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RACCONTO. 


LIBRO  DUODECIMO. 

I COMUNI. 


Sommario. 

Repubbliche  italiane.  — Guerre  del  papato  coll’Impero.  — Crociate.  — I Mongoli  — I regni  d’Europa 
costituiti. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Le  repubbliche  italiane  (1). 


La  lega  Lombarda,  se  fu  esemplarmente  gloriosa  negli  effetti,  non  conobbe 
la  civile  prudenza  ; provvide  ali’  istante,  senza  pensare  aH’avvenire,  nè  formar 
una  salda  federazione  che  avesse  centro  a Milano,  patria  per  tutto,  e feste  ed  eser- 
cito comune,  e tesoro  e patti  e assemblee  determinate.  I Comuni  nostri,  nel  fer- 
vore della  lotta , nell’  ebrezza  della  vittoria  e nella  fiducia  della  rinnovata  fratel- 
lanza, si  abbandonarono  al  buon  volere  degli  alleati  e al  senno  dei  capi,  che, 

(I)  Dire  assai  meno  di  quel  che  si  sa,  acconten- 
tarsi d’accennare  con  un  aggettivo  , con  un  inciso  il 
frutto  di  un  lungo  ragionamento,  compendiare  in  un 
periodo  la  sostanza  di  penose  ricerche  , industrian- 
dosi che  di  queste  il  lettore  non  s’accorga  ; trascurare 
molto  di  ciò  che  ò accidentale,  per  cogliere  le  supre- 
mo generalità  ; distendere  l’occhio  sopra  le  varie  na- 
zioni senza  alcuna  prediligere  o posporre,  sarieno  per 
avventura  fra  i pnmarj  doveri  d’una  Storia  univer- 
sale. Ed  io  v’intendo  , ma  sento  ognora  più  quanto 
in  tale  uffizio , so  è difficile  il  dir  tutto  , difficilis- 
simo e il  lacero  molto  di  quello  che  si  trovò.  Ho 
dunque  riconosciuta  verissima  l'accusa  appostami  da 
uno  di  quegli  stranieri  che  leggono  senza  ne  l’an- 
tipatia , nè  lindifferenza  concittadina,  né  l’abituale 
leggerezza;  l’accusa  di  essermi  soverchiamente  badato 
sulla  storia  dell’Italia. 

Verissima  , non  Torso  giustissima.  Con  nessuno  io 
mi  crederei  obbligato  a scolparmi  dell’amor  di  pa- 
tria — amore  che  diventa  una  religione  quando  essa 
sia  infelice.  Alla  storia  d’Italia  (che  unita  c piena 
non  fu  fatta  ancora  , nè  parmi  in  via)  m'applicai  io 


particolarmente  dai  primi  miei  lavori  ; varie  cose 
pubblicai  intorno  ad  essa;  e le  maggiori  che  ne  avevo 
promesso  , non  per  mia  eotpa  intralcisi. 

Per  industria  e ragioni  che  meco  stesso  adoperassi, 
mi  fu  impossibile  rinunziare  a valermi  largamente 
della  messe  disposta:  e tanto  più  che  (illusione  d’a- 
mor  pròprio)  pareami  e difficile  o rara , c forse  non 
mai  radunata,  certo  non  mai  diretta  a quegl'intenti. 

Son  dunque  costretto  chiedere  perdono  ( c metto 
alquanto  di  superbia  nell’umiltà  di  questa  parola)  se 
nei  due  precedenti  e nel  libro  che  ora  incomincio 
diedi  speciale  e sproporzionata  estensione  a ciò  che 
concerne  l'Italia.  I.’nan  sì  trascurala  gli  altri!  tanto 
si  tardò  ad  applicarle  le  splendide  scoperte  d’ una 
crìtica  rigorosa  eppur  estesa  , severa  eppure  non  di- 
spettosa ! E poi  verranno  tempi , che  si  scarse  pa- 
gine , si  infruttuose  miserie  dovrà  la  mia  patria 
porgere  al  racconto,  e niun  altro  insegnamento  che 
dell'inglorioso  patire.  Mi  si  lasci  dunque  il  ristoro, 
o mi  si  sopporti  la  colpa  di  parlare  a luogo  de’  mo- 
menti eh’  ella  era  capo  cd  esempio  delle  nazioni. 
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qualvolta  occorreva,  si  doveano  raccorre  per  discutere  dell'universale  interesse; 
lutti  gli  spedanti  furono  attuali  e momentanei , senza  aVv  isaru  al  tempo  in  cui 
sarebbe  allontanalo  il  pericolo,  sbollito  l'ardore,  risorto  11  bisogno,  sotletitrate  le 
brighe  e le  gelosie,  ahi!  troppo  pronte  seguaci  delle  vittorie  popolari. 

La  Lega  non  cambiava  la  condizione  degli  Stati  particolari,  ciascun  de’quali, 
come  indipendente,  s'aflaticava  nell’opera  di  ordinarsi;  attesoché  le  nazioni  libere 
possono  aspirare  alla  vittoria,  non  al  riposo.  La  rivoluzione,  che  da  serve  ridusse 
libere  le  città,  ebbe  sanzione  nella  pace  di  Costanza,  per  la  quale  si  trovarono 
costituite  in  repubbliche  col  diritto  d’eleggere  ciascuna  i proprj  magistrali , far 
leggi,  munirsi,  conchiuder  pace  e guerra,  imporsi  tributi  c ripartirli,  regolare  la 
polizia  rurale  e l'industria,  militare  in  corpo  distinto  e sotto  propria  bandiera , 
non  essere  obbligata  a mandar  fuori  del  Comune  per  pagar  tributo  o rispondere 
a citazioni,  esercitare  liberamente  la  pesca  o la  caccia.  Ma  quella  pace  non  attri- 
buiva nuovi  diritti,  uon  eguagliava  gli  antichi  ; c ciascuno  rimaneva  nella  con- 
dizione ove  Cavea  trovalo  la  guerra,  con  più  o meno  privilegi,  secondo  gli  aveva 
compri,  estorti,  acquistati,  ottenuti.  Non  si  distruggeva  dunque  nessuna  delle 
antiche  dipendenze  ; c nella  città  libera  potevano  ancora  durare  un  conte  feu- 
dale, un  vescovo  con  dirilti  sovrani,  qualche  uomo  libero  indipendente  dal  co- 
muni magistrati,  e servi  fuor  della  legge,  e disopra  di  tutti  un  re  od  un  impe- 
ratore (1). 

Questa  supremazia  degl’  imperatori  si  riduceva  ad  un  annuo  tributo  indeter- 
minato (2)  ; alla  partitica  (51,  contribuzione  che  riscotevano  al  primo  loro  venire 
in  Italia;  all’improntare  col  nome  proprio  le.  monete  e gi’ islromenti. 

I diritti  regali  non  espressi  nel  patto  si  convenne  sarebbero  esaminati  dal 
vescovo  di  ciascuna  città  con  probi  uomini  indipendenti.  Pochi  però  fra’  succes- 
sori del  Ilarbarossa  godettero  ueppur  questi  diritti,  giacché  uon  competeano  se 
non  a chi  fosse  eletto  per  voto  della  nazione;  gli  altri  s’accontentarono  d’un 
omaggio  c del  giuramento  di  fedeltà,  e trattarono  i nostri  a guisa  di  alleati; 
Enrico  VI  e Federico  II,  bisognando  d'alleati  nelle  lor  guerre,  strinsero  leghe 
con  qualche  città,  per  esemplo  Como,  assolvendole  dagli  obblighi  Imposti  bella 
ptti’c  di  Costanza.  Cosi,  o per  cessione  del  re,  o per  ritrosia  del  popoli,  s’umlù 
smettendo  ogni  aggravio,  eccello  il  fodro,  cambiatosi  in  sussidio  grazioso. 

Anche  dalla  conferma  dei  magistrati,  riservata  all’Imperatore  o a’  suol  nunzj, 
le  citlà  ben  presto  si  riscossero.  L' appellazione  delle  causo  crasi  Federico  ri* 
servata!  e per  risparmiare  l'incomodo  di  portarle  fin  in  Germania,  delegava  nelle 
provincie  vicarj  u ciò;  venuti  però  questi  di  peso,  le  città  diedero  opera  d' es- 
serne esentate,  traendo  a sé  anche  tale  diritto  (4).  Pertanto  i messi  rugj  si  ridus- 
sero a poc’altro  che  nodurl;  c il  vicario,  che  il  re  nominava  iter  rappresentarlo, 
non  che  sostenere  l'autorità  imperiale,  servi  a crescere  quella  de’ grandi,  alcuni 
del  quali  ambirono  e comprarono  questo  titolo  per  assodare  la  propria  domina- 
zione. Allorché  qualche  robusto  imperatore  dominava,  anche  dai  vicarj  si  pretea- 


fi)  Anche  filli*  Ani  a tedesca  di  mila  tonila  s*le- 
<*t tati riA  etiti  i da  principi  , Ina  nulla 

natiti  II  stlprematia  dell’  ini pCralore;  e giuravano 
min  fori  difeso  contro  lutti  , éccctto  l’imperatore. 

(lì!  Milano  , per  convenzione  dell*  1 1 febbrajo 
1183,  lo  determinò  In  lire  trecento  oltre  la  para- 
tici. In  tale  diploma,  rifar  ilo  dal  Pttricclli  .Mo- 
nti m itrtl.  Afnbtotiamt,  Federico  dice  die  b dovere 
il  depili  premiare  Quelli  che  maggior  persrvarinza 
di  fedeltà  e fortore  al  devozióne  mostrano  alti  sacra 
m5Mb  doli’ Impero.  Pertanto,  badando  tfffertorttiA 
fuif  ìium  nmlrurum  ririum  ihediolanehsiuin  tire- 
ttuilalem.  jldrn  «c  'ferotiorwm,  t/uo.  ferxeniiori 


reterit  ófferlu,  nntlrif  in  diet  di  quattoni  gtéliota* 
te  cJ*hfftenl . concedo  loro  tntt*  le  regalie  ebe  hi  Bel- 
l'arnvescnvado  di  Milano,  in  acqua  e in  terra. 

(3)  Questa  partitic  a fu  pure  determinata  in  alcun! 
paesi;  e per  riempio  Tre  viglio  la  lisiò  iti  »»i  marchi 
d’argento.  GirtiM  . P.  VII.  llb.  48. 

Il)  Nel  118’J  re  Enrico  dà  il  vescovo  LiflIMMICo 
di  Bergamo  la  podestà  di  risolvere  gii  appelli  id  eiSti 
re  riservali  . dandone  notiti*  ftdclihu*  triti#  COIH ili- 
bue  . onMfCbtt* . CófivttNhté , H nofrcrió  popntn 
fa  ttrttnlè  « f*r  intnm  perqnrntnim  tyfowfrt* 
l*m  rwtiffhifo.  tati.  11  I8W. 
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deva  molta  autorità,  come  sotto  Federico  II  (1);  ma  Guarnieri  conte  di  Uumberg, 
vicario  d'Enrico  VII,  dovette  abbandonar  la  Lombardia  per  assoluta  mancanza  di 
danaro  (2);  per  la  causa  islessa  Princivalle  del  Fiasco,  vicario  di  Rodolfo  il’ilabs- 
burg,  vendette  alle  città  di  Toscana  le  giurisdizioni  dell'Impero  ,5). 

Eppure  tanto  bastava  perché  i re  potessero  turbar  le  repubbliche  colle  loro 
pretensioni.  .Altre  ue  mettevano  in  campo  i feudutnrj  e conti  antichi.  I vescovi, 
già  signori  delle  città,  serbarono  qualche  resto  dell’aulorità  loro;  e come  ricchis- 
simi che  erano  ancora  (4),  e capi  d’una  gerarchia  e di  un  tribunale  ecclesiastico, 
riguardavansi  quai  primi  cittadini,  esponendo  innanzi  agli  altri  il  proprio  voto,  e 
facendo  la  prima  comparsa  negli  altari.  In  Milano  le  soutenze  pronunciavansi  a 
nome  dell'arcivescovo,  quantunque  non  vi  prendesse  più  porle;  egli  coniava 
monete  e ne  fissava  il  valore,  ed  esigeva  un  pedaggio  alle  porte  (5)  : privilegi  che 
forse  egli  aveva  stipulati  quando,  volontario  o costretto,  depose  l'autorità  princi- 
pesca di  conte  della  città. 

Queste  pretensioni  recavano  trista  sequela  di  lotte  e di  gelosie.  Di  mezzo  alle 
quali  i Comuni  ordinarono,  ciascuno  distintamente,  la  propria  costituzione,  con 
una  vurietà,  che  è mirabile  come  sintomo  dell'incremento  della  ragione  degli  Ita- 
liani, ma  impossibile  a seguirsi  da  uno  storico  generale.  Accennando  qua’  sommi 


(4)  L'Investitura  dot»  al  virano  di  Lombardia  e 
siffatta  nelle  Lettere  di  Pier  dalle  Vigne  ).  V.  c.  I.  : 
...  Te  de  Intere  nostro  sumptum  generalati 
t iearium  a Papia  inferia*  in  Lombardia  , ad  eoa 
vai ni  conicienlia  nostra  nmsrfum  prò  contenti- 
none paci*  et  justitùr  apecialijer  destinami!*  , ut 
rie**  nostra % unicrrsaliter  geras  ibidem,  tfec  fa- 
me* te  sola  ti  cani  potestà  te  rotumu*  est*  con - 
tentum  , lire t solo  r icarii  nomine  rrnseari*  : srd 
tibi  usquv  ad  aliud  mandatala  nostrum  addici - 
«iva  olii  citi  m pnrsidiatu*  , concedente*  libi  merum 
et  purum  imperiata  et  gladii  protestatemi  et  ut 
in  facinoroso*  animadvertere  talea*  vice  nostra , 
purgando  provincia  m , matefactores  inquiras}  et 
pania*  inquisito»  et  spseinlilcr  eoi  qui  strato » et 
limerò  volt  tic  a auso  temerario  violare  pruno* 
ninni.  Criminale*  etinm  questione»  audias  el  ci- 
tile* , guarani  roga  ilio  ai  pr&tenle*  esumo»  ad 
nostrum  auditum  perline!.  Libera f iter  quoque 
audio*  et  determines  questione*  ; et  imponendi 
hanno  el  multai  ubi  expedierit  , auetitritalem 
Ubi  plensriam  imperlila ur.  Decreta  utique  in- 
leritonas  , quee  super  (rantaclione  alimentorum  , 
alienaiione  eccleaiasticarum  rerum , et  tuitionc 
vninorum  , serundum  jusliiinm  interponi  prtun- 
tur.  Tutore»  etiam  et  curatore a do  tuli  quibusli- 
bet  tibi  roncedimva  potestalem.  El  ut  majuribu* 
et  minoribus , quibut  unitersa  jura  suecurrunt  , 
causa  cognita  , rcstitutionis  in  integrum  bene  fi- 
cium  talea t imperliti , ad  audientiam  quoque 
luam , lam  in  m'minaiiòui  quam  in  citilibu* 
causisi  appellationcs  deferri  tolumus , qua a a 
scntenliis  ordinariorum  ju dirum  el  eorum  om - 
nium,  qui  jurisdietionem  ab  imperio  suntnaeli, 
in  provincia  ipso  ride  licei  a Papia  in  feria  s in 
Lombardia  (proul  superiti*  didimi  est)  contigerit 
interponi.  Ita  tamen  qtwd  inde  a sentenlia  tua  ad 
audientiam  nostri  culmini a posai t libere  provo- 
cari , nùi  tei caustr  quotila *,  nel  appellalionum  nu- 
merisi appcllalionis  auxitium  adimoi  appellanti, 
tjuapropte -r  faleUlati  tua;  firmile r et  distraete  prm- 
ripièndn  mnndamua  , q untemi*  ad  statum  paci- 
fieum  regioni*  ipsiut  el  recuperationem  nostro- 
rum  et  imperii  t -ir inm,  in  eamdem  fidem  luam  et 
solite itudinem  sicul  grattata  notlram  rharam  di - 1 


ligi*,  ite  effieaciter  et  diligenler  tmpcnda a 

(2)  Bomvcottio  Morioia  , Chron.  J /odori.  , 
lib.  II.  c.  i \ C.  L’ultimo  atto  ch'io  conosca  di  volon- 
taria fyinrisdizione  esercitata  da  un  messo  regio,  h 
del  1223,  e sta  nell’archivio  della  senili  a lled  rei*  di 
Lugano. 

(5)  Ptoi..  tic. , lì  Di.  eeelrs . , lib.  XXIV.  c.  21. 
Per  curili  pio  delle  relazioni  fra  l'Impero  e le  repubbli- 
che abbiamo  addotto  l.iu-ca  all»  Schiarimento  A. 

(4)  Del  1 162  pupa  Alessandro  III  confermava  i beni 
e le  giurisdizioni  dell’arcivescovo  di  Milano;  tanto 
• he  no  mostrano  la  potenza.  Dipendevano  dunque 
<la  lui  primieramente  assai  chiese  , monasteri  , pievi 
in  commenda;  cioè  nel  vescovado  di  Torino  la  ba- 
dia di  San  Costanzo  eolio  ano  cappelle  ; in  anello 
d Asti  la  chiesa  di  San  Pietro  di  Mazano;  in  Alucoga 
la  chiesa  di  Santa  Maria  ; nel  vescovado  d'Albn  la 
pieve  di  Son  Michele  di  Vardtino  ; in  Hargulio  il  mo- 
nastero di  San  Pietro,  le  chiese  di  San  Giovanni  e 
Santo  Stefano  ; nel  Vercellese  la  pieve  di  Sout'Am- 
hro|»io  di  Prnssineto.  sempre  rollo  loro  cappelle; 
nel  Tortoaese  la  badia  di  San  Pietro  di  Moia  ; quella 
di  San  Satvadorc  nel  Piacentino;  nel  Milanese  il 
monastero  di  San  Caloccro  in  Civaie  ; la  Santissima 
Trinità  di  Biiguzatc  (Codelago)  ; il  monastero  de’ 
Santi  Pelino  • Gratiniano  in  Aroua;  il  monastero  di 
Grami  IL»  , quel  di  Dinega  (Ucrnsga),  quel  di  San 
Salvadore  tu  Monza.  Nel  vescovado  d’Acqui  il  mona- 
stero di  San  Quintioo  di  Splegno  , c quel  di  Santa 
Cristina  presso  l’Orona  nel  Pavese.  Seguouo  terre 
con  giurisdizione  e giuspatronato  : Sesto  Cslenderon 
molte  cappelle  ; il  niaichcsuto  di  Genova  , a un  pa- 
lazzo c cappelle  iu  quc.viu  citiù  ; Poneurouo  nel  Tor- 
toneac,  Coiriana  uri  Pavese  , Casale  uou  so  quale  , 
Burgulìo  dove  fu  fabbricata  A lessa  miri  a ; Lecco  u 
suo  contado  t Monza  e suo  distretto  , lo  rive  del- 
l'Alida da  Brivio  a Cavanano,  quelle  del  Ticino  da 
Sesto  a l'ara , Pulonzo  sul  Lago  di  Como  ; cui  po- 
trebbero aggiuguersi  , benché  non  nominati  il  ca- 
stello d'Antjera  , quel  di  Brcbia  e sua  pieve  , e Cas- 
sano d’Adtiu.  Inoltre  la  zecca.  Vedi  GtLLlM.  Sotto  il 
1210,  rialvano  Fiamma  dice  che  Ventraia  degli  ar- 
civescovi di  Milano  saliva  a ottantamila  fiorini  d'oro, 
che  esso  Oi filini  ragguaglia  a dieci  milioni  ■ 

{$)  Galvano  f'iAvm  , A/un.  Fior.  c.  223 
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capi  in  che  i più  «'accordavano,  dirò  come  la  suprema  signoria  stesse  nell’assem- 
blea dei  cittadini,  cui,  a suon  di  trombe  o di  campana,  convocavansi  plebei  insieme 
e nobili,  sommati  talvolta  a centinaja  e migliaja  (1),  i quali  a voti  decidevano 
della  pace,  della  guerra,  delle  alleanze.  Ma  poiché  in  molti  casi  era  necessario  il 
segreto  e decisione  spedita  e spassionata,  venne  istituito  il  Consiglio  minore  o di 
credenza  (2),  composto  de’  più  ragguardevoli,  giurati  di  non  palesare  i tratta- 
menti (3).  In  questi  si  discuteva  delle  finanze,  del  vigilare  sopra  i consoli,  delle 
relazioni  esterne,  e si  disponevano  i partiti  da  sottoporre  alla  deliberazione  del 
popolo.  Talora  mi  altro  Consiglio  aveva  l’incarico  di  farli  adempiere. 

In  memoria  di  Roma,  tutte  le  repubbliche  ebbero  per  primo  magistrato  i 
Consoli  consoli,  varj  di  numero  e scelti  per  suffragi,  che,  senza  la  cauta  divisione  de’  po- 
teri, doveano  render  giustizia  e amministrare  la  guerra,  quasi  non  corresse  di- 
vario fra  i perturbatori  dell'ordine  iuterno  e dell’esteriore.  Erano  due  o più;  a 
Firenze,  quattro  allorché  divisa  per  quartieri,  poi  sei  quando  per  sestieri;  ma 
uno  godeva  maggior  fama  e stato,  e dal  nome  di  esso  i cronisti  notarono  l'anno, 
dicendo  al  tempo  del  cotal  console  e de'  suoi  colleghi  (4).  I campagnuoli  re- 
stavano esclusi  dalla  pubblica  amministrazione , ma  molti  castelli  e borghi , 
massime  di  Lombardia,  crearono  consoli  proprj , più  limitati  di  autorità , seb- 
bene intenti  ad  emulare  i cittadini. 

Presto  si  senti  sconveniente  il  lasciare  nelle  mani  stesse  Tamministrazione  e la 
giustizia,  come  ai  tempi  feudali  ; onde  alcuni  consoli  furono  applicati  al  Comune, 
altri  a giudizj;  e chiamavansi  anche  consoli  maggiori  e minori  (5).  I consoli  di 
giustizia,  derivati  dagli  antichi  scabini,  trattavano  collegialmente  le  cause;  e nel 
sin  secolo  soleano  ripartire  fra  sé  i quartieri,  tenendo  giurisdizione  separata;  e 
il  tribunale  di  ciascuno  distinguevasi  con  insegna  particolare,  dicendosi  del  bue, 
dell’aquila,  dell'orso,  del  leone,  e cosi  via. 

Il  nome  di  console  accomunavasi  anche  ad  altri,  sovranlendenti  alle  grasce, 
alla  marina,  alle  arti  o simili;  usanza  rimasta  dai  tempi  anteriori  alla  libertà.  Nel 
1172  a Milano  crearonsi  otto  consoli  de'raercanti,  collo  stipendio  annuo  di  sette 
lire  di  terzuoli,  e l'obbligo  di  sopravvedere  alle  misure  mercantili,  riscuotere  le  con- 
daunagioni  dei  bandi,  delle  bestemmie  e di  tali  trasgressioni,  e provedere  che  i 
mercanti  andassero  sicuri  (6).  Quivi  erano  pure  i consoli  delle  faggie,  che  riven- 
dicassero e difendessero  i diritti  del  Comune  sovra  i pascoli  attorno  alla  città, 
poi  vigilassero  sulle  strade.  Da  poi  ciascun  corpo  volle  avere  consoli  proprj;  e cosi 
le  parrocchie  e le  terre , dove  sussistettero  fin  ai  giorni  nostri  quali  agenti  del 
Comune. 


(4)  In  Milano  era  di  ottocento,  poi  fu  cresciuto 
e là  ed  altrove  aio  a millecinquecento  c a tremila. 
A Firenze  v’entravano  le  ventiquattro  arti  e i set- 
tantadue  mestieri.  A Milano  n'  erano  esclusi  solo  i 
mestieri  sordidi. 

(2)  Da  credere  io  senso  di  affidare  , usato  dai  La- 
tini e dai  nostri*,  coti  Ariosto  : • Nelle  coi  man 
s’era  creduta  ».  Ilvmines  credenlet  valea  quanto 
uomini  di  credito,  fededegni.  « Vincenzo  di  Naldo, 
fiorentino  , uomo  molto  creduto  in  quel  contado  » , 
Bembo,  Storia , lib.  VII  in  princ.  In  un  placito 
di  Limosità  dell’  S88  : Cum  ibi  eterni  nobile t et 
credentet  hominet , liberi  arimanni , habilantet 
Velario  loco.  Miratomi,  A.  m.  « tri.  diss.  XLI. 

(3)  ( 'Juiequis  in  hujusccmodi  iribunalit  comi - 
lium  admittebalur , jurabat  in  credcntiam  con- 
sultila ; hoc  est  se  tacile  retenlurum  quacumquc 
e*i  in  conrilio  dieta  rei  acla  f mesoni,  nec  enun- 
rialurutn  uspiàm  in  profanum  vulgus.  Ber.  It. 
Script.  VL 


(4)  G.  Villani  , V.  52.  — A Bergamo  erano  do- 
dici onde  il  poeta  bergamasco  Mote  dice  : 

Tradita  cura  riris  sancii»  est  hrec  duodenis 
Qui  populumj usti»  urbis  moderalur  habenis  : 

Ili  tanclas  leget  scrulanles  notte  dieque 
Dispensant  aequo  cunette  moderamine  quoque  : 
Annuus  hic  honor  est , quia  mene  humana  tumore 
Tollitur  assiduo  rum  sublimatur  honore. 

Ma  a torto  il  Muratori,  nella  prefazione  ad  esso 
poema,  crede  che  solo  del  4 4M  cominciassero  i con- 
soli a Bergamo,  quando  già  nel  4409  si  trova  no- 
minato Ripatdo  dei  Capitani  di  Scalve  console  *,  poi 
altri  in  una  del  4447. 

f5)  Alcuno  reputa  ebe  maggiori  fossero  quelli  tolti 
dalla  nobiltà;  minori  quelli  da  plebei.  Vedi  Benvo- 
(iLiExri,  Osservazioni  intorno  agli  statuti  pillole  ti. 
Il  contrario  pensa  Muratori , Ant.  m.  aeri.  <liss. 
XLVI. 

(6)  Gobio.  Iti.  p.  I.  pag.  458. 
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Nell’elezione  dei  consoli  operava  spesso  l’influenza  delle  famiglie  potenti  : e 
trovandosi  scelti  da  case  nemiche,  si  contrariavano  gli  uni  gli  altri  ; lo  che  ral- 
lentava gli  affari,  e facea  che,  per  tema  o preghiere  o disservigio,  restasse  lesa  o 
monca  la  giustizia.  Per  riparo  a questi  sconci,  Bologna  chiamò  il  faentino  Guido 
di  Ranieri  da-.Sasso,  che  esercitasse  il  potere  de’ consoli  del  Comune,  e presiedesse 
ai  consoli  de’  placiti  ; e questo  nuovo  magistrato  s’intitolò  podestà,  ad  esempio 
di  quelli  che  Federigo  avea  posti  rettori  de’ Comuni  quando  gli  ebbe  sottomessi. 
Rappresentava  esso  l’antico  elemento  imperiale,  quasi  custode  della  legale  sovra- 
nità ; giacché,  anche  dopo  l’emancipazione,  la  libertà  fu  sempre  tenuta  come  un 
privilegio  derivato  dall’imperatore. 

Tale  novità  si  conobbe  opportuna  per  ridurre  nel  Comune  anche  questo  avanzo 
dell’  autorità  imperiale , o per  resistere  alle  pretensioni  di  essa , ottenere  disin- 
teressata l’applicazione  delle  leggi,  e operar  ne’ casi  urgenti  colla  prestezza  che 
viene  dall'unità  dell’esecutore.  Tra  forestieri  pertanto  cernivasi  il  podestà,  ovvero 
dai  nobili  che  duravano  indipendenti  ne’  castelli  campestri , o da  città  della  fa- 
zione medesima.  Proposto  nel  pubblico  consiglio,  era  eletto  a pluralità  di  voti,  o 
se  ne  comprometteva  la  nomina  in  un  certo  numero  di  probi.  Da  Perugia  si  man- 
davano cittadini,  e più  volentieri  frati,  a conoscere  nelle  città  forestiere  gli  uo- 
mini di  maggior  vaglia,  da'  cui  nomi  imborsati  si  traeva  a sorte  il  nuovo  pode- 
stà (1).  Al  designato  spedivasi  un’  ambasceria;  ed  egli,  al  Capodanno  o al  san 
Martino , entrava , accollo  con  solenne  pompa  c panegirica  orazione  ; e venuto 
sntta  piazzo, maggiore,  recitava  una  diceria  (2),  e giurava  osservare  gli  statuti,  nè 
ritenere  la  carica  oltre  un  anno.  A quest’ultimo  ordinamento  si  sorpassò  più  volle 
o pei  meriti  del  magistrato  o j»er  altre  ragioni  (5). 

Portava  egli  seco  due  cavalieri  per  guardia,  giudici  per  consiglio  nelle  deci- 
sioni, e ministri,  servi,  cavalli,  tutti  pubblicamente  mantenuti  (4);  e nella  repub- 
blica godeva  la  supremazia  dell’amministrazione  e della  giustizia.  Questa  talvolta 
esercitava  egli  da  solo  col  privato  suo  consesso  ; in  qualche  paese  col  consiglio 
di  tutti  i consoli  di  giustizia,  come  a Milano,  o de'giudici  di  collegio,  come  in 
Parma  (5).  La  spada  sguainata  che  gli  si  recava  innanzi,  esprimeva  il  diritto  di 
sangue.  Alcun  pubblico  delitto  era  denunziato  ? egli  sciorinava  dal  balcone  del 
palazzo  il  gonfalone  di  giustizia,  colle  trombe  chiamava  i cittadini  alle  armi,  e a 
capo  loro  moveva  ad  assediare  la  casa  del  reo.  « Giuro  che,  se  alcun  uomo  nobile, 


(1)  Mariotti.  Saggio  di  Mem.  tloriche  tirili , 
ccclt9ia$iiche  di  Perugia , 1808,  p.  218. 

(2)  * In  Firenze  . quando  il  podestà  entrava  in 
signoria  , aalito  in  bigoncia , faceva  una  diceria  a’ 
signori  , da  quella  parte  ov’è  il  marzocco  o l'ione  in- 
dorato , che  ha  sotto  la  lupa  : al  quale  , in  quello  e 
in  tutti  gli  altri  giorni  solenni . ai  mettrva  la  corona 
dell'oro-  » Varchi,  Predano. 

(3)  Nella  cronaca  di  Padova  trovo  Galvano  I.anzn 
podestà  , nel  1243  e 44*  Guzelo  de  Prato  nel 
4217-S8-49;  Ansedisio  d«f  Guidoni  da  Treviso  dal 
4230  al  53.  Vedi  lo  Schiarimento  R. 

(4)  In  Firenze  il  podestà  riceveva  quindicimila 
dttgenquaranta  lire  piccolo,  da  Uretre,  danari  due 
il  fiorìoo  d’oro.  G.  VILLANI,  92  XI.  In  Milano  , nel 
I2U  , lire  duemila',  che  il  Giulini  ragguaglia  a cen- 
toventimila dello  nostre  , col  carico  di  tenere  sei  giu- 
dici e due  cavalieri  : dappoi  gli  Statuti  c.  6 stabili  - 
•cono:  « Avrà  per  salario  lire  duemila  quattrocento: 
dovrà  avere  quattro  giudici  dottori  di  legge  , tre  sol- 
dati, due  coonestatili, cui  farà  le  spese  del  proprio». 
Una  novità  fecero  i Pisani  col  cercare  podestà  Boni- 
facio Vili , con  quattromila  fiorini  ; cd  egli  accettò. 
Piacerà  forse  vedere  anche  gli  altri  slipcndj  di  chi  an- 


dasse pel  Comune  di  Milano.  Nel  4227  fu  stabilito  che 
nessuno  avesse  meno  di  tre  soldi  di  lerzuoli  al  gior- 
no, e ae  usciva  dai  corpisaoti,  danari  ventiline; 
danari  quattordici  se  senza  cavallo  ; danari  dieci  se 
in  città  o nc’  borghi.  Al  prete  del  carroccio  col  chie- 
rico, mentre  stava  all’esercito,  danari  cinque:  a’ 
soldati  senza  il  ragazzo  danari  tre  , e il  doppio  col 
ragazzo,  e nove  ae  avessero  un  altro  servo.  IJn  no- 
tajo  adoperato  fuor  della  giurisdizione  per  amba- 
sciata, danari  dieci  ; e il  doppio  so  nella  Corte  del- 
l'imperatore o del  papa  con  due  cavalli.  In  Milano 
al  console  di  giustizia  lire  dodici  terzuolc  l’anno , e 
un  soldo  per  sottoscrivere  atti  giudiziarj.  Nel  1224 
si  stabili  che  il  podestà  ricevesse  nei  litigi  danari 
dodici  per  lira  dell’  cstimahilità  della  lite , dieci 
alla  cassa  del  Comune,  due  ai  giudici;  nè  altro  po- 
tevnsi  esigere  dalle  parti.  Era  determinata  la  mer- 
cede dovuta  ai  notai  per  atti  giudiziarj  c contratti. 
Costo.  Iti.  p.  II.  f.  79.  83.  II  podestà  di  Conto 
sotto  i \ isconti  toccava  cento  liorini  d'oro  il  mese;  o 
fiorini  trentasei  il  capitano  del  lago  , clic  area  curii 
dc'dazj.  Rovelli,  III.  c.  I. 

(5)  Gir  lini,  Contin.  p.  I.  lib.  61.  — Chr.  Parm. 
Iter.  It.  Script,  toni  IX.  col.  819. 
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o non  giurato  in  popolo,  ucciderà  o farà  uccidere  o consentirà  che  si  uccida  al- 
cun anziano  o notajo  d’ anziani  o uomo  giuralo  in  popolo  ....senza  intervallo 
farò  sonare  la  campana  del  popolo,  e con  quel  popolo  o alcuna  porle  di  esso , 
con  esteriniuato  furore  andrò  alla  casa  di  quel  colale  uccisore,  e innanzi  che 
quindi  mi  parta,  iuGuo  allo  fondamenta  farò  disfare  ....  E iusiuo  a tanto  che  la 
distruzione  c il  guustamculo  di  lutti  i beili  dei  malfattore  predetto,  cosi  nella 
città  come  nel  contado,  non  sia  compiuto  di  fare,  nulla  bottega  d'arte  o mestiere, 
o corte  alcuna  della  citta  di  Pisa  fia  leuuta  aperta  (1)  ».  In  lui  modo  «gnaulio 
giurava  il  capitan  del  popolo  di  Pisa:  tanto  liti  la  giustizia  assumeva  aspetto  di 
violenza,  perchè  non  era  se  non  la  pubblica  vendetta  sostituita  alla  privata}  i 
castighi  suoi  somigliavano  alle  rappresaglie  delle  passioni , che  non  si  crnuo 
s}iente,  ma  solo  dirette  ; ignota  rimanendo  tuttora  la  pacifica  amministrazione , 
perchè  le  repubbliche,  a mudo  de’feudutarj , traevano  il  diritto  puiiilivoda  quel 
della  guerra  privata  e della  vendetta  personale  ; c i signori  erano  avvezzi  a nuli 
obbedire  die  alla  forza  (2). 

Acciò  poi  che  di  tanta  autorità  il  podestà  non  abusasse,  fu  assillalo  di  gelose 
precauzioni;  ad  invitarlo  si  deputavano  persone  religiose,  eslrauie  alle  briglie;  tal- 
volta a sei  c fin  a tre  mesi  se  ne  limitò  la  durata;  in  città  non  dovea  contrarre 
parentele , non  mangiare  presso  alcuno,  poi,  spiralo  ii  suo  tempo,  trattenersi 
tanto  da  accoglier  tutte  le  querele  contro  di  lui,  e istituirgli  il  siudacalo  (5). 
Questo  non  era  dunquo  una  cautela  politica  contro  gli  abusi  del  potere,  giucchò 
non  gli  si  facea  die  dopo  uscito  di  carica  ; ina  una  difesa  della  moralità  u un 
risarcimento  ai  dauui  privati,  derivalo  esso  pure  da  consueludiui  romane  (4j. 
N’usciva  con  lode  ? il  podestà  riceveva  dal  Cumuue  alcun  segno,  come  uu  pen- 
none, una  targa,  u simile;  e non  v<è  città  che  uoii  serbi  una  lapida  o l' effigie 
d’alcuno. 

Del  resto  queste  erano  precauzioni  di  gente  inesperta  : e le  onorificenze,  60  pri- 
ma si  attribuivano  per  virtù,  dappoi  si  profusero  per  piaccuteriu  o per  amistà  (fi). 
J.a  breve  durata  cagionava  gli  scomodi  d’ un  perpetuo  tirocinio  ; eppure  durante 
l'efimera  magistratura  il  podestà  rimaneva  arbitro  delle  vite,  nella  latitudine 
concessa  dalle  consuetudini,  le  quali  non  impedivano  l'esorbitante  rigore  ; giudi- 
cando du  solo  o con  suoi  fidati,  non  Irovavusi  altro  ritegno  che  delia  coscienza  ; 
e tanto  più  che  iu  procedure  segrete,  l’imputalo  privo  di  consigli,  era  esposto 
alla  tortura  : del  che  si  ebbero  a vedere  fieri  esempj,  principalmente  nei  processi 


(1)  Stai.  di  Pisa.  48.  A Perugia  sono  uccisi 
Jhc  mudici  j e si  ordina  di  tener  chiuse  le  boticeli* 
finche  non  si  scoprono  i rei.  Cosi  stellerò  serrate  per 
Ire  mesi. 

(2)  Nei  Comuni  di  Fiandra,  qnnndn  un  borghese 
fosse  militi  alialo  da  un  nobile  della  castellani:!  di 
I.ille  , aveva  diritto  di  citarlo  «lavanti  agli  ufliziali 
dalla  città,  e ac  provarne  che  l'Ingiuria  non  era  stata 
provocata,  i magistrati  mandavano  bando  elio  cia- 
scuno foeac  lesto  a seguir  iu  armi,  a piedi  o a ca- 
vallo, secondo  la  condifionc  , il  corpo  municipale. 
Lo  bandiere  inettcansi  fuor  delle  finestre  del  palazzo 
per  alquanti  giorni , scorsi  i quali  , se  il  citato  u«ni 
compariva  , pubblicava**!  , a suon  di  rn i;;v nelle  e di 
campane,  la  sentenza  di  arsione  (arsirti  ^ e i bor- 
ghesi uscivano  sullo  il  gonfalone  della  città  per  de- 
vastar i poderi  dell 'offe  n soro  , scura  però  potermi 
portar  via  nulla. 

(3)  Lo  Statuto  di  Roma  dice  : Senator,  fìnilo  suo 
officio  , rum  omnibus  judicibui  cl  familiaribui  ci 
officiaiibus  tuis  icHcatmr  tiare  el  sisfere  persona- 
/iter  dccem  diebut  coram  jw&ict , lindi™  deptb 


landò  ad  ratiorinia  ejas;  el  coram  ipso , ipse  ri 
officiala  pradieli  lencantur  de  gestii  el  admini - 
tirali i el  faclis  durante  officio  re  dder  e rat  ione  mf 
el  unicuique  cvnqucrenti  respondere  de  fare,  el 
omnibus  satisfa  ce  re  quibus  de  jure  lenelur.  t)e 
quibttt  omnibus  diclui  judex  suirìmarie  cognoscalt_ 
et  intra  % diclns  dia  cautam  decida I de  plano  , 
«ine  strepilo  el  figura  /udirti , non  obslanlibut 
ferii s et  non  o bslanlibns  tolemnilalibtu  juris , 
durnmodo  rerilas  discu fiatar  , et  ad  il/am  solfe  m 
resperius  el  considerano  per  judicem  habealur. 

(-1)  Nel  Cod . Just.  t.  40  I.  4 e nella  JVtH>.  8.  c.  9 
è comandato  che  gli  ufliziali  di  provine  in  rimangano 
cinquanta  giorni  in  luogo  dopo  scaduti  di  carica,  per 
smblisbirc  a (ulte  le  doglianze.  K cinquanta  giorni  s»n 
prefissi  nello  Statuto  antico  dì  Pistoja  (A.  31.  Ai.,  diss. 
70.  al  jg  70)  : poi  variò  secondo  i paesi.  Lo  Statuto 
di  Torino  De  Sacramento  DD.  tirarti  et  judici s 
porta:  Juramus  quod  globi mus  derem  diebus  in 
Taurino  poti  nostrum  rcgimen}  ad  focieniam  r&- 
tionem  euilit#t...  evnquerenti  de  nobit. 

(5)  F».  Saccietti  . So %,  490. 
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(li  mnleflzj  e d’eresia.  L’esercizio  dei  potere  giudiziale  troppo  era  mescolato  a quel 
dei  politico,  e la  ragion  di  Stato  soffocava  la  schietta  voce  della  giustizia.  Nelle 
rivoluzioni  poi  al  podestà  concedeva»!  balia  da  dittatore,  sicché  castigava  a tu- 
multo i rei,  cioè  la  parto  avversa  e la  soccombente  (C). 

Procedendo  a tentone  come  gente  nuova,  al  primo  sconcio  che  apparisse  in  Mutuionì 
un  modo  di  reggimento,  tosto  il  inutavauo  in  un  altro,  salvo  a tornare  fra  pochi 
mesi  al  primiero  (t).  Talvolta  la  plebe  elesse  un  capitano  suo  proprio,  straniero 
aneli’  egli,  che  per  un  anno  o per  sei  mesi  la  tutelasse  (2)  ; tal  altra  nominuvas» 
un  capitano  di  guerra,  che  dimezzava  il  potere  dei  predetti,  avendo  in  mano  la 
fòrza  : e poiché  ad  ogn'altr’ora  cangiavansi  gli  ordini  civili,  così  gli  ufflzj  dei 
presidi  c de'  magistrati.  Firenze,  per  addurne  un  esempio,  erasi  divisa  in  dodici 
urli  : sette  maggiori,  de’  giureconsulti  e notai,  de'  mercanti  da  panno  in  Cali- 
mala, de’  cambisti,  lannjuoli,  medici  e speziali,  mercanti  di  seta,  pellicciai  ; e 
cinque  minori,  de’  bottegai,  macellari,  calzolai,  muratori  e falegnami,  marescal- 
chi e magnani  ; ed  anche  il  nobile  che  volesse  impieghi,  doveva  essere  a qualcuna 
arredato.  Nel  1281,  creatasi  la  signoria  dei  priori  delle  arti  e della  libertà,  alla 
prima  elezione  non  presero  parte  che  le  tre  prime,  alla  seconda  sci,  d’ognuna 
delle  quali  toglievasi  un  priore  rinnovandoli  ogni  terzo  mese.  Viveano  in  comune 
a pubbliche  spese,  non  uscendo  di  palazzo  per  quanto  durava  la  balia  (5);  rap- 
presentavano lo  Stato,  ed  esercitavauo  il  potere  esecutivo  ; cd  uniti  coi  capi  e coi 
consìgli  o capiludin!  delie  arti  maggiori,  con  alcuni  aggiunti  ( arroti ) nominavano 
a scrutinio  i proprj  successori.  Mal  rassegnandosi  i nobili  a questa  oligarchia 
plebea,  fu  posto  nel  1292  il  gonfaloniere  della  giustizia,  nuovo  magistrato  per 
reprimere  i turbatori  della  quiete;  e quand’egli  esponesse  la  bandiera  sul  pubblico 
palazzo,  i capi  delle  venti  compagnie,  tra  cui  era  diviso  il  popolo,  doveauo  rag 
giungerlo,  per  attaccare  con  lui  i sediziosi  e punirli.  Quest'esempio  trovò  seguaci. 

Un  abbate  del  popolo  o molti  troviamo  altrove;  un  doge  ul  modo  di  Vene- 
zia eleggevano  ne’  maggiori  frangenti  Pisa  e Genova , trasferendo  in  esso  ogni 
pubblico  potere,  salvi  però  1 collegi  delle  arti  e i pubblici  ordinamenti.  In  Bo- 
logna, fra  tre  consigli  era  divisa  1’  autorità  sovrana;  il  generale],  lo  spedale  e 
iptei  di  credenza.  Nel  primo  entravano  tutti  i cittadini  sopra  i diciott’  anni , 
esclusi  gl'infimi  artieri  ; il  secondo  era  di  seicento;  nell’ nitro  di  minor  numero 
uveano  luogo  tutti  i giureconsulti  paesani.  Deeembre  entrante,  i primi  due  con- 
sigli venivano  convocati  dai  consoli  o dal  podestà,  e messe  innanzi  al  loro  tribu- 
nale due  urne  coi  nomi  dei  componenti  essi  consigli  ; e da  ciascuna  dulie  quat- 
tro tribù  in  cui  era  partita  la  città,  estratti  a sorte  dieci  elettori,  venivano  rin- 
chiusi Insieme,  ed  obbligati,  entro  ventiquattr'  ore,  a nominare,  colla  maggiorità 
di  ventisette  voti,  quei  che  dovessero  entrar  ne’  consigli.  Ai  consoli  o al  podestà 
spettava  l’iniziativa  degli  affari,  che  poi  erano  decisi  dai  consigli;  dove  per  lo  più 
(juatlro  oratori  soli  avevano  la  parola,  gli  altri  non  facevano  elio  votare. 

Quel  che  oggi  pure  é intricatissimo  problema  dei  paesi  costituzionali,  ie  eie-  Eiezioni 
cloni,  fu  tentato  in  mille  modi  dui  Comuni  dei  medio  evo.  Dapprima  faceansi  per 
■voto  universale,  e perciò  tumultuose,  e soggetto  di  briglie  e risse  ; si  procurò  cor- 
reggerle In  varie  guise,  per  lo  più  ricorrendo  alla  sorte,  o a complicatissimo  com- 
binazioni, ili  cui  Firenze  e Venezia  particolarmente  offrono  bizzurri  esempj. 

In  Venezia  il  doge  ne’  primi  sei  secoli  era  scelto  dal  popolo  ; dopo  il  1 173  da 


(Il  A Militi»  il  primo  podcMà  fu  Uberto  Visconti 
nel  llHft;  l’anno  appresso  li  tornò  ni  consolalo, 
ove  c lascito  console  avrò  lira  venlicinquc  di  ter* 
«noli  all  nono;  nel  1191  arcasi  incora  un  podestà, 
tre  nel  1201  . cinque  nel  gt'|'iu:nt«*  tre.  ancori  nel 
1201. 


(2)  Capitane»»  papali , ad  defensionem  librr- 
taUs  et  papillari»  ttulus,  et  ad  obgvrvandam  unia- 
nem  riti* im  prihaipaliUr  eit  inttilutu»  eie.  Sta- 
tuti Itici  beai. 

(3|  0.  Vilumi,  VII.  78. 
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undici  elettori:  dopo  il  1178  il  maggior  Consiglio  cerniva  quattro  commissari, 
ciascun  de’  quali  nominava  dieci  elettori,  cresciuti  poi  a quaranluno  nel  1249.  Cosi 
durò  fin  al  1268,  quando,  per  causare  il  broglio,  s'introdusse  la  piò  strana  com- 
plicazione. I membri  del  gran  Consiglio  melteansi  a squittinio  con  palle  di  cera , 
trenta  delle  quali  chiudevano  una  cartolina  iscritta  cleclor:  dei  nove  cui  toccavano 
le  fortunate,  due  venivano  esclusi,  gli  altri  designavano  quaranta  elettori,  i quali  col 
metodo  stesso  ridueeansi  a dodici.  Il  primo  di  essi  ne  eleggeva  tre,  due  gli  altri, 
e lutti  venticinque  doveauo  essere  confermati  da  nove  fave;  poi  ridotti  a nove,  cia- 
scuno doveva  indicarne  cinque,  e tutti  i quarantacinque  ottenere  almeno  sette  voti. 
1 primi  otto  tra  questi  ne  cappavano  quattro  ciascheduno,  e tre  i tre  ultimi;  onde 
venivano  quarantun  elettori,  che  messi  ai  voti,  doveano  riportare  almeno  nove  delie 
undici  palle.  Se  un  elettore  nel  maggior  Consiglio  non  conseguisse  assoluta  mag- 
gioranza di  voti,  restava  escluso,  e gli  undici  dovevano  surrogarne  un  altro.  Cosi 
cinque  ballottazioni  e cinque  scrulinj  producevano  i quarantun  elettori.  I)i  botto 
erano  chiusi  in  una  sala,  finché  non  avessero  nominato  il  doge;  trattati  splen- 
didamente ; liberi  di  chiedere  qualunque  capriccio,  ma  quel  che  uno  domandasse 
era  dato  a tutti.  Uno  volle  un  rosario,  e se  ne  recarono  quarantuno;  un  altro  le 
favole  d' Esopo,  e fu  fatica  il  trovarne  altrettanti  esemplari.  Gli  elettori  nomina- 
vano tre  presidenti  priori  ; indi  due  segretarj  che  restassero  chiusi  con  loro. 
Allora  per  ordine  d’età  venivano  chiamati  innanzi  ai  priori,  e ciascuno  di  proprio 
pugno  scrivea  sopra  una  scheda  il  nome  del  proposto , che  dovea  aver  compitili 
i trent’anni,  ed  appartenere  al  gran  Consiglio.  Un  segretario,  tratto  a sorte  uno 
di  que’viglietti,  ne  pubblicava  il  nome,  e ciascuno  potea  fare  gli  appunti  che  cre- 
desse. Passatili  tutti  in  rassegna , mandavasi  a voti  ; e sortiva  doge  quel  che  ne 
conseguisse  almeno  venticinque.  A questo  modo  fu  eletto  per  la  prima  volta 
Lorenzo  Tiepolo  (1268). 

A Lucca,  supremo  magistrato  sono  i nove  anziani,  tra  cui  il  gonfaloniere; 
poi  un  consiglio  di  trentasei  e il  consiglio  generale  di  settantadue.  La  signoria 
siede  due  mesi,  e chi  sedette  ha  divieto  due  anni;  ed  essa  coi  trentasei  distribui- 
sce gli  onori  e gli  utili  dello  Stato.  Il  modo  di  distribuire  è così  descritto  dal 
Machiavello  (1)  ; « Imborsano  ogni  due  anni  tutti  quelli  signori  c gonfalonieri 
che  nelli  due  anni  futuri  debbono  sedere  ; e [ter  fare  questo,  ragunati  che  sono 
i signori  con  il  consiglio  de’  trentasei  in  una  stanza  a questo  ordinata,  met- 
tono in  un’altra  stanza  propinqua  a quella  i segretarj  dei  partiti  con  un  frate, 
ed  un  altro  frate  sta  sull’uscio  che  è infra  le  due  stanze.  L’ordine  è,  che  cia- 
scuno che  siede,  nomina  uno  il  quale  gli  pare.  Comincia  adunque  il  gonfa- 
loniere a levarsi  da  sedere,  e va  e dice  nell’orecchio  a quel  frate,  che  è in  su 
queU'uscio  che  entra  ai  segretarj , quello  a chi  ci  rende  il  partito,  ed  a ehi  ei 
vuole  che  gli  altri  lo  rendano;  dipoi  ne  va  innanzi  ai  segretarj,  e mette  una 
ballotta  nel  bossolo.  Tornato  che  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei  signori 
di  più  tempo,  poi  vanno  gli  altri  di  mano  in  mano;  dopo  i signori  va  tutto  il 
consiglio,  e ciascuno  quando  giunge  al  frate  domanda  chi  è stato  nominato  ed 
a chi  egli  debba  rendere  il  partilo,  e non  prima;  talché  non  ha  tempo  a deli- 
berarsi, se  non  quel  tempo  che  pena  a ire  dal  frate  ai  segretarj.  Renduto  che 
ciascuno  ha  il  partito,  e’  si  véla  il  bossolo,  e s’egli  ha  tre  quarti  del  favore,  egli 


(I)  Sommario  delle  cote  della  città  di  Lucra. 
A Sommirrs  in  Lìngnadoca  la  città  stava  divisa  in 
quattro  quartieri  secondo  le  maestranze , avendo 
quattro  magistrati  superiori  e sedici  consiglieri  mu- 
nicipali annui  : scaduti  i quali  , i quattro  c sedi- 
ci univansi  per  isceglierc  nei  quattro  quartieri  «lo- 
dici persone  notevoli.  Fatta  la  scelta  , introduccvausi 


[dodici  fanciulli , che  da  un’urna  estraevano  dodici 
pallottole  di  cera  , in  quattro  dello  quali  era  chiusa 
la  lettera  E,  cioè  eletto  ; c il  fanciullo  che  Fave» 
tratta  fuori,  coll’altra  mano  additava  uno  dei  desi- 
gnali a voloutà  sua,  che  cosi  entrava  a governare 
il  Comune. 
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è scritto  per  uno  dei  signori;  se  non  l’ha, è lascialo  ire  fra  i perduti.  Ilo  che  è 
costui,  il  più  vccclùo  ilei  signori  va  e nomina  un  altro  nell’orecchio  al  frate; 
dipoi  ciascuno  \a  a rendergli  il  partito,  e cosi  di  mano  in  mano  ciascuno  no- 
mina uno,  ed  il  più  delle  volte  torna  loro  fatta  la  signoria  in  tre  tornate  di  con- 
siglio; e ad  avere  il  pièno  loro  conviene  che  gli  abbiano  cenlollo  signori  vinti,  e 
dodici  gonfalonieri:  il  che  come  hanno,  squittinano  infra  di  loro  gli  assortitori,  i 
quali  assortiscano,  che  questi  siano  i tali  mesi,  e quelli  i tali,  e così  assortiti, 
ogni  due  mesi  si  pubblicano  ». 

In  alcuni  paesi,  e massime  in  Piemonte,  molti  Comuni  rimanevano  sotto  la 
supremazia  immediata  dell’iinperatore  o de’  suoi  vicarj,  laonde  non  aveano  l’in- 
tera sovranità,  cioè  il  diritto  di  paco,  guerra,  moneta  e la  suprema  giurisdi- 
zione, ma  del  resto  si  governavano  senza  differenza  dagli  altri;  giacché  le  fran- 
chigie comunali  si  crcdeano  parte  del  diritto  pubblico  interno,  e l'amministrare 
distinguevasi  dal  regnare  (1). 

Affatto  lontani  dall'  uniformità  erano  dunque  quei  reggimenti;  c sussiste- 
vano allato  privilegi  feudali,  ecclesiastici,  comunali,  regj  ; consorzj  di  famiglie  e 
d’arti;  servitù  di  possessi  e di  persone;  libertà  romana,  clericale,  barbarica.  Qual- 
che. volta  un  villaggio  era  diviso  fra  due  o più  padroni,  aventi  ciascuno  diverse 
gabelle,  giurisdizioni  distinte;  l’università  godeva  privilegi  di  Foro  pe’suoi  sco- 
lari, la  maestranza  una  giurisdizione  sopra  i suoi  membri,  un  monastero  sopra  la 
tal  fiera  da  esso  istituita;  poi  diritti  di  asilo,  poi  immunità  personali,  fouti  d'ine- 
stricabili pretensioni.  Sussisteva  ancora  la  personalità  del  diritto,  non  solo  nei 
feudi  che  si  trasmettevano  ai  soli  primogeniti  alla  salica,  o alla  longobarda  a tutti 
i figliuoli  (2),  ma  anche  nelle  leggi  civili  e criminali  (5).  Pure  in  queste  il  diritto  Leggi 
romano  prevaleva  a’  barbarici,  nelle  diverse  città  modificato  da  una  moltitudine 
di  leggi  municipali:  poiché,  servendosi  della  facoltà  ottenuta  nella  pace  di  Co- 
stanza, tutte  compilarono  statuti  proprj  ; c fin  borgate,  monasteri , giurisdizioni 
particolari  vollero  avere  (4).  Questi  a principio  non  erano  se  non  i decreti  delle 
repubbliche  e dei  podestà,  mescolati  di  consuetudini  paesane  e leggi  Ialine  e re- 
lative all'uffizio  de’ magistrali  o all'amministrazione  del  pubblico;  dappoi  vennero 
abbracciando  ciò  che  via  via  tornava  ai  bisogni  ed  ai  costumi,  nè  obbligavano  se 
non  la  città  e persone  per  cui  erano  dettati,  cioè  gli  accomunati;  non  i feudatari, 
non  i corpi  o le  persone  immediatamente  dipendenti  dal  re.  Aggirandosi  ora 
sopra  l’applicazione  della  legge  romana  o longobarda,  ora  sopra  casi  non  retti 
che  dalla  consuetudine,  v’avca  talvolta  regolamenti  distinti  per  le  due  giurispru- 
denze; come  a Pisa  erasi  scritto  un  constitutum  legis  e un  conslUutum  usus.  Fran- 
cesco da  Legnano  diceva  a Matteo  Visconte:  « Voi  giurerete  regger  il  popolo  nel 
« nome  del  Signore  da  oggi  innanzi  lino  a cinque  anni  con  buona  fede,  senza 
» frode  ; e di  custodire  e salvare  esso  popolo  e gli  statuti  (5)  ; e dove  questi  ta- 


(4)  La  città  dlvrra  si  dava  al  21  settembre  4515 
ad  Amedeo  V conte  di  Snvoja  , c stipulava  che  il  po- 
destà, i giudici  c gli  altri  ufficiali  «li  giustizia  con- 
serverebbero il  mero  e misto  imperio  j si  farebbero 
gli  statuti,  come  per  l’ addietro.  Vedi  SCLOPIS  Sf. 
della  legisl.  italiana,  c.  4. 

(2)  Perciò  le  famiglie  saliche  presto  si  spensero  j 
nelle  a legge  longobarda  erano  numerosissime,  dnn- 
osi  a ciascun  tiglio  il  titolo  e porzione  del  feudo. 

(5)  Negli  Statuti  di  Milano  del  1216  rubrica 
Quando  de  crimine  agitur  criminah'fer,  si  legge  : 
Punitur  in  rebus  et  persona  secundum  legem 
municipalem  nostra  civitatis  . rei  legem  Ijingo- 
bardirrum , rei  legem  Romanorum.  . si  is  cui  ma- 
leficiutn  factum  inrenitur  jure  Langobardoram 
virebat . siculi  nonnulli  nostra  jurt  sdi  riioni*  ri- 


mo/. . Idemque  erit  si  ertraneus  lege  romana 
rici/.  Uberto  dell’Orlo  scrive  a suo  figlio  Anseimo: 
Causar um,  quarutn  cugnitio frequenter  nobis  com - 
munirai «r,  alia  dirimunlur  romano  / ure  , alia 
vero  legibus  Lungnbardorum. 

(4)  Zan  frodalo  da  Besozzo  nel  1521  diede  statuti 
per  le  terre  delusorio,  Garazuolo,  Mnntegiasca  presso 
il  lago  Maggiore  , da  lui  dipendenti.  Il  borgo  di 
San  (Piombano  li  fece  compilare  dn  dodici  giurispe- 
riti. Pompeo  Neri  conta  rintjuerento  statuti  diversi 
nella  sola  Toscana,  vissuti  sino  agli  ultimi  tempi. 

(5)  I più  antichi  stututi  di  Milano  sono  intitolati 
consuetudine*  in  un  manoscritto  della  biblioteca 
Ambrosiana  del  -4244*.  Nel  proemio  alla  riforma  di 
es  i , pubblirata  nel  4396,  vien  detto,  essere  co- 
stume antico  che  negli  atti  pubblici  fossero  registrati, 
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• ciano,  starale  alle  leirei  romane  ».  £ questo  il  cenno  più  antico  del  diritto  co- 
mune, chiamato  in  siipplimento  aita  leugu  municipale  (l). 

Sulle  prime  vissero  le  consuetudini  alia  barbara,  come  la  compostone  a da- 
naro, le  prove  di  Dio,  il  duello  giudiziario  con  bastone  e scudo  in  presenza  dei 
popolo  o d'un  consoie.  Anche  pene  sproporziouatamentu  feroci  s'applicarono, 
come  al  ladro  strappar  un  occhio  la  prima  volta,  la  seconda  troncargli  le  mani, 
alla  terza  la  forca  iti)  ; mentre  d’altri  delitti  poteva  uno  riscattarsi  a danaro.  Gli 
imperatori  seguitarono  a far  leggi  nella  dieta  nazionale,  ma  non  toccanti  più  se 
non  la  materia  dei  feudi)  vassalli  c monasteri,  finché  v'andò  unita  la  giurisdizione 
feudale,  ebbero  facoltà  di  farne  per  le  loro  dipendenze,  circa  oggetti  di  pubblica 
economia:  ma  il  diritto  comune  conteucva  tulli  i principj  generali  di  giustizia, 
applicabile  nefi'interesse  si  del  pubblico  si  de’  privati  ; il  municipale  era  legge 
d’eccezione,  riguardante  le  qualità  e i diritti  particuiari  di  cadun  Comune.  Il 
primo  era  spiegato  per  scienza,  e solo  l'imperatore  avrebbe  potuto  aggiungervi 
qualche  costituzione:  negli  statuii  si  aggiungeva  o toglieva  secondo  rapportimi  là 
dai  magistrali  municipali.  Il  primo  conteneva  la  ragione  scritta  e progredita  cogli 
atudj  legali  e filologici  : nell’altro  si  trova  la  storia  contemporanea  di  ciascun  Co- 
mune (5).  £ vi  appajono  una  diffidenza  coulinua  verso  i vicini  o tra  gli  stessi 
accomunali;  gran  cura  di  restringere  i beni  e l'autorità  in  poche  famiglie;  una 
fiscalità  argutissima  ; le  donne  escluse  dalle  successioni,  ricevendo  come  quitanza 
la  dote;  mantenuta  gelosamente  la  distinzion  delle  persone. 

Ne  conseguiva  che  non  potesse  uniformemente  amministrarsi  la  giustizia. 
V’avea  giudici  del  re,  ve  n’avea  del  municipio,  benché  tutti  tolti  fra'  cittadini  ; 
ve  n’avea  del  feudatario,  oltre  gli  ecclesiastici.  Certo  la  parto  peggiore  d'esse  re- 
pubbliche era  quella  che  più  immediatumenlo  i cittadini  seutono,  l’ ammini- 
strazione della  giustizia.  In  Firenze  il  podestà  o il  capitano  di  giustizia,  sempre 
forestieri,  abitavano  quello  nei  palazzo  del  Comune,  questo  nel  palazzo  del  po- 
polo , entrando  nell' annuo  uffizio  1’  uno  a maggio , l'altro  a gennajo,  e conu- 
scendo ambidue  delle  cause  civili  e criminali.  11  podestà  conduceva  sette  giudici, 
tre  cavalieri,  diciolto  notai , venti  berrovieri;  il  capitano,  tre  giudici,  due  cava- 
lieri, quattro  notai,  nove  berrovieri,  tutti  non  toscani  ; e quello  colla  sua  famiglia 
riceveva  seimila  lire , 1’  altro  duemila  cinquecento.  11  podestà  deputava  tre  suoi 
giudici  do' malefici,  <-'he  ciascuno  conoscesse  de' casi  criminali  in  due  sestieri  della 
città  : nessuno  poteva  denunziare  se  non  al  giudice  del  proprio  sestiere  : il  reo 
seguiva  il  Foro  dell' attore,  i forestieri  sceglievano  qual  volessero.  Nelle  cause: 
tenui  il  giudice  non  riceveva  l’accusa  se  non  dall’ ingiuriato  o da  un  suo  parente; 
nelle  gravi  dachichefosse,  purché  sottoscritta:  d’uflizio  si  procedeasulo  nel  caso 
che  l’ ingiuriato  ricusasse  d’accusare.  L'accusatore  giurava  proseguire  la  causa, 
dandone  malleveria  per  cento  soldi;  il  reo  d lavasi  a spese  dell’ attore.  Le  esu- 
mine si  scrivevano , e davansi  al  reo  dieci  giorni  a difendersi  ; i testimonj  con- 
vincevano. Entro  venticinque  giorni  il  giudice  doveva  esaminar  la  causa,  e con- 
ferirla con  altri  giudici  e col  podestà  ; poi  fra  cinque  altri  proferir  la  sentenza. 
Di  competenza  del  capitano  erano  le  violenze,  estorsioni,  falsità,  che  fossero 
a lui  denunciate,  o i delitti  di  cui  il  podestà  non  pronunziasse  fra  trenta  giorni- 
Le  cause  civili  in  prima  istanza  couoscevansi  dai  giudici  de’  sestieri , citta- 
dini dottori , mutabili  ogni  sci  mesi , e per  quel  tempo  pagati  venticinque  lire- 


da  uo  ootajo  determinato  , tulli  gli  «dilli  e statuti 
«Ita  di  tempo  in  tempo  venivano  pubblicati.  Quc«l 'ar- 
chivista chiama  vosi  governatore  degii  statuti.  Gii 
statuii  di  Corno  souo  del  1219.  rifui  mali  uul  4296. 

(I)  L illustro  giureconsulto  Aso  debuiva  clic  • la 
consulti  mima  • forni»  Ine  e.  abrogatilo*  ad  interprete 


dello  legge,  s Summit  •»  Viti  libro»  codici».  1 Ve- 
neziani, no1  casi  che  la  leggo  taceva,  rtmettavan») 
all  intimo  coni  tu  ti  mento  dei  giudici. 

(2)  Colili),  f.  454;  Casaro,  lib.  IV.  eoi.  584. 
(5)  ftuww,  It. 


Google 


LE  REPCBBLICIIE  ITALIANE. 


15 


L'appello  recavasi  al  giudice  annuo,  forestiero  e dottore , pagato  lire  cinque- 
cento: se  confermasse,  la  causa  era  Unita;  so  no,  reoavasi  al  podestà,  che  con 
quattro  giudici  collaterali  pronunziava  definitivamente.  Del  capitano  del  popolo 
erano  competenza  le  cause  riguardanti  estimo,  gabelle  e simili.  1 cavalieri  anda- 
vano in  volta  coi  berrovieri,  cercando  i violatori  degli  statuti  ; in  molti  casi  non 
poteasi  catturare  alcuno  se  non  in  loro  presenza;  o in  difetto  supplivano  i notai, 
cui  uffizio  era  coadiuvare  I giudici  (1). 

Ma  fin  dopo  ii  1500  erano  in  Firenze  molte  signorie  forestiere,  che  ciascuna 
teneva  ragione,  e corda  da  tormentare  ; ed  erano  il  podestà,  il  capitano  del  po- 
polo , l’esecutore  degli  ordini  della  giustizia,  il  capitano  della  guardia  ovvero 
eonscrvator  del  popolo;  s'aggiunga  la  corte  del  vescovo,  l’inquisitore  dell'eresia  , 
il  giudice  sopra  le  gabelle,  quel  dell’appellazione,  e forse  altri  (2).  Ciò  che  è più 
strano  , cittadini  nelle  proprio  case  esercitavano  il  diritto  punitivo,  e i Buttlehi 
« collavano  gli  nomini  in  casa  loro,  in  mercato  nel  mezzo  della  città,  e di  mez- 
• zodl  li  mettevano  al  tormento  » (5). 

In  Milano  i consoli  di  giustizia,  distinti  da  quelli  della  repubblica,  giudica- 
vano col  voto  d’un  giurisperito  ; e l'alto  rogavasi  da  notai  facenti  da  cancellieri  (4>. 
Ristretta  a certe  somme  era  la  giurisdizione  dei  consoli  de’  borghi  e delle  ville. 

I giudici  giuravano  decidere  le  liti  in  buona  fede  secondo  le  leggi,  non  conce- 
dere al  reo  più  di  otto  giorni  per  rispondere,  proferire  fra  quattro  mesi  dopo  la 
contestazione , e scrivere  la  sentenza  nelle  cause  che  eccedessero  i soldi  quaranta 
di  terzuoli  (5).  Cresciuta  l’autorità  dei  podestà  , questi  ebbero  giudici  al  loro  sti- 
pendio , onde  fra  gente  prezzolata  e ignara  malmenavasi  il  giusto , senz’altro  ri- 
storo che  della  semplicità  e speditezza. 

La  giurisdizionn  dei  vescovi  fu  ristretta  ai  loro  feudi  ; poi  le  cause  feudali 
erano  riservato  a un  doppio  tribunale  de’  pari  maggiori  c minori , ed  alla  regia 
curia.  Quando  , procedendo  l’ ordine  repubblicano  , i consoli  ebbero  occupato  i 
tribunali  corno  magistrati  e giudici  ordinar),  talvolta  pretesero  sentenziare  anche 
sopra  persone  ecclesiastiche,  per  quanto  i concilj  vi  si  opponessero  (6). 

I feudatari  laici  o ecclesiastici  amministravano  la  giustizia  personalmente,  o 
per  via  di  gaslaldi  e nunzj,  1 quali  solevano  affidarla  a giudici  scelti  fra  gli  abi- 
tanti del  luogo  ; e da  loro  davasi  appello  al  giudice  feudale  , il  quale  però  nulla 
poteva  sopra  i cittadini  che  abitassero  nel  feudo. 

Tante  giurisdizioni  nel  territorio  d’una  sola  repubblica  ! Se  poi  un  Comune  ' 
prevalesse  all’  altro , non  lo  riformava  per  assimilarlo  a sè,  ma  solo  vi  spediva 
un  podestà  (7). 

Collegi  di  giureconsulti  trovavansi  già  nell’  xt  secolo  (8);  crebbero  nel  sin  in 
tutte  le  citta,  dove  pure  se  ne  formarono  di  notori , che  arrogaronsi  il  diritto  di 
nominare  i loro  colleghl  (9). 

Mentre  tutte  studiavano  a formarsi  una  legislazione  particolare,  nessuna  seppe. 


( I)  Delizie  degli  eruditi  toscani , toro.  IX.  f.  25G. 
(2)  G.  Villani  , XI.  95. 

13)  D.  Compagni,  Cronaca  lib.  II. 

(4)  Riferiamo  mia  Hi  siffatti*  «entrasi* . rhe  com- 
prcmle  anche  l'esposizione  della  causa,  nella  Nota  I). 

(5)  fin  lini.  p.  VII.  lik.  50. 

jo)  Muratori,  Ant.  li.,  diss.  ».*\.  A gran  torte 
il  Meyer,  nelle  Origini  e progressi  delle  istituzioni 
giudiziarie,  tralascia  le  italiane  tomo  poco  impor- 
tanti , mentre  , massimamente  avuto  riguardo  al- 
l’età , potevano  sole  offrire  la  spiegazione  di  vnrj 
istituti,  ora  comuni  in  Europa.  Vi  supplì  in  parte 
Sclojpis,  Dell’ autorità  giudiciaria.  Torino  1842. 

m Cosi  Como  lo  imponeva  a Lugano,  Menti  risii». 
Beìlagio,  Menaggio,  Teglio,  alle  Tre  Pievi,  ni  Ter- 


rieri della  Valtellina,  a Chiavenna  , Postillavo,  Son- 
drio , Ponte . Pnrlezza , Bormio . i cui  abitanti  do- 
▼eano  tre  volte  l'anno  recarsi  a Treviso  per  ricevere 
giustizia  dal  podestà  comasco,  o recarvi  gli  appelli. 
I Comuni  «ti  Città  di  Castello  e di  Gubbio,  ne  ( 1 1 Hit 
e 1183  assoggettali,  giurarono  non  opporsi  a che  i 
Perugini  parteci passero  all’elezione  dei  loro  consoli. 

(8)  Nella  vita  del  beato  Lanfranro  milanese  tro- 
vasi al  1050  , rbe  pater  ejut  de  ordine  itlorvm 
qui  jura  et  leges  ciritatis  asserrabant  fuil.  Bol- 
lavi» , Aria  SS.  28  maji.  Quest’ è P antichissima 
memoria,  poi  nel  1150  abbiamo  la  curia  cremonese. 
Rer.  it.  Script,  toni.  VII.  645. 

(9)  Muratomi,  Ant.  Il . , dm.  sii. 
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prepararsi  statuti  che  la  sua  libertà  garantissero,  frenassero  l'ambi?. ione  dei  pre- 
potenti , limitassero  l'autorità  dei  magistrali.  In  sottigliezze  di  costituzioni  mal 
s'intende  il  grosso  del  popolo  , mentre  da  ciascuno  è sentita  l’amministrazione 
della  giustizia , da  cui  dipendono  persone  e beni.  Solleciti  della  sicurezza  dei 
contratti,  deU’ordinarc  le  successioni,  reprimere  i piccoli  delitti , non  provvidero 
ad  assodare  una  buona  struttura  pubblica  con  quel  eh’  è primo  scopo  della  po- 
litica , un  governo  regolato  insieme  e libero.  Adunque  non  previdenza  per  l'av- 
venire, non  freno  all’ambizione  de'  grandi  o agli  eccessi  della  moltitudine;  pa- 
ghi della  libertà  senza  sfuggire  l’anarchia  , nessuno  pensò  a combinarla  colla 
sicurezza  personale  e pubblica,  a secondare  lo  sviluppo  delle  istituzioni.  Le  pas- 
sioni , più  impetuose  quando  non  temperate  da  costumi  e studj , rendevano  fre- 
quenti i delitti  ; e quello  sminuzzamento  di  Stati  dava  agevolezza  di  sottrarsi  al 
castigo  (1).  Quindi  incerte  idee  sulla  moralità,  un  delitto  portando  pena  diversa 
a pochi  passi  di  distanza  : quindi  mancato  quel  ch’è  efllcacissiino  carattere  della 
giustizia,  la  certezza  della  punizione,  giacché  il  delinquente  trovava  vicinissimo 
un  asilo  su  terra  forestiera  : quindi  il  governo  era  costretto  ad  occuparsi  quasi 
unicamente  dell’ ammiuistrazione  della  giustizia  criminale,  e ai  magistrati  doveva 
affidarsi  un  potere  esuberante,  che  facilmente  diveniva  pericoloso  alla  libertà. 

Imposte  conscrvaronsi  forse  le  medesime  che  già  si  soleano  ni  re  e ai  conti  ; 

Finn»  ma  dalle  scarse  carte  non  si  deduce  idea  precisa  di  esse  e del  sistema  di  esazione, 
se  non  che  dovevano  variare  di  qualità  e quantità  secondo  i paesi  e i tempi.  La 
rendita  principale  aveasi  da  gabelle  e dazj  (2) , e molti  monumenti  attestano  la 
gravezza  loro  sulle  merci  che  entravano  ed  uscivano  (3)  ; ma  non  mancava 
l'imposta  sui  fondi , o piuttosto  sui  fruiti , pagata  ora  dal  proprietario , or  dal 
colono  (4).  Le  gravezze  erano  compartite  fra  gli  abitanti  della  città  e della  cam- 
pagna; e per  quest'ultimi  detcrminavasi  la  quota  parte  di  ciascuna  pieve,  la  quale 
poi  ne  faceva  il  riparto  fra  le  comunità  e le  ville.  A tal  uopo  v’avea  consoli  e 
adunanze-,  e dove  duravano  i visconti  vescovili , vi  presiedevano  insieme  coi 
consoli  (5). 

Milano  al  tempo  di  Federico  11  alla  carezza  di  danaro  supplì  con  carta  mone- 
tata, prefiggendo  che  avesse  libero  giro,  potessero  con  essa  scontarsi  le  pene  pe- 
cuniarie , nessun  creditore  privato  fosse  tenuto  riceverla  in  pagamento  , ma  il 
debitore  tion  restasse  soggetto  a sequestro  se  in  cedole  avesse  tanto  da  spegnere 
il  suo  dovere  (6).  In  altri  bisogni  il  Comune  dovette  cercare  prestiti;  ma  sì  scarso 
era  il  credito , che  convenne  dare  in  pegno  gli  argenti  delle  chiese.  Per  togliere 
di  giro  la  carta  monetata , si  pensò  formar  il  catasto , che  stabilisse  un  carico 
indefettibile  ; e il  podestà  presiedette  all’  uffizio  degl’  inventarj , da  cui  non  si 
eccettuarono  i beni  degli  ecclesiastici.  Fu  dunque  il  debito  pubblico  ripartito  in 
otto  porzioni , che  per  otto  anni  si  distribuissero  secondo  il  valor  dei  terreni  ; 
onde  nel  1248  restò  spento,  ma  la  tassa  si  prolungò  per  fare  il  Naviglio  grande, 
poi  per  l’una  e per  l’altra  ragione  (7). 


(1)  III  noa  contenzione  del  1210  fra  Bergama- 
schi c Bresciani  è statuito  elio  se  qualche  Bresciano, 
fra  l’io r no , sia  da'  masnadieri  derubato  sulla  strada 
reale  che  mette  a Milano , il  Comune  di  Bergamo 
debba  fra  venti  giorni  risarcirlo  ; cosi  pei  Bergama- 
schi. V.  il  libro  del  Potere  di  Dretcia. 

(2)  Dapprinripio  le  merci  entrando  nelle  città  o 
sul  distretto  pagatane  per  teloneo  un  tanto  al  carro 
o alla  bestia  : di  poi  più  equamente  si  formarono  ta- 
riffe sul  valore  d esse  merci.  La  prima  milanese  b 
del  4216,  e impone  quattro  danari  per  lira  del  va- 
lore deile  mercanzie,  cioè  1 1|2  per  cento.  Nel 
15%  fu  tassata  ogni  merce  a danari  dodici  per  lira, 


cioè  cinque  per  cento , senza  distinzione. 

(3)  Vedi  per  Genova  CuNio,  Mem.  sopra  Van - 
Ziro  debito  pubblico  eec.  p.  258  ; per  Firenze  (ì. 
Villani  , L.  XI;  per  Napoli  Andrea  dÌsernia,  Com. 
alle  Custilux.  1.  I.  In  Bologna  ogni  forestiere  che 
entrasse  dovrà  farsi  porro  un  snggcllo  di  cera  rossa 
sull’ugna  del  pollice.  Michelangelo  non  conoscendo 
quest'uso,  fu  multato  in  cinquanta  lire  di  bolognini. 
Vedi  A.  Condivi  nella  vita  di  questo. 

(A)  Giulivi  . p.  V.  Iib.  52. 

(5)  Muratori  , Ani.  It. , diss.  il?. 

(6)  t a>rio,  ad  nnn.  1240. 

(7)  Stima  il  («ialini  che  l'imposta  diretta  sui 


LE  REPUBBLICHE  ITALIANE. 


17 


Nuovo  ritrailo  davano  le  multe  dei  condannati  e le  confische  ; poi  il  genio 
fiscale  altre  imposizioni  introdusse  come  quella  del  sale  (1),  quella  dei  forni,  del 
bollo  alle  misure,  del  vino  al  minuto,  dell’ acque  di  pubblica  ragione  -,  infine  un 
censo  generale  sui  mobili  e immobili , desumendone  il  valore  dalle  deposizioni 
giurate  del  possessore  e di  tcstimonj  (2).  Scrive  Giovan  Villani , che  i tributi  in 
Firenze  al  1556  erano  la  gabella  della  mercanzia,  del  sale,  de'  contratti , il  vin 
minuto  , le  bestie,  la  macina  e V estimo  del  contado  , fruttanti  in  tutto  trecen- 
tomila  fiorini.  Pare  da  ciò  che  solo  il  contado  fosse  colà  sottoposto  a taglia,  forse 
per  conguagliare  le  gravezze  particolari  ai  cittadini.  Anche  i Milanesi  lagnavansi 
che  i nobili,  abitando  in  campagna,  si  sottraessero  ai  carichi  dello  Stato  (3), 
onde  nella  concordia  del  1225  questi  soli,  e- non  la  plebe,  dovettero  soggettarsi 
alle  taglie.  Chiese  , monasteri , ecclesiastici  restavano  immuni , coi  loro  conta- 
dini e livcllarj , e fin  coi  beni  di  nuovo  acquisto  ; e benché  le  repubbliche  tentas- 
sero sottomettere  almcn  questi  al  tributo,  il  clero  stava  saldo  al  niego,  e a fatica 
s’induceano  a pagare  pei  beni  patrimoniali,  non  però  in  mano  di  laico,  ma  del 
vescovo , cui  per  per  tale  occorrente  comunicavano  il  registro  dei  loro  beni  (4). 

Ai  tributi  soprantcndeva  il  podestà  (5) , che  talora  li  faceva  esigere  dai  pro- 
prj  militi  (6)  ; più  solitamente  la  repubblica  nominava  uflìziali  per  amministrare 
le  rendite  , custodire  l’erario,  riscuotere;  nel  contado  , ogni  pieve  distribuiva  il 
carico  assegnatole  , e pensava  ad  esigerlo:  ma  vanissimi  erano  i modi  dell’esa- 
zione , i tesorieri , i deputati  alle  grasce  e all'annona , eletti  parte  dai  pubblico 
consiglio , parte  a sorte , e dai  feudatarj  nelle  proprie  giurisdizioni , e sempre 
sottoposti  al  sindacato.  Spesso  la  riscossione  aflidavasi  a qualche  monaco , od 
a corpi  religiosi,  reputandoli  più  disinteressati  : e vi  siprovvedea  contai  rigore, 
da  negare  perfino  giustizia  a chi  dovesse  qualcosa  al  Comune  (7). 

Altro  importante  diritto,  che  le  città  trassero  a sé,  fu  quel  delie  zecche.  N’eb-  z«c« 
bero  già  i Longobardi  a Pavia,  Milano,  Verona,  Friuli,  Lucca;  e forse  a Spoleto  e 
Benevento.  Possiam  credere  continuasse  così  sotto  ai  Franchi  e agl’imperatori, 
ma  presto  conti  e marchesi  domandarono  o pretesero  moneta  propria.  Per  privi- 
legio di  Lotario  a Manasse,  gli  arcivescovi  soli  poteano  coniarne  a Milano;  il  che 
conservarono  anche  nei  primi  tempi  della  repubblica.  Altrettanto  sarà  addivenuto 
nell’altre  città,  e dalle  monete  che  restano  possiamo  accertare  più  di  cento  zecche 
in  Italia  (8). 

Tentò  il  Barbarossa  ritrarre  a sé  questa  regalia,  ma  ben  tosto  la  dovette 
consentire  alle  città  federate,  le  quali  seguitarono  ad  improntar  le  monete  coll’ef- 
figie dell’ imperatore  , poi  la  dismisero , surrogando  i santi  patroni  (9),  e croci 


Tonili  siasi  primamente  stabilita  sotto  il  iluca  Filippo 
Maria  Visconti  , circa  il  1123  ; e che  nell’  immunità 
accordala  al  convento  di  Pootida  (ano.  4110  ap. 
Thist.  Calo,  quibus  pergravari  inter dum  prtt- 
dia  solent)  quell’  inlcrdum  mostri  appunto  che  non 
era  costante.  Il  fatto  da  noi  riferito  secondo  il  Fiamma 
lo  smentisce.  Nel  1217  ogni  porta  di  Milano  avea 
due  stimatori  : e queste  dodici  persone  servirono  al 
tribanale  del  censo , detto  uffizio  degl ' Inrenlarj  , 
i quali , misurato  il  terrcuo  dai  geometri , ne  «tabi* 
livano  il  valore.  Il  catasto  si  eresse  in  Genova  nel 
4211,  in  Bologna  il  4233  , in  Parma  il  1502  , 
in  Firenze  il  1327.  I Fiorentini  di  nuovo  nel  1450, 
esausti  dalla  guerra  coi  Visconti  ccoi  Veneziani,  per 
pagare  i debiti  fissarono  il  catasto  , facendo  la  stima 
di  tutte  le  proprietà  private,  stabili  e mobili,  e im- 
ponendo a ciascuno  un  mezzo  per  cento  del  capitale. 

(I)  In  Milano  la  prima  menzione  di  questa  ga- 
bella e del  I 271  , noi  Filippo  Maria  sostituì  il  salo 
forzato  alla  tassa  deT  focolari.  In  Genova  la  gabella 

TUr.c.  Tom.  //', 


del  sale  è accennata  nel  4214  (Cappabo,  IV.  406); 
in  Reggio  nel  4 2G I ( Mem.  Potetl.  Reg.  Rer.  it. 
Scrip.  Vili.  4122);  in  Parma  il  4292  ( Chr . Parm. 
ib.  IX.  823). 

(2)  Vedi  il  Como  c il  Gil'UM  passim  ; G.  Vil- 
lani , X.  47.,  Cappabo,  IV.  47.  tee. 

(3)  Gobio,  83. 

(4)  Gillini  , lib.  LIV.  — Ep.  iNNOcrrm  IV.  24 
7bre  1250. 

(5)  Gobio.  8G. 

(Gl  Cappabo  , Vili.  341. 

( 7)  Nuli  tu  a udial  tir  dejure  suo,  qui  dare  aliquid 
lenealur  communi.  Stai.  Fior.  L.  IV.  Traci,  de 
esitimi  a,  rubr.  33. 

(8)  Vedi  Zanktti  , Delle  monde  e zecche  d'Ita- 
lia. ; G.  R.  Cabli;  Abgklati,  Delle  monete  d’I- 
talia. 

(9)  Vecchio  sono  le  monete  di  Napoli  col  solo 
tipo  di  san  Gennaro.  I Normanni  coniarono , non  si 
sa  dove.  Venezia  non  si  sa  qnando  n’  ebbe  il  diritto: 
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e monogrammi.  Cullili»  l«  repubbliche  al  tiranni , A/.zofte  Viseonli  iliede  a cJUpsIì 
l’esempio  di  stampar  del  proprio  nome  le  monete,  i Fiorentini  nel  1252  (1)  bat- 
terono fiorini  o ducali,  che  da  una  parlo  recavano  il  giglio,  dall’altro  il  Battista, 
e il  loro  nome  ai  propagò  in  tutta  Europa:  avenno  ventiquattro  ramili  di  fino , 
a dlvideansi  in  venti  soldi,  pesando  un  ottavo  d’oncia  d'oro, o un  sessantaqunl- 
tresimo  di  marco,  Non  meno  reputato  fu  In  commercio  lo  secchino  veneto , che 
continuò  a portare  la  rossa  impronta  primitiva,  o la  barbara  e devota  iscrizione 
Sii  libi , Cli  ri  tir , (laius  qvcm  tu  regii  iste  dvralut  (2*.  So  vogliane!  lodare 
tome  manifatture  e corno  lusinga  alla  nazionale  vanità  che  tanto  lega  i citta- 
dini, ognun  però  vedo  quanta  confusione  dovesse  dorivare  dalla  varietà. 

Entreremmo  in  un  pecoreccio  so  volessimo  seguitare  lo  vicende  del  valore 
«bilie  moneto  e della  proporzione  fra  1’  oro  e l’ argento;  onde  ci  basti  dire  che 
quest’  ultimo  era  principalmente  adoperato  nel  commercio  di  Levante,  e che  in 
generale  vuoisi  fare  slima  che  la  scoperta  dell’America  ne  ridusse  il  valore  a un 
sesto,  e a un  terso  quel  dell'oro.  Ad  argomento  del!' opulenza  italiana  valga  il 
rammentare  come  Venezia,  aU'entrnnte  del  xv  secolo,  battesse  l’anno  un  milione 
■di  zecchini  in  oro  , e Firenze  quatlrocenlomila  fiorini  in  oro , e più  di  durenlo- 
miia  libbre  d'argento;  e dal  13G5  ai  1115  vi  si  erano  coniali  undici  milioni  « 
mezzo  di  zecchini  d'oro  (5). 

Pisani,  Genovesi,  Amalfitani,  prinripalmentc  Veneti,  applicati  ad  esteso 
StaiiiUca  commercio , sentirono  l’importanza  di  conoscere  le  condizioni  proprie  e dei  po- 
poli con  cui  erano  in  relazione  di  traffici  e di  palifica.  Fin  dal  sii  secolo  Venezia 
Ordinò  ne’  suoi  archivj  i pubblici  atti,  scrìsse  la  storia  civile , e stabili  le  forme 
secondo  cui  gli  agenti  diplomatici  dovesser  raccogliere  e presentare  al  senato  i 
ragguagli  dei  paesi  ov’emno  spedili  (4).  Quindi  nessun  governo  Tu  altrettanto 
istruito:  que'  ragguagli  de'  principi , delle  forze,  della  potenza  de'  varj  Siati  an- 
ticipavano 1'  esperienza , ed  ora  son  miniera  inesausta  di  storiche  cognizioni. 
Anche  nell' interno  i governatori  dovevano  dare  minuto  ragguaglio  delle  pro- 
vinole loro;  poi  nel  1558  vi  troviamo  le  prime  traccio  di  anagrafi.  L’altro  re- 
pubbliche adnpravano  a somiglianza,  e potrebbero  raccogliersi  le  statistiche  dagli 
storici  e dagli  archivj,  ove  puro  giaciono  gli  alti  verbali  de’  consigli  d' allora  , 
ricchissimi  d' inscgnamenlo. 

Noi  ragioniamo  de’  governi  in  generale , ma  facilmente  crederete  che  tante 
n’ erano  le  forme  quante  lo  città  , imperocché  ognuna,  costituitasi  indipendente- 
mente dall'altra,  avea  provveduto  come  rredeaal  proprio  meglio;  di  che  infinito 
varietà  , spesso  stravaganti,  sempre  inesperte. 

Limite  di  ciascuna  repubblica  fu  ordinariamente  quel  delie  prische  giurisdi- 


la  più  tecebia  fui  monetar  del  972.  Ncpjmr  si  so  quan- 
do comi  uria  ss*  Ancona  col  tipo  di  san  Ciriaco,  bop© 
I II  secolo  Aquila  , Aqttileja  , Rimini,  Arem»,  Alcoli. 
Asti,  Bergamo, Melina,  H39,  Piacenza  H it),  Bolo- 
gna 1491  , Brescia  4462,  forni  Cortona,  certo  Cre- 
mona 4115*  Tortona  da  Federico  1°,  Ferrara  1 104, 
Fermo  dai  papi  all’entrare  del  secolo  viti , Firenze  , 
Genova  e Piacenza  da  Corrado  II.  Mouete  ai  citano 
di  Mantova  uvanti  il  mille,  di  Modena,  Parma,  Pa- 
dova , Perugia  e Reggio  nel  Kilt,  Pisa  fin  dal  4175: 
dubbie  sono  quelle  dei  Conti  di  Savoja  salenti 
fin  al  4048:  Mena  vantane  il  privilegio  del  I08G; 
forte  Spoleto  «otto  i Longobardi:  Torino  forar  a 
mezzo  il  Xlll,  Verona  nell’ xi  , Volterra  al  4254. 
Più  recenti  tono  quelle  di  Urbino , Vigevano  , Vi- 
cenza , Sioigagiia  , Saluxao  , Recanati  , Pesaro , Ma- 
cerata , Forli.  Dopo  il  4500  ebber  zecca  Lecco  e 
Musso. 


(4)  fcra  fiorentina,  corrispondente  ni  4 253.  Il  Carli 
leggendo  gtnentet  per  Itrinensm  ereticete  la  serra 
di  limosa  esistesse  nel  709.  Giovanni  Cristoforo 
(•(indolii  (Della  moneta  anitra  di  de  nord  ) prova 
che  Genova  battei  monete  prima  del  4139,  in  mi 
n’ebbe  diploma  da  Corrado  II  ; e certo  fin  dal  4 192, 
però  rei  tipo  di  Pavia  : inoltre  , rbe  un  anno  pri- 
ma di  Firenze  coniò  la  moneta  d’oro,  che  , secondo 
lui.  potò  servir  d'esempio  al  fiorino. 

(2)  Tre  aorla  di  ducali  avevano  i Veneziani  : il 
dorato  d'oro  di  circa  II.  47;  «l’nrgentn,  valuta  ef- 
fettiva da  11.  4 a 4 50;  di  conto  da  II.  5 25  a II  4. 
Nell'amministrazione  contava*!  per  ducati  effettivi; 
in  commercio  per  ducati  di  conto.  L'effettivo  valeva 
8 lire  venete,  l’altro  lire  ti,  danari  4. 

(5)  Cabli  , Delle  monete,  disi,  vii,  Opere  voi. 
VII.  p.  56. 

(4)  Leggi  del  9 dicembre  4268,  e 24  Inglro  4296. 
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zioni  vescovili  : onde  oggi  ancora  le  diocesi , colla  bizzarrissima  loro  conforma- 
zione, indicanoi  territorj  di  quelle.  Da  ciò  la  prodigiosa  differenza  de'  dialetti; 
da  dò  moltiplicità  di  editlzj  civili  e religiosi , non  volendo  nessuna  città  restar  di 
sotto  della  vidnn  ; da  dò  ancora  fatti  men  duri  i frequenti  osigli , giacché  il 
fuoruscito  a due  passi  trovava  quiete  senza  aver  mutato  nè  favella  né  clima. 

Abbiam  ripetuto  a sazietà  che  non  vuoisi  confondere  la  libertà  acquistata  al- 
lora con  quelle  che  ottennero  o invocano  i popoli  a’giorni  nostri;  questa  sono  po- 
litiche, quelle  erano  civili.  Spinte  da  bisogni  individuali , le  repubbliche  italiane 
non  aveano  preteso  estender  le  franchigie  su  tutto  il  paese , distruggere  ogni  orma 
delia  tirannìa  , piantare  l’uguaglianza.  Al  governo  non  partecipavano  che  gli 
antichi  capitani  e valvassori  c arimanni  fattisi  dltadini,  e i borghesi  liberi , i 
quali  formavano  uno  stato  medio,  cresdulo  sì  per  le  ricchezze  venutegli  dal  com- 
mercio , si  per  molte  case  nobili  che  v’  entrarono , sì  per  quelli  die  sottrae- 
vamo ai  signori  ecclesiastid.  Il  resto  degli  abitanti  dipendevano  ancora  dai  nobili 
o dai  visconti  vescovili , in  qualità  di  servi  o d’uomini  ligi  ; molti  furono  emanci- 
pati dai  padroni , e sciolti  dal  legame  delia  gleba  -,  altri  condotti  a combattere 
per  la  libertà  o nelle  crociate  ; altri  ancora  rifattisi  coll’industria,  «'affrancarono 
dagli  obblighi  personali,  ovvero  entrarono  nelle  soldatesche  mercenarie,®  mi- 
grarono ndle  dttà  vicine. 

Redente  le  Città,  i contadi  restavano  ancora  sottoposti  a feudatari  diretti  ® a 
nobili  minori , godenti  assoluta  giurisdizione.  Le  città  libere  non  poteano  grata 
tempo  tollerarsi  attorno  borghi  schiavi;  gli  uomini  oppressi  in  questi,  rifuggi- 
vano tra  le  mura  cittadine;  occasioni  non  mancavano  per  rompere  ai  feudataij 
la  più  legittima  delle  guerre,  quella  che  propaga  e francheggia  i diritti  deH'uomo; 
taiora  scendessi  a patti , e la  campagna  restava  emnnri|)ata  dalle  parziali  ser- 
vitù (1).  Cessale  le  giurisdizioni  feudali  , Je  città  vi  mandavano  podestà  proprj 
ad  amministrare  la  giustizia , ed  obbligavano  i nobili  a vivere  d’ ogni  anno  alcun 
tempo  in  città  ; di  guisa  che  le  tenute  restavano  tutte  in  mano  di  dtladini  e 
coltivate  da  fìttajuoii , tramutandosi  il  sistema  tedesco  dei  possessi. 

Per  tal  guisa  la  servitù  si  trasformò,  e ne  vennero  i liberi  coltivatori',  ma  né 
per  questo  erano  riguardati  come  popolo  , cioè  donati  della  piena  cittadinanza  ; 
c l’infima  genie  e gli  operai  non  restavano  rappresentati  nel  governo,  nèpoleano 
votare  le  imposizioni  che  essi  medesimi  pagavano , o la  loro  conversione.  Se  non 
che  ora  un  podestà , ora  un  nobile,  ora  una  fazione  favoreggiava  questi  plebei  ; 
essi  medesimi  slringevansi  in  leghe  e congiure,  per  ottenere  di  forza  ciò  che  di 
voglia  non  si  consentiva.  È questo  il  movimento  che  agitò  Lombardia  per  tutto, 
il  secolo,  c nel  quale  per  lo  più  la  plebe  prevalse , e s’appoggiò  ad  un  nobile  ter 
ritorialc  , concedendogli  piena  podestà  ; dal  che  nacquero  le  tirannidi  signorili" 
Così  in  Lombardia  ; altrove  per  contrario  i possessori  crescevano  di  terreni  > 
massime  quelli  che  dipendevano  dalla  contrastata  eredità  della  contessa  Matilde  ; 
poi  nelle  guerre  parteggiando  coll'Imperatore,  ne  ottenevano  diritti , e divenivano 
fcudataij.  Cornea  principio  gl’imperadori  aveano  favorito  i Comuni  popolari  con- 
tro i signori  feudali , dacché  quelli  erano  ingranditi  trovavano  interesse  a soste- 
nere i nobili  liberi , contrappeso  alla  potenza  cittadina  , c scolte  disposte  sul  loro 
passaggio.  Lo  perchè  Federico  I ingrandì  i marchesi  di  Monferrato  e d'Estc , fra 
tutti  i più  poderosi. 


{4)  fotta  il  4222  gli  storici  di  Bergamo  smwnrrtno 
oim  quantità  di  donazioni  o erosioni  di  costella  fatte 
a quella  città  dai  possessori  , rame  Moraieo , Coto- 
gna , Gru  mel  lo  , Soli#,  Clonico,  Cene,  Ci  veda  le  } 
'IVlga te  , Yilladadda  , Molengo , Calcpio  , Sarniro  , 


la  Bietta  ere.  CHI  prime  vVcana  noli  indetti  a oa- 
si rd  ti  i canonici  « il  vescovo.  Vedi  fiamOBKTW  , 
Mem  stor.  dHht  cUfé  t cMt»*  di  H*rg*m*.  1.1V. 
p.27. 


Nobili  e 

plebei 
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EPOCA  SII. 


Alcune  famiglie  non  aveano  mai  perduto  il  dominio , c accanto  alle  città  li- 
beri*. o in  mezzo  ai  regni  v’avea  terre  e città,  feudalmente  ligie  ad  un  signore  (1). 
Altre  famiglie  s’erano  rese  potenti  sulle  alture  , ove  leneano  fronte  alle  città  ; e 
i castelli,- che  all’origine  erano  stati  ricoveri  al  popolo  contro  l’incursione  stra- 
niera , divenivano  minacciosi  alla  sua  libertà.  Quei  medesimi  che  s’erano  resi 
cittadini  ed  aveano  giurato  il  Comune , oltre  esercitar  nella  città  il  potere  o l’in- 
fluenza che  naturalmente  veniva  dall’antica  abitudine  del  comando  , dalla  ric- 
chezza e dalla  pratica  delle  armi , negli  accordi  eransi  riservati  certi  diritti  di 
guerra  c di  alleanza,  e privilegi  personali.  I Corvoli  di  Frignano  nel  1156  al- 
learonsi  con  Modena  a questi  patti  : njutare  la  città  contro  chi  che  fosse , 
eccetto  il  duca  Guelfo  d’  Kste  e suoi  ligi  e vassalli  ; dimorare  colle  lor  donne 
in  città  ogni  anno  un  mese  in  tempo  di  pace  , due  in  tempo  di  guerra  ; lasciare 
ai  cittadini  attraversar  liberamente  le  loro  terre  ; obbligare  i loro  villani  a pa- 
gare sei  danari  lucchesi  l’anno  per  ogni  par  di  bovi,  eccetto  i castellani , valletti 
e castaidi  ; non  tener  mai  chiusi  i loro  castelli  a magistrati  della  città:  Morena 
obbligavasi  di  rimpallo  a investirli  di  certi  beni  e castelli  eh’ essi  doveano  con- 
quistare , ajutarli  a rivendicare  certe  ragioni  da  altri  nobili , c proteggerli  contro 
1 nemici  (2). 

A simili  trattati  poteasi  rinunziare  ad  arbitrio;  e poiché  talvolta  il  nobile  era 
cittadino  di  due  Comuni , cercava  appoggio  all’altro  quando  coll’uno  venisse  a 
querela:  fomento  a fraterni  dissidj.  Dentro  la  città  stessa,  esercitando  il  di- 
ritto preziosamente  mantenuto  delle  guerre  private,  moveansi  battaglie  tra  loro; 
e perciò  munivano  i palagi  a guisa  di  fortezze,  con  ponti  levatoi  e torri  e ca- 
tene per  le  vie.  Trentadue  torri  coronavano  o minacciavano  Ferrara,  cento  Pa- 
via  , poco  meno  Cremona  : a Firenze  l'architettura  massiccia,  coll’enormi  bugne, 
le  anguste  finestre  c le  porte  ferrate , attcsta  ancora  quello  stato  di  guerra  da 
vicino  a vicino  (3). 

Dentro  le  città  cominciarono  ben  presto  a contendere  nobili  c borghesi,  quelli 
volendo  ricuperare  l’autorità  che  un  tempo  aveano  posseduta,  questi  pretenden- 
dola a se  soli.  La  quale  contesa  non  è altro  se  non  quella  che  tuttora  si  agita 
ne’  paesi  costituzionali , cioè  se  a’  soli  proprielarj  debbasi  concedere  pienezza  di 


(1)  Anche  oggi,  nelle  novccentolrentanovc  città 
dell' impero  russo  , tredici  sono  proprietà  privata. 

(2)  Ravioli , ,4nn.  botog.  I , dipi.  curi. 

|>)  Hi  guerre  private  chi  volesse,  troverebbe 
escnipj  >n  nu-z/o  a (empi  c terre  civili  . c senza 
scostarsi  «l'Italia.  In  Corsica  durano  ancora  le  nimi- 
cizie  di  famiglia  , con  paci  c tregue  e dichiarazioni 
d’ostilità.  Gli  uomini  ricevuto  un  affronto  , lasciano 
crescersi  la  barba  finché  non  l'abbiano  vendicato  ; 
le  case  mutnnsi  in  fortezze;  uni  ranni  le  finestre,  la- 
sciando solo  uno  spiraglio  che  serve  di  feriloja  ; sch- 
itarrano le  porte;  mentre  donne  c vecchi  escono  al 
lavoro  e alle  faccende,  gli  uomini  stanno  disposti 
a dare  o a respingere  la  morte.  Gli  abiti  insangui- 
nali deU'acoiso  si  conservano  per  esporli  od  oppor- 
tuna occasione.  Hi  rado  avviene  si  rompano  le  ni- 
micizic  senza  dichiarazione  , e senza  fissar  il  tempo 
in  cui  le  ostilità  cominceranno.  Pasquale  Paoli 
dichiarò  infame  chi  violasse  una  pace  giurata  ; e in 
faccia  alla  sua  casa  alzatasi  un  palo  , segno  di  po- 
stero infamia. 

Nel  4*55  la  città  di  Sortemi  , e i comuni  di  Ga- 
vignano  , Possano  , Santa  Lucia  di  -fallano  ed  altri 
erano  tutti  sossopra  perlaio  guerra  intestina,  e le 
condanne  o assoluzioni  divenivano  nuovo  fornito  ed 
occasione  di  ranron  ; e passavano  persino  anni  in- 
tieri senza  che  un  matrimonio  fosso  iscritto  sai  libri. 


Il  generale  Lalicmand,  compagno  di  Napoleone  o 
pan  di  Francia,  unito  all’avvocato  Filarelli , pensò 
tor  via  questi  scandali , c colle  buone  di  quìi , di  là , 
riuscirono  a far  soscrìvere  le  paci , e fu  bella  gloria 
il  mantenerla  per  molti  unni  ne’  rriicinqnanlncinqiio 
Comuni  dell’isola.  A Santa  Lucia  di  fallano,  il  proto 
Giovanni  Santa  Lucia,  capo  d’un  partito  composto 
della  sua  famiglia  e do’  Giacouiini,  o avverso  a quel 
de'  Poli  c dei  t.hilisrini  , risvegliò  le  ire  nel  I Siiti, 
facendo  o lasciando  eseguire  un  assassinio.  Giudice 
Giacomini  vi  prepari»  gli  spiriti  col  metter  fuori  i 
calzoni  di  suo  figlio  , ammazzato  già  tempo  dagli  av- 
versar] , e minacciar  la  moglie  dell’uccisore  : al  fine 
furon  morti  di  fucilata  un  Ghiliscini  c un  Poli  in  una 
festa  di  nozze. 

Poc’anni  fa  mori  il  Franceschino  , famoso  ban- 
dito còrso  , che  traeva»  dietro  mia  banda  di  due  o 
treccili''  uomini , e che  oltre  saccheggiare  ed  eserci- 
tar la  vendetta  , pretendea  far  miracoli  J c molti 
ne  operò.  (Jua  volta  propose  di  resuscitar  un  morto, 

0 tra  la  folla  accorsa  al  nuovo  spettacolo  venne  pure 
il  prefetto  d 'Ajaccio  , con  buona  «corta,  che  indusse 

1 paesani  a questo  patto  : se  il  miracolo  succedesse, 
onorerebbe  grandemente  il  Franceschi  ni’,  se  no,  glielo 
consegnerebbero.  Il  bandito  stimi»  opportuno  sottrarsi 
allo  prova , c fuggi  a lloma  ove  mori  cappuccino. 
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diritti  : stantechè  non  il  sangue  si  considerava,  ma  i possessi  ; e chi  n'aveva  era 
nobile. 

All’ istituirsi  de'  Comuni , i nobili  avevano  avuto  molta  mano  nella  rivolu- 
zione , essi  consoli  e magistrali  ; onde  alla  nobiltà  italiana  è questo  l»el  privile- 
gio, di  non  essere  sorta  unicamente  dai  feudi  (perciò  scarsi  fra  noi  i titolati),  ma 
uscita  dai  liberatori  della  patria  e dai  civili  impieghi.  La  plebe  come  s'invigorì , 
pretese  sua  parte  , e a tal  uopo  formò  credenze  , alberghi , ■ maestranze  , onde 
col  numero  equilibrare  la  potenza  e l’accortezza  maggiore. 

I grossi  nobili  o casatici  discendemmo  dagli  antichi  conti  e marchesi  e capitanei, 
tradizionalmente  poderosi,  e sostenuti  dagl’  imperadori.  Si  erano  essi  abituati  al 
comando  sui  loro  feudi,  ove  s’invigorirono  di  maggior  potenza  al  declinare  delle 
vescovili  giurisdizioni;  anche  giurandosi  cittadini,  conservavano  i possedimenti 
e le  ròcche , dalle  quali  spesso  erano  invitati  alle  magistrature.  Alla  plebe,  at- 
tenta alle  arti  e ai  traffici,  non  era  possibile  esercitarsi  nell’anni,  che  al  contrario 
formavano  l’occupazione  e il  sollazzo  della  nobiltà;  onde  a questa  bisognava  ri- 
correre ne’  casi  di  guerra , e massime  per  la  cavalleria.  Sentendosi  forti , facil- 
mente i nobili  pretendevano  maggioreggiare  anche  dopo  deposte  le  arme.  Al  co- 
mandare veniva  schiusa  loro  la  strada  anche  dal  patronato  che  esercitavano  sopra 
gli  antichi  loro  servi  e gli  attutali  clienti;  daU'ahitudine  naturata  nel  volgo  di  rive- 
rire nei  figliuoli  le  doti  e i meriti  de’  padri;  dal  trovarsi  fra  sé  legati  da  parentele 
o da  spirito  di  corpo;  dall’avere,  in  mano  si  larghi  possessi  da  potere  a lor  voglia 
alfamare  la  città.  Chiamati  podestà  o capitani  in  paesi  forestieri,  riportavano  in 
patria  l'abitudine  del  comandare,  che  tanto  facile  s'acquista  quanto  difficilmente 
si  smette  , e ottenevano  onoranze  sì  per  le  cariche  sostenute,  si  [>el  fregio  della 
cavalleria. 

Non  che  dunque  la  lotta  fra  nobili  e plebei  fosse  misero  frutto  della  libertà  , 
nasceva  essa  dal  non  essersi,  al  tempo  della  rivoluzione,  ottenuta  intiera  l’indi- 
pendenza, ma  lasciato  accanto  ai  liberi  Comuni  la  campagna  servile  , le  giurisdi- 
zioni feudali,  e dapertutto  la  sciagurata  influenza  degl’imperatori. 

In  qualche  città  soli  nobili  aveano  gl’impieghi  ; come  pare  fosse  in  Bergamo, 
ove  non  trovansi  litigi  fra  plebei  c nobili,  ma  fra  nobili  soli.  Dove  invece  i nu- 
bili fossero  impediti  dai  magistrati  d’esercitare  la  prepotenza,  volgeansi  aU’infima 
classe,  esclusa  dal  governo  e tributaria  della  città;  e la  blandivano  perchè  più 
docile , e perchè  non  avea  nè  diritti  da  opporre  ai  loro  , nè  ricchezze  per  aggua- 
gliarli. Le  si  facevano  dunque  sostegno  ne’  tribunali,  o nei  richiami  contro  l'op- 
pressione; diche  sorgevano  due  fazioni , la  nobiltà  unita  ai  plebei , c i borghesi 
indipendenti  da  quella.  Si  contrariavano  esse  ne’ partiti,  nelle  elezioni,  nei  piati; 
spesso  il  litigio  incalorivasi  fino  alla  zuffa.  Vìncevano  i nobili  ? eccoli  padroni 
delle  cariche,  arbitri  delle  leggi , e decretare  quanto  meglio  torna  al  loro  ordine; 
applauditi  dalla  ciurma  , che  per  vendetta  amava  depressi  i cittadini  grassi.  Soc- 
combevano ? ritiravansi  nelle  avite  ròcche , aspettando  di  tornar  necessari  per 
essere  ridomandati , o data  occasione  , rientrare  a forza. 

A questa  vicenda,  di  cui  si  tesse  la  storia  italica,  dava  movimento  la  na- 
tura de’  terreni , a seconda  de’  quali  fu  la  nobiltà  in  fiore  o in  decadenza.  Così 
l'Apennino  offriva  opportuni!  difese , dietro  le  quali  i signorotti  si  mantenevano 
indipendenti  da  Firenze.  Ranieri  di  Corncto  faceva  guerra  alle  strade  (Dante) 
in  vai  del  Savio,  i Cadolinghi  a Fucecchio,  gli  Aldobrandeschi  a Grosseto  e 
Savona,  gli  Gherlini  a Sofiena  e Cavillo,  i Guidai  ulti  a Sommaja , i conti  di 
Mangona  nei  castelli  di  Elei,  Gavorrano , Scarlino,  Monte  Rotondo  ed  altri 
della  Maremma , erano  altrettanti  nemici  della  fiorentina  libertà.  La  Garfa- 
guana,  cioè  la  valle  supcriore  del  Secchio , andava  tutta  divisa  in  castelletti 


12 


croci  su. 


e gruppi  di  case  sotto  un  calamo.  La  Marca  Trivigiatia,  i colli  Euganei,  le  falde 
dell' Alpi  erano  naturali  fortezze , dove  si  conservarono  i baroni  antichi,  e nuovi 
ne  sorsero , che  diedero  i primi  csempj  di  tirannia.  Nel  Friuli  si  sostennero 
i Porcia  , I Brugnera  , i signori  di  Valvasone , di  Spilimbcrgo , di  Pruta  ; in 
Lombardia  i Torrioni  nella  Valsassina  , i Caiepio  sul  lago  d'iseo  , i lì  usami  su 
quel  di  Lugano.  Nelle  città  piti  prospere  per  commercio,  i merendali  li  cercarono 
parte  nella  sovranità  della  patria , al  cui  prosperamento  sentivano  avere  tanto 
contribuito.  E (in  qui  chiedeano  il  giusto;  ma  l'irritamento  prodotto  da  un  lungo 
litigio,  e la  baldanza  de’  ben  successi  tentativi,  li  spinsero  a volere  esclusi 
quelli  cui  dapprincipio  non  aveano  chiesto  che  di  compartecipare.  Firenze  ri- 
mosse dalla  signoria  chi  non  fosse  aggregato  ad  un’arte  (1);  i nove  signori 
di  Siena  e gli  anziani  di  I’istoja  doveano  essere  mercadanli  o della  classe  mez- 
zana ; altrettanto  in  Arezr.o  : di  maniera  che  per  disonore  notavasi  tra’  nobili 
chi  del  Comune  mal  meritasse.  Modena  pure  ebbe  un  registro  sì  fatto  ; e l’imita- 
rono alcun  tempo  Bologna,  Padova,  Brescia,  Genova,  ed  altre  città  iilierc  sul  (Ine 
del  xiii  secolo.  A Pisa  erano  esclusi  i nobili  dal  far  testimonianza  contro  un  ple- 
beo ; pena  la  testa  se  uscissero  di  casa  con  arme  o senza  quando  si  Iacea  rumore; 
e bastava  la  voce  popolare  per  condannarli  (2).  Anche  a Lucca  i potenti  e casa- 
tici non  solo  erano  esclusi  dal  governo  , ma  non  si  ammetteva  la  testimonianza 
foro  contro  un  popolano;  mentre  questo  non  era  punito  di  calunnia  se  non  potesse 
provare  la  incolpazione  data  a un  patrizio  (3).  Era  insonima  una  reazione  de’  mer- 
endanti contro  i’arislocrazia,  della  ricchezza  induslre  contro  la  territoriale. 

Nè  qui  [terremo  In  disputa  qual  migliore  torni  dei  governi,  l’aristocratico  o 
il  democratico,  sonandoci  queste  parole  troppo  indeterminate,  e riconoscendo  noi 
una  distinzione  sola,  quella  de’ governi  buoni  e de’ cattivi.  Chi  guardi  le  storie, 
nelle  aristocrazie  occorrono  maggiori  esempj  di  fermezza,  come  a Sparla,  a Roma, 
a Venezia,  attesoché  la  classe  privilegiata  , non  conoscendo  superiore  che  Dio, 
eleva  gli  spiriti  sovra  il  resto  delia  nazione,  e di  grandi  cose  rende  capaci  l’emula- 
zione fra  eguali.  Ma  se,  com’  è facile,  trattoceli!  in  oligarchia , i nobili  non  trag- 
gono più  superbia  della  propria  indipendenza,  ma  minacciano  l’altrui,  c si  ren- 
dono tirannetti  ne'  castelli,  adulatori  alle  Corti,  despoti  e schiavi  ai  tempo  stesso. 

Presto  è fatto  a lanciar  un  motto  di  sprezzo  sui  governi  di  mercanti  : ma  ose- 
remo noi  farlo  quando  vediamo  Firenze  durarsi  lunghi  e magnanimi  sforzi, 
elevarsi  alla  più  splendida  civiltà,  ed  ultima  conservare  sua  franchezza  in  Italia? 
Certo  l’esclusione  dei  nobili,  cioè  de1  possidenti,  scompigliò  spesso  ie  repubbliche 
italiano;  il  governo  operò  parzialissimo;  i popolani  grossi  c la  gente  nuova  tra- 
scorsero a fasto  e prepotenza  quanto  i nobili,  senz’essere,  come  questi,  sostenuti 
dai  lustro  de’ padri,  che  pure  lusinga  le  plebi.  Queste,  che  veneravano  nei  si- 
gnore d’oggi  la  memoria  del  magistrato  e del  capitano  antico,  mal  si  rassegna- 
vano nli’aristocrazia  mercantile,  sia  perchè  più  speeulatrice  e meno  generosa , 
sla  perchè  duole  il  veder  avvitili  quelli  che  soleausi  guardare  come  primarj , e 


(4)  Aneli»  Zurigo,  Magonxa  ed  altre  città  fore- 
stiere obbligarono  i nobili  nd  entrare  nelle  corpora- 
tion! borghesi  per  divenire  abili  agli  uflizj. 

12)  Et  che  nullo  nobile  y . . > tlndunqne  aia,  possa 
Q debbia  in  alcuna  cauza  criminale  in  alcuno  Corte 
cóntro  «Irono  di  popolo  rendere  trsliutnnia  , e se  la 
rendrà  la  tastimnnia  non  vaglia , ne  legna  ipso  iure, 
et  nondimeno  aia  condannato  dal  capitano  del  po- 
polo da  lire  X.  In  lire  C.  ad  ano  arbitrio.  Slnluti  di 
iH$é  , tot  §.  463. — Et  che  Bullo  nobile  della  cita  di 
Pisa  u ^altronde  ad  tempo  d'alouuo  romore , durante 
lo  rumore,  ardisti  n prisnmma  d*  escire  con  arnie  u 
sema  arme  dalla  rasa  in  de  la  quale  fili  abita  sotto 


pena  del  avere  et  della  persona  ad  arbitrio  del  capi- 
tino. /ci,  mi.  405. — Il  450  dcllib.  I degli  Statuti 

di  (toma  prescrive  che  un  barone  o una  baronessa,  I 
quali  abbiano  una  causa  civile  e criminale  con  un 
popolano , non  possano  entrare  in  palazzo,  iua  solo 
i loro  avvocati  e procuratori.  K se  il  popolano  com- 
prometter voglia  la  lite  in  due  popolani,  mi  ba- 
roni sieno  costretti  starvi.  Ncppur  il  giudico  della 
causa  possa  mai  parlare  con  essi  barone  o barones- 
sa , occ. 

(5)  .stata t.  lib.  HI.  e.  468.  460.  Lo  statuto  470 
de  rema  fuìh  nlium  , fa  il  catalogo  dello  famiglie 
nobili,  nc  itti  c flamine  popHlturiurn  tkfmdanlur 
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grandeggiare  altri  per  nessun  altro  merito  che  i sùbiti  guadagni.  Adunque  sprez- 
zati dalle  famiglie,  invidiali  dalla  plebe,  minacciali  da  superiori  e inferiori,  do- 
vettero i mcmadanli  reggersi  anch'essi  con  modi  arbitrerj  ed  assoluti. 

Cosi  gli  uomini  industri  e i possessori  apparecchiavano  governi  a tutto  van- 
taggio della  propria  classe  e danno  dell'altra,  senza  riguardo  al  grosso  della  po- 
polazione, che  però  acquistando  di  forza,  sorgeva  colle  sue  pretensioni , ed  au- 
mentava quel  bollimento  universale. 

Quando  bacca  sia  la  pubblica  autorità,  sentesi  bisogno  d’accrescere  la  forza  A*wii- 
individuale  con  parziali  unioni.  Sialo  essendo  dalla  costituzione  garantiti  i diritti,  zuml 
doveano  i cittadini  farlo  colla  gelosia  e la  forza,  e con  associazioni  che  formavano 
lino  Stato  nello  Stato.  K come  una  famiglia  od  un  ordine  si  teneva  incessa  ule- 
uieute  sull’armi  per  difendere  ciascun  suo  membro , cosi  il  popolo  pensò  lare 
altrettanto  col  restringersi  in  maestranze  e in  leghe. 

Nel  1198  il  popolo  di  Milano,  scontentalo  dei  nobili,  istituì  la  credenza  di 
sant’ Ambrogio,  detta  anche  dii  paratici,  vale  a dire  degli  artigiani,  affidando  ia 
propria  tutela  ad  un  tribuno,  colla  provigione  di  cento  lire  di  terzuoli,  c portando 
per  divisa  una  balzana  bianca  e nera;  i mercanti  e le  arti  liberali  stabilirono  la 
motta,  ebe  inclinava  al  governo  d'un  solo,  mentre  i nobili  reslringevansi  in  quella 
de’  Gagliardi;  e i catanei  o valvassori , quelli  cioè  che  teneano  feudo  dai  nobili, 
ne  formarono  una  quarta  sotto  l’arcivescovo,  pretendendo  recuperare  a questo  il 
dominio  temporale  della  città:  ciascuna  con  consoli  proprj , pubblicavano  editti 
e decreti,  ed  esercitavano  atti  di  sovrana  giurisdizione.  Sillatte  erano  in  Chiori 
le  società  di  Militi  e di  sau  Giorgio;  in  Vercelli  quelle  di  sant' Eusebio  e santo 
stufano;  in  Asti  quelle  di  Custelio  e dei  Solari  (1).  In  Lucca  già  nel  120.1  esi- 
steva la  società  di  Concordia  de’  Pedoni , con  priori  e capitani  e giuramento 
d’ojutarsi  a vicenda  cou  armi  e senza,  rifarsi  reciprocamente  dei  danni;  o guai 
a chi  ollèndcsse  alcun  di  loro  : nessuno  poteva  esser  accusalo  ad  altro  giudice 
prima  d’ informarne  i priori  (2).  A Genova  (in  dal  1150  erano  sette  compa- 
gnie, poi  otto,  fra  le  quali  erauo  divisi  tutti  i cittadini;  e ognuna  ajutavu  i pro- 
prj membri  contro  iugiuslizia  o violenza  qualsifosse  Un  alia  morte  degli  av- 
versari ; e da  ciascuna  si  traeva  un’  cguul  contribuzione  di  cavalli  e fanti  e 
danaro  (5).  Non  di  rado  i Comuni  addavano  il  governo,  o parte  di  esso,  o un 
altare,  o un’  amministrazione  o l’esecuzione  di  una  condanna  a qualche  com- 
pagnia ; e se  uua  prevalesse  di  troppo,  se  ne  inalzava  un’altra  contraria. 

dono  preziosi  gli  statuti  della  citala  compagnia  di  san  Giorgio  di  Cbieri  (4). 

Come  il  Comumo,  essa  era  ordinata  sotto  quattro  rettori  cittadiui  o un  solo  fore- 
stiero , duranti  quattro  mesi,  cou  notui  c massai  per  le  spese  ed  entrate.  Aveva 
un  minor  consiglio  e un  maggiore.  Questo  eleggeva  i rettori,  e il  capo  della  com- 
pagnia poteva  obbligare  ciascun  membro  a dire  il  proprio  parere;  che  se  per  ciò 
incorresse  in  qualche  multa,  era  pagala  dalla  compagnia.  1 membri  non  poteano 
proporre  per  gli  ufllzj  del  Comune  se  non  altri  membri  della  compagnia,  non  ar- 
ringare contro  gli  interessi  o contro  il  parlilo  preso  in  questa.  La  compaguia 
pagava  in  comune  le  imposte  di  ciascun  membro.  Vi  si  entrava  per  successione 


{<)  Uakikl,  Ckr.  mi.  »p.  Antichità  Long.- Mti. , 
«luk».  Ili.  Delta  sociale  ili  gan  Giorgio,  formatasi  nel 
t'-omune  di  Chicri,  diede  ragguaglio  ti  Cifrario,  Storia 
di  Chxeri.  Forge  era  della  «lessa  ualura  <|uelia  delle 
Tredici  famiglie  di  Borgo»«n*epolcro,cba  avevano fab- 
bricalo insieme  la  Torre  di  Piazza.  D'altre  più  recenti 
ni  trova  esempio  in  Uomegna  fin  nel  ivi  secolo,  come 
j Pacifici,  «sU-*i  par  tutto  il  paese,  e La  Santa  Unione 
0 Fano.  V.  Attuai,  Mem.  di  Fano , li.  1-46.  Vedi  pu- 
re I.oo.Fnhiu»  va n Ascii  vaa  Wubck  spaimi»  hi - 


itarko  juridicum  di  / ura  et  modo  quo  in  ùrèe 
Hheno-Trajcclina  ante  attutila  Montili  eiigebuntur 
ti,  quibut  in  re  gelida  dettati  parla  traiti,  btredti 

4959. 

i 2 ) 1 documenti  sono  pubblicati  dal  Minatoli  noi 
voi.  X dell’ strehitiu  eterico. 

(5]  Cimi  imo , Si.  della  Mon.  di  Savaja;  toni.  I. 
doc.  J. 

(4}  Pubblicati  w’  Mon.  Ai*.  patr. 
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«POCA  XII. 


•incili  e 
Ghibellini 


0 per  nomina:  ohi  ne  uscisse  per  passare  in  un’altra,  era  passibile  di  cinquanta 
lire  e dell’infamia.  Ai  rettori  della  compagnia  incombeva  di  difendere  i membri , 
e mantenerli  illesi , dovess’  anche  urtare  contro  le  deliberazioni  del  Comune.  Se 
alcun  di  essi  fosse  insidiato,  lo  facevano  custodire  : se  ferito  o percosso,  doman- 
davano riparazione  e compenso-,  e se  non  l’ottenessero,  toceavasi  a stormo,  e la 
Compagnia  andava  a metter  a ferro  e fuoco  i beni  dell’ offensore,  e cosi  gli  anni 
successivi,  finché  non  si  fossero  accordati.  A chi  rifiutasse  obbedire  alla  chiamata, 
multa  di  cinquanta  lire;  come  a quel  che  non  accorresse  a soccorso  del  compa- 
gno avvolto  in  contese.  Niuno  praticasse  con  chi  aveva  offeso  uno  della  compa- 
gnia; a questi  soli  si  vendessero  le  case  e le  terre. 

Le  contese  fra'  cittadini  furono  inacerbite  dalla  divisione  dei  Guelfi  e Ghibellini. 
Abbiamo  già  mostrato  l'origine  di  queste  fazioni  in  Germania  (1),  donde  poi  si 
appigliarono  all’Italia,  che  quantunque  estranea  alle  famiglie  da  cui  derivavano, 
adottò  quei  nomi  per  designare  i due  partiti  che  in  lei  da  secoli  contrariavansi  ; 
per  essi  combattè  ferocemente , e li  conservò  quando  più  nè  il  nome  tampoco 
negli  altri  paesi  se  ne  udiva.  « Quelli  che  si  chiamavano  Guelfi,  amavano  lo  stato 
della  Chiesa  e del  papa;  quelli  che  si  chiamavano  Ghibellini,  amavano  lo  stato 
dell’Imperio,  e favorivano  l’imperatore  e suoi  seguaci  • (Villani).  Ne’  primi  pre- 
valeva il  desiderio  di  vendicarsi  della  dinastia  sveva,  e vedere  la  libertà  dei  Comuni 
svilupparsi  da  ogni  legame  forestiero:  i Ghibellini  credcano  che  il  conservarsi 
ciascun  paese  in  libertà  senza  dipendere  da  un  poter  superiore , non  potesse  re- 
care che  a discordie,  le  quali  logorerebbero  gli  Italiani  colle  proprie  forze.  Gli 
uni  dunque  voleano  l’indipendenza  dell’Italia,  e che  potesse  ad  arbitrio  ordinare 

1 proprj  governi:  gli  altri  aspiravano  all’unità,  come  unico  modo  di  far  l’Italia 
concorde  entro , rispettata  fuori , dovesse  pure  scapitarne  la  libertà  fortuneg- 
giante. 

Erano  dunque  due  partiti  generosi  e con  aspetto  entrambi  di  equità,  sicché 
sarebbe  diffìcile  il  risolvere  oggi  con  quale  dei  due  stesse  la  miglior  ragione. 
Tanto  più  diffìcile  a chi  non  sappia  trasferirsi  in  que’  tempi  ; giacché  può  ben 
disputarsi  se  le  fasce  convengano  o no  al  bambino,  ma  traviserebbe  la  quistione 
chi  rispondesse  che  all’uomo  adulto  non  stanno  bene.  Se  guardiamo  i mali  che 
gl’  imperatori  cagionarono  all'Italia,  e l’esecrazione  che  popolare  dura  fln  oggi 
contro  il  Barbarossa;  se  pensiamo  che  le  più  generose  città,  Milano  e Firenze,  fu- 
rono sempre  ròcca  della  parte  guelfa,  e che  quesfultima  fu  l’estremo  ricovero 
della  libertà  italica,  mentre  chi  voleva  tiranneggiare  un  paese  ergeva  bandiera 
ghibellina , parrebbe  a desiderare  che  i Guelfi  fossero  prevalsi  e le  città  or- 
dinatesi a Comune , sotto  il  manto  del  pontefice  che  coi  consigli  le  dirigeva , e 
colTurmi  spirituali  reprimeva  gii  stranieri  (2). 


(!)  Tom.  Ili-  pag.  OIS8. 

(2)  « £ di  vero  la  parto  guelfa  è fondamento  e 
ròcca  ferma  e stabile  della  libertà  d’Italia,  e contra- 
ria a tutte  le  tirannie  per  modo,  ebeae  alcuno  diviene 
tiranno , conviene  per  forza  eh’  e’  diventi  ghibellino, 
e di  ciò  spesso  s’è  veduto  la  spcrienza  «.  M.  Villani. 
Ai  Guelfi  rende  giustizia  lo  stesso  Voltaire  , Euait 
cap.  52;  Let  Guelfe»,  ce»  partitati»  de  la  papauté , 
et  encore  piu » de  la  liberti , balancèrenl  loujour» 
le  pouevir  de»  Guibelin » , partitati»  de  l'empire; 
e al  capo  60  dice , che  l’ imperatore  roulaii  règner 
sur  V Italie  tati»  borne»  et  tati»  partage.  « L'Ita- 
lia tutta  è divisa  mistamente  in  due  parti,  l una, 
che  seguita  ne:  fatti  del  inondo  la  santa  Chiesa  , se- 
condo il  principato  che  ba  da  Dio  c dal  santo  im- 
perio iu  quello,  e questi  sono  denominali  guelfi, 


cioè  guardatoli  di  fé  ; c l'altra  parte  seguitano  l’Im- 
perio, o fedéle  o infedele  che  sia  delle  cose  del 
mondo  a santa  Chiesa  , e chiamansi  ghibellini  , 
quasi  guida  belli  , cioè  guidatori  di  battaglie , e se- 
guitano il  fatto,  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra  gli 
altri  sono  superbi  e motori  di  lite  e di  guerra.  £ 
perocché  queste  due  Sette  sono  molto  grandi , cia- 
scuna vuole  tenere  il  principato  , ma  non  potendosi 
fare , ove  signoreggia  I ’una , e ove  l’altra  . quanto 
che  tutti  si  soh-sson  reggere  in  liberta  di  Comuni  e 
di  popoli.  Ma  scendendo  in  Italia  gl’imperatori  ala- 
manni, hanno  più  usato  favoreggiare  i Ghibellini  che 
i Guelfi,  c per  questo  hanno  lasciato  nelle  loro  città 
vicarj  imperiali  con  le  loro  masnade;  i quali  conti- 
no va ndo  la  signoria  , e morti  gl’imperatori  di  cui 
erano  vicarj,  sono  rimasti  tiranni,  c levala  U libertà 
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Gli  illustri  personaggi  che  s’infervorarono  del  sentimento  ghibellino,  od  erano 
gente  stipendiata  dagli  imperatori  come  Pier  dalle  Vigne  , o infatuati  dell’anti- 
chità come  i giureconsulti,  o trascinati  da  passione  come  Dante,  il  quale,  sbandito 
da  città  guelfa,  si  fece  ragionato  propugnatore  della  opinione  avversa;  eppure 
nel  suo  libro  Della  monarchia,  ove,  credo  senza  servilità  d’animo,  assoda  la  in- 
condizionata tirannide,  brama  egli  bensì  che  l'Italia  riducasi  sotto  un  imperatore, 
ma  vuol  che  questo  sieda  in  Roma  (1).  Chi  più  ghibellino  del  Machiavello?  eppure 
con  magnanimo  voto  chiude  l’abbominevoie  suo  libro.  D’altra  parte  i diritti  regj 
intendevansi  allora  ben  altrimenti  da  oggi,  importando  nulla  meglio  che  una  su- 
premazia, per  niente  pregiudicievole  alle  particolari  libertà.  Pertanto  i Guelfi 
ideando  la  teocrazia  in  terra,  mostraronsi  più  immaginosi , probi  ed  utopisti  ; i 
Ghibellini,  ricordavansi  che  le  società  son  fatte  per  uomini , ed  apparivano  più 
reali  e pratici:  lo  spirito  democratico  dei  primi  pendea  verso  l’insolenza  indivi- 
duale e lo  sregolamento;  l'idea  ordinatrice  degli  altri  li  portava  alla  forza  e alla 
tirannide;  ma  in  fondo  la  loro  è la  causa  stessa,  la  stessa  divisione  che  apparve 
altrove  di  plebei  e patrizj,  di  schiavi  e franchi,  di  rose  rossa  e bianca,  di  cava- 
lieri e teste  rotonde,  di  liberali  e servili. 

È natura  delle  fazioni  di  svisare  il  più  onesto  scopo,  e dov’era  la  ragione,  porre 
il  torto  o abusandone,  o esagerando,  o traviando.  I signori  che  i perduti  diritti 
ambivano  recuperare,  non  ne  vedeano  modo  che  coll’appoggiarsi  all'imperatore  , 
e sostenerne  le  pretenderne:  sempre  poi  amavano  meglio  dipendere  da  esso  che 
non  dai  borghesi,  villani  venuti  su,  o da  un  frate  che  talora  li  dirigeva.  Chiari- 
vansi  dunque  ghibellini,  eccitavano  l’imperatore  a calar  in  Italia,  c per  contra- 
riare al  papa  furono  sin  veduti  favorire  agli  Eretici. 

I papi  grandemente  potevano  nella  bassa  Italia  per  l’alto  dominio  sopra  la  Si- 
cilia; nell’alta , pei  molti  avversi  agli  Svevi  ; da  per  tutto  per  le  insinuazioni 
del  clero  e massime  dei  frati,  guide  dell’opinione,  la  quale  può  tutto  ne’  governi 
a popolo,  dove  si  risolve  secondo  fantasia  e sentimento.  L’imperatore  non  valeva 
sulle  repubbliche  se  nou  colla  forza  delle  armi,  giacché  non  è facile  guadagnare 
tutta  una  gente,  sempre  gelosa  di  chi  possiede  l’autorità  ; al  pontefice  all'incontro 
non  restava  che  l’eflìcacia  della  persuasione.  Ma  poiché  anch’egli  principava,  e 
disponeva  d’eserciti,  e spesso,  come  uomo , abbandonavasi  a private  passioni , 
anche  i Guelfi  sposavano  talora  una  causa,  non  perchè  giusta  e confacevole  alla 
libertà,  ma  perchè  da  quella  teneva  il  pontefice. 

I Ghibellini  han  vinto.  Italia  sci  sa  (2). 


a'  popoli  , e fattisi  potenti  signori  e nemici  della 
parto  fedele  a santa  Chiesa  e alla  loro  libertà.  K 
questa  non  e piccola  cagione  a guardarsi  «lai  sottomet- 
tersi senza  patti  a’  delti  imperatori.  Appresso  è da 
considerare,  che  la  lingua  latina  , e'  costumi  e’  mo- 
vimenti della  lingua  tedesca  sono  cerne  barbari  , e 
divisati  e strani  agl’ Italiani  , la  cui  lingua  e le  cui 
leggi  e costumi  , e*  gravi  e moderati  movimenti,  die- 
doou  ammaestramento  a tutto  l’universo  , e a loro 
la  monarchia  del  mondo.  E però  venendo  gl1  impc- 
radori  della  Magna  eoi  supremo  titolo,  e volendo  col 
senno  e con  la  forza  della  Magna  reggere  gl’italiani, 
non  lo  sanno,  e non  lo  possono  fare  : e per  questo, 
essendo  con  pace  ricevuti  nelle  città  d’Italia  , gene- 
rano tumulti  e commozioni  di  popoli  , e in  qnelli  si 
dilettano  per  essere  per  controversia  quello  che  es- 
sere non  possono  nè  sanno  per  virtù  o per  ragione 
d’intendimento  di  costumi  e di  vita.  E per  queste 
vive  e vere  ragioni , le  città  e*  popoli  che  liberamente 
gli  ricevono  conviene  che  mulino  stato  , o di  ve- 
nire a tirannia . o di*  guastare  il  loro  usato  reggi- 


mento , in  confusione  del  pacifico  e tranquillo  stato 
di  quella  città  , o di  quello  popolo  che  liberamente 
il  riceve.  Onde  volendo  riparare  detti  pericoli  , la 
necessità  stringe  le  città  e popoli,  che  le  loro  fran- 
chigie e stato  vogliono  mantenere  e conservare  , a 
non  esser  ribelli  agl'imperatori  alamanni  , di  prove 
vedersi  o patteggiarsi  con  loro;  e innanzi  rimaner- 
in  contumacie  con  gl’imperatori  , che  senza  gran  si- 
curtà li  mettono  nelle  loro  città  ».  M.  Villam,  IV. 
7». 

(1)  Guelfi  e Ghibellini  cran  come  i tory  e wigh 
dellodierna  Inghilterra.  Bisogna  esser  di  quel  partito,  e 
conservarlo  qoaod’  anche  cambia.  I tory  del  1843  fan 
tutto  quello  che  vulcano  i vvigh  nel  30.  Cosi  i Guelfi 
di  Firenze  divengon  fautori  dell’impero  c nemici  del 
papa.  Non  taiubian  nome,  ma  Jicousi  bianchi  e 
neri.  Dante  era  guelfo,  come  Tu  tory  Roberto  Peci. 

(2)  Vedi  il  trattato  di  Bartolo  sui  Guelfi  c Ghi- 
bellini. Una  storia  de’  Guelfi  e Ghibellini  nostri  sa- 
rebbe la  più  bella  spiegazione  delle  vicende  italiane. 
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Nò  li  crediate  puri  nomi  di  parie,  ma  avevano  comune  e Biadaci  proprj , e 
nascevusi  d una  tal  fazione,  e dimenamento  pareva  il  passare  ad  altra;  i trattati 
ai  facevano  a nome  della  repubblica  e della  fazione  (1).  A Firenze,  coi  beni  tolti 
ai  Ghibellini  espulsi  si  formò  una  borsa  particolare  onde  mantenere  e invigorire 
la  parte  avversa;  e un  magistrato  fu  posto  ad  amministrare  la  massa  guelfa, 
eleggendosi  ogni  due  mesi  tre  capi,  con  un  consiglio  secreto  di  quattordici  mem- 
bri ed  uno  grande  di  sessanta,  tre  priori,  un  tesoriere,  un  accusatore  dei  Ghibel- 
lini; fazione  regolare  e permanente,  armala  e ricca,  che  si  sostenne  quanto  la  re- 
pubblica. Solo  tardi  quelli  o questi  mularonsi  in  nomi  vani  senza  soggetto;  e 
uomini  e città  li  cangiavano  dalla  state  al  verno,  e ne  fecero  protesto  di  rancori 
privati  c di  battaglie,  sbranandosi  tra.  sé  finché  riuscissero  all'  ultimo  conforto 
degli  stolli,  il  BC-rvir  tutti  .2  . 

Adunque  in  molle  citte  viveano  allato  due  parliti,  nati  per  lo  più  dalle  am- 
bizioni di  due  case  principali,  e addicevansi  ad  una  fazione  senz'  altro  motivo, 
se  non  lo  stare  coll'altra  gli  avversarj  i3u  E fin  imi  minuti  costumi  doveano  tra 
loro  sceverarsi  : questi  un  berretto,  quegli  un  diverso  usavano  ; gii  edifizj  dei 
Guelfi  aprivano  due  finestre,  tre  i Ghibellini;  quegli  alzavano  i merli  quadrali  (4,1, 
questi  a scacco  ; e la  nappa,  o un  Ocre  (5),  o l'acconciatura  de' capelli,  o il  saluto, 
e fui  il  modo  di  trinciar  il  pane,  e di  piegare  il  tovagliuolo  , dava  a conoscere  11 
Guelfo  o il  Ghibellino. 

Robusti , caldi  di  superbia  u d’invidia,  febbri  meridionali,  nel  consiglio  im- 
pugnano miche  il  parer  sanu,  perdio  proposto  dalla  parte  avversa;  poi  segrete 
cospirazioni  ; poi  scompigliate  le  famiglie  dal  trovarsi  padri  e fratelli  sotto  ban- 
diera diversa;  poi  per  ogni  leggiera  occasione  rompono  ai  peggiori  termini  di 
nemici.  La  parte  de’  plebei  leva  il  rumore,  iucca  a stormo  la  cumpana;  le  vie  si 


(1)  Nella  Memori*  e fìtte  un  enfi  per  servire  alla 
Storia  di  Lutea,  voi.  III.  peg.  47  . leggati  : Or- 
bi mi  in  ut  naturi  ut  , flint  domini  Imo  franchi , et 
C hele  filiti » Lamberti  , tindici  et  procura lores 
Àominnm  parti « guelfa  , eorwm  terra’. . . . volen- 
te* u et  alio * co  rum  parli*  ab  horroris  Ira  mite 
revocare , et  Lueanam  rivitatem  recognoteerelam- 
quntn  oorum  matrem  , et  ad  hoc  ut  tota  provin- 
cia tallii  Mulinila-  (vai  di  Nicvolc)  bonum  *Uitum 
torliatur , promiscrunt  cl  contener  uni. . ..  quoti 
ipti  et  alti  corum  parti*  guelfa!  de  dirti*  eomuni- 
ialibut  perpetuo  eruni  in  devotione  Lucani  comu- 
ni* etc. 

(2)  Non  s’  allieti  fedo  nè  n coniun  nè  a parte  , 

Che  guelfo  e ghibellino 
Veggio  andar  pellegrino  , 

E udì  principe  suo  esser  deserto. 

Misera  Italia!  tu  l' hai  bene  esperto 
Che  in  te  uoa  è latino 
Cba  uou  strugga  il  vicino 
Quando  per  forza  e quaudo  per  mal  arte, 
lì  tu /.io  i.o  cBUcellieru  bolognese  noi  1220. 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
là  vìvi  tuoi  , o l'un  l’altro  ai  rodo 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca . misera  , intorno  dalle  prode 

Le  tue  marine  , e poi  ti  guarda  in  seno 
fie  alrniia  parto  in  le  di  pare  godo. 

Darti  , Purg.  vi. 

(5)  Benché  non  fossero  costanti  nel  parteggiare  , 
offriamo  il  quadro  dei  nomi  che  assnmeano  le  fazioni 
in  varie  citta. 

Giri.r»  Ghibcllmi. 

Milano  Torrianl  V turno  ti 

Kirruzc  Neri  Bianchi 


Arezzo 

Verdi 

Secchi 

Genova 

Rampini 

Mascherali 

Grimaldi  a Fiescbi 

[tona  e Spinola 

Como 

Vitani 

R lisca 

Prato ja 

Cancellieri 

flBciltiéi 

Modena 

Aigoni 

G rasoi  fi 

Bologna 

St  are  Itesi  (Grremci) 

MallraverftifLam- 

berlazzi) 

Verona 

San  Bonifacio 

Tegio 

Piacenza 

Cattanti 

Laudi 

Pise 

Pergolini  (Viaconti) 

Rapanti  (Conti) 

Roma 

Orsini 

Bandii 

Siena 

Tolomci 

Salimbeni 

Orvieto 

Ma  Icori  ni 

Beffati 

Asti 

Solari 

iiotari 

A Roma  i due  fratelli  Slofano  o Sci arra  Colonna 
erun  capi  , uno  dui  Guelfi,  l’altro  da’  Ghibellini. 
Inoltro  crai!  emuli  nell?  vario  città  , senza  alar 
saldi  a una  parte  sola,  Leccarla  c Langotco  io  l’o- 
via  ; I ornielli  e Cataletti  o Drusa  li  in  Novara  ; in 
Vercelli  Avvocati  e ’I  izzoui  ; in  Lodi  Vignati  a Vista- 
rmi ‘ in  licuova  Doria  a Adorni  ; in  lati  Intuii  Ji  c 
Gulluari  ■ in  Perugia  Oddi  e Buglioni  ; in  Bergamo 
Sturdi  o Col  leoni , lìmi  gì  c Rivoli;  in  Brescia  Ce- 

6a  bitta  e i>ruccl  la;  in  Perugia . Rettomi,  Assisi  I* 
parla  di  sopra  « di  sotto;  in  Padova  Carrara  e Mara- 
iuITo;  in  Sicilia  Ratizzi,  Alugoua,  Vcnluniglij , Chia- 
rauionli ... . 

(4)  Come  in  tutta  Firenze  , aalvo  un  solo  palazzo. 

(5/  In  Milano  il  color  de' Cucili  ani  il  bianca,  da' 
Ghibellini  il  rosso.  In  Valtellina  i Cucili  portavano 
piume  bianche  ella  tempia  destra  e un  fiora  e I Porca- 
cbio  destro  ; i Ghibellini  piatita  rasava  WM  fiore  alla 
sinistra. 
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asserragliano  per  impacciar  i cavalli,  nerbo  della  nobiltà;  ai  assalgono  ne'  pa- 
lazzi fortificati,  so  ne  espugnano  le  torri.  I gentiluomini  rincacciati  di  pogto  in 
posto,  a grave  stento  possono  aprirsi  un  varco  , mentre  i vincitori  malmenano 
orribilmente  i vinti,  e i parenti  loro  e lo  robe  (1),  ed  assordano  il  tempio  del 
Dio  della  pace  cogl’  inni  della  vittoria  sopra  i fratelli.  Ma  appena  trovansi  in 
campagna  aperta,  i nobili  ridiventano  superiori,  potendo  la  loro  cavalleria  mo- 
versi liberamente  ; ricorrono  per  ajuto  ai  signori  de’  castelli  o ad  altri  paesi  di 
loro  fazione,  trattano  come  Stati  riconosciuti  con  altri  paesi  c magistrali,  o per- 
suadono a guerra  le  emulo  città;  allora  bloccano  la  patria,  l'allàmano,  e costrin- 
gono a riceverli  di  nuovo.  Talvolta  rientrano  a patti,  e giurano  paci  lunghissi- 
me (2);  tal  altra  per  forza  diroccano  i palazzi  dei  nemici,  lasciandoli  miserabile 
trofeo  delle  fraterne  nimicizie.  Questi  alla  volta  loro  ripigliano  il  sopravvento  ; 
e fan  altrettanto,  riducendosi  infine  queste  abbaruffate  a giornaliere  (5).  In  una 
sol  volta  escono  da  Cremona  centomila  esigliali  nel  1266;  nel  1274,  trecento 
famiglie  da  Bologna,  composte  di  dodicimila  persone:  quando  Caslruccio  nel  1525 
osteggiava  Firenze , per  ottener  il  perdono  venivano  ad  offrirsi  di  servire  contro  di 
lui  ben  quattromila  Fiorentini,  piccolo  resto  di  quelli  cacciati  vent'anni  prima  (4). 

Mutazioni  allo  statuto  si  facevano,  non  pel  bene  comune,  bensì  per  corrobo- 
rare e assicurare  la  parte  trionfante  ; ma  sicurtà  vera  non  si  trovò  mai,  restando 
sempre  una  parte  malcontenta , ch'era  gagliardissimo  strumento  a chi  deside- 
rasse variare.  La  trionfante,  guidando  a suo  consiglio  la  città , la  portava  a 
guerra  coi  vicini,  facilmente  trovandone  motivi  allorché  dentro  mancava  la  pace. 
Quindi  per  tutta  Italia  un  combattersi  da  terra  a terra,  e talvolta  per  ragioni'  si 
frivole,  quanto  oggi  ne’  duelli.  Nomi  d'obbrobrio  ciascuna  città  aveva  affisso  al- 
fuvversaria,  e da  questi  cominciavansi  litigi  che  terminavano  col  sangue  (5). 

Un  cardinale  romano  convita  fumbasciadore  di  Firenze,  e udendogli  lodare 
un  suo  bel  calellino,  glielo  promette-,  sopragiuuge  l’ ambasciadore  di  Pisa  dia 
del  tagliuolo  s'invaghisce  anche  lui,  e n’ha  promessa  uguale;  e da  ciò  discordia 
e guerra  viva.  Una  secchia,  dai  Bolognesi  rapita  a quei  di  Modena  , diede  sog- 
getto a guerra  e al  poema  del  Tassoni.  Un  catorcio  involato  suscitò  guerra  fra 
Aughiari  e Borgosanscpolcro,  e il  Tevere  n'andò  liuto  in  russo.  Quei  di  Chiusi 


(4)  « Ma  se  io  non  potrò  avero  lo  delinquente  , 
punirne  lo  lìgliuol  mio,  ii  vero  li  figliuoli  «lei  delin- 
quente, se  lui  u se  loro  potrò  avere.  Ma  se  lo  figliuolo 
u vi  ro  li  figliuoli  del  delinquente  aver  non  potrò  , 
puniroe  lo  padre  del  delinquente  , se  io  lo  potrò  a- 
vere,  cosi  in  avere,  come  in  persona  ad  mio  arbi- 
trio..*. Et  non  dimeno  li  loro  beni,  poiché  in  del 
bando  faranno  incorsi,  siauo  pubblicati  si  comune 
di  l'isa  , et  siano  guattii  et  disimeli  cosi  in  dola  città 
come  in  del  contado  iu  tutto  , sicché  poi  non  si  ri- 
facciano,  uè  rifare  li  permetterò  né  abitare  u lavo- 
rare u vendere  u alienare.  Et  ciascheduno  che  li 
abitasse , lavorasse , vendesse  , alienasse , cnrnpntssc 
et  per  qualunque  altro  titolo  rtcevesM , puniroe.... 

Et  intorno  alle  supra  seriole  tutte  cose  investi- 
gare et  trovare  io  capitano  abbia  pieno,  libero  et 
generale  arbitrio  cosi  i nipoti  ero  ad  questioni  et  tor- 
menti et  puuiro  in  avere  et  persona  come  cliamdio  ad 
tutte  altre  cose...  Et  ad  catioia  persona  che  cotale 
mtilefaetoro  prendessi1  et  preso  a me  capitano  l’ap- 
premitHsse  u vero  uccidesse , doro  u faro  darò  dei 
beni  del  comune  di  Pisa  L.  M.  di  danari....  •Sfa- 
tato di  Pisa  , ms.  §.  12. 

(2)  Nei  4282  i Milanesi  ne  promisero  una  di 
cent’luuti  , Cbc  forse  non  durò  un  mese. 

(3)  « Quasi  ogni  di  , o di  due  di  l'ano  si  rum- 
battevano  insieme  aittadini  in  più  pirli  della  città  , 


di  vicinanza  in  vicinanza  , conta  erano  le  parli;  e 
avertilo  armate  le  torri , che  u’avea  la  città  in  gran 
quantità  e numero , e alte  cento  « conventi  braccia 
luna.  E sopra  quello  facevano  mangani  e manganello 
per  gettare  dall’  una  all4 * * 7 altra  , ed  ora  asserragliala  la 
strada  in  piò  parli.  Ma  (auto  venne  in  uso  questo 
garegg  nr  fra’ cittadini , che  1 uno  di  si  combatte- 
vano , e rulli  o di  mangiavano  e heveano  insieme  , 
novellando  delle  prodezze  l’uno  dell’altro  che  si  fa- 
cevano a quelle  battaglia  ».  G.  VtLLAM , V.  9. 

In  dir  bus  meta  ridi  plusquam  quinquies  espul- 
so» slare  milite s de  Papia , quia  populus  forlior 
illis  trai.  Glil.  Vnt.  Cht.  Att&nse , e.  8.  in  Iter. 
II.  Ser.  XI. 

fi)  Chr.  Ast.  c.  47.  — Samoli,  /Inn.  bolog.  ad 
ann.  — G.  Villani,  IX.  243. 

(5)  Hicevaosi  i Senesi  il  popolo  più  orgoglioso 
della  Toscana  e vendicativo  ; di  malafede  i K turni - 
gnuoli  : volubili  c impazienti  i Genovesi;  pacchio- 
ni i Milanesi  eco.  San  Bernardo  nel  4452  scriveva: 
Quid  tam  nolum  strettii»  quatti  protervia  et  fas- 
tas Rotnanorum ? gens  insueta  paci,  tumultui 
assurta  , gens  immiti t et  intractabilis  usque  ad- 
irne , tubili  ncseia , nisi  quutn  non  tale!  resiste- 
re. De  e onsidera  Itone , IV.  2.  Basta  legger 
Dante  per  rm  corvi  ingiuria  contro  ciascuno  de’  no 
Stri  popoli. 
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combatterono  i Perugini  per  recuperare  l’anello  pronubo  di  Maria  Vergine,  che 
essi  conservano  preziosamente , e che  un  frate  aveva  sottratto.  Le  cronache 
•son  piene  di  queste  rivalità  energiche  e clamorose;  e vergognosi  trionfi  si  osten- 
tarono sopra  i vicini.  In  Genova  pendono  ancora  le  catene  strappale  a Porlo  Pi- 
sano, e sull’edilizio  del  Banco  fu  posto  un  grifo  che  adunghia  l’aquila  e la  volpe, 
simboli  di  Federico  1 e di  Pisa , col  motto  Griplttts  ut  has  anrjil,  sic  hoslcs 
Gema  franyit:  all’arco  di  Galieno  in  Roma  era  attaccata  la  chiave  della  porta 
Salciccia  di  Viterbo,  rivoltatasi  contro  il  senato  : i Perugini,  dalla  vinta  Foligno 
portavano  via  le  porte  sovra  il  carroccio  de’ vinti-,  c da  Siena  le  catene  della 
giustizia,  che  collocarono  sopra  la  porta  del  podestà  ; i Lodigiani  eternarono  nelle 
medaglie  uno  scorno  usato  ai  vinti  Milanesi  : questi  faceano  giurare  al  podestà 
di  non  lasciar  più  mai  rifabbricare  il  distrutto  Gastei  Seprio  ; Siena  imponeva 
altrettanto  per  quel  di  Menzano;  i Novaresi  per  quello  di  Biandrate. 

Le  gare  fra  le  città  qualche  volta  componevansi  a giudizio  d’altre  amiche  o di 
p«ci  arbitri  ; come  le  differenze  tra  città  e vassalli  o Comuni  compromettevansi  nei 
consoli  di  giustizia  o ne’  savj.  Quando  poi  l’ire  infierivano  peggio,  nè  altro  riparo 
soccorreva,  veniva  quello  che  in  essi  tempi  era  universale,  la  religione.  Tra  le 
risse  private,  tra  le  file  dei  combattenti  inviava  essa  l’inerme  sua  milizia,  a so- 
spendere i dissidj  fraterni  in  nome  del  Signore.  Già  vedemmo  come  essa  dettasse 
la  tregua  di  Dio;  a mezzo  poi  del  secolo  xm  , grosse  turbe  di  Battuti,  uomini, 
donne,  fanciulli,  in  lunghe  (Ile  disordinate,  seguendo  un  crocifisso,  flagellandosi 
a sangue,  e cantando  lo  Stabat  Mater,  tragittavansi  di  città  a città,  intimando 
penitenza  e concordando  paci.  A questa  clamorosa  devozione,  non  promulgala  da 
predicatori,  non  istituita  dal  pontefice,  diffusa  rapidamente  da  un  capo  all’altro 
d'Europa,  senza  che  uomo  sapesse  da  chi  e perché,  entrava  negli  animi  la  persua- 
sione d’alcuna  grave  sventura,  con  cui  Dio  fosse  per  risciaquare  la  terra  pecca- 
trice; tacquero  le  danze  e le  canzoni  d'amore,  per  far  luogo  a pellegrinaggi  e a de- 
vote cantilene;  usuricri  c ladri  restituivano  il  mal  tolto;  peccatori  inveterati  si 
confessavano  e ravvedeano;  le  violente  ire  ammorzavansi,  come  un  incendio  sotto 
un  mucchio  di  terra. 

Serbano  di  tal  natura  la  compagnia  della  Misericordia  in  Firenze  che , ad 
ogni  caso  di  rissa  o pericolo,  accorre  per  impedire  o rimediare  il  male:  e in  Roma 
que’ Sacconi,  ravviluppati  sin  la  faccia  nella  cocolla,  che,  quando  un  iracondo 
prorompe  alla  bestemmia  o alla  rissa,  se  gli  parano  avanti,  senz'altro  che  ten- 
dere le  mani  giunte;  e la  muta  supplicazione  basta  sovente  a rattenere  la  be- 
stemmia sul  labbro,  il  coltello  nella  destra. 

1 due  nuovi  ordini  de’  Domenicani  e de’  Francescani  singoiar  opera  diedero  ad 
attutire  gli  sdegni , frammettersi  alle  ire  giornaliere , persuadere  e portar  la 
pace  da  signore  a signore,  da  una  ulfaltra  città;  e cuori  feroci,  cui  vigor  di  legge 
o possanza  di  magistrati  non  avrebbe  smosso,  schiudevansi  alla  pietà  ; gli  stoc- 
chi tornavano  alla  vagina,  e fondendosi  in  lagrime,  il  nemico  correva  ad  abbrac- 
ciar il  nemico.  Grandi  paci  conchiuse  il  santo  d’ Assisi;  grandi  il  seguace  suo 
Antonio  da  Padova.  Sul  cui  esempio,  F golino  cardinale  d’Oslianel  1217  riconciliò 
Genova  con  Pisa;  altri  religiosi  Milano  con  Piacenza,  Tortona  con  Alessandria. 
Poco  poi  il  vescovo  di  Reggio  rimetteva  in  armonia  i Bolognesi  coi  Modenesi:  il 
Cardinal  Giacomo  vescovo  di  Preneste  accordava  in  Verona  i Montccchi  coi  Ca- 
puteli: frà  Gherardo  di  Modena  faceva  altrettanto  nella  sua  patria,  e così  coi  Vi- 
centini il  beato  Giordano  da  Forzate,  coi  Milanesi  frà  Leon  da  Percgo.  Nel  1279 
frà  Lutino  de’  Predicatori  in  Bologna  riamicava  i Lambertazzi  co’  Geremci , in 
Faenza  gli  Acarisj  co’ Manfredi , in  Ravenna  i Polenta  co’ Traversa  ri;  anzi  frà 
Bartolomeo  di  Vicenza  instituì  l’ordine  militare  di  santa  .Maria  Gloriosa,  per 
mantener  in  calma  te  città  italiane. 
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Nel  12C6  il  sartore  Giacomo  Bargello  a Parma  inalbera  il  segno  della  re- 
denzione, l'orma  la  compagnia  della  Croce  di  cinquecento  seguaci,  co’  quali  va  di 
casa  in  casa  riconciliando  Guelfi  e Ghibellini,  e facendo  giurar  fede  al  papa  : la 
compagnia  ebbe  tale  successo  che  ottenne  ufficiali  proprj , con  autorità  di  giudi- 
care e d'intervenir  negli  altari  dei  Comune,  nel  quale  acquistò  importanza  prin- 
cipale per  mezzo  secolo  (1). 

In  Milano,  contrastandosi  nobili  c popolani,  si  fece  compromesso  in  quattro 
frati,  e si  stette  al  loro  lodo  -,  poi  nimicatisi  di  uuovo,  i discordi  si  accolsero  in 
Parabiago,  ove  due  frati  dettarono  le  condizioni  dell’accordo  : più  tardi  venne  a 
predicarvi  pace  il  beato  Amedeo  cavaliere  portoghese  , che  di  limosino  fabbricò 
Santa  Maria  della  Pace.  Molte  resie  private  e pubbliche  in  Valtellina  e pel  Co- 
masco racconciò  fra  Venturino  da  Bergamo,  che  indusse  diecimila  Lombardi  a 
pellegrinare  penitenti  a Roma,  gridando  pace  e misericordia,  e mantenendosi  di 
carità.  Molto  profittò  pure  in  Lombardia  fra  Bernardino  da  Siena;  molto  fra  Sil- 
vestro, da  Siena  anch’esso,  chiamato  dai  magistrati  milanesi  e dai  comaschi  per 
dar  assetto  allo  scompigliato  governo.  Il  cardinale  Nicolò  da  Prato  rappacificò 
Firenze  (2).  « A di  2t>  aprile  1504,  raunato  il  popolo  sulla  piazza  di  Santa  Maria 
Novella,  pella  presenzia  de'  signori,  fatte  molte  paci  si  baciarono  in  bocca  per 
pace  fatta,  e contralti  se  ne  fece-,  e puosono  pene  a chi  contraffacesse;  e con 
rami  d’ulivo  in  mano  pacificarono  i Ghcrardini  con  gli  Almicri;  e tanto  parca 
che  la  pace  piacesse  a ognuno,  che  vegnendo  quel  dì  una  gran  piova,  niuno 
si  partì,  e non  parca  la  senlissono.  I fuochi  furono  grandi  ; le  chiese  sonavano, 
rallegrandosi  ciascuno  » (3). 

Ma  niuno  esempio  di  paci  più  strepitoso  che  quel  di  Giovanni  da  Schio , 
domenicano.  Lo  spedi  Gregorio  papa  a disacerbare  il  furore  de’  tirannctli  che 
mandavano  a strazio  la  Marca  Trivigiana;  e per  tutto  operò  prodigi  di  riconci- 
liazioni, incontrato  come  santo  fra  le  bandiere  sciorinate  e col  carroccio  , e ri- 
chiamando gli  sbanditi,  liberando  i prigionieri.  Alfine  ordinò,  lutti  si  trovassero 
1233  un  tal  giorno  nel  piano  di  l'aquara,  a tre  miglia  da  Verona.  D'ogni  parte  accor- 
•jjMi°  ser0  cacando  )e  ]0di  del  Signore;  e quindici  vescovi,  tutti  i baroni  delle  vici- 
nanze, i conti  di  San  Bonifazio,  i signori  di  Camino,  i Camposampicro,  il  tremendo 
Salinguerra  di  Ferrara,  e più  tremendi  ancora  Ezzelino  ed  Alberico  da  Romano, 
vennero  per  udir  dal  frale  predicarsi  carità  e pace.  Egli , salito  in  pulpito  e 
preso  per  testo  La  pace  mia  vi  do,  la  pace  mia  vi  lascio , parlò  con  una  elo- 
quenza che  invano  l'arte  cercherebbe,  e la  cui  efficacia  veniva  tutta  dallo  spetta- 
colo e dalla  persuasione  della  santità.  A parole  che  ben  pochi  poteano  intendere, 
ma  che  tutti  sentivano,  avresti  veduto  quegli  iracondi  battersi  per  penitenza,  poi 
gettarsi  un  l'altro  le  braccia  al  collo  e chiedersi  perdono,  e promettersi  amicizia; 
e quando  il  frate  esclamava:  BcnedcUo  chi  conserverà  questa  pace,  Maledetto  chi 
tornerà  sugli  odj,  centomila  voci  rispondevano,  Benedetto  e Maledetto  (4j. 

Ma  tra  le  due  fazioni  restava  disputato  il  poter  sommo,  ed  ognuna  il  volea, 


(1)  Affò,  Slor.  di  Parma , toin.  III.  p.  274-293.  ' 

(2)  È un  bollissimo  discorso  di  papa  Gregorio  X I 
ai  Fiorentini  nel  1275  perdio  accogliessero  gli  scac- 
ciati Ghibellini.  Gibellinus  estì  al  chrùliunus , al  | 
ririi , al  proximut.  Ergo  hcec  lol  et  tam  r alida 
eonjunctioni»  nomina  , gibcllino  tuccumbenl?  et 
id  unum  alque  inane  nomen , ijuod  quid  lignifi- 
ect  nemo  iniettigli , plus  ralebit  ad  odium , quam 
ùla  omnia  tam  elara  et  tam  solide  ex  pretta  ad 
charilalem  ? Sed  quoniam  hcec  reslra  purtium 
studia  prò  romani t ponti ficibus  cantra  eorum  ini- 
micot  tusrcpiisc  atteteralit , ego  romanut  ponti- 
fex  , ho»  v estro»  cwt»  , etsi  hactenus  offenderint , 


redeuntes  tamen  ad  gremium  rccep\i)  ac  remiuis 
injuriisì  prò  fitti»  habeo. 

(3)  Di.no  Compagni. 

(4)  Poiché  nc’  grandi  movimenti  riproduconsi  le 
stesse  srene , qualcosa  di  simile  avvenne'  neU’Assein- 
hlea  legislativa  ri  7 luglio  1792.  Era  nel  più  furto 
delle  accuse  de’  Girondini  contro  i Giacobini  , tac- 
ciandosi gli  uni  gli  altri  di  tradir  la  pàtria  ; quando 
Limoli  rette  vescovo  costituzionale  di  Lione  si  alza, 

0 mostra  clic  unica  causa  do' mali  è la  divisione  Ifr» 

1 rappresentanti  della  nazione.  Oh!  celai  qui  réu»- 
tiratt  à i out  réunirì  celui-ld  teraii  le  tirilablo 
vainqueurde  l'Autriche  et  de  Coblentz.  On  dii  lou « 
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persuasa  clic  quella  che  noi  conseguisse  rimarrebbe  nell' ultima  oppressione. 
Difficile  era  dunque  il  comporsi;  e,  tali  accordi,  determinati  da  generali  molivi  di 
carità,  c religione,  lasciavano  sotto  quella  cenere  le  favillo  della  discordia , che 
al  rallentare  dell’entufiasmn  divampavano,  n talvolta  nel  mentre  stesso  che  giu- 
ravasi  la  pace,  un'occhiata  dispettosa,  un  motto  frizzante , un  gesto  mal  inter- 
pretalo, facea  di  nuovo  sguainar  le  spade. 

Vano  sarebbe  il  seguitar  questo  singole  guerre  senza  gloria,  interrotte  da  pari 
senza  riposo,  varie  negli  accidenti  ma  uniformi  negl’impulsi , e che  aitine  rie- 
scono monotone,  come  monotone  sembrano  le  procelle  per  lungo  vederle. 

Le  rinascenti  nimiciz.io  indebolivano  il  sentimento  morale  dei  doveri  da  na- 
zione a nazione,  da  uomo  a uomo.  Le  gelosie,  le  gare  impedivano  si  formasse 
uno  spirito  pubblico  , ed  un’opinione,  fondamento  di  nobile  avvenire;  alla  patria 
restava  tolto  di  valersi  dei  migliori,  esclusi  perché  mieli!  o perchè  ghibellini;  non 
si  pensava  a stabilire  un  retto  governo,  ma  al  trionfo  d'una  parte,  adoprandovi 
mezzi  che  sovvertivano  la  libertà,  consigliandosi  coll’ira  o col  favore,  anziché 
colla  giustizia. 

Nessun  momento  più  pericoloso  alle  franchigie  che  una  vittoria,  inebbriati  da 
questa,  i popoli  più  non  ravvisano  pericoli,  né  limile  pongono  a chi  li  guidò  al 
trionfo;  anzi  credono  acquisto  il  fortificarlo  in  modo,  clic  possa  tener  sottoposta 
la  fazione  avversa.  Ma  i mezzi  offertigli  a quest'uopo  facilmente  può  egli  con- 
vertire a rovina  della  patria.  A Como,  vincitori  i Rosea  nel  1283,  i tre  podestà 
del  Comune,  del  popolo  o della  parte  dominante  ebbero  facoltà  di  stabilire  , col 
consiglio  di  savj  uomini  da  loro  eletti,  qualunque  statuto  giudicassero  opportuno 
alla  parte  dei  Rosea  cal  Comune  di  Como.  Rivalsi  i Vitato  nel  1298,  il  podestà 
di  questi  decretò  che  ogni  mese  si  creassero  due  podestà  d'essa  fazione  , i quali 
procurassero  l'innalzamento  di  essa  o la  depressione  dei  Rusea,  di  cui  si  abbat- 
tessero le  insegne,  si  cassassero  le  vendite  e io  donazioni;  i loro  vassalli  e clienti 
si  spogliassero  d’ogni  diritto,  acquistato  da  diciotto  anni  in  poi;  s annui  lasserò  i 
giuramenti  fatti  a loro,  e se  ne  distruggessero  le  torri  e le  abitazioni.  A Pisa  pa- 
rimenti il  capitano  del  popolo  avea  « pieno  libero  e generale  arbitrio  contra 
tutti  e singoli  nobili  e qualunque  altro  • (1). 

Fra  que’  tumulti  il  popolo  non  esitava  dunque  a spogliarsi  dei  diritti  sovrani 
per  commetterli  o ad  un’  assemblea  o ad  un  magistrato:  rosi  Milano  nel  1301 
concedeva  balia  di  far  leggi  ai  capitano  del  popolo,  al  giudico  della  rredenza  di 
sant’ Ambrogio  e al  priore  degli  anziani  del  popolo;  altrove  s’nllidava  potere  dit- 
tatorio alle  balìe  o ai  cinque  dell'arbitrio:  mandati  leniporarj,  che  intiepidivano 
la  gelosa  cura  della  libertà. 

Tra  popoli  liberi  non  si  governa  che  per  via  di  fazioni,  anzi  una  fazione  è il 
governo  stesso;  il  quale  tanto  è piò  forte  e perseverante,  quanto  Ira  il  popolo 
si  trovano  partiti  piò  permanenti  e compatti.  Ma  partiti  siffatti  non  si  for- 
mano o mantengono  se  non  dove,  fra  gl’interessi  de’  cittadini,  esistono  disso- 
miglianze e opposizioni  così  evidenti  c durevoli,  che  gli  intelletti  si  trovino 
condotti  e fissati  da  sé  in  opinioni  contrarie  ; all'  incontro  è difficile  ridurre 
molti  jn  una  politica  conforme  dove  i cittadini  sono  ad  un  bel  circa  eguali, 


leiyouri  quevotre  rèunion  etti  impatti’/ ir  nu  poinl 

mi  toni  lei  choiei Ah!  feu  frémii ! mai « e’rtl 

là  une  injure  il  ny  a dirrèconctliablei  que  le 
tri  me  et  la  rerlu  Lei  geni  de  bien  ditjtvtcnl  r«- 
rciwanf,  pnrecquil»  ont  la  conriclion  emeère  de 
leurs  opinioni,  mais  ih  ne  tauraienl  le  hatr. 
JHesticuri.  le  tatui  public  est  dam  eoi  maini , que 
tardez-roui  de  l'opérer  'i.  ..  J urani  de  n aroir 
qu  vn  imi  eiprit,  qu’vn  leul  lenliment;  jurom- 


noni  fralemilt  èlemelle!  que  l'ennemi  taehe  que 
I re  que  noui  roulotti,  nout  le  eouloni  Ione , fi  la 
j>alrie  eli  lauree  ! » In  applauso,  uno  slancia  uni* 
vertale  seconda  questa  parole*  i più  fieri  nemici 
nono  nelle  braccia  l'uno  «lell’allro  ; non  più  drit  t 
o sinistra , montagna  o piauara.  — Un  mete  dopo  fra 
il  40  agosto! 

(4  ) Slot,  di  Pila. 
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giacché  allora  hlwpni  efimpri , frìvoli  capricci , inleressi  particolari  creano  » 
distruggono  ogni  istanti;  fazioni,  la  cui  incertezza  e successione  fa  agli  uomini 
nojosa  l'indipendenza,  e mette  a repentaglio  la  libertà,  non  in  grazia  de’par- 
titl  ma  perchè  niun  (tarlilo  è in  grado  di  governare. 

Nè  le  fazioni  portano  gran  mule  quando  hanno  origino  nel  seno  stesso 
della  costituzione,  giacché  allora  confondono  io  scopo  loro  colla  speranza  di 
un  buon  governo;  anzi  a queste  appunto  van  debitrici  di  loro  prosperila  le 
nazioni  che  liberamente  si  reggono  ; e in  cui,  pendasi  ad  aristocrazia  o a de- 
mocrazia, a governo  regio  o a ministeriale,  scopo  è sempre  il  meglio  del 
paese.  Ma  quando  si  mescoli,  come  qui,  un  fomite  forestiero,  l'interesse  della 
fazione  riguardasi  come  superiore  al  nazionale,  e tutto  si  sacrifica  per  con- 
seguirlo. Toscana  c Venezia  furono  T una  democratica,  aristocratica  I’  altra , 
eppure  stettero;  in  Lombardia  Guelfi  e Ghibellini  spingevano  il  guardo  fuor 
della  patria,  e del  pari  la  sagriflcavano  (1). 

Guardiamoci  perù  dal  giudicare  quei  contrasti  colle  idee  d’un  secolo  che  re- 
puta primo  elemento  di  felicità  il  riposo;  e d’abbandonarci  alle  patetiche  escla- 
mazioni di  chi  non  sa  vedervi  che  ricchezze  sperperate  , « fratelli  uccisi  (In 
fratelli.  1 filosofi  di  mezzo  secolo  fa  incensavano  una  regina  che  spese  qual- 
irocencinquanta  milioni  a prezzolarsi  amanti  ; la  sciagurata  alleanza  della  Fran- 
cia coll'  Austria  nel  1756  fu  motivata  da  una  celia  di  Federico  di  Prussia 
contro  lo  stile  del  rardinale  Bcrnis,  e trasse  una  guerra  che,  dopo  sette  anni, 
fini  senz'altri  risultamcnti  che  d’aver  ucciso  oltoecnseltanlanovemiln  persone. 
Luigi  XIV,  amico  del  fabbricare,  fa  erigere  il  palazzotto  del  Triunon,  e pa- 
rendogli una  finestra  essere  più  piccola  delle  altre,  lo  accenna  a Louvois  so- 
prantendento  delle  costruzioni;  questi  nega,  il  re  s’ostina,  entrambi  s’irritano; 
alia  One  fanno  quello  da  cui  dovenuo  cominciare , misurano  la  finestra  ; si 
trova  aver  ragione  il  re;  ma  Louvois,  per  non  disdirsi,  suscita  la  guerra  cnl- 
l impero,  e manda  la  Francia  all’orlo  del  precipizio,  affinchè  al  re  non  resli 
tempo  di  pensare  alla  finestra.  E le  guerre  dinastiche  dei  secoli  moderni  (Si 
troppo  mi  porgerebbero  onde  opporre  a chi  ride  di  quelle  delle  nostre  re- 
pubbliche; e certo  la  campagna  di  Mosca  costò  in  pochi  mesi  più  vite,  che  tutte 
le  battaglie  de’Comuni  italiani. 

Questo  faceano  soffrire,  chi  il  nega?  ma  erano  inevitabili  al  sistema  de’  pic- 
coli corpi  di  Stato,  e ai  lauti  elementi  cslranj  che  conveniva  o assimilare  o 


(I)  • Le  cittì,  e quelle  massimameote  ebe  non 
sono  bene  ordinate  , le  quali  sotto  nome  «li  repub- 
blica li  amministrami  , variano  spesso  i governi  e 
stati  loro,  come  molti  credono,  dui  mediante  la  ser- 
viti! , non  mediante  In  libertà  e la  servitù  e la  li- 
cenza. Perche  della  libertà  solamente  il  nome  dai 
ministri  della  licenza  , clic  sono  i popolani  , e da 
udii  ddln  servitù,  che  sono  i nobili,  c celebrato  ; 
esidorando  qualunque  di  costoro  non  essere  ne  alle 
leggi  ue  «gli  nomini  sottoposto.  \ero  è che  quando 

fiore  avviene  (che  avviene  rade  volte)  che  per  buona 
ortnna  della  città  «nrga  in  qnclla  nn  savio  , buono 
e potente  cittadino , dal  quale  si  ordinino  leggi  , 
per  le  «juali  questi  umori  dV  nobili  e de'  popolani 
si  quietino  , o in  modo  si  reslringbino,  che  male 
operare  non  possine,  allora  è che  quella  città  si  può 
chiamar  libera  , n quello  Stato  ai  può  stabile  e fermo 
giudicare.  Perche  sondo  sopra  buone  leggi  e buoni 
ordini  fondato  , non  ha  necessità  della  virtù  di  nn 
nomo  , come  hanno  gli  nitri , che  lo  mantenga.  Di 
simili  leggi  ed  ordini  molte  repubbliche  antiche,  gli 
stali  delle  quali  ebbero  lunga  vita  . furono  dotate. 
Dì  simili  ordini  c leggi  sono  mancate  , e mancano 


tutte  quelle  che  spesso  i loro  governi  dallo  stalo  ti- 
rano ico  al  licenzioso,  e da  questo  a quel  l'altro  hanno 
varialo  e variano;  perchè  in  essi,  por  i potenti  nemici 
che  ha  ciasnino  di  loro , non  c , nè  punte  essere  si- 
cuna  stabilità,  jverrhò  l'uno  non  piace  agli  uomini 
buoni,  l’altro  dispiace  ai  savi;  l'uno  pili»  far  mole 
! facilmente,  l'altro  può  far  bene  con  difficoltà  ; nel- 
l'imo hanno  troppo  autorità  gli  uomini  insolenti , 
nell'altro  gli  sciocchi,  e l'uno  e l'altro  di  essi  con- 
viene che  sia  dalla  virtù  o fortuna  di  ua  uomo  man- 
tenuto, il  quale  o per  morte  può  venir  meno  o per 
travagli  diventare  inutile  ».  MACHIAVELLI  Storie  . 
lib.  IV. 

(2)  Ino  dei  motivi  per  cui  Carlo  \ dichiarava 
guerra  olla  Polonia  nel  f(555  ai  era  die  Giovanni 
Casimiro  gli  aveva  scritto  re  di  Svetta  con  duo  eie. 
invece  di  tre.  Cove,  nella  Vita  di  Matnimilinno  /, 
dico  : « Il  matrimonio  di  Massimiliano  d’Austria  col- 
« lYrede  di  Konjogna  fu  cagione  fra  quello  «lue  po- 
li lenze  di  un  odio  che  ha  fatto  renare  per  teeoli 
u fiumi  di  tangue  a.  In  solo  danaro  le  guerre  na- 
poleoniche costarono  alla  Francia  40,000,000,000. 
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svellere-,  non  erano  fruito  della  libertà,  come  alcuno  si  piace  mostrarle,  ma  sforzi 
per  conquistarla;  non  rancori  da  paese  a paese,  ma  da  Guelfi  a Ghibellini,  da  re- 
pubblicanli  a imperiali. 

L’unirsi  tutti  pel  pubblico  interesse,  concentrarsi  in  un  pensiero  generale,  subor- 
dinar le  personali  inclinazioni  a un  vantaggio  comune  ben  avvisato,  offrirsi  garanti 
d'imprese  che  riuscendo  devono  profittare  ancheaquelli  che  le  impacciano,  insomma 
il  patriolismo  qual  noi  l'intendiamo,  poteva  sperarsi  da  gente  ancor  nuova,  da  pas- 
sioni non  anco  indocilite?  Per  quanto  perù  sia  pericoloso,  è sempre  da  uomo  il  restar 
costante  in  un’opinione:  merita  stima  la  pretensione  di  giovar  al  paese,  anche  quando 
falsa;  e il  professare  una  causa  a visiera  alzata.  Intanto  svolgeasi  la  vita  indi- 
viduale, mentre  in  Italia  (ini  ogni  attività  non  appena  si  tolsero  quelle  minute 
divisioni.  Pili  che  da  ira  stizzosa,  nascevano  le  nimicizie  da  intelletto  acuto,  che 
reca  a conoscere  il  meglio,  e dolersi  di  non  possederlo;  sicché  nello  squilibrio  fra 
i bisogni  e il  modo  di  soddisfarli,  l'uomo  contende  e s’affatica,  né  può  fare  che 
non  dia  d'urto  ai  vicini.  In  altri  tempi  unanimità  nazionale  sembra  la  quiete 
prodotta  dalla  comune  oppressione;  in  quelli  invece  ogni  uomo  pensava  ed  ope- 
rava da  sé;  ingegnatasi  ad  un  fine  ch’egli  limpidamente  avvisava,  e con  mezzi 
che  da  sé  sceglieva;  e quell'agitazione,  resistenza  occupala  ne’  pubblici  interessi, 
il  dramma  continuo,  le  passioni  cozzanti,  le  quislioni  di  diritto  e d’onore  più  che 
d’interessi  materiali,  il  tendere  animato  verso  una  meta  sempre  varia  e sempre 
importante,  il  soffrire  per  un  oggetto  nobile,  il  trionfare  ne’  trionfi  della  patria 
o della  propria  fazione,  erano  felicità.  Dolcissimo  riesce  all’uomo  il  contribuire 
alle  fortune  del  proprio  paese,  il  non  obbedire  che  a leggi  cui  egli  medesimo 
diede  sanzione,  non  sostenere  pesi  se  non  accettali,  non  riconoscere  autorità  che 
le  elette  da  sé,  iusomma  uscire  dall'angusto  circolo  della  vita  individuale  e do- 
mestica, per  vivere  e sentire  in  comune,  e cosi  dare  e ricevere  impulso  a nobili 
atti.  Perocché  nelle  passioni  politiche  l’anima  può  depravarsi  ma  non  avvilirsi; 
c l’uomo  conosce  la  propria  dignità,  la  quale  va  poi  dimentica  o perduta  fra  i 
calcoli  ignobili  del  cortigiano,  del  satellite,  del  pubblicano. 

Nelle  storie  leggiamo  questi  contrasti  e queste  battaglie  accumulati  cosi,  che 
facilmente  crediamo  si  andasse  in  continui  macelli.  N’on  teniam  conto  delle 
lunghe  paci:  non  vogliamo  ricordarci  che  quelle  guerre  finivano  in  un  giorno  o 
in  pochi;  che  le  battaglie  riuscivano  sì  poco  sanguinose,  da  attirare  le  beffe 
degl’inumani  politici  del  secolo  xvi,  i quali  vedeano  le  ben  diverse  qui  recale 
dagli  stranieri  (1)  Non  erano  allora  conosciuti  i nojosi  e non  interrotti  pati- 
menti de’  quartieri  e delle  guarnigioni.  Al  tocco  della  campana,  l’uomo  piglia  le 
armi,  ancora  ammaccate  dalle  ascie  tedesche  o dal  brando  feudale;  corre  sotto 
la  bandiera  della  sua  parrocchia;  va  all’assalto;  se  vince,  la  sera  stessa  o il  do- 
mani torna  alla  patria,  ostentando  i trofei  rapili  al  vinto;  se  ferito,  trova  ristoro 
nella  propria  casa:  nè  più  fedele  ritratto  forse  si  fece  mai  di  quelle  battaglie  che 
nel  poema  eroicomico  pur  dianzi  accennalo  (2). 

Alai  ci  apponiamo  ancora  quando  non  vediamo  in  queste  che  fraterni  dis- 
sidj.  Gli  stranieri  aveano  occupato  il  paese,  spodestato  i natii,  c ridottili  a servi 
o a plebe  senza  diritti,  menlr’  essi,  col  nome  di  feudatarj  o di  nobili , presero 
tutti  i privilegi  e il  dominio  e i possessi,  e dichiararono  nazione  se  medesimi.  Per 


(1)  Vedi  spesso  il  Machiavello , che  dice  come  le  guerre  prima  dei  snoi  di  si  romtnrtarano  senza 
paura,  trattatami  senza  peritolo,  finit  ami  senza  danno.  Lib.  V.  Anche  il  Guicciardini  dice  la  batta- 
glia del  Taro  memorabile , perché  fu  la  prima  che  da  lunghissimo  tempo  in  qtuì  ti  combattesse  con 
uccisione  e con  sangue  in  Italia. 

(2)  Collegllai  pregiudizio  giudichiamo  anche  delle  contese  civili  d'altri  paesi.  Nelle  dicline  di  Polonia 
del  4765.  più  di  centomila  sciabolate  si  diedero,  c appena  dieci  persone  restarono  uccise,  perché  in 
tali  occasioni  i Polacchi  non  sogliono  affilare  le  spade. 
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noi,  cui  il  nascer  plebe  o patrizio  non  importa  che  qualche  distinzione  nel  povero 
senno  del  volgo,  pare  ridicolo  e compassionevole  quel  combattersi  fra  i due  or- 
dini: ma  allora  signiticava  la  prevalenza  de’  forestieri  o de’  nazionali;  se  i nostri 
padri  dovessero  languir  sulla  gleba  sudata  e non  posseduta;  se  il  signore  di  que- 
sta, che  la  tenea  per  ragione  di  conquista,  dovesse  poter  fare  di  loro  ogni  sua 
voglia,  sino  ad  ucciderli  per  pochi  danari. 

Prevalgono  le  plebi;  ma  la  parte  già  dominatrice  usa  forza  e astuzia  per  re- 
primerlo o corromperle;  e all'uopo  s’associa  colla  potenza  forestiera  da  cui  trae 
l’origine  sua.  Col  procedere  della  lite,  men  chiaro  diviene  lo  scopo  di  quella  di- 
visione, ma  in  fondo  sussiste;  poi  ravvicinandosi  e innestandosi  i partiti,  nel 
nome  della  fazione  dimenticano  la  diversità  dell’origine,  e tutti  si  chiamano  ita- 
liani. Follia  il  dire  che  quelle  discordie  tradivano  la  patria  alla  servitù  straniera. 
Mai  la  patria  nostra  non  si  sentì  tanto  italiana  come  allora;  e quanta  lunga  opera 
dovettero  menare  cotesti  stranieri  a corromperla  innanzi  d’assoggetlarla!  e come 
dovettero  cancellar  tutti  questi  Comuni  che  ne  aveano  formato  l'agitazione  e il 
vanto,  prima  di  piegarli  alla  neghittosa  agevolezza  dell’obbedire! 

Ciò  non  toglie  di  deplorare  quell'assiduo  parteggiamento,  e le  conseguenze 
noeevoli  alla  più  tarda  posterità.  Le  città  guardandosi  con  odio  e sospetto  non 
si  poterono  mai  accordare  in  una  federazione  di  universale  utilità  e comune  di- 
fesa; le  divisioni  interne  producevano  lotta  anche  nell'alta  politica,  ambi  i con- 
tendenti sapendo  di  trovare  un  appoggio  esteriore;  alla  line  quasi  dapertutto 
la  parte  popolare  prevalse,  e meno  esperta  delle  pubbliche  faccende,  ombrosa 
per  natura  sua,  e non  libera  d’occuparsi  del  pubblico  reggimento,  rinunziava 
l’uso  delle  proprie  forze  e l’esercizio  de’  proprj  diritti  al  valor  del  più  prode  o al 
senno  del  più  avveduto;  e così  slabilironsi  le  tirannie,  che  vennero  credi  delle 
comunali  libertà. 

11  reggere  ai  mali  che  accompagnano  la  libertà  è difliciie;  lento  il  successo; 
talché  il  comune  degli  uomini  cade  nella  stanchezza  c nell'impazienza.  Troppo 
rari  il  cielo  suscita  eroi,  che  possano  elevate  tutta  la  popolazione  alla  propria 
altezza,  e che  tengano  per  condizione  e per  unico  mezzo  di  riuscita  il  libero 
concorso  di  quella.  Intanto  però  fra  quei  mali  eslendeasi  e ingigantiva  la  civiltà. 
E però  a coloro,  che  deplorano  quel  tempo  burrascoso,  risponde  la  floridezza  cui 
rapidamente  salirono  le  repubbliche  italiane.  Nel  tempo  che  succedette  alla  pace 
di  Costanza,  tutte  s’allestirono  d’edifizj  a comodo,  a difesa,  a ornamento;  rin- 
novaronsi  di  mura,  acciottolarono  e lastricarono  le  vie,  providero  alle  comuni- 
cazioni con  cammini  e ponti,  fecero  acquedotti,  alzarono  i palazzi  del  Comune, 
sfoggiando  a gara  solidità  e magnificenza:  tutte  tirarono  entro  le  mura  le  catte- 
drali , tutte  abbellironsi  massimamente  di  chiese,  ove  col  pio  zelo  accordavasi 
l’amor  cittadino,  considerando  il  tempio  come  la  più  nobile  e sensibile  immagine 
della  patria. 

1 Milanesi  nel  1157  spesero  in  fabbriche  cinquantamila  marchi  d’argento, 
che,  al  conto  del  Giulini,  tornerebbero  venti  milioni  di  franchi.  11  Naviglio  grande, 
che  per  trenta  miglia  conduce  le  acque  dal  Ticino  ad  irrigar  le  pianure  ad  occi- 
dente di  quella  città,  fu  intrapreso  nel  1179,  indi  ripigliato  nel  1257,  per  ridurlo 
abbastanza  largo  da  portar  navi;  primo  grand’esempio  di  canali  artiflziali.  Nel 
tempo  stesso  ciugevasi  alla  città  una  mura  alta  venti  braccia  con  sei  porte  di 
inarmo:  nel  1228  del iberavasi  di  edificare  « il  broletto  nel  mezzo  della  magnanima 
città  » (Corio);  e cinque  anni  appresso  il  broletto  nuovo.  Allora  i Modenesi  tol- 
sero a rifabbricare  San  Geminiano  (1106);  scavarono  il  Panarello  nuovo  (1159) 
e il  canal  Chiaro;  eressero  la  torre  della  cattedrale,  il  palazzo  del  Comune,  la 
ringhiera;  spazzarono  e selciarono  le  vie  e i portici.  Padova  nel  1191,  sotto  il 
Racc.  Tom.  ir.  3 
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podestà  Guglielmo  dell’Osa  milanese,  cnslrusse  un  ponte  sul  Pronta,  reso  navi- 
gabile fino  a Monadico;  poi  nel  1 195  rinnovava  la  mura,  nel  1219  faceva  il 
palazzo  comunale  con  quella  meravigliosa  sala  della  Ilagione.  broscia  ampliava 
le  mura,  fabbricava  le  chiese  e i monasteri  di  S.  Barnaba,  S.  Francesco,  S.  Do- 
menico, S.  Gio.  Battista,  finiva  il  broletto,  dilatava  la  piazza  del  duomo , con- 
duceva  tre  canali  dal  Chiese  e dal  Molla  per  gli  opillzj,  a cura  del  vescovo  Ber- 
nardo Magai.  Lucca  dilatò  sua  cerchia  nel  1260.  In  Reggio  dal  1229  al  44 
si  fece  la  mura  per  tremilalreccuto  braccia,  e uomini  e donne,  piccoli  e grandi, 
rustici  e cittadini,  venivano  portando  sassi,  sabbia,  calce  sul  proprio  dorso  e in 
pelli  varie  e in  sandali  (1). 

A pari  colla  vita  pubblica  svolgevasi  la  individuale,  nè  altro  paese  d'Europa 
oireriva  tanta  prosperità  quanto  l’ Italia , oasi  della  civiltà,  ricca  di  produzioni 
proprie  e importate , che  sapea  profittar  dei  due  mari  su  cui  siede  per  comu- 
nicare con  tutto  il  mondo  antico.  Non  parlo  di  Venezia,  di  Genova,  di  Pisa, 
regine  dei  mari:  ma  ciascuna  repubblica  era  un  nuovo  fomite  di  attività.  Se 
pochi  grand’uomini  si  veggono  primeggiare,  non  significa  che  mancassero,  ma 
che  tutti  i cittadini  erano  ad  una  certa  altezza.  Il  compilare  e applicar  i varj  sta- 
tuti costrinse  a pensare  alla  politica,  c diede  incremento  alla  giurisprudenza.  Ai 
nobili,  cui  un  tempo  non  si  eliiedeano  die  capitani,  allora  si  domandarono  andai 
podestà,  il  che  gli  obbligò  a qualche  studio,  o almeno  a prendere  in  miglior 
concetto  que’  leggi-iti,  dei  quali  doveano  valersi  per  consultori.  I magistrali  chie- 
sti di  fuori  giovavano  a diffondere,  tra  gl'italiani  la  scienza  di  Slato;  nelle  città 
grosso,  fin  ducenti)  persone  forestiere  venivano  eoi  magistrati  annuali,  Io  elio 
accomunava  le  idee,  e cresceva  la  conoscenza  dei  paesi:  ogni  podestà  era  superisi 
di  lasciar  il  proprio  nome  a qualche  novità.  E ciascuno  prendendo  parte  attiva 
negl'interessi  della  sua  città,  ne  veniva  grande  esaltamento  delle  forze  individue, 
ed  energia  di  caratteri,  che  poi  non  frenali  sfogavansi  nelle  gare  civili. 

Pertanto  raflinavasi  il  gusto;  marmi  erano  scolpiti,  fusi  bronzi  con  miglior 
maestria,  rideste  la  pittura,  la  musici,  la  poesia.  Come  la  campagna  italica  gia- 
cesse desolata  al  cader  di  Roma,  ci  fu  veduto;  in  peggio  dovette  andare  sotto  i 
Barbari:  se  non  che  le  davano  favore  i monaci,  che  per  istituto  abbonivano  i 
campi;  i Cistercensi,  stabiliti  intorno  a Milano,  (cneano  sui  lontani  poderi  una  co- 
lonia di  frati  conversi  per  lavorarli,  mentre  sui  vicini  esercitavansi  essi  medesimi; 
c in  tanta  reputazione  salirono,  che  spesso  erano  invitati  a rimetter  in  bene  i 
campi  altrui  (2);  e pare  ad  essi  vada  attribuito  quel  sistema  de’  prati  irrigui  (5) 
che  la  Lombardia  bassa  arricchì  dei  pascoli,  ove  piò  laidi  si  cominciò  a fare  i 
caci,  lanlo  rinomati  col  nome  di  parmigiani  (4).  Fra’  Cornato  domenicano,  trat- 
tosi dietro  un  popolo  di  gente,  gl'indussc  tutti  per  devozione  a portar  terra,  con 
cui  colmò  uno  stagno  attorno  al  suo  convento,  e subito  lo  sementò.  Per  queste 
e simili  guise,  al  luogo  del  giunco  e della  ninfea,  comparivano  man  mano  il  ra- 
nuncolo, il  trifoglio  e i graminacei,  salutifero  pasto  di  mandre  lattose. 

La  gente  di  campagna,  vedendo  esercitata  l’arte  sua  da’  monaci,  aveva  ces- 
sato di  crederla  vile  : pure  frequenti  s'incontravano  e scopeti  e boschi  e fitte  e 
inarazzi,  massime  dove  iiumi  confluiscono  nel  Po,  o dove  questo  e l’Adige  e 


(1)  Rrr.  11.  Script.  Vili.  HOT. 

(2)  Kninaldo  , cancelliere  dell’ Imperò  sotto  Fede- 
rico I,  trovati  in  mal  essere  i beni  dell n sede  di  Co- 
lonia, Jalle  diverse  case  de’  Cistercesi  della  sua  dio- 
cesi cniamò  conversi  che  presiedessero  alle  masserie 
e riformassero  le  annue  rendite.  C.f&utirs  EsiTTEB- 
UCKNSIS,  Dia  log.  disi.  4.  c.  Ci. 

(5)  Erano  peri»  "ih  conosciuti  dagli  antichi  : onde  Vir- 
gilio: ClaudiU  jmnririH.  interi,  tat  prata  biberunl. 


Coluniella  cita  Porcio  Catone,  clic  distingue  i prati 
alterum  sircaneum  , alterum  riguum  , e dà  re- 
gole per  non  farli  nc  in  piano  troppo  declive  , uè  in 
Tondo  troppo  concavo. 

(4)  Mei  conti  de’  monaci  di  Sant’Amhrogio  di  Clùa- 
rav alle  non  nc  occorro  cenno.  Nel  1494  trovasi  men- 
zione di  formaggi  da  libbre  piccole  quattordici;  il 
che  è appena  un  quinto  de’  presenti. 
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l’Arno  «condono  alla  marina;  c quindi  nello  vendile  d'allora  si  aggiunge  ordina- 
riamente cum  sylvis , paludilnts,  pi.scafionìbus.  Suddivisi  i possessi,  venula  la 
libertà,  sottratta  la  gente  alla  schiavitù  personale  e aU’iumiediata  oppressione  dei 
feudatarj,  cessati  i gravosi  servigi  di  corpo  e il  diritto  di  caccia,  si  prese  coraggio 
per  migliorare  i terreni;  si  pensò  à popolare  le  solitudini,  far  ronchi , come  chia- 
mavansi  i boschi  messi  a coltura;  e molti  villaggi  e fin  città  conservarono  il 
nome  del  Rovereto,  del  Saliceto,  dell’Albereto,  a cui  sotteutrarono.  Allora  le 
campagne  prosperarono  coltivate  da  braccia  libere,  cui  la  speranza  era  stimolo 
all’operosità,  ed  ajutatc  da  capitali  cittadini:  allora  le  città  intrapresero  grandiose 
opere  pubbliche  per  1’irrigazione,  e provvidero  con  regolamenti,  non  sempre  i 
più  opportuni,  ai  casi  di  carestia,  spesso  recala  anche  dal  guasto  delle  caval- 
lette (1):  allora  sparirono  gli  stagui  del  Bolognese  e del  Ravennate  : Ferrara 
ordinò  argini,  che  servissero  anche  di  strado,  c le  paludi  di  cui  la  circondava  il 
Po  si  conversero  in  ubertose  campagne:  le  isole  che  quel  fiume  avea  lasciale 
fra  Pavia,  Lodi,  Piacenza,  furono  attaccate  alla  terra;  disfatte  le  selve  attorno  a 
Bologna,  a Modena,  a Ferrara;  a Milano  portate  migliori  razze  di  cavalli,  e cani 
alani  e danesi,  di  molta  forza  e grossezza;  e con  inserii  forestieri  migliorato  il 
vino  c introdotta  la  vernaccia  (2\  Il  riso  era  ancora  prezioso,  e si  vendeva 
dagli  speziali,  cui  in  Milano  fu  imposto  di  non  farlo  pagare  più  di  dodici  soldi 
imperiali  la  libbra;  nè  più  di  otto  il  mele. 

11  traffico  si  avvivò  dappertutto,  ed  oltre  le  città  marittime,  anche  le  medi- 
terranee  mandavano  negozianti  per  tutto  l’Occidente,  spargendo  le  arti,  e ottenen- 
dovi privilegi,  non  por  forza  od  astuzia,  ma  per  superiorità  d'intelletto.  A - li  di 
quattrocento  scttanlamila  abitanti  popolava  il  suo  territorio,  spediva  negozianti 
in  Francia  c no’Paesi  Bassi,  una  colonia  ad  Alessandria  d’Mgillo;  e postasi  a pre- 
stare danaro  in  Francia,  vi  applicò  tanti  capitali,  che  avendovi  quel  re  fattone 
arrestare  tutti  i banchieri,  ceni  inguanta  trovaronsi  col  capitale  d'olire  ollocen- 
tomila  lire,  che  si  ragguaglierebbero  a ventisette  milioni  ,j  . I Fiorentini  sosten- 
nero lunghissime  guerre,  che  avrebbero  gettalo  in  rovina  il  paese  se  non  l’avessero 
soccorso  i suoi  negozianti,  che  tencano  capitali  ne’ magazzini  d’ Anversa,  di  Ve- 
nezia, sui  mercati  di  Parigi,  di  Londra,  nelle  navi  del  Mediterraneo  c dell'Oceano, 
e ne  disponevano  per  la  libertà  della  patria.  I panni  nostri  emularono  gli  asiatici, 
e principalmente  in  Lombardia  i frati  Umiliati  con  quest’  arte  procacciaronsi 
immense  e corruttrici  ricchezze:  si  dà  loro  il  vanto  d’aver  inventato  i drappi 
d’oro  c d’argento  per  paramenti  di  chiesa.  Il  lavorio  della  seta  si  diffuse  dalla  ’ 
Sicilia  nella  restante  Italia;  e mentre  i Rodj  nel  loro  codice  Favolino  agguagliata 
in  prezzo  all’oro,  e,  ai  tempi  di  Procopio,  le  sete  di  colori  ordinarj  vulcano  sei 
monete  d’oro  l’oncia,  c il  quadruplo  quelle  di  color  reale  o purpureo,  dopo  Rug- 
gero venne  comune  tanto,  che  in  una  comparsa  fin  mille  Genovesi  ne  vestirono. 

La  coltura  dei  gelsi  s’allargò  (4):  ser  Borghcsano  da  Bologna  nel  1272  inventò 


(I)  Di  questa  roviua  ca«lc  frequente  memoria. 
Andrea  prete  nell1  871  ricorda  che  si  lanciarono  sul 
bresciano,  cremonese,  lodipiano,  milanese;  onda* 
vano  a turine  senza  re,  tonsumando  i minuti  come 
miglio  e panico.  Altrettanto  narra  Giovanni  Diacono 
della  Campania  e di  Napoli  ; e cosi  pii  Annali  di 
Fulda  della  Germania.  Anzi  in  questi  sono  descritte: 
ron  quattro  alo,  sei  piedi,  bocca  assai  larga,  vasto 
intestino  , due  «lenti  più  duri  che  pietra  cou  cui  ro- 
sicami qualuuquc  solida  corteccia  ; lunphc  o grosse 
quanto  un  pollice,  e drizzate  verso  occidente.  Sog- 
giunge che  in  «{nell 'unno  a I5:i scia  piovve  sangue  per 
tre  giorni,  il  rhc  può  attribuirsi  alle  crisalidi  di  que- 
g li  limili  ; come  anche  ciò  eh*  esso  Andrea  narra  che, 
verso  pasqiia  , in  I.onihnrJin  si  trovarono  le  foglio 


coperte  di  terra  che  crcdcvati  piovuta.  Stefano  111, 
oltre  il  rimedio  di  spruzzar  le  locuste  coll'acqua 
santa,  prese  il  metodo  oppi  ancora  usalo,  di  pagare 
cinque,  osci  danari  per  ogni  stnju  che  i contadini  no 
portassero.  Nel  1251  Federico  II  , per  liberare  «la 
quel  guasto  la  Puglia , ordinò  che  ogn’noiDO  «la  la- 
voro dovesse  la  mattina,  prima  della  levala  del  «ode, 
raccogliere  quattro  tumuli  d i ascili  e darli  ad  abbru- 
ciare. Aitano  , al  1304 , le  descrive  verdi , grosse  il 
capo  o il  collo  , laute  in  numero  che  adombravano 
il  sole. 

(2)  Galvano  Fiamma. 

(3)  Chron.Atl.Her.  It.  Script. tom.  II.  p.  142. 

(4)  Ture  non  sembra  che  i privati  vi  trovassero 
ancora  mollo  vantaggio,  poiché  per  legge  dovevasi 
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i filatoi  (1),  segreto  gelosamente  custodito,  finché  un  Ugolino  il  portò  ai  Modenesi, 
di  che  fu  appiccato  in  effigie.  In  Sicilia  hatteano  mollissimi  telai,  moltissimi  a 
Lucca,. donde,  al  tempo  d’Uguccione  della  Fagiuola,  si  sparsero  per  tutta  Italia, 
e le  stoffe  nostre  emulavano  quelle  di  Baldacco. 

La  popolazione,  scarsa  al  venir  de’  Barbari,  era  cresciuta  con  colonie  di  Bul- 
gari, di  Sassoni,  di  Franchi,  di ‘altri  Tedeschi;  ma  la  decimavano  le  pesti,  alle 
quali  Landolfo  il  vecchio  attribuisce  lo  spopolamento  di  Milano  nel  secolo  xi. 
Allora  dovette  ben  crescere  la  gente  se  bastava  a tante  guerre.  Bologna  mise  in 
rampo  contro  ai  Veneziani  trentamila  pedoni  e due  mila  cavalieri  : Milano,  di 
ducentomila  abitanti,  offriva  diecimila  guerrieri  a Federico  II  per  la  crociata, 
vcnticinqucmila  ne  armava  contro  Lodi,  sessantamila  contro  Brescia,  compresi 
gli  alleati:  novantamila  uomini  uvea  Firenze  entro  le  mura  e ottanta  nel  contado, 
e contro  Siena  accampò  seltantamila  armati.  Da  Cremona  la  fazione  trionfante 
espulse  centomila  persone  ; Ma  sa,  che  or  non  somma  a duemila,  n’avea  venti 
mila;  Savona  novemila;  in  Pisa,  essendosi  ogni  famiglia  tassata  d’un  fiorino  per 
pagare  il  battistero,  più  di  trentamila  trovaronsi  in  grado  di  sostener  questa 
spesa;  non  parlo  d' Amalfi  c della  maremma  sancse  ch’era  seminata  di  casali.  Mei 
1295  Genova  allestiva  un’armata  di  dueenlo  galee  e quarantaeinquemila  com- 
battenti, tutti  nazionali;  eppur  tanti  ne  rimasero,  da  armarne  altre  quaranta, 
senza  per  questo  lasciare  sguarnite  le  riviere  c la  città  (2).  Ivi  le  fazioni  dei 
Doria  e Spinola  armavano  ciascuna  da  dieci  a sedicimila  uomini;  Ezzelino  ne  trasse 
diecimila  ila  Padova;  Pavia  metteva  in  arme  due  o tremila  cavalieri  c quindici 
mila  pedoni;  il  territorio  bresciano  dava  quindicimila  armali  dai  quindici  ai 
sessantanni.  Fate  ragione  delle  altre. 

Tali  erano  i deplorali  tempi  delle  risse  interminabili  e degli  eceidj  fraterni. 
Qual  cosa  più  bella  della  vita?  Ma  è difficile  regolarla,  onde  trovasi  più  comodo 
lo  spegnerla.  Cusi  fecero.  Cessarono  le  agitazioni,  e con  esse  la  libertà.  Venne 
la  pace,  recata  da  quelli  che  avevano  fomentato  le  ire:  venne  la  pace,  e 
con  essa  qucll’eccessivo  concentramento  d’amministrazione,  che  ammorza  ogni 
individuale  volontà,  isola  il  governo  dal  popolo  : venne  la  pace,  e con  essa  lo 
spopolamento,  la  povertà,  il  disdoro,  la  morte  politica,  cui  tenner  dietro  la  intel- 
lettuale e la  civile;  finché  tornino  i tempi  di  rinnovata  alleanza,  e di  speranze 
fomentale  da  quelli  che  le  possono  adempire,  e indarno  guaste  da  coloro,  che 
nulla  vogliono  apprendere  dal  passato,  e ad  ogni  rivoluzione  ricominciare  a pro- 
prio costo  l’esperienza. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Enrico  VI  a Innocenzo  IH  (5). 

Detto  in  generalo  della  condizione  de’  nostri  Comuni,  vediamoli  ora  in  rela- 
zione coll’Impero  e col  papato. 


ordinarne  la  colluro.  Lo  stallilo  di  Modena  del  1527 
impone,  che  chiunque  ha  orlo  chiuso,  vi  pianti 
per  pubblico  vantaggio  ti  c gelsi , tre  fichi , tre  mela- 
grani e tre  mandorli.  Por  tutto  il  secolo  xiv  le  sete 
Jav  orate  a Firenze  venivano  di  Spagna  , dalle  isolo 
greche  , dalla  Marca  e dalla  Calabria. 

(1)  Vedi  Tom.  III.  pag.  70. 

(2)  JAC.  I)K  \ ABAfilTC. 

(5)  Sono  scarsi  gli  sturici  originali  : servono  gran- 
dmimi»* le  IvlterOj  massime  dei  papi  e «li  Pier  delle 


Vigne.  Vedi  Jaeger  , SI.  d'Enrico  17. 

lUniF.R  , Gesch.  iter  llohenitaufen  und  ihrer 
Zeit.  Lipsia  1821-20.  La  seconda  edizione  porta 
qualche  oggiunta. 

C.  ue  Chekiiieb  , Hitl.  de  la  tutte  dei  papa  et 
dei  empereuri  de  la  maiton  de  Suabe  , de  »es 
causa  et  de  sei  e /feti.  Parigi  18-11.  Voi.  1.  va  dal 
fi 52  al  1197. 

K.  Ulkteh,  Gesch.  Innucenz  III.  Amburgo  1830- 
38. 
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L’Impero  romano  germanico  abbracciava  allora  la  Germania,  con  uniti  i 
regni  di  Lorena  e d’Arles,  e,  recente  acquisto,  la  Pomcrania,  poi  l’Italia  c la  di- 
gnità imperiale;  oltre  che  serbava  di  nome,  benché  perduta  di  fatto,  la  supre- 
mazia sulla  Polonia,  l'Ungheria  c la  Danimarca  (1). 

Primato  sovra  tutti  i re  attribuiva  all’imperatore  l’opinione  comune,  favorita  dai 
leggisti,  i quali  nella  dieta  di  Koncaglia  (2)  sentenziarono  secondo  i codici  di  Teo- 
dosio e Giustiniano,  fin  a dichiarare  lui  essere  la  legge  vivente  ; e il  cancelliere 
del  Barbarossa  chiamava  reges  provinciale s gli  altri  potentati.  Ma  nel  fatto,  oltre 
che  i re  faceano  ogui  lor -piacimento,  il  sistema  feudale  da  un  lato,  dall’altro  il 
crescere  delle  repubbliche  sminuiva  più  sempre  la  potenza  imperiale.  Qual  fosse 
ridotta  in  Italia  già  ci  fu  veduto:  in  Germania,  nelle  discussioni  tra  Guelfi  c Ghi- 
bellini e degli  imperatori  fra  loro  o col  papa,  cercavansi  fautori  col  largheggiare 
franchigie;  tanto  che  i grandi  vassalli  tentarono  più  sempre  la  dipendenza. 

Le  assemblee  legislative,  carattere  primitivo  della  costituzione  germanica, 
mutarono  natura,  non  più  convocandosi  tutti  gli  uomini  liberi  e in  diritto  di  por- 
tare le  armi,  ma  solo  i grandi  vassalli,  e alle  leggi  statuite  col  loro  concorso  ed 
assenso  attribuendo  forza  di  costituzioni  imperiali.  La  dieta  si  occupava  degl’in- 
teressi generali,  far  leggi,  sentenziare  delle  cause  de’principi  che  portassero  morte 
o confisca  del  feudo;  e tencasi  solo  in  presenza  dell’imperatore.  Si  distinsero  poi 
le  corti  plenarie  (/loftagc),  ove  il  sovrano  mostravasi  al  popolo  in  tutta  sua  pompa; 
o le  piccoli  corti  ( Reiclislwfc ),  dove  uniti  sette  almeno  dc’principali  Stati,  venivano 
pubblicati  i giudizj  di  maggior  conseguenza. 

11  re  era  elettivo,  ma  il  dominante  faeea  per  lo  più  nominare  un  successore 
di  sua  famiglia  stessa.  I liberi  delle,  quattro  genti  germaniche,  Francone,  Sveva,  Elettori 
Bavara  e Sassone,  intervenivano  all’elezione  sotto  le  bandiere  dei  loro  duchi; 
costume  durato  finché  le  quattro  grandi  ducec  non  si  suddivisero  in  una  serie  di 
principali  che  tutti  vollero  parteciparvi.  Non  ben  consta  del  quando  e del  come 
fu  l’elezione  ristretta  in  quattro  principi  secolari  e tre  ecclesiastici,  che  erano  gli 
arcivescovi  di  Magonza,  Treveri  e Colonia. 

Sul  sistema  feudale  essendosi  innestata  la  teocrazia,  l’imperatore  non  si  ri- 
guardava per  tale  sinché  non  fosse  coronato  dal  papa,  quale  rappresentante  di 
Dio  per  cui  solo  regnano  i re-,  e l’imperatore  gloriavasi  del  titolo  di  avvocato  e 
difensore  della  Chiesa. 

A lui  fruttavano  i molti  beni  della  corona,  sparsi  per  tutta  Germania;  i pe-  Enimie 
daggi,  i fiumi,  le  foreste,  le  miniere;  parte  delle  inulte,  e lo  spoglio  de’  vescovi 
ed  abbati  defunti.  Le  città  dovcangli  alcune  contribuzioni,  c cosi  gii  Ebrei  per 
ottener  proiezione  siccome  servi  della  camera  imperiale;  come  pure  i Lombardi 
o Caorsini,  che  andavan  in  giro  vendendo  spezie  e guadagnando  d’usure.  Re- 
stando agli  imperatori  il  disporre  dei  feudi  ricaduti  alla  corona  per  estinzione 
delle  famiglie  o per  fellonia,  ne  arricchivano  essi  le  famiglie  proprie,  col  qual 
modo  salì  a suprema  grandezza  la  povera  casa  dei  conti  d’Habsburg. 


(1)  1/ Impero  comprendeva:  sci  arcivescovadi;  a)  Ma- 
gonza  coi  quattordici  vescovadi  di  Worms . Spira  , 
Strasburgo  , Costanza,  Coirà,  Augnata,  Kichstadt, 
Wurzburg,  (tinniti,  Praga,  llalberstadt,  Hildcsbeim, 
Padcrborn  e Vcrden  ; ft)  Colonia  coi  cinque  vescovadi 
di  Liegi  , l'trechi,  Munster,  Osuabruk,  Mimico;  e) 
Treveri  coi  vescovadi  di  Metz  , Tul , Verdun  ; d) 
Magdehurgo  coi  cinque  di  Brnndebnrg,  Havclburg  , 
Nanrabiirg , Mcrseburg  , Moissen;  e)  Brema  con  01- 
denburg  , dappoi  Lnbcka  , Meklemburg , dappoi 
Schwcrin  , Ratzhurg  ; f)  Salzburg  coi  cinque  vesco- 
vadi di  Ratisbona,  Passau , Frisinga , Brixen  o Gurk. 


Banibcrg  dipendeva  direttamente  dal  papa , e Cnni- 
broi  dall’arcivescovo  di  Rrims.  Oltre  questi  trenta- 
sette  vescovi  , v’avea  settanta  prelati  , abbili  o ba- 
desse , tre  ordini  religiosi , che  formano  più  di  cento 
stali  ecclesiastici.  Gli  stati  laici  erano  : quattro  elet- 
tori , compreso  il  redi  Boemia;  sei  grnnduchi  , di 
Baviera,  Austria,  Carintia,  Brunswick,  Lorena, 
Brabonte , Limburgo  ; da  trenta  contee  con  titolo 
principesco  di  duca  , margravio,  landgravio,  burgra- 
vio; da  sessanta  città  imperiali  , che  formano  cento 
Stali  laici. 

(2)  Tom.  HI.  p.  *101. 
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AH’imperatoro  spellava  il  far  guerra;  ma  dovendo  i soldati  essergli  soinmi- 
riocrra  nislrali  dai  feudatarj,  occorrevagli  il  consenso  di  questi.  Ora  le  lunghe  o malar- 
rivate spedizioni  di  Federico  in  Italia  aveano  smunta  ai  signori  la  voglia  di  sciu- 
pare forze  c danaro  per  interessi  cui  erano  cslratij;  sicché  da  quell’ora  fino  a 
Sigismondo  più  non  fu  decretata  veruna  spedizione  generale,  per  quanto  minaccio 
e promesse  replicassero  gl'imperatori,  per  quaulo  paressero  richieste  dal  ben 
della  patria. 

I vescovi  s’andarono  sottraendo  ai  conti  e reudendo  immediati,  massime  da 
elle  i ducati  di  Sassonia  e Baviera  si  sminuzzarono.  Allora  puro  divennero  adatto 
ereditari  i grandi  feudi,  c si  ripartirono  fra  gli  eredi  non  altrimenti  elio  i beni 
allodiali,  violandone  la  natura:  onde  gli  udiziali  dcU'iinpcralore  si  convertirono 
in  principi,  non  distinti  fra  se  die  pel  grado.  La  costoro  giurisdizione  era  limitata 
dal  concorso  del  re,  e cessava  allorché  questi  fosse  presente;  poi  Federico  11  si 
obbligò  a non  pretendervi,  eccello  quando  intervenisse  in  persona.  Come  i grandi 
vassalli  alla  legislazione  dell’Impero,  cosi  i minori  {land stanile)  partecipavano 
in  qualche  parte  al  potere  territoriale  de’  lor  signori. 

Distingucvasi  l'aita  dalla  bassa  nobiltà.  Alla  prima  appartenevano  i dinasti,  o 
Nobiltà  vassalli  immediati,  cioè  non  dipendenti  se  non  dall’impcralore,  duelli,  marchesi, 
conti  palatini,  landgravi,  burgravj,  conti  e dinasti.  Quei  della  uobiltà  inferiore  non 
portavano  titolo;  e dopo  il  xiv  secolo  ebbero  il  nome  normannico  di  baroni,  ri- 
fiutato dai  titolati.  I ministeriali  nascevano  nobili,  eppure  non  liberi,  giaccltè 
obbligali  a servitù  personale  ed  ereditaria  verso  uu  nobile  di  prima  classe,  affissi 
ad  una  terra  signorile,  colla  quale  potean  essere  venduti.  Rcndcano  i servigi  di 
corte  a principi  c vescovi,  cd  alcuni  nella  milizia  come  guardie  del  signore  e 
guarnigioni  de’  castelli  c delie  terre  chiuse,  sopra  le  quali  esercitava  giurisdizione 
il  costoro  capo  ( burgravio ). 

Incontro  ai  signori  però  s’alzavano  pure,  in  Germania  i Comuni  delle,  città  di  cui 
Comuni  vedemmo  l’origine  (Tom.  ili.  pag.  1084).  Acquistale  ricchezze  eoU’induslria,  com- 
prarono o pretesero  privilegi,  c chiudendosi  fra  le  mura,  offrivano  duro  intoppo  ai 
feudatarj,  non  ancora  armali  di  cannoni.  Delle  città  amministrate  da  duchi,  conti, 
marchesi,  gl’imperatori  tendeano  a scemare  il  numero,  per  crescere  quelle  im- 
mediatamente dipendenti  da  sé  (1).  I vescovi,  avendo  in  alcune  ottenuta  l’avo- 
cheria  in  feudo  dull’imperatore,  ingegnavansi  di  mutare  la  giurisdizione  in  pri- 
mazia territoriale,  non  permettevano  che  i Comuni  si  eleggessero  amministratori 
senza  lóro  consenso;  ma  a malgrado  di  qualche  decreto  imperiale,  non  riuscirono 
mai  a consumare  questa  usur|>azione.  Che  anzi  l'imperatore  Enrico  V revocò 
una  dopo  l’altra  le  precedenti  concessioni;  tolse  via  la  distinzione  fra  i cittadini 
liberi  e gli  artigiani;  e per  afforzare  i Comuni  di  Spira,  di  Worms  ed  altri,  francò 
tutti  gli  artieri  e servi,  donandoli  della  qualità  di  cittadini. 

Per  rendersi  più  forti,  lo  città  accoglievano  i liberti  ( tnunlman ) o servi,  che 
invece  di  mettersi  come  prima  sotto  la  clientela  di  qualche  signore  o ((ella  Chiesa, 
colà  si  ricoveravano.  Altri  sudditi  di  principi  e di  nobili,  senza  in  realtà  mutare 
dimora,  aveano  chiesto  la  cittadinanza  di  qualche  città  uon  soggetta  al  loro  si- 
gnore, c così  contro  le  prepotenze  di  questo  trovavano  appoggio  dalle  città 
( pfahlburyer ).  Allora,  per  mantenere  in  queste  l’ordine  interno,  formaronsi 
maestranze  e università  di  arti,  con  abiti,  statuti,  assemblee  (2),  e presto  prete- 

(4)  Cliiamavan'i  immediate  o imperiati.  V’esercita  vano  gl’imperatori  il  diritto  di  maritare  a lor  ta- 
lento» figli  de' piiniarj  cittadini.  In  araldo  anda>a  a gridare  che  l’imperatore  a vca  fidanza  la  la  figlia  del 
tale  col  tale;  e l’anno  seguente  al  giorno  stesso  effettua  vasi  il  matrimonio. 

(2)  Il  primo  esempio  fu  dato  dai  menami  di  pauuo  di  Ila^dehiirj;  , riconosciuti  con  privilegio  dall'arci- 
vescovo Wiebmann  nel  1433. 
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sero  aver  parto  nell’amministrazione  municipale  insieme  coi  magistrali.  Invano 
Federico  li  le  decretò  abolite;  collarini  si  sostennero,  anzi  diventarono  veri 
corpi  politici.  Gli  imitarono  alcuni  nobili  per  disoggetlarsi  ai  principi,  e taluni 
si  «allegarono  fra  sè  col  nome  di  monetieri,  separandosi  dai  franchi  borghesi  : 
questi  pure  sdegnando  rimanere  colle  tribù,  costituirono  un  altro  corpo  separato; 
e Lotario  II  imperatore,  nella  carta  concessa  a .Magonza  il  1 155,  fe  differenza  tra  i 
nobili  ( fami liw ),  i franchi  borghesi  (liberi)  e gli  artigiani  (ciucs  opi/ices).  l)a  ciò 
venne  confusione  di  diritti  ; c poiché  nella  scarsità  ed  incertezza  della  giurispru- 
denza ogni  quistione  risolvevasi  colle  armi,  ne  moltiplicavano  le  guerre. 

Ricevendo  gli  artigiani  fra’cittadini  e raccogliendo  i servi,  le  città  divennero 
trafficanti;  e mentre  s’era  creduto  che  il  commercio  avvilisse  quando  ogni  nobiltà 
consisteva  nelle  armi,  sicché  ne  fiorirono  gli  Ebrei  o gli  Slavi  del  Mecklemburg, 
della  Pomerania,  dell'ilolstein,  allora  esso  empi  di  navi  i fiumi  di  Germania, 
d’agi  la  campagna,  massime  da  che  le  crociate  agevolarono  le  vie.  Wisby  nel 
Gotland,  centro  del  commercio  colla  Scandinavia  e la  Russia;  LubeKa,  Brema, 
Amburgo  ben  presto  poterono  emulare  le  città  d'Italia;  e spendendo  argento  in 
verghe,  stagno,  piombo,  mercurio,  ferro,  panni,  tele,  legname  di  costruzione,  corde, 
catrame,  ritraevano  sete,  spezie  e tessuti.  La  poca  sicurezza  delle  strade  li  costrin- 
geva a procederò  in  carovane,  e con  scorta  armata;  sicché  i feudalarj,  che  vedeano 
d’occhio  sospettoso  questa  invasione,  promisero  difendere  essi  stessi  i convogli, 
purché  pagassero  una  retribuzione.  Questa  diè  presto  motivo  a vessazioni  e so- 
prusi, per  metter  riparo  ai  quali  le  città  costituirono  una  confederazione  Renana  (1). 

Con  questi  elementi  avrebbe  potuto  prosperare  la  Germania,  se  gl’imperatori 
non  avessero  voluto  mescolarsi  alle  cose  d'Italia,  ove  incontratisi  coi  papi,  so- 
stennero guerre,  cui  già  vedemmo  una,  presto  vedremo  un’altra  famiglia  soc- 
combere. 

Federico  Barbarqssa  prendendo  la  croce,  aveva  commesso  il  governo  al  figlio 
Enrico  VI,  già  coronato  re  dei  Romani;  c che  coll’avere  acquistato  il  regno  di 
Sicilia  come  dote  della  moglie  Costanza,  zia  dell’ ultimo  re  Guglielmo  li  il  Buono, 
pareva  porre  nel  colmo  della  grandezza  la  sua  casa,  cui  per  lo  contrario  scavava 
con  ciò  l’abisso.  La  Sicilia  era  in  que'  tempi  già  sorta  a bel  grado  di  coltura;  Rug- 
gero vi  avea  introdotto  ordine  nelle  finanze,  giustizia  ne’  tribunali , prosperità 
nell’  industria  (2). 

Appena  Guglielmo  II  chiuse  gli  occhi,  i Siciliani  si  divisero  in  due  fa- 
usti zioni;  una  guidata  dall’arcivescovo  di  Palermo,  sosteneva  il  diritto  ereditario  di 
Gostanza;  l’altra  avente  a capo  il  cancelliere  Matteo,  negava  che,  come  a feudo, 
potesse  ella  donua  succedere:  e poiché  i più  aborrivano  il  giogo  straniero,  ac- 
clamarono re  Tancredi  conte  di  Lecce,  creduto  figlio  naturale  di  Ruggero,  fratei 
maggiore  dell'estinto,  e che  parea  degno  di  regnare.  La  matrice  di  Palermo,  spe-  Ta",r"Ji 
cioso  monumento  di  architettura  mista  di  moresco  e normanno,  e dove  ancora  si  dl  Slr,l'“ 
ammirano  le  urne  di  porfido  in  cui  furono  sepolti  i successori  di  Guglielmo,  ri- 
suonò d’applausi  alla  coronazione  di  Tancredi , riconosciuto  pure  da  tutte  le  pro- 
vincie  di  terraferma.  Il  pontefice  lo  investì , mal  volentieri  vedendo  radicarsi  in 
Italia  una  famiglia,  la  quale,  oltre  che  ereditariamente  nemica  in  grazia  della  pre- 
tesa successione  alla  coutessa  Matilde,  saria  venuta  a taie  preponderanza,  da  do- 
minar il  paese  nostro,  e d’abbattere  a suo  piacimento  l’edilizio  eretto  dall’ardita 
perseveranza  di  Gregorio  VII. 

Per  sostenere  i minacciati  suoi  diritti  venne  dunque  Enrico  in  Italia,  e avuti  Enrico  vi 
soccorsi  dalle  repubbliche  lombarde  e dalle  marittime,  calò  verso  Roma.  Stava 

(4)  Vedi  Serto*».?,  e Pfeffel  , St.  del  diritto  pubblico  tn  Germania  , toni,  I. 

(•4)  Tom.  III.  pag.  i \ 07-8-9. 
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questa  in  guerra  coi  Tuscolani;  c poiché  Celestino  III,  eletto  allora  papa  d’otlan- 
tatrè  anni,  indugiava  a farsi  consacrare  per  non  coronar  Enrico,  i Romani  offer- 
sero a questo  d’ indurlo,  purché  egli  abbandonasse  Tuscolo  alla  loro  vendetta. 
Compiacque  Enrico  al  fratricida  desiderio;  il  papa,  fattosi  ungere,  coronò  Enrico  e 
sua  moglie;  la  guarnigione  tedesca  uscì  di  Tuscolo,  ed  i Romani  uccisero  o mu- 
tilarono gli  abitanti,  e disfecero  il  paese.  Enrico  allora  procede  verso  Napoli,  e 
prese  le  altre  città,  la  assedia;  ma  le  malattie  puniscono  gl’invasori;  i Salernitani 
arrestano  Costanza  c la  consegnano  a Tancredi,  che  però  ad  istanza  del  papa  la 
restituisce  senza  riscatto. 


noi 

43  aprili 


Ben  diverso  esempio  avea  dato  Enrico,  profittando  della  cattività  di  Ricardo 
Cuor  di  leone  per  smungerne  grosse  somme,  colle  quali  allestì  una  nuova  spedi- 
zione appena  gli  venne  udita  la  morte  di  Tancredi,  che  lasciava  il  fanciullo  Gu-  -H94 
glieimo  III  in  tutela  di  sua  moglie  Sibilla  d’Acerra,  in  mezzo  alle  lotte  de’  baroni 
coi  cavalieri , lunghe,  disastrose  e senza  buon  risultamento. 

Trovò  Enrico  la  Lombardia  in  nuove  tempeste.  I vescovi  aveano  perduto  l'au- 


torità temporale  senza  che  i Comuni  avessero  ancora  assodata  la  propria  in  modo 
d’aver  pace.  I diversi  ordini  partecipavano  diversamente  al  governo,  e secondo  i 
varj  paesi,  variavano  le  relazioni  coi  vicini;  per  modo  che  ogni  città  regolavasi 
con  politica  e leggi  differenti,  demolito  l’antico,  non  fondato  il  nuovo.  Che  se  tra 
quella  confusione  alcuno  ergevasi  per  dare  ordine,  sì  il  faceva  con  modi  tiran- 
nici; le  leghe  tcndeano  meno  a stabilir  la  concordia,  che  ad  impacciare  la 
legge  ; i signori  conservatisi  indipendenti , s’  arrogavano  diritti  di  sovranità  ; 


le  città  maggiori  volcano  sottomettere  le  vicine;  ed  eroismo  era  l’energia  dell’  odio. 

Avendo  Enrico  mostrato  favore  a Pavia  e Cremona  contro  Milano,  quelle  due 
imbaldanziCh  eransi  collegate  con  Lodi,  Como,  Bergamo  e col  marchese  di  Mon- 
ferrato per  offender  Milano,  la  quale  trovavasi  cinta  di  nemici,  che  sperperavano 
le  campagne , rompevanle  ogni  commercio , benché  nelle  giornate  campali  essa 


riuscisse  superiore. 

Raccolti  gli  Stati  a Vercelli,  procurò  Enrico  la  pace  ; ma  lontano  e dalla  po- 
litica c dalla  forza  del  padre , a nulla  approdò  ; onde  seguì  sua  via  per  Genova , 
anch’  essa  sovvertita  da  fazioni , da  frequenti  zuffe,  da  efìmeri  governi.  Ai  Geno- 
vesi scrisse:  Se,  ajutanti  voi,  io  ricupero  il  regno,  mio  sarà  F onore,  vostro  il 
profitto;  giacché  non  io  od  i Tedeschi  miei  vi  soggiorneremo,  ma  voi  stessi;  e 
seguiva  promettendo  esenzioni  e privilegi,  e la  città  di  Siracusa,  e dugencinquanta 
feudi  in  Val  di  Noto.  Così  largheggiando  di  promesse  quanto  meno  intendeva 
mantenerle,  ottenne  soccorsi  da  Genova  c da  Pisa,  poi  entrato  nel  reame,  ebbe 
spontanee  tutte  le  città,  salvo  Salerno  e Gaeta.  La  prima,  difesasi  ostinatamente, 
fu  presa  e saccheggiata;  dell’altra  s’insignorirono  Genovesi  e Pisani,  dai  quali 
trasportato  in  Sicilia,  l’imperalore  sottomise  Messina  e Palermo,  dove  colla  pompa 
che  suggerisce  la  paura,  fu  incoronato,  e tutta  l' isola  ebbe  in  obbedienza. 

Con  fallaci  lusinghe  aveva  egli  tratto  Sibilla  ed  i figliuoli  in  man  sua  ; poi 
raccolti  gli  Stati  a Palermo,  accusò  lei  e molli  grandi  di  una  congiura , fondalo 
unicamente  sopra  una  lettera  eh’ e’ pretendeva  consegnatagli  da  un  frate.  Tanto 
bastò  perchè  laici  ed  ecclesiastici  fossero  mandati  alla  forca  e al  palo,  accecati,  arsi 
vivi,  esposti  alle  beffe,  o mandati  in  Germania;  re  Guglielmo  III  fu  privo  degli 
occhi  e tenuto  prigione  quanto  visse;  Sibilla  e le  figlie  pur  chiuse  in  un  carcere, 
poi  nella  badia  d’Anlau  in  Alsazia;  turbate  le  ossa  di  Tancredi  per  istrappare  il 
diadema  a lui  e al  figlio  Ruggero;  bruciati  quanti  avevano  assistito  alla  loro  co- 


ronazione. 


Le  città  che  pur  s’erano  sottomesse  volontarie,  furono  trattale  come  conqui- 
sta; Siracusa  e Catania  incendiale,  senza  riguardo  a nobiltà  o a grado;  Giordano 
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e Margaritone  suoi  ligi  inventavano  delitti  e trame  per  chiamar  punizione  la  ven- 
detta. Uno  che  erasi  millantato  di  poter  rendere  la  libertà  e il  trono  a Sibilla,  fu 
collocato  sopra  un  seggio  di  fuoco,  con  in  capo  una  corona  di  ferro  rovente  ; e 
massime  tra  ecclesiastici  e prelati  chi  fu  arso,  chi  scorticato,  chi  mutilo,  chi  maz- 
zerato: Napoli  e Capua  smantellate,  c per  le  vie  di  questa  trascinato,  poi  impeso 
Ricardo  conte  d’Acerra,  ultimo  lustro  dell’antica  dinastia;  censessanta  somieri 
trasportarono  di  quivi  nel  castello  di  Trifels  i lautissimi  tesori  dei  re  normanni  (1), 
non  computando  quello  che  fu  spartito  tra  i fedeli.  Non  che  mancare  alle  pro- 
messe fatte  ai  Genovesi  e Pisani , li  privò  degli  antichi  privilegi , proscrivendo 
tutti  i negozianti  forestieri.  Indarno  il  papa  lo  minacciò  prima,  poi  scomunicò  : 
* indarno  Costanza  sua  procurava  mitigarlo,  compatendo  a quelli  fra  cui  era  nata 
e cresciuta,  e eh’ erano  sua  eredità,  e di  cui  ella  acquistò  l’amore  governando  lui 
assente;  presto  Enrico,  tornato  a capo  d’un  esercito  che  avea  raccolto  col  pretesto 
di  crociarsi  per  redimersi  dalla  scomunica,  esercitò  una  tirannia  stolidamente 
feroce. 

Intanto  a Filippo,  ultimo  figlio  del  Barbarossa  e che  poi  divenne  duca  di  Sve- 
via,  diede  in  moglie  Irene  figlia  dell’imperatore  Isacco  l’Angelo,  vedova  del  pri- 
mogenito di  Tancredi;  e in  feudo  la  Toscana  ed  altri  beni  della  contessa  Matilde; 
come  ad  altri  signori  tedeschi  investi  la  Romagna,  la  marca  d’Ancona,  il  ducato 
di  Spoleto,  usurpando  i possessi  della  Chiesa,  con  titolo  di  rintegrarele  imperiali 
prerogative.  Accortesi  ch’egli  voleva  rimettere  l’Italia  sotto  il  giogo  degli  Svevi, 
le  città  guelfe  di  Lombardia,  da  lui  poste  al  bando  dell’Impero,  rinnovarono  a 
Kos  Borgo  San  Donnino  la  lega  Lombarda,  cui  diedero  il  nome  Verona,  Mantova, 
13  giugno  Modena,  Faenza,  Bologna,  Reggio,  Padova,  Piacenza,  Gravedona,  oltre  Crema, 
Brescia  e Milano.  Cosi  i Guelfi  proseguivano  l’impresa  loro  di  campare  Italia  dalla 
straniera  servitù. 

E servitù  veramente  minacciava  Enrico,  usando  a vicenda  crudeltà  e perfidie 
contro  i nostri  e contro  i Tedeschi,  nell’ intento  di  rendere  ereditario  in  sua  casa 
l’Impero.  Raccolti  pertanto  gli  Stati  a Magonza,  ne  gittò  la  proposizione,  ponen- 
dovi patto  che  aggiungerebbe  all’Impero  la  Puglia,  la  Calabria,  Capua  e la  Sicilia, 
rinunzierebbe  alla  pretensione  regia  sulle  spoglie  de’ vescovi  e abbati  defunti,  e 
riconoscerebbe  ereditarj  i feudi  anche  nelle  donne.  Proposte  ben  lusinghiere  ai 
signori  ; talché  cinquantadue  principi  aderirono  ; ma  vi  si  opposero  Corrado  di 
Wittclsbach  arcivescovo  di  Magonza  e i principi  sassoni  (2). 

Il  divisamento  d’ Enrico  potea  tornar  buono  per  evitare  le  contese  rinascenti 
tra  le  famiglie  che  concorrevano  al  regno,  e ridur  questo  sotto  leggi  uniformi; 
ma  poteasi  mai  sperare  v’aderisse  il  papa,  il  quale  con  ciò  perdeva  un  preziosis- 
simo diritto , e snaturava  una  dignità , fondata  non  su  diritto  di  nascita  ma  sul 
merito  personale?  Poi  a riuscirvi  si  volea  ben  altro  accorgimento  politico,  e ca- 
rattere più  stimabile  che  Enrico  non  avesse.  Al  quale  mancava  sin  quel  fondo  di 
bontà  che  appare  negl’ imperatori  tedeschi  anche  cattivi;  orgoglioso  perchè  ri- 
guardavasi  come  successore  dei  romani  augusti;  limitato  del  resto  e crudele, 
scambiava  per  grandiosi  disegni  le  velleità  della  sua  ambizione  ; prometteva  alle 


(1)  Guglielmo  I eon  l’avarizia  ammassò  di  molti 
tesori.  Guglielmo  11  lasciò  a Giovanna  «l'Inghilterra  , 
sua  moglie , una  tavola  d’  oro  di  gran  dimensione  , 
una  tenda  di  seta  da  potervi  stare  agiatamente  seduti 
a mensa  cento  cavalieri,  e due  tripodi  d'oro,  e venti- 
na Uro  coppe  d'argento  (CapepìGL’B,  I,  363).  Tancre- 
i diede  a Hicardo  ventimila  oncie  d’oro  por  dote  di 
sua  figlia.  Aro.  di  Lub,  IV.  21,  piarla  di  tavole  d’oro, 
di  letti  da  dormire,  e di  sedie  d oro  clic  si  trovavano 
nel  palazzo  di  Palermo.  Quando  Costanza  venne  a 


Milano  sposa  di  Enrico  VI,  habuit  ex  ea  plus  quam 
cl  equo»  ornalo s auro  el  argento . et  samitorum 
et  palliorum  et  grixiorum  et  rariorum  et  alxa- 
rum  rerum. 

(2)  Con  Enrico  il  Leone  , spossessato  duca  di  Sas- 
sonia , aveva  avuto  guerra  Enrico,  in  cui  quegli  ri- 
« ii però  porzione  dei  toltigli  possedimenti  , ne  cessò 
finche  non  ottenne  larghe  condizioni , e il  paiatinato 
del  Hcnu  pe’  suoi  figliuoli. 


EPOCA  XII. 


Papi 


A Irssa  fi- 
llio HI 


XI 

ronrilio 

ecumenico 


43 

repubbliche  privilegi,  al  papa  di  crociarsi,  ai  principi  di  favorirli,  e a tutti  perfi- 
diava sfacciatamente;  poi  trovandosi  impotente  ai  concetti,  diveniva  furibondo  o 
meritava  il  nome,  che  i Siciliani  gli  applicarono,  di  Ciclopc. 

Uscitagli  a vuoto  la  domanda,  ottenne  fosse  nominato  ro  de’ Germani  Fede- 
rico, partoritogli  due  anni  innanzi  da  Costanza.  Poi  il  divisamente  medesimo  ri- 
voltò in  altra  guisa,  meditando  cavare  dalla  nullità  l'Impero  bisantino,  assalen- 
dolo come  aveano  fatto  i predecessori  suoi  Roberto  Guiscardo  e re  Ruggero,  porsi 
sul  trono  di  Costantiuo,  di  là  tornar  trionfante,  congiungere  le  due  Chiuse,  e ri- 
durre il  papa  alla  docilità  dei  patriarchi  orientali. 

Gli  ruppe  l'ordito  la  morte,  che  di  trentatrè  anni  ii  colse  a Messina.  Fu  detto 
clie  sua  moglie  glicl’avesse  accelerata,  vendicando  sul  marito  la  patria,  resa  infe- 
lice da  quella  sciagurata  conquista,  che  tanti  mali  dovea  trarre  sull' Italia,  e elio 
tenendo  qui  occupate  Enrico  e i suoi  successori,  lasciò  che  in  Germania  grou- 
deggiassero  le.  fazioni,  a cui  finalmente  soccombette  la  sua  famiglia. 

Costanza  lo  segui  dappresso,  lasciando  solo  un  bambino,  che  poi  divenne  ce- 
lebre col  nome  di  Federico  II,  e che  di  quattro  anni,  odiato  dai  sudditi,  iusidiato 
dai  rivali  e dagli  stessi  fedeli  di  suo  padre  che  trascinavano  a sè  varj  brani  del 
dominio,  non  dovea  trovar  ricovero  che  sotto  il  mauto  del  papa,  a cui  essa  mo- 
rendo il  raccomandò. 

Questo  papa  era  Innocenzo  III,  un  de’ piò  insigni  che  portassero  tiara. 

Nell’età  precedente  abbiamo  veduto  come  Calisto  11  mettesse  un  line  alla  prima 
lite  cogli  imperatori  per  le  investiture;  poi  le  imprese  d’Onorio  11  e d’ Innocenzo  II 
(Gregorio  de’  Rapi),  che  cominciò  ad  avere  contrasti  colla  nobiltà  o col  popolo  di 
Roma  per  la  sovranità.  Sotto  i brevissimi  regni  di  Celestino  H c di  Lucio  li 
(1 145-45) , c quel  d' Eugenio  111  o Anastasio  IV  (1 145-54)  seguitarono  le  dis- 
sensioni, infervorate  da  Arnaldo  da  Brescia,  che  poi  fu  bruciato  sotto  Adriano 
IV  (1159).  Più  ci  occupò  Alessandro  111,  il  promotore  della  lega  Lombarda,  elio 
dopo  lunghe  contese  eon  Federico  Barbarossa,  vide  trionfar  la  sua  causa.  Questo 
graud'  uomo,  avvertito  che  gli  Svedesi , per  esuberante  devozione , legavano  ogni 
aver  loro  alle  chiese , vietò  a chi  avesse  un  figlio  di  lasciare  più  di  metà,  nè  più 
di  un  terzo  olii  n’  avesse  due. 

Nell’Xl  concilio  generala  che  tenne  in  Luterano  affine  di  prevenire  le  elezioni 
scismatiche,  ordinò  che,  per  esser  papa  legittimo,  convenisse  avere  unito  i sull'ragi 
di  due  terzi  de’  cardinali;  nasceva  contestazione?  nessuno  entrasse  di  mezzo  u 
risolverla.  Già  nel  1059  Nicola  li  aveva  ristretto  il  diritto  d’elezione  ne’ cardinali 
preti  e vescovi,  lasciaudo  al  clero  c al  popolo  l’infiuenza:  ora  Alessandro  ascrisse 
al  sacro  collegio  i capi  del  clero  romano,  formandone  i cardinali  diaconi,  ed 
escluse  gli  altri  ecclesiastici.  Pose  pure  la  canouizzazionc  dei  Santi  fra  lo  cause 
maggiori , riservato  al  sommo  pontefice,  mentre  prima  faceosi  talvolta  audio  dai 
metropoliti. 

Colla  nuova  forma  fu  eletto  Lucio  111  da  Lucca,  che  scontento  della  plebe  ro- 
mana , irrequieta  c rissosa  tento,  che  avea  preso  a sassi  fin  il  cadavere  del  suo 
predecessore  e accecati  quanti  clierici  colse  ncll’cspugnate  Tuscolo,  sedette  a Vel- 
ieri, poi  a Verona  (1). 

A Urbano  111  miluneso  fu  precipitate  la  morte  dalla  notizia  della  presa 
di  Gerusalemme;  alla  cui  ricuperazione  s’adoprò  Gregorio  Vili  nel  brevissimo 
suo  regno.  Clemente  III  da  Roma  succedutogli,  potè  alfine  conchiuder  pace  coi  Ru- 
mate, abbandonando  però  alia  loro  vendette  Tivoli  e Tuscolo,  che  Enrico  Vi 


(1)  A Verona  v’ha  questo  cpitatio,  piuttosto  lam- 
biccato che  rozzo  : 

Luca  dedii  lurem  (ibi  Luci , ponlificatum 


0* (in,  papalum  Roma,  Verona  mori ; 
Ivamo  Verona  dedii  Iurte  libi  gaudio,!  Roma 
Exilium , cura»  delia  , Luca  mori. 
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noi  aveva  loro  permesso  di  demolire.  Il  nuovo  pontefice  Celestino  III  non  aveva  pò- 
luto  impedire  che  Enrico  VI  disponesse  dell’eredità  della  contessa  Matilde,  e as- 
segnasse a’suoi  baroni  molte  terre  della  Romagna;  ma  con  altra  robustezza  ve- 
niva in  campo  il  suo  successore. 

Innocenzo  HI  usciva  dall'illustre  famiglia  di  Signa,  erudito  s’ altri  dell’età 

1 198  sua,  e scrittore  egli  stesso.  In  gioventù  avea  dettato  Del  disprezzo  del  mondo  e 
delle  miserie  dell' umana  condizione,  non  come  uno  scettico,  che  nauseato  pre- 
dica la  vanità  delle  cose  terrene  senza  por  mente  a quello  di  sopra;  ma  dirigendo 
il  cuore  alle  non  peritali.  Versò  poi  a lungo  negli  affari , ed  alla  prudenza  del 
concepire  aggiunse  la  fermezza  dell’ effettuare  c l'abilità  del  trovarne  le  guise. 

Assunto  al  trono  nella  vigorosa  età  di  trentasette  anni,  colle  idee  di  Grego- 
rio VII  sottentrava  ai  carichi  che  pesavano  sopra  un  pontefice.  E quanti  erano 
allora!  dare  o rinnovar  privilegi  ad  ordini , conventi,  chiese,  o cassare  i pregiu- 
dicevoli;  introdurre  feste;  far  mandamenti  per  la  purezza  del  costume,  sentenze 
contro  simoniaci  od  eretici;  conservar  integro  lo  Stato  ecclesiastico;  impedire  si 
accumulassero  i beneflzj;  pronunziare  generali  decisioni  di  fede,  e risolvere  dubbj 
particolari  e casi  di  matrimonio;  impedire  gli  arbitrj,  far  rispettare  gli  ordini  de’ 
suoi  predecessori,  revocar  quelli  carpiti  con  frode,  frenare  il  despolismo,  racco- 
mandar funzionarj  o poveri  preti,  approvar  convenzioni  fra  ecclesiastici,  pro- 
tegger i deboli  contro  prelati  e capitoli  prepotenti,  conformare  o rivedere  sentenze 
de’ legati , ribenedire  scomunicati,  canonizzare  Santi.  In  questi  uflizj  s’adopera 
Innocenzo;  ed  ora  l’arcivescovo  di  Rouen  sostiene  contro  i canonici,  sul  punto  del 
riparar  la  cattedrale;  or  ammonisce  il  vescovo  d’Armagnac  che  non  vieti  alle 
donne  di  visitar  la  chiesa  poco  dopo  il  parto;  or  il  clero  di  Milano  come  trattare  i 
nunzj  in  viaggio;  or  il  d^ge  di  Venezia  di  ritirar  un  ordine  troppo  severo  contro 
un  privato;  ora  varj  principi  perchè  vigilino  alla  sicurezza  delle  strade;  altri, 
perchè  non  adulterino  le  monete,  o non  aggravino  i tributi,  o non  impongano 
nuovi  pedaggi.  Frena  l’usura,  disegna  il  vestimento  dei  maestri  d’arte  di  Parigi  e 
dei  cavalieri  Teutonici.  Tolse  in  protezione  gli  orfani  reali,  come  Federico  II,  cui 
serbò  la  corona;  come  Ladislao,  figlio  d' Emerico  re  d’Ungheria;  come  l’erede  di 
Pietro  d’Aragona,  come  Enrico  di  Castiglia.  Gualtieri  di  Montpellier,  sbandito 
dal  pupillo  suo  Ugo  re  di  Cipro,  ricorre  a Innocenzo-,  ricorrono  a lui  le  nazioni 
trafficanti  por  risolvere  i loro  piati;  sono  deferite  all’arbitramento  suo  le  conte- 
stazioni  per  la  successione  ai  troni  di  Danimarca  c d’Ungheria.  Diede  la  corona 
d’Aragona  a Pietro  li,  che  si  giurò  obbediente  alla  santa  sede  ; come  fece  pure 
Calojanni  (Gioanniccio)  re  de’ bulgari,  terminando  le  contese  insorte  sopra  quel 
paese  in  grazia  dello  scisma  greco. 

Ne’  suoi  Stali  non  affidava  la  giustizia  che  a persone  di  senno  o carattere  ; 
rinnovò  la  consuetudine  di  presiedere  tre  volte  la  settimana  a una  congregazione 
di  cardinali,  ove  a tutti  era  dato  portare  quistioui;  ne'giudizj,  all' imparzialità 
univa  profonda  cognizione  della  legge.  Credesi  abbia  egli  istituito  il  processo  in 
iscritto,  che  esclude  il  sospetto  di  frode,  e attesta  la  regolarità  degli  atti  (1).  A 
Roma  può  dirsi  fosse  allora  recato  il  supremo  appello  di  tutte  le  cause  importanti: 
onde  pensate  T occupato  che  doveva  egli  essere  per  darvi  risoluzione.  Assisteva 
sempre  ai  concistori  ove  le  si  dibattevano,  spesso  udiva  le  parti  egli  stesso  in  se- 
greto, esaminava  gli  atti,  addolciva  coi  modi  le  sentenze  ch’era  obbligato  portar 
contrarie.  E basti  dire  che  ce  ne  rimangono  trcmilaottocencinquantacinque  let- 
tere, la  più  parte  scritte  da  lui  medesimo,  e che  dividendosi  sopra  quattordici 
anni  (di  quattro  mancano),  danno  un  medio  di  duccnsctlantacinque  l’anno. 


Iniia- 
cciuo  ur 


(I)  Vedi  il  2«  can.  del  IV  concilio  Lalcrancsc  He  probeiiione. 
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Sagace  ncll’antivedere  gli  effetti,  tenace  di  memoria,  esuberante  d’erudizione, 
elevalo  nell' ideare,  perseverante  nell’eseguire,  attingeva  forza  dagli  ostacoli,  ri- 
spondeva e operava  pronto  non  precipitalo,  circospetto  non  oscillante,  e sempre 
dopo  consultati  i cardinali;  severo  cogli  ostinali,  benevolo  a chi  cedeva,  incline 
a creder  il  bene  c all’indulgenza;  degli  ordinamenti  clic  uscirono  sotto  il  suo  re- 
gno, nessun  fu  cangiato.  F,  se  errerà  per  eccessiva  confidenza  ne'legati  suoi,  l’im- 
puteremo all’estensione  della  vigilanza  che  esercitava. 

Prima  raccomandazione  a’  suoi  legati  era  dunque  d’aver  occhio  ai  portamenti 
del  clero,  sostener  la  ragione,  estirpar  gli  abusi,  comporre  le  differenze,  e per 
quanto  i tempi  il  comportassero,  frenare  l’amor  del  guadagno.  Anche  di  mezzo  ai 
laici  procurava  estirpare  gli  scandali , introdurre  usi  che  mettessero  più  gravità 
ne’ modi,  più  ordine  nella  vita,  e tutelava  il  matrimonio  contro  i voluttuosi  ca- 
pricci dei  principi.  Filippo  Augusto  di  Francia,  sposata  Ingelburga  figlia  di  Val-  1103 
demaro  I re  di  Danimarca,  sebbene  bellissima,  ne  prese  tal  repugnanza  che  non 
consumò  il  matrimonio.  Allora  s’andò  a cercar  un  grado  di  parentela  fra  lei  e la 
prima  moglie  di  esso;  e il  parlamento  di  Compiegne  cassò  quel  matrimonio.  La 
giovane  menata  innanzi  al  congresso  senza  chi  la  difendesse  dalle  scandalose  im- 
putazioni , neppur  comprendendo  la  lingua  di  coloro,  non  sapeva  ripetere  se  non 
Male  Francia , male  Francia ! /tomai  /tomai  Era  un  appellarsi  al  papa  ; talché 
Celestino  HI  chiamò  a sé  la  quistione;  ma  Filippo  Augusto  senz'altro  aspettare 
sposò  Agnese  di  Merania.  Innocenzo  111  pose  allora  all’interdetto  il  regno  di 
Francia,  e obbligò  il  re  a ripigliar  Ingelburga  (1).  Cosi  scomunicò  Alfonso  IX  di 
Leon,  che  aveva  sposato  una  parente. 

Quest’autorità  stabilita  nel  cristianesimo  per  unire  lutti  quei  che  lo  professano, 
tutelare  i diritti,  determinare  i doveri  di  tutti,  far  risaltare  la  legittimità  dal 
suddito  e dal  principe,  egualmente  servi  a Dio  per  la  verità  e la  giustizia,  era  da 
Innocenzo  proclamata  con  intima  persuasione.  Vi  univa  una  fervorosa  devozione 
nel  celebrare  gli  uffìzj  divini  e nel  predicare;  e le  sue  omelie  il  mostrano  versa- 
tissimo nelle  sacre  carte.  Compose  diversi  inni  tuttora  cantati  dalla  Chiesa  ; 
scrisse  un  libro  stiU’islruzionc  dei  principi;  amò  Atene  per  le  antiche  glorie,  Pa- 
rigi per  l’università,  alla  quale  diede  ordinamento  c privilegi;  favori  gli  scien- 
ziati, protesse  le  arti,  rifabbricando  chiese,  e facendole  dipingere;  a Marcinone 
d’ Arezzo,  il  primo  scultore  e architetto  de’  tempi  rinovati,  diede  commissioni  molte; 
crebbe  e ornò  San  Pietro  e il  Luterano,  e fece  sulla  piazza  di  N’erva  alzar  la 
torre  dei  Conti,  meraviglia  di  quel  tempo  (2). 

Per  nulla  angusto  nel  suo  vedere,  tollerava  lutto  ciò  che  vero  male  non  fosse; 
lasciava  che  i Settentrionali  continuassero  a mangiar  carne  di  cavallo,  gli  Islan- 
desi a divertirsi  col  nuoto,  e saltar  a piedi  e a cavallo,  arrampicar  sulle  rupi,  ca- 
larsi ne’precipizj;  usi  nazionali  che  poi  la  Riforma  proscrisse.  Gli  Ebrei  provvide 
che  non  nuocessero,  ma  non  fossero  nociuti:  quanto  fu  in  lui , mitigò  gli  orrori 
della  guerra  degli  Albigesi:  difese  contro  i furibondi  Crociati  il  conte  di  Tolosa,  e 
rese  al  costui  figlio  i beni  rapiti.  Ai  frati  d’Allariva  nel  Friburghese  permise  di 
lavorar  la  fiata  ai  campi;  a quelli  di  Lanternberg  di  mangiar  carne,  essendo  scarso 
il  pesce.  Nelle  dispense  di  matrimonj  usò  quel  potere  supcriore,  pel  quale  la  legge 


(I)  Gli  antichi  storici  francesi,  sempre  infinocchiali 
davanti  ai  re,  danno  ogni  torto  a Ingelburga.  Lo  Forte 
«Iti  Theil  pel  primo  mostrò  la  giustizia  della  ransa  di 
lei  , nell'edizione  delle  Lettere  d'Innocenzo  III;  poi 
fu  dimostrala  da  Géraud  in  una  dissertazione  coronata 
dall’  istitnlo  di  Francia  il  184  4.  In  libro  nimicis<i- 
mo  alla  l’Iiiesa,  scrìve  : « Quei  clic  non  sonno  in  tnlc 
intervenzione  di  Innocenzo  HI  vedere  che  no  atto 


d'ambizione,  leggano  le  sue  lettere  n Filippo.  La  mo- 
derazione sua , la  sua  pazienza  . il  suo  desiderio  di 
giungere  alla  verità,  indicano  un’anima  non  preoc- 
cupata che  della  giustizia  ; cd  esso  non  esita  ad  ac- 
cusare Ingelburga  qualora  i suoi  lamenti  gli  pajono 
nini  fondati •. Eneicl.  noueelfe,  ror.  l'emme t.  p.219. 

(2>  Scossa  dal  trnmioto  del  <349  , fu  poi  demo- 
lita sotto  Libano  Vili. 
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non  diventa  un’implacabile  tiranna;  e predicava  spesso,  clic  il  peccato  più  imper- 
donabile è il  disperare  della  bontà  di  Dio. 

Destinò  ai  poveri  i doni  offerti  nella  chiesa  di  San  Pietro  e la  decima  di  tutti 
i proventi;  e i doni  deposti,  secondo  il  costume,  a' suoi  piedi , erano  rimessi  al 
limosiniere.  Del  tesoro  che  trovò  fe  metter  in  disparte  una  porzione  pei  casi  im- 
preveduti, il  resto  distribuì  a’ conventi  di  Roma;  dotò  tutti  gl’istituti  di  benefi- 
cenza; in  una  carestia  mantenne  ottomila  poveri  al  giorno,  oltre  le  distribuzioni 
per  le  case;  molti  riceveano  quindici  libbre  di  pane  per  settimana,  alcuni  prcsen- 
tavansi  allo  sparecchio  per  raccòrrò  i rilievi  della  sua  mensa. 

Insigne  monumento  di  sua  liberalità  sussiste  ancora  l’ospedale  di  Santo  Spirito 
in  Sassia.  Avendo  i pescatori  tratto  dal  Tevere  tre  bambini  affogati , Innocenzo 
ne  fu  sì  tocco,  che  stabilì  provedere  a questi  infelici.  Rifabbricò  dunque  ed  esteso 
quell’ospedale  d’origine  anglo-sassone,  dotandolo  lautamente,  e stabilendo  che  in 
perpetuo,  l’ottava  dell’epifania,  il  papa  in  solenne  processione  vi  recasse  il  santo 
sudario,  ed  esortasse  i Cristiani  alla  carità1,  dandone  egli  stesso  esempio  col  di- 
stribuir pane,  vino  c carne  a quanti  vi  assistevano.  Millecinquecento  malati  vi 
erano  costantemente  raccolti,  oltre  i poveri  d’ogui  condizione  e paese  mantenuti; 
e la  spesa  se  ne  calcolò  dappoi  a centomila  scudi  l’anno  (1). 

Tal  era  un  papa  d’ allora,  tale  Innocenzo  III,  che  accingevasi  a compiere  l’edi- 
lizio, di  cui  le  basi  già  erano  stale  saldate,  e dove  ogni  nuovo  pontefice  avea  re- 
cato una  pietra  (E). 

Dal  bel  principio  del  pontificato  due  fini  si  propose;  redimere  Terrasanta,  e 
perfezionar  la  Chiesa  quanto  alla  morale  e alla  dignità  de’prelali:  al  che  credeva 
giungere  col  renderla  al  possibile  indipendente  dal  potere  temporale. 

Per  primo  passo  dovette  assicurarsi  la  podestà  in  Roma.  Quivi  i nobili  erano 
cresciuti  di  baldanza  fra  le  contrarie  pretensioni  dell’imperatore  e del  pontefice; 
giacché  il  primo  come  difensore  della  Chiesa  romana  arrogavasi  la  sovranità,  il 
conferire  feudi  e giudicar  le  cause,  mentre  i papi  glielo  contrastavano;  i signori 
divideansi  fra  l'uno  c l’altro,  secondo  gl’interessi;  il  popolo  inclinava  piuttosto 
a un  signore  come  il  papa,  qui  residente. 

La  parte  cesarea  era  rappresentata  dal  prefetto  di  Roma,  investito  dall’impe- 
ratore colla  spada;  poi  da’ tempi  d’Arnaldo  sussisteva  un  senato,  la  cui  autorità 
era  dal  popolo  stata  ristretta  in  un  solo,  straniero,  capo  supremo  della  giustizia, 
del  governo  civile  e della  forza  armata , centro  insomma  del  governo , siccome 
altrove  il  podestà.  Pertanto  Innocenzo  obbligò  il  prefetto  a prestar  a lui  l’omag- 
gio ligio,  ricevendo  di  sua  mano  il  manto,  con  giuramento  di  rinunziarvi  ogni 
qualvolta  ne  fosse  richiesto;  il  senatore  ridusse  ad  esercitare  l’autorità  sua,  non 
più  in  nome  del  popolo  ma  del  papa;  al  quale  dovea  giurare  di  non  tender  insi- 
die, anzi  mantenerlo  ne’diritti  appartenenti  a san  Pietro,  c di  provedere  alla  sicu- 
rezza de’ cardinali  e di  lor  famiglie  (2). 

Mozza  l’autorità  regia  in  Roma,  invitò  gli  abitanti  della  marca  d’Ancona  e del 
ducato  di  Spoleto  a cacciar  i signori  imposti  da  Enrico  VI.  Fu  fatto,  c così  lo 
Stato  della  Chiesa  non  era  più  un  nome,  ma  diveniva  una  realtà.  S’ingegnò  d’ag- 
giungervi  l’esarcato  di  Ravenna  c le  terre  della  contessa  Matilde;  ma  saldo  difen- 
dendole Filippo  di  Svevia,  cui  queste  erano  state  attribuite  come  nuovo  ducato 
di  Toscana,  ed  essendo  d’altra  parte  contestati  i diritti  papali,  Innocenzo  favori 
gli  spiriti  liberali  in  Toscana,  esortando  a confederarsi  al  modo  de’ Lombardi,  per 


( 1 ) Dallo  recenti  statistiche  ricavo  che  a Spirito 
Santo  si  rirevono  annualmente  ottocento  esposti  T c 
ve  ne  sono  ricoverati  ordinariamente  duemila  e cento. 
(2)  Antonio  Vitale  scrisse  la  Storia  de ’ Senatori 


di  Jtoma  ; ma  c opera  clic  meriterebbe  esser  rifatta  ; 
essendo  strano  che  non  vahbia  fin  qua  una  storia  di 
Roma , avendola  sempre  confusa  con  quella  dei  papi. 
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lulcla  «Ielle  franchigie.  Fu  ascoltalo,  e mentre  Pisa , Pislnja , Pnsgibonzi  niantc- 
nevansi  in  fede  all’ Impero,  Firenze,  I.ucca,  Volterra,  Prato,  Saramiuiato  ed  altre 
si  confederarono  per  mutua  sicurezza. 

Gente  raffinala  come  vedemmo  essere  i Siciliani,  e che  cominciava  in  sua 
favella  a far  intendere  i suoni  della  poesia,  considerava  per  barbari  i Tedeschi  ; 
tanto  più  che  Enrico  VI  pareva  avere  studialo  a rendersi  odioso.  S’ accorse  egli 
stesso  d’avere  mal  disposto  gli  animi  al  suo  fanciullo  Federico,  onde  morendo  il 
raccomandò  al  papa.  Accettò  questi;  ma  pose  per  patto  alcune  nmditlmzioni  nel 
privilegio  della  monarchia,  quali  erano,  che  i vescovi  fossero  eletti  ranonicamimte, 
e i re  li  confermassero;  a ciascun  ecclesiastico  siciliano  fosse  permesso  l’ appello 
a Roma;  il  papa  potesse  d«*putare  legali  nell’isola.  Non  potè  Costanza  ricusare; 
c quando  mori,  lasciò  Federico  alla  tutela  d’ Innocenzo,  colla  provinone  di  tren- 
tamila  tari. 

Innocenzo  diede  per  aji  a Federico  II  quattro  vescovi,  e tosto  spedi  un  legalo  a 
recarsi  in  mano  il  governo;  nel  quale'trovaudosi  riunito  il  jwtere  ecclesiastico  col 
civile,  ogni  contesa  a questo  riguardo  cessava.  I grandi  del  regno  noi  si  recarono 
in  pace;  e Markualdo,  duca  tedesco  posto  in  Romagna  da  Enrico,  quando  nc  fu 
espulso  tornò  al  suo  contado  di  Molise,  ed  erettosi  capo  della  fazione  ghibellina, 
pretese  alla  tutela  del  giovane  re,  come  via  di  farsi  indipendente.  Stavano  i no- 
bili coi  Ghibellini,  che  avv  icendavano  arroganza  e villi,  mentre  il  popolo  esecrava 
i Tedeschi  a segno,  clic  i pellegrini  di  questa  nazione  non  potevano  traversare 
impunemente  il  reame  per  andare  in  Terrasanta. 

Frattanto  Gualtieri  di  Brienne,  sposo  della  primogenita  del  re  Tancredi,  che 
era  stata  posta  in  libertà  per  istanza  del  papa,  pretende  a Taranlo  e Lecce;  ma 
un  altro  Gualtieri,  arcivescovo  di  Palermo  ed  arcicancdlicre,  protesta  come  ad 
alto  arbitrario:  Innocenzo  lo  scomunica,  e per  conservare  integro  il  patrimonio 
al  suo  pupillo,  è costretto  ricorrere  alle  armi;  la  fortuna  de’ combattenti  on- 
deggia, ma  alfine  Markualdo  trionfa  coll’ armi,  c tiene  suddita  la  Sicilia  fin  alla 
morte. 

In  Germania  frattanto,  appena  intesi  della  morte  di  Enrico,  i principi  ricu- 
sarono obbedire  al  fanciullo  Federico  II,  non  tenendosi  obbligali  da  giuramento 
prestatogli  avanti  il  battesimo;  né  il  pupa  volea  forzarli,  ben  vedendo  che  quella 
non  era  dignità  da  ereditarsi,  ma  volersi  un  imperatore  atto  a reggersi  fra  si  dif- 
ficili casi.  Filippo  di  Svcvia,  figlio  del  Barbarossa,  duca  di  Toscana,  c che,  come 
pili  prossimo  parente  di  Enrico,  custodiva  lo  scettro,  la  spada,  la  corona,  il  gioito 
e la  lancia  sacra,  non  pago  d’esscr  reggente  a nome  del  nipote,  si  fece  eleggere 
dagli  Stati  di  Svevia,  Sassonia,  Baviera,  Franconia  c Boemia,  e coronare  a Ma- 
gonza; ma  i Guelfi  gli  opposero  Ottone  IV,  figlio  d’Enrico  il  Leone,  cheimpadro- 
oitoDe  iv  nitusi  d’Aquisgrana , vi  si  fece  ungere  dall’  arcivescovo  «li  Colonia. 

La  decisione  fu  rimessa  al  papa,  il  quale  escluse  Federico  perchè  fanciullo  ; 
disapprovò  Filippo  per  le  vessazioui  che  alla  Chiesa  usava  come  duca  di  Toscana, 
e perchè  teneva  ancora  prigioni  il  vescovo  di  Salerno  e la  famiglia  reale  di  Tan- 
credi ; lodò  Ottone,  ma  parvegli  eletto  da  troppo  scarsi  voti.  1 due  emuli  dunque 
furon  all’  armi  ; Filippo,  prodigando  i beni  di  sua  casa , moltiplicassi  i fautori  ; 
ma  alla  Gnc  il  papa  si  risolse,  e mandò  un  legato  che  scomunicasse  Filippo  o‘ 
suoi,  e dicesse  Ottone  legittimo  imperatore. 

Questi,  avanti  a tre  legati  ponlificj,  prestò  tale  giuramento:  « Io  Ottone,  per 
« grazia  di  Dio,  prometto  c giuro  proteggere  con  ogni  mia  forza  e di  buona  fede 
« il  signore  papa  Innocenzo,  i suoi  successori  e la  Chiesa  romana  in  tulli  i do- 
« minj  loro,  feudi  e diritti,  quali  sono  definiti  dagli  atti  di  molti  imperadori,  da 
« Lodovico  Pio  fin  a noi  ; non  turbarli  in  ciò  che  già  hanno  acquistato , ajularli 
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« in  ciò  che  lor  resta  ad  acquistare,  se  il  papa  me  nc  darà  ordine  quando  sarò 
« chiamato  alla  sede  apostolica  per  la  corona.  Inoltre  presterò  il  braccio  alla 
« Chiesa  romana  per  difender  il  regno  di  Sicilia,  mostrando  al  signore  papa  In- 
« nocenzo  obbedienza  e onore,  come  costumarono  i pii  imperadori  cattolici  Uno 
« ad  oggi.  Quanto  alle  guarentigie  dei  diritti  o costumi  del  popolo  romano,  c delle 
« Leghe  lombarda  e toscana,  m’atterrò  ai  consigli  e alle  intenzioni  della  santa 
« sede,  e così  in  quanto  concerne  la  pace  col  re  di  Francia.  Se  la  Chiesa  romana 
« si  trovasse  in  guerra  per  causa  mia , le  somministrerò  danaro  secondo  i miei 
« mezzi.  Il  presente  giuramento  sarà  rinnovato  a voce  c per  iscritto  quando  ot- 
« terrò  la  corona  imperiale  » . 

I Tedeschi  rinfacciano  quest’atto  di  debolezza  ad  Ottone,  perchè  il  loro  amor 
nazionale  vorrebbe  vedere  sempre  l'imperatore  sovrastare  al  papa,  e l’Italia  sot- 
toposta alla  Germania.  Forse  altrimenti  ne  penserà  chi  osservi  come,  in  sostanza, 
ciò  che  il  papa  esigeva  era  l’indipendenza  della  Chiesa  e dell’Italia.  Fatto  è però 
che  i principi  indignarono  che  il  papa  desse  loro  un  imperatore  e imponesse  patti, 
e ne  scrissero  vigorosamente.  Al  che  il  papa  rispose,  non  contrastava  ai  principi 
il  diritto  di  eleggere  l’imperatore,  tanto  più  che  il  tencano  dalla  santa  sede,  ma 
che  a lui  spettava  il  conferir  la  corona  a dii  ne  credesse  degno;  come  appunto 
avea  fatto  ora  per  mezzo  de’ suoi  legali. 

Intanto  però  sveniva  più  sempre  il  partito  di  Ottone  ; talché  si  spedì  a Roma 
per  un  accomodamento  che  finisse  la  guerra  civile.  Filippo  assolto,  conchiuse  tre- 
gua con  Ottone  fino  al  san  Giovanni  del  1 1208  ; ma  quattro  giorni  prima  che  spi- 
rasse , Ottone  di  Wittelsbach  per  vendetta  personale  lo  trucidò , col  che  finì  la 
decenne  guerra  civile  (1).  Tutti  i suffragi  s’accordarono  allora  sopra  Ottone,  che 
sposata  lìeatrice  figlia  di  Filippo , uni  le  due  case  de’  Guelfi  e degli  Ilohenstaufcn, 
e drizzossi  in  Italia  per  la  corona. 

Qui  i Lombardi  avevano  svolto  le  loro  costituzioni,  intanto  dhe  gl'imperatori 
lottavano;  e lo  stato  medio  era  cresciuto  sì  per  le  ricchezze  adunate  mercatando, 
sì  per  l’entrarvi  di  molte  case  nobili,  e sì  per  avere  scossa  ogni  dipendenza  dai 
signori  ecclesiastici:  poi  l’infima  plebe  cercò  aneli’ essa  diritti  e privilegi,  e in 
qualche  luogo  ottenne  parte  al  governo  e alle  magistrature,  o si  strinse  in  leghe 
particolari,  che  faceano  contrasto  ai  dominanti.  Movimenti  sì  vitali  non  potevano 
effettuarsi  senza  tumulti  ; dei  quali  profittavano  alcuni  per  tiranneggiare  la  patria: 
mentre  altri  nobili,  rimasti  indipendenti  nei  loro  castelli,  cercavano  acquistare 
sulle  vicine  città  il  dominio  che  un  tempo  v’aveano  tenuto  i conti.  I molti  anni- 
dati sugli  Apennini  cingevano  le  repubbliche  toscane  ; ma  discosti  dalle  città, 
non  pensavano  o non  riuscivano  a formarvi  partiti  e ottenere  preponderanza. 
Nella  marca  Trivigiuna  al  contrario,  ove  le  ultime  falde  dell’ Alpi  e le  colline  Eu- 
ganee  sporgonsi  in  mezzo  a liete  campagne  e città  fiorenti,  i signori,  ben  muniti 
sulle  allure,  poterono  continuare  ad  aver  influenza  nelle  città,  dove  fabbricarono 
anche  robusti  palazzi. 

Fra  queste  famiglie  erano  prevalsi  i Salinguerra  di  Ferrara,  i Camposampiero 
di  Padova,  i Guelfi  d'Este  e gli  Ezzelini  da  Romano.  Quest'ultimi  discendeano  da 
un  Tedesco,  passato  in  Italia  con  Corrado  II,  e infeudalo  delle  terre  d’Onara  c 
Romano  nella  marca  di  Trevigi.  Colle  violenze  crebbero  i suoi  discendenti,  costi- 


(I)  Filippo  aveva  promesso  a Ottone  di  Wiltols- 
bach  la  mano  di  Cunegonda  , seconda  sua  figlia  ; aia 
conosc  iutolo  per  un  violento , ritirò  In  parola.  Otto- 
ne gli  chiese  una  commendatizia  pel  re  di  Polonia , 
dicendo  voler  colà  andare  cercando  fortuna;  ma  aper- 
tala , vi  trovò  in  forni  azioni  sinistre.  Dissimulò*,  poi 
entrato  nella  camera  di  Filippo  a Bembcrga  , fra  al- 


cuni signori  lo  scannò,  e fuggi.  Posto  al  bando  deJ- 
l’ Impero,  vagò,  sinché  Enrico  di  Oalatin,  mare- 
scinllodell  ‘imperatore  , accora  pagliato  da  uno  cui  esso 
Ottone  avevo  ucciso  il  fratello,  scopersero  l'omicida 
in  un  casolare  presso  Ilutisltoim,  do  decollarono.  t>e- 
desi  che  da’  suoi  figli  vengano  ì conti  di  Suini. 
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tuitisi  campioni  della  parte  ghibellina  nella  Venezia,  imparentatisi  di  voglia  odi 
forza  con  grosse  famiglie,  ed  alleatisi  con  Verona  e Padova.  Era  inevitabile  ii 
loro  cozzo  cogli  Estensi,  parenti  dei  duchi  di  Baviera  e Sassonia,  e perciò  capi 
della  parte  guelfa  e fautori  de’ papi  nelle  lotte  contro  casa  Sveva.  E questi  e quelli 
cercavano  preponderare  nelle  città  del  contorno,  che  pertanto  piegavano  ad  infe- 
lice oligarchia,  turbata  da  incessanti  dissidj,  spesso  prorompenti  in  guerre  guer- 
reggiate. 

Tra  queste  li  trovò  Ottone  quando  scese  dall’ Alpi;  e come  di  casa  guelfa, 
sperava  l’appoggio  di  questa  fazione,  mentre  i Ghibellini  l’avrebbero  favorito  qual 
re  di  Germania.  Riconciliò  egli  infatti  Ezzelino  da  Romano  con  Azzo  d’Este;  ma 
poco  durò  la  costoro  unione;  e Guelfi  e Ghibellini,  troppo  occupati  delle  proprie 
vicende,  non  davansi  pensiero  dell'imperatore. 

Pure  egli  fu  accolto  a festa  dai  tanti  nemici  di  casa  Sveva-,  Innocenzo  111  gli 
mosse  incontro  sin  a Viterbo,  e lo  coronò;  ma  breve  tempo  stettero  in  armonia.  1209 
Già  l’arroganza  tedesca  stomacava  i Romani,  c un  grosso  di  cardinali  manteuc- 
vasi  nemico  ad  Ottone.  Avendo  poi  questi  giuralo,  come  di  costume,  recuperare 
all’Impero  quanto  avesse  perduto,  sopra  esame  di  giureconsulti  pretese  revocare 
Viterbo,  Monlefiascoue,  Orvieto,  Perugia,  Spoleto;  favori  la  famiglia  Pierleone, 
ghibellina  arrabbiata;  investi  la  marca  d’Ancona  ad  Azzo  11  d'Este  in  nome  pro- 
prio, non  del  papa;  per  umiliare  Federico  entrò  nella  Puglia  onde  sostenervi  la 
supremazia  imperiale,  e alleossi  co’ generali  tedeschi  ivi  rimasi:  procedimenti 
troppo  opposti  al  giuramento  fatto  ad  Innocenzo  di  rispettare  i diritti  dalla  santa 
sede  acquistati. 

Innocenzo  adunque  scomunicò  l’imperatore  guelfo;  ma  Ottone  prosegui  la  1210 
conquista  della  Puglia,  e accingevasi  a passar  in  Sicilia,  quando  il  distolsero  le 
sommosse,  dall’anatema  eccitate  in  Germania.  La  morte  di  Beatrice  spezzò  i legami 
che  ad  Ottone  univano  la  fazione  sveva,  intanto  che  il  papa  gli  ergeva  incontro 
Federico  li. 

Con  grande  onore  fu  questi  accolto  in  Roma  da  Innocenzo,  che  colla  sua  1212 
benedizione  e colle  sue  galee  l’inviò  a Genova,  donde,  contrastato  dalle  città  guelfe 
di  Lombardia,  memori  del  Barbarossa,  arrivò  a Coira,  il  cui  vescovo  fu  il  primo 
a salutarlo  re.  Giunto  poi  a Costanza,  Federico  coll’aiTabilità  e la  munificenza 
amicossi  gli  Svevi  c gli  Alsazj,  che  aveva  ereditati  per  la  morte  dello  zio  ; e si 
alleò  con  Filippo  Augusto  di  Francia  a danni  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra 
e di  Ottone  imperatore. 

Questi,  poco  atto  a guadagnarsi  i cuori,  avea  dovuto  uscire  dal  regno  di  Si- 
cilia, raccomandando  la  fedeltà;  a Lodi  convocò  le  città  lombarde,  ma  non  ven- 
nero se  non  le  dichiarate  amiche  di  Milano,  fida  a Ottone  per  astio  contro  gli 
Svevi.  Nessun  frutto  però  ne  trasse  egli,  nè  le  fazioni  sospesero  di  combattersi; 
peggiorando  anzi  per  le  Sette  religiose  nate  allora,  e che  logoravano  la  potenza 
clericale,  cd  avvezzavano  a non  curar  di  scomuniche.  Venezia  osteggiò  Padova 
che  voleva  precluderle  il  commercio  di  terraferma;  Milano  combattè  con  Pavia  e 
co’duclii  di  Monferrato;  i Malaspiui  della  Luuigiana  con  Genova;  i Salinguerra 
con  Modena;  in  Firenze  pure  la  rivalità  de’Buondelmonti  cogli  Amidei  fe  sentirvi 
primaincute  i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini. 

Ottone  intanto  avea  procurato  chetar  la  tempesta  suscitatagli  in  Germania, 
fin  col  sottomettersi  al  giudizio  cd  agli  stali;  ma  tale  debolezza  crebbe  ardire  ai 
malcontenti;  poi  in  grazia  della  sua  lega  col  re  d’Inghilterra  e col  conte  di  Fian- 
dra, essendo  marciato  a danni  del  re  di  Francia,  fu  sconfitto  e vólto  in  fuga  a 4214 
Bovines.  Scaduto  allora  d’ogni  credito  in  Germania,  rientrò  ne’ suoi  Stati  ere- 
ditari, talché  Federico  fu  di  nuovo  coronato  re  di  Germania  ad  Aquisgrana,  e 
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secondo  il  convenuto  con  Innocenzo,  confermò  tutte  le  prerogative  ed  i .possedi- 
menti della  sede  romana,  promise  recuperarle  dai  Pisani  Sardegna  e Corsica,  e 
cedere  la  Sicilia  appena  divenuto  imperatore. 

Era  questa  una  nuova  precauzione  del  papa  per  conservare  l' indipendenza 
d’Italia.  Aveva  egli  già  unita  in  matrimonio  a Federico  II  Costanza  d’Aragona, 
vedova  del  re  d’Ungheria,  sua  pupilla  anch’essa:  avendo  collocato  in  trono  l’al- 
lievo della  santa  sede,  polca  sperar  pace  e nuova  grandezza  d questa;  eppure  solo 
la  morte  il  tolse  dal  vedere  l'ingratitudine  del  suo  tutelalo. 

Prima  di  raccontare  come  si  rinnovasse  la  guerra  fra  il  Sacerdozio  e l’Impero, 
dobbiamo  descrivere  due  fatti  che  segnalarono  il  pontificato  d’Innocenzo  III,  vo- 
gliam  dire  le  due  crociate  contro  Costantinopoli  e contro  gli  Albigesi. 


CAPITOLO  TERZO. 

Qt tarla  crociata , 1202-4.  — Imperatori  Franchi  a Costantinopoli. 

L’impero  fondato  dal  Saladino  giaceva  spezzato  fra  i principi  Ajubiti;  alla 
Persia  non  sapeano  procacciar  riposo  i deboli  Selgiucidi;  minaccioso  al  Corassan 
e a Bagdad  cresceva  l’impero  del  Carism;  e tali  divisioni  impedivano  ogn’impresa 
comune  e robusta  contro  i Cristiani.  Ma  neppure  questi  reggeansi  concordi  in 
Palestina:  Guido  di  Lusignano,  da  che  venne  re  di  Cipro,  non  pensò  più  che 
tanto  a Gerusalemme;  Boemondo  di  Antiochia  e Tripoli  ingegnavasi  dilatar  il 
suo  dominio,  e con  forza  e perfìdia  osteggiava  l’Armenia  ; i tre  ordini  dei  Tem- 
plari, Spedalieri  e Teutonici,  unica  forza  dei  Cristiani,  emulavansi  sin  a guerra 
rotta. 

Alla  morte  di  Saladino  parve  al  papa  cadesse  il  baluardo  dell’islam  ; onde 
predicò  la  croce;  ed  Enrico  VI  la  prese:  ma  infido  alle  promesse,  e spinto  da  am- 
bizione non  da  devozione,  lasciò  andare  gli  altri,  guidati  dal  fiore  dei  principi 
tedeschi  e da  Margherita  regina  d’Ungheria,  la  quale  aveva  votato  a Cristo  la  sua 
vedovanza.  Senza  riguardo  alla  tregua  di  Saladino,  conchiusa  con  Ricardo  Cuor 
■im  di  leone,  rompono  addosso  ai  Musulmani:  questi  nel  pericolo  comune  congiun- 
gono le  forze;  Malek-Adel,  fratello  e braccio  destro  di  Saladino,  il  quale  fra  le 
discordie  de’  suoi  ingrandiva  primeggiando  per  valore,  assale  Giaffa,  antimurale 
di  Gerusalemme  ad  occidente,  e la  smantella;  ma  a Sidone  i Musulmani  sono 
disfatti,  e riprese  molle  città,  moltissime  prede.  Nuovi  eserciti  soprarrivarono  si 
d’Europa  ; ma  mentre  a Gerusalemme  soltanto  si  dirigeva  il  devoto  entusiasmo 
del  popolo,  i capi  volgevano  la  mira  alle  città  a mare.  Nè  il  valore  consueto  ve- 
niva meno,  sibbene  la  sagace  direzione  ; con  fervore  cominciate  le  imprese,  non 
sapeano  perseverar  alla  fine;  e venuti  a rissa,  in  sè  torcevano  le  armi  impugnate 
contro  i comuni  nemici,  o piantavano  a mezzo  le  spedizioni  per  ripassare  in  Eu- 
ropa, dove  li  chiamava  urgenza  d’altri  interessi.  Insorte  legare  per  la  successione 
all'Impero  germanico,  i Crociati  tedeschi  tornarono,  la  spedizione  finì  senz’altro: 
e Araalrico  ebbe  buon  patto  il  rinnovare  la  tregua  con  Malek-Adel. 

Ma  come  tosto  arrivò  al  trono  papale  Innocenzo  III,  e tutto  occupato  dall’idea 
dei  doveri  di  un  pontefice,  pensò  alla  santa  città,  ed  era  continuo  sull’incorag- 
giare  i popoli  a ritorla  agl’infedeli,  il  clero  a prender  parte  alle  fatiche  e alle 
spese.  Quasi  prevedesse  le  objezioni  di  un  secolo  voglioso  di  tutto  denigrare, 
volle  che  le  contribuzioni  del  clero  di  ciascun  paese  si  dessero  ad  amministrare 
a due  cavalieri  dei  due  ordini  di  Gerusalemme  e al  diocesano,  cui  il  dauaro  avan- 
lUcc.  Tom.  II'.  4 
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zatò  saralibe  rimesso  pcrsoìdar  truppe  o per  altri  occorrenti  della  guerra  santa  (1). 

Egli  stesso  fece  fondere  il  suo  vasellame  d'oro  c d’argento,  nè  più  che  in  argilla 
e legno  si  servi  per  quauto  durò  la  crociata. 

Il  suo  legato  Pier  di  Cnpua  rimise  puce  fra  Rieardo  Cuor  di  leone  e Filippo 
Augusto;  e il  primo,  raduuato  un  torneo,  vi  proclamò  la  crociata;  ma  scarso  gli 
arrise  l'effetto,  e nuova  guerra  stornò  dall’impresa  le  due  nazioni.  Filippo  Augu- 
sto,' in  lotta  col  papa*per  la  causa  d’ingelburga,  mal  sentivasi  disposto  a crociarsi  ; 
ma  il  voto  della  cristianità  fu  raccolto  da  Folco,  curato  di  Neuilly.  Costui , dal 
vivere  dissoluto  ridottosi  al  rello  sentiero,  comincia  a predicare  la  penitenza  ; 
ignorante,  ma  fervoroso,  nel  linguaggio  popolare  esprimeva  meglio  i sentimenti 
comuni,  e dal  tugurio  sino  alla  reggia  fa  rimbombare  la  sua  eloquenza.  Spesso 
non  olliene  silenzio  se  non  maledicendo  coloro  che  più  fanno  rumore;  talvolta 
dee  maneggiar  a due  roani  il  bastone  per  acchetare  le  turbe;  c chi  n’è  tocco, 
bacia  il  sangue  delle  ferito  ricevute.  Prcdicaudo  un  giorno  in  via  Champel  a Pa- 
rigi davanti  un  inondo  di  popolo,  talmente  concitò  ecclesiastici  e laici,  che  molti 
gettarono  vesti  e scarpe, .c  gii  presentarono  stallili,  acciocché  eseguisse  su  loro  la 
meritata  disciplina.  Allora  levando  la  voce,  rimproverò  ai  dotti  le  vanità  in  cui 
sperdevano  il  tempo;  a'cherici  c prelati  la  scandalosa  negligenza  dei  doveri;  al 
re  e ai  nobili  predicò  penitenza,  per  quanto  gli  minacciassero  il  compenso  usato 
della  franca  verità,  prigionia  e tormenti.  Un'altra  volta  la  moltitudine  accinge- 
vasi  a strappargli  di  dosso  il  mantello,  ma  egli:  Aon  è benedetto:  attendete  che 
io  benedica  il  vestilo  di  quest’ uomo;  e subito  lo  segna,  ed  ognuno  fa  gara  di 
recarsene  i brandelli. 

Costui  parve  ad  Innocenzo  l’uomo  da  rinnovare  Pier  l’Eremita  e san  Bernardo; 
e tosto  Folco,  presa  la  croce,  va  predicandola  a tutti;  e molti  frati  se  gli  fanno  < t ss 
coadjutori.  Essendosi  al  castello  d'Ecrv  in  Champagne  bandito  un  torneo,  vi 
accorre,  e àia  le  profane  feste  bandisce  la  crociala;  sicché  Tibaldo  IV  conte  di 
quel  paese,  che  riceveva  l’omaggio  da  duemila  cinquecento  cavalieri;  Luigi  conte 
di  Chartres  e Blois;  ed  altri  moltissimi  baroni  c prelati,  si  divisarono  colla  croce 
rossa.  Non  altro  che  gente  disciplinata  fu  ricevuta  all' impresa;  ma  Folco  mori 
pròna  di  vederla  incamminata. 

Frattanto  incessanti  venivano  i gemiti  da  Palestina,  c il  papa  rimbrottava 
U'indilferenza  e lentezza  i Cristiani;  vietò  per  cinque  anni  ogni  spettacolo,  com- 
presi i tornei:  alla  fine  si  spedirono  ambasciadori  u Venezia,  chiedendo  ajuti  da 
quella  repubblica.  Sedeva  allora  doge  Enrieo  Dandolo,  caldo  propugnatore  della 
gloria  nazionale  coH’armi  e coi  maneggi,  e che  dall’imperatore  d’Oriente  era  stato 
offeso  e quasi  accecato.  Novarit’anni  accumulati  sui  suo  capo  non  ne  scemavano 
l’operosità,  che  s’accrebbe  alla  proposta  di  un’impresa  che  potrebbe  tornar  di 
vantaggio  e onore  alla  sua  patria. 

I messi  gli  chiesero  navi  da  trasportare  quattromila  cinquecento  cavalli,  ven- 
timila fanti  e provigione  per  nove  mesi:  e Dandolo  li  promise  pel  pagamento  di 
ottantacinquemila  marchi  (11.  4,250,000);  la  repubblica  metterebbe  in  mare 
cinquanta  galee,  purché  le  si  cedesse  mela  delle  conquiste.  Accettano  il  patto  i 
Crociati,  e il  doge  raduna  il  popolo  in  San  Marco,  e celebrata  la  messa  dello 
Spirito  santo,  levasi  ed  espone  la  domanda  e i patti.  I messi  in  ginocehione, 
persuasi  non  esser  potenti  che  i Veneti  sul  mare,  i Franchi  per  terra,  tendono  le 
mani  supplichevoli,  e giurano  sull’armi  e sul  vangelo  di  mantenere  le  conven- 
zioni. Il  popolo  a gran  voci  applaude  al  trattato;  e più  cresce  ii  fervore  quando 
l'otLagenario  doge,  giurando  vivere  e morire  coi  pellegrini,  si  pone  la  croce  au- 
lì) Beerei!  {Influenza  delle  crociate)  cbitm.  opemiione  Sleale  questa  contribtiximic. 
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ch’egli  al  berretto  dogale;  Ricche  inteneriti  mcschiansi  in  abbracci  i baroni  fran- 
cesi coi  veneti  negozianti  (t). 

Se  la  ceiosia  fe  star  inoperose  Pisa  o Genova,  però  Lombardi  e Piemontesi 
risposero  all’invito,  e Jloui Tazio  II  marchese  di  Monferrato  venne  scelto  capo  alla 
crociata,  per  cui  da  tutta  Francia  e Fiandra  accorreva  gente  in  Italia.  I Franchi 
n Venezia  trovarono  arredali  i navigli,  ina  altri  imbarcaronsi  altrove,  con  danno 
proprio  e deH'iinpresa,  giacché  vennero  n mancare  i danari  onde  pagar  il  no- 
leggio ai  Veneziani,  benché  giojeili  evasi  fossero  convertiti  in  zecchini,  tutti  dando 
lutto  fuorché  i cavalli  e l'armi,  c confidandosi  nella  Previdenza. 

Venezia  operava  di  calcolo  non  d’entusiasmo;  e poiché  non  riusciva*!  a met- 
tere insieme  la  somma  pattuita,  il  doge  propose  condonarla  se  ajulassero  la  re- 
pubblica a riprendere  Zara,  che  le  si  era  sottratta  per  darsi  al  re  d’Ungheria. 

Molti  faceansi  coscienza  di  rivoltare  in  Cristiani  l’arme  giurate  contro  Infedeli  ; 
più  si  oppose  il  papa,  atteso  che  il  re  ungherese,  avendo  preso  la  croce,  restava 
protetto  dalla  tregua  di  Dio:  ma  il  doge  non  vi  badò,  con  grave  scandalo  de’Set- 
leutrionali,  avvezzi  a sottoporre  interessi  e calcoli  al  comando  ponliQzio. 

Salpali  dunque  colla  più  bella  flotta  che  mai  avesse  veleggiato  l'Adriatico, 
prendono  Trieste,  spezzano  le  catene  del  porto  di  Zara,  ma  qui  ripullulate  fiere 
discordie  fra  i Crociati,  si  uccidono  l’un  l'altro  ; il  papa  disapprovando  l’impresa, 
ordina  di  restituire  il  bottino,  e far  penitenza  e riparazione.  I Veneti  in  quella 
vece  diroccano  le  mura;  i Francesi  mandano  a scusarsi,  e promettono  raddrizzare 
il  torlo-,  sicché  il  papa  scomunica  i primi,  senza  iter  questo  scioglierli  dalle  pro- 
messe, mentre  ribetiodiee  i Francesi,  ed  ordina  clic,  senza  volgersi  a destra  ni  a 
sinistra,  passino  in  Scria. 

E veramente  l’occasione  era  propizia.  La  mancata  alluvione  del  Nilo  cagionò 
4coo  all'Egitto  una  fame,  accompagnata  da  tutti  gli  orrori:  ai  Cairo  in  un  di  furono 
bruciate  trenta  donne  mangintricì  dei  mariti  -,  in  pochi  mesi  ccntundicimila  per- 
sone morirouo  per  la  peste  seguita;  il  fiume  c il  mare  rigurgitarono  di  cada- 
veri, che  sommarono  ad  oltre  un  milione;  poi  treniuoli  per  l’Egitto  c la  Siria 
smantellarono  le  rocciie,  demolirono  le  città,  quasi  Iddio  le  preparasse  sguarnite 
e vuole  ai  conquistatori  cristiani.  Ma  questi  non  doveano  arrivarvi. 

Io  Costantinopoli  Alessio  I Comneno,  che  vedemmo  vacillante  amico  e coperto  B“M0  lm' 
n is  nemico  dei  primi  Crociati,  era  morto;  e per  poco  ch'e'  valesse,  nessuno  gli  suece-  *" r° 
dette  die  l’ eguagliasse.  Giovanni  II  Comneno,  sebbene  avesse  eserciti  scarsi, 
e cavalli  più  die  fanteria,  e che  presto  smettevano  le  armi , lo  che  impediva 
di  conservare  quand'anche  acquistassero,  menò  per  ventiquattro  anni  guerre 
felici  coi  Pecincchi , i Serviani , gli  Ungheresi  in  Europa , e coi  Sclgiucidi  in 
Asia;  ridusse  il  principe  d’ Antiochia  all’omaggio,  perdonò  ad  Anna  Comneno 
che  aspirava  a metter  in  trono  Ni  ecfore  Bricnnc  suo  marito,  nè  alcun  mai  punì 


(I)  Lora  furcnt  assemblèa  d un  dimanche  à Vè~ 
glise  Saint  Marc.  Si  ère  urie  multe  fette  , e i fu  li 
peuple  de  la  terre  , el  li  plus  dea  baroni  et  dea  pé- 
lerins.  Detoni  ce  que  la  grani  mette  comenfatl , 
et  li  dux  de  Venite  qui  acati  nom  lienrit  Dan- 
dole , munta  el  leteril , et  parla  au  peuple , et 
tur  diti  ; « Seigneur  , aecompagniè  calca  al  la 
meillor  geni  du  monde , et  por  le  plus  hall  affaire 
que  onquet  geni  enlrcprissent:  et  je  sui  riulx  hom 
et  feblet , et  auroie  metlier  de  rcpot , et  moai- 
gniez  tui  de  mvn  cara.  Mèt  je  toi  que  nut  ne  tot 
enuroit  ti  gouverner  et  ai  maiatrer  come  ge  que 
tolre  aire  tui.  Se  tot  colica  otroier  que  je  prette 
le  tigne  de  la  croix  jtor  tos  garder , et  por  ros 
meeiyner  , et  mes  fila  remanait  en  mon  leu  , el 


gnrdnat  la  terre  , je  troie  ritre  ou  mourir  aree 
tot  et  atee  les  pilerint.  * Et  qtiand  di  oinml,  ti 
s’ecrierent  tuit  d une.  voix  : « JVot  tot  prions  por 
Dicu  que  t ot  l’otroiez , el  que  tos  le  fapeis,  et  que 
tot  en  vieijnes  atec  noe  »...  Muli  oi  illuec  grani 
pitie  el  peuple  de  la  terre  et  dee  pélerint  mainte 
latine  pioree,  porre  que  cil  prodom  ausi  ti  grani 
ochoison  de  remanoir. . . Ha  ! eom  mal  le  tem- 
bloicnt  cil  qui  à aulret  par  estvienl  alle  por  et- 
tchiter  le  perii!  Enti  arala  li  lillerii , et  alla  de 
t ani  l'autel , ette  miti  <1  gcnoilz  muli  plorant , 
et  il  li  coutièrenl  la  croix  en  un  grani  cliapel  de 
colon , porre  que  il  vototi  que  la  geni  la  t de- 
toni. VII.LKH  WIHH  '1.1 | limonio  oculare. 
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di  morte;  scemò  il  fasto  della  Corte,  riformò  i costumi;  e meditava  nuove  con- 
quiste quando  fu  tradito  alla  caccia. 

Manuele  Comneno  successore  mostrò  spiriti  cavallereschi,  non  prudenza  per 
dirigerli.  Sì  vigoroso  che  Raimondo  d’ Antiochia  non  potè  maneggiare  lo  scudo 
e la  lancia  di  esso,  per  imprese  di  romanzesca  bravura  fu  l’unico  fra  quegl’impe- 
ranti che  abbia  destato  entusiasmo  militare.  Con  tutto  ciò  non  compì  veruna  utile 
conquista;  nella  pace  abbandonavasi  alle  dissolutezze,  e,  colpa  degli  adulatori, 
divenne  tiranno.  Ruggero  li  di  Sicilia,  dichiaratagli  guerra,  desolò  le  coste  del 
Jonio,  espugnò  Tebe  e Corinto,  menò  via  gli  uomini  piò  robusti,  le  donne  più  belle, 
i più  abili  operai.  Buon  sentimento  di  guerra  e valor  personale  mostrò  Manuele 
principalmente  neH’ostinalo  assedio  di  Corfù,  che  pure  non  potè  salvare.  Divisò 
allora  assalire  i Normanni  in  Italia  e snidarli;  e in  fatto  i suoi  presero  Bari  e 
Brindisi  : ma  suo  figlio  Alessio  restò  scondito  del  tutto,  onde  seguì  la  pace.  Or 
adombrato,  or  favorevole  ai  Crociati,  ajutò  Amalrico  re  di  Gerusalemme  nella 
spedizione  d’Egitto. 

Da  Maria,  dglia  di  Raimondo  principe  d’Antiochia,  aveva  egli  generato  Ales- 
sio lì  che  gli  succedette,  reggente  la  madre  ; ma  questa  afddavasi  tutta  al  proto- 
sebaste Alessio  nipote  di  Manuele,  scandalezzando  e scontentando  la  Corte,  sicché 
iixtroniu  fu  ordita  una  congiura  a favore  d’Andronico,  figlio  d’Isacco  Comneno.  Di  robu- 
stezza atletica,  costui  cenava  pan  e acqua  o qualche  selvaggina  da  lui  medesimo 
cotta.  Accortosi  di  sue  macchinazioni,  Manuele  il  tenne  prigione;  ma  dopo  dodici 
anni  quegli  fuggì,  e traverso  avventure  da  romanzo,  campò  ad  Ilalicz  de'Russi. 
Ivi  eccitata  ammirazione,  si  riconciliò  coll’imperatore  alleandogli  quel  popolo; 
ma  poi  ricaduto  in  sospetto,  fu  relegato  ad  Enoe  sul  Ponto.  Tre  donne  regie  ra- 
marono successivamente,  il  fecero  padre,  e vennero  a parte  di  sue  sventure,  glo- 
riandosi del  titolo  di  concubine  di  questo  Andronico,  errante  fra  Turchi,  Arabi, 
Barbari,  scomunicato,  proscritto,  perdonalo.  Benché  avesse  dato  parola  di  nulla 
tramare  contro  la  famiglia  imperiale,  cedette  all’ambizione,  e mandò  fuori  pro- 
clami contro  il  protosebaste;  e dal  patriarca  eccitato  a liberar  la  patria,  si  mosse 
raccogliendo  gli  scontenti.  In  quel  mezzo  Maria,  sorella  dell’imperatore  e moglie 
del  marchese  di  Monferrato,  dirigeva  un’altra  cospirazione  contro  il  protosebaste; 
scoperta,  è arrestata,  ma  il  popolo  tumultua,  ed  Alessio  è obbligato  venir  con 
essa  ad  accordi.  Appena  però  Andronico  compare  a Calcedonio,  il  popolo  lo 
acclama  reggente;  ed  egli  fa  accecare  Alessio,  trucidare  tutti  i Latini  in  Costan- 
tinopoli senza  distinzione,  avvelenare  Maria  ed  il  marito,  strangolare  l’impera- 
trice madre;  alfine  costretto  Alessio  ad  associarlo  all’impero,  lui  pure  fe  strozzare, 
e ne  calpestò  il  cadavere,  dicendo;  Tuo  padre  fu  un  briccone , tua  madre  una 
bayascia,  tu  uno  scemo;  e gettatolo  in  mare,  stette  unico  impcradore.  Sposò 
Agnese  Dglia  di  Luigi  VII,  e continuò  a tenere  fra  terrore  e stragi  il  regno  così 
iniquamente  acquistato,  molti  uccidendo  con  pretesto  d’intelligenze  con  Gugliel- 
mo II  di  Sicilia,  il  quale  accintosi  alla  conquista  dellTmpero,  prese  Durazzo  e Tes- 
salonica,  e marciò  sopra  Costantinopoli. 

Vittima  designata  dal  (iranno  era  Isacco  l’Angelo,  cittadino  di  molta  repu- 
Ijmco  tazione*:  ma  questi  uccide  il  carnefice,  rifugge  in  Santa  Sofia,  e dal  popolo 
l’Angelo  tumultuai  è proclamato,  mal  suo  grado,  imperatore.  Andronico  prese  la  fuga, 
ma  còlto  e ricondotto  a Isacco,  fu  abbandonato  al  furor  del  popolo  che  più  giorni 
- ne  continuò  gli  strapazzi,  in  fine  l’appiccò  per  li  piedi  in  teatro.  Avea  settantatrè 
anni,  e con  lui  terminò  la  stirpe  dei  Comneni.  Se  si  potesse  dimenticarne  le  atro- 
cità, vorrebbe  lodarsi  d’ affabile  e generoso,  d’aver  frenalo  i rapaci  uffiziali  del 
fisco,  e tolto  l’uso  di  saccheggiare  i naufraghi. 

Isacco  di  vita  femminesca  e di  mente  inetta,  abbandonava  le  cure  a ministri 
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indegni.  Ebbe  contese  con  Federico  Barbarossa,  a cui  danno  sollecitò  le  repub- 
bliche lombarde.  Valachi  e Cornarti,  dopo  vinti  da  Basilio  li,  erano  da  censeltant’ 
anni  soggetti  agl’imperatori,  che  nessun  modo  aveano  tentato  d'introdurvi  leggi  e 
costumi  per  vincerne  la  selvatichezza.  Disgustolli  Isacco  quando,  per  onorar  le 
feste  sue  nuziali,  rapi  loro  gli  armenti,  unico  vitto;  poi  quando  negò  trattarli 
da  eguali  per  paga  e per  grado  nel  servigio  militare:  onde  Pietro  e Asan  loro 
capi  li  sollevarono,  e dalle  rive  del  Danubio  alle  montagne  di  Tracia  e Mace- 
donia trucidati  i Greci,  Gioannicio  rinnovò  il  regno  de’ Bulgari,  professandosi 
vassallo  d'Innocenzo  III,  il  quale,  lieto  d’unir  questa  ricca  porzione  al  gregge  dei 
Fedeli,  gli  conferì  il  titolo  di  re  e la  bandiera  benedetta. 

Aitine  Isacco  da  Alessio  fratei  suo  fu  espulso  dal  trono,  accecato  e messo  in  Aiouioin 
ms  carcere  col  figlie,  Alessio  anch’egli  di  nome.  Questo,  riuscito  a fuggire  presso 
Filippo  di  Svevia  suo  cognato,  si  volse  ai  Crociati.  Cavalieri,  cui  divisa  era  di- 
fender l’innocenza,  raddrizzare  la  giustizia  e sostener  gli  oppressi,  volentieri  l’a- 
scoltarono, e proposero  d’assalire  Costantinopoli,  e rimettere  in  trono  Isacco. 

Invano  altri  suggeriva,  che  non  per  questo  aveano  impugnato  le  armi,  che  i Greci 
non  moveano  lamento  contro  l’usurpatore,  che  gl’imperatori  s’erano  sempre  mo- 
strati poco  favorevoli  ai  Crociati;  gli  scaltri  trovano  meglio  il  loro  conto  nel  guer- 
reggiar Costantinopoli  piò  vicina  e piò  ricca;  a molti  pare  merito  assalire  i Greci 
scismatici  e vili;  presa  Costantinopoli,  facile  l’aver  Gerusalemme.  Se  il  fatto  è 
vero,  Malek-Adel  fece  vendere  i beni  del  clero  cristiano  in  Egitto,  e col  ricavo 
comprò  fautori  in  Venezia,  promettendo  anche  alla  repubblica  ogni  agevolezza  di 
traffici  in  Alessandria  se  stornava  la  spedizione  dalla  Sona  ; ma  anche  senza  que- 
sto i Veneziani  struggevansi  di  schiantare  i banchi  fondati  in  Grecia  dai  Pisani. 

L’imperatore  di  Costantinopoli,  non  men  fiacco  del  predecessore,  angariava  e 
negligeva  i sudditi;  vendeva  la  giustizia  per  rifarsi  del  danaro  speso  nell’usurpa- 
zione; e mentre  Bulgari  e Turchi  devastavano  i confini,  dentro  lasciavasi  gover- 
nare dalla  moglie  Eufrosina,  della  casa  dei  Ducas,  avida  quanto  altera.  L’impe- 
ratore Enrico  VI,  meditando  rintegrar  l’antico  impero  romano,  avea  pretese  tutte 
le  provincie  fra  Durazzo  e Tessalonica,  o per  equivalente  cinquanta  annui  quin- 
tali d’oro.  Alessio  non  potendo  resistere,  lo  fece  accontentare  di  sedici,  c impose 
ai  sudditi  il  tributo  tedesco;  trovata  opposizione,  prese  i vasi  delle  chiese,  e 
spogliò  fin  le  tombe  degli  imperatori  ; ma  appena  riunito  alquanto  argento  e oro, 
udì  morto  Enrico.  All’addensarsi  di  nuova  procella,  ricorse  al  papa,  senza  però 
nulla  promettere  a vantaggio  della  crociata.  Il  papa,  che  innanzi  a tutto  meltea 
la  giustizia,  interdisse  l’impresa  ai  Crociati;  i quali  litigando  pel  sì  e pel  no,  si 
struggevano  a vicenda.  Ma  il  sì  prevalse,  ed  Alessio  figlio  d’ Isacco  l’Angelo  fu  Aiwùo  iv 
salutato  imperatore,  e colla  sua  presenza  infervorò  alla  spedizione. 

Raccozzatasi  l'armata  a Corfò,  mossero  sopra  Costantinopoli  ; trenta  migliaja 
d’uomini  accinti  a conquistar  un  impero  di  molti  milioni.  La  vigilia  di  san  Gio- 
vanni del  1203  gettarono  l’àncora  presso  la  Torre  Marina  sulla  costa  asiatica, 
tre  miglia  dalla  capitale.  Quivi  all’attonito  loro  sguardo  spiegossi  la  bellezza  della 
Propontide,  colla  vegetazione  rigogliosa,  i fruiti  succulenti,  e dolci  uve,  ricca  pe- 
scagione, limpidi  ruscelli,  freschi  bagni,  canti  di  rosignuoli,  e tutta  la  pompa  che 
nella  vigorosa  sua  maestà  spiegava  l’estate.  Sopra  le  onde  increspate  da  leni  zefiri, 
l’occhio  loro  scorreva  verso  le  rive  ammantate  di  fiori,  e sui  giardini  e le  cam- 
pagne ridenti  di  laureti  e di  fragranti  rosai,  e sulle  ville  e le  città,  che  all'  ombra 
de' platani  e de’ cipressi  ascendono  dalla  riva  del  mare  su  fino  in  vetta  alle  colline 
che  chiudono  l’orizzonte. 

Fra  tante  bellezze,  come  la  luna  fra  le  stelle,  primeggiava  Costantinopoli,  ser- 
peggiante per  immenso  spazio  sulle  sette  colline,  cinta  d’elevate  mura,  con  tre- 
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centottan  lasci  torri,  e chioso  e conventi  senza  numero,  raddoppiali  dal  riflesso 
delle  onde,  che  parevano  baciarlo  il  piede  come  servi,  o fremere  come  difensori 
minacciosi.  l’orlo  immenso  di  due  mari,  diamante  clic  scintilla  tra  il  zaffiro  delle 
onde  c lo  smeraldo  delle  campagne,  il  soggiorno  più  beilo  deii’uomo  per  comodi 
o sicurezza,  emula  di  Roma  per  dignità,  di  Gerusalemme  per  santuari  venerati, 
di  Babilonia  per  grandezza  (1). 

Ma  la  condizione  inoralo  quant'era  lontane  dal  corrispondere  alla  naturale 
bellezza!  « La  città  (dice  un  viaggiatore  contemporaneo)  è sudicia,  fetente,  gran 

• parte  condannata  a notte  perpetua-,  poiché  i ricchi  stipano  le  vie  colle  case,  c 
« ai  poveri  e stranieri  lasciano  nell'altro  che  immondezze  e tenebria.  Per  quel 

• viottoli,  frequenti  i furti  c gli  assassini  c ogni  altro  misfatto  favorito  dal  bujo. 

« Giustizia  uou  vi  si  conosce:  tanti  padroni  quanti  abitanti  ricchi;  tanti  ladri 
« quanti  poveri:  nè  paura  vi  si  conosce,  uè  vergogna,  poiché  il  delitto  non  è ca- 
« stigalo  dalle  leggi,  nè  tampoco  scoperto  » (à). 

1 cittadini  stavano  attoniti  dell’inaspettato  attacco  ; attoniti  i Crociali  del  pro- 
prio ardimento;  c quanto  più  era  meravigliosa  l'impresa,  più  comprendevano  non 
doversi  fidare  che  nella  propria  spada.  ÌXel  giardino  e nel  palagio  sulla  riva  asia- 
tica, ove  Alessioìll  dimenticava  le  cure  del  regno,  accampartmsi  i Cristiani,  e na- 
vigando rasente  le  mura  di  Costauliuopoii,  mostravano  il  giovane  pretendente  ai 
Greci,  sperando  si  sollevassero;  ma  nulla  ue  era,  ondo  s'accinsero  all’attacco. 
Spezzate  le  catene  del  porlo,  presero  Calala,  e diedero  l’assalto.  Alessio  aveva 
lasciato  per  avarizia  ridurre  allo  stremo  l’esercito  eia  flotta;  e inai  si  di- 
fendeano  col  fuoco  greco,  col  braccio  de' Varaughi,  e più  coll'opera  de’Pisaiii. 
Dandolo,  in  spalla  de' suoi,  si  fa  mettere  a terre  col  vessillo  di  san  Marco,  che  <712,”  ), 
ben  presto  sventola  sopra  una  torre,  e Costantinopoli  va  in  fiamme. 

Alessio  osò  la  prima  volta  guardare  in  faccia  i nemici,  e colle  insegne  impe- 
riali assali  i Francesi,  mcn  fortunali  dei  Veneziani;  magli  venne  meno  il  coraggio, 
e fuggi  per  nave,  abbandonando  ogui  cosa.  Allora  lo  bestemmiano  quei  che  jeri 
l’adulavano;  Isacco  l’Angelo  tratto  dalla  prigione,  è messo  iu  trono,  compianto 
dei  mali  suoi  or  che  sono  cessati.  A lui  presentanti  i mussi  dei  Crociati,  perchè 
ratificasse  la  promessa  latta  dal  Aglio  di  dare  duceutomila  marchi,  il  vitto  per  un 
anno,  ed  ogni  ajuto  per  la  guerra  santa;  ed  egli  deve  accettare. 

Quel  subito  mutamento  da  prigioniero  in  re,  quel  vedersi  risparmiate  le  bat- 
taglie che  i Latini  temevano  dall’  esercito  del  giovane  Alessio,  portavan  al  colmo 
il  tripndio.  A preghiera  delfimperatore  i Crociati  accamparono  a Calata,  forniti 
d’ ogni  ablmndanza,  e ammirando  ogni  cosa,  e più  di  lutto  le  reliquie,  di  cui  era 
sterminata  abbondanza.  Alessio  IV,  coronalo  fra  il  corteggio  dei  baroni,  pompa 
inusata  agli  augusti  orientali,  pagò  parte  della  promessa  somma;  e se  le  cose  fos- 
sero procedute  in  armonia,  forse  era  l’occasione  di  svecchiare  l'impero,  inlrodu- 
cendolo  nell’alleanza  cristiano,  a parte  della  comune  impresa,  e d'accordo  nel 
respingere  il  nemico. 

Cavallerescamente  i baroni  mandarono  araldi  ad  annunziare  il  loro  arrivo 
ai  sultano  del  Cairo  e di  Damasco,  in  nome  di  Cristo,  dell’imperatore  di  Costan- 
tinopoli, de' principi  e signori  d’Occidente:  informarono  anche  il  papa  e i principi 
cristiani  del  prospero  successo,  invitandoli  a parteciparvi;  ma  il  papa  non  rispose 


(I  ) Or  pooes  tavoir  que  pioli  esgardenl  Con- 
slantinopte  eil  qui  onques  mais  ne  Paroicnt  rene , 
tl  qua  il  ne  pooienl  mìe  euidcr  que  «»  riche  ville 
pausi  tire  en  tal  le  monda  , cum  il  virent  ees  kalz 
murs  et  ees  riches  tours  doni  ere  (ere)  dose  lol  en 
lor  à la  reonde  , d lei  riches  palati,  et  le*  hai- 


tei  ygliscs , doni  il  y aroit  lant  que  nuli  nel poist 
eroxre , sii  ne  les  r eist  à Pmil , et  le  Ione  et  te  té 
de  la  ville  qui  de  tote*  ks  attira  ere  souteratne 
Lo  vU»o. 

(2)  Odone  di  Deuil  *p.  CutFPLET,  Genus  illustre 
sancii  Bernardi , p.  57. 
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che  rimproveri  e negò  benedirli;  solo  accettò  le  scuse  d’Alessio,  esortandolo  a 
mantener  le  promesse. 

Ma  per  mantenerle  doveasi  congiungere  la  Chiesa  greca  colla  latina,  e dar 
danari;  e per  farlo,  Alessio  si  gettò  in  rovina,  spogliando  fin  le  chiese;  indi  ob- 
bligò i suoi  ad  abjurare  lo  scisma;  nel  che  i Crociati  usarono  auche  la  forza 
contro  i renitenti.  Cosi  procacciatosi  l’odio  dei  sudditi,  caldamente  esortava  i 
Crociati  non  partissero,  altrimenti  egli  soccomberebbe  alle  rivolte,  e l’eresia  risor  - 
gereblie;  aspettassero  la  primavera;  intanto  esso  li  fornirebbe  d’ogni  bisogno. 

lln  incendio  che  guastò  per  otto  giorni  Costantinopoli,  portò  al  colmo  lo 
scontento,  sicché  Alessio  vide  non  poter  più  fare  conto  che  sopra  i Latini.  Ma 
convivendo  con  essi,  scapitava  nella  loro  riverenza;  e talvolta  il  marinaro  veneto, 
toltogli  il  gemmato  diadema,  gli  sostituiva  il  suo  berretto.  IVe  fremevano  i Greci, 
mentre  il  cieco  Isacco  ne  prendeva  gelosia;  e cinto  di  monaci  e astrologò  negli- 
geva gli  affari,  nè  alle  ribellioni  sapeva  miglior  rimedio  ohe  trasportare  dall’ip- 
podromo al  suo  palagio  il  cignale  caledonio,  simbolo  del  popolo  furioso,  come  il 
popolo  abbatteva  una  statua  di  Minerva,  imputata  dei  presenti  malori. 

Ecco  intanto  da  Palestina  messi  in  gramaglia,  narrando  come  i Crociati  di 
Fiandra  e di  Champagne,  che  con  molti  Inglesi  c Bretoni,  spiccatisi  dall’esercito 
a Zara,  erano  sbarcati  in  Soria  ed  unitisi  al  principe  d’Armenia,  fossero  stali  dai 
Musulmani  cólti  a distrutti  ; fame  e peste  desolavano  il  paese,  e a Tolcmaide  si 
sepellirono  duemila  cadaveri  in  un  dì.  I Crociati  sollecitarono  i sussidj  promessi: 
ma  i due  imperatori  non  osavano  mostrarsi  all’aperta,  per  non  sommovere  il  po- 
polo; alla  miuaccia  rispondono  insolèntemente:  onde  i Latini  s’accingono  a ri- 
prender Costantinopoli,  i Greci  a gettar  il  fuoco  nella  flotta  veneziana.  Dicias- 
sette navi  incendiarie  son  lanciate  nottetempo,  e i Greci  daHc  mura  esultano  al 
veder  il  fuoco  avanzarsi  verso  i Latini  : ma  questi  riescono  a sviarlo;  e presi  da 
sdegno,  più  non  badano  alle  proteste  del  loro  creato.  Murzuflo  scaltro  sovverti- 
tore, che  Gngendosi  amico  a tutti,  tutti  ingannava,  sparge  che  Alessio  voglia  con- 
segnar Costantinopoli  ai  Latini:  onde  il  popolo  a gran  voci  cliiede  un  nuovo  im- 
peratore ; Alessio  IV  è strangolato;  Isacco  muor  di  spavento  e crepacuore,  e Mur- 
zuflo è portalo  trionfalmente  in  Santa  Sofia.  Allora  il  doge  e i capitani  latini 
giurarono  vendicare  Alessio.  Murzuflo  (Alessio  V)  smungeva  chi  era  stato  arric- 
chito dai  predecessori:  e colia  spada  e mazza  ferrata  scorreva,  ravvivando  col  suo 
il  coraggio  de’  Greci,  e tentando  di  nuovo  incendiare  e sorprendere  i Latini  ; ima 
quando  cadde  in  man  di  questi  io  stendardo  di  Maria  Vergine,  i Greci  si  credet- 
tero abbandonali  dalla  loro  tutrice  ; e si  chiusero  nella  capitale , ove  di  e notl8 
centomila  uomini  lavoravano.  Sentivano  i Crociati  la  difficoltà  di  prender  una 
piazza  sì  mirabilmente  situata;  pure  raccolti  a parlamento,  deliberarono  fosse 
deposto  Murzuflo;  sostituito  un  imperatore  latino,  die  possedesse  un  quarto  delle 
conquiste  ; il  resto  fosse  diviso  fra  Veneziani  e Franchi,  e determinati  i diritti 
feudali  degli  imperatori,  de’ sudditi,  de' grandi  e de’ piccoli  vassalli. 

Spartivano  cosi  la  preda  prima  d’otteuerla  ; mossi  poi  all'assalto  dalla  parte 
di  mare,  superano  i baluardi  ; Murzuflo  fogge,  e la  plebe  accorre  in  Santa  Sofia 
per  darsi  un  altro  padrone.  Teodoro  Lascari,  genero  di  Alessio  III,  proclamato, 
rianima  contro  i Latini  che  già  stanno  sulle  mura,  ma  nessuno  lo  seconda,  e si 
manda  ad  implorar  mercede.  E i capi  l’accordavano,  e procurarono  salvare  alcuni 
luoghi;  ma  chi  avrebbe  leuuto  a freno  quella  moltitudine,  lieta  d’aver  conseguito 
il  premio  si  lungamente  sperato?  iS'on  onestà,  non  santità  di  chiese  o di  tombe 
fu  rispettala:  uuu  meretrice  saliva  sulla  cattedra  di  Santa  Sofia;  muli  straccariclii 
di  spoglie,  feriti  insanguinavano  gli  altari  ; v’era  intanto  chi  vestiva  gli  strasci- 
canti abili  de'  Greci,  e metteva  in  capo  ai  cavalli  i berretti  di  tela  e 1 cordoni  di 
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seta  degli  Orientali;  e scorreano  le  vie , in  luogo  di  spade  portando  calamai  e 
carta  per  beffare  la  imbelle  dottrina  de’  Greci.  I monumenti  onde  Costantino  e i 
suoi  successori  avevano  arricchita  la  città,  furono  abbattuti  o predali  (1);  l'oro, 
i tappeti,  le  gemme,  e non  meno  avidamente  le  reliquie  erano  rubati,  con  frodi 
e violenze  e Qn  sangue  -,  e il  mondo  s'empì  di  reliquie  di  Cristo  c dei  Santi.  Dopo 
di  che  celebrarono  divotamentc  la  pasqua. 

Murzuflo  si  diede  ad  Alessio  suo  suocero,  che  dopo  accoglienze  cortesi  il  fe 
accecare  ed  espellere  ; poi  preso  dai  Latini,  ignominiosamente  fu  precipitato  da 
una  colonna.  Alessio  III,  mentre  cercava  trafugarsi,  cadde  in  mano  del  marchese 
di  Monferrato,  che  il  condusse  in  Italia  ; fuggito  di  carcere,  ricoverò  presso  il  sul- 
tano d’iconio,  e coi  Turchi  assalì  Lascari,  che  avutolo  il  chiuse  in  un  monastero. 

Le  spoglie  che  doveano  mettersi  in  comune  (e  furono  appiccati  molti  che  non 
le  portarono  fedelmente),  sommarono  a cinquccentomila  marchi  d’argento  (24  mi- 
lioni di  lire),  dopo  due  incendj,  dopo  le  cose  trafugate,  dopo  posto  in  disparte 
un  quarto  pel  futuro  imperatore,  e compensati  i Veneziani  del  noleggio;  onde 
ponno  valutarsi  in  tutto  a cinquantamilioni:  e certo,  se  si  fosser  date  ai  Vene- 
ziani , come  chiedeano,  avrebber  ricavato  di  più  e con  minori  sevizie.  Il  bottino 
fu  distribuito  in  tal  proporzione,  che  un  cavaliere  avesse  come  due  uomini  a ca- 
vallo, un  a cavallo  come  due  fanti. 

A sei  elettori  veneziani  e altrettanti  ecclesiastici  francesi  fu  affidata  la  scelta 
dell’imperatore.  Proposti  Enrico  Dandolo,  il  marchese  di  Monferrato  e Baldovino 
conte  di  Fiandra,  campione  de’ deboli  e de’ poveri,  Dandolo  non  volle  cessare 
d’esser  capo  della  gloriosa  conquistatrice;  e i suoi,  per  gelosia  d'uD  principe  vicino, 
>nn°i  *®vor'rono  Baldovino,  che  fu  acclamato.  Feste  all’occidentale  e cantici  latini  nelle 
chiese  celebrarono  il  nuovo  imperatore,  cui  il  legato  pontifìzio  indossò  la  por- 
pora, e,  secondo  il  costume,  gli  fu  olTerto  un  vaso  pieuo  d’ossa  e polvere,  e dato 
• fuoco  ad  un  flocco  di  bambage,  per  rammentare  come  passa  la  gloria  del  mondo. 

Questo  colpo,  che  già  avea  dato  per  lo  desiderio  ai  primi  Crociati,  era  un 
trionfo  del  papato,  comunque  fatto  contro  sua  voglia.  Baldovino  prese  il  titolo  di 
cavaliere  della  santa  sede;  scriveva  ad  Innocenzo  IH  come  avessero  sottomesso 
una  nuova  gente  al  pontefice,  e l’invitava  a venir  godere  di  quella  vittoria;  il 
marchese  di  Monferrato  protestavasi  disposto,  secondo  i cenni  del  papa,  a tornare 
o morir  colà;  lo  stesso  doge  di  Venezia  piegò  la  fronte,  e a scusa  dell’impresa 
adduceva  l’essere  Costantinopoli  scala  necessaria  per  Gerusalemme,  ed  implorava 
l’assoluzione.  Innocenzo,  considerando  non  tanto  il  vantaggio  della  santa  sede, 
quanto  la  giustizia,  li  rimproverava  d’aver  preferito  le  glorie  terrene  alle  celesti; 
della  licenza  militare  e delle  violate  cose  sacre  chiedessero  a Dio  perdonanza,  e 
la  meritassero  coll’adcmpiere  il  voto  di  liberar  Terrasanta:  nella  quale  fiducia 
ribenedisse  gl’  interdetti,  congratulossi  coi  vescovi  del  castigo  dato  agli  ostinati 
Greci,  e invitava  altri  a partecipar  alle  glorie  ed  alle  nuove  fatiche. 

Secondo  il  convenuto,  Baldovino  ebbe  un  quarto  di  tutte  le  possessioni  del- 
l’impero greco,  cioè  i due  palazzi  di  Blacheme  e di  Bucaleone  e la  Tracia:  Vene- 
zia tre  degli  otto  quartieri  della  città,  e un  quarto  e mezzo  dell’Impero,  cioè  la 
più  parte  del  Peloponneso,  le  isole  e la  costa  orientale  dell’Adriatico,  quelle  della 
Propontide  c del  Ponto  Eusino,  le  rive  dell’Ebro  e del  Varda,  le  terre  marittime 
della  Tessaglia,  e le  città  di  Cipsede,  Didimolica,  Adrianopoli:  i Franchi  sorti- 
rono la  Bitinia,  la  Tracia,  la  Tessalonica,  la  Grecia  dalle  Termopile  al  Sunnio,  e 


(4)  Narra  il  Sanu In  che  nel  trasportarli  a Venezia 
f»i  spezzò  una  gamba  dei  cavalli  di  Lisippo  ; e Do- 
menico Morosi  ni  ebe  comandava  il  vascello  di  tra- 
sporto , impetrò  di  conservarla  come  un  ricordo •,  e il 


Consiglio  assenti,'©  ne  fece  metter©  una  nuova,  ed  io 
ho  veduto  il  detto  piede.  Questo  fatto  sfuggi  ai  de» 
scrittori  di  quel  trofeo  di  tante  vittorie. 
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le  maggiori  isole  dell’ Arcipelago:  i paesi  di  là  dal  Bosforo  e Candia  furono  attri- 
buiti al  marchese  di  Monferrato.  Concitate  le  fantasie  da  questi  rapidi  acquisti, 
già  i baroni  Qguravansi  regni  e ducati  sulle  rive  dell’Oronte  e dell’Eufrate,  men- 
tre altri  convertivano  il  bottino  in  comperare  feudi  nell'impero  conquistato  e non 
ancora  ben  soggetto.  Anche  le  chiese  furono  ripartite  fra  Veneziani  e Francesi,  ed 
a patriarca  assunto  Tommaso  Morosini.  Splendidissima  vittoria  ma  poco  sicura. 

All’annunzio  delle  vittorie  e delle  prede  tornarono  da  Palestina  quei  che  vi 
s’erano  affrettati  ; Templari  e Spedalieri  accorsero,  ove  erano  imprese  facili  e lu- 
crose; talché  in  ogni  parte  forma vansi  nuovi  Stati,  secondo  che  ciascuno  valeva 
per  l’unico  diritto  d'allora,  la  spada.  A tal  modo  i Latini  sottomisero  tutte  le 
sponde  della  Propontide  c del  Bosforo  sin  all'antica  Eolide,  e dall’Ellesponto 
affida  ; invadeano  la  Grecia  per  le  non  difese  Termopile;  l'Attica  e il  Pelopon- 
neso aspettavano  salute  da’ nuovi  eroi;  Argo,  Corinto,  Tebe,  Atene,  l’Acaja, 
Sparta  ebbero  principi  cristiani.  Luigi  conte  di  Blois  è creato  duca  di  Nicea  o Bi- 
tinia,  allora  possedute  da  Teodoro  Lascari:  Guglielmo  di  Champlitte  bastardo  di 
Champagne,  fonda  il  principato  d’Acaja,  da  cui  dipendevano  come  feudi  i ducati 
di  Tebe  e Atene,  conquistati  da  Ottone  de  la  Roche  borgognone;  poi  Champlitte 
fu  spossessato  da  Goffredo  di  Villehardouin , che  i Veneti  riconobbero  principe 
di  tutta  Morea,  riservandosi  Modone  e Corone:  Alene  e Tebe  passarono  nella  casa 
di  Brienne.  Giacomo  d'Avesnes,  signore  di  Hainault,  ottenne  Negroponte;  Raniero 
di  Trith  si  fece  duca  di  Filippopoli;  il  conte  di  Saint-Pol,  principe  di  Demotica. 

Al  cadere  dell’Impero  par  che  risorga  la  vita  e l’attività  anche  ne’ Greci,  varj 
dei  quali  fondarono  nuovi  regni.  Quel  di  Nicea , fondato  da  Teodoro  Lascari , 
abbracciava  la  Bitinia,  la  Lidia  e la  Frigia. 

Nell’ Impero  greco  furono  introdotte  le  Assise  di  Gerusalemme  siccome  legge 
de'Latini  e de’  Franchi,  e governati  i paesi  a foggia  de’feudi  di  Europa.  Così,  a 
cagion  d’esempio,  i Veneziani  intilolaronsi  signori  d’ un  quarto  e mezzo  del- 
l’Impero greco,  e Venezia  abbandonò  la  più  parte  di  quelle  conquiste  a'suoi  nobili, 
sotto  condizione  d'omaggio  feudale  (1).  In  lutti  que’ paesi  si  prestava  giuramento 
e tributo  e sussidio  in  guerra  ; con  soli  Veneziani  poteasi  far  traffico  -,  e quei 
d’essi  che  vi  dimorassero,  restavano  indipendenti  e con  governo  proprio.  Per  tal 
modo  la  dominazione  era  scarca  di  cure , e poteva  facilmente  conservarsi  me- 
diante le  armale  di  mare. 

Candia  soltanto  era  troppo  grande  per  concedersi  a un  solo;  laonde  v’ intra-  c«u 
J2S2  dussero  una  colonia , e vi  istituirono  novanta  cavallerie,  di  cui  setlanlacinquc 
si  distribuissero  ad  altrettanti  cavalieri , ed  edificarono  la  città  di  Canea  con 
fossa  e mura,  obbligando  a ciò  i rustici,  cioè  uno  per  cavalleria.  La  giurisdi- 
zione d' essa  città  e del  distretto  spetta  al  capitano  e consigliere  della  repub- 
blica eletto  a Venezia  : del  Comune  veneto  sono  gli  Ebrei,  il  porto,  l’arsenale,  le 
porte.  I cavalieri  sono  obbligati  a condur  da  Venezia  a Candia  e tenere  due  cavalli 
per  ciascuno,  uno  del  valore  almeno  di  lire  ottanta  venete,  ed  uno  di  cinquanta, 
e dell’età  di  tre  anni  ; poi  fra  un  mese  e mezzo  comprarne  un  altro  di  lire  venti- 
cinque. Inoltre  ciascuno  abbia  un  sergente,  con  bel  cavallo  armato  a ferro,  e tre 
scudieri  pure  con  corazza  e ogni  arma  di  cavalleria,  e due  balestre  di  corno,  con 
due  scudieri  almeno  che  sappiano  trarle,  latini,  fra  i venti  e i quarant’anni.  Cia- 
scun cavaliere  poi  sia  ben  armato,  col  cavallo  coperto  di  ferro:  i sergenti  che 


(4)  1 Sanato  fondarono  il  ducato  di  Nasso  , che 
abbracciava  anche  le  isolo  di  Paros , Melos  , Santo- 
lino;  i Navagcro  ebbero  il  granducato  diLemno;  i 
Micbiel  il  principato  di  Ceoj  quello  d’Andros  i Dan* 
dolo  : i Ghisi  quello  di  Teonon  • altri  le  signorie  di 
Meleiiao  c Lesbo  , di  Focea , di  Fuos,  le  contee  di 


1 Zante , di  Corfù , Cefalonia , il  ducato  di  Durazzo  ; 
poi  i Viari  fondarono  quel  di  Galipoli  nel  cbersoncso 
i Tracio.  Anche  a stranieri  furono  concessi  feudi  ; 
come  a Michele  Comneno  il  paese  fra  Durazzo  e Le- 
panto -,  a Robaiio  delle  Carceri  Ncgroponto  ; Adria- 
nopoli  a Teodoro  Grana. 
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hanno  mezza  cavalleria,  conducono  da  Venezia  un  cavallo  di  tiro  cinquanta  al- 
meno, e due  scudieri,  poi  fra  un  mese  e mezzo  procaccino  un  altro  cavallo  di 
lire  venticinque,  e siano  ben  in  arme.  Ciascun  cavaliere  avrà  per  salario  lire  set- 
tecento. Esse  cavallerie  non  polrauuo  impegnarsi  o staggirsi  per  dubito,  e lo  sti- 
pendio debbo  convertirsi  nell’acquisto  d'essa  terra  e non  altrimenti,  finché  non  si 
abbia  tutta.  Del  resto  ajuliuo  in  ogni  modo  i rettori  dell’isola,  e in  essa  il  Co- 
mune di  Venezia  (1).  Ai  nobili  del  paese  si  usò  rispetto  c si  diede  partecipazione 
al  governo;  rispello  fin  ad  un’antica  colonia  di  Saracini;  e il  maggior  Consiglio, 
composto  d'indigeni  eleggeva  i magistrati,  eccello  il  governatore  o i due  suoi 
consiglieri. 

Ma  la  conquista,  fatta  senza  senno,  essiccava  le  fonti  delia  prosperità,  sin  a 
mancare  i mezzi  da  vivere;  il  sistema  feudale  toglieva  l’aceordo  in  guerra  ed  il 
buon  ordine  in  pace;  alcune  città  goveruavansi  metà  con  leggi  feudali,  metà 
colle  venete  o colle  ecclesiastiche;  poi  la  dolcezza  di  quel  clima  uon  tardò  a sdul- 
cinare  i soldati,  e in  spregio  reciproco  impedì  si  fondessero  vincitori  e vinti. 
Gioannicio  re  de'  Bulgari , guardando  i Crociati  coinè  fratelli , mandò  chiederne 
l’amicizia;  ma  l'imperatore  il  trattò  da  ribelle,  ordinandogli  venisse  a prostrarsi 
al  suo  trono.  Dissimulò  Gioannicio,  ma  aspettava  occasione  dallo  scontento  dei 
Greci,  i quali  indignali  contro  i conquistatori,  non  tardarono  a ricorrere  a lui 
per  ajuto  o vendetta.  Uepente  comincia  un  macello  de’ Latini  dispersi,  e alle  ab- 
battute loro  bandiere  sono  sostituite  quelle  de'  Bulgari.  Baldovino  riunite  suo 
forze,  move  alia  difesa,  ed  assale  Adrianopoli  Leu  munita.  Contro  lui  esce  iena 
Gioannicio;  e contro  la  croce  do’  Latini  sventola  la  bandiera  di  san  Pietro,  a 
lui  data  dal  poulefice,  guidando  turbe  di  Comuni,  genie  ferocissima  che  beveva 
sangue  e sacrificava  i Cristiani  sugli  altari  suoi,  e scorridori  tartari  che  combul- 
teano  fuggendo.  1 Franchi  son  vinti;  i migliori  periscono;  Baldovino  resta  pri- 
gioniero de' Bulgari;  ventimila  Armeni  che  aveano  parteggiato  coi  Crociati,  vanno 
per  le  spade.  1 Greci  esultano  al  vedere  i lor  vincitori  respinti  d’ogui  dove;  ma 
il  feroce  Bulgaro  devasta  nemici  e umici  del  pari  ; talché  ben  presto  i Greci  in- 
vocano i Latini,  alcune  città  si  rivoltano,  le  campagne  vau  desolale, o Gioannicio 
stringe  lega  con  Lascari,  irreconciliabile  ai  Crociati. 

Divulgossi  poi  che  Baldovino  fosse  [ieri lo;  ma  ucssuno  sapea  come.  Venti 
anni  dipoi,  a Giovanna  contessa  di  Fiandra  e figlia  di  lui  si  presentò  un  vecchio, 
dicendo  esser  suo  padre.  Essa  noi  riconosce,  il  popolo  sì,  talché  la  figlia  ò co- 
stretta rifuggire  presso  Luigi  Vili,  che  la  riconduce  con  un  esercito  : ma  perchè 
il  vecchio  non  potè  rispondere  a certe  sue  domande,  ella  ii  trattò  da  impostore  e 
il  mandò  a male  ; e ii  popolo  la  esecrò  per  parricida. 

Anche  Enrico  Dandolo  era  perito  dopo  vista  la  rapida  decadenza  deU’iinperoj 
Enrico  d'Hainault  successe  ni  fratello  Baldovino  fra  tanti  disastri,  e in  doppia  iìuo 
guerra  eoi  Greci  d’Asia  e i Bulgari  d’Europa. 

Questa  crociata,  mossa  uon  più  da  entusiasmo,  ma  da  spirito  cavalleresco, 
da  umor  di  conquiste  e dì  bottino,  manca  dei  miracoli  onde  furono  segnalate  le 
altre;  ai  pontefice  e ai  legati  s’obbedisco  meno  che  ai  capi  ; Gerusalemme  è sulle 
labbra,  ma  non  si  dà  un  passo  per  la  sua  liberazione  ; sanno  di  essere  inter- 
detti, e pure  continuano  ; e riescono  a mostrare  ai  Barbari  che  non  era  insupera- 
bile la  barriera  opposta  ad  essi,  fin  allora  dalle  mura  di  Bisanzio.  Soia  Venezia 
ne  profittò,  che  più  colta  degli  altri,  portò  via  capi  d’arte,  e che  non  essendo 
regolata  feudalmente,  sottomise  al  pubblico  le  conquiste  di  ciascuno,  crebbe  di 


(<)  Decretavi  venetum  «p.  C ASCI  AM,  V.  124;  t?u-  mismatiques  tur  la  principali  francaisc  de  la 
ciion,  Rechcrckft  hitloriquct , gcnàihgiqucs  cl  n u-  Marce. 
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credito,  c conservò  i paesi  che  importavano  al  suo  commercio  ; a qualche  cit- 
tadino permise  di  conquistare  le  isole  dell’Arcipelago,  e possederle  come  vassalli. 

I regni  di  Palestina,  dopo  gli  orrori  della  fame,  della  peste  e dei  trcmuoli, 
stavano  in  continua  tema  delle  correrie,  o de’  pugnali  degli  Assassini.  Morto 
Amalrico  11,  re  titolare  di  Gerusalemme,  una  fanciulla  nata  da  Isabella  e da  Cor- 
rado marchese  di  Tiro,  ereditava  que’diritti;  e per  ridurli  a fatto  coi  soccorsi 
d’Oecidente,  cercò  uno  sposo  in  Europa.  Filippo  Augusto  propose  Giovanni  da 
Bricnne,  che  educato  in  famiglia  guerresca,  non  si  era  potuto  abituare  al  chiostro, 

i eoo  nude  uscitone  si  coprì  di  gloria  ; e lieto  accettò  le  fatiche  più  che  l'onore  di  re  di 
Gerusalemme,  e promise  venire  con  un  esercito.  1 Cristiani  di  Palestina  imbaldan- 
ziti ricusarono  rinnovar  la  tregua  proposta  da  Malck-Adcl;  ma  Brienne  non  potò 
raccòrrò  meglio  di  trecento  cavalieri,  e neppur  le  feste  di  sua  coronazione  in  To- 
Icmaide  furono  sicure  dalle  scorribande  di  Malck-Adcl.  Invano  Brienne  mostrò 
valore  : sprovisto  di  mezzi,  ridotto  alla  sola  Tolemaide,  invocava  soccorsi  d'Eu- 
ropa; ed  luuocenzo  111  li  predicava,  ma  troppi  altri  interessi  occupavano  l'Oc- 
cidente. 

L’ardore  spento  negli  uomini,  parve  avvivarsi  nei  fanciulli.  Una  turba  di  cin- 
quantamila in  Francia  e Germania  si  fa  crociata,  gridando:  Gesù,  Gesù,  rende- 
teci la  vostra  croce.  Erasi  pronosticata  a questi  infelici  tal  siccità  da  asciugar  il 
mare;  e nessuna  autorità  li  frenava  t Varcano  le  Alpi,  c a chi  chiede  ove  vanno 
rispondono  : A liberare  il  sepolcro  del  Salvatore.  Ma  quivi  soccombono  alle  fa- 
tiche; trentamila  passali  per  Marsiglia  c còlti  da  mercanti  di  schiavi,  sono  ven- 
duti in  Africa. 

Quando  Innocenzo  udì  il  disastro,  esclamò  : Quei  fanciulli  sono  un  rimpro- 
vero per  noi  che  dormiamo,  mentre  essi  corrono  in  Terrasanta.  Per  risvegliare 
dunque  l’Europa  non  tralasciò  opera  il  santo  padre;  scrisse  al  sultano  dei  Cairo, 
invitandolo  a cedere  la  città  santa  ai  Fedeli,  giacché  era  giunto  il  giorno  che  Dio 
placato  la  renderebbe  a quelli,  cui  pei  peccati  l’avea  tolta.  Legati  e vescovi  corsero 
tutta  Europa,  e specialmente  il  cardinale  di  Courgon  dava  la  croce  a quanti  la  chie- 
devano, fanciulli,  vecchi,  storpi,  ciechi:  lo  secondò  Giacomo  di  Vitry,  che  pel  suo 
supere  fu  dai  Fedeli  di  Tolemaide  chiesto  a vescovo.  In  Francia  Filippo  Augusto 
vi  destinò  la  quarantesima  di  sue  rendite  allodiali  ; l’inglese  Giovanni  Senzaterra 
prese  la  croce,  benché  senz'intenzione  di  portarla;  altrettanto  fece  Federico  li. 

1215  Al  concilio  generale  XII  (Laleranese  IV)  ragioni  ed  eloquenza  usò  il  papa  coi 
prelati  e signori,  venutivi  da  tutto  il  mondo  ; ma  cose  di  più  urgenza  vi  si  do- 
vcauu  trattare.  Pure  fu  comandato  si  ponessero  ceppi  in  tutte  le  chiese  per  ri- 
cever le  limosino  ; il  clero  contribuisse  la  ventesima  delie  rendite,  il  papa  e i car- 
dinali il  decimo;  fosse  per  quattro  anni  pace  tra  i principi;  scomunicali  i corsari 
che  molestassero  i pellegrini  nel  tragitto.  11  papa  inoltre  dava  tremila  inarchi 
d’argeuto,  e molte  navi  pel  trasporto:  i predicatori  uscirono  vietando  balli,  tornei, 
pubblici  giuochi,  esortando  nelle  Corti  e nelle  piazze  a prendere  le  armi.  11  de- 
voto fervore  parve  ridesto  ; ricomparvero  i miracoli;  i trovadori  cessarono  di 
cantar  amori  per  intonare  il  grido  dell'arme;  acciugeansi  a seguir  Innocenzo  che 

1216  uvea  promesso  guidarli  iu  persona  , ma  tra  i preparativi  egli  mori,  c con  esso 
l’ impresa. 
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CAPITOLO  QUARTO 
Quinta  e sesta  crociata,  1218-29. 

Onorio  III  datogli  successore,  il  giorno  dopo  assunto  al  trono  scrisse  ai  Cri- 
Ooorìo  ni  stiani  di  Soria  continuerebbe  l’opera  d’Innoccnzo  III,  mentre  esortava  i vescovi 
a predicar  la  guerra  santa,  e i principi  a mettersi  in  pace  tra  loro  per  condurla. 

Ma  Francia  ed  Inghilterra  continuavansi  nimicizie;  Federico  II  non  sapea  se  non 
promettere  e fallire,  per  quanto  i vescovi  e signori  germanici  si  mostrassero  di- 
sposti al  passaggio.  Principalmente  Andrea  II  d’Ungheria,  che  al  padre  moribondo 
avea  giurato  adempiere  il  voto  fatto  da  questo,  prese  la  croce  ; e sebbene  il  regno 
suo  tempestasse  per  le  brighe  della  moglie  Geltrude,  s'accinse  al  passaggio,  e lo 
fe  predicare  ne’  paesi  testé  convertiti,  donde  fervorosi  accorsero  alle  sue  bandiere. 
Pertanto,  coi  duchi  di  Baviera  e d’Austria  e molti  signori  tedeschi  e vescovi, 
arrivò  a Spalatro,  donde  le  navi  di  Venezia,  Zara  e Ancona  il  trasportarono  a <217 
Cipro;  e quivi  raggiunti  altri  Crociati  venuti  da  Brindisi,  Genova,  Marsiglia,  e 
unitosi  a Lusignano  re  dell'isola,  si  tragittò  a Tolemaide. 

Al  venire  del  forte  esercito  gioirono  i Cristiani,  spavenlaronsi  i Musulmani  ; 
ma  tosto  la  scarsezza  dei  viveri  costringe  i Crociati  al  latroncccio.  Guidati  sulle 
terre  de’ Cristiani  dai  re  di  Gerusalemme,  di  Cipro  e d’Ungheria,  a croce  alzata 
e cantando  traversano  la  Palestina  fin  al  Giordano,  indi  le  pianure  di  Gerico  e 
le  rive  di  Gcnezaret,  facendo  prigionieri  e prede  senza  battaglia. 

Malek-Adel,  rinunziando  a un  regno  acquistato  coi  delitti,  avea  ceduto  a i2is 
Melik-Kamel  (.ìfcletlino)  suo  primogenito  il  Cairo,  a Cherif-Eddyn  [ Corallino) 
Damasco,  ad  altri  tigli  Balbck,  Bosra  ed  altri  principati,  per  sé  non  serbando  che 
T autorità,  bastante  però  a farlo  considerare  sostegno  dell'islam  in  quelle  parti. 
Indovinò  egli  che  i Cristiani  non  sarebbero  a lungo  durati  in  concordia  : onde 
proibì  di  molestarli,  ma  fece  fortificar  i Musulmani  presso  il  monte  Tabor.  Qui 
vennero  i Cristiani  ad  assalirli  con  gran  coraggio  malgrado  le  difficoltà',  animati 
dal  patriarca  e dalle  memorie  atTisse  al  santo  monte;  ma  di  subito  si  volsero  in 
iscompiglio,  ne  fosser  causa  la  turbolenza  0 le  rivalità. 

Allora  scoppiano  i mali  umori  : il  patriarca  ricusa  portar  mai  più  il  legno  della 
Croce  in  battaglia;  gli  uni  accagionano  gli  altri;  poi  si  dividono  in  quattro  corpi 
per  operare  separatamente  e trovar  viveri.  Ma  il  re  di  Cipro  morì  ; quel  d’Unghe- 
ria per  le  triste  notizie  del  suo  paese,  abbandona  Palestina,  malgrado  la  scomu- 
nica del  patriarca,  senz’altro  aver  ricavato  che  molte  reliquie,  alle  quali  fu  attri- 
buito il  merito  dclfaver  in  patria  calmato  le  sedizioni. 

Nuovi  crociali  giunsero  intanto  dalla  Frisia  c dal  Reno,  dopo  aver  ajutato 
gli  Spagnuoli  in  Portogallo;  e uniti  ad  altri  d’Olanda,  Francia,  Italia,  portavano 
il  coraggio  della  vittoria  e la  fiducia  nei  miracoli  che  aveano  accompagnato  la 
loro  spedizione.  Animati  da  questi,  Leopoldo  d’Austria,  Ottone  di  Merania  ed 
altri  signori  e prelati  tedeschi  rimasti  in  Palestina,  risolsero  assalir  l'Egitto,  e 
sbarcarono  presso  Damietta.  La  fecondità  del  paese,  ristoratosi  dalle  passate 
guerre,  confortava  i Crociati,  e Malek-Adel  prima  di  spirare  potè  udire  che  il  ba- 
luardo d’ Egitto  era  espugnato.  Melik-Kamel  propose  ai  Cristiani  fln  di  resti- 
tuire Gerusalemme;  ma  il  cardinale  Pelagio,  legato  apostolico,  che  aveva  piena 
autorità  sopra  i Crociati  e voleva  esercitarla,  non  permise.  I principi  musulmani 
nel  pericolo  si  unirono,  crebbero  eserciti  e fortificazioni,  smantellarono  Gerusa- 
lemme e tutti  i castelli  sulle  coste  di  Soria,  intanto  che  le  malattie  contagiose 
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assottigliavano  l’esercito  crociato;  molti  ne  partivano  verso  la  patria;  le  preten- 
sioni «li  Pelagio  erano  lievito  di  discordie;  i natii  impacciavano  le  marcie  e i 
quartieri,  facendo  dilagare  il  Nilo;  intanto  che  le  minaccie  dei  Tartari  in  altra 
parte  impedivano  di  concentrar  qui  tutti  gli  sforzi. 

In  Damietta  i Cristiani  trovarono  solo  cadaveri  pestilenti  e immense  ric- 
chezze  ; onde  ammolliti  dai  tesori,  decimati  dalla  morìa,  divisi  dai  litigi  fra  Pe- 
° ro  lagìo  e Giovanni  da  Bricnne,  andavano  sempre  in  peggio,  malgrado  che  continui 
soccorsi  mandassero  i principi  d’Europa  e il  papa  massimamente.  Pelagio  ordinò 
l’esercito  si  dirigesse  verso  il  Cairo,  ad  onta  del  re  e di  chiunque  conosceva  la 
guerra  e il  paese;  e turpi  sconfitte  avverarono  come  questi  avessero  ragione.  Dalla 
fame  ridotti , dovettero  allora  segnar  pace  coi  Musulmani  per  otto  anni,  ostaggi 
della  quale  rimanessero  il  re,  il  legato,  Lodovico  duca  di  Baviera  e molti  vescovi, 
422«  sinché  non  fu  restituita  Damietta. 

11  re,  seduto  in  faccia  al  sultano,  ruppe  in  un  piangere  dirotto;  e dal  sultano 
domandatone,  Ben  n'ho  di  che , rispose,  vedendo  il  popolo  che  Dio  mi  ha  dato 
in  cura,  perire  in  mezzo  alle  acque  e basir  di  fame.  11  sultano  ne  fu  tocco,  c 
pianse  anch’egli  ; poi  per  quattro  giorni  di  fila  mandò  trentamila  pani  ai  poveri 
e vecchi  (1).  Si  ritirarono  dunque  dopo  gravi  patimenti  e nessun  frutto,  i Pale- 
stini  lagnandosi  del  cardinale  Pelagio , Onorio  papa  incolpandone  gl’  indugi 
dell’ imperatore  Federico  li,  il  quale  allora  rinnovò  la  promessa  di  crociarsi.  Per 
sollecitare  la  spedizione,  vennero  in  Italia  i gran-maestri  de’Tcmplari,  Spedalieri 
e Teutonici , il  patriarca  di  Gerusalemme  e lo  stesso  re.  Federico  II , eh’  essi 
videro  in  Verona,  non  solo  mostrassi  disposto , ma  collo  sposare  Jolanda  Oglia 
di  Giovanni  di  Brienne,  obbligavasi  a difendere  quasi  cosa  propria  il  regno  di 
Gerusalemme,  di  cui  ella  doveva  ereditare.  Il  Brienne  andò  per  gli  altri  regni 
d’Europa  cercando  soccorsi,  mentre  Federico  allestiva  navi  in  Sicilia,  ripelea 
le  promesse,  esortava  il  papa  a far  ogni  sua  possa  per  assodare  la  pace,  spediva 
ai  principi  i cavalieri  frati.  Nella  Palestina  più  clic  mai  desolata  aspettavasi  Fe- 
derico, come  altre  volle  i santi  Padri  aveano atteso  il  Messia  salvator  del  mondo: 
fin  la  regina  della  Georgia  scriveva  al  pontefice,  i bellicosi  suoi  popoli  esser  in- 
fervorati di  seco  unirsi  per  vendicare  gli  oltraggi  della  città  di  Dio. 

La  primavera  del  1225  era  assegnata  alla  partenza;  ma  Federico  trovò  nuove 
ragioni  o pretesti  per  differirla:  poi  pretese  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  a sca- 
pito di  Giovanni  di  Brienne.  I predicatori  poteano  più  essere  ascoltati  quando 
appariva  sì  poca  lealtà  nei  capi?  Intanto  i re  erano  occupati  a strappare  ai  ba- 
roni i frantumi  della  potenza  regia  ; le  città  ad  assodare  le  antiche  ed  acquistar 
nuove  franchigie,  o a combattersi  tra  loro;  l’imperatore  pasceasi  di  disegni  am- 
biziosi: onde  la  crociala  era  bensì  il  discorso  universale,  ma  nessun  movevasi, 
se  non  per  avventura  qualche  pellegrino  o qualche  cavaliero  isolato. 

Gregorio  IX  sollecitò  con  più  fervore  Federico  « posto  da  Dio  in  questo 
1227  mondo  siccome  un  cherubino  armalo  di  spada,  per  mostrare  agli  smarriti  la  via 
dell’albero  della  vita  > ; e questi,  non  potendo  più  resistere,  imbarcossi  a Brin- 
disi ; ma  che?  dopo  tre  giorni  eccolo  novamente  a terra,  allegando  le  altrui  ma- 
lattie e la  sua.  Ne  perdette  pazienza  il  pontefice,  e lo  scomunicò,  denunziandolo 
a tutta  Europa  come  spergiuro  e infedele,  imputandogli  la  morte  di  Jolanda  e 
quella  dei  Crociali,  periti  di  fame  e di  caldo  nella  Puglia:  Federico  rispondea 
non  meno  iracondo,  e intanto  la  Palestina  strillava  senza  ottenere  ajuli. 

Buon  per  essa  che  discordia  si  mise  fra  il  sultano  di  Damasco  e quel  del 
Cairo.  II  primo  chiese  soccorso  a Gelaleddin,  potente  principe  del  Carism  ; l’altro 
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iwò  amicarsi  Federico  inviandogli  doni  e promettendogli,  se  venisse,  conse- 
gnargli Gerusalemme.  Accordatisi  «li  ciò,  Federico  mosse  da  senno  verso  la  Ph- 
leslina,  per  accontentare  il  papa  e disarmare  il  suocero  Giovanni  di  Brienne,  die 
accingcasi  a ricuperare  il  regio  titolo,  ltaccolta  dunque  gran  gente  nella  pianura 
di  Barletta,  e comparsovi  sopra  eccelso  trono  nella  maestà  imperiale  o colla 
croce  di  pellegrino,  annunciò  la  partenza,  lesse  il  proprio  testamento,  e fe  giu- 
rare ai  baroni  l’adempirebbero  se  tra  via  perisse. 

A Gregorio  parve  scandalosa  una  crociala  condotta  da  uno  scomunicato,  e 
imprudente  l’assumerla  con  sole  venti  galee  e seicento  cavalieri;  armata  da  cor- 
saro, più  che  da  imperadorc.  Federico  non  rispose  c continuò,  e il  papa  inter- 
ruppe la  canonizzazione  del  pacifico  san  Francesco  per  ripetere  maledizioni  con- 
tro Federico.  Questi  in  Seria  era  accolto  come  salvatore,  quando  due  Francescani 
annunziarono  la  scomunica,  coi  clic  gli  tolsero  fidueia  o ris|ietto.  Melik  Kamel 
mosse  d’Egitto  per  profittare  delia  morte  del  fratello  ondo  insignorirsi  di  Dama- 
sco; e Federico  mandò  rammentandogli  il  patto  conchiuso;  o poiché  ad  en- 
trambi era  troppo  necessaria  la  pace,  tutta  la  campagna  andò  in  trattati,  quanto 
una  guerra  moderna,  misteriosi  però  sempre  ; il  che  viepiù  dava  da  mormorare 
a Musulmani  e Cristiani,  gelosi  e indispettiti  delle  amichevoli  relazioni.  Melik 
presentava  a Federico  un  elefante,  alcuni  camelli,  rarità  dell'India,  dell’Arabia, 
dell’Egitto,  e una  banda  di  ballerini  e cantatrici,  soggetto  ai  Musulmani  di  rim- 
proveri, di  scandalo  ai  nostri.  Aitine  il  soldano  e l’imperatore  convennero  d’una 
tregua  decenne;  Gerusalemme,  Bctlcm,  Nazaret  e Toran  sarieno  consegnate  a Fe- 
derico con  quanto  siede  fra  Gerusalemme,  Acri,  Tiro  e Sidone,  cioè  il  regno  di 
Gerusalemme  poco  meno;  resi  i prigionieri,  i Musulmani  conservavano  le  mo- 
schee e libero  esercizio  del  loro  culto  ; Federico  distoglierebbe  i Franchi  da  qua- 
lunque atto  ostile  contro  gli  Egizj. 

11  patio  seppe  dell’empio  ad  entrambe  le  religioni;  imami  e cadi  appclla- 
vansi  al  califfo  di  Bagdad  contro  la  cessione  della  città  del  Profeta  ; i vescovi, 
al  papa  di  Roma  contro  l'indegnità  di  confondere  i due  culti:  il  sultano  di  Da- 
masco ricusò  l’accordo;  il  patriarca  di  Gerusalemme  pose  all'Interdetto  i luoghi 
recuperati.  In  conseguenza  Federico  entrò  in  Gerusalemme  con  niun  ullro  ac- 
compagnamento che  de’  suoi  baroni  tedeschi  c do’  cavalieri  Teutonici;  o nella 
chiesa  del  Santo  Sepolcro,  parata  a bruno,  abbandonata  dai  preti,  colle  proprie 
inani  dovette  porsi  in  capo  il  diadema.  Vincitore  ed  abbonito,  lasciò  egli  Geru- 
salemme, dove  non  avea  potuto  ottenere  obbedienza  neppure  sevendo  contro  i 
cittadini,  battendo  frati,  impacciando  r Templari  e i pellegrini  die  venivano  per 
la  settimana  santa  ; e spirante  vendetta,  tornò  nel  suo  regno  di  Sicilia,  minac- 
ciato  dai  papalini.  La  sua  partenza  fu  festeggiata  quanto  l’arrivo;  e a ragione  i 
prudenti  il  rimproveravano  di  non  avere  preveduto  tampoco  a conservare  gli 
acquisii. 

il  papa  dunque  pensava  ad  un’altra  crociata,  e intanto  ne  mandò  una  paci- 
fica di  frali  che  convertissero  la  Siria  e l’Egitto,  con  sue  lettere  pel  califfo  di 
Bagdad,  il  sultano  di  Damasco  e i principali  musulmani.  Contemporaneamente 
facea  predicar  la  pace  in  Occidente,  ed  esortava  lutti  i Fedeli  a pagar  un  danaro 
per  settimana,  lo  che  ballerebbe  a mantenere  l’eserdto  dieci  anni.  Domenicani  e 
Francescani  uscivano  con  queste  missioni , ma  qui  come  in  Oriente  scarsi  di 
frutto,  'ribaldo  V,  conte  di  Champagne  e re  di  Navarra,  famoso  trovadore  non 
men  che  prode  cavaliere,  colle  canzoni  eccitò  alla  crociata,  e molti  s’unirono 
geco  ad  una,  cui  doveva  esser  capo  Federico,  ribenedetto  dal  papa.  S’crano  rac- 
colti a Lione,  quando  il  papa  per  nuovi  dissidj  insorti  coll’imperatore,  intimò  si 
dividessero.  Alcuni  il  fecero,  altri  s’imbarcarono  a Marsiglia,  tra  cui  il  re  di  A’a- 
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varra;  e approdati  in  Palestina,  ruppero  la  tregua,  c mossero  da  .loppe  ad  Asca- 
13  olire  tona;  ma  furono  sorpresi  e sconfini. 

Durando  guerra  civile  fra  il  soldano  del  Cairo  e quel  di  Damasco,  i Cristiani 
vi  aveano  preso  parte,  stando  i Templari  col  primo,  coll’altro  gli  Spedalieri; 
rroco  contro  croce,  finché  quel  di  Damasco  recuperò  Cerusalemme.  Nuovi  cro- 
ciali verniero  d’Inghilterra  c d'aitrove,  bastanti  per  turbare  la  pace,  non  per  ot- 
tenere la  vittoria,  lì  come  l’avrebbero  potuto  mentre  Europa  ferveva  d’interni 
dissidj?  mentre  la  croce  era  bandita  al  tempo  stesso  contro  gli  eretici  di  Lingua- 
doca,  all'imperatore  scomunicato,  agli  idolatri  di  Prussia  c ai  Maomettani  di 
Oriente  ? 

Un  istante  presentassi  Rodolfo  signore  di  Coevres  pretendente  al  regno  di  Ce- 
lato rusalemmc,  e n’ebbe  il. governo;  ma  ben  presto  abbandonò  la  dignità  vana  e peri- 
colosa. Ricardo  conte  di  Cornovaglia,  nipote  di  quel  Cuor  di  Leone,  il  cui  nome 
incuteva  ancora  spavento  ai  Musulmani,  venne  con  danaro  e truppe  ; ma  non 
riuscendo  a chetare  la  guerra  clic  i due  Ordini  faceansi  a morte,  si  limitò  a con- 
cbiuderc  cogli  Ajubiti  un  trattato,  per  cui  Gerusalemme,  Ascaloua  c Tiberiade 
fossero  restituite  ai  Cristiani. 

A non  meno  infelice  condizione  stava  il  regno  di  Costantinopoli.  Pietro  di 
rate  Courtenay,  principe  della  casa  reale  di  Francia,  chiamalo  successore  ad  Enrico 
di  Fiandra,  mentre  veniva  fu  sorpreso  e trucidato  per  ordine  di  Teodoro  Comne- 
4249  no,  principe  d’ Epiro.  Roberto  suo  figlio,  vinto  in  battaglia  da  Giovanni  Vataee 
imperatore  di  Nieea,  perdo  tutte  le  province  di  là  dal  lìosforo  e dall’ Ellesponto, 
intanto  che  la  Tessaglia  c parte  della  Trucia  erangli  tolte  dal  principe  d' Epiro  ; 
sicché  sotto  Costantinopoli  accampavano  i nemici.  Nè  i sudditi  lo  rispettavano, 
e avendo  sposata  donna  già  promessa  a un  cavaliere  borgognone,  questi  notte- 
tempo assali  il  palazzo  imperiale,  prese  la  sposa  e la  madre,  questa  alfogò,  a 
4228  quella  troncò  naso  e labbra,  e l’imperatore  ne  morì  di  cordoglio. 

Raldovino  II  successe  fanciullo  al  fratello;  poi  (1251)  Giovanni  di  Brienne 
suo  tutore,  che  aveva  già  tenuta  il  regno  di  Gerusalemme;  e sconfisse  Greci  e 
Bulgari  già  entrati  fio  nel  porto  di  Costantinopoli,  e li  sgomentò  con  vittorie 
maravigliosu , ma  insufficienti  a sostenere  tanta  sfinimento  di  forze,  se  non  si 
fossero  i Bulgari  inimicati  coll’imperatore  di  Nicea.  L’eroe  sin  a ottantanove 
1237  anni  continuò  a difendere  quelle  ruiuc;  e morendo  nell’umile  veste  di  france- 
scano, potè  prevedere  clic  nulla  più  resterebbe  a’  suoi  successori.  Baldovino  pre- 
detto, suo  genero,  destinato  a succedergli,  noi  potè,  e fuggiasco  vagò  per  Europa, 
mendicando  soccorsi , e spesso  mancando  fiu  del  tozzo. 

A sì  misera  condizione  stavano  le  cose  cristiane  in  Oriente,  quando  nuovi 
e più  terribili  nemici  vennero  a dare  la  scossa  alla  società,  i Mongoli.  Or  ora 
avremo  a narrare  a lungo  di  loro;  onde  qui  basti  accennare  come,  fosse  caso  o ra- 
gione ignota,  essi  non  si  gettarono  sovra  l’Impero  latino  nè  sovra  i possedimenti 
cristiani  diSoria;  sebbene  indirettamente  contribuissero  a’nuovi  accidenti  di  questa. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Eresie.  — Nuovi  frati. 

Abbiamo  sempre  veduto  in  seno  della  Chiesa  la  libertà  farsi  strada  sotto 
l’autorità,  e spessi  concilj  convocati  per  discutere  le  opinioni,  unico  modo  che  la 
Chiesa  credesse  convenevole  a combattere  i dissidenti.  Oziose  quistioni,  flagello 
della  Chiesa  e del  buon  senso  turbarono  gli  Orientali;  ma  da  che  Giovanni  Da- 
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masceno  piantò  fra  loro  la  scolastica,  gl’ingegni  non  s’affinarono  tanto  a cercare 
nuove  verità  col  rischio  d’ inciampar  in  nuovi  errori , ma  a spiegare  e dimo- 
strare i dogmi  per  via  della  rivelazione  insieme  e della  dialettica.  L'eresia  ico- 
noclastica grandi  guai  recò  all’Oriente,  allorché  sollo  Costantino  Copronimo 
giudicavasi  lesa  maestà  qucll'alTettuosa  esclamazione,  O Madre  di  Dio,  pregaie 
per  me. 

Nel  tristo  offizio  di  sofisticare  sulla  verità  parvero  allora  sottcntrare  gli  Occi- 
dentali; e già  Gotescalc  e Jìerengario  nel  ix  e xi  secolo  impugnavano  la  pre- 
senza reale.  Le  leggi  che  gl'imperatori  antichi  aveano  emanato  contro  gli  eretici 
non  furono  applicate  a questi  nè  ad  altri,  fosse  obblio  o moderazione,  e Gotescalc 
fu  soltanto  rinchiuso  nella  badia  di  llaul-Villiers , da  Berengario  rimosse  ogni 
persecuzione  Gregorio  VII. 

Gli  eresiarchi  avendo  contro  di  sè  l'opinione  e le  leggi,  teneansi  segreti, 
paghi  di  piccol  numero  di  adepti,  legati  con  terribili  giuramenti.  Pure  di  tratto 
in  tratto  ne  uscivano  indizj,  e a mezzo  il  secolo  ix  Pietro  vescovo  di  Padova 
scoperse  nella  sua  diocesi  una  setta  fantasticante  sulla  Redenzione,  e derivata 
dai  Pauliciani;  la  quale,  un  cinquantanni  dopo,  fu  dissipata  dal  vescovo  Go- 
zelino.  Egualmente  a Chàlons  furono  solfocali  gli  errori  d’un  paesano  Leutardo, 
che  dichiarava  il  matrimonio  repugnar  al  vangelo;  e a Ravenna  quei  d'un  Vit- 
gardo,  che  fondava  i delirj  suoi  sopra  Orazio,  Virgilio,  Giovenale  (1000). 

Poco  dopo  questo  fatto  (1022) , a Orleans  si  scopre  una  mano  di  Pauliciani 
e Manichei,  che  negavano  i due  Testamenti,  asserivano  l’eternità  del  mondo,  e per 
conseguente  non  esservi  ricompense  postume , nè  colpa  nelle  voluttà.  I disordini 
di  quella  diocesi  aveano  dato  coraggio  ai  settarj,  apostolati  da  una  donna  d’Italia, 
che  gran  numero  ne  accoglieva  a riti  osceni  e sanguinarj;  molti  canonici  vi  en- 
travano, e così  la  difondeano  fra  la  gioventù  commessa  alle  lor  cure.  Eriberto 
chierico  ivi  ne  fu  imbevuto,  e volle  trar  in  quella  setta  Arcfast  signore  normanno 
di  cui  era  cappellano,  il  quale  per  consiglio  di  sacerdoti  v'entrò  onde  scoprirla  e 
rivelarla.  Manifestarongli  in  fatto  i loro  riti,  e l'introdussero  alla  mensa  celeste, 
la  quale  consisteva  nel  raccogliersi  nottetempo,  recando  ciascuno  una  lanterna 
accesa;  con  questa  alzata,  recitavano  una  litania  di  nomi  di  diavoli,  sinché  uno 
ne  compariva  tra  loro  in  forma  di  piccolo  animale;  allora  spegnevano  i lumi,  e 
abbracciavano  chi  primiera.  Dei  figli  così  concepiti,  otto  giorni  dopo  la  nascita 
bruciavano  uno,  e le  ceneri  ne  custodivano  colla  venerazione  onde  noi  il  sacra- 
mento; e se  giungevano  a farne  inghiottir  una  presa  a chicchessia,  bastava  per- 
chè restasse  sinceramente  ed  invincibilmente  convertito.  Re  Roberto  mandò  a 
catturarli,  e vi  si  trovarono  molti  preti  e frati:  tredici  furono  arsi,  il  re  stesso 
mettendo  fuoco  alla  stipa,  e la  regina  compiacendosi  di  cavar  con  un  tizzone  gli 
occhi  a quel  che  era  stato  suo  confessore.  Altri  poi  si  scopersero  a Tolosa,  lordi 
di  quella  pece;  altri  ad  Arras. 

Lo  spirito  di  discussione  fu  sostenuto  dal  risorgimento  della  giurisprudenza 
e della  metafisica  d’Aristotele;  e l’abuso  della  dialettica  tornando,  come  ai  tempi 
di  Socrate,  a dare  superba  presunzione  della  potenza  individuale,  virtù  e verità 
furono  ridotte  a pure  forme  di  raziocinio,  e ciascuno  credea  poter  fare  e disfare 
le  religioni.  Ribellata  così  la  ragione  contro  l’autorità,  il  genio  pratico,  carattere 
degli  Occidentali,  si  mescolò  novamente  coll’eresia,  la  credenza  cogli  atti,  la  que- 
stione religiosa  colla  sociale. 

Dalle  Alpi  uscito,  un  Pietro  di  Bruys  corre  per  l’Aquilania  predicando  al 
popolo,  ribattezzando,  e formando  molti  apostoli;  forse  proietto  da'  signori,  e 
conniventi  i vescovi,  seguitò  venlieinqu'  anni;  a Saint-Gilles  il  venerdì  santo  alza 
un  rogo  di  croci,  di  statue  di  Santi,  d'altari,  e vi  getta  il  fuoco,  e arrostisce  carni. 
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IH7  e ne  imbandisce  a’ suoi;  ma  gli  abitami  sdegnati  pigliano  ed  arrostiscono  lui. 

Lo  seguitò  uno  scolaro  per  nome  Enrico,  che  da  san  Bernardo  convertito  tornò 
all’errore,  e per  condanna  del  concilio  di  Reims  fu  messo  prigione.  Nè  per  questo 
finirono  gli  eretici,  e il  concilio  di  Tours  (1 165)  ordinò  fossero  perseguitati.  Cam- 
pione loro  si  presentò  Pietro  Valdo,  mercante  di  Lione,  che  venduti  gli  averi, 
uro  si  eresse  riformatore  de’ costumi.  Non  veniva  insegnando  dogmi  astrusi,  ma, 
come  Arnaldo  da  Brescia,  intelligibili  ad  ogni  uomo;  la  Chiesa  avere  deviato  dal 
vangelo;  volersi  richiamarla  alla  semplicità  primitiva;  non  lusso  di  culto,  non 
ricchezza  di  preti,  non  potenza  temporale  di  papi;  ma  come  i primi  tempi,  povera 
umiltà.  Perciò  si  disser  anche  Poveri  di  Lione  o Catari,  cioè  puri,  poco  dissen- 
zienti dal  vero,  e lauto  persuasi,  che  chiesero  al  pontefice  la  permissione  di 
predicare  (1).  Era  un  domandargli  la  permissione  di  separarsi  dalla  Chiesa, 
giacché  ben  tosto  negarono  l’autorità  del  papa  ; e dietro  a ciò  il  purgatorio,  l'in- 
vocazione dei  Santi,  altri  dogmi  cardinali:  proclamarono  il  libero  predicare  anche 
dei  laici  ; nel  che  pare  si  concordassero  con  altri , delle  cui  credenze  era  funda4- 
mento  la  fede  in  due  principj,  uno  del  Itene,  l'altro  del  male  (2). 

Quest’eresia  diffusa  assai  in  Oriente,  e che  lusinga  per  la  volgare  spiegazione 
che  dà  del  come  esista  il  male  sotto  un  Dio  buono,  fu  predicala  ne’  primi  secoli 
da  Mancte  e dai  suoi  Manichei,  i cui  avanzi  raggomitolaronsi  nell' Armenia.  Non 
g.M  se  ne  discoslavano  gran  fatto  i Pauliciani  già  mentovati,  detti  da  Paolo  tiglio  di  putirii 
Callinico,  i quali  ammettendo  due  principj,  vilipendeano  Cristo,  guardavano  la 
cena  come  un  simbolo,  e rifiutavano  l’antico  Testamento.  Fra  loro  ebbe  grido 
Costantino,  che  bandì  cose  stranie  al  vangelo  e agli  Apostoli,  e rifornì  la  sua 
setta,  che  invigorita  possedette  molte  comunità  nell'Asia  Minore  e nella  Tracia. 

Quivi  gli  avea  trasferiti  Costantino  Copronimo;  poi  Irene  li  perseguitò,  fin  ad 
ucciderne  centomila , se  crediamo  ai  loro  ragguagli.  Accolti  dagli  Arabi , vi  si 
moltiplicarono,  poi  guidati  da  Carbeas  e Crisocheir,  invasero  l’Impero  e vi  si  so- 
stennero finché  Basilio  Macedone  non  li  snidò  dalla  fortezza  di  Telrica. 


(I)  Multa  pelebant  inslanfia  pru'dicalionit  au- 
etorUatem  libi  eonfinnari.  Stefano  di  Borbon  ap. 
Gieslkr  p.  510. — • Quando  i Valdesi  si  separarono 
da  noi,  ben  porli i dogmi  avevano  centrar]  ai  nostri, 
o forte  nessuno  ».  BOSSI’ ET,  Miai,  drs  rariationi.  lib. 
Xf. — E Tinqnisitore  fri»  Raniero  Saccone:  Cum  ora- 
ne» alia  seda  immanilate  blasphemiarum  in 
Deum  audientibus  horrorem  inducant , hi re  ma- 
gnam  ha  bel  ipeeiem  pietali»,  eo  quod  eoram  ho-  \ 
minibus  juate  titani,  et  bene  omnia  de  Deo  cre- 
dant , et  omne»  articulo » qui  in  symbolo  conti- 
nentur  obsertent  ; tolummndo  romanam  eceletiam 
blaiphemani  et  clerum.  — Corrado  L'spergense  dice 
che  papa  Lucio  li  condanni)  per  alcuni  domini  ed 
ossari  azioni  superstizioso.  — Claudio  di  Seyssel,  ar- 
civescovo di  Torino,  dichiarò  irriprovevole  la  vita 
loro  ; lo  che  a Bossuct  paro  una  nuova  seduzione 
del  demonio. 

Intorno  a questi  moltissime  open*  si  scrissero , 
massime  dopò  che  i Protestanti  tedeschi  vollero  con- 
siderarli come  loro  predecessori. 

BMiUiip.it , art.  Yaudoi». 

Ititi,  dea  Albigeoia  ct-des  Yaudoi»  ou  harbett , 
4705  , voi.  2. 

PP.  Vie  c Vaissettr  , Ulti,  de  Languedoc. 

Dopo  tornati  i re  suoi  al  Piemonte  nel  IKI-i  , 
qua  lene  inquietudine  fu  data  ai  Valdesi  rifusili  nelle 
valli,  e che  avevano  dolo  mano  a Napoleone  : onde 
il  re  di  Prosit  e d'Inghilterra  porsero  ad  essi  soc- 
corso. Allora  varj  Inglesi  gli  andarono  n visitare,  e 
ne  uscirono  diversi  scritti,  quali  sono  Authcntic  de- 
lirila of  (he  Yaldmaea  in  Piemont  and  other  eoun- 

R vco.  Tom.  IV.  ; 


tries,  tcilh  abridged  translationa  of  L’histoire  di'* 
Vaudois  par  Presso  and  La  rentrée  gloriente  d’Henri 
\rmnnd.  With  thè  aneicnt  Yaldenaian  calechism  ; 
io  which  i»  tubjoined  originai  lettera , tcrilten  du- 
ring  a residence  among  thè  Yaudois  of  Premimi 
and  H'irtcmberg  in  1825.  Londra,  in-8". 

Narrative  of  an  excurtion  lo  thè  mountain»  of 
Viemont  in  thè  year  1823  , ami  retearehe » among 
I thè  Yaudoi»  or  Ha  [dentei  protestanti  inhabitanis 
of  thè  Cotticn  alpe a.  With  map».  Ity  thè  rer.  Wil- 
liam Stephen  Gilly.  Ivi,  4820  in-8*. 

The  history  of  thè  chrislian  Church , includine 
thè  rery  interest ing  arount  of  thè  H'aldenses  and 
Albigemei.  Ity  William  Jones.  Ivi,  2 voi.  in-8°. 

LtìWTHEC’s , Bricf  obtertaiions  on  thè  preti  ni 
alate  of  thè  Waldenae».  Ivi,  1823  in-8". 

A brief  aketrh  of  thè  hiatory  and  preient  situa- 
lion  of  thè  Yaudoi».  Ityìhcn  l>VKE  ACLAND.  Ivi, 
4820,  in-8°. 

Reeherchet  hitloriques  sur  la  r fritable  origine 
dea  Yaudoi».  Parigi  1850.  h cattolico. 

Pf.ybi  n , Salice  tur  l’état  acluel  dea  egliaea  rau- 
doitet.  Ivi,  1822.  Li  sostiene  coevi  del  cristiane- 
simo. 

M.  Misto n , Jlist.  dei  Yaudoi s dea  eallres  da 
Piémont.  Ivi,  1854.  Li  fa  oriundi  da  Leone  , che 
nel  Ut  secolo  si  separò  da  papa  Silvestro,  quando  que- 
sti accettò  beni  temporali  da  Costuntinn. 

(2)  I Protestanti  pretendono  dimostrare  l'antichità 
della  loro  dottrina  dal  Tessersi  conservata  in  rao/zo 
a'  Valdesi , e perciò  porgano  questi  dall'opinione  ài 
Manichei:  su  di  che  contrastarono  Rasnnge  e Hossuet. 
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Lingua- 

«loca 


Su  al  puf»  trovare  qualche  filo  ira  i rarronli  opposti  e strani  che  rireondano 
la  culla  do’ Palarmi,  Pier  di  Sicilia,  da  Basilio  macedone  spedito  a Tefrica  per 
trattare  il  cambio  de’  prigionieri,  vi  conobbe  i Pauliciani,  e sroperlo  confessi 
mandavano  apostoli  in  Bulgaria,  compose  un  libro  per  confutarli  e l’inviò  colò. 
Poco  valse  l’antidoto-,  anzi  vi  si  diffusero  tanto,  da  trarne  il  nome  di  Bulgari.  Nel 
1092  turbavano  la  Chiesa  africana;  poi  nel  1 153  si  raccolsero  intorno  a Paolo 
di  Samosata,  dal  quale  altri  crede  venisse  il  nome  di  Pauliciani.  Alessio  Comncno 
procurò  trarli  alla  Chiesa  una,  e ben  profittò,  se  crediamo  a sua  figlia  Anna, 
che  perciò  l’onora  col  titolo  di  decimoterzo  apostolo. 

Ma  già  in  Europa  eransi  diffusi,  e primamente  in  Lombardia,  dove  avevano 
per  vescovo  un  tal  Marco,  stato  ordinato  in  Bulgaria,  e che  tenea  presidenza  so- 
pra la  Lombardia,  la  Marca  e la  Toscana;  essendo  poi  venuto  qui  un  altro  papa 
per  nome  Nicela,  riprovò  Bordine  della  Bulgaria,  e Marco  ricevette  quel  della 
Drungaria  (1).  A Stilano,  sede,  principale  di  loro  setta,  distingueano  i Catari  nuovi 
dai  vecchi  (2);  questi  venuti  di  Dalmazia,  Croazia  e Bulgaria,  c Cresciuti  sin- 
golarmente quando  il  Barbarossa  li  favoriva  in  onta  d'Alessandro  papa;  gli  altri 
usciti  circa  il  1176  di  Francia.  Era  dunque  una  incessante  comunicazione,  poiché 
anche  nei  1205,  uno  venuto  d’Italia  apostolava  ad  Arras,  rifiutando  il  sacerdozio, 
il  battesimo,  la  cena,  la  penitenza;  doversi  lasciare  il  mondo,  domar  le  passioni, 
nutrirsi  delle  proprie  mani;  nel  che  consiste  la  virtù  e la  giustificazione.  Il  ve- 
scovo Gerardo  seppe  colla  dolcezza  ricondurlo  al  vero. 

Principalmente  radicati  s’orano  nella  Linguadoca,  (Ira  il  Rodano,  la  G h renna 
e il  Mediterraneo,  paese  più  dirozzato  della  restante  Gallia,  e dove  le  città  eransi 
costituite  a Comune,  con  una  specie  d’eguaglianza  fra  nobili  e mercanti,  opportuna 
alt’ineremento  della  civiltà,  li  commercio  traea  que’  popoli  verso  Oriente;  scuole 
fiorenti  di  medicina  tenevano  gli  Ebrei  a Carcassonn,  Montpellier,  Nimes;  accanto 
al  municipio  avanzato  dalle  istituzioni  romane,  sorgeva  la  ròcca  del  signor  feu- 
dale alla  tedesca,  e la  mura  dietro  cui  i cittadini  eransi  riparati  dalie  correrie 
forestiere  o dalla  prepotenza  dei  nobili.  Amavano  anche  farmi,  non  per  cupi- 
digia o amor  di  patria,  ma  per  cavalleria  e diletto  d’esercizj  e d’avventure,  onde 
correvano  crociati  in  Palestina  o contro  gli  Arabi  di  Spagna.  Eppure  con  questi 
ultimi  aveano  preso  simpatia  fin  da  quando  Narhona  era  stata  a lungo  capitale 
del  regno  arabo  a settentrione  dei  Pirenei.  Qualche  mistura  di  quella  gente  vi 
era  rimasta,  insieme  con  Latini,  Franchi,  Goti,  Spagnuoli;  elementi  disparatissimi, 
di  cui  erasi  formata  questa  nazione  di  variata  impronta. 


\\)  Cosi  il  Visiono  , reputato  tini  Protestanti  re- 
sta» rotore  della  storia  ecclesiastica.  liibl.  hist .,  ad- 
di/. alla  P.  11.  p.  315.  Dove  gioccia  la  Drungaria 
non  so  ; ma  anche  fra  Raniero  dìi  per  origine  delle 
chiese  di  Francia  o d'Italia  quelle  di  Rulgaria  c 
Drungaria. 

{2)  Cataro  vuol  dire  puro  , c forse  presero  tal 
nome  |H?r  la  pretesa  innocenza  della  vita.  SnnCAgo- 
slino  già  chiama  ratarirti  i Manichei,  De  har.  in 
htpr.  Munirà.  I Tedeschi  chiamano  ancora  ketzer 
gli  eretici.  Patarini  Tnron  detti  da  pati , perche 
intentavano  penitenza  ] o dal  pater,  che  era  fa  loro 
preghiera.  In  una  costituzione  di  Federico  il  legge- 
ai  ; in  exemplum  marlyrum  , qui  prò  fide  caiho- 
ìiea  nutrtyria  tubieruni,  Patarenos  te  nominani , 
reluti  erporitos  pagtioni.  Ed  anche  le  Arsite  dì 
Carlo  1 portano  nel  francese  d allora  : Li  vice  de 
veaut  toni  coneu  par  leur  ancicns  noni,  et  ne 
vueulcnt  mie  qu’il  toirnl  apelé  par  leur  propret 
noni , mai*  g'appeìlcnt  Palatini  par  aucune  ex-  j 
feltmee,  et  entendenl  que  Palatini  raut  autanl  \ 


eotne  eh  ose  alatidom'c  d ìoufrir  patiniti  m Pef- 
semble  der  martyri , qui  touffrirent  tormenl  pour 
ìa  tainle  foy. 

Che  il  nome  di  Valdesi  derivi  da  Pietro  Valdo  lo 
smentisce  il  trovarlo  in  nn  manoscritto  di  Cambrid- 
ge nel  HO0,  cioè  70  anni  prima  di  esso  Valdo,  e 
dove  leggesi  in  provenzale  ; 

Que  nonvolha  maudire , nijurat,  ni  meniirr, 
Ai  atourtar,  ni  aneire , ni  prenre  de  l'&utrui^ 
A’t  renjar  se  de  li  sia  ( anemie , 
illi  diton  quel  ét  Yaudét , e degne  de  marir. 

Forse  viene  da  tra/d  foresta.  Con  infiniti  nomi  se 
nc  indicavano  le  varie  Setto  de'  Poter»  di  Lione, 
(iazari , Arnaldiiti , Giureppini , Leon  itti , Dui- 
yari  (da  cui  il  bougre  de’  Francesi,  e il  boi  gir <m 
de’  Lombardi) , Circoncisi,  Publirani , Iniabba- 
tajati , Cornigli  (che  alcuno  volle  chiamali  cosi  da 
Como),  Credenti  di  Milano , Credenti  di  Bagnolo, 
o di  Concorezzo  (terre  di  Lombardia ) , Vanni, 
Furici , Romulari,  C uraniani... 


AM1IGESI. 
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Nella  quale  crasi  sviluppala  e grazia  d'immaginazioiir,  e guaio  delle  arti  e 
ilei  piaceri  dilicali;  colà  prima  s'intesero  versi  nelle  lingue  nuove,  sulla  mandòla 
deU’elcgauU!  trovadore,  clic  vagava  pei  castelli  cantando  l’amore  c le  prodezze, 
o satireggiando  i magnati  e i preti.  Il  conte  di  Tolosa  nella  prima  cruciala  era 
divenuto  signore  di  Tripoli  ; conlavasi  pel  più  ricco  della  cristianità,  benché  cir- 
condato da  nemici;  e non  curando  le  scomuniche  della  Chiesa,  porgeva  esempj 
di  lusso  scostumato,  che  i sudditi  troppo  imitavano. 

La  diversità  d'origine  Tacca  che  questi  Francesi  meridionali,  benché  unanimi 
nell’odiare  il  dominio  straniero,  non  sapessero  unirsi  e intendersi  fra  loro;  onde 
si  alleavano  ora  col  re  franco,  or  coll’inglese;  lasciandosi  raggirare  dalle  Ioni 
insinuazioni  per  modo,  che  non  poleano  aver  pace,  se  non  quando  sieriini  e 
limassi  avessero  rotte  le  tregue. 

Fra  costoro  allignarono  le  dottrine  eterodosse,  confuse  con  quelle  d’Emerico 
di  Chartres,  il  quale  all'università  di  Parigi  insegnava  aver  la  legge  dello  Spirito 
santo  abolita  quella  di  Gesù;  e furono  chiamati  Albigesi,  perché  in  Alby  prima-  Aliarsi 
mente  furon  tolti  a perseguitare.  Nel  1167,  iticela  o N’iquita  loro  pontefice, 
venuto  da  Costantinopoli,  convocò  presso  Tolosa  a concilio  i rappresentanti  di 
Lombardia,  Francia  settentrionale,  Alby,  Carcassona,  Arau  (1);  espose  le  costu- 
manze de’  Manichei  asiatici,  consacrò  molti  vescovi,  sparti  diversamente  Jc  dio- 
cesi di  Provenza,  e predicò  la  povertà  c la  rinunzia  ai  mondo.  Quanto  vi  sia  di 
vero  in  tutto  ciò,  non  è facile  a chiarirsi. 

Nè  facile  è il  sapere  appunto  i loro  errori,  o se  avessero  un  fiondo  comune,  L»ro  ('P'- 
sotto  T infinita  varietà  che  è propria  deli’  errore.  Un  libro,  come  oggidì  si  dice,  """" 
simbolico,  depositario  di  loro  credenze,  non  ebbero,  o a noi  non  arrivò;  c san 
Bernardo  dice,  che,  mentre  gli  altri  eretici  si  palesano  e predicano,  questi  non 
cercano  che  celarsi.  Ristretti  ai  libri  che  li  confutano  (2)  e alle  imputazioni  che 
gli  storici  raccolsero  da  un  volgo  pregiudicato,  ci  troviamo  fra  dottrine  e colpe 
contraddittorie;  or  proclamando  creatore  Iddio,  ora  il  demonio  ; or  predicando 


<t)  Cost/a,  il.  r.  2,  p.  493:  AauKUw 
Incurnationti  dominine  , m mente  madii  , in 
dir  bus  Ulti  ecclesia  Tolosana  addurti  papa  jV»- 
4/ aiuta  in  castro  Sancii  Fclìcii , et  magna  multi- 
ludo  hotninum  et  mulicrum  eccl.  Tolosanee,  alia- 
rumque  ccclctiarum  vicina  congregarcrunl se  tifi, 
ut  accipcrcnt  consolamenlum,  quod  dominus  papa 
JSiquinla  capii  consolare.  Postea  vero  Hubertus 
tic  Spentone,  episcopus  ecclesia  Francigenarum, 
rcHÌt  rum  consi/io  suo  simililer  , et  Sicardus  Cel- 
iar eri  us  ecclesia  Albicasti  episcopus  tenti  rum 
consiliu  suo , et  Ilemardus  Catalani  tenti  cum 
consilio  suo  ecclesia  Carcassensti , et  contilium 
ecclesia*  Araucnsis  futi  libi....  Posi  haec  vero  papa 
Niqninta  dirti  crrlcske  Tolosana  : « Vos  dixistis 
mi/ii  ut  ego  dieam  robti  consuetudines  primiti- 
rarum  cr  eh  sia  rum , tini  letes  atti  graves  ; et  ego 
dieam  co bis  : srptem  ecclesia*  Asia  fucrunt  dici  sa 
et  ter  minala  inter  iltiu,cl  nulla  illarum  faciebdl 
ad  aliavi  rem  ad  suam  conlradicionem. li t ecclesia* 
Jtomaaa  , et  Drogomctia , et  Melenguùr , et  Bul- 
gara1 , et  Dalmatia  su  ni  dirisa  et  terminata,  ci 
una  ad  alleram  non  fedi  aliquam  rem  ad  con- 
lradicionem, ci  ita  pacem  habenl  inira  se.  Simi- 
liler et  ros  facile». — Saxdu  Noclktcs  , Uist. 
ercles.,  IV.  404  : Ventini  papa , A ice  lai  nomine,  a 
Costa  u t in  opoli. .. . 

{2)  £ un  puulo  clic  nitro  volto  io  olilo  a atudiar 
io  particolare,  consulta u do  moltissime  opere  , e di- 
vorai qss.  o processò.  Fra  gl’luliani  con  temporanei 
nominerò  prima  di  tutti  il  venerabile  padre  Moneta 


cremonese,  nomo  dissoluto  , otte  sentendo  predicare 
in  Bologna  Heginaldu  d‘ Orleans,  si  converti  , e 
fatto  inquisitor  della  fede  a Milano  il  1220  , tam- 
quam  leo  rttgient  si  scagliò  contro  le  erede,  e scris- 
se una  Somma  teologica , grosso  volume  in-foglio, 
edito  a Roma  il  1745  dal  padre  Tumulasi»  Agostino 
Richino  col  titolo  Fan.  palris  Moneta  cremonen- 
sis , ordini*  Prwdicatorum,  sanelo  patri  Domi- 
nico  arquatis , ad  versus  Catharos  et  Valdenses 
libri  quinque.  Fra  Raniero  Saccone , dopo  slatti 
cataro  diciasctt'anui.  si  converti  c li  perseguitò  come 
vedremo;  e la  sua  Summa  de  (alharis  et  Leonis- 
tis  , rire  Paupcribus  de  Lugduno , fu  inferita  nel 
Thesaurus  nurus  anecdntorum  dei  IT.  Marlene  e 
Durami  , tom.  V.  p.  475‘J.  In  questa  Somma  trovo 
menzionato  un  volume  di  dieci  quaderni , in  cui 
Giovanni  di  L ligio  uvea  deposti  i suoi  errori.  Bo- 
naccorso,  già  vescovo  dei  Catari  in  Milano,  li  con- 
futò nella  Manifestatiti  hareseos  Catharorum  Ilo- 
nareursi , quondam  magtitri  illorum  Mediotani: 
è nello  Spieilegio  del  patire  d’Achery  , toni.  1.  p. 
208  del  1725.  Nel  suddetto  Thesaurus  (Parigi  1717, 
voi.  V.  p.  d073)  veggasi  pure  una  disser/atio  intcr 
eaiholieum  et  Palarinum ; c l’opera  di  fra  Stefano 
di  Bcliavilln  inquisitore. 

Questo  ponto  si  attacca  a opinioni  ridestatesi  ai 
giorni  nostri  sul  ComuniSmo , onde  molto  se  ne 
parlò  -,  o merita  principalmente  riflesso  IVdinger 
nella  Storia  ecclesiastica  , P l'nir ertile  ealholiqve 
4847  marzo  caprile  , c una  dissertazione  di  Sdiniidl 
letta  alt  istituto  di  Francia. 
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un  Dio  materiale,  ora  che  Cristo  fu  ombra  e nnU’altro  : chi  li  fa  ammettere  alla 
fede  tutti  i mortali,  chi  escludere  le  donne  dall’eterna  felicità;  chi  semplificar  il 
culto,  chi  ordinare  cento  genuflessioni  il  giorno;  chi  proclamare  lecite  le  voluttà 
più  grossolane,  chi  riprovar  persino  il  matrimonio. 

Sembra  però  fosse  generale  la  credenza  nei  due  principj;  al  malvagio  de’quali 
erano  dovuti  il  mondo  e l’antico  Testamento;  principio  di  menzogna,  poiché 
avea  detto  ad  Adamo  Se  mungerai  di  questo  frutto  morrai,  e Adamo  ne  mangiò 
e non  mori;  principio  di  sterminio,  perchè  uccise  tanti  uomini  nel  diluvio,  tanti 
a Sodoma  e Gomorra , tanti  nel  mar  Rosso , comandò  tanti  micidj  a Mosè , a 
Davide.  Del  Nuovo  testamento  ammettevano  i quattro  vangeli,  l’ epistole  di  san 
Paolo  e le  sette  canoniche,  e l'Apocalissi.  Appoggiati  all’ Obedirc  oportcl  mugis 
Deo  guani  hominibus,  si  emancipavano  d’ogni  autorità  terrena;  non  papa,  itoli 
vescovi,  non  riti  della  Chiesa,  non  canoni  o decretali  : escludevano  ogni  dominio 
temporale  dei  preti:  la  Chiesa  romana,  siccom’era  avviata  ai  loro  dì,  non  essere 
concilio  sacro,  ma  congrega  di  malignanti  : Silvestro  papa  nè  Lorenzo  non  esser 
santi:  rifiutavano  l’estrema  unzione,  il. purgatorio  odi  conseguenza  i suffragi  pei 
morti,  l’intercessione  dei  Santi  e face  Maria-,  per  contrarre  il  matrimonio  ba- 
stare il  consenso  delle  parli,  senz’uopo  di  benedizione;  non  valere  il  battesimo 
amministrato  agl'infanti;  non  discendere  Pio  nell’ostia  consacrata  da  un  inde- 
gno; non  darsi  risurrczion  della  carne;  ridevole  la  distinzione  dei  peccati  in  ve- 
niali e mortali;  prestigi  del  diavolo  i miracoli;  non  doversi  adorare  la  croce,  per- 
chè simbolo  d’obbrobrio;  per  niuna  cosa  giurare;  nè  esser  diritto  che  i magistrali 
ammazzino,  od  infliggano  pena  corporale. 

Voi  vedete  come  togliessero  ogni  merito  d’originalità  ai  novatori  del  se- 
colo xvi  nell'ardita  critica  sovra  i libri  santi,  e ai  novatori  nostri  contemporanei 
nell'impugnare  ogni  autorità.  Rinnegata  questa,  e ridotti  alla  ragione  individuale, 
doveano  necessariamente  variare  in  infinito;  e riesco  impossibile  distinguere  le 
differenze,  non  formando  essi  tante  scuole  opposte,  come  i filosofi  antichi,  nè 
fondando  principj  supremi  o stabilendo  simboli,  come  quei  che  più  tardi  sì  stac- 
carono dalla  Chiesa  cattolica  ( i ).  Onde  la  definizione  loro  più  generale  può  ere- 


(I)  Frii  Stefano  di  Bcllax  illa  racconta,  che  sette 
vescovi  dì  credenza  diversa  si  radunarono  nella  cat- 
tedrale di  non  so  quale  città  di  Lombardia , per  ac- 
cordarsi sui  piiati  di  loro  fede;  ma  non  che  riusci- 
rò , si  separarono  scomunicandosi  reciprocamente. 
Tre  Sette  primeggiavano  in  Lombardia:  i Catari  , i 
Concorezj,  i Bugnolesi. 

I Catari , che  si  dicevano  anche  Albanesi  (corrotto 
probabilmente  da  Allogeni),  venivan  suddivisi  in  due 
fazioni;  alla  prima  era  vescovo  Balnnsinanzn  veronese, 
all'ultra  Giovanni  di  Lugio  bergamasco.  Oltre  le  cre- 
denze comuni  che  sopra  noverammo,  i primi  dicevano 
che  un  angelo  avesse  portato  il  corpo  di  Gesù  Cristo 
nell  utero  di  .Maria,  senza  ch'ella  v’aveste  parie  ; solo 
in  apparenza  essere  il  Messia  nato  , vissuto,  morto, 
risorto;  i Patriarchi  essere  sitili  ministri  del  demo- 
nio ; il  mondo  eterno.  Gli  altri  tenevano  che  le  crea- 
ture fossero  state  formate  quali  dal  buono,  quali  dal 
tritio  principio  , ma  ab  eterno  ; clic  la  creazione,  la 
redenzione,  i miracoli  crauo  accaduti  in  un  nitro 
mondo  , affatto  diverso  dal  nostro  ; Dio  non  essere 
onnipotente  , perche  nelle  opere  sue  può  venir  con- 
trariato dal  principio  a si*  opposta  ; Cristo  aver 
potuto  peccare. 

I Concorezj  (forse  cosi  chiamati  da  Concorezzo  , 
borgo  presso  Monza)  ammettevano  un  principio  uni- 
rò, ma  deliravano  poi  sull’unità  c la  trinità  : che 


Dio  creò  gli  angeli  e gli  elementi  , ma  l’angelo  ri- 
bollalo c divenuto  demonio  formò  l'uomo  e quest  tini-" 
verso  visibile  : che  Cristo  fu  di  natura  angelica. 

I Ragnolesi  (denominati  da  Bagnolo  di  Piemonte 
o di  Provenza)  volevano  rbo  le  anime  fossero  state 
create  da  IH«  prima  del  mondo  , e allora  avessero 
peccato;  la  beata  Vergine  fosse  un  angelo  ; e Cristo 
avesse  bensì  assunto  corpo  umano  per  patire,  ma 
non  Pavese  gii»  glorificato  , sibbene  deposto  all'a- 
scensione. 

Fi  à Saccone  distingue  sedici  chiese  di  Catari  in  Lom- 
bardia ; degli  Albanesi,  che  stanno  principalmente  u 
\ erotta  , c sono  cinquecento  ; de’  Concorezj.  che  fra 
tnlta  Lombardia  sommeranno  a un  migtinjo  e 
mezzo;  quella  de:  Bagoolesi.  sparsi  a Mantova,  .Mila- 
no, nella  Romagnola  , in  non  piu  di  dncento  ; la 
chiesa  della  Marca  , che  saranno  cento  ; altrettanti 
in  qnclle  di  Toscana  e di  Spoleto;  un  ccncinquanta 
della  chiesa  di  Francia  , dimoranti  n Verona  e per 
Lombardia  : durcnto  delle  chiese  di  Tolosa,  di  Albv, 
di  Carcassonn;  cinquanta  di  quelle  di  Latini  e Greci 
in  Costantinopoli  ; c cinquecento  delle  altre  di  Srbia- 
vonia  , Romania  , Filadelfia  , Bulgaria.  Ma  questi 
(avverte  l’autore),  che  appena  ascenderebbero  a quat- 
tromila , bisogna  intenderli  per  uomini  perfetti  , 
giacche  i erodenti  sono  senza  numero . 
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dersi  quella  che  all’arcivescovo  Arnoldo  di  Colonia  fece  un  convertito:  Essi 
guardano  come  falso  tutto  ciò  che  la  Chiesa  crede  o fa. 

Quanto  ai  riti,  quattro  sacramenti  ritenevano  essi;  non  istituiti  da  Cristo,  ma  s«r»- 
dall’uomo  inventati.  All'eucaristia  s’  accostavano  quotidianamente  ; o vogliam 
dire  che,  quando  sedevano  a mangiar  di  brigata,  il  maggiore  fra  i convitati  sor- 
geva, e,  recatosi  in  inano  il  pane  ed  il  vino,  esclamava  Gratin  domini  nostri 
Jesu  Christi  sit  semper  cum  omnibus  vobis,  spezzava  quel  pane,  lo  distribuiva, 
per  adempiere  al  precetto  del  vangelo  Ciò  farete  in  mia  commemorazione.  Il 
giorno  poi  della  cena  del  Signore,  imbandivano  pili  solennemente;  e il  ministro, 
postosi  ad  un  tavoliere,  su  cui  erano  una  coppa  di  vino  ed  una  focaccia  d’azimo, 
diceva:  Preghiamo  Dio  ci  perdoni  i peccati  per  sua  misericordia,  ed  esaudisca 
alle  nostre  petizioni;  e recitiamo  sette  volle  il  Pater  noster  a onor  di  Dio  e 
della  santissima  Trinità.  Tutti  s'inginocchiano;  orato,  sorgono;  esso  benedice 
il  pane  e il  vino,  frange  quello,  dà  mangiare  e bere,  e cosi  è compiuto  il  sagriflzio. 

La  confessione  dei  peccati  si  faceva  recitando  uno  a nome  di  tutti  questa  for- 
mula: Confessiamo  innanzi  a Dio  ed  a voi,  che  molto  peccammo  in  opere,  in  parole, 
colla  vista,  col  pensiero  ecc.  Più  solenne  era  quando  presentandosi  al  cospetto 
di  molti  il  peccatore  col  vangelo  sul  petto  proferiva:  Io  sono  qui  avanti  a Dio 
ed  a voi,  per  confessarmi  e chiamarmi  in  colpa  di  tulli  i peccali  che  ho  sin  qui 
commessi,  c ricevere  da  voi  la  perdonanza.  Era  assolto  col  posargli  i vangeli 
sopra  il  capo.  Se  un  credente  ricadesse,  doveva  confessarsene,  e ricevere  di  nuovo 
l’imposizione  delle  mani  in  privato. 

Del  sacramento  dell’ordine  tenea  luogo  l’elezione  dei  loro  gerarchi.  Quattro 
gradi  avevano  in  questi;  il  vescovo,  il  figliuolo  maggiore,  il  figliuolo  minore  e il 
diacono.  Al  vescovo  spettava  di  preferenza  l'imporre  le  mani,  frangere  il  pane, 
dir  l'orazione;  mancando  lui,  suppliva  il  figliuolo  maggiore,  se  no  il  minore  o il 
diacono;  e in  difetto,  un  semplice  credente,  e fin  anche  una  catara.  I due  figliuoli 
coadjuvavano  il  vescovo,  visitavano  i Catari,  e avevano  in  ogni  città  un  diacono 
per  ascoltare  i peccati  leggeri  una  volta  al  mese;  il  che  dai  nostri  Lombardi, 
i quali  ritennero  la  distinzione  dei  peccati  veniali,  dicevasi  caregare  servilium. 

Il  vescovo  poi  avanti  morire  inaugurava  a succedergli  il  figliuol  maggiore,  im- 
ponendogli le  mani.  • 

L’imposizione  delle  mani  chiamavano  consolamento,  o battesimo  spirituale, 
o battesimo  di  Spirito  santo  ; nè  senz’  esso  potea  venir  rimesso  il  peccato  mor- 
tale, o comunicato  lo  Spirito  consolatore  (1).  Se  uno  dei  perfetti  imponga  le 
mani  a moribondo,  e ripeta  l’orazione  dominicale,  quello  va  a sicura  salvazione. 

Gli  Albigesi  negavano  che  tal  effetto  nascesse  dalla  materiale  imposizione  delle 
mani,  non  potendo  un'opera  dei  diavolo,  qual  sono  le  membra,  alcun  bene  pro- 
durre, ma  dalla  preghiera;  accordavansi  però  in  dire  che  la  consolazione  non 
valeva  a cancellar  le  colpe  se  fosse  fatta  da  uomo  in  peccato  grave,  secondo  la 
dottrina  degli  antichi  Donatisti,  non  poter  conferire  lo  Spirito  santo  chi  lo  abbia 
perduto.  Perciò  veniva  fatua  da  almeno  due  ministri,  senza  per  questo  escludere 
il  timore  sulla  sua  efficacia. 

Frà  Kaniero  Saccone,  aggiunge  che,  data  la  consolazione  al  moribondo,  gli 
chiedevano  se  volesse  in  cielo  andare  fra  i martiri  o fra’ confessori:  se  eleggeva  i 
primi,  lo  faceano  strangolare  da  un  sicario  a ciò  stipendiato;  se  gli  altri,  più  non 
gli  davano  bere  nè  mangiare.  Atrocità  gratuite,  solite  opporsi  dall'ignoranza  o 
dalla  malignità  a tutte  le  congreghe  secrete,  e che  trovammo  attribuite  ai  primi 
Cristiani,  poi  ai  Gnostici,  c fin  ai  giorni  nostri  agli  Ebrei  c ai  Cattolici  in  paesi  di 

<1 1 Per  opponi  alla  toniolnUvne  dogli  Albigosi.  Tu  nel  concilio  Laleraocsc  ordinato  di  confettarsi  al- 
meno  una  volli  l'anno. 
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gran  civiltà  (1).  Nè  v’è  misfatto  di  cui  non  siansi  tacciati  i Patarini;  essi  ladri, 
essi  usurai,  essi  sovrallutto  carnali,  con  connubj  promiscui  e contro  natura; 
adulterio  e incesto  in  qualsiasi  grado;  eretto  in  dogma  non  poter  l'uomo  [leccare 
daU'umbilico  In  giù,  perchè  il  peccato  origina  dal  cuore.  Che  tali  asserzióni 
■siano  remote  dal  vero  ce  ne  convince  il  vederli  altrove,  e nei  libri  de’  loro  stessi 
nemici,  giudicare  peccato  fino  il  commercio  maritale;  imporsi  penose  astinenze 
onde  reprimere  la  carne,  ribelle  alla  volontà  ed  opera  del  principio  cattivo;  tre 
quaresime  l’anno,  perpetua  astinenza  da  carul  e latte,  replicati  digiuui,  iterale 
preghiere  (2). 

Quindi  non  esiliamo  a rifiutare  per  ispuric  alcune  professioni  di  fede  esibiteci 
da  loro  antagonisti,  secondo  le  quali  gli  iniziali  rinunziavano,  non  solo  a tutto 
le  sane  credenze  della  religione,  ma  ad  ogni  costume,  pudore,  virtù.  Ben  la  for- 
inola d'iniziazione,  che  troviamo  nel  Tesoro  del  Marlene , può  tenersi  verace  per- 
chè data  dal  Saccone,  uno  dei  Consolati  egli  medesimo,  indi  persecutore  di  essi 
acerrimo,  quali  sempre  1 rinnegali.  Or  questa  com'è? 

Raccolta  l'adunanza  de'  credenti,  il  vescovo,  o chi  ne  sostiene  le  veci,  in- 
terroga il  neolito:  Vuoi  tu  renderli  alla  fede  nostra  ? Questo  afferma,  s’inginoc- 
chia e pronunzia  il  Benedicite;  al  che  il  ministro,  Dio  ti  benedica , ripete  tre 
volte,  sempre  più  discostandosi  dall'iniziato.  11  quale  soggiunge:  Pregate  Iddio 
mi  faccia  buon  cristiano;  e il  ministro  replica:  Sia  pregato  Iddio  a furti  buon 
cristiano.  L’interroga  poi:  Ti  rendi  a Dio  ed  al  vangelo ? — Sì. — Prometti  non 
mangiar  carne,  ova,  formaggio,  nè  altra  cosa  se  non  il  acqua  e.  di  legno ? (cioè 
frutte  c pesci).  — Sì.  ■ — Non  mentirai l Non  giurerai?  Non  ammazzerai,  nep- 
pure vitelli!  Non  farai  libidini  nel  tuo  corjm  ! Non  andrai  scompagnalo  quando 
puoi  avere  compagni ! Non  mungerai  da  solo  potendo  aver  commensali!  Non 
ti  coricherai  senza  brache  e camicia  ! Non  lascerai  la  fede  per  timore  di  fuoco, 
d'acqua  o d'altro  supplizio ? Risposto  ctio  avesse  il  neofito  a ciascuna  domanda, 
l'universa  assemblea  metlevasi  glnoeehione;  il  sacerdote  posava  sopra  il  novizio 
il  volume  dei  vangeli,  e leggeva  1)  principio  di  quel  di  san  Giovanni  ; poi  lo  ba- 
ciava tre  volte.  Cosi  facevano  tutti  gli  altri , che  egualmente  si  davano  l’ uno 
all’altro  la  pace:  indi  veniva  messo  in  collo  all'iniziato  un  iil  di  lana  o di  lino,  elio 
non  dovesse  levarsi  giammai.’ 

Nella  loro  credenza  uvevano  un  arcano  da  non  comunicare  se  non  ad  alcuni 
perfetti  o buoni  uomini.  « Io  (dice  Stefano  di  Bellavilla)  seppi  da  un  prete,  il 
« quale  l’aveva  udito  in  confessione,  che,  per  conoscersi  fra  loro,  questi  eretici, 
« incontrandosi,  l'un  dice:  Prendilo  per  l'orecchio',  l’altro  risponde:  Sii  il  ben- 
« venuto,  e gli  recita  i principali  dei  loro  comandamenti  (3ì  ». 

Tra  le  poesie  provenzali  n’è  una  dei  Valdesi,  intitolata  il  Nuovo  Conforto, 
che  è siffatta: 

« Questo  nuovo  conforto  di  virtuoso  lavoro  mando,  scrivendovi  In  carità  ed 
« amore;  e vi  prego  caramente,  per  l’amor  del  Signore,  abbandonale  il  secolo, 
« servite  Dio  con  timore. 

« Voi  dormite  lungamente  nella  tristizia  vostra;  non  volete  svegliarvi,  per- 


( I)  Gran  rumore  toce  il  processo  contro  gli  Ebrei 
di  Damasco  nel  1840,  ebe  si  dicevano  uccidere  ogni 
jusiju.i  un  uomo  per  loro  cerimonie.  E poc’  anzi 
udimmo  nel  parlamento  inglese  rinfacciare  a’  Cattolici 
dirlanda  di  scannare  nn  fanciullo  tullalurci  .4#  if 
he  i cere  lo  $lay  a young  child. 

(2)  Il  domenicano  Sandrini , ebe  poto  a sna  posta 
o volle  indagare  yli  archivi  del  Sani’  Uffizio  in  To- 
scana, scrive  : • Per  «pianto  io  abbia  corralo  ne* 
• protessi  cretti  dii’  nostri  fiati , non  ho  trovalo  che 


• ('li  eretici  Consolati  in  Toscana  passassero  ad  atti 

• enormi , o che  si  commettesse  mai  da  loro , mas* 
« siine  tra  uomini  o donne  , eccesso  di  senso  • «inde, 

• se  I frati  non  ai  tacquero  per  modestia,  il  cho  non 
« mi  par  credibile  in  uomini  che  abballavano  a tutto, 
« i loro  errori  erano,  più  clic  di  sensualità,  d’ intei* 
a leitna.Ar.  Lanzi, Lezioni d'antichità toscane, XVII. 

(3)  Pren  te  par  lordile  — llien  renani  soyc$ 
fona.  Ap.  MAITBJtB,  Tiittaurus.  lem.  V.  p.  1794 . 
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« chè  seguite  la  pigrizia  di  riposar  bellamente  nel  letto  dell'avarizia,  facendo 

• origliere  al  capo  vostro  la  cupidigia. 

. « Tutta  la  vita  vostra  è un  sonnecchiare;  dormendo  sognate  un  sonno  di 
« piacere;  pare  a voi  che  il  sogno  vostro  non  possa  fallire:  attoniti  resterete  e mesti 

• molto  allo  svegliarvi. 

« Al  vano  sógno  vostro  voi  prendete  piacere:  improvisamenle  vi  ferirà  il  ba- 
« itone  della  morte  o vi  sveglierà,  e sarete  a mal  porto,  senza  che  parentorio  o 
« ricchezza  vi  dia  ristoro. 

» il  corpo  sarà  messo  in  una  fossa  oscura;  lo  spirito  renderà  ragione  secondo 
« la  giustizia;  e non  vi  sarà  scusa  per  pianto  o per  rammarico;  di  tutto  saroto 
« pagati  misura  per  misura. 

« Molti  sono  tentati  di  tentazione  falsa;  volgono  l’intenzione  contro  la  Scrit- 

• tura;  pongono  devozione  nei  legami  carnali,  con  cui  il  demouio  li  tirerà  a pre- 
« cipizlo. 

« Altri  sou  servi  del  Signore,  segnali  col  suo  suggello.  Cristo  li  chiama  il 
« piccolo  suo  gregge;  agnelli  veri,  spesso  perseguiti  dagli  arrabbiati  malvagi. 

« Questi  buoni  agnelli  seguono  il  lor  pastore,  e ben  conoscono  lui  ed  egli 
« loro;  e li  chiama  per  nome,  e si  fa  loro  incontro;  ed  odono  la  sua  voce  con 
« mansuetudine. 

« Venite,  e non  aspettate  la  notte  tenebrosa;  la  quale  è buja,  orribile,  spa- 
« ventosa  molto;  e chi  di  notte  arriva,  nè  lo  sposo  nè  la  sposa  non  gli  apriranno 
« la  preziosa  porta  » . 

La  colpa,  che  più  gravemente  e concordemente  viene  rinfacciata  ai  Patarini, 
è l’ostinazione.  Perocché  fra  mezzo  a strazj,  a tormenti,  in  cospetto  della  morte 
obbrobriosa,  non  che  convertirsi,  più  s’induravano,  protestavausi  innocenti,  spi- 
ravano cantando  lodi  al  Signore,  colla  speranza  di  presto  congiungersi  nel  suo 
abbraccio.  Velia  storia  degli  Albigesi  troveremo  simili  esempi  moltiplicati,  quanto 
le  atrocità  de’  persecutori.  In  Lombardia  serbarono  memoria  d'una  fanciulla,  di 
cui  la  bellezza  e l'età  mettevano  in  tutti  compassione;  talché  deliberati  a salvarla, 
vollero  assistesse  menlre  padre,  madre,  fratelli  venivano  consunti  dalle  fiamme, 
così  sperando  si  saria  per  terrore  convertita:  ma  no;  poi  ch’ebbe  durato  alquanto 
lo  spettacolo  atroce,  strappasi  dalle  braccia  de’  suoi  mauigoldi,  c corre  a preci- 
pitarsi nelle  fiamme,  c confondere  l'ultimo  suo  anelito  con  quello  dei  parenti  (1). 

L’importanza  più  urgente  di  queste  eresie  era  la  guerra  che  portavano  alla  la  chi»* 
Chiesa  esteriore.  Il  Figliuol  dell’  Uomo  l’avea  costituita  in  modo,  che  sotto  ogni 
clima  i credenti  restassero  uniti  nell'accordo  della  fede,  e in  ciò  indipendenti 
dalle  autorità  temporali.  Queste  naturalmente  studiavano  levar  via  tal  barriera 
del  despotismo,  onde  le  contese  che  vedemmo  nascere  tra  la  spada  e il  pastorale, 
e,  conseguenza  loro,  l’ingegnarsi  di  alcune  Sette  a cancellare  i dogmi  inerenti 
all’unità  del  sacerdozio,  per  costituire  società  religiose  speciali.  Pur  troppo  i loro 
attacchi  trovavano  appiglio  «elio  scompigliato  vivere  del  clero;  c i predicatori  non 
meno  che  i poeti  (2)  si  accordano  uell’attestare  la  depravazione.  Scrittori  reli- 


(4)  Monbt*  Sumtna. 

(2)  (ìualnerto  Marciti  , chierico  di  Enrieo  II  «l'In- 
ghilterra, dirige  al  papa  una  quercia , che  , aerino 
«la  baja,  mostra  le  arti  de*  prebendati  : 

Scd  quis  suru  qui  ousim  loqui  , 

Corani  tanto  ? quis  ego , qui 
Sano  Irci us  capite  , 

Uodo  pravo?;  in  aperto, 

Vox  clamaulis  in  deserto  : 

Uccia*  vias  facile  ? 


Ou ‘ul  disertimi  nini  mnndus? 
Mumlus  quiJeiu,  scd  inimuudus 
Quia  manda  respuit; 

Scd  descrittili  dici  dolet, 

Nam  quod  frurtum  dare  solct 
Ecce  prorsus  aruit. 

Qui  soiebot  in  protalis 
Germinare  largitati» 

Et  pudori»  ttosculos; 

Tali  parli  dcstilutum 
Grame  li  atteri  non  virili  luni, 
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giosissimi  confessano  il  pervertimento  degli  ecclesiastici  in  Linguadoca  (1);  cer- 
nili per  lo  più  da  soli  servi,  ai  quali  i nobili  faceano  conferire  gli  ordini  per 
godere  a loro  nome  i beni  delle  chiese,  serbavano  abitudini  servili  verso  i pa- 
droni, all'ignoranza  unendo  la  corruttela;  e spogliavano  inalati,  orfani,  vedove, 
per  dissipar  poi  in  ubriachezze  e lascivie.  Troppo  verace  tema  avcano  dunque 
alla  mano  i novatori,  allorché  alzavano  la  voce  contro  il  clero,  e facilmente  il 
volgo  si  persuadeva  che  vere  falsità  di  dogmi  palesassero  coloro  che  vera  immo- 
ralità denunciavano. 

Agli  errori  la  Chiesa  oppose  dapprincipio  i rimedj  che  a lei  convengono;  ri- 
formare i suoi,  ammonire,  o scomunicare  i dissenzienti.  Nel  predetto  concilio  di 
Tours  l’arcivescovo  di  N'arbona  avea  condannato  i buoni  uomini , che  impugna- 
vano l’autorità  dell’antico  Testamento  e la  santità  del  matrimonio.  I re  di  Fran- 
cia e d'Inghilterra  spedirono  Pier  da  San  Crisogno  legato  c molti  vescovi  a Tolosa  ma 
per  estirpare  l’eresia,  e cacciarono  prigione  il  cavaliere  Pietro  Mauran  che  la  pre- 
dicava; il  quale  avendo  abjurato,  fu  per  ammenda  destinato  a servire  i poveri 
per  tre  anni  a Gerusalemme.  Alessandro  Ili  nel  concilio  generale  Lateranese  HI 
proferì  anatema  contro  gli  eretici  diffusi  per  la  Guascogna,  l'Albigese,  il  Tolosano, 
col  nome  di  Catari,  Pittarmi,  Poplicani  od  altro. 

Contro  questi  e i simili  si  esercitò  lo  zelo  de’  monaci,  e massime  dei  nuovi. 


Sed  spiuas  et  Iribulos. 

Qui  sant  spinai  tribulique  ? 

Qui  pastori1*  pradatique  ? 
Amatore»  munenti  , 

Qui  non  pascaut , sed  pasenntur, 
Non  a pasco  derivai! tur  , 

Sed  a pascor  pascer». 

Mando*  ama  ut  ot  bilingue*, 

Cane»  muli  , tauri  pingue*, 
(ìigantium  fratcreuli  ; 

Qui  thesaurus  coaccrvant , 

Non  dispergunt,  sed  obscrvant 
Ut  pnpillani  oculi. 

Omni*  babens  niuncratur: 

Non  habenti  supplanlatur 
Id  ipsuin  quod  Imbuii. 

In  deserto  mundi  hujus 
Ncmolloret,  nisi  ejua 
Bursa  nonduin  vornuit. 

Borsa  pr&gnans  principe  tur, 
Supiensque  conculcatur 
Si  manus  «re  vacci. 

Nnm  si  pati  per  sit  Sopbia  , 

\ ilis  crii:  q tiare  ? quia 
Paupcr  uhique  jacct. 

Panper  jacet;  scd  palponcs 
Quorum  blandi  sant  pimooes. 
Et  ipai  sunt  jacula  : 

Isti  sunt  quos  mundusamat, 

Kt  de  quinus  Psalmus  clamai: 
Beati  in  macula. 

In  macula  sunt  beati  , 

Scd  nou  suoi  immaculali , 
l'etite  conscienlia  : 

* Vivi!  lcno  more  6uis , 

Quia  in  labiis  sui» 

Diffusa  est  gratta. 

Quid  dnul  arte»  nisi  luclum 
Et  laborcin  ? rei  quem  fructum 
Feri  genu»  et  specie»? 

Olito  plures  non  est  mirimi 
Provobebat  arma  virimi 
Et  fraterna*  ai  ics- 
\nliquilus  nani  sluderc 


Kruclus  crai,  et  liabere 
Declamantcs  sajos  : 

Nuuc  in  arca  st'pelire. 

Nummo*  , inaju*  est  qnani  «ciré 
Bella  per  /Kmathios. 

Si  per  aqttas  rubri  inori» 

Dcsignntar  talutaris 
Lavacri  lavati». 

Licci  hoc  soil,  quod  lucrum  fert, 

Quid  hoc  mihi  «ciré  conferì, 

Si  scien*  esurio? 

Christus  sole!  onpellari , 

Lapis  scissus  de  altari , 

Non  manu  sed  forcipe, 

Hoc  est  notum  sapienti , 

Sed  praebrudani  requirenti 
Neino  dici!:  aceipe. 

Fudit  oquam  ter  Iiclias  , 

Pater  sanctus  Isaius, 

Trinitatem  innuis. 

Vidit  Abram  trinimi  chonim, 

Kuth  in  agro  Judseorum 
Trinitatem  nicssuil 

Ergo  quia  tot  oppressi» 

In  studenda  prava  messi» 

Credilur  plus  aspcra  ; 

Ad  romani  sedem  patris 
Et  ad  sacrosanct«  mitri» 

Sum  reversus  ubera. 

Turpe  libi,  pastor  bone. 

Si  divina  Icctione 
Spreta  , Piani  laicus  : 

Aul  absolve  cleri  catti  , 

Voi  fac  ut  in  cleri  slalu 
Persevero!!!  clerici». 

Dulcis  crit  mihi  flatus 
Si  pt  ichenda  muneratus 
Beditu  , vel  alio 
Vivam  licei  non  abunde  , 

Saltem  mibi  detur  uude 
Pcrsevcrem  studio. 

(I)  Per  escuipio  i padri  Vie  c Vaissett*  uc!l7/ùf. 
de  Lanyucduc. 
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> Uscendo  1*  xi  secolo , diverse  congregazioni  erano  state  instituite,  come  i Buoni 
<076  Uomini  nel  Limosino  per  opera  di  Stefano  di  Tliicrs  nobile  alverno,  il  quale 
morto  fece  tanti  miracoli,  che  il  nuovo  priore  gli  comandò  di  cessarli,  per- 
chè il  recente  ordine  non  ambiva  levar  rumore.  Ilrunoiic  di  Colonia , dottis- 
1081  simo  teologo,  fondò  nel  Deltinato  i Certosini,  ordine  rigidissimo,  ove  è proi- 
bita fin  la  parola,  per  non  attendere  che  all’orazione  e a copiar  libri.  Già 
vedemmo  riformata  la  regola  di  san  Benedetto,  prima  da  Benedetto  d’Aniano, 
poi  nell’ordine  di  Cluni,  il  quale  però  arricchì  di  subito,  a segno  che  san 
Bernardo  vide  il  loro  abbate  menarsi  dietro  cinquanta  e piò  cavalli  (1).  Per- 
tanto san  Roberto,  dalla  badia  che  aveva  fondata  a Molèmes  ritirossi  nel  de- 
1098  serto  di  CHeaux  presso  Itijon,  rinnovando  in  tutta  l’austerità  la  regola  be- 
nedettina, e neppur  ricevendo  novizj.  All’  abito  nero  sostituì  il  bianco , ob- 
bligò al  lavoro  come  ne'primordj;  e mentre  le  altre  congregazioni  aspiravano 
a farsi  indipendenti  da’  vescovi,  questa  promise  intera  sommissione.  Poco  andò 
che  i Cistercesi  contarono  mille  ottocento  case  d’uomini  e mille  quattrocento  di 
donne. 

Al  genio  austero  e contemplatore  di  san  Bernardo  piacque  tal  rigidezza, 
e scegliendola,  colla  fuma  di  sua  santità  vi  crebbe  credilo,  sicché  ben  presto 
piò  non  fu  bastevole  il  convento,  e un  altro  si  fondò  a Chiaravalle,  di  cui 
fu  primo  abbate  esso  Bernardo  a soli  venticinque  anni.  Il  deserto  apparve  di 
subito  coltivalo,  pieno  di  gente  in  silenzio  operoso,  e divenne  esempio  a con- 
venti che  altrove  si  moltiplicarono. 

Guglielmo  di  Champeaux , maestro  poi  avversario  di  Abelardo , indusse 
Luigi  VI  a costruir  presso  Parigi  una  badia  di  San  Vittore  di  Marsiglia,  cui 
affisse  una  congregazione  di  canonici  regolari,  destinati  all’insegnamento.  Ro- 
berto d’Arbrisse,  che  avea  rivolto  la  sua  eloquenza  principalmente  a convertir 
male  donne,  fondò  nella  valle  di  Fonlevraud  nel  Poitou  due  monasteri  sotto 
la  regola  di  san  Benedetto;  ma  il  suo  zelo  non  gli  lasciava  vedere  i disor- 
dini che  s’insinuavano  fra’  nuovi  convertiti,  ch’egli  non  distingueva  secondo 
il  sesso.  La  superiora  delle  donne  aveva  potere  sopra  gli  uomini,  e il  numero 
loro  crebbe  , come  si  castigò  la  regola.  A Premontrè  il  vescovo  di  Laon 
imo  fondò  un  ordine  coll’opera  di  san  Norberto,  cappellano  di  Enrico  V,  poi  ar- 
civescovo di  Magdeburgo  ; e divenne  un  de’  piò  famosi. 

Quel  continuo  meditare  sopra  se  stessi,  e paragonarsi  aU’inelTabile  bellezza, 
e sorprendere  il  male  alla  nascita  sotto  le  più  fuggevoli  forme,  e il  veemente 
aspirare  al  ben  infinito,  al  bello  sostanziale,  svolgeva  in  que’solitarj  delica- 
tezza di  sentimento  o acume  di  vista  interna;  dal  che  la  profonda  conoscenza 
dell’uomo,  che  appare  ne’  moralisti  e negli  oratori. 

Altri  poi  si  dedicavano  in  ispecial  modo  al  lavoro.  Alcuni  Milanesi,  tra- 
sportati prigioni  in  Germania  nelle  guerre  coll'Impero,  alla  scuola  della  sventura 
imparato  il  disinganno  del  mondo,  fecero  volo  a Maria , se  ricuperassero  la  pa- 
tria, di  dedicarsi  a speciale  suo  servigio.  Resi  alla  terra  natia  , instituirouo  l’or- 
dine degli  Umiliati,  vivendo  ciascuno  nelle  case  loro,  ma  solinghi  e in  opere 
sante,  avvolti  in  rozzo  sajo  cinericcio.  Molti  gl’imitarono,  sicché  comprata  una 
casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  e ad  opere  di  pietà  ; le  donne  , 
sull'esempio  de’  mariti,  si  ritrassero  anch’esse  in  devozione  e lavori.  San  Ber- 
nardo dettò  loro  una  regola,  ed  allora  gli  Umiliali  si  separarono  dalle  mogli;  ed 
oltre  gli  ufflzj  dello  spirilo  , procacciavano  nel  laniflzio  e nella  mercatura;  indi 


(I)  Menlior  ti  non  cidi  abbate m scraginta  equo»  et  eo  amplili»  in  suo  ducere  comilalu. . OmUto 
cratorium  immensa t altitudine»  eie.  etc.  — T.  IV.  p.  33.  ediz.  Mobilimi . 
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il  beato  Giovanni  da  Binda,  che  li  trasferì  a Como,  perfezionò  l’istituto,  promo- 
vendo molti  alla  dignità  sacerdotale,  e ponendo  sopra  ciascuna  casa  un  prevosto. 

Così  crebbero  ed  arricchirono  strabocchevolmente  col  traffico  e col  lavorio  dei 
pannilani. 

L’ ordine  d’ Altopascio  in  Toscana  avea  per  istituto  di  difendere  i vian- 
danti, alloggiarli,  costruire  e mantenere  ponti  e strade  (1).  Un  buon  romito  a 
Parma  raccolse  un’altra  compagnia  per  fabbricare  un  ponte  sui  Faro  e custo- 
dirlo (2).  La  compagnia  de’ carrettieri  in  Normandia  attendeva  a costruir  chiese; 
i congregali  di  gran  maltiuo,  comunicati,  riconciliatisi  coi  nemici,  eleggevano  un 
capo,  sotto  del  quale  si  davano  a lavorare  (5;. 

Giovali  di  Blata,  gentiluomo  provenzale,  compassionando  quei  che  cadevano 
scinovi  degli  infedeli,  s’unì  a Felice  di  Yalois  per  applicarsi  al  loro  riscatto,  for- 
mando un  ordine  che  a quest’uopo  mendicasse,  e che  da  Innocenzo  111  fu  con-  no» 
fermato,  e detto  de’  Trinitarj  (4).  Mirabile  assodamento  della  penitenza  colla 
carità,  che  neppur  esso  fu  risparmiato  da  una  rivoluzione  vanlatrice  di  filan- 
tropia. 

Nell’intento  medesimo  Pier  Nolasco  gentiluomo  di  Linguadoca , fondò  l’or- 
dine di  Nostra  Donna  della  Mercede,  confermato  da  Gregorio  IX,  o che  sedette  teso 
principalmente  in  Spagna,  poi  anche  nello  Americhe. 

Anche  Guido  da  .Montpellier  pose  in  patria  un  vasto  spedale  , curato  da  un 
ordine  laico,  che  presto  ebbe  casa  in  Roma  ed  altrove.  Quando  Innocenzo  III 
fondò  od  ampliò  l’ospedale  di  Santa  .Maria  in  Sassia , lo  commise  a questi  frati, 
unendovi  ecclesiastici,  con  voto  espresso  d'assistere  i malati.  All’ospedale  di  Roma 
destinavano  le  limosinc  raccolte  in  Italia,  in  Inghilterra  c in  Ungheria;  le  altro 
a quello  di  Montpellier. 

Sette  signori  fiorentini,  membri  d’una  confraternita  di  Maria  Vergine , eh-  1232 
boro  in  visione  il  comando  di  rinunziare  al  mondo;  sicché  distribuito  ogni  aver 
loro  ai  poveri,  coperti  di  sacco  e di  catene,  e vivendo  d’accatto,  presero  il  nomo 
di  Servi  di  Biada,  ed  apersero  il  primo  convento  sul  monte  Sonano  appo 
Firenze. 

Più  tardi  Alessandro  IV  raccolse  in  uno  le  diverse  congregazioni  d’eremiti  tasti 
mendicanti,  intitolandoli  Eremitani  di  sant’ Agostino. 

Queste  società  non  formavano  conventi  isolati,  ma  congregazioni  sul  modello 
de’  Cluniacesi,  i cui  membri  costituivano  un  corpo  solo  sotto  un  capo  comune.  .Ma 
i Cluniacesi  tenevano  forma  monarchica;  aristocratica  i Cistercesi,  poiché  col- 
l’abbate di  Citeaux  partecipavano  all’autorità  suprema  quei  de’ conventi  della  Ferie, 
Politigli!,  Chiaravallo  e Morimondo;  e il  potere  legislativo  stava  nel  capitolo  ge- 
nerale di  lutti  gli  abbati.  Cominciandosi  allora  a ripetere  i beni  che  Tinfeudaziouu 
aveva  usurpali  alle  chiese , chi  se  ne  trovasse  era  ben  contento  di  venderli 
buon  patto  ai  nuovi  conventi  ; come  facevasi  dello  chiese,  di  cui  i patroni  pre- 
tendeano  goder  i beni  e le  decime:  col  qual  modo  i monaci  vennero  a pronte 
ricchezze. 

Trapasso  gli  ordini  militari  di  cui  allrovo  discorsi,  per  accennare  1 Carmeli- 
tani, fondali  con  rigorosa  regola  da  Bertoldo  calabrese  sul  monte  Carmelo,  ove  1209 
era  tradizione  fosse  vissuto  Elia;  poi  trasportati  a Cipro,  dondo  si  sparsero  per 
Europa. 

Parendogli  bastanti  ornai  questi  Ordini,  Innocenzo  III  proibì. d’introdurne  altri: 


(1)  LamYj  i lem.  eccl.  fiorente  T.  I.  p.  I>0C. 

(2)  Affò,  Si.  di  Parma.  T.  II.  p.  249 

(3)  UfcmMìj  Ezpcd.  marit.  T.  il.  p.  209. 


(4)  Ricevasi  anche  del  Riscatto  de’ prigionieri;  ov- 
vero degli  Asini , perchè  su  questi  animali  vi  an- 
davano ; o dei  Mutui  mi  , perchè  la  prima  loro  rasa 
iu  Francia  fu  prt»so  una  cappella  di  w»u  Maturino. 
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eppure  solto  di  lui  nacquero  due  che  eclissarono  i precedenti  ; i Frati  Minori,  e i 
frati  Predicatori. 

Alla  moglie  di  Pier  Bcmardonc,  agiato  negoziante  d’ Assisi,  un  angelo  comandò  *• t rjn- 
1182  andasse  a partorire  sulle  paglie  d’una  stalla.  Cosi  nacque  Giovanni , il  quale  , CCM“ 
conversando  coi  molti  Francesi  elio  venivano  a bottega  da  suo  padre,  s’addestrò 
si  bene  nella  loro  favella,  che  fu  soprannomato  il  Francesco.  Sulle  prime  ba- 
lioso, vivace,  lieto  compagnone,  buon  poeta;  poi  di  venticinque  anni  convertito, 
va  o vende  le  sue  merci  a Foligno,  porta  i danari  a un  prete  , e perchè  questi 
ricusa  riceverli,  Il  getta  dalla  finestra.  Suo  padre,  buon  massajo,  lo^crede  scemo 
della  mente,  e condottolo  innanzi  al  vescovo,  lo  fa  interdire.  Contento  , egli  si 
spoglia  nudo  nato,  se  non  che  il  vescovo  gli  getta  addosso  il  suo  mantello;  e 
rinunziato  al  padre,  veste  cenci,  fa  adottarsi  da  un  pitocco  , c comincia  ad  esa- 
lare in  prediche  l’esuberanza  interna  della  carità,  per  la  quale  si  lusinga  di  con- 
quistare il  mondo  colla  predicazione  popolare. 

A Bernardo,  cittadino  d’ Assisi,  suo  primo  discepolo , che  gli  chiedeva  so 
abbandonare  il  mondo,  rispose  Chiedilo  a Dio.  Allerto  dunque  il  vangelo  a caso, 
vi  lesse  quelle  parole  Se  vuoi  essere  perfetto,  vendi  quanto  hai,  e dallo  ai  po- 
veri; lo  riaperse,  e trovò  Non  portale  in  viaggio  nè  oro,  nè  argento,  nè  bisac- 
cia , nè  tunica  , o sandali , o bastone; — Questo  io  cerco,  questo  desidero  di 
cuore , quest'  è la  regola  mia,  esclamò  Francesco,  e gittò  quanto  gli  restava,  ec- 
cetto una  tunica  col  cappuccio  e una  corda  a cintura.  Così  nel  mondo  inebriato 
delle  ricchezze  e de’ piaceri,  nel  mondo  d’Ezzelino  e di  Federico  li,  esce  predicando 
la  povertà;  nel  mondo  dell’ira,  delle  superbie,  delle  guerre  va  a bandir  l’amore; 
c attiratisi  undici  compagni,  si  sottomette  con  loro  a crude  penitenze  e a povertà 
cosi  assoluta , da  rinunziurc  fin  al  possesso  de’  mobili  indispensabili,  non  consi- 
derare suo  nè  l’ abito  tampoco  o i libri.  Dai  Benedettini  ottenne  una  cappellctta 
1208  nel  piano  d’ Assisi,  detta  la  Porzluncola,  e rifabbricatala,  vi  pose  i primi  fonda- 
menti del  suo  ordine,  che  intitolò  dei  frati  Minori  per  umiltà,  eleggendo  di  sture 
fra  poveri,  inalati , lebbrosi , lavorar  per  vivere,  e mendicare. 

Rinnegata  alTatto  la  propria  volontà,  Francesco  diceva:  Jlealo  il  servo.  Il  quale 
non  si  tien  migliore  quand'è  dagli  uomini  e, saltato,  che  quand'  è tenuto  a vile 
e dispregiato  ; perchè  l'uomo  è quel  ch'egli  è avanti  Dio,  e nulla  più.  All’amor 
suo  non  bastando  abbracciar  gli  uomini  tutti,  lo  estende  ad  ogni  creatura;  e va 
per  le  foreste  cantando,  e invitando  gli  uccelli,  che  chiama  fratelli  suoi , a cele- 
brar seco  il  Creatore;  prega  lo  rondini  sorelle  sue  a cessar  il  pigolio  mentre  • 
predica;  c sorelle  son  le  mosche,  c sorella  la  cenere  (1).  Una  cicala  canta?  lo  ec- 
cita a lodar  Dio;  alle  formiche  rimprovera  di  mostrarsi  troppo  sollecite  dei- 
fi  avvenire;  storna  dal  cammino  il  verme  che  può  esservi  calpestato;  porta 
miele  alle  api  nell’inverno;  salva  le  lepri  e le  tortore  inseguite;  vende  il  mantello 
per  riscattar  una  pecora  dal  macellajo  ; il  giorno  di  natale  voleva  si  desse  mi- 
glior nutrimento  all’asino  e al  bove. 

Per  ammirare  questi  atti,  sarà  necessario  li  faccio  lo  zio  Tobia  ? 

Anche  biade,  vigne,  sassi,  selve,  quanto  han  di  bello  1 campi  e gli  clementi, 
per  lui  souo  stimoli  ad  amare  il  Creatore  ; e nell’orticello  d’ogui  convento  doveva 
un  quadro  riservare!  a’  più  bei  fiori,  per  lodarne  il  Signore  (2). 

(I)  l'ratre*  mei  ates,  multum  debeli»  laudare  (2|  E particolarità  notovolo  ne'  frati  questa  venc- 
Crcatorem...  tororct  mea  hirundines...  Segete»,  razione  per  le  opero  «li  Dio  e la  custodia  «Ielle  pianto 
ritira*,  lapide » el  fitta»,  et  omnia  speciosa  ram - storiche.  Ho  accennato  l’albero  «li  sau  Benedetto  a 
por um , terramque  et  ignem  , acrcm  el  venlum  .Napoli:  a Homu  si  sta  volentieri  al  rezzo  di  quello 
ad  diri/mm  monetai  amoretti.  ..  Omnes  creatu - ove  san  Filippo  Neri  c«d  hello  educava  alla  virtù  i 
ras  fratris  nomine  nuneupabal  , fraler  finis,  giovani  del  suo  Oratorio:  ivi  puri*  a Santa  Sabina 
soror  mitica.  Tomi.  Celano  ano  discepolo,  A eia  additano  un  arancio  piantato  da  sau  Domenico,  ed  uno 
St.  ottobri».  E i fioretti  di  san  Francesco.  da  san  Tommaso  l’Aquinate  a Fondi.  So  Aristotele  o 
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La  piena  di  questo  affetto  spandeva  in  poesie,  originali  come  lui  stesso  ; ove 
niuna  reminiscenza  d'antichità,  ma  viva  effusione  di  cuore  , ma  impeti  d'amore 
infinito  (1)  : fu  dei  primi  ad  usar  nelle  laudi  la  lingua  volgare  ; un  de’ primi  suoi 
seguaci,  fra  Pacifico,  meritò  la  corona  poetica  da  Federico  II. 

Vedendo  cresciuti  di  tanto  i frali  Minori,  san  Francesco  pensò  dettarne  la  re- 
gola, e stando  sopra  tali  pensieri,  ecco  la  notte  gli  pare  aver  raccolto  tre  bric- 
ciole.  di  jiane,  e doverle  distribuire  a una  turba  di  frali  famelici.  E lemea  non 
andassergli  perdute  fra  le  maui,  quando  una  voce  gli  gridò:  Fanne  un'ostia , c 
danne  a chi  vuole  cibo.  Fece,  e chi  non  ricevea  divotamente  quella  particella  , 
coprivasi  di  lebbra.  Narrò  Francesco  la  visione  ai  fratelli  senza  intenderne  il 
senso;  ma  il  giorno  dappoi,  mentre  pregava,  una  voce  dal  cielo  gli  disse:  Fran- 
cesco, le  bricciole  di  pane  sono  le  parole  del  vangelo , l'ostia  è la  regola , lebbra 
C iniquità. 

Ritiratosi  dunque  con  due  compagni  sopra  un  monte,  digiunando  in  pane  e 
acqua,  fe  scrivere  la  sua  regola  secondo  che  il  divino  spirilo  gli  dettava  entro. 
E comincia:  La  regola  de’  frati  Minori  è d'osservare  il  vangelo,  vivendo  in  ob- 
bedienza senza  nulla  di  proprio,  c in  castità.  Chi  v’  entrasse  dovea  vendere 
ogni  aver  suo  a profitto  de’  poveri,  e subire  un  anno  di  prove  rigorose  prima  di 
proferire  i voti.  I superiori  chiamavausi  servi  ; tutti  essendo  frati  minori,  gareg- 
giavano d'umiltà,  e lavavansi  i piedi  un  all’altro.  Chi  sa  un  mestiere,  può  eserci- 
tarlo per  guadagnare  il  vitto;  chi  no,  vada  alla  busca,  ma  non  di  danaro.  Nep- 
pur  l'ordine  polca  possedere  altro  che  il  puro  necessario.  Prendano  in  ispecial 
cura  i poveri,  gli  esuli,  i mendicanti,  i lebbrosi.  Chi  stando  malato  s'impazienta 
o sollecita  medicine,  è indegno  del  titolo  di  frale  , perchè  mostra  maggior  cura 
del  corpo  che  dell'anima.  Non  vedano  femmine,  e predichino  loro  sempre  la  pe- 
nitenza; die  se  alcuno  pecca  in  esse,  venga  tosto  caccialo.  In  viaggio  rechino  il 
solo  abito,  e nè  il  bastone  tampoco;  e se  diano  nei  ladri,  si  lascino  spogliare. 
Non  predichi  chi  non  vi  sia  autorizzato  ; e prometta  insegnar  la  dottrina 
della  Chiesa  senza  forinole  di  scienza  profana,  senza  cercare  suffragi.  Un  gene- 
rale eletto  da  tutti  i membri  risiede  a Roma,  assistito  da  un  consiglio,  e da  esso 
dipendono  i provinciali  e i Priori.  Ai  capitoli  generali  prendono  parte  i capi  di 
ciascuna  provincia,  i Priori  e deputali  dei  Mouaci  di  ciascun  convento.  Ogni 
comunità  tiene  capitolo  una  volta  l'anno;  i superiori  d’Italia  si  congregano 
ogn’anno,  e ogni  tre  quelli  di  là  dall’Alpe  e dal  mare. 

Innocenzo  III,  cui  Francesco  si  presentò  chiedendo  la  conferma  dell’ordine 
suo,  cioè  il  diritto  di  predicare,  mendicare  e non  posseder  nulla,  pensò  sulle 
prime  che  l’assunto  trascendesse  le  forze  d’uomini,  onde  ricusò  : ma  ecco  in  vi- 
sione parvegli  la  chiesa  di  San  Giovanni  Luterano  barcollare,  minacciando  rovina; 


Teofraslo  seritcssero  ora  la  storia  naturale,  non  di- 
nicnUchon'liWro  queste  particolarità 

(1)  Nullo  douca  oramai  più  mi  riprenda, 

Se  lai  amore  mi  fa  pazzo  {{irò. 

Già  non  è core  che  più  si  difenda. . . 

Pensi  ciascun  come  cor  non  si  fenda 
Fornace  tal  come  possa  patire... 

Data  m’è  la  sentenza 
Che  d'amore  io  sia  morto  ; 

Già  non  voglio  conforto 
Se  non  morir  d'amore. .. 

Amore . amore  , {{rida  tutto  il  mondo  ; 
Amore,  amore,  ogni  cosa  dama.  .. 

Amore,  antor  , tanto  puntir  mi  fai; 

Amore  , amore,  noi  posso  patire  ; 

Amore,  amore,  tanto  ini  ti  dai; 

Amore  , amore  . ben  credo  morire  ; 


Amore  , amore,  tanto  preso  m'hai  : 
Amore,  amore  , fammi  in  te  tran  sire  ; 
Amor,  dolce  langoire; 

Amor  mio  desioso  , 

Amor  mio  dilettoso , 

Annegami  d'amore. 

Amor,  amor,  Jcsù  soo  zonto  a porto; 
Amor  , amor  , Jcsù  dammi  conforto  ; 
Amor  . antor,  Jcsù  si  m'ha  infiammato; 
Amor,  antor,  Jesù  io  souo  morto... 
Amor,  antor,  per  te  sono  rapita; 

Amor,  amor  , viva  , non  me  dispregia  ; 
Amor  , amor,  l'annua  teco  unita; 

Amor  , tu  sei  atta  vita , 

Jam  non  se  po’  partire  , 

Perché  la  fai  languire  , 
lento  struggendo  amor. 


1210 
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c sorreggerla  due  uomini , un  italiano  ed  uno  spagnuolo , Francesco  d’Assisi  e 
■1215  Domenico  Gusman.  Pertanto  a voce  approvò  l’ ordine,  poi  solennemente  nel  IV 
concilio  di  Laterauo. 

Quattr'anni  dopo  l’approvazione,  Francesco,  o come  lo  chiamavano,  il  padre 
serafico,  radunò  cinquemila  frati  della  sola  Italia;  poi  andarono  crescendo  tanto, 
che  malgrado  mezz’Europa  perduta  perla  Riforma,  dicono  alla  Rivoluzione  fran- 
cese sommassero  a cenquindicimila,  in  settemila  conventi , suddivisi  fra  molte 
regole  e riforme.  Erano  membri  d’una  repubblica  che  avea  per  sede  il  mondo, 
per  cittadino  chiunque  ne  adottava  le  rigide  virtù:  e scalzi,  col  vestire  dei  poveri 
d’allora,  coll’idioma  dei  volghi,  ditTondeansi  per  lutto,  parlando  al  popolo  come 
esso  vuol  gli  si  parli,  con  forza,  con  drammatica  volgarità  e fin  colle  buffonerie, 
destando  al  pianto  e al  riso  col  ridere  e piangere  essi  stessi,  affrontando  e pro- 
vocando i tormenti  e perfino  le  beffe. 

Egli  medesimo,  il  santo  fondatore,  se  mai  talvolta  rompeva  il  digiuno,  volea 
Io  strascinassero  per  le  vie,  battendolo  e gridandogli  dietro  Ve’  ve’  il  ghiottone , 
che  s'impingua  di  carne  di  gallina  senza  che  voi  lo  sappiate.  A natale  predi- 
dava  in  una  vera  stalla,  ove  il  presepio  e il  fieno  e l’asino  e il  bove;  e nel  pro- 
nunciare Iteti  emme,  belava  come  un  pecorino;  e qualora  nominasse  Gesù,  lec- 
cavasi  le  labbra,  quasi  ne  sentisse  la  dolcezza.  Poi  negli  ultimi  anni  di  sua  vita, 
portava  le  stigmate  delle  piaghe  di  Cristo,  impresse  sul  proprio  corpo. 

L'uomo  stesso  gittava  l’amorosa  sua  parola  traverso  alle  ire  furenti.  Udito 
esser  rissa  fra  i magistrati  e il  vescovo  d’ Assisi,  mandò  i suoi  fratelli  a cantare 
al  vescovado  il  suo  cantico  del  sole  (1),  al  quale  aggiunse  allora  queste,  parole  : 
Lodalo  sia  il  Signore  in  quelli  clic  perdonano  per  amor  suo , c sopportano  pa- 
timenti e tribolazioni.  Beati  quelli  che  perseverano  nella  pace.,  perche  saranno 
coronati  dall  Altissimo.  Tanto  bastò  per  mitigare  gli  sdegni.  « 11  dì  dell’  Assunta 
« del  1222  (scrive  Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro)  stando  io  agli  studj  a Bo- 
li logna,  vidi  Francesco  predicare  sulla  piazza  davanti  al  pubblico  palazzo,  dove 
« tutta  quasi  la  città  era  raccolta.  E fu  esordio  al  suo  predicare  di  parlar  degli 
« angeli,  degli  uomini  e dei  demonj  : intorno  ai  quali  spiriti  tanto  Itene  propose, 
« che  a molti  letterati  ivi  presenti  recò  non  poca  meraviglia  un  parlare  si  giusto 
* di  persona  idiota.  Ma  tutta  la  materia  del  suo  ragionare  tendeva  ad  estinguere 
« le  nimicizie,  e far  patti  di  pace.  Sordido  d’abiti,  spregevole  d'aspetto,  di  faccia 
« abjetta , pure  Iddio  aggiunse  tanta  efficacia  alle  parole  di  lui , che  molte  tribù 
« di  nobili,  fra  cui  inumana  rabbia  d’inveterate  nimicizie  aveva  con  molta  offn- 
« sione  di  sangue  infuriato,  verniero  ridotte  a consiglio  di  pace  » (2). 

Chiara,  nobil  donna  d'Assisi,  tocca  all'esempio  e ai  sermoni  di  lui,  abbandona 
1212  il  mondo,  e fonda  le  povere  donne  Clarisse,  colla  regola  stessa. 

Non  sapea  Francesco  risolvere  qual  fosse  meglio  la  preghiera  o la  predica- 
zione; e Chiara  e frà  Silvestro  il  persuadono  a quest’ultima,  ond’egli  compare  a 
Roma,  ballonzando  per  gioja,  e chiede  al  papa  licenza  d’andare  apostatando  , in 
traccia  di  conversioni  e del  martirio.  E va  per  la  Spagna,  la  Barberia,  l’Egitto  ; 
crociata  incruenta,  dove  grido  di  guerra  era  La  pace  sia  con  voi.  In  Africa  ar- 
rivò appunto  mentre  i Crociati  osteggiavano  Dannata  ; e presentatosi  a Melik- 
Karnel,  gli  espose  il  vangelo,  sfidò  tutti  i dottori  di  quella  legge,  s’offerse  di 
saltare  in  un  rogo  divampante  per  dimostrare  la  verità  della  sua  dottrina. 
Melik  l'ascoltò,  e rimandollo  senza  nè  la  conversione  nè  il  martirio. 

A’suoi  che  inviava  a predicare  diceva  : « In  nome  del  Signore  camminate  a 
« due  a due  con  umiltà  e modestia;  in  particolare  con  esattissimo  silenzio  dal 


tu  Vedi  Toro.  III.  p a 3.  1008. 


(2)  Ap.  ion  Ioti,  De  regna  intimai,  p.  53*. 
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« mallino  fino  a terza , pregando  Dio  nel  vostro  more.  Non  sian  Ira  voi  parole 
« ozio.se  e inutili,  e anche  per  via  comportatevi  umili  e modesti,  come  fostu  in  un 
« romitaggio,  o india  vostra  cella;  imperocché  in  qualunque  parte  siamo, èatan- 

• pre  con  noi  la  nostra  cella , che  è il  corpo  nostro  fratello,  essendo  l'anima  no- 
« stra  il  romito  che  dimora  in  questa  cella,  per  pregare  e pensare  u Dio.  Per  ciò 
« se  l’anima  non  istà  in  riposo  in  questa  cella,  la  cella  esteriore  nulla  serve  ai 

• religiosi.  Sia  tale  la  vostra  condotta  in  mezzo  alla  gente , che  qualunque  vi 

• vedrà  o ascolterà,  lodi  il  celeste  Padre.  Annunziate  la  pace  a tutti  ; ma  abbia- 
« tela  nel  cuore  come  nella  Locca,  anzi  più.  Aon  dale  occasione  di  collera  o di 

• scandalo,  ina  colla  vostra  mansuetudine  fate  che  ognuno  inclini  alla  bontà,  alia 
« pace,  alla  concordia.  A’oi  siamo  chiamati  per  guarirò  i feriti,  e richiamare 

• gli  erranti  ; e molti  vi  sembreranno  membra  del  diavolo,  clic  saranno  un  giorno 
« discepoli  di  Gesù  ». 

Perla  sua  Porziuncola  invocò  dal  cielo  e dal  pontefice  un’indulgenza,  a. 
lucrar  la  quale  non  fosse  necessario  fare  veruna  offerta.  E quando  ogni  anno  al 
due  agosto  è proclamata  nell’ora  solenne  dell'apparimento  di  .Maria  , una  folla 
sterminata  accorre  da  quei  beati  contorni  ad  implorare  l’eHueione  della  grazia  gra- 
tuita.— E noi,  che  non  sappiamo  pellegrinare  soltanto  alla  zazzera  di  Voltaire  e 
all’isolelta  di  Rousseau,  cercammo  commossi  le  colliue  e i laghi  attorno  a quella 
deliziosa  vallata,  piena  di  tante  benevole  memorie;  e nel  maestoso  tempio  di 
Maria  degli  Angeli,  che  fu  eretto  sopra  quel  angusta  cella , monumento  alzato 
alla  povertà  fra  i tanti  sacri  alla  forza  c al  fasto,  e che  allor  allora  risorgeva  dai 
guasti  d'un  tremuoto , meditammo  compunti  quanta  santità  ne  uscisse  , quanta 
potenza. 

La  povertà  osservarono  fedelmente  i suoi;  e frate  Egidio,  per  viver  in  Roma, 
andava  a far  legna  e venderla.  E da  per  tutto  erano  si  venerati , che  venivano 
accolti  a suon  di  campane  e rami  d’ulivi.  Nè  è meraviglia  se  gli  Ordini  mendi- 
canti esercitarono  sul  popolo  maggior  potenza  degli  altri,  perchè  con  esso  divi- 
deano  il  pane  quotidiano , e perchè  ii  popolo  rispetta  un’indipendenza  acquistata 
con  sacrifizj  volontari. 

A quarantacinque  anni  Francesco  mori,  e se  nella  sua  regola  fallò,  fu  nel  t22r. 
credere  clic  di  molli  potess’  essere  una  perfezione  a ben  pochi  possibile.  Ma  ve- 
ramente allora  le  anime  non  volgari  trovavansi  obbligate  a scegliere  fra  due 
strade;  o gettandosi  nel  mondo  procelloso,  farsi  largo  colla  fierezza  e la  perfidia; 
o al  mondo  voltar  le  spalle,  rinnegandone  le  vanità  e l’opinione.  I primi  diven- 
tavano Ezzelino,  Salinguerra,  Buosoda  Dovara:  gli  altri  Francesco,  fra  Pacifico, 
Anton  da  Padova,  gente  che  assumeva  tutti  i pesi  del  clero  senza  i vantaggi , e 
che  anzi  coll'umiltà  e povertà  sua  faceva  contrasto  alle  pompe  c all’orgoglio  di 
quello,  una  delle  piaghe  della  società  d’allora,  ed  uno  de’  più  forti  appigli  per 
gli  -eretici. 

E appunto  delle  fatiche  sostenute  contro  questi  ritrovavansi  stanchi  e sco- 
raggiti i legali  apostolici  in  Montpellier , quando  il  vescovo  spagnuolo  , 4205 
Miego  di  Azcbedo,  reduce  da  lungo  viaggio,  si  presentò  ad  essi,  e ragionato 
delie  afflizioni  deila  Chiesa,  disse:  Chi  voijlia  ottenere  buon  frutto,  conviene 
deporre  il  fasto  esterno,  mettersi  a piedi , unir  alla  predicazione  V esempio  di 
ma  vita  povera  c dura.  Questo  consiglio  sarebbe  spiaciuto  «ad  animi  maio 
cristiani;  ma  essi,  sentendo  quanto  a ragione  fosse  rinfaccialo  agli  ecclesia- 
stici la  ricchezza  e il  brigarsi  in  cose  terrene,  fecero  secondo  il  vescovo  disse; 

«gli  medesimo  licenziò  il  suo  corteo,  e unitosi  eoo  loro  e con  altri  abbati  ci- 
stercesi,  in  umile  aspetto  si  diffusero  per  le  città,  edificando  colle  parole  e 
eoll’escmpk). 
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<Joel  primo  ardore  slmili  ; e dopo  duo  anni,  o slancili  o d’  altro  occupali, 

4 170-4321  lasciarono  l’ uffìzio i solo  vi  rimase  Domenico,  spagnuolo  (da  Calahorra  nella  Dome 
Vecchia  bastiglia)  dell’illustre  famiglia  Gusman,  e canonico  della  cattedrale  di  ’ "ico 
Osma,  dove  il  vescovo  aveva  introdotto  la  regola  di  sant’ Agostino.  Portato  in 
Francia , Domenico  ebbe  a gemere  vedendo  in  Linguadoca  così  scaduta  la  re- 
ligione; castelli , ove  da  trentatrè  anni  non  si  era  amministrato  il  sacro  pane, 
non  battezzati  i bambini.  Applicatosi  a convertirli , il  vescovo  d’  Osma  fondò 
a Montreal  un  monastero , acciocché  le  fanciulle  nobili  non  fossero  affidate 
per  educazione  ad  eretici  ; Domenico  diè  tutto  ii  suo,  e quando  una  donna  gli 
disse  che,  abbandonando  i suoi  religionarj,  non  avrebbe  come  vivere,  egli  per 
sostentarla  voleva  vendersi  schiavo,  come  il  voile  per  redimere  dai  Saracini  ii 
fratello  d’ un’altra.  » 

Premio  di  questo  zelo  erano  gl'insulti,  gittargli  fango,  sputargli  in  viso, 
attaccargli  dietro  paglie  accese;  che  tutto  egli  sopportava,  con  pace  non  solo, 
ma  con  esultanza.  Passando  d’un  luogo  ove  sapeva  che  gli  eretici  l'apposta- 
vano, cantava  ilaremente  ; e avendogli  essi  chiesto  Non  hai  paura  della  morte ? 

Se  ti  avessimo  preso,  che  avrest’  tu  fatto?  rispose;  Avrei  pregalo  non  mi  ucci- 
deste con  subite  ferite,  ma  con  successiva  mulilazione  protraeste  il  mio  mar/oro; 
poi  mostratemi  te  recise  membra , e sveltimi  gli  occhi,  lasciaste  il  mutilo  tronco 
rinvolto  nel  suo  sangue,  affinchè  meritassi  maggior  corona  di  martirio  col  pro- 
lungarlo. 

Con  questa  sete  di  dolori  e di  amore  pensò  formare  un  nuovo  ordine , 
non  destinato  a raccorre  nella  solitudine  le  anime , che  nojate  dell’ingiu- 
stizia, venissero  ad  esercitare  la  preghiera,  il  lavoro , l'obbedienza  e le  altre 
virtù  snidate  dal  secolo  ; ma  che,  eilicace  sopra  la  società,  avesse  per  istituto 
la  scienza  divina  e l’apostolato.  Va  dunque  a Roma,  c vince  la  renitenza  del 
J2|(i  pontefice,  tanto  ciré  l'Ordine  suo  de'  Predicatori  è approvato. 

Questo  non  può  considerarsi  come  monastico , atteso'  che  tutte  le  regole 
interne,  salvo  la  povertà,  castità  e obbedienza,  possono  dispensarsi  dal  supc- 
riore ; e i fratelli  congiungono  la  forza  della  vita  comune  alla  libertà  della 
azione  esteriore,  Un  maestro  generale  governa  l’ Ordine,  diviso  in  provincie  ; 
ciascuna  di  varj  conventi , sotto  un  provinciale  e priori  eletti  dai  fratelli  di 
ciascun  convento  c confermati  dal  provinciale,  La  nomina  di  questo  spetta  ai 
priori  e a un  deputato  de’ frati  della  sua  provincia,  e la  conferma  al  maestre 
generale;  il  quale  vien  eletto  dai  priori  e da  due  deputati  di  caduna  provin- 
cia. Sistema  d’elezione,  ove  l’unità  è si  bene  accoppiata  alla  moltiplicilà,  da 
parer  imitabile  anche  dopo  sei  secoli.  Non  dovevano  trarre  sussistenza  che 
dalle  limosi  ne,  cioè  dalla  stima  di  pietà  che  fra  il  popolo  godrebbero;  e so- 
lamente sotto  Sisto  IV  divennero  possessori. 

Cinque  anni  dopo  approvata  la  regola,  Domenico  moriva,  lasciando  otto 
provincie  con  sessanta  case;  quattrocentodiciasette  erano  nel  1277;  poi  si 
diffusero  per  tutto,  non  richiedendosi  dote  di  beni,  ma  solo  una  casa,  una 
chiesa  e un  cimitero;  e quando  nel  xvn  secolo  gli  Olandesi  penetrarono  nei- 
l’estremo  Groenland,  qual  fu  la  loro  meraviglia  nel  trovarvi  un  convento  do- 
menicano già  antico!  Il  23  luglio  1253  Innocenzo  IV  inviava  salute  e benedi- 
zione. apostolica  ai  nostri  cari  figli  *’  frati  Predicatori,  che  predicono  nelle  terre 
de’  Saracini,  de’  Greci , de’  Bulgari,  de'  Cumani,  degli  Etiopi,  de'  Sirj,  de' 

Coli,  de’  GiacobUi , degli  Armeni , degli  Indiani,  dei  Tartari , degli  Un- 
garì,  ed  altre  nazioni  infedeli  d' Oriente.  Giovanni  XXII  nel  1525  approvò 
una  congregazione  particolare  d’esso  ordine,  de’  frali  viaggianti  per  Gesù  Cristo 
fra  gl’infedeli;  ma  tanto  numero  accorse,  ehe  il  pontefice  dovette  restringer 
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l’arbitrio.  Raimondo  di  Penafort,  quinto  maestro  generale,  fondò  a Mureia 
e a Tunisi  due  collegi  ove  istudiasser  le  lingue  orientali:  Tommaso  l’Angelico 
a sua  istanza  scrisse  la  Somma  contro  i Gentili;  Accoldo  di  Firenze  an  trat- 
talo contro  gli  errori  degli  Arabi  in  loro  favella;  Raimondo  Martino  una 
Somma  contro  il  Corano. 

Tant’erano  dappertutto  diffusi  questi  due  Ordini,  i quali  destarono  mara- 
viglia e simpatia  ne’  migliori  d’allora  (1),  e in  folla  v'  accorsero  illustri  pro- 
seliti. Con  Domenico  si  mettono  Renoldo  da  Sant’Egidio  professore  di  scienza 
canonica  a Parigi;  il  medico  Rolando  da  Cremona,  che,  da  capo  della  scuola 
bolognese,  passa  professore  di  teologia  nella  parigina  ; il  Moneta,  famoso  mae- 
stro d’arti;  indi  Vincenzo  da  Beauvais  l'enciclopedista;  i cardinali  Ugo  di  Saint- 
Cher  ed  Enrico  da  Susa,  autqri  d'uria  Concordanza  della  santa  scrittura  e di 
una  Somma  aurata;  e Tommaso  d' Aquino,  il  più  gran  filosofo  del  medio  evo.  Con 
Francesco  si  arruolano  fra  Pacifico  poeta  laureato,  il  beato  Egidio,  il  beato 
Bernardo,  il  beato  Giovanni  da  Cortona,  e sani’ Antonio  da  Padova  taumaturgo, 
detto  da  Gregorio  IX  arca  dei  due  Testamenti  e armadio  delle  divine  scritture:  H9S-I23I 
più  tardi  n’uscirono  Scoto , Ruggero  Bacone  ravvivator  della  scienza,  e quel 
san  Bonaventura  che -lavava  i piatti  del  suo  convento  allorché  gli  fu  recato 
il  cappello  di  cardinale. 

Elisabetta  d’Ungheria  veste  l’abito  di  san  Francesco,  ricusando  la  mano  di 


Federico  II,  il  quale  dice:  Af  adonterei  se  mi  preferisse  un  altr'uomo;  ina 
che  posso  ridire  se  non  ini  pospone  che  a Dio  ? Agnese  di  Boemia  ricusa  an- 
ch’ella  e l’imperatore  e il  re  d’Ungheria,  e invoca  la  povertà  di  santa  Chiara, 
che  le  s|>edisce  una  corda  per  cingersi  le  reni,  una  ciottola  di  terra  e un  cro- 
cifisso, e mirabili  parole.  Elena  sorella  del  re  di  Portogallo,  due  figlie  del  re 
di  Castiglia,  Isabella  suora  di  san  Luigi  di  Francia,  la  vedova  di  questo,  Su- 
lome  regina  di  Galizia,  sua  nipote  Cunegonda  duchessa  di  Polonia,  Elisabetta 
regina  di  Portogallo,  assumono  il  cordone;  e una  turba  di  figliuole  di  conti  e 
duchi  chiedono  l’abito  delle  Clarisse.  Intanto  Margherita,  scandalo  di  Cortona, 
diviene  specchio  di  penitenza  ; Rosa  da  Viterbo,  in  diciassette  anni  appena  di 
vita,  merita  le  persecuzioni  di  Federico  11  e l’ammirazion  popolare. 

Perocché  i tiranni  s'  accorsero  della  potenza  di  queste  riforme , le  quali 
toccavano  alle  viscere  d’una  società,  che  ad  essi  giova  lasciar  corrotta;  e Pier 
dalle  Vigne  esclamava:  Frati  Minori  c frali  Predicatori  si  elevarono  contro  di 
noi  in  ira,  pubblicamente  riprovarono  la  vita  e la  conversazione  nostra,  spez- 
zarono i nostri  diritti,  e ci  ridussero  al  nulla....  Ed  ceco  per  affievolirci  an- 
cora più  e toglierci  la  devozione  dei  popoli , crearono  due  nuove  fraternilc, 
che  abbracciano  gli  uomini  c le  donne  tutte;  appena  uno  od  una  si  trova, 
che  a questa  o quella  non  sia  aggregato  (2). 

E quando  Federico  II  minacciava  le  libertà  italiane,  e a tal  uopo  introduceva 
perfino  i Saracini,  stettero  contro  lui  le  voci  dei  Santi.  1 suoi  Pagani,  da  Nocera 
irrompendo  nella  valle  di  Spoleto,  giunsero  un  dì  fin  sotto  Assisi:  al  pericolo,  le 
monache  di  San  Damiano  si  stringono  attorno  alla  malata  lor  madre  santa  Chiara; 
ed  ella  si  alza,  prende  l’ostensorio,  lo  colloca  sulla  porta , e inginocchiata  al  co- 
spetto dei  Musulmani,  supplica  Dio  a proteggere  la  città:  e Dio  per  sensibile  voce 
rassicura,  gl’infedeli  prendono  la  fuga,  c da  quel  punto  la  santa  è dipinta  col- 


(I)  (ìuilton  d'\rezzo  scriveva  di  san  Francesco  : 
Cieco  era  il  mondo,  tn  failo  mare; 
Lebbroso  , bailo  mondalo; 

Morto  , l'hai  suscitalo  ; 

Sreao  ad  inferno . failo  al  rial  montare. 


Più  magnifico  elogio  Danto  ne  pone  in  borea  a san 
Tommaso  c san  Bonaventura  nel  t e XI  del  Para- 
diso. 

(2)  E|>.  57.  lib.  I. 


t 


Digitized  by  Google 


NUOVI  FRATI. 


81 


l’ostensorio  alla  mano.  Un’allra  volta  Vitale  ili  Aversa,  capitano  ilcH’imperatore, 
menava  le  sue  masnade  ad  assaltare  Assisi,  sperperando  i contorni:  Chiara  ne 
restò  compunta , e radunate  le  suore,  Noi  riceviamo  sostentamento  quotidiano 
da  questa  città;  è ben  giusto  che  la  soccorriamo  a poter  nostro;  e si  spargono 
di  cenere,  e supplicano,  finché  Dio  le  esaudisce,  e libera  il  paese  dagli  Imperiali  (1). 

Rincresce  non  sieno  avanzati  frammenti  della  predicazione  sociale  di  questi 
frati,  che,  con  una  missione  oggi  perduta,  andavano  a diffondere  la  pace,  e pio- 
ver la  rugiada  della  Grazia  sovra  la  moltitudine,  con  discorsi  cui  unica  retorica 
era  la  carità,  e che  rimoveano  tutto  ciò  che  non  servisse  all’edificazione.  Ben  ci 
furono  conservate  alcune  prediche  morali  e dogmatiche,  ma  evidentemente  non 
sono  che  traccie  spolpate,  e perciò  d'aridezza  scolastica;  nè  si  può  render  ragione 
della  grande  loro  efficacia , chi  non  le  immagini  rivestite  d’una  parola  calda, 
animata,  convinta. 

Pure,  se  non  s’interroghino  solo  col  dispregio  del  passato  e coll’idolatria  delle 
forme,  si  potrà  ancora  riconoscervi  non  scarso  fondo  di  dottrina  e di  sentimento. 
Sant’Antonio  diceva:  « Cn  buon  predicatore  è figlio  di  Zaccaria,  cioè  della  me- 
« moria  del  Signore;  sempre  debbe  avere  nello  spirito  un  memoriale  della  pas- 
« sione  di  Gesù  Cristo.  Nella  notte  della  sciagura  lui  deve  sognare,  in  lui  sve- 
« gliarsi  il  mattino  della  prosperità,  e allora  il  Verbo  di  Dio  discenderà  in  esso, 

« Verbo  della  pace  e della  vita,  Verbo  della  grazia  e della  verità.  0 parola,  che 
« non  spezza  i cuori , ma  gl'  inebria;  o parola  piena  di  dolcezza,  che  diffonde  la 
« beata  speranza  in  fondo  alle  anime  soffrenti  ; o parola  rinfrescante  le  anime 
« assetate  ! » (2) 

E altrove,  raffigurando  in  Elia  il  predicatore:  « Egli  è l’Elia  che  dee  montar 
« sul  vertice  del  Carmelo,  cioè  al  sommo  della  santa  conversazione,  dove  acqui- 
li sta  la  scienza  di  recidere  con  mistica  circoncisione  ogni  vano  e superfluo,  hv 
« segno  di  umiltà  e di  ricordarsi  delle  proprie  miserie,  si  prostra  sulla  terra  , 
« posa  la  faccia  fra  le  ginocchia  per  attestare  profonda  afflizione  delle  antiche- 
« sue  iniquità.  Elia  dice  al  servo  Va  e guarda  verso  il  mare-,  questo  servo  è 
« il  corpo  del  predicatore  che  debb'  essere  puro,  e continuo  guardare  verso  il 
« mondo  sommerso  nel  peccalo,  per  combatterlo  colle  parole;  guardar  sette  volte, 
« cioè  meditare  sempre  i sette  primarj  articoli  di  nostra  fede,  incarnazione , bat- 
« (esimo,  passione,  resurrezione,  venuta  dello  Spirito  santo,  c il  giudizio  finale 
« che  manderà  i reprobi  al  fuoco  eterno.  Ma  la  settima  volta  il  predicatore  vedrà 
« elevarsi  d’in  fondo  al  mare  una  nugolctta,  d’in  fondo  all’anima  de’ peccatori 

• un  moto  di  compunzione  e di  pentimento  : questo  vestigio  della  grazia  di  Die*' 

• nel  cuor  dell’uomo  ascenderà,  diverrà  mia  gran  nube  che  dell’ombra  sua  veli. 
« l’amor  delle  cose  terrene;  poi  soffierà  il  vento  della  confessione,  clic  svellerà. 
« fino  le  ultime  radici  del  peccato;  e infine  la  gran  pioggia  della  soddisfazione 

« irrorerà  e feconderà  la  terra.  Così  opera  il  buon  predicatore àia  sciagu-- 

« rato  quello,  la  cui  predicazione  è risplendente  di  gloria , mentre  nelle  opere 
« sue  porta  la  vergogna  ! » (o) 

A questo  modo  egli  attacca  quasi  sempre  la  sua  istruzione  a un  fatto  o ad 
una  parabola  scritturale;  c le  similitudini,  invece  di  toccarle  c passare  come- 
l’arte  insegna,  vi  si  ferma  e compiace,  qual  si  conviene  a chi  parla  al  popolo,  al 
cui  cuore  non  si  giunge  che  colle  immagini.  Lungi  poi  dal  carezzare  preti  e ve-  - 
scovi,  snuda  le  loro  piaghe,  colla  sicurezza  c coll’amore  del  medico.  « 11  vescovo ■ 
« d’oggi  è simile  a Balaam  sulla  sua  asina,  che  non  vedeva  l’angelo  veduto  da. 

(1)  Fi  la  i.  Ciane,  c.  14.  Sint’ Antonino.  1 (3)  Ibid  |>.  333.  330. 

(2)  Srrmonti  lancti  Anlonii.  l’nrijji  Mi  i I , p.  1 05.  | 
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« questa.  Balaam  é simbolo  di  quel  clic  rumi»  la  fraternità,  turba  le  nazioni, 
« divora  il  popolo.  Il  vescovo  insensato  precipita  pel  suo  esempio  nel  peccato 
« e LieU’inferno;  la  sua  follia  turba  le  nazioni,  la  sua  avarizia  divora  il  popolo: 
« non  vede  l'angelo,  ma  il  diavolo  che  lo  spinge  all’abisso;  e la  plebe  semplice, 
« dritta  di  fede,  pura  di  atti,  vede  l'angelo  del  consiglio,  conosce  ed  ama  il  (igliuoi 

« di  Dio  (1) 11  mal  prete  e cotesti  speculatori  della  Chiesa,  son  ciechi,  or- 

« Irati  della  vista  c della  scienza;  son  cani  muti,  cui  una  museruola  diabolica 
■ impedisce  d’abhajare....;  dormono  nella  colpa,  amano  i sogni,  cioè  i beni  della 
« terra,  trastulli  degli  uomini  ; la  loro  fronte,  impudente  come  di  cortigiana,  non 

* sa  arrossire;  non  conoscono  misura;  e gridano  sempre  Porla  jnirta ; ab- 

* bandonarono  la  via  di  Gesù  pei  sentieri  tenebrosi  e inverecondi.  Tali  oggi  siete; 
« domani  un’eternità  di  patimenti  v’involgerà  (2).  L’avarizia  rode  alcuni  preti, 
« anzi  mercatanti;  salgono  su  questo  monte  Tabor  eh’è  l’altare,  c tendono  le 
« reti  dell’avarizia  per  pescar  l’oro  ; celebrano  la  messa  per  ricevere  qualche  da- 

* naro,  e se  no,  no;  c del  sacramento  della  salute  fanno,  letame  di  cupi- 

« dilà  (5) Non  fiera,  non  corte  secolare  od  ecclesiastica  ove  non  si  trovino 

« preti  c frati;  comprano  e vendono,  edificano  o demoliscono,  fan  rotondo  il 
« quadro,  traggono  i parenti  al  tribunale,  e assordano  il  inondo  per  temporali 

« litigi  (4) Quant’è  dai  cosiffatti  al  prete  vero,  al  vescovo  buono,  figurato  nel 

« pellicano,  il  quale  uccide  i suoi  pulcini,  poi  spande  sovr’essi  il  sangue  proprio 
« e li  ravviva!  Cosi  il  buon  vescovo  colla  verga  della  disciplina  percuote  i 
« figli  suoi,  gli  uccide  colla  spada  della  parola  minacciante,  poi  versa  su  loro  le 
« lacrime,  e vi  fa  germogliare  il  pentimento,  vita  dclfunima  » (5). 

È quell’Antonio,  per  ascoltare  il  quale,  dissero  i contemporanei  che  s’acco- 
glievano a torme  gli  uccelli,  i giumenti  lasciavano  l’avena,  i pesci  s'affollavano 
sulla  riva;  quell’Antonio,  che  dai  Padovani  impetrò  remissione  ai  debitori  incol- 
pevoli, che  protestò  contro  Ezzelino  a nome  della  religione  e dell’umana  libertà. 
11  qual  Ezzelino,  terribile  à tutto  il  mondo,  tremava  avanti  a quel  pio,  e confes- 
sava aver  piti  paura  dei  frali  Minori  che  d’altra  persona  al  mondo  (6).  Quando 
Antonio  fu  convitalo  di  buon’ora  alle  nozze  celesti,  gl’infanti  correvano  le  vie  di 
Padova  esclamando  Sant'  Antonio  c morto ; e allorché  san  Bonaventura  n’aperse 
il  sepolcro,  trovò  tutto  polvere  ma  intatta  la  lingua;  e il  Santo  è l'unica  appel- 
lazione che  Padova  gli  dà,  ove  le  arti  parvero  resuscitare  per  ornarne  a gara  il 
tempio. 

Poveri,  penitenti,  amici  del  popolo  e contraddittori  dei  tiranni,  specchi  di 
bontà  c dottrina,  ecco  perché  gli  ordini  de’  Minori  e dei  Predicatori  acquista- 
rono tanta  efficacia,  e divennero  il  più  valido  sostegno  della  santa  sede.  Dovun- 
qqe  si  trovassero  poteano  essi  confessare  e predicare,  ed  ogni  curato  dovea  ceder 
loro  il  pulpito;  il  popolo  volenteroso  gli  udiva,  li  consultava,  dividea  con  essi  il 
pane  dalla  Providenza  compartito  ; e quegli  atti  di  astinenza  e di  abnegazione 
toccavano  gli  uomini,  che  riconoscevano  l’amore  nel  sacrifizio,  e la  virtù  nel- 
l’amore. 

Per  insinuarsi  viepiù  nella  società,  istituirono  il  terz’ ordine,  composto  di 
Tfniarj  laici,  che  vivevano  alle  proprie  case  e faccende,  legati  coil’ordine  per  via  di  certe 
pratiche,  e [ver  la  partecipaziunc  ai  tesori  delle  preghiere.  Può  entrarvi  chiunque 
sia,  a quattro  condizioni  : di  restituire  ogni  mal  tolto,  riconciliarsi  assolutamente 


(<)  //mi  p.  201 . 

(2)  46.  p.  52$.  529. 

(3)  lb.  p.  535. 

(4)  lb.  p.  241. 


(5)  lb.  p.  239.  V.  CtiAUVin,  HUt.  de  saint  Fran- 
cois. 

(6)  De  fratribusminoribus  l'rrelinus  plus  I inte- 
lai in  suis  factis  , quam  de  aliquibusi iliis  perso- 
ut*  in  mundo.  Mola m»ino}  p.  279. 
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col  prossimo,  osserimre  i comandamenti  di  Dio,  delta  Chiesa  e della  resola-,  lo 
donne  abbiano  il  consenso  espresso  o tacito  del  marito;  e perchè  unico  locarne 
fosse  il  libero  volere,  si  ammonivano  gli  adepti  clic  l’osservanza  della  regola  non 
obbligava  sotto  pena  di  peccato  mortale. 

* Francesco  mostrava  con  ciò  conoscere  come  le  riforme  debbono  cominciare 
dalla  vita  domestica,  dalla  famiglia;  sbandito  il  lusso  e la  cupidigia  del  gua- 
dagno; non  teatri  e festini;  e per  evitare  i turbamenti  delle  proprietà,  ciascuno 
abbia  fatto  il  suo  testamento;  le  liti  fra  loro  si  compongano,  se  no  si  volgano  ai 
giudici  naturali;  non  diano  mai  giuramenti,  i quali  legano  a servigio  d’un  uomo 
o d’una  fazione;  non  portino  armi  che  per  difendere  la  Chiesa,  la  fede,  la  pa- 
tria (1).  Cosi,  al  modo  che  s’ apparteneva  ad  ima  fazione,  ad  una  maestranza, 
si  volle  essere  specialmente  affissi  ad  una  congregazione  religiosa,  senza  fuggire 
il  mondo,  senza  cessar  d’esser  mogli,  padri,  vescovi,  cavalieri,  magistrati,  re, 
pontefici. 

Anche  san  Domenico  aveva  fondato  un  ordine,  che  alla  castità  oonjugale  univa 
Il  voto  di  difendere  i beni  della  Chiesa  minacciati  dagli  eretici  : si  chiamarono 
fratelli  della  cavalleria  di  Gesù  Cristo,  poi  della  penitenza  di  san  Domenico, 
e fornirono  di  famtgliari  la  terribile  Inquisizione  di  Spagna. 


CAPITOLO  SESTO. 

Inquisizione.  — Crociata  contro  gli  Allagai. 


A questo  nome,  che  vi  richiama  una  grande  iniquità,  la  quale  si  volle  ap- 
porre ad  obbrobrio  della  Chiesa,  affrettiamoci  a dichiarare  che  san  Domenico  non 
vi  elfi»  parte  ; ch’egli  pensò  istituire  un  ordine,  il  quale  non  imponesse  la  fede, 
ma  ne  assicurasse  la  libertà  (2):  e passiamo  a questo  infelice  soggetto. 

I Padri  della  Chiesa  proclamarono  la  libertà  delle  credenze,  finché  la  loro  fu 
perseguitata  ; ma,  come  videro  gli  eretici  abusarne,  argomentarono  che  l’ errore 
è per  natura  sua  intollerante  e persecutore,  e che,  come  nei  corpi,  cosi  negl’m- 
tel letti  i robusti  possono  tiranneggiare  i deboli;  in  conseguenza  il  reprimere  gli 
errori  è difesa  legittima  contro  la  tirannide  della  persecuzione  c del  seducimeuto. 
A queste  conclusioni  fu  condotto  sanl’Agustino  dagli  eccessi  de’Donatisti,  men- 
tre dapprima  aveva  sostenuto  l’assoluta  libertà;  vero  è che  raccomandava  di  cor- 
reggere, non  punire  col  sommo  supplizio,  ricordando  che  Dio  non  vuol  la  morte 
del  peccatore , ma  che  si  converta  e viva. 

II  diritto  romano  s’era  però  già  mescolato  in  questi  casi;  e -gl’ imperatori, 
memori  di  quando  univano  in  sò  i due  poteri  quali  capi  dello  Stato  e supremi 
pontefici,  credettero  che  la  legge,  come  i beni  e la  persona,  cosi  dovesse  tutelare 
le  credenze  c il  culto;  e moltiplicarono  decreti  in  tal  proposito,  sanzionandoli  con 
pene  corporali.  Dae  ne  pubblicò  Costantino  contro  gli  cretioi,  uno  Valentiniano, 
due  Graziano,  quindici  Teodosio,  tfe  Valentiniano  II,  dodici  Arcatilo,  diciotto 
Onorio,  dieci  Teodosio  H,  e tre  Valentiniano  lU,  tutti  ingeriti  nel  Codice;  diverse 
pene  comminando,  ma  dì  rado  la  morte,  perchè  si  opponevano  i vescovi  : a questi 
era  affidato  il  decidere  se  un’opinione  fosse  ereticale;  la  cognizione  del  Tatto  e la 
sentenza  spettavano  al  magistrato  secolare. 


fi)  hnjmtpiationis  arma  tmm  fralrct  no»  de- 
f crani  nisi  prò  dvfensione  romance  ecclesia),  chri- 
itiuwp  fidei  -nel  etiam  terra)  ipsorum  , c.  7. 

(2)  Le  corion  dì  Spagmi  noi  1912,  nel  rapporto 
lopm  M’inqniimono  , dichiarano  che  >homeuic«  al -• 


V eresia  non  appose  altre  -arm*  re  man  pre- 
ghiere, pazienza , istruzione.  Nemmeno  «Ila  aciii- 
gunrta  guerra  albicete  cgH  ebbe  mimo tanto  ohe 
Hurlor  potò  dearriecria  a minuto  *naii4be  jmre 
H nome  di  non  Doniatlieo  v’oppnjn. 
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Cosi  andò  la  cosa  nel  dechino  dell’impero  Occidentale;  cosi  continuò  in  Oriente; 
mentre  fra  noi,  dopo  l’invasione,  se  caso  accadesse  di  punire  un  trasgressore 
delle  leggi  ecclesiastiche,  il  vescovo  usava  quell’autorità  che  godeva,  mista  di 
sacro  e di  secolare.  Talvolta  aucora,  considerandosi  l'eresia  come  politica  disob- 
bedienza, procedeasi  colla  forza,  siccome  quando,  essendosi  nel  castello  di  Mon- 
forte  sull’Astigiano  raccolti  alcuni  eretici,  Kriberto  arcivescovo  di  Milano  lo  espu-  ioìs 
gnò,  e trascinatili  a Milano,  li  mandò  al  fuoco. 

Risorto  il  diritto  romano,  come  alla  tirannia,  cosi  vi  si  trovò  appoggio  alle 
persecuzioni  contro  i miscredenti,  senza  ricordarsi  che  la  legge  d’amore  aveva 
abolita  quella  fiera  legalità.  Federico  Barbarossa,  tenuto  concilio  a Verona  con 
Lucio  ITI  (1184),  ordinò  ai  vescovi  d’informarsi  delle  persone  sospette  d’eresia; 
e distinguere  gli  accusati,  i convinti,  i penitenti,  i ricaduti  e i convinti  d’eresia, 
se  cherici  o religiosi  sieno  spogliati  dei  benefizj  e abbandonati  al  braccio  secolare, 
e così  i laici;  i sospetti  si  purghino,  nia  se  ricadono,  vengano  puniti  senz'altro. 
Ottone  HI  (1210)  da  Ferrara  poneva  Gazari  e Patarini  al  bando  dell’Impero  e a 
gravi  castighi.  Indi  Federico  U al  tempo  della  sua  coronazione  (1220)  fulminò  di 
pene  temporali  gli  eretici , e le  ripetè  da  Padova  (1240)  con  quattro  editti,  ove 
« usando  la  spada  che  Dio  gli  ha  concesso  contro  i nemici  della  fede  » vuole  che 
i molti  eretici  ond’  è singolarmente  infetta  la  Lombardia,  sieno  presi  dai  vescovi  e 
dati  alle  fiamme  ultrici,  o privati  della  lingua  (1). 

È questa  la  prima  legge  di  morte  contro  i miscredenti;  egli  stesso  poi  nelle 
Costituzioni  del  regno  di  Sicilia  (1251)  ne  avea  posta  un’altra  contro  i Patarini, 
lamentandosi  che  dalla  Lombardia,  ove  maggiormente  abbondavano,  fossero  lar- 
gamente penetrali  in  Roma  e perfino  nella  Sicilia  (2)  ; e a perseguitarli  spali  l'ar- 
civescovo di  Reggio  e il  maresciallo  Ricardo  di  Principato. 


(\)  Il  I).  Hoffler , professore  a Monaco,  pubblicò 
nel  484-i  ( Kaiser  Friedrich  II,  eiti  Belrag  eie.  ) 
alcune  nuove  lettere  «li  Federico  II  , fra  cui  la  se- 
guente a papa  Gregorio,  relativa  airinijuisirinnc  ere- 
ticale : 

Celesti!  altUudo  constili . que  mirabililer  in  sua 
sapierìha  rancia  disposuil , *101»  immerito  sacer- 
dozii dignità tem  ri  regni  fastigium  ad  mundi  re- 
gì  min  sublimanti , uni  spirituali*  et  alteri  ma- 
teriali! conferens  gladii  poleslatcm , ul  hominum 
ac  dierum  exerescentc  malitia  , el  humanis  men- 
libus  direnar,  superslitionum  erroribus  inquina- 
tis ulerque  justitie  gladius  ad  correclionem  er- 
rorum  in  medio  surgeret,  el  dignam  prò  meriti! 
in  auctores  scelerum  rxercerel  ultionem..  Quia 
igilur  ex  Apostolice  provisionis  inslantia  , qua 
ienemini  ad  exlirpandam  hercticam  praritalem  , 
potentiam  noslram  ad  ejusdem  hercsis  exlermi- 
nium  preribus  et  monili s exeilaiis  ; ecce  ad  rocem 
virtutis  testre,  zelo  /idei  quo  Icnemur  ad  fovea - 
dam  ecetesiaslicam  unitalem  gralanter  assurgi- 
mus , beneplaciti s vestris  devoti s affeetibus  concur- 
renlcs.  lllam  di/ipentiam  el  sollieitudinem  in- 
pensuri  ad  evellendum  et  dissipandttm  depredi- 
ctis  civitatibus  pestem  heretice  jnaritatis  , ut 
auclore  D. , cui  graium  inde  obsequium  prestare 
confidimus  , ac  restris  coadjurantibus  meriti s , 
nullum  in  eis  tetligium  super  sii  erroris  , ac' fi- 
nitima! et  remota > quascunque  precivaa  fama 
parte s attigerit , infticta  pena  perterreal  , et  om- 
nibus innoti’seat , noi  ardenti  volo  zelare  pacem 
Ecclesie , el  adversus  hostes  fidai  et  ad  gloriam  et 
honorem  matris  Ecclesie  ultore  gladio  putenter 
aecingi.  Dal.  Tarenti  min  febr.  Indici.  IV. 

(2)  Constiluiio  incontulilem . Const.  de  receplo- 


ribut  ,lib.  I.  — Una  lettera  d’Onorio  alle  citi!  lom- 
barde 422G  (Rai*,  ad  n«.  N°  26)  dice  • ebe  l’impe- 
ratore gli  recò  lamento  perdio  lo  città  lombarde 
l’avessero  impedito  di  procedere  coinè  si  era  proposto 
contro  l’eresia  ».  In  un’  altra  lettera  pubblicata  da 
llòfllcr  , Fedyico  insiste  con  nuovo  calore  per  la  re- 
pressione degli  eretici:  Vi  regi  regum  , de  cujus 
nutu  felicitar  imperanti!  , quanto  per  euh i ho- 
minibus  major  a recipimus , tanto  magnifieentius 
et  devotius  obsequamur,  etobedienlis  filii  mater  E. 
t ideai  devotionem  ex  opere  prò  statu  /idei  Chri- 
stiane, cujus  sumus  tanq.  catholicus  Imp.  preci- 
pui defensores , norum  opus  atsumpsimtis  ad  ex- 
tirpandam  de  regno  nostro  hcret.  praritalem , que 
lalcnter  irrepit  et  tarile  conira  fidem.  Cum  enim 
ad  noslram  audienliam  pervenisse!  , quod  , sicut 
multorum  lencl  manifesta  stupido  , partes  ali - 
quas  regni  nostri  contagium  heret.  pestis  invase- 
rà , et  in  locis  quibsd.  occulte  latitant  errori! 

I hujusmodi  semina  rediviva  , quorum  credtdimus 
per  pena s debita s extirpasse  radice s incendio  tra- 
diti! , quos  evidens  crimini s parlicipium  argue- 
bat  t providimus  ut  per  singulas  regione s jusli- 
tiarias  rum  aliquo  cefi,  prelato  de  talium  statu 
diligenter  inquirant , et  prescrtim  in  locis,  in  qui- 
bus  stupido  sii  hereticos  latitare  , omni  so/licitu- 
dinc  disculiant  rerilatem.  Quidqmd  auten  inre- 
nrrint , fideliter  redactum  in  script it , sub  ambor. 
testimonio  serenitali  nostre  significenl , w<  per 
eos  insiructi , ne  processa  tempori s illic  hereti • 
corum  germina  pullulent , ubi  ( andare  sludemus 
fidei  firmamenlum  , contro  hereticos  , et  fauto- 
res forum , si  qui  fuerinl  , animadversione  debita 
insurgamus.  Quia  vero  supradida  rellemus  per 
Italfam  et  Impcrium  exequi  ul  sub  felicibus  lem- 
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Sull’esempio  e coll’autorità  dei  decreti  imperiali,  le  vario  città  fecero  statuti 
contro  gli  eretici,  e li  perseguitarono  a morte;  in  Milano  fu  posto  che  qualunque 
persona  a sua  libera  voluntede  potesse  prendere  ciascuno  herelico;  item  che  le 
case  dove  erano  ritrovali  si  dovessero  rovinare , e li  beni  che  in  esse  si  ritrova- 
vano fossero  pubblicati  (1).  L’arcivescovo  Enrico  di  Sellala,  allora  istituito  inqui- 
sitore, jugulavit  hwreses , come  lo  loda  il  suo  epitafìo,  ma  i cittadini  lo  discac- 
ciarono. Resta  ancora  in  Milano  la  statua  equestre  di  Oldrado  da  Trezzeno  po- 
destà, lodato  nell’iscrizione  perchè  Catharos  ut  debuti  uxit  (2). 

Nè  per  questo  gli  eretici  cessavano,  e in  Linguadoca  principalmente  cresce- 
vano, invadendo  i beni  della  Chiesa,  beffando  i predicatori,  volgendo  in  celia  le 
eose  sante;  talmente  che  vergogna  ormai  e quasi  colpa  era  11  portar  cherica;  nè 
i canonici  di  Beziers  conservarono  la  chiesa  loro  che  col  ridurla  a fortezza, 
mentre  da  Tolosa,  Roma  de’Patarini,  spargevansi  missionarj  a dilatar  l’errore. 

11  manicheismo  fa  guerra  alle  basi  della  società,  onde  conveniva  che  la  so- 
cietà lo  respingesse  con  altrettanto  ardore  con  quanto  era  attaccata,  e si  deci- 
desse se  i figliuoli  dovessero  ancora  poter  dire,  padre  mio.  L’armi  spirituali  es- 
sendo riuscite  indarno , Enrico  Cardinal  vescovo  di  Albano  implorò  il  braccio 
secolare,  e con  un  esercito  obbligò  Ruggero  11  ad  abjurar  Terrore,  e mandò  a ferro 
e fuoco  la  contrada.  Innocenzo  HI,  appena  giunto  al  trono,  divisò  i modi  di  svel- 
lere le  maleqtiante,  e spedi  monaci  a predicare,  esortando  i principi  a secondarli; 
e quando  Raniero  e Guido  inquisitori  avessero  scomunicato  uno,  i signori  do- 
li 99  vcano  confiscargli  i beni  e bandirlo,  e far  peggio  a chi  resistesse.  A loro  fu  ag- 
giunto il  legato  Pietro  di  Castelnau,  arcidiacono  di  Maguelonne,  più  degli  altri 
infervorato. 

In  quel  tempo  Raimondo  VI  conte  di  Tolosa  osteggiava  la  Provenza  e la  Lin- 
guadoca, mandando  i suoi  terribili  Rotieri  a devastar  le  terre  dei  cittadini  e delle 
chiese,  senza  riguardo  a quaresima,  a domeniche,  alla  tregua  di  Dio,  cacciando 
i vescovi,  circondandosi  d’ Ebrei  e d’Eretici,  fra  i quali  voleva  educar  suo  figlio; 
ebbe  tre  mogli  viventi,  a non  dire  gl’incesti  e altre  abbominazioni.  Pietro  in  nome 
del  papa  intimò  a costui  di  cessar  la  guerra  coi  vicini,  ed  accordarsi  con  loro 
per  una  crociata  contro  gli  eretici;  e ricusando,  lo  scomunicò.  Allora  quegli  si 
sottomise;  ma  avendo  presto  mancato,  Pietro  gli  rinfacciò  la  sua  perfidia.  Pochi 
1208  giorni  vanno,  e un  cavalicro  di  Raimondo  assassina  Pietro,  c rifugge  presso  il 
conte  di  Foix. 

Folco,  trovadore  elegante,  poi  monaco,  indi  vescovo  di  Tolosa,  e Simone,  ba- 
rone poi  conte  di  Monfort,  zelante  cristiano  e già  crociato,  imputarono  degassas- 
simo Raimondo;  e Innocenzo  HI,  che  pur  sempre  ai  legati  aveva  raccomandato 
temperanza  per  non  isvellere  colia  zizania  il  buon  frumento,  depose  i riguardi  e 
scomunicò  il  conte  senza  udirlo,  prosciolse  i sudditi  dall’obbedienza,  invitò  con 
indulgenze  a prender  Tarmi  contro  di  esso,  i cui  Stati  assegnò  al  primo  occu- 
pante (3).  Allora  i Cistercesi  uscirono,  bandendo  la  crociata  di  nuovo  genere, 


portimi  noslrit  exaUelur  status  f idei  christiane, 
et  ut  principes  alti  super  hit  Cesarem  imiten- 
tur  ; rogamus  Beatit.  \ estratti  qual,  ad  cos  , 
quem  special  relevare  christ.  religionis  incom- 
modum  , ad  tam  piutn  opus  et  officii  restr.  de- 
btium  exequendum  diligenlem  operam  assumalis, 
nostrum  si  placet  ef/icaciler  coadjuvandum  prò • 
posilum  , ut  de  utriusque  senlcntia  tj latiti  , quo- 
rum de  celesti  provisione  vobis  ac  nobis  est  col- 
tala potenlia  isubsidium  non  dcdiijnalur  alternum , 
herelicurum  insania  fcriutur  , qui  in  cuntcmlum 
divine  polcnlic  extra  malran  Bcclcsiam  de  per- 


verso dogmale  sibi  gìoriam  ar rogante r assumunl. 
Mestine  w jul.  Indici.  VI. 

H)  Gobio,  P.  U f.  72. 

(2)  Per  ussit ; è io  piazza  de'  Mercanti.  Ma  Gal- 
vano Fiamma , cronista  di  retto  senso  , dice  : In 
marmore  super  equum  residens  scalpitìi  futi  , 
quod  magnum  vituperili m futi. 

(5)  Hìstoirc  de  la  croisade  contre  let  Albigeoisì 
écrite  en  rers  provenraux  par  un  poète  contempo- 

1 ruin.  traduitcct  publice par  M.K.U  rikl.  Parigi 1 837. 

J.  J.  Barrai  c DamuCOH  , Ilùloircdes  eruitades 
contrc  Ics  Albigcois.  Ivi  1810. 
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coi fervore  onde  giù  quella  dogli  Infedeli.  Molli  signori,  che  erano  rimasti  senza 
tenuta  per  lo  conquiste  dell’Aujou  e della  Kormandia  fatte  da  Filippo  Augusto, 
s'armarono;  molli  altri  allettati  dalla  facilità  dello  indulgenze  o dalle  ricchezza 
della  Linguadoca;  molti  per  eslerminare  i llotieri  di  llaimundo,  che  desolavano 
il  paese,  e che  nello  sgomento  popolare  confusi  cogli  eretici,  esacerbavano  l'odio 
contro  di  questi.  Il  re  di  Francia  gl’ ingrossa  di  quindicimila  uomini;  quei  d’ In- 
ghilterra permeile  di  arrotarne  in  Uujcuua:  onde  cinquantamila  guerrieri  posero 
la  croce  sul  {ietto,  a differenza  de’  Palmieri  che  l’ avevano  sulle  spaile,  o fra  essi 
il  duca  di  borgogna,  i conti  di  Moverà,  di  Saint-Pol,  e Simone  di  Monfort. 

Raimondo  era  dei  più  potenti  c forse  il  più  ricco  principe  della  cristianità; 
conto  di  Tolosa,  marchese  dell’Alta  Provenza,  signore  del  Querty,  del  ltoucrgue, 
del  Vivarcse,  avea  per  dote  dal  re  d'Inghillerra  ottenuto  l'Ageuese,  da  quel  d’A- 
ragoua  il  Gevaudan,  oltre  la  supremazia  su  molto  delle  rieclie  città  di  Provenza  e 
su  alcuni  conti  fra  i Pirenei.  Ma  i vassalli,  già  lenti  aU’ubhedire,  cessavano  da 
ogui  soggezione  or  che  ne  avevano  il  destro;  là  città  erausi  maturate  u libertà; 
il  re  di  Francia  odiava  Raimondo  per  aver  chiesto  ajuti  da  Ottone  IV  di  Germa- 
nia, del  quale  per  la  Provenza  era  vassallo.  Raimondo,  accortosi  che  avrebbe  a 
lottare,  non  solo  contro  i nemici,  ma  contro  i suoi,  fuco  atto  di  souunessione,  e 
venuto  in  camicia  alla  chiesa  ov'era  sepolto  l’assassiuato  Pietro,  il  legato  gli  gettò  mi 
al  collo  una  stola,  o per  quella  il  trasse  sferzando  all’altar  maggioro  ; ivi  l'assolse, 
infliggendogli  per  penitenza  di  guidar  in  persona  la  crociata  contro  gli  eretiei , 
sudditi  e parenti  suoi,  dando  in  pegno  sette  castella. 

La  religione  anche  qui,  come  sovente,  era  puro  pretesto  a sfogar  irò  nazio- 
nali, poiché  antico  astio  divideva  questi  meridionali  dai  Franchi,  i quali  avrebber 
voluto  innestare  la  favella  e la  civiltà  germanica  anche  colà,  dove  prevalevano 
tuttora  le  romane  : sicché  sgorgando  gl’inveterati  rancori,  tutto  le  genti  di  quel 
regno,  e massime  dall’Isola  di  Francia,  accorsero  sotto  i vescovi  ed  i baroni;  e 
le  macchine  costruiva  Teodisio  arcidiacono  di  Parigi.  Capitanavano  l’esercito  duu 
legali  e Simone  di  Monfort,  guerriero  abilissimo  e d’ostinata  ambizione,  devolis- 
simone  simo  alla  santa  sede , inaccessibile  a compassione  per  sé  o per  altrui , severis- 
di  Monfort  timo  di  costumi,  o affatto  conQdente  in  Dio.  Trovandosi  fra  i Crociati  quand’essi 
voltarono  sopra  Zara,  intesa  la  disapprovazione  del  [lupa  si  ritirò  solettp  dai  loro 
campo.  Una  volta,  sul  punto  d’impegnarsi  in  un  disuguale  conflitto,  disse:  Tutta 
la  Chiesa  prega  per  me;  io  non  potrei  soccombere.  Talmente  era  reputato  fra  ì 
cavalieri,  che  Pietro  II  d' Aragona  gli  mandò  suo  Aglio  da  educare.  Lo  adorava  il 
popolo,  cui  mostrava  insoliti  riguardi.  * Essendo  accaduta  improvisa  pioggia 
« (narra  un  cronista),  il  (lume  gonlìò  di  ragione  che  nessun  potea  passare  senza 
■ gran  rischio  dolla  vita.  Sul  far  delia  sera  il  nobile  conte,  vedondo  che  quasi 

• tutti  i cavalieri  e più  robusti  dell’esercito  oratisi  tragittali  a nuoto  od  entrati 
« nei  castello,  mentre  la  pedonaglia  e i deboli,  non  potendo  far  altrettanto,  erano 
« rimasti  suU'altra  riva,  chiamò  il  suo  maresciallo  e gli  disse:  Voglio  tornar 
« alt esercito.  E quegli:  Che  dite  mai?  il  nerbo  dell' esercito  sta  nella  piazza, e 
« non  rimane  di  là  che  la  ciurma  dei  pellegrini  a piedi;  poi  t acqua  va  sì  vio- 
li lenta  che  nessuno  potrebbe  passare  ; tacendo  anche  che  i Tolosani  verrebbero 

• forse,  e ucciderebbero  voi  e gli  allri.  Ma  il  conte:  Cessi  Dio  ch'io  faccia  tc- 
« condo  il  vostro  consiglio.  / poveri  di  Cristo  sono  esposti  alla  morte  e alla 
« spada,  ed  io  resterei  nel  forte  ? Sia  di  me  come  a Dio  piace  : andrò  a stare 
« con  essi.  E tosto  uscendo,  traversò  il  fiume,  tornò  ai  pedoni,  e con  quattro  o 
« cinque  cavalieri  vi  restò  quanti  giorni  vi  vollero  finché  il  ponte  fosse  rifatto,  e 
« tutti  potessero  passare  » (1).  Un'altra  volta  essendo  mandate  fuor  d’una  ròcca 

(t)  PmrBO  Di  Vacx*Ceriuy  , c.  G8  , storico  e attore  deila  crociata. 
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assediata  le  bocche  inutili,  esso  li  raccolse,  e fc  pelosamente  custodir  l’onore  delle 
prigioniere. 

Con  queste  guide  mosse  l'esercito  crociato  contro  Beziers,  il  cui  visconte  pro- 
luglio leggeva  gli  eretici;  o presala  d’assalto,  vi  furono  uccise  a suon  di  campane  venti- 
mila persone  di  ogni  sesso,  settemila  bruciati  nella  chiesa  dov’eransi  rifuggili  ; e 
a chi  chiedeva  come  distinguere  i Cattolici,  i capitani  gridavano  : Uccidete  pur 
tutti,  chi : Dio  saprà  bene  distinguere  i suoi. 

Al  terribile  esempio,  tutti  delle  altre  città  fuggono  alla  montagna.  Raimondo 
Ruggero,  nipote  del  conte  Raimondo  e visconte  di  Reziers,  ricovera  in  Carcassona, 
città  ben  fortificata,  ma  dove  tanta  era  la  folla  rifuggita,  che  non  polcasi  sperare 
di  resistere.  Pietro  [il’  Aragona  suo  parente  venne  ad  intercedere  per  lui  presso 

i Crociati,  e dal  legato  impetrò  potesse  uscire  con  dodici  persone,  armi  c bagagli; 
ma  il  prode  guanto  generoso , Mi  lasccrò  scorticar  vivo,  piuttosto  che  abban- 
donar questi  che  per  mia  copione  trovami  in  pericolo. 

Molti  puterono  camparsi  per  uri  calle  sotterraneo  che  metteva  tre  leghe  lon- 
tano; gli  altri  costretti  ad  uscir  nudi.  Degli  eretici  che  trovaronsi  fra  loro,  cin- 
quanta vennero  appiccati,  quattrocento  arsi  ; Raimondo  Ruggero,  che  malgrado 

ii  salvocondollo,  era  stato  arrestato,  venne  dichiarato  scaduto;  e ben  presto  mori 

0 fu  morto,  raccomandando  il  bienne  suo  figlio  al  conte  di  Foix  del  nome  suo 
stesso,  ed  uno  dei  più  infervorali  Albigesi,  il  quale  postosi  a capo  di  questi,  ne 
rilevò  la  fortuna,  mentre  scadea  quella  del  Monforl.  A questo  erano  stali  offerti 

1 feudi  di  lui,  per  impegnarlo  a proseguire  l’impresa;  ma  i Crociati  dileguavausi, 
come  accadea  nelle  guerre  d’allora;  talché  il  conte  si  trovò  quasi  abbandonato, 
con  quattromila  cinquecento  Borgognoni  c Tedeschi,  e alla  fine  coi  soli  che  dei 
suo  stipendiava. 

Raimondo  di  Tolosa,  vedendo  che  l’umiliante  penitenza  subita  non  assicu- 
rava i suoi  Stali,  fugge  a Roma  per  chieder  giustizia  ad  Innocenzo  III,  e infur- 
ialo marie  come  male  fossero  adempite  le  intenzioni  sue.  Il  papa,  uditi  i gemiti  dei 
Provenzali,  ordinò  d'istituire  regolare  processo  a Raimondo  sopra  l’assassinio  di 
Pietro  di  Caslclnau,  e dargliene  solenne  riparazione  so  innocente;  se  reo,  serbava 
a sé  il  deciderne.  Sopratulto  raccomandava  prontezza,  ma  in  quella  vece  si  tra- 
scinò la  decisione,  per  arti  sottili  di  Teodisio,  arcidiacono  di  Parigi  e leggista; 
alfine  gli  fu  ingiunto,  senz’altro  accettasse  questi  patti:  deporrc  Tarmi,  e rifare 
la  Chiesa  dei  danni;  i suoi  sudditi  in  segno  di  penitenza  vestissero  a bruno  e 
mangiassero  due  sole  sorta  di  carne;  egli  espellerebbe  tutti  gli  Eretici,  consegne- 
rebbe quei  che  fossero  chiesti  dal  legato,  demolirebbe  i loro  castelli;  i nobili  non 
vivranno  in  città  nò  incastelli;  ogni  capocasa  pagherà  al  legato  quattro  danari; 
il  coulc  pellegrinerà  a Gerusalemme,  nè  tornerà  senza  pcrmissibne;  allora  il  legalo 
e il  Monfortc  gli  restituiranno  gli  Stati  quando  lor  piaccia.  Fremette  e pianse 
Raimondo,  c deliberò  per  disperato  avventarsi  altarini;  onde  fu  scomunicalo  come 
eretico  ed  apostata,  o i suoi  paesi  dichiarati  del  primo  occupante. 

Al  Mnnfort  avea  menato  un  nuovo  esercito  sua  moglie  Alice  di  Moutmorency, 
e altri  siguori  s’aggiunsero  ai  campione  della  fede,  al  nuovo  Macabeo,  che  s’ac- 
cinse ad  assalire  i Provenzali,  rifuggiti  nelle  ròcche.  Nel  castello  di  Minerva  alle 
porte  di  Aarbona,  resistettero,  come  chi  non  si  vede  altro  innanzi  che  la  morte; 
intimato  salvezza  a chiunque  abjurasse,  neppur  yno  accettò,  e centoquaranta 
di  lancio  si  gettarono  nei  roghi,  ch'essi  avrebbero  preparati  ai  Cattolici  se  usci- 
vano vincitori.  Altri  castelli  incontrarono  sorte  uguale:  e in  cima  alle  macchiuc 
fabbricale  da  Teodisio  ponevansi  crocifissi,  per  far  più  rei  gli  assediati  se  avven- 
tassero armi  contro  la  sacra  effigie.  Chi  si  ricordi  le  stragi  di  Francia  nell’  89  e 
i raffinali  tormenti  applicati  ai  signori  dei  castelli,  potrà  aver  un’immagine  della 
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fierezza  di  quella  guerra  c del  come  si  sfoghi  l’ira  del  povero  contro  il  ricco  quando 
siagli  detto  che  non  vi  è ragione  di  rispettarlo. 

Il  Monfort,  mosso  allora  sopra  Tolosa,  promise  pace  a chiunque  prendesse 
parte  coi  Crociati.  In  quella  città  Folco  avea  disposto  i Cattolici  col  nome  di  Com- 
pagnia bianca;  e aU’avvirinar  de’  Crociati  il  clero  usci  cantando  le  litanie:  sic- 
ché la  città  restò  senza  uflìzj  sacri,  e abbandonata  alla  maledizione.  Gli  amici 
del  conte,  che. pur  serbavano  fede  alla  sua  sventura,  stavano  collo  sgomento; 
ma  i signori  dei  Pirenei,  vedendo  che  il  Monfort  non  risparmiava  più  i Cattolici 
che  gli  eretici,  e che  era  divenuta  guerra  d’ambizione,  presero  parte  con  Raimondo, 
sicché  i Crociati  levaronsi  dall'assedio.  » 

Il  re  d’Inghilterra  non  osava  chiarirsi  apertamente;  quel  d’Aragona  aveva 
sulle  braccia  gli  Almoadi,  venuti  allora  d’ Africa;  ma  tosto  che  la  vittoria  di  Las 
Navas  gliel  consentì,  s’interpose  presso  il  papa;  lo  stesso  Filippo  Augusto  mo-  <212 
strava  desiderare  un  fine  alle  stragi.  Innocenzo,  scarco  delle  passioni  di  quei  che 
volevano  abbattere  la  Casa  di  Tolosa,  non  era  però  a sufficienza  informato,  nè 
bastava  più  a frenare  il  torrente  : scriveva  ben  egli  che  Raimondo,  quantunque 
colpevole,  non  era  stato  ancora  riconosciuto  eretico  nè  micidiale;  non  potersi 
dunque  assegnarne  gli  Stali  se  non  a’  suoi  eredi:  esortava  il  Monfort  di  restituirli, 
acciocché  non  paresse  aver  combattuto  men  tosto  per  la  fede  che  per  gl’interessi 
proprj:  ma  intanto  un  concilio  raccoltosi  a Lavaur  rifiuta  ogni  giustificazione  del  1243 
conte  di  Tolosa,  mostra  al  papa  pericolare  la  Chiesa  se  questo  non  si  distrugga-, 
il  Monfort  poi  facea  da  padrone,  e raccolti  gli  Stati  a Pamiers , dettò  loro  una 
costituzione.  Allora  Pietro  d’ Aragona , che  indarno  aveva  in  persona  difeso  i 
suoi  amici  c vassalli  al  concilio  di  Lavaur,  ricorse  alle  armi,  ed  assalì  il  Monfort 
con  quarantamila  fanti  e duemila  cavalli.  Ad  una  dama  di  Tolosa  scrisse  caval- 
lerescamente, non  aver  preso  le  armi  che  per  amore  di  lei;  onde  Monfort  grida 
a' suoi:  La  vittoria  è certa,  perchè  egli  non  ha  per  sè  che  gli  occhi  della  sua 
bella,  e con  gente  scarsa,  ma  tutti  ferro  e confessati  e comunicati,  lo  affronta  a 
Muret.  Prima  della  battaglia  depose  le  armi  sull’altare,  quasi  per  riceverle  da 
Dio;  poi  cominciò  fiera  strage,  in  cui  involse  lo  stesso  re:  valoroso  cavaliere, 
che  non  erasi  armalo  per  l’eresia,  ma  pe'  suoi  vassalli,  ingiustamente  spogliati. 
Raimondo  tornato  in  Tolosa,  fece  autorità  ai  magistrati  municipali  di  venir  a 
patto  coi  crociati;  e congedatosi  dai  suoi,  raggiunse  gli  amici  in  Provenza. 

Innocenzo,  troppo  mal  informato,  continuava  a predicar  pace  e moderazione, 
c spedì  legato  a latere  il  cardinale  Pier  di  Benevento,  perchè  riconciliasse  colla 
Chiesa  gii  scomunicati,  e riducesse  Tolosa  a repubblica  indipendente,  purché  con- 
vertita. Egli  assolse  i conti  di  Cominges  e Foix  e il  visconte  di  Narbona  e Tolosa: 
tolto  al  Monfort  Gia’eomo  re  d’Aragona,  a lui  affidato  da  Pietro  II  per  educarlo, 
il  restituì  agli  Aragonesi.  Raimondo  stesso  rassegnò  i suoi  Stati  in  man  del  le- 
gato, promettendo  starsene  quieto  ov’esso  gl’indicasse,  finché  il  papa  gli  permet- 
tesse d’andar  a chiedergli  perdono. 

Ma  le  spedizioni  continuavano  contro  il  Perigord,  l’Agcnese,  il  Quercy,  il 
Rouergue;  e Simone  meditò,  degli  ampi  Stati  che  coll'armi  crociate  aveva  acqui- 
stato, formarsi  un  regno  indipendente.  Di  fatto  il  concilio  di  Montpellier  ne  rin- 
vesti, e Folco,  il  poeta  arcivescovo,  andò  a prenderne  possesso  colla  forza  e il 
rigore,  cacciando  Raimondo.  Innocenzo  non  assenti,  se  prima  un  concilio  gene- 
rale non  decidesse.  A questo  comparve  Raimondo  col  suo  figlioletto;  lo  accolse  1215 
paternamente  Innocenzo,  e chiarito  allora  delle  violenze  dei  legati,  di  Folco,  del 
Monfort,  intercesse  a favore  del  conte  di  Tolosa.  Ma  il  clero  di  Linguadoca  ivi 
convenuto  (1),  0 astioso,  0 persuaso  non  potersi  svellere  l’eresia  che  con  quella 

(I)  « quando  il  salito  padre  ebbe  udito  gli  uui  c gli  altri  , mise  un  gran  sospira.  . prese  un  libra, 
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famiglia,  s’opposc  ad  ogni  clemenza.  Passarono  dunque  gli  Stati  di  Raimondo 
al  Monfort,col  peso  di  pagare  a quello  quattrocento  marchi  d’argento  (L.  21,000) 
l’anno;  gli  altri  paesi  di  Provenza  sariano  custoditi  dalla  Chiesa  fin  all’ora  di 
restituirli  al  giovane  Raimondo  quando  uscisse  di  pupillo.  A questo  il  papa  pro- 
digò consolazioni,  assegnò  il  contado  Venesino,  Beaucaire  e la  Provenza,  c 
ripeteva:  Abbi  pazienza  fin  al  nuovo  concilio.  Al  che  Raimondo  domandò  : E se 
intanto  io  procurassi  recuperare  il  mio  patrimonio ? 11  papa  lo  benedisse  (1). 

Eppure  sopra  Roma  principalmente  versossi  l’odio  di  quella  spedizione;  o i 
Trovadori  che  avevano  associato  la  loro  voce  a quelle  che  predicavano  la  crociata 
per  Tcrrasanta,  allora  vennero  a bestemmiare  i banditori  della  guerra  contro  gli 
eretici  ; c in  questi  interpreti  delle  passioni  popolari  si  manifesta  quell’alito  di  op- 
posizione, di  beffa,  d’ostilità,  che  nella  storia  del  medio  evo  non  riscontrarono 
coloro  che  la  desunsero  unicamente  dalle  docili  cronache.  « Qual  meraviglia 
(diceva  un  d'essi)  se  il  mondo  è nell’errore,  dacché  tu,  o Roma,  ponesti  il  secolo 
in  travagli  e guerra,  e per  te  sono  morti  e sepolti  merito  e misericordia?  Malva- 
giamente tu  regni,  o Roma:  Dio  t’abbatta  in  mina,  poiché  troppo  t’affanni  nel 
predicare  contro  Tolosa:  turpemente  tu  rodi  le  mani,  come  serpe  arrabbiata,  a 
piccoli  e grandi.  Il  santo  Spirito  che  assunse  umana  carne,  ascolti  a’ miei  voti,  e 
ti  spezzi  il  rostro,  o Roma,  che  sei  scaltrita  e ribalda  contro  di  noi  ». 

Arnaldo  Amalrico,  legato  pontiflzio,  aveva  preso  per  sé  l’arcivescovado  c il 
ducato  di  Narbona,  con  grave  dispiacere  di  Simone,  che  lo  assalì  c prese  a forza 
quella  città.  Allora  l’arcivescovo  scomunicò  il  capo  de’ Crociali,  e questi  non  gli 
badò,  sinché  il  papa  non  proferì  contra  di  lui.  Filippo  Augusto  diede  al  Monfort 
l’investitura  de’bcni  posseduti.  Ma  il  giovane  Raimondo  venuto  con  suo  padre  in 
Frovenza,  fu  il  ben  accolto;  e favorito  dai  signori  e da  molte  città,  potè  respin- 
gere il  Monfort.  Questi  allora  accusando  i Tolosani  d’aver  parteggiato  per  Rai- 
mondo, gli  assedia  ; invano  coraggiosi,  li  riduce  a capitolare,  poi  viola  i patti  e 
li  trucida.  Disperati  s’intendono  con  Raimondo  padre,  il  quale  con  buone  armi  vi 
entra,  e invoca  parenti,  amici,  offesi  a difenderlo. 


* mostri»  a tutti  come  il  non  render  le  terre  e signo- 
rie tolte  a que’  baroni  , sarebbe  gran  torto 

10  redo  bene  e riconosco  che  gran  torto  fu  fatto 
a que * signori  e principi;  ma  io  ne  sono  inno- 
cente e non  ne  sapea  nulla  ; non  per  ordine  mio 
furon  loro  fatti  qtiesti  torti.  . . . giacché  il  conte 
Raimondo  è sempre  venuto  a me  siccome  obbedien- 
te, al  par  de ’ principi  che  ton  con  esso....  Un  gran 
cberico,  per  nome  maestro  l'eodisio  , mostrò  al 
santo  padre  tutl’il  contrario  di  quel  che  aveagli  detto 
l’arcivescovo  di  Narbona:  Tu  sai  bene  le  grandi  fa- 
tiche «ostentiti  di  e notte  dal  conte  di  Monfort  e 
dal  legato  , con  grave  pericolo  di  lor  persona  , 
per  convertir'U  paese  d'rssi  principi , pieno  <f  e- 
relici.  Ed  ora  gli  hanno  distrutti , e con  che  stenti 
ciascun  lo  può  vedere  , e tu  non  puoi  usar  rigore 
col  tuo  legato.  Il  conte  di  Monfort  ha  buon  di- 
ritto e buona  causa  da  tener  le  loro  terre , e gra- 
ve torto  gli  faresti  togliendogliele  , perché  di  e 
notte  adopera  per  la  Chiesa  e po'  suoi  diritti.  Il 
tanto  padre  , adito  e ascoltato  ciascuno  , rispose 
che  sapeva  bene  il  contrario,  era  informato  come  il 
legalo  distruggesse  i buoni  c i giusti,  e lasciasse  im- 
puniti i cattivi  , sicché  ogni  di  venivangli  lamenti 
contro  il  conte  e contro  il  legato  ecc.  ccc...  e che  per 
guanto  facessero  c dicessero , egli  non  ispogliercbbc 
veruno,  giacché  Dio  avea  detto  di  propria  bocca  che 

11  padre  non  dee  pagar  le  iniquità  del  figlio  , ne  il 
figlio  quelle  del  padre....  E'  quanto  al  figlio  . se  il 
conte  di  Monfort  gli  tiene  le  terre  c signorie  atte. 


io  gliene  darò  altre  con  cui  ricupererà  it  resto  ». 
Cronica  linguadochese  nelle  Preuves  de  f’fci- 
«tetre  de  Languedoc. 

(I)  Ep.  t i del  19  maggio  t229  ap.  RahìLO,  N. 
4-i  : « Ora  la  storia  narra  « dice  che,  quando  il  figlio 
del  conte  Hai  tuonilo  si  fu  fermato  quaranta  giorni  a 
Roma  , comparve  ro’  suoi  baroni  e signori  avanti  al 
santo  padre.  E giunto  , e fatti  i saluti  come  savio 
garzone  ch’egli  era  e ben  costumato , chiese  congedo 
per  tornarsene.  E quando  il  santo  padre  ebbe  udito 
ciò  che  il  ragazzo  voleva  dirgli  e mostrargli , il  prese 
per  mano,  c sì  ’l  fece  sedere  a suo  lato  , e prese  a 
dirgli  : Figlio , ascolla  ch’io  ti  parli , esc  farai 
comf  io  ro’  dirti , non  fallerai  <«  nulla.  Prima 
ama  e servi  Dio , e non  ricever  alcun  bene  da 
altri:  se  alcuno  vuol  toglierti  il  tuo,  difendilo  , e 
coti  avrai  molle  terre  e «tenone.  E perchè  tu 
non  ne  resti  senza  , ti  dò  il  contado  Venesino 
con  tutte  sue  pertinenze , la  Provenza  e Beaucaire 
per  tuo  sostentamento,  fin  a che  santa  Chiesa  no» 
abbia  raccolto  il  concilio.  Allora  potrai  tornar 
di  qua  dai  monti  per  ottener  ragione  di  quel  che 
domandi  contro  il  conte  di  Monfort.  Il  giovane  rin- 
graziò il  santo  padre  del  dono,  e soggiunse:  Signore , 
«’  io  potesti  ricuperar  la  terra  mia  dal  conte  di 
Monfort  e da  quei  che  la  occupano  , li  prego  , o 
Signore,  a non  sapermene  malgrado  , e non  cor- 
redarli meco.  Il  santo  padre  gli  rispose  : Che  che 
tu  faccia , Dio  ti  permette  di  ben  cominciare  e 
meglio  finire  ».  Cronica  liuguadochcae. 
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Ma  ridecco  il  Monfort  ad  assediare  la  città;  se  non  che  quivi  resta  ucciso,  42is 
c i suoi  vanno  sbandati;  Amalrico  suo  Gglio  è proclamato  dai  Crociati;  a capo 
dei  quali  si  pone  Luigi  figlio  di  Filippo  Augusto,  giovane  eroe  già  vincitore  degli 
Inglesi;  e si  rinnovano  vittorie  ed  cccidj.  Tolosa  dal  nuovo  assedio  è prosciolta  4219 
dalla  caldura  e dal  valore  di  Raimondo  VI,  che  estende  le  conquiste.  Ma  in  mezzo 
a queste  egli  moriva  (1222),  nò  allora  o poi  fu  chi  ardisse  inchiodar  una  tavola 
sopra  il  suo  cataletto,  fìncliò  gli  diede  sepoltura  quella  Rivoluzione  che  a tanti 
la  turbò. 

'Che  la  guerra  fosse  nazionale  più  clic  religiosa,  l’attestano  i comporti  del 
Monfort,  il  quale  distribuì  quattrocentotrenlaqualtro  feudi  a baroni  francesi  ; fece 
attribuire  i vescovadi  a ecclesiastici  del  Settentrione;  vedove  e fanciulle  obbli- 
gava a sposar  Francesi , talché  alla  popolazione  romana  se  ne  surrogava  una 
germanica. 

Filippo  Augusto  uvea  ricusato  l’olferta  fattagli  da  Amalrico  di  cedergli  tutto  1225 
le  sue  possessioni;  ma  lui  morto,  Luigi  Vili  più  focoso  c inen  accorto  la  accettò; 
c da  papa  Onorio  IH  esortato,  prosegui  la  spedizione  contro  Raimondo  VII  che 
invano  aveva  cercato  riconciliarsi  i grandi  vassalli.  Con  cinquantamila  cavalli  c 4226 
centomila  pedoni  il  re  entra  a Lione;  molte  città  s’alfreltano  a sottomcltersegli ; 
Avignone  è smantellata,  demoliti  trecento  palazzi,  cb’erano  altrettanti  castelli,  c 
imposte  multe  esorbitanti. 

Poco  stante  Luigi  morì,  e la  guerra  continuò  con  vario  successo  fra  Rai- 
mondo VII  e Umberto  VI  di  Bcaujeu,  lasciato  a governar  le  conquiste.  Per  pu- 
nire la  crudeltà  di  Raimondo  che  mutilava  tutti  i prigionieri,  spinse  Umberto  la 
guerra  con  metodica  ferocia,  distruggendo  le  vigne,  ricchezza  del  paese;  onde  il 
giardino  del  Mezzodì  sarebbe  stato  ridotto  a deserto,  se  Raimondo  avesse  tardalo 
a sottomettersi  ad  ogni  costo.  Mediante  Tibaldo  IV  di  Champagne,  trovadore,  fu  1220 
conchiusa  la  [tace,  promettendo  Raimondo  fedeltà  alla  Chiesa  c al  re  di  Francia; 
non  perseguitar  alcuno  perchè  crociato  ; continuar  guerra  agli  eretici,  fosser  pura 
amici  0 parenti  -,  farne  esalta  ricérca,  dando  due  marchi  il  primo  anno  ud  uno  i 
successivi  a chiunque  arrestasse  uno,  condannato  per  eretico  dal  vescovo;  sban- 
direbbe gii  Ebrei,  restituirebbe  alla  Chiesa  i beni  tolti,  pagherebbe  le  decime  e 
diecimila  marchi  per  ristoro  dui  danni  fatti  agli  ecclesiastici,  ed  altro  danaro  per 
mantenere  a Tolosa  quattro  maestri  di  teologia,  due  di  diritto  canonico,  sci  di 
arti  e duo  di  grammatica-,  per  cinque  anui  si  crocerehbe.  Confermò  alla  Francia 
il  possesso  della  bassa  Linguadoca,  e Tolosa  come  dote  di  sua  figliuola  fidanzata 
a un  figlio  di  Francia.  L’alta  Provenza  fu  data  alla  Ciiicsa,  donde  originò  il  di- 
ritto dei  papi  sul  contado  d'Avignone. 

Raimondo  VII  giurò  il  trattato  innanzi  alla  facciata  di  Nostra  Donna  a Parigi, 
indi  in  camicia  fu  menato  all’altar  maggiore  ed  ivi  assolto,  patto  di  costituirsi  sei 
settimane  prigioniero  nella  torre  del  Louvre.  E così  fluiva  la  guerra  degli  Alhigcsi 
mossa  da  pretesti  religiosi,  resa  fiera  dalle  avversioni  nazionali,  sicché  una  parte 
e l’altra  s’infamò  di  atroci  nefandità,  quali  al  tempo  di  Luigi  XIV  rinnovaronsi 
nella  guerra  de’Camisardi,  ultimo  atto  di  quella  tragedia  (1).  I Trovadori  accom- 
pagnarono cogli  estremi  lor  canti  quei  movimenti,  ora  gemendo  sulle  diroccale 
città,  ora  insultando  i Francesi,  ora  stimolando  il  conte  di  Tolosa  a venire  a ri- 
prendere il  suo  retaggio,  traverso  ai  cadaveri  dei  Francesi,  abbominati  sempre 
dai  Provenzali.  Poi  ii  silenzio  del  sepolcro  sottentrò  ai  sirventesi  de’ poeti  e alla 
operosità  dei  trafficanti. 

Il  re  di  Francia,  che  era  san  Luigi,  adoprò  perché  alla  Provenza  fosser  arco-' 

(I)  Nella  guerra  Mei  Cimi  sardi  *1  principio  del  secolo  passato  , regnante  il  fjrau  Litigi,  ti  computò 
ebe  centomila  sollevati  perissero  , un  decimo  dei  quali  per  fuoco,  ruota  o corda. 
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munali  i provedimcnti  che  contro  l’ eresia  vigevano  in  Francia , dov’  essa  era 
considerata  come  delitto  contro  lo  Stato,  e punita  di  fuoco  ; lo  che  del  resto  era 
il  diritto  comune  in  tutto  l'Occidenlo,  e parea  tanto  più  necessario  in  Provenza, 
dove  si  lungamente  avea  regnato  l’eresia. 

Il  cardinale  Romano  di  Sant’Angelo  accompagnò  Raimondo  a Tolosa  per 
vedere  l’adempimento  de’ patti;  e per  ottenere  l'estirpazione  dell’ eresia,  raccolse 
un  concilio,  dove  si  stabilì  che  i vescovi  nominerebbero  in  ciascuna  parrocchia  un 
sacerdote  con  due  o tre  laici,  i quali  giurassero  inquisire  gli  eretici,  c farli  noti 
ai  magistrati  ; chi  ne  celasse  alcuno,  fosse  punito  ; e distrutta  la  casa  dove  uno 
fosse  còlto. 

Tal  è l’origine  del  tribunale  dell’Inquisizione,  il  qualo  (non  sia  chi  se  ne  ma- 
, ravigli)  può  riguardarsi  come  un  miglioramento  , giacché  veniva  sostituito  alle 
precedenti  stragi  ed  ai  tribunali  senza  diritto  di  grazia,  inesorabilmente  attaccati 
alla  legge,  com’erano  quelli  istituiti  in  forza  dei  decreti  imperiali.  Questo  ammo- 
niva due-volte  prima  di  procedere;  solo  gli  ostinati  e recidivi  arrestava;  accettava 
il  pentimento,  e spesso  conlentavasi  di  castighi  morali  ; col  che  salvò  moltissimi, 
che  i tribunali  secolari  avrebbero  condannati.  Perciò  i Templari , al  tempo  dei 
famoso  processo,  invocavano  altamente  d’essere  sottoposti  allTnquisizionc. 

11  concilio  di  Reziers  dettò  le  norme  come  procedere.  In  prima,  a guisa  del 
ferito  del  vangelo,  si  applichi  l'olio  e il  vino  alle  piaghe.  Denunziato  che  sia 
l’eretico,  gli  si  assegni  un  termine  di  grazia  per  ravvedersi-,  passato  il  quale,  sia 
trattato  da  ribelle.  Possa  addurre  sue  discolpe  ; e se  non  vagliano,  pronta  segua 
la  pena:  non  si  condanni  però  che  confesso  o convinto.  Dei  morti  in  eresia  resti 
infame  la  memoria  (1). 

Malgrado  la  doppia  oppressione  politica  ed  ecclesiastica,  i Tolosani  si  ribel- 
larono ancora , i loro  capilouls  cacciarono  i cappellani  che  servivano  di  asses- 
sori all’Inquisizione;  ma  la  città  venne  di  nuovo  presa  c sottomessa.  Gregorio  IX 
protestò  contro  le  atrocità  ricominciato,  ed  a Pelagio  vescovo  d' Albano  scriveva, 
voler  Dio  si  mantenga  la  libertà  della  sua  Chiesa  in  modo,  che  la  mansuetudine 
uon  tolga  la  difesa,  nè  questa  ecceda  i limiti  deU’umanità;  non  voler  egli  nè  i 
supplizj,  nòie  ricchezze,  ma  ravviare  gli  erranti;  esser  indegno  dell’esercito  di 
Cristo  l’uccidere  o mutilare  uomini,  sformando  l’immagine  del  Creatore , ma  ba- 
stare il  custodirli  in  modo,  che  la  schiavitù  riesca  loro  più  gradita  clic  non  la 
primitiva  libertà.  E finisce  coll' ordinargli  d’impedire  ogni  persecuzione  (2). 

Gli  Albigesi,  sparpagliati  per  tutto , ritornavano  -,  molli  frati  erano  uccisi; 
scosso  il  giogo  francese  : ma  le  armi  ripristinarono  l'ordine , cioè  l’oppressione  ; 

1233  e Gregorio  diede  vero  ordinamento  all’Inquisizione  col  togliere  ai  vescovi  I pro- 
cessi, e riservarli  ai  frati  Predicatori.  Gualtieri  di  Marnis  vescovo  di  Tuuruay  , 
legalo  pontiflzio , piantò  due  inquisitori  in  ogni  città  dove  avessero  convento  i 
Domenicani.  L’inquisizione  avea  potere  su  tutti  i laici,  compreso  i dominanti  ; 
eccettuali  soltanto  il  papa,  i legati  e il  clero  alto.  Arrivato  nella  città  , Tioquisi- 
lorc  ne  dava  avviso  al  magistrati  invitandoli  a sé  ; c tosto  il  capo  giurava  far  ese- 
guire i decreti  contro  gli  eretici , ed  ajutare  a scoprirli  c coglierli  ; se  alcun  uffl- 
ziale  del  principe  disobbedisse,  l’inquisitore  poteva  sospenderlo  c scomunicarlo,  e 
mettere  aU’iuterdctto  la  città. 

Le  denunzie  aveano  effetto  sol  dopo  aspettato  se  il  reo  si  presentasse  di  vo- 
glia; scorso  il  termine,  era  domandato;  e i testimonj  intcrrogavansi  coll’assi- 
stenza dell’attuaro  c di  due  ecclesiastici.  Se  l’istruzione  preparatoria  provava  il 
delitto,  gl’inquisitori  ordinavano  l’arresto  dell’accusato,  più  non  protetto  da  pri- 

(I)  LaBbe,  ioni.  XI  fol.  G77-G88.  (2}  Kp.  14  del  19  maggio  1229  ap.  IUinald,  Nu  44. 
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vilegi  od  asili.  Arrestato,  nessun  più  comunicava  con  esso;  faeeasi  la  visita  della 
sua  casa  e il  sequestro  de’  beni.  Se  negava,  consideravasi  per  ostinato.  Nc’  pro- 
cessi comunicategli  si  taceva  il  nome  del  delatore  c dei  testimonj:  ina  era  pro- 
visto d’un  avvocato. 

Nelle  monarchie  teocratiche,  quali  erano  nel  medio  evo,  la  religione  si  con- 
fonde colla  politica;  laonde  l’eresia  è giustiziatile  dal  braccio  secolare.  Aggiunge- 
remo, non  mai  a giustificazione  ma  a chiarimento,  che  i puniti  dall’Inquisizione 
erano  per  altri  delitti , i quali  oggi  pure  si  castigherebbero;  se  poi  ne  fosser  col- 
pevoli o no  , è difficile  rassicurarlo,  come  in  tutti  i processi.  Piantalo  un  tribu- 
nale, non  potea  sperarsi  migliore  degli  altri  del  suo  tempo  ; onde  vi  si  videro 
rinnovate  tutte  le  sevizie  de'  processi  di  Roma  pagana,  e il  cavillo,  e la  tortura, 
e i supplizj  atroci  ; e pur  troppo  spesso  ci  accadrà  di  deplorare  tali  errori , i 
quali  trassero  alla  Chiesa  più  detrattori,  che  non  le  risparmiassero  nemici. 

Fortunati  noi  d’esser  venuti  in  tempi,  ove  la  religione  non  adopra  altr’arrae  che 
la  convinzione  o la  preghiera;  ma  come  pretenderlo  ove  l’ignoranza,  la  passiono  , 
le  convinzioni  profonde  spingevano  all’estremo  ogni  principio  ? come  pretenderlo 
se,  in  secoli  ben  più  civili  e in  nome  della  libertà  di  coscienza,  dovremo  vedere 
esercitate,  non  che  le  stragi  furibonde,  ma  regolare  procedura  fino  alla  morte 
contro  i dissenzienti  ? (1)  In  tempi  di  fede  non  si  conosce  modo  di  conservare 
il  proprio  culto,  che  distruggere  l’altrui.  D'altra  parte  questo  era  un  provedi- 
mento  di  guerra;  e noi  ammiriamo  il  soldato  che  nella  mischia  uccide  più  ne- 
mici, mentre  l’aborriremmo  se  ad  un  solo  minacciasse  in  pace.  Eppure  l’Inqui- 
sizione, per  tutti  i secoli  che  durò,  non  credo  ammazzasse  tanti,  quanti  in  undici 
anni  l’Inghilterra  per  ridurre  protestante  l’ Irlanda  (1641-52).  Nò  1’ una  nè 
l’altra  riuscirono,  poiché  questa  favilla  d’interna  volontà  ripugna  alla  forza,  e si 
avviva  nel  contrasto. 

L'Inquisizione  riesce  esecrabile  ai  buoni  Cristiani  per  le  taccie  che  attirò  so- 
pra la  religione  nostra,  e perchè  parve  giustificare  gravissime  incolpazioni  ; ma 
oltre  esser,  in  fatto  e in  relazione  co’  suoi  tempi,  assai  meno  terribile  che  non  si 
declami , proponcvasi  almeno  un  fine  morale , a dillerenza  delle  istituzioni 
oggi  sostituitele , ove  si  procede  e castiga  nell’  interesse  d’ un  principe  o per 
mantenere  un  dominio  costituito  sulla  forza:  se  restringeva  il  pensiero,  il  facea 
o credeva  farlo  per  salvezza  delle  anime,  non  per  puro  vantaggio  d’un  potere 
dominante;  e quegli  spaventi  esagerati  non  tolsero  il  sorger  dei  grandi  e robusti 
pensatori. 


(4)  Se  anche  non  si  ricord  astierò  Michele  Scrvcl  | 
bruciato  , Giacomo  Gruet  decapitato  , Bolzec  esi-  . 
gitalo,  Valentino  Gentile  condannato  a morte  c che  1 
se  ne  sottrae  soltanto  col  ritrattarsi,  Calvino  stabili- 
sce la  tesi  che  possono  uccidersi  gli  eretici  (vedi  il 
suo  libro  Fidelis  expositio  errorum  Michaelit  Ser- 
veti  , et  brevi s eorundem  refutatin , ubi  docelur 
jure  gladii  coercendot  me  hcereticos , 1 554  ) ; t>  il 
dolce  Mchocton,  nella  lettera  187  a Calvino  : Af-\ 
firmo  etiam  vetlrot  magitlralut  juite  ferisse  quod 
hominem  blasphemum  , re  ordine  judicala  , in- 
ter fecerunt.  Voltaire  fece  non  solo  bruciare  V Emilio 
a Ginevra  , ma  decretare  rat-resto  di  Hotisseau. 

Guizot,  nel  musèedes^roUstants  celebra,  pubblicò 
Una  notizia  sopra  Calvino,  dove.)  proposito  del  supplì 
zio  di  Serveto  dice:  Videe  gènèrale,  tclon  laquelle 
Calvin  agii  en  brùlant  Sert et.  finii  desoli  siécle, 
et  on  a lori  de  la  lui  impulcr ; p.  09. 

lo  un  recente  articolo  del  Foreign  Quarlerly  Re- 
vieto  sugli  Ebrei  di  Polonia  leggo:  « Agli  occhi  di  una 
sana  filosofia, gli  Stali  non  sono  agglomerazioni  d'uo- 
mini radunati  per  azzardo  , ma  riunione  d’esseri  vi* 


| venti  , mirabilmente  formali , e che  debbono  a Dio 
I la  loro  esistenza.  Se  fan  parte  dello  Stalo  pel  corpo  , 
| per  la  ni  ma  appartengono  alla  Chiesa  di  cui  sono 
membri.  In  conseguenza  tutti  i membri  di  uno  Stato 
debbono  appartenere  a una  sola  e medesima  Chiesa, 
e aualunque  volta  avviene  il  contrario,  nc  nasce  de- 
bolezza per  lo  Stato  che  cessa  di  sussistere  per  vitalità 
propria,  ed  e obbligato  cercare  uu  appoggio  di  fuori  «. 

E Lerminier,  nella  Acrue  des  deux  monde»  15 
maggio  1 842 , in  un  pomposo  elogio  di  Calvino  dice  : 
Il  se  considerai!  camme  l'organe  prcdesti/ic  de  la 
rérìté  divine;  ainsi  Ics  objeclions  et  les  critique» 
quoti  lui  op/iosait,  prenaient  à 'set  yeux  le  cara- 
etère  d'  impiétés  el  de  blatphimes.  Il  cunf ondati 
sa  caute  aree  celle  de  Dieu  , et  c’esl  ainsi  que  la 
prrsécutinn  de  set  adeersaires  derenail  pour  lui 
un  deroir....  Puisque  les  hommes  croyoient  ferme  - 
meni  qu  Ut  rengcaienl  Dica,  pouvaient-ils  moine 
f aire  que  de  ^6 ter  la  vie  les  unt  les  uutres  ? Non 
resta  se  non  a supporre  che  la  Chiesa  tenesse  d'a- 
ver tanti  argomenti  di  credersi  inspirata  da  Dio  , 
quanti  n’ovca  Calvino. 
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Alle  procedure  de’  tribunali  fu  applicala  e la  scienza  del  diritto  allora  rin- 
novala, e che  ò peggio,  il  cavillo  delle  scuole,  onde  andarono  pervertendosi  col 
crescere  della  dottrina , tanto  clic  l’età  peggiore  dell'Inquisizione  è quella  che 
chiamasi  secol  d’oro,  cioè  il  cinquecento  (1),  in  cui  furono  applicale  non  solo 
alle  eresie,  ma  a maliardi,  a streghe,  ad  altre  colpe  inventate  dalle  delire  im- 
maginazioni. 

La  Chiesa  poi  non  approvò  mai  in  concilio  istituzione  siffatta,  sebbene  non 
ne  abbia  mostrato  quell’orrore  che  lo  spirito  evangelico  avrebbe  richiesto;  e la 
considerasse  come  una  giusta  difesa  e una  prevenzione  contro  mali  gravissimi. 
Soprattutto  vuoisi  ben  distinguerla  dalla  Inquisizione  spagnuola,  spediente  civile, 
tutto  a servigio  dei  re,  poiché  Fernando  e Isabella,  autorizzali  dal  papa  ad  eleg- 
gere gl’inquisitori,  li  piantarono  con  apparato  e rigore  straordinario,  sulle  prime 
scusalo  dalla  necessità  di  svellere  ogui  radice  di  quei  Mori.ch'erano  costati  tanti 
secoli  di  guerra  (2).  Leone  X comandò  fossero  addolcite  le  procedure:  ina  Carlo  V 
insistette  si  vivamente  , che  le  cose  furono  lasciate  come  prima;  anzi , essendo 
nel  1543  Tlnquisizionc  caduta  in  disuso  nella  Sicilia , esso  la  rinnovò:  si  fece 
anche  ogui  opera  per  piantarla  nel  Milanese  e nel  Napoletano,  che  a viva 
1321  forza  la  respinsero.  Giovanni  III  sollecitò  Clemente  VII  a concedergliela  in  l’or- 
i33o  togallo,  e per  quanto  quel  papa  esitasse,  infine  dovette  consentire  (3). 

Esso  Carlo  V in  testamento  diceva  a Filippo  11  : Gli  raccomando  soprattutto 
di  colmar  di  favori  cd  onori  l'itffizio  della  santa  Inquisizione , divinamente 
istituito  contro  gli  Eretici;  e nel  codicillo  soggiungeva:  Gli  chiedo  istante- 
mente e nel  piu  forte  modo  che  io  posso,  e gli  ordino  come  un  padre  amalo, 
in  .nome  dell' amor  rispettoso  per  me,  di  ricordarsi  d'uno  cosa  da  cui  pende 
la  salute  di  tutta  la  Spagna,  cioè  di  mai  non  lasciar  impuniti  gli  eretici, 
e per  questo  colmar  di  favori  l'uffizio  della  santa  Inquisizione,  la  cui  vi- 
gilanza cresce  la  fede  cattolica  in  quei  regni,  e vi  conserva  la  religione 
cristiana  (4). 

Filippo  non  dimenticò  il  paterno  ammonimento , e a lui  va  attribuita  vera- 
mente quella  che  chiamasi  Inquisizione  «pagnuola.  Nessun  ordine  poteva  esserne 
emanato  senza  consenso  del  re,  c tanto  era  essa  indipendente  e da  Domenicani 
e da  papi,  che  Bartolomeo  Caranza  domenicano  arcivescovo  di  Toledo , avendo 
detto:  Mi  trovo  sempre  fra  il  mio  più  grand'amico  e il  più  gran  nemico,  fra 
la  mia  coscienza  e il  mio  arcivescovado,  l’Inquisizione  l’arrestò,  e per  quanto  lo 
reclamassero  Pio  IV  e il  concilio  di  Trento,  non  l’ebbe  rilasciato,  se  non  dopo 
otto  anni,  per  ordine  di  Filippo  II.  I papi  in  quella  vece  mai  non  permisero  fosse 
4313  introdotta  a Napoli-,  poi  Paolo  III  foudò  la  congregazione  del  Sant’t.'ffizio  a Roma, 


(1)  Sbi  modi  di  quello  inique  procedure  ho  ragio- 
nato a lungo  nella  mia  Storia  della  citili  e diocesi 
di  Como.  lib.  VII,  o no  riparleremo  in  questa  al 
Libro  XV. 

(2)  L’inquisitore  Luigi  da  Gerani  no  «frisse  la 
storia  (Madrid  1580)  facendone  risalire  Istituzione 
Fino  al  paradiso  terrestre.  Dio  disse  ed  Adamo  l iti 
et  ? ecco  l'appello  : gli  abiti  di  pollo  sono  il  sainbc- 
nilo  : sono  confiscati  i beni  che  Adamo  godeva  nel- 
l' Eden.  Egli  asserisce  esser  stati  bruciati  centomila 
eretici.  — 11  Llorrnte,  da  tutti  riconosciuto  per  esage- 
rato , in  una  lettera  a Clausel  do  Coussergocs  pub- 
blicata il  1824  , dà  che  l- Inquisizione  spaglinola,  dal 
4481  al  1788  , condannò  a morto  Irenlaqualtroinilu 
trerent  otta ntad tic  persone  •,  diciaseltcniila  soiicnno- 
vanta  ad  essere  bruciate  in  efiigic  ; o no  incarcerò  o 
professi»  duccnnovanlunmila  quattrocencinquanla. 
— Morcau  do  Jonnè  dice:  a 11  potere  reale  non  vide 
a altro  mezzo  di  consolidar  le  sue  vittorie , elio  di 


a distruggere  quella  popolazione,  la  quale  sussistendo 
a poteva  un  giorno  comprometterlo.  Fernando  e Isa- 
a bella  nou  ricorsero,  come  Carlo  IX,  a un  San 
a Bartolomeo  • si  limitarono  a cucciare  i Mori  iu- 
« vece  di  trucidarli , e istituirono  l’ Inquisizione  elio 
a esegui  a ritaglio  quella  strage.  Questo  tribunale  fu 
« in  origine  evidentemente  un'istituzione  politica 
a contro  lu  popolazione  mora  , che  , quantunque 
« viola  , era  signora  del  paese  , dell' industria  sua 
« e delle  ricchezze.  V’arrivò  coi  mezzi  con  cui  i dc- 
« coni  v i ri  di  Koma  e gl'inquisitori  di  Stato  di  Vcne- 
« zia  riuscirono  a sostenere  un  potere  tirannico  : se 
a non  che  invece  di  cader  sotto  la  scure  del  littore, 
a o di  morire  a rilento  sotto  i piombi  , le  vittime 
« erano  arse  vive  ». 

(3)  I fatti  sono  riferiti  in  un  rapporto  alla  Giunta 

delle  cortes  di  Spagna  uel  1812.  * 

(4)  LvMHRuf.il , Storia  dell’  Inquisizione.  Am- 
sterdam 1692. 
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composta  ria  sci  cani  inali  e elio  mai  non  versò  sangue  (1),  benché  fosse  il  tempo 
che  uomini  bruriavansi  in  Francia,  in  Portogallo,  in  Inghilterra.  Ecco  perchè  i 
moilerati  del  secolo  svi  disapprovavano  l’Inquisizione  spagnuola,  volendo  sol- 
tanto la  romana  (2). 

Stando  ai  primi  tempi  dell’Inquisizione,  non  le  mancò  da  fare  anche  fuori 
di  Linguadoca.  I fratelli  apostolici  del  Scgarcllo  predicarono  e praticarono  la 
comunanza  dei  beni.  11  sinodo  parigino  del  1209  condanna  de’ Panteisti,  i quali 
aveano  argomentalo  pubblicamente  che  sia  puro  tutto  ciò  che  vien  operato  dal- 
l’amore, giacché  peccare  non  può  Io  spirito  che  in  noi  opera  come  Ilio;  e che 
non  bau  bisogno  della  grazia  del  battesimo  i figli  procreali  con  donne  della 
fede  stessa.  Amalrico  di  Parigi  insegnava  non  potere  alcun  Cristiano  salvarsi  so 
non  ernia  esser  membro  di  Gesù  Cristo,  e il  cristianesimo  avere  tre  cpoelic  , di- 
stinte dal  successivo  regnare  delle  tre  persone  della  Trinità;  il  padre  durante  la 
legge  musaica;  il  Figlio  nelle  cerimonie  e ne’ sacramenti;  sinché  di  questi  cesserà 
il  bisogno  quando,  venuto  quel  dello  Spirito  santo,  rendasi  a Dio  un  culto  di 
puro  spirito,  e ciascuno  si  salvi  per  l’infusa  grazia  di  questo,  per  cui  effetto  di- 
verrà merito  ciò  che  altrimenti  sarchile  peccato.  Questo  quietismo  , accusalo  an- 
che allora  di  oscenità  e di  vizj,  si  diffuse  per  le  diocesi  di  Parigi,  Troyes  c Lan- 
gres,  e i capi  furono  còlti  dall'arcivescovo  e bruciati. 

Ne’  paesi  del  Reno,  fra  i tessitori  chiusi  negli  umidi  e malsani  opifizj  di 
Gand,  d’Ypres,  di  Bruges,  l’eresia  prese  mistiche  sembianze  e pratiche,  e poteva 
divenir  terribile  in  caso  di  sommossa,  fra  gente  già  ordinata  sotto  capi.  Corrado 
di  Marhurg  sacerdote  andò  a farne  ricerca  in  Germania  , c dii  confessava  era 
sottoposto  a penitenze  canoniche,  brucialo  chi  persisteva,  non  risparmiando  si- 
gnori c dame.  Mal  fu  sentito  questo  rigore  dagli  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri 
e Colonia,  i quali  pregarono  Gregorio  IX  a mitigarlo  ; gli  abitanti  di  Marhurg 
uccisero  l’inquisitorc,  e la  dieta  concesse  agli  accusati  d’eresia  le  ordinarie  prò-  1233 
cedure. 

Nè  colà  mancarono  crociate  contro  i miscredenti.  Gli  Stedinger , tribù  ili 
Frisoni,  eransi  mantenuti  indipendenti  Del  paese  che  ora  forma  le  provincie  di 
Groniuga,  Oslfrisia  c OIdcmburgo,  esenti  d’ogni  forma  feudale,  nè  pagando  de- 
cime al  clero.  Per  sottometterli,  il  conte  d’Oldemburgo  piantò  castelli  nel  loro 
paese  ; ma  essi  li  demolirono,  ruppero  le  dighe,  e si  chiusero  tra’  loro  {lantani. 
Gregorio  IX  racconta  ehe  fra  essi  il  neofita  vede  un  rospo  grosso  quanto  un’oca, 


(1)Ue«GiER,  Dici.  Theol.  voc.InquiiUion.  Gli 
Enciclopedisti  rimproverano  all’  Inquisizione  spagnola 
d’aver  abusato  a nell’esercizio  d’una  giurisdizione,  in 
mi  gl’italiani  suoi  inventori  usarono  tanta  dolcezza  ». 

12)  Nella  traduzione  spagnuola  della  Storia  uni- 
renale  del  Scgur  fatta  dal  vivente  don  Alberto  Lista, 
trovo  una  buona  spiegazione  dell’Inquisizione:  e Per 
otto  secoli  il  principio  religioso  sostenne  la  gran  lite 
de’  Cristiani  contro  i Maomettani.  Il  cristianesimo 
credo  in  potestà  politica  e visibile , armò  sotto  Carlo 
Martello  la  Francia  nelle  pianure  di  Tours,  liberò 
la  Sicilia  e V Italia  dal  potere  de*  Saracini , incivili  le 
provincie  del  Nord  e del  Nuovo  mondo  , dia  le  pri- 
me iJcc  dei  parlamenti,  coi  sinodi  ove  i vescovi  rap- 
presentavano le  chiese , e che  in  molte  parti  , come 
in  Spagna  , portarono  il  nome  stesso  di  concilj. 
Esso  diffuse  il  gusto  c lo  studio  del  diritto  romano, 
esso  creò  la  supremazia  de’  pontefici  . esso  precipitò 
tutta  Europa  contro  V Asia  , e agli  occhi  de’  popoli 
occidentali  sco|htsc  gli  elementi  della  civiltà  antica 
in  quelle  regioni  stesse  dove  andavano  a cercar  la 


morte  pei  loro  Dio.  Nessun  potrebbe  negare  che  nel- 
l’Occidente europeo,  invaso  dai  Barbari,  la  religione 
fu  una  potenza  politica  al  momento  elio  tutti  gli  altri 
principj  conservatori  cascavano.  Ma  come  concepire 
una  forza  politica  senza  potere  coercitivo?  E neces- 
sario promulgar  leggi  dirette  contro  ì trasgressori 
della  religione , e queste  leggi  furono  severe  , poichò 
l’eresia  era  delitto  d’alto  tradimento  contro  la  prima 
autorità  dello  Stato.  Fu  un  dovere  il  far  la  guerra 
ad  eretici  ed  idolatri , per  la  ragione  stessa  ohe  nna 
potenza  la  fa  a- suoi  n emidi.  Il  cristianesimo  non  so- 
stenen  queste  ostilità  da  se  stesso  e per  W stesso  % 
giacche  uon  riconosce  altre  armi  che  la  persuasione  : 
era  la  società,  che  in  esso  difendeva  l’ultimo  suo  Io- 
game.  Chi  mediti  su  questo  vero  , potrà  ridur  al 
(pasto  valore  le  diatribe  e i sarcasmi  de’  filosofi  del 
xviii  secolo  contro  l’intolleranza  e il  fanatismo  , con- 
tro le  guerre  religioso  e i supplizi  che  ne  seguirono^ 
e vedrà  che  si  tristi  effetti  non  ebber  altro  motivo  chó 
la  difesa  sociale  , e che  la  società  aveva  scelto  per 
principili  c centro  1’imico  elemento  politico  che  sussi- 
stesse ». 
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bacialo  da  alcuni  in  bocca,  da  altri  dietro;  indi  un  uomo  pallido  , ocelli  neris- 
simi, pelle  e ossa;  e il  novizio  lo  bacia,  e lo  sente  diaccio,  e dopo  quel  bacio  si 
scorda  della  fede  cattolica.  Allora  si  fa  banchetto , dopo  il  quale  esce  da  dietro 
una  statua  un  gatto,  e l’iniziato  il  bacia  dietro,  e così  fa  il  preside  dell’  assem- 
blea e gli  altri  più  degni,  mentre  gl’imperfetti  non  baciano  che  il  maestro  ; indi 
promessa  ubbidienza,  spengonsi  i lumi  e trascorrono  ad  ogni  impurità.  Ogn’ anno 
s’accostano  alla  sacra  ineusa,  ma  portano  l’ostia  a casa  ove  la  gettano  in  luogo 
immondo;  credono  a Lucifero,  c averlo  Dio  cacciato  ingiustamente  dal  cielo,  ove 
tornerà  glorioso  (1).  II  papa  adunque  bandi  contro  di  loro  la  croce,  e i duebi  e 
lesi  i conti  vicini,  con  quarantamila  armati  gli  assalsero  e sconflssero  , sicché  parte 
furono  uccisi , parte  si  confusero  coi  Westfrisoni , o accettarono  il  governo 
feudale. 

In  Francia,  san  Luigi  domandò  ad  Alessandro  IV  l’Inquisizione.  In  Italia  va- 
nissime di  forma  ed  estese  furono  le  eresie.  Gugliclmina,  che  diCeano  venuta  di 
Boemia,  in  Milano  spacciava  d’essere  lo  Spirito  santo  incarnato  (2);  averla  Ra- 
faele  arcangelo  aununziala  a sua  madre  il  di  della  Pentecoste;  esser  venula  al 
mondo  per  redimere  i Giudei,  i Saracini  e i cattivi  Cristiani  ; dover  morire,  poi 
risorgere,  ed  elevare  al  cielo  l’umanità  femminile.  Quanto  visse,  il  popolo  la  vc- 
4284  nero;  morta,  fu  tumulata  splendidamente  a Chiaravalle  milanese,  e tenuta  per 
santa,  finché  l' Inquisizione  cominciò  ad  esaminare  i miracoli  spacciati , e tosto 
corsero  fra  il  volgo  sinistre  voci,  supponendo  che  le  adunanze  de’  suoi  proseliti 
fossero  convegni  di  peccalo;  onde  le  ossa  di  lei  furono  gettate  alle  Damme  coi 
capi  de’  suoi  segnaci. 

Uscente  il  xii  secolo,  di  Manichei  abbondava  Orvieto,  traviato  dal  fiorentino 
Diotisalvl,  e da  un  Girardo  di  Marsano  in  Campania.  Cacciati  questi  dal  vescovo, 
comparvero  Melita  e Giulita,  le  quali  con  gran  reputazione  di  santità  sedussero 
molti.  Un  Pier  Lombardo  vi  venne  poi  da  Viterbo,  contro  il  quale  Innocenzo  III 
siedi  Pier  da  Parenzo,  nobile  romano,  che  ricevuto  fra  ulivi  e palme  in  Orvieto, 
4199  proibì  i combattimenti  che  si  facevano  in  carnevale,  giuoco  che  finiva  in  sangue. 
Mai  poiché  gli  Eretici  stimolarono  a disobbedire,  il  primo  giorno  di  quaresima  si 
mischiò  fiera  zuffa,  e Pietro  fece  abbattere  le  torri  donde  i grandi  aveano  ferito 
il  popolo,  e dié  buoni  prevedimene.  A Pietro  tornato  il  papa  domandò  : Come 
hai  bene  eseguito  gli  ordini  nostri  ? — Così  bene,  che  gli  eretici  mi  cercano 
a morte.  — Dunque  va , prosegui  a combatterli , chi  non  possono  uccidere  se 
non  il  corpo;  e se  t'ammazzeranno,  io  t'assolvo  d'agni  peccalo.  E Pietro,  fatto  te- 
stamento e congedatosi  dalla  desolata  famiglia,  ritornò  (3). 

Innocenzo  stesso  mosse  contro  i molti  Manichei  di  Viterbo , ed  ordinò  che 
4207  qualunque  ne  fosse  trovalo  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  fosse  consegnalo  al 
braccio  secolare  per  castigarlo  c confiscarne  1 beni  (A),  divìdendoli  fra  il  delatore, 
il  Comune  e il  tribunale  giudicante. 

Bandi  severissimi  contro  Catari  c Patarini  c d’altro  nome  novatori  pub- 
blicò Gregorio  IX,  volendo  fossero  mandati  al  fuoco,  o se  si  convertivano,  a 
carcere  perpetuo;  guai  pure  a chi  li  raccogliesse  o non  denunziasse.  Molli 
infatti  furono  arsi;  molti  posti  a penitenza  nei  monasteri  di  Monte  Cassino  e 
della  Cava. 


(1)  LHteHI  Set  1$  giugno  1233  al  vescovo  di  Ma- 
gonza,  VII.  477.  ap.  RAMALI)  ad  ann.  1235. 

(2)  I.a  il  od  na  messi  a fu  altre  volle  aspettala,  ro- 
ste! , dotto  orientalista  del  secolo  ITI , rese  celebre 
una  veneziana  fiotto  il  nome  di  madri'  Giovanna  , di 
cui  la  sostanza  c il  corpo  diceva  discesa  in  lui,  c tal- 
mente in  esso  diffusi  che  non  egli  viveva,  ma  ella 


stessa.  Fa  poc’  anni  morì  in  Inghilterra  Giovanna 
Soutbcote,  di  sessjtnlaqualtr’anni  , vergine  e gravi- 
da , che  diceasi  la  donna  de  111 2  Apocalisse  , e che  pro- 
mise resuscitare.  Staremo  a vedere. 

(5)  Rollami.,  tom.  X.  pag.  8G  Vita  t.  Petri  Pa- 
rerli. 

14)  Regetta  mi  in.  425.  424  e pag.  430  lib.  X. 
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EPOCA  XII. 


s.  Pietro 
martire 


Come  ricettatore  d’eretici  tu  assalito,  per  insinuazione  d'Innocenzo  IV,  il 
conte  Egidio  di  Cortenova  nel  bergamasco,  c distruttone  il  castello.  Altri  ne  4255 
avea  Vicenza  (1),  altri  Brescia,  così  sfacciati,  che  dalle  torri  scagliando  fiac- 
cole ardenti,  scomunicavano  la  Chiesa  romana  : altri  in  Piacenza  furono  bru-  4233 
ciati  dal  podestà;  sessanta  a Verona  da  Giovanni  di  Schio  in  tre  giorni.  Al- 
quanto più  tardi  fra  Dolcino  e Margherita  sua  donna  predicavano  attorno  a 
Novara,  togliendo  ogni  restrizione  nel  consorzio  fra  uomo  e donna,  e permet- 
tendo lo  spergiuro  in  cose  d’inquisizione-,  traevansi  dietro  migliaja  di  prose-  <307 
liti,  sinché,  per  ordine  di  Clemente  V,  furono  cerchiati  ed  uccisi  (2). 

Ivone  da  Narbona  scriveva  a Gerardo,  arcivescovo  di  Bordeaux  (5),  come 
viaggiando  in  Italia,  e’ si  finse  cataro,  lo  perchè  in  tulle  le  città  ebbe  lie- 
tissime accoglienze.  A Cremona,  dic’egli,  città  celebratissima  del  Friuli,  bevvi 
squisiti  vini  de'  Patarini,  robiole,  ceratia,  e<l  altre  dilicature.  Vi  sedea  ve- 
scovo un  tal  Pietro  Gallo,  che  scoperto  di  fornicazione,  fu  cacciato  di  seggio 
e dalla  società. 

Contradisse  vivamente  all’errore  sant’Antonio  da  Padova,  singolarmente  in 
Rimino , colla  parola  e coi  miracoli.  Martello  degli  eretici  fu  detto  Tommaso 
d’ Aquino  ; nè  men  fervoroso  apparve  san  Bonaventura.  Pier  da  Verona  mo- 
strò prima  il  suo  zelo  nella  Toscana,  ove  gran  proseliti  avea  fatti  Filippo  I’a- 
ternon  , vescovo  patarino,  sottratto  allTnquisizione  dai  potenti  suoi  seguaci.  Altri 
gli  sottentrarono,  tanto  che  un  terzo  della  città  sapea  di  patarino,  tenendosi  colla 
fazione  imperiale.  Pietro  infervorò  contro  costoro  le  prediche  e le  processure  ; 
la  piazza  di  Santa  Maria  Novella  era  angusta  alla  folla  per  udirlo;  la  società  de’ 
Laudcsi  da  lui  istituita  cantava  Maria  e il  Sacramento  , quasi  a compenso  degli  124* 
oltraggi  che  questi  riceveano  dai  Patarini.  Ordinò  pure  una  scolta  di  nubili  che 
faceano  guardia  al  convento  dei  Domenicani,  ed  altri  che  eseguissero  i loro  co- 
mandi, da’  quali  poi  sorse  la  sacra  milizia  dei  capitani  di  santa  Maria  (4).  Creb- 
bero allora  i processi  e le  esecuzioni,  per  quanto  i signori  gridassero  e s’appct- 
lasscro  allTmpero:  e avendo  il  podestà  imperiale  tolto  a difendere  i Patarini  c 
protestato  contro  le  sentenze,  gl’inquisitori  con  solennità  di  maledizioni  l’inter- 
dicono; si  fa  parte  e tumulto,  le  chiese  cattoliche  sono  manomesse,  infine  i Cat- 
tolici riescono  superiori  dopo  che  molto  macello  ebbe  contaminati  il  Trebbio  , la 
Croce,  piazza  Santa  Felicita. 

Segnalato  per  tanto  zelo,  Pietro  vien  a mostrarlo  ai  Milanesi,  i quali  esacer- 
bati dalle  battaglie  mal  riuscite  contro  Federico  II,  bestemmiavano  il  cielo  , in- 
sultavano ai  riti,  e sospcndeano  capovolti  i crocifissi.  Cominciò  egli  la  persecu- 
zione; ina  alcuni  signori  congiurarono  e lo  fecero  uccidere  (5).  D’egual  moneta  4252 
aveano  i Patarini  pagato  fra  Orlando  da  Cremona,  ucciso  sulla  piazza  di  Pia- 
cenza mentre  predicava;  Pietro  d’Arcagnago,  frate  Minore,  scannato  in  Milano 
presso  Brera  ; fra  Pagano  da  Lecco , trucidalo  co’ compagni  mentre  andava  a 
stabilire  l’Inquisizione  in  Valtellina;  ed  altri. 

A Pier  da  Verona,  subito  venerato  col  nome  di  san  Pietro  martire,  successe 
frà  Raniero  Saccone,  cataro  convertilo,  che  spianò  la  Gatta  ritrovo  degli  eretici, 


II)  Ep.  20  ottobre  <277  di  Gregorio  IX. 

(2)  Fh.  Curisi.  ScBUMBIB,  Abelardo  e Pulcino; 
Vita  ed  opinioni  d’un  entusiasta  e d' un  filosofo. 
Gota  <K07 

C.  Maggiolini  , Dottino  e f Palarenù  Novara 
4858. 

(3)  Aj>.  Matt.  Pai»  ad  1243. 

(4)  Firenze  Nerba  molle  memorie  di  que’  fatti. 
Sulla  facciata  dell’uffizio  del  Migallo,  rimpetlo  a San 
Giovanni,  dae  freschi  di  Taddeo  Gnddi  figurano  san 


Pietro  martire  quando  a dodici  nobili  Fiorentini  dà 
lo  stendardo  bianco  colla  croce  rossa  per  tutela  della 
fede. 

(5)  Fu  sepolto  in  Sant’Eustorgio  a Milano,  collV 
pitafio  scritto  da  san  Tommaso: 

Prato,  lucerna , pugil  rhristi,  popjtli  fideique , 
Bit  silet , hic  tegilur , jacet  hic  macia tus  inique 
Vox  ovibus  duteis  , gratissima  lux  animar um 
F.l  cerbi  gladius  , gladio  cecidi I Calhurorum  ecc 
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<2X9  e fece  bruciare  i eatlaveri  di  due  loro  vescovi  Desiderio  c Nazario  tenuti  in  ve- 
nerazione; nè  si  rallentò  finché  Marlin  Torriano  noi  fe  cacciare. 

In  opposizione  all’empietà  altri  cresceano  devozione  alle  cose  che  da  quella 
erano  conculcale.  La  compagnia  dei  Laudesi  crasi  propagata  nella  Lombardia  e 
nella  Toscana.  Giovanni  da  Schio  instiluì  il  pio  saluto  del  Sia  lodato  Gesù  Cristo. 
La  venerazione  verso  jl  Sacramento  fu  cresciuta  da  miracoli  che  allora  si  narrarono; 
aver  una  giumenta  atramata  lasciato  l'avena  per  inchinarsi  all’ostia  mostrata  da 
sant’Antonio;  i cortigiani  di  san  Luigi  avere  all’elevazione  veduto  in  man  del  sa- 
cerdote un  bambino  : in  Firenze  avendo  un  sacerdote  dimenticata  nel  calice 
porzione  della  sacra  bevanda,  il  domani  si  trovò  convertita  in  sangue  vivo.  Ur- 
bano IV,  essendo  arcivescovo  di  Liegi,  v’avea  veduta  istituire  la  festa  del  Corpus 
<2C4  Domini , ed  egli  la  estese  a tutta  la  Chiesa;  e Tommaso  d’ Aquino  ne  compose  la 
bella  uflìziatura.  A Maria  poi  si  tributò  l’entusiasmo  onde  i cavalieri  veneravano 
le  dame  loro;  e il  dogma  dell’immacolata  sua  concezione  fu  sostenuto  fervorosa- 
mente dai  Francescani  contro  i Domenicani;  ad  onor  di  lei  si  formò  un  psatterio, 
sulla  forma  del  davidico;  di  lei  parlarono  Bernardo,  Pier  Damiani,  Domenico  , 
con  un  ardore  che  rimembra  quel  dello  sposo  de’  Cantici;  e fu  una  gara  di  cir- 
condarla colla  poesia  del  perdono,  e con  fiori  di  tenerezza;  Bonaventura  para- 
frasa due  volte  il  salterio  a onor  di  lei.  L' ave-maria  si  rese  generale  verso  il  1240; 
Domenico  introdusse  (l  rosario,  divozione  che  tosto  divenne  popolare,  il  che  si- 
gnifica ch’era  in  armonia  coi  bisogni  e coi  sentimenti  dell’uomo  e dei  tempi , e 
che  poi  interrotta  dopo  la  fiera  peste  del  1550,  fu  dal  domenicano  Alano  de  la 
Roche  rinnovata,  indi  congiunta  alla  ricordanza  della  vittoria  di  Lepanto,  quella 
<573  in  cui  fu  decisa  la  superiorità  de’ Cristiani  sopra  i Turchi,  nell'ora  appunto  che 
in  tutto  l’orbe  cattolico  recitavasi  quella  semplice  formola  di  saluto,  di  congra- 
tulazioni, di  condoglianza,  di  preghiera. 

Maria  ispira  le  opere  d’arte  d’allora:  il  suo  scapolare , propagato  dai  monaci 
del  Carmelo,  orna  il  collo  di  tutti,  come  un  pegno  di  sacro  combattimento  contro 
le  passioni  : ai  tre  ordini  del  Carmelo  , dei  Serviti , della  Mercede  sotto  gli  au- 
<208  spizj  di  lei,  quello  s’aggiunge  dei  Gaudenti  (1),  nati  in  Linguadoca,  poi  passali 
in  Italia,  ove  singolarmente  furono  memorabili , e continuavano  a vivere  nel 
mondo.  « Non  può  dire  alcuno  (scrive  Guitton  d’Arezzo  che  a quell’ordine  ap- 
« parteneva)  iscusando  sè,  Io  non  posso,  o non  voglio  da  femmina  aslenere, 
« che  moglicre  aggio  ovvero  aver  voglio  ; che  permessa  è a lui , o voglia  alla 
« religione  venire  o no,  salva  di  matrimonio  ogni  ragione.  Nè  deve  lasciare  i 
« figliuoli,  nè  astener  dalle  carni,  nè  gravarsi  di  grandi  digiuni,  nè  portare  cili- 
« ciò,  nè  drappi  villereschi  grossi  e laidi  ; non  mendicare,  nè  ire  a piedi;  chè  a 
« condizione  nuova  ba  Dio  trovata  la  nostra  religione,  ove  tutte  le  prefate  gra- 
« vezze  sono  tolte,  e consentesi  lui  avere  quanto  domanda:  solo  è imposto  odiare 
« e fuggire  il  vizio,  desiare  c seguire  la  virtù  , ed  alcuna  soave  soavissima  re- 
« gola,  data  in  segno  di  onestà,  in  remissione  d’ogni  peccato,  ed  in  premio  d’e- 
« terna  vita  » . 


( I i Federici,  Storia  de'  eacalieri  Gaudenti. 


B»cc.  Tom.  II'. 
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CAPITOLO  SETTIMO 
Federico  II. 

11  papa  avea  veduto  Costantinopoli  soggettata  alle  sue  leggi  ; era  uscito 
trionfante  dalla  guerra  degli  Albigesi,  e dalla  lotta  con  Ottone  imperatore  e col 
re  dTngtiilterra;  all'ombra  di  lui  quest'isola  aveva  ottenuto  la  Mayna  Citarla  , 
salvaguardia  di  sua  libertà  ; le  città  toscane  formato  una  confederazione;  gli  Spa- 
guuoli  riportata  l'insigne  vittoria  nel  pian  di  Tolosa,  che  li  francheggiava  ornai 
dalla  straniera  dominazione;  da  lui  il  re  d’Aragona  domandò  la  corona;  l’in- 
glese gli  fe  omaggio  della  sua  ; sulla  Sicilia  avea  sodalo  la  supremazia  della  santa 
sede,  dopo  averla  rinfrancala  in  Roma  ; in  due  Ordini,  baliosi  di  goventù , erasi 
creata  una  milizia  stabile,  disposta  ad  ogni  suo  comando.  La  grandezza  del  pa- 
pato mai  non  era  comparsa  più  splendidamente  clic  nel  concilio  Laterancsc  IV, 
ove  gl'imperadori  di  Costantinopoli  e d’Occidente  , i re  di  Gerusalemme , di  Si- 
cilia, di  Francia,  d’Inghilterra,  d’Aragona,  d’Ungheria,  di  Cipro  mandarono  ain- 
basciadori-,  i patriarchi  d’Antiochia  e Gerusalemme  assistettero  in  persona,  e per 
rappresentanti  quei  di  Costantinopoli  e d’Alessandria  ; olire  scltantuno  arcive- 
scovi, quattrocento  dodici  vescovi,  e più  di  ottocento  abbati  e priori. 

Erano  dunque  portate  ad  ellelto  quelle  massime  che  le  Decretali  avevano 
sancite,  proclamando,  la  potenza  ecclesiastica  essere  il  sole,  da  cui  a guisa  di 
luna  la  imperiale  traeva  il  suo  splendore;  e poiché  (soggiungevano  i canonisti) 
la  terra  è sette  volte  maggior  della  luna,  e il  sole  otto  volte  maggior  della  terra, 
il  papato  prevale  di  cinquantasei  volte  ailTmpero  (1). 

Sul  quale  proposito  non  va  dimenticata  la  lettera,  ove  Innocenzo  III  spiega 
le  relazioni  del  potere  temporale  collo  spirituale  (2).  « Il  Signore  (die’  egli)  non 
« solo  per  costituire  l’ordine  spirituale , ma  anche  perché  una  certa  unifor- 
« nota  fra  la  creazione  e il  corso  degli  avvenimenti  l’annunzi  autor  di  tutte  cose, 
« stabili  armonia  fra  cielo  c terra , acciocché  la  maravigliosa  consonanza  del 
« piccolo  col  grande,  del  basso  coll’alto,  ce  lo  riveli  per  unico  e supremo  crea- 
« torc.  Come  al  principio  del  mondo  stampò  due  grandi  luminari  sulla  volta  ce- 
li leste,  uno  per  isfuvillar  di  giorno,  l’altro  per  rischiarare  le  notti;  così  nel  corso 
« dei  tempi  stabili  al  Armamento  della  Chiesa  due  supreme  dignità  , una  che 

• splenda  il  giorno,  cioè  illumini  gli  intelletti  sopra  le  cose  spirituali , e franchi 
« delle  catene  le  anime  tenute  nell’errore;  l’altra  che  schiari  le  notti,  cioè  gli 
« eretici  indurati  e i nemici  della  fede  punisca  dell’insulto  fatto  a Cristo  e al  suo 
« popolo,  e impugni  la  spada  per  castigo  de’  malfattori  e gloria  de’  Fedeli.  Ma 
« come,  eclissando  la  luna,  buja  notte  involge  ogni  cosa  ; così  quando  inali- 
li casi  d’imperatore , la  rabbia  degli  eretici  a il  furor  dei  pagani  s’ eleva  con 

• nera  empietà  » . 

A queste  altere  pretensioni  altre  non  meno  assolute  n’aveva  opposte  il  ridesto 
studio  del  diritto  romano,  stimolando  gli  imperatori  a quel  potere  senza  limiti , 
che  avea  formato  la  potenza  c l’obbrobrio  di  Ruma  antica.  1 dottori  delle  nuove 
università,  con  argomento  di  pari  calibro,  insegnavano,  il  sacro  impero  elevarsi 
sopra  ogni  mondana  cosa  ; e siccome  in  cielo  troni , dominazioni , arcan- 


(1)  Laurcniius  fa  il  papa  mille  scUeccntoqoattro 
volte  più  alto  che  l'imperatore  e i re.  Non  conosco 
gli  elementi  di  questo  calcolo. 

(2)  Hegeit.  52.  Egli  definiva  il  papa  vicarivi  Je- 


iti  Chris/i , tuccctsor  Vetri  , Chrittui  Domini , 
Deut  1 Pharaonis  , cifre  Dcum  , ut  Ira  hominem  , 
mitwr  Deo , major  /tornine.  Serio,  de  contecr. 
Pont. 
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geli,  dipendono  uno  dall’altro  , cosi  l’imperadore  ha  dirilto  sui  re,  qu&sti  sui 
duchi,  i duelli  su  marchesi  e baroni  ; portar  esso  in  mano  il  globo  per  significare 
la  padronanza  sull’universo  mondo. 

Con  arroganze  si  opposte  era  impossibile  nou  si  rinnovasse  tra  il  pastorale 
e lo  scettro  la  lotta,  cominciata  da  Gregorio  VII,  poi  sopita  con  un  accordo,  ove 
l'imperatore  conservò  i vantaggi,  mentre  il  papa,  contento  alle  forme  , nell’  opi- 
nione fu  reputato  vincitore,  e crebbe  di  credito  quanto  l’imperatore  ne  scapitò. 

Uopo  ottanl’anni  si  ridestò  essa  più  palese  e meglio  determinata , non  trat- 
tandosi più  d’una  formalità  feudale,  ma  se  la  Chiesa  dovesse  o no  obbedire 
all'Impero. 

Come  il  fondo,  così  le  parsone  erano  troppo  diverse.  L’inflessibile  Gre- 
gorio VII  più  non  era  , e al  posto  d’un  Enrico  IV,  principe  scapestralo  e mal 
voluto,  stavano  i principi  di  Svcvia,  nobili,  generosi,  belli  di  persona,  cortesi  di 
modi,  fautori  delle  lettere,  cinti  da  un  corteo  di  nobili  tedeschi,  che  fedeli  al  re 
e alla  donna  sua,  lo  seguivano  del  pari  al  torneo  od  alle  spedizioni  oltre  le  Alpi 
e il  mare. 

Federico  II,  principe  ghibellino  allevato  da  un  papa  (Innocenzo  III),  e da  lui 
12)8  sostenuto  contro  il  guelfo  Ottone  IV,  alla  morte  di  questo  rimaneva  unico  re  di 
Germania.  Gioviale,  colto,  amabile,  valeva  a conciliarsi  gli  animi,  quanto  se  gli 
era  alienali  Ottone  colla  sua  rozzezza.  Incline  alla  guerra  a somiglianza  degli 
Svevi  paterni,  c a somiglianza  dei  materni  Normanni  destro  nella  politica  c dis- 
simulato, segnò  con  buoni  provedimenli  i cinque  anni  che  dimorò  in  Germania: 
nella  casa  di  Wittelsbach  unì  alla  Baviera  il  palatinato  del  Reno,  tolto  ad  En- 
rico il  Leone  : ad  Ottocaro  I Przcmysl,  con  una  lettera  di  maestà  confermò  il  ti- 
tolo di  re  di  Boemia,  facendolo  libero  di  nominare  i proprj  vescovi , dispensato 
dall’  intervenire  alle  diete,  sciolto  da  tributo  e servigi,  salvo  l’accompagnare  con 
trecento  uomini  gli  imperatori  quando  venivano  per  la  corona,  o in  quella  vece 
retribuire  trecento  marchi  d’argento. 

Presto  si  volse  all’Italia,  ove  lo  traevano  la  bellezza  del  cielo,  le  rimembranze  itili» 
. di  gioventù,  la  coltura  degli  abitanti,  e il  desiderio  di  tornar  in  vigore  l’Impero, 
cominciando  di  qui,  ove  coll’esercito  potrebbe  tener  in  rispetto  il  papa,  meglio 
che  non  i tanti  principi  e prelati  di  Germania,  suoi  pari  e suoi  elettori.  Var- 
cate le  Alpi,  trovò  la  Lombardia  sobbalzata  da  Guelfi  e Ghibellini , forviati  dal 
primitivo  intento  da  che  il  papa  favoriva  il  discendente  degli  Svevi , e scomu- 
nicava il  guelfo  Ottone.  In  questo  anatema  restò  involta  anche  Milano,  che  però 
continuava  ad  odiare  gli  Svevi  malgrado  del  papa,  come  ad  odiarli  avea  comin- 
ciato colle  benedizioni  di  esso. 

Intanto  le  città  principali  venivano  allargando  il  dominio , non  più  solo 
sovra  le  terre  circostanti,  ma  sulle  città  minori,  inviandovi  podestà  ed  esigendone 
tributi  ; talché  rinfittito  sminuzzamento  riconosciuto  dalla  lega  Lombarda  , rc- 
stringevasi  attorno  ad  alcuni  centri.  Uno  de’  principali  per  la  Lombardia  era 
appunto  Milano,  che  moltiplicava  guerre  a Pavesi,  Cremonesi,  Parmigiani , Mo- 
denesi; talché  Federico  non  credette  bene  l'indugiarvisi,  e differì  a miglior  tempo 
il  cingere  la  corona  di  ferro. 

In  Roma  ad  Innocenzo  III  era  succeduto  (1216)  Onorio  III  de’  Savelli , già 
governator  di  Palermo  a nome  di  Federico  ; mite  pontefice  in  mezzo  a due  ro- 
busti, che  ai  re  raccomandava  continuo  la  mansuetudine  sua  stessa  (1).  Da  Fe- 
derico aveva  egli  a ripetere  tre  promesse  fatte  al  suo  predecessore;  la  crociata, 

(I)  Al  re  tFIngViltrrra  *crivea  ut  tubjeeto»  mot  iludcret  ergere  in  tpiritu  leni  lati t:  a quel  di  Bop- 
mi*,  ticut  regem  decet  mantuelum  habere  animum  et  clemmlem.  Hegett IX.  10.  25.  apud 
lUciD. 
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la  restituzione  della  eredità  della  contessa  Matilde,  la  rinunzia  alla  corona  di  Si- 
cilia. Federico  ne  rinnovò  la  promessa,  ottenendo  con  ciò  d'esser  coronalo  colla 
moglie  sua;  e in  quell'occasione  pubblicò  una  costituzione,  ove  derogava  qual 
si  fosse  legge  contraria  alla  libertà  della  Chiesa,  c ordinò  l’estirpazione  dell’ere- 
sia. Ma  quanto  all’eredità  della  contessa  Matilde,  non  era  in  fatto  venuta  nè  al- 
l’Impero nè  al  pontefice,  perchè  i signori  postivi  a governo  s’orano  poco  a poco 
scossi  dalla  dipendenza,  intanto  clic  molti  Comuni  colla  forza,  col  danaro,  colla 
persistenza  redimeausi  in  libertà;  e fra  essi  primeggiava  Firenze.  Rispetto  alla 
crociata  1'imperatore  dava  parole,  quasi  per  negligenza  d’altri  principi  non  fosse 
mai  potuta  effettuarsi  ; protestandosi  del  resto  docilissimo,  e alla  santa  sede  ob- 
bligato d’ogni  ben  suo,  come  a madre  che  l’avea'nodrito. 

Suo  figlio  Enrico,  al  quale  avria  dovuto  rinunziare  la  Sicilia , entrava  nel 
dieci  anni,  benché  il  padre  ne  contasse  appena  ventisei;  e fattolo  dai  principi 
dell'Impero  elegger  re,  s’incamminò  verso  la  bassa  Italia  per  dar  assetto  al  reame 
Di»  siritif  scompigliato.  Girandolo  in  persona,  raccolse  parlamenti,  pubblicò  prammatiche 
contro  il  lusso  e la  licenza  de’  ricchi  siciliani,  depose  molti  baroni,  e li  punì  di 
loro  slealtà;  lutto  ciò  senza  informarne  il  papa;  e se  questi  fiatasse  di  lamento, 
l’aquetava  promettendo  crociarsi , e mandando  qualche  uomo  e qualche  danaro 
in  Palestina. 

Nella  Sicilia  fumava  ancora  il  sangue  in  cui  Enrico  VI  avea  tuffato  i privi- 
legi de' signori;  c il  disgusto  delle  atrocità  era  invelenito  da  quel  miscuglio  di 
vecchio  e di  nuovo,  di  ribrame  e di  speranze,  che  turba  ogni  nuova  dominazione. 
F.rede  di  questi  odj  e forestiero,  Federico  non  poteva  appoggiarsi  clic  sulla  forza 
e forza  forestiera  ; ed  oltre  le  masnade  tedesche  comandate  da  Marquardo  d'An- 
newil,  cercò  rinforzo  da  nemici  del  nome  cristiano,  cioè  dagli  Arabi.  Dalle  mon- 
tagne centrali  sbucavano  essi  a devastar  la  Sicilia,  e « v’avcano  uccise  piò  per- 
sone ch’essa  non  conti  abitanti  ».  Federico  li  domò,  c ventimila  ne  trasferì  nella 
Capitanata,  assettandoli  a Lucerà  ; altri  a Nocera , che  oggi  ancora  chiamasi 
de’  Pagani:  colonia  importantissima,  giacché  somministrava  a Federico  un  eser- 
cito, devoto  ad  ogni  suo  cenno,  e,  ch’era  il  più,  inaccessibile  alle  passioni  nazio- 
nali degli  Italiani  e agli  anatemi  dei  papi  (1). 

Appoggiato  a questi,  potè  mozzar  gli  artigli  ai  feudalarj,  e smantellate  le  for- 
tezze loro  alla  campagna,  ne  fabbricò  di  sue  nelle  città  piò  grosse,  e castel  Ca- 
puano in  Napoli,  la  qual  città  abbellita  ed  accresciuta , divenne  camera  del  re- 
gno. Ecco  perchè  con  popolare  simpatia  v’è  nominalo  Federico  II. 

Valendosi  delle  istituzioni  normanne,  e dandovi  maggior  forza  cordine, nelle 
sue  riforme  guardò  costantemente  a render  robusta  la  regia  autorità  , e restrin- 
gere quella  de’ feudatari,  far  che  i sudditi  demaniali  godessero  maggiori  privilegi 
che  i feudali  ; gli  uomini  si  stimassero  affissi  «alla  proprietà  che  tencano  dai  si- 
gnori, e di  piò  libera  condizione  fossero  giovati  ; le  proprietà  filiere  si  cresces- 
sero, e fossero  ristretti  o tolti  i danni  provenienti  dalle  servitù  personali  stipulale 
per  contratti;  intenzioni  certamente  superiori  all’età,  e dirette  a quell'ulula  am- 
ministrativa che  forma  il  vanto  e forse  il  disastro  del  tempo  nostro.  In  sè  e ne’ 
suoi  uffiziali  restrinse  il  pubblico  potere,  tolto  ai  vescovi , alle  cillà,  ai  baroni. 
Questi  privò  d’ogni  giurisdizione  (2 , e insiem  con  essi  e coi  vescovi  chiamò 
alla  dieta  due  buoni  uomini  di  ciascuna  città  c borgo,  non  eccettuando  le  terre 


(4)  II  già  nominato  HólW  pubblica  una  lettera  di 
Federico , in  risposta  a quella  prodotta  da  Raitialdi 
«otto  il  1236,  ove  il  papa  lo  querelava  dell’aver  in- 
trodotto Musulmani  fra  Cristiani.  Federico  risponde 
•ver  con  ciò  , non  solo  liberato  la  Sicilia  da  quel 


flagello,  ma  poetili  in  mezzo  a Cristiani,  il  cui  esem- 
pio ne  convertila  sempre  alcuui. 

(2)  Quodnullut  pralaius,  carnet,  baro  officium 
jutliiitt  gemi.  Consti!,  neap.  lib.  I.  tit.  IO. 
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sottomesse  a’ baroni.  Essi  buoni  uomini,  da  cui  poi  vennero  i sindaci,  portavano 
lamenti  per  leggi  violate  dagli  uflìziali,  ed  esponevano  i bisogni  dei  loro  rappre- 
sentati, primo  esempio  al  mondo  d’una  vera  rappresentanza  nazionale.  In  ogni 
luogo  stabilì  due  giurati  paesani,  che  vigilassero  sopra  gli  artieri,  i nicrciajuoli , 
le  osterie,  le  monete,  i giuochi  proibiti.  Napoli,  Messina , Salerno  c quale’  altra 
conservarono  parte  dell’antica  loro  costituzione,  ma  furono  ridotte  sotto  tutela  ; 
impedito  dapcrtutto  l'istituire  Comuni  indipendentij,  e il  nominar  consoli,  po- 
destà o simili  magistrati  municipali,  pena  la  vita  (1). 

Proclamò  (oosa  insueta  fra  gli  ordini  feudali)  dover  i magistrati  stessi  profe- 
rire su  tutti  i sudditi,  e star  divisa  la  criminale  dalla  giurisdizione  civile.  Per  tre 
gradi  procedeva  rordinamento  giudiziario  ; di  bajuli,  camerarj  e giustizieri.  1 ba- 
juli,  scelti  più  per  probità  che  per  conoscenza  di  leggi,  riscotevano  le  imposte, 
tassavano  i viveri,  con  un  assessore  giurisperito  nominato  dal  re  dCcideano  dei 
delitti  campestri  e delle  cause  civili,  poteano  arrestare  malfattori  e sospetti  per 
tradurli  ai  tribunali.  Soprastavano  a loro  i camerarj  e giustizieri,  quelli  per  gli  af- 
fari civili  e fiscali,  questi  per  le  cause  di  polizia  e criminali;  e con  un  notaro  e 
un  assessore  stipendiati  dal  re,  gratuita  giustizia  rendevano:  duravano  un  anno, 
e doveano  scegliersi  stranieri  alla  provincia.  Gli  appelli  da  lutti  i sudditi  e le  cause 
feudali  recavansi  ad  una  suprema  Corte,  composta  di  quattro  assessori  e del 
gran  giustiziere,  il  quale  una  volta  l’anno  percorreva  le  provincie. 

A una  camera  fiscale,  detta  Segrezia,  spettava  l'alta  giurisdizione  in  cause  di 
finanza,  l'amministrare  i beni  vacanti  o staggiti,  l’intendere  sui  palazzi  e le  ville 
reali,  le  fortezze,  i beni  destinati  a mantenere  la  flotta;  sugli  uflìziali  di  finanza 
e sull'amministrazione  vigilavano  procuratori,  rivendicando  i beni  confiscali,  af- 
fittando i domi n j della  corona;  e rendevano  ragione  delle  entrate  e spese  a un’alta 
camera  de' conti  in  Palermo.  Una  commissione  esaminava  i concorrenti  alle  ca- 
riche od  a professioni  universitarie.  Si  mescolò  la  solita  peste  (l’un  tribunale  d’ec- 
cezione, qual  fu  la  corte  Capuana,  eretta  per  rivedere  le  precedenti  investiture  e 
alienazioni  di  diritti  pubblici,  al  solo  intento  d'impinguar  il  fisco. 

Nella  retta  determinazione  anche  degli  uffizj  subalterni,  nella  pubblicità  delle 
udienze,  nell’abolizione  dei  duelli  giudiziari  e dell’ altre  prove  di  Dio,  si  sentono 
finire  le  istituzioni  tedesche,  e cominciar  le  nuove  (2). 

Per  toglier  di  mezzo  la  confusione  venuta  agli  avvicendati  dominj,  Federico 
dettò  anche  un  codice,  che  abbracciava  la  legislazione  feudale,  ecclesiastica,  civile, 
oltre  la  politica  c amministrativa;  e dov’erano  agguagliati  Normanni,  Franchi,  Ro- 
mani e Latini.  Lodaudo  i Romani,  che  colla  legge  regia  trasferirono  nel  principe 
l'autorità  del  far  leggi,  affinchè  nella  medesima  persona  che  comandava  si  tro- 
vassero e l’origine  della  giustizia  e il  diritto  di  tutelarla,  anch’egli  revoca  a sè 
tutta  la  giurisdizione,  dichiarandosi  pronto  a render  ragione  a tutti  e singoli, 
senza  eccezion  di  persone,  per  mezzo  di  uflìziali,  di  cui  alcuni  attendano  alle  con- 
troversie civili,  altri  alle  criminali  accuse  (o).  Tutto  zelo  d'impedir  le  guerre  pri- 
vate e le  rappresaglie,  a soli  gli  agenti  del  re  c loro  famigli  concesse  le  armi,  e 
a cavalieri  e baroni  in  viaggio  o in  guerra. 

Provedimenli  si  opportuni  indicano  altezza  di  spiriti  : ma  crudeltà  di  cuore 
traspira  dalle  pene  atroci  e da  una  deplorabile  incostanza;  la  galera,  il  tronca- 
mento della  mano  vi  sono  prodigati  ; la  forca  a chi  per  astuzia  o per  miseria  non 
paga  le  imposte  ; ai  baroni  restituita  la  facoltà  di  usar  la  forza  contro  i vassalli  : 

< 

(I)  (>im  poma  unirenitatcs  tencantur , qua  creant  poteslateg  et  aliot  officiale*.  TiU  47. 

\‘2)  Gregorio,  Considerazioni  sopra  la  gloria  di  Sicilia  , voi.  III. 

(3)  L.  I.  lil.  50,  r«br.  ilella  osservanza  della  giustizia. 
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città  intere  distrusse,  inventò  supplizj  atroci,  com'era  quello  delie  cappe  di  piombo 
infocate. 

Suo  braccio  destro  era  Pier  dalle  Vigne,  che  nato  poveramente  a Capua,  ito 
Pwr  mendicando  a Bologna,  e ammesso  all'università,  primeggiò  tanto,  clic  Federico 
*l;lUe',c'10 scontratolo  se  lo  prese  a segretario,  poi  lo  alzò  giudice,  consigliere,  protonotaro, 
governatore  dell’Apulia,  infine  cancelliere  e tutto.  Le  cure  noi  distolsero  dalle 
lettere,  e come  il  primo  codice,  così  dettò  il  primo  sonetto.  Ai  consigli  di  esso  va 
attribuita  la  protezione  che  alle  dottrine  concesse  Federico;  il  quale  fondò  l’uni- 
versità di  Napoli  (1224),  fece  eseguire  la  prima  versione  di  Aristotele,  formò  un 
serraglio  d’animali  forestieri  ; a Palermo  raccoglieva  chiunque  avesse  merito  ; 
sicché  alla  Corte  sua  s'afilnò  il  linguaggio  italiano,  e qualche  poeta  imitò  gli 
esempj  de’ Tedeschi  e Provenzali,  e avvezzò  la  musa  sicula  a nuovi  concenti. 

Egli  stesso  Federico  « savio  di  scrittura  c di  senno  naturale,  universale  in 
tutte  le  cose,  seppe  di  lingua  latina  e volgare,  tedesca,  francese,  greca,  sara- 
cena » (1);  scrisse  un  libro  sulla  caccia  a falcone  ; uno  sopra  la  natura  del  ca- 
vallo dettò  a Giordano  Rufo  suo  scudiere:  gittava  a spalle  i pregiudizj  dell'età 
sua;  largheggiava  cogli  amici  c in  fabbriche  il  danaro  cavato  dai  beni  suoi  e dal 
traffico  che  non  isdegnava.  A lui  sono  dovuti  il  ponte  sul  Volturno,  le  torri  di 
Monte  Cassino,  i castelli  di  Gaeta,  di  Capua,  di  Sanl’Erasmo,  la  città  di  Monte- 
leone,  ed  altri  forti  c villaggi  ; di  là  dal  Faro  ristaurò  Antea,  Flegella,  Eraclea, 
fondò  i forti  di  Lilibco,  di  Nicosia,  di  Girgenti. 

Tante  belle  qualità  non  seppe  conciliare  coll’opinione  de’tempi,  conforme  ai 
quali  non  ebbe  nè  i vizj,  nè  le  virtù.  Tenca  mamelucchi  e donne  molle,  a sfogo 
di  lussuria  e onta  della  religione;  « menava  vita  epicurea,  non  facendo  conto  ebo 
mai  altra  vita  fosse  (Villani)  »;  ed  Abulfeda  dice  che  inclinava  all’islamismo, 
perchè  educato  in  Sicilia.  Acuto  nello  scorgere  i difetti  del  suo  tempo,  sentivasi 
la  stizza  per  beffarli,  non  l’amore  per  compatirli  e correggerli  ; e,  tanto  eroe  che 
egli  era,  mori  senza  aver  compiuto  una  cosa  grande. 

Presto  s’accòrse  come,  malgrado  il  momentaneo  rivolgimento,  alleati  suoi  na- 
turali fossero  i Ghibellini,  onde  a questi  s’attaccò,  sperando,  fra  il  tempestare 
delle  fazioni  in  Lombardia,  riuscire  a quello  dov’era  fallito  l’avo  suo  Barbarossa, 
c fra  i divisi  piantare  l’ordine;  parola  che,  allora  e poi,  fu  spesso  intesa  per 
servitù.  All’uopo  il  servirebbero  le  forze  del  reame  e quelle  della  Germania,  e i 
mcrcenarj  che  d'ogui  parte  comprava  colle  spoglie  delle  città  italiche,  e conce- 
dendo franchezza  a qualunque  bandito  o malfattore  prendesse  servizio  nelle 
truppe  (2).  Col  pretesto  della  crociala  tante  volte  promessa  bugiardamente  al  pon- 
tefice, invila  il  figlio  Enrico  a scendere  in  Lombardia,  e coll’esercito  trovarsi  per 
pasqua-a  Cremona,  dove  intima  la  dieta. 

L«. città  s'avvidero  del  lacciuolo,  c mal  fidando  nel  papa  che  in  ogni  cosa 
secondava  Federico  per  indurlo  a quel  ch’ora  suo  primo  desiderio,  la  crociata, 
stabilirono  rinnovare  la  lega  Lombarda,  secondo  il  diritto  che  ne  dava  la  pace 
di  Costanza.  Unitesi  a Mosio  sul  Mantovano  (5),  Bologna,  Piacenza,  Verona,  Mi- 


(t)  Giovar  Vilumi,  VI.  4. 

(2)  Hicirdo  da  S.  Germano,  pag.  4059;  Ant. 
Godi,  Ckron.  pa|».  82. 

(3  » « Statuirono  i rettori , podestà  ed  ambasciatori 
dello  liga  sopradetta  , se  alcuna  città  o luogo  do' 
confederati  riceveva  alcnn  danno  dai  collegati  , in 
perpetuo  i malfattori  fossero  banditi,  del  totale  bando 
non  potessero  essere  tratti  senza  mandato  dei  rettori 
o la  maggior  parte  per  la  liga  ; e rbc  le  città  e i 
luoghi  confederali  fossero  obbligati  a far  guerra 
ai  contrafaccnti  secondo  la  volontà  dei  predetti  ret- 


tori. Statuirono  ancora  ebe  nessuna  città  , luogo  o 
particolar  persona  de1  collegati  non  po Unsero  fare  ac- 
cordo con  alcunu  città  o lungo  , eccetto  della  liga  , 
in  danno  di  quella  ; a quando  I avessero  fatto,  fos- 
sero obbligati  a guastarlo  nel  termino  assegnato  per 
il  podestà  loro  , sotto  la  pena  di  esser  puniti.  An- 
cora se  alcuna  repubblica  uscisse  fuori  della  liga  in 
dulrimrato  di  quella  , fosse  avuta  por  ribelle  , ed  i 
beni  de’  suoi  abitatori  pubblicali  e devastati.  Ancora 
i>e  alcuna  città  , luogo  o persona  particolare  della 
liga  ricevesse  guerra  dai  nemici , tutto  t’altre  colli- 


Digitized  by  Google 


FEDERICO  11. 


103 


lano,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria, 
Vicenza,  Padova,  Treviso,  giurarono  alleanza  per  venticinque  anni,  e ristorarsi 
reciprocamente  dei  danni;  e detto  fatto,  presero  sembianza  ostile,  facendo  armi, 
troncando  ogni  comunicazione  colle  città  ghibelline,  e vietando  ai  cittadini  di 
trattar  coll'imperatore,  nè  riceverne  ordini  o donativi  (1). 

Gittò  allora  Federico  la  maschera,  e avendo  dalla  sua  Reggio,  Modena,  Par- 
ma, Cremona,  Asti,  Lucca  e Pisa,  mosse  armato.  Ma  Faenza  e Bologna  gli  chiu- 
sero le  porte  in  faccia,  sicché  dovette  attendare  alla  campagna  ; poi  buoni  eser- 
citi gli  abbarrarono  la  marcia,  sicché  forza  gli  fu  dan  indietro.  Spedi  proposizioni 
alle  federate,  ma  ricusato,  le  pose  al  bando  deH’Impcro,  le  fece  scomunicare  dal 
legato  pontiflzio,  c vietò  d’andare  a studio  a Bologna:  grave  colpo  per  una  città 
che  vivea  sopra  dodicimila  scolari.  Non  però  fecero  come  sbigottite  le  confede- 
,-27  rate;  e Onorio  III  papa,  sempre  intento  alla  crociata,  s’interpose,  e menò  una  pace 
‘■'"h  dove  Federico  obbligavasi  a cancellare  il  bando  contro  tutte,  e il  divieto  contro 
Bologna;  e i nostri  a nuU’altro  che  riconciliarsi  coi  Ghibellini,  c dare  quattro- 
cento uomini  pel  passaggio  oltremare. 

Onorio  non  potè  vedere  la  spedizione  desiderata,  per  cui  tante  volte  era  stato 
deluso  da  Federico,  senza  stancarsi  nella  sua  bontà.  E questa  era  tanta,  che, 
avendogli  il  legato  suo  a Costantinopoli  scritto  che  lo  scisma  non  potrebbe  ri- 
comporsi se  non  col  rigore,  gli  proibi  d’usar  questo  giammai,  non  volendosi  tu- 
telar la  fede  che  colle  preghiere,  istruzione,  buon  esempio  e pazienza. 

Il  successore  suo  Gregorio  IX  dei  conti  di  Anagni,  di  ottantacinquc  anni,  parve 
*"7  ringiovanito  allorché  divenne  depositario  delle  chiavi  eterne.  Con  pompa  mag- 
giore delle  consuete  si  fe  coronare,  sette  giorni  continuando  le  feste  ; e l’ultimo, 
cantata  messa  in  San  Pietro,  menò  una  lunga  processione  ricchissimamente  in 
addobbo,  con  due  corone  al  capo,  sopra  un  cavallo  superbamente  bardato,  tenuto 
a briglia  dal  prefetto  di  Roma  e dal  senatore;  precedeano  i cardinali,  seguivano 
i giudici  c uffizioli  in  broccato  d’oro,  c una  folla  di  popolo,  fra  le  cui  acclama- 
zioni e gli  ulivi  e le  palme  entrò  al  palazzo,  quasi  celebrasse  il  trionfo  dell’auto- 
rità papale,  che  mai  non  era  salila  più  sublime. 


gate  fossero  obbligato  a darò  ai  molestati  ajuto,  se* 
rondo  il  volere  dei  suoi  rettori  o la  maggior  parto. 
E se  alcun  danno  T guasto  c bando  fosse  interposto  , 
«lato  ovvero  indulto  ad  alcuna  città , luogo  n perso- 
na di  tale  società  per  cagione  di  essa  li  ja  , gli  altri 
rolligati  fossero  tenuti  a fare  di  tale  cosa  il  debito  ri- 
storo all’arbitrio  di  tutti  i. rettori  ovvero  la  maggior 
parto.  E se  alcun  feudo  o carico  fosse  posto  ad  al- 
cuna persona  o luogo  confederato  da  qualcuno  fuori 
della  liga  , o la  possessioni  occupate,  tutto  le  cittìi  , 
luoghi  n persone  d’essa  liga  fossero  tenuti  ajularli  , 
mantenerti  e restituirli  ic  cose  tolto.  E quando  que- 
sto non  si  potesse  ottenere , dal  suo  proprio  avere 
fossero  obbligati  a ristorarli  tanto  del  da nno. quanti» 
della  proprietà  ad  arbitrio  dei  rettori  e della  mag- 
gior parte.  E questo  s’intendea  dei  feudi  o posses- 
sioni situato  nella  Marca  , Romagna  , Lombardia  , e 
di  quelli  vescovati  o distretti  fossero  e saricno  nella 
predetta  liga.  E so  alcuna  persona  fosse  sospetta,  nè 
abitasse  nella  città  o luoghi  della  prefata  liga  , i ret- 
tori di  quelli  fossero  obbligati  di  subito  cacciarli  dal 
suo  distretto  , eccello  che  fosse,  in  arbitrio  dei  ret- 
tori a moderare  lo  statuto  soprascritto,  e di  aver 
guerra  con  atenna  città  della  liga  che  non  era  di  so- 
cietà contro  \ iuegia  e pcn  \mtgia  ».  Conio  , II. 

(I)  Giuramento  dei  rettori  della  lega  Lombarda 
rinnovata  a Mantova  1220  : 

■ lo  che  sono  rettore  , giuro  per  li  santi  evangeli 


che  con  buona  fede  eserciterò  l’ufficio  a me  concesso 
c le  ragioni  della  giurisdizione  a me  per  vigore  del- 
r ufficio  sottoposte  ; e concordevole  sarò  cogli  altri 
rettori  in  tutto  quello  sarà  pertinente  al  comune 
sialo  e utilità  di  tutta  la  predetta  liga,  e di  ciascuno 
comune  che  entrerà  in  essa;  o senza  frode  darò  ope- 
ra di  mantenere  e far  servare  questa  società  e liga  * 
e nulla  manifesterò  di  quello  che  sarà  trattato  a 
danno  di  uiuuo , senza  parola  di  tutti  i rettori  ^ o la 
maggior  parte  ; e niente  piglierò  per  me  , ne  per 
sommessa  persona  sotto  questo  reggimento  in  detri- 
mento  della  predetta  società  * c se  cosa  alcuna  mi 
sarà  offerta  , quanto  più  presto  potrò  sarà  manife- 
stata a tutti  i rettori  di  quelle  tali  confederazioni.  Le 
querele  che  saranno  fatto  a me  , o miei  colleghi 
ad  arbitrio  degli  altri  rettori  fra  quaranta  giorni  io 
definirò , mediante  la  ragione  e buona  consiletudine, 
non  interveniente  giusto  impedimento  , n dilazione; 
ed  avanti  che  \enga  l'esito  del  mio  ufficio  fra  quin- 
dici giorni  darò  opera  che  si  faccia  nn  altro  rettore , 
quale  dirittamente  guidi  tal  società  , c che  quelli  giu- 
rino siccome  io  ho  giurato  ; e solo  attenderò  a con- 
servare il  bene  della  università  e non  della  specia- 
lità. Ed  a tutta  mia  forza  darò  opera  di  conservare 
la  libertà  di  ciascuna  comunità  di  questa  liga  , e di- 
fendere i beni  di  quello  precipuamente  contri  Puoi- 
J versila  o singolari  persone  eoutrarie  a tal  società  ; 
i uè  anche  altro  per  mo  sia  ingiurialo;  eccetto  se  al- 
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La  longanimità  di  Onorio  verso  un  principe  infido  e subdolo  come  Federico  11, 
parve  sconveniente  all’operosa  fermezza  di  Gregorio,  il  quale  intimò  alle  città 
longobarde  di  mantenersi  in  pace,  c all’imperatore  di  partire,  avendogli  per  in- 
centivo all’impresa  fatto  sposare  (morta  Costanza)  Jolanta  figlia  di  Giovanni  da 
Brienne,  re  titolare  di  Gerusalemme.  Federico  allora  adottò  nello  stemma  la  croce 
e il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  ; e più  non  trovando  scuse,  a Brindisi  s’iinbarcò. 

Ma  che?  fossero  veramente  le  malattie,  o la  poca  sua  voglia,  tornò  a terra,  e 
differì  all’anno  seguente  l'impresa.  Il  papa  allora  gli  fulminò  la  scomunica;  Fe- 
derico, che  vi  si  era  anticipatamente  sottoposto  se  mancasse,  adduceva  discolpe, 
e alfine  parti  davvero,  ma  con  ben  pochi  seguaci,  e giunto  a San  Giovan  d’Acri,  <22* 
menò  lentamente  l’impresa,  come  altrove  raccontammo  (1). 

Doppio  oltraggio  parve  a Gregorio  l’aver  in  prima  tardato  ad  obbedirlo,  c 
poi  assunta  una  guerra  santa  dopo  scomunicato  ; pertanto  Io  persegui  in  Pale- 
stina con  nuovi  interdetti,  sicché  nessun  gli  obbediva,  e i vescovi  e gli  ordini 
militari  il  contrariarono;  d’empietà  seppe  l’accordo  ch’egli  fece  con  Melik-Kamel, 
e profanazione  Tessersi  coronato  sul  Santo  Sepolcro.  Intanto  il  papa  spediva  le- 
gati in  Sicilia;  compiangendo  che  quei  popoli,  sotto  un  nuovo  Nerone,  perdes- 
sero fin  il  desiderio  della  libertà  ; non  averli  Dio  collocati  sotto  ciclo  si  ridente 
per  trascinar  catene  vergognose:  sollecitava  anche  soccorsi  da’ collegati  lom- 
bardi, e messo  insieme  un  esercito,  lo  affidò  a Giovanni  da  Brienne,  che  sotto  lo  <229 
stendardo  delle  chiavi  entrò  devastando  nel  reame  di  suo  genero. 

Federico  ritorna  in  diligenza  da  Palestina,  arma  le  truppe  tedesche  ricondotte 
di  là  ed  i fedeli  suoi  Saracini,  coi  quali  sbanda  i poutifizj,  recupera  le  piazze  del 
regno,  invade  le  terre  del  papa,  ne  uccide  i fautori,  c gli  suscita  nemici  in  Roma 
stessa.  I prelati  mal  sopportavano  di  dover  contribuire  alle  spese  della  guerra; 
alle  città  lombarde  rincresceva  di  essere  trascinale  in  una  guerra  offensiva  ; onde 
fu  trattato  d’accordo,  e dopo  lunghi  dibattimenti,  si  annunziò  a suon  di  campane  1230 
qualmente  l’imperatore  concedeva  perdonanza  universale,  revocava  il  bando 
messo  sopra  le  città  lombarde,  e,  per  ottenere  l'assoluzione,  prometteva  che  i be- 
nefiziati sarebbero  eletti  secondo  le  leggi  ecclesiastiche. 

Non  era  pace,  ma  un  respiro  fra  nemici  che  si  preparavano  all’ultima  prova. 
L’Italia  peggio  che  mai  tumultuava,  facendo  guerra  Venezia  a Ferrara,  Padova 
a Verona,  Mantova  e Milano  a Cremona,  Bologna  a Modena,  Parma  a Pavia,  Fi- 
renze a Siena,  Genova  a Savona,  Prato  a Pistoja;  alcune  famiglie  feudali  salile  a 
gran  potenza  , osteggiavano  fra  loro  o colle  città , ai  rancori  e alle  ambizioni 
private  pretessendo  il  nome  del  papa  o dell'Imperatore. 

Questi  chiamò  a dieta  le  città  in  Ravenna,  al  tempo  stesso  che  di  Germania  <231 
invitava  coll’esercito  il  figlio  Enrico  : ma  le  città  adombrate,  non  fidandosi  a pro- 
messe nè  detl’imperatorc  nè  del  papa,  chiusero  i passi  ; tanto  che  Enrico  rimase 
di  là,  c Federico  rinnovò  il  bando  contro  di  esse,  cassando  qualunque  diritto 
mai  avessero  ottenuto.  Di  nuovo  s’interpose  il  papa,  che  fatto  arbitro,  proferì,  <233 
l’imperatore  dimenticasse  ogni  offesa,  revocasse  la  proscrizione,  compensasse  chi 
n’avea  patito;  per  ricambio  i Lombardi  rifacessero  i danni  all'Imperatore  ed  ai 
suoi,  e per  due  anni  mantenessero  cinquecento  cavalli  in  Terrasauta.  Esclamò  Fe- 
derico contro  questo  lodo,  come  parziale,  c lesivo  della  maestà  reale;  ma  pel 
papa  quelle  repubbliche  erano  corpi  (volitici  legittimi  e riconosciuti  dalla  Chiesa  ; 
anzi  esse  rimostravano  non  aver  peggioralo  verun  diritto  imperiale  col  restringere 
una  lega  permessa  dal  patto  di  Costanza. 

cuna  cosa  di  comune  concordia  per  (ulti  i rettori  o la  maggior  parte  fosse  mutata  *dnl  mio  sacramento  , so- 
lamente in  tal  cosa  aia  assolto , c dell’ aggiunto  e mutalo  sia  tenuto  osservare  gli  alt  isopradelti  ».  Iti. 

(I)  Vedi  sopra,  pag.  62. 
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Esso  papa  navigava  in  male  acque.  1 Romani  gli  negavano  il  diritto  di  man- 
dar esule  un  cittadino  ; esigevano  una  retribuzione  che  da  immemorabile  la  Chiesa 
dava  alla  città;  volevano  trarre  il  clero  ai  Fori  secolari;  infine  gli  contestavano 
la  sovranità  temporale:  sicché  quegli  che  comandava  ai  re  di  tutto  il  mondo,  si 
1231  trovò  costretto  a rifuggire  in  Perugia.  Roma  tornò  repubblica,  e Luca  Savelli 
senatore  ideò  d'unire  la  Toscana  e la  media  Italia  in  una  confederazione,  che  to- 
gliesse di  mezzo  il  dominio  pontifizio,  come  dell’imperiale  avevano  fatto  i Lom- 
bardi. A ciò  chiesero  appoggio  da  Federico:  ma  egli,  temendo  ancor  più  la  li- 
bertà che  il  papa,  esibì  soccorsi  a questo,  e gli  lasciò  un  corpo  di  Napoletani,  col 
quale  soggiogar  i Romani.  Per  gratitudine  il  papa  s'industriò  di  tirare  i Longo- 
bardi a più  larghe  condizioni;  ma  essi  indugiarono  oltre  il  tempo  prefisso  ad 
accettare  la  mediazione,  e nuovi  accidenti  la  mandarono  vuota  d’efTetto. 

Di  questi  fatti  riscnlivasi  la  Germania.  Enrico  lasciato  a governarla,  man- 
cava della  necessaria  robustezza  ; e blandito  nelle  sue  ambizioni,  cercava  elevarsi 
contro  il  padre.  A tal  fine  s’ ingrazianiva  il  popolo  ; e una  costituzione  pubbli- 
cata a Worms,  riduceva,  a legge  quel  che  dapprima  era  consuetudine,  di  consul- 
tare fronti,  vescovi,  duchi  e persone  principali  intorno  agli  interessi  comuni,  col 
che  lTmpero  si  risolveva  in  repubblica:  disimpacciò  anche  i governi  municipali 
col  sopprimere  le  maestranze  formatesi  nelle  città. 

Ne  iucrebbe  a Federico  ; il  figlio  promise  riparare,  e molti  signori  se  ne  reca- 
rono garanti;  ma  in  quella  vece  egli  ruppe  ad  aperta  ribellione,  e mal  sostenuto 
dai  Tedeschi,  si  drizzò  alle  città  lombarde,  istigandole  a non  accordarsi  con  suo 
padre.  Milano,  Brescia,  Bologna,  Novara,  Lodi,  il  marchese  di  Monferrato  lo  sa- 
lutarono re,  esibendogli  quella  corona  che  sempre  avevano  negata  a Federico;  e 
n’ottennero  conferma  a tutti  i loro  privilegi,  e che  accettasse  per  amici  e nemici 
<233  quei  della  Lega.  Pertanto  guerra  domestica.  11  papa  disapprova  il  figlio  ribelle; 
città  e principati  si  sbranano  in  fazioni.  Federico,  dalla  Sicilia,  dove  ebbe  a fre- 
nare le  rinascenti  sommosse,  traversa  inerme  la  Lombardia,  che  non  volle  pro- 
fittare della  sua  umiliazione;  e compare  a Ralisbona,  ove  settanta  prelati  e prin- 
cipi dichiarano  fellone  Enrico,  e s’accingono  a domarlo.  Questi,  per  intromessa 
del  Granmaestro  teutonico,  viene  ad  implorar  perdono,  e il  padre  glielo  concede; 
ma  poi  convintolo  di  nuove  perfidie,  lo  fa  arrestare  e tradur  nel  forte  di  San  Fe- 
lice in  Puglia,  dove  soccombe  (1242). 

Nella  dieta  da  Federico  radunata  a Magonza,  numerosa  di  ottanta  principi 
e prelati  e di  milleducento  signori,  Enrico  fu  deposto  formalmente,  e la  quistione 
tra  la  famiglia  guelfa  e la  ghibellina  restò  terminata,  rassegnando  Federico  all’Im- 
pero  ogni  suo  diritto,  e Ottone  il  Fanciullo , unico  Guelfo  superstite , ricevendo 
dall’  Impero  le  terre  di  cui  si  formò  il  ducalo  di  Brunswick.  Quella  dieta  è pur 
memorabile  per  savj  provedimenti  e per  le  leggi  d'una  pace  pubblica , le  prime 
dettate  in  tedesco.  Federico  confermò  le  costituzioni  date  a Worms  da  suo  figlio; 
c creò  un  giudice  di  Corte  ( Hofrichtcr , Frymanrì)  che  ogni  giorno  giudicasse  le 
cause  portate  al  tribunal  suo,  eccetto  le  feudali. 

La  maestà  apparsa  a quella  dieta,  ebbe  spicco  maggiore  nel  matrimonio  di 
Federico  con  Isabella,  figlia  del  re  inglese  Giovanni  Senzaterra.  Pomposo  incon- 
tro di  cavalieri  e baronia  la  ricevette  alle  frontiere;  dapertutto  il  clero  usciva 
« suou  di  campane-,  a Colonia  diecimila  borghesi  a cavallo,  splendidi  d’armi  c di 
vesti,  la  corteggiarono,  mentre  da  carri,  coperti  di  tappeti  e porpora,  mirabile  ar- 
monia diOondeano  gli  organi  nascosi;  e tutta  nulle  cori  di  fanciulle  cantavano 
sotto  ai  balconi  della  fidanzata.  Quattro  re,  undici  duchi,  trenta  conti  e marchesi 
assistevano,  e pari  alla  dignità  furono  i doni,  fra  i quali  Federico  presentò  al 
regio  suocero  tre  leopardi  menati  d'Orienle,  e allusivi  allo  stemma  d'Inghilterra. 


Difta  di 
Magoni! 
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EPOCA  XII. 


Ez/rlino 
il  Feroce 


In  Vienna  che  aveva  dichiarala  città  libera  dopo  umiliato  il  duca  d’Austria 
Federico  il  Bellicoso,  l’imperatore  fece  elegger  re  de’  Romani  suo  figlio  Corrado,  <237 
poi  drizzossi  all'Italia.  Ma  i principi  dell'Impero  a si  mal  cuore  somministravano 
armati  per  spedizioni  di  nessun  loro  interesse,  ch’e’  dovette  procurarsene  stipen- 
diandoli; c ai  pesanti  e ferrali  cavalieri  tedeschi  assodò  gli  scorridori  saracini, 
che  nelle  rapide  loro  evoluzioni  erano  moderati  dalle  lente  mosse  di  un  elefante, 
il  quale  a bandiera  alzata  tenea  vece  del  carroccio. 

I Lombardi  non  aveano  ad  opporgli  che  milizie  paesane  d’artieri  c contadini, 
raccolti  al  momento  del  bisogno,  e perciò  non  addestrate  alla  fredda  costanza  di 
regolari  battaglie.  Schivando  dunque  di  scontrarlo  in  campagna  aperta,  preferi- 
vano aspettarlo  in  chiuse  mura-,  e poiché  dall' Alpi  al  Po  seguitava  una  catena  di 
fortezze,  lungo  e penoso  riusciva  il  prenderle  una  dopo  una,  quanto  pericoloso 
il  lasciarsele  alle  spalle. 

Le  città  rinserrarono  la  loro  alleanza,  e costituirono  una  cassa  comune;  mentre 
Federico  cercava  l’appoggio  de’  signori,  ch’eransi  fatti  tiranni  nelle  città.  Principale 
tra  questi  era  Ezzelino  111  da  Romano,  che  succeduto  (1215)  ad  Ezzelino  il  Mouaco 
suo  padre,  con  una  fermezza  che  non  si  arrestava  alla  necessità  del  sangue  e del 
delitto,  era  divenuto  il  terrore  della  Marca  Trivigiana.  E già  al  l’avito  dominio  aveva 
aggiunto  Bassano  e Treviso,  poi  anche  Verona  e Padova,  secondato  dal  fratello 
Alberico.  A loro  faceva  contrasto  Azzo  d’Estc,  che,  oltre  il  dominio  da  cui  s’in- 
titolava, possedea  Montagnana,  Badia,  Rovigo,  il  Polesine  meridionale,  e il  fa- 
vore di  tutti  i Guelfi.  Occasione  di  prevalere  fu  per  Ezzelino  la  venula  di  Fede- 
rico, una  cui  bastarda  avea  sposato,  onde  gli  schiuse  le  porte  di  Verona;  ed  egli, 
uniti  a diecimila  Saracini  i Ghibellini  di  Cremona,  Parma,  Reggio,  Modena, 
sconfisse  gli  Estensi,  prese  Vicenza,  costrinse  a’  patti  Mantova,  devastò  il  Bre- 
sciano. 1 Milanesi  accorsi  coi  Guelfi,  o alleati  a Brescia,  Bologna  c Vicenza,  la- 
sciaronsi  sorprendere  dall’ imperatore  a Cortenova.  La  giornata  restò  indecisa,  27  obr 
ma  vedendo  non  poter  reggere  a nuovo  attacco,  i nostri  pensarono  ritirarsi,  nè 
potendo  sottrarre  il  carroccio  fra  il  terreno  fangoso,  ivi  lo  abbandonarono  sguer- 
nito. Non  è a dire  quanto  vampo  Federico  menò  per  un  tale  trofeo,  che  dietro 
al  suo  elefante  fe  trascinare  per  le  città,  poi  riporre  in  Campidoglio  a Roma,  ove 
si  legge  ancora  la  pomposa  iscrizione,  con  cui  volle  eternare  quésta  sua  vittoria, 
mentre  eternava  la  sua  paura  e la  nostra  prodezza. 

Chè  vittoria  non  era  ; e se  molti  Lombardi  ne  sbigottirono,  Milano  non  va- 
cillò nella  resistenza;  Brescia  respinse  l’assedio  che  ferocemente  le  aveva  posto 
l’imperatore;  e avendo  questo  crudelmente  decapitato  il  podestà  di  Milano,  figlio 
del  doge  Tiepolo,  la  repubblica  di  Venezia  se  gli  scoperse  nemica.  Anche  Grego- 
rio IX,  scontento  della  durezza  ch’egli  usava  alle  città  lombarde,  del  favore  che 
mostrava  ai  Saracini,  degli  arbilrj  usati  in  Sicilia,  dell’avversione  perpetua  alla 
Chiesa,  e dell’esser  mancato  al  compromesso,  s’alleò  coi  Veneziani,  cedendo  loro 
quanta  parte  di  Sicilia  occupassero. 

In  verità  Federico,  anche  quando  il  dissimulava,  conservavasi  irreconcilia- 
bile alla  santa  sede,  la  cui  supremazia  considerava  come  fondata  sulla  credu- 
lità de’  popoli  e sull’  astuzia  de’  papi  ; ed  era  per  lui  una  lutrice  incomoda,  una 
potenza  rivale,  una  sovranità  umiliante.  L'Italia  credeva  egli  retaggio  proprio,  e 
ad  un  principe  italiano  (1)  scriveva,  ogni  suo  sforzo  esser  diretto  a sottomettere 


(4)  SiCOMO , De  regno  Hai.  I.  p.  80.  Nel  con- 
gresso di  Piacenza , Federico  professi»  di  voler  sotto- 
mettere il  mezzo  dell'Italia;  Mec  enim  ob  aliud 
credimus  quod  prnridenlia  Salvatori»  tic  magni - 
/ice  imo  mirifico  dirigil  gretsus  nostro*  fd urn  ab 
orientali  sona  rrgnumhicrosulimUanum , Contadi 


datissimi  nati  nostri  materna  success  io.  ac  de  inde 
regnum  Sicilia  , praclara  materna  nostra  suc- 
cessioni hereditas , et  prapoicns  Germania  prin- 
cipato* sic  nutu  caletti s arbitriti  pacati s undigue 
populit . sub  detotionc  nostri  nomini s perscreraly 
[ i*Mi  ut  iltud  Italia  medium  , quod  nostri*  undi- 
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la  penisola,  rinserrata  fra  dominj  suoi,  e renderla  ancora  parte  integrante  del- 
l’Impero, come  il  regno  di  Gerusalemme,  eredità  di  suo  figlio  Corrado,  come  la 
Sicilia  eredità  di  sua  madre.  Non  dunque  la  Lombardia  soltanto  voleva  egli  sog- 
getta , ma  anche  lo  Stato  della  Chiesa  ; e al  papa  non  restava  che  o di  do- 
ver rifuggirsi  fra  stranieri,  o di  piegarsi  alla  cieca  agli  arbitrj  d’ un  padrone , 
che  ora  io  renderebbe  stromento  della  sua  politica,  or  ropprimerebbe  coll’  odio 
suo  contro  la  Chiesa. 

Intanto,  mentre  il  re  di  Tunisi  convcrtito  dai  Domenicani  andava  a Roma 
per  farsi  battezzare,  Federico  lo  arresta,  dicendo  che  non  potevasi  trarlo  al  cri- 
stianesimo senza  permission  dello  zio;  dalle  chiese  dcllTtalia  meridionale  sban- 
disce i migliori  prelati  c gli  uccide,  e non  vuole  si  nominino  i successori;  ai 
Saracini  lascia  devastar  le  chiese,  e coi  materiali  di  queste  ergere  moschee;  per 
Enzo  suo  bastardo  pretende  la  Sardegna,  dicendo  averla  l’Impero  perduta  in 
tempi  difficili,  ma  aver  giurato  ritorla  dalla  supremazia  papale. 

Mentre  dunque  Federico  in  Padova  festeggia  con  Ezzelino  l’oppressione  della 

1239  parte  liberale,  ecco  gli  arriva  la  scomunica,  intimazione  d’ una  seconda  guerra  fra 
l'Impero  e la  Chiesa.  Federico,  conoscendo  a prova  quanto  facessero  impressione 

" tali  sentenze  sopra  gli  animi  de’ popoli,  fece  da  Pier  dalle  Vigne  recitare  in  Padova 
una  diceria  di  discolpa,  cercò  ostaggi  dai  principi  favorevoli,  mandò  circolari  pei 
regni  e i popoli  tutti  oltraggiando  ne’ peggiori  accenti  il  papa,  fin  ad  accusar  di  dis- 
solutezze questo  vecchio  di  novant’anni,  e dicendo  che  operava  così  a sollecitazione 
4ei  collegati  lombardi,  anzi  per  favorire  i Catari,  eretici  il  cui  nido  principale  era 
Milano.  Ma  il  popolo  credea  meglio  al  papa,  ai  parroci,  ai  frati,  i quali  ripeteano 
come  Federico  fosse  mal  cristiano,  e avesse  detto  Mosè,  Cristo  e Maometto  es- 
sere tre  impostori  ; non  doversi  credere  se  non  a ciò  che  cade  sotto  ai  nostri  sensi; 
e che  se  Dio  avesse  vista  Napoli,  inai  più  non  avrebbe  eletto  per  regno  suo  la 
Palestina  (1). 

Qui  rinnovansi  i vicendevoli  strapazzi:  ma  la  parte  guelfa  rialza  dapertutto 
la  testa;  gli  Estensi  recuperano  le  terre  perdute;  Treviso  si  rivolta;  Padova  è a 
pena  frenata  dai  torrenti  di  sangue  che  versa  Ezzelino.  Non  dorme  Federico,  ed 

1240  entrato  negli  Stali  ponlifizj,  difila  sopra  Roma.  Benché  quivi  abbondassero  i Ghi- 
bellini, il  papa  non  si  sgomentò,  ma  « trasse  di  Sancta  Sanctorum  di  Laterano 
le  teste  de’ beati  apostoli  Pietro  e Paolo,  e con  esse  in  mano,  coi  cardinali,  con 
tutti  i vescovi,  arcivescovi  e altri  prelati  che  erano  in  Corte  di  Roma,  e con  lutto 
il  chericato,  con  solenni  digiuni  e orazioni  andò  per  tutte  le  principali  chiese  di 
Roma  a processione  ; per  la  quale  devozione  e per  miracolo  di  detti  Apostoli,  il 
popolo  di  Roma  fu  tutto  rivocato  alla  difensione  di  santa  Chiesa  e del  papa,  c 
quasi  tutti  si  crociarono  contro  a Federico,  dando  il  papa  indulgenza  di  colpa  e 
pena»  (Villani).  Frati  predicano  la  croce;  preti  chiedono  licenza  di  portar  le 
armi  ; Federico  costretto  a levar  il  campo,  torna  a Napoli  per  far  uomiui  e de- 
nari, coi  quali  rientra  in  Lombardia,  ma  vede  soccombere  coloro  in  cui  meglio 
fidava. 


que  riribus  circumdatur , ad  nostra  serenilalis  ob- 
sequia  rtdeat  et  imperii  unitatem. 

(1)  Eguale  opinione  di  lui  correa  tra  Musulmani. 
Ja  rei  dico:  « I.  finir  Fakr-eddin  entrò  ben  innanzi 
« nella  confidenza  dell'imperatore } spesso  disputa* 
« vano  di  filosofìa , e pan  ano  in  molti  pnnti  d’ac- 
cordo »...  Ai  Cristiani  veniva  scandalo  di  tale  ami- 
cizia. Esso  diceva  a Fakr-eddin  : « Io  non  avrei  tanto 
• insistito  sulla  consegna  di  Gerusalemme , se  non 
a avessi  temuto  perdere  ogni  credilo  in  Occidente, 
a .Non  mi  premeva  di  conservar  Gerusalemme  o al- 


ti tra  cosa  siffatta,  ma  la  stima  dei  Franchi»  . L’im- 
peratore era  rosso  e calvo  , di  vista  debole  j se  fosse 
stato  uno  schiavo,  non  se  ne  sarebbero  pagato  du- 
genio  dramme.  Da’ suoi  parlari  appariva  che  non  cre- 
deva alla  religione  cristiana  : non  ne  parlava  che  per 
voltarla  in  baia...  I n muezin  recitò  innanzi  a lui  un 
versetto  del  Turano  che  nega  la  divinità  di  Cristo,  c 
il  sultano  volea  punirlo;  ma  Federico  si  oppose. 
Bibl.  des  croisades . toni.  IV-  417.  Vedi  pure  Htv- 
tiaud,  Exlraii  det  hisloriens  arabe s rclaiifs  aux 
croisades.  p.  431.  Il  libro  De  iribus  imposto- 
ribus  non  pare  sia  mai  sussistilo. 
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itrucA  su. 


Per  risolvere  il  gran  liligio,  papa  Gregorio  convoca  un  concilio  generale  a 
Roma:  e Federico  che  sempre  aveva  a questo  appellato,  scrive  a tutti  i principi 
perchè  non  lascino  venire  i cardinali,  (piasi  si  trattasse  d'atto  ostile  contro  di  lui; 
scrive  ai  prelati,  minacciando  imprigionarli  se  vadano;  scrive  ai  custodi  disposti, 
concedendo  loro  le  spoglie  de'  cardinali  che  colgano.  Vedendone  un  grosso  nu- 
mero di  francesi,  inglesi,  lombardi  risoluti  di  andarvi,  propone  loro  passino  per 
terra  onde  seco  intendersi;  ma  essi  insospettiti  scelgono  la  via  di  mare,  e Fede- 
rico manda  Enzo  suo  figlio  che  colla  flotta  pisana  li  colga  o perda:  Rifatto  quella 
scontrò  le  navi  genovesi  che  li  convogliavano  presso  la  Meloria,  parte  mandò  a 
fondo,  mollissime  catturò,  e i prelati  furono  tenuti  prigioni  a Pisa  con  catene 
d'argento  (1).  Intanto  Federico  occupava  altre  città  romane,  e nel  Sacro  collegio 
istesso  trovò  traditori  al  papa,  il  quale  chiuso  in  Roma  morì. 

Detto  fatto,  Federico  sospende  le  ostilità,  per  dar  a capire  fossero  dirette  per- 
sonalmente contro  il  ponteflce,  e proscioglie  i cardinali  incarcerali  ; ma  intanto 
pigliava  il  danaro  che  di  fuori  veniva  a Roma,  mandava  Saraciui  a devastarne 
le  terre;  ai  pochissimi  cardinali  raccolti  nel  conclave,  che  ad  arte  egli  traeva  in 
lungo,  scriveva:  A voi,  figliuoli  di  Belial;  a voi,  figliuoli  di  Efrem;  a voi,  gregge 
di  dispersione ; a voi,  colpevoli  dello  scompiglio  del  mondo. 

Celestino  IV  morì  avvelenato,  e fu  eletto  Sinibaldo  Fiesehi  col  nome  d’In- 
uocenzo  IV.  Era  egli  di  famiglia  e di  persona  amico  aU'imperatore,  onde  spera- 
vasi  un  componimento  ; ma  Innocenzo  pretendeva  Federico  cominciasse  dal  rila- 
sciar le  terre  c gli  uomini  presi  ; Federico  voleva  eh'  e’  separasse  la  causa  sua 
dalle  città  lombarde,  cui  tacciava  d’avere  usurpalo  le  regalie,  mentre  il  papa  so- 
steneva non  fossero  obbligate  comparire  ai  tribunali  dell'Impero.  ÌNou  putendosi 
accordare,  Federico  corse  da  capo  all'armi:  pur  Qualmente  parve  che  Taddeo  da 


(I)  Italia  rotta  del  Giglio  cosi  davano  ragguaglio 
i Genovesi  al  papa  : 

■ Il  cuor  nostro  Fu  amareggiato  , e la  spada  del 
dolore  ci  passi»  fino  all'anima  , allora  che  contro  1 
vostri  legati  , contro  gli  altri  prelati  d'Orcidcnte , o 
conira  gli  ambasciatori  milanesi  , bresciani , piacen- 
tini e nostri , imbarcati  con  gioja  c fiducia  sopra  lo 
nostre  (Talee  , toridc  e saettie  fecero  impelo  o assalto 
i;l 'inimici  di  IHo  e degli  uomini , Pisani  e Siciliani, 
iu  venerdì  a’  tre  di  maggio.  I nostri , fidati  al  celeste 
ajuto,  opposero  maravigliosa  resistenza , e le  tre  pri- 
me galee  de'  ladroui  presero  vittoriosameute , deca- 
pitarono le  ciurme,  e corpi  di  navi  e cadaveri  som- 
mersero in  mare.  Pur  dopo  lungo  contrasto  , molte 
ferite  e morti , P osti!  forza  Dio  permettente  pre- 
valse : la  quale  senz'alcuna  riverenza  o pietà  fe  strage 
de’  santi  padri  innocenti  c de’  lor  conduttori.  Seb- 
bene per  grazia  di  Dio  parecchie  barrhe  , piccoli  le- 
gni e sette  galee  con  molli  de’  nostri  , con  gli  arci- 
vescovi di  San  Jacopo  , d’Arlcs  , di  Tarragoun  o di 
Braga  , co’  vescovi  di  Piacenza  . d’Aonecy  e d’Asti 
tornarono  qua  illesi.  Il  venerabile  e sunto  padre  ve- 
scovo di  Pulcstrina  ritorno  ancor  esso  , con  la  galea 
del  signor  Komeo  ambasciatore  dell'illustre  e magni- 
fico conte  di  Provenza  , seco  traendo  una  nave  ni- 
mica, carica  di  robe  preziose,  e cosi  speriamo  d'altre. 
Ben  e vero  che  non  ci  duol  la  perdita  di  nostre  genti 
c navi,  quanto  l'ignominia  di  nostro  signore  e il  male 
de’  santi  prelati  , che  in  virtù  d'obbedienza  accor- 
revano lieti  al  concilio  per  soccorrere  la  santità  vo- 
stra di  giusti  e salutari  avvisi.  A vendicare  si  atroce 
nequizia  , a difendere  la  Chiesa  di  Dio  col  popolo 
a lei  devoto,  noi  <pii  deliberammo  dal  primo  infino 
all’ultimo  irrevocabilmente  . di  porre  le  vite  o rose 
nostre  tutte  , non  perdonando  a fatica  , riposo  e vi- 
gilie , finche  conculcata  noo  abbiamo  la  ribellione  } 


c presa  vendetta  delle  morti , ferite  e contumelie  , 
che  gl’innoeenti  patirono  ad  onore  e gloria  del  nome 
di  Gesù  Oislo  , della  santissima  vostra  persona,  de' 
venerabili  fratelli  vostri , della  univcrsal  Chiesa  , c 
di  tutto  il  fedel  popolo  cristiano.  Al  quale  intento 
la  santità  vostra  certifichiamo , come  al  presente 
ogni  cittadin  genovese  , grande  o piccolo  che  sia  , 

| niente  o poco  curando  il  proprio  danno , posta  da 
banda  ogni  lite  , cura  c negozio,  attende  e vigila  as- 
siduamente alla  fabbricazione  e all 'ornamento  di 
tutte  le  nostre  navi  e galee , onde  abbiamo  vittoria  , 
come  per  lo  passalo,  de’  nostri  nimici  , c la  Ciiiesa 
di  Dio  possa  la  sua  grandezza  e potenza  manifestare 
contro  il  figliuolo  di  perdizione,  scelleratissimo  uomo 
c apostata , Federico  chiamato  imperatore , e com- 
plici suoi  o fautori,  siccome  è ben  di  ragione.  Egli 
non  sembra  per  altro  essere  salito  in  tanta  fortuna  , 
che  per  precipitare  da  luogo  più  eminente  «'pro- 
fondo di  inali  e nel  baratro  dell'estrema  vergogna. 
Quindi  genuflessi  supplichiamo  alla  santità  vostra 
per  lo  sangue  sparso  da  Gesù  Cristo,  le  coi  veci  sos- 
tenete in  terra, a non  desistere  pel  sofferto  infortunio 
dal  vostro  proponimento  , ed  anzi  a sorreggere  o 
condurre  la  navicella  di  Pietro  combattuta  dallo 
tempeste  c quasi  assorta  , al  porto  di  gaudio  e salute 
sotto  il  soave  governo  di  quella  vostra  prudenza  , il 
cui  splendore  illumina  tutti  i Cattolici  c fedeli  Cri- 
stiani. Venite  pertanto  in  persona  , se  di  tanto  si 
degna  vostra  clemenza  , o un  discreto  c provvido  le- 
gato mandate  alla  città  e popolo  vostro  genovese  , i 
quali  con  le  persone  e gli  averi  vogliono  essere  sud- 
diti alla  paternità  vostra , e in  perpetuo  obbedire 
con  fedeltà  e devozione  a’  vostri  beneplaciti  e mon- 
dati , per  faro  ciò  rhe  sarà  più  accettevole  a Dio,  alla 
Chiesa,  e a tutto  il  popolo  cristiano,  secondo  le  opere 
presenti  attestano  , e comproveranno  le  future  ». 
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Sucssa  c Pier  dalle  Vigne  riuscissero  ad  un  accordo;  ma  mentre  si  disputava  a 
chi  primo  dovesse  adempiere  i patti,  il  pontefice  fugge  a Genova.  Tanto  Federico 
era  potente  e riverito,  che  quegli  non  trova  asilo  da  nessuno,  neppure  da  san 
1215  Luigi  di  Francia.  Fortunatamente  Lione  era  città  libera,  sicché  colà  ricoverato,  xin 
aperse  il  XIII  concilio  generale. 

1 p KoneuK-u 

Cenquaranta  prelati  v intervennero,  nella  quale  occasione  Innocenzo  ornò  i 
cardinali  del  cappel  rosso,  ad  indicarli  pronti  a versar  il  sangue  per  la  Chiesa,  e 
v’aggiunse  la  valigia  e la  mazza  d'argento,  ornato  regio,  quasi  a protestare  contro 
Federico,  il  quale  pretendeva  ridurli  all’apostolica  semplicità.  Ai  congregati  espose 
le  cinque  piaghe,  onde,  a somiglianza  di  Cristo,  egli  sanguinava  ; lo  scisma  dei 
Greci,  le  eresie  crescenti,  Terrasanta  devastata  dai  Carismiti,  la  minaccia  dei  Mon- 
goli, e le  enormità  dell'imperatore,  eretico,  musulmano,  bestemmiatore,  spergiuro, 
spogliator  delle  chiese,  persecutore  del  clero. 

Tutta  l’eloquenza  e la  dialettica  adoprò  Taddeo  da  Sucssa  per  menomare  le 
accuse;  ma  indarno  ripetute  le  proroghe  acciocché  Federico  venisse  in  persona 
a giustificarsi,  fu  in  contumacia  proferita  la  scomunica  contro  di  esso.  Io  vica- 
rio di  Cristo',  e quel  che  legherò  sulla  terra  fia  legato  in  deio.  Pertanto , deli- 
berato coi  cardinali  fratelli  nostri  e col  concilio , dichiaro  Federico  accusato  e 
convinto  di  sacrilegio  e d'eresia,  scomunicalo  e scaduto  dal? impero;  assolvo 
•per  sempre  dal  giuramento  quelli  che  gli  promisero  fedeltà-,  proibisco  obbedirgli 
sotto  pena  della  scomunica  ipso  facto  ; comando  agli  Elettori  che  scelgano  un 
altro  imperatore , riservando  a me  il  disporre  del  regno  di  Sicilia.  I cardinali 
gettarono  per  terra  le  candele  accese,  colla  rituale  esecrazione;  Taddeo  si  pic- 
chiava il  petto,  esclamando  Giorno  di  collera,  giorno  di  calamità,  di  miseria ; 
cd  Innocenzo  intonò  il  Te  Deum. 

Federico  lo  seppe  in  Torino,  e fattasi  recare  la  corona,  se  la  pose  in  capo,  di- 
cendo come  un  altro  ai  nostri  giorni  : Guai  a chi  me  la  toccai  guai  al  pontefice 
che  spezzò  i legami  che  a lui  mi  avvincevano,  nè  mi  lascia  più  altri  consigli 
che  dello  sdegno*  E scrisse  ai  principi,  lagnandosi  d’una  condanna  lanciata  prima 
di  averlo  convinto,  negando  al  papa  il  diritto  di  deporre  i re  (1),  tacciandolo 
d’ambizione  e d’ipocrisia,  e proponendo  voler  colla  forza  tornare  la  Chiesa  alla 
primitiva  purità.  Cosi  mostravasi  eretico  nella  lettera  stessa  ove  di  questa  impu- 
tazione voleva  scagionarsi. 

La  voce  d'Innoccnzo  e del  concilio  era  ascoltata  e diffusa  ; i Siciliani  congiu- 
rano contro  la  vita  di  Federico,  e scontano  l’attentato  col  sangue  de’  migliori  cit- 
tadini; la  corona  di  Germania  è data  ad  Enrico  Raspon,  landgravio  di  Turingia, 
che  favorito  dalle  dissensioni,  e dal  danaro  e dai  brevi  del  papa,  vince  re 
Corrado. 

Vero  è che  Enrico  rivinto  morì  di  crepacuore;  ma  poro  ne  vantaggiò  Federico, 

12(7  il  quale  troppo  ragione  avea  di  bramarsi  a riva.  San  Luigi  di  Francia,  cui  era 
sembrato  eccessivo  che  il  papa  condannasse  inascoltato  il  più  gran  principe  della 
cristianità,  s’interpose  più  volte  della  pace,  rammentando  al  pontefice  la  mansue- 
tudine conveniente  al  vicario  di  Cristo,  e le  migliaja  di  pellegrini  che  in  Oriente 
imploravano  armonia  fra’  principi  cristiani  per  essere  redenti  dal  giogo  : ma  In- 
nocenzo stava  saldo,  imponeva  decime  al  clero,  levava  danaro  in  ogni  modo, 

(I)  Il  fatto  anzi  vale  a mostrare  come  questo  di-  modo  de  fide  catholica  sentiat  diligenter  inqui- 
nilo foaae  riconosciuto  universalmente.  Quando  il  vani:  Iwm  iptum , ri  male  de  Deo  sensrrit  , 
papa  , nel  1239  , offeree  al  conte  Roberto  di  Finn-  ustjue  ad  inlernecionem  persecuturot , Watt.  Pa- 
cia  la  corona  dello  scomunicato  Federico  , i baroni  BIS.  Al  concilio  poi  di  Lione  assistevano  gli  amba- 
franecsi  protestarono  contro  quest’atto  , finche  non  sciadori  di  tutto  le  potenze,  e nessuno  contestò  la 
ai  fosse  ben  certi  che  l’imperatore  avea  peccato  con-  competenza  di  quel  tribunale , solo  limitandosi  a 
tro  la  fede:  Mùgurot  ad  imperalorem , qui  quo-  mitigare  il  papa  e a scolpar  l’imperatore. 
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sollecitava  i principi  lontani,,  spediva  ciascun  giorno  frali  a predicare  conira 
l’imperatore.  Federico  rispondca  colle  crudeltà;  prese  c distrusse  Benevento  città 
papale;  e facendo  criminali  le  parole  e il  pensiero,  per  congiure  scoperte  o pre- 
tese infieriva  contro  i sudditi.  Poi  a tratto  raumiliaudosi,  si  faceva  esaminare  in- 
torno alla  fede  da  cinque  prelati  italiani,  e diceva  volere  in  persona  visitar  in 
Lione  il  papa,  il  quale  l'aveva  per  una  minaccia. 

Pier  dalle  Vigne  si  scagliava  contro  i frali,  che  • nel  principio  pareano  cal- 
« pestar  la  gloria  del  mondo,  or  assumono  il  fasto  che  disprezzarono;  non  avendo 
• nulla,  possiedono  tutto,  e son  più  ricchi  dei  ricchi  stessi  ».  Più  risoluto  l’impe- 
ratore, a quanti  frati  coglica,  faceva  in  capo  una  croce  col  ferro  rovente;  appic- 
cava qualunque  viaggiatore  si  lasciasse.Lrovare  con  lettere  favorevoli  al  papa; 
rubò  e vuotò  il  convento  di  Monte  Cassino.  I supplizj  non  atterrivano  la  più  li- 
bera gente  d’allora,  cioè  i frati;  e il  beato  Giordano  generale  de’  predicatori,  andò 
all'iinpcralore,  e statogli  avanti  silenzioso,  proruppe:  Sire,  varie  contrade  io  yiro, 
secondo  è f uffizio  mio;  or  come  non  ini  chiedete  qual  fuma  corra  di  voi?  — Io 
ho  genie  a tutte  le  Corti  e provincie,  e so  quanto  accade  in  tulio  il  inondo,  ri  • 
spose  Federico.  E il  frate  : Gesù  Cristo  sapeva  tutto,  e pur  domandava  a'  disce- 
poli che  si  dicesse  di  lui.  Voi  siete  uomo,  ed  ignorale  assai  case  che  vi  gio- 
verebbe sapere.  Si  dice  che  opprimete  le  chiese,  spregiate,  le  censure,  date  fede 
agli  augurj,  favorite  Giudei  e Saraceni,  non  onorate  il  papa  vicario  di  Gesù 
Cristo.  Ciò  è indegno  di  voi  (1). 

Nè  le  città  lombarde  ristavano  ; ma  essendo  insorta  Parma,  la  cui  rivolta 
intercideva  la  comunicazione  fra  la  Puglia  e i Ghibellini  dell’alta  Italia,  Federico 
l'assali  coi  Saracini,  e colle  truppe  d’Ezzelino  e degli  altri  Ghibellini;  arrestò 
quanti  studenti  o soldati  o gentiluomini  di  essa  trovò,  facendone  morire  quattro 
il  giorno  al  cospetto  della  patria,  tinchè  i Pavesi  gli  dichiararono:  Noi  siam  venuti 
a combattere  ì Parmigiani,  non  a farne  il  boja.  Incontro  a Parma  alzò  egli 
un’altra  città  col  nome  di  Vittoria:  ma  incntr’egli  distraevasi  alla  caccia,  i Par-  i2*s 
niensi  sortili  disfecero  le  mura  e il  campo,  uccisero  Taddeo  da-Suessa,  c tolsero 
a Federico  la  speranza  del  vincere.  Anche  Corrado  suo  figlio  restava  superato  da 
Guglielmo  d’Olanda,  nuovo  auticcsare  in  Germania.  Pcggior  colpo  fu  quando 
l’altro  suo  figliuolo  Enzo,  bello  e colto  giovane  di  venticinque  anni,  da  lui  no- 
minato re  di  Sardegna  in  onta  del  papa,  essendo  venuto  contro  i Bolognesi, 
cadde  in  costoro  mano,  i quali  per  raiuaccic  o promesse  o preghiere  noi  rila- 
sciarono dalla  cortese  prigionia  per  quanto  visse  (1269)  (2). 

11  dispetto  della  superbia  mortificata  procacciò  a Federico  il  più  crudele  e 
consueto  flagello  che  Dio  scagli  sui  tiranni,  il  sospetto.  Le  volte  del  [«lazzo  di 
Palermo  echeggiarono  ai  gemiti  de’  baroni  eh’  egli  vi  chiudeva  a morire,  mentre 
le  donne  loro  struggeansi  di  doglia-,  e fino  Pier  dalle  Vigne,  l'uomo  cui  avea 
confidate  le  chiavi  del  suo  cuore,  l'uomo  che  per  anni  ed  anni  avea  scritto  le  sue 
lettere,  senza  farsi  coscienza  di  offendere  le  idee  allora  più  sacre,  e di  meritar 
taccia  di  vile  presso  la  posterità,  anch’esso  gli  cadde  in  sospetto.  Privato  degli 
occhi,  Pietro  si  diede  morte  da  se  stesso;  le  sue  colpe  restano  incerte,  ma  ne  l'as- 
solse  il  giudizio  dei  contemporanei  espresso  da  Dante  (5). 


(1)  Ap.  Boll.,  o Vii.  patr.  preedie. , pag.  54. 

(2)  A Bologna  raccontali  fosse  fabbricato  per  lai 
il  palazzo  rimpctto  al  duomo  ; che  da  Dacia  Venda* 
goti  avesse  uo  figlio  eh’ e'  nominò  Honti  voglio.  In 
San  Domenico  ne  è il  sepolcro  coll’cpitafio  ; 

Fettina  , Sardinia'  regem  libi  ciurla  minante  ni  , 
t’icfrir  raptirum  , cornute  orante , Inibii. 


Nec  patri t imperio  eedil , nec  capitar  auro ; 
Sic  cane  non  magno  tctpe  tenelur  aper. 
lina  biografia  di  Enzo  fu  catcsa  da  Ernesto  Munck 
(Lnisburg  1828)  con  molti  documenti. 

(3)  Io  son  colui  che  tenni  ambo  lo  chiavi 
Del  cuor  di  Federico,  c che  Involsi 
Serrando  c disserrando  si  soavi, 
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La  parie  ghibellina,  sostenuta  da  Pisa  e Siena  prevaleva  in  Toscana;  in  Lom- 
bardia tenevasi  in  bilancia  coll’avversa  mercè  la  nerezza  d’Ezzelino;  trionfi  della 
forza  ; i Romani  stessi  minacciavano  insorgere  se  il  papa  non  tornasse.  Potea 
Federico  sperare  un  buon  accordo,  quando  morte  il  colse  di  sessantasei  anni  a 
Firenzuola  nella  Puglia.  (1).  Prima  di  spirare  fu  ricomunicato:  ma  la  fama  disse 
che  suo  figlio  Manfredi  lo  soffocasse:  uno  de'  molti  misfatti,  di  cui  quella  fami- 
glia fu  aggravata  dall'odio  dei  popoli  c dei  sacerdoti. 

Con  tante  insigni  qualità,  in  cinquaqlatrò  anni  che  fu  re  di  Sicilia,  e trenta- 
cinque  che  imperò,  Federico  non  effettui  nulla  di  grande,  perchè,  come  dlcca 
san  Luigi,  fe  guerra  a Dio  coi  doni  di  Dio,  e come  si  espresse  un  cronista  (Salim- 
beni)  sarebbe  stato  senza  pari  sulla  terra  se  avesse  amato  l'anima  sua.  Basta  in 
fatto  paragonare  i primi  suoi  tempi  quand’era,  non  solo  amico,  ma  in  tutela 
della  Chiesa,  cogli  ultimi  venl’anni  in  cui  la  osteggiò,  indispettito  d’ogni  inter- 
venzione dell’  autorità  spirituale.  In  un  mondo  che  ancora  operava  per  fede,  volle 
trapiantar  la  politica  materialista  , faceudo  dichiarare  da  Pier  dalle  Vigne  che 
l’Impero  può  disporre  delle  cose  umane  e divine;  visitò  il  sepolcro  di  Cristo  come 
alleato  de’  Musulmani  ; si  circondò  di  odalische  e di  Saracim,  e parve  vagheg- 
giare la  coltura  di  Levante.  , 

Quest’invasione  contro  la  forza  vitale  del  cristianesimo  non  potea  tollerarsi  in 
un  secolo  credente;  onde  lottando  contro  l’opinione,  dovette  Federico  cercarsi  in 
appoggio  la  peggiore  schiuma,  e ricorrere  a mezzi,  da  cui  troppo  aborriva  la  sua 
natura.  Nell’alta  Italia  potè  accorgersi  quanto  improvidamente  si  fosse  mescolato 
agli  affari,  non  essendo  riuscito  a spingere  indietro  nè  le  città,  nè  i nobili,  aven- 
doli anzi  fatti  chiari  di  quel  che  loro  mancava  per  sostenersi.  A maggior  diritto 
lo  tacciano  i Tedeschi  d’avere,  per  assoggettar  Italia,  trascurato  il  lor  paese  quasi 
una  provincia;  e mentre  avrebbe  potuto  unir  allTmpero  tutto  il  settentrione  e 
l’oriente  dell’Europa,  diffondendo  l'incivilimento  sopra  la  razza  slava  cui  daper- 
tutto  preponderava  allora  la  germanica,  per  capriccio  di  soverchiare  i papi,  o 
per  costituire  un  regno  alla  propria  famiglia,  lasciò  si  eclissasse  l'Impero,  che 
più  mai  non  ricuperò  il  suo  splendore. 


CAPITOLO  OTTAVO 


Grande  interregno.  — Fine  degli  Sveni  e della  guerra 
delle  Investiture.  • 


Guglielmo  conte  d’Olanda,  che  aveva  accettato  la  corona  di  Germania,  tro- 
vavasi  a fronte  Corrado  figlio  di  Federico  II,  che  per  quanto  sollecitato  contro  il 
padre,  n’avea  sempre  sostenuto  le  parti  ; e viepiù  dappoi  che  trovavasi  re  dei  Ro- 
mani. Fautori  non  mancavano  a quello  nè  a questo:  ma  ad  Innocenzo  IV  non  pa- 
reva perfetta  l’impresa  sinché  restasse  razza  o seme  degli  llohenstaufen.  Scrisse 
dunque  ai  signori  delle  Due  Sicilie,  non  riconoscessero  altro  re  dal  papa  in  fuori; 
e alle  città  e principi  di  Germania,  cessassero  ogni  devozione  verso  Corrado  IV  ; 
alla  comunione  o a dar  testimonianza  non  fosse  accettato  se  non  chi  si  segre- 
gasse dagli  llohenstaufen;  c dichiarò  scaduto  Corrado  sin  del  ducato  di  Svevia. 
Poi  lasciando  Lione  suo  ricovero  (2),  per  la  patria  Genova  traversa  Lombardia, 


Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi  ; 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio , 

Tanto  eh’  i*  ne  perdei  le  vene  e i polsi. 

Vi  giuro  che  giammai  Don  ruppi  fedo 
Al  mio  signor,  che  fu  d’onor  si  degno. 

Inferno , XIII. 


(1)  Gli  astroioni  aratogli  predetto  di  guardarsi  da 
una  citta  che  area  nomo  dal  fioro  ; lo  porche  non  era 
mai  voluto  entrare  in  Fiorenza. 

(2)  Nel  tempo  eh’  e’  vi  dimorò,  poso  la  prima 
pietra  de  ponte  sul  Roduno  , ed  animò  i Lionesi  a 
far  lega  por  difendere  contro  casa  d'Austria  le  loro 
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inanimando  i Curiti.  Ma  i Ghibellini  intanto  prevalevano  in  Roma,  ove  il  popolò 
scelse  da  sè  il  senatore,  che  fu  Brancaleone  d’Andalo,  legato  con  Ezzelino,  co! 
Pelavicini  e cogli  altri  di  quel  pensare,  e con  governo  di  sangue  tenne  tran- 
quilla la  città.  Innocenzo  si  collocò  in  Assisi,  ma  il  senatore  gl’intimò  per  parte 
del  popolo  di  restituirsi  alla  sua  sede. 

Ai  Ghibellini  s’ appoggiò  pure  Corrado  quando  con  iscarsissimi  mezzi  venne 
in  Italia,  e a Coito  sul  Mantovano  convocò  i caporioni  di  quella  parte,  massime 
Ezzelino,  il  più  spaventoso  tiranno  che  lettone  nostre  ricordino,  e vicino  a fondare 
una  potenza  indipendente,  se  troppo  lubrico  fondamento  non  fosse  il  sangue.  In- 
vano dal  papa  tentato  con  promesse  e minaccie,  seguitò  la  strada  della  violenza, 
e con  questa  sostenea  !’  imperatore:  onde  le  città  guelfe  rinnovarono  la  lega,  che 
aveano  imparato  esser  modo  di  salvamento;  e il  papa  vi  promise  trecento  lancie 
mantenute. 

Per  mare  Corrado  si  recò  nel  reame,  ove  tutto  andava  a su  bugilo,  preten- 
dendo al  governo  il  papa  e i figli  di  Federico.  CJno  n’avca  questi  lasciato  d’isa- 
bella d’Inghilterra,  per  nome  Enrico  c di  soli  tredici  anni,  sicché  non  bastava  a 
tempi  si  fortunosi:  dell’altro,  che  fu  Enrico  re  de’Romani , restavano  due  bambini, 
al  maggiore  de’quali  avea  Federico  destinato  il  ducato  d’Austria,  ricaduto  all’Im- 
MmfrrJi  pero  per  la  morte  di  Federico  il  Bellicoso.  Ma  Manfredi  principe  di  Taranto, 
partorito  a Federico  dalla  figlia  del  conte  Lancia,  nel  vigore  dei  diciott’anni,  pieno 
di  spiriti  cavallereschi  e d’ambizione,  copia  del  padre  naturale,  alla  morte  di 
questo  recatesi  in  mano  le  cose,  tenne  in  soggezione  la  Sicilia  e le  città  che,  aspi- 
rando a governo  municipale , eleggeano  un  consiglio  invece  de’  bajuli  regj  ; poi 
quando  Corrado  arrivò,  preslògli  grande  ajuto  per  sottometterle.  In  quest’opera 
Corrado  eccedette  di  rigore:  vinta  Napoli  stessa  dopo  lunga  resistenza,  la  mandò 
a sacco,  obbligati  i cittadini  a smantellarla,  e uccisi  i capi  ribelli.  Queste  ed  altre 
severità  faeeano  che  i popoli  dicessero  di  lui  Gli  è un  Tedesco , mentre  di  Man- 
fredi ripetevano  È un  Italiano. 

Tale  benevolenza  e Fattività  mostrata , resero  Manfredi  sospetto  a Corrado, 
che  per  fargli  smacco,  revocò  le  donazioni  fatte  dopo  morto  Federico , e deposc 
il  gran  giustiziere  di  Taranto  ed  altre  creature  di  esso.  Ma  come  al  tempo  di  loro 
amicizia  erasi  attribuita  a Corrado  e Manfredi  la  morte  del  fratello  Enrico  e del 
nipote  Federico,  cosi  dopo  la  loro  scissura  si  imputò  a Manfredi  Fimmatura  fine  «254 
di  Corrado  a ventisei  anni. 

Ecco  Guglielmo  d’Olanda  unico  re  di  Germania;  ma  benché  giovane  ardimen- 
toso, non  potò  mai  ispirare  nè  amore,  nè  rispetto;  un  borghese  di  Utrecht  il  piglia 
a sassi  per  la  via;  un  gentiluomo  ne  svaligia  la  moglie  sulla  strada  ; e a battaglie 
e assedj  continui  è obbligato,  finché  prima  di  ricevere  la  corona  in  Italia,  muore  «256 
osteggiando  i Frisoni. 

In  si  abjetta  condizione  stava  l’Impero,  che  nessun  principe  il  cercò-,  ma  gli 
un!  faeeano  guerra  agli  altri,  in  tale  anarchia,  che,  per  riparare  allo  scompiglio 
della  Westfalia  e delle  rive  del  Reno,  si  formò  una  confederazione  renana.  Il  bel  «255 
diadema  siciliano,  che  Enrico  VI  avea  tanto  ambito  perpetuare  in  sua  casa,  videsi 
esibito  a chi  lo  volesse.  Innocenzo  l’ offrì  a Carlo  d’Anjou  fratello  di  san  Luigi , 
ma  Bianca  allora  reggente  ricusò  la  proposta;  la  ricusò  Ricardo  di  Cornovaglia, 
somigliandola  a chi  gli  esibisse  la  luna;  poi  Enrico  III  d’Inghilterra  Faccettò  per 
suo  figlio  Edmondo,  tanto  perchè  anche  questo  gobbo  avesse  un  appanaggio,  e 
spedi  qualche  danaro  per  alimentare  la  guerra.  Allo  stesso  Ricardo  di  Cornova- 
glia , non  conosciuto  per  altro  merito  che  per  sfondolate  ricchezze  c scarsa  po- 


franchigie;  ond  e suo  merito  se  quelli  non  divennero  austriaci.  Vrdi  fìrrue  lyonnaiir  , dicemlirc  1837. 


GRANDE  INTERREGNO. 


113 


lenza,  fu  offerta  la  corona  di  Germania,  ed  egli  faccettò,  pagando  ottomila  marchi 
d’argeoto  all’arcivescovo  di  Magonza,  dodicimila  a quel  di  Colonia,  diciottomila 
al  conte  Palatino;  ma  gli  altri  elettori  cui  ne  diede  soli  ottomila,  chiamandosi  in- 
giuriati dal  minor  prezzo,  gridarono  Alfonso  di  Castiglia,  che  mostrò  poco  me- 
ritare il  soprannome  di  Saggio  quando  accettò  quel  posto  promettendo  ventimila 
monete  per  ciascun  elettore  (1).  Ed  eccovi  l’ impero  di  Carlo  Magno  tornato  ai 
tempi  di  Didio  Giuliano,  e venduto  al  miglior  offerente. 

Ricardo,  colla  forza  di  settecentomila  sterline,  sbarca  sul  continente,  fa  coro- 
4257  narsi  ad  Aquisgrana,  e riesce  a sottomettere  quasi  tutti  gli  Stati:  ma  in  null’altro 
può  dirsi  esercitasse  l'autorità  contrastala  che  in  dare  privilegi,  fra  cui  per  l'uti- 
lità è memorabile  l'abolizione  dei  tanti  pedaggi  posti  dai  signori  sul  Reno,  e che 
impacciavano  la  navigazione.  Poi  le  turbolenze  d'Inghilterra  il  richiamavano  e 
teneano  a lungo  in  quell’isola,  ove  morì  nel  1272. 

Anche  Alfonso  fu  dai  domestici  affari  trattenuto  in  lspagna , nè  cinse  mai  la 
corona  imperiale;  sicché  quel  tempo  chiamossi  il  (/rande  intcrreyno , non  perchè 
mancassero  imperatori , ma  perchè  difettivi  d’ ogni  autorità.  Tempo  infelice  per 
la  Germania,  ove  rivisse  peggio  che  mai  il  diritto  del  pugno,  cioè  delle  guerre 
private  ( Faustrecht );  alle  antiche,  nuove  occasioni  di  battaglie  aggiungevano  le 
investiture  date  dai  diversi  imperadori;  nè  ai  popoli  restava  cui  ricorrere  contro 
le  angherie  dei  signori,  i quali  faccansi  unica  legge  il  proprio  talento. 

Frattanto  in  Italia  la  lite  tra  l'Impero  e il  Sacerdozio  era  invelenita  da  nazionali 
rancori.  Cotesta  razza  sveva  innestata  sul  tronco  normanno,  e che  appoggiavasi 
affatto  sopra  guerrieri  e magistrati  arabi  o tedeschi,  spiaceva  agli  Italiani,  gelosi 
dell’indipendenza  patria;  spiaceva  alle  repubbliche  come  ereditaria  nemica  delle 
loro  franchigie  ; spiaceva  ai  papi  che  l’ aveano  sofferta  perpetua  contraddittrice. 

Corrado  avea  lasciato  un  bambolo  di  tre  anni,  partoritogli  da  Elisabetta  di  Ba- 
viera, e conosciuto  col  nome  di  Corradino;  e poiché  diffidava  di  Manfredi,  egli  il  Corredino 
commise  alla  tutela  di  Bertoldo  di  Ilohenburg,  signor  bavarese.  Questi,  confor- 
mandosi alla  volontà  del  defunto,  il  raccomandò  al  papa,  il  quale  rispose , il  re- 
gno di  Sicilia  appartenere  alla  Chiesa;  a Corradino  lascerebbe  il  ducato  di  Svevia 
e il  titolo  di  re  di  Gerusalemme;  quando  fosse  cresciuto,  farebbe  esaminare  i 
diritti  di  esso  sulla  Sicilia.  Tra  queste  pretensioni,  chiunque  trovavasi  vicino  al 
potere  se  lo  usurpava,  chi  a nome  del  papa,  chi  del  re,  chi  del  Comune,  chi  di 
nessuno;  la  Sicilia  chiamasi  repubblica,  allargando  i suoi  ordinamenti  munici- 
pali; Bertoldo,  vedendo  gl’italiani  mal  intalentati  verso  lui  straniero,  rimise  la 
reggenza  in  man  di  Manfredi. 

Federico  lo  aveva  in  testamento  destinato  a succedergli , caso  che  Corrado 
morisse  senza  prole;  e dalle  opere  sue  pare  tendesse  ad  acquistare  quel  regno  per 
sè,  pur  mostrando  faticare  pel  nipote.  Robustezza,  valore,  senno,  scaltrimenti 
avea  quanto  bisognavano  all'intento.  Sulle  prime,  persuaso  non  poter  resistere  al 
papa,  e che  questi  non  tarderebbe  ad  alienarsi  gli  animi,  s’umiliò,  e lo  riconobbe 
4 254  non  solo  come  caposignore,  ma  come  vero  sovrano  del  regno:  al  qual  patto  In- 
nocenzo gli  consentì  il  principato  di  Taranto  e 1’  altre  terre  qual  feudo  della: 

Chiesa,  col  peso  di  dare  ad  ogni  richiesta  cinquanta  cavalieri  per  quaranta  giorni; 
e il  deputò  suo  vicario  di  qua  dal  Faro . coll’  assegno  d’ ottomila  oncie  d' oro , 
mentre  la  Sicilia  restava  a governo  di  Pietro  Rufo,  eletto  di  Corrado  IV.  Inno- 
cenzo entrò  nel  paese,  accompagnato  dagli  esuli  cui  restituiva  la  patria,  e festeg- 
giato dai  popoli  e dai  signori. 


(1)  F.  U prima  volta  elio  1’  clcrinne  ai  vede  mirrila  noi  grandi  dignitari,  escludendo  gli  altri  grandi 
vassalli. 
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Conciliazioni'  apparente;  e già  dal  bel  principio  occorrevano  tradimenti  e bat- 
taglie aperte  Ira  le  due  fazioni  ; cd  avendo  la  scorta  di  Manfredi  ucciso  Borello 
d’Anglone  nemico  suo  e creatura  del  papa,  il  papa  citò  Manfredi  a giustificarsi. 
Questi  invece  pensò  resistere;  e vedendo  non  potere  far  fondamento  sui  regnicoli 
accolse  la  politica  paterna,  di  confidar  sulla  forza  e sui  mercenarj  forestieri. 
Venne  a Lucerà  fra  i Saracini  ivi  piantati  da  suo  padre  , e trovatovi  calde  acco- 
glienze e tesori  a discrezione,  soldo  mercenarj  di  qual  fossero  nazione,  e quan- 
tunque nemici  (1);  c avendo  i baroni  del  regno  protestato  di  non  esser  obbligali 
a militare  fuori  del  regno,  Manfredi  non  esitò  a tenerneli  dispensati,  e in  quella 
vece  assoldò  duemila  Tedeschi  per  sei  mesi  a paga  doppia  (2);  e ai  capitani  dì 
cotesti  forestieri,  o ai  conti  rurali,  gente  aneli' essa  forestiera,  affidava  la  guar- 
dia e il  governo  delle  città  guelfe  che  sottomettesse,  o delle  ghibelline  che  gli  si 
unissero. 

Inorgoglito  dai  prosperare  delle  sue  armi,  ricusò  l’omaggio  al  succeduto  pon- 
’efice  Alessandro  IV.  Ne  divampò  la  guerra,  e il  legato  Ottaviano  uni  quanti 
,rano  nemici  a Manfredi  : ma  questi  trionfava  in  ogni  parte,  e coll’operosità  mo- 
stravasi  degno  di  regnare.  Sparsa  o sparsasi  voce  che  Corredino  fosse  morto,  egli 
si  fa  coronare  a Palermo;  onde  il  papa  lo  scomunica  co’ suoi  aderenti;  ma  egli  si 
costituisce  centro  de’ Ghibellini  di  tutta  Italia;  trovandosi  come  padrone  nelle 
marche  d’Ancona  c di  Spoleto,  piglia  in  mezzo  gli  Stati  papali;  sposa  una  figlia 
a Pietro  d’Aragona ; circondasi  di  dotti,  giocolieri,  concubine,  e corte  all’o- 
rientale. 

Succeduto  papa  Urbano  IV,  che  sulle  vetriate  di  Troyes  fe  ritrarre  suo  padre 
intento  allo  spago  da  ciabattino,  pensò  dar  nerbo  alla  guerra  coll’opporre  a Man- 
fredi un  altro  campione.  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza , maritate  tre 
figliuole  a tre  corone,  morendo  lasciava  nubile  la  figlia  Beatrice  in  tutela  de’ parenti, 
i quali  olfrironla  a Carlo  d’Anjou,  fratello  del  re  di  Francia  Luigi  IX.  Dispiacere 
e sgomento  risentirono  i paesani  della  perila  loro  indipendenza,  e diceano:  Invece 
d'un  bravo  signore , i Provenzali  avranno  un  padrone;  più  non  potranno  edifi- 
care torri  o castella;  non  ardiranno  piu  parlar  lancia  c scudo  contro  i Francesi. 
Oh!  morir  prima  che  cadere  si  basso  (a). 

Di  fatto  la  Provenza  fu  tosto  allagata  d’uffiziali  forestieri,  e tolta  la  libertà  a 
quel  gran  Comune,  si  moltiplicarono  imposte,  confische,  prigionie  e supplizj  senza 
processi.  Le  ricchezze  così  acquistate  istigarono  a Carlo  l’ambizione  di  non  esser 
da  meno  di  re  Luigi  IX;  anche  la  moglie  struggevasi  di  portar  onore  di  corona 
e di  reame  come  le  tre  sorelle,  tanto  piò  dacché  trovatasi  con  esse  ad  una  corte 
bandita,  fu  obbligata  prender  un  posto  inferiore.  Non  esitarono  dunque  ad  accet- 
tare quando  il  papa  offerì  loro  il  regno  delle  Sicilie:  ma  doveasi  conquistarlo; 
c la  Provenza,  feudalmente  disposta,  non  dava  guerrieri  che  per  quaranta  giorni 
e per  brevi  distanze.  Fu  dunque  forza  ricorrere  a venturieri,  stipendiati  in  parte 
colle  decime  imposte  sui  beni  delle  chiese  di  Francia,  in  parte  colle  gioje  della 
contessa  poste  in  pegno:  vi  si  unirono  alcuni  per  acquistar  le  indulgenze,  altri 
per  amore  cavalleresco  verso  Beatrice  e per  farla  reina;  più  altri  per  ingordigia 
del  bottino.  Cosi  furono  messi  in  acconcio  trentamila  combattenti,  sostenuto  dai 
quali  e dalle  indulgenze,  Carlo  passò  iu  Italia. 

11  papa  gl’imponcva  il  tributo  di  mille  onde  d’oro  l’anno  e un  cavallo  bianco; 
desse  trecento  cavalieri  quando  ne  fosse  domandato;  non  accettasse  mai  la  dignità 
imperiale,  c deponesse  quella  di  senatore  di  Roma  appena  re;  del  restante  rispct- 

(1)  Nk.  de  Jureau,  p.  556.  H.  I.  S.  (3)  Poctie  ite’  Troridori. 

(2)  Sa«»  Miuspm.  Ulti.  11.  22.  Rcr.  it.  Script.  Viti. 
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tassfi  i diritti  degli  ecclesiastici,  e la  costituzione  che  il  papa  darebbe  alla  Sicilia. 

Carlo  promise  tutto,  disposto  a tutto  mancare. 

Questa  poteva  in  fondo  considerarsi  come  una  crociata  per  chiuder  agli  Arabi 
il  varco  che  loro  aprivano  gli  Hohenstaufeu,  i quali  già  gli  avevano  annidali  in 
Italia.  Ad  invocar  altri  forti  aveano  ricorso  i papi  al  tempo  di  Carlo  Magno  ; vi 
ricorsero  dappoi , anche  ai  di  nostri , per  sostenere  buone  cause  c malvagie  ; e i 
frutti  furono  si  varj,  che  non  si  osa  dodur  lode  o biasimo  dagli  effetti.  Papa  Ur- 
bano non  vide  le  sciagure  che  nacquero  dal  suo  invitare  i reali  di  Francia  di  qua 
1285  dell*  Alpi,  e incalzato  più  sempre  dai  Ghibellini,  e fino  in  Roma,  mori.  Clemente  IV, 
provenzale  e perciò  ligio  a Carlo,  più  favore  gli  diede  quando  vide  tuli' Italia 
sbranata  tra  Guelfi  e Ghibellini,  in  guerra  politica  insieme  e religiosa,  e dove 
Manfredi  assicurava  prevalenza  ai  nemiri  de' papi.  Carlo  dunque,  a malgrado 
delle  flotte  combinate  di  Sicilia  e di  Pisa,  sbarcò  a Roma,  pattuì  col  papa  d'ot- 
tenere la  Sicilia  per  sè  e pe’maschi  suoi  discendenti,  o nati  da  figlie  secondo  l’or- 
dine della  genitura;  non  dividerebbe  o estenderebbe  que’dominj,  nò  si  mescolerebbe 
agli  affari  di  Lombardia  e Toscana;  dal  diritto  canonico  lasccrebbe  regolare  gli 
ecclesiastici;  pagherebbe  una  somma  allor  allora,  poi  ottomila  onde  d’oro  l’anno; 
se  le  tardasse  più  di  sei  mesi,  fosse  scaduto  dal  regno. 

Afa  e i Romani  repubblicani  e il  papa,  quando  conobbero  Carlo,  il  trovarono 
a gran  pezza  inferiore  all’aspettazione  e alle  fastose  apparenze;  anzi  di  tal  miseria 
ed  egoismo , che  il  papa  rannodò  le  trattative  con  Manfredi.  Però  a sconcio  di 
parte  ghibellina  nn  esercito  veniva  di  Francia  a sostenere  Carlo  e i Guelfi;  sicché 
questi  ripresero  il  sopravvento  in  Lombardia  e Toscana;  Carlo  ebbe  la  corona  di 
Sicilia  e il  gonfalone  della  Chiesa;  e tanto  per  ismorbare  Roma  da  queste  truppe 
aborrite  e disordinate,  fu  sollecitato  ad  accelerare  contro  del  regno. 

Manfredi  avea  fatto  raunata  di  gente,  di  moneta,  di  coraggio;  ma  dicono  la 
vendetta  d' un  marito  oltraggialo  aprisse  a Carlo  quelle  gole,  che  sarebbero  non 
1206  accessibili  che  pel  tradimento,  o per  la  vigliaccheria  de’difensori.  Avendo  Man- 
fredi proposto  un  accomodamento , Carlo  rispose  : Dite  al  soldati  di  Nocera  che 
seco  nè  pace  nè  tregua;  oggi  io  manderò  lui  aW inferno,  od  egli  me  in  paradiso. 
Affrontatisi  a Benevento,  da  una  parte  gl’indovini  arabi  prendono  dagli  astri  il  fì«u  J' 
punto  favorevole  a cominciare  la  mischia;  dall'altra  il  vescovo  d’Auxerre  tutto  in  B'nt''nto 
arme  assolve  i Francesi , e Per  penitenza  vi  do  di  ferir  molto  forte  e a colpì 
raddoppiati.  Mescolata  la  battaglia,  i Guelfi , massime  toscani,  fanno  meraviglie 
di  valore;  più  ne  fa  Manfredi  con  arte  maggiore.  Carlo,  vedendo  la  cavalleria  te- 
desca prevalere,  dimentica  ogni  lealtà  cavalleresca,  ed  ordina  a’ suoi  feriscano  ai 
destrieri,  sicché  i Tedeschi  scavalcati  rimangono  oppressi  dalla  ponderosa  ar- 
madura.  Manfredi,  gittalosi  disperatamente  nella  mischia,  cade  ucciso;  e il  ca- 
davere suo  riconosciuto  al  pianto  de’  suoi  fedeli,  è escluso  dalla  sepoltura  sacra, 
e sul  margine  del  Verde,  coperto  d’un  cumulo  di  sassi. 

Cosi  periva  il  capo  de’Ghibellini  al  mezzogiorno  d’Italia;  poco  prima  era  perito 
quello  al  settentrione.  Morto  Federico,  Ezzelino  consideravasi  come  signore  indi-  Fiocii 
pendente,  e soffocava  nel  sangue  ogni  voce  che  s’elevasse  contro  il  suo  fiero  do- 
minio;  in  orribili  carceri  a Padova  lasciava  morire  e imputridire  i suoi  nemici,  o 
ne  li  traeva  perchè  a schiere  inandati  al  supplizio,  insegnassero  l’obbedienza. 

Erano  colpe  di  morte,  non  solo  l’antichità  della  stirpe,  l’opulenza,  il  valore,  la 
chierica,  ma  persino  la  pietà  e la  bellezza,  e tutto  ciò  che,  distinguendo  un  uomo 
dalla  folla,  il  facesse  riverire  e perciò  temere. 

Pertanto  il  pontefice  Alessandro  IV  intimò  una  crociata  in  nome  di  Dio  contro  il 
1255  nemico  degli  uomini.  Molti  v’accorsero,  e le  città  guelfe,  da  Venezia  spalleggiate, 
formarono  buon  esercito,  tolsero  Padova  ad  Ezzelino,  gli  ribellarono  altre  città.  Il 
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tiranno  fa  terribile  vendetta  su  queste,  c con  truppe  saracine  e tedesche,  sostegno 
immancabile  d’ogni  tirannia,  recupera  Padova;  doppia  ruina  dell’importantissima 
città.  Alleato  col  fratello  Alberico,  con  Buoso  da  Dovara  e col  marchese  Oberto 
Pelavicini,  egli  trovavasi  sotto  mano  tutte  le  forze  dei  Ghibellini,  che  di  conserva 
presero  e guastarono  Brescia,  nodo  de'Guelfi.  Ezzelino  raddoppiando  arte  e valore, 
esclude  il  marchese  e quel  da  Dovara  per  farsi  unico  signore  di  essa  città,  donde 
corre  a recuperare  un  dopo  uno  i castelli  toltigli  dai  Crociali,  mettendoli  a fuoco 
e sacco  e macello. 

Le  maledette  fazioni  furono  per  dargli  vinta  la  causa.  Quando  i Milanesi  ri- 
tiravansi  in  rotta  da  Cortenova , Marlin  della  Torre , signore  «Iella  Valsassina , 
gli  aveva  raccolti  e pasciuti,  ond’era  venuto  carissimo  ai  popolani.  Questi,  per 
ripararsi  dalla  prepotenza  de’nobili,  lo  elessero  a capitano:  in  conseguenza  lo 
guerreggiarono  i nobili,  condotti  da  Guglielmo  di  Soresina;  ma  soccombuti  ed 
espulsi  dalla  patria,  presero  il  furioso  partito  di  darla  ad  Ezzelino,  e ne  menarono 
con  lui  segreto  trattato.  Mosse  egli  infittii  alla  sorda  per  sorprendere  Milano,  e 
già  passata  l’Adda,  diQlavasi  sulla  metropoli  della  Lombardia,  quando  Martino 
comparvegli  alle  spalle.  Per  non  vedersi  tagliare  la  ritirata,  Ezzelino  diè  volta;  e 
al  ponte  di  Cassano  costretto  a battaglia,  cadde  ferito,  c poco  poi  spirò  da  «259 
disperato. 

Fu  un  grido  di  gioja  per  tutta  la  Lombardia  e la  Marca;  città  e castella  già 
sue  si  resero  o furono  prese;  suo  fratello  Alberico,  assediato  in  San  Zenone,  fu 
còlto,  e coll’ innocente  famiglia  mandalo  agli  orribili  strazj,  con  cui  si  manifestano  taw 
le  vendette  popolari. 

Restava  dunque  daperlutto  prevalente  il  sentimento  guelfo;  molte  città 
anche  lombarde  chiedevano  i podestà  a Carlo,  clic  giunse  pertlno  a domandare 
lo  eleggesser  loro  signore,  ma  le  più  risposero  : Vi  vogliamo  amico , non  padrone. 

Come  vicario  dell'Impero  estese  la  giurisdizione  sovra  il  Piemonte,  vicino  alla 
Provenza  sua;  ridusse  il  re  di  Barberia  a tributargli  ventimila  doppie;  da  Baldo- 
vino imperatore  di  Costantinopoli  si  fe  cedere  l'Acaja,  la  Morea,  parte  dell’impero 
di  Tessalonica  e il  regno  di  Gerusalemme;  da  Maria,  figlia  di  Boemondo  IV  di 
Antiochia  e di  Melisenda  di  Cipro , i titoli  vani  ai  quali  sperava  ottener  realtà. 

Già  nel  reame  più  non  trovava  resistenza , sicché  vi  piantò  baroni , magistrati , 
giustizieri  di  sua  gente,  con  tulli  i guai  d’  una  nuova  conquista  e d' una  vantata 
liberazione.  Gli  antichi  amici  di  Casa  sveva  gemeano;  quei  troppi  che  sogliono 
fidare  a promesse  di  liberatori,  delusi  levavano  lamento;  d’ogni  parte  dunque 
scontentezza,  che  talvolta  rompeva  in  lamenti  de' popoli  e rimproveri  del  pontefice. 
Questo,  dalle  miserabili  guerre  sostenute  era  tratto  alla  necessità  di  appoggiarsi 
sullo  straniero,  di  lanciare  scomuniche  a città  fedeli  alla  bandiera  pontificia  , di 
suscitar  le  passioni  popolari,  tanto  difficile  a calmare  dopo  che  proruppe  l’egoi- 
stica esasperazione  de’ partiti;  e dove  erasi  creduto  avere  un  devoto,  trovava  un 
despoto;  dove  cercava  le  franchigie  de' Siciliani,  avea  piantalo  un  tiranno. 

Allora  rinacque  compassione  e desiderio  di  quella  stirpe  clic  pur  dianzi  erasi 
maledetta;  e gli  occhi  volgevansi  di  là  dall’ Alpi,  ove  ne  sopravvivea  l’unico  ram- 
pollo.  Corradino,  spoglio  de'beni  e delle  dignità  avite,  proscritto  prima  di  nascere 
lno  colla  discendenza  tutta  di  Federico  II,  vivea  colla  madre  presso  il  duca  Lodovico 
di  Baviera.  Le  sollecitazioni  degli  Italiani  alimentavangli  i sogni  di  risorgimento, 
abituali  ai  discendenti  di  razze  scoronate.  A danari  potrebbe  soldar  mercenarj , 
di  cui  allora  cominciavansi  a comporre  gli  eserciti;  cavalieri  di  ventura  sarebbero 
accorsi  a questa  spedizione;  oltre  i molti  amici  che  aveva  o che  sperava  alla  sua 
causa;  e i popoli  scontenti,  e i tanti  da  suo  avo  beueficati  che  (giovane  coni’ egli 
era)  confidava  fedeli  alla  sventura. 
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Ma  come  con  diecimila  combattenti  calossi  a Verona,  assaporò  i primi  disin- 

4267  ganni,  poiché  venutogli  meno  il  danaro,  vide  i suoi  dar  volta,  e a fatica,  impe- 
gnando il  patrimonio,  giunse  a ritenerne  tre  migliaja.  Le  città  ghibelline  di  Lom- 
bardia gli  usarono  amichevoli  accoglienze,  ma  le  guelfe  implacabili  restrinsero  la 
lega;  il  papa  scomunicò  lui  e quanti  con  lui  rinnovavano  in  Italia  il  funesto 
duello. 

Pure  i Saracini  di  Lucerà,  ricordandosi  obbligati  di  quella  patria  a Federico, 
levarono  la  testa:  Corrado  Capecc,  nominato  vicario  di  Corradino  in  Sicilia,  vi 
menò  truppe  d’Africa,  cui  s'aggomitolarono  gl’isolani  scontenti:  Enrico  di  Casti- 
glia  senatore  di  Roma,  che  meditava  fondarsi  un  regno  in  Sardegna,  e se  ne  tro- 
vava impedito  da  Carlo,  favorì  Corradino,  che  con  Federico  duca  d’Austria,  suo 
giovane  cugino,  fu  trionfalmente  accolto  nella  città  dei  papi,  e alle  dimostrazioni 
prodigategli  dovette  credere  d’ esser  in  Italia  desiderato  come  liberatore.  Ma  il 
papa,  osservandoli  dagli  spaldi  di  Viterbo,  esclamò:  Povere  viliime,  che  si  lasciano 
condurre  al  sagrifizio ! 

Corradino  procedette  verso  gli  Abruzzi,  lusingato  dal  prospero  successo  dei 

4268  suoi  fedeli  in  Sicilia;  ma  a Tagliacozzo  gli  si  fe  incontro  Carlo  d’Anjou  che,  ricu- 
sando ogni  patto,  volle  battaglia.  Tra  il  valore,  tra  gli  stratagemmi,  tra  quella 
che  tanta  parte  ha  nelle  vittorie , la  fortuna , i Francesi  prevalsero , e Corradino 
fuggendo,  fu  tradito  al  suo  emulo,  con  Federico  e con  Enrico. 

Per  quanto  la  pietà  dovesse  parlare  a favor  d’ un  giovinetto , per  quanto  il 
papa  persuadesse  Carlo  alla  clemenza  (1),  egli  trattò  Corradino  da  fellone,  e per 
aggiungere  l’insulto  delle  apparenze  legali,  convocò  due  sindaci  di  ciascuna  città 
della  Terra  di  Lavoro  che  giudicassero  secondo  egli  voleva  (2).  Molti,  e singolar- 
mente Guido  di  Suzaria,  sosteneva  che  Corradino  era  venuto  colle  armi  [ter  re- 
cuperare uno  Stato  cui  avea  ragioni,  ed  era  caduto  prigioniero  di  guerra;  ma 
altri  e principalmente  Roberto  di  Bari  proferirono  sentenza  di  morte,  e Carlo  la 
decretò;  e sulla  piazza  del  Carmine  in  Napoli,  teatro  di  tanti  misfatti,  popolani 
e regj , fu  tronca  la  testa  a lui  e a Federico,  Carlo  presente.  E patiboli  e spade 
punirono  chiuoque  avea  mostrato  ombra  di  favore  a Corradino,  più  infierendo 
nell’opera  quelli  che  doveano  farsi  perdonare  l'oscillanza  o la  connivenza;  colla 
forza  furono  tornate  al  frenale  città  ribellate:  allora  Carlo  fece  un  di  quegli  atti, 
che  si  dicono  generosità  e sono  stanchezza  o calcolo;  perdonò. 

Corradino  salendo  al  patibolo  esclamò  : Madre  mia,  quanto  dolore  all'udire 
la  sorte  di  tuo  figlio!  La  infelice  Elisabetta  venne  di  Baviera  a raccorre  le  ossa 
del  figlio  e del  nipote  decapitati,  ed  una  statua  di  lui  ed  una  pietosa  iscrizione  (3) 
nel  chiostro  del  Carmine  ricordano  il  cordoglio  di  essa,  e le  ricche  dotazioni  che 
lasciò  a que’frati  per  suffragio  de’suoi  diletti. 

Della  stirpe  degli  Staufen  più  non  sopravvivea  che  una  fanciulla,  maritata  nel 
duca  di  Sassonia;  il  quale,  come  vide  la  sventura  di  tutti  i suoi,  la  tolse  ad  ol- 
traggiare,'fin  a batterla  e porle  accanto  una  concubina.  La  infelice  risolse  fuggire; 
ed  un  fedele  le  apparecchiò  un  battello  sull'Elba:  ma  al  punto  di  calarsi  per  una 
corda  dal  castello,  volle  essa  riveder  il  suo  bambino,  e nell’angoscia  dell'amore  e 


? 


Batt.  di 
Taglia- 
cono 


(1)  Narrano  che  Clemente  , interrogato  da  Carlo 
che  farne  del  prigioniero,  rispondesse  Vita  Corradi- 
ni  mora  Caroli  ; il  che  equivaleva  ad  un  decreto  di 
morte.  Quest’aneddoto,  bevuto  dal  Giannono,  e tro- 
valo improbabile  fin  dal  Sismondi , e confutato  da 
lettere  autentiche,  ove  esso  pontefice  insinua  con 
istanza  il  perdono. 

(2)  Sa  ha  Malaspina.  Ilitt.  IV.  16. 

(3)  Margarita  augnila , (gli  storici  la  chiamano 
Elisabetta)  qua?  Conradino  /Ilio  et  Fridorico  ne- 


poti  captivi t npitulatum,  opibut  onusta  NeapoUm 
feslinaral  , rum  capite  plexot  reperitici , tirili 
quidem  pectore , non  lacrymat  prò  UUt , ted  pro- 
fusissima munera  ad  hoc  temp/um  exornandum 
profundent  , ad  aram  hic  maximam  humandos 
curavil ; Familia  carmelitana,  ingentibus ab  ea  dx- 
viliis  donata,  tam  pi<r  benemerita  sempcr  cerum- 
num  ploraiura  , ac  calette m prò  tantit  princi- 
pihut  Imperatrice m aratura , p.  anno  Domini 
MCCLXIX. 
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del  distacco  lo  morse.  Federico  il  Morsicato,  com’egli  si  chiamò,  diveDne  poi  ine- 
sorabile nemico  del  proprio  padre. 

Cogli  Svevi  terminavano  gl’  imperatori  che  diretta  efficacia  esercitassero  sopra 
l’ancor  libera  Italia.  In  Germania  infierivano  i principi  Ira  guerre  e rivalità,  sin- 
ché risolsero  por  fine  al  grande  interregno  con  scegliere  imperatore  uno  di  fami- 
Rndoifo  i glia  nuova,  che  non  parca  dovere  far  ombra,  nò  impacciare  l’esercizio  del  dominio. 
d tmqj*"  !■’  eletto  fu  Rodolfo  di  Habsburg  (1);  e poiché  con  esso  il  regno  di  Germania  di-  4273 
venta,  si  può  dire,  patrimonio  d’una  famiglia,  noi  esporremo  nel  libro  seguente  la 
nuova  forma  che  gli  fu  data.  Qui  basterà  accompaguare  al  termine  la  guerra  del 
pastorale  colla  spada. 

Lo  sterminio  degli  Svevi  lasciava  trionfante  il  papato:  ma  Clemente  IV  non 
vide  ricomposta  la  pace  coll’Impero,  atteso  che,  mentre  accingevasi  a pronun- 
ziare fra  i competenti  al  trono  di  Germania,  mori  a Viterbo.  Quivi  stesso  accol-  4268 
tisi  i cardinali  alla  nuova  elezione,  per  tre  anni  non  seppero  mettersi  d’ accordo, 
t finché  compromessala  in  sci  di  essi,  venne  proclamato  Tibaldo  Visconti  di  Pia-  4271 
cenza,  allora  legato  in  Palestina,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  X.  Onde  perve- 
nire le  lunghe  vacanze,  regolò  egli  la  forma  del  conclave;  poi  raccolse  il  quattor-  4271 
M»  dicesimo  concilio  generale  a Lione  per  sollecitar  una  nuova  crociata  e ricomporre 
ecomenic..  *°  scisma  de  Greci.  ) 

Colà  si  presentò  Ottone,  vicecancelliere  di  Rodolfo  di  Habsburg,  e per  finirò 
il  litigio  d’ ornai  set tant’ anni,  giurò  che  l’imperatore  adempirebbe  le  promesse 
d’Ottone  IV  e di  Federico  11,  rinunzierebbe  all’atto  alle  terre  disputate  fra  l’Im- 
pero e la  Chiesa;  non  accetterebbe  alcuna  tenuta  ecclesiastica,  quand’anche  of- 
fertagli, nè  cariche  nello  Stalo  romano  senza  assenso  del  papa;  non  turberebbe 
il  re  di  Sicilia  nè  altri  vassalli  della  Chiesa,  e procurerebbe  vendetta  di  Corra- 
dino.  Gregorio  di  rimpatto  s’obbligava  a far  che  Alfonso  di  Castiglia  rinunziasse 
all’  Impero  e al  ducato  di  Svevia;  poi  abboccatosi  con  Rodolfo  a Losanna,  l’in- 
dusse a promettere  di  prendere  la  croce  colla  moglie,  e venire  l’anno  seguente  a 
Roma  per  la  corona-,  cose  che  mai  non  attenne. 

Restava  dunque  riconosciuto  il  dominio  reale  del  papa  sopra  buona  parte  di 
Italia;  eppure  dal  racconto  nostro  apparve  quanto  poco  egli  potesse  in  Roma,  or 
cacciatone  a insulto,  ora  chiamatovi  minacciosamente,  ora  costretto  a vedervi 
accolti  i suoi  nemici.  Gregorio  stesso  dovette  uscirne  e piantarsi  in  Arezzo,  dove 
mori  iu  odore  di  santità.  Allora  venne  papa  il  dotto  teologo  Pier  di  Tarantasia,  4276 
che  col  nome  d’ Innocenzo  V regnò  appena  sei  mesi  ; indi  Adriano  V (Ottobono 
Fieschi),  che  abolì  la  costituzione  di  Gregorio  X sul  conclave,  e morì  prima  di 
neppur  essere  ordinalo  prete;  poi  Giovanni  XXI  (Pietro  Giuliano  di  Lisbona) 
medico  e astrologo  valente,  restò  schiacciato  dal  palco  di  sua  camera. 

Nicolò  III  (Giangaetano  Orsini),  eletto  dopo  otto  mesi  di  dibattimenti,  s’oppose  4277 
a Rodolfo  d’IIabsburg,  che,  sede  vacante,  avea  mandato  a ricevere  l’omaggio  dalla 
Romagna;  e Rodolfo,  istrutto  dall’esempio  de’suoi  predecessori  a non*entrare  in 
litigi  per  un  regno  lontano  e poco  più  che  nominale,  riconobbe  la  sovranità  del 
pontefice  con  un  atto  sottoscritto  anche  dagli  Elettori,  ove  dichiarava  spettare  alla 
Chiesa  Bologna,  Imola,  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,  Ravenna,  Rimini, 
Urbino , oltre  la  Sicilia , la  Corsica  c la  Sardegna.  Estirpava  cosi  il  germe  delle 
dissensioni  fra  l’Impero  e la  Chiesa;  la  quale,  mentre  emancipavasi , affrancava 


(4)  Dalla  storia  di  Bologna  del  Salvioli  ad  ann.  a prestito  alquante  lire  per  tornare  in  patria  , dando 
42ttfi,  e dot.  749,  abbiamo  ebe  Rodolfo  d’Habsburg  mallevadori  doJici  nobili  tedeschi,  studenti  n quel- 
era  condottiero  d’una  schiera  mercenaria  in  Italia  , l'università, 
la  quale  in  detto  unno  slava  chiusa  in  Bologna,  o pigliò 
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anche  Italia  dalla  servitù  all'Impero,  togliendo  a questo  le  pretensioni,  e com- 
piendo così  l’intento  continuo  della  parte  guelfa. 

Nicolò  aveva  anche  concepito  un  vasto  divisamente,  qual  era  di  dividere  l’Im- 
pero in  quattro  regni  ereditarj  : quel  di  Germania  per  la  discendenza  mascolina 
di  Rodolfo  ; quello  d' Arles  a sua  figlia  Clemenza , maritata  in  Carlo  Martello  ; la 
Lombardia  e la  Toscana  a due  nipoti  del  papa.  Quali  ne  sarebbero  state  le  con- 
seguenze? v’è  diritto  di  spartire  così  i popoli,  ed  assegnarli  come  un  retaggio?  e 
sovratutto  sarebbe  ciò  stalo  possibile? — Nicolò  ne  fece  la  proposizione  a Rodolfo, 
ma  la  morte  di  lui  interruppe  ogni  trattativa. 

Mentre,  dalla  prima  guerra  coll’  Impero  la  Chiesa , vinta  in  apparenza , era 
nei  fatto  uscita  potentissima,  da  questa  pace,  coll’ aspetto  di  vincitrice,  cominciò 
la  sua  decadenza.  E potessi  dire,  in  fatto  del  potere,  quel  che  Tommaso  d’ Aquino 
ad  iunoeenzo  IV,  allorché  questi  mostrandogli  molto  danaro,  gli  diceva:  « Voi 
« vedete  che  non  siam  più  ai  tempi  quando  san  Pietro  esclamava  Non  ho  né  oro 
• nè  argento  »,  e il  santo  rispose:  • Si;  ma  non  siam  neppure  ai  tempi  quando 
« san  Pietro  intimava  al  paralitico  In  nome,  di  Gesù,  sorgi  e cammina  ». 

Gran  dovizie  avea  potuto  accumulare  la  Chiesa,  vuoi  in  fondi  per  signorie  e 
contadi  interi  avuti  in  dono  o compri  dai  baroni  che  passavano  oltremare,  vuoi 
in  danaro  per  le  decime,  estese  fin  sul  commercio,  sul  bottino  da  guerra,  che  più? 
sul  meschino  guadagno  de’ mendicanti  e sul  turpe  delle  meretrici. 

L'immunità  dai  tributi  che,  nella  feudalità,  i beni  ecclesiastici  godevano  al  iuummiù 
par  degli  altri  feudali,  venne  meno;  giacché  i Comuni  chiamarono  anche  il  clero 
a parte  dei  pesi,  com’era  dei  vantaggi  di  quel  governo.  Sulle  prime  non  vi  si  trovò 
sconvenienza;  ma  o fosse  iniquo  il  riparto,  o le  frequenti  guerre  dei  Comuni, 
massime  in  Italia,  recassero  aggravio  soverchio,  spesse  lamentanze  ne  mossero 
gli  ecclesiastici.  Secondando  ai  quali,  i concilj  III  (1179)  e IV  (1215)  Laleranesi 
vietarono  alle  autorità  di  porre  tasse  sul  clero,  il  quale  non  dovea  contribuire 
alle  gravezze  se  non  quando  l’avesse  trovato  spediente  al  pubblico  bene:  i concilj 
posteriori  di  Narbona  (1227)  e Tolosa  (1229;  proibirono  di  tassare  le  persone 
degli  ecclesiastici  nè  i beni,  quand'anche  ereditati;  nè  esigere  pedaggio  da  loro, 
o dalle  robe  che  portassero  non  per  commercio. 

Ma  alcuni  Stati  posero  misura  a si  ampia  immunità:  siccome  poi  era  stabilito 
che  i vescovi  consultassero  il  papa  safi’opportunità  di  sovvenire  allo  Stato,  perciò 
. i re  si  volsero  al  pontefice  chiedendo  le  decime,  ed  esso  le  eoncedea  con  minore 
difficoltà  che  non  i vescovi,  sopra  i quali  ne  cadeva  il  peso.  E già  a ciò  avea  egli 
avvezzato  il  clero  nelle  crociate,  poi  ne’proprj  bisogni;  tanto  che  nicchiando  le 
chiese  inglesi  a pagare  una  grossa  imposta  messa  da  Alessandro  IV,  questi  si  fece 
anticipare  le  somme  da  banchieri  italiani,  ipotecandole  a proporzione  sovra  i beni 
di  ciascuna  chiesa  e monastero.  I re,  ottenuto  di  levar  le  decime  per  guerre  di 
loro  piacimento,  non  tardarono  a far  senza  dell’autorità  pontifizia;  onde  i momen- 
tanei trionfi  valsero  un  perenne  deterioramento. 

Qualche  paese  mise  limiti  anche  all’acquisto  di  beni  stabili,  come  fece  l’In- 
ghilterra collo  statuto  di  man  morta-,  dapertutto  si  scemò  l’uso  invalso,  che  poi 
la  Chiesa  compensasse  i servigi  ricevuti  coll’investire  d'alcuni  beni  od  uffizj,  che 
poi  finivano  col  rendersi  ereditarj , e così  andare  perduti.  Gli  stessi  avvocati  e 
visdomini,  proiettori  laici  delle  chiese,  riuscivano  a farsi  tiranni  di  queste,  e trae- 
vano a sé  le  decime  infeudate,  e in  mezzo  ai  poderi  ecclesiastici  fondavano  castelli, 
donde  esercitare  la  prepotenza. 

Anche  l’ esenzione  dal  Foro  secolare  venne  ristretta,  procurando  i governi  in- 
tervenire alle  decisioni  delle  curie,  che  quasi  mai  non  punendo  nel  corpo,  debol- 
mente reprimevano  il  delitto.  Gli  stessi  tribunali  dell'Inquisizione  posero  la  Chiesa 
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in  qualche  dipendenza  dai  laici,  di  cui  avevano  ad  invocare  il  braccio  per  ese- 
guire le  loro  sentenze. 

E tanto  più  parve  giustificata  l’ intervenzione  secolare,  quanto  meno  castigata 
Difcipiìni  era  la  condotta  del  clero.  L'elevato  manteneva  le  abitudini  dell’educazione  seco- 
laresca e lusso  sfrenato,  dal  che  vedemmo  gli  Albigesi  e i Trovadori  prender  testo 
alle  loro  diatribe.  Il  III  concilio  Lateranese  avvisa  i prelati  quauto  sia  disdicevole 
il  camminare  con  treno  si  numeroso,  e il  consumare  in  un  pranzo  l’annuo  pro- 
vento della  chiesa  che  visitano  (1);  altrove  ordina  sìeno  discreti  nell’aggravio 
che  danno  ai  parrochi  scorrendo  le  diocesi;  i cardinali  s’accontentino  di  quaranta 
o cinquanta  vetture , gli  arcivescovi  di  trenta  o quaranta,  i vescovi  di  venticin- 
que, gli  arcidiaconi  di  cinque  o sette,  di  due  cavalli  i decani;  tutti  poi  vadano 
senza  cani  da  caccia , nè  uccelli.  11 IV  Lateranese  (2)  proibisce  loro  le  vesti 
troppo  succinte,  che  lascino  scoperte  le  membra , o così  prolisse  da  strascicarle  ; 
non  oro  abbiano  nè  anelli  o gioje,  se  pur  non  sia  per  segno  di  dignità;  non  fibbie 
o catene  dorate;  e vuole  che  i prelati,  se  non  sono  monaci,  portino  sempre  sugli 
abiti  di  lana  una  sopraveste  biauca.  Varie  costituzioni  posteriori  ne  limitarono  il 
lusso,  almeno  in  carta;  e un  concilio  di  Nantes  del  1265  voleva  che  i vescovi  nelle 
visite  si  accontentassero  di  due  sole  vivande;  se  n’ erano  imbandite  di  più,  fossero 
prima  distribuite  ai  poveri  (5j. 

Intanto  i sacerdoti  inferiori  scapitavano  di  rispetto;  i monaci  davano  opera  di 
sottrarsi  alla  giurisdizione  degli  ordinarj,  e il  pontefice  lo  concedea  non  solo  a 
monasteri,  ma  a congregazioni  e capitoli,  e persino  ad  individui:  per  non  dir 
nulla  de'  sacerdoti  acefali , cioè  non  affissi  a vermi  titolo,  ma  cappellani  o limo- 
sinieri  de’ signori,  e perciò  più  liberi  e inen  decorosi.  Alessandro  111  avea  stabilito 
che,  qualunque  vescovo  ordinasse  un  prete  senza  titolo,  fosse  obbligato  a mante- 
nerlo a sue  spese:  ma  i vescovi  illusero  il  decreto  coll’accontentarsi  che  un  che- 
rico  avesse  di  che  vivere  anche  in  beni  patrimoniali.  N'ocque  pure  alla  fama  del 
clero  P inlrodurvisi  nuova  turba,  come  quella  dei  semplici  tonsurati,  che  con  abito 
e titolo  ecclesiastico,  viveano  alla  mondana.  . , ... 

Roberto  Grossatesta  vescovo  di  Lincoln,  uno  de’  più  devoti  alla  santa  sede, 
tutelò  anche  contro  questa  i diritti  della  sua  diocesi , e al  concilio  di  Lione 
presentò  un  memoriale  sopra  i mali  della  Chiesa , venuti  dai  cattivi  pastori , 
imputandone  la  mala  scelta  fatta  dal  pqpa,  l’abuso  delle  esenzioni,  le  ap- 
pellazioni, la  venalità  di  alcuni  ulfiziali  pontifizj.  Il  papa  ordinò  fosse  letto  in 
concistoro  (4). 

Lo  spesseggiato  uso  delle  scomuniche  e degl’ interdetti  ne  scemò  la  ter- 
ribile efficacia;  e se  Gregorio  VII  già  avea  dovuto  mitigare  le  penitenze  im- 
poste ai  reprobi , si  trovò  necessario  incoraggiare  al  bene  con  ricompense 
spirituali  ; e indulgenze  furono  concesse  ad  atti  nè  sempre  meritorj , nè  sem- 
pre giusti. 

Di  quante  inquietudini  fossero  seme  i matrimoni  in  gradi  proibiti  vedem- 
mo e vedremo.  Dapprincipio  restavano  vietati  fin  al  settimo  grado  secondo  il 
diritto  civile,  numerando  cioè  le  persone  fra  il  comune  stipite  ed  i contraenti, 
il  ebe  abbracciava  anche  i terzi  cugini.  Alessandro  11  introdusse  la  maniera 


(HI)  Del  <479,  can.  IV. 

(2)  Del  I24I>,  con.  XVL  San  Bernardo  scrive  ad 
Eugenio  III  che  il  suo  legalo  , dall'  Alpi  fin  ai  Pi- 
renei , espilò  le*  chiose  di  r rancia  come  avrebbe  fatto 
un'orda  di  lingberi.  Ep.  200. 

(5)  Libre,  XI.  82l>.  Quattrocento  anni  di  poi , Laz- 
zaro (‘.anilino  , vescovo  di  Como  , ordinava  che  , nel 


ricevere  il  vescovo  nella  vìsita,  non  si  facesse  atre- 

t»ito  d archibugi  e morlaletti,  « nè  tampoco  sopra  dei 
aghi  quelle  gare  di  barche  da  confrati  od  altri  nel 
venire  ad  incontrare  * ; e per  la  tavola  un  antipasto 
di  frutta  od  altro,  niineatra  , ed  uno  o due  piatti  al 
più , pospasto  di  frutta  , non  cibi  squisiti , non  zuc- 
caro  , nè  spezierie  , eccello  il  pepe. 

(4)  Lingahd,  111.  3. 
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canonica,  dove  non  le  persone,  ma  si  coniano  le  generazioni,  lo  che  esten- 
deva il  divieto  sin  al  quattordicesimo  grado  civile.  Ne  veniva  che  in  qualche 
villaggio  si  trovassero  tutti  parenti;  e poiché  non  si  teneano  registri,  nè  facile 
era  ricordar  esatto  si  complicate  parentele , cadevasi  in  nozze  vietale  ; dopo 
che  all' amore  era  sottentrata  la  noja,  gli  sposi  tiravano  in  campo  l’impedi- 
mento dapprima  dissimulato,  e per  leggi  ecclesiastiche  scioglievansi  legami  che 
la  Chiesa  vigilò  sempre  a conservare  indissolubili.  Pertanto  il  concilio  IV  di 
Laterano  ravviò  il  modo  antico,  vietando  solo  Qn  al  quarto  grado  del  diritto 
canonico. 


CAPITOLO  NONO. 

Italia  dopo  caduti  gli  Staufen. — Repubbliche.  — Tiranni. 

Fra  le  generali  agitazioni  continuava  ciascun  paese  d’Italia  a svolgere  la  pro- 
pria costituzione,  nata  dal  fondetegli  elementi  paesani  con  quelli  della  conquista; 
sottrarre  alla  giurisdizione  dei  vescovi  e de’  conti  la  propria  libertà,  poi  difèn- 
derla contro  le  armi  tedesche  e le  indigene  ambizioni.  Costretti  a trionfar  d'un 
potere  guerresco,  por  freno  ad  un’  autorità  illimitata,  restringere  le  immunità 
del  clero  e i privilegi  della  nobiltà,  sbalzare  antiche  famiglie  dai  possessi  o dai 
dominj,  emancipare  gli  schiavi,  costruir  l’ edilizio  nuovo  con  rovine  impastate 
di  sangue,  i Comuni  dovevano  di  necessità  pdfesare  per  le  tempeste,  che  sgomen- 
tano le  anime  timorose,  ma  che  son  nobile  spettacolo  a chi  crede  uno  dei  più 
belli  utficj  della  storia  il  dipingere  gli  uomini  in  circostanze,  ove  il  loro  spirito 
è più  agitato,  più  esaltate  le  loro  passioni. 

Cacciati  dalla  natura  del  nostro  lavoro,  noi  non  possiamo  se  non  accennar 
i punti  capitali,  che  segnano  il  passaggio  dalle  repubbliche  ai  principali.  Quelle, 
come  dicemmo,  non  distrussero  i feudi , ma  vi  tolsero  gran  parte  dell’  impor- 
tanza politica,  riducendoli  ad  una  forma  privilegiata  di  possesso.  In  alcune, 
come  a Cremona,  Pavia,  Milano,  poteansi  vendere  liberamente  senza  il  consenso 
del  signor  sovrano,  il  quale  invece  era  necessario  a Mantova,  a Verona  e altrove. 
Nel  Piemonte  e nel  Reame  i feudatarj  conservarono  perfino  il  mero  e misto  im- 
perio, e lo  attestavano  colle  forche  erette  davanti  ai  loro  castelli,  nell’elevatezza 
delle  quali  si  pose  tale  una  emulazione  che  dovette  moderarsi  dadeggi.  Il  pa- 
triarca d’Aquileja,  signoreggiando  il  Friuli  c l’ Istria,  impedì  vi  si  formassero  i 
Comuni.  I marchesi  dei  Finale,  prestando  omaggio  all’Impero,  tennero  in  sog- 
gezione quella  parte  della  Riviera  genovese. 

Il  titolo  di  marchese  non  ebbe  fra  noi  srgniflcato  si  alto  come  in  Germa- 
nia, ma  indicò  nobili  che  acquistavano  diritti  di  conte  sopra  dominj  proprj, 
per  distinguerli  dai  conti  eh’  erano  funzionarj  del  re  o dei  vescovi.  Azzo  II 
d’Este  nel  1097  aveva  titolo  di  marchese  e conte  di  Milano;  e Federico  I lo 
rinnovò  ad  Obizzo  suo  nipote  (1184),  aggiungendovi  la  marca  di  Genova  (1); 
il  che  (essendo  già  libere  quelle  città)  significava  che  ne  lo  costituiva  vica- 
rio per  sostenervi  i diritti  imperiali.  Obizzo  stesso  era  vassallo  del  vescovo  di 
Genova,  come  della  città  suo  figlio  Moruello  ; e confederati  coi  signori  di  Lu- 
nigiana,  coi  conti  di  Lavagna  e con  altri.  I marchesi  d’Este,  oltre  il  castello  e 
la  borgata  da  cui  traevano  il  titolo,  possedeano  la  signoria  di  Gavello,  assai  terre 
su  quel  di  Padova,  Vicenza,  Ferrara,  Verona,  Brescia,  Cremona,  Parma,  e parti- 


ti) Mi'utox,  Antiij  Bit.  P.  I.  c.  1. 
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colarmente  nella  Lunisiana  e ne’  monti  toscani,  poi  nel  Modenese  c Piacentino, 
spingendosi  Gii  verso  Tortona,  a confinare  coi  marchesi  di  Monferrato;  alcune 
erano  liberi  allodj,  altri  feudi  o benefizj  ecclesiastici-,  ma  la  potenza,  cui  s'erano 
elevati,  dava  loro  arbitrio  di  considerarle  come  proprie. 

Fu  aumento  di  quella  Casa  il  cadere  degli  Ezzelini  ; Azzo  VI  tolse  Ferrara  a 1290 
Salingucrra;  indi  Modena  e Reggio  si  sottoposero  volontarie,  poi  Comacchio;  ma 
in  appresso  si  videro  dal  papa  tolta  Ferrara,  e ridotti  ai  possessi  primitivi  del-  ,3<w 
l’Adria  e del  Polesine. 

La  Casa  di  Savoja  vogliono  derivata  da  un  Umberto  dalle  Bianche  Mani , 4003 
Sivojt  che  farebbero  figlio  del  sassone  Beroldo,  c che  fu  viceré  d’Arles,  e da  Corrado 
salico  ottenne  il  Sciablese,  il  Masso  Valese,  San  Maurizio  (1).  I successivi  vi  ag- 
giunsero nuovi  dominj,  e principalmente  Susa  e Torino,  la  quale  era  stata  sud- 
dita ai  proprj  vescovi,  donati  da  Federico  1 dell’immunità  per  un  miglio  di  cir- 
cuito; e cosi  divenne  italiana  quella  famiglia,  che  tanta  paro;  ebbe  e più  potrà 
averne  nelle  sorti  della  penisola.  La  posizione  rendeva  importante  il  marchesato 
di  Susa;  e Adelaide  vi  uni  il  contado  di  Morienna;  entrambi  poi  da  suo  figlio 
Amedeo  annestati  alla  Casa  di  Savoja. 

Federico  II  delegò  suo  vicario  generale  in  Piemonte  e Lombardia  dal  Lambro  4226 
in  su,  Tommaso  di  Savoja;  al  suo  successore  Amedeo  IV  conferì  il  titolo  di  duca 
del  Sciablese  e conte  d'Aosta,  e con  una  figlia  di  esso  sposò  il  suo  bastardo 
Manfredi.  Da  quest'altezza  li  sbalzò  la  venuta  di  Carlo  d'Anjon,  che  prese  To- 
rino. Pietro  III,  divenuto  barone  di  Vaud  u protettore  di  Ginevra,  e già  ministro  1 2oj.t>s 
d’Enrico  III  d’Inghilterra,  ebbe  il  titolo  di  conte  di  Savoja;  tornò  a soggezione 
Torino,  e fu  detto  il  piccolo  Carlo  Magno;  conoscendo  la  necessità  d’esser  forte, 
munì  il  paese,  condusse  truppe,  regolò  le  finanze  e la  giustizia.  Salda  al  priu- 1283-132; 
cipio  monarchico,  quella  Casa  compresse  i germi  di  lil*ertà  che  l’esempio  dei 
confinanti  sviluppava  nelle  città  subalpine;  e nò  guelfa  nò  ghibellina,  dalle  gare 
altrui  traeva  profitto  per  consolidarsi  di  governo,  di  possessi,  di  forze. 

Una  storia  generale  non  può  seguire  il  dividersi  e ricomporsi  di  quella 
famiglia.  Il  ramo  di  Piemonte  ebbe  a lottare  colla  fiorente  repubblica  d’Asti,  la 
quale  alfine  fu  donata  da  Enrico  VII  imperatore  ad  Amedeo  V di  Savoja,  suo 
cognato,  ma  dono  di  parole.  Anche  la  fiorentissima  ed  antica  repubblica  di 
Chieri  si  difese  a lungo  contro  i signoridei  Monferrato,  capitanata  dalla  famiglia 
Balbo;  poi  nel  1547  cedette  ai  conti  di  Savoja,  riservando  importanti  diritti  a 
quella  famiglia. 

1 marchesi  di  Monferrato  sono  stirpe  cantata  dai  poeti,  e perciò  di  roman- 
zeschi ricordi  (2).  Mescolammo  alle  vicende  deli'Ualia  superiore  e nelle  crociate, 
tanto  che  vennero  i più  illustri  principi  di  queste  parli,  cercata  l’alleanza  loro,  te- 


(f  ) I genealogisti , per  piaggiare  alla  Casa  regnante  ‘ 
ili  Piemonte,  andarono  a pescar  l’origine  di  Um- 
berto da  Yitichindo  m(sod«;  altri  da  Beroldo  di  Sas- 
sonia, nipote  d’ Ottone  IH.  Tre  secoli  fa,  Lodovico 
delln  Chiesa  gli  volle  attribuire  origine  italiana  , 
opinione  ravvivata  poi  dal  Napione  , c di  fresco  dal 
librario,  supponendo  che  il  Beroldo  o Gemitio,  no- 
minato padre  di  Umberto,  sia  Olimi  Guglielmo  duca 
di  Borgogna,  figlio  di  Adalberto  e nipote  di  Beren- 
gario 11,  re  che  furono  d'Itulia;  pronipote  di  Gitla, 
figlia  di  Berengario  I imperatore  ; abncpolo  d’Anaca- 
rio  marchese  d’Ivrea,  figlio  di  Guido  di  Spoleto,  fra- 
tello di  Guido  re  d’Italia.  Voi  vedete  che  non  manca 
ac  non  l'anello  che  congiunga,  o Librario  conchiode 
che  « s’aspettano  documenti  che  forniscano  In  prova 
diretta  di  ciò  ».  I na  Casa  di  tanto  lustro  non  ha  ceri» 
hi. seguo  di  remarne  da  avi  incerti:  ma  quaulo  piace 


^ questo  voler  trovarle  un’origine,  che  tempre  più 
■ ricordi  com’essa  e italiana  ! 

(2)  One  nobili  sposi  tedeschi  pellegrinavano  n Mo- 
ina, qnaudo,  giunti  nel  Monferrato,  la  donna  parto- 
risce un  bambino  , e quivi  il  lascia  a nutrire.  Usai 
mttojouo  in  viaggio,  e il  fanciullo  Aleramo  acquista 
nome  di  valore  : e ito  a soccorrere  Ottone  coutro 
Brescia,  invaghisce  di  >0  AdcluiJe  figlia  d esso  im- 
peratore. c con  lei  fogge  tra  i carbonai  dei  liguri 
monti  ; finché  Ottone  gli  perdona  , e gli  assegna  un 
marchesato  fra  l'Orba,  il  Po 0 il  mare.  Certo  nessuna 
figlia  di  Ottone  ebbe  sposo  di  tal  nome.  Aleramo  ad 
un  altro  osst'dio  di  Brescia  Decide  senni  conoscerli» 
il  proprio  figlio  Ottone  : dagli  altri  fratelli  Bonifazio 
e Teodorico  escono  le  famiglie  di  Bosco,  Punzone,  Oc- 
eimiano , Garretto,  Salano,  I .ancia,  Lbinvesana,  Le- 
va, Incisa;  0 da  Guglielmo  i marchesi  di  Monferrato. 
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(254-92  muta  la  nimicizia.  11  gran  marchese  Guglielmo  VI,  figlio  di  Margherita  di  Savoja, 
sposo  ad  Isabella  di  Glocestcr,  poi  a Beatrice  di  Castiglia,  maritò  la  figlia  all'im- 
peratore di  Grecia,  e facea  pendere  la  bilancia  a favore  de’  Guelfi  o de’  Ghibel- 
lini, secondo  che  vi  si  accostava.  Tommaso  di  Savoja,  per  costringerlo  a rinun- 
ziar  i diritti  sopra  Torino,  l'arrestò  a tradigione;  redento,  vide  ribellarsegli  le 
città,  e fu  preso  dagli  Astigiani,  che  quanto  visse  lo  tennero  in  gabbia  di  ferro. 
Allora  le  città  consolidarono  le  loro  franchigie;  molto  paese  fu  occupato  dai  Vi- 
sconti, e il  figlio  Giovanni  II  non  gli  succedette  che  nel  primitivo  dominio.  Viene 
1505-58  poi  Teodoro  Paleologo,  figlio  dell’ imperatore  greco  Andronico  II,  che  dovette 
acquistar  l’eredità  col  domare  i rami  pretendenti,  c pensò  consolidarsi  contro  i 
Visconti,  ledendo  i privilegi  dei  vassalli  coll’ esigere  uomini  e danaro. 

Quando  la  Savoja,  che  fin  allora  s’era  estesa  oltre  Alpi,  si  voltò  verso  l’Italia, 
diè  a fare  al  Monferrato,  e il  possesso  d’ Ivrea  fu  seme  di  guerra,  sinché  Ame- 
1319  deo  VI  di  Savoja  (il  Conte  Verde)  e Giovanni  Paleologo  di  Monferrato  fecero  pace 
spartendosi  quel  possesso.  Gran  vigore  ai  signori  del  Monferrato  recò  l’acquisto 
della  poderosa  repubblica  di  Asti:  ma  ristretti  fra  le  ambizioni  di  Savoja  e de’ 
Visconti,  non  poterono  allargarsi;  intanto  ebe  una  nobiltà  potente,  la  quale  van- 
tavasi  d’origine  pari  ai  dominanti,  li  contrastava  dentro,  non  lasciando  cosi  che 
il  paese  prendesse  ordinamento  nè  monarchico  nè  a popolo. 

Questa  e poc’altre  famiglie  crebbero  appoggiate  sulla  prisca  feudalità;  assai 
più  furono  elevate  dal  popolo,  e in  mezzo  a gente  che  già  si  era  governata  a re- 
pubblica (1). 

Allorché  attorno  e in  mezzo  alle  città  stavano  ancora  in  arme  i nobili,  e 
casati,  maestranze,  associazioni  davansi  mano,  come  svariasi  potuto  rendere  giu- 
stizia alla  quieta  per  tribunali  e magistrati?  Conveniva  dunque  domare  la  vio- 
lenza colla  violenza,  concedendo  larghissima  autorità  al  magistrato  supremo, 
perchè,  a capo  del  popolo  o delle  milizie,  guerreggiasse  i prepotenti,  e l’arbitrio 
adoperasse  ove  il  diritto  riusciva  insufficiente.  Pertanto  i grandi  l'odiavano  e 
temevano;  il  popolo  lo  riguardava  come  signore,  e imparava  formolo  di  servitù; 
egli  trascorreva  agli  abusi:  lo  che  impediva  di  stabilire  quella  libertà  ordinata, 
quella  ragionevole  soggezione  per  cui  gli  Stali  fioriscono. 

Il  popolo,  vincitore  nelle  contese  contro  i nobili,  sentivasi  poi  inetto  a go- 
vernare, e confidavasi  a qualche  signore,  nobile  per  lo  più,  e pure  costituito  onde 
reprimere  i nobili.  Questi,  colla  ribrama  del  passato  e coll'invidia  contro  gli 
uomini  nuovi,  non  sapevano  pur  essi  consociarsi  in  quell’accordo,  che  in  altri 
paesi  li  fe  capaci  di  salda  opposizione  alla  nascente  monarchia,  nè  affratellarsi 
ai  Comuni. 

Già  dicemmo  come  tutti  gli  uomini  si  dessero  a una  fazione;  le  fazioni  poi 
facilmente  si  danno  a un  uomo,  il  quale  trovasi  padrone  di  tutti  quelli  che  ad 
essa  si  consacrarono,  e clic  non  gli  domandano  se  non  di  farli  trionfare.  Ciascun 
partito  avea  dunque  un  capo,  come  d’un  partito  abbisognavano  gli  ambiziosi  per 
innalzarsi:  e il  prevalente  si  fiancheggiava  coll'attribuire  i poteri  ad  uno,  il  quale 


(1)  TIRANNI: 

Gli  Ezzelioi  della  Marca  Scotti  a Piacenza. 

« Trivigiaoa.  Languschi  a Pavia. 

Falensi  nel  Padovano  o Vignati  a Lodi, 
nel  Polesine  di  Rovigo,  Ru.sc a a Como, 
poi  ■ Ferrara  , Mode-  Paglioni  a Perugia, 

uà , Reggio.  Correggio  a Parma, 

l'elavicini  a Cremona.  Manfredi  a Faenza. 

San  Bonifacio  a Mantova.  Vitelli  a Civita  di  Castello. 


Camino  a Feltro  e Belluno.  Colonna  a Frenesie. 


Scala  a Verona. 

Pico  alla  Mirandola. 
Malaapina  a Massa. 
Grimaldi  a Monaco. 
Polenta  a Ravenna. 
Mula  testi  a Rimini. 
Pepoli  a Bologna. 
Montefeltro  a l rimi». 
\ arauo  a Conivriuo. 


Savelli  nel  Lazio. 

Frangipani  alle  Paludi 
Pontine. 

Farnesi  verso  il  lago  di 
Bolsena. 

Aldolnandini  al  sud-est 
di  Toscana. 

Del  Pecora  a Montepul- 
ciano. 
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iotitolavasi  difensore  del  popolo,  e glieli  prorogava  per  tre,  cinque,  dieci  anni; 
abituandosi  egli  a principare,  i cittadini  ad  obbedire  (1). 

Rimosso  il  pericolo  della  dominazione  forestiera,  e cresciute  le  dovizie  e gli 
agi  del  vivere,  i cittadini  s’applicarono  all'Industria  smettendo  le  armi.  Ne  ri- 
crebbero d'importanza  i nobili,  i quali  dalla  fanciullezza  educavansi  agli  esercizj 
e a portare  una  intera  armadura  di  ferro,  dentro  la  quale  invulnerabili  dalle 
picche  della  milizia  cittadina,  trionfavano  quasi  senza  pericolo;  la  sicurezza  del 
vincere  crescea  baldanza  d’osare;  e facilmente  argomentavansi  di  dominare  so- 
pra gente  ch'era  incapace  di  resistere.  Più  lo  fecero  quando  s’introdussero  i 
capitani  di  ventura,  che  mctteano  il  valore  a servigio  d’una  città  o d'una  fazione; 
e con  armi  temute  ma  non  nobilitate  da  giusto  motivo,  trattavano  coi  piccoli 
tiranni  per  sostenersi,  o aspiravano  per  se  stessi  al  primo  grado. 

11  tempestare  delle  guerre  cittadine  avea  stancato;  e sempre  è il  benvenuto 
chi,  aH’estremo  d'una  rivoluzione,  giunge  a ricompor  le  cose,  quand’anche  al 
tumulto  sostituisca  l’abjctta  sofferenza  e lo  stupido  letargo.  La  plebe  trovavasi 
ben  meglio  sotto  un  solo,  interessato  a farla  fiorire,  che  non  fra  gli  stemperati 
appetiti  d’una  più  o meno  dilatata  oligarchia;  e sperava  quella  giustizia,  che,  se 
non  un  compenso,  è un  ristoro  alla  privazione  della  libertà.  I letterati  e i leg- 
gisti,  che  crescevano  di  numero  e d’importanza,  imparavano  nel  codice  romano 
canoni  di  servitù,  e sempre  avevano  in  pronto  una  diceria,  colla  quale  alle  as 
semblee  popolari  persuadere  i vantaggi  della  tirannia  (2).  I nobili,  a cui  danno 


(1)  Del  vario  modo  onde  sorgevano  le  signorie,  e 
del  conseguente  loro  comportarsi , ragiona  al  modo 
suo  magistralmente  il  Machiavello , Principe  IX; 

■ Si  ascende  al  principato  o con  il  favore  del  po- 
polo, o con  il  favore  de  grandi.  Perchè  in  ogni  cittì» 
ai  trovano  questi  due  umori  diversi,  e nasce  da  que- 
sto , che  il  j>opol«»  desidera  non  esser  comandato  nè  1 
oppresso  dai  grandi , c i grandi  desiderano  coman- 1 
dare  c opprimere  il  popolo ; e da  questi  due  appetiti 
diversi  aurge  nelle  ritta  uno  de'  tre  effetti , o prin- 
cipato o libertà  o licenza.  11  principato  è causato  o 
dal  popolo  o da7  grandi,  secondo  che  luna  n l’altra 
di  queste  parti  ne  ha  l'occasione;  perchè  vedendo 
i grandi  non  poter  resistere  al  popolo , cominciano  a 
voltare  la  riputazione  ad  uno  di  loro,  e lo  fanno 
principe  per  poter  sotto  l'ombra  sua  sfogare  il  loro 
appetito.  Il  popolo  ancora  volta  la  riputazione  ad 
un  solo  , vedendo  non  poter  resistere  ai  grandi  , e 
lo  fa  prìncipe  per  essere  con  l'autorità  sua  difeso. 
Colui  che  viene  al  principato  con  rapito  de’grandi, 
hi  mantiene  con  più  difficoltà  che  quello  clic  diventa 
con  l’ajuto  del  popolo,  perchè  si  trova  principe  con 
di  molti  intorno  che  a loro  pare  essere  eguali  a lui, 
c per  questo  non  gli  può  nè  comandare  nè  maneg- 
giare a suo  modo.  Ma  colui  che  arriva  al  principato 
con  il  favor  popolare  , vi  si  trova  solo  , ed  ha  in- 
torno o nessuno  o pochissimi  che  non  siano  parati 
ad  ubbidire.  Oltre  a questo,  non  si  può  con  onestà 
satisfare  a'  grandi , e senza  ingiuria  d'altri,  ma  sib- 
bene  al  popolo  ; perchè  quello  del  popolo  è più  one- 
sto fine  che  quel  dei  grandi , volendo  questi  oppri- 
mere e quello  non  essere  oppresso.  Aggiungesi  anco- 
ra , che  del  popolo  inimico  , un  principe  nou  si  può 
mai  assicurare  per  esser  troppi;  de'  grandi  si  può 
assicurare  per  esser  pochi.  Il  peggio  che  possa  as- 
pettare un  principe  dal  popolo  nimico  , è lessare 
abbandonato  da  lui  : ma  da*  grandi  nomici , non  solo 
debbo  temere  di  essere  abbandonalo,  ma  che  ancor 
loro  gli  vengano  contro  ; perchè  essendo  in  quelli 
più  vedere  c più  astuzia,  avanzano  sempre  tempo  per 
salvarsi , e cercano  gradi  con  quello  che  sperano 


che  vinca.  K necessitato  ancora  il  principe  vivere 
sempre  con  quel  medesimo  popolo;  ma  può  ben  fare 
senza  quelli  medesimi  grandi  , potendo  farne  e di- 
sfarne ogni  di  , e torre  e dare  a sua  posta  riputa- 
zione loro.  E per  chiarire  meglio  questa  parte,  dico 
come  i grandi  si  debbono  considerare  in  due  modi 
principalmente , cioè  o si  governano  in  modo  col 
procedere  loro  che  si  obbligano  in  tutto  alla  tua 
fortuna , o no.  Quelli  che  si  obbligano  , e nou  siano 
rapaci , si  debbono  onorare  ed  amare  . quelli  che 
non  si  obbligano,  si  hanno  o considerare  in  due 
modi  ; o fanno  questo  per  pusillanimità  e difetto  na- 
turale d’animo  , cd  allora  tu  ti  debbi  servir  di  loro, 
e di  quelli  massime  che  sono  di  buon  consiglio  , 
perche  nelle  prosperità  te  ne  onori , e nelle  avversità 
non  hai  da  temerne.  Ma  qusodo  non  si  obbligano  ad 
arte,  c per  cagione  ambiziosa  , è segno  come  c’  pen- 
sane piu  a se  che  a te.  K da  quelli  si  debbe  il  prin- 
cipe guardarsi , c temerli  come  se  fussero  scoperti 
ninnici  , perche  sempre  nelle  avversità  l’ajuteranno 
rovinare.  Debbe  pertanto  uno  che  diventi  principe 
mediante  il  favore  del  popolo , mantenerselo  ami- 
co; il  che  gli  fi  a facile  , non  domandando  lui  se 
non  di  non  essere  oppresso.  Ma  uno  che  contro  il 
popolo  diventi  principe  cou  il  favore  dei  grandi, 
deve  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  cercare  di  guada- 
gnarsi il  popolo  ; il  che  gli  fin  facile  quando  pigli 
la  protezione  sua.  E perchè  gli  uomini,  quando  Dan- 
no bene  da  chi  credevano  aver  male,  si  obbligano  più 
al  benefattore  loro  , diventa  il  popolo  subito  più  suo 
benevolo,  che  se  si  fusse  condotto  al  principato  per 
i snoi  favori  ; e puosselo  il  principe  guadagnare  in 
molti  modi.  Cnnchiuderò  che  ad  un  principe  è ne- 
cessario avere  il  popolo  amico  , altrimenti  aon  ha 
nelle  avversità  rimedio.  ».  % 

(2)  Nicolo  Due  giureconsulto  dimostrava  agli  Asti- 
giani quanto  lor  tornava  conto  mettersi  in  obbedien- 
za di  Filippo  di  Piemonte.  Messer  Ugolino  da  Celle  , 
dottor  di  legge,  persuadeva  i Lucchesi  ad  eleggere  si- 
gnore C-astruccio:  Ci tm  mat/ni/ìrtu  r ir  f'tutrurriui, 
tua  industria , tapientia  , viriate  , loliicitudine 


3gle 


TIRANNI. 


125 


radeva  questa  rivoluzione,  o poneansi  a corteggiare  il  signore  per  ottener  qualche 
brano  di  autorità,  di  godimenti,  di  arroganza;  o giltavansi  a macchinazioni,  che 
porgevano  a quello  buona  ragione  di  sterminarli  o comprimerli. 

I tiranni  (tal  era  il  nome  che  i nostri,  al  modo  greco  (1),  davano  a coloro, 
buoni  o malvagi,  che  acquistavano  dominio  in  libera  terra)  aveano  cura  di  farsi 
decretare  solennemente,  dagli  anziani  o dall’assemblea  del  popolo,  i titoli  e i po- 
teri di  signori  generali,  per  certi  armi  determinati,  e ricevere  l'investitura  colla 
tradizione  dello  stendardo  e del  carroccio.  Parrebbe  ciò  un  rispetto  alla  sovranità 
del  popolo,  onde  impedito  il  despolisiuo,  e al  governo  monarchico  innestando 
forme  costituzionali,  le  magistrature  popolari  moderassero  i signori,  che  di  rim- 
pallo restassero  protetti  dalle  leggi  e dalla  nazionale  guarentigia.  Ma  come  in 
Roma  gl’  imperatori  dominarono  assoluti  perchè  rappresentavano  il  popolo  so- 
vrano, così  questi  tirunnetli  nessun  limile  aveano  nel  potere  che  il  popolo  attri- 
buiva. E come  tali  il  popolo  gli  amava,  contento  della  quiete  interna,  del  freno 
posto  agli  oligarchi,  degli  spettacoli  e delle  pompe;  lo  perchè  contro  quegli  stessi 
che  ci  son  dipinti  pei  più  feroci,  rado  o non  mai  vedremo  insorger  le  plebi,  ma 
ordirsi  congiure  di  pochi,  che,  fallendo,  rinfrancano  la  potenza  che  aveano  inteso 
demolire. 

Le  rivolte  dunque  non  erano  impeti  di  libertà,  ma  cangiamento  di  signoria, 
e il  governo  restava  pur  sempre  militare  e dispotico,  giacché  ai  divisi  bisogna- 
vano capi  assoluti;  applauditi  i giudici  che  castigassero  i caduti  dominatori,  per 
quanto  eccedessero,  i partigiani  dei  nuovi  prelcndeano  franchigie  e indipendenza; 
i vinti  fuorusciti  macchinavano;  il  nuovo  tiranno,  sentendosi  mal  fondato,  se- 
condava le  proprie  passioni  onde  reggersi  con  politica  perfida  e crudele. 

II  dominio,  che  una  città  aveva  già  acquistato  sopra  altre,  diveniva  alloca 
una  signoria,  che  gli  ambiziosi  procuravano  ampliare;  onde  l’Italia,  che  nella 
pace  di  Costanza  era  uscita,  almeno  nella  parte  settentrionale,  sminuzzata  in 
tante  repubbliche  quante  città,  venne  poco  a poco  aggregandosi  attorno  ad  alcuni 
centri.  Questi  divennero  poi  gli  Stati  nuovi,  della  cui  storia  si  compone  quella 
dell'Italia,  per  ciò  così  varia  e ribelle  a quel  procedimento  sistematico  che  si 
ottiene  là  dove  un  signore  unico  dirige  gli  avvenimenti  d'un  paese.  Unità  sco- 
lastica per  vero,  la  cui  mancanza,  se  nuoce  all’orditura  letteraria  del  lavoro, 
trova  larghi  compensi  in  chi  prenda  a soggetto  non  i re  ma  il  popolo. 

Primana  nell’alta  Italia,  Milano  stendeva  il  dominio  sopra  molte  delle  vicine  Milano 
città,  l'influenza  su  tutte.  Memore  di  Federico  Barbarossa,  tenevasi  essa  a capo 
della  parte  guelfa,  mentre  alla  ghibellina  pendevano  i nobili,  possessori  del  vi- 
cinato; di  che  si  esacerbavano  le  ire  fra  i due  ordini,  invelenite  anche  dall'eresia 
de’  Palarmi.  Ne  nascevano  guerre  intestine,  e alterni  scacciamenti,  e disastri 
della  città  e della  campagna,  e trascuranza  del  pubblico  bene. 


el  vigore , et  non  tine  magno  risico  sua  perenna , 
multai  vicarias  , castra , terrai , / ara  et  jurisdi- 
ctiones  Lucani  comunis  , diu  in  damnum  et  pra - 
judicium  Lucani  communis  per  quotdam  nobileset 
magnata  delenta , occupata  recuperaveril , et  sub- 
jecerit  fortias  Lucani  comunis  , et  alia  maxima 
ordinaverit  et  fecerit , et  ordinare , facete  et 
executioni  mandare  in  honorem  et  servilium  Lu- 
cani communis  continuo  sii  paralus  in  adulti  prò - 
teculurus  ; et  ipsam  eivilatem  Lucana m multi- 
mode  distolulam  reduxerit,  et  conserret  continuo 
in  piena  justitia  , pacifico  el  tranquillo  stala  ; et 
dignum  sit  quod  ex  tamii  beneficiti  et  honoribus , 
qua  Lucano  comuni  acquisirti , et  quibus  ipsam 
eivilatem  sua  viriate  promotti , meritum  conse- 
qualur  ; si  placet  ordinare , consulere  et  re  for- 


mare quod  ipse  Castruccius  sii  el  eligalur , et 
electus  intelligatur  , et  sii  vigore  pr (Tieniti  con- 
stiti dominai  et  generalti  capilaneus  di  datti  Lu- 
cana , et  ejus  comilatus  , districi us  et  forlice  , 
cum  omni  et  tota  bayla  et  auetoritate  Lucani  com- 
munti ; qua  baylia  et  auctoritas  vigore  prasen- 
tti  constiti  eidem  attributo  sii  el  intelligatur  su- 
per omnibus  et  singulti  negatiti  ejusdem  comma 
nii  prò  tempore  vita  ipsius  Caslrucci  eie.  Memo- 
rie lucchesi , 1.  2-19. 

(4)  Cornelio  Nipote  io  Milziade  avverte  omnes 
et  haberi  el  dici  tyrannos , qui  potestate  sunt  per- 
petua in  ea  civitate  , qua  liberiate  usa  est-  K 
Giovan  Villani  , IX.  154:  « Maffeo  Visconti  fu  nn 
i savio  signore  e tiranno  ». 
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Le  finanze  esauste  per  questi  modi  tentò  risanguare  Beno  de’  Gozzadini  bo- 
lognese, clic  chiamato  podestà  (1256),  mise  nuove  imposte,  e con  queste  potè 
finire  l’opera  insigne  del  canale  Naviglio;  ma  la  plebe,  che  conta  la  felicità  dai 
soldi  che  paga,  sorse  a furore  e lo  trucidò.  E già  potea  dirsi  sciolto  il  Comune, 
poiché  i varj  ordini  dello  Stato  ne  formavano  altrettanti,  con  governo  da  sé,  e 
due  o tre  podestà,  c consoli  opposti  a consoli,  assemblee  ad  assemblee,  impaccio 
ad  ogni  buona  provisione. 

I canonici  della  metropolitana  milanese  erano  scelti  solo  tra  famiglie  registrate 
in  un  libro  d’oro;  onde  l’arcivescovo  da  loro  eletto  era  sempre  dei  primi  palrizj. 
Da  questo  sostenuti,  dall’appoggio  de’  proprj  vassalli  e dipendenti,  e dall’uso  delle 
armi,  i nobili  soverchiavano  la  plebe,  la  quale  vedevasi  costretta  a cercar  fra 
coloro  un  capo  cui  l’aura  popolare  fosse  più  lusinghiera.  Tale  fu  il  già  detto 

i Torri  ani  Martin  della  Torre  di  Valsassina,  il  quale  tolse  a protegger  il  popolo  per  mon- 
tare in  islato.  Elettone  capitano,  umiliò  e respinse  i nobili,  e quando  ebbe  vinto 
costoro  e il  loro  alleato  Ezzelino,  ingrandi  fuor  misura  nell’opinione.  Facendola 
da  vero  signore  della  città,  pose  mano  a riformarne  gli  ordini,  sottraendo  le 
maestranze  dalla  dipendenza  dell’arcivescovo;  ripartendo  equamente  fra  nobili 
e plebei  gl’impieghi,  dall’ambasciadore  sino  al  trombetta;  levando  ai  nobili  il  di- 
ritto di  riscattarsi  a prezzo  delle  pene  corporali.  Se  ne  risentirono  questi,  e col- 
l’arcivescovo Leon  da  Perego  alla  testa,  ricoverarono  ne’  castelli  foresi,  donde 
poteano  recidere  il  commercio  e i viveri  alla  città.  Martino  trasse  fuori  il  car- 
roccio, e cominciava  la  guerra  civile;  se  non  che  fu  prevenuta  dalla  pace  di 
Sant’Ambrogio,  la  quale  statuiva  uguaglianza  civile  fra  nobili  e plebei  (F). 

Non  seppero  nè  quelli  acchetatisi,  nè  questi  usarne  con  dignità;  e ben  presto 
ecco  i nobili  fuoruscire  di  nuovo,  e cercar  ajuto  da  Como  ove  la  loro  parte 
prevaleva:  più  volte  Razzuffarono  con  avvicendata  fortuna,  finché  novecento, 
afforzatisi  nel  castel  di  Tabiago,  vi  furono  presi  e tradotti  a Milano.  Martino  im- 
pedì fossero  trucidati,  e sempre  si  oppose  al  sangue,  dicendo:  Poiché  non  ho  po- 
tuto dar  la  vita  a nessuno,  non  so/frirò  di  torlo  a chi  che  sia.  E veramente  egli 
seppe  temperarsi  nell’ambizione;  e vedendo  che  la  milizia  plebea  non  bastava  a 
tener  testa  ai  nobili,  non  esitò  a lasciar  nominare  capitano  generale  Oberto  Pe- 
lavicino  da  Cremona,  caporione  de’  Ghibellini  e fautor  degli  eretici,  e che  già 
avea  la  capitananza  di  Brescia,  Novara,  Piacenza.  Con  questo  sussidio  montata, 
la  fazione  popolare  cercò  incremento  col  far  eleggere  arcivescovo  Raimondo 
della  Torre,  parente  di  Martino.  Si  opposero  di  tutta  lor  possa  i nobili,  procla- 
mando a quel  posto  Ottone  Visconti,  che  coll’appoggio  de’  nobili  suoi  pari  tenne 
la  campagna,  ed  occupò  molte  castella. 

Martino  moriva  immaturo,  e Filippo  suo  fratello  otteneva  l'autorità  di  esso 
e la  difendeva  coll’armi:  Como,  per  insinuanze  de’  Vitani,  davasi  a lui;  c così 
Lodi,  Novara,  Vercelli,  Bergamo;  la  Valtellina  v’era  forzata:  ma  egli  dissimulava 
il  suo  ingrandimento,  tanto  che  della  signoria  fece  investire  Carlo  d’Anjou. 

Napoleone  gli  succedette  col  titolo  d’anziano  perpetuo,  e così  i Torriani  per- 
peluavansi  il  dominio  senza  cercarne  il  nome.  A differenza  degli  altri  tiranni 
stavano  coi  Guelfi,  onde  prosperarono  per  le  vittorie  degli  Angioini:  poi  quando, 
al  comparire  di  Corradino,  quei  che  erano  a parte  d’impero  rialzarono  il  capo  c 
Oberto  Pelavicino  e Buoso  da  Dovara  minacciarono  rinnovare  i tempi  di  Federico 
e d’Ezzclino,  Milano  incalorì  le  città,  c con  Vercelli,  Novara,  Como,  Ferrara, 
Mantova,  Parma,  Vicenza,  Padova,  Bergamo,  Lodi,  Brescia,  Cremona,  Piacenza, 
ritessè  la  lega  Lombarda,  unendosi  col  marchese  d’Este  e con  quel  di  Monferrato, 
il  quale  ne  fu  nominalo  capo. 

II  Pelavicino  mori,  lasciando  la  sua  famiglia  ricca  ma  non  sovrana;  il  Do- 
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vara  finiva  senza  nè  dovizie,  nè  potenza;  mentre  Napoleone  continuava  da  signore, 
sostenuto  anche  dal  cugino  Rainioudo,  patriarca  di  Aquileja:  colle  truppe  assol- 
date tenne  la  lancia  alle  reni  dei  nobili,  e più  volte  ne  tornò  vittorioso;  e tutto 
guelfo  ch’egli  era,  si  fe  uominare  vicario  dall’imperatore  Rodolfo;  e senza  lasciarsi 
lusingar  da  favori,  nè  atterrire  da  scomuniche,  resisteva  al  papa  e all’arcivescovo 
Ottone  Visconte  da  questo  approvato. 

Men  costante  di  lui,  il  marchese  di  Monferrato  recossi  capitano  della  parte 
ghibellina,  e con  esso  aderirono  Pavia,  Asti,  Como  e i fuorusciti  di  Milano.  Que- 
st'ultimi  aveano  per  centro  Como  e per  capo  Ottone  Visconti , che,  escluso  sem- 
pre dall'arcivescovado,  menava  fazioni  e battaglie  nelle  pianure  e sui  laghi  che 
4277  fanno  deliziosa  l'alta  Lombardia.  Al  fine  sì  ben  gli  riuscì  il  colpo,  che  sorprese 
in  Desio  i Torriani;  Napoleone  co'  suoi  parenti  chiuse  in  gabbie  nel  castel  Pa- 
radello di  Como,  e fe  proclamarsi  signor  perpetuo  di  Milano.  Ondechè  la  mag- 
giore delle  repubbliche  lombarde  diveniva  un  principato,  che  i Visconti  ebbero 
l’arte  e la  fortuna  di  rendere  ereditario,  ed  abbracciarvi  tutta  Lombardia,  spo- 
destando o ereditando  de’  principotti  sollevatisi  in  ciascuna  città. 

L'elezione  di  Rodolfo  d llabsburg  all’impero  vedemmo  come  consolidasse  la  Romagna 
potenza  temporale  de’  pontefici.  Venuto  nuovo  ad  un  trono  inaspettato,  senza 
beni  nè  interessi  in  Italia,  uon  conoscendone  tampoco  la  geografìa  nè  avendovi 
diritto  perchè  non  coronato,  voglioso  all'Incontro  di  raffermare  la  grandezza  di 
sua  famiglia,  concesse  al  papa  quanto  gli  chiese,  dritto  o no;  e confermogli  i 
paesi  da  Radicofani  a Coprano,  oltre  l'Emilia,  la  marca  d’Ancona,  la  Pentapoli, 
le  possessioni  ch’erano  state  della  contessa  Matilde,  Spoleto,  il  contado  di  Ber- 
tinoro,  Massa,  e quanto  mai  fosse  con  diplomi  stato  concesso  a san  Pietro  e 
suoi  successori  (1).  Così  lo  Stato  pa|>ale  acquistava  l’estensione  che  ebbe  fin 
oggi,  e cessavano  d'esservi  i diritti  di  supremazia  divisi  frai  papi  e gl’imperatori 
o i loro  vicarj  e conti:  pure  la  pontiflzia  era  poco  meglio  d’una  primazia  di  di- 
gnità, che  di  poco  restringeva  i reggimenti  a Comune,  o le  signorie  comprese  in 
quel  tratto,  e derivate  dall’indigena  nobiltà  romana  e ravennate,  o dalle  capita- 
nerie forestiere,  o dalie  parentele  coi  papi.  Continuavano  esse  ad  operare  come 
indipendenti,  talvolta  anche  nemiche  alla  sauta  sede,  senza  legame  tra  loro,  nè 
distinte  dall'ultre  d’Italia,  se  non  pel  partecipare  che  faceano  alle  vicende  della 
Chiesa. 

In  Roma  stessa,  quantunque  Innocenzo  III  avesse  tratta  al  pontefice  la  'con- 
ferma del  senatore,  e Nicolò  111  stanziasse  non  poter  quello  esser  uno  straniero 
nè  sedere  oltre  un  anno,  pure  il  governo  e il  suo  rapo  andavano  aggirati  dalle 
fazioni  e dalle  prevalenti  famiglie  dei  Colonna,  Orsini,  Savelli;  e il  trionfar  de’ 

Guelfi  o dei  Ghibellini  nel  resto  d’Italia  era  aumento  o diminuzione  alla  potenza 
dei  papi.  La  venuta  di  Carlo  d’Anjou  rese  a questi  Benevento;  altre  volte  si 
videro  costretti  star  fuori  di  Roma,  massime  a Viterbo  ed  Orvieto;  e per  avere 
appoggio,  eleggevano  a senatori  i re  che  venissero  in  Italia,  od  altri  caporioni: 
amici  pericolosi. 

Il  papa  nominava  anche  il  conte  di  Romagna,  che  restava  dipendente  dal  • 
legato:  ma  ciò  non  togliea  vi  crescessero  i Comuni  o si  piantassero  le  tirannidi. 

In  libertà  reggevasi  Bologna,  ricca  e gloriosa  pel  suo  studio.  Ivi  i consoli  de’ 
mercanti  siu  dapprincipio  aveano  entrala  nel  grande  c nel  piccolo  consiglio, 
mentre  le  arti  e mestieri  non  v’ottennero  rappresentanza  prima  del  1228,  quando 
pretesero,  non  solo  esser  partecipi  al  governo,  ma  indipendenti,  e che  dei  loro 
interessi  decidessero  capi  proprj,  senza  gli  altri  membri  del  consiglio.  I macellai 


(4)  Rodulpbi  epùi.  np.  Ramalo,  4278  p.  294. 
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per  forza  fecero  passare  questo  partilo,  onde  la  repubblica  restò  in  due  Stati,  il  1345 
Comune  e le  arti,  con  suggello  proprio  e assemblee  distinte.  Il  podestà  della 
prima  e il  capitano  delle  altre  n’aveano  continui  litigi,  finché  le  arti  prevalse, 
scelsero  un  gonfaloniere  di  giustizia  che  durava  un  mese,  e doveva  eleggersi  per  <321 
turno  da  ciascun'arte,  con  due  aggiunti  dei  mestieri  ed  uno  del  Comune,  cioè 
della  nobiltà. 

Il  territorio  florenlino  era  dominato  da  signori  forestieri;  e a dir  solo  i prin- 
Tomwi  cipali,  longobardi  erano  i marchesi  di  Lunigiaua,  i conti  Guido,  i conti  della 
Gherardesca  ; franchi  i marchesi  Uberto,  quei  del  monte  Santa  Maria,  i conti 
Alberti  del  Vernio,  gii  Aldobraudeschi,  gli  Scialenga,  i Pannocchieschi,  i conti 
della  Bevardenga,  dell'Ardeughesca,  e cosi  via  (1). 

Sotto  la  salda  dominazione  dei  marchesi,  la  Toscana  non  avea  potuto  ridursi 
libera  come  le  città  lombarde;  ma  Oniti  quelli  colla  contessa  Matilde,  le  contese  ihs 
suscitate  dalla  costei  eredità  fra  i pontefici  e l'Impero,  offrirono  il  destro  d’eman- 
ciparsi ai  Comuni,  i quali  agli  uni  o all'altro  appoggiandosi,  acquistavano  pri- 
vilegi, o nella  lotta  gli  usurpavano  (2).  Federico  II,  erede  dell’ultimo  duca 
Filippo  di  Svevia  fratello  del  Barbarossa,  vi  tenne  de’  vicarj,  ma  decrescenti  ogn’  i2os 
ora  e ricoverati  in  qualche  terra  munita  (5). 

Firenze,  sebbene  in  onore,  sembra  restasse  inferiore  a Pisa  per  opportunità 
di  commercio,  e per  sito  a Fiesole.  Questa,  avanzo  della  città  onde  gli  Etruschi 
aveano  coronato  le  alture  italiche,  è da  Cicerone  notata  per  gran  lusso  e spese 
d’imbandigione,  e per  tenervisi  deliziosi  poderi,  numerosa  famiglia,  fabbriche 
suntuose.  Avea  ridotto  a battistero  un  bellissimo  avanzo  di  antichità  pagana, 
eretto  il  duomo,  ove  nel  1028  il  vescovo  Jacopo  Bavaro  trasportò  le  reliquie  di 
san  Romolo  patrono  della  città;  e di  lassù  le  famiglie  patrizie  minacciavano  gli 
uomini  del  piano.  Ma  era  giunto  il  tempo  che  questi  a quelle  prevalessero,  e Fi- 
renze maturava  la  libertà,  che  a lungo  dovea  poi  custodire  e sempre  amare.  La 
prima  unione  generale  del  popolo  vi  si  tenne  il  1105,  per  opera  del  vescovo 
Ranieri:  la  prima  impresa  che  se  ne  rammenti  è la  spedizione  del  Ilio  contro 
Roberto  vicario  imperiale,  il  quale  postato  a Monte  Cascioli,  bicocca  dei  conti 
Cadolingi,  molestava  i Fiorentini,  finché  essi  non  l’ebbero  suidato  e ucciso. 

Trascinata  da  Pisa  nella  guerra  contro  Lucca,  conobbe  Firenze  le  proprie 
forze,  e le  usò  a soggiogare  i nobili  del  circondario,  abbattendo  i castelli  che  im- 
pedivano il  traffico  o ricoveravano  i prepotenti  (4):  obbligava  le  case  antiche  a 
scendere  dalla  minacciosa  Fiesole  (5);  ai  liberali  uomini  del  contado  apprestava 
nuovi  borghi,  e amicataseli  colle  franchigie.  Alcune  famiglie  mantennero  ne’  loro 
castelli  una  specie  di  sovranità  locale,  come  i Pazzi  nel  Valdarno,  i Ricasoli  nel 
Chianti  ; i men  poderosi  e più  vicini  scesero  presto  ad  abitare  la  città , quali  i 
Cerchi  e i Buondelmoute,  ed  anche  i Guidi  che  stettero  uniti  in  una  consorteria, 
causa  di  continue  guerre  interne.  Altre  famiglie  si  elevarono  in  città  col  traf- 
fico, come  i Mozzi,  i Bardi,  i Frescobaldi,  che  talora  vennero  assaliti  nelle  pro- 
prie case,  come  i vassalli  ne’  castelli. 

L’eguale  avviamento,  chi  cercasse,  troverebbe  in  tutti  i Comuni.  La  posizione 


(4)  Hipbtti,  App.  al  Dii.  geogr. 

(2)  Consoli  trovami  n Lurca  il  4424  ; a Volterr* 
il  4444  : a Siena  il  4445  ecc.  Fisa  gli  aveva  già  nel 
4094. 

(5)  Come  San  Miniato  al  Tedesco. 

(4)  Nel  1 197  comprava  il  castello  di  Monte  (ìrossoli 
in  Chianti  : nel  4 1 99  disfece  quel  di  Froiidigliano, 
poi  Semifonti  r il  castel  di  Combiata.  renitente  al  Co- 
mune. e Malhnrgbetto , al  cui  posto  fabbricava  Monte 


Lupo  per  tenere  in  soggezione  i conti  di  Capraja  : 
nel  1220  disfece  Mortennana  , castello  degli  aquar- 
cialupi  ; e in  appresso  quelli  di  Montaja  , di  Tiz- 
zano , di  Fighine,  di  Poggibonzi , di  Vernia  . di 
Mangona.  Cosi  vi  abbatteva  le  famiglie  dinastiche 
de'  Cadolinghi  di  tapraja,  degli  Lhaldini  di  Mugello, 
degli  libertini  di  Gaville  , degli  Alberti  di  Mangona, 
Ccrtaldo  , Fogna. 

(5)  Non  ripudio  del  tutto  il  racconto  de’  cronisti 
circa  l’espugnazione  di  Fiesole. 
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e la  natnra  degli  abitanti  contribuirono  a conservar  a Firenze  i costumi  semplici 
e schietti,  che  Villani  e Dante  ci  descrivono,  esagerando  si,  ma  sopra  un  fondo 
di  vero.  Dovendo  Pisa  correr  aH’impresa  delle  isole  Baleari,  Firenze  si  esibì  di 
vegliare  frattanto  alla  sicurezza  di  quella  città,  poi  in  premio  chiese  due  colonne 
di  porfido;  e il  fatto  e il  guiderdone  dicono  assai  di  quell’età  sobria  c pudica. 

Così  cresceva  in  riposato  vivere  di  cittadini,  quando  la  privata  nimicizia  delle 
I2<3  due  case  dei  Buondelmonti  e degli  Amidei  l’appestò  colle  fazioni  de'  Guelfi  e de’ 
Ghibellini,  che  a vicenda  si  cacciavano,  e chiedeano  alleanza  nelle  altre  città  e 
nei  castellani  del  loro  sentimento. 

Imperando  Federico  II,  gli  Uberti  ghibellini  prevalsero,  e impan  iando  il 
commercio  di  Firenze,  che  n’andava  a ruma,  snidarono  dalla  città  e dalle  castella 
i Guelfi,  e stabilirono  un  govèrno  aristocratico,  gravoso  alla  plebe  ed  ai  liberi 
cittadini.  Questi  pertanto  reagirono,  e tenuto  parlamento  in  piazza  Santa  Croce, 

4230  formarono  una  confederazione  col  nome  di  popolo , abolendo  il-  podestà,  e sur- 
rogandovi un  capitano,  assistito  da  una  signoria  bimensile  di  dodici  anziani,  due 
per  sestiere;  e dividendo  la  confederazione  in  venti  gonfaloni  che  formavano 
altrettante  compagnie  di  milizia,  la  campagna  in  pivieri  o parrocchie,  che  ne  da- 
vano novantasei.  Ad  un  cenno  del  capitano  del  popolo,  e ai  rintocchi  della  mar- 
tinella,  tutta  la  milizia  dovea  raccogliersi  attorno  al  carroccio  dal  gonfalone 
bianco  e vermiglio.  Ai  grandi  non  tolsero  se  non  il  poter  nuocere,  mozzando 
delle  loro  torri  quauto  eccedeva  le  cinquanta  braccia,  e colle  pietre  munendo  il 
sestiere  dell’Arno.  Allora  pure  fabbricarono  il  palazzo  del  podestà  a foggia  di 
fortezza. 

Così  costituitasi  popolarmente,  appena  udì  la  morte  di  Federico  II,  obbligò 
Pistoja,  Arezzo,  Siena  a mutarsi  dalla  bandiera  imperiale  alla  sua;  battè  l’oggi- 
bonzi  e Volterra,  le  cui  mura  etnische  erano  rifugio  di  Ghibellini;  presso  Pon- 
4232  lederà  sconfisse  i Pisani,  e in  memoria  di  questo  che  intitolò  anno  delle, 
villorie , coniò  la  nuova  moneta  doro  di  ventiquattro  carati  detta  il  fiorino  (1). 

Continuarono  gli  anni  successivi  le  prosperità,  talché  i Ghibellini,  capi- 
tanali dagli  liberti,  chiesero  tedeschi  ajuti  a re  Manfredi,  già  gridato  signore  • 
4260  di  Siena.  Con  questi  Farinata  degli  Uberti  sconfisse  i cittadini  a Monteaperti  “"*'• 
sull’Arbia.  È uno  de’  fatti  più  celebri  nell’età  eroica  delle  nostre  repubbliche.  'apc“";,e 
I Senesi  vi  si  prepararono  colle  divozioni:  « e quasi  tutta  la  notte  la  gente 
attendevano  a confessarsi  e a fare  paci  l'uno  coll’altro.  Chi  maggiore  ingiuria 
aveva  ricevuta  , quello  bene  andava  cercando  il  suo  nemico  per  baciarlo  in 
bocca  e perdonargli.  In  questo  si  consumò  la  maggior  parte  della  notte  « (2. 
Avviaronsi  poi  le  schiere;  e « quelle  valenti  donne  che  erano  rimaste  in 
Siena  insieme  con  messere  lo  vescovo  e con  quelli  cherici  incominciarono  lo 
venerdì  mattina  per  tempo  una  solenne  processione  con  tutte  le  reliquie  che 
erano  in  duomo  e in  tutte  le  chiese  di  Siena.  Cosi  andavano  visitando  per  effetto, 
sempre  i cherici  cantando  salmi  divini,  letame  e orazioni:  le  donne  tutte  scalze 
con  assai  vili  vestimenti  andavano  pregando  sempre  Iddio  che  rimandasse  chi 
loro  padre,  chi  loro  figliuolo,  chi  loro  fratelli,  chi  loro  mariti;  e tutti  con  grandi 
lacrime  e pianti  andavano  ad  essa  processione,  sempre  chiamando  la  vergine 
Maria.  Così  andarono  tutto  il  venerdì,  c tutto  quello  di  aveano  digiunato.  Quando 
venne  la  sera,  la  processione  tornò  al  duomo,  e ivi  tutti  s’inginocchiarono,  e 
tanto  stettero  fermi,  che  fur  dette  le  letame  con  molte  orazioni  » (5).  Discen- 


! 1 ) K Follavo  d’ un’ oncia  d'oro. 

(2)  Nicolo  Ventura  , La  sconfina  di  Moni- 
aperti. 

{3)  tri  Altri  atti  di  pietà  sono  raccontali  tini 


Ventura:  « Stando  rosi  la  gente  do’ Senesi,  fu  ve- 
duto per  la  maggior  parte  della  gente  ((iorcntiua)  uni» 
mantello  bian<  bissino»;  il  quale  copriva  tulio  il  ram- 
po de'  Senesi  e la  ridà  dì  Siena....  Alquanti  diceauo 
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tienilo  dal  poppi»  si  fecero  al  piano  ; e.  ivi  si  fa  irwnr.i  a lutti  il  franco  cavaliere 
maestro  Arrigo  d’Astiinbcrgo,  e fe  riverenza  al  capitano  e a tutti  gli  altri,  di- 
cendo: Tutti  quelli  di  casa  nostra , siamo  dal  sacro  Imperio  privilegiati , che 
in  ogni  battaglia  che  noi  ci  troviamo,  doviamo  essere  i primi  servidori.  Per- 
tanto a me  tocca  avere  l'onore  di  casa  nostra;  e di  ciò  vi  prego  che  siate  con- 
tenti. E così  gli  fu  conceduto,  come  di  ragione  si  doveva  (1). 

1 Senesi  e i fuorusciti  viusero,  ed  il  carroccio  fiorentino  Tu  preso,  «con  grandi 
feste  trascinato  a ritroso.  Ma  essendosi  dagli  accaniti  Ghibellini  messo  il  par- 
tito di  distruggere  Firenze,  il  magnanimo  Farinata  dichiarò  essere  venuto  in 
quella  confederazione,  non  per  disfare  la  città,  ma  per  conservarla  vincitrice. 
Questa  proposizione  v’accenna  il  furore  della  parte  ghibellina,  la  quale  punì  « 
taglieggiò  e riformò  lo  Stato  a modo  imperiale.  Ma  alla  calata  di  Carlo  d'Anjou 
i Guelfi  si  rannodarono  ai  papa,  clic  diè  loro  la  bandiera  coli’  aquila  vermiglia 
in  campo  bianco,  e sotto  un  serpente  verde,  rimasta  sempre  insegna  del  magi- 
strato diparte  guelfa,  come  si  chiamò  quello  che,  ottenuta  vittoria,  fu  incaricato 
di  amministrare  i beni  confiscati  ai  Ghibellini  contumaci  (2). 

Tali  avvicendamenti  moltiplicavano  i rancori,  le  confische,  i patimenti,  ma 
insieme  la  vita  e l’ardimento  delle  grandi  cose.  In  paese  come  la  Toscana,  cui 
ricchezza  era  il  commercio,  spesso  i mercadanti  si  trovavano  soli  a sostenere  le 
pubbliche  gravezze,  provedendo  danari  ai  nobili  per  grandeggiare,  alla  plebe  per 
comprarsi  derrate  dai  possessori.  Presero  dunque  animo  non  solo  a voler  parte  <282 
nel  governo,  ma  ad  escludere  i possessori  ; talché  in  seggio  de’  signori  non  en- 
trassero che  le  arti,  alle  quali  doveano  farsi  iscrivere  i nobili  e le  casate  di  mes- 
seri se  optassero  al  governo.  I nobili,  avvezzi  a sostenersi  coll’arme,  non  sapeano 
piegarsi  a freno  di  legge  ; facevano  ogni  sorta  ingiurie  a’  popolani,  e quando  al- 
cuno avea  commesso  un  delitto,  tutta  la  sua  famiglia  compariva  coll’armi  allato, 
per  sottrarlo  alla  giustizia.  Perciò  il  gonfaloniere,  ad  ogni  occasione,  era  costretto 
chiamar  all’arnii  la  gioventù  per  punire  a forza  il  delinquente  (3). 

A tuie  dignità  fu  assunto  Giano  della  bella,  gentiluomo  ch’erasi  posto  a capo 
de'  cittadini  popolani,  « uomo  virile  e di  grand’animo,  che  difendeva  quelle  cose 
che  altri  abbandonava,  e parlava  quelle  che  altri  taceva».  Pesò  egli  maggior- 
mente sopra  l’aristocrazia,  fece  escludere  per  sempre  dalla  città  trentaselle  fa- 
miglie magnatizie,  e alla  signoria  diede  arbitrio  d’aggiungere  a quelle  qualunque 
famiglia  nobile  demeritasse.  Chi  era  cosi  notato,  dovea  dare  duemila  lire  per 
cauzione  de'  suoi  portamenti;  non  uscir  fuori  in  tempi  di  tumulto;  non  possedere 
casa  vicina  a un  ponte  o ad  una  porta  della  città;  non  appellarsi  da’  giudizj 
criminali;  non  accusare  un  plebeo,  salvo  per  delitto  contro  la  persona  sua  o 


thè  loro  pareva  il  mantello  Jella  nostra  vergine  Ma- 
ria , la  quale  guarda  a difendo  il  popolo  di  Siena 

In  questo  essendo  veduto  il  mantello  nel  campo  do' 
Senesi  e sopra  alla  città  di  Siena , come  allumi- 
nali da  Dio  si  iuginoerhiaro  in  terra  con  lacrimo  di- 
cendo: Vergine  gloriosa,  ere.  ecc.  E tutti  dicevano  : 
Questo  c uno  grande  miracolo  : questo  c per  li  pre- 
ghi dello  nostro  vescovo  c de’  santi  religiosi. 

(4  ) Cronache  del  ViNTLRA. 

1.2)  Questo  magistrato  era  indipendente  dalla  Si- 
gnoria ; eleggevo  da  sé  i suoi  umzj  e consigli  ? fa- 
ceva gli  ordini  e le  leggi,  proprie  ricevevo  e spac- 
ciavo lettere  agli  nitrì  Stati  col  proprio  suggello  , e 
impediva  che  od  onori  o bcnrlizj  del  Comune  fosse 
ammesso  verun  Ghibellino.  Perciò  questa  magia  dei 
Guelfi  fu  di  gran  peso  stigli  avvenimenti  di  Toscana: 
sopravvisse  alla  libertà  corno  amministrazione  eco- 
nomica , e fn  abolita  soltanto  il  22  giugno  4769. 


(3)  Molti  ne  furono  puniti  secondo  la  legge , r i 
primi  , che.  vi  caddono,  furono  i Caligai;  che  alcuno 
di  loro  feuno  niaiiGrio  in  Francia  in  due  figlioli  d’uuo 
nominato  mercatante  5 che  aveva  nome  l' gelino  Be- 
nivieni,  che  vrnnono  a parole  insieme,  per  le  quali 
l’uno  de’  detti  fratelli  fn  ferito  da  quello  de’  valigni^ 
che  ne  mori.  E io  Dino  Compagni  , ritrovandomi 
gonfaloniere  di  giustizia  nel  4293,  andai  àlle  loro 
case  e dei  loro  consorti,  e quelle  feci  disfare  secondo 
le  leggi.  Questo  principio  seguitò  a gli  altri  gonfalo- 
nieri tiuo  malo  uso  , perché  se  disfacevano  secondo 
le  leggi  , il  popolo  dicea  ch'erano  crudeli  : e che 
erano  vili,  se  non  distaccano  bene  affatto  : e molti 
sformavano  la  giustizia  per  tema  del  popolo.  E inter- 
venne , che  un  figliolo  di  me&ser  Bnondclitionte 
avea  commesso  un  maliGcio  di  morte , gli  furono 
disfatte  le  case  per  modo } che  di  poi  ne  fu  risto- 
rato a.  Dino  Compagni. 
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d’uno  di  sua  famiglia;  non  stare  testimonio  contro  un  popolano  senza  consenso 
de'  priori;  ed  i suoi  parenti  Quo  al  quarto  grado  teneansi  obbligati  in  soldo  delle 
multe  impostegli.  1 nobili  sdegnatine,  tanto  più  die  consideravano  Giano  qual 
disertore,  trovarono  via  di  renderlo  sos[ietto  alle  arti  ; e poiché  egli  negò  « di- 
struggere la  libertà  con  vile  tolleranza  »,  gli  posero  innanzi  « le  rie  opere  dei 
leccai,  uomini  mal  feroci  e mal  disposti  • e quelle  dei  giudici  che  teneano  le 
quislioni  sospese  tre  o quattro  anni;  ed  egli  volendo  reprimerli,  fu  cacciato  e 
mori  in  esigilo. 

I nobili,  messi  disotto  della  legge,  ritiravansi  dalla  città,  e facevano  da  tirati- 
netti  nelle  loro  castella,  poste  sulle  alture  dell’Apennino  fra  Lucca,  Modena  e 
Bologna.  La  città  frattanto  prosperava  ; contava  trentamila  uomini  d’ armi , 
ottantamila  nel  territorio;  pochissimo  si  pagava,  c bisognando  danaro  vendevasi 
spazio  da  fabbricar  case;  s'ampliava  la  cerchia  della  mura  comprendendovi  Borg- 
ognisanti  e il  Prato.  Fra  il  1284  e il  1500  si  ergevano  la  loggia  dei  Lanzi,  Snida 
Maria  del  Fiore,  Santa  Croce,  destinata  ad  essere  il  panteon  de’ grandi  Italiani. 

Al  1500,  Firenze  aveva  l’entrata  di  trecentomila  fiorini,  la  spesa  di  trentanove 
mila  e cendiciannove:  dei  ecncinquantamila  abitanti,  diecimila  andavano  a scuola 
di  leggere  e scrivere,  milledugento  d’aritmetica,  seicento  di  grammatica»  logica: 
in  città  v’avea  centodieci  chiese,  di  cui  cinquantasei  parrocchiali,  cinque  abbazie, 
due  priorati  con  ottanta  regolari,  ventiquattro  monasteri  di  donne  con  cinque- 
cento religiose,  settecento  monaci  d’ordini  differenti,  ducencinquanta  e più  cap- 
pellani, trenta  spedali  con  mille  letti.  Ottanta  in  cento  persone  componean  il 
consiglio  de’  giudici,  seicento  quei  de’  notai,  sessanta  fra  medici  e chirurghi, 
cento  droghieri,  cenquarnntasei  mastri  muratori  e falegnami,  cinquecento  calzolai, 
e senza  numero  merciajuoli,  con  botteghe  ambulanti  (1);  mille  cinquecento  fo- 
restieri. ltu renio  fabbriche  di  lana  davano  scltanta  in  ottanta  mila  pezze  di 
stoffa,  del  valore  d’un  milione  e mezzo  di  Dorini,  un  terzo  de’  quali  pagava  tren- 
tamila operai  : la  compagnia  di  Calimala  componeasi  di  venti  mercanti  di  stoffe 
straniere,  che  spacciavano  diecimila  pezze  per  trecento  mila  floriui:  ventiquattro 
case  servivano  al  commercio  di  banco:  treni’ anni  innanzi,  alle  lane  occupavansi 
cento  fabbriche  di  più,  dando  sino  cento  mila  pezze  di  stoffe,  ma  più  grossolane, 
e valenti  la  metà,  non  vi  s’impiegando  lane  d’ Inghilterra.  Il  contorno  era  tutto 
abbellito;  e « si  magnifica  cosa  era  a vedere,  che  i forestieri  venendo  di  fuori, 
credevano  che  le  ricche  abitazioni  e belli  palagi  che  erano  dintorno  a tre  miglia 
a Firenza,  tulli  fossero  della  stessa  città,  senza  dire  delle  case,  torri,  cortili  e 
giardini  murali  più  da  lungi,  talché  si  stimava  che  iulorno  a sei  miglia  aveva 
tanti  ricchi  e nobili  abituri,  che  due  Firenze  non  avrebbono  tanti  ». 

Tratto  (ratto  si  armavano  per  far  prevalere  la  fazione  guelfa,  o mescersi  nelle 
controversie  delle  città  vicine.  Avendo  i Ghibellini,  guidati  dal  vescovo  Guglielmo 
degli  libertini,  trionfalo  ad  Arezzo,  i Guelfi  di  Firenze  vollero  reprimerli,  e avendo 
»289  tutta  Toscana  preso  parte  di  qua  o di  là  sconlraronsi  a Campaldino  presso  Bi-  R*u  di 
biena.  Solevasi  nelle  repubbliche  italiane,  sul  venire  alla  mischia  designare  do-  c™£1’ 
dici  paladini,  che  s’avventassero  come  perduti  contro  i nemici  a capo  della  ca- 
valleria, incorata  dai  loro  esempio.  Qui  il  fiorentino  Vieri  de' Cerchi,  benché  in- 
fermiccio, nominò  se  stesso,  poi  suo  figlio,  indi  non  volle  nominar  altri;  ma  tanto 
bastò  perchè  a furia  si  volesse  esser  del  numero  ; e ccnciuquanta  domandarono 
d’entrare  paladini.  1 Fiorentini  trionfarono,  ma  senza  ottener  pace  (2). 


(Il  C.  Vili. am  , XI , 95. 

f$|  • Il  tmtoto  (d'Arctm)  ch’arai  corti»  vista,  do- 
nni odo  : Quelle  , rkr  tomai  Fogli  risposto: 

/ palmi  dei  nemici. 


« Menar  Barone  do*  Mangiadori  da  Sa  nini  in  tata  , 
franco  ed  esperto  cavaliere  in  fatti  d’arme  , ninnati 
gli  uomini  d'arme  , disse  loro  : Signori  , le  guerre 
sia  Toscana  tubanti  vincere  per  bene  a ita  li  re  , e 
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EPOCA  XII. 


Bianchi 

Neri 


In  Pistnja  i Blandii  p i Neri,  rami  della  medesima  famiglia  guelfa  de'Can- 
eellieri,  gli  uni  più  nobili,  gli  altri  più  ricchi,  erano  venuti  a rissa  e a ferite;  un 
Nero  assalito  un  Bianco,  gli  troncò  la  mano  ; c avendolo  il  padre  dell’offensore 
rimandalo  agli  offesi  perchè  il  casligassero.  a questi  bastò  la  viltà  di  tagliar  a 
lui  pure  il  pugno  sulla  mangiatoja  dei  cavalli.  Il  sangue  chiamò  sangue;  e i Fio- 
rentini,  temendo,  non  fra  il  tumulto  una  delle  fazioni  si  accostasse  ai  Ghibellini, 
intervennero,  ordinando  ni  capi  delle  due  di  trasportarsi  a Firenze. 

Trapiantavano  il  germe  di  cittadine  discordie.  I Bianchi  sono  accolti  dai 
Cerchi,  famiglia  popolana  e grossiera,  venula  su  col  traffico,  mentre  i Donali, 
emuli  suoi  guerrieri  c cavallereschi,  riceveano  i Neri;  e adottando  i nomi  degli 
ospiti,  parteggiarono  colle  solite  vicende.  Nelle  rase  vicine,  ne’campi  confinanti, 
a balli,  a nozze,  a funerali  si  davano  di  cozzo.  A Bonifazio  Vili  venne  riportala 
la  cosa,  « e più  pericolo  feciono  le  parole  falsamente  dette  di  Firenze,  che  le  punte 
ile’ ferri  » (Dixnl;  poiché,  tentato  indarno  pacificarli,  il  pagavi  spedi  Carlo  di  *■»<>• 
Valois,  che  allora  era  diretto  per  Sicilia.  Lo  spedì  onde  vi  facesse  da  paciere;  ma 
costui  toglieva  diritti  più  preziosi  della  pace  (1),  e poiché  i Bianchi  eransi  incli- 
nali alla  parte  ghibellina,  si  unì  ai  Neri  che  prevalevano,  e lasciò  che  per  cinque 
giorni  saccheggiassero  case  e beni  dei  nemici,  sposandone  le  eredi,  incendiando, 
uccidendo  c sbandeggiando  i primai  di  parte  bianca.  Fra  questi  compajono  Dino 
Compagni  storico,  Guido  Cavalcanti  filosofo  e poeta,  l’amico  suo  Dante  Alighieri, 
che  con  Petracco  dell’Ancisa,  padre  del  Petrarca,  fu  mandato  in  bando  dal  ter- 
ribile Cante  de’ Gabrielli  podestà. 

Carlo  « signore  di  grande  e disordinata  spesa  » voleva  danaro,  e poiché  ne 
ebbe  estorto  assai,  andò  chiedendone  al  papa,  il  quale  gli  rispose:  I\'on  t’ho  io 
messo  nella  fonie  de! Coro  ! E oro  e null’altro  cavato  dalla  sua  venuta,  se  n’andò 
coi  tesori  e colle  maledizioni  dei  Toscani;  c Corso  Donati,  capo  dei  Neri,  cinto 
sempre  di  grossa  masnada  e sostenuto  dai  grandi  che  con  lui  speravano  montare, 
entrò  fra  le  grida  di  viva  il  barone,  liberò  i prigionieri  di  Stato,  cacciò  la  signo- 
ria, e s’alleò  con  l'guccione  della  Fagiuola,  terribile  capo  di  parte  ghibellina  in 
Romagna.  Se  ne  insospettì  il  popolo,  e dato  nelle  campane,  lo  ebbe  citato  in  giu- 
dizio, e fra  due  ore  condannato  in  contumacia  « come  ruhelle  e traditore  del  suo 
Comune;  c incontanente  mosse  da  casa  i priori  il  gonfalone  della  giustizia  col 
podestà  e capitano  e esecutore,  con  loro  famiglie  e co’ gonfaloni  delle  compagnie, 
col  popolo  armato  e colle  masnade  a cavallo,  a grido  di  popolo,  per  venire  alle 
case,  dove,  abitava  messer  Corso  » (Villani).  Egli  si  asserragliò,  sperando  sopra- 
giungesse il  domandato  rguccionc:  ma  aggravato  di  gotta,  mal  si  potea  difen-  <">«" 
dere,  e arrestato  nella  fuga  si  precipitò  da  cavallo  e mori.  • Fu  cavaliere  di  gran- 
d'animo e nome,  gentile  di  sangue  e di  costumi,  di  corpo  bellissimo  fino  alla  sua 
vecchiezza;  piacevole,  savio  e onorato  parlatore,  e a gran  cose  sempre  altendea; 


noti  durarono  , e pochi  uomini  ri  montino  , che 
non  era  in  uso  l'ucciderli...  Ora  è mutalo  modo , 
e t incorni  per  istnr  bene  fermi  : il  perché  io  ri 
consiglio  che  voi  siate  forti  , c lasciateli  assalire. 
Erosi  disposonodi  fare.  Gli  Aretini  assalirono  ilc.nnpo 
si  vigorosa  menti’  r con  tanta  forza  , che  la  schieri! 
de  Fiorentini  forte  rinculò.  Fa  battaglia  fu  molto 
aspra  e dura.  Cavalieri  novelli  vi  s orano  fatti  d»I- 
l’una  parte  e dall'altra.  Messer  Corso  Donati'  colla 
brigata  de’  Pistoiesi  fedi  i nemici  per  costa.  Le  qua- 
dretta piovevano;  gli  Aretini  n'avcan  poche,  ed  era- 
no fediti  per  costa,  onde  erano  scoperti  ; l'aria  era 
coperta  di  nuvoli  , la  polvere  era  grandissima.  I pe- 
doni degli  Aretini  si  metteano  carpone  sotto  i ventri 
dei  cavalli  colle  coltella  in  mano  , e sbndellavangli  ; 
e de  loro  fedi  tori  tra«roniono  tanto  . che  nel  mezzo 


della  schiera  furono  morti  molti  di  ciaseuna  parte. 
Molti  quel  dì  ì eh  erano  stimati  di  grande  prodezza  . 
furono  vili  ; e molli,  di  cui  non  si  parlava  , furono 
stimati.  Assai  pregio  velile  il  balio  del  capitano  , e 
fuwi  morto  ».  Divo  Compagni. 

(I)  ■ O buon  re  Luigi  , che  tanto  temesti  Iddio, 
ove  la  fedo  delta  reni  rasa  di  Francia  , caduta  per 
mal  consiglio  . non  temendo  vergogna?  < > malvagi 
consiglieri  . che  avete  il  sangue  di  cosi  alta  corona 
fatto,  non  soldato,  ma  assassino,  imprigionando  i cit- 
tadini a torlo  , c mancando  della  sua  fede,  e falsan- 
do il  nome  della  reai  casa  di  Francia  ! Il  maestro 
Roggeri,  giurato  alta  detta  rasa  , essendo  ito  al  suo 
convento  , gli  disse  : Solto  di  te  perisce  una  nobile 
ril/d:  al  quale  rispose  che  niente  ne  sapea  ».  Lo 
stesso.  * 
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pratico  e dimestico  di  gran  signori  e di  nobili  uomini,  e famoso  per  tutta  Italia; 
nimico  dei  popoli  e dei  popolani,  amato  da’  masnadieri,  pieno  di  maliziosi  pen- 
sieri, reo  e astuto  » (Di, >o). 

Pari  ondeggiamento  a Siena,  Lucca,  Pistoja,  le  cui  vicende  tropi*)  sarebbe 
minuto  il  raccontare.  Cortona  aveva  il  governo  composto  di  consoli,  nobiltà  Corto» 
[majores  milite»),  capi  d’arti  e mestieri,  con  un  camerlingo  e cancelliere:  il  con- 
siglio di  credenza  constava  di  venti  nobili;  il  generale,  di  ceulo  cittadini  e artieri. 
Sottopose  le  famiglie  del  contado,  come  i marchesi  di  Pierle,  i conti  di  Cegliolo, 
i signori  di  Pergo,  di  Pogoni,  i Camaldolesi  del  priorato  di  Santo  Egidio,  facen- 
doli entrare  in  città,  sicché  nel  1219  ampliò  la  mura,  chiudendo  anche  il  sob- 
borgo di  San  Vincenzo.  Amicizie  e guerre  avvicendò  cogli  Aretini,  che  nel  1259 
sorpresala,  la  saccheggiarono  e smantellarono,  obbligandola  a prender  sempre  per 
podestà  un  Aretino.  Aitine  v’acquistarono  dominio  i Casali,  fatti  vicarj  dell’Im- 
pero, sin  quando  la  repubblica  fiorentina  non  sottomise  quella  città. 

Come  Firenze  a capo  de' Guelfi,  cosi  Pisa  era  dei  Ghibellini.  Stava  questa  pìh 
« in  grande  e nobile  stalo  di  grandi  e possenti  cittadini  de’ più  d’Italia,  e erano 
in  accordo  e unità,  e manteneano  grande  stato,  imperò  che  v’cra  cittadino  il  giu- 
dice di  Gallura,  il  conte  Ugolino,  il  conte  Fazio,  il  conte  Nieri,  il  conte  Anselmo 
e’I  giudice  d’Arborea;  e ciascuno  per  sé  tenea  gran  corte;  c con  molti  cittadini 
e cavalieri  a fiate  cavalcavano  ciascuno  per  la  terra  ; e per  la  loro  grandezza  e 
gentilezza  erano  signori  di  Sardigna,  di  Corsica  e d'Elba,  onde  arcano  grandis- 
sime rendite  in  proprio  e per  lo  comune,  e quasi  dominavano  il  mare  con  loro 
legni  e mercanzie  » (Villani).  Al  modo  che  Genova  sulle  Hiviere  e Venezia 
sulle  coste  di  Dalmazia,  Pisa  aveva  possessi  nella  Toscana;  ed  Enrico  VI  le  cesse 
il 92  tutti  i diritti  regj  nella  città  e in  un  territorio  ricco  di  sessantaqualtro  borgate  e 
castelli.  Con  Genova  e Lucca  disputava  il  possesso  della  Lunigiana,  e occupati  i 
feudi  dei  vescovi  e conti  di  Luni,  rinnovò  le  cave  del  marmo  per  la  cattedrale 
sua  e per  quella  di  Carrara  (1). 

Intanto  i suoi  correvano  i mari,  e procacciavano  ricchezze  e potenza  in  Le- 
vante ; l'imperator  d'Oriente,  non  solo  li  privilegiò  ne'  suoi  porli,  ma  obbligossi 
per  cinquecento  bisanti  l’anno  e due  tappeti  di  seta  alla  città,  quaranta  hisanti  e 
un  tappeto  al  vescovo.  Sessantaqualtro  galee  opposero  i Pisani  alle  settanta  del- 
l'emula  Genova;  e nella  guerra  usarono  alcun  tempo  che  ciascuna  delle  due 
repubbliche  tenesse  appo  la  nemica  un  notaro  con  quattro  esploratori,  i quali 
informassero  la  patria  dei  disegni  ed  apparecchi  di  quella,  volendo  superarsi  non 
per  astuzia,  ma  a forza  aperta  (2). 

Ma  una  battaglia  navale , combattutasi  tra  esse  di  nuovo  alla  Meloria  nel  2*  >>iu. 
1284  (5  , diede  il  tracollo  a Pisa,  e undicimila  suoi  cittadini  furono  portati  pri- 
gionieri  a Genova , e tenutivi  ben  sedici  anni  senza  farli  morire,  acciocché  le 
donne  loro  non  potessero,  rimaritandosi,  di  nuova  prole  rifar  la  patria.  Diceasi 
pertanto  che,  chi  voleva  veder  Pisa,  andasse  a Genova;  donde  essi  regolavano  le 
sorti  della  patria,  e nuovi  Regoli , la  dissuadevano  dal  cambiarli  con  Castro  di 
Sardegna,  fortezza  fabbricata  dagli  avi  e difesa  con  tante  fatiche;  e giuravano  che, 
se  a questo  prezzo  fossero  redenti,  si  chiarirebbero  nemici  a que’ pusillanimi  che 
avessero  sagrificato  l’onor  nazionale  al  privalo  vantaggio. 

L’umiliazione  di  Pisa  lasciò  il  vantaggio  ji  Guelfi  di  Toscana,  e quella  repub- 

(I)  Fin  dal  4 <88  il  popolo  Hi  Carrara  ottonerà  } acovo  Hi  Luni  e i marchesi  Hi  Malaspinn,  cui  inter- 
nai vescovo  Hi  Luni , antico  suo  signore  , il  terreno  vennero  come  garanti  i consoli  e militi  del  Comune 
per  fabbricare  la  borgata  Hi  Avenza  iu  vai  Hi  Magra,  I di  Carrara. 

» comodo  He'  carrettieri  e marinai  che  trasportavano  (2)  CB.  Foi.IF.TTA,  lib.  V.;  J»n.  (tenue ni.  Iib.\. 
i marmi.  Del  <202  si  ha  un  compromesso  tra*  il  ve- 1 (3)  Aedi  indietro,  pag.  <08. 
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reolino  bliwt  avrebbe  dato  l'ultimo  tuffo,  se  Ugolino  conte  della  Gherardesca  (terra  mon- 
tana lungo  il  mare  Tra  Livorno  e Piombino!  non  fosse  colla  sua  abilità  riuscita 
a scomporre  la  loro  lega.  Conservando  dieci  anni  il  dominio  di  Pisa,  ottenne 
egli  pace  dal  Lucchesi  e Fiorentini,  ma  coi  tradir  loro  le  castella  del  territorio; 
poi  per  soffocare  I lamenti  che  se  ne  alzavano,  esacerbò  la  tirannide,  e si  rese 
odioso  tanto  che,  còlto,  fu  chiuso  colla  sua  famiglia  in  una  torre,  e lasciatovi  less 
morir  di  fame. 

Più  tardi  Genova  conquistò  anche  l'isola  d’Elba,  e con  venliduemila  combat- 
tenti, di  cui  cinquemila  avean  corazze  bianche  come  la  neve  (Capabo',  distrusse 
Porto  Pisano,  ove  entrò  spezzando  le  catene,  che  ancora  pendono  per  quella  città,  <290 
sciagurato  segno  di  fraterne  guerre  anche  dopo  strappati  i trofei  o i frutti  della 
libertà.  Affine,  colla  pace  del  1297,  Pisa  rinunziò  ai  diritti  sopra  la  Corsica  oa 
Sassari  di  Sardegna. 

Genova  crasi  sempre  regolata  come  una  società  mercantile.  Compagnie  for- 
«<•»•**  ninvunsi  all’uopo  di  fornir  una  (lotta,  0 condurre  un’azienda,  per  due,  sei,  venti 
anni;  e i consoli  di  questo  erano  sovente  anche  consoli  del  Comune.  Governo 
imparaticcio,  e che  pure  compì  tante  imprese  quante  vedemmo,  acquistò  le  Riviere 
e possessi  in  Levante  e predominio  nelle  cose  italiane.  Allora  Fammi  Distrazione 
della  città  non  potè  confondersi  con  quella  d’interessi  particolari,  e fu  affidata  a 
capi  annuali  distinti,  benché  eletti  ancora  dalle  compagnie,  che  sussistettero 
pur  sempre,  e divennero  quasi  il  mezzo,  per  cui  i cittadini  esercitavano  diritti  nello 
Stato.  Formata  una  compagnia,  chi  si  presentava  per  aderirvi  fra  undici  giorni , 
era  abile  ad  impieghi  pubblici;  se  no,  non  poteva  comparire  in  giudizio,  fuorché 
convenuto,  nè  alcun  membro  della  compagnia  dovea  servirlo  sulle  galee  0 patro- 
cinarlo avanti  ai  tribunali.  I quattro  consoli  eletti  dal  popolo,  nel  quale  risedeva 
la  sovranità,  giuravano  non  far  guerra  0 (tace  senza  consenso  di  questo,  non 
permettere  merci  forestiere,  eccetto  il  legname  di  costruzione  e le  munizioni  na- 
vali, e render  esatla  giustizia  (1).  Questi  consoli  nel  1121  divenner  annuali,  e 
nel  1130  l’amministrazione  dello  Stato  fu  in  essi  distinta  dalla  giurisdizione, 
affidata  a molti  consoli. 

Dalle  guerre  esterne  e dal  continuarsi  le  magistrature  nelle  famiglie  originò 
una  nobiltà  cittadina,  che  traeva  suo  lustro  dalle  cariche  nelle  otto  compagnie, 
tra  cui  erano  distribuiti  la  città  e il  borgo,  partecipi  del  governo  in  egual  por- 
zione. Come  si  fu  formata,  diede  moto  a fazioni  e brighe,  e cinta  di  clienti, 
eresse  torri  e menò  battaglie  interne,  mal  represse  dalla  religione  e dai  consoli. 
Pertanto  si  ricorse  qui  pure  ad  un  podestà  forestiero  (1194),  e di  ogni  compagnia 
un  nobile  veniva  eletto  a formare  il  concilio  dei  clavigeri,  custodi  e amministratori 
del  tesoro,  presto  venuti  di  grande  importanza.  Al  consiglio  generale,  che  adu- 
natasi in  San  Lorenzo,  non  sembra  assistesse  tutto  il  popolo,  ina  solo  i più  con- 
siderali fra  le  compagnie,  non  per  deliberare,  ma  per  persuadere;  più  regolato 
e ristretto  doveva  essere  quel  di  credenza  ( iilentiarj ):  un  tribunale  per  quartiere 
rendeva  giustizia. 

Le  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini  0 Mascherati  la  sovvertivano,  stando  col 
primi  i Fiescld  ed  i Grimaldi,  cogli  altri  i Doria  c gli  Spinola,  famiglie  di  molto 
vantaggiate  sopra  le  altre,  e che  possedeano  castelli  fra  gli  Apennini  e sulla  Ri- 
viera. Questi  agitavano  la  repubblica,  repugnavano  ai  magistrati,  e a vicenda 
portavano  le  loro  creature  a podestà,  abbati,  capitani  della  libertà.  Taciamo  le 
minute  guerre  e le  spedizioni  consigliate  da  spirito  di  parte,  c il  calar  e salire 


(I)  Il  KÌarnruento  eh*  il  Serra  adduce  (1.2771  come  del  *5>0.  pare  da  melimi  fra  il  4131  e il  4450. 
Vedi  VlNCKftS,  Ulti,  de  laréjt.dc  Gènet  P«riyi  1842- 
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delle  fazioni  a norma  degli  avvenimenti  generali  d’Italia,  e che  mutavano  anche 
il  governo  interiore. 

Qualche  volta  sorgeva  un  di  costoro  che  sanno  blandir  il  popolo,  e a nome 
1257  di  esso  procacciavasi  suprema  autorità.  Tal  fu  Guglielmo  Boccanegra  plebeo,  no-  n«c«ncrra 
minato  capitan  del  popolo  dai  nobili  indigeni,  il  quale,  sventando  i tentativi  dei 
feudatari  contro  di  lui,  crebbe  di  potenza,  sempre  sollevando  gente  nuova  e ac- 
carezzando i volgari.  Ma  avendo  fatto  trama  d'incarcerare  i primani,  questi  am- 
mulinandosi rabbatterono,  concedendogli  appena  la  vita  per  istanze  dell’ arcive- 
scovo; e si  tornò  all'istituzione  del  podestà  forestiero,  ma  non  alla  quiete,  e il 
posto  di  capitan  del  popolo  fu  scopo  all'ambizione  dei  nobili. 

Si  credette  ovviare  le  rivalità  correggendo  il  modo  arbitrario  di  formare  il 
gran  consiglio,  sicché  ciascuna  compagnia  avesse  ad  eleggere  cinquanta  membri, 
i quali  nominassero  quattro  consiglieri  in  un’altra  compagnia,  e questi  trentadue 
destinassero  i consiglieri  urbani  e gli  Otto;  ma  le  pretensioni  delle  famiglie  non 
lasciavano  calma.  Parve  un  tratto  ette  gli  Spinola  v’acquisterebbero  dominio  su- 
premo; ma  quello  sminuzzamento  d’ambizioni  che  portava  la  contesa,  impediva 
la  tirannide  d’un  solo.  Poi  nel  1539  il  dominio  dei  nobili  fu  scassinato  per  so- 
stituire le  case  popolari  degli  Adorno  e Fregoso;  ma  non  che  i nobili  perissero, 
aveano  gran  parte  nelle  magistrature,  nell'amministrazione,  sulle  flotte,  e col- 
locandosi or  con  l’una  or  con  l’altra  delle  predominanti,  producevano  un’insta- 
bilità che  non  potea  risolversi  in  tiraunia. 

Fuori  avevano  stabilimenti  di  grand'importanza  a Cada  e Azod  (Tana):  dal- 
l'impero greco  ottennero  Smirne,  Teoedo,  Metelino,  oltre  il  sobborgo  di  Pera. 

Scio  nelle  Sporadi  fu  conquistata  con  galee  fornite  da  nove  famiglie,  unitesi  poi 
ntW'ulbergo  di  Giustiniani,  quando  la  repubblica  ne  lasciò  loro  il  dominio,  che 
conservarono  fin  al  1556  (1).  Tripoli  di  Suria  fu  loro  tolta  dagli  Egiziani,  ma 
ne  li  ristorò  un  trattato  favorevole  col  re  d'Armenia.  A Tunisi  aveano  lo  scalo 
piò  importante  per  l’Africa,  come  per  l’Europa  occidentale  a Niines,  Aiguemor- 
tes,  Majorca.  Da  cinquanta  a settanta  grossi  vascelli  salpavano  ogni  anno  dalle 
rive  liguri,  portando  droghe  e altre  merci  al  mar  Nero,  in  Sardegna,  in  Sicilia, 
in  Provenza;  altri  assai  con  lana  e pelli:  e delle  lucrate  dovizie  facevano  bella, 
comoda,  forte  la  patria.  Dal  1376  all’  85  compirono  le  due  belle  darsene  e la 
grande  muraglia  del  molo;  nel  1395  il  magnifico  acquedotto,  attraverso  aspre 
montagne. 

Venezia,  a seconda  dei  tempi,  sviluppava  i germi  depostivi  dalla  sua  origine.  Venezia 
Il  doge  non  era  più  eletto  dal  popolo,  ma  da  quella  complicazione  di  sorte,  che 
già  esponemmo  (3);  né  altra  parte  rimase  alla  plebe,  se  non  che  i mastri  dell’ar- 
senale portassero  in  sedia  sulle  spalle,  quando  tre  volte  circuiva  la  piazza  San 
; 172  Marco.  Alla  morte  di  Vitale  Michiel  11,  erasi  istituito  che  ciascun  sestiere  ogni 
anno  nominasse  dodici  elettori,  i quali  uniti  scegliessero  quallrocentottanta  per- 
sone per  formare  un  gran  Consiglio,  invece  delle  assemblee  generali.  A mezzo  il 
secolo  vm  l'annua  rinnovazione  fàcevasi  non  più  da  dodici  elettori,  ma  da  un 
collegio  di  quattro  membri,  che  ogni  anno  nominava  cento  nuovi  consiglieri;  e 
da  uno  di  tre , che  eleggeva  successori  o chi  morisse  o lasciasse  altrimenti  un 
vuoto. 

Il  doge  non  dovea  prendere  veruna  risoluzione  senza  il  concorso  di  sei 


(4)  Scio  rendeva  da  centoventi  mila  Bendi  d’oro  : nn  principe  assoluto } l’isola  era  divisa  fra  tredici  go- 
l'anno,  che  dividcaubi  fra  le  famiglie  compadrone,  a rematori  . il  cui  parere  era  necessario  nelle  cose  im- 
ragione  del  danaro  da  esse  impiegalo.  Anche  i voti  J portanti, 
pel  governo  erano  in  proporzione  dei  carati  , forma 

singolare,  anzi  unica.  Le  famiglie  riunite  eleggeuuo  ( (2)  Vedi  indietro,  pag.  44  , 42. 
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consiglieri  annuali.  Qualora,  massime  in  casi  po’  quali  non  si  avessero  esempj 
precedenti,  o riguardanti  al  credito  pubblico  ed  al  commercio,  stimasse  op- 
portuno aver  il  parere  o il  consenso  di  cittadini  creduti,  e farsene  appoggio 
nell’ opinione , li  pregava  a venire  a sè;  forma  occasionale,  che  poi  divenne 
stabile  nella  costituzione  coi  sessanta  Pregadi  o senatori , scelti  non  dal 
doge  ma  dal  gran  Consiglio.  In  tal  modo  i nobili  trovaronsi  partecipi  del 
governo. 

Forse  dal  riunire  le  molte  corti  che  giudicavano  apprincipio  nelle  varie  isole, 
si  formò  la  suprema  della  Quarenlia  criminale,  che  essendo  chiamata  a pronun- 
ziare degli  alluri  di  Stato,  acquistò  attribuzioni  civili,  come  collegio  politico  in- 
termedio fra  la  Signoria  e il  gran  Consiglio,  discutendo  le  proposizioni  di  quella, 
prima  di  esporle  a questo.  1 tre  rapi  della  Quarenlia  si  resero  poi  membri  per- 
petui della  Signoria. 

Presa  una  deliberazione,  il  gran  consiglio  ne  affidava  l'esecuzione  alla  Signo- 
ria, cioè  al  doge  coi  suo  consiglio  di  sei,  ovvero  ai  Quaranta.  Nei  casi  che  lutti 
dovessero  concorrere  ad  alcuni  pesi,  convocavasi  il  popolo,  che  votava  per  accla- 
mazione ( arrengo ).  Tale  costituzione  i Veneti  trapiantavano  pertutto',  come  so- 
gliono gli  Inglesi;  c fin  sui  vascelli  regolavansi  talvolta  per  consiglieri  e per 
arrengo. 

Il  suggello  dello  Stato  rimaneva  presso  il  cancelliere  grande,  supremo  notajo 
degli  alti  legislativi,  insigne  per  onorificenze  ed  emolumenti  (1),  e irremovibile, 
sicché  restava  indipendente  dai  doge,  al  quale  appena  cedeva  in  dignità;  dovea  esser 
presente  al  gran  Consiglio  e a tutte  le  solenni  cerimònie;  si  sceglieva  non  da 
case  nobili  ma  da  cittadine,  privilegio  illusorio  che  riconosceva  ed  assodava  quelli 
effettivi  della  nobiltà.  Tre  avogadori  sostenevano  la  parte  pubblica  nelle  cause 
di  Stato  e nelle  particolari,  vegliando  alla  legalità,  alla  riscossione  delle  tasse, 
alla  nomina  dei  magistrali,  al  buon  ordine;  teneano  i registri  di  nascita  dei  no- 
bili ; e il  loro  veto  sospendeva  per  un  mese  e un  giorno  gli  alti  di  qualunque  ma- 
gistratura, eccetto  il  maggior  Consiglio,  e tre  volte  poteano  ripeterlo,  dopo  di  che 
mostravano  i motivi  della  loro  opposizione. 

Vuoisi  che  al  1*285,  doge  Giovanni  Dandolo,  si  coniassero  i primi  zecchini  ; 
e che  Alessandro  III,  colà  venuto  a congresso  col  Barbarossa,  donasse  al  doge 
un  anello,  dicendo:  Il  mare  vi  sia  sottomesso  come  la  sposa  al  marito,  poiché 
colle  villorie  ne  acquistaste  il  dominio.  Di  qui  la  festa  anuuale  al  di  dell'ascen- 
sione, quando  il  doge  andava  sul  bucintoro  a sposar  il  mare  gettandovi  un 
auello  (2,.  E considerandosi  quai  signori  dcH’Adrialico,  vollero  imporre  una  ga- 
bella a tutte  le  navi  che  ascendessero  oltre  una  linea  tirata  da  Ravenna  al  golfo 
di  Fiume.  Era  senza  esempj  questo  chiudere  un  mare,  comune  ai  costieri;  e ne 
venuero  guerre,  massime  coi  Bolognesi,  ridotti  però  a rassegnarsi.  Più  tardi  Giu- 
lio li  pretese  privameli,  e avendo  detto  all’ambasciadore  Girolamo  Donalo,  mo- 
strasse il  documento  che  attribuiva  il  golfo  alla  repubblica,  questi  rispose:  Sta 
scritto  sul  rovescio  della  donazione  fatta  da  Costantino  a san  Silvestro. 

Questo  molto  accenna  la  franchezza  che  Venezia  tenne  sempre  a fronte  della 
curia  romana;  poiché,  quantunque  di  spiriti  religiosi,  mai  non  lasciò  togliersi  la 
mano  da  pretensioni  clericali.  L'Inquisizioue  religiosa  vi  fu  accettata,  perchè  con- 
forme ai  tempi,  ma  con  restrizioni,  assistendo  ai  processi  i magistrati  civili, 
avocando  all'erario  le  ammende,  e impedendole  di  confiscar  beni  nè  di  giudicare 
Ebrei  o Greci.  Essendo  denunziato  un  libro  favorevole  alle  opinioni  di  Giovanni 


|l)  Fin  ottantamila  ducali  l’anno  gli  rendetano  le  propine. 

(1!)  Dcsjiuntamus  le.  mare,  in  tiffnum  reri  perpetuique  Uotntnu. 
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Huss,  lo  bruciarono,  a l’autore  mandarono  attorno  colla  initera  in  capo,  indi  sei 
mesi  di  prigione  ; mentre  altrove  l’avrebbero  arso. 

Le  varie  isole  avevano  sin  dall'origine  tribuni  proprj,  e divideansi,  alla  greca,  in 
scuole  di  mestieri,  non  dipendenti  una  dall'altra.  Dopo  che  a tutte  fu  preposto 
il  doge,  questi  non  poteva  alterare  l’interno  ordinamento;  e i tribuni,  mutati  in 
massai  o gastaidi,  risolvevano  ciò  che  convenisse  rispetto  alla  guerra,  al  com- 
mercio, all'interna  amministrazione.  Nelle  scuole  di  rado  era  ammesso  un  fore- 
stiere, lo  che  discerneva  i nuovi  popolani  dagli  antichi,  che  soli  avevano  voce 
all’elezione  del  doge  ed  al  governo.  Gli  antichi  nobili  traevano  vigore  dall'influenza 
loro  in  questi  Comuni,  coi  quali  venivano  considerati  identici,  essendo  con  essi 
cresciuti;  e con  ciò  metteano  forte  inciampo  al  doge.  Pertanto  questi  trovavasi 
ristretto  dal  clero,  per  quanto  docile;  dai  nobili,  polenti  in  grazia  de'  sei  consi- 
glieri; dai  varj  collegi  e dalle  costituzioni  dei  paesi  sottoposti.  Impedito  da  ogni 
interna  mutazione,  volgeasi  piuttosto  alle  cose  di  fuori.  Enrico  Dandolo,  robusto 
d'animo  e irremovibile  di  proposito,  dilatò  non  poco  la  potenza  di  Venezia,  pro- 
curando farla  in  Levante  prevalere  ai  Pisani;  e poiché  dell’imperatore  di  Costan- 
1204  linopoli  non  si  teneaben  sicuro,  si  uni  ai  nemici  di  esso  per  la  conquista  di  quella 
città,  e n’ebbe  in  premio  alia  sua  repubblica  un  quartiere  di  Costantinopoli,  e un 
quarto  e mezzo  dell'impero  (1).  Non  formava  una  signoria  unita,  ma  disseminata 
sulle  coste  del  mar  Nero  al  Ponto  Eusino,  oltre  le  isole:  poi  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato cedette  a Venezia  l’isola  di  Candia  e i crediti  verso  Alessio  per  mille  mar- 
chi d’argento,  e per  tanto  territorio  nella  Macedonia  occidentale,  che  rendesse 
mille  fiorini  d’oro. 

Il  possesso  di  Costantinopoli  assicurò  a Venezia  l’entrata  del  mar  Nero,  nel 
quale  il  Tanai,  il  Boristene,  il  Dniester,  il  Danubio  portano  il  tributo  di  paesi 
estesissimi,  e ricchi  delle  più  varie  produzioni.  Cosi  aveano  le  spezie  del  Mezzodì 
e le  pelliccie  del  Settentrione;  fornivano  Costantinopoli  di  vitto  e di  lusso;  dai 
Mongoli  compravano  schiavi  e bottino  ; coll’Egitto  trafficavano  d’armi,  schiavi, 
legname,  pelli,  olio,  noci,  mandorle,  seta,  cotone,  datteri,  zucchero;  privilegi  e 
franchigie  ottennero  sulle  coste  d’Africa  ;2)  e di  Siria;  il  Danubio  li  metteva  in 
corrispondenza  colla  Bulgaria,  iaServia,  l'Ungheria,  la  Valachia;  fin  a Trebisonda 
possedettero  un  quartiere  con  propria  giurisdizione,  che  agevolava  il  traffico  coll’ 
Armenia,  la  Persia,  la  Mesopotamia,  dov’ebbero  libero  passo,  e posero  banchi,  e 
faeeano  sconti  e cambio  e commercio  di  vino. 

I Veneziani  accasali  a Costantinopoli  ricevevano  dalla  metropoli  un  podestà, 
dipendente  dal  doge  e dal  Consiglio  maggiore,  c avevano  essi  pure  un  grande  e 
un  piccolo  consiglio,  sei  giudici  per  gli  afiari  civili  e criminali,  due  camerlenghi 
per  l' amministrazione  delle  finanze,  due  avvocati  per  le  controversie  del  fisco, 
e un  capitano  della  fiotta,  tulli  spediti  da  Venezia.  In  modo  eguale  o simile 
erano  costituite  le  altre  colonie.  Candia,  più  importante  al  traffico  che  Costanti- 
nopoli, dovette  esser  regolala  con  maggiori  cure  ; vi  stavano  molti  Saracini,  ma 
ridotti  a servitù,  e i natii  erano  gente  perfida  e incostante,  cioè  insofferente  del 
dominio  straniero.  Per  piantarvi  una  colonia  (metodo  che  Venezia,  al  par  dell’In- 
ghilterra in  America,  credeva  il  più  opportuno  a tenere  in  soggezione  i vinti)  si 
scelsero  uomini  da  tutti  i sestieri  della  città,  i quali  ebbero  nell’isola  centrentadue 
feudi  di  cavalieri  e centotto  di  scudieri  ; vi  presiedeva  un  duca  biennale,  e magi- 

[1)  Johannes , Dei  gralia,  Veneliarum , Dalmatico  atque  Croatia  dux , domimi .«  quarta!  partii 
et  dimidii  totius  Imperii  romani , de  conncnsu  et  toluntate  minoris  et  majoris  Constiti  sui , fi  Com- 
munit Venetiarum , ad  sonum  campana  et  roeem  jiraconis  more  solito  congregati , et  ipso  Con- 
silio eie.  etc. 

(2)  Quattro  trattati  ronchiuac  rolla  repubblica  « coi  re  di  Tunisi  della  stirpo  degli  Afidi , ignoti  agli 
biotici  di  Venezia,  o dati  dal  barone  de  Maniluvi  , toni.  IV,  pag.  ti9l . 
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strature  al  modo  della  metropoli.  Ma  grave  fu  la  fatica  del  conservarla  sì  contro 
le  sommosse  dei  paesani,  sì  contro  le  incursioni  de’ Greci,  poi  contro  la  rivalità 
di  Genova. 

I magistrati  delle  colonie  dipendendo  dalla  Signoria,  il  doge  poteva  esercì' 
larvi  l'atliv  ila  toltagli  in  patria,  aveva  molle  entrale  iudipendenti  dai  cittadini, 
faceasi  accarezzare  dai  nobili  che  ambivano  esser  destinali  a quei  lucrosi  impieghi, 
e che  dai  conquisti  d'alcune  famiglie  erano  stimolati  a farne  di  nuovi.  £ in  effetto 
molle  rase  si  stabilirono  nelle  isole  e sulle  coste. 

Ne  veniva  incremento  all'aristocrazia.  1 nobili  vantando  discendere  da  quelli 
che  prima  migrarono  dalla  terraferma  nelle  isole,  ai  nuovi  venuti  non  lasciavano 
veruna  parte  di  sovranità  s'una  terra  da  quei  primi  creata.  Non  derivava  dunque 
la  nobiltà,  come  altrove,  dalla  conquista;  e non  v’avendo  territorio,  ignoravano 
il  sistema  feudale  e i diritti  nati  dalle  tenute,  nessuno  dandone  quelle  di  terra* 
ferma  o nelle  colonie.  Altri  segnalatisi  nelle  magistrature,  aveano  trasmesso  alle 
famiglie  il  lustro  personale;  altri  s'erano  arricchiti  col  commercio  e colle  terre; 
sicché  ne  venne  una  nobiltà  non  oziante  e pericolosa,  ma  che  poco  a poco  acqui- 
stava privilegi  ; ed  era  legata  ai  plebei  con  una  specie  di  patronato,  che  contrae- 
vasi  col  divenire  compari  dei  figli,  e colla  protezione  data  ai  popolani  che  aspi- 
ravano a far  passata,  il  trattare  coi  cavalieri  di  Francia  nella  crociata,  insegnò 
ai  nobili  veneti  che  poteano  farsi  superiori  alla  plebe  e spogliarla  dei  diritti;  nei 
governi  stranieri  prendeano  l’abitudine  del  primeggiare,  che  per  contagio  si  esten- 
deva alle  altre  famiglie;  onde  il  disprezzare  gli  ignobili,  e considerarli  inferiori. 

1 Dandolo  principalmente,  venuti  gloriosi  nelle  conquiste,  offeaero  coll’alteri- 
gia gli  altri  nobili  e cittadini,  i quali  pensarono  opponisi,  togliendo  a capo  i 
Tiepolo;  donde  parteggiamenti,  poi  zuffe  aperte  e tentali  assassinj.  Alla  morte  di 
Giovanni  Dandolo,  cominciassi  a gridare  alle  usurpazioni  de'nobiii,  che  del  doge, 
magistrato  del  popolo,  aveano  formata  la  creatura  loro,  e si  portò  al  trono  Gia- 
como Tiepolo.  Uoin  virtuoso  e dolce,  nou  atto  a capitanar  una  parte,  fuggi,  e i 
nobili  elessero  Pier  Gradenigo,  uora  di  suo  capo,  incline  all’aristocrazia  e a veu-  4289 
dicarsi  del  popolo  umiliandolo. 

Rottasi  in  quel  mezzo  guerra  con  Genova,  l'aristocrazia  ripigliò  prevalenza, 
come  quella  che  sola  era  capace  delle  enormi  spese  occorrenti,  sola  aveva  in 
mano  i comandi,  sola  mieteva  la  gloria.  Con  questo  vento  mandò  in  porto  una 
legge  tutta  a suo  favore,  facendo  al  doge  Gradenigo  statuire  che  i giudici  della  <2<JS 
Quarentia  ballottassero  un  per  uno  quelli  che  negli  ultimi  quattro  auni  erano 
entrati  nel  gran  Consiglio;  e chi  riportasse  dodici  dei  quaranta  suffragi,  fosse  te- 
nuto di  esso  gran  Consiglio;  poi  tre  membri  di  questo  formassero  una  lista  di  sup- 
plimento,  con  nomi  che  si  doveano  pur  essi  ballottare,  cernendo  quelli  che  otte- 
nessero i dodici  voti. 

Ecco  dunque  l'elezione  del  Consiglio  maggiore  trasferita  dal  popolo  nel  tribu- 
nale criminale.  Poi  nel  1309  si  proibi  d’ammeltervi  altri,  e restò  costituita  una 
nobiltà  privilegiata  ereditaria,  escludendone  anche  famiglie  antichissime,  come  1 
Badoero,  per  l’accidente  che  nessun  di  loro  sedeva  in  quell’anno  nel  gran  consi- 
glio. Questo  non  essendo  piò  rempiuto  che  di  nobili,  potè  alla  libera  fare  statuti 
a costoro  vantaggio  ; nessun  contrappeso  essendo  rimasto  alla  podestà  patrizia,  e 
tolta  ogni  speranza  al  merito.  Gli  avogadori  del  Comune,  specie  di  tribuni,  i quali 
avrebbero  dovuto  reprimere  l’aristocrazia,  non  erano  convenevolmente  ordinati,  e 
presto  furono  ammutoliti.  Assolutamente  ereditaria  fu  poi  ridotta  l’aristocrazia 
quaudo,  doge  Giovanni  Soranzo,  si  decretò  che  il  consiglio  della  Quarentia  ter-  «ts 
rebbe  aperto  un  libro  d'oro  ove  iscrivere  i maggiori  di  diciott’anni  che  possedes- 
sero le  qualità  requisite  per  ottenere  cariche  di  governo:  poi  fu  tolta  la  periodica  tsio 
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rinnovazione  dei  gran  Consiglio,  ed  aboliti  gli  elettori,  decretando  che,  chi  pos- 
sedesse le  richieste  condizioni,  a venticinque  anni  si  notasse  nel  libro  d’oro,  a 
cosi  entrasse  nel  gran  Consiglio. 

Restava  dunque  stabilita  una  rigorosa  gerarchia  fra  i nobili,  i più  poveri  dei 
quali,  detti  Barnabotli,  e che  non  poteauo  sostenere  il  dispendioso  onore  degl'im- 
pieghi, erano  ridotti  a vendere  i proprj  voli  ne’consigli,  brogliare  e sollecitare.  Il 
popolo  dapprima  era  diviso  in  convicini  e clienti,  ossia  ottimati  e plebei  : serrata 
il  maggior  consiglio,  gli  esclusi  formarono  un  terzo  ordine,  detto  de’ cittadini  ori- 
ginar), a distinzione  de’cittadini  d’acquisto,  cioè  che  abitavano  Venezia  da  meno 
di  venticinque  anni.  Ai  soli  originarj  competeva  la  piena  cittadinanza,  e il  prezioso 
diritto  di  far  commercio  marittimo  sotto  la  bandiera  di  san  Marco,  e cosi  l’aspi- 
rare agli  impieghi  cittadineschi,  il  supremo  dei  quali  era  l'accennalo  del  cancellier 
grande;  seguivano  poi  gli  altri  delia  cancelleria  dogale,  le  cariche  nelle  maestranza 
u nelle  numerose  confraternite,  alcune  legazioni  ed  i consolati  in  terra  forestiera, 
li  commercio  era  tutto  de’ cittadini,  escludendone  i nobili,  che  avrebbero  potuto 
soperchiare.  Fra  i veri  plebei  stavano  gli  artigiani,  i mercanti,  i medici,  gli  arse- 
nalotti, corporazione  robusta.  A soli  vecchi  permelteasi  di  fare  il  rivendugliolo. 

L’esclusione  di  tanti  dal  libro  d’oro  non  fu  senza  scontenti;  e impedita  ogni 
via  legittima  d’ opporsi,  si  ricorse  alle  cospirazioni,  che  turbarono  gli  auni  suc- 
cio cessivi;  e quella  dei  Quirini  o di  Bajamonle  Tiepolo  costò  molto  sangue  (1).  Por 

estirparle,  s'istituì  la  terribile  magistratura  dei  Dieci,  composta  di  dieci  membri,  ; dìm 
del  doge  o del  vice  doge  presidente,  e de’ sei  consiglieri  ducali,  con  arbitrio  di 
disporre  del  pubblico  erario,  come  della  vita  e sostanza  de’cittadini.  Proteggendo 
l’opera  del  Gradeaigo,  i Dieci  punivano  la  fellonia;  piuttosto  freni  alla  nobiltà, 
che  stromenli  di  tirannide  contro  il  popolo.  Erano  una  commissione  straordina- 
ria; ma  seppero  allungar  i processi,  e concatenare  gl’indizj  in  maniera  da  per- 
<525  petuarai , finché  quei  consiglio  fu  dichiarato  stabile  e necessario,  e lenuciuima 
vincolo  della  pubblica  concordia. 

L’Inquisizione  di  Stato,  dapprima  temporaria,  resa  stabile  nel  1454,  forma- 
vasi  di  due  neri,  cioè  scelti  fra  i Dieci,  e un  rosso,  cioè  scelto  fra  i consiglieri  du- 
cali; erano  una  polizia  incoativa,  ma  non  sentenziavano  senza  i Dieci  (3).  Questi 
poi  non  aveano  leggi  fisse , non  pene  prestabilite , procedura  estremamente  com- 
pendiosa, podestà  illimitata  in  cose  di  Stato  ed  alta  polizia.  Di  loro  speciale  com- 
petenza erano  il  clero,  le  sei  grandi  confraternite  deila  città,  le  feste,  i boschi,  le 
maschere , le  gondole  ; traendo  a sé  qualunque  affare  non  civile  li  riguardasse. 

Alle  proprie  leggi  obbligavano  il  senato  e fino  il  gran  Consiglio,  disponevano  del  l’e- 
rario, davano  istruzioni  ad  ambasciadori,  a generali,  a governatori,  modificavano 
la  promissione  ducale,  deposero  ed  uccisero  fin  il  capo  della  repubblica.  Ma 
quando  si  trattò  di  giudicare  Marin  Faliero , essi  chiamarono  una  giuMu  di 
venti  gentiluomini , che  poi  restò  permanente  sino  al  1582 , e fu  gran  rinfianco 
al  lor  potere. 

Ciò  tolse  che  sorgessero  in  Venezia  persone  o famiglie  prepotenti  ad  arro- 
garsi la  sovranità.  Ma  quella  procedura,  ove  i testimoni  non  erano  confrontati , 


(4)  Al  Bajamonte  fu  poeto  un  Monumento  d’in- 
famia e quest’ iscrizione  : 

De  Bajamonte  fo  questo  terreno  , 

E nio  per  lo  so  iniquo  tradimento 
S’è  posto  in  comun  per  altrui  spavento , 

E per  mostrar  a tutti  sempre  seno  (senno). 
Distrutta  le  repubblica  veneta,  alcuno  propoac  di  ri- 
mettere in  onore  il  Tiepolo,  come  benemerito  d'aver 
tentato  spezzare  quell'oligarchia  - della  quale  allora 
non  era  male  che  non  ai  dicesse.  Molto  si  scrisse  prò 


e contro  , « intanto  arrivarono  i tempi  da  non  cu nr 

più  no  le  iufamie  nò  lo  glorie  passate. 

(2)  Il  nome  d’inquisitori  di  Stato  venne  in  neo 
nel  IGOG;  prima  chiamavansi  Inquisitori  del  Con- 
siglio dei  Dieci.  Dallo  spoglio  degli  archivj  si  trova 
ohe  i processi  da  loro  fatti  furono 
dal  4573  al  IGOO  — 73 
1600  al  1700  — 554 
4700  al  1773  — 646:  cioò  6 all’anno. 
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anzi  nò  nominati  tampoco,  bastando  la  giurata  deposizione,  non  offriva  alcuna 
guarentigia  alla  società  o all’individuo,  surrogava  alia  giuridica  testimonianza  la 
perfida  delazione  e il  pagalo  spionaggio,  stabiliva  il  despotismo  per  conservare  il 
governo,  toglieva  il  timore  d’ogni  altro  nemico,  col  far.  se  stessa  terribile  a lutti  ; 
solo  della  perdita  della  libertà  racconsolava  colla  speranza  di  esercitar  un  giorno 
quel  dispotico  potere.  Neppur  qui  però  lasciamoci  sgomentare  dalle  declamazioni; 
perocché  i Dieci  dopo  un  anno  ricadevano  sotto  le  leggi  comuni,  onde  non 
aveano  baldanza  a delinquere,  nè  poteano  indursi  a servire  interessi  privati.  Oltre 
i segretarj,  dell’ordine  cittadino,  vi  assistevano  da  cinquanta  a sessanta  per- 
sone, tolte  dai  principali  consessi  dello  Stato,  e gli  avogadori  poteano  sospen- 
derne gli  atti.  I giudizj  erano  segreti,  ma  scritti;  il  reo  aveva  un  difensore;  il 
gran  Consiglio  poteva  modificare  il  consiglio  dei  Dieci  o auche  spegnerlo  col  non 
rinnovare  le  nomine;  il  popolo  poi  lo  amava,  come  salvaguardia  contro  le  pre- 
potenze dei  patrizj. 

Al  doge,  da  capo  della  repubblica  ridotto  a delegato  di  pochi,  si  legarono 
sempre  peggio  le  mani  coll’  istituzione  de’  cinque  corregidor  della  protnission 
dogale , che  a ciascun  interregno  rivedeano  i patti  da  imporre  al  nuovo  eletto, 
introducendovi  le  variazioni  opportune,  ed  esponevano  le  riforme  di  cui  il  governo 
fosse  capace;  poi  tre  inquisitori  del  doge  morto  ne  istituivano  il  sindacalo  sulla 
tomba,  a confronto  del  giuramento  prestato.  Il  quale  di  volta  in  volta  restringen- 
dosi, venne  ad  essere  una  rinuncia  a tutte  le  antiche  prerogative,  quasi  anche 
alla  personale  libertà.  Essi  corregidori  mutarono  il  consiglio  del  doge  [consejodc 
sorci),  sicché,  mentre  prima  era  scelto  da  lui,  poscia  fu  dal  senato,  infine  vi  si  ri- 
chiese la  conferma  del  maggior  Consiglio.  1 sei  membri  duravano  otto  mesi,  rin- 
novandosene metà  ogni  quattro:  nè  mai  dovean  essere  due  del  cognome  o del  se- 
stiere stesso.  Essi  aprivano  le  lettere  dirette  al  doge,  rimettendole  per  lo  spaccio 
ai  diversi  ufflzj;  faceano  le  proposte  inseuato  e nel  maggior  Consiglio,  e il  doge 
avea  voto  non  altrimenti  che  uno  di  essi.  Perchè  poi  la  sovranità  fosse  vegliata 
dall’amministrazione,  si  stabili  che  i tre  capi  delia  Quarenlìa  sedessero  coi  sei  con- 
siglieri a parte  dei  loro  uffìzj. 

E cosi  il  doge  più  non  potè  ricevere  ambascerie  o lettere  da  forestieri  se 
non  presente  il  suo  consiglio;  non  carte  di  sudditi;  non  rispondere  neppur  si 
o no,  senza  averne  parere  con  essi;  non  permettere  che  alcun  cittadino  gli  pie- 
gasse il  ginocchio  o baciasse  la  mano;  non  soffrire  gli  si  desse  del  domine  mi, 
ma  solo  messer  il  doge  : cosi  non  potea  possedere  feudo,  censo,  livello  o stabili 
fuor  dello  Stato,  non  sposare  straniera  nè  maritar  figlie  con  cstranj  senza  per- 
missione: un  uomo,  finché  stesse  a' suoi  slipcndj  e un  anno  dopo,  non  poteva 
occupare  impiego.  Fin  a minuzie  da  pupillo  scese  lo  statuto:  il  doge  non  spenda 
più  di  mille  lire  nel  far  ricevimento  di  stranieri  ; i primi  sei  mesi  compri  un  ve- 
stane di  broccato  d'oro;  nè  egli,  nè  la  moglie  o i figli  accettino  regalo. 

Questa  gelosia  da  serraglio  si  estese  anche  sulla  nobiltà,  vietandole  di  spo- 
sare straniere,  nè  coprir  pubbliche  funzioni  fuori,  nè  comandar  negli  eserciti  patrj, 
oltre  aver  sempre  pendente  sul  capo  l’invisibile  spada  dei  Dieci.  I capitani  fore- 
stieri, cui  Venezia  era  costretta  affidar  le  sue  guerre,  erano  vigilati  da  provedidori 
scelti  fra’patrizj;  il  clero  tenuto  dipendente;  alla  plebe,  esclusa  anche  dalle  armi 
commesse  sempre  a mercenarj  o a sudditi , non  restava  altro  campo  all’  attività 
che  la  navigazione. 

II  potere  permanente  dell’aristocrazia  salvava  Venezia  dalle  popolari  strava- 
ganze e dai  tumulti  delle  altre  città  : ma  ha  compito  il  suo  dovere  un  governo 
che  solo  al  bene  d’una  piccola  porzione  provede?  che  cerca  la  sicurezza,  non  il 
progresso?  è sano  il  corpo,  ove,  per  invigorir  la  lesta,  s’inOacchiscouo  tutte  le 
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inombra?  (1)  Ma  per  tempi  ancora  nuovi  d'esperienza,  mirabile  n’era  l’ordinamento: 
se  l’aristocrazia  si  fece  spesso  tiranna,  era  però  amata  dal  popolo,  che  neppur 
oegi  ne  perdette  il  desiderio;  sopraccaricandosi  di  pesi,  evitò  quanto  potesse  of- 
fendere da  vicino  l amor  proprio,  sapendo  che  non  lede  tanto  il  potere,  quanto  il 
modo  ond’è  esercitato;  i Dieci  atterrivano  i nobili  che  presumessero  soverchiare, 
ma  il  popolo  non  ne  avea  paura:  del  resto  a Venezia  trovavano  asilo  i profughi 
e i principi  caduti;  ivi  maggior  libertà  di  costumi,  e poi  di  stampa;  e lo  spionag- 
gio, che  formò  l’obbrobrio  della  sua  vecchiaja,  era  piuttosto  uua  vessazione  che 
una  tirannia. 

11  doge  Renieri  Zeno  fece  da  Nicolò  Quirino,  Pier  Badoero  e Mario  Dandolo 
1235  compilare  un  codice  di  navigazione  e commercio  ( Capitolare  naulicum ) con  egregi 
procedimenti,  semplicità,  esattezza  e brevità  imitabili;  prescrivendo  il  modo  degli 
armamenti,  ii  giuramento  de' marinai,  i doveri  dei  patruni  e de’ consoli,  qual 
carico  portare,  quai  provigioni,  e il  prezzo  del  tragitto,  e le  armi  e le  bandiere. 

Fra  ciò  si  proseguivano  le  conquiste  ; e Corfù,  Modone,  Corone  ricevettero 
conservatori  da  Venezia;  la  quale  procurava  nuove  colonie  coll’  assegnar  feudi. 
Molte  guerre  si  vollero  per  assodarsi  e conservarsi,  e singolarmente  ci  darà  a 
dire  quella  di  Candia.  Al  tempo  stesso  l'abbiam  veduta  prender  parte  alle  vicende 
d'Italia,  c dopo  caduto  Ezzelino,  cominciò  porre  un  piede  in  terraferma  a suo  grave 
costo.  Nelle  relazioni  colle  repubbliche  italiane  mirava  ad  inceppare  il  commercio 
sul  Po,  e trarne  il  grano  qualvolta  fosse  impedito  il  mar  Nero  o le  si  offrissero 
più  larghe  condizioni.  E poiché  l’annona  è di  supremo  rilievo  in  città  senza  ter- 
reni, nominaronsi  intendenti  a quest’uopo,  c ad  imitazione  de’Saracini,  si  proibì 
di  asportarne  se  non  quando  fosse  disceso  a un  dato  prezzo. 

Tanto  ingrandimento  eccitava  la  gelosia  di  Genova  e Pisa:  colla  prima  si 
ruppe  anche  aperta  guerra  in  Toiemaide,  ma  il  leone  usci  vincitore.  Per  contra- 
riare Venezia,  i Genovesi  favorirono  i Greci  a danno  degli  imperatori  Franchi  di 
(261  Costantinopoli:  quando  questa  fu  ripresa,  essi  vantaggiarono,  e ne  venne  lunga 
nimistà,  che  alfine  fu  composta  per  le  cure  del  papa.  Scoppiali  in  nuova  rissa, 
l’imperatore  Andronico  ne  tolse  occasione  di  far  arrestare  i Veneziani;  e i Geno- 
vesi diedero  addosso  ai  prigionieri,  e li  trucidarono. 

Ruggero  Morosini  menò  sessanta  galee  veneziane  alla  vendetta,  saccheggiando 
gli  stabilimenti  de’ Genovesi,  prese  e demolì  Pera  ove  teneano  quartiere,  ed  at- 
taccò il  palazzo  imperiale;  intanto  che  un'altra  flottiglia  distruggeva  Calia,  e per 
tutti  i mari  erano  predati  i legni  e disturbate  le  colonie  di  Genova.  Le  due  flotte 
t297  si  scontrarono  davanti  a Curzola,  isola  di  Dalmazia;  e i Genovesi  comandati  da 
Lambo  Doria  tant’erano  sbaldanziti,  che  proposero  abbandonar  ai  Veneziani  le 
navi,  purché  andasse  salvo  l'equipaggio.  Avuto  il  no,  assumono  il  coraggio  della 
disperazione,  e vincono,  e fan  prigioniero  lo  stesso  Andrea  Dandolo  ammiraglio, 
che  non  sapendosi  dar  pace  dell’esito  d'una  battaglia  attaccata  contro  sua  voglia, 
si  uccide. 

Genova  esultò:  ma  Venezia  non  sbigottì;  anzi  crescendo  animo  a misura 
della  perdila,  ebbe  subito  in  acqua  cento  altre  galee,  chiamò  macchine  e piloti 
da  Catalogna,  accolse  i Guelfi  fuorusciti  da  Genova;  e Domenico  Schiavo,  già  il- 
lustratosi nelle  guerre  di  Romelia,  portò  il  terrore  nelle  flotte  genovesi,  entrò  nel 
porto  della  città  nemica,  e sul  molo  eresse  un  monumento  di  disonore.  Interpo- 
stosi Matteo  Visconti,  fu  fatta  una  pace  perpetua,  che  ciascun  capitano  di  nave 
dovea  giurare  prima  di  mettere  alla  vela. 

(4)  Nessuno  però  giudichi  il  governo  veneto  ilullVsposizione  del  Deru,  il  qnale  non  ebbe  chiaro  concetto 
e troppo  disama  la  libertà. 
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CAPITOLO  DECIMO 
Costumi. 

Era  egli  a sperare  che  i costumi  ingentilissero  quando  gl’  interessi  esacerba- 
vano gli  odj , e gli  sfoghi  dello  violenta  restavano  impuniti  per  chi  eludesse  la 
legge  fuggendo  sul  vicin  territorio,  o la  affrontasse  appoggiato  ad  una  fissiono?  Ma 
niuna  cosa  eleva  al  sentimento  della  propria  dignità,  quanto  l'uscire  dall’angusto 
circolo  de’  domestici  affari  per  occuparsi  de’  pubblici , sulla  piatta  e nel  consi- 
glio sostenere  dibattimenti  da  cui  pende  la  salute  della  patria:  l'agitarsi  delle 
fationi,  i patimenti  degli  individui,  la  premura  di  superar  gli  emuli , l’ambire  le 
cariche  come  testimonio  della  pubblica  Qducia,  non  lasciano  mai  sotlentrare  quella 
sonnolenta,  in  cui  si  generano  le  vigliacche  passioni.  L’ uomo  sentiva  di  essere 
cittadino  ; misurava  le  morali  e fisiche  sue  forte  nella  lotta  cogli  emuli  interni 
o coi  nemici  esteriori  ; e nell’allevare  i figliuoli,  consotavasi  della  ccrletta  di  la- 
sciar loro  un  posto  in  società  e una  sperante. 

Non  lasciamoci  però  illudere  da  panegirici  per  creder  corretto  il  vivere  d’al- 
lora.  Se  nei  costelli  duravano  la  sfacciata  prepotente  e In  lascivia  procace,  «e  il 
clero  prorompeva  a spiendidetta  e lussurie  le  meno  a lui  convenienti , neppur  i 
Comuni  offrivano  esempj  di  castigaterta.  A migliaja  contavano  le  meretrici , o 
dietro  agli  eserciti,  anche  dei  Crociati,  o nelle  città  dove  talora  esponeansi  alle 
corse  nelle  solennità  pubbliche.  Nell’archivio  di  Massa  Marittima  è un  contratto 
del  5 gennajo  1584 , ove  il  Comune  vende  un  postribolo  ad  Anna  Tedesca, 
donna  pubblica,  col  canone  d’annue  lire  otto , e l'obbligo  di  tenerlo  provisto  di 
donne  da  partilo.  In  un  altro  del  19  novembre  1370,  nel  diplomatico  di  Firence, 
il  comune  di  Montepulciano  appigiona  per  un  anno  a Franceschina  di  Martino 
da  Milano  il  postribolo  per  quaranta  lire  cortonesi,  oltre  la  tassa  solita  pagarsi 
dalle  femmine  di  conio.  Francesco  da  Carrara,  trovate  molte  di  queste  sciagurate 
nel  campo  degli  sconfitti  Veronesi,  le  collocò  al  ponte  dei  mulini,  imponendo  sui 
loro  proventi  una  tassa  a vantaggio  delio  studio  di  Padova.  Ingordo  traffico  fa- 
cevano gli  usurai:  a Venezia  c Genova  mercatavasi  di  schiavi.  Due  colonne  por- 
tole da  un'isola  dell’Arcipelago,  stettero  per  terra  a Venezia,  nessuno  sapendole 
rizzare,  sinché  un  barattiere  lombardo  vi  si  provò.  Legatele,  bagnava  le  corde  , 
pel  cui  accorciamento  sollevandosi,  le  puntellava  , e ripeteva  il  fatto  sinché  le 
ebbe  diritte.  In  gente  che  aveva  San  Marco  sotto  gli  occhi,  non  so  che  mi  credere 
di  sì  grossolano  ripiego;  ma  quel  che  qui  importa  è il  compenso  da  lui  doman- 
dato, che  i giuochi  di  zara  fossero  permessi  in  quell’intercolunnio,  come  seguitò 
per  quattrocent’anni,  sinché  venne  infamato  facendone  il  luogo  del  supplizio. 
A Genova  e Firenze  esercitavansi  pubblicamente  quei  giuochi , altrove  ripe- 
tutamente, cioè  inefficacemente  proibiti. 

Le  leggi  municipali  rivelano  le  abitudini  del  popolo,  del  quale  gli  storici  non 
danno  che  i fatti.  Le  frequentissime  ordinanze  suntuarie  cl  lasciano  arguire  il 
lusso  con  tutte  le  sue  corruzioni:  da  altre  vediamo  già  conosciute  le  specu- 
lazioni sul  cambio  e sui  fondi  pubblici.  A Lucca  la  donna  libera  che  peccasse 
era  abbandonala  ai  parenti,  che  poteano  darle  qual  volessero  castigo,  ecetto 
la  morte  : altrove  era  bruciata. 

In  quei  secoli  poetici  e pittoreschi  durava  negli  abiti  la  distinzione  delle 
classi,  donde  la  sollecitudine  degli  statuti  perchè  nessuno  se  n’arrogasse  di  scon- 
venienti al  suo  grado.  Pel  mangiare,  in  grand'uso  tra  il  volgo  era  il  lardo  , e 
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sposso  troviamo  istituiti  legati  per  distribuirlo  ni  poveretti  (1).  Nel  1160,  i cano- 
nici di  Sant'Ambrogio  in  Milano  pretendevano  dall’abbate,  in  non  so  qual  giorno, 
un  pranzo  di  cinque  portate:  la  prima  di  polli  rifreddi , gambe  in  vino  e carne 
porcina  pur  fredda;  l’altra  di  polli  ripieni;  poi  carne  vaccina  con  peperata  e 
torta  di  laveggiuolo;  infine  polli  arrosto,  lombctti  con  pattizio  e porcellini  ri- 
pieni (SS).  Il  molto  uso  delle  carni  rendea  necessario  il  pepe,  il  cui  consumo  era 
paragonabile  a quello  del  caffè  o dello  zucchero  d’oggi.  Il  pan  bianco  non 
usava  che  in  caso  d’invito;  e ancora  nel  1555  Milano  non  n’aveva  che  un 
forno;  il  resto  faceasi  di  mescolo  o di  segale.  Ciascuno  lo  coceva  in  casa  e di 
rado , e massime  all’avvicinare  delle  grandi  solennità  ; donde  l’uso  del  pana- 
tone, delle  f ocaeeie , delle  pizze , del  panforte,  delle  crostate  «1  altre  varietà, 
che  a natale  o a pasqua  si  mangiano  ancora. 

Buonvicino  da  Riva,  che  nei  1288  ne  fece  la  statistica , riferisce  che  a 
Milano  v’  avea  tredicimila  case  e seimila  pozzi  ; le  prive  di  tal  comodità , 
ricorreano  ai  pubblici.  E segue  a noverare  quattrocento  fornì,  mille  taverne  da 
vino , più  di  cinquanta  osterie  ed  alberghi  da  forestieri , e sessanta  coperti, 
cioè  loggie  dinanzi  alle  case  di  nobili  ove  questi  s’intrattenevano.  Perocché, 
in  un  tempo,  ove  la  vita  molto  faccasi  all’aperto,  i signori  s’  accontentavano 
di  scarsi  agi  domestici , una  sala , poche  camere  ed  un  solajo,  cercando 
quelli  di  fuori;  ed  atrj,  chiostri  di  conventi,  il  palazzo  pubblico,  l’amico, 
il  broletto , servivano  per  adunarsi  e parlamentare.  Il  podestà  milanese  nel 
1272  ordinò  che  nei  portici  sotto  al  Broletto  nuovo  non  si  tenesse  ingombro 
di  sorta,  affinché  nobili  e mercadanii  potessero  liberamente  spasseggiarvi;  anzi 
■vi  si  collocassero  panche  ove  sedersi , e pertiche  ove  posar  falconi , astori 
sparvieri,  che  si  portavano  attorno,  come  oggi  si  fa  dei  cani. 

Non  di  rado  le  case  erano  mura  massicce,  fiancheggiate  di  robuste  torri, 
con  enormi  imposte,  grosse  ferriate  alle  finestre,  talvolta  balestriere  e fcritoje. 
Il  popolo  elevatosi  fe  mozzar  le  torri  più  dominanti,  già  tana  alla  prepotenza 
feudale,  e veniva  spesso  a snidare  il  signore  che  vi  s’era  ricoverato  dalla  le- 
gale punizione.  Spesso  la  parte  trionfante,  abusando  del  vantaggio  momenta- 
neo, atterrava  le  case  dei  vinti:  talvolta  era  questo  castigo  decretato  dall'au- 
torità, che  abbandonava  allo  sfogo  della  plebe  le  muraglie.  Quei  terreno  restava 
Infamato,  nè  più  vi  si  sarebbe  potuto  fabbricare  ; onde  n’erano  ingombri  gli 
spazzi , e costretti  i nuovi  edificatori  ad  ergere  le  case  fuor  di  linea  e di  simme- 
tria. 11  palazzo  vecchio  a Firenze  fu  posato  fuor  di  squadra  per  non  occupare 
l’esecrato  terreno  ov’erano  state  le  case  degli  liberti , che  aveano  voluto  tradir 
la  patria  agli  stranieri  : su  quelle  dei  Quirini,  complici  del  Tiepolo , i Veneziani 
formarono  il  pubblico  macello. 

Il  lusso  diffuso  penetrò  anche  ne’ privati  edifizj,  e nessuna  città  può  mostrarne 
tanti  solidi  e maestosi,  quanti  la  fortunata  Firenze.  Tutti  i Comuni  sollevarono  a 
pubbliche  spese  il  palazzo  municipale,  l’immenso  salone  di  Padova  è inarrivato  mo- 
numento di  quell’ età,  e Galvagno  Fiamma  ci  descrive  a disteso  il  palazzo  ducale 
eretto  in  Milano  da  Azzone  Visconti,  colle  sale  dipinte  da  Giotto,  e fors’anche  dà 
Andriano  d'Edesia  pavese  , uno  de'  ristoratori  della  pittura:  nel  salone  sopra 
fondo  azzurro  spiccavano  figure  ed  ornamenti  d’oro,  ov'era  immaginato  il  tempio 
della  Gloria,  e in  questo  uniti  Ettore  ed  Attila,  Carlo  Magno  ed  Enea,  Ercole  e 
Azzone. 

Meno  ai  comodi  però  si  pensava,  che  alla  solidità  ed  alla  bellezza;  e per 


(4)  Nel  testamento  dell’ arcivescovo  milanese  An- 
értt  : Pascere  debeat  paupere*  eentnm,  et  dei 
per  unumquemque  paupertm  ditnidium  ponem, 


et  companaticum  lardum  , et  de  caseum  inter 
quatuor  libra  una  e rino  storio  uno. 

(2)  Girmi  , tom.  V,  pog.  473. 
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lacera  (Furia  legge  antica  lombarda,  la  quale  proibiva  il  dormire  a più  di  quat- 
tordici ogni  camera,  ricordiamo  ronie  gli  otto  della  signoria  di  Firenze  giaces- 
sero tutti  in  una  sola,  sinché  Michclozzo,  verso  il  1450,  ne  fabbricò  una  per 
ciascuno.  Eppure  si  trattava  di  quella  gloriosa  repubblica,  i cui  cittadini , sem- 
plici nei  costumi  privali  e nell'abito,  spendevano  largamente  in  quadri,  e scol- 
lure,  e biblioteche,  e lempj,  e le  cui  navi,  spedite  ad  Alessandria  e Costantino- 
poli coi  preziosi  tessuti  di  seta,  ritornavano  con  manoscritti  d’Omero  , di  Tuci- 
dide, di  Platone  (1).  Nel  1270  Venezia  pubblicava  un  ordine  sopra  gli  ostieri, 
dove  si  vieta  loro  d'alloggiar  meretrici,  tenere  aperte  più  d'una  porta,  nè  vender 
altro  vino  che  quel  dato  loro  dai  tre  Giustizieri;  inoltre  non  avesser  meno  di 
quaranta  letti , provisti  di  coltri  e lenzuoli  (2).  Provcdimento  notevole  in  tempo 
che  in  Inghilterra  appena  si  poneva  paglia  sopra  i panconi  ove  dormiva  il  re. 

Noi  vorremo  sentire  descritti  quei  tempi  da  alcuni  contemporanei.  Ricobaldo 
Ferrarese  (se  pur  è autentico^  verso  il  1258  diceva:  « Al  tempo  dell’imperatore 
« Federico  II  rozzi  erano  in  Italia  riti  e costumi.  Gli  uomini  portavano  mitre  di 
« squame  di  ferro;  a cena  marito  e moglie  mangiavano  da  un  sol  piattello;  nou 
« usavano  coltelli  da  tagliare,'  uno  o due  bicchieri  erano  in  una  rasa.  Di  notte 
« illuminavano  la  mensa  con  una  face  sorretta  da  un  famiglio,  non  usando  can- 
« dele  di  sevo  né  di  cera.  Vili  erano  le  portature  degli  uomini  e delle  donne  ; 
« oro  ed  argento  nessuno  o poco  sul  vestire,  parco  il  vitto.  I plebei  tre  di  [ter 

• settimana  pascevano  carne  fresca , a pranzo  erbaggi  cotti  colle  carni , a cena 
« carni  fredde  riposte:  non  tutti  in  estate  costumavano  ber  vino.  Di  poca  somma 

* tcnevansi  ricchi:  piccole  canove,  con  ampj  granai.  Con  esigua  dote  si  manda- 
« vano  a marito  le  fanciulle,  perchè  assai  misurato  ne  era  l’addobbo.  Le  zitelle 
« stavano  contente  ad  una  sottana  di  pignolato  ed  una  socca  di  lino  : fregi  pre- 
« ziosi  al  capo  non  adoperavano,  né  da  marito,  nè  spose:  queste  legavano  le 
« tempia  e le  guancie  con  larghe  bende  annodate  sotto  il  mento.  Gli  uomini  po- 
« nevano  la  gloria  nelle  armi  e ne’ cavalli,  i nobili  nelle  torri  ». 

Nel  leggere  tanta  rozzezza,  non  dimentichi  il  lettore  i lamenti  che  udimmo 
contro  il  lusso  cresciuto,  ed  essere  proprio  degli  uomini  screditare  i tempi  cor- 
renti col  paragone  dei  passati.  Ricobaldo  voleva,  esagerando  il  confronto  , lar 
rimprovero  al  fasto  de’ suoi  tempi;  come  noi  udiamo  tuttodì  esaltare,  dai  vecchi 
i costumi  sobrj  e schietti  che  correvano  in  lor  gioventù,  e che  pure  formavano 
soggetto  a beffe  e rimproveri  di  poeti,  di  comici,  di  predicatori  d’allora.  Se  mai 
l’esiglio  nostro  sarà  prolungato,  anche  noi  ne’  tardi  anni  rimpiangeremo  la  beata 
semplicità  e l’ingenua  fede,  che  correva  ne’  tempi  di  nostra  giovinezza. 

Splendida  descrizione  dei  costumi  di  Firenze  verso  il  1200  è data  dal  più 
immaginoso  poeta  e dal  più  fedele  cronista  de’  mezzi  tempi , Dante , là  ove 
introduce  Fatavo  suo  Gacciaguida  a raccontare  siccome  a’giorni  suoi  quella  città, 
angusta  ancora  di  ricinto,  si  stesse  in  pace  sobria  e pudica;  non  i soverchi  orna- 
menti femminili  più  che  la  persona  stessa  attiravano  lo  sguardo;  non  faceva  an- 
cora, sin  dal  nascere,  paura  la  figlia  al  padre,  che  pensava  già  al  tempo  immaturo 
ed  alla  grossa  dote  dei  maritàggi.  I più  illustri  fra’ cittadini  portavano  cintura  di 
cuojo,  e stavano  contenti  a vesti  di  pelle  scoverta:  e le  loro  donne  non  si  par- 
tivano lisciale  dallo  specchio;  ma  attendendo  al  fuso  ed  alla  conocchia  , veglia- 
vano a studio  della  culla,  consolando  i bambini  con  quel  mozzo  parlare,  che  tra- 
stulla da  prima  i genitori;  e traendo  la  chioma  alla  rocca,  colla  famiglia  ragio- 
navano, non  vanità  e fole,  ma  de’  Trojani,  di  Fiesole,  di  Roma. 


(I)  Giovi  leggere  nella  Nota  G gli  Statuti  degli  »4nsùint  di  Lucra . rome  un  docnmenlo  delle  rositi- 
manzo  d’allorn.  (2\  MutiMLU  . tomai.  de  Veneziani  H7 
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Ai  quali  versi,  che  tutti  hanno  a memoria,  sono  commento  le  parole  del  buon 
Giovanni  Villani:  « In  quel  tempo  (cioè  del  1250)  i cittadini  di  Firenze  viveano 
« sobrj  e di  grosse  vivande  e con  piccole  spese;  e di  molti  costumi  grossi  e rudi, 
« e d.i  grossi  drappi  vestivano  Iq  loro  donne  ; e molti  portavano  pelli  scoperte 

* senza  panno,  con  berrette  in  capo,  e tutti  con  usatti  in  piede;  e le  donne  flo- 

* Tentine  senza  ornamenti;  e passavausi  le  maggiori  d'una  gonella  assai  stretta 

* di  grosso  scarlatto,  cinta  ivi  su  d’uno  scheggiale  all'antica,  ed  un  mantello  fo- 
« derato  di  vajo  -con  tassello  di  sopra  , e portavanlo  in  capo  ; e le.  donne  della 
« comune  foggia  vestivano  d'un  grosso  verde  di  cambrasio  per  lo  simile  modo  ; 
« ed  usavano  di  dar  dote  cento  lire  la  comun  gente  , e quelle  che  davano  alla 
« maggioranza,  ducento,  e in  trecento  lire  era  tenuta  sfolgorata;  e il  più  delle 

* pulzelle  che  ci  andavano  a marito,  avevano  venti  anni  o più.  F.  di  cosi  fatto 
« abito  e costume  e grosso  modo  erano  allora  i Fiorentini  con  loro  leale  animo 

* e tra  loro  fedeli  ». 

Anche  Benvenuto  da  Imola,  che,  poco  tempo  appresso,  commentava  la  Di- 
vina Commedia,  a quel  verso  Non  arca  catenella,  non  corona  spiega:  « Le  for- 
« naje  allora  non  portavano  perle  nei  calzari,  come  ora  fanno  ivi  ed  a Genova  e 
« Venezia  ».  • Semplice  e parco  (leggiamo  altrove)  è il  vitto  de’  Fiorentini,  ma 
« con  mirabil  mondizia  e pulitezza;  le  genti  basse  vanno  alle  taverne,  ove  sentono  si 
« mescia  buon  vino,  senza  darsi  pensiero,  mentre  i mercanti  servono  mediocrità». 

Un  anonimo  del  secolo  xiii  cosi , ma  più  prolissamente  che  non  facciano 
noi,  ragiona  dei  costumi  dei  Padovani:  « Prima  di  Ezzelino , sino  ai  veni' anni 
« andavano  scoperti  il  capo.  Ma  di  poi  presero  a portar  mitre  ed  elmi  o cappucci 
« co’  rostri  (1),  e tulli  vestivano  soprabito  ( cpitogiu ) con  drappi  da  oltre  venti 
« soldi  il  braccio.  Bella  famiglia,  buoni  cavalli,  sempre  armi.  I nobili  garzoni  ai  di 
« festivi  imbandivano  conviti  alle  dame,  servendo  eglino  stessi,  e dipoi  ballavano 
« e torneavano.  Splendide  corti  tenevano  in  villa.  Le  donne  , deposto  il  grosso 
« pignolato  crespo,  vestivano  sottilissimo  lino,  cinquanta  o sessanta  braccia  per 
« ciascuna,  a ragione  delle  sue  facoltà.  Se  ai  tempi  d'Ezzcliuo  un  popolare  fosse 
« entrato  a danza,  i nobili  lo  schiaffeggiavano;  e se  un  nobile  amoreggiava  qual- 
« che  popolana,  non  la  conduceva  senza  permissione  ».  Voi  sentite  in  queste 
ultime  parole  l’avanzo  di  quelle  aristocratiche  prepotenze,  da  cui  i tumulti  plebei 
venivano  emancipando  le  generazioni  future. 

Che  se  noi  consideriamo  Dante  siccome  storico , vi  troveremo  un  continuo 
rimpiangere  i passali  tempi,  quando  valore  e cortesia  si  trovavano  per  le  città 
d’Italia,  quando  nelle  Corti  ogni  gentilezza  splendeva,  nè  ancora  la  gente  nuova 
e i sùbiti  guadagni  aveano  turbato  quel  bello,  quel  riposato  vivere.  Basta  ancora 
trascorrere  le  Cento  Novelle  antiche,  alcune  per  certo  scritte  al  tempo  d’Ezzelino, 
e quelle  del  Boccaccio  e del  Sacchetti,  per  formarsi  concetto  de’  costumi  compa- 
gnevoli e gai  di  quell’età,  piena  di  brigate  sollazzevoli,  di  vivaci  burle,  d’allegrie, 
d’una  festiva  comunanza  tra  i signori  e quelli  d'umile  stato.  Ivi  astrologhi  e buf- 
foni attorno  a tutti  i principi,  laute  imbadigioni  di  signori,  e cortesie  di  cavalieri, 
che,  non  vi  bastando  colle  povere  entrate,  s’assottigliano  nel  trovare  ripieghi  : 
poi  ogni  tratto  motti  qrguti  e pronte  riscosse , e una  certa  domestichezza  fra  il 
plebeo  e il  ricco,  insolita  nelle  altre  nazioni.  A Federico  di  Sicilia  « uno  speziale 
« di  Palermo,  chiamato  ser  Mazzeo,  avea  per  consuetudine  ogni  anno  al  tempo 
« de'  cederni,  con  una  sua  zazzera  pettinala  in  cuffia , mettersi  una  tovaglia  in 


(I)  Sotto  Carlo  VI  io  Francia  n'introducono  i cap- 
pelli. Dapprima  il  re  , i principi  e i cavalieri  ado- 
pravano  il  mortier  , berretto  di  velluto  gallonato  ; 
clero  e popolo , berretto  di  lana,  rol  cappuccio  di 


aopra.  Diceai  i cappelli  vengano  di  Sp 
Trista u Salazar  di  muraglia,  arcivescovo 
primo  ne  lutasse  in  Francia. 
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• collo  e portare  allo  re  dall'ima  mano  in  un  piattello  cedemi,  o dall’altra  mele, 
« e lo  re  questo  dono  riceveva  graziosamente  » (1).  Il  valoroso  irnperadore  Fe- 
derico li  ed  i bennati  suoi  figliuoli  Enzo  e Manfredi  asolavano  di  sera  per  le  vie 
di  Palermo,  sonando  alla  serena,  e cantando  cubale  e strambotti  di  loro  compo- 
sizione. 

Firenze  « povera  di  terreno,  abbondante  di  buoni  frutti,  con  cittadini  prò' 
d'armi,  superbi,  discordevoli,  ricca  di  proibiti  guadagni,  dottata  per  sua  gran- 
dezza dalle  terre  vicine,  pifi  che  amata  » (2)  pensava  a far  lieta  vita  e balli 
per  la  vicinanza.  All'Ognissanti  era  la  festa  del  vino,  nuovo  ; a San  Giovanni 
correasi  il  pallio;  e a quello  del  1285,  un  Mossi  formò  un  consorzio  di  più 
di  mille  popolani  con  statuti  e vesti  bianche,  e un  signor  dell' amor*.,  per 
far  cavalcale , balli , trionfi , con  grande  offiuenza  di  genti  « giocolieri  e 
provlsatori  e lieti  banchetti.  « Aveva  nei  detti  tempi  da  trecento  cavalieri  di 
corredo  ; e molte  brigate  di  cavalieri  e di  donzelli,  che  sera  e mattina  ricca- 
mente mettevano  tavola  con  molli  uomini  di  corte , donando  per  le  pasque 
molte  robe  vaje,  onde  di  Lombardia  e di  tutta  Italia  vi  traevano  butìbni  e bighe- 
rai , e uomini  di  corte,  ed  erano  veduti  allegramente,  e non  passava  per  Firenze 
nullo  forestiere,  persona  nominala  c d’onore,  che  a gara  non  fosse  invitato  o ri- 
tenuto dalle  dette  brigate,  e accompagnato  a piede  e a cavallo  per  la  città  c per  lo 
contado  come  si  convenia  (3)  • . La  gara  de’  gentiluomini  in  menar  a casa  propria 
chi  capitasse  nella  terra,  era  lauta,  die  quei  di  Rrettinoro  trovarono  questo  biz- 
zarro spediente  per  ovviare  alle  dispute  die  ne  nascevano:  poser  in  mezzo  del  ca- 
stello una  colonna  con  molte  campanelle  attorno;  e il  forestiere  legava  il  cavallo 
a qual  si  fosse  l'una  di  esse;  e quello  cui  era  attribuita,  restava  il  prescelto.  An- 
che altrove  s’istituirono  brigale  per  onorare  gli  ospiti,  le  quali  correan  incontro 
ai  forestieri  per  ottener  primi  il  vanto  di  levarli  d’in  sull'osteria. 

Soprattutto  piace  la  pubblicità  delle  feste,  cosi  al  differente  da  oggi , quando 
la  gioja  come  il  dolore  si  costipa  fra  le  pareli  domestiche,  o al  piò  si  comunica  a 
quelli  che  chiamiamo  nostri  eguali.  Allora  pareva  contentezza  di  tutti  quella  d'uu 
solo;  e le  nozze  festeggiavansi  con  una  corte  iiandita,  i funerali  coll’  intervento 
di  tutta  la  città;  ballavasi  sulle  piazze,  e cou  chi  primo  capitasse  ; chi  murava, 
ponea  vicino  della  sua  casa  una  loggia,  per  ritrovo  degli  amici  al  cospetto  di 
tutti  (4)  ; chi  non  fosse  da  tanto,  ponea  fuor  della  porta  una  panca,  ove  fare  la 
chiacchiera  coi  passeggieri,  e dove  talora  Cisti  fomajo  eccitava  l'invidia  de’  ma- 
gnati col  pan  buffetto  e col  buon  vino,  ch’egli  reputavasi  beato  di  mescere  agl'il- 
lustri cittadini  ed  agli  ambasciadori  di  grandissimo  stato  (5). 

• In  generale  dunque,  allorché  si  parla  del  lusso  del  medio  evo , i nostri  let- 
tori hanno  abbastanza  compreso  come  non  convenga  confonderlo  con  questo 
nostro  odierno,  tutto  abiti  e fronzoli  d’apparenza  più  che  di  prezzo,  e da  oggi  a do- 
tnani mutati  al  capriccio  della  gran  città,  che  regola  in  Europa  il  modo  del  ve- 
stire e dei  pensare.  Gli  abiti  erano  di  gran  prezzo,  u compassi  d’oro  e di  gemme, 
con  profusione  di  pellicce;  ma  uno  bastava  tutta  la  vita,  anzi  tramandavasi  dai 
padri  ai  figliuoli  ed  ai  nipoti.  Ciascuna  condizione  poi  lo  portava  diverso,  poiohé 
uno  dei  distintivi  dei  medio  evo  si  è la  separazione  che  le  opinioni,  le  leggi,  le 
usanze  mettevano  tra  il  volgo  e i nobili,  tra  il  ricco  e l’artigiano , tra  il  lavora- 
tore e lo  scienziato;  separazione  che  oggi  va  sempre  più  scomparendo  , a grave 


(1)  S*ccnrm , Nov.  41. 

(2)  1)1*0  f.ORPAGM.  Doflala  per  ternata. 

(3)  G.  Villa*!  , VII.  98. 

(4)  • Poser  io  mezzo  del  castello  una  colonna  con 
portico,  sotto  il  quale  ai  raccolgano  i padri  per  fuggire 


il  caldo  r trattare  delle  cose  loro.  Aggiungivi  che  la 
gioventù  sarà  meno  nei  snoi  giuochi  dissoluta  alla 
presenza  de’ patrizi  ».  L B.  Alberti.  Archilei.  , 

Vili.  6.  • ’ 

(5)  Vedi  il  Boccaeeio. 


Digitized  by  Google 


I 


COSTUMI. 


147 


scandalo  di  coloro,  che  la  differenza  delle  classi  credono  fondata  sulla  naturo , 
e necessaria  al  bene  della  pubblica  cosa:  gran  filosofi!  gran  politici  ! grandi  eco- 
nomisti! Vasli  palazzi,  con  aspetto  di  forza  più  che  di  venustà  esteriore,  con 
pochi  mobili  che  pareano  fatti  per  l'eternità,  con  ampie  sale  bastanti  a racco- 
gliere i numerosi  aderenti  della  famiglia,  con  portici  e pancaccie  ove  soleggiare 
con  essi,  discorrere,  novellare  ; buffoni , che  spandevano  scherzi  e facezie  nelle 
adunanze,  ai  conviti-,  splendidi  donativi  di  solida  importanza  , come  vesti,  da- 
nari, vivande;  turme  di  cani,  d’avoltoi,  di  falchi,  di  cavalli;  estesissimi  parchi 
chiusi  per  le  caccia  -,  grosse  famiglie  di  servitori,  pompa  d’armi,  solennità  do- 
mestiche partecipate  alle  intere  città,  brigate  di  tutta  la  gioventù,  gualdane, 
frequenti  comparse,  un  vivere  all’aperto,  separano  affatto  quel  lusso  dall’odierno. 

I Fiorentini  descritti  in  essi  autori , erano  gli  Ateniesi  d’Italia;  Uni  nel 
trovar  i migliori  spedienti,  arguti  motteggiatori , coglievano  con  garbo  e con 
delicatezza  il  ridicolo-,  insieme  d'indole  ferma  e di  composta  condotta-,  nelle 
lettere  poi  accoppiavano  forza  di  raziocinio  e prontezza,  facezie  e meditazioni,  ' 
filosofìa  e giovialità. 

Sarebbe  un  ripeterci  il  qui  delineare  i costumi  cavallereschi,  che  sono  per 
se  medesimi  una  poesia.  E in  essi  e in  tutti  domina  la  convinzione;  onde 
assoluti  nei  comandi , nelle  credenze , negli  odj , negli  amori , nelle  persecu- 
zioni, nelle  belle  e nelle  deformi  imprese,  nel  sapere  e nel  volere.  Ma  tutt' in- 
sieme traspare  dai  racconti  la  grossolanità  di  molti  costumi;  assai  licenza 
nelle  relazioni  col  sesso  gentile,  una  rozza  compiacenza  delle  buffonerie,  abusi 
di  forza,  ladri  che  fanno  guerra  alle  strade,  clero  scostumato,  avaro,  simo- 
niaco, eccessi  di  gola  anche  in  persone  ragguardevoli , nulla  di  quel  pudore 
pubblico  che  è flore  del  delicato  sentire;  onde  ne’ potenti  sfacciato  il  liberti- 
naggio, ed  anche  ne'  privati  e ne'  cherici  senza  alcuna  vergogna  il  tenere  figli 
d’amore.  Di  colpe  contro  natura  Dante  fa  carico  a persone  del  resto  venerate. 
Nell’inferno  egli  non  esita  a collocare  sommi  uomini;  il  padre  del  suo  dolce 
amico  Cavalcanti,  ed  il  sommo  Farinata  degli  liberti  fra  gli  eretici  epicurei , 
fra  coloro  cioè,  che  badavano  a goder  la  vita  presente,  senza  un  peusiero 
dell’avvenire;  e fra  gli  oltraggiatori  della  natura  « la  cara  buona  immagine 
paterna  » di  quel  Brunetto  Latini,  ebe  gli  aveva  insegnato  « come  l’ uom  si 
eterna  ». 

In  tutti  però  gli  attori  che  Dante  conduce  ad  operare  nel  gran  dramma 
di  Unte  catastrofi , appare  un  desiderio  di  fama , che  li  fa  per  un  istante 
dimenticare  i tormenti , dimenticare  l’onta  che  ponno  ricevere  dall’esser  saputa 
la  loro  dannazione , tanto  solo  che  la  memoria  di  essi  riviva  su  nel  dolce 
mondo  : desiderio  appena  soffocato  in  coloro , che  s’  attutarono  ne’  vizj  di 
bassa  ed  egoistica  scelleratezza , traditori , spioni  e simili  lordure.  Tal  desiderio 
Dante  trasportò  nell’altro  dal  mondo  che  avea  sottocchio,  dove,  tra  la  barbarie 
non  bene  spenta  e la  civiltà  non  bene  risorta,  le  passioni  non  avevano  nulla  per- 
duto del  lor  vigore,  e seguivano  l’impulso  anziché  il  calcolo.  Aggiungete  una 
devozione  irragionevole,  che  vedeva  un  miracolo  in  ogni  evento,  premj  e castighi 
immediati  in  ogni  conseguenza;  attribuiva  un  santo  ad  ogni  passione,  ad  ogni 
delitto,  ad  ogni  speranza;  c santi  e apparizioni  faceva  intervenire  per  tutto,  e mol- 
tiplicava voti  quasi  un  patto  col  cielo  per  causare  i pericoli,  e fin  anco  per  riu- 
scire ad  una  ribalderia.  Grandi  virtù,  grandi  delitti,  grandi  calamità  sono  proprie 
di  tempi  simili , fra  cui  crescono  quei  risoluti  caratteri  che  i’  Alighieri  seppe 
cogliere  e trasferire  dalla  vita  reale  nella  sua  scena  soprumana,  quasi  senza 
bisogno  d’ aggiungervi  o togliervi  nulla.  Solo  nella  raffinata  civiltà  le  fisionomie 
morali  sì  foggiano  s’uno  stampo  comune,  alla  guisa  che  i lineamenti  esterni  ven- 
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gono  ingentiliti  e ridotti  ad  uniformità  maggiore  nelle  città,  mentre  nella  campa- 
gna conservano  carattere  distinto  e pronunziato  (1). 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Francia.  — San  Luigi. 

La  Francia  era  ancor  lungi  dall’unità;  e nazioni  distinte  formavano  i Pro- 
venzali, gli  Angevini,  i Manosi,  i Normandi,  gli  Aquitani,  gli  abitanti  dell'Isola; 
la  Loira  poi  separava  due  nazioni  propriamente  straniere , durando  nel  sud 
leggi  e tradizioni  romane,  al  nord  l’elemento  germanico  e il  diritto  salico.  Inoltre 
l’Armorica  indomita  protestava  contro  ogni  sovranità  nazionale;  le  invasioni  nor- 
manne aveano  collocato  intraprendenti  stranieri  alle  porle  della  metropoli  ; i pili 
ricchi  feudi  del  regno  erano  ligi  alla  corona  d'Inghilterra.  Eppure  già  que'varj 
popoli  si  associavano  nel  nome  di  Francesi  ; sopra  la  folla  di  feudatarj,  di  Comuni , 
di  sminuzzate  indipendenze,  sedeva  un  re;  poco  più  d’un  nome  anch’esso,  ma 
questi  due  nomi  venivano  acquistando  soggetto. 

La  posizione  centrale  del  ducato  di  Francia,  e la  legge  salica  che  ne  assicu- 
rava la  trasmissione  nella  medesima  famiglia  sovrana,  mentre  la  successione 
femminile  esponeva  i grandi  feudi  a tutte  le  eventualità  d’ un’eredità  forestiera  , 
vantaggiarono  la  stirpe  de’Capeti  : le  giovò  il  concorso  che  la  potestà  religiosa 
prestò  alla  ricostituzione  d’un  gran  potere  politico,  necessario  ai  procedimenti 
della  cristianità.  Già  uscente  l'xi  secolo,  appajono  traccie  di  tale  concentramento; 
poi  la  confederazione  dc’Comuni,  alleati  neccssarj  della  monarchia,  e le  crociate 
che  mobilizzarono  un  potere  fin  allora  affisso  al  suolo,  ispirarono  alla  monarchia 
pretensioni  più  ardite;  e in  due  secoli  pervenne  a riconquistar  più,  che  non  avesse 
perduto  da  Carlo  Magno  in  poi. 

Filippo  Augusto,  il  quale  ancor  giovane  dava  ragione  del  suo  star  meditando 
col  dire,  lo  penso  al  mezzo  di  rendere  alla  Francia  lo  splendore  e la  forza  che 
area  sotto  Curio  Magno  2),  abhiam  veduto  come  allargasse  i dominj  del  pic- 
colo re  dell'Isola  di  Francia,  tanto  da  surrogare  al  federalismo  feudale  una  feudale 
monarchia.  1 baroni  sgomentati  pensarono  raumiliarlo;  e quelli  del  nord  soste- 
nuti dall’ Impero,  quelli  dell’ ovest  dall’ Inghilterra,  gli  vennero  addosso;  ma  la 
vittoria  di  Bovine*  assicurò  la  prevalenza  della  monarchia.  La  guerra  degli  Albi- 
gesi  da  lui  fomentata,  usci  a tutto  suo  profitto,  avendogli  il  Monforl  fatto  omaggio 
della  Linguadoca;  sicché  egli  si  trovò  soggetto  tutto  il  mezzodì,  ove  nè  tampoco 
un  porto  amico  avea  trovato  da  imbarcarsi  quando  partiva  crociato.  Depresso  il 
maggior  emulo  suo,  l’Inghilterra;  amico  dei  papa  senza  essergli  ligio,  avea  creato 
la  capitale  del  regno,  fondata  la  regia  giurisdizione , affezionato  il  grosso  della 
nobiltà  col  sottrarre  i cadetti  dalla  dipendenza  de’fratelli  maggiori,  prodigate  im- 
munità ai  Comuni  per  opporli  ai  baroni,  profittato  sin  delle  fellonie  dei  grandi 
vassalli  per  ridurli  in  soggezione. 

Pure  non  potea  dirsi  che  veruna  cosa  fosse  assodala;  le  aggregazioni  alla  corona 
non  erano  tutte  consacrate  dall’assenso  popolare;  di  là  della  Loira  conservavasi  - 
amore  per  la  casa  d’Anjou  e per  la  supremazia  inglese;  la  feudalità  impediva  che 
all’ amministrazione  dello  Stato  e al  sistema  giudiziario  si  applicassero  massime 
«pugnanti  alle  sue;  i Comuni  non  aveano  guadagnato  vigore  proprio  che  bastasse 

(1)  Ln  parie  generosa  c poetica  di  questo  secolo  c ritratta  maestrevolmente  da  Carlo  di  Montalembert 
nella  prefazione  alla  Sforili  della  buatta  tanta  Elisabetta  d' Ungheria. 

(2)  Sylvii  (ì  ira  ut)  CiMRasssis  nel  Reeueil  det  hitt.  XVIII. 
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a pesare  nel  governo  ; nè  le  teoriche  del  diritto  romano  erano  penetrate  nella 
pubblica  coscienza.  Ancor  meno  sapeansi  discernere  i limiti  delle  diverse  potestà, 
e le  condizioni  necessarie  all'esercizio  di  ciascuna.  Testé  erasi  veduto  il  papa  con- 
ferire a un  principe  francese  il  trono  d' Inghilterra , e poco  poi  sforzarsi  di  ripi- 
gliarlo per  se  stesso;  vedeansi  tuttodì  vescovi  impigliati  nella  rete  feudale,  seguire 
in  armi  il  caposignore,  e di  sangue  nemico  tinger  inani  non  destinate  che  alla 
benedizione:  ogni  cosa  insomma  confusa,  come  in  una  mescolanza  chimica  dove 
si  prepara  il  cristallo.  Nè  il  carattere  di  Filippo  Augusto,  più  destro  che  leale, 
più  politico  che  pio,  gli  dava  sulla  società  un’autorità  bastevole  per  obbligarla 
a seguirlo  su  vie  nuove. 

Gli  succedeva  Luigi  Vili,  nel  vigore  de'trentasei  anni,  allevato  da  Gilles  di  Luigi  vili 
1223  Parigi,  celebre  professore  dell’università.  Come  Fenelon  pel  Delfino,  cosi  questi 
per  l'educazione  del  suo  allievo  compose  un  poema  in  cinque  libri  ( Carolinus ), 
inferiore  certo  per  arte  al  Telemaco,  ma  superiore  nell'  opportunità  del  soggetto, 
giacché  non  le  virtù  d’ un  eroe  di  tempi  mitologici,  ma  dipinse  la  prudenza,  la 
giustizia,  il  coraggio,  la  temperanza  di  Carlo  Magno.  Era  dunque  ad  aspettare 
che  l’erede  proseguirebbe  felicemente  l’opera  del  padre;  e in  effetto,  avendo  En- 
rico III  preteso  le  terre  francesi  già  appartenute  all’Inghilterra,  Luigi  per  tutta 
risposta  invase  ed  occupò  quelle  che  ancor  le  restavano,  riparando  la  sconfitta 
tocca  in  Inghilterra.  A questa  non  rimasero  che  Bordeaux  e la  Guascogna  : nè 
quelle  pure  le  avrebbe  Luigi  lasciate,  se  non  l’avessero  distratto  la  guerra  degli 
Albigesi,  poi  la  morte  dopo  soli  tre  anni. 

Suo  figlio  Luigi  IX  toccava  appena  i dieci  quando  gli  successe,  e la  reggenza  fu  san  Luigi 
«226  assunta  da  Bianca  di  Castiglia  sua  madre,  che  « preso  coraggio  di  uomo  in  cuor 
di  donna  »,  alla  consacrazione  di  lui  portò  la  spada  nuda  di  Francia,  colla  quale 
dovea  spezzare  quella  di  molli  baroni.  Ebbe  ella  in  appoggio  la  Chiesa,  e il  conte 
Tihaldo  di  Champagne,  poeta,  guerriero  e,  la  fama  diceva,  amante  di  essa.  Già 
abbastanza  erano  durate  le  guerre  ; il  commercio  invocava  pace,  ordine,  giusti- 
zia, sicurezza  di  vie,  nè  ciò  potevasi  sperare  se  non  dall'assodarsi  della  monarchia 
sopra  i turbolenti  feudatarj  che  rubavano  e scomponevano.  I più  potenti  tra  que- 
sti dovettero  piegarsi  ora  all’alTabilità,  or  alle  vigorose  provigioni  di  Bianca,  in- 
trepida contro  l’ insultante  maldicenza  de’ poeti  e degli  studenti,  come  contro  le 
leghe  de’ vassalli,  che  nella  fanciullezza  del  re  speravano  tornare  all’indipenden- 
za. A loro  capo  era  Pietro  Mauclerc , ostinato  a voler  dominare  dispotico  nel 
suo  ducato  di  Bretagna,  e fiaccare  la  monarchia:  ma  costui  andò  crociato, 
c il  conte  di  Champagne  eh’  erasi  fatto  poderoso  coll’  erigere  Comuni  (1) , 
divenuto  re  di  Navarca , vendette  alla  reggente  Chartres , Blois , Sancerre  e 
Chateaudun. 

Cresciuta  di  questi  e d’altri  acquisti,  la  pia  reggente  fe  sentire  ai  baroni  che  il 
re  più  non  era  un  loro  pari,  talché  Luigi,  assumendo  le  redini,  trovò  uno  scettro 
rinvigorito  e i consigli  che  a Bianca  dettava  l’ esperienza  di  dieci  anni.  Nutritolo 
del  proprio  seno , ella  stessa  con  devota  severità  l’ aveva  educato  (2) , solo  cer- 
candosi a compagno  frà  Pacifico,  l’amico  di  san  Francesco;  e soleva  dirgli  ogni 
mattina:  Figlimi  mio,  t' amo  tanto,  eppure  li  vorrei  morto  anziché  lordo  di  un 
peccalo  mortale.  Per  conservargli  il  pudore  dilicalissimo  che  gli  aveva  ispirato,  a 
diciannove  anni  l'ammogliò  con  Margherita  di  Provenza,  ténendolo  pur  sotto  tale 
disciplina,  che  mai  egli  non  vedeva  sua  moglie,  se  non  permettente  la  madre. 


(1)  l'ommuniasburgrnsium  et  rustieorum  facU, 
*'»  quibus  ntagis  eonfidebal  quam  in  mililihus  sui*. 
Ai.RK.hif.  . pag.  541 . 

(2)  Db  Viixenkiivb  , Uisloire  de  saini  Louis  roi 
de  Frante.  Parigi  1 839 , 3 voi. 


Mignet  , De»  insiti  ultime  de  saini  Louis , nei 
31  fin.  de  l' A cade  mie. 

Beugnot  , Essai  sur  les  instilulions  de  saini 
Louis. 
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Luigi  IX  non  appare  nella  storia  con  veruna  delle  grandi  qualità  che  abbagliano 
negli  eroi.  Cagionoso  di  salute,  modesto  d’esteriore,  dotato  più  di  buon  senso  cha 
di  genio,  più  di  perseveranza  che  d’audacia,  pareva  il  men  opportuno  per  donai' 
nare  una  società  guerresca  e semibarbara;  egli  di  una  calma  si  costante,  che  sareb- 
besi  detto  privo  di  passioni  ; egli  sempre  dolce  e confidente  cogli  altri,  scuranle  di 
se  stesso.  Dal  letto  di  tavole  si  levava  ogni  notte  a pregare;  ascoltava  intera  i’uf* 
fiziatura  della  chiesa , e i sermoni  qualvolta  glielo  permettessero  gti  a Ilari  ; una 
volta  la  settimana  si  confessava,  poi  leggeva  la  Bibbia  e spiegavate  a’suoi  cortigiani, 
e cosi  i santi  Padri,  e disputava  sulle  verità  eterne;  ed  a chi  lo  rimproverava  di 
tempo  perduto,  Vedi!  costoro  non  in' appunterebbero  se  io  gettasti  ai  dadi.  A 
mensa  non  gustava  nessuna  delle  vivande  che  prediligeva,  sotto  pretesto  di  salute 
velando  l'astinenza;  sottoponevasi  a penitenze,  che  il  suo  confessore  dovette  più 
volte  temperare;  e si  faceva  disciplinare  con  catenelle  di  ferro  che  sempre  recavasi 
a cintola  in  una  borsa,  e delle  quali  talora  faceu  dono  ai  figliuoli  od  agli  amici. 
Ricomprò  dai  Veneziani  la  lancia,  la  spugna  e la  corona  di  spine  di  Cristo,  data 
dagli  imperatori  di  Costantinopoli;  e andatovi  incontro  per  cinque  leghe  scinto 
c scalzo,  le  depose  orrcvolmente  nella  sua  città.  All’accostarsi  poi  de’  tempi  in  cui 
la  Chiesa  rammemora  il  compimento  del  gran  mistero  dell’amore  e dei  dolore, 
scorreva  digiuno  le  vie  della  capitale,  a piè  scalzi,  tra  il  tengo  e i ciottoli)  e visi- 
tate le  chiese,  0 distribuito  copiose  limosine  ai  poveri,  unico  corteggio  reale,  tor- 
nava stanco  al  palazzo.  Fin  nel  talamo  penetrò  l’occhio  do'cronichiati,  per  disco- 
prirvi congiunte  le  tenerezze  d’un  amante  e te  continenza  d’un  cenobita. 

Era  insomma  il  Francesco  d’ Assisi  dei  re  (1);  tutto  cuore  pei  poveri  e gli 
ammalati,  in  persona  li  serviva  e curava;  devotissimo  dei  frati,  consultava  san 
Tommaso  nelle  cose  di  Stato;  compendiava  tutte  le  virtù  nell’idea  del  dovere, 
tutti  i doveri  in  quelli  di  cristiano;  e non  badava  a sagrifizj  per  soddisfare  la  co- 
scienza sua  timorata.  Garbatissimo  nei  modi , trattava  tutti  col  t'oi , piacevast 
della  conversazione  allegra,  ma  non  mai  discorsi  liberi  o maldicenza,  non  bugie 
neppur  coi  nemici,  non  musica  o canti  o terse.  Puniva  le  bestemmie  col  far 
forare  il  labbro;  e al  suo  siniscalco  (2)  o storico  Joinville  diceva;  Se  f imbatti  a 
disputar  di  teologia  con  qualche  miscredente,  non  istare  a discutere,  ma  cacciagli 


(I)  Queste  due  anime,  cosi  somiglia  oli  di  natura  c1 
d'inclinaziooe  . cosi  fatto  per  Comprendersi  cd  amar- 
si  , mai  non  «'incontrarono  tolta  terra:  ma  una  pia 
tradizione  vuole  che  un  Luigi  sia  anduto  pellegrino 
alla  tomba  del  glorioso  suo  contemporaneo  , e vi  ab- 
bia trovato  il  degno  successore  di  san  Fr.ihrcsco.  Ve- 
nuto san  Luigi  da  Assisi  al  convento  di  Perugia  dove 
slava  il  beato  Egidio,  lo  fece  prevenire  che  un  povero 
pellegrino  domandava  parlargli.  l)na  Visione  interna 
rivelò  tosto  al  frate  che  questo  pellegrino  era  niente 
meno  che  il  santo  re  di  Francia.  Corre  alla  porla , e 
al  vedersi , benché  fosse  la  prima  volta  , insieme  con 
grandissima  devozione  inginocchiandosi,  s'abbrac- 
ciarono  insième  , e baciaronsi  con  tanta  dimesti- 
chezza , siccome  per  lungo  tempo  avessero  tenuta 
grande  amislade  insieme;  ma  per  tutto  questo 
non  parlava  nè  l'uno  nè  l'altro  , ma  starano  cosi 
abbracciati , con  quelli  segni  d'amore  caritativo , 
I»  silenzio.  E stali  ché  furono  pet  grande  spazio 
nel  detto  modo  , senza  dirsi  parola  insieme , si 
partirono  l'uno  dall'altro ; e santo  Lodovico  se 
n'andò  al  suo  viaggio  , • frate  Egidio  ti  tornò 
alla  cella.  Ma  gli  altri  frati  del  convento  , scoperto 
che  quello  era  il  re,  andarono  a querelarsene  con 
Egidio  : O frate  Egidio  , perchè  sei  tu  stato  tanto 
villano  a non  dirgli  manco  una  parola  ? cd  egli  : 


Carissimi  frati  , non  vi  meravigliate  di  ciò  : im 
perocché  nè  io  a lui  nè  egli  a me  poterà  dite  pa- 
rola , perocché  sì  lotto  come  ttoi  ei  abbracciammo 
insieme.  , la  luce  della  divina  sapienza  ricelò  « 
manifestò  a me  il  cuore  suo  c a lui  it  mio  , e 
cosi  per  divina  operazione  ragguat-ddhdòci  néi 
cuori , ciò  ch'io  coleo  dire  a lui  ed  egli  a tno 
troppo  meglio  cognosccmmo  , che  se  noi  avessimo 
parlato  colla  bocca  , t c<m  maggiore  èoàiolaziono 
che  se  noi  avessimo  coluto  tsplicare  con  voce  quello 
che  noi  sentivamo  nel  cuore  , per  lo  difetto  della 
lingua  umana  , la  quale  non  può  chiaramenté 
esprimere  li  misteri  segreti  di  Dio.  Fioretti  di  gt 
Francesco  , c.  31. 

(2)  La  carica  di  gran  siniscalco  fu  poi  ereditaria 
ne’  conti  d’Anjou.  Il  gran  siniscalco,  prima  di  tor- 
viro  in  tavola  il  re  di  Francia  , sedeva  in  un  seggio- 
lone in  faccia  ad  esso;  indi  finito  il  servizio,  era  ri- 
condotto a casa  sopra  un  palafreno,  che  egli  regalava 
al  cuoco  reale;  gli  recavano  monete  doro,  thV  di* 
strillimi!  a’  lebbrosi.  Quando  arrivava  all'esercito  , il 
re  doveva  fargli  allestire  una  ricca  tenda,  capace  di 
cento  persone  ; a lui  toccava  il  comando  della  van- 
guardia nella  marna  , e della  retroguardia  nella  ri- 
tirata ; nò  il  re  poteva  fargli  rimprovero  o per  intagli 
le  per  disgrazie. 
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la  spada  nel  ventre, più  forte  e più  addentro  che  puoi  (1).  Questi  eccessi  mostrano 
come  egli  obbedisse  agli  errori  e alle  passioni  del  suo  tempo,  nel  mentre  su  ne 
scostava  per  sottomettersi  alla  propria  coscienza  e sagrilicar  l’interesse  al  dovere. 
Sincero  cercatore  della  verità,  e (alleanza  rarissima)  grand’uomo  e moderato,  con- 
vertì poi  quella  pena  de’bestemmialori  in  una  multa;  e raccomandava  di  non  uc- 
cidere i Saracini  prigionieri , e tanto  meno  le  donne  e i fanciulli , ma  procurava 
convertirli , e se  v'  arrivasse  largheggiava  con  loro  e gli  accasava  con  Cristiani  ; 
ebe  se  costoro  in  Corte  gli  rubavano  o piatti  od  altri  argenti,  senz'altro  castigo 
li  spediva  oltremare.  Anche  gli  Ebrei  non  condannava  che  per  usure,  obbligandoli 
a restituire.  Scriveva  a sua  figlia:  La  misura  con  cui  dobbiamo  amar  Dio , è amarlo 
senza  misura ; al  figlio:  Fatti  voler  bene  dal  popolo , perchè  io  vorrei  piuttosto 
che  uno  Scozzese  venisse  di  Scozia  a governar  retto  e lealmente  questo  regno , 
antiche  tu  male. 

Questa  equità  il  faceva  si  innamorato  della  pace,  da  sagrilicarvi  gl’  incre- 
menti del  regno.  Proponendosi  per  prima  quistione  quella  del  beue  o de)  mal  mo- 
rale, indipendentemente  dall'utilità  e dulie  conseguenze,  non  potea  pur  dubitare  non 
fossero  di  buon  acquisto  le  terre  venute  al  regno  nella  guerra  contro  gli  Albigesi, 
uè  die  il  pontefice  non  avesse  diritto  di  comandare  la  crociata;  onde  non  riuscì 
u smoveruelo  neppure  Bianca  sua  madre,  la  quale  poteva  sin  disturbargli  i baci 
conjugali.  Passò  dunque  in  Egitto,  come  or  ora  narreremo  a disteso;  ma  mentre 
in  Francia  magnificavansi  i prosperi  cominciamene  di  quelfimpresa,  ecco  s’ode 
ch’egli  è sconfitto  e prigioniero.  Fu  un  lutto  desolato,  come  se  i nemici  avessero 
invaso  il  regno;  sospesi  gli  spettacoli,  vietate  le  unioni  clamorose;  intanto  ch'egli 
sopportava  la  sconfìtta  in  modo,  da  parerne  più  grande,  anzi  con  questa  ottenere 
il  predominio  morale  che  altri  colla  vittoria.  Tornò  ancor  migliore,  veduto 
avendo  nuovi  costumi , meditato  i consigli  delia  sventura  suli’  utile  dei  popoli , 
conosciuto  le  assise  di  Gerusalemme:  continuò  in  penitenze,  quasi  pe’suoi  falli 
avesse  Iddio  mandata  a vuoto  l'impresa  ; e li  riparava  col  far  beue , e miglio- 
rare la  giustizia. 

11  lungo  soggiorno  in  Palestina , i murlirj  sofferti  eroicamente,  lo  rendeano 
tipo  delle  virtù  di  cristiano  e di  re,  e mostravano  in  lui  non  più  il  sovrano  feudale, 
capo  di  compagni  ligi,  ma  il  principe  secondo  il  cuor  di  Dio,  i’  unto  del  Signore, 
su  cui  l’angelo  gridava  Nessun  lo  tocchi.  Sarebbe  dunque  parsa  empietà  il  resi- 
stergli; ond'egli  si  trovò  forte  abbastanza  per  cominciare  le  grandi  riforme,  che 
surrogassero  il  diritto  romano  al  feudale,  il  potere  politico  de’  leggisli  a quello  de’ 
baroni,  l’equità  al  diritto. 

La  tenera  predilezione  pei  poveri  e il  profondo  rispetto  per  la  sventura 
e la  vita  degli  uomini,  non  toglievano  u Luigi  d'essere  operosissimo  per 
l’intelletto,  per  la  guerra,  per  la  politica,  nè  gli  scemavano  il  genio  dei  pro- 
gressi e il  bisogno  di  riformare,  di  dar  impulso  al  bene.  Approdato  nel  ritorno  a 
Uières , gli  era  venuto  innanzi  un  frate , predicandogli  i doveri  dei  re  verso  i 
sudditi;  nè  aver  mai  letto  in  libri  nostri  o di  miscredenti,  che  un  regno  fosse 
sovvertito  se  non  per  mancanza  di  giustizia.  Acciò  dunque  che  di  questa  non  fosse 
difetto  in  Francia,  Luigi  radunò  un  parlamento,  ove  la  ordinò;  circuì  in  persona 
il  regno  onde  ascoltar  le  querele;  volle  i predicatori  annunziassero  a lutto  il  popolo 
le  sue  intenzioni,  e spediva  sacerdoti  e monaci  che  di  piatto  s'informassero  se 
degni  fossero  i giudici  prescelti.  A ilières  istesso  l'abbate  di  Cluni  gli  regalò  due 
superbi  puledri,  e otlenne  lunga  udienza.  « Partito  l’abbate  (racconta  Joinville) 


(I)  Doit  diamine  loy , quanti  il  itti!  metiire  de  la  foy  ckreslienne  , defendre  la  chete  non  pai 
trulemenl  de  parala  . ma n A botine  épée  tranchanl;  et  tn  frapper  lei  metdùans  , metrrcan»  A 
tracere  du  corpi,  lant  quelle  y pourra  enlrcr. 
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« diss'io  al  re:  Non  è vero , sire,  che  il  dono  del  buon  ]>adre  contriimi  tant' o 
« quanto  a fare  che  lo  ascoltaste  benignamente ? Il  re  pensalo  alcun  poco,  rispose: 
« Davvero  sì.  Ed  io:  Sapete,  sire,  perchè  v'  ho  fatta  questa  domanda  i E lui: 

• Perchè  ? -—Perchè  vi  consiglio  proibiate  ad  ogni  vostro  consigliere  o giurato 
« d'accettar  nulla  da  chi  ha  a/fari  innanzi  a voi,  poiché  stette  cerio  che,  se 
« ricevono , ascolteranno  più  volentieri  e più  diligentemente  coloro  che  gli 
« avran  regalati , come  voi  faceste  coll'  abbate  di  Cluni  •.  In  conseguenza  del- 
l'avviso, Luigi  proibì  al  suo  consiglio  di  ricever  doni;  solo  i balli  ed  altri  giudici 
potevano  accettarne  alcuno  per  la  loro  tavola , nou  però  oltre  il  valore  di  sette 
soldi  parisj  per  settimana. 

« Quando  il  re  era  in  umore  (segue  Joinville)  mi  diceva:  Siniscalco,  or  di- 
« temi  perchè  galantuomo  è meglio  che  santocchio.  Qui  cominciava  disputa  fra  me 

• e mastro  Roberto  (di  Sorbona};  e quando  avevamo  disputato  buon  pezzo,  egli 
« rendeva  la  sua  sentenza  così  : Mastro  Roberto,  io  vorrei  avere  il  nome  di  ga- 

• lanlmmo  ed  esserlo  in  fatto,  e tutto  il  resto  ve  lo  lascerei;  perchè  galantuomo 
■ è si  grande  cosa  c sì  buona,  che  a solo  nominarla  empie  la  bocca  ».  Cosi  la 
pietà  non  affievoliva  Luigi , ma  lo  purificava , e contribuì  non  poco  ad  esten- 
dere la  regia  giurisdizione;  poiché,  qualora  egli  pel  bene  della  giuslizia  pronun- 
ziava ciò  che  i consiglieri  gli  suggerivano  opportuno  all’incremento  della  regia  au- 
torità, parea  che  Dio  favellasse  per  bocca  del  buon  re. 

De’ paesi  di  Francia  alcuni  erano  sottoposti  immediatamente  al  dominio  del  re, 
che  vi  esercitava  azione  diretta;  altri  non  erano  che  suoi  vassalli,  con  dipendenza 
mal  determinata.  Qua!  divario  corresse  tra  l'omaggio  ligio  e il  semplice , quali  i 
doveri  del  signore  e del  valvassore  da  lui  dipendente,  quaDto  i grandi  ba- 
roni partecipassero  alla  potestà  legislativa  e giudiziale  esercitata  dal  sovrano  se- 
dente nella  sua  corte,  donde  nascesse  la  distinzione  fra  i pari  e gli  altri  vassalli 
immediati  della  corona,  non  sa  pensi  dalle  cancellerie  d’ allora  più  che  dagli  eru- 
diti d’oggi.  Quest’incertezza  offri  ai  re  il  destro  d’ingrandire  la  propria  autorità. 
Modificare  il  regolamento  feudale  ne'  grandi  feudi  non  riuniti  alla  corona  poteano 
essi  soltanto  coll’esempio  de’ miglioramenti  applicati  ne'  proprj  dominj:  e questi 
eransi  di  molto  estesi;  assai  ne  aveva  aggiunti  Bianca  durante  la  reggenza;  assai 
Luigi,  o ereditando  al  mezzodi  dagli  sconditi  nemici  della  Chiesa,  o comprando 
dai  baroni  morti  o rovinati  nella  crociata. 

In  tali  provincie  il  poter  regio  era  esercitato  da  balli,  prevosti,  altri  uflìziali 
subalterni,  che  risentendo  le  taglie,  il  censo  dovuto  dai  valvassori  in  ragion  delle 
loro  tenute,  i sussidj  portati  dalle  consuetudini  feudali,  faceano  da  magistrati  fi- 
scali. Al  tempo  stesso  erano  procuratori  del  re  presso  i Comuni,  che  godeano 
carte  o privilegi  garantiti  dalla  corona , sicché  concentravano  in  man  propria  la 
poca  autorità  amministrativa,  che  non  fosse  esercitata  dai  signori  o dalle  città. 
I balii  poi  presedevano  all'  amministrazione  della  giustizia  in  nome  del  prìn- 
cipe, e Luigi  li  chiamò  nel  parlamento  per  dar  lume  nei  molti  affari  che  v’  e- 
rano  recati  in  appello. 

A questi  magistrati  egli  assicurò  l’opinione  d’integrità  col  farli  giurare  in 
piena  assisa  di  render  buona  giustizia  a tutti,  non  ricever  doni,  nè  farne  ai  mem- 
bri del  consiglio  del  re;  col  divieto  d’acquistare  possessi  nella  giurisdizione  cui  pre- 
sedeano,  nò  contrar  debili  o parentele;  e coll'obbligo  di  restarvi  quaranta  giorni 
dopo  scaduti,  per  rispondere  a qualunque  lamenlanza.  Per  viepiù  impedire  la 
dominante  venalità,  commissari  apposta  giravano  le  provincie  a conoscere  ogni 
niegodi  giustizia.  Ancor  più  crescea  credito  agli  uflìziali  il  veder  lo  stesso  re  as- 
sai volte  sedere  in  mezzo  a loro,  e,  dopo  sentita  messa,  entrare  nel  bosco  di  Vin- 
cenues,  e appoggiato  a una  quercia,  cinto  dai  cortigiani , ascoltare  chiunque  avesse 
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ragioni  da  esporgli,  giustizia  da  domandargli.  • La  gente  che  non  erano  suoi 
vassalli  (dice  Joinville)  ramavano  tanto  per  la  gran  fatica  ch’ei  si  dava  di  met- 
terli d’accordo,  che  venivan  a piatire  avanti  a lui  le  discordie  che  aveano  gli  uni 
cogli  altri  ». 

Fondali  su  incerte  precedenze,  i halli  giunsero  a dichiarar  riservati  alla  giu- 
stizia diretta  del  re  un  certo  numero  di  casi  privilegiati;  e i baroni , o non  com- 
prendendo le  conseguenze,  o lieti  di  togliersi  dalle  difficoltà,  non  vi  si  opposero. 
I casi  reali  al  fine  abbracciarono  tutti  gli  affari  personali  e quelli  cui  il  signore 
potesse  aver  interesse  immediato;  talché  ai  baroni  non  rimasero  che  le  cause  pu- 
ramente territoriali.  Foco  andò,  e la  corona  le  trasse  a sé  tutte,  in  modo  che  le 
lettere  patenti  di  Luigi  X del  primo  settembre  1515  definiscono  casi  reali 
• tutte  le  cause  che,  per  diritto  o per  uso,  appartengono  unicamente  al  sovrano  » . 
Ecco  l’eccezione  divenuta  regola. 

San  Luigi  avea  fatto  ancor  più,  togliendo  ogni  autorità  alle  decisioni  signorili 
coll’ introdurre  l’appello  alla  sua  corte,  ed  eccitare  i bassi  vassalli  a impugnar  il 
giudizio  della  corte  del  proprio  signore , e appellarsene  al  re.  L’ avidità  delle 
grosse  ammende  stabilite  a favor  de’  baroni  in  caso  di  ripulsa  , tolse  forse  che 
questi  s'opponessero,  e cosi  la  giurisdizione  restò  regolarmente  costituita. 

Ma  l’appello  alla  corte  reale  non  era  possibile  se  non  abolito  il  duello  giudi- 
ziario: Luigi  dunque  l’attaccò  per  introdurre  invece  il  dibattimento  contraddit- 
torio. 11  surrogar  regole  inflessibili  al  diritto  di  mantenere  il  proprio  onore 
armata  mano,  equivaleva  a sostituire  la  supremazia  delia  società  e della  legge 
alia  consuetudine  che  guardava  la  giustizia  come  nient’  altro  che  riparazione 
di  danni  privati.  Secondo  le  idee  feudali,  le  corti  erano  piuttosto  un  arbitra- 
inento  che  una  magistratura,  e qualora  si  trovassero  a fronte  due  allegazioni 
credute  di  egual  peso,  o emanale  da  persone  pari  in  gerarchia,  que’  tribunali 
non  poleano  decidere:  ii  ricorrere  ai  giudizio  di  Dio  era  reso  necessario  dalla 
ristretta  idea  che  avevasi  allora  del  diritto  e del  poter  della  legge.  Strappare  di 
pianta  una  legale  istituzione  come  il  duello  giudiziario,  non  sarebbesi  potuto  senza 
cozzare  eoi  baroni:  onde  dapprima  Luigi  lo  vietò  ne’ suoi  dominj,  e al  querelante 
s’ intimava  potrebbe  usare  qualunque  prova  si  costumasse  ne'  tribunali  laici , da 
questa  in  fuori;  l’avversario  potrebbe  smentire  i testimoni,  ma  nou  sfidarli;  se 
fosse  accettata  la  condizione,  proseguivasi  il  processo  come  d’ uso,  fin  al  punto 
ove  si  soleva  intimare  la. battaglia;  allora  s’ introducevano  le  testimouianze.  Così 
la  giurisdizione  regia  sottentrava  alla  forza  individuale,  e dai  giudici  furono  de- 
cise le  quislioni  che  prima  dalla  spada.  L’ esempio  e ii  credito  estesero  altrove 
questa  forma,  e molti  abolirono  la  prova  del  duello;  oude  Luigi  snervava  la  feu- 
dalità, non  coll’iutento  di  distruggerla,  ma  coli’  eliminarne  ciò  che  conteneva  di 
non  cristiano. 

Xe  crebbero  le  occupazioni  ai  tribunali , e volevasi  un  avvocato  che  rappre- 
sentasse e difendesse.  Iu  prima  niun  altro  che  il  litigante  potea  dar  la  mentita  e 
chiedere  il  combattimento:  ora  di  molte  cause  l'uomo  privato  ignorando  la  pro- 
cessura,  i procuratori  da  temporarj  divengono  permanenti,  e l’avvocatura  me- 
stiere. 

Sopra  i balli  regj,  che  avevano  fin  allora  giudicato  inappellabilmente,  Luigi  isti- 
tuì una  corte  suprema  di  prelati  e baroni,  preside  il  re,  alla  quale  poter  gravarsi 
delle  sentenze  de’ primi.  Ciò  concerneva  soltanto  i dominj  reati:  ma  i baroni,  senza 
accorgersi  delle  conseguenze,  permisero  vi  si  recasse  l'appello  anche  dalle  sentenze 
de’giudici  loro,  massime  per  riverenza  alla  grande  equità  del  re.  Cosi  revocando 
a questo  ogni  decisione,  in  lui  riducevansi  tutte  le  piccole  sovranità,  non  si  diri- 
gevano gli  appelli  contro  i contendenti,  ma  contro  i giudici , poiché  quelli  dovendo 


154 


KPOCA  XU. 


essere  protettori  de’iitiganti,  se  avessero  mancato,  lo  scontavano  col  sostenere  la 
spesa  del  processo  in  una  corte  superiore. 

Luigi,  col  porre  disopra  delle  attenuazioni  individuali  una  potenza  che  le  ri- 
vedesse , modificò  profondamente  il  carattere  della  giustizia , c preparò  le  vie  a 
un  ministero  pubblico.  Anzi  uua  vera  missione  pubblica  come  procuratori  della 
corona  esercitavano  i balii,  perseguendo  d’utlizio  alcuni  delitti  ilei  puro  inte- 
resse della  società;  per  esempio  impedeudo  che  a danaro  sì  accomodasse  l'omici- 
dio volontario.  A petto  dunque  della  giustizia  feudale  ne  sorgeva  un’altra  che 
s’ estese  più  sempre , non  essendo  ben  determinato  quali  casi  si  riservassero  al 
re,  e crescendoli  l’ introduzione  del  diritto  romano.  Per  l'uffìzio  loro  stesso  e per 
ammirazione  alle  leggi  romane  e canoniche,  i magistrati  scassinarono  d'ogni  parta 
gli  istituti  feudali,  tanto  che  Luigi  dovette  moderarli,  affinchè  l’impelo  non  pre- 
giudicasse alla  riuscita. 

Dai  diritto  di  vendicar  ciascuno  le  proprie  ingiurie  uasceu  quello  delle  guerre 
private,  lauto  comuni  che  diceansi  consuetudinarie.  Luigi  le  attaccò,  e colla 
quarantena  del  re  proibì,  (iena  la  morie,  ai  parenti  d’uua  parte  di  prestarle  assi- 
stenza armala,  se  non  quaranta  giorni  dopo  l'ingiuria,  hi  questo  intervallo  sbol- 
liva il  furore,  e poteasi  invocar  la  protezione  e il  giudizio  dell’alto  signore,  talché 
restavano  prevenute  quasi  tutte  la  contese  da  signore  a signore , da  famiglia  a 
famiglia. 

Perchè  fosse  uniformemente  amministrata  la  giustìzia,  Luigi  pubblicò  gli  Sta- 
Etabiu-  Inimicati  di  Francia , ordiuati  e confermati  in  pien  parlamento  dai  baroni  edol- 
tcmtiu  torj  ,ij  |,,gge  ,\ou  o più  soltanto  un  codice  penale,  ma  anche  civile,  in  ducento 
dieci  capitoli,  che  accompaguuno  l’uomo  in  tutta  la  vita.  Battesimo,  benedizione 
nuziale,  esequie  attestavano  lo  stalo  civile,  tenendo  vece  di  registro  i testimoni; 
davanti  alla  Chiesa  si  costituivano  le  doti  e aprivanei  i testamenti.  Fin  a veutun' 
anno  durava  il  gentiluomo  in  tutela  del  signore;  questo  interveniva  pure  al  ma- 
trimonio delle  fanciulle  e vedove  nobili , dovendo  esser  di  suo  aggradimento  lo 
sposo  che  divenutagli  vassallo.  Gli  uomini  comuni,  non  obbligati  d'omaggio  nè 
di  servigj  al  re,  ncppur  restavano  in  tutela  di  lui,  ma  del  più  prossimo  parente, 
finché  in  età  da  scegliere  da  sè  il  tutore;  dal  quale  restavano  dissuggelli  a quin- 
dici anni , se  non  avessero  feudo  da  servire.  11  gentiluomo  è tenuto  lasciar  due 
terzi  del  patrimonio  al  primogenito;  detieni  acquistali  dispone  ad  arbitrio.  11  no- 
bile, ammogliando  un  figlio  od  armandolo  cavaliere,  gli  ceda  un  temo  della  sua 
terra.  Il  vassallo  non  può  istituire  legati  a favor  della  Chiesa,  nè  questa  accettarli, 
se  non  colf  assenso  de’signori)  dal  che  veniva  al  re  l’arbitrio  di  limitare  i possessi 
ecclesiastici. 

Le  pene  or  afflittive  or  pecuniarie,  risentono  della  rozzezza  dei  tempi.  Un  primo 
furto  si  sconta  colla  perdita  dell'orecchio,  d'un  piede  il  secondo,  colia  forca 
il  terso,  come  la  rapina  e l’assassino,  e cosi  il  furto  domestico,  perchè  è tradi- 
mento; cosi  il  rubar  un  cavallo  o una  giumenta,  e la  complicità  in  tali  delitti; 
cosi  chi  rompe  la  prigione,  o calunnia  altrui  di  delitto  capitale,  o il  possessore 
d'  una  bestia  omicida,  per  vizio  da  lui  non  ignorato.  Ne  vanno  gli  occhi  a chi 
ruba  in  chiesa,  o falsa  monete;  la  mano,  a chi  non  battuto  balte  il  suo  signore. 
Se  avvengano  rapine,  invasioni,  assassinj  sulla  pubblica  strada,  il  roo  è appiccalo 
e strascinato,  il  mobile  suo  tocca  al  barone,  cbe  ne  può  bruciar  la  casa,  asciugare 
i prati , schiantar  gli  alberi  e le  vigne.  La  infanticida  è rimessa  alla  Chiesa  per 
subir  pene  canoniche;  se  recidiva,  ut  fuoco.  Il  gentiluomo  che  abusa  d’una  fan- 

(I)  Par  grand  conseil  de  sagri  kommes  ei  de  bone  eterei.  Alcuni  negano  eh  egli  promulgane  ve- 
ramente qnel  eoi! ice.  Tuli  KlwìàTH,  Mém.  sur  tei  monumenti  inediti  de  t'kistoire  du  atoit  dei 

frangati  alt  tooyen  ago. 
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dulia  confidatagli,  perde  lo  scudo;  se  la  violentò,  è appiccato.  La  figlia  nubile 
che  sì  disonori,  non  può  succedere  al  padre  o alla  madre;  il  vassallo  che  cor- 
rompe la  moglie  o la  figlia  dei  signor  buo,  scade  dal  feudo,  e il  signore  che  lo 
faccia  col  vassallo,  perde  la  supremazia.  All’eretico  il  rogo. 

Con  ammende  si  scontavano  ie  ingiurie,  i torti,  l’ingiusta  querela  o l'appello 
irragionevole;  colla  confisca  dei  beni  1 usura.  Onde  prevenire  i delitti  si  represse 
il  vagabondare  ; chi  non  avesse  stabile  casa  e mestiero,  fosse  cacciato,  se  non 
desse  conto  dei  modi  con  cui  viveva.  Punendo  i giocatori,  s’impedì  la  scioperatag- 
gine e il  rovinarsi. 

Commesso  un  delitto,  s’arresta  l’accusato;  e se  è colpa  di  poco  momento,  si 
rilascia  sotto  cauzione;  se  grave,  in  carcere.  Spetta  all’offeso  1 accusa,  non  giu- 
dicandosi il  misfatto  non  denunziato.  L’accusatore  non  fa  testimonio;  le  incolpa- 
zioni si  comunicano  all'  imputato,  che  può  aver  consigli  e difendersi  senza  restri- 
zione; a a parità  di  prove  va  assolto.  Dopo  dieci  anni  resta  prescritto  il  misfatto; 
l'ingiuria  a capo  d’un  anno;  a capo  d’un  mese  la  contravvenzione. 

Per  mettere  il  diritto  in. fatto,  bisognava  pur  riformare  i giudici,  cui  rese  veri 
magistrati  ; e coll’  esempio  e la  severità,  incorruttibili.  Spesso  veniva  a sedere  in 
persona  sul  banco  ove  il  preposto  di  Parigi  remlea  giustizia,  e non  se  ne  levava 
prima  d’aver  udito  la  sentenza!  compariva  anche  improviso  a procedure,  per 
conoscerne  là  rettitudine  o accelerar  ie  decisioni. 

Fermo  egli  stesso  si  mostrò  nel  reprimere  le  violenze  dei  vassalli  contro  i 
sudditi.  Avendo  il  conte  d’Anjou  suo  fratello  reso  una  sentenza  ingiusta , e il 
gravato  richiamandoseue,  il  conto  giitollo  prigione;  ma  Luigi  saputone,  il  riprese, 
o fece  al  gentiluomo  restituire  la  libertà  e il  castello  coutestato.  Avendo  Enguer- 
rando  di  Coucy  messo  n morte  tre  Fiamminghi  che  gli  avevano  ucciso  lepri,  Luigi 

10  citò  ai  giudici  ordinarj;  e invano  i parenti  di  esso,  tutti  in  grande  stato,  chie- 
sero la  prova  del  duello  o almeno  di  sedere  essi  giudici;  onde  non  vedendo  altro 
scampo,  si  gittarono  al  piedi  del  re,  che  accordò  la  vita  all’accusato,  purché  fon- 
dasse  tre  cappelle  con  messe  perpetue  per  gii  uccisi,  perdesse  il  diritto  d'alta 
giustizia  e di  caccia , servisse  tre  anni  in  Terrasanta , e pagasse  dodicimila  cin- 
quecento lire  (L.  247,000)  d’ammenda,  che  il  re  destinò  ad  opere  pie. 

In  quella  legislazione  tu  avvisi  la  mancanza  di  concetti  generali  e di  veduta 
complessiva,  e gii.errori  e le  passioni  del  tempo,  allo  quali  è più  che  umano  il  re- 
stare  inaccessibile  ; ma  vi  senti  l’ uomo  sensato  e libero , che  vede  il  bene  e lo 
vuole,  ripara  dove  trova  necessario,  rispetta  il  diritto,  ma,  se  dietro  quello  scorge 

11  male,  non  lascia  di  guerreggiarlo.  Alle  arroganze  della  spada  opponeva  l’auto- 
rità delia  giustizia  scritta,  citando  ogni  tratto  la  legislazione  di  Giustiniano;  au- 
torità, a cui  i dotti  in  diritto  Don  avrebbero  osato  contraddire  tanto  quanto  i 
baroni  e il  popolo  rispettavano  checché  usciva  da  un  re  santo, 

Cosi  stabiliva  pei  dorninj  Suoi  proprj;  negli  altrui  cercava  pure  metter  qualche 
Ordine,  il  barone  avea  piena  giustizia  nelle  terre  e sugli  uomini  proprj,  ma  nes- 
suna sugli  uòmini  del  re,  salvo  se  presi  in  flagrami.  Esso  non  può  condurre  la 
sua  gente  armala  in  luogo  donde  non  si  possa  tornar  la  sera;  ma  egli  ed  i vassalli 
tutti  del  re  soho  obbligati  venire  all’ appello  di  questo,  e servire  per  sessanta 
giorni  e sessanta  notti  a proprie  spese;  e a Spese  di  lui  se  eccedasi  quel  tempo. 
Nè  i Comuni  neglesse;  anzi  agevolò  ie  emancipazioni,  e concedette  molte  carte; 
volle  Ohe  lutti  i consoli,  giurati  e scabini  di  Francia  fossero  nominati  dai  cit- 
tadini , e al  san  Martino  venissero  a Parigi  dando  conto  al  re  delle  entrata 
e spese.  L’ autorità  regia  era  soccorsa  dai  Comuni , cui  giovava  riconoscrela  in- 
vidiabile per  resistere  alla  feudalità.  Nell’acquisto  della  libertà  civile  poco  bftdavasi 
ai  futuri  perìcoli  della  libertà  politica;  e unico  intento  du’  giuristi  popolani  era 
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d’ attribuir  intera  al  re  la  potenza  che  il  popolo  romano  avea  rassegnata  agli 
augusti. 

Alla  quale  anche  la  moneta  divieti  fondamento.  Mentre  dapprima  ottanta  zec- 
che ne  coniavano,  di  forma  e valore  il  più  diverso  , Luigi  fissò  quali  avrebbero 
corso,  e di  che  valore  iti  relazione  colla  lira  tornese:  fece  anche  battere  parisj 
d’  argento  e grossi  toruesi,  coll’  impronta  delle  catene  da  lui  portale  in  Egitto. 

E sempre  drizzò  a sostituire  la  precisione  scritta  alle  vaghe  consuetudini,  e ri- 
durre a un  centro  comune  gl’interessi  e le  speranze.  Tali  idee  applicò,  siccome 
ai  l'adente  feudalismo,  così  alla  nascente  borghesia;  frenò  l’onnipotenza  di  certe 
corporazioni  ; determinò  le  condizioni  del  trasmettere  gli  uflìzj,  la  cui  venalità  non 
poteva  abolire;  preflnì  i privilegi  delle  società  commerciali  e delle  confraternite 
d’arti  e mestieri;  fece  da  Stefano  di  lloilcau  raccogliere  gli  statuti  di  tutte  le  mae- 
stranze nel  Libro  de'  mestieri , un  de’  preziosi  monumenti  del  diritto  amminislra- 
tivo  di  Francia;  con  due  ordinanze  regolò  le  forme  delle  amministrazioni  locali, 
e la  partecipazione  del  re  alla  scelta  degli  agenti  municipali,  da  lui  cerniti  sopra 
una  quadrupla  di  candidati,  fatta  dai  borghesi  notabili. 

Di  sì  importanti  innovazioni  doveano  sentirsi  gli  etTctti  sui  costumi.  Quando, 
invece  di  combattere,  si  udiva  ne’giudizj  addur  ragioni,  ventilare  il  fatto,  citar 
giureconsulti,  veniva  a screditarsi  la  violenza,  e si  comprendeva  che  sul  passato  fon- 
dasi l’avvenire.  Crebbero  di  credito  i leggisli,  unici  interpreti  del  diritto  scritto,  e 
obbligatorj  procuratori  od  avvocati  ne’  tribunali.  Pei  consigli  proprj , per  sindaci 
e balli,  Luigi  scelse  gente  studiosa,  alla  quale  perciò  dovette  aprire  la  sua  corte. 

Tal  corte  era,  dopo  la  conquista,  formata  de’ molti  vassalli  del  sovrano,  che 
con  lui  risolveano  di  quanto  concernesse  la  loro  confederazione  militare.  Tra  il  fi- 
nire della  seconda  e il  principiare  della  terza  dinastia,  il  numero  ne  scemò  per  cause, 
non  ben  chiarite.  Quando,  con  Fgo  Capelo,  divenne,  una  sola  cosa  il  duca  di 
Francia  e il  re,  i gran  vassalli  della  corona  e i vassalli  immediati  del  ducato  di 
Francia  trovaronsi  seder  insieme  e da  pari  nella  corte  reale;  talché  semplici  gen- 
tiluomini delle  rive  della  Senna  o della  Marna  parteciparono  alle  prerogative  so- 
vrane col  duca  d’ Aquitania  o col  conte  di  Fiandra  (1).  Questi  gran  baroni, 
talvolta  più  poderosi  del  re  e non  di  rado  in  guerra  con  esso,  trasandarono  l'e- 
sercizio d’una  prerogativa  incompatibile  collo  stalo  d’ostilità:  laonde  la  corte  si 
trovò  composta  di  soli  signori  di  second’ ordine  e di  vescovi  4el  dominio  regio, 
cui  si  usò  poi  di  unire  i grandi  ufTlziali  della  corte. 

Sotto  Luigi  IX  il  parlamento  trasformossi  di  nuovo , ammessivi , come  ve- 
demmo, vecchi  balii,  sindaci  reali  usciti  di  funzione,  probi-viri,  giuristi  e canonisti. 
Introdotti  come  relatori  degli  alTari  su  cui  i baroni  erau  chiamati  a deliberare  di 
concerto  colla  corona,  essi  vi  ottennero  posto.  La  superiore  loro  erudizione  ne 
allontanava  i signori , i quali , udendo  da  dotti  e da  cherici  un  linguaggio  così 
inusato  nelle  corti  sovrane,  se  ne  svogliarono,  e più  non  vi  comparvero  : laonde 
il  parlamento  assunse  un  carattere  giudiziario  più  che  politico,  e la  quantità  di 
appelli  recativi  lo  ridusse  a vero  tribunale,  bentosto  permanente,  lasciata  ogn’iu- 
dolc  diplomatica  e legislativa. 

E poiché  ogni  resistenza  cadeva  dinanzi  al  prestigio  delle  virtù  di  san  Luigi, 
i giureconsulti,  ispirali  dalle  tradizioni  romane,  proclamano  l’onnipotenza  del  re, 
lui  unica  fonte  del  diritto,  lui  immagine  di  Dio  in  terra;  laonde  la  magistratura 
consolida  il  trono  abbattendo  il  regime  feudale;  i campi  di  marzo  soccombono  ai 
parlamenti;  resta  da  un  lato  la  facoltà  legislativa,  dall’altro  la  giudiziaria,  nè 

(4)1  dodici  pari  erano  l'arcivescovo  di  Rrims , I vescovo  di  Chàlons,  i duchi  di  Normandia,  di  Gajcii' 
i vescovi  di  Lnon  e di  Langrcs  come  duchi , i coati  I no , di  Borgogna , i conti  di  Fiandra,  di  Champa* 
palatini  vescovi  di  Bcauvais  c di  Noyon  . il  conto  (goe,  di  Tolosa. 
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alcun  potere  sovrano  fuori  del  re.  Siffattamente  Luigi  cominciò  l’opera  dell'unità 
regia,  proseguila  con  più  forza  e meno  virtù  da  Filippo  il  Bello,  indi  dai  successivi. 

Oggi  facilmente  consideriamo  come  atto  di  tirannia  questo  concentrare 
i poteri  nel  monarca;  ma  ben  altrimenti  doveva  parere  ai  padri  nostri  e a san 
Luigi.  Che  se  quell’innesto  della  giurisprudenza  imperiale  gettò  semi  di  despo- 
tismo  nelle  leggi  e nei  costumi  francesi,  per  allora  produceva  l’eguaglianza  ci- 
vile, e la  sommissione  a un  diritto  comune. 

Sa  di  strano  l’udire  che  il  re,  non  solo  più  santo,  ma  più  devoto  del  medio  evo, 
siasi  messo  in  opposizione  alla  santa  sede,  a quella  ch’era  stata  stromenlo  o perno 
di  tutta  la  sua  politica.  Ma  chi  ben  esamini , vedrà  che  egli  non  discordò  da  se 
stesso  ; e se  volle  consolidar  la  potenza  regia  sul  clero,  si  il  fece  per  interesse 
dell’intera  cristianità,  non  per  gelosie  nazionali. 

Alla  potenza  papale  del  medio  evo  era  attribuita  la  direzione  suprema  della 
Chiesa,  e per  conseguenza  necessaria  la  missione  di  provocar  i popoli  cristiani  a 
difendere  la  fede  minacciata,  e a tal  fine  mantener  l'unione.  Inoltre  erasele  at- 
tribuito il  diritto  (ragionevole  o no,  ma  incontestato)  di  disporre  delle  corone. 
Ogni  qualvolta  i papi  sciogliessero  i sudditi  dalla  giurata  fedeltà , allegavano 
interessi  religiosi:  ma  pure  questi  due  diritti  restarono  ben  distinti;  e quando  i 
papi  sosteneano  l’integrità  del  matrimonio  o eccitavano  contro  i Musulmani  o gli 
eretici,  adopravano  certamente  uffizio  differente  da  quando  volevano  ridurre  l'In- 
ghilterra a feudo  della  sede  romana. 

Per  quanto  facciano  stupore  le  altere  teoriche  di  Gregorio  VII  e l’ intrepida 
applicazione  che  ne  fece  Innocenzo  III,  l'osservatore  si  meraviglia  che  non  abbian 
esse  trionfato,  almeno  per  qualche  tempo.  La  santa  sede  esercitava  un’autorità 
senza  limiti  sopra  le  convinzioni  e le  coscienze;  indisputata  era  la  superiorità  in- 
tellettuale e morale  de’ pontefici  sulla  più  parte  de’principi  d’ allora;  onde  il  ca- 
none della  sovranità  papale  assodavasi  nel  diritto  come  nelle  opinioni. 

L’Europa  sarà  dunque  una  federazione  di  repubbliche  feudali,  minute,  ge- 
rarchicamente disposte,  perdute  in  piccole  guerre,  senza  la  potenza  di  conquista 
e d’incivilimento  che  viene  dall'unità;  e sotto  la  supremazia  d’un  capo  elettivo 
e prete,  che  dall’Italia,  come  Roma  un  tempo,  manderà  non  solo  i dogmi  della 
fede,  ma  le  leggi  civili  e politiche  all'Ebro  e al  Tanai,  alla  Twed  e alla  ÌVarenta. 
Se  quel  gran  concetto , più  degno  delle  società  antiche , si  fosse  effettuato , 
quali  pericoli  non  sarieno  venuti  al  sacerdozio , il  cui  regno  nou  è di  questo 
mondo? 

Tali  non  erano  i disegni  della  Previdenza;  e il  carro  trionfale  d'innocenzo  III 
si  fiaccò  davanti  a un  re  crociato , a un  santo.  Alle  mani  sue  intemerate  ella 
concesse  quel  che  avea  negato  alle  violente,  èioè  la  cura  di  separar  nettamente 
la  potestà  religiosa  dalla  temporale,  serbando  ad  entrambe  l’indipendenza;  e così 
preservando  la  religione  dal  pericolo,  che  alla  disciplina  e al  dogma  causava  la 
troppo  stretta  alleanza  degl’interessi  del  mondo  colla  fede,  e l’ identificarsi 
dei  due  poteri,  uno  de’ quali  regola  gl’interessi  della  terra,  l’altro  schiude  le  porte 
del  cielo. 

San  Luigi,  meglio  veggente  sei  secoli  fa  che  noi  vogliano  essere  alcuni  nel- 
l’odierno progresso  della  storia  e del  diritto,  si  tenne  in  riguardo  contro  i divisa- 
menti  politici  della  sede  ponlifizia,  che  pareangli  ispirali  da  interesse  o passione; 
ricusò  per  suo  fratello  Roberto  la  corona  imperiale  offertagli  da  Gregorio  IX;  tentò 
riconciliare  Innocenzo  IV  con  Federico  li  e impedirne  la  scomunica,  nè,  dopo 
pronunziata  questa,  volle  prender  parte  contro  un  principe,  del  quale  pure  dicea 
che  usò  dei  doni  di  Dio  per  fur  guerra  a Dio;  ripugnò  all’ offerta  del  trono 
di  Sicilia  che  Urbano  IV  faceva  a suo  fratello  Carlo  d’Anjou , talmente  che  i 
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Guelfi  d’Italia  gliene  vollero  male,  e coll'esagerazione  polita  de’partili  festeggiarono 
allorché  l’intesero  prigioniero. 

Quanto  repuguava  però  da  queste  guerre  della  tiara  colla  spada,  ove  la  pas- 
sione peggiorava  il  diritto,  e dove  da  una  parte  era  poca  la  fede,  poca  dall’altra  la 
carità,  tanto  invece  mostrossi  proclive  ad  estendere  i diritti  papali  sopra  la  disci- 
plina ecclesiastica,  e seguirne  l’impulso  in  tutto  ciò  che  concerneva  gl’interessi 
generali  della  comunione  cattolica. 

Già  nel  1255,  il  re,  accordato  coi  baroni  per  ovviare  all’  abuso  fattosi  del- 
l’ armi  spirituali  per  interessi  temporali , pubblicò  articoli  che  davano  alla  potestà 
civile  i mezzi  di  resistere  agl’  interdetti  lanciati  dai  vescovi  per  altre  cause  che  le 
canoniche.  Gregorio  IX  gli  approvò  : poi  Innocenzo  IV  dispensò  dalla  giurisdi- 
zione ordinaria,  e riservò  alia  speciale  del  papa  la  persona  del  re  di  Francia,  della 
regina  e dell’  erede  presuntivo  ; ad  istanza  del  re  riformò  numerosi  abusi  intro- 
dottisi nella  Chiesa  francese , massime  l' esuberanza  nel  diritto  d’ asilo  e nelle 
immunità  di  Foro.  Altre  concessioni  gli  fece  Urbano  IV,  e maggiori  Cle- 
mente IV,  fino  a porre  la  corona  di  Francia  in  piena  indipendenza  dal  clero  na- 
zionale (1). 

Chi  badi  a queste  concessioni  e alla  continua  intimità  di  san  Luigi  coi  papi , 
difficilmente  crede  abbia  potuto  emanare  da  lui  la  famosa  Prammatica.  Si  com- 
pone essa  de’ sei  articoli  seguenti: 

1°  Le  chiese  del  nostro  regno,  i prelati,  i patroni,  i collatori  ordìnarj  de*be- 
nefizj  godranno  pienamente  del  loro  diritto,  e a ciascuno  Ila  conservata  la  propria 
giurisdizione; 

2“  Le  chiese  cattedrali  e altre  del  nostro  regno  avranno  la  libertà  d’elezione, 
e ne  godranno  a pieno; 

5°  Vogliamo  e ordiniamo  che  la  simonia,  peste  peccaminosa  che  contamina 
la  Chiesa,  sia  affatto  sbandita  dal  regno  nostro; 

4°  Vogliam  pure  ed  ordiniamo  che  le  promozioni , collazioni , previsioni  e 
disposizioni  di  prelature,  dignità  e altri  benefizj  qualunque,  od  uffizj  ecclesiastici 
del  nostro  regno,  si  facciano  secondo  la  disposizione,  ordinazione  e determina- 
zione del  diritto  comune,  de’sanli  concilj  e degli  antichi  padri;  '• 

5°  Non  vogliamo  in  verun  modo  si  levino  o raccolgano  le  esazioni  pecunia- 
rie e i carichi  pesantissimi  che.  la  Chiega  romana  impose  e potrebbe  imporre  alla 
Chiesa  di  Francia,  e pei  quali  il  nostro  regno  è miseramente  impoverito;  salvo 
che  per  causa  ragionevole,  pia  ed  urgentissima,  o per  inevitabile  necessità,  e di 
libero  ed  espresso  consenso  di  noi  e della  Chiesa; 

6°  Finalmente  rinnoviamo  ed  approviamo  le  libertà,  franchigie,  immunità, 
diritti,  privilegi  successivamente  accordali  dai  re  nostri  predecessori  e da  noi  a 
chiese,  monasteri,  altri  luoghi  pii,  od  a persone  ecclesiastiche. 

Le  assegnano  l’anno  12t>8,  ma  nessuno  scrittore  di  quel  tempo  ne  fa  cenno; 
molti  posteriormente  la  impugnarono,  e con  maggior  pienezza  ai  di  nostri. 

Udito  Luigi  che  un  emir  di  Siria  radunava  libri , volle  imitarlo,  e fatti  co- 
piare quanti  manoscritti  trovavansi  nei  monasteri , li  depose  presso  la  sacra  cap- 
pella, in  custodia  di  Vincenzo  di  Beauvais.  Anche  racconti  piacevagli  raccogliere, 
e i cavalieri  del  suo  esercito  si  diffondevano  per  apprendere  i costumi , le  forze , 
il  governo  de’ popoli  forestieri,  e riferirglieli:  cercava  le  rarità  naturali , e so* 
pratulto  i modi  della  caccia  : e come  ornò  i giardini  col  ranuncolo , cosi  menò 
dalia  cattività  una  razza  preziosa  di  cani  da  caccia.  Ma  quando  un  ambaseiadore 
gii  domandò  ove  fossero  i suoi  veltri , ei  lo  condusse  in  un  refettorio  pieno  di 


(4)  Bolle  ilei  20  e 29  aprii*  4203-,  4 e 4 rnuppio  4203  ; 45  marito  4263. 
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poveri,  ed  Ecco  i cani  ch’io  nutro,  g eoi  quali  spero  pigliare  la  vita  eterna. 

Dicasi  che  l'ospizio  dei  Quinzevingts  fosse  da  lui  fondato  per  trecento  ritor- 
nati ciechi  dalla  spedizione.  Da  Palestina  menò  i primi  Carmelitani,  e inoli'  altri 
Ordini  piantò  nella  sua  città;  nel  monastero  delle  Figlie  di  Dio  collocò  fanciulle  e 
donne  pericolanti  dell’onestà.  Anche  altri  insigni  o pii  istituti  furono  allora  intro- 
dotti; e Roberto  di  Sorbon  cappellano  del  re  diede  grand'opera  al  collegio  che 
conserva  ii  suo  nome,  il  più  antico  di  teologia;  i cui  dottori  alla  prima  chiamavansi 
i poveri  maestri. 

Spesso  Luigi  lavava  1 piedi  a pitocchi , preferendo  i ciechi  affinchè  noi  cono- 
scessero. K a Joinville  domandava:  Non  lavate  voi  mai  i piedi  a poveri  il  gio- 
vedì santo l — Oibò,  Sire,  rispose  quegli:  alla  malora ! » piedi  di  questi  misera- 
bili io  non  laverò  giammai.  — Davvero ? riprese  Luigi,  non  va  l>ene.  Perchè 
prendere  schifo  di  ciò  che  Dio  ha  fatto  a nostra  istruzione  ? Per  amor  di  Dio 
e di  me,  avvezzatevi,  io  vi  prego;  fareste  con  repugnanza  ciò  che  fa  il  mio  cu- 
gino dè  Inghilterra,  che  lava  i piedi  ai  lebbrosi  e poi  li  baciai 

Ed  altre  volte,  cercando  trasfondere  nell'anima  del  siniscalco  la  convinzione 
onde  la  sua  era  piena,  • Bisogna  credere  gli  articoli  di  fede  cosi  fermamente,  da 

• sostenerli  in  parole  e fatti,  a costo  di  sventure  e di  morte;  e credere  anche  quel 

■ che  non  si  sa  se  non  per  udita.  Vostro  padre  come  si  chiamava? — Simone.  — 

• E come  il  sapete?  — Credo  esserne  certo,  e mia  madre  me  lo  ha  sempre  atte- 

• stato.  — Colla  stessa  fermezza  dovreste  credere  gli  Atti  degli  apostoli  e quel  che 
« è nel  Credo.  Cosi  faceva  il  nobile  conle  Simone  di  Monfort  : i Linguadochesi , 
« durante  la  guerra  degli  Albigesi,  vennero  a chiamarlo  per  veder  il  corpo  di 
« nostro  Signore  divenuto  carne  e sangue  in  man  del  prete,  e il  guerriero  rispose: 

■ Andateci  voi  che  dubitate;  quunto  a me  vi  credo  perfettamente,  perchè  così  cre- 
« dendo  spero  averne  corona  in  paradiso,  più  che  gli  angeli  i quali,  vedendolo 
« [accia  a faccia,  bisogna  che  vi  credano  ». 

Ln’  altra  volta  sopra  desinare  (è  sempre  il  siniscalco  che  racconta)  il  re  stava 
con  Joinville  e con  due  cappellani,  e tenendo  un  manoscritto  in  mano,  • Sini- 
« scalco  (disse)  io  non  oso  parlarvi  di  cose  di  Dio,  perchè  sottile  spirito  voi  siete. 
« E perciò  ho  fatto  chiamar  questi  due  frati,  perchè  voglio  domandarvi  che  cosa 
« è Dio.  — Sire,  egli  è cosa  si  buona,  che  la  migliore  non  può  darsi.  — Vera- 
« mente,  siniscalco,  ben  rispondete,  perchè  questa  risposta  è scritta  nel  libro  ch'è 

• qua.  Or  ditemi,  amereste  piuttosto  divenir  lebbroso , o aver  commesso  un  pee- 
« cato  mortale?  — lo  lebbroso?  piuttosto  trenta  peccati  mortali  ».  Il  re  per  allora 
non  replicò,  ma  il  domani  chiamato  il  siniscalco,  e fattogli  ripetere  quel  che 
avea  dello  jeri,  • Voi  parlaste  come  uno  stornello,  perchè  brutta  lebbra  è il 

• peccato  mortale.  La  morie  non  guarisce  la  lebbra  del  carpo?  ma  quando  ii  pec- 
« catare  lascia  questa  vita,  si  sa  s’ egli  è pentito  così  che  Dio  gli  perdoni?  » Poi 
teneramente  guardandolo,  « Vi  prego  quanto  posso,  di  cambiar  cuore,  e preferir 
« qualunque  danno  del  corpo  a un  peccato  mortale  dell'anima.  Volete  voi  esser 
« onorato  in  questo  secolo  e aver  il  paradiso  dappoi?  ■ — Sì  bene  ch’io  lo  vorrei. 

• — Guardatevi  dal  fare  nè  dir  cosa  villana , che  non  possiate  confessare;  e 

• che,  se  il  mondo  la  conoscesse,  aveste  vergogna  a dire,  Ho  fatto  e detto  cosi. 
« Poi  bisogna  pregare  spesso  i Santi,  che  sono  a Dio  quel  che  al  re  gli  ufllciali 

• della  corona.  E sempre  bisogna  prender  interesse  (ter  le  vittime  de' potenti. 
« Quanto  a me,  gran  compassione  ho  de'poveri  uomini  uccisi,  perchè  nessuno  è 

• pei  morti,  e tutti  voglion  essere  pei  vivi  ». 

Dovrò  chiedere  scusa  se  a lungo  melto  il  lettore  in  terzo  ne'  colloquj  di  due 
buoni  antichi?  (1) 

(4)  Pare  quale  altra  circostanza  voglio  trarrò  da  questo  caro  dipintore  d un  caro  re.  Luigi,  con  fono 
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E Joinville  da  un  capo  all'altro  è pieno  d' un'ammirazione,  quale  a nessun 
mortale  fu  ispirala  mai  con  virtù  umane.  Egli  cavalier  buono  ma  sensuale  e altero, 
credente  ma  insicm  dubitoso,  c amante  della  buona  ancor  più  che  della  santa 
vita,  guarda  il  suo  re  come  specchio  di  santità,  ne  raccoglie  ogni  parola  come 
un  testamento  sacro,  descrive  come  reliquie  fin  gli  umili  vestimenti  con  cui  Luigi 
sforzavasi  temperar  io  splendore  del  grado  supremo,  ed  è a vedere  come  rimanga 
sottomesso  e trasformalo  da  questa  creatura  straordinaria  che  gli  è concesso  di 
contemplar  da  vicino. 

CqJI’  Inghilterra  era  stata  tregua,  ina  pare  non  mai.  Quando  però  Enrico  III 
s'avventurò  sul  suolo  francese,  fu  a Tailleburg  stretto  di  modo,  che  saria  rimasto  1242 
preso,  se  Ricardo  suo  fratello  non  avesse  ottenuto  un  armistizio;  poi  di  nuovo  fu 
battuto  presso  Saintes.  Alfine  egli  venne  a trovare  Luigi  reduce  di  Palestina,  e pas-  1259 
sali  seco  otto  giorni,  conchiusero  la  pace.  Luigi,  non  credendo  buon  diritto  la  con- 
quista, nutriva  scrupoli  intorno  ai  paesi  tolti  da  Filippo  Augusto  all'Inghilterra;  e 
perciò,  oltre  la  Gujenna,  sempre  da  quella  posseduta,  cedette  pure  il  Limosino, 
il  Perigord,  il  Quercy,  e la  successione  al  Saintonge  e all’Agqnois,  se  il  conte  di 
Poitou  morisse  senza  figlio,  0 se  n’avesse,  il  valore  in  danaro  dell'Agénois: 
pagherebbe  pure  tanto  da  mantenere  per  due  anni  cinquecento  cavalieri,  che  un 
principe  d’ Inghilterra  condurrebbe  contro  gl’infedeli.  Enrico  di  rimpallo  rece- 
deva da  ogni  titolo  sulla  Normandia  e sui  contadi  d'Anjou,  del  Maine,  di  Ture- 
na,  del  Poitou,  e faceva  omaggio  per  quei  che  riceveva  e pel  ducato  d'Aquilania. 

A chi  lo  rimproverava  di  tali  cessioni,  Luigi  rispondeva:  Ilo  voluto  procurar 
amicizia  tra'  mici  figliuoli  e quelli  di  Enrico,  che  a questo  modo  è divenuto 
mio  uomo.  Fatto  è però  che  con  questo  ha  ritardato  l’ unificazione  della  Francia, 
nè  ebbe  riguardo  che  que’  popoli  se  ne  dolessero.  Sarebbe  egli  vero  che  ìd  nes- 
sun modo  possano  conciliarsi  la  profittevole  politica  coll'esatta  giustizia? 


ceoto  cavalieri  trovatasi  n Corbcil  il  giorno  della  Pen- 
tecoste , in  dui  solcatisi  cingere  gli  sproni  a molli 
nobili  scudieri.  Dopo  il  banchetto  consueto  il  re,  ca- 
latosi nel  cortile  sotto  la  captila  , cominciò  « di- 
scorrere sull1  entrata  del  padiglione  col  conte  duca 
Giovanni  di  Rrctegnn.  In  quella  maestro  Roberto  di 
S01  bona,  scorgendo  il  siniscalco  di  Champagne  , si 
dililò  a lui,  e presolo  pel  mantello,  il  condusse  fino 
al  re,  molli  baioni  seguendolo  per  curiosila.  Che  vo- 
lete di  me,  maestro  Roberto  ? chiese  il  «it  e diJoin- 
ville  , maraviglialo  di  quella  dimestichezza.  Volevo 
domandarti  , ne  mai  venisse  in  mente  al  re  di  se- 
dersi nel  rortile  , re  ri  si  dorrebbe  biasimare  di 
seder  più  alto  di  lui.  — Chine  dubita?  — Or 
dunque  , ripigliò  il  dottoro,  mollo  a biasimar 
siete  , poiché  S'ete  restilo  di  vajo  e bella  stoffa 
verde  , più  nobilmente  ehe  il  re.  — Con  vostra 
buona  grazia  , ripreso  vivamente  Joinville,  io  non 
sono  a biasimare  Quest' abili  di  vajo  e di  verde 
mi  furono  lasciati  da  mio  padre  e madre.  Po- 
trà dirsi  altrettanto  di  voi , figlio  di  villano  e di 
villana  , che  lasciaste  l'abito  dei  vostri  parenti 
per  vestir  più  fino  che  il  sire  nostro  re?  Allora 

Srrao  un  lembo  della  veste  del  dottore,  e aerosi  an- 
ela n quella  del  re,  ledete  se  diro  vero.  I cava- 
lieri presenti  non  gunrdavonsi  in  faccia  per  non 
iacoppiarc  in  risa  : maestro  Roberto  si  morde*  le 
labbra  per  dispetto  , non  trovando  pinola  buona 
da  rispondere.  E il  re  che  a’  arcónte  del  suo  imba- 
razzo, tolse  a difenderlo,  mostrando  credere  il  sini- 
scalco vestito  troppo  sfarzosamente.  La  celia  restò 
là  ; ma  poco  di  poi , tornato  in  palazzo  . il  monarca 
chiamando  suo  figlio  Filippo  e il  re  di  Nav  arra  suo  ge- 
nero , s’assise  all  uscio  «lcll'orau»rio  , colla  mono  in 
terra,  e disse  loro:  Sedetevi  ben  vicino  ehe  nes- 


suno e' intenda.  — O sire  , risposero  quelli  , te- 
nendosi in  piedi , collocarci  con  dappresso  ? — 
Siniscalco  , prosegui  Luigi  volgendosi  a Joinville, 
meltetevi  qui  anche  toi.  E il  siniscalco  gli  sedette 
loto  accosto,  che  le  lor  vesti  si  toccavano.  Allora 
Luigi  obbligando  gli  altri  due  a far  eguale:  jYon  è 
bene  il  non  averlo  fatto  subilo:  e questo  non  ac- 
cada più.  Indi  proseguiva:  lo  v'ho  chiamato  per 
confessare  al  siniscalco  chea  torlo  io  difesi  mastro 
Roberto , ma  cori  stupefallo  lo  vidi  , che  aveva 
gran  bisogno  del  mio  soccorso.  Però  , signor  di 
Joinville  , dimenticale  ciò  eh’  io  ho  dello  in  quel - 
r occasione , anzi  dovete  andar  vestito  più  bene  e 
rireamente , perchè  vostra  moglie  v'amerà  di 
più , e più  vi  stimerà  la  genie  vostra. 

. Uo’nllra  volta  Joinville  , vedendo  suo  fratello  con 
'vesti  ricamate  che  costavano  ottocento  parisj  ( lire 
; 45.000)  , gliene  fece  rimprovero  dicendo  : Il  fu  Si- 
mone  di  Joinville  , nobile  nostro  padre  , stava 
* contento  a una  fina  stoffa  di  buon  zendado  im- 
prontato delle  tue  armi.  E il  re  soggiunse:  Cia- 
scuno dehb' essere  vestilo  secondo  il  grado  e Veld. 

Di  qursto  si  dimenticò  una  dsraa  di  Corte  rbe , 
quantunque  decrepita , comparve  alFodienza  di  aan 
Luigi  coll’eleganza  conveniente  a giovinetta.  Ammessa 
nel  gabinetto  ov'egli  stava  solo  col  confessore , l’ascol- 
tò. poi  le  rispose  : Signora,  io  prenderò  a cuore 
Vaffar  rostro  ; ma  «no  condizione  esigo , ehe  voi 
stessa  abbiale  maggior  cura  della  salute  vostra, 
la  bellezza  del  corpo  non  ha  che  un  giorno , e 
passa  come  il  fior  de’ rampi;  t'ha  bel  fare  , ma 
più  non  si  richiama.  Pensiamo  dunque  alla  bel- 
lezza dell'anima , fiore  immortale , che  mai  non 
appassisce.  Ella  commossa , si  diede  0 sincera  pietà. 
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Anche  col  re  d’Aragona  accomodò  a Corbeil  le  differenze  antiche  circa  i pos- 
sessi del  mezzodì.  E perchè  molti  baroni  possedeano  fondi  in  Inghilterra  e in 
Normandia,  e ne  nasceva  lo  sconcio  di  trovarsi  in  caso  di  guerra  obbligati  al- 
l’ opposto  appello  di  due  signori.  Luigi  allegò  l’autorità  del  vangelo  Non  può  ser- 
virsi a due  padroni,  e gli  obbligò  a scegliere  a qual  volessero  far  omaggio. 

Insomma  l'ingrandimento  della  monarchia,  comincialo  e proseguito  dagli  avi 
suoi  colla  forza  e l’astuzia,  venne  da  san  Luigi  compito  coll’ordine  e colla  bontà. 
I beni  della  corona  crebbe  coi  molti  che  i gentiluomini  erano  stati  costretti  vendere 
o per  crociarsi  o per  redimersi  dalla  prigionia:  ma  se  profittava  di  tali  occasioni, 
non  le  faceva  nascere  col  fomentare  tra  i piccoli  feudalarj  le  guerre  che  gl’  indebo- 
lissero. La  legge  imposta  ili  vassalli  che  un  terzo  de’feudi  andasse  ai  cadetti,  esten- 
dendosi alla  famiglia  reale,  produsse  gli  appanaggi  de’ principi,  i quali  stavano  per 
interesse  uniti  alla  corona,  e cem’  essa  Intenti  a dilatarsi;  onde  alle  antiche  sur- 
rogavansi  dinastie  nuove,  docili  ed  affezionate  al  re  (1):  ecclesiastici,  feudatari, 
borghesi,  che  per  lo  innanzi  si  tenevano  isolati,  trovaronsi  accolti  attorno  al  tro- 
no, donde  venivano  regolale  la  giustizia  e la  guerra:  se  già  per  opera  di  Filippo 
Augusto  le  mura  de’ castelli  non  ischermivano  più  dalla  giustizia  reale,  allora  le 
funzioni  giudiziali  da  ereditarie  si  ridussero  amovibili,  e magistratura  ciò  ch'era 
patrimonio:  talché  veramente  san  Luigi  fondò  la  monarchia  nell'aspetto  politico, 
siccome  nel  territoriale  avea  fatto  Filippo  Augusto;  ma  dove  questi  e gli  altri  pro- 
cedettero colla  forza  e coll’astuzia,  Luigi  adoprò  la  bontà  e l’indeclinabile  intento 
della  giustizia. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Tartari  c Mongoli.  — Gengis-kan. 

I dotti  del  secolo  passato,  da  una  parte  spinti  dal  bisogno  di  trarre  da  una 
derivazione  unica  le  umane  cognizioni,  dajl’altra  volendo  infirmare  la  verità  della 
Bibbia,  collocarono  la  culla  della  civiltà  nell'altura  centrale  dell’Asia,  e ogni 
cosa  dedussero  dai  Tartari,  nome  che  si  dà  alle  orde  vaganti  nel  gran  piano  cir-  T»uri 
coscritto  dalla  triplice  catena  dell’ Aitai,  degli  Imalaja  e dei  monti  della  Cina  (2). 
Gradita  perchè  paradossale,  quest'opinione  fu  abbracciata  volentieri  quando  la 
mancanza  di  documenti  impediva  di  smentirla.  Ma  dopo  d’allora,  per  sciagura 
de’  compaginatori  di  sistemi,  s’imparò  a cercare  i libri  cinesi,  e vi  si  lesse  la  storia 
dei  Tartari,  tanto  opposta  alle  temerarie  asserzioni  da  far  credere  che  la  semi- 
civiltà di  quelli  non  sia  anteriore  al  secondo  secolo  avanti  Cristo.  Allora  soltanto 
missionarj  indiani  venuti  nella  Tartaria  meridionale  vi  diffusero  i rudimenti 
delle  scienze  e delle  arti  e la  scrittura  indiana  coita  religione  di  Budda,  che  assai 
più  tardi  arrivò  fra  i Tibetani  e i nomadi  del  Settentrione,  senza  però  convertire 
tutti  gli  abitanti,  molti  dei  quali  conservarono  antichi  riti  grossolani  : successi- 


J\)  Alla  morte  di  san  Litigi  , la  famiglia  reali»  pon- 
eva direttamente  i ducati  di  Francia , di  Verroan- 
dois , di  Valoìs,  di  Normandia,  della  Ttirena  , del 
Maino  , del  Berry,  i contadi  di  Macon  e della  Lin- 

?;uadoca  occidentale  j e indirettamente  la  Borgogna  , 
a Bretagna  , il  Boulngne  ; 1’Artois,  il  Poitoii  , l’Au- 
vergne , Tolosa  , l’An^ou,  la  Provenza  , il  Nivernesc 
il  Borbonrse  , per  via  di  otto  linee  della  sua  stirpe. 

(2)  Ad  alcuni  parrà  imperdonabile  l’usar  ancora 
Tartari  invece  di  Tatari  : io  ci  ho  buone  ragioni. 
Talari  e nome  proprio  d’una  tribù  ; Tartari  si  chia- 


mò in  generale  nel  medio  evo  queir  affollata  di  po- 
poli, erranti  nell’ Asia  centrale,  confusi  insieme  ila 
Gengis-kan , e spinti  sopra  l’Oriente  c l'Occidento. 
Tartari  possono  chiamarsi  i Mausciù , i Tibetani , 
i Turchi , cho  pur  non  sono  Tatari , il  qual  nome 
non  converrebbe  che  ai  Mongoli  succeduti  a questi. 
Secondo  Abcl  Rcmusat  • Tartari  s'intendono  i popoli 
abitanti  nelle  varie  contrade  dell’Alta  Asia  fra  l'India, 
la  Cina,  la  Persia  a mezzodì,  il  mar  del  Giappone 
all’oriente,  all’occidente  i fiumi  che  si  gettano  nel 
mar  Caspio  e nell'Eusino  , al  nord  il  mar  Glaciale.  • 
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vamenle  vi  «'insinuarono  il  bnddismo  primitivo,  la  filosofia  di  Conftacio,  il  ima- 
gismo, le  dottrine  de’  Manichei  e Nestoriani,  poi  l’islam,  ultimo  il  lamismo. 

Non  che  dunque  i Tartari  fossero  civili  prima  della  Cina  e dell’India,  ven- 
nero dirozzati  da  poche  famiglie  diffuse  per  l’immenso  loro  paese,  di  cui  Buffon 
e Bailly  prelendeano  far  l'accademia  dell'umana  sapienza.  Noi  dall’argomento 
menati  a fissar  lo  sguardo  su  quelle  genti,  seguiremo  i più  moderni,  che  pote- 
rono trar  profitto  da  libri  cinesi  (1). 

Questi  dunque,  col  nome  di  Barbari  del  Nord,  significano  spesso  tre  razze 
distinte  : la  tungusa  o civrciè , la  turca,  e la  tatara.  Per  qual  modo  la  potenza 
de'  Turchi  si  estendesse  sopra  la  Cina,  e finalmente  fosse  abbattuta  dai  Cinesi 
di  conserva  cogli  (liguri,  ci  fu  altrove  raccontato  (2).  1 Ciurciè,  abitanti  essi  pure 
nella Tartaria  orientale,  conquistarono  un  terzo  della  Cina,  e nel  11 15  vi  fondarono 
l’impero  di  Kin  o d'oro,  che  avea  tributarie  le  tribù  turche,  nomadi  nella  Tartaria. 

A mezzodì  del  Baikal  stava  la  nazione  mongola,  divisa  in  molte  tribù,  fra 
Mongoli  giognje  dove  null’aitro  che  il  muschio  germoglia,  o qualche  albero  sbocciato  dai 
crepacci;  del  resto  gelo  eterno  sui  monti,  sabbia  ne’  valloni,  e attorno  ai  fiumi 
praterie  e foreste  di  pini  e di  betulla.  L’elevazione  del  suolo  irrigidisce  il  clima 
più  che  non  soglia  ne’  paesi  nostri  sotto  egual  latitudine;  tanto  che  il  lago  Bai- 
kal dura  gelalo  per  quattro  o cinque  mesi, 

Quella  gente  somiglia  a’Cinesi;  occhi  bruni  obliquamente  tagliati  e socchiusi, 
con  le  sopracciglia  sporgenti  assai,  guancie  protuberanti,  naso  simo,  grosse 
labbra,  volto  e testa  rotonde,  rada  la  barba,  la  statura  mezzana,  sottili  in  cin- 
tura, tarchiati  alle  spalle;  sul  cucuzzolo  radeansi  i capelli  in  forma  di  ferro  da 
cavallo,  e cosi  alla  nuca;  i restanti  intrecciati  lasciavano  cadere  dietro  alle  orec- 
chie. Portavano  berretti  bassi  coll'orlo  imbottito,  dietro  cui  cascava  una  benda 
lunga  c larga  un  palmo;  e due  cordoni  legavanlo  sotto  al  mento,  e ne  spenzo- 
lavano. Incrociavano  sul  petto  la  tunica,  succingendola:  d’inverno  portavano 
due  vesti,  Luna  colla  pelliccia  verso  il  corpo,  l’altra  in  fuori.  Le  fanciulle  vesti- 
vano non  diverso  dagli  uomini;  le  donne  se  ne  distinguevano  soltanto  pel  ber- 
retto più  elevato.  Graticci  circolari,  alti  quanto  un  uomo,  sostenuti  da  pertiche 
convergenti  ad  un  anello  di  ferro,  era  la  loro  abitazione,  coperta  di  feltro,  e col 
fuoco  nel  mezzo,  che  esalava  dal  tetto. 

Traevano  sostentamento  da  branchi  di  buoi,  camelli,  montoni,  capre:  la 
carne  di  cavalli  aveano  per  un  lacchezzo,  sebbene  ne  mangiassero  d’ogn’altra 
bestia,  anche  morta  di  malattia,  fresca  o saiata;  e inebriavansi  con  latte  di  giu- 
menta fermentato  (cumiz).  Gli  armenti  porgevano  loro  colla  pelle  il  vestire, 
colla  lana  e col  crine  i feltri  e le  corde,  coi  tendini  le  cocche  degli  archi  e il 
filo  da  cucire,  colle  ossa  le  punte  delle  freccie:  il  fimo  bruciavasi;  del  cuojo  for- 
mavano otri,  e coppe  colle  coma  dell’arac.  Pascolando  questi  armenti,  vagavano; 
e come  in  una  terra  avessero  consumato  i foraggi,  disfacevano  le  capanne,  ca- 
ricavanle  sugli  animali  cogli  attrezzi  della  casa  e i pargoletti,  e cercavano  intatte 


(4  ) Visdbloc  , lltit.  de  la  Tarlarle  nella  Biblio- 
Ih^que  orientale. 

tìAiiniL  , Htit.  de  Gentsektiean  et  de  tonte  la  di- 
nastie des  Mongous  ses  succetseurt.  Parigi  4759. 

De  (juigiìks,  Hùt.  des  Hans  , libri  xv-xviu. 

Saint-Mabtin  , J ièm.  sur  l tr ménte. 

Scuimvr,  Geseh.  der  Osi  Mongole n. 

e pri  nei  palaieo  te  il  barone  C.  D*Obson,  Misi,  des 
Mongols  depuis  Tehingniz-kan  jusqn'à  Timour- 
bey  oi<  Tamerlan.  Amsterdam  4855. 

Pei  loro  avanzi  e costumi  ti  consulti  PaLLAS,  Sam- 
lungen  historischer  Sachriehlen  mongolisehen  Vòl- 
kerschafle n.  Pietroburgo  4776. 


Bbrgvann  . Somadisehen  Streifereyen  unler  den 
Kalmukcn.  Biga  4804. 

IIamurb,  Geseh.  der  goldnen  Mordo  non  Kip- 
tsehak.  Pesi  4840. 

Qt'ATRKUKRR,  Hiti.  de t Mongole  de  la  Perse , irrite 
en  persati  par  Kascbild-KIdin  , traditile  en  fran- 
cati , aecompagnée  de  notes  et  d’ut»  tnèmoire 
sur  la  rie  et  les  ourrages  de  Vauteur.  Parigi 
4856.  V‘à  premessa  la  vita  dell’autore,  poi  il  testo 
persiano  colla  versione  a fronte:  è del  700  dell’egira^ 
al  tempo  d’Olgaitù. 

(2)  Vedi  Libro  X.  eap.  21. 
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pascione.  (7n  macchio  distingueva  le  bestie  di  ciascuna  tribù.  Nell’inverno  non 
poteauo  esse  pascersi  che  del  po  che  trovassero  sotto  la  neve  rimossa  colle  zampe; 
e se  la  stagione  irrigidisse,  perivano.  Ne  cresceva  pregio  ai  cavalli,  che  più  re- 
sistono alle  intemperie,  come  di  gambe  più  vigorose. 

Ognuno  sposa  quante  donne  può  mantenere,  comprando  la  fanciulla  con  più 
o men  eapi  di  bestiame:  ma  ciascuna  donna  fa  stanza  e casa  separata:  e morto 
il  padre,  sovente  il  figlio  prendesi  le  mogli  di  questo,  eccetto  la  propria  madre. 
La  donna  si  sommette  a tutte  le  fatiche  dell'uomo,  curar  le  greggie,  far  vesti  e 
feltri,  strascinare  carri,  salir  a cavallo,  caricare  camelli.  Gli  uomini,  oziosi 
quando  non  sieno  in  caccia,  scaltriti,  rapaci,  sudici  e dati  all’ubriachezza.  Alcuno 
ammala  ? una  lancia  infissa  davanti  la  capanna  indica  che  nessun  vi  entri  se 
non  chi  dee  prenderne  cura.  Muore?  parenti  e amici  alzano  ii  pianto,  e s’affret- 
tano a sepellirlo,  credendolo  già  in  balia  degli  spiriti  maligni;  gl’iinbandiscono 
carne  e latte-,  sulla  tomba  gl’  immolano  il  cavallo  prediletto,  e vi  pongouo  arco, 
freccie,  utensili  da  casa,  per  suo  servigio  nell’altro  mondo.  Chi  aveva  reso  le 
esequie  purificavasi  passando  a traverso  a due  fuochi;  dovea  purgarsi  anche  la 
casa  e ogn’altra  roba  di  lui;  e finivansi  gli  estremi  onori  con  un  banchetto,  il 
principe  morto  collocavasi  seduto  in  mezzo  alla  stanza,  con  dinanzi  una  tavola 
su  cui  vivande  e latte;  e tutta  la  camera  era  sepolta  seco,  e insieme  una  giu- 
menta col  suo  puledro,  un  cavallo  sellato  ed  altri  capi  di  prezzo;  la  casa  del 
morto  era  atterrala,  nè  fin  alla  terza  generazione  dovea  proferirsene  ii  nome. 

Tangri  (il  cielo)  veneravano  per  Dio  supremo;  ma  rendevano  culto  anche  agli 
astri  maggiori  e alle  forze  della  natura.  Al  sole  geuufletteansi  verso  mezzogiorno, 
e libavano  parte  di  lor  bevande  ai  corpi  celesti  ed  agli  elementi.  Alle  pareli 
sospendevano  gli  ongon,  figure  di  legno  o di  feltro  rappresentanti  lo  divinità,  la 
cui  bocca  fregavano  colla  carne  e col  latte  prima  di  cibarsene.  De’  genj  malefici 
procuravano  stornar  la  collera  con  offerte  e colle  preghiere  dei  carni , ministri 
del  culto,  maghi,  interpreti  de’  sogni,  medici,  astrologhi,  che  conosceano  ogni 
segreto  per  via  di  spiriti  famigliari,  a suon  di  tamburo  evocati,  e contorcendosi 
e saltando  emettevano  gli  oracoli. 

Erano  ordinati  in  divisioni  da  diecimila,  corpi  di  mille,  compagnie  di  cento, 
manipoli  di  dieci  persone  ; e accadendo  guerra,  sceglieva»!  uno  o più  per  mani- 
polo. Obbedienza  assoluta.  Se  il  capo  di  centomila,  all'estremità  della  terra 
ricevesse  da  qual  si  fosse  uom  volgare  un  messaggio  del  re,  doveva  obbedire,  e 
prostrarsi  boccone  per  ricever  le  bastonate,  o stendergli  il  capo  a recidere.  I 
noyan  o (aisci,  governatori  della  tribù,  ereditarj,  dipendenti  dal  re,  che  riscuo- 
tevano da  ciascuno  qualche  capo  di  bestie  ogn’anno,  erano  padroni  della  vita  e 
della  roba. 

Mirabili  per  finezza  dell’udito,  dell’odorato  e della  vista,  avvezzi  da  bambini 
a cavalcare,  trar  d’arco,  vivere  ne’  campi,  e soffrire  ogni  peggior  disagio  sotto 
ingratissimi  cieli,  chi  più  di  loro  opportuno  alla  guerra?  Su  piccoli,  docili  e pa- 
zienti cavalli, «dov’erano  lusso  di  pochi  le  staffe  di  ferro,  combattevano  per  lo 
più  colle  freccie;  moveano  alle  spedizioni  in  animino  quando  i cavalli  sentonsi 
meglio  in  vigore,  con  armadure  ed  elmo  di  rame,  arco,  scudo,  sciabola,  lancia, 
e ciascuno  molti  cavalli;  portando  una  tenda,  un  otre  pel  latte  ed  una  pentola, 
e spesso  traendosi  dietro  porzione  degli  armenti  per  vivere.  Accadeva  di  passar 
un  fiume  ? appoggiavansi  sur  un  sacco  pieno  dei  loro  arnesi,  e attaccato  alla 
coda  dei  cavalli  natanti. 

Tali  erano,  e tali  conservaci  ancora  gli  avanzi  dei  popoli,  che,  col  nome  di 
Mongoli,  in  brevissimo  tempo  fondarono  l’impero  più  vasto  che  il  sole  vedesse; 
mentre  il  ravvicinarsi  di  due  finzioni  abitanti  alle  estremità  del  mondo,  esercitò 
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grand’eUlcaeia  sopra  i costumi,  la  politica,  il  commercio,  le  scienze.  Ma  prima 
che  i loro  fatti  fossero  scritti  tra  quelli  di  tutte  le  genti  da  loro  flagellate,  oscura 
affatto  ne  è la  storia,  controversa  l'origine,  incerto  fin  il  nome.  Con  poco  senno 
dunque,  quasi  fosse  primitivo,  volle  questo  applicarsi  ad  indicare  una  delle  va- 
rietà della  specie  umana,  quella  contrassegnata  da  palpebre  gonfie  e risalenti 
verso  le  tempia,  faccia  schiacciata,  guancic  sporgenti,  pochi  capelli,  lisci  e neri. 
Quel  nome  non  trovasi  menzionato  che  nel  x secolo  dai  Cinesi,  i quali  scrivono 
Moung-ou  ovvero  Mong-ko-szu;  e secondo  le  tradizioni  indigene,  l’ebbero  solo 
da  Gengis-kan  nel  1189,  mentre  prima  chiamavansi  Bida:  oggi  serve  a dinotare 
quelli  che  parlano  uno  stesso  gruppo  di  lingue,  all'est  e all'ovest  deli'Altai,  cioè 
i Mongoli  proprj  o Kalsa,  gli  Eleuti  o CalmuKi,  i Turganti,  gli  Zungari,  i Burlali 
di  Siberia. 

Ma  son  essi  tutt'uno  coi  Tartari,  de’  quali  spesso  recano  il  nome?  Alcuni  lo 
negano,  fondandosi  sopra  la  natura  delle  tribù  che  ancor  ne  rimangono,  discre- 
panti fisiologicamente,  comunque  vi  s'accostino  pel  linguaggio.  Altri  li  crede  una 
tribù  de1  Tartari,  confusi  dapprima  coi  Tung-nu  negli  annali  cinesi,  poi  nel  ix 
secolo  distinti  col  nome  di  Mo-ho;  e suppongono  clic  dai  Mo-ho  settentrionali 
uscissero  i moderni  Tartari  c Mongoli,  dui  meridionali  i Tungusi,  quali  sono  gli 
Yu-cin  e i Mansciù,  oggi  dominatori  della  Cina  (1).  Al  crescere  de’Kitani,  i Mo-ho 
furono  dispersi,  e si  divisero  in  tre  orde  (2):  una  piegatasi  ai  vincitori;  una  fug- 
gita al  nord  della  Corea,  presso  i Fu-e;  l’altra  ricoverata  sul  pendio  meridionale 
dei  monti  Insciam  al  nord  della  Cina,  e nel  Tangut  all’ occidente  deli’  Uang-ho 
superiore,  col  nome  di  Tatari. 

1 discendenti  di  Gengis-kan,  la  vigilia  del  Capodanno,  faceano  in  lor  pre- 
senza battere  un  ferro  caldo,  ringraziando  Iddio;  atteso  che  nelle  loro  tradizioni 
era  che,  duèmila  anni  prima,  i Mongoli  erano  rimasti  vinti  e sterminati  tutti,  da 
due  coppie  in  fuori  che  rifuggirono  nella  valle  d’Erguene-Cun.  Ivi  moltiplicaronsi 
in  modo,  che  più  non  capendo  nell’angusta  cerchia,  ammucchiarono  in  una  mi- 
niera tanta  legna  e carbone,  che  tutto  il  ferro  si  fuse,  e lasciò  spalancalo  un 
varco,  donde  uscirono  molte  tribù,  stanziandosi  sulle  rive  deH’Onan,  del  Kerulan 
e del  Tuia.  Fra  loro  capi,  Dunbun-Bayan  lasciò  una  giovane  vedova  Alung  Goa, 
la  quale  alcuni  anni  dipoi  rimasta  incinta,  asserì  che  un  raggio  di  luce,  pene- 
trando in  sogno  pel  tetto  di  sua  camera,  si  fosse  trasformato  in  un  bel  garzone, 
il  quale  la  fece  madre  di  tre  figliuoli.  Furono  stipite  d’una  serie  di  re  e d’eroi, 
tra  cui  i cantori  celebravano  particolarmente  Cubilai,  tcrror  de’  Cinesi;  voce  che 
rimbombava  come  il  tuono  fra  le  montagne;  mani  come  d’orso,  con  cui  spezzava 
un  uomo  in  due,  qual  si  farebbe  d’una  freccia;  l'inverno  corica  vasi  nudo  presso 
un  focolare  ardente,  senza  sentire  le  faville  o i tizzoni  che  gli  saltavano  sul 
corpo,  e la  mattina  credeva  che  qualche  insetto  l'avesse  punzecchiato.  Reducu 
dalla  Cina,  è assalito  dai  Mongoli  della  tribù  Durban,  e dispersi  P pochi  suoi 
seguaci,  egli  stesso  è ridotto  a fuggire  verso  uno  stagno,  dove  il  suo  cavallo  si 
affonda  sin  alla  gola.  Cubilai  balza  sulla  sella,  è fuori  del  pantano,  c i Dur- 
ban non  degnansi  inseguirlo  dicendo,  Che  può  fare  un  Mongolo  scavalcalo ? 
.Spargasi  la  notizia  della  sua  morte;  ma  egli,  come  i nemici  si  furono  allontanati, 
avea  per  la  criniera  tratto  fuori  il  suo  cavallo,  e cacciandosene  avanti  un  branco 
di  altri  della  tribù  avversa,  tornò  fra'  suoi. 


(I  ) Su  tale  quistione  possono  federai  Ritter,  (teo- 
logia in  relazione  rolla  natura  e colla  ttoria  degli 
uomini.  P.  11.  lib.II.  Asia.—  Pritchari»,  Ilieerche 
ere.-  voi.  II.  pag.  283.  — Klm'ROth.  Asia  poli- 
glotta , pag.  233.  ,Vfrey  fa  i Tartari  di  famiglia 
mongola  : Hltimenharh  pone  i primi  fra’  ('.eurasiani. 


(2)  Orda  , da  cui  noi  formammo  orda,  volo  pn*- 
prinincnlc  l'unione  di  capanne  e tende  ove  abita  il 
principe  colla  sua  famiglia.  Yurte  chiamano  il  ter- 
ritorio particolare  d’un  principe  o capo  di  tribù  o di 
famiglia. 
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Da  un  costui  nipote  nacque  Temucin , che  di  soli  tredici  anni  successe  Gengis-kan 
1164  nel  comandar  le  orde  paterne.  Alcune  però  sdegnarono  stare  ai  cenni  di  un 
fanciullo , onde  questi  si  ritrovò  in  gravi  strette , malgrado  il  valore  della 
madre  : fu  anche  rapito  dai  nemici , e salvato  a somma  fatica  col  tuffarsi 
In  uno  stagno  senz’altro  sporgere  che  le  narici.  Un'altra  volta  cadde  trafitto 
la  bocca  e la  gola;  ma  un  amico  facendo  evaporar  della  neve  sovra  pietre 
arroventate,  sciolse  i grumi  del  sangue  e gli  tornò  la  respirazione,  intanto 
che  un  altro  teneva  tutta  una  notte  disteso  colle  braccia  il  mantello  sopra 
al  ferito,  per  ischermirlo  dalla  neve  che  cascava  a fiocchi.  I due  amici  ottennero 
il  privilegio  di  terkan,  pel  quale  erano  immuni  da  ogni  gravezza,  poteauo  quando 
volessero  accostarsi  al  principe,  e commettere  impunemente  otto  delitti. 

Il  valor  personale  non  tardò  a procurare  alleati  e sudditi  a Temucin,  che  Prete 
(203  confederato  con  Ong-kan,  capo  de’  Keraiti  e cristiano,  riportò  molte  vittorie  J*“‘ 
soprale  orde  tartare  che  invano  si  confederarono  per  opporsi  ai  loro  progressi. 

Dipoi  Temucin  conquista  anche  i Keraiti,  e il  teschio  del  loro  kan,  mutato  in 
coppa,  spaventa  gfinimici;  poi  i Tartari,  la  più  ricca  fra  le  genti  al  nord  della 
Cina,  che  restarono  sterminati  senza  distinzione,  avendo  Temucin  proibito  ogni 
misericordia.  Pure  il  costoro  nome  sopravvisse,  anzi  fu  applicato  ai  vincitori, 
seguendo  il  rito  de’  Cinesi  che  chiamavano  Tatari  tutti  i nomadi  del  Nord;  e 
cosi  si  propagò  in  Occidente,  benché  i Mongoli  repudiassero  il  nome  dei  vinti. 

Adoprando  i due  gran  motori,  ricompense  agli  amici,  punizioni  ai  nemici,  pro- 
mise divider  le  prede  co’  suoi,  mentre  caldaje  bollenti  riceveano  chi  resistesse. 

Potè  allora  Temucin  gettare  l’occhio  avido  sopra  la  Cina,  ricca  per  natura  e per 
industria:  ma  prima  di  accingersi  a nuove  imprese,  risolvette  assumer  un  nome 
1206  conveniente  al  capo  di  tutti  i Tartari  nomadi.  Convocati  pertanto  i capi  delle 
tribù  presso  le  fonti  dell’Onan,  quivi  fu  piantato  uno  stendardo  di  nove  code  di 
bue  bianco;  e Ghukgiù,  camo  rinomato,  annunziò  in  nome  del  cielo  che  a Te- 
mucin non  dovea  più  bastare  il  titolo  di  gur-kan,  cioè  gran  kan,  ma  volersi 
quello  di  gengis-kan , ossia  kan  de’  potenti.  Compiva  egli  i quaranta  due  anni 
allorché  con  tal  nome  fu  salutato. 

Se  quell’indovino  sperava  crescer  in  grazia  ed  autorità,  non  conobbe  quanto 
la  gratitudine  sia  scarsa  nei  potenti,  cessalo  il  bisogno.  Gengis-kan,  nojato  delle 
costui  prediche,  il  fe  cacciare  e uccidere;  poi  continuò  sue  imprese  nel  Tangut, 
cioè  al  settentrione  dello  Scen-si,  sottomettendo  i Kirghisi,  i Kem-kem-giuli,  gli 
1213  Uirati  c gli  Uiguri.  Imbaldanzito  assale  la  Cina  settentrionale;  novanta  città 
prende  d’assalto  o per  fame,  e sapendo  il  rispetto  de’  Cinesi  verso  i genitori, 
pone  nelle  prime  Ole  i vecchi  prigionieri.  Ben  presto  abbandonò  tale  impresa  ad 
un- generale,  che,  come  vedremo,  sottomise  tutto  l’impero,  ed  egli  si  voltò  ad 
Occidente. 

Con  tali  conquiste  era  divenuto  limitrofo  dell’impero  Carismiano,  sorto  sulle 
ruine  de’  Selgiucidi.  Coaresm  o Carism  chiamano  quel  lembo  che  serpeggia  fra  Cari»m 
l’Oxo  e il  Caspio,  dal  Corassan  al  paese  de’  Turcomani;  or  libero,  or  dipendente 
da’  Selgiucidi,  finché  lo  schiavo  Nustekin,  elevatosi  alle  prime  dignità  e sin  al 
governo  di  quel  paese,  erasene  fatto  principe  indipendente.  Aladino  Tekese  suo 
nipote  fu  il  primo  a inalberare  sulla  bandiera  la  mezza  luna,  adottata  poi  dagli 
Ottomani,  coi  quali  però  non  voglionsi  confondere  gl’intrepidi  oppositori  di  Gen- 
gis-kan. Solevasi  ai  principi  selgiucidi  sonar  cinque  volte  la  sinfonia  militare  al 
tempo  delle  cinque  preghiere,  ventisette  principi  battendo  sovra  tamburi  dorati, 
con  mazze  intarsiate  di  perle;  ed  Aiadino  ordinò  che  nella  sua  discendenza  si 
continuasse  così,  ma  solo  due  volte,  alla  levata  e al  tramonto  del  sole.  Nel  1 187 
conquistò  egli  la  Persia,  ove  la  breve  prosperità  goduta  sotto  i caliUi  era  perita 
per  l’invasione  degli  Oguzi,  razza  di  Turchi. 
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Aladino  Mohammed,  trovatosi  padrone  di  tutto  il  Carism,  negò  il  tributo  che 
pagava  all’impero  di  Cara-kitai,  soggiogò  alcuni  idolatri  del  Turkestan,  poi  la 
Transoxiana,  sicché  nel  1 197  trasferì  sua  sede  a Samarcanda,  ed  occupò  il  prin- 
cipato dei  Guridi  dell’India,  penetrando  fino  al  Gange. 

Per  porre  una  diga  ai  Carismiti  s’era  adoperato  a tutt’uomo  Nasser  califfo 
di  Bagdad  (1 180-1 225),  non  con  armi  sue  proprie,  che  più  non  ne  restavano 
al  successore  del  Profeta,  ma  con  quelle  de'  principi  musulmani.  Per  vendicar- 
sene, Aladino  pensò  sbalzare  gli  Abbassidi  dal  pontificato;  agli  ulemi  non  man- 
carono ragioni  per  giustificar  l’impresa;  il  nome  di  Nasser  cessò  nelle  preghiere, 
e i discendenti  d’ Ali  credettero  scoccata  l’ora  del  lungamente  aspettato  trionfo. 

Agli  ambasciadori  elio  vennero  a recitargli  le  parole  dove  il  Profeta  ordina  di 
rispettare  la  famiglia  d’Abbas,  il  sultano  rispose  che  quest»  i peggiori  mali  aveva 
sofferti  da  propri  membri , la  più  parte  de’  quali  nasce  in  prigione  e vi  passa  la 
vita;  che  in  Nasser  non  apparivano  virtù  da  quel  grado  sublime,  e ch’egli  ti  por- 
rebbe ehi  in  realtà  le  possedesse.  Ma  dall'assediare  Bagdad  lo  sviarono  le  nuovo 
e già  spaventevoli  imprese  de’  Mongoli  ; talché  per  mettevi  riparo;  scompartì 
fra’ suoi  quattro  figli  le  provincie  della  Persia,  conquista  nuova  e perciò  mal  ferma. 

* Quivi  dilfondea  grave  scontento  la  prepotenza  dei  Turcomani,  cioè  simili  ai 
Turchi,  come  in  persiano  furono  detti  i soldati  di  Mohammed,  turchi  modificali 
di  lingua  c di  costumi;  e dei  Cancali,  che  dalle  sabbiose  pianure  presso  il  mar 
Gaspio  cransi  trasferiti  nell’impero  del  Carism,  e col  valore  v'acquistavano  im- 
portanza e orgoglio  per  fare  a baldanza  ogni  lor  talento.  Ita  questa  gente  usciva 
Turcan  Kalunn,  madre  di  Mohainmed,  donna  di  potentissima  volontà,  che  inti- 
tolavasi  sovrana  del  mondo  e regina  di  tutte  le  donne,  e dava  ordini  non  meno 
ascoltali  che  quei  di  suo  figlio. 

Gengis-kan  mandò  in  regalo  a Mohammed  verghe  d’argento,  vesciche  di 
muschio,  pezzi  di  diaspro,  vesti  di  lana  bianca  finissima,  e gli  chiese  libero  com- 
mercio e vassallaggio.  Cominciarono  in  fatto  amichevoli  relazioni,  ma  avendo 
Mohammed  posto  a morte  quattrocencinquanta  persone  venute  in  qualità  di  mer- 
cadanti  e da  lui  reputate  spie  di  Gengis-kan,  questi  pianse  di  rabbia,  e salito  in 
cima  a un  monte  colla  faccia  per  terra,  scinta  la  veste,  il  capo  scoperto,  implorò 
vendetta  dal  cielo,  e tre  dì  e tre  notti  passò  in  preghiere  e mortificazioni.  L’esa- 
cerbò Mohammed  con  nuove  perfidie  ed  ostilità,  vantandosi  eletto  da  Dio  a ster- 
minare gli  idolatri;  e perchè  alle  minaccie  seguissero  i fatti,  raccolse  forze, 
superiori  in  numero  e disciplina  alle  mongole;  ma  sebbene  al  primo  incontro 
potesse  insuperbire  d'una  vittoria,  comprese  quanto  terribili  nemici  avesse  pro- 
vocati. 

Gengis-kan,  raccolti  i membri  di  sua  famiglia  e i priinarj  uflìziali,  risolse 
nuova  guerra  e decisiva  contro  Mohammed;  e sebben  questi  gli  opponesse  quat- 
trocentomila  Persiani,  li  superò  con  settecentomila  Mongoli,  disciplinati  e cieca-  421$ 
mente  obbedienti;  e Gengis-kan  vittorioso  occupò  la  Transoxiana,  e prese  Bocara. 
Entrando  in  questa,  nel  passar  avanti  alla  moschea,  domandò  se  fosse  il  palazzo 
del  sultano,  e udito  che  era  la  casa  di  Dio,  entrò,  sali  sulla  cattedra,  e disse: 

La  campagna  è sfornita ; date  mangiare  ai  vostri  cavalli.  Tosto  se  ne  recò;  i 
libri  santi  servirono  di  strame,  e le  loro  custodie  di  mangiatoja;  e portato  vino, 
i Barbari  vi  chiamarono  ballerine  e cantatrici,  e si  diedero  all’allegria  e alla  dis- 
solutezza, mentre  i dottori  scandolezzali  doveano  accudire  ai  cavalli. 

Knunati  i cittadini  in  un  campo,  Gengis-kan  montato  in  pulpito,  chiese  quali 
fossero  i più  ricchi,  e indicatigliene  ducentottanta,  rinfacciò  loro  le  perfidie  del 
sultano,  e soggiungeva  : Io  sono  il  flagello  di  Dio;  e se  voi  non  foste  ben  ca- 
richi ili  peccali , Dio  non  trinerebbe  avventato  sopra  le  vostre  leste.  Non  vi 
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citicelo  le  ricchezze  sopralerra,  perchè  saprem  bene  trovarle  da  noi,  ma  quelle 
< 220  sepolte.  La  città  fu  mandala  a sacco  ; gli  abitanti  spartiti  fra  i Mongoli  dopo 
visto  il  disonore  delle  lor  donne  e le  torture  dei  ricchi;  infine  gittate  il  fuoco 
agli  ediflzj. 

Poi  per  la  deliziosa  valle  di  Sogd,  piena  di  giardini  e di  ville  voluttuose,  la 
fiera  orda  assali  Samarcanda,  spingendosi  avanti  i prigionieri;  Mohammed  Ala- 
dino, scaduto  d'ogni  baldanza,  non  sapeva  che  fuggire  ; e vedendo  i cittadini 
scavar  una  fossa  attorno  a Samarcanda,  scosse  il  capo  esclamando:  Se  vi  get- 
tano appena  le  loro  fruste,  basterà  per  colmarla.  Queste  parole  tolsero,  se  alcun 
coraggio  restava  ancora,  onde  s’arresero  a patti:  ma  tosto  la  città  fu  smantellata 
e messa  a sacco  e fuoco-,  trentamila  guerrieri  cancali  freddamente  scannati;  cosi 
molti  cittadini;  gli  altri  distribuiti  o condannati  a grave  riscatto;  e quella  ricca 
provincia  restò  spogliata.  Abui'farag  al-Sangiari  poeta  persiano  fuggito  dai  Tar- 
tari, piange  perchè  il  sole  non  si  àlza  più  che  dalli occidente,  ogni  allegria  è 
sbandita  dall' universo,  e gli  uomini  non  pajono  nati  che  per  soffrire.  In  quanti 
paesi  trascorsi,  non  ho  trovato  anima  viva,  e se  pure  ne  incontrai,  non  vidi  in 
loro  che  due  fonti  di  lacrime. 

Tal  era  il  terrore  diffuso  da  que’  selvaggi  distruggitori , che  la  gente,  caduta 
di  cuore,  nò  tampoco  osava  resistere.  « Molli  fatti  udii  (narra  lbu  al-Etbir)  che 
« appena  si  crederebbero;  tanto  sgomento  aveva  Dio  infuso  ne’  cuori.  Riferiscono 
« che  un  cavaliero  tartaro  entrò  soletto  in  un  villaggio  popolatissimo  di  Meso- 

• potamia,  e si  pose  a trucidar  gli  abitanti  uno  appresso  all’altro,  senza  che 
« alcuno  si  difendesse.  (Jn  altro,  non  avendo  arma  di  sorta  per  uccidere  un  pri- 
« gioniero,  gli  ordinò  di  prostrarsi  a terra  mentre  andava  a cercare  una  spada, 
« con  cui  trucidò  l'infelice  che  non  si  era  mosso.  Altri  mi  raccontò:  — Essendo 
« io  in  viaggio  con  diciassette  persone,  vedemmo  giungere  un  cavaliero  tartaro 

• che  ci  comandò  di  legar  gli  uni  agli  altri  le  mani  dietro  le  spalle.  1 compagni 
« miei  fecero  come  ordinava;  io  dissi  loro:  Egli  è solo,  uccidiamolo  e fuggiamo; 
« ma  essi  risposero:  Abbiavi  paura.  Ed  io:  Egli  v'ucciderà,  ammazziamolo,  e 
« forse  Dio  ci  farà  salvi,  (n  fede  mia  nessuno  ardi;  ma  io  gli  diedi  una  col- 

• Iellata,  e tutti  fuggimmo  ». 

Turcan  Ratuua,  non  credendo  alle  insidiose  promesse  di  Gengis-kan,  fuggì, 
dopo  aver  trucidato  tutti  i principi  spodestati  dal  figlio;  ma  fu  presa  col  ser- 
raglio, uccisi  i figli  di  Mohammed,  spartite  le  donne,  essa  mandata  a morire  in 
Tartaria;  e Mohammed,  fuggendo  sempre  innanzi  al  nembo  ch’egli  aveva  pro- 
vocato, e a stento  sottrattosi  a quei  che  lo  perseguivano,  dal  più  possente  mo- 
narca che  era,  ridotto  a mancar  del  necessario,  morì  in  un'  isola  disabitata  del 
Caspio,  nè  si  trovò  pur  un  lenzuolo  da  avvolgere  quello  che  tanti  principi  avea 
spogliati. 

Carism  fu  presa  e trattata  colla  solita  ferocia;  in  Ealk,  ricca  pel  commercio, 
gli  abitanti,  fatti  uscire  col  pretesto  di  numerarli,  furono  scannati  tutti,  ed  arsa 
la  città.  Nisciabur,  che  era  metropoli  del  Carism  sotto  la  stirpe  di  Cosroe,  di- 
strutta già  nel  1155  dai  Turchi  Oguzi,  poi  nel  1208  da  un  Iremuoto,  erasi 
rifatta  di  fortificazioni  e di  gente,  e tremila  baliste  e cinquecento  catapulte  lan- 
ciavano la  morte  da’  suoi  spaldi:  ma  i Mongoli  l'assalsero  con  altrettante  baliste, 
trecento  catapulte,  settecento  macchine  da  projetli  incendiari,  quattromila  scale, 
1221  duemilacinquecento  cariche  di  pietra,  e ben  tosto  l’ebbero  schiusa  e mandali  a 
macello  per  quattro  giorni  lin  ai  cani  e ai  gatti.  E perchè  sapevasi  che  alcuno 
era  campato  gettandosi  fra  i cadaveri,  il  vincitore  ordinò  si  tagliasse  a tutti  la 
testa,  ergendole  in  piramidi  distinte  d’uomini,  di  donne,  di  fanciulli;  orribile 
monumento  del  finale  eccidio  dulia  reggia  di  Sapore.  Altrove  ordinavo»»  la  di- 
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slruzione  di  tutto,  persone  e robe:  in  Herat  dicono  perissero  un  milione  seiaen- 
tomila  persone;  e quando  il  figlio  scusavasi  presso  Gengis-kan  di  avervi  rispar- 
miato alcuno  per  compassione*  lo  ti  proibisco,  gli  disse,  d'aver  compassione-,  è 
segno  di  debolezza.  E poiché  il  macello  per  essi  era  vanto,  onde  numerar 
prontamente  gli  uccisi,  ogni  mille  cadaveri  ne  poneau  uno  col  capo  in  giù  e i 
piedi  in  alto. 

Prima  d’assalir  un  paese,  mandava  dire  al  principe  di  quello:  Se  non  ti 
sottometti,  solo  Dio  sa  quel  che  di  le  succederà.  Se  il  principe  rendessi  vassallo, 
dovea  dare  ostaggi,  ricever  governatori  mongoli,  pagare  grosso  tributo,  che  per 
lo  più  era  un  decimo  di  tutte  le  produzioni,  compreso  gli  uomini;  cosi  vi  si  com- 
piva lentamente  lo  sterminio,  che  rapidamente  ne’  paesi  tolti  a forza.  Non  en- 
travano in  un  solo  corpo,  ma  in  varj  distaccamenti,  che  senza  curare  l’esercito 
o le  fortezze,  sbandavasi  uccidendo;  sola  via  di  scampo  il  non  lasciarsi  trovare. 
Quando  poi  invasero  l’Ungheria,  circondavano  i villaggi  interi,  e li  bruciavano 
con  quanti  v’avea;  nelle  città  raccoglievano  tutti  gli  abitanti  sulla  piazza,  e nudi 
nati  li  scannavano  un  appresso  l’altro;  per  trastullo  davano  ai  loro  fanciulli  da 
spezzar  coi  martelli  la  testa  de'  fanciulli  nemici  ; i più  robusti  serbavansi  per 
servi,  dopo  mozze  narici  e orecchie  : le  donne  esercitavano  l’ira  sopra  le  donne, 
trucidando  le  belle,  e dandole  mangiare  ai  mariti;  le  brutte  serbando  per  schiave. 
Pareano  insomma  voler  ridurre  il  mondo  a una  vasta  landa,  per  guidarvi  a bal- 
danza i loro  armenti. 

Tremende  catapulte,  slanciate  dai  prigionieri,  conquassavano  le  mura  delle 
fortezze  che  si  chiudessero  in  faccia  ai  Mongoli,  i quali  adopravano  pure  il  fuoco 
greco,  l'acqua  de’  fiumi,  le  mine,  gli  stratagemmi  più  sottili  e perfidi.  Ben  i Ci- 
nesi seppero  usare  a lor  danno  un'arma  terribile,  e che  solo  più  tardi  fu  co- 
nosciuta agli  Europei;  poiché  si  legge,  che  quando  Gengis-kan  assali  Kai-fung-fu,  1222 
Bombe  gli  assediati  adoprarono  contro  i Mongoli  i pao  a fuoco,  che  gettavano  pezzi  di 
ferro  in  forma  di  ventose  piene  di  polvere  ; e quando  vi  si  metteva  fuoco,  scop- 
piavano a guisa  di  tuono  e sentivansi  a cento  lì;  il  luogo  dove  cascavano  tro- 
vavasi  bruciato,  e il  fuoco  stendevasi  più  di  duemila  piedi  in  giro,  e se  toccava 
le  corazze,  le  passava  fuor  fuori.  1 Mongoli  per  ripararsi  tenevansi  in  mine  sot- 
terranee; ma  gli  assediati,  per  isnidarli,  attaccavano  le  dette  ventose  a catene  di 
ferro,  calandole  dall'alto  della  muraglia,  e giunti  nelle  camere  sotterranee,  vi 
davano  fuoco  per  mezzo  d'una  miccia,  e fulminavano  gli  operai. 

Spogli,  come  d’umanità,  così  di  sentimenti  cavallereschi,  fuggivano  senza 
vergogna,  tradivano  senza  rimorso.  Finita  la  campagna,  aquartieravansi  per  al- 
cuni mesi,  principalmente  per  rifarsi  di  cavalli;  e prima  devastavano  il  paese  a 
molte  miglia  intorno,  poi  abbandonavansi  a grossolani  piaceri.  Le  migliaja  fatti 
schiavi  erano  più  sgraziati  che  gli  uccisi;  nudi,  senza  vitto,  costretti  ad  aspre 
fatiche,  a pugnare  contro  i fratelli;  le  donne  strappate  alle  chiusure  devote  de’ 
Cristiani  0 alle  voluttuose  dei  Maomettani,  td  esposte  al  libertinaggio  sfrontato 
di  turbe,  brutali  negli  atti  come  nelle  apparenze.  Gengis-kan  chiese  un  giorno 
a’  suoi  uffiziali  qual  fosse  il  piacer  maggiore  per  un  uomo.  Risposero  : Andar 
alla  caccia  in  primavera  sopra  un  bel  cavallo,  con  un  bell'astore  in  pugno,  e 
vederlo  coglier  la  preda.  Scosse  egli  il  capo,  e rispose:  No;  il  godimento  più 
grande  è vincer  i nemici,  cacciarseli  avanti,  rapire  quel  che  possedono,  veder  in 
lacrime  le  persone  a loro  care,  montare  i lor  cavalli,  abbracciar  le  figlie  e le 
mogli  loro. 

Gelaleddin  Mankberni,  il  più  risoluto  tra’  figli  di  Mobammed,  c l’unico  so- 
pravvissuto, erasi  da  Carism  salvato  verso  il  Corussan,  poi  arrivato  a Gazna  ove 
si  erano  rannodali  molti  Turcomani,  potè  vedersi  obbedito  da  un  grosso  di  aes- 
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santa  o settantamila  cavalli.  Con  questi  sorprese  e battè  più  volte  i corpi  mongoli; 
perù  affrontatosi  con  Gengis-kan  istesso,  restò  vinto,  dopo  miracoli  di  valore  : 
ma  apertasi  la  strada  sopra  i cadaveri  nemici,  getta  la  corazza,  corre  verso  il 
Sindo,  e vi  balza  da  un’altezza  di  venti  piedi,  collo  scudo  in  spalla,  lo  stendardo 
in  mano;  e il  passa  a nuoto,  mentre  Gengis-kan  meravigliato  il  mostra  per  mo- 
dello a’  suoi  figliuoli.  Ivi  raccozzati  pochi  fedeli,  mancanti  di  tutto,  mosse  sopra 
Deli,  ove  dominava  un  turco,  che  con  quello  di  Lahor  era  il  più  potente  fra’ 
principotti  che  si  erano  resi  indipendenti  al  cadere  dell’imperio  de’  Guridi. 

Non  tardarono  i Mongoli  a portar  la  devastazione  nei  cuore  delflndia,  mentre 
Gengis-kan  (Iniva  di  sottomettere  e devastare  il  Corassan.  Poi  fosse  capriccio  o 
sazietà  di  sangue,  e’  risolse  tornare  nel  Mogol  per  l'India  e il  Tibet.  A’  prigionieri, 
che  sommavano  fino  a venti  o trenta  per  tenda,  comandò  mondassero  sterminata 
quantità  di  riso,  poi  in  una  notte  li  fece  tutti  sgozzare;  e vedendo  come  sarebbe 
difficile  la  via  pel  Tibet,  ricalcò  quella  per  cui  era  entrato  in  Persia,  scannando 
se  alcuno  era  tornato  fra  le  rovine  della  città,  distruggendole  biade,  sicché  quelli 
che  eransi  ricoverati  nei  boschi  dovettero  perir  di  fame,  mentre  all’esercito  ba- 
stavano i condotti  armenti. 

Aveva  egli  avuti  compagni  nelle  imprese  e avvezzali  al  macello  i figli  c i ni- 
poti; intanto  che  i suoi  generali  recavano  lo  sgomento  fin  in  Europa.  Giuci  sot- 
tomise il  Capciak,  cioè  le  immense  valli  meridionali  del  Volga  e dell’Ural,  che 
dagli  antichi  erano  dette  Scizia  di  qua  dell’Imavo  e Sarmazia  asiatica.  Vi  abita-  11  "ro 
vano  avanzi  dell’  impero  turco,  Pecinechi,  Uzi,  detti  poi  Polovzi  cioè  pianigiani 
dai  Russi,  e Cuinani  dagli  Ungheresi  e dai  Greci,  donde  il  nome  di  Cuban  che 
resta  a quel  paese;  e diecimila  famiglie  furono  ricoverate  dall’imperatore  Gio- 
vanni Duca,  altre  nella  Russia.  Girato  il  Caspio,  superato  il  Caucaso,  e traversalo 
le  gole  di  Derbend,  Giuci  sconfisse  un  resto  di  Alani,  indi  inseguì  gli  Uzi  che 
spesso  infestavano  le  razze  slave  e molestavano  Kiof,  ma  che  pure  uniti  coi  Russi 
tentarono  arrestar  i Mongoli,  e furono  vinti  a Kalka  (1224). 

Quando  i Polovzi,  assaliti  sul  Don  dai  Mongoli,  invocarono  l’ajuto  de’  Russi, 
i principi  convocati  a Kiof,  comprendendo  che,  distrutti  questi,  pari  sorte  so- 
vrastava a loro,  decisero  far  causa  comune  contro  i nemici;  e sebbene  questi 
protestassero  non  aver  intenzioni  ostili  a loro,  essi  uccisero  gli  ambasciadori.  A 
Kaleza  si  fe  battaglia  (1222),  dove  i Russi  andarono  sconfitti,  e le  reliquie  loro 
inseguite  fino  al  Dnieper,  donde  i Mongoli  furono  da  Gengis-kan  richiamati  per 
nuove  imprese. 

Subutai,  altro  suo  generale,  messo  ad  inseguire  i Carismiti,  ne  prese  gl’  im- 
mensi tesori,  ricevette  a sommissione  il  principe  cristiano  di  Georgia  residente  a 
Tauris,  il  quale  aveva  indarno  procurato  opporsegli,  collegato  co’ principi  dell’A- 
derbigian  e della  Mesopotamia,  e accampò  nel  piano  di  Mugan  (1221),  che  di- 
venne poi  abituale  soggiorno  de’  generali  mongoli  e dei  discendenti  di  Ulagù. 

Abbattuto  in  sei  anni  l’impero  che  abbracciava  Balk,  Bocara,  Samarcanda,  il 
Turkestan,  il  Corassan,  il  Carism,  il  Mawarnnnabar  e gran  parte  di  Persia  fino 
all’Indo,  Gengis-kan  dichiarò  capitale  del  suo  impero  Caracorum,  detta  dai  Cinesi 
Ilolin,  posta  quasi  al  parallelo  di  Parigi,  tra  i fiumi  Tuia  c (logon;  tornò  per 
abbattere  la  dinastia  Ria  nella  Cina,  ma  quivi  in  mezzo  alle  stragi  e alle  vittorie 
fu  còlto  dalla  morte.  Ai  figli  suoi  diceva:  ColCajuto  di  Dio  v'  ho  procacciato  c*0«,,  k‘" 
un  impero  sì  vasto,  che  in  un  anno  non  si  arriva  dal  centro  alle  sue  estremità. 

Volete  conservarlo!  state  uniti,  operate  d'accordo  per  opprimere  i nemici  c 
sollevar  gli  amici.  Un  solo  occupi  il  trono,  c vi  destino  il  terzogenito  Oktai. 

Dispose  i modi  di  proseguir  la  vittoria,  ordinò  di  uccidere  il  re  de’  Tungusi  ap- 
pena uscisse  capitolalo,  e mori  di  scssantatre  anni,  regnato  venlidue,  Aveva  im- 
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posto  di  celar  la  sua  morte,  onde  in  segreto  fn  trasportato  nella  Mongolia,  uc- 
cidendo quante  persone  scontraronsi  sul  lungo  tragitto.  Arrivati  alla  Grand'Orda, 
si  pubblicò  la  morte  sua;  i grandi  dall’immenso  impero  accorsero  a piangerlo; 
infine  il  sepellirono  nelle  montagne  del  Burkan-Caldun,  e la  foresta  piantata 
attorno  alla  sua  tornita  fu  la  reggia  de'  suoi  successori. 

Gengis-kan  fu  guardato  come  nn  dio  dalla  nazione,  ch'egli  da  misera  e oscura 
elevò  a terribile  dominatrice;  egli  che  diceva  essergli  dato  da  Dio  l’impero  del 
mondo,  e volerlo  assoggettare  colle  armi;  e non  riuscitovi,  tramandò  l'impresa  a’ 
suoi  figliuoli.  Il  valore  piò  baldanzoso  coll’astuzia  più  perfida  contribuirono  a’suoi 
trionfi;  e ad  udire  i suoi  fatti,  non  si  direbbe  un  uomo,  ma  la  peste,  un  incendio, 
un  tremuoto,  altre  forze  della  natura,  che  sorde  ai  gemili  de’  soffrenti,  spingono 
innanzi  irreparabilmente  l’opera  della  distruzione.  Lo  secondava  l’obbedienza 
assoluta  di  quu’  suoi.  Voleva  gii  ulliziali  tenessero  sempre  i soldati  in  punto  di 
saltare  a cavallo  al  primo  cenno.  Chi  comanda  bene  una  decina,  diceva,  merita 
gli  si  confidi  il  mighajo:  ma  se  un  capodieci  mal  conduce  i suoi,  lo  punisco 
di  morte  coi  figli  e la  moglie , e scelgo  un  altro  nella  sua  decina:  altrettanto 
fo  coi  capi  di  cento,  di  mille,  di  diecimila.  E soggiungeva;  Io  affidai  il  co- 
mando a chi  univa  ingegno  al  valore;  a chi  destro  e sveglio,  commettevo  la  cura 
delle  salmerie;  ai  goffi  mettevo  la  frusta  in  mano,  perchè  guardassero  gli  ar- 
menti. Così  occupando  ciascuno  secondo  la  capacità,  e mantenendo  l'ordine  e la 
disciplina,  vidi  la  mia  potenza  crescere  di  giorno  in  giorno  come  la  luna  nuova. 

Eppure  questo  genio  della  distruzione  fu  legislatore  dei  suo  popolo,  e ì'Ulug- 
yassa,  raccolta  di  sue  leggi,  scritta  in  lingua  mongola  con  caratteri  uiguri,  era 
consultala  don  venerazione  ne' casi  rilevanti  (1).  Istituì  le  poste  ad  esempio 
della  Cina;  lo  strade  per  la  Tartaria  sgombrò  dalle  masnade  delle  tribù  indi- 
pendenti;  vantavasi  d'avere  stabilito  l’ordine  e la  giustizia  fra’  suoi,  dove  prima 
non  erano  che  insubordinazione  e diffidenza;  colpiva  di  morte  l’omicidio,  il  furto, 
l’adulterio,  la  sodomia,  chi  per  la  terza  volta  lasciasse  perire  i capitali  affidatigli, 
chi  nascondesse  schiavi  fuggiaschi  o robe  trovate  o l'arma  caduta  altrui  in  bat- 
taglia; chi  noccsse  con  sortilegi,  o ne'  duelli  favorisse  uno  contro  l’altro  combat- 
tente. Pei  vinti  era  fissato  un  prezzo  alla  loro  uccisione,  e la  vitad’un  Musulmano 
costava  quaranta  balisci  d’oro;  quella  d’un  Cinese  il  valore  d'un  asino. 

Secondo  i Mongoli,  in  primavera  ed  estate  nessuno  dovea  bagnarsi  in  acqua 
corrente,  nè  immergervi  le  mani  o attingerne  con  vaso  d’oro  o d’argento,  credendo 
con  ciò  s'attirassero  i fulmini,  frequenti  colà;  se  uno  era  tocco  da  saetta,  ogni  cosa 
a lui  appartenuta  dovea  purificarsi  passando  per  due  fuochi,  la  casa  e la  famiglia 
sua  erano  rimosse,  nè  per  tre  anni  alcun  di  loro  poteva  entrare  nell'orda  d'un 
principe.  Conforme  a queste  idee,  Gengis-kan  vietò  severamente  di  spander  urina 
nell’acqua  o sulle  ceneri,  di  accavalciare  il  fuoco,  una  tavola,  un  piatto,  di  bagnar 
le  mani  nella  corrente,  di  lavare  gli  abiti;  fosse  scannato  chi  scannava  gli  ani- 
mali alla  foggia  de' Musulmani,  ma  bisognava  aprir  loro  il  petto,  introdur  la 
mano  e schiacciarne  il  cuore.  Ai  banchetti  si  desse  posto  a chiunque  veniva , e 
con  lui  ai  gustassero  le  vivande,  e vivande  erano  fin  le  cose  più  sebife  (2). 

Raccomandava  Gengis-kan  di  non  favorir  questa  più  che  quella  religione-, 
ma  trattarle  tutte  ad  un  pari,  poco  calendo  alla  divinità  in  qual  modo  fosse 
onorata.  Esentò  da  contribuzioni  e pesi  i ministri  di  tulli  i culti,  come  i poveri, 
i medici  e i dotti.  Ebbe  da  cinquecento  mogli  e concubine,  fiore  delle  prigioniere 
o delle  mongole,  dovendo  ogni  capitano  esaminare  quelle  della  propria  compa- 
gnia, onde  le  migliori  presentare  al  re  e ai  principi. 

(4  ) Può  vedersene  la  trattazione  nel  Journal  atiatique,  frcnnajo  18-42  p.  93-103. 

(2)  Cibi  rorum  tutti  omnia  qua  mandi  pottuni;  ùdimut  eot  edam  ptdicuht  manducare. G . Di  Carpi. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

I Gengiskanidi. 

Aveva  Gengis-kan  diviso  gli  Stati  e l'esercito  tra'  suoi  figliuoli;  ma  poiché 
prorompevano  in  rivalità,  convennero  d’eleggere,  secondo  la  sua  intenzione,  un 
(327  imperatore  che  fu  Oktai;  e tutti,  col  capo  scoperto  e le  cinture  gittate  sulle  spalle,  otui 
nove  volte  genuflesse»)  avanti  a lui,  e celebrarono  il  banchetto  solenne,  giu- 
rando: Fintando  che  resti  di  tua  posterità  un  pezzetto  di  carne  che  gettalo  nel- 
l'erba impedisca  al  bue  di  mangiarla , che  messa  nella  grascia  impedisca  al 
cane  di  gustarla , non  porremo  al  trono  principe  d altra  schiatta.  L’  eletto  lar- 
gheggiò donativi,  imbandi  lautamente  all’ombra  del  padre,  e scelte  quaranta 
delle  più  vaghe  fanciulle,  le  mandò  a servirlo  nell'  altro  mondo. 

Pose  egli  qualche  ordine-nelle  finanze  e limiti  al  potere  de’  governatori,  se- 
condo i consigli  di  Ye-liu-cutsai,  che  gli  disse:  L'impero  fu  conquistato  a ca- 
vallo, ma  non  può  a cavallo  governarsi.  Allora  spedì  tre  eserciti  a terminare  le 
paterne  conquiste  ; uno  in  Persia  per  distruggere  Gelaleddino,  che  reduce  dai- 
l'India,  avea  ripreso  molti  dominj;  un  altro  contro  i Capciaki  e i Bulgari;  egli 
(23(  stesso  mosse  sopra  la  Cina,  ove  in  brev’ora  ebbe  sterminata  la  dinastia  Kin.  I 
suoi  cortigiani  gli  mostrarono  sconveniente  l’esporsi  egli  medesimo  alle  fatiche  e 
agli  stenti  della  guerra,  onde  lasciò  che  i suoi  generali  trionfassero.  Si  applicò 
allora  al  fabbricare,  e mezzi  gliene  porgeva  Ye-liu-cutsai  che  amministrava  pro- 
vidamenle  le  finanze,  emise  biglietti  di  banco,  cercò  introdurre  fra  i Mongoli  la 
disciplina  cinese  e i collegi  e i concorsi. 

L'esercito  destinato  a conquistar  i paesi  ad  occidente  del  Volga  s' avanzò  co- 
(236  mandato  da  Batù,  e sottomise  i Bulgari,  i Capciaki,  la  Russia,  la  Circassia,  la 
Galiizia  e la  Polonia.  Gengis-kan  aveva  obbligato  i quattro  suoi  figli  a dare  un 
reggimento  ciascuno  per  custodia  dell’  India,  coi  quali  fu  invaso  il  settentrione 
(241  di  questa,  e presa  e saccheggiata  Lahor.  Deli  allora  si  rivoltò  contro  il  sultano 
Moizzaddin  Baramscià,  per  opera  dello  sleale  ministro  Nizam  al-Mulk,  che  uccisolo, 
vi  surrogò  Aladdin  Massud-scià,  mentre  i Mongoli  invadevano  dal  Candaar  il 
paese  del  Sind. 

Frattanto  moriva  Oktai , cui  i diletti  della  caccia  e del  vino  accordarono 
la  vita.  Ben  diverso  dal  padre,  era  dolce  di  naturale  e smodatamente  libe- 
rale ; e se  i suoi  uffiziali  voieano  detrarre  alle  immense  somme  che  per  pie- 
eoli  servigi  donava,  rispondea:  Voi  siete  i miei  peggiori  nemici,  impedendomi 
di  guadagnare  la  sola  cosa  durevole  al  mondo,  il  buon  nome.  Trovato  un  giorno 
il  tesoro  riboccante,  disse  che  ne  veniva  tedio  dal  custodirlo,  e invitò  chiunque 
ne  abbisognasse  a pigliarsene;  sopra  desinare  sedeasi  fuor  della  tenda  regalando 
a chi  capitava;  ai  mercanti  da  cui  comprasse  faceva  pagar  un  decimo  più  del 
convenuto.  Trovava  scuse  ai  Musulmani  che  si  lavassero  nell’acqua  corrente  o 
uccidessero  animali  al  modo  loro  ; ed  essendo  un  tale  venuto  a riferire  avergli 
Gengis-kan  ordinato  in  sogno  d’ intimargli  sterminasse  i Maomettani , razza  per- 
versa, Oktai  gli  chiese  s' e’  sapesse  il  mongolo;  e avuta  risposta  di  no,  Ebbene  tu 
sei  un  bugiardo;  poiché  Gengis-kan  non  parlò  mai  altra  favella,  e il  fece  uc- 
cidere. 

Zagatai,  suo  fratello  maggiore,  che  aveva  per  retaggio  sortita  la  Transoxiana 
e il  Turkestan,  e ch’era  designato  successore,  mori  poco  dipoi,  e la  discendenza 
dominò  que’  paesi  fino  aTamerlano.  L’imperatrice  Turakina  assunse  la  reggenza 
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del  Aglio  Kajuk,  ed  affidò  le  finanze  al  maomettano  Abd  al-Raman,  il  quale  le 
impinguò  smungendo  e disgustando  i popoli;  onde  Ycdiu-cutsai  ne  morì  di  ram- 
marico, e,  raro  esempio  nella  condizione  sua,  non  gli  si  trovò  per  casa  che 
Vf  iiu.  libri,  carte  geografiche,  strumenti  di  musica,  medaglie  e iscrizioni  antiche.  Va 
,llls"  egli  contato  fra  i più  insigni  ministri,  e non  solo  dell’Asia.  Nato  tartaro,  ab- 
bracciò le  idee  e la  coltura  cinese,  facendosi  intermedio  fra  gli  oppressi  e gli 
oppressori,  e tutta  la  vita  declamò  a favor  dei  vinti  con  tal  calore,  clic  Oktai  gli 
disse;  Sta  a vedere  che  piangenti  anche  pel  popolo.  Fra  uua  gente  feroce  che 
unico  diritto  conosceva  la  spada,  procurò  introdur  la  ragione  o qualche  umanità, 
sostituire  al  saccheggio  le  regolari  esazioni,  allo  sterminio  i tributi.  Aveva  egli 
valutato  le  rendite  della  Cina  a cioqueccntomila  onde  d'argento  l'anno  (1), 
finché  abbracciava  solo  i paesi  al  nord  del  fiume  Giallo;  poi  furono  portate  a 
un  milione  centomila,  dopo  conquistato  l’Honan.  Il  musulmano  Abd  el-Rama# 
offerse  il  doppio  per  averle  in  appalto;  e Ye-liu  rispose;  Anche  cinque  milioni 
potete  cavarne;  ma  disanguando  i tassali,  ed  eccitando  scontento.  Essendo  pro- 
posto di  trasferire  le  truppe  cinesi  in  occidente  e le  maomettane  nella  Cina, 

Ye-liu  si  oppose,  mostrando  come  la  diversità  di  clima  ucciderebbe  più  gente 
che  la  guerra.  Riguardo  che  non  sempre  hanno  le  genti  che  chiamansi  civili,  e 
di  cui  vuoisi  tenergli  conto,  comunque  poco  ascoltato.  Restò  dunque  la  sua  me- 
moria in  venerazione  fra’  Cinesi,  e,  un  secolo  più  tardi,  un  imperatore  gli  decretò 
il  titolo  postumo  di  re. 

Anche  altri  personaggi,  potenti  sotto  Oktai,  scaddero  allora.  Convocata  la 
dieta,  eccetto  Datò  poco  benevolo  alla  reggente,  accorsero  i principi  del  sangue 
e i generali  da  tutte  le  parti,  la  cui  magnificenza  dava  maggior  risalto  alla 
semplicità  di  due  frati  europei,  venuti  a portare  tra  que’  feroci  il  buon  annunzio 
della  fratellanza.  Si  raccolsero  in  un  padiglione  capace  di  duemila  persone,  cinto  1 - 1 >> 
da  uno  steccato  dipinto,  ove  gli  assembrati  parlavano  d’affari  sin  a mezzo  il  “®u‘u> 
giorno,  il  resto  inebbriavansi  di  liquor  di  latte,  e ogni  di  vestivano  abiti  nuovi. 

Kajuk  Ivi  fu  salutato  kan  Kajuk,  che  dispose  a suo  talento  di  varj  regni,  rimandando 
con  minacele  l'ambasciatore  del  califfo,  e con  disprezzo  quel  del  Veglio  delia 
Monlagna.  Ma  poco  stante  mori,  logoro  dalle  bevande  spiritose  e dall’ amore. 

Avca  per  ministri  Cadac  e Cingili  entrambi  cristiani,  sicché  molli  monaci  trape- 
larono nella  sua  reggia  e medici  cristiani,  ed  iti  Corte  era  aperta  una  cappella  lai» 
ove  celebrare  coi  riti  nostri.  Alla  sua  vedova  reggente  arrivò  l’ambasceria  di  san 
Luigi,  di  cui  favellammo. 

Allora  il  trono  fu  deferito  a Mangù,  già  segnalatosi  negli  eserciti  in  Cina  e t a;;  i 
sungù  in  Occidente.  « Fra  Fai  tre  prove  di  sua  fortuna,  avvenne  che  alla  sua  inaugu- 
« razione  da  molli  giorni  le  nubi  erano  addensate  e pioggia  a torrenti;  dense 
« ombre  toglievano  il  sole  allo  sguardo  degli  astrologi,  che  doveano  prenderne 
« l’altezza  per  indicare  il  punto  favorevole.  D’irnproviso  il  disco  splendente  del- 
« l’astro  si  svela,  come  una  fidanzala  mostrasi  allo  sposo,  ansio  della  lunga 
« aspettazione,  e si  scopre  quanto  di  cielo  basta  per  lasciar  apparire  il  globo  lu  - 
« minoso,  sicché  gli  astrologi  poterono  compiere  la  loro  osservazione  » (2). 

Dispose  egli  con  qualche  ordine  migliore  l'esazione  delle  imposte,  perdonando 
i debiti  vecchi,  abolendo  le  esazioni,  togliendo  ai  principi  dei  sangue  l’arbitrio 
assoluto  che  si  arrogavano  sui  paesi  conquistati.  A principio  mandò  a morte 
molti,  che  con  sortilegi  aveano  attentato  alla  sua  vita,  poi  distrusse  ii  dominio 
degli  Abbassidi  e degli  Assassini,  e soggettò  il  Tibet  e l’India.  Guerreggiando  in  1253 


(I)  Halite  dicrasi  U moneti  di  conio,  d'argento  c 
d’oro,  de'  Mongoli  e valeva  il  peso  di  cinquecento 
mitcali  di  que’  metalli.  Fra  Ulderico  da  Pordenone, 


nel  4520.,  ragguaglia  il  baliste  in  cario  a un  zecchino 
c mezzo  di  \cnezia.  Variò  molto  di  valore, 
pi)  Djuveni  ap.  U’Ousstw. 
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persona  la  Cina,  morì  di  cinquantaduc  anni , regnato  otto.  Dedito  agl'  indovini , 
semplice  nel  trattamento,  severo  eoi  signori,  il  saccheggio  vietò  alle  sue  truppe 
con  tale  severità,  che  un  soldato  fu  messo  a morte  per  aver  tolto  una  cipolla. 

Morì  in  quel  tempo  (1256)  anche  Batù,  che  avea  menato  la  guerra  sul  Volga  e 
ricusato  d’essere  kan,  contento  di  comandare  gli  eserciti. 

Cubilai  che  osteggiava  la  Cina,  fu  allora  eletto  kan;  ma  Aric-Buga  suo  fra-  Cubiiai 
isso  lello,  governatore  di  Carncorum,  fu  proclamato  egli  pure,  donde  guerra  civile 
agitata,  sinché  Arie  fu  ridotto  a discrezione  di  Cubiiai , che  gli  perdonò  la  vita. 

4279  Questi  compì  la  conquista  della  Cina;  e avendone  adottato  le  leggi  e gli  usi  e po- 
stovi sede,  essa  divenne  metropoli,  dove  alla  schiatta  mongola  fu  dato  il  nome 
di  Yuan  o Yen. 

I lama  erano  prevalsi  ai  carni  fra  i Gengiskanidi;  e Cubiiai  alzò  Pakbalama, 
cioè  capo  della  religione  buddistica  nel  suo  impero,  il  giovane  Mali  IJvasia,  natio 
del  Tibet,  sottoponendo  a lui  i governatori  de’  varj  distretti  in  cui  divise  questo 
paese.  Non  declinando  dall’inditTerenza  de'  suoi  predecessori,  favoriva  anche  le 
altra  religioni;  nei  dì  festivi  de’ Cristiani  faceva  venir  questi  a sé,  baciava  il  vangelo 
dopo  incensato,  e dicea  esservi  quattro  profeti  nelle  nazioni;  Cristo,  Maometto, 

Mosè  e Sakia-Muni,  de’quali  tutti  invocava  l'assistenza.  Solo  ai  Tao-sse  mostrossi 
nemico,  ordinando  di  bruciarne  lutti  i libri.  1 missionari,  che  anche  a lui  il  papa 
inviò,  ottennero  scarso  frutto.  Perseguitò  alcun  tempo  i Musulmani  perchè  re- 
nitenti a mangiar  carni  uccise  al  modo  mongolo,  e perchè  dal  Corano  han  l'or- 
dine di  distruggere  chi  non  adora  un  dio  solo. 

« Cubilai-kan  (narra  un  Italiano  che  fu  in  sua  corte  (1))  è di  bella  grandezza, 

« nè  piccolo  nè  grande,  ma  di  mezzana  fatta;  è canuto  di  bella  maniera;  è bene 
• tagliato  di  tutte  membra;  ha  lo  suo  viso  bianco  e vermiglio  come  rosa,  gli 
« occhi  neri  e belli,  lo  naso  ben  fatto  e ben  gli  siede.  Egli  ha  tuttavia  quattro 
« femmine,  le  quali  tiene  per  sue  diritte  mogli....  Tiene  ancora  molle  amiche,  e 
« dirovvi  com’egli  è vero  che  gli  è una  generazione  di  Tartari  che  sono  chiamati 
« llngrat,  che, sono  molto  bella  gente  e avvenenti,  e di  queste  sono  iscelte  cento 
« le  più  belle  donzelle  che  vi  sieno,  e sono  menale  al  Gran  Cane,  ed  egli 
« le  fa  guardare  a donne  del  palagio,  e fatte  giacere  appresso  lui  in  un  letto  (ter 
« sapere  s'ella  ha  buono  dato,  e per  sapere  s'clla  è pulcella  e bene  sana  d'ogni 
« cosa;  e quelle  che  sono  buone  o belle  di  tutte  cose,  messe  a servire  lo  signore 
« in  tal  maniera.  OgDi  tre  di  e tre  notti,  sei  di  queste  donzelle  servono  lo  signore 
« in  camera  e al  letto,  e a ciò  che  bisogna;  e 'I  signore  fa  di  loro  quello  eh’  ei 
« vuole,  e in  capo  di  tre  di  e di  tre  notti  vengono  le  altre  sei  donzelle,  e così 
« va  tutto  l’anno  di  sei  in  sei  donzelle.  » 

Vergognandosi  che  i Mongoli,  spedi  a trar  d’arco  e curare  cavalli,  comparis- 
sero ignoranti  a petto  dei  Cinesi  e degli  Occidentali,  cercò  introdurre  fra  loro  le 
scienze;  ordinò  al  Pakba  lama  d’inventare  un  alfabeto,  che  fu  quadrato,  for- 
mante più  di  mille  gruppi  sillabici  (2);  fe  tradurre  i libri  classici  della  Cina,  e fa- 
vori i letterati  d'ogni  nazione,  e massime  traduttori  e astronomi  (5);  introdusse 
una  regolare  amministrazione,  determinandogli  stipendj  e gli  attributi;  creò  col- 
• legi  e tribunali  e cariche  d’armi.  Ebbe  però  sempre  a difendersi  contro  compe- 


ti) AIabco  Polo.  «7. 

(2i  Klaproth  , Abhandl.  ii&er  die  Sprachc  t in  il 
Schrift  der  l.'iijuren  , nella  seconda  parie  del  Urite 
in  den  kaukasus  1814  . pag.  338 . 

(3)  L’Accademia  imperiale  delle  scienze  di  Pietro- 
burgo nel  18  IO  a’ incaricò  di  far  stampare  la  ver- 
sione tedesca,  fatta  da  Schmidt,  d un  poema  mon- 
golo intitolato  imprese  di  G esser- ho  h.  Tutto  e 


incerto  intorno  a quest' 'opero ; l’autore,  il  suo  tem- 
po , se  storico  l’eroe,  il  quale  però  e dato  come  na- 
tivo del  Tibet,  e fa  le  sue  imprese  nel  Tangut  vicino 
a questo.  Neppur  si  sa  se  in  mongolo  o in  tibetano 
fosse  l'originale:  ma  la  versione  dello  Schmidt  è 
sopra  la  mongola  , scritta  però  non  nella  lingua  let- 
teraria , ma  nella  volgare,  qual  parlasi  da  tutte  la 
classi. 
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titori,  fi  mori  di  ottant’anni  dopo  regnalo  trentnfiinque.  Più  non  era  un  nomade,  429* 
d'altro  noncurante  se  non  di  disertare  i popoli  vinti;  ma  educato  alla  cinese, 
sentiva  i vantaggi  della  civiltà.  Nell'impero  più  vasto  che  la  storia  ricordi,  ab- 
bracciava la  Cina,  ia  Corea,  il  Tibet,  il  Toukin,  la  Cocincina,  gran  parte  del- 
l’India transgangelica,  molte  isole  nel  mare  del  Sud,  il  settentrione  dal  mare 
Orientale  sino  ai  Dnieper:  i re  della  Persia,  la  quale  stendeva»!  fin  al  Mediterra- 
neo e ai  confini  dell'impero  greco,  erano  dagl'imperatori  mongoli  riguardati  come 
loro  officiali,  destinati  a comandare  a nome  loro  ai  Barbari  d Occidente. 

Cubilai-kan  fece  fare  in  Giandù  • un  palagio  di  marino  e d'altre  ricche  pietre; 

• le  sale  e le  camere  sono  tutte  dorale,  ed  è molto  bellissimo  meravigliosamente: 

« e attorno  a questo  palagio  è un  muro  ch’è  grande  quindici  miglia,  e quivi  ha 

• fiumi  e fontane  e prati  assai,  e quivi  tiene  il  Gran  Cane  di  molte  fatte  bestie, 

« cioè  cervi,  daini  e cavrioli  per  dare  mangiare  a girfalchi  e a falconi  che  tiene 
« in  muda;  in  quello  luogo  egli  v’ha  bene  dugento  girfalchi;  egli  medesimo  vuole 

• andare  bene  una  volta  la  settimana;  e le  più  volte,  quando  il  Gran  Cane  va 
« per  questo  prato  murato,  porta  un  leopardo  in  sulla  groppa  del  cavallo,  e 
« quando  vuole  fare  pigliare  alcuna  di  queste  bestie,  lascia  andare  lo  leopardo, 

« e lo  leopardo  la  piglia,  e egli  la  fa  dare  ai  suoi  girfalchi  che  Gene  in  muda,  e 

• questo  fu  per  suo  diletto.  Sappiate  che  ’1  Gran  Cane  ha  fatto  fare  in  mezzo  di 

• questo  prato  un  palaggio  di  canne,  ma  è tutto  dentro  inorato,  ed  è lavorato 

• sottilmente  a bestie  e a uccelli  inorati;  la  copertura  è di  canoe  verniciate  e 

• commesse  sì  bene  che  l'acqua  non  vi  puole  entrare.  Sappiate  che  quelle  canne 

• sone  grosse  più  di  tre  palmi  o quattro,  e sono  lunghe  da  dieci  passi  infino  in 

• quindici,  e tagliansi  ai  nodo  e per  lungo,  e sono  fatte  come  tegoli,  sicché  si 
« può  bene  coprire  la  casa;  e hallo  fatto  fare  si  ordinatamente,  ch’egli  il  fa  dia- 
« fare  qualunque  volta  egli  vuole,  e fallo  sostenere  a più  di  dugeoto  corde  di 

• seta Egli  è vero  ch’egli  ha  una  generazione  di  cavalli  bianchi  e di  giumente 

« bianche  come  neve,  senza  niuno  altro  colore,  e sono  in  quantità  di  bene  dieei- 
■ mila  giumente;  e lo  latte  di  queste  giumente  bianche  non  può  bere  niuna 

• persona  se  non  di  schiatta  imperiale  » . 

Cubilai,  attento  alla  Cina,  e vedendo  non  potersi  da  un  centro  solo  dirigere 
gl  gran  macchina,  la  divise  in  quattro  parti,  serbando  per  sé  ia  Cina,  il  Cara- 
corunr,  la  Mongolia,  la  Corea,  il  Kamil,  ii  Tibet,  i regni  tranggangetici,  oggi 
detti  di  Siam,  il  Tonkin  e la  Cocincina,  cioè  tutta  l' Asia  orientate,  e la  supre- 
mazia sugli  altri.  A suo  zio  Zagatai  assegnò  il  Mawarannahar,  che  comprendeva 
il  Turkestan  e stendevasi  nell’Asia  centrale,  avendo  per  capitale  Bishalig.  Berki, 
figlio  di  Batù,  ebbe  ii  Capciak,  cioè  quanto  si  trova  fra  il  lago  d’Arai,  il  Caspio, 
il  mar  Nero  e le  frontiere  orientali  della  Russia.  Ad  Ulagò  furono  destinati  il 
Carism,  il  Corassan,  la  Persia,  l’Armenia,  la  Georgia , e quanto  conquistasse 
deli’  Asia  Minore  e della  Siria,  avendo  a capitale  Tauriz  o Tobriz  (1).  Tali  divi- 


(4)  Tebrir,  il  «ni  nome  può  significar*  calda-' la  gran  moschea  nel  cartello . «la  Ini  denominata  , 
trorrenle  od  anche  febbrifugo,  probabilmente  il  Ga-1  grande  nell’  interno  J «cenci nqean la  braccia.  U ba- 
bris  di  Tolomeo,  fu  edificata,  secondo  le  fonti  orien-  sar  c il  meidan , cioè  la  piazza  del  mercato  c della 
tali,  da  Zobeida  moglie  di  Aron  aLRascid.  Sessan-  giostra,  ai  contano  fra  i più  belli  delle  città  persiane, 
taoove  anni  dipoi  fu  desolata  dal  tremoto,  poi  rifab-  La  pianura  di  Tebriz  si  stende  dal  monte  Secnd  al 
brinila  dal  califTo  Motevekkil,  sotto  il  talismano  lago  di  trmia.  L'acqua  di  questo  lago,  come  quella 
dello  scorpione  , atto  a difendere  dai  tremoti  ma  non  di  San  Filippo  vicino  a Siena  , produre  filtruado  la 
dalle  ionondazioni.  Kssa  in  maggiormente  abbellita  bella  pietra  trasparente  , detta  marmo  di  Tcbrtz.  La 
da  Caean~kan,  imperatore  mongolo,  che  la  «nrcondò  pianura  poi  vicn  comparata  per  amenità  non  solo  ai 
d’ una  muraglia  di  sei  mila  braccia  di  circonferenza,  e quattro  paradisi  dell  Oriento,  cioè  alle  pianure  di 
distante  mezz'ora  fabbricò  a se  stesso  uua  magnifica  Sogh,  Sciai -bewan . Damasco  ed  Obolia  , ma  anello 
volta  sepolcrale.  I suoi  due  celebri  graovisiri  U esciti.  ( egli  otto  celesti  , chiamandosi  perciò  anche  tekit  gr- 
àia e TagedJin  Aliaóà  ri  edificarono,  il  primo  il.net,  otto  paradisi.  Squisite  mele,  pere,  albicoc- 
xobborgo  chiamato  col  suo  nome  Wellinm , V altimo J che  e uve  produce  la  natura  in  queste  contrade* 
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sioni  dell’impero  di  Gengis-kan  davano  segno  che  il  flagello  cessava,  e tornereb- 
bero le  nazionalità  a prevalere. 

Fra  queste  lontane  parti,  che  si  può  dire  abbracciassero  tutta  l’Asia,  erano 
agevolate  le  comunicazioni  per  via  di  poste  al  pubblico  servigio,  collocate  a ven-  Porte, 
ticinque  o trenta  miglia  di  distanza,  e obbligate  a mantenere  ciascuna  quattro- 
cento  cavalli,  riposando  una  metà  per  mese.  Accostandosi  alla  posta,  il  corriere 
sonava  del  corno,  acciò  s’allestissero  i corridori,  sicché  taluno  compì  Ano  du- 
gencinquanta  miglia  in  ventiquattrore.  Ogni  tre  miglia  v’aveva  altre  stazioni  pei 
corrieri  pedestri,  che  dall’un  all'altro  si  trasmettevano  i dispacci,  essendovi  com- 
missarj  che  notavano  la  precisa  ora  dell'arrivo  di  ciascuno  (1). 

Per  sei  anni  obbligavansi  al  servigio  i soldati,  e avevasi  l'accortezza  di  man- 
dare i Cinesi  nella  Tartaria,  i Mongoli  nella  Cina,  e cosi  dell’altre  provincie.  Agli 
ufliziali,  come  agli  stranieri  di  riguardo,  erano  date  lastre  d’argento  o d’oro,  col- 
l’ordine a chi  le  vedeva  di  rispettarli.  Dodicimila  uomini  formavano  la  guardia 
particolare  di  Cubilai.  L’esercito  era  pagato  in  viglietti,  fabbricati  con  scorza  del  c*rti 
gelso,  di  grandezza  proporzionale  al  valore,  e muniti  di  sigillo  e Orma;  ed  era  moneU 
caso  capitale  il  rifiutarli  come  il  falsificarli.  Logori  che  fossero,  poteano  farsi 
rinnovare,  pagando  il  tre  per  cento.  Arrivando  ai  confini,  doveano  i forestieri 
cedere  l’oro  e l’argento,  per  ricever  carta;  doratori  e orefici,  il  metallo  fino  che 
occorresse  pei  loro  lavori  poteano  recuperarlo  dalla  zecca.  Le  dinastie  cinesi 
Sung  e Tang  già  avevano  ricorso  alla  carta  monetata,  sicché  da  quattro  secoli 
era  conosciuto  nella  Cina  questo  spediente,  che  di  tanto  agevola  le  relazioni  di 
commercio  (2). 

Cubilai  designò  a successore  Temur  (Cing-tsung),  che  riconosciuto  dall’assem-  Tenwr 
<294  blea,  prese  il  nome  d’Olgaitù,  cioè  fortunato.  Studioso  meglio  della  pace  che 
della  guerra,  seppe  smettere  volontario  il  vizio  del  vino,  che  per  nessun  ordine 
di  Cubilai  aveva  voluto  cessare.  Mori  senza  figli;  e le  brighe  della  vedova  a favore 
4398  di  Ananda  non  fecero  che  costar  la  vita  a’ suoi  fautori,  venendo  proclamato  Kai-  Hai»™ 
scian  (Vu-tsung).  Poco  altro  abbiam  di  lui,  se  non  che  fece  diffondere,  voltata  in 
mongolo,  un’opera  di  Confucio  sulla  obbedienza  figliale,  e tradurre  da  un  lama 
in  mongolo  libri  buddistici:  condannò  al  taglio  della  mano  chi  battesse  un  lama, 
della  lingua  chi  ne  sparlasse  ; di  che  assai  crebbe  la  loro  baldanza.  Morì  giovane, 
e gli  successe  il  fratello  Ajur-Balibatra  amico  delle  lettere  (1511),  poi  Scioda-Bala 
(1320)  e Yssun-Temur  (1323). 

Ma  poiché  ornai  l’impero  mongolo  era  divenuto  cinese,  sulla  Cina  vuoisi 
fermare  il  nostro  ragionamento. 


CAPITOLO  DECIMOQCARTO. 
Cina.  Dinastie  XIV- XX. 


Chiamano  piccole  dinastie  le  cinque  dei  Liang,  Tang,  Tsin,  Han  e Ceu  po- 
steriori , che  dominarono  la  Cina  dal  907  al  960  ; epoca  funestata  da  guerre 


l’arte  , stoffa  ai  cotone  e di  seta.  Altre  città  della 
Persia  sono  celebri  pei  sepolcri  dei  discendenti  degli 
ima  mi  ed  altri  santi  , ma  Tebrix  lo  e come  rulla  o 
tonala  de’  più  grandi  poeti  panegiristi  persiani  , En- 
\eri  , Cbskani , Fargiabi , di  Chogia  Heiuani  con- 
temporaneo  di  Saadi  , di  Mohimmed  Assai’  autore 
del  poema  romantico  Sole  e Giove , lilialmente  di  tre 
sommi  mistici  , Sccnizeddin  Trbrizi  maestro  spiri- 
tuale del  grande  Mediana  Gelaleddin , il  poeta  li- 


rico mistico  Kasim  alentcar  o distributore  delle  luri  a 
e Mahmtid  Scebeateri  autore  del  GuUceniraz  o Ajuola 
di  rose  del  segreto , poema  didascalico  di  poesia  mi- 
stica, appena  conosciuto  di  nome  in  Europa.  » Die 
IIammer. 

(1)  Marco  Polo  , li.  20. 

(2)  Ki.aproth  , Sull' origine  della  caria  moneta 
nel  Giornale  asiatico,  toni.  I,  pag.  257. 
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civili,  Ira  cui  avvicendavano  i regnanti,  durando  abbastanza  per  movere  perse- 
cuzioni e tiranneggiare,  non  per  far  bene  al  popolo.  Il  Turco  guerriero  di  ventura 
che  aveva  fonduta  la  dinastia  dei  Liang  posteriori  (1),  sterminò  gii  avanzi  della 
casa  spodestata;  ma  i torrenti  di  sangue  che  versò,  non  tolsero  ch'egli  medesimo 
cadesse  assassinato  da  un  proprio  figlio.  Qui  segue  una  serie  di  usurpatori,  che  94  4 
turbali  dentro  dagli  eunuchi,  fuori  dai  Tartari  ricorrenti,  non  acquistarono  mai 
solidità  fino  a Tai-sung  III.  Cominciò  egli  la  XIX  dinastia,  i cui  otto  impera- 
tori tennero  corte  nelle  provincie  settentrionali,  forse  per  meglio  opporsi  ai  Tar- 
tari; e l'assodarsi  di  questa  dinastìa  diede  qualche  respiro  all'Imperio,  e sostituì 
all’anarchia  il  regno  della  legge. 

Tai-sung  valente  nell’ armi  e nelle  amministrazioni  ordinò  che  le  quattro  976 
porte  del  suo  palazzo  restassero  sempre  schiuse  • come  il  cuor  suo  era  a tutti 
i sudditi  ».  In  rigido  verno,  pensando  come  patirebbero  i suoi  che  guerreggia- 
vano nel  settentrione,  mandò  la  propria  pelliccia  al  generale,  mostrandosi  do- 
lente di  non  poter  dame  una  a ciascun  soldato.  Assediando  Nan-kiug,  e volendo 
prevenire  le  stragi  che  sogliono  accompagnare  la  presa  delle  città;  si  finse  maialo; 
ed  essendo  corsi  i suoi  ufiiziali  a visitarlo,  disse  loro:  II  rimedio  più  sicuro 
sla  in  voi;  giuratemi  che  non  verserete  sangue  de'  cittadini.  Giurato,  ricomparve 
sano.  Malgrado  le  precauzioni , non  potè  impedire  clic  alcuno  restasse  ucciso, 
onde  esclamò:  Qual  trista  necessità  è la  guerra,  che  non  può  condursi  senza  san- 
gue innocente  ! E diceva  ; La  vita  dell'uomo  è il  maggior  tesoro  sotto  il  cielo, 
nè  mai  è troppa  la  cura  per  impedire  sia  tolta  a chichessia,  ( piando  noi  por- 
tino le  leggi  e la  necessità.  In  conseguenza  vietò  ai  governatori  delle  provincie 
e a’ magistrati  particolari  di  mandare  all’estremo  supplizio,  prima  che  la  sentenza 
non  fosse  riveduta  dal  tribunale  supremo,  e sottoposta  all'imperatore. 

Conte  nella  carriera  civile  non  procedeasi  che  per  concorsi,  altrettanto  egli 
istituì  per  la  militare,  dovendo  ciascuno  dar  prova  di  conoscere  la  teorica  e la 
pratica  della  guerra.  Richiamò  in  onore  Confucio;  protesse  i Letterali,  accoglien- 
doli qualunque  volta  avessero  cosa  a domandargli,  e interrogandoli  sui  King.  Un 
d’essi,  chiesto  qual  fosse  il  miglior  modo  di  reggere  sè  e gli  altri,  rispose:  Per 
migliorare  un  impero  nulla  giova  tanto  come  l'amare  un  popolo;  per  migliorare 
se  stesso  nulla  giova  tanto  come  il  reprimere  le  passioni ; le  quali  massime  Tai- 
sung  volle  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi.  Creò  cariche  lucrose  ed  onorifiche  pei 
Letterati;  raccolse  una  biblioteca  di  ottantamila  volumi;  svecchiò  i collegi  antichi, 
e di  nuovi  ne  istituì,  in  ciascuno  de’  quali  una  sala  con  ritratti  d’illustri  ; ed  egli 
medesimo  assisteva  alcuna  fiata  alle  lezioni.  Pertanto  le  lettere  vennero  in  fiore, 
via  agli  onori  ed  alle  ricchezze.  Sebbene  non  sempre  fortunato  nelle  armi,  potè 
però  respingere  i Tartari.  Per  l’apparizione  d’una  cometa,  alleggerì  le  imposte,  e 
mandò  bando  che  ciascuno  I’avverlisse  delle  colpe,  per  le  quali  avesse  meritato 
i flagelli  che  quell'astro  minacciava. 

Cin-sung  fe  ristampare  i libri  antichi,  cercarne  di  sconosciuti  e preziosi.  La  99s 
numerazione  fatta  degli  agricoltori  nel  1015  diede  21,976,265,  che  pagavano 
il  tributo  in  generi,  non  contando  le  donne  e i minori  di  venti  anni.  Meglio  della 
guerra  amò  gli  accordi,  obbligandosi  di  pagare  ai  Tartari  Kitani  centomila  oncie 
d’argento,  e ducentomila  pezze  di  stolTe  ogn’anno. 

Gin-sung,  suo  sesto  figlio  e successore,  fu  governato  in  prima  dalla  madre,  toas 
poi  dalla  moglie;  intento  solo  a conservar  la  pace,  aumentava  il  tributo  ai  Ki- 
tani, che  da  ciò  prendevano  ardimento  a fargli  guerra.  Pieno  del  resto  di  com- 
passione pe’  sudditi  soffrenti,  favori  le  lettere,  crebbe  i collegi,  regolandone  la 


(I)  Vedi  Tom.  III.  pap.  551». 
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disciplina  e gli  esami.  Volendo  conoscere  tra’  suoi  sudditi  i meglio  adatti  per 
amministrare  al  popolo,  raccolse  in  palazzo  i Letterati  di  maggior  grido,  poi  ordinò 
.scrivessero  in  sua  presenza  i nomi  di  quei  che  reputassero  degni  de’  pubblici 
impieghi,  persuaso  di  toglier  con  ciò  i pericoli  della  corruzione  o de’  riguardi.  La 
bontà  deU'iinperatore  dava  baldanza  ai  Letterati,  che  uniti  in  salda  lega,  non 
avevano  riguardo  di  tassare  i grandi  e farne  satire.  L'imperatore,  cui  ne  furono 
accusati  come  un  delitto,  disse  ai  ministri:  Ho  spesso  udito  parlare  di  fazioni 
[orinate  da  gente  di  bassa  mano,  senza  nè  merito,  nè  virtù;  ma  le  onorale,  che 
hanno  impieghi  e merito  e virtù,  non  s inviluppano  in  tali  maneggi. 

Un  d'essi  più  particolarmente  accusato  si  scagionò  con  tali  parole:  « Principe, 

• in  ogni  tempo  si  volle  stortamente  confondere  le  unioni  oneste  ed  utili  colie 
« combricole  indegne  e pericolose.  Le  prime  tendono  alla  virtù  c al  pubblico  bene, 

« le  altre  si  fon&tno  sul  puro  interesse.  Se  l’interesse  manchi,  le  persone  unite  si 
« abbandonano  e tradiscono  a vicenda.  Non  cosi  delle  elevale,  che  si  propongono 
« di  custodire  inviolabilmente  le  regole  della  ragione  più  retta  e della  più  esatta 
« equità.  Loro  pratica  è la  rettitudine  e la  fedeltà;  loro  paura  il  perdere  la  ripu- 
« fazione  ; tendono  a migliorare  e perfezionare  la  persona , e così  s’ identificano 

• colla  retta  ragione,  e si  sostentano  gii  uni  cogli  altri.  Qualora  si  tratti  di  ser- 
« vire  lo  Stato,  uniscono  i cuori,  e drizzansi  di  Concordia  ove  possano  esser  utili. 

« Siffatta  è l'unione  degli  uomini  onorati;  siffatte  le  fazioni  ch’ei  formano 

« Lo  Sciu-king  dice:  Il  tiranno  Ceu  avea  sotto  sé  milioni  di  persone,  ma  quanti 
« uomini  tanti  cuori;  Wu-wang  andando  a combattere  era  seguilo  appena  da  tre- 
« mila  uomini,  ma  tutti  d’un  animo.  Sotto  il  tiranno  Ceu  nou  v’era  unione,  non 
« intelligenze,  eppure  egli  perì  e perdette  l' impero;  alle  pretese  combricole  \Vu- 

• wang  fu  debitore  di  prosperi  successi.  Al  tempo  degli  ultimi  (lati,  sotto  pretesto 
« di  parliti  e cospirazioni,  furono  cerchi,  presi,  imprigionali  i Letterati  di  miglior 
« grido:  soprarrivò  la  ribellione  dei  berretti  gialli  ; e quelli . il  cui  zelo  e la  pro- 
ti denza  avria  potuto  prevenire  o rimediar  il  male,  stavano  in  carcere,  sicché 
« l'impero  andò  a fascio.  La  Corte  se  n’avvide,  e pentita  pose  in  libertà  i pretesi 
« cospiratori;  ma  era  tardi;  nè  v’ebbe  riparo  al  male.  Somiglianti  accuse  furono. 

« gittate  al  Unire  della  dinastia  dei  Tang;  e Ciao-sung  per  queste  mandò  al  sup- 
« plizio  dottori  famosi;  furono  gittate  nel  fiume  Giallo  persone  di  merito,  dicendo 

• che  bisognava  dar  a bere  di  quell'acqua  fangosa  a costoro  che  vautavansi  puri 

« e mondi.  Conseguenza  ne  fu  la  rovina  di  quella  dinastia ». 

Sotto  lui  fiorì  il  grande  politico  Sse-ma-kuang,  governatore  della  capitate  Sit-n». 
tois-ss  dell’Honan,  poi  censore  pubblico  e isloriografo  di  palazzo.  La  franchezza  sua  in  k“a"s 
dir  la  verità,  e le  rimostranze  ancora  famose  che  stese  come  censore,  gli  no- 
quero  presso  i successori  di  Gin-sung,  onde  egli  ritiratosi,  s’ applicò  lutto  al  suo 
gran  lavoro,  che  doveva  abbracciare  le  azioni  dei  principi  e dei  sudditi,  e checché 
potesse  tornar  buono  al  retto  governo.  Raccolto  quanto  gli  riuscì,  mettendo  a 
confronto  le  opinioni,  emendando  gli  errori,  dissipando  le  nebbie,  formò  io  Spec- 
chio universale  per  quei  che  governano,  storia  delle  dinastie  dai  primi  Ceu  sintu 
alla  regnante  (1). 

Mencio  e Confucio  teneano  il  primato  nella  stima  dei  Letterali;  Lao-seu  era  l’idolr* 
dei  Tao-sse:  allora  una  nuova  filosofia  rampollò,  che  potrebbe  dirsi  della  natura,, 
mirando  a spiegarne  le  leggi  e interpretarne  il  linguaggio,  talché  ad  alcuno  parve 
dettatrice  d’ ateismo.  Cen-lien-ki  nu  fu  maestro,  e i proseliti  suoi  ottennero  da. 
ioga  Scin-sung  onori  e gradi.  Wang-an-sci  ministro  di  Stato  li  proteggeva  e favoriva, 
meditando  una  riforma;  sicché  vigorosamente  gli  si  oppose  lo  storico  Sse-ma-kuang; 

(I)  Vedi  Tom.  II.  pa|{.  20H. 
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quegli  voleva  tutto  sovvertire  e rigenerare,  questi  revocava  continuamente  a me- 
moria le  tradizioni  antiche  e gli  esempj , sostenendo  con  essi  non  menò  ie  utili 
istituzioni,  che  i vieti  prcgiudizj.  Essendo  il  paese  desolato  da  epidemie,  tremuoti,  . 
siccità,  i censori  invitarono,  secondo  ii  costume,  l'imperatore  Scin-sung  ad  esa-  4 oso 
minar  la  propria  condotta  e rimigliorare  la  sua  vita,  com’  egli  fece  interdicendosi 
il  piacere  della  musica,  del  passeggio,  dei  divertimenti.  Wang-nn-sci  ne  io  disap- 
provò, dicendo:  Le  calamità  presenti  vengono  da  cause  fisse  ed  immutabili , e 
senza  connessione  di  sorta  colte  opere  detjli  uomini.  Sperate  voi  cambiar  il  corso 
ordinario  delle  cose,  o pretendete  che  natura  s'imponga  altre  leggi!  Al  che 
Sse-ma-kuang  prqjuppe:  Sciagurati  i principi  che  /tanno  ali  oreochio  chi  insi- 
nua massàia:  di  tal  natura!  tolto  il  timore  del  cielo,  guai  freno  rimarrà  per 
impedire  » loro  eccessi  ! Signori  di  tulio,  tutto  potendo  impunemente,  si  abban- 
doneranno senza  rimorsi  ad  ogni  talento ; nè  ai  sudditi  meglio*  affezionati  re- 
sterà modo  di  tornarli  al  dovere. 

Wang-an-sci  si  valse  della  conlìdenza  dell’ imperatore  per  introdurre  nuovi 
usi  e leggi.  Secondo  il  sistema  suo,  primo  ed  essenziale  dovere  di  un  sovrano  è 
amare  ii  popolo  in  modo  da  procacciargli  abbondanza  e contentezza,  vantaggi 
reali  delia  vita.  A tale  scopo  basterebbe  ispirar  a tutti  le  inviolabili  regole  delia 
rettitudine  ; ma  poiché  non  sarebbe  a sperarne  da  ciascuno  i’  esatta  osservanza , 
vi  deve  ii  principe  con  saviezza  provedere.  Ristabili  pertanto  i tribunali  di  polizia 
istituiti  dai  Ceu,  che  vigilando  sulle  compre  e vendite  degli  oggetti  più  usuali, 
predavano  giorno  per  giorno  i prezzi,  imponevano  tasse  ai  soli  ricchi,  il  prodotto 
delle  quali  ponevasi  a cumulo  coi  risparmj  del  principe  onde  alimentare  vecchi , 
poveri,  operai  disoccupati.  Altri  uiliziaii  spartivano  terre  sode  fra'  coltivatori , 
dando  grani  per  seminarle,  patto  die  restituissero  in  derrate  ii  valore  dell’antici- 
pazione ; i magistrati  decidevano  quale  specie  di  coltura  a ciascun  terreno  con- 
venisse ; cure  che  sarebbero  disastrose  e micidiali  in  governo  men  puerile  del  ci- 
nese, ove  tultu  è serbato  alla  ragion  pubblica,  nulla  alla  privata. 

In  ogni  città  v'ebbe  banchi  per  riscuotere  i diritti  regj,  determinati  a propor- 
zione del  ricolto.  Mentre  ciascuno  poteva  batter  moneta , purché  di  peso,  lo  che 
ne  variava  ali' influito  le  specie  e il  valore,  Wang-an-sci  ne  fissò  la  forma  e il 
valore,  ponendo  in  ogni  distretto  un  tribunale,  a cui  competeva  il  coniare  a pro- 
porzione dell’occorrente.  Più  rumore  eri  odio  gli  concitarono  le  novità  che  volle 
introdurre  nella  classe  dei  Letterati,  mutando  l’ordinaria  forma  degli  esami  pei 
varj  gradi,  imponendo  si  spiegassero  i Ring  secondo  i commenti  da  lui  fatti , si 
interpretassero  i caratteri  a norma  del  suo  Dizionario  universale.  Per  quanto  i 
dottori  se  ne  richiamassero,  Scin-sung  diede  il  braccio  al  ministro  finché  visse. 

Sotto  i deboli  e superstiziosi  suoi  successori,  i Tartari ‘Ciuuciè  (pag.  162), 
vinti  i Kitani,  fondarono  al  nord-est  delia  Cina  l’ impero  di  Kin.  Tni-tsung,  stipite  4 H5 
di  questa  dinastia  non  tardò  a venire  a rotta  coll'impero  di  mezzo,  ed  occupò  le 
provineie  settentrionali  di  Pe-ci-lieScen-si.  Ingranditi,  estesero  le  conquiste,  e pre- 
ser  talvolta  sino  lacapitale  (1126),  incendiarono  Nan-king  (1161),  e sotto  IS’ing- 
sung  minacciarono  piuechè  mai  l’impero.  Allora  il  figlio  del  cielo  ebbe  ricorso  ai  4491 
Mongoli,  appena  comparsi  e già  spaventevoli  tanto,  che  ail’udire  la  mossa  il  capo 
dei  Kin  mandò  tosto  esibendo  pace  a Aing-sung.  E avendola  questi  ricusata,  egli 
esclamò:  / Tartari  occidentali  oggi  rapiscono  F impero  mio ; domani  torranno 
il  vostro. 

Gengis-kan  in  fatto,  sperando  l’appoggio  de’ Kitani  insofferenti  della  sommes- 
sione , invocata  la  divinità  sopra  un'elevata  montagna  e colla  tuoica  disciolta, 
marcia  coi  quattro  figli  e con  esercito  di  severissima  disciplina  e di  confidentis- 
simo valore,  traversa  il  deserto  di  Cobi,  e ben  presto  ha  soggetto  l’impero  dei  4215 
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Kln,  levandone  immenso  bottino  dì  tessuti  d’oro  e seta,  di  bestiame,  ravalli  ed 
uomini.  Ma  arrestatosi  in  mezzo  ai  trionfi , concesse  pace  all'  imperatore,  rice- 
vendo fra  le  spose  una  principessa  con  ricchissimi  donativi,  fra  cui  cinquecento 
garzoni,  altrettante  fanciulle  e tremila  cavalli.  Come  poi  si  trovò  uscito  dalle  fron- 
tiere, fece  scannare  i moltissimi  prigionieri  ; quindi  fra  breve  tornò,  e prima  che 

1226  i varj  principi  sapessero  mettersi  d’accordo,  gli  ebbe  vinti.  In  persona  assalse  il 
Tangut,  mandando  ogni  cosa  per  ferro  e per  fuoco;  anzi  i generali  gli  suggerivano 
di  uccidere  fin  ad  uno  quegli  abitanti  che  a nessun  servigio  poteano  tornare,  e 
ridar  il  paese  a pascoli;  ma  Yeliu-cu-tsai  mostrò  come,  tassandoli,  si  potrebbe 
da  fertile  paese  e industriosi  abitanti  cavare  senza  fatica  un  tributo  di  cinquecen- 
tomiia  onde  d'argento,  ottantamila  pezze  di  seta,  quattrocentomila  sacchi  di  grano. 
Avendogli  il  re  di  Kin  mandato  un  gran  vassojo  di  perle,  Gengis-kan  ne  distribuì  a 
chiunque  portava  orecchini;  le  rimanenti  sparse  per  terra,  abbandonate  a chi  primo. 

Quel  fiero,  morendo  prima  di  compiere  la  conquista,  divisava  i modi  di  sot- 

1227  tomettere  i Tongusi,  e ordinava  ne  fossero  uccisi  il  re  e la  gente  tosto  che  capi- 
tolassero, come  fu  eseguito.  Neppur  la  morte  ponea  dunque  in  riposo  il  flagello 
dell’umanità.  Allora  Pe  yen,  generalo  del  gengiskanide  Oktai,  prese  Ho-nan  capitale 

I2.li  de'  Tartari  orientali , onde  il  re  si  strangolò  per  disperato,  e con  lui  fini  l'impero 
dei  kin:  ma  le- loro  reliquie  sopravvissero,  e tardi  ne  uscì  la  dinastia  (Mansciù), 
che  or  governa  l’ impero  di  mezzo.  Le  cinquecento  oncie  d’argento  che  tributava 
la  Cina  al  nord  del  fiume  Giallo,  furono  cresciute  ad  un  milione  e centomila. 

E già  i Cinesi  sentivano  quanto  fossero  pericolosi  questi  alleati  ; ma  mentre 
1225  il  pericolo  avrebbe  chiesto  un  coraggioso  guerriero,  imperava  Li-sung,  inetto  alle 
armi,  e ondeggiante  fra  i Tao-sse  di  cui  osservava  i riti,  e Confucio,  alta  cui  fa- 
miglia eonfer)  il  titolo  ducale  e l’ esenzione  d’ ogni  tributo.  Gli  ultimi  imperatori 
Sung  sedevano  a Lin-gan,  città  fondata  sulle  lagune,  che  a Marco  Polo  (1)  rimem- 
brava la  paterna  Venezia,  con  mille  ducento  ponti  (2),  così  aiti  da  passarvi  le 
navi  senza  chinar  le  antenne , e custoditi  la  notte  da  sentinelle.  Fabbricata  di 
legno,  capace  di  secenlomila  abitanti,  con  piazze  selciate  e tremila  bagni,  era 
estesa  il  circuito  di  cento  miglia,  compresovi  un  lago  che  girava  trenta  miglia,  e 
una  montagna  sulla  cui  vetta  stava  una  guardia,  che  appena  vedesse  fuoco,  bat- 
teva con  magli  sopra  assi,  in  modo  che  tutta  la  città  se  ne  riscoteva. 

A Li-sung  non  restavano  più  che  le  provincie  meridionali , ed  il  suo  succes- 
se» sore  Tu-sung  non  pensò  a difenderle , ma  a stordirsi  nelle  voluttà  ; sicché  molti 
savj  scorgendo  inevitabile  la  rovina  di  questa  dinastia,  rifuggivano  nelle  conquiste 
de’ Mongoli  a settentrione.  Ad  assodar  queste  ed  estenderle,  il  kan  Mangi»  avea 
4260  spedito  Cubitai,  il  quale  si  compiaque  della  civiltà  cinese,  e ben  presto  erettosi 
kan,  fondò  un  impero  settentrionale,  e ai  vinti  lasciò  la  compiacenza  di  avere 
educato  i vincitori.  Si  conciliò  il  favore  dei  Letterati  col  mostrar  rispetto  alle 
scienze  ed  al  loro  maestro,  comunque  inclinasse  al  buddismo;  e ii  filosofo  Yao- 
sciò,  che  da  fanciullo  l’avea  istruito  nelle  lettere,  stese  per  lui  un  trattato  di  mo- 
rale e politica , indicando  trenta  abusi  da  prontamente  riparare.  Ai  soldati  diede 
a coltivare  it  mezzodì  dell’Ho-nan,  dove  teneansi  pronti  a pigliar  Tarmi  tosto  che 
apparissero  eserciti  dei  Sung.  Ai  quali  poi  dichiarata  aperta  guerra,  senza  badare 
4275  alle  proposizioni  delia  regina  vedova  s’avanzò,  prese  l’imperatore  fanciullo  Kong- 
sung  e T inviò  a morire  nel  deserto  di  Cobi  ; i fratelli  di  questo,  che  un  dopo 
l’altro  assunsero  il  titolo  di  figlio  del  cielo,  non  poterono  impedire  che  la  dinastia 
4279  dei  Sung  perisse  tra  le  fiamme.  Con  essa  finiva  la  dominazione  cinese,  durata  da 

(4)  Marco  Polo,  da  cui  levo  questo  descrizione,  la  chiama  Quin-tai  , e interpreta  città  del  cielo.  Ciò 
in  cinese  sarebbe  Tien-Uai ■ e probabilmente  egli  fe  scambio  con  king-ue , residenza  reggia,  titolo  che 
in  fatto  davasi  a Lin-ngan , che  oggi  è Ang-ccu-fu. 

(2)  l.eggo  coai , piti  discretamente  che  i dodicimila  del  lesto. 
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quattromila  armi,  per  diciannove  dinastie;  e l’impero  di  mezzo  veniva  la  prima 
volta  in  signoria  di  stranieri.  I Cinesi  dopo  resistito  moli' anni  alle  armi  di  Cu- 
bilai,  guidate  dall’eroe  Pe-ven,  si  rassegnarono  al  giogo  della  forza;  molti  gover- 
natori ed  impiegati  si  uccisero,  molli  comandanti  alle  piazze  sepellirono  le  fami- 
glie sotto  le  mine. 

Come  Cubilai,  eoi  soprannome  cinese  di  Sci-tsu,  si  trovò  signore  di  tutta  la 
**  Cina,  pensò  assoggettare  il  Giappone  che  gli  aveva  ricusalo  omaggio;  nm  liera 
jiiToin  impesta  dissipò  l’armamento,  e le  guerre  che  ebbe  co’ pretendenti  impedirono  di 
rinnovarlo.  Pubblicò  un  codice  piò  mite  che  quello  della  dinastia  Sung;  fe  nume- 
rare il  paese,  ove  trovò  tredici  milioni  di  famiglie  soggette  all' imposte,  con  cin- 
quautanove  milioni  di  persone;  oltre  che  uvea  vassallo  il  re  di  Corea,  il  quale 
ogni  Capodanno  mandavagli  congratulazioni.  Poco  fidandosi  de' vinti,  conferiva 
le  magistrature  a Mongoli  o cristiani  musulmani,  con  nou  poco  disgusto  de’Cinesi. 

Sedeva  Cubilai  nella  nuova  città  di  Ta  tù,  oggi  chiamata  Pe-king,  e Cainbalù  ( I ) 
da  Marco  Polo,  il  quale  così  la  descrive:  « Lo  palagio  òdi  muro  quadro  per  ogui 
« verso  un  miglio,  e in  su  ciascuno  canto  è un  molto  bel  palagio,  e quivi  si  tiene 
r « tutti  gli  arnesi  del  Gran  Cane,  cioè  archi,  turcassi,  e selle  e freni  e corde  e 
« tende,  e tutto  ciò  che  bisogna  ad  oste  e a guerra ...  Il  palagio  è il  maggiore 
« che  mai  fu  veduto:  egli  non  v'  ha  palco,  ma  lo  ispazzo  è alto  più  che  l'altra 
« terra  benedicci  palmi;  la  copritura  è molto  altissima.  Le  mura  deile  sale  e 
« delle  camere  sono  tutte  coperte  d’oro  e d’arienlo;  havvi  iscolpile  belle  istorie  di 
« doune,  di  cavalieri,  e d' uccelli  e di  bestie  e di  molte  altre  belle  cose;  e la  co- 
« pritura  è altresì  falla  che  non  vi  si  può  vedere  altro  che  oro  e ariento.  La  saia 
« è si  lunga  e sì  larga,  che  bene  vi  mangiano  seimila  persone,  e havvi  tante  ca- 
li mere  ch’è  meraviglia  a credere.  La  copritura  di  fuori  è vermiglia  e pavonazzo 
« e verde,  e di  tutti  altri  colori,  ed  è si  beile  inverniciata,  che  luce  come  oro  o 
« cristallo,  sicché  molto  dalla  lungie  si  vede  lucere  lo  palagio.  Tra  l’uno  muro  e 
« l’altro  avvi  begli  prali  e alberi..,  e un  gran  fiume  v’entra  e esce,  ed  è sì  ordi- 
« nato,  che  niuno  pesce  ne  puote  uscire....  E sappiate  che  quando  è detto  al 
« Gran  Cane  d'uno  hello  albero,  egli  lo  fa  pigliare  con  tutte  le  barbe  e con  molta 
« terra,  e fallo  piantare  iu  quel  monte,  e sia  grande  quanto  vuote,  ch’egli  lo  fa 
« portare  a’  leofanti . . . 

« La  città  di  Cumbalù  ove  sono  questi  palagi....  è grande  in  giro  di  venti- 
li quattro  miglia,  cioè  sci  miglia  per  ogui  cauto,  ed  è tutta  quadra  ...  murala  di 
•<  terra...  e quivi  ha  dieci  porle,  e in  su  ciascuna  porla  hae  un  gran  palagio;... 
« ancora  in  ciascuno  quadro  di  questo  muro  hae  un  grande  palagio  ove  islanno 
« gli  uomini  che  guardano  la  terra.  E sappiate  che  le  rughe  della  città  sono  sì 
« ritte,  che  1’  una  porta  vede  l’altra,  e di  tutte  quante  incontra  così.  ÌVella  terra 
« ha  molti  palagi , e nel  mezzo  hae  uno,  ov’  è suso  una  campana  molto  grande 
« che  suona  la  sera  tre  volte,  che  niuno  non  puote  poi  andare  per  la  terra  senza 
« grande  bisogno  o di  femina  che  partorisse,  o per  alcuno  infermo.  Sappiate  che 
« ciascuna  porta  guarda  mille  uomini,  e non  crediate  che  vi  si  guardi  per  paura 
« d’altra  gente,  ma  fassi  per  riverenza  del  signore  che  là  entro  dimora,  e perché 

• gli  ladroni  non  facciano  male  per  la  terra... 

« E quando  il  Gran  Cane  vuole  fare  una  grande  corte...  la  sua  tavola  è alta 

• più  che  l’ altre,  e siede  verso  tramontana...  per  colai  modo  che  puote  vedere 
« ogni  uomo;  e di  fuori  di  questa  sala  ne  mangia  più  di  quarantamila,  perchè  vi 
« vengono  molti  uomiiii  di  strane  contrade  con  istrani  presenti...  £ uno  grandis- 
« simo  vaso  d’oro  fine,  che  tiene  come  una  gran  bolle,  pieno  di  buon  vino  istà 

• (I)  Cioè  kan-hnlik  , residenza  del  re. 
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• nella  sala,  e da  ogni  lato  di  questo  vaso  ne  sono  due  piccoli  ; di  quel  grande  si 
« cava  di  quel  vino,  c degli  due,  piccoli  beveraggi.  Avvi  vasello  verniciale  d’oro, 

« che  tiene  l’uno  tinto  vino  che  n’avrebbono  assai  più  d'otto  uomini,  e hanne  su 
« per  le  tavole  tra  due  uno  ; e hac  anche  ciascuno  una  coppa  d' oro  con  manico 
« con  che  beono,  e tutto  questo  fornimento  è di  gran  valuta...  E sappiate  che 
« quegli  che  fanno  la  credenza  al  Gran  Cane  signore,  sono  grandi  baroni,  e ten- 

• gono  fasciata  la  bocca  e il  naso  con  begli  drappi  di  seta,  acciocché  lo  loro  fiato 
« non  andasse  nelle  vivande  del  signore.  E quando  il  Gran  Cane  dee  bere,  tutti 
« gli  stromenti  suonano,  che  ve  n’ha  grande  quantità,  c questo  fanno  quando  hae 
« in  mano  la  coppa,  c allora  ogni  uomo  s’ inginocchia-  e baroni  e tutta  gente,  e 
» fanno  segno  di  grande  umiltade. 

« Lo  Gran  Cane,  il  giorno  della  sua  nativitade  si  veste  di  drappi  d’oro  battuto, 

« e con  lui  si  vestono  dodicimila  baroni  c cavalieri  tutti  d’ un  colore  e d’ una 
« foggia,  ma  non  sono  sì  cari;  e hanno  gran  cinture  d’oro,  e questo  donò  loro 
« il  Gran  Cane.  E sì  vi  dico  che  v’ha  tale  di  queste  vestiinenta,  che  vagliono,  le 
« pietre  preziose  e le  perle  che  sono  sopra  queste  veslimenta , più  di  diecimila 
« bisunti  d'oro,  e di  queste  v’ha  molte;  e sappiate  che’l  Gran  Cane  dona  tredici 

• volte  l’anno  ricche  vestimenta  a quegli  dodicimila  baroni,  e vestegli  tutti  d’un 
» colore  con  lui  (1)  ». 

Questo  Marco  Polo  era  nato  verso  il  1250  in  Venezia,  mentre  Nicolò  suo  padre  Mino  Polo 
c Mafllo  suo  zio,  savj  e avveduti  veneti , viaggiavano  le  parti  più  remote.  Da  Co- 
stantinopoli erano  passali  con  lor  merratanzie  a Soldadia,  indi  alla  corte  di  Cap- 
ciak,  poi  con  un  persiano  ambasciadore  andarono  all'  orda  di  Cubilai-kan  a Che- 
inenfu  (2).  Questi  accolse  cortesemente  i due  Italiani,  s’informò  de' costumi  e della 
religione  dei  loro  paesi,  » e come  l’imperadore  mantcnea  sua  signoria,  e come 
« mantenea  l’impero  in  giustizia,  e de'  modi  delle  guerre  e delle  osti  e delle  batla- 
« glie  di  qua,  e di  messer  lo  papa  e della  condizione  della  Chiesa  romana,  e de're 

• e de’principi  del  paese...  e quando  il  Gran  Cane  ebbe  inteso  le  condizioni  dei  La- 
« tini,  mostrò  che  mollo  gli  piacessono  » , e gl’ incaricò  che,  tornando  al  papa, 
il  richiedessero  di  mandargli  persone  dotte  nelle  sette  arti  liberali  per  dirozzar 
le  sue  genti. 

Diè  loro  pertanto  lettere  e una  lastra  d’oro  o dorala,  portante  l’ordine  a tutti 
i sudditi  di  rispettarli , e fornirli  di  vetture  e di  scorte,  franchi  di  spese  per  tutte 
le  sue  terre.  Traverso  l’Asia  giunsero  ad  Acri,  d'indi  a Venezia,  ove  Nicolò 
trovò  di  quindici  anni  il  figlio  Marco,  che  avea  lasciato  nell’ utero  materno. 

Vacando  allora  la  sede  romana,  nè  volendo  prolungare  gl'indugi,  tornarono  in 
Palestina , ove  presentarono  l’ imbasciata  a Tibaldo  Visconti  cardinale  legato  ; e 
poiché  ih  quei  giorni  appunto  arrivò  )'  avviso  che  questo  era  stato  assunto  alla 
■1271  tiara,  esso  diè  loro  lettere,  e in  compagnia  due  frali  carmelitani  Nicolò  da  Vicenza 
e Guglielmo  da  Tripoli,  letterati  e teologi. 

Traverso  i pericoli  cagionati  dall’invasione  ci  Bibars  nell’Armenia,  passarono  Suo  ««bjìo 
i cinque  Cristiani  (ino  a Chemenfu,  ove  diedero  notizia  al  kan  dell’ambasciata. 

Marco,  giovane  sveglialo,  restò  attonito  d’un  mondo  cosi  diverso  dai  nostro,  e 
cominciò  a notare  quanto  vedea  degno  di  ricordo,  e « ch’egli  seppe  più  che  nes- 
suno uomo  che  nascesse  al  mondo  ».  Assistette  alla  mina  dei  Sffng,  nella  quale 
impresa  i Poli  giovarono  Cubilai , fabbricando  macchine  da  lanciar  sassi  di  tre- 
cento libbre.  » 

Marco,  da  Cubilai  tenuto  in  gran  capitale,  fu  posto  (In  assessore  del  consiglio 
privato,  c spedito  a raccorre  notizie  statistiche  nell'impero  e ad  importantissime 

(I)  Milione,  P.  II.  6D,  70,  71.  # (2j  Kan- fu,  cioè  alta  Corte. 
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(esazioni  e governi.  Stando  amboseiadori  in  Pereto,  i Poli  intesero  la  morte  di 
Cubilai,  onde  risolsero  tornare  in  cristianità.  E rividero  la  patria,  per  ia  quale 
combattendo  alla  Curzola,  Marco  fu  preso  da  legno  genovese;  e tenuto  prigione, 
consolò  la  cattività  raccontando  diverse  cose  « secondo  ch'elli  vide  cogli  occhi  i 323 
« suoi;  molte  altre  che  non  vide  ma  intese  da  savj  uomini  e degni  di  fede;  e 

• però  estende  le  vedute  per  vedute  e le  udite  per  udite,  acciocché  il  «no  libro 
« sia  diritto  e leale  e senta  riprensione.  E certo  credi,  da  poiché  il  nostro  signor 

• Gesù  Cristo  creò  Adamo  primo  nostro  padre,  non  fu  uomo  al  mondo  che  tanto 
« vedesse  o cercasse,  quanto  il  detto  roesser  Marco  Polo  •.  Reso  alla  libertà  e 
alla  patria,  morì  carico  d’anni;  e la  sua  Relazione  (1),  volata  tosto  per  Europa, 
valse  a suscitare  a nuove  scoperte,  le  quali  poi  confermarono  la  veridicità  d’un 
libro,  che  prima  erasi  creduto  esagerazione,  a segno  che  glie  n’era  venuto  il  titolo 
di  Milione  (i). 

C’è  dunque  prezioso  fonte  di  notizie  intorno  alla  Cina  e alla  politica  di  Cu- 
bilai.  Questi  fece  ordinare  un  cerimoniale  proprio  della  dinastia  degli  Yuan , ri- 
guardo a riti , musica , danze , ricevimento  d’ amhasciadori , aiuti  e tutto.  Stabili 
concorsi  e gradazioni , pei  quali , e non  per  brighe,  dovessero  ottenersi  gl’impieghi; 
e varj  «lotti  cinesi,  massime  Hiu-heng,  l' adularono  nell' introdurre  fra  i Mongoli  la 
cinese  coltura.  Ivi  Marco  Polo  trovò  che,  per  segnare  le  vie,  piantavansi  alberi 
ramati  ; bruciavasi  una  maniera  di  pietre  nere  che  « si  cavano  dalie  mootagne 
« come  vene , che  ardono  come  brace , e tengono  più  lo  fuoco  che  non  fanno  le 

• legna e per  tutta  la  contrada  dei  Calai  non  ardono  altro  ».  Ecco  il  earbon 

fossile  (3),  come  già  vi  trovammo  le  bombe  e la  carta  moneta  ; nè  andrà  fuori 
dei  verosimile  chi  creda  che  da  quei  viaggi  venisse  ali’  Europa  la  cognizione  delia 
carta,  delia  polvere  e della  stampa. 

Cing-sung  (Temur)  successore  di  Cubilai  poco  fece,  se  non  che  represse  l’ar-  tini 
bitrio  di  far  sangue  che  i grandi  eransi  usurpato,  ordinando  che  ad  ogni  sentenza 
di  morte  bisognasse  conferma  dall’imperatore.  I Letterati,  cui  prestò  onore  vene- 
rando Confucio , lo  intitolarono  l' illustre.  Al  contrario  Vu  tsung  (Kaiscian)  laos 
predilesse  i lama,  che  trascorsero  ad  ogni  abuso  di  potere.  Suo  fratello  Gin-tsung  t3it 
procurò  riparare  i guai  col  mandar  a morte  o in  esiglio  i ministri  infedeli  e so- 
stituirne di  integri  e disinteressati;  onorò  la  storia  e gli  antichi  savj,  e in  occa- 
sione di  eclissi  e di  disastri,  che  i Cinesi  guardano  come  avvisi  del  cielo  pei  delitti 
dei  re,  volle  che  ciascuno  esponesse  i suoi  lamenti  ; escluse  gH  eunuchi  dalle  ca- 
riche, e scomparti  meglio  le  imposizioni.  • 

Più  si  ravvicinarono  i Mongoli  ai  Cinesi  sotto  Yng-tsung  (Scìoda-Bala),  che  4320 


(4)  Klnproth  preparava  l’edizione  di  Marco  Polo,! 
con  commenti  e colla  carta  analizzata  de'  paesi  da  lui 


paesi 

visitali  ; c dovessi  stampare  a spose  della  Società  geo- 
grafica di  Parigi;  non  potè  compierla.  Parrebbe  a cre- 
dere («Mae  originalmente  scritta  in  veneziano  , dia- 
letto dello  scrittore.  Spolorno  sostiene  che  , nella 
lunga  Itmtanza  , esso  dovetti  aver  dimentico  il  portar 
patrio , e ohe  Andato  del  Negro  genovese  Ia  scrisse 
io  latino,  sopra  relazione  del  Polo  stesso.  I migliori 
ora  tengono  ckc  Ruminano  da  Pisa  la  scrivesse  in* 
francese , man  mano  che  la  raccoglieva  dalla  bocca  di 
Marco  , suo  compagno  di  carcere.  Il  lesto  più  sero 
pare  quel  che  pubblicò  la  Società  geografica  ili  Parigi 
nel  4821.  Presto  fu  mutato  in  toscano  e in  altre  liti-* 
gue,  ma  interpolandovi  passi  nuovi;  nel  che  più 
grande  libertà  si  preseil  Rannodo  Delhi  sua  Collezione* 
ai  naviga7Ìani.  K interpolati  sono  alruni  dei  passi  do 
noi  riferiti;  ma  re  ne  valemmo  perché  il  Ramusio 
deve  averli  tratti  da  qualche  altra  informazione  con- 
temporanea. L’edizione  ita  fin  mi  del  Italdetli  ha  ine- 


rito per  la  lingua-  Nel  4844  i viaggi 'di  Polo  fu- 
rono stampali  a Edimburgo  da  Murray,  con  copiose 
note  illustrative.  A.  Burri  ( dir  Rritrn  drs  renezia- 
i aera  M.  Polo  , Lipsia  4845),  diede  la  traduzione  te- 
desca sopra  le  migliori  edizioni  , e eoo  aggiunte  di 
C.  F.  Nr untami , che  viaggiò  i luoghi  stessi  , e che 
trova  esattissimo  il  nostro  Veneziano.  Cn’ediriooe  Ita- 
liana lu  fatta  a Venezia  il  4847  per  cor*  di  Vincenzo 
Lazzari , traducendo  1'caizione  del  1821 , e liberando 
il  testo  dalle  aggiunte  rauiusiane  , e corredandolo  dì 
ricchissime  noie. 

(2)  Nel  4829  il  tenente  Wood  della  marina  bri- 
tannica dell'India,  il  quale  scoperse  le  vere  sorgenti 
dell'Oso,  n«  U'ulnqiiano  di  Pamer,  trovò  esattissima 
la  descrizione  di  quei  paesi  fatta  da  Polo. 

(TI)  Anche  i primi  Gesniti  missionari  alla  Cina  ei 
parlano  d'nna  • colai  pietra  bituminosa  che  ottima- 
mente si  accende,  c mena  un  ralor  più  mordace  e più 
durefblc  del  carbone  * . 
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conobbe  e praticò  le  cerimonie  degli  antichi  imperadori , e pubblicò  generale  per- 
f323  donunza;  ma  presto  fu  assassinato,  e Tai-ting  (Yssun-temur)  succedutogli  il  ven- 
dicò. Istituì  egli  in  palazzo  dottori , che  ogni  giorno  spiegassero  i libri  più  oppor- 
tuni -ad  avvezzare  al  governo  i principi  e i grandi , e ordinò  a questi  e a suo 
figlio  d' assistere  alle  lezioni,  ove  serviva  di  testo  la  storia  di  Sse-ma-kuang.  Così 
nell'opinione  entrarono  massime  diverse  da  quelle  che  fin  allora  aveano  i Mongoli 
seguite,  e potè  la  verità  farsi  sentire  Ila  al  trono.  Ad  onta  però  dei  Letterati,  la 
potenza  dei  lama  cresceva  ogni  giorno;  ai  che  i primi  attribuirono  la  siccità,  le 
epidemie  e la  presta  morte  di  Tai-ting. 

Dopo  alcuni  contrasti  ottenne  il  regno  Uen-tsung  (Tot-temur;.  che  prestò  an- 
1529  cora  in  persona  gli  omaggi  al  Cielo,  il  che,  per  istituto  di  Cubilai , non  si  facea 
che  per  via  di  rappresentante,  e volle  che  una  sola  delle  mogli  portasse  titolo 
d'imperatrice.  Chiamò  egli  alla  Corte  il  gran  lama,  e a questo  si  fecero  onori  più 
che  umani  (1);  i magnati  resero  omaggio  presentandogli  in  ginocchio  la  coppa 
del  vino  ; ma  poiché  egli,  fermo  nella  divina  impassibilità,  non  mostrava  segno 
di  aggradire  quelle  cortesie  che  pei  Cinesi  sono  dovere  impreteribile,  ne  prese 
dispetto  un  Letterato,  e,  DaJbben  uomo,  gli  disse,  iosa  che  voi  siete  discepolo  di 
Fo  e capo  de' Bonzi,  ma  forse  ignorate  ch'io  sono  il  discepolo  di  Confucio  e un 
dei  primi  fra'  Letterali  dell’  impero.  A parte  dunque  le  cerimonie;  e gli  porse 
la  coppa  stando  in  piedi,  li  gran  lama  levossi  di  sedere,  la  prese  sorridendo 
e bevve. 

Ultimo  mongolo  che  governasse  la  Cina  fu  Sciun-li  (Togan-temur),  venuto  al 
1355  trono  di  tredici  anni,  fiacco  di  naturale  e dedito  ai  piaceri.  Se  ne  giovarono  molti 
signori  mongoli  per  depredare  le  provinole  ; e lo  scontento  eccitato  favori  i pa- 
trioti cinesi,  che  mai  non  avevano  disperato  di  levarsi  dal  collo  l'abbominio  del 
giogo  straniero.  Esageravano  dunque  le  colpe  del  re  e del  governo;  traevano  alla 
peggiore  significazione  le  meteore  e le  fortuite  sventure;  e sebbene  il  governo  vie- 
tasse ai  natii  di  aver  armi  o d’imparare  il  mongolo,  scoppiavano  d’ogni  parte  in- 
dizi di  vicina  sommossa.  Peggiorò  gli  umori  l' impresa  di  mutar  corso  al  fiume 
Giallo,  sicché  scaricasse  nel  inare  di  Tien-sin-hoei;  opera  d’immenso  costo,  che 
privò  alcune  provincie  dei  vantaggi  d'un  gran  fiume,  mentre  in  altre  i possessori 
erano  a forza  privati  dei  terreni.  Melle  provincie  di  Scian-tung  e Ho-nan  più  dan- 
neggiate, fin  a centomila  s’annodarono  i rivoltosi,  mentre  un  pirato  scorrendo  le 
coste,  impediva  di  trasportare  il  riso  alla  Corte.  Intanto  che  il  nembo  addensa- 
va», Sciun-U  si  spassava  con  sedici  fanciulle;  e suoni,  e canti,  e riti  di  Fo, 
e magnificenze  laccano  troppo  contrasto  colla  fame,  che  sin  novecentomila  citta- 
dini uccise. 

A capo  degli  insorgenti , il  bonzo  Ciù,  ne  uni  gli  sforzi  come  bisognava  per  Fine  .irgli 
vincere  la  resistenza  opposta  dai  governatori  delle  città  e delle  fortezze , mongoli  Vullu 
J367  d’origine  o d’affetto  o d interesse.  Ciù,  proclamato  re,  volle  allettare  i popoli  con 
un  governo  modellato  sugli  antichi  esempj,  circondandosi  de’ migliori,  favorendo 
il  sapere  e la  virtù,  e in  se  stesso  offrendo  l’esempio  d’ un  buon  regnante  e l’op- 
posto di  Sciun-ti  : interdirsi  ogni  fasto,  avvicinarsi  al  popolo  da  citi  era  uscito , 
disegnar  la  guerra  e condurla  in  persona.  Molte  provincie  ebbe  a forza , 'altre 
spontanee,  allettate  dai  bandi  che  mandava  attorno  per  mostrare  come  scon- 
venisse che  la  civile  Cina  restasse  suddita  agli  ineducati  Settentrionali,  mandati 
per  castigo  dal  Cielo,  il  quale  ora  per  castigo  li  respingeva.  Vinto  da  tutte  parti, 

1508  l'imperatore  si  ritirò  hi  Tarlarla , e svenne  quella  stirpe  di  si  poderosi  co- 
minciamenti. 

(I)  Sullo  \i*en.lo  «tot  Ioni  nino  nella  Cina  è ima  nota  a pag.  ISO  e erg.  Sol  Lare  dei  mia,  Iradolto 

.la  Mota.  Paridi  1858. 
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Alcuni  imperadori  Mongoli  fransi  Odati  solo  sopra  la  forza;  altri  è vero  in- 
gegnaronsi  d’ innestar  quella  vieta  civiltà  sopra  il  giovane  tronco  selvatico  ; Mu- 
sulmani e buddisti  che  circondavano  l' imperatore,  gli  facevano  istituire  collegi , 
naturalmente  in  contraddizione  colle  massime  dell’educazione  cinese.  Mentre  que- 
sta , foggiata  all’  antica , respinge  dal  suo  circolo  le  persone  e le  idee  forestiere, 
sotto  i Mongoli  invece  accorreano  nell'impero  di  mezzo  Indiani  e Occidentali,  oc- 
cupando le  cariche  anche  letterarie,  insegnando,  traducendo.  £ sebbene  Cubilai, 
principale  operatore  di  questo  movimento,  conoscesse  e apprezzasse  i filosofi  ci- 
nesi, e ne  facesse  voltar  i libri  in  mongolo,  trovava  per  avventura  mal  confacente 
alla  barbarie  de’ suoi  quella  religione  senza  altare,  senza  l’allettaineoto  di  sensi  che 
accompagna  il  lamismo. 

Con  quanto  ardore  doveano  i Letterati  cinesi  opporsi  a questa  invasione  di 
idee!  e in  effetto  ben  poco  la  loro  letteratura  e filosofìa  risenti  della  vicinanza 
straniera,  mentre  invece  i Mongoli  si  rifecero  della  cinese.  L'invasione  straniera 
non  cambia  la  Cina,  atteso  che  i costumi  vi  sieno  identificati  colle  opinioni  c 
queste  col  governo.  Alla  classe  de’  Letterati  sta  il  conoscere  i libri  depositarj  dei 
riti  e degli  usi  antichi  ; onde  nel  lungo  tirocinio  necessario  per  imparar  a leggere 
s’avvezzano  a macchinale  rispetto  verso  le  avite  costumanze,  e supremo  intento 
del  governo  è che  ogni  cosa  cammini  regolata  su  quelle  norme.  Il  culto  degli  avi 
estinti  reca  ad  onorarli  viventi  : la  potenza  assentita  ai  padri  sulla  famiglia  con- 
solida la  tirannia,  avvezzando  gli  spiriti  a cieca  obbedienza,  e a venerare  nei 
magistrati  c negli  anziani  la  sembianza  de’ padri.  Quei  riti  officiosi  sono  material 
cosa  e però  facile  a seguirsi,  e i Cinesi  li  debbono  ripetere  se  vogliono  fuggir  l'ob- 
brobrio o il  castigo;  ripetizione  che  finisce  coll’indurre  un  sentimento.  Perciò  gli 
atti  esteriori  diventano  una  cosa  medesima  coi  costumi,  e questi  colle  leggi.  Venga 
un  popolo  forestiero  a conquistar  quel  paese,  e non  potrà  mutare  le  leggi  perchè 
pianiate  sulle  credenze  e sulle  abitudini  domestiche.  Se  dunque  il  conquistatore 
vi  rechi  una  costituzione  altrettanto  robusta , ne  nascerà  guerra  a sterminio  ; se 
no,  sarà  costretto  n cedere  e uniformarsi,  lasciando  intatta  la  macchina  del  go- 
verno, mutata  solo  la  mano  che  vi  dà  impulso. 

Cosi  intervenne  nella  conquista  dei  Mongoli;  e all' udire  i nomi  e le  forme 
dell’amministrazione  loro,  si  direbbero  essi  i vinti,  ricevuto  avendo  persino,  con 
poche  modificazioni,  il  codice  della  dinastia  dei  Tang.  A gara  que'Letterati  indiani 
e cinesi,  che  accontentavansi  di  vendere  il  proprio  ingegno,  affaticavano  a voltar 
i libri  in  mongolo:  Pe-yun  (Ciagan)  di  Balk  tradusse  il  codice  e una  storia  degli 
imperatori:  Pi-lan-na-sci-li  voltò  tutti  gli  scritti  indiani  concernenti  la  religione  e 
la  morale:  i libri  sacri  de’ Buddisti  furono  ricopiati  in  oro,  ronsumandovene  tre- 
mila dugento  oncie  (L.  400,000):  Ma-tuan-li  scrisse  per  ordine  dell’ imperatore 
le  Ricerche  profonde  dei  monumenti  lasciali  dai  dalli , ove  nella  prefazione  con 
senno  e discernimento  pondera  le  opere  precedenti,  mostrandone  i difetti  e pro- 
ponendosi evitarli , ed  esporre  tutti  gli  elementi  della  civiltà,  e le  cause  per  cui 
fiorirono  o caddero  le  dinastie.  Unì  a tal  uopo  dissertazioni  ed  estratti  delle  opere 
più  degne  sovra  ogni  materia,  conservando  al  possibile  le  parole  medesime  degli 
origihali , ed  abbracciando  così  quel  che  sopra  ogni  soggetto  erasi  saputo  nei 
treutasei  secoli  da  Yao  fin  allora.  L’opera  sua  è compresa  in  ventiquattro  classi 
e trecenquarautotto  libri,  legati  in  cento  volumi  (1);  in  cui  le  materie  sono  trai- 


(!)  Ecrone  i titoli,  ('lasse  I.  Della  divisione  delle 
terre  e del  loro  prodotto  follo  le  curie  dinastie. 
11.  Delle  monete  effettive  o in  carta.  III.  Della 
popolazione.  IV.  Dell' amministrazione.  V.  De' 
pedaijrji , dogane  , diritti  sopra  i laghi  o gli  stagni 
pescosi , la  piantagione  del  thè , le  saline  , mi- 


niere , ferriere  , e tot i a confini , mercati  ere. 
VI.  Del  commercio  e de'  eamhj.  VII.  Delle  impo- 
sizioni sulle  terre.  Vili.  Delle  spese  dello  Stato. 
I\.  Dell' elevazione  a cariche  e del  grado  de'  ma- 
gistrali. X.  Degli  siudj  e degli  esami  de'[letterati. 
\I.  Delle  funzioni  de  magistrati.  XII.  De'  sagri- 
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• tate  non  solo  sistematicamente  ma  anche  cronologicamente  ; vera  biblioteca , la 
cui  vastità  basterebbe  ad  informare  dello  stato  della  Cina  quando  nuli' altro  se  ne 
conoscesse,  e da  cui  trassero  larga  messe  quelli  che  cercarono  la  storia  de’Cinesi 
e de’popoli  a loro  contigui. 

Svenuta  la  grandezza  dei  Mongoli,  Ajur-sciri-dara,  che  avrebbe  dovuto  ere- 
1370  ditare  il  trono,  rilirossi  a Caracorum,  che  fu  poi  sede  dei  kacan  mongoli:  poiché, 
quantunque  i Mongoli  avessero  perduto  la  Cina,  restavano  potenti  nella  Tartaria, 
e a quella  continuarono  lungamente  la  guerra;  anzi  setlantaquattro  anni  dopo  la 
cacciata,  un  re  della  Cina  guerreggiandoli  cadde  lor  prigioniero.  Per  due  secoli 
avvicendarono  sommessioni  e rivolte;  ma  a gran  prò  della  Cina  tornarono  le  scis- 
sure tra’  Mongoli. 

Dai  quali  sorsero  due  popoli,  i Calkas,  c gli  Eluti  o Calmucbi.  I primi,  in 
numero  di  seicentomila  famiglie,  pascolarono  gli  armenti  fra  l’Allai  e il  deserto 
di  Cobi , divisi  in  tre  principati  dal  gran  lama  ; finché  per  dissensioni  di  Corte 
si  sottoposero  alla  sovranità  dei  Mansciù  , odierai  signori  della  Cina.  I Cai-  Calmuchi 
muchi  erano  governati  da  un  kulaisc,  confermato  dal  dalai  lama,  spesso  in  guerra 
colla  Cina,  poi  dipendenti  dalla  Russia,  che  ne  mandò  a sgomentare  Du  l'Italia 
e Parigi , noi  vivi. 

Si  reggono  sotto  alcuni  kan  distribuiti  per  orde  (uluss),  ad  ognuna  delle 
quali  presiede  un  nojon;  e sono  divise  in  ainmk,  e queste  in  compagnie  di  dieci 

0 dodici  tende  ciascuna,  dette  caldaja  (chalun),  perchè  insieme  fanno  la  pentola. 

11  capo  d' un  chatun  può  infligger  pene  a’  delinquenti , ma  non  la  morte.  Un’as- 
semblea del  kan,  de'  nojon  c degli  altri  capi  risolve  delle  cose  più  importanti. 

Perde  gli  averi  chiunque  faccia  guerra  ad  altri , o non  risponda  alla  chiamata 
di  guerra,  o vi  si  comporti  da  vile  o insubordinato.  Chi  in  rissa  uccide  un  altro, 
è obbligato  prendersene  in  casa  la  moglie  e i tìgli.  Le  multe  per  ferite  sono  pro- 
porzionate alla  persona  e alla  gravezza,  al  modo  dei  codici  barbari,  ai  quali 
somiglia  pure  la  cura  minuta  delle  varie  ingiurie  alla  donna.  11  furto  è la  colpa 
più  grave,  dovendosi,  oltre  il  compenso,  perder  un  dito,  o riscattarsene  con  cinque 
bestie  grosse,  si  fosse  anche  rubato  solo  un  ago  o un  Alo.  Le  multe  vanno  divise 
tra  il  nojon,  il  lama  e il  denunziatore.  Se  un  principe  commetta  ostilità  contro 
un  altro,  è multato  in  cento  corazze,  cento  camelli,  mille  cavalli  ; e tutti  gli  altri 
principi  olirono  gente  per  obbligarlo,  e partecipano  della  multa.  Purgansi  col  por- 
tare una  scure  rovente;  giurano  baciaudo  il  fucile  o una  freccia;  fanno  omaggio 
mettendosi  alla  fronte  il  pugno,  c toccando  colla  siuistra  il  Ranco  del  riverito. 
IS'iuna'può  maritarsi  prima  dei  quattordici  o dopo  i veni’  anni  ; ed  ogni  qua- 
ranta tende,  almen  quattro  uomini  l’anno  devono  menar  moglie,  ricevendo  dal 
pubblico  dieci  capi  di  bestie  per  acquistarla.  Particolari  superstizioni  mescono  al 
jainismo. 

Per  due  secoli  la  Cina  rimane  divisa  dall’  Europa,  poiché  la  potenza  marit- 
tima degli  Arabi  era  perita,  e per  terra  mal  potevasi  procedere  fra  tanti  eserciti. 

1 Portoghesi,  quando  voltarono  il  Capo  dì  Buona  Speranza,  sul  trono  cinese  tro- 
varono la  dinastia  dei  Miug,  che  era  succeduta  ai  Mongoli,  e che  durò  fin 
al  1644. 


flsj.  \I1I.  I>elte  cappelle  degli  avi.  XIV.  Del  cere- 
montale  di  Corte.  XV . Della  musica.  XVI.  Della 
guerra.  XVII.  De'  catlighi  e supplizi . XVlII.  De' 
libri  elastici , « he  può  considerarsi  come  una  storia 
letteraria  particolareggiata.  XIX.  Della  cronologia 
degl'  imperatori , e genealogia  delle  famiglie  che 
regnarono.  XX.  De’  principali  Iribularj  , e de ’ 
feudi  eretti  tolto  le  varie  dinastie . \\1.  De'  corpi 


celesti  e loro  occidenti  , come  eclissi,  congiun- 
zioni ere.  XXII.  De'  portenti  e delle  calamità  , co- 
me inondazioni,  in  centi  ì , tremuoti,  aeroliti  ere. 
XXIII.  Della  geografia  della  Cina  , e sue  divi- 
sioni nelle  varie  ejwehe  della  monarchia.  XXIV. 
Della  geografia  straniera  o di  tutti  i popoli  cono- 
sciuti dai  Cinesi. 
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CAPITOLO  DECIM0QU1NT0. 

Mongoli  in  Persia  e in  Siria. 

Ora  daremo  indietro  per  ripigliare  le  traccie  de'  Mongoli  in  altre  parti,  e prima 
nella  Persia.  Gelaleddino  Muk-bezni,  figlio  di  Mohammed  carismiia,  essendosi 
nella  fuga  accostato  a Deli,  chiese  ricovero  al  sultano  Sciains  Eddiuo  llelmisc, 
turco  di  nascita  e già  schiavo  dell'ultimo  sultano  di  Gur-,  ma  esso  gli  mandò 
regali,  e a dire  che  male  quel  clima  gli  si  alierebbe.  Retrocesse  egli  dunque  coi 
suoi  Carismiti,  minacciando  e guerreggiando,  finché  rientrò  iu  Persia  sperando 
recuperare  i domini  aviti.  Ma  quando  giuuse  nel  Herman,  quattromila  uomiui 
appena  erangli  sopravvanzati  dagli  stenti  del  deserto.  Quivi  accorsero  molli  se* 
guari,  e Gelaleddino  fu  riverito  generalmente  dai  piccoli  principi  ch'eransi  fra  le 
turbolenze  sollevati  nel  Corassan,  nel  Mazanderan  e nell’lrak.  Assalse  il  califfo 
Nasser  implacabile  nemico  di  suo  padre,  e imputato  d’aver  invitali  i Mongoli  nella  1225 
Persia;  devastò  la  Georgia,  perché  quei  Cristiani  aveano  assai  nociuto  ai  Musul- 
mani nell'ullima  guerra;  e cosi  gli  Assassini,  ch'erano  sempre  terrore  de’  potenti. 

11  califfo  Mostauser,  riconciliato  dalla  prosperità,  cercò  pace  a Gelaleddino,  1226 
che  restituì  il  nome  di  esso  nelle  pubbliche  preghiere.  I Mongoli  T assalirono 
nell'  Irak,  e vinsero,  ma  non  osarono  attaccare  ispaan.  Curmagon  generale  d’Ol- 
gai,  incaricato  di  proseguire  la  conquista  della  Persia,  assali  Gelaleddino,  il  quale, 
perduta  ogni  cosa  fuorché  il  suo  coraggio,  e sfuggito  cento  volte  alle  lor  mani 
per  ricomparire  con  nuove  bande,  alfine  fu  preso  dai  Curdi  e ucciso,  finendo  con  4 231 
lui  la  dinastia  dei  Carism  scià.  * 

I Mongoli  seguitarono  più  sicuri  le  loro  vittorie  o piuttosto  devastazioni  pel 
Diarbekir,  la  Mesopotamia,  il  paese  d’Erbil  e di  Kclat;  vent’anni  continuando  a 
guastar  il  paese,  rubare,  ardere.  Spaventato,  il  calill'o  Mostauser  munì  Bagdad  ; 
ma  la  sua  ora  stava  per  battere. 

Nel  Rum  0 Romelia  sedevano  ancora  potenti  i Selgiucidi.  Davide  e kiiige  Àr- 
Seigiaridi  slan  I,  figli  di  Solimano,  erano  riusciti  a piantar  in  Iconio  la  sede  d’un  potere  as-  sino 
soluto,  che  estesero  a danno  dei  Crociati , e che  i loro  successori  aumentarono, 
togliendo  la  Cappadocia  ai  Danismenidi.  Ma  essendoselo  diviso  i dieci  figli  di 
Kiiige  Arslan  li , Federico  Barbarossa  polè  rapire  ad  essi  Iconio  ; poi  quei  fra- 
telli osteggiaronsi  tra  loro.  11  più  grande  de' successori  Aladino  Kaikobad , dai 
fratello  tenuto  cinque  anni  prigioniero,  poi  esulato  a Costantinopoli,  raffinò  nella  4219-37 
sventura  le  sue  belle  qualità  -,  vinse  il  gran  Gelaleddino  carismita,  fabbricò,  pro- 
tesse la  letteratura  che,  fuggendo  dai  Mongoli  ricoveravasi  dall'Oxo  sul  ionio; 
egli  medesimo  studiava,  e del  giorno  suo  faceva  tre  parti,  una  per  gli  alfari,  una 
per  conversar  con  dotti  e sceicbi,  una  per  leggere  storia;  due  terzi  della  notte 
passava  in  devozione  e meditar  opere  morali. 

Da  cinque  anni  gli  era  succeduto  Gajatcddino  Kaikosru  li,  ottavo  da  Soiiman 
scià,  quando  i Mongoli  piombarono  su  quel  regno,  e presero  d’assalto  Ercernm.  1242 
A Kaikosru  s’ unirono  allora  duemila  Franchi,  comandati  da  Giovanni  Liminala 
. ciprioto  e da  Bonifacio  di  Castro  genovese,  ma  non  poterono  impedire  una  nuova 
sconfìtta;  dietro  la  quale  il  sultano  accettò  la  pace,  col  peso  e la  vergogna  d’nn 
tributo.  I Mongoli  spaventarono  allora  la  Siria,  e morto  Kaikosru,  divisero  la 
Romelia  tra  suo  figlio  Rokneddino  e il  fratello  Azzeddino,  i cui  litigi  chiamarono 
più  volte  i Mongoli.  In  questa  dipendenza  languì  la  Romelia,  fin  quando  nel  1291 
ribellatisi  gli  emiri  contro  Gajatcddiuu  Masud , andò  essa  sbranata  in  dieci  prin- 
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cipati  indipendenti;  nè  più  la  dinastia  selgiucide  risorse  nell'Asia  Minore,  e della 
famiglia  turca  non  restarono  che  gli  Ottomani. 

Mangù,  proclamato  imperatore , stabili  assoggettare  il  Tibet  e compiere  la 
tasi  conquista  della  Persia , e n affidò  l’ impresa  ad  LTagù  suo  fratello,  dandogli 
come  cosa  sua  un  grosso  esercito,  mille  ingegneri  cinesi,  e ordine  che,  per  uso 
di  quelle  truppe,  si  riservassero  intatte  le  praterie  sul  loro  passaggio  ad  occidente 
dei  monti  Tungat;  gl’intendenti  di  Persia  tenessero  pronto  per  ciascun  soldato 
cento  misure  di  farinae  cinquanta  di  vino  : raccomandava  specialmente  al  fratello 
di  sterminare  gli  Assassini  ismaelidi  e sottomettere  il  califfo.  Ulagù  mosse,  ricc- 
4253  vendo  tra  via  omaggio  da  tutti,  e citando  i vassalli  a venire  coi  soccorsi  dovuti, 
talché  più  avanzava  e più  cresceva. 

Gli  Assassini  possedevano  allora  molte  ròcche  nel  Cuistan  c nel  Rudbar  come 
nella  Siria,  donde  spaventavano  i vicini  si,  che  a Calvin  cfaiudevansi  le  porte  in 
prima  sera,  ascondevasi  ogni  oggetto  di  prezzo,  si  stava  continuamente  in  armi  e 
in  sospetto,  mentre  neppur  i lontanissimi  si  tenevano  sicuri  da’loro  pugnali.  Tulli 
gii  emiri  del  contorno  unironsi  dunque  volentieri  ad  Ulagù,  confortalo  pure  dal 
califfo,  cui  recavano  terrore  i cento  castelli  onde  gli  Assassini  avevano  circondato 
1256  il  suo  paese.  Li  governava  allora  Rokneddino  parricida,  uomo  debole  e inesperto, 
e raggirato  da  Massireddino,  astronomo  di  Bagdad,  il  musulmano  più  illustre  del 
su  secolo,  paragonato  da’ suoi  a Tolomeo,  e che  offeso  dal  califfo  nella  letteraria 
sua  vanità,  erasi  ricoverato  al  sceico  delia  montagna,  cui  tradiva.  Rokneddino 
4260  chiese  patti  ad  Ulagù.  Quaranta  castelli  furono  distrutti,  e in  quello  d'Alamut 
bruciati  tutti  i libri  di  sua  setta  : Rokneddino  medesimo  fu  poi  assassinato;  indi 
anche  i suoi  Ismaelidi  ch’erano  stati  divisi  fra  i corpi  mongoli;  e il  mondo  restò 
liberato  da  questo  obbrobrio,  alla  guisa  che  talvolta  la  bufera  caccia  ia  peste. 

Rimaneva  Bagdad,  piena  di  gente,  ma  fiaccamente  governata  dalla  timida  bontà 
di  Mostasem,  che  pei  trastulli  abbandonava  il  governo  a' suoi  ministri;  e cre- 
dendo imporre  rispetto  coll’arcano,  mai  non  mostravasi  neppur  ai  principi  che 
venivano  all’omaggio,  e che  doveano  contentarsi  d'accostare  alle  labbra  una  stoffa 
che  figurava  ii  lembo  delia  vesta  del  califfo,  sospesa  alla  porta,  la  cui  soglia  ba- 
ciavano pure,  cornei  pellegrini  la  pietra  nera  e il  velo  della  Caaba:  perda  quando 
alle  solennità  usciva  a cavallo,  parava  il  viso  con  un  velo  nero.  Reslavagli  ve- 
stigio dell’antica  autorità  il  diritto  d'investire  i principi  ortodossi  ; i quali  notifi- 
cavangli  d'essere  divenuti  sultani,  melik  o atabek;  ed  egli  col  reduce  loro  amba- 
sciadore  spediva  un  cadi  o sceico  col  diploma,  in  cui  gii  era  conferita  la  sovranità 
e indicatine  i doveri  ; insieme  mandava  una  vesta  regia,  un  turbante,  una  sciabola, 
un  anello,  oltre  una  mula  ferrata  d’oro  e colta  gualdrappa  ornata  di  pietre  fine. 
Al  messo  uscivano  incontro  i principali  dei  regno  e il  nuovo  principe,  baciando- 
gli ia  mano  ; poi  dopo  alquanti  giorni,  quegli  poneva  al  regnante  la  vesta  e il 
turbante  imparati  a Bagdad,  dicendogli  : Sii  giusto , non  trasgredire  la  legge. 
Allora  il  prìncipe  poteva  seder  in  trono;  baciava  il  piede  alla  mula,  indi  traver- 
sava la  città  a cavallo  con  esso  ambasciadore,  preceduto  dallo  stendardo  regio, 
da  musica  militare,  e coperto  dell’ombrello. 

Essendo  già  divenuti  tributarj  ai  Mongoli  il  Rum,  il  Fars,  il  Kerman,  dal 
califfo  non  dipendevano  che  ii  soldano  d’Egitto,  i principi  d’Erbil,  di  Mussul  e 
qualch'altro  meno  potente.  Dentro,  il  suo  scarso  dominio  era  agitato  dalle  fazioni, 
e le  speranze  degli  Alidi  rialzavansi  a proporzione  che  calava  la  casa  d'Abbas. 
Ulagù  (racconta  lo  storico  Rascid-Eklin)  spedi  un  messaggero  a Mostasem:  Tu 
non  m'ajvtasti  di  truppe  contro  gli  Ismaelidi.  Benché,  la  tua  casa  sia  antica  e 
illustre , e la  tua  razza  favorita  dalla  fortuna , pure  la  luna  non  splende  che 
guando  il  sole  è nascosto.  Come  i Mongoli  trattassero  il  inondo  da  Gengis-kan 
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in  poi,  t’i  noto.  £ qui  enumera  le  dinastie  e genti  distrutte,  domanda  che  spiani 
le  fosse  e le  mura  di  sue  città,  e venga  a lui  come  vassallo.  Vuoi  salvar  la  testa 
e Cantica  tua  famiglia ? ascolta  il  Mio  avviso;  se  neghi,  vedrò  qual  sia  la  vo- 
lontà di  Dio.  Il  califTo,  pascolalo  nell’orgoglio  di  glorie  passate,  rispose  superba- 
mente come  capo  di  razza  reale  e sacerdotale,  senza  ricordarsi  che  i vauti  sono 
ridicoli  senza  la  forza;  onde  L'iagù  esclamò:  //  ri  si  mostra  tortuoso  come 
va  arco;  ma  se  F Eterno  ini  protegge,  raddrizzerò  questo  audace  come  una 
freccia  (1). 

Il  visir  consigliava  a Mostasem  di  umiliarsi  e calmare  il  nemico;  ma  i cor- 
tigiani lo  inebriarono  di  adulazioni , laiche  fra  i loro  applausi  proruppe  : 

Di  che  temer  dee  la  famiglia  di  Abbas  ? / monarchi  che  regnano  sulla  faccia 
del  mondo,  non  sono  al  grado  di  soldati  mici  ! Coraggio  dunque,  o visir,  e 
cessa  di  temere  le  minacele  de'  Mongoli.  Queste  parole,  conchiude  lo  storico, 
turbarono  il  visir,  chiaro  ornai  che  il  regno  degli  Abbassidi  toccava  il  fine;  e poi- 
ché questa  rovina  doveva  accadere  sotto  il  suo  visirato,  si  ravviluppò  in  se  stesso 
come  un  serpente,  e volgeva  nel  suo  spirilo  spedienti  d’ogni  maniera.  Mostasem 
s'ingegnò  d’eccitare  l'assopito  entusiasmo  religioso,  e propose  agii  ulema  qual  sia 
piò jncritevolc  atto,  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  o la  guerra  contro  gl’infedeli. 
Quest' ultima,  risposero  essi  ad  una;  sicché  fu  predicata  per  tutto,  ma  senza  grande 
effetto.  L’astronomo  Nassireddino,  ora  passato  consigliere  d'Ulagù,  lo  aizzava 
contro  il  calilTo. 

Alkami,  visir  di  questo,  parve,  dimenticare  la  nimicizia  sua  verso  Nassireddino, 
per  tradire  anch’esso  il  signor  suo,  spinto  or  a fiacche  sommissioni,  or  ad  impro- 
vida  baldanza.  Venne  dunque  Ulagù,  e sul  ramo  occidentale  del  Tigri  fu  data  tass 
una  battaglia,  fiera  ma  iudecisa.  1 soldati  del  califfo  per  mostrarsi  vittoriosi,  per- 
nottano sul  campo,  e i Mongoli  rompono  l'argine  e ve  gli  affogano.  Da  cinquanta 
giorni  era  assediata  Bagdad,  quando  Mostasem  venne  a discrezione  nel  campo 
mongolo.  Per  sette  giorni  la  città  fu  mandata  a fuoco  e ferro,  perendovi  ottanta 
mila  persone;  la  demenza  d’I'lagù  risparmiò  il  resto:  i Cristiàni furono  salvi  ad 
istanza  del  patriarca  de’Nestoriani.  Attorno  al  fiero  gengiskanide  furono  ammuc- 
chiati i tesori  raccolti  in  cinque  secoli  dai  califfi.  Nell’  harem  si  trovarono  sette- 
cento donne  e mille  eunuchi;  e il  patriarca  de’ credenti  supplicò  gli  fossero  la 
sciate  queste  bellezze  mai  non  guardate  dal  sole  o dalla  luna,  e Ulagù  gliene  con- 
cesse cento.  Ma  poco  andò  che  Mostasem  e i suoi  figli  furono  chiusi  in  un  sacco, 
e dati  a calpestare  ai  cavalli,  perchè  i Mongoli  credeano  peccato  versar  il  sangue 
dc’principi;  gli  altri  del  suo  seguilo  furono  uccisi  con  quanti  Abbassidi  si  trova- 
rono. Bagdad,  da  cinque  secoli  metropoli  dell’islam,  giacque  rovinala;  e li  maino 
che  nel  venerdì  primo  di  marzo  recitò  il  kutabet  nella  spopolata  moschea,  invece 
della  solita  preghiera  pel  califfo,  esclamò:  Lode  a Dio,  che  distrusse  eccelse  vite, 
c condannò  al  nulla  gli  abitanti  di  questa  capitale;  e fini:  0 Signore,  assistici 
nelle  nostre  calamità,  pari  alle  quali  mai  non  provò  l' islam  ; noi  siam  dal  Si- 
gnore, e al  Signore  torniamo.  Ai  radunati  ulcmi , Ulagù  propose  qual  meglio 
fosse,  un  signore  miscredente  ma  giusto,  ovvero  uno  musulmano  ma  iniquo  ; e i 
docili  dottori  preferirono  il  primo. 

Cosi  terminava  l’impero  di  Maometto,  passato  per  cinquantasei  califfi,  e Iren- 
lasctte  dopo  che  la  famiglia  di  Abbas  erasi  assisa  a Bagdad.  Nessuno  più  riuni 
i titoli  di  comandante  dei  credenti  e di  gran  pontefice  dell’islam,  lo  che  costituiva 
il  califfato;  ma  alia  dignità  di  supremo  sacerdote  e imam  al-muminin  fu  assunto 
Amed  zio  dell’ucciso  in  Egitto,  ove  quattordici  Abbassidi  se  la  trasmisero,  dipen-  tasi 


(1)  Collection  orientale.  Uiti.  det  Mongoli  de  la  Perse.  Parigi  Ì810. 
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denti  peri')  dai  sultani,  e senza  autorità  secolare,  finché  l’ultimo  resse  la  dignità 
a Selim  1 (1517),  sultano  ottomano,  riconoscendolo  per  imam  di  tutti  i Sunniti. 

Neppure  pii  Alidi  trovaronsi  contenti  de' loro  desiderj,  se  speravano  ricuperar 
allora  il  primato.  Ulagù  tenne  per  sé  l'ampio  dominio  della  Persia,  l’Irak-Arabi,  il 
Curdistan,  l’Algesir,  il  Diarbekir  e la  Romelia,  fondando  la  dinastia  de'  Mongoli 
dell’Iran,  durata  fin  quando  al  1555  andò  spedata  fra  molti  emiri. 

Da  Nassireddino,  delirante  dietro  l’astrologia,  fu  persuaso  di  fabbricare  un 
grande  osservatorio;  ma  la  divisatagli  spesa  parvegli  cosi  esorbitante,  che  chiese 
qual  utilità  mai  tornasse  da  tale  studio.  E Nassireddino  rispose:  Fate  da  questa 
altura  rotolare  un  vassojo  di  rame.  Fatto,  al  rumore  trassero  i soldati  a preci- 
pizio, mentre  il  principe  e l'astronomo  stavano  imperturbabili,  conoscendone  la 
cagione.  Ecco , ripigliò  Nassir,  qual  sia  l'ut  il  Uà  deir  astrologia  ; annunzia  quel 
che  ha  da  venire,  acciocché  ehi  lo  sa  proveda , nè  partecipi  alla  costernazione  di 
quei  che  sono  sorpresi  dagli  avvenimenti. 

Ulagù,  preceduto  dal  terrore  c^e  la  peste  cresceva,  mosse  sopra  la  Siria,  dove  sìru 
1260  Malek  el-N'aser  Yusuf  aveva  ottenuto  per  eredità  Aleppo,  per  assassinio  Damasco. 

Aleppo  fu  presa  d'assalto,  seguitando  quattro  giorni  la  strage;  poi  centomila  donne 
e fanciulli  vennero  ridotti  in  servitù:  Damasco  capitolò;  le  altre  città  furono  prese 
in  fino  a (ìaza;  e Naser  Yusuf  cadde  in  man  de' nemici. 

L'Egitto,  dove  regnavano  i Mamelucchi,  era  il  ricovero  di  quei  che  il  terrore  Egitto 
snidava  dalle  invase  regioni.  Una  delle  rivoluzioni  così  frequenti  in  governo  mi- 

1259  filare,  avea  sbalzalo  il  sultano,  e surrogatogli  il  fratello  Seifeddino  Kutuz,  al  quale 
Uiagù  mandò  intimando  si  rendesse  vassallo,  o guerra.  Gli  ambasciadori  furono 
imprigionati,  e sollecitati  i preparativi  di  guerra,  imponendo  tasse  arbitrarie,  e 
confiscando  e togliendo  i giojelli  alle  dame  degli  emiri.  Come  presentossi  la  bat- 
taglia, i Mamelucchi  uscirono  vincitori,  mercé  il  valore  di  Kutuz,  primo  principe 
musulmano  che  dopo  Gelaleddino  riportasse  segnalata  vittoria  sopra  i Tartari  (1). 

Tanto  parve  straordinario  il  fatto,  che  le  altie  città  imbaldanzite  sollevaronsi, 
trucidando  i governatori  mongoli;  Damasco  tornò  libera,  dove  i Musulmani  tol- 
sero vendetta  dei  Cristiani,  degli  Ebrei  e di  chiunque  crasi  mostrato  meno  avverso 
ai  Mongoli. 

Ma  il  trionfante  Kutuz,  appena  reduce  in  Egitto,  fu  trucidalo  dai  Mamelucchi 
ch’egli  volea  frenare,  lìibars  si  presenta  all'atabek  annunziando  che  Kutuz  non  è 
più.  E chi  l’ha  ucciso ? chiede  quegli  ; Io,  risponde  iiibars  ; e l’atabek  : Adunque, 

1260  regna  tu  nel  suo  posto.  Questo  feroce  rigenerò  l’Egitto  colla  forza;  diede  regola  Bih.r»  I 
ai  Mamelucchi  che  prima  erano  affatto  indisciplinati;  arricchì  l'Egitto  di  fabbriche 

e singolarmente  dell'acquedotto  del  Cairo;  tolse  ai  Cristiani  Cesarea,  Tiberiadc, 

Giaffa,  Antiochia,  e stendeva  il  regno  dall’estremità  meridionale  della  Nubia  fin 
all’ Eufrate.  Invase  la  Romelia,  e vinti  i Selgiucidi  ad  Abulistin,  entrò  in  Cesarea 
togliendola  a Moin-eddin  (Saib-Pervané)  ch’erasi  reso  padrone  di  tutto  il  Rum. 

Ulagù  tornava  per  riparare  lo  scorno  della  sconfitta:  ma  ne  fu  stornato  dalla 
sollevazione  di  suo  cugino  Bercai,  che  dominava  i paesi  a tramontana  del  mar 
Nero  e del  Caspio;  e dagli  altri  nemici,  che  non  cessava  di  suscitargli  l’instanca- 
bile lìibars,  il  quale  sostenne  anche  un  nuovo  califfo,  e raccolse  tutti  i disertori 
4 265  o malcontenti.  Ulagù,  prima  d’aver  agioo  tempo  di  punirlo,  mori  di  quarantot- 
t’anni. 

Il  figlio  Abaka  messo  in  suo  posto,  continuò  le  nimicizie  con  Bihars,  il  quale 
cercò  l'alleanza  di  lìerki,  kan  del  Capciak  resosi  musulmano,  ed  invase  la  Pale- 
stina per  isnidarne  i Crociati.  Questi  allora  pregarono  Abaka  di  moversi  per  istor- 

(4)  Novaiui 
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nare  da  loro  il  nemico,  e fu  conchiusa  lega  tra  esso,  san  Luigi,  Carlo  di  Sicilia, 
Giacomo  d’Arngona:  ma  le  alterne  scorrerie  non  fecero  che  sovvertire  la  Palestina 
e le  vicinanze;  e i kan  del  Capciak  diressero  piuttosto  le  loro  imprese  contro  la 
Russia,  ove  li  troveremo  potenti. 

Dalle  ruine  de’Selgiucidi  sorse  nuova  dinastia,  fondata  da  Mohammed  bey 
dei  Caramani,  che  diedero  nome  al  centro  dell’Asia  Minore,  sedendo  per  due  se- 
coli a Iconio.  Bibars  mori  avvelenato  a Damasco,  e i suoi  Stati  andarono  divisi.  i2"7 
Kelaun  sultano  d’Egitto  formossi  una  guardia  particolare  di  Circassi,  detti  Ma- 
melucchi Borgiti,  che  in  men  d’un  secolo  alzarono  a sultano  il  loro  capo,  poi  fu- 
rono sottomessi  dagli  Ottomani;  e stettero  vassalli  a Costantinopoli  fln  al  secolo 
nostro,  quando  Meemet  All  gli  sterminò. 

Le  delizie  dell’Iran  snervavano  i Gengiskanldi,  talché  i signori  del  paese  si 
faceano  indipendenti.  Morto  Abaka  di  veleno,  gli  succedette  il  fratello  Tagudar  ma 
che  prese  il  nome  d’Ahmed  e il  titolo  di  sultano,  adottò  l'islamismo,  converti  i 
tempj  degli  idoli  in  moschee,  e assicurò  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Il  dominio 
gli  fu  disputato  dal  nipote  Argun,  che  preso  e perdonato  tornò  sull’armi  ; e ucciso 
lo  zio,  regnò.  Gli  successo  Kangiatù,  che  avendo  offeso  un  grande,  fu  per  congiura 
preso  e strangolato.  Baidò,  l'offeso  vendicato,  gli  succedette,  combattuto  però  dal 
Ca.io-tuo  principe  Casan  figlio  d’ Argun,  che  abbattè  le  chiese  dei  Cristiani,  i tempj  degli  ido-  1392 
latri,  i focolari  dei  magi,  all’islam  unicamente  professandosi  devoto.  Vedendo  la 
Siria  e l’Egitto  scossi  dalle  rivoluzioni  dei  Mamelucchi,  fece  decidere  dagli  nienti 
esser  dovere  d’un  sovrano  reprimere  le  violenze  esercitato  da  masnade  ribalde 
sopra  i fedeli,  e con  novantamila  cavalli  attaccatele,  n'ebbe  vittoria  sanguinosis- 
sima; occupò  Alcppo,  Emesa,  Damasco,  generosamente  risparmiando  le  persone 
e gli  averi.  Ma  poco  tardò  a rannodarsi  un  nuovo  esercito  in  Egitto,  che  ricuperò 
la  Siria,  diroccò  Damasco,  ed  altre  ricchezze  accumulò  alle  molte  che  già  posse- 
deva il  regno  del  Nilo. 

Due  volte  Casan  ritentò  conquistare  la  Siria,  ma  sempre  falli,  e Naser  rientri') 
trionfante  al  Cairo.  Casan  però  rimaneva  poderoso  e amato  nell’Iran,  moltipli- 
cando atti  di  pietà,  ediflzj  religiosi,  fondazioni  pie,  largheggiando  fin  a rovinare 
le  finanze;  e sull’esempio  suo  i Mongoli  si  diedero  a fabbricare,  essi  che  prima 
non  solevano  se  non  distruggere.  Morì  compianto,  istituendo  erede  suo  fratello,  '*7 
cui  raccomandava  di  mantenere  gli  ordini  da  lui  dati,  non  metter  nuove  imposi- 
zioni, continuare  le  pensioni  da  lui  concedute.  Fervoroso  musulmano,  diè  prove 
di  favore  ai  discendenti  di  All,  diffuse  quella  credenza  nel  suo  esercito,  eraccolti 
un  giorno  i principali  del  clero,  disse  loro:  « Voi  portate  l’abito  religioso,  e cer- 
« cale  comparire  perfetti  agli  occhi  di  Dio  più  che  degli  uomini  : questi  possono 
« essere  illusi  dalle  apparenze,  Dio  vede  i cuori,  e sdegnato  della  falsità,  la  pu- 
« nisce  in  questo  mondo  e nell’altro,  smaschera  gl'ipocriti,  li  sveste  degli  abiti 
« loro  e dell’usurpata  reputazione,  abbandonandoli  alle  risa  e al  disprezzo  del 
« mondo.  Benché  eguali  a lutti  gli  uomini,  avete  per  l’abito  vostro  acquistata 
« reputazione  di  virtù  non  comuni  a tutti,  e la  consolidaste  coi  discorsi  e col  ri- 
« gore.  Consultate  voi  stessi  se  possiate  esattamente  attendere  i doveri  impostivi 
« dall'abito  ; se  il  fate,  sarete  insigni  avanti  Dio  e gli  uomini  ; se  no,  raccorrete 
« vergogna.  Per  colpa  vostra  Dio  m’alzò  all’impero,  acciocch'io  governi  con  equità; 

« m’impose  di  render  giustizia  e punire  i rei  secondo  le  colpe,  e più  severamente 
« chi  più  in  alto  siede.  Dover  mio  è dunque  di  por  mente  ai  falli  vostri,  nè  cre- 
« diate  che  io  voglia  aver  rispetto  al  vestire.  Le  azioni  vostre  sieno  conformi  alla 
« legge  ed  ai  precetti  del  Profeta;  ognuno  adempia  i suoi  doveri,  e conduca  gli 
« altri  per  la  via  della  salute.  Non  reggetevi  l’un  l’altro  per  ispirilo  di  corpo,  nè 
« pretendiate  dagli  altri  ciò  che  Dio  non  comanda,  essendo  ingiusto  che  tormen- 
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« Hate  il  prossimo  per  ottener  reputazione,  nè  che  vogliate  mostrar  più  zelo  delia 

* salute  altrui,  che  non  Dio  ed  il  Profeta.  ContrafTù  alla  legge  e alla  religione? 
« avvertitemi,  e i vostri  discorsi  mi  persuaderanno  qualora  il  cuor  vostro  sia  dac- 

* cordo  colla  vocazione  che  ostentate,  venendo  essi  da  sincerità,  zelo  e rorag- 
« gio;  altrimenti  saranno  vani,  nè  faranno  che  suscitar  la  mia  collera  » (1). 

Sapeva  molte  lingue  e la  storia  de'varj  popoli,  ma  sovratutto  quella  dei  Mon- 
goli, recitando  a memoria  i nomi  dei  suoi  antepassali  e dei  generali  colle  loro 
genealogie  ; d'ogni  mestiere  sapeva  lavorare,  a segno  da  dirigere  gli  artigiani  me- 
desimi ; intendeva  in  medicina  e botanica,  e scopri  nella  Persia  molte  erbe  che 
traevansi  a gran  prezzo  dalla  Cina  e dall’  India;  applicavasi  alla  chimica,  princi- 
palmente per  cercar  la  pietra  filosofale;  conosceva  incanti  per  ogni  generazione 
di  mali,  e predir  il  futuro  ; e per  osservare  le  stelle  invenlù  uno  strumento  mai 
più  veduto.  Nè  tali  cure  e la  caccia  il  distraevano  dal  rendere  esatta  e pronta 
giustizia,  e dal  vigilare  sopra  i magistrati.  Adoprò  per  mitigare  ai  vinti  il  peso 
della  conquista,  regolando  le  imposte,  incoraggiando  l’agricoltura,  assicurando  i 
confini,  stabilendo  corrieri,  disponendo  alloggi  per  questi  e pei  militari,  senza 
gravezza  dei  privati,  e diede  in  feudo  ai  veterani  le  terre  incolte. 

Karbeudè  suo  fratello,  succedutogli  col  nome  di  sultano  Olgetù,  uccise  quei 
che  poteano  contendergli  il  dominio:  ottenne  sposa  Maria  sorella  dell'Imperatore 
Andronico,  il  quale  sperava  con  ciò  frenare  i Turcomani  : abbracciò  la  setta  di 
Ali,  sicché  nel  kutabè  fu  taciuto  il  nome  de’  tre  primi  califfi,  lasciandovi  solo 
quelli  d’Ali,  d'Assan  e d’Ossein.  Mori  come  gli  altri,  logorato  dalle  bevande  spi- 
ritose e dalle  donne. 

Abù  Said,  suo  figlio  e successore,  fu  di  molte  vittorie  fortunato  contro  l’E- 
isi7  gitlo,  l'India  e altri  paesi  confinanti  co’suoi-,  proibi  le  bevande  inebbrianti,  e fece 
1535  chiuder  le  bettole  ed  i postriboli.  Ebbe  successore  Arpa-kan,  del  cui  valore  fu 
grande  uopo  per  reprimere  l'anarchia  che  minacciava  distruggere  il  regno  fon- 
dato da  IJIagù.  Ma  presto  soccombe,  c qui  tutto  va  a fascio  e divisione  tra  varj 
emiri,  finché  nel  1355  perisce  affatto  quell’impero,  e una  nuova  monarchia  mon- 
gola è fondata  da  Tamerlano. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Relazioni  dei  Mongoli  co'  Cristiani. 

Ragione  era  dunque  se  il  mondo  stava  tutto  in  isgomento  di  questi  nuovi 
nemici,  formidabili  del  pari  a Sunniti  e Siiti,  ad  Alidi  e Abbassidi,  a’ califfi  di 
Bagdad  come  a quei  del  Cairo , agli  Assassini  come  agli  Ordini  cavallereschi , 
agl’indiani  come  agli  Scandinavi  (2),  ai  discepoli  di  Confucio,  di  Mosè,  di  Mao- 
metto, di  Budda,  di  Cristo. 

Quando  nel  1221  i generali  mongoli  Sabada-baadur  e Sciupe-nuyan  furono 
spediti  a conquistare  la  Media,  e volgendo  pel  Caucaso  assalsero  la  Georgia,  per 
la  prima  volta  que’  terribili  furono  conosciuti  a’ Cristiani  (3).  La  Georgia  era  il  più 
potente  fra’paesi  restati  soggetti  a principi  cristiani,  riposta  fra’ suoi  monti,  dove 
i generali  de’ califfi  non  erano  che  di  corsa  penetrali.  I Sclgiucidi  stesero  è vero 


(1)  R A-scif).  tieni  atee  le  grand  empire  dei  Mongoli,  deputi  la 

(2)  Nel  1258  Danesi  c Frisoni  non  muivnno  andare  fundation  par  Ttching-gitkan  juiqu'à  sa  dirition 

alla  pesca  delle  arringhe,  lasciando  le  loro  donne  spa*  tout  koubilai.  Nei  Mèm.  de  i’Acad . dei  imer.  et 
ventale  dai  Mongoli.  bellci-lcttrct . voi.  VI  della  nuova  serie. 

(5)  Abkl  Rewisat,  Rapporti  de*  prineet  chef- 
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il  dominio  sopra  di  essa;  ma,  tra  il  fine  dell’xi  e il  cominciare  del  xn  secolo, 

David  II  il  Riparatore,  valendosi  delle  scissure  fra’principi  turchi,  riprese  Tefiis 
antica  sua  capitale,  e li  rincacciò  fino  nU’Aragse.  I suoi  successori  saldarono  il 
reame,  ed  ebbero  vassalli  i principi  armeni  a settentrione  del  Tirasse,  ch'essi  sot- 
traevano al  giogo  musulmano.  La  famiglia  d’  lv.au  contestabile  di  Georgia,  che 
possedeva  quasi  tutto  il  paese  fra  il  Cur  c l' Arasse,  i principi  di  Sciamkor,  di 
Kacen  ed  altri  assai,  riverivano  per  supremi  signori  i re  di  Georgia,  che  nel  xm 
secolo  dominavano  dal  mar  Nero  fra  Trebisonda  e la  Crimea,  fin  al  passo  di  Der- 
bend  e al  confluente  deU’Arasse  e del  Cur,  cioù  oltre  la  Georgia  propria,  la  Col- 
chide,  la  Mingrelia,  il  paese  di  Abkas  e l’Armenia  settentrionale. 

Al  tempo  delle  crociate,  la  comunanza  di  religione  e d’interessi  li  pose  in 
amichevoli  relazioni  coi  Franchi,  sellitene  la, distanza  gl'impedisse  di  ajutarne 
l’impresa;  e quando  intesero  espugnala  Damietla,  scrissero  ai  vincitori  [ter  con- 
gratularsi, ed  animarli  a prender  anche  Damasco  o altra  piazza  d'importanza.  1 
papi  avcano  invitato  il  loro  re  Giorgio  Lasca  a crociarsi;  ed  esso  vi  s’accingeva 
quando  i Tartari,  traboccandosi  sulle  terre  di  lui,  lo  costrinsero  a provedere  ai 
casi  suoi.  La  cristianità  osservava  le  fortune  delia  Georgia  coll'interesse  onde  si 
guarda  il  battuto  argine  che  ci  schermisce  da  fiume  irruente.  Russudana,  succe- 
duta nel  regno  al  fratello  Giorgio,  del  nembo  avvicinanlcsi  mandò  pressanti  avvisi 
a papa  Onorio  III:  ma  intanto  ecco  arrivar  i Mongoli  ; ed  o scaltritamente  faces- 
sero una  croce  sul  loro  vessillo,  o tale  paresse  qualche  lor  segno,  i Giorgiani  li 
presero  per  cristiani,  e si  lasciarono  sorprendere.  Rinvenuti  però,  respinsero  l’at- 
tacco coraggiosamente,  né  per  allora  ebbe  seguito,  poiché  Gengis  volgeva  altrove 
lo  sguardo. 

Oktai  suo  successore,  finito  di  sottomettere  i Kin,  levò  cencinquantamila  uo- 
mini, che  operassero  su  due  punti  lontanissimi,  nella  Corea  e di  là  dal  Caspio.  A 
capo  della  seconda  spedizione  fu  messo  lìatù  figlio  di  Tusci,  nato  da  Gengis;  il 
quale  soggiogati  Cumani  e Bulgari , pel  paese  dei  Baschiri  penetrò  in  Russia, 
prendendo  Mosca  e le  principali  città  di  quei  che  oggi  sono  i governi  di  Vladi- 
miro c di  Jcroslaf,  sicché  i gran  principi  di  Russia  divennero  tributarj  al  gran  kan, 
come  altrove  più  a disteso  raccontiamo. 

Un’altra  partita  di  Mongoli  con  donne  e figliuoli  fu  drizzata  verso  la  Georgia 
o l'Armenia  da  Sciarmagan  e da  diciassette  altri  generali,  fra  cui  Basciù,  rino- 
mato poi  in  Europa  col  nome  di  Bavolnoi.  In  quel  primo  impeto,  ove  nessuna 
via  di  mezzo  tra  l’assoggettarsi  o morire,  ove  i renitenti  erano  ammoniti  da  pira- 
midi d’ossa  umane  elevale  al  posto  delle  cancellate  città,  alcuni  principi  compra- 
rono salvezza  arrendendosi  e collegandosi  eoi  Mongoli  a ruina  de' fratelli;  ma 
molte  città  dell’Albania,  della  Georgia,  della  Grande  Armenia  furono  arse  e sac- 
cheggiate. Gli  abitanti  ripararono  ai  monti,  e la  regina  Russudana  in  Usanet, 
fortezza  durevole  ad  ogni  assalto.  Di  là  continuava  a sollecitar  ajuti  dall’Occi- 
dente, promettendo  a papa  Gregorio  IX  intiera  sommessione;  ma  poco  era  ascol- 
tata, e meno  esaudita. 

Più  iigli  Europei  parve  stringente  il  pericolo  allorché  l’esercito  di  Balù  s’im- 
padronì di  Kiof  e Caminiek,  arse  Cracovia,  sconfisse  presso  Lignitz  le  truppe  della  tato 
Polonia,  della  Moravia,  delia  Slesia,  mentr’egli  stesso  con  mezzo  milione  d’uomini 
batteva  il  conte  Palatino  di  Sassonia,  c tutto  mandando  a ferro  e fuoco,  spande- 
vasi  alla  dilagata  verso  la  Germania.  Venccslao  III  di  Boemia  sollecitò  soccorsi  dai 
principi  vicini,  ed  esso  Palatino  ne  scriveva  le  desolazioni  al  duca  di  Brabanlc. 
Mattia  Paris  riferisce  che  regina  Bianca  sgomentata  ne  parlava  a san  Luigi,  e 
Che  faremo ? diceva,  che  sinistri  rumori  vayarono  sulle  nostre,  frontiere '!  l’im- 
pelo de’ Tartari  pare  minacci  di  totale  rovina  noi  e la  Chiesa  nostra  santa. 
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E Luigi  rispondeva  con  flebile  voce:  Confidiamo  nelFajulo  del  Ciclo:  se  que- 
sti Tartari  verranno,  noi  respingeremo  essi  al  tartaro  donde  uscirono  (1),  od 
essi  solleveranno  noi  al  cielo  a godere  la  felicità  promessa  agli  eletti. 

E gente  infernale  veramente  erano  reputati,  massime  per  certe  vampe  di 
fiamme  e vortici  di  fumo  che  sollevavansi  nel  loro  campo,  e in  cui  alcuno  po- 
trebbe credere  designate  le  artiglierie,  di  cui  vedemmo  già  far  uso  i Cinesi.  Fer- 
vide preghiere  intimaronsi  dunque  per  tutta  la  cristianità,  invitata  a raccogliersi 
sotto  lo  stendardo  della  croce.  Un  inglese,  rifuggito  fra’  Mongoli,  serviva  d’inter- 
(235-70  prete,  e venne  replicatamente  a Bela  IV  re  di  Ungheria,  intimandogli  d’assogget- 
tarsi: ma  questi,  generoso  più  che  prudente,  volle  rimanere  come  antiguardia 
dell'Europa;  onde  i Tartari,  dissipatene  le  scarse  truppe,  gli  tolsero  il  regno; 
ed  egli,  colle  lor  picche  alle  reni,  dovette  ritirarsi  in  Dalmazia,  poi  in  un’isola 
dell’  Adriatico. 

Accampavano  dunque  i Mongoli  in  vista  dell' Italia;  e non  erano  promesse, 
indulgenze,  minacele,  assoluzioni  che  Gregorio  IX  non  adoperasse  per  unire  la 
cristianità,  e indurre  Federico  II  imperatore  alla  crociata:  e questi  s’acconten- 
tava di  scrivere  belle  parole  retoriche  (2),  invitando  la  Germania  fervida  in  armi, 
la  Francia  generatrice  di  valorosa  milizia,  la  bellicosa  ed  audace  Spagna,  l’ In- 
ghilterra robusta  d'  uomini  e munita  di  flotte,  l’Alemagna  piena  d'impetuosi 
guerrieri,  la  Dacia  navale,  l’indomita  Italia,  la  Borgogna  insofferente  di  pace, 
l’inquieta  Apulia,  colle  isole  piratiche  del  mar  Greco,  Adriatico  e Tirreno,  e le 
invitte  di  Creta,  Cipro,  Sicilia,  colle  isole  e le  coste  dell’Oceano,  la  sanguinosa 
lbernia,  l’agile  Galles,  la  palustre  Scozia,  la  glaciale  Norvegia  (3).  Ma  ciascuno 
guardando  al  proprio  pericolo,  non  parea  valutare  l’altrui  ; i teschi  de’migliori 
Alemanni,  elevati  sulle  lande,  sgomentavano  gli  altri;  Venceslao  III  non  voleva 
contribuire  a difender  la  Moravia,  per  non  isguarnirc  i proprj  Stati  ; Federico  poi 
operava  si  a rilento,  che  a’  suoi  nemici  entrò  in  sospetto  d’avere  egli  medesimo 
chiamato  i Tartari.  Questi  a lui  spedirono  la  solita  intimala,  cedesse,  facesse 
omaggio  degli  Stati  suoi,  e in  ricompensa  sccgliesse  qual  carica  più  gli  aggradiva 
alla  Corte  del  kacano:  offerta  onorevole,  giusta  le  idee  cinesi  allora  dominanti 
fra  i Tartari;  cui  Federico  celiando  rispose:  M'intendo  così  bene  d'uccelli  di  ra- 
pina, che  non  sosterrò  male  il  posto  di  falconiere. 

Avendo  però  ridotta  a deserto  l’Ungheria,  i Mongoli  dovettero  per  fame  riti- 
rarsi. L’Oriente  erasi  sottratto  al  lor  furore  colla  pronta  soggezione:  ma  morto 
(240  il  gran  generale  Sciarmagan,  l’esercito  andò  in  confusione,  ogni  comandante  vo- 
lendo fare  il  proprio  senno.  Un  minuto  ufliziale,  di  nome  Siodsbuga,  andato  a 
visitare  il  principe  Avag,  e parendogli  che  questi  avesse  tardato  a farsegli  incon- 
tro, lo  percosse  collo  sprone:  i costui  servi  sdegnati  maltrattano  l’offensore,  per 
quanto  Avag  cercasse  rattencrli;  e l'uflìziale  raduna  molti  compagni  e torna  alla 
vendetta.  Avag,  impotente  a resistere,  fugge  presso  ltussudana;  e sebbene  i prin- 
cipi mongoli  punissero  Siodsbuga  e sollecitassero  il  principe  georgiano  al  ritorno,, 
egli  non  si  tenne  sicuro,  finché  non  ebbe  spedilo  al  gran  kan  per  informarlo; 
dal  quale  venne  un  yarlik,  o voglium  dire  ordine  supremo  ai  generali  mongoli 
perchè  bene  trattassero  Avag  e i principi  armeni  e georgiani,  nulla  esigendo  per 
forza,  e solo  riscotendonc  i tributi  imposti. 

Per  interposto  di  Avag,  anche  la  regina  della  Georgia  avea  conchiuso  pace1 
coi  Tartari,  senza  per  questo  uscire  dal  suo  riparo,  per  quanto  Basciù  la  assi- 


ti) Questo  giochetto  di  parole  fra  popoli  tartari 
e tartaro  inferno  c comune  negli  scritti  di  quel  tempo. 

(2)  Jaclati»  inanibu»  verborum  lenocinli*,  ora - 


torem,  quam  rapto  cantra  Tartaro»  exercitu  chri- 
ttianum  imperatore»!  agere  maiebat.  Grog.  IX.  ap. 
M.  Paris. 

(3)  Mattia  Paris. 
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curasse  e donasse.  Ma  quando  Batù  le  mandò  larglie  proposizioni,  essa  gli  con- 
segnò in  ostaggio  il  proprio  figliuolo  David.  Sdegnatone,  nasciti  pensò  surrogarle 
un  altro  re,  e fu  David  nipote  di  essa,  figliuolo  naturale  di  Giorgio  Lasca  e le- 
gittimo erede  della  corona,  da  lei  affidato  al  sultano  d’Iconio,  che  lo  teneva 
prigione  a Cesarea.  Da  costui  lo  ebbe  Basciù,  c lo  mandò  al  kacano,  appoggian- 
done 1 diritti:  ma  Batù  saputolo,  vi  spedi  l’altro  David,  meglio  raccomandato. 

Kajuk  preferì  il  primo  che  giunse,  il  quale  fu  David  Lasca;  inteso  poi  il  secondo,  i2ts 
conferì  anche  a questo  il  titolo  di  re  della  Georgia,  patto  che  restasse  dipendente 
dal  primo.  Russudana,  sempre  perseguitata  dai  Tartari,  s’avvelenò,  e la  Georgia 
rimase  mezzo  secolo  sotto  il  dominio  di  due  re,  ohe  a gara  smungevano  il  popolo. 

1 Persi  musulmani  aizzavano  senza  resta  i Tartari  contro  i Cristiani,  a segno 
che  Siri , Armeni,  Albanesi  potevano  a fatica  esercitare  il  loro  culto.  Alla  corto 
del  gran  kan  viveva  Simeone,  siro,  di  zelo  pari  alla  scienza,  venuto  a predicar 
Tevangelo  alle  estremità  dell’Asia,  e che  da  Oktai  era  chiamato  ala,  cioè  padre, 
dagli  altri  rabbum , cioè  maestro.  Avendo  egli  esposte  al  kacano  le  pereecuzfoni 
esercitate  contro  sudditi  fedeli,  questi  lo  spedi  in  Armenia  per  amministrare  424 1 
quanto  riguardava  i Cristiani,  che  cosi  ricuperarono  libertà  di  culto.  Il  popolo 
che  di  tutto  fà  miracoli,  cominciò  allora  a dire  che  i Tartari  si  fossero  resi 
cristiani. 

Al  posto  di  Sciarmagan  fu  dai  generali  eletto  Basciù-nuyan,  che  con  grosso 
esercito  marciò  sopra  il  sultano  d’iconio,  lo  sconfisse,  prese  Erzerum,  Sebaste, 
Cesarea,  altre  città.  La  madre,  la  moglie  e la  figlia  del  sultano  rifuggirono  presso 
Aytù,  re  delia  piccola  Armenia  ; ma  questo,  Impaurito  e mosso  dall’esempio  de’ 
vicini,  si  sottomise  a Basciù,  per  prima  cosa  accettando  il  vile  patto  di  consegnare 
le  rifuggite.  Allora  a Basciù  parve  tempo  decollar  il  voto  dei  Cristiani  di  Siria 
che  l’invitavano  a redimerli  dai  Musulmani,  e intimò  al  principe  d’Anliochia, 
smantellasse  città  e castella,  cedesse  a lui  tutte  lo  entrate  del  principato  suo  in 
oro  e argento,  da  ultimo  spedissegli  al  campo  tremila  fanciulle.  Boemondo  V alla 
prima  esclamò:  Pira  Dio  e i Santi  suoi,  non  uno  dei  tre  comandi  eseguirò:  si 
decida  col  sangue,  e dalla  faccia  del  Signore  venga  il  giudizio  di  costoro-,  ma 
quando  intese  l'avanzarsi  trionfale  dei  Mongoli  nella  Mcsopotamia,  e tal  terrore  4315 
diffondersi,  che  al  solo  udirne  il  nome  le  donne  si  sconciavano  (1),  rassegnossi 
al  tributo  con  altri  assai  Musulmani  e Cristiani  (2).  Kelat,  Annida,  Nisiba,  Edessa, 
altre  molte  piazze  della  Mesopotaroia  furono  prese  dai  Mongoli;  ma  l’estate  su- 
scitò fra  loro  tante  malattie,  che  dovettero  ritirarsi,  spaventando  e uccidendo. 

Avendo  i Mongoli  guerra  contro  ai  Selgiucidi  d'iconio,  e agli  altri  principi 
musulmani,  con  cui  stavano  in  lotta  anche  i Franchi,  questi  si  trovarono  aver 
interesse  comune  coi  Mongoli,  nò  trascurarono  l’inaspettata  alleanza.  Papa  Inno- 
cenzo IV,  contando  per  suoi  quelli  che  combattevano  i suoi  nemici,  entrò  nell’idea 
di  convertirli  al  cristianesimo:  magnifico  concetto,  e men  illusorio  che  alla  prima 
non  sembri.  Correva  voce  che  i Mongoli  non  riconosceano  Maometto,  e perseguita- 
vano  i Musulmani  : protessero  talvolta  i Cristiani,  e sempre  li  lasciarono  liberi  del 
culto:  sapevasi  che  ammettevano  un  dio  solo  ( Tagri , il  cielo),  e usavano  poche 
superstizioni  (5).  S'aggiungeva  la  storia  miracolosa  d’un  prete  Janni,  principe 


(\  ) Toutet  le t gene  de  Orieni  en  rurenf  ti  grani 
panar  et  ti  grani  hide , que  le  leni  nom  det  Tar- 
tret  et  la  hideur  de  let  oyr  nommer  par  let  damet 
et  let  chatleaulx , fattoti  let  damet  enchaintet 
abortir  de  peur  et  de  hide.  Peregrin.é cl  frale 
Bici  LT  ms.  alla  Biblioteca  reale. 

(2)  M.  Paris,  pp.  875.  957. 

(3j  Tartari  unum  Deum  rotimi,  faclorem  om- 


nium honorum , et  pienarum  in  hoc  mundo  dato- 
rem.  Mari*  SiROTO,  HI,  pari.  lui.  c.  9.  Altrettanto 
dicono  Pietro  arcivescovo  di  Kuuia  in  Mattia  Paris, 
Hubrnquis  , Giovanni  Carpino  , Marco  Polo  eoe.  La 
citata  Peregrinacion  dice  : En  maniere  de  ritre  et 
de  creante  different-il  de  toutet  autret  naiiont  da 
monde  ; car  Ut  ne  te  t antent  point  d'avotr  loy 
baitle  He  Dien,  camme  piu  tirar  t autret  naiiont 
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loro,  convertito  olla  fede  (1),  c che  molti  di  quella  pente  fossero  battezzati.  Ri- 
ehiedevasi  di  pili,  in  secoli  corrivi,  per  farli  credere  ben  innanzi  nella  fede?  In 
secoli  ragionatori  sarebbesi  riflesso,  che  Gcngis  non  gli  aveva  determinati  in  sua 
legge  a veruna  credenza  positiva,  ond’ erano  disposti  a ricevore  qual  si  fosse  ; e 
in  fatto  dovunque  stanziarono,  adottarono  quella  dei  vinti,  buddisti  nella  Cina, 
musulmani  in  Persia;  forse  in  Italia  sarebbero  divenuti  cristiani,  e sugli  Orientali 
potè#  rinnovarsi  il  prodigio  già  avvenuto  colla  conversione  dei  Settentrionali. 

Mentre  dunque  il  mondo  tutto  non  vedeva  in  costoro  che  gente  da  sterminare 
o da  esserne  sterminati,  i pontefici  si  lusingavano  attirarli  alla  civiltà,  ed  Innocenzo 
IV,  nel  concilio  di  Lione  (1245),  decretò  si  spedissero  missionarj  ai  Tartari,  e ne 
scrisse  al  priore  de’  Domenicani  in  Parigi.  Quando  la  lettera  fu  pubblicata  in  ca- 
pitolo, a gara  i frati  s’offersero,  e con  invidia  riguardavano  gli  eletti  {%}.  Pertanto 
a Batù,  accampato  in  riva  al  Volga,  furono  spedili  Lorenzo  di  Portogallo,  Gio- 
vanni Piano  da  Carpi,  o Benedetto  polacco,  frati  Minori,  con  ordine  d'adattarsi 
ai  costumi  e al  fare  de’  Tartari.  A Basciù-nuyan  in  Persia  ed  in  Armenia  si  driz- 
zarono tre  Domenicani,  Simone  da  San  Quintino  francese,  Alessandro  e Alberto 
Ascellìno  italiani,  cui  per  Via  s’unirono  Guiscardo  da  Cremona  e Andrea  da  Lon- 
giumello.  Portavano  essi  lettere  del  pontefice,  che  esortavano  i Tartari  al  cristia- 
nesimo, esponendo  i principali  articoli  della  fede  e la  primazia  dei  papa  in  terra-, 
e mescendo  preghiere,  rimproveri,  minacele,  chiedeva  loro  qual  ragione  li  spin- 
gesse a distruggere  tutte  le  altre  genti? 

I Domenicani  giunti  al  campo  di  Basciù  traverso  indicibili  pericoli , pen- 
sate qual  meraviglia  destarono  ai  Tartari  quando  dissero  venivano  ambascia- 
dori  del  più  grande  fra  gli  uomini  ! Non  sapete , chiesero  questi,  che  il  kacan  è 
figlio  del  cielo?  e raddoppiarono  gli  stupori  alPintendere  che  il  papa  non  sapeva 
chi  il  kacan  si  fosse-,  ed  ancor  più  al  vedere  che  non  recavano  verun  dona- 
tivo (3),  e che  non  vollero  prostrarsi  avanti  a Basciù,  se  pure  non  consentisse 
di  farsi  cristiano.  Montati  in  furore,  chi  proponeva  scuojarli  e rimandarne  la 
pelle  impagliata  al  papa;  altri  temettero  una  rappresaglia  per  parte  dei  Cristiani 
e la  disapprovazione  del  kacano  (4)  e il  valore  de’  Franchi,  rinomato  in  Oriente, 
ove  quasi  non  si  faceva  impresa  che  non  v’entrassero.  Li  rinviarono  dunque  con 
lettera  al  papa  di  sommo  dispregio,  ove  il  kacano  era  trattato  da  figlio  del  ciclo, 
e da  ribelle  chiunque  tentasse  restar  da  lui  indipendente  (5).  Pure  con  loro  ven- 


•nenie»!,  mai*  croient  en  Dieu , et  ce  bien  tenument 
et  bicn  timplement  par  ne  t?ay  quel  mouvement 
de  nature  , que  nature  leur  monstre  , que  , tur 
tonte»  choses  du  monde , est  unc  chose  soureraine , 
qui  est  Dieu. 

(1)  I Nestoriani  che  spanerò  il  cristianesimo  nel- 
l’oriente dell’Asia,  narrarono  grandi  meraviglie  d’un 
principe  cristiano , anzi  sacerdote  , che  chiamavano 
prete  Janni.  1.’ idea  d’aver  in  esso  nn  alleato  , fece 
che  i Crociati  ne  cercassero  in  ogni  parlo  , senta 
però  trovarne  indi  ciò.  Qua  nd’ ebbero  relazione  coi 
Tartari,  viepiù  sperarono  rinvenirlo  5 e dice  Ruhru- 
tpiia  • " Egli  era  rinomato  da  per  tatto  , benché 
« quand’io  passai  pel  suo  paese,  nessun  sapesse  di  lui. 
«salvo  alcuni  Nestoriani  che  ne  cantavano  mirabilia 
• e molto  di  lù  dal  vero,  come  è loro  costume  « (eap. 
XIX).  I Reniti  uvea  no  in  fatto  cognizione  del  cri- 
stianesimo , e il  nome  del  loro  re  Oon-kang  fu  in- 
terpretato digli  F.  or  opri  per  Johan  , onde  non  dubi- 
tarono d’aver  trovalo  il  prete  Janni. 

Sussistette  sempre  in  Earopa  l'opinione  di  due 
preti  Janni,  ano  nell  'Abissi  ni  a , uno  nella  Tartaria. 

(2)  Vedi  Odor.  Rat*.  , d»*».  Feci,  ad  ann.  — 
L.  WilHfM  , Ann.  Minorum.  — Fontana,  Non. 
dominicana.  «—  Vino.  HftiovAC. , Spee.  Assi. 


I (5)  l’ng  frantoi*  vint  au  gran  caan  des  Tarlres  , 
et  li  emperenr  lui  demanda  quel  chose  eli*  Ini  avalt 
(apportée.  Ly  Francois  repondy  , et  disi:  Sire  , je 
, ne  rou#  ai  riens  apporti* , ear  je  ne  Savoie  mie 
vostre  grani  puissance.  — Commenti  disi  l'empe- 
reur  . lei  oyseaulx  qui  toulcnl  par  Ics  pati  ne  te 
dircnt-il  riens  de  n otre  puissanre  , quand  tu  en- 
tra* en  ce  payt  ? Ly  Francois  repondy  : Sire  ì dit-il, 
\ pensi  bien  estre  que  il  me  direni  : mais  je  n’  en- 
tendg  point  leur  parole.  Et  par  Binai  fu  l’erapereur 
apaisè.  «.  Per  e gr  in.  succitata, 
j (4)  Et  cil  qui  arait  là  cttre  dee  mesta  gerì  disi 

Irì  Bayonoy  : « Te  sourient-il  cnmment  t'ham  fui 
• jadis  courechiez  à moi  pour  un  message  que  tu 
« me  ferii  ochrre  que  je  li  etrachai  le  cuer  dou 
• ventre , et  puis  le  pendi  à mon  potimi  j et  por - 
• la*  par  Vosi?  Saiehesì  se  tu  me  eommendes  cei 
« messages  d or  Atre  , je  ne  le  ferai  pai  , afn* 
« •»’«•  irai  plusfot  que  fé  parai  4 CHam . et  l’an- 
« coserai  rnmme  favi  et  éetlojol  de*  atuvres  de 
« In  reni*  faire  ».  Cron.  mss. 

(5)  Papa  , ita  sciai  : lui  «unni  renertinf,  et 
tuoi  lilteras  ad  no#  deluleruni.  Tui  nuneii  ma- 
gna verità  dixerunt  : nescimus  ulrum  injunxeris 
eis  ita  loqui  , ani  « *emel*p*t*  dixerunt  ; et  in 
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nero  due  ambasciadori  di  Baschi  al  papa,  che  gli  accolse  con  onoranza,  e li  re- 
galò di  vesti  di  scarlatto  c ricche  pellicce  ; ma  l’ oggetto  di  loro  missione  mai 
non  fu  palese. 

I frati  francescani,  rincontralo  Batù  in  riva  al  Volga,  consegnarongli  le  let-  9Wc 
tcre,  le  quali,  tradotte  in  ischiavone,  in  tartaro  e in  arabo,  furono  spedite  all'im- 
peratore mongolo.  Chiamò  egli  i messi  alla  sua  Corte,  i quali  in  quattro  mesi 
arrivarono  sotto  alla  tenda  gialla , ed  assistettero  all’  inaugurazione  di  Kajuk 
insieme  con  quattromila  ambasciadori,  col  re  della  Georgia,  con  Jaroslaf  duca  di 
Susdal,  e senza  novero  emiri  della  Persia,  della  Transoviana,  dell’Irak.  I signori 
e baroni  raccolti  tolsero  in  mezzo  un  seggio  doralo,  su  cui  lo  fecero  sedere,  di- 
cendo: Vogliamo , vi  preghiamo  e comandiamo  abbiale  potenza  e dominio  so- 
pra di  noi  tutti.  Ed  egli  : Poiché  mi  volete  vostro  re,  siete  risoluti  e disposti 
ciascuno  a far  com'io  vi  comanderò,  venire  dove  vi  chiami,  andare  dov'io  vi 
mandi,  uccidere  quei  ch'io  dirò?  E tutti  rispondendo  sì,  Dunque,  soggiunse 
egli,  d'or  innanzi  la  sola  mia  parola  mi  basterà  di  spada?  e tutti  assentirono. 
Allora  posero  un  feltro  per  terra,  su  cui  lo  fecero  sedere  dicendo:  Guarda  in  su, 
e riconosci  Dio;  in  giù,  e considera  dove  stai  seduto.  Se  governi  bene,  se  li  porgi 
liberale  e benefico,  se  fui  regnar  la  giustizia,  se  onori  i principi  e baroni  tuoi, 
ciascuno  secondo  il  grado  e la  dignità,  dominerai  in  tutta  magni firenza  e splen- 
dore, la  terra  fia  sottomessa  alla  Iva  potenza,  e Dio  ti  darà  quanto  il  cuor  tuo 
può  desiderare:  ma  se  fai  il  contrario,  riuscirai  spregevole  e vile,  e /rnvero 
tanto,  che  non  ti  rimarrà  se  non  il  feltro  su  cui  riposi.  Poi  assisero  la  donna  sua 
sul  feltro  stesso,  ed  elevarono  entrambi,  proclamandoli  a gran  voce  imperatore 
e imperatrice;  a lui  recarono  oro,  argento,  pietre  a profusione  ed  altre  ricchezze 
lasciate  da  Sciarmagan,  ed  egli  tosto  ne  fe  cortesia  a' principi  e signori  circostanti. 

Fu  poi  condotta  in  carri  abbondanza  di  carne  cotta  senza  sale,  c distribuito  un 
pezzo  a ciascuno;  sotto  alla  tenda  ne  fu  regalata  dell’altra  con  sale  c zuppa,  il 
che  durò  quanto  la  festa. 

Terminata  l’incoronazione,  i frali  ammessi  all’udienza  chiesero  al  gran  Mon- 
golo perchè  distruggesse  il  mondo,  ed  egli:  Iddio  ha  comandato  a me  ed  a'miei , 
avi  di  punire  le  nazioni  colpevoli.  Soggiuntogli  che  il  papa  desiderava  sapere 
s’e’  fosse  cristiano,  egli  replicò:  Iddio  lo  sa;  se  il  papa  desidera  saperlo,  venga 
c veda.  E furono  rimandati  discouelusi  (1)  con  lettere  che  non  dove, -ino  essere  di 


litteris  taliter  seripteras  : Hontincs  mullos  orridi* 
lis  , intcriniitis  et  perditi».  I*ra'eeptum  bei  stabile, 
ri  ttalulum  e fu»  qui  totiui  faciem  orbi»  contine! , 
atl  no»  tir  est : Quicumque  ttalulum  audicrint, 
super  propriam  terram , nquam  et  palrìmuniutn 
fedv ani . et  ei  qui  faciem  totiut  orbit  contine t vir- 
tulem  (servitntem)  tradant.  (/uicumque  aul  priece- 
ptum  et  ttalulum  non  audicrint  , sed  aliler  fece- 
rinl , illi  deleanlur  et  perdanlur.  Sunc  tuptrbum 
ittud  ttalulum  et  proteeplum  ad  vot  trantmilli - 
fflui,  Si  rullìi  super  terram  vestram , nquam  et 
palrimonium  sedere,  oportel  ut  tu,  papa  , in 
propria  persona  ad  nos  r alias  , et  ud  rum  qui 
faciem  totiut  terne  continet  aeeedat.  Et  si  tu  prò- 
eeptum  bei  stabile  , et  itlius  qui  faciem  totiut 
terne  continet , no»  audieris  , illùd  nos  netei- 
mus  , brut  t cit.  t porle t ut  antequnm  tenta*. 
nuncios  praemiltas  , et  nobis  significa  si  reni»  aul 
non  ; si  re/is  nobiscum  componi  re  , aut  inimi~ 
eus  cete  ; et  reij  onsionem  pneeepti  cito  ad  nos 
iransmittas. 

Ittud  praerptum  per  monu*  Aybcg  et  Scrgis 
misimus  mense  Julii  , rigesimo  die  lunalionis  , in 
territorio  Siticnsi  rattris  tcriptimut. 


Vino.  Bfi.lovac.  , I.  c.  1.  31,  cap.  IH. — Viag- 
gio d'Aseelino  , pai;.  80. 

(I)  Giovanni  di  Piano  da  Carpi  era  stato  discepolo 
di  san  Francesco  : guardiano  prima  in  Sassonia  , poi 
provinciale  della  Germania  . diffuse  il  suo  ordine  in 
Boemia,  Ungheria,  Norvegia,  Dacia,  I. oreoa  ; m-l 
1225  andò  missionario  in  Ispagna;  reduce  da  Tar- 
ituria  , fu  da  Innocenzo  IV  intitolato  vescovo  di  Au- 
litali. 

I Kg  li  è il  primo  che  in  Kuropa  desse  particolare  con- 
tezza de'  Mongoli  e de’  loro  costumi  ; e per  quanto 
corrivo  e favoloso  , noi  ne  traemmo  assai  delle  i»ar- 
! colo  riti]  recate  nel  tosto.  Die'  egli  che  Michele  duca 
di  Russia  , ventilo  per  fare  omaggio  a Batù,  fu  me- 
nato fra  due  fuochi  ; ed  osandogli  intimato  di  pro- 
strarsi avanti  Fcffigie  di  Gengis-kan  , rispose  volen- 
tieri »’ inchinerebbe  a Batù  , ina  la  sua  religione 
; vietatagli  di  rendere  quelTomaggiu  all'iuimaginc  d’un 
■ defungo.  Persistendo  sul  ni  ego  , fu  minacciato  di 
morta;  nè  per  questo  cedendo,  Baiò  gli  fc  dare  tanti 
calci  nel  ventre  c nello  stomaco  , che  ne  mori  poco 
stante. 

« Mentre  noi  cranio  sulle  terre  $i  Batti,  avvenne 
« che  uu  tal  Andrea  , duca  di  Sarvoglo  in  Russia , 
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tenore  differente  da  quello  di  Basciù.  L’accoglienza  del  resto,  clic  Kajuk  faceva 
ai  Cristiani,  non  era  diversa  da  quella  usata  a Musulmani  e Lamaisti;  ed  oggi 
stesso  gl’imperadori  Mansciù  nella  Cina  rendono  le  cerimonie  civili  al  cielo,  alla 
terra,  a Confucio  come  patriarca  della  scita  dei  Letterati,  pregano  gli  spiriti  ado- 
rali dai  Tao-sse,  e venerano  Budda  incarnato  nella  persona  del  lama,  senza  che 
trovino  stravaganza  in  questi  culti  conlraddittorj. 

Sebbene  le  istanze  del  papa  uscissero  vuote,  bastarono  per  metter  ombra  a' 
Musulmani,  che  Oriente  ed  Occidente  non  s’alleassero  a loro  sterminio.  E mas- 
sime il  1248  fu  da  loro  temuto  come  fatale,  quando,  presa  Damictta  dai  Franchi, 
invasa  la  Persia  dai  Gengiskanidi,  guai  se  questi  due  nemici  si  fossero  accordali! 

Tanto  miglior  partito  i Franchi  aveano,  in  quanto,  dall’ostinata  guerra  contro  i 
sultani  d’Iconio,  i Tartari  erano  spossati  di  maniera,  da  non  poter  resistere  se 
Luigi  avesse  volto  le  armi  contro  di  loro,  invece  dell’Egitto.  Ma  in  tal  caso  si 
sarebbe  impegnata  una  guerra  generale  tra  Mongoli  e Franchi:  e l'esito  quale? 

Mentre  san  Luigi  avea  raccolta  la  dieta  de’  grandi  per  divisare  la  spedizione 
217  d’Egitto,  gli  arrivò  ordine  dal  re  dei  Tartari  di  dichiararsi  suo  suddito,  essendo 
essi  quelli,  di  cui  era  scritto  che  Dio  diede  la  terra  ai  figli  degli  uomini  (1). 

Luigi  non  vi  badò.  Poi  quando  in  Cipro  gli  si  presentarono  ambasciadori  di  Ilchi- 
katai,  mongolo,  comandante  della  Persia  e dell’Armenia,  il  santo  re  gli  accolse 
orrcvolmente,  e spedì  con  loro  frate  Andrea  ed  altri  monaci,  e in  dono  una  cap- 
pella con  tutti  gli  addobbi  occorrenti  al  cullo  divino,  un  pezzo  della  santa  Croce, 
e lettere  per  invitare  il  kacano  alla  vera  fede,  siccome  (diceva  egli)  i suoi  avi; 
anzi  altre  lettere  del  legato  si  congratulavano  col  kacano,  colla  suocera,  coi  ve- 
scovi di  colà  dell’essersi  fatti  cristiani,  ed  esortavanli  a star  in  fede.  Erano  fole 
spar43  da  impostori,  e credute  perchè  bramate;  ma  alla  corte  del  Mongol  che 
suono  doveano  fare  quei  sensi  ! 

L’ambasceria,  traverso  la  Persia,  arrivò  alla  Corte,  ove  essendo  morto  Kajuk, 
gli  accolse  la  reggente  Ogulgaimisc,  che  li  ricambiò  d'altri  doni,  fra  cui  un  brano 
di  stoffa  di  seta,  secondo  l’uso  cinese:  ma  l’ambasceria  non  sorti  l’esito  princi- 
pale, e fu  tenuta  quale  omaggio  di  soggezione.  Adunque  san  Luigi  ne  inviò  un’ 

253  altra,  guidata  da  frà  Guglielmo  Rubruijuis  (Ruysbroeck),  con  frà  Bartolomeo  da  veggio  jì 
Cremona  ed  altri,  cui  diede  nuovi  doni  pei  principi  tartari,  senza  però  esprimere  Rub™'i“» 
che  venissero  dal  re.  Esso  Rubruquis  ci  ragguaglia  della  sua  missione  col  tono 
chiaro  e conciso,  ch’è  sì  raro  nei  narratori  vecchi;  e tutto  dipinge,  gli  abiti,  il 
nutrimento,  le  cerimonie,  come  osservò  egli  stesso  o udì  da  testimonj  oculari,  pur 
prestando  fede  a stregherie  e diavoli  (2).  Imbarcati  a Costantinopoli,  a Soldaye 


• accusato  a questo  principe  d’aver  tratto  cavalli 
■ dalla  Tartaria  per  venderli  altrove  , benché 

• il  fatto  non  fosse  provato,  fu  messo  a morte. 
« Il  fratei  cadetto  o la  vedova  del  defunto , udita  tal 
« nuova,  vennero  alla  corte  di  Bntù,  pregando  non 
« li  privasse  del  principato;  c Batti  ordinò,  clic  , 
« all  usanza  de’  Tartari  , il  principe  sposasse  la  ve* 
a dova  di  suo  fratello.  Esso  rispose,  s ucciderebbe 
« anzi  che  commettere  un  allo  si  contrario  alla  sua 
« religione.  Bure  egli  la  fc  dare  al  giovane  , c poiché 
« anch  cssa  ricusava , i Tartari  li  condussero  a letto 
« r accomodarono  , per  quanto  la  dama  piangesse  c 
a strillasse  ».  E altrove:  • I Tartari  sono  i più  or- 

• (fogliosi  uomini  , e disprezzano  i capi  dello  altre 
« gculi.  Alla  Corte  dellinipcratorc  vedemmo  il  gran 
« duca  di  Hussia  , il  figlio  del  re  di  Giorgia  , molti 

• sultaui  ed  altri  principi,  a cui  non  rendeanu  onore 
a di  sorta  ; e persino  i Tartari  Jali  loro  in  sentinella, 
« per  dappoco  che  fossero , toglievano  loro  il  passo  , 
« o prendevano  il  posto  migliore  ». 


È singolare  l’udir  fra  Giovanni  lamentarsi  spesso 
dello  scarso  mangiare.  « Partimmo  colle  lacrime  agli 
• occhi  , pensando  che  andavamo  alla  morte*,  ginc- 
« che  cranio  tanto  spossati  , che  a fatica  poteva* 
« ino  teucrci  a cavallo.  Tutta  quaresima  non  ci  erava- 
■ ino  nudrili  che  di  miglio  cotto  in  acqua  con  sale  , 
» ne  bevuto  che  neve  sciolta  ».  In  un  mese  ebe  stet- 
tero alla  Corte,  furono  per  basir  dalla  fame,  giacché 
il  vitto  che  ricevcauo  per  quattro  giorni  bastava  a 
fatica  per  uno. 

All’ inchiesta  di  kajuk,  risposero  che  alla  Corte 
del  papa  non  v’era  alcuno  ebe  intendesse  il  mongolo, 
l'arabo  o il  russo. 

(1)  Mattia  Paris. 

(2)  Relations  dei  voyagei  de  Guillaume  de  flu- 
liruk , Bernard  le  Soge  et  S<rrulf,publièei  par  Fr. 
Michel  et  Tu.  Wrigiit.  Parigi  1830.  Bernardo  era 
un  monaco  del  x secolo,  che  viaggiò  l'Egitto  c Terra- 
santa*,  Swvulf  un  monaco  inglese,  che  verso  il  1102 
andò  da  Bari  in  Palestina. 
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in  Crimea  trovarono  i primi  quartieri  de’  Tartari , e quando  io  li  vidi,  parventi 
entrare  in  un  nuovo  mondo.  Traversarono  le  sleppe  che  dividono  il  Dniepcr  dal 
« Tanai,  « per  due  mesi  non  dormendo  mai  sotto  tetto  o tenda,  ma  a cielo  aperto; 
« o sotto  i nostri  carri,  senza  trovar  nò  Yillaggio,  nò  segno  di  fabbrica,  nò  altro 
« die  le  sepolture  de’  Cumani  » . 

In  riva  al  Volga  scontrarono  il  campo  di  Batù,  vasto  come  una  città,  e a dieci 
o dodici  miglia  in  giro  pie»  di  gente;  nel  mezzo  la  tenda  del  capitano,  volta  a 
mezzodì,  e a destra  e a manca  trabacche  da  oriente  in  occidente;  a sinistra 
quelle  delle  sedici  donne  del  capo,  a un  trar  di  mano  l’una  dall'altra,  e cinte  da 
quelle  delle  loro  serventi,  coperte  di  feltri  unti,  e sovra  traini,  che  da  buoi  o ca- 
melli erano  trascinati  per  quelle  immense  pianure.  « Ci  avvertivano  continuamente 

• (dice  il  frate)  di  non  toccar  le  corde  che  legavano  questa  tenda,  da  essi  vene" 

• rate  come  la  soglia  *, 

A Batù  presentossi  Bubruquis  in  ricchi  paramenti  sacerdotali , e in  mano 
una  bella  bibbia  ricevuta  dal  re,  e un  salterio  miniato,  dono  della  regina  : 
il  suo  compagno  portava  il  messale  e la  croce , e un  qherioo  P incensiere, 
« Introdotti,  non  si  pretesero  da  noi  le  riverenze  e genuflessioni  consuete  agli 
« ambasciadori.  Così  stemmo  un  tniserere,  senza  che  alcuno  fiatasse.  Batù  se- 
« deva  in  trono  elevato,  grande  come  un  letto,  cui  ascendevasi  per  tre  gradini; 
« presso  lui  una  dello  sue  donne,  a destra  e sinistra  di  lei  gli  uomini,  non  ba- 
« stando  le  donne  di  Batù,  che  6ole  ivi  erano,  a riempiere  un  de'  lati.  Sull’en- 
s trare  stava  un  deschetto,  su  cui  del  cumiz  e capaci  lazzo  d’oro  e d'argento 
« tempestate  di  gemme.  Batù  ci  guardava  fiso,  o noi  lui.  Aveva  il  volto  rossastro. 
« Alfine  m’ ingiunse  di  parlare,  ed  il  nostro  condottiero  mi  avvisò  d' inginoc- 
« Chiarini,  e sì  parlargli.  Piegai  un  ginocchio  come  si  fa  ad  uomo,  ma  egli  mi 
« fe  segno  le  piegassi  ambedue,  ed  io  non  osai  disobbedire;  e immaginandomi 
« di  pregar  Iddio,  cominciai  la  mia  arringa  in  questo  tenore:  — Signor  mio,  noi 
s preghiamo  il  Signore  da  cui  procede  ogni  bene,  e che  tanto  vi  prosperò  di  for- 
« tune  terrene,  a concedervi  anche  le  celesti,  senza  cui  le  altre  sono  futili  e vane. 
« Sappiate  signor  mio,  elio  quelle  non  otterrete  mai  se  non  siale  cristiano;  poiché 
« Dio  medesimo  disse.  Chi  crederà  e sarà  battezzato  (ia  salvo,  chi  m fia  con- 
« damalo. — A queste  parole  Batù  sorrise  modestamente,  c i Mongoli  comincia- 
ti reno  ad  incioccar  le  mani,  e farsi  belfa  di  noi,  Ricomposto  il  silenzio,....,  egli 
« s’informò  del  nome  di  vostra  maestà  (san  Luigi,  a cui  Rubruquis  dirige  la  sua 
« relazione),  del  mio  e de'  compagni,  che  l'interprete  nostro  gli  diede  per  iscritto... 
« Poi  ci  fe  sedere  e mescer  latto,  il  che  reputasi  gran  favore;  e perchè  io  teneva 

• gli  occhi  bassi,  mi  ordinò  di  alzarli.  Dopo  ciò  uscimmo  ». 

Batù  non  credette  d'autorità  sua  il  concedere  loro  di  predicar  la  fede  iu 
Tartaria:  onde  Rubruquis,  ripigliata  sua  strada,  pervenne  a Caracorum.  Disa- 
stroso oltre  ogni  credere  fu  il  viaggio,  lungo  il  quale  di  carra  e cavalli  erano 
fòmiti  dai  paesani,  cosi  obbligali  verso  le  persone  spedite  dai  principi  del  sangue. 
Superbissimamente  li  ricevette  Mangù.  « Levato  il  feltro  dinanzi  alla  porta 
« del  palazzo,  vi  entrammo,  e correndo  anoora  i giorni  del  santo  natale,  into- 
« nammo  P A solls  ortus  cardine.  Finito,  ci  frugarono  diligentemente  se  mai 
« ascondessimo  coltelli,  e fecero  al  nostro  interprete  deporre  la  cintura  od  il  pa- 
« loscio.  All’ingresso  stava  una  tavola  con  del  cumiz;  e lasciato  vicino  a quella 
« il  nostro  dragomanno,  noi  fummo  collocati  rimpetto  alle  signore.  La  camera 
« era  tutta  tappezzata  a tela  d’oro;  in  mezzo  un  caldano  pien  di  fhoco,  alimen- 
ti tato  con  radici  d'absiuzio,  spine  e fimo.  Mangù-kan  sedeva  sur  un  tettuccio, 

• iu  ricco  abito  impellicciato,  e lustrante  come  pelle  di  vite!  marino.  Era  sui 
« quarantacinque  anni;  statura  mezzana,  naso  stiaccialo  c ritorto.  La  donna  sua. 
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« giovane  e avvenente,  scdevagli  allato  con  una  figlia  sua  di  nome  Cirina,  da 
« marito,  e brutta  di  cuore;  molti  fanciulli  seia  dormivano  sur  una  coltrice  ivi 

• da  costa.  Il  gran  kan  ci  fe  domandare  qual  volessimo  bere,  vino,  o tri- asina  che 
« si  trae  dal  riso,  o caracumiz,  preparato  con  latte  di  vacca,  o ball  fatto  di  miele; 
« bevande  clic  tutte  costumano  d’inverno.  Risposi  non  ci  dilettavamo  del  bere, 
« però  ci  contenteremmo  di  quello  qual  fosse  che  la  grandezza  sua  ne  offrisse. 

* Ci  fe  dunque  mescere  tcrasina,  limpida  e abboccata  come  vin  bianco,  e n’as- 
« saggiai  per  obbedienza;  ma  l’interprete  nostro,  accostatosi  al  bottigliere,  bevve 

• lauto  da  non  sapersi  piò  che  facesse  e dicesse.  Di  poi  il  kan  fe  portare  di  molte 
« maniere  uccelli  di  preda,  recandoseli  in  pugno,  e considerandoli  a lungo:  indi  ci 
« comandò  di  parlare.  Aveva  egli  per  dragomanno  un  uestoriano;  noi  il  nostro,  mezzo 
s brillo.  Inginocchiati  dunque,  io  gli  dissi,  ringraziavamo  Dio  si  fosse  compiaciuto 
« menarci  da  mezzo  mondo  lontano  per  vedere  e salutare  quel  gran  .Mangù , 
« cui  Egli  avea  concesso  tanta  potenza  in  terra,  e che  supplicavamo  la  bontà  di 
« nostro  signor  Gesù  Cristo,  per  cui  tutti  viviamo  e moriamo,  volesse  dare  a sua 
« maestà  prospera  e lunga  vita  (questo  è il  principale  lor  voto,  e si  prega  per  essi 
« onde  l'ottengano).  Che  avendo  udito  ne’ nostri  paesi,  qualmente  Sarlac  fossa 
« cristiano , tutta  cristianità  se  n’  era  rallegrata , e meglio  di  tutti  il  re  di 
« Francia,  il  quale  per  ciò  ne  aveva  mandati  con  lettere  di  pace  e di  amicizia,  onde 
« attestargli  qual  gente  noi  fossimo,  acciocchò  ne  permettesse  di  restare  in  quel 
« paese,  essendo  noi  por  istituto  obbligati  d’insegnar  agli  uomini  come  vivere 
« secondo  la  legge  di  Dio.  Averci  Sartac  spediti  a suo  padre  Baiò,  e questi  a sua 
« maestà  imperiale,  cui  supplicavamo  di  consentirci  la  dimora  ne’  suoi  dominj 
« per  farvi  i comandamenti  di  Dio,  ed  orare  per  lui  e’ suoi.  Non  offrir  noi  nè  oro 
« nè  gemme,  ma  soltanto  il  servigio  nostro  e le  preghiere  che  a Dio  alzeremmo 
« incessantemente  per  lui;  ma  se  non  altro,  ci  lasciasse  badar  quivi  sinché  il 
u freddo  passasse,  tanto  più  che  il  mio  compagno  trovavasi  sfinito.  A ciò  il  kan 
« rispose,  che,  come  il  sole  spande  i raggi  da  tulle,  piirti,  cosi  la  potenza  sua 
« e ili  Baiò  stendevasi  per  ogni  dove;  quanto  all'oro  e l’argento  nostro,  non  sa* 
« pea  che  farne....  Sin  qui  intesi  in  qualche  modo  l’interprete  nostro,  ma  del  re* 
« sto  non  capii  più  altro,  se  non  ch’esse  era  ubriaco,-  ed  anche  Mangù  non  avea 
« bevuto  acqua  ». 

La  conclusione  restò,  che  il  kan  permise  loro  di  rimanere  due  mesi  a refo- 
cillarsi.  In  quello  spazio  notò  Uubruquis  come  Mangù  e sua  casa  assistessero  in- 
differentemente alle  cerimonie  di  Cristiani,  Maomettani  e Buddisti,  mantenessero 
sacerdoti  di  ciascun  culto,  che  tutti  benedicevano  la  coppa  reale  ne’  banchetti  (1), 
e tutti  ingegnavansi  guadagnar  gente  al  loro  culto,  massime  l’imperatore,  che 
però  fedele  al  sistema  di  Gengis-kan,  trattava  tutti  ad  una  stregua.  Dopo  cinque 
mesi  presero  congedo  « pensando  (dice  ingenuamente  Rubruquis)  che  se  Dio 

* m'avesse  fatto  la  grazia  di  miracoli  quali  un  tempo  operò  Mosè,  forse  l'avrei 
« convertito  ».  Per  settanta  giorni  di  cammino  non  s’imbatterono  che  in  un  vil- 
laggio solo,  dove  nè  pane  tampoco  trovarono.  Seguita  alcun  tempo  la  Corte  di 
Batù,  pel  Caucaso,  l’Armenia  e la  Siria,  arrivò  Rubruquis  al  suo  convento  di 
San  Giovanni  d'Acri,  ed  espose  lo  sgomento  e le  meraviglie  delle  cose  vedute;  e 
come  i principi  ogni  tratto  gli  chiedessero  se  nel  suo  paese  vi  fosse  abbondanza 
di  buoi,  montoni  e cavalli,  quasi  fossero  da  oggi  a domani  per  venire,  e portarne 
via  il  bello  ed  il  meglio. 

Quando  Rubruquis  lasciò  la  Corte  mongola,  vi  si  annunziava  l’arrivo  di  Aytù 
re  d'Armenia,  il  quale  in  fatti  venne  a Caracorum  per  implorare  qualche  alleg 


({)  Per  «Uro  particolarità  vedi  la  Mota  A. 
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giamento  a’  suoi  paesi,  ed  ebbe  da  Mangù  il  titolo  di  principe,  c patenti  per  fran- 
chigia delle  chiese  e per  mitigar  i tributi.  Da  quel  punto  per  mezzo  secolo  i prin- 
cipi armeni  si  conservano  devoti  ai  Mongoli,  zelanti  alleati  ai  Franchi,  c nemici 
implacabili  a’  Musulmani;  sollecitando  senza  riposo  gli  Occidentali  ad  allearsi 
coi  Tartari,  e a movere  crociate  ove  questi  gli  aiuterebbero. 

L’Europa  però  invincibile  orrore  continuava  ad  avere  dei  Tartari,  e di  quelli 
che  essi  aveano  sottoposti  al  nord,  c che  si  trovavano  costretti  a guerreggiare, 
non  contro  Turchi  come  gli  Armeni,  ma  contro  Cristiani:  e nessun'opera  avea 
veramente  tralasciata  il  papa  per  difendere  la  Livonia,  la  Prussia  e l’Estonia  dai 
Tartari  uniti  ai  Russi.  A Bela  IV  re  d’Ungheria  vennero  ambasciadori  di  Bereke  4254 
successore  di  Baiò,  offrendo  alleanza  e parentela,  se  no  guerra  a sterminio.  Bela 
scrisse  al  papa  per  consigli  e soccorsi,  rammentando  come  altra  volta  Gregorio  IX 
l'avesse  abbandonato  al  furore  de’  Mongoli.  Alessandro  IV,  scusando  il  suo  pre- 
decessore in  grazia  delle  guerre  di  Federico,  lo  stornava  affatto  dal  contrarre 
lega  con  Mongoli.  Quale  infamia  svellersi  dal  corpo  dei  Fedeli  per  collegarsi 
con  Pagani  ! nè  ciò  per  ottenere  salvezza , ma  solo  per  ritardare  la  mina.  Soc- 
corsi però  non  era  in  grado  di  mandarne,  e Bela  trovò  scampo  nell’alleanza  della 
Bocrnia,  e più  nell’essersi  Bereke  rivolto  verso  la  Persia  per  guerreggiare  altri 
principi  mongoli,  fedeli  alla  credenza  antica  de’  Tartari. 

lllagù,  quando  fu  spedito  da  Mangù  nella  Media  e nella  Siria,  propose  a’  4255 
Tcmplarj  e Spedalieri  si  sottomettessero,  ma  quelli  ricusarono  con  indignazione. 

Già  lo  vedemmo,  distrutti  gli  Assassini  e il  calilfo,  entrare  in  Mesopotamia  ed  oc- 
cupare per  un  momento  Terrasanla.  La  morte  di  Mangù-kan  costrinse  Ulagù  ad 
allontanarsi,  lasciando  Gerusalemme  da  conquistare  a Kui-buga. 

1 Cristiani  asserivano  che  lllagù  fosse  perfettamente  disposto  ver  loro,  e il 
tenevano  accarezzato;  tanto  più  che  ormai  nessuna  barriera  restava  fra  Tartari 
e Cristiani.  Ma  quando  Kui-buga  prese  e smantellò  Sidone,  videro  più  non  do- 
versi riporre  fidanza  in  costoro,  e si  misero  sulle  difese.  Atterrita  ne  restò  l'Eu- 
ropa: san  Luigi  radunò  in  Parigi  un  concilio  di  prelati  per  avvisare  al  riparo,  e t2eo 
fu  deciso  di  raddoppiare  le  preghiere,  far  processioni,  punire  i bestemmiatori, 
lasciar  ogni  superfluità  ne'  pasti;  non  tornei  per  due  anni,  nè  altro  giuoco  che 
di  tirar  al  bersaglio.  Più  efficaci  rimedj  procurava  il  papa,  eccitar  i principi  a 
guerreggiare  i Tartari,  non  solo  della  Persia  e della  Siria,  ma  quelli  ancora  che 
minacciavano  l’Ungheria. 

In  questo  il  soffiano  d’Egitto  sconfìsse  Kui-buga,  c una  rotta  de’  Tartari,  la 
prima  che  s’udisse  colà,  rianimò  il  coraggio.  E per  vero  la  loro  potenza  era  sul 
dechino-.  tante  guerre  gli  aveano  smunti  di  gente;  l’impero  n’era  diviso  in  varj 
Stati,  sottomessi  alle  eventualità  della  guerra  e della  politica.  I kah  del  Capciak, 
che  mostraronsi  perpetui  nemici  a quelli  di  Persia,  si  diffondevano  sin  nella  Cri- 
mea, assaporando  le  dolcezze  della  civiltà;  porgevano  modo  ai  Genovesi  di  fab- 
bricare Cada,  e introducevano  nella  Crimea  e nell’Ukrania  la  distillazione,  im- 
parata dagli  Arabi.  A loro  restava  sottomessa  la  Russia,  ove  la  politica  dei 
principi  si  riduceva  a conservarsi  favorevole  l’Orda  d’oro.  Usbek,  nipote  di  Nogai, 
succedette  kan  del  Capciak  coll'aiuto  d’ Ivan  I,  principe  di  Mosca,  col  quale  anche  i32s 
s’imparentò,  sicché  la  costui  città,  fabbricala  nel  1147  da  Giorgio  di  Susdal, 
ebbe  predominio  suli’altre,  e poiché  nessun  principe  v’avea  avuto  signoria,  i 
Mongoli  la  fortificarono  senza  sospetto,  e la  fecero  centro;  col  che  preparossi  l’in- 
dipendenza nazionale  compita  poi  da  Ivan. 

Anche  i Mongoli  di  Persia  invocarono  ad  ora  ad  ora  i’alleanza  dt’  Crociati  e 
dell’Europa,  che  poc’anzi  aveano  superbamente  rifiutata:  ma  essi  venivano  a 
movere  i Cristiani  contro  i Musulmani  allora  appunto  quando  negli  Occidentali 


Digitized  by  Google 


MONGOLI  E CRISTIANI. 


201 


s’era  intiepidito  l’ardore  per  le  crociate.  Sentivano  i Mongoli  che  tanti  principi 
musulmani  stavano  ligi  a loro  per  timore  non  per  convinzione,  nemici  nascosti 
che  al  primo  destro  si  muterebbero  in  tremendi  nemici  ; oltre  che  Damasco, 
Aieppo,  Ama,  Emesa  obbedivano  ancora  a principi  della  razza  di  Saladino,  e 
all’Egitto  bastava  vigore  per  fronteggiarli.  Solo  i Crociati  colle  forze  proprie  e 
con  quelle  che  poteano  chiamare,  sarebbero  stati  in  grado  di  dar  la  vittoria  ai 
Tartari. 

Udito  che  il  sultano  d’Egitto  avea  vinto  Kui-buga  ad  Ain-Gialut  ( Fotitana  di 
Golia),  Ulagù  sollecitò  con  più  calore  l’alleanza  de’  Cristiani,  raccolse  le  armi, 
adunò  i vassalli,  eccitò  altri  cristiani  d’Oriente  a marciare  contro  il  soldano.  Ma 

1265  la  morte  l’arrestò  e disperse  le  speranze  de’  Fedeli,  i quali  davansi  a credere  che 
i Tartari  avrebbero  abbandonata  ad  essi  la  Palestina,  come  paese  troppo  caldo, 
colle  franchigie  concesse  agli  Armeni  e Georgiani.  Abaka  suo  successore,  quan- 
tunque adorasse  gl’idoli,  si  conformò  ad  Ulagù  nell’unione  coi  Cristiani,  e sposò 
Alaria  bastarda  di  Michele  Paleologo,  che  era  venuta  per  maritarsi  col  suo  pre- 
decessore. Allora  il  soldano  d’Egitto  assalì  l’Armenia,  il  principato  più  potente 
fondato  dai  Crociati,  c vassallo  de'  Mongoli;  e poiché  la  divisione  avea  sminuita 
la  costoro  potenza,  la  politica  del  soldano  seppe  mutare  in  loro  nemici  alcuni 
principi  gengiskanidi.  Abaka  scrisse  una  lettera  al  papa  che,  essendo  in  tartaro, 
nessun  seppe  interpretare,  ma  da  chi  la  portava  si  apprese  che  trattavasi  di  sa- 
pere qual  via  prenderebbero  gli  Occidentali  per  arrivare  addosso  ai  Musulmani, 
contro  cui,  sì  egli,  sì  il  suocero  suo  proponeansi  di  secondarli.  Clemente  IV  avrà 
palesate  queste  buone  disposizioni  a san  Luigi  e a Tibaldo  di  IN’avarra:  altri 
messi  di  Abaka  e del  Paleologo  vennero  a Giacomo  re  d’Aragona,  che  infatti  si 
mosse,  ma  poi  dalla  tempesta  fu  gettato  ad  Aigues-mortes,  e costretto  a tornare 
ne’  suoi  Stati.  Gli  altri,  invece  di  profittare  delle  esibizioni  di  Abaka,  drizzarono 

1270  alla  spedizione  di  Tunisi,  ove  dai  Mongoli  non  poteano  sperare  verun  ajuto. 

Mentre  Abaka  guerreggiava  nel  Sciakatai,  il  re  d’Armenia  fu  costretto  trat- 
tare col  soldano  d’Egitto  per  salvare  gli  Stati;  ma  non  appena  ebbe  assoluta 
quella  guerra,  esso  Abaka  si  rivolse  contro  il  soldano,  che  era  entrato  nella 
Turchia  col  favor  de’  Musulmani  ribelli,  c cacciatolo,  ne  offrì  in  riconoscenza  la 
corona  a Leone  re  d’Armenia.  Questi  ebbe  il  senno  di  ricusarla,  suggerendo  solo 
al  kan  di  non  affidare  più  i governi  a verun  Musulmano,  e cooperare  al  riscatto 
di  Terrasanta. 

Per  tale  effetto  spedì  sedici  legati,  che  arrivarono  al  concilio  di  Lione,  ove 

1271  Gregorio  X gli  accolse  benignamente,  e rispose,  che,  prima  del  passaggio  del- 
l’esercito cristiano,  manderebbe  egli  stesso  ad  informare  Abaka.  Ma  le  dissensioni 
de' principi  cristiani  tolsero  di  poter  nulla  intraprendere  per  Terrasanta.  Due 
anni  dipoi,  il  Tartaro  spedì  da  capo  ambasciatori  Gianni  e Giacomo  Vassalli, 
cristiani  della  Georgia,  offrendo  soccorsi;  ma  per  girare  che  facessero  le  varie 
Corti,  poco  furono  ascoltati,  anzi  tenuti  in  conto  d’impostori. 

E impostura  loro  era  certo  l’asserita  conversione  di  Cubilai,  il  quale  al  con- 
trario aveva  fatto  a’  suoi  adottare  il  lamismo:  sebbene  piegato  alle  idee  cinesi, 
potesse  benissimo  aver  ricevuto  il  battesimo,  una  cerimonia  come  le  altre.  Co- 
munque stesse,  per  accertar  un  fatto  di  tanto  rilievo,  il  papa  spedì  cinque  frati 
minori  Girardo  da  Prato,  Antonio  da  Parma,  Giovanni  da  Sant’Agata,  Andrea  da 
Firenze,  Matteo  d'Arczzo:  ma  la  barbarie  de’  Mongoli,  l’indifferenza  de’Cinesi,  la 
prevenzione  degl’idolatri,  la  rivalità  de’  Xestoriani  insinuatisi  fra' Mongoli,  impac- 
ciarono i missionarj,  talché  quando,  dieci  anni  più  tardi,  vi  arrivò  Giovanni  da 
Montecorvino,  li  trovò  di  ben  poco  avvantaggiati. 

Abaka,  vedendo  che  i soccorsi  d’Occidenle  non  sapeano  arrivare,  risolse 
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guerra  ai  Musulmani,  di  conserva  col  re  d’Armenia,  Mongù-temur,  fratello  di  lui, 
mandò  per  isventataggine  perduto  il  frutto  di  molte  vittorie;  il  soldauo  d’Egitto 
ne  crebbe  in  forze,  l’Armenia  audò  devastata,  e Abaka  che  voleva  ricattarsi, 
mori  avvelenato,  forse  da  quelli  cui  faceva  ombra  il  suo  attaccamento  pei  Cri-  1232 
sliani;  causa  di  morte  a diversi  principi  mongoli,  per  quanto  si  disse.  Li  per- 
seguitò invece  Allineò  fratello  di  lui,  zelante  musulmano,  che  diroccò  le  chiese, 
ruppe  ogni  trattato  coi  Franchi,  e cercò  l’alleanza  del  soldano  d’Egitto;  ma  que- 
sto prese  in  sospetto  l'imbasciata,  mentre  c i Cristiani  vassalli  e i Mongoli  lamisti 
accordavausi  nell’odiare  Allineò,  tanto  che  fu  detronizzato  e ucciso. 

Argun  succedutogli,  e confermato  da  Cubilai,  assali  i .Musulmani,  ripristinò  usi 
le  chiese  abbattute;  dichiarò  guerra  al  soldano  d’Egitto,  onde  i Cristiani  d’Oriente 
tornarono  alla  sua  Corte,  sollecitandolo  a liberar  Terrasanta.  Ne  scrisse  egli  ad 
Onorio  IV,  cui  altre  ambascerie  vennero  nel  1286,  ed  esso  le  riceveva  a grand’ 
onore,  massime  che  rassicuravano,  intendere  i principi  mongoli  di  farsi  cristiani: 
ma  quanto  al  fine  politico,  di  poco  o di  nulla  pelea  venire  a riva.  Nicola  IV 
spedi  in  Tarlarla  Giovanni  da  Montecorvino  per  convertir  essi  principi;  il  quale,  1289 
corsa  la  Persia  e l’India,  venne  alla  capitale  dell’impero  mongolo  predicando,  vi 
fondò  due  chiese,  e battezzò  in  pochi  anni  da  sei  mila  persone.  Papa  Clemente  V 
lo  dichiarò  arcivescovo  di  Cambalik  e primate  d’Oriente,  e a sua  richiesta  spedì  sette 
missionarj  francescani  nominatigli  suffragane!.  Tre  soli  arriv  arono;  e questi  ed  altri 
spediti  dipingevano  più  florido  assai  del  vero  lo  stalo  del  cristianesimo;  e più 
volte  avveniva  che  ai  papi  si  presentassero  avventurieri,  fingendosi  messi  degli 
imperatori  della  Cina  o del  prete  Janni,  per  trattare  della  conversione  di  quel 
paese  (I). 

In  quei  tempo  Biscarcllo  di  Gisulfo  genovese,  messo  di  Argun  per  esibire 
ajuti  a ricuperar  Terrasaula,  passò  dal  papa  ai  re  d'Inghilterra  e di  Francia;  e la 
lettera  d’Argun  a quest’ultimo,  che  si  conserva,  è il  più  vetusto  monumento  della 
lingua  mongola  in  Oriente  e in  Occidente;  come  le  lettere  cinesi  dell’apposto 
suggello,  sono  le  prime  che  si  vedessero  in  Europa.  Le  esortazioni  non  fruttarono 
meglio  che  la  nuova  ambasceria  spedita  da  Argun  nel  1291,  perchè  i Francesi 
più  non  avevano  interesse  a conservar  relazioni  coi  Tartari;  e il  papa,  col  mo- 
strare il  bene  che  ne  ridonderebbe  alla  cristianità,  poco-  trovava  ascolto  fra  il 
cozzo  de’  particolari  interessi.  Egli  dunque  si  volse  piuttosto  a convertirli  che  a 
recuperar  la  Palestina;  e davvero,  se  fosse  riuscito,  qual  più  segnalata  conseguenza 
sarebbesi  potuta  aspettare  delle  crociale,  che  vedere  la  civiltà  diffusa  di  volo 
nell’Oriente,  e penetrata  nelle  steppo  tartare  e nelle  pianure  cinesi?  nè  ai  prin- 
cipi mongoli  sfuggivano  i vantaggi  di  questa  unione,  ma  il  popolo  v’era  a indif- 
ferente o avverso. 

E quest’iudifl’erenza  fu  causa  del  decadimento  repentino  dei  Mongoli.  Mentre 
i Turchi  introdotti  in  Oriente  come  schiavi,  per  l'ardore  con  cui  abbracciarono 
l’islam  giunsero  a tutti  i troni  musulmani,  i Mongoli,  non  affezionandosi  nè  i 
seguaci  di  Maometto,  nè  quei  di  Cristo,  restarono  soli  e svigoriti;  nè  guari  andò 
che  gli  U-kaniani  in  Persia  perdettero  la  potenza,  e dopo  settant'anni,  ueppur 
una  tribù  vi  lasciarono  di  loro  schiatta. 

Kangiatù  e llaitù  , nuovi  re  di  Persia,  il  primo  favori  i Musulmani,  e per-  1287 
seguitò  i Cristiani,  l’altro  il  contrario,  sicché  fu  spodestato,  surrogandogli  Casan  I2s>2 
che  noeque  ai  Cristiani,  tìu  quando  non  menò  la  figlia  del  re  d'Armenia,  e con 
questo  assali  Naser  Moluunmed  sultano  d'Egitto,  prese  Damasco,  e devastò  la  Siria. 

(I)  Tale  impostura  non  termini,  cosi  presto  ■ giacché  fin  quandi.  Carlo  V focosi  incoronare  a Bologna  , 
arrivò  una  lederà  del  prete  Janni,  la  quale  trovasi  inserita  fra  quelle  di  preneipi  a prencipi , raccolto 
da  Girolamo  Ruscelli. 
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Gran  contentezza  ne  provarono  i Cristiani  che  da  Cipro  vennero  a soccorrerlo,  ed 
egli  spedì  ambasciadori  in  Occidente  per  sollecitare  una  crociata;  ma  intanto  una 
gran  vittoria  de'  Musulmani  rincacciò  i Mongoli  di  là  dell’Eufrate,  e Casan  poco 
tardò  a morire. 

Olgetù  suo  successore,  già  battezzato,  abbracciò  l’islam,  ma  appena  salilo  al 
1504  trono,  pensò  rannodare  trattative  coi  Cristiani:  dugentoinila  cavalli,  dugenlomila 
cariche  di  grano,  e centomila  cavalieri  offriva  il  principe  mongolo  e di  condurli 
in  persona  (1):  ma  Clemente  V non  bastò  a ravvivare  l'entusiasmo  delle  crociate. 
Olgetò  assunse  non  ostante  la  guerra  contro  i Musulmani,  e scrisse  al  re  di 
1307  Francia  una  lettera  che  serbasi  negli  arehivj  con  a spalle  una  versione  italiana 
contemporanea  (2).  Ma  altre  nimicizie  c la  sua  morte  troncarono  ogni  idea  d’al- 
leanza fra  .Mongoli  e Occidentali.  Le  varie  chiese  stabilitesi  in  quel  tempo  fra  i 
Tartari  dileguarono:  i Franchi,  che  comprendevano  unico  mezzo  di  riaver  Pa- 
lestina l'alleanza  de’Mongoli,  allora  ne  deposero  ogni  idea. 

Se  però  quest' effetto  svanì,  rimase  quello  dell'essersi  messa  in  comunicazione 
la  civiltà  orientale  coll'occidentale.  Fin  allora  cresciute  distintamente,  vengono 
a mescolarsi  per  viaggi,  spedizioni,  ambascerie,  missioni.  Sempad  Orbeliano, 
Aytù  re  d’Armenia,  due  David  di  Georgia  ed  altri,  furono  dalla  politica  menati 
all'estremo  dell’Asia:  Jeroslaf,  gran  duca  di  Susdal  mori  a Caracorum  : molti 
frati  francesi,  fiamminghi,  italiani  ebbero  missioni  diplomatiche  verso  il  gran 
kan:  questi  spedì  de'  suoi  a Roma,  a Barcellona,  a Valenza,  a Londra,  a Lione,  a 
Parigi,  a Northampton:  un  francescano  di  Napoli  sedette  arcivescovo  di  Pe-king, 
e gli  successe  un  professore  di  teologia  della  facoltà  di  Parigi:  moltissimi  gli  ac- 
compagnarono o come  schiavi,  o per  guadagno,  o per  curiosità,  o per  zelo.  Un 
Inglese  sbandito  prese  servigio  sotto  i Mongoli:  un  cordeliere  fiammingo  trovò 
in  fondo  alla  Tarlaria  Pasquelta  donna  di  Metz,  rapila  in  Ungheria,  un  orefice 
parigino,  un  giovane  di  Rouen,  e Russi,  Ungheresi,  Fiamminghi:  Roberto  can- 
tante percorse  l’Asia  orientale,  e morì  nella  cattedrale  di  Charlrcs  : un  Tartaro 
forniva  d'elmi  l’esercito  di  Filippo  il  Bello.  Giovanni  da  Carpi  trovò  un  gentil- 
uomo russo  in  servigio  d'interprete  presso  a Kajuk;  molti  mercanti  di  Breslavia, 
Polonia,  Austria  l’accompagnavano  nel  viaggio  di  Tartaria  ; altri  con  lui  torna- 
rono per  la  Russia,  Genovesi,  Pisani,  Veneti.  Non  serve  ricordare  Marco  Polo 
e’  suoi  parenti. 


(4)  Vagasi  quanto  a torto  Voltaire  metta  in  beffa 
redibizione  di  servigi  che  un  rq  mongolo  avrebbe  fatta 
a san  Luigi. 

(2)  « La  paraula  d’Olgaitu  snidano  al  re  di  Fran- 
cia ; 

• A 11  tempi  panali  , voi  signiori  Franchi , al 
tempo  di  nostri  auioli , e del  mio  buono  padre,  del 
mio  bqeno  frate , auiano  auti  sta  osa  e benevuglicuza 
insieme  : e s’elli  erano  de  la  larga  , la  buona  vo- 
lontà si  era  d’apresa  , e tute  le  noatre  nouelle , e do 
la  nostra  sonili),  e di  nostri  presenti  no  a feline  mai 
in  Franchi.  Or  Domeoe  dio  si  ci  ha  dato  forsa  clic 
io  ai  sono  asciato  in  del  gran  segio,  o segondo  « homo 
« state  per  lo  tempo  pacata  di  mio  auiolo  e di  mio 

radre  , dì  mio  frate  , li  lor  commendamenti  noi  li  a- 
iamo  atenuti , sichome  olii  erano  , c segondo  li  lor 
aselamoati  eh1  olii  auiooo  parlato  e premesso  con  li 
signori  e con  U baroni  , quelle  parsala  noi  l'ubiamo 
come  «tramenio.  FI  nostro  pensamento  sife  di  crc- 
aciere  l'amistà  piò  assai  che  non  n’ò  istata.  Or  <ji»i 
indirtelo,  o li  nostri  messagi  non  (alino  da  voi  a 
no  ora  d’aqui  avanti.  Per  paraula  che  parlaseno  male 
persole,  noi  sangue  d’4anc Inscham»  già  itv  «uni  a- 
hiatuo  auto  nimwtà  insieme  H guerra.  Dio  si  ci  a I 


divisati.  In  diritta  via  Damar  , imperador  de  li  Tar- 
tari , e Giapar  impera tor  , c Joehetai  imperador  , e 
Dona  imperador  si  sieno  tuli  accordati  , e fato  pace 
insieme  , da  unde  lo  Sole  si  leva  , in  tino  ale  vostro 
confine.  Sì  avemo  legali  li  nostri  chavalli  per  li  mes- 
sngi  che  vadano  e vegniano.  Or  qualunque  persona 
fusse  ebo  pensasti  mal  per  noi , noi  saremo  tuli  in- 
sieiuo  lor  adosso;  o però  l’aaiistanza  de  li  nostri 
buoni  antesisori  ch'olii  sviamo  con  voi  insieme  , cim- 
ino la  poteremo  noi  Usare  oe  dimentichare?  E per 
ciò  io  mando  1 omaso  mio  iuUluci  con  questa  imba- 
sciata , e Mamalac , e lo  rimanente  del  nostre  paratile 
elli  ve  la  dirano  a boeha. 

< A noi  si  è fatto  antenderc  che  voi  aigniori  Fra- 
chi  siete  tuli  accordali  insieme  , e fato  pace.  De  la 
qual  cosa  abiam  nulo  gran  allegressa  , che  al  mondo 
non  no  si  buona  chosa  come  la  pace.  Oramai  intra 
voi  e noi , chi  non  farà  li  nostri  chomandamenti , 
con  la  forsa  di  Dio  si  seremo  insieme  una  cosa  c da- 
remo loro  sdosso , c poi  acrà  quello  che  a Dio  pia- 
cerà. 

« Iscrita  iq  Mugiano  in  de  la  incarnasionc  di  No- 
stro-Signior-dcsu-ChrUto  , anni  moccvj,  dio  \ aprili» 
in  Mogano, 
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Nel  secolo  seguente  compirono  quel  viaggio  Giovanni  di  Mandevillc  medico 
inglese,  Pegolelti  Guglielmo  di  Bouldeselle  ed  altri,  fra’  quali  non  vogliam  pre- 
termettere il  beato  Oderico  da  Pordenone  (1).  Di  quanti  non  sarà  perita  la  me- 
moria? Costoro  dalla  patria  recavano  lontano  cognizioni  ed  arti  ; altre  di  là  ne 
riportavano,  ad  incremento  dell’industria  e dell’attività  commerciale;  e la  co- 
noscenza de’costumi  stranieri  allargava  il  campo  al  limitato  spirito  europeo. 

La  stessa  invasione  de'  Mongoli  non  fu  senza  buone  conseguenze:  il  califfato 
andò  distrutto;  spento  il  dominio  degli  Assassini;  sterminati  i Bulgari,  Cumani 
ed  altri  Settentrionali;  svigorita  la  popolazione  dell’  Alta  Asia,  in 'modo  che  ai 
Bussi  fu  dato  di  rimbalzare  contro  l'oppressore;  una  religione  ordinala  e pacifica 
fu  stabilita  al  Tibet  c nella  Tarlaria,  colla  gerarchia  lamaica  ad  imitazione  della 
cattolica.  In  quel  rimescolamento  di  popoli,  le  cifre  indiane  furono  introdotte 
nella  Cina,  i melodi  astronomici  dei  Musulmani  vennero  conosciuti,  tradotti 
l' Evangelo  e i Salmi  in  mongolo.  Vero  è che  gli  Orientali  ebbero  sempre  il  torto 
di  non  voler  profittare  delle  lezioni  dell’Europa  che  disprezzavano. 

Quanto  all’Occidente,  si  rifletta  che  le  invenzioni  capitali  del  medio  evo  eran 
già  da  un  pezzo  conosciute  agli  Asiatici:  la  polvere  a Indiani  e Cinesi;  a questi 
la  stampa  e la  carta  moneta , dai  Mongoli  adottata  ; le  carte  da  giuoco  furono 
immaginate  alla  Cina  nel  1 1 20.  Forse  le  comunicazioni  agevolate  dai  Mongoli 
propagarono  queste  novità  in  Europa  : nel  che  tanto  più  ci  conferma  il  vedere 
come  le  carte  di  tarocco,  che  furono  le  prime,  tengano  analogia  moltissima  di 
forma,  di  disegni,  di  numero  colle  cinesi;  i cannoni  furono  la  prima  arma  a 
fuoco  adoperata  in  Europa,  e la  sola  de’  Cinesi  ; la  carta  moneta  fu  impressa  con 
tavole  di  legno  stcreoti[>e,  come  appunto  nella  Cina  (2)  ; il  smn-pan,  ordigno 
aritmetico  de’  Cinesi,  fu  portato  certo  in  Europa  dall’esercito  di  Balù,  ed  è gran- 
demente diffuso  in  Polonia  e Russia,  ove  il  popolo,  che  non  sa  scrivere,  non  si 
vai  d’altro  pei  conti  minuti.  Senza  star  qui  a discutere  la  certezza  di  tutte  que- 
ste invenzioni,  egli  è fuor  di  dubbio  che  tutte  erano  note  nell’Asia  orientale, 
tutte  ignote  all’Occidente  ; e dopo  un  secolo  di  comunicazione,  furono  conosciute 
in  Europa,  non  per  ingegno  di  pensatori,  ma  per  opera  di  genti.’  mediocre  ed  in- 
nominata. 


CAPITOLO  DEC1MOSETTIMO. 

Settima  e ottava  crociata,  1248-79. 

Fra  nuovi  guai  era  corsa  la  Palestina.  Allorché  i Mongoli  conquistarono  il 
Carism,  i fieri  abitanti  di  questo  paese,  scampati  alle  loro  freccie,  si  versarono 
sopra  l’Asia  e la  Siria,  alla  guida  di  Barba-kan,  esercitandovi  la  ferocia  di  cui 
avevano  veduto  preda  la  patria.  Con  bizzarrissime  foggio  d’abiti  e d'arme,  raccolte 
a caso  tra  via,  cacciavansi  innanzi  migliaja  di  schiavi,  e si  traevano  dietro  file 
di  carri  colle  spoglie;  ai  nemici  non  davano  quartiere,  cristiani  fossero  o musul- 
mani; soccombevano  senza  lagnarsi;  grido  unico  de'  loro  generali  era  vincere  o 
morire. 

I principi  siri,  alleatisi  contro  quel  flagello,  li  respinsero  di  là  dall’Eufrate; 
ma  il  sultano  del  Cairo,  per  vendicarsi  di  quel  di  Damasco,  li  richiamò,  promet- 
tendo loro  la  Palestina  se  l'ajutassero  a sottometterla.  Detto  fatto,  ventimila 

(1)  Vedi  i viaggi  di  questo  alla  Nota  I. 

(2)  (ìinsafaUo  Maritare»  veneziano  , da  un  Tartaro  che  scontrò  ad  Axof  nel  , c che  era  stato  am- 

basciatore alla  Cina , apprende  che  quella  carta  imprimevo*!  ogni  anno  con  nuova  ilampa. 
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1244  scorridori  piombano  sul  paese,  e la  folla  di  quei  che  a stento  erano  campati  dalla 
desolata  patria,  annunziò  a Gerusalemme  il  nembo  sovrastante.  Difendersi  non 
era  possibile  dopo  rotte  le  fortificazioni  ; onde  risolsero  fuggir  tutti , scortati  dai 
Templari  e Spedalieri,  non  lasciando  che  gl'infermi.  E tosto  i Carisiniti  sopra- 
giungono, trucidano  i pochi  che  trovano,  e,  parendo  scarso  il  macello,  inalbe- 
rano sulle  torri  la  croce  c dan  nelle  campane.  1 fuggiaschi  credettero  che  qualche 
7b«  miracolo  avesse  campata  la  santa  città,  sicché  in  folla  tornarono,  e furono  scan- 
nati con  eccessi  di  crudeltà  superiori  a quanti  mai  la  città  santa  avesse  provate, 
e andarono  in  fascio  il  sepolcro  di  Cristo  e quelli  dei  re.  In  tutta  Soria  quanti 
poteano  le  armi,  le  presero,  unendosi  fedeli  a infedeli,  dove  comune  era  il  pericolo: 
a Gaza  scontrati  i Carismiti,  vescovi,  cavalieri,  conti,  emiri  combatterono  col  va- 
lore piò  ostinato,  ma  soccombettero;  trecendodici  Templari,  treccnvcnticinque 
Spedalieri,  scdicimila  altri  combattenti  caddero  uccisi,  infiniti  prigionieri;  c dei 
tre  ordini,  soli  trentuno  Templari,  ventisei  Spedalieri  e tre  Teutonici  risposero 
all’appello. 

Con  pubbliche  feste  celebrò  l’Egitto  la  vittoria,  allegrata  dai  teschi  degli  uc- 
cisi e dai  prigionieri;  tutta  Palestina  cadde  ai  Carismiti,  eccetto  GialYa:  innanzi 
alla  quale  essendo  condotto  Gualtiero  di  Brienne  conte  di  essa,  colla  speranza 
che  l’inducesse  alla  resa,  egli  al  contrario  esortò  rimanessero  saldi:  Dover  vostro 
è difendere  una  città  cristiana ; il  mio  è morire  per  voi  e per  Cristo,  e morì. 
I Carismiti,  presa  Damasco,  chiesero  al  sultano  del  Cairo  la  possessione  della 
Palestina,  e non  esauditi,  offrironsi  al  signore  che  testé  avevano  spossessato,  c 
ricinsero  d’assedio  Damasco.  Accorse  l'Egizio,  e ajutato  dagli  altri  emiri  di  Siria, 
li  sconfìsse  per  modo,  che  la  storia  più  non  ne  ragiona. 

Non  per  questo  vennero  in  migliore  condizione  i Cristiani,  rifiniti  di  forze,  e 
minacciati  tutl’insieme  da  Mongoli  e da  Ottomani.  Al  memorabile  concilio  di 
Lione  (1 245}  comparvero  il  vescovo  di  Berito  e Baldovino  11  imperatore  di  Costan- 
tinopoli, oggetto  d’attenzione  e di  compatimento.  Taddeo  di  Suessa,  per  isviare  la 
scomunica  dal  capo  di  Federico,  prometteva  che  questi  arresterebbe  le  correrie 
de'  Tartari,  ristaurerebbe  il  dominio  latino  in  Grecia,  egli  medesimo  andrebbe  a 
liberar  Palestina.  Ma  Innocenzo  IV  clic  troppo  uvea  conosciuto  fallaci  le  pro- 
messe di  Federico,  stette  sordo,  e la  ferita  portatagli  da  questo  parve  dolergli 
più  che  l'invasione  de'  Carismiti  e lo  scisma  greco.  Tuttavia  fu  risolta  una  nuova 
crociata;  chi  prendesse  la  croce  restasse  tre  anni  esente  da  imposizioni  e gabelle; 
i cavalieri  moderassero  il  lusso,  i cherici  moltiplicassero  opere  di  carità;  proibiti 
i tornei,  ordinato  di  celebrare  l’ottava  della  Natività;  il  clero  pagasse  il  ventesimo, 
e papa  e cardinali  il  decimo  di  loro  entrate. 

Ma  quando  la  cristianità  andava  sbranata  fra  imperatore  e pontefice,  e il  capo 
temporale  di  essa  trovavasi  scomunicato,  poteva  egli  sperarsi  che  le  forze  d’Eu- 
ropa si  congiungessero  per  la  Palestina?  Se  non  che  in  quel  tempo  san  Luigi  di 
Francia  ammalò  gravemente;  e già  era  abbandonato  per  morto,  allorché  di  subito 
riapre  gli  occhi,  in  mezzo  al  compianto  ferale  si  rialza,  e La  luce  dell'oriente  si 
diffuse  sopra  di  me  dall’alto  de' cicli:  la  grazia  del  Signore  mi  richiama  da 
morte.  Signore  mio  Dio,  siale  benedetto;  e chiesto  un  nastro  rosso,  lo  foggia  a 
croce,  lo  bacia,  se  lo  attacca  sulla  spalla,  facendo  voto  d’andare  in  Terrasanta; 
e per  quanto  lo  sconsiglino  Bianca  sua  madre  e i principi  della  casa,  non  pos- 
sono fare  che  egli  abbia  altro  nel  pensiero  e sulle  labbra,  che  il  sepolcro  di  Cristo 
profanato.  In  un  parlamento  de’  grandi  e de’  prelati,  Luigi  e il  legato  bandiscono 
la  croce  (1)  : i conti  di  Artois,  di  Poitou,  d'Anjou,  fratelli  del  re,  la  prendono,  e 

(I)  Malli»  Fari»  contemporaneo , ma  smesso  cor-lsolcva  il  re  «li  Francia  regalar  ni  signori  di  sua  Corto 
rivo  per  malignità  , dice  che  , lo  notte  di  natale  ,|ccrte  casacche,  cui  tosto  infilavano.  Quell’ anno  ne 


m 


EPOCA  XII. 


con  loro  i primi  prelati  e signori,  fra  cui  Giovanni  sire  di  Jolnville,  siniscalco  di 
Champagne,  elio  narrò  quella  spedizione. 

Margherita  regina,  la  contessa  d’Anjou,  c la  duchessa  di  Poitiers  vollero 
esser  a parte  di  quelle  fatiche:  Bianca,  folta  invano  ogn’opera  a dissuader  il  figlio 
dall’abbandonare  la  Francia  in  tempi  sì  momenlosi,  prese  la  reggenza.  Luigi 
uni  le  sue  preghiere  a quelle  del  patriarca  d’ Armenia  e d’altri  Cristiani  d’oltre- 
mare, perchè  il  papa  rihenedicesse  Federico  II,  acciocché  potesse  prender  la  croce, 
ma  non  fruttarono;  e l’imperatore  per  dispetto  tenne  informati  i Musulmani  de’ 
preparativi  d’Occidcnte,  e ruppe  guerra  al  pontefice. 

Ricevuto  a San  Dionigi  lo  zaino,  il  bordone,  e l’orifiamma,  Luigi  non  depnse 
più  il  vestire  di  pellegrino;  non  più  pellicce  o stoffe  di  prezzo;  armi  ed  arnesi 
de’  cavalli  non  luceano  che  d’acciojo;  e il  danaro  che  consninavasi  in  lusso  fli 
convertito  in  carità.  Salpalo  da  Aigucs-mortes  con  quarantamila  uomini  e due- 
mila ottocento  cavalieri,  e per  ammiragli  I due  genovesi  Ugo  Lercari  e Giacomo 
di  Le'vanto,  svernò  a Cipro  presso  Enrico  I di  Lusignano,  ove  fu  sopragiunto  da 
molli  Inglesi,  Frisoni,  Olandesi  e Norvegi.  Fermata  funesta  ! Le  delizie  c il  vino 
dell’isola  sacra  alla  Dea  d’amore  svigorirono  i guerrieri,  e sciolsero  la  disciplina; 
la  peste  menò  guasto;  molti  tornarono,  altri  si  videro  ridotti  a miseria;  e peggio 
avrebbero  patito  se  Federico  II  non  mandava  un  convoglio  di  grani. 

Parve  opportuno  cominciar  l’ impresa  dall’Egitto,  conquistato  il  quale,  focile 
riuscirebbe  la  Palestina,  com’è  impossibile  tener  questa  chi  l’Egitto  non  abbia. 
Divisando  colonizzarlo,  Luigi  vi  portava  aratri,  zappe,  semi.  A differenza  d’un 
conquistatore  de’  nostri  giorni  che  colà  stesso  dichiarava  buone  tutte  le  religioni, 
Luigi  intimò  al  sultano:  intendete  bene,  io  vi  perseguirò  da  nemico  sinché  non 
vi  possa  chiamare  cristiano  e fratello.  Malek  Saleti  Negmeddin  ricevette  que- 
sta dichiarazione  di  guerra  sul  letto  di  morte,  e ne  pianse,  rispondendo  però  col 
Corano:  Chi  ingiustamente  combatte,  perirà.  Milleottocento  vascelli,  da  Limisso 
portarono  i Crociati  a Damietta,  che  la  valorosa  tribù  dei  Beni-Kenone  respinta 
lasciò  ai  re  di  Francia,  il  quale  primo  era  balzato  in  mare,  gridando  Montjw/c, 
Saint  Denis,  e sgominando  i nemici;  e nudo  la  testa  e i piedi,  al  par  degli  altri 
signori  e vescovi,  entrò  proccssionalmente  nella  città  fra  i Kyrie  e il  Te  Dct/m. 

Con  quanta  meraviglia  i Settentrionali  vedevano  quelle  sabbie  della  costa, 
contornate  dal  fresco  verde  del  lino,  de’  tamarindi,  de’  banani,  degli  aranci, 
sovra  alle  canne  e al  papiro  sollevar  la  testa  ondeggiante  I platani,  i sicomori,  i 
melogranati  ; o su  1’  acqua  delle  risajc  galleggiare  1’  ampie  foglie  del  loto  e del 
nenulàr,  e diguazzarsi  l’ibis  ed  il  cocodrillo!  Con  quanta  venerazione  lutti  ricor- 
davano i misteri  di  quest’Egitto,  e le  piramidi  forse  elevate  dai  figli  di  Giacobbp, 
e il  Nilo  dov’era  stato  salvo  Mosè,  e i pergolati  d’acacia  sotto  cui  forse  crasi  ri- 
posato Gesù  fuggiasco  ! 

Quivi  sei  mesi  i Cristiani  aspettano  quelli  ch’erano  rimasti  indietro  e 1 nuovi 
rinforzi  de’  nobili  francesi:  ma  tra  ciò  ripullulano  i solili  disordini,  risse  per  la 
parligione  del  bottino,  eccessi  di  crapula  c lascivie,  e fiere  gelosie  e rallentamento 
di  disciplina.  Intanto  i Beduini  scorridori  molestano  continuo  il  campo,  e im- 
pediscono il  foraggiare  ; procurano  guadagnar  il  bisante  d’oro  ebe  il  soldano  del 
Cairo  promise  per  ogni  testa  di  Cristiano;  e con  piccole  vittorie  dissipano  lo 
sgomento. 

Conveniva  prima  campeggiare  Alessandria  o il  Cairo?  11  conte  d’Artois  per- 
suase doversi  schiacciar  il  capo  chi  voglia  uccidere  il  serpente  ; onde  sessanta- 
mila  Crociati  s’avviarono  all’immensa  capitale,  secondati  dalla  flotta  che  pel  Nilo 
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fc  preparare  maggior  numero  c più  belle  , e distri*  Ino  tosto  a udir  mena  : al  crescere  del  giorno  trova* 
botro  in  una  enmera  luticela,  donile  i signori  passava-  ron<>  che  tutte  erano  recamatc  a croci  d'oro. 
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recava  le  vettovaglie.  Negmeddin  replicò  proposizioni  di  pace,  esibendo  fin  di 
restituire  il  regno  di  Gerusalemme  e i prigionieri,  e cedere  Damietta;  ma  non  fu 
ascoltato  e mori:  e poiché  Moadham  Turan  Scià  suo  figlio  trovavasi  in  Asia,  prese 
il  governo  Fakr-eddino  generale  degli  eserciti.  Questi,  all’avanzarsi  de’  nemici, 
mondava  un  bando,  che  doveva  leggersi  nella  gran  moschea,  e diceva  : Grandi  e 
piccoli , correte,  chè  alla  causa  di  Dio  bisognano  le  vostre  anni  e le  ricchezze, 

/ Franchi,  a cui  mal  prenda,  giunsero  nel  nostro  paese  con  spade  e stendardi, 
vogliono  occupar  le  nostre  città.  Qual  Musulmano  fia  che  ricusi  farsi  loro  in- 
contro, per  vendicare  la  gloria  dell'islam ? 

Il  fanatismo  ravvivato,  il  fuoco  greco  (1),  i trabocchi  del  Nilo  cagionarono 
gravi  guasti  all’esercito  cristiano.  Il  conte  d’Arlois,  sempre  audace  a consigli  e a 
1250  fatti,  assaliti  i Turchi  a Mansurà,  ne  restò  ucciso,  ma  Fakr-eddino  medesimo  vi 
cadde;  e Luigi  vendicò  il  fratello  con  due  segnalate  vittorie. 

Che  monta?  l’esercito  suo  era  consumato  dal  fuoco  greco  e dalla  fame.  Edi- 
ficante è la  confidenza  e devozione  del  re  e de’  suoi  cavalieri  nella  assistenza  di 
Dio;  Joinville,  minacciato  dal  fuoco  greco,  gettasi  ginocchionc  e prega,  e cre- 
detemi che  queste  orazioni  e preghiere  ci  vennero  a gran  mestieri.  Luigi  d’una 
insigne  vittoria  scrive:  Il  primo  venerdì  di  quaresima  il  campo  fu  investito  da  x 
tutte  le  forze  saracine;  ma  essendosi  dichiarato  pei  Franchi,  gC  Infedeli  furono 
respinti  con  molto  lor  danno.  Ma  per  quanto  Luigi  pregasse  il  buon  Dio,  per 
quanto  piangesse  all’udir  le  sempre  nuove  sciagure,  e soccorresse  dovunque  ac- 
cadea  bisogno,  e sostentasse  il  coraggio  altrui,  non  trovò  spediente  a campar  le 
reliquie,  altro  che  dare  volta  verso  Damietta. 

Lo  scorbuto  che  si  sviluppò  tra  tanti  cadaveri,  e fra  cibi  magagnati  ed  acqua 
impuzzolita,  colpiva  al  pari  deboli  e forti;  e Luigi  medesimo  curava  i malati,  li 
consolava,  esponendosi  al  contaggio,  sinché  anch’egli  infermò.  Ai  Mamelucchi 
non  era  dunque  più  mestieri  esporsi  a rischi  di  battaglie,  bastando  aspettare  che 
il  morbo  consumasse  il  campo  cristiano  cui  avevano  reciso  i viveri.  Dovettero 
dunque  i Franchi  implorar  patti  ; ma  il  soldano  non  volle  accettare  altri  ostaggi 
che  il  re  medesimo.  I baroni  noi  consentirono,  dovesse  andarne  la  loro  vita; 
onde  risolsero  tentare  la  ritirata.  Benché  sfinito  da  scioglimento  di  corpo,  Luigi  »•  L“'g' 
non  volle  abbandonare  l’esercito,  e marciò  col  retroguardo;  ma  dai  Saracini  fu-  pr'B'UI18 
rono  sbaragliati,  rubati  i bagagli,  arsa  la  fiotta,  sterminati  quanti  erano  cólti: 

Luigi  medesimo  prigioniero,  senz’altro  che  il  breviario,  ch’egli  recitava  con  calma 
e rassegnazione  come  fosse  nella  sua  cappella,  fu  condotto  a Mansurà.  Stremo  da 
non  reggersi  in  piedi,  privo  delle  prime  necessità,  non  d'altro  coperto  clic  d’una 
casacca  cedutagli  da  un  povero  arabo,  con  un  solo  fante  per  servirlo,  non  lasciò 
sfuggirsi  pur  un  segno  d’impazienza. 


(4  ) Unge  toir  adrinl  que  lei  Ture*  ommenerenl 
ung  engin  qu  ilz  appclloicnt  la  perriere  , ung 
terrible  engin  tì  inai  (aire  ; e le  mi*  dreni  ri*  ti 
vii  dei  chaz  chalet/ s que  mentre  Gaullier  de  Cu- 
re4 et  moy  guellion*  de  nuyl.  Par  le  quel  engin 
ili  nous  getloient  le  feu  gregois  d piante  (in  ab- 
bondanza) , qui  ettoit  la  piu*  orrible  chote  que 
angue  jamétje  ve  use  Qu  ani  le  bon  ehevalier  tnet- 
tirc  Gaullier  mon  cumpagnon  vii  ce  feu , il  feerie 
et  nout  diti  : — Seigneur* , nou*  tomme*  perduz 
djamait  tant  nul  remede.  Car  t'ilz  brutlcnt  no* 
chaz  chateilz , nou*  somme * ar * et  bruiti  ; et  ti 
nout  laìttons  noi  gardet , nou»  tomme * ahontez. 
Pourquoy  je  concia,  que  nul  nfe*i , qui  de  ce  pc - , 
rii  noti»  peutldefendre,ti  ce  n'ctt  Dica  nostre  bc- 1 
notti  ereateur.  Je  vou»  conteille  à tou* , quetoutes 
te  quante»  foiz  quii t no  ut  getter  oni  le  feu  gregoi* , I 


que  chaicun  de  nout  te  gette  tur  le*  coude*  et  4 
yenoulz  ; et  criont  mereyd  notlre  .seigneur  m qui 

est  làute  puitsance La  maniere  du  feu  gregoi* 

ettoit  ielle , quii  venoit  bien  derant  aiuti  grot  que 
ung  tonneau  , et  de  longueur  la  queiie  en  duroit 
bien  camme  d une  demye  canne  de  qualrc  pan*.  Il 
faitoil  lei  bruii  d venir  , qu'il  tembloit  que  ee  futi 
fouldre  qui  cheutt  du  del,  et  me  tembloit  d'un 
grani  dragon  rolant  par  Vair , et  getloii  si  grani 
ciarle  quii  faitoil  autti  clar  dedans  notlre  otl 
camme  le  jour  , Inni  y avoit  grani  fiamme  de  feu. 
E altrove  : Tou»t  le t foie  que  notlre  taint  roy  ooit 
que  il  nout  yettoit  le  feu  gregoi t il  te  rettoli  en 
ton  lii  et  tendati  te * maint  veri  nutre  Seigneur,  et 
ditoienl  en  pleuranl  : ■ liian  tire  Viex  gardez 
moit  ma  geni.  Joimillk. 
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La  trista  nuova  giunse  a Damietta,  ove  stava  ■Margherita,  vicina  al  parto. 
Spaventata  com'era,  volle  dormisse  nella  sua  camera  un  uomo,  e fu  scelto  un 
cavaliere  di  oltant'anni,  che  mentr’ella  dormiva,  le  tenesse  la  mano,  c allo  sve- 
gliarsi 1'assicurasse  che  la  camera  non  era  invasa  da  Saracini.  Una  notte  essa 
gli  si  gettò  ai  piedi,  c Sir  cavaliere,  giurate  farmi  quanto  vi  chiedo.  E avendo 
egli  promesso.  Per  la  fede  dolami,  se  i Saracini  prendono  questa  città,  vi  or- 
dino di  tagliarmi  la  testa  prima  ch'io  sia  presa. — Volentieri,  rispose  il  vecchio, 
e già  v'avevo  pensato,  foco  dipoi  essa  partorì  un  fanciullo,  die  dalla  circostanza 
fu  detto  Giovan  Tristano.  Ed  ecco  quel  dì  medesimo  le  annunziano  che  Genovesi, 
risani  ed  altri  di  mare  s’accingono  a partire;  essa  li  chiama  attorno  al  Ietto,  e 
Per  Cantar  di  Dio,  signori,  non  abbandonate  la  città,  che  la  perdita  sua  per-  1 259 
derebbe  il  re  e tutto  l’esercito.  Vi  movano  le  lacrime  mie  e la  pietà  di  questo 
povero  bambino.  Ma  quelli,  gente  mercante,  poco  si  commovevano  a preghiere, 
se  Margherita  non  avesse  fatto  incetta  di  quante  restavano  vettovaglie  in  città,  e 
datele  loro  secondo  la  domanda.  - ■ .,*  i 

Bello  spettacolo  in  tanto  disastro,  il  coraggio  così  diverso  di  questi  due  ! la 
donna  con  le  debolezze  e le  virtù  del  suo  sesso,  sosteuuta  dall’amore  del  marito 
e del  bambino;  il  re  più  dolente  dell’altrui  sciagura  che  della  propria,  rassegnalo, 
intrepido  tanto  da  imporre  meraviglia  ai  nemici.  11  soldano  gli  spedi  cinquanta, 
abiti  magniGci  per  lui  e per  la  comitiva,  ma  egli  ricusò  dicendo  che,  signore 
d’un  regno  maggior  dell’Egitto,  mai  non  vestirebbe  livrea  (1)  di  principe  stra- 
niero; neppure  accettò  un  convito,  non  volendo  darsi  spettacolo  a tutto  l’esercito; 
negò  riscattarsi  eoi  cedere  Damietta  e quanto  i Franchi  possedeano  in  Pale- 
stina. 11  soldano  allora  minacciò  mandarlo  al  calili»  di  Bagdad,  o trascinarlo 
seco  in  trioufo  per  tutto  Levante,  e metterlo  al  supplizio  più  atroce;  ma  egli  ris- 
pondeva : Son  prigione  del  sultano,  può  far  di  me  come  gli  piace ; e recitava 
l’uffizio. 

Più  di  diecimila  erano  caduti  prigionieri,  e a due,  a trecento  il  giorno  trae- 
vansi  dal  baguo  per  indurli  a rinnegare  Cristo  ; chi  obbediva  era  sciolto,  chi  no 
ucciso;  poi  stanchi  i manigoldi  li  trascinarono  miserabilissimi  al  Cairo,  ove  molti 
perirono  d' inedia,  gli  altri  furono  sparsi  come  schiavi,  senza  più  speranza  della 
patria.  Minacele  o supplizj  non  ismossero  i baroni,  tutti  docili  al  cenno  dei  re 
sventurato,  più  che  uon  fossero  ai  tempi  di  sua  grandezza.  Alfine  cl-Moadham 
scese  a men  dure  inchieste,  e domandò  Damietta  e un  milione  di  bisanti  d’oro 
(55  milioni).  Saputo  che  quella  città  uon  poteva  a lungo  tenere,  Luigi  disse: 

Un  re  di  P rancia  non  si  riscatta  a danaro.  Per  la  mia  libertà  darò  Damietta; 
c il  milione  di  bisanti  pel  mio  esercito.  11  soldano  soggiunse:  Re  franco  e li- 
berale in  fede  mia  è il  francese,  che  non  istetle  a solligliare,  e pagò  quanto  gli 
si  chiedeva.  Io  gli  rimetto  clugentomila  bisanti. 

Il  giovane  soldano  era  salutato  da  tutto  l'islam  come  glorioso  vincitore;  ep- 
pure pendeva  sopra  l’abisso.  Aveva  egli  scontentato  molti  ministri  di  suo  padre, 
e principalmente  i Mamelucchi,  o schiavi  comprati,  di  cui  componevasi  la  guardia 
dopo  Saladino,  e che  uveuno  goduto  di  molli  privilegi.  Lagnandosi  ch’egli  avesse 
conehiuso  la  pace  senza  quelli  che  sostcneano  la  guerra,  e spargendo  voce  che 
egli  meditasse  uccidere  i principali  emiri,  eccitarono  la  sommossa,  e tre  giorni 
prima  clic  i Cristiani  fossero  sciolti  di  lor  catene,  scannarono  Moadham,  c termi-  4250 
narono  la  dinastia  degli  Agiubiti,  ponendo  nel  suo  seggio  una  turba  di  schiavi, 
che  stese  il  dispotismo  sopra  la  terra  dei  Faraoni,  sin  quando  un  altro  esercito 


(I)  Livrea  viene  da  livrèe,  c chiantavansi  cosi  gli  abiti  che,  come  accennammo  qui  sopra,  erano  donati 
(\\\Tè)  dal  re  nelle  solennità. 
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francese,  all’uscir  del  secolo  passato,  produsse  una  nuova  rivoluzione  che  ster- 
minò i Mamelucchi  (1). 

I rivoltosi  furono  ad  un  punto  di  trucidare  i principi  francesi;  ma  sbollito  il 
primo  furore,  alla  presenza  di  Luigi  sentirono  rispetto  e bisogno  di  giustificarsi 
del  commesso  assassinio;  anzi  proposero  farlo  re  d’Egitto.  Poi  affidarono  il  po- 
tere alia  sultana  Sciager  Eddur  che  già  l'aveva  esercitato,  e che  esclusane  dal 
figlio,  era  stata  principale  motrice  della  ruinà  di  questo;  e le  fu  dato  per  atabek 
il  turcomanno  Ezzeddino  Aybek,  venuto  in  Egitto  come  schiavo.  Le  monete  stam- 
paronsi  col  nome  d’una  donna,  anzi  d'una  schiava;  novità  che  sgradì  al  califfo 
di  fiagdad,  e ne  nacquero  turbolenze,  fra  cui  la  sorte  de’  Cristiani  restava  in  un 
terribile  intradue.  Alfine  si  ratificò  l’accordo,  e gli  emiri  doveano  giurare  d’osser- 
varlo,  se  no  restar  infami  come  chi  fa  il  viaggio  della  Mecca  a capo  scoperto, 
o chi  ripiglia  la  moglie  dopo  ripudiata;  e Luigi,  come  chi  rinnega  Dio,  spular 
sulla  croce  e calpestarla.  Ma  egli  ricusò  questa  forinola,  come  bestemmia  e in- 
degna di  re;  e per  poco  stette  non  andasse  a male  l’esercito  pel  suo  rifiuto;  se 
non  che  gli  emiri  aecontentaronsi  della  sua  parola,  dicendo:  Egli  è il  più  su- 
perbo cristiano  che  mai  siasi  veduto  in  Levante. 

Resa  Damietta,  i Musulmani  contro  i patti  trucidarono  gl'  infermi  rimasti  : 
proponeaosi  di  sterminare  anche  i prigionieri,  e così  assicurare  il  paese,  ma  l'in- 
gordigia frenò  la  crudeltà,  pensando  che  i morti  non  pagano  riscatto.  L’islam 
esultò  della  vittoria,  e ripetevasi  questa  canzone  araba  : 

■ Vedrai  il  re  francese?  digli  queste  parole  di  sincero  amico: 

« Tu  venivi  in  Egitto,  ne  agognavi  le  ricchezze,  credevi  sperder  in  fumo  le 
« sue  forze. 

« Or  guarda  il  tuo  esercito;  come  la  tua  avventataggine  lo  precipitò  nel  se- 
« polcro. 

« Cinquantamila  combattenti,  e non  uno  che  non  sia  ucciso,  o prigione,  o 

• coperto  di  ferite. 

• Se  gli  corresse  in  mente  di  vendicar  la  sconfitta,  se  alcuna  ragione  mai  lo 

• riconducesse  in  questi  luoghi, 

« Digli  che  la  casa  del  figlio  di  Lokman  è preparata  per  sua  tomba,  e che  vi 
« troverà  ancora  le  sue  catene  e l’eunuco  Sabyh,  il  quale  terrà  luogo  degli  angeli 
« Monhir  e Nakir,  che  ai  morti  domandano;  Chi  è il  tuo  signore ? chi  è il  tuo 

• profeta  ? » 

Altrettanto  era  il  terrore  in  tutto  Occidente:  Francia  piangeva;  il  papa  scri- 
veva condoglianze  a Bianca  e a Luigi;  tutti  i re  protestavano  crociarsi;  Fede- 
rico II  ne  imputava  il  papa,  ed  allestiva  navi  in  Sicilia;  solo  alcuni  pirati  italiani 
si  giovarono  del  disastro  per  ispogliare  i Crociati  reduci,  e Firenze  ne  menò  festa 
per  la  nimicizia  che  portava  a’  Francesi.  Altri  cominciarono  a dire  che  Cristo 
storcili  era  sdegnato  coi  signori  e non  voleva  l’opera  loro  ma  quella  del  volgo,  c un  Gia- 
como ungherese  canuto  e scarno  andava  predicando  la  liberazione  del  re  e di 
Gerusalemme,  traendosi  dietro  pastori  e lavoratori,  e alzando  una  bandiera  su 
cui  l’agnello  di  Dio.  Lo  chiamavano  il  mastro  et  Ungheria , e diceva  avergli 
Maria  Vergine  consegnalo  una  lettera  pei  pastori  di  Terrasanta,  e perciò  tenea 
sempre  chiuso  il  pugno;  e narravasi  che  i suoi  seguaci,  detti  Pastorelli,  moltipli- 
cassero i pani,  perchè  la  carità  li  sosteneva.  Unitisi  in  Fiandra  e in  Picardia, 
vennero  ad  Amiens  e a Parigi,  cresciuti  colla  peggiore  ciurmaglia,  e trascorrendo 
ad  eccessi,  che  non  ardivasi  reprimere  per  riguardo  all’intenzione.  L’impunità 

(I)  Uisloire  del  aultant  mamelauks  de  l féqyplc , torti*  fn  arabe  par  [AKlvKmHvAHMKn.M *>.- 
nizi , traduUe  en  francai t et  accompagni'*  de  notes  philologiqucl , historiques}  géographìquc*  por  M. 
Qua  tremerò.  Parigi  1841  , toni.  I. 
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gli  infervora,  pungolisi  a declamar  contro  il  clero,  poi  contro  il  papa,  fan  da  sa- 
cerdoti, da  predicatori,  e lanciano  quelle  parole  che  miglior  suono  l'anno  tra  la 
moltitudine;  e più  di  diecimila  escono  da  Parigi,  e dando  voce  di  movere  pel 
Levante,  devastano  sul  loro  passaggio:  talché  il  popolo  di  Bourges  prese  le  armi, 
li  sbaraglia  e punisce  ferocemente:  altri  gon  fatti  a pezzi  a Bordeaux  a in  In- 
ghilterra. 

Frattanto  i Mamelucchi  d'Egitto,  riconciliati  coi  toldano  di  Damasco,  rinno- 
vavano guerra;  le  malattie  distruggevano  gli  eserciti,  e i cadaveri  giacevano  lo- 
sepolti,  sinché  Luigi,  recandoseli  sulle  proprie  braccia,  cominciò  a sepellirli,  e 
l'esempio  mosse  gli  altri.  11  pio  re,  pagala  metà  del  riscatto  e lasciati  dodicimila 
prigioni  per  istatiebi  del  reato,  approdò  ad  Acri)  di  là  mandò  la  somma,  ma 
solo  quattrocento  tornarono,  uccisi  alcuni,  rinnegati  altri  o ritenuti.  Francesco  I, 
ottenuta  a ingente  prezzo  la  libertà  dall’inesorabile  Carlo  V,  appena  tocca  la  riva 
francese  non  si  dà  nemmanco  il  tempo  di  abbracciar  i proprj  figliuoli  che  van 
ostaggi  per  lui,  e grida  Eccomi  re  (li  nuovo.  Luigi,  recuperata  la  libertà,  s’indugia 
quattro  anni  in  Palestina  a consolidar  l’ opera  de’  primi  Crociati,  rialzar  le  diroc- 
cate mura  delle  città,  finire  il  riscatto  de’  prigionieri  e la  guarigione  de’  malati. 
«sa  Ma  i bisogni  di  Francia  lo  richiamavano;  e udita  la  morte  di  Bianca,  mise  alla 
‘pn>c  vela  dopo  munite  le  città  della  costa,  e ricusando,  come  offrivagli  il  soldaoo  di 
Damasco,  di  visitare  il  santo  Sepolcro,  non  volendo  entrar  da  pellegrino  là  dove 
sperava  fra  poco  venir  trionfante. 

Sulle  navi  erasi  portala  l'ostia  sacra;  e altari,  e sacerdoti  e divini  ufflzj  e 
conforti  di  viatico  indicavano  i resti  d’un  esercito  cristiano;  e il  re  benediceva  il 
Signore  d’averlo  trailo  da’  perigli  di  terra  e da  una  Qera  burrasca  di  mare. 
« Quando  il  re  (dice  Joinville)  ci  vide  campati  da  que’  due  gravi  pericoli,  corse 
« sul  banco  della  nave,  ed  io  era  lì  presente,  innanzi  a lui.  E mi  disse:  Siniscalco , 
s guardate  se  Dio  non  ci  mostrò  veramente  il  suo  gran  potere,  quando  per  un 
« solo  dei  quattro  venti  di  mare,  il  re,  la  regina,  i suoi  figli  c tant' altra  baronia 
« rischiavano  d andar  affogati.  E però  io  penso  abbiasi  a rendergli  molte  gra- 
« zie.  Il  buon  santo  re  non  poteva  lasciar  di  parlare  del  pericolo  passato,  e coma 
« Dio  ci  avesse  mostro  la  sua  grande  potenza;  e mi  diceva:  Siniscalco,  quando 

• tali  tribolazioni  avvengono  alla  genie  o altre  fortune  di  malattie,  i santi  di- 

• cono  che  sono  minaccio  del  Signore.  E per  questo  io  dico,  che  i pericoli  in 
« cui  siamo  stali , son  minaccic  del  Signore,  che  può  dire,  Vedete  bene  ch'io 
« poteva  lasciarvi  pericolare  se  voleva.  Pertanto,  diceva  il  buon  re,  dobbiamo 
« guardare  se  cosa  è in  noi  che  possa  spiacero  a Dio  nastro  creatore;  e tosto 
« che  troviamo  nulla  di  suo  dispiacere  , la  dobbiamo  tosto  togliere  e cacciar 
« via;  e se  così  faremo,  ci  amerà  mollo,  e ci  guarderà  da  altri  pericoli,  bla 

• se  facciata  il  contrario,  dopo  che  ci  avrà  ben  minacciati,  ci  manderà  addosso 
« qualche  grave  infortunio  o di  morte  o di  danno  di  corpo,  o ei  Insceni  discm- 
« dere  nell’inferno  per  sempre  ». 

Questo  re,  ebe  dall’alto  delia  nave  predica  agli  scarsi  avanzi  ch’esso  ricon- 
duce da  fallita  spedizione,  fa  vero  ritratto  d’un  cavaliere  e d’un  crocialo  d’alloro; 
maggiormente  mirabile  se,  sotto  l’abito  di  pellegrino  e il  parlar  da  fiate,  si  rav- 
visi uno  de’  più  grandi  re  che  sedessero  sui  troni  d’Europa. 

> Com’erano  ite  a vuoto  le  imprese  eccitate  da  spensierato  entusiasmo,  altret- 

tanto questa  ove  ad  ogni  cosa  era  stato  provisto  : i signori  venivano  per  obbe- 
dienza al  loro  capo,  non  per  impeto  proprio;  il  miglior  re  manteneva  la  disciplina 
ed  edificava  cogli  esempj;  eppure  non  altra  gloria  s’ottenne  che  d’avere  ben 
sopportato  la  sventura.  Ma  se  l’età  successive  sentirono  sempre  quanto  alla  Fran- 
cia importasse  il  piantare  una  colonia  in  Africa,  non  si  potrà  die  dar  lodo  a Luigi 
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d’averlò  fin  d’allora  avvisato,  comunque  sia  riuscito.  Gli  Egizi  che  no  rimasero 
in  Umore,  demolirono  Rara  ietta,  e ingombrarono  l'Imboccatura  del  Nilo. 

In  Palestina  le  discordie,  compresse  dal  pericolo,  scoppiarono  di  nuovo  fra 
Spedalieri  e Templari,  fra  Genovesi  c Veneziani,  e spesso  ai  sangue  trascorsero. 

Anche  in  Egitto  il  potere  fondato  sull’usurpazione  tempestava  per  nuove  usurpa- 
zioni, che  riuscivano  sempre  al  despotismo  militare.  Quando  i Mongoli  plomba- 

4259  rono  lor  sopra,  i Mamelucchi,  tolto  n capo  Kutuz,  l’emir  più  valoroso,  sconfissero 
que’  tremendi.  Voleano  allora  romper  guerra  ai  Cristiani  che  avevano  mostrato 
favore  ai  Tartari:  e perchè  Kutuz  si  opponeva,  l’nccisero,  e surrogarongli  il  suo 
assassino  Itibars.  QuesU,  colonna  dell'islam  o padre  delle  vittorie , ruppe  tosto  nibir,  i 

4260  la  guerra , espugnò  e distrusse  città,  prese  Antiochia  con  facilità  e in  devastò 
con  orrore,  sperperò  l’Armenia,  minacciava  Tolemaide,  menava  prigione  chiun- 
que sfuggiva  alle  spade  o non  voleva  rinnegare,  talché  « non  vi  fu  schiavo  di 
schiavo  che  non  avesse  uno  schiavo».  Che  so  qualche  principe  mandava  a pla- 
carlo, e"  rispondeva:  Ora  vengo  a mietere  le  vostre  terre;  presto  assedierò  la 
vostra  capitale.  Vanto  era  per  lui  la  strage,  e al  conte  di  Tripoli  descrivendo  la 
presa  d’ Antiochia,  • La  morte  (esclamava)  venne  agli  assediati  da  ogni  lato,  per 
« ogni  via:  sterminammo  quelli  destinati  a custodire  la  città,  e a difenderne  i ri- 
« pari.  Se  tu  avessi  veduti  i tuoi  cavalieri  calpesti  dai  cavalli,  le  tue  provincia 
« date  al  saccheggio,  le  tue  ricchezze  pesate  sulla  stadera,  le  donne  de’  tuoi  sud- 

• diti  vendute  all'incanto-,  se  tu  avessi  veduti  i pulpiti  e le  croci  abbattute,  i fogli 
« de’  vangeli  dispersi  al  vento,  1 sepolcri  de’  patriarchi  violati;  se  tu  avessi  ve- 

• duto  i tuoi  nemici,  i Musulmani,  camminar  sul  tabernacolo,  immolare  nel  san- 
« tuario  il  monaco,  il  prete,  il  diacono;  se  avessi  veduto  i tuoi  palagi  preda  alle 
« fiamme,  i morti  divorati  dal  fuoco  di  questo  mondo,  le  chiese  di  San  Paolo  e 

* di  San  Pietro  sowerse  da  capo  a fondo,  per  certo  avresti  gridato,  Volesse  il 

* cielo  ch'io  fossi  polvere ! » 

Queste  fiere  notizie  giunsero  in  Europa  insieme  cogli  aneliti  estremi  di  Co- 
stantinopoli. Baldovino  II  che  vi  sedeva  imperatore,  non  si  sostentava  snl  trono  Pi"« 
che  colle  limosine  della  cristianità;  e la  copertura  di  piombo  delle  chiese,  il  le-  uu'no r ‘ 
gname  de’  pubblici  edifizj,  sin  le  reliquie  si  vendevano  per  fornire  alla  scarsa 
cucina  imperiale  ; lasciò  il  proprio  figlio  in  pegno  ai  Veneziani;  ad  un  mercante 
cui  rìoven  cinquecento  lire  non  potè  dar  altra  cauzione  che  la  parola  del  re  di 
Francia.  Intanto  a bersagliare  l’impero  continuava  Vatace  imperatore  di  Nicea, 

4259  poi  suo  figlio  Teodoro  Lascari  II;  ma  quando  questi,  morendo  immaturo,  lasciò 

solo  il  fanciullo  Giovanni,  l’ambizioso  Michele  Paleologo,  ottenuta  la  tutela  coi  mìcM» 
delitti  e coll'astuzia,  si  fe  intitolare  despoto  e accettare  collega  dell’impero,  poi  p*Iw1obo 
coronare  da  solo;  e cattivati  i sudditi  colle  concessioni,  pensò  sgomentare  i ne- 
mici. Finto  accordare  una  tregua,  nel  cuor  della  pace  invase  Costantinopoli,  nep- 
4264  pur  da  un  soldato  difesa,  e fu  gridato  Viva  Michele  Paleologo  imperatore  de' 

Romani  prima  che  Baldovino  avesse  sentore  del  pericolo.  Quest’ultimo  imperatore 
latino  riuscì  a fuggire  da  Costantinopoli,  ove  trentatre  anni  avea  regnato,  e ter- 
minò la  vecchiaja  come  la  giovinezza,  correndo  ad  accattare  per  Europa.  Gl’im- 
peratori di  Nicea  tornavano  sul  trono  di  Bisanzio;  e Michele,  fatto  accecare  La- 
scari, stabili  la  dinastia  de’  Paleoioghi. 

Questi  avvenimenti  s’udivano  in  Europa,  ma  i principi  accontentavanst  di 
spedire  messaggi  ai  soidano  del  Cairo  chiedendo  pace,  e cosi  inorgoglendolo  a 
guerra.  Solo  san  Luigi,  col  portar  sempre  la  croce  sull’abito,  attestava  la  rtsoiu- 
.1267  zinne  di  ritentare  il  passaggio.  Raccoltoli  parlamento  al  Louvre,  vi  comparve 
recando  la  corona  delle  sante  spine,  ed  annunziò  come  volesse  osteggiar  gl’  In- 
fedeli; prese  la  croce  dal  legato,  e seco  molti  signori,  levando  per  la  spedizione 
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quattro  anni  della  decima  sul  clero,  e una  capitazione  sui  sudditi.  I savj  disap- 
provavano l’impresa,  e Joinville  non  volle  prendervi  parte,  dicendo  che  chi  la 
consigliasse  al  re,  peccava  mortalmente  : pure  molli  d’ogni  parte  si  levarono  a 
secondarlo;  e parve  di  buon  augurio  il  messaggio  del  kan  de’  Mongoli  al  papa, 
con  cui  proponeva  d’allearsi  coi  Cristiani  per  abbatter  i Mamelucchi. 

Compiuti  in  tre  anni  i preparativi,  Luigi  salpò,  e mentre  aspettavasi  veleg- 
giasse ad  Acri,  unico  rifugio  de’  Cristiani,  ovvero  in  Egitto,  ecco  che  piega  verso 
Tunisi.  Il  principe  di  questo  paese  avea  più  volte  mandato  ambasciadori  in  Fran- 
cia, mostrandosi  inclinato  alla  religione  cristiana;  e Luigi  si  lusingò  di  convertire 
coli’armi  quel  vasto  paese.  Forse  erano  invenzioni  di  Carlo  d’Anjou,  cui,  come 
re  di  Sicilia,  importava  assai  più  il  disfare  quel  nido  di  pirati;  ma  il  buon  Luigi 
diceva,  che  niuna  cosa  il  consolerebbe  tanto,  come  levar  al  battesimo  un  prin- 
cipe musulmano;  e dichiaravasi  disposto  a passar  tutta  sua  vita  in  un  carcere 
senza  veder  sole,  purché  a tal  patto  potesse  convertire  il  re  di  Tunisi. 

Approdò  in  una  baja  nove  miglia  da  Tunisi,  e tosto  sul  castello  e la  città  di 
Cartagine  sventolarono  i gigli.  Ma  il  re  di  Tunisi,  non  che  battezzarsi,  manda 
dire  giungerebbe  con  centomila  uomini;  e in  fatti  raccoglieva  Musulmani  da  tutta 
Africa,  e molestava  senza  tregua  i Cristiani.  L’acqua  mancava;  la  polvere  del 
deserto,  sollevata  ad  arte,  toglieva  il  respiro;  la  dissenteria,  poi  la  peste,  strug- 
gevano i Cristiani  chiusi  nel  campo,  e costretti  a tenersi  incessantemente  sulle 
difese.  Quel  Tristano  nato  aDamietta,  figliuolo  prediletto  del  re,  fu  una  delle  prime 
vittime,  poi  il  legato  pontifizio,  poi  altri  signori.  Luigi  non  cascava  di  coraggio, 
'h  loigì  anzi  sosteneva  l’altrui,  ma  còlto  anch’egli  dal  male,  si  fe  collocare  davanti  ad 
IIIUor’  una  croce,  invocando  Colui  che  v’  avea  patito.  Chiamato  il  figlio  Filippo  desti- 
nato a succedergli,  e preso  da  lui  l’estremo  congedo  « Figliuol  mio  (gli  diceva) 
« mantieni  le  buone  costumanze  del  regno  e correggi  le  cattive;  guardati  dal 
■ troppo  desiderare,  né  impor  eccessive  taglie  o sussidj  al  tuo  popolo,  se  non  per 
« necessità  di  difendere  il  regno.  Senti  qualche  astio?  dillo  tosto  al  tuo  confes- 
« sore  o ad  altri  di  buone  parole,  e così  potrai  quetarlo  pei  conforti  ch’e’  ti  darà. 
« Fa  d’avere  accanto  gente  savia  e leale;  ascolta  la  parola  di  Dio,  e tienla  in 
« cuore,  e procaccia  di  continuo  preghiere  e perdoni.  Sii  geloso  dell’onor  tuo;  nè 
« soffrir  chi  in  tua  presenza  dica  parola  da  eccitare  a peccato,  o chi  sparli  in 
« faccia  o dietro  le  spalle.  Poveri  o ricchi,  fa  dritto  e giustizia  a tutti.  Ai  ser- 
« vidori  mostrali  liberale  e saldo  della  parola,  acciocché  ti  amino  e temano  come 
« signore.  E se  nasce  controversia,  t’informa  sin  alla  verità,  si  tratti  di  te  o d’al- 
« trui.  Se  t’avvertono  che  possiedi  roba  altrui,  sia  acquisto  tuo  o dei  predecessori, 
« fa  di  renderla  incontanente.  Attendi  che  sotto  te  si  viva  in  pace  ed  in  giustizia. 
« Serba  le  franchigie  e libertà  mantenute  da’  tuoi  antecessori;  poiché  se  le  lue 
« città  sieno  ricche  e poderose,  i nemici  si  asterranno  dall’assalirti.  Quando  Por- 
« fano  e la  vedova  piatiscano  innanzi  a te,  prendi  la  parte  loro  contro  il  forte, 
« sinché  tu  non  giunga  al  vero.  Schiva  soprattutto  la  guerra  con  Cristiani,  ma 
« se  vi  sarai  indotto,  fa  che  il  povero  popolo  non  ne  patisca.  Concedi  autorità  a 
« persone  che  sappiano  usarne,  e castigane  gli  abusi,  perchè,  se  devi  odiare  il 
« male  in  altri,  e più  il  devi  in  chi  da  te  ricevette  il  potere  ».  E finiva  col  bene- 
dirlo, e augurargli  le  felicità  dell’ eterna  vita.  Con  eguale  amorevolezza  conge- 
datosi dagli  altri,  non  volle  pensar  più  che  a Dio,  e fra  devote  giaculatorie,  e in- 
vocando san  Dionigi  come  soleva  in  battaglia,  e nominando  la  Gerusalemme  ter- 
rena cui  aveva  anelato,  apri  gli  occhi  alla  celeste. 

Su  quelle  spiaggie  ov’egli  moriva,  vinto,  sfortunato,  eppur  glorioso,  Cartagine 
era  un  tempo  grandeggiata;  ma  chi  vi  approda,  prima  di  rammentare  Annibaie  o 
Mario  piangente  sulle  ruine  del  l’emula  di  Roma,  o Catone  con  cui  a dica  perisce 
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l’aristocrazia  romana,  corre  col  pensiero  a questo  re,  martire  volontario,  e alle 
parole  sue  estreme,  e sente  quanta  potenza  sia  nell’eroismo  santificato  dalla  de- 
vozione. E se  confida  che  la  terra  di  Cipriano  e d’Agostino  tomi  una  volta  nella 
società  cristiana,  noi  può  sperare  se  non  dalla  croce  che  Luigi  era  ito  a pian- 
tare su  quella  costa,  e che  re  Sebastiano  di  Portogallo  e il  cardinale  di  Ximenes 
aveano  tentato  di  rialzarvi;  e che  oggi  è troppo  dimenticata  nella  fidanza  de’ nuovi 
spedienti  suggeriti  dalla  civiltà  e dalla  tattica  perfezionata. 

Il  campo  cadde  nella  costernazione,  si  per  la  perdita  di  un  tal  re,  si  perchè  , 
rimaneva  senza  capi,  stando  Filippo  gravissimo:  ma  Carlo  d’Anjou,  arrivato  di 
Sicilia  quel  giorno  stesso,  prese  il  comando  c la  guerra.  I soldati  racconsolaronsi 
nell’uscir  finalmente  dal  vallo,  e vinsero,  tanto  che  il  re  di  Tunisi  propose  pace, 
e compensò  ai  Franchi  le  spese  di  guerra  in  dugentomila  oncie  d’oro,  restituiti 
reciprocamente  i prigionieri,  e promettendo  quarantamila  scudi  d’oro  l’anno  al 
re  di  Sicilia. 

Per  quest’isola  rimbarcaronsi  i Crociati,  ma  fiera  procella  conquassò  diciotto 
navigli  grossi,  molti  piccoli  e quattromila  Crociati.  Il  re  di  Sicilia,  che  mirava  a 
voltar  a suo  profitto  l'impresa,  esibì  ai  Crociati  di  conquistare  la  Grecia,  e ne- 
galo, confiscò  a prò  suo  le  navi  e le  robe  naufragate,  talché  i Francesi  non  ri- 
portarono in  patria  che  lutto  e spettacolo  di  miserie.  Cotto  il  re,  come  allora  si 
usava  (1),  non  sapendosi  imbalsamare,  le  viscere  furono  da  Carlo  mandate  a 
Monreale  di  Palermo,  le  ossa  e il  cuore  rimasero  in  mezzo  all’esercito  sinché 
Filippo  le  riportò  in  Francia  coi  cadaveri  del  fratello  e della  moglie  morta  in  Ca- 
labria. Pochi  anni  passarono,  e sonando  il  grido  popolare  in  Vaticano,  il  titolo 
1297  di  santo  fu  consentito  a quello  cui  già  tutti  raggiungevano;  e Bonifazio  Vili 
esclamò:  Casa  di  Francia,  esulta  d'aver  dato  al  mondo  un  principe  sì  grande. 

Popolo  di  Francia,  esulta  di  avere  avuto  un  sì  buon  re. 

Joinville  fu  in  tempo  di  godere  di  quell'  universale  letizia,  e conchiude  il  suo 
racconto:  Grand  onoranza  fu  a tutto  suo  lignaggio,  cioè  a quelli  che  vorranno 
seguirlo-,  mentre  gran  disdoro  fia  a quelli  di  sua  schiatta  che  noi’ imiteranno, 
e saran  mostri  a dito  dicendo , che  mai  il  buon  sant'uomo  non  avrebbe  fatto  tal 
malvagità  e tal  villania. 

Qui  si  chiude  il  gran  dramma  delle  crociate.  Alcuni  passarono  allora  in  Pa- Fino  arilo 
lestina,  ma  i Cristiani  di  colà  compresero  troppo  che  sì  scarsi  sussidj  non  poleano  cr«i«ic 
assicurare  un  regno,  ridotto  a nulla  più  che  a San  Giovanni  d’ Acri.  Tibaldo  Vi- 
sconti, salito  al  papato,  abbandonando  questa  città,  avea  detto  col  salmista:  Obblio 
1274  ricopra  l' anima  mia,  se  mai  ti  scorderò,  Gerusalemme;  e nel  concilio  di  Lione 
esortò  vivamente  alla  crociata:  vi  comparvero  anche  messi  dei  Mongoli  per  con- 
trarre alleanza  contro  i Musulmani,  e alcuni  si  convertirono  o almen  battezza- 
rono; il  Paleelogo  prometteva  soccorsi,  Rodolfo  d'Habsburg  s’impegnava  a pren- 
der la  croce;  ma  il  vento  portò  le  promesse.  A fatica  dunque  si  difendeano  que’ 
poveri  possessi,  oppure  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  era  disputato  fra  il  re  di 
Cipro,  quel  di  Cicilia  e Maria  d’Antiochia,  e spesso  si  combattè  per  un  nome  cui 
non  sapeano  dare  realtà  (2). 

Bibars  non  lasciava  giorno  senza  imprese  ne’  diciassette  anni  che  regnò,  terrìbile 
non  meno  ai  nemici  che  ai  sudditi,  poiché  temendo  essere  sbalzato  dal  trono  al 


(1)  Solo  Bonifazio  Vili  iH8  febbrajo  1500  proibi 
di  mettere  a pezzi  i cadaveri  c farli  bollire,  come 
barbarie  detestabile. 

(2)  Qaantlo  Stefano  di  Lorena  , come  Brandom  di 
Toscana  , spedi  nel  1717  a Costantinopoli  nn  inter- 
nunzio  per  concbiudcre  un  trattato  di  commercio,  la 
Fort»  (che  pomposissima  jio'  suoi  titoli,  troverebbe 


però  assurdo  il  portar  quello  di  paesi  che  non  pos- 
siede) trovò  molto  strano  che  esso  granduca  «Intito- 
lasse re  d’  un  paese  che  in  fatto  era  posseduto  dal 
Turco,  c fu  tanto  scalpore  che  si  dovettero  cambiar 
le  credenziali  dcUinlcrunuzin.  Del  che  lo  storico  turco 
fsa  mena  gran  vanto,  come  d'uu  trionfo  sopra  le 
pretensioni  austriache. 


ìoogle 


Assedio 

d’Acri 


21 4 icpoca  sii. 

modo  che  altri  aveva  egli  s baiato,  puniva  atrocemente  ogni  lieve  sospetto.  Cosi 
conservò  il  dominio,  ma  noi  potè  trasmettere  alla  sua  discendenza,  sobbattuta  da 
altri  guerrieri.  Kalil  Ascraf,  l'emir  più  valoroso,  compì  la  ruina  de’ Cristiani,  che  1290 
ormai  non  sussistevano  se  non  col  farsi  dimenticare  e col  promettere  di  tener  av. 
visati  i Musulmani  se  in  Occidente  si  allestisse  qualche  spedizione.  Però  il  nemico, 
presa  Tripoli,  mosse  sopra  Tolemaide,  ove  stavano  chiusi  ì rappresentanti  dei  re 
di  Napoli,  di  Cipro,  di  Francia,  d’Inghilterra,  il  legato  pontificio,  il  patriarca  di 
Gerusalemme,  il  principe  di  Antiochia,  i tre  ordini  militari,  Veneti,  Genovesi, 

Pisani,  Armeni,  Mongoli,  ciascuno  con  quartieri  e giurisdizioni  0 ufTizj  distinti, 
ciascuno  con  diritto  di  sovranità,  e fra  loro  diversi  e spesso  nemici.  Poiché  pois 
tavauo  colà,  non  solo  le  gelosie  di  nazione,  ma  ie  dissensioni  della  patria,  e una 
lite  provocata  in  Pisa  0 in  Ancona,  combaltevasi  in  Aeri,  le  case  erano  fortezze! 
e tutti  comandavano,  nessuno  obbediva.  Assalili  da  Kalil  Ascraf,  chiesero  soccorsi  mi 
d'Europa  (1);  ma  erano  destinali  a spirare  come  l’Orlando  dei  romanzi,  sonando 
il  corno  per  chieder  ajulo,  u disperando  ottenerne.  Ridotti  alle  propria  forze,  si 
difesero  da  eroi,  massima  i cavalieri;  ma  che  serve  allungarla!1  l’ultimo  ripara 
delle  crociate  cadeva,  e fra  due  mesi  ogn’altra  piazza,  * De'  Templari,  diciotto  4 6 cìu5b 
soli  camparono;  degli  Spedalieri, sedici;  e si  pentirono  d'essere  sfuggiti  »,  scriva 
Guglielmo  di  Chateuuneuf  granmaestro  degli  Spedalieri.  11  Musulmano  sedette 
sicuro  a lodare  Allah  sopra  le  terre,  che  per  alcun  tempo  aveano  di  nuovo  ri» 
potuto  le  lodi  di  Cristo. 

Dei  tre  Ordini  religiosi  militari , il  teutonico  a’  ingrandì  in  Germania,  finché 
divenne  potenza  sovrana;  i Templari  colle  ricchezze  eccitarono  l’ingordigia  d’un 
re,  cho  trovò  accuse  onde  condannarli  al  fuoco;  gli  Spedalieri  si  sostennero  in 
Cipro,  poi  in  Rodi  e in  Malta,  donde  trassero  il  nome  sotto  il  quale  oggi  rivivo 
un’ombra  di  essi. 

L'Europa  e allora  e più  volte  riparlò  dì  crociate,  a i papi  non  le  dimentica- 
rono mai,  come  i poeti  le  sollecitarono  in  tutte  le  lingue;  ma  n’era  passata  sta- 
gione. A ravvivarne  il  morente  spirito  adoperarono  Raimondo  Lullo  e Marin  Sa- 
liuto.  11  primo  recosai  al  concilio  di  Vienna  (1311)  per  fare  istituir  cattedre  di  lin- 
gue orientali  nelle  università  di  Roma,  Bologna,  Parigi  Salamanca,  (8),  presentò 
al  papa  molti  scritti  sul  modo  d’abolire  l’islam,  pellegrinò  in  Terrasanta,  Siria,  Ar- 
menia, Egitto,  poi  tornò  a narrar  Io  sventure  de’  Cristiani,  e divisare  il  modo  di 
ripararvi.  N ulla  traendo  a riva  coi  Cristiani,  passò  per  eonvertire  i Mori  in  Afri- 
ca ; ina  nò  con  essi  fe  frutto,  e ritirossi  a Majorca,  scrivendo  dell'oggetto  stesso, 
poi  ripassò  in  Africa  ove  divenne  martire  (3). 

Nel  1521  Marin  Sanuto  presentò  il  divisamente  di  uno  sbarco  in  Egitto,  ove 
stima  che,  per  quindicimila  pedoni  e trecento  cavalieri,  computando  vascelli, 
vettovaglie,  attrezzi,  possono  occorrere  ventuno  volta  centomila  fiorini  da  due 
soldi,  che  farebbero  quattordici  milioni  di  lire.  Ebbe  la  costanza  d’offerire  il  suo 
progetto  a tutte  le  Corti,  e di  subirne  la  noncuranza  (4).  li  Petrarca  incalorì 


(4)  Fu  allora  che  Ir  damo  genovesi  intrapresero 
una  crociala,  rimasta  «li  memoria  popolare, 

(2)  Tom.  HI,  pag.  1683. 
io)  Krà  Filippo  Unisona  dia  Savona,  professore 
di  teologia  in  Parigi , scrisse  il  Sepolcro  di  Terra - 
arm/a,  esponendo  i menti  di  ricuperarlo:  era  stato 
<la  benedetto  XII  spedita  nel  434H,  eoa  Pier  dal- 
1*0 rio  console  di  Caffi  0 con  Albert»  della  colonia 
stessa , a lìsbeck  imperatore  del  Copciak , da  cui  ot- 
tenne che  il  cristianesimo  si  predicasse  ne’  paoni  at- 
torno al  mar  Nero. 

(4)  V.  Libro  XIII,  al  eap.  36.  Anche  ne  Antonio 
sia  Arcbiburjjo  trentino,  nel  4361,  perisse  un  libro 


di  guerra  intorno  al  modo  di  ricuperai*  Torma»*»  , 
manoscritto  nella  rcal  biblioteca  di  Paridi.  Nel  4335 
Guido  da  Vigevano  , medico  di  Fnrleo  VII  impera- 
tore, poi  di  Giovanna  regio»  di  Borgogna  , sita»  il 
Thetaurui  regii  Francia  aguiiilionii  Terrananclir 
de  ultra  mare , ner  non  tanilaiii  corporii  ejus,  et 
rike  ìpiiui  protongatìoni»,  oc  efiam  rum  cultodia 
propter  renenum  ; ove  dà  precetti  igienici  , p«è 
consigli  guerreschi  per  difendere  le  terre  dai  Ssmcinl 
o assalirne  le  fortewe.  Lampo  B traghi  milanese  , 
protette  da  Fmneeeoo  Sfuria , scrisse  m4  Si  cofani*  t 
ponti/lcem  »trate<j%c*n  /ulceri ut  Turimi , ove  pre- 
pone per  la  crociala  no  esercito  tatto  italiano  di 
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all’impresa  (1):  ed  « essendo  divolgala  la  novella  di  questo  passaggio  in  Egitto 
e in  Soria,  i Cristiani  del  paese  che  sono  sottoposti  a Saracini,  ed  eziandio  i 
viandanti  mercatanti  ch'allora  erano  in  quelli  paesi,  ricevettero  gravi  oppressioni 
e diversi  tormenti,  e molti  ne  furono  morti  da’  signori  Saracini,  e tolto  11  loro 
avere  sotto  false  cagioni  d'essere  trattato»  del  passaggio:  per  la  qual  cosa  un  va- 
lente religioso  italiano,  il  quale  era  chiamato  frate  Andrea  d’Antiochia,  in  fervore 
del  suo  animo  dolendosi  dell'ingiuria  che  riceveano  gli  innocenti  Cristiani,  si 
mosse  di  Soria  e venne  a corte  di  iloma  a Avignone;  e là  giunse,  quando  il  ré 
Filippo  di  Francia  era  tornato  di  pellegrinaggio  da  Marsiglia  a Avignone,  passato 
di  lungo  il  termine  della  sua  promessa,  e non  essendo  di  ciò  nè  dal  papa  nè  da’ 
cardinali  ripreso:  e già  aveva  preso  la  licenza  dal  santo  padre,  e avea  valicato 
Il  Rodano,  e desinato  nel  nobile  ostiere  di  sant'Andrea,  il  quale  avea  fatto  edi- 
ficare messer  Napoleone  degli  Orsini  di  Roma  a fine  di  ricevervi  il  re  di  Francia 
e gli  altri  reali;  il  re  era  già  montato  a cavallo  per  prendere  suo  cammino  verso 
Parigi;  il  valoroso  frate  Andrea,  avendo  accattato  dagli  scudieri  de’  cardinali  che 

10  atassono  conducere  al  freno  del  cavallo  del  re,  come  egli  usci  dall'ostiere, 
cosi  li  fu  condotto  al  freno.  11  religioso  avea  la  barba  lunga  e canuta,  e parea  di 
santo  aspetto,  e per  la  reverenza  di  lui  il  re  si  sostenne,  e frate  Andrea  disse: 
Se  tu  quello  Filippo  re  di  Francia,  c hai  promesso  a Dio  e a santa  Chiesa 
d'andare  colla  tua  potenza  a trarre  dalle  mani  dei  perfidi  Saracini  la  terra, 
dove  Cristo  nostro  salvatore  volle  spandere  il  suo  immacolato  sangue  per  la  no- 
stra redensioneì  II  re  rispose  di  sì;  allora  il  venerabile  religioso  gli  disse:  Seta 
questo  hai  mosso,  e intendi  di  seguitare  con  pura  intenzione  e fede,  io  prego 
quel  Cristo  benedetto  che  per  noi  volle  in  quella  terra  sanla  ricevere  passione, 
che  dirizzi  i tuoi  andamenti  al  fine  di  piena  vittoria,  c intera  prosperità  di  te 
e del  tuo  esercito,  e che  ti  presti  in  tutte  le  cose  il  suo  ajuto  e la  sua  benedizione, 
e t'accresca  ne' beni  spirituali  e temporali  colla  sua  grazia,  sicché  tu  sii  colui 
che  colla  tua  vittoria  levi  lo  obbrobrio  del  popolo  cristiano,  e abbatti  l'errore 
dell'iniquo  e perfido  Maometto,  e purghi  e mondi  il  venerabile  luogo  di  tutte  le 
abbominationì  degl' Infedeli,  in  tua  per  Cristo  sempiterna  gloria.  Ma  se  tu  que- 
sto hai  cominciato  e pubblicalo,  la  qual  cosa  resulla  in  grave  tormento  e morte 
de'  Cristiani  che  in  quel  paese  conversano , e non  hai  C animo  perfetto  con  Dio  a 
questa  impresa  seguitate,  e la  sanla  Chiesa  cattolica  da  te  è ingannata,  sopra 
te  e sopra  la  tua  casa  e i tuoi  discendenti  e ’l  tuo  reame  venga  l'ira  della  divina 
indignazione,  e dimostri  emiro  a le  e'  tuoi  successori,  e in  evidenza  de' Cristiani, 

11  flagello  della  divina  giustizia,  e contro  a te  gridi  a Dio  il  sangue  degl! in- 
nocenti Cristiani,  già  sparso  per  la  voce  di  questo  passaggio.  Il  re  turbato  nel- 
l’animo di  questa  maladizione,  disse  al  religioso:  Venite  appresso  di  noi-,  e frate 
Andrea  rispose:  Se  voi  andaste  verso  la  terra  di  promissione  in  Levante,  io 
tf  onderei  davanti;  ma  perchè  vostro  viaggio  è in  Ponente,  vi  lascerò  andare,  t 
io  tornerò  a fare  penitenza  de'  miei  peccati  in  quella  terra,  che  voi  avete  pro- 
messo a Dio  di  trarre  dalle  mani  de’  cani  Saracini  (2)  ». 

Tanta  autorità  esercitava  ancora  il  nome  di  Gerusalemme,  che  gli  ultimi  detti 
di  frate  Andrea  misero  l’incertezza  e il  turbamento  nell’animo  di  quel  potente 
monarca;  ma  nuove  politiche  tempeste  ne  svolsero  l'attenzione.  Chi  però  si  ricordi 
di  Pier  l’Eremita  e di  Bernardo,  vaganti  in  lacero  arnese  ad  esporre  le  miserie 
della  santa  città,  strano  contrasto  fia  che  trovi  nell’apparecchio  fattosi  a Lille,  in 
Corte  di  Filippo  il  Buono  duca  di  Borgogna.  Feste  e allegrie  Incantarono  la  nojd 

1,206  cavalli  eoo  45,000  fanti , oltre  5,000  cavai- le  creile  basterà  due  anni  di  tempo  . o tre  al  pib. 
leggeri  stranieri  ; nc  aia  legato  il  cardiual  llessarione,  1 (I)  O aspettata  in  ricl  beata  e bella  ecc, 
sbarchi  iu  Morea  , ed  ecciti  i popoli  a sollevarsi;}  (2)  M.  Villani , VII.  3. 


216 


KPOCA  SII. 


de’  cavalieri  che  aspettavano  gli  altri;  poi  nel  festino  dato  dal  duca  di  Cleves, 
una  dama  salì  sopra  una  tavola  ove  già  stava  il  duca  di  Borgogna,  e ginocchia- 
tasegli  innanzi,  gli  pose  in  capo  una  ghirlanda  di  Bori,  e proclamò  che,  fra  di- 
ciotlo  giorni,  esso  duca  imbandirebbe  un  gran  banchetto.  In  questo  la  magnifi- 
cenza fu  qual  conveniva  a tale  adunanza,  e al  signore  più  ricco  e splendido  di 
cristianità:  sovra  una  tavola  vedeasi  una  chiesa  coll'organo  e le  campane,  e fon- 
tane e navi  e prati,  e in  mezzo  ad  essi  un  sant' Andrea  crocifisso;  sovra  un’altra  un 
pasticcio  che  chiudeva  un’intera  sinfonia  di  vcntollo  musici,  e un  castello  colle 
fossa  e le  torri,  una  vigna  contenente  due  tini  del  bene  e del  male,  un  deserto  con 
tigri  e selvaggi  e caccie,  un  lago  cinto  di  villaggi;  la  terza  tavola  sosteneva  un 
merciajuolo  con  ogni  sorta  di  merci , una  foresta  indiana  e un  leone.  Tacerò  i 
vasi  d’ oro,  le  statue  versanti  vino  ed  ipocrasso,  un  leone  vivo,  e lo  splendor  del 
duca  che  aveva  in  dosso  per  un  milione  di  scudi  d' oro  in  gemme.  Qual  doveva 
essere  la  sala  per  tanti  convitati,  tanti  spettatori,  tante  macchine? 

Ciascun  piatto  scendea  dalla  soflltla,  in  un  carro  d'oro  e d’azzurro,  fra  mu- 
siche; i serviti  erano  cinghiali  interi.  Il  pasto  veniva  ricreato  da  intermezzi,  cioè 
rappresentazioni.  Dopo  alcuni  altri,  improviso  entra  un  gigante,  messo  da  gra- 
natino all’antica,  menando  un  elefante  su  cui  un  castello,  con  una  donna  in 
pianto  c in  abito  di  corruccio:  la  quale,  giunta  in  mezzo  alla  sala,  ordinò  al  gi- 
gante si  fermasse,  ed  egli  non  obbedì,  sinché  non  giunse  avanti  al  duca.  Allora 
la  prigioniera,  che  figurava  la  Religione,  espose  in  un  lungo  lamento  in  versi 
l’oppressione  che  dagli  Infedeli  soffriva,  e la  lentezza  di  quei  che  dovevano  aju- 
tarla.  L’araldo  del  Toson  d’oro,  preceduto  da  lunga  schiera  d' uffizioli  d’arme, 
portando  sul  pugno  un  fagiano  vivo,  con  un  collare  d’oro  arricchito  di  pietre  e 
perle,  si  fe  al  duca,  presentandogli  due  dame,  accompagnata  ciascuna  d’un  ca- 
vai iero  di  qutìH’ordiue,  e a nome  di  queste  offrendogli  quel  l'uccello,  le  raccomandò 
alla  sua  protezione.  Ascoltato  che  ebbe,  il  duca  diede  all’araldo  un  viglietto,  in 
cui  si  lesse  ad  alta  voce  il  voto  a Dio,  a Maria,  alle  dame  e al  fagiano,  di  guer- 
reggiar gl'infedeli:  e tutti  risposero  con  somiglianti,  imponendosi  o penitenze  o 
prodezze:  e qual  non  dormirebbe  più  in  letto,  qual  non  mangerebbe  su  tovaglia 
o s'asterrebbe  dal  vino  o dalla  carne,  o porterebbe  di  e notte  le  armi,  o vesti- 
rebbe stamina  c sacco,  fìntanto  che  l’impresa  non  fosse  tratta  a compimento; 
uno  piglierebbe  la  bandiera  del  gran  turco;  uno  non  tornerebbe  prima  d'aver 
presentato  al  duca  un  turco  prigioniero;  uno  tornando  farebbe  qualche  impresa 
d’arme  in  tre  regni  cristiani;  uno  porterebbe  per  bandieruola  l’immagine  della 
madonna;  uno  darebbe  un  colpo  di  spada  sulla  corona  di  un  re  miscredente; 
uno  combatterebbe  un  Turco  senz'altr’arme  che  il  guanto;  ognuno  insomma  volea 
sorpassar  l’altro,  e tanto  più  quando  il  vino  li  riscaldava. 

Da  ultimo  una  donna  bianco  vestita,  con  sulle  spalle  scritto  Grazia  Dio, 
venne  a ringraziare  l'accolta,  cui  presentò  dodici  dame,  figuranti  le  virtù  di  cui 
avevano  sulle  spalle  scritto  il  nome,  e che  doveano  esser  compagne  della  spedi- 
zione per  accertarne  il  buon  successo.  Erano  fede,  carità,  giustizia,  ragione, 
prudenza,  temperanza,  forza,  verità,  generosità,  diligenza,  speranza,  valentia;  e 
letto  ciascuna  una  strofa  relativa  al  suo  significato,  menarono  danza  e crebbero 
l’allegria  di  questa  festa. 

Così  volevasi  provedere  alla  salvezza  di  Terrasanta! 

Parvero  rinfervorarsi  gli  animi  quando  i Turchi  Ottomani  occuparono  la 
Grecia,  presero  Costantinopoli,  e minacciavano  dappresso  Germania  e Italia.  Al-  i«s 
lora  più  vivamente  che  mai  i poeti  eccitavano  i principi  a ritorre  al  fero  Trace  la 
ingiusta  preda  (1);  i papi  bandirono  la  crociata,  si  fecero  grandiosi  preparativi; 

(1)  Tasso,  Gerus.  liberala.  Per  tacere  di  moli’ altri,  sodo  note  le  ottave  di  Ariosto  neiYOrlando  c. 

XVII,  c quelle  di  Osinoci»  ne’  Lusitani  c.  VII. 
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e i potentati  d’Europa  promisero  tutti,  e niuno  attenne.  Eppure  non  solo  persone 
fantastiche  pensavano  alla  spedizione  d’Oriente;  ed  anche  dopo  che  l’opinione 
erasi  surrogata  al  sentimento  nei  viluppi  della  politica,  le  cui  necessità  calcola- 
trici non  aveano  però  ancora  fatto  cessare  le  popolari  antipatie  contro  il  Turco, 
Bacone  componeva  un  dialogo  De  bello  sacro ; Mazarino  lasciava  secentomila 
lire  per  la  guerra  coi  Musulmani;  non  meno  che  l'esaltato  Desmarets  da  Saint- 
Sorlin,  il  dotto  Job  Ludolf  (1),  ed  Erminio  Conring  a ciò  volgevano  serie  medi- 
tazioni; il  famoso  cappuccino  fra  Giuseppe,  consiglierò  del  Richelieu  e politico 
scaltrissimo,  componeva  su  ciò  un  poema  latino,  che  Urbano  Vili  chiamava  l'E- 
neide  cristiana;  l’elettore  di  Magonza  Filippo  di  Schònborn  faceasi  campione  della 
guerra  santa,  spintovi  da  due  grandi  uomini,  il  barone  di  Boineburg  e il  sommo 
Leibniz. 

A questo  lungamente  stette  sul  cuore  di  spinger  i principi  d’Europa  a combat- 
tere il  Turco,  invece  di  straziarsi  fra  loro;  e massimamente  cercò  indurre  Luigi  XIV 
1670  a conquistar  l'Egitto,  mostrandone  l'importanza.  Suggerito  un  disegno  di  civile 
riordinamento  della  sua  Germania  « Allora  (soggiungeva)  Europa  si  metterà  in 
« riposo,  cesserà  di  straziar  le  proprie  viscere,  e porterà  l’attenzione  colà  dove 
« onore,  vittorie,  vantaggi,  ricchezze  tante  restano  a conseguire  in  buona  co- 
ir scienza  e in  modo  a Dio  gradevole.  Allora  non  si  contenderà  a strappare  ciò 
« ch’è  d’un  altro,  ma  a chi  più  guadagni  sopra  il  nemico  ereditario;  ciascuno 
« faticherà  ad  estendere  non  il  proprio  regno  soltanto,  ma  quello  di  Cristo.  Se 
« Svezia  e Polonia  avessero  rivolto  contro  quelle  barbare  contrade  le  forze  che 
■ diressero  una  contro  l'altra,  non  sarebbero  penetrate  la  prima  fin  nella  Severia, 

« l’altra  fin  nella  Tauride? Poniamo  che  l’imperatore,  la  Polonia,  la  Svezia 

« procedano  paralleli  sopra  i Barbari,  e cerchino  dilatar  i limiti  ( pomceria ) della 
« cristianità,  nè  altri  disegni  abbiano,  nè  temano  nemici  a tergo,  come  la  bene- 

• dizione  di  Dio  si  manifesterà  in  favore  della  causa  giusta  ! Da  altro  canto  In- 
« ghilterra  e Danimarca  si  troverebbero  in  faccia  dell’ America  settentrionale,  della 

• meridionale  la  Spagna,  delle  Indie  occidentali  1’  Olanda.  La  Francia  è fatata 
« dalla  divina  Previdenza  ad  esser  guida  delle  armi  cristiane  nel  Levante,  per  dare 
« alla  cristianità  dei  GofTredi,  dei  Baldovini  e principalmente  de’  san  Luigi,  che 

• invadano  l’Africa  posta  a lei  rimpetto,  per  distruggere  quei  nidi  di  corsari,  c 

• per  attaccare  l’Egitto,  paese  dei  meglio  situati  ; nè  gente,  nè  danaro  le  manca 

« a rendersi  signora  di  quel  paese  mal  armato Ecco  modo  di  acquistar  gloria 

« perenne,  coscienza  tranquilla,  applausi  universali,  vittoria  sicura,  immensi  van- 
« taggi.  Allora  si  compirebbe  quel  voto  del  filosofo,  che  gli  uomini  non  abbiano 
« a far  guerra  che  a lupi  e a bestie  selvagge,  cui  finora  possono  assomigliarsi  i 
« Barbari  e gl’infedeli  ». 

E tale  divisamento  spiegò  egli  in  iscritto  (2)  e a voce,  e si  raccomandò  a 
principi  e a ministri  perchè  l'ambizione  del  gran  re  fosse  allettata  da  quel  con- 
siglio e dai  modi  designati  ; ma  la  politica  pesava  e non  sentiva  più , e Leibniz 
dal  ministro  Pomponne  udì  rispondersi:  Quanto  al  progetto  (Cuna  guerra  santa, 
sapete  che  cessarono  iT  esser  di  moda  dopo  san  Luigi. 

F.  noi,  poiché  lo  comandano,  crederemo  che  al  bene  dell’Europa  sia  neces- 
saria la  durata  di  questa  immorale  potenza  (3);  e i sogni  d’uomini  pensatori  e 


(4)  Llbellutde  btUo  turcico  feliciler  conftciendo, 

4686. 

(2)  Quando  Napoleone  intraprese  la  conquista  del- 
l’Kgitto,  fu  tratto  dagli  arebivj  questo  scritto  di  Lei* 
bniz  ; ma  intorno  ad  esso  furono  spacciati  troppi 
errori  da  gente  che  noi  vide.  Leggasi,  nei  Mém.  de 
Vlntlilul  de  trance , tarante  étranycrt  , voi.  /, 


una  dissertazione  di  G.  lì.  Gùbrauer  eoi  documenti 
originali. 

(ù)  Il  17  luglio  4 8."9  il  sig.Soult  rispondeva  nll*  Au- 
stria: Tout  le»  cabinet»  reulent  l'inlègrité  et  l indt- 
pcndance  de  la  monarchie  ottomane  »ou»  la  dy- 
nattie  regnante  ; lou»  toni  ditpoté»  à f aire  u»age 
de  /euri  moyens  d'action  et  d' influente  pour  atta- 
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morali  non  ripetemmo  se  Don  per  mostrare  che  si  dovrebbe  riflettere  due  volto 
prima  di  sentenziar  le  crociate  un  delirio  di  fanatici  ed  ignoranti. 


CAPITOLO  DECIMOTT AVO. 

Considerazioni  sulle  crociate. 

Chi  mi  parla  del  sangue  prodigato  nelle  crociate,  credo  bene  non  intenda 
istituirne  paragone  con  quello  che  fu  versato  a torrenti  dai  Romani  antichi,  ovvero 
nelle  guerre  dinastiche  del  secolo  passato  per  le  successioni  di  Spagna  e d’Austria, 

0 ne’ venticinque  anni  succeduti  al  1789.  Ma  qual  divario  fra  queste  guerre! 
Nelle  romane  una  gente,  spinta  dai  capi,  andava  a conquistare  le  patrie  altrui, 
far  servi  o sterminare  gli  abitanti,  imporvi  le  leggi  e 1 costumi  de'  vincitori.  Nello 
moderne  son  uomini  strappati  a forza  dai  focolari,  per  uccidere  e farsi  ucciderò 
senza  conoscere  il  perché.  Nelle  crociale,  tult'Europa  come  un  uomo  solo  si  leva, 
e corra  volenterosa  per  campare  dal  giogo  i proprj  fratelli,  dall’inferno  i miscre- 
denti, e guadagnarsi  un  premio  eterno. 

11  concilio  di  Clermont  non  fu  il  motore  di  quelle  imprese,  ma  l’effetto  della 
pubblica  opinione;  come  l’Assemblea  nazionale  non  produsse  la  Rivoluzione,  ma 
la  attestò.  E basti  far  mente  al  generale  sentimento.  Il  crociarsi  guardavasl  come 
un  debito,  di  cui  ognuno  fosse  tenuto  a Cristo;  le  città  spedivano  torme  di  prodi  ; 
il  principe  levava  somme  a prestanza,  mettendo  a pegno  1 possessi-,  l'ecclesiasUco 

1 benefizj;  il  barone  alienava  i feudi;  il  poeta  ne  sperava  una  corona  celeste;  ii 
monaco  la  palma  della  perseveranza  nella  fede;  la  fanciulla,  il  vecchio,  la  mo- 
naca non  si  sgomentavano  innanzi  a pericoli  si  diversi.  Ai  Crociati  perdonavansi 
i pedaggi;  né  contratti  di  nozze,  i nobili  si  riservavano  la  libertà  di  crociarsi; 
poteva  la  moglie  impedir  al  maritò  di  chiudersi  in  un  convento,  ma  non  di  pren- 
dere la  croce  (1),  quand’anche  le  lasciasse  dei  bambini.  Chi  non  sapeva  come 
liberarsi  da  un  nemico  mortale,  crociavasi;  crociavasi  ebi  volesse  dalla  Chiesa 
indulgenza  dé  suoi  delitti-,  ricchi  e grandi  credevano  crescere  di  merito  quando 
i disagi  li  mettessero  a paro  coi  più  abjetti.  Miglioja  aveano  giurato  di  più  non 
tornare  in  patria,  che  non  avessero  riscattata  Terrasanta;  e ehi  al  voto  fallisse, 
non  era  più  dalla  Chiesa  riconosciuto  per  figlio,  restava  vile  agli  occhi  degli 
uomini  d'onore;  mentre  come  un  martire  si  onorava  chi  cadesse  colà  (3). 

I pellegrini,  mantenuti  dalla  pubblica  carità,  cantavano  lietamente  la  Terra 
promessa,  la  patria  del  Salvatore,  la  genitrice  dé  santi  Padri,  il  teatro  della  ri- 
conciliazione con  Dio-,  e se  a mille  perivano,  benedicevasi  il  Signore  che  tanti 
nuovi  testimoni  di  sua  tede  fossero  saliti  al  rido.  Yoleasi  dopo  morte  flseer  in- 


rtr  ft  mainlim  de  cet  éNmtnl  mentiti  de  Péq  iu- 
tière europi e».  Alla  famera  dei  Pari,  iM2  geunajo 
4842  , H sig.  Guizot  diceva:  Il  y a parmi  Ut  Chré- 
tient  d'Orieni  un  mouvement  nature! , rtsuUanl 
ée  ee  q ve  se  paste  dai u le  monde  iepuis  quaranti 
ant  y si  fui  le  porte  à Pmstsrrection  et  d la  sèpa- 
ralion  de  V empire  ottoman.  Eh  bienf  je  le  Hit  trèt - 
hnut  , nota  ne  pouttons  pas  d ee  mouvemet-td  , 
«e«M  ne  1'  ajrprontous  pas , ne  Peneoura- 

geont  pat} Quand  noiu  ditons  que  none  ion- 

io as  Pintégrité  de  l’empire  ottoman  , nout  le  di- 
tone tèricnsement  ; no  ut  le  t onlons  au  dednns  et 
mt  éih etra. 

fi)  Inmccho  ni , Ifk  XVI  . Cum  smette!  guai 


rotati  ad  terreni  regie  exercUum  , itrarem  non 
impedii  eontradirtio  liquet  quod  ai  stemmi  regie 
exercitum  iniilatus  y et  ad  illum  profetici  solen- 
te*, predirla  non  debel  occasio  impedire , cu»  per 
hot  matrimoniale  rimai lum  non  tolta! ter. 

(2)  la  Vene»*  ai  pellegrini  «ra  permesso  vagar* 
per  la  cillà  coi  cavalli  c con  croci  e gonfaloni  ; ed 
eloggransi  alcuni  uffizioli  detti  Tolomant  per  assi* 
steri»  e consigliarli  nel  ('acquistar  «f»  thè  «V  viaggio 
fosso  d’  nopo , e pattuire  i noli  : le  cause  c querela 
loro  erano  derise  sommariamente  dai  sitami  di  notte, 
inoltre  il  pellegrino  poteva  alla  processiona  del  Cor- 
pus Domini  intervenire  aecnppiato  cen  ad  pntriaio,  Il 
quale  gli  radeva  la  destra  a lo  regalata  d'm  aero.  Mc- 

iivklli  # Comm - Uè  p.  448. 
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volti  nella  tonaca  che  aveasi  in  doeso  nel  visitare  il  santo  Sepolcro;  i Pisani 
trasportarono  di  Palestina  la  terra  di  che  empire  il  loro  cimitero,  per  poter  essere 
cosi  sepolti  in  Terrasanta.  Chiamisi  errore,  ignoranza,  follia:  ma  un  pensiero  di 
gloria,  d'avvenire,  di  santità  nasceva  di  mezzo  alle  parziali  agitazioni  della  feu- 
dalità; ma  era  ii  primo  lampo  del  bello  e deU’infinito  tra  i popoli  e gli  eserciti; 
e in  quella  turha  che  si  precipita  a morte  pel  trionfo  di  ciò  che  crede  buona  causa 
e verità,  io  veggo  una  preparazione  ai  tempi  (deh  siano  vicini  1)  in  cui  la  guerra 
più  nou  si  farà  che  per  la  pace. 

Si  può  egli  trattar  di  follia  il  concetto  di  quell’impresa?  Ogni  ragione  indu- 
ceva a credere  che  Costantinopoli,  la  prima  minacciata  dall’ armi  musulmane,  di 
tutta  sua  forza  aiuterebbe  l'impresa!  e questa  al  certo  sarebbe  riuscita,  se  non  si 
fosse  dovuto  star  in  continuo  timore  della  sleale  amistà  e della  insidiosa  mini- 
mia  de'  Greci.  Ma  in  quella  cloaca  dell'anlica  civiltà  la  vita  non  appariva  più 
se  non  come  in  un  cadavere  pel  vermi  che  lo  rodono;  nò  seppe  tampoco  rige- 
nerarsi colia  mistura  delle  razze  occidentali. 

Ma  tali  spedizioni  erano  giuste?  furano  almeno  nelle  idee  d’allora? 

Consideravansi  i Musulmani  per  altrettanti  nemici  della  fede,  occupati  a 
svellerla  d’ogni  dove  con  armi  e supplii)  e dottrine,  dalle  rive  dell'Ebro  a quelle 
dell'  Eufrate.  Come  cristiani,  si  credevano  dunque  obbligati  i nostri  a soccorrere 
I fratelli  e reprimere  la  tirannia  dell’islam)  come  amici  dell'impero  d'Oriente, 
dovaano  ajutarlo  a recuperare  le  provine»  perdute;  come  eredi  dei  diritti  e la- 
menti dei  loro  padri,  aveano  a chieder  ragione  dei  patimenti  fatti  a questi  sof- 
frire, delle  terre  ad  essi  usurpate. 

I principi  e i papi  che  conducevano  o consigliavano  le  turbe,  sapevano  le  nuove 
minaccio  degli  Arabi,  che  avevano  occupato  la  Spagna,  assalita  fin  la  capitale 
del  cristianesimo,  ingombra  mezza  Malia,  penetrata  la  Francia;  e che  per  eostoro 
la  guerra  a danno  de’  Cristiani  era  santa.  Non  dirò  sia  giustizia  il  salvare  dalla 
barbarie,  schermire  la  religione,  l’onestà  delle  donne,  la  libertà  propria  o l'altrui; 
questi  sono  sentimenti,  e il  secolo  del  calcolo  li  deride:  ma  ogni  corpo  non  ha 
diritto  di  difendere  la  propria  esistenza  ? E se  vantasi  Scipione  che  va  a colpire 
l’emula  Cartagine  nel  cuore,  perchè  non  gl'  ignoranti  principi  e i fanatici  papi 
del  medio  evo,  1 quali  mandarono  a combattere  sul  Giordano  e sul  Nilo  le  guerre, 
che  altrimenti  si  sarebbero  decise  sul  Danubio  e sulla  Senna? 

L’età  nostra  mal  comprende  l’entusiasmo,  da  che  l'avvezzarono  allo  strano 
spettacolo  di  vedere  l’Europa  armarsi  per  sostenere  un  impero  musulmano,  che 
non  ha  più  nè  commercio,  nè  industria,  nè  agricoltura,  nè  morale,  nè  religione, 
e che  si  conserva  solo,  perchè  le  potenze  vicine  non  sono  d’accordo  sul  modo  di 
spartirselo.  Oh  i tempi  nostri  sono  di  gran  lnnga  migliori  ! ma  facciam  sua  parte 
(Ù  ragione  anche  ai  passati,  e vedremo  che  conforme  consiglio  suggerivano  e la 
politica  dei  gabinetti  e l’entusiasmo  convinto  dei  popoli.  Questi,  nel  bisogno  di 
sfogar  un  eccesso  di  forza,  di  sentimento,  di  operosità,  nella  persuasione  di  pre- 
stare omaggio  a Dio  trucidandone  i nemici,  seni’ ordine,  senza  previdenza  si  lan- 
ciavano, confidando  in  quello  che  alimentò  Israele  nel  deserto.  Quindi  la  facilità 
loro  a vedere  da  per  tutto  prodigi  e fatti  soprannatura,  angeli  e santi  comparai 
ogni  tratto,  ogni  tratto  rivelazioni  divine,  quasi  come  ne'  racconti  di  Plutarco  e 
di  Tito  Livio  (1);  e intrepida  sicurezza  di  meritare  Ut  palma  del  martirio  quando 

(4)  Swnvaaaaate  ii  Imm  iropieciah  la  M«ns,  met-  (7)0;  solo  la  madre  di  Kerbega  vie»  d»  aironi  «Mia 
tende  ì maghi  • gl’iacaoiesian  al  posto  di  quello  «ffì-  maga  , • sono  accennata  due  incantatrici  , le  quali 
cani  , magnitfoke , grand»**  credenze.  eia  tuppè-  camparrera  angli  spaldi  deil'aspwKta  OanMakearae, 
nenaan  il  Cielo  immediatanto’itta  tMeeemalo  ai  trioni!  scnaginritndo  le  pelenza  infornali  a vanteggi*  «Mia 
della  causa  tanta.  l'oca  o Diana  menzione  r'è  di  ma-  patria.  Se  a’è  prevalso  il  Tasi*. 
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spingevansi  a perire  di  fame,  di  ferro,  di  disagi,  ma  cantando' inni  al  Signore, 
ma  solo  rammaricati  di  non  poter  flssare  l’ultimo  sguardo  sulla  santa  città.  E più 
che  i fatti,  parmi  importi  studiare  i costumi  e i sentimenti  in  questo  trionfo  della 
religione,  in  questa  grande  avventura  della  feudalità,  che  ne  formò  la  gloria  po- 
polare. 

Quando  una  nazione  o molte  insieme  operano  così  convinte,  e per  elevato 
fine  morale,  è impossibile  non  ne  vengano  vantaggi  all’umanità.  E un  primo  e 
sicuro  fu  la  pace,  o le  lunghe  tregue  date  all’Europa.  In  tempo  che  il  feroce  di- 
ritto della  spada  aizzava  un  contro  l'altro  i baroni  senza  che  vi  fosse  angolo 
riposto  ove  non  scorresse  sangue,  fu  intimata  la  tregua  di  Dio,  che  dalla  Francia 
s'estese  anche  alla  Germania',  e mentre  dapprima  non  proteggeva  che  gli  eccle- 
siastici e in  alcuni  giorni  e luoghi,  allora  abbracciò  interi  regni  e lunghi  anni. 
Pertanto  le  crociate  e chetavano  le  ire  intestine  (1),  e gli  impeti  indociliti  dirige- 
vano alla  liberazione  di  Terrasanta.  Più  volte  i papi  s’interposero,  ordinando 
che  le  armi  impugnale  contro  i fratelli  si  voltassero  ne’  comuni  nemici;  e con 
indulgenze  c scomuniche  protessero  i paesi  e le  persone  di  quelli  che  riguurdavansi 
sacri  dacché  aveano  assunto  la  croce.  Giovanni  di  Curcy  non  potè  ottenere  da 
Giovanni  di  I.ascy  la  sua  liberazione  in  Irlanda,  se  non  giurando  passar  in  Pa- 
lestina, nè  più  ritornarne  (2).  I Normanni  e quegli  altri  settentrionali  che  mo- 
lestavano le  coste,  e che  avrebbero  divelta  o impedita  la  civiltà  sulle  rive  del 
Baltico  e del  mar  Germanico,  sfogarono  l'ardor  bellicoso  in  altre  imprese  sui 
lidi  asiatici. 

Maggiore  si  sentiva  il  vantaggio  nel  piccolo  cerchio  delle  particolari  società. 
11  villano  respirava  mentre  in  Terrasanta  travagliavasi  il  barone,  che  aveva,  o 
pretendeva  diritto  sulle  sostanze,  sull'onore,  sulla  vita  di  lui:  uomini  di  sangue 
c di  corruccio  cessavano  di  far  guerra  alle  strade  e ai  villaggi,  per  recare  in  Pale- 
stina la  sanguinaria  operosità  (3):  e i blasoni  ostili  restavano  ricoperti  coll’uni- 
forme blasone  della  croce. 

In  tempi  che  da  una  parte  predicavasi  una  morale  pura,  vigorosa,  senza  con- 
discendenze; dall'altra  le  inclinazioni,  non  corrette  da  riguardi,  da  abitudine,  da 
educazione,  e fomentate  da  sciagurati  esempj,  portavano  ad  atti  feroci,  sentivasi 
il  peccato,  anche  commettendolo,  e nasceva  presto  il  bisogno  d'espiarlo  avanti 
alla  giustizia  divina.  Pertanto  anime  straziate  dai  rimorsi,  persone  disonorate 
eppur  bisognevoli  di  stima  e d’onore,  traevano  a combattere  colà,  per  ritornar  in 
pace  con  se  stessi  e cogli  altri  (4). 


(I)  Questo  sentimento  non  i sfuggi  neppure  ai  Cro- 
nisti d’allora,e  Faucber  di  Cbartres  al  principio  della 
sua  Cronaca  {Bibl.  det  rroitadet , parte  I»,  p.83) 
dice  : « Urbano , vedendo  che  i prìncipi  della  terra 
alavano  in  continua  guerra  degli  udì  agli  altri  -,  che 
per  tutto  violavansi  le  leggi  della  pace;  che  le  campa- 
gne erano  desolate  e saccheggiate  ; che  molti  erano 
ingiuriosamente  tratti  io  isebiavitù  e crudelmente 
trattati  nelle  prigioni , nè  riscattati  che  a prezzi  enor- 
mi , o perivano  di  bisogno  , di  sete  , di  freddo  , o 
per  morte  secreta  ; che  le  chiese  erano  contaminate , 
i monasteri  e le  case  date  alle  fiamme  , nessuno  ri- 
sparmialo , Tatto  giuoco  delle  cose  divine  e umane  ; 
sapendo  inoltre  che  le  provincic  interiori  della  Ro- 
mania aveano  subito  D'invasione  dei  Torchi  , e che 
i Cristiani  vi  erano  vittime  della  ferocia  di  questi  bar- 
bari , per  pietà  compatendo  , e pieno  d’  amar  di 
Dio  , passò  le  Alpi,  c venne  a tener  un  concilio  a 
Chiaramente  a.  Anche  più  tardi  , quando  le  bande 
mercenarie  devastavano  Italia,  Francia  e Germania, 
fu  proposto  di  mandar  que*  venturieri  a combattere 


i Turchi  ; e santa  Caterina  da  Siena  scriveva  a Gio- 
vanni HnkwooJ  : « Adunque  io  prego  dolcemente  per 
Gesù  Cristo  che,  poiché  Iddio  nn  ordinato  , ed  an- 
che il  nostro  padre  santo , di  andare  sopra  gl’infe- 
deli, e voi  vi  dilettate  tanto  di  far  guerra  c di  com- 
battere, non  guerreggiate  più  i Cristiani,  poiché  ò 
offesa  di  Dio,  mi  andate  sopra  di  loro  , che  grande 
crudeltà  è che  noi  che  siamo  cristiani , membri  legati 
nel  corpo  della  santa  Chiesa,  perseguitiamo  l’un  Pul- 
irò ecc.  » Lettera  220. 

(2)  Ep.  8.  d’Innocenzo  III. 

(5)  a Se  niun  altro  , questa  spedizione  (la  seconda 
crociata)  produsse  Defletto  di  purgare  la  Germania 
da  quella  razza  che  solea  vivere  col  rapire  l’altrui  ». 
Kravtz  , Sar.  c.  13,  auctore  Ckrisi.  Ber  old. 
de  reg.  hirroiol.  pag.  214. 

(4)  Tallevrand  nella  Rivoluzione  proponeva  di  sta- 
bilire colonie  , come  nuovi  campi  , d tant  d hom- 
mes  agii  è t qui  a rate  ni  betoin  de  projclt , A tant 
d'hommet  malheureux  qui  ataietU  betoin  d'ctpé- 
runre.  Ecco  il  caso. 
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Avendo  due  cavalieri  ucciso  Corrado  vescovo  di  NVurzburgo  e tagliatolo  a 
brani,  pentiti  si  confessarono,  e furono  condannati  a presentarsi  al  papa  in  soli 
calzoni,  e col  capestro  al  collo,  davanti  a turba  di  popolo.  E il  papa  impose  che 
più  non  adoprassero  l'armi  se  non  contro  Musulmani;  non  portassero  vajo  nè 
ermellino  o panni  di  colore;  non  intervenissero  a pubblici  spettacoli;  nè  restando 
vedovi  si  rammogliassero;  al  più  presto  passassero  in  Terrasanta  per  osteggiare 
quattro  anni  i Saracini,  viaggiando  scalzi  e vestili  di  lana;  digiunassero  a pane 
e acqua  i mercoledì  c venerdì,  le  quattro  tempora  e le  vigilie,  e tre  quaresime;  nè 
assaggiassero  carne  salvo  a pasqua,  Pentecoste  e natale;  ogni  giorno  cantassero 
cento  paternostri  e facessero  altrettante  genuflessioni,  nè  ricevessero  l’eucaristia 
che  in  punto  di  morte;  se  mai  potessero  entrare  in  qualche  città  di  Germania, 
andassero  nudi  in  calzoni  alla  chiesa  maggiore  colla  soga  al  collo  e verghe  in 
mano,  facendosi  disciplinare  dai  canonici,  ed  esponendone  la  ragione. 

Lumberd  mozzò  la  lingua  al  vescovo  di  Catnes  in  Iscozia,  e venuto  a Roma 
per  la  perdonanza,  il  papa  gliela  concesse,  patto  che,  ritornato  al  più  tosto  nel 
suo  paese,  colà  per  quindici  giorni  si  mostrasse  nudo,  con  breve  tunica  di  lana 
senza  maniche,  e la  lingua  sporgente  legata  d’una  cordicella;  con  verghe  in  mano 
si  presentasse  alla  porta  della  chiesa  e si  facesse  disciplinare,  solo  a sera  rom- 
pendo il  digiuno  con  pane  e acqua;  di  poi  fosse  in  Terrasanta  a servire  per  tre 
anni  -,  armi  più  non  portasse  contro  Cristiani,  e per  undici  anni  digiuno  ogni 
venerdì. 

Roberto,  stando  schiavo  de’  Saracini  colla  moglie  e una  figliuola,  in  gran  ca- 
restia lasciossi  indurre  dai  comandi  dell’emir  a mangiare  quest’ultima,  e cuocer 
anche  la  madre,  sebbene  non  gli  bastasse  il  cuore  di  cibarsene.  Liberato,  il  papa 
gringiunse  di  più  non  assaggiar  carne  tutta  sua  vita;  digiunare  spesso  a pane  e 
acqua;  andare  scalzo  con  tunica  cortissima  di  lana  e il  bordone,  mendicando,  nè 
ricevendo  che  il  bastevole  per  un  dì,  senza  dormire  due  notti  nel  luogo  stesso; 
far  pellegrinaggi  per  tre  anni,  prostrandosi  fuor  delle  chiese  ad  aspettare  la  di- 
sciplina; non  raminogliarsi,  non  intervenire  a giuochi,  e dire  cotidianamente 
cento  pater  con  cento  genuflessioni;  poi  scorsi  i tre  anni,  tornasse  al  papa  (1).  » 

Coi  gran  peccatori,  v’andavano  per  pace  amanti  delusi,  anime  esacerbate  dai 
disinganni;  onde  le  tante  storie  pietose,  recamate  su  quella  tela  guerresca.  Un 
Bolognese  erasi  invaghito  di  Lucia,  monaca  in  Santa  Caterina  della  sua  patria,  e 
ogni  dì  veniva  a mirarla  alla  tribuna  dond'ella  sentiva  la  messa.  Se  n'accòrse  la 
pia,  e,  sentendo  obbligo  suo  « stornare  gli  occhi  per  non  vedere  la  vanità  »,  più 
non  comparve  che  dietro  una  gelosia.  Desolato,  l’amoroso  giura  consacrarsi  a 
Dio  come  la  sua  diletta,  e va  in  Palestina,  e s’avventa  nella  battaglia.  Fatto  pri- 
gione, e messo  a’  tormenti  perchè  rinneghi  la  fede,  esclama:  Santa  vergine,  casta 
Lucia,  se  vivi  ancora,  sostieni  colle  tue  preghiere  chi  tanto  ti  amò;  se  in  cielo 
ti  bei,  propiziami  il  Signore.  Detto,  è preso  da  sonno  profondo;  c allo  sve- 
gliarsi, trovasi  lutto  in  catene,  ma  in  patria  e vicino  al  monastero  deH’amata 
donna;  e questa  medesima  gli  sorgeva  allato,  sfolgorante  di  bellezza  e di  splen- 
dore. Sei  tu  viva  ancora,  Lucia?  chics’egli;  e quella:  Viva  sì,  ma  della  vita 
vera;  va  e deponi  i tuoi  ferri  sul  mio  sepolcro,  ringraziando  Iddio.  La  casta 
era  morta  il  giorno  ch’egli  lasciò  l’Europa  (2). 

Federico  Barbarossa,  giovinetto  ancora,  fu  preso  di  Gela,  figlia  d’un  suo 
vassallo;  ed  ella  rispose  di  verecondo  amore,  e non  si  tenendo  degna  d’averlo 
sposo,  l’indusse  a crociarsi.  Sull’addio  egli  esclamò  L’amor  nostro  è eterno.  — 


(!)  Raisald,  1203  , noni.  « ; 1202  , num.  IO.  — I.vioc.  Ili , t'p.  VI.  31.  77.  79. 
(2)  OiiRUDACCi , Aorta  di  Bologna  ■ Ut.  IV. 
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Eterno,  rispostila,  lasciando  cascar  la  lista  su  quella  ddl’amanto.  Egli  va,  Vince 
e torna,  e per  la  morte  del  padre  trovandosi  duca,  vola  alla  casa  di  Gaia.  Ma 
non  vi  trova  che  un  vigliotlo,  ov’era  scritto  Tu  sei  duca,  e devi  scegliere  una 
sposa.  La  felicità  di  essere  stuta  tua  un  amo , mi  lascia  una  memoria  che  mi 
farà  contenta  tutta  la  vita.  L'amor  nostre  è eterno.  Erasi  resa  monaca;  e Fe- 
derico, nel  boschetto  ove  si  era  congedato  da  Gela,  pose  la  prima  pietra  della 
città  dii  Gelnhausen. 

A Firenze  raccontavano  che  Pazzino  de’  Pazzi  montasse  primo  sulle  mura 
di  Gerusalemme,  onde  da  Goffredo  ebbe  in  dono  alcune  scaglie  del  sento  Sepolcro, 
colle  quali  in  patria  accese  il  fuoco  benedetto.  A quella  famiglia  ne  restò  il  pri- 
vilegio di  rinnovare  il  fuoco  al  sabato  santo,  quando  correvano  a recar  la  faci- 
lina per  tutte  le  vie  sopra  un  carro,  che  poco  a poco  s’ingrandì  ed  ornò,  e oggi 
ancora  va  in  volta,  mandando  la  colombina  fin  al  coro  della  cattedrale,  poi 
dando  il  volo  a molti  fuochi  d’artiOzio  sul  canto  de'  Pazzi.  A Brescia  mostrano 
lo  stendardo  (croce  d’oriflamma),  che  nel  ISSI  il  loro  vescovo  Alberto  pia  otri 
sulle  mura  di  Damietta,  solendovi  a capo  di  millecinquecento  Bresciani;  Impresa 
per  la  quale  ottenne  il  patriarcato  d’ Antiochia.  Un  prete  nel  1160  reca  di  Le- 
vante a Bologna  l’effigie  di  Maria  dipinta  da  san  Luca,  e la  depone  sol  colle  delle 
Guardia  nel  romitaggio  della  devota  Angela,  ove  diviene  famosa  per  miracoli. 

Con  tale  mistura  di  sentimenti  sacri  e profani,  colla  naturale  corrottela  dd- 
l’uomo  che  diverte  al  peggio  le  cose  più  sacre,  coll’inclinazione  sì  propri»  »! 
medio  evo  di  spingere  i priocipj  agli  estremi,  col  disordine  che  accompagnava 
anche  le  migliori  istituzioni,  non  è meraviglia  se  tanti  guai  seguirono  le  crociato. 
Re  e principi  furono  svelti  dagli  affari,  lasciando  svenire  il  proprio  Stato  pet 
acquistarne  uno  lontano:  nuove  gravezze  pesarono  sol  popoli:  restarono  fomentati 
gl’intrighi  delia  politica,  che  toglieva  a pretesto  la  religione.  Dal  contatto  cogli 
Orientali  furono  propagati  agli  Europei  la  lebbra,  il  fuoco  sacro,  fors’anche  1! 
vajuuio.  Nella  presa  di  Costantinopoli  molti  capi  d’arte  andarono  a male  (1). 
Molti  errori  nuovi  o si  piantarono  o si  estesero  allora,  l’inclinazione  alfastrologl» 
o alchimia,  la  credenza  alla  magia,  fomentata  dai  tanti  racconti  orientali,  che 
presero  corso  fra  il  popolo  e nelle  Corti. 

Delia  credutiti  si  abusò  per  inventar  reliquie,  da  die  erano  un  testimoni»  ài 
corse  avventurose,  e presto  un  oggetto  di  commercio  profano.  Allora  la  vanì», 
al  ritorno,  d’ ostentarne  alcuna  delle  più  preziose;  allora  i tanti  chiodi  santi;  al- 
lora gl’infiniti  pezzi  della  santa  croco,  o vesti  della  beata  Vergine,  e cimel.1  de’ Pa- 
triarchi. Quando  Saladino  inv  iava  in  dono  al  greco  imperatore  la  vera  croco,  mr 
Pisano  trovò  modo  di  rapirla,  e a piedi  asciutti  traversando  i mari,  la  recò  alla 
patria  (2).  Altrettanto  raceontavasi  d’un  Genovese,  ohe  la  stessa  croce  di  sant’ 
Elena  trovò  in  una  nave  di  Veneziani,  e la  rapi  per  arricchirne  la  sua  città.  Al- 
cuni monaci  portarono  da  Gerusalemme  a Monte  Cassino  un  pezzo  del  tovagliootrr 
con  cui  Cristo  asciugò  i piedi  agli  Apostoli;  ma  vedendosi  poco  credati,  il  posero» 
in  un  turibolo,  e all’ istante  divenne  color  di  fuoco,  e ne  fir  levato  forai  intatto»  e* 
riposto  fra  oro,  argento  e gemme.  A Sena  » venerò  parte  della  verga  df  Mosò? 
nàli’Anjeu  una  scarpa  di  Gesù  Cristo;  a San  Gìeoanni  d’Angely  la  testa  del  Pre- 
cursore. Nella  cassa  deposta  da  san  Luigi  alla  santa  cappella  erano  la  terga  df 
Mosè,  il  berretto  di  sau  Giovanni  Battista , latte,  eapegH  e veto  della  beata  Ver- 
gine, sangue  di  Gesù  Cristo,  pamiilini  di  sua  fonerei  Mezza,  te  tovaglia  (tolte  cerai, 
servieU*  della  lavanda  de’  piedi,  il  sudario  eoi  saero  volto,  le  manette,  la  test» 

(■I)  Come  la  Fallade  di  Sciiti  e Dipneo  anteriori  a Ciro  , il  Giovo  Olimpico  di  Fidìa,  la  Venere 
Gnidi»  di  Frasai  lek» , l’Ocoaaiuaa  , una  (Mtutow  dr  Liiéppo. 

(2)  Cron.  di  Jacopo  dA  Vauacine,  Rer.  It.  Script.  IX. 
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dì  porpora,  la  corona  di  spine,  il  ferro  della  lancia,  la  canna,  la  spugna,  un 
pezzo  della  vera  croce,  quella  del  buon  ladrone,  e la  croce  del  trionfo  che  gl'im- 
peratori di  Costantinopoli  portavano  in  guerra.  Reliquia  di  gran  venerazione 
in  quel  lampo  fu  la  lacrima  versala  da  Ctisto  sulla  tomba  di  Lazaro.  A Aix  la 
Cbapelle  aveano  la  camicia  di  Maria  vergine  quando  partorì,  la  biancheria  di 
Gesù  Cristo,  la  fusciaca  di  cui  fu  cinto  in  croce;  e quindici  giorni  durava  l’annua 
esposizione  delie  reliquie.  Nulla  dico  di  Roma,  ove  i racconti  de’  sacristaoi  ci 
riportano  anche  oggi  all’età  delle  crociate  e ai  portenti  raccolti  nel  libro  de’Selte 
Viaggi.  Imperocché  ogni  reliquia  doveva  avere  una  leggenda  da  recitar  in  chiesa, 
e se  non  vi  fosse  si  fabbricava;  e non  si  finirebbe  a voler  dire  le  rivelazioni,  per 
cui  si  scopersero  pezzi  dell’arca  di  Noè,  peli  della  barba  d’ Aronne,  latte  di  Maria; 
e i miracoli  eoo  cui  erano  autenticate. 

L’impunità  concessa  ai  Crociati  agevolava  i delitti:  era  fomentata  la  licenza 
da  quella  disordinata  mistura.  I nodi  di  famiglia  restavano  lenisti  quando  san 
Bernardo  potea  darsi  vanto  d’aver  empito  l’Europa  di  vedove,  i cui  mariti  erano 
vivi  ancora;  e ne  cresceva  la  corruzione;  ond'è  che  allora  troviamo  estendersi  le 
infezioni  venereo.  1 monaci  ne  tolsero  pretesto  di  sottrarsi  alla  disciplina;  le  mo- 
nache uscivano  dal  devoto  ritiro,  per  affrontar  i pericoli  d’un  mondo  che  non 
avrebbero  dovuto  conoscere. 

Un  nugolo  di  poveraglia  accorreva  a quelle  spedizioni;  tanta,  che  all’assedio 
d’ Antiochia  fu  unita  sotto  un  re  de'  pitocchi,  e i cavalieri  senza  roba  e i poveri 
di  Cristo  pareano  aumentar  di  pretensioni  a proporzione  dell’ostentata  miseria. 
Gente  siffatta  dovea  d’altro  curarsi  che  della  preda?  e spesso  fu  ragione  d’as- 
aaltar  una  piazza  il  sapervi  maggiori  le  ricchezze  e più  belle  le  donne.  Accanto  a 
loro  sfoggiavano  di  lusso  i ricchi,  e piaeevansi  in  cacete,  in  corse,  in  giuochi  di 
ventura;  tanto  che  e papi  e sinodi  cercavano  frenarli  con  ripetute  ordinanze 
suntuarie. 

Mescolatisi  poi,  i diversi  popoli  si  comunicarono  le  cattive  loro  qualità,  la 
periklia  de’  Greci,  l'ingordigia  degli  Italiani,  l'orgogliosa  grossolanità  de’  Franchi, 
la  fastosa  mollezza  degli  Asiatici,  le  sleali  violenze  degli  Africani:  i costumi 
orientali  eccitarono  a trista  imitazione  i principi  europei;  e non  che  raccogliere 
serragli  di  donne,  si  volle  avere  assassini  a disposizione,  come  il  Vecchio  della 
Montagna;  sicché  contro  siffatti  ebbero  più  volte  a declamare  i coacilj  (1). 

Eppure  nessun  esercito  mai  fu  cosi  generalmente  preoccupato  dall’idea  mo- 
rale; mai  non  si  ripararono  con  tante  pie  fondazioni  le  triste  conseguenze  delle 
guerre;  tutti  assaporarono  la  virtù,  figurarono  la  santità,  e fecero  prova  di  mi- 
gliorarsi. On  rimorso  somigliante  alia  virtù  scoteva  gli  animi;  gente  arricchita  di 
violenze  ed  estorsioni  affrettava»!  a restituire;  nel  danaro  o lasciar  il  suo,  nes- 
suno dimenticava  gli  spedali  de1  pellegrini,  degl'infermi,  de’  trovatelli;  il  sire  di 
Joioville  raduna  vassalli  e vicini,  ed  offre  riparar  qualunque  torto  avesse  recato; 
ii  conte  della  Marche,  famigerato  prepotente  di  Francia,  lascia  in  testamento  che 
si  restituiscano  quanti  beni  usurpò. 

Se  l'ambizione  guidò  sovente  i capi,  le  turbe  erano  condotte  da  sentimento 
religioso,  ben  o male  interpretato,  e ebe  non  badava  a calcoli,  ma  abbandonavasi 
all'eutusiasmo.  Nei  cavalieri  poi  regna  un’umiltà,  un’abnegazione,  mirabile  tra 
la  superbia  di  quel  tempo,  e tra  guerrieri  avidi  d’imprese  e di  gloria.  Delle  ben 


(1)  GP  indicano  col  nome  di  Àrrogeni,  Pian» fri, 
Usatoli  , Cettervaux,  Trai  verdi  ni;  contusi  poi  spetto 
colle  bende  armate  , mavì  ime  «li  Brabanzoni  , che 
allora  cominciavano  a vendere  il  valore.  Il  concilio 
III  Lacerane**  del  H7&  li  maledice  ; scoperti,  deb- 


bano denunziarsi  al  popolo  in  di  festivi  j e si  perse- 
guitino acerrimamente,  dando  due  anni  d’indufgensa 
a chi  pruinose  questa  impresa,  • i meriti  alesai  da’ 
pellegrini  in  Terraaanta. 
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succedute  azioni  si  riferisce  il  merito  a virtù  divina,  a prodigi  di  Santi  anziché 
al  proprio  valore;  il  loro  braccio  infiacchisce  dacché  confidano  nelle  proprie 
forze,  mentre  rimane  invincibilmente  saldo  finché  solo  per  Dio  si  dirige.  11  gran- 
maestro  degli  Spedalieri  intitolavasi  guardiano  dei  poveri  di  Cristo,  e i cavalieri 
suoi  agli  infermi  diceano  Signori  nostri',  il  granraaestro  di  san  Lazaro  doveva 
essere  stato  lebbroso.  Goffredo  non  vuol  cingersi  corona  reale  dove  Cristo  l'ebbe 
di  spine;  e ai  messi  di  Samaria,  che  si  meravigliavano  di  vederlo  seduto  per 
terra,  risponde,  ben  convenirgli  il  coricarsi  su  quella  che  morto  il  coprirà.  Tan- 
credi fa  promettere  al  suo  scudiere  che  non  dirà  ad  anima  viva  un  bel  fatto  di 
cui  era  unico  testimonio:  Celestino  IV,  bandendo  la  crociata,  dà  come  sicura  via 
di  trionfo  l'umiltà:  dopo  presa  Costantinopoli,  i Crociati  domandano  perdono  al 
papa  della  loro  vittoria:  le  imprese  sono  raccontate  da  uno  storico  col  titolo  di 
Gesta  Dei  per  Francos.  Che  più?  dell’ orgogliosissimo  llicardo  Cuor-di-leone 
abbiamo  due  lettere  all’arcivescovo  di  Rouen  e all’abbate  di  Chiaravalle,  dove 
racconta  le  sue  vittorie  sopra  Saladino,  senza  pur  un  cenno  del  proprio  valore, 
anzi  nè  nominandosi  tampoco,  se  non  per  dire  che  fu  colpito  da  un  bolzone. 
Perchè  superbi  spiriti  vi  recò  Federico  11,  ne  venne  scandalo  alla  cristianità,  e 
fin  i nostri  lo  disfavorirono.  Non  basta  questo  carattere  per  separare  dagli  Achilli 
e dagli  Ajaci  gli  eroi  della  moderna  epopea? 

« Traverso  ai  gravissimi  guai  di  que’  due  secoli , la  vita  effondeasi  in  tutta  la 
sua  pienezza  Un  alle  membra  estreme;  una  era  la  credenza,  uno  il  desiderio  di 
sagriDcarsi  per  questa  ; e il  pensiero  supremo  di  quel  tempo  invadeva  intera  la 
vita  pubblica  c la  privata.  Mentre  la  diversa  razza  e la  feudale  gerarchia  frap- 
ponevano ancora  immensa  distanza  da  uomo  a uomo  in  Europa,  il  sentimento 
di  fratellanza  ispirava  i guerrieri  della  croce,  e la  comune  origine  e il  Qn  co- 
mune erano  il  tema  prediletto  di  chi  la  predicava.  I principi  partendo  promet- 
tevano aver  ogni  cura  di  chi  li  seguiva;  il  vescovo  Ademaro  ripeteva:  Tutti  siam 
figli  di  Dio,  lutti  fratelli,  reciproca  affezione  ci  congiunge  in  nodo  spirituale; 
Ricardo  avventasi  nei  pericoli  sciamando:  Sarei  indegno  del  titolo  di  re  quando 
non  sapessi  sprezzar  la  morte  per  difendere  quelli  che  mi  seguirono  tra  le  fa- 
tiche della  guerra.  Luigi  IX  ricusa  imbarcarsi  sul  Nilo,  se  i suoi  debbono  essere 
costretti  a far  viaggio  per  terra;  e morendo  pensava,  Chi  ricondurrà  il  mio 
buon  popolo  in  Francia?  11  sire  di  Houllaiucourt  diceva  a Joinville:  Cugino, 
passando  oltre  mare,  non  pensate  al  ritorno;  nessun,  cavaliere,  ricco  o povero 
sia,  può  tornare  senz' infamia,  qualora  lasci  in  man  dei  Saracini  il  popolo 
minuto  in  cui  compagnia  egli  si  mosse.  E Folcherio  di  Chartres  scrive:  Quando 
si  è inteso  mai  che  tante  nazioni  di  lingue  differenti  fossero  unite  in  un  solo 
esercito,  Fratichi,  Fiamminghi,  Galli,  Tedeschi,  Bretoni,  Allobrogi,  Lorenesi, 
Bavari , Normanni,  Scoti,  Inglesi,  Aquilani,  Italiani,  Apuli,  Iberi,  Baci,  Greci , 
Armeni ? Quando  un  Bretone  o un  Germano  mi  dirigeva  la  parola,  io  non  sa- 
peva rispondergli;  ma  benché  separati  dalla  differente  favella,  non  parevamo 
formare  che  un  popolo  solo,  atteso  l'arnor  nostro  per  Dio,  e la  carità  pel  popolo. 
Se  alcun  di  noi  perdeva  qualche  cosa,  chi  la  trovasse  la  serbava  gelosamente, 
sinché  a forza  di  cercare  avesse  scoperto  chi  Cavea  perduta,  e gliela  restituiva 
di  buon  grado,  come  si  conviene  a pellegrini  che  di  conserva  assunsero  un  de- 
voto viaggio. 

Non  voglio  già  dire  che  oprassero  consentanei  a questi  concetti;  ma  intanto 
erano  proclamali,  ed  ajutavano  verso  l'eguaglianza.  Quando  i primi  Crociati  ri- 
patriavano,  quelli  rimasti  in  Levante  scrivevano  ai  loro  fratelli  d’Occidentc:  In 
nome  di  Gesù  mostrate  la  gratitudine  vostra  ai  reduci  fratelli  col  far  loro  del 
bene  e pagar  il  dovuto.  Venerando  scambio  di  pregtiiere  fra  popoli  distanti! 
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Le  molte  donne,  venute  cogli  sposi  o senza,  erano  fomite  di  corruzione,  lasci- 
vcndo  sin  davanti  alla  tenda  di  san  Luigi:  pure  potè  qualche  Data  aver  salvo  il 
pudore  delle  prigioniere  la  presenza  d'un  sesso  in  cui  la  pietà  è natura.  Ed  an- 
che la  donna  ebbe  parte  nell’eroismo  e nelle  sventure.  Fiorina,  figlia  del  duca 
di  Borgogna,  moriva  combattendo  a fianco  di  Sveno,  « del  re  de’  Dani  unico 
figlio  »;  Margherita  d’Hainaut  andava  cercando  fra’  cadaveri  il  marito  ucciso  dai 
Turchi  ; un’altra  Margherita  difese  Gerusalemme  contro  Saladino,  e sola,  senza 
più  che  l’elmo,  la  fionda  e il  salterio,  tornò  in  Europa.  Adele,  contessa  di  Blois, 
rimbrottando  il  marito  disertato  dalla  guerra  santa,  il  costrinse  a tornarvi  ; un’ 
altra,  che  faticava  a colmar  una  fossa  all’assedio  di  Tolemaide,  sentendosi  trafitta 
a morte,  prega  il  marito  di  gettarla  in  quella,  perché  almen  il  cadavere  valga  a 
qualche  servigio.  Agli  scandali  d’Eleonora  fa  contrasto  la  rassegnata  generosità 
di  Margherita  di  Francia:  la  musulmana  rozzezza  ebbe  a stupire  quando  san 
Luigi  rispose,  non  poter  nulla  stipulare  senza  sua  madre:  poi  quando  gli  uomini 
perdeano  fede  a quelle  imprese,  le  donne  di  Genova  pensarono  andare  a com- 
battervi. 

Alla  potenza  stazionaria  ed  inumana  de’  possidenti  sorgeva  incontro  la  mo- 
bile e generosa  della  cavalleria,  tutta  nobili  sentimenti,  tutta  amor  della  gloria 
e della  giustizia,  e per  professione  chiamata  a quanto  v’avea  di  generoso  c disin- 
teressato. Di  più  elette  forme  questa  si  vesti  allorché  si  trovò  legata  agli  Ordini 
ecclesiastici  militari,  che  uniti  ad  un  fine  conforme,  sciolti  da  legame  feudale  o 
da  limiti  di  nazione,  furono  immediati  guerrieri  di  Cristo,  ed  ai  signori  offrivano 
nelle  loro  file  un  asilo  operoso  in  tempo  di  pace,  una  scuola  d’eroismo  in  tempo 
di  guerra. 

Così  la  nobiltà,  da  feroce  che  prima  era,  siccome  fondala  unicamente  sul 
brutale  diritto  della  conquista,  venne  adottando  quello  spirito  cavalleresco  che 
poi  fu  suo  carattere,  accoppiando  al  coraggio  la  gentilezza,  l’ardor  religioso, 
l’amore,  l’entusiusmo.  Scapitò  è vero  di  ricchezze,  ma  in  ricambio  crebbe  di 
lustro,  gettata  dagli  angusti  confini  de’  castelli,  sopra  un  teatro  cui  Asia  ed  Eu- 
ropa tendeano  lo  sguardo;  vide  scritti  i proprj  fasti  nelle  eterne  pagine  della 
storia;  taluni  conquistarono  paesi  in  Levante,  e sedettero  sui  troni  di  David,  di 
Costantino,  di  Leonida,  d’Agamennone.  Alle  genealogie,  che  prima  di  quei  tempi 
non  sono  che  sogni,  diedero  stabile  base  gli  stemmi  e i cognomi,  che  meglio  fis- 
sarono le  famiglie  illustri. 

All’appello  di  Dio,  il  servo  strappavasi  dalla  gleba  senza  che  il  padrone  potesse 
colla  legge  incatenarcelo;  e d'emancipazione  teneva  luogo  questo  libero  esercizio 
della  propria  volontà.  L’uomo  che  aveva  presa  la  croce,  diventava  di  Dio  e delia 
Chiesa,  godeva  privilegi,  e così  cancellava  dalla  fronte  il  marchio  della  personale 
schiavitù.  I tanti,  che  solcano  offerirsi  ad  una  chiesa  ( oblali ),  trovarono  altrove 
da  esercitare  t’incomposta  devozione;  e quei  che  già  l’crano,  una  via  per  riscattarsi. 

Pel  diritto  d’albinaggio,  i signori  rendevano  servi  gli  stranieri  che  si  fissas- 
sero sui  loro  dominj,  occupavano  le  robe  di  chi  vi  moriva  o de’  naufraghi.  Ora 
il  pellegrino  era  protetto  dalle  leggi  della  Chiesa,  e come  cosa  sacra  riguardato: 
e furono  bestemmiati  il  duca  d’Austria  che  per  vendetta  tenne  prigioniero  Ri- 
cardo, e Carlo  d’Anjou  che  fece  preda  sui  Franchi  naufragati. 

Fra  tante  avventure,  anche  il  povero  ebbe  la  sua  storia,  e potè  raccontarla, 
sovente  commista  a quella  del  padrone,  che  forse  egli  avea  salvato  a Tolemaide 
e in  Ascalona,  forse  recato  infermo  sulle  spalle  tra  le  gole  della  Ciiicia,  forse 
campato  da  certa  morte  col  cedergli  il  resto  del  suo  tozzo  o divider  seco  l’acqua 
di  cui  aveva  ripieno  il  suo  elmo  in  una  fontana  scoperta  a caso.  Ciò  racconta- 
vano, c il  figliuolo  si  vantava  d’un  padre  che  avea  fatto  qualc’altra  cosa  che 
Hacc.  Toni.  ir.  15 
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sudare  sull’ obbligata  gleba;  e quelle  ricordanze  recarono  a pensare  che  anche  i 
villani  fossero  uomini,  e potessero  andare  e venire,  e ammogliarsi  a volontà,  e 
disporre  del  frutto  de'  proprj  sudori. 

I signori,  non  dovendo  più  primeggiare  soltanto  ne’  loro  castelli,  ma  trovarsi 
al  paragone  con  altri  principi  e col  fior  delle  dame  e de’ cavalieri,  sfoggiarono  in 
lusso;  di  che  vantaggiò  l’ industria.  Le  sete  surrogate  alle  pellicce  destarono 
nuove  manifatture;  la  pompa  degli  abiti  crebbe  fuor  misura,  principalmente  in 
Italia,  querela  eterna  pei  lodatori  del  tempo  antico:  i tessuti  di  Damasco,  quelli 
di  pelo  di  camello  eccitarono  l'emulazione  dei  nostri,  e Palermo  in  prima,  poi 
Lucca,  Modena,  Milano  moltiplicarono  i telai:  i vetri  di  Tiro  imilaronsi  a Venezia, 
che  ben  presto  fabbricò  gli  specchi  di  cristallo  in  sostituzione  al  metallici:  i mo- 
lliti a vento,  usati  nell'Asia  Minore  per  difetto  d’acque  correnti,  furono  allora, 
se  non  portali,  diffusi  in  Europa.  Cosi  l’arte  di  damascar  l’acciajo,  i lavori  a 
cesello  e all’agiamina  ch’erano  in  fiore  tra  gli  Arabi,  i conj  delle  monete  e gl’in- 
tagli de’  suggelli  migliorano;  si  sa  applicare  lo  smalto;  e l'oreficeria  prende  nuovo 
coraggio  per  incastonare  le  tante  gemme,  od  ornare  le  tante  reliquie  tolte  al- 
l’Oriente. 

L’industria,  non  fatta  monopolio  de*  grossi  capitalisti,  rendeva  importante 
l’uomo  del  vólgo,  cavava  dalle  mani  de’  ricchi  i tesori  accumulati,  per  diffonderli 
tra  i poveri,  che  non  solo  n’acquistavano  comodità  della  vita,  ma  franchigie  e in- 
dipendenza. Quei  che  amministravano  i beni  de’  padroni  assenti,  presero,  c la- 
sciarono prendere  ai  loro  dipendenti  abitudini  meno  servili;  il  clero  restava 
incontrastato  nell'amministrazione  della  giustizia  e delia  tutela  degli  orfani;  c 
cosi  la  campagna  avea  pace,  e nell’abbassamento  dei  nobili  si  faceauo  strada  i 
cittadini.  Oliò  per  verità  quelle  imprese  furono  dal  clero  sollecitate,  eseguite  dalla 
nobiltà,  ma  il  frutto  ne  toccò  al  popolo. 

Non  m’avanzerò  a dire  che  i Comuni  venissero  in  conseguenza;  bensì  che 
ne  fu  ajutata  l’istituzione.  L’aquila  del  castello  erasi  avvicinata  al  lepre  della 
valle,  non  piò  per  isbranarlo,  ma  per  congiungcre  le  forze;  i grandi  considera- 
vano come  poveri  loro  (pauperes  nostri)  quei  che  li  seguivano;  e questi,  svin- 
colati dalla  schiavitù  locale,  disimpararono  le  consuetudini  della  ereditaria  ser- 
vilità; mentre  anche  il  feudalismo  si  sbarbicava  dall'immobile  gleba. 

Frattanto  nel  silenzio  della  guerra  intestina  facea  sentirsi  la  giustizia,  e l’ordine 
ricompariva;  i governi  potevano  svolgersi  con  minori  ostacoli,  dacché  erano 
assenti  i baroni  che  potessero  metter  in  campo  diritti  e restrizioni;  i Comuni, 
le  repubbliche  ergevano  od  assodavano  il  loro  franco  stato,  sottoponendo  a leggi 
eguali  anche  la  terra  del  barone  che  slava  osteggiando  iSaracini,  svellendo 
i privilegi  nocevoli  alla  sicurezza  pubblica,  e alzando  il  pubblico  potere  sopra 
il  privato.  Il  volgo  e i campagnuoli,  nelle  lunghe  assenze  del  feudatario,  s’abi- 
tuavano a riguardare  ad  un’altra  autorità  superiore,  com’era  la  regia,  e da 
quella  cercar  sicurezza  e giustizia.  A ciò  valse  assai  il  tornare  di  molti  feudi  alla 
corona,  o venduti  dai  baroni  per  far  danaro  onde  crociarsi,  o lasciati  vacanti 
colla  morte  (1). 

Quanto  il  viaggiare  e il  veder  costumi  d’altri  paesi  allarghi  le  idee,  svelga 
i municipali  pregiudizi,  mostri  la  sconvenienza  d’alcuni  costumi,  d’altri  invaghisca, 
chi  noi  sa?  Nella  sfrantumata  società  feudale  era  patria  di  ciascuno  la  siepe  clic 
chiudeva  il  suo  campo;  e spesa  e pericolo  il  passare  sul  ponte  del  torrentello 
confinante  o in  vista  della  ròcca  del  vicino  possessore.  Ma  ecco  repente  cader 
le  barriere,  e precipitarsi  intere  nazioni  per  vie  fin  allora  serrate.  Allora  i Set- 

(4)  Capefiftiic  Mwriwe  che  j nella  Collezione  d»  carte  di  Brci|uijjny,  dal  4189  al  92,  si  trovano  |>ià 
di  cento  fendi  alienati  in  grazia  delle  crociate. 
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tentrionali  vedevano  in  Italia  i resti  maestosi  dell’antica  civiltà  e gli  iniziamenti 
della  nuova;  in  Bologna  udivano  legger  le  Pandette;  a Saiermo  e a Monte  Cas- 
sino accademie  mediche;  a Yessalonica  scuole  di  belle  arti,  a Costantinopoli 
biblioteche  e musei;  Giacomo  da  Vitry  esprime  meraviglia  al  trovare  gl'italiani 
« segreti  ne’  consigli,  diligenti,  studiosi  del  procurare  pubbliche  cose,  providi  del 
« futuro,  ripugnanti  dal  giogo  altrui,  di  loro  libertà  acerrimi  difensori  ».  In  Si- 
cilia od  a Venezia  dove  venivano  per  imbarcarsi,  trovavano  più  regolate  forme 
di  governo;  e il  loro  stupore  al  veder  tutti  i cittadini  di  Venezia  convocati  per 
dare  l’assenso  alla  deliberazione  del  doge,  dovette  ispirare  idee  d’una  libertà  di- 
versa dalla  germanica.  Stabilitisi  poi  sul  territorio  nuovo,  pensarono  ad  una  le- 
gislazione conveniente,  la  quale  non  era  più  imposta  dalla  forza,  ma  discussa 
dalla  ragione  di  nazioni  che  sentonsi  eguali,  e che  vogliono  ciò  che  meglio  lor 
torni.  Le  Assise  allora  compilate  divennero  modello  ai  principi  e ai  Comuni;  san 
Luigi  ne  profittò  gg  suoi  Stabilimenti , e forse  di  là  trassero  gl'inglesi  l'idea  del 
vantato  loro  giuri;  Dai  metodi  introdotti  allora  dalla  Chiesa  per  riscuotere  la 
decima,  i re  impararono  l’esazione  regolare  delle  imposte,  le  quali,  se  furono  rese 
perpetue,  cessarono  d'esser  arbitrarie  e moltiplicate. 

Lo  sfrenato  egoismo,  che  avea  reso  possibile  la  sterminata  dominazione  degli 
imperatori  romani,  e che  la  fece  dappoi  crollare,  sopravvisse  rappresentato  dal 
sentimento  individuale  dei  Germanici,  che  per  questo  non  erano  riusciti  mai  a 
fondare  stabili  dominj.  Chiostro,  capitolo,  baronia,  masnaderia,  università,  pa- 
ratici  tutto  vivea  di  vita  particolare  e sconnessa;  nazioni  non  vi  erano,  giacché 

queste  consistono  nell'accordo  d’ interessi,  di  sentimenti,  d’inclinazione  istintiva 
verso  uno  scopo  comune.  Ma  ecco  nelle  crociate  si  mescolano  tutti  a loro  modo, 
tutti  piegano  ad  un  capo,  tutti  ritornano  con  idee  di  unità  e di  libertà;  in  quelle 
imprese  affatto  sociali,  l’individualità  delle  persone  e delle  genti  scompare  sotto 
il  nome  di  cristianità,  e ne  viene  un  patriotismo  europeo  e cristiano. 

S'appose  alle  crociate  d’aver  elevata  al  sommo  la  potestà  de’  pontefici,  sicché 
si  volle  figurarle  come  un'arte  di  questi  per  tiranneggiare  il  mondo.  E vaglia  il 
vero,  imprese  assunte  a nome  del  papa,  il  quale  accordava  privilegi  che  sottrae- 
vano da  ogni  altra  giurisdizione  fuorché  dalla  sua,  gli  porgevano  pretesto  d’in- 
vadere i capitali  diritti  della  sovranità,  levar  soldati,  riscuotere  gabelle,  render 
legge  la  volontà  dei  legati.  — Eppure  il  grido  di  Dio  lo  vuole  non  era  sonato  an- 
cora quando  Gregorio  VII  più  alto  che  mai  proclamava  le  pontifizie  pretensioni, 
le  quali  al  fine  delle  crociate  si  trovarono  depresse.  In  tanta  parte  d’Asia  con- 
quistata, poco  s’accrebbe  il  potere  dei  papi,  rinvolti  al  contrario  nei  dissidj 
delle  colonie.  I Crociati  medesimi  talora  vi  negarono  ascolto,  e i Veneziani  dispet- 
tarono le  minaccie  del  legato,  e seguirono  al  fine  della  lor  impresa  tra  i fulmini 
del  Vaticano.  La  imprevidenza  de’  legati  che,  pretendendo  dar  norma  alle  bat- 
taglie, le  perdevano,  scemava  l’opinione  di  saviezza  e accorgimento,  goduto  dalla 
Corte  romana;  la  violenta  o infedele  esazione  delle  decime  destò  rumori,  e fece 
supporre  men  nobili  intendimenti:  onde  restò  scalzata  quell'idea  sublime  che  dei 
papi  crasi  fonnata  il  medio  evo;  già  la  primazia  ecclesiastica  è minacciata,  per- 
duta la  preminenza  sui  regni  della  terra,  resa  possibile  la  reazione  che  ben  tosto 
vedremo  incominciare. 

Il  clero  potò  sicuramente  impinguarsi  ricevendo  in  pegno  dai  privati  i beni  o 
comprandone  dai  baroni  a leggier  prezzo;  ma  quando  i laici  mormoravano  che 
I cherici  non  sapessero  se  non  predicare,  ed  esser  iniquo  che  ad  una  guerra  sacra 
non  cooperassero  anche  con  mezzi  terreni,  essi  pure  dovettero  assoggettarsi  a 
gravose  tasse;  nelle  quali  spesero  forse  più  di  quanto  aveano  guadagnato,  c ai 
re  insegnarono  sotto  all’altare  una  miniera  non  anco  tentata. 
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E all’Asia  quanto  frutto  dovea  tornare  dal  comunicar  col  mondo  nostro  ? I 
Musulmani,  troppo  isolali  dalla  propria  religione  superba  e dissociale,  poche 
idee  trassero  dal  nostro  contatto.  1 Greci,  orgogliosi  o piuttosto  vani,  non  ebbero 
che  sprezzo  pei  Barbari  d’Occidente:  ma  intanto  non  poteano  chiuder  gli  occhi  ad 
istituzioni  più  liberali  che  non  il  legale  despotismo  ereditalo  dalla  pagana  civiltà, 
c più  rispettose  alla  dignità  dell'uomo;  qualche  autore  latino  fu  mutato  in  loro 
favella,  moltiplicate  le  relazioni  fra  l’ Impero  e l’Italia;  sebbene  al  fine  venuti  a 
cozzo,  s’infervorassero  gli  sdegni,  e si  consumasse  il  funesto  scisma  delle  due 
chiese. 

I Latini  al  contrario,  più  docili,  più  proclivi  alla  imitazione,  non  è a dire 
quanto  profittassero.  Negli  Arabi  conobbero  il  flore  di  quella  coltura  in  parte  in- 
digena, in  parte  dedotta  da  libri  indiani  o greci,  o persiani,  vólti  in  loro  favella; 
c ne  trassero  le  novelle,  i romanzi,  la  filosofia.  La  medicina  adottò,  se  non  me- 
todi, almeno  medicamenti  orientali;  droghe  nuove  e nuovi  tpnposti  entrarono 
nella  farmaceutica;  la  teriaca  fu  lungo  tempo  un  secreto  delle  officine  vene- 
ziane. Le  belle  razze  di  puledri  arabi  eccitarono  invidia  ai  cavalieri  nostri, 
che  vollero  averne:  san  Luigi  introdusse  una  specie  nuova  di  cani  da  cac- 
cia : gli  elefanti  comparvero  nei  nostri  eserciti,  e nel  podere  pisauo  di  Ros- 
sore vediamo  tuttodì  la  prole  de’  camelli,  portati  allora  a coltivarlo.  I primi 
Crociati,  viaggiando  lungo  il  Libano,  alla  fiera  sete  ebbero  ristoro  dalla  canna- 
mele, e così  in  alcuni  assedj:  la  portarono  dunque  in  Sicilia,  e vi  prosperò,  donde 
con  miglior  esito  la  piantarono  i Saracini  a Granata,  e di  quivi  gli  Spagnuoli  a 
Madera  e nell’America.  San  Luigi  abbelliva  i giardini  di  Francia  col  ranuncolo, 
e il  trovadore  Tibaldo  colle  rose  damascene;  da  Asealona  traevansi  le  cipolline, 
dette  perciò  cchalolles;  un  duca  d'Anjou  trapiantava  il  prugno  di  Damasco,  e 
Ruggero  di  Sicilia  il  gelso,  che  dovea  formare  l’ultima  ricchezza  dell’Italia.  Allora 
pure  s’imparò  l’uso  dello  zafferano,  dell’alume,  dell’ indago  (l);e  noi  argomen- 
tammo (2)  che  allora  venissero  note  ai  nostri  certe  arti,  le  quali  ben  presto  si 
diffusero  come  invenzioni. 

La  Grecia  era  troppo  lontana  da’  suoi  splendidi  giorni:  pure  possedeva  mo- 
numenti d’arti  e di  letteratura  antica;  e la  nuova  loro,  se  era  mozza  di  genio  c 
d’originalità,  possedea  però  l’ordine  e la  forbitezza  di  cui  era  sprovista  l’europea. 
I Laliui  poterono  dunque  aver  sott’occhio  modelli  da  affinare  il  gusto,  c industrie 
nuove  ed  abbellimenti  della  vita.  Chi  dirà  che  la  vista  di  Santa  Sofia  e degli  altri 
edifizj  d'Italia  e d’Orientc,  in  nulla  contribuisse  al  gran  volo  che  allora  spiegò 
l'architettura? 

E poiché  non  è dubbio  che  la  crociata  ritardò  il  cadere  di  Costantinopoli  in 
balìa  de’  Musulmani,  io  son  d’avviso  che  ciò  tornasse  bene  anche  letterariamente, 
perchè  l’Europa  non  era  matura  a ricevere  i classici  colà  custoditi,  come  fece 
nel  secolo  xv.  In  fatto,  di  due  biblioteche  doviziosissime  allora  perite,  nessun 
cronista  de’  nostri  fa  motto,  sì  lieve  conto  se  ne  facca;  e i capi  d’arte  furono 
brutalmente  rovinati,  se  non  in  quanto  gl’italiani,  massime  i Veneziani,  ue  ser- 


(I)  Nella  Storia  d' Incita  e del  celebre  tuo  mar- 
chesato (Asti  1810 ) c riferita  una  carta  del  1201  , 
fatta  ad  Incisa  , ove  dicesi  che  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  regalò  al  Comune  mi  pezzo  della  santa 
eroe*  e rollava  parte  d'uno  stajo  d’un  grano  color 
doro  e parte  bianco,  non  prima  osalo,  c portato 
dalla  Natòlia  , e detto  melica.  Il  documento  doves- 
sero falso,  nc  del  grano  turco  appare  memoria  prima 
della  scoperta  dell’ America.  Però  nell’archivio  vesco- 
vile di  Bergamo  c un  atto  rogato  da  Moutcnario  de 
Papi  die  IV  excunlc  oc/obri  del  1240,  ove  Alberto, 


di  Terzo  vescovo  investe  a titolo  di  perpetua  en- 
fiteusi i situim  i del  comune  di  Sorisole  di  tutta  lo 
deeima  appartenente  al  vescovado  nc'  tcrrilorj  di  So- 
risole  e circonvicini , c del  diritto  di  percepire  «la 
ogni  fuoco  di  Sorisole  c Posi  arile  un  sestario  ili  vino, 
unti  corba m de  loa  panici  qua  exlimalur  duo 
te xt aria  , eie.  etc.  Anche  oggi  chiamasi  loa  lo  spi- 
none del  turco,  il  quale  pure  è detto  punico  in  molti 
luoghi.  Questo  documento  , da  ninno  osservato  ch’io 
sappia  , merita  dunque  qualche  attenzione. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  201. 
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barono  per  abbellire  le  loro  crescenti  città.  Vedete  Pisa,  vedete  Genova  c gli 
edilìzj  normanni  in  Italia,  e li  troverete  ricchi  di  colonne  e statue  trasferite  di 
Levante;  lo  che  rivela  rinato  il  sentimento  del  bello,  e spiega  il  subito  maturare 
delle  arti  belle  fra  noi.  La  letteratura  stessa  uscì  dal  santuario  quando  tutti  fu- 
rono a parte  d’imprese  universali:  la  storia  elevò  alquanto  lo  stile,  passando  da 
municipali  eventi  ai  prodigi  d’ammirato  valore:  la  poesia  trovò  nella  realtà  quello 
cui  non  sarebbe  mai  potuta  arrivare  immaginando. 

Soprattutto  notevoli  sono  gli  effetti  delie  crociate  sopra  il  commercio,  e l'esten- 
sione e direzione  sua.  Le  città  trafficanti  d ltalia,  dopo  guadagnato  lautamente 
dal  trasportare  i Crociati,  stipularono  vantaggiosi  privilegi  nelle  terre  sottomesse, 
e di  banchi  popolarono  la  Siria,  le  coste  del  mar  Jonio  e del  mar  Nero.  Anche 
i vascelli  di  città  più  remote,  portando  armati  e devoti  in  Palestina,  tornavano  ca- 
richi di  stoffe,  di  spezie,  d’ogni  sorta  merci,  dal  che  cominciò  la  commerciale 
prosperità  del  mezzodì  della  Francia,  dei  Frisoni,  dei  Famminghi,  di  Prema  e 
Lubeka,  e incremento  all’industria,  alle  arti.  Ne  presero  opulenza  e forza  le  città, 
e i borghesi  poterono  elevarsi  a domandare  diritti. 

Lo  zucchero  divenne  base  di  molli  preparati,  e conservò  i profumi  e il  sapore 
de’frutti  e de’  fiori.  Generale  si  fece  il  gusto  delle  spezierie,  empiendone  vivande, 
vini,  case.  1 poeti  ad  ogni  tratto  desumono  paragoni  dalla  fragranza  delle  droghe, 
e i palagi  delle  fate  circondano  cogli  alberi  olezzanti  del  cinamomo,  del  garofano, 
del  noce  moscato.  Poco  passerà,  e andando  in  traccia  della  terra  che  li  produce, 
un  navigatore  fortunato  incontrerà  un  nuovo  mondo. 

Ma  perciò  era  mestieri  che  la  navigazione  migliorasse,  e n’  ebbe  occasione 
dalle  crociate.  I Settentrionali  usavano  vascelli  massicci  e pesanti,  fragili  e leg- 
geri i naviganti  del  Mediterraneo,  e gli  uni  approfittarono  dei  metodi  degli  altri. 
Per  trasportare  più  gente  se  ne  fecero  di  capacissimi;  e se  i replicati  disastri  per- 
suasero ad  abbandonare  siffatta  costruzione,  si  comprese  però  che  una  sola  an- 
tenna non  bastava  a navi  grosse,  e cominciossi  a moltiplicare  alberi  sul  basti- 
mento istesso.  Allora  pure  al  lento  e disastroso  carreggiare  delle  merci  da  Anversa 
a Genova,  si  preferì  la  via  di  mare.  Poi  reduci  da  Terrasanta,  i re  voleano  avere 
una  marina,  come  fece  Filippo  Augusto;  e dagli  Arabi  si  adottò,  come  il  nomo 
d'ammiraglio,  così  la  perpetuità  d’una  carica,  che  dapprima  confermasi  solo  du- 
rante la  guerra. 

E l’arte  della  guerra,  che  rende  meno  micidiali  e più  decisivi  i risultamenli 
di  questo  grandioso  sviluppo  della  forza,  quanto  non  era  bambina  al  principio 
delle  crociate  ! 11  sistema  feudale  impediva  d'aver  un  capo  solo.  Se  fossero  iti 
per  mare,  ne  saria  stata  esclusa  quella  moltitudine,  che  fu  ingombro  e vittima  di 
tali  spedizioni:  ma  questa  v’era  spinta  dall’entusiasmo;  i cavalieri  stimavano 
troppo  i loro  cavalli;  e i funesti  esiti  mostrarono  quanto  la  cavalleria  fosse  mal 
opportuna  a nemici  siffatti.  Quando  perù  la  guerra  più  non  fu  impeto  di  plebe 
fanatica,  grandi  preparativi  si  fecero  per  condurla,  e magazzini,  e carriaggi,  e 
treno,  tutte  cose  non  prima  usitale  nelle  brevi  e poco  lontane  guerre  feudali,  e 
neppure  nelle  spedizioni  degli  imperatori  in  Italia,  ove  alle  città  o ai  signori  in- 
cumbeva  l’obbligo  di  preparare  i viveri.  È celia  il  dire  che  null’altro  se  non  i 
timballi  e il  tamburo  acquistammo  da  quelle  spedizioni,  mentre  vi  s’apprese  a 
regolar  in  avvenire  te  guerre  con  quei  modi  che  le  fanno  meno  disastrose  e più 
risolutive;  metter  regole  di  pulizia  e buon  ordine  ne’  campi;  e veder  eserciti  per- 
manenti, mantenuti  dai  capi,  prima  idea  delle  truppe  stabili;  e disciplinare  le 
turile  che  veniano  compagne  a spedizioni,  ove  non  bastava  il  cavaliero  cata- 
fratto; onde  il  rinnovamento  della  fanteria  diede  nuovo  colpo  alla  feudalità;  come 
s’impararono  altre  macchine,  sì  per  difesa,  quali  le  saracinesche,  si  per  gli  attac- 
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chi  delle  città,  ed  anche  per  riparo  della  persona;  e le  materie  incendiario,  con* 
suole  fra'  Musulmani,  accelerarono  l'applicazione  della  scoperta  della  polvere. 

Questi  fatti  non  possono  sfuggire  alla  storia  , appena  deponga  il  dispregio  e 
i rancori.  Nè  mi  dite  che  questo  bene  operavasi  senza  che  i motori  di  esse  im- 
prese lo  sapessero  e il  volessero.  Forse  conosce  tutte  le  sue  vie  l’uom  grande  , H 
più  insigne  strumento  nelle  mani  della  Providenza  ? Forse  Napoleone  sapea  di 
giovare  alla  libertà  comprimendola ,'  e i re  di  compiere  l'opera  della  Rivoluzione 
coll'abbatterla  ? E veramente  nel  secolo  nostro  assai  si  temperarono  i giudizj 
della  beffarda  filosofia  intorno  alle  crociate  : ma , s'io  ben  vedo  , esse  finora  fu- 
rono e cantate  e narrate  a ritaglio,  non  in  quel  maestoso  complesso  che  risulta 
leggendole  insieme  nelle  ingenue  cronache  de’  Franchi , nella  vuota  pompa  de’ 
Musulmani , nella  piangolosa  satira  de’  Greci , nell'ammirazione  dei  devoti , nella 
beffa  dello  spirito  forte. 

Non  possono  però  considerarsi  tutte  ad  un  modo  imprese  di  tempo  e d'in- 
tenzione si  variata.  L'entusiasmo  spensierato  della  prima,  personiDcata  in  Pietro 
che  non  chiede  altri  ajuti  se  non  la  sua  fede  e l'invincibile  volontà  , già  nella 
seconda  sentiva  della  claustrale  pietà  di  quelli  che  l’aveano  eccitata:  la  terza, 
più  guerresca  e politica  , mira  a conquiste  più  che  a redimere  il  santo  Sepolcro; 
uè  a questo  devoto  intento  sa  sacrificare  l'orgoglio , l’ambizione,  la  gelosia.  Dap- 
principio non  bastano  pastorali , prediche  e forza  a rattenere  il  mondo  che  si 
precipita  in  Asia;  in  appresso  Enrico  VI  è obbligalo  promettere  trenta  oncie d’oro 
a chiunque  passi  in  Soria;  Pietro  eremita  e Folco  di  N'eoillv  dichiarano  indegno 
chiunque  non  prende  la  croce  e la  spada  contro  gl'  Infedeli , e intanto  Genovesi 
e Pisani  ajutano  questi  con  armi,  uomini  e navi.  Poco  a poco  la  lotta  religiosa 
e cavalleresca  degenera  in  calcolo , dacché  si  vede  la  necessità  di  occupar  l’ im- 
pero greco  e di  possedere  l’Egitto  : alfine  si  risolve  in  curiosità , in  amore  di  va- 
gabondaggio , d'avventure , di  ricchezze. 

Ai  soliti  sconci  d'ogni  esercito  feudale  conviene  aggiungere  che,  avendo  il  con- 
cilio Lateranese  IV  vietato  ai  Crociati  l'uso  della  balestra  come  troppo  micidiale, 
1 fanti  si  trovarono  pressoché  inermi;  e persuasi  d’avere,  più  che  altro,  a spia- 
narsi la  via,  vennero  armati  quasi  solo  di  zappe:  per  non  dir  nulla  della  turba, 
spoglia  affatto  e d' impaccio  , e delle  donne  che  crebbero  la  corruttela.  Tanto  più 
che,  credendo  ogni  colpa  cancellarsi  col  prendere  la  croce,  v’accorreva  ogni  schiu- 
ma di  peccatori,  nè  alle  violazioni  della  disciplina  volevasi  imporre  altro  castigo 
che  penitenze  canoniche.  Convinti  poi  della  protezione  del  cielo , trascuravano  i 
mezzi  umani , tanto  che , allorquando  la  folle  presunzione  restasse  delusa,  cade- 
vano in  un  abbattimento,  che  giungeva  fino  all’apostasia. 

In  imprese  assunte  a nome  della  religione , trovavasi  naturale  che  i sa- 
cerdoti e i legati  avessero  gran  parte  ne’  consigli  e nella  direzione,  prevalendo 
anche  alla  sperienza  de’ cavalieri,  e cosi  spesso  suggerendo  il  peggio.  Ne  conse- 
guiva l’intolleranza  d’ogni  accordo  od  amicizia  coi  Musulmani,  che  pure  sarebbe 
convenuto  blandire  per  consolidare  la  nuova  colonia  ; come  sarebbesi  dovuto  ri- 
spettare ne’  Greci  quella  puerile  vanità  del  credersi  superióri  a questi  Barbari  oc- 
cidentali , solo  perchè  custodi  di  una  civiltà  rimbambita. 

Il  sistema  feudale  poi  avea  cagionato  chele  varie  conquiste  fatte  in  Palestina 
avessero  scopo  e direzione  differente,  invece  di  fondersi  insieme;  sicché  divisi 
d’interessi,  talora  si  guerreggiavano  tra  sè  quelli  che  tanto  bisogno  aveano  d’ac- 
cordarsi contro  il  nemico  comune.  Nè  più  oggetto  unico  di  questa  spedizione 
era  il  riscatto  di  Terrasanta  , ma  in  generale  il  diffondere  la  religione  ; talché  al- 
cuni con  Arrigo  di  Sassonia  si  armarono  contro  gl’idolatri  del  Baltico  , e colle 
spade  li  costrinsero  al  battesimo  , che  poi  rinnegarono  appena  parliti  i Crociati  ; 


Digitized  by  Google 


CONSIDERAZIONI  SULLE  CROCIATE. 


231 


altri,  con  Alfonso  di  Borgogna  approdati  alle  rivo  dei  Tago,  soccorsero  i Cristiani 
contro  i Stori,  e presero  Lisbona  : divisione  di  sforai,  die  ne  scemava  l’efQcacia. 
I papi  stessi  rivolsero  tali  spedizioni  or  contro  i Barbari  del  nord , or  contro  gli 
eretici  e i proprj  nemici. 

Queste  ragioni,  l’improvida  fiducia  ne’  miracoli , l’aver  più  spesso  operato 
per  impelo  che  per  ragione , i parteggiamenti  interni  delle  repubbliche  italiane 
che  ne  erano  i più  ragionati  stranienti , la  mancanza  d'unità  e di  concerto  fra  le 
potenze  combattenti,  la  scarsa  arte  della  guerra  e la  niuna  conoscenza  delle  op- 
portunità, Tessersi  il  più  cavalleresco  popolo  d’Europa  occupato  in  una  crociala 
domestica,  e aver  gli  altri  dovuto  rivolgersi  all’  interno  ordinamento,  mandarono 
a vuoto  ciascuna  di  quelle  Imprese.  Aggiungete  il  clima;  aggiungete  l’incerta  fede 
o l’aperta  nimicizia  degl’imperatori  greci,  che  sperdellero  fin  le  spedizioni  meglio 
combinate,  come  quelle  di  Corrado  III  e del  Ilurbarossa  ; aggiungete  che  non 
s’aveva  a fare  con  quegl’ inetti  guerrieri  turchi,  che  ai  di  nostri  furono  vestiti 
d'un  ridicolo  abito  uniforme  , intimando  loro  a colpi  di  bastone  Tu  sei  snidalo  ; 
ma  con  Arabi,  in  cui  era  fresca  la  memoria  di  sterminate  conquiste  , e con  Tur- 
chi, che  venivano  nuovi  e baldanzosi  a chieder  prede  c patria  nei  paesi  più  belli 
dei  mondo  (1). 

Si  cessi  dunque  di  giudicare  dall’esito  parziale  ; si  cessi  di  versare  sopra  l'età 
eroica  di  tutte  le  nazioni  europee  un  vilipendio,  cui  contraddicono  e il  sentimento 
e la  ragione  ; si  cessi  almen  da  noi , che  deplorammo  le  sventure  della  patria 
di  Fidia  c di  Socrate,  e che  , se  non  altro  coi  voti  e colle  armi  dell’età  imbelle, 
dissertazioni  c cantici , secondammo  gli  sforzi  dei  tardi  figli  di  Timoleonc  e d’E- 
paminonda  (2). 

Supponete  che  il  leone  di  san  Marco  e il  drago  di  san  Giorgio  si  fossero  ac- 
covacciati stabilmente  sulle  rive  del  Bosforo  , del  Giordano , del  Tigri  : una  po- 
polazione civile  vi  si  beerebbe  ancora  di  quella  maschia  bellezza  , clic  in  antico 
le  faceva  invidiali  centri  di  coltura;  Seleucia,  Antiochia,  Bagdad....  sarebbero 
la  Londra  e il  Parigi  dell’Asia  ; dove  ora  un  bascià  a colpi  di  scudiscio  e di  sci- 
mitarra fa  piegare  i popoli  ai  cenni  e ai  capricci  d’un  despoto  ; ove  il  beduino 
e il  Barberesco  esercitano  a baldanza  il  latrocinio  e la  pirateria  , fiorirebbero  go- 
verni costituiti  per  T ordine  e la  libertà;  e dalla  città  più  bella  che  il  sole  ri- 
crei, si  diffonderebbero  torrenti  di  coltura  e d'amore  sopra  l’Asia  e l'Europa,  ac- 
cordate nelTalTettoc  nel  progresso,  per  irradiare  il  Settentrione  e spandere  la  verità 
al  cuor  dell’Africa  e alle  estreme  regioni  dell’Oriente. 

Al  contrario,  se  un  eremita  non  avesse  alzalo , nè  i papi  raccolto  quel  grido  , 
la  civiltà  iniziata  in  Europa , rozza  ancora , ma  pregna  di  tante  grandezze  e virtù , 


(1)  Gli  stenti  che  dura  la  Francia  per  mantenere 
l'Algeria  giustificano  i Crociati  dalla  colpa  il  essere 
soccombuti. 

(2)  « Transporter  a u -del  a dea  mere  des  ?as*anx  , 
dea  faclienx  , et  par  là  rendre  le  calme  à PEtat  • 
tonrner  conlre  Ics  barbare»  la  forcar  de  ccs  lìons  in- 
doniplés  qui  diH'hiraient  In  patrie,  et  par  là  laisser 
reposer  Ics  pcuples  ; occupcr  lettre  orme»  conlre  un 
eonerni  éloigné , alin  quii»  ne  Ics  lournasscnt  pas 
rontre  leurs  rois,  et  par  là  afTermir  le  tròne , et  par 
les  guerre*étrangòres  étouffer  les  intestine* : en  toild 
la  polilique. 

« t'ofubnUrc  un  peuplc  feroce  , qui  avait  polir 
artici®  de  foi  d’cxtermioer  les  chrétiens  ; qui  avait 
norie  se*  ravage*  en  Espagnc  , en  Pori u gal  . cn  Al- 
Icmagnc  ^ et  jusque  dans  In  Franee  ; qui  preparai! 
de*  fera  a toute  la  chrélienté , si  la  religion  n’  eùl 
r^utii  les  princcs  chrétiens  conlre  ccs  rapide*  conqué- 


1 rants , et  par  les  croisade*  délivré  l’Asie  , et  rassuré 
[l’Earope:  en  roi/d  la  j ut  lice. 

j « Osons  donc  ime  foi*  braver  le  préjugé  , et  nous 
|pré*enler  era  guerre*  saintes  ausai  ben  re  use*  qu’elles 
ivirnient  pii  otre  ! L’Asie  ne  serait  point  la  proir  de* 
barbare*.  La  loi  do  Fé  vangile  aurait  fait  des  mteure 
|et  de*  bomme»  , là  oii  la  lui  d’nn  imposteur  n’n  pro- 
■ duit  quo  des  inoeurs  honleusrs  pour  l’bumanilé.  I.’Ku- 
ropo.  l’Asie  , l’Afrique  , ne  seraienl  pour  ainsi  dire 
'qu’un  peii pie  et  ime  religion  ; la  mcr  serait  san*  pi- 
rate»  , le  commerce  san»  obstaeles  , le  noni  de  chré- 
tien  san*  ennnnis  : des  niillionfi  ilc.inallieureux  , no* 
frère»  et  no»  compatriutf* , ne  génwaicnt  point,  a la 
honte  des  nations  , *ous  Ir»  fers  de»  iniideles  , et  en 
invanì  le  monde  affranchi  de  la  tirannie  ottomane  , 
mi  licn  de  dire  -,  Quelle  folic  que  les  croisade»  . oa 
s’écricrait : Quel  mallieur  pour  Fhiiinanité  que  Ics 
rroisades  n’aicnt  pas  réussi  1 rn  voild  i apologie.  ». 
Cavuucèrks  , Panégyr.  de  zaini  Louis , nel  1768. 
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sarebbe  soccombuta  alla  lisciata  degli  Arabi  che  portava  in  grembo  il  tarlo  mor- 
tale; la  religione  dell'amore  c della  libertà  avrebbe  dovuto  cedere  le  nostre  terre 
ad  una  di  sauguc  e di  schiavitù;  e sulle  belle  contrade  d’Italia  e della  Francia 
regnerebbero  la  brutale  tirannide  domestica  e politica,  l’orgogliosa  immobilità,  la 
fatate  indifferenza,  c la  sistematica  ignoranza. 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Spagna , Magreb , Portogallo. 

La  perenne  crociata  di  Spagna  avvicinavasi  invece  al  trionfo.  Spenta  la  forte 
c vivace  dinastia  degli  Ommiadi,  si  scompose  la  monarchia  araba  (1).  Nelle  prò-  ioói 
vincie  settentrionali  dominavano  gli  Ategibi,  possente  tribù  araba  ; l’Algarve  c la 
Lusitania  formavano  una  federazione  sotto  il  redi  Badajoz;  Toledo,  sempre  relut- 
tante  alla  dominazione  de’ califfi,  prese  forma  propria  di  reggimento,  vassallaggio 
di  lsmail  ben-Dilnun,  che  superbo  del  proprio  coraggio  e dell'  antichità  della  sua 
schiatta,  aspirava  a prevalere  sui  re  di  Cordova  c Siviglia.  A principi  proprj  ob- 
bedivano Saragozza,  Iluesca  , Valenza  , Toledo  , Siviglia,  Granata,  Algezira,  Al- 
mcria , Denia,  Cannona,  Marcia,  Majorca  ; oltre  i minori  dominj  di  Gibilterra, 
Hucbla,  Lerida  , Tudela  , Tortosa. 

Queste  suddivisioni,  anziché  alla  feudalità  europea,  somigliavano  alle  continue 
guerre , tra  cui  i figli  d’ Ismaele  s’ agitavano  prima  d’ uscire  d’Arabia  , sostenen- 
dosi gli  uni  gli  altri , ed  accostandosi  ai  deboli  per  reprimere  i robusti.  Di  troppo 
scarso  frutto  sarebbe  il  raccontarne  gl'incessanti  combattimenti , e gli  altri  che 
i tre  regni  cristiani  di  Navarra,  Castiglia  ed  Aragona  sostennero  col  principato 
di  Barcellona  : restringiamoci  ai  fatti  principali , e all’attraente  spettacolo  d’una 
nazione,  che  faticosamente  ricupera  l'indipendenza. 

I visiri  di  Cordova  elessero  califfo  Gewar  figlio  di  Mohammed,  ministro  del  re 
antecedente,  uomo  di  gran  senso  e di  generosi  portamenti  nella  guerra  civile.  Ge- 
war  non  volle  sobbarcarsi  all'intero  potere  , e formò  un  consiglio  dei  principali 
capi  di  tribù,  cui  rimetteva  gli  affari  più  importanti;  talché  a chi  implorava  al- 
cuna grazia,  egli  rispondeva  non  poter  nulla  per  sé,  nè  avere  che  una  voce  in 
consiglio.  Uccise  in  Corte  ogni  superfluo  di  servi  e d’ ornamenti  ; sbandi  le  spie 
c i medici  non  approvati  ; agli  avvocati  ne  sostituì  altri  pagati  dal  pubblico  ; fab- 
bricò magazzini , regolò  la  giustizia  , e avrebbe  giovato  se  men  torbidi  i tempi. 

Ma  ai  vvali  parve  che  ogni  obbligo  d’  obbedienza  fosse  cessato  col  cadere  degli 
Ommiadi;  in  trentadue  anni  si  erano  succeduti  nove  principi,  a grave  scapito  del 
prestigio  necessario  all’  autorità  suprema  ; le  provincie  ricusavano  obbedire  alla 
capitale:  talché  il  califfato  d’occidente  può  dirsi  non  sussistesse  più  che  di  nome. 

Minaccioso  sovrastava  Abad  I re  di  Siviglia , che  unì  sotto  la  sua  domina- 
zione anche  Cordova,  e rominciò  la  dinastia  famosa  degli  Abaditi.  Contro  i due  <oi>u 
regni  annossi  al-Mamun  Yahia  re  di  Toledo,  sostenuto  da  Alfonso  VI  re  di  Leon 
c Castiglia,  e prese  le  due  capitali  ; ma  quando  morì , non  solo  le  sue  conquiste 
andarono  perdute , ma  fino  i Toletani  scontenti  invitarono  re  Alfonso  , il  quale  ioss 
s’impadronì  del  reame.  Ingelositone,  Abad  III,  re  di  Siviglia  e Cordova,  assembrò 
i principi  onde  riparare  al  pericolo;  e vi  fu  presa  l’improvida  risoluzione  d’invitare 
d’Africa  i Mori  Almoravidi. 

A mezzo  il  secolo  xi , le  due  tribù  arabe  Ymiarili  di  Gudala  e Lamtunah  , 

Almo™, idi  uscite  dall'Arabia  per  discordie  intestine  , viveano  no’  deserti  africani  di  là  dal- 

(f)  Vedi  Toni.  HI,  pag.  810. 
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l’Atlante , senz’altro  bene  che  i camelli  e la  libertà.  Yahia  bcn-lbraim  della  tribù 
di  Gudala  , pellegrinando  alla  Mecca,  s’imbattè  in  Abn-Amram,  alfachi  rinoma- 
tissimo, il  quale  udito  come  quella  tribù  fosse  ignorante  e rozza,  propose  di  spe- 
dirvi missionari.  V’andò  Abdallah  ben-Yasim,  che  mal  ricevuto  quando  annunciò 
astinenze  e l’abbandono  dei  vizj,  si  ritirò  in  un  romitaggio,  ove  presto  i sette  suoi 
seguaci  crebbero  a migliaja,  che  spedi  a predicare  ciascuno  nella  propria  tribù  , 
tota  e usar  la  forza  dove  la  persuasione  non  valesse.  Ben  tosto  Abdallah  fu  dunque  ri- 
conosciuto capo,  e soggiogò  Lamtunah  e i Bereberi  vicini,  e,  in  ricompensa  del 
coraggio  costante , intitolò  i suoi  Morabiti  o Almoravidi  (1),  che  è quanto  dire 
devoti  al  servigio  di  Dio.  Convalidò  l’apostolato  colle  conquiste  , togliendo  tutto 
toso  il  Magreb  agli  Zegri  ; e lasciò  il  potere  ad  Abu-Bckr,  il  quale  fabbricò  Marocco, 
poi  tornando  nel  deserto , lasciò  quel  dominio  (giacché  non  poteva  torglielo)  a 
Yusuf  ben  Taschfin,  capace  quanto  ambizioso,  che  consolidò  la  conquista  d’ Africa 
occupando  Fez  e Ceuta,  e,  per  non  offendere  i Fatimiti  d’Egitto  che  prendeano 
il  titolo  d’emir  al  muminin , adottò  quello  di  emir  al-moslemin. 

A Yusuf  tredici  emiri  di  Spagna  si  volsero  per  soccorsi , invece  di  cercarli 
nell’unione  ; ed  egli  esultante  di  quell’occasione  , accettò,  patto  gli  si  assicurasse 
il  mare  con  cedergli  la  provincia  d’ Algezira.  Sul  partire  esclamò  : Allah  , se  la 
spedizione  mia  deve  uscir  vantaggiosa  ai  credenti,  comanda  alle  acque  di  favo- 
rire il  mio  tragitto;  se  no,  dammi  segno  col  contrario.  Senz’altro  accidente 
tos6  afferrò  alle  rive  di  Spagna-,  a Zclaka  presso  Badajoz  sconfisse  affatto  i Cristiani , 
uccidendone  ventiquattromila;  e Alfonso  VI  a stento  salvossi  con  pochi  cavalieri. 

Parevano  tornati  i giorni  di  Tarik  e di  Musa,  c perso  il  frutto  di  quattro  se- 
coli di  resistenza  : ma  Alfonso  senza  smarrirsi  provedeva  al  riparo  , mentre  le 
' truppe  di  Y usuf , combattendo  per  una  terra  che  non  era  loro  patria  , ribrama- 
vano la  cocente  Africa , per  quanto  allettevole  fosse  il  riso  dell’Esperia.  Solo  Yu- 
suf avea  divisato  ergersi  padrone  di  quei  che  l’avcano  chiesto  alleato  , sicché 
tooo  tornò  con  più  grosse  armi.  Gli  emiri  di  Spagna , che  n’aveano  indovinato  le  am- 
biziose intenzioni,  noi  secondarono,  ed  egli  colse  pretesto  di  trattarli  da  nemici  ; 
ed  assalita  Granata,  la  prese,  e vi  piantò  armi  e governo  suo  ; poi  rimbarcatosi , 
faceva  da’  suoi  generali  attaccare  Siviglia  , Cordova  , Ronda,  Almeria  , che  tutte 
furono  prese. 

Abad  III,  che  aveva  invitato  i Mori , poi  implorato  i Cristiani , si  trovò  co- 
stretto a rendere  Siviglia;  e benché  avesse  patteggiato  salva  la  propria  vita,  con 
cento  fra  donne  e figli  suoi  fu  in  catene  portato  in  Africa , ove  dovettero  filare 
per  sostentarsi.  Tale  sovvertimento  di  fortuna,  e"  l’addio  di  questi  infelici  alle  do- 
rate torri  di  Siviglia , offrirono  soggetti  ad  arabe  elegie. 

Finiti  dopo  sessant’anni  di  turbulenta  esistenza  i regni  dell’ Andalusia  , Yusuf 
1103  restò  signore  della  Spagna,  e si  fe  riconoscere  dal  califfo  falimita  d’Egitto.  Ve- 
nuto poi  a visitare  le  conquiste  de’  suoi  generali , designò  successore  il  secondo- 
genito  All , raccomandandogli  il  più  opportuno  e più  esoso  mezzo  di  tenere  in 
soggezione  i nemici , quello  di  affidar  il  governo  ad  Almoravidi , e tener  una 
guardia  di  diciassettemila  di  questi  ; mentre  la  guerra  sacra  doveva  esser  combat- 
tuta da  Arabi  di  Spagna. 

Morto  a Marocco  della  prima  malattia  che  provasse  in  cento  anni  di  vita , 
no6  Yusuf  lasciò  trentamila  arrobi  d'argento  e cinquemila  quaranta  d’oro  (quintali 
75000  e 1260),  e gli  fioccarono  le  lodi  che  l’adulazione  profonde  agli  eroi  for- 
tunati. Il  bello  e generoso  Ali  commise  la  guerra  sacra  al  fratei  maggiore  Temim, 
Kos  che  assalse  i Cristiaui,  e vinse  Alfonso  ad  Ucles,  uccidendogli  il  figlio  Sancio , 


(I)  Kl-morabtlhjn,  religiosi,  cremiti. 
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eroe  di  dieci  anni , col  Bore  della  nobiltà.  Cara  costò  agli  Arabi  quella  vittoria, 
e il  braccio  e il  senno  d’Alfonso  non  lasciò  che  ne  traessero  gran  vantaggio  : ma 
i Mori  con  nuove  armi  d'Afriea  invasero  e vinsero  l’Algarve,  Lisbona,  la  più  parte  ini 
del  Portogallo;  e guai  ai  Cristiani , se  altri  casi  non  avessero  chiamato  in  Africa 
gli  Ahnoravidi. 

In  <juel  tempo  il  Magreb  era  diviso  fra  gli  Zeridi  (o  Zegri),  che  occupavano  la 
parte  orientale  detta  Africa,  dove  oggi  sono  le  reggenze  di  Tunisi  e Tripoli  ; gli 
Amadidi,  padroni  del  Maseb  Ausath  , che  sarebbe  la  reggenza  d'Algeri , toltone 
la  parte  all’  occidente  di  Orano  ; e gli  Almoravidi,  che  al  .Magreb  Acsai,  cioè  da 
Orano  a Nun  , aggiungevano  tutto  il  Sahar  occidentale  (Ino  ai  paesi  negri-,  oltre 
la  Spagna.  Ma  lutti  furono  assorbiti  dalla  nuova  potenza  degli  Almoadi. 

Abu- Alida  Mah,  oscuro  uomo,  studiato  nelle  celebri  scuole  di  Cordova  e del 
.limoniti  Cairo  e rallìnalosi  in  Oriente,  ebbe  a Hagdad  maestro  Abu-.lmed  al-Gazali  ili 
Bagdad  , il  quale  compose  un  libro  , condannato  come  eterodosso  dal  cadì  c 
dall'accademia  di  Cordova,  e da  Ali  fatto  abbruciare.  Ciò  pose  voglia  di  leg- 
gerlo a quei  che  altrimenti  non  v'avrcbltcro  fallo  mente  ; al-Gazali  pregò  che  Dio 
il  vendicasse  dell'ingiusta  condanna,  e Abdallah  soggiunse:  E ch'io  possa  essere 
stromcnto  a quella  vendetta.  Tornato  in  Africa,  questi  predicala  dottrina  ripro-  ino 
vaia  , ed  entrato  nella  moschea  folta  di  popolo  , sale  in  cattedra , e intimato  al- 
l’iman  di  ritirarsi , proferisce  : / tempj  sono  di  Dio,  e non  sono  che  di  Dio,  col 
resto  di  quel  capitolo  del  Corano.  L'ascoltava  il  popolo  attonito  , quando  giungo 
il  re:  tutti  sorgono,  Abdallah  no,  e dice  ad  Ali  : Trova  un  rimedio  ai  mali  del 
popol  tuo  , perchè  Dioli  chiederà  ragione  di  quel  chi esso  soffre.  Dal  re  doman- 
dato ge  avesse  bisogno  di  qualche  cosa  : Di  nessuna  di  questo  mondo,  ma  son 
destinato  a predicare  la  riforma  e correggere  gli  abusi. 

Il  popolo  accolse  volonteroso  quelle  parole;  Ali  non  potè  trascurarle,  ed  or- 
dinò che  i dottori  esaminassero  le  nuove  dottrine.  Alcuni  compresero  che  Abdul- 
lah  intendeva  sommovcre  il  paese,  altri  il  neglessero;  ed  egli  uscito  di  Marocco, 
e già  potente  per  la  persecuzione,  declama  contro  i vizj  degli  Almoravidi , richia- 
ma al  cullo  puro  di  Dio  e all'estirpazione  dell'idolatria.  Allora  Alì  vuol  coglierlo, 
ma  esso  ripara  in  sicuro  , e già  i fautori  suoi  gli  formano  un  esercito  , e lo  pro- 
clamano al-mahdi,  cioè  maestro.  Sceglie  a visir  Abd  el-Mumen,  il  più  fervoroso 
tra’  suoi  dieci  seguaci , istituisce  un  governo  con  un  consiglio  di  essi  dieci,  un’al- 
tro di  cinquanta,  uno  di  settanta,  sempre  nelle  prediche  tendendo  a screditare  gli 
Almoravidi,  poi  armando  diecimila  uomini  sotto  lo  stendardo  bianco,  per  ab- 
batterli colle  armi.  InOnili  gli  trassero  dietro  , coll’intolleranza  di  proseliti  cam- 
minando sicuri  alla  vittoria. 

Ali,  tornato  di  Spagna,  benché  potentissimo  e il  nome  suo  fosse  ogni  giorno 
benedetto  in  trentamila  moschee,  fu  vinto  più  volle  dagli  Almoadi , come  si  in-  tuo 
titolarono  que’  seltarj  (1),  fra’  quali  al-Mahdi  stesso  combatteva  gridando: 

Voi  difendete,  la  vera  legge  : se  perite  pugnando,  ricompense  eterne  v'  aspet- 
tano. Morto  lui,  Abd  el-Mumen  gli  succede,  che  prende  Tedia,  Darah,  Sale,  tisi 
Orau,  Fez,  Tlemecen  e Ceula.  Tasehfln,  figlio  c successore  d’Ali,  trovossi  asse- 
diato in  Oran,  e mentre  cercava  fuggire  nottetempo,  il  cavallo  lo  balzò  in  mare. 
Regnante  Isaac,  Al  si  el-Mumen  cinse  d’assedio  Marocco,  nella  cui  ostinata  di-  tus 
fesa  dicono  perissero  duceulomila  tra  di  fame  e di  ferro  ; altri  settanlamila 
quando  fu  presa.  Tre  giorni  durò  la  strage,  tre  altri  fu  tenuta  chiusa  la  città  , 
indi  purificata  secondo  il  rito  del  Muhdi,  abbattute  le  moschee  alzandone  altre  , 
e nuove  case  popolate  colle  tribù  del  deserto.  Isaac  fu  preso  e ucciso  con  tutti 


(I)  Al-mmcaeday ».  untlarj. 
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i grandi  ; e così  compiuta  la  vendetta  d'al-Gazali , e terminato  il  breve  impero 
degli  Almoravidi.  Le  loro  reliquie  si  ritirarono  nel  Sahara,  ove  ancora  si  scon- 
i trami  intere  tribù  di  Marabuti. 

Abd  el-Mumen  snidò  anche  gli  Amadidi  da  Bugia , e i Siciliani  da  Tunisi , 
Tripoli,  Mahdia,  ove  li  avea  piantali  Ruggero,  e fondò  la  dinastia  degli  Almo- 
adi.  Fiero  ai  nemici,  dolce  in  pace.,  protesse  le  lettere  ; favori  come  piacevole 
distrazione  i romanzi  di  cavalleria  e le  novelle,  proibite  dagli  Almoravidi  ; aprì 
molti  collegi  per  allevar  i Qgli  alla  scienza,  non  meno  che  agli  esercizj  di 
corpo. 

Le  sventure  degli  Almoravidi  aveano  dato  baldanza  agli  scontenti  di  Spagna, 
eie  dottrine  d'al-Gazali  vi  trovavano  proseliti;  onde  la  religione  servendo  di  pre- 
testo agli  ambiziosi  o a quei  che  abominavano  i nuovi  conquistatori  africani , 
tornarono  tanti  Stati  quante  città.  Ne  restarono  vantaggiati  i Cristiani , mercè  il 
senno  e la  prodezza  del  grande  Alfonso,  il  quale  anche  s’impadronì  di  Calalrava, 
Almeria  e Lisbona  , che  il  rendeva  padrone  del  Tago.  Il  regno  di  Navarra  poco 
potea  crescere  delle  ruine  dei  Mori , stretto  com'era  fra  tre  Stali  cristiani;  or  al- 
l’uno, or  all’altro  dei  quali  passava  per  donne  (1). 

Alfonso  VI , re  di  Castiglia  e Leon  (2),  non  avea  che  otto  figlie,  delle  quali 
diedo  sposa,  Elvira  a Raimondo  di  Tolosa,  Teresa  ad  Enrico  di  Borgogna  col  titolo 
di  conte  di  Portogallo  : Urraca  maggiore  di  tulle  e presuntiva  erede,  vedova  di 
Raimondo  di  Borgogna,  fu  sposata  con  Alfonso  re  di  Aragona,  detto  il  Battagliero; 
ma  ciò  che  doveva  di  tre  secoli  anticipare  1’  unione  dei  due  regni,  diventò  seme 
<109  di  fiere  discordie.  Donna  Urraca,  superba,  imperiosa  quanto  scostumata,  e non 
amando  il  marito  , non  lasciogli  che  il  titolo  di  re  ; finché  egli  sdegnato  creossi 
una  fazione , e lei  chiuse  in  uu  castello.  Liberata  a viva  forza  dai  Castigliani , 
essa  chiede  di  sciogliere  il  suo  matrimonio  con  Alfonso,  per  ragione  di  paren- 
tela : Alfonso  la  ripudia , ma  con  lei  non  vuole  rinunziare  gli  Stati.  I conti  Go- 
mez  e Pietro  di  Lara,  amanti  di  essa,  per  vendicarla  rompono  guerra,  ma  a Sepul- 
veda  il  primo  è ucciso , 1'  altro  fugato  , e Alfonso  manda  ogni  cosa  a sacco. 
Donna  Urraca  fa  proclamare  in  Galizia  Raimondo  , eh’  essa  avea  generato  dal 
primo  letto;  e sostenuta  anche  da  Enrico  conte  di  Portogallo,  costringe  il  marito 
a rinunziare  ogni  diritto  sulla  Castiglia  c tornarsene  in  Aragona. 

Nè  per  questo  ella  trovò  bene.  Pietro  di  Lara  suo  confidente  provocò  lo  sde- 
gno de’  grandi  castigliani,  che  chiusolo  in  uu  castello,  proclamarono  re  Al- 
i jg-57  fonso  II  (5)  figlio  di  Raimondo,  per  quanto  l’ava  si  opponesse,  la  quale  alfine  fu 
confinala  in  un  convento  a Saldagna.  Anche  il  re  d’ Aragona,  prima  per  forza  , 
poi  per  accordo  desistette  dalle  pretensioni.  Alfonso  Raimondo  per  politica  sposò 
la  figlia  del  conto  di  Barcellona  e Provenza , pretese  alla  Navarra  ed  Aragona, 
e costrinse  il  re  di  quella  a prestargli  vassallaggio,  e in  presenza  di  lui  volle  farsi 
coronare  imperadore  dall’arcivescovo  di  Toledo.  La  dignità  nuova  nessun  rico- 
nobbe; anzi  s'armarono  a disputargliela.  Esso  gli  impacciò,  ma  il  conte  di  Por- 
togallo si  fece  chiamar  re,  quel  di  Navarra  si  sottrasse  alla  dipendenza,  nè  l'im- 
v paratore  potè  tornarli  in  dovere. 

Più  pompose  che  utili  spedizioni  menò  contro  gli  Almoravidi.  Sperava  coll’a- 
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H)  Nel  4231  andò  alla  casa  di  Champagne  ; nel 
4271  a quella  dei  Capati;  uel  1528  n quella  d'E- 
vretu  , ramo  delFanzidelta  ; nel  4 125  in  quella  d’A- 
ragotm  ; nel  1479  in  quella  di  Foix  ; nel  1185  in, 
quella  d’Albret;  nel  4355  in  quella  di  Borbone. 

(2)  Vedi  Tom.  III.  pag.  84  4. 

(5)  Impaccia  la  numcra/ioue  di  quotili  re,  variai 
secondo  il  reguo  da  cui  s’ intitolano.  Alfonso  MI  di{ 


Castiglia  e di  Leon,  è Alfonso  I d'Aragona  e Navarra. 
\lfonso  figlio  di  Raimondo,  e li  per  quei  che  contano 
il  figlio  ili  Ferdinando  I (\lfnnso  VI)  per  primo  re  di 
Castiglia  c Leon  , non  numerando  il  marito  di  donna 
t rraca  ; c Alfonso  MI  per  quei  che  nominano  VI  il 
padre  d’Crroca;  è Alfonso  Vili  per  quei  che  noverano 
tutti  i re  di  Leon.  Altri , dal  nomo  paterno,  Io  chia- 
mano Alfonso  Raimondo 
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Urraca 
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julo  de’  Mozarabi  occupare  Granala;  ma  deluso,  guastò  il  paese,  e spintosi  fin 
ai  mare , fece  fabbricar  un  battello , pescò  e imbandì  delle  prese , dicendo  aver 
fatto  volo  di  mangiar  pesce  sulle  rive  di  Granata;  ma  altro  frutto  non  colse  che 
di  eccitar  una  persecuzione  contro  i Cristiani  rimastivi.  Meglio  riusci  contro  Al- 
meria, donde  uscivano  le  flotte  arabe  a molestare  la  navigazione  dei  Cristiani. 

Mentre  egli  assediva  Oroja,  i wali  di  Siviglia,  Cordova  e Valenza  assalirono 
Azcea  ove  stava  chiusa  Berengaria  moglie. dell’imperatore.  Essa  mandò  dir  loro  : 

Come  non  trovale  villano  C attaccare  una  città  tenuta  da  donne , quando  po- 
treste cogliere  onori  fra'  pericoli  iTOreja  ? Tocchi  dal  rimbrotto  , essi  chiesero 
salutarla  ; e ricevuti  in  mezzo  a Corte  splendidissima  , la  lasciarono  pieni  di  ri- 
spetto. Finzione  poetica  forse,  ma  conforme  alle  cavalleresche  idee. 

Alfonso  Raimondo,  giusta  il  mal  vezzo  dei  re  spagnuoli,  divise  gli  Stati , as- 
segnando a Sancio  III  la  Castiglia,  a Ferdinando  II  il  Leon  colle  Asturie  e la  Ga- 
lizia. Breve  regnò  Sancio,  e lasciò  il  regno  ad  Alfonso  III  (o  Vili).  tiss 

In  quel  tempo  i Musulmani , sentendosi  soccombere , mandarono  ad  invocare 
Fajuto  e il  dominio  dell'imperatore  di  Marocco  Abd  el-Mumen,  che  più  spedizioni 
fece  io  Andalusia  , e n’avca  preparala  una  di  ottantamila  di  cavalleria  regolare, 
trecentomila  d’irregolare , e centomila  fanti  ; quando  mori.  Lo  imitò  il  figlio  e ti63 
successore  Yusuf;  ma  all’assedio  di  Santarem  fu  morto.  Colle  vittorie  aveva  questi 
meritato  il  soprannome  di  al-mansor  ; ponti,  fontane,  alberghi  sulle  vie,  spedali , 
ricoveri , moschee , scuole  furono  da  lui  fondati  ; cresciuto  lo  stipendio  ai  cadì 
per  scemarne  la  corruzione;  favorite  le  lettere.  Suo  figlio  Yacub,  prode  e gene-  iism 
roso,  prese  anch’egli  c meritò  il  titolo  di  al-mansor  be-fadhl-allah , vittorioso  per 
grazia  di  Dio  ; castigò  i popoli  che  tentavano  liberarsi  ; andò  a guastare  i din- 
torni di  Santarem,  donde  menò  a Fez  tredicimila  prigionieri.  Dicono  clic  Alfonso 
di  Castiglia  gli  scrivesse:  Giacché  non  puoi  venir  a combattere  me,  nò  mandarini 
incontro  i tuoi  eserciti,  prestami  i tuoi  vascelli , che  verrò  a presentarli  batta- 
glia: se  vìnci , avrai  le  mie  spoglie  e me  prigione;  se  vinco  io,  diverrò  tuo 
signore. 

Yacub  fc  grandi  armamenti,  e ad  Alarcos  (1195)  diede  ai  Cristiani  memo- 
rabile sconfitta,  in  cui  ricordo  elevò  la  Giralda  di  Siviglia,  torre  alta  censettan- 
tadue  piedi,  sormontata  da  un  globo  di  ferro  dorato  , tale  che  per  introdurlo  in 
città  si  dovette  spezzare  l’archivolto  d’una  porta  (1).  Ma  delle  vittorie  non  sapeva 
giovarsi  che  per  desolare;  e prima  di  stabilirsi,  tornò  a Marocco. 

Cause  delle  rotte  nostre  è l'abitudine  della  mollezza  e V uso  de'  bagni  che 
snervano  i corpi  e V animo;  torniamo  all'  antica  semplicità,  fra  cui  crebbero  gli 
croi.  Cosi  dicevano  gli  Spagnuoli  ; ma  re  Alfonso  accagionava  Saneio  VII  di 
Navarra,  del  quale  narrano  che  chiedesse  l’amicizia  di  Mohammed  el-Nasir,  tiw 
successore  di  Yacub  nel  regno  di  Marocco,  e andasse  a trovarlo.  Mohammed  avea 
disposto  che  per  via  gli  si  prodigasse  ogni  onore , non  si  lasciasse  partire  di  cia- 
scuna città  che  dopo  restatovi  otto  giorni , e ritenendogli  parte  della  cavalleria  , 
sicché  trovossi  inerme  quando  giunse  a Cordova.  Presentò  al  're  una  stupenda 
copia  del  Corano  in  conserva  d’oro,  coperta  di  seta  verde  recamata  a oro,  tempe- 
stata di  smeraldi  : ricevette  ricchi  doni , e tornando  ripigliò  i suoi  soldati.  Per 
punirlo , re  Alfonso  occupò  le  provincic  d’ Alava  e Guipuscoa. 

Ma  a castigare  e sopire  i rancori  particolari , ecco  d’  Africa  un  nuovo  fla- 
gello. Esso  Mohammed  el-Nasir , cui  le  voluttà  non  ammorzavano  gli  spirili 
guerreschi , domati  gl’insorgenti  in  Africa  e in  Majorca  , armò  secentomila  Mu-  »2H 


(t)  Fa  poi  levato , alzando  in  una  vece  nn’altrn  torre  di  86  piedi,  colla  alatila  della  Fede,  che  cosi 
rcsla  piedi  238  sopra  terra.  Si  sale  per  un  pendio  a chiocciola. 
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sulmani  per  soggettare  la  Spagna.  Due  mesi  continuò  il  tragitto , onde  a tanta 
minaccia  i principi  cristiani  depongono  le  interne  inimicizie  ; Innocenzo  III  ban- 
disce la  crociata  ; di  Francia,  d’Italia , di  Germania  accorrono  cavalieri.  Nella 
pianura  presso  Tolosa  fu  presentata  la  battaglia,  dove  i vescovi  di  Narboua  e 
''  1ubI">  Toledo  portavano  la  croce  , inanimando  a mostrarsi  prodi  per  la  patria  , per  le 
case,  per  la  fede;  i re  d' Aragona,  di  Navarra,  di  Castiglia comandavano  in 
persona  contro  Mohammed.  Negri  ed  Africani,  gente  violenta  ma  non  discipli- 
nata , furono  presto  fatti  a pezzi  : Mohammed  vedendoli  cader  a migliaja  escla- 
mava : Dio  solo  è giusto;  il  demonio  è perfido  c bugiardo;  e dovette  fuggire, 
lasciando  a’  nemici  la  vittoria  più  sanguinosa  tra  quelle  onde  gli  Spagnuoli  recu- 
perarono l’indipendenza;  poiché  si  narra  che  ccntottantacinquemila  Mori  fossero 
trucidali  senza  quartiere. 

Ebbe  gran  parte  alla  gloria  ed  ai  frutti  Alfonso  Vili  di  Castiglia,  che  fu  dello 
il  Buono  o il  Nobile,  e che  pose  a Palencia  la  prima  università,  convocandovi 
dotti  di  Francia  e d’Italia.  Pare  da  attribuirsi  a lui  il  Fucro  fìcal , codice  in  cui 
è posta  esuberante  l'aulorità  regia , ma  dove  si  temperano  i duelli  giudiziarj , e 
si  provede  opportunamente  tutti  gli  oggetti  civili  e criminali.  Suo  Aglio  Enrico  I 
t2i7  moriva  giovanissimo,  e Berengaria  sorella  di  lui , posponendo  le  dolcezze  del  po- 
tere aH’afTetto  materno,  fe  proclamare  il  proprio  Aglio  Ferdinando  IH,  e indusse 
1230  Alfonso  IX  (succeduto  al  padre  Ferdinando  II  nel  11 87)  a rinunziargli  il  Leon, 
cosi  unito  alla  Castiglia.  Ferdinando  III,  venerato  per  santo,  fu  benedetto  da 
tutta  Spagna,  cui  procurò  unione,  forza  e gloria,  sicché  da  lui  comincia  in  quel 
paese  qualche  accordo  di  volontà,  benché  ancora  diviso  tra  Castiglia,  Aragona, 
Navarra  e Portogallo. 

Dopo  la  scondita  del  pian  di  Tolosa,  Mohammed  cl-Nasir  era  fuggito  a Ma- 
rocco , dimenticando  lo  scorno  e gli  affanni  tra  le  delizie  dell’  harem  , sicché 
1213  allora  , e più  sotto  Yusuf  II,  succedutogli  di  undici  anni,  scoppiarono  gli  scon- 
tenti e le  ambizioni.  In  Africa  il  governatore  di  Tunisi  fondò  la  nuova  dinastia  degli 
AbuaAti;  nella  parte  occidentale  si  formò  quella  dei  Mcriniti,  che  poi  invase  Ma- 
rocco (1270),  e tentò  ristorar  le  cose  abbattendo  gli  Almoadi,  cancellando  i concilj 
stabiliti  da  al-Mahdi,  e proibendo  la  dottrina  e fin  il  nome  di  questo.  In  Spagna 
l’andaluso  Abeu-IIoud  pensò  resuscitare  le  reliquie  degli  Almoadi,  formandone 
un  nuovo  Stato  ; ed  eloquente,  ricco,  generoso  , promettendo  libertà  ed  estirpar 
le  eresie, molti  si  trasse  dietro,  e congiunse  i regni  di  Cordova,  Siviglia,  Granata. 
Ma  il  nome  d’al-muininin  più  non  era  rispettato  , varj  sceichi  procuravano  di 
trarre  a sé  porzione  dell’autorità,  e i wali  di  Valenza,  Cordova  , Siviglia  , Mur- 
cia  tornarono  indipendenti. 

Videro  opportuno  il  momento  i Cristiani;  onde  il  redi  Portogallo  prende  Elva, 
quel  d’ Aragona  Valenza;  meglio  di  tutti  Ferdinando  III  di  Castiglia,  penetralo 
1230  nell’Andalusia,  manda  a guasto  le  campagne  irrigate  dal  Cenil , occupa  Cordova 
c il  regno  di  Murcia  , e,  chiuso  colla  Dotta  il  Guadalquivir  , prende  Siviglia , la- 
sciando uscirne  i trecentomila  suoi  abitanti.  Per  queste  imprese  , sostenute  dal 
danaro  del  clero  , divenne  il  terror  dei  Mori , che  con  buona  flotta  insultò  anche 
1252  sulle  coste  africane  : ma  la  morte  recise  i suoi  trionfi.  Può  egli  dirsi  il  san  Luigi 
della  Castiglia  , tanto  l’assomigliava  nell’accordo  di  valore  , prudenza  e pietà. 
Diceva:  Temo  più  la  maledizione  il  una  donniciuola,  che  tutte  le  armi  dei  Afori. 
Presa  Cordova,  dedica  la  chiesa  principale  a Maria , e,  a spalle  di  Mori , fa  ri- 
portare a Compostclla  le  campane  che  il  califfo  al-Mansor  ne  aveva  rapite. 

Gli  ambiziosi  Lara,  ritiratisi  a Marocco  , aveano  cessato  di  turbar  il  paese , 
sicché  Ferdinando  III  potè  dar  ordine  a questo  , proponendo  un  codice  pei  due 
regni,  dichiarati  indivisibili,  ma  non  fu  compito  o non  pubblicalo.  Per  le  molte 
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guerre  impose  una  tassa  perpetua  sulle  vendite  e compre  (aleavafa) , o per  es- 
tenderla a tutte  le  città,  convocò  i deputati  anche  di  quelle  che  non  ne  avevano 
spediti  mai  ; e si  ordinò  che  alle  cortes  prendessero  parte  soltanto  diciassette 
città,  alle  quali  fu  poi  aggiunta  Granala.  E la  legge  e la  costituzione  durarono 
Ano  ai  giorni  nostri , fondandosi  sulla  natura  de'  luoghi  e dei  tempi. 

I territorj  mano  mano  recuperali  rimanevano  a’  vincitori , che  vi  richiamano 
i Cristiani  ; e la  necessità  di  stare  sulle  difese  dava  anche  alle  classi  inferiori  un 
certo  orgoglio  e sentimento  della  propria  dignità.  Villani  senza  diritti  civili  non 
v’ erano  nel  Leon  o nella  Castiglia,  ma  bensì  nell'Aragona,  ordinata  feudalmente. 
I nobili  andavano  a conquistare  per  proprio  conto,  il  che  faceva  dilatare  i possessi, 
ma  senza  dar  polso  al  governo  nè  riposo  interno.  1 Comuni  cittadini  si  formarono, 
non  compensando  o usurpando  diritti  ed  immunità  , ma  per  difesa  della  patria. 
Alfonso  V fin  nel  1020  avea  determinato  i privilegi  della  città  di  Leon;  Sepulveda 
ebbe  la  sua  carta  ([vero)  da  Alfonso  VI  nel  1076;  cosi  Logroilo,  Saagena,  Sala- 
manca, ed  altri  Comuni,  autorizzati  ad  aver  un  consiglio  e magistrati  propij,  sotto 
le  leggi  date  dal  fondatore  , che  vi  poneva  pure  un  governatore  per  sovranten- 
dere  alle  cose  e riscuotere  i tributi  ; e con  autorità  esecutiva  molto  ristretta  ; anzi 
la  carta  di  Logroflo  permetteva  di  ucciderlo  se  entrasse  a forza  in  una  casa.  Per 
compenso  le  città  davano  danari  e uomini,  e ciascun  citladino  era  obbligato  mi- 
litare sotto  la  bandiera  del  magistrato  regio. 

Chi  godeva  una  certa  entrala,  dovea  servire  a cavallo,  e per  ristoro  rimaneva 
libero  da  gravezze:  onde  la  distinzione  fra  i nobili  ( eaballeros ) e contribuenti  {pe- 
cheros).  I primi  non  erano  erediturj,  nè  privilegiati  di  foro;  ma  non  occupavano 
certe  magistrature  , e non  poteasi  per  debiti  slagirne  il  cavallo  (1).  Alla  nobiltà 
più  elevata  sovrastavano  gli  altos  omes,  da  cui  vennero  poi  i grandi  di  Spagna. 
E poiché  nelle  conquiste  toccavano  ai  nobili  larghissimi  territorj  e perAno  città, 
come  avrebbe  il  re  potuto  tenerli  in  soggezione?  Di  qui  il  diritto,  che  altrove  ve- 
demmo, di  rinunziare  alla  fedeltà  verso  il  principe,  e co’  loro  vassalli  passar  u 
guerreggiare  per  proprio  conio  o a servigio  altrui,  fln  contro  la  patria  (2). 

Fu  cresciuta  la  nobiltà  coll’islituire  le  benefattore  ( behetrias  ),  distretti  che 
collocavansi  in  protezione  di  alcun  grande  del  regno  , obbligandosegli  per  certe 
retribuzioni  e servigi.  Essi  nobili  otteneano  autorità  assoluta  sopra  le  città  collo- 
cale nelle  benefatlorie  ; c molle  al  nord  del  Duero,  sulla  prima  non  dipendenti 
che  dal  re  , Irovaronsi  eguagliate  a quelle  del  mezzodì,  lasciate  in  feudo  a chi  le 
aveva  tolte  agli  Arabi. 

Acquistato  poi  il  Guadalquivir,  la  Cartiglia  divenne  anche  potenza  marittima, 
e le  città  arricchite  ebbero  peso  sulla  bilancia.  Sancio  IV  istituì  a Valladolid  un 
1284  hermuvdad  di  prelati , nobili  e cittadini,  che  a vicenda  garantivansi  i loro  privi- 
legi: poi  per  frenare  la  nobiltà,  diede  alle  città  della  corona  il  diritto  d’eleggere 
i proprj  uffizioli , ed  amministrare  la  giustizia , sicché  costituirono  una  confede- 
razione ostile  alla  nobiltà. 

II  re  era  elettivo  in  una  famiglia  , Anchè  nell’  xi  secolo  si  stabili  ereditario  , 
riconosciuto  in  un  parlamento.  Le  cortes  eomponeansi  dell’alta  nobiltà  e del  clero  ; 
c nel  1 1 69  veggonsi  primamente  intervenire  i deputati  della  città  , giunte  a tai 
privilegi,  non  per  ricchezze  e traffico  , ma  per  la  necessità  di  mantenere  l’ ordi- 
namento militare , e per  concertarne  i mezzi.  Tutti  i borghi  n’aveano  diritto,  seb- 
bene i re  successivi  tendessero  a limitarlo  in  pochi  (5).  Nel  1293  l’arcivescovo  di 


( 4 ) Marina  , Ensayo  hittorico- critico  ctc.  Ma-l/wifn'a  aliquanto  antea  ì vii  morie  crai , rcnwn- 


driH  4808 

(2)  Il  Mariana  , senza  farne  stupore , acceuna  le 
spesse  diserzioni  di  casa  Castro.  Aitar  ut  Catlriut  , 


ciato.  — Catlria  gnu  per  hirc  tempora  nd  Mau- 
rot tape  de fccitse  risa  est.  XII.  12.  f7.  19. 

(3)  Cli  alti  delle  cortes  di  Leone  del  1020  dicono: 
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Toledo  protestò  contro  gli  atti  d’una  corte  perchè  egli  non  vi  fu  convocato  cogli 
altri  prelati;  ma  dappoi  questi  lasciurorisi  spesso  in  dimenticanza.  N un  si  man- 
davano rappresentanti  d'  un  ordine  , ma  bisognava  andarvi  in  persona  , il  che 
- riusciva  gravoso  ai  poco  ricchi.  Forse  le  terre  de’  nobili  e prelati  erano  immuni; 
le  comunità  pagavano,  ma  non  poteasi  aumentare  la  tassa  senza  loro  consenso  (1): 
patto  che  più  volte  i re  violarono.  Se  non  ottenessero  buona  risoluzione  e soddis- 
fazione , ricusavano  i sussidj , e osarono  farlo  sin  con  que'  terribili  despoti , 

Carlo  V e Filippo  II. 

Ne  conseguiva  il  diritto  di  rivedere  i conti;  e nel  1258  ad  Alfonso  X dice- 
vano « trovar  conveniente  che  re  e regina  non  Spendessero  nel  vitto  meglio  di 
« cencinquauta  maravedì  al  giorno;  il  re  raccumaudassu  a'  suoi  di  mangiare  con 
« più  discrezione  ». 

I grandi,  ancor  più  che  nelle  cortes,  fidavano  nel  potere  armato  delle  loro 
hermandad  o fralernite,  con  cui  poteano  resistere  a quel  che  il  re  facesse  di  ri- 
provevole. Ciò  tolse  che  i grandi  possessori  s’accordassero  mai  coi  Comuni  quanto 
sarebbe  occorso  per  opporsi  vigorosamente  ai  re.  Sciolte  le  cortes,  assisteva  al  re 
un  consiglio,  composto  di  principi  del  sangue  e de’  grandi,  il  cui  assenso  era  ne- 
cessario a quasi  tutti  gli  atti  delia  corona,  pensioni,  lettere  di  grazia,  nomine  ; e 
che  poi  ai  tempi  di  Ferdinando  V elsabella  ebbe  autorità  giudiziale. 

Dapprincipio  la  giustizia  era  resa  ìd  prima  istanza  da  alcaldi  municipali  ; se 
qualche  signore  aveva  giurisdizione,  non  era  privilegio  territoriale,  ma  conces- 
sione regia.  Nel  sin  secolo  i re  nominarono  dei  corregidores,  giudici  regj  contro 
cui  le  cortes  reclamarono.  Da  questi  appella; asi  al  governator  della  provincia,  e 
da  lui  agli  alcaldi  reali,  i quali  però  non  poteano  tórre  ad  esame  una  causa  fln 
che  stesse  avanti  ai  giudici  ordiuarj.  Proferita  che  gli  alcaldi  avessero  la  sen- 
tenza, il  re  poteva  farla  rivedere,  ma  non  rivocarla;  quantunque  si  citino  re,  che 
per  violenza  fecero  condannare  od  uccidere  nemici  proprj  o non  ben  processati. 

É bello  vedere  come  i Castigliani  facessero  valere  questi  diritti  al  tempo  che  gli 
Austriaci  li  conculcavano,  moltiplicando  proteste,  per  quanto  inutili,  contro  l'ec- 
cidio di  lor  libertà. 

Alfonso  il  Savio,  figlio  di  san  Ferdinando,  diviso  tra  le  eure  di  scienziato  e Air.m«oX 
1252-S4  di  re,  componeva  versi  e dava  il  nome  alle  tavole  astronomiche,  compilate  sotto 
la  sua  protezione  da  astronomi  arabi  ed  ebrei  di  Toledo  , mentre  meditava  tra- 
sportare la  guerra  in  Africa.  Pubblicò  egli  (1256-63)  il  codice  delle  Siete  Sìrie 
Parlidas,  compilato  dal  padre  suo,  e dove  era  in  gran  parte  riprodotto  il  Parl“,a‘ 
Fuero  Reai  di  Alfonso  Vili.  Tra  falsa  erudizione  e ragioni  puerili,  abbraccia  con 
chiarezza  ed  estensione,  nella  prima  parte  le  cose  della  religione,  nella  seconda 
quelle  dei  dominatori,  nella  terza  la  giustizia,  nella  quarta  la  famiglia,  nella  quinta 
i contratti,  nella  sesta  i testamenti  e le  successioni,  nella  settima  le  accuse  , tre- 
gue, sicurtà,  duelli  giudiziarj  e misfatti.  Vi  si  trova  viziosamente  innestato  un 
cerimoniale  di  Corte,  un  trattato  di  tattica,  ma  insieme  molla  saviezza  di  prove- 
dimenìi  e opportunità  alle  costumanze  paesane.  Credesi  steso  da  Giacomo  Pagati 
genovese,  e potè  anche  giovar  alla  lingua  che  rimase  fissata,  e che  mostrò  ele- 
ganza, purezza  d’espressione  e attitudine  a pensieri  elevati,  quando  altre  appena 

Omnes  pontifica  et  abbate s et  optimates  regni  « (1)  I no  dei  I'tioros  conrliiude.  Liberi  et  ingenui 

Hitpanice , /ustu  iptiut  regii , latta  decreta  dee  re-  te  m per  maneatis  , reddendo  mihi  et  tuccettori- 
rimut,  quiB  finn  iter  tenrnnlur  futuri*  temporibus.  bus  meit  in  unoquoque  anno , *»  dio  pentecotta 
£ quelli  di  Salamanca  del  4178:  Ego  rex  Verdi - de  unuquaque  domo  dtioderim  denariot  ; et  nifi 
imrul ut  , infrr  resterà  , qu<s  rum  episcopii  et  ab - rum  botta  tatuatale  retira  fecerilit  , nullum  ter- 
batibui  regni  nostri , et  quamplurimis  a Hit  reti - cilium  fa  aulii.  Ap.  Marina,  Teoria  de  lat  Cortes , 

(fiotti  » rum  comiltbut  tcrrarum  et  prineipibu » 11.387. 
et  rectoribu»  provinciarum  , tota  posse  /mondai 
statuimui  apud  Satamancam 
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balbettavano.  Nè  la  nuda  legge  vi  è scritta,  ma  altresì  i motivi  di  essa,  c avvisi, 
consigli,  schiarimenti,  citazioni  di  padri,  di  filosoli,  di  poeti , sì  da  formarne  un 
trattato  di  morale:  onde  può  essere  un  altro  esempio  di  quelle  legislazioni-predi- 
che, che  vedemmo  ripetutamente  nel  medio  evo.  Eccone  il  preambolo: 

« Dio  dee  l’ uomo  temere , servire  e amare , perchè  Dio  è principio,  mezzo  e 
« fine  di  tutte  le  cose,  c senza  di  lui  niuna  può  essere;  dal  poter  suo  sono  fatte, 
« son  governate  dal  suo  sapere,  dalla  sua  bontà  mantenute.  Onde  ogni  uomo  che 
« alcun  bene  faccia , deve  porre  per  principio  l’ amar  Dio  in  lui , pregandolo  e 
« chiedendogli  grazia,  che  gli  dia  sapere,  volontà,  potere  per  ben  terminarlo.  Noi 
« don  Alfonso  ecc.  intendendo  i gravi  doveri  che  da  Dio  tengono  i re  nel  mondo, 
« e i beni  che  da  lui  ricevono  in  molte  maniere,  segnatamente  il  grand'onore  che 
« loro  fa  permettendo  sian  chiamati  re,  che  è il  nome  di  lui;  ed  altresì  per  la  sua 
« giustizia  che  donno  fare,  onde  mantener  i popoli  di  cui  son  signori,  che  è l’ o- 
« pera  sua;  e conoscendo  il  gran  male  che  loro  sovrasta , se  noi  facessero,  non 
« solo  per  riguardo  a Dio  che  è signor  poderoso  e giusto,  al  cui  giudizio  han  da 
« venire,  e cui  non  possono  per  verun  conto  celarsi  nè  scusarsi,  che  non  abbiano  la 

• pena  meritata  se  faran  male  ; ma  ancora  per  la  vergogna  e raffronto  della  gente 
« del  mondo,  che  giudicano  le  cose  più  per  volontà  che  per  diritto,  avendo  gran 
« voglia  di  guardarci  da  questi  affronti  e dal  danno  che  ne  potria  venire  ; e al- 
“ tresi  osservando  la  grande  mercè  che  ne  fece  concedendo  venissimo  da  tal  lignag- 
« gio,  e l'alto  luogo  dove  ci  pose  facendoci  signore  di  tante  buone  genti  e di  sì 
« grandi  terre;  acciocché  noi  e quelli  che  dopo  noi  regneranno  sapesserdi  certo 
« i diritti  per  mantenere  i popoli  in  giustizia  e in  pace  ; e acciocché  gl'  inlendi- 
« menti  degli  uomini,  che  sono  divisi  tra  molle  maniere,  potessero  accordarsi  in 
« uno  con  ragione  vera  c diritta,  per  conoscere  prima  Iddio,  di  cui  son  l' anime 
« e i corpi,  e perchè  facessero  le  cose  tenute  per  buone,  c da  cui  venisse  bene,  e 
« si  guardasser  da  quelle  doude  potesse  venir  danno  per  loro  colpa;  e perchè 

• tutte  queste  cose  non  potriano  fare  gli  uomini  compiutamente  se  non  conosces- 
« sero  ciascun  nel  suo  stato  quel  che  far  gli  conviene  e da  che  guardarsi,  e altresì 
« degli  stati  altrui  qual  cosa  osservare,  per  ciò  parlammo  di  tutte  le  ragioni  che 
« vi  appartengono,  « femmo  questo  libro.  E perchè  le  genti  nostre  souo  leali  e di 
« gran  cuore,  hanno  mestieri  che  la  lealtà  si  mantenga  con  verità,  e la  forza  della 
« volontà  con  diritto  e giustizia;  e i re,  sapendo  le  cose  che  sono  vere  e dritte,  le 
« facciano  come  conviene,  e non  consentano  altrui  di  passare  oltre  di  esse,  se- 
« condo  dice  Salomone  re,  che  savio  fu  e molto  giusto,  che  quando  il  re  siede  in 
« sua  cattedra  di  giustizia,  avanti  al  suo  cospetto  si  aquetano  lutti  i mali  ecc.  ». 

» 11  re  (vi  è pure  scritto)  non  debhe  in  cuor  suo  agognare  onori  superflui  e senza 
« profitto,  perchè  ciò  eh’ è soverchio  non  può  durare,  e gli  onori  che  scemano  e 

• dileguansi,  tornano  a disonore...  Di  che  i savj  dissero  non  esser  meno  virtù  nel 
« conservare  quel  che  s’ha,  che  nel  guadagnare  quel  che  non  s’ha-,  perchè  la  con- 
» servazionc  viene  da  buon  giudizio,  e il  guadagno  da  fortuna...  Nè  tampoco  il  re 
« deve  desiderare  ingenti  ricchezze  per  tenerle  sepolte,  e non  farne  buon  uso;  chè 

• naturalmente  chi  le  brama  per  ciò  è impossibile  non  commetta  grossi  errori  per 
« procurarsele.  I santi  e i savj  d’accordo  dicono,  che  la  cupidigia  èia  madre  c radice 
« diluttii  mali;  anzi  di  più  dissero,  che  l'uomo  il  quale  desidera  accumular  tesori 
« per  non  farne  buon  uso,  benché  li  possieda,  non  è signore,  ma  schiavo...  I re 
« devono  ben  guardarsi  dal  mal  umore,  dalla  collera,  dall’  ira,  contrarj  ai  buoni 
« costumi;  e per  difendersi  in  se  stessi  contro  i trasporti,  conviene  sieno  pazienti, 

• in  modo  da  non  lasciarsene  vincere  e menar  ad  atto  repugnante  al  diritto:  per- 
« chè  cosa  fatta  in  tale  stalo  somiglia  più  a vendetta  che  a giustizia.  Lo  perchè 

• i savj  dissero  che  la  furia  padroneggia  il  cuor  dell’uomo  per  modo , da  non 
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« lasciargli  pii'i  scemerò  la  verità.  La  collera  del  re  è più  potente  e nocevole  che 
« quella  d’altr'  uomo  qualsiasi,  potendo  egli  prontamente  soddisfarla.  Epperù  , 

« quando  gli  viene,  deve  star  meglio  preparalo  a saperla  frenare.  Giacché,  come 
« dice  re  Salomone,  la  collera  del  re  è come  la  rabbia  del  leone,  al  cui  ruggito 
« tulle  le  belve  tremano  e non  sanno  dove  ascondersi:  e cosi  davanti  allo  sdegno 
« del  re  gli  uomini  non  sanno  che  fare,  sempre  in  timor  di  morte  ». 

La  fermezza  spagnuola  è tutta  espressa  in  questa  legge  8*  titolo  17  delia  IV 
Partida  : « Un  padre  assediato  in  qualche  castello  che  tiene  dal  suo  signore  , se 
« fosse  stretto  dalla  fame  tanto  che  non  avesse  da  mangiare , può  mangiar  il  fi- 
« glio  senza  rimprovero,  piuttostochè  render  il  castello  senza  mandato  del  suo 
« signore 

Sciaguratamente  Alfonso  si  lasciò  lusingare  dal  titolo  offertogli  d'imperatore 
di  Germania,  sul  quale  egli  ostinossi  finché  l'arcivescovo  di  Siviglia  non  lo  sco- 
municò. Mentre  a tutti  spiacevano  que’  sogni  ambiziosi  che  facevano  uscire  le 
ricchezze  dal  paese,  gli  Africani  non  che  trovarsi  minacciati  in  casa,  ordivano 
assalirlo. 

Degli  antichi  Stati  musulmani  in  Spagna  non  restava  che.  il  regno  di  Gra- 
nata, destinato  ancora  a due  secoli  di  vita.  L’avea  fondalo  Mohammed  Aben  el- 
Amar,  fratello  di  Aben-iloud,  il  quale  alle  virtù  guerresche  accoppiando  consu- 
mata prudenza,  avrebbe  potuto  rinnovare  la  fortuna  de’  Musulmani  se  gli  si  fosser 
uniti  i wali,  che  invece  gelosi  il  contrariavano.  Allestitosi  d'armi,  assoldò'truppc 
stabili,  assegnando  a ciascuno  sulla  frontiera  quante  lerce  bastassero  per  man- 
tener sé,  la  famiglia  e il  cavallo.  Assalito  però  dal  re  di  (bastiglia,  non  potè  reg- 
gersi altrimenti  che  col  venire  a far  omaggio  delia  sua  corona  a Ferdinando  III; 
il  quale  lo  accolse  orrevolmente,  egli  lasciò  i dominj,  obbligandolo  a dar  melò  delie 
sue  entrate  ch’erano  censettantamila  monete  d'oro,  venire  in  persona  alle  cortes 
come  gli  altri  vassalli,  e somministrare  truppe.  In  fatto  Ferdinando  nel  richiese 
nella  spedizione  contro  Siviglia,  nella  cui  caduta  Mohammed  dovette  convincersi 
che  i Cristiani  non  s’arresterebbero:  onde  coltivò  l’amicizia  de’  nuovi  emiri  di 
Tunisi,  Fez,  Tlemeceu.  A Granata  diede  prosperità,  tutelando  la  pace,  favorendo 
l’agricoltura,  premiando  chi  presentava  più  bei  cavalli,  migliore  seta,  migliori 
armi , migliori  tessuti;  sicché  le  stoffe  di  Granata  superavano  quelle  di  Damasco. 
Rinforzò  la  città,  e vi  moltiplicò  stabilimenti  utili,  ospizj  per  malati,  poveri,  viag- 
giatori ; bagni,  fontane,  aquedotti,  canali  d'irrigazione:  fece  lavorar  le  miniere,  e 
pose  le  fondamenta  del  palazzo  detto  Alhambra , e accolse  la  gente  che  i re  cri- 
stiani snidavano  di  Siviglia  e Valenza. 

. Alfonso  X chiamò  Aben  el-Amar  ad  ajutarlo  nel  conquisto  di  Xeres  e Nie- 
1234-57  bla,  ultimo  asilo  degli  Almoadi  (1).  Mal  soffriva  el-Amar  di  combattere  contro 
i suoi,  ed  esclamava  : Quanto  questa  vita  di  miseria  sarebbe  grave  a tollerare, 
chi  non  avesse  la  speranza!  Gli  emiri  dell’Algarve  e di  Mureia  il  sollecitarono  a 
romper  le  loro  catene  e le  sue,  ed  appena  n'ebbero  una  buona  parola,  si  solleva- 
ci rono;  a Mureia,  Lorca,  Mula,  Xeres,  Lebrija,  Arcos,  scannarono  i Cristiani,  men- 
tre el-Amar  guastava  le  frontiere  vicine.  Alfonso,  alleatosi  collo  suocero  , portò 
grave  guerra  ai  sollevati  e ad  el-Amar  ; ma  questi  giovandosi  della  gelosia  fra  i 
due  re,  rifece  pace,  promettendo  ajutare  Alfonso  ad  avere  Mureia,  purché  ne  in- 
feudasse un  wali  musulmano , senz’  altro  peso  che  la  decima  del  prodotto  dei 
beni,  un  terzo  della  quale  servisse  d’  appanaggio  ni  wali;  il  re  di  Granala  non 


1 243 


(I)  Scrivono  gli  Arabi,  che  all’ assedio  di  Nie- 
lla adopraronsi  macchine  , eoo  coi  lanciavansi  nel 
rampo  de' Cristiani  sassi  e materie  infiammate  , con 
rumore  pari  al  fulmine.  Sembra  accennino  le  arti- 
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[gliene  , le  quali  poi  senza  dubbio  furono  usate  dai 
Muri  nella  battaglia  di  \V  adocchio  (1510)  e all’ asse» 
dio  d’Algerira  (1512). 
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dovrebbe  più  dare  truppe,  ma  danaro;  e il  re  di  Castiglia  non  darebbe  mano  ni 
wali  ribellati  a quel  di  Granata. 

Fu  couehiuso:  ma  nuove  occasioni  di  disgusto  nacquero,  nuove  rivolle,  onde 
el-Amar  mandò  in  Africa  invocare  i Meliniti,  che  erano  succeduti  alla  distrutta  mo 
potenza  degli  Almoadi  in  Marocco.  Preparavasi  dunque  una  invasione  come  quella 
degli  Almoravidi  e degli  Almoadi;  ma  cl-Amar  non  ne  vide  i guai, e sul  mausoleo, 
dov'egli  fu  posto  iu  cassa  d’argento,  leggevasi  a lettere  d’oro:  Quest'è  la  tomba  del 
gran  sultano,  fona  dell'islam,  onore  della  umana  stirpe,  gloria  del  giorno  e della 
notte,  pioggia  di  generosità,  rugiada  di  clemenza  pei  popoli,  polo  della  re- 
ligione, splendor  della  legge,  appoggio  della  tradizione,  spada  della  verità, 
sostegno  i Ielle  creature,  leone  in  guerra,  appoggio  dello  Stato,  mina  del  ne- 
mici, difensore  delle  frontiere,  vincitore  degli  eserciti,  trionfatore  degli  empi 
e dei  tiranni,  principe  dei  fedeli,  cupo  del  popolo  eletto,  tutela  della  fede,  onor 
dei  re  e dei  sultani,  vincente  in  nome  del  Dio  vero. 

Non  gli  cedeva  in  coraggio  e prudenza  il  figlio  Mohammed  li,  che  augurò 
bene  del  regno  col  riportare  sui  ribelli  insigne  vittoria  ad  Anteguerra.  Più  terre 
perdevano  i Musulmani , più  sudditi  egli  acquistava;  e volle  che  quei  che  ve- 
nivano dalla  civile  Cordova  e dalla  industre  Valenza  nulla  avessero  a deside- 
rare in  Granata.  L’ Albambra  sorse  con  più  vasto  disegno,  e il  colle  vicino 
s’allegrò  di  zampilli  e laureti  e aranci  e chioschi,  donde  l’occhio  pigliava  la 
ricca  pianura  die  contorna  le  mura  turrite;  l’istruzioue  vi  fu  diffusa  , protetto  il 
commercio,  raccolti  quauti  dotti  fiorivano  in  Andalusia. 

Alfonso  X,  premendogli  di  prevenire  la  venuta  dei  Meriniti,  s’accordò  coi  mal- 
contenti suoi,  ch’erano  rifuggiti  alla  corte  di  Mohammed,  e alimentò  sott’  acqua 
i ribelli.  Allora  Mohammed  mandò  nuove  istanze  ad  Abu  Yusuf  re  di  Marocco 
perchè  soccorresse  l’islam  pericolante,  promettendogli  Algezira  e Tariffa.  Quegli 
viene,  i waii  ribelli  si  sottomettono,  e i due  re  accordatisi  per  portar  guerra  ni  1275 
Cristiani,  i Meriniti  verso  Siviglia,  i Granatini  sopra  Cordova.  D’ogni  parte  ac- 
corsero Cristiani  sgomentati  ; e mentre  Alfonso  stava  in  Italia  brigando  la  corona 
imperiale,  gli  Arabi  sconfiggevano  i suoi,  e uccidevano  Sancio , arcivescovo  di 
Toledo,  infatuo  di  Aragona:  sicché  tornavano  a mente  le  rotte  di  Zalaca  e d A- 
larccs.  Però  Sancio  figlio  di  Alfonso,  partecipe  alle  imprese  0 ai  pericoli  dei  valo- 
rosi, seppe  si  ben  provedere,  che  il  re  di  Marocco  dovette  tornare  in  Africa,  e la 
Spagna  fu  salva  dalla  terza  ed  ultima  invasione  africana. 

Per  tali  imprese  Alfonso  fu  ridotto  ad  alterar  ie  monete , sicché  ogni  cosa 
incari,  e massime  dopo  che  egli  ricorse  allo  spediente  di  tassar  tutte  le  merci. 
Alienatosi  con  ciò  il  popolo,  trovò  ribelli  fino  nella  sua  famiglia.  Mentre  andava 
per  aver  l'impero,  affidò  il  regno  al  figlio  Ferdinando  principe  della  Carda  ; ma 
morto  questo,  Saucio,  die  aveva  respinto  i Mori  e salvato  la  Castiglia,  fu  dagli 
Stali  dichiarato  erede,  a scapilo  de'  figli  che  Ferdinando  avea  avuti  da  Bianca  di 
Francia.  Ne  vennero  disgusti  con  Filippo  l'Ardito  re  di  Francia,  che  intimò  guerra 
alla  Casliglia,  calmata  però  da  papa  Giovanni  XXI.  Ma  la  regina  Iolanda  abban- 
dona Alfonso,  e con  essa  Bianca  e coi  principi  deseredati  rifugge  a Pietro  U( 
d’ Aragona  suo  fratello.  Alfonso,  persuaso  che  suo  fratello  Federico  abbia  tenuto 
mano  alla  fuga,  lo  fa  strangolare  : dei  quali  eccessi  disgustalo  , Sancio  stesso  si 
rivolta,  e nel  l'assemblea  de’  prelati,  de’  nobili  e della  città  dichiara  scaduto  il  pa- 
dre, benché  non  assuma  per  sé  che  il  nome  di  reggente. 

Allora  Alfonso,  l’imperatore  di  cristianità,  cerca  l’alleanza  di  Abu  Yusuf,  che 
torna  da  Marocco  con  grosse  armi,  ed  assedia  in  Cordova  Sancio,  il  quale  atterrito 
dalle  scomuniche  del  papa  c diseredato  dal  padre,  ricorre  al  re  di  Granata.  Ma 
lo  scampa  la  morte  d’Alfonso,  sulla  cui  tomba  fu  scritto:  Mentre  le  cose  celesti  mt 
contempla,  perde  le  terrene. 
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Aveva  egli  chiomati  eredi  I principi  dello  Cordo  ; ma  era  ad  aspettarsi  ri- 
spettasse la  volontà  del  padre  defunto  ehi  vivo  lo  aveva  spossessato  ? Sancio  oc- 
cupa il  trono:  ina  il  fratello  don  Giovanni  se  gli  rivolta  ; il  re  d’Aragonu  fa  pro- 
clamare i principi  della  Corda,  e le  fazioni  degli  Maro  e dei  Lara  sbranano  il  reguo, 
finché  i principi  della  Cerda  soccombati  non  ricoverano  in  Francia.  Suncio  IV 
rinnovò  amicizia  col  re  di  Granata,  e a quel  di  Marocco  mandò  dire  : Io  tengo  in 
una  manu  il  pane,  e nell'altra  il  bastone:  scegliete.  Abu  Yusuf  scelse  la  guerra, 
ma  morto  lui  il  suo  successore  Abu  Yacub  ebbe  di  che  occuparsi  in  Africa. 

Sancio,  unito  coi  Genovesi  pidati  da  Bernardo  Zaccaria,  sconfisse  i Mori  e 
tolse  loro  Tariffa  ; ma  il  fratello  Giovanni  tornò  a sollevarsi,  e unito  ai  Maroc- 
chini e ai  Lara,  instancahili  artefici  di  turbolenze,  assediò  quella  città.  Giovanni, 
avuto  in  mano  il  figlio  di  Gusman  de  Perez  difensore  di  quella  piazza , minacciò 
ucciderlo  se  non  gliela  cedesse;  Gusman  non  rispose  che  gettandogli  la  spada;  e 
Giovanni  fe  trucidare  quel  fanciullo,  ma  Tariffa  fu  salva.  Ecco  Mohammcd  di 
Granata  pretenderla  come  sua,  e ricusato,  venne  affarmi  devastando,  tanto  più 
1295  quando  la  morte  di  Sancio  gettò  il  regno  in  nuove  turbolenze,  di  cui  Mohammcd 
profittò  per  sottomettere  i governatori  ribelli,  far  nuovi  acquisti,  comprare  Alge- 
zira,  ultimo  possesso  de’  Marocchini  in  Spagna;  infine  mori  di  apoplessia. 

il  regno  d’Aragona  a principio  non  comprendeva  che  il  piccolo  paese  di  Jaca,  Angont 
Chiuso  fra  la  Navarra,  l' Ebro  e il  Gallego;  poi  crebbe  quando  dai  Navarrini  passò 
1 oo.j  ai  conti  di  Barcellona.  Sancio  Ramiro,  ch’era  anche  re  di  Navarra  , guerreggiò 
senza  posa  gli  Aben  lloud  regnanti  a Saragozza,  e ferito  a morte  all’assedio  di 
Huesra,  non  volle  cavar  dal  petto  lo  strale  finché  il  figlio  Pietro  e i grandi  eb- 
bero giurato  di  non  cessare  dalle  armi,  che  la  croce  non  Sventolasse  sulle  mura 
t094  di  quella  città.  Pietro  compi  il  voto,  e ad  Alcoraz  riportò  sopra  gli  Arabi  e i Ga- 
stigliani  una  di  quelle  splendide  vittorie,  ond’è  ricca  la  storia  di  Spagna,  e alleato 
col  Sid  Campeador,  fu  il  terrore  degli  Almoravidi. 

Alfonso  I suo  fratello,  ali'Aragona  e alla  Navarra  innestò  per  poco  la  corona 
4io4  di  Castiglia,  come  dote  di  donna  Urraca;  e il  soprannome  di  battagliero  accenna 
i continui  suoi  osteggiamenti  coi  Mori,  ne’  quali  lo  assistettero  molti  eroi  francesi. 

Quella  Saragozza,  che  tanta  ostinazione  mostrò  a fronte  dei  Franchi  di  Childe- 
berto,  di  Carlo  Magno  e di  Napoleone,  stava  da  quattrocent’anni  in  mano  de’  Mori, 
sommessa  ad  un  emir  fattosi  indipendente.  Alfonso  il  Battagliero  annunziò  di 
volerla,  e tosto  accorsero  campioni  d'ogni  parte  ad  assalirla  ; accorsero  a difen- 
4M8  derla  i Mori;  alfine  presa,  divenne  capitale  dell’ Aragona.  Seguitava  Alfonso  per 
{sgomberar  dagli  Arabi  il  paese  al  nord  dell'Ebro,  quando  fu  sconfitto  sotto  Fraga, 

4134  poi  sorpreso  e morto. 

Per  testamento  divise  i suoi  Stati  fra  i Templari,  gli  Spedalicri  e i cavalieri 
del  santo  Sepolcro  ch’egli  avea  fondati  a Monreale  : ma  i Navarrini  scelsero  re 
don  Garzia  V Ramiro;  i nobili  e la  città  e borghi  d’Aragona  (che  allora  per  la 
prima  volta  compajono  come  corpi)  proclamarono  Ramiro  II  fratello  del  defunto, 
tornando  così  a separarsi  i due  regni.  Ramiro  era  monaco,  e per  dispensa  papale 
sposatosi,  e avuto  una  figlia,  abdicò,  e fu  vescovo  di  Tarragona,  poi  di  nuovo  si 
4137  chiuse  in  convento;  e in  Aragona  regnò  Raimondo  Berengario  conte  di  Barcel- 
lona (1,,  fidanzalo  di  sua  figlia.  Vittorioso  de’  Mori,  conquistò  Tortosa  coli’ajuto 
de’  Genovesi  ch’ebbero  un  terzo  di  essa  città;  ereditò  gran  parte  della  Provenza. 

(I)  Fra  i conti  della  Catalogna  « degno  di  ricordo  i forra  , allo  quali  il  legislatore  i*  affatica  di  sostituir 
Raimondo  Berengario  il  vecchio  jl05'ài  tonto  per  l’e-  • quelle  del  diritto.  Il  principe  abbfa  una  corte  dove 
«tensione  data  a’  suoi  paesi  , come  c più  pel  endice  giudicare  secondo  giustizia;  puniti  gli  appelli  teme* 
che  promulgò  col  none  di  L'uftrt  , e che  durò  in  rorj,  il  guasto  alle  cani  pigne  e alle  piante,  lo  sper- 
vigore  fin  nel  xviu  secolo.  Sono  174  leggi,  da  cui  giuro  ; l'omicidio  è ancora  tastato  a danaro  , coinè 
si  vede  quanta  parte  avenero  le  decisioni  dello  è consertata  la  servitù. 


ed  by  Google 


Die 


-244 


kpoca  xii. 


Alfonso  II  suo  figlio  al  regno  d'Aragona  uni  il  contado  di  Barcellona,  poi  la  Pro-  1102 
venza,  e in  ricompensa  d'aver  contro  i Mori  ajulato  il  re  di  Castiglia  suo  suocero, 
ebbe  libera  dal  vassallaggio  Saragozza.  Pietro  II  suo  Aglio  si  fe  coronare  a Roma  iioc 
da  Innocenzo  111,  promettendo  un  censo  annuo:  di  ciò  gli  seppero  mal  grado  gli 
stati  d’Aragona,  e più  quando  egli  tentava  di  estendere  la  regia  giurisdizione  a 
danno  de’  signori. 

Il  regno  d'Aragona,  non  formato  per  conquiste  ma  da  uomini  liberi , associati 
Costituì,  dal  desiderio  di  salvare  la  patria  libertà,  conservò  sempre  forme  liberali,  bizzarre 
a Aragona  e(j  jnten:ssantj.  Scrive  Spinosa  che  gli  Aragonesi,  redentisi  dai  Mori,  stabilirono 
elegger  un  re,  e non  potendo  accordarsi  fra  loro,  ricorsero  all'oracolo  del  papa. 

Esso  li  consigliò  a non  darsi  un  monarca,  salvo  lo  richiedesse  l’ interno  ordine 
dello  Stato  ; ad  ogni  modo  gl’imponessero  un  consiglio  supremo,  come  cogli  or- 
fani si  in,  il  quale  potesse  resistergli,  con  diritto  illimitato  di  decidere  i contrasti 
tra  il  re  e la  nazione. 

Vero  0 no,  il  fatto  rappresenta  la  continua  inclinazione  degli  Aragonesi  a 
limitare  la  potenza  del  re  e ricordargli  ch'esso  era  loro  creatura.  Dal  primo  ap 
parir  suo,  dodici  anziani  e savj  del  paese  ne  assistono  i consigli.  La  nobiltà , di 
cui  esso  era  rapo,  divideva»!  in  alta  \ricos  hombres),  e inferiore  (infanzones)  com- 
posta di  mcsnadcros,  cavalleros  e semplici  hidalgo s (1).  I loro  privilegi  preten- 
drano  1 ricchi  uomini  appoggiare  a concessioni  fatte  da  Carlo  Magno  ai  Visigoti, 
i quali  dagli  Arabi  ricoveravansi  nella  marra  di  Spagna.  Fior  della  nazione  , col 
re  partecipavano  al  governo , anzi  da  principio  Io  eleggevano  dicendo  : Noi  che 
siam  come  voi,  vi  eleggiamo  re  e signore  se  osserverete  le  leggi  e i privilegi 
nostri;  se  no,  no.  Tra  loro  egli  spartiva  i paesi  conquistati,  a ciascuno  quanto 
bastasse  a mantenere  tre  cavalieri;  colla  bassa  giurisdizione,  il  diritto  di  riscuoter 
certe  imposte  e l’obbligo  di  sottinfeudarlo,  di  militare  tre  mesi  l’anno,  e andare 
alla  Corte  e al  tribunale. 

La  dignità  di  ricco-uomo  ereditavasi  da  quell’unico  maschio  legittimo  che  il 
padre  designava;  gli  altri  appartenevano  ai  mcsnadcros,  0,  come  altrove  dicevasi, 
ministeriali,  cioè  semplici  nobili , attaccati  alla  regia  casa  (■ mesnada ).  Il  ricco- 
uomo  non  poteva  esser  arrestato  se  non  convinto  d'un  delitto,  nè  mai  condannalo 
a morte  0 a pene  atllitlive:  il  re  solo  0 il  vicario  suo  0 l'infante  erano  competenti 
giudici  ne’  suoi  alTari  o civili  o criminali. 

• Il  re  poteva  con  decreto  creare  un  ricco-uomo  0 idnlgo  0 infanzone  : qualun- 
que idalgo  nato,  diveniva  cavaliere  colle  cerimonie  consuete,  per  man  del  re  e 
d’un  ricco-uomo.  I re  d’Aragona,  bisognosi  nelle  continue  guerre  dell’amore  dei 
loro  uomini,  usavano  con  essi  alla  domestica  ; e Ramon  Montanaro  , storico  mi- 
litare, così  dipinge  i re  aragonesi  : « Se  i sudditi  dei  re  nostri  sapessero  quanto 
« gli  altri  re  sieno  aspri  e crudeli  verso  i popoli,  barerebbero  la  terra  calpestata 
« dai  loro  siguori.  Chi  mi  domandasse,  Muntaner,  che  grazie  fanno  i re  d'Ara- 
« gona  ai  sudditi  loro  più  che  gli  altri  re!  risponderei,  primo,  che  fanno  da 

• nobili,  prelati,  cavalieri,  cittadini,  borghesi,  campagnuoli  osservare  la  giustizia 
« e la  buona  fede,  senza  tema  si  domandi  a questi  più  del  dovuto  , il  che  non 
« succede  cogli  altri  signori.  Perciò  Catalani  c Aragonesi  hanno  sentimenti  ele- 
« vali,  non  essendo  impacciati  nelle  loro  azioni;  nè  alcuno  può  essere  valente  in 
« guerra  che  altamente  non  pensi.  I sudditi  loro  inoltre  possono  ciascuno  parlare 

* al  proprio  signore  quando  vogliono,  sicuri  d’essere  ascoltali  con  benevolenza  e 
« di  riceverne  soddisfacenti  risposte.  D’altro  lato,  se  un  ricco,  uu  cavaliere,  un 


?lt 


(1)  Hijo  de  algo  figlio  d 'alcuno  , cioè  di  un  pos-  I baroni  ; poi  nel  n secolo,  nobili.  Quando  i re  no* 
Ridente,  come  il  nostro  volgo  dice  figlio  di  nessuno  minarono  cavalieri  non  nobili,  quelli  nati  idalghi 
il  misero.  In  appresso  i riroi  h ombra  rhnmaronsi  | s'intitolarono  dello  Speron  d’oro. 
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« onest’uomo  vuol  collocare  sua  figlia,  e prega  i signori  d‘  onorare  di  loro  pre- 
« senza  la  ceremonia,  essi  verranno  alla  chiesa  o dovunque  sia;  andranno  anche 
« al  pranzo  o all’anniversario  di  chicchessia  come  fosse  loro  parente  ; il  che  per 
« certo  non  si  fa  da  altri  signori.  Poi  nelle  grandi  feste  invitano  assai  brava 
« gente,  e non  fanno  difficoltà  a mangiare  in  pubblico,  e tutti  gli  invitati  man- 
« giano;  ciò  che  altrove  non  succede.  Se  ricchi,  cavalieri,  prelati,  cittadini , bor- 
« ghesi,  villani  li  presentino  di  frutti,  vino  o altro,  non  mettono  difficoltà  ad  as- 
« saggiarne;  e in  castelli,  ville,  casali  accettano  gl'inviti , mangiano  di  ciò  ch’è 
« apposto,  dormono  nelle  camere  assegnate;  cavalcano  per  le  città  e per  le  terre, 
« mostrandosi  alla  gente  loro  ; se  poveri  o povere  gl'invocano,  fermansi , ascol- 
« tano,  esaudiscono.  Che  serve?  son  cosi  buoni  e affettuosi  verso  i loro  sudditi, 
« che  non  si  potrebbe  raccontare  : e perciò  questi  gli  amano  che  nulla  più  ; nè 
« temono  la  morte  per  crescerne  l’onore  c la  potenza;  e nulla  può  ratlenerli  dal 
« soffrire  freddo  o caldo,  e correre  qualunque  pericolo  ». 

Buon’ora  i Comuni  delle  città  acquistarono  il  diritto  di  spedire  deputati  alle 
cortes  del  regno;  e fin  dal  1134  troviamo  quelli  d’Aragona  , nel  1230  quei  di 
Catalogna  ; vantaggio  provenuto  dalla  ricchezza  che  ad  esse  procacciavano  il  com- 
mercio marittimo  e l'industria.  E tanto  fiorivano  in  questo,  che  pretendono  aver 
dato  il -codice  commerciale  a tutta  Europa  col  Consolato  di  mare,  compilato 
(dicono)  in  lingua  limosina  dal  consiglio  municipale  di  Barcellona  , entrante  il 
secolo  xiii  (1). 

Alcune  città  godeano  privilegi  speciali,  come  a Saragozza  Alfonso  I concesse 
diritti  d’idalgo  a tutti  gli  honorali,  quelli  cioè  che  avevano  un  cavallo  da  sella 
e non  guadagnavano  di  lor  mano,  compresi  i notari.  La  gente  di  contado  erano 
quinoneros , o villanos  de  parada  : quelli  coltivavano  terre  altrui  pagando  un 
fitto  ; gli  altri,  affissi  al  possesso,  lo  perdcano  se  si  mutassero  altrove.  Il  clero 
restò  scarso  di  potere,  e solo  allo  scorcio  del  xii  secolo  furono  chiamati  i vescovi 
alle  cortes. 

Nel  1307  si  stabilì  che  queste  si  raccogliessero  ogni  due  anni  in  qual  città  il 
re  volesse:  nel  1436  ne  furono  esclusi  molti  grandi  ufflziali  della  Corte  , i reli- 
giosi, i nobili,  che  come  tali  avesscr  cariche  municipali  a Saragozza,  Barbastro, 
Huesca,  Daroca;  i bottegai  o lavoranti,  i chirurghi  e speziali.  Più  tardi  al  servizio 
militare  fu  sostituita  una  contribuzione. 

Or  dunque  scontenti  di  Pietro  , l’alta  e la  bassa  nobiltà  c molte  città  forma- 
rono l’unione  per  tutela  delle  libertà  politiche.  11  matrimonio  di  sua  sorella 
Eleonora  con  Raimondo  di  Tolosa  avviluppò  Pietro  nella  guerra  degli  Albigesi , 
1213  a favor  dei  quali  combattendo  fu  ucciso.  Guerriero  non  meno  che  letterato,  coltivò 
la  poesia  provenzale,  lodando  le  donne  che  troppo  amò. 

Eccitando  tumulti  la  reggenza  del  sejenne  suo  figlio  Giacomo  o Giaimo  I,  il 
cardinale  di  Benevento  indusse  gli  Stati  a giurargli  fedeltà,  cerimonia  inusata , e 
che  non  ovviò  la  guerra  civile.  Giacomo  due  volte  fuggì  dai  suoi  tutori;  infine  avuto 
il  trono,  segnalossi  con  grandi  vittorie;  conquistò  le  Baleari,  e ciò  che  più  impor- 
tava, il  regno  di  Valenza,  « somma  di  tutti  i beni  che  altrove  sono  sparsi  »,  e vi 
piantò  trecentottanta  cavalieri  aragonesi  e catalani  come  vassalli.  Alla  Valenza 
1229  diede  un  codice  steso  in  catalano  ( Costumcs  de  Valencia),  molto  esteso,  e dove 
scorgesi  la  mano  di  leggisti  versati  nella  giurisprudenza  romana,  giacché  la  più 
parte  di  quelle  disposizioni  sono  libera  traduzione  del  Digesto  e del  Codice  giusti- 
1247  nianeo.  l’n  altro  ne  aveva  dato  all’Aragona  c Catalogna,  consigliato  da  Vidal 
vescovo  d’ Huesca. 

(I)  Salvi)  le  prelootioni  de'  Mar,igUt'»i  » dcoli  Itatieni.  Vedi  PARDESSUS  , Loii  marilimts,  « il  noslri» 
Litro  XIV. 
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Giacomo  fu  detto  il  conquistatore  ed  anche  il  giusto , un  e l’ altro  merita- 
mente: ma  non  gli  bastò  prudenza  per  evitar  le  domestiche  dissensioni.  Aveva 
dichiarato  erede  Alfonso;  poi  come  d’altra  donna  generò  molti  figli,  a questi 
fe  nuovi  assegnamenti , talché  al  primo  non  restava  che  1’  Aragona.  L' infante 
Alfonso  con  forte  partito  s’ avventò  alle  armi , e nella  pace  s’  ebbe  assicurata  la 
successione  d' Aragona  e Valenza.  Morto  lui,  i fratelli  Pietro  o Giacomo  ven-  teso 
nero  a guerra,  finché  il  padre  assegnò  ai  primo  l’Aragona,  la  Catalogna  o Valenza) 
all’altro  il  regno  di  Majorca,  con  varj  possessi  sui  limiti  di  Francia  e nelle  cortes 
fu  ordinato  che  in  Aragona  succedessero  i maschi  della  linea  retta,  escludendo  le 
collaterali. 

Pietro  III,  cui  Corradino  di  Svevia  inviò  dal  palco  il  guanto,  occupò,  come  <276 
diremo,  la  Sicilia  dopo  i Vespri  siciliani.  Obbligati  da  ciò  a gravi  spese  e posti 
all’interdetto,  grave  scontento  presero  gli  Aragonesi,  e lo  espressero  con  modi 
vigorosi.  Gli  stati  da  Pietro  raccolti  a Tarragona  , non  trovandosi  soddisfatti 
delle  loro  domande,  si  congiurarono  a tutelare  le  prerogative  avite,  salvo  l’obbe- 
dienza al  re;  che  se  mai  egli  mandasse  a morte  o in  carcere  alcuno  de’ confede- 
rati senza  sentenza  del  giustiziere  e degli  assessori,  cesserebbe  la  fedeltà,  sarebbe 
esibito  il  trono  a suo  figlio  Alfonso,  purché  si  unisse  a cacciare  il  padre;  se  ne- 
gava, fosse  rotta  ogni  soggezione  a lui  ed  agli  eredi,  e come  traditore  spossessato 
chi  negavasi  alla  federazione. 

Filippo  l’Ardito  di  Francia  gli  ruppe  guerra,  e con  sedicimila  cavalieri  , di- 
ciassettemila  balestrieri  e centomila  fanti  atterri  l’Aragona,  e penetrato  per  gole 
indifese  nella  Catalogna,  fe  coronarvi  suo  figlio  Carlo  di  Valois.  Il  lungo  assedio 
di  tleroua  decimò  l’esercito  francese , mentre  Ruggero  di  Loria  ammiraglio  di 
Sicilia,  distrusse  la  flotta  al  golfo  di  Roses,  togliendo  denari  e viveri  ; tanto  che 
il  re  di  Francia  dovette  ritirarsi. 

Alfonso  III  il  Benefico,  figlio  di  Pietro  , ereditò  il  regno,  mentre  la  Sicilia,  tsas 
come  conquista,  fu  lasciata  a Giacomo:  ricuperò  Minorca  dagli  Arabi  e Majorca 
dallo  zio. 

Aragona,  Catalogna  e Valenza  aveano  ciascuna  le  cortes  proprie , che  radu- 
CoriM  navansi  per  giurare  fede  al  nuovo  re,  concedere  servigio  militare  o sussidio , o 
far  leggi.  Vi  presiede  il  re,  o un  rappresentante  autorizzato  dagli  Stati;  in  casu 
diverso  chiamavansi  parlamento;  e quando  tutte  e tre  fossero  unite  in  una  città, 
costituivano  le  cortes  generali.  In  Aragona  componevasi  di  quattro  bracci:  clero, 
alta  nobiltà  in  persona  o per  delegati,  nobiltà  inferiore  in  persona  , e deputali 
della  città;  in  Catalogna  e Valenza  la  nobiltà  formava  un  braccio  solo.  Ciascun 
braccio  deliberava  a parte,  nò  una  legge  passava  che  per  unanimità  assoluta  , 
talché  un  solo  discordante  mandava  a vuoto  la  proposta. 

Uscirono  da  queste  assemblee  le  savie  leggi  che  vietarono  i processi  segreti  , 
gli  arresti  arbitrarj,  la  tortura,  la  confisca  de’beni  per  altro  che  peroffesa maestà, 
e l’alterar  le  monete;  oltreché  esse  garantivano  al  paese  i privilegi  politici , evi- 
tavano le  lotte  fra  i nobili  e le  città,  che  straziarono  la  Castiglia  e gli  altri  regni 
feudali.  Vero  è che  riducevano  a puro  nome  l'autorità  regia  per  farvi  prevalere  il 
dispotismo  popolare  o la  feudale  aristocrazia  ; e soverchio  era  quel  poter  un  solo 
arrestar  le  decisioni. 

Oltre  le  unioni,  che  vedemmo  sotto  Pietro  li  istituite  per  tutela  delle  libertà 
nazionali,  verso  il  1260  formossi  un’altra  gran  confederazione  per  reprimere  le 
fazioni,  sorte  nelle  guerre  fraterne,  dividendo  il  regno  in  cinque  regioni  ( juntas ), 
sopravvedute  da  un  sabre  junteros , scelto  da  primaria  famiglia  , e che  facesse 
guerra  ai  faziosi.  Poi  nel  1264  un'altra  unione  di  nobili  limitò  al  re  l'arbilriodi 
disporre  de1  grandi  feudi , volendo  noi  potesse  che  di  conserva  coi  ricchi-uomini. 
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Pietro  III  minacciato  dalla  Francia , dovette  concedere  alla  nazione  il  gran 
1283  privilegio,  ove  obbligava»  a non  togliere  il  feudo  a verun  vassallo  senza  giudizio, 
il  che  farebbero  pure  i grandi  feudatari  verso  i minori:  nessun  vassallo  sia  te- 
nuto aU’armi  fuori  del  regno  : gli  Stati  potranno  nominare  conservatori  della  pace 
ne'  regni  d’Aragona  e di  Valenza;  e ogn’anno  dovranno  essere  raccolti  a dieta  in 
Saragozza,  nè  senza  di  loro  farsi  guerra  o levar  imposte.  Pari  diritti  consenti  poi 
alta  Catalogna,  in  compenso  degli  ajuli  prestatigli  per  la  spedizione  di  Sicilia. 

Dall'ardire  fatte  ardile,  le  Unioni  pensarono  restringere  in  nuovi  legami  la 
reale  autorità,  e non  assentirono  il  titolo  di  re  ad  Alfonso  111,  se  non  scegliesse 
i consiglieri  di  concerto  cogli  Stati:  e poiché  egli  rifiutò,  formossi  un'altra  lega  , 
isso  che  Qualmente  indusse  il  re  ad  accordare  il  privilegio  dell'Unione,  per  cui  contro 
alcun  membro  di  quella  non  potrebbe  più  procedere  se  non  nelle  forme  giuridi- 
che; gli  concedeva  sedici  piazze  di  sicurezza;  e se  egli  o i successori  fallissero 
della  promessa,  l'Unione  potrebbe  scegliere  un  altro  re  ; ogn'anno  si  convocassero 
a Saragozza  le  cortes,  con  arbitrio  d'aggiunger  un  consiglio  al  re  , e mutarne  i 
membri  tutti  o parte.  I collegati  adottarono  un  sigillo,  ove  si  vedevano  suppli- 
chevoli avanti  al  re,  ma  in  lontananza  lancie  e schiere. 

A nulla  dunque  era  ridotto  il  re;  e tanto  più  se  vi  s'aggiunga  lo  justizia  , Jutizìi 
giudice  della  Corte,  che  proferiva  solo  o di  conserva  coi  baroni.  £ra  un  magi- 
strato antico,  fors'anebe  anteriore  alla  monarchia.  Costituita  questa,  in  principio 
non  fece  egli  che  raccogliere  i suffragi  dei  ricchi-uomini  e render  la  sentenza 
secondo  quelli.  Crescendo  poi  le  idee  di  libertà  e le  leggi,  crebbe  pure  la  venera- 
zione al  magistrato  che  doveva  interpretarle,  fu  preso  arbitro  delle  contese  fra  il 
re  e i grandi,  stava  responsale  del  danno  che  venisse  da'  suoi  giudicati , e sotto- 
posto ai  sindacato  delle  cortes.  1 re,  assottigliando  la  giurisdizione  de’  feudatari, 
rinforzarono  quella  dello  justizia-,  poi  per  allontanare  l’alta  nobiltà  da  funzioni 
i ics  troppo  importanti,  fu  decretalo  che  egli  venisse  eletto  trai  cavalieri,  adducendo 
a pretesto  non  potere  i ricchi-uomini  esser  puniti  di  morte , mentre  egli  doveva 
anche  colla  vita  rispondere  della  sua  amministrazione.  Nel  Gran  privilegio  furono 
commesse  a questo  magistrato  le  cause  tutte  deferite  al  re,  che  dovea  averne  con- 
siglio coi  nobili  e cittadini. 

11  diritto  d’Unione  fu  poi  abolito  da  Pietro  IV,  che  nello  squarciar  la  carta 
1318  col  pugnale  essendosi  ferito,  esclamò:  Il  sangue  (Tun  re  cancelli  questo  privile- 
gio si  funesto  e ingiurioso  alla  monarchia.  L'originale  ne  fu  con  gran  diligenza 
sperduto  ; ma  con  tale  abolizione  lo  justizia  restò  il  più  potente  schermo  con- 
tro l’oppressione:  a lui  riferivasi  dai  giudici  municipali  e regj  ogni  dubbio  nato 
ne'  tribunali  in  fatto  di  legge,  ed  egli  risolveva  entro  otto  giorni  ; nè  le  lettere  del 
re  valeano  contro  le  sue  decisioni.  Per  lo  jurisfirma  poteva  avocare  a sè  qua- 
lunque causa  iniziata  avanti  altra  corte,  e garantiva  dagli  effetti  della  condanna 
la  roba  di  chi  ne  invocasse  l'assistenza.  Per  la  manifestazione  assicurava  la  li- 
bertà personale  contro  gli  uffizioli  regj;  non  liberando  l'accusato  di  carcere,  ma 
manifestandogli  il  processo,  e tenendolo  in  carcere  particolare.  Qnesli  chiama- 
vansi  rimedj  di  diritto  contro  l’autorità  dei  magistrati  regj.  Interprete  delle 
leggi,  supremo  giudice,  potea  col  veto  inQrmare  gli  ordini  del  re  , destituirne  o 
sindacarne  i ministri:  vero  è che,  per  una  stranezza,  era  eletto  dal  re,  c che  potea 
esser  destituito;  solo  nel  1442  le  cortes  lo  dichiararono  inamovibile.  Queste  nel 
139$  vinsero  che  il  re  nominasse  quattro  sindacatori  dello  justizia,  uno  per  brac- 
cio: sedeano  tre  volle  l’anno  ricevendo  i lamenti  portali  alle  cortes;  e queste, 
poi  solo  il  re  e gli  stati,  potevano  giudicare  lo  justizia. 

Noi  ci  siamo  badati  intorno  alle  costituzioni  de'  varj  regni  spagnuoli,  sì  per- 
chè importanti  in  se  stesse;  si  perchè  differenti  dagli  altri  paesi  europei  vuoi  di 


248 


SFOCA  111. 


Porto- 

(pillo 


origine  , vuoi  di  Torma  ; si  perchè  continuano  Oo  oggi  ad  essere  messi  in  campo 
contro  il  liberalismo  moderno,  per  avventura  troppo  ostinato  a separare  la  costi- 
tuzione nuova  dalle  antiche,  care  al  popolo  perchè  nate  con  esso.  La  nobiltà  non 
era  dunque  feudale,  ma  gran  rispetto  le  doveva  il  re,  come  quella  ch'era  cre- 
sciuta insiem  cogli  Stati , possedeva  ingenti  ricchezze , e appoggiatisi  a tre- 
dici ordini  militari,  forti  per  dovizie  e privilegi,  e resi  quasi  indipendenti  dal  con- 
durre una  guerra  non  particolare  ad  alcuno  Stato,  ma  dell'Intera  nazione.  Ben- 
ché combattessero  in  nome  della  religione,  il  continuo  contatto  coi  Mori  dovette 
modificar  le  idee,  sicché  gli  Spagnuoli  molto  indipendenti  si  mantennero  dalla 
Corte  romana  si  durante  la  guerra  musulmana , si  poi , fin  quaudo  Carlo  V non 
ve  li  soggettò.  In  Spagna  non  si  videro  re  deposti  dai  vescovi , non  lottare  il  sa- 
cerdozio colla  spada:  i vescovi,  che  fin  prima  della  conquista  aveano  il  diritto  di 
intervenire  alla  nomina  del  re,  anziché  smozzicare  l'autorità  di  esso,  amavano 
parteciparvi;  tolleravano  una  distinzione  a pro  de’  Cristiani  che  un  tempo  erano 
stali  sudditi  ai  Mori,  meno  esigendo  dai  Mozarabi:  la  poesia  tributava  tanti  omaggi 
agl'idalghi  mori,  che  i timorati  se  ne  scandolezzavano.  In  Aragona  furano  accolti 
i Pauliciani;  Pietro  11  morì  combattendo  a prò  degli  Albigesi;  Pietro  111,  ad  onta 
del  papa,  occupa  la  Sicilia,  e i suoi  successori  sono  per  tutto  il  secolo  scomuni- 
cati : poi  nel  grande  scisma  vedremo  Pietro  IV  star  contro  la  parte  papale,  e così 
Alfonso  V;  da  Roma  è dissoggetla  l'Inquisizione  che  i monarchi  vi  stabiliscono. 
Occupando  pel  cristianesimo  le  braccia,  non  vi  drizzarono  la  sottigliezza  dell'in- 
gegno, onde  pochi  disputanti  nè  eretici  vi  sorsero,  eccetto  qualche  mistico. 

Da  tali  istituzioni  provenne  il  carattere  degli  Spagnuoli , mescolanza  d’ inte- 
ressi ed  abitudini  opposte;  vigoroso  sentimento  del  diritto,  insieme  con  assoluta 
rassegnazione  a’ privilegi  stabiliti  dalla  legge;  abitudini  d' un’eguaglianza  che  tiene 
del  repubblicano,  e superba  indipendenza  da  montanari,  insiem  con  un  cullo 
entusiastico  della  monarchia,  ed  una  sommessione  orientale  al  regnante  , identi- 
ficato colla  patria.  Quando  altrove  l'uomo  non  otteneva  considerazione  se  non  in 
quanto  era  nobile,  qui  edueavasi  elevata  coscienza  della  dignità  di  ciascuno,  ove 
ciascuno  avea  col  braccio  contribuito  a riscattare  la  patria  ; ciascuno  aveva  resi- 
stito alla  seduzione,  ai  terrori,  all’esempio  de'  Saraeini;  donde  una  devota  vene- 
razione ai  sentimenti  più  veri,  come  la  famiglia,  la  patria,  la  regolar  vita  campa- 
gnuola;  e tutl'insieme  l’amor  delle  avventure,  delle  corse,  deiformi , la  non  cu- 
ranza  della  morte.  Tutto  insomma  vera  misto,  come  gli  elementi  e la  storia  del 
paese;  or  quale  meraviglia  se  la  loro  fusione,  turbata  sempre  da  straniere  influ- 
enze, tanti  secoli  c lauto  sangue  costò  e costa  ? 

Tra  i cavalieri  francesi  venuti  a soccorso  di  Alfonso  1 (o  VI)  di  Castiglia 
ahbiam  nominato  Enrico  di  Borgogna,  il  quale,  colla  mano  di  Teresa  figlia  d’esso 
re,  aveva  ottenuto  il  titolo  di  conte  del  paese  fra  il  Mino,  il  Duero  e Tra-i-monti, 
cui  da  Porto-Calle , già  capitale  de’  Galeci,  denominarono  Portogallo.  Lasciò  egli 
Alfonso  Enrico,  di  due  anni  appena,  a reggenza  della  madre;  la  quale  respinse  gli  «112 
attacchi  di  donna  IJrraea,  c la  imitò  nelle  tresche  coi  due  figli  del  conte  di  Tran- 
stamare,  un  dei  quali  sposò. 

Alfonso  Enrico,  giunto  in  età,  per  viva  forza  ricuperò  il  dominio;  lei  cacciò 
pi igione,  il  patrigno  in  bando,  e si  difese  da  Alfonso  VII  di  Castiglia.  Cinque  emiri 
arabi  allestirono  contro  di  lui  un  formidabile  esercito;  di  fronte  al  quale,  mentre 
egli  accampava  nelle  pianure  di  Orico,  sui  confini  degli  Algarvi , di  buja  notte 
gli  apparve  Cristo  in  croce  e gli  predisse:  L'esercito  ti  acclamerà  re  di  Porto- 
(/allo  : accetta;  prendi  a stemma  le  cinque,  piaghe  mie  e i trenta  denari  per  cui 
fai  venduto;  c tua  schiatta  sarà  gloriosa  fin  alla  decimasesta  generazione.  Tutto 
ciò  depose  Alfonso  in  iscritto  e con  giuramento,  onde  l’esercito  lo  acclamò,  coro-  n 
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nandolo  di  frondi ; e una  segnalala  vittoria,  ove  i cinque  emiri  restarono  sul 
campo,  rimosse  ogni  dubbio  da  quella  rivelazione. 

li  re  di  Cartiglia  gli  contese  quei  titolo  se  noi  riconoscesse  da  lui  : venuti  a 
guerra,  si  rimisero  al  giudizio  del  papa.  Alfonso  si  amicò  san  Bernardo  col  sot- 
tomettere il  regno  al  patronato  di  Nostra  Donna  di  Chiaravalle,  promettendole  a 
guisa  di  feudo  cinquanta  morabitini  d’oro  all'anno,  perché  ella  tenesse  il  Porto- 
gallo salvato  da  dominazione  straniera;  a san  Pietro  e alla  chiesa  di  Roma  fe 
omaggio  di  vassallo,  col  censo  annuo  di  quattro  oncie  d’oro:  ed  Alessandro  Ili 
gli  confermò  il  titolo  di  re  e tutte  le  terre  che  potesse  dai  Mori  ricuperare  (1). 

Ma  l'esercito,  cioè  un  corpo  che  per  sua  natura  rinuncia  alla  libertà  politica, 
può  egli  a diritto  prendere  deliberazione  alcuna  , e tanto  meno  dar  il  re  ad  una 
nazione  ? Pertanto  a Lamego  si  raccolsero  le  prime  cortes , composte  dell’  alto 
clero,  della  nobiltà  e dei  deputati  delle  sedici  primarie  città  , che  accettarono  la 
proposizione  dell’esercito,  stabilendo  col  re  condizioni  liberalissime.  Alfonso  En- 
rico fu  coronato  dall’arcivescovo  di  Braga  con  un  diadema  d’oro  e perle,  donato 
dai  Goti  al  convento  di  Laurbano;  e posata  la  mano  sulla  spada  con  cui  avea 
combattuto  i Mori,  ringraziò  Dio  e le  cortes,  chiedendo  facessero  leggi,  alle  quali 
gli  Stati  promisero  obbedire  essi  e i tigli  loro.  Costituirono  dunque  il  regno  ere- 
ditario ne’  maschi,  e in  mancanza,  nelle  femmine  , che  però  sposino  un  Porto- 
ghese, il  quale  non  s'intitoli  re  finché  non  abbia  un  figlio.  Comporrebbero  la  no- 
biltà, primo  i parenti  del  re,  poi  quelli  che  non  nati  da  Mori  od  Ebrei  avessero 
in  guerra  salvato  lui  o suo  figlio  o suo  genero;  i figli  di  quelli  che,  presi  dagli 
Infedeli,  morissero  per  non  rinnegare  la  fede;  chi  uccide  in  battaglia  il  re  ne- 
mico o suo  figlio,  o prende  la  reai  bandiera;  chi  allora  si  trovasse  alla  Corte  reale, 
nobile  da  tempo  immemorabile;  chi  combattè  alla  battaglia  d’Orico.  A rincontro, 
il  nobile  che  fugge  in  battaglia,  o con  lancia  o spada  ferisce  una  donna;  chi 
nella  mischia  non  difende  di  tutte  sue  forze  il  re  o suo  figlio  o la  bandiera  di 
esso;  ehi  presta  falso  testimonio;  chi  dissimula  al  re  la  verità;  chi  sparla  della 
regina  o delle  sue  figlie;  chi  diserta  ai  Mori,  usurpa  l’altrui  possesso,  bestemmia 
Cristo,  trama  contro  la  vita  del  re , scade  dalla  nobiltà  con  tutti  i suoi  discen- 
denti. 

Adunque  la  nobiltà  del  Portogallo  non  talliva  sulla  conquista  nè  sulla  feuda- 
lità, ma  su  virtù  personali,  coraggio,  lealtà,  religione.  Gli  Stati  confermarono  queste 
leggi  perchè  buone  e perchè  giuste , due  condizioni  che,  in  tempi  assai  più  raffinati, 
non  di  rado  si  dimenticarono.  Chiesti  se  voieano  che  il  loro  re  andasse  alle  cortes 
di  quello  di  Leon,  e gli  rispondesse  tributo  di  vassallaggio,  sorsero  tutti  ad  una 
traendo  le  spade,  e dissero  : Liberi  siamo , e libero  il  nostro  re;  le  mani  nostre 
ci  resero  tali;  se  v'è  chi  consenta  alla  servitù,  muoja;  se  re  sia,  cessi  di  re- 
gnare. 

Le  cortes  di  Portogallo  si  limitavano  a deliberare  sovra  le  proposizioni  del 
re,  che  per  lo  più  consistevano  in  cercar  danaro  e uomini  per  difesa  del  paese. 
Potevano  anche  esporgli  le  loro  querele,  col  titolo  di  capitoli,  generali  se  sporti 
da  tutti  gli  ordini,  speciali  se  da  un  solo;  ma  teneano  forma  di  preghiera  , e 
sopra  di  esse  il  re  emanava  rescritti  e leggi,  talché  le  cortes  hanno  aria  di  con- 
sulenti. Ci  rimangono  i capitoli  generali  del  1572,  ove  , con  termini  della  più 
sommessa  venerazione,  pregano  il  re  d’  ordinare  non  si  cominci  una  guerra  o 
batta  monetb  senz’ordine  dei  Comuni  ; di  osservare  se  possano  diminuirsi  le  spese 
di  Corte;  di  scegliere  bene  gli  uffiziali  di  giustizia  ; non  costringa  a nozze  le  ve- 
dove e le  figlie  di  persone  ragguardevoli  ; meni  seco  fornajo  e macellaro  quando 
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va  in  paese  che  non  ne  abbia;  mantenga  le  esenzioni  dagli  alloggi  ; a grandi  e 
nobili  non  lasci  esercitare  il  traffico;  gli  uomini  privilegiati  non  voglia  costretti 
a servire  sulla  flotta;  non  obbligare  alla  milizia  quei  che  lavorano  i campi  ; gli 
ecclesiastici  non  vendano  o comprino  beni  sodi  per  sé,  né  per  altrui  ; ciascuno 
possa  vender  viveri,  e nessuno  fare  incetta  per  esagerarne  il  prezzo;  gli  Ebrei  non 
si  ammettano  ad  impieghi  ; dovunque  il  re  si  (rovi,  possano  presentarsegli  istanze; 
prelati  e ricchi  che  han  pane  e carne,  non  possano  tome  per  forza-,  quanto  si 
prende  per  uso  del  re,  si  paghi  o restituiscasi  in  natura  ; le  cortes  si  convochino 
ogni  tre  anni,  e si  osservi  lutto  ciò  che  fu  stabilito  nelle  precedenti.  Forme  sup- 
plichevoli, ma  domande  elevate. 

Il  patto  fra  la  nazione  e il  re  non  doveva  potersi  alterare  che  per  accordo 
d’ambi  ì contraenti  ; onde  le  liberali  istituzioni  che  segnalarono  il  regno  (l’Alfonso 
Enrico  furono  modificate  poi.  non  per  violento  scosse,  ma  per  accordo  delia  na- 
zione e del  capo,  e rimasero  fondamento  alla  libertà  d’un  popolo  , ciré  fin  dalla 
cuna  conosce  e protegge  i proprj  diritti,  e che,  dopo  tante  teoriche  ed  espe- 
rienze, può  trovarvi  modelli  di  effettive  franchigie.  Anche  i Comuni  {concelhat) 
trovatisi  istituiti  da  que’  primordj,  forse  derivali  dalla  tradizione  visigota,  ma  dif- 
ferenti da  altri  d’Europa,  si  perché  formavano  un'unità  morale  compiuta,  zi  per- 
chè di  sistema  essenzialmente  feudale,  essendo  disposti  gerarchicamente  in  tre 
ordini  di  cavalieri,  cherici  e pedoni  (1). 

Alfonso  continuò  a redimere  il  paese  dai  Mori;  ma  Lisbona  gli  oppose  tal  re  <14? 
sistenza,  che  stava  per  levare  i’ assedio , quand’ecco  approda  nella  Galizia  una 
flotta  di  Crociati  fiamminghi,  inglesi,  normanni,  frisoni,  tedeschi.  Parvero  la  man 
di  Dio;  e,  volentieri  postisi  ad  una  impresa  che  somigliava  alla  crociata,  presero 
quella  città;  poi  andandosene,  diffusero  per  Europa  la  gloria  d' Alfonso  , sicché 
molti  cavalieri  vennero  a cercar  avventure  sotto  le  sue  bandiere,  ch’egli  sventolò 
trionfanti  sin  agli  Algarvi.  Quarantasei  anni  regnò,  benedetto  dalla  nazione  che 
egli  aveva  resa  indipendente,  e venerato  per  santo  dal  clero  ch'egli  uvea  larga- 
mente favorito. 

L’accortezza  di  tenersi  amico  questo  mancò  a Sancio  I suo  figlio,  che  i venti-  «m 
sei  anni  di  regno  durò  in  continue  briglie  colla  Corte  di  Roma  e coi  vescovi  del 
paese.  Quel  di  Porto  gli  rinfaccia  un  matrimonio  in  grado  proibito;  Sancio  il  mette 
prigione;  quegli  riuscito  a fuggire,  pone  all'interdetto  la  sua  diocesi , e ricovi»* 
a Roma,  ove  Innocenzo  IH  il  sostiene  in  modo , che  Sancio  deve  piegare  per 
quanto  ostinalo.  Poi  piò  tardi  il  vescovo  di  Coimbra  gfinflisse  censure , delle 
quali  il  volgo  credette  conseguenza  la  malattia  in  cui  cadde  e di  cui  mori  rìcou-  iati 
diiato  colla  Chiesa.  Lo  chiamarono  et  Poplador  per  la  cura  sua  di  ripopolar  il 
paese,  stremo  di  guerra  e peste. 

Gli  Ordini  militari  e i Crociati  che  l’avevano  ajutato  alle  conquiste,  recarono 
pure  grandi  servigi  ad  Alfonso  II  suo  figlio;  che  però  visse  in  continue  querele 
co’  fratelli  e co'  vescovi,  per  pretensioni  di  sovranità  e di  esenzione , e mori  seo-  < a:; 
mu  Dicalo. 

S’invelenirono  i litigi  col  clero  sotto  Sancio  II,  detto  Capuccio  dall’alato  di 
devozione  che  sua  madre  gli  fe  portare  neU'infanzia.  I vescovi,  ricchi  e potenti , 
e che  consideravano  il  re  come  vassallo  della  santa  sede,  pretendevano  restare  , 
beni  e persone,  immuni  d’ogni  tributo  e giurisdizione-,  e poiché  il  re  noi  consen- 
tiva, ne  vennero  guai,  esacerbati  dagli  intrighi  di  donna  Mencia  moglie  o con- 
cubina sua,  e dello  zio  Ferdinando  favorito  di  potente  fazione.  Questi  ottennero 
che  Innocenzo  IV,  al  concilio  di  Lione  (1245),  disobbligasse  i Portoghesi  dall’ob- 
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« bedire  a un  re  • turbatore  della  Chiesa  e nemico  delle  libertà  sue,  che  chiamava 
« gli  ecclesiastici  al  foro  secolare,  e poneva  taglie  sui  beni  delle  chiese  e de’  con- 
« venti,  non  reprimeva  le  violenze  della  nobiltà,  e solo  per  forma  menava  piccole 
« guerre  coi  Mori  ».  Il  fratello  Alfonso  sostituitogli,  giurato  in  man  del  legato 
pontifìcio  di  bene  amministrare  il  regno,  fu  condotto  in  Portogallo.  Sancio  fuggi, 
e fu  sostenuto  dall’  armi  e dai  buoni  uflìzj  di  Ferdinando  III  di  Casliglia  , pei 
quali  il  papa  mandò  ad  esaminar  meglio  le  accuse  ; ma  in  quel  mezzo  Sancio 
1218  morì  senza  figli. 

Alfonso  III  lini  di  sottomettere  gli  Algarvi,  parte  conquistati,  parte  cedutigli 
dal  re  di  Castiglia,  di  cui  sposò  la  figliuola.  Però  Matilde  sua  prima  moglie,  ripu- 
diala querelossene  al  papa,  che  pose  all’interdetto  il  regno,  finché,  morta  lei,  fu 
legittimato  l’altro  matrimonio.  Comprendete  che , quantunque  portato  al  trono 
dal  clero,  non  visse  in  pace  con  questo;  anzi  avendo  a Gregorio  X ricusalo  il 
1279  tributo,  fu  minacciato  di  censure,  nè  assolto  che  sul  letto  di  morte  giurando  ob- 
bedienza. Da  quel  giuramento  non  si  tenne  obbligato  Dionigi  suo  figlio , che  anzi 
limitò  la  giurisdizione  e i possessi  del  clero,  talché  n’andò  scomunicalo.  Per  por 
termine  al  dissidio  si  convocarono  le  cortes,  ove  il  clero  presentò  quarantadue 
42*9  gravami,  e avendovi  il  re  dato  soddisfazione,  fu  conchiuso  l’accordo. 

L'incremenlo  di  Lisbona  avvezzò  i natii  a un  vivere  ineu  solitario  di  quello 
de'  castelli  feudali , temperando  così  l'alterigia  e il  fanatismo.  I molti  Mozarabi 
instillarono  idee  orientali;  e come  nella  favella  si  serbò  l’impronta  araba  , cosi 
l’amore  fu  il  cardiue  delle  opere  d'immaginazione.  L’agricoltura  non  venne  mai 
in  flore  , mostrandosi  i Portoghesi  più  adatti  all’energia  e al  coraggio  di  pastori, 
soldati  e naviganti;  nel  qual  ultimo  campo  li  vedremo  giganteggiare. 


CAPITOLO  VIGES1MO 
Prussia,  Livonia,  i Teutonici. 

Fa  séguito  od  episodio  alla  storia  delle  crociate  quella  della  Prussia  (1).  Mal 
nula  agli  antichi,  che  ne  traevano  l’amhra  gialla,  fu  visitata  probabilmente  da 
Pitea,  ma  descritta  alla  confusa  e per  favole.  Tribù  gotiche  si  trapiantarono,  se- 
condo Giornandes,  dalla  Scandinavia  sulla  Vistola,  e,  mescolate  colle  genti  slave 
di  colà,  formarono  la  nazione  de’  Prussiani.  Venedi  ed  Estiani  continuarono  ad 
occupar  quelle  rive,  malgrado  le  conquiste  d’ Attila , e anche  quando  i Leski  o 
Poloni,  i Massovj,  i Pomerani,  i Lutizj  vennero  dal  Danubio  ne’  paesi  che  or  ne 
portano  il  nome.  Narrano  che  i Prussiani  scegliessero  un  capo  comune  e un  gran 
sacerdote,  e che  due  fratelli  Widewud  e Bruleno  vi  ordinassero  governo  e cullo 
nazionale,  scavando  in  un’  immensa  quercia  tre  nicchie  pei  tre  loro  Dei  Jfutnala 
creatore,  Perkun  tonante,  e Seniinik  dispensiero  dei  frutti  della  terra.  A questo 
santuario,  chiamato  Romove  o Ricaito,  perdeva  la  vita  chi  s’accostasse , se  non 
fosse  waidelotto  o sacerdote.  I due  fratelli  si  abbruciarono  solennemente , dopo 
partito  il  regno  fra  dodici  loro  figliuoli,  che  si  guerreggiarono  fieramente,  sinché 
si  resero  gii  uni  indipendenti  dagli  altri. 

Come  stillarne  il  vero  ? L’introdursi  della  storia  certa  col  cristianesimo,  can- 
cellò ogni  orma  della  costituzione,  de' costumi,  fin  della  lingua  antica:  se  non 
che  il  paese  trovavasi  veramente  distinto  io  dodici  o undici  Stati,  governati  da 

(\)  Olir*  Scmóli.  , vedi  J.  Voiot,  Storia  della  Pruiiia  dai  tempi  più  antichi  fin  all' abolizione 
dell' Ordine  teutonico.  Kònigalwrga  4827-39. 
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principi  ( reiks );  divisione  die  mai  non  fu  potuta  svellere,  per  mutar  di  politiche 
vicende.  Pretendesi  una  colonia  d' Italiani  fuggiaschi,  Paianone  Libo,  Giuliano 
Dorspruugo,  Prospero  e Cesare  Colonna  , Ettore  e Orsino  Rosa,  nel  900  vi  por- 
tassero la  civiltà  e le  tante  parole  latine  che  seulonsi  in  quella  lingua,  e che  ne 
uscissero  le  varie  dinastie  della  Lituania  e Samogizia. 

Verso  il  mille  riseontransi  i Borussi  o Porussi  : del  nome  non  si  conosce 
l’origine,  e probabilmente  fu  dato  da  stranieri  ; tenebrosa  ne  è la  storia,  se  non  in 
quanto  li  troviamo  in  guerra  colla  Polonia.  Sebbene  .Normanni  e Danesi  avessero 
toccato  il  golfo  di  Finlandia,  nè  i Russi  lo  ignorassero,  pure  la  restante  Europa 
non  conobbe  que'  paesi,  tin  quando  alcuni  mercanti  di  Brema,  avviati  a Wisby, 
furono  da  fortuna  di  mare  giltati  ove  la  Duna  scende  nel  Baltico.  Qui  trovarono  4iss 
gente  selvaggia,  di  favella  ignota,  che  prendendoli  per  Danesi,  s’oppose  al  loro 
sbarco;  ma  compreso  che  non  voleano  se  non  barattare  lor  merci,  divenne  trat- 
tabile. Si  potè  allora  sapere  che  si  chiamavano  Livi , Lettoni , Wcndi , Curoni , 
Semigalli,  Estoni,  e che  pagavano  tributo  al  principe  di  Polotsk.  Son  le  genti  da 
cui  furono  denominate  la  Curlandia,  l’Estonia,  la  città  di  NVenden,  e la  Livonia. 

1 Livi,  che  sebbene  minori  de’  Lettoni,  diedero  nome  a questa  perchè  trovaronsi 
primi  in  relazione  coi  Tedeschi,  erano  razza  de’  Ciudi,  come  gli  Estoni  Finesi  e i 
Laponi  ; nè  la  lor  favella  ha  che  fare  colle  slave  o colle  teutoniche,  neppur  colla 
odierna  lettone  e lituana,  parlata  da  gente  mista  di  Slavi  e Germani.  I Lettoni 
erano  d’indole  molle  e rassegnata;  gli  Estoni,  più  vigorosi:  ma  nò  quelli  nè  questi 
seppero  tenersi  indipendenti,  e furono  a vicenda  soggetti  a Teutonici,  Polacchi , 
Svedesi,  Russi,  pur  conservando  carattere  e tradizioni  e lingua  propria. 

Gli  Anseatici  corsero  curiosi  ed  avidi  su  quel  paese  per  ispacciarvi  le  loro 
derrate  ; e i mercanti  di  Brema,  Lubeka  e Wisby  venivano  a cercarvi  pellicce 
tratte  dal  cuor  della  Russia,  portandovi  sale,  tele  grossolane  , manufatture  con- 
venienti a popolo  rozzo. 

Sant’  Adalberto,  arcivescovo  di  Praga,  vi  annunziò  il  vangelo , mal  accollo  997 
dalla  Casta  sacerdotale,  interessata  a conservar  il  culto  antico.  Entrato  senza  sa- 
perlo nel  territorio  sacro  del  Romove,  fu  ucciso  per  sacrilego;  sorte  incontrata  pure  4oos 
da  Bruno,  che  tentò  proseguirne  l’opera.  Anche  i Danesi  aveano  cercato  piantarvi 
la  religione  cristiana,  ma  senz’  altro  che  farsi  aborrire  da  quella  gente , attacca- 
tissima a’  suoi  idoli.  Il  pericolo  non  isgomentò  Mainardo  agostiniano  canonico  di  4ts« 
Sigcberga,  che  unitosi  coi  mercanti,  passò  trai  Livi  predicando,  e dal  principe  di 
Polotsk  ottenne  di  fondar  una  chiesa  ad  Yxkull  in  riva  alla  Dvina,  appo  un  forte 
eretto  dai  Tedeschi  per  sicurezza  loro  e delle  merci.  Bastò  parlare  di  cristiane- 
simo per  far  credere  ai  natii  si  attentasse  alla  loro  indipendenza;  talché  macchi- 
narono di  sterminare  gli  stranieri.  Mainardo  adunque  propose  di  fabbricare  molte 
fortezze  ; trasse  da  Wisby  pietre,  calce,  manovali;  e fu  dal  papa  istituito  vescovo  4 491 
d’Yxkull  (Ykeskola)  sotto  il  metropolitano  di  Brema;  e mori  in  vecchia  età  e in 
gran  fama  di  virtù.  Bertoldo  abbate  sassone  succedutogli,  fu  coi  preti  tutti  cac-  4)9* 
ciato  a forza  d’armi  ; e quanti  eransi  battezzati,  nell’acque  della  Dvina  tersero  la 
macchia , e tornarono  a venerare  i loro  Dei.  Avendo  Celestino  III  bandita  la 
croce  contro  quegli  idolatri,  Bertoldo  ritornò  a capo  d’un  esercito  , sconfisse  i 
Livi,  ma  inseguendoli  ardentemente  fu  trucidato.  4<os 

Alberto  d’Apeldem  datogli  successore,  ajutalo  dalla  potente  casa  sua,  dall’im- 
peratore Filippo  e da  Canuto  Vi  di  Danimarca,  potè  a capo  d’una  crociata  en- 
trare in  possesso  della  sede.  Con  ventitré  vassalli  sbarcato  nella  Dwina,  6ulla 
destra  fabbricò  Riga,  ove  pose  il  vescovado,  e per  venlott’anni  faticò  a diffondere  4200 
il  cristianesimo  con  più  zelo  che  frutto. 

Filippo  di  Svevia,  come  imperatore,  considerandosi  signore  di  tutte  le  terre  de’ 
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Pagani,  investi  la  Livonia  ad  Alberto,  in  forma  di  feudo  e principato  dell’Impero, 
ed  egli  con  frequenti  corse  cercò  protezione  e coloni,  fabbricò  Kockenhausen,  rese 
indipendente  da  quella  di  Brema  la  sua  sede,  alzata  poi  ad  arcivescovado.  Ove  più 
opportuno  paresse,  fabbricava  castelli,  e per  ottenere  un  appoggio  più  costante  e 
sicuro  che  non  quel  de'  Crociati,  introdusse  la  feudalità  , distribuendo  a signori 
tedeschi  le  terre  conquistate,  coll’obbligo  deH’armi;  inoltre  istituì  l'ordine  mili- 
tare de’  Portaspada,  che  insieme  colla  croee  avevano  una  spada  sul  mantello  i I’<>rl* 
t204  bianco.  Winnone  di  Rohrbach,  primo  granmaestro , fabbricò  Segewold  , Asche-  5p"d" 
raden,  e Wenden  che  fu  capoluogo.  Il  vescovo  concesse  loro  un  terzo  delle  terre 
che  ajutassero  a conquistare  ; ma  invece  lamicarseli  con  ciò  , pose  il  seme  di 
lunghi  dissidj,  pretendendo  essi  restar  disobbligati  da  ogni  omaggio.  Innocenzo  III 
i2to  decise  che  il  vescovo  lascerebbe  ai  cavalieri  un  terzo  di  tutta  la  Livonia  e Let- 
tonia, dispensati  dalla  decima  e dalle  altre  pensioni  ed  oblazioni;  ma  l’Ordine  di- 
penderebbe dai  vescovi,  servendoli  in  difesa  del  paese  e della  fede , e resterebbe 
padrone  di  quanto  conquistasse  fuor  della  Livonia  e Lettonia. 

Inanimati  da  questo  favore,  i cavalieri  con  Alberto  impresero  di  conquistare. 
l’Estonia,  soccorsi  da  nuovi  Crociati,  venuti  col  prode  Alberto  conte  d’Orlamunda. 

1216  Gli  Estoni,  sconfìtti  presso  Fellin,  accettano  il  battesimo,  e Alberto  vi  fonda  due 
vescovadi,  uno  per  l'Estonia,  uno  per  la  Semigallia;  e la  conquista  è spartita  fra 
i Portaspada  e il  vescovo.  Ma  appena  il  conte  d’Orlamunda  parti , gli  Estoni  si 
ammulinano,  nè  Alberto  potè  sottometterli , se  non  invitando  Valdemaro  II  re 
1220  di  Danimarca,  il  quale  piantò  la  sua  dominazione  nell’Estonia,  e fabbricò  Narva. 

Quando  però  egli  cadde  prigione,  i Danesi  furono  cacciati , e l'Estonia  spartita 
tra  l’Ordine  e i vescovi  dTngannia  e di  Riga. 

Quanto  alla  Prussia,  Cristiano,  cistercense  della  Pomerania,  riuscì  a intro- 
durvi il  cristianesimo;  e andato  a renderne  conto  a Roma,  fu  da  Innocenzo  III 
1214  nominato  vescovo  di  Prussia.  Ma  tornando  vi  trovò  la  gente  ribellata  al  vangelo, 
e in  guerra  col  paese  di  Culm,  già  da  alcun  tempo  convertito,  ove  si  distrussero 
più  di  dugencinquanta  chiese.  Allora  Cristiano  raccoglie  una  crociata,  che  fab- 
brica la  cittadella  di  Culm-,  e rimasta  più  anni  nel  paese,  costringe  i Prussiani 
a lasciare  l'idolatria.  -\on  appena  i Crociati  uscirono,  rideccoli  in  armi,  e deva- 
star il  paese  di  Culm;  talché  Cristiano,  camminando  sempre  suli’orme  d’Alberto 
di  Livonia,  istituisce  l’ordine  militare  de’  Fratelli  della  milizia  di  Cristo,  che  por- 
tavano mantel  bianco  e spada  rossa,  seduti  a Dobrzyn , e devoti  a combattere 
continuamente  l’idolatria. 

Contro  di  essi  levaronsi  i Prussiani  in  massa,  e dopo  battaglia  di  due  giorni 
li  sterminarono,  eccetto  cinque  soli;  onde  vedendo  non  poter  ravvivare quell'Or- 
dinc,  Cristiano  persuase  à Corrado,  duca  di  Massovia,  d’invitar  in  loro  vece  i ca- 
valieri Teutonici.  Questi  eransi  colmi  di  gloria  in  Palestina  ed  in  Egitto  ; e avendo  t Teutonici 
col  proprio  valore  salvato  l’esercito  all’assedio  di  Damielta,  Giovanni  di  Brienne 
permise  il  granmaeslro  dell’  Ordine  aggiungesse  alla  nera  la  croce  del  regno  di 
Gerusalemme.  Essi  cavalieri  possedeano  già  tanti  beni  in  Germania,  che  aveano 
dovuto  formarne  una  particolare  provincia,  affidata  ad  un  maestro  teutonico,  il 
quale  tenne  sede  in  Mergentheim,  città  regalata  all’Ordine  dai  conti  d'IIohenloe 
con  tutte  le  loro  terre. 

Ermanno  di  Salza  loro  granmaestro,  famoso  per  vittorie  e virtù,  amico  e con- 
siglierò di  Federico  li,  da  questo  era  stato  fatto  principe  dell’Impero;  e,  forse  ac- 
corgendosi quanto  labili  fossero  i possessi  in  Palestina,  accettò  l’ esibizione  fattagli 
da  Andrea  II  re  d' Ungheria  di  difendere  laTransilvania  contro  i Cumani,  ricevendo 
in  compenso  il  distretto  chiamato  la  Burcia.  L’ egual  bisogno  suggerì  l’egual  pen- 
siero a Cristiano  ; e forse  ignaro  come  esso  Ordine  fosse  dal  papa  esentato  da 


Digitized  by  Google 


*54 


SFOCA  SII. 


ogni  giurisdizione  vescovile , esibì  ad  Ermanno  il  paese  di  Culm,  e un  altro  di- 
stretto sulle  frontiere  de' Prussiani  idolatri;  Federico  II  approvò  in  Rimini  la  4ì2t 
proposizione,  conferendo  all'Ordine  in  tutta  proprietà  i paesi  anzidetti,  e quanto 
terrebbero  ai  Prussiani  idolatri. 

Primo  maestro  provinciale  in  Prussia  fu  Ermanno  Balk , e maresciallo  Tier- 
rico  di  Bernheim,  clic  giunti  in  Massovia  con  cavalieri  e soldati,  e stipulata  col  42 •".# 
duca  la  cessione  dei  territori  di  Culm  e I.irbau,  e i possessi  dei  Frati  della  milizia 
di  Cristo,  furon  postati  ne’  due  forti  di  Vogelsatig  e di  Nassau,  sulla  sinistra  delia 
Vistola.  Allora  guerra  a sterminio  contro  i Prussiani.  Ma  questi  pratici  del  ter- 
reno, rifuggivano  tra  i laghi,  le  paludi,  le  foreste  di  cui  ò sparso;  onde  i cava- 
lieri, aceorlisi  quanto  importasse  posseder  la  Vistola  per  potere  dall' una  riva 
all’altra  portare  gli  eserciti  ove  accadesse  bisogno,  presero  i castelli  alzati  rimpelto 
a Yogclsang.  Invitati  allora  pacifici  coloni  c guerreschi  Crociati,  si  edificano  città 
e distruggono  nemici  : Thorn  è fondata  da  Alemanni  avveniticci,  da  altri  popolata  <232 
Culm,  le  due  città  piò  antiche  di  Prussia,  costituite  a Comune  mediante  la  cosi 
detta  carlu  di  Culm  {Culmtche  llund(este).  Marienwerder  fu  pure  alzata  nell’isola 
di  Quidzin  dai  Crociati,  che  di  là  spintisi  a conquistar  ia  Pumerania , vi  riusci-  ras» 
rono  coll'ajuto  di  una  nuova  crociata:  così  fu  sottoposta  la  Pogesania,  ove  i mer- 
cadanti  di  Lubeka  fabbricarono  Elbinga,  comunicandolo  il  diritto  della  loro  città. 

Differenze  sorte  fra  i Teutonici  e il  vescovo  di  Prussia  aveva  il  papa  ricom- 
poste, statuendo  che  a questo  spettasse  un  terzo  delle  conquiste  fatte  dall’Ordine, 
e giurisdizione  episcopale  sulle  altre,  le  quali  conslderavansi  come  proprietà  della 
santa  sede,  conferite  ail'Ordine  iu  benefizio.  Non  così  presto  s’accomodò  il  liti- 
gio tra  il  vescovo  di  Riga  e i cavalieri  di  Livonia , nel  mentre  stesso  che  questo 
paese  e l’Estonia  erano  disputali  da  Russi,  Danesi  e Lituani.  Pertanto  il  gran- 
maestro  Volchino  propose  ad  Ermanno  di  Salza  di  fonder  in  uno  i due  Ordini  ; 
e questi  esitò,  finché  morto  Volchino  nel  rombatlere  i Lituani,  i Portaspada  di- 
vennero una  lingua  dell'Ordine  teutonico,  sotto  un  maestro  provinciale.  Siccome  42.-7 
però  questi,  fondati  da  un  vescovo,  n’erano  affatto  dipendenti , mentre  invece  t 
Teutonici  restavano  dis.soggetti,  il  papa  ingiunse  che  iu  Livonia  i cavalieri  Teu- 
tonici si  comportassero  col  vescovo  come  già  i Portaspada. 

Ermanno  di  Salza,  venuto  a Salerno  per  guarire,  morì,  e gli  fu  surrogato  il 
landgravio  Corrado,  fratello  di  Luigi  di  Turingia,  ia  cui  vedova  , venerata  fra  I 
santi  e diletta  ai  popolo  col  nome  di  cara  buona  salila  Elisabetta  , aveva  com- 
messo ai  Teutonici  l’ospedale  e la  chiesa  da  lei  fondati  in  Marburg,  eon  pingui 
possedimenti.  Seguitarono  essi  le  conquiste,  colla  costanza  e l’abilità  vincendo 
l'ostinata  resistenza  e il  furore  de'  Prussiani,  gelosi  delfindipendeuza  e dei  culto 
avito. 

Sbucavano  intanto  i .Mongoli  sopra  i regni  settentrionali , e i Teutonici  ve- 
dendosi incapaci  a difendere  ia  Polonia,  concentrarono  le  forze  sulla  Vistola.  Col- 
sero i Prussiani  il  momento  per  rivendicarsi  in  libertà,  e s’allearono  con  Sviato- 
polk  duca  della  Pomerelia,  inimicato  per  gelosia,  sebbene  fosse  stalo  principale 
autore  della  vittoria  de’  Cristiani  a Sirguna;  trucidarono  quanti  Tedeschi  roteerò, 
distrussero  le  fol  tezze  principali,  e impedirono  ogni  soccorso  di  Germania  e di 
Polonia.  Guerra  di  reciproca  devastazione,  sostenuta  da  Crociati,  dove  contro  a 
Sviutopolk  combalteano  due  fratelli  da  lui  spogliali  ; fin  a tanto  che  si  strinse  <2<s 
pace.  Giacomo  Pantaleon  di  Troyes,  che  poi  fu  Urbano  IV,  11’ era  stato  media- 
tore, e poco  dipoi  (1249)  la  conehiuse  a Cristburg  anche  tra' natii  e l’Ordine,  sta- 
tuendo die  i neofiti  godessero  libertà  delia  persona  e degli  averi , potendo  com- 
prare c trasmettere  in  eredita  a'  discendenti  maschi  0 alle  femmine  immarilate  ; 
in  linea  collaterale  l’eredità  competa  solo  a’  cugini  germani,  e,  mancando  eredi. 
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succeda  l'Ordine:  i neofiti  possano  contrarre  legittimo  none,  staro  in  giudizio  ; 
entrare  negli  ordini:  se  nobili,  ricevere  il  cingolo  militare  , vendere  i loro  beni 
a Tedeschi  o a natii,  purché  dieno  sicurtà  di  non  disertare  a nemici  dell'Ordine; 
le  chiese  vendano  fra  un  anno  i beni  immobili  acquistati.  Giusta  il  desiderio  dei 
natii,  fu  conferito  loro  il  diritto  polacco;  non  doveano  più  bruciare  i morti  coi 
riti  idolatrici,  ma  sepellirli  alla  cristiana;  rinunziure  alla  poligamia  , al  mercato 
delle  donne,  ai  matrimoni  in  grado  proibito,  all'esposizione  de’ bambini;  fabbri- 
care un  determinato  numero  di  chiese , provedendole  degli  arredi  e libri  neces- 
sari; a dotarle  penserebbe  l’Ordine;  a questo  paghino  le  decime,  e siangli  fedeli 
in  pace,  ausiliari  in  guerra. 

Questo  fu  il  diritto  civile  dei  vinti.  Quanto  all’ecclesiastico,  cioè  dei  vincitori, 
Guglielmo  di  Savoja  vescovo  di  Modena,  legato  pontilizio  di  gran  maneggio  nei 
trattati  di  quei  tempo,  per  autorità  d'Innocenzo  III  divise  la  Prussia  nelle  tre 
diocesi  di  Culm,  Poinerania,  Warmia , oltre  una  quarta  de’  paesi  non  ancora 
sottoposti;  ogni  diocesi  partita  fra  il  vescovo  e l’Ordine,  scegliendo  quegli  un  terzo 
su  cui  esercitare  la  supremazia  territoriale,  come  l'Ordine  faceva  sul  resto:  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  di  tutto  il  paese  apparteneva  ai  vescovi,  che  con  danaro 
contribuivano  alla  difesa,  col  braccio  i Teutonici. 

Riga  fu  poi  eretta  in  metropoli  d'una  provincia  divisa  nelle  due  di  Prussia 
4255  e Livonia.  In  quest'ultima  i Tedeschi  ridussero  servi  i natii,  che  col  nome  di  Livi, 
Estoni,  Lettoni,  serbarono  l'antica  favella.  1 dominatori  formavano  una  confe- 
derazione di  Stali  indipendenti,  fra'  quali  l’Ordine  era  il  più  poderoso.  L'  arcive- 
scovo di  Riga  possedea  parte  del  paese  ; la  più  settentrionale  era  a signoria  dei 
re  di  Danimarca;  Riga  e Revas  tenevano  governo  a popolo,  salvo  alcune  regalie 
del  vescovo. 

Restava  a sottomettere  la  Sambia,  cioè  il  paese  al  nord  del  Pregel.  L’esorta- 
<254  zione  del  papa  radunò  un  esercito  di  sessantamila  Crociati,  scorti  da  Premislao 
Ottocaro  11  di  Boemia  e da  altri  priucipi,  oltre  il  gran-maestro  Pappone  d’Osterna. 
Penetrati  nel  sacro  terreno  di  Romove , mandarono  ogni  cosa  a ferro  e fuoco , 
distrussero  gli  idoli  e la  quercia  sacra,  e ai  pochi  sopravvissuti  imposero  il  batte- 
1255  simo.  Alla  città  ivi  alzala  fu  messo  il  nome  di  kouigsberg,  in  onore  del  re  di 
Boemia.  Accingevasi  l'Ordine  a soggiogar  il  resto  della  Prussia,  cioè  la  Sudavia, 
la  Nadrovia  e la  Scalavi.!,  quando  i Mongoli,  piombali  sulla  Lituania  e la  Polonia, 
lo  costrinsero  a raccor  sue  furze  contro  i devastatori.  Fatto  gente  a forza,  ridusse 
di  muro  i castelli  di  legno,  obbligando  gli  abitanti  a lavorarvi,  levando  come 
ostaggi  i figli  di  chi  repugnasse. 

Ciò  rendeva  esosi  i cavalieri  Teutonici,  oltre  che  in  continui  dissidj  coi  vescovi, 
e sfrenati  di  costumi,  atteso  che  procuravasi  ogni  modo  di  crescerne  il  numero, 
fin  coll'aseolvere  dalle  ceusure  ecclesiastiche  chi  v’entrasse.  Aveano  essi  prove- 
duto a sottomettere  per  forza  i natii,  non  a dirozzarne  i costumi  nè  educarli,  git- 
tando  forse  tal  cura  sopra  i vescovi,  che  per  le  discordie  poco  se  ne  brigavano. 
Cbe  se  i cavalieri  mandarono  una  volta  molti  garzoni  in  Germania  per  impararvi 
la  lingua  e le  discipline,  fu  scaltrimento  onde  avere  ostaggi,  e dilatare  col  costoro 
mezzo  la  servitù  cui  gii  abituavano:  ma  il  caso  successe  ben  altrimenti  dall’  in- 
tenzione. 

i Lituani  venivano  di  razza  lettone,  mista  di  slavo,  finnico  e gotico,  gente 
selvaggia  dedita  ni  feticismo.  Nell’irruzione  de’  Mongoli  invasero  Grodno  ed  altre 
città  della  Russia  Bianca.  Ai  Mongoli  forte  s’oppose  Erdivil,  primo  lor  capo  co- 
nosciuto. Riugold  uni  le  piccole  signorie  facendosi  grunprincipe,  c minacciato  dai  - 
(250  cavalieri  Teutonici,  accettò  il  cristianesimo  e fu  coronato  re,  ma  presto  tornò  ido- 
latro e nemicissimo  ai  Cristiani.  Il  granmaestro  diè  poi  quella  corona  a Mendow, 
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dopo  vintolo  e battezzato  (1252);  ma  poco  egli  durò  in  fede,  e per  alcune  querele 
tornò  all’ idolatria,  invase  la  Curlandia,  e sulla  burba  sconfisse  interamente  iìm 
l’Ordine;  di  quattordici  cavalieri  fatti  prigioni,  otto  bruciò  agli  Dei,  gli  altri  fe  a 
pezzi.  Indi  invasa  la  Sambia,  eccitò  coll’esempio  alla  rivolta  que’  popoli,  cui  si 
poscr  a capo  i giovani , che  in  Germania  aveano  imparato  I'  arte  della  guerra  ; 
ed  ebbero  tosto  distrutte  le  chiese,  ridotti  schiavi  i Cristiani  che  non  fuggirono, 
bloccati  i castelli. 

Alla  voce  del  papa  e dei  granmaestro  si  raccolse  una  crociata,  ma  fu  scon- 
fitta dal  furore  de’ rivoltosi.  L’n’allra  sgombrava  poi  tutta  la  Sambia;  ma  a lungo 
durava  la  resistenza  nelle  altre  provincie.  Ottocaro  li  di  Boemia,  stimolalo  re- 
plicatamente  dal  papa  a crociarsi  contro  gl’idolatri,  concepì  il  disegno  di  co-  i.'iìt 
stiluire  un  grande  impero  in  Lituania.  S’accordò  pertanto  di  soccorrere  l’Ordine 
nel  ripigliar  le  possessioni  antiche,  e in  ricambio  esser  soccorso  a sottoporre  la 
Lituania , Galandia , .lazwingia  ed  altri  paesi  idolatri , ove  il  papa  1’  autorizzava 
ad  eriger  un  regno  in  favore  di  chi  egli  credesse.  L’impresa  fu  piti  dura  che  noi 
pensasse,  onde  il  re  tornò  a mani  vuote,  e i Prussiani  si  spinsero  da  capo  nel  ino 
paese  di  Culm,  finché  da  una  nuova  crociata  tagliati  più  volte  a pezzi,  si  ritira- 
rono, e l’Ordine  ricuperò  i primitivi  possessi.  Rodolfo  d'IIabsburg,  che  avea  guer- 
reggiato per  l’Ordine,  divenuto  imperatore  il  tolse  in  particolar  protezione;  sicché 
cinquantatre  anni  dopo  rotta  guerra,  e venti  dopo  la  insurrezione,  restò  compila 
la  conquista  della  Prussia  fra  il  Memel  e la  Vistola. 

Questo  principato,  non  venuto  da  feudo,  vestiva  particolare  natura.  Secondo 
il  diritto  pubblico  d’Kuropa,  delle  terre  appartenenti  a’  Pagani  disponeva  il  papa, 
mentre  anche  l’imperatore  v’avca  diritto  come  capo  temporale  della  cristianità. 

I)a  questi  due  traevano  dunque  l'autorità  loro  i Teutonici;  e Federico  II  conferì 
loro  non  soltanto  la  supremazia,  ma  la  proprietà  dei  terreni,  oltre  Culm, 
dov’erano  sovrani  per  cessione  dei  duchi  di  Massovia  e per  conquista.  I prischi 
possessori  divennero  dunque  servi  della  gleba:  ma  ricevendo  il  battesimo  recu- 
peravano la  libertà  personale;  poi  dopo  la  pace  di  Cristburg,  poterono  anche 
possedere,  anzi  fu  tra  loro  riconosciuta  una  nobiltà. 

L’insurrezione  cambiò  faccia  alle  cose;  gli  spossessati  tornarono  nei  loro  do- 
minj;  i nobili  rimasti  fedeli  conservarono  la  libertà,  tolta  agli  altri.  Quei  che 
possedeano  in  forza  della  legge  di  Culm,  doveano  prestazioni  proporzionale  alla 
tenuta;  quelli  nelle  provincie  conquistate,  secondo  la  pace  del  1249,  oltre  siffatta 
proporzione  ne  seguivano  un’altra,  misurata  alla  dignità  del  possessore.  Prima 
classe  de’  siffatti  erano  i wilkings,  grandi  proprietarj  antichi  e maggiori  fra’  no- 
bili. La  vera  witingia,  costituita  de’  possessi  allodiali  originarj,  rimaneva  esente 
d’ogni  peso  c angaria,  fin  delle  decime,  nè  affetta  da  forme  feudali.  La  nuova, 
concessa  dall’Ordine,  consisteva  in  un  numero  di  famiglie  date  al  witingo  affinchè 
gli  rendessero  la  decima,  servigi  di  corpo,  e gli  obblighi  e prestazioni  de’  sudditi 
immediati  dell’Ordine,  alla  giurisdizione  del  quale  restavano  pure  sottomessi.  Le 
terre  di  questa  seconda  classe  poteano  essere  vendute  insiem  colle  famiglie,  le 
quali  erano  affisse  alla  gleba.  Per  queste  seconde  terre,  ancorché  alienabili  come 
allodj,  doveano  i possessori  render  servigio  militare  all’Ordine,  fosse  in  difesa 
della  provincia  o per  lontane  spedizioni;  talune  erano  anche  gravate  d’annuo 
censo.  Perciò,  mentre  la  witingia  antica  credilavasi  da  maschi  e femmine,  la 
nuova  passava  ne’  soli  maschi,  e in  lor  mancanza  tornava  al  witingo. 

A questi  seguivano  i liberi  possessori,  esenti  da  rusticali  angherie  e dalle 
decime;  e i cui  beni  trasmeltevansi  ai  figliuoli  in  linea  diretta,  coll’obbligo  di 
militare. 

Terza  classe  di  proprietarj  erano  i culminiti,  possessori  di  campi,  regolati  in 
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tutto  o in  parte  col  diritto  concesso  alla  città  di  Culm.  Per  lo  più  doveano  la 
decima,  un  livello  alla  mensa  vescovile,  e un  altro  in  cera  o danaro  all’Ordine, 
oltre  l'aggravio  della  milizia. 

Ultimi  venivano  i paesani  e i contadini;  quelli  erano  membri  d'una  corpora- 
zione detta  villaggio,  sottoposti  a uno  sculteto;  i contadini  vivevano  isolati  sopra 
le  tenute  de’  ricchi,  o s’ancbe  abitavano  villaggi,  non  n’erano  membri,  nè  dipen- 
denti dal  giudice.  Estinta  la  famiglia  d’un  paesano,  i suoi  beni  ricadevano  al- 
l’ Ordine , o ai  grandi  proprietarj  che  da  questo  avessero  ottenuto  il  villaggio. 
Eguale  distinzione  di  possessori  riscontravasi  nelle  terre  pertinenti  al  vescovo. 

I coloni  formarono  poi  una  classe  distinta  dalle  altre , e crebbero  fin  a pre- 
valere a’  natii,  e ridur  questi  ai  costumi  e alla  favella  loro,  sinché  il  prussiano 
antico,  dialetto  del  lituano,  perì. 

L’Ordine  tenea  propria  sede  a San  Giovanni  d’Acri,  e in  Prussia  dipendeva 
da  un  maestro  provinciale  o precettore,  che  rilevava  dal  granmaestro  e dal  ca- 
pitolo generale,  in  unione  coi  quali  eserci'ava  la  sovranità;  nelle  cose  di  maggior 
conto  dovea  sentire  i dignitarj  deH'Ordinc,  ed  a lui  toccava  l’eseguire,  a lui  il 
far  guerra,  con  un  maresciallo,  vicario  in  pace  e ajutante  in  campo.  In  ogni  di- 
stretto, ad  un  comandante  erano  commesse  le  finanze,  la  giustizia,  il  buon  ordine, 
il  militare;  e tra  sedici  almeno,  costituivano  il  consiglio  del  precettore,  seco  par- 
tecipi del  governo. 

II  diritto  del  pugno  non  valse  dunque  in  Prussia  come  nel  resto  della  Ger- 
mania, per  giudici  decidendosi  le  liti,  non  colle  guerre  private.  Mentre  negli  altri 
paesi  al  capo  dello  Stato  mancava  appoggio  onde  far  eseguire  i suoi  ordini,  qui 
aveva  alia  mano  una  milizia  stabile,  ossia  egli  stesso  era  armato.  I beni  vastis- 
simi che  possedeva  lo  salvavano  dagl’imbarazzi  cosi  comuni  tra’  governi  d’allora, 
nè  costringeanlo  a comprare  con  privilegi  la  condiscendenza  de’  vassalli.  Il  voto 
d’obbedienza  de’  frati  guerrieri  dava  una  disciplina  ignota  agli  altri  governi,  col- 
l’onore e colla  religione  incatenando  le  volontà.  A quest’ordine  sovrano  le  pri- 
marie famiglie  di  Germania  recavansi  a vanto  d’arrolare  i proprj  figliuoli;  re  e 
principi  faceano  in  Prussia  il  tirocinio  deiformi;  e la  considerazione  cresceva 
forza  all’Ordine,  spettacolo  nuovo  d’un  principato  guerresco  e religioso,  che.  giunse 
presto  al  colmo  della  potenza,  ma  altrettanto  presto  cadde  nella  dissolutezza  e 
nella  tirannia. 


CAPITOLO  VIGES1MOPRIMO. 

Ungheria. 

Regnava  in  Ungheria  la  stirpe  di  Arpad,  disputandosela  a brani  finché  tutta 
4077  recossela  in  mano  san  Ladislao,  il  quale  chetò  dentro,  conquistò  fuori.  Delfini-  UJui«o  I 
pero  degli  Avari,  distrutto  da  Pepino  re  d’Italia,  formavano  parte  la  Croazia  e la 
Dalmazia,  abitata  la  prima  da  Croati , cioè  montanari,  la  seconda  da  Sorabi , 
gente  slava,  governati  da  stipati  o capidistretto,  molti  dei  quali  dipendevano  da 
un  duca  o ban,  e tutti  i ban  da  un  granprincipe.  Avendo  i Franchi  ricevuto  co- 
storo in  soggezione,  vennero  dissensioni  coll’impero  d’Oriente,  finché  s’accordò 
che  Zara,  Trau,  Spalatro,  Ragusi,  cioè  la  Dalmazia  a mare,  restasse  ai  Greci,  il 
resto  all’impero  d’Occidenle.  Tra  le  mutazioni  di  questo,  i granprincipi  si  resero 
indipendenti  : Crescimir,  granprincipe  di  Croazia,  armava  sessantamila  cavalli  e 
centomila  pedoni;  e suo  figlio  Dircislao  assunse  il  titolo  di  re.  Qui  cominciarono 
a corseggiare,  onde  guerra  con  Venezia,  che  alfine  occupò  le  città  marittime. 
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Gliele  ritolge  Crescimir  Pietro,  che  s’impadronì  della  Schiavonia  stata  fin  al- 
lora  di  propria  balia , e s’ incoronò  re  di  Dalmazia  e Croazia.  Poi  Demetrio  Sui- 
nimir,  volendo  legittimare  l'usurpazione,  si  fe  coronare  in  Salona  dal  legato  del 
papa,  prestò  omaggio  ligio  a Gregorio  VII  e a’  suoi  successori,  coll'annuo  censo 
di  durento  bisanti,  ed  obbligò  al  celibato  il  clero,  cui  lasciava  le  decime  e le 
primizie. 

Spenta  la  stirpe  di  questi  re,  e tempestando  il  regno  nell'anarchia,  Ladislao 
v’entra  armata  mano,  sottomette  i lirannelli,  e nomina  duca  di  Croazia  e Schia- 
vonia suo  nipote  Almo.  Gli  ruppero  la  vittoria  i Cumani,  ramo  degli  Uzi  o,  come 
i Russi  li  chiamano,  Polowzi,  che  abitavano  la  Moldavia  e Valachia,  dopo  cac- 
ciati in  Transilvania  i Pecinccbi.  Essi  Cumani  devastarono  l’ Ungheria,  ove  La- 
dislao li  sconfisse,  ed  obbligò  a scegliere  fra  la  schiavitù  e il  battesimo;  a chi 
accettò  questo,  assegnò  beni  fra  il  Danubio  e il  Theiss,  ove  esistono  ancora  i loro 
discendenti  col  nome  di  Fazigi.  Anche  il  kan  di  Transilvania  fu  obbligato  a ren- 
dersi cristiano  e vassallo  all’ Ungheria. 

Tali  vittorie  furono  accompagnale  da  miracoli,  che  santa  resero  la  memoria 
di  Ladislao,  il  quale  nel  concilio  di  Szaltolcs  rigorosamente  provvide  contro  gli 
idolatri,  e permise  il  matrimonio  de’  preti. 

Colomano  succedutogli,  che  vide  i primi  Crociati  traversar  il  suo  regno,  sotto- 
mise  anche  la  parte  marittima  della  Dalmazia,  intitolandosi  re  di  questa,  della 
Croazia  e dell’Ungheria.  Docile  al  papa,  diè  un  codice,  compilato  da  prete  Albe- 
rico, assodando  le  douazioni  fatte  alle  chiese  da  santo  Stefano,  e statuendo  che 
ne’  feudi  conferiti  da  questo  succedessero  i due  sessi,  soli  maschi  negli  altri.  È 
degna  d’osservazione  la  legge  che  vieta  i processi  di  stregheria;  un'altra  che 
esclude  le  ordalie  per  tulli,  eccetto  le  chiese  vescovili  ed  i grandi  priorati. 

Stefano  II,  dissoluto  suo  figlio,  ebbe  contrasti  coi  Veneziani  per  la  Dalmazia, 
e chiamò  al  soldo  i Cumani,  cui  assegnò  un  distretto  che  ancor  s'intitola  la  Gran 
Cumania:  cominciò  le  guerre,  mezzo  secolo  durature,  cogl'imperadori  orientali, 
che  mescolavansi  fra  i pretendenti,  sperando  acquistar  l’Ungheria. 

Geysa  11,  con  grandi  privilegi  invitò  Tedeschi  a popolare  la  Transilvania;  i 
quali  fabbricarono  sette  città,  da  cui  fu  detto  SibcnbUrgen  il  paese,  poi  Transii- 
vania,  perchè  posta  di  là  dalle  boscose  coutee  di  Szoluok  e Krasna  (, Silvania;-, 
Ilcrmanstadt  ne  divenne  capitale.  Ai  Pecinechi  superstiti  fu  assegnato  un  cantone, 
ove  esistono  ancora  col  nome  di  Zekely  o Siculi. 

Stefano  III,  ajulalo  a conseguir  il  Irono  da  Manuele  Comneno  e da  Alessan- 
dro III  papa,  al  primo  fu  costretto  lasciar  la  Schiavonia  e Croazia,  e professarsi 
ligio  all’impero;  all'altro  promettere  di  non  trasferir  o deporre  alcun  vescovo  se 
non  per  delitto  canonico,  rinunziare  allo  spoglio  de’prelati,  lasciare  che  ecclesia- 
stici amministrassero  nelle  vacanze,  e il  prodotto  s'impiegasse  per  poveri  e chiese. 

Più  volle  in  questo  tempo  i Crociati  aveano  traversato  l'Ungheria,  dapprima  avuti 
per  nemici,  poi  tollerati;  infine  Andrea,  Aglio  di  Bela  IH  (1 175-96),  promise  cro- 
ciarsi egli  stesso.  Ma  i tesori  a ciò  raccolti  dal  padre,  parte  dissipò,  parte  converti 
a guerreggiare  il  fratello  Enterico  re.  Stavano  a fronte  i due  eserciti;  quando  que- 
sti, vedendosi  inferiore,  risoluto  depone  la  corazza,  e senz'altro  che  io  scudiscio 
alla  mano,  entra  nel  campo  nemico,  traversa  le  attonite  file  sin  alla  tenda  d’ An- 
drea, alle  cui  guardie  stesse  comanda  di  arrestarlo,  e lo  mena  nel  proprio  campo 
senza  che  uomo  fiati;  ed  ivi  il  tiene  prigioniero,  finché  il  papa  ne  domandò  la 
Andrea  II  liberazione.  Pure  Enterico  il  lasciò  tutore  del  proprio  figlio  Ladislao  111,  morto 
il  quale , Andrea  succedette.  Figlia  sua  fu  salita  Elisabetta , decantata  come  pro- 
tettrice della  poesia,  e come  santa. 

Alla  morte  di  Enrico  imperatore  Franco  di  Costantinopoli,  si  propose  dar  la 
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corona  ad  Andrea,  che  avrebbe  potuto  meglio  d’ ogn 'altro  sostenerla;  ma  il  papa 
gliela  contese,  stimolandolo  alla  promessa  crociata.  Come  gli  avvenisse  quell’im- 
presa già  ci  fu  veduto;  reduce  dalla  quale,  trovò  il  regno  sossopra,  massime  per  le 
vessazioni  contro  i sudditi  esercitate  dai  magnali,  che  usurparono  molti  possessi 
della  corona,  e vennero  tanto  prepotenti,  che  fastiditi  perchè  la  regina  preferisse 
i costumi  tedeschi  agli  ungheresi,  la  uccisero.  11  Aglio  Bela,  tra  per  odio  contro 
la  matrigna,  tra  per  ambizione  di  conservar  il  potere  esercitato  nella  sua  assenza, 
impacciava  continuo  il  padre,  il  quale  per  uscirne  diede  all'Ungheria  la  Bolla  Boli.  d’or.. 
d'oro , costituzione  di  base  differente  degni  altra.  Perocché  confermò  quanti  di- 
ritti i nobili  eransi  arrogati,  rese  creditarj  i feudi,  privò  il  re  di  chiedere  servigi 
militari  o por  contribuzioni  se  non  assenzienti  i nobili;  s’egli  violasse  i patti,  si 
potesse  legittimamente  resistergli  a forza  aperta. 

Ma  chi  dovea  decidere  se  il  re  trascendesse  la  costituzione?  I nobili  stessi:  onde 
giudici  e parte,  dichiararono  sempre  tirannico  qualunque  atto  reprimesse  i loro  ec- 
cessi (1).  Ecco  dunque  legale  l'anarchia,  e consolidata  l'oppressione  del  villano, 
togliendogli  d’appoggiarsi  all' infiacchita  autorità  reale. 

Bela  IV,  succeduto  al  padre  che  avea  già  privo  d'ogni  autorità,  avido  e or- 
4253  gogliuso,  perseguitò  quanti  l'avevano  sfavorito  regnante  Andrea;  tolse  ai  magnati 
il  diritto  di  sedere  in  sua  presenza,  eccetto  i nobili  e quattro  djgnitarj  ; revocò  i 
beni  della  corona  largheggiali;  costrinse  i palatini  a contribuirgli  due  terzi  del- 
l’entrata delle  loro  contee.  Riformò  la  giustizia,  modellando  la  procedura  sopra 
quella  della  Corte  romana,  sempre  in  vista  di  mozzare  la  poteuza  dei  grandi  ad 
incremento  della  regia-,  Cappello  recavasi  ad  un  cancelliere,  invece  di  lasciar 
libero  a ciascun  contendente  l’accesso  al  re,  cui  serbavano  solo  le  cause  di 
maggior  rilievo. 

Da  tutto  ciò  avversata,  la  nobiltà  offrì  il  regno  a Federico  il  Bellicoso,  duca 
d’Austria:  ma  questi  fu  sbaragliato  o sottoposto  a tributo;  e i fautori  di  lui  e 
quelli  che  cercavano  sottomettere  il  paese  all’Impero,  pagarono  il  caro  fio.  Così  Bela 
mostravasi  esperto  nell’arti  del  regno  : ma  oltre  gli  errori  causati  dalla  sua  indole 
e dagl'intrighi  della  moglie,  figlia  di  Teodoro  Lascari  imperatore  di  Nicea,  gli 
sopravvennero  i Mongoli.  Tucìii,  figlio  del  fondatore  del  costoro  imperio,  invase 
il  paese  de’  Polowzi;  e Kulan,  capo  de’  Cumani  appartenenti  a questi,  domandò 
al  re  ungherese  ricovero  in  certi  cantoni  incolti,  ove  in  fatti  furono  accolte  cin- 
quantamila famiglie  coi  loro  armenti  e privilegi,  battezzandole  e concedendo  libero 
accesso  alla  persona  del  re.  Quivi  continuarono  a viver  nomadi  sotto  tende,  docili 
però,  e ajutando  gli  Ungheri  in  servigi  di  coltivar  campi  e vigne. 

Prevedendo  che  i Mongoli,  assoggettata  la  Polonia  e la  Russia,  non  perdo- 
nerebbero al  suo  paese,  Bela  invocò  la  Germania  e il  papa;  ma  non  che  fosse 
ascoltato,  gli  Ungheri  stessi,  ammollili  e gelosi  del  re,  non  gli  concessero  soccorsi. 

Ed  ecco  mezzo  milione  di  Tartari  piombare  sul  paese:  Federico  d’Austria  venuto 
a sussidio,  vedendo  gli  Ungheri  sdegnati  coi  Cumani  che  il  re  favoriva,  sparse 
che  essi  medesimi  avessero  chiamato  i Mongoli,  sicché  Kutan  fu  trucidato,  i Cu- 
mani volsero  le  armi  contro  gli  Ungheri,  e unitisi  ni  Mongoli,  e fattisene  guide, 

4 2 »)  sorpreso  il  campo,  trucidarono  centomila  Ungheresi,  fra  cui  due  arcivescovi,  tre 
vescovi,  assai  signori. 

11  re  fuggi  a stento.  Batù  trovato  il  suggello  di  esso,  finse  una  lettera  di 
questo  agli  Ungheresi,  non  avessero  paura,  rimanessero  nelle  case:  essi  credet- 
tero, ed  egli  prese  d'assalto  Pesi  e Gross-Varadino,  e li  distrusse  ; saccheggiò 
Spalatro,  Cataro,  Suagio,  Drivaslo:  volgendosi  poi  di  nuovo  all’oriente,  nell’ab- 

« 
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bandonarc  l'Ungheria  proclamò  che  ogni  straniero  libero  o schiavo,  che  si  tro- 
vasse nel  campo,  potesse  tornar  a casa.  Molti  Ungheresi  eSchiavoni  s’avviarono; 
ma,  fatta  poca  via,  furono  assalili  dai  nemici  e trucidati. 

Ruggero  di  Benevento,  cappellano  del  cardinale  Giovanni  da  Toledo,  che  più 
volle  lo  spedi  in  Ungheria  per  affari  proprj  o della  Chiesa,  ivi  fatto  canonico  di 
Varadino,  poi  arcivescovo  di  Spalatro,  al  tempo  della  invasione  de’Mongoli  ap-  -<26; 
pena  campò  la  vita,  e descrisse  le  miserie  sue  e le  altrui  (1).  « Mentre  i Tartari 
saccheggiavano  Varadino,  io  stava  rimpiattato  in  una  vicina  foresta,  e la  notte 
rifuggii  a Pontommaso,  borgo  tedesco  in  riva  alla  Koros  ; nè  qui  pure  tenendomi 
sicuro,  campai  in  un’  isola  fortificata  della  Maros.  Quivi  udii  il  saccheggio  di 
Pontommaso,  onde  ini  s'arricciarono  i capelli,  abbandonai  l'isola,  e mi  gettai  in 
una  foresta.  Al  domani  l’isola  fu  invasa  dai  Tartari,  che  sterminarono  quanto 
rinvennero.  Molti  natii  che  eratisi  ricoverali  nei  boschi,  credendo  in  capo  a tre 
giorni  che  il  nemico  se  ne  fosse  ito,  tornarono  per  cercare  cibo,  ma  trovaronvi  i 
Tartari  ascosi  che  li  trucidarono.  Intanto  io  vagava  pei  boschi  privo  di  tutto: 
spinto  dalla  fame,  ero  obbligato  la  notte  andar  nell’isola  per  raccorre  di  sotto  ai 
cadaveri  qualche  po  di  carne  c di  farina,  che  io  portava  via  di  furto;  e più  di 
venti  giorni  vissi  nascosto  nelle  Urne,  ne’  fossi  e nelle  buche  degli  alberi. 

« Quando  i Tartari  promisero  non  fare  alcun  male  agli  abitanti  che  tornas- 
sero a'  loro  focolari,  non  mi  fidai  alla  parola,  e troppo  erano  fondati  i miei  sospetti. 
Piuttosto  volli  andare  difilato  al  loro  campo,  che  aspettare  la  mia  sorte  in  un 
villaggio;  onde  mi  diedi  ad  un  Ungherese  ch’erasi  posto  a servigio  dei  Tartari,  e 
che  come  un  gran  favore  degnò  ammettermi  fra’  suoi  famigli.  Seminudo  io  cu- 
stodiva i suoi  carri,  e quanto  rimasi  con  lui,  sempre  ebbi  la  morte  innanzi  agli 
occhi.  Un  giorno  vidi  molti  Tartari  e Cumani  tornar  d'ogni  banda  con  carri 
pieni  di  spoglie,  armenti  e cavalli  assai;  e seppi  che  in  una  notte  avevano  scan- 
nati gli  abitanti  di  tutti  i villaggi  all'Intorno,  ma  non  bruciato  i grani,  i foraggi, 
nè  le  case;  onde  argomentai  avessero  intenzione  di  passare  l’inverno  colà,  come 
fu  in  elfelto.  Aveano  prolungato  l’esistenza  di  quegli  infelici  non  per  altro  che 
per  lasciarli  far  il  ricolto,  che  non  dovea  essere  da  loro  consumato  » (cap.  24  e 36). 

« Ricevuto  ch’ebbero  i principi  l'ordine  di  tornare  in  Tartaria,  cominciammo 
a retrocedere  coi  carri  onusti  di  bottino,  colle  greggie  ed  i cavalli.  I Tartari  scor- 
revano pedestri  le  foreste,  per  scovare  se  qualche  cosa  fosse  loro  sfuggila  nel 

venire Usciti  d’Ungheria  per  entrare  nella  Cumania,  più  non  fu  permesso  di 

uccidere  bestie  pei  prigionieri,  abbandonando  loro  soltanto  le  interiora,  i piedi  e 
la  testa  di  quelle  onde  i Tartari  si  pascevano.  Allora  cominciammo  a tremare 
non  ci  mandassero  tutti  a macello,  come  gli  interpreti  lasciavano  intendere. 

Pensai  dunque  a scampare;  c fingendo  un  bisogno,  svignai,  c a precipizio  corsi 
nella  foresta  col  mio  servo,  entrai  in  una  grotta,  facendomi  coprire  di  frondi,  e 
poco  in  là  s'ascose  il  fante.  Così  accovacciati  come  nel  sepolcro  restammo  due 
giorni,  non  osando  rizzarla  testa,  udendo  l’orrenda  voce  dc’Tartari  che  cercavano 
le  bestie  per  la  selva,  o richiamavano  i prigionieri  trafugatisi.  Cacciali  dalla  fame, 
usciamo,  e,  al  primo  veder  un  uomo,  spaventati  fuggimmo;  egli  fece  altrettanto; 
poi  ci  guardammo;  e poich’egli  pure  era  senz’arme,  ci  femmo  segno  per  richia- 
marci a vicenda,  ci  raccontammo  i nostri  casi,  e risolvemmo  che  cosa  fare.  Rin- 
coratici colla  fiducia  in  Dio,  giugnemmo  all’estremità  della  foresta,  salimmo  sovra 
un  alto  albero,  e vedemmo  che  i paesi,  risparmiati  dai  Tartari  al  primo  passag- 
gio, giacevano  desolati.  Ahi  dolore!  ci  mettemmo  attraverso  quel  deserto,  diretti 

(4)  Miserabile  earmen . leu  bistorta  super  dei  truci  ione  regni  llungarias  temporibus  Itela » IV 
regie  per  Tarlaros  /beta.  Trovati  in  ScnWAADTàiKij  Seriptorcs  Rer.  Ilungarirarum  , tom.  L Vienna 
4746. 
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dalle  torri  delle  chiese,  pur  beati  quando  potessimo  trovar  porri,  agli,  cipolle,  nei 
giardini  sperperati,  del  resto  vivendo  di  radici. 

« Otto  giorni  dopo  usciti  dalla  selva,  giungemmo  ad  Alba  ( Alba  Julia?)  ove 
null'altro  che  insepolto  ossame;  e le  mura  delle  chiese  e de'  palazzi  luride  ancora 
di  sangue  cristiano.  A dieci  miglia  di  là,  presso  un  bosco,  era  una  casa  di  cam- 
pagna, volgarmente  detta  la  Frata;  e quattro  miglia  dal  bosco,  un’elevata  mon- 
tagna, ove  molti  paesani  erano  riruggiti.  Piangendo  si  congratularono  con  noi,  e 
c’interrogarono  sui  corsi  pericoli,  offrendoci  pan  nero,  fatto  con  farina  mista  a 
scorza  di  quercia,  che  ci  parve  uno  zucchero.  Un  mese  restammo  colà  senza  osare 
scostarcene  ; ma  spesso  mandavamo  i meglio  disposti  a spiare  se  Tartari  fossero 
rimasi,  temendo  sempre  che  la  loro  ritirata  fosse  Onta,  e non  tornassero  a scan- 
nare quelli  ch’eransi  sottratti  alla  loro  barbarie;  e quantunque  il  bisogno  di  vi- 
veri ci  costringesse  tal  fiata  a calar  ne'  luoghi  un  tempo  abitati , non  lasciammo 
però  mai  del  tutto  quel  ricovero,  se  non  dopo  il  ritorno  di  Bela  » (cap.  20). 

In  effetto,  esercitata  per  due  anni  una  ferocia  sistematica  che  afatica  si  crede, 
i Mongoli,  udita  la  morte  d'Oktai,  eransi  partiti  dal  l'Ungheria,  non  prima  d’aver 
scannati  i prigioni.  Allora  Bela  , ch'erasi  ricoverato  nelle  isole  dell’  Adriatico  , 
tornò  cogli  Ungheri  fuggiaschi,  e alcuni  Dalmati  e cavalieri  di  san  Giovanni  ; c 
tosto  i superstiti  sbucarono  dalle  tane  e dalle  selve;  il  re  trasse  grani , armenti , 
coloni  dal  vicinato  ; ristabilì  le  chiese  e le  mura  , attese  a ristorar  dai  mali  il 
paese,  e mostrassi  grato  a chi  lo  aveva  sovvenuto  nelle  miserie.  I fiumani , ri- 
sparmiali dalie  stragi,  trovavansi  in  numero  superiori  agli  Ungheresi,  onde  Bela 
non  permise  scegliessero  un  capo  , ed  egli  medesimo  prese  il  titolo  di  loro  re. 
Assali  Federico  d’Austria  ch’erasi  impadronito  di  molli  distretti , e che  vincendo 
peri  in  battaglia,  ultimo  dell’antica  linea  austriaca  di  Bamberg. 

fi  re  di  Boemia,  che  vinse  Bela  in  fiera  battaglia,  rinnovò  guerra  a suo  figlio 
1270  Stefano  V (o  IV),  che  dovette  succedere  a patti  svantaggiosi.  Questo  lasciò  un 
«272  figlio  Ladislao  IV  di  soli  dieci  anni,  che  mal  avvezzalo  dalla  madre  s'abbandonò 
ai  piaceri  e a chi  sapeva  blandirlo;  predilesse  i Cumani,  di  cui  era  sua  madre , 
e ne  adottava  gli  usi  e il  vestire;  sicché  questi  tornarono  aU’idolatria  e all’antica 
divisione  in  sette  tribù  con  un  principe  ciascuna,  oltraggiando  la  nazionalità  e la 
religione  degli  Ungheresi. 

Un  legato,  spedito  da  Nicolò  HI  per  raggiustare  le  cose,  indusse  il  re  a spiccarsi 
dai  Cumani,  e questi  a convertirsi,  cangiandoli  di  dimora,  allettandoli  con  privi- 
legi, e col  diritto  di  conservar  l’abito  nazionale,  testa  rasa,  barba  corta:  poi  nel 
1279  concilio  di  Buda  pubblicò  varie  costituzioni,  dispensando  il  clero  da’ servigi  feu- 
dali e guerreschi,  togliendo  a’  laici  il  gius  patronato  e l'investitura  , e il  diritto 
di  tassar  i beni  ecclesiastici,  neppur  pericolante  la  patria;  sanzionati  gli  appelli 
dai  tribunali  secolari  alla  Corte  di  Roma.  Tutto  ciò  erasi  vinto  senza  assenso  del 
re  ; il  quale  riscosso,  affamò  i prelati  raccolti,  sicché  si  dispersero  prima  di  com- 
piere il  concilio,  non  restando  rato  che  l’erezione  di  Strigonia  a primaziaie  di  quel 
regno. 

Per  più  risolute  vie  procedettero  i nobili,  i quali,  prevalendosi  del  diritto  di 
insurrezione,  fatto  prigioniero  il  re,  l’indussero  ad  ogni  lor  voglia  , c sino  a far 
guerra  ai  Cumani , sterminandone  molti  come  traditori  ; gli  altri  divenutilo, 
4 285  chiamarono  di  nuovo  i Mongoli.  Vennero;  ma  trovando  ogni  altura  munita  di 
un  castello,  c in  questi  rinchiusi  i viveri , perirono  senza  che  fosse  bisogno  di 
combatterli. 

Ladislao  appena  liberato  ripudia  la  moglie,  e scomunicato  per  ciò  , toma  ai 
1290  Cumani  e alle  donne-,  ma  tre  mariti  oltraggiati  lo  uccidono. 

Andrea  II  avea  lasciato  nel  ventre  di  sua  moglie  l'unico  rampollo  della  casa 
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di  Arpad,  che  fu  coronato  col  nome  di  Andrea  111  il  Veneziano:  ma  Rodolfo  di 
Habsburg  come  imperatore,  pretese  poter  disporre  del  reano  , e l’attribuì  a suo 
figlio  Alberto;  mentre  Nicolò  IV,  considerando  l’Ungheria  feudo  della  Chiesa,  ne 
investiva  Carlo  Martello  figlio  dì  Carlo  II  di  Napoli  e di  Maria  sorella  dell'estinto 
Ladislao.  Andrea  vinse  entrambi  : ma  quando  venne  Caroberto  , erede  di  Carlo 
Martello,  e tutte  le  provincie  marittime  il  favorirono,  Andrea  finì  di  crepacuore,  <sot 
e con  lui  la  stirpe  di  Arpad.  Ventitré  signori  aveva  essa  dato  in  tre  secoli , bre- 
vità di  signoria  che  tolse  di  poter  assodare  la  monarchica  autorità  , benché  fra 
loro  sorgessero  personaggi  eminenti. 

Ereditario  era  stato  fin  allora  il  regno  nella  discendenza  d'Almo,  cui  i Ma- 
giari aveano  promesso  fedeltà  sin  dal  primo  uscire  dalle  natie  dimore.  Il  re 
doveva  essere  coronato  ; risedeva  or  qua  or  là,  per  rendere  giustizia  o celebrare 
fèste,  a spese  della  città  o de’  magnati  nella  cui  giurisdizione  si  trovava;  aveva 
per  consiglio  il  senato  reale,  e usava  grandi  dignitari  primo  dei  quali  il  palatino 
del  regno.  La  colitela  denariorum  che  pagavasi  in  tre  rate,  e il  lucrum  camere* 
annuale  per  la  fabbrica  delle  monete,  erano  l’entrate  di  lui;  oltre  quanto  in  na- 
tura traeva  da'  suoi  dominj , la  viresima  dei  beni  ecclesiastici  e infeudati , la  de- 
cima del  vino  e del  sangue,  le  pelli  di  martora,  ed  altri  diritti  sui  mercati , sui 
pedaggi,  sul  sale,  sui  comestibili  : ma  ciò  ch'è  unico,  alle  forniture  di  Corte  erano 
obbligate  certe  corporazioni,  in  compenso  di  privilegi. 

1 palatini  univano  l’amministrazione  della  giustizia,  il  governo  politico  e il 
poter  militare,  valendosi  di  conti  inferiori.  Giustizia  rendevano  , assistiti  da  giu- 
dici ( bilol)  0 da  esecutori  ( priaslalos ) : l’appello  recavasi  al  palatino  del  regno  o 
al  gran  giudice  della  Corte,  che  piantava  Ire  volte  l'anno  tribunale  in  tre  luoghi 
differenti,  presiedendo  il  re.  A’  contumaci  confiscavano  i beni  a prò  del  palatino, 
ma  la  famiglia  polca  riscattarli.  Ciascun  conte  spediva  due  o tre  deputati  all’as- 
semblea annuale  degli  stati  in  Alba  Reale. 

Lo  schiavo  personale  o della  gleba,  era  roba,  non  persona.  I villani  liberi , 
proprietarj  obbligati  a certe  prestazioni  od  afllttajuoli , erano  divisi  in  cenleno 
0 decine  di  capicasa  (1).  Gli  uomini  comuni  privilegiati,  esenti  da  dette  presta- 
zioni , erano  tenuti  a certi  servigi , a norma  delle  loro  carte.  1 coloni  tedeschi , 
tratti  per  lavorar  i campi  o le  miniere , formavano  Comuni  liberi  affatto;  ma 
nessuna  città  poteva  intervenire  agli  Stati.  Seguivano  alle  città  ì vassalli  dei  re 
(jobbagyes),  grandi  o piccoli  obblipli  alle  armi. 

Prima  classe  della  nazione  erano  i nobili,  discendenti  dalle  cendiciotto  fa- 
miglie magiare,  con  Arpad  venute  a dividersi  l'Ungheria;  la  cu;  sorte  (t hsctntus) 
ehi  affatto  libera,  patto  concesso  poi  ad  altri  avveniticci.  Ogni  famiglia  nobile  , 
come  ogni  vescovo  alzava  bandiera  propria , cui  seguiva  un  ottavo  o un  decimo 
della  popolazione.  Truppe  sotto  gii  ordini  d’un  conte  faceano  guardia  al  confine. 

Benché  questa  nazione,  più  d'ogni  altra  d’  Europa  tenesse  deli’ Asiatico,  pure 
s’informò  presto  della  coltura  europea;  il  cristianesimo  e la  letteratura  vi  si 
svilupparono  dopo  Stefano  il  Santo , e più  quando  , sotto  gli  Angioini,  crebbe 
relazioni  coll’ Italia. 


(4)  Sigismondo  decretò  morte  contr#  il  villano  uccisore  del  padrone;  e al  padrone  cito  uccidesse  il  servo, 
ani  malta  che,  pel  valore  alterato  delle  monete,  ridorevasi  a nulla. 
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Inghilterra  e Scozia. 

Ricardo  Cuor-dì-leone  non  lasciava  legittima  prole;  sicché  l’eredità  scadeva 
ti99  ad  un  Aglio  di  suo  fratello  Goffredo  duca  di  Bretagna,  cui  gli  Armorici,  confi- 
denti sempre  nel  vicino  risorgimento,  aveano  voluto  imporre  il  nome  del  loro 
favoloso  Arturo,  e acclamarlo  duca , esultando  nella  speranza  d’ un  dominatore 
nazionale.  Ricardo,  tentato  invano  di  perderlo,  sei  riconobbe  successore;  ma  poi 
riconciliatosi  col  fratello  Giovanni  Senzaterra , chiamò  re  questo,  esortando  sul 
letto  di  morte  Inglesi  e Normandi  a preferirlo  ad  un  fanciullo.  In  fatto  Giovanni 
ebbe  11  giuramento,  e riuscì  mistura  di  vizj  opposti,  senza  nè  virtù  nè  apparenza 
di  esse,  collerico,  dissoluto,  insolente,  pazzo,  tracotante  nella  prosperità,  pusilla- 
nime nella  sventura;  mentre  volea  regnare  da  despoto,  avvilì  se  medesimo  e la 
nazione,  la  quale  però  rimbalzando,  stabilì  le  proprie  libertà. 

I vassalli  dell’  Anjou,  del  Maine  e della  Turena,  considerando  come  stranieri 
i principi  normandi  da  che  regnavano  in  Inghilterra,  sostennero  Arturo;  e Filippo 
Augusto,  non  perchè  di  lui  gli  calesse,  ma  per  mettere  una  spina  all' Inghilterra, 
■ e per  avviarsi  all'acquisto  di  que’ paesi,  lo  investì  di  esse  provincie,  del  Poitou 
e della  Normandia.  Protezione  gravosa,  diretta  a svigorire  il  paese;  e se  Arturo 
portava  richiamo  per  le  smantellate  fortezze,  Il  re  rispondeva:  Che?  non  poss'io 
fare  come  m' aggrada  su  terre  mie? 

Arturo  allora  fugge  da  Parigi  a Londra;  ma  poiché  lo  zio,  nulla  più  leale  , 
cerca  imprigionarlo,  egli  rivarrà  in  Francia,  e Filippo  lo  tiene  in  serbo  per  alzarlo 
contro  Giovanni  se  guerra  si  rompa,  e per  obbligarlo  intanto  a indiscrete  condi- 
scendenze, ove  il  meno  cui  si  guardasse  era  ai  diritti  del  fanciullo  e ai  desiderj 
r 201  del  popolo.  Giovanni  venuto  nel  Poitou,  citò  i vassalli  al  tribunal  suo,  munen- 
dosi d’una  truppa  di  bravacci  coi  quali  volea  costringerli  a duello  in  campo  chiuso; 
ma  essi  daccordo  non  comparvero.  Invitato  alle  nozze  d’ Isabella  d'Angouléme 
con  Cgo  il  Bruno  conte  della  Marca,  esso  la  rapisce,  delitto  più  grave  in  quanto 
le  leggi  feudali  faeeano  del  signore  una  specie  di  padre  al  vassallo. 

Avventansl  dunque  alle  armi  Potevini,  Limosini,  Bretoni;  e Filippo  Augusto 
1 205  pone  a lor  capo  Arturo,  dopo  cintolo  cavaliere:  ma  questi  cadde  tradito  in  man 
dello  zio,  e più  non  se  ne  intese  se  non  quel  che  l’incerta  fama  susurrò  dell’a- 
troce sua  fine.  I Bretoni,  imputando  Giovanni  d’ averlo  assassinato,  ricorsero  a 
Filippo  Augusto,  ben  lieto  dell’occasione  d’esercitar  signoria  su  quel  paese;  e 
poich’ebbe  indarno  citato  Giovanni,  come  fellone  il  pronunziò  scaduto  dai  feudi 
tutti  che  tenea  dal  re  di  Francia , occupò  la  Bretagna  e invase  la  Normandia , 
quella  datasi  spontanea,  questa  mal  difendentesi.  I messi  di  Rouen,  venuti  a rife- 
rire a Giovanni  come  a stento  avessero  ottenuto  un  armistizio  di  quindici  giorni 
1 204  prima  di  rendersi,  il  trovarono  che  giocava  agli  scacchi  ; nè  volle  ascoltarli  prima 
di  finir  la  partita,  poi  rispose  : Io  non  ho  modo  come  soccorrervi  così  presto;  pro- 
vedete dunque  al  vostro  meglio. 

Tanta  vigliacca  infingardaggine  non  sapevano  i signori  attribuirla  che  a ma- 
lìa, e abbandonando  le  sue  bandiere,  ritiravansi  ne’  loro  castelli.  Rouen  dunque 
cedette,  e tutta  la  provincia  passò  alla  corona  di  Francia,  come  l’ Anjou,  il 
àiaine,  il  Poitou,  la  Turena.  Dai  perduti  paesi  molti  accorsero  in  Inghilterra, 
gente  destra  che  si  cattivarono  la  confidenza  di  Giovanni,  e n’ebbero  laute  nozze, 
cariche  e feudi,  tolti  perfino  ai  vecchi  Normandi.  Accorgendosi  come  di  ciò  volesse 


Gin. 
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)or  male  la  prisca  nobiltà,  aiTrettavansi  a dilapidare  e vessare,  sicché  Dell'oppres- 
sione come  nell’odio  si  trovarono  unite  le  due  razze  degli  Anglo-Sassoni  c de'Nor- 
mandi,  paurose  entrambi  che  re  Giovanni  non  volesse  spossessarle  a favore  de’ 
nuovi  ospiti.  Di  qui  astio,  poi  guerra  contro  di  lui,  il  quale  pareva  cercar  ogni 
modo  di  meritarselo. 

Anche  d’ Innocenzo  III  (1),  vigorosissimo  tra  i papi,  egli  si  procacciò  la  nimi- 
cizia.  Diverse  badie  d’ Inghilterra,  a differenza  degli  altri  regni,  costituivano  il 
capitolo  di  alcune  cattedrali,  con  autorità  d’eleggere  i vescovi;  autorità  mal  ve- 
duta dai  re , che  torneano  posto  un  lor  nemico  in  quelle  alte  dignità , di  cui  essi 
avrebbero  voluto  formar  ricompense  a loro  creature.  Principalmente  quei  di 
Grislchurch  custodivano  gelosamente  un  antico  diritto  dei  vinti,  d'eleggere  l’arci- 
vescovo di  Cantorbery,  primate  d’ Inghilterra,  potentissimo  quanto  vedemmo,  es- 
sendo vero  capo  del  paese  di  Kent,  ove  l'antico  spirito  sassone  si  era  mantenuto. 
Morto  Uberto,  i monaci  più  giovani  si  avacciarono  ad  eleggere  il  successore  senza 
attendere  al  re;  mentre,  sulle  raccomandazioni  di  questo,  un  altro  ne  nominavano 
i vecchi.  Quindi  conflitto:  il  papa  cassa  le  due  nomine,  riconoscendo  però  il  di- 
ritto de’  monaci , e proibendo  di  aver  riguardo  al  candidato  del  re , ma  si  eleg- 
gesse il  virtuoso  e dotto  cardinale  Stefano  Langton,  sangue  sassone,  già  profes- 
sore c cancelliere  dell’università  di  Parigi.  Giovanni  lo  rifiuta,  quantunque  dal 
papa  ricevesse  amorevoli  lettere  con  regali  ed  encomj  ; e cacciati  i monaci  dall’i- 
sola, giura,  se  il  papa  lo  metta  all'  interdetto,  confischerà  tutti  i beni  del  clero, 
e mozzerà  naso  e orecchi  a quanti  Romani  colga  nell'isola. 

Ma  chi  polca  sgomentar  Innocenzo  da  quel  che  credesse  dover  suo  ? Lancia 
egli  la  scomunica  ; e Giovanni  adopra  violentemente  per  impedirne  gli  effetti. 
Avendo  l' arcidiacono  Goffredo  rinunziato  allo  scacchiere , egli  il  fa  perire  sotto 
una  cappa  di  piombo;  vuole  ostaggi  da  tutti  i baroni,  che  non  osano  rifiutargli 
l’omaggio  ; regala  un  prete  che  aveva  predicato  esser  il  re  flagello  di  Dio,  e do- 
versi soffrirlo  come  ministro  dello  sdegno  celeste;  intanto  usurpa  i beni  ecclesia- 
stici, caccia  quanti  preti  obbediscono  all’interdetto,  chiude  i monaci  ne’ conventi, 
viola  nobili  fanciulle,  toglie  a chiese  e città  i danari  per  soldar  truppe,  smunge 
gli  Ebrei,  cavando  i denti  a chi  ricusa;  fa  insomma  da  Satana  per  contrapporsi 
alla  Chiesa , intantochè  inimicasi  anche  i laici  col  rinnovar  più  rigorose  le  leggi 
forestali,  e imporre  tasse  arbitrarie,  e strascinarli  in  guerra  contro  laScozia,  l’Irlan- 
da,  il  paese  di  Galles,  mandati  a sterminio  per  tenere  occupati  i signori  inglesi  (2). 


(4)  Già  questi  , ad  invilo  di  Giovanni  , aveva  ri- 
chiamato Filippo  di  Francia  all’osservanza  de’  patti , 
e chiamato  a sé  il  litigio  fra  essi.  La  lettera  su  questo 
afTare  è di  gran  momento,  perchè  mostra  le  ragioni 
su  cui  i papi  fondavano  quella  che  mal  si  chiama  au- 
torità temporale.  Innocenzo  adunque  reca  in  prima 
quel  del  vangelo  : Se  i7  tuo  fratello  pecca  contro  di 
le  y va  e correggilo  fra  le  e lui  Molo  . ; e ie  non  ti 
darà  retta  , prendi  uno  o due  altri  con  teco.  . ; e 
a’  e’  ricuserà  di  ascoltarti,  danne  avviso  alla  Chie- 
sa; ma  se  trascurerà  di  ascoltare  la  Chiesa,  tienlo 
per  etnico  e pubblicano.  ( Matt.  XVIII.  15-17  ). 
* Ora  (egli  prosegue)  il  re  d’Inghilterra  sostiene  che 
il  sovrano  francese  , col  dare  violenta  esecuzione  ad 
un’ingiusta  sentenza  , ha  peccato  contro  di  lui.  Egli 
pertanto  lo  ha  ammonito  del  suo  fallo  nel  modo  pre- 
scritto dal  vangelo;  e scorgendo  non  farsene  caso, 
ha  appellato  olla  Chiesa,  secondo  la  direzione  evan- 
gelica. Noi  duoqne  , cui  la  divina  Previdenza  ha 
posto  alla  testa  della  Chiesa  , come  ricusor  d’  ob- 
bedirc  al  divino  comandamento  ? come  esitare  di 
procedere  conforme  al  modo  additato  da  Cristo  me- 
desimo ?...  Nè  noi  ri  arroghiamo  il  diritto  di  giu- 


dicare quanto  al  feudo  : ciò  «'appartiene  al  re  di  Fran- 
cia. Abbiamo  quello  di  giudirare  quanto  al  peccato; 
e questo  diritto  è dover  nostro  l'esercitarlo  contro 
chi  pecca  , chiunque  siati...  Per  la  legge  imperiale 
si  è proveduto  che . se  una  delle  parti  litiganti  pre- 
ferisco il  giudizio  della  sode  apostolica  a quello  del 
magistrato  civili,  l'altra  sarà  obbligata  a sottomettersi 
a tale  giudizio  ( apud  Grat.  caus.  II.  q.  1 . cari.  55). 
Ma  se  ne  facciamo  menzione,  non  è che  fondiamo  la 
nostra  giurisdizione  sopra  veruna  civile  autorità.  Id- 
dio ha  fatto  nostro  dovere  il  riprendere  chi  cade  in 
peccato  mortale;  c se  egli  non  fa  conto  della  nostra 
riprensione,  costringerlo  all’emenda  per  via  di  ec- 
clesiastiche censure.  Oltre  sii»  entrambi  i re  ban  fatto 
giuramento  di  osservare  l’ ultimo  trattato  di  pace  : 
eppure  Filippo  I’  ha  violato.  Ammettesi  universal- 
mente , che  il  giudicare  dello  spergiuro  appartiene 
alle  Corti  spirituali:  anche  per  questa  ragione  adun- 
que noi  abbiamo  il  diritto  ili  chiamare  le  parti  al  no- 
stro tribunale  ».  Gap.  Morii.  45  de  judiciis. 

(2)  Cunctis  wurmurantibus  , sed  contro  die  tre 
non  audenlibut.  Matteo  Pabis 
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Il  papa  e i principi  stavano  guerreggiando  gli  Albigesi  ; ma  come  la  fortuna 

4243  deU’armi  si  chiari  avversa  a questi , Innocenzo  pronunzia  scaduto  Giovanni , gli 
bandisce  addosso  la  crociata,  e commette  a Filippo  Augusto  l'esecuzione  della 
sentenza,  trasferendo  in  esso  il  regno.  Questi  armò  potentissima  flotta;  Giovanni 
allestì  sessantamila  uomini-,  ma  s’avvide  quanto  su  pochi  potesse  fidarsi,  onde, 
nell'urgente  pericolo  umiliata  la  tracotanza,  Ormò  un  obbligo  di  ubbidire  in  tutto 
al  papa,  riconoscere  l’arcivescovo  di  Cantorbcry,  restituir  le  persone  espulse,  e 
pagare  al  papa  mille  marchi  steriini  d'oro  l’anno,  facendogli  omaggio  dell’Ingbil- 
terra  e dell' Irlanda,  patrimonio  di  San  Pietro,  e promettendo  risuscitar  le  leggi 
d’ Eduardo. 

Simili  vassallaggi  non  degradavano  allora,  come  oggi  farebbero;  il  re  d’In- 
ghilterra l’aveva  prestato  sempre  a quel  di  Francia;  Enrico  II  fece  omaggio  ad 
Alessandro  III,  Ricardo  all’imperatore.  Pure  quest’ intera  sommessione  parve 
estremo  avvilimento,  e ne  andò  al  colmo  la  scontentezza.  Filippo  Augusto  fu 
allora  indotto  a volger  l’esercito  contro  i Fiamminghi,  industriosa  gente,  ma  in 
concetto  d’eretici;  tra  cui  egli  portò  il  guasto,  e prese  Dam,  Gassel,  Ypres,  Bruges: 
assediò  anche  Gand,  ma  a soccorso  di  questa  venne  la  flotta  di  Giovanni,  sicché 
i Francesi  dovettero  ardere  la  propria. 

Giovanni  erasi  riconcilialo  colla  Chiesa  per  forza  non  per  amore,  e poiché 
un  prete  avea  predetto  che,  per  la  festa  dell’ascensione,  e’  non  sarebbe  più  re, 
volle  mostrarsi  tale  col  farlo  strascinare  a coda  di  cavallo.  Poi  vedendo  soccom- 
bere alla  crociata  gli  Albigesi,  si  volse  per  alleanza  agli  Almoadi  di  Spagna,  esi- 
bendo perfino  di  rendersi  maomettano;  ma  n’ebbe  rifiuti  e nuova  umiliazione.  Si 
diè  dunque  a far  armi  e stuzzicare  i Belgi;  poi  passato  il  mare  di  fitto  verno, 

4244  sbarcò  alla  Rocella  per  assalir  Filippo  da  mezzodì,  mentre  Tedeschi  e Fiam- 
minghi movevano  dall'opposto  lato. 

La  potenza  di  Filippo  Augusto  era  venuta  sospetta  ai  signori;  quei  del  Poitou 
mal  si  lodavano  del  nuovo  dominio;  i Fiamminghi  aveano  a vendicare  l’ultima 
spedizione  «onde  si  formò  una  lega,  congiurata  ad  umiliare  la  Francia.  A Bovi- 
nes  scontraronsi  i due  eserciti , non  più  forti  di  quindici  o ventimila  guerrieri  ; 
Filippo  Augusto  combatteva  in  persona,  e così  l’imperatore  Ottone,  col  fior  de’ 
cavalieri  e co’  terribili  Brabanzoni:  ma  la  vittoria  restò  al  Francese;  Giovanni 
anch’esso  fallì  l'impresa,  ed  ebbe  buon  patto  che  il  papa,  come  suo  alto  signore, 
gli  ottenesse  una  tregua,  al  prezzo  di  sessantamila  marchi  d'argento.  Il  baldan- 
zoso tornò  scornato  e povero  in  Inghilterra;  e l' umiliazione  aggiunse  il  disprezzo 
allo  sdegno  de' signori  che  spodestava,  del  clero  che  offendeva.  Allora  l’arcive- 
scovo di  Cantorbery,  ebe  più  volle  erasi  opposto  ai  furori  e agli  arbitrj  di  Gio- 
vanni, mise  fuori  una  copia  sopravanzata  di  quella  carta  che,  nel  1110,  Enrico  I 
avea  concessa,  poi  subito  abolita  (I);  ed  esortò  gli  scontenti  a ripetere  gli  antichi 
20  9kr«  diritti:  onde,  raccoltisi  alla  badia  di  Edmonsburg,  formarono  una  confederazione 
per  obbligar  Giovanni  ad  attenere  quanto  avea  promesso  per  conseguir  l’asso- 
luzione. 

Giovanni  tentò  riconciliarsi  il  clero  col  permettere  libere  le  elezioni  -,  prese 

4 215  anche  la  croce,  sicché  il  papa  dichiarò  sciolta  quella  confederazione,  al  tempo 
stesso  che  esortava  il  re  a buoni  accordi.  Ma  il  clero  stette  coi  patrioti;  le  città, 
che  già  aveano  privilegi,  li  favorirono;  i baroni  disfidarono  il  re,  rinunziando 
alla  fedeltà,  e tolsero  a capo  Roberto  Fitz  Walter,  che  s’intitolò  maresciallo  del- 
l’esercito di  Dio  c della  Chiesa,  ed  occupò  Londra. 

Il  re,  indarno  affaticatosi  perchè  si  rimettesse  la  decisione  al  papa,  si  trovò 


(4)  Vedi  Tom.  III.  pij.  4425. 
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Magna 

Charta 


costretto  a parlamentare;  e nella  pianura  di  Runnyraede,  in  faccia  a due  eserciti, 
sottoscrisse  la  Magna  Charta.  In  questa  il  re  promette  non  violar  i diritti  di  49^,,, 
alcuno,  rinterrare  il  governo  e la  giustizia  secondo  le  costumanze  anglo-sassoni 
e normande:  ninno  sia  arrestato , spossessato  od  esigliato , nè  altrimenti  offeso 
senza  giudizio  de'  pari  suoi  : la  giustizia  non  venga  negata,  differita  0 venduta; 
nè  il  tribunale  seguirà  il  re,  ma  sederà  a Westminster  sotto  eli  occhi  del  popolo, 
e i giudici  saranno  |>ersone  versate  nella  legge.  Restano  confermate  ne’  privilegi 
e liberi  costumi  le  città,  e rilevate  da  molti  aggravj.  Ciascuno  possa  andar  e ve- 
nire a suo  grado,  sicuro  della  persona  e dei  beni.  Son  determinati  più  a preciso 
i laudemj  e le  prestazioni  dei  fcudatarj,  e i diritti  di  tutela,  e tolto  l’abuso  di' 
maritar  le  vedove  e le  ereditiere  mal  loro  grado.  11  re  uon  esigerà  sussidj  dai 
vassalli  se  non  in  caso  si  trovi  prigione,  o debba  armar  cavaliero  il  primogenito, 

0 maritare  la  primogenita;  del  resto  aboliti  gli  alloggi  e foraggi  che  gli  si  doveano 
quando  viaggiava;  non  imporrà  contributo  o servigio  militare  senza  consenso  dei 
grandi,  cioè  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  conti,  grandi  e baroni  (1).  Al  clero  sia 
libertà  d’elezioni,  giurisdizione  propria,  potestà  d’uscir  dal  regno  e d'appellare 
al  papa. 

In  quel  patto,  che  a tanta  grandezza  e libertà  doveva  recare  la  nazione,  ilio- 
vanni  non  vedea  che  una  restrizione  de’  suoi  diritti,  sicché  dispettoso  esclamò, 
Potrcbber  anche  domandarmi  la  corona  ; i federati  non  aveano  di  mira  che  di 
garantire  il  sistema  feudale.  Tutto  pertanto  stipulavasi  a favore  delle  due  classi 
privilegiate;  nulla  per  molli  uffizi  del  governo,  nulla  pei  villani,  gente  ia  più  nu- 
merosa; poco  per  le  città,  che  non  ottennero  rappresentanza  nazionale  se  non 
quando  divennero  membri  della  feudalità;  i parlamenti  ivi  mentovati  sono  le  ri- 
viste dell’esercito,  ove  si  parlava  delle  guerre  a farsi,  della  quiete  dentro,  del 
come  smunger  di  più  il  popolo,  senza  ombra  del  moderno,  composto  di  due  Ca- 
mere, una  ereditaria,  rappresentante  la  proprietà  stabile,  l’altra  elettiva  dei  rap- 
presentanti la  nazione.  Neppure  vi  si  posero  larghe  basi  di  legislazione,  o reali 
miglioramenti  alla  giurisprudienza.  Ma  intanto,  coll'obbiigare  i giudicò  a saper  le 
leggi , trasferi  vasi  il  potere  giudiziale  dalla  gente  d’arme  nella  studiosa:  restava 
determinato  l’intento  dei  futuri  acquisti,  meglio  che  prima  non  si  facesse  col  ri- 
chiamarsi alle  leggi  mal  conosciute  di  re  Eduardo,  die  non  era  se  non  un  chie- 
dere la  repressione  degli  abusi  introdotti  dalla  conquista  circa  le  esazioni  e il 
sistema  feudale.  Quanto  al  popolo,  dopo  la  conquista  vedemmo  i vinti  spartiti  fra 

1 baroni  che  presero  nome  dalla  terra  occupata , siccome  il  lor  generale  chia- 
mossi  re  d’Inghilterra.  E questo  e quelli  aveano  sergenti  e amministratori  per  re- 
golare i loro  beni,  raccoglier  le  tasse;  e chiamavansi  la  Corte.  Quando  il  re  capi- 
tava sulle  terre  d'un  barone,  viveva  a spesa  degli  abitanti,  onde  questi  fuggivano 
nelle  foreste.  Pertanto  i signori  guardavano  d’occhio  sinistro  queste  visite,  tutto 
a scapito  loro,  e cercavano  che  i re  capitassero  di  rado,  e i suoi  agenti  rubassero 
il  meno.  Ne  nacquero  contrasti,  che  riuscirono  a vantaggio  del  popolo,  giacché 
nella  Magna  Carta  fu  limilato  al  re  il  poter  arrotare  gente  per  fabbriche  e ser- 
vigi, 0 il  levar  carri,  bestie,  grani. 

Ma  ciò  che  mollissimo  rileva,  il  re,  forse  per  vendicarsi  dei  nobili,  a vicenda 
gli  obbligò  a non  esigere  che  tasse  regolari,  lasciare  che  il  popolo  viaggi  0 stringa 
società  per  l’industria;  infine  stipulò  che,  qualunque  diritto  acquistavano  essi  sul 
re,  avessero  i baroni  laici  od  ecclesiastici  a concederlo  a tutti  i liberi.  Con  ciò, 
quel  che  prima  era  privilegio  feudale,  divenne  popolare;  e come  già  non  potaansl 

(4)  Articolo  cancellato  poi  sotto  Enrico  Ut.  Vengasi  la  Magna  Ciarla  nei  nostri  Documenti  Si  L»  gii- 
fazione. 
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staggire  ai  cavalieri  l’ arme  e il  cavallo,  così  si  vietò  di  sequestrare  al  povero  gli 
utensili  dell’arte  sua,  il  suo  accattapane;  e le  due  razze  restarono  congiunte  ne’ 
diritti  e pesi  medesimi. 

Una  monarchia  come  la  inglese,  ove  tutti  i perfezionamenti  possono  condursi 
senza  rivoluzione,  ne  conseguì  d’ immensi  nel  patrio  statuto;  eppure  la  Magna 
Carta  n’è  ancora  il  fondamento,  attaccandosi  a quella  come  conferma  o spie- 
gazione: ivi  sono  i tratti  ben  distinti  che  separano  la  monarchia  temperata  dall’ 
assoluta;  l’egualità  dei  diritti  civili  per  tutti  i liberi  ; la  cura  pel  bene  del  popolo 
mentre  si  tutelano  le  prerogative  del  re,  guarentendo  anche  la  sua  dinastia,  e as- 
sicurando da  nuova  invasione. 

Per  tutela  della  Magna  Carta  i baroni  vollero  innanzi  tutto  allontanato  dal 
re  ogni  consigliere  estranio,  ogni  truppa  continentale;  Londra  restasse  in  loro 
mano-,  e venticinque  baroni  conservatori  vigilassero  sol  re  e suoi  uffiziali,  coll’u- 
nico modo  che  allora  si  conoscesse  di  proteggere  diritti,  l’appello  alle  armi.  Il 
popolo  gioì  vedendo  cacciati  di  carica  gli  estrani,  e si  vendicò  rullandone  gli 
averi,  arrestando  per  le  vie  chiunque  avesse  aria  di  forestiere.  Il  re  intanto  fre- 
meva e ruggiva  della  concessione,  e ritiratosi  nell’isola  di  Wight,  adocchiava  un 
pretesto  di  rinnovar  guerra,  disunendosi  intanto  col  far  da  pirata.  Poi  mandò  sul 
continente  un  bando,  die  qualunque  avventuriere  brabanzone  o potevino  volesse 
prender  servigio,  otterrebbe  in  Inghilterra  i terreni  de’  baroni  ribelli.  Accorsero 
in  folla;  e il  re  con  ingannevoli  informazioni  fatto  dichiarare  da  Roma  che  quelle 
concessioni  ledevano  il  diritto  del  papa  come  capo  supremo  dell'isola,  e le  fran- 
chigie di  Giovanni  come  crociato,  le  cassò,  ed  assaliti  i baroni , devastò  il  paese. 

Scossi  dall'  iraprovida  sicurezza,  i conservatori  ricorsero  a Luigi  primogenito 
di  Filippo  Augusto,  nipote  del  Senzaterra  per  la  moglie  Bianca  di  Casiiglia,  e gli 
esibirono  il  diadema  inglese,  purché  confermasse  la  Carta.  Luigi,  malgrado  l’aperta 
disapprovazione  del  papa  e la  apparente  di  suo  padre,  passò  in  Inghilterra, 
e Giovanni  trovoSsi  abbandonato,  e costretto  a vivere  dì  per  dì  rubando.  Con 
questi  modi  procacciati  denari , pensava  assoldar  nuovo  esercito,  ma  al  passo 
1216  d’un  fluirle  li  perdette,  onde  di  rabbia  ammalò  e mori  a cinquantanni,  odiato  e dis- 
prezzato (1)< 

Gl’Inglesi  avean  invitato  i Francesi,  come  sempre  si  fa,  non  per  amore  di 
questi,  ma  per  liberarsi  da  un  mal  peggiore;  e presto  recatasi  a noja  la  gente 
straniera,  si  voltarono  ad  Enrico,  figlio  di  Giovanni,  e innocente  delle  colpe  pa- Enrico  tu 
terne.  I Francesi  sconfitti  dovettero  rimbarcarsi,  e tornò  il  trono  a un  anglo-nor- 
mando,  che,  in  cinquantasei  anni  di  regno,  mostrò  non  cattivo  cuore,  ina  ninna 
fermezza  ; difese  il  reame  da  invasioni  straniere,  ma  non  dalla  guerra  civile.  Ri- 
cevuta a Glocester  la  corona,  dovette  lasciar  reggente  Guglielmo  conte  di  Pem- 
broke  cui  la  doveva;  ai  baroni  confermar  la  Magna  Carta,  aggiungendovi  alcuni 
articoli,  che  da  un  lato  allargavano  alquanto  il  poter  regio,  dall’altro  quel  de’ 
feudatarj,  massime  col  lasciar  loro  la  caccia.  Ma  tosto  che  il  papa,  cui  prestò 
f omaggio  ligio,  il  dichiarò  maggiore  d'età,  coll'ordine  ai  nobili  di  restituirgli  i 
1227  castelli  usurpali,  che  dicono  ascendessero  a millecentoqaindici,  egli  cassò  la  Carta  c.na  dì 
di  Foresta,  come  carpitagli  mentre  pupillo.  Quindi  gravi  scontenti.  Figlio  d'una 
po  lev  ina,  marito  d’ una  provenzale,  gl’  impieghi  si  trovarou  novamente  invasi  da 
gente  del  Poitou,  di  Provenza,  di  Savoja,  d'Italia;  povere  fanciulle  accasate  con 
doviiiosi  pupilli;  assunte  alle  ecclesiastiche  sedi  persone  che  nè  la  lingua  sape- 
vano. Pietro  Dos  Boches  del  Poitou,  vescovo  di  Winchester,  stava  agli  orecchi  del 

(I)  Qui*  doUl  aul  doluti  de  regi»  morte  Joharnni»? 

Sordido  fedatur  fetente  Johanne  gehenna. 
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re,  e quando  alcuno  si  volgeva  a lui  per  l’adempimento  della  costituzione,  Io  non 
sono  inglese  da  conoscer  le  carte  e le  leggi  vostre. 

I baroni  dunque  e i borghigiani  promisero  sui  santi  vangeli  di  proteggersi  a 
vicenda,  e farsi  giustizia;  e la  rivolta  era  in  sullo  scocco,  se  Edmondo,  arcive- 
scovo di  Cantorbery,  non  avesse  lin  con  minaccia  di  scomunica  indotto  il  re  a 
deporre  l’ indegno  ministro,  che  con  tutti  i suoi  fu  sbandito.  Restava  però  una 
folata  di  parenti  della  regina  che,  scossi  i cenci,  venivano  a cercar  fortuna.  I papi 
taglieggiavano  il  paese  a titolo  della  crociata,  poi  trassero  a sè  i frutti  de'  bene- 
fizj  vacanti,  poi  la  ventesima  di  tutte  le  entrale  ecclesiastiche,  e lo  spoglio  de’  ti- 
tolari morti  senza  testamento,  e la  collazione  de'beneflzj;  nè  nuovi  pretesti  man- 
cavano mai  di  smungere  il  regno-,  tanto  che  si  computò  ogni  anno  passassero 
d’Inghilterra  in  Italia  sessantamila  marchi  d'argento,  cioè  più  dell’entrata  del  re. 

Altro  danaro  v’andò  quando  Enrico  accettava  per  suo  figlio  la  corona  di  Sicilia, 
promettendo  155,541  marco;  e quando  fu  bandita  la  croce  addosso  a re  Manfredi. 

Per  riparare  alle  prodigalità,  il  re  dapprima  si  fe  da  un  parlamento  decretare 
un  quarantesimo  di  tutti  i beni  mobili  de'  sudditi,  poi  un  trentesimo,  poi  un  terzo 
dei  possessi  degli  Ebrei.  Incalzato  dal  bisogno,  e non  bastando  il  rubar  alla  cam- 
pagna i grani  e le  bestie  che  gli  occorressero , nè  il  taglieggiare  i navigli  fore- 
stieri, Enrico  appella  il  consiglio  de’  baroni  e prelati  a Westminster,  e rinnova  _ 42s:’ 
la  Carta,  purché  il  forniscano  di  danaro.  Questa  fu  letta  a torchi  accesi,  presenti  ~ 
vescovi  ed  abbati,  i quali  proferirono  scomunicato  chi  violasse  il  patto  nazionale, 
e,  gettando  e spegnendo  i ceri,  esclamavano:  Così  spengasi  nell’inferno,  e tristo 
lezzo  mandi  l’anima  di  chiunque  incorre  in  tale  scomunica.  — Così  sia , sog- 
giunse il  re;  giuro  osservar  inviolabilmente  queste  disposizioni  come  uomo,  come 
cristiano,  come  cavaliere , come  re  coronalo  e consacrato. 

Ma  giuramenti  ed  esecrazioni  noi  rallennero  ; sicché  fallito  ogni  altro  spe- 
simooo  diente,  fu  duopo  ricorrere  alla  forza.  Simone  di  Monfort,  figlio  dello  sterminatore 
di  Monfort  ^ggi;  cognato  del  re,  che  l’avea  fatto  conte  di  Leicestèr  e che  a vicenda 

lo  graziava  o disfavoriva,  fu,  benché  straniero,  preso  a capo  de’  malcontenti,  i 
quali,  col  negare  al  re  le  somme  richieste  onde  pagare  la  corona  di  Sicilia,  l’ ob- 
bligarono a raccogliere  ad  Oxford  quello  che  poi  fu  detto  il  parlamento  arrab-  4258 
biato.  Quivi  i baroni,  comparsi  coi  vassalli  in  armi,  costrinsero  Enrico  a quanto  11 
vollero;  e fu  ordinato  che  dodici  cerniti  fra  i ministri  del  re,  altrettanti  fra’  ba- 
roni , col  conte  di  Leicester  a capo  riformassero  lo  Stato.  Confermata  la  Magna 
Provifjionì  Carta,  providero  che  il  parlamento  si  congregasse  tre  volte  l’anno;  fosse  eletto 
d’ Oxford  un  gran  gju(]ice  nazionale  ; nessuno  straniero  avesse  il  comando  d’ un  castello  o 
una  tutela  ; non  si  piantassero  foreste  o conigliere  nuove  ; non  s’ appaltassero  le 
entrate  d’alcuna  contea  o centena  ; ciascuna  di  queste  eleggesse  quattro  cavalieri 
per  raccorre  i lamenti  degli  abitanti , e recarli  al  primo  parlamento. 

Ma  i ventiquattro  non  erano  mossi  tanto  dal  pubblico  bene , quanto  da  am- 
bizione di  perpetuar  il  loro  potere,  deprimere  il  re,  e piantare  un’oligarchia.  E 
vi  riuscirono  per  dieci  anni  ; poi  tra  loro  stessi  nacque  resia , quali  aderendo  al 
Leicester,  quali  al  Glocester,  che  per  rivalità  s’era  fatto  realista.  Il  re  ricorse  al 
papa,  che  cassò  le  Provigioni  d’ Oxford,  e dispensò  lui  e la  nazione  dal  mante-  t26t 
nerle;  onde  Enrico  destituì  gli  ullìziali  nominati  dai  ventiquattro , e riprese  il 
governo. 

Fu  il  segnale  della  guerra:  Simone  di  Monfort  devasta  le  terre  e le  castella 
della  regina  c del  re,  espelle  ogni  forestiero,  chiama  trentamila  alleati  dal  prin- 
cipato di  Galles;  la  popolazione  di  Londra  il  favorisce,  tanto  che  il  re  colla  re- 
gina si  trovano  prigionieri  nella  Torre  di  Londra:  in  fine  le  due  parti  si  rimettono 
all’arbitramcnto  del  re  di  Francia;  accordo  unico  nella  storia,  e giustificato  dalla 


INGHILTERRA.  ERRICO  III. 


269 


1265  santità  del  principe  cui  si  dirigeano.  Davanti  a san  Luigi  comparvero  in  Amiens 
i reali  d’Inghilterra  e i rivoltosi:  e librate  le  ragioni,  il  santo  abolì  le  Provigioni 
d’ Oxford  ; spettare  al  re  il  nominar  tutte  le  cariche  e i proprj  consiglieri  ; del 
resto  dimentico  il  passato , e restituiti  diritti  e costumi  come  innanzi  alla  guerra 
civile. 

A faziosi  inaspriti  poteva  esser  freno  la  data  parola?  I signori  pretesero  che 
le  Provigioni  fossero  dritta  conseguenza  della  Magna  Carta,  e tornarono  sul- 
l'armi  ; il  re,  combattendo  la  milizia  di  Londra,  cade  prigioniero  con  Ricardo  re 
di  Germania  e col  proprio  figlio  Edoardo,  che  è tenuto  ostaggio  fino  a nuovi  ac- 
cordi. Signore  del  regno  rimane  il  Monfort,  uomo  d’ambizione  accortissima  e forse 
di  popolane  intenzioni;  il  quale  ad  arte  temporeggiaudo  la  conchiusione,  fa  no- 
minare una  reggenza,  lui  capo.  Convoca  allora  un  parlamento,  non  più  di  soli 
baroni  e prelati,  ina  di  due  deputati  per  ciascuna  città  e borgo,  primo  esempio  di 
rappresentanza,  e avviamento  alla  camera  de'  Comuni  (1);  e divisa  i modi  di 
sostenersi  contro  Glocester.  Intanto  la  regina  Eleonora  col  danaro  procacciava 
i 265  armi  in  Francia  ; il  principe  Edoardo  riuscito  a fuggire , sconfisse  ad  Evesham 
"8®*10  gl’insorgenti;  lo  stesso  Leicester  vi  perì, oltraggiato  dai  vincitori,  e tenuto  in  po- 
stuma venerazione  dal  popolo.  Ciò  scommetteva  la  lega  dei  baroni  ; ma  a pena  fu 
che  due  anni  bastassero  a pacificar  il  regno , nè  tanto  colla  forza  quanto  colla 
moderazione,  ispirata  dalla  necessità  dei  tempi  e dai  consigli  pontifizj. 

Quando  Enrico  mori,  Edoardo  stava  crociato  in  Palestina,  donde  reduce,  con-  EJoirJo  I 
1272  sumato  buon  tempo  tra  le  feste  d’Italia  ed  i sanguinosi  tornei  di  Francia,  fu  co- 
ronato, e prese  a riparare  gli  effetti  della  guerra  civile  e delle  debolezze  paterne. 

Coi  primi  statuti  di  Westminster  diede  buon  incammino  alla  giustizia  criminale. 

Secondo  la  legge  comune  non  si  regolavano  che  i diretti  vassalli  del  re  e i pochi 
baroni  d'origine  inglese  conservatisi  indipendenti , mentre  i Normandi  seguivano 
le  loro  consuetudini,  restando  sul  paese  quasi  due  nazioni,  e il  popolo  seguendo 
la  legge  de’  padroni.  Edoardo,  attento  a cincischiare  la  potenza  de’ signori  e darne 
alcuna  al  popolo,  crebbe  1’  efficacia  della  mutua  garanzia  coll’  estenderla  a tutto 
il  regno,  col  che  piantò  una  legge  comune:  trasse  a sè  la  nomina  dei  conserva- 
tori  della  pace,  ergendoli  a giudici,  e affidando  loro  il  conoscere  delle  fellonie  e 
d’altri  delitti  contro  essa  legge  comune,  talché  giudicavano  senza  distinzione  d’o- 
rigine; cominciamento  al  dilatarsi  dell’autorità  regia.  Al  che  giovò  pure  l’istitu- 
zione d’un  tribunale,  che  girando  pel  regno,  reprimesse  i delitti. 

Alle  finanze  scompigliate  si  riparò  con  modi  strani,  avendogli  un  parlamento 
(1290)  consentilo  di  levare  la  quindicesima  di  tutti  i mobili  della  nazione,  e 
Nicolò  IV  per  sei  anni  le  decime  de’  beni  ecclesiastici.  Brasi  introdotto  di  ta- 
gliare il  penmj  d’argento,  che  era  quadrato,  per  farne  dei  mezzi  e dei  quarti  ; il 
che  dava  opportunità  dì  tondere  le  monete  e falsarle.  Di  ciò  essendo  imputati  gli 
Ebrei,  Edoardo  ne  appiccò  in  un  giorno  (1279)  ducentottanta  nella  sola  Londra, 
e incamerò  i loro  beni  ; più  tardi  sessantacinquemila  cinquecento  furono  banditi, 
lasciando  portassero  piccola  porzione  dei  loro  averi,  di  cui  li  spogliarono  poi  i 
marinai,  buttando  in  mare  chi  movea  lamento.  Pensò  anche  obbligare  tutti  i te- 
nitori di  feudi  della  corona  ad  attestarne  il  legittimo  possesso  coi  documenti 
originali , ma  tal  ne  venne  disturbo  e scompiglio,  che  si  dovette  sospendere  la 
tirannica  indagine.  Portò  via  i tesori  che  trovò  presso  chiese  e monasteri,  e che 
spesso  non  erano  se  non  depositi;  e avendolo  papa  Bonifazio  Vili  ammonito,  poi 
interdetto,  egli  dichiarò  proscritto  il  clero  e incamerati  i beni  di  esso,  e con  que- 
sto atterrì  i deboli , che  gli  consentirono  ciò  che  volle. 

(4)  Lingard  parò  dimostra  che  già  nel  4213  Giovanni  Senzaterra  convocò  quattro  cavalieri  di  ciascuna 
contea  ad  Oiford  per  deliberare  sugl  'interré*!  del  regno. 
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Ebbene;  dalle  strettezze  del  re  e dalla  necessità  di  trovarvi  ripiego  emerse 
quella  costituzione,  di  cui  è considerato  fondatore  Edoardo,  il  quale,  per  valore 
e fortuna  secondo  appena  al  Conquistatore,  voleudo  regnar  senza  ceppi,  si  trovò 
condotto  a saldare  l’ inglese  libertà. 

Accennammo  come  Guglielmo  il  Conquistatore  lasciasse  sussistere  la  divi- 
sione del  paese  per  conti»,  rette  da  conti,  allora  divenuti  ereditaij,  e che  erano 
la  prima  dignità  dopo  il  re,  con  giurisdizione  regia  nelle  provincia  e con  vasti 
dominj,  e col  doppio  carattere  di  uflìziali  regj  e di  grandi  vassalli.  II  territorio 
fu  diviso  in  60,415  feudi  di  cavalleria;  dei  quali  il  re,  per  suo  dominio  parti- 
colare, avea  presi  14t>4,  oltre  le  principali  città;  i restanti  furono  scompartiti  fra 
seicento  signori  suoi  seguaci.  Alcuni  di  questi  ebbero  400,  400 , fin  900  feudi  : 
ma  affinchè  la  loro  potenza  non  divenisse  pericolosa,  Guglielmo  li  disperse  fra  i 
varj  contadi.  Poi  ben  presto  gi  suddivisero  per  assegni  a tigli  cadetti  o coeredi,  o 
per  vendite,  o ricadendo  al  re  che  li  distribuiva  fra’ cortigiani.  L’ordine  dunque 
de’  cavalieri  e baroni  inferiori  crebbe,  e divenne  la  classe  prevalente;  ed  essendo 
immediati  vassalli  delia  corona,  sedeano  nelle  assemblee.  Però  ia  Carta  statuì  che, 
mentre  i grandi  baroni  v’ erano  convocati  con  lettera  particolare,  i piccoli  aves- 
sero un  generale  invito  dallo  scerifo:  il  determinare  quali  fossero  grandi  e quali 
piccoli,  stava  alla  discrezione  del  re  e ministri.  Dappoi  la  cosa  si  ridusse  a tale 
che  in  parlamento  non  sedea  se  non  chi  invitato , più  il  diritto  non  consideran- 
dosi annesso  al  territorio. 

Anche  i conti  aveano  giurisdizione  nella  propria  contea,  vi  levavano  un  terzo 
delle  multe,  nè  il  re  stesso  ne  creava  un  nuovo  se  non  coll’ eriger  in  contea  un 
territorio;  ma  il  re  cercò  abolirli  col  tirarne  l’autorità  negli  scerifl  da  lui  eletti 
e più  dipendenti,  che  dirigevano  le  (manze,  riscoteano  le  entrate,  imponeano  tasse, 
presedevano  alle  minori  giudicature,  e finirono  per  esser  considerati  superiori  al 
conte;  al  quale  poi , invece  del  terzo  delle  imposte,  si  assegnò  un  soldo,  per  lo 
più  di  venti  lire  sterline;  onde  la  dignità  da  territoriale  si  ridusse  personale.  Ne 
ingrandiva  l' autorità  regia  : se  non  che  il  disuso  della  milizia  feudale  fece  di- 
menticare ai  baroni  la  dipendenza  dalla  Corona;  e ia  Carta  aveva  posto  limiti 
all’incremento  di  questa.  li  re  doveva  dunque  bramare  in  parlamento  i pic- 
coli signori  ; ma  poiché  la  loro  folla  avrebbe  recato  confusione , diede  che  potes- 
sero mandare  rappresentanti;  de’ quali,  variando  il  numero,  il  re  assicuravasi 
preponderanza. 

L’antica  corte  regia  si  componeva  dì  prelati , come  rappresentanti  la  Chiesa 
e come  vassalli  regj;  de’  conti  e baroni,  ossieno  puri  laici;  e de’  primarj  uflìziali 
del  re,  il  quale  vi  presiedeva.  Ne’  casi  meno  gravi  bastavano  il  gran  giustiziere, 
il  caucelliere,  il  tesoriere  e tre  uflìziali,  che  erano  amovibili  a senno  del  re;  oltre 
il  connestabile,  il  ciambellano,  il  maresciallo  e l'Intendente  , cariche  ereditarie. 
In  luogo  di  portar  tutte  le  cause  al  parlamento,  Enrico  11  (1176)  istituì  le 
assise  ambulanti  ; sicché  in  ciascuno  de’ sei  distretti  dei  regno  tre  giudici  regj 
annualmente  girassero  sindacando  gli  uflìziali,  riparando  ai  danni  recati  al  fisco, 
massime  per  violazione  delle  cacoie  riservate , e risolvendo  i processi  iniziati  da 
giudici  inferiori. 

Gli  abitanti  nelle  città  erano  più  liberi  che  i contadini,  ma  sottoposti  talvolta 
a un  signore  per  la  podestà,  a un  altro  per  le  tasse,  con  privilegi  speciali.  Sotto 
esso  Enrico  appajono  le  prime  treccie  di  Comuni,  ordinati  nelle  città  non  per  re- 
primere le  baronali  prepotenze  o per  rendersi  indipendenti  da  tutt'altri  che  dal  re, 
ma  per  comodità  del  traffico.  1 membri  consociati  raccoglievansi  in  alcune  sale, 
ove  tra  i cittadini  eleggevano  uuo  scerifo,  invece  del  giudice  regio.  Enrico  I,  o 
più  probabilmente  il  11 , concesse  a Londra  giurisdizione  nella  città  e nei  cou- 
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torni  c nella  contea  di  Middlesex.  Lo  sceri  fa  era  subordinato  ai  podestà  (mayor) 
annuale  e rieleggibile,  che  curava  l’ainministrazione,  e ogni  anno  doveva  in  per- 
sona domandare  la  conferma  alla  Corte,  ed  era  preceduto  da  una  marza  d'ar- 
gento. Cresciuti  gli  alluri,  vi  si  aggiunsero  alcuni  consiglieri  ( aldermen ),  ognun 
de' quali  vegliava  l'amministrazione  d'un  quartiere. 

Ricrescendo  le  città  per  industria  c commercio , i baroni  che  non  sapeano 
tenere  conti  esatti,  esigettero  mandassero  al  puriameulo  uomini,  i quali  informas- 
sero sullo  stato  del  borgo  e della  città,  e quanto  capace  di  pagare;  e per  tenerli 
più  obbligati  alia  tassa  imposta,  facevanli  sottoscrivere  agii  atti  verbali.  Per  sua 
parte  il  re,  onde  tarpare  l'ali  ai  signori,  concedeva  alle  città  privilegi  per  danaro, 
un  dei  quali  fu  che,  senza  consenso  di  esso,  non  potessero  i baroni  impor  gra- 
vezze ai  borghi.  Esse  pure  teudeano  a sottrarsi  ai  dominio  diretto  che  sul  loro 
terreno  esercitavano  i signori;  e cominciarono  col  sostituire  alle  tasse  individuali 
un  censo  perpetuo  di  lutto  il  borgo  ( firma  burgi) , considerato  quasi  un  livello, 
mediante  il  quale  la  città  fosse  data  a godere  ai  cittadini  ; e poiché  quel  censo 
poteva  allogarsi  ai  borghesi  stessi,  il  barone  non  restò  che  sovran tendente , in- 
vece d’ immediato  e diretto.  Cosi  redentesi,  crebbero;  e Londra  primaria  parte 
esercitò  in  tutte  le  guerre  civili. 

Nei  litio  vedemmo  le  città  convocate  al  parlamento;  se  anche  dipoi,  non 
oonsta.  Edoardo  I,  in  somma  necessita  fra  tante  guerre,  spesso  ricorse  per  sussidj; 
ma  se  dai  domioj  regj  polca  levarne,  non  cosi  dai  baroni;  e i liberi  censuaii 
( francs  tenanciers)  e le  città  ricusarono  esse  pure,  atteso  che  non  entravano  nel 
I2ia  parlamento  ove  decretavausi  le  tasse.  Pertanto  Edoardo  ordinò  agli  sceriG,  che, 
per  la  prossima  tornata  del  parlamento,  facessero  elegger  due  cavalieri  a rappre- 
sentare i liberi  censuaii  o possessori  allodiali  di  ciascuna  contea,  e cosi  per  ogni 
città  e borgo,  che  allora  erano  da  cementi;  i quali  portassero  il  mandato  di  con- 
cedere al  re  le  domande,  giunto  essendo  che  da  tutti  sia  approvalo  ciò  che  tutti 
concerne,  e che  comuni  sforzi  respingano  i darmi  minacciati  a tutti  i cittadini. 

Non  conferiva  egli  dunque  ai  Comuni  il  diritto  di  tutelare  la  libertà  o por 
limiti  al  suo  potere,  ma  solo  di  venire,  sedendo  in  disparte  e vilipesi,  a concedere 
le  nuove  sovvenzioni  ch’egli  pretendeva,  e andarsene.  Gli  concessero  in  latti 
anche  più  di  quanto  già  levava  egli  arbitrariamente.  Era  dunque  un  aggravio  e 
pei  borghesi  e per  gii  eletti,  obbligati  a cessar  i guadagni  e incontrare  spe-e,  per 
venir  a dichiarare  ai  padroni  quanto  fossero  in  grado  di  pagare  senza  morire: 
ma  i diritti  hanno  la  proprietà  di  ridursi  in  fatti.  I signori,  crescendo  di  bisogni, 
dovettero  più  spesso  raccogliere  i sudditi,  e questi  s’avvezzarono  a favellare  coi 
padroni,  guardare  ne’  loro  interessi,  ed  espor  ragioni  e lamenti.  Poi  quando  i 
leggisti  per  parte  dei  re  esaminavano  i diritti  dei  padroni,  il  popolo  gli  adoperò 
per  esaminar  quelli  del  re,  e tirando  conseguenze  dalla  Magna  Carta,  divenne 
nazione  in  grazia  dei  diritti  comuni,  e fini  col  partecipare  alia  facoltà  legislativa, 
ottenendo  che  anche  il  volo  de’  plebei  fosse  necessario  per  mutar  le  leggi,  e di 
poter  denunziare  al  re  i consiglieri  prevaricatori.  Tal  fu  la  camera  dei  Comuni. 

Spinto  incessantemente  dal  bisogno  di  danaro,  e schivando  di  raccogliere  il 
parlamento,  Edoardo  obbliga  il  clero  a dargli  una  mezza  annata.  In  nuove  strette, 
1296  convoca  il  clero  inferiore,  chiedendogli  sussidj  : ma  poiché  quello  allegò  una 
recente  bolla  di  Bonifazio  Vili,  che  vietava  al  clero  di  nulla  contribuire  ai  laici, 
osso  per  castigo  esclude  gii  ecclesiastici  dalla  legge , proibendo  ai  giudici  di 
ricever  alcuna  querela  di  essi.  Apriva  il  campo  a mille  abusi,  cui  trascorse  ognuno 
a baldanza  contro  il  clero,  rubando , ingiuriando,  Qucliè  gli  ecclesiastici  non  si 
sottomisero  a pagar  un  quinto  de’beni  mobili. 

Ecco  perù  nuove  strette;  ed  egli  rinearisce  il  dazio  d’ uscita  della  lana  fin  a 
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un  terzo  del  valore,  e fa  levar  dalla  campagna  i grani  che  gli  occorrono.  Qui  la 
pazienza  si  stanca;  e mentre  Edoardo  stava  in  Fiandra,  i signori,  uniti  colla  città 
CooFtnD!  di  Londra,  costringono  il  principe  di  Galles  a riconfermar  la  Magna  Carta,  con  1300 
delle  Cene  alcune  giunte,  la  principale  delle  quali  è,  che  il  re  non  levi  lasse  senza  l’unanime 
consenso  di  prelati,  conti,  baroni,  cavalieri  e altri  liberi.  Edoardo  si  trovò  co- 
stretto a confermar  nella  nuova  Carta  il  più  segnalato  trionfo  del  popolo  inglese 
sopra  i suoi  re.  Quelle  carte  furono  mandate  anche  a tutti  gli  scerifl  e magistrati, 
perchè  le  gridassero  al  popolo;  se  ne  conservasse  copia  nelle  chiese,  da  bandire 
due  volte  l'anno;  anatema  chi  le  violasse,  e nulli  i giudizj  contrarj. 

Se  la  Magna  Carta  avea  dato  la  sicurezza  delle  persone,  lo  statuto  di 
Edoardo  I aggiunse  quella  de’ beni,  impedendo  che  il  re  ponesse  gravezze  o sussidj 
nuovi,  se  non  consenziente  la  nazione.  Laonde  dalla  feudalità  e dalle  consuetudini 
barbare  usci  quella  costituzione  che,  con  tanti  difetti,  è pure  invidiata  come  la 
migliore.  L’autorità  regia  in  Inghilterra  fu  sempre  più  salda  che  in  Francia:  mai 
non  v’era  entralo  esercito  straniero  dopo  Guglielmo  il  Bastardo,  neppur  meri- 
tando cenno  l’invasione  di  Luigi  Vili  o qualche  correria  degli  Scozzesi  nel 
Northuinberland:  il  re  ebbe  sempre  sottoposto  l' intero  paese,  anche  nel  maggior 
tempestare  delle  guerre  civili;  nè  alcun  barone  poteva  star  seco  a [ietto , per 
importanza  di  feudo.  La  Francia  al  contrario  fu  spesso  invasa  da  stranieri , e 
massime  dagli  Inglesi  ; tanto  che  ai  re  talvolta  non  rimase  che  il  nome,  e si  vi- 
dero costretti  a cercare,  anche  con  dannevoli  condiscendenze,  protezione  e difesa 
dai  vassalli,  potenti  al  par  di  loro. 

Mentre  dunque  i re  francesi  doveano  fare  or  transazioni  coi  potenti,  or  ca- 
rezze ai  minori,  barcollando  in  una  politica  incerta  e sovente  a caso,  il  re  inglese 
poteva  con  maggior  fidanza  sostenere  i minuti  vassalli  contro  gli  alti  baroni  ; nè 
dal  bisogno  di  appoggiatisi  su  quelli  era  astretto  a nocevoli  concessioni;  e po- 
teva tener  la  bilancia  fra  gli  uni  e gli  altri.  Il  parlamento  in  Inghilterra  s’adunava 
. più  regolarmente , e i Comuni  ammessi  da  antico , presto  rinQancarono  il  re  ; 
mentre  in  Francia  non  era  raccolto  che  o in  casi  di  guerra  o per  timore  de’  ba- 
roni alti  e a tumulto,  sicché  non  poteva  formar  solido  appoggio  al  trono.  Quivi 
la  libertà  individuale  non  era  garantita:  al  contrario  in  Inghilterra  si  conserva- 
rono gli  hundredi  o unioni  di  cento,  garanti  un  all’altro  della  tranquillità;  isti- 
tuzioneanteriore ai  feudi,  che,  dopo  introdotti  questi,  conservò  lo  spirito  di  libertà, 
e un  ordine  che  impediva  l’esorbitante  licenza  dei  vassalli,  temperando  la  feuda- 
lità meglio  che  altrove  (1). 

E appunto  la  legislazione  inglese  dall'altre  tutte  si  discerne  per  aver  mantenute 
le  associazioni  particolari  e la  mutua  garanzia,  dal  che  derivò  lo  spirito  pubblico, 
e quella  libertà  personale  che  forma  la  grandezza  dell’isola.  Se  ogni  cittadino  è 
responsale  dell’operar  dell’altro,  ha  diritto  di  conoscere  gli  obblighi  di  quelli  per 
cui  sta  mallevadore,  onde  il  magistrato  non  può  tenergli  celata  cosa  alcuna.  Ciò 
non  avrebbe  valore , s’ e’  non  potesse  discutere  la  validità  di  quanto  fu  operato 
sotto  la  sua  garanzia;  e in  conseguenza  ognuno  può  dibattere  i conti,  eleggere  il 
magistrato,  e così  via.  Per  tal  modo  l' individuo  s’ identifica  colla  nazione,  il  buon 
ordine  è mantenuto  senza  sgherri,  e l’opinione  pubblica  si  assoda  ove  ogni  passo 
rammenta  i proprj  diritti. 

La  mutua  garanzia  durò  e sotto  i feudi  e nel  regno;  e poiché  al  parlamento 
venner  chiamate  primamente  tali  associazioni  piuttosto  che  i veri  Comuni,  vi  di- 
ventarono tutrici  della  libertà.  Perciò  in  Inghilterra  non  si  vede  il  Comune  com- 
posto di  cittadini , ma  sì  la  rappresentanza  di  chiunque  ha  diritto  di  votare. 

(4)  Vedi  Mayer  , Orig.  delle  UHI.  gì  udii.  lib.  1.  c.  47. 
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I inombri  d’un  Comune  del  continente  son  nemici  a quelli  dell’altro,  perchè  cit- 
tadini non  v’ha,  essendo  il  paese  composto  di  Comuni:  in  Inghilterra  pel  con- 
trario tutti  i borghi  son  formati  di  cittadini,  onde  chi  vota  in  parlamento  fa  parte 
di  tutta  la  nazione,  e mira  all’interesse  di  questa. 

Ne  consegue  che  lo  scerifo  sia  la  prima  autorità  amministrativa  e giudiziaria, 
come  il  gradone  de’  Barbari;  raduna  l’assemblea  della  contea,  presiede  a tutti 
gli  atti  delt’amministrazione,  massime  ad  eleggere  i rappresentanti  ; fa  eseguire  le 
sentenze  civili  o punitive,  la  leva  in  massa;  benché  alfine  la  corona  abbia  tratto 
a sè  la  nomina  d’esso  scerifo.  Ne  deriva  pure  il  diritto  d’esigere  malleveria  di 
buona  condotta  da  chi  è sospetto:  giacché  pecuniarie  essendo  le  pene  non  occor- 
reva di  tener  in  carcere  chi  esibisse  un  pagatore;  e poiché  la  comunità  stava  re- 
sponsale  per  tutti  i suoi  membri,  poteva  premunirsi  coll’esigcre  una  garanzia  da 
quello  di  cui  temesse. 

Ed  ecco  da  un'istituzione  di  Barbari  quante  belle  conseguenze!  Dalle  mutue  Giort 
associazioni  deriva  pure  il  gran  giurì , pel  quale  nessuno  può  esser  tradotto  in 
giustizia  se  dodici  suoi  pari  non  dichiarino  farsi  luogo  a procedere.  Non  trovan- 
dosene orma  fra  gli  Anglo-Sassoni,  alcuno  lo  pensa  imitato  dalle  assise  di  Geru- 
salemme, e che  Enrico  III  l’introducesse  per  modificazione  delle  grandi  assise 
istituite  da  Enrico  II  (1).  Il  giurì  inglese,  meglio  che  in  ogni  altro  Stato,  offre 
sicurezza  contro  gli  abusi  di  giustizia , francheggia  la  libertà  individuale,  e per- 
suade al  cittadino  di  non  poter  essere  condannato  se  non  per  convinzione  de’ 
pari  suoi,  scelti  a caso,  ed  escluso  chiunque  possa  avervi  interesse.  Gran  legame 
ne  viene  tra’  cittadini , ove  ciascuno  concorre  ad  esercitare  il  poter  giudiziale, 
come  anche  al  legislativo  per  via  de'  suoi  deputati,  e all'esecutivo  pe'  magistrati 
da  lui  medesimo  eletti.  Il  governo  stesso  che  ne  comprese  l’utilità,  lo  estese  e 
disimpacciò,  onde  sotto  Carlo  II  fu  ai  giudici  tolto  il  diritto  di  censura  sopra  i 
giurati,  e nel  1792,  sovra  proposizione  di  Fox,  ne  fu  allargato  il  potere  ai  delitti 
di  stampa. 

Obbligati  a far  fondamento  sopra  la  Magna  Carta , gl’  Inglesi  dovettero  as- 
sottigliare la  logica  per  dedurne  le  estreme  conseguenze;  e la  loro  legislazione 
non  cammina  per  principj  ma  per  eserapj  precedenti , non  per  teoriche  ma  per 
fatti,  e s’attiene  alla  stretta  lettera.  Di  qui  un  nojoso  ripetere  delle  espressioni 
medesime  per  indicar  le  gradazioni  diverse  della  medesima  cosa  in  una  lingua 
ricchissima  ; poi  usi  diversi  sono  autorizzati  in  ciascuna  provincia  e Comune,  o 
per  carte  parziali  o per  usucapione;  sicché  la  memoria  diviene  talento  precipuo 
del  giureconsulto.  Nelle  relazioni  poi  col  governo,  vi  sentite  costantemente  l’ori- 
gine positiva  e pratica,  riducendosi  sempre  ad  una  limitazione  costituzionale',  a 
tenersi  in  un  equilibrio  compatibile  col  sentimento  della  generale  utilità,  e della 
necessità  sua  pel  meglio  stare. 

Intanto  fin  d’allora  una  legge  comune  abbracciava  vincitori  e vinti,  cioè  no- 
bili e plebei;  atteso  che  nessun  gentiluomo  di  famiglia  per  quanto  antica  non  si 
sottrae  al  giurì  ordinario,  alle  tasse  e alla  pena  infamante;  soli  i pari  godono 
privilegi  come  legislatori  ordinarj.  La  nobiltà  inferiore  e i gentiluomini  non  re- 
stano per  nessun  diritto  civile  distinti  dai  semplici  liberi,  nè  a questi  fu  interdetto 
il  matrimonio  con  nobili,  o l'aver  feudi  militari,  o l’aspirare  a qual  si  fosse  ca- 
rica. Tanto  si  potè  effettuare,  perchè  la  feudalità  v’era  meno  sfrenata  che  altrove, 
e la  pace  del  re,  se  non  toglieva,  impediva  le  guerre  private. 

L’aristocrazia  inglese,  come  tutte  l' altre,  soggetta  ad  abusare  e trascendere 
per  egoismo,  restrinse  in  propria  mano  il  possesso  dei  terreni,  per  modo  che  iu 


(I)  Mini,  lib.  III.  <•.  s. 
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minimo  numero  sono  i possidenti:  il  popolo  si  contenta  dell’industria,  e lascia 
ai  lord  le  immense  tenute,  perchè  egli  ha  in  mano  il  commercio  di  tutto  il  mondo. 

Era  giusto  che  ci  badassimo  in  quella  costituzione  insigne,  che  vedremo  poi 
compirsi  fra  nuove  tempeste. 

liandato  a Edoardo  I il  titolo  di  Giustiniano  dell’ Inghilterra;  prova  che  l'adu- 
lazione non  lascia  i principi  neppur  al  sepolcro.  I.a  storia  ce  lo  dà  come  un 
tiranno,  astuto  e prepotente  nello  smungere  i sudditi,  e dalla  pura  necessità  ri- 
dotto a confermare  i diritti  di  questi.  Alcun  miglioramento  portò  è vero  alla  giu- 
stizia, meglio  stabilendo  le  attribuzioni  dello  scacchiere,  del  haneo  del  re  e dei 
tribunali  comuni;  restringendole  curie  a conoscere  dello  spergiuro,  delle  cause  di 
matrimonio  e testamento,  de’  legati  pii  e delle  decime;  obbligò  i giudici  ambu- 
lanti a tener  tre  adunanze  l'anno,  e istituì  i giudici  di  pace  e i prepostali,  che 
scorreano  le  contee  rendendo  sommaria  giustizia  de’  ladri  e de'  ribelli.  E perchè 
i ladri  infestavano  lutto  il  paese,  fu  imposto  di  strappar  le  siepi  e i filari  d’alberi 
per  ducento  piedi  lontano  dalle  strade. 

Mentre  l’autorità  regia  veniva  in  calo  per  queste  non  volontarie  concessioni, 
Edoardo  la  rialzava  col  sottomettere  i vicini.  Ne’  Cambrì,  rifuggiti  nel  paese,  di 
Galles,  l’odio  contro  gli  stranieri  era  alimentato  dai  bardi,  e sfogato  in  correrie 
e scarumuccie,  qualvolta  il  destro  ne  venisse;  vinti  sempre  dalle  truppe  ordinate, 
e sempre  indomiti;  battuti  giuravano  fede,  poi  non  credeunsi  obbligali  a promessa 
estorta.  Duranti  le  passate  turbolenze,  i principi  di  Galles  avevano  scosso  ogni 
dipendenza:  allora  Lewelyn  avendo  ricusato  l’omaggio,  Edoardo  Tassali  e il  sot-  <277 
topose  a dure  condizioni;  non  vedendole  osservate,  tornò;  e la  testa  di  Lewelyn 
fu  confitta  sulla  Torre  di  Londra. 

Merlino  avea  predetto  che  un  principe  di  Galles  sederebbe  sul  trono  inglese 
quando  le  moneto  fosser  da  quadre  ridotte  tonde.  Questo  avendo  fatto  Edoardo, 
la  sollevazione  s’infervorò,  e David  llruce  cominciò  a menar  a battaglie  e stragi 
i clan  del  paese.  Dura  fu  la  lolla,  ma  infine  David  fu  tradito  al  nemico,  e desti-  <283 
nato  ad  espiar  i delitti  di  tulli  que’ difensori  di  loro  indipendenza.  Strascinato  al 
supplizio  come  traditore,  e come  sacrilego  per  aver  preso  un  castello  la  dome- 
nica degli  ulivi , cavategli  le  budella  ed  arse  sugli  occhi  di  lui  ancor  vivo,  ap- 
piccalo come  uccisor  di  cavalieri , il  corpo  suo  in  quarti  fu  esposto  nelle  quattro 
principali  città  del  regno. 

Estinta  cosi  fra'  supplizj  la  razza  dei  Lewelyn  , il  paese  fu  sottomesso  e ri- 
dotto a forme  inglesi.  Edoardo  promise  ai  vinti  dar  un  capo,  nato  nel  loro  paese, 
e che  mai  non  avea  proferito  parola  inglese  o francese.  Essi  n’esultarono , ed 
egli , Vi  do  principe  mio  figlio  Edoardo  , nato  poc'anzi  a Cacrnarvon  ; donde 
cominciò  l’uso  d’intitolare  principe  di  Galles  il  primogenito  del  re  d’Inghilterra. 

V'è  ehi  dice  abbia  Edoardo  ordinato  di  sterminare  i bardi , eli’  erano  stati 
sempre  efficacissimi  sostenilori  dell’  indipendenza  nazionale  ; ma  forse  non  fece 
che  cominciarne  una  regolare  persecuzione , continuata  poi  sempre  dai  re  inglesi 
contro  quella  stirpe. 

Restava  la  Scozia  , or  vassalla  , ora  indipendente  dai  re  inglesi  ; ma  se  ob- 
Scozia  bedivano  gli  uomini  del  piano  ( towlands ) cioè  del  centro, i montanari  {highlandi) 
del  settentrione  vivevano  dissoggelti , in  clan  intitolali  da  un  capo,  dal  quale  pre- 
tendiamo trarre  l'antica  origine,  c di  cui  erano  principali  i Douglas,  Donald,  Gre- 
gor,  Campell  : i bordercr  , assisi  al  sud  sul  lembo  dell’Inghilterra  , viveano  sac- 
cheggiando i due  paesi  : le  Ebridi  obbedivano  al  conte  di  Ross  , lord  delle  isole. 

Spenta  con  Alessandro  DI  T antica  stirpe  de'  suoi  re  , dominata  dall’  838  al 
1286,  i tredici  pretendenti,  per  evitare  la  guerra  civile,  si  compromisero  in 
re  Edoardo  , il  quale  , non  come  arbitro , ma  come  signor  supremo,  proferì  a fa- 
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1291  vore  di  Giovanni  Ballieul  o Baliol).  Per  fargli  sentire  il  peso  del  vassallaggio, 
fin  sei  volte  in  un  anno  Io  chiamò  al  suo  parlamento  a rispondere  a chi  vi  avea 
portato  appello  : onde  Ballieul,  lenendosi  insultato,  a (Verro  le  armi,  e s'intese  con 
t296  Filippo  IV  di  Francia  ; ma  vinto  da  Edoardo , si  costituì  prigione  , poi  conge- 
dato , ondò  a morire  in  Francia  (1314). 

Nulla  più  impedì  Edoardo  dal  sottomettere  la  Scozia  ; fe  distruggere  i mo- 
numenti , le  carte  degli  archivj , gli  antichi  suggelli , trasferir  a Londra  la  pietra 
su  cui  sedeansi  i re  alla  coronazione.  Questi  alti  e il  duro  governo  de'  suoi  esa- 
cerbò la  nazione,  sicché  molti  fuggirono  tra  i boschi.  Guglielmo  Wallace,  gi-  w«u«c* 
gante  di  corpo  e di  animo  , indomito  a stenti , a fatiche  , a sventure  , si  pose  a 
capo  de'  rivoltosi , e praticissimo  del  terreno  , cominciò  la  terribile  guerra  di 
bande,  poi  cresciuto  di  seguaci , affrontò  e sconfisse  quarantamila  Inglesi.  Tro- 
vato fra  i morti  il  tesoriere  Cressingbain  , loro  oppressore  , gli  Scozzesi  lo  scorti- 
carono, e della  pelle  fecero  selle  e cinghie;  e ben  presto  nessun  Inglese  più  Iro- 
vossi  in  Iscozia,  anzi  il  bottino  delITnghillerra  settentrionale  arricciti  i rivoltosi. 

Se  unanimi  , certo  mandavano  ad  egual  fine  i centomila  guerrieri  che 
Edoardo  menò  contro  di  loro.  Ma  i lord  sdegnarono  obbedire  a un  semplice  gen- 
tiluomo ; onde  Wallace  che  , tutto  puro  nel  suo  amor  di  patria,  aveva  accettato 
la  reggenza  soltanto  come  il  posto  il  più  pericoloso,  la  depose,  conservando  solo 
la  banda  de'  primi  compagni  di  sue  imprese.  Così  perdessi  l’opportunità  della  di- 
fesa , offerta  dalla  natura,  di  quei  luoghi  : giacché  la  costa  della  Scozia  era  spo- 
polata a segno  , che  poteasi  viaggiare  molte  ore  senza  che  casa  od  albero  occor- 
resse; gli  abitanti  viveano  di  quel  del  vicino  ; quando  era  consumato  11  bottino 
dell'ultima  spedizione,  la  dama  ofTriva  al  marito  sul  piatto  un  par  di  sproni,  ed 
egli  partiva  allegro  a nuove  prede:  poca  cavalleria,  nessun  bagaglio,  ognuno 
portava  un  sacco  di  grano  e una  marmitta  per  cuocerlo;  entravano  in  Inghilterra, 
scomparivano,  e bisognava  cercarli.  Edoardo  viaggiò  molli  giorni  fra  pioggia  e 
nebbia,  senza  scontrare  che  cervi  c damme,  e dovette  promettere  grossa  mancia  a 
1298  chi  indicasse  ov’erano  i nemici.  Còlti  che  gli  ebbe  a Falkirk,  la  divisione  cagionò 
una  sanguinosa  sconfitta,  per  cui  la  Scozia  meridionale  tornò  agli  Inglesi.  Lord 
Gummin,  che  col  lord  guardiano  ( stirurd ) dirigeva  gli  affari,  implora  Francia,  e non 
è ascoltato  : implora  Bonifazio  papa,  e questi  scrive  ad  Edoardo  mostrando  come 
quel  regno  ab  antico  appartenesse  alla  santa  sede  ; ma  Edoardo  ribatte  gli  argo- 
menti , allegando  come  la  supremazia  dei  re  inglesi  sulla  Scozia  risalga  fino  al 
tempi  di  Bruto  Trojano,  contemporaneo  d'Elia  e di  Samuele. 

Rimasti  soli , gli  Scozzesi  col  loro  Wallace  tenner  testa  ai  nemici,  e seppero 
1300  vincere;  ma  al  fine  dovettero  piegar  il  collo.  Allora  Edoardo  abolì  l'antico  ve- 
stire nazionale , e raffazzonò  a modo  suo  lo  statuto  di  re  David.  Wallace,  unico 

1305  che  non  avesse  voluto  il  perdono,  fu  tradito  e giustizialo  a Londra  come  ribelle, 
benché  non  avesse  mai  giurato  fedeltà  al  re  : sopravvisse  nella  memoria  e nei 
canti  degli  Scozzesi. 

La  cui  causa  è allora  assunta  da  Roberto  I Bruce,  il  quale  scanna  lord  Cum- 
min  che  , partecipe  de’  suoi  disegni , gli  aveva  rivelati  al  re;  espelle  dal  regno 

1306  i giudici  reali,  stermina  le  truppe  inglesi , e si  fa  coronare.  Ma  gli  sorsero  incon- 
tro i Cummin  : Edoardo  vesti  duceusettanta  cavalieri , i quali  sopra  due  cigni 
promisero  vendetta  , ed  egli  stesso  giurò,  se  morisse  nella  spedizione,  non  voler 
esser  sepolto  In  terra  sacra  finché  suo  figlio  non  avesse  riscosso  il  fio  di  quel 
sangue.  Bruce  vinto,  fu  ridotto  a patire  fin  la  fame  ne'  ricoveri  donde  tratto  tratto 
sbucava  ad  alimentar  la  speranza  de’  suoi.  Edoardo  accingevasi  a soffocare  del 

1 r,°!  tutto  l’indipendenza  scozzese , quando  morì  a Carlisle , ordinando  la  guerra  fosse 
"B 10  proseguita  e il  suo  feretro  portato  in  capo  agli  eserciti. 
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Edoardo  II  suo  figlio  , con  centomila  soldati  fu  sconfitto  a Bannockbum  da 
Edoardo  u trentamila  ardenti  d'araor  patrio;  onde  il  prode  Roberto  Bruce  restò  confermato 

sul  trono.  Edoardo  III  venne  a cancellar  l'onta  del  padre  con  sessantamila  Inglesi  1327 
e Brabanzoni  : ma  gli  Scozzesi  tutti  a cavallo , senza  bagagli , come  si  addice  a 
paese  montuoso,  cibandosi  delle  bestie  che  trovavano,  e che  frollivano  col  vol- 
tolarle nella  pelle  loro,  senza  pane,  nè  vino,  con  lunghe  marcio  stancheggiavano 
il  nemico.  Edoardo  battuto  conchiuse  pace  con  Bruce,  rinunziando  ad  ogni  pre-  132» 
tensione  sulla  Scozia  , restituendo  la  pietra  di  Scona  e fidanzando  una  sorella 
a David  , destinato  erede. 

Poco  sopravvisse  Roberto  ; e giacché  non  avea  potuto  compiere  il  voto  d'an- 
dare in  Terrasanta , ordinò  vi  fosse  portato  il  suo  cuore.  Guglielmo  Duclas  parli  1329 
con  quello  , ma  traversando  la  Spagna,  si  mescolò  ad  una  battaglia  contro  gl’in- 
fedeli , e perì. 

Succeduto  David  II  Bruce,  di  sei  anni,  molti  signori  inglesi,  lagnandosi  non  si  1332 
l'usser  loro  restituite  le  terre  confiscate  neH’ultima  guerra,  proclamarono  Edoardo 
figlio  di  re  Giovanni  Rallieul,  che  sottopose  quasi  tutta  la  Scozia,  e fe  coronarsi 
a Scona.  Battuto,  David  prestò  omaggio  del  regno  al  re  d'Inghilterra,  che  lieto  di 
quest’occasione  , il  ristabilì.  Ma  gli  Scozzesi , indispettiti  di  vederlo  cedere  tanti  «f2 
dominj  al  suo  protettore,  lo  cacciarono,  soffiando  la  Francia  in  quelle  discordie. 
David  cadile  in  mano  degl'  Inglesi  ; ma  il  Ballieul , preso  da  nobile  vergogna  di  <347 
vedersi  puro  stromento  degl'inglesi , abdica  a favore  di  quello  ; e il  re  d’ Inghil- 
terra , occupato  nella  guerra  su)  continente,  rende  la 'libertà  a David  per  cento-  «57 
mila  sterline  , e tregua  di  dieci  anni.  Morto  lui , il  trono  passa  al  nipote  Ro-  «7» 
berlo  II  Stuard. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Letteratura. 

Fra  i Greci,  nuovo  favore  diede  alle  lettere  la  famiglia  dei  Comneni  e dei  Duca,  -e* 
Greci  Costantino  Duca  professò  preferirebbe  la  corona  dell’eloquenza  a quella  dell’im- 
pero -,  Eudossia  sua  moglie  vanta  la  protezione  data  in  Corte  agli  eruditi  ; a 
Michele  fu  posto  educatore  Psello  , cortigiano  accorto  , che  superbo  del  titolo 
decretatogli  di  primo  filosofo  del  secolo  , arrogavasi  quello  di  restauratore  della 
letteratura  orientale.  Tale  presunzione  trasmise  al  suo  allievo , pedante  che  per 
inezie  di  scuola  trascurava  le  pubbliche  importanze  , aspirava  a fama  di  reto- 
rico , grammatico , poeta , mentre  i Musulmani  strappavano  le  più  belle  gemme 
dalla  sua  corona. 

Degli  storici  bisantini  altrove  discorremmo.  Niceforo  Gregoras  (-1560)  profonde 
aH'imperatore  Andronico  lodi  d’inenarrabile  viltà.  « Cosi  soavi  accenti  ha  la  vo- 
« stra  voce,  che,  come  lusinga  chi  l’ode,  segue  quei  che  l'udirono,  anche  dopo 
« lasciatovi,  attaccata  alle  orecchie  e alla  memoria  come  il  sapor  del  miele  alla 
■ lingua.  I prati  , le  pascione , le  foreste  risuonano  ai  gorgheggi  de’  cittadini 
« alati  in  primavera  ; ma  tutte  le  stagioni  godono  gli  allettamenti  della  vo- 
« sira  eloquenza , e tutta  la  terra  n’  è teatro  ».  Qui  Orfeo  , Nestore  , Socrate  , 
Platone,  Pericle  offrono  a gara  paragoni,  vinti  tutti  dalla  soave  voce  dell’impe- 
ratore. « Il  canto  delle  sirene  fu  un  tempo  celebratissimo  , pure  non  potevasi  in- 
« tendere  senza  pericolo:  ma  quando  voi  pronunziate  un’arringa,  non  che  turar 
« le  orecchie  colla  cera,  noi  gemiamo  che  la  natura  non  ci  abbia  fatti  tutt’  o- 
« recchi.  Non  superate  voi  Demostene  per  ordine  e robustezza,  Platone  per  esten- 
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* sione  e potenza  di  genio  ? A chi  non  ispiraste  ammirazione  più  durevole  di 
« quella  che  gli  uditori  di  Socrate  concepivano  nel  secolo  dell'atticismo  ? Come 
« le  campagne  sono  coperte  di  bella  varietà  di  Dori , cosi  i vostri  discorsi  sono 
« adorni  dei  vezzi  della  persuasione,  delle  grazie  dello  spirito  ».  Qual  uomo  non 
avrebbe  cacciato  a strapazzo  il  vile  piacenliero  ? eppur  egli  confessa  che  queste 
lodi  furongli  il  primo  passo  agli  onori. 

Giovanni  Zonara  scrive  disuguale,  e ne  incolpa  V aver  dovuto  copiare  autori 
diversi,  ai  quali  cercò  uniformarsi  nelle  sue  aggiunte.  Niceta  Acuminato  procede 
chiaro  , eloquente,  e malgrado  qualche  enfasi , piano  narratore,  tutto  zelo  per 
le  lettere  ; inasprito  però  dalla  caduta  dell’Impero,  esce  in  fiere  invettive  , non 
solo  contro  la  mancanza  d’  ogni  sentimento  del  bello  ne'  Crociati  ( toù  xaXoìi 
iycpxani  BxpBxpoi),  ma  anche  contro  il  loro  carattere  morale.  Anna,  nella  Ales- 
siade,  non  loda  tanto  il  padre  quanto  se  stessa  ; e dall’ambizione  medesima  che 
la  spinse  ad  affettare  il  trono , fu  recata  a quella  composizione  meramente  let- 
teraria , per  risplendere  nel  proprio  padre. 

Ciro  Teodoro  Prodromo  , divenuto  poi  frate  llarione  , vissuto  all’entrare  del 
secolo  su  , oltre  aver  cantato  in  versi  la  battaglia  fra  i sorci  e le  donnole  ( Ga - 
leomyomachia) , ci  lasciò  in  nove  libri  di  giambici  gli  Amori  di  Rodante  e Do- 
ride , romanzo  scarso  d’  arte  e di  caratteri  mal  rilevati.  Tacendo  moltissime 
altre  sue  poesie  e scritti  sofistici , ne  abbiamo  alcuni  satirici,  come  l 'Incanto 
delle  vite  poetiche  e politiche,  parodia  de’ Filosofi  in  vendita  di  Luciano,  e prin- 
cipalmente il  Timarione  o de'  suoi  patimenti , ove  il  protagonista  racconta  a un 
amico  ciò  che  suppone  aver  veduto  all’  inferno  , lodando  e tassando  le  persone  ; 
che  se  di  frizzo  scarseggia,  evita  le  ampolle  , allora  scambiate  per  eleganze.  Ro- 
manzo peggiore  son  gli  Amori  di  Drosillo  e Cariclca  di  Niceta  Eugeniano  , in 
versi  politici  (1). 

Michele  Olobolo  era  rettore  dei  rettori  di  Santa  Sofia  in  Costantinopoli  ; ma  da 
Michele  Paleologo  mozzogli  il  naso  perchè  mostrò  compassione  all’infelice  Lascari, 
si  chiuse  in  un  convento  ; quando  poi  si  trattò  di  riunire  le  due  Chiese , in- 
tervenne al  concilio  di  Costantinopoli  ; e impermalito  che  l’imperatore  non  gli 
avesse  assegnato  onorifico  posto,  diveune  avverso  all’ unione.  L’imperatore fe 
prender  lui  e dieci  altri , e legati  pel  collo  condurre  attorno  per  la  città  , co- 
perti di  sudicie  budella  di  montoni  : nè  ciò  tolse  ch'ei  componesse  molti  versi  ad 
encomio  del  tiranno. 

Sul  fine  di  quel  secolo  , Giovanni  Tzetze  presunse  di  supplir  ad  Omero  con 
tre  poemi  iliaci , che  in  mille  seicentosessantacinque  versi  comprendono  le  vi- 
cende anteomeriebe , omeriche  e postomeriche.  Scrisse  pure  in  dodicimila  sette- 
cento cinquantanove  versi  politici  e stil  pedestre  una  serie  sconnessa  di  fatti  veri 
e favolosi , ove  rivela  particolarità  altronde  sconosciute , e accusa  continuo  l’i- 
gnoranza altrui , lasciandoci  però  gran  dubbio  eh’  egli  stesso  non  conoscesse  le 
opere  altrimenti . che  sulla  fede  de’  commentatori.  Nelle  Allegorie  omeriche  s'in- 
gegnò di  trarre  a senso  morale  o fisico  le  favole  del  poeta  , spesso  dando  in 
assurdi. 

Eustazio  , per  senno  e virtù  venerabile , interpose  la  sua  eloquenza  a prò  di 
Tessalonica  quando  fu  presa  dai  Siciliani  ; nel  Corno  del f abbondanza  (K ipa$ 
ó/zaXflfias  ) commentò  Omero  e Dionigi  Periegete.  Con  modestia  , rara  fra’  suoi, 
dice  aver  radunato  tanti  documenti  non  pei  dotti  , ma  per  la  gioventù  , dispo- 
nendo in  ordine  quel  che  ne’  varj  interpreti  più  utile  gli  sembrò.  Eppure  è lavoro 


(I  ) Vale  a dire  di  quindici  sillabe,  senza  osservare  la  quantità  , purché  abbiano  la  cesura  dopo  l'ottava 
« l'accento  sulla  penultima.  Vedi  Beringto:*,  Storia  della  letteratura  greca. 
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pienissimo  , e ben  disegnato  nel  complesso  , come  ricco  di  particolarità,  unendo 
alla  morale  la  filologia  ; nè  tanta  pazienza  poteva  essere  ispirata  se  non  dall'en- 
tusinsmn  per  gli  antichi,  non  diminuito  dalla  pietà  cristiana  dell'arcivescovo  com- 
mentatore. 

Fo  ad  appormi  nel  mettere  a questi  tempi  Suida , autore  del  più  celebre 
glossario  greco  , compilazione  d'antichi  grammatici,  scoliasti  e lessicografi  ; ove, 
non  pago  della  spiegazione  filologica  , egli  informa  degli  autori  e delle  opere  , 
con  molti  estratti  preziosi  , avvegnaché  senza  flor  di  critica. 

Massimo  Pianude,  monaco  di  Costantinopoli  , deputato  a Venezia  dall* im- 
peratore Andronico  il  Vecchio  (1527),  raccolse  le  Favole  d'Esopo  e V Antologia:  è 
singolare  da’ suoi  in  quanto  cercò  anche  fuori  della  letteratura  greca:  primo  intro- 
dusse le  cifre  arabiche  in  patria;  tradusse  in  greco  il  Sogno  di  Scipione , le  Meta- 
morfosi d'Ovidio,  la  Guerra  Gallica  di  Cesare,  la  Consolazione  di  Boezio,  ed  altro. 

Vedete  a che  scarse  , a che  povere  produzioni  fossero  ridotti  quelli  che  pur 
possedevano  i capolavori  tutti  degli  antichi,  e parlavano  ancora  la  più  colta  e 
armoniosa  delle  lingue  ! 

Qui  occorre  un  secondo  periodo  della  letteratura  armena,  di  cui  vedemmo  il 
Armeni  primo  nel  v secolo,  illustrato  priucipalmente  da  Mosè  di  Corene.  Dopo  il  con- 
cilio di  Calcedonia  , separati  dalla  Chiesa  cattolica , gii  Armeni  cessarono  di  cre- 
scere in  civiltà,  e si  perdettero  in  quistioni  di  parole  , e non  ebbero  modo  d' edu- 
carsi alla  scuola  altrui  : pure  vogtionsi  ricordare  e la  riforma  del  calendario  , 
fatta  nel  sinodo  di  Tovin  al  552,  e alcuni  genitori  classici,  quali  Yeznac,  Abramo 
Mamigonense  , storico  del  concilio  Efesino,  e l’innografo  Gomida,  e l'astronomo 
Anania  Chiragusi , e il  patriarca  Giovanni  Ozniense.  Sotto  i Pagratidi , poterono 
gli  Armeni  più  quieta  opera  dare  alle  lettere  , e massime  a tradurre  dal  greco  , 
dal  siriaco,  dall'  arabo.  Nel  secolo  x s’illustrarono  Cosroe  il  Grande,  che  classi- 
camente scrisse  sul  breviario  e sulla  liturgia;  e suo  figlio  Gregorio  di  N'areg,  au- 
tore di  un  commento  sulla  Caotica , e di  elegie  in  prosa  poetica. 

Quivi  più  che  altrove  la  scienza  era  sacra  , non  vivendo  che  nei  monasteri , 
i quali  teneano  vece  delle  università  europee;  quelli  di  Sanahin,  llalbat , Sevan, 
Krad  univano  preziose  biblioteche  ; e tutti  vinceva  in  fama  quello  di  Laxaro , 
vicino  a Tarù  nella  Grand’  Armenia.  Nell’  xi  secolo,  Gregorio  Macbislruos  in 
mille  versi  compendiò  i due  Testamenti , con  tanta  maestria  , che  l’arabo  poeta 
Mamuzio  , il  quale  sostenea  non  poter  farsi  versi  migliori  del  Corano,  letti  questi, 
si  converti  al  cristianesimo.  In  Aristak  Lastivertense  leggoosi  gli  avvenimenti  ar- 
meni dal  989  al  1071 , e soprattutto  la  devastazione  di  Ani,  fatta  da  Alp  Arslan, 
in  istile  puro  e sovente  patetico. 

Al  tempo  delle  crociate  si  raddoppiarono  premure  per  unir  gli  Armeni  ai  Cat- 
tolici; Domenicani  e Francescani  andarono  predicarvi;  i cavalieri  di  San  Giovanni 
offrirono  i loro  servigi  ; e sebbene  non  si  venisse  a conclusione,  restò  rinnovato  il 
contatto  cogli  Europei  : e nel  xm  secolo  , i monasteri  di  Garmir-Yank  , di  Isce- 
vra , di  Kedig , di  Cantzassar  coltivarono  col  greco  e il  siriaco  anche  il  latino. 
Crebbe  allora  l’eleganza,  e a paro  coi  poeti  dell’ antichità  collocano  Narsete  Cla- 
jense,  che  dettò  il  poema  Gesù  figlio,  un’elegia  sulla  presa  di  Edessa,  una  storia 
del  suo  paese,  oltre  scritti  ascetici  che  gli  meritarono  il  grado  di  patriarca.  Matteo 
d’Edessa  trasse  una  buona  e critica  storia  dal  952  al  1152 , seguita  fin  al  1 15G 
da  Gregorio  Eretz  , donde  molta  luce  può  trarsi  sulle  crociale.  La  cronaca  uni- 
versale di  Samuele  Eretz  viene  dal  principio  del  mondo  fino  al  1 179,  continuata 
poi  fino  al  1557.  Il  medico  Mechilar  scrisse  le  Consolazioni  nella  febbre.  Me- 
chitar  Coss  sta  a fianco  d’  Esopo  e di  Fedro , oltre  che  compose  un  corpo  di 
diritto  canonico. 
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Nel  secolo  seguente  vi  crescono  i cultori  della  letteratura,  scemano  gli  ec- 
cellenti, e a noi  basterà  nominare  Vartan  il  Grande,  che  dettò  una  storia  uni- 
versale fino  al  1267,  appoggiata  a buoni  documenti  ; commenti  sulla  Bibbia;  e 
il  Libro  delta  volpe , raccolta  di  favole,  oltre  begl'inni  che  ancora  si  cantano  (1). 

In  quel  punto  la  decadenza  comincia.  I cultori  delle  lettere  si  dividono  in 
fratelli  uniti  e dateviensi,  opposti  in  tutto  fuorché  nel  mal  gusto  e nello  stile 
scorretto  , e idolatri  di  mediocrissimi  antichi.  Un  gergo  scolastico  soltentrò  alla 
classica  limpidezza  , e precipitò  più  sempre  , finché  coll'ajuto  dei  collegi  armeni 
stabiliti  in  Europa  (2:  tornò  a splendere  qualche  lampo , che  poi  recò  un  nuovo 
giorno  allorché,  entrante  il  secolo  passalo,  il  padre  Mekitar  nato  a Sebaste  il 
1676,  fondò  una  benemerita  congregazione  a San  Lazaro  di  Venezia  , da  cui  fu 
dato  prèma  il  dizionario  armeno  (171 7',  poi  la  collezione  degli  scrittori  loro  dal  iv 
secolo  fino  al  sv  , quando  le  opere  originali  cessarono  , e la  purezza  andò  guasta 
colla  mescolanza  delle  genti  tra  cui  si  trovarono  dispersi.  I più  importanti  sono 
gli  storici , che  oltre  farci  conoscere  il  loro  paese,  non  ricco  per  verità  d’avve- 
nimenti grandiosi , somministrano  molti  lumi  alla  storia  degli  altri  popoli  del- 
l’Asia, e delle  religioni. 

Fuor  di  qualche  convento,  il  greco  era  negletto  npl  resto  d'Europa;  ma  nelle  Europa 
crociale  cominciò  a studiarsi  per  uso  pratico;  e quantunque  i nostri  sprezzassero 
l'elegante  pedanteria  de’  Bisanlini,  pure  qualche  autore  fu  allora  portalo  in  Eu- 
ropa, come  portavansi  reliquie.  Sotto  Filippo  Augusto  si  aprirono  scuole  per 
giovani  greci , entrali  nella  Chiesa  latina,  onde  farne  apostoli  nella  scismatica. 

Per  commissione  di  Eugenio  HI,  c per  suffragare  all'anima  di  suo  figlio,  Borgon- 
dione  giudice  di  Pisa  mutò  in  lutino  alquante  omelie  del  Crisostomo , le  opere 
di  Giovanni  Damasceno,  e la  Sutura  dell'uomo  di  Gregorio  di  Rissa. 

Più  si  studiò  l'arabo,  dal  quale  ordinariamente  passavano  in  Ialino  le  opere 
de’  Greci , già  prima  tradotte  in  armeno  ; merce  di  terza  mano,  e perciò  scor- 
rette e incerte  Jacopo,  cherico  veneziano  , verso  il  1128  , pel  primo  tradusse 
Aristotele  dal  greco;  ma  o non  divulgossi , o andò  perduto,  sinché  Federico  II 
non  ne  procurò  una  versione  nuova. 

Io  non  sento  però  con  coloro  che  vorrebbero  far  l'Europa  debitrice  agli  Arabi 
del  suo  risorgimento.  Le  scienze  già  dicemmo  come  tra  loro  fossero,  non  neglette  , 
ma  traviate  , ch'è  forse  peggio;  dalla  nostra  dissomigliava  troppo  la  poesia  , spi- 
rante gloria  e vendetta,  intesa  a celebrar  famiglie  e fatti  parziali,  e perciò  spe- 
cialissima de’  luoghi  e dei  tempi,  e molto  men  facile  a trapiantarsi.  Dalla  Persia 
e dall'India  sono  dedotte  certamente  le  Sorelle  arabe,  un  dei  primi  libri  venuti 
in  Europa  colle  favole  di  Bilpai  ; e poiché  attesa  la  comune  origine  , la  mitolo- 
gia persiana  sopravviveva  in  parte  in  quella  del  Nord,  si  scontrarono  e si  pia- 
cquero, come  due  fratelli  dopo  lunga  separazione. 

Hanno  pur  torlo  quelli  che  da  una  sola  letteratura  o da  una  lingua  sola 
pretendono  l’origine  di  tutte  , poiché  già  vedemmo  altrove  come  presso  varj  po- 
poli assumessero  forme  distinte  i romanzi  cavallereschi.  La  grande  scuola  era  la 
Chiesa,  e questa  era  dappertutto,  e dava  il  Ialino  al  clero,  la  cavalleria  ai  soldati, 
l'evangelio  al  popolo,  le  lingue  volgari  ai  laici. 

Nessun  certo  as|>etta  graziose  modulazioni  dalla  musa  latina;  pure  si  trovò  Uiìno 
giovala  dal  ripulimeuto  che  ne'  chiostri  aveva  acquistato  quell’  idioma  , sicché 

(<)  Le  opere  de’  qui  nominati  ni  fecer  conoscere  in  j stamperia  a Venezia  nel  <565  ; a Roma  nel  <584  j 

Jucsii  ultimi  anni  per  edizioni  di  Parigi,  di  Venezia,  a Milano  nel  1024;  a Parigi  nel  i653;  a Ispahan  e 
i Milano  ecc.  ja  Livorno  nel  1040;  a ImsU'rdam  nel  <000;  a Mar- 

(2)  Quel  di  Propaganda  a Roma  da  Urbano  Vili; [sigila  nel  <675  ; a Lipsia  nel  <680  ; a Padova  nel 
dt  Krnan  nel  <620;  di  Leiuberg  in  Galiixia  ; una  ! poi  in  Russia,  a Medio*  , altrove. 
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abbiamo  scrittori  più  purgati  e precisi , che  non  alcuni  della  decadenza  dell’  Im- 
pero. Le  lettere  di  Guglielmo  il  Conquistatore  , e meglio  quelle  di  Gregorio  VII , 
sono  dettate  io  lingua  robusta;  la  cronaca  di  Lamberto  d’ Haschaflenburg  pecca 
piuttosto  di  ricercatezza  che  di  rusticità;  sentono  del  terenziano  i drammi  della 
monaca  Hroswita  (1);  vigorose,  precise,  e qualche  volta  eloquenti  sono  le  scritture 
uscite  dalle  cancellerie  di  Magonza  e di  Bamberga,  nelle  dispute  fra  l'impero  ed 
il  sacerdozio  ; nè  di  bellezza  vanno  sprovisti  i sermoni  di  san  Bernardo  , e la  cor- 
rispondenza di  Abelardo  ed  Eloisa. 

Abbiamo  poemi  e passioni  di  Marbodo  britanno,  e un  trattato  delle  gemme  pre- 
ziose. Pietro  da  Riga,  inglese,  fecondissimo  verseggiatore,  pose  in  metri  l'antico 
e il  nuovo  Testamento  , e lo  ricapitulò  in  distici , che  nella  prima  distinzione 
mancano  dell’  a,  nella  seconda  del  A,  e così  via  Qno  alla  s : opera  improba,  aiu- 
tata e compila  da  Egidio,  cherico  parigino.  Al  tempo  di  Ricardo  I,  Nigello,  frate 
di  Cantorbery,  scrisse  il  Brunello  o Specchio  de'  Passi’,  Eberardo  di  Belhun  una 
prolissa  poetica , unendo  alle  regole  esempj  d’ogni  sorta  metri  e combinazioni  di 
rime.  Una  ne  dettò  pure  Galfrido  Vinesauf  (De  vino  talco),  normanno  d’Inghil- 
terra, in  duemila  cenquattordici  versi,  i primi  dei  quali,  diretti  ad  Innocenzo  III, 
ne  mostrano  il  pessimo  gusto  (2). 

Udeberto,  arcivescovo  di  Tours,  espose  la  vita  di  santa  Maria  Egiziaca,  l’or- 
dine della  messa , il  martirio  di  sant’  Agnese,  elegie  sopra  Roma , sul  proprio 
figlio  e sulla  creazione  del  mondo , non  del  tutto  infelici.  Giovanni  Egidio  , 
greco  di  nascita  e di  studj , scrisse  intorno  all'arte  salutare , e mille  cinquecento 
venticinque  versi  delle  lodi  e virtù  de’  composti  medici  (3). 

Arrigo  da  .Settimello  , ridotto  povero  dal  vescovo  di  Firenze  che  gl’ invidiava 
un  lauto  benefizio , cantò  la  sua  sventura  nell’  elegia  De  divertitale  fortuna:  et 
philosophicn  consolai  ione  , in  quattro  libri  meschini,  eppure  saliti  in  si  pronta 
fama , che,  vivo  l’autore,  leggevansi  nelle  scuole.  Verseggiò  pure  Pietro  Come- 
store  (4),  e un  poeta  più  sciagurato  gli  scrisse  i'epilafio  (5). 


(1)  Vedi  Tom.  IH.  pag.  852. 

(2)  Papa  stupor  mundi , **  dixero  papa  NOCESTI 
Arepkaium  nomea  iribuam  t ibi : ti  caput  addata 
Hostis  erit  metri:  nomen  libi  [nuli  similari. 

Nec  nomen  metro  y nec  vult  tua  maxima  virtù» 
Claudi  mentura  , nihil  et t quo  metiar  illam  , 

Trantil  menturas  hominum.  Sed  divide  nomen , 
Divide  tic  nomen  : IN  praefer  , et  adde  NOCENTl , 
Efficilurque  come » metri  : tic  et  tua  virtui 
Pluribu»  aqua  tur  divita  , ted  integra  nulli t. 

Egregia t tanguit  te  confert  liarlholomao  ; 

Mite  cor  Andrea;  pr e tinta  juv ernia  Johann i; 

Firma  fide»  Petro  ; perfecta  se  lentia  Paulo. 

Isla  timul  nulli.  Superai  de  dotibut  «ma  , 

Quam  nulli  fa»  e il  attingere , gratia  lingua ». 
Augustine  tace  , Leo  papa  quittee  , Johannes 
Desine  , Gregori  subsiile.  Quid  eloquar  omnet  ? tee. 

(3)  Si  legge  presso  Leiser. 

(4)  Pietro  Comestore,  volendo  lodare  Maria  Vergine,  canta: 

Si  fieri  posset  quod  arena  pulvis  et  unda  , 

Dndarum  gutla  . ros,  gemma  , litio  , fiamma  , 
d Etera  , calicola  , nix , granàio,  texut  uterque  . 
Ventorum  penna  , volucrum , perudum  genus  om ne, 
Silvarum  rami , frondet , avium  quoque  piuma , 

Kos  , gramen , stella,  pisce $ , angues  et  arista  , 

Et  lapides  , monte».  contai  Ics,  fera , dracones , 
Siugula  lingua  forent,  minime  depromcre  possent. 

(5)  Petrus  tram  , quem  petra  tegit,  dictusque  Comestor . 
Nume  comedor  ; cicw  docui , nec  cesto  ducere 
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Lorenzo , diacono  della  chiesa  di  Pisa , cantò  con  discreta  coltura  la  spedi- 
zione de’ suoi  contro  le  isole  Baleari  nel  1 1 14.  Altri  raccontarono  imprese  del  loro 
tempo,  rozzi  cronisti  che  voleano  aggiungersi  un’altra  difficoltà,  quella  del  verso. 

Va  fra’  migliori  Alano  Scoto  o Siculo,  detto  il  dottore  universale , che  presie- 
-1294  dette  moli' anni  alla  scuola  di  Parigi,  poi  entrò  ne’  Cistercesi  ai  più  umili  uflzj. 
Perchè  Claudiano  contro  Rufino  introduceva  i vizj  a pervertire  costui , mentre  egli 
introduce  le  virtù  a far  beato  1’  uomo , intitolò  Anliclaucliano  una  sua  opera, 
ricca  di  cognizioni  e d’ingegno,  più  che  da  quell’età  non  si  aspetterebbe. 

il  culto  del  latino  tornava  nocevole  e alla  poesia  e alla  filosofia  : a questa , 
perchè  la  separava  dalla  via  attuale  coll’ involgerla  in  un  linguaggio  estranio  e 
morto  ; alla  poesia,  perchè  colle  forme  teneva  anche  i pensieri  vecchi,  alle  espan- 
sioni spontanee  preferiva  le  reminiscenze;  e traducendo  alterate  le  tradizioni  de’ 
popoli  invasori,  lasciò  perdere  gli  originali,  come  avvenne  con  Giornandes  e con 
Paolo  Warnefrido.  Vero  è che  il  latino  vivea  tuttora  generale  in  Europa  come 
lingua  colta,  finché  non  prevalsero  i nuovi  idiomi  ; e giovò  Taverne  uno  comune 
a tutti  quelli  che  allora  sapevano  , e col  quale  si  conservassero  le  tradizioni  del 
buon  gusto  e dell’arte  squisita. 

Ma  già  si  svolgeano  i nuovi  volgari  per  esprimere  idee  e sentimenti  nuovi. 
Altrove  noi  esaminammo  il  nascer  loro,  e vedemmo  in  brillanto  poesia  dilatarsi  il 
provenzale  (1) , al  tempo  stesso  o poco  poi  acquistavano  una  letteratura  anche  le 
altre  lingue  o uscite  dal  latino,  o venute  dal  germanico,  e le  più  faceano  i primi 
loro  sperimenti  colla  poesia. 

Può  darsi  che  fra’  Latini  , come  una  lingua  parlata  differente  dalla  scritta  , 
così  colla  poesia  metrica , cioè  misurata  coi  tempi , ne  vivesse  una  ritmica , at- 
tenta solo  al  numero  delle  sillabe.  Tali  forse  erano  i fescennini,  delizia  alla  plebe; 
tali  le  pasquinate  (2)  ; tali  ci  pajono  alcune  strofe  d’ Adriano  imperatore  (5),  in- 
docili alle  conosciute  misure.  Declinato  il  gusto  e la  delicatezza  dell’udire. e favel- 
lare latino  , non  si  cercò  più  che  il  suono  , qual  vedemmo  in  versi  d’autori  (4) 
ed  inni  della  Chiesa  , facili  al  canto  ma  rubelli  alla  prosodia  : e se  ne  variò  la 
misura  , sempre  con  ragione  delle  sillabe  non  della  loro  quantità. 

Alla  rozza  e strisciante  loro  bassezza  dava  rilievo  la  rima.  Questa  conobbero 
ed  evitarono  i classici  e latini  e greci  (5) , in  cui  però  sono  talvolta  accumulate  le 


Mortuu» , u/  dieat  qui  me  videi  incineratum: 

Quod  sumut  iste  fuit , erimut  quando  quc  quod  kic  etl. 

(4)  Vedi  Libro  XI.  cap.  41  e 28. 

(2)  Gallio»  C cesar  subegit,  Nicomedes  Caetarem  eie. 

Svet.  io  J.  Cas. 

(3)  Ego  nolo  Fior  ut  ette  eie. 

« con  il  notissimo  epigramma 

/4ntmu/a  , ragufa  , blandula. 

(4)  Vedi  Libro  VII.  cap.  22.  Nel  Fabretti  leggiamo  quest’ epitelio  : 

Nome  fuit  nomen  ; furiti  natcenli  r ciuccia , 

Ulraque  hoc  Ululo  nomimi  lignifico. 

Viri  parum , dulcitque  fui  dum  rixi  parenti  ; 

Hoc  Ululo  legor , debita  periolui. 

Quique  legii  litulum  , sentii  quam  vixerim  parum , 

Hoc  peto  nune  dica» , Sii  Ubi  terra  levi ». 

(5)  Omero:  Erriti  vii*,  jxoùoai,  o/jprrta 

Spessissime  sodo  le  rime  ne’  Greci,  e massime  nell' Edipo  a Colono  , e nelle  Trachini e di  Sofocle. 


Virgili 


Trajicit.  / verbi»  virtutem  illude  superbi». 
Cornua  velatarum  obvertimu»  antennarum. 


Ovidio:  Quot  ccelum  stella» , tot  habet  tua  Rama  puella». 

Properzio  : Non  non  Aumani  su  ni  parta » talia  dona  : 

Itla  dedm  mente»  non  peperete  bona. 

Uraxio:  Non  tali * est  putchra  esse  poemata  : duleia  sunto , 

Et  quocumque  volenl  animum  auditori»  agunto. 

Ma  si  sarebbe  infiniti  a volerli  adJur  tutti.  La  prima  ode  di  Orazio  è quasi  tutta  rimata  colle  rima 
imperfette. 


Poesia 

italiana 
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consonanze  in  modo  , da  non  poterle  attribuire  a inavvertenza  (1).  Plaquero  poi 
al  declinare  del  latino  : e prima  la  cadenza  simile  non  si  cercava  che  nella  sil- 
laba estrema  o nulle  due  ultime  delle  voci  sdrucciole  ('2),  finché  si  vollero  eguali 
tutte  le  lettere  che  seguissero  all’accento  tonico.  Leonini  furono  denominati  questi 
versi,  dicono  da  Leone  benedettino  di  San  Vittore  a Parigi,  fiorito  verso  il  1 190  -, 
ma  assai  prima  erano  in  uso  >,5).  E la  rima  passò  in  tutte  le  lingue  romanze  , 
come  già  l’avevano  gli  Arabi  ei  popoli  settentrionali , il  cui  esempio  forse  la  di- 
vulgò tra  noi , non  la  insegnò. 

Nei  classici  Ialini  già  può  riscontr  ire  la  forma  dei  nostri  versi,  chi  non  badi 
alla  quantità,  e quinarj,  senarj,  settenari,  ottonari  ; di  cui  le  combinazioni  creb- 
bero, e si  svincolò  l’andamento  quando  furono  destinati  al  canto  ecclesiastico  (4). 
L’eroico  nostro  viene  dagli  endecasillabi  amichi,  o dal  saffico  o dal  giambo  ipo- 
nazio  (o)  : fu  consueto  nei  secoli  bassi  ili),  e in  quello  i soldati  esortavausi  nel 
900  a custodire  gli  spatdi  di  Modena.  Del  decasillabo,  ignoto  ai  Latini  e ai  Pro- 
venzali, si  fa  merito  a ser  Onesto  bolognese  (7). 

Non  è dunque  mestieri  cercare  da' Provenzali  le  nostre  forme  poetiche;  ben- 
ché da  loro  ci  venissero  le  canzoni  a versi  disuguali  e rime  incrociate,  chiuse 
con  un  invio,  come  le  petrarchesche  e la  faticosa  forma  delle  sestine  antiche  e 
delle  ballate,  ove  ad  ogni  dato  spazio  ricorre  il  verso  o il  vocabolo  medesimo.  11 
sonetto  loro  era  altra  cosa  dai  nostri,  dei  quali  il  più  antico  che  ci  resti  attribui- 
scono a Pier  delle  Vigne  (8)  ; determinalo  poi  regolarmente  da  Guitton  d'Arezzo, 
che  vogliono  pel  primo  usasse  gli  ollonarj.  Danno  al  Boccaccio  l'invenzione  del- 


(4)  Come  nei  noti  quattro  versi  Hi  Virgilio  * 

Sie  eoi  non  vobis  feriti  ara  Ir  a borei  ite. 

9 in  onesti  di  Ennio  prelati  Cicerone  Tuscul.  : 

ttwc  omnia  ridi  infiammavi  , 

Pr iamn  ri/am  ec ilari, 

Jori*  oram  sanguine  tur  pari. 

(2)  Cosi  san  Colombano; 

Differentihus  vitam  mori  incerta  lurripil  ; 

Omnei  m per  boi  vagai  matror  morite  lorripii. 

fi)  In  un  antifonario  ben  corrose  . del  vii  od  vili  aero  lo , Muratori  trovava  questi  veni  di  rima  perfetta  : 

Vere  regalii  aula  — variti  gemmi i ornala, 

Gregisque  Chriili  eaula — Valve  lummo  serrala. 

Pier  Damiani  nel  1053  ne  usava  di  perfette  c imperfette  : 

Are  David  /Stia  — landa  mando  nata  , 

Virgo  prudeva,  tab ria  — Joseph  desponsiti. 

Ad  inlulem  omnium  — in  exemptum  data 
Supcrnorurn  ritiuiu  — conton  jam  probeie. 
e altrove:  O miseralrix  — o dominolrix  — prtecipe  dirla 

Ne  devatlemur  — ne  lapide  in  ur  — grandinìi  idu. 

(4)  Fra  Jacopone  da  Todi  compose  quinnrj  sdruccioli: 

Cur  mundui  militai  sub  vana  gloria  , 

Cu/us  prosperila!  est  transitoria  ? 

Tarn  rito  labitur  ejui  prasentia 
Quam  rasa  Uguli  qua  sunl  fragiHa  eie. 

(5)  Dulre  et  decorum  eil  prò  patria  mori.  Orazio. 

Jam  salii  terra  flirti  alque  dira.  fd. 

ìbis  liburnis  inler  alla  nitrium.  CATCT-LO. 

Phatelui  il  le  quem  videtii  , hoipitei.  Id. 

(6)  Walfrido  Strabone  nel  secolo  i\  canta: 

O rerum  Salar  omnium  tremende  , 

Dum  panai  crucis  innocens  lutili , 

In  quo  nihil  nisi  reperii  ruinam  ite. 

(7)  La  partenza  che  fo  dolorosa 

E penosa  — più  ck’altra  nTanride  ì 
Per  mia  fide  — a voi  da  bel  diporto. 

E ncll  Allacci , Poeti  antichi , dove  n ba  pure  due  di  Cecco  Nnccoli  da  Perugia  , con  tre  twetti. 
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l'ottava  (1),  della  quale  non  è che  mutilazione  la  sestina  moderna.  De’  terzetti 
grandemente  si  piacquero  i primi  nostri  poeti,  dopo  che  si  videro  usati  nel  Patafia 
di  ser  Brunetto. 

La  Sicilia  udì  modi  italiani  per  bocca  di  Pier  delle  Vigne,  di  Federico  II,  di 
Enzo  e Manfredi  suoi  figli,  i quali  « spesso  di  notte  uscivano  per  Barletta  can- 
tando strambotti,  e con  essi  ivano  due  musici  siciliani,  che  erano  grandi  roman- 
zatori  » ("2).  Sembrano  anteriori  Ciullo  d’ Alcamo  e Mazzeo  di  Ricco,  e più  forbito 
Jacobo  da  Lentino.  Contemporanei  coltivavano  la  poesia  i Toscani,  e tacendo  i 
due  Bonagiunta,  Chiaro  Davanzali,  Salvino  Doni,  Guido  Orlandi,  che  si  nomi- 
nano solo  perché  primi,  citeremo  Dante  da  Majuno,  che  per  fama  invaghitosi 
della  Mina  Siculo,  ricambiò  versi  con  essa.  Guitton  d'Arezzo  sotto  forme  rozze 
espose  alti  concetti,  si  nei  versi,  come  in  quaranta  lettere  di  vario  soggetto  (3). 
Guido  Guinicelli,  chiamato  da  Dante  nobile , e massimo,  e par/re  suo,  e de'  migliori 
eie  mai  cantassero  rime  d'amore  dolci  e leggiadre  (41,  è,  al  dir  del  Poliziano,  « il 
primo  da  cui  la  bella  forma  del  nostro  idioma  fu  dolcemente  colorita,  la  quale 
appena  dai  rozzo  Guitloue  era  stata  adombrala  ».  Lo  tolse  di  scanno  Guido  Ca- 
valcanti che,  cantando  la  Mandetta  di  Tolosa,  mischiò  la  filosofia  all'amore. 

-1294  Brunello  Latini  ci  lasciò  in  volgare  il  Tcsorelto,  raccolta  di  precetti  morali  in 
tetlenarj  rimati  a coppia,  ed  il  Palafiu,  guazzabuglio  oscurissimo.  « Fu  dittatore 
(segretario)  del  comune  di  Firenze,  ma  fu  mondano  uomo.  Fu  egli  corniuciatore 
e maestro  in  digrossare  Fiorentini , e farli  scorti  in  bene  parlare  e in  sapere 
giudicare  e reggere  la  repubblica  secando  la  politica  » (G.  Villani).  Persegui- 
talo da  re  Manfredi,  riparossi  in  Francia  presso  san  Luigi,  ove  scrisse  il  Tesoro, 
che  vollero  dire  enciclopedia  di  quel  tempo,  mentre  non  è che  un  affastellamento 
di  cose  tolte  dalla  Bibbia,  da  Plinio,  da  Solino.  E dic’egli,  le  composa  en  francais 
pour  ce  gue  nous  sommes  en  France,  et  par  ce  que  la  parleure  en  est  plus  deli- 
table  et  plus  communi  à tous  gens.  Tradusse  anche  in  quella  lingua  i Morali 
d’Arislotele. 

-4306  Jacopone  da  Todi  letterato  e dottore,  intese  a guadagni  e voluttà  sin  quando, 
nel  l'assistere  ad  uno  spettacolo,  essendo  caduto  il  palco,  e ammazzatasi  sua  mo- 
glie, scoprendone  il  seno,  la  trovò  stretta  di  cilicio  sotto  le  vesti  preziose.  Com- 
punto, si  rese  terziario  di  san  Francesco,  e per  attirarsi  disprezzo,  si  Rose  men- 
tecatto. Eccogli  addosso  le  baje  de’  fanciulli,  la  persecuzione  de’  suoi  frati  e di 
Bonifazio  papa;  e cacciato  prigione,  vi  canta  versi  e sacre  laudi, grossolane  e scor- 
rette, pur  talvolta  robuste,  e spontanee  di  pensieri  come  d'espressioni.  Nel  primo 
ordine  de’  Francescani  non  fu  voluto  ricevere,  che  dopo  avere  scritto  sul  disprezzo 
del  mondo  ; ma  passar  sacerdote  non  volle  mai. 

-1337  D'eleganza  e dolcezza  lodano  Cino  da  Pistoja,  sebbene  a me  sembri  bujo  e 
tutto  lambiccature  platoniche  ; eppure  Dante  dice,  che  le  canzoni  di  Cino  e le 
sue  avevano  innalzato  il  magistero  e la  potenza  del  dire  italico,  il  quale  essendo 
di  vocaboli  tanto  rozzi,  di  perplesse  costruzioni,  di  difettiva  pronunzia,  di  accenti 
contadineschi,  era  stato  da  loro  ridotto  cosi  egregio,  rosi  districato,  cosi  perfetto 
e civile  (5). 


(I)  Prima  di  lai  abbinino  l ottava  iu  Ti  bai  do  conto! 
di  Champagne  premo  Pàsque#,  Nachere  ha  de  la 
franca  , Parigi  1617  : 

am  rtnoittiaa  de  la  doultour  d'ili 
Qua  rerlaircil  li  doti  è la  foniaine  , 

Hi  que  ton  veri  boi « , el  terger  , el  prè , 

- mi»  roeiert  en  may  fiorii  el  grume  ; 
i.or»  ehanierm»  que  trop  m’aru  grevi  , 

Ire  el  amati  , fui  m'etietu  cuer  produrne  . 


El  fin t amie  a lori  acoieonnes, 

El  moult  touvenl  de  léger  effréex. 

Anche  fra  j»li  Arabi  so  ne  trova. 

(2)  .\utellc  antiche , 20 

(óy  Di  que*ti  tutti  recammo  esempi  nello  Schia- 
ri ni  e n to  (V)  del  L i b rv  XI. 

(4)  Coirne  — De  c utg.  eloq  — Purga,  ijvi. 
53. 

(Si  Ve  rulg.  eloq.  . Uh,  c.  47. 
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Già  lodammo  san  Francesco  e frà  Pacifico  ; c taciamo  altri,  i cui  fiori  spa- 
ruti non  promettevano  frutti  quali  diede  la  poesia  nostra  per  opera  di  Dante. 

Più  rozzamente  scriveano  nel  settentrione  d'Italia;  e i milanesi  Pietro  di  Be- 
sgapè  che  fece  la  storia  del  vecchio  e nuovo  Testamento,  e frà  Buonvicino  da 
Riva  che  insegnò  le  belle  creanze  (1),  e Guido  da  Somacampagna  retore  vero- 
nese che  primo  trattò  delle  varie  specie  de’ nostri  poetici  compouimenti,  non  pos- 
sono se  non  attestare  quanto  già  allora  fosse  superiore  il  dialetto  toscano. 

Fauchet,  erudito  del  xvi  secolo,  scrisse  le  vile  d’oltre  cento  poeti  francesi 
francese  anteriori  al  1500,  fra' quali  Cristiano  di  Troyes  compose  molti  romanzi  di  caval- 
leria di  dieci  a dodicimila  versi  ciascuno:  le  biblioteche  abbondano  di  poemi  ma- 
nuscritti  de’Troveri,  de’ quali  abbiamo  altrove  parlato.  Qui  rammenteremo  l’origi- 
nale Romanzo  della  Rosa , epopea  didattica  ed  allegorica  sull’arte  d’amare.  Gu- 
glielmo di  Lorris  nel  1260  fece  i primi  quattromila  cencinquantacinque  versi; 
quarantacinque  anni  di  poi,  Giovanni  le  Meun  lo  Zoppo  (Clopinel)  il  compì  in 
ventimila.  Lunghezza  insopportabile,  s'anche  fosse  bello;  or  pensate  in  opera  insi- 
pida di  forme,  nojosa  di  concetto,  vituperevole  di  scopo,  ove  laidamente  son  esposte 
le  laidezze  femminili,  proclamata  la  comunanza  delle  donne  e una  materiale  sen- 
sualità. Dama  Infingardaggine,  Malalingua,  Pericolo,  Fellonia,  Bassezza,  Odio, 
Avarizia,  Buonaccoglienza  sono  personaggi  che  atteggiano  in  un  sogno,  per  eccitar 
un  amante  a cercarsi  la  Rosa  ch’è  premio  deU’amore,  o impedirgli  di  trovarla.  Fra 
ciò  nessun  pensamento  elevato,  ricordanze  miste  del  passato  e del  moderno,  di 
storia  con  l'alchimia,  d'Ovidio  con  san  Tommaso,  d'amor  sottile  e metafisico  con 
uno  positivo  e grossolano.  Eppure  gran  vanto  ottenne  quel  poema  appena  com- 
parve; forse  per  le  ironie,  che  allora  doveano  essere  più  vivamente  allusive;  forse 
pel  genio  de’ Francesi,  che  la  letteratura  dirigono  sempre  a scopo  pratico,  e vo- 
gliono chiara  e ingenua  la  narrazione,  precise  le  espressioni  ; e in  mezzo  alle 
molte  sue  pedanterie  piaceva  il  frizzo  continuo  contro  i monaci , piaceva  che  l'in- 
gegno si  facesse  alleato  ai  principi  nella  loro  reazione  contro  Roma. 

Lo  presero  in  avversione  gli  uomini  probi  ; e il  cancelliere  Gerson  dalla  cat- 
tedra fulminava  coloro  che  se  ne  facevano  scusa  a parole  e discorsi  inonesti  : 
Gente  di  senno,  strappale  questo  libro  di  man  de'  figli  e delle  figliuole  vostre  : 
s'  io  ne  possedessi  l'unico  esemplare,  e valesse  mille  libbre  ^argento,  sì  lo  bru- 
cierei. V’oppose  anche  un  altro  romanzo  sull’andare  medesimo  e d’intento  con- 
trario. La  mattina  18  maggio  1402,  poco  prima  di  svegliarsi,  Gerson  è sollevato 
alla  Corte  della  santa  cristianità.  Ivi  la  Giustizia  sedente  sul  trono  dell’Equità, 
sorretta  dalla  Verità  e dalla  Misericordia,  aveasi  attorno  Carità,  Forza,  Umiltà, 
Temperanza  e la  baronia  di  tutte  l'altre  virtù.  Al  consiglio  presiedea  lo  Spirito 
sottile,  unito  colla  Ragione,  avendo  per  segretarj  Prudenza  e Scienza , mentre  la 


(4)  Fra  Bonvexin  de  Riva  che  sta  in  borgo  Legnano 
D ie  cortesie  de  dcscho  ne  dilette  primano  ; 
D’ie  cortesie  cinquanta  che  s’dè  usare  a dcscho 
Fra  Boovetio  de  Riva  ne  parla  ino  de  frese  ho. 
Dello  stesso  Buonvicino  il  rodice  N“  92  della  bi- 
blioteca Ambrosiana  contiene  una  DUpulatio  Roxe 
et  Viole , cho  comincia  : 

In  nome  de  Dio  grande  e de  Bonaventura , 

Chi  lo  ai  da  enraenzo  a non  legenda  pura 
De  gran  zoya  e solazo  ; zaschun  si  n’abia  curo 
D'imprender  ite  parole  de  dolze  nudritura 
Altri  versi  suoi  cantano  la  dignilade  de  la  glo- 
riola tergine  Maria  : 

Quella  viola  olente , quella  roxa  fioria , 

Quella  è biancbisaim  lilio.  quella  c gemma  forni»  , 
Quella  è nostra  advocata , nostra  speranza  e via , 
Quella  è piena  de  grafia  e piena  de  cortesia.... 


Quella  è salut  del  mondo,  vasello  de  deitade  , 
Vasello  pretioxisaim  , c pien  d egni  boutade, 
Vergen  sopra  le  vergen , soprano  per  beitade, 
Magistra  d’eortexia , et  de  grande  hàrailtade  ece. 
Di  lui  vi  sono  pure  varie  leggendo,  di  san  Cristo- 
foro  , di  santa  Lucia,  dello  schiavo  Dalmasioa. 
Qucsl'ulfinia  comincia: 

Intendete,  signori,  sci  vi  piace  ascoltare 

D on  bello  sermone  eo  ve  vollio  cantare  ; 

Se  voi  ponete  mente  , ben  ve  por»  zovare  ; 

Che  sempre  de  U morte  se  dee  Tuoni  recordare. 

Chi  serve  a Jesn  Cristo  non  può  mal  arrivare. 

Lo  sciavo  Dalmasina  per  nome  era  chiamato; 

E 'I  fo  de  la  Zizilia , e in  Palermo  cl  fo  nato  ecr. 
Quest' è il  verso  martelliano  ; e in  esso  fu  pur  det- 
tata da  Boezio  di  Rinaldo  aquiLano  la  storia  d'Aquila 
dal  1252  al  13fi2.  Her.  Ilaì.  Script. 
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Fede  cristiana  e la  Sapienza  divina  formavano  il  consiglio  segreto,  e per  ajutanti 
la  Memoria,  la  Previdenza,  il  Buonsenso  e tali  altri  personaggi  ; da  avvocato  fa- 
ceva l'Eloquenza  teologica.  La  Coscienza,  prornotor  delle  cause,  alzossi  a spor- 
gere la  querela  della  Castità,  la  quale  non  avea  mai  voluto,  non  che  dire,  pen- 
sare cosa  men  che  onesta  (1).  — Questo  gusto  delle  allegorie  fredde  e insulse 
predominava. 

Oltre  il  basco  in  Navarra,  il  limosino  cioè  provenzale  in  Catalogna,  e il  casti-  ipignuoi» 
gliano  e il  portoghese,  l’arabo  era  usato  a voce  e in  iscritti  nella  penisola  iberica, 
e le  immaginazioni  spagnuolc  appoggiavansi  più  volentieri  alla  storia,  esuberante 
fra  loro  di  poesia.  Del  vero  spagnuolo  il  monumento  più  antico  è il  poema  del 
Sid,  o piuttosto  frammento,  giacché  non  ricorda  che  la  vecchiaja  di  quell’eroe  ; 
composto  non  si  sa  da  chi,  ma  forse  di  cencinquont’anni  anteriore  a Dante,  e ri- 
calcato sopra  tradizioni  arabiche,  delle  quali  serba  il  colore  e sin  la  forma,  tes- 
sendosi di  alessandrini  irregolari  dalle  dieci  alle  sedici  sillabe,  che  talvolta  per 
lungo  tratto  cadono  colla  rima  medesima,  secondo  gli  Arabi  sogliono  : la  rima 
slessa  è così  incerta,  che  talora  non  senti  tampoco  l'assonanza.  Ingenuo  e robusto 
benché  spoglio  d'arte  e di  pretensione,  gli  uomini  dipinge  al  naturale  e secondo 
la  grandezza  dei  tempi,  senza  temere  che  pajano  strani  o men  belli;  senza  que’ 
frizzi  e que'  colpi  di  spirito,  che  nelle  romanze  rivelano  un’  età  posteriore  ; tutto 
insomma  originalità  di  lingua  come  di  costumi.  È de’  poemi  efficacissimi  sulle 
sorti  d’un  paese;  e quanto  l’Alighieri  sulla  letteratura,  tanto  il  Sid  operò  sulla 
società. 

La  lingua,  chequi  tiene  gran  parte  del  latino  con  poche  voci  arabe,  ricevette 
rapido  impulso  dal  canonico  Gonzalo  di  Berceo  (1198-1268),  che  lasciò  nove 
poemi,  sommanti  a più  di  tredicimila  versi  già  regolari,  da  dodici  o quattordici  sil- 
labe, non  rimando  più' di  quattro  versi  di  (Ila,  e men  rozzi  ma  anche  meno  inge- 
nui e interessanti  del  Sid.  Versa  in  soggetti  sacri,  ridondante  di  miracoli  e scarso 
d’ immaginativa,  pur  bastevole  a mostrare  che  in  secoli  più  colti  sarebbe  riuscito 
poeta. 

Nel  tradurre  o imitare  Y Alessandro  di  Filippo  Gollieri,  Gian  Lorenzo  Segura 
di  Astorga  trasportò  1’  eroe  a’  suoi  tempi  (1250),  facendolo  armar  cavaliero  il 
giorno  di  sant’Antero,  combattere  Ebrei  e Mori,  e desiderare  d’estendere  il  suo 
dominio  quanto  Cario  Magno.  Il  poeta  v’aggiunge  due  lettere  morali,  che  sono  gli 
antichissimi  monumenti  di  prosa,  dopo  il  Filerò  juzyo. 

Anche  di  Alfonso  X si  ha  manuscritta  uua  serie  di  cantici  a onor  di  Maria  in 
galiziano,  e lamenti  per  la  ribellione  del  figlio,  oltre  il  Libro  del  tesoro,  ove  rivela 
la  scienza  della  pietra  filosofale.  Del  trattato  sulle  armiilari  le  prime  undici  strofe, 
ove  racconta  come  fu  iniziato  nella  scienza  degli  astri,  sono  d’un  gergo  inintel- 
ligibile ; e trentacinque  ottave  sono  scritte  con  cifre  di  cui  ci  manca  la  chiave. 

Tradusse  la  Bibbia  in  romano,  cioè  in  castigliano,  con  una  parafrasi  della  storia 
santa  ; raccolse  le  croniche  di  Spagna  e la  storia  della  conquista  di  Terrasanta, 
ed  introdusse  la  lingua  spagnuola  ne’  tribunali. 

Sotto  Alfonso  XI,  Giovanni  Ruiz  arciprete  di  Hita  compose  un  dialogo,  ove 
donna  Amore,  donna  Quaresima,  don  Carnevale  e don  Digiuno  parlano  in  ales- 
sandrini a quattro  a quattro.  La  rigida  Quaresima  vince  il  corpulento  Carnevale, 
fiacco  d’indigestione,  finché  digerita  l’ebrezza,  questi  se  ne  rifà,  c a pasqua  ri- 
vince quella  scarna.  Pensatore  più  franco  che  non  soglia  aspettarsi  in  Spagna,  e 
(cosa  rara)  satirico  e pur  morale,  flagella  alla  sicura  l’onnipotenza  dell’oro  nelle 
cose  profane  e sacre,  i vizj  de’  grandi,  la  venalità  della  corte  di  Roma. 

H)  J.  Gbksokii  doetoris  et  cancellarli  par isicntit,  trac  lalut  cantra  romancium  de  Ilota,  qui  ad 
illicilam  tener em  et  libidinotum  amorem  utriutque  statue  homines  quodam  libello  excitabat. 
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Composizione  particolare  agli  Spagnuuli  è la  glosa,  die  assomiglierei  alle  va* 
riazioni  della  musica  sopra  un’aria.  Prendono  un  verso,  e ne  stendono  la  para- 
frasi in  molle  stanze,  iter  mudo  che  in  ciascuna  si  riproduca  il  medesimo  pen- 
siero, facendo  anche  ricorrere  le  parole  del  verso  fondamentale,  e ciascuna  stanza 
finire  con  tutto  o con  parte  di  questo  i l). 

Ma  la  vera  poesia  spupnuola  consiste  nelle  romanze.  Intitolarono  cosi  ogni 
nomine  composizione  volgare,  in  contrasto  colle  latine  ; poi  restrinsero  quel  nome  alle 
ballate  eroiche  o romanzesche,  effusione  eroica  e spontanea  del  coraggio  nazio- 
nale e dello  spirito  cavalleresco,  eccitalo  dalla  crociala  di  otto  secoli,  ove  si  trova, 
come  oggi,  un  popolo  duro,  di  cuor  generoso,  d'orgoglio  indomito,  pronto  a ver- 
sare il  proprio  sangue  e l’altrui  (2  . In  quest’Iliade  popolare  nessun’arte.  Il  nar- 
ratore entra  a piè  pari,  dialogizza,  dipinge,  senza  esagerazione,  senza  anellazione, 
senza  le  gonfiezze  che  pajono  naturate  con  quella  letteratura  fin  dal  tempo  di 
Seneca.  Il  romanzerò  prende  i nomi  dalla  storia  indifferentemente  o dal  romanzo; 
l'assassinio  racconta  come  cosa  naturale,  senza  scuse  nè  velo,  come  i falli  d’amore. 
Còllo  l'eroe  in  una  situazione  sola,  senza  curar  gli  antecedenti,  comincia  di  tratto, 
di  tratto  finisce;  quadro  isolato.  Altrettanta  trascuranza  nelle  forme;  poiché  le 
più  sono  stese  nel  vivace  ma  monotono  ottonario  che  chiamano  rednnditjUa  (S)  ; 
e in  strofe  or  di  quattro  or  di  sei  versi,  tal  fiata  di  dodici  e fin  sedici  con  fre- 
quente ritornello;  accontentandosi  spesso  della  pura  assonanza,  e per  ottenerla 
aggiungendo  parole  e zeppe,  rompendo  il  verso,  la  strofa,  senza  più  cura  che  un 
usignuolo  quando  gorgheggia  le  soavi  sue  melodie. 

Cantavunsi  dal  popolo,  e per  riò  gli  autori  ne  sono  ignoti,  e probabilmente  ci 
giunsero  alterate  assai  dalla  primitiva  lor  forma,  e interpolate  con  tradizioni  mo- 
resche ; pure  chi  addentro  intenda  la  lingua  e i costumi , può  accertare  l’ età  di 
ciascun  compuniinenlo.  Le  più  antiche  appartengono  al  secolo  xm,  le  più  recenti 
al  xvi ; e chi  vinca  il  tedio  d’una  lingua  invecchiata,  di  frasi  dismesse,  di  fre- 
quenti mutazioni,  di  molte  volgarità,  n'è  largamente  compensato  da  vere  bellezze 
e dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli  uomini  e la  schietta  espressione  del  cuore''. 
Questa  vasta  epopea  di  popolo  che  ha  bisogno  di  cose  parlanti  direttamente  alla 
sua  immaginazione,  benché  duri  otto  secoli,  ri-ulta  d’un’unilà  più  prodigiosa  che 
non  le  studiale  c arlifiziali;  accanto  alla  storia  vera  della  Spagna  ne  crea  una 
poetica,  ove  i fatti  sono  spesso  inventati  di  pianta,  più  spesso  travisati  dal  vero, 
ina  sempre  dipinti  coi  colori  proprj  del  tempo  e della  nazione:  onde  le  tradizioni 
popolari  ehber  la  consacrazione  poetica  che  le  eterna. 

Le  prime  romanze  toccano  all’invasione  de’ Mori  e a re  Rodrigo,  le  cui  biz- 
zarre avventure  son  forse  derivale  da  questa  fonte:  altre  cantano  Carlo  e la  sua 
rotta  in  Hourisvaile.  Dopo  il  Sili,  delle  cui  romanze  parlammo  nel  libro  prece- 
dente, il  più  famoso  soggetto  n’è  Bernardo  del  Carpio,  che  spesso  alleasi  coi  Mori 
per  sottrarre  il  conte  di  Salduna  suo  padre  dall'ira  di  Alfonso  il  Casto,  poi  per 
vendicarlo.  Molte  cantano  i selle  figli  di  Lara,  molle  le  imprese  con  cui  s’andù 


(4)  T.  A.  Sakchkx,  f olleccion  de  poesias  castel- 
lanai<  anteriore»  al  siylo  XI , 4779,  4 voi. 

Vkusqi  ex.  Ititi  «ira  de  la  poesìa  etpar.ola. 

(2)  La  Spagna  fu  b prima  a rarror  rauzooi  popo- 
lari. Nel  4$ IO  si  «tampini  Itomaneero  del  i iddìi  her- 
nando  del  ('.attillo  , poi  da  Pietro  Fiorea  nel  IGIS  : 
nel  ««colo  tegnente  ti  ma  noi  di  Kseohur  lo  ordinò  in 
modo  «In  formar  uno  storia  seguita;  Vincenzo  Conia- 
ta del  Hequero  , ristampandolo  nel  4818,  uè  es- 
punse ventiquattro  per  false.  Vedi  i nostri  Documenti 
di  Letteratura,  e Ked.  DENIS,  Chroniques  che- 
r aleresquet  d k'ipajne  et  de  Portugal.  Parigi  18 IO. 

(5)  1 dar  metri  più  uaiUti  dagli  Spaglinoli  antichi 


sono  la  redondilla  e Yarle-mayor.  La  prima  « d’ol- 
tonm  j , come  in  questa  romanza  : 

Fonte  frida  . fonte  frida  , 

Fonte  frida,  i con  amor 
I>e  todn»  Ina  aveziras 
Vnn  tornar  consoliti  inn. 

I versi  d’arte-mayor  sono  i due  senarj  , introdotti 
testé  da  Manzoni  nella  nostra  poesia  : 

La  furrfa  del  fungo  qui*  alumbra  que  ciega , 

Mi  ruerpo,  mi  alma  , mi  ronerte  , mi  rìda, 

Do  entra  , do  hieve,  do  loca,  do  nega  , 

Mata  y no  uiuere,  ac  dama  encendida. 

turno  di  Captaci  pia. 
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restituenti»  la  nazione;  e la  musa,  per  lo  più  redole  ai  re,  sa  però  esprimere  lo 
scontento  dei  grandi,  bestemmiar  le  crudeltà  di  don  Pedro,  e plaudere  alle  ven- 
dette d'Enrico  di  Translamare.  infine  cantò  la  caduta  dei  Mori,  e allora  parve 
versar  la  compassione  sui  vinti,  compassione  che  però  ridondava  a gloria  deila 
redenta  nazionalità. 

A imitazione  di  quelle  prime,  ne  composero  insigni  uomini  : fu  poi  chi  volle 
raccoglierne  un  ciclo  intero,  come  quelle  relative  al  Sid;  ma  per  ridurle  a forma 
seguita  e concatenata  dovettero  troppo  alterarsi  (1).  La  loro  maggior  lode  è che 
non  v’  abbia  donna  o lavoratore  per  ignoranti,  i quali  da  esse  non  sappiano  le 
imprese  dell'  età  passate,  e i vanti  degli  eroi , e le  gloriose  lotte  in  cui  la  nazione 
si  rigenerò.  Ma  perchè  nelle  romanze  spagnuole  sono  celebrali  del  pari  gli  eroi 
musulmani,  e somiglia  a guerra  di  cortesia  quella  ch’era  di  sterminio,  il  clero  de- 
clamava contro  poesie  che  ispiravano  interesse  per  coloro , cui  come  crociati  e 
come  patrioti  dovean  uccidere,  e tramutavano  gli  Xegri  e gli  Abenseragi  in  cava- 
lieri e idalghi,  comunque  mori. 

L’Amadigi  alimentava  questa  fusione  di  razze,  celebrando  il  Moro  del  pari  e 
Bernardo  del  Carpio,  ed  era  stato  accolto  con  passione  dagli  Spagnuoli,  incantati 
da  quel  maraviglioso  di  fate  e di  siili,  e da  tutto  quel  corredo  di  virtù  e di  cre- 
denze orientali.  La  letteratura  cavalleresca  trovò  sì  disposto  il  terreno  nella  Spa- 
gna, phe  resistette  sin  alla  guerra  che  le  fece  Cervantes,  nè  cesse  che  alla  siste- 
matica oppressione  de’  regnanti  austriaci.  E lasciò  per  carattere  di  quella  poesia 
l’idilio. 

Col  cavalleresco  è naturato  negli  Spagnuoli  il  sentimento  devoto,  e questo 
pure  ebbe  la  sua  poesia  nelle  tante  leggende,  di  versi  rozzi  e stile  appannato,  ma 
grandiose  talvolta,  e sempre  ardite  di  concetto. 

La  poesia  portoghese  si  destò  quando  il  paese  divenne  nazione;  e come  questa  Ponio 
sotto  un  principe  francese  acquistò  l’essere,  cosi  le  ispirazioni  provenzali  vi  si  P*rU*k*'* 
sentirono  tanto,  che  l'antica  ruccolla  fatta  pubblica  da  sir  Carlo  Stuart  si 
scambierebbe  coll'opere  graziose  e leggeri,  eleganti  e irriflessive  de'Trovadori.  Fin 
al  tempo  dell'invasione  pretendono  far  risalire  un  poema  storico  che  la  descrive, 
e che  pare  anteriore  ai  due  lirici  del  mi  secolo  Gonzalo  llermiguez  ed  Egaz  Moniz; 
ma  quei  lavori  sono  a fatica  intelligibili  agli  antiquari,  e poco  meglio  le  canzoni 
di  re  Dionigi,  del  suo  successore  Alfonso  IV  e del  figlio  di  lui  naturale  Alfonso 
Sanchez. 

Contemporanea,  se  non  anteriore  alla  provenzale  e alla  francese,  si  destò  la  m». 
letteratura  tedesca,  monda  d'influsso  straniero,  e giunse  a tal  rigoglio  da  promet- 
tere ben  più  pronti  frutti  che  non  portò,  i Singer  o Meister  di  Germania,  se 
somigliano  per  l’egualità  del  sistema  feudale  ai  Trovadori  di  Francia,  differiscono 
per  la  natura  de’ due  popoli.  Il  Trovadore  è più  arguto,  lirico,  sottile,  lambiccato 
dei  Minnesingeri  in  fatto  d'amore;  piacesi  di  bersagliare  le  altre  donne  perchè 
campeggi  la  sua:  i Tedeschi  mostrano  alla  donna  in  generale  quel  rispetto  eh’ è 
inveterato  nelle  genti  teutoniche;  alle  crociate  poco  ispiraronsi  (2);  gravi,  serj, 
dispettosi,  più  borghesi  e prosaici,  con  ingenuità  maggiore  ed  amenità  di  cuore, 
non  priva  d'ardimento  ; e invece  d’una  vita  avventuriera,  ritrassero  sdegnosi  una 
società  grossolana  o degradala,  con  satire  al  clero,  e frequenti  riflessi  sulla  vita 
avvenire. 

(4)  Massime  nella  versione  di  Herder,  che  l’ingenua  rozzezza  mutò  in  gravitò  tedesca. 

(2)  Eccatdo,  voi.  11,  pubblicò  un  poema  di  contemporaneo  in  tedesco  sulla  perdita  di  Temstnta,  lungo 
e rozzo:  Darum  t coll  er  tieh  noch  naigen 

Vnd  eurh  erltaigen 
Srtn  Tugent  alto  grò»  oee. 
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Guerra  di 
Wartburg 


Già  entrante  il  xu  secolo,  il  dialetto  de'  Franchi,  nazione  prevalente,  era  stato 
scritto  da  alcuno,  come  parlato  alla  Corte  francona.  Venuto  il  trono  agli  Hohen- 
staufen,  prevalse  losvevo,  che  fu  adoperato  in  atti  pubblici,  al  codice  detto  Spec- 
chio sveco,  alla  pace  pubblica  del  1255;  onde  fatto  più  ricco,  pieghevole,  armo- 
nioso, potè  servire  di  tipo  agli  altri  dialetti  germanici.  L’ Alemagna,  cioè  la  Svevia, 
l'Alsazia  e parte  della  Svizzera,  fiorirono  di  prospera  coltura  : e quali  coi  loro 
imperatori  andando  in  Italia  e fin  in  Palestina;  quali  studiando  alle  università 
di  Parigi,  di  Padova,  di  Salamanca  ; quali  da  cavalieri  correndo  l’Europa,  ripu- 
livano gl’ingegni,  i costumi  e la  favella.  I principi  di  Hohenstaufen  non  voleano 
parer  da  meno  di  quelli  di  Francia  e di  Provenza  nello  splendor  di  loro  Corti  e 
nel  favorire  alle  lettere  (1);  Federico  Barbarossa  venne  festeggiato  dai  Trovadori 
in  Italia  e in  Linguadoca,  poetò  egli  stesso,  e concepì  il  desiderio  di  trapiantare 
nel  suo  paese  quelle  gaje  solennità. 

Altri  re,  come  Enrico  VI,  Corrado  IV,  Federico  II,  Corredino,  Wenceslao  di 
Boemia,  e molti  principi  coltivarono  le  lettere;  altri  più  le  favorirono:  e i ponti 
levatoi  delle  ròcche,  usi  soltanto  a sonare  cupi  sotto  la  zampa  del  destriero,  cala- 
ronsi  pei  Minnesingeri,  che  ripeterono  le  lor  canzoni  a tutte  le  rive  del  Weser  e 
dell'Elba.  Più  di  trecento  d'essi  o cavalieri  poeti  svevi  cantavano  dal  Baltico  al 
golfo  di  Venezia,  dal  Brabante  al  lago  di  Neufchàtel  adoprando  quel  dialetto, 
tanto  dolce  e ricco  di  vocali,  di  epiteti  espressivi,  pittoreschi,  graziosi.  , 

Apre  la  costoro  schiera  Enrico  di  Valdeck,  contemporaneo  del  Barbarossa, 
che  scrisse  un’  Eneide,  diversissima  dalla  romana  per  avventure  e più  per  senti- 
mento, e un’epopea  sulle  sventure  d’ Ernesto  duca  di  Baviera,  e la  leggenda  del 
beato  Gervaso  di  Màstricht  (1).  Enrico  d’Ofterdingen  girava,  esaltando  il  pro- 
tettor  suo  Leopoldo  VII  d’Austria  prode  come  un  leone  e pudico  come  una  fan- 
ciulla: di  che  stomacati  altri  poeti , si  congiurarono  a suo  danno,  e gli  manda- 
rono una  sfida,  dibattuta  nel  castello  di  Wartburg  fra  i più  illustri  Minnesingeri, 
Walter  di  Vogelweide,  Biterolf  il  ministeriale,  Wolfram  d’ Eschenbach , Enrico  il 
virtuoso.  Portava  il  vanto  sugli  altri  Wolfram,  quando  Enrico  d’Ofterdingen  ri- 
corse a Nicola  Klingscer.  Costui,  che  comandava  agli  spirili,  mentre  gli  uomini 
incantava  colla  bellezza  del  canto  e della  persona,  stava  in  Transilvania , in 
grand’onore  presso  Andrea  II  d’Ungheria.  Ofterdingen  se  gli  presentò  per  soccorso, 
ed  egli  promise  accompagnarlo  in  Turingia,  ma  sotto  varj  pretesti  indugiò  tanto, 
che  ventiquattro  ore  appena  mancavano  al  convegno,  e Ofterdingen  indarno  si 
desolava.  Ma  Klingscer  lo  addormenta,  e alla  mattina  trovansi  ove  dovevano  ; e 
spiegati  tutti  gli  enigmi  proposti  dagli  emuli,  assicura  la  palma  al  suo  protetto. 

’ I Minnesingeri  non  ci  si  mostrano  in  isquisitc  forme,  anzi  prolissi  di  parole, 
scarsi  d’idee,  vaganti  in  descrizioncelle  ; pure  Walter  di  Vogelweide  di  Turgovia, 
vivo  d’immaginazione,  pensato  nella  diciture,  sublime  o tenero,  dalla  solitaria 
camera  guarda  agli  avvenimenti  civili,  sa  far  larga  parte  alle  simpatie  nazionali, 
e rimpiange  i tempi  andati,  la  lealtà  tedesca,  la  fede  religiosa,  l’amor  della  patria, 
tutti  scomparsi: 

« Ditemi  benvenuto,  e vi  conterò  una  novella,  a petto  a cui  quanto  udiste  fi- 
* nora  è una  baja.  Ma  io  voglio  un  premio;  e se  sarà  qual  lo  desidero,  forse  vi 
■ renderò  contenti.  Suvvia,  che  mi  darete? 

« Io  narro  alle  dame  tedesche  tali  racconti,  che  l’amore  le  cingerà  viemeglio 
« di  sue  ghirlande.  Senza  gran  ricompensa  io  darò  principio.  Ma  il  principio  qual 


(<)  De t Schumiet  Mei  iter  t eie  det  Getange». 

(2)  Wagrnsil,  De  civitale  Noribergtnsi  ; accedi/  De  der  Meù/eninger  inslUuIit  liber.  <697. 
I.  fiRiMM,  l'ber  den  a ttdeu lichen  Meùtergesang.  Gottinga  4HH. 
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» fla?  Troppe  belle  son  esse;  io  sarò  moderato,  vaghe  donzelle:  un  sorriso  mi 
« basterà. 

« Molte  terre  vid'io,  e del  buono  trovai  per  tutto.  Ma  tristo  io  sia  se  il  mio 
« cuore  pigliava  diletto  a’  costumi  stranieri!  Lasso,  che  mi  varrebbero  tutte  quelle 
« miserie?  Cuor  d'alemanno  vai  meglio  d’ogni  cosa. 

• Dall’Elba  al  Reno  e dal  Reno  all'Ungheria,  le  dame  hanno  un  farceleste, 
« degno  de’  nostri  cavalieri.  In  grazie,  talenti,  beltà,  affeddidio  lor  cedono  la  palma 
« le  donzelle  d’altrovc. 

• Ben  creati  son  gli  uomini,  angeli  sono  le  donne  : non  ha  lume  d'intelletto 
■ chi  scarseggia  di  lodi.  Chi  cerca  virtù,  tenero  amore,  qua  venga , qua  hanno 

• stanza.  Deh  potess'io  passarvi  la  mia  vita! 

« Colei  per  cui  sospiro,  per  cui  vo’  sospirar  sempre,  è lontana.  Deh  se  mi  fa 
« patire!  Mi  strugge  il  cuore,  mi  toglie  il  coraggio.  Grand’Iddio,  perdona  il  male 
« che  mi  reca,  ma  fu  che  presto  si  converta  ». 

Reduce  di  Palestina  ove  combattè  con  Federico  II,  più  gravi  pensieri  l'occu- 
pavano. « Ahi!  ogni  dolcezza  fuggi:  l’amara  nebbia  stendasi  anche  sui  re.  La 
« terra  è bella  alla  vista,  verde,  rossa,  ma  dentro  di  color  nero  come  la  morte. 
« Chi  fu  da  lei  sedotto  cerchi  una  consolazione;  una  leggera  pena  espierà  enormi 
« offese.  Badate  Itene,  o cavalieri:  tocca  a voi,  che  portate  l’elmo  leggero,  l’anel 
« di  ferro,  il  solido  scudo  e la  spada  benedetta.  Oh  possiate  esser  degni  di  questo 

• trionfo!  Ben  io  vorrei  nella  mia  indigenza  meritare  una  ricompensa  sì  lauta!  non 

• penso  io  nè  a terre,  nè  a tesori  di  principi,  ma  alla  corona  eterna.  Altre  corone 
« può  un  mercenario  rapirvele  con  un  colpo  di  spada.  Oh  potess’io  ancora  far  il 

• santo  passaggio  oltre  mare!  Direi,  bene!  e non  trarrei  più  fiato  di  lamento  ». 

E poetico  era  il  suo  testamento.  • Vo’  che  gli  augelli  trovino  chicchi  di  fru- 
« mento  e da  bere  sul  mio  sepolcro.  E però  nella  pietra,  sotto  cui  io  riposerò,  sca- 
« verete  quattro  buche  per  deporvene  ogui  giorno  (1). 

Ulrico  di  Lichtenslein,  distinto  per  una  vivacità  inusata  non  meno  al  suo 
tempo  che  alla  sua  nazione,  nel  poema  morale  Frauen  Puech  unii  der  Itwits 
(servigio  delle  dame  e rimorso)  narra  alcun  che  delle  proprie  prodezze.  Allo  della 
persona  e snello,  occhio  vivo,  leggiadro  volto,  avea  però  la  bocca  sformala;  e 
poiché  tal  difetto  spiaceva  all’amica  sua,  dama  d’alta  schiera,  si  sottopose  ad  una 
operazione  dolorosa.  Con  molti  cavalieri  andato  a scortarla,  non  osò  mai  rivelarle 
il  suo  cuore,  finché  essa  nel  discendere  dalla  chinea  a braccio  di  lui,  gli  tagliò 
un  riccio,  senza  ch’altri  se  n’avvedesse,  dicendo  il  faceva  per  castigo  di  sua  timi- 
dezza. Mostrando  ella  non  credere  che  in  un  torneo  l’avversario  avesscgli  rotto 
un  dito,  egli  se  lo  fa  tagliare,  e incastonato  in  oro  lo  ripone  entro  un  volume  di 
sue  poesie,  legate  in  velluto  celeste.  Passa  l’inverno  celato  a Venezia,  si  prepara 
abiti  di  donna,  recamati  d’oro,  argento  e perle,  ed  altri  bianchi  pe’  suoi  famigli, 
con  selle  e gualdrappe  del  colore  stesso  ; e cosi  col  viso  velato  traversa  bizzarra- 
mente la  Lombardia  e l’Austria,  mandando  avvisi  che  Venere  dea  veniva  inse- 
gnando ai  cavalieri  ad  amare  e ben  meritar  dalle  dame  ; a chi  la  vincesse  darebbe 
in  douo  un  dito  legato  in  oro,  che  avea  virtù  d’abbellir  la  dama  cui  fosse  mandato 
e renderla  costante  in  amore  ; ventinove  giorni  camminerebbe,  e fermerebbesi  a 
Teya  di  Boemia;  in  questo  mezzo  nessun  vedrebbe  il  volto  suo  o le  mani,  nè 
udrebbe  sua  voce;  e qualunque  cavaliero  all'arrivo  non  si  presentasse  a romper 
una  lancia,  saria  messo  al  bando  dell'amore  e delle  donne. 

Onoranze  e allegrie  furon  fatte  per  tutto  alla  dea;  correr  giostre,  ferire  tornea- 


(1)  Uno  de’ più  illustri  poeti  virenti  ne  «tese  la  biografia.  Walter  coi»  Wogeltceide,  et i»  alt-teulsrfier 
IHchter  getehildert  con  L.  (Jìila*d  4822. 
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menti;  tutta  Vienna  coree  a vederla,  e i balconi  erano  ornati  di  fiorite  e di  dame, 
plaudenti  al  Tasto  ed  al  valore.  Lichtenslein  vinceva  i cavalieri,  ma  fu  od  un 
punto  di  restar  vinto  da  una  bella  a Felsberg,  talché,  scampato  al  pericolo,  con- 
gedò i seguaci,  e deposti  in  una  foresta  il  vestire  femmineo  e ogni  cosa  di  prezzo 
per  chi  le  trovasse,  tornò  uomo  a Vienna.  Fiera  notizia  qui  l'aspettava,  poiché  la 
dama  sua,  istrutta  della  vacillante  sua  fedeltà,  gli  rimaudò  il  pegno  d'amore,  dis- 
dicendogli l'amicizia.  Fu  per  uccidersi,  fu  per  divenir  frenetico;  scagionassi  nei 
più  bei  versi  ; per  ultima  consolazione  tornò  presso  sua  moglie,  che  teneramente 
amava.  La  dama  placala  il  richiamò,  ed  egli  corse  centottanta  miglia  a cavallo  ili 
trentasci  ore;  e per  non  dare  nell'occhio,  si  pose  in  abito  di  lebbroso  a mendicare 
sotto  le  finestre  di  lei.  Riconosciuto,  assegnatagli  un'ora  per  la  sera,  fu  tirato  su 
per  una  corda,  ove  trovò  la  nipote  della  dama,  in  piccola  camicia,  e sovra  questa 
un  corsettino  scarlatto  guernito  di  ermellino,  una  vesticciuola  verde  e un  elegante 
grembiule,  seduta  appo  coltrici  di  velluto,  coperti  di  finissimo  lenzuolo  e da  due 
cuscini,  e sormontali  da  un  ricco  cielo:  a piè  del  !elluccio  splendeauo  due  can- 
delabri , e cento  lumiere  affisse  alia  parete  schiarivano  la  camera.  Otto  dame  leg- 
giadre e pomposamente  in  arnese  elle  cingevano  il  letto,  davano  bel  vedere,  ma 
non  grato  ad  un  amante.  Il  quale,  dalla  nipote  rivestito  di  seta  braccata  in  oro, 
non  ebbe  se  non  l’assicurazione  che  un  giorno  la  dama  il  pagherebbe  di  amor 
compito. 

Nel  calare,  la  corda  fiaccossi,  egli  cadde,  e il  guardiano  del  castello  ('inseguì, 
talché  disperato  e'  rotea  pittarsi  nel  fiume,  quando  sopragiuusc  il  suo  servo , 
recandogli  le  scuse  della  donna,  che  era  stata  trattenuta  da  una  sua  compagna  ; 
gli  mandava  intanto  1'  origliere  su  cui  area  riposato  la  guancia  ; tornasse  il 
vigesiino  giorno,  che  la  compagna  nojosa  sarebbe  allontanata,  bugiarde  pro- 
messe ! di  nuovo  deluso,  egli  se  ne  consolò  con  un’altra;  poi  fe  un  giro  per 
ripristinare,  come  re  Arturo,  la  tavola  rotonda.  Più  tardi  (1265. osteggiò  i Prus- 
siani con  re  Ottocaro  li;  al  quale  poi  venuto  in  sospetto,  fu  cacciato  prigione, 
nè  si  riscattò  che  cedendo  i suoi  castelli. 

Volli  a lungo  raccontarvene,  per  segno  che  le  poetiche  pazzie  non  erano 
proprie  soltanto  di  Provenza  c d’ Italia. 

Il  senator  Manesse,  nel  ricco  suo  castello  iu  riva  al  lago  di  Zurigo,  raccoglieva 
ospitalmente  i Minnesingeri  della  Svizzera,  e le  loro  composizioni  copiava  e 
fregiava  di  figure  disegnato  con  brio  e colorile  ; e cosi  cenquaranta  poesie  fu- 
rono campate  dall’oblio.  « Invano  percorrereste  tutto  il  regno  per  trovar  tanti 
libri  quanti  n’  ha  la  biblioteca  di  Zurigo:  lesto,  dovunque  giace  un  canto,  ve- 
desi  correre  Manesse  » ; cosi  cantava  Hadloub,  poeta  d'un  amor  infelice,  ma  de- 
licato e sublime. 

Una  delle  più  preziose  forme  deila  poesia  tedesca,  il  leiche,  o poesia  re- 
ligiosa elegiaca,  nacque  ne’  paesi  tanto  poetici  delia  Svizzera  , e proprio  nei 
monasteri  di  Muri  c di  Engelberg.  Eberardo  domenicano  cantava  : • Maria, 

• splendido  fior  del  pudore,  come  glorificarti  con  un  canto  ? te  prodigio  deli'  u- 
« Diverso , celebrata  dal  cielo  e dalla  terra?  Infiammato  dal  divino  Spirito,  il 
« corpo  tuo  sfolgorò  di  bellezza;  il  vero  sole  t’illuminò co’suoi  raggi,  e da  te 

• vien  la  luce  che  ci  rischiara.  0 Maria,  immensa  è la  tua  pace,  perchè  nulla 

• ha  Dio  dimenticato  in  le , egli  l'  ha  penetrata  e ricolma  della  sua  grazia. 

• O Madre  del  bell'amore  ! o stella  nostra  delle  tenebre  ! ardi , consuma  i miei 
« sensi  col  fuoco  del  vero  amore  ! L'anima  mia  si  purifichi  c si  confonda  nel 
« suo  Dio.  Se  altri  pensieri  ho  mai  potuto  nutrire , tu  li  vela , o buona  mia 
« Signora.  Abbi  pietà  di  me  ogni  ora,  perchè  tu  trovasti  grazia,  e l'auior  tuo 
« vince  lo  sdegno  di  Dio  ». 


Digitized  by  Google 


i.kttkratlka. 


s!9l 

Le  fugaci  canzoni  de’  Minnesingeri  fecero  poi  luogo  a larghi  poemi , de- 
dotti da  tre  fonti:  la  cavalleria,  le  tradizioni  nazionali  e l'allegoria.  Di  buon’ 
ora  voitaronsi  in  tedesco  i romanzi  di  cavalleria  e i fabliau x,  poi  se  ne  fe- 
cero d'originali.  Il  Pereira l ed  il  Titurel  provenzali  furono  imitati  da  Wolfram 
d’Eschenbach,  che  Gòthe  chiamò  il  più  gran  poeta  nato  sul  suolo  germanico,  e 
che  scrisse  anche  il  Marchese  di  N urbana,  epopea  sugli  eroi  di  Carlo  Magno  , 
che  fa  seguito  al  Guglielmo  di  Orango  di  Ulrico  di  TOrkheim,  ed  è continuato 
da  Renncvarto  il  Forte.  Innestavosi  alla  storia  di  Carlo  Magno  quella  dei  Quattro 
figli  <F Alinone,  nata  nei  Paesi  Bassi  e resa  popolare  in  Germania.  A Goffredo  di 
Strasburgo  dobbiamo  l’epopea  di  Tristano,  il  quale  spedito  a domandar  la  mano 
d’Isotta  per  suo  zio  Marco,  nel  condurla  si  dimentica  d’averla  sposata  per  altri  ; 
onde  i tanti  guai  e la  tanta  costanza,  che  trasse  i due  fidi  ad  una  tomba  comune, 
dalla  quale  germogliarono  due  edere,  che  intrecciandosi  la  copersero. 

Sulle  antiche  memorie  è fondato  il  Libro  degli  eroi  [Hcldenbuch),  tutto  rac- 
conti sopra  il  goto  Ermanrico,  Teodorico  di  Verona,  ed  altri  Sassoni , Franchi , 
Longobardi  intorno  all’età  di  Attila , sempre  spiranti  ferocia  e sangue,  senza  verun 
sentimento  cristiano.  Eginardo  racconta  che  Carlo  Magno  fece  raccorre  anti- 
quissima carmina  de’  Tedeschi,  celebranti  i prischi  eroi;  ma  nulla  se  ne  ha.  Ben 
si  menzionano  ballate  che,  molti  secoli  più  tardi,  si  cantavano  ancora  dai  Sassoni 
e Bavaresi  su  Alboino  longobardo,  il  tradimento  di  Hutto,  l'eroismo  di  Banno. 

Da  queste  e simili  tradizioni  si  ordirono  i poemi , fra’  quali  il  più  famoso  è 
quello  dei  Miebelunghi,  diviso  in  trentanove  avventure,  scritte  in  strofe  giambiche 
e trocaiche  di  quattro  versi  rimali  a coppia  o alternati,  e che  forma  ora  la  gloria 
e lo  studio  de’ Tedeschi,  come  il  più  alto  fra’ poemi  cavallereschi  moderni,  mentre 
ciiiquant’anni  4h  nessuno  lo  conosceva.  11  soggetto  n'è  dedotto  dall’F.dda  e dalla 
storia.  Leggasi  nella  prima,  che  gli  Dei  Odino  , Anner  e Loch  , viaggiando  in 
terra,  arrivarono  alla  cascata  ove  abitava  il  nano  Audvaro;  e visto  un  serpe  che 
divorava  un  pesce,  l’uccisero.  Mentre  posavano  la  notte  presso  Ardmaro  , questi 
scopre  che  la  serpe  uccisa  era  Oturo  suo  figlio  trasformatosi  ; onde  tiene  prigio- 
nieri gli  Dei  finché  per  riscatto  del  sangue  non  coprano  d’oro  la  pelle  del  ser- 
pente ucciso.  Per  averlo,  Loch  va , e colla  rete  piglia  Andvaro  tramutato  in 
pesce  , e l’obbliga  a cedergli  l’immenso  suo  tesoro.  Questi  il  fa;  solo  pregando 
gli  lascino  un  anello,  col  quale  potrà  recuperar  altrettanto.  Loch  nega,  c il  nano 
maledice  l’anello  e chiunque  mai  lo  possederà.  Col  resto  del  tesoro  l’anello  fatale 
tocca  ai  IViebelunghi,  che  tosto  vengono  a rissa  per  spartirselo.  Tafner,  altro  fi- 
glio di  Ardmaro,  uccide  questo,  e trasporla  le  ricchezze  nella  campagna  di  Geiina 
in  Weslfulia,  e le  custodisce  sotto  forma  di  drago.  Bigino,  suo  fratello  c fabbro 
industrioso,  medila  recuperarlo,  al  che  educa  Sigfrido  della  schiatta  dei  Val- 
sunghi  : e con  esso  postosi  in  traccia  del  fratello,  Io  trova,  glielo  fa  uccidere, 
poi  fingendosene  addolorato  l’ obbliga  a friggere  il  cuore  del  drago.  Uno 
sprizzo  di  grasso  scotta  la  mano  di  Sigfrido,  il  quale  avendola  , per  temperar  il 
dolore,  accostata  alle  labbra,  tosto  s'accorge  di  capire  la  lingua  degli  uccelli.  Da 
due  rondini  saputo  che  il  perfido  Rigino  vuol  uccidere  lui  pure  , lo  previene  : 
quegli  spirando  rinnova  Timprecazione  contro  il  tesoro;  ma  Sigfrido  sei  prende, 
e va  per  avventure.  Giunse  in  Franronia  ad  una  ròcca  cinta  di  fiamme,  dove  sta 
chiusa  Brunilde  figlia  di  re  Atle,  tutta  armata  e dormente  sopra  magnifico  strato; 
e chi  vi  aspira,  dee  precipitarsi  nelle  vampe.  Sigfrido  non  esita,  e scioglie  l’incanto 
della  fanciulla,  che  narra  come  essa  fosse  valchiria,  punita  cosi  da  Odino  per 
aver  dato  vittoria  a chi  egli  non  voleva;  indi  insegna  a lui  la  scienza  dei  ninni, 
ed  esso  la  ricambia  ponendole  in  dito  l’anello  fatato.  Lasciatala  per  nuove  av- 
venture, vieti  in  Borgogna  alla  corte  di  Guntaro  ; la  cui  sorella  Gudruna  se  ne 
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invaghisce,  e fattolo  con  un  filtro  dimenticare  di  Brunilde  , ne  ottiene  la  destra. 
Fra  ciò  Guntaro,  che  udì  parlare  di  Brunilde,  vuol  farsela  sposa,  e va  col  fratello 
Agone  e con  Sigfrido  alla  ròcca  delle  damme  ; ma  poiché  non  osa  lanciarvisi , 
un  incantatore  dà  a Sigfrido  le  sembianze  di  Guntaro,  colle  quali  entra  e riporta 
Brunilde.  Questa  in  Borgogna  sposa  Guntaro,  senza  mai  riconoscere  Sigfrido  od 
esserne  conosciuta:  ma  in  una  contesa  Gudruna  rivela  l’inganno  a Brunilde,  che 
giura  vendetta;  istiga  Agone  ad  uccidere  Sigfrido,  che  moreudo  ricorda  Brunilde  ; 
e questa  desolata  si  getta  sul  rogo  di  lui. 

Tal  è il  fondamento  dei  Nibelunghi,  ove  Sigfrido  principe  de’  Paesi  Bassi, 
alla  corte  dei  Borgognoni  condotto  col  desiderio  di  sposare  Crimilde,  peramore 
di  essa  vince  Sassoni  e Danesi,  e seconda  Gundecaro  fratello  di  essa  ad  ottenere 
con  difficili  imprese  Brunilde  regina  (fidando  ; e in  premio  chiede  la  mano  di 
Crimilde,  e l’ottiene.  Vissero  liete  le  due  spose  dieci  anni , fin  quando  Brunilde 
seppe  dall’altra  come  pel  solo  valore  di  Sigfrido  foss’ella  stata  acquistata;  onde 
anela  vendetta,  e col  marito  dispone  un  tradimento,  per  cui  Agen  di  Tronek  as- 
sassina Sigfrido.  Crimilde  gli  rende  solenni  esequie,  e giura  vendicarlo;  c per  ve- 
nirne ad  effetto  s’accontenta  di  sposare  Attila , il  Flagello  di  Dio  (1),  che  qui  fi- 
gura come  eroico  ma  secondario  personaggio.  Istigato  dalla  donna  , egli  manda 
due  minestrelli  ad  invitare  Gundecaro  e i fratelli,  che  indarno  stornati  dalla  pru- 
denza e dagli  augurj,  con  Agen  vengono  in  Ungheria  a contemplare  la  felicità 
della  sorella  e la  potenza  del  cognato.  Quivi  in  un  torneo  rompono  a rissa  Unni 
e Borgognoni , la  festa  si  risolve  in  sangue,  e Crimilde  eccita  alla  strage.  Ma  i 
Borgognoni  si  difendono,  uccidendo  gli  Unni,  finché  la  donna  fa  mettere  il  fuoco 
alla  saia,  scanna  il  proprio  figlio  per  irritare  Attila,  il  proprio  fratello  per  ottenere 
da  Agen  i tesori;  alfine  gettasi  su  Agen  islesso  e lo  scanna,. ma  un  vecchio  uc- 
cide lei  pure.  Fiera  scena  di  stragi,  senza  ristoro  di  idee  umane  (2). 

Voi  qui  vedete  raccolti  due  gruppi  di  tradizioni,  e gli  unisce  una  donna,  che 
compare  dal  bel  principio  per  più  non  iscomparire,  rivelandosi  dalla  verginale 
inuoccnza  sin  alia  fierezza  d’ un’  agonia  sanguinosa;  la  donna  meglio  ritratta 
nelle  epopee,  che  eclissa  gli  altri  eroi,  e che,  colla  Beatrice  di  Dante  , attesta  il 
venire  d’una  nuova  età. 

Quando  fu  scritto  questo  poema,  e.  da  chi?  I codici  Io  mostrano  dal  princi- 
pio del  secolo  mii,  anteriore  a Dante-,  ma  discordano  attribuendolo  ad  alcuno 
dei  più  vantati  Minnesingeri,  Corrado  di  WOrzburg,  Wolfram  di  Eschenbach  , 
Klingsrer,  con  più  probabilità  Enrico  di  Ofterdingen,  il  quale  ebbe  tanta  rino- 


(4)  Attila  c eroe  d'altri  poemi.  Udo  latino  fa  pub- 
blicato da  Fichcr  nel  1780  , che  lo  crede  del  vi  se- 
colo , altri  dell1  Vili , affatto  romanzesco  eccetto  il 
nome  I no  esiste  in  francese  n Modena,  e fn  stampalo 
in  italiano  d«l  Rossi  , Ferrara  1708.  Vedi  Wehcr  , 
IHutlralioni  of  Northern  Antiguitiei  1814.  Nel 
Ckroniron  Nuralieiente  stampalo  dal  Muratoli  leg- 
gonsi  alcuni  frammenti  d’u  poema  sopra  le  imprese 
di  Walter  d’  Aquitania.  Sorta  dispnta  por  la  succes- 
sione alla  Baviera  , si  cavò  da  un  monastero  bavarese 
nn  manoscritto  del  xill  scroto,  che  fu  spedito  al  li  - 
t;lio  del  dotto  Mosheim,  il  quale  trovò  che  conteneva, 
oltre  altre  cose  , il  poema  di  H althnriut , mancante 
della  fine.  Tale  lo  pubblicò  Fr.  dir.  Firber  a Li- 
psia nel  1780  con  una  dissertazione  erudita  . che 
però  non  sempre  rinterrava  il  lesto  scorretto’,  dodici 
anni  di  poi  stampò  la  line  , scoperta  a Carisruhc  da 
Federico  Moller  , clic  aveva  tradotto  quel  poema  li- 
tino  col  titolo  di  Prinz  Walther  ron  Jquilanien 
tGarlsrnhe  1702):  dui  qunle  poi  Ignazio  Frsslrr  trasse 


an  romanzo  storico.  Aitila  , Konig  ron  Tfunnen  , 
ne’  suoi  (t 'emàlde  aut  den  alien  Zeite n der  liun- 
garn  (Brcsluvia  1800.  4 voi.).  J.  Grimm  diede  poi 
una  Dnova  edizione  del  testo  Ialino  nella  raccolta 
luxteinitehe  Gediehte  dei  X und  Xf  Jk.  ( Gottinga 
1858).  Questo  poema  appartiene  al  ciclo  d' Aitila  , 
ed  è versione  o imitazione  d’un  canto  anteriore  ai 
Niebclnnghi  , ebe  più  d'una  volta  vi  alludono.  E 
forse  non  e che  episodio  d’un  poema  maggiore , at- 
teso che  d'ona  sola  azione  di  quest’eroe  si  tratta  , la 
fuga  di  Walter  dal  paese  di  Attila  e il  suo  combatti- 
mento contro  i guerrieri  del  re  Guoleru  borgognone 
che  vuol  rapirgli  il  tesoro  de'  Franchi.  La  più  parte 
de’  prrsonaj'gi  son  nominati  non  solo  nei  Niebelungbi, 
ma  nei  canti  scandinavi  e nei  poemi  intitolati  <#n- 
frum,  O/uiì,  Der  grotte  und  der  kleiner  Rotea - 
garten  , die  Rabenichtachl , die  Mtage,  Mtterhof 
und  Diellieb , Uieterichs-Fluot  eec. 

(2)  Vedine  l’analisi  distesa  nei  nostri  nocumenti  di 
Letteratnra. 
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manza,  eppur  non  si  conosce  altra  cosa  da  lui  fatta  (1)  ; chi  lo  pensò  un  raccoz- 
zameuto  di  episodj,  come  altri  disse  dell'Iliade.  E per  vero  due  azioni  distinte  vi 
son  guidate,  l'assassinio  di  Sigfrido  e il  castigo  degli  uccisori;  vi  s’innestano  re- 
miniscenze di  tempi  diversi,  Attila  col  marchese  Rudiger  e con  I’ilgrim  vescovo 
di  Passau  nel  x secolo,  e con  Vienna  che  fu  fabbricata  soltanto  il  1162;  le  fre- 
quenti ripetizioni,  le  varietà  di  stile  e di  lingua,  riconosciutevi  con  più  sicurezza 
che  non  in  Omero,  rinGancano  questa  opinione  (2).  In  fondo  proviene  esso  dal- 
l’Edda  ; ma  mentre  in  questa  il  movente  è l’amore  di  famiglia  e l'obbligo  di  ven- 
dicare gli  uccisi  parenti,  nei  Nibelunghi  l'affetto  conjugalc  prevale  al  domestico  ; 
la  fierezza  pagana  che  n’è  fondamento,  è mitigata  da  qualche  tocco  di  più  mo- 
derni sentimenti.  Gli  eroi  borgognoni,  mentre  combattono  Attila  nel  palazzo  in- 
cendiato, senlonsi  struggere  dalla  sete  ; e il  feroce  Agcn  esclama  : Se  hai  sete 
bevi  sangue , e ne  beve  da  un  cadavere  ancora  caldo  , e lo  trova  delizioso.  Al 
contrario  è lutto  cavalleresco  il  caso  di  Rudiger,  che  obbligato  per  lealtà  a com- 
battere contro* i Nibelunghi  da  lui  amati,  ne  versa  lacrime;  e vedendo  il  nemico 
Agen  senza  scudo,  Carne  volentieri  io  ti  darci  il  mio , se  osassi  offrirtelo  innanzi 
a Crimildel  Non  cale;  prendilo , Agen,  e portalo  al  tuo  braccio:  deh  possa  la 
recarlo  fin  a casa  tua , fin  alla  terra  de'  Borgognoni  l 

Restò  ignoto  questo  poema  sin  quando,  nel  secolo  passalo,  cercandosi  risan- 
guare  la  letteratura  tedesca,  fracida  d’imitazione  francese,  lo  svizzero  Bodmcr  ne 
1757  trasse  fuori  una  parte.  Fu  poco  curata;  ma  quando  C.  11.  Mailer  ebbe,  venticin- 
que anni  appresso , pubblicalo  anche  il  resto , i dotti  vi  posero  attenzione  e 
cure  (3)  ; fu  commentato,  tradotto  in  tedesco  moderno , levato  a pari  d’  Omero , 
anzi  di  sopra  per  caratteri  più  alla  moderna  raffinati.  Ma  questi,  benché  grandiosi 
e veri,  eccetto  quel  di  Attila,  non  sempre  consentono  seco  stessi  ; sarebbhe  follia 
cercarvi  la  verginale  squisitezza  dell’arte  greca;  la  lingua  non  ancora  digrossata 
toglie  quel  vezzo,  che  unico  può  perpetuare  un'epopea. 

Pur  sia  lode  che  l’indifferenza  del  nostro  secolo  abbia  portato  almeno  ad  ap- 
prezzare con  minor  parzialità  produzioni  non  venute  da  nomi  e da  lingue  classi- 
che. E sebbene  talvolta  la  critica  moderna  , sottile  per  sazietà  e per  dispetto , 
abbia  ammirato  con  troppa  compiacenza  alcuni  avanzi  del  medio  evo,  pernuli'allro 
memorabili  che  per  essere  affatto  diversi  da  quel  che  un  tempo  si  esaltava , non 
si  può  negare  che  l'Edda  e i Nibelunghi  vadano  tanto  innanzi  ad  ogni  composi- 
zione contemporanea  del  Mezzodì,  quanto  i Troveri  settentrionali  la  cedono  a' Tro- 
vadori. Che  se  noi  meridionali  vogliamo  e ammiriamo  la  forma  sino  a scapito 
dell’originalità,  questa  all’incontro  costituisce  la  dote  prima  delia  letteratura  nor- 
dica, da’  cui  critici  vien  levala  a cielo  qualunque  cosa  attesti  genio  c peusiero. 

Pel  meraviglioso,  in  quegli  antichi  poemi  sono  miste  le  tradizioni  tutte  e su- 
perstizioni di  quel  tempo;  naui,  gnomi,  dragoni  e maghi.  Norme  che  tessono  i 
destini  dei  guerrieri  con  fili  tinti  nel  sangue,  Ondine  che  vivono  nell’  acque  e si 
sposano  a mortali:  anzi  v’  ha  poemi  ove  il  meraviglioso  è azione  principale,  come 
sarebbe  il  Laurin.  Diellieb  e Similda  erano  figli  di  Bitterholf  re  di  Stiria;  ed  es- 
sendo l'ultima  un  di  con  bel  corteo  venula  a ruzzare  in  un  prato,  Laurin  re  dei 
nani  la  vide,  ed  invaghitosene  la  rapì.  Dietlieb  cercatala  invano  , va  dal  vecchio 

(4)  Vedine  la  prova  in  Heinrich  von  Ofterdingcn  (3)  L’edizione  più  eoTretta  fu  procurata  da  Carlo 
und  de t Xiebchtngenlicd  , con  ART.  Hittbb  ton  Larhmann  a Berlino  1826  co!  titolo  l)er  Siebelungen 
Spaur.  IS'oth  , mit  der  Klage  ; inMcr  dllciten  gettali  mit 

den  Abireichungen  der  gonfine*  Letart.  Intere  di 

(2)  LaCBSArk  , (Jber  die  unprungliehe  licitali  SerettUé  \Nolh)  dei  Niebelvnghi,  altre  volte  ò ioti- 
det  liediektt  von  der  S iebelungen  (Berlino  I HI 6) , telato  Conto  (Lied)  o Teioro  [Moti)  dei  Niebelun- 
e Aufmerkungen  sm  der  Siebelungen  (1836).  de-  ghi.  La  hìage  o lamento  c nn  secondo  poema  infe- 
tennina  I’  età  di  ciascun  pezzo,  le  interruzioni  , le  riore  di  merito,  e cousono  alla  seconda  parie  dei  Ni*- 
interpolazioni.  beluDgbi, 
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duca  Ildebrando,  ed  entrambi  con  gran  seguilo  procedono  a Verona,  sede  di  Teo- 
dorico. Tra  via,  Ildebrando  sente  parlare  di  Laurin  re  nel  Tirolo,  e d'una  bellis- 
sima da  lui  acquistata;  onde  curioso  drizzasi  co'  suoi  alla  dimora  di  esso.  Quivi 
trovano  un  giardino  lutto  a rose,  e cinto  d’un  filo  quasi  impercettibile  ; ma  men- 
tre Dietlieb  vi  si  delizia,  uno  del  suo  seguito  sconfigge  tutti  i fiori  colla  spada,  e 
spezza  le  porte  d’oro  del  parco  di  Lauri».  Ed  ecco  apparire  in  tutta  pompa  il  re 
armato,  sopra  superbo  destriero,  e per  riparazione  dell’insulto,  chiedere  la  mano 
sinistra  ed  il  piè  dritto  del  temerario.  Il  quale  irritato,  scende  a battaglia  con 
esso,  ma  soccombe  ed  è caricato  di  ferro.  Dietlieb  sfida  Laurin,  ed  ajutato  dai 
suoi  seguaci  e da  Teodorico,  il  vince.  Mentre  però  sta  per  ucciderlo,  esso  invoca 
Dietlieb,  e gli  narra  d’avere  in  poter  suo  la  sorella  di  esso.  Qui  si  rappattumano, 
e Lauri»  gl’invila  al  suo  palagio  sottoterra.  Prima  toccano  al  castello  di  suo  ni- 
pote, ove  sono  accolli  da  un  lieto  cantar  d’augelli,  e da  arpe  e cornamuse.  Al 
domani  Lauriu  gli  accoglie  nel  palazzo  suo  stesso,  ove  Similda  comparsa  , pro- 
testa che  mai  non  si  consentirò  sposa  al  re  dei  nani.  Laurin  sdegnato , dà  loro 
un  sonnifero,  e sopiti,  li  fa  da  un  gigante  trasporare  in  un’oscura  vòlta  , e so- 
spendere ad  una  spranga  di  ferro.  Teodorico  svegliatosi,  talmente  s’infuria , che 
il  suo  fiato  divampante  fa  fondere  le  catene , onde  trovandosi  sciolto  , libera  i 
compagni.  Similda  ha  pure  liberato  il  fratello,  dandogli  un  anello  che  centuplica 
le  sue  forze  ; mercè  del  quale  trae  fuori  i compagni , e riceve  un  altro  anello  , 
che  elide  l’incanto  con  cui  Laurin  si  rende  invisibile.  Allora  nuova  lotta  , in  cui 
finalmente  Laurin  soccombe,  ed  è condannato  a fare  il  giocoliero  su  per  le  piazze. 

Quelli  che  vollero  assomigliare  i Nibelunghi  all’Iliade,  trovarono  all'Odissea 
r.udmiii  un  riscontro  nella  lludruna,  il  cui  componimento  è siffatto.  Agen,  tiglio  di  Sige- 
bandn  c di  I ta,  fu  di  cuna  rapito  da  un'aquila  che  il  posò  nel  proprio  nido; 
poi  per  miracolo  restituito  a’ suoi,  sposa  llda  principessa  deile  Indie,  e n’ha  uria 
figlia,  la  quale  vien  sorpresa  e rapita  da  Litri  di  Ilegelinga.  Agen  rnove  per  ri-  | 

imperarla,  ma  succede  un  accordo,  ed  Ette.l  sposa  la  rapita,  elio  il  fa  padre  di 
Gudruna.  Udita  la  costei  bellezza,  molti  re  la  chiedono  e ne  son  rifiutati,  sinché 
l’ottiene  Erwig  re  di  Zelanda.  Ma  Arlmulh  re  di  Normandia  uccide  Ette!,  e trae 
prigioniera  Gudruna,  che  ricusando  unirsi  ad  esso,  è dalla  costui  madre  con- 
dannala a lavar  nel  mare,  nel  maggior  freddo,  le  biancherie  del  palazzo.  In- 
tanto la  madre  di  Gudruna  allestisce  una  fiotta  per  liberarla;  e un  giorno  che 
questa  attende  alle  sue  fatiche,  un  augellino  le  predice  il  vicino  riscatto.  Al  do- 
mani, mentre  ancora  faticava,  vede  una  barca  accostarsi , donde  le  domandano 
conto  della  principessa  Gudruna.  Non  fu  tarda  a conoscere  l’amante  suo  ed  il 
fratello  Ortwin,  nelle  cui  braccia  si  precipitò:  ma  segando  essi  condurla  via  se 
non  con  le  compagne  prigioniere,  si  dividono.  Allora  Gudruna  sdegna  abbassarsi 
più  al  vile  ministero  , anzi  getta  in  mare  le  lingerie;  lo  perchè  dalla  regina  è 
condannata  ad  esser  battuta,  e rimanersi  coi  panni  gelati  addosso.  In  tale  fran- 
gente, essa  fingesi  disposta  alle  voglie  di  Arlmulh , vestesi  pomposa,  ma  la  notte 
annunzia  alle  compagne  come  sia  vicina  la  libertà;  c infatti  il  domani  la  città  è 
assalita  e presa,  uccisi  i nemici,  ed  essi  tulli  contenti. 

SifFatte  immaginazioni  han  fragranza  delle  Mille  ed  ma  uni  le  e del  Libro  dei 
re:  fratellanza  di  tradizioni,  che  potrebbe  arguire  a quella  di  suugue.  Dalie  tra- 
dizioni medesime  furono  dedotti  altri  canti  feroci  c superstiziosi , quali  avanzi 
dell' idolatria  antieà  rifuggitasi  nella  poesia.  In  quel  paese,  moltissime  credenze 
sono  divulgate  iulorno  alle  potenze  arcane , medie  fra  il  cielo  e la  terra  o fra  la 
terra  e l'inferno.  L’Alp,  che  i Francesi  dicono  Cauchemar  (1) , e da  noi  è igno- 


(I)  Mp  violi  (In  e s accosti  ad  alphito.  nome  del  fdiil.t-.ina  bianco  con  cui  le  nudriri  greche  spau-n* 


LETTERATURA- 


295 


rato  cosi  da  non  avere  che  il  classico  nome  il' incubo,  spaventa  e sobbalza  ancora 
le  donne  ; i montanari  hun  cento  racconti  ove  operano  gli  otniccini  grigi , e gli 
oiniccialloli  di  montagna  ( Craumànnchen , Uorgmànnchen ),  enti  die  vivono  ora 
nelle  caverne,  or  in  palazzi  dentro  alle  miniere  d'oro,  come  re  e regine  , tutti 
nani.  Son  ricchi,  ed  arricchiscono  quelli  da  cui  ricevettero  alcun  favore  ; poiché 
sovente  hanno  mestieri  della  man  dell’  uomo  ora  pei  parti  delle  loro  regine,  ora 
per  trasporterei  tesori  reali;  e il  maggior  male  die  recano  è il  sostituire  ai 
bambini  in  cuna  i proprj  figli,  acciocché  partecipino  ai  frulli  della  redenzione. 
Con  gran  cura  vegliano  dunque  le  madri  sui  neonati  finché  non  ricevettero  il 
battesimo  : eppure  talvolta  il  mal  genio  riesce  a sostituirne  un  falso  ( Wechsclbag ), 
che  rimane  sempre  meschino  e affamato,  struggendo  le  varie  nutrici. 

Caduta  la  casa  degli  Staufen,  Rodolfo  d’iiabsburg  nessun  pensiero  si  prese 
della  poesia,  onde  i Minuesiugeri  cessarono,  e la  poesia,  negletta  dalle  Corti , si 
ritrasse  fra  il  volgo,  e sorsero  i Meistersanger  o maestri  di  canto  , artifiziosi  e 
bizzarri. 


In  Inghilterra  l’invasione  francese  innestò  un  rampollo  di  civiltà  romana  sul  p«'si* 
ceppo  nordico;  e le  forme  de’  Trovadori  e de’Troveri  si  scontrano  in  quel  diviso  ‘°® ,st' 
linguaggio,  per  quanto  il  nazionale  istinto  abbia  reluttato  alla  lunga  e robusta 
denominazione  d’una  favella  strauiera.  La  letteratura  dei  vincitori  e della  gente 


che  ne  sollecitava  le  grazie  era  tutta  francese:  i vinti  susurravauo  sommessi  i 
loro  lamenti,  e,  non  polendo  altro  , esaltavano  le  glorie  dei  Santi  nazionali,  c i 


miracoli  che  proteggevano  i conventi , rifugio  e ristoro  degli  oppressi.  Soltanto 
dopo  Kicardo  Cuor-di-leone  entra  anche  nelle  romanze  Alessandro  Magno  ; altri 


ripeterono  Ettore,  Giasone,  Orlando,  o svegliarono  la  memoria  d’Arlù,  di  Merlino, 
di  Luncilotto.  Soggetto  ad  un’epopea  offri  Ricardo  stesso,  ma  travisato  in  asiati- 
che funzioni.  In  generale  i loro  romanzi  tengono  alcun  che  di  più  serio  e pra- 
tico, secondo  l’indole  di  quel  popolo  che  per  sottigliezze  arrivò  alla  libertà;  non 
che  lodare  i potenti,  bersagliano  e re  e monaci,  e dalle  avventure  meravigliose 


traggono  qualche  istruzione  ardita. 


Intanto  i banditi,  che  portavano  guerra  alle  vie  e nei  boschi  di  caccia  proi- 
bita, avevano  lor  canzoni  particolari  ; ladri , come  talora  i briganti  in  Italia,  per 
far  opposizioni  al  governo,  affrontandone  le  leggi  c proteggendo  chi  le  violava  ; 
tipo  ideale  dei  quali  fu  Robin  Hood.  Nelle  romanze  che  lo  cantano  non  scontri 


nè  l’immaginazione  cavalleresca  dei  Troveri,  nè  la  galanteria  de’ Trovadori,  nè  la 
malizia  artigiana  de'  Maestri  tedeschi,  ma  la  libera  audacia  del  montanaro  e la 
freschezza  dei  paesi  ov’  egli  erra  intrepido  , insultando  ai  pericoli  e ai  guarda- 
boschi (I). 

Fra  i Musulmani  rammenteremo  il  gran  poeta  Anvcri  persiano.  Studiava  a>ì«iì« 
all’accademia  Mansurith  a Tous  privo  d’ogni  occorrente,  quando  vide  passar  il 
corteo  di  Sangiar,  sultano  sclgiucide  di  Persia;  e in  questo  un  personaggio  in 
magnifico  apparato.  Saputo  che  costui  era  il  poeta  di  Corte,  Vìva  Dio  ! la  scienza 
ottiene  grado  si  elevalo;  ed  io  rimango  povero  allatto ! Per  la  gloria  di  Dio  , 
da  quest'oggi  divento  jiocta.  E tosto  diresse  una  canzone  al  sultano,  il  quale 
trovatala  buona,  il  chiamò,  e domandogli  in  che  potesse  giovarlo.  Al  che  egli 


improvisù:  Per  me  niun  altro  asilo  al  mondo  che  la  tua  soglia ; unico  rifugio 
che  ambisco  è il  vestibolo  della  tua  possanza  ; e ottenne  regali  e posti  alla 
Corte,  e fama  tale  che  correva  in  proverbio:  » Renche  Maometto  dicesse  nessun 
« profeta  dopo  di  me,  tre  poeti  sono  profeti  (uomini  ispirati;  : nell'epopea  Firdussi; 


tatto  i bambini.  Caurhemar  viene  da  marra  , nome  che  gli  danno  gli  Scandinavi , donde  pure  il  night- 
mare  degli  Inglesi.  I Gallesi  dicono  gvyll,  e gl’ Irlandesi  phuka. 

(4)  Di  tatti  questi  canti  diamo  eaempj  no’  nostri  Documenti  di  Letterata™. 
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« nella  gazela  Saadi;  nelle  cassidi  Anveri  ».  Ma  queste  sono  tanto  difficili,  che 
richiedono  lunghi  commenti  pe’  suoi  stessi  nazionali.  Inclinò  specialmente  alla 
satira,  e gliene  vennero  i soliti  effetti,  nimicizie  altrui  e pentimento  proprio.  Pre- 
tendeva saper  molto  innanzi  nell’astronomia  ; e dovendo  succedere  la  congiun- 
zione de’  sette  pianeti  nella  costellazione  della  bilancia  , egli  predisse  che  quel 
giorno  si  getterebbero  cosi  turbinosi  i venti,  da  svellere  alberi,  crollar  case , ro- 
vesciare intere  città.  Tutto  dunque  il  regno  fu  in  costernazione;  e preparavansi 
ricoveri  nelle  cantine  e nelle  grotte:  ma  il  giorno  assegnato  fu  calmo  s’altro  mai, 
tanto  che  la  sera  il  vento  neppure  spense  il  lumicino  in  mano  del  muezino  salito 
s'un  minaretto,  e tutto  l’anno  neppur  soffiò  tanto  da  spulare  le  biade.  Il  mal  pro- 
feta, deriso,  compose  una  casside  che  cominciava:  Ahi,  ahi  Musulmani  ! quanto 
è fallace  il  cielo!  pera  f ipocrisia  di  mercurio  , la  tirannide  della  luna  , la 
perfidia  di  giovo  ! — Tanto  noi,  dico  noi  uomini  io  generale,  ci  ostiniamo  a non 
volerci  conoscere  in  torto. 

Persiano  fu  pure  Saadi  (1175-12911.  Nato  a Schiraz  capitale  di  Farsistan,  e 
« cacciato  di  patria  dalla  crudeltà  de’ Turchi,  vedendo  l’universo  scarmigliato 
come  la  capellatura  d’  un  Etiope  ....  molto  viaggiò  nelle  varie  parti  della  terra  , 
vivendo  con  ogni  sorta  persone;  e non  vi  è angolo  della  terra  donde  non  abbia 
tratto  qualche  profitto , non  una  messe  donde  non  abbia  saputo  cogliere  una 
spiga  ».  Quattordici  volte  peregrinò  alla  Mecca,  percorse  l’Asia  Minore,  la  Siria, 
l’Egitto,  l’Arabia,  e quattro  volte  fu  nell’India  , nella  cui  lingua  scrisse  anche 
poesie.  • Stanco  della  compagnia  de’  miei  amici  di  Damasco  (dic’egli),  mi  ritirai 
« nel  deserto  di  Gerusalemme  per  cercare  la  società  degli  animali  ; ma  caddi  pri- 
« gione  de’ Franchi,  che  mi  adoprarono  a scavar  le  fosse  di  Tripoli  (di  Soria)  con 
« alcuni  Ebrei.  Un  antico  mio  amico,  che  avea  un  alto  posto  ad  Aleppo,  passando 

• mi  riconobbe,  e mi  chiese  dell’esser  mio.  Io  gli  risposi,  ch’ero  fuggito  fra  le 
« montagne  e i deserti  per  schivare  gli  uomini,  convinto  che  solo  in  Dio  si  può 

• metter  confidenza.  Pensa  dunque  qual  debba  essere  la  mia  situazione,  oggi  che 

• mi  vedo  obbligato  di  restar  in  compagnia  d’una  banda  di  esseri,  indegni  persino 
« del  nome  di  uomo.  — Il  mio  amico  m’ebbe  compassione,  mi  ricomprò,  e me- 
« nommi  seco  ad  Aleppo  ».  Vide  poi  i guasti  che  la  devozione  del  musulmano 
Mahmud  recava  alle  pagode  indiane. 


CAPITOLO  VIGESIMOQUARTO 
Storia.  Eloquenza. 

Gli  storici,  o a meglio  dire  cronisti  arabi , generalmente  non  fanno  che  co- 
piarsi un  l’altro,  senza  aver  visto  o compreso  od  osato  dire  la  verità.  Va  distinto 
fra  loro  Mohammed  figlio  d’Ahtncd  di  Nessa,  che  scrisse  le  imprese  di  Gelaleddino, 
al  quale  serviva  in  uffizio  di  segretario,  e presso  a lui  trovavasi  la  notte  che,  as- 
salilo dai  Mongoli,  perì.  Accorato  dalla  perdita  del  suo  benefattore,  volle  almeno 
conservarne  la  memoria,  tramandandoci  cose  da  lui  medesimo  vedute. 

1 vincitori  di  Gelaleddino  trovarono  un  panegirista  in  Aladdino  Atta  Mulk  , 
che  scrisse  la  storia  del  conquistatore  del  mondo;  e può  dar  lezioni  a qualche 
retore  europeo  pel  modo  onde  sa  lodare  la  dolcezza  de’  Mongoli , e mostrare 
l’utilità  delle  loro  devastazioni.  « Mali  e beni  a questo  mondo  accadono  per  vo- 
« volontà  di  Dio,  i cui  decreti  sono  dettati  da  profonda  sapienza  e precisa  giu- 
« stizia.  Le  maggiori  calamità,  la  dispersione  dei  popoli,  la  sventura  dei  buoni , 
« il  trionfo  de’malvagi,  son  giudicati  necessarj  da  questa  divina  Sapienza,  le  cui 
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• vie  misteriose  eccedono  la  capacità  ilei  l'intelletto  umano;  bensì  possiamo  os- 
« servare  quel  che  ciascun  di  noi  ha  sottocchio,  come,  dopo  sei  secoli , le  con- 

• quiste  di  un  popolo  straniero  avverarono  la  visione,  in  cui  al  nostro  Profeta 
« era  stato  rivelalo  che  la  sua  fede  giungerebbe  ai  confini  del  Ponente  e del  Le- 
« vante.  La  Previdenza  si  valse  dell'Invasione  d'un  esercito  straniero  per  esal- 
« tare  il  Corano  e far  risplendere  il  sole  della  fede  sopra  contrade,  ove  il  pro- 

• fumo  dell’islam  non  era  giunto  ancora,  nè  il  suono  del  tckbir  e dell'esana 

• aveva  alettato  gli  orecchi.  Ora  quelle  contrade  orientali  sono  piantate  di 

• molti  credenti;  quali  furono  condotti  schiavi  nella  Trausoxiana  e nel  Corassan 

• per  servire  di  artigiani  e pastori  ; quali  trasportativi  a richiesta  ; quali  andati 
« all’Occidente  a trafficare,  vi  posero  casa  e moschee  e collegi,  in  facciasi  templi 
« degli  idoli  : fanciulli  rapiti  ai  Pagani  furono  allevali  nell'islamismo;  idolatri  si 
« convertirono;  molti  principi  delia  casa  di  Gengis-kan  abbracciarono  la  nostra 

• religione,  imitati  dai  vassalli  e dai  guerrieri  •. 

Tant'è  vero  che  ogni  cosa  umana  può  guardarsi  da  due  aspetti.  E prosegue 
vantando  la  tolleranza  religiosa  dei  Mongoli,  l’esenzione  che  concessero  ai  mi- 
nistri d’ogni  culto  e ai  beni  ecclesiastici  ; ed  esorta  a rimaner  fedeli  a loro,  avendo 
il  Profeta  detto:  Guardatevi  dal  provocare  i Turchi,  perchè  formidabili. 

Aggiunge  come,  de’  flagelli  onde  Iddio  castiga  gli  uomini,  Maometto  impetrò 
che  nessuno  cogliesse  i Musulmani,  eccetto  quel  della  spada.  « E per  verità,  senza 
« questo  castigo  impossibile  sarebbe  rimediare  ai  più  grandi  disordini  ; i pochi  buoni 
« resterebbero  oppressi  dai  molti  ribaldi  : onde  questa  eccezione  è bontà  di  Dio. 
« Al  principio  del  vii  secolo,  essendo  il  popolo  di  Maometto  corrotto  per  l'esu- 
« beranza  dei  beni  temporali,  Dio  per  castigarne  la  negligenza,  dare  una  terrìbile 
« lezione  all’avvenire  e splendor  nuovo  aU'islamismo,  armò  il  braccio  d’un  ven- 
« dicatore,  ma  non  tardò  a mostrare  la  sua  clemenza  , come  buon  medico  che 
« adopera  rimedj  confacenti  al  temperamento  dell’infermo  ». 

Vero  è che  è smentita  tantosto  la  sua  piacenleria  dai  fatti  medesimi  ch’egli 
racconta , se  sappiansi  interrogare.  Narrando  come  si  sobbarcò  a questo 
arduo  lavoro  della  storia,  trova  che  le  difficoltà  ne  crebbero  perchè  nel  Corassan 
perirono  nel  sangue  i cultori  delle  lettere.  « Era  il  Corassan  trono  delle  dottrine, 
« convegno  dei  dottori,  secondo  quelle  parole  del  Profeta  Lo  scienza  è un  albero 
« che  ha  radici  alla  Mecca,  e porta  (rutti  nel  Corassan.  Tutti  i letterati  perirono 
« di  spada  ; e gli  abiettissimi  che  ne  occuparono  il  posto , non  attendono  che 

• alla  lingua  e allo  scrivere  uiguro  ; gl’impieghi  e sin  le  più  eccelse  dignità  sono 

• occupate  da  feccia;  molti  paltonieri  arricchirono  ; ogni  brigante  diventò  emir  o 
« visir;  ogni  temerario  acquistò  potenza;  chiunque  porta  il  turbante  da  dottore 

• credesi  dottore,  e il  plebeo  sta  sul  grande.  In  questo  tempo,  carestia  della 
« scienza  e della  virtù , ribocco  d’ignoranza  e di  corruzione,  chi  è ribaldo  è in 

• credito;  onde  pensate  quali  incoraggiamenti  ottengano  le  lettere  e le  scienze  ». 

L’opera  sua,  che  arriva  solo  al  1257  , fu  continuata  sino  al  1327  da  Ab- 
daltah,  detto  Vassas  el-Azret,  cioè  il  panegirista  di  sua  maestà,  titolo  conferitogli 
dal  sultano  Olgetu,  per  avergli  letta  un’ode  sua,  colle  spiegazioni  richieste.  Egli 
confessa  apertamente  quel  che  alcuni  storici  s’ostinano  a fare  auche  tra  noi , d’ 
essersi  proposto  più  il  bello  che  il  vero.  « Adoprai  che  questo  libro  offrisse  una 
« collezione  di  bellezze  letterarie,  di  modelli  in  ogni  genere  d’eloquenza  , figure 
« retoriche  d’ogni  sorta,  onde  i letterati  fossero  obbligati  a convenire  che  , per 
« scelta  d’espressioni,  eleganza  di  frasi,  convenienza  di  citazioni , vezzi  di  s tiie, 

• nessun  autore  mi  supera,  arabo  o persiano  che  sia  ». 

Lo  stesso  sultano  Olgetu  favorì  Fazel  Allah  Rascid,  e il  confortò  a comporre 
una  storia  universale.  « Atteso  che  gli  storici  in  generale  non  furono  testimoni 
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sfoca  sii. 


« dei  fatti  che  riferiscono,  ed  anche  chi  scriva  di  contemporanei , deve  stare  a 

• racconti  che  variano  da  oggi  a domani , non  può  riuscir  fedele  la  storia  di 
« tante  nazioni  e di  tempi  cosi  remoli,  essendo  i fatti  medesimi  esposti  in  ma- 

• niera  differente,  o perchè  l’autore  sia  tratto  in  inganno  dalle  fonti  cui  attinse  ; 

• o perchè  a bella  posta  esageri  alcuni  fatti,  altri  onimetla;  o perchè,  senza  voler 
« tradire  la  verità,  si  esprima  io  maniera  inesatta.  Chi  dunque  pretendesse  esser 
« perfettamente  veridico,  nulla  troverebbe  a scrivere;  e cosi  i fatti  cadrebbero 
« nell’oblio.  Dovere  pertanto  dello  storico  è attingere  i fatti  di  ciascuua  nazione 
« dagli  annali  più  reputati,  e consultare  chi  megliosa  ».  I,a  riflessione  è vera,  e 
buona  la  regola.  Rascid,  come  gran  visir  della  Persia,  potè  conoscere  perfettamente 

gli  avvenimenti:  il  sultano  stesso  rivide  e approvò  il  suo  valore,  e il  favori;  ma  <517 
aitine  lo  fece  tagliare  per  mezzo  il  corpo  1).  Che  avesse  osato  dir  il  vero? 

Abulfaragio  0 Bar  Ebreo,  nato  da  un  medico  di  Melitene , entrato  eccle- 
siastico, fu  dal  patriarca  giacobila  posto  vescovo  a Gobos,  poi  a Lacahene  e 
ad  Aleppo,  indi  primate  de’ Giacobiti;  scrisse  di  teologia,  metafisica,  logica, 
dialettica,  economia  e d’altre  scienze,  e una  cronaca  universale  sino  al  1286, 
abbastanza  arida  e di  poco  frutto , se  non  in  quanto  parla  de'  Cristiani  in 
Oriente. 

Sugli  avvenimenti  di  questo  tempo,  benché  sia  più  tardo  d'età,  spande 
luce  Ebn  Kaldun  arabo,  nato  a Tunisi  il  1552,  e morto  il  1406.  Visse  as- 
sai in  Spagna  alla  corte  del  re  di  Granata , coll’  uffizio  di  scrivere  sopra  gli 
atti  del  governo  la  divisa  di  quel  principe,  che  era  Lode  a Dio,  ringrazia- 
menti a Dio  ; passò  poi  in  Oriente  e insegnò  al  Cuiro , rispettato  da  Ta- 
merlano  e perseguitato  dagl'invidiosi.  L’opera  sua  principale  è il  Libro  degli 
esempj  istruttivi',  e Raccolta  del  soggetto  e dell' attributo  circa  la  storia  degli 
Arabi,  Persiani,  fterberi,  e delle  nazioni  che  con  essi  abitarono  la  terra.  È 
in  quattro  parti,  di  cui  la  prima  forma  un  trattato  distinto:  la  seconda  è un 
quadro  del  mondo  antico,  e principalmente  dell'Arabia  prima  di  Maometto: 
la  terza  divisa  lo  stabilimento  degli  Arabi  in  Africa  c in  Spagna,  e le  vicende 
delle  tribù  berbere  e fin  al  aiv  secolo:  vien  ultimo  il  quadro  delle  nume- 
rose dinastie  musulmane  diffuse  per  tutto  il  mondo.  Questo  libro  recò  immensa 
luce  suila  storia  degli  Orientali,  che  non  tenevamo  se  non  da  Cristiani,  o 
spoglia  di  particolaritù. 

In  Europa  colle  crociate  auche  la  storia  assume  tono  più  elevalo,  e si  striga 
dalle  minutezze  per  riferire  le  imprese  comuni  della  cristianità  o le  vicende 
delle  repubbliche,  in  libri  scritti  ne’  campi  0 ne’  consigli,  con  altra  lingua  che 
quella  de’cherici.  Tutti  i cronisti  risalgono  ad  Adamo,  come  faceano  gli  oratori 
dell’assemblea  costituente,  e acciarpano  senza  critica;  ma  quando  s’accostano 
ai  loro  tempi,  son  dilettevoli  pel  modo,  oltre  che  preziosi  j>er  le  cose  : ed  es- 
sendo ancora  i libri  una  confidenza  di  famiglia  come  oggi  le  lettere,  serbano 
queU’ingenuità  che  poi  disparve  sotto  l'artillzio. 

Sigeberto  monaco  di  Gembloux  tirò  la  cronaca  di  Eusebio  fin  al  1112  iu 
cui  esso  morì;  ricco  di  cognizioni,  scarso  di  critica,  ricorda  censettanluno  scrit- 
tori ecclesiastici  contemporanei.  Orderico  Vitale  inglese,  monaco  a Sant’-Evrou! 
(-1075),  comincia  la  storia  ecclesiastica  della  creazione,  ma  di  volo  arriva  a 
quella  di  Francia,  e massime  de' Normanni,  di  cui  racconta  le  spedizioni;  e nei 
dar  risalto  ai  costumi  de'  tempi  gareggia  con  Gregorio  di  Tours.  Guiberto  abbate 
di  Nogent  (-1124),  narrando  la  propria  vita,  c’introduce  ne’ casi  domestici,  nelle 
credenze  e passioni  del  suo  secolo.  L'abbate  Suggero  (-1152),  colla  vita  di  Luigi 
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il  Grosso,  di  molla  luce  irradia  la  società  francese  e il  governo  che  si  ben  diresse, 
e i vivi  contrasti  fra  la  nascente  monarchia  e i poderosi  signorotti. 

Matteo  Paris,  cluniacese  di  Sant’  Albano  (-1259),  poeta,  oratore,  teologo,  nè 
ignaro  di  pittura,  architettura  e meccanica,  fu  da  Roma  spedito  in  Norvegia  a ri- 
formare diversi  monasteri.  La  sua  Historia  major  Angliic  lo  fa  porre  in  capo  agli 
storici  inglesi,  attrae  per  continuo  sentimento  nazionale,  ma  è traviato  dall’  ec- 
cessiva sua  propensione  per  Enrico  III  cui  la  dedicò,  dal  farnetico  di  tutto  de- 
nigrare, e dal  rancore  contro  i papi,  per  cui  muta  la  storia  in  romanzo  o in  dia- 
triba; con  eccellenti  materiali,  porge  errori  così  grossolani  e menzogne  così  evi- 
denti, che  non  si  può  tenerno  conto  quando  non  l'appoggi  alcun  contemporaneo. 

Martin  Polacco,  domenicano,  morto  a Bologna  mentre  passava  arcivescovo  a 
G lesne  (1278),  dispose  per  alfabeto  le  materie  del  Decreto  di  Graziano,  onde  fu 
detto  la  Perla  del  decreto  ; e compose  una  cronaca  « per  teologi  e giureconsulti , 
affinchè  sappiano  l’occorrente  del  tempo  de’ papi  e degli  imperadori  »:  al  quale 
servigio  dispose  da  un  lato  i pontefici  da  san  Pietro  a Nicolò  111,  dall’altro  gl’ im- 
peradori da  Augusto  a Rodolfo  I,  cogli  anni  in  margine. 

Le  vite  dei  papi  che  corrono  sotto  il  nome  d' Anastasio  Bibliotecario,  inter- 
rotte all'889,  furono  al  1050  ripigliate  dal  cardinale  d’Aragona.  Qual  piò,  qual 
meno  importante,  in  quella  di  Alessandro  Ili  hai  un'effettiva  pittura  dei  tempo 
della  Lega  lombarda. 

All'uscita  deli' xi  secolo,  Gregorio  monaco,  sopra  i diplomi  appartenenti  al 
monastero  di  Farfa,  tessè  la  cronaca  di  questo;  esempio  nuovo,  e in  altri  mo- 
nasteri imitato,  e meglio  nell’  insigne  di  Monte  Cassino,  di  cui  l'abbate  Oderisio 
stese  le  vicende  sino  a Vittore  111,  continuato  poi  da  altri. 

E già  l'importanza  delle  cose  esposte  rialzava  la  storia,  che,  associata  alla 
politica,  istruisce,  alletta,  apparendovi  e profonda  cognizione,  ed  argutissima 
stima  degli  avvenimenti , e caratteristiche  particolarità  , e quel  movimento  che 
nasce  da  sentimenti  veri. 

Nessuna  città  può  dirsi  mancasse  allora  del  suo  cronista.  Arnolfo  e Landolfo 
il  vecchio,  vissuti  poco  dopo  il  mille,  e primi  laici  che  stendessero  civile  istoria, 
per  quanto  pecchino  nell’esattezza,  piace  rintracciare  nel  loro  racconto  l’ origine 
delle  contese  fra  nobili  e popolani,  fra  laici  e secolari,  donde  restò  mutata  non 
solo  la  costituzione  civile,  ma  la  sociale.  Pei  tempi  del  Barbarossa  giova  correg- 
gere il  genio  repubblicano  di  Sire  Raul  o Rodolfo  milanese  {De  gestii  Frederiei) 
colle  inclinazioni  imperiali  di  Ottone  Morena  ( Rerum  Laudensium)  magistrato 
lodigiano  ; entrambi  inferiori  a Ottone  e Radevico  di  Frisinga  che,  l’uno  in  con- 
tinuazione dell’altro,  scrissero  i fatti  di  cui  erano  testimonj. 

Galvano  Fiamma  ( Manipulus  Florum),  se  ingombrò  di  ciancie  la  storia  mi- 
lanese antica,  divicn  migliore  accostandosi  a’  proprj  tempi.  Fra  Stefenardo  di 
Vimercate  ne’ migliori  versi  del  suo  tempo  espose  i fatti  milanesi  dal  1262. 
al  95.  Di  Ezzelino  scrisse  Gherardo  Maurisio  (-1257),  quando  ancora  non  s’  era 
mostrato  ribaldo  ; onde  gli  è parziale,  quanto  avversissimo  Roiandino  nella  storia 
di  Padova,  la  quale  egli  lesse  davanti  ai  professori  e scolari  di  quell’  università , 
che  l’approvarono,  od  almeno  l’ applaudirono. 

Pel  regno  di  Sicilia,  dopo  Gaufrido  Malaterra  e Guglielmo  Apulo,  compare 
Ugo  Falcando,  detto  il  Tacito  siciliano;  e i colori  dell'annalista  di  Tiberio  usa 
egli  veramente  alcuna  fiata  a ritrarre  la  corte  di  Guglielmo  il  Malvagio.  Corag- 
gioso ed  elegante,  sensato  nelle  osservazioni,  previde  le  sciagure  che  alla  Sicilia 
toccherebbero  passando  in  signoria  de’  Tedeschi,  « barbara  genia  (dic’egli),  dal- 
« impeto  portata  a stremare  col  terrore,  colla  strage,  colle  rapine,  colla  lus- 
« suria , e far  serva  quella  nobiltà  di  Corinij  che  fece  anticamente  nido  in 
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• Sicilia,  indarno  bella  di  filosofi  e poeti  tanti,  e cui  sarebbe  tornato  meglio 
« il  giogo  degli  antichi  tiranni.  Guai  a te , Arctusa , volta  a tanta  miseria  , 

• che  mentre  solevi  modular  i carmi  de’  poeti , or  odi  l' ebrietà  dei  tedeschi 

• litigi,  e servi  alle  loro  turpezze!  • (1) 

Goffredo  da  Viterbo  tirò  un  Panteon  dal  principio  del  mondo  On  alle 
nozze  di  Costanza,  e dice  avere  • per  quattro  anni,  di  qua  e di  là  dai  mari 

• esaminato  tutti  gli  armadj  latini,  barbari,  greci,  giudaici,  caldei  ».  Ricardo 
da  San  Germano  nolajo,  testimonio  oculare  e sincero  per  quanto  ghibellino, 
delineo  i tempi  di  Federico  li.  Dalla  morte  di  questo  alla  coronazione  di 
Manfredi  prosegue  Nicolò  di  Jamsilla,  con  parzialità,  ma  cosi  ingenua  che  il 
fa  carissimo.  Matteo  Spinello  di  Giovenazzo,  il  più  antico  storico  iu  volgar 
nostro,  stende  il  giornale  suo  dal  1247  fin  alla  battaglia  di  Tagliacozzo  nel 
1268  ove  mori.  Saba  Malaspina,  l'anonimo  di  Salerno,  Alessandro  di  Telesa, 
Falcando  di  Benevento  storici  del  Reame,  superano  quei  della  restante  Italia. 

A Genova  annualmente  presentavasi  ai  consoli  in  pien  consiglio  la  cronaca 
dei  fatti  di  quell’  anno,  ed  approvata  riponeasi  negli  archivj.  Di  qui  il  Caffaro, 
che  avea  capitanato  le  patrie  flotte,  raccolse  la  sua  storia  fino  al  1101;  continuan- 
dola poi  fin  all’anno  di  sua  morte,  1163;  poi  per  pubblico  decreto  fu  proseguita 
da  altri  illustri  e consolari.  Marin  da  Marino,  Jacobo  Doria,  Enrico  Guasco  mar- 
chese di  Gavi  tirano  dal  1000  al  1294.  Dopo  1'inlervallo  di  quattro  anni,  ven- 
gono altri  delle  famiglie  Stella  e Senarega,  sino  al  1514,  cui  tenne  dietro  Filippo 
Casoni  fin  al  1700.  Sou  essi  le  fonti  della  storia  genovese,  parziale  sì,  ma  pre- 
ziosissima continuità  di  contemporanei,  che  sola  quella  città  può  vantare. 

Di  Andrea  Dandolo  s'inorgoglia  Venezia.  Istrutto  in  leggi  e belle  lettere,  tutto 
decoro,  gravità,  amor  patrio  e prudenza,  come  si  addice  a capo  di  grande  re- 
pubblica, dettò  in  latino  una  storia  patria  dall’óra  volgare  al  1342,  più  imparziale 
che  non  aspetteresti  da  nobile  e repubblicano. 

De'  molti  che  scrissero  le  crociate,  nessuno  sorse  all'altezza  del  soggetto. 
Giacomo  Bongars  ne  fece  la  raccolta  (Gesta  Dei  j>cr  Francos),  Giuseppe  .Michaud 
ne  diede  i sunti  e il  giudizio,  e piaciono  quando  narrano  di  veduta.  Guglielmo 
arcivescovo  di  Tiro  nato  in  Palestina  parente  ai  re  di  Gerusalemme,  e partecipe 
alle  vicende  di  quel  paese,  potè  dettarne  il  miglior  racconto  sino  al  1183  (Hi- 
storia  belli  sacri) , avvivandolo  per  la  conoscenza  de’ luoghi,  ed  abbellendo  lo 
stile  con  classiche  reminiscenze.  Giacomo  di  Vitry,  curato  d’Argenteuil  presso  Pa- 
rigi, indi  canonico  e curato  nel  Liegese,  predicò  contro  gli  Albigesi,  poi  salito 
vescovo  d’Acri,  indi  di  Tuscolo  e cardinale,  invece  d'annighittire  nella  porpora, 
diede  in  tre  libri  una  rapida  Storia  gerosolimitana  sin  alla  presa  di  Damielta,  con 
buone  notizie  de’  paesi  e de’  costumi. 

In  lingua  francese  dettarono  Goffredo  Villehardouin  e Giovanni  Joinville,  coi 
quali  già  abbiam  legato  conoscenza.  11  primo  assistè  alla  presa  di  Costantino- 
poli; e benché  forse  non  sapesse  tampoco  scrivere,  alletta  col  linguaggio  sincero 
ed  ingenuo  d'un  cavaliero  tutto  armi  e prodezze,  e pur  capace  d'ammirare  la  ci- 
viltà che  abbatte;  delta  preciso,  senza  trascendere  i limiti  del  gusto,  perchè  non 
aspira  a novità;  esatto  ne’  particolari,  vivo,  vero  nelle  descrizioni  come  chi  vide; 
sicché  la  sua  prosa  semplice  e pittoresca  talora  diviene  grandiosa  ed  epica  (2). 
Quanto  non  vantaggia  al  paragone  del  greco  Niceta,  che  anch’egli  narra  la  presa 
di  Costantinopoli,  ma  con  indefettibile  pedanteria,  sprezzando  i Franchi  per- 
chè non  letterati,  e compiangendo  i capi  d’arte  con  altrettanto  fervore  quanto  la 
patria! 

Hùl.  SU r.  Rer.  Ital.  Script.  VIL  I scoperto  ne'  Paesi  Basai  da  Francesco  Cootarini  net 

(2)  Il  manoscritto  dell’opera  di  Villehardoain  fu  1 4 573. 
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Villehardouin  è più  storico;  più  subjettivo  Joinville.  Questo  commilitone  di 
san  Luigi,  schietto,  leale,  coll’ingenuità  dei  tempi  e la  vivacità  della  sua  nazione, 
sa  quel  che  racconta,  e racconta  tutto  quello  che  sa,  con  poco  ordine  e nessun’ 
arte,  senza  indagar  le  cause  nè  discutere  i mezzi,  ma  appassionandosi  a quanto 
di  buono,  di  grande,  di  religioso  ritrova  ne’  personaggi  cui  s'accosta.  Più  cava- 
liere che  scrittore,  amando  Dio,  il  re,  la  patria,  il  castello  suo,  i suoi  commilitoni, 
esibisce  in  sè  vivo  ritratto  de’ guerrieri  d’ allora,  e leggendolo  ti  par  vivere  in 
quei  tempi  e tra  quelle  imprese,  quando  i costumi  già  erano  men  robusti  e più 
amabili,  e la  cavalleria  avea  deposto  la  rozzezza.  Per  fortuna  sua  ebbe  ad  offrire 
i lineaménti  d’un  eroe  così  caro  come  san  Luigi,  nelle  conversazioni  col  quale, 
ingenue  e talvolta  sin  puerili,  spicca  il  contrapposto  fra  il  gentiluomo  buono  e 
schietto  ma  mondano,  e il  pio  re  che  di  nulla  sa  dubitare;  candide  anime  en- 
trambi, e ricche  d’un  buon  senso  che  tiene  luogo  di  tant’altre  qualità. 

Da  Villehardouin  a Joinville  si  sente  il  progresso  della  lingua  francese,  che 
nell’ultimo  ha  già  deposte  le  sillabe  sonore,  avanzi  della  latiuità,  e adottato  la 
frase  e i legamenti  che  poi  conservò.  Da  questi  due  comincia  il  francese  la  ric- 
chezza che  più  gli  è propria,  cioè  le  Memorie , particolarità  storiche  d’alcuni  uo- 
mini, narrate  da  loro  stessi  o da  chi  visse  con  loro,  e che  richiedono  uno  spirito 
riflessivo,  pronto,  educato  colla  società. 

Crebbe  allora  anche  la  messe  delle  storielle  sacre  e de’  miracoli  o falsi  o al- 
terati; massime  sulla  passione  di  Cristo  inventaronsi  mille  ciancie,  per  notare  di 
prodigi  ogni  zolla  della  Palestina,  ogni  nonnulla  portato  di  colà.  Giacomo  da  Va- 
-1298  ragine  (Legenda  dorala)  è il  primo  che,  dopo  gli  antichi  biografi  degli  eremiti, 
raccogliesse  vite  de’  santi,  piene  di  favole  (I).  In  men  rea  reputazione  sono  quelle 
di  fra  Pietro  Calo  da  Chioggia:  ma  tra  la  farragine  indigesta  e sconcia  delle  vite 
allora  comparse,  i Protestanti  menarono  gran  rumore  del  Li  ber  eonformilatum 
sancii  Francisci  cum  domino  nostro  Jesu  Chrislo,  di  scempia  semplicità.  Barto- 
lomeo da  Lucca  vescovo  di  Torcello  e amico  di  Tommaso  d’Aquino,  scrisse  una 
storia  ecclesiastica  fino  al  1313,  copiando  quel  che  trovò,  ma  conservandoci  im- 
portanti notizie. 

Anco  furono  in  uso  biblioteche,  tesori,  specchi  o con  altro  nome  enciclopedie 
di  tutto  quel  che  sapeva  un  autore,  libri  di  grande  soccorso  in  quella  penuria  di 
libri.  Nella  biblioteca  di  Stultgard  è il  Giardino  di  delizie  di  suor'Errada  di 
Landsberg,  supcriora  del  monastero  di  Sant’Odila  in  Alsazia  nel  xtt  secolo;  estratti 
di  padri  e scrittori  ecclesiastici,  con  molte  pitture  storiche  od  allegoriche,  e dove 
appare  ch’ella  avea  letto  il  buono  e il  meglio,  ed  anche  scrittori  di  astronomia  e 
geografia  e cronologi  e agronomi.  Il  Catholicon,  o somma  universale  di  Giovanni 
Balbi  genovese,  è una  tavola  alfabetica  e ragionata  di  quanto  allora  gli  Europei 
sapevano,  e valel  ad  omnes  fere  scienlias  per  attestazione  dell'autore.  Già  di- 
cemmo del  Tesoro  di  ser  Brunetto,  Vincenzo  di  Beauvais,  lettore  e confessore  di 
Luigi  IX,  ebbe  da  questo  l’ incarico  di  radunare  una  biblioteca  palatina,  poi 
eslrarne  il  meglio;  onde  formò  lo  Speculum  naturale,  sulla  creazione  e meraviglie 
della  natura,  aggiungendo  cronologia  e geografìa;  lo  Speculum  dottrinale,  sunto 
della  teologia,  della  filosofia  e dell'altra  scienze,  e teorica  delle  arti;  e lo  Speculum 
historiale,  tutto  racconti. 

Parrebbe  dovesse  l’eloquenza  ingrandire  fra’  pubblici  interessi,  ma  quel  gran  Eloquenza 
sintomo  dello  sviluppo  di  un  popolo,  la  potenza  politica  della  parola,  il  talento 
applicato  a governare  i popoli,  non  a distrarre  gli  spiriti,  pare  rimanesse  impacciato 
dall'inesperienza  delle  lingue.  I pochi  discorsi  riferiti  dagli  storici  non  tengono 


(4)  Spotorno  lo  difpnJe,  mostrando  che  i passi  insulsi  vi  furono  interpolati. 
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aspetto  d’autenticità;  pure  sappiamo  che,  uniformandosi  alle  abitudini  scolastiche, 
appoggiavausi  anch'essi  a un  testo,  sovente  plebeo,  e su  quello  ragionavano 
senz’arte.  Farinata  degli  l’iierli,  quando,  dopo  la  battaglia  dcll’Arbia,  si  alzò  a 
difendere  a viso  aperto  Firenze,  che  gli  altri  voleano  distrutta,  prese  per  testo 
due  proverbj  volgari:  Come  asino  sape,  così  minuzza  rape:  sì  i>a  la  capra  zoppa , 
se  lupo  non  la  intoppa.  K san  Francesco  predicando  a Montefeltro,  tolse  per  tenia 
un  altro  motto  volgare  : Tanto  è il  ben  che  aspetto,  che  ogni  pena  m'è  lìilclto. 

Questi  stessi  predicatori  che  traevansi  dietro  le  moltitudini,  spingevate  alla 
guerra  e,  ch’è  più  mirabile,  alla  pace,  se  ne  escludiamo  san  Bernardo,  in  cui  son 
lampi  di  sentita  eloquenza,  del  resto  li  trovi  rozzi  e inordinati  raccozzatoli  di 
scolastiche  sottigliezze  o di  mistiche  aspirazioni,  lardellate  di  lesti  scritturali  e di 
trascinate  allusioni,  divise  e suddivise  a modo  retorico,  senz’ombra  di  genio,  e 
rado  di  sentimenti  (1).  Aggiungete  che  predicavano  forse  in  latino  rustico,  e a 
tanta  folla  che  a ben  pochi  era  dato  sentirli  e a meno  intenderli,  sicché  i cronisti 
ricorrono  al  miracolo.  QueU’efllcacia  portentosa  va  dunque  attribuita  al  concetto 
di  loro  santità,  e alla  persuasione  con  cui  parlavano  e che  facilmente  trasfondesi 
in  chi  ascolta.  Noi  stessi  non  vediamo  l’oratore  che  oggi  più  commove  le  camere 
e i meetings  inglesi  (2),  essere  non  il  più  colto,  ma  il  più  fervoroso,  con  uno  stile 
tutto  figuralo,  una  mistura  di  poetico  e di  burlesco,  di  collera  e di  bontà,  di  ru- 
stichezza e di  grazia,  d’ironia  e d'amore? 

Fra’  buoni  predicatori  de’  primi  tempi  citano  Wederico,  monaco  di  Blandim- 
berg,  che  predicava  in  Fiandra  e nel  Brabante  con  tal  efficacia,  che  alla  sua  voce 
sei  signorotti  prepotenti  deposero  le  armi  per  fondare  una  badia.  Prwdicalor  egre- 
gius  fu  detto  Ugo  di  Grenoble.  Bodolfo  Ardent  lasciò  molti  discorsi,  alcuni  non 
privi  d’eloquenza;  della  quale  buoui  precetti  recò  Guiberto  di  Nogent. 

CAPITOLO  VIGES1MOQUINTO. 

' Pelle  arti. 

Il  bello  essendo  manifestazione  del  vero,  dell’idea,  l’uomo  ne  ha  la  percezione 
prima  che  del  vero  puro.  L’arte,  cui  scopo  è rivelare  il  bello  per  via  del  feno- 
meno, implicando  la  visione  dell’idea,  implica  di  necessità  l'intelligenza  laonde 
dal  progressi  di  questa  dipendono  i suoi.  Perocché  la  scienza  consiste  nel  conoscere 
e comprendere  l’opera  divina;  l’arte,  nel  riprodurla  sotto  condizioni  sensibili  e 
materiali,  proponendosi  il  perfezionamento  dell'essere,  del  quale  essa  manifesta 
i miglioramenti. 

Risvegliati  gl’ingegni  da  tante  opportunità,  anche  le  arti  belle  ne  risentirono; 
e già  sul  fine  dell’età  precedente  vedemmo  moltiplicarsi  le  fabbriche,  in  questa 
poi  si  elevarono  secondo  un  nuovo  sistema  (3).  1 monumenti  sono  la  scrittura 


(J)  Saul' Antonio,  nel  Sermone  tulle  nozze  di 
Cono  . propone  : « Quattro  cose  hanno  ad  osservar 
si  : prima  1* allegrezza  e l’anione  nuziale  e la  cirro- 
sUnza  del  luogo  ; secondariamente  Tesservi  interve- 
nuta la  Vergine  ; terzo  la  potenza  di  Gesù  Cristo  : 
quarto  la  sua  magnificenza.  dispetto  al  primo  punto. 
Cani  signi  lira  zelo  e Galilea  pattmjgio:  per  v ia  dello 
zelo  e dell’ amore  del  passaggio,  si  fa  nozze  tra  lo 
Spirito  aanto  e T anima  penitente;  onde  si  diceche 
Rut  passò  dal  paese  di  Moab  a Betlemme,  ove  fu 
sposata  da  Rooz.  Rut  significa  reggente , o diligen- 
le  . o che  trienc  : ed  esprime  l’anima  penitente . che 


vedendo  i propri  peccati,  colla  contrizione  s’affretta 
a purificarsi  nella  fontana  della  confessione,  e cade 
sfinita  , perdendo  la  propria  forza  nella  soddisfa- 
/ione  ».  E di  questo  tono  procede. 

1 2)  O’Connel. 

(3)  Dagl’  Inglesi  fu  specialmente  studiata  questa 
parte;  otlopo  cho  Langlar,  pubblicando  Del  1742 
una  serie  d'ornnmenti  e dettagli  j mostrò  che  Torchi- 
lettura  gotica  meritava  V attenzione  degli  artisti . ve 
la  chiamò  potè  'tur:  - J.  Bentham  colla  storia  della 
cattedrale  di  Ejj  (1771 1.  Nel  secolo  nostro  uscirono 
opere  più  importanti.  Il  quarto  volarne  dei  Manu- 
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de’  popoli:  onde  il  cambiar  di  forma  dell’architettura  significa  cambiamento  della 
civiltà;  se  originalità  manchi  a quella,  è segno  che  ne  mancano  le  idee  del  tempo. 

Quanto  dicemmo  dei  secoli  precedenti,  dispensa  dal  dimostrare  che  i Goti 
non  portarono  veruna  guisa  d’architettura,  e quindi  impropria  è la  denominazione 
attribuita  all'ordine  che  ha  per  carattere  l'arco  acuto,  o piuttosto  il  piramideggiare 
di  tutto  1’edifizio.  Dico  cosi,  perché  abbiamo  in  Italia,  e non  mancano  fra’  Bi- 
eantini,  archi  di  sesto  acuto  in  fabbriche  di  altro  carattere  e foggiate  sopra  la 
basilica  della  bassa  età  romana  : anzi  può  dirsi  che  questo  modo  predominasse 
in  Italia,  ove  la  vera  forma  gotica  fu  adottata  tardi,  e quando  la  maestà  del  piano 
già  era  posposta  alla  varietà  dei  particolari,  com’  è a vedere  in  Sant’ Andrea  di 
Vercelli,  in  San  Petronio  di  Bologna  e nel  duomo  di  Milano.  Alcuno  divisò  per- 
tanto di  chiamare  lombarda  quest'altra  architettura  nostrale,  figliata  dalla  ro- 
mano-bisantina  (1),  la  quale  si  conformò  ai  popoli  tra  cui  fu  adoperata,  e della 
quale  sarebbero  modelli  Sant' Ambrogio  di  Milano,  il  duomo  di  Modena  di  Pia- 
cenza, di  Verona,  di  Pisa,  di  Borgo  Sun  Donnino,  di  Terracina,  il  San  Michele 
di  Pavia,  la  Santa  Fosca  di  Torcello. 

Alla  nazionale  vanità  sarebbe  blandizie  il  credere  la  gotica  un  perfezionamento 
od  una  varietà  dell’architetlura  lombarda,  adattata  a sostener  il  peso  della  neve 
ne’  paesi  settentrionali.  Ma  non  ce  n'ajuta  la  storia-,  sebbene  questa,  a ver  dire, 
troppo  scarsamente  c'informi  dell’origine  di  quest’ordine,  che  come  dai  Francesi 
fu  detto  lombardo,  così  dagl’inglesi  sassone,  e meglio  normanno,  perchè  di  Nor- 
mandia passò  a loro;  e che  forse  fu  intitolato  gotico  al  tempo  del  risorgimento, 
quando  barbaro  parea  tutto  quel  che  romano  non  fosse  (2). 


meniti  antiqua  (1 804)  di  King  veri®  tutto  siili 'archi* 
lettura  religiosa  del  medio  evo;  e sulla  militare,  reli- 
iosa  e civile,  un  altro  più  breve  ma  men  sistematico 
i J.  Dallawav.  Il  Trattato  delV  architettura  ecelc- 
iiatlica  «n  Inghilterra  di  Milncr  va  con  molta  eru- 
dizione e metodo;  ma  vorrebbe  sostenere  nafo  iu  In- 
ghilterra l’arco  acuto.  Nel  4813  Sidney  Hawkins 
pubblicò  la  storia  dell’origine  e stabilimento  dell' ar- 
chitettura gotica  e della  pittura  sul  vetro.  Le  opere 
diverse  di  Britton  ( Arrhìtertural  antiquitìei  of 
Greci  Brilain — Chronical  ami  hietorical  illuetra- 
tions  of  thè  aneient  eceleeiaslieat  architedure  of 
Greal  Britain  ) accoppiano  alla  ricchezza  e precisio- 
ne dei  disegni  eccellenti  osservazioni  ; come  quelle 
del  suo  collaboratore  Pugin  {Specimen»  of  gothic  ar- 
chile dure  , eeleeted  from  variout  aneient  edifica 
in  England).  Wittingtnn  cercò  l’origine  dello  stile 
gotico  per  Francia  e Italia,  e diede  ai  francesi  la  pre- 
ferenza sui  monumenti  inglesi  : non  altrimenti  pensò 
Haggitt,  negandone  l’origine  orientale.  Willis  {He 
markt  on  thè  architedure  of  thè  middle  agre , et- 
pecially  of  Italy , Cambridge  4835 1 analizza  i prin- 
cipali monumenti  italiani,  con  elevate  considerazioni. 
Ai  monumenti  del  Beno  si  applicò  più  propriamente 
Wewel  ( Jrchitedural  note t of  german  ehurchet 
ale.  Ivi  4835).  Di  tutti  approfittò  e li  sorpassò  (ìallv 
Knight.  i.  Conev  pubblicò  a Londra  nel  4K59  I’  Ar- 
chitettura religioia . o serie  d'incisioni  rappresentanti 
le  principali  cattedrali  gotiche. 

Tra  i Francesi,  laseiam  via  gli  anteriori  tentativi 
per  menzionare  Seroui  d’Agincourt,  della  cui  opera 
già  portammo  giudizio.  In  iSnraiundia . la  quale  offre 
i piu  bei  modelli  di  questo  gcuere,  molti  s'applicarono 
a tali  ricerche,  e nel  4 BUI  vi  Tu  istituita  una  Società 
d’antiquarj , che  contribuì  non  poco  a dilatare  e chia- 
rire tal  quistionc.  Foi  si  può  dire  non  vi  sia  catte- 
drale antica  che  non  abbia  storia.  Singolarmente  ci 
parve  lodevole  on  E$tai  tur  la  detcriplion  du  tem- 


pie du  Saint  Graal  (Monaco  4834),  c VHittoirc  et 
detcriplion  de  la  cathèdrale  de  Cotogne , accoro  pa- 
gare de  reeherehet  sur  l'architecture  dee  ancieie- 
net  cathedra  le t (Parigi  4823)  di  Sulpizio  Boisser- 
rée:  e cosi  la  descrizione  di  quella  di  Strasburgo  per 
Sehweighfenser  ; di  Chartres  , Keinis,  Parigi,  per 
Gii  beri  ; di  Boucn,  Amiens,  bigione,  per  Joliutond 
«ce. 

Vedi  pure  Th.  Hoppk,  Storia  dell'architettura . 

I'klibifn  , Vie  de»  architecle ». 

Amai  rv  Duval  , Ertiti  tur  l'état  de»  beaux  arie 
au  ziti  tiecle. 

Cacmovt,  Uisl.  tommair»  de  V architedure  re- 
ligieuee , civile  et  miliiaire  au  moyen  dge.  CaM 
4837. 

Le  moyen  dge  monumentai  et  archéologique , ou 
rues  dei  idifice»  le»  plui  remarquablet  de  rette 
époque  en  Europe.  Aree  un  teste  eipliratif , et  d:a- 
prce  tee  dettine  de  31.  ClUPUY.  Parigi  1840  e aucc. 

Daviel  Hamkk  , Manuel  de  Vhisl.  gènirale  de 
V architedure , voi.  II,  dà  il  prospetto  delle  varie  opi* 
ninni  intorno  all’origine  del  gotico. 

(1)  Romano-bisantina  chiamo  quella  secondo  coi 
sono  fabbricate  a Roma  San  Clemente  , Sant’  Agnese 
fnor  delle  mura  , Santo  Stefano  rotondo,  il  battistero 
di  Costantino,  Santa  Costanza,  Santa  Maria  Trnnste- 
vere,  e Santo  Stefano  a Bologna,  il  duomo  vecchio 
di  Bn*cia  ecc.  Tal  saria  pure  il  battistero  dell’  vili 
secolo  a Santa  Maria  Maggiore  presso  Avena , colle 
colonne  di  granito  antico  disposto  secondo  il  raggio, 
a modo  di  Santa  Costanza. 

(2)  Sopra  questo  punto  dell’architettura  gotica  sono 
tanti  i pareri  quanti  gli  scrittori.  Ledwich  ( Anti- 
chità dell'  Irlanda ) ne  assegna  le  origini  agli  Egi- 
ziani; II.  Lascelle  ( Origine  araldica  delV  architet- 
tura gotica)  agli  Ebrei;  Witiington , Aberdeen, 
Ilallam,  llittorf,  agli  Orientali.  E già  il  comasco  Ce- 
sare Cesa  ri  a un  nel  400,  pei  C.  Wren  e R.  Willis  sta* 
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l' ronchi- 
li! ni  «tori 


L'arte  gotica  perù  non  è costituita  dai  prestili,  ltcnsì  dall'unità  cui  essa  li 
ridusse,  e per  cui  vedendo  un  edilìzio  voi  dite  li  yotico  ; forza  d'un  pensiero  ar- 
monico, che  le  vario  parti  fonde  a scopo  comune  e vivente.  E reca  meraviglia  lo 
scorgere  ad  un  tratto  gli  edifizj  tutti  assumere  questo  carattere  nuovo,  al  tempo 
che  le  nuove  lingue  si  destavano,  al  qual  fatto  non  cred'  io  potersi  dare  più  con- 
veniente spiegazione,  che  l'esistenza  deile  ioggie  massoniche. 

V’ùchi  pretende  riportar  l’origine  di  queste  a Salomone  quando  fabbricava  il 
tempio  (1);  altri  le  deriva  dàlia  corporazioni  di  mestieri,  stabilite  dai  Romani  nelle 
provincie,  e dalla  Gallia  trasportate  in  Inghilterra  da  Alfredo  quando  cominciò  a 
fabbricarvi.  Perdonabile  e comune  vanità  d'attaccar  le  origini  a nomi  famosi  e a 
tempi  lontani.  Krause,  Hticglitz,  Boisserrée,  llofstadt,  Gòrres,  Van  der  Rit  e altri 
studiarono  le  fraternità  de’  Fianchi-muratori;  e alcuni  pretesero  che,  al  decadere 
delle  corporazioni  gerarchiche  nel  xiv  e xv  secolo,  corporazioni  laicali  vi  sotlen- 
trnssero  nell’arte  detl’ediflcarc,  e uc  ereditassero  anche  certe  credenze  esoteriche, 
le  quali  trasmetteano  e a voce  e mediante  segni  convenzionali,  scolpiti  sui  monu- 
menti. Per  verità  nelle  cattedrali  gotiche  s’incontrano  lettere  e ligure,  di  cui  non 
si  conosce  il  significato  (2);  ma  potrebbero  essere  o marche  de’  fabbricatori,  o 
segni  da  servire  a’  costruttori  nel  disporre  quelle  pietre.  Altri  volle  vedervi  un 
avanzo  d'alfabeto  celtico:  altri,  d'un  geroglifico  (inora  indicifrato. 

La  prima  società  massonica  è la  confraternita  di  York  del  926,  che  stabili 
legislativamente  una  gerarciiia  sovra  tradizioni  molto  più  antiche,  dividendo  gli 
operai  in  maestri,  compagni  e allievi.  Trovasi  che  un  vescovo  d’ Utrecht  dell’xi 
secolo  fu  ucciso  dal  padre  d’un  giovaue  frisone  per  nome  Pleber,  perchè  carpì  a 
questo  il  secreto  ( arcunum  magittcrium)  di  gettar  le  fondamenta  d’una  chiesa  (5). 
Quando  poi  Krwin  di  Stcinbach  ebbe  cominciato  la  cattedrale  a Strasburgo,  ivi 
fondò  uua  loggia,  modello  e centro  delle  altre,  dilluse  per  1’  universa  Europa.  I 
capi  di  ciascuna,  raccoltisi  in  Rutisbona  il  2ó  aprile  1459,  stesero  l’atto  di  con- 
fraternita, che  istituiva  in  perpetuu  per  principale  la  loggia  di  Strasburgo,  e il  pre- 
sidente di  questa  per  granmaestro  de'  Franchi-muratori  di  tutta  Germania.  Mas- 
similiano imperadore  approvò  quell’ istituto  (1498),  confermato  poi  datarlo  V 
e Ferdinando  1,  e le  costituzioni  ne  vennero  rinnovate  e stampate  nel  1565. 

Maestri,  confratelli  e novizj  formavano  un  corpo  con  giurisdizione  particolare: 
ma  quel  di  Strasburgo  la  stendeva  sugli  altri,  giudicando  inappellabilmente  le 
cause  parlategli,  a norma  degli  statuti.  Dipendevano  da  questa  primaria  le  Ioggie 
di  Svevia,  Assia,  Baviera,  Frauconia,  Sassonia,  Turingia  e lulfal  lungo  della 
Mosella-,  ne'  più  gravi  dubhj  era  consultala  anche  dalle  grandi  Ioggie  di  Zurìgo  e 
di  Vienna,  dalla  qual  ultima  ritraevano  quelle  delITnghcria  e della  Sliria. 

Nel  ricinto  dulfedifizio  clic  starasi  ergendo,  si  elevava  un  casotto  di  tavolo,  e 
quivi  il  capomaslro  sedeva  sotto  un  baldacchino,  colla  spada  della  giustizia  in 
mano  per  rendere  i giudizj.  Onde  non  andar  mescolati  colla  turba  che  non  sa- 
peva se  nun  usare  martello  e cazzuola,  inventarono  segni  d’ accordo  e un’  inizia- 
zione simbolica,  e custodirono  un  segreto  tradizionale,  che  rivelavasi  solo  a mi- 
sura dei  gradi.  Fer  simboli  adattarono  gli  stranienti  dell'arte  loro,  squadra,  livello, 
compasso , il  martello  che  rammentava  quello  del  pagano  Thor.  Dove  prescnia- 
vansi  l'arcano  contratti  particolari;  c ne  conserviamo  uno  del  tempo  d’Enrico  VI 
d’Inghilterra,  ira  i sacristani  di  una  parrocchia  di  Sullolk  e una  società  di  Frua- 


(1)  Veli  noto  4*  a pag.  271  del  Voi.  I. 

(2)  Oc  llanuner  riferisce  che  sulla  facciala  della 
chiesa  di  Piaga  , lavoro  del  1250  , ri  trovarono  ven- 
iquulln*  figuro  massoniche , rivestile  dì  calce. 

(3)  J.  DE  BbC4  e W IIkiw,  De  episcopi»  l'Uraje- 
mti  : illusi,  ab  Arn  lìuehelio.  Tlrerhl  1613.  p 13. 


Sulla  massoneria  seggasi  Kr use,  Die  drei  tlltes- 
len  kunsturkunden  der  Freimanerer  Brtidcr- 
schafl  eie.  Dresda  1824.  Egli  appose  pure  noto  alla 
traduzione  tedesca  della  Storio  della  Framussimeria 
dell' inglese  Alessandro  l.avvric  , 4804. 
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chi-munUop  « ove  sj  stipula  cho  ogni  lavorante  ottenga  un  grembiale  bianco  e 
guanti  simili  di  pollo , e sia  Ipre  elpvqta  una  loggia  coperta  (li  tegoli,  Essendp 
mal  sicure  le  vie  nè  accomodate  d’alberghi,  i muratori,  costretti  per  l’ arte  (prò 
a spesso  cangiar  di  luogo,  si  obbligarono  a mutua  ospitalità;  e forse  aggregarono 
persone  estranio  all’arte  per  soccorrersi  ne’  bisogni,  impedire  che  altri  li  npcessp 
p ne  usurpasse  i privilegi  -,  pii)  tardi,  estese  le  loro  delirine  alla  filosofìa,  alia  mo- 
rale, alla  pulitina,  fnronp  non  olliuio  strumento  di  civili  rivplurioni. 

Anello  in  Lombardia  le  arti  erano  (Ulte  connessi  in  porpi  p fraternità,  somi- 
glianti per  avventura  alle  massoniche;  e già  sotto  i Longobardi  troviamo  mento- 
vati i magiiiri  (macini-  Queste  fraternite  rendono  ragione  delle  conformità  che 
si  ravvisa  fra  lavori  anche  lontani,  e che  altrimenti  sarebbe  inesplicabile  in  tempi 
di  nessuna  scuola  e di  poche  comunicazioni.  Il  suggerire  l’un  all’altro,  il  mettere 
in  comune  le  scoperte  e le  pratiche,  fece  di  volo  progredire  la  meccanica,  cono- 
scere a punto  la  spinta  delle  volte,  la  forza  degl;  archi , la  forma  conveniente  a 
piascun  membro,  ed  altri  principi  scientifici,  che  dipoi  andarono  perduti  in  grazia 
del  segreto  con  coj  erano  custoditi. 

yuan  piò  per  altro  riguardava  soltanto  la  solidità  e l’ ipsieraej  mentre 
gli  ppcessorj  erano  abbandonati  a ciascuno.  | Franchi-muratori,  essendo  fratelli 
poi)  manovali,  volevano  assecondare  il  proprio  geiiio  inventivo  nei  parlicolari, 
donde  |a  varietà  immensa,  fino  a nuocere  all'armonia  del  tutto,  e che  palesa 
l’opera  di  secoli  diversi,  fer  dà  stesso  a quella  grandessa  di  concetto  e U’ar- 
dimento  meditato  non  Và  del  pari  la  finitezza  degli  accessori  ; statue  meschine 
e intirizzite,  mostri  fantastici,  fogliame  crasso,  rilievi  senso  distacco;  anzi,  a ve- 
dere quelle  altitudini  rigide,  e le  mosse  e pieghe  uniformi,  incliniamo  a credere 
che,  invece  di  guardare  alla  natura,  si  tenessero  obbligati  a tipi  stabiliti-  L’arcldlet- 
tura  giganteggia,  mentre  diavoli  e villani  e mostri  sono  ancora  lo  sfqggio  del  xiv 
e del  *v  secolo,  e la  cinica  franchezza  di  rappresentazioni  a fatica  vorrebbe  scu- 
sarsi a titolo  di  simbolica  (f).  Insoinma  si  direbbe  nn  parlare  di  voce  robusta,  in 
cpi  vanno  perdute  le  modulazioni  gentili. 

La  più  parte  degli  architetti  primitivi  ci  restano  ignoti  Era  sentimento  dì  de- 
vota abnegazione,  come  alcuno  pretende?  o l'ignorante  incuria  lascici  perirne  la 
memoria?  Milita  nei  primi  il  vedere  come  sovente  sia  attribuito  ai  vescovi  il 
disegno  delle  cattedrali,  quasi  rappresentanti  della  Chiesa  che  in  armonia  gli 
innalzava,  e che  con  indulgenze  invitava  al  lavoro;  tanto  che  narrano  centomila 
persone  s’affaticassero  a Strasburgo,  neppur  la  notte  cessando.  Negli  scritti  di 
Pier  Cantatore  e di  Roberto  di  Flamesburgo,  penitenziere  della  badia  di  San 
Vittore  a Parigi,  vedonsi  i confessori  mutar  talvolta  la  penitenza  in  una  limo- 
sina per  istabillre  ponti  e mantener  vie.  « È prodigio  inaudito  (scrive  Aimone 
« abbate  di  San  Pietro  sur-Dive  nel  1145  ai  monaci  di  Tutteberg)  il  vedere  uo- 
« mini  poderosi,  alteri  di  lor  nascita,  costumali  a voluttuosa  vita,  attaccarsi  a 
» un  carro  e strascinare  pietre,  calcina,  legname  ? ogni  occorrente  al  sacro  edi- 
ti Ozio.  Talvolta  mille  persone  uomini  e donne  sono  a un  carro  solo;  tanto  è 
« grave  il  carico:  eppure  il  minimo  zitto  non  s'udirebbe.  Quando  si  fermano 
« per  via,  parlasi,  ma  so|o  de'  proprj  peccati,  confessandoli  con  lacrime  e pre- 
ti ghiere:  allora  i sacerdoti  esortano  a porre  giù  gii  odj,  rimettere  i debiti,  e se 
« alcuno  si  trova  indurito  a segno  da  non  voler  perdonare  ai  nemici,  e che  ricusi 


(I)  $.  fkr nardo  rimproverava  fori?  gitile  figure 
che  altri  venera  come  simboli , p diceva  : Se  non 
#vcle  fergitfna  di  fiNfiif  ipuliltià,  come  non  Rin- 
cresce almeno  f enorme  spesa? 

Angelo  Rumplerus,  abbate  di  Forraback , dal  ì T>0 1 


al  ialo  sull'lnu  iti  B^yipra  icrivcvji  : £««4  faciiuyi 
in  ecclesia  Chrisli  Icona  ? quid  Icona'  ? quid  dra- 
cone»?  quid  denique  calerà  ammalia?  uni  el  lur - 
pitudo  roeunfium  inscrilur.  Pkc,  The*,  unecd. 
noviss.  Ioni.  I.  p.  -178. 
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. piegarsi  alle  pie  esortazioni,  subito  è staccato  dal  carro  e rejetto  dalla  com- 
« pagnia  (1)  ».  E segue  a dire  come  la  notte  s’accendessero  fiaccole  sui  carri 
e attorno  alla  fabbrica,  vegliando  in  canti. 

D’altro  lato  l’ignoranza,  mal  comprendendo  nè  la  robusta  fantasia  e l’arte  pro- 
fonda d’uomo  che  ie  ideasse,  nè  la  efficacia  dell'unione  popolare  che  le  compisse, 
ricorreva  a forze  soprannaturali;  e come  ne’ primi  secoli  crasi  credulo  che  un 
angelo  delincasse  sulla  neve  la  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore,  così  allora 
narravano  che  questo  o quell’architetto  avesse  conchiuso  patto  col  demonio  per 
essere  ajutato  all’opera  più  che  umana.  Aggiungevansi  altre  meraviglie;  che  si 
era  fabbricato  senza  squadra  nè  penzolo;  che  l’architetto  fu  accecalo  acciocché 
non  portasse  altrove  l’abilità  ; che  qualche  masso  si  collocò  da  sè  all’altezza  de- 
stinatagli. 

In  Italia  si  dà  pel  più  antico  esempio  di  stile  gotico  il  sacro  convento  d’Assisi, 
poco  dopo  il  1226.  Ciò  non  significa  che  colà  primamente  siasi  voltato  l’arco 
in  acuto  (2).  A Subiaco,  deliziosa  solitudine  a cinquanta  miglia  da  Roma  presso 
le  fonti  dell’Anio,  attorno  alla  grotta  che  ricoverò  san  Beuedelto  in  prima  gio- 
ventù, si  fabbricarono  chiesuole  e celle  che  continuaronsi  a chiamare  il  Sacro 
Speco;  guaste  o distrutte  da  Longobardi  e Saracini,  vennero  riedificate  nell’847 
dall'abbate  Pietro,  che  particolarmente  restaurò  la  cappellata  Leone  IV  consacrata 
a san  Silvestro,  e la  cui  volta,  scarpellata  nella  roccia,  è in  crociera  di  sesto 
acuto,  come  altre  escavazioni  di  colà.  Sopra  le  quali,  nel  1053,  l’abbate  Umberto 
cominciò  un  vero  corpo  di  chiesa;  e dopo  tredici  anni  l'abbate  Giovanni  la  fece 
servire  di  confessione  al  tempio  che  vi  eresse.  Forse  per  rispetto  ai  venti  ed  alle 
nevi,  o per  imitazione  de’  sotterranei,  fu  disposto  a volte  acute,  come  anche  il 
monastero  di  Santa  Scolastica  che  ne  dipende. 

Del  1172  è una  porta  acuminata  della  chiesa  di  Chiaravalle  tra  Ancona  e 
Sinigaglia;  poi  l’anno  seguente,  una  parte  della  cattedrale  di  San  Leo  nel  ducato 
d'  Urbino  fu  restaurata  a quarto  acuto.  Tali  sono  parte  dei  portici  di  Rimiui 
del  1204,  e si  mescono  agli  emisferici  nella  cliiesa  di  San  I'iaviano  presso  Mon- 
tefiascone,  rifabbricata  da  Urbano  IV.  Così  timidamente  s’ insinuava  quella  no- 
vità, spesso  non  occupando  che  gli  spazj  ove  la  volta  non  poteva  tondeggiarsi. 
Nella  Porziuncula,  cameretta  di  san  Francesco  or  rinchiusa  in  Santa  Maria  degli 
Angeli,  l’arco  acuto  della  porticina  è inscritto  in  uno  a pieno  centro. 

Liberamente  spiegò  il  volo  quell'ordine  nel  tempio  che  ad  esso  patriarca  alzò 
frale  Elia  in  Assisi.  Son  tre  edifizj,  un  sovrapposto  all'altro,  e nell'inferiore  ap- 
pajono  regolarmente  gli  archi  in  punta,  impostati  sovra  piloni,  da  cui  sorgono 


(1)  Mabillon  , Annate»  ord.  Benedici.  T.  VI. 
p.  592. 

(2)  £ portentosa  Inattività  degl ‘Italia  ni  di  quel  tem- 
po nel  fabbricare  o restaurare.  Rammenteremo  a Ro- 
ma S.  Spirito  in  Sazia  1 198;  S.  Giovanni  e Paolo  , 
S.  Antonio  abbate,  Sa  Pudenziana  H50  , S1 2  Maria 
Transtevere  1139  ; inoltre  S.  Nicolò  di  Bori  1 197  ; 
la  cattedrale  di  S.  Leo  11 75  ; quella  di  Ferrara  1155; 
la  torre  della  Garisrnda  a Bologna  1110;  Fonte 
Branda  a Siena  1193  ; il  duomo  di  questa  città  1180; 
a Pistoja  S.  Salvadore  1130,  S.  Andrea  H6Gj  la 
facciata  di  S.  Bartolomeo  II 67  e di  S.  Giovanni  ; a 
Pisa  S.  Andrea  1 1 IO  , la  torre  inclinala  1174,  il 
battistero  1155 , S.  Matteo  1125  ; a Genova  si  co-1 
mincia  S.  Lorenzo  1(99;  a Piacenza  la  cattedrale 
1117  ; a Parma  il  battistero  1 19G;  a Padova  S*  So- 
lia verso  il  1200  , e il  battistero  nel  1167;  a Cre- 
mona la  cattedrale  nel  1 107  ; presso  Milano  In  chiesa 
di  Chiaravalle  1155  ; a Bergamo  S»  Maria  Maggiore 
1154.  e In  virino  S.  Tommaso  in-limine  1100. 


Poi  nel  secolo  siti  S*  Maria  del  Fiore  a Firenze;  « 
Padova  il  Santo  1251  ; a Siena  la  facciata  del  duomo 
1284;  il  duomo  d’Orvieto  1290;  d' Arazzo  1256  ; il 
camposanto  di  Pisa  1278,  c S*  Maria  della  spina 
1250  ; S*  Maria  Novella  1279,  S»  Croce  1294  a Fi- 
renze ; a Napoli  il  duomo  1280  ; il  battistero  di  Ber- 
gamo 1275;  il  campanile  di  Cremona  1284  ; a Mi- 
lano S.  Eustorgio  1278  , S.  Marco  1254  , la  piazza 
de’  Mercanti  1255;  a Venezia  SS.  Giovanni  e Polo 
1246  ; la  cattedrale  di  Vicenza  1260;  a Arezzo  S* 
Maria  dei  Servi  1286  , S»  Margherita  da  Cortona 
1297;  Or  S.  Michele  1281.  S»  Trinità  1250,  e il 
palazzo  vecchio  a Firenze  ; la  facciata  di  S.  Lorenzo 
a Genova  1260;  S*  Moria  del  Popolo  a Roma  1277. 
Inoltre  in  Sicilia  vi  sono,  in  Palermo  la  Matrice  1 169, 
la  Martorana  1159,  In  Cappella  palatina  1150,  S.  Ca- 
taldo 1161,  S.  Salvadore  1198,  la  cattedrale  di  Ca- 
tania 1170  , il  duomo  di  Monreale  1186  , la  catte- 
drale di  Celalii  1151. 
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le  colonne  del  corpo  superiore,  fatte  a fasce , c il  cui  costolone  principale  s’ in- 
crocia con  quello  del  pilastro  vicino  per  formare  il  colmo  della  nave.  Divenuta 
modello  delle  altre  fabbriche  al  Santo,  questa  chiesa  contribuì  non  poco  a dif- 
fondere quel  metodo.  Sull’  architetto  non  s’  accordano , ed  il  Vasari  nomina  a 
sproposito  un  Tedesco  , padre  d’  Arnolfo  di  ).apo:  altri  opina  che  e Lapo  ed 
Arnolfo  imparassero  da  Nicolò  Pisano,  al  quale  darebbero  lode  di  quel  di- 
segno (1). 

Anteriori  a tutti  questi  sono  gli  edifizj  normanni  di  Sicilia.  Prima  del  1132 
Ruggero  facea  fabbricare  la  cappella  di  San  Pietro  nel  suo  palazzo  di  Palermo, 
stupenda  per  lavorio  e ben  conservata,  con  venti  cassettoni  nel  tetto  dorato,  por- 
tanti iscrizioni  arabiche;  le  pareti  ed  il  pavimento  a musaici  squisiti;  sovra  co- 
lonne corintie  di  bellissimi  marmi  orientali  voltano  in  punta  tutti  gli  archi  e il 
trionfale.  Egli  medesimo  ergeva  la  cattedrale  di  Cefalù,  la  più  ampia  allora  di 
Sicilia,  e dove  archi  acuminati  d’ogni  grandezza  e sfogo  s’intrecciano  capriccio- 
samente. 

Al  1174  cominciavasi  e rapidissimamente  si  finiva  il  duomo  di  Monreale, 
lavoro  meraviglioso,  lutto  d’archi  acuti,  rivestito  con  portentosa  ricchezza  di  mu- 
saici. Contemporaneamente  s’innalzavano  la  Matrice  e Santo  Spirito  di  Palermo, 
la  cattedrale  di  Messina,  di  cui  il  tremuotonon  lasciò  che  una  porta,  Santa  Maria 
di  Randazzo;  e sempre  colle  medesime  forme  acute,  quali  pure  nella  cappella  di 
San  Cataldo  a Palermo,  anteriore  al  1160  (2). 

Ancor  prima  de’  Normanni  furono  dagli  Arabi  probabilmente  erette  la  Zisa 
c la  Cuba  fuor  Palermo,  e certo  la  fortezza  e i bagni  d’Alcamo  sul  monte  Doni- 
fato;  e nelle  urte  e negli  altri  è l’arco  retto.  Altre  loro  fabbriche  mostra  il  Mon- 
gibelto  presso  Siracusa:  le  città  di  Polenti  e Lonama  due  secoli  fa  serbavano  an- 
cora pregevolissimi  avauzi:  il  porto  di  Lilibeo  ( Marsala,  porto  di  Dio)  attestava 
come  gli  Arabi  di  colà  non  fossero  degeneri  dai  loro  fratelli  di  Babilonia  e di 
Spagna. 

Vorrem  dunque  tornare  al  supposto  che  l’esempio  ce  ne  venisse  dall'Orieute? 
Comunque  sia,  in  Italia  si  diffuse  quello  stile,  senza  però  che  escludesse  l’emi- 
ciclo, il  quale  troviamo  misto  all’acuto  in  insigni  edilìzi,  quali  il  camposanto  di 
Pisa,  San  Michele  di  Firenze,  il  duomo  di  Siena,  d'Orvicto,  di  Padova,  la  cappella 
sotterranea  di  Monteflascone,  il  palazzo  comunale  di  Como.  A Roma,  se  ne  togli 
Arac  celi  e Santa  Maria  presso  Minerva,  non  v’hadigoticochequalchedecorazione. 
E in  generale  le  nostre  cattedrali  non  s’acconciano  ne’  precisi  caratteri  del  go- 
tico ; ricche,  ma  con  contraddizioni  di  stile  fra  le  parti  inferiori  e le  superiori,  fra 
le  quadre  e le  aguzze;  e ch’io  abbia  visto,  non  c’è  pure  un  campanile  gotico,  se 
pure  non  contiamo  per  tale  quel  che  fa  guglia  alla  chiesa  di  Chiaravalle  presso 
Milano. 

Nicolò  da  Pisa  nel  1231  gettava  le  fondamenta  del  Santodi  Padova,  gotico 
ornato,  alla  cui  costruzione  papa  Alessandro  IV  invitava  tutta  cristianità,  come 
fa  oggi  Gregorio  XVI  per  San  Paolo  fuor-dalle-mura:  tre  incendj  lo  diroccarono, 
nel  1394  per*un  fulmine,  nel  1567  per  la  luminara,  nel  1749  per  caso,  e sem- 
pre si  riparò.  Quel  d’Orvieto,  ornatissimo  anch’esso,  fu  nel  1290  disegnato  da 
Lorenzo  Maitani  di  Siena.  In  generale  è adoperato  l’arco  gotico,  ma  non  cosi 
arditamente  la  linea  perpendicolare  e piramidale  al  modo  nordico,  prevalendo 
l’ orizzontale  alla  classica. 

Appartengono  a men  severi  e più  splendidi  tempi  il  duomo  di  Milano  e la 

(1)  Lettere  teneri  sopra  l arti  beile,  tom.  II.  p.  7d. 

(2)  D*  Luijes,  Recherchct  tur  Ics  monumenti  et  ihistaire  det  Mormandt  et  de  la  maitonde  Stiate 
doni  V Italie  méridionalc.  1844. 
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Certosa  di  Pavia,  tli  pianta  nobile  e maestosa , coinè  generalmente  gli  adiflzj  go- 
tici, e con  sovrabbondanza  d’ornamenti.  Il  primo,  che  è il  più  segnalato  monu- 
mento di  tale  architettura  di  qua  dall’  Alpi,  si  cominciò  o piuttosto  si  ripigliò 
con  fervore  nel  15A0  (1),  e l’architetto  ignoto,  e probabilmente  tedesco  (2),  si 
staccò  affatto  dalle  forme  neogreche  avvicinandosi  al  tipo  di  Strasburgo:  Acutis- 
simi sono  gli  archi  delle  cinque  davate  a croce  Ialina,  sostenuti  da  cinquantudhft 
piloni  ottagoni,  con  capitelli  variamente  ornati  da  otto  nicchie  con  statue;  nè  altra 
fabbrica  italiana  eleva  tante  guglie,  contandosene  centosei,  adorne  di  statue  che 
in  tutto  l'edilizio  sommano  a tremilatrecpnlo:  il  Che  lutto  mi  volge  a crederlo  di 
disegno  molto  anteriore  al  tempo  in  cui  fu  ridotto  ad  esecuzione.  Lungamente  fu 
scuola  nazionale  delle  arti,  escludendosene  per  lo  più  I forestieri;  mentre  II  Gobbi) 
Solaro,  il  Vairone,  fi  Ranihnja  ed  altri  l’ornavano  di  operé  gran  pezza  superiori 
al  troppo  vantalo  San  Bartolomeo  di  Marco  Agrati. 

Contemporanea  (I596>,  ma  In  stile  più  moderilo  ergevasi  la  Certosa  pressb 
Pavia.  Qui  puri*  è ignoto  l'architetto  primitivo;  l’ortografia  esteriore  andò  sopra 
disegni  d’Atlibrogio  possano  pittore,  6 potè  dirsi  compiuta  nel  1543.  fióri  cede 
che  a San  Marco  di  Venezia  in  ricchezza  di  marmi  e pietre  preziose;  ed  è foggiata 
a croci;  Ialina,  lunga  diieentrentacitìque  piedi,  larga  ceiisessantadnque,  in  tre  na- 
vate, quattordici  cappelle  e due  sfóndi  di  croce.  Ali’inerociamento  sorge  il  pirtncoltì 
a quattro  piatti  di  loggie  esterne.  Vi  sono  Pisi  VarJ  ordini,  e Singolarmente  noté- 
voli sono  la  porla  maggiore  e il  mausdleri  di  Giovati  Galeazzo.  Capolavoro  poi 
credo  il  cenobio,  Con  un  cortile  di  trecenventl  piedi  II  iato,  cinto  di  portico  a 
coltmne'di  marino,  e Con  medaglie  di  territ  entta;  e dà  accesso  a ventiquattro 
celletté,  ciascuna  a dite  piatti  coh  piccolo  giardino i scompartimento  comodo 
quanto  ingegnoso. 

Tra  gli  altri  monumenti  gotici  di  Lombardia  primeggia  il  duomo  di  Como; 
tolto  a riedificare  pur  nel  1596,  lutto  di  marmi  del  paese,  è arricchito  poi  d’or- 
namenti d’ottimo  gusto.  Pel  San  Petronio  di  Bologna,  architettato  nel  1388  dò 
Antonio  di  Vincenzo,  «n  del  sedici  riformatori  e ambasciatore  a Venezia,  sì  fece 
un  modello  di  legno  e carta,  n un  dodicèsimo  del  vero,  e doVeansi  demolire  Diti) 
chiese  circostanti  per  eseguirlo;  ma  hon  fu  compiuto  colta  grandezza  del  disé- 
gno (3).  Mirabili  he  sono  gli  ornamenti,  e maestosa  l’ Intenta  dispofcit1ttne(4). 

L’antichissimo  monumento  Iti  Germania  è la  chiesa  di  Pributùo  in  Brisgov», 
cominciata  attorno  al  1 150,  e finita  più  di  un  secolo  dopo,  dando  ciascun  abi- 
tante il  migliora  abito  che  possedesse.  Nel  1248  si  cominciò  quella  di  Coloriià, 
trionfo  deh’arte,  con  cento  colonne  che  sostengono  la  volta:  ora  in  nome  del  prd- 
testantismo  si  vorrebbe  finire  l’opera,  che  la  cattolica  concordia  lasciò  incompiuto. 
Nel  1277  furon  poste  le  fondamenta  della  Cattedrale  di  Olrna , e l’ anno  stesso 


(4)  On’hfcrfaltrttfe  (il  noli  thè  ili  molti  WHhj  gii  si| 
trovano  iscrizioni  italiane)  «lice;  Kl  principio  dii | 
domo  de  Milano  fu  nell'anno  438i».  Ma  noi  decreto 
4387  , 1 6 ottobre , tègterlÌ!  AH  ittilìlhfcik  el  débi- 
tnm  irrdincm  fu  brine  ma)  orti  veri  enee  *frd\otani. 
uir  de  novo  , Deo  profitto  el  intcreetsione  ejus- 
em  fìt’gtnfb  gioirlo rfr,  sub  bjUt  9-ocàbaló  , jVA 
mt.Tis  «KTiw n:u  punitili  witutH  iati,  gin ftftunr, 
dii  ina  inspiratane  et  tuo  condigno  favore  fabri- 
caìur , ri  ejui  grafia  tnetlìanìe , felicìUr  pfirjicteìur. 

(21  Nominano  un  Enrico  liatnodia  tedesco.  Tra* 
primi  architetti  v’appajono  Marco  , JacopO  , /eoo  , 
ilonino  da  lampione  , Sì  mone  da  Orsenigo  J Guar- 
niero da  Sirtori  , Ambrogio  Ronzone,  Nicolò  de  Bo- 
nav  alluri  francese,  Tavanino  da  CusUrUeprio,  Marco 
dò  Frinirne  , t*  filtri;  In  sellài  molliplicHò  indura  tion1 
fossero  che  esecutori  d'un  disegno  altrui. 


I (3)  Snhrt  de' più  cdrièli  doObtfienli  RcMartO  l sedici 
progetti  della,  facciata  * che  stanco  nella  Residenza 
nella  reverenda  fabbrica  j disegni  originili  ìld*  pn- 
ttlérj  éh-bi letti: 

M)  Al  secolo  appartengono  qui  S*  Andatasi* ,, 

il  duomo  di  Verona  . c S.  Pietro  martire,  S.  Fermo- 
Mftggiort*4,  a Pntià  il  tarmine  Ì37&  } A Vdiliil  *1 
campanile  dei  Frali  1861  , 8.  Stefano  1325  i,  il  pa- 
lazzo ducale  H3ì>0  ; a Firenze,  oltre  i restauri  d’Or 
S.  Michele  ò lo  cappello  «lolla  Mòdonrta  1548  fe  di 
S*  Anna  1349  , la  loggia  dèi  Lanzi  1355,  il  Ceb- 
tas.i  1344  $ S.  M irini"  di  Lucca  restaurato  4308  ; 
S Marlìno  «lì  Pisa  ($52;  il  rampaoifé  di  Pistoj» 
1301  * il  duomo  «li  Prato  (312;  quel  di  Perugia 
4500  ; Il  palèi-ili  Popoli  A ftòldtMl  1344  \ 6»  Miri* 
sopra  Ulama  a IHkl  IWSs  S»  WMVri  di  Nòp«|, 
4328 
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Erwin  di  Steitibnch  (cominciava  quella  di  Strasburgo,  capo  dell' arie,  quaniuuque 
il  disegno  sia  stalo  corretto,  cioè  guasto  dai  successori  fin  n Giovanni  lliltz  nel 
1449:  ivi  il  Haseone  è misto  al  gotico,  e spinti  al  sommo  il  sistema  piramidale  u 
le  difficoltà  e il  protluvio  di  scultore;  e principalmente  il  campanile  aumentò  la 
lama  di  (Jue’  muratori,  sicché  erano  a gara  invitati  a lavorare  altrove.  Ultima 
viene  la  cattedrale  di  Spira,  e più  recente  la  torre  di  Santo  Stefano  a Vienna, 
disegnata  da  Giorgio  Hauser  verso  il  1300,  e compita  da  Antonio  Pilgram 
di  Brùun. 

In  Francia  sin  dal  1140  l’abbate  Sugero  fe  ristaurare  la  facciata  di  San  Dio- 
nigi-, nove  anni  appresso  Si  cominciò  la  cattedrale  di  Cambray;  e nel  1172  l;go 
di  Borgogna  fece  la  Santa  cappella  di  Digione.  San  Luigi,  che  aveva  menato  iti 
Oriedte  molti  ingegneri  coll’  esercito,  reduce  gli  occupò  in  edilizj,  singolarmente 
ammirali  per  stile  leggero.  Primeggia  tra  essi  Pietro  di  Montereau  che  fece  la 
Santa  cappella  ed  altre  fabbriche  di  Parigi,  e fors’anche  la  chiesa  di  Royaumoul, 
cui  san  Luigi  spese  centomila  parity  ( L.  1,700,000  ).  E già  in  Nostra  Donna  di 
Digioue  gli  archi  acuti  di  diversa  apertura  impostano  sopra  colonne  elevatissime, 
apparendovi,  quel  che  fu  principale  cura  degli  architetti  della  seconda  maniera, 
l’ussociazione  della  solidità  coll’ardimento. 

Sono  di  questa  intenzione  le  cattedrali  d’  Amiens  (1),  di  Beauvais,  di  Chur- 
ires,  d’Orleans.  Regnante  Luigi  VI!,  Alessandro  Iti  poneva  la  prima  pietra  di  No- 
stra Donna  di  Parigi;  la  facciata,  colie  effigie  dei  re  di  Francia,  si  esegui  sotto 
Filippo  Augusto;  il  Qanco  a scirocco,  sotto  san  Luigi;  e sotto  Filippo  il  Bello,  il 
settentrionale.  Ivi  l’arte  va  acquistando  grandezza;  e la  sua  estensione,  appena 
d ui)  terzo  inferiore  a San  Pietro,  lo  sfogo  delle  arcate,  la  leggerezza  delle  volle, 
non  più  erte  di  sei  pollici,  destano  tuttora  meraviglia.  All’esterno  poi  le  torri 
mussicele  delia  facciata,  alte  sessantasei  pòdi  ( e forse  doveano  elevarsi  a cento, 
« terminare  acuiuinute  j,  la  fuga  de’  luoghi  Banchi  e delle  gallerie  superiori,  fcli- 
cissiinamente  associano  la  varietà  coll’unità  del  pensiero. 

Arieggia  a questa  ia  facciala  della  cattedrale  di  Reirns,  cominciata  il  1211 
per  disegno  di  Ugo  Libergier,  ma  più  suella  e piramidale  perftn  negli  ornamenti. 
Incendiata,  fa  in  man  di  trent'anui  ricostruita  da  Roberto  di  GoUcy,  aggiungen- 
dovi gli  ornati  di  cui  è carica  piò  che  noi  comporti  il  gusto  normanno.  Opera  di 
questi  due  è pure  Sau  Nicusio  nella  città  «tessa. 

Accennammo  che  in  Normandia  trovansi  i capolavori  deH’arte  gotica,  tanto 
che  alcuno  sostenne  vi  fosse  natia,  e che  di  là  la  trasportassero  in  Inghilterra  i 
conquistatori  (2).  Sanl’Ovano  di  Rouen,  distrutto  da  due  iDceudj  nel  1 156  e 1248, 
fu  tolto  a rifabbricare  nel  1318,  e in  veat’  anni  era  più  che  a metà , colla  spesa 
ili  due  milioni  e mezzo,  onde  si  disse  l’abbate  Marco  Dargent  aver  trovato  ia  pie- 
tra Blosofale.  Alla  costui  morte  si  rallenta  il  lavoro,  e in  due  secoli  appena  si 
compie,  pur  conservando  l'armonia  delle  parli.  La  facciala  non  è Unita;  due  torri 
doveano  fiancheggiare  la  porta,  una  più  bassa  dell’altra;  quarantadue  pilastri  a 
distanze  disuguali  sono  sormontati  da  gugiiette;  infinito  è l’intreccio  d’ archi , 
finestre,  trafori,  e ricchissima  la  porla  a mezzodì  ; dal  centro  s'alza  ia  torre  mag- 
giore , ettagona  sopra  quadrato , finita  ia  sedici  gugiiette  e trentadue  pinacoli 
triangolari,  con  punta  a trifoglio;  dentro  è severo  e spogliato  (3). 

Il  gusto  normando  c sassone,  schivo  di  trafori  e merlettature,  e con  venustà 


(Ij  Cominciata  il  1220 , finita  il  1288.  Il  piano 
fa  architettato  da  Kwbcrto  di  Lncarrhe;  la  prosegui1 
Tommaso  di  (-ormoni;  In  fini  suo  tiglio  Kinaldu.  Il, 
coro  possiede  111»  magnifici  stalli  , lavoro  del  IliOO. 

{2)  Guglielmo  di  Malmeshtir*  , quando  i Normanni : 
ti  r«mao  slanciati  in  Inghilterra . dice  ; Video*  ubi-' 


que  in  vitti»  ecclesia»  , in  tifi»  el  t/rbibu t man  li- 
ttoria, noto  &di0camÌÌ  gemete  tonsurgére.  Ih?  re- 
gibus  Artgli a* , pag.  402. 

(3)  tlir.RRflY  , betrrtp.  hisl.  Aè  Ì'iyttìè  de  Saint- 
Itur n de  Houen , -1822. 
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e delicatezza  di  membri,  fu  trapiantato  in  Inghilterra,  come  è a vedersi  in  Santa 
Maria  di  Cambridge,  San  Pietro  in  York,  Santa  Maria  di  Oxford , e in  quegli  stu- 
pori dell'arte,  la  badia  di  Westminster  e la  gran  sala.  Ricca  di  sculture  è la  cat- 
tedrale di  Cantorbery,  opera  di  Guglielmo  di  Sens  francese,  del  1175.  Apparten- 
gono al  xiv  secolo  quelle  di  Exeter,  di  Ducham,  di  Sarum,  di  Salisbunf,  di  Licht- 
field,  la  cappella  di  Enrico  VII  a Westminster,  quella  di  San  Giorgio  a Windsor, 
quella  del  Kings  collcyc  a Cambridge,  fatta  per  Enrico  VI  dal  tedesco  Klaus. 

Sulle  rive  del  Baltico,  dove  grandi  materiali  mancavano,  l'architettura  gotica 
si  acconciò  felicemente  dei  piccoli;  tutto  fu  di  colto,  c,  benché  su  fondo  paludoso, 
sono  meraviglie  di  solidità  e di  ardimento  le  chiese  di  Lubeka,  Rostock,  Gilstrow, 
Segeberg,  Kiel,  Dobheram. 

In  Spagna  prevalse  lo  stile  moresco.  Facilmente  crederete xhe  gli  Arabi,  er- 
ranti sotto  le  tende,  non  avessero  ridotto  a scienza  l'architettura:  pure,  quando 
si  dilatarono  sull’Asia,  e si  piacquero  di  stabili  dimore,  fabbricarono  ancb’essi, 
imitando  i modelli  che  vi  trovarono,  e modificandoli  secondo  il  genio  partico- 
lare. Architettura  religiosa  non  avean  essi , perchè  la  loro  fede  separa  intera- 
mente Iddio  dall’opera  sua,  senza  farlo  conoscere  nè  in  sè,  nè  nelle  sue  relazioni 
colla  creazione,  ma  relegandolo  al  fondo  delle  impenetrabili  tenebre  dell'unità 
assoluta.  Ebbero  invece  novità  nell’architettura  civile,  dove  però  ogni  cosa  si  ri- 
ferisce all’individuo;  nessuna  dogmatica  cognizione  delle  cose,  nè  pensiero  so- 
ciale, restringendolo  solo  all'ospitalità,  quale  si  manifesta  nei  caravan-serragli. 

L’arco  proprio  degli  Arabi  ha  due  parti  distinte:  le  linee  della  superiore, 
invece  di  londcggiare  come  ne)  romano,  od  intersecarsi  diagonalmente  come  nel- 
l’arco acuto  de'  gotici,  si  rigonfiano;  mentre  la  base,  invece  d’essere  il  diametro 
maggiore  della  curva,  resta  diminuita  da  due  parti  rientranti;  talché  tien  somi- 
glianza d’un  ferro  di  cavallo.  Usavano  però  anche  l'arco  semicircolare  e in  punta, 
lì  lusso  orientale,  l’abitudine  di  vedere  il  ricchissimo  fogliame  delle  poche  lor 
piante,  recava  a profondere  ornamenti;  Persepoii,  Babilonia,  Paimira,  l’altro 
città  di  primevo  incivilimento  strabbondavano  di  colonne  e fregi , il  qual  gusto 
dominò  a Bagdad,  a Bassora,  a Damasco,  al  vecchio  Cairo;  dappertutto  poi  ghi- 
rigori e leggende,  sopra  stucco  o rilevate  di  colori  e d'oro,  e cupole  e fontane; 
tanto  più  che  dovevano  supplire  al  difetto  delle  immagini,  dal  loro  culto  pro- 
scritte. Come  avevano  sottocchio  gli  esempj  de’  Greci,  cosi  ne  avranno  conosciuto 
le  teoriche  artistiche;  chè  rarchitellura  non  è maestria  cui  possa  arrivarsi  per 
pura  forza  di  genio,  ma  bisogna  aver  visto  e meditato  assai,  ed  acquistato  gusto 
e cognizioni.  , 

In  Spagna  principalmente  conviene  studiar  i loro  edifizj,  chi  voglia  legarli 
alle  tradizioni  deM'arte,  e conoscere  quanto  contribuissero  al  nuovo  gusto  euro- 
peo. Sotto  Abd  el-Raman  I,  verso  I'800,  fu  cominciata  a Cordova  una  moschea 
delle  più  ricche  e bizzarre  che  uom  possa  vedere.  Dilatasi  trecentottantasette 
piedi  sopra  cinquecentrenlaquattro,  e la  volta  piana  appoggia  su  doppj  archi, 
non  elevati  di  là  da  trentacinque  piedi,  sostenuti  da  un  migliajo  di  colonne  di 
bellissimo  marmo,  formanti  diciannove  navi  in  un  senso,  ventinove  nell'altro: 
ventiquattro  porte  ricche  d’oro  e di  bronzo  introducono  nel  tempio,  ove  quat- 
tromila lampade  diffondevano  una  luce  quieta,  li  vario  colore  de’  marmi  e la 
prodigiosa  ricchezza  degli  ornati  danno  una  vista  straordinaria  all’occhio,  che 
erra  a fioco  lume  tra  quella  selva  di  colonne,  certo  recate  da  tutta  Spagna  e dalla 
Gallia  Narbonese,  allungandole,  mutilandole,  adattandovi  talora  mostruosi  ca- 
pitelli. Nel  piano  mostra  una  particolare  somiglianza  colle  basiliche  del  mille, 
p.  e.  Sant'Ambrogio  di  Milano  e la  cattedrale  di  Salerno,  essendo  anch’essa  pre- 
ceduta da  un  vasto  cortile  cinto  di  portici.  Inoltre  vi  si  posero  in  opera  materiali 
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degli  edifizj  greci  e romani  sussistenti  : i musaici  ond’è  coperta,  non  solo  somi- 
gliano all’opus  grmcanicum,  ma  hanno  il  nome  di  fsefysa , evidente  corruzione 
del  greco  psefosis;  come  chiamano  belulh  la  nave,  riproducendo  l’antico  platea 

O TrXcLTÙx. 

Ma  nel  secolo  \ l’ architettura  vi  spiega  decisamente  la  sua  inclinazione  per 
le  decorazioni  splendide  e ritagliate;  gli  archi  si  complicano  di  festoni  e di  curve 
variate;  nè  più  al  capriccio  Imsta  la  già  esuberante  ricchezza  bisantina.  La  cap- 
pella di  Villaviciosa  nella  moschea  di  Cordova,  decorata  verso  il  965  è il  capo- 
lavoro della  costruzione  e degli  ornamenti  arabeschi. 

Spartitasi  la  Spagna  in  molti  principati,  e prevalsi  gli  Africani,  vi  s’introdusse 
neU'arti  il  carattere  moresco.  Già  più  non  s'avevano  monumenti  antichi  da  spo- 
gliare; il  capriccio  degli  ornali  era  pervenuto  al  sommo;  onde  all’arco  semplice 
succede  il  rotto,  all’ ornamento  bisantino  un  più  bizzarro,  al  mosaico  i lazulei, 
pezzi  di  majolica  dipinta,  la  cui  fabbrica  principale  era  nell’ Andalusia.  I più  insigni 
tipi  si  trovano  a Siviglia,  come  la  Giralda,  gli  avanzi  della  moschea  cui  succe- 
dette la  cattedrale,  ed  alcune  porzioni  dell'Alcasan.  Trae  carattere  questo  pe- 
riodo dalle  frequenti  iscrizioni,  poste  invece  delle  figure. 

Ben  tosto  a quest’epoca  di  transizione  succedette  la  più  bella  in  Granata, 
quando  si  ricoveravano  quelli  che  dalle  crescenti  conquiste  dei  Cristiani  venivano 
respinti  dal  resto  del  paese.  I più  begli  avanzi  dell’arte  moresca  veggonsi  all’Al- 
hambra,  il  rosso  palazzo  dei  re  s’una  collina  presso  Granata,  benché  guasta  da 
successivi  edifizj  (1).  Ivi  gallerie  decorate  d’archi  d’ogni  forma,  tagliali  in  festoni 
e in  stalattiti,  carichi  di  merletti  di  stucco,  o dipinti  e dorali,  e una  foresta  di  co- 
lonnine d’ ogni  forma  e intreccio,  traverso  le  quali  sfavillano  gli  zampilli  della 
fontana  de’  leoni,  e le  doviziose  decorazioni  degli  appartamenti  reali.  Ivi  tutto  è 
leggero,  capriccioso,  galante,  ingegnoso  come  i Mori  d’allora. 

L’architettura  religiosa  non  ammetteva  peristilj,  non  minareti  o cupole,  non 
ornati  esteriori  ; e la  moschea  di  Cordova  di  fuori  non  offre  che  mura  liscie  con 
pilastri  quadrati,  mentre  nell’interno  musaici  stupendi  coprono  quel  luogo  qua- 
drilatero, col  tetto  poco  elevato.  Anche  degli  altri  edifizj  l’esterno  è semplicissimo 
e tristo,  quasi  non  si  voglia  che  respingere  il  caldo,  il  nemico,  l’occhio  del  cu- 
rioso o dello  jettatore:  tanta  maggior  meraviglia  si  prova  quando,  all’entrare,  si 
trova  quella  profusione  d’  ornati,  di  cortiletti  verdeggianti,  di  cascate,  di  bagni, 
di  sale  ove  le  finestre  arabescate  temprano  il  sole  cocente,  d’ iscrizioni  invocanti 
Dio  o lodanti  i principi.  Ivi  si  scorge  un  sicuro  perfezionamento,  maggior  soli- 
dità, più  ragionevolezza  degli  accessorj , sempre  però  ricchi  smodatamente , 
aerei  e sforati  siccome  i chioschi  de’  paesi  d' Asia,  destinati  a celare  ai  curiosi 
le  interne  voluttà,  senza  impedirvi  l'aria  e la  luce,  e fingere  ornato  degli  appar- 
tamenti quel  che  li  riduce  a prigione  della  bellezza. 

Ben  diversa  è quest’architettura  da  quella  dell’Egitto  e della  Siria,  per  esempio 
del  Cairo,  dove  si  ha  una  serie  di  moschee  dal  vii  secolo  fin  ad  oggi  ; v’  appare 
maggior  cognizione  della  meccanica  e migliore  scelta  di  materiali,  ma  minor  deli- 
catezza di  decorazioni  e d’iscrizioni.  Noi  dunque  (poco  devoti  alla  maestria  degli 
Arabi)  crediamo  anche  l’architettura  spagnuola  creata  dalla  europea. 

Segnalata  è pure  la  torre  della  Giralda;  nè  si  può  scorrere  la  penisola  senza 
spesso  meravigliarsi  davanti  a quegli  ediflzj,  benché  mutati  di  destinazione  e 
spesso  alterati  di  forme.  Le  fortezze  piantavansi  in  luoghi  inaccessibili.  Si  fecero 
anche  belle  opere  idrauliche  per  fontane,  o per  asciugar  piani , come  la  Vega  di 

(1)  Una  b«lla  descrizione  ne  fece  Owen  Jones,  Londra  1842  ; e si  direbbe  che  la  litocromogrnfia  e 
la  litocrifografia  sia  stala  inventala  apposta  per  diffóndere  le  architettare  di  questo  genere.  Vedi  anche  l’I?- 
tpayne  monumentale. 
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Granata,  e la  Huerta  d’ Alicante  e Valenza  (1).  Alcuni  edifìzj  vi  furono  eretti  dal 
Cristiani  a stile  gotico,  come  le  cattedrali  di  Barcellona,  di  Siviglia,  di  Tacragona, 
di  Segovia,  e in  Portogallo  quella  di  Baiatila:  al  secolo  sui  appartiene  quella 
di  Burgos,  tutta  a finestre  e sfori  e gugliette  e leggerissimi  frastagli,  die  la  rav-. 
vicinano  ai  lavori  moreschi. 

Solo  la  cieca  venerazione  dello  stile  classico  può  far  vilipendere  il  gotico, 
quasi  un  erramento  d’ignoranti,  lutto  insania  e capricci.  Pretendete  ogni  cosa 
modellata  sugli  editicj  classici?  non  avrete  se  non  a ridere  e compiangere.  Allu 
bella,  benché  uniforme  colonna,  carattere  degli  ordini  greci,  sottentrano  altre 
isolate,  or  tozze,  or  gracilissime,  influitamente  variate,  ovvero  disposte  in  fasci 
per  modo  che  tre  quarti  del  cilindro  restiuo  invisibili:  talora  son  attortigliale) 
talora  spirali,  poligone,  striate,  divise  da  colonnine,  adorne  di  pampini:  su  alcune 
arrampicano  animali;  spesso  portano  iscrizioni.  Nella  nave  maggiore  s elevano 
anche  fin  alla  sommità,  ove  ricevono  l'arco  delle  vòlte  : più  comunemente  stanno 
in  più  schiere  sovrapposte,  senza  cornicione. 

Nei  capitelli,  dei  grazioso  acanto  tengono  vece  il  cavolo  o la  grossa  fogliti 
del  fico  od  il  trifoglio-,  spesso  costoloni  sgarbati,  membri  incoerenti;  nè  riposo  nè 
armonia  fra  questi,  sicché  talvolta  il  debole  sostiene  il  robusto;  piloni  di  rinforzo 
ingombrano  l’arco;  facciate  fuor  di  proporzione,  dove  invece  d'un  bei  frontone  o 
d’un  liscio  timpano,  trovi  gugliette  e frastagli  con  sporti  d'enormi  acquaij  e di 
figure  mostruose,  e per  cornice  due  torri  gigantesche.  Le  finestre  sogliono  farsi 
altissime  e anguste,  finite  a lancetta;  alcune  divise  da  una  colonnina,  e adorne 
più  o meno;  e spesso  sormontate  da  un  altro  foro  a immagine  di  trifoglio  o a rosa. 
Che  dirò  delle  particolarità?  dei  boni  che  portano  colonne,  o pile  dell'acqua  be- 
nedetta; degli  sconci  nani,  deiirj  di  fautasie  ineducate?  , 

Pure  al  torto  si  apporrebbe  chi  s'ostinasse  a non  vedervi  che  caprìccio  o igno- 
ranza. Nell'immensa  varietà,  cui  il  gotico  si  presta  ben  meglio  ohe  non  gli 
ordini  greci,  regna  pure  un  sistema,  il  quule  si  riferisce  in  parte  alla  forma  delle 
prime  basiliche  cristiane,  in  parte  a certi  Rigorismi,  arcani  delle  società  masso- 
niche, e che  possono  tuttora  riscontrarsi  da  dii  n'ba  la  chiave.  I)  triangolo  era 
la  figura  regolare,  cui  riportavano  l’elevazione  dei  tempj  gotici.  Tipi  nuovi  adot- 
tano, ma  desunti  dalla  natura  e dai  climi  nostri,  come  foglie  delia  quercia  o del 
fàggio  o della  fragola,  trifòglio,  prezzemolo,  cavolo.  La  rosa  u’è  figura  fondamen- 
tale, come  le  palme  nell'architettura  arabica,  come  la  corolla  rovesciata  ne’Cinesi, 
i quali  la  riproducono  sì  negli  aerei  padiglioni,  sì  ne'  campanelli  e ue'  torelli. 

Invece  dunque  di  pronunziare  che  si  scosta  dalle  proporzioni  regolari,  dicasi 
che  il  gotico  le  deduce  da  altri  oggetti  naturali,  diversi  da  quelli  che  servirono  di 
Upo  ai  Greci;  proponendosi  un’immensa  varietà,  ma  ohe,  per  quanto  paia  strana 
ne’  suoi  ravvicinamenti,  è regolata  da  sistematiche  combinazioni.  Come  il  corpo 
umano  è composto  di  ossature,  fra  le  quali  si  stendono  le  parli  carnose  e musco- 
lari; così  neH’architettura  gotica  si  rinforzano  le  nervature  die  sostengono  il  tetto, 
il  dimezzo  si  riempie  di  mattoni,  e ai  muri  surrogausi  piloni.  - qvnre 

Tra  i secreti  delle  loggia  massoniche  comprendessi  la  scienza  de’  numeri  mi- 
stici e delle  forme  simboliche,  secondo  cui  edificare  sul  tipo  della  celeste  Geru- 
salemme. A raggiungere  quest’idea,  l'architettura  rigenerata  dirìgevo  le  forme 
geometriche,  le  proporzioni  generali  e l'intero  aspetto  dell’edilizio  dull’ ornamento 

r-  ;«v’  : • 4M} 

(4)  Cum  uli  ni:  Patuctv.  Afa».  timbri  el  weu-  Poto  MMfiuHaim  «tuta»  tv  ripari*. 

rctque*  de  Courdue  y Sé  ville  el  Grenade,  Parigi  4804. 

1850-50.  — Eaai  tur  l'architi dure  de*  Arabe*  et  Albi.  M Labovdk,  Yo§age  pili,  al  kmtor.  trn 
del  M aurei  cn  Et  panne , m Strile  et  em  Barbarie.  Ktvaync. 

Ivi  4841.  Mlhphi  . Arabian  anliquitéet  af  Spai*.  4SI 6. . 
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vegetate  rosi  variato  e armonico  negli  effetti,  cosi  semplice  ed  orcartico  nel  prin- 
cipio, fln  alle  pareti  trasparenti  pei  vetri  colorati,  e alle  statue  e pitture  dentro 
e di  fuori.  L’arco  in  punta,  le  guglie  traforate,  la  smerlatura  a trifoglio,  le  linee 
a perpendicolo  od  a piramide,  esprimevano  lo  slancio  verso  il  cielo  : l’elevazione 
generale  degli  ediflzj  è divisa  in  tre  parti,  numero  sacro  che  regola  anche  le  co* 
strusioni  secondarie  : la  croce  della  nave  è la  mistica  base,  su  cui  s’erge  il  trian- 
golo dell’elevazione;  le  aréste  incrociansi  sopra  il  capo  del  pregante,  come  lo 
stromento  delia  redenzione.  1 nani  e le  scimmie  indicano  1 cattivi  spiriti,  e il  genio 
del  male  che  sta  perpetuamente  allato  al  bene:  le  croci  messe  per  tutto,  ricordano 
la  rigenerazione  per  via  dei  patimento:  nella  dedica  stessa  tutto  era  allegorico, 
tutto  riportava  i Cristiani  verso  1'  origine  del  vero  culto  e la  mistica  destinazione 
del  tempio,  tutto  dovea  rammentare  che  Chiesa  ndn  è compagine  di  sassi,  ma 
edilizio  vivente,  di  cui  Gesù  Cristo  è pietra  angolare,  e membri  1 Fedeli. 

Cesare  Cicefano,  il  quale  pretende  riscontrare  i precetti  di  Vitruvio  nella 
minima  sacra  tde  baricefala  di  Milano,  dimostra  bhe  in  questa  ricorrono  i nu- 
meri simbolici  7,  10,  che  vi  hanno  cinquanta  piedi  da  un  pilone  all'altro 
dell’arcata;  cinquanta  si  elevano  le  colonne,  metà  le  navi  piccole,  il  triplo  la 
facciata-,  e tutto  l’ediflzio  6 tre  volte  la  larghezza  totale;  sette  finestre  ha  il  coro, 
è due  volte  sette  colonne  fiancheggiano  la  navata. 

A Colonia  la  crocè  è regolarmehte  dedotta  dalla  figura,  per  la  quale  Euclide 
costruisce  il  triangolo  equilatero  : le  parti  interiori  derivano  dal  quadralo  e si 
sviluppano  nell’ ottagono  ; le  superiori  dal  triangolo,  dividendosi  in  esagoni 
e dodecagoni  : quattordici  colonne  sorreggono  la  vòlta  del  coro,  portando  al- 
trettante Statue  degli  Apostoli  con  Gesù  e Maria  : sette  cappelle  indicano  i sa- 
cramenti o i doni  dello  Spiritò  santo;  le  quattro  colonne  della  traverea,  gli  Evan- 
gelisti e i Dottori.  Cosi  sette  porte  aveva  a Reims.  e sette  cappelle  attorno  al 
cOro,  siccome  a Chartres;  Sette  arcale  il  coro  di  Nostra  donna  tt  Parigi,  Sant’ 
Orano  a RoUen,  le  cattedrali  di  StfnsbUrgo  e di  Chartres  tirano  l’egual  lunghezza 
di  eenquarantaquatlro  piedi,  quadrato  del  numero  che  risulta  dui  moltiplicare 
il  tre  pel  quattro-,  la  santa  cappella  di  Parigi  è alta  e lunga  centodieci  piedi  e 
larga  Ventisette,  cubo  di  tre.  Era  dunque  un  genere  libero,  ma  non  arbitrario-, 
tanl’è  vero  che  i gotici  si  distinguono  dagli  ediluy  d’ogni  altra  maniera. 

Singolarmente  lodati  sono  per  la  costruzione,  la  forma  e gli  scompartì  delle 
vòlte.  Grand’ardimento  furono  que’  pilastri  corrati  in  arco,  die  da  un  lato  s’ap- 
poggiano ai  contrafforti  de’  collaterali,  dall’altro  vanno  a sostenere  1 muri  dd 
rotino;  mezzo  ingegnoso  di  consolidare  la  sommità,  e formar  le  vòlte  aeree.  Allato 
alte  quali  i contrafforti  eievaronsi  a modo  di  torri  sopra  i tetti  delle  ale,  coronali 
di  gugtieltfc  o di  frontoni  acuti,  tutt’a  nicchie  e statuine,  mentre  le  coste  degli 
archi  Btessi  riducevansi  a doccie,  che  derivavano  l’acqua  in  grondaje  di  pietra, 
M quali  divenivano  nuovo  ornamento, 

Le  interne  gallerie  superiori,  cosi  accende  all’arehitettura  cristiana  per  ri- 
moverc  le  distrazioni  col  dividere  dagli  uomini  le  donne,  sono  spesso  conservate 
lìdie  cattedrali  gotiche.  Porte  iiprohsi  quanto  te  navate,  spesso  ricchissime , e 
talora  precedute  da  portico,  sormontato  da  un  frontispizio  acuto;  del  qual  genere 
1 piò  «untuosi  sono  alti  Cattedrale  di  Chartres. 

Maggiore  magnificenza  sì  sfoggiò  nelle  torri,  alle  piò  che  non  si  fosse  mai 
usalt),  traforate  da  spesse  finestre,  e finite  in  guglia,  quando  poterono  compirei, 
talvolta  èrano  due  alle  spalature  della  lacciaia;  od  una  aperta  di  sopra  della 
porta  maggiore,  o de’  quattro  piloni  delle  arcale  centrali.  Gòthe  rassomigliò 
quella  di  SlraS bilicò  ad  Un  aliterò  immenso  e divino,  che  coti  migliaja  di  rami 
c di  fronde  annunzia  al  contorno  la  magnificenza  del  Creatore. 
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EPOCA  XII. 


Andiam  dunque  meno  risoluti  nel  sentenziare  che  que’padri  nostri  lavorarono 
gotico  perchè  non  sapeano  di  meglio  (1).  Noi  avvisiamo  la  gotica  architettura 
per  un  grande  progresso,  se  tale  deve  dirsi  l'ol tener  con  minori  mezzi  eguale 
risultato,  siccome  allorché  un  dato  spazio  si  copre  con  numero  e volume  minore 
di  sostegni  e con  più  facili  materiali.  Fra  i Romani  era  progredita  l’arte,  cre- 
scendo importanza  alle  colonne  e gettando  archi  e vòlte  meglio  che  non  si  solesse 
fra  i Greci.  Tale  forma  adottò  facendosi  cristiana,  e si  valse  delle  arcate  voltate 
sopra  colonne  nelle  basiliche,  onde  giovarsi  de'  frammenti  d'ediflzj  pagani;  ma 
essendo  in  decadenza  i metodi  di  costruzione,  dettoli  restavano  le  vòlte  e le  tra- 
vature, (In  quando  slanciasi  a nuovi  ardimenti;  l'arcata  sopra  la  colonna  si 
mantiene,  crescendone  la  solidità  e l’elevazione  (2\  Diresti  si  volesse  dissimulare 
la  gravità  della  materia  sotto  la  possanza  dello  spirito;  con  tanta  maestria  erano 
combinate  le  vòlte,  i punti  d’appoggio,  i contrafforti,  eppure  mascherali  sotto 
fiorami  e gracili  colonne;  le  chiavi  delle  vòlte  si  sarebbero  credute  indipendenti 
da  pressione  laterale;  costruzione  solida  ma  celata,  ove  l'immaginazione  restava 
colpita,  ma  l'intelligenza  non  palesavasi  quanta  era  in  fatto. 

Al  declinare  del  sentimento  cristiano  si  abbandona  quel  genere , dapprima 
mescolandolo  con  finezze  classiche  o moresche , associando  i concetti  del  gotico 
e i raffinamenti  antichi  ; imitati,  eppure  originali  e gradevoli  all’occhio.  Dappoi  si 
credette  che  il  bello  stesse  unicamente  nell' imitare  , e all'architettura  si  tolse 
ogni  originalità,  varietà  e indipendenza  ; si  supplì  con  chiavi  di  ferro  c finzioni  ; 
si  acconciarono  i tempj  di  Pesto  a macelli , e gli  archi  trionfali  a corpi  di  guardia. 

Coloro  dunque  che  sì  leggermente  deridiamo  , seppero  ciò  che  fu  impossibile 
ai  secoli  di  Leon  X , di  Luigi  XIV,  e di  Napoleone  , creare  una  novità , ergersi 
ad  un  bello  più  elevato  e spirituale.  Per  questo  noi  troviamo  sacra  l’archiletlura 
in  questa  nuova  sua  fasi  come  nella  primitiva  , ed  esercitarsi  specialmente  nelle 
case  di  Dio.  Perocché  il  tempio  è immagine  imperfetta  e finita  del  modello  infi- 
nito della  creazione  progressiva  ; e come  il  móndo  è il  tempio  che  il  Signore  fab- 
bricò a sé  nello  spazio,  così  la  chiesa  materiale  rappresenta  all'uomo  la  creazione , 
qual  egli  la  concepisce  nella  causa  prima  ; e l'idea  più  compiuta  eh' esso  abbia  del 
vero,  q del  sentimento  di  questo  , cioè  il  bello  ; il  ceulro  della  manifestazione 
dell'umana  natura  intellettuale  c morale. 

A tal  concetto  si  confa  appieno  l’architettura  gotica,  adottando  quanto  avea  di 
simbolico  la  basilica  de'  primi  Cristiani.  11  tempio  è oscuro,  come  l'umanità  dopo 
la  sua  caduta;  sgomento  e fiducia  , vita  e morte  ne  spirano  d’ogni  dove  con  un 
misto  indefinibile  ; e Dio  lo  riempie  tutto,  come  l'universo  di  cui  quello  è im- 
magine. E perchè  meglio  somigliasse  alla  creazione , nel  tempio  era  unita  l’infi- 
nità delle  forme  coll'architettura  , e dei  colori  colla  pittura  ; accanto  al  battistero 
ergevasi  il  sepolcro  ; fin  la  luce  si  variava  ; poi  il  suono  degli  organi  (istrumento 
per  eccellenza,  che  le  mille  voci  accorda  in  una  sola  sublime),  e il  moto  de’ balli, 
e la  piena  de’  cori , rappresentavano  la  vita. 


(1)1  migliar!  maestri  non  palesarono  per  lo  stilo 
colico  quel  dispregio  , che  poi  parve  un  indizio  di 
buon  gusto.  Palladio,  interrogato  sulla  facciata  di 
San  Petronio  , voleva  si  conservasse  il  basamento  c 
s'acconciasse  ii  restante  all’aria  generalo  dell  Velificio, 
e mostrò  come  di  gotico  sieno  bellissime  fabbriche 
per  Italia.  Sul  fatto  medesimo  Pellegrini  Tibaldo  as- 
serisce che  • li  precetti  di  essa  architettura  sono  più 
ragionevoli  di  quelle  che  altri  pensa  » . Vedi  molte 
delle  lettere  del  voi.  Ili  del  Carteggio  d'artùti  del 
Gay  e , e singolarmente  i numeri  CCXCV , cccxui  , 
CCCLXXX.  Principale  attenzione  merita  il  numero 
CCCCTUI  t ove  si  discute  sui  modi  di  coprire  San  Pc- 


jtrnnio  , alcuni  volendo  ridurlo  secondo  Vitruvio,  al- 
tri mantener  In  foggia  Udrtca. 

(2)  l:no  degli  edifixj  più  leggeri  dell’antichità  è 
certo  il  tempio  della  Pace  a Roma,  fatto  di  mattoni  e 
pietre,  con  colonne  c cornici  colossali  di  marmo.  Esso 
copre  6225  metri  di  superficie,  dei  quali  810  son 
occupati  da  costruzioui,  pile  , muri , colonne.  Nostra 
Donna  di  Parigi,  ch’è  una  delle  più  massicce  costru- 
zioni del  mi  secolo  , copre  6800  moiri  , di  cui  728 
soli  le  costruzioni  malgrado  dne  gran  torri  della 
facciata.  Sant’  Ovano  di  Roucn  , una  delle  più 
leggeri  i C0Pre  4830  metri,  di  cui  soli  404  sono  oc- 
capati  dalle  costruzioni. 
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Assai  di  quegli  ediflzj  guastò  la  rabbia  iconoclasta  de’  Protestanti,  assai  la 
Rivoluzione  ; ad  altri  le  case  si  affollarono  attorno  , fino  a ghermirsi  alle  loro 
pareti , quando  la  città  più  non  rispettò  la  chiesa;  più  altri  furono  più  o meno 
travisati , senza  intelligenza  nè  gusto  , con  greci  e romani  travisamenti , che  al 
guasto  dell'età  aggiunsero  l'affronto  del  ridicolo. 

Una  particolarità  delle  cattedrali  gotiche  è il  non  essere  quasi  nessuna  finite. 

Al  duomo  di  Firenze  ( come  al  più  degli  ediflzj  toscani  ) manca  la  facciata  ; il  * 
campanile  suo  e quelli  di  Amiens  non  raggiunsero  la  disegnata  altezza  ; disu- 
guali sono  i campanili  a Tours  e a Chartres  ; un  solo  n’ha  ad  Auxerre  , nessuno 
a Milano  ; a Beauvais  manca  la  nave,  la  facciata  a Sant’Ovano , il  compimento 
a Reims  e a quel  di  Colonia.  Io  non  so  veder  un  simbolo  anche  in  ciò:  ma  la 
viva  fede  con  cui  eransi  cominciali,  intiepidiva  ; sopragiungeano  casi  o bisogni 
nuovi;  infine  la  Riforma  sospese  dapertutto,  anche  dove  non  diroccò  le  opere  di 
un  culto  che  rinnegava. 

Generalmente  poi  non  si  ritrovano  i primi  disegni  e piani , o perchè  si  vo- 
lesse ravvolgerli  nel  mistero,  o perchè  si  mandassero  alle  logge  di  Germania,  da’ 
cui  archivj  in  fatto  se  ne  ritrasse  alcuno. 

Speciale  bellezza  degli  ediflzj  sacri  d’allora  sono  ! chiostri , derivati  dal  cave-  chio»tri 
dio  che  gli  antichi  aprivano  nell’  interno  de’  loro  palagi  per  dar  aria  e luce , ed 
agevolare  le  comunicazioni  interiori  senza  averne  coll’  esterno.  All’  uopo  stesso  li 
destinarono  i monaci,  ornandoli  quanto  ne  fossero  capaci.  Stendonsi  i più  in  un 
vasto  parallelogrammo  , circondato  da  uno  stilobate , sul  quale  posano  colon- 
nine , che  sostengono  altrettanti  archetti  o un  continuo  architrave  : in  mezzo 
sta  il  giardino  con  un  pozzo:  le  pareti  sono  preparate  ai  pittori  per  delinearvi  le 
storie  deU’JOrdinc. 

Bellissimo  è quel  di  Santa  Scolastica  a Subiaeo  (1),  opera  de’  Cosmati , ge- 
nerazione d’artisti  che  spesso  ricorre  ne’  monumenti  romanici  quel  tempo.  Stu- 
pendo quel  de’  Benedettini  a Monreale  di  Palermo , con  colonne  binate  secondo 
la  grossezza  dello  stilobate , tutte  diverse  una  dall’altra  , e ricoperte  di  musaici , 
e particolarmente  ricche  attorno  alla  fontana  , per  quanto  risparmiarono  le  man 
ladre  degli  Spagnuoli.  Tra  i molti  di  Roma  basti  mentovare  quel  di  San  Paolo 
fuor-delle-mura  , colle  arcate  divise  da  grossi  pilastri  quadrali , che  sostengono 
le  volle  della  galleria;  e sulla  facciala  da  colonne  doppie  come  a Monreale;  e 
sormontate  da  un  cornicione  che  è due  terzi  dell’ altezza  delle  parti  inferiori  sin 
al  terreno:  variatissimi  ne  sono  i membri , non  meno  che  i capitelli  e la  cimasa; 
e ogni  cosa  è rivestila  di  musaici,  fin  il  goeciolatojo  della  cornice.  Tali  esempj 
stavano  certo  sott'  occhio  a Michelangelo  quando  condusse  lo  stupendo  di  Santa 
Maria  degli  Angeli , con  cento  colonne  , degno  d'emular  le  terme  di  Diocleziano, 
sulle  cui  rovine  lo  piantava. 

Uno  de'  più  soliti  abbellimenti  delle  cattedrali  gotiche  erano  i vetri  dipinti , Vetri 
specie  di  musaico  trasparente  (2).  Vetriate  a colori  già  trovatisi  in  chiese  greche  **u“l 
e latine , in  Santa  Maria  Maggiore  di  Roma  , in  Santa  Sofia  di  Costantinopoli , 
in  Nostra  Donna  di  Betlemme  -,  ma  nel  iti  secolo  si  cominciò  a formarvi  dise- 
gni , figure  e quadri.  V’  erano  per  lo  più  divisate  storie  dei  due  Testamenti  e 
miracoli  del  santo  patrono,  che  ripetevano  all'occhio  del  popolo  ciò  che  all'orec- 
chio avevano  detto  i sacerdoti  o i cantastorie  ; ond'era  un  libro  aperto  alla  cu- 
riosità e all’intelligenza  della  folla  ; altra  via  che  la  Chiesa  adoperava , onde  per 

(4)  V’c  Berillo  ; Colmai  et  filii  Luca i,  Jacobut  alter, 

Romani  cives  in  marmorii  arte  periti , 

Hoc  opus  explerunt  abati » tempore  Landi. 

Laudo  fa  abbate  nel  1255. 

(2)  E.  Langums,  Euai  hiitorique  et  deicriptif  de  lapcinturc  #wr  terre.  Rouen  4852, 
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gli occhi  e per  l'immaginazione  giungere  al  cuore  e all'intoH«Uo-  Ivi  la  santa  plebe 
di  Ilio (1) leggeva  la  vita  operosa  nel  Figlio  divino  d un  fabbro,  ne’ pescatori  apo- 
stoli , no'pastori  chiamati  i primi  a vedere  il  Salutare  di  Dio;  la  povertà  oonso- 
lavaai  osservando  Lazaro  assunto  fra’  cherubini  coronati  d'oro , mentre  Epulone 
giaceva  tra  diavoli  d’ orride  sembianze  per  aver  rifiutato  Ja  limosina-  Stava  dun- 
que il  popolo  attonito  a contemplarle,  e non  il  popolo  solo;  giacché  Gulfredo  di 
« Buglione,  dice  il  suo  storico  , « fu  eroe  perfetto,  terribile  ai  pernici  quanto 
« amato  dai  famigli,  che  un  difetto  solo  gli  rimproveravano , quello  di  dimenti- 
« care  l'ora  del  pranzo  quando  slava  nelle  chiese  a riguardare  le  belle  vetriqte  », 
Giunse  poi  al  colmo  quest’  arte  nel  «vi  secolo  per  opera  di  Giovanni  Cousjp  p 
Luca  da  Leida. 

Ornavansi  pure  le  cattedrali  col  culto  de’  sepolcri , seconda  religione  de’  po- 
Sepoicrì  poli  e delle  famiglie.  Stesi  sovra  la  propria  tomba  figurayansj  cavalieri  e dame 
e prìncipi  ; i prodi  estinti  in  battaglia  vincendo  , portavano  la  spada  in  pugno  , 
l’elmo  in  capo , un  Icona  vivo  a'  piedi  ; i vinti , senza  cotta  d'armi , colle  mani 
giunte  al  petto , i piedi  sopra  un  leone  abbattuto  ; i morti  in  prigipnia  (|i  nemico, 
senza  sproni , nè  elmo , nè  corazza  o spada;  se  defunti  in  pace,  colla  festa  sco- 
perta, gli  occhi  chiusi , i piedi  sopra  un  levriero;  se  pellegrini  d'oltremare,  colle 
gambe  incrociate.  Poteasi  dunque  leggere  jn  quella  generazione  di  statue  la  sto- 
ria de  tempi:  qui  il  re  in  trono  con  diadema  e scettro,  o i|  doge  col  suo  berretto  ; 
colà  la  sposa  di  Cristo,  con  allacciali  alla  cintura  i capelli  recisi  il  giorno  che  si 
consacrò  a Dio;  più  innanzi  il  prelato  cogli  sproni , e colla  maglia  sotto  la  cappa  ; 
il  levriere  od  il  falcone  esprimevano  i gusti  del  cacciatore  ; l’amor  conjugaie  era 
indicato  dal  riposare  costa  a costa  i due  sposi  colle  mani  intrecciate;  l’angelo 
della  morte  sospendeva  le  corone  sopra  il  bambolo  che  portò  seco  tutte  le  spe- 
ranze de’  genitori  ; una  nuda  pietra  col  nome  e colla  parola  De  profundis  indi- 
cava il  reqoietorio  (fun  frate , che  forse  aveva  regolato  i consigli  dej  principi  e 
le  sorti  d’  un  regno , come  quella  dove  leggeasi:  H>c  jacel  Sugerius  abbai . 

Enrico  I,  sepolto  in  Santo  Stefano  di  Troyes,  v'ebbe  magnifico  monumento  di 
bronzo  dorato,  coperto  d’una  tavola  con  lastre  d’oro  e d’argento,  ov’esso  principe 
era  rappresentato  di  bronzo,  in  grandezza  naturale;  e la  base  de||a  tomba  a fo- 
gliami, e con  ventotto  pezzi  ricchissimi , smallati , e iscrizioni , e colonnette  di 
bronzo  dorato.  Bianca  di  Navarra  nel  1201  faceva  erigerne  uno  al  marito  "ri- 
baldo HI,  traricco  d'oro,  d'argento,  di  bronzo,  di  smalti,  di  statue  d'argento  rap- 
presentanti i conti  di  Champagne:  esso  ribaldo,  grande  al  vero  e rivestito  d’ar- 
gento, teneva  in  mano  il  bordone  di  pellegrino,  pure  d’argento  con  quattro  yiere 
d’oro,  e lo  zaino  in  cui  erano  smaltate  le  sue  arme;  la  corona  del  capo  era  ornata 
di  quattro  turchine,  due  cornajiiole,  cinque  perle,  uno  smeraldo,  due  topazi,  uno 
zafiro,  un  granato;  gii  ocelli  smaltati  al  naturale;  il  collare  dell’abito  di  filagraiig 
d'argento  dorato, guarnito  di  tre  smeraldi,  quattro  ametiste  e un  granato.  Le  figure 
coricate  d’àlice  di  Bretagna  moglie  di  Pietro  1 e deila  loro  figlia  contessa  della 
Marea,  nella  chiesa  della  badia  di  Yilleneuve  , eran  pure  di  rame  dorato,  e gli 
scudi  in  rame  smaltato  : tomba  ricca  assai,  a aveva  intorno  gli  stemmi  più  no- 
bili di  quattro  cristianità,  e quattro  leoni  agli  angoli. 

1 primi  vescovi  furono  dapprincipio  sepolti  con  pastorali  di  legno  e croci  di 
piombo;  poi  rivestiti  di  seta  p di  ricchi  ornamenti.  Ne)  lofio  nella  tomba  di 
Alberane  Ili  vescovo  di  Metz,  morto  il  1072,  si  trovò  il  corpo  ravvolto  in  una 
specie  di  tunicella  di  seta  color  viola.  Nel  1521  in  c|uella  di  Stefano  , morto  il 
llti2,  eransi  trovati  tre  spilli  d’oro,  col  capocchio  d’ametiste  o rubini  ; una  croce 


M)  Sopra  «tenne  vetriatc  e sfritto  : Sonetti’  plebi  Dei. 
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di  piombo,  e un  pastorale  di  legno  coll’estremità  d’avorio.  Giovanni  d’Apremont, 
ohe  mori  nel  12:28,  fu  sepolto  colla  mitra  di  tòcco  d’oro  ornata  d'uccelli  ed  altri 
recami;  in  mano  un  picco!  calice  d'argento  colla  patena,  in  dito  l'anello  con  uno 
smeraldo  ; al  collo  un  crocifisso  d’argento  sospeso  ad  un  fil  d’oro.  Filippo  di  Fi- 
renze, morto  il  1297  , fu  sepolto  con  bellissima  mitra  d’oro  , ornata  di  bottoni 
d'argento  ; anello  d'argeutp  doralo  con  pietra  falsa  ; calice  , cintura,  tunica,  dal- 
matica , sandali , e croce  di  piombo  gli  luron  messi  da  costa.  Rinaldo  di  Bar  , 
morto  il  1516  , fu  trovato  con  due  anelli , e in  dito  un  zaffiro  in  oro  e un  ru- 
bino in  argento  ; era  vestito  d’una  cappa  di  stoffa  d’oro  , e sulla  ricchissima  mi- 
tra eran  rappresentati  Mosò  e Aronne , con  un  libro  in  mano;  il  pastorale  era 
d’avorio  (1).  Le  basiliche  di  San  Marco,  dei  Frari  e di  San  Giovanni  e Polo  a Ve- 
nezia danno  nei  sepolcri  la  storia  delle  arti  dal  1300  in  poi  ; di  più  antichi  se 
ne  trovano  in  tutte  le  nostre  cattedrali. 

La  grandezza,  la  gloria,  la  beltà  , la  devozione  si  rianimavano  allo  sguardo 
del  contemplatore;  e il  povero  si  consolava,  pensando  che  la  spada  e gli  stem- 
mi non  riparavano  il  signore  dal  comparire  al  tribunale  dov'era  eguagliato  al  sud 
villano. 

Un  altro  dei  caratteri  per  cui  piaciono  le  cattedrali  gotiche  si  è l’esser  alzate, 
non  per  ordine  e spesa  di  principi , ma  per  concorso  di  tutto  il  popolo  , per  li- 
mosiue  e spontanei  servigi  di  corpo.  La  predicazione  di  un  frate  animava  ad  of- 
frirvi somme  , proporzionate  agli  averi  di  ciascuno;  il  ceppo  collocata  vicino  allq 
fabbrica  , s’empiva  ; talora  imponevasi  una  tassa  a chi  chiedesse  dispensa  dai 
cibi  quaresimali  (2),  o voigevasi  a quest’  uso  il  prezzo  d’  alcune  indulgenze  ; e i 
Comuni  volentieri  Utssavansi , e spendeano  in  questi  edilizi  ie  somme  che  poi  vi- 
dero consumate,  per  esempio  , a comperare  per  un  re  il  famoso  diamante  del 
Reggente.  I baroni  crociati , al  ritorno  fondavano  un  monastero  od  una  chiesa 
per  voto  o per  memoria,  o destinandovi  i danari  tolti  agl’infedeli.  « Molti  abi- 
li tanti  di  CharU'es  (dice  l’arcivescovo  di  Rouen)  concorsero  alla  fabbrica  della 
« loro  chiesa  conducendo  materiale , e il  Signore  ricompensò  il  loro  zelo  con  mi- 
« racoli  die  eccitarono  i Noriuaudi  a imitar  la  pietà  de’  loro  vicini.  D' allora  i fe- 

• deli  della  nostra  diocesi  e delle  vicine  formarono  associazioni  per  lo  scopo 

• stesso,  non  v’ammettendo  se  con  chi  siasi  confessato,  e,  rinunziato  alle  animo- 
« sita  e vendette , siasi  riconciliato  coi  nemici.  Ciò  fallo  , eleggono  un  capo  , 
a sotto  la  cui  condotta  tirano  i carri  in  silenzio  ed  umiltà  ».  San  Benezel  nel 
1 165  fondò  la  pia  confraternita  del  pontefici , cioè  fabbricatori  di  ponti,  la  quale 
fece  il  maraviglioso  d’ Avignone  nel  1188,  poi  si  sparse  per  tutto  offrendosi  a 
questo  servigio , e ad  edilicare  o restaurare  chiese. 

Da  vanti  ai  monumenti  più  ammirati  dell’arte  regolare,  neppur  eccettuando 
San  Pietro,  noi  non  ci  sentimmo  mai  commovere  come  all'aspetto  de’  gotici  edi- 
Ozj , ove  non  si  può  andare  col  compasso , ma  vuoisi  lasciar  parlare  il  sentimento 
e l’immaginazione.  Tutto  spira  religione  in  quelle  enormi  moli , che  solidamente 
pianiate  sovra  il  terreuo  , elevano  cento  guglie  al  cielo  , quasi  invitando  il  pen- 
siero a staccarsi  dalle  basse  cose  per  ispingersi  verso  la  divinità , o rappresen- 
tando i voli  dei  mille  credenti  che  a questa  s’elevano  concordi.  La  nudità  delle 
pareli  interne  ; quelle  sfogate  voita,  (.'echeggiami  all'accordo  delle  voci  popolari  ; 
quelle  finestre,  che  non  pajono  aperte  se  non  per  dare  la  veduta  del  cielo;  quegli 
enormi  pilastri,  dietro  a cui  nascondcvasi  a piangere  i'uom  penitente;  que’ mauso- 
lei, quelle  tombe  di  guerrieri , dottori,  monaci,  vescovi , colle  mani  incrociate  ai 

(1)  De  Voumctt-TiAiu . //Moire  de  nini  Louis. 

(2)  A Houen  Sicrai  ancora  Torre  del  burro  la  meridionale  ilei  duomo.  Così  /coesi  a liemsail. 
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petto , addormentati  nel  sonno,  da  cui  morendo  confidavano  d’avere  a svegliarsi, 
tutto  t' infonde  una  pietà  austera  insieme  e consolante,  e che  ti  solleva  sopra 
te  stesso. 

Che  se  ritorni  alla  terra,  quanto  non  devi  ammirare  la  fratellanza  di  popoli, 
che  potevano  sollevar  opere  tali  senz'  altri  sussidj  che  della  spontanea  carità  ; la 
fede,  che  gitlava  le  fondamenta  d’edifizj,  a cui  solo  i più  tardi  nipoti  porrebbero 
il  fastigio  ; la  religione  d’  uomini , che  empivano  quelle  vaste  navate  per  ringra- 
ziare il  Signore  d' aver  loro  dato  una  patria  ! 

Sol  quando  tu  rinvieni  da  tali  sentimenti , la  ragione  sottentra  a raccorre  i 
difetti  : • — la  funzione  più  meschina  deH’arte  critica. 

Ora  tornò  in  moda  quel  gusto.  Moda  io  dissi  ; cioè  un'  imitazione  sebben  di- 
versa , e che  spogliata  del  vero  sentimento,  non  fa  che  aggiungere  un  difetto 
nuovo  , la  sconvenienza  ; mentre  invece  sarebbe  a domandar  loro  la  parola  che 
ispirava  quegli  artisti , la  fede  che  sola  può  dar  vita  alle  morte  pietre. 

Allo  spirito  o ai  bisogni  de'  varj  paesi  acconciavasi  il  gotico  ; più  ricco  e gen- 
tile in  Inghilterra  ; dominato  dal  genio  mistico  in  Germania  ; in  Italia  , modifi- 
calo degli  esempj  classici , mercè  dei  quali , prima  d’ogni  altro  paese  , qui  l’arte 
cambiò  andamento.  L'impeto  medesimo  che  portava  sì  innanzi  gl'italiani  sulle  vie 
della  civiltà,  li  traeva  pure  ad  ornarsi  colle  arti  belle:  nè  fu  favore  di  principe  che 
questi  allattasse,  ma  l'entusiasmo  popolare.  Quando  Andrea  di  Pisa  ebbe  fuso  le 
porte  di  San  Giovanni  in  Firenze,  alla  Signoria  fu  concesso  uscire  dal  palazzo  ove 
dovea  stare  rinchiusa,  per  venir  vederle  cogli  ambasciadori  di  Napoli  e Sicilia. 
Que'  di  Perugia  mandarono  a supplicare  Carlo  d’  Anjou  perchè  concedesse  loro 
Giovanni  da  Pisa , onde  ornare  di  scollure  la  loro  città , e massime  la  pubblica 
fontana  , ebe  ancora  è una  meraviglia.  Quando  poi  esso  Carlo  venne  a Firenze, 
il  Comune  l'invitò  a vedere  il  quadro  che  allora  Cimabue  stava  terminando  ; ed 
egli  vi  andò  col  suo  corteggio,  c dietrogli  i magistrali  e tutto  il  popolo  ; e tanta 
fu  l'allegria  e la  contentezza  e l’applauso,  che  quella  strada  ne  conserva  ancora 
il  nome  di  Borgo  Allegri:  e poiché  l’opera  fu  compita,  venne  recata  alla  chiesa 
con  solennissima  processione , e all'  autore  lauti  premj  ed  onori. 

Margarilone  non  credea  compensar  meglio  il  magnanimo  Farinata,  che  col 
regalargli  un  suo  crocifisso  : i Veneziani  a Gentile  da  Fabriano  assegnano  un  du- 
cato al  giorno  e il  privilegio  di  portare  toga  da  senatore.  Così  i Pisani  aveano 
ceduto  qualche  città  dell'  Asia  all’  imperatore  Calojanni  perchè  sovvenisse  a fab- 
bricare il  loro  arcivescovado  e la  cattedrale  di  Palermo.  Poi  il  Comune  di  Firenze 
emanava  questo  memorabile  decreto  : « Atteso  che  la  somma  prudenza  d'un  po- 
« polo  d’origine  grande  sia  di  procedere  negli  affari  suoi  di  modo,  che  dalle  ope- 
« razioni  esteriori  si  riconosca  non  meno  il  savio  die  magnanimo  suo  operare, 

• si  ordina  ad  Arnolfo,  capomaslro  del  nostro  Comune,  che  faccia  ii  modello  o 

• disegno  della  rinnovazione  di  Santa  Reparata,  con  quella  più  alta  e suntuosa 

• magnificenza,  che  inventar  non  si  possa  nè  maggiore  nè  più  bella  dall'induslria 
< e poter  degli  uomini;  secondo  che  da  più  savj  di  questa  città  è stato  detto  e 

• consigliato  in  pubblica  e privata  adunanza , non  potersi  intraprendere  le  cose 

• del  Comune,  se  il  concento  non  è di  farle  corrispondenti  ad  un  cuore,  che  vien 

• fatto  grandissimo  perchè  composto  dell'  animo  di  più  cittadini  uniti  insieme 

• in  un  sol  volere  (1)  ». 

Questi  erano  gl'  incoraggiamenti  dati  agli  artisti  -,  lo  spirito  medesimo  del  po- 
polo d’Atcne  , quando , chiedendo  Fidia  se  usare  alia  sua  Minerva  il  marmo  , 
men  costoso  dell'avorio  , ad  un  grido  unanime  gli  rispose  , facesse  quel  eh'  era 


(4)  8*  anche  non  è aulenti™,  fu  penwto  e «fritto  in  qac’  (empi. 
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più  degno  delia  città.  E qualora  ne’  tempj  d’ Assisi,  d’orvieto,  di  Milano , nella 
Certosa  di  Pavia  stupiamo  di  tanto  lavoro , profuso  anche  dove  scorgere  non  si 
può , riconosciamo  una  profonda  fede  nell’arte , e nella  dignità  propria  nazionale 
e religiosa.  L’essere  le  costruzioni  dirette  per  pubblico  consiglio , anziché  impac- 
ciare il  genio  degli  artisti , faceva  che  il  gusto  si  estendesse. 

A Bono,  uno  de’  pochi  architetti  di  cui  si  ricordi  il  nome  , sono  attribuiti 
diversi  lavori  in  Napoli,  Ravenna  e altrove,  ma  specialmente  il  campanile  di  San 
Marco  in  Venezia  (1 152),  maschia  costruzione,  benché  appoggiata  sopra  palafitte: 
fu  poi  interamente  rinnovato.  Pisa  dicemmo  come  fin  dal  1061  avesse  dal 
suo  Buschelto  fatto  elevare  il  duomo  , primo  modello  del  gusto  toscano  , solido 
e maestoso.  L’esempio  fu  impulso  ad  altri  lavori , inclinati  fra  stile  greco  e ro- 
mano , de’  quali  un  de'  migliori  fu  il  battistero , in  faccia  ad  essa  primaziale. 
Porta  esso  la  data  del  1153  ed  il  nome  di  Diotisalvi , il  quale  lo  alzò  di  forma 
rotonda , sopra  un  basamento  di  tre  gradini , ornalo  di  tre  ordini  colonne  co- 
rintie affisse  al  muro, e d’un’  infinità  d'ornamenti  che  tengono  del  gotico:  nell'in- 
terno , ove  si  scende  per  tre  gradini , sta  in  mezzo  il  vaso  ottangolo  pel  battesi- 
mo ; otto  colonne  e quattro  pilastri  quadrati  sostengono  le  arcate,  sopra  cui  corre 
un  secondo  ordine , che  regge  la  cupola  allungata  in  forma  di  pera.  Qui  pure 
dovette  l'architetto  adattarsi  ai  materiali  che  avea  sotto  la  mano,  e supplire  in 
qualche  modo  alla  varia  misura  delle  colonne  e de'  capitelli , alcuni  de’  quali 
furono  egregiamente  imitati  sopra  gli  antichi. 

Terza  meraviglia  di  queirincantevole  piazza  , nel  1174  vi  si  alzava  il  campa- 
nile ; gran  cilindro  , ornato  di  fuori  d’una  profusione , anzi  confusione  di  basso- 
rilievi  e statue  , con  dugentosetle  colonnine  , varie  di  forma  e di  materia  , e di 
capitelli , alcuni  di  greca  eleganza , altri  a fogliami  grossieri  e teste  d’uomini 
e d’animali.  Il  disegno  è attribuito  a un  Guglielmo  o a Bonanno  , e pare  che  , 
dopo  sorto  a certa  altezza , il  terreno  cedesse  da  una  parte,  e 1’  architetto  s’ac- 
corgesse di  poter  proseguire  senza  pericolo  l'innalzamento;  talché  ora  strapiomba 
di  tredici  piedi. 

Già  Pistoja  nel  1032  avea  cominciato  il  suo  San  Paolo  ; Lucca  il  San  Mar- 
tino 29  anni  dopo;  al  quale  e al  San  Michele  pose  la  facciata  un  Guidetto  nel 
1200,  a più  ordini  di  colonnette , e che  si  restringe  alzandosi,  come  in  altre 
fra  le  poche  chiese  di  Toscana  finite.  Seguono  appresso  il  Piscopio  di  Napoli, 
San  Pietro  e San  Petronio  di  Bologna.  Del  battistero  di  Parma  fu  messa  la 
prima  pietra  il  1196,  ('ultima  il  1270.  Il  duomo  di  Siena,  cominciato  forse  nel 
1089,  coperto  e consacralo  nel  1180,  non  s’ammira  tanto  come  grande,  quanto 
come  belio  e profusamente  ricco  di  marmi  e bronzi,  conveniente  a quella  città, 
la  quale  è una  vera  visione  del  medio  evo.  La  stupenda  sacrislia  con  preziosi  co-  , 
dici  miniati , fu  poi  abbellita  dagli  affreschi  del  Pinturicchio  , sopra  disegni  di 
Rafaello.  Duccio  Buoninsegni  senese  inventò  que’  pavimenti  intagliati  nel  marmo 
bianco  , fusavi  dentro  la  pece,  a modo  di  giganteschi  nielli:  e in  questo  duomo, 
dove  n’  è l’esempio  più  insigne  , è forza  tenerlo  coperto  perchè  noi  logorino  le 
pedate.  A mezzo  quei  secolo  contavansi  in  Siena  sessantun  maestro  di  sassi  , 
e probabilmente  siffatte  compagnie  trovavansi  dovunque  si  fabbricasse. 

Marchione  Aretino  servì  di  molte  fabbriche  Innocenzo  III,  e nel  1216  alzò  la 
pieve  della  sua  patria  ed  il  campanile  con  tre  ordini  sovrapposti  di  colonne  a due, 
a quattro , a vite , e gran  varietà  ne’  fusi  e ne’  capitelli,  e con  istrane  fantasie 
d’uomini  e belve  che  sopportano  le  moli.  La  maraviglia  d’ Assisi  dovette  essere 
eccitamento  ad  opere  somiglianti. 

Arnolfo,  che  chiamano  di  Lapo,  ma  era  figlio  di  Cambio  (1232-1500),  diresse 
in  Firenze  le  fabbriche  della  loggia  in  piazza  de’  Priori , l’ ultima  cerchia  delle 
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mura,  e il  palazzo  vecchio  dèlia  Signoria,  di  vigorosa  semplicità,  grandezza  e 
forza  caratteristica.  Santa  Maria  del  Fiore  architettò  egli  a croce  latina  ed  archi 
ottusi , sostenuti  da  piloni  formati  di  quattro  pilastri , con  capitelli  a fogliame;  e 
l'ampiezza  degli  archi  da  idea  di  grandissima  vastità,  mentre  la  semplicità  di  stile 
che  altri  disapprova,  serve  'oltre  il  raccoglimento  religioso)  a non  dar  aspettazione 
maggiore  della  verità , talché  il  riflettervi  non  cancella  l' effetto  della  prima  im- 
pressione. E meglio  lodevole  pormi , perchè  già  pendevasi  al  soverchio  degli  or- 
namenti. Quattro  denari  per  lira  , levati  sulle  merci  che  uscissero  di  città,  e due 
soldi  per  testa  ogn'anno,  fu  1'ajulo  che  Firenze  diede  alia  devozione  per  erigere  quel 
insigne  monumento  religioso  e nazionale  (1).  Lo  lasciò  egli  incompiuto,  e fu  gran 
pensiero  pei  Fiorentini  il  come  pittare  la  cupola,  finché  vi  riuscì  Filippo  Brunel- 
leschi,  al  quale  Michelangelo  rese  splendidissima  testimonianza  col  volere  che  la 
propria  tomba  guardasse  quell'opera. 

Del  vicino  battistero  , fabbricalo  forse  nel  vi  secolo  con  materiali  antichi , 
Arnolfo  nella  disposizione  e negli  ornamenti  levò  via  ciò  che  discordava  dalla 
sua  destinazione,  e il  rivestì  di  marmo  nero  di  Prato.  Di  bella  e maestosa  sem- 
plicità fece  prova  unche  in  Santa  Croce  (1294) , n\e  alio  scolo  dell'acqua  prov- 
vide con  tetti  a frontispizio  e doccio  di  pietra  murate. 

Di  Santa  Maria  Novella  fanno  architetto  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano 
e due  altri  Domenicani  allievi  di  Arnolfo  , i quali  dentro  , dicono  per  ottico  ac- 
corgimento, diminuirono  a gradi  lo  sfogo  degli  archi,  come  si  userebbe  in  prospet- 
tiva. Lorenzo  Muilaui  da  Siena  ergeva  allora  (1290)  il  magnifico  duomo  d' Or- 
vieto, che  in  queiraltura  dovette  costare  ingente  prezzo. 

Nel  passato  furore  feudale  eransi  elevate  torri  e castella  su  tutte  le  eminenze, 
per  necessità  di  ripararsi  dalla  guerra  privata  o di  recarla.  Singolarmente  l' In- 
ghilterra ne  fu  piena  dopo  lo  sbarco  dei  Normandi,  e spesso  quelle  ròcche  s’im- 
prontano delio  stile  gotico.  I Comuni  dovettero  aneli’  essi  pensare  a munirsi  di 
mura , e insieme  abbellirsi  di  palagi.  Sul  primo  accorrere  delia  gente  dalia  ser- 
vile campagna  alla  redenta  città  , si  provvide  solo  a murare  alla  spiccia;  onde 
pareti  di  legno  o di  travi  frammezzate  con  cannicci  e paglia  e creta,  e tetti  pur 
di  paglia  ; sovente  sulla  porta  uu  motto  , un  sa. ito  serviva  a distinguerle , invece 
dei  numeri  moderni.  Delle  vie  le  più  erano  anguste,  per  non  ampliare  di  troppo 
il  ricinto  delle  città  , e perchè  maggiori  non  orcorreanu  , facendosi  i trasporti 
a schiene  di  somieri  ; tortuose  poi,  uè  fra  aè  corrispondenti,  perchè  abbandonate 
al  privato  talento,  i frequenti  portici  rendeano  cupi  gli  appartamenti  del  pian 
piede , ma  giovavano  ai  ritrovi  del  popolo  ; al  qual  uopo  i signori  faceano  una 
loggia  o coperto , attiguo  alla  propria  abitazione. 

Allora  pure  si  moltiplicò  la  comodità  delle  osterie  e degli  spedali  per  malati  e 
pellegrini;  e nessuna  città  mancò  d’un  broletto  o palazzo  del  Comune  , con  vaste 
sale  dove  accogliere  il  popolo  , e colla  torre  della  campana  per  convocarlo  (2). 
Frà  Giovanni  eremitano  , modellò  il  coperto  della  sala  della  Ragione  di  Padova, 
la  più  grande  d' Italia  : frà  Ristoro  e frà  Sisto  fiorentini  fecero  in  patria  i ponti 
sull’  Arno  e molte  volte  del  palazzo  pubblico. 

I signori  poi , costretti  a trasferirsi  in  città,  vi  si  vollero  fortificare  con  pa- 
lazzi , tutti  solidità.  1 Ghibellini , presa  Firenze  nel  1248  , demolirono  trentasei 
palazzi  con  torri,  fra  cui  quella  de’  Tosinghi  in  Mercato  vecchio  , ornata  a co- 
lonne di  marmo  , era  alta  centrenta  braccia  ; di  quella  di  Guardamorto  tale  era 
la  solidità  , che  coi  picconi  non  se  ne  poteva  levar  pietra,  onde  Nicolò  Pisano 

(4)  Dicono  eh«  Arnolfo  sotto  il  duomo  di  Firenze  aprisse  grandi  pozzi,  acciocché  i gns  elastici,  svilup- 
pati per  azione  del  fuoco  centrale  , vi  trovassero  libera  uscita  : fatto  importante  nella  fisica  d'altoia. 

(2)  Vedi  indietro,  pag.  143. 
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suggerì  di  sostenerla  con  puntelli , indi  scalzarla  dal l’ un  dei  luti,  poi  bruciando 
I sostegni , lasciare  che  rovinasse. 

Le  città  viste  da  lontano  , con  tante  torri  e comignoli  e cupole  e campanili, 
davano  un  aspetto  differente  in  tutto  dalle  antiche  : dentro  poi  modifìcavasi  i’ar- 
chilettura  a norma  del  terreno  o del  governo.  A Genova , angusta  di  sito , si 
fanno  palazzi  elevatissimi , e giardini  pensili  a scaglioni  : a Venezia  occorrendo 
gran  sale  e gran  magazzini  pei  negozianti , onde  illuminarli  si  fa  correre  su 
tutta  la  fronte  un  finestrato,  interrotto  appena  dalle  impannate;  a Bologna, 
per  fiancheggiare  di  portici  la  strada,  se  n’aggiunge  uno  a ciascuna  casa:  a Na- 
poli e in  Sicilia  si  surroga  ai  tetti  il  terrazzo  ove  asolare  : a Firenze , li  direste 
fortezze,  con  finestre  anguste,  porte  massiccio,  enormi  bugne.  Se  osservate  ii 
palazzo  dei  duchi  di  Ferrara  cinto  di  fossa,  vi  scorgete  un  uomo  che  fa  tremare 
e trema  ; mentre  quello  del  doge  di  Venezia  sta  in  mezzo  al  popolo  da  cui  trae 
il  potere  ; i palazzi  del  Comune , per  I’  eguaglianza  cittadina  , non  ostentano 
fasto , non  ampie  porla , talor  pajono  meschini  , e di  sopra  di  loro  la  campana 
eleva  la  voce  solenne  della  città  per  convocare  a dibattere  gl'  interessi  comuni. 

Più  tardi  tutto  il  popolo  dovrà  affaticarsi  ad  ergere  il  palazzo  d’un  re,  che  escla- 
ma , Lo  Stato  non  io;  e conforme  a tal  condizione,  i’architeUura  dovrò  diventar 
* gonfia  per  parer  grande. 

Pertanto  i monumenti  dei  medio  evo  non  vi  toccano  coi  sentimento  armo- 
nico della  perfezione  ebo  fa  perfettamente  cari  quei  di  Greci  e Romani , ma  van 
noverali  tra  gli  elementi  essenziali  della  storia  , attestando  la  condizione  sociale 
quell’ ad  ogni  passo  trovarsi  in  presenza  Chiesa,  feudalità,  Comuni,  la  cattedrale, 
il  palazzo,  le  ròcche  , la  città  , i borghi,  gii  spedali,  i conventi.  Noi  nelle  fonda- 
menta  poniamo  medaglie  e monete  che  attestino  l’epoca  , e colla  prima  pietra  di 
un  monumento  sigilliamola  gloria  delle  mine,  sicché  talvolta  la  destinazione  sua 
rimane  un  segreto  sepolto  nella  base:  allora  gli  edifizj  erano  un  segnale  , e il  pro- 
fondo sentimento  delia  loro  destinazione  facea  si  cercassero  le  grandiose  propor- 
zioni , più  che  l'eleganza  , la  grazia,  la  purezza. 

Gli  edifizj  ornavansi  con  dipinti  a fresco,  od  applicali  coil’ovo  o la  colla.  Per  Pitturi 
imi  tur  i musaici  delle  bisantine  , si  copersero  mura  e pilastri  delle  chiese  con  pit- 
ture, dove  campeggiavano  l'oro,  l’oltremare,  la  sinopia,  colori  vivi,  e disposti 
a scacchi  o a fasce  o a rose  , spiccati  in  modo  da  colpire  più  ch«  da  dilettare. 

Da  qui  ebber  nome  San  Pietro  in  del  d’  auro  a Pavia , San  Germano  dorato  (ai 
Prati)  a Parigi. 

Al  più  nobile  scopo  dell'  arte,  quello  di  ritrarre  l'uomo , continuavasi  a ten- 
dere nella  miniature,  moltiplicate  ne’  manuscrilti,  massime  di  salterj  e bene- 
dizionarj , dove  pii  monaci  si  esercitavano , ignari  d'esenipj  antichi , eppure  con 
movimento  ed  espressione.  A questi  avrebbe  dovuto  recare  maggior  attenzione 
d’Agincourt  quando  con  lunga  pazienza  raccoglieva  frammenti,  ohe,  contro  l’as- 
serzione de’  retori  cortigiani,  attestassero  il  durar  delle  arti  ne'  secoli  più  os- 
curi (1).  E non  in  itaiia  solo  si  trovavano  artisti,  ma  e in  Francia,  in  Inghilterra, 
in  Germania , forse  più  che  altrove  a Sangaiio  ; anzi  olir' Alpi  vanno  più  spediti 
da  imitazione. 

Ad  esperimenti  più  arditi  si  passò  dappoi , e verso  il  mille  fu  dipinta  la  cu- 
pola deila  badia  di  Gluny,  il  più  vetusto  affresco  di  Francia  : san  Bernardo  ve- 
scovo d'  Hiidesheim  coloriva  le  voile  della  sua  chiesa  : e il  santo  di  Chiaravalle 
declama  contro  l’uao  di  dipingere  in  alcuni  chiostri  caccie , centauri  e rabeschi 


( I ) A («timoni n ai  ridilo  non  Taglio  tarerò  il  tal  roditi  dolio  Mirre  di  un  Girolamo  . rbf  io  damo  di 
Modena  facevano  mai  pi  a re  nel  HS7. 
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profani.  I monaci  di  Cistello  riprovavano  la  gara  de’  vescovi  nell’ornare  le  chiese; 
ma  dai  monaci  vicini  con  questa  severità  acquistavano  taccia  d’innovatori  e fau- 
tori di  scisma  ; e il  concilio  d’ Arras  lodava  le  pitture  perchè  illilerati , gitoci  per 
scripluram  non  possuni  inlucri , hoc  per  queedam  pici  uree  lineamento  contem- 
planlur.  Tant' è vero  che  oggetto  dell’arte  nel  medio  evo  era  il  manifestare  al 
popolo  le  verità  morali  ed  eterne. 

È classificazione  da  scuola  il  voler  dunque  chiamare  bisantine  tutte  le  opere 
anteriori  al  sii  secolo.  Nello  stile  bisantino  la  bizzarria  è sostituita  alla  grazia,  la 
fantasia  alla  regola,  la  ricchezza  alla  correzione,  la  rigidità  alla  forza,  il  talento 
al  genio -,  insomma  è stile  di  decadenza.  Nella  pala  d’oro  in  San  Marco  di  Venezia 
i musaici  uno  ad  uno  spirano  vigore  ingenuo  e nell’insieme  grandezza,  e rendono 
maestà  le  pose  ieratiche;  ma  stravagante  è la  disposizione  dei  gruppi , scorretti 
i dettagli  nella  forma,  secco  il  disegno,  niuna  conoscenza  di  prospettiva.  La  pro- 
fusione dell’oro  , sul  cui  vasto  campo  rilievano  il  Creatore  o il  Redentore;  i Cro- 
ciassi somiglianti  a mummie,  coi  piè  disgiunti , e ferite  da  cui  sgorgano  rivi  di 
sangue  verdastro  ; le  Madonne  nere  e torve , con  dita  lunghe  e stecchite  , e occhi 
tondi , e un  rozzo  bambino  in  grembo,  e in  generale  figure  lunghe , teste  volgari 
e niuna  espressione  sono  i distintivi  dei  Greci  ; ma  non  si  che  talora  o non  fa- 
cessero di  meglio  , o i nostri  non  usassero  il  modo  medesimo.  Fra  quelli  erasi 
più  conservalo  il  meccanismo  dell'arte  , atteso  le  copie  moltiplicate  dei  monaci  : 
ma  per  ciò  appunto  non  istudiavano  la  natura , atteggiandosi  a certi  tipi  inva- 
riabili. 

Probabilmente  la  crociata  a Costantinopoli  insegnò  l’uso  di  sostanze  e stro- 
menti,  che  migliorarono  l’abilità  tecnica  del  colorilo,  come  s’imitarono  alcune 
forme  greche.  I monumenti  più  antichi  di  questo  modo  neogreco  sono  un  dipinto 
nel  duomo  di  Spoleto  del  1207,  e una  pala  d’altare  nella  gallerìa  di  Siena  del 
1215,  dalla  quale  città  diede  i primi  lampi  la  pittura  nuova.  Ivi  nei  Domenicani 
è una  preziosa  Madonna  del  1221  di  Guido  da  Siena;  contemporaneamente  Bo- 
narnico,  Parabuoi,  Diotisalvi  dipingeano  i libri  del  camerlingo;  poi  sul  One  del 
secolo  Duccio  faceva  il  gran  quadro  della  cattedrale,  ove  non  più  tiranneggiato 
dai  tipi,  non  cerca  solo  la  dignità,  ma  pure  la  dolcezza.  Si  conserva  ancora  il 
Cristo  che  i Senesi  portarono  alla  battaglia  di  Monteaperli;  nella  quale,  se  vinces- 
sero, aveano  fatto  voto  di  dedicar  a Maria  la  loro  città;  onde  sciolta  la  promessa, 
fecero  da  Mino  di  Simone  lor  cittadino  dipingere  la  Vergine,  con  un  fare  che  si 
scosta  dalla  durezza  bisanlina.  Simon  Memmi,  Ambrogio  e Pier  di  Lorenzo,  ispi- 
rati dalla  religione  e dalla  patria,  continuarono  quella  scuola,  che  ha  maggior 
estro  della  fiorentina,  c i cui  capolavori  non  s’ammucchiano  in  gallerie  ma  an- 
cora nelle  chiese,  talché  chi  visita  quella  città  inclina  a darle  in  belle  arti  il 
primato. 

Giunta  pisano,  fin  dal  1202  è intitolato  pittore,  c di  man  sua  è il  Cristo  di 
Assisi,  tortamente  attribuito  a Margaritone,  e fors’anche  le  pitture  della  tribuna; 
e un  altro  Salvatore  nel  San  Renieri  di  Pisa.  Jacopo  francescano  ornò  l’altare  di 
San  Giovanni  di  Firenze.  D’ altre  opere  non  si  accerta  il  tempo.  A Margaritone 
d’Arezzo,  scultore  e architetto,  noverato  tra  migliori  discepoli  de’Greei,  dai  quali 
noi  distolse  la  scuola  nuova,  il  Vasari  attribuisce  l'aver  primo  rimediato  alle  fes- 
sure delle  tavole,  col  coprir  il  legno  di  un  pannolino  incollato,  e sopravi  rinto- 
naco di  gesso;  e insegnalo  a dar  di  bolo,  mettervi  l'oro  in  foglie  e brunirlo.  Molte 
cose  lasciò  a fresco,  a tempra  e su  tela;  ma  vedendo  sorgere  una  generazione 
migliore,  dicono  morisse  dal  dispiacere.  Ferrara  vanta  Gelasio  di  Nicolò;  e i Bo- 
lognesi, fin  dal  su  secolo.  Guido,  Ventura,  Ursone  pittori,  e molte  opere  serbano 
di  quel  tempo. 
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Pennello  timido  ma  accurato  scorgesi  in  questi;  in  Buonagiunta  da  Lucca 
e in  quale' altro,  atteggiamenti  stentati.  Spesso  i dipinti  rilevano  su  fondo  d'oro 
a guisa  de’  musaici,  o d'oltremare  con  stelle  dorate,  lo  che  rende  rigidi  i contorni; 
ma  qualche  espressione  nei  lineamenti  comincia  ad  unirsi  all'aria  di  severità  e 
riposo  che  unica  fin  allora  credeasi  dover  attribuire  alla  santità.  A tal  mancanza 
d’espressione  erasi  supplito  spesso  con  iscritte  uscenti  di  Locca  o sottoposte;  e 
sebbene  attribuiscano  a Bufalmacco  tale  spediente,  gli  è molto  più  antico  (ft. 

Nè  cessò  cosi  tosto , e Simon  Memmi  lodato  dal  Petrarca , volendo  esprimere 
l'inutilità  delle  tentazioni  del  diavolo  verso  san  Renieri,  dipiuse  quello  col  capo 
basso  e gli  occhi  coperti  dalle  mani,  e di  bocca  gli  usciva  una  striscia  iscritta 
Ohimè,  non  posso  più. 

Era  dunque  la  pittura  risorta  prima  di  quel  che  ne  proclamano  restauratore, 
cioè  Giovanni  Cimabue.  Nato  il  1240  in  Firenze,  allevato  da  Greci,  bentosto  li  cimatili* 
superò  nel  disegno,  nell'  invenzione,  nel  colorito  più  sfumato  e fuso  , abbando- 
nando quel  vecchiume  rettilineo,  e rendendo  morbide  le  vesti,  vive  le  attitudini, 
imitando  ma  con  scelta.  Che  se  le  Madonne  sue  agli  accademici  pajono  ancora 
fosche  e sgraziate,  si  il  faceva  per  religione  verso  i tipi;  chè  ben  miglior  aria  sa 
dare  alle  altre  teste.  Di  prospettiva  lineare  od  aerea  manca,  ed  i contorni  pajono 
più  aridi  perchè  spiccano  da  fondo  cilestro  o verde  ; ma  nei  due  gran  quadri  di 
Santa  Maria  Novella  e Santa  Trinità  a Firenze,  i caratteri  sono  espressi  con  giusta 
dignità  e non  senza  vita;  il  primo  più  sciolto  d’imitazione,  più  soave  ne’volti, 
l’altro  più  robusto,  quasi  vi  si  cerchi  meno  la  grazia  che  la  maestà. 

Allora  da  per  tutto  sorsero  artisti  ; e quasi  nel  tempo  stesso  Tommaso  degli 
Stefani  dipingeva  in  Napoli-,  in  Perugia  il  1297  si  facea  la  Maestà  delle  volte, 
cioè  una  madonna  e alcuni  santi  (or  mutati  in  angeli'  sotto  al  palazzo  del  popolo, 
con  manto  d’oro  rabescato,  e con  molta  grazia  nelle  teste  e nel  bambino  ; d’antica 
scuola  sono  vestigio  nel  duomo  di  Cremona,  con  contorni  secchi,  colorilo  forte; 
anteriori  forse  a Giotto.  Avendo  nel  1215  vinto  i Milanesi,  i Cremonesi  fecero 
dipingere  quel  fatto  da  Lanfranco  Oldovino  : un  Simon  da  Cremona  lavorò  in 
Santa  Chiara  di  Napoli  il  1555:  artisti  paesani  coprivano  il  battistero  di  Parma 
con  pitture  imitanti  il  musaico,  ma  in  modi  men  angolosi,  e con  partiti  nuovi  di 
pieghe:  in  Roma  sorgevano  i Cosmati;  ben  presto  in  Agobio  frate  Odorisi,  e Fran- 
cesco di  Bologna  • onori  di  quell'arte  che  alluminare  chiamasi  a Parigi  (Dante). 

Ad  emanciparsi  dai  tipi  greci  erano  portati  anche  dalla  necessità  di  rappre- 
sentar cose  nuove,  quali  erano  gli  stemmi  e sovente  i ritratti  dei  podestà  (2),  le 
arme  del  Comune  e le  gesta  di  san  Francesco,  persona  nuova,  con  bontà  d'atti 
semplici,  e fra  persone  e casi  positivi  e recenti.  Ricorsero  dunque  alla  natura, 
non  v'essendo  modelli  prestabiliti;  e se  anche  in  ciò  applicavano  idee  mistiche, 
si  il  facevano  con  imitazione  più  sciolta  e migliori  processi  tecnici. 

Esiste  un  trattato  diTeofllo,  monaco  vivente  in  Lombardia,  che  alcuni  riman- 
dano al  x secolo,  ma  pare  piuttosto  de’  tempi  che  discorriamo  (5);  il  quale  inse- 


di >.  Napoli  vedeasi  Federico  II  in  trono  , c Pier' 
dalle  Vigne  in  cattedra  , e lor  davanti  il  popolo  che 
chiede»  giusti  ia  con  questi  versi: 

Cattar  amor  legum , Federice  piiaaime  regum  , 
CauKirum  tela a,  notlrat  retolre  querelai) 
e Federico  additando  Pietro,  rispondeva: 

Pro  veatra  lite  ccntorem  juria  adite  : 

Hit  e»t  ; tura  dabit , rei  per  me  danda  rogabil  : 
Vinta  cognomen,  Pelrua  judex  tal  libi  nomen. 

(2)  La  repubblica  di  Perugia  nel  4297  ordinò  di 
cancellare  tali  ritratti.  Altre  volta  si  effigiavano  i con- 


dannati. Nel  bando  di  Federico  II  contro  Verona  del 
4259,  è detto  che  i ribelli  erano  ritratti  nella  sala. 
Il  Maffei  ( Verona  illuat.  P.  III.  c.  6.)  cita  moltissi- 
me pittore  veronesi , anteriori  a Giotto.  Il  Malvasia 
ne  riferite*  di  Bologna. 

(3)  Il  signor  de  l’Escalopier  fece  una  nuova  edi- 
zione di  quest'opera,  collazionata  attentamente,  e con 
traduzione  francese  e note.  Parigi  4843.  Fisso  lo  crede 
tedesco.  Guicbard  vi  un»  una  dissertazione  ove  mostra 
l’origine  del Pau toro  c il  merito  dell’opera,  e lo  col- 
locherebbe tra  il  fine  del  ut  e il  principio  del  liti  se- 
colo. 
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goa  i differenti  metodi  del  dipingere  secondo  i sistemi  ieratici.  « Tu  vi  troverai 

• tutto  quanto  possiede  la  Grecia  sulle  specie  e le  mescolanze  de’varj  colori; 

« tutta  la  scienza  de'Toseani  sulle  incrostazioni  e sulle  varietà  de’ nielli;  tutte  la 

• aorla  d’ ornamenti  che  l’Arabia  adopera  in  opere  latte  colla  malleabilità,  la  Ai* 

« sioue,  la  cesellatura;  tutta  l’arte  della  gloriosa  Italia  nell'applicar  l’oro  e Far- 
« genio  alla  decorazione  delle  differenti  maniere  di  vasi,  o al  lavoro  stalle  gemmo 
<*e  dell'avorio;  quel  che  la  Francia  ricerca  nella  preziosa  varietà  delle  finestre; 

• i difetti  lavori  d'oro,  d’argento,  di  rame,  di  ferro,  di  legno,  di  pietre  che  onora 

• l'induslre  Germania  ».  Però  d’architettura,  di  scultura,  di  lavori  d’avorio  non 
iscrisse  o andò  perduto;  bensì  accenua  chiaramente  il  dipinger  a olio,  Ignoto  agli 
antichi  (1).  Stemprava  egli  i colori  col  liuscmc,  cioè  coll'olio  rnen  conveniente, 
e da  ciò  la  dilìicoltà  del  dipingere  sopra  quello,  si  leuto  ud  essiccare:  onde  la  sco- 
perta, di  cui  si  dà  lode  a Giovanni  da  llruges,  non  consistette  per  avventura  eba 
nel  surrogarvi  olio  di  noce  o di  papavero,  od  aggiungervi  un  essiccante  (2). 

be' musaici  mai  non  venne  meno  l'arte,  Roma  lo  attesta;  ina  ora  migliorano. 
Muuiei  Mell’areone  e nella  tribuna  di  Santa  Prassede  n’ha  del  ix  secolo.  Sotto  il  portico 
di  Santa  Maria  Transtevere,  ove  le  colonne  varie  recano  nel  capitello  immagini 
di  Iside,  Arpocrute,  Serapide,  sta  un' Annunziata  del  xin  secolo,  molto  notevole, 
e bellissimi  sono  i musaici  della  tribuna  del  1145.  Le  storie  del  sacro  Testamento, 
fatte  in  musaico  sotto  Sisto  III  nella  Liberiana,  e che  già  erano  citate  dal  concilio 
Micelio  (787),  ancora  vi  si  veggono;  allora  di  nuove  ue  aggiunsero  Jacopo  e Mino 
da  Torrita  senesi  ; il  qual  ultimo,  ajulato  da  fra  Jacopo  di  Camerino,  condusse 
quello  nella  nave  traversa  del  Luterano,  compiuto  poi  il  1292  da  Gaddo  Caddi. 
Sulla  facciata  del  duomo  di  Spoleto  è un  musaico  del  1207,  eoli’ iscrizione  : 
Dottor  So/scrnus  huc  summit*  in  arte  modernus.  Sei  anni  dappoi  nasceva  a Pi- 
re me  Andrea  Tati,  gran  maestro  di  questi  lavori  i,5). 

A questo  punto  ritrovava  l’arte  Giotto,  che  nel  secolo  seguente  nei  saluto- 
remo  autore  della  nuova  scuola. 

Scoli»»  Con  più  sicuri  passi  crasi  avanzata  lu  scoltura,  bassorilievi  si  erano  usati  in 
ogni  tempo,  come  che  rozzi  e sformati.  Principalmente  sul  frontone  delle  porte 
delle  cattedrali  efligiavasi  la  divinità  con  attributi  diversi;  o Cristo  in  trono,  con 
veste  prolissa  e la  mano  eievuta  a benedire,  avente  attorno  angeli  o gli  animali 
simbolici;  ovvero  Maria,  che  sotto  lo  spiegato  manto  raccoglie  i devoti.  Su  alcune 
facciate  correva  la  serie  dei  segui  dello  zodiaco,  accompagnati  lulora  dalle  opera- 
zioni agresti  convenienti  al  mese.  . ■ 

Mei  secolo  xn  le  colonne  appajono  meglio  lavorate;  i capitelli  sempre  bizzarri 
e intagliati  profondamente;  gli  arabeschi  e frastagli  già  introdotti  nelle  chiese  re- 
mane, acquistano  finezza  ; e ricoinpajono  statue  di  santi  e di  re,  rigide  però  e 
foggiate  a modi  convenzionali,  e perciò  uniformi  di  fisionomie,  d’abili,  d’acconcia- 

(\)  Do  cotoribus  et  de  arte  eolorandieelro  Cev.  impone.  Omnet  colora  et  matura  forum 
IS  , de  rubricandi » otlUt  et  de  oleo  Uni.  Poi  nel  2*,  gummi  teri  et  poni  poseunt  preeter  mlnium  et  ce- 
de coloribue  oléo  et  gummi  lerendie , scrive:  Om*  russam  et  rarmin  , qui  cum  darò  oc»  terendi  et 
nia  genera  rolorum  eodem  genere  olei  teri  et  poni  pnnendi  tunl. 

pouuai  in  opere  ligneo  , ih  hit  tantum  rebut  (2)  Vo.li  anche  t Auto  Loci  Eastusi,  Material* 
qua  eoi e eiceari  poetuni . quia  quoliescumquc  fot  a kitlory  of  «il  Painting.  Londra  1847. 

«munì  colore*  impolveri*,  alterum  ei  super  pò*  (5)  In  Santa  RevUtuta  , contigua  al  duerno  èk  ita. 
««re  non  fiotee,  niti  prior  rrsiceetur , quod  in  noli,  mostrano  la  Madonna  del  Principi»,  mutai  co 
«moginiòt/a  diuturnum  et  Itediosum  «tini#  est.  Si  Tallo  ai  (empì  di  OaUntini».  Ma  l iacrizìnoa  «mentisce 
autem  t toluene  opus  tuum  fetlinarc  , fumé  gum-  la  tradizione,  dicendo  : 

mi  quod  esit  de  arbore  cerato  rei  pruno,  et  con-  .Inni*  datur  rltrue  jam  inttauralor  parlenapenei* 
cident  illud  minutatili i . pone  in  vai  fidile  . et  Mille  tricentenit  undenit  bisque  reUneie , 
aquam  abundanter  infunila  , et  pone  ad  totem  , u aucor  più  diffir lituani*  vi  ai  legge.’  Ha*  opus  fedi 
tire  super  earbonet  in  Aie  me , doner  gummi  li • Lrllus. 

qua  fiat  . et  Ugno  rotando  diliqrnter  commitee . Ivi  Italia  cappella  di  San  (iiovauoi  io  Ponte  fono 

Urindc  cola  per  pannum',  et  iiu/e  t ere  rotore e et  pitture  del  5ì»Ò. 
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ture  del  capo.  Benché  mancanti  di  vita  e movimento,  alcune  cominciano  a pan- 
neggiarsi con  ardimento  ed  eleganza  ; ina  anche  il  lidio  quando  vi  si  riscontra 
è diverso  da  quel  degli  antichi,  questo  dinotante  sviluppo  di  fona  fisica,  quello 
esprimente  piuttosto  il  sentimento. 

Abbiamo  a Milano  un  bassorilievo  coetaneo,  che  rappresenta  la  riedificazione 
di  questa  città;  ed  un  altro  portante  la  figura  di  Oldrado  da  Tresseno,  podestà 
nel  1283,  la  più  antica  fra  le  equestri.  Di  Benedetto  Antelami  è in  bassorilievo 
una  Deposizione  del  1170  nella  cattedrale  di  Parma;  in  piazza  di  San  Domenico 
a Bologna  la  tomba  del  giureconsulto  Rolandino  Passaggeri,  che  dettò  la  rispo- 
sta a Federico  li  quando  minacciosamente  chiede*  la  restituzione, di  re  Enzo;  e 
quella  dei  Fosclierari  fatta  il  1289,  con  rozzi  bassorilievi  : dentro  poi  sta  la  tomba 
di  Taddeo  Popoli,  rappresentato  dal  veneziano  Giacomo  Lanfrani  in  atto  di  ren- 
der giustizia  al  popolo,  Nel  duomo  di  Sessa  è un  pulpito  grandioso,  retto  da  sei 
colonne  di  granito  eoa  capitelli  bellissimi,  e adorno  di  musaici,  come  i due  di  Sa- 
lerno; e un  candelabro  di  esimio  lavoro,  chi;  l'iscrizione  attribuisce  a un  Pelle- 
grino, da  nessun  nominato,  e fra  gli  anni  1224  e 1285  1).  . 

Tentativi  di  ben  altra  abilità  et  offre  Pisa,  ove  Giuuta  avea  formato  un’ec- 
celiente  scuola,  dalla  quale  usci  Nicolò.  Questi,  ummiraudo  s’una  pila  antica  la  Nicol-» 
caccia  di  Meleagro,  pose  cura  d imitare  quella  bontà,  e superò  ogn’altro.  In  Pisa 
fe  mirabili  le  figure  del  pergamo  di  San  Giovanni,  malgrado  i molti  difetti  di  di- 
segno 2 ; poi  una  Deposizione  dulia  croce  in  San  Martino  di  Lucca;  in  Sienna 
un  altro  pulpito  ottagono,  condotto. fon  gusto  e diligenza,  ricchissimo  di  figure, 
con  leoni  bene  studiali,  e tra  altre  cose  un  Giudizio  universale,  ch  e trattò  per  la 
prima  volta  con  larghezza,  benché  non  sussidialo  dalla  lettura  di  Dante;  ma  se 
stesso  superò  nell' ara  di  bau  Domenico  in  Bologna,  forse  del  12G0  (Si , sobria 
composizione.  Fu  anche  coti  altri  adoperato  al  magnifico  duomo  d’Orvieto,  eser- 
cizio de’ migliori  pennelli  e scalpelli  di  quel  secolo,  e donde  Bonifazio  Viti  tolse 
artisti  per  San  Pietro  di  Roma,  fra  i quali  Agostino  ed  Angelo  da  Siena  (4  Del 
suo  sapere  architettonico  Nicolò  fece  mostra  ne’  Frati  minori  di  Firenze  e nel  Santo 
di  Padova. 

Nou  mancò  al  decoro  paterno  suo  figlio  Giovanni,  che  si  sperimento  in  molti 
luoghi,  e singolarmente  a Perugia,  nei  mausoleo  di  Benedetto  XI  e nella  ricca 
fontana  storiata,  di  tre  bacini  sovrapposti,  di  cui  l'inferiore  posa  su  base  di  dodici 
gradini,  tutto  ornato  di  ninfe  e grifoni  di  bronzo,  e costò  ceuscssantamila  ducati, 
in  patria  lavorò  Santa  Maria  della  Spina,  vero  giujello  di  minuto  artifizio  gotico. 
Cinquanta  galee  della  repubblica,  ite  a soccorsa  di  Federico  Barbarossa  in  Pale- 
stina, ritornarono  cariche  di  terra  di  quel  paese,  preziosa  ai  devoti:  e perchè  po- 
tessero olmeti  toccarla  e riposarvi  quelli  cui  nou  era  dato  passare  iu  Sona,  risol- 
sero formarne  un  cimitero.  Giovanni  adottò  le  forme  d’un  chiostro,  di  fuori  nudo 
e oblungo  come  un  cataletto,  con  pilastri  quadrati  che  sostengono  archi  tondi  e. 
chiusi,  sopra  cui  corre  un  cornicione.  Di  dentro  il  camposanto  è cinto  da  un 
portico,  sviluppato  per  quattrocencinquanta  piedi , con  venlisei  archi  ai  lati  mag- 
giori, cinque  ai  minori,  vólti  in  tondo,  ina  con  frastagli  e archetti  alia  gotica; 
tutto  marmo  bianco.  Fu  finito  fi  1285,  e vi  si  radunarono  sarcofagi,  iscrizioni, 
altre  anticaglie  quasi  in  un  museo;  poi  fu  abbellito  dai  pennelli  migliori  dell'età 
successive,  tanto  che  vi  si  può  seguitare  la  serie  degli  artisti  italiani.  Da  Carlo 


(4)  Mtincrc  dir  ino  dee  ut  et  laus  sii  Peregrino  , 
Tolta  qui  srulpiit  : opusejui  ubique  refuljiL 

(2)  Per  quel  lavoro  riceveva  «oidi  otto  «I  giorno  ; 
il  «do  figlio  Giovanni  quattro  j sei  gli  altri  allievi. 

(5)  La  cronologia  di  questa  opere  è emendati)  dal 


Rosi  ni  , .Storia  delta  pittura  italiana  etpoita  coi 
montimen/i.  Pisa  4840  — Vedi  puro  Virgilio  Dama, 
Memoria  ttorieo-arUiliche  intorno  ali  arca  d\  San 
Domenico.  Bologna  4838. 

(4)  bulla  facciala  del  duomo  di  Siena  sono  ornali  c 
«tatuo  dì  Giovanni  della  Gnerria  , del  4330. 
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d’Anjou  fu  chiamato  Giovanni  a fabbricare  il  Castelnuovo  a Napoli;  poi  disegnò 
le  facciate  del  duomo  di  Siena  e Orvieto,  e condusse  anche  un  bellissimo  musaico 
per  l’altar  maggiore  di  Arezzo.  Andrea  da  Pisa  nel  1304  comincia  l'arsenale  di 
Venezia,  il  più  glorioso  e più  utile  monumento  di  quella  città,  come  ora  il  più 
compassionevole. 

L’arte  del  fondere  metalli  non  era  pur  essa  perduta.  L’abbate  Desiderio  di 
Foaitue  Monte  Cassino,  viaggiando  il  1062,  vide  da  un  Andrea  compiute  le  porte  di  bronzo 
ad  AinalQ;  Pantaleone  di  Viaretta  fece  fare  nel  1087  quella  di  San  Salvadore 
in  Aironi;  di  dieci  anni  la  precedette  quella  che  alla  cattedrale  di  Salerno  pose 
Roberto  Guiscardo,  rozza  per  verità  e somigliante  a quelle  de' primi  secoli,  testé 
consunte  a San  Paolo  di  Roma;  un'altra  chiude  la  tomba  di  Roemondo  re  d’ An- 
tiochia a Canossa;  due  alla  cattedrale  di  Troja  portano  gli  anni  1119  e 1127  ; 
nel  1150  fondevansi  quelle  di  San  Bartolomeo  in  Benevento;  altre  a Ravello  e 
a Trani,  disegno  di  Barisano  tranese.  Quelle  che  Buonanno  di  Pisa  poneva  nel 
1 180  alla  primaziale  della  sua  patria,  furono  rovinate  nell'incendio  del  1596  (1); 
ma  di  man  sua  restano  quelle  che,  sei  anni  più  tardi,  fece  pel  duomo  di  Mon- 
reale, con  mollo  ragionevole  disegno.  Poi  nel  1191  l’abbate  Gioele  ne  facea  porre 
a San  Clemente,  dodici  miglia  presso  Chieli;  quattr’anni  dipoi,  Uberto  e Pietro 
di  Piacenza  finivano  quelle  della  cappella  orientale  di  San  Giovanni  Laterano  ; e 
poco  appresso,  Marcinone  quelle  di  San  Pietro  in  Bologna,  e Nicolò  Pisano  nel 
1252  quelle  di  San  Pietro  Martire  a Lucca. 

Son  lavorale  di  quel  tempo  le  porte  di  bronzo  dell'atrio  di  San  Marco;  ma  an- 
teriore è quella  a destra,  forse  levata  da  Santa  SoGa  di  Costantinopoli,  intarsiata 
di  diversi  metalli  con  figure  e santi  e caratteri  greci.  Ne  è imitazione  la  porta 
di  mezzo,  gittata  per  ordine  di  Leone  da  Moino,  che  fu  procuratore  di  San  Marco 
il  1112.  Le  porte  esterne  appartengono  al  1500  e a un  Bertuccio,  di  scarsa  mae- 
stria. Forse  ad  artisti  italiani  vanno  attribuite  quelle  che  nel  1192  fondevansi 
per  Novogorod , tanto  arieggiano  alle  nostre.  Poi  nel  1350  Andrea  Pisano  fece 
quelle  di  San  Giovanni  di  Firenze  in  alto  rilievo,  a compartimenti  che  formano 
altrettanti  quadri  di  meravigliosa  bellezza,  e gittate  a fuoco  di  fornello  per  maestri 
veneziani.  Celestino  li  regalava  un  palliolto  d'argento  cesellato  alla  cattedrale  di 
Civita  di  Castello  nell’  Umbria;  e nel  1166  Gonamene  e Adeodato  lavoravano  i 
bassorilievi  della  porta  principale  di  Sant' Andrea  in  Pistoja. 

In  generale  gli  scultori  fuor  di  Toscana  restano  inferiori  nella  esecuzione,  e 
ne' componimenti  tengono  del  disegno  più  che  del  bassorilievo.  Ma  non  vuoisi 
finire  prima  d’aver  fatto  notare  l'ispirazione  devota  che  sovente  vi  è attestata , 
ancora  le  arti  conservandosi  religiose,  benché  dali'erigere  e ornare  i tempj  di  Dio 
passassero  già  ad  abbellire  le  stanze  degli  uomini.  Bufalmacco  diceva  che  i pittori 
« attendevano  a far  santi  e sante  per  le  mura  e per  le  tavole,  ed  a far  perciò, 
• con  dispetto  dei  demonj,  gli  uomini  più  devoti  e migliori  » ; un'iscrizione  a piè 
del  quadro  (2)  o l’efBgie  dei  pittore  medesimo  pregante,  dovevano  eternar  l’idea 


(4  ) Rotini  dubita  dell’autore  o del  tempo  , atteso 
che  siano  troppo  rozze:  egli  non  vide  quelle  di  Mon- 
reale. 

(2)  Giovanni  da  Pisa  in  Saot'  Andrea  di  Pistoja 
scrisse: 

Laude  Dei  trini  rem  ceplam  copulo  fini; 
a Pisa  : 

Laudo  Deum  rerum , per  quem  lunt  optima  re- 

rum, 

Quidedit  Hat  pura»  homini  formare  figura»;  \ 
a Castel  San  Pietro  presso  Pisa  ; 


Magitler  Johanne» ferit  ad  honorem  Dei  «I 

tancli  Petti  apottoli; 

a San  Paolo  fuor  delle  mura  : 

.Vumffte  Deut , libi  hic  abhat  Bartholomatu* 
Fedi  opus  fieri  , «tòt  te  dignare  mereri. 

Duccio  di  ItaoQiosegna , sotto  la  tavola  del  duomo 
di  Siena  scrisse: 

Malet  sancla  Dei , si»  causa  seni s requie i. 

Gelasio  di  Nicolò  a Ferrara  : Jesus  spot  dito!  . a 
li  me  rachomando  . donarne  fede. 
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della  sua  devozione.  Quel  Teofllo,  che  dicemmo,  nell’opera  sua  ha  in  vista  la 
pittura  sacra,  i sacri  vasi,  i messali,  le  vetriate  delle  chiese:  onde  non  solo  nella 
proporzione,  tutta  elevatezza  di  spirito,  ma  ad  ogni  tratto  eleva  l'artista  a Dio  da 
cui  emana  Carle , e vuole  consideri  la  propria  professione  come  un  incarico  di- 
vino; e per  ricompensa  della  fatica  di  stendere  il  suo  libro  non  domanda  che  una 
pia  preghiera  (1).  Gli  Statuti  dell’arte  dei  pittori  senesi  del  1555  cominciano: 

• Noi  siamo  per  la  gratia  di  Dio  manifestnlori  agli  uomini  grossi  che  non  sanno 

• lettera  de  le  cose  miracolose,  operate  per  virtù  et  in  virtù  de  la  santa  fede:  et 
« la  fede  nostra  principalmente  è fondala  in  adorare  et  credere  uno  Idio  in  ternità, 

• et  in  Idio  infinita  polentia  et  infinita  sapientia  et  infinito  amore  et  clemcntia; 
« et  neuna  cosa,  quanto  sia  minima,  può  aver  cominciamento  o One  senza  queste 
« tre  cose,  cioè  senza  potere,  et  senza  sapere,  et  senza  con  amore  volere  ». 


EPILOGO 

Tra  le  molte,  e veramente  alle  forze  d’uom  solo  trascendenti  difficoltà  del 
mio  lavoro,  dalle  quali  non  posso  trar  compiacenza  se  non  quando  il  lettore 
non  s’accorga  ch'io  le  vinsi,  anzi  nè  tampoco  che  le  incontrai,  una  delle  mag- 
giori è il  ridurre  gli  avvenimenti  in  tal  ordine,  che  tra  quelli  di  paesi  e nazioni 
differenti  paja  un  legame  di  conseguenza  o di  concomitanza,  senza  perciò  adul- 
terarne il  valore  o forzarne  il  significalo,  siccome  sono  costretti  a fare  coloro 
che  ad  idoleggiato  sistema  immolano  la  verità. 

Tale  assunto  in  niuna  parte  mi  riuscì  arduo  come  in  questi  due  libri;  colpa 
(dopo  l'imperizia  mia)  la  natura  de' fatti  allora  compiti:  poiché  forse  mai  tanti  e 
cosi  diversi  non  se  n'erano  consumali;  mai  tanto  non  erasi  veduto  mescolamento 
di  nazioni,  di  credenze,  d’idee. 

Il  vanto  della  civiltà  era  disputato  fra  Roma,  Costantinopoli  e Bàssora.  Ma 
Costantinopoli,  incatenata  alle  forme  pagane  Ira  cui  era  nato  il  suo  imperio,  pre- 
tendeva tenere  i poteri  politici  e religiosi  nel  sovrano,  il  quale  perciò  interveniva 
intollerante  al  culto  e alle  credenze,  e col  pretendere  di  cancellar  le  immagini 
devote,  o di  decidere  inestricabili  problemi  di  fede,  sovvertiva  le  coscienze,  per- 
deva alcune  provincie  e tutta  la  reputazione.  Mentre  i re  in  Europa  erano  impac- 
ciati dai  feudatarj  e dal  potere  ecclesiastico,  i successori  di  Costantino  dispone- 
vano liberamente  delle  forze  del  lor  paese,  vasto  ancora  al  par  di  qualsiasi  im- 
pero moderno,  onde  pareva  da  aspettarsene  prodigi  di  forza.  Ma  appunto  perchè 
tiranni,  erano  insensati;  a superbissime  pretensioni  sorgeano  con  insufficienti 
mezzi;  e nell'orgoglio  d’una  storica  grandezza,  non  cercavano  l’appoggio  dall’o- 
pinione; talché  mai  non  seppero  tampoco  alla  resistenza  adunare  i popoli,  che 
l’invasione  musulmana  aveva  tornati  eroi.  Tutto  volevano  trarre  al  centro,  tutto 
sagriflcare  alla  metropoli  : ma  qui  sopra  tarlate  fondamenta  ergevano  un  edilizio 
fastoso  e fiacco  ; in  mezzo  degli  harem  alla  orientale  infocavano  dispute  dell’an- 
tica sofistica;  e lasciavansi  menare  da  raggiri  di  serraglio,  fra  cui  smarrivasi  ogni 
stima  della  dignità  imperiale.  Quindi  le  provincie  remote  scotevano  la  dipen- 
denza, e isolate  divenivano  preda  dei  Saracini  ; e il  re  d’un'isola  del  Mediterraneo 
potea  venire  fin  sotto  le  mura  di  Blacherna  ad  insultare  la  sacra  maestà. 

Maometto  aveva  appunto  gli  stromenti  che  mancavano  all'impero  orientale, 
persuasione  e forza  ; ed  operava  sovra  genti  nuove,  come  quello  su  decrepite.  Ma 
che  cosa  recava  al  mondo,  se  non  la  conquista  e il  diritto  della  spada  ? Que'  suoi 

(-4)  Vignatici  labore  meo  vivi  fuerii , aree  prò  me  ad  mieericordiam  Dei  omnipolentii. 
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sbucano  dalla  penisola  natia  come  una  masnada,  che  dovunque  si  pianta,  rimane 
accampala  in  aspetto  di  conquistatrice,  cou  una  superstizione  al  tempo  stesso 
fanatica  e negativa,  opprimendo  i soggiogali  e non  fondendosi  con  loro;  onde 
non  arrivano  mai  ad  esser  un  popolo,  e il  trionfo  loro  dapprima,  poi  la  durala 
non  nasce  che  dalla  fiacchezza  de' circostanti,  poi  dalla  tolleranza  di  questi. 

L’Europa  minacciata  vieu  tosto  a cozzo  con  essi;  giacché  le  crociate  nè  co- 
minciano col  Dio  lo  vuole  di  Clerinont,  nè  spirano  con  san  Luigi  sul  lido  di 
Tunisi  ; lotta  cominciala  da  Pelagio  e da  Eradio,  che  prosegue  Un  ad  oggi  ; guerra 
di  dodici  secoli  e di  metà  del  mondo. 

Il  coutatlo  diè  risalto  alla  differenza  tra  Europei  e Orientali.  Il  Turco  ancora 
barbaro  respingeva  ogni  coltura  e dolcezza  di  costumi,  e tornava  l’islam  alla  pri- 
mitiva ferità.  1 Greci,  corrotti,  solistici,  di  ntala  fede,  incapaci  d'eroici  sentimenti, 
non  conoscono  quella  grande  opportunità  di  rigeneramento,  e per  vile  gelosia 
turbano  con  perfidie  e bassezze  il  trionfo  delia  croce.  A ci  nostri,  grossolani  sem- 
pre, talor  anche  feroci,  appajono  lampi  di  generosità  come  suole  in  genie  inedu- 
cata ma  giovane;  cupidi  di  gloria,  sensibili  all'onore,  capaci  di  generosi  sagrifizj. 
1 Greci  aveano  della  religione  fatto  un  campo  di  dispute  inestricabili;  gli  Europei 
la  veneravano  come  cosa  incontrovertibile,  e si  lasciavano  da  quella  dirigere  nelle 
imprese,  Ossar  nelle  credenze,  temperare  nell'  uso  dellu  forza.  Ivi  era  compagna  « 
ancella  della  tirannide;  qui  associata  colla  libertà  e in  opposizione  colle  prepo- 
tenze, ordinava  un  sistema  di  leggi  che  miglioravano  il  diritto  antico  e divenivano 
modello.  Li  il  sacerdozio  stava  inceppato  nella  famiglia  e schiavo  del  governo;  qui 
riscosso  dalla  potenza  materiale,  rinvigorito  colle  privazioni  del  celibato,  potè  ac- 
cingersi senza  mondani  riguardi  a combattere  le  battaglie  di  Dio. 

Quarti  al  gran  litigio  comparivano  i Mongoli.  Gome  le  rivoluzioni  delia  su- 
perficie della  terra  provengono  da  quelle  che  internamenle  souo  cagionate  dalle 
vampe  o dal  rafTreddamento  centrale,  rosi  i maggiori  inoli  del  popoli  d’Europa 
sempre  pajono  determinati  da  quelli  die  avvengono  nel  cuor  dell’Asia.  Le  bar- 
bare nazioni  di  colà  si  direbbero  destinate  a distruggere  le  istituzioni  quando  an 
tiquurouo;  e affinchè  possano  di  subito  moversi  all'appello  della  Previdenza,  non 
si  radicano  al  suolo,  ma  durano  iu  quella  vita  nomade,  ove  ciascuno  acquista 
confidenza  in  sé,  perchè  obbligato  a continui  sforzi  contro  le  altre  tribù  e contro 
la  natura,  lu  tale  coudizione  vieti  di  suo  passo. l'obbedienza  assoluta  ai  capi;  e 
se  alcuno  di  questi  prevale,  non  che  pensare  a resistergli,  s’alTretiano  a chiederlo 
protettore.  Cosi  que’vasti  imperi  funnaosi  allimproviso,  all'improviso  si  sciolgono-. 

Cinque  secoli  non  bastarono  a riparar  lo  sterminio  che  in  cinque  anni  fece 
Gengis-kan  dal  Caspio  all’Indo;  eppure  quel  micidiale  contribuì  alla  civiltà,  so- 
stituendo un  grosso  campo  ni  lauti  piccoli  che  senza  posa  si  osteggiavano;  per 
guidarli  a lontane  spedizioni  cessò  le  battaglie  fra  Uiguri,  Kitaui,  Cariami  e le 
innumerabili  orde  tarlare;  per  resistergli,  le  tribù  turche  in  Siria  e Persia  si  rac- 
colsero in  nazioni  ; altrettanto  avvenne  dei  Russi;  e cento  popoli  si  rimescolarono 
in  un  impero,  che  abbracciava  Ciua,  Persia,  Tarlarla,  parte  d’Europa.  Pei  Tartari 
poi  fu  gran  progresso  l'introdursi  il  lamismo  che  ne  mitigò  la  ferocia  ; mentre 
l’islam,  che  col  farsi  colto  deperiva,  nuovo  nerbo  ritrasse  da  Mongoli  o Turchi, 
che  rendfcdolo  alla  primitiva  barbarie,  gli  restituirono  la  guerriera  possanza. 

Al  pericolo  che  minacciava  l’Europa  opposero  argiue  le  crociate,  fedele  espres- 
sione del  carattere  battagliero  e religioso  di  quell’età:  per  alcuni  erano  impeto  di 
devozione,  per  altri  calcolo  di  politica,  e ardore  di  viaggi,  di  scoperte,  di  traffico, 
d'avventure  ; per  tutti  un  volger  l’attenzione  a quell'oriente  da  cui,  conte  dieta 
Napoleone,  vengono  tutte  le  grandi  glorie. 

Di  qui  una  portentosa  mescolanza  di  persone,  d’ idee,  di  credenze , qual  mai 
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non  erasi  veduta  in  antico.  Corrado  imperatore  di  Germania  s’imparenta  con 
Manuele  Comneno  imperatore  gre:o  ; il  re  di  Francia  marita  ima  figlia  nel  cesare 
bisantiDo;  Sancio  di  Navarra  chiede  quella  del  capo  degli  Almoadi:  Enrico  VI, 
sposandola  erede  dei  Normanni,  congiunge  l'Impero  colla  Sicilia,  isola  araba: 
Iticardo  Cuor -di-leone  olire  la  sorella  a Malek  Ade! , del  quale  s'  è Tatto  fratello 
d'armi:  Saladino  chiede  il  cingolo  di  cavaliere:  Giovanni  Senzaterra  offre  agli 
Almoadi  di  rendersi  musulmano  se  lo  soccorrano:  mezzo  musulmano  è Fede* 
rico  II,  con  università  sarar  ina,  guardie  salarine,  serraglio  all'araba;  nel  regno 
di  Napoli  pianta  colonie  maomettane,  ed  ha  pel  migliore  suo  amico  il  sultano 
d’Egitto:  signori  lorenesi  cingousi  la  coroua  di  Gerusalemme,  e baroni  d’Italia  e 
di  Francia  piantano  signorie  in  Asia  e siedono  (In  sul  trono  di  Costantinopoli. 
Inlaulo  corpi  d’Alani  e Capciaki  guerreggiano  nel  Tonkin;  ingegneri  cinesi  di- 
rigono le  operazioni  militari  sul  Tigri;  Tartari  e Indiani  insegnano  alla  Cina  il 
culto  di  Fo  e la  gerarchia  dei  Lama;  mentre  i Maomettani  innestano  le  loro  cre- 
denze sul  bramiamo,  e nella  Persia  e nella  Siria  diffondono  dogmi  che  s’avvici' 
nano  a quelli  dell’Incarnazione;  imam!  maomettani  disputano  coi  discepoli  di 
Confucio  e coi  frati  di  san  Francesco;  Averroe  con  Aristotele  s’ accoppiano  nella 
scolastica;  la  Persia  manda  il  manicheismo  a contaminare  la  Chiesa,  e le  sue  im- 
maginose invenzioni  ad  avvivare  I romanzi  di  Francia;  in  Europa,  le  quattro  o 
ciuque  nazioni  meglio  educate,  toltesi  dall’isolamento,  si  ricambiano  sentimenti 
« Idee. 

Sotto  influssi  così  variati  svolgevasi  la  civiltà  europea.  Due  grandi  idee  si- 
gnoreggiavano allora,  e che  debbono  essere  nella  natura  umana,  poiché  in  lauta 
parte  vivono  tuttavia:  l’una,  che  dal  suolo  emani  ogni  potenza,  ogni  diritto  e 
privilegio;  l’altra,  che  la  Previdenza  assista  continuamente  ui  progressi  dell’uma- 
nità, sia  nella  persona  dei  re,  sia  maggiormente  in  ((nella  dei  sacerdoti,  che  per- 
ciò acquistano  tanto  potere.  Sulla  prima  è fondato  il  feudalismo;  dull’altra  vien 
quella  fede,  che  è chiave  di  tutta  la  storia  del  medio  evo.  Di  qui  due  sistemi  do- 
minanti : uno  che  esce  dalia  feudalità  e dal  re  du  cui  essa  ritrae  ; l'altro  dalla 
Chiesa  e da  Dio  immediatamente:  quello  di  autorità,  questo  di  libertà. 

Che  efficacissima  fosse  la  religione,  lo  attestano  i tanti  che  si  monacavano, 
deponendo  le  amane  grandezze,  vedovandosi  dei  domestici  affetti,  tanto  che  nella 
sola  storia  di  Abelardo  abbiamo  Berengario  padre  di  lui  che  lascia  moglie  e Agli 
per  morir  frate;  Lucia  sua  donna  che  l'imita;  Abelardo  anch’egli;  l’amica  sua 
fonda  il  Paracielo,  ove  Agata  e Agnese  nipote  di  esso  prendono  il  velo;  e pare 
all’egual  Qne  riuscisse  suo  figlio  Astrolabio.  Frequenti  sorsero  anche  i Santi,  e 
noi  non  tememmo  arrestarci  troppo  con  loro,  fossero  In  trono  o nel  chiostro, 
perchè  essi  i veri  eroi  popolari;  la  fondazione  d’un  monastero  era  avvenimento 
di  rilievo  come  quella  d'un  regno;  le  congregazioni  monastiche  antiche  e nuove 
aveano  regole  da  servire  di  norma  nell'iofanzia  dei  politici  ordinamenti;  ivi  le 
scuole,  ivi  il  rifugio  della  coltura,  ivi  la  memoria  dei  fatti  e la  tradizione  let- 
teraria. 

Mentre  così  i privati  s'industriano  al  perfezionamento  particolare,  i papi  cer- 
cano quello  della  società;  meglio  discernendo  i cattivi  elementi  della  conquista, 
li  santificano  e inciviliscono;  propagano  le  dottrine,  tutelano  la  morale,  consa- 
crano l’eguaglianza,  declamando  a favore  dei  servi,  sino  alle  prime  dignità  ele- 
vando infime  persone,  purché  dotate  di  scienza  e virtù;  e opponendosi  all’Impero, 
il  quale,  sconoscente  all’origine  sua,  pretende  confondere  le  due  potestà,  e sot- 
tomettere la  coscienza  alle  spade. 

Quale  spettacolo  inusato  nel  mondo,  veder  i pontefici  armare  tutt'Europa  in 
nome  d’uu’idea!  Qual  magnifico  trionfo  della  religione  il  vederla  domare  i fieri 
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costumi  de’  cavalieri,  istituendo  gli  Ordini  militari,  e ai  baldanzosi  guerrieri  im- 
porre disciplina  da  regolari  cenobiti  ! 

Ma  in  tutta  la  vita  feudale  manca  la  dilicalezza,  c perpetui  contrasti  ci  si 
affacciano  di  rozzezza  e cortesia,  di  barbarie  e umanità:  sicché  basta  che  tu  guardi 
a quel  tempo  da  un  lato  solo,  per  trovarvi  il  colmo  o della  fierezza  o della  santità. 

Intanto  però  contro  al  feudalismo  sorgono  due  forze,  la  monarchia  ed  i Co- 
muni; quella  intenta  a stabilire  un  governo  centrale,  questi  a formare  la  nazione; 
due  cose,  di  cui  la  feudalità  era  mancante.  Perciò  l’importanza  di  questi  secoli 
non  consiste  in  grandi  guerre,  ma  in  miuuti  conflitti  di  Comuni,  di  feudatarj; 
nell’universale  contesa  de'  soldati  coi  loro  capi,  de’  baroni  co’  vassalli,  del  des po- 
tisene colla  libertà  : e nozze  e confische  e slealtà  e scomuniche  stringono  o allen- 
tano il  nodo  nazionale. 

Nessun  paese  al  mondo  ci  avea  finora  presentato  questo  insigne  spettacolo 
degli  sforzi  lunghi  e insistenti  d'una  gente  vinta  e senza  nome,  la  quale  si  rihà  e 
riforma  ogni  cosa,  e muta  i governi  non  solo,  ma  il  sociale  ordinamento.  L’India 
conquistata  e riconquistata,  non  cambia  la  gerarchia  delle  sue  Caste,  ed  ancora 
il  sudra  e il  paria  gemono  nella  povertà  c nell’obbrobrio.  La  Cina  trae  nell’ele- 
gante sua  puerizia  i conquistatori.  I popoli  soggiogali  dai  Turchi  stanno  ancora 
nella  servitù  come  il  primo  giorno,  e se  alcuni  se  ne  redensero,  fu  solo  col  cac- 
ciare i vincitori.  La  Persia  é divenuta  un  caos  per  la  sovrapposizione  di  tante 
schiatte  diverse.  In  Roma  antica  seguimmo  con  amore  i passi  della  plebe  che 
strappava  ai  palrizj  la  comunicazione  de’ privilegi:  ma  ivi  erano  due  genti  di 
forze  equilibrate  fin  dal  principio,  che  già  sotto  i primi  re  aveano  chiesto  e ot- 
tenuto diritti;  onde  può  guardarsi  come  un  prolungamento  della  guerra  di  con- 
quista, dove  le  famiglie  plebee,  doviziose  e principali  tra  i vinti,  domandavano 
politiche  franchigie. 

Esistenza  civile  ed  umana  domandavano  i nostri  Comuni,  i quali  voleano 
poter  vivere  a modo  d'uomini,  esser  liberi  negli  alti  innocui,  poi  venire  nella  città 
a prender  parte  ncll'ordinare  le  leggi  che  li  concernevano. 

Cessano  allora  d'esser  unica  nazione  i possessori  di  terreni;  e la  società  civile 
trovasi  composta  di  maggiori  elementi.  1 feudatarj  intendono  a conservare  i 
t proprj  privilegi,  cioè  la  sfrenata  oppressione  dei  sudditi.  Sopra  di  essi  il  re  mira 
a formarsi  un'esistenza  distinta,  come  distinta  è l’origine  sua.  Sotto  e accanto  di 
essi,  il  Comune  procura  snodarsi  da  quelli,  mediante  l’appoggio  di  questo;  come 
il  clero  si  ravviluppa  in  qucH’ordine  materiale,  da  cui  tanto  crasi  fatto  per  di- 
stricarlo. L’azione  reciproca  di  tali  forze  è la  storia  di  questi  secoli;  e le  guerre 
tutte  diventano  di  re  e di  Comuni,  che  vogliono  ritogliere  frazioni  di  territorio  ai 
vassalli  o ai  feudatarj,  oltre  la  grande  delle  crociate,  ove  il  clero  domanda  Tassi- 
curamento  e la  dilatazione  della  civiltà  nuova,  creata  sotto  i suoi  auspizj. 

Soccorse  a quest’opera  il  risorto  diritto  romano.  Non  che  questo  porgesse 
precetti  ed  esempj  di  libertà,  anzi  assodava  la  tirannia;  ma  l'intrepida  servilità 
de*  leggisti,  che  nessun  conto  teneano  de'  nuovi  elementi  recati  dalla  conquista, 
elevando  la  reggia  umiliava  i castelli,  e abbatteva  ogni  barriera  fra  il  popolo  che 
obbedisce  e il  re  che  fa  leggi  e rende  giustizia.  Fatto  notevole  di  quel  tempo  è 
l’importanza  degli  uomini  di  legge;  essi,  e non  più  le  armi,  a Roncaglia  decidono 
del  diritto,  a Lione  discutono  le  prerogative  dell'impero  e della  tiara,  ne'  giudizj 
siedono  invece  del  barone  armato,  traendo  cosi  la  giustizia  in  man  della  plebe. 

Da  quella  lotta  della  libertà  contro  il  despotismo  escono  le  costituzioni,  che 
sono  un  altro  carattere  di  questo  tempo,  dove  i governi  vali  sostituendo  il  potere 
pubblico  alle  particolari  volontà,  e i popoli  la  resistenza  legale  alla  personale.  E 
già  ci  si  offrono  larghissime  forme  di  libertà  e di  franchigie.  1 Comuni  in  Francia 
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son  riconosciuti  da  carte  regie;  in  Inghilterra  sotto  Giovanni  Senzatcrra  otten- 
gono il  diritto  di  eleggere  gli  aldermanni;  in  Spagna  hanno  i loro  fuero,  e regidori 
ed  alcaldi  investiti  della  giurisdizione:  in  Italia  si  mutano  in  repubbliche;  in  Ger- 
mania Federico  I ne  fa  stranienti  al  regio  incremento-,  ma  già  a Federico  II  pajono 
soverchi,  e tenta  reprimerli.  Ne’  varj  paesi  i differenti  stati  s’accorgono  della 
propria  esistenza,  e prendono  sede  nelle  adunanze  : in  Linguadoca  sussisteano 
da  tempi  antichi,  Luigi  IX  gli  estende  alla  Francia,  e bentosto  Filippo  il  Bello 
(1502'  raccoglie  tutti  i rappresentanti  dei  Comuni  nelle  provinole  sue.  In  Inghil- 
terra la  Magna  Carta  pone  in  sicuro  i diritti  della  nazione,  rappresentata  da 
clero  e nobili;  poi  sotto  Enrico  IV  (1264)  compajono  i deputati  dei  Comuni,  e 
sotto  Edoardo  I (1295)  se  ne  rende  indispensabile  il  voto  per  impor  lasse.  Fe- 
derico Il  in  Sicilia  (1251)  chiama  i deputali  delle  città  alle  assemblee  de’ baroni: 
in  Germania  sotto  Adolfo  di  Nassau  (1293)  i deputati  delle  città  immediate  en- 
trano alla  dieta  de’ vescovi  c nobili  : in  Spagna  i Comuni  prendon  parte  alle 
cortes  d’Aragona  (1150)  e di  Castiglia  (1169). 

Chiave  della  volta  del  sistema  feudale  è l’imperatore;  e i papi  che  lo  crea- 
vano, vegliano  perchè  non  violi  i patti  che  giurò,  nè,  col  rendere  ereditaria  una 
dignità  di  merito  e di  confidenza,  attribuisca  al  caso  della  nascita  quel  che  non 
può  essere  se  non  merito  personale. 

Le  tre  genti  Franca,  Sassone,  Sveva  aveano  dato  successivamente  imperadori. 
In  ciascuna  i primi  furono  grandi  guerrieri  e vigorosi  sovrani;  gli  ultimi  inclinano 
più  alla  civiltà,  e tendono  abusar  del  vigore.  Ottone  ed  Enrico  I si  palesano  eroi; 
ma  i due  ultimi  Ottoni  s’imparentano  coi  Greci,  e meditano  trasferire  la  sede  a 
Roma.  Corrado  Salico  ed  Enrico  HI  sono  i più  possenti  e fortunali  re  di  Ger- 
mania; ma  i loro  successori  dirazzano,  e sfibransi  nella  lotta  coi  papi.  Federico  I, 
volontà  irremovibile  e sommo  generale,  ristora  ['imperiai  dignità;  ma  Federico  II, 
il  re  più  collo  del  medio  evo,  trae  a precipizio  la  propria  casa  e l'Impero.  Questo 
risorge  poi  con  Rodolfo  e Massimiliano,  ma  in  aspetto  ben  mutalo,  e non  più 
inteso  che  ad  ingrandimenti  di  famiglia.  I precedenti  aveano  tutti  del  pari  atteso 
ad  aumentare  la  potenza  cesarea,  sebbene  per  guise  diverse:  i Sassoni  domano 
nuovi  Barbari  iniuaccianti,  e reggono  da  magnanimi  l' Impero:  i Franconi  aspirano 
a farlo  ereditario,  togliendo  i diritti  particolari  delle  nazioni,  incorporando  i 
grandi  ducati  ne’dominj  della  corona,  e volendo  ridurre  feudali  le  dignità  eccle- 
siastiche, donde  le  guerre  delle  Investiture:  gli  Svcvi  credono  consolidarsi  col  di- 
venire sovrani  d’Italia,  ma  la  quistione  coi  papi  cambia  allora  di  carattere,  e 
attinge  l'indipendenza  o la  servitù  d'Italia:  l’acquisto  di  Sicilia,  invece  d’assodare 
quella  potenza,  la  fece  temuta,  e i popoli  esultano  quaudo  l’infelice  rampollo  degli 
Hohenslaufen  perisce  sul  palco  erettogli  dall'avita  ambizione. 

Roma  era  ancora  il  gran  centro  del  movimento,  e ad  essa  si  rimettevano  tutti 
gl'interessi  politici  delle  nazioni  e i morali  dell'umanità.  Doppia  lotta  sovrastava 
alla  Chiesa:  rompere  i legaini  con  cui  i feudalarj  la  voleano  inceppare,  ed  in  ciò 
ebbe  ausiliarj  i re:  ma  poi  questi  cercarono  mutare  l'influenza  in  superiorità,  e 
sottometterla  al  capriccio  e a loro  politici  intenti,  sicché  essa  dovette  combattere 
per  l'emancipazione.  Il  ridurre  la  Chiesa  in  armonia  col  governo  esteriore  fu 
l’intento  de'  migliori  capi  dell’Impero  da  Carlo  Magno  sino  a Rodolfo  d’IIabsburg, 
con  mezzi  nè  sempre  giusti  nè  sempre  opportuni.  La  guerra  fra  il  pastorale  e lo 
scettro,  per  un  secolo  e mezzo  logorò  forze  che  sarebbero  potuto  adoperarsi  a 
progredimento  della  società;  ma  era  inevitabile  cozzo  fra  la  materia  e lo  spirito: 
oltre  però  l'esagerazione  consueta  ne’  litigi,  che  facea  trascendere  una  parte  e 
l'altra,  accanita  doveva  riuscire  la  lotta  quando  non  si  conosceva  ancora  divario 
tra  la  libertà  politica  e la  libertà  religiosa,  e questa,  nella  vaga  sua  immensità, 
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abbracciava  lutti  i diritti  « le  speranze  e l'avvenire  dell’ uomo.  Chi  poi  avrebbe 
potuto  pronunziare  fra  il  capo  della  Chiesa,  organo  della  repubblica  cattolica,  e il 
capo  dei  re,  patrono  della  cristianità?  L'inetta  transazione  cui  scesero,  sospese  la 
guerra,  una  a scapito  d’  entrambe  le  parti,  che  perdettero  la  benefica  efficacia, 
esercitata  sulla  civiltà  del  mondo  finché  camminava  di  conservai  pure  in  quella 
contesa  maturarono  frutti  che  altrimenti  sarieno  rimasti  aduggiati,  e si  chiari 
l'idea  dello  Stato,  quale  oggi  si  tiene. 

Ma  politicamente,  Homa  sottrae  agl'imperatori  l’unità  europea  col  favorire 
alla  Francia,  che  strappa  a questi  la  spada  ritorta  contro  gl’iuteressi  della  Chiesa. 
San  Luigi,  conoscendo  quanto  l’unione  col  papa  giovi  ad  ingrandire  la  Francia, 
lascia  che  Carlo  suo  fratello  sposi  l’erede  di  Provenza,  a malgrado  di  Federigo  li 
scomunicato,  e accetti  la  corona  dol  riprovato  Manfredi.  E la  Francia  sta  «la 
quell’ora  per  (emancipazione  de’  popoli,  nella  forma  che  il  tempo  la  dava,  cioè 
libertà  del  sacerdozio  e indipendenza  dei  pontefici. 

E noi  godiam  sempre  nel  mostrare  come  dai  patimenti  esca  il  meglio,  dagli 
sforzi  della  tirannide  il  trionfo  della  libertà.  I Germani,  per  assicurare  la  tumul- 
tuosa indipendenza  esterna,  eleggono  dei  capi,  e questi  diventano  e re  e tiranni, 
i quali,  per  soverchiare  i liberi,  accolgono  a sé  intorno  i fedeli,  onde  averli  obbe- 
dienti ad  ogni  volontà.  Ma  che?  questi  appunto  si  convertono  in  ostacoli  alla  toro 
onnipotenza.  Per  mantenere  la  regia  prerogativa  e proteggere  ii  popolo  dagli  abusi 
dei  conti,  si  deputano  per  ie  provincie  messi  dominici,  e questi  usurpano  brani  del 
regio  potere,  e rendonsi  ereditarj  c indipendenti.  11  feudalismo,  che  sminuzzava  la 
dominazione,  come  ora  si  sminuzza  la  proprietà,  è la  lotta  che  sempre  e dapertutlo 
s’incontra  fra  gli  uomini  che  vogliono  vivere  delle  proprie  fatiche  o delle  altrui  ; 
ma  se  pretende  danaro  dagli  artigiani,  più  non  può  rubarlo  perchè  sono  uniti  in 
maestranze;  e questi  sentono  il  vantaggio  dell'unione,  quelli  imparano  i prestiti 
e gli  altri  compensi  della  scienza  economica.  Per  dispensarsi  dal  servire  nell'eser- 
cito nazionale  e dal  comparire  alle  assemblee,  i liberi  si  costituiscono  vassalli,  e 
trovatisi  avvolti  in  tutte  ie  private  contese  del  lor  signore,  e chiamati  alle  Corti 
e ai  piacili  di  questo.  1 signori,  per  esimersi  dalla  responsalità  ne'giudizj,  lasciano 
ai  pari  il  diritto  di  proferirli,  e questi  divengono  contrappeso  alla  loro  potenza; 
negano  sottomettersi  al  sovrano,  qualora  non  sia  assistito  dagli  altri  baroni , e 
ciò  introduce  gli  appelli,  die  scemano  di  tanto  l'influenza  loro  nella  giustizia,  li 
clero  estende  i tribunali  stabili,  e favorisce  il  sapere  e la  disamina  dei  diritti;  e 
quelli  e questi  inducono  a debita  misura  l’esuberante  autorità  di  esso,  appena  de- 
siste di  trovarsi  in  armonia  coi  bisogni  della  società.  I re  per  poter  imporre  mag- 
giori apgravj  convocano  i Comuni,  e con  ciò  alzano  un  terzo  stato,  che  tempre 
in  loro  mano  lo  scettro,  c introduce  le  costituzioni.  Cosi  germoglia  il  bene  sulla 
radice  donde  non  si  era  aspettato  clic  sciagura  ; cosi  le  nazioni  migliorano  nei 
patimenti  dell’individuo. 

Allora  dunque  che  osservavamo  con  insultante  dispregio  que'  secoli  che  ci  tro- 
varono servi  e ci  lasciarono  uomini,  non  somigliavamo  a persona  che  siasi  dimen- 
ticata della  famiglia  e de’  primi  suoi  anni?  Or  ne  troviamo  la  ricordanza;  e senza 
ribramarlo,  perchè  il  passato  compì  la  sua  destinazione,  e l'avvenire  deve  crescere 
per  esso  non  già  con  esso,  non  possiam  che  ammirare  secoli  di  tanta  vita , scossi 
dalla  voce  tonante  di  Pietro  eremita  e di  Bernardo,  dall'armoniosa  de'  Trovadori  e 
de'  Siciliani,  dalla  baldanzosa  d’Abelardo  e dei  Patarini,  dalla  grave  di  Anseimo, 
di  Sugero,  di  Tommaso  ; secoli  ne’  quali  si  poterono  esaltare  le  imprese  del  Bar- 
barossa, di  Bicardo,  di  Filippo  Augusto,  del  Saladino,  e benedire  quelle  di  Fran- 
cesco d’ Assisi,  di  Elisabetta,  di  san  Luigi;  secoli  in  cui  trovammo  un  Cartesio  e 
un  Malebranche  in  san  Bonaventura,  un  Bacone  nel  irate  suo  omonimo,  un  Hurue 
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in  Giovanni  di  Salisburv,  un  MoDtosquieu  in  Egidio  Colonna;  secoli  in  cui  crei»* 
boro  uomini  grandi  quali  Innocenzo  III,  Gregorio  IX  ed  altri  pontefici,  Filippo 
Augusto  e Filippo  il  Hello  in  Francia,  in  Spagna  Ferdinando  Ili  e Alfonso  X,  in 
Germania  1 Federighi,  in  Inghilterra  il  Beeket , e dapertulto  la  forza  popolare, 
più  grande  degli  eroi,  la  quale  disfa  e ricrea,  spezza  le  catene  e fabbrica  le  costi- 
tuzioni. Allora  escono  fuori  crociate,  cavalleria,  architettura,  lingue,  lettere,  tutto 
nuovo;  di  là  comincia  la  vera  storia  delle  arti  e delie  letterature  moderne,  e la 
civiltà  si  trasforma  veramente  dal  mondo  antico  nel  nostro. 

L’Inghilterra  ha  piantato  la  sua  costituzione,  cui  non  avrà  più  se  non  a svi- 
luppare: Norvegia,  Danimarca,  Svezia,  Polonia,  lungheria,  Estonia,  Prussia,  abban- 
donando il  paganismo,  soinmeltonsi  ad  idee  di  pubblica  giustizia,  e agii  arbi- 
tramene d’una  podestà  inerme:  Armenia,  Bulgaria,  Servia  son  unite  alla  Chiesa 
latina,  e per  un  momento  ricomposto  lo  scisma  : la  battaglia  dei  pian  di  Tolosa 
fiacca  per  sempre  i Muri  in  Ispagna,  ove  il  litigio  fra  Crociati  e Maomettani  sarà 
prolungato  ma  non  più  incerto,  e lascerà  ai  regni  spagnuoii  la  gloria,  non  di  re 
favolosi,  ma  degli  sforzi  di  gente  occupala  ad  ottenere  ed  assicurarsi  l’indipen- 
denza. La  Francia,  sia  colla  scuola  di  Parigi,  sia  colla  lingua  e colie  imprese,  si 
pone  a capo  de'  progressi.  L'unità  morale  potè  maturarsi  colà  e in  Inghilterra,  e 
produrre  l'unità  politica,  ebe  in  Spagna,  in  Italia,  in  Germania  restò  ritardata  da 
altre  convenienze,  le  quali  però  non  v'impedirono  i tempi  dell’eroismo  e deila 
grandezza  nazionale.  In  Italia  principalmente  è moltiplicata  la  v ita  dall'immensa 
varietà  delle  sue  forme,  con  una  democrazia  tutta  moto  ed  emulazione,  che  agli 
onori  non  apre  la  strada  se  non  col  sapere  e col  fare;  con  un'aristocrazia  elio 
move  tutte  le  forze  sociali  pel  proprio  vantaggio;  con  signorotti  battaglieri,  tutti 
forza;  con  picccote  Corti  eleganti  e voluttuose,  che  accarezzano  farti  e il  sapere. 

Questa  portentosa  attività  si  manifesta  non  meno  nelle  azioni  che  ne’  conce- 
pimenti;  mai  non  s'intrapresero  tante  fabbriche  come  allora;  e le  arti  belle  rin- 
vigoriscono contemporaneamente  in  Toscana,  ove  Cimabue,  Guido  da  Siena, 
Giunta  da  Pisa  coi  colori,  Nicola  e Giovanni  da  Pisa  colla  scollura,  Andrea  da 
Pisa  coi  bronzi  abbeilano  gii  edifìzj  eretti  da  Bono  e da  Arnolfo.  E se  in  alcun 
tempo  mai,  in  queste  elle  sono  lo  specchio  dei  costumi  e delle  idee;  e palesano  il 
minaccioso  contegno  dei  grandi,  e le  ambizioni  de’  Comuni,  e la  ricchezza  de1 
borghesi,  colti,  arricchiti  e liberi,  e la  operosa  fiducia  dei  devoti. 

Due  letterature  s'appujano,  l’antica  e la  nuova,  una  porgendo  le  forme,  l’altra 
i concetti.  La  lingua  latina  è ancora  generalmente  adoperata  nelle  scritture  serie, 
nell'Insegnamento,  quasi  sempre  nella  storia  ; pure  al  principio  del  xiv  secolo, 
sette  lingue  europee  haDuo  letteratura  nazionale:  l’italiano  è più  pulito;  il  pro- 
venzale dalla  precoce  sua  fioritura  appassisce  prima  di  recar  a maluranza  i fruiti; 
lo  spaglinolo  e il  portoghese  ripetono  canzoni  nazionali  e scrivono  gli  statuti;  il 
francese  cresce  delle  ricchezze  romanze  e delle  teutoniche;  l'inglese  ita  già  ser- 
vito ai  canti  del  bandito  e alle  leggi  del  conquistatore;  in  tedesco  si  celebrano 
8>i  eroi  antichi,  si  scrivono  i codici  de’  Sassoni  e degli  Svevi,  e ben  presto  il  mi- 
stico Giovanni  Tuuler  (1361),  domenicano  di  Strasburgo,  darà  alla  prosa  la  di- 
rezione in  cui  poi  Lutero  la  assodò. 

Come  oggi  tutte  le  idee  si  traducono  in  politica,  e ai  applicano  ai  fecondi 
problemi  sociali,  cosi  allora  la  teologia  era  forma  generale  del  pensiero.  Una 
letteratura  clericale,  pesante  ma  potente,  difettiva  nella  scienza,  ma  ricca  di  pa- 
aienza  e di  fede,  ha  educato  il  mondo  al  raziocinio.  Dai  chiostri  però,  unico  ri- 
fugio un  tempo  contro  il  barbaro  ululato,  può  essa  uscire  ornai  per  chiedere  ri- 
covero nel  castello  del  barone  e alle  feste  del  popolo--  onde  vi  si  sente  unico 
l’alito  religioso;  e la  immaginazione  accarezzata  dalla  poesia,  non  contenta  ai 
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vecchi  limiti,  cerca  linguaggi  nuovi,  e alterna  fra  quattro  mitologie,  la  cavalle- 
resca, l'allegorica,  l’orientale  e la  cristiana.  Pagani  affatto  sono  i IS Nibelunghi: 
nel  Siti  la  religione  è,  come  pei  Greci  moderni,  piuttosto  un  simbolo  nazionale 
che  un  sentimento;  giacché  l'eroe  va  a Roma,  e in  mezzo  a San  Pietro  cava  la 
spada  per  isgomenlare  il  pontefice,  nè  esita  ad  allearsi  coi  re  mori:  primeggiane’ 
romanzi  invece  la  cavalleria,  nata  dall'innesto  del  cristianesimo  con  affetti  terreni 
ma  elevati  e purificati,  e che  s'insinua  fin  ne’  miracoli  e ne’ falsi  vangeli,  lutto  co- 
lorisce della  propria  luce,  e mena  la  consacrazione  della  forza  per  mezzo  del  sen- 
timento, e del  sentimento  per  mezzo  della  forza. 

Tradizioni,  gran  tempo  celate  come  il  germe  sotterra,  rampollano  d’ogni  parte 
nelle  mistiche  fantasie  del  chiostro,  nelle  creazioni  ideali  di  forza  e d’amore,  nelle 
popolari  leggende,  nella  poesia  cavalleresca.  Vergini  corde  risuonauo  in  ogni  parte, 
non  per  reminiscenze,  ma  con  voci  gravi  del  cuore,  sentimenti  eroici,  elevazioni 
verso  il  cielo;  originali  Troveri  e .Minnesingeri,  anche  quando  celebrano  croi  an- 
tichi li  vestono  di  foggie  e di  sentimenti  moderni;  originali  la  satira,  il  dramma, 
il  mistero,  mai  non  pensando  che  il  inerito  d'un’opera  consistesse  nell’esser  rical- 
cata sopra  le  antiche.  Tu  odi  la  nuova  letteratura  sotto  gli  aranci  della  Provenza 
sospirare  sul  liuto  dei  Trovadori,  e fremere  fra  le  intatte  quereie  della  Svevia; 
genj  graziosi,  benigne  fate,  tremendi  giganti  popolano  le  valli,  i fiumi,  i castelli  ; 
e armi  fatate,  e magici  anelli  riempiono  le  leggende  secolari,  mentre  le  claustrali 
si  pascono  di  miracoli,  e ogni  paese  ha  il  suo  eroe,  il  suo  santo,  il  suo  poeta.  La 
Spagna  celebra  se  stessa  nel  Sid,  la  Brelagnà  in  re  Arturo,  la  Francia  in  Carlo 
Magno,  cui , con  sublime  errore,  attribuisce  le  crociate;  Walter  di  Vogelweide 
canta  le  donne  e gli  amori,  che  il  Petrarca  ricoprirà  di  velo  candidissimo  ; Per- 
civallo  e Tristano  fan  sospirare  in  Inghilterra;  e ben  presto  Dante  eleverà  un  ma- 
gnifico edilìzio,  a cui  posero  mano  e cielo  e terra. 

Taluna  di  queste  letterature  comincia  ad  operare  alcun  poco  su  quella  del- 
l’altre  nazioni:  e le  leggende  arabe  ispirano  il  romanzerò-,  alla  sirventa  del  Tro- 
vadore fanno  eco  le  rime  siciliane;  la  Francia  posta  nel  centro,  riceve  dalla 
Spagna  e dalla  Bretagna  e trasmette  a tutta  Kuropa  le  novelle,  i fabliau x,  le 
epiche  leggende  cavalleresche.  L'amore  che  u’è  il  sentimento  predominante,  varia 
di  veste  secondo  i popoli;  ma  senza  evitare  la  monotonia,  giacché  prevale  alla 
ricchezza  de’  pensieri.  È però  curioso  che  nelle  creazioni  d’allora  non  appaja  mai 
o di  rado  quel  fiero  c quel  tragico,  che  la  storia  ed  il  romanzo  rivestono  sì  spesso 
alle  avventure  di  que’  secoli. 

Tutte  poi  queste  letterature  nuove,  aliene  da  imitazione  dei  classici,  palesano 
forza  e dovizia  d’immaginativa,  caloree  delicatezza  di  sentimento,  s’abbandonano 
alle  impressioni,  ai  costumi,  alle  abitudini,  ai  pregiudizj  contemporanei,  al  carat- 
tere nazionale  e proprio:  ma  indarno  vi  cercheresti  la  limpida  precisione  di  idee; 
indarno  la  correzione  di  gusto  che  evita  del  pari  le  bassezze  e i traviamenti;  in- 
darno lo  squisito  della  poesia  classica,  o l’arte  di  tendere  con  costante  intenzione 
al  propostosi  fine.  Perocché  qui,  come  in  lutto,  ci  occorre  l’accennata  mancanza 
del  Unito;  qui,  come  in  tutto,  sono  concezioni  belle,  talor  grandiose,  ma  nè  pur- 
gate, nè  compiute.  Così  l’architettura  gotica  non  fu  mai  attuata  in  tutta  la  sua 
perfezione,  nè  la  filosofia  cristiana  pervenne  all'ultimo  sviluppo,  come  non  si  vide 
mai  nella  poetica  bellezza  la  cavalleria,  nè  mai  si  compirono  la  divisione  esatta 
dei  due  poteri  c la  cattolica  unità. 

Ma  lo  spiro  di  libertà  faceasi  strada  d’ogni  parte;  all’Italia,  alla  Fiandra  dà 
arti  e industria  c repubbliche;  all'Inghilterra,  alla  Scozia,  alla  Spagna,  alla  Fran- 
cia dà  valore  guerresco  ed  eroismo  d’indipendenza;  la  guerra  privata  è repressa; 
tolte  o limitate  le  giurisdizioni  feudali;  stabilite  comunità  di  arti  e mestieri,  tutte 
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le  classi  migliorate,  l’esistenza  diviene  più  agiata,  più  onorevole  e morale;  il  clero 
ha  dottrine,  la  nobiltà  onore  cavalleresco,  il  volgo  franchigie  e industria;  il  pen- 
siero tende  a volo  indipendente;  si  volgarizza  la  Bibbia;  s’interpretano  le  allegorie; 
si  guerreggia  la  scolastica,  o se  ne  fa  arma  a quistioni  audacissime,  Ano  ad  im- 
pugnare l’autorità  del  papa  e la  divinità  de’  sacramenti;  la  poesia  avventa  strali 
anche  alte  persone  e alle  cose  sacre;  la  pittura  si  stacca  dagl’immobili  tipi  per 
adattarsi  alle  variabili  espressioni;  l'architettura  innalza  i vertici  di  sopra  alle 
umili  abitazioni  dell'uomo  e alle  regolate  linee  degli  antichi;  l’alchimia  e Gastro- 
logia rompono  i confini  del  mondo  visibile  per  cercare  forze  occulte , interrogar 
le  stelle,  e sfldare  la  morte. 

Ormai  dunque  ci  accostiamo  a tempi  nuovi , e voglionsi  tre  scoperte  che 
assicurino  i progressi  della  civiltà  dalle  invasioni  di  nuovi  Barbari,  e le  offrano 
la  via  di  dilatarsi,  acciocché  quella  ch’era  famiglia,  poi  accozzamento  di  tribù, 
poi  dominio  di  signori,  poi  affratellamento  di  Comuni,  divenga  in  prima  unità 
nazionale,  indi  civiltà  dell’Europa  e del  mondo. 


FINE  DEL  LIDIO  DUODECIMO. 


Uvee  Toni . 1 V. 
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Le  relazioni  fra  l’ Impero  e le  repubbliche  gl  tempo  della  pace  di  Costanza  appajouo 
meglio  che  altrove  da  un  diploma  di  Federico  Barbarossa  al  Comune  di  Lucca,  nell’ar- 
chivio secreto  di  Stato  di  quella  cittì  : 

— In  nomine  sanctae  et  individua1  Trinitatis. 

Fredericus,  divina  favente  clementi»  Romanorum  imperator  semper  augusto»,  di- 
lectis  lidelibus  suis  consulibus  Lucania,  et  universo  populo  tam  pra-sentibus  quam 
fuluris  in  perpetuimi.  Sinceritas  exitnia-  veslrie  (idelitatis,  quam  intereaderas  imperii 
nostri  civitates  hactenus  erga  nos  excellcnler  inituislis,  nos  invitai  ad  fuluroruiu 
memoriam  scriplurie  miuisterio  declarare , qualiter  in  conspectu  domini  dilecti 
nostri  itainaldi  Colonienais  archiepiscopi  electi,  et  llalix  archicancellarii,  et  impe- 
ratoria nostra-  majeslatia  legati,  in  burgo  qui  dicitur  S.  Genesii,  in  ecclesia  S.  Cri- 
stopbori,  Itossus,  Guadardus,  et  Guilelmus  majores  Lucanie  civitatis  console», 
quisque  prò  se  ad  sancla  Dei  evangelio  juravit  ita  : 

Ego  ab  bac  bora  in  antea  tidelis  ero  domini  Frederici  Romanorum  imperatoris, 
sicut  de  jure  debeo  domino  imperatori  meo;  et  non  ero  in  facto,  vel  in  consilio,  si  ve 
auxilio  quod  perdat  vitam,  vel  membra  sua,  vel  coronam,  vel  imperium,  seu  hono- 
rem suutn,  vel  quod  iu  captione  aliqua  coutra  volunlateiu  suam  teneatur  ; et  bona 
fide  juvubo  eum  retinere  coronam  et  honorem  simili,  et  nominatiti]  civilatem  Luca- 
uam,  et  ejus  comitatum,  et  qua-cumque  regalia  qu®  de  jure  in  ea  debet  bnbere 
intus  vel  foris.  linee  omnia  conira  oiunes  adjuvabo  eum  relinere  bona  fide,  et  si  per- 
diderit  recuperare,  et  credentias  suas  quas  per  se  vel  per  suum  certum  missum, 
vel  per  suas  literas  certas  milii  signifìcaverit,  bona  fide  celabo,  et  pra-cepta  ejus 
quic  mihi  feceritde  pace  servanda,  vel  guerra  in  Tuscia  facienda,  sive  de  regalibus 
suis  adimplelm,  nisi  per  parabolani  domini  imperatoris,  vel  domini  archicancellarii, 
vel  ejus  certi  inissi  remanserit,  et  fodrum  ei  per  episcopatum  et  comitatum  Luca- 
num  bona  fide  recolligi  jumbo,  cum  ab  ejus  certo  misso  ad  hoc  destinato  requisilus 
fuero.  Et  homines  civitatis  Lucanie  idem  sacramcntum  fidelitatis  domini  imperatoris 
prò  posse  meo  jurare  faciam  bona  fide.  Et  stratam  non  offendimi,  et  ne  ab  aliquo 
oflendatur  bona  fide  prò  posse  meo  defendam  et  vindicabo.  Et  dabo  domino  impe- 
ratori Fredericoinexpeditinne  versus  Romani,  Apuliam  et  Calabroni  milites  vigilili, 
et  ad  illos  terminos,  quos  dominus  imperator  per  se  vel  per  certuni  suum  missum 
ad  hoc  destinalum  imposuerit  mihi.  Et  conventionem  factam  de  pecunia  quadrin- 
geotarum  lihraru m annuatim  solvenda  observabo;  et  nullum  recipiam  in  consu- 
latu,  qui  hoc  sacramentum  de  pecunia  solvenda  non  juret;  et  barn  omnia  obser- 
vabo,  nisi  quatcnus  remanserit  per  parabolam  domini  imperatoria,  vel  domini  ar- 
chicanerllarii,  vel  allerius  sui  certi  missi  noininatim  ad  hoc  destinali.  Qua  quidem 


Digitized  by  Google 


559 


l.’lMI’KSO  lì  I.fc  HM'lliHI  iait. 

muoia  «eia  suol  io  presenti»  cornili»  Gerarci,  et  romiti»  Aldibrandioi,  et  contiti»  Al- 
berti, et  quorunuiam  coosuluni  l’isanor.  Florenlinor.  et  Pistorien.  et  aliorum  mul- 
toruni,  anno  Dominicu;  Imarnaliouis  1162,  vi  idus  julìi,  indici,  x. 

Postea  in  eodem  mense  et  anno  aliquantis  diebus  interpositis,  videticet  idus  julii, 
Lamberlus  Qlius  Solatte,  et  Guiducius,  etCurolus  majores  Lucana;  civitatis  consules, 
eodem  modo  et  ordine,  intra  I. uraliani  civitatem  io  publico  parlamento,  in  presenti» 
prelibati  arcbicaucellarii,  et  aliorum  quamplurium  prope  ecciesiam  et  canonicato 
Sancii  Martini  Lucani  episcopati  totum  auprascriptum  feceruol. 

Concordia  vero  inler  uos  et  Lucano»  consules  quomodo  eit  et  esse  debeat,  per 
eumdem  Uainaldum  Colouicnsem  eledoni,  et  arcbicancellariutn  Italia;  alque  impe- 
ratoria; majeslatis  legatura  facta,  talts  est,  videlicet  quod  ipsi  consules,  a proximis 
Italendis  augusti  usque  ad  sex  anuos,  deheanl  omnia  regalia  qua;  habent  tam  in 
ci  vitale  quam  extra,  salvo  fodro  domini  imperaloris,  extra  civitatem  libere  tenere, 
dando  in  purifìcatione  beata;  Maria;  in  unoquoque  anno  domino  Frederico  Hom.  impe- 
ratori, vel  suo  certo  nèsso  nomiuatim  ad  hoc  delegato,  quadringenlas  libras  Lucana' 
moneta;  publice  probaia'  ; et  ipsis  sex  annis  trausactis,  ipsa  prelibala  regalia  preli- 
balo  domino  imperatori  resìgnabunt,  et  per  paratiolam  praedicti  Frederici  imperato- 
ri» vel  ejus  Hainaldi  Coloniensis  electi,  et  Italie  archieancellarìi,  vel  sui  certi  missi 
ad  hoc  destinati. 

Prxterea  dominus  imperniar  concedi!  civitati  Lucanie,  ut  eiigant  ompi  anno  ex  se 
consules  quos  voluerint,  qui  debeaol  jurare,  ita  videlicet,  quod  guidubunt  et  re- 
gent  populum  et  civitatem  Lucanam  ad  honorem  Dei,  et  ad  aervitium  domini  impe- 
ratoria Frederici,  et  ad  ipsius  ci  vitali»  salvamenlum.  Et  ex  ipsis  ennsulihus  qui  electi 
Tuerint,  ibunt  omni  anno  io  prasentia  ipsius  domini  imperaloris  Frederici  si  io  Italia 
fueril,  ani  unus  si  in  Alemania  fuerit,  recepturi  investiluram  a domino  imperatore 
vice  omnium.  Et  si  domino  imperatori  placuerit  quod  Luca;  solvant  duci  solidos 
mille,  qua»  convenerunt,  tanto  miuus  domino  imperatori  de  predicta  pecunia  usque 
ad  pr&'diclum  termiuum  solvere  detieni;  alias  secundum  predictum  ordinem  toliiin 
saivere  debeot.  Itimi  consules  qui  fuerunt  electi  omni  anno,  si  non  lioliuerinl  jtira- 
laui  domino  imperatori  liilelitalem,  eam  jurare  detieni.  Et  banc  totem  coRventionem 
ooslram  per  nostrum  mandatimi  et  auctoritatem  ali  eodem  Goloniensi  electo  et  Italix 
■rcbicancellario  factam  preaenlis  pagina;  scripto  corroboromus,  ac  sigillo  majeslatis 
nostra'  confirmamus.  Ila  c auteni  ornai  concordia  lirmata  et  hatiila  est  inler  nos  et 
civitatem  Lucanam  per  Uainaldum  Coloniensem  plenum  legatura  nostrum,  ac  pre- 
nominato.» Lambertum  et  Guilelmum  Lucana  civitati»  consules  prò  se  et  suis  sociis 
eonsulibus  in  predino  borgo  S.  Genesii,  in  domo  Kambotli,  in  presenti»  Ito- 

taadi  de  Gelavo,  Tignosi  Causidicoruni.  Dati  Cberinchi Malusi, 

L berti  Sandei , et  ulior.  eie.  Dominica:  lucaroalion»  anno  Itili,  vu  idus  julii, 
indict.  x.  = 

Chi  abbia  posto  mente  a quanto  noi  dicemmo  riguardo  alle  magistrature  e ai  pri- 
vilegi delle  cittì,  n’avrà  e schiarimento  e conferma.  Matura  coi  tempi  quella  libertà  ; 
e il  1209  Ottone  IV  concede  alla  città  medesima  quest’allro  privilegio,  che  è bello  con- 
frontare col  sopradetto  per  vedere  i passi  fatti  dalla  costituzione  interna  e dall’esteriore 
in  quel  mezzo  secolo  (Le  spiegazioni  datene  nelle  Memorine  documenti  per  servire  alla 
storia  lucchese,  voi.  I,  non  reggono  coi  nuovi  lumi  storici  : ma  si  rifletta  che  quel  volume 
fu  stampato  sin  dal  1813  ; e gli  accademici  mostrarono  ben  altra  sapienza  negli  ultimi): 

= lo  umiline  sanela'  et  individua;  Triuitatis.  Amen 

Oeto  quarlus,  divina  favente  cletnenlia  Itomanorum  imperator  semper  augusto». 
Imperialis  excellcnlia;  nostre  decct  eminentiam  devotos  fidelesque  suos  sua  cle- 
■uentia  respicere,  et  prò  benemeritis  dignu  muniQcentia;  sua'  beneficia  liberaliter 
impertiri.  Quapropler  nulum  facimus  universis  imperii  nostri  fidelibus  presenlibus 
et  foturis,  quod  nos,  coguoscentes  ex  privilegiis  anliquis  unlecessorum  nostrorum 
divorimi  augostorum , et  ex  multis  obsequiis  qua'  fidelcs  nostri  Cucenses  eive» 
in  primo  adventu  nostro  ipsi  majestati  nostre  bonorabiliter  exhibuerunt,  ipsos 
ferventer  devotionein  ac  (idem  iodefessam  ad  honorem  et  exaltationem  romani  ìm- 
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perii  multis  laboribus  et  expensis  semper  ostendisse,  de  imperiali  clemeolia  ipsos 
cum  omnibus  bonis  et  rebus  eorum  mobilibus  et  immobilibus  in  speciale  impe- 
rialis  nostra*  defensionis  patrocinium  recipimus.  Insuper  concedimus  eis,  juxta  pri- 
vi legiorum  suorum  teoorem,  et  imperiali  auctoritate  statuiinus,  ut  nullus  hominum, 
nul!a(]ue  potestas  cujuscumque  dignitatis  murum  Lucana;  civitatis  antiquum  siv  e 
novuro  in  circuilu  frangere  audeat,  et  domus  quae  infra  hunc  murum  sedificabuntur, 
vel  jam  sunl  .-edificato*  aut  circa  in  suburbio,  nullus  mortalium  aliquo  malo  ingeniti 
sine  legali  judicio  deponere  pra’sumat.  Volumus  etiam  et  pracipimus  quatenus  im- 
periale palatium  nostrum  in  ipsa  civitate  Lucana  vel  extra  in  burgo  eorum  non 
sdificelur,  vel  bospitia  capiantur  ibi  vi  vel  aliqua  potestatc,  de  speciali  gralia  ipsis 
concedentes,  quatenus  nulli  bominum  fodrum  aliquod  persolvatur,  curaturam  ati- 
quam  seu  ripatieura  a Papia  usque  Bnmam  vel  in  civitate  Pisana  vel  in  ejus  comi- 
tatù.  Addimus  etiam  ut,  si  qui  hominum  iotroierint  fluvium  Serculum,  Mutronem 
aut  mare  cum  navi  sive  cum  navibus  causa  negotianti  cum  Lucensibus,  aut  ipsi  Lu- 
censes  cum  eis,  nullus  bominum  eos  molestare,  aut  cum  negotiatores  venerint  a 
l.uni  usque  Lucam  per  slratam,  nullus  hominum  eos  strata  retorqueat,  aut  venire 
aut  recedere  prohibeat,  sed  per  omnia  et  in  omnibus  veniant  usque  Lucam  securi, 
omni  contradiclione  remota.  Pracipimus  insuper  imperiali  edicto,  ut  ab  ipsa  civi- 
tate  Lucensi  infra  sex  milliaria  nulla  castella,  sive  muniliones  aedificentur  ab  aliquo, 
et  si  aliqus  fuerint  .-edili  est®  contra  hanc  nostram  probiliitionem,  illico  nostro  et 
imperii  auxilio,  ac  piena  nostra  licentia  funditus  deslruantur.  Concedimus  et  indul- 
gemus,  ut  si  aliquis  borimi  possessionem  alicujus  rei  per  annos  triginta  babuerit,  si 
autorem  vel  datorem  ostendere  potuerit  per  pugnam  aut  duellum,  inde  nulli  tenea- 
tur  respondere.  De  speciali  grada  omnibus  eis  indulgentes,  ut  in  foro  S.  Domami, 
et  in  foro  Parmensi  plenam  licentiam  habeant  ac  libertatem  imperiali  auctoritate 
emendi,  vendendi,  ac  ree  suas  quolibet  modo  commutando  Interdicimus  quoque  ac 
omni  modo  inbibemus  perversas  consuetudines  a tempore  Booifacii  marcbionis  prx- 
dictis  fidelibus  nostris  civibus  Lucensibus  graviter  impositas,  volente?  ut  securitates 
quas  marcbiones,  vel  aliqua  quaelibet  persona  cum  ipsis  aliquando  pepigerunt,  fir- 
ma permaneant  et  rata.  Decernimus  et  precipimus  ut  omnino  nullus  judex  Lombar- 
di aliquod  judieium  vel  placitum  in  ipsa  civitate  Lucana  vel  ejus  burgo  aliquo  modo 
exerccat,  nisi  nostra  specialitcr,  aut  familiarissimi  nostri  imperi alis  aula;  cancellarli 
persona  presente.  Statuimus  itaque  ut  nullus  archiepiscopus,  episcopus,  dux,  Co- 
mes, vicecomes,  nullus  legatus  et  nuntius  noster  omnino,  nullaque  persona  vel  ma- 
gna vel  parva,  sa;cularis  aut  ecclesiastica,  pra*dictos  fideles  noslros  Lucanos  contra 
liane  nostram  concessionem  gravare  audeat,  vel  modo  aliquo  perturliare.  Quod  si 
quis  attemptaverit,  centum  libras  auri  puri  prò  panna  componat,  dimidiam  camera* 
nostra*,  et  relfl]uam  passis  injuriam.  linde  et  pra*sentem  paginam  inde  conscriptam 
majestatis  nostra  sigillo  jussimus  communiri.  Hujus  rei  testes  sunt  Volcberius 
patriarca  aquilegiensis,  Joannes  episcopus  cancellarius,  Henricus  mantuaous  epi- 
scopus vicarius  curia;,  Joannes  episcopus  florcntinus,  Bobertus  lucanus  episcopus, 
lldebraodus  comes  Tuscia;,  Guido  comes  de  Gurvis,  Mcnìcardus  comes  de  Gurvis, 
Azzelinus  de  Trevisio,  Salinguerra  de  Ferrarla,  Henricus  mariscbalcus  de  Calidia, 
Cuno  de  Minchenber,  et  alii  quam  plures. 

Ego  Conradus  Spirensis  episcopus  imperiali?,  aula;  cancellarius,  vice  domini  Te- 
dicis  coloniensis  archiepiscopi,  et  totius  Italia;  arcbicancellarii  recognovi. 

Acta  sunt  ba*c  anno  Dominio®  Incarnationis  1209,  regnante  domino  Octone  quarto 
Romanor.  imperai,  gloriosissimo,  anno  imperii  ejus  primo. 

Datum  apud  Fulgineum,  per  manum  Gualtberii  imperiai?  aulae  protouotarii,  li  idus 
decembris.  ss 

Più  ampiamente  Federico  Barbarossa  il  1164  confermava  il  mero  e misto  imperio  al 
vescovo  di  Lucca  sopra  una  quantità  grande  di  terre,  ville,  castelli,  piissimorum  ante- 
cessori! m nostrorum  exempla  secati;  e il  vescovo  vi  è autorizzato  ad  legem  et  justitiam 
faeiendam,  gatiemandam  per  le  et  per  tuum  nuptium,  ila  sicut  no»  et  noster  nuptius  agere 
debuissemus. 

Ai  diritti  di  mercatura  e di  esenzione  le  repubbliche  vogliono  aggiungere  il  dominio 
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sopra  i vicini;  ed  ecco  ancora  come  la  città  medesima  ottenesse  molte  pertinenze  nella 
Garfagnana  da  Federico  II  nel  1244: 

= In  nomina.'  sanciti;  et  individua-  Trinitatis. 

Fridericus,  divina  favente  clementia  Homanorum  imperator  semper  augustus  et  Si- 
cilie rex.  Liberalitas  imperialis  recompensat  in  prsemiis  impensa  fìdelium  servitia  qua; 
merentur.  Ea  propter,  per  prtcsentis  privilegii  nostri  tenorem  notum  fieri  volumus 
universis  imperii  fidelibus  tam  pra-sentibus  quam  fuluris,  quod  commune  civitatis 
Luca;  Adeles  nostri  majestati  nostra-  htimiliter  supplicamo!,  ut  castrum  Motronis, 
Montisfegatensis,  et  castmm  Luliani,  qua-  sunt  de  Carfagnana  cum  omnibus  eorum, 
etcujusqueeorum  rationibus,  pertinentiis,  jurisdictionibus  et  dislrictu  eis  concedere 
io  perpetuum,  et  dare  licentiam  eidem  communi  recipiendi  et  retinendi  homines 
et  personas  quaslibet  Carfagnanse  lideles  nostros  in  concives  eorum,  qui,  vel  quae 
effici  voluerint  habitatores  et  incoia;,  vel  alios  concives  civitatis  ejusdem,  et  eis- 
dem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  eamdem  civitatem  ad  hahitandum  si  volue- 
rint , vel  alias  se  concives  facieudi  ; et  quod  liceat  communibus  et  aliis  singula- 
ribus  personis  de  Carfagnana  recipere  potestates,  et  rectores  civitatis  pra-dicttc  de 
gratia  nostri  culminis  dignaremur.  Nos  vero  ejusdem  communis  nostrorum  fidelium 
snpplicationibus  henignius  inclinati , attendentes  etiam  grata  et  accepta  servitia 
qua;  idem  commune  majestati  nostra?  exbibuit,  bactenus  exbibet  in  pra-senti,  et 
qute  exhibere  poterit  in  futurum,  eidem  communi  castra  de  Carfagnana  superius 
denotata  cum  omnibus  eorum,  et  cujusque  eorum  rationibus,  pertinentiis,  jurisdi- 
ctionibus et  districhi  concedimus,  nec  non  ipsis  licentiam  recipiendi  et  retinendi 
bomines,  et  quaslibet  personas  Carfagnana;  fideles  nostros  in  concives  eorum,  qui, 
vel  quse  efflci  voluerint  habitatores  et  incolse,  vel  alias  concives  civitatis  ejusdem,  et 
eisdem  hominibus  et  personis  veniendi  ad  ipsam  civitatem  ad  bubitandum  si  volue- 
rit,  vel  alias  se  concives  faciendi,  et  hominibus  et  aliis  singularibus  personis  de  Carfa- 
gnana recipiendi  potestates  et  rectores  civitatis  pra-dicta;  de  gratia  majcstatis  nostra;, 
et  plenitudine  potestatis,  salva  in  omnibus  imperiali  justitia.  Statuimus  pra-terea,  et 
sancimus  ut  nulla  persona  etc.  con  le  solite  formale  eco.  = 

Per  castigo  dell’aver  parteggiato  coi  papali,  Federico  II  privò  Lucca  delle  predette 
concessioni,  e della  Carfagnana  investi  lo  sventurato  suo  figlio  Enzo;  ma  tornato  in 
pace,  la  rese  al  Comune  di  Lucca  come  feudo  ; sicché  questa  città  entrava  nella  gerar- 
chia feudale  riguardo  agli  esterni,  mentre  internamente  manteneva  gli  ordini  repub- 
blicani ; 

= In  nomine  sancite  et  individua-  Trinitatis. 

Fridericus , divina  favente  clementia  Romannrum  imperator  semper  augu- 
stus , Hierusalem  et  Siciliae  rex.  Ad  prosequenda  munifìce  vota  fidelium , et 
si  tum  plenitudine  gratile,  tum  suprema-  majcstatis  auspiciis  liberalitatis  cesa- 
rea? dextera  generali  quadam  regularitate  sic  babilis  illis , verumtamen  gratiosa 
porrigitur  quadam  specialitate  libenlior,  in  quibus  velit  fide  prteelaris,  et  ope- 
rato actione  prò  meritis  servitia  recepta  remunerai,  et  prestando  in  posterum 
eflìcit  promptiora.  Ea  propter  per  presens  privivilegium  notum  facimus  uni- 
versis imperii  fidelibus  presentibus  et  fuluris , quod , licet  nos  olim  provinciam 
Carfagnanse  cum  juribus  et  pertinentiis  suis  Ilenrico  juniori  illustri  regi  Sar- 
dinia- , sacri  imperii  io  Italia  generali  legato  dileclo  filio  nostro  de  mera  do- 
natone nostra  duximus  conferendam  ; attendentes  tamen  fidei  pura;  zelum  quem 
comune  Luca;  fideles  erga  majestatis  nostra-  personam  habere  noscuntur;  con- 
siderantes  etiam  grata  servitia  quae  culmini  nostro  exhibuerunt  hactenus  et  pre- 
sentis  turbationis  tempore  Gdeliter  exhibere  non  cessant,  et  qua;  exbibere  po- 
tueruot  in  antea  gratiora,  de  voluntate  regis  ejusdem , cui  in  aliis  majoribus 
providenlia  paterna  volumus  providere,  de  speciali  gratia,  et  ex  certa  conscientia 
nostra  provinciam  ipsam  cum  castris,  vìllis,  hominibus,  jurisdictionibus,  possessio- 
nibus,  terris  cultis  et  incultis,  acqui»  et  acqtiarum  decursibus,  justitiis,  rationibus 
omnibus  et  pertinentiis  suis,  videlicet  qua;  de  dimanio  in  dimantum,  et  quae  de  ser- 
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vitio  in  servilium  .eidem  communi  fidelibus  noslris  in  fido  et  devotióne  nostra  per- 
sisleolibus,  in  recium  feuilum  duximus  conecdendum.  Ila  lamen  qtiod  provincia 
ipsa  a nobis  et  successoribus  nostris  in  pcrpeluum  nomine  redi  feudi  do  cretcro 
leneanl,  sicut  lenenl  alias  lerras  eoruin  distrietus,  et  a nobis  et  imperio  recogno- 
scunt,  eis  olim  n divis  augustis  progenitoribus  nostri?  concessa?,  et  a nobis  post- 
modum  confirmatas,  debita  quoque  el  consueta  Bervitia  proinde  nobis  et  imperio 
tacere  teneanlur.  StatuimUs  igitur  et  imperiali  sancinius  edicto,  quod  nullus  dux, 
et  nullus  marchio,  nullus  come»,  nullus  vicaflus,  nullus  potestas  gru  comune, 
nulla  deniqur  persona  alta  vel  humilis,  ecclesiastica  vel  secuiaris  dictum  comune 
fideles  nnstros  in  fide  devolione  nostra  persistente?,  super  prirmissis  eontra  pr®- 
sentis  privilegii  nostri  lenorem  temere  impedire  seu  molestare  presuma!.  Quod  qui 
praesumpserit,  praeter  indignalionem  nostri  culminis  quam  incurret,  tria  millia 
marcarum  argenti  prò  poma  se  composilurum  agnoscat,  medietate  Ipsarum  fisco 
nostro,  et  reliqua  medietale  passis  injurinm  applieanda. 

Ad  ejus  autem  concessionis  et  gratin-  nostra-  memori, im  ac  perpetuo  valliti  ram 
pra-sens  privilegium  per  inarnis  Nicolai  de  Itocba  notarii  el  fldelis  nostri  scribi,  el 
sigillo  majestatis  nostra-  jussimus  communire. 

Hujus  rei  testes  sunt  Manfredus  dilectus  fìlius  noster,  Madfredus  Marchiò  dile- 
ctus  atlìnis  noster,  Petrus  de  Calabria  mariscalcus  noster,  Magister  Rieiardus  de 
Montenigro  magna-  euri*  nostra-  magister  jiistftinrius,  Magister  Gualterius  de  Oda 
dilecti  familiares  et  lideies  nostri,  et  alii  qitamplures. 

Acta  sunt  ha-o  anno  Dominio*  Incarnationis  1248,  mense  decemhris  ttf»  in- 
dictionis,  imperante  Domino  Friderico  Dei  grafia  Homanorum  imperatore  semper 
augusto,  llierusalem  et  Sicilia-  rege,  imperii  ejus  anno  xxviu,  regni  Hieruaalem 
axiii,  regni  vero  Sicilia;  L.  Datum  Vercelli»,  mense  et  indictione  suprascriplis 
feliciter.  Amen.  = 

Cosi  preziosi  documenti  Lucca  possiede,  die  se  ne  potrebbe  facilmente  dedurre  una 
Storia  degli  uomini  e del  Connine,  dall'istante  della  conquista  fino  allo  spegnimento 
dell’arisloerazia;  e sarebbe  un  modello  insieme  ed  iin’illustrszlone  delle  vicende  interne 
delle  altre  città,  le  quali  a gran  pezza  non  possiedono  tanta  dovizia  e tanto  seguito  di 
monumenti,  nè  una  Società  patria  che  gli  abbia  pubblicati  e illustrati. 
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GIURAMENTO  DEI  CONSOLI  E CODESTA. 


Gli  antichissimi  statuti  di  Genova  danno  il  giuramento  che  preslavasi  dai  consoli, 
e che  dal  Serra  (Storia  dell'antica  Liguria  t.  I.  p.  277)  è tradotto  cosi: 

"In  nome  del  Signore,  noi  piglieremo  il  magistrato  questo  dì  della  purificazione  di 
santa  Maria,  e nel  medesimo  giorno,  terminata  la  compagnia,  il  deporremo. 

Opereremo  il  tutto  a utilità  del  nostro  vescovado  e Comune,  a onore  della  nostra 
madre  Chiesa. 

Conosceremo  le  quistioni  privale  sull* istante  degl’ inieressatl , le  pubbliche  ancor 
senza  istanza,  e sempre  di  buona  fède , secondo  la  ragione  e con  perfetta  egualità, 
min  iseemando  I diritti  del  Comllue  in  favore  de’  privati,  nè  i diritti  de’  privati  in  fa- 
vor del  comune. 

In  caso  di  disparere  Ira  noi,  farèmo  ciò  che  i più  opineranno,  ed  essendo  ugual- 
mente divise  le  opinioni,  eleggeremo  un  savio,  di  cui  non  si  conosca  auto  il  parere,  e 
ne  Staremo  al  suo  detto. 

Eserciteremo  il  diritto  di  rivocare  e migliorare  le  sentenze  fatte  dal  nostro  consolato, 
qualunque  volta  il  richiederà  la  giustizia. 
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Per  qualsivoglia  sentenza  non  prenderemo  direttamente  o indirettamente  più  di  tre 
soldi. 

I.e  proprietà,  i fendi,  c i diritti  posseduti  paoilìramente  per  trent'anni,  conserveremo 
intatti  a' possessori. 

Quando  alcuna  delle  parti  non  trovi  avvocato  per  difendersi,  e ce  ne  faccia  istanza, 
noi  glien’eleggeremo;  e quando  l’eletto  ricusi,  n non  si  adoperi  di  buona  fede,  non  gli 
permetteremo  di  più  comparirci  dinanzi  per  tutto  il  nostro  consolato. 

Imporremo  a’  testimoni  chiamali  io  giudizio  dalle  parti,  di  comparire  e dir  il  vero, 
obbligandoli  in  caso  di  riliuto  al  rifacimento  del  danno.  I testimoni  nelle  cause  maggiori 
non  saranno  meno  di  dodici. 

Di  qualunque  persona  che  invitata  a testimoniare,  non  vorrà  comparire  davanti  a Noi 
e giurare  il  vero,  faremo  vendetta  in  noalro  arbitrio,  ancorché  sia  negli  ordini  sacri,  per* 
chè  così  vuol  ragione. 

Sentenzieremo  in  pubblico  nel  termine  di  quindici  giorni  dal  presentato  libello,  quan- 
do non  cada  il  di  festivo,  o da  noi  non  si  dimentichi,  o si  ritiri  l’attore. 

la  caso  d' omicidio  premeditato  e palese,  miniti  eremo  in  esilio  il  colpevole,  daremo 
guasto  a'  suoi  beni,  e il  possesso  di  quelli  a’  più  stretti  congiunti  dell'ucciso,  o,  quando 
li  rifiutassero,  alla  cattedrale.  Che  se  non  sia  provato  chiaramente  il  reo,  permetteremo 
a’  congiunti  lino  in  terso  grado  di  domandarne  a chi  soepetteran  del  delitto,  l'ammenda 
quanta  vorranno,  o quanta  almeno  potrà  dar  l’accusato,  àia  s’egii  ricuserà  di  pagarla,  a 
sfiderà  a battaglia  l’accusatore,  Bari  lecito,  e il  soccombente  puniremo,  come  avremmo 
punito  il  palese  omicida. 

Chiunque  porterà  armi  dui  suono  della  gran  campana  sino  alla  fine  del  parlamento, 
sarà  da  ooi  condannalo  io  lire  dieci,  avendone  almea  cinquanta,  in  una  lira  sopra  dieci, 
a io  men  d’una  lira  a nostro  arbitrio,  se  è in  povero  stalo. 

Non  permetteremo  torri  più  alte  di  ottanta  piedi,  a quelle  che  si  alzeranno  di  più, 
faremo  abbassare,  e a venti  soldi  per  piede  condanneremo  i trasgressori. 

1 monetai  falsi  e i compiici  loro  spoglieremo  d ogai  avere  e d’ogoi  diritto  a favore  del 
pubblico  erario;  proporremo  ai  parlamento. che  siano  banditi  in  perpetuo,  e venendo 
iu  noalro  potere,  farem  loro  troncar  la  destra.  Sarà  però  necessaria  a un  tanto  castigo 
o la  confessione  del  reo,  o la  sua  convinzione  mediante  una  legale  deposizione  de’ 
testimoni. 

Chiunque  nominatamente  invitato  da  Noi  o dal  popolo  ad  ascriversi  nella  noatra 
compagnia,  non  avrà  aderito  entro  undici  giorni  dall'  invilssione,  non  sarà  più  ricevuto 
per  tre  anni  avvenire:  non  accetteremo  in  giudizio  le  sue  istanze,  salvo  se  fosse  obbligato 
a difendersi  : oc  lo  nomineremo  ai  pubblici  uifizi,  e farem  divieto  che  nessuno  della 
nostra  compagnia  lo  serva  delle  sue  navi  o difenda  le  sue  ragioni  ai  tribunali.  Il  aimila 
faranno  i consoli  dopo  noi  eletti,  e i loro  successori - 

Volendo  mandare  ambasciadori,  non  assegneremo  loro  più  onorario,  ebe  la  maggior 
parte  dei  parlamento  avrà  approvalo;  e l'assegnazione  precederà  l'elezione. 

Vieteremo  il  portare  nel  distretto  nostro  merci  contrarie  alle  nostrali,  salvo  i legnami 
e guarnimcDli  di  nave. 

Non  prenderemo  nuova  guerra,  nè  faremo  oste,  divieto  o imposizione  senzt  il  con- 
senso dei  pzrizmento;  nè  accresceremo  i dazj  marittimi,  fuorché  all’occasione  di  nuova 
guerra  in  mare;  e i pesi  saranno  eguali  (ter  tutti. 

Qualunque  volta  uno  straniero  sarà  accettato  nella  nostra  compagnia,  gli  daremo  il 
giuramento  di  abitazione  non  interrotta  nella  nostra  città,  seconde  il  consueto  degli  altri 
cittadini.  Se  non  che  basterà  l’abitazione  di  Ire  mesi  l'anno  pe’  conti,  pe’  marchesi  e per 
le  persone  domiciliate  fra  Chiavari  e Portovenere. 

Osserveremo  fedelmente  l’appalto  delle  monete  a coloro,  che  obbligati  si  sono  verso 
il  Comune.  Similmente  saremo  esecutori  leali  delle  convenzioni  co'  principi  e popoli 
forestieri. 

Sempreecbè  si  faran  nuovi  accordi  e nuove  ascrìsioni,  sarà  nostra  cura  di  farli  tra- 
scrivere uel  breve  consolare  ». 

Bernardino  Corio  produce  quelli  per  Milano  (L.  M.  p.  86) , ohe  qui  produciamo  al- 
quanto svecchiati  ; 
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« Il  podestà  giurava  sopra  li  sacri  evangeli,  insino  al  primo  d’aprile  seguente,  e tutto 
il  tempo  che  per  lui  saria  retto  il  Comune  di  Milano , borghi , o sua  giurisdizione, 
di  portarsi  con  quel  miglior  modo  e consiglio  che  Tosse  possibile  all'utilità  di  essa  co- 
munità , specialmente  della  pace  e guerre  che  intervengano.  Le  convenzioni  e con- 
cordie che  sariano  costituite  tra  essa  o altre  città,  e particolari  persone,  far  mettere 
in  iscritto  e conservarle.  Il  Comune  della  città  ajutare  e mantenere  nelle  cAncordie  e 
convenzioni  scritte  ovvero  confessioni  e dazj , specialmente  de' luoghi  di  là  dall’Adda, 
e quelli  che  Federico  imperatore , o suo  figlio  Corico,  e Otto  re  dei  Romani  avean 
concesso  a questa  inclita  comunità,  e diligentemente  inquirere  se  quelli  erano  posse- 
duti per  la  memorata  repubblica:  e quando  altrimenti  fosse,  giurava  ricuperarli  con 
ogni  possanza  che  aveva  , e serbarli  sotto  il  dominio  di  questa  città  , specialmente 
la  terra  di  Ponzio  e di  Melegnano.  Giurava  ancora  dì  non  esser  guida  nè  spia  a 
danno  della  prefata  città , ad  utilità  di  niun  suo  nemico  o società.  Prometteva , ri- 
trovandosi tra  i pubblici  fossati  di  Milano,  una  volta  il  giorno  montare  al  suo  uffizio, 
e la  giustizia  esercitare  ad  utilità  di  questa  repubblica,  e oltre  venti  giorni  in  tutto 
l’anno  non  stana  che  non  fosse  nei  benellzj  della  comunità.  Di  non  fare  flirto,  nè 
frode , uè  consentire  si  facesse  per  altro  ; ed  essendo  commessi , di  palesarli  nel  pub- 
blico concilio  e parlamento,  non  essendo  manifestali  Ira  otto  giorni  dalla  sua  saputa. 
Che  a beneplacito  di  niuna  persona,  ovvero  per  cagione  del  suo  ufficio  non  piglierebbe 
cosa  alcuna,  nè  nessuno  obbligare  nè  patire  fosse  obbligalo:  avendo  pigliata  cosa  al- 
cuna, la  restituirebbe  al  datore,  ovvero  al  Comune  di  Milano  fra  otto  giorni:  similmente 
alcun  guadagno  fatto  per  la  sua  moglie  o figliuoli  per  la  cagione  predetta,  dopo  saputa 
tal  cosa  fra  otto  giorni  rendere  al  datore,  od  a qualunque  suo  nunzio,  ovvero  al  prefato 
Comune.  Nelle  legazioni  non  gli  fosse  lecito  guadagnare  alcuna  cosa  che  non  mandasse 
alia  comunità,  nè  da  quella  potesse  avere  altro  se  non  quello  che  era  stato  ordinato 
per  lo  assegnato  stipendio  con  un  capitolo  che  potesse  i consiglieri  rimunerare  senza 
fraude:  e se  sapesse  veruna  cosa  essere  data  ad  altro,  non  essendo  restituita,  giurava 
infra  otto  giorni  di  palesarla.  Non  darebbe  alcun  consiglio  nelle  cause  pertinenti  a’ con- 
soli di  giustizia  o del  Comune,  se  nou  a quelli  che  avevano  a giudicare  tal  causa;  e che 
di  tal  consiglio  nou  piglieria  niuna  mercede.  Delle  giudicature  sue  non  piglierebbe  se 
non  dodici  denari  per  libra;  dei  quali  dieci  denari  daria  al  Comune  e due  tra  giudici 
suoi.  Delle  cause  che  sariano  per  sentenziarsi  non  manifesterebbe  se  non  ad  un  suo 
giudice  ed  al  notaro  che  aveva  a scrivere  la  sentenza , o veramente  a quello  dal  quale 
aveva  pigliato  il  consiglio,  pronunciando  tal  sentenza  secondo  la  disposizione  delle  leggi 
appartenenti  al  Comune  di  Milano  ; e che  quella  credenza,  che  a lui  saria  manifestata, 
non  paleserebbe  sotto  debito  di  sacramento  a danno  del  concilio  o della  repubblica 
milanese.  L’incanto  del  viatico,  fodro,  o di  moneta  per  far  dono  non  licenzieria,  se  non  do- 
mandato il  consiglio  de’savj  di  ducento  uomini  almanco.  Secondo  il  bisogno  nelle  cause, 
al  suo  ufficio  pertinenti , ai  giudici  richiedendolo,  daria  il  consiglio  con  buona  fede,  e 
non  lo  manifesterebbe  insino  che  non  fosse  la  sentenza  lata,  ovvero  pigliata  convenzione 
Ira  le  parti  ; c che  non  saria  avvocato  di  niuna  persona  tra  i fossati  di  Milano,  eccetto 
del  Comune,  o di  chi  fosse  tutore  o curatore  di  quello;  però  non  piglieria  patrocinio 
contro  la  prefata  repubblica.  Kileveria  i consoli  di  tutte  quelle  cause  le  quali  pronun- 
ciarono di  comandamento  suo  o precetto,  e parimenti  d’ogni  giuramento  in  line  dell’uf- 
licio  suo.  Non  furia  remissione  di  alcuna  taglia  imposta  a niuna  persona,  se  non  per 
cagione  d’incendio,  tempesta  o povertà  manifesta,  o d’altra  causa  giusta  approvata 
per  il  concilio  della  credenza , quale  almanco  fosse  di  trecento  uomini,  e l’altra  con 
buona  fede  eseguirebbe.  Eseguirerehbe  o faria  eseguire  le  pene  nelle  quali  incorrerebbero 
i fornaj  per  non  fare  il  pane  secondo  il  modo  dato  per  il  Comune  di  Milano,  se  non  fosse 
per  cagione  di  povertà;  e delle  giudicature  non  farebbe  remissione  senza  il  consenti- 
mento. Non  restituirebbe  i depositi  fatti  delle  pene  de’  maleficj  perpetrali , se  non  me- 
diante la  saturazione.  Alcuna  villa  non  costituirebbe,  borgo  nè  veruno  borghigiano,  o 
rustico  non  faria  franco  di  carichi  imposti  per  la  repubblica,  senza  il  consentimento 
del  comune  concilio  de’savj  che  non  fossero  consoli,  e senza  frode,  e almanco  doman- 
dato ducento  uomini.  Cavallo,  o mula,  il  nolo  del  quale  dovea  essere  pagato  per  il  Co- 
mune, non  piglieria  per  alcuna  ambasciata  d’essere  per  lui  falla  a nome  del  prefato 
Comune.  Darebbe  opera  che  le  terre  de’  banditi  restino  incolte  e devastate,  riservata 
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la  ragione  dei  massari  e creditori.  Non  concederebbe  vermi  ufficio  o ambasciata  a 
banditi , nè  a ehi  avesse  ceduto  i beni , se  prima  non  Tasserò  soddisfatti  i creditori; 
nè  ad  infame,  o a chi  per  frode  fosse  rimosso  da  qualche  ufficio.  Se  per  negligenza  gli 
fosse  concesso , dopo  quindici  giorni  saputo  l’errore  , il  priveria  della  dignità  , non 
restituendogli  tal  dignità  nel  tempo  dell'ufficio  suo.  Non  donerebbe  beni  del  Comune 
se  non  quelli  si  conteneva  negli  ordini  e statuti.  Le  moline  tenute  e già  possedute 
per  il  Comune  di  Milano  non  alieneria,  anzi  ad  ogni  sua  forza  sarebbero  difese  fedel- 
mente, non  più  di  quattordici  mesi  locandole.  Le  sentenze  date  per  lui  o altri  pretori, 
giudici  o consoli  del  Comune  di  Milano  o di  giustizia,  scientemente  non  infrangerebbe,  anzi 
l’esecuzione  di  quelli  manderebbe  ad  effetto  secondo  fosse  richiesto.  Le  costituzioni  del 
Comune  non  muterebbe  senza  il  concilio  della  credenza,  almanco  di  quattrocento  uo- 
mini, anzi  quelli  osserverebbe  con  buona  fede.  Opereria  che  i servitori,  i quali  facessero 
ambasciata  perla  comunità,  non  avessero  se  non  sei  denari,  oltre  al  cibario  della  persona 
e cavallo,  dato  per  il  Comune  di  Milano.  Quelli  sariano  posti  nel  bando  per  omicidio  o 
trattato,  dopo  alcuna  pace  nè  triegua  non  permetterebbe  abitassero  nel  Comune  di  Milano, 
e le  terre  o abitazioni  di  quelli  nel  tempo  del  regime  suo  preserverebbe  incolte  e deva- 
stale. Non  piglieria  risiamo  di  cavallo  o d'altra  cosa  perduta  per  la  comunità,  come 
contea  nemici , o battaglie  e simili  ; ed  essendo  mandato  alle  spese  del  Comune  pre- 
detto, alla  tornata  sua  desse  ìd  iscritto  il  numero  dei  giorni  dell’assenza.  In  ciascun 
mese  per  quello  si  facessero  i conti  coi  camerieri,  ai  quali  fosse  commesso  il  governo 
della  comunità;  e di  ciò  presso  lui  ne  facesse  fare  pubblica  e autentica  scrittura  , se 
non  fosse  per  altro  maggiore  impedimento.  I malfattori  manifestati  o per  prova  o con- 
fessione del  reo,  o requisiti  per  contumaci , c come  assenti  banditi , punirebbe  secondo 
gli  ordini  e costituzioni,  e quello  non  potesse  fare  per  gli  statuti,  eseguisse  secondo  le 
leggi  ovvero  consuetudine  approvala  ; e similmente  faria  dei  maleficj  commessi  avanti 
del  suo  reggimento.  Farebbe  satisfare  tutti  i debiti  dal  preterito  podestà  o giudice  nel 
tempo  del  suo  uflicio,  e parimenti  della  comunità  per  mandato  d'esso  pretore.  Non  po- 
tesse pigliar  niuna  cosa  in  prestito  se  non  era  fuora  della  giurisdizione,  in  beneficio 
della  repubblica.  Non  darebbe  ufficio  a veruna  persona,  eccetto  per  la  custodia  della 
città,  se  non  avesse  numerato  denari  per  esso  ufficio  col  giuramento;  e quello  a nessun 
altro  concederebbe,  sotto  pena  da  essere  privato.  Le  sentenze  ebe  si  darebbono  per  fi 
consoli  di  giustizia  e suoi  nuozj , con  buona  fede  osservarla,  se  non  nelle  appellazioni 
sospese  di  ragione,  secondo  il  tenore  e concordia  dell’  imperatore  Federico , cioè  di 
quelle  che  eccedono  la  quantità  di  libbre  venticinque  imperiali,  ovvero  ipsojure  fossero 
nulle,  e conosciute  per  lui  o peri  consoli.  Definirebbe  le  appellazioni  fatte  sopra  le  cagioni 
degli  omicidj,  ovvero  bandi',  o incendj , battaglie  o altra  cagione,  eccetto  se  lo  appel- 
lante non  fucesse  all'avversario  suo  la  sicurezza  della  restituzione  delle  spese,  giurando 
non  aver  dato  niente  al  giudice  delle  appellazioni , nè  ad  altra  persona  se  non  all'avvo- 
cato, e per  cercare  scritture,  o mercede  di  quelle.  Fedelmente  ricercheria  se  niun  con- 
sole ossia  ufficiale  facesse  frode  o altre  esazioni , i quali  ritrovando  pubblicamente  con- 
danneria in  quattro  tanto;  e che  il  simile  farebbe  giurare  al  succedente  podestà  e con- 
soli nel  tempo  del  suo  reggimento.  E che  tutti  gli  uffiziali  del  Comune  di  Milano  costrin- 
gerebbe al  conto  di  tutti  li  denari  avuti  per  la  comunità  in  termine  d’ogni  quattro  mesi. 
Tutto  l’avere  del  Comune  di  Milano,  il  quale  in  esso  perverria  nel  tempo  del  suo  reggi- 
mento, infra  otto  giorni  consegnerebbe  alla  comunità,  eccetto  che  potesse  andare  alle 
spese  d’essa  per  li  fatti  del  Comune,  non  potendo  qierò  spendere  se  non  quello  gli  saria 
concesso.  Darebbe  opera  che  i banditi  specialmente  per  omicidio,  incendj  e guasti  fos- 
sero presi,  e puniti  non  avendo  la  pace.  Non  manifesterebbe  il  consiglio  per  lui  dato  in 
danno  dei  consigliati , nè  paleserebbe  quelli  da  chi  avea  consiglio,  per  sentenze  od  altra 
cagione.  Non  potesse  dare  alcuna  cosa  per  la  consiglialura  condannatoria , se  non  quello 
si  conteneva  nello  statuto  sopra  di  ciò  ordinato.  I sacramenti  per  esso  dati  di  obbedire 
i suoi  precetti  fossero  generali  e non  di  diversi  tenori;  e che  facesse  eleggere  il  reggi- 
mento della  città  avanti  il  primo  di  novembre  avvenire;  mantenesse  e ajutasse  l’onore, 

10  Stato,  possessioni , giurisdizioni  e ragioni  del  Comune  di  Milano,  e specialmente  il 
borgo  nominato  di  Laciarella.  Non  potesse  eleggere  ufficiale  del  Comune  se  non  per 

11  concilio,  e non  rimunerarli  di  alcuna  cosa  del  Comune  senza  volontà  de'  consiglieri, 
c disposizione  de’  statuti.  Se  andasse  fuor  della  città,  non  avesse  a spendere  se  non 
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Lini»  quotilo  si  contiene  negli  ordini  dello  re|iulil>lica.  Fusse  obbligato  ad  eleggere 
due  procuratori  fra  velili  giorni  dopo  il  suo  eiunimenlo.  fatto  i quali  avessero  a ricer- 
care se  esso  |>odestà  o di  sua  famiglia  olire  gli  ordini  pigliassero  roga  alcuna,  e quella 
tacessero  rendere  al  fisco  del  Comune.  Le  condannazioni  per  lui  falle  o per  suoi  ante- 
cessori facesse  scuotere  e riporre  in  pubblica  utilità.  Non  potesse  avere  oltre  allo  sti- 
pendio di  lire  duemila,  eccello  d salario  di  cinque  giudici , i quali  non  potesse  avere 
se  non  fossero  dati  perii  concilio  generale,  tacesse  a’  suoi  giudici  tener  conio  dei  sa- 
cramenti,  e sottoscriverli  senta  prezzo.  In  ciascun  mese  il  predelle  giuramento  si  facesse 
leggere,  e quello  diligentemente  udire,  eccello  se  fosse  fuora  della  città  occupato  per 
la  repubblica;  e parimente  ogni  quadro  mesi  li  stallili.  Non  polisse  costringere  niunu  a 
dar  pegno  di  libbre  cinquanta  lerzuoli  in  su.  In  termine  di  venti  giorni  celebrasse  un 
concilio,  di  ordinare  le  guardie  al  ponte  di  Ticino  e castelli  col  prezzo  di  tal  custodia, 
e fosse  secondo  l’ordinazione  deliberalo  nel  pubblico  parlamento.  Al  primo  di  maggio 
prossimo  facesse  fare  il  concilio  d’inquirere  le  facoltà  de*  cittadini , borghesi  o forensi , 
e,  piacendo  al  predetto  concilio,  per  uomini  idonei  facesse  fare  tal  descrizione.  Non 
facesse  ragione  uè  pennellesse  per  altro  si  facesse  delle  condannagioDi  fatte  per  li 
antecessori  suoi,  nè  dei  denari  spesi  dal  Comune  per  tali  uffizioli  o altri  per  lui; 
del  che  ancora  non  ne  pigliasse  quen  la  per  li  cnnsuli  di  giustizia  nè  per  altri.  Non 
concedesse  ad  alcuno  console  o ulliziale,  che  dovesse  stare  nell’iiffìeio  per  un  anno, 
la  satisfazione  del  suo  salario,  se  prima  non  fosse  passato  mezzo  il  termine  del  suo 
tempo.  Costringesse  ciascuna  porla  e bigia  a satisfare  i consoli  e gli  ulfiziali,  in  modo 
che  l'una  porlo  o fugia  non  patisse  il  carico  assegnalo  per  lai  cagione.  Giurasse  di 
osservare  tulli  gli  ordini  e statuti  ordinali  sopra  la  concordia  per  lui  celelirata  Ira 
le  parti  in  Milano.  Facesse  che  ludi  i debili  della  comunità  bisserò  pagati  in  danari 
coniami  per  tulio  il  mese  di  novembre  prossimo.  Tulle  le  taglie  imposte  per  lui 
tanto  nelle  cillà,  quanto  nel  borghi,  ville  o luoghi,  quanto  particolari  persone  fa- 
cesse esigere  siccome  negli  statuii  si  contiene.  Finito  il  suo  reg  iti  mento.  quindici  giorni 
avvenire  dovesse  dimorare  a Milauo  insieme  con  la  comitiva  sua  ad  ogni  sindicalo 
gli  fosse  imposi».  Facesse  spendere  in  biada  libbre  seimila  ad  utilità  del  Comune. 
Tulli  i Giudei  ed  Krelici  dovesse  bandire  fuori  di  Milano,  suo  contado  e giurisdizione, 
in  termine  di  due  mesi  dopo  ricevuto  il  giuramento,  e questo  bando  averla  fra  le 
altre  anlenliche  scritture,  nè  quelli  riceverla,  nè  converrebbe  dal  bando  senza  arci- 
vescovile  mandato.  Tali  eretici  d'ogni  sesso,  dopo  che  per  l'arcivescovo  gli  fossero 
denunciali , quelli  che  gli  avevano  rinevuli  ammonisse  che  infra  il  termine  di  venti 
giorni  gli  avessero  cacciali , altrimenti  che  loro  similmente  fossero  posti  nel  bando, 
del  quale  non  li  potesse  cavare  senza  licenza  ecclesiastica,  è che  le  case  loro  farebbe 
rovinare,  ponendoli  nell'eretico  consorzio.  Se  alenai  stallili  trovasse  contro  la  Chiesa, 
quelli  distruggerà,  e che  tulle  le  cose  predelle  denunciasse  al  suo  successore.  Non 
potesse  aggiungere  alcuna  cosa  alle  istituzioni  del  Comune  di  Milano  senza  parola  del 
concilio  generale.  Tutte  le  cose  predelle  con  buona  fede  osserverebbe  ». 

i coasoli  della  credenza  prestavano  l'infrascritto  giuramento  : 

« Principalmente  con  buona  fede  intendessero  le  cause  ministrando  giustizia , « eh* 
ciascun  giorno  udendo  la  campana  anderehbero  al  concilio,  eccetto  se  non  fossero  oc- 
cupali nei  casi  riservali  per  il  podestà  al  primo  capitolo.  Non  sarieno  guida  nè  spia 
contro  la  comunità  di  Milano,  e ebe  non  piglierebbero  alcuna  cosa,  nè  per  sommessa 
persona,  oltre  a libbre  otto  lerzuoli.  Se  il  podestà  per  utilità  della  repubblica  gli  ri- 
chiedesse alla  pronunziazione  di  qualche  sentenza,  quella  non  darebbero  senza  il  con- 
siglio d’uomo  perito  e la  conclone  di  giustizia.  Non  stanca»  fuora  della  città  senza  li- 
cenza più  di  quattro  notti  in  ciascun  mese;  ma  se  per  infermità  di  qualcuno  fossero  as- 
senti, potessero  dimorare  inaino  a miglioramento,  o fatto  I funerali;  e anche  nel  tempo 
delle  messi  e vendemie  gli  fosse  lecito  stare  assenti  notti  quattordici  per  ciascun  rac- 
colto. Non  potessero  dar  termine  di  risposta  al  reo  della  giurisdizione  di  Milano  senza 
aver  libello,  più  che  otto  giorni  con  volontà  dell’attore.  Fossero  tenuti  a finire  le  cause 
principiate  sotto  di  loro  infra  quattro  mesi  dal  tempo  ebe  sarà  contestata  la  lite , non 
computate  le  dilazioni , e sentenziare  secondo  la  disposizione  degli  statuti , leggi  e con- 
suetudini della  repubblica.  Non  pronuncierebbero  sentenza  più  di  soldi  quaranta  lerzuoli, 
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se  non  in  iscritto  e parola  di  tutti  i consoli  della  camera,  o la  maggior  parte , quali  sa- 
pessero essere  nel  broletto  dopo  il  suon  della  campana;  e se  quelli  fossero  discordi,  con 
rolontà  delle  parti  la  pronunciassero  a consiglio  de’ giurisperiti.  Non  gli  fosse  lecito 
muover  quistinne  o lite  nel  tempo  del  suo  consolato  per  alcuna  cosa  immobile,  nella 
quale  fosse  attore.  Non  potessero  pigliar  cosa  alcuna  per  la  consigliatore  delle  cause, 
nò  far  dare  ad  altri  consoli  della  camera  quali  fossero  sotto  il  consolato  di  Milano.  Da- 
rebbero opera  che  le  sentenze  late  per  loro  si  eseguissero  a richiesta  della  parte. 
I.e  sentenze  date  per  loro  o podestà  non  manifesleriano  eccetto  a’  suoi  colleghi  e 
a chi  pigliassero  il  consiglio.  Non  terrebbero  contro  la  legge  municipale  e statuti 
del  Comune  di  Milano;  sotto  pena  di  giuramento  non  manifesterebbero  la  credenza 
con  loro  comunicata  ; e che  non  piglierebbero  querela  de’  banditi  e guasti , fatti 
per  il  podestà  di  Milano  o suoi  ufHziali.  Non  s’intrometterebbero  di  veruno  uffìzio  ap- 
partenente al  podestà,  se  non  con  licenza  di  quello  ; non  muterebbero  gli  statuti , anzi 
in  tutto  gli  osserverebbero.  Se  mutassero  abito  in  diventar  religiosi , n andassero  a! 
santo  Sepolcro,  o a San  Jacopo  di  Calizia,  non  fossero  tenuti  al  predetto  giuramento. 
Se  alcuna  persona  facesse  donazione  de'  suoi  beni  che  il  volgo  chiama  spoliazione,  non 
fossero  tenuti  a giudicare  per  quello  che  l’avea  ricevuta,  eccetto  se  tale  donazione  non 
fosse  proclamata  Non  ricevessero  ristsuro  delle  cose  deteriorate  per  la  comunità  diHilano. 
E dei  testimnnj , ricevuti  per  loro  o suoi  notari , se  ne  tenesse  autentico  scrittura,  e si- 
milmente delle  sentenze  late.  Noo  dessero  bando  a richiesta  di  veruno  che  non  fosse 
della  giurisdizione.  Se  qualcuno  desse  querela,  e quella  in  ultimo  non  perseguissero, 
facessero  a requisito  ristorare  delle  spese  fatte.  F.  che  tal  sacramento  si  fariino  leggere 
siccome  ò scritto,  dal  magnifico  podestà  di  Milano  •. 


« l-'anno  I27S,  sedente  pontefice  Gregorio,  vacante  l’Imperio,  Otto  Visconte  arcivescovo 
esulando  insieme  coi  nobili,  in  questa  città  Napo  Torriano  dominante,  Visconte  de’ Vi- 
sconti fratello  di  Gregorio  pontefice,  e notai  cavaliere  vi  fu  pretore,  il  quale  nel  predetto 
millesimo  , indizione  quintadecima,  un  giovedì  ai  sette  di  gennaro  coi  rettori  di  Milano, 
insieme  con  Napo  Torriano,  del  popolo  milanese  perpetuo  anziano,  fecero  gli  infrascritti 
statuti  e ordini,  sopra  de’ quali  e alla  osservazion  di  quelli  il  podestà  dnvea  giurare; 
e questi  furono  statuti  col  concilio  degli  ottocento  uomini.  Principalmente  che  giurasse 
ad  onore  della  beat»  Vergine  e del  divo  Ambrogio  di  questa  oittà  potentissimo  patrono, 
ad  esaltasinne  della  santa  Chiesa,  e di  Cario  serenissimo  re  di  Sicilia,  e a buono  stalo 
della  città  e distretto  di  Milano,  e della  Torriana  famiglia  insieme  cogli  amici  di  quella, 
rimoto  ogni  odio  o amore,  governerebbe  il  dominio  d’ allora  di  questo  sagramenlo  ad 
un  anno  prossimo  venturo,  con  l’osservazion  di  questi  ordini.  E prima  non  piglierebbe 
per  suo  salario  o stipendio  con  la  famiglia  sua  più  di  libbre  quattromila  di  terzuoli  ogni 
anno  di  proprio  avere  della  comunità.  Esso  podestà  con  la  famiglia  osserverebbe  tutti 
gli  statuti  fatti  contro  gii  eretici,  e similmente  gii  ordini  e statuti  fatti  contro  i banditi 
e traditori  della  patria.  E che  punirebbe  qualunque  omicida,  non  ostante  la  pace,  come 
è narrato  negli  ordini  anteacritti , eccetto  se  non  fossero  uccisori  de’  banditi.  Posse 
obbligato  dopo  il  reggimento  star  con  la  corte  sua  nella  oittà  quindici  giorni  per  il 
aìndicato  loro  a sue  spese,  e soddisfar  ciascbedun  debito  che  avesse,  tanto  con  gli 
eccleeiastieì , quanto  con  aeeolari,  eccetto  della  abitazione,  quale  il  Comune  gli  era 
obbligato  a dare.  Ubbidirebbe  lutti  i preeelti  della  credenza  di  Kanl’Ambrogio,  e si- 
milmente i mandati  di  Napo  Torriano  anziano  e rettore  perpetuo  del  popolo.  Farebbe 
osservare  gl'incanti  e mercati  dalla  gabella  del  sale,  e similmente  i pedagei  e altre 
gabelle  alienate  per  il  Comune;  e farii  soddisfare  gli  ambasciatori,  notari,  trombetta 
e altri  stipendiati  secondo  gli  ordini  fatti  nel  modo  come  è detto.  Fosse  obbligato  a 
«istigare  i ladri  ; cioè  per  il  primo  furto  far  ioni  cavare  un  occhio,  per  il  secondo 
tagliar  le  mani,  per  il  terzo  impiccarli  per  la  gola,  e parimenti  fossero  puniti  per  i 
Ixmdi.  Ogni  mese  esso  podestà,  insieme  con  Giacobo  Ariloto  sopra  di  ciò  deputato, 
andasse  a vedere  se  bisognava  cosa  alia  riparazione  del  punta  nuovo  sopra  il  Tesino 
verso  Vigevano,  e quello  sopra  il  naviglio  di  Abbiale.  Assolutamente  punirebbe  i famosi 
ladri,  giocatori  e ricettatori  di  quelli.  Fosse  tenuto  con  quel  coneilio  che  meglio  gli 
parrebbe,  con  due  uomini  per  porla  eleggere  la  metà  della  metà  del  concilio  degli  ot- 
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locento,  che  spettavi  alla  società  de’ capitani  e valvassori,  cioè  duecento  dei  predetti, 
e duecento  fossero  eletti  a sorte,  secondo  la  consuetudine.  In  questa  forma  fossero  eletti 
i quattrocento  che  appartenevano  alla  società  di  Motta  e Credenzia.  Nessuna  parentela 

di  Milano  nè  distretto  potesse  essere  del  predetto  concilio  di  cinquecento;  e che  senza 
alcuna  remissione  castigasse  i falsatori  e tosatori  delle  monete , di  biada  e vettovaglie, 
contro  gli  ordini  di  questa  repubblica;  e parimenti  potesse  punire  i ricettori  di  tali  delin- 
quenti, con  la  privazione  delle  sue  facoltà.  E osservasse  che  nessun  console  di  giustizia 
non  potesse  più  di  un  anno  fare  tal  consolato,  la  elezione  dei  quali  fosse  in  sua  pode- 
stà. Facesse  riscuotere  tutti  i pedaggi,  non  ostante  alcun  privilegio.  Non  patisse  che 
prigioni  fossero  posti  nella  .Malaslalla,  o broletto  nuovo  , anzi  quei  luoghi  dove  meglio 
parerebbe  a lui  convenirsi.  Curasse  che  le  strade  del  broletto  predetto  dalle  porte  della 
città  insino  a quello  fossero  vacue,  e non  impedite  d'alcuno  venditore  di  frutti , pesci, 
carni  o altra  cosa;  al  che  contrafacenti  al  parer  suo  li  potesse  punire.  Fosse  obbligato 
d’osservare  che  nino  Tulliano,  nè  alcuna  meretrice  non  entrasse  nel  broletto  della  co- 
munità di  Milano.  Tutti  i carichi  e fodri  assegnati  facesse  riscuotere,  posti  nella  città  o 
fage.  Potesse  punire  i guardiani  delle  porte  o posterie,  quali  rubavano  legne,  palea,  prede 
o altra  cosa  entrante  nella  città,  in  cento  soldi  terzuoli,  della  qual  pena  la  metà  fosse 
del  Comune,  e l’altra  dell’accusatore.  Facesse  fornire  per  tutto  il  mese  d’aprile  avvenire 
il  lavorerio  della  strada  pavese.  Ancor  che  facesse  solare  tutte  le  strade  quale  facevano 
capo  al  nuovo  broletto,  ossia  nuova  corte  del  Comune.  Facesse  osservare  la  festività 
pel  giorno  di  s.  Ambrogio,  e offrire  un  palio  e cereo  per  questa  comunità.  Parimenti 
facesse  pagare  al  ministro  o convento  dei  frati  Minori  libbre  cinquecento  di  terzuoli 
per  l’ajuto  della  fabbrica  del  campanile  ad  onor  di  tutti  i Santi,  la  metà  a colende  di 
marzo  ed  il  restante  per  tutto  maggio.  Per  il  mese  di  febbrajo  seguente  costringesse 
ogni  Comune,  borghese,  castellano,  luogo  fino  a diecimila  passi  fuor  di  Milano  dare 
idonea  fidejussione  che  in  lai  luoghi  non  terrebbero  cosa  alcuna , e che  a mezzo 
il  mese  facesse  fare  il  concilio  per  la  refazione  della  torre  sopra  il  bandirò,  e cosi 
facesse  cominciare  la  cava  alla  bocca  del  Tesinello , acciò  che  il  naviglio  dal  lago 
Maggiore  comodamente  potesse  entrare  nella  città.  E di  questa  opera  il  successor 
suo  ne  facesse  giurare,  e cosi  all’assegnato  termine  tutte  le  strade  maestre,  quali  ve- 
nivano a Milano,  facesse  acconciare. 

Poi  ai  14  del  mése  di  gennajo  un  giovedì  il  prefato  Visconte  de’ Visconti  podestà 
di  Milano,  ad  onore  e utilità  del  popolo,  e di  Napo  Tornano  perpetuo  anziano,  statuì 
che  nessuno  di  qualunque  stato  fosse,  presumesse  di  bestemmiar  Dio,  la  beata  Ver- 
gine, sant’ Ambrogio  e qualunque  altro  santo  o santa;  al  che  contrafacendosi,  se 
era  milite,  o fìgliuo!  di  milite,  incorreva  nella  pena  di  libbre  cento  di  terzuoli  ; se 
ora  fante  a piedi,  libbre  tre  ; e non  potendo  soddisfare , si  ponesse  alla  berlina,  ed 
indi  si  flagellasse.  E che  nessuno  non  albergasse  in  casa  bandito  per  omicidio,  ru- 
beria di  strada,  per  falsità,  o per  incendio  sotto  la  predetta  pena,  c d’esser  rovinate 
le  loro  abitazioni.  E che  qualunque  terra  o luogo  del  distretto  ricevesse  banditi  , fosse 
condannato  in  libbre  duecento  di  terzuoli  , eccetto  vedove,  pupilli  miserabili;  e si- 
milmente fosse  dei  ricettori  di  fuori  usciti  della  città.  Ancora  intervenendo  che  qual- 
cuno facesse  insulto  all’abitazione  di  qualche  persona,  volevano  che  senza  remissione 
fosse  condannato  , se  era  milite  in  libbre  trecento  di  terzuoli , se  pedone  in  libbre 
cento  di  terzuoli , e non  potendo  soddisfare,  se  gli  dovesse  tagliare  la  man  destra. 
E chi  facesse  rissa  in  broletto  senz’arme,  fosse  condannato  in  libbre  dieci  di  terzuoli; 
e con  arme,  all'arbitrio  del  pretore.  E che  essendo  il  consueto  gli  anziani  delle  par- 
rocchie facessero  di  notte  custodire  le  vicinanze  sue  , e pigliandosi  alcun  ladro  o 
malfattore,  fosse  condotto  nelle  forze  del  pretore  e si  condannasse  nll’arbitrio  suo.  E 
che  nessuno  non  andasse  al  rumore  che  si  facesse,  ed  essendo  con  arme  fosse 
condannato  in  libbre  cinquanta,  e senza  nella  metà.  E che  veruno  non  potesse 
asportare  fuori  della  città  biada  o legumi , sotto  la  pena  di  libbre  cento  di  ter- 
zuoli per  ciascun  moggio , o perdere  i cavalli , carri  e buoi.  E similmente  fosse 
di  qualunque  grasso  ; e non  potendo  pagare  la  condannazione,  gli  fosse  taglialo  il 
piede  destro.  Le  cose  predette  nella  citta  non  si  potessero  vendere  se  non  agli 
abitatori  di  Milano  o suo  distretto , sotto  la  pena  delti  danari  predetti.  Nessuno 
portatore  di  biada  non  si  dimorasse  nel  broletto  sotto  la  |>ena  di  soldi  venti.  Nes- 
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sudo  ooo  potesse  giocare  a zarro  dove  ioterveoisse  la  perdita  di  denari  io  veruno 
luogo,  sotto  la  pena  di  libbre  cinquanta  di  terzuoli,  e la  casa  riinaoesee  inabitata, 
ardendosi  la  porta  di  quella.  Nessuno  non  avesse  ardire  di  lasciar  venir  porci  nel 
nuovo  broletto  sotto  la  pena  di  soldi  dieci  di  terzuoli  ; e fossero  evacuate  le  volte 
del  palagio  in  modo  che  i mercadanti  e i nobili  di  Milano  o altri  quivi  venendo  se- 
condo la  loro  volontà,  potessero  dimorare  o conversare,  e ciascuna  parte  fosse  eva- 
cuata, e non  vi  rimanesse  alcun  impedimento,  e si  facessero  certi  bancali  sopra  i quali 
si  potesse  sedere,  e parimenti  ci  si  ponessero  certe  pertiche  dove  meglio  si  conveni- 
vano per  potervi  porre  sopra  falconi , astori  e suoi  sparvieri , o altri  uccelli , al  pia- 
cere e comodità  di  chiunque  voleva.  Nessuno  non  vietasse  I’  entrare  nelle  abitazioni 
a qualunque  ufficiale  del  pretore,  sotto  la  pena  di  quanto  vi  era  dentro.  Alcuno  ta- 
vernaro  non  potesse  dare  da  bevere  a nessuna  persona  dopo  il  primo  suono  della  cam- 
pana, ni  vendere  dopo  il  terzo  suono,  sotto  la  pena  di  libbre  dieci  di  terzuoli.  Nes- 
suno presumesse  dare  da  bevere  o da  mangiare  a persona  della  sua  famiglia , sotto  la 
medesima  pena.  Statui  ancora  che  persona  di  quale  stato  si  fosse,  dopo  il  terzo  suono 
della  campana  la  notte  con  arme  o senza  non  avendo  lume  non  potesse  andar  per  la 
città,  sotto  la  pena  di  libbre  venticinque  di  terzuoli.  Non  si  portasse  arme  senza  es- 
pressa licenza  pel  pretore.  Ciascbedun  consigliere  al  suon  della  campana  venisse  al 
concilio , sotto  pena  di  libbre  dieci  di  terzuoli.  Ancora  che  nessuno  non  ardisse  fare 
unione  d’uomini  ni  parlamento  se  non  ne'  luoghi  deputati , sotto  pena  di  libbre  cin- 
que di  terzuoli.  Ciascheduoo  anziano  per  le  parrocchie  della  città  in  termine  d'  otto 
giorni  fosse  obbligato  denunciare  al  podestà  o giudici  tutti  quelli  che  teneano  barat- 
terie, giuochi , infamati  concubinarj , sotto  pena  di  libbre  dieci  di  terzuoli.  E simil- 
mente facessero  di  tutte  le  quistiooi , o feriti  cbe  si  facessero,  tanto  in  sua  giurisdi- 
zione quanto  nelle  parrocchie  sopradetle  ». 

Vi  porremo  a fronte  il  giuramento  che  prestava  il  senatore  di  Homa  nel  1400,  giusta 
Federico  Sclopis  : 

« Il  senatore  nell'entrare  in  Campidoglio  per  esercitare  l’officio  del  senato  giurava 
nelle  maoi  del  conservatore  sui  santi  evangeli  d’iddio,  toccatone  il  libro,  di  esercitare 
l’officio  commessogli  per  sè  ed  i suoi  officiali  legalmente  e in  buona  fede  con  ogui 
dovuta  diligenza  e sollecitudine  ; di  dare  appoggio  essendone  richiesto  agl'  inquisitori 
dell’eresia,  ed  a vantaggio  della  fede  cattolica  cristiana  ; di  tenere  e reggere  la  città 
di  Roma,  i suoi  cittadini,  il  contado  e il  distretto  in  pace  e tranquillità  ; di  purgare 
Roma  e la  sua  provincia  dai  malandrini  -,  di  conservare  e difendere  le  ragioni,  i beni 
e le  giurisdizioni  e dignità  della  città  e della  Camera  di  essa;  e di  ricuperare  secondo 
le  Bue  forze  ciò  che  se  ue  fosse  perduto.  Giurava  ad  un  tempo  di  mantenere  e difen- 
dere gli  ospedali,  i luoghi  pii  e religiosi,  e di  procedere  sommariamente  e con  sem- 
plicità nelle  cause  di  que’pii  istituti,  delle  vedove,  de’ pupilli  e dei  poveri;  di  man- 
tenere le  locazioni  fatte  e da  fare  ai  cittadini  romani  ed  agli  uomini  del  distretto,  in 
perpetuo  o sino  alla  terza  e alla  quarta  generazione  ovvero  a tempo  più  breve;  di 
difendere  la  popolazione  e di  reintegrare  gli  espulsi.  Giurava  inoltre  di  far  osser- 
vare da’ suoi  officiali  e giudici  gli  statuti  fatti  e da  fare,  come  stavano,  e senz’al- 
tra  cattiva  oppur  sofistica  interpretazione  (1);  e di  far  osservare  il  diritto  civile, 
ed  in  mancanza  di  questo  il  diritto  canonico,  nei  casi  in  cui  non  vi  fosse  dispo- 
sizione statuaria;  e mantenersi  puro  d'ogni  estorsione  e sopruso  (2).  Prometteva 
altresì  con  giuramento  di  non  chiedere  grazie  nei  Consigli,  e di  non  cercare  d'essere 
raffermo  in  carica;  di  tener  la  famiglia  ed  il  seguito  prescritto  dallo  statuto,  corrispon- 
dendo gli  stabiliti  salarj;  di  non  conchiudere  patti  lucrativi  specialmente  con  giudici, 
marescialli  (3)  e notai  dei  maleficj  (4).  Prometteva  ugualmente  di  far  sì  che  i mare- 
scialli e loro  servi  girassero  di  giorno  e di  notte  armati  con  tre  fanti  almeno,  ovvero 
con  due  cavalieri  ; contraffacendo,  il  senatore  ed  il  maresciallo  incorressero  per  ogni 


(1)  Sieul  «acrnl,  abtque  aha  mata  sta  tophi-  (5)  I marescialli  erano  gli  esecutori  degli  ordini 

tiiea  inlerpretalione.  della  curia  di  Campidoglio. 

(2)  affanti*  pura*  el  mundat  habere.  /4j  Clofe  segretari  de’  criminali. 
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volta  la  pana  di  venticinque  ducali.  finalmente  di  non  mai  sollecitare  nè  procurare  di 
easer  liberate»  dal  sindacato  ; di  uulla  operare  di  oontrario  agli  ordini  da’  conservatori, 
ami  di  assisterli  e prestar  soccorso  così  ad  essi  come  alla  loro  Camera  ». 


(C)  pag.  11. 

nr.i.L’umzio  ara  i>odfsta’. 


Muratori  pubblinò  l’Ocufu»  pastorali*  pasci  ns  officia  et  conti nens  radium  duldbut  pomi» 
sui*  m.  avi,  t.  IV),  che  è un’istruzione  ad  un  futuro  podestà  intorno  a tutte  le  parti 
del  suo  uffizio:  ma  è forse  opera  di  qualche  monaco,  piti  attento  alla  parte  morale  ch« 
alla  giuridica.  Ser  Brunetto  Latini,  nel  lih.  IX  del  suo  Tesoro,  tratta  della  politica,  e ai 
distende  sopra  i doveri  del  signore,  o governatore  delle  città  e delle  terre  : il  più  degli 
ammonimenti  son  di  morale  generale,  dedotte  da  Aristotele  e Cicerone,  e qui  e qua  ac- 
conce al  bisogno  degl'italiani  d'allora.  Noi  ne  scerremo  alquanto,  secondo  il  volgarizza- 
mento di  Bono  Giamboni  : 

crUuando  la  gente  della  città,  a cui  appartiene  la  elezione,  sono  in  accordo  d'alruo 
valente  uomo,  elli  debbono  immantenente  guardare  lor  uso  e costumi  e legge  della  ett- 
tade;  e secondo  ciò  debltono  eleggere  il  podestade  in  nome  di  Colui  che  dona  tutti  otturi 
e tutti  beni.  Ed  immantenente  dee  l'uomo  iscrivere  lettere  Itene  « saviamente,  signifi- 
cando al  prode  uomo,  come  elli  lo  hanno  eletto  e stabilito  ch’egli  sia  signore  e podestà 
appresso  di  loro  di  terra,  e mandarli  brevemente  la  somma  di  tutto  suo  uffìzio,  e sebi» 
rare  si  che  nullo  errore  vi  potesse  surgere.  E però  debbono  ellino  nominare  il  di  ch’egli 
debba  corporalmente  essere  nella  città,  e fare  suo  sacramento  alle  costituzioni  delle  cose; 
e ch’egli  dee  menare  seco  giudici  e nolari  ed  officiali  per  fare  queste  cose;  e quali  e 
quanti  dì  li  conviene  stare  a sindacato  alla  fine  di  sua  signoria,  se  alcun  li  volesse  di- 
mandare alcuua  cosa;  e che  salerò  deve  avere;  e come,  e che  lutti  i pericoli  di  lui  e di 
sue  cose  sopra  lui;  e questi  convenienti  e molti  altri  che  appartengono  al  bisogno  del- 
l'uomo, mandare  a dire  nelle  lettere,  secondo  l’uso  e le  leggi  della  città.  Ma  una  cosa 
non  si  deve  niente  dimenticare,  anzi  la  deve  l’uomo  chiaramente  scrivere,  cioè  ch'egli 
riceva  o rifiuti  la  signoria  in  fra  due  o tre  di,  n più  o meno,  secondo  il  costume  della 
città  ; e se  ciò  non  facesse,  la  elezione  non  vaglia.  K egli  addiviene  spesso  che  consiglia- 
tori consigliano  di  mandare  a messer  lo  papa,  a messer  l’imperatore,  ch'egli  mandi  un 
buon  governatore  un  anno;  e quando  è questo,  dee  l’uomo  mandare  ogni  convento  scritto 
sì  chiaro,  che  non  abbia  cagione  nè  materia  nulla  di  cruciarsi.  E quando  queste  lettere 
son  fatte  o suggellate,  elli  debbono  mandare  al  prode  uomo  per  buon  messo  ed  idoneo 
ohe  ben  intenda  l'ambasciata,  e che  porti  indietro  le  lettere  di  sua  risposta.  Ed  elli  non 
debbono  mandare  al  cominciameolo  troppo  grande  affare,  cito  se  n’avrebbe  a onta  ed 
anche  a loro  città  se  non  la  ricevesse,  e non  per  tanto  che  s’elli  riceve  che  potranno  p<«i 
mandare  onorerol  messaggio  al  tempo  cb'elli  dee  venire  per  farli  compagnia.  E tutto 
che  questa  è una  cosa  sospettosa,  che  in  questa  via  divengono  elli  conti  al  signore  ed  a 
sua  famiglia  più  alcuna  volta  che  non  è mestieri.  E non  conviene  al  governatore  ch’olii 
aia  famigliare  con  suoi  borghesi  per  due  ragioni  : l’una  però  che  la  digoità  n'abbassa, 
l'altra  per  la  sospezione  che  le  genti  hanno  di  lui  e di  suo  argomento  .... 

.ferrate  le  lettere,  le  debbe  mandare  al  signore  con  tutta  la  carta  de'convenienti -,  il 
messaggio  che  le  porta,  si  le  dia  cortesemente  e segretamente,  senza  romore  e senza 
grido.  E io  signore  le  dee  prendere  a modo  di  savio,  e andare  «overtanienle  in  luogo 
segreto,  e rompere  lo  suggello,  e vedere  le  lettere,  e saliere  quel  che  è dentro,  c pensare 
in  suo  cuore  diligentemente  quello  che  a fare  gli  conviene,  e richiedere  il  consìglio  da’ suoi 
buoni  amici,  e vedere  s’elli  è sufficiente  a colai  cosa 

Se  il  consiglio  li  dicesse  cb’elli  riceva  la  signoria  che  l’uomo  li  manda,  consideri  bene 
come  a tal  cosa  elli  sottomette  le  sue  spalle  a così  alto  carico;  e però  si  dee  provedere  di 
grandi  apparecchiamenti.  Questo  è lo  proprio  guiderdone  ui  siguorin,  e fare  lo  diritto.  Ed 
iiniimutinenle  dee  onorare  lo  messaggio,  sì  come  conviene  all'un  ed  all’altro,  c schiarare 
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con  lui  tutti  i convenienti  s’elli  n’ha  podere,  in  lai  maniera  ch’egli  si  abbia  buona  carta 
per  levare  tutte  maniere  di  dibattimento.  E quando  questo  è Tatto,  egli  li  darli  una  lettera, 

salute  dinanzi,  e poi  in  questa  maniera,  ecc 

E quando  egli  ha  rimandate  le  lettere  indietro  e lo  messaggio,  allora  immantenentc 
apparecchi  suo  fornimento,  ed  allora  si  procucci  d’avere  cavalli  ed  arnesi  buoni  ed  ono- 
revoli. Ma  sopra  tutte  cose  si  brighi  d’avere  buon  giudice,  e suo  assessore  discreto,  savio 
e provato,  che  tema  Iddio,  e sia  buon  parlature,  e non  duro,  che  sia  casto  di  suo  corpo, 
uè  non  sia  orgoglioso,  nè  cruccioso,  nò  pauroso,  nè  bilingue,  e non  desideri  pregio  di 
Herilè  nè  di  pietà,  ansi  sia  forte,  giusto  e di  buona  fè,  religioso  a Dio  eri  a santa  Chiesa. 


Guardi  il  signore  di  non  lasciare  buon  giudice  per  danari,  lè  ove  egli  lo  troverà,  chè 
gli  è scritto:  Male  a colui  che  va  solo;  chè  se  cade,  non  è chi  ’l  rilievi.  Perché  io  dico 
ohe  ’l  signore  che  va  nella  signoria  per  onore  più  che  per  moneta,  e’  deve  guardare  per 
cui  lo  diritto  sarà  governalo:  che  si  come  la  nave  è governata  per  li  timoni,  rosi  è gover- 
nata la  città  per  lo  savere  di  giudici.  Altresi  dee  egli  avere  suoi  notori  buoni  e savj  di 
legge,  che  sappiano  ben  parlare  e bene  scrìvere  carte  e lettere,  e che  sian  buoni  dettatori, 
e casti  di  suo  corpo;  chè  inoito  la  bontà  del  notajo  ammenda  e cuopre  il  fallo  del  giudice. 
Anche  dee  menare  a sua  compagnia  savj  cavalieri  e ben  costumati,  che  amino  l’onore 
di  lor  signore,  e siniscalco  buono,  e valenti  sergenti,  e tutta  la  famiglia  savia  e tempe- 
rala, scusa  orgoglio  e senza  follia,  e che  volentieri  ubbidiscano  a lui  e a quelli  di  suo 
albergo.  Appresso  ciò,  suole  l'uomo  fare  nuove  robe  per  lui  e per  suoi  compagni,  e ve- 
stire tutta  sua  famiglia  ad  una  taglia,  e rinnovare  sue  armi  e sue  bandiere  e sue  altre 
cose  che  vegnono  alla  bisogna;  e pai  quando  il  tempo  appressa,  egli  dee  mandare  suo  si- 
niscalco, por  fornire  la  casa  di  quelle  cose  ebe  bisogna 

Or  suole  addivenire  che  nel  tempo  che  ’l  signore  ò per  andare  a sua  via,  lo  Comune 
della  città  gli  suol  mandare  delti  onorevoli  cittadini  inaino  al  suo  albergo,  per  fargli  com- 
pagnia per  il  cammino,  o per  pregare  il  Comune  di  sua  ciltà  ohe  ’l  lascino  andare  alla 
loro  siguoria,  o per  altra  cagione;  ma  come  si  sia,  egli  h dee  onorare  e congioire  mara- 
vigliosamente, e mandare  loro  grandi  presenti,  ed  andarli  a vedere  al  loro  albergo.  Ma 
guardisi  bene  che  egli  non  parli  ad  alcun  di  loro  in  privato,  chè  di  tal  parlamento  nasce 
spesso  mala  sospezione.  E perè  è ora  lasciato  quell’uso,  che  poche  città  gli  manda  tali 
ambasciatori  all’incontro;  e quando  si  mette  alta  via,  nei  noine  del  verace  corpo  di  Dio, 
egli  se  ne  va  tutto  diritto  a suo  ufficio,  inquerendo  sempre,  e spiando  dell’uso  c delle 
condizioni  della  città  e della  natura  delle  genti,  si  che  egli  sappia  innanzi  ch'egli  entri. 
E quando  egli  è appresso  alla  città  ad  una  giornata,  egli  dee  mandare  innanzi  suoi  sini- 
scalchi con  tutti  li  cuochi  che  governino  la  magione  e l’albergo;  e dee  altresì  mandare 
alla  città  le  lettere  di  sua  venuta;  e la  mattina  ch’egli  dee  entrare  nella  città  dee  senza 
fallo  udire  l’uflicio  e la  messa  del  nostro  signore  Gesù  Cristo.  Dall’altra  parte  il  suo  an- 
tecessore, ciò  è a dire  quello  ebe  tiene  la  signoria  della  ciltà,  immnntenente  che  riceve 
le  lettere  del  novel  signore,  la  sua  venuta  facci  bandire  per  la  città,  che  tutti  i cavalieri 
e borghesi  che  hanno  cavallo  vadano  incontra  al  podestà,  ed  egli  medesimo  vi  dee  an- 
dare con  messer  lo  vescovo,  s’egli  v’è,  o s’egli  vuole  andare.  E certo  il  novo  signore 
quando  si  trova  con  l’altro  debbono  cavalcare  amendue,  per  cavare  tutta  la  sospezione 
alla  gente,  e salutare  la  gente  di  buon  cuore;  ed  in  questa  maniera  debbono  andare  tulli 
dentro  alla  mastra  chiesa,  ed  andare  dinanzi  all’altare  ingiuoecbione,  e pregar  Iddio 
umilmente  con  tutto  suo  nuore  e con  tutta  sua  fede,  ed  offerir  onorevolmente,  e poi  an- 
dare là  ov’egli  dee. 

A questo  punto  ha  più  diversità  : chè  le  son  alcune  terre  ebe  hanno  a costume  ebe  ’l 
signore  se  ne  va  al  suo  albergo,  e l’uomo  li  porta  il  libro  degli  statuti  della  città,  anzi 
ch’egli  faccia  suo  sacramento;  e in  ciò  ba  egli  gran  vantaggio,  che  si  può  meglio  provve- 
dere contra  li  capitoli  che  sono  conira  di  lui.  Altri  sono  che  hanno  in  usanza  che  im- 
manlenente  che  ’l  signore  è dentro  la  città,  e ohe  gli  è stato  dinanzi  all’altare,  è menato 
dinanzi  al  consiglio  della  cillude,  dinanzi  alla  comunità  della  gente,  là  ove  sono  assem- 
brati, e quivi  fanno  giurare  lui  e li  suoi  uflicinli  innanzi  che  ’l  libro  de’capiloli  sia  aperto, 
nè  che  sia  portato  u lui  né  a'suoi  giudici.  .Ma  lo  signore  cli’è  savio  richiede  lo  Comune 
ohe  li  dieno  arbitri  sopra  li  rei  statuti,  e non  per  suo  prò,  ma  per  ti  meglio  della  ciltà  e 
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per  il  male  delli  malfattori.  Se  l’uomo  li  dà,  ciò  è buono-,  e se  ciò  non  è,  egli  li  priegbi; 
che  se  avesse  alcun  malizioso  capitolo  contra  di  lui,  o contra  ’l  Comune,  o contea  santa 
Chiesa,  egli  possa  essere  ammendato  per  lo  buon  consiglio;  ed  è buono  s’egli  lo  fa  scri- 
vere in  carta  pubblica;  c se  ciò  non  è,  egli  farà  lo  sacramento  secondo  che  gli  sarà  divi- 
sato da  parte  del  Comune.  La  forma  del  sacramento  è tale:  iVoi,  messere,  giurerete  al 
santo  vangelo  d’iddio,  di  governare  le  cose,  la  bisogna  di  questa  città,  le  quali  apparten- 
gono al  vostro  ufficio,  e di  guidare,  conducere  e mantenere  la  città  e ’t  contado  e tutto 
suo  distretto,  e tutti  uomini  e Temine,  cavalieri  e borghesi,  e loro  diritto  mantenere,  de- 
fendere e guardare  ciò  che  'I  comune  ordinamento  comanda  di  fare,  che  sia  fatto  per 
tutte  genti,  specialmente  gli  orfani  e le  vedove,  e le  altre  genti  che  saranno  in  pialo 
dinanzi  da  voi  e dalli  vostri  giudici;  c di  guardare  chiese,  spedali  e tutte  altre  magioni 
di  religiosi  e di  pellegrini  e di  mercatanti,  e di  far  quel  che  ì scritto  in  questo  libro 
delli  ordinamenti  di  questa  città,  nel  quale  voi  giurate  in  leale  coscienza,  rimosso  odio  e 
prego  e tutte  malizie,  secondo  la  vostra  verace  intenzione,  da  questo  prossimo  dì  d’ognis- 
sanli  ad  un  anno,  e tutti  li  giorni  di  questi  Ognissanti».  In  questa  maniera  dee  fare  il  si- 
gnore suo  sacramento;  salvo  ciò,  s’egli  v’ba  nulla  cosa  che  debba  essere  cavata  del  sacra- 
mento, che  se  ne  cavi  prima  che  pona  la  mano  in  sul  libro.  E quando  egli  ha  giurato, 
immantenente  debbano  giurare  tutti  li  giudici,  cavalieri,  nolari;  e ciascuno  io  diritto  di 
sé,  di  far  bene  e lealmente  il  loro  ufficio,  e di  dare  al  signore  buono  consiglio,  e di  te- 
nere credenza,  ciò  che  è da  tenere  privato. 

A questo  punto  ha  più  diversità  di  cittadini:  sono  che  hanno  in  costume,  che  im man- 
tenente che  ’l  signor  ha  fatto  suo  sacramento,  egli  parla  dinanzi  alle  genti  della  città;  e 
altri  sono  nelli  quali  non  fa  niente,  anzi  se  ne  va  bellamente  al  suo  albergo,  ispecialmeote 
se  la  città  i in  buona  pace.  Anche  v’ba  altre  diversitadi,  cbè  o ella  ha  guerra  di  fuori 
contra  suoi  nemici,  o ella  ha  guerra  dentro  con  suoi  cittadini,  o ell’è  pace  dentro  e di 
fuori.  Per  la  qual  cosa  io  dico  che  ’l  signore  si  dee  tenere  alli  savj  del  paese:  che  se  l’uso 
della  città  richiede  ch'egli  dica,  egli  potrà  ben  dire  cortesemente  le  parole,  senza  coman- 
dare alcuna  cosa;  che  tanto  quanto  egli  è il  suo  antecessore  in  signoria,  e gli  convien 
mettere  la  mano,  ma  non  comandare  altrui  nulla:  ma  e’  può  ben  pregare  e ammonire  la 
gente  senza  alcun  comandamento,  e divietare  alcuna  cosa;  o se  la  terra  è in  pace,  egli 
può  parlare  in  questa  maniera,  ecc.  . . : 

Tali  o tali  altre  parole  che  il  savio  parlatore  saprà  dire  e trovare  alla  maniera,  dee  egli 
dire  intra  suoi  cittadini,  in  tal  maniera  ch’egli  veggia  che  sia  più  loro  a grado,  e poi  far 
line  ai  suo  detto:  e quando  egli  è assiso,  il  suo  antecessore  dee  immantenente  levar  suso, 
e fare  suo  prologo  breve  e saviamente,  e rispondere  a quello  che  l’altro  ha  detto,  e 
lodare  lui  e suo  detto  e suo  senno  e sue  opere,  e di  suo  linguaggio,  e farli  grazia  del- 
l’onore ch’egli  gli  ha  fatto  in  suo  detto;  e alla  fine  di  suo  parlare  si  debbe  egli  comandare 
a tutti  che  ubbidiscano  al  novo  signore;  e quando  egli  ha  ciò  detto,  dia  corniate  alia 
gente  tutta,  e ciascun  se  ne  vada  a sua  magione.  Or  suole  addivenire  alcuna  volta  che 
col  novel  signore  vegnono  alcuna  volta  gentili  uomini  di  sua  terra  per  lo  Comune  di  sua 
città  che  parlano  in  quel  luogo  medesimo,  e portano  salute,  e divisano  l’amore  cb’è  in 
tra  l’un  e l'altro  Comune,  e lodano  la  città  e'  cittadini,  e il  podestà  vecchio  e sua  signoria, 
e lodano  il  signore  novo  e suo  lignaggio,  e le  lor  buone  opere,  e mostrano  come  tutto  'I 
Comune  di  lor  città  si  tiene  a grand’onore  e a grand'amore  ciò  che  elli  hanno  eletto  loro 
governatore;  e dicono  che  ’l  Comune  di  lor  città  e ’1  signore  li  comandano  a pena  della 
persona  e di  suo  avere,  che  faccia  e dica  quel  ch'egli  torni  onore  e utilità  della  città  che 
egli  ha  a governare;  e però  pregano  le  genti  della  città  ch’ellino  l'ubbidiscano  e diengl  j 
i'juto  e consiglio,  in  tal  maniera  che  possano  onorevolmente  finire  suo  ufficio.  E quando 
egli  ha  cosi  detto,  il  vecchio  signore  dee  fare  onorevole  responsione  in  questo  parlamento 
medesimo  ch’egli  risponde  al  novello  signore,  così  come  il  conto  qui  dinanzi  conta,  ov- 
vero in  altra  maniera,  se  la  condizione  porta 

Appresso  ciò  debb’egli  eleggere  suo  concilio  secondo  la  legge  della  città  : ma  debbono 
procacciare  che’  consiglieri  siano  savj  e buoni  e di  buon  talento  ; chè  da  buona  gente 
viene  buon  consiglio:  poi  li  altri  ufficiali  e sergenti  della  corte  buoni  e leali,  che  gli  aju- 
tano  a portare  il  pondo  di  suo  ufficio,  e mettere  col  signore  albergo,  ch'egli  fa  questi  e 
quest’altri  apparecchiamenti.  E anzi  che  monti  in  su  l'albergo  del  Comune,  nè  che  sia  in 
sua  propria  signoria,  egli  si  dee  spesso  consigliare  a’savj  della  città:  e se  la  città  ha  nulla 
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discordia  dentro  o di  fuori,  egli  si  dee  molto  sforzare  di  mettere  pace:  e se  ciò  non  fosse, 
di  tal  maniera  che'  suoi  cittadini  non  volessero  ch’egli  vi  si  obbligasse,  il  signore  si  dee 
molto  guardare  ch'egli  non  dica  già  dò  l'odio  nè  la  discordia  di  sua  gente.  .... 

E quanto  gli  ambasciatori  delle  strane  terre  vegnono  a lui  per  alcuna  bisogna  che  tocca 
all’una  terra  e all’altra,  il  signor  li  debbo  volentieri  vedere  e onorare  e ricevere  lieta- 
mente. E innanzi  ch'egli  dia  loro  il  concilio,  si  dee  mollo  procacciare  di  sapere  perchè 
sono  venuti,  se  può:  cbè  potrebbero  venire  per  tal  cosa  che  non  sarebbe  da  dargli  con- 
cilio : e tal  potrebbe  essere  ch’egli  raunerebbe  il  picciolo  coucilio  senza  più,  o per  ven- 
tura il  grande,  o tutto  ’l  Comune  della  città.  Ma  selli  sono  legali  di  inesscr  lo  papa,  o 
di  inesser  l’imperatore  di  (toma  o di  Costantinopoli,  o d'altri  grandi  siguori,  egli  non  dee 
niente  vietare  il  concilio,  anzi  lo  dee  andare  a rincontro,  e accompagnarli,  c onorarli  in 
lutto  suo  podere.  E quando  elli  hanno  parlato  al  concilio,  il  signor  dee  rispondere,  c 
dire  ch'elli  sono  signori  dell’andare  e del  stare,  e li  savj  della  città  penseranno  quello  che 
sia  convenevole.  E quando  gli  ambasciatori  sono  iu  fuori  del  concìlio,  si  dee  egli  in- 
tender le  volontà  dell!  consiglieri,  e com’eglino  stanziano  di  far  lo  fatto  e la  risposta 

Sopra  tutte  cose  debbe  il  podestà  fare  che  la  città  che  ha  suo  goveruamenlo,  sia  in 
buono  stato,  senza  briga  e seuza  forfalto.  E questo  non  può  lare,  s'egli  non  fa  che  li  mal- 
fattori, ladroni  e falsatori  sieno  fuori  del  paese:  cbè  la  legge  comanda  bene  ebe  ’l  signore 
possa  purgare  il  paese  della  mala  gente,  l’ero  ha  egli  la  signoria  sopra  li  forestieri  e so- 
pra’ citladiui  che  l'anno  li  peccali  nella  sua  jurisdizmne,  e nou  per  (unto  egli  uou  giudi- 
cherà a pena  quelli  eh  e seuza  colpa:  ch'egli  è più  santa  cosa  a solvere  un  peccatore  che 
dannare  un  giusto,  e laida  cosa  è che  tu  perda  il  nome  d’innocenza  per  odio  d’un  no- 
cenie.  Sopra  li  malelicj  debbe  il  signore  e suoi  ufficiali  seguire  il  modo  del  paese  e l'or- 
dine di  ragione,  iu  questa  maniera.  Prima  debbe  quelli  che  accusa  giurare  sopra  il  libro 
di  dire  il  vero  in  accusando  ed  iu  difendendo,  e che  non  vi  meuu  nullo  testimonio  a suo 
scieute:  allora  dee  dare  t’accusa  in  iscritto;  ed  il  notajo  la  scrìva  tutta  a parola  a parola, 
sì  come  egli  la  divisa:  si  dee  inchiedere  da  lui  medesimo  ddigeuleuienie  ciò  ch’egii  o li 
giudici  od  il  signore  crederanno  apertamente  che  sia  del  fatto,  o della  cosa:  e poi  si  mandi 
a richiedere  quelli  che  è accusato  del  maleficio;  e s’egli  viene,  si  lo  faccia  giurare  e smu- 
rare la  corte  dei  malfattori;  e metta  in  scritto  sua  confessione  c sua  negazione,  si  come 
egli  dice:  e se  non  da’  malfattori,  o che  ’l  maleficio  sia  troppo  grande,  uliora  debbe  il  si- 
gnore od  il  giudice  porre  il  dì  da  provare , e da  ricevere  li  leslimoni  che  veguono,  e 
costringere  quelli  che  non  vegnono,  ed  esaminar  ogni  cosa  bene  e saviamente,  e mettere 
li  detti  in  iscritto:  e quando  i testimoni  sono  ben  ricevuti,  il  giudice  ed  il  notajo  debbon 
far  richiedere  le  parti  dinanzi  da  loro;  e s’elli  vegnono,  si  debbou  aprile  li  detti  de’lesti- 
inotj,  e darli  a ciascuno  perchè  si  possano  consigliare  e mostrar  loro  ragione.  Ora  ad- 
diviene alcuna  volta  ne’gruudi  malelicj,  che  uou  possono  essere  provati  interamente,  ma 
l'uomo  trova  ben  conira  quelli  cb’è  accusato  alcuuo  segno,  e forti  argomenti  di  sospc- 
zioue:  a quel  punto  il  può  l’uomo  mettere  alla  colla  per  tarli  confessare  la  culpa,  altri- 
menti no;  e sì  dico  io,  ch’alia  colla  il  giudice  non  deve  dimandare  se  Giovanili  fece  ma- 
leficio, ma  generalmente  dee  dimandare  ehi  ’l  fece 

E quando  viene  il  tempo  che  l’uomo  voglia  eleggere  il  novel  governalore  per  l’anno 
che  viene  appresso,  lo  signore  dee  rauuare  il  concilio  della  città,  e per  loro  trovare  se- 
condo la  legge  della  città  li  savj  che  debbono  mondar  le  costituzioni  della  citlà.  E quando 
egli  ba  trovali,  e etti  hanno  fatto  lor  savj,  elli  debbono  essere  in  luogo  privatamente, 
tanto  ch’elli  abbiano  fatto  ciò  ebe  si  appartiene  a loro  uflicio.  E immantenente  che  ’l  libro 
è stabilito  e compiuto,  egli  dee  esser  chiuso  e suggellalo  iufìno  alla  venuta  del  novel  si- 
gnore, e stare  in  guardia.  E quando  queste  cose  suno  diligentemente  compiute  e messe; 
in  ordine,  ruotilo  dee  eleggere  il  nuovo  signoro  secondo  l’ordine  che  divisa  il  maestro 
del  principio  di  questo  libro.  Ma  se  i cittadini  ti  vogliono  per  signore  per  lo  anno  che 
viene,  io  lodo  che  tu  nou  lo  prenda,  che  appena  può  essere  ben  Unita  la  secoudai 
signoria. 

Appresso  dèi  tu  raunare  li  giudici  e li  notari  c li  altri  tuoi  ufficiali,  e pregarli  od  am- 
monirli ebe  lutti  i piati  e questioni  che  son  dinanzi  da  loro,  elli  li  spediscano  secondo 
diritto  giudieio,  e che  non  lascino  ad  altrui  ammendare.  Tu  medesimo  li  consigliti  con 
loro,  e ti  pensa  nel  tuo  cuore  se  hai  gravalo  nullo  più  o meno  che  diritlo  voglia:  e se  hai 
R»«n.  Tom.  H\ 
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lascialo  a fare  di  quei  del  libro  e delli  capitoli  della  cittì,  immanlenente  li  provedi,  al 
che  lu  amineudì  c rompi  e torci  a punto  ciò  clic  tu  puoi,  o per  te,  o per  istanti  amen  lo 
di  concilio  : cbe  ’l  savio  governatore  si  provede  dinanzi,  o per  quelli  cbe  ammendano  li 
statuti,  o per  concilio  loro  medesimo,  e ai  fa  assolvere  di  tutte  cose  addivenute  al  ca- 
lucrbugo  del  Comune,  c delli  altri  capitoli  che  souo  dimorati  a comprendere.  Allresì  dèi 
prevedere  per  coucilio  della  cittì  dell’albergo  dove  tu  dimori  alla  liu  del  tuo  ullicio  per 
rendere  tua  ragione.  Ma  non  dimenticare  una  cosa,  cbe  otto  o dieci  di  dinunzi  alla  lin  (li 
tuo  termine,  tu  facci  bandire  spesso  che  dii  avesse  a ricevere  da  te  o da’tuoi  poco  o assai, 
vegnano  a farsi  pagare;  e fa  cbe  siano  bene  pagati.  Altresì  guarda  cbe  rilengbi  li  esempli 
di  lutti  li  stanziamenti  dei  consigli  cbe  toccano  a te,  a tuo  sacramento,  ed  in  tal  maniera 
cbe  lu  te  ne  possi  ajutare  se  l'uomo  il  mettesse  sopra  nullo  fatto. 

E quando  viene  lo  dirctano  di  di  tuo  ufficio,  tu  dèi  raunare  la  gente  della  cittì,  e dire 
dinanzi  a loro  di  grandi  parole  e graziose  per  acquistare  l’amore  de  cittaditii;  e ricor- 
dare delle  tue  buone  opere,  e l’onore  e l'utilità  del  Comune  cb’è  addivenuto  nel  tuo 
tempo;  e di  ringraziare  loro  dell’onore  e dcH’amore  cbe  hanno  mostrato  a te  e a’tuui, 
e profferire  le  e tutto  tuo  potere  all’onore  ed  al  servigio  loro  sempre,  mai.  E per  meglio 
trarre  li  cuori  delle  genti  a te,  tu  puoi  dire  cbe,  se  alcuno  ba  fallilo  nel  tempo  del  tuo 
sacramento,  tu  li  perdoui,  o per  negligenza  u per  non  sapere,  o per  altra  cagione,  se  ciò 
non  fosse  falsità,  o ladroneccio,  o altri  malfattori,  o condannati  della  città.  Ma  tuttavia 
tua  signoria  è ialino  a mezzanotte,  ove  tu  cominciasti  alla  prima  entrata.  Appresso  questo 
parlamento,  il  di  medesimo,  o l'altro  appresso,  secondo  la  usanza  del  paese,  dèi  tu  ren- 
dere al  nove!  signore  ed  al  camertingo  tutti  i libri,  e tutte  le  cose  cbe  lu  avevi  del  Co- 
mune; e poi  ne  andrai  all'albergo,  ove  tu  dèi  albergare  tanto,  quanto  tu  dimori  a ren- 
dere tua  ragione. 

Quando  tu  sei  a ciò  venuto,  cbe  couvien  cbe  tu  stia  a sindacato,  c renda  ragione  di 
tutto  il  tuo  ufficio  e di  tutti;  se  nullo  vi  fosse  che  si  lamentasse  di  le,  tu  dèi  far  dare  le 
petizioni  di  sua  dimanda,  ed  aver  consiglio  da’tuoi  savj,  e rispondere  come  ti  consiglie- 
ranno. In  questo  dèi  tu  dimorare  nella  città  iulino  al  giorno  cbe  fu  ordinalo  quando  tu 
prendesti  la  signoria:  allora  se  a Dio  piace,  tu  sarai  assoluto  onorevolmente,  e prenderai 
corniate  dal  Comune  c dal  concilio  della  città,  e andrai  con  gloria  e con  onore  e eoa 
buona  ventura.  — 


(D)  pag.  15. 

GIUDIZIO  IN  CAUSA  CIVILE. 

= Die  martis  que  est  quartodecimo  kalend.  januarii.  In  consulatu  Mediolani,  breve  de 
sentenlia  quani  dedit  t.irardus  judex  qui  dicitur  Cagapislus,  consul  Mediolani,  in  con- 
cordia Antrati  Mainerò,  Oltonis  de  la  Sola,  Arderici  qui  dicitur  Osa,  Aurici  Palliarti, 
Ambrosi  Zavatarii,  Oberli  de  Orlo,  alque  Hobasaccbi  siniiliter  consulum  sotiorum  ejus, 
de  discordia  que  erat  inter  dominum  Guidimeli)  venerabilem  arebipresbiterum  ecclesie 
et  canonice  Sancii  Johannis,  sile  in  loco  Modoetia.  Et  ex  altera  parte  Arnuldum  61  min 
quondam  Petri  Cerrudi,  et  Marhesem  fìlium  Martini  de  loco  Cenlemari,  el  Guitardum  qui 
dicitur  de  Triuoli.  Qui  prefatus  Arnaldus  tempore  sententie  nou  aderal.  Sed  et  quidam 
filius  ejus  nomine  Ebertinus  erat  prò  eo.  Lis  enim  talis  erat. 

Bicebat  ipse  arcbipreslnter  quod  ipsi  Arnaldus  et  Marbese  erant  districtabiles  ejusdem 
ecclesie  Sancii  lobannis.  Et  per  eum  se  dislringere  debebanl,  quia  dicebat  universale 
districtum  ipsius  loci  cideni  ecclesie  pertinere,  et  dicebat  ipsura  iocum  Cenlemari  esse 
de  curie  de  Iìiolciago,  cujus  loci  Biolciagi  districtum  ejusdem  ecclesie,  lore  ailvcrsa  par» 
non  diffitebatur.  Secus  dicebanl  ipsi  Arnaldus  et  Marbese  quod  per  ipsum  archipresbi- 
lerum  se  dislringere  nou  debebanl,  quia  sedimiua  in  quibus  habitanl  ipsi  non  sunt  de 
ipsa  curie  de  Biolciago.  Beni  ipse  Marbese  dicebat  et  fatebatur  se  districtabilem  fore  nou 
ejusdem  ecclesie,  sed  jam  dicli  Guitardi,  quia  ipse  Guilardus  ex  sua  parte  affirmabat 
quia  dicebat  eundem  .Marhesem  esse  caslelianuui  de  Castro  Triuoli.  Ad  que  probanda 
ipse  archipresbiter  perplurimos  protulil  testcs  et  imperatomi»  privilegia  et  alia 
iustrumcula  ad  suam  fuudaudain  iuteutiouem  speclunliu,  inler  quos  superiti»  diclos 
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testes  fuerunt  Petrus  qui  dicilur  Felluus , et  Ardericus  qui  dicilur  Ser  Olriri , 
qui  dixerunl  se  interfuisse  io  loco  Centemari  in  curie  Nicole,  ulti  viderunt  quod 
predictus  archipresbiler  qucsivit  guadinm  omnibus  hominibus  ipsius  luci  de  Vigano 
ipsius  loci  quod  devastaveraut , et  omnes  vicini  dedrrunt  ei  guadiam  de  stare  in 
ejus  precepto,  excepti  Arnaldo  Cerrudo  et  Murbesello  Elio  Martini,  qui  petierunt  spalium 
quindecim  dierum  de  consciliando  et  ...  . annuii)  unum  et  pi  urea  de  mense  uno.  Al- 
tera qttidem  pars  smiiliter  testes  induxit  quid  ab  ipsis  consulibus  non  fuerunt  admissi. 

lliset  aliis  bine  inde  visis  etauditis laudavi!  ipse  Girardus  si  ipsiduo  testes 

juramenlo  testificati  sunt,  et  insuper  ipse  arebipresbiter  per  auum  adrocatum  juraverit 
quod  ipsi  Arnaldus  et  Marbesc  jure  et  usu  deberent  se  distringere  per  ipsam  ecclesiam 
Sancii  Johannis,  et  quod  predictus  Marbese  non  deberet  se  distringere  per  istum  Guitar- 
dum,  excepto  intus  Caslrum  de  Triuoli,  ai  ipse  Marhese  ipsum  incastellaverit  ut  ipsi 
Arnaldus  et  Marbese  habituudo  io  ipso  loco  Centemari,  aut  io  ejus  confinio  per  ipsam 
ecclesiam  Sancii  Johannis  de  cetero  se  distringant,  et  dixit  quod  ipse  Marbese  de  cetero 

non  dislringatur  per  ipsum  Guitardum in  ipso  Castro  de  Triuoli  si  ipsum 

incastellaverit.  Ibique  statini  Ugo  electus  advocatus  ab  ipso  arebipresbiter»,  juravit  ut 
supra:  propterca  vero  die  veneris  proximo  sequenti,  coram  consulibus  et  aliis  nobilibus 
viribus  prefuti  duo  testes  juraverunt  ut  supra.  Et  sic  finita  est  causa.  Anno  dominice 
incarnalionis  millesimo  centesimo  quiuquagesimo,  ipso  die  indictione  quartadecima. 

Interfueruot  Otto  de  Rode,  Lanfrancus  de  Curie,  Ariprandus  Confanolerius,  Anselmus 
et  Johannes  et  Renzo  qui  dicuntur  Grosselli,  Amizo  ser  CarboDis,  Musso  de  Cancorezzo, 
Ugo  de  Brivio,  Crolto  de  Modoetin.  De  servitoribus,  Anselmus  de  Incino,  Bombellus 
Ambrosius  gare  ....  Pelrus  de  Uiscate,  Gaidonus,  et  alii  plurcs. 

Ego  Girardus  causidictts  bene  senlentiam  protuli  et  subscripsi. 

Ego  Ubertus  judex  ac  missus  domili  tertìf  l.otharn  imperatori  subscripli. 

Ego  Itobasaccus  judex  inlerfui  et  subscripsi. 

Ego  Dominicus  judex  ac  missus  dolimi  regis  interim,  et  banc  sententiam  scripsi. 

Ap.  Fusi  Mem.  storiche di  Monza,  II.  (iti. 


(E)  pag.  45. 

INNOCENZO  111. 

V'ba  alcuni  nomi  che  rappresentano  un  complesso  intero  d'idee,  un  sistema  di  storia, 
di  filosofia,  di  morale.  Chiedete  ad  uno  che  cosa  pensi  di  Bossuet,  di  Hobbes,  di  La- 
Mennais,  di  Gregorio  VII,  di  Tamburini,  di  Napoleone,  di  Monti  . . . .,  e se  vi  dà  una 
risposla  precisa  e.  ponderata,  voi  conoscerete  com’egli  pensi  in  fatto  di  letteratura,  di 
politica,  di  socialità.  Che  se  precise  e ponderate  fossero  le  risposte  che  alcuni  ellimeri 
scrittori  fanno  tuttodì  a domande  in  cui  sono  tanto  più  liberi,  quanto  che  nessuno  le 
diresse  loro,  potrebbe  da  una  sola  argomentarsi  la  lor  maniera  di  pensare  e sentire,  àia 
che,  se  oggi  disdicono  quel  che  ieri  professarono,  o se  non  si  mostrano  costanti  che  nel- 
l’incostanza loro? 

Però,  volendo  dire,  non  di  fanciullaggini,  ma  di  cose  serie,  fra  i nomi  più  caratteristici 
sella  storia  è Innocenzo  III,  uno  de'maggiori  rappresentanti  dell’unità  cattolica;  ond’è 
ben  naturale  che  sia  stato  scopo  all’ira  o alle  lodi  più  vive  dei  nemici  e de’ propugnatori 
del  papato.  Ci  parve  dunque  che  l’unir  qui  varj  giudizj  che  ce  ne  caddero  soli' occhio, 
dovesse  piacere,  siccome  un  canone  del  modo  onde  l’ordinaniento  sociale  e religioso 
del  medio  evo  fu  inteso  da  diversi  storici. 

Il  primo  a riprovarne  la  memoria  fu  il  contemporaneo  Matteo  Paris,  passionato  contro 
di  esso  nel  modo  più  potente;  e da  lui  attinsero  aneddoti  e riflessioni  i molli  che  gli  si 
chiarirono  avversi. 

Bossuel,  intento  a mettere  le  dottrine  gallicane  in  accordo  col  monarchico  assolutismo 
di  Luigi  XIV,  doveva  impennarsi  avanti  a un  papa  che  era  misto  a tutti  i politici  rivolgi- 
menti della  sua  età.  Nella  Difesa  della  dichiarazione,  eco.  (pag.  21  e 21)  rimprovera  ad 
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Innocenzo  la  deposizione  dell’imperatore  Ottone  e di  Giovanni  Senzaterra,  incolpandolo 
per  la  prima  delle  guerre  venutene,  per  l’altra  del  dispregio  attirato  sulla  santa  sede  (I ). 

Fleury,  confidente  di  Bossuet,  sempre  ostile  al  papato,  nella  sua  Storia  ecclesiastica 
mostrasi,  più  che  ad  altri,  avverso  a Gregorio  VII  e Innocenzo  III;  e nel  lungo  racconto 
del  regno  di  quest’ultimo,  e nel  discorso  intorno  allo  stato  della  Chiesa  nel  xit  secolo, 
non  lascia  occasione  di  spargerne  d’ombra  la  condotta.  Secondo  lui,  Innocenzo  preferiva 
l’utilità  personale  a quella  della  sede  pontifìzia;  eccedette  in  rigore  contro  gli  eretici;  au- 
torizzò le  traslazioni  di  vescovi  contro  il  divieto  dei  canoni  antichi;  agli  altari  di  Ger- 
mania si  mescolò  pel  sistema  d’usurpazione  formolato  da  Gregorio  VII;  interpretò  la  co- 
stituzione della  Chiesa  in  un  senso  che  toglieva  all’imperatore  il  diritto  di  confermare 
l’elezione  dc'pontefici;  pretese  entrare  arbitro  di  pace  fra  principi  e re. 

Non  occorre  manco  nominare  Voltaire  quando  si  tratti  di  calunniare  i papi;  merita 
però,  per  l’insana  ferocia,  d’essere  ripetuta  la  sua  conchiusione: 

« L’elezione  d’un  papa  fu  a lungo  accompagnata  dalla  guerra  civile.  Gli  orrori  de’ 
successori  di  Nerone  sin  a Vespasiano  insanguinarono  l'Italia  soltanto  per  quattro 
anni  ; la  rabbia  del  papato  insanguinò  l’Europa  per  due  secoli  » (Essais  sur  Ics 
maurs). 

Ilume,  nella  Storia  iV  Inghilterra,  volge  tutto  il  suo  spirito  leggero  e beffardo  a rin- 
facciare ad  Innocenzo  III  il  despotismo,  l’usurpazione  sopra  le  potenze  temporali  e sopra 
il  clero;  la  frenesia  popolare  delle  crociate  era  una  strada  di  guadagno,  di  vendetta  le 
scomuniche;  la  barbarie  più  atroce  fu  usala  contro  gli  Albigesi,  infelici  sellar j , i più 
innocenti  e pacifici  tra  gli  uomini  ». 

Gihbon  limsce  il  ritratto  d’Iunocenzo  III  con  queste  parole: 

« Innocenzo  può  vantarsi  dei  due  più  segnalati  trionfi  che  mai  siensi  riportati  sovra 
il  buon  senso  e l’umanità;  lo  stabilimento  del  dogma  della  transustanziazione,  e le 
prime  fondamenta  dell’Inquisizione». 

E Hallam  nell’Europa  del  medio  evo  : 

» Il  pontedeato  d’Innocenzo  III  fu  l’epoca  in  cui  maggiore  ardimento  prese  lo  spirito 
d’usurpazione  dei  papi.  Itoma  a tre  cose  mirava  principalmente:  sovranità  indipen- 
dente, supremazia  della  Chiesa  cristiana,  sommessione  de'principi  della  terra.  Questo 
pontelice  dovea  riuscire  al  triplice  intento.  Sotto  lui  Costantinopoli  fu  presa  dai 
Latini;  e quantunque  possa  parere  che  gli  spiacesse  questa  deviazione  delle  crociate 
la  quale  impedì  il  ricupero  di  Terrasanta,  in  fallo  dovette  esultare  dell’obbedienza 
del  nuovo  patriarca  e della  riunione  della  Chiesa  greca». 

E parlando  de’rimproveri  fatti  al  re  d’Aragona  per  l’alterazione  delle  monete: 

« lo  non  dubito  della  sincerità  sua  in  quest'occasione  e in  altre  in  cui  intervenne 
negli  affari  civili.  Un  genio  superiore  come  Innocenzo  III,  per  quanto  disposto  a 
tutto  sacrificare  alla  sua  ambizione,  non  può  restar  indifferente  alla  bellezza  dell’or- 
dine sociale  e alla  prosperità  del  genere  umano,  àia  dalla  corrispondenza  di  quest’il- 
luslre  pontelice  appare  che  il  maggior  suo  godimento  consisteva  nello  sfoggio  d’un 
potere  illimitato....  Una  profonda  cognizione  del  diritto  ecclesiastico,  un'attenzione 
continua  a quanto  succedeva  nel  mondo,  e uno  zelo  instancabile  sostenevano  que- 
sl’intrepido  ambizioso  » (On  vieics  of  Europe  in  middle  age,  toni.  ì). 

Daunou,  nell’Essai  /listoni/ uc  sur  la  puissance  temporelle  des  papes  al  principio  di 
questo  secolo,  raccolse  tutte  le  accuse  del  passato  contro  le  usurpazioni  dei  pontefici; 
pure,  malmenando  Inuocenzo  III,  soggiunge: 

« Ira  trecento  papi  o antipapi  conservatici  dalla  storia,  nessun  conosciamo  p;ù 
imponente  di  Innocenzo  III.  Il  suo  pontificato  è il  più  degno  d'attenzione  e degli 
studj  dei  monarchi  europei;  il  suo  regno  è la  più  splendida  epoca  della  potenza 
papale  ». 

In  un  opuscolo  intitolato  Origine,  progrès  et  limites  de  la  puissance  des  papes,  ou 
Éclaircissement  sur  les  qu atre  articles  du  clergé  de  Eran et  et  sur  la  liberti  ile  l’Eglise 
gallicane  (Parigi  1821)  leggiamo: 

« Il  pontificato  d'Innocenzo  III  merita  essere  studiato  dai  principi  e dagli  uomiui 

(t)  Alcuno  dolio  tegnenti  citazioni  tono  dotante  da  Alessandro  di  Saint-Chdron  nella  prefazione  alla  ver- 
sion  frane»*  della  Stori*  d'Innorenzo  III  di  Hurlrr. 
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di  Stato,  per  imparare  quanto  sia  pericoloso  unire  il  poter'  civile  colle  funzioni 
religiose,  e come  i capi  della  religione,  che  sono  uomini,  sentansi  tentati  di  esten- 
dere questi  poteri  e snaturarli,  per  poco  che  le  circostanze  ne  favoriscano  l’am- 
bizione ». 

Al  buon  uomo  non  entrò  il  dubbio  che  uomini  sieno  forse  anche  i capi  degli  Stati,  e 
che  altrettanto  pericolo  possa  trovarsi  nell'unione  in  senso  inverso. 

Non  occorre  dire  quale  Innocenzo  appaja  al  Sismondi,  troppo  sinistramente  prevenuto 
contro  tutto  ciò  che  tenga  a Chiesa  e papato;  il  che  rende  anguste  le  vedute  che  porta 
sopra  un  campo  con  tanta  pazienza  da  lui  lavorato. 

Lo  scarno  Millot  uvea  detto: 

" Innocenzo  III,  uno  de’genj  più  sublimi  ed  avveduti  che  giungessero  mai  al  trono 
pontificio....  se  accettò  la  tutela  di  Ferdinando,  noi  fece  tanto  con  intenzione  di  proteg- 
gerlo, quanto  per  desiderio  di  opprimerlo;  nè  tardò  a sfogare  l’odio  suo  contro  la  Casa  di 
Svevia,  cosi  vivo  che  non  poteva  non  sembrargli  nemica  della  santa  sede  ». 

Furibondo  contro  la  sede  romana  appare  sempre  Llorente,  autore  della  Storia  deir  In- 
quisizione spagnola , e del  Purtrait  politique  des  papes  considé rés  cornine  princes  tempo- 
rels  et  camme  chefs  de  rÉglise  (Parigi,  1 822)  : 

«Non  si  crederebbe  mai  (die’egli)  che  i sovrani  temporali  abbiano  tollerato  gli  ec- 
cessi di  Innocenzo  III  in  fatto  di  giurisdizione,  se  le  storie  originali  e le  bolle  stesse 
e i loro  effetti  permanenti  non  attestassero  i fatti,  f,  difficile  esporre  in  poche  parole 
gli  attentati  di  questo  papa  orgoglioso  ed  avaro,  doppio  c perfido  ambizioso,  e ebc 
abusava  continuamente  dei  lesti  scritturali.  Basti  sapere  che,  a forza  di  scomuniche, 
interdetti,  deposizioni,  dispense  di  giuramento,  mantenne,  pei  diciott’anui  del  suo 
pontificato,  la  guerra  in  tutto  il  mondo mille  ingiustizie  commise  per  dare  splen- 

dore alla  sua  famiglia,  e sollevar  al  grado  di  sovrano  suo  fratello  Ricardo.  Mandava 
legati  per  tutto  e tutti  i momenti,  non  imporla  per  qual  motivo,  incaricati  di  ac- 
comodar le  dissensioni  cui  davano  luogo  le  mostruose  esazioni  di  cui  rendevansi  col- 
pevoli per  arricchire  la  famiglia  propria  e quella  del  papa,  ecc.  » 

Capefigue,  nella  Histoire  de  Philippe  Auguste  (lasciamo  a parte  gli  errori  parziali) 
rimprovera  i papi  d'aver  tutto  angustiato  entro  i limiti  de' dogmi  cattolici:  ambizioso,  col- 
lerico, furibondo,  violento  ci  è da  lui  mostrato  sempre  Innocenzo;  massime  gli  rinfaccia 
la  crociata  degli  Albigesi,  contraddicendo  coi  giudizj  ai  documenti  e ai  fatti  ch’egli 
medesimo  espone.  Riconosce  però  la  graudezza  del  suo  ponteficato  : 

n £ il  solo  papa  contemporaneo  di  Filippo  Augusto,  che  abbia  mostrato  quella  vasta 
e attiva  capacitò  che  abbraccia  l’universo  cattolico.  Non  v’è  quistione  domestica  re- 
lativa a teste  coronale,  a baroni,  a castellani,  non  quistione  privata  o pubblica  fra  i 
re,  non  differenza  fra  baroni,  badie,  monasteri,  su  cui  egli  non  porti  la  sua  vigi- 
lanza. La  vasta  sua  corrispondenza  è uno  dc’più  insigni  monumenti  del  medio  evo. 
Legati  e cardinali  suoi  scorreano  gl’imperi,  le  provineie,  prescrivendo  leggi,  lan- 
ciando interdetti,  seminando  anatemi;  e ogni  lesta  chinavasi  innanzi  ai  fulmini  apo- 
stolici. Nessuno  può  farsi  un’idea  di  questa  autorità  che  leva  eserciti  con  una  bolla 
e con  indulgenze,  dirige  la  politica  degli  Stati,  si  mesce  ai  governi  di  Francia,  del- 
l’Impero, e tutto  pel  solo  ascendente  dell’opinione  ». 

Michelet  lo  giudica  con  quella  mescolanza  di  vero  e di  falso  che  è carattere  della  sua 
scuola,  e più  specialmente  di  lui.  Vide  quanto  Innocenzo  potè  sul  suo  secolo;  come  le 
sue  opinioni  andassero  d’accordo  col  suo  tempo;  qual  entusiasmo  suscitasse  la  crociata 
contro  gli  Albigesi,  guerra  di  razza,  più  popolare  ancora  che  quella  di  Spagna  contro  i 
Mori;  la  ferocia  di  que'traviati;  come  Innocenzo  mitigasse  i rigori  contro  di  essi,  pro- 
teggesse il  conte  di  Tolosa  e suo  figlio:  pure  grava  sul  pontefice  l’accusa  d’ambizione,  di 
despotismo,  di  crudeltà;  il  fa  responsale  dell’immenso  esecrazione  che  sarebbe  ricaduta 
sulla  Chiesa;  c ce  lo  presenta  alla  morte  inquieto  della  coscienza,  e peritante  della  sua 
missione  ( Histoire  de  bronce,  tom.  n,  pag.  420-30). 

Anche  Michaud,  per  quanto  simpatizzar  dovesse  con  quello  che,  nei  diciotl’anni  di 
reguo,  drizzò  principalmente  le  forze  alla  liberazione  di  Terrasanta,  pure  non  si  tenne 
mondo  dalle  prevenzioni  contro  gli  eccessi  e la  violenza  d’Innocenzo  (Histoire  des 
croisades,  tomo  III). 

Già  però  nel  secolo  passato  non  erano  mancati  storici  che  in  modo  diverso  giudicas- 
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sera  Innocenzo  III;  in  Germania,  per  esempio,  Wilken  e Giovanni  de  Mailer,  il  quale 
cosi  lo  dipinge: 

" Grandemente  istruito  in  tulle  le  scienze  del  suo  tempo,  questo  prelato  parlava 
eloquentemente  latino  c italiano,  e a gran  fermezza  di  cuore  conglunpcva  dolcezza 
e amenità.  Semplice  ed  economo  in  tutte  le  altitudini,  spingeva  In  beneficenza  sino 
alla  prodigalità.  Verso  il  giovane  Federico  adempì  le  funzioni  di  tutore  come  prin- 
cipe magnanimo  e leal  cavaliere  » [Storia  universale). 

In  Italia  mi  gode  il  cuore  di  poter  mostrare  che  presto  si  rese  giustizia  ad  Innocenzo. 
Noto  è quale  spirito  di  assoluta  monarchia  domini  in  tutta  In  .Storta  di  .Xapoli  del  Cian- 
none;  eppure  cosi  scrive  del  papa  che  agli  abusi  della  monarchia  più  si  oppose: 

« Pontefice,  a cui  molto  deve  laChiesa  romana,  perchè  colla  sua  accortezza,  e molto 
più  per  la  sua  dottrina,  la  ridusse  nel  più  alto  c sublime  stato,  e che  avca  sapute 
soggettarsi  quasi  tulli  gli  Stati  e principi  d’Europa,  i quali  da  lui  come  oracolo  di- 
pendevano. E cotanta  era  la  riverenza  del  suo  nome,  che  ridusse  Alfonso  re  d’Ara- 
gnna  a rendergli  tributario  il  suo  regno , e di  farsi  uomo  ligio  della  Chiesa  ro- 
mana, e volle  da  lui  essere  in  lioniu  incoronalo,  il  che  a sua  imitazione  recero 
anche  altri  principi.  Egli,  come  dottissimo  in  giurisprudenza,  chiamò  in  doma  i 
maggiori  personaggi  a comprometter  a lui  le  loro  difftrenze,  ed  a contentarsi  che 
dal  suo  giudicio  fossero  terminale:  quindi  lo  più  gravi  e rinomate  controversie 
di  Stati  e di  prelature  in  Roma  si  disputavano:  quindi  abbiamo  tante  sue  epistole 
Decretali,  delle  quali  sin  da  questi  tempi  ne  fu  falla  /tarmila,  e data  a leggere 
a' studenti  in  llologna;  ónde  potò  da  poi  Gregorio  IX  fondare  più  stabilmente  la 
monarchia  romana.  Fu  studiosissimo  delle  leggi  romane,  e.  particolarmente  delle 
l'andrtte;  e fu  perciò  riputato  uno  de'più  grami!  giureconsulti  di  questi  tempi  che 
fiorivano  In  molte  città  d'Italia,  c particolarmente  in  Bologna,  resa  sopra  tutte  le 
altre  illustre  per  la  famosa  accademia  di  leggi,  e più  per  tignimi)  ed  Azznne  che  in 
questi  tempi  vi  fiorivano.  Affettava  però  soverchio  imitare  i giureconsulti  antichi; 
e sovente,  dalle  legai  de.de  Pandetti  volendo  fondare  le  sue  epistole  Decreto/», 
prese  de’grnndi  abbagli,  molli  de  qtiali  ne  furimi)  da  poi  ila  Cujaeio,  da  Ottnmenn  e 
dagli  altri  eruditi  ripresi.  Ebbe  idea  altissima  ilei  pontificalo,  e riputava,  non  altri- 
menti ili  Gregnrm  VII  e rii  molli  nitri  de’suoi  predecessori,  che  fosse  in  sita  balla 
deperir  altri  o innalzare  al  trono  imperiale,  come  fece  ilepnnendn  Ottone  ed  innal- 
zando Federico.  Governò  neirndolescenza  di  questo  principe  i reami  di  Siediti  rnn 
assoluto  imperio  e dominio,  più  di  quello  comportavano  le  ragioni  d’un  balio,  come 
era  stato  lasciato  nel  testamento  di  Costanza  » (iib.  xv,  c.  4). 

Il  Muratori,  tdibastanza  avventalo  nei  giudizj,  e tult’allro  che  ligio  a Roma,  parlando 
della  morte  dì  Innocenzo  dice  : 

« Mancò  in  lui  uno  de’più  abili  e gloriosi  pontefici  che  aleno  seduti  nella  gran 
cattedra  di  snn  Pietro:  gran  giureconsulto,  gran  politico,  che  all’esperienza  grande 
da  lui  mostrata  nel  governo  spirituale  aggiunse  l’ingrandimento  temporale  della 
Chiesa  romana,  con  procurar  nello  stesso  tempo  quello  de’snoi  parenti.  M*  a questo 
insigne  pontefice  non  mancarono  censure,  facili  ad  uscir  dalla  penna  di  ehi  sì  con- 
siglia colla  propria  passione  ed  interesse». 

In  Francia  il  P.  Daniel  (che  dai  severo  Agoslinu  Thierry  ò detto  istruito,  esatto,  pru- 
denti e icroce  ( LMm  sur  l'histoirt  de  l'mnce ) sfuggi  alle  passioni  gallicane  e gianseni- 
stiche per  ritrarre  il  gran  pontefice. 

Il  prussiano  Schoell  nel  voluminoso  suo  Cours  d'histoire  drs  itati  eu ropéens  (lih.  tv, 
Parigi  1850)  scrive: 

«Dopo  Calasi  ino,  il  seggio  pontificale  fu  occupato  datino  de’più  gran  popi.  Inno- 
cenzo Iti  aveva  appena  trentasetie  anni;  ma  l’erudizione  sua  gli  avea  procacciata  molta 
reputazione,  e Imo  presto  fece  ammirare  la  sua  fermezza,  la  prudenza,  l’abilità  eoa 
cui  seppe  dirigere  gli  avvenimenti  a prò  della  potenza  eedesiastieo.  Ebbe  i principj 
di  Gregorio  VII;  nè  coraggio  nè  costanza  gli  maneavn  per  compiere  il  disegno  di 
quello:  le  circostanze  II  favorirono  meglio  d’ogni  altro;  ed  ebbe  anche  l'avvautaBgio 
di  trovar  già  posate  le  fondamenta  dell’edificio  che  voleva  erigere,  giacché,  se  nes- 
suno dei  successori  di  Gregorio  VII  avea  potuto  compiere  il  disegno  di  questo,  non 
arasi  però  rallentato  dalle  sue  pretensioni  che  l 'opinion  pubblica  orali  abituata  g 
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guardar  coma  legittime....  Ni  minore  zelo  e attività  mostrava  nel  governo  eeelesia- 
stico.  Persuaso  ohe  un’imnarziale  amministrazione  della  giustizia  sia  la  salvaguardia 
degli  Stati,  non  la  eoofidò  che  a persone  illuminate  o di  conosciuta  probità.  Tre 
volte  per  settimana  tenea  coneistoro  per  occuparsi  dei  pubtilirl  affari:  e l’atten- 
zione nell’esaminarli , la  sagacità  nello  svolgere  i più  intralciati,  l’equità  de’ suoi 
giudizj  lo  fecero  rispettare  come  restauratore  dell’ordine  pubblico.  Le  sue  lettere 
ponilo  passare  per  modelli  di  decisioni  giuridiche». 

Raumer,  nella  Storia  degli  Hohttulaufen , aveva  già  chiamato  Innocenzo  III,  se  non  il 
più  grande  fra  i papi,  inferiore  però  a nessuno  (voi.  ili,  pag.  506). 

In  Inghilterra  Lingard  riparò  gli  sbagli  e le  calunnie  dei  suoi  compatrioti;  e per  non 
recare  il  troppo  lungo  ed  eloquente  suo  discorso,  mi  limilo  al  brano  ove,  a proposito 
della  deposizione  di  Giovanni  Senzaterra  e dell’omaggio  del  suo  regno  alla  santa  sede, 
porla  della  taccia  più  comunemente  apposta  ai  papi,  l’ usurpazione  sopra  le  potenze 
temporali: 

« In  tempo  che  tutte  le  nozioni  di  giustizia  modellavano!  sulla  giurisprudenza  feu- 
dale, ben  presto  fu  ricevuto  che  i principi  col  disobbedire  diventassero  sleali 
a Rio,  e come  tali  dovessero  perdere  i feudi  che  tenevano  da  Dio  ; è che  al  papa, 
vicario  di  Cristo  in  terra,  spettasse  il  pronunziare  tali  sentenze:  per  qual  modo  il 
servo  dei  servi  di  Dio  divenne  sovrano  de’  sovrani,  e s'arrogò  di  giudicare  al  suo 
tribunale,  e trasferir  le  corone  quando  il  reputasse  conveniente. 

a Comunque  i veri  principj  della  morale  siano  immutabili,  le  idee  nostre  d’onore  e 
d’infamia  variano  coutinuo  collo  stato  ognora  mutabile  della  società.  Per  giudicare 
imparzialmente  de’  nostri  padri,  non  dobhiain  misurarne  gli  atti  coi  costumi  e le 
cognizioni  odierne  ; ma  convien  riportarsi  al  secolo  in  cui  viveano,  riflettere  sulle 
politiche  loro  costituzioni,  i principj  di  legislazione,  il  governo.  Al  sin  secolo  non 
si  vedeva  nulla  di  umiliante  nel  vassallaggio,  che  era  la  condizione  della  piu  parte 
fra’  principi  cristiani.  Finn  il  re  di  Scozia  era  vassallo  di  quel  di  Francia  (qui 
molli  altri  esempi).  Il  gran  consiglio  dei  baroni  di  Giovanni,  suoi  consiglieri  cosli- 
tuzlonnll,  gli  uomini  stessi  che,  duo  anni  dopo,  ottennero  nel  piano  di  Runnymer 
Ir  concessione  dplle  loro  libertà,  partecipano  al  biasimo  di  lui,  essendosi  la 
donazione  fatta  coll'avviso  e II  consenso  loro  » (Stono  d’ Inghilterra,  tom.  ili.  pag. 
AO,  nota). 

A lungo  ne  ragiona  Carlo  di  Mnntalembert  nella  Vita  di  santa  Elisabetta  i 

« CI  si  perdoni  (die’  egli)  di  disegnare  con  qunlche  minutezza  questa  grande 
figura  che  domina  lutto  il  secolo.  Grazioso  e benevolo  nei  modi,  dotato  di  rara 
bellezza  di  corpo,  tutto  fiducia  e tenerezza  nelle  amicizie  , generoso  oltremndo 
nelle  limosine  « nelle  fondazioni , oratore  eloquente  e facondo,  scrittore  ascetico 
e dotto  (1) , anche  poeta , come  lo  mostrano  la  bella  prosa  del  Veni  sancir. 
Spiritus  e la  sublime  elegia  dello  Stabat  Mater  da  lui  composte  ; grande  e 
profondo  giureconsulto,  qual  si  conveniva  al  giudice  supremo  di  tutta  la  cri- 
stianità ; protettore  zelante  delle  scienze  e degli  studj  religiosi  ; vigilante  alla 
conservazione  delle  leggi  e della  disciplina  della  Chiesa,  possedeva  tutte  le  qua- 
lità che  avrebbero  potuto  illustrarne  la  memoria  qualora  gli  fosse  toccato  di 
governare  la  Chiesa  in  tempi  facili  e riposati , e qualora  tal  governo  ai  fosse 
allora  limitato  alla  sola  cura  delle  cose  spirituali.  Ma  un’altra  missione  era  a 
lui  serbata.  Prima  di  salire  sul  trono  sacerdotale , aveva  compreso  ed  anche 
pubblicato  nelle  sue  opere  essere  scopo  e destinazione  del  supremo  ponteficato, 
non  solo  la  salute  delle  anime  e la  conservazione  della  cattolica  verità,  ma  il  mi- 
gliore governo  della  società  cristiana:  pure,  pieno  di  diffidenza  in  se  stesso,  appena 
eletto,  domanda  istantemente  a tutti  i sacerdoti  del  mondo  cattolico  che  preghino 
specialmente  Iddio  acciocché  lo  illumini  e invigorisca;  e Dio  esaudisce  tal  preghiera 
universale,  dandogli  (orza  di  seguitare  e compire  la  grand'opera  di  Gregorio  VII. 
Giovane  ancora,  mentre  studiava  all’università  di  Parigi,  era  ilo  in  pellegrinaggio  a 
Cantorbery  sulla  tomba  del  martire  Tommaso;  e potete  immaginare  quanto  amore 
egli  attingesse  da  quelle  sacre  reliquie,  per  ia  libertà  della  Chiesa,  di  cui  fu  da 

(I)  Vedi  i «ioi  Scrmonei,  e i trattati  De  contempla  annidi,  e mi  Selle  «almi  penileiaiaU. 
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quel  punto  vittorioso  campione.  Ma  nel  difendere  questa  suprema  liberti,  la  co- 
stituzione d’Europa  in  quel  tempo  gli  conferiva  il  glorioso  incarico  di  vigilare  al 
tempo  stesso  su  tutti  gli  interessi  dei  popoli,  alla  conservazione  di  tutti  i loro  diritti, 
all'adempimento  di  tutti  i loro  doveri:  e in  lutto  il  suo  regno  mostrassi  pari  a 
questa  colossale  missione. 

" Benché  continuamente  minacciato  e assalito  da'  turbolenti  abitatori  di  Roma 
sudditi  suoi,  egli  si  librava  sopra  la  Chiesa  e sopra  tutto  il  mondo  cattolico 
con  una  calma  imperturbabile,  con  una  sollecitudine  permanente  e minuziosa, 
portando  d’ogni  intorno  uno  sguardo  di  giudice  e di  padre.  Dall' Islanda  alla 
Sicilia,  dal  Portogallo  all’ Armenia  , non  una  legge  della  Chiesa  è trasgredita 
ch'egli  non  laripristini,  non  un’ ingiuria  è fatta  al  debole  ch’egli  non  ne  domandi 
riparazione,  non  una  legittima  franchigia  è attaccata  ch’egli  non  la  difenda.  Per 
lui  la  cristianità  intera  non  era  che  una  maestosa  unità , che  un  'regno  solo 
senza  frontiere  interne,  senza  distinzione  di  razze,  di  cui  egli  era  intrepido  difen- 
sore di  fuori  e giudice  irremovibile  incorrotto  di  dentro.  Per  metterlo  a schermo 
dai  nemici  esteriori,  egli  risveglia  l'ardore  intiepidito  delle  crociate,  si  mostra  ardente 
più  che  ogni  altro  di  quel  santo  fuoco  per  le  battaglie  della  Croce,  che  primamente, 
era  stato  provato  da  Gregorio  VII  (1  ),  e che  infiammò  tutti  i pontefici  sino  a Pio  II 
il  quale  morì  crociato.  Il  cuor  dei  papi  era  allora  come  il  focolare,  donde  quest’ardore 
irradiava  tutte  le  nazioni  cristiane-,  gli  occhi  loro  stavano  continuamente  aperti  sopra 
i pericoli  ond’era  minacciata  l’Europa;  e meutre  Innocenzo  si  sforzava  ogni  anno 
di  spingere  qualche  esercito  cristiano  contro  i Saracini  vincitori  all'oriente,  al  set- 
tentrione propagava  la  fede  tra  i popoli  Slavi  e Sarmati,  all’occidente  predicava  ai 
re  di  Spagna  la  concordia  e un  risoluto  sforzo  contro  i Mori,  presiedendo  in  tal 
guisa  alle  stupende  loro  vittorie.  Colla  sola  forza  della  persuasione  e l’autorità  del 
suo  gran  carattere,  egli  riconduce  all’unità  cattolica  i regni  più  lontani,  come  l’Ar- 
menia e la  Bulgaria,  che  vittoriose  delle  armi  latine,  non  esitano  ad  inclinarsi 
innanzi  alla  sola  parola  d’Innocenzo. 

"Ad  uno  zelo  concitato,  instaucabile  per  la  verità,  sapeva  aggiungere  la  massima 
tolleranza  per  le  persone:  proteggeva  gli  Ebrei  contro  le  esazioni  de’  priocipi  e i 
ciechi  impeti  de’  loro  conritadini,  quali  teslimonj  viventi  della  cristiana  verità  (2), 
fedele  seguace  in  ciò  de’  suoi  predecessori  tutti;  teneva  sino  corrispondenza  coi 
principi  musulmani  per  procurare  pace  e la  lor  salute  (3)  : mentre  con  rara  per- 
spicacia ed  instancabile  costanza  lottava  contro  le  innumerevoli  eresie  che  fin  d’allora 
germogliavano  minacciando  le  fondamenta  di  tutto  l’ordine  sociale  e morale  del- 
l'universo, non  cessava  di  predicare  ai  Cattolici  vincitori  ed  irritati,  ed  anche  ai 
vescovi,  moderazione  e clemenza  (4).  Cerca  lungo  tempo  dì  riunire  la  chiesa  sepa- 
rata d’Orieilt*  con  quella  d'occidente  per  le  vie  della  conciliazione  e della  dolcezza; 
e quando  l'esito  inaspettato  della  quarta  crociata,  abbattendo  l'impero  di  Bisanzio, 
ebbe  per  forza  sottomesso  alla  autorità  sua  questa  traviata  metà  del  mondo  cristiano 
e raddoppiatane  cosi  la  potenza,  egli  raccomanda  la  dolcezza  verso  la  Chiesa  vinta, 
e non  che  esprimere  verun  sentimento  di  gioja  e d'orgoglio  al  sentire  tale  conquista, 
ricusa  d’associarsi  alla  gloria  e al  trionfo  de’  vincitori,  ne  rifiuta  le  scuse,  i reli- 
giosi pretesti,  perchè  essi  avevano  nella  loro  impresa  violato  le  leggi  della  giustizia 
e dimenticato  la  tomba  del  Cristo  ; giacché  per  lui  religione  e giustizia  erano 
tutto,  e culla  lor  vita  aveva  identificalo  la  propria.  L’anima  sua  era  passionata  per 
la  giustizia,  d’ un  amore  che  nessuna  accettazione  di  persone,  nessun  ostacolo, 
nessuna  mala  riuscita  poteva  diminuire  né  arrestare  ; non  contando  per  nulla  i 
trionfi  e le  sconfitte,  quando  ad  una  causa  fosse  interessato  il  diritto;  dolce  e mise- 
ricordioso coi  deboli  e coi  vinti,  inflessibile  coi  polenti  e cogli  orgogliosi,  daper- 
tutto  e sempre  protettore  dell'  oppresso,  della  debolezza,  della  equità  contro  la 
forza  soperchiatrice.  Così  lo  vediamo  difendere  con  una  specie  di  nobile  ostinazione 
la  santità  del  nodo  coniugale,  come  chiave  della  volta  della  società  e della  vita 

(t)  Ep.  Bandi  Gregaria  VII , lib.  It.  31.  I (5)  Vedi  la  ami  tollera  al  sultano  Mslck  ct-Adel. 

(2)  Ep.  Il,  apinl  Ih  ut  tu  I.  313.  | (4)  Bp.  XII,  67.  69. 
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cristiana:  nessuna  sposa  oltraggiata  invocò  indarno  la  potente  sua  intervenzione: 
il  mondo  lo  vide  con  meraviglia  lottare  per  quindici  anni  contro  l'amico  ed  alleato 
suo  Filippo  Augusto  per  difendere  i diritti  di  quella  sciagurata  Ingelhurga,  venuta 
dal  fondo  della  Danimarca  per  essere  oggetto  del  dispregio  di  quel  principe;  sola, 
imprigionala,  deserta  da  tutti  sopra  terra  straniera,  da  tutti  eccetto  il  pontefice, 
che  seppe  in  fine  farla  rimettere  sul  Irono  del  suo  sposo,  in  mezzo  agli  applausi 
del  popolo,  contento  di  vedere  ebe  già  in  questo  mondo  vi  fosse  una  giustizia 
egualmente  severa  per  tutti  (I). 

« Per  lo  spirito  medesimo  vegliava  esso  con  paterna  cura  e fin  nei  paesi  più  re- 
moti, sovra  la  sorte  degli  orfani  regj  e dei  legittimi  eredi  delle  corone;  seppe 
mantenere  il  dovuto  retaggio  ai  principi  di  Norvegia,  di  Polonia , d’ Armenia, 
agli  infanti  di  Portogallo,  al  giovine  re  Ladislao  d’Ungheria,  e perfino  ai  figliuoli 
de’ nemici  della  Chiesa,  come  Giacomo  d’ Aragona,  il  cui  padre  era  stato  ucciso 
combattendo  per  gli  eretici,  e che  prigioniero  egli  stesso  dell’esercito  cattolico,  fu 
liberato  d’  ordine  d’Innoceozo  ; come  pure  Federico  II,  unico  erede  della  razza 
imperiale  d’ Hohenstaufen,  l’emulo  più  terribile  della  santa  sede,  ma  che  lasciato 
orfano  in  tutela  d’Innocenzo,  è allevato,  istruito,  difeso  da  lui,  e mantenuto  nei  suo 
patrimonio  con  una  affezione  ed  una  fedeltà  non  da  tutore  ma  da  padre.  Sovra- 
tutto  ammirabile  ci  par  egli  quando  ofTre  un  asilo,  a piè  del  suo  trono,  al  vecchio 
Raimondo  di  Tolosa,  antico  ed  ostinato  nemica  del  cattolicesimo,  ed  al  giovine  suo 
figliuolo  ; quando  difende  egli  stesso  la  causa  loro  contro  i prelati  e i Crociati 
vincitori;  quando,  prodigati  i più  teneri  consigli  al  giovane  principe,  tentato  invano 
di  mitigare  i suoi  vincitori,  gli  assegna,  malgrado  delle  mormorazioni,  il  Comitato 
e la  Provenza,  acciocché  il  figlio  innocente  del  colpevole  spogliato  non  rimanga 
senza  patrimonio. 

« Qual  meraviglia  se,  in  un  tempo,  in  cui  la  fede  era  riguardata  come  base  di 
tutti  i troni,  e la  giustizia  cosi  personificata  sedeva  sulla  cattedra  di  Pietro,  i re 
cercavano  d’allearsi  seco  coi  nodi  più  forti  ? se  il  prode  Pier  d’Aragona  non  crede 
poter  meglio  assicurare  la  fresca  indipendenza  della  sua  corona,  che  col  traversare 
i mari  per  deporla  a’  piedi  d’ Innocenzo,  e riceverla  come  vassallo  dalla  sua  mano  ? 
se  Giovanni  d'Inghilterra,  perseguitato  dalla  giusta  indignazione  del  suo  popolo,  si 
proclama  egli  pure  vassallo  di  questa  Chiesa  da  lui  si  crudelmente  perseguitata,  per 
trovarvi  un  rifugio  e un  perdono  che  gli  uomini  gli  ricusavano?  se  oltre  questi  due 
regni,  quelli  di  Navarra,  di  Scozia,  di  Portogallo,  d’Ungheria,  di  Danimarca  s’onora- 
vano di  appartenere  in  qualche  modo  alla  santa  sede  per  un  legame,  di  protezione 
affatto  speciale?  Tutti  sapevano  che  Innocenzo  rispettava  i diritti  dei  re  verso  la 
Chiesa,  quanto  quei  della  Chiesa  stessa  verso  i re.  Come  gl’illustri  suoi  predecessori, 
uo’alta  e previdente  politica  mescevasi  al  suo  cullo  per  l’ equità:  come  essi,  oppo- 
nendosi che  l’Impero  non  diventasse  ereditario  nella  Casa  di  Svevia  e sostenendo 
la  libertà  delle  elezioni  in  Germania,  salvò  quella  nobile  contrada  da  una  centrale 
monarchia,  che  ne  avrebbe  alterato  la  natura  e soffocato  tutti  i germi  di  quella 
prodigiosa  fecondità  intellettuale,  di  cui  giustamente  andava  superba:  come  essi, 
ristabilendo  e difendendo  con  irremovibile  costanza  l’autorità  temporale  della  santa 
sede,  guarenti  l’indipendenza  dell’Italia  non  meno  che  quella  della  Chiesa.  Coll’esem- 
pio e coi  precetti  e’  forma  un’intera  generazione  di  prelati  egualmente  zelanti  di 
questa  indipendenza  e degni  d’essere  suoi  ausiliarj,  come  ne  furono  Stefano  Langton 
in  Inghilterra,  Enrico  di  Gnesen  in  Polonia,  Rodrico  di  Molcdo  in  Ispagna,  Folcbetlo 
di  Tolosa  in  mezzo  agli  eretici;  o anche  di  morir  martiri  di  questa  causa  santa, 
come  san  Pietro  Parentico  o Pietro  di  Castelnau  (2). 

« La  gloriosa  sua  carriera  termina  col  celebre  concilio  di  Laterano  (1215),  ch’egli 
convocò  e presiedette,  ove  furono  rassodati  tutti  i legami  della  Chiesa;  ove  i giu- 
di^ di  Dio (3),  degenerati  in  abusi  della  forza,  furono  definitivamente  aboliti;  e 

(I)  Difeso  anche  Felicemente  ta  regimi  Maria  d’Ara-  I era  stata  condannata  da  un  concilio, 
gona.  divenuta  importuna  al  disvoluto  marito;  e la1  t2|  Creisi  dagli  eretici  il  primo  a Orvieto  nel  H99, 
regina  \dclaide  di  Boemia,  che  il  suo  sposo  voleva  ri-  j Patirò  in  l.iuguadoca  uni  1209. 
pudiarc  per  conchiudoTo  nozze  più  vautaggiosc,  c già  j (3)  All’  voi  canone  di  questo  concilio. 
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prescritta  I»  comunione  pasquale,  e stabilita  quella  processura  criminale,  che  serri 
di  modello  a quella  di  tutti  i tribunali  secolari;  ore  finalmente  furono  presentati 
ai  mondo  cristiano  i due  ordini  di  san  Domenico  c san  Francesco,  che  dovevano  ani- 
marlo di  nuova  vita,  e che  Innocenzo  Ili  ebbe  la  gloria  di  veder  nascere  amendue 

sotto  il  suo  pontificato». 

Ma  si  dirà:  son  parole  di  moda,  perché  oggi  è di  moda  il  mostrarsi  cattolico.  Orbene, 
l'anno  ix  della  Repubblica  francese  (1801).  sotto  il  patronato  dell’Istituto  nazionale,  il 
signor  l,a  Porte  du  Theil,  nel  Recurii  ile s Charles,  acle.i  et  diplomi»  relatif « à l'hixloire 
de  Fremer,  pnbblicò  le  lettere  fin  allora  inedite  d'Innocenzo  III,  in  due  volumi  da  for- 
mar supplemento  al  B&tuzio  (1).  Nell'esame  di  quelle,  al  du  Theil  apparve  Innocenzo 
sotto  un  lume  allora  musato,  talché  pensò  scriverne  la  storia.  E prima,  nel  tomo  va  delle 
Nettai  et  rrlrails  dee  rnanusrrilc  de  lo  btbtìotMqu»  nalionale  et  nutrrs  bibliolhèques, 
publits  par  l’Inxlilut  nalivnnl  He  Franco,  diedi'  una  memoria  in  cinquanta  sezioni, 
ognuna  delle  quali  tratta  dei  più  importanti  avvenimenti  di  quel  regno.  Sepolto  in  opera 
accessibile  solo  ai  maggiori  eruditi,  non  e un  giudizio  tanto  più  ammirabile, 

quanto  meno  gli  animi  v’orano  allora  disposti  dalle  passate  dottrine  e dai  presenti  casi. 
Riproduciamone  dunque  alcun  che  : 

« Il  nome  d'Innocenzo  III  sveglierà  sempre  la  memoria  d’uno  de’  personaggi  che 
più  sfolgorarono  sulla  scena  del  mondo,  e di  cui  l'imparziale  filosofia  faticherà  a 
definire  esattamente  i meriti  e i difetti.  Dico  difetti,  senza  ignorare  quanto  la  parola 
sembrerà  mite  a coloro  che  lessero  storie  e polemiche,  ov’egli  è accusato  di  vizj 
reali....  ma  chi  si  pose  con  riflessione  allo  studio  della  storia  del  suo  ponteficaln, 
non  sa  qual  credenza  debba  un  lettore  equo  ad  imputazioni,  che  la  più  parte,  chi  le 

esamini,  mnstrmsi  in  origine  dettate  o a'menn  esagerate  da  spirito  di  partito Se 

l’ambizione  in  un  principe  temporale,  quando  sembri  nata  da  grandi  ed  importanti 
cagioni;  quando  esteriormente  s’appoggi  non  tanto  alla  vanità  personale  dell’uomo, 
come  alla  gloria  della  parte  affidatagli  sul  teatro  dell’universo;  quando  cammini 
alla  sua  meta  col  corteggio  dette  qualità  più  stimate  e più  spesso  utili  agli  Stati, 
vo'  dire  fermezza  d'animo  alla  prova,  costanza  irremovibile  nei  disegni,  zelo  instan- 
cabile della  pubblica  cosa,  purezza  di  costumi;  quando  inoltre  sia  sostenuta  da 
abilità  rara  negli  affari,  da  conosciuta  superiorità  di  talenti  naturali  e di  cognizioni 
acquistate,  da  non  comune  abilità  nel  trnr  partito  da  tutti  gli  avvenimenti  favorevoli 
al  suo  disegno,  preparati  o fatti  nascere  o giunti  naturalmente  ; quando  infine  sia 
coronata  da  esito  segnalato  e costante,  e seguita  da  splendidi  effetti,  molli  dei 
quali  son  dovuti  a un  lodevole  desiderio  c ad  un  felice  sforzo  per  operare  II  bene, 
e riescono  in  fatti  al  vantaggio  dell'umana  società  e della  religione:  se,  dico,  fra 
tali  circostanze  l’ambizione  può  trovar  grazia  in  un  moralista  indulgente,  il  quale 
abbia  indarno  cercato  a lungo  fra  gli  uomini  la  virtù  pura  e senza  mescolanza, 
si  converrà  che  di  tutti  i principi.  In  cui  influenza  preponderante  (non  cerco  per 
quali  mezzi)  si  fece  sentire  irresistibilmente  sulla  terra,  Innocenzo  non  fosse  quello 
la  cui  ambizione  avesse  minori  palliativi  c scuse». 

Questa  non  è che  l’ insinuazione,  qual  certamente  volevnsi  in  quei  tempi.  Dappoi 
presentai)  quadro  di  tutte  le  azioni  di  Innocenzo  HI  ne’ differenti  paesi,  riassumendo  e 
confutando  le  accuse.  Citiamone  : ‘ ' 

» In  Spaqna.  — Se  i varj  principi  di  Spagna  ebbero  da  lui  ostacoli  alle  legittime 
unioni,  l’esigevano  le  leggi  canoniche:  la  Chiesa  da  un  pezzo  aveva  dettate  le  sue 
leggi,  e il  capo  di  essa  doveva  farle  osservare.  D’ altra  parte,  quante  volle  I re  di 
Castiglia  e d’Aragona  non  dovettero  all’assistenza  sua  I loro  prosperi  successi  contro 
i Mori  ? 

In  Francia.  — Chi  potrebbe  negar  elogi  alla  cristiana  sua  fermezza,  in  vederlo 


(lì  Epitlolarum  Innocenti!  III  r.  p.  libri  un. 
decim  : acceduti!  getta  ejuedcm  Innocentii,  el  pri- 
ma roller  liti  Decrelalium , campatila  a Raincrio. 
Slephanut  Daluzittt  TuleUttsit  i»  unum  collegi! 
ere  voi.  2 in- fot.  Parigi  1682. 

Diplomala,  charlm,  cpitlnltr  el  alia  documento 
ad  ret  Franrieat  tpcclantia,  ex  divertii  regni  ex- 


lernarutnque  reninoti  ni  nrebirift  ac  bibltolhceis, 
jttttu  regit  C hritlianittimi,  multorum  erudilnriim 
curie , pluriinum  ad  id  conferente  Cungrefaltiate 
Sancii  Mauri,  erula.  Sdii  i/lutlrarunl  el  alide- 
rttnl  L.  G.  O.  Feudrix  de  Itrequigny,  F.  f , G.  La 
Porle  du  Theil.  voi.  2 in-ful.  Parigi  1 791 . K raro  ÌJ 
primo,  più  raro  il  secondo. 
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quindici  anni  occupalo  a sostenere  contro  un  re  potente,  ma  traviato  dal  capriccio 
e dalla  passione,  la  causa  d’una  principessa  sventurata,  innocente  oggetto  di  disgusto 
e di  persecuzione  per  parte  dello  sposo?  La  sciagurata  Ingelburga,  interessante  al 
pari  per  virtù,  bellezza  e sventure,  lontana  dalia  patria,  dai  parenti,  sola  in  mezzo 
d’una  Corte  straniera,  esposta  senza  difesa  al  potere  illimitato  del  suo  persecutore, 
periva  senz’altro,  se  dall’alto  del  Vaticano  un  braccio  instancabile  non  l’avesse 
sorretta.  Grazie  all’inflessibile  Innocenzo,  la  giustizia  prevalse;  e i Francesi  dovettero 
applaudire  al  trionfo  del  pontefice,  quando  videro  ripigliata  dallo  sposo  e ricollo- 
cata in  trono  quella  regina  infelice,  la  cui  storia  oggi  ancora  e’  intenerisce.  Non  è 
mera  cnnghieltura,  ma  fatto  certo,  che  a quest’atto  ili  giustizia  e d’  umanità  andò 
il  re  debitore  del  ricuperato  affetto  de’  sudditi,  e in  conseguenza  degli  sforzi  incre- 
dibili e generosi  della  nobiltà  e dei  Comuni;  che  l’anno  dopo  nei  campi  di  Bovines 
incatenarono  la  vittoria  vicina  a sfuggirgli.  Sarà  dunque  a dire  che  l’onore  e il  frutto 
di  quella  giornata,  onde  i gigli  ricuperarono  l’eclissato  splendore,  Filippo  la  gloria 
offuscata,  furono  debiti  alla  longanimità  del  poutefice,  che  in  quell’affare,  sena’ 
ombra  di  personale  interesse,  stette  invariabile  appoggio  delia  derelitta  principessa 
e vendicatore  dell’innocenza. 

In  Inghilterra.  — Se  non  si  può  scusare  all'Intuito  la  condotta  sua  rispetto  al- 
l’Inghilterra, e se  convien  confessare  che  del  suo  procedere  verso  Giovanni  Scn- 
zaterra  fu  oggetto  visibile  l’interesse  temporale  della  santa  sede,  non  si  può  negare 
che  anche  colà  in  cento  occasioni  egli  fece  prevaler  la  causa  della  giustizia  contro 
il  più  detestabile  dei  principi. 

In  Germania.  — La  quistione  che  divise  sì  a lungo  la  Germania,  non  era  tanto 
facile  a decidere;  e parlando  imparzialmente,  non  fu  un’ingiustizia  se  Innocenzo 
preferì  Ottone  a Filippo  di  Svevia.  Morto  questo.  Ottone  perdi  la  benevolenza  del 
suo  protettore,  ma  solo  per  propria  ingratitudine,  e per  l’ infedeltà  nell’adempiere 
promesse  volontarie,  autentiche  e sacre.  Una  perfetta  neutralità  fra  i due  conten- 
denti sarebbe  stata  certo  più  lodevole,  più  conveniente  al  padre  di  tutti  i Fedeli;  ma 
dagli  storici  più  fededegni  risulterà  sempre  che  in  quei  lunghi  dibattimenti  il  ponte- 
fice non  cessò  un  istante  dal  vigilare  sulla  disciplina  ecclesiastica  in  Germania,  pimi 
severamente  i cardinali  potenti  del  proprio  partito  che  disonorarono  il  lor  carattere. 

Nel  Settentrione.  — Sugli  affari  del  Settentrione  necessariamente  doveva  esser 
ingannato  da  relazioni  infedeli  e interessate.  Degli  avvenimenti,  cui  egli  ebbe  parte 
in  quelle  contrade  remote,  ciò  che  più  certamente  conosciamo  è la  conversione  di 
moltissimi  Pagani,  dovuta  a sue  cure  instancabili  e convenienti  al  posto  cui  il  Cielo 
l’avea  alzato. 

In  Lungheria  e nella  Grecia.  — Gli  eccessi  dei  Crociati  nel  mezzodì  restano  senza 
scusa  per  questi;  e tali  guerre,  il  cui  motivo,  in  nn  secolo  non  filosofo,  traviò  fino 
il  più  savio  dei  re,  causarono  disordini  assai,  diciamo  anche  misfatti  vergognosi  per 
l'umanità.  Chi  però  esamini  i fatti,  vien  certo  che  Innocenzo  ne  provò  vivissimo 
dispiacere;  non  che  favorir  il  male,  avrebbe  voluto  punirlo,  e l’avrebbe  punito  se 
avesse  potuto  farsi  obbedire,  anzi  solo  ascoltate.  Ma  la  severità  sua  non  avrebbe  che 
avvilito  la  sua  autorità,  e distrutto  il  poco  frutto  che  potea  trarsi  da  quelle  troppo 
famose  Spedizioni,  e che  dnven  in  quel  tempo  parergli  inestimabile;  vo’  dire  l’estir- 
pazione dell’  eresia  nei  regni  cristiani,  e la  conquista  di  Terrasanta. 

in  Italia.  — La  potenza  temporale  della  santa  sede  in  Italia  crebbe,  ai  può  dire, 
di  colpo  sotto  il  suo  regno.  Ma  se  appena  coronato  della  tiara  egli  vide  il  popolo 
romano,  da  si  gran  tempo  indocile,  divenirgli  più  sommesso,  e le  provincie  già 
■soggette  alla  pontificia  autorità,  poi  sottrattene  II  secolo  prima  dagli  imperatori, 
rimettersi  quasi  senz’armi  alla  sua  soggezione,  non  è giusto  recar  merito  alla  fer- 
mezza sua,  ai  talenti,  alla  riputazione,  all’  attività  sua,  d’ una  rivoluzione  senza 
sangue,  che  infine  non  facea  se  non  rendere  al  trono  pontificio  l’ antico  splendore, 
anziché  accusarlo  in  ciò  d’ambizione  disonorevole?  Protezione  al  giovane  Federi- 
co (4),  rimasto  orfano  in  fresca  età,  e affidalo  alla  sua  tutela,  non  concesse  gratuita- 

(I)  fi  la  colpa  più  grave  che  il  Sismondi  apponga  a Innocenzo;  e sarebbe  tata  aa  i fatti  fossero  quali 
«su  li  narra. 
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mente  do,  ma  gli  rese  servigi  grandi;  e che  che  ne  dicano  i panegiristi  di  Federico 
e i detrattori  dei  papi,  la  memoria  di  quel  principe  resterà  in  perpetuo  denigrata 
daU'ingrulitudine  verso  la  Corte  di  Homo,  che  uvea  tutelato  la  sua  infanzia  e ope- 
rato efficacemente  alla  sua  grandezza. 

In  Roma.  — Innocenzo  non  trascurò  gl’interessi  de’ suoi  parenti.  Roma  aveva 
veduto  lungo  tempo  nel  suo  grembo  sussistere  superbi  edifizj,  torri  minacciose,  che 
per  ostentazione  o per  assodare  la  potenza  de’  suoi  egli  aveva,  dicesi,  fatto  alzare 
con  danaro  che  meglio  avrebbe  speso  secondando  lo  spirito  del  Vangelo....  Ma 
quante  non  restano  segnalate  prove  della  sua  generosità  verso  chiese  c monasteri, 
della  sollecitudine  e dell’ amor  suo  pei  poveri?  Quelle  torri,  quegli  edifizj,  quei 
reali  o supposti  monumenti  dell’orgoglio  e dell’ambizione,  onde  più  o men  giusta- 
mente lo  accusarono,  caddero;  ma  l’ospizio  di  Santo  Spirito,  da  lui  dotato  co  suoi 
beni  patrimoniali,  lo  stabilimento  più  utile,  più  bello,  più  grande,  più  ben  ordinato 
forse  che  oggi  ancora  sussista,  non  dico  nella  città  regina,  ma  in  veruna  società 
civile  d’Europa,  resta  e raccomanda  alla  giusta  posterità,  alle  persone  di  cuore, 
amorevoli  per  I*  indigente  e pel  malato,  la  memoria  d’Innocenzo  III,  dalla  cui  pia 
munificenza  fu  solidamente  foudato. 

Se  aggiungete  a questo  meschino  schizzo  la  sua  abilità  nelle  scienze  del  suo 
Leni|K),  l’erudizione  nelle  belle  lettere,  la  penetrazione  nelle  cause  di  giurisprudenza, 
l’abituale  integrità  ne’  giudizj,  1’  autorità  finora  irremovibile  della  più  parte  delle 
sue  decisioni  sul  diritto  ecclesiastico,  1*  applicazione  sua  instancabile  alle  cure  del 
governo,  l’attitudine  al  lavoro,  la  purezza  dei  costumi,  un  cumulo  infine  di  segna- 
lale qualità  che  i più  violenti  suoi  detrattori  non  poterono  negargli,  non  rimarrà 
provato  che  egli  meritò  più  elogi  che  biasimo?  » 

Potrei  facilmente  raceorre  altri  passi,  ma  questi  bastino  a mostrare  sì  la  temperanza 
dell’erudito,  sì  la  sincerità.  Le  restrizioni  che  du  Teil  poneva,  forse  per  fare  un  sacrifizio 
al  tempo  io  cui  vivea,  restano  dissipate  dall’ opera  d’un  Protestante,  Federico  11 urter, 
presidente  del  concistoro  di  Sciafiùsa(l).  Parve  a lui  che  un  uomo,  il  quale  per  si  lungo 
tempo  fu  centro  e motore  di  lutti  gli  avvenimenti  anche  meno  importanti,  il  battito,  se 
mi  permettete  dirlo,  del  cuore  dell’umanità  europea,  meritasse  un  severo  studio,  e ve 
lo  pose  intorno  colla  perseveranza  e la  coscienza  propria  degli  eruditi  tedeschi: 

« Più  l’autore  comprese  in  che  modo  Innocenzo  ravvisava  il  mondo,  la  convinzione 
sua  sul  carattere  essenziale  e l’importanza  del  papato,  sulla  necessità  di  mantenere 
l’assoluta  supremazia,  l’ illimitata  estensione,  la  pienezza  de’ suoi  diritti,  la  pro- 
fonda conoscenza  di  tutti  i doveri  impostigli  da  quesl’alta  idea  del  ponteficato;  più  gli 
scritti  di  questo  pontefice  rivelarono  all’autore  quanto  la  vita  intera  d Innocenzo  si 
fosse  trasformata  in  quella  della  Chiesa,  e la  figura  di  lui  gli  appariva  nel  luminoso 
suo  splendore.  L’eguaglianza,  onde  quest’uomo  operò  sopra  una  vasta  scena  e fra  il 
rapido  mutarsi  degli  avvenimenti;  quella  vita  sempre  consentanea  a se  stessa,  per- 
chè posata  sopra  un’idea  fondamentale;  il  linguaggio  chiaro  e preciso  d’ Innocenzo 
in  tutte  le  circostanze  più  rilevanti,  rendono  facile  a seguire  il  corso  di  sua  esistenza, 
riprodurla  fedelmente,  penetrar  nell’intimo  dell’anima  sua. 

«Tal  era  Innocenzo.  Col  sentimento  della  sublime  destinazione  del  ponteficato  e la 
volontà  di  realizzarla,  ei  la  considerava  come  una  istituzione  posta  da  Dio  medesimo 
per  direzione  della  Chiesa  e salute  del  genere  umano.  Se  tal  credenza  fosse  vera  o 
falsa  in  se  stessa,  bene  o mal  fondata  sulla  parola  di  Gesù  Cristo,  è quistione  d alto 
interesse  per  la  polemica  teologica,  ma  di  cui  la  storia  non  deve  occuparsi  (2).  Allo 
storico  basta  sapere  che  tal  credenza  dominava  un’epoca,  e legavasi  a un’istituzione 
di  universale  influenza....  Qual  ingiustizia  ripudiare  le  più  sublimi  qualità  dell’  in- 
telletto e del  carattere,  solo  perchè  nou  approviamo  le  forme  esteriori  e le  circostanze 
accidentali  con  cui  dovettero  manifestarsi  ? Fra  individui  siffatti  nessuno  ci  parrà 

(4)  Getckiehte  der  Pabtl  Innocenl  III  und  teiner  Zcìlgenotten.  Aruburg»  4 834. 

Histoire  du  pape  Innocenl  III  et  de  set  conlemporaint , par  M.  Frèdéric  II  urter , prisidenl  du 
contiti  aire  à Schaff house  ; traduit  de  Vallemand  tur  la  teconde  edilwn  par  Jf  il.  Alex . de  Saint - 
Chéron  et  J.  B.  Ilaiber.  Parigi,  Debécourt,  4838,  3 %ol.  in-8». 

(2)  Perchè  no? 
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superiore  a Innocenzo,  se  consideriamo  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  le  cogni- 
zioni, l’instancabile  attività,  la  dignità  morale,  la  grandezza  sua  quando  parla  della 
sua  funzione,  cbe  è pur  quella  di  Dio,  l’umiltà  sua  in  ogni  atto  personale.  G se 
contempliamo  ciò  che  volle  e ciò  che  fece,  possiamo  dire;  Innocenzo  ebbe  coscienza 
chiara  di  ciò  che  Gregorio  VII  aveva  visto  in  barlume;  ciò  che  in  questo  era  germe; 
ottenne  intero  sviluppo  dal  genio  d' Innocenzo;  il  pensiero,  per  cui  Alessandro  III 
soffri  e combattè  si  a lungo  con  costanza  degna  degli  antichi  Romani,  fu  diversamente 
applicato  da  Innocenzo,  il  quale  in  una  serie  di  predecessori  e successori,  animati 
tutti  dalla  stessa  idea,  è quello  in  cui  essa  idea  toccò  il  massimo  grado  di  preci- 
sione e d’energica  influenza. 

« Scopo  primario  di  questa  storia  è confutare  tante  opinioni  erronee,  tanti  pregiudizi 
e false  asserzioni  intorno  ai  papi  del  medio  evo,  e particolarmente  ad  Innocenzo  III. 
Ma  la  sola  pollhica  permessa  a storico  è opporre  co*  fedeltà  scrupolosa  l’ori- 
ginale all’ideale,  MOLTO  INFERIORE  ALLA  REALTÀ  0 ALLA  CARICATURA  CHE  SFICURÒ 
l’originale  medesimo....  Perciò  in  questo  libro  Inuoceozo  parla  si  spesso  egli 
medesimo,  per  far  conoscere  le  opinioni  sue,  le  convinzioni,  i disegni.  La  giustizia, 
cui  anche  il  malfattore  ha  diritto,  quella  d’esser  ascoltalo,  dovette  l’autore  conce- 
derla a un  papa  del  medio  evo». 

Noi  abbiamo  letto  con  amore  e coscienza  i tre  volumi  di  quest’opera,  dettata  con 
quella  fedeltà  e vernò  che  sempre  si  vorrebbe  nello  storico;  e possiamo  assicurare  cbe 
essa  è degna  di  Lutti  i rimproveri  di  cui  la  vulgaritì  de’  letterati  e dei  pensanti  col- 
mano qualunque  opera  non  accarezzi  i loro  superbi  ed  inumani  pregiudizi  Non  è 
a cercarvisi  l’allettamento  della  lettura,  e quel  balzar  d’affare  m affare,  secondo  la  suc- 
cessione dei  tempi,  causa  una  fatica  non  redenta  da  vezzi  di  stile.  Troppo  spesso  gli 
autori  tedeschi  somigliano  a quegli  ingegneri  cbe,  volendo  tracciar  una  strada,  badano 
soltanto  alla  linea  cbe  debbono  seguire,  senza  por  mente  alla  bellezza  dei  paesi  che  essa 
traversa. 

Tal  fu  il  pontefice,  al  quale  furono  scagliate  le  bestemmie  cbe  dapprincipio  vedemmo. 
Gd  il  lettore  si  ricordi  ch’egli  era  contemporaneo  di  Giovanni  Senzaterra,  d'Gzzelino,  di 
Salinguerra.  Che  se  il  giudizio  da  noi  proferitone  non  piaccia,  vogliunsi  distruggere  i 
fatti  sui  quali  unicamente  e costantemente  è fondato.  Se  fosse  bene  o no  cbe  il  pontefi- 
caio si  sviluppasse  nel  senso  voluto  da  Innocenzo,  se  quell’età  sia  a riguardarsi  con 
compiacenza  o compassione,  diversamente  ne  giudicheranno  gli  uomini  secondo  il  punto 
nel  quale  si  collocano.  Ma  chiunque  senta  giusto,  dee  gradire  quest’ allo  di  giustizia 
reso  alla  verità,  non  da  un  frale,  non  da  un  santocchio,  ma  dal  pastore  d’ una  chiesa 
protestarne. 


(?)  pag.  126. 

PACE  Ul  SANT’  AMBROGIO. 


—L’anno  12118,  vacando  la  sede  arcivescovile  in  Milano,  e Martino  della  Torre  capitano 
del  popolo,  Filippo  Visdomn  e Kicardo  da  Fontana  piacentini  furono  podestà  in  questa 
città,  dove  tra  patrizj  e plebei  per  la  sedizione  anzi  detta  lu  stabilita  la  pace,  nominata 
la  pace  di  sant’  Ambrogio,  la  quale  noi  dal  proprio  strumento  avendo  estratta  in  questo 
modo  diremo. 

Cbe  l’anno  predetto  1258,  indizione  prima,  un  giovedì  ai  i d’aprile,  nel  tempio 
di  Sant’ Ambrogio,  presenti  gli  onorabili  uomini  piacentini,  Filippo  Yisdomo  e Ricardo 
da  Fontana  podestà  di  Milano,  assistenti  gl’infrascritti  uomini  prudenti  per  la  parte  dei 
capitani  e valvassori,  Guglielmo  Segazono,  Guido  di  Pietrasanta,  Amizo  da  Busto,  Gu- 
glielmo da  Lampugnano,  Rufino  da  Mandello,  Borro  di  Burri,  Francio  Orombello,  Gnrico 
Cazola,  Marco  Grasso,  Obizzo  Visconte,  Gaspero  dei  Curci,  Barifalco  Mainerò,  Pietro  di 
Barnareggio,  Giacobbo  Scaccabarozzo,  Martino  di  Carcano,  Beriolo  da  Pozzobonello, 
Burgano  da  Posteria,  Domenico  di  Opreno,  Azzo  di  Pirovano,  Lanfranco  da  Terzago, 
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Giacohbo  Grassello,  Guglielmo  Bulbo,  Alberto  Gazza  da  Castellione.  Alberto  Bianco  di 
Velate,  Boccasio  Bosso,  Guido  di  Beuvolco,  Alberto  da  Soresiua,  Gbirardo  di  Anuone, 
Gualberto  di  Castello,  Bicherio  d'Arzagu,  Bosso  da  Giussano,  Eugallredo  da  Somarate, 
e Corrado  di  Besozio. 

Ber  la  parte  di  Motta,  Credenza  e popolo  di  Milano,  Alberto  Confalonerio  di  Agliate, 
Azzime  Marcellino,  mercadaute  cittadino.  Guido  Poreuzouo,  Guglielmo  Codiga,  Giovanni 
Sordo,  l'ietrobono  medico,  Itodollo  di  Meda,  Milano  Malcalzalo,  Audrea  da  Gropelìo, 
Uesollo  Materno,  Obizzo  Armenolfo,  Ferro  Prealoue,  Pagano  Gambaro,  Arnolfo  da  Sopra 
l'acijua,  ÌSuzzaro  Cgone,  Arnoldo  Laberio,  Aleberio  da  Somma,  Pietro  Frisiano,  Guglielmo 
tignoso,  Arnoldo  da  Monza,  Beltramo  dell'Orso,  Uberto  della  Croce,  Ambrogio  Grande, 
Giacobo  da  Lungo,  Alberto  Maraviglia,  Beno  di  Saul’Auibrogio,  Itodollo  da  Villa,  Gin- 
cobo  Prestiuaro,  Corrado  di  Cimiliauo,  Giovanni  Uelloiuazallo,  Marchese  Scancio,  eleni 
e appositi,  entro  detta  chiesa,  ovvero  monastero  di  Sant  Ambrogio,  per  i predetti  podestà 
di  Milano,  e Viscardo  da  Pielrasaula,  con  autorità  e facoltà  per  le  predette  parli  di 
Milano,  data  a trattare  tal  pace  e concordia,  e ogni  altra  cosa  singolare,  quale  apparte- 
nesse alla  riformazione  della  pace  e quiete  del  Cumune  e uomini  di  Milano,  tra  capitani 
e valvassori,  cittadini  di  Como,  Novara  ed  altri  loro  aderenti,  e collegati  per  una  parte, 
per  l'altra  Motta,  Credenza  e popolo  di  Milano  co’  suoi  aderenti,  e a nome  e utilità  della 
sua  parte,  ed  ogni  siugolar  lite,  cause,  discordie  e controversie,  quali  fossero  tra  le 
predette  parli,  sotto  gl’iulrascrilti  capitoli,  statuti,  convenzioni,  promissioni  e obbliga- 
zioni annoiale,  quali  avessero  a mantenere  tal  pace  in  perpetuo,  mediante  1’  ajuto  del 
Figliuolo  di  Dio. 

Fu  statuito  adunque  priucipalineute,  che  degli  elettori  del  concilio  in  perpetuo  la  metà 
fosse  per  il  Comune  di  Milano,  e l’altra  per  i capitani  e valvassori,  con  questa  legge, 
che  i consiglieri  capitani  e valvassori,  quali  erano  sotto  il  reggimento  dei  consoli  della 
società  dei  capitani  e valvassori,  se  fossero  in  minor  numero,  ovvero  che  alcuni  di  qutdli 
avesse  declinalo  all’altra  parte,  tante  voci  e potestati  avessero,  quanto  quei  della  parte 
del  popolo  nei  casi  intorno  la  riformazione  del  concilio.  E questo  tultavolta  che  fosse 
concionato  per  gii  anziani. 

E che  la  metà  degli  elettori  del  regime,  e consoli  tanto  del  Comune  quanto  di  giustizia, 
e tutti  gli  altri  uffiziali  tanto  ordinarj  che  straordinarj  ed  emendatori  dello  statuto, 
ambasciatori  e ciascun  altro  quale  avesse  ad  intervenire  per  il  Comune  di  Milano,  do- 
vesse essere  c fosse  valvassore  capitano,  e di  suo  governo  per  tre  parti,  la  cui  metà  fosse 
degli  eletti  consiglieri  ed  oliiziali  di  essa  compagnia. 

La  quarta  parte  dell’  altra  metà  fosse  e dovesse  essere  dei  capitani  e valvassori  di 
Martesana  e Scprio,  con  la  condizione  che  tal  divisione  non  pregiudicasse  alla  predetta 
pace,  e che  il  pretore  e Comune  s'intendesse  non  essere  astretti  sotto  tal  parte  e divisione, 
nè  fosse  in  pregiudicio  del  popolo  e quelli  di  sua  parte;  con  questo  capitolo  che  In 
metà  degli  uflìcj  e onori,  com'è  narrato,  dovesse  esser  del  popolo,  e divisa  tra  quei 
della  Motta  e Credenza,  con  le  condizioni  verso  capitani  e valvassori  nel  modo  che  essi 
avevano  verso  di  loro;  e che  tutte  queste  cose  si  osservassero,  nè  si  potessero  mutare 
per  congregazione,  nè  per  il  pontefice  o principe,  uè  in  nessun  altro  modo. 

Che  Alberto  da  Mandello,  Enrico  da  Muzzano  e Pietro  Busca  Colderario  fossero  cavali 
e scancellati  d’ogni  bando  nel  quale  fossero  posti.  Cbe  la  pace  anticamente  fatta  tra  Mi- 
lanesi e Comaschi,  e quella  cbe  novamente  era  fatta,  fosse  mantenuta  e di  nuovo  con- 
fermata coi  medesimi  capitoli,  non  ostante  alcuno  statuto  in  contrario  fatto  per  il  Comune, 
o quei  di  Motta  o Credenza,  nè  di  quelli  si  fariano.  E precisamente  di  questo  se  ne 
facesse  uno  statuto,  da  essere  inviolabilmente  osservato,  e che  in  niun  modo  non  si  po- 
tesse rompere  ; e all’incontro  facessero  i Comesi  verso  di  questa  repubblica. 

Che  tutte  le  concessioni  e licenze  date  per  il  Comune  di  Milano,  o popolo,  Motta, 
Credenza,  o là  società  dei  capitani,  valvassori,  podestà,  consoli,  uffizioli,  contro  il  Comune 
o università,  singolari  persone,  cittadini  e distretto,  fossero  cassate,  e per  l'avvenire  si 
avessero  per  niente  quelle  le  quali  erano  date  a Bresciano  dalla  Porta,  o ad  alcun  altri» 
per  il  fatto  di  Verlcinate,  e che  erano  date  ancora  a Bonesio  Crivello,  e Manfredo  Co- 
lombo, e ciascun  altro  cittadino,  o del  distretto  di  Milano,  tanto  dal  popolo,  quanto  da 
altri.  E che  niuno  non  potesse  usare  delle  concessioni  di  poter  far  rubare  Comaschi,  o 
cittadini  o del  suo  distretto,  e parimenti  facessero  i Comesi  e sua  comunità.  E che  tutte 
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le  rapine,  eapzioni,  redenzioni,  e prigioni  fatti  dal  tempo  della  tregua  celebrata  presso 
Parubiago,  per  vigor  delle  predette  concessioni  centra  Comaschi  si  dovessero  restituire; 
e parimenti  facesse  la  parte  di  Como.  Ancora  fu  capitolato  per  Novaresi,  riservati  i debiti 
istrumentali  di  ciascuno,  quali  in  nessun  modo  non  s’intendevano  annullare,  e qualunque 
altra  ragione  sottoponevano  agli  arbitri  da  detersi  eleggere. 

E che  tutti  i Jlalesurdi  (i  banditi  imr  ragion  di  Stato),  cittadini  e del  dìslretlodi  Milano 
senza  alcuna  prestazione  fossero  estinti  e cancellati  dal  bando;  e che  lutti  i beni  tolti  a 
quelli  fossero  restituiti,  o a suo  crede;  e se  il  Coinuue  aveva  alieuato  cosa  alcuna  di 
loro,  restituisse  il  prezzo  al  compratore  in  modo  chele  cose  fossero  in  potestà  del  danni- 
ficaio,  eccetto  se  per  carte  col  Comune  essi  si  fossero  convenuti;  e questo  si  eseguisse 
Unto  delle  cose  immobili,  quanto  mobili. 

Ancora  che  tutte  le  coudannazioui  fatte  per  cagion  delle  misure  delle  terre  e cose  mule 
stimate,  immediatamente  fossero  estinte,  e che  si  potessero  liberare  degli  stromenti  del 
debito  verso  il  Comuue  di  Milano,  secondo  che  ordinò  il  legalo,  come  è narrato,  cioè 
della  soluzione  dei  soldi  quattro  per  denari  dodici  per  libbra;  la  qual  soluzione  potessero 
fare  periino  alla  celebrazione  di  san  Pietro  dell’unno  segueule  1259.  E che  tutti  gli 
statuti  fatti  dal  1251  avanti  fossero  rivocali,  eccetto  quelli  che  erano  in  favor  della 
Chiesa,  e quello  slututo  ancora  nel  quale  si  conteneva  che  non  giovasse  la  pace  degli 
omicidi,  e sopra  il  miglioramento  delle  monete,  ed  eccetto  lo  statuto  fatto  per  Martino 
Lambertengo  cornese,  d’essere  fatta  l’assoluzione  di  quanto  doveva  avere  a questo 
Comune,  e quello  nel  quale  si  conteuea  il  pretorio  giuramento. 

E che  fossero  estinti  tutti  i bandi  dati  per  Ite  no  de’  Gozadlni,  capitani  e valvassori  in 
Milano  e distretto  al  Comune  ed  uuniini  d’Angleria,  Varesio,  Castel  Seprio,  ed  altri  fau- 
tori de’  capitani  e valvassori,  cd  ancora  ogni  concessione  fatta  contra  quelli,  massima- 
mente dei  bandi  dati  a quei  d’Angleria,  per  essere  partili  da  Milano  senz’ alcuna 
cagione. 

Le  podesterie  presenti  fossero  tenute,  lino  alla  lesta  di  san  Michele,  soddisfare  ai 
capitani  d'Arsago  di  quanto  doveano  avere  da  quell’ora  addietro  del  credilo  cheaveano 
per  il  ponte  di  Vaprio;  il  che  non  eseguendo,  duecento  libbre  di  terzuoli  gli  fosse  dato 
del  feudo  suo,  e d’indi  i podestà  soddisfacessero  detti  capitani  ogni  annu  di  libbre  tre- 
cento per  la  guardia  di  tal  ponte  sul  fiume  Adda,  e per  niun  modo  quello  lasciassero  mu- 
rare. E che  tutte  le  ville  cb’erauo  fatte  borghi,  e tutti  i malefici  perpetrati  nei  borghi  per 
il  popolo  di  Milano  si  riducessero  al  pristino  stato,  e che  fossero  iu  quell’essere  cb'erauo 
avanti  alla  partita  dei  capitani  e valvassori. 

Il  Comune  di  Cantù  fosse  libero  da  ogni  prestazione  di  taglie  in  perpetuo  per  il  Comune 
di  Milano  imposte,  con  l’assoluzione  di  libbre  duecento,  e similmente  fosse  di  quei  borghi 
che  aderivano  alla  parte  dei  capitani  e valvassori.  E che  i presenti  podestà  o in  futuro 
che  fossero,  dessero  ajuto  ai  capitani  e valvassori  della  città,  Martesana  e Seprio,  Motta, 
Credeuza  ed  Anziaui  di  quei  luoghi,  d’esigere  i fodri  per  essi  imposti  sulla  società. 

Statuirono  ancora  d’aver  per  fermo  quello  statuto,  clic  il  podestà  fosse  tenuto  spen- 
dere iu  biada  lire  seimila  del  Comune  di  Milano,  il  quale  in  tutto  si  avesse  ad  osservare, 
reudendo  però  conto  alla  comunità  del  numerato  e ricevuto,  e.  le  dette  seimila  lire  di 
continuo  si  avessero  a spendere  in  beneficio  della  repubblica.  E che  i Copiuni,  borghi, 
luoghi  e cascine  co’  ruolini,  consegnassero  le  biade  a Milano  secondo  il  consueto. 

Ancora  statuirono  che  ciaschedun  cittadino  milanese  fosse  obbligato  lar  condurre  a 
Milano  due  moggia  di  mistura  per  ogni  centcnaro  di  libbre  del  valsente  suo,  e ciascuno 
che  non  fosse  in  estimo  potesse  condurre  ed  estrarre  biada  da  Milano,  cioè  di  quella 
ch’era  consegnata  per  lui.  E che  net  tempo  di  carestia,  cioè  quando  il  moggio  di  mistura 
valesse  oltre  soldi  treutadue  per  moggio,  si  potesse  cercar  nei  solari  e munizioni  degli 
ecclesiastici,  e quella  che  era  sovrabbondante  al  viver  suo,  si  potesse  condurre  a Milano. 

1 podestà  presenti  e futuri  facessero  tenere  e dar  o|>cra  che  le  strade  fossero  ripa- 
rate, e ebe  più  del  consueto  nou  si  riscotessero  dazj  nè  altre  gabelle.  Delle  ruberie 
fatte  intorno  a Milano  a quattro  miglia  i pretori  fossero  tenuti  far  soddisfare  aH’ofieso. 
Capitani  e valvassori  consentissero  alla  concessione  fatta  per  la  recoleuda  memoria  di 
Leone  arcivescovo  al  popolo  di  Milano  della  dignità  della  maggior  chiesa,  essendn  gli 
wdiunij  ristorati  del  danno  sopportato  per  il  popolo,  il  quale  fosse  stimalo  per  sacerdoti 
di  buona  fama  sopra  di  ciò  deputati.  E che  si  statuissero  sindaci  in  domandare  al  poute- 
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fice  la  concessione  predella,  i quali  fossero  per  la  metà  capitani  e valvassori,  e per  l’al- 
tra del  popolo,  Motta  e Credenza,  e seco  come  neutrale  procedesse  Guiscardo  di  Pie- 
trasanta, e che  alle  predette  cose  nessun  ordinario  non  si  potesse  opporre. 

Martino  Torriano  ed  i suoi  agnati,  Landolfo  Crivello  e Danese  suo  figlio , Gaspare 
da  Dingo,  c tutti  i capitani  e valvassori,  quali  erano  collegati  col  popolo,  potessero 
ritornare  piacendo  alla  parte  de’  capitani  c valvassori  ; e tale  compagnia  fosse  obbli- 
gata riceverli,  non  polendoli  imporre  carico  per  aver  tenuto  colla  plebe,  pagando  però 
i foderi  tanto  passati  quanto  i presenti.  E cbe  i castelli  di  singolari  persone  non  fossero 
molestati  per  il  Comune  di  Milano,  se  non  secondo  la  volontà  del  cornuti  concilio.  E che 
borghesi  e ville  avessero  facoltà  di  eleggere  il  rettore  in  essi  luoghi,  in  quanto  fossero 
della  città  o distretto,  e se  intendesse  di  quelli  che  non  erano  per  il  consueto  sotto- 
posti al  podestà  di  Milano,  purché  nessuno  minore  di  venti  anni  potesse  intervenire  a 
tale  elezione,  la  quale  non  avesse  a durare  più  d'un  anno,  altrimenti  un  luogo  gli  fosse 
sottoposto. 

Nella  città  fossero  sei  trombetti.  Ire  per  il  popolo,  Parte  di  Rivolta,  il  Rosso  di  Ri- 
volta e Pietro  Rizzolo;  c questi  potessero  eleggere  gli  altri  tre  per  la  parie  de’  ca- 
pitani e valvassori.  E che  la  restituzione  de’  danni  dell’una  e l’altra  parte  si  ponesse 
in  concilio,  acciò  che  ugualmente  quelli  fossero  soddisfatti  tanto  della  sorte,  quanto 
del  danno.  Ogni  ingiuria  l’una  e l’altra  parte  rimettesse,  eccetto  se  alcuno  fosse  di  qual- 
che bene  ingiustamente  possessore.  Ogni  decima,  o debito  si  pagassero  secondo  la  re- 
gione, e questa  in  perpetuo,  e in  favor  della  Corte  romana  si  avesse  a mantenere,  ecc. 

Como,  II.  114. 
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Die  quinto  junii  1516. 

A’os  collegium  Antianorum  Lucani  comuni »,  n uni.  oefo,  stante*  simul  ad  collegium  in 
aula  minori s palata  eeeltsier  Sancii  ilichaclit  in  foro. 

Dece!  prtrsides  tingulos  primum  sibi  morale s leges  imponere,  quibus  obnoxii  per  ob- 
servantiam  exempla  virtutum  subdilis  prtrbeant,  et  reipubliett  consulte  provideant,  et 
ipsius  semper  utilitas  augeatur.  Igitur  volente s in  servandis  moribus  per  nus  et  succes- 
sories  n ostros,  prout  expedire  cognovimus,  proridere,  facto  et  inisso  inter  nos  partilo s et 
secreto  scrutinio  ad  pisside s et  palloetas  ut  mori s est,  comuni  concordia  infrascripta  ca- 
pitala super  eis  auctorilate  presenti  componimus,  et  firmamus  in  hutic  modum,  indolirei: 

In  prima  che  ciascuno  anziano  sia  alla  messa  la  mattina,  e qual  non  vi  serà  al  vangelo 
paghi  denari  sei;  e qual  non  vi  seri  al  corpo  di  Cristo,  den.  dodici;  e qual  non  vi 
serà  alla  benedizione,  den.  diciotto. 

Anco  cbe  nessuno  anziano  vada  fuora  di  palagio  senza  parola  del  comandatore,  a 
pena  di  soldi  due. 

E cbe  nessuno  risponda  ad  alcuna  persona  che  parli  al  collegio  e insieme,  senza  pa- 
rola del  comandatore,  a pena  di  soldi  due. 

E che  si  parta  dal  collegio  quando  lo  collegio  é insieme,  senza  parola  del  coinanda- 
tore,  a pena  di  soldi  due. 

E che  ciascuno  venga  a collegio  quando  sonerà  la  campanella  maggiore,  a pena  di 
grosso  uno,  se  non  avesse  la  parola  dal  comandatore. 

Anco  che  nullo  facto  di  comune  si  debbia  ragionare  fuori  di  collegio,  a pena  di 
soldi  cinque. 

Anco  che  nessuno  anziano  riceva  alcuna  pclitione  da  alcuua  singolare  persona , se 
in  prima  nou  è messa  in  mano  del  comandatore,  a pena  di  soldi  due. 

Anco  che  ciascuno  anziano,  quando  si  mettono  li  partiti  con  li  bussoli,  li  metta  eoa 
ambo  li  pugni  chiusi  in  nel  bussolo,  e qual  coutrafarà  paghi  soldi  dieci. 
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Anco  che  nessuna  cosa  si  metta  a partito  se  lo  comandatnre  non  consente  in  prima, 
pena  a chi  lo  comandasse  soldi  cinque.  E tale  partito  non  vaglia  se  non  procede  di  vo- 
lontà del  coraandatore. 

Anco  che  ciò  si  farà  in  collegio  debbia  esser  dicto  che  si  fa  per  tutto  lo  collegio  e non 
per  alcuno  di  loro,  nè  nessuno  sia  ricordalo,  a quella  pena  che  piacesse  di  tollere  al  col- 
legio a quel  cotale  che  contrafarà,  considerata  la  qualità  del  delitto  e del  fatto. 

Anco  che  non  possano  andare  fuor  di  casa  più  di  tre  per  volta,  sicché  sempre  di 
dì  e di  notte  rimanga  in  palagio  lo  collegio,  a quella  pena  che  piacesse  al  comanda- 
tore  di  tollere. 

Anco  che  nessuno  anziano  meni  alcuna  femina  in  palagio,  a pena  di  soldi  cento  ; nè 
faccia  menare,  tenere  o conducere,  alla  dieta  pena. 

Anco  che  nessuno  vada  a taula,  nè  si  lavi  le  mani,  se  prima  non  è posto  o lavato  lo 
comandatore,  a pena  di  un  grosso. 

Anco  che  lo  comandatore,  al  collegio,  alla  messa,  a taula  dehbe  sempre  stare  in  testa, 
e per  cittade  andare  innanti  alli  altri,  a pena  di  soldi  dieci  per  ciascuna  volta. 

Anco  che  nessuna  parola  disonesta  si  debbia  parlare  alla  taula,  a pena  di  dea.  dodici. 

Anco  che  alla  messa  e alia  mensa  si  debbia  tenere  silenzio,  sicché  non  si  dica  novella 
nessuna  fino  che  si  dice  la  messa,  e che  si  mangia  alla  taula,  se  lo  comandatore  non 
desse  la  parola. 

Anco  che  nessuno  anziano  possa  invitare  alcuno  forestieri  a desinare  o cena  o merenda 
o panebere  la  mattina,  senza  volontà  del  collegio. 

E se  alcuno  avesse  detta  grazia  dal  collegio  d'invitare  alcuno  forestiere,  paghi  due 
grossi  allo  spenditore  per  volta. 

Anco  che  nessuno  anziano  possa  andare  a corpo,  se  non  fusse  per  sua  famiglia  e 
consonato  di  patrimonio  d'alcuno  anziano  e sua  sora  carnale  o cugnato  carnale,  a pena 
di  soldi  quaranta. 

Anco  che  nessuno  debbia  sonare  per  far  collegio  se  non  lo  comandatore,  a pena 
di  soldi  venti. 

Anco  che  nessuno  possa  mandare  alcuna  cosa  da  mangiare  o da  bere  fuora  di  colle- 
gio senza  la  parola  del  comandatore  ovvero  del  collegio,  a pena  di  soldi  cinque. 

Anco  che  non  si  possa  far  venire  del  vino  del  collegio  da  vantaggio,  se  non  due  volte 
lo  die,  cioè  la  mattina  e la  sera,  e solamente  uno  mezzo  quarto  per  volta,  e sempre  si 
legna  la  coccha  per  lo  comandatore. 

E chi  volesse  far  venire  olirà  lo  preditto  modo  ed  ordine,  paghi  per  quello  che  farà 
venire,  secondo  che  gosta  al  collegio. 

Anco  che  nessuno  confetto  si  mangi  alle  spese  del  collegio,  se  non  fossero  anasi 
confecti  o trasea  di  po  mangiare  e di  po  desnare;  e chi  li  facesse  venire,  paghi  del  suo. 

E tutte  le  pene  vegnano  in  mano  d'uno,  a volontà  del  collegio,  li  quali  si  spendano 
a volontà  del  collegio,  e ciascuno  comandatore  faccia  venire  denari  o pegni  in  mano 
del  camarlingo. 

Quie  quidem  omnia  capitula  supras  cripta  et  quodliltet  corum  jubemus  per  quoslibet 
antianos  Lue.  Com.  prasentes  et  futures  sub  pani»  pmdictis  inviolabiliter  observari. 

Mem.  di  Lucca  I.  3S3. 
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BUBRlQlilS  FRA  I MONGOLI. 

La  Relazione  del  viaggio  in  Tartaria  ili  fra  Cucinavo  di  Rcbrcquis  fu  e làica  dal  P. 
Bergeron  a Parigi  1634,  poi  nel  1839  da  Michel  e Wright. 

£ a vedere  in  lui  la  tolleranza,  o piuttosto  indifferenza  religiosa  dei  Geagiskanidi. 
Presso  Mangù  trovavansi  molti  sacerdoti  nestnriani  abbastanza  ignoranti,  superstiziosi 
e beoni.  Quando  alla  Corte  davasi  banchetto,  costoro  in  abito  sacerdotale  entravano' pri- 
mi a pregare  per  l’ imperatore  e benedir  la  sua  coppa  ; introducevansi  poi  i.  ministri)  dei 
culto  maomettano,  quindi  i sacerdoti  pagani,  ciascuno  coi  propri  riti. 

R»r.c.  Tnm.  II'.  J4 
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« II  giorno  dell’ottava  dell  'epifania  (narra  Rubruquis)  Cutuctai,  prima  maglio  di  Mnngù, 
venne  alla  cappella  de'  Nostoriani  con  molle  donna,  il  primogenito  Haliti  e i lìglinolini  ; 
tulli  prostrarono  a terra,  toccarono  le  immagini  colla  destra  e le  portarono  alle  labbra,  e 
dieder  la  mano  a tutti  gli  astanti,  all'uso  de'  Nestoriani.  Am  be  Mangili  visitò  la  cappella, 
c sedette  colla  sposa  sopra  un  lettuccio  dorato,  posto  avanti  all'altare,  e fece  cantare  a 
Rubruquis  e al  suo  compagno  il  Veni  sancte  Spiritai.  L’ imperatore  si  ritirò,  ma  la  mo- 
glie rimase,  o fece  donativi  a lutti  i Cristiani:  si  mescè  del  tarassun,  del  vino  e del  cumiz; 
e l'imperatrice,  presa  una  coppa,  si  pose  a ginocchi,  chiese  la  benedizione,  e mentre 
beveva,  i preti  cantavano.  Questi  bevvero  ancb’cssi  fin  ad  uhbriacarsi,  e cosi  passarono 
la  giornata.  Verso  sera  l'impcradricc,  brilla  come  gli  altri,  tornò  a casa  nel  suo  carro, 
accompagnata  dai  preti  che  seguitavano  u cantare,  o piuttosto  urlare. 

» Il  saldiate,  vigilia  della  settuagrsima,  che  è il  tempo  della  pasqua  degli  Armeni,  noi, 
coi  sacerdoti  nestoriani  e con  un  monaco  armena,  nudammo  in  processione  al  palazzo  di 
Mango . Mentre  noi  uscivamo,  entrava  un  servo  portando  omoplati  di  montone  rosolati 
al  fuoco  e neri  come  carbone  ; e avendone  io  chiesto  il  siguiticalo,  mi  dissero  che  in 
quel  paese  nulla  s’intraprende  seuza  consultar  prima  quelle  ossa.  Vuole  il  kan  comin- 
ciare qualche  cosa  ? Si  fa  recar  tre  spalle  non  ancora  poste  al  fuocu,  e tenendole  fra  le 
mani , pensa  se  fallire  che  medita  potrà  effettuarsi  o no;  poi  dà  queste  ossa  da  bru- 
ciacchiare attentamente  in  due  piccoli  luoghi  vicini  al  palazzo  ove  il  kan  dorme  ; e 
quando  sono  abbronzite,  riportansi  avanti  a lui , che  osserva  se  rimasero  intere,  e se 
il  fuoco  non  le  ruppe  o incrinò;  in  tal  caso  si  deduce  che  l’aliare  andrà  prospero;  se 
invece  trovaosi  fesse  per  traverso,  e che  ne  caschino  delle  scaglie,  vuol  dirò  che  non 
bisogna  farne  nulla  ». 

Di  questo  modo  d'indovinare  troviam  menzione  presso  altri  autori , e Pallas  (Samm- 
lungen  hist.  Nachr,  iiber  die  Mongolisehm  Vdlkmehafflen , parte  II)  dice  ohe  tuttavia 
si  usa  presso  i popoli  d'Asia  dediti  allo  sciamanismo.  I Caltnuchi  chiamano  dallaiuUikc 
questo  mudo  di  predire,  dallasci  quei  che  lo  praticano,  e dalla  il  libro  che  ne  insegna 
le  regole.  Anche  nella  Cina  è usata  da  immemorabile  siffatta  divinazione,  ma  invece  di 
omoplati  semmai  di  teschi  di  tartaruga,  bruciandovi  entro  certe  erbe  finché  si  sfendano 
(Mailla,  llist.  d«  la  Chine,  toni.  I,  p.  |0i  nota). 

Rubruquis  segue  narrando  : « Giunti  in  presenza  di  Mangù  , i preti  nestoriani  gli  re- 
carono incenso,  ch'egli  medesimo  pose  nel  turibolo,  ed  essi  l’incensarono;  benedis- 
sero anche  la  sua  coppa,  e tutti  fummo  obbligati  a fare  lo  stesso;  iodi  si  die  bere  a 
lutti  i sacerdoti. 

« Dappoi  fummo  alla  casa  di  Baltù  il  quale  , al  primo  vederci,  balzò  da  sedere,  e 
gittossi  per  terra,  toccandola  colla  fronte  in  riverenza  della  croce,  ch’ei  collocò  sovra 
un  tessuto  di  seta  nuova  , in  luogo  elevato  innanzi  a sé.  David,  prete  nestoriano  suo 
precettore,  ubriacone  , gli  aveva  inseguato  cosi.  Poi  ci  fc  sedere,  e bevuto  una  coppa 
benedetta  dai  sacerdoti , fe  bevere  anche  questi. 

« Di  là  passammo  successivamente  alla  Corte  della  seconda,  terza  e quarta  moglie 
dell’imperatore,  e tutte  prostraronsi  a terra  appetta  vista  la  croce,  adorandola,  poi  fa- 
cendola porre  in  ulto  sopra  un  tappeto  di  seta  ; sola  cosa  che  del  cristianesimo  avossor 
loro  insegnata  i sacerdoti , seguendo  del  resto  in  tutto  le  pratiche  degli  indovini  e degli 
idolatri 

" l.a  vigilia  di  pasqua  (19  aprile  1251),  più  di  sessanta  persone  furono  battezzate  in 
bell'ordine  a Caracorum,  con  grande  gaudio  de’Crisliaui  ». 

JJna  donna  di  Metz,  per  nome  Pasquelta,  presa  in  Ungheria,  e addetta  alcun  tempo 
ai  servigi  di  una  moglie  di  Mangù  cristiana,  raccontò  a Rubruquis  molti  tratti  della  ma- 
lignità degl’ indovini  mongoli.  Avendo  la  regina  ricevuto  in  dono  bellissime  pellicce  , 
gl'indovini  le  purificarono  col  fuoco,  siccome  costumavasi  d’ogni  cosa  che  servisse  ai 
principi , e nc  ritennero  una  parte  : ma  la  guardaroba  avendo  avvertito  la  regina  come 
essi  si  fossero  fatto  una  parte  troppo  lauta,  questa  ne  li  rimproverò.  Pochi  giorni  a|»- 
presso  la  regina  s'auimala,  e gl’  indovini  interrogati  dichiarano  ch’era  ammaliata  dalla 
guardaroba  ; onde  questa  fu  presa  c messa  alla  corda  per  sette  giorni  , nllìuchò  confes- 
sasse il  preteso  delitto.  Mori  fra  ciò  l'imperatrice,  e l'accusata  supplicò  le  togliessero 
la  vita,  volendo  seguire  la  padrona,  cui  protestava  nun  aver  mai  fatto  alcun  male;  ma 
l'impcradorc  noi  couseulì.  Allora  gl’indovini  scelsero  un'altra  vittima,  accusando  dell* 
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morte  della  regina  la  nutrice  di  sua  (ìglla,  moglie  d'uno  de'principali  sacerdoti  neato- 
riani.  Posta  ai  tormento,  confessò  d’aver  bensì  adoperato  qualche  filtro  per  acquistar 
l’amore  della  signora  sua,  ma  nulla  fatto  per  nuocerle:  pure  fu  mandata  al  supplizio. 

Poco  stante,  un’altra  di  Mangù  partorì  un  figlio,  di  cui  gl’indovini  predissero  go- 
drebbe vita  lunga  e regno  prospero  e segnalato.  Ma  essendo  egli  morto  pochi  giorni  ap- 
presso, la  madre  chiamò  gli  astrologi  e li  rimproverò;  ma  essi  riversarono  la  colpa  sovrn 
ìa  predetta  nutrice,  uccisa  testi.  La  regina  dunque  volle  almeno  sfogare  la  rabbia  sopra 
i figliuoli  di  quella,  e li  fece  uccidere,  il  maschio  da  un  uomo,  la  fanciulla  da  una  donna: 
del  che  sdegnato  Mangù,  fe  chiuderla  in  prigione  per  otto  giorni , poi  per  un  mese  al- 
lontanare dalla  Corte  ; indi  a quel  che  aveva  ucciso  il  maschio,  fe  mozzar  la  testa  e so- 
spenderla al  collo  alia  donna  che  avea  trucidalo  la  figlia,  poi  batterla  a morte  con  tiz- 
zoni ardenti. 

Il  palazzo  di  Caracorum  era  cinto  d'un  muro  di  mattoni , nella  direzione  da  nord  a 
sud,  con  tre  porte  nella  fronte  meridionale.  Vi  si  vedeva  una  gran  sala,  di  costruzione 
somigliante  ad  una  chiesa,  cioè  una  nave  con  due  schiere  di  colonne.  Ne’  giorni  solenni 
l'imperatore  eollocuvusi  al  fondo  di  essa  sala  sovra  alto  trono  ; presso  lui  alquanto  più 
basso  sedeva  la  prima  moglie  sua;  i figli  e i principi  del  sangue  stavangli  a destra,  e a 
sinistra  la  principessa,  «impello  al  trono  sorgeva  un  grand’albero  d’argento , al  cui 
piede  posavano  quattro  leoni  dei  metallo  istesso,  dalle  cui  bocche  sgorgavano  in  quattro 
bacini  d’argento  vino,  cumiz,  idromele  e tarasene.  In  vetta  un  angelo  d’argento  sonava 
la  tromba  quando  i bottiglieri  doveano  riempiere  i serbatoi  esterni  che  alimentavano  le 
fontane.  Era  lavoro  di  Guglielmo  Boucber,  orefice  parigino,  fatto  prigioniero  da  un  fra- 
tello di  Mangù  in  Belgrado,  e v’aveu  impiegato  tremila  marchi  d’argento. 


(1)  pag.  20t. 

VIAGGIO  DF.L  BEATO  ODERICO  DA  PORDENONE. 

Frà  Oderico  da  Pordenone,  Minore  osservante,  attraversò  l’Asia  dalle  sponde  del  mar 
Nero  all’estremità  della  Cina,  pare  dal  1318  al  1330,  quando,  reduce  in  Italia,  ne  dettò 
una  relazione  a Guglielmo  da  Solana  a Padova,  senz’ordine  o distribuzione  di  sorta, 
ma  tal  quale  gli  si  affacciava  alla  memoria.  Morì  nel  1331.  Colle  sue  relazioni  oscure  e 
confuse  poco  aggiunse  alle  cognizioni , che  i predecessori  aveano  riportato  daH’Orieme. 
Da  Costantinopoli  passò  a Trebisonda,  procedette  quindi  ad  Azaron  o Erzerum , luogo 
naturalmente  freddo,  e che  si  dice  situato  più  alto  che  qualsiasi  città  del  mondo.  Andò 
pel  monte  Ararat  a Tauri»  o Tebriz,  che  gli  parve  città  trafficante  di  prima  importanza. 
Vicino  era  una  collina  di  saie,  donde  era  lecito  a ciascuno  torre  quanto  gli  piaceva , 
senza  imposta  ni  gabella.  Dicevasi  il  re  di  Persia  ricavasse  da  questa  sola  città  quanto 
il  re  di  Francia  da  tutti  i suoi  dominj.  La  strada  diretta  all’India  passava  per  Cassou  o 
Casbin,  città  dei  tre  savj.  La  città  di  Yezed  abbondava  d’ogoi  cosa;  d’uva  e fichi  più 
che  altra  parte  del  mondo  : ma  i Saracini  affermavano  nessun  Cristiano  poterci  vivere 
più  d’un  anno. 

Il  frale  passò  presso  la  torre  di  Babele , benché  non  dia  il  menomo  cenno  su  quello 
etraordinario  edilizio.  Gli  uomini  della  Caldea  portavano  i capelli  bene  intrecciati  ed 
acconci , come  le  donne  d’Italia  ; turbanti  riccamente  adorni  d’oro  e perle  : erano  bella 
gente,  ma  le  donne  brutte  e deformi,  vestite  di  camicie  di  tela  grossolana  scendenti 
soltanto  alle  ginocchia,  con  lunghe  maniche  pendenti  fino  a terra,  e cosi  i calzoni  ; ma 
i piedi  nudi:  non  si  acconciavano  il  capo,  ma  i capelli  cadevano  sciolti  e scarmigliali 
intorno  alle  orecchie.  Ai  tempo  che  Oderico  giunse  in  quella  contrada  che  chiama  India 
minore,  cioè  nelle  provincie  meridionali  della  Persia,  il  paese  era  stato  recentemente 
Invaso  e devastato  dn’Tartari  ; non  pertanto  i prodotti  dello  natura  vi  erano  abbondanti; 
gli  abitatori  vivevano  principalmente  di  datteri , di  cui  ventidue  libbre  potevano  com- 
prarsi per  meno  di  un  grosso  veneziano.  Da  Ormus  s'imbarcò  per  Tbana , forse  Tatta , 
alla  foce  dell’Indo,  dove  gli  accaddero  gravi  calamità. 
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Come  viaggiatore,  poca  attenzione  merita  egli  prima  de)  suo  arrivo  alla  costa  del  Ma- 
labar,  da  lui  chiamato  Hinihar.  Di  due  città  di  questa  contrada,  ch'egli  chiama  Flan- 
drìoa  e Cvcilin,  non  si  trova  menzione  in  alcun  altro  scrittore.  Nel  Malabar  il  pepe  cre- 
sce abbondantemente  in  una  foresta  che  ha  la  circonferenza  di  diciotto  giorni  di  cam- 
mino. La  pianta  che  produce  il  pepe,  sorge  accanto  a grandi  alberi  come  si  piantano  le 
viti  in  Italia , cresce  con  molte  foglie  di  colore  vivace,  e s’avviticcbia  a quegli  alberi , 
lasciando  pendere  i baccelli  pieni  di  pepe  a grossi  fiocchi  come  i grappoli  della  vite. 
Cocodrilli  ed  enormi  serpenti  infestano  questa  selva  ; e nella  stagione  di  raccogliere  il 
pepe,  la  gente  è costretta  di  accendere  gran  fuochi  di  paglia  e di  altri  seccumi  per  allon- 
tanarne gli  animali  nocivi.  Ad  un'estremità  di  questa  selva  stava  la  città  di  Polumbrun. 

Oderico  dà  relazione  compiuta  delie  singolari  superstizioni  degli  Indiani , accurata 
più  che  qualunque  altro  viaggiatore  precedere.  Osservò  la  venerazione  in  cui  è te- 
nuto il  bue,  consacrato  per  sei  anni  al  lavoro,  e nel  settimo  dichiarato  sacro  e adorato 
come  un  Dio  ; l’usanza  delle  vedove  di  ardersi  sui  roghi  dei  loro  mariti  ; e l’astinenza 
del  sesso  maschile  dal  vino.  Il  fanatismo  generale  che  porta  gli  uomini  a sacrificarsi 
volontariamente,  e le  cerimonie  di  Giagrenat  sono  da  lui  descritti  coll'evidenza  di  un 
testimonio  oculare.  « Nel  regno  di  Moabar  (il  Cornatici)]  v’ba  un  maraviglioso  idolo  in 
forma  d’uomo,  tutto  puro  oro  forbito,  e gli  pende  al  collo  un  vezzo  delle  più  ricche  e 
preziose  pietre,  alcune  delle  quali  vincono  tutte  le  ricchezze  di  un  regno.  La  casa  ov’è 
conservato,  è oro  battuto;  oro  il  pavimento  e l’intonacatura  delle  pareti  dentro  e fuori. 
G' Indiani  vi  ranno  in  pellegrinaggio,  e alcuni  con  capestri  al  collo,  altri  con  le  mani 
legate  al  tergo,  e chi  con  coltelli  dui  in  varie  parti  delle  gambe  e delle  braccia  ; e se 
mai  la  carne  delle  membra  venisse  ad  infracidirsi  per  tali  ferite,  credono  che  il  loro  Dio 
li  guardi  con  favore,  e d’indi  io  poi  stimano  quel  membro  infermo  siccome  sacro.  Presso 
il  tempio  di  quest'idolo  v’ha  un  lago  artificiale  in  luogo  aperto,  nel  quale  i pellegrini 
e i devoti  gettano  oro,  argento,  pietre  preziose  in  onore  dell’idolo  e come  fondo  desti- 
nato alla  riparazione  del  tempio;  e allorquando  s’ba  a fare  un  novello  ornamento  o qual- 
che riparazione,  i sacerdoti  tolgono  il  necessario  dalle  oblazioni  gettate  nel  lago. 

« Ciascuna  festa  annua  di  quest’idolo,  il  re  e la  regina  della  contrada , con  tutti  i 
pellegrini  e la  moltitudine  del  popolo  si  radunano  a questo  tempio;  e ponendo  l’idolo 
su  di  un  carro  ricco  e splendido,  lo  portano  al  tempio  con  inni  ed  ogni  sorta  di  stro- 
menli  musicali,  preceduti  da  lunga  schiera  di  giovani  donne,  le  quali  vanno  a due  a due 
cantando  dinanzi  all'idolo.  Molti  pellegrini  si  gettano  sotto  le  ruote  del  carro,  per  essere 
schiacciati  a mone  in  onore  del  loro  dio;  e i cadaveri  di  questi  devoti  vengono  poi  arsi , 
e le  loro  ceneri  raccolte  come  se  di  martiri.  A questo  modo  più  di  cinquecento  persone 
s'offrono  ogni  anno  alla  morte.  Talvolta  un  uomo  deliberatamente  fa  voto  di  morire  in 
onore  di  quest'idolo  abominevole  ; e allora  accompagnato  da  congiunti  e amici  e da 
grande  stuolo  di  musici,  fa  un  solenne  convito,  dopo  il  quale  si  appende  cinque  coltelli 
taglienti  al  collo,  e se  ne  va  in  processione  solenne  alla  .presenza  dell’idolo.  Colà  prende 
successivamente  quattro  de’coitelli,  e con  ciascun  di  essi  recide  un  pezzo  della  propria 
carne  che  getta  all’idolo,  dicendo  che  si  fa  quel  taglio  per  adorare  il  suo  dio  ; quindi 
impugnando  il  quinto  coltello,  dichiara  ad  alta  voce  che  si  mette  a morte  iu  onore  del 
dio,  e in  ciò  dire  si  dà  il  colpo  mortale.  Il  suo  cadavere  vieo  poscia  arso  con  grande  so- 
lennità, ed  egli  gode  per  sempre  riputazione  di  persona  santa  ». 

Andando  per  cinquanta  giorni  da  Moabar  verso  mezzodì , lungo  l’Oceano,  il  nostro 
(fate  venne  ad  un  paese  detto  Lamuri , nel  quale  tutta  la  gente  andava  nuda,  adducendo 
per  iscusa  l’esempio  di  Adamo  e d’Èva.  Forse  questo  paese  è la  parte  meridionale  della 
penisola  presso  il  capo  Comorino;  ma  v’ba  molta  ragione  di  sospettare  che  Oderico  confon- 
desse il  mezzogiorno  dell'India  con  Lamri  in  Sumatra.  « Quivi  (dic’egli)  si  fa  comune- 
mente uso  di  carne  umana,  come  della  bovina  presso  di  noi;  e sebbene  le  maniere  e i 
costumi  di  quel  popolo  siano  m sommo  grado  ahbominevoii,  la  contrada  è eccellente  ed 
abbonda  di  carne,  grani , oro,  argento,  di  legno  d’aloe , canfora  e di  molti  altri  preziosi 
prodotti.  I mercatanti  che  trafficano  con  questo  paese  sono  soliti  a portarvi , insieme 
eoa  le  altre  mercanzie  , uomini  pingui  che  vendono  ai  nativi  come  noi  vendiamo  i 
msjaii,  e che  sono  uccisi  e divorati  ». 

Al  mezzogiorno  di  lemuri , Oderico  pone  l’isola  o regno  di  Symalora,  forse  Simotlra 
o Sumatra  : quivi  la  gente  solea  segnarsi  il  volto  con  ferri  roventi.  Visitava  quindi 
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l’jsoU  di  Giava,  riguardata  come  una  delle  maggiori  del  mondo,  abbondante  di  garofani, 
noci  moscate  ed  altre  specie  di  aromi.  « Il  re  di  Giara  (aggiunge  egli)  arera  il  più  son- 
tuoso ed  alto  palazzo  del  mondo,  con  ampie  scale  conducenti  agli  appartamenti  supe- 
riori , i cui  gradini  erano  alternatamente  d'oro  e d’argento.  Tutto  l'interno  era  coperto 
di  lamine  d’oro  battuto,  con  incise  figure  di  guerrieri , ciascuna  avente  sopra  il  capo 
uua  corona  d’oro  massiccio.  Il  tetto  del  palazzo  era  parimenti  oro  puro,  e gii  apparta- 
menti terreni  lastricati  con  quadrelli  alterni  d’oro  e d'argento.  Il  gran  kan  o imperatore 
della  Cina  (soggiunge)  aveva  spesso  mosso  guerra  al  re  di  Giava,  ma  era  sempre  stato 
sconfitto  e respinto  ».  Sembra  probabile  che  Oderico  mescolasse  alla  sua  relazione  di 
Giara  le  storie  che  aveva  udite  intorno  alle  guerre  ed  alle  prodigiose  ricchezze  del 
Giapone. 

Il  frate  fa  menzione  d’alberi  che  producono  farina  , ossia  dei  palmizi  del  sago;  e di 
un’altra  particolarità  del  regno  vegetale,  in  apparenza  improbabile,  eppur  fondata  sulla 
verità.  « Nei  mari  indiani  (egli  dice)  crescono  canne  di  grandezza  incredibile,  alcune  al- 
l’altezza fin  di  sessanta  passi.  Avvi  pure  piccole  canne,  dette  cassan,  che  serpeggiano 
sulla  terra  come  erba,  per  un  miglio  e più  di  estensione,  mettendo  nuovi  rami  ad  ogni 
nodo  ; e in  queste  canne  si  trovano  certe  pietre,  credute  di  virtù  si  mirabile,  che  chiun- 
que ne  porti  una  sopra  di  sé  non  possa  esser  ferito  da  arma  di  ferro.  Gli  abitanti  fanno 
incisioni  nelle  braccia  de’ loro  figliuoli  quando  sono  giovani,  e v’introducono  una  di 
queste  pietre  nella  ferita,  rimarginandola  con  polvere  di  non  so  qual  pesce  ».  Sta  di  fatto 
che  pietre  di  pura  silice,  o cosi  dette  focaje,  si  trovano  spesso  nascoste  dentro  e presso 
ì nodi  delle  canne;  e siccome  gli  ignoranti  sono  sempre  disposti  a guardare  con  vene- 
razione tutto  ciò  che  è anomalo  in  natura,  si  crede  generalmente  che  queste  pietre  siano 
dotate  di  virtù  straordinarie. 

Tanto  'sono  pescosi  i mari  di  quei  climi , da  non  vedersi  altro  per  qualche  distanza 
dalla  spiaggia  se  non  dossi  di  pesci , che  vengono  spontaneamente  sul  lido,  e per  tre 
giorni  lasciansi  dagli  abitami  prendere  quanti  ne  vogliono.  Alla  fine  dei  tre  giorni 
il  banco  di  pesci  se  ne  torna  in  alto,  ed  un’altra  specie  viene  allo  stesso  luogo,  nello 
stesso  modo  e per  lo  stesso  tempo.  « Ciò  accade  (dice  Oderico)  una  volta  l’anno  ; e 
gli  abitanti  pretendono  che  i pesci  imparino  dalla  natura  a dare  questo  segno  d’omag- 
gio all’imperatore  ».  Questo  fatto  è perfettamente  vero;  i mari  dell’Arcipelago  indiano 
abbondano  di  pesci  più  di  ogni  altra  parte  del  mondo;  e si  dice  rbe  gli  abitanti  di 
Giava  abbiano  l’arte  di  domesticarli  a tal  grado  cfa’essi  vengono  al  lido  obbedienti  alla 
voce  od  al  fischio. 

Oderico  si  rivolse  quindi  verso  la  Cina,  cbe,  per  quanto  egli  udiva,  conteneva  più 
di  duemila  grandi  città.  Fu  meravigliato  di  trovare  cbe  gli  abitanti  vi  erano  tutti  arti- 
giani o mercatanti , e non  s’ inducevano  mai  ad  accattare  per  grande  cbe  fosse  la  loro 
povertà  , finché  potevano  sostentarsi  colle  proprie  mani.  Gli  uomini  avevano  biondi 
e avvenenti  aspetti,  sebbene  alquanto  pallidi  ; ma  le  donne  gli  parvero  le  più  belle 
cbe  vedesse  il  sole.  £ notevole  che  tutti  gli  antichi  viaggiatori  vanno  di  accordo 
nel  lodare  la  bellezza  dei  Cinesi,  e raramente  accennano  la  particolarità  delle  fattezze 
mongole.  Oderico  è il  primo  che  indichi  due  caratteri  distintivi  della  bellezza  cinese. 
* Si  riguarda  (dic’egli)  come  una  gran  leggiadria  per  gli  uomini  di  questo  paese  l’avere 
unghie  lunghe  alle  dita,  che  ripiegano  nelle  mani:  ma  la  grazia  e la  bellezza  delle 
loro  donne  consiste  nell'avere  piccoli  piedi;  epperò  le  madri , allorché  le  figliuole  sono 
giovani,  glieli  fasciano  acciò  non  crescano  ». 

Descrive  pure  un  modo  di  pescare  nella  Cina,  poco  conosciuto  altrove.  In  una 
città , dove  soggiornò  alcun  tempo,  il  suo  ospite  per  divertirlo  lo  condnsae  salta 
sponda  del  fiume  , seco  portando  tre  gran  panieri  e alquanti  smerghi  legati  a per- 
tiche. Cominciò  i preparativi  stringendo  con  uno  spago  il  collo  degli  uccelli,  affinchè 
non  inghiottissero  i pesci  che  prenderebbero  ; quindi  li  slegò  dalle  pertiche,  e io  meno 
di  un’ora  essi  cacciarono  tanto  pesce  quanto  bastò  per  riempiere  i tre  panieri. 

I Minori  osservanti  avevano  due  conventi  nella  città  di  Zaitun , la  quale  gli  parva 
grande  due  volte  quanto  Bologna  ; con  molte  case  religiose  di  adoratori  degl'  idoli , 
i quali  offerivano  ogni  giorno  sontuosi  e fumanti  banchetti  ai  loro  Dei,  cui  si  lasciava 
godere  l'odore  delle  saporite  vivande  , che  passavano  quindi  alla  mensa  dei  sacerdoti. 

Frà  Oderico  soggiornò  tre  anni  a Pe-king,  dove  i Francescani  avevano  un  convento 
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dipendente  dalla  Corte.  La  sua  relazione  della  magnificenza  della  corte  di  Cambalù  non 
la  cede  in  alcuna  parte  alla  narrazione  più  autentica  di  Marco  Polo.  Lasciata  poi  la 
Cina,  visitò  il  Tibet,  ed  è il  primo  scrittore  cbe  parli  del  gran  lama  « papa  dell’Oriente 
e capo  spirituale  di  tutti  gli  idolatri  ».  A questo  gran  principe  dei  Buddisti  egli  dà  il 
some  di  Abussi.  Come  gli  altri  antichi  viaggiatori,  (a  menzione  dell'uso  di  mangiar  carne 
umana  fra  i Tibetani,  che  riguarda  come  una  costumanza  superstiziosa. 

Desborolch-Cooley  , SI.  generale  dei  viaggi. 

Meritano  esser  riferiti  alcuni  racconti  d’ intrepida  fiducia  cbe  occorrono  nella  vita 
del  beato  Oderico  : 

« Io  frà  Marchiamo  dc'Bajadoo,  de’ frati  minori,  intesi  da  fra  Oderico  che  una  volta, 
mentre  il  gran-kan  de’  Tartari  viaggiava  da  Cambalech  a Sandoo,  egli  frate  Oderico 
Stava  con  quattro  frati  minori  sotto  un  albero,  lungo  la  via  ; o vedendo  quello  avvi- 
cinarsi , un  d'essi  ch’era  vescovo,  vestito  di  solenne  prese  la  croce , e confittala  su 
un  bustone , l' innalzò , e gli  altri  presero  a cantare  il  Veni  creator  Spiniti*.  Il  che 
udito,  il  kan  chiese  ai  vicini  cbe  novità  fosse  cotesta:  cui  risposero  esser  quattro 
ralanth  f ranci , cioè  religiosi  cristiani.  Ond’egli  chiamatili  e vista  la  croce,  sorse  dal 
carro,  e deposto  il  cappello,  umilmente  baciò  la  croce.  E perchè  è rito  che  nessuno 
osi  appressarsi  al  carro  suo  a mani  vuote,  perciò  frate  Oderico  gli  offri  un  panierino 
di  poma  bellissime;  e quegli  ne  prese  due,  una  mangiò,  e tenendo  l’altra  in  mano 
andossene.  Il  cappello  che  depose , come  udii  dallo  stesso  frà  Oderico , era  fatto  di 
gomme  e perle,  e vale  più  che  tutta  insieme  la  marca  Trivisana  ». 

Nell’ ingenuo  racconto  di  lui,  tutto  si  riferisce  a cose  italiane;  in  Tartaria  non  man- 
giano che  datteri,  de’ quali  quarantadue  libbre  compratisi  a meno  d’un  grosso  venezia- 
no; il  regno  di  Manpv  ba  duemila  città  grandi  cosi,  da  poter  ciascuna  capire  Treviso  e 
Vicenza:  Soustalay  è grande  come  tre  Venezie,  Saitoo  come,  due  Bologne,  e vi 
aveva  un  idolo  grande  corno  un  san  Cristoforo  ; e Chamsana  è presso  un  fiume  come 
Ferrara  al  Po. 

« Anche  un’altra  cosa  stupenda  e terribile  vid’io.  Perocché  andando  per  una  vallo 
posta  aopra  il  fiume  delle  delizie,  molti  cadaveri  cl  vidi;  d sentii  canti  di  varie  maniere 
musici,  principalmente  di  cetre,  toccate  a maraviglia;  onde  pel  tumulto,  il  clamore 
e il  canto,  gran  paura  mi  prese.  Lunga  è la  valle  otto  miglia,  e chi  v’entra  si  dice 
non  esca  più:  il  che  sebbene  udissi  per  cosa  certa,  volli  non  pertanto  entrarvi,  confi- 
dando in  Dio,  per  veder  davvero  che  cosa  fosse.  Ed  eutrato,  come  dissi , vidi  d’ogni 
mano  cadaveri,  che  pareanmi  innumerevoli.  Da  lato,  in  un  sasso  vidi  una  faccia  d’uo- 
mo, oosì  terribile  all'aspetto,  ch’io  mi  credeva  morir  dalla  tema;  onde  continuamente 
andava  ripetendo  Veròum  caro  factum  est,  ma  non  osava  accostarmi  a quella  faccia, 
e tremebondo  le  stetti  lontaoo  sette  o otto  passi.  Indi  giunsi  all’altro  estremo  della 
valle,  salii  sovra  un  monte  arenoso,  donde  riguardando,  nulla  discerneva  più  che  il 
suono  d’una  cetra.  E stando  su  quella  vetta,  trovai  tra  bel  monte  d’argento,  come 
squame  di  pesci  congregate,  di  cui  prendendo,  me  ne  posi  in  seno,  ma  non  venen- 
domene poi  bisogno,  il  gettai  via;  e così  colla  protezione  di  Dio,  senza  pericolo  scam- 
pai, e tornai  fra  gli  uomini  ». 

Più  liete  fantasie  sorridevano  altre  volte  al  beato  Oderico  e al  suo  storico,  il  quale 
a Trebisonda  vide  cosa  che  * moltissimo  gli  piaceva.  Vidi  uno  cbe  menava  seco  più 
di  quattromila  pernici;  egli  a piedi,  esse  io  aria;  e le  cooduceva  a Tegana,  lontano 
tre  giornate.  E quando  egli  volesse  riposare,  tutte  s'atterravano  intorno  a lui,  come 
pulcini  che  s’accovacciano  intorno  alla  chioccia  : e così  le  menò  al  palazzo  deli’  im- 
peratore, che  ne  sceglieva  quante  erangli  in  grado;  le  restanti  l’uomo  riconduceva 
onde  le  avea  tolte  ». 

Bollano.  Acta  Sanctorum  al  14  gennajo. 
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LIBRO  DECIMOTERZO. 

CADUTA  DELL’IMPERO  ORIENTALE. 


Sommario. 

* 

Invenzioni  derisive.  — L’impero  d’ Oriento  cade.  — I regni  di  Eumna  ti  costituhcono.  — Il  grande  sci* 
ama.  — (iretee  il  commercio.  — Kinusccnza  delle  tollero  e delle  arti. 


CAPITOLO  PRIMO 

La  stampa,  la  polvere,  altre  invenzioni. 


L’età  che  entriamo  a descrivere  va  segnalata  per  invenzioni  o introdotte  o 
diffuse,  tali  che  mutarono  faccia  al  mondo.  Rimettendo  al  libro  seguente  il  di- 
scorrer della  bussola  di  mare,  qui  intendiamo  parlare  della  stampa  e della  polvere 
da  cannonei  ma  giovi  rammentare  dal  principio,  che  tutte  le  invenzioni  ebbero 
precursori,  se  non  vogliansi  eccettuare  i logaritmi. 

Gli  antichi  scrivevano  sopra  cuojo  o foglie  di  palma,  o sul  libro , cioè  sulla 
seconda  corteccia  delle  piante:  dipoi  si  preparò  carta  o colle  libre  del  papiro, 
canna  propria  dell’Egitto  (1),  ovvero  colla  pelle  di  pecora  , la  quale  chiamossi 
pergamena  perchè,  se  non  inventata,  perfezionata  a Pergamo.  Tracciavano  i ca- 
ratteri con  boccinoli  di  canna,  aguzzati  e intinti  nell’inchiostro:  le  scritture  più 
rilevanti  incidevansi  su  pietra,  legno,  metalli  (2):  per  gli  usi  giornalieri  sopra  ta- 
volette cerate  notavano  con  uno  stilo  acuto,  c cancellavano  dando  di  frego  colla 
sua  estremità  ottusa.  Que’  papiri  e quelle  pergamene  coprivansi  da  un  lato  solo, 
attaccando  un  foglio  a piè  dell’altro  sinché  fosse  compiuto  un  libro , che  poi  ro- 
lolavasi  (volume),  e si  fissava  con  on  bottone.  Giulio  Cesare  fu  il  primo  che 
scrivesse  dai  due  lati  della  pergamena  le  lettere  al  senato,  e divulgò  l’uso  di  pie- 
garla al  modo  de’  uostri  libri  ,'5'. 

Lisciar  i fogli  con  avorio,  profumarli  coll'olio  di  cedro,  miniare  e dorare  le 
iniziali,  le  costole,  il  taglio,  gli  attaccagnoli,  era  servigio  degli  schiavi  librai  e 
grammatici,  de’  quali  ogni  ricco  teneva  uno  o più  ; altri  il  facevano  liberamente 
per  venderli. 


(1)  Vedi  la  nostra  Archeologia  494. 

(2)  Tacito  (.Inna/  IV.  45)  parla  d'un  monumento 
■•lori co  de’  Mestaci!] , anteriore  alto  guerra  peloponne- 
siaca , «fritto  su  tavola  di  bronzo.  Censurino  {De  die 
natali,  XXV 111)  ci  mostra  atti  pubblici  degli  Etnischi,  j 
lo(»0  anni  anteriori  » Cristo.  Mose  di  Corone  jlib. 
1. 11)  parto  di  colouue  ove  gli  antichi  re  aveano  scritto 
le  leggi  , i trattiti  , le  imposte.  Agli  Egri)  servirono 
di  pagine  le  faccio  deito  piramidi.  Giobbe  desiderava 
le  sue  parole  fossero  «ritte  sulle  selce  « sul  piombo. 

(5)  LilBUILT  , Hit i de  iimprimerie. 


Panzfb , Annate»  typographiei. 

Sa.ntasder  , Dici,  bibliogr.  du  Xf  tuie  le. 

Giudi*  , Antichità  tipografiche. 

CflEviLLiFt , Orig.  de  iimprimerie  de  Pari». 

0.  Piigsot,  llitl.  du  te/in  et  du  jtarchemin. 
Deteription  de*  biblici,  au  ini  eièclc. 

J.  PocjoCLat,  Reeherehet  tur  la  eomervation 
dei  auteurt  profane»  au  rnoycn  dge- 

Cerai  n , Ettni  tu»  lei  lirret  ilant  l'antiquilé  , 
particuliérement  ehez  lei  Rotnaint. 

Df  Vbiir  , Éclair  citte  me  nt*  tur  ihist.  de  /’««•- 
renifon  de  iimprimerie. 
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Tutto  ciò  operavasi  a mano;  e poiché  alle  mende  inevitabili  s'univano  quelle 
Scrino;  varietà  capricciose  e quasi  istintive  che  ognuno  introduce  trascrivendo,  differenti 
e scorrettissimi  riuscivano  i codici:  chi  volesse  qualche  testo  emendato,  l’esem- 
plava di  proprio  pugno,  come  fecero  pochi  diligentissimi  grammatici , o qualche 
dottore  della  Chiesa,  onde  salsero  in  Fama  certe  edizioni  d'Omero  e della  Bibbia. 

Col  cristianesimo  l'arte  dello  scrivere  passò  dagli  schiavi  ai  monaci , per  la 
necessità  di  diffondere  scritti,  polemiche,  orazioni  ; e Costantinopoli,  le  isole  del- 
l'Egeo, la  Calabria,  il  monte  Atos  erano  officine  librarie:  san  Benedetto  pose  per 
obbligo  si’ suoi  il  trascriverne;  monache  vi  si  esercitarono  pure.  Guignes,  priore 
della  gran  Certosa,  ne'  suoi  statuti  diceva:  ■ L'opera  di  copista  è immortale;  il 
« trascriver  manoscritti  è il  lavoro  più  confacente  a religiosi  letterati  » ; e sog- 
giunge: * Noi  insegniamo  a leggere  a tutti  quelli  che  riceviamo  tra  noi,  volendo 
« conservar  i libri  come  eterno  nutrimento  dell’anima  ».  I monaci  domandavano 
speéso  il  diritto  di  caccia,  per  procurarsi  pelle  da  legar  i libri  : Abbone  di  San 
Benedetto  sulla  Loira  contava  più  di  cinquemila  scolari , ed  esigea  da  ciascuno 
due  volumi  : nell’  855  san  Lupo  abbate  di  Ferrières  mandò  in  Italia  due  monaci 
per  copiare  il  de  Oratore  : Alfredo  il  Grande  trova  tempo  di  trascrivere  moltis- 
simi lavori;  Boccaccio,  la  Divina  Commedia  che  regalò  al  Petrarca,  poi  un  Tito 
Livio.  Quanto  dell'antichità  possediamo,  ci  arrivò  quasi  solo  per  man  de' monaci; 
onde  sarebbe  ingratitudine  e illiberalità  il  querelarli , se  , meglio  degli  autori 
classici,  si  piacquero  trascrivere  i santi  Padri  ed  opere  di  teologia.  Intanto  è 
vero  che  degli  autori  lodatici  dagli  antichi  per  sommi,  nessuno  forse  ci  manca  , 
e di  questi  possediamo  il  meglio;  com'è  vero  che,  già  prima  della  caduta  dell'im- 
pero occidentale,  rarissimi  erano  resi  alcuni,  a cagion  d’esempio  Aristotele,  di  cui 
non  avanzò  che  un  solo  esemplare  il),  e Livio  ed  altri  ; e fatica  di  gran  merito 
reputavasi  il  farne  estratti  o compendj , come  usarono  Floro  , Giustino  , Plinio , 
Costantino  ed  altri.  L’agevolezza  procacciata  da  questi  compilatori  recava  a 
prendere  men  pensiero  dell'opere  originali  dopo  che  se  n'era  stillato  il  buono  e il 
meglio;  onde  lasciaronsi  andar  perdute. 

La  rovina  dunque  degli  autori  classici  cominciò  assai  prima  de'  Barbari  ; le 
guerre  e gl'incendj  di  questi  ne  mandarono  a male  altri  molti  ; zelo  de’  buoni 
costumi,  che  lascio  ad  altri  il  condannare , fece  da  sacerdoti  distruggere  alcuni 
scandalosi  ed  immorali.  Era  difficile  il  trarre  d’Egitto  il  papiro;  poi  divenne  im- 
possibile dacché  gli  Arabi  1'  ebbero  occupato.  La  pergamena  già  costosa , 
crebbe  allora  smodatamente  di  prezzo  (2)  ; onde  si  ricorse  ad  uno  spedienle 
già  noto  agli  antichi  : ciò  fu  di  raschiare  le  scritture  antecedenti , onde  sovrap- 
ponine di  nuove  (3).  Pel  buon  frate  avea  suprema  importanza  un  antifonario  , 
una  raccolta  di  preghiere,  un  trattato  della  confessione;  onde  per  essi  copriva  o 
la  Repubblica  di  Cicerone  o il  codice  Teodosiano  , con  tanto  diritto  quanto  oggi 
n’abbiamo  noi  d’usare  l’opposto. 

Valeansi  gli  antichi  di  lettere  majuscole  e senza  interpunzioni;  più  tardi  la 
cor.iten  necessità  d’  esser  lesti  le  fece  raccorciare , in  modo  da  venirne  il  carattere  mi- 
nuscolo. Per  la  ragione  medesima  s’introdussero  certe  abbreviature  o note  (4); 


(l|  Vedi  la  nota  a pajj  745  del  Tom.  I. 

(2)  Gli  aiti  pubblici  si  continuò,  lincilo  ve  n'ebbe, 
a vergarli  in  corta  papiraceo.  Il  più  antico  in  carta 
pecora  che  l’Italia  abbia,  è del  784,  ove  Felice  ve- 
scovo di  Lucca  conferma  al  monastero  di  San  Fri- 
diano  di  quella  città  la  donazione  di  Faulone. 

i5j  Diconsi  palinsesti  (rrsc/tv  toc,  di  nuora  ra- 
schialo). Che  ciò  si  costumasse  già  dagli  antichi  l’ab- 
biaui  mostralo  nel  lib.  V.  pag.  484.  Il  primo  pali  motto 


ti  scoperse  alla  biblioteca  del  ro  di  Francia  il  1692,  od 
era  un  manoscritto  delle  opere  di  sant’Efrem. 

(4)  Plutarco  (in  Cai.)  ne  fa  inventore  Cicerone  al- 
l’occasione della  congiura  di  tatilioa.  Tullio,  scri- 
vendo ad  Attiro  , lib.  XIII , i;li  dice  : Tu  non  arra» 
forte  intesa  quella  cota  perchè  scrilla  6 là  «rs pvtùj 
per  segni.  Altri  ne  dicono  autore  Tirone  suo  liber- 
to, da  cui  si  chiamarono  tirouiane;  e Dione  Cassio, 
lib.  LV , Asserisce  che  Mecenate  fece  pubblicare  qua- 
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le  quali  furon  poliate  fino  a cinquemila,  e col  loro  mezzo  potean  i Notori  tener 
dietro  a qualunque  discorso  per  accelerato.  Raccoglievano  questi  dapprima  le  de- 
cisioni del  senato  e delle  pubbliche  adunanze,  o le  ultime  volontà;  onde  passò  il 
titolo  di  notaro  a indicare  chiunque  ha  per  uffizio  il  mettere  in  iscritto  una  de- 
terminazione spettante  a fede  pubblica.  I veri  caratteri  tachigrafi  caddero  in  di- 
menticanza tale  nei  secoli  venturi , che  un  psalterio  tachigrafo  trovato  a Stras- 
burgo dal  Triteraio  era  registrato  nel  catalogo  come  fosse  in  lingua  armena. 

Le  iscrizioni  già  al  tempo  dell'Impero  aveano  preso  caratteri  ineleganti  e ob- 
lunghi, com'è  a vedere  su  pei  muri  di  Pompei  ed  altrove,  e peggio  nelle  cata- 
combe cristiane,  e nelle  altre  che  ci  restano  de’  tempi  oscuri  ; pure  fin  al  sii  se- 
colo continuarono  in  lettere  tonde,  per  quanto  sformate.  Allora,  mentre  s’intro- 
duceva  il  gusto  gotico  nell’arcbiteUura,  anche  i caratteri  si  fecero  angolosi  al  modo 
tedesco,  poi  coprironsi  di  ghirigori  : usanza  durata  fin  nel  secolo  xv,  quando  ri- 
pigliò vita  la  buona  calligrafia , e gran  varietà  di  caratteri  ci  è indicata  dai 
nomi  (1).  Dopo  il  1500  è rammentato  don  Jacopo  fiorentino,  frate  camaldolese, 
il  miglior  scrittore  di  lettere  romane  che  fosse  prima  o poi , sicché  la  sua  mano 
fu  conservata  in  un  tabernacolo. 

Nè  men  bene  eh’  ei  li  scrivesse,  miniò  quei  libri  frà  Silvestro  con  buon  dise- 
gno. Lo  studiare  i miniatori  è indispensabile  a chi  cerchi  la  storia  delle  arti.  11 
lusso  delle  miniature  cominciò  nel  ix  secolo,  e progredì  tanto,  che  un  libro  di- 
venne il  conqtendio  di  tutte  le  arti  belle  ; poesia  e retorica  nel  comporlo,  calligra- 
fia nel  trascriverlo,  miniatura  nell’omarlo  in  carmino  ed  oltremare,  pellicceria  nel 
prepararne  la  coperta,  cesellatura  nell’ornarlo  di  borchie  , oreficeria  ad  incasto- 
narvi gemme,  doratura  a lisciarne  i margini.  Nè  questo  lusso  credasi  solo  de’ 
grandi:  Daniele  Merlaco,  scrittore  inglese  del  xu  secolo,  descrive  scolari  igno- 
ranti, che  sedendo  con  gran  prosopopea  nelle  scuole,  faceansi  porre  avanti  su  due 
o tre  tavole  immensi  volumi  a oro  (2). 

Scritti  a mano  e sopra  materia  di  tanto  costo,  pensate  se  i libri  salirono  a prezzo 
enorme.  Nelle  città  ove  fossero  scuole,  v’avea  copisti  ; e Milano  nel  secolo  mi 
ne  contava  cinquanta;  in  appresso  Parigi  e Orleans  fino  a diecimila;  più  di  sei- 
mila Oxford,  Cambridge , Londra  : eppure  mal  bastavano  al  crescente  amore 
dello  studio  e delle  controversie.  L’università  di  Bologna  nel  1534  proibì  agli 
scolari  di  portar  fuori  libri,  se  non  con  licenza  sigillata  degli  anziani , consoli  e 
difensori  dell’avere  (5).  Da  alcuni  cataloghi  che  s’esponeano  dai  librai , o dalle 
tasse  determinate  dalle  università,  siamo  informati  d’alcuni  prezzi  (4)  : ma  nes- 


ste  note  per  Aquila  suo  liberto.  Celebri  tachigrafi  an- 
tichi forano  Peruoio  , Pilargio  , Pannio,  e infine 
Seneca.  Sao  Cipriano  ne  aggiunse  altre  alle  già  in- 
ventate, e le  adattò  tutte  ad  uso  della  religione.  Pru- 
denzio nell'  inno  di  san  Cassia  no  canta  ; 

Yerba  notis  brevibut  comprendere  euncta  perilus 
Raptimque  punetii  dieta  pnepelibui  tequi. 
Origene , sant’Agostino  , san  Gerolamo  parlano  dei 
tachigrafi. 

(4)  Nel  catalogo  dei  libri  lasciati  dal  cardinale 
Guala  al  monastero  di  Sant’ Andrea  a Vercelli  trovia- 
mo una  biblioteca  ( cioè  l'intera  Bibbia  ) di  lettera 
parigina , coperta  di  porpora  e ornata  di  fiori  d’oro 
ed  iniziali  simili  ; uu’altra  di  lettera  bolognese,  con 
cuojo  rosso  ; una  di  lettera  inglese  ; una  piccola  pre- 
ziosa di  lettera  parigina,  con  majuscole  d’oro  e orna- 
menti purpurei;  l'Èsodo  e il  Levitino  di  lettera  an- 
tica; i dodici  Profeti  in  un  volume  di  lettera  lombarda; 
i U or nii  del  beato  Gregorio  , di  hoona  lettera  antica 
aretina  ccc.  Fava  , Guata  Bichierii  card,  vita  , p. 
473. 


(2)  Ap.  Wood,  V ni©.  Oxon.  ad  4489. 

(3)  Giura  a dacci  , li  447. 

(4)  Il  padre  Sorti  ( de  Prof.  Bonon.  P.  II.  p.  244) 
pubblicò  un  catalogo  di  libri  in  vendita  a Bologna. 
Per  esempio,  Lectura  domini  ottieniti  CLVI  quin- 
terni, tosati  lib.  II.  tot  X.  eie.  Per  copiare  rin- 
forzato davansi  lire  ventidne  bolognesi  ; ottanta  per 
una  Bibbia  : o la  lira  bolognese  valea  dnc  fiorini 
d’oro.  Un  messale  ornato  a lettere  d’ oro  e pitture, 
nel  4240  , valse  più  di  dugento  fiorini  (Ann.  Ca- 
| mald.  voi.  IV.  p.  348).  Altre  tariffe  pubblicò  Chevil- 
I Iter  ; ed  una  del  1303  ha  : 


Bruno  in  Matthaum,  pag. 

57, 

prezzo 

4 soldo 

Id.  in  Jfarrum  , • 

20 

a 

0 47  den. 

Id.  in  Lucam  , • 

47 

a 

3 6 t 

Id.  in  Johannem  , • 

40 

» 

2 40  . 

| Un  catalogo  della  Sorbona  del 

4292 

conta  più  di 

tuille  volumi,  stimati  insieme  lire  tremila  ottocento- 
dodici  , dieci  soldi  , otto  denari.  Sono  prezzi  modici, 
'ai  quali  aggiungi  che  un  Digeitum  relui  a Pisa  si 
vendette  lire  sedici  (L.  127);  e nel  1279  una  Bibbia 


Caro  da’ 
libri 
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suno  voglia  farne  calcolo  preciso , giacché  spesso  erano  aggravati  dall’  essere 
adorni  di  miniature. 

Le  devastazioni  de’  Normanni  ne  dispersero  tanti  in  Francia,  che  Daunou  (1) 
stima,  nel  xm  secolo,  un  libro  in  foglio  valesse  quattro  o cinquecento  franchi 
d'oggi.  Ai  noti  aneddoti  relativi  al  prezzo  di  varj  libri  soggiungiamone  altri 
inen  divulgati.  Agnese,  moglie  di  Golfredo  conte  d’Anjou,  nel  secolo  xi  comprò 
da  un  vescovo  Martino  una  raccolta  di  omelie,  pagando  prima  cento  pecore,  poi 
un  moggio  di  frumento,  uno  di  segale,  uno  di  miglio , indi  altre  cento  pecore  , 
poi  alquante  pelli  di  martore,  lilialmente  quattro  lire  in  danaro  (2).  Goffredo  di 
Saint-Leger,  chrrico  librario , nel  1332  confessa  avanti  notare  aver  venduto,  ce- 
duto, trasferito  sotto  ipoteca  di  tutti  e singoli  i suoi  beni  e garanzia  del  proprio 
corpo , al  signor  Gerardo  di  Montagli,  per  quaranta  lire  di  parisj , lo  Speculum 
histariale  in  cotisuctudmes  paflsienses  (5).  Verso  il  1392,  Alazasia  di  Blevis  ba- 
ronessa di  Germania  lasciava  a sua  Ciglia,  per  isconto  di  dote , alcuni  libri , ove 
era  scritto  tutto  ii  Corpo  del  diritto  in  beile  lettere , raccomandandole  di  mari- 
tarsi con  uom  di  toga  che  valutasse  quel  ricco  e bel  tesoro  (4).  11  vescovo  di 
Vence  lascia  tutti  i suoi  ai  canonici  di  San  Vittore  di  Marsiglia , eccetto  un  bre- 
viario, il  cui  valore  debba  convertirsi  all'acquisto  di  buone  terre  (5). 

La  quale  stima  durò  più  tardi,  giacché  Luigi  AI,  saputo  che  la  facoltà  me- 
dica di  Parigi  possedeva  uno  scritto  dell'arabo  medico  Rases  , ordinò  al  presi- 
dente Giovanni  di  Driesche  di  dar  in  pegno  i suoi  argenti  per  ottenerlo  da  tra- 
scrivere ; e Alfonso  V d’ Aragona  scrisse  da  Firenze  ad  Antonio  Pecatelll  di  Pa- 
lermo, onde  informarlo  che  il  Poggio  aveva  a vendere  un  Tito  Livio  per  cento- 
venti  scudi  d’oro  ; e il  Pecatelli  alienò  una  masseria  per  comprar  il  manoscritto; 
e Poggio  col  prezzo  avutone  comperò  un  podere. 

Piccola  cosa  doveano  dunque  essere  le  biblioteche  d’allora,  e re  e papi  erano 
BiMioiMhe  scarsi  di  libri  quant’  oggi  un  chierichetto.  Ciò  non  pertanto  alcuni  aveano  po- 
tuto raccome  di  abbondanti.  Carlo  il  Saggio  ne  radunò  una  nel  palazzo  del 
Louvre , di  novecento  manoscritti , la  più  parte  istoriati  di  belle  pitture.  Occu- 
pava essa  due  piani  della  gran  torre:  i libri  legati  in  legno,  coperti  di  vel- 
luto o di  moerro , eran  deposti  in  piano  sui  palchi  ; ed  essendo  grandi  e pe- 
santi, poneansi  per  leggerli  sovra  leggìi  girevoli,  da  tre  o quattro  piani.  Gilles 
Malet , cho  ne  fu  il  primo  bibliotecario  , ne  ha  lasciato  il  catalogo.  Tichsen  (6) 
produsse  una  carta  dell’archivio  llildense,  ove  nel  1153  prete  Brunone  vescovo, 
per  rimedio  dell’  anima  sua',  dona  moltissimi  libri , la  più  parte  ascetici.  In 
Italia  specialmente  se  ue  serbava  dovizia , e di  qui  li  cercavano  gli  studiosi  ; 
massime  da  Roma  e da’  conventi  rinomati , la  Novalesa,  la  Cava,  Monte  Cas- 
sino. Citansi  ad  onore  le  biblioteche  di  San  Maurizio  nel  Yalese  del  518,  di 
Tours  nel  740,  di  Fontenelle  nel  756,  di  San  Dionigi  del  784,  dell’isola 
Barbe  presso  Lione  poco  dipoi , della  badia  di  Ferrières  nell’  850 , di  Prum 
presso  Trcveri,  e del  capitolo  di  Lisieu.v  nel  secolo  stesso:  quelle  di  Cluny  e 


fa  copiata  a Bologna  per  ottanta  lire  (L.  455).  Su  di 
che  il  Saripoy  [St.  del  dir.  rom.  c.  XXV.  g.  220) 
nega  che  i libri  costassero  mollo  , ««Ivo  il  caso  di 
miniature  o legatore. 

(4)  llisloire  littéraire  de  la  France , tom.  XVI, 
p.  35. 

(2)  j4iw.  Benedietini , toni.  IV,  poj».  475. 

(3)  Jacqles  de  Iìbbui,  , Thèdire  det  ontiquilèt 
de  Paris. 

(4)  ('esame  Nostbuuvun , chronique  de  Pro- 
rene e. 

(5)  S’ha  un  inventario  de’  poliscasi  del  vescovado 


di  San  Martino  di  Lacca  dell’ vili  o IX  secolo,  la  coi 
biblioteca  consta  cosi  : Eptaticum  rat.  4 . Salomon 
voi.  4.  Machabeorum  voi.  4.  Actus  npotlolorutn , 
rol.  I.  Propheliamm  voi.  4 . I.ibrum  ofjleiorum  voi. 
I.  Dialogorum  rol.  4 . Vita...  Ezeehiel  rol.  4 . Ome 
liarium  rol.  4.  Commeniarium  super  Mntlhatum 

4.  ('ommenlnrittm  aliud rol.  2.  Orda  eecle- 

siaslieus  rol.  4.  Bationes  Pauli  rol.  4.  Antipho- 
narium  rol.  2.  Psalterium  rol.  4.  Vita  sanrti 
Martini  rol.  4 . Vita  morii  f.aurentii  rum  me- 
moria sanrti  Fridiani  rol.  4 . 

(6)  Meniorio  dell’accademia  di  Gottiofpi , 4832. 
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Monte  Cassino  sono  le  più  rinomate  de’  Benedettini  c Cluniacesi.  Nella  badia  di 
Bec  furono  trovati  gli  Aforismi  d’Ippocrate.  Dopo  il  xn  secolo  cominciano  bi- 
blioteche più  numerose.  Quella  di  san  Luigi  contava  da  mille  trecento  volumi;  la 
Sorbona  nel  1292  n’aveva  un  migliajo;  Carlo  V di  Francia  noveeentoventi,  che 
nel  1419  furono  comprati  dal  duca  di  Bcaufort,  fratello  d’Enrico  V d’Inghil- 
terra, per  mille  ducento  sterline,  poi  riscattati  in  parte  da  Luigi  XI  per  duemila 
quattrocentoventi  scudi.  Nel  1241  l’abbadia  di  Clastonbery  avea  la  più  rilevante 
biblioteca  d’Inghilterra,  composta  di  quattrocento  volumi,  con  un  Livio  , Sallu- 
stio, Lucano,  Virgilio  , Claudiano.  Dicessi  che  chiesa  senza  biblioteca  era  cit- 
tadella senza  munizione. 

Si  fa  un  gran  dire  delle  biblioteche  musulmane;  ma  forse  i ragguagli  sen- 
tono della  solita  esagerazione  orientale.  Wakidy,  storico  di  Bagdad  al  principio 
del  ix  secolo,  bisognò  di  centoventi  camelli  per  trasportare  la  sua:  il  famoso  visir 
Ibn  Abbad,  al  fine  del  secolo  x,  avea  centoquattordicimila  volumi;  il  califfo  spa- 
gnuolo  El-Mostanser  al-llakem  a Cordova,  quattrocenlomila.  Nel  1109  i Cro- 
ciati bruciarono  la  biblioteca  dell’  accademia  di  Tripoli  di  Soria , composta  di 
tre  milioni  di  volumi:  nel  1185  Saladino,  quando  prese  Amid  in  Mesopolamia, 
donò  al  suo  segretario  la  biblioteca  composta  di  un  milione  e quarantamila  vo- 
lumi: un  milione  e centomila  ne  conteneva  quella  degli  ultimi  Fatinoti  al  Cairo: 
il  penultimo  califfo  abbasside  eresse  a Bagdad  un  collegio,  cui  provvide  di  ottan- 
tamila volumi,  cresciuti  poi  tanto  che  i Mongoli,  quando  preser  quella  città  , li 
gettarono  nel  Tigri,  e formarono  una  diga  su  cui  si  traversava  il  lìume  a piedi  o 
a cavallo.  Creda  chi  vuole  (1). 

Comune  sonava  il  lamento  per  la  scorrezione  delle  copie,  maggiore  quanto 
più  cresceva  il  desiderio  di  leggere;  e il  Petrarca  sciamava:  * Chi  recherà  effi- 

• cace  rimedio  all’ignoranza  e viltà  dei  copisti,  che  tutto  guasta  e sconvolge?.... 

« Nè  fo  querela  dell'ortografia,  già  da  lungo  tempo  smarrita Costoro,  confon- 

• dendo  insieme  originali  e copie , dopo  aver  promesso  una , scrivono  un’  altra 
« cosa  allatto  diversa,  si  che  tu  stesso  più  non  riconosci  quanto  hai  dettato.  Credi 
« forse  tu  che  se  ora  Cicerone,  Livio,  altri  egregi  antichi,  singolarmente  Plinio  Se- 

• condo,  risuscitassero,  fattisi  a leggere  i proprj  libri  grintenderebbero?  o che 
« non  piuttosto  ad  ogni  passo  esitando,  or  opera  altrui,  or  dettatura  dei  Barbari 

• li  crederebbero?  » E soggiunge:  « Non  v’ha  freno  nè  legge  alcuna  per  tali  co- 
« pisti,  senza  esame  , senza  prova  alcuna  trascelti  : pari  libertà  non  v’è  pei  fab- 

• bri,  per  gli  agricoltori,  pei  tesserandoli,  per  gli  altri  artieri  (2)  ». 

Quando  si  rinfervorò  l’amore  degli  studj,  più  vivo  fu  sentito  il  bisogno  di  c*n« 
qualche  succedaneo  alla  membrana  ed  al  papiro,  e si  trovò.  I Cinesi  fanno  me- 
rito al  primo  imperatore  degli  Tsin,  180  anni  avanti  Cristo,  d’aver  trovato  di 
fare  carta  di  bambù,  di  paglia,  di  bozzoli,  di  corteccia  di  gelso,  ed  anche  di  cenci 
pestati.  Quella  loro  bellissima  che  diciam  di  seta,  viene  dalla  seconda  corteccia 
del  bambù;  e mentre  noi  non  l’abbiamo  ancor  potuta  emulare,  essi  la  possedeano 
mill’  anni  fa , e davano  alla  carta  pei  decreti  imperiali  quel  rosso  vivo  , a cui 
petto  la  cocciniglia  è offuscata.  Le  scarse  comunicazioui  fecero  che  il  prezioso  tro- 
vato non  si  diffondesse  ; pure  penetrò  nei  paesi  dipeudenti  dall’impero  di  mezzo,  e 


(4)  Vedi  anche  QtMTRRSÉVR,  Su  IP  timore  degli 
Orientali  pei  libri.  Certo  ora  in  Oriente  n’b  pochis- 
simi , t.  secondo  Fraehr,  lo  biblioteche  di  Costan- 
tinopoli hanno  1000,  4500,  al  più  5000  volumi;  le 
dne  del  serraglio  ne  hanno  45,000;  quella  di  Tippu 
Saib,  saccheggiata  dagli  Inglesi  nel  4709,  avea  2000 
manoscritti  arabi  , persiani  , indiani. 

(2)  De  rem.  ulriusq.  fori.,  lib.  I ,dial.  43. — Si- 


mili lamenti  moveva  Nicola  di  C!cmangis,Ep.  toni  II. 
306:  5iirrpjrrrtznt  script  ore*,  quo»  cursore»  co- 
roni, qui  rapido  juxta  nomea  curtu  pr operan- 
te» , noe  per  membra  eurant  orationem  dùcer  - 
nere,  nec  pieni  aut  imperfecli  senta»  notasappo- 
nere  ; *ed  in  «no  impela  , relui  hi  qui  in  stadio 
currunl....  ut  tnx.  antequam  ad  melai»  rintani, 
pausa m facianl  eie. 
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principalmente  fra  i Tartari,  i quali  posero  cartiere  a Samarcanda,  ove  fabbri- 
cavasi  con  cotone  crudo,  mal  pesto,  nou  conoscendosi  le  pile  a acqua,  sicché  i 
fogli  riuscivano  grossi.  Tali  manufalture  conobbero  gli  Arabi  nelle  loro  spedizioni 
in  Bucaria,  e le  trapiantarono  a Septa  e Ceuta,  donde  in  Ispagna  insieme  colla 
coltura  del  cotone.  Gli  Spagnuoli  cristiani  v’adattarono  i mulini  a acqua , ado- 
prarono  a preferenza  i cenci,  e inventarono  la  trecciuola  che  lasciasse  più  presto 
scolo  aU’umido  della  poltiglia.  Le  fabbriche  di  Saliva,  Valenza,  Toledo  providero 
la  prima  carta  all'Europa  coi  nome  di  pergamino  de  pano  (1). 

Quando  al  cotone  siensi  sostituiti  il  liuo  e la  canapa,  è disputato.  Casiri , 
ergendo  il  catalogo  della  biblioteca  dell'Escuriale  , avverte  che  de’  manoscritti 
sono  i più  in  carta  di  cenci,  ch'egli  chiama  rhartaceos,  a differenza  dei  membra- 
nacei cde'  bombicini.  Ora  al  numero  787  cita  gli  Aforismi  dìppocrate,  Codex 
anno  Chr.  1100  charlaceus,  e non  ne  fa  caso  benché  sia  il  primo  esempio;  onde 
sembra  potersi  indurre  che  già  avauti  il  xn  secolo  s'usasse  carta  di  Imo.  Pietro 
di  Cluny  in  un  trattato  contro  gli  Ebrei,  parla  di  libri  ex  pellibus  ariclum , hir- 
corum  vel  vitulorum,  sire  ex  biblis  vel  juncis  orienlalium  pabulum  , aul  ex 
rusuris  veterum  pannorum , scu  ex  alia  qualibel  forte  viliore  materia  compa- 
ctos.  11  manoscritto  di  più  antica  data  certa  che  sia  alla  biblioteca  del  re  a Parigi 
in  carta  di  cotone,  è del  1050,  del  1308  in  carta  di  lino  , benché  altri  suppon- 
gane! anteriori. 

Se  fosse  vero  quel  clic  dice  Tiraboschi,  che  la  carta  di  cotone  non  si  discerna 
da  quella  di  liuo,  proverebbe  che  laccasi  a perfezione,  e poco  monterebbe  il  di- 
sputarne. Ad  ogni  modo  erra  il  Cortusio,  tardando  al  1540  l’invenzione  della 
carta  di  lino,  che  chiamossi  papiro,  a differenza  della  bombagina  (2);  e Pace  da 
Fabriano,  cui  egli  ne  ascrive  il  merito,  forse  non  fece  che  trapiantare  nella  sua 
patria  questa  manifattura,  già  fiorente  a Fabriano  nella  Marca  d’Ancona.  Senza 
fondamento  pure  altri  asserì,  aver  ia  Repubblica  fiorentina  invitato  con  larghis- 
simi privilegi  quei  di  Fabriano  a stabilire  cartiere  a Colle  di  Val  d’Elsa,  ove  in  una 
carta  del  6 marzo  1577  trovasi  allogata  per  venti  anni  una  caduta  d'acqua  a 
favore  di  Michele  di  Colo  da  Colle,  con  gora,  casalino  et  gualeheriam  ad  fa- 
ciendas  cartas , la  quale  già  prima  era  affidala  a Bartolomeo  di  Angelo  della 
Villa  (3). 

Che  che  ne  sia  dell’origine,  questa  carta  era  più  opportuna  a ricevere  il  cor- 
sivo che  non  il  carattere  quadrato,  sicché  la  calligrafia  scapitò , quanto  agevo- 
laronsi  le  copie.  Dapprima  adoperata  solo  per  lettere  ed  istromenti,  alla  diffu- 
sione delle  dottrine  non  contribuì  che  nel  secolo  xiv  , quando  vi  si  copiarono 
libri,  massime  per  fatica  de’  Benedettini,  poi  de'  Premontresi,  Cistercesi,  Certosini 
e de’  monaci  del  monte  Atos. 

E poiché  chi  più  sa  più  agogna  sapere,  ciò  valse  a dilatar  il  desiderio  delle 
cognizioni  ; ed  è condizione  vitale  della  società,  che  le  scoperte  vengano  appunto 
quand'  essa  ne  ha  di  bisogno  per  ispingersi  con  nuovo  lancio.  Allora  dunque 

(4)  Il  più  antico  atto  in  Italia  sopra  carta  bamba-  alalia  la  pili  vita  ia  TV  retro  Nel  1518  nn  notajo 
pina  è dei  1145  in  Sicilia,  oro  r«  Buggero  II  fa  con-  promette  non  fare  istromento  incarta  di  banabage,  nè 
cessioni  all’  abbate  di  San  Filippo  di  Fragola.  Nelt’ar-  da  cui  siati  rasa  altra  scrittura  ; nn  altro  nel  4351  , 
cbiviodelle  Riformazioni  di  Firenxetrorasi  undiploma  di  non  iscriverà  in  carta  bambagina  ^ poi  nel  1367 
in  greco  del  1492  , in  cui  Isacco  Angelo  imperadore  di  non  iscrivere  su  carta  di  bambage  nè  papiro.  II 
ammette  i Pisani  alla  pace  colla  terre  di  Romania.  senato  veneto  del  4366  stabili  che  v pel  bene  dell’ arte 

a della  carta  cheti  fa  a Treviso,  e reca  grand'utile  al 

12)  JHilalrefenquaranla  far  falli  la  folla  di  a nostro  C.omooe  , in  nessun  modo  poasano  levarvi 
tulli  i Santi , e il  lavoreriit  di  panno  , lane  e astrarci  di  carta  (ilrnlie  a rarlis,1  dalla  Venezia  per 
caria  di  papiro.  Ufi  qual  lavora  di  carta  di  pa-  U porturli  altrove  che  a Treviso  » . 
piro  primo  intentar  pretto  Padova  e Trcriso  fu  I (3)  NelParcb.  dipi.  fior,  carte  del  Comune  di  Colle 
Pace  da  Fabriano , che  per  l'amenità  dell'acqua  ■ ap.  Herrrrt. 
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che  l’amore  per  la  letteratura  classica  volgeva  a cercar  con  passione  e riprodurre 
gli  esemplari,  e che  le  grandi  controversie  dei  re  e della  Chiesa  faceano  molti- 
plicare scritture,  uscì  l’arte  più  mirabile  fra  le  moderne,  la  stampa. 

Qui  pure  si  disputa  intorno  allo  scopritore.  Pare  che  i Cinesi  la  conoscessero  sumP> 
da  antichissimo,  eKlaproth  trovò  che  nel  952  fu  proposto  all’Accademia  di  rive- 
dere i King,  farii  intagliare  su  tavolette  di  legno  per  istamparli  e venderli.  Ma 
nell' Enciclopedia  cinese,  sotto  il  593  si  legge:  « L’ottavo  giorno  del  xu  mese  del 
« sui  anno  di  Wen-ti  fu  decretato  di  raccogliere  i disegni  logori  e i testi  inediti,  e 
• intagliarli  su  legno  per  pubblicarli  (1)  ».  In  tanta  quantità  di  segni  del  loro 
alfabeto,  immensa  dovrebb’  essere  la  cassa  e smisurate  le  braccia  del  compositore 
ove  si  usasse  il  modo  nostro.  Uno  scrivano  copia  esattamente  il  lavoro  ; questo 
s’impasta  a rovescio  sopra  la  tavoletta  di  legno , ed  essendo  trasparente  per  la 
finezza  della  carta,  si  ricalca  su  di  essa,  poi  levato  s'incava  quel  che  restò  bianco  ; 
e finita  l’operazione,  si  stampa  da  un  lato  solo.  Il  torcoliere,  tenendo  una  spaz- 
zola per  mano,  coll’uua  dà  l’ inchiostro  alla  forma,  coll’altra  stende  e batte  sovr’ 
essa  la  finissima  carta,  che  pigiata  da  un  torchio  si  straccerebbe  , e che  suzza  i 
caratteri  senz’essere  bagnata.  Per  alcune  opere  efimere,  come  la  gazzetta  di  Can- 
ton,  gli  stereotipi  si  eseguiscono  su  materia  molle.  Nel  Libro  rosso,  corrispondente 
ai  nostri  almanacchi  reali,  coi  nomi  di  tutti  i funzionarj  dell’Impero,  e che  ri- 
stampasi ogni  tre  mesi,  i nomi  sono  in  caratteri  mobili,  per  variarli  secoudo  il 
caso.  Un’opera  di  tre  o quattro  volumi  ordinarj  si  paga  men  di  tre  lire. 

La  stampa  stereotipa  era  pur  conosciuta  in  Europa,  non  per  cose  letterarie  , 
bensì  per  un  trastullo  (2),  voglio  dire  le  carte  da  giuoco.  Venezia  forse  n’  aprì 
le  prime  manifatture,  e nel  1441  dava  un  privilegio  per  esse,  atteso  che  farle  di 
far  le  carte  da  sugar  e figure  depinlc  stampadc,  era  venuda  a total  dcfection  , 
in  grazia  della  gran  quantità  che  n'entrava  di  forestiere.  All’egual  modo  si  stam- 
parono santini  (5‘,  aggiungendovi  orazioni  o leggende;  finché  Lorenzo  Cosler  di 
Harlem  tirò  facciale  intere  di  testo.  Alcuni  pertanto  recano  a lui  l’onore  dell'in- 
venzione della  stampa  (4);  e infatto  si  ha  libri  stampati  a quel  modo  fra  il  1400 
e il  1440,  come  una  grammatica  del  Donato,  che  alcuni  sostengono  non  essere 
stereotipa,  la  Bibbia  dei  poveri,  l’istoria  di  san  Giovanni  Battista,  e lo  Speculum 
humance  salvationis  in  sessantatre  fogli  a due  colonne,  stampati  da  un  lato  solo. 

Mentre  il  genio  stazionario  de’  Cinesi  s'arrestò  a questo  punto , il  progressivo 
degli  Europei  avvisò  potersi  alle  tavolette  sostituire  caratteri  mobili  ; e cosi  se  ne 


(4)  Vedi  Rbhcsat  , Journal  det  latanta  ,4848 
9mbre,  4820  7mbre,  4824  8bre.  Stanislao  Jnlien., 
in  una  memoria  all’  Accademia  delle  scienze  nel 
1847,  ove  accerta  la  data  di  molte  scoperte  ne’  li- 
bri cinesi  , adduce  il  passo  or  citato,  e aggiunge  che 
nel  Tai-kon-lo  leggesi  : « Nell’  zi  mese  del  ili  anno 

• del  periodo  Chuo-hoa  (993),  l’imperatore  Tai-song 

• ordinò  d’incidere  sulla  pietra  e di  rìprodur  colle 
■ stampe  tatti  gli  autografi  de’ personaggi  più  illustri 
« delle  dinastie  de’  Kei  c dei  Tseu  ».  Ncppur  i oiis- 
aionarj  aveano  avvertila  questa  stampa  in  pietra.  Fra 
il  4041  e il  4048  poi  è detto  che  un  fabbro  inventi) 
tavolette  con  caratteri  mobili , fatti  d’una  pasta  di 
terra  , che  poi  facea  cuocere  ; iodi  essi  caratteri  di- 
sponeva in  una  cornice  di  ferro,  serrandola  e metten- 
dovi no  mastice  a fuoco:  questi  tipi  erano  distribuiti 
in  caselle  per  ordine.  Nel  4662  i missionari  indus- 
sero Kang-i  a far  fare  dncencinquanta  mila  tipi  mobili 
di  rame  per  islatnpare  una  collezione  di  seimila  vo- 
lumi. Dopo  >1  4 776 nel  palazzo  imperiale  di  Pe-king  si 
stampa  con  caratteri  mobili,  avuti  mediante  punzoni 
e matrici.  Fanno  i punzoni  di  legno  duro,  che  co- 
s tanno  da  cinque  a dieci  centesimi  l’uno;  e con  essi 


battono  matrici  in  una  specie  di  pasta  di  porcellana 
che  si  cuoce  , e in  coi  si  fondono  i caratteri  con 
una  lega  di  piombo  e zinco. 

(2)  Anche  i Romani  aveano  stampiglie  (Pompei  ne 
offrì  diverse)  per  improntare  i panni  o le  tiguline 
col  nome  della  fabbrica. 

(3)  È reputata  la  più  antica  incisione  in  legno,  il 
san  Cristoforo  , sotto  cui  è scrìtto  : 

Xtofori  faciem  die  quacumque  tuerit 
Ilio  nempe  die  morte  mala  non  movieri» 
miti  etimo  cccxz  terlio. 

Ma  il  signor  di  Reiffenberg  , direttore  della  biblio- 
teca reale  di  Bruxelles , acquistò  una  Madonna  con 
varj  Santi,  intaglio  colla  data  1318.  Vedi  pure  W.  A. 
Cbatto,  Trealite  on  temei  engraring  hittorical  and 
praticai.  Londra  1839,  con  ducento  belle  vignette. 

(4)  A questo  Lorenzo  Janszocn  Costar  , cioè  saerì- 
slaoo,  è attribuito  l’invenzione  della  stampa  da  GlO. 
Si»  Meermasn,  Ortptnei  typugraphicce , Hag®  Co- 
mitum  1765  , e da  Kom*G,  Yerhandeling  over  de 
inilrinding  der  Boekdrukkumt , Harlem  4816:  nu 
infine  resta  incerta  fin  resistenza  dì  quel  personaggio. 
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intagliarono  di  legno.  Ottenere  però  eguali  le  lince  c uniformi  le  farciate  non  si 
potea , Onchè  non  si  fecero  di  metallo.  Quest'operarione,  che  costituisce  ii  vero 
Guttentcrg  merito  della  scoperta,  è debita  a Giovanni  di  Guttenberg  « della  nobile  casa  dei  4400-Gg 
Sulgeloch  (0  Sorgenlorh)  a Magonza,  e istrutto  in  ogni  arte  palese  ed  occulta  ». 

A Strasburgo,  ov’era  senatore  nobile  ( conslo/ler ),  fondò  una  stamperia;  poi  da  dis- 
grazie impedito  di  proseguir  l’arte  colà,  ebbe  dall’orefice  Giovanni  Faust  i fondi  uas 
per  stabilirne  una  a Magonza.  Non  che  quivi  prosperasse,  anzi  fu  giuridicamente 
spro] Tinto , e la  stamperia  attribuita  al  capitalista:  ma  Guttenberg  ne  rizzò  un'al- 
tra, c stampò  (In  ebe  visse , comunque  il  nomo  suo  non  trovisi  a nessun  libro. 

Faust  por  condurre  la  stamperia,  prese  a ministro  Pietro  SchòtFer,  giovane  di 
Gemsheim,  che  al  piombo  sostituì  un  metallo  duro,  e trovò  l'inchiostro  untuoso 
da  ciò  ; e ancor  più  fece  inventando  i punzoni , sicché,  invece  d’intagliar  uno  ad 
uno,  si  fusero  i caratteri  per  mezzo  di  matrici  (1).  Il  primo  libro  stampato  con 
caratteri  mobili  pare  la  Bibbia,  detta  M azzanna  dalla  biblioteca  in  cui  fu  trovata, 
ed  è del  1452  o 1450  0 più  veramente  55  : alcuni  esemplari  sono  sovra  perga- 
mena; bell'inchiostro,  bei  caratteri,  sebben  non  sempre  uniformi.  Del  1454  è un 
opuscoletto  di  quattro  carte  per  esortar  contro  i Turchi  con  indulti  di  Nicolò  V (2); 
poi  un  almanacco  del  57.  in  quest’anno  fatta  l’arte  più  sicura,  Faust  e Schòf- 
fer  stamparono  un  salterio  sopra  pergamena,  con  caratteri  incisi,  non  fusi,  ai  fin 
del  quale  avvertono  come  non  fu  vergato  a penna,  ma  con  un’  ingegnosa  inven- 
zione. Percbè  i primi  testi  passarono  per  manoscritti , con  gran  meraviglia  di  chi 
trovava  le  copie  cosi  conformi  una  all'altra;  c però  con  geloso  secreto  custodi- 
vasi  l'arte,  facendo  giurare  agli  operai  di  non  rivelarla.  Ma  trapelò:  poi  nel  1462 
essendo  presa  Magonza  da  Adolfo  di  Nassau,  gli  operai  si  dispersero  e stabili- 
rono tipografie  altrove.  A Bamberga  già  n’era  una  anteriore  alla  dispersione,  ove 
Alberto  Pfister  stampò  una  Bibbia  latina,  e nel  1461  le  Favole  di  Bonner,  primo 
libro  in  lingua  tedesca:  poi  se  ne  posero  a Colonia  il  1464,  ad  Augusta,  a Stras- 
burgo, indi  altrove  (5)  con  tal  rapidità,  che  poche  invenzioni  n’ebber  altrettanta. 

'Non  contando  i moltissimi  libri  senza  data,  dal  1461  al  70  ventiquattro  si 


(1)  Leon  dk  Lapobde,  ISouvelle t reekerchet  sur 
l'origine  de  rimprimeric  d Strasbourg  , ricapitola 
in  modo  divento  dal  vulgato,  cioè  ; 

4400.  Scoperta  dalla  stampa  ne’  Paesi  Bassi  da 
oratici. 

4 100-25.  Ne1  Paesi  Bassi  In  si  applica  alla  stampa 
in  rilievo,  di  figure  con  iscrizioni,  o di  figure  col  te- 
sto. Le  prime  edizioni  della  Bibbia  de ’ poveri  sono 
fiamminghe. 

4425-80.  La  Germania  copia  in  legno  i litri  d'im- 
magini usciti  dai  Paesi  Bassi. 

4420-30.  Costerà  Harlcm  usa  caratteri  mobili. 

4 150-30.  Fondoosi  caratteri  in  metallo. 

4435.  In  Donato , stampato  in  Olanda  con  carat- 
teri mobili  di  legno  , capita  in  tnano  di  Guttenberg, 
che  indovina  il  metodo  , bench'egli  fosse  nuovo  iti 
quest'arto,  e forma  a Strasburgo  una  società  per  la- 
vorar alla  stampa  con  caratteri  di  legno,  e produrre 
una  Bibbia  in  foglio  a due  colonne  e in  fascicoli  di 
quattro  fogli. 

Nel  4439  succede  il  orocesso  , il  «pale  e l'enor- 
mità delle  spese  sviano  Guttenberg  dall’impresa,  non 
parendo  siasi  nulla  stampato  0 Strasburgo  fino  al  4465. \ 

4 440-50.  S'applica  la  stampa  all'  incisione  in  in- 1 
cavo. 

4445.  Guttenberg  a Magonza  ripiglia  i suoi  tenta- 
tivi per  istampare  con  tipi  mobili  di  legno  la  stessa 
Bibbia  in  foglio  , cominciata  a Strasburgo. 

(2)  Eyn  manung  der  chriitenhert  widdet  die 
dutken  : sta  nelle  biblioteca  regia  di  Monaco. 


(2)  Progressi  della  stampa  nel  secolo  IV: 

4437  Magouza. 

4465  Subisco. 

4467  Roma , Colonia. 

4469  Venezia,  Parigi , Milano?  Augusta. 

4470  Strasburgo,  Ettrill,  Bambergn,  Verona,  Foli- 

gno, Siviglia , Norimherga.Pincrolo.  Trevi. 
4474  Bologna,  Ferrara,  Pavia,  Firenze,  Napoli, 
Ssvigliano,  Milano. 

4472  Mantova,  Parma,  Padova  , Mondovi  , Iesi,  Fi- 

vixzano  , Cremona  , Verona. 

4473  Lione,  Messina,  Llm  , Sant’Orso,  Lovanio  , 

Brescia. 

4474  Otreeht,  Torino,  Genova  , Basilea,  Alost, 

Londra , Como,  Savona. 

4475  Lohcea,  Modena  , Piacenza  , Barcellona  , Sa- 

ragozza , Cagli  . Cesoie , Perugia  , Pieve  di 
Sacco  , Seggio  di  Calabna. 

4476  Bruges,  Dclft  , Siviglia,  Trento  , Bruxelles, 

Fogliano  , Udine. 

4477  Anger»,  Deweoter  , Gouda  , Ascoli,  Palermo  , 

Vienne. 

4478  Ginevra  , Oxford,  Praga  , Chablis  , Anversa  , 

Cosenza  , Colle. 

4479  Tolosa,  Nimega  , Poi  ti  era  , TotcoUno,  Sa- 

lane. 

4480  Coen,  Salamanca,  Cividulc  , Nonantola , 

Reggio. 

4484  Lipsia,  Lisbona  , Urbino. 

4482  Aquila  , Erfurth , Passa  n , Vienna,  Pisa. 
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trovano  stampati  in  Germania  ; .alcuni  da  Zainer  a Cracovia  nel  65.  Guglielmo 
Caxtou  inglese  dava  in  luce  l’Jfisloire  de  Troye,  primo  libro  francese,  vivente 
Filippo  duca  di  Borgogna:  Gering,  GranLz  e Friburger,  allievi  di  Faust,  a sol- 
lecitazione della  Sorbona,  si  collocarono  a Parigi  nel  1469  , Giovanni  di  West- 
falia  l' introduceva  a Lovanio  nel  74,  i Fratelli  della  vita  comune  a Bruxelles  nel 
76,  e Stenon  Sture  a Stokolm  nell’83. 

Meglio  prosperò  in  Italia  (1),  e del  1465  abbiamo  l’edizione  di  Lattanzio  a 
Subiaco  per  Corrado  Sweynheim  e Arnoldo  l’annartz,  preceduta,  dicesi , da  un 
Donato;  in  Roma  al  70  eran  uscite  almeno  ventitré  edizioni  di  antichi.  Gio- 
vanni da  Spira,  collocatosi  a Venezia  nel  69 , vi  lavora  quanto  a Roma  ; e cosi 
Vindelin  suo  fratello,  poi  il  francese  Nicolò  Jenson.  Nel  70  il  Zarot  tedesco  por- 
ta 1’  arte  a Milano.  Da  quell’  anno  all'  80  in  Italia  si  stamparono  mille  ducen- 
novantasette  opere,  fra  cui  ducentrentaqualtro  classici  di  data  certa  (Pa>zeb); 
l'opera  del  Centrini  orafo  fu  il  primo  libro  in  italiano.  1 caratteri  greci  inseri- 
vansi  a mano,  finché  esso  Zarot  a Milano  ne  fuse  abbastanza  per  istampare  la 
grammatica  dei  Lascaris.  Vi  tennero  dietro  la  Batracomiomachia  nell’  85 , 
Esiodo  e Teocrito  nel  93,  l' Antologia  nel  94,  Luciano,  Apollonio,  il  Lessico 
di  Suida.  Demetrio  di  Creta,  col  soccorso  di  Lorenzo  de’  Medici,  pubblicò  Omero 
in  Firenze  nell’  88.  A Reggio  di  Calabria  stamparonsi,  primo  libro  ebraico , i 
commenti  di  Jarchi  sul  Pentateuco  nel  75;  a Soncino  il  Pentateuco  nell’ 82;  e 
sei  anni  appresso  tutta  la  Bibbia. 

In  Inghilterra  il  detto  Caxton  stampò  forse  nel  1472,  certo  nel  77,  ma  non 
pubblicò  classici.  In  Spagna  il  primo  libro  fu  a Valenza  nel  1474,  una  raccolta 
di  trentasei  autori  sulla  concezione  di  Maria  vergine,  fra  cui  quattro  spagnuoli, 
uno  italiano,  gli  altri  provenzali. 

Presto  si  stamparono  Bibbie  tradotte;  e prima  quella  del  veneziano  Nicolò 
Malermi,  il  1471,  con  due  altre  edizioni  l’annost  esso,  e ben  quindici  prima  che 
finisse  il  secolo;  una  tedesca  anteriore,  una  olandese  del  77,  una  valenziana 
nel  78;  il  nuovo  Testamento  in  boemo  nel  75,  e due  anni  appresso  in  fran- 
cese. Degli  Instiluta  di  Giustiniano  quattro  edizioni  si  fecero  di  data  certa  nel  xv 
secolo.  Fin  al  500  s’erano  stampate  a Firenze  opere  500,  a Bologna  298,  a 


4485  Troye»,  Rouen  , Saint-Bricux,  Magdoburgo , 
Stoccolma,  Un  rioni,  Leida,  (lauti. 

4484  Renne»  , Broscia  , Soncino  , Cbambéry  , Bo- 

logna , Siena  , Himini,  Novi. 

4485  Eidclherg,  Ratisbona , Poscia. 

4488  Toledo,  Abbeville,  Chivasso  , Vogherà,  Casal- 
maggiore. 

4487  Kcsnncon , Gaeta. 

4488  Viterbo. 

4489  Oudenirdc. 

4490  Orleans  , Portesio. 

4491  Amburgo , Angoulémc  , Digitine  , Nozzano. 
4495  Cluny,  Nantes. 

4494  Copenaghen. 

4495  Limogcs,  Scandiano. 

449G  Provins,  Pamplona  , Tonrs,  Barco. 

4497  Avigoonc  , Carmagnola,  Alba. 

4499  Traguicr, 

4500  Cracovia,  Perpignano,  Amsterdam  , Monaco  , 

Olmutx. 

Si  potrebbero  aggiungerò  : 

4509  Scozia. 

4520  Irlanda. 

4521  Cambridge. 

4551  Dublino. 

4504  Mosca. 

(4  ) Emanuele  Gacbet , nel  1 839,  comunicò  all’ Ac- 


cademia reale  dello  scienze  e lettere  di  Bruxelles  que- 
sta nota  , da  Ini  trovala  in  margine  ad  un  codice  : 
Iitis  diebus  mira  eelerilate  librarti , seu  librorum 
impressore»  usi  funi , tradendo  recenti»  doctorum 
et  notissime  gesta  satis  vili  pretto  ; fi  am  novilali 
studente»,  per  illum  modum  indulgere  denarios  cu- 
r aver  uni.  inde  factum  est,  ut  ad  inferiore»  has 
parta  Turchorum  gesta  denuntiarentur  : maxime 
tamen  Parisiis  in  alma  maire  studiorum  omnium 
comportabantur  , ubi  diebus  iis  hree  copiati  , nee 
multo  post  monadi us  Ihtnis  effettui  , semper  qua 
potucram  addere  marginibui  adnotari , quatenus 
in  parte  miranda  contingentiti  posteri i in 
monium  asserendo  relinqucrem.  Chi  scrisse  fu 
Adriano  di  But  , che  nel  4 457  andò  a studio  a Pa- 
rigi , poi  nel  58  [rate  allo  Duue  , ove  si  professò 
nel  60.  La  nota  si  riferisce  dunque  al  tempo  fra  il 
57  e il  GO.  <>ra  del  57  è il  libro  piò  antico  di  Ma- 
gonza , del  70  il  primo  di  Parigi.  Eppure  vediamo 
di  qui  ebe  già  portavanfi  a Parigi  libri  stampati  a 
basso  prezzo  , c non  già  opere  ascetiche  o liturgiche, 
ma  novità  della  giornata  e le  guerre  de’  Turchi. 
Forse  dunque  erano  fogli  volanti  , usciti  da  officine 
romaue , o che  diffondeansi  a migli  aj  a di  copie,  ma 
di  cui  non  rimane  più  vestigio  per  attestare  Fanti* 
chilà  della  stampa  a Roma. 
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Milano  629,  a Roma  925,  a Venezia  2835;  e altre  cinquanta  città  aveano 
stamperie.  A Parigi  opere  751,  a Colonia  550,  a Norimberga  382,  a Lipsia  351, 
a Basilea  520,  aStrasburgo  520,  ad  Augusta  256, a Lovanio  11 6,  a Magonza  134, 
aDewenter  109,  fra  tutta  Inghilterra  141,  di  cui  130  a Londra  e Westminster,  7 a 
Oxford,  4 a Saul’Albano.  A Milano  nel  1498  fu  fatta  dal  Minuzia»)  la  prima 
edizione  compita  di  Cicerone.  Più  di  291  volte  eransi  stampate  opere  distaccate 
di  esso;  91  edizioni  certe  della  Vulgata;  molte  centinaja  di  libri  di  giurispru- 
denza. In  tutto  forse  quindicimila  edizioai  si  eseguirono  in  quel  secolo,  ehechia- 
mansi  incunabuln,  cioè  della  stamperia  ancora  in  cuna. 

I caratteri  de’ primi  libri  fuor  di  Germania  erano  tondi,  ma  cominciando  da 
Strasburgo  nel  1471  frequentarono  i quadrati  ; e anche  del  resto  parve  deterio- 
Aido  M*-  rare  il  bel  trovato,  finché  a ristorarlo  sorse  Aldo  Manuzio.  Il  Museo  è la  prima  tur-m; 

B“10  opera  edita  nel  1494  da  questo  dotto  tipografo,  che  vent’anni  continuò  attorno  a 
classici  latini  e greci  ; introdusse  il  carattere  corsivo  (detto  italico  dai  Francesi); 
e le  più  comode  e men  dispendiose  forme  del  dodicesimo,  ossia  piccolo  ottavo, 
sostituì  alle  solite  in-foglio  ; forse  solo  in  Italia  usavasi  l’ in-quarto.  L'  Esposi- 
zione di  san  Girolamo  d’Oxford  darebbe  l’unico  esempio  deU’otlavo  anteriore  al 
1 475,  se  fosse  di  tempo  certo. 

Via  via  s’introdussero  i registri  de’  fogli,  prima  che  si  ponessero  i numeri 
alle  pagine  o alle  facciate;  s’imparò  a distribuire  gli  spazj  in  modo,  che  le  linee 
riuscissero  eguali,  senza  code  alla  lettera  finale;  poi  vennero  le  virgole,  poi  le 
chiamate,  e passo  passo  la  perfezione  presente.  Molti  raflìnamenti  recò  Ema- 
nuele Breitkopf  a Lipsia  nel  1760,  che  trovò  pure  il  modo  d’imprimere  la  n«9-»i 
musica  con  caratteri  mobili:  di  poi  si  sperimentò  la  stereotipia-,  infine i tor- 
chi meccanici,  e a questi  si  applicò  la  forza  del  vapore , tanto  che  migliaja 
di  fogli  si  stampano  in  un’ora. 

La  carta  da  zucchero  turchina  o pavonazza  fu  un  secreto  degli  Olandesi 
fin  al  1758,  quando  ad  Amburgo  si  trovò  di  contraffarla.  Ai  tempi  nostri 
si  tentò,  per  la  carezza  della  carta , surrogare  ai  cenci  il  gambo  degli  spa- 
ragi, i sarmenti  del  luppolo , la  paglia , le  foglie  del  gran  turco  ; e s’ imparò 
a farla,  non  più  in  fogli,  ma  continua,  o come  dicono,  perpetua. 

I molti  scrivani  ridotti  oziosi , strillarono  contro  un’  arte  che  li  riduceva 
alla  mendicità , e che  poneva  le  opere  in  mano  di  meccanici , invece  degli 
eruditi  che  dapprima  collazionavano  i codici  : i miniatori  si  trovarono  sban- 
cati (1):  i possessori  di  biblioteche  comprate  a tesori,  ne  vedeano  di  colpo 
decimato  il  valore:  i dotti  gelosi  prevedevano  reso  comune  il  sapere , che 
prima,  costando  danari  e fatiche,  assicurava  onori  e privilegi.  Erano  altret- 
tanti nemici  della  nuova  invenzione , e spargeano  sinistre  voci , sino  a tac- 
ciarla di  magia;  pericolosa  essere  la  divulgazione  del  sapere,  agevolar  la  cor- 
ruzione degl’ingegni  : la  corporazione  de’  copisti  in  Genova  sporse  a quella  si- 
gnoria una  supplica  perchè  fosse  vietata  questa  rovina  di  tante  povere  famiglie , 
e furono  per  qualche  tempo  contentati  della  domanda.  Per  mal  intesa  compas- 
sione ai  librai,  o per  quell’odio  alle  novità  che  sembra  ereditario  ne’  corpi , il 
parlamentodi  Parigi  sequestrò  i primi  libri  stampati  colà  (2):  ma  Luigi  XI  chiamò 
l’affare  al  suo  consiglio  di  Stato,  e ne  fe  restituzione.  Gli  scrivani  più  giudiziosi 
s’acconciarono  coi  tempi,  e parte  si  diedero  al  tipografo,  altri  continuarono  a 


(4)  Nell’archivio  di  Siena,  Denunzie  del  4491  ,1 
Bernardino  di  Michelangelo  Cignoni  scrive:  ■ Pel- 
« l’arte  mia  non  si  fa  niente.  Peli’ arte  mia  è G- 

« nila  , per  I4 5  amore  de’  libri , che  li  fanno  in  forma 
a che  non  ai  miniano  più  » . 


(2)  Il  Tutto  da  nitrì  s'impugna.  Voltaire,  nell’uà* 
sai  c.  21  c nella  Storia  del  Parlamento  e.  44  , 
parla  di  persecuzioni  in  Francia  ai  primi  stampatori. 
Fatto  tolto  dove  tantaltri,  cioè  dalla  sua  fantasia. 
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miniare,  e far  le  iniziali,  o inscrivere  i caratteri  esotici,  finché  non  s’ imparò  a 
far  senza  anche  di  questi. 

Il  prezzo  de'  libri  scemò.  Secondo  Lambinet,  la  Bibbia  di  Magonza  del  1462, 
nel  70  fu  comprata  dal  vescovo  d’Angcrs  quaranta  scudi  d’oro  ; nell’  81  un  In- 
glese pagò  diciotto  fiorini  d’oro  un  messale:  ma  forse  costavano  le  miniature,  cbè 
del  resto  s’ebbero  i libri  a tenue  patto  (1).  L’università  di  Parigi  stabilì  per 
ciascun’ edizione  una  tariffa;  c sebbene  nessuna  di  queste  ci  rimanga,  qualche 
idea  possono  darcene  i cataloghi  di  Colines  e di  Roberto  Stefano,  benché  più  mo- 
derni. II  Testamento  greco  del  primo  costava  dodici  soldi , metà  il  latino  : la 
Bibbia  latina  in  foglio  di  Stefano  nel  1552,  cento  soldi;  quaranta  le  Pandette; 

Virgilio,  soldi  due  e denari  sei  ; una  grammatica  greca,  soldi  due;  Demostene 
ed  Eschme,  soldi  cinque. 

A questo  modo  il  trascrivere  e propagare  il  pensiero,  che  era  parte  della  let- 
teratura, divenne  mestiere.  Gli  stampatori  furon  molto  reputati  a principio  ; e 
Sisto  IV  conferì  a Jenson  il  titolo  di  conte  palatino  ; re  Eduardo  volle  amico 
Caxlon;  Cristoforo  Piantili  da  Filippo  II  fu  nominato  arcitipografo  regio;  e Fran- 
cesco I più  d’una  volta  aspettò  nel  gabinetto  di  Roberto  Stefano,  sinché  questi  avesse 
terminato  di  correggere  le  bozze.  Luigi  XII  non  finiva  di  lodarla  stampa,  rinven- 
tion  de  laqucltc  semble  idre  plus  divine  qu  humaine;  laijuclle  grùce  à Dicu,  « 
élé  invenlée  et  irouvée  de  notre  temps  par  le  mogen  et  industrie  des  dits  li- 
braires;  par  laquclle  notre  sainle  foi  catholiquc  a ite  grandcmcnl  augmentée 
et  cor  roba  rie , la  justice  mieux  entcndue  et  administrée , et  le  divin  servite 
plus  honorablemcnt  et  curicuscmcnl  fait,  dii  et  cèlebre. 

I primi  stampatori  facevano  anche  da  librai,  e solo  all’entrare  del  svi  secolo 
ne  furono  distinti.  Le  imprese  riuscivano  di  rischio  maggiore , atteso  la  carezza 
della  carta  e dell’inchiostro  (il  migliore  traevasi  da  Parigi) , la  tiratura  diligen- 
tissima, i lavoranti  ancora  scarsi,  e il  piccolo  spaccio.  Swcynheim  e Pannarlz 
nel  1472  esposero  a Sisto  IV  d’essere  ridotti  a povertà  per  aver  intrapreso  tante 
opere  senza  esitarle;  e dalla  lor  quercia  appare  che  la  consueta  tiratura  era 
di  copie  dugensessantacinquc;  il  doppio  per  Virgilio,  de'  filosofici  di  Cicerone,  e 
de'  libri  di  teologia  ; in  lutto  essi  aveano  prodotto  dodicimila  quattrocensettanta- 
cinque  copie.  In  generale,  anziché  arrischiare  copiose  edizioni,  rinnovavansi;  e 
quasi  ogn’anno  furono  da  Paolo  Manuzio  riprodotte  le  Lettere  famigliaci  di  Ci- 
cerone (A). 

Presto  ai  libri  si  aggiunsero  figure  c intagli;  e già  nel  1467  a Roma  usci- 
vano le  Meditazioni  del  cardinale  de  Turrecreinata  con  intagli  in  legno,  dipoi 
coloriti;  nel  72  il  Hobcrti  Vallurii  opus  de  re  militari  con  macchine,  fortifica- 
zioni, assalti;  nell’  80  il  Dialogus  tnora/izaius  a Gonda.  D’unite  incisioni  metal- 
liche il  primo  esempio  sono  il  Montesanto  di  Dio  e la  Divina  Commedia  a Fi- 
renze nel  1481,  per  la  quale  Sandro  Bolliceli!  preparò  i disegni,  incisi  da  Baccio 
Baldini;  un’edizione  del  Tolomeo  a Roma  per  lo  Sweynheim,  colle  carte  in  ac- 
ciajo  di  Arnoldo  Buchinck;  un’altra  a Bologna,  e una  pel  Berlinghieri  a Firenze. 

Proleggeasi  l’interesse  degli  stampatori  con  privilegi;  e il  più  antico  è del  senato  Privilegi 
di  Venezia  a Giovanni  di  Spira  nel  1469  per  le  pistole  di  Cicerone,  durevole, 
cinque  anni  : uno  fu  concesso  dalla  repubblica  stessa  ad  Ermanno  Lichtenstein. 


(4)  Nel  catalogo  di  Cristiane  Wccbel  , il  Genti i 
iu  ebraico  è tassato  quattro  soldi  ; uno  la  Poetica 
d’. Aristotele  in  greco  * cinque  le  arringhe  pur  in  greco 
di  Demostene  ed  Esciti  ne  j due  la  grammatica  greca. 
K perciò  nel  Cathotieon  , stampato  a Roucn  nel 
•4499  , si  conebiudc  con  questi  versi  : 

Hitlorim  venere  Tili;  te  Plinitu  omni 

n vr.  Tom.  /r. 


Gymnatiojaclant  , Tullut  alque  Maro. 

1 Sutlum  opus  (o  notlri  felicem  t empori t arte  m!) 

Celat  in  arcano  bibiiotheca  titu. 

Quem  modorex , quem  tix  princept  modo  rvrrv* 

kahebaty 

(Juitque  tibi  librum  pauper  habtre  politi- 
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nel  1494  per  lo  Speculimi  hislorialc  di  Vincenzo  di  Bcauvais:  l’anno  seguente 
Lodovico  Sforza  lo  dava  per  le  opere  di  Campano  a Michele  Fcrncr  ed  Eustachio 
Silber  : Aldo  il  vecchio  l’ottenne  per  l’uso  del  carattere  corsivo.  Avendo  Angelo 
Arciinboldo  trovato  a Gorbia  cinque  libri  degli  Annali  di  Tacilo,  Leone  X ne 
die  privilegio  a Keroaldo,  che  li  stampò  a lloina  nel  1315;  nè  per  dieci  anni  nes- 
sun potea  riprodurli,  pena  la  confisca  dell'edizione,  duecento  ducati  e la  scomunica. 
Cosi,  invece  d' una  legge  di  giustizia  naturale  che  garantisse  agli  editori  le  opere 
che  erano  costate  fatica  c spesa,  si  davano  speciali  divieti  per  alcune. 

Credo  pure,  il  primo  decreto  di  deporre  alla  pubblica  biblioteca  una  copia  di 
ogni  stampa  uscisse  nel  1G03  dal  senato  veneto  (1).  In  quello  Stato  sopranten- 
devano  alla  stampa  i riformatori  dello  studio  di  Padova;  e gli  editori , facendo 
registrar  le  opere  che  mettevano  ai  torchi,  ne  ottenevano  privilegio  per  un  decen- 
nio , purché  l’edizione  uscisse  al  tempo  prefìsso,  c commendevole.  1 librai  di  Pa- 
rigi, e cosi  quei  di  Bologna  dipcndeano  dalle  università  che  li  nominavano,  c ne 
esigevano  giuramento  e cauzione.  Nessun  libro  potea  mettersi  in  vendita  a Parigi 
se  non  approvato  dall’università,  la  quale,  a giudizio  di  quattro  librai  giurati,  de- 
terminava il  prezzo  di  vendita  o di  nolo;  e ciascun  librajo  doveva  esporre  il  ca- 
talogo in  bottega  coi  prezzi.  Talora  brueiaronsi  i non  opportuni.  Altrettanto  fa- 
ceano  le  università  di  Tolosa  e di  Vienna. 

Non  solo  librai  e pedanti,  ma  anche  persone  di  rette  intenzioni  si  sgomcn- 
Crniara  tavano  di  questa  rapida  diffusione  d’idee;  ed  Ermolao  Barbaro  suggeriva  che  , 
attesa  la  frivolezza  di  molli,  non  si  lasciasse  pubblicare  veruno  scritto  se  non  ap- 
provato da  giudici  competenti.  I governi  videro  altri  pericoli  che  della  frivolezza  ; 
c massime  in  Germania,  ove  si  parlava  alto  contro  la  Chiesa:  onde  ad  alcuni  libri 
troviamo  apposta  l’approvazione  superiore,  forse  per  istanza  dell’autore  o dell’e- 
ditore. Essendo  a Luigi  XII  denunziato  un  libro  come  di  massime  eretiche , lo 
sottopose  all'università  di  Parigi  perché  le  visilies  cl  cxaminiez  diligrnlcmcnl, 
et  le  confutici  par  raisons  às  poinls  et  articles,  ésquels  il  vous  scmblera  (Ire 
conlre  verità:  ottimo  modo  di  censura. 

Il  primo  libro  che  si  conosca  con  approvazione  legale,  è del  1475.  Un  vero 
censore  di  libri  nel  1486  è statuito  da  Bertoldo  arcivescovo  di  Magonza  (2),  evi- 
dentemente per  impedire  gli  erronei  volgarizzamenti  di  libri  sacri.  Più  tardi  (1501) 
Alessandro  VI,  sapendo  come  « molle  opere  perniciose  furono  impresse  in  diverse 
« parti  del  mondo,  massime  nelle  provinole  di  Colonia,  Magonza,  Treveri , Mag- 
li deburgo  »,  vieta  agli  stampatori  d’esse  provincie  di  pubblicar  libro  alcuno  senza 
permissione  degli  arcivescovi.  Erano  preludj  della  Riforma  in  quelle  parli.  Una 


(!)  lina  sola  se  nc  dà  oggi  agli  Stali  Uniti  , in 
Prussia  , Sassonia  , Barioni  -,  due  in  Francia  , in 
Toscana  . negli  Siati  pontifizj  ; tre  in  Olanda  c nel 
ranton  Ticino  ; cinque  in  Austria  j setto  in  Pie- 
monte c nel  ducato  di  Parma  ; nelle  Due  Sicilie  or 
otto  , or  nove  ; undici  in  Inghilterra. 

(2)  * Malgrado  In  facilità  clic  In  divina  orto  della 
stampa  procacciò  per  l’acquisto  delle  scienze,  trovossi 
che  alcuni  abusano  di  quest’ invenzione , c aJoprano 
a detrimento  del  genere  umano  ciò  ch’era  o sua  istru- 
zione destinato.  E per  verità,  libri  sui  doveri  e le 
dottrine  religiose  sono  voltati  di  latino  in  tedesco  , c 
diffusi  tra  il  popolo  in  onta  della  religione  ; e alcuni 
ebbero  la  temerità  di  volgarizzare  a sproposito  canoni 
della  Chiesa  , appartenenti  ad  una  scienza  tanto  dif- 
fìcile , che  basta  ad  occupare  la  vita  dell’ uomo  più 
dotto.  Pretenderebbe*»  che  la  lingua  nostra  tedesca 
possa  esprimere  ciò  che  grandi  autori  scrissero  in 
greco  c in  latino  sni  profondi  misteri  della  fedo  cri- 
stiana e sulla  scienza  generale?  Ciò  è impossibile  : 


onde  costoro  sono  obbligati  ad  inventar  parole  nuove, 
o usare  le  antiche  in  senso  erroneo  ; spedicnte  peri- 
coloso. massime  ove  si  tratti  della  sacra  scrittura.  Chi 
crederà  che  nomini  ignari  della  scienza , e donne  iu 
cui  mono  possano  rader  quelle  traduzioni  , ahhian  a 
trovare  il  vero  senso  degli  evangeli  o dello  epistole  di 
san  Paolo?  tanto  meno  poi  avvolgersi  in  quistioni  , 
che  anche  fra  gli  scrittori  cattolici  dan  luogo  a sottili 
discussioni.  Ma  poiché  quest’arte  fu  inventala  a Ma- 
gonza , veramente  può  dirsi  coll’assistenza  divina  , e 
noi  dobhiam  mantenerla  in  onore  . vietiamo  severa- 
mente a chicchessia  di  tradur  in  tedesco  o mettere  in 
circolazione  vorun  libro  tradotto  sopra  qualsiasi  sog- 
getto da  lingue  green,  Ialina  od  altra  , se  pure  que- 
ste traduzioni  non  sieno  , prima  della  stampa  e prima 
d’esser  messe  in  vendita  , approvate  da  quattro  dot- 
tori sottonominati  ; pena  la  scomunica  . In  confisca 
de'  libri  , c un’  ammenda  di  cento  fiorini  d’oro  a 
prò  del  nostro  banco  n.  Hfcku.vnv 
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bolla  di  Leon  X (4  maggio  1515)  porta  che  nessun  libro  si  stampi  senza  pre- 
via autorizzazione.  Nel  1543  la  facoltà  teologica  di  Parigi  compilò  un  indice  di 
libri  proibiti,  che  l’ autorità  reale  sanzionò,  proibendo  stampare  nulla  senz’  av- 
viso del  rettore  c decano  della  facoltà  superiore;  i quali  da  due  maestri  di  cia- 
scuna facoltà  faccauo  rivedere  le  opere  nuove. 

Da  quel  punto  è curioso  il  seguitare  gli  ondeggiamenti  di  tal  pratica  e le 
lotte;  e udire  Bossuct  alzar  la  voce  contro  l’arroganza  di  sottomettere  alla  censura 
gli  scritti  stessi  dei  vescovi,  ovvero  Maleshcrbes  contro  i disturbi  recati  a un  li- 
bro stampato  colle  debite  approvazioni  ; e domandare  che  i censori  abbiano  re- 
gole fisse  c certe,  nè  debbano  ragione  ad  altri  che  al  gran  cancelliere , da  cui 
ricevettero  l’incarico. 

Anche  nelle  altre  parti  del  mondo  si  dilatò  la  stampa:  i Portoghesi  la  posero 
a Goa  e alle  Filippine;  e nel  1571  usci  a Messico  il  primo  libro  dell’ America 
spagnuola,  dal  collegio  di  Cambridge  presso  Boston  nel  1639  il  primo  dell’Ame- 
rica inglese:  nel  1689  Penn  introdusse  la  stampa  a Filadelfia;  nel  Brasile  entrò 
soltanto  nel  1808,  per  opera  di  Giovanni  VI.  Credesi  che  a Costantinopoli  pas- 
sasse di  buon’ora;  ma  un  editto  di  Bajazet  II  vietò,  pena  il  capo  , i libri  stam- 
pali. Nel  1721  al  rinegato  ungherese  Basmagi  Ibraim-efTendi  o al  figlio  d’un  am- 
basciadore  turco  a Parigi  fu  lasciata  una  stamperia  a Costantinopoli,  con  divieto 
d’imprimere  libri  sacri.  Nel  1742  vis’erano  stampate  diciassette  opere  in  ventitré 
volumi:  allora  fu  interrotta  sino  all’ 83;  due  anni  appresso  cessò  di  nuovo;  indi 
il  geometra  Abder  Rhaman-effendi  la  tornò  in  lavoro  nel  93,  quando  fu  riunita 
alla  scuola  del  genio;  e fino  al  1806  diede  ventisei  opere.  Guasta  nelle  successive 
turbolenze,  fu  da  Mahmud  ripristinata  nel  1809;  ma  fin  al  1830  non  aven  pro- 
dotto che  novantasette  opere  : or  diviene  pur  colà  elemento  d’  opposizione  e 
di  civiltà.  Bonaparte  ne  statuì  una  in  Egitto. 

Nel  1577  sulla  costa  del  Malabar  fu  pubblicata  la  Doctrina  christiann  de 
Giovanni  Gonzalves;  nel  1778  una  grammatica  bengalese  a Hoogly.  Wilkins 
fe  stampare  libri  in  carattere  indiano  : Babu-ram  fu  il  primo  natio  che , per 
consiglio  di  Colebrooke,  rizzasse  colà  stamperia  per  classici  sanscriti:  anche 
nella  lingua  volgare  ne  stampò  il  suo  successore  Ganga-kisore,  e un  giornale 
ebdomadario  in  bengali  ( Somaichar  darpanam):  altri  vi  unirono  incisioni  e 
vignette  all’europea  (1);  e molti  torchi  lavorano  ora  ne’ paesi  de’ Birmani,  di 
Siam,  nelle  isole  Sandwich,  al  Madagascar;  e nel  1817  udimmo  le  feste  fatte 
a Taili  quando  il  re  medesimo  tirò  i primi  fogli  del  vangelo  tradotto , col 
torchio  portatovi  dai  missionarj  (2). 

Scoperta  la  stampa,  gli  eruditi  si  applicarono  a trae  in  luce  manoscritti  an- 
tichi, scegliere  quelli  di  miglior  nota,  e farne  edizioni  al  possibile  emendate.  La 
varietà  delle  antiche  copie  produsse  gran  divarj  di  lezioni,  tra  le  quali  i dotti 
scelsero  poi,  e non  sempre  le  posteriori  furono  le  meglio.  In  tal  modo  i mano- 
scritti cessarono  d’aver  altro  pregio  che  di  curiosità , e le  opere  divennero  ric- 
chezza comune.  Ma  per  quanto  si  mettesse  cura  a cercarne,  molti  dovettero  sfug- 
gire all'attenzione,  per  colpa  de’ manoscritti  stessi.  In  questi  talvolta  si  trovavano 
cucite  insieme  opere  disparatissime,  giacché  un  medico,  possedendo  verbigrazia 
il  trattato  di  un  giureconsulto,  lo  inseriva  dietro  alcuno  di  Galeno,  al  quale  forse 
un  letterato  soggiungeva  un  poema:  e restando  per  comodità  rilegati  sotto  lo 
stesso  cartone  opuscoli  eterogenei,  l’erudito,  ingannato  dal  titolo  del  primo , i 
minori  lasciava  inosservati. 


(1)  F.ttmj  relalite  to  thè  habits  , character  and  stampa  in  Livonia,  intitolalo  aubord  de  la  tlallique , 
inorai  ìmprorement  of  thè  llindnux.  f.omlra  1835.  che  in  parie  sono  poesie,  in  parte  la  vita  di  Napo- 

(2)  Il  5 «Membro  1812  usci  il  primo  libro  a leone  Moriani,  tenorr  italiano. 


Stadio 
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Altri  erano  copiati  colle  abbreviature  e note  die  dicemmo  , talché  riusciva 
impossibile  il  dicilrarlc.  Benché  Giulio  II,  a insinuazione  del  Bembo  , avesse 
proposto  un  premio  a chi  vi  riuscisse,  i Benedettini  nella  Scienza  diplomatica 
lamentavano  che,  fra  tante  ricerche  per  discoprire  la  scrittura  degli  Etruschi , 
niuua  se  ne  fosse  fatta  per  ottener  la  chiave  delle  note  Uraniane.  Quando  Trite- 
mio  scoprì  un  Lexicon  di  queste  c un  salterio  stenografato,  si  sperava  rivelato  l’ar- 
cano: ma  l’effetto  non  rispose  all’aspettazione;  finché  nel  1817  Knopp  pubblicò 
la  storia  della  stenografia  antica,  l’analisi  e la  sintesi  delle  note,  e un  dizionario 
di  circa  dodicimila  segni,  disposti  per  alfabeto  (1).  Sì  poco  sperava  nella  rico- 
noscenza de'  contemporanei,  che  vi  antepose  questa  scoraggiata  dedica:  Postcris 
hoc  opusculum , wqualiurn  meorum  studiis  forte  alienimi , do,  dico  alque 
dedico. 

A veder  quelle  note,  le  diresti  caratteri  cinesi,  a tratti  verticali  più  o meno 
inclinaU,  connessi,  traversati  con  altri  di  forma  e posizione  varia:  ma  poiché  in 
greco  e latino  cambiansi  le  terminazioni  a tenore  dei  generi,  casi,  modi,  tempi , 
ne  viene  che  si  moltiplichino  i segni  particolari  da  aggiungere  al  radicale,  senza 
arrivare  alla  semplicità  della  stenografia  moderna  (2). 

Son  dunque  appena  cominciali  i lavori  sui  manoscritti  di  tal  natura,  e può 
sperarsene  frutto.  Ma  qui  non  consistono  tutte  le  difficoltà  presentate  dai  mano- 
scritti. Apprendiamo  da  Dioscoride  che  l’inchiostro  degli  anUchi  faceasi  con  gom- 
ma e nero  fumo  stemprati  nell'acqua;  sicché  bagnando  la  pergamena  facilmente 
si  cancellava.  Al  tempo  di  Plinio,  per  mordente  si  adoperava  aceto,  indi  vitriolo; 
ma  nessuno  di  questi  neri  resiste  al  tempo , sicché  le  scritture  ci  arrivarono 
sbiadite  e illeggibili.  Un'  infusione  di  noce  di  galla  ripristina  il  colore  , e meglio 
nella  scrittura  di  tempi  più  remoti,  quando  l’inchiostro  teneasi  denso  di  gomma, 
e scrivendosi  con  una  canna  erano  grossi  i tratti. 

Maggiori  difficoltà  presentano  i palimsesli , dove , per  tornar  ad  altro  uso  il 
foglio,  fu  raschiata  la  scrittura  anteriore.  Molti  sperimenti  si  fecero  per  ristau- 
rare  i caratteri  di  prima,  e alfine  la  chimica  ne  trionfò.  Ma  qui  nuovo  incidente. 
Scomponendo  i fogli  del  manoscritto  antico  per  prepararli  a un  nuovo , talvolta 
si  erano  allontanati  due  brani  contigui;  talvolta  anche  un  foglio  si  adoperò  ad 
un  lavoro,  e il  seguente  ad  un  tult’altro;  poi  si  tagliarono  in  due  o più  pezzi, 
o si  tosarono  per  adattarli  al  sesto  che  voleasi  dare  al  libro.  Dopo  dunque  che 
l’esercitato  occhio  con  buona  lente  rilevò  l’ antico  sotto  al  nuovo  carattere  , co- 
mincia la  fatica  del  riordinare  il  lavora,  ravvicinar  le  parli  scostate,  supplire  alle 
lacune,  far  che  le  aride  ossa  rivivano.  Son  questi  i lavori,  ai  quali  siamo  obbli- 
gati delle  recenti  scoperte  di  molti  classici  (5). 

Un  altro  meraviglioso  trovato  fu  quello  di  svolgere  e leggere  i rotoli  di  papiro 
sepolti  in  Ercolano.  Quando  quella  città  venne  scoperta,  trovaronsi  in  una  stanza 
molti  cilindri,  che  si  gettarono  come  carbone,  finché  si  avverti  essere  papiri  av- 
voltolati. Rise  dunque  la  speranza  di  recuperare  altre  parti  della  eredità  intei- 


(4)  Taehygraphia  reter  um  e xposita  et  illustrata 
ab  I'lbico  F*u>.  K:\opp.  Manbeira  <817  , voi.  2. 

(2)  Sodo  «li  genere  somigliante  altre  abbreviazioni, 
usale  si  negli  antichi  , si  negli  scritti  moderni.  1 ta- 
ri ngio  nel  1757  pubblicò  ad  Annovcr  Claris  diplo- 
matica , ove  diriollo  facciate  in-4°  a tre  colonne  sono 
piene  dello  abbreviazioni.  Goffredo  di  flcsscl  diede 
quelle  osate  oc’  manoscritti  dell’  XI  secolo.  Ander- 
son, nel  Tesoro  di  diplomi  e medaglie , ne  raccolse 
ben  quaranta  facciate  in  foglio  , riguardanti  carte 
scozzesi  dopo  il  Mille.  Il  Lexicon  diplomalieum  di, 
Walter*  la  più  copiosa  raccolt*}  comprendendo  dn-j 


genventicinque  tavole,  e segnando  il  secolo  in  eni  cia- 
scuna abbreviatura  fu  usata  dall’  Vili  al  XVI  secolo  : 
ma  son  lontane  dall’  essere  complete. 

(3)  Tripudiamo  anche  noi  alla  festa  del  bibliote- 
cario Mai,  allorché  di  sotto  i versi  di  Sednlio  gli  ap- 
parve Cicerone;  0 Deut  immortali*  ! repente  eia- 
morem  susluìi.  Quid  demum  video?  En  Cicero- 
ne m , en  lumen  romani r facundice , indi r/niiei mie 
tenebrie  circumscriptum  ! Agnoseo  deperditas 
Tulli i orationes!  tendo  ejus  eloqucntiam  ex  his 
lalebris  divina  quadam  ri  fluere  , abundantem 
• ‘ onantibus  cerbi#  ubnibusque  sentenliis. 
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letluale  degli  antichi:  ma  la  lava  gli  avea  carbonizzati,  nè  le  fatiche  de’  chimici, 

0 le  diligenze  dell'  insigne  Mazocchi  giunsero  a svolgerli , non  che  a dicifrarli. 

Se  non  che  a forza  di  studio  v’arrivò  Antonio  Piaggio  delle  scuole  pie  (1).  Diversi 
miglioramenti  fece  tentar  Napoleone  da  Davy  e dall’orientalista  Sickler ; ma 
uscirono  a vuoto,  e si  tornò  sul  metodo  antico;  al  quale,  e a certi  suffumigi  in- 
trodotti dal  Lapira,  siam  debitori  di  scoperte  letterarie  ed  archeologiche.  Che  se 
non  uscirono  finora  opere  capitali  intorno  al  sapere  od  allo  incivilimento  antico, 
ingiusto  sarebbe  il  disperare:  altrettanto  non  fu  sinora  degli  studj  attorno  all’e- 
trusco e alle  vetuste  lingue  italiche?  non  siam  ancora  al  bujo  di  ciò  che  riguarda 

1 geroglifici  egizj,  malgrado  i tre  o quattro  sistemi  di  spiegazione  proposti? 

Si  perdoni  all’amore  degli  studj  nostri  questo  dilungarci;  c passiamo  a men 
umano,  eppure  non  meno  importante  argomento. 

L’arte  della  guerra  doveva  esser  nulla  sotto  i Barbari  ; poco  valevano  negli  Oucrr» 
assedj,  poco  nella  tattica  navale;  la  forza  personale  facea  tutto,  e ogni  industria 
consisteva  in  fare  il  maggior  danno  al  nemico.  Ai  conquistatori  soli  era  serbato 
il  diritto  delle  armi,  tenendo  gli  altri  nell'oppressione  inerme.  La  feudalità  smi- 
nuzzando gli  eserciti  in  piccoli  corpi,  divisi  secondo  l’importanza  del  feudo,  e in 
differente  foggia  vestiti,  armati,  esercitati,  toglieva  la  possibilità  di  sforzi  accor- 
dati a un  intento  comune.  La  cavalleria  era  nerbo  delle  battaglie,  in  quell’  unica 
addestrandosi  i nobili,  che  abbandonavano  la  fanteria  ai  loro  uomini.  II  cavaliero 
dovea  studiare  a coprirsi  in  guisa,  che  armi  ordinarie  noi  ferissero;  onde  s’in- 
ventarono armadure  di  lavoro  robusto  ed  artiflzioso,  scaglia  impenetrabile  , che 
pure  non  togliesse  al  corpo  la  libertà  de’  movimenti.  Questo  peso  non  sarebbesi 
potuto  portare  da  uomo  a piedi,  onde  tanto  prevalse  la  cavalleria.  Per  agevo- 
lezza di  scendere  e salire,  furono  inventate  le  staffe;  e per  meglio  trovarsi  nelle 
lunghe  marcie  e per  difender  le  reni,  s’introdussero  gli  arcioni:  due  essenziali 
progressi. 

Sotto  questa  squama  ferrata  i cavalieri  sfidavano  i tiri  degli  arcieri  e le  picche 
della  fanteria,  la  quale  pertanto  non  ottenne  più  veruna  considerazione.  Occor- 
reva un  assalto?  o di  dover  guerreggiare,  cioè  saccheggiar  le  terre  del  vicino? 
cliiamavansi  affarmi  i vassalli,  ma  bastava  sapessero  ferire  e reggersi  al  posto  ; 
se  il  nemico  prevalente  li  scompigliava,  non  v’era  pericolo  di  diserzione,  giacché, 
legati  com’erano  alla  gleba,  tornavano  di  necessità  alle  capanne,  dove  il  feuda- 
tario li  rinveniva  ad  ogni  nuovo  occorrente. 

La  fanteria  così  scoperta  era  irreparabilmente  esposta  alle  mazze  ferrate  o 
alle  spade  dei  cavalieri,  che  ne  faceano  macello;  c non  ajutava  tanto  il  com- 
battere, quanto  offriva  un  riparo  ai  cavalieri  allorché  vinti  o stanchi  ricovera- 
vunsi  in  mezzo  di  essa.  Il  conte  di  Boulogne  alla  battaglia  di  Bovines  aveva  di- 
sposti i pedoni  in  ampio  circolo,  dentro  al  quale  rifuggivasi  per  ripigliar  flato 
dietro  questo  steccalo  di  viventi. 

In  Ispagna  è probabile  che  qualche  ordinamento  migliore  sia  stato  suggerito 
dalla  necessità  d'opporsi  in  masse  compatte  ai  Saracini,  benché  ivi  pure  le  scarse 
tradizioni  rimasteci  mostrino  che  prevaleva  il  valor  personale  ; nè  il  Sid  possiede 
il  valore  sapiente  d'un  condottiero  d’eserciti,  ma  1’  arrischiato  d’  un  battagliero 
(Campeador).  Nelle  crociate,  ciascun  uomo  acquistava  importanza,  si  perchè 
guerriero  di  Dio,  sì  perchè  bisognava  opporre  accordo  al  numero,  disciplina  al- 
1’eulu.siasmo.  Allora  dunque  fu  duopo  ordinar  meglio  i pedoni;  esercitarli , pro- 
vedere magazzini,  assegnar  paghe  e quartieri  comuni  e divise.  L’esempio  degli 
Ottomani  che  introdussero  i gianizzeri,  insegnò  agli  Europei  a disporre  regolari 


(4)  Vedi  la  castra  Archeologia  jj.  491. 


Digitized  by  Google 


390 


«POCA  XIII. 


eserciti.  Gli  Ordini  militari  religiosi  dovettero  avere  tra  loro  un  accordo  d’  escr- 
cizj,  di  movimenti,  mercé  forse  dei  quali  prevalevano  all’altre  truppe.  Ivi  pure 
troviamo  rinnovata  l’arte  degli  assedj,  con  artifizj  somiglianti  a que’degli  antichi, 
ma  dove  ancora  lo  sforzo  principale  facevasi  col  sacrificare  la  pedonaglia.  Anco 
s’imparò  da  quelle  a uuirsi  in  numerose  masse,  talché  ricompajouo  le  battaglie 
grosse:  pure  gli  eroi  di  quelle  imprese  mai  non  sono  lodali  per  abili  condottieri, 
se  non  sia  nel  classico  poema  del  Tasso. 

L’invenzione  del  carroccio,  tentativo  di  porre  qualche  ordine  fra  i nuovi  li- 
beri, convince  come  nessun  migliore  ne  esistesse  ; ma  doveano  aver  progredito 
i Comuni,  e massime  quelli  di  Lombardia,  se  valsero  a resistere  all’  abilità  guer- 
resca dei  Federighi  e all’  urto  della  tedesca  cavalleria.  I condottieri  meglio  eser- 
citarono le  bande,  guadagno  e fama  loro;  e gente  applicata  per  elezione  alle 
armi  dovea  necessariamente  possederne  1’  abilitai , se  non  il  vero  coraggio  che 
nasce  da  sentimento  del  dovere:  tuttavia  la  forza  consisteva  ancora  nella  cavallo- 
ria e nel  peso  deiformi,  finché  mutò  faccia  alla  guerra  una  nuova  invenzione  (1). 

Il  natron  o nitrtm  degli  antichi  era  una  sostanza  salina  semplice;  ma  del  vero 
La  polvere  nitro  c degli  cfTetli  suoi  non  ebbero  cognizione,  nè  del  fabbricare  il  salnitro,  cioè 
tramutare  il  nitrato  di  calce  in  nitrato  di  potassa.  Forse  all’Europa  ne  giunse  no- 
tizia dall'  India  e dalla  Cina , ove  incontrasi  naturale , e dove  per  avventura  sa- 
peasi  già  l’arte  di  mescerlo  col  carbone.  Geber  ben-llaian,  chimico  arabo,  ci  chia- 
risce come  nell’  vm  secolo  la  sua  nazione  conoscesse  il  salnitro;  fra  ltuggero 
barone  istruisce  a prepararlo  in  guisa  d’  averne  un  gran  colpo,  per  far  fuochi 
d'arti  Ozio. 

Mollo  si  parlò  del  fuoco  greco,  e le  ultime  indagini  accertano  che  con  quel 
nome  s’indicavano  differenti  composizioni,  il  cui  ingrediente  principale  era  il  sai- 
nitro  ravvolto  in  materia  grassa.  Ma  chi  insegnasse  a mescere  setlantacinque  parli 
di  esso  con  quindici  e mezzo  di  carbone,  e nove  e mezzo  di  solfo,  e formarne  la 
polvere  tonante,  non  si  sa;  ed  il  frate  Schwarz  tedesco,  che  dicono  la  trovasse  a 
caso,  pare  da  collocarsi  tra  gli  enti  favolosi.  Più  probabile  è,  siasi  appreso  dagli 
Arabi , i quali  lo  tenessero  dalla  Cina  ; c poiché  quel  popolo  toccava  in  diversi 
punti  la  cristianità,  in  più  d’un  luogo  introdusse  le  pratiche  sue;  onde  le  vediamo 
comparire  in  diverse  parli  a un  tratto,  c senza  menarsi  vanto  dell’autore. 

I cannoni  noi  leggemmo  adoperali  già  dai  Cinesi  contro  i Mongoli  nel  1232 
all’assedio  di  Cai-fung  (2);  poi  dai  Mori  nelle  battaglie  di  Spagna.  Uopo  le  tante 
dispute,  par  dimostrato  che  fra’  Cristiani  si  conoscessero  nei  primi  venf  anni  del 
secolo  xiv ; avauti  il  1516  li  menziona  Giorgio  Stella,  autore  ufficiale  di  storie 
genovesi,  poi  un  documento  fiorentino  del  1325  parla  di  palle  di  ferro  e canno- 
na de  metallo  1,3)  ; tauf  è falso  che  in  Italia  si  usassero  primamente  alla  guerra 


(4)  Vedi  C.  Phovis  nelle  dissertazioni  soggiunte  ni 
Trattato  d’ archilei  tura  civile  e militare  di  Fran- 
cesco di  Giorgio  Martini.  Torino  4841. 

Omodbi  , Dell'  origine  della  polvere  da  guerra. 
Atti  dell’  accademia  di  Torino,  XXXIX. 

GRES*,  Trattalo  della  natura , principj  e ma- 
nifattura delle  diverte  specie  d’armi  da  fuoco.' 
Londra  4855. 

Ditour,  Mèm.  tur  Vartillerie  de»  ancien t et  tur 
celle  du  mogen  dge.  Ginevra  4840. 

Moritz  Mlvlr  , Technulogie  det  arme»  n feu. 

Srkltos  } Specimen s of  nrmt  and  armour. 

I varj  passi  più  antichi  relativi  alle  armi  da  fuo-| 
co  sono  raccolti  da  SatmnJe  Meyrick  iu  una  ilio-! 
moria  inserita  nell'  Archeologia  della  Società  degli 
anliijiiarj.  Veggasi  puro  LtiOOViC  LaLavm,  Essai  tur 
le  feu  grtyoit  el  sur  l’introduction  de  la  poudrc  à 


canon  cn  Europe  , el  principalcment  c*  Francey 
(Mèmotrc  dell4 5  Accademia  dello  Iscrizioni  ecc.).  Pa- 
rigi 1845. 

(2)  Quei  che  citansi  anteriormente,  sono  freccio  in- 
foi ale.  Si  sa  cho  toccò  ai  Gesuiti  insegnarvi  qualche 
miglioramento  uell'artc  di  fonder  cannoni. 

(5)  Nell’archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze  , 
filza  25.  c.  05 , ò sullo  il  4520,  Il  febbraio,  que- 
sta pro> igiene  , pubblicata  dal  Gayc,  li.  8 • //fi» 
postini  (lidi  domini  priore s artium  , et  rexilli- 
fer  juslitù r,  una  cum  dirlo  officio  duodecima  ho- 
norum tirorum  , cisque  liceal  nominare , eli- 
gere  et  deputare  unum  rei  duo s magislros  in 
affiliale»  cl  prò  affiliai ibus  ad  falìendum  el  fu-ri 
fatiendum  prò  ipso  Comuni  pilas  seti  pulloclRs  fer- 
rea» et  caunoucs  de  metallo  pio  ipsis  canoonibus 
et  pullocli.s,  habendit  et  opi  randit  per  iptos  magi- 
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di  Chioggia:  nel  1558  furono  adoperati  dai  Francesi  a l’uy-Guillaume  (1);  già 
non  più  come  cosa  nuova,  nella  battaglia  di  Crecy  (1546)  il  Villani  rammenta  « le 
bombarde  che  facieno  si  grande  tromuoto  e rumore,  che  parea  che  Iddio  tonasse 
con  grande  uccision  di  gente  e sfondamento  di  cavalli  » (2). 

Pertanto  trovasi  che  i Francesi  usassero  dell’artiglierie  al  1558 , gli  Spagnuoli 
al  45,  gl’  Inglesi  al  46;  a Lubeka  abhiam  memoria  che  nel  61  saltò  in  aria  la 
polveriera  (5);  nel  58  alla  guerra  di  Forlì  i papali  usavano  bombe,  e una  fon- 
deria di  cannoni  aveasi  a Sant’Arcangelo  in  Romagna:  nel  76  Andrea  Redusio 
porge  esatta  descrizione  della  bombarda  (4).  Nel  1584  adoprarono  artiglierie  gli 
Ottomani,  nel  qual  anno  i Veneziani  se  ne  valsero  contro  Leopoldo  d’Austria,  poi 
nella  guerra  di  Chioggia:  secondo  il  Corio,  Gian  Galeazzo  nel  1597  possedeagià 
da  trenlaquattro  pezzi  fra  grossi  e sottili  : Firn  tiara  (nella  Vita  d’Enrico  V,  pag. 
155)  dice  che  quando  nel  1418  un  esercito  inglese  assediava  Cherburg,  gli  as- 
sediati avventarono  cannoni  di  ferro  roventi' per  bruciarne  le  capanne,  massai 
ferrea s rotuiulas  igneis  candentes  fervoribus,  a saxivomorutn  faucibus  sludue- 
rant  einittere.  Più  tardi  li  conobbero  i Polacchi:  i Russi  adoperarono  il  cannone 
nel  1482  all’  assedio  di  Felling  in  Livonia,  e tredici  anni  dopo  gli  Svedesi:  nell’ 
88  hvan  Vasilievitz  vincitore  dei  Tartari  chiamò  a Mosca  Paolo  Bosio  genovese 
per  fondere  cannoni,  un  de’  quali,  montato  nel  Kremlin,  fu  per  meraviglia  detto 
l’imperator  de’  cannoni  (czar  puska). 

I cannoni  da  principio  s’usarono  insieme  coll’altre  arme,  c faceansi  di  lastre 
incassate  in  doghe  di  legno  e cerchiate  di  ferro  -,  dappoi  si  fusero  di  ferro  in  di- 
verse forme-,  indi  conosciutone  il  difetto,  si  ricorse  ad  una  lega  di  rame  e stagno. 
Al  principio  del  1400,  il  caunone  più  grosso  non  eccedeva  le  cenloquindici  libbre; 
ina  verso  il  1470  ne  apparvero  di  giganteschi.  Allegretto  Allegretti,  al  1478, 
narra  come  a Siena  « si  provò  la  nostra  bombarda  grossa  di  due  pezzi,  la  quale 
« fece  Pietro  detto  il  Campana , et  è lunga  tutta  braccia  sette  e mezzo , cioè  la 
« tromba  braccia  cinque,  c la  coda  braccia  due  e mezza;  pesa  il  cannone  libbre 
• quattordicimila,  e la  coda  undicimila,  somma  in  tutto  libbre  vcnticinquemila ; 
« gitta  dalle  trecensettanla  alle  trecent’ottanta  libbre  di  pietra,  secondo  pietra  » (5); 
e segue  a dire  della  bombarda  del  papa,  lunga  braccia  sei  ed  un  terzo , di  palla 
libbre  trecenquaranta.  Talvolta,  oltre  il  nome  terribile  che  vi  s’imponeva  (6),  da- 
vansi  loro  stravaganti  figure,  come  una  nel  castello  di  Milano  colata  di  ferro  « in 
forma  d’un  lionc,  proprio  a vedere  pare  che  a giacere  stia  » (Filaretb);  e sulle 
palle  stesse  faceansi  parole  o figure  (7),  lo  che  rendeva  sempre  meno  esatti  i tiri: 


tiro»  el  offitialc»  et  aliai  pcrtonas  in  defensione 
Comuni»  Fior,  et  castrorum  et  terrarum  , qua 
prò  ipto  Comuni  tenentur , et  in  damnum  et  pre- 
juditium  inimicorum . prò  ilio  tempore  et  termi- 
no, et  e un»  illis  affilio  et  salario , eliderti  per  Co- 
mune Fior,  et  de  iptiiu  Comuni»  pecunia  per 
camerarium  rame  re  dirti  Comuni s tolvendo  illis 
temporibui  et  termini»  , et  cum  ea  immunitale  et 
e o modo  et  forma , et  cum  illis  paclis  et  eonditio- 
nibu»  , qui(>  us  ipsit  priori  bui  et  vexillifero  et  di- 
eto  offitio  XII  honorum  vironun  plaeueril. 

Ne’  libri  pubblici  Hi  Lucca  è notato  al  4582  . 23 
agosto:  Cum  per  commissario»  Lucani  Comuni s 
ordinatum  fuerit  quod  prò  munitione  et  tuilione 
ci  vitati»  Lucanar  fiersnl  qualuor  bombarda  grossa, 
el  sic  per  Johanncm  Zappetta  de  Gallicano  jam 
duo  fabricala  sint  , et  in  dettale  Lucana  ducta  ; 
et  denariis  egeat  prafatux  Johannes  prò  fabrica - 
lione  et  constructione  reliquarum  ctc. 

Il  27  ottobre  4470  Paolo  Nicolini  domandava  di 
poter  fare  a Petrajo  un  edificio  a acqua  per  trapanare 
le  spingarde.  J/trn.  lucchesi  , II.  221 . 


(I J IH  cange  , Gloss.  ad  liumbard. , cavò  dai  re- 
gistri della  Corte  dei  conti:  A Henri  de  Faumeehon 
pour  acoir  pouldre  el  autres  choses  nécessaire » 
aux  canon»  qui  élaienl  decani  Puy-GuiUuumo. 

{2)  Storie , XII.  67. 

(3)  Chronica  siaci c. a , pag.  208. 

(4)  Est  bombarda  instrumentum  ferreum  cum 
(rumba  anteriore  lata , in  qua  lapis  rotundus,  ad 
formam  trumba  habens  cannoncm  a parte  poste- 
riori secum  conjungentem,  longum  bis  tanto  quan- 
to trumba , sed  cxiliorem  , in  quo  imponitur  pul- 
ci» niger  artificiali s cum  salnilrio  et  sulpkure , et 
ex  carbonibus  salici s per  foramen  cannoni»  prae- 
dtcli  versus  bucavi  ctc.  De  bellici*  macbinia, 
mas. 

(5)  Iter.  Hai.  Script,  tom.  XXIII.  794. 

(6)  La  Vipera,  il  Lionfante.  la  Lioua , il  Bufalo  , 
il  Diluvio,  la  Bovina,  la  Non- più-parole , il  Grandia- 
volo  , il  Terremoto  ecc. 

(7) 1  cannoni  del  XV  secolo  portavano  rilovalo  il 
proprio  nomo  c a urbe  qualche  molto.  Cosi  un  sacro 
ucll’arscnal  veneto  aveva  : 
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si  variavano  pure  di  costruzione,  e la  serpentina,  la  colubrina,  il  falconetto,  il  ba- 
silisco, 1’  aquilo,  il  girifalco,  l’aspido,  il  saltamartino,  il  cacciacornaccbie...  indi- 
cavano differenti  foggie  di  pezzi,  clic  solo  nel  secolo  passato  s’ebbe  l’accorgimento 
di  formare  tutti  a un  calibro  medesimo. 

Coi  cannoni  non  pensandosi  in  origine  che  a pareggiare  le  bricolle,  i mangani 
e le  altre  macchine  della  balistica  antica,  della  quale  si  raccontano  prodigi  (1), 
credcasi  meglio  arrivarvi  col  farli  di  enorme  grossezza;  ed  anche  eliminando  le 
asserzioni  troppo  vaghe,  noi  troviamo  precisa  menzione  di  smisurati  projetti,  che 
per  lo  più  erano  pietre,  ma  talora  anche  ferro  e bronzo  (2).  Narra  Monstrelet,  sotto 
il  1478,  che  a Tours  fu  preparata  una  bombarda,  la  quale  tirava  dalla  Bastiglia 
fino  a Charenton:  ma  la  colubrina  di  N'ancy  fusa  nel  1598,  lunga  cenventi  piedi, 
cioè  più  di  qualunque  altro  siasi  veduto  in  Francia,  convinse  che,  di  là  da  certi 
limiti,  la  forza  non  è più  in  proporzione  della  lunghezza  (3).  Lunga  stagione  però 
si  prosegui  a fare  pezzi  grossi,  forse  ad  uso  d’assedj,  e specialmente  i Turchi  ne 
vantarono  d’  enormi,  benché  all'  effetto  si  trovassero  di  sotto  all’  aspettazione.  E 
formidabili  furono  le  artiglierie  degli  Ottomani  (4);  anzi  aggiungevasi  che  l’argilla 
delle  acque  dolci  di  Costantinopoli  fosse  la  meglio  opportuna  a fonder  i cannoni; 
lo  perchè  durante  la  guerra  di  Candia  se  ne  caricavano  alla  macchia  grandi  navi 
ed  anche  barche  mercantili,  malgrado  il  divieto  (5). 

Gran  fatica  e perditempo  causava  il  caricare  i cannoni  ; giacché  svitavasi  la 
coda  dalla  tromba,  vi  si  versava  la  polvere  chiudendola  con  un  cocchiume,  indi 
tornavasi  ad  avvitare,  e si  sovrapponea  la  palla;  tuttociò  dopo  aver  rinfrescata  la 
canna  con  acqua  o coltri  bagnate;  piantati  poi  in  un  luogo,  non  si  sapea  mutarli 
giusta  il  bisogno;  sicché,  se  valcano  contro  le  mura,  impacciavano  i movimenti 
dell’  esercito.  E però  tutto  il  xv  secolo  restarono  di  searsa  importanza,  nè  fecero 
mutar  le  fortificazioni  da  semplici  fosse  e torri  rotonde,  in  bastioni  ad  angoli  ed 
opere  avanzate.  L' enorme  cannone  che  Maometto  li  armò  contro  Costantinopoli, 
non  facca  che  sette  tiri  al  giorno,  eppure  scoppiò;  e parve  mirabile  l’ invenzione 
del  suo  fabbricatore  di  rinfrescarlo  con  olio  ad  ogni  colpo.  Si  notò  come  un  gran 
caso  che  Francesco  Sforza,  assediando  Piacenza,  traesse  in  una  notte  sessanta  colpi 
di  bombarda  (6);  e che  all'assedio  di  Scutari  nel  1478,  undici  cannoni  tirassero 
centoitantotto  colpi,  numero  fin  allora  inaudito.  Anco  dopo  il  mezzo  del  Cinque- 
cento, le  squadre  francesi  e inglesi  che  combatterono  nella  Manica,  menarono 


Chiamata  soa  la  fiera  serpentina 
Che  ogni  Tortezza  spiano  con  mina 
4308  Opus  Thome  D.  Fr.j 
e una  spingarda  : II  nome  mio  ponente;  una  colu- 
brina : Non  mi  aspettare]  un’altra:  Non  più  parole. 
Ad  Algeri  nel  4831  fu  trovato  un  grosso  cannone 
colla  scritta: 

Quand'io  mi  nutrirò  di  polve  e foco, 

Ogni  terrena  possa 

Contro  ai  vomiti  miei  cederà  il  loco. 

(4)  All'assedio  di  Zara,  noi  4316,  lanciamosi 
pietre  da  libbre  3000  : a quello  di  Cipro  del  4373, 
i Genovesi  ebbero  un  trabocco  che  lanciava  da  42  a 
48  cantari,  da  libbre  430  (la  libbra  veneta  c 0.  477 
della  metrica  ; dunque  libbre  4 287  a Cipro,  e a Zara 
4434).  QueU'nssedio  costò  alla  repubblica  più  di  tre 
milioni  di  durati,  cioè  di  diciotto  milioni  di  franchi. 

(2)  Nel  4403  parlasi  di  bombarde  che  scagliavano 
palle  di  400  in  300  libbre  (SamjTO,  XXII.  847);  una 
530  libbre  nel  4437  (Nfitt  Capto?»  , XVIII,  4 283'  ; 
una  nel  4420  di  sei  cantari  genovesi  (li).  STELLA, 
XVII.  4282)  ; nel  4453  molte  di  4000  c 4 200  libbre 
(Martene,  Thes.  Not.  Anecd.  I.  4820).  1 Turchi 
continuarono  a lanciar  pietre  co’  mortai ; e gl' In- 


glesi . quando  nel  4809  sforzarono  il  passo  de’  Dar- 
danelli , portarono  in  trionfo  una  palla  di  granito  di 
libbre  770  francesi. 

Secondo  lo  ultime  sperienze  fatte  a Metz  dai  signori 
Piobcrt  e Morin  , a un  obizzo  del  calibro  di  42  , 
pesante  400  chilogr.,  può  imprimerai  una  velocità  di 
743  metri  per  secondo  , la  maggiore  che  uom  mai  co- 
| manicasse  ad  un  projeito. 

(3)  Dianzi  all'arsenale  di  Metz  fu  collocato  un  pezzo 
da  96, che  col  carretto  pesa  4 4,000  chilogr.  in  bronzo, 
o da  solo  44,000  ; lungo  metri  4.  64  : la  sna  palla 
ha  il  calibro  di  0.  27;  e posa  78.  50.  Fu  tolto  dai 
Francesi  nella  fortezza  d'Èbrenstein  ri m petto  a Co- 
blcntz  il  4798.  Vedi  Eeho  de  l'Est , dicembre  4841. 

(4)  K scritto  che  all’  assedio  di  fcloùi  lanciassero 
palle  di  pietra  di  4 1 palmi  di  giro,  cioè  metri  0,780 
di  diametro,  c del  peso  di  chilogr.  615.  Itinerario 
di  Santo  Brasca.  Milano  4 481. 

(3)  ÌIauuer  . lib.  LV.  Nel  4840  gl’inglesi  presero 
a Aden  nell'India  tre  cannoni  con  iscrizione  indosla- 
nica,  lunghi  48  piedi  2 pollici  1/2. 

47  » 4 » 1/2. 

43  » — » — 

(6)  Io.  SlMOSETTA  , X.  452. 
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vanto  di  aver  in  due  ore  sparato  trecento  colpi;  singolare  paragone  coll’  età  no- 
stra, quando  da  un  vascello  possono  in  un  minuto  fulminarsi  duemila  libbre  di 
ferro,  e continuar  il  fuoco  per  dieci  ore.  È del  secolo  ivi  la  bella  semplicità  di 
denominare  i pezzi  in  ragguaglio  alle  bocche,  divisi  poi  in  due  generi  secondo  la 
lunghezza  della  canna;  i lunghi  nominando  colubrine,  i corti  cannoni. 

Carlo  Brisa,  bombardiere  normanno,  è dato  nel  Davila  per  inventore  dell'ar- 
tiglieria volante:  ma  fra  noi  la  vediamo  già  alla  battaglia  della  Molinella  nel  1468. 
I Francesi  fabbricarono  cannoni  leggeri,  montati  su  carretti,  e fin  da  portarsi  da 
un  soldato  solo;  e nella  guerra  d'Italia  n'adoperarono  d’ agevolissimi,  fatti  d’una 
canna  di  rame  spessa  quanlo  uno  scudo,  e chiusa  in  un  astuccio  di  legno  che  si 
vestiva  di  cuojo.  Traevansi  da  un  par  di  bovi,  ed  un  altro  pajo  menava  il  carro 
colle  palle  di  pietra  e le  altre  munizioni:  solo  nel  1500  divennero  abituali  le 
palle  di  ferro. 

Ai  pezzi  di  campagna  riusciva  di  sconcio  la  solidità  , che  era  necessaria  a 
quelli  da  piazza;  onde  gli  uni  si  distinsero  dagli  altri.  Federico  di  Prussia  si  giovò 
dell’artiglieria  di  campagna  nella  guerra  del  41  ; da  lui  l'impararono  gli  Austriaci; 
ma  i Francesi  stavano  tenaci  al  sistema  antico,  persuasi  che  il  pezzo  passi  di  più, 
e meglio  s’ aggiusti  quant’  è più  grosso  e lungo.  Sol  dopo  replicati  sperimenti, 
Gribeauval  nel  1776  distinse  anche  fra  loro  1’  artiglieria  d’  assedio  da  quella  di 
campagna,  ridusse  le  batterie  a unità  tattica,  cioè  ad  un  numero  fìsso  di  bocche 
e di  cassoni. 

Sigismondo  Malatesta  da  Rimini  nel  1460  formò  le  bombe  di  bronzo,  in  due 
emisferi  connessi  con  zone  di  ferro  e con  un’esca  al  bocchino,  e lanciate  da  mortai 
coll’anima  incampanata.  Nel  1524  Gian  Battista  della  Valle  di  Venafro  insegnò 
a fondere  queste  palle  vuote,  cioè  granale;  onde  a torto  alcuni  le  dicono  adope- 
rate la  prima  volta  all’assedio  di  Wachtendonk  nel  1588  (1). 

Le  mine  usate  dagli  antichi,  e nel  medio  evo,  erano  strade  sotterranee  per 
cui  penetrare  nelle  piazze,  ovvero  cunicoli  con  cui  scalzar  le  fondamenta  delle 
mura  e delle  torri  che  cosi  rovinavano.  Presto  si  pensò  applicarvi  la  polvere,  e 
la  prima  idea  nacque  il  1 405  durante  1’  assedio  di  Pisa,  ma  senza  effetto  nè  se- 
guito. 1 teorici  le  proposero  diverse  fiate , ma  primi  le  praticarono  i Genovesi 
ail'assedio  di  Sarzanello  nel  1487,  poi  gli  Spagnuoli  per  far  volare  Castel  dell’Ovo 
nel  1502  ; migliorate  dall'illustre  e sfortunato  Pier  Navarro. 

Di  buon’  ora  si  pensò  a mettere  le  bombarde  sulle  navi  (2).  1 petardi  occor- 
rono nelle  guerre  civili  di  Francia,  e primamente  son  adoperati  dagli  Ugonotti 
all’  assedio  di  Calais  nel  1580;  cinque  anni  appresso  , Lesdiguières  prendea  col 
loro  mezzo  Montelimart  ed  Embrun.  Crebbe  poi  1’  artiglieria  nella  guerra  dei 
Trent’anni,  e Gustavo  Adolfo  sotto  Norimberga  avea  trecento  pezzi , Napoleone 
in  Russia  mille  trecensettantadue , e molti  più  a Lutzen  e Bautzen.  L’ obizzo, 
morlajo  perfezionato,  che  lancia  projetli  vuoti  per  tiri  diritti  e curvilinei,  si  trova 


(4)  L’ambasci  attore  veneto  Andrea  (limoni  scrive 
che  « il  duca  Cosmo  di  Toscana  si  diletta  di  fuochi 
« artificiali  , e ha  modo  di  fare  una  palla  di  cosi 
« grande  artiGzio , che,  uscita  dal  pezzo,  si  fa  rolli- 
ti pera  ove  I’  uomo  vuole , o vicino  a trenta  braccia 
■ d’uscita  , o a mezza  strada  ; c dove  dà  ed  è volta, 
a fa  grandissima  mortalità  di  gente  ». 

(2)  L’archivio  mediceo,  filza  f5  , contiene  origi- 
naie  questa  lettera  di  Ferdinando  re  di  Napoli  a Lo- 
renzo il  fico  (ap.  Cave): 

Rex  Sicilia  , 

Slagni  fi  ce  vir,  amice  mi  cariuimey 
Avendo  noi  presentilo  che  in  lo  arsenale  de  questa 


[signoria  è un  capomastro,  nominato  mastro  Joanni, 
ilo  quale  noviter  ha  trovato  certa  natura  de  navili , 
I quali  chiama  artatrocfi , che  tencno  bumbarde  so- 
pra quali  tirano  preta  de  col  libre,  ne  è stato  piacere 
intendere  la  invenzione,  ed  havevamo  assai  de  caro 
vederne  l’effecto.  Pertanto  vi  pregamo  ne  vogliate 
manderò  lo  dicto  mastro  Joanni  quanto  monstrarà  lo 
modo  di  taglio  de  dicli  navilii  ad  questi  nostri , acciò 
che  ne  possiamo  o ad  lui  o ad  li  nostri  far  coslruere 
uno  per  satisfattone  dell’aninio  nostro  , che  de  ciò  ne 
farete  piacere  etc.  etc. 

Datum  in  cimiate  Caleni  (Calvi)  xm  jan.  LI 88. 
Rcx  Ferdinandui . 

Joannct  Pontanut. 
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nel  1693  alla  battaglia  di  Norwinde;  all'  assedio  di  Alh  nel  1697  si  provò 
l’ol)im>  di  Belidor  ; e nel  1779  la  coronata,  lungo  mortajo,  inventato  da  Roberto 
Melville. 

Mollo  s'argomentò  per  rendere  più  micidiali  le  artiglierìe;  i Polacchi  nel  1575 
le  caricarono  periino  con  palle  roventi;  e fin  dal  1418  di  siffatte  eransi  lan- 
ciale all'  assedio  di  Cherburg  contro  Enrico  V.  Valturo  propose  di  lanciar  col 
inortajo  globi  di  bronzo  pieni  di  polvere;  Guglielmo  Congrève  ai  di  nostri  ado- 
però i razzi , che  il  primo  spavento  recarono  a Copenaghen.  Or  annunziano  ter- 
rìbili cannoni,  preparali  durante  questa  lunga  pace,  per  decidere  più  prontamente 
la  prima  guerra  che  si  romperà. 

Giovanni  di  Borgogna  aveva  nel  suo  esercito  quattromila  cannoni  a mino,  e 
gli  Svizzeri  diecimila  a Morat.  S' indicano  con  questo  nome  il  moschetto  e gli 
archibugi , sostituiti  all’ arcobalestro  per  lanciar  piccoli  projelti  e passatoi,  collo- 
cali dapprima  sulle  fortificazioni,  poi  ridotti  maneschi  (1),  Secondo  la  cronaca 
forlivese  del  canonico  Giuliano,  i fuorusciti  di  quel  paese  nel  1531  balistabant 
eum  sciupo  versus  terram  : la  estense  al  54  racconta  che  il  marchese  Rinaldo 
d’Este  contro  Bologna  prteparari  fecit  maximam  quantitatem  sclojìttorum,  spin- 
gardarum,  eie.:  nel  46  era  munita  di  schioppi  la  torre  al  ponte  di  Po  a Torino: 
nell’ 81  il  consiglio  municipale  d’ Augusta  mandò  trenta  moschetti  all’esercito 
delle  città  imperiali,  guerreggiantc  contro  i nobili  franconi,  svevi  e bavari:  nel 
1422  Sigismondo  imperatore  menò  in  Italia  cinquecento  moschettieri:  nel  49 
la  milizia  dei  Milanesi  ne  aveva  ventimila.  I primi  erano  una  canna  di  bronzo , 
poi  di  ferro,  con  un  forchino,  al  quale  s’ applicava  una  miccia , che  cacciava 
fuoco  al  polverino  dell’  inescatura.  Per  evitare  il  rimbalzo  vi  si  fece  un  risalto 
che  appoggiavasi  contro  una  forcina  di  ferro,  sulla  quale  si  fissava  l’archibuso  (2) 
per  Scaricarlo. 

Avendo  il  fantoccio  a tener  coll’una  mano  l’arma,  coll'altra  la  forcina,  si  dovè 
prevedere  alla  mìccia  col  porla  in  bocca  ad  uu  draghetto,  che  allo  scattare  d’una 
molla  scoccava  sopra  la  polvere  dello  scodellino.  La  macchina  pesava  da  cin- 
quanta libbre;  onde  difficilissima  a far  giocare  (3),  e le  prime  siffatte  comparvero 
verso  il  1 480  : nel  1521  le  adopravano  contro  Parma  le  truppe  di  Carlo  V c Leon 
X:  poi  venne  comune  nella  guerra  de’  Paesi  Bassi. 

Aggiungasi  che  malamente  si  fabbricava  la  polvere,  malamente  le  canne;  non 
sapevasi  nè  mantener  il  fuoco,  nè  usare  il  fucile  come  arma  difensiva.  Perciò 
non  si  cessarono  le  armi  antiche,  nè  lo  Svizzero  avrebbe  deposto  la  sua  picca,  o 
l’ Inglese  il  suo  arco.  Il  milanese  Lampo  Birago,  in  un  trattato  manoscritto  sul  far 
guerra  ai  Turchi,  antepone  la  balestra  allo  schioppo,  atteso  che  questo  non  vaglia 
se  non  usato  da  vicino  e con  comodità;  in  battaglia  mal  si  carica,  e peggio  si 
toglie  la  mira;  l’umidità  guasta  la  polvere  e spegne  il  miccio,  nè  ha  gittata  mag- 
giore della  balestra,  e lascia  scoperto  il  soldato  mentre  carica.  Erano  ditèlli  cui 
bisognava  riparare,  come  via  via  facevasi  ; per  modo  che  i balestrieri  andavano 


(1)  Prima  delt’iovenziono  delia  polvere  chiamava- 

no moschetti!  un’arma  da  tiro , togliendone  il  uomo 

da  una  specie  di  sparviero  . che  trac  tal  nome  dal- 
l’istinto suo  «li  dar  la  caccia  alle  mosche.  Nel  437K 
già  si  trova  il  moschetto  ; c a trecento  passi  forava  le 
curante,  lanciando  palle  da  due  oncic.  Gian  Giacomo 
di  W.dlliaosen , gran  capitano  che  scrisse  dcll’infen- 
teria  nei  l (»  I ’>  a della  cavalleria  U»l  6 , parla  a di- 
steso del  maneggio  di  quest’orma. 

(?)  Uaki n- (turine , bombarda  a uncino. 

(5)  « L’archibuso  a fuoco,  detto  altrimenti  a corda! 
od  a miccia,  veniva  adoperalo  dagli  archibugieri  cosi! 


a cavallo  che  a piedi , i quali  portavano  nei  giorni  di 
fazione  dieci  o dodici  perzi  di  corda  colta  appesi  alla 
tracolla,  o ficcati  nella  cintura,  tenendone  sempre  uno 
acceso  dall’un  do1 * * * 5  capi  o dai  due  fra  le  mani  ; ed  il 
modo  di  dar  fuoco  era  questo:  caricato  l'archibugio  o 
rivoltane  la  bocca  verso  l’  mimico  col  calcio  sotto  il 
braccio  destro,  prendevano  rolla  man  destra  uno  dei 
capi  aocesi  dulia  corda  pendente  allora  dallo  sinistra, 
e lo  pouevAno  nella  serpentina  ; quindi  scoperto  il 
foeonc  , ove  slava  i’incscatura  , ed  aggiustato  all'  ar- 
chibugio la  serpentina  , portavano  il  fuoco  della  corda 
sul  poi  verino  , dal  quale  veniva  poscia  accesa  la  ca- 
rica ili  dentro  a.  Glossi. 
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scemando,  e crescendo  gli  schioppi:  pure  ancora  Carlo  V menava  balestrieri  a 
cavallo  a combattere  i Barbareschi;  Fourquevaulx  preferiva  ancora  gli  archi  e le 
balestre  agli  archibusi  (1),  e grandi  uomini  di  guerra  stettero  in  questo  parere, 
finché  non  s'inastò  la  bajonetta. 

Inoltre  l’invenzione  delle  armi  da  fuoco  parca  vigliaccheria  ed  inumanità  ; si 
declamò  che  distruggerebbe  l’umana  razza,  che  intanto  aboliva  l’eroismo,  polendo 
1’  ultimo  villano  uccidere  il  più  valoroso  ed  esercitato  campione.  Ed  è ben  vero 
che  quest’  arma  poneva  in  formidabile  eguaglianza  il  villano  col  barone,  il  quale 
sin  allora  l’aveva  calpestato  impunemente  dal  catafratto  destriero. 

Ecco  perchè  lente  si  perfeziouarono  le  armi  da  fuoco.  La  carabina  sembra  do- 
vuta agli  Arabi,  e altri  dicono  ai  Calabresi,  che  ne  arniavau  le  barche  dette  Ca- 
rabe:  nella  guerra  di  Pieardia  del  1559  Enrico  li  di  Francia  aveva  a servigio 
un  corpo  di  cavallcggeri  con  quest’arma.  Fin  dal  1550  trovansi  le  pistole,  dicono 
denominate  da  Pistoja  ove  s’ inventarono.  Nel  1517  fu  inventato  a Norimberga 
l'acciarino,  ove  il  serpente  portava  una  pietra  focaja , sotto  la  quale  girandosi  la 
ruota  d’acciajo,  montata  con  una  manivclla,  ne  cacciava  la  scintilla  sul  polverino 
d’inescatura.  Univa  però  tanti  sconci,  che  non  si  dismise  la  miccia,  la  quale  in 
Francia  dagli  eserciti  non  fu  lasciata  che  nel  1705,  quando  per  consiglio  di  Vau- 
ban  si  cessarono  pure  le  picche  dall’  infanteria,  surrogando  la  bajonetta.  Noto  è 
che  fin  presso  la  fine  del  secolo  passato  la  sola  Francia  possedeva  il  secreto  di 
tagliar  le  pietre  focaje  con  tale  facilità,  da  poterle  vendere  a tenuissimo  costo. 

Il  moschetto  non  potea  reggere  contro  la  cavalleria;  mentre  Boemi  c Svizzeri 
vedeansi  sfondarla  colle  picche.  Si  pensò  dunque  a combinare  queste  con  quello, 
il  che  s’  ottenne  mediante  la  bajonetta,  inventata  a ila  jona  nel  1610.  Questa  alle 
prime  inscrivasi  entro  la  canna , operazione  che  impediva  di  sparar  il  fucile , c 
che  non  polcasi  eseguire  a fronte  di  pronti  cavalieri:  ma  nel  1681  si  fece  a gor- 
bia, cioè  col  manico  vuoto  ; poi  nel  secolo  passato  col  taglio,  al  modo  presente. 
Inastata  come  arma  decisiva  fu  comandata  la  prima  volta  dal  duca  di  Lorena 
all'  assalto  di  Buda  nel  settembre  1686;  e d’  allora  andò  sempre  più  conoscen- 
dosi l’importanza  di  quest’arma,  che  scioglie  il  gran  problema  d’unir  in  una  sola 
i modi  di  combattere  da  lungi  e da  presso,  da  tiro  c da  mano,  riducendo  la  fante- 
ria ad  unica  espressione,  con  un  armamento  unico,  richiedendo  sì  poca  forza  , 
sì  fioco  spazio  e movimento,  ed  agguagliando  le  fisiche  dilfercnze  tra  i soldati. 

Le  cartoccio  erano  già  adopratc  dagli  Spagnuoli  nel  1567  (2).  Gustavo  Adolfo 
nel  1620  diè  le  giberne  alla  sua  fanteria;  ma  pare  che  al  focone  si  mettesse 
una  polvere  più  lina,  e solo  nel  1744  in  Francia  vi  si  prescrisse  la  polvere  stessa 
della  cartoccia.  Allora  già  erasi  introdotto  d' incassar  gii  archibusi  e i moschetti 
nel  legno:  la  bacchetta  per  caricarli  credcsi  invenzione  di  Mocchctto  Vclclri 
nel  1526;  nel  1705  i Prussiani  cominciarono  ad  usarla  di  ferro:  il  volo  già  si 
dava  colla  percossa  della  martellina  sulla  pietra  focaja  ; poi  nel  1777  si  sta- 
bili in  Francia  il  fucile  che,  con  qualche  modificazione , servi  in  tutte  le  guerre 
dell’  Impero. 


(1)  Instruclion  tur  le  fait  de  la  guerre , 1.  4. 

(2)  L’Italia  nuu  le  ignorava,  poiché  Giovati  Fran- 
cateli Morositti  ambasci  ad  or  veneto  alla  Savnja,  nel 
4570  riferisce  alla  Signoria  Olire  ulti  marinari  che 
« inette  sua  eccellenza  (Emanuel  Filiberto)  per  ogni 

• galera  , suole  mettervi  siuo  a ottanta  ovvero  cento 
a soldati  per  combatterete  a questi  fa  portar  due  ar- 

• chibugi  per  uno , con  preparazione  di  cinquanta 
« cariche,  acconciate  in  mudo  <ou  la  polvere  o palla 
« insieme  ben  legate  ili  una  carta,  che  subito  scuri- 
« calo  Farchibugio,  non  ci  v altro  ebe  (are . per  cari- 


« cario  di  nuovo,  che  metter  in  una  sola  volta  quel* 
« la  carta  dentro  la  canna  con  prestezza  incredibile} 
« e ciò  ili  tempo  di  bisoguo  fa  fare  da  uno  delti  for- 
ti y.ati  , avvezzato  n questo  per  ogni  banco*,  onde  , 
■ mentre  che  il  soldato  allenile  a scaricar  Fono  arehi- 

• bugio,  il  forzuto  gli  ba  già  caricalo  c preparato  l’al- 
« tro,  di  maniera  che  senza  alcuna  intermissione  di 
a tempo  vengono  a piover  1’  arcbibugintc  con  molto 

* danno  dell' inimico  o utile  suo  ».  Hclaz.  d'amb- 
veneti,  serie  II.  voi.  11.  pag.  455. 
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Alle  prime  come  s’ingrossarono  enormemente  le  muraglie,  cosi  i cavalieri  rin- 
forzarono le  armadure  , talché , dice  un  contemporaneo,  parevano  incudini:  ma 
presto  si  vide  che  nocevano  all'  agilità  più  che  non  giovassero  alla  difesa;  e prin- 
cipalmente dopo  le  innovazioni  insinuate  dal  capitano  Giorgio  Basta , vennero 
le  corazze  abbandonate  ai  supremi  comandanti  e ad  un  corpo  distinto.  Allora 
crebbe  la  difficoltà  di  sostener  un  posto,  e le  battaglie  divennero  più  speditive. 

Qui  si  taciono  i moltissimi  sperimenti  fatti  in  ogni  tempo,  e nell’  adottare  i 
quali  debbono  i governi  andar  cauti  quando  non  mirano  che  al  maggiore  ster- 
minio d’uomini;  tanto  più  che,  sei  mesi  dopo  adoperati  da  uno,  son  fatti  comuni 
a lutti  i potentati.  D’ applicare  il  vapore  alle  armi  la  proposizione  fu  fatta  nel 
1805  da  Casseloup,  ed  effettuata  da  Gerard  nel  1814,  da  l’erkins  nel  25,  dallo 
slesiano  Besetzny  nel  26.  Perkins  potè  lanciare  da  quattrocento  palle  in  un 
minuto,  che  a distanza  di  trcntatre  metri  spiaccicavansi  contro  un  piastrone  di 
ghisa,  talché,  secondo  lui,  una  libbra  di  carbon  fossile  facea  quanto  quattro  di 
polvere.  Fulton , applicato  il  vapore  a muovere  le  navi , pensò  col  medesimo  di- 
fenderle, armando  una  fregala,  la  cui  macchina  attrice  infocava  le  palle,  agitava 
trecento  falci  che  impedissero  l’ abordo,  e avventava  in  un  minuto  seicentoses- 
santa  litri  d’acqua  bollente.  Se  mai  s’arriverà  a perfezionarle,  saranno  potentissimo 
mezzo  di  difesa. 

Ma  chi  s’ aspetterebbe  di  trovare  i cannoni  a vapore  in  Leonardo  da  Vinci? 
anzi  in  Archimede?  Nel  manoscritto  B , pagina  55a , dei  codici  parigini  di 
Leonardo,  stanno  varj  disegni  di  lui,  postillati  al  solito,  e sotto  l’uno  si  legge:  In- 
verinone cT Archimede.  Architronito  c una  macchina  eli  fino  rame,  e'gitla  balotle 
di  fero  chon  gran  strepilo  clfurore.  E usasi  in  questo  modo.  La  terza  parte 
dello  strumento  sta  infra  gran  quantità  di  foco  di  carboni , e quando  sarà  bene 
laequa  infocala,  sera  la  vite  b,  che  sopra  al  vaso  de  laequa  a b c,  e nel  scrarc 
la  vile,  si  disloperà  di  sotto,  e tutta  la  sua  acqua  discenderà  nella  parte  infocala 
de  lo  strumento,  e di  subito  si  convertirà  in  tanto  fumo  che  parerà  maraviglia, 
c massime  a vedere  la  furia  esscntire  lo  strepito.  Questa  diacciava  una  balottu 
che  pesava  uno  talento.  Voi  vedete  che  qui  Leonardo  non  lo  dà  per  suo  trovalo, 
ma  l’ assegna  ad  Archimede  ; e quel  suo  nominare  il  talento,  fa  credere  lo  desu- 
messe da  qualche  antico  libro  del  Siracusano  , ora  perduto  , c che  attcsterebbe 
conosciuta  in  antichissimo  la  potenza  del  vapore,  la  quale  è caratteristica  del  no- 
stro secolo. 

Nelle  guerre  ultime  l’artiglieria  prese  sommo  incremento  ; i razzi  alla  congrève 
portarono  nuovo  stromenlo  di  micidj,  sebbene  non  ancora  ben  accertati  nella  di- 
rezione; gli  obizzi  d’ assedio  di  Villantroys  più  potenti  de’  consueti,  l’ obizzo  da 
battaglia  de’  Russi  detto  licorno,  i cannoni  a bomba  del  Pexhans,  la  pallamitra- 
glia  degl'inglesi,  i varj  modi  di  puntare  sono  novità  che  attcstano  progredire  la 
scienza  militare  a paro  alle  altre.  Grande  perfezionamento  recossi  testé  al  fucile 
sostituendo  gli  acciarini  a percussione,  invenzione,  che  per  rapidità  di  effetto,  esat- 
tezza e portata  di  tiri,  darà  una  sicura  superiorità  alla  prima  nazione  che  l’ abbia 
generalmente  adottata. 

Dal  presagire  tali  risullamcnti  quant’ era  lontano  il  frale  che,  forse  alchi- 
miando,  vide  per  la  prima  volta  detonare  la  polvere!  Eppure  quell’invenzione 
doveva  mutar  natura  alla  guerra,  sottrarre  il  coraggio  alla  superiorità  della  forza 
fìsica,  rimetter  nell’equilibrio  naturale  un  uomo  a fronte  dell’  altro,  e così  abbat- 
tere 1’  aristocrazia , ripristinare  la  regia  autorità  in  Occidente,  togliere  che  paesi 
civili  cadano  mai  più  in  preda  de’  barbari , ed  obbligar  questi  medesimi  ad  edu- 
carsi c incivilirsi  ; ma  insieme  ferir  la  libertà  de’  popoli  col  dare  la  superiorità 
pratica  ai  dominanti,  padroni  deH’arliglierie  e delle  fortezze. 
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D’altre  invenzioni  fu  segnalata  quest’  età.  Arnaldo  medico,  a mezzo  il  1500,  Altre  in- 
stillò pel  primo  l’acquavite,  e parve  mago.  Belgi  e Liegesi  si  disputano  la  scoperta  'cn2'“'" 
del  carbon  di  terra  : certo  nel  1547  i cavatori  di  esso  formavano  grossa  parte 
dell'  esercito  di  Liegi  ; ma  crasi  ben  lontani  dal  prevedere  che  diverrebbe  il  più 
poderoso  agente  dell'  industria  umana.  Cominciano  pure  di  questo  tempo  le  can- 
dele di  sego,  e le  carte  da  giuoco  (1). 

Ruggero  Bacone  per  ingrandire  le  lettere  (al  qual  uopo  già  gli  antichi  adope- 
ravano una  sfera  piena  d’acqua)  suggerisce  d’armar  gli  occhi  con  un  segmento 
di  sfera.  In  Santa  Maria  Maggiore  a Firenze  leggeasi  sopra  un  sepolcro:  Qui  diate 
Salvino  d' Armato  degli  Armati  di  Firenze  inventar  degli  occhiali.  Dio  gli  per- 
doni le  peccala.  Anno  D.  MCCCWII;  ma  altri  nominano  un  frà  Alessandro  da 
Spina  pisano,  che  forse  divulgò  quest’arte,  tenuta  in  prima  secreta.  Nel  trattato 
del  governo  della  famiglia  di  Sandro  di  Pipozzo  fiorentino  nel  1299  già  si  legge: 

« Mi  trovo  così  gravoso  d'anni,  che  non  avrei  valenza  di  leggere  e scrivere  senza 
« vetri  appellati  okiali  trovali  novellamente  per  comoditae  de  li  poveri  veki  quando 
« aflicbolano  dal  vedere  » ; e il  famoso  frà  Giordano  da  Rivallo  predicava  in 
Firenze  il  25  febbrajo  1505:  « Non  è ancor  vent’  anni  che  si  trovò  l’arte  di  far 
• gli  occhiali ...  ed  io  vidi  colui  che  fece  gli  occhiali,  e favellagli  > . 

Leon  Battista  Alberti,  che  molta  materia  di  lodi  ci  darà,  fece  una  cassa,  in 
cui  guardando  per  un  breve  pertugio,  vedeansi  monti  e piani  come  anche  viste 
notturne  di  costellazioni  ; il  che  anticiperebbe  la  camera  ottica,  attribuita  a Gian- 
battista  Porta. 

A lui  stesso  crediamo  ascrivere  l’ingegno  delle  chiuse,  o come  lombardamente  cìiìom 
diciamo,  conche.  Chi  ne  reca  il  merito  a Leonardo  da  Vinci,  chi  a Dionigi  e Pier 
Domenico  di  Viterbo  nel  1481  : ma  nel  trattato  De  re  (edificatoria  di  esso  Leon 
Battista,  dedicato  a Nicolò  V nel  1452,  è descritta  questa  maestria,  quale  per 
appunto  oggi  la  usiamo,  e non  come  cosa  nuova,  anzi  usitela  (2).  Gli  Olandesi 
pretenderebbero  il  passo  sovra  gl'  Italiani , riportando  quest’  invenzione  fino  al 
1220:  ma  chi  ponga  mente  al  trattato  Della  fortificazione  per  chiuse  di  Simone 
Stevin  ingegnere  del  principe  Maurizio  di  Nassau,  stampato  nel  1G08,  sarà  chiaro 
dalle  figure,  che  le  chiuse  a doppia  imposta  da  lui  descritte  non  servono  che  a 
rimontare  dall’alta  marea  ne’  canali  che  vi  sboccano,  e non  a discenderne  dopo 
il  riflusso,  come  si  potrebbe  colle  nostre.  In  Francia  dovett’  essere  portala  l'in- 
venzione da  Leonardo  da  Vinci  al  principio  del  1500;  ed  ai  nostri  ricorrevano  i 
Francesi  ne’lavori  più  scabrosi  d’idraulica,  come,  per  fabbricare  il  ponte  di  Nostra 
Donna  e il  Petit-Pont  a Parigi,  nel  1507  frà  Giocondo  domenicano  di  Verona  fu 
chiamato  da  Luigi  XII. 

Comodità  nuova  fu  pure  quella  delle  poste.  Scrivono  che  Ciro  persiano  le  in-  Po,i« 
troducesse  nel  suo  impero;  nella  Cina  e nel  Giappone  risalgono  a tempi  assai  più 
antichi,  e gli  Spagnuoli  arrivando  in  America  trovarono  corse  regolate  da  Cusco 
a Lima.  Augusto  è fama  le  stabilisse  primo  in  Europa,  ma  non  servivano  che  per 


(1)  Vedi  Tom.  in.  pag.  992. 

(2)  Libro  X.  c.  <2  : Claudelur  aques  dc/lutium 
rat  ararla  , elaudetur  et  vaici».  in  ulritque  la - 
tera  lapidea  pilarum  opc  firmissima  debentur. 
Caiaraelfp pondus  lollemus  tine  hom  inum  periculo, 
adhibitit  ad  tractorium  futum  rotis  dentali *,  quat 
reluti  in  horologio  moveamut  denlibut  alterimi 
futi  ad  id  opus  ad  inotum  adactis ; ned  omnium' 
eommodissima  eril  c alta  , qutr  medio  sui  habeat 
futum  statutum  ad  perpendiculum  , vertibilem. 
Futa  appingetur  valva  quadrangula  , ut  panna 
adsit  , relut  in  oneraria  navi  quadratum  expli- 
ealur  r elum  , quod  hoc  tuo  brachio  possi!  ad  prò- 


rum  puppimque  circumagi.  Sed  valete  isliut  brn - 
chia  erunt  non  cotrqualiay  altero  enim  paulo  crii 
relraclior ad  digito s utque  tre»)  nam  fiet  lune  </tii- 
dem  ut  uno  a puero  reseretur , et  rurtum  tponle 
claudatur , vincente  ponderibut  falere  prolixiorc. 
Duplice t fucilo  clausura s , sedo  duobus  loci s fla- 
mine , spatio  intermedio  quod  navi t longitudinem 
rapini . ut  , ri  erit  nat  i*  conscensura  , rum  co  ap- 
plicucrit,  inferior  clausura  occludatur  , aperia- 
lur  tuperior  ; tin  aulem  erit  deteensura,  contri » 
claudatur  tuperior , apcriatur  inferior  : nari»  eo 
paclo  rum  ista  parte  fluenti  evehetur  /furio  se- 
i r uudo. 
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trasmettere  con  ordine  c speditezza  pii  ordini  del  governo  ai  diversi  punti  dell'im- 
pero estesissimo,  e per  procurare  agevolezza  di  cavalli  agli  impiegali,  od  a chi  dal 
governo  ne  otteneva  privilegio.  Altrettanto  vedemmo  fra  i Mongoli.  Vuoisi  che  fin 
dal  1276  i cavalieri  Teutonici  avessero  ordinato  a Marienhurg  la  posta  delle  let- 
tere, e diffusala  in  tutta  la  Prussia  oceidenlale  (1).  Forse  fin  dai  tempi  di  Carlo 
.Magno  l’università  di  Parigi  aveva  il  diritto  di  spedire  a proprio  profitto  le  corri- 
spondenze dei  privati.  Luigi  XI,  con  ordinanza  del  1464,  estese  a tutta  Francia 
le  poste,  perché  molto  necessario  a’  suoi  affari  c allo  Sialo  suo  di  saper  dili- 
gentemente novelle  da  tutte  parti,  e farvi,  quando  ben  gli  paresse,  sapere  le  sue. 
Ma  i ducenlrenta  corrieri  e i soprantcndenti  furono  nuovo  aggravio  al  popolo, 
senza  vantaggio  di  sorte,  e mormorò-,  onde  Luigi  consentì  che  i privati  potessero 
valersi  dei  cavalli  della  posta  reale,  e spedir  con  quel  mezzo  le  loro  lettere.  Du- 
ranti le  tempeste  religiose,  parve  pericolosa  questa  facilità  di  dilfondere  idee  ostili, 
onde  fu  pena  la  vita  il  valersi  de’  cavalli  di  posta.  Sotto  F.nrico  IV  s’  ordinarono 
corrieri  e tariffa,  ondo  diventò  un’  entrata  di  finanza.  Nel  maggio  1650  furono 
creati  mastri  di  {«sta  e corrieri,  cariche  ereditarie,  la  cui  vendita  fu  l’unico  van- 
taggio che  per  quarantadue  anni  traesse  il  governo  da  questa  regalia.  Sullv  avoa 
venduto  la  carica  di  generale  delle  poste  per  52,000  scudi,  e Rirbelieu  nel  1629, 
per  550,000  lire.  Louvois  nel  1676  ridusse  in  una  sola  amministrazione  gli  uf- 
fizj  delle  diverse  provincic , e furono  appaltate  le  poste  a Lazzaro  Petit  per 
1,200,000  lire:  prezzo  che  andò  aumentando  con  tale  rapidità,  che  al  tempo 
della  Rivoluzione  produceva  all'erario  dodici  milioni  ogn'anno. 

Fernando  ed  Isabella,  presa  Granata,  le  stabilirono  nei  loro  Stati  (2).  In  In- 
ghilterra le  comunicazioni  erano  nulle  all’esterno,  scarse  nell'Interno;  pochissimo 
commercio,  molta  ignoranza:  solo  al  re  importava  di  spacciar  lettere  per  convo- 
care i baroni  da  tutte  le  provinole,  il  che  gli  riuscia  di  grave  dispendio.  Nel  1481, 
duranti  le  guerre  di  Scozia,  Edoardo  IV  stabili  corrieri  di  venti  in  venti  miglia, 
che  passando  daH’un  all’altro  le  lettere,  poteano  in  due  giorni  mandarle  a ducento 
miglia.  Nel  1548  Edoardo  VI  determinò  il  nolo  dei  cavalli;  Carlo  I pensò  alcun 
poco  a vantaggiarne  i privati-,  ma  solo  ai  tempi  di  Cromwel  vennero  le  poste 
consolidate,  il  parlamento  fece  dipendente  da  sé  la  carica  di  mastro  generale,  e 
il  monopolio  fu  tratto  al  governo,  stabilite  le  tariffe,  esentati  gli  uffizj,  e molti- 
plicate le  sottigliezze  fiscali,  che  durarono  dugent’anni.  Quattro  anni  dopo  tali  re- 
golamenti (1664),  le  poste  fruttavano  lire  525,000;  poi  nel  1723,  lire  5,040,000; 
nel  1797,  lire  15,175,000;  assai  più  in  appresso. 

La  postina  pel  servigio  interiore  della  città  fu  messa  a Parigi  nel  1759,  ad 
esempio  di  Londra  ove  sussisteva  già  nel  1G83:  è servila,  come  a Londra,  dagli 
omnibus,  e non  v’ha  casale  per  piccolo,  che  ogni  giorno  non  possa  ricevere  e 
spedire  lettere  e giornali. 

La  Germania  ne  fu  accomodata  da  Lombardi.  Francesco  Gabriele  dei  Tassi 
o Taxis,  conte  della  Torre  di  Vnlsassina,  al  tempo  di  Federico  IH  stabili  primo 
una  posta  nel  Tìrolo;  suo  nipote  Francesco  la  pose  da  liruxelles  alle  frontiere  di 
Francia,  poi  da  Bruxelles  a Vienna.  Erano  corrieri  a cavallo,  e in  prima  non 
cambiavasi  che  la  bestia,  poi  anche  il  fantino:  prima  erano  solo  a pubblico  ser- 
vigio, poi  negozianti  e privati  poterono  affidarvi  lettere  pagando;  e sì  ne  crebbe 
1’  utile,  che  Francesco,  per  conservarne  il  privilegio,  fe  gratuitamente  il  servigio 


(1)  M.  Mathias  , ÌJber  Potten  und  Pott-regale . 
4835. 

(2)  Nel  fiore  ilei  secolo  Iti  j il  cardinale  Ifibicna, 
«•menilo  a Giuliano  ilo’  Medici  che  era  in  Torino, 
lo  rimprovero  che  non  desse  notizie  sue  al  papa:  * Nè 


m si  scusi  con  dire  ehc  per  essere  il  loen  fuor  di 
« mano  . non  ha  saputo  ove  indirizzare  lo  lettere  * 
« percioerhé  a Genova  o a Piacenza  si  potevano  mi 
• njrni  ora  mandare  per  nomo  n posta  ».  falttrc  dry 
l*rincipi } voi.  I.  paj».  45. 
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pubblico,  c nel  151(1  da  Massimiliano  1 fu  intitolato  granmastro  delle  poste  nei 
Paesi  Bassi:  poi  la  dieta  nel  1522  ne  ordinò  diverse,  secondo  i bisogni.  Leonardo 
Taxis  nel  1545  vi  diede  estensione  dai  Paesi  Bassi  per  Liegi , Treveri , Spira, 
Wurtemberg,  Augusta  e Tiralo  fin  in  Italia,  altre  per  Germania;  e Rodolfo  li 
vietò  ogni  altro  modo  di  trasportar  lettere.  Lamornl  barone  de  Taxis  nel  1615 
ebbe  la  carica  di  granmastro  delle  poste  dell’  Impero,  come  feudo  ereditario  : ma 
vistone  il  lucro  e la  comodità,  gli  Stati  vi  pretesero,  e ne  posero  di  particolari,  per 
quanto  l'imperatore  e i Taxis  movessero  lamenti.  Il  congresso  di  Vienna  man- 
tenne a questi  il  privilegio  per  ventitré  Stati  della  Confederazione,  che  solo  adesso 
se  ne  emanciparono.  Danimarca , Svezia,  Russia,  non  regolarono  le  poste  che  al 
principio  del  secolo  passato. 

Come  n’  ebbero  agevolezza  di  comunicazioni  i privati,  così  i governi  giova- 
mento a quel  potere  centrale,  che  allora  faticavansi  d’ introdurre,  c che  fu  vera- 
mente l’opera  sociale  del  secolo  che  entriamo  a descrivere.  Dipoi  andò  crescendo 
la  rapidità  delle  corse  (1)  e la  comodità  delle  comunicazioni;  e memorabile  è il 
recente  miglioramento  in  Inghilterra  d’un  bollino  appiccaticcio,  mediante  il  quale 
resta  affrancalo  per  un  tenuissimo  valore  il  porto  dello  lettere,  dispensando  dal 
lungo  tempo  che  si  perde  nel  lassarle,  bollarle  e riceverne  il  prezzo  (2). 


CAPITOLO  SECONDO. 

Impero  (l’Oriente. 


La  presa  di  Costantinopoli  fatta  da'Crociati  parve  ridestarne  la  vita;  e molti 
nobili,  balzati  dal  fiacco  lusso  o dagli  ozj  ringhiosi,  corsero  in  armi  per  occupare 
qualche  brano  dello  spezzato  dominio  (5).  Alessio  Comncno  fondò  rimpcro  di  Tre- 
bisonda  al  sud  del  Ponto  Kusino,  che  si  mantenne  a lungo  : Michele  Comncno  oc- 
cupò Durazzo,  l’Epiro,  l’ Italia,  l’Acarnania:  Teodoro  Lascari  conservò  la  Bitinia, 
la  Frigia,  la  Misia,  la  Jonia,  la  Lidia,  e assodatosi  col  vincere  il  sultano  d’  I co- 
line nio,  istituì  l'impero  di  Nicea.  Giovanni  Duca  Vatacc  suo  successore,  gran  poli-  imperniti 
tico  nel  meditare , eroe  ncll’eseguire,  nò  a nazionali  nè  a stranieri  si  sottomise;  Nlcca 
tre  volte  assediò  Costantinopoli,  vincendo  replicatamente  i Latini;  procurava  ispi- 
rare semplicità  di  costumi  e amor  delle  lettere;  fece  lavorare  a suo  conto 
gran  parte  delle  terre  rimaste  sodo,  ricchezza  sua  ed  esempio  agli  altri;  alla 
imperatrice  presentò  un  diadema  comprato  colle  ova.  Molti  Greci , sottraendosi 
ai  Latini,  fuggivano  a lui  ; i nobili , invece  di  rubare,  attesero  a ridurre  a frutto 
i loro  terreni,  e il  superfluo  del  grano  e delle  greggi  vendevasi  ai  Turchi. 

Teodoro  Lascari  li  suo  figlio  regnò  breve  e languidamente;  sospettoso  ed  osti- 
I25S  nato,  de'  mali  suoi  imputando  maghi  ed  avvelenatori.  Gli  successe  Giovanni  IV 


(1)  Le  paste  inglesi  oggi  corrono  otto  miglia  e sette' 
ottavi  , anche  dove  non  v’è  strade  in  ferro.  l)u  Lon- 
dra a Kdimbnrgo  tenevansi,  nel  1055  , tre  giorni  e 
tre  notti;  oggi  treni1  ore.  In  Francia  Luigi  XIII  avea 
comandato  si  facesse  una  posta  ni  l'ora  ; ma  le  stazio- 
ni frequenti  causavano  altrettanta  perdita  di  tempo. 
La  Rivoluzione  accelerò  d'assai.  Oggi  da  Parigi  par- 
tono ve  nt  otto  valigie  ; inoltre  ottomila  pedoni  fanno 
il  servigio  della  campagna. 

(2)  Riforma  di  Rovvlaud  Hill . 47  agosto  4 859; 

Ci  del  6 maggio  4840.  Onesta  legge,  che  rese  uni- 
rne il  prezzo  delle  lettere  interne  da  qualunque 
parte  vengano , accrebbe  insignemente  il  numero 
delle  spedizioni  e dei  proventi.  In  una  settimana 
del  novembre  4839  coll1  antico  metodo  circola* 


rono  1,383,975  lettere:  in  una  del  giugno  seguente 
col  nuovo  5,221,20(3. 

Si  calcolò  che  centoventi  lettere  tassato  esigono  tre 
ore  per  essere  distribuite  ; a centoventi  affrancate  ba- 
stano sedici  minnti.  Nel  4837  e 58  il  numero  delle 
lettere  circolanti  in  un  anno  nei  tre  regni  era  da  80 
a HI  milioni;  nel  1810  furono  108.000,000. 

Nelle  quattro  settimane  finite  col  47  febbraio  1819, 
l'uffizio  generale  delle  poste  inglesi  manipolò  lettere 
8,208,437  ; e le  lettere  trasportate  dalFuflizio  distret- 
tuale di  Ixmdra  furono  2,814,799.  Durante  il  1818, 
l'introito  nello  dell1  uffizio  postale  fu  di  steriino 
740,429  ; c le  spese  d1  amministrazione  di  steri. 
4,405,230. 

j (3)  Vedi  indietro,  pag.  57. 
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Lascari,  in  tutela  di  Michele  Paleologo,  uom  di  sangue  illustre,  allevalo  come  co- 
nestabile  de’  mcrccnarj  francesi , parco,  affabile , scaltro  nel  cattivarsi  1'  amore, 
massime  del  clero,  come  nel  fuggir  le  insidie  tesegli  dagl'  ingelositi  imperatori,  e 
cosi  preparandosi  a tutto  osare.  Di  fatto  in  breve  costringe  il  pupillo  suo  a rice- 
verlo collega;  poi  la  corona  trae  a se  solo,  e procura  coprire  colla  gloria  l’usur-  <200 
pazione.  A italdovino  11  allora  imperante  a Costantinopoli , ruppe  guerra;  poi 
concesse  tregua.  Durante  questa,  il  cesare  Alessio,  marciando  contro  i Bulgari, 
Costanti  no-  trova  bella  occasione  di  sorprendere  Costantinopoli,  e v’entra  senz’alcun  resistente:  mi 
i,oIipk**  Baldovino  fugge  in  Italia,  e l’ impero  de’  Latini  sul  Bosforo  è finito.  I baroni 
Franchi  s’ erano  ritirati  coll’  ultimo  imperatore,  gli  oscuri  rimasero  nelle  lor 
case,  gli  antichi  padroni  reduci.  Entrando  in  Costantinopoli  per  la  Porta  d'oro 
per  cui  gli  antichi  imperadori  passavano  tornando  da  spedizioni  che  doveano 
dirsi  trionfi  e il  più  spesso  erano  vergogne , Michele  scavalca  e fa  portarsi  in- 
nanzi una  Madonna,  quasi  questa  lo  riconduca,  come  Minerva  ricondusse  Pericle 
; Paleo-  jn  Atene  ; ed  accecato  Giovanni  Lascari,  si  fa  gridar  imperatore,  e comincia  la  di- 
°® 1 nastia  de'  Paleoioghi. 

L' Impero  limitavasi  allora  in  Asia  alia  l’afiagonia,  Misia,  Bilinia,  Grande 
Frigia,  Caria  e parte  della  Cilicia;  l’Asia  Minore  era  quasi  tutta  occupata  dai 
Mongoli  sultani  d’ Iconio;  l'impero  di  Trcbisonda  conservavasi  indipendente;  in 
Europa  il’ regno  Bulgaro  stendevasi  dall’ Emo  al  Danubio  ; la  Servia  da  questo  sin 
a Durazzo  lungo  il  Drin  Bianco;  nè  Michele  avea  ripigliato  che  le  coste  a sud-est 
del  Peloponneso,  sicché  rimanevano  i principati  stabiliti  dai  Crociati  al  centro  e 
al  mezzodì  della  Grecia. 

I Genovesi,  che  per  umiliare  i Veneziani  l’aveano  fiancheggiato  nel  ricupe- 
rare Costantinopoli,  ottennero  larghe  concessioni  e il  sobborgo  di  Pera  : nè  però 
Venezia  e Pisa  scaddero  dagli  antichi  privilegi  e dai  giudizj  proprj;  e il  console 
dei  Pisani,  il  podestà  dei  Genovesi,  il  balio  de’  Veneziani  ebbero  posto  fra  i grandi 
uQiziali  della  corona  di  Costantinopoli. 

Avendo  il  patriarca  Arsenio  scomunicato  Michele  come  regicida,  questo  il 
Animo  depone  e relega  in  un’isoletta  della  Propontide,  ridotto  a non  avere  che  tre  mo- 
nete d’oro,  guadagnale  copiando  salmi.  Giuseppe  sostituitogli  ricomunica  Michele, 
ma  i partigiani  di  Arsenio  formano  uno  scisma,  che  a lungo  straziò  l’ Impero. 

Roma  favorisce  il  perseguitalo,  onde  Michele,  per  isviar  la  crociata  che  i fulmini 
papali  c le  istigazioni  di  Baldovino  gli  minacciavano,  propone  di  riconciliar  la 
sua  colla  Chiesa  latina.  Clemente  IV  sospese  dunque  i preparativi  di  Carlo  d'An- 
jou,  che  crasi  fatto  cedere  le  ragioni  di  Baldovino;  e Michele,  per  quanto  trovasse 
i suoi  vescovi  renitenti,  manda  deputati  al  concilio  di  Lione  (1274);  il  simbolo 
niceno  è cantato  in  greco  ed  in  latino,  coll’aggiunta  del  disputato  filioque.  Ma  po- 
chi riconobbero  il  nuovo  patriarca  Giovanni  Vacco,  e il  più  del  clero  e della  na- 
zione si  separarono  da  esso,  affrontando  prigionie  e supplizj;  onde  Michele 
tentennò,  e Roma  accusandolo  di  perfidia,  scomunicollo;  di  che  egli  rimase  tristo 
fino  alla  morte. 

Andronico  11  succedutogli,  cacciò  Vacco,  e gli  sostituì  Giorgio  da  Cipro  suo  <282 
ligio,  destituendo  i vescovi  che  aveano  aderito  all’unione;  onde  risse,  che  dalla 
scuola  comunicavansi  alle  piazze  e alla  Corte.  Non  già  che  in  Oriente  si  vedesse 
mai  quell’opposizione  fra  il  sacerdozio  e il  trono,  che  avvivò  l'Europa;  anzi  i pa- 
triarchi stavano  sempre  soggetti,  tanto  che  quella  Chiesa  non  ebbe  un  diritto  ca- 
nonico suo  proprio,  nè  una  collezione  di  decretali,  poiché  non  riconosceva  nel 
capo  della  Chiesa  il  diritto  di  emanarne  (1).  Ma  l’elezione  del  patriarca  diveniva 


(I)  Sotto  Andronico  il  filo  va  ne,  l’ ieroraonooo  Matteo  Mestare*  formò  un’opera  elementare  per  agevo- 


gì 
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tli  supremo  rilievo,  come  persona  ch’egli  era  principalissima,  onde  andava  per 
razioni;  lottandosi  non,  come  in  Occidente,  per  la  libertà  della  Chiesa,  ma  per 
clericali  ambizioni  o pel  trionfo  di  un  partito.  Gli  Arseniti  esposero  che,  al  tempo 
del  concilio  di  Calcedonia,  i Padri  aveano  posto  una  copia  del  decreto  contro  di 
Eutiche  nella  cassa  di  sant'Eufemia,  e che  la  santa,  aperta  la  mano,  la  prese, 
baciò  e restituì  ai  vescovi  : chiedeano  dunque  l’eguale  prova  nello  presenti  di- 
scussioni, e ottennero  di  farla  sul  corpo  di  san  Giovanni  Damasceno. 

Chiamato  a Costantinopoli  Michelangelo  Duca  Comneno,  principe  dell’Epiro, 
Andronico  lo  fece  arrestare;  poi  ucciso  mentre  fuggiva,  terminò  seco  un  altro 
degli  Stali,  sorti  dalla  conquista  dei  Latini.  Restava  Cipro,  dato  da  Ricardo 
Cuor-di-leone  a Guido  di  Lusignano,  i cui  discendenti  lo  conservarono  alcun 
tempo,  poi  ne  trasmisero  il  titolo  a varie  famiglie. 

Di  quel  tempo  si  videro  i primi  Turchi  in  Europa.  Azzeddin  Kaikau,  spo- 
gliato da  Rokneddin  sultano  dei  Selgiucidi  d’ Iconio,  uscì  di  patria  con  dodi- 
cimila Turchi,  e consenziente  l’ imperatore,  prese  stanza  là  dove  ancora  si  dice 
Tnrtaria  Dobrugie,  fra  Silistria  e le  bocche  del  Danubio.  Di  quivi  giltò  gli  ocelli 
sulla  città  imperiale;  ma  Michele  avvisatone,  il  condannò  nel  capo.  Azzeddin 
sfuggi,  e chiese  ricovero  e ajuti  a Berke-kan  gengiskanide,  che  varcato  sui  ghiacci 
il  Danubio,  si  accostò  a Costantinopoli,  e menò  tutta  quella  colonia  nellà  Crimea. 

Un  migliajo  rimasti  in  città  ricevettero  il  battesimo,  c furori  posti  fra  la  guardia 
dei  Turcopoli,  Turchi  convertiti.  Ma  i Turchi  liberi  cominciavano  a far  conqui- 
ste sopra  l’Impero;  onde  Andronico  tolse  al  soldo  gli  Almogavari,  o Catalani, 
avventurieri  di  fama  romanzesca. 

Le  truppe  mercenarie  erano  il  flagello,  che  nella  società  del  medio  evo  la  Aimosi- 
guerra  lasciava  alla  pace,  come  ora  sono  i debiti  pubblici  e le  imposizioni  per  ’,n 
spegnerli.  I Catalani,  nel  combattere  i Mori,  con  pochi  bisogni  e molta  fierezza, 
abituavansi  al  sangue  e alla  rapina,  sicché  non  trovandone  in  patria,  ne  cercavano 
al  soldo  di  stranieri.  Alquanti  di  loro  vennero  col  re  aragonese  a strappar  la  Si- 
cilia agli  Angioini  ; ma  quando,  posata  quella  guerra,  egli  volle  rimandarli  in  pa- 
tria, risposero  esser  liberi  di  sé;  e devastata  l’isola  per  proprio  conto,  offersero  f 
loro  servigi  all’  Impero  greco,  non  conoscendo  altra  patria  che  il  campo,  altro 
possesso  che  le  armi,  altra  virtù  che  il  valore.  Brache  di  cuojo,  una  tasca  pel 
pane  e per  l’accendifuoco,  una  reticella  di  ferro  al  capo,  un  piccolo  palvese,  la. 
spada  e alquanti  giavellotti,  ne  formavano  l’armadura;  ma  diceasi  che  un  Cata- 
lano d’un  colpo  spaccava  cavaliere  e cavallo:  e sin  le  loro  donne  mostravano  fte'- 
rezza.  N’era  capo  Ruggero  di  Fior,  generato  da  un  gentiluomo  tedesco  della  Corte 
di  Corradino  ad  una  nobile  di  Brindisi:  poi  entrato  templare,  dopo  perduto  San 
Giovanni  d’Acri  s’impossessò  delle  ricchezze  del  suo  ordine,  e datosi  al  pirata, 
divenne  poderosissimo  nel  Mediterraneo  (1).  Con  diciotto  galee,  quattro  vascelli 
1303  grossi  e ottomila  avventurieri  veleggia  da  Messina  ver  Costantinopoli,  e avendo  i 
Genovesi  riso  di  quelle  strane  figure,  ne  fa  macello:  poi  secondo  i patti  suggellati 
colla  bolla  d’oro,  ottiene  per  quartiere  un  palagio,  per  isposa  una  nipote  dell’im- 
peratore e il  titolo  di  granduca  della  Romania.  Assaliti  i Turchi,  trentamila  ne 
uccise  in  due  battaglie,  e fu  acclamato  liberatore  dell’Asia:  ma  Dio  scampi  i nostri' 
nemici  da  tali  liberatori!  Que’  fieri  Catalani,  considerandosi  padroni  della  vita  e 
dell’avere  degl’inermi,  nessuno  strapazzo  risparmiavano  all’onore,  alla  roba,  alia: 
vita.  Andronico,  all’udire  i lamenti  dei  sudditi  malmenati,  non  poteva  che  condo- 
lersi, oppresso  dalle  pretensioni  di  quegli  avventurieri,  per  mantenere  i quali  do-  • 

lire  lo  stadio  dette  legai  ecclesiastiche  pahhlieofe"dai  concili  e dagli  imperatori,  questa  Eipotizione:  (ffóv- 
Tctjfjaz)  in  forma  alfabetica , ci  dà  quanto  sappiamo  intorno  alla  China  greca. 

(I)  Montaner , Chr.  d' Aragona  , c.  -194,  presso  Biotopi , toni.  VI. 
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vcva  gravare  i suoi,  adulterar  la  moneta,  detrarre  un  terzo  al  soldo  degli  impie- 
gati: poi  fu  costretto  dar  il  titolo  di  cesarea  Ruggero,  il  guaio  opprimeva  gli 
amici  più  che  i nemici,  aumentava  ognor  più  le  domande,  ricusò  di  ridurre  a 
tremila  i crescenti  suoi  seguaci,  neppur  se  gli  fosse  dato  in  compenso  il  governo 
dell' Asia- 
che restava  ad  Andronico?  l'arma  dei  vili;  e Ruggero  fu  pugnalato  sugli  oc- 
chi dell’imperatrice,  avendo  ventisette  anni.  De’  suoi  alcuni  furono  trucidati,  altri 
ripararono  sulle  navi,  diffondendosi  terribili  sulle  coste  del  Mediterraneo,  guidati 
dal  cavaliere  Rcrengario  d’Etema,  amico  di  Ruggero.  Le  perfidie  moltiplicale  dei 
Greci  e dei  Genovesi  fecero  quel  che  non  polcano  farmi:  avendo  Edoardo  Doria 
per  tradimento  arrestalo  Berengario,  l’esercito  dei  Franchi  regnante  in  Tracia  e 
Macedonia  (titolo  che  i Catalani  arrogavano  alla  lor  repubblica  militare)  si  di- 
fese ostinatamente  in  Galipoli,  ove  piantala  la  bandiera  d'Aragona,  proposero  un 
combattimento  di  dieci  o di  cento  contro  altrettanti  nemici  per  giustificar  il  loro 
generale.  Michele,  Aglio  e collega  d’Andronico,  raccolse  a grande  spesa  tredici-  ivo* 
mila  cavalieri  e trentamila  fanti,  ma  li  vide  tagliati  a pezzi,  e crescer  la  baldanza 
degli  avventurieri:  cui  s’unì  gente  d’ugui  nazione,  e fin  tremila  Maomettani  con- 
vcrtiti al  soldo  dell'imperatore  ; ottocento  cavalieri  e duemila  pedoni  oll'rì  Maiek 
Isaac  principe  selgiucide  ; seconda  comparsa  de’ Turchi  in  Europa.  Sotto  il  nome 
di  gran  compagnia,  gli  Almogavari  devastarono  le  frontiere  d’Asia  e d’Europa, 
guidati  da  Ferdinando  Ximenes  d’Arenos  capo  di  somma  rinomanza.  Mentre  una 
volta  tutti  erano  usciti  per  una  spedizione,  non  restando  in  Galipoli  che  centreu- 
taquallro  fanti  e sette  cavalieri,  Antonio  Spinola  gli  assale;  ma  duemila  donne 
si  difendono,  rincacciano  i Genovesi,  e Spinola  stesso  uccidono.  Così  minaccia- 
vano di  fame  e d’invasione  Costantinopoli;  uè  riparo  vi  si  trovò  che  devastare 
tutti  i dintorni,  c spingere  i villani  cogli  armenti  nulla  città.  Buon  per  i Greci 
che  la  discordia  si  pose  fra  quei  feroci,  onde  s’allontanarono  dal  Bosforo;  c per 
la  Macedonia,  terra  vergine,  penetrarono  in  Grecia  (1). 

Questa  provincia  era  sovvertita  e disputata  fra  molti  tiraunelli , che  negli 
avanzi  dell’antica  magnificenza  ricoveravano  i lutronecci.  Gualtiero  delia  casa  di 
Brienne,  nella  quale  per  matrimonio  era  trasferito  il  principato  d’ Atene  e di 
Tebe,  soccorso  da  essi  Catalani,  tolse  più  di  trenta  castelli  a vicini  o vassalli. 
Udendo  che  la  gran  compagnia  s’  avvicinava , raccozzò  settecento  cavalieri , 
seimila  cavalli,  c circa  ottomila  fanti,  e si  fc  incontro  a quelli  sulle  rive  dei  Ce- 
flso:  ma  i Catalani  allagarono  la  campagna  attorno  a lui,  che  nel  fango  peri  1312 
colla  più  parte  de’ suoi.  A Gualtiero  suo  figlio  non  restò  che  il  titolo  di  duca  di 
Atcuc,  col  quaic  il  vedremo  tirauneggiare  T Alene  italiana.  La  patria  di  Temi- 
stocle c d’Epaminouda  fu  allora  sbocconcellata  fra  i Catalani,  che  vi  stettero 
terribili  ai  Greci  e nemici  fra  sé,  finché  risolsero  accettare  per  sovrano  ii  re  di 
Aragona  c di  Sicilia.  Dipoi  Tebe,  Argo,  Corinto,  Delfo,  parte  della  Tessaglia, 
repubbliche  e regni  tanto  potenti  una  volta  ed  efficaci  sulla  civiltà  di  tutto  il 
mando,  divennero  feudo  di  una  famiglia  plebea,  gli  Acciajuoli  di  Firenze. 

Queste  perdite  resero  sciagurato  il  regno  semisecolare  d’Andronico  il  Vecchio, 
turbato  internamente  da  dissensioni  religiose  e da  querele  tra’  figli  datigli  da  di- 
verse madri.  Teodoro,  natogli  da  Jolanda  di  Guglielmo  VI  di  Monferrato,  ereditò 
quest’ultimo  paese  (1305),  e vi  stabili  la  dinastia  dei  Paleologhi,  durata  fin  al  135.>. 

Dalle  prime  nozze  con  Alma  d'Ungheria  avea  avuto  Michele,  associalo  all’impero,  ' 
e Costantino  principe.  Michele  era  padre  di  Andronico  e Manuele,  il  primo  dei 


{()  Le  costoro  romanzesche  avventure  sono  fin  a questo  |>uuto  narrate  da  Ramon  Montancr  che  vi  prese 
parte,  Vegganai  Pacuimero  e Niclfoko  negli  Storici  ^santini,  « Dicano*  oeìlu  Stvria  di  Cutitmiinopvli. 
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quali  formava  la  delizia  deH'avo,  cho  destinandoselo  successore,  l’educava  nella 
Corte  ; ma  le  adulazioni  c il  libertinaggio  corruppero  il  giovinetto,  che  caricatoci 
di  debiti,  meditò  una  rivoluzione.  L’avo  nel  riprese,  e l’obbligò  a sposare  Agnese 
(Irene)  principessa  tedesca:  ma  ad  essa  lo  scapestrato  preponeva  una  donna, 
illustre  di  nascita,  vile  di  costumi.  Accortosi  che  un  rivale  visitava  notturno  co- 
stei , postò  sicarj  che  I’  uccisero,  e trovossi  eh’  era  suo  fratello  Manuele.  Mi- 
chele ne  morì  di  crepacuore,  dopo  avere  venticinque  anni  diviso  l’autorità  col 
padre  senza  ambire  di  più.  Andronico  mutalo  in  odio  l’antico  affetto  pel  nipote, 
gli  preferì  Michele  Cataro , bastardo  di  Costantino.  Il  fratricida  processato  si  ’ 
sottrasse  alla  condanna  colla  sollevazione,  armando  cinquantamila  uomini  ; e lo- 
nza gorato  per  sette  anni  l’Impero,  sorprese  Costantinopoli,  e si  fe  solo  imperatore.  Andronico 
Il  vecchio  rassegnò  lo  scettro,  e rimase  nel  palazzo  in  abito  monacale,  ma  in  111 
tanta  angustia  da  non  bastare  al  mantenimento  che  per  penitenza  era  parchissimo  ; 
a stento  impetrò  tre  monete  d’  oro,  e visto  un  amico  suo  in  maggior  bisogno, 
gliele  regalò. 

Alessandro  lagnatasi  che  suo  padre  non  gli  lasciasse  nulla  da  conquistare ; 

10  temi  che  il  mio  nulla  mi  lasci  da  perdere  : cosi  soleva  esclamare  Andronico 

11  Giovane;  ma  anch’egli,  costretto  dai  susurri  popolari  a mover  in  persona 
1330  contro  i Turchi,  fu  battuto,  e vide  presa  Ni  tea;  poi  s’alleò  coi  Selgiucidi  contro  i 

Genovesi  uniti  cogli  Ottomani,  i quali  sbarcati  presso  Costantinopoli,  la  spaven- 
1337  tarano,  ma  ne  furono  respinti  e sconfitti  per  terra  e per  mare.  Vittoria  dovutasi 

valore  e al  senno  di  Giovanni  Cantacuzeno,  che  avea  sostenuto  Andronico  nel-  Oio.  c«n- 
l’acquistar  il  regno,  e che  allora,  come  gran  domestico,  lo  ajutava  a conservarlo.  Uco'‘,n“ 
134»  Alla  morte  dell’imperatore,  eletto  reggente  pel  fanciullo  Giovanni,  il  Cantacuzeno 
amministrò  con  leale  virtù  e rara  moderazione.  Possedeva  egli  quanto  mille  pgja 
di  bovi  poteano  arare;  duemila  cinquecento  cavalli  pasceano  su’ suoi  prati,  du- 
gento  camelli,  trecento  muli,  cinquecento  asini,  altrettanti  bovini,  cinquantamila 
majali,  settantamila  montoni  ; nei  granai  immenso  orzo  c frumento,  e dopo  che 
ebbe  regalato  ducento  vasi  d’argento,  i tesori  sopravanzatigii  dalle  richieste  degli 
amici  e dai  furti  dei  nemici  bastarono  ad  armare  settanta  galee.  L’opulenza  e la 
nobiltà  sua  posero  gelosia  nel  patriarca  Giovanni  d’Apri  e nel  grand’ammiraglio 
Apocauco,  che  indussero  l’imperatrice  a confiscargli  i beni  e imprigionarne  la  fa- 
miglia. Ma  l’esercito  il  gridò  imperatore,  ed  egli  per  salvarsi  fu  obbligato  assu- 
mere i coturni  rossi  ; e vedendo  inascoltate  le  proposizioni  di  pace,  venne  a guerra 
aperta,  che  durò  molti  anni,  gli  unic  gli  altri  ricorrendo  ai  Barbari,  al  krol  dei 
Serbi  e ai  kan  dei  Turchi. 

Già  vedemmo  come  questi  avessero  posto  piede  in  Europa  senza  stanziarvi;  i 
Selgiucidi  venutivi  coi  Gatalani,  furono  da  questi  uccisi  o dispersi;  e il  trionfo 
era  serbato  ad  un'altra  porzione  di  lor  gente,  gli  Ottomani  (1).  Quando  Gengis-  gn 
kan  entrò  nel  Carism,  Suleiman-scià,  nobile  rampollo  degli  Oguzi,  passò  con  cin-  0ttomllD1 
» 23 1 quantamila  seguaci  dal  Corassan  nell’Armenia,  poi  morto  il  conquistatore,  volendo 
ritornare  affogò,  e le.  sue  genti  si  dispersero.  De' suoi  Agli,  due  rientrarono  nel 
Corassan;  Dundar  ed  Ertogrul  con  quattrocento  famiglie  pianlaronsi  attorno  ad 
Erzcrum,  poi  voltisi  ad  occidente,  Ertogrul  ajutò  Aladino  sovrano  de’ Selgiucidi, 
e n’ebbe  abiti  d’onore  c la  montagna  Karagia-tag,  a ponente  del  distretto  di  An- 
gora ; poi  d’  altre  vittorie  sui  Greci  e sui  Tartari  fu  rimunerato  da  AMìdo  col 
feudo  dell’antica  Frigia,  perchè  fosse  barriera  contro  i Greci.  Quivi  i Turchi  pas- 
savano l’inverno  a Serai-gik,  l’estate  sulle  allure  di  Tumanig  e d’Ermeni.  Erto- 


0)  DrHvmmf.h,  Geich.  dea  Osmanuchcn  Rcichcs  fjrosscnlheilvt  aus  bither  unbenulzlen  Uandtchri - 
flen  und  Arrhivcn.  Peet  1855. 
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grill  avea  Ire  figli,  Osmano  (o  Otmano),  Gunduzalp  e Saruiati  Sawegi.  Il  primo, 
animato  da  [iresagi  gloriosi,  lodato  per  giustizia,  appena  succeduto  al  padre  eser- 
citò il  valore  contro  Greci  e Tartari,  acquistò  territorj,  ebbe  dal  sultano  de’  Sel- 
giucidi  i distintivi  di  principe,  timballo,' bandiera  e coda  di  cavallo;  ed  assodò  4299 
la  sua  potenza  quando  quella  dei  Selgiucidi  cadeva  smembrata  alla  morte  di 
Aladino. 

Fatto  allora  principe  indipendente  dei  paesi  attorno  all'Olimpo,  ne  divise  il 
governo  fra’  suoi  prodi,  eresse  ieniscer  ( città  nuova)  capitale  d'  un  regno  esteso 
appena  una  giornata  ; fe  recitare  il  proprio  nome  nella  preghiera,  coniar  monete, 
porre  gabelle  sulle  merci  ; soggettò  molli  castelli,  mal  difesi  dai  mercenarj  soldati 
di  Grecia  dopo  che  Michele  Paleologo  ne  avea  scemalo  le  (vaglie  ; predò  Scio  ed 
altre  isole  di  quel  mare;  si  spinse  fino  a Nicea  senza  osare  tentarne  la  robusta 
mura;  e prima  di  morire,  udito  che  lirusa  era  stata  presa,  volle  esser  sepolto  in 
quella  capitale  della  llitinia.  Lasciò  per  tutta  ereditò  un  cucchiajo,  una  saliera,  4326 
un  abito  gallonato,  un  turbante  di  tela  nuovo,  alcune  bandiere  di  stoffa  rossa, 
bei  cavalli,  alquante  paja  di  bovi  e greggie. 

E in  Brasa  pone  sede  il  suo  successore  Orcano,  che  dilatò  le  conquiste, 
mentre  il  visir  e fratello  suo  Aladino  migliora  l' amministrazione  c detta  gli 
statuti  ( kanun ) che,  col  Corano,  la  Sunna  eie  decisioni  dei  quattro  grandi  imami, 
furono  agli  Ottomani  il  quarto  fonte  della  ragion  di  Stalo.  Concernono  essi  la 
moneta,  il  vestire,  l’esercito.  La  prima  portò  il  nome  di  Orcano.  Per  disliuguersi 
dai  Greci  che  coprivano  il  capo  con  tócchi  ricamati  d'oro,  e dai  Turcomani  che 
usavano  berretti  di  feltro  rosso  cinti  da  turbanti  a colore,  gli  Ottomani  gli  adot- 
tarono di  feltro  bianco.  L’esercito  fu  di  pedoni  assoldati,  truppa  stabile  un  secolo 
prima  di  quella  di  Carlo  VII,  formata  con  figli  rapili  ai  Cristiani,  c detti  gianiz- 
i f.i«-  zeri  [truppa  nuova).  Fu  il  piò  scellerato  come  il  più  politico  passo  dei  Turchi, 

I"'I,n  che  li  rese  formidabili  a tutte  le  potenze,  quaudo  nessuna  ancora  possedeva  fan- 
teria regolare  c di  piè  fermo,  la  quale,  distaccata  dalla  famiglia  c dalia  patria, 
combattesse  per  la  propria  insegna.  Sciorinavano  bandiera  rossa,  su  cui  la  mezza 
luna  d’argento  e la  bifida  spada  di  Omar;  ed  accoglievansi  a consiglio  intorno 
alia  marmitta.  Dapprima  furon  mille;  poi  sotto  Maometto  II,  dodicimila;  sotto 
Solimano,  ventimila;  il  doppio  sotto  Maometto  IV,  divenuti  onnipotenti  finché  ai 
di  nostri  li  vedemmo  sterminati  sulla  piazza  dell’Atmcidan  (1). 

L’antica  fanteria  {piade)  ebbe  terreni  invece  di  soldo,  coll’obbligo  di  spianar 
le  vie  per  l’esercito.  Eranvi  inoltre  gli  Asabi  o liberi,  fanteria  irregolare,  e gli 
Akingi  0 scorridori  a cavallo.  La  cavalleria  regolare  formava  quattro  bande  («- 
pahi),  cui  fu  data  la  bandiera  rossa  che  divenne  il  colore  degli  Ottomani,  come 
di  Maometto  era  il  giallo,  de'Fatimiti  il  verde,  il  bianco  degli  Ommiadi,  il  nero 
degli  Abbassidi,  l'azzurro  de’Sofi  di  Persia. 

Ordinato  così  l’esercito,  Orcano  assali  Nicea,  tornata  ai  Greci  dopo  che  Teo- 
doro Lascari  Cavea  fatta  capo  del  suo  impero;  fame  e peste  l’ajutarono  a pren- 
derla; ed  ivi  come  a Drusa  pose  moschee,  scuole,  cucine  pei  poveri,  caravanser-  4337. 
ragli  pei  viandanti,  celle  pei  dervisci. 

Qui  comincia  la  serie  non  più  interrotta  di  relazioni  fra  gli  Ottomani  e l’Im- 
pero greco,  or  pacifiche,  ora  ostili.  Andronico  il  Giovane  si  allea  con  Orcano; 
CantòGuzeno  gli  dà  sposa  una  figlia;  e i Turchi  or  combattono  coi  Greci  contro  i 
Servi,  or  contro  loro  coi  Genovesi,  e in  tutti  i casi  fanno  preda,  e sperimentano 
la  debolezza  dell' Impero.  L’italiano  Facciolati  grand’ ammiraglio  tradì  Costanti-  _isa7 
uopoli  a Orcano,  che  entrato  senza  sangue,  protestossi  fedele  all’imperatore  Pa-  0 f,bbr 


(I)  Altri  assegnano  P istituzione  dr'Gianizzcri  mi  Animai  1,  come  or  ora  diremo. 
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teologo,  cui  sposò  la  propria  figlia;  c bandita  amnistia,  ordinarono  di  regnare 
insieme,  con  questo  che  per  dieci  anni  ancora  il  più  giovane  si  attenesse  ai  pa- 
reri dell’altro. 

Alle  feste  in  quell’occasione  celebrate,  invece  dei  diamanti  si  usarono  vetri  ; 
peltro  e rame  invece  del  vasellame  d’argento,  essendosi  ogni  cosa  ridotta  a con- 
tanti nelle  passate  guerre.  Nè  queste  posarono,  giacché  i due  partiti  continuarono 
ad  agitarsi,  scontenti  gli  uni  del  soccombere,  gli  altri  del  vedersi  mozzata  la  vit- 
toria nè  compensati  i sagrifizj  degli  averi  e della  quiete.  Intanto  che  il  Ca%(tacu- 
zeuo  invecchila,  il  Paleologo  s’invigoriva  in  età,  e ricalcitrava  al  freno  con  cui 
l’altro  a#va  voluto  moderarne  i vizj,  e infine  sollecitato  dai  cortigiani,  gli  ruppe 
1353  guerra.  Bulgari  c‘Turehi  l'uron  misti  alle  loro  querele,  finché  Cantacuzeno,  per 
filosofia  e religione  come  egli  afferma,  o perchè  non  potesse  altrimenti,  si  abdicò 
della  corona,  ritirandosi  in  un  monastero^  venti  anni  di  vita  santa  e letteraria. 

Ne  uscì  qualche  volta  per  interporsi  di  pace  e di  perdono  : del  resto  scrisse  colà 
la  storia  dei  quarant’anni  corsi  dall'insurrezione  d’Andronico  il  Giovane,  fino 
all'abdicaziune  sua  propria;  avvenimenti,  come  d’attore  principale,  narrati  con 
conoscenza  e sentimento,  ma  con  molto  amor  proprio,  e ostentando  virtù  anche 
dov’erano  intrighi  d'ambizione  e sintomi  di  decadenza. 

Ivi  pure  adoprò  l’arco  sillogistico  contro  Ebrei  e Musulmani,  e fu  caldo  so- 
stenitore della  quistione  più  puerile  che  la  greca  sofisticheria  movesse.  Le  opinioni 
dell'India  che  riponevano  il  colmo  della  felicità  c della  sapienza  nell'isolarsi  dai 
sensi,  e meditare  astrattamente  da  ogni  cosa  terrena,  erano  penetrate  fra  i monaci 
del  monte  Atos.  Regnante  Andronico  il  Giovane,  si  dedicò  in  quegli  eremi  il  mo- 
1300  « naco  calabrese  Barlaam,  che  volse  in  riso  il  loro  quietismo.  Ma  molli  persevera-  Boriala 
rono  a credere  che  l’inaccessibile  essenza  divina  fosse  la  luce;  e Gregorio  Palamas 
spiegò  che  quella  consistesse  in  una  luce  eterna,  siccome  quella  che  apparve  ai 
discepoli  quando  Cristo  si  trasfigurò.  Parve  bestemmia  questo  distinguere  due 
sostanze  eterne,  visibile  l’una,  l’altra  invisibile,  e la  lite  s’infervorò:  portala  da 
Rarlaam  alla  Corte  bisanlina,  invelenì  le  guerre  civili;  patriarchi  furon  alzati  o 
deposti  secondo  la  fede  in  quest'incomprensibile  nullità;  un  sinodo  preseduto 
dall’  imperatore  Cantacuzeno  stabili  come  fede  che  la  luce  apparsa  sul  Taborre 
fosse  increata. 

I Genovesi  avevano  conservalo  il  sobborgo  di  Calata  come  ligi  all'Impero, 
cui  il  podestà  prestava  giuramento  prima  di  assumere  la  giurisdizione;  e s’ erano 
obbligati,  in  caso  di  guerra,  a somministrare  cento  galee  e metà  delle  spese.  Ma 
forti  della  greca  debolezza,  presero  baldanza:  un  marinajo  vantò  che  fra  breve  i 
suoi  sarebbero  signori  della  capitale,  e uccise  il  Greco  che  nel  ripigliava;  un  altro 
ricusò  il  saluto  dell'anni  nel  passar  davanti  al  palazzo.  Il  trovarsi  però  in  sob- 
borgo smurato,  gli  esponeva  ed  alla  legale  potenza  degli  imperatori  e alla  vio- 
lenza dei  Veneziani,  che  una  volta  gli  assalirono,  e costrettili  a rifuggir  in  Co- 
stantinopoli, ne  incendiarono  le  abitazioni.  Pertanto  i Genovesi  chiesero  di  poter 
circonvallare  Calata,  e di  quivi  scorrendo  il  mar  Nero,  vendevano  ai  Greci  il 
grano  dell'L'crania,  e il  caviale  c pesce  salato  della  palude  Meotide;  spingevansi  a 
ricevere  nei  porti  della  Crimea  le  droghe  e le  gemme  dell’India,  portatevi  dalle 
carovane.  Venezia  e Pisa,  per  quanto  a malincuore,  vedeansi  obbligate  a chinare 
il  collo;  eie  fortezze  sorte  in  tutte  le  fattorie  divenivano  formidabili  non  meno 
agli  Europei  che  ai  Tartari. 

Quando  Cantacuzeno  fu  gridalo  imperatore,  i Genovesi  erano,  più  che  i Greci, 
padroni  di  Costantinopoli,  e insultavano  alla  maestà  dell'imperatore;  batterono 
<351  la  sua  flotta,  bloccarono  la  capitale;  uè  egli  potè  opporsi  che  con  forzate  conces- 
sioni, poi  coil’allearsi  ai  Veneziani.  Le  flotte  delle  due  repubbliche  insanguinarono 
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i rubri  ; Nicolò  Pisani,  che  aveva  unito  alla  veneta  l'armata  dc’Greci  c degli  Ara- 
gonesi, all'isola  dei  Proti  fu  sconfitto  dal  Doria,  che  insultò  nella  reggia  Canta-  4353 
cuzeno,  obbligandolo  a segnare  un  trattato  ove  ai  Genovesi  concedeva  tutti  i 
privilegi  tolti  a Veneti  e Catalani.  Neppure  a tanto  sarebbesi  arrestata  Genova, 
se  le  fazioni  interne  non  avessero  scosso  la  sua  potenza,  fino  a ridurla  a sottoporsi 
a dominazione  straniera. 

In  questa  guerra  e nella  civile  gli  Ottomani  erano  stati  appellati  di  nuovo  in 
Europa;  c Solimano  bascià,  figlio  di  Orcano,  sconfitti  Bulgari  e Serviani,  prescn- 
tossi  a Costantinopoli  colmo  di  preda  e di  baldanza.  Mentre  sedeva  sulle  mine 
di  Ciiico  nella  Misia  al  chiaror  della  luna,  udì  voci  soprannaturali  elicagli  ram- 
mentavano come  un  sogno  avesse  promesso  a suo  avo  l’impero  del  móndo.  In- 
coraggiato, fermò  in  animo  di  piantarsi  in  Europa  ; e al  nuovo  giorno,  con  tren- 
lanove  scelti,  sorprese  il  forte  di  Ztnbe  sulla  riva  europea,  a due  leghe  da 
Galipoli;  primo  conquisto  degli  Ottomani  in  Europa,  lino  de’ piò  disastrosi  tre- 
muoti  smantellò  mplte  città  di  Tracia  e le  mura  di  Galipoli  chiave  dell'Ellesponto, 
onde  gli  Ottomani  poterono  entrarvi:  chiamati  altri  Turchi,  occuparono  forti  e 
città  ; e ogn’anno  ne  vedea  colonie  nuove. 

Orcano  mori  di  seltantacinque  anni,  dopo  trentasette  di  regno,  ed  essendosi  taci 
Amarai  1 Solimano  ucciso  ncll’esercitarsi  al  gerid,  successe  Amurat  I,  che  dilatò  le  conqui- 
ste su  tutta  la  Romania  e la  Tracia,  dali'Ellesponto  al  monte  Emo,  indi  nella 
Bulgaria  e nella  Serbia.  Nel  trattato  di  protezione  che  Amurat  fece  coi  Ragusei, 
non  sapendo  scrivere,  intinse  la  mano  nell’inchiostro  e ne  improntò  la  carta,  la  1363 
qual’  impressione  della  palma  della  mano  venne  adottata  dai  sultani,  abbellita 
dagli  scrivani  con  ghirigori  e coH'intrecciarvi  la  cifra.  Infine  occupata  Adriano- 
poli,  vi  pose  la  sede  d’un  governo  e d’una  religione  nemici  a quelli  della  vicina 
Costantinopoli. 

All’aceostar  del  pericolo,  Giovanni  Paleologo  era  ricorso  ad  Innocenzo  VI, 
promettendo  sottometter  la  sua  Chiesa  alla  romana;  e il  papa  csibi  per  sei  mesi 
venti  vascelli  da  guerra  con  cinquecento  cavalieri  e mille  fanti:  ma  alle  sue  esor- 
tazioni, Genovesi,  Pisani,  cavalieri  di  Rodi  e re  di  Cipro  non  diedero  retta;  solo 
Amedeo  VI  dì  Savoja,  detto  il  Conte  Verde,  mosse  una  spedizione  togliendo  ai  4366 
Turchi  Galipoli.  L’imperatore,  non  pago  di  ambasciadori  ad  Urbano  V,  venne  in 
persona  a Roma,  riconoscendo  la  doppia  processione  dello  Spirito  santo  e la  pri-  1309 
• mnzia  delia  Chiesa  latina;  ma  la  morte  ddl  papa  interruppe  ogni  effetto,  0 il  Pa- 
leologo restò  cosi  sprovislo,  che  i creditori  l’arrestarono  in  Venezia,  sinché  suo 
figlio  noi  riscattò,  vendendo  se  nulla  anror  gli  restava. 

Amurat  Tacca  da  padrone  a Costantinopoli;  e qualvolta  intimava  a Giovanni 
e al  quattro  suoi  figli  venissero  al  suo  campo,  obbedivano:  ma  invece  di  sotto- 
mettere quella  città,  si  volse  sopra  gli  Slavi.  Piò  volte  ci  cadde  menzione  dei 
Serbi,  tribù  guerresca  degli  Slavi,  che  gettatasi  sopra  l’Impero  orientale  come  i 
Teutonici  sull’occidentale,  si  mescolarono  parte  per  forza,  parte  per  concessione 
alle  genti  della  decadente  Grecia.  Gl’imperatori  avrebbero  potuto  trame  profitto; 
ma  quando  li  videro  costituirsi  in  un  grande  impero  fra  il  Danubio  e l’Adriatico, 
che  pareva  destinato  a splendido  avvenire,  l’avversarono  tanto  che  invocarono 
contro  di  essi  i Turchi.  Amurat,  rammentando  come  il  Corano  non  gli  conce- 
desse che  un  quinto  dello  spoglie  de’ nemici  e de’ prigionieri,  scelse  i piò  robusti 
fra  la  loro  gioventù;  un  dcrvis,  stendendo  la  manica  dell'abito  sopra  la  testa  di 
uno,  benedisse  in  lui  tutti  gli  altri  gianizzcri.  Onesti  a Cassovia  fiaccarono  del  4389 
tutto  la  lega  dei  principi  di  Serbia,  Bosnia,  Erzegovina,  Albania,  oltre  i ValacchI, 
Polacchi,  Ungheresi;  sicché  gli  Slavi  allora  perdettero  l'indipondenza,  ma  Milosc 
Kobilovilz  alzatosi  tra  cadaveri,  scannò  Amurat.  Il  nome  di  Milosc  fu  perpetuato 
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nelle  panzoni  de’  Serbi,  come  quel  d'Arinodio  e Aristogilone  nelle  greche;  ed  oggi 
ancora  vi  si  ricantano  Stefano  imperatore  e Marco  Craglievilz,  il  cui  nome  diffuse 
tanta  luce  sui  ventisette  anni  dell’  impero  serbo. 

Succede  Bajazet,  detto  il  Turbine  (XaiAaif*)  per  la  vigoria  dell'animo  e la  ra-  Bajaict  i 
pidità  delle  marcie,  che  cominciò  il  regno  dal  fare  strangolar  il  fratello  Jacub, 
cosa  che  divenne  consueta  fra  i Turchi,  secondo  l’esempio  di  Dio  che  non  ha 
rivali,  e secondo  il  Corano  che  dice  « l'inquietudine  esser  peggiore  dc’supplizj  » (1). 

Tosto  lanciatosi  a conquiste,  senza  guardar  più  a Musulmani  che  a Cristiani,  sog- 
giogò tutte  le  dinastie  de’Sclgiucidi,  prese  Filadelfia  in  Lidia,  ultimo  possesso 
dell’Impero  greco  in  Asia,  poi  in  Europa  assoggettò  regolarmente  i Serbi  e i 
Bulgari  e penetrò  nella  Moldavia  ; tolse  quanto  obbediva  agl’imperatori  in  Tracia, 
Macedonia,  Tessaglia;  per  assicurar  le  comunicazioni  fra  l’Europa  ed  Asia  stabili 
a Galipoli  una  flotta  arbitra  dell' Ellesponto.  Rigorosa  disciplina  manteneva  egli 
fra  i soldati,  e guai  se  toccassero  le  messi  ; crebbe  lo  stipendio  dei  cadì  per  im- 
pedirne la  venalità,  c dal  califfo  d’Egitto  ricevette  la  patente  di  sultano. 

Si  drizzò  allora  contro  l’Ungheria  ; ma  re  Sigismondo  invocò  tutta  cristia- 
1393  hità  a difèndere  col  regno  suo  se  stessa.  In  fatto  accorse  il  flore  dei  cavalieri 
francesi  e tedeschi , unendosi  centomila  Cristiani,  che  vantavano,  se  il  cielo  ca- 
desse, sorreggerlo  colle  proprie  lande.  Ma  disputando  di  titoli  e preminenze  non 
Si  rassegtiavano  all’obbedire;  e il  valore  disgiunto  dalla  prudenza  lasciò  che  a 
js  rbre  Nicopoli  andassero  sconfitti,  restando  prigioni  i principi  più  illustri.  Pensale  lo  B«u. 
sgomento  d’Europa!  Bajazet  orgoglioso  invade  la  Stiria,  minaccia  Buda,  e vanta ‘ll Nlc"C°1 2 * *' 
di  voler  abbiadare  il  suo  cavallo  sull’allare  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Arrestato 
da  un  accesso  di  gotta,  chiamò  i prigionieri;  e salvo  ventiquattro  de’ più  illustri, 
quagli  ricusavano  abjurar  la  fede  decapitava.  Così  diecimila  perirono  dall’alba 
alle  quattro  pomeridiane  (2  ; gli  altri,  dopo  essere  stati  spettacolo  di  trionfo,  ven- 
nero rinchiusi  a Prosa.  1 principi  cristiani  mandarnngli  donativi  pel  riscatto; 
Lusignano  una  saliera  d’oro,  il  cui  lavoro  vincéa  la  materia;  Carlo  VI  di  Francia 
un  volo  d’uccelli  da  falconeria  tratti  di  Norvegia,  sci  cavalli  di  panno  scarlatto 
fabbricato  a Reims,  tappezzerie  d’Aras:  infine  Bajazet  per  dugentomila  ducati 
liberò  i sopravviventi,  tra  cui  il  conte  di  Ncvers  figlio  del  re;  e alcuni  mercadanti 
genovesi  si  resero  sicurtà  pel  quintuplo  del  valor  convenuto.  Prima  di  partire 
poterono  veder  la  Corte  di  sultano  Bajazet,  alle  cui  caccie  servivano  settemila  cac- 
ciatori, altrettanti  falconieri.  Avendo  una  povera  donna  accusato  un  suo  ciambel- 
lano d’aVerle  bevutò  del  latte,  Bajazet  gli  fece  aprir  il  ventre  in  presenza  de’prin- 
cfpl  francesi;  poi  congedando  il  conte  di  Nevcrs,  gli  disse:  lo  ti  dispenso  dal 
giuramento  di  non  portar  Vanni  contro  di  me;  anzi  se  hai  sentimento  d'onore, 
prendile  al  più  presto ; raduna  tutta  cristianità,  e così  porgimi  occasione  di 
nuova  gloria. 

Giovanni  Paleologo  avea  dovuto  seguire  colle  truppe  Amurat  mentre  soggio- 
gava i Selgiucidi  di  Romania;  ma  suo  figlio  Andronico  lasciato  al  governo,  tramò 
1373  con  Saugi  ( Contuza ),  figlio  di  Amurat,  per  abbattere  i genitori.  Scoperti,  son 
condannali  ad  essere  accecati  con  aceto  bollente  ; ma  Andronico  non  resta  che 


(1)  Uno  dolio  ragioni  è nache  la  sposa  enorme  che 
costerebbe  il  mantenere  I mCiiità  di  principi  che  si  tro- 
va in  paese  di  poligamia.  Vedete  le  conseguenze  d’un 
primo  errore. 

(2)  Ne  uhbiamo  il  raccolto  da  Scbiltbergcr,  lanro 
bavarese,  eanipnto  a quella  strage  per  giovinezza.  Il 

suo  Viaggio  in  Oriente,  pnl>ldirnio  a Monaco  il 

1813,  b bizzarro  più  che  istruttivo.  Dopo  questa 
strage  accompagna  U esercito  di  bajazet,  c con  lui 

cade  prigione  di  Tamerlano  ad  Ancira.  Si  pone  nl- 


jlora  col  vincitore,  e alla  morte  di  esso  con  scià  Rok 
figlio  di  lui  ; percorre  la  gran  Tarla  ria  con  un  inviato 
di  blakcr-kan,  col  quale  traversa  la  Georgia,  c va  fin 
I nell5  fttibur  o Siberia.  Morto  il  auo  padrone,  erra 
per  la  Mingrclia  , e arriva  al  mar  Nero,  dove  trova 
una  nave  europea.  Trentanni  di  prigionia  fra  Tar- 
tari e Turchi  1’  aveano  reso  d'aspetto  si  strano  , che 
non  gli  si  credè  fin  quando  non  recitò  il  pater , l’ace 
c il  credo  ; allora  ricevuto  a bordo,  tornò  in  Europa 
c a Monaco. 
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losco,  e debole  di  vista  il  bambino  Giovanni.  Amurat  fece  morire  il  proprio  figlio, 
e volle  ebe  i padri  di  quei  che  avevano  congiurato  col  suo  fossero  gettali  nel 
fiume  Ebro,  mcutr’egli  stava  ad  osservarli  tranquillo,  e ridendo  del  veder  com- 
parire un  lepre  inseguito  dai  cani,  poiché  lepri  chiamavano  essi  i Greci.  Andro- 
nico, chiuso  nella  fortezza  d’Auemas,  fe  giungere  i lamenti  a Uajazet,  che  volato 
a Costantinopoli,  rinserra  l'imperatore  e il  figlio  Manuele  nella  torre,  donde  An- 
dronico passò  al  trono.  In  capo  a due  anni,  Giovanni  riuscito  a fuggire  coll’ajuto 
de- Genovesi,  ripara  anch’esso  alla  tenda  di  Bajazct,  e guadagnatolo  col  promet- 
tere trentamila  scudi  d'oro  in  tributo  e dodicimila  uomini,  ritorna  a Costan- 
tinopoli. 

11  paese  che  ancor  serbava  il  nome  d'impero  d'Oriente,  non  occupava  ornai 
che  un  lembo  della  Tracia,  cinquanta  miglia  lungo  e largo  trenta,  con  una  capi- 
tale ancor  ricca,  grandiosa  e degna  dell'antica  gloria.  Allora  convenne  dimez- 
zarlo fra  Giovanni  e Andronico  ; e quegli  la  capitale,  questi  tenue  il  resto,  se- 
dendo in  Selimbria.  Avendo  Giovanni  fortificalo  una  porta  della  sua  città,  Bajazet 
gli  mandò  che  la  demolisse,  e Se  cacciai  di  città  il  tuo  predecessore,  sì  il  feci 
per  me,  non  per  te:  vuoi  essere  nostro  amico ? vaitene,  e li  darò  la  prefettura 
che  tu  voylia  ; se  no,  giuro  a Dio  e al  Profeta,  distruggerò  ogni  cosa.  I Cri- 
stiani risposero  : jYoi  siamo  deboli,  né  ci  resta  ove  cercar  rifugio:  ma  Dio  sostiene 
i fiacchi  c precipita  i potenti.  Or  fa  come  t' aggrada  (1).  Pure  Giovanni  calmò  ’ 
Bajazet  col  dargli  ostaggio  il  proprio  figlio  Manuele  ; e cosi  sprezzato  e sprege- 
vole, neghittoso,  dissoluto,  trascinò  la  vita  sin  al  1391. 

All’annunzio  di  sua  morie,  Manuele  fugge  da  Prusa  e assume  il  governo. 
Bajazet  irritato,  gli  scrive:  Col  favor  di  Dio,  l' invincibile  nostra  scimitarra  ci 
ridusse  obbedienti  quasi  tutta  l'Asia  e buona  parte  d'Europa.  Manca  solo  Co- 
stantinopoli : escine,  e lasciala  a noi  al  patto  che  vuoi  ; o trema  per  te  e pel  tuo 
popolo. 

Fu  assai  l’impetrare  una  tregua  di  dieci  anni  al  prezzo  di  trentamila  scudi 
d’oro,  e in  Costantinopoli  fu  posto  un  tribunale  di  cadì  ed  una  moschea  del  culto 
maomettano:  eppure  Bajazet,  favorendo  il  principe  di  Selimbria,  con  cui  Manuele 
avea  continua  guerra,  bloccò  Costantinopoli.  Allora  Manuele  ricorse  ai  Latini, 
invocando  una  crociata:  il  re  di  Francia  spedì  il  maresciallo  di  Boucicaut , che 
allargò  l'assedio  e riprese  molte  piazze,  ma  dopo  un  anno,  per  manco  di  sussi- 
stenze, tornossene.  Propose  a Manuele  di  menarlo  seco  in  Francia  per  eccitare 
l'entusiasmo,  come  fece,  lasciando  il  suo  regno  al  nipote  principe  di  Selimbria:  1599 
ma  non  che  s’ aquetasse  a tale  trionfo  del  suo  proietto,  sultan  Bajazet  pretese 
Costantinopoli,  e la  strinse  di  nuovo  ; c la  prendeva,  se  non  gli  fosse  sopragiunto 
un  inaspettato  nemico. 


CAPITOLO  TERZO. 

Tamerlano. 

11  vastissimo  impero  de’ Mongoli  fondato  dai  Gengis-kan  era  colpito  dalla 
debolezza  naturale  a popolo  uscito  repentinamente  dalla  barbarie.  Nella  Cina, 
cuore  di  esso,  già  ne  abbattuta  la  dinastia,  c i principi  sono  rimandati  da  Pe-king 
a Caracorum.  In  Persia  c in  Siria  gli  angustia  sempre  più  R crescere  degli  Otto- 
mani. A Sarai  sedevano  i kan  del  Capciak  ossia  l’Orda  d'oro  (2),  della  quale 


(I)  Ducas,  XV. 


(2)  Sccomlu  Cljrkc.  or  io  tortaio  cuoi  dire  reale. 


Digitized  by  Google 


TiMtSKLANO. 


m 


direm  altrove,  e che  prese  il  nome  da  kan  UsbcK,  nipote  di  Nogai.  1 discendenti 
di  Ciagatui,  intitolati  L'Itigkan,  che  stavano  a Bisbalig,  caddero  presto  in  i scom- 
piglio, e n'andò  diviso  il  dominio  tra  forse  trenta  piccoli  kanali. 

Nelle  terre  asiatiche,  ove  da  due  secoli  la  Hussia  sabatica  per  metter  la  bri- 
glia ai  nomadi  natii,  al  qual  uopo  ultimamente  (1859)  armò  le  tribù  de’  Kirghisi 
contro  quelle  di  Riva,  onde  ne  venne  una  poco  fortunata  spedizione,  sorge  nel 
piccol  regno  di  Bucaria,  il  villaggio  di  Samarcanda,  un  tempo  gloriosa  sede  del 
terribile.  Mohamtned  Aladino,  poi  tolto  ai  Turchi  da  Ongis-kan.  Caragiar-nuyan, 
turco  d’origine,  avendo  favorito  ai  conquistatori  e all’islam,  ottenne  il  governo 
del  territorio  di  Kesc  presso  Samarcanda,  e il  comandodi  diecimila  cavalieri  (1  ; 
ma  Togluk  Tinnir,  kan  di  Kasgar,  quando  tentò  ripristinare  la  potenza  d'Ulugkan 
ajutato  da  una  partita  di  Calmuchi,  tolse  que’dominj  al  nipote  di  Caragiar,  che  a 
tre  anni  rimase  senz'altro  che  un  cavallo  ed  un  camello. 

Costui  di  nome  Timur,  di  soprannome  leni;  (zoppo)  per  una  ferita  tocca  in 
n.  tóse  fanciullezza,  bello  di  persona  come  vuoisi  per  figurare  tra  popoli  grossolani,  par- 
lava persiano,  turco,  mongolo;  venerava  l’islam  e sudò  a propagarlo;  esprovisto 
di  tutto  fuorché  d’una  gran  confidenza  in  se  stesso,  si  propose  di  liberare  il  suo 
paese,  e ripristinar  l’ impero  del  Ciagatai.  Nelle  foreste  e nelle  steppe  dell'Alta 
Asia  cominciò  a raccòr  gente,  che  giurarono  sostenerlo:  ma  quando  gl'invitò  ad 
assalire  Togrul,  sessanta  appena  comparvero;  onde  sorpreso  da  mille  Calmuchi, 
fuggì,  ma  dopo  prove  di  valore  terribile.  Rimasto  con  sette  soli  compagni,  quat- 
tro cavalli  e la  moglie,  errò  tinche  prese  ardimento  di  tornare  in  paese,  ove  trovò 
accoglienze  e partigiani.  Appena  mi  videro , presi  di  yioja  balzarono  dai  ca- 
valli e si  gettarono  a ginocchi,  baciandomi  le  stall'c.  lo  scavalcai,  c li  strinsi 
un  dopo  r altro  fra  le  braccia,  e posi  il  mio  turbante  sulla  testa  ilei  primo  ca/x>, 
al  secondo  cinsi  una  fascia  lavorala  a oro  e scabra  di  gemme;  ed  essi  piansero 
e piansi  anch’io,  e giunta  Fora  della  pregh  iera  pregammo.  E tornali  a cavallo, 
venimmo  alla  mia  abitazione,  e raccolsi  il  mio  popolo,  e feci  un  banchetto. 

Scoppiata  lite  fra  l’cmir  Hussein  della  casa  di  Ciagatai,  governatore  del  Coras- 
1303  san,  e il  figlio  di  Togluk,  capo  del  Mawarannatiar,  Timur  si  allea  col  primo,  dan- 
dogli sposa  sua  sorella;  ma  dopo  tre.  anni  gli  dichiara  guerra, prende  Balk  e la 
distrugge;  ed  essendo  stato  ucciso  Hussein , è acclamato  kan  col  titolo  di  saeb- 
hcran  o maestro  de’ corni,  cioè  d’oriente  e d’occidente;  assume  la  corona  d’oro, 
agli  emiri  inginocchiati  giura  conquistar  tutto  il  mondo,  e sul  suo  sigillo  scrive 
ltasti  rusti,  cioè  sempre  dritto,  o sempre  lesto  a combattere.  Eppure  affettava  di 


(1)  Il  vero  nome  del  padre  di  Timur  c I’  origine 
della  sua  famiglio  trova  usi  in  lierbclol  all’articolo 
Cangiar  .S'uyan  , c il  Teveira  lo  conferma  : ma  nè 
questo,  nè  quello,  nè  gli  altri  storici  europei  fanno 
parola  dell’  influenza  grandissima  c della  somma  con- 
sidera «ione , di  cui  godca  la  famiglia  di  Caragiar 
Nuyan  (dal  quale  Timur  discendeva  in  settimo  grado) 
fin  dal  tempo  di  Gengis-kan,  di  cui  era  cugino,  per- 
chè veniva  in  terzo  grado  da  Tumenei-kan  , arcavolo 
di  Geogis-kan  c fratello  di  Cairul,  arcavolo  di  Timur. 
Per  assicurare  i diritti,  fu  conrhiuso  tra  i fratelli  Tu- 
menci  o Caicul,  ebe  il  principato  restaste  ai  diacca- 
denti di  Torneaci. 

Allorché  Gengis-kan  senti  avvicinare  la  sua  fine  , 
fattosi  portare  dal  tesoro  questo  trottato,  lo  foce  rin- 
novare e confermare  da  Caragiar  Nuyan  di  proprio 
pugno.  Questi,  fedele  al  patto  o alla  parola,  min* 
tutto  in  opera  dopo  la  morte  di  lui , non  solamente 
per  assicurare  l.i  successione  ad  Oktai,  ma  ancora 
par  regolare  gli  affari  dell’Clug  Ciagatai , secondoge- 
nito di  Grugis-kan , del  cui  principato  avrebbe  potuto 


facilmente  impadronirsi.  « Fu  tanto  giusto  (dice  il 
gcologista  delia  famiglia  di  Gengis-kan)  che  tutto 
.indi»  tranquillo  e liscio  nel  tempo  suo , fuor  do’ 
ricci  delle  belle,  nè  v’era  altra  inquietudine  che 
quella  causata  dagli  occhi  loro  s.  I.’emir  Zeil  figlio 
di  Caragiar,  genero  Rcleughir,  visir  di  Devva  , un  de- 
cimo principe  dell’Ulug,  cioè  della  casa  Ciagatai.  Re- 
lenghir  osservò  scrupolosamente  a I>ewa-kau  il  patto 
di  famiglia.  Egli  fu  arcavolo  di  Timur  , che  dunque 
discendeva  in  linea  diretta  da  un  cugino  di  Gengis- 
kau.  Se  Timur  fosse  camminato  sulle  tracce  de’  suoi 
antenati,  avrebbe  dato  appoggio  a Kiamil , principe 
dell’ Plug  Ciagatai,  pronipote  deU'istesso  Denta;  ma 
agitato  da  ambizione,  prestò  sostegno  a Scurgutmisc, 
il  quale  non  discendeva  dall’llug  Ciagatai,  ma  da 
ucllo  di  Oktai , ed  era  vassallo  del  conquistatore 
eli’ Alia,  che  lo  rispettava,  almeno  in  apparenza , 
come  il  principe  reguantr  ddl'llug  Ciagatai,  essendo 
legato  egli  stesso  per  famiglia  alla  gran  casa  di  Gen- 
gis-kan. \ edi  Dk  ilAMVfEH,  Air.  viennese  1840. 
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non  esser  clic  ministro  di  Calmi,  discendente  legittimo  di  Gengis-kan,  il  quale 
negli  eserciti  serviva  al  suo  servo.  Annunziò  allora  il  disegno  di  restituire  al 
regno  di  Ciagatai  l’antica  unità;  ripetendo  con  un  poeta  che,  come  v’è  un  solo 
Dio  in  cielo,  cosi  un  solo  regnante  volensi  in  terra;  rese  capitale  Samarcanda, 
abbellendola  di  giardini  e palagi,  e cingendola  di  mura;  e guerreggiando  ora  il 
Kasgar  (piccola  Ilucaria)  ora  il  .Mawarannahar,  uni  molte  provinclee  tutte  le  rive 
orientali  del  Cnspio;  avvicinossi  a Tauris,  e disperse  i Turcomani  del  Monton 
nero,  che  diffusi  per  l'Armenia,  svaligiavano  le  carovane  dirette  alla  Mecca. 

Allora  mosse  contro  la  Persia,  che  stava  divisa  tra  varie  dinastie  sorte  dal 
ceppo  di  Piagò.  Principali  erano  le  due  degli  Ilkani  ad  occidente  nell’lrak  arabo, 
e dei  Mozafferlani  ad  oriente  nell'  Irak  persiano.  Il  rapo  della  prima  resistette 
breve,  poi  ottenne  di  continuar  a regnare  in  Bagdad  come  vassallo;  l’altro  si 
sottomise  e imparentò;  ed  Ormus  si  umiliò  al  tributo  di  seicentomila  danari  d’oro, 
tanto  era  ricca!  chi  resistette  fu  mandato  a sterminio;  ad  Ispahan  trucidati  tutti 
gli  abitanti,  salvo  il  quartiere  dei  teologi  giurisperiti.  Fu  imposto  ad  ogni  soldato 
di  portare  un  certo  numero  di  teste,  sicché  stanchi  di  uccidere,  ne  compravano  ; 
e setlantamila  cranj  formarono  orribile  trofeo.  Allo  spaventoso  esempio  si  arren- 
dono i vicini,  Bagdad  e tutte  le  città  sul  Tigri  sono  sottomesse,  e i grandi  del 
regno,  i principi  di  Mozaffer,  i signori  di  Herman  e Yezd,  gli  atabegi  di  Loristan, 
vengono  a baciar  la  terra  innanzi  a Timur;  dai  pergami  si  prega  per  lui,  e si 
leggono  eleganti  relazioni  delle  sue  stragi  gloriose.  Di  tutte  le  conquiste  occiden- 
tali sin  dove  toccavano  gli  Ottomani,  e cne  abbracciavano  quasi  tutto  il  regno 
di  Ulagù,  investi  il  figlio  Miran. 

Di  sua  lontananza  si  valse  Druse,  kan  del  Capciak,  per  vendicare  il  saccheg- 
gio di  Tauris  coU'lnvadcre  il  Mawarannahar,  di  concerto  col  kan  di  Carism.  Ta- 
merlano,  volato  a Samarcanda,  sgomenta  i nemici,  poi  pel  Tescent  c il  Turkestan  tsoi 
procede  linoni  lembo  della  grande  steppa  dei  kirghisi.  Salilo  in  vetta  allTlulngh, 
stette  un  giorno  a contemplare  quelle  ondeggianti  pianure,  ed  ordiuò  che  quivi 
s’ergesse  Ima  piramide  che  attestasse  il  tempo  in  cui  ehtrò  nel  gran  deserto.  Poi 
per  quattro  mesi  viaggiando  a settentrione,  vi  mena  una  delle  grandi  caccie  che 
quel  popolo  soleva  per  procurarsi  vitto,  circondando  immenso  spazio  e facendovi 
rete.  Giunto  sotto  il  <0°  parallelo,  s’arresta,  e in  magnifico  vestire,  colla  corona 
de’ rubini  In  testa,  una  coscia  di  bue  dorata  in  mano,  fa  la  rassegna  del  suo  eser- 
cito, e i duci  passandogli  innanzi,  s’inginocchiano,  baciano  la  terra,  e fanno  pre- 
ghiera laudativa;  poi  ordina  la  marcia  verso  l’Ural. 

In  riva  a questo  fiume  trovato  l'esercito  di  Toklamisc  kan  del  Capciak,  lo 
insegue  fin  oltre  il  Volga , e celebra  splendidamente  la  vittoria.  I grandi  c la 
Certe,  sotto  innumerevoli  tende  di  tela  d’oro,  tempestate  di  gemme,  erano  serviti 
da  geniali  schiave  in  vasi  d’oro,  d’argento  o porcellana;  oro  massiccio  le  tavole, 
e dicci  camelli  bastavano  appena  a recare  i cavalli  c i montoni  cotti  ; poi  tratto 
tratto  lanciavansi  tra  i convitali  monete  d’oro  e d’argento  e turchine,  mentre  i 
poeti  cantavano  le  lodi  del  trionfante  (1).  Toktamisc  non  tardò  a ripigliare  le 
ostilità-,  ed  una  guerra  delle  più  micidiali  rabbattè,  noi  franse.  Spoglialo  del  do- 
minio, abbandonando  la  tribù  di  Tusi  al  vento  della  desolazione,  fuggi  in  Litua- 
nia , ove  datosi  mano  col  granprincipc  Vitoldo , ritentò  ancora  due  fiate  la  for- 
tuna, invano;  e combattuto  in  quindici  battaglie,  perì  nei  deserti  dnlla  Siberia. 

Tnmerlano,  passato  il  Volga,  si  spinse  nell’impero  russo;  ma  quando  Mosca  tsos 
ne  tremava,  diè  la  volta  indietro.  Giunto  sul  Don,  Veneziani,  Genovesi,  Catalani, 


(!)  Tale  fu  il  banchetto  «lato  io  ultra  occasione,  e descritto  da  Clavigo,  spedito  a Tamerlono  da  En» 
ricn  III  di  Gattiglia  nel  1405.  , 
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Discagliai , che  tencano  ricchi  magazzini  in  Azof , fecero  a chi  prima  c migliori 
titoli  gli  mandasse,  ed  esso  li  ricevette  cortesemente;  ma  intanto  un  suo  generale 
invase  quella  città,  c predate  le  merci  d'Oricnte  e d’Oeeidente,  uccisi  i Cristiani 
che  non  poterono  fuggire,  la  ridusse  in  cenere  come  Astrakan  c Serai. 

Data  alle  falde  del  Caucaso  una  gran  festa  all’esercito,  lo  ricondusse  a Sa- 
marcanda Quivi  fu  accolto  dalle  imperatrici  e dalle  nuore,  che  spargevano  sul- 
l'amato suo  capo  scaglie  d’oro  e pietre  preziose,  e il  donarono  di  mille  cavalli 
riccamente  bardati  e mille  muli;  solennizzò  matrimonj  di  sua  parentela,  attesoché 
egli  procurò  sempre  rinvigorire  il  legame  di  famiglia;  e quattro  figli  suoi  gover- 
navano il  Corassan  all’oriente,  ad  occidente  l’Irak.  a settentrione  l’Adcrbigian,  a 
mezzodì  il  Fars. 

Assunto  allora  il  titolo  di  gran  kan,  quando  l’usurpazione  era  giustificata 
dalla  vittoria,  pensò  conquistare  l' india  per  diffondervi  l’ islam.  AIp-Tekin,  che 
nel  secolo  x vi  fondò  la  dinastia  de’Gaznevidi,  v’avea  colla  forza  insinuato  le 
dottrine  di  Maometto,  ma  non  sì  che  prevalessero  alle  auliche  abitudini.  Presso 
«205  l'Indo  erasi  collocata  una  dinastia  musulmana,  che  dalla  nazione  di  Cutubal  Dien 
Abiek  che  l’avea  fondata,  si  disse  de'Patani  0 Afgani.  La  morte  del  sultano  e le 
«398  turbolenze  nate  sotto  il  fanciullo  Maometto  IV,  giovarono  Tamcrlano,  che  con 
novantadue  squadroni  da  mille  nomini,  quanti  erano  i notai  o le  qualità  di  Mao- 
metto, passò  l’Indo,  e aecostossi  a Deli.  Vinto  Maometto,  resasi  la  città,  Timer 
e i figli  vollero  entrare  ad  ammirar  il  tempio  dalle  mille  colonne;  ma  moltissimi 
soldati  vi  penetrano  insieme;  cominciano  disordini;  i Guebri  attaccano  alle  case 
il  fuoco  dei  loro  altari  ; centomila  già  fatti  prigionieri  senza  battaglia,  Guebri  i 
piò,  sono  scannati  per  timore  che  si  rivoltino  ; si  fa  ricchissimo  spoglio,  diamanti 
di  Golconda,  rubini  di  Bedacscian,  zaffiri  di  Scilan;  camelli,  elefanti,  schiavi,  di 
cui  nessun  soldato  ebbe  mcn  di  venti , alcuno  ccncinquanta  ; gli  artisti  furono 
trasportali  a fabbricare  la  moschea  di  Samarcanda.  Deli  periva;  ma  l’immensa 
città,  che  ih  meno  incredibili  i prodigi  dei  tempi  favolosi,  risorse,  poi  a tanta  ric- 
chezza, che  quando,  un  secolo  or  fa,  Scià-Nadir  saecheggiolla,  vi  trovò  ne’ tesori 
per  mille  milioni  di  lire  in  diamanti , perle , statue  d’ oro  ; e benché  dipoi  fosse 
diroccala  dagli  Afgani  e dai  Maratti,  narrano  contenga  un  milione  setteccntomila 
abitanti. 

A migliaja  caddero  per  tutto  i pacifici  Indiani  sotto  il  ferro  del  Tartaro  feroce, 
che  soffocò  nel  sangue  il  culto  del  fuoco,  diffuso  verso  l’alto  Gange;  e giunto 
fino  alla  magica  valle  di  Cascemir , compì  in  un  anno  la  conquista  che  appena 
aveano  conftnriata  Sesostri  ed  Alessandro. 

Solennizzata  la  vittoria  in  Samarcanda  colla  caccia,  con  feste  splendide,  e 
con  una  moschea  di  quattrocento  ottanta  colonne,  Timer  mosse  a castigare  altri 
nemici,  intimando  per  sette  anni  una  spedizione  nell’Asia  occidentale.  Cominciò 
dall’  assalire  i Cristiani  della  Georgia , cui  costrinse  al  servaggio  0 all’  islamismo. 
Tornandone,  mandò  superbi  messaggi  a llajazct;  vii  formica,  insuperbita  da 
(qualche  vittoria  riportata  sopra  i Cristiani,  come  osava  irritar  gli  elefanti  e 
provocare  la  folgore  sospesa  sul  suo  capo ? Non  meno  fiera  risposta  fece  Bàjazet 
al  nwsmdicro  del  deserto,  vincitore  soltanto  per  sua  perfidia  0 pei  vizj  de'  ne- 
mici; nè  le  freccie  di  Tartari  fuggiaschi  potersi,  comparar  alle  spade  degli  in- 
vincibili gianizseti. 

Le  ingiurie  personali  inviperirono  la  gelosia  politica,  naturale  fra  due  pode- 
rosi confinanti.  Tamcrlano  avventatosi  sull’Asia  anteriore,  distrusse  Sebaste,  una 
delle  più  forti  città  dell’  Asia  Minore,  abitata  da  centomila  cittadini.  Aperta  la 
breccia,  concesse  capitolazione  ai  soli  Musulmani:  i Cristiani,  e massime  i cava- 
lieri Armeni,  divise  fra  l’esercito,  che  legala  loro  la  testa  fra  le  gambe,  a dieci  a 
dieci  li  precipitava  nelle  fosse,  dove  li  sotterrava. 


Deli 

distrutta 
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Bali. 
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Allora  diè  volta  verso  l’Egitto.  Quivi  gli  schiavi  circassi,  guardie  del  soldano, 
erano  divenuti  onnipossenti,  finché  Barkok  Daher  usurpò  il  trono , col  consenso  <382 
del  califfo,  del  muftì  e del  cadi,  poi  sbalzatone,  lo  ricuperò.  Al  sopragiungere  di  issa 
Tamerlano,  si  restrinse  con  Bajazct,  Toktamisc  e Kara-Yusuf  capo  dei  Turcomani 
del  Monlon  nero,  ma  ciò  non  salvollo ; giacché  Tamerlano  presso  Aleppo  scon- 
fisse Farag  figlio  di  lui,  e mandata  a macello  per  quaranta  giorni  la  città,  prese  _*4"« 
Ama  e Balbek  ; poi  vicino  a Damasco  ruppe  il  soldano  in  persona,  multò  questa  jU  8bre 
città  in  un  milione  di  dinari,  condusse  gli  artisti  a Samarcanda,  fra  cui  i fabbri- 
catori delle  famose  lame,  che  trapiantarono  quell’arte  in  Persia  e nel  Corassan:  poi 
ricordatosi  che  in  Damasco  erano  seduti  i primi  nemici  di  Ali,  comandò  che  questa 
città  fosse  ridotta  in  cenere. 

Coi  dotti  che  trovò  in  Aleppo  diverlivasi  a disputare,  e sapendoli  avversi  ad 
Alì , Scioglietemi  un  dubbio,  chiedeva  : quali  sono  martiri,  i soldati  uccisi  dal 
mio  lato  o gli  avversarj'l  Pericolosa  dimanda,  cui  un  ulema  ovviò  rispondendo 
come  già  il  Profeta:  Quelli  clic  combatterono  per  la  parola  di  Dio.  Qui  Tamcr- 
lano  soggiungeva:  lo  sono  zoppo  c decrepito , eppure  ho  conquistato  l' Iran,  il 
Turan  e le  Indie;  e il  muftì  Hingrasiane  Dio,  c non  uccider  alcuno.  — Per  Dio, 
replicò  Tamerlano,  io  noti  uccido  alcuno  di  voglia;  mai  non  fui  aggressore  nelle 
mie  guerre,  e voi  stessi  siete  autori  delle  proprie  calamità.  Cosi  discorreva, 
mentre  i suoi  tagliavano  a migliaja  le  teste  per  farne  piramidi. 

Bajazet,  indomito  sul  campo,  erasi  lasciato  fiaccare  dalla  pace;  e intanto  che 
i suoi  generali  estendeausi  fino  all’  Eufrate,  cinque  anni  passò  tranquillo  a Brusa. 

« L’ alto  albero  della  sua  fortuna  andava  fastoso  di  abbondanti  frutti , che  ogni 
giorno  per  lui  maturavansi  fra  il  vario  cantar  degli  uccelli,  nulla  mancandogli  di 
quanto  reca  piacevole  godimento:  animali  rari  e tutto  che  Dio  creò  per  diletto 
degli  occhi,  trovavasi  nel  suo  palazzo;  eletti  schiavi,  schiave  di  corpo  avvenente  e 
d'amabile  aspetto  gli  stavano  attorno,  somministrate  da  Greci,  Serviani,  Vaiacelo, 
Albanesi,  Ungheri,  Sassoni,  Bulgari,  Latitò;  e tutti  cantavano  nella  propria  lin- 
gua, comunque  a mal  in  cuore.  Assiso  in  mezzo  a loro,  egli  abbandonavasi  alle 
voluttà  » (Dccas);  non  tralasciava  l'ubriachezza  in  onta  della  legge;  e Alì  Ba- 
scià  suo  visir  contaminava  i giovani  prigionieri  cristiani,  che  troppi  essendo  per 
entrar  ne’  gianizzeri  furono  assunti  a paggi  ( itsch  oglan ) e cinedi.  11  turpe  vizio 
si  diffuse  come  ne’  bei  giorni  della  Grecia,  c ajutò  a svilire  i costumi  de’  Turchi. 

Ciò  favori  le  imprese  di  Tamerlano,  il  quale  raggiunse  Bajazet  nel  piano  ttoa 
d’ Ancira  {Angora),  ove  Pompeo  avea  battuto  .Mitradate.  Dicono  che  quattrocento 
mila  persone  perissero  in  quella  giornata,  la  prima  ove  ì Turchi  soccrtnbessero  in 
lotta  generale  coi  Tartari;  poiché  Tamerlano  restò  superiore,  mercè  anche  degli 
elefanti  che  avea  menati  dall’India,  e che  combattevano  carichi  di  torri  pieni  di 
arcieri;  e scaraventò  le  teste  dei  prodi  sopra  due  navi  europee  ancorate  in  quelle 
acque.  Bajazet  stesso  cadde  prigione,  e alcuni  narrano  che  Tiniur,  rispettando  la 
sventura,  il  confortasse  a sostenere  il  destino;  altri  che,  chiuso  in  uua  gabbia,  lo 
strascinasse  miserabile  spettacolo  nelle  sue  marcie  (1).  Comunque  sia,  Bajazet 
poco  sopravvisse. 

Nell’esultanza  di  quel  trionfo,  Tamcrlauo  corse  l’Asia  Minore,  c certo  erq  sof- 
focato sul  nascere  l’Impero  ottomano  se  egli,  mirando  più  alla  religione  che  alla 
politica,  non  avesse  voluto  combatter  anche  i Cristiani,  assalendo  Smirne  che  da 
sessanl’anni  apparteneva  ai  cavalieri  di  Ssfc  Giovanni;  e presala  d'  assalto,  vi 
alzò  un’altra  piramide  di  teschi  e pietre.  Reduce  in  Oriente,  gli  si  fecer  incontro 

(i)  Gibbuti  consuma  lunghissime  pagine  a discuterò  formalmente  il  fatto.  Ilaminor  lo  nega  su  storici  sco- 
perti novi  mente.  Si  sa  eoe  gabbia  chiamasi  dagl;  Orientali  una  stanza  angusta,  c anche  la  lettiga  in 
i-ui  sono  portale  le  donne. 
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tutti  i fanciulli  d’una  città,  pregandolo  di  misericordia,  e recitando  il  Corano. 
Che  è colesto  belato ? chiede  egli:  ed  ordina  che  la  cavalleria  li  calpesti. 

Cosi  Tiinur  si  trovava  un  impero  esteso  daU'Irlisc  e dal  Volga  sino  al  golfo 
Persico,  e dal  Gange  a Damasco  c all'  Arcipelago.  Colla  conquista  de’  Circassi  e 
degli  Jassi  ebbe  lacerale  e cinte  a se  stesso  le  bende  di  ventisette  re,  appartenenti 
a nove  dinastie:  quella  de'  Ciagatai,  dei  Geli  nel  Turkestan,  di  Carism,  di  Coras- 
san,  de’ Tartari  nel  Capciak;  dei  figli  di  Mozalfer  nell'lrak  persiano,  degli  llkani 
nell’  lrak  arabo,  dell'lndostan  c degli  OLlomani:  diceasi  volesse  conquistar  l'Egitto 
e l'Africa,  per  Gibilterra  entrare  in  Europa,  e traversatala,  tornare  in  Itussia  e 
nella  Tartaria.  Fortuna  per  la  cristianità  cne  il  guerriero  apostolo  era  fermato 
dal  mare,  insuperabile  a'suoi  cavalli,  mentr'essa  univa  le  sue  forze,  e adoprava 
riguardi  e messaggi  per  istornar  quel  furore.  .Musa  figlio  di  Bajazet  ricevette  l’in- 
vestitura del  regno  di  Romania,  e fu  favorito  contro  de'  fratelli  Solimano  e Mao- 
metto; l' imperatore  greco  si  sottomise  al  tributo  di  nove  struzzi  e una  giraffa; 
e aljCairo  il  nome  di  Tnmerlano  fu  recitato  nelle  preghiere  e scolpito  sulle  monete. 

Di  scssantadue  anni  egli  tornò  a Samarcanda  per  riposare  ed  allestirsi  a con- 
quistare la  Cina.  Tutti  gli  emiri  ed  i mirza,  tra  cui  molli  discendenti  di  Gengis- 
kan,  convocò  a parlamento  e a nozze;  e per  due  mesi  abbandonò  ogni  cura  di 
governo  onde  inebbriarsi  ne’  piaceri  della  vita.  In  mezzo  di  un  gran  piano,  detto 
miniera  di  (lori,  fe  da  un  architetto  siro  alzare  un  palazzo  di  marmo  di  mille- 
cinquecento cubiti  il  lato,  abbellito  dentro  di  musaici,  e fuori  di  porcellana,  con 
innumerevoli  zampilli  d'acqua.  Quivi  fu  dato  un  convito,  ove  nulla  mancava  di 
quanto  l'uomo  può  desiderare  a lusiuga  dei  sensi.  1 figli  del  monarca,  le  impe- 
ratrici e regine  v’accorsero  con  felicitazioni  e donativi;  i governatori,  i generali, 
i grandi  dell'Impero,  un  mondo  di  popolo:  e come  nel  mare  han  luogo  anche  i 
pesciatolini , cosi  ammise  gli  ambasciadori  della  Cina,  della  Russia,  delle  Indie, 
di  Grecia,  d'  Egitto,  di  tutta  l' Asia,  c gl'inviati  di  Spagna  che  gli  offersero  una 
magnifica  tappezzeria  che  eclissava  le  opere  de’  pittori  orientali.  1 giardini  di  Ca- 
nigul  erano  ridotti  a padiglioni,  tesi  con  corde  di  seta,  tappezzerie  di  stollo  d’oro, 
cortine  di  velluto,  impalcato  d'ebano  ed  avorio.  Dugento  padiglioni  di  seta,  pian- 
tati ciascuno  su  dodici  colonne  d'argento  dorato,  e tempestate  di  gemme,  forma- 
vano la  reale  abitazione , con  attorno  centinaja  di  botteghe  per  vendere  ogni 
ornamento,  e metalli  e perle  ed  orerie,  tanto  che  Canigul  adopero  le  parole  del 
suo  cronista)  pareva  le  miniere  del  Dolosi.  Concerti  e rappresentazioni  in  cento 
teatri  rallegravano  il  volgo;  Indiani  danzavano  su  corde  si  alte,  che  parevano 
attaccale  alle  nubi. 

Tutti  gli  artisti  di  Samarcanda  passarongli  avanti , sfoggiando  qualche  bella 
invenzione  dell'arte  loro:  i pellicciai  vestiti  da  orsi  e tigri  e leoni;  i tappezzieri 
fecero  un  camello  di  corde  c tele  che  si  moveva,  uccelli  di  cotone,  e un  minareto 
eguale  che  andava  in  volta;  i sellai,  due  lettighe  sopra  camelli,  in  cui  due  fan- 
ciulle divertivano  cogli  atti;  gli  sluojai  aveano  con  canne  formato  due  linee  di 
caratteri  cuQci.  In  vasi  d'oro  di  Rumi  mcsceasi  idromele  ed  acquarzeute  al  ban- 
chetto, e intere  foreste  si  abbatterono  per  cuocere  le  vivande.  Quanto  la  vista 
giungeva,  erano  esposte  tavole  di  cibi  e bevande,  servite  a chiunque  capitasse; 
e un  editto  dell’imperatore  comandava  che,  duranti  le  feste,  oyni  litigio  fosse 
vietalo;  verun  ricco  non  s' arrogasse  sopra  il  povero,  vcrun  forte  sopra  il  de- 
bole; nessuno  richiedesse  altri  del  debito.  Ivi  maritò  sei  nipoti,  che  nove  volte 
mutarono  d’abito,  e ad  ogni  nuovo  addobbo  le  perle  e le  gemme  di  lor  ornamento 
erano  abbandonate  al  seguito;  c fiaccole  e lampade  fecero  della  notte  giorno  (1). 

(I)  Molli  esompj  in  Oriento  di  simile  lusso  futi  mono  strani  i racconti  delle  fate.  Quando  il  «ultimo 
Ma  lek  di  S«l|»iuk  sposò  In  lijjlin  di  Mostndlicr  califfo  nldusside  a ltn]*«la«l  nel  I0S7,  si  consumarono  80,000 
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Terminato  lo  foste,  Tamerlano  ni  mina  e ai  grandi  emiri  raccolti  disse:  Le 
ampie  com/uislc  che  compii,  non  poterono  farsi  senza  violenze  e distruzione  di 
crcalufe  di  Dio:  ho  dunque  risoluto , per  riparazione,  mover  guerra  agl  Infe- 
deli, e sterminar  gl'  idolatri  della  Cina.  Gli  eserciti  che  m’aj  alarono  a peccare, 
sicno  strumenti  della  penitenza  movendo  alla  guerra  sunto,  abbattendo  i tempi 
degl  idoli  e del  fuoco,  per  sostituirvi  moschee.  Tosto  dichiarò  che  ciascuno 
tornasse  alle  suo  occupazioni  ; c chiusosi  nel  gabinetto , riprese  le  cure  del  go- 
verno. Già  avea  spedito  un  esercito,  anzi  una  colonia  di  sudditi  per  facilitarsi  il 
[Missaggio  tra'  Calmuchi  o Mongoli  idolatri  che  intendeva  soggiogare,  o fece  levar  ia 
mappa  esatta  de'  paesi , dalle  fonti  fieli’  Irtisc  alla  muraglia  della  Cina.  Poi  con 
ducoutomila  guerrieri  si  mosse;  e poiché  il  freddo  stringea,  dovette  fermarsi  a 
Girar:  ma  innanzi  che  la  primavera  si  schiudesse,  morì  di  sessantanove  anni.  ,9 

Severi  ed  inflessibili  erano  i suoi  comandi;  e figli  e nipoti,  quando  non  si  mo- 
strassero docili  abbastanza,  erano  puniti  colle  bastonate,  secondo  la  legge  di  Gen- 
gis-kan,  senza  per  questo  perder  onori  e comandi.  Manteneva  rigorosissima  giu- 
stizia, talché  un  fanciullo  avrebbe  potuto  andar  coll'oro  in  mano  alla  sicura.  La 
distruzione  era  il  suo  vanto , era  la  parola  scritta  sulle  sue  monete  : d' una  tribù 
fece  uccidere  lutti  gli  uomini;  città  insigni  sparvero  innanzi  a’  suoi  passi,  e tre- 
centomila  teste  servirono  di  materiale  ad  innalzar  le  piramidi  de’ suoi  trionfi.  Ta- 
lora percorse  alcuni  paesi,  non  per  conquistarli,  ma  per  devastare  rubando,  e la- 
sciandovi guerrieri  a governo.  Nulla  consolidò;  neppure  alla  Transoxiana  e alla 
Persia,  che  considerò  specialmente  come  eredità  di  sua  famiglia,  non  diede  veruna 
stabile  istituzione;  nè  la  sua  stirpe  regnò  se  non  per  la  conquista  dell'India,  ove 
soltanto  visse  il  nome  di  Gran  Mogol. 

Istituì  che  tutti  i nati  nell’  harem  dell’  imperadore  e de’  principi  si  consideras- 
sero membri  della  famiglia  imperiale,  e quindi  in  diritto  d’essere  mantenuti  dallo 
Stato.  Perciò  v'cbbe  nell’India  talvolta  sin  trecento  harem  imperiali,  alcun  de’  quali 
conteneva  mille  donne.  Larenaudièrc  che  ultimamente  visitò  Deli,  vi  trovò  regnante 
il  xiv  discendente  di  Tamerlano,  che  è pensionato  dalla  Compagnia  delle  Indie 
inglesi  con  duceutomìla  sterline , ma  obbligato  a mantener  ventimila  persone  di 
sangue  imperiale,  in  cui  diciannovcmila  sono  femmine,  giacché  i maschi  van  a 
procacciarsi  altro  stato:  unici  sudditi  che  restano  al  Gran  Mogol. 

Tamerlano  fondò  una  famosa  scuola  a Kesc,  e manteneva  in  Corte  molti  let- 
terati e storiografi,  i quali  volea  esponessero  la  pura  verità  — la  verità  che  può 
scriversi  ni  soldo  d’  un  despoto  (1):  compilò  il  Tufvkat  o regolamento  per  ordi- 
nare l’esercito  (2),  i magistrati,  l'amministrazione  delia  finanza  e della  giustizia; 


libbre  di  zucchero  in  dolci.  Mohanmied  li  itclgiucidc 
fece  nel  1 151  tagliar  la  lesta  ud  un  ministro,  nella  cui 
eredità  furono  trovate,  oltre  il  resto,  43,000  vesti  di 
stoffa  rossa.  Quaranta  milioni  di  rubli  costò  la  mo- 
schea di  Damasco  al  culiffo  oinmiadc  Valid,  dove  era- 
no sospese  seicento  lampade  d’oro  a catene  pur  d'oro 
massiccio.  Quando  l’iinpcrutricc  Zoe  mandò  un’ am- 
basciatasi califfo  abbassiti»1  Mo elùder  Dittala  nel  0 1 7,  la 
guardia  del  corno  di  esso  consisteva  in  100,000  uomini:  i 
dO, 000  eunuchi  non , 30,000  bianchi  ; 700  portieri 
magnificamente  vestili  custodivano  l!  entrala;  superile 
barche  coprivano  il  Tigri;  12,500  tappeti  ornavano  il 
palazzo  dentro  c fuori;  in  mezzo  alla  sala  d’udienza 
sorgeva  uu  albero  d’oro  massicci»),  con  diciotto  grossi 
rami  , su  cui  augcllelti  meccanici  imitavano  il  cauto 
dei  veri. 

[\)  « Gengis-kan  e Tamerlano  sono  i due  più  gran- 
di conquistatori  dell’  Asia  da  Alessandro  a noi.  Tutti 
c due  prodighi . unii  sciolaqiiatori  di  sangue  umano  , 
ateriuinatori  di  diuaatio  , devastatori  di  paesi  c città  , 


ma  tutti  e due  legislatori  , fondatori  di  regni , e ri- 
formatori della  società.  La  capitale  differenza  tra  l'uno 
e l’altro  sta  in  ciò,  che  Gengis-kan  barbaro,  nemico 
deirincivìlimcuto  , portò,  dove  andava  colle  sue  orde 
omicide,  tutte  le  calamità  della  guerra  ; mentre  T«- 
merlauo,  rollo  egli  stesso  nello  lettere  arabe  c per- 
siano, meritò  che  la  gloria  de’  suoi  fatti  fosse  illu- 
strala da  penne,  come  quella  di  Sbarafcddin  o di  Ab- 
derrcsa^.  autore  dell’  Oriente  dei  due  astri  felici , 
storia  finora  interamente  sconosciuta  in  Kuropa  ». 
Db  Havjmkh  Questo  mullah  Sbarafcddin,  alì  di  Yczd 
nella  Persia,  scrisse  la  storia  di  Tamerlano,  dician- 
nove anni  dopo  morto,  per  ordino  di  lbraiui  sultano , 
ed  è reputata  da’ suoi  capolavoro  d'esattezza  e di  stile, 
benché  in  fatto  prodiga  di  favule  , coinè  la  vita  ia 
arabo  esposta  da  Ahmcd  ebn-Arabsrià  sito  , trenta- 
cinque  anni  dopo  morto  il  conquistatore. 

(2)  8 tradotto  in  francese  hutitutions  politi, jais 
et  mi/itaires  de  Tamerlan.  Parigi  1787,  (n-12”. 
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e,  curioso  monumento,  i cummentarj  delle  proprie  imprese  (1).  Nel  prologo  an- 
nuncia « a’ suoi  figli,  nipoti  e altri  d'avere  scritte  le  proprie  memorie  in  turco,  . 

« affinché  i discendenti  che  gli  succederanno  nel  governo  dell'impero  da  lui  fun- 
« dato  con  tanti  stenti,  fatiche,  marce  e guerre,  riducano  in  pratica  le  regole  e 
« gli  avvisi  che  debbono  assicurare  la  durata  di  lor  polenta  e monarchia  ». 

• Sappiano  .comincia  egli)  i miei  fortunati  figliuoli,  i miei  saggi  ministri  c i 

• nobili  e zelanti  fedeli  miei,  che  se  Dio  onnipossente  mi  concedette  grandezza,  se 

• mi  costituì  pastore  della  sua  greggia,  se  mi  prestò  il  suo  celeste  soccorso,  io 
» modo  da  venire  monarca  supremo,  fu  per  la  costante  mia  fedeltà  nell’cscrcilarc 
« la  giustizia,  osservar  i patti,  uou  attentare  alle  proprietà,  usar  con  economia 
« le  ricchezze  pubbliche,  adoperare  la  potenza  a difendere  e propagare  la  reli- 
« gione,  onorare  e rispettare  monaci  e dcrvis  ».  E prosegue:  « lo  aveva  udito  clic, 

« quando  Dio  sceglie  un  uomo  per  confidargli  il  governo  d’un  paese,  e pone  in 

• man  sua  l'amministrazione  del  genere  umano,  acciocché  governi  conforiqp  alla 
« giustizia,  se  questi  si  conduce  come  deve,  il  regno  suo  dura  c prospera  : ma  se 
« commette  ingiustizia  e tirannia,  ed  azioni  opposte  alla  legge  divina,  Dio  non 
« permette  che  abbia  figli,  lo  priva  degli  Stati  e del  potere  sovrano  per  attribuirlo 
« ad  altri.  Pertanto,  a conservare  la  mia  sovranità , io  presi  con  una  inano  la 

• giustizia,  coll’altra  l'equità,  ed  ebbi  cura  che  la  reggia  fosse  illuminala  da  queste 

• due  fiaccole.  Avendo  udito  che  i re  giusti  sono  l’ombra  di  Dio,  c che  il  miglior 
« re  é quello  che  imita  la  divinità  perdonando  ai  peccatori , io  seguii  l' esempio 

• de'  re  giusti,  e perdonai  a’ nemici  » . Peccato  che  gli  autobiografi  non  siano  quali 
da  sé  si  dipingono! 

1 pronastici  che  augurarono  la  sua  straordinaria  fortuna  souo  da  Tamcrlano 
narrati  a minuto,  o vi  credesse  egli  veramente,  o gl’ importasse  di  farli  credere. 
Riferiamo  un  brano  che  tocca  a credenze  religiose.  « Di  settaiil'anui  tornando  io 
« nell' 80  ti  dalla  conquistata  Natòlia,  andai  offrire  i mici  omaggi  a sceico  Sadc- 

• eddin  Ardi  toli,  poto  degli  uomini  scienziati;  e chiestagli  la  benedizione,  lo  pregai 
« a darmi  compagno  un  suo  discepolo,  che  fosse  uno  de'  miei  poli.  .Mi  rispose 

• egli,  che  nella  montagna  di  Salaran  era  una  fontana,  la  cui  acqua  era  or  fredda  » 
« or  calda:  v’andassi,  e la  prima  persona  che  vi  venisse  a far  le  abluzioni  e pre- 

« gare,  sarebbe  la  chiesta  guida.  Conforme  agii  ordini  dello  sceico,  salii  fino  a 
« questa  fontana,  e fatte  le  abluzioni  o le  preghiere,  stetti  attendendo  con  ansietà 
« chi  arrivasse.  Meraviglia!  11  primo  che  la  mattina  accostossi  alla  sorgenle,e  lava- 

• tosi  orò,  fu  il  capo  delle  mie  scuderie,  li  domani  e l’altro  si  rinnovò  il  fatto.  Al- 

• tonilo  dissi  fra  me,  lo  sceico  non  può  essersi  ingannato;  c volsi  la  parola  a costui 
« chiamandolo  Seid,  e dicendogli  che  fio  allora  io  fovea  riguardalo  come  un 
« infimo  servo;  or  come  era  giunto  a questa  dignità  e quest’onore?  Egli  mi  rispose 

• che  per  ordine  del  polo  dei  poli,  dal  pruno  istante  ch’io  era  divenuto  monarca 
« sovrano,  era  egli  stalo  il  bastone  del  mio  governo.  E cominciò  preghiere,  alle 
« quali  io  mi  unii,  e tra  ciò  un  vivo  senso  di  piacere  m’ invadeva.  Terminate  le 
« preci,  egli  mi  disse:  Principe , voi  side  ora  l'ospite  di  Dio,  c quanto  un  ospite 
« domanda , rieevc  gratuitamente.  Io  domandai  la  fede.  La  fede  per  Maometto. 

« sussiste  eterna,  mi  rispose;  è una  città,  c quei  che  la  circondano  gridano  con- 
« finitamente , Non  v’  è altro  Dio  che  Dio;  c quei  che  son  dentro  rispondono , 

• È noto  che  non  v'  i altri  che  Dio.  Questa  città  c porta  delle  porte,  e chiunque 
« v'entra  o n’esce,  ripete  continuo  le  stesse  parole. 

« Allora  io  mi  prostrai,  poscia  alzando  la  testa,  vidi  che  il  mio  compagno 

(I)  Carlo  Stewart  li  traJusac  io  inglese  n Londra,  1850,  col  litoio  di  Tht  Mulfuzdt  Titnury  elr», 

cioè:  « Memorie  del!' imperatore  mongolo  limar,  scritte  da  Ini  stesso  in  dialetto  lurco-cijgaUuo , tra- 
» dotte  io  persiano  da  AImiTuIìI»  Ifoscini,  c dal  persiano  in  inglese* . l o . se  .litri  le  scrisse  io  nome  di  lui; 
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• avea  deposla  l'anima  in  mano  del  Creatore.  Forte  me  ne  dolse;  e quando  narrai 
« l'accaduto  allo  sceico,  mi  disse  che  l’alzare  c destituire  i sovrani,  conceder  rc- 
« gni  a chi  n’é  degno,  toglierli  agli  indegni,  sta  ai  veri  adoratori,  agenti  di  Dio; 
« che  ciascun  paese  ha  il  suo  santo  patrono,  che  riceve  la  missione  dall' imam 
« dei  poli,  e fintantoché  quello  sostiene  il  monarca , il  paese  fiorisce  ; nel  caso 

• contrario  decade;  finché  il  guardiano  esiste,  lo  Stato  prospera;  se  questo  gli  è 
« tolto,  declina  e non  tarda  ad  essere  abbattuto,  se  pure  un  nuovo  patrono  non 
■ gli  è surrogato.  L'uomo  Dio , a cui  era  confidato  il  regno  di  Kaisar  (1),  è morto 
« quest'anno,  e perciò  facile  vittoria  n'aveste.  Io  l'ebbi  come  un  avviso  che  non 
« Larderebbe  la  mia  volta:  pure  conservai  la  speranza  che  un  altro  patrono  sn- 
« rebbe  nominato  al  posto  del  inio  santo  protettore  morto:  regalai  allo  sceico 

• quattrocento  prigionieri  della  Natòlia,  per  assicurarmene  l'intercessione  ». 

Tutto  ciò  si  riferisce  ad  una  credenza  dei  sofi,  secondo  la  quale  il  mondo  è 
dato  sgovernare  ai  quattrocentomila  tveli , o amici  della  divinità,  distinti  per 
ordine;  e appena  uno  manca,  è surrogato  da  un  altro  inferiore.  A capo  di  questi 
ministri  della  Previdenza  sta  il  jtolodei \rnli , ossia  il  soccorso;  vengono  appresso 
i due  poli  o invanii  ; indi  i (piatire  sostegni  o cardini,  c cosi  via.  « Grazie  a Dio 

• (dice  altrove  il -conquistatore  dai  nove  anni  fino  ai  seltautuno  non  mi  son  mai 

• cibato  da  solo;  mai  non  uscii  senza  accompaguamcnto  d on  amico;  mai  non  posi 
« abiti  nuovi,  che  non  me  li  levassi  per  donarli  a’ miei  camerata;  c qualunque 
« cosa  mi  domandassero , non  che  ricusare , mai  non  attesi  ricorressero  ad  umi- 
« Hauti  istanze  per  accordargliela  (2)  ». 

sinooiM  In  testamento  avea  lasciato  il  dominio  a Pir-Mohammcd-Geangir  ; ma  en- 

|ir°trata  discordia,  fu  sbalzalo  dall’altro  nipote  khal-sullan,  e l’impero  andò  a pezzi. 

Nel  paese  fra  il  Giaik,  il  Siun  e i monti  Kucn-lu  e Tang-nu,  fin  dal  1408  sfug- 
gito alla  sua  discendenza,  si  formano  gli  Stali  indipendenti  degli  l'sbcki  nomadi, 
dei  Mongoli  Fluii  o Cai  muchi,  e i kainiti  gengiskanidi  di  Rami),  Kulan  c Casgar. 
La  Georgia  ricupera  l' indipendenza  : nell'  India  di  qua  del  Gange  un  principe 
afgano  fonda  il  regno  di  Multan  (1412);  un  altro  l’impero  di  Deli  (1450),  al 
quale  tributano  i regni  mongoli  di  Cascemir  e di  Sindi.  1 sultani  Rorgili  d'Egitto 
sottomettono  la  Siria  sino  all' Eufrate  e al  Cidno,  e parte  dell' Arabia  fino  al 
tropico.  Samarcanda  restò  ancora  sede  dello  Stato  principale  mongolo,  che  ab- 
bracciava la  iiucaria  ( Sor/diuni  e Messageti ) e il  Corassan  (lialtriana  e /mi- 
nia): nel  Capciak  fu  rimesso  il  kanato  a favore  della  linea  di  Tusci,  ma  spoglio 
dell'antica  potenza,  presto  si  sbranò  in  quattro;  quel  della  Crimea  o della  Porla 
d’oro  ( Perckop ),  che  nel  1470  si  sottomise  alla  Porta;  quello  di  Casan  e quello  di 
Astrakan,  che  divennero  tributarj  della  Russia,  come  più  tardi  quello  di  Turulfiu 
Siberia. 

Kara-Yussuf,  capo  de’Turcomani  del  Monton  nero  (1380-1406),  cacciati  i 
figli  di  Tamerlano,  lini  la  dinastia  degli  Ilkani,  cui  capitale  era  Bagdad*  e tolse 

• Mcmion  alcuni  dominj  ni  Turcomani  del  Monton  bianco,  i quali  però  si  mantennero  iti 
ki»»c<>  p0sg(;sg0  qe|  Djarbekir  e della  Rassa  Armenia,  e conquistò  la  Mesopotamia,  l'Irak 
arabo  e porzione  dell’ Armenia.  1 principi  di  sua  casa  se  ne  spartono  i dgminj, 
e guerreggiano  fra  loro  sinché  Gcangir  (1455)  li  riunisce,  aggiungendovi  parte 
della  Persia  o del  Kcrman.  Ma  Cssuni-Cassan,  capo  dei  Turcomani  del  Mon- 
ton bianco  (1468-78),  lo  vince,  ed  occupa  tutti  i possessi  del  Monton  nero. 


(d  ) L’impero  ottomano. 

(2)  Molli  altri  principi  orientali  scrissero  la  propria 
vita,  e in  Kuropa  conosciamo  quella  «li  scendi  Mohstn* 
mrtl  Ali  llarin  (pubblicata  da  Helfnur,  Londra  1851), 
unto  il  1092;  le  memorie  privale  di  Te* k erri  tlwakial, 


scritte  da  un  suo  confidente  . c tradotte  da  Carlo 
Slovart  (/ri  quelle  di Znhir  Kddin  Mohnmnied 

Ha  ber,  imperatore  dell'  Indostan , scritte  da  Ini  me- 
desimo, e tradotte  in  inglese  da  G.  Lrskina  ( lei 
1 820). 
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il  Corassan  e la  Persia  ; sicché  domina  su  quanto  è fra  il  Caucaso,  il  Tauro, 
l’ Eufrate,  il  Giun  inferiore,  l’Elmend  e il  mare  d’Oman.  Imperi  duuque  succe- 
dono a imperi,  e non  ne  rimangono  che  ruine. 

L'irruzione  di  Tamerlano  nell’ India  fece  uscirne  gli  Zingari.  Nessun  punto  fu  zingari 
più  dibattuto,  che  resistenza  di  questa  miserabile  popolazione,  sparsa  per  tutto 
il  mondo  e per  tanti  secoli , senza  cangiare  indole  c costumi.  Nel  paese  de’  Ma- 
ratti si  trovano  ancora  uniti  in  tribù,  c la  liugua  e la  Gsionomia  li  palesano  ori- 
gina^ indiani , tra  cui  di  fatto  chiamansi  zingari  gl’  infimi  tra  i Paria.  Quando 
Tamerlano  sovvertì  quel  paese,  le  tre  Caste  superiori  soffersero,  ma  senza  spic- 
carsi dalla  terra  natale;  gl’inferiori  sparpagliamosi  dalla  patria  delle  loro  mise- 
rie, e sulle  orme  de’  Mongoli,  come  spie  e come  saccomanni  si  diffusero  dietro 
alle  loro  conquiste.  Alcuni  si  volsero  ad  oriente  , e sulla  costa  del  Malabar  vi- 
vono ancora  da  pirati;  altri  errarono  per  la  Persia  c il  Turkestan;  alcuni,  so- 
spinti probabilmente  dagli  Ottomani,  si  drizzarono  all’ Europa,  ove  compajono  in 
Moldavia  e Valacchia  nel  1417;  l'anno  appresso  in  Isvizzcra,  nel  22  in  Italia, 
nel  27  in  Francia,  spacciandosi  oriondi  dal  llasso  Egitto,  soggiungendo  averne 
Dio  ridotto  sterile  il  paese,  perchè  i loro  avi  ricusarono  asilo  a Maria  fuggente 
col  bambino  Gesù;  ovvero  che  papa  Martino,  in  pena  dell’apostasia,  avevagli  ob- 
bligali d’andar  sette  anni  vagabondi  senza  toccar  letto,  ingiungendo  ad  ogni  mi- 
tralo di  dar  loro  sei  lire  tornesi.  In  Parigi  non  furono  voluti  ricevere,  ma  collo- 
cati presso  San  Dionigi,  ove  la  curiosità  traeva  un  mondo  di  gente,  ed  essi 
guardando  le  mani,  dicevano  la  ventura.  Il  vescovo  li  cacciò,  ma  pure  continua- 
rono a vagolare  pel  regno,  benché  Francesco  I li  bandisse  pena  la  galera,  minac- 
1666  eia  ripetuta  altre  volte,  sinché  fu  ordinato  che,  quanti  eran  còlti , fossero  messi 
alla  catena  senz’  altro  processo. 

Zingari  (1)  è il  nome  sotto  cui  sono  più  generalmente  indicati:  Tartari  son 
detti  dai  Danesi  e Svechi,  Egisj  { Gypsies ) dagli  Inglesi,  Boemi  dai  Francesi, 

Arami  cioè  ladri  dagli  Arabi , l’haraolmcpek  o popolo  di  Faraone  dagli  Unghe- 
resi, Heidcnen  o idolatri  dagli  Olandesi,  Gilanos  o maliziosi  dagli  Spagnuoli. 
D’Inghilterra  furono  esigliati  sotto  Enrico  Vili  (1531),  poi  sotto  Elisabetta;  di 
Germania  da  Carlo  V (1540),  ma  invano.  Nella  Gran  Dretagna,  e più  nella  Tran- 
silvania,  Valacchia,  Lituania  e nelle  provinole  caucasee  alcuni  presero  ferma 
stanza,  lasciando  il  viver  nomade,  benché  tengansi  scevri  dal  consorzio  civile  (2); 
Giuseppe  U e una  società  inglese,  in  luogo  di  perseguitarli,  presero  ad  incivilirli. 
L'unico  paese  d’Europa  ove  trovinsi  a molti  insieme  è la  Spagna,  che  cacciati 
Mori  ed  Ebrei  industriosi,  non  potè  snidare  questi  sucidi  ed  oziosi.  Invano  Fer- 
nando il  Cattolico  li  sbandi  nel  1492;  invano,  un  secolo  appresso,  il  concilio  di 
Tarragona  li  proscriveva  di  nuovo.  Nel  pian  di  Granata  e nelle  aride  montagne 
che  lo  circondano,  e che  fronteggiano  l’Alhambra,  vedesi  pien  di  grotte  simili  a 
conigliere,  assiepate  di  spinosi  fichi  d’india;  dentro  cui  vivono  cinquantamila 
Gitani,  vendendo  fichi,  lavorando  sluoje  e cordame  di  giunco  e d’agave,  cercando- 
oro  nelle  arene  del  Guadalquivir,  ingannando  sul  prezzo  delle  bestie  che  veudono' 
e comprano.  Preferendo  il  furto  alla  limosina,  mettono  a profitto  tutte  le  perverse' 
inclinazioni  dell’umanità,  dicono  la  buona  ventura,  rubano  fanciulli,  stimolano1 
la  cupidigia  e la  lascivia,  dan  mano  ad  intrighi  amorosi,  alla  frode,  agli  assas- 
sini Due  sole  buone  qualità  li  distinguono;  la  riservatezza  femminile , almeni 
rispetto  a stranieri,  eppure  quasi  incredibile  in  quella  mancanza  di  moralità  (5), 


(4)  Hind  kalct , indiani  oeri?  Vedi  Carlo  Por  ] 
gexs  , Trétor  des  origine»  de  la  langue  francai»?. 

(2)  flati  voluto  computare  a 50,000  Zingari  in 
Spagna,  54,000  in  Ungheria,  104,000  in  Transilva- 
nia-,  in  tutto  1,000,000  iu  Europa,  400,000  in  Afri- 


ca , 1,500,000  nell- India , 2,000^000  in  tutto  il  resto 
dell’Asia  , 20,000  nell'Oceania:  m America  non  paro 
n’esistano. 

(5)  Però  questo  sarebbe  solo  dei  (ìitani  spagnuoli, 
che  tult’altrovc  la  prostituzione  b traffico  , e usamr  , 
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c l’amor  della  famiglia,  in  grembo  alla  quale  gi  ricovera  pura  e pietosa  la  donna, 
dopo  aver  consumato  il  giorno  al  furto,  all'astuzia,  a fomentare  la  lubricità  e 
agevolarne  gli  sfoghi.  11  mondo  li  vilipende,  e ponendoli  fuor  delle  leggi  della 
società  ne  peggiora  la  condizione , invece  di  adoperarsi  a ricuperare  tanta  parte 
di  fratelli. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Fine  dell'impero  orientale.  — Maometto  II. 

L’Impero  greco  palpitò  e godetle  a queste  Qere  vicende,  che  ritardavano  di 
qualche  giorno  la  sua  morte.  Tutto  il  mondo  era  in  moto;  soli  i successori  di 
Costantino  rimanevano  sedentari,  sprezzanti  il  ricambio  d’idee  e di  costumanze 
che  allora  si  faceva.  Le  crociate  li  costrinsero  a por  mente' ai  Franchi,  ma  con 
rancore  e dispregio,  senza  nulla  imparare,  nè  con  altre  arti  accostandoli  che  con 
astuzie  e tradimenti.  L'avvicinarsi  degli  Ottomani , nemico  comune,  gl’  indusse  a 
ricorrere  all’Occidente;  e,  cosa  inaudita,  Giovanni  Palcologo  venne  supplichevole 
a Roma:  ma  digiuno  di  virtù,  di  dignità,  di  coraggio,  come  polca  farsi  rappre- 
sentante di  profonde  persuasioni?  Or  vedemmo  Manuele,  a persuasione  del  ma- 
resciallo di  Doucicaut,  avviarsi  all’Europa,  con  una  fama,  meritata  non  colle 
basse  arti  del  padre,  ma  coll’  operosità,  l'accortezza,  l’ abnegazione  personale,  gli 
sforzi  onde  rianimò  un  impero  agonizzante. 

Al  nipote  principe  di  Selimbria  lasciò  il  regno,  cioè  il  recinto  di  Costantino- 
poli; e per  proteggerlo,  cento  uomini  d’arme  Franchi,  altrettanti  valletti,  e pochi 
balestrieri.  E passò  per  Venezia  a Milano,  donde  a Parigi,  dove  orrevolissime  rzoo 
accoglienze  gli  fece  Carlo  V,  assegnandogli  anche  una  pensione:  vide  pur  Lon- 
dra, ma  del  frutto  sperato  dal  suo  viaggio  nulla  era;  tanto  più  che,  invece  d'u- 
nirsi lealmente  alla  Chiesa  latina,  scriveva  contro  di  essa.  Poco  dopo  la  battaglia 
d’Ancira,  tornò  a Costantinopoli;  e destituito  il  nipote  non  più  appoggiato  a Da-  uo*> 
jazet,  lo  relegò  a Lemno;  e se  più  robusto,  avria  potuto  proQttare  del  disastro 
degli  Ottomani  e della  decenne  discordia  dei  figli  di  Bajazelte.  Con  questi  invece 
parteggiò  a vicenda,  finché  la  morte  degli  altri  diede  intero  il  dominio  a Mao-  tus 
metto  I. 

Mumtitoi  Noverano  questo  tra’  migliori  regnanti , per  turco;  e si  tenne  amico  a Ma- 
nuele, sino  a confidargli  morendo  la  tutela  de'  proprj  figli.  Finì  le  moschee  d’A- 
drianopoli  e di  Brusa , e in  quest'  ultima  città  ne  pose  una  ricchissima , detta 
Jescil  imaret  (stabilimento  benefico  verde),  colle  mura  di  fuori  coperte  di  marmi 
a scacchi  di  varj  colori;  ai  lavori  della  porta  s’occuparono  tre  anni , e quaran- 
tamila zecchini;  dentro  splende  tutto  di  porcellana  con  molli  del  Corano  in  oro 
sopra  azzurro.  Là  presso  sta  il  mausoleo  di  Maometto,  rivestito  dentro  e fuori 
di  porcellana,  con  una  scuola  e una  cucina  pei  poveri;  opere  che  gareggiano 
col  pulpito  di  Sinope  e colla  porta  dell’  accademia  di  Siwas.  Pel  primo  mandò 
colla  carovana  soccorsi  ai  poveri  della  Mecca,  e diede  favore  alle  lettere. 

Bedreddin  di  Simau,  dotto  giudice  dell'esercito  di  lui,  pensò  una  rivoluzione 
per  via  d'una  nuova  dottrina,  e ne  chiamò  apostoli  il  turco  fiùrekluge  Mustafà, 


ì conoobj  misti.  Il  più  compito  ragguaglio  del  viver» 
«Ugli  Zingari  è il  The  Zincali , or  an  Account  of 
thè  Gyptiet  of  Spain  (Londra  18-1 1 , 2 voi.)  del  si- 
gnor llorrow  «genio  dàlia  Società  biblica  di  Londra, 
passò  U vita  osannandoli  per  migliorarli,  fcs.o 


gl'iuduste  a tradurre  perni  del  vangelo,  a potè  met- 
ter insieme  tutto  quello  di  san  Luca  , c stamparlo  « 
Madrid  il  4H58:  ma  tra  gli  Zingari  passi)  p«r  niente 
meglio  di  uu  talismano  , cho  ai  pongono  addosso 
quando  va uuo  a rubare. 
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FINE  DEM.’ IMPERO  ORIENTALE. 

e Remali  Ubdin  ebreo  rinnegato.  Predicavano  essi  povertà,  eguaglianza,  tutto 
comune , eccetto  le  donne  ; doversi  considerare  per  adoratori  di  Dio  anche  i Cri- 
stiani, cui  volevano  con  ciò  amicarsi  affine  di  staccar  i Greci  da)  principe  otto- 
mano. Un  esercito  di  loro  seguaci  sconGssc  i primi  oppostigli  da  Maometto , ma 

1421  il  costui  Piglio  Amurat  II  soffocò  quel  movimento  colla  strage,  e colla  crocifissione 
di  Mustafà;  nè  a Bedreddin  fu  schermo  la  sua  dignità  e dottrina.  Unica  rivolu- 
zione ottomana  che  si  tentasse  per  riforma  religioso,  fin  a quella  de’  Vaabili. 

Amurat,  principe  giusto  e talora  generoso , volle  tutelar  egli  stesso  i fra- Amur«t  il 
tclli  che  gli  altri  sogliono  uccidere.  Manuele  allora  trasse  fuori  uno,  ch’erosi  fìnto 
Mustafà  figlio  di  Bajazet  scomparso  ad  Ancira,  il  quale,  favorito  da  sempre  nuove 
diserzioni,  fece  tremare  un  pezzo  Amurat,  fintanto  che  questi,  soccorso  dai  Geno- 

1422  vesi  di  Focea,  il  vinse  ed  appiccò,  e per  vendetta  assediò  Costantinopoli.  Dugen- 
tomila  Turchi  vi  accorsero,  tratti  e dalla  devozione  d’occupar  la  città  dei  Cesari, 
e dalle  ricchezze  e belle  donne,  e dagli  incitamenti  d’un  dervis  che  comparve  so- 
pra un  giumento  con  cinque  discepoli,  promettendo  vittoria  in  nome  del  Profeta 

usi  eoi  quale  andava  a confabulare  in  cielo.  Le  mura  robuste  e il  valore  eccitato 
dall’apparizione  di  Maria  vergine  respinsero  Amurat  ; pure  egli  conquistò  Tessa- 
lonica,  dà  sette  anni  in  man  de'  Veneziani,  e abbandonolia  al  sacco,  riducendo 
schiavi  ai  soldati  settemila  abitanti  ; poi  di  repente  pentito,  li  ricomprò,  rese  loro 
le  case,  e trasformò  le  chiese  in  moschee,  i monasteri  in  caravanserragli;  onde 
furono  conservate  le  vestigio  della  romana  magnificenza.  Fortunato  fra  i conqui- 
statori, soffocò  le  rivolte  domestiche  ; tre  volle  rinnovò  guerra  al  cognato  principe 
di  Caraman  e gli  perdonò  per  amore  di  sua  sorella;  invase  l’Ungheria , ove  si 
trovò  a fronte  la  cristianità. 

Le  istanze  del  Paleologo  e il  pericolo  che  sovrastava  alla  cristianità  tutta  e 
particolarmente  all' Italia,  mossero  Eugenio  IV  a sollecitare  una  crociata;  e diceva: 

• I Turchi  legano  colie  corde  torme  d'uomini  e donne  che  mcnansi  seco:  Cri- 
« stiani  condannati  alla  servitù,  vanno  confusi  col  più  vile  bottino,  e venduti 
¥ quai  bestie  da  soma,  disgiungendo  il  genitore  dal  figliuolo,  il  fratello  dalla  so- 
« rella,  il  marito  dalla  sposa:  uccidono  per  le  strade  e in  mezzo  alla  città  chi 

• per  anni  o per  malattie  non  può  camminare;  neppur  dalla  fanciullezza  com- 

• mossi,  mettono  a morte  vittime  innocenti,  che  cominciano  appena  a vivere,  e 
« che  non  conoscendo  ancora  il  timore,  sorridono  in  faccia  ai  carnefici,  nell’atto 
« di  ricevere  il  colpo  mortale.  Ogni  famiglia  cristiana  è costretta  dare  figliuoli 
« all’imperatore  ottomano,  come  altre  volte  il  popolo  ateniese  al  mostro  di  Creta. 

« Dovunque  Turchi  sono  penetrati,  le  campagne  isterilirono , le  città  perdettero 
¥ leggi  e industria,  la  religione  cristiana  non  ha  più  nè  sacerdoti  nè  altari,  non 

• più  ajuto  nè  asilo  l'umanità  » . 

E scongiurava  principi  e popoli  a soccorrere  il  reame  di  Cipro,  l’isola  di  Rodi, 
e principalmente  Costantinopoli,  ultimo  baluardo  dell'Occidente:  ma  l’entusiasmo 
era  spento;  e quei  che  s’erano  armati  a milioni  per  redimere  il  santo  sepolcro, 
allora  noi  sapevano  per  difendere  la  propria  patria.  Francia  e Inghilterra  si  erano 
spossate  in  reciproca  guerra;  a Federico  IH  in  Germania  mancavano  e forza  e 
credito.  Bensì  il  duca  di  Borgogna  capitanò  i sudditi  armatisi  per  proprio  conto 
e impulso;  Genova  e Venezia  si  unirono  sotto  lo  stendardo  delle  sante  chiavi. 

Più  avrebbero  dovuto  moversi  Polonia  e Ungheria,  minacciate  sì  da  vicino,  se 
, non  fossero  state  divise  c indisciplinate:  pure  il  cardinale  Giuliano  Cesarini  riuscì 

Mio  ad  eccitarle,  tanto  più  dacché  si  furono  congiunte  le  due  corone  sul  capo  di  Vla- 
dislao  I,  ambizioso  d’illustrarle  con  insigni  fatti.  Braccio  e senno  di  questo  era  il 
grande  Giovanni  Uniade,  di  padre  valacco  e madre  greca,  il  quale  nelle  guerre  ®o.^ 
d’Italia  imparato  il  valore,  con  cui  si  rese  formidabile  ai  Turchi  difendendo  ““  “ 
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l’Ungheria,  ottenne  il  titolo  di  vaivoda  della  Transilvania.  Aggrupparonsi  a lui 
avventurieri  francesi  e tedeschi:  promettevasi  la  sollevazione  dei  Cristiani  di  là 
dal  Danubio;  l’imperatore  greco  custodirebbe  il  Bosforo,  e moverebbe  con  armi 
proprie  e con  merccnarj.  In  fatto  l’Uniade  riportò  due  segnalate  vittorie;  ma 
dall’ inverno  impedito  di  giungere  ad  Adrianopoli  o Costantinopoli,  si  ridusse 
a Boda  in  devoto  trionfo,  con  tredici  bascià,  nove  bandiere,  quattromila  prigioni. 

Amurat  mandò  a sollecitar  la  pace,  il  riscatto  dei  prigionieri  e lo  sgombro 
della  Serbia  e della  frontiera  ungherese,  e convenne  d’una  tregua  decenne:  poi 
carico  d’allori  e nel  fiore  dell’età,  si  sentì  stanco  della  vita  guerresca,  e abdicò  a 
favore  di  suo  figlio  Maometto  di  quattordici  anni,  ritirandosi  con  poche  provincie 
a Magnesia  fra  devoti  romiti,  a pregare  con  loro,  e digiunare,  e tornearsi  per 
ricever  la  luce  dello  spirito  (1). 

Ma  il  legato  Giuliano  Cesarini  avea  visto  di  mal  animo  la  pace  conchiusa;  e 
udendo  che  un  bcH’armamento  di  Ponlifizj,  Fiamminghi,  Veneti  e Genovesi  mi- 
nacciava i Turchi,  sollecitò  re  Vladislao  a violar  il  patto  e rimettersi  in  armi. 

Allora  Amurat  trovò  necessario  ripigliare  scettro  e spada;  e con  scssantamila 
prodi,  evitando  l’esercito  papale  che  l’attendeva  nello  stretto  di  Costantinopoli, 
pagò  un  ducato  per  testa  ai  Genovesi  acciocché  il  trasportassero  a Galipoli,  e 
accampatosi  a Varila  contro  i Crociati  sminuiti  e discordi,  attaccò  battaglia,  fa-  * 1,1 
cendo  portare  sopra  una  picca  il  trattalo  infranto,  quasi  un  appello  alla  giustizia  ,u  11 
del  Dio  de’Cristiani  e de’ Musulmani.  Sulle  prime  i Crociati  prevalsero,  e Amurat 
disperando,  davasi  in  fuga,  ma  un  gianizzero  gli  prende  la  briglia  del  cavallo  e 
lo  fa  voltare  ; sicché  invocando  il  cielo  e il  profeta  Gesù  Cristo  a vendicare  la 
slealtà,  ricarica  e vince.  Diecimila  Cristiani  perirono,  più  Turchi:  Giuliano,  un 
de’  più  dotti  del  suo  tempo,  ma  non  dei  più  prudenti,  stette  saldo  sul  campo  nella 
fuga  degli  altri,  e vi  peri.  Amurat  osservandoli  esclamò:  Meravigliai  tulli  gio- 
vinetti; neppur  uno  colla  barba  grigia,  lì  l’alabeg:  Se  vi  fosse  slato  un  vecchio , 
gli  avrebbe  distolti  dalla  temeraria  impresa.  La  testa  di  Vladislao,  a riscontro 
col  leso  trattato,  annunziò  la  vittoria  a Brusa  ; venticinque  corazzieri  incatenati 
attestarono  al  soldano  d’Egitto  la  forza  dei  vinti. 

Invece  di  proseguire  le  vittorie,  Amurat  tornò  al  delizioso  c devoto  ritiro  (li 
Magnesia,  ai  giardini  di  garofani,  ove  Temistocle  profugo  avea  ritrovato  ricovero 
e pane.  Ancora  ne  lo  strappò  una  rivolta  dei  gianizzcri,  scoppiala  in  Adriano- 
poli, a reprimer  la  quale  non  bastava  il  fanciullo  Maometto.  Poi  tosto  il  granile 
Uniade,  che  avea  regolato  il  regno  d’Ungheria  nella  minorità  del  nuovo  re,  non 
Spaventalo  dalla  rotta  di  Varna,  invece  di  limitarsi  a guerra  difensiva,  invase 
l'impero  coll’esercito  più  bello  e regolato  che  uscisse  d’Ungheria.  Amurat,  incon- 
tratolo con  cencinquantamila  guerrieri,  lo  sconfisse  nei  campi  di  Merles.  Fug-  47  a. 
gendo  solo  traverso  le  foreste  di  Valacchia,  l’Uniade  è arrestato  da  due  ladri  ; ma 
mentre  si  disputano  la  collana  di  lui,  egli  prende  la  loro  spada,  uno  uccide,  uno 
fuga,  e torna  salvo  a’  suoi,  in  tempo  ancora  per  difendere  Belgrado  contro  Mao- 
metto II. 

Manuele  imperatore,  le  cui  grandi  qualità  furono  elise  dall’indolenza,  lasciò 
molte  opere  di  teologia  c morale,  dov’è  curioso  un  dialogo  tra  lui  c un  professor 
turco;  c buoni  precetti  per  l’educazione  d’un  principe.  Aveva,  poco  prima  della  t-ti9 
morte,  rinunziato  la  porpora  al  figlio  maggiore  Giovanni;  poidiviso  i pochi  suoi  Stati 
fra  sette  figli,  cioè  a Giovanni  Costantinopoli,  a Teodoro  Lacedemone,  Tessalonica 


(I)  « Voltaire  ammira  il  fllotofo  (ureo:  avrcbb’cgli 
« fatto  l'elogio  stesso  d’an  principe  cristiano  che  si 
a fosse  ritirato  in  un  monastero?  Voltaire  era  alla  sua 
« maniera  bacchettone  e intollerante  ».  Questa  nota] 


[non  è mia  y ne  dei  tempi  in  cui  tornò  di  moda  il  ra- 
gionare; ma  d’un  fervoroso  scolaro  degli  Enciclope- 
disti , Gihhoii  (cap.  IAVII), 
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ad  Andronico,  a Costantino  Mcsembria  e Selimbria  sul  Ponto  Eusino , ad  Andrea 
Delminio  in  Ualma/.ia,  il  Peloponneso  a Demetrio  e Tommaso.  A questo  riducevasi 
l’impero  romano  ; IS'egroponte  e Candia  erano  ai  Veneziani;  Scio  e Lesbo  a’Ge- 
novesi;  gli  Acciajuoli  di  Firenze  aveano  uno  Stato  composto  dell'Acaja,  della  Fo- 
cide,  della  Ueozia  e d’Atene;  i Tócco  un  altro  dell'Acarnania,deU’Etolia  e dell’E- 
piro  meridionale  ; mentre  il  settentrionale  apparteneva  al  Castrioto.  Dipoi  Costan- 
tino, mutati  i suoi  dominj  con  Lacedemone,  vi  si  fe  forte,  ridusse  a vassallo  Neri 
Acciajuoli,  costrusse  all’ istmo  di  Corinto  l’cxamilon,  bastione  e fossato,  che  sepa- 
rava il  Peloponneso  dall’  Eliade. 

Intenti  ciascuno  a difendere  e allargare  il  proprio  dominio,  non  giovavano 
i ì25  alla  tutela  e alla  forza  dell’impero;  onde  Giovanni  III  (o  Vili),  appena  cinto  il  <*'».  ili 
diadema , comprò  la  pace  da  Amurat,  cedendogli  tutte  le  città  della  costa,  eccetto  1>*l 2"’lc’8'’ 
Selimbria  e Derkus;  e il  tributo  di  trentamila  ducati:  Trebizonda  cta’erasi  data  a’ 
Veneziani,  fu  presa  dai  Turchi  (1450). 

Qui  un  nuovo  nemico  sorse  alla  potenza  ottomana.  Quando  Amnrat  II  fece  le  ScisdrrtMf; 
prime  imprese  sulle  spiaggie  dell’Adriatico,  Giovanni  Castrioto,  signore  d'una 
parte  dell'Albania  fra  i monti  e il  mare,  se  gli  sottomise,  lasciandogli  ostaggi  i 
quattro  suoi  figli,  che  furono  circoncisi  ed  allevati  nell’islam.  Tre  perirono  di  ve- 
leno o d’obblio:  la  bellezza  e lo  spirito  particolare  del  quarto,  Giorgio,  gli  amica- 
rono Amurat,  che  in  persona  ne  curò  l’educazione,  e l’intitolò  Scanderbeg,  cioè 
principe  Alessandro. 

Nella  molle  e snervata  corruzione  del  serraglio  crebbe  egli,  ministro  e stro- 
mcnto  di  voluttà;  eppure  non  immemore;  e quando  suo  padre  mori,  sospettando 
che  Amurat  volesse  occupargli  il  patrimonio,  carpisce  al  segretario  del  signor 
suo  un  firmano  perchè  gli  venga  consegnata  Croja,  capitale  dell'avito  principato; 
uccide  il  deluso  segretario,  fugge,  e impadronitosi  di  quella  fortezza,  trucida  la 
guarnigione  turca,  e grida  a libertà.  11  patriotismo  e la  religione  gli  rispondono 
per  tutta  la  marziale  Albania,  sicché  ben  presto  è,  a capo  di  dodicimila  guerrieri, 
e.  signore  di  tutte  le  piazze (1):  i dominj  suoi  recuperati,  le  contribuzioni  dell’Epiro 
e le  ricche  saline  gli  danno  la  rendita  di  duccnlomila  ducati,  che  senza  distrarne 
un  soldo  pel  lusso,  adopra  a vantaggio  pubblico.  Armava  stabilmente  ottomila 
cavalli  e settemila  fanti,  oltre  gli  avventurieri  francesi  e tedeschi;  c praticissimo 
della  guerra  minuta  che  conviene  ai  sollevati,  equilibrava  coll’arte  le  forze  supe- 
riori (2). 

Ab  bascià,  spedito  contro  di  lui  con  quarantamila  uomini,  è sconfitto;  un  altro 
vi  perde  diecimila  Turchi  ; e le  invasioni  di  Driiade  lasciano  all'eroe  il  tempo  di 
assodarsi.  Amurat  istesso  con  seimila  cavalli  e quarantamila  gianizzeri  campeg- 
1150  giù  in  Albania,  ma  senz’altro  che  prendere  alcune  fortezze:  assediò  Croja,  ma 
molestato  continuo  dalle  bande  di  Scanderbeg  che  respingeva  ogni  proposta  di 
i i3i  pace,  deluso  e pien  di  rabbia  si  ritirò  in  Adrianopoli  ove  morì.  Principe  lodato 
per  clemenza  quand’era  inutile  la  crudeltà,  per  la  pietà  che  lo  trasse  a diffondere 
colla  spada  la  religione;  facendo  vittorioso  sempre  il  soldato,  quieto  il  cittadino, 
edificava  per  tutto  moschee  e caravanserragli;  gratificava  di  mille  monete  d’oro 


(1)  Sir  William  Tempie,  nel  Soggiornile  virtù 
eroiche,  enumera  sette  eroi  che  meritarono  la  coro- 
na senza  portarla  : Belisario , Narselc  , Gonsalvn  ili  j 
Gordova , Guglielmo  I d'Orange,  Alessandro  dura  di  j 
l'arma,  Giovanni  Lniatle  e Scanderbeg.  Questa  lista 
potrebbe  crescerai  collo  storie  inodorile , massimo 
d’ America  , e opporsene  un'altra  degli  eroi  elle  me- 
ritavano di  non  portare  la  corona.  Scanderbeg  per 
Gibbuti  è un  vile  traditore. 

(2)  Col  nome  di  Libro  di  Scanderbeg  conserva  la  ! 


biblioteca  granducale  di  W cimar  un  curiosissimo  ma- 
noscritto su  pergamena  di  525  fogli , ornati  d'ambo  i 
lati  di  figure  a inchioslro-di-chin*.  La  prima  parte 
rappresenta  macchine  e invenzioni  di  guerra,  ponti, 
mulini,  marne,  zuffe,  proprj  del  secolo  IV;  la  seconda 
parte  , certo  posteriore  , na  scene  di  vita  privata  e 
pubblica  , mestieri,  giuochi,  malattie,  feste  ecc.  Ui- 
ersi  regalato  da  Fernando  d; Aragona  al  Gasinolo:  co- 
munque sia , è importante  alla  conoscenza  de' costumi , 
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ogn'anno  i discendenti  del  Profeta,  e di  duemila  cinquecento  le  pie  persone  di  Me- 
dina, della  Mecca  e di  Gerusalemme.  Benché  nel  vigore  dell’età,  raro  dichiarò 
guerra  se  non  provocato;  pensò  da  senno  a depor  il  potere;  e quando  Manuele 
Palcologo  andò  a Roma  per  riconciliar  le  Chiese,  promise  non  molestargli  il 
regno,  e attenne. 

Gli  succede  il  figlio  Maometto  II  di  ventun  anno,  il  più  grande  fra  i principi 
Maometto  ottomani.  Non  pacifico  come  il  padre,  primo  suo  atto  fu  d'affogare  il  fratello 
Amed  ; zelante  musulmano  e ambiziosissimo,  dotto  di  greco,  latino,  caldaico,  per- 
siano, arabo,  oltre  la  lingua  propria,  di  storia,  geografia,  astrologia,  amava  le 
arti  malgrado  la  proibizione  religiosa,  fondò  scuole,  scrisse  egli  stesso,  e al  veneto 
pittore  Gentile  Bellini  concesse  onori  e ricompense.  Dicono  che  avendo  questi  di- 
pinto una  decollazione  del  Battista,  egli,  per  mostrargli  che  non  aveva  còlto  il 
vero,  tagliò’di  netto  la  testa  a uno  schiavo.  Aggiungono  che  fece  aprir  il  ventre 
a quattordici  paggi  per  chiarirsi  qual  di  loro  avesse  mangiato  un  melone;  e che 
rimproverandolo  qualche  gianizzero  della  predilezione  mostrata  ad  una  schiava, 
le  Ih  di  presente  balzar  la  testa  per  segno  che  mai  non  lascerebbesi  donhare  da 
donne.  Se  questi  fatti  non  sono  abbastanza  certi,  mostrano  quale  opinione  cor- 
reva del  suo  carattere  fiero  e indomito.  Certo  non  gli  costata  nulla  il  versar 
sangue;  senza  pietà  in  cose  dì  Stato,  chiunque  movesse  ribellione  doveva  morire, 
e della  morte  più  atroce,  cioè  segalo;  vittorioso  più  per  superiorità  di  forze  che 
per  arte;  dilettatasi  in  piaceri  contro  natura,  e i nobili  giovani  corrompea  prima 
di  assumerli  alle  cariche,  trucidando  chi  resistesse.  Tal  era  quegli  che  dovea  di- 
struggere l'impero  di  Costantino. 

Insomma  gli  Ottomani  aveano  principi  educati  da  fanciulli  alla  guerra  ed 
aH’amministrazione,  e per  ventura  degni  di  seder  a capo  di  nazione  bellicosa. 
Tra  questa  gente  è radicato  Che  al  padre,  anche  esoso  despoto,  si  surroghi  il 
figlio;  metodo  semplice  che  evita  molle  rivoluzioni.  Affine  poi  che  i fratelli  non 
sorgano  competitori,  il  padre  stesso  o il  primogenito  uccide  gli  altri!  uso  inumano 
piuttosto  che  empio,  atteso  che  la  santità  della  famiglia  qual  è tra  noi,  non  può 
pretendersi  in  un  serraglio  di  mogli  gelose  e di  figli  contendenti. 

Fondamento  alla  forza  degli  Ottomani  erano  guerrieri  reclutati  fra  1 più  vigo- 
rosi d'Europa,  Traci,  Macedoni,  Albanesi,  Bulgari,  Serbi;  e dai  dodici  o quattor- 
dici anni  educati  all’armf;  i quali  e restavano  sottratti  ai  Cristiani,  e connessi  in 
una  specie  di  fraternità  militare,  sciolta  da  legami  di  famiglia.  I distinti  per  na- 
scita o talento,  diventavano  ayiamorjlani , o ichoglani  ; quelli  addetti  al  palazzo, 
questi  alla  persona  del  principe.  Sotto  eunuchi  bianchi  imparavano  il  maneggio 
del  cavallo  e del  giavellotto:  chi  mostrava  inclinazione  agli  studj,  applicavasi  al 
Corano  c alla  lingua  araba  c persa,  per  sutlenlrare  agli  impieghi  civili,  militari, 
ecclesiastici:  invecchiati  entravano  nei  quaranta  agà  che  accompagnavano  l’im- 
peratore, il  quale  destinava  poi  loro  i governi  e i sommi  onori  fi).  Non  dunque 
la  nazione  conquistatrice  dominava,  ma  creature  del  despoto,  schiavi  i più,  senza 
nodi  di  famiglia,  d’amicizia,  di  patria,  null’altro  che  devoti  al  sovrano  cui  doveano 
tutto,  avvezzi  all'ohbcdienza  assoluta,  non  sostenuti  che  dal  merito  personale  (2). 


(1)  M arsigli  , Sialo  mililare  delV impero  olio- 
mano.  Aia  1732. 

(2)  Il  greco  con  temporali  co  ('.alcondila  (lib.  vili  cosi 
divida  lo  forfè  di  Aniurat  : « La  l’orla  del  stillai)" 
consta  di  sei  in  dieriiuila  pedoni.  I fanciulli  rubali  so- 
no spediti  in  Asia  per  due  o tre  anni  ad  imparare  il 
turco • poi  up  invia  duo  » tremila  sulla  fluita  di  Gali- 
poli  ad  esercitarsi  noi  servigio  di  maro , dando  loro 
annualmente  spada  o vesto  ; poi  li  chiama  alla  Porta 
con  paga  bastante  al  mantenimento,  c alcuni  con 


stipendio  maggiore.  Disposti  a decine  c cinquantine 
sotto  ufliziali  , servono  due  mesi  nella  tenda  di  que- 
sti. Formano  il  ricìnlo  angusto  attorno  al  sultano  , 
entro  il  quale  non  possono  alzarsi  tenda  cho  pei  prin- 
cipi , pel  tesoro  e per  la  ramerà.  11  sultano  ha  una 
o due  tende  rosse,  coperte  di  feltro  rosso  dorate. 
Nel  circolo  dei  giauizzcri  trovatisi  quindici  tende  , e 
fuori  gli  altri  uomini  della  Porta,  cavallerizzi  , cop- 
pieri , alfieri  , ritiri , messi  ; e di  ciascuno  Iraeudo 
molli  famigli  , numerosissimo  t P esercito.  Oltre  i 
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A tale  disciplina  che  cosa  potcano  opporre  i Bisantini?  li  fuoco  greco  era 
tornalo  un  mistero  per  quelli  che  gli  diedero  il  nome:  la  polvere  da  cannone  erasi 
presto  recala  anche  ai  Turchi,  e si  appone  ai  Genovesi  d'aver  fuso  i cannoni  di 
Amurat,  e insegnatogli  ad  usarne  contro  muraglie  destinate  solo  a resistere  al 
cozzo  delle  catapulte;  come  i Veneziani  li  recarono  ai  soldani  d’Egitto  e di  Per- 
sia, alleati  loro  contro  gli  Ottomani.  Speranza  dunque  non  restava  più  ai  Greci 
che  nell'appoggio  dei  Latini,  e proponevano  sempre  un  soccorso,  un  concilio  e 
l'unione;  ma  i Latini  trovavano  superfluo  il  secondo  sopra  materie  già  definite, 
e voleano  che  il  primo  fosse  spontaneo  premio  dell'unione,  la  quale  promessa 
venti  volte  allo  stringer  del  pericolo,  altrettante  fu  illusa  da  scaltrezza  e mala 
fede. 

Anche  Giovanni  III  si  volse  ai  Latini , e su  navi  pontifkie  fu  col  patriarca 
Giuseppe  trasportato  in  Italia,  accolto  e spesato  decorosamente,  come  gli  estremi 
onori  renduti  al  moribondo  rappresentante  dell’antica  maestà  cesarea.  Menò  seco 
prelati,  cantori,  monaci,  filosofi  e i patriarchi  loro  rappresentanti,  spiegando  un 
fasto  che  cozzava  colla  miseria,  giacché  il  papa  avea  dovuto  anticipargli  le  spese. 
A Venezia  ebbe  venerazioni  di  cui  la  libertà  non  era  gelosa,  perchè  non  espri- 
mevano un  omaggio,  e perchè  le  spoglie  di  Costantinopoli  ivi  ostentate  esprime- 
vano qual  fosse  più  potente  fra  l’augusto  assiso  in  trono  sulla  poppa  della  nave 
capitana,  e il  doge  e i senatori  che  gli  baciavano  il  piede.  A Ferrara  ottenne  le 
cerimonie  consuete  agli  imperatori  antichi  e tutte  le  concessioni  di  grado  e di 
posto;  ma  i contrasti  fra  il  concilio  di  Basilea  ed  Eugenio  IV  impedirono  che 
nulla  si  traesse  a riva.  Intanto  il  Paleologo  divertivasi  alla  caccia,  mantenuto  egli 
1 139  e i suoi  co'danari  di  Roma.  Finalmente  si  convocò  il  concilio  a Firenze,  ove  fu- 
rono discussi  i quattro  punti  dello  scisma,  la  processione  dello  Spirito  santo  dal 
Padre  e dal  Figliuolo,  l’uso 'degli  ozimi  nella  comunione,  la  natura  del  purgatorio 
e la  supremazia  del  papa:  e ridottisi  d'accordo  sulle  inintelligibili  e sulle  pratiche 
quislioni,  Eugenio  si  obbligò  a pagare  ai  Greci  il  ritorno,  mantenere  due  galee  e 
trecento  soldati  per  difesa  di  Costantinopoli,  e dieci  galee  per  un  anno  ogniqual- 
volta fosse  richiesto;  eccitare  i principi  europei  al  soccorso,  e far  approdare  a 
Costantinopoli  tutte  le  navi  che  trasportavano  pellegrini  a Gerusalemme. 

Allora  si  uflìziò  cantando  il  Credo  col  filioque ; ma  gli  amplessi  e la  riconci- 
liazione, forse  subdoli  per  parte  dei  grandi  che  ne  trattavano,  doveano  uscir  inu- 
tili pel  popolo  e pel  basso  clero,  ignoranti  e fanatici  a segno,  che  avrebbero  pre- 
ferito Maometto  al  papa.  Ingiuriarono  dunque  i prelati  reduci,  i quali  sentendo 
U44  rinascere  la  coscienza  o l'orgoglio,  si  ritrattarono;  nessun  voile  accettare  il  pa- 
triarcato, e quando  Metrofane,  metropolita  di  Cizico,  10  assunse,  il  popolo  ricusò 
comunicare  con  esso;  sicché  egli  scomunicato  dai  tre  altri  metropoliti  orientali 
d'Alessandria,  Antiochia  e Kiof,  soccombette  al  dispiacere.  Tre  anni  vacò  la  sede, 
finché  vi  fu  portato  quasi  a forza  Gregorio  Melisseno. 


gisnizzeri.  possiede  la  Porli  trecento  cavalieri  scelti! 
fr»  essi  , detti  ailihdari , e i gharibu  stranieri  , 
recati  d’Asia  , d'Egitto,  d’ Africa  con  paga  mi- 
nore o maggiore.  Seguono  ottocento  tnerccnarj  o 
ulufai  , e ducente  lipai  figli  de'  nobili.  L’ordino 
«Iella  Porta  è tale:  il  supremo  comando  sta  nei  ha- 
scià  di  Rumili  e AoatoH  , a coi  va  dietro  l'esercito 
otunque  il  sultano  voglia  ; con  loro  stanno  i tnn- 
ffinceki , che  dal  sultano  ottengono  bandiere  , e il  go- 
verno di  molte  città  , i guerrieri  e magistrati  delle 
qnali  gli  accompagnano  al  campo.  F.  nel  rampo  tale 
è l'ordine:  i cavalieri  aono  disposti  a aquadre;  gli 
nzahi  rum  bui  toni»  gotto  un  capitano  solo  ( Libro  V). 
Nel  campo,  oltre  i rilukteori  o ami  d'arnie  v’ha  molti 


azoiche  si  chiamano  akkiam , pedonagli  destinata 
a sgombrar  lo  vice  agli  altri  servigi.  Il  campo  à ot- 
timamente disposto  si  per  l'ordine  delle  tende,  si  per 
l'abbondanza  delle  vettovaglie,  giacché  ciascuno  dei 
grsndi'che  accompagnano  il  sultano,  meno  seco  molte 
bestie  da  soma;  alcuni  hanno  camelli  carichi  d’arme  e 
grano  pei  snidati,  e d’orzo  pei  somieri;  altri  son  se- 
guiti da  cavalli  o da  muli,  onde  v'ha  bestie  il  doppio 
dei  soldati.  Inoltre  il  sultano  e seguito  da  una  turoa, 
destinala  solo  a vettovagliare  l’esercito.  Se  v'è  penu- 
ria , i viveri  si  dividono  fra  i migliori  soldati.  Nel 
campo  son  diecimila  tende  , ma  più  o meno  secondo 
bisogna  alla  spedizione  ». 


Conc.  di 
Firenze 
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Al  vederli  odiarsi  perche  gli  uni  nutrono  la  barba,  gli  altri  no,  Questi  consa- 
crano pan  a /.imo,  e quelli  fermentato,  si  direbbero  persone  fradice  nella  pace, 
mentre  invece  sovrastava  a tutti  la  scimitarra  ottomana.  Amurat  perdonò  al  Pa- 
lcologo  d'aver  sollecitato  la  crociala,  ma  assalse  i fratelli  di  lui,  ridusse  a som- 
missione Neri  Acciajuoli,  entrò  per  l'examilon  nel  Peloponneso  che  devastò,  in- 
cendiata Corinto,  presa  Patrasso,  fatti  tributari  Costantino  per  Lacedemone  e 
Tommaso  per  l’Acaja,  e menati  sessantamila  schiavi. 

Costantino  era  prediletto  dell’imperatore  Giovanni,  che,  non  avendo  figli,  se 
Io  destinava  successore,  benché  minore  di  Andronico  e Teodoro.  Malgrado  le 
Co, un1"10  dissensioni  continue,  successe  in  fatto  al  titolo  d'imperatore,  e abbandonando  il  4448 
Peloponneso  alle  contese  de' fratelli  sopravvissuti,  recossi  a Costantinopoli.  Per 
crescersi  amici  prodigò  i pochi  tesori  : volea  sposare  la  figlia  del  doge  di  Venezia; 
ma  i grandi  lo  trovarono  sconveniente,  e fu  data  preferenza  a quella  del  principe 
di  Georgia,  che  pagò  a danari  tal  onore.  11  doge  si  ricordò  del  rifiuto. 

Costantino  ridusse  a semplicità  rigorosa  la  Corte;  i settemila  falconieri  mutò 
in  soldati  ; c percorrendo  l'Asia,  domò  il  ribellato  principe  di  Caramania,  poi  fab-  4452 
bricò  sul  lato  europeo  del  llosforo  una  fortezza,  rispondente  a quella  posta  da 
Ilajazet  sull’asiatico,  c che  interdiceva  ogni  comunicazione  col  mar  Nero,  donde 
venivano  le  sussistenze.  Per  devota  allusione  le  diede  la  forma  di  una  M:  vi  si 
adoprarono  i ruderi  di  tempj  e palagi,  e tanti  schiavi,  che  in  tre  mesi  fu  com- 
piuta. 

Aveva  Maometto  promesso  pace  all’imperator  greco,  e assegnatogli  terre  per- 
chè alimentasse  0 piuttosto  custodisse  Orcauo,  figlio  vero  0 falso  di  Bajazet.  Co- 
stantino ebbe  l'imprudenza  di  minacciar  di  rilasciarlo;  onde  Maometto,  non 
tenendosi  obbligato  di  sue  promesse  a chi  le  falliva,  lasciò  far  correrie  e pasco- 
lare le  bestie  sul  territorio  di  lui;  e perchè  l’imperatore  arrestò  gl’invasori,  esso 
gli  dichiarò  la  guerra,  voto  e testamento  di  suo  padre.  Costantino,  il  cui  valore 
era  stato  frenato  dalle  pusillanimi  considerazioni  de' ministri,  fa  allora  chiudere 
Costantinopoli,  ove  i Turchi  entravano  liberamente.  Alcuni  paggi  di  Maometto, 
rimasti  entro  le  porte,  lo  supplicarono  di  tagliar  loro  il  capo  se  non  li  lasciava 
andare  prima  del  tramonto  al  campo,  tanto  temevano  il  lor  signore!  e Costan- 
tino licenziolli  lutti , c mandò  dire  a Maometto  : Se  giuramenti,  nò  trattali,  nè 
docilità  bastano  ad  assicurar  la  pace,  seguile  pure  ; io  confido  nel  Signore.  Se 
egli  addolcirà  il  cuor  vostro,  io  ne  sarò  lieto;  se  v abbandonerà  Bisanzio,  mi 
sottoporrò  senza  lamenti  al  suo  volere:  ma  vivrò  e morrò  difendendo  il  mio 
jnjpolo. 

Maometto  fa  fondere  ad  Adrianopoli  nuova  artiglieria  murale,  sotto  la 
direzione  dell’ungherese  Orbano,  disertato  da  Costantino;  e cavea  pezzi  si  smi- 
surati, che  due  mesi  vi  vollero  e quattrocento  uomini  e sessanta  bovi  a portarne 
di  colà  al  campo  uno  che  lanciava  palle  damilleducento  libbre;  almen  cosi  disse 
lo  spavento  dei  vinti  e la  millanteria  de’vincitori.  Il  Turco  pose  quattrocento 
gianizzeri  per  esigere  un  tributo  da  tutte  le  navi  che  passavano  sotto  le  sue  bat- 
terie; e avendo  una  veneta  ricusato,  fu  d’un  colpo  solo  colala  a fondo;  il  capitano 
c trenta  marinai  salvatisi,  furono  uccisi  e buttati  alle  fiere. 

La  smania  di  prendere  Costantinopoli  struggeva  Maometto.  Nel  fitto  della 
notte  manda  pel  primo  suo  visir;  il  quale  credendosi  perduto,  gli  reca  un  gran 
piatto  d’oro.  Che  vuol  dir  ciò?  non  uro  io  ti  domando,  ma  Costantinopoli.  Vedi 
cotesti  origlieri  ? tutta  la  notte  io  li  trameno  di  qua  di  là;  mi  son  alzato,  ricori- 
cato, ma  il  sonno  mai  non  venne.  JVoi  valium  meglio  dei  Romani;  e coll'ajulo 
di  Dio  e del  Profeta,  presto  possederemo  Costantinopoli.  Notturno  usciva  per 
le  vie  onde  ascoltare  di  che  animo  fossero  i guerrieri;  e non  faceva  che  esaminar 
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i piani  di  Costantinopoli,  e divisare  i luoghi  dove  piantar  le  batterie  e dare  la 
scalala.  Finalmente  all'aprile  del  1455  comparve  sotto  la  città  con  treceulomila 
uomini  e trecento  navi. 

Erano  chiusi  in  Costantinopoli  non  più  di  quattromila  novecenloseltanla 
Romani  c duemila  Genovesi  e Veneziani;  poche  navi  da  guerra  e mercantili 
difendeano  la  catena  del  porlo:  unici  difensori  di  una  città  che  girava  da  se- 
dici miglia.  Le  preghiere  di  Costantino  non  aveano  trovato  ascolto  nell’  Europa, 
divisa  fra  sé  o nauseata  della  fede  greca:  pure,  a malgrado  dello  scisma,  Ni- 
colò V adoprossi  a radunar  forze  sue  ed  altrui;  ma  più  non  era  il  tempo  che  la 
pietà  e la  speranza  del  paradiso  eccitavano  l’entusiasmo , e che  i pontefici  in 
nome  del  cielo  sdegnato  rinfacciavano  le  colpe  ai  monarchi , ed  imponevano  che 
per  ammenda  prendessero  la  croce.  1 principi  della  Morea  stettero  indifferenti  o 
sbigottiti  : nella  città  medesima  i Greci  aborrivano  quei  Latini  che  esponevano 
per  loro  la  vita;  e una  messa  cantala  dal  legato  ponlifizio  col  pane  azimo  e l’ac- 
qua fredda,  fu  oggetto  di  scandalo  universale,  ed  eccitò  quell’  impeto  di  resistenza 
che  languiva  in  faccia  ai  pericoli  della  patria.  Pertanto  alcuni  con  pretesto  di 
ortodossia  ricusarono  soccorsi  a Costantino  ; molli  abbandonavano  vilmente  la 
patria  pericolante;  gli  altri  negarono  a difesa  di  essa  quei  tesori  che  sarebbero 
bastati  a porre  un  milione  d’armati  mcrcenarj  tra  i baluardi  di  Bisanzio  e le 
artiglierie  di  Maometto. 

Solo  Costantino  XII  mostrava  il  valore  c il  senno  d’un  eroe  patriotico;  e se- 
condato da  Giovan  Giustiniani  genovese,  comandante  alla  piazza,  disponevasi  ad 
illustrare  con  glorioso  fine  gli  ultimi  istanti  d’un  impero,  che  almeno  non  si  spense 
inosservato  come  quel  d’Occidente  (1).  Ma  la  polvere  veniva  meno  ; piccoli  erano 
i cannoni,  e i grossi  non  si  osava  sparare  per  tema  di  dar  il  crollo  alle  decrepite 
mura;  mentre  quattordici  halterie  turche  le  fulminavano,  che  sebbene  mal  di- 
rette, nocevano  pel  numero.  Meglio  sarebbero  valsi  i Cristiani  sull’acqua,  attesa 
la  superiorità  delle  navi  e dei  movimenti  ; ma  appena  qualche  legno  mercantile 
di  Genovesi  comparve  a tutela  della  regina  di  due  mari. 

Maometto  11,  non  potendo  forzar  la  grossa  catena  del  porto,  tentò  un  colpo 
che  parrebbe  romanzo,  se  non  fosse  avvenuto  in  tanta  luce  della  storia;  e fu  di 
introdurre  le  navi  per  via  di  terra  (2).  Quel  porto  è formato  d’un  golfo  che  s'ad- 
dentra fra  Costantinopoli  e Calala,  dietro  la  qual  ultima  alzansi  certe  colline. 
Traverso  a queste  Maometto  pensò  far  passare  le  sue  navi  leggere;  e comprata 
la  connivenza  de’ Genovesi,  fece  spianar  una  via  di  quattro  o cinque  miglia,  e porvi 
strutto  e rotondi,  per  cui  strascinare,  poi  far  scivolare  ottanta  galee  da  trenta  c 
da  cinquanta  remi.  A vele  spiegate  e suon  di  stromcnti,  in  una  notte  si  compì 
il  mirabile  tragitto,  e la  flotta  greca  si  trovò  divisa  dall'attonita  città.  La  mera- 
vigliosa riuscita  crebbe  coraggio  ai  Turchi,  che  nulla  più  credevano  impossibile, 
e lo  tolse  affatto  ai  Greci.  Il  Giustiniani  ordì  d’incendiare  nottetempo  quel  navi- 
glio, ma  i Genovesi  il  palesarono,  e il  terribile  cannone  mandò  a fondo  la  sua 
nave  con  cencinquanta  prodi  italiani.  Molte  brecce  erano  aperte,  consumate  le 


(4)  Franza,  presente  all’assedio , e informatissimo 
come  gran  logoteta , « il  migliore  testimonio. 

(•2)  tiibbon  non  si  ricordò  di  altri  esempj  ante- 
riori. Tacendo  In  favolosa  spedizione  degli  Argonauti, 
che  portarono  le.  navi  a spalla  dall’lstro  all’ Adriatico, 
abbiamo  in  Tucidide  (IV.  8),  che  gli  Spartani  reca- 
rono traverso  all* istmo  di  l.cucadia  sessanta  legni  : 
Annibaie  insegnò  ai  Tarantini  a condurre  la  navi  sui 
rarri  lino  al  porto  (POLIllli)  , kib.  Vili  in  iiuc);  Au- 
gusto fe  portare  le  sue  una  volta  oltre  l’istmo  di  Ni- 
topoli  , ed  uua  olire  quel  del  Peloponneso  (UlONfc. 


L o LI):  i Normanni  nell’ossnlire  Parigi  l’868  e P890 
strascinarono  duemila  passi  i loro  battelli  per  rimet- 
terli nella  Senna  (.Ann.  Meleiuet  a pud  IkuiQlET  t 
Vili):  Niceta  patrizio  nel  I secolo  trasportò  la  Mot- 
ta di  là  dall'istmo  peloponnesiaco  t Kb  ama,  III.  5)  : 
altrettanto  fecero  i Crociati  all’assedio  di  Nicea.  Soli 
l i anni  prima  dellu  presa  di  Costantinopoli,  i Ve- 
neziani trasferirono  fa  Uolta  dall’Adige  nel  lago  di 
Ciarda  ’ e questo  fatto,  dipinto  dal  Tintoratto  nella 
biblioteca  di  Sau  Marco,  potè  suggerirei  ' idea  a Mao- 
metto  li. 
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munizioni,  disperato  ogni  soccorso,  o intanto  ferveva  la  discordia  pel  culto  e 
per  le  gelosie  di  nazione.  Maometto,  che  decollava  quanti  coglieva  nelle  sortite, 
trovò  colle  sue  astrologie,  che  il  29  maggio  era  il  giorno  propizio  all'assalto.  I 1453 
Musulmani  vi  si  prepararono  con  digiuno,  abluzioni,  luminare:  Maometto  pro- 
mise il  più  ricco  governo  a chi  salisse  primiero  la  breccia , doppia  paga  ai  soldati, 
oltre  i prigionieri  e tutte  le  ricchezze  ; non  volendo  egli  per  sè  che  le  mura  e gli 
cdiflzj  ; i vili  non  si  salverebbero  quand’anche  avessero  ali  d’ uccello. 

1 Cristiani  portarono  in  supplichevole  processione  Maria  vergine;  Costantino, 
raccolti  i prodi,  gli  animò;  piansero,  e s'abbracciarono,  presero  il  viatico  in  Santa 
Soda,  e promisero  cader  colla  patria;  valore  più  mirabile  perchè  senza  speranza. 
L'attacco  cominciò  sanguinosissimo  ad  un’ora  del  mattino;  alle  otto,  parte  di  Co- 
stantinopoli era  già  presa.  Giustiniani  si  portò  valorosamente  fin  quando  fu 
ferito  (1):  il  gianizzero  Assan  piantò  primo  sugli  spaldi  lo  stendardo  della  mezza 
luna,  e vi  peri:  Costantino,  che  a cavallo  combatteva  e incoraggiava,  veduta  la 
patria  perire,  gridava:  Non  vi  sarà  un  Cristiano  che  mi  tagli  la  testa  ? e cac- 
ciatosi fra  la  mischia,  soccombette.  Allora  i Greci  fuggono,  i Turchi  entrano  d’o- 
gni  lato  e trucidano  ; ma  presto  alla  sete  del  sangue  succede  quella  della  preda, 
e ricevono  alcuni  quartieri  a capitolazione.  Un’intera  popolazione,  confusa  ed 
agguagliata  nella  schiavitù,  empiva  l’aria  di  gridi;  c più  di  sessantamila  ricchi, 
poveri,  vergini,  matrone,  monache,  sacerdoti,  furono  trascinati  sulle  navi  turche, 
venduti,  abbandonali  alla  brutalità.  Le  navi  italiane,  che  stavano  ancora  alla 
catena  del  porto,  dopo  mostrato  valore,  earnparonsi,  e poterono  salvare  alcuno 
degl’infelici,  che  gl’invocavano  dal  lido.  Quadri  e tele  furono  bruciati  c calpesti, 
al  par  delle  biblioteche  ove  intatto  stava  il  deposito  dell'antico  sapere. 

La  testa  dell’eroico  imperatore,  la  cui  sventura  è più  gloriosa  che  i trionfi  di 
tanti  suoi  predecessori,  fu  confitta  alla  colonna  di  porfido,  eretta  dal  primo  Co- 
stantino a sua  madre  Elena;  tre  giorni  dipoi,  Maometto  entrava  in  Costantino- 
poli. Attonito  a quella  magnificenza,  vedendo  spoglia  e contaminata  la  reggia, 
esclamò  con  un  poeta  persiano:  Il  ragno  fabbricò  la  tela  nel  palazzo  imperiale, 
e la  civetta  cauli)  notturna  sopra  i tetti  d'Afrasiab.  Nell’Almeidan  spezzò  colla 
sua  mazza  ferrata  una  delle  teste  dei  tre  serpenti  che  formano  la  famosa  colonna; 
e pochi  giorni  dipoi  allagò  quella  piazza  col  sangue  dei  più  illustri,  chiamati  con 
un  finto  perdono. 

A Costantinopoli  non  restava  che  la  stupenda  sua  posizione,  ma  bastava  per 
farla  preferire  a Drusa  e ad  Adrianopoli.  In  fatti  Maometto,  che  la  chiamava  un 
diamante  incassato  fra  due  smeraldi  e due  zaffiri,  vi  pose  residenza  sulla  collina 
stessa  che  Costantino  Magno  avea  prescelta;  c volendo  osservare  la  capitolazione, 
assicurò  ai  Greci  le  loro  chiese,  ove  potrebbero  senza  disturbo  celebrare  ufflzj, 
sacramenti,  funerali;  eco!  pastorale  e cogli  altri  onori  consueti  institui  il  pa- 
triarca greco  Gennadio.  Nella  porzione  però  della  città  ch’era  stata  presa  a viva 
forza , poteva  far  ogni  suo  arbitrio , talché  mutò  in  moschea  le  otto  chiese  che 
v’erano,  tra  cui  Santa  Sofia;  e dalle  torri  converse  in  minareti  fu  intonata  la  lode 
di  Aliali  e la  settemplice  preghiera.  Fabbricò  le  castella  dei  Dardanelli,  demolì 
le  mura  di  Calata  verso  terra,  rialzò  quelle  di  Costantinopoli,  ove  trasferi  cin- 
quemila famiglie  musulmane  d'Asia;  e da  ogni  città  che  prendesse  agli  estremi 
dell’  impero,  vi  trasportava  operai  ed  artigiani. 

La  presa  di  Costantinopoli  piantava  uno  Stato  barbaro  fra  gli  europei , ma 

(4|  Franta  racconta  che  allora  Giustiniani  si  ritirò,  una  rita  eroica,  è credula  sena’allro  dal  Gibhon  e da 
malgrado  le  preghiere  di  Costantino  che  gli  mostrava  altri:  ma  fnnvien  riflettere  che  Franta  dice  non  in- 
quanto fosse  necessario;  « elio  rifuggi  a Scio,  ove  sere  stato  testimonio  al  fatto,  estendo  dall’imperatore 
poco  appresso  mori.  Questa  viltà,  che  disonorerebbe  spedito  altrove  ; da  ehi  dunque  potè  risaperlo/ 
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di  poco  cresceva  i dmninj  di  Maometto,  che  già  prima  aveva  in  sua  balia  il  ter- 
ritorio imperiale.  Il  re  di  Bosnia  e i principi  di  Valacchia  sussistevano  come  suol 
tributari;  la  Moldavia  obbediva  a principi  indipendenti;  la  Serbia  restava  ai 
Brankovitz  ; Atene  é Tebe  a principi  proprj;  Creta,  Negropoute,  altre  isole  a’ Ve- 
neziani; la  Morea  era  divisa  tra  questi  e Tommaso  e Demetrio  fratelli  dell’impc- 
ratore;  Rodi  ai  cavalieri  di  San  Giovanni,  Cipro  ai  re  latini,  Lesbo  ai  Gattilusi, 
Cefalonia  e Eante  a casa  Tócco,  Calla  ai  Genovesi  che  nel  1206  l’aveano  ritolta 
ai  Tartari,  la  Crimea  ad  un  kan  particolare;  l'Albania  divisa  tra  Veneziani  e 
Scanderbeg.  Su  tutti  questi  paesi  gettava  gli  occhi  Maometto;  e senza  darsi  pace 
un  momento,  si  mostrava  degno  del  titolo  conferitogli  di  conquistatore  [Al  Tatc/i). 

Nella  moschea  di  Costantinopoli,  poi  in  quelle  di  tutto  l'impero  s’udi  ripe- 
tere questo  superbo  giuramento:  « Io  Maometto,  figlio  d’Amurat,  sultano  e go- 
« vernatore  di  Baram  e di  Radunaci , elevato  dal  Dio  supremo,  collocato  nel 
« circolo  del  sole,  coperto  di  gloria  più  di  tutti  gl’imperatori,  felice  in  ogni  cosa, 

» temuto  dai  mortali,  potente  nelle  armi,  per  le  preghiere  dei  santi  che  sono  in 
« cielo  e del  gran  profeta  Maometto,  imperatore  degrimperatori  c principe  dei 
« principi  che  esistono  dal  levante  al  ponente;  io  prometto  a Dio  unico,  crea- 
« tore  d’ogni  cosa,  col  mio  voto  e col  mio  giuramento,  che  non  accorderò  sonno 
« a’mìei  occhi,  non  mangerò  delicature,  non  cercherò  cosa  aggradevole,  non  toc- 
« Cherò  cosa  bella,  non  volgerò  la  fronte  dall’occidente  all’oriente,  se  non  rove- 

• scio  e calpesto  co’  miei  cavalli  gli  Dei  della  nazione,  Dei  di  legno,  di  rame,  di 
« argento,  d’oro  o di  pittura,  che  i discepoli  di  Cristo  sonosi  fabbricati  colle  loro 

• mani;  giuro  che  sterminerò  tutta  la  loro  iniquità  dalla  faccia  della  terra,  da 
« levante  a ponente,  per  la  gloria  del  dio  Sabaoth  e del  gran  profeta  Maometto. 

. « E perciò  faccio  sapere  a tutti  i circoncisi  miei  sudditi,  credenti  in  Maometto, 

« ai  capi  ed  ausiliarj  loro  che,  se  temono  Dio  fondatore  del  cielo  e della  terra  e 
« l’invincibile  mia  potenza,  tutti  si  rechino  presso  di  me  ». 

Cosi  raccolto  l’esercito,  Alene  e Tebe  tolse  colla  vita  a Francesco  Acciajuoli; 

1 156-62  a Nicola  e Lucio  Gattilusi,  Lesbo  e Focea.  Ai  due  despoti  di  Morea  s’accontentò 
d’imporre  dodicimila  ducati;  ma  venuti  fra  loro  nemici,  essi  invocarono  il  con- 
quistatore, che  occupò  il  paese,  giurando  per  Maometto,  pei  sette  imami,  pei  cen- 
ventiqualtromila  profeti,  per  la  propria  spada,  per  l’anima  di  suo  padre,  di  non 
nuocere  alla  roba  o alle  persone,  e di  lasciar  n custode  ( derbent } dell’  istmo  un 
greco  del  Peloponneso,  come  si  mantenne  fin  alla  sollevazione  dei  nostri  tempi. 

Giorgio  Scanderbeg,  che  col  titolo  di  soldato  di  Cristo  stava  a capo  d’  una  E|«ro 
lega  de’principi  latini  dell’alta  Albania,  cogl’intrepidi  suoi  mirditi  contrastò  a 
Maometto;  e avendogli  questi  mandato  a chiedere  l’ammirata  sua  spada,  rispose, 
sarebbe  bisognato  mandargli  anche  il  braccio  che  la  maneggiava.  Alfonso  d’A- 
ragona  spedi  a soccorso  di  lui  Raimondo  d’OrlalTa  e moltissimi  viveri  ; e Scan- 
1 162  derbcg  ne  lo  rimeritò  venendo  in  persona  a liberare  Ferdinando  I di  Napoli  asse- 
diato in  Bari.  N’ottenne  in  ricompensa  San  Pietro  in  Calatina,  piccola  città  della 
Puglia,  ove  si  fondò  la  prima  colonia  albanese,  indi  Traili,  Siponto  ed  altre  terre 
del  monte  Gargano.  Maggiori  soccorsi  non  potè  ottenere  dall’Italia,  cui  pure  sa- 
rebbe tanto  giovalo  il  sostenerlo.  Tornò  poi  a proteggere  la  sua  patria,  finché  non 
mori.  Il  nome  suo  risuona  nelle  canzoni  epirote;  c tanto  lo  reputavano  i nemici, 

17  BenD-  che  i gianizzeri  portavano  le  ossa  di  lui  incastonate  negli  anelli.  Ma  con  esso 
sparve  la  fortuna  delJ’Epiro,  in  breve  soggettalo  da  Maometto.  La  cavalleria  di 
Scanderbeg  prese  soldo  in  Italia,  formidabile  col  nome  di  stradiotli;  i cittadini 
che  non  vollero  piegarsi  al  giogo  turco,  passarono  nelle  terre  italiche  assegnale 
al  loro  eroe,  e sempre  nuovi  giungeauo  al  monte  Gargano,  chiedendo  pane,  tetto 
e sicurezza  di  culto.  Ivi  coltivarono  le  terre,  ed  ancora  conservano  la  lingua  na- 
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tiva  c il  rito  greco  e il  vestire  c i costumi;  ancora  danzano  le  miserie  dell’antica 
loro  patria,  c fin  alla  Rivoluzione  v'ebbe  negli  eserciti  napoletani  un  reggimento 
reale  macedone. 

La  Rosnia  erasi  staccata  dalla  Chiesa  romana  nel  xu  secolo,  e riunita  nel 
Bomì»  1540,  restandovi  però  molti  Patarini.  Stefano  Tomas  se  n’era  fatto  re  cogli  au-  "<-• 
spizj  del  papa,  e tributando  al  sultano.  Maometto,  cui  quel  regno  impediva  d’in- 
vadere l’Ungheria  e la  Germania,  assalse  il  lìglio  ed  assassino  di  Stefano,  che  '<63 
disajutato  dai  Patarini,  si  diede  al  gran  visir,  patto  di  aver  salva  la  vita.  A Mao- 
metto recava  noja  questa  reslriziqne  : onde  un  muftì  persiano  proferì  un 
fetwa  che  l'assolveva  dal  tener  fede  all' infedele,  anzi  egli  stesso  gli  diede 
morte. 

Ragusi,  già  sottomessa  ai  Serbi,  poi  libera  sotto  la  protezione  o l’alleanza  di 
Ramini  Venezia  e degli  Ungheresi,  era  governata  da  quarantacinque  senatori  scelti  fra  i 
nobili,  e da  sette  del  piccolo  consiglio  esecutivo,  presieduti  da  un  rettore  men- 
sualc.  Dopo  la  battaglia  di  Varnu  si  rassegnò  a pagar  mille  ducati  l'anno  alla 
Porla,  purché  la  lasciasse  di  sua  balìa.  Così  sussistette  questa  repubblica,  che 
diede  il  primo  ricovero  ai  fuggiaschi  di  Costantiuopoli,  poi  alla  stampa  la  prima 
tragedia  regolare,  e il  primo  libro  di  commercio  (1). 

La  Serbia  crasi  dissoggettata  dai  Greci  per  opera  di  Stefano  Boislav,  che  vi  '°3'J 
Servi»  fondò  la  dinastia  de’Necmani.  Stefano  Vili  Duchan  (1555-56)  dettò  un  codice 
a’  suoi  (2),  rese  tributaria  la  Bulgaria,  sottomise  la  Bosnia,  e meditava  distrug- 
gere il  dominio  de’ Greci;  ma  da  quel  punto  il  regno  va  in  decadenza,  si  per  fé 
frequenti  guerre  con  questi,  si  per  l’esorbitante  autorità  da  lui  attribuita  ai  go- 
vernatori ( krol ) tra  cui  lo  divise,  e per  l'ambizione  destata  fra  i bojari  dalle 
moltiplicate  cariche  di  Corte.  Pertanto  i re  dovettero  far  omaggio  ai  Turchi,  c Ste- 
fano IX  tornò  molto  utile  a Bajazette.  A lui  sottentrò  la  dinastia  di  Brankovitz,  che  1<27 
non  risparmiò  modo  di  salvare  l’indipendenza  coll’ armi  e coi  trattati;  ma  il  for- 
midabile Maometto  preparò  contro  Belgrado  dugentomila  uomini  e trecento  boc- 
che di  cannone,  vantando  prendere  in  quindici  giorni  quella  città,  e fra  due  mesi 
cenare  a Buda. 

Le  vittorie  di  lui  aveano  colma  di  spavento  l’Europa,  che  già  s’immaginava 
vederlo  dalla  conquistala  Serbia,  sopra  i cadaveri  degli  Ungheresi  correre  a 
Vienna  e a Roma  (5).  Nicolò  V bandi  la  crociata;  Calisto  HI  ordinò  per  tutta 
cristianità  a mezzogiorno  si  sonasse  la  campana  dei  Turchi  (4);  Federico  111  impe- 
ratore accoglieva  diete,  le  quali  non  facevano  altro  che  arrolar  eserciti  sulla  carta 
gì»,  h»  e decretare  danari  che  non  si  pagavano.  Se  non  che  la  viva  fede  di  frà  Giovanni 
c.uptsirino  da  Capistrano  rinnovò  la  memoria  di  Pier  l’Eremita  e di  Folco  di  Neuilly.  Nasceva 


(1)  Quella,  opera  di  Mcnzc  , stampata  a Venezia 
il  4500;  l’altra  del  ragioniere  Gotugli  , pure  pub- 
blichi in  Venezia. 

(2)  Si  vede  dj  quel  codice  che  la  nazione  era  com- 
posta di  clero,  nobili  o v illuni  servi , senza  semplici 
possessori.  Vieta  di  contrarre  matrimonio  senza  la  be- 
nedizione del  pope,  proibizione  che  nella  (Jiicsa  non 
era  espressa  prima  del  roncilio  di'  Trento.  Il  clero 
va  esente  da  ogni  giurisdizione  secolare.  Chi  per- 
siste nella  religione  cattolica , dopo  ripetuti  avvi- 
si del  clero  greco  , è reo  di  morte.  1 feudi  passano 
a’  collaterali  sino  al  figlio  del  terzo  fratello , liberi 
d’ogni  peso,  salvo  la  decima  e il  militare.  Cento  por- 
peri  (zecchini)  scontano  l'ingiuria  fatta  da  un  nobile 
a un  altro  o ad  un  villano:  il  villano  che  ingiuria  il 
nobile,  ^ bollato  c paghi  nn’ammrndn.  VI  violatore 
si  taglino  le  mani  c il  naso  ; agli  adulteri  il  naso  e 
le  orecchie*,  la  mano  c la  lingua  a chi  vende  un  Cri- 
stiano per  esser  trasportato  in  terra  d'infedeli.  Il  no- 


bile che  tiene  discorsi  disonesti,  paghi  cento  perperi; 
il  villano  dodici,  oltre  una  pena  afflittiva.  Trecento 
per  un  omicidio  involontario  ; pel  volontario,  il  ta- 


glio delle  mani,  li  nobile  che  uccide  un  villano,  paga 
1 mille  perperi  ; trecento  il  villano  che  uccide  il  nobile, 


Pcrl  . 

oltre  il  taglio  delle  mani:  la  vita  chi  uccide  un  prete; 
il  fuoco  al  parricida.’ fratricida  e infanticida.  Chi  strap- 
pa la  barba  ad  un  nobile,  perde  la  mano;  chi  ad  un 
villano,  paga  dodici  perperi. 

(5)  Lungo  tempo  , quando  al  sultano  si  cingeu  la 
sciabola  , bevuto  ch’egli  avesse  nella  coppa  de’  gia- 
nizzeri,  la  remica  loro  piena  d'oro,  dicendo:  A rt- 
vedet  ti  a Roma. 

(4)  Essendo  allora  comparsa  la  cometa  d’IIollev, 
e il  volgo  restandone  spaventato  , quasi  preludesse 
a tutta  Europa  la  servitù  ottomana  , Calisto  III 
si  valse  anche  di  questo  accidente  per  (scuotere  l’ i- 
nerria  dell  Europa.  L’autore  del  Sistema  del  mondo 
ne  fa  le  più  grosse  beffe  : dite  voi  se  n’abbia  di  che. 
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egli  nella  provincia  d'Aquila  (1585),  o datosi  al  Foro,  fu  da  re  Ladislao  assunto 
alle  magistrature  e a giudice  della  gran  Corte  della  Vicaria.  Un  poderoso  barone 
essendo  condannato  nel  capo,  il  re  non  solo  approvò  la  sentenza,  ma  la  estese 
al  primogenito  di  esso.  I giudici  si  piegavano  alla  reale  volontà,  ma  Giovanni  gli 
animò  ad  opporsi;  e avendo  il  re,  non  ostante,  comandalo  l'esecuzione,  Giovanni 
domanda  congedo  da  un  impiego  che  non  poteva  tenersi  senza  ingiustizia,  e veste 
F abito  di  san  Francesco.  Fattosi  compagno  di  Bernardino  da  Siena,  andò  pre- 
dicando, finché  visto  il  pericolo  sovrastante  alla  cristianità,  arrivò  ad  opporre 
agli  Ottomani  una  quinta  crociala  (1),  non  composta  di  nobili  c cavalieri,  ma  di 
volgo,  studenti,  frati,  contadini,  armati  di  mazze  e fionde.  Frà  Giovanni,  solo 
confidente  quando  tutta  Europa  dispera,  procede  sicuro,  e ridesta  l’Uniade, 
il  quale  memore  delle  vittorie  e delle  sconfitte  antiche,  assume  il  comando  di 
quell’  esercito , che  incomposto  c gridando  Gesù , avanzasi  contro  i Turchi , ed 
<456  obbliga  Maometto  ad  allargare  Belgrado.  Quasi  fosse  compiuta  la  loro  missione, 
l’ Uniade  muore  dopo  due  settimane , e dopo  tre  mesi  il  Capistrano.  Maometto 
occupa  il  resto  della  Serbia,  menandone  via  dugentomila  prigionieri:  nò  più  altri 
che  la  flotta  pontifizia  soccorre  le  isole  assalite. 

Papa  Pio  II  fece  ogni  opera  per  rannodare  i Cristiani  contro  i Turchi;  istituì 
l’ordine  della  Madonna  di  Bellem,  che  presto  cadde  colla  presa  di  Lcmno  ove  te- 
ina sede;  nè  maggior  tempo  durò  la  compagnia  de’ Gesuiti,  da  lui  eretta  al  me- 
<159  (Icsimo  intento;  poi  raccolta  a Mantova  la  cristianità,  proclamò  la  crociata  (2)  : 
ma  vedendo  che  i principi,  occupali  ciascuno  a consolidarsi  in  casa,  non  si  mo- 
veano,  cercò  sollecitare  gli  Asiatici.  Risolse  anche  crociarsi  egli  stesso,  non  per 
combattere  ma  per  orare  come  Mosò  sull’Oreb,  acciocché  Dio  concedesse  vittoria. 

1465  Ad  Ancona  aveva  egli  dato  la  posta  ai  Crociati;  ma  poc’altri  vi  comparvero  che 
Veneziani  (5)  ed  Ungheresi,  o gente  senza  viveri,  nè  danaro,  nè  salute:  all’ora 
assegnata  dagli  astrologi  la  flotta  salpò,  ma  la  morte  del  papa  e le  sconcordie 
degli  Italiani  mandarono  in  fumo  la  spedizione. 

Ogni  dissiparsi  d’impresa  cresceva  l’orgoglio  di  Maometto,  che  le  conquiste 
sue  accompagnava  colla  ferocia  e l'oscenità  : a Metclino  fc  segare  trecento  cor- 
sari, poi  cinquecento  Peloponnesiaci  mandatigli  prigioni  al  rompere  della  guerra 
con  Venezia;  indispettito  di  non  aver  preso  Croja,  fa  trucidare  ottomila  Greci  di 
Gaonia,  resisi  a patto  della  vita. 

1 Cristiani  parvero  talvolta  emularlo;  e l’Uniade  fece  sotto  i proprj  occhi 
scannare  i prigionieri  ch’egli  avea  fatti;  Kinis  conte  di  Temeswar,  vinti  i Turchi 
in  Transilvania,  fa  disporre  tavole  sopra  i loro  cadaveri  e menarvi  la  danza.  Ma 
tutti  superò  in  ferocia  Vlad  IV,  chiamato  il  re  dei  pali,  o il  diavolo  della  Va-  vi«d  iv.ii 
lacchia,  che  poneva  l’ingegno  a prolungare  i supplizj,  dilettandosi  delle  diuturne 
agonie,  e di  passeggiare  tra  (ile  di  pali,  su  cui  guizzavano  e imputridivano  le  vii- 


(1)  La  prima  sotto  Clemente»  VI,  che  conquistò 
Smirne  n«l  13-5  5 • la  seconda,  sotto  Urbano  V,  guer- 
rejygiò  fra  i Semani  nal  1363;  la  terza,  sotto  Itonifa- 
zin  IX,  fa  sconfitta  a Nicopoli  il  1596;  la  quarta  sotto! 
Eugenio  IV,  fu  rotta  a Varila  nel  1144. 

(2)  Quei  che  videro  con  quanto  fervore  ai  di  nostri 
le  donne  sostennero  In  causa  de1 2  Greci  sollevati  , ap- 
prenderanno mn  compiacenza  elio  altrettanto  fu  allora, 
e chea  quell'unione  furono  uditi  i discorsi  di  celebri 
donne  , Ippolita  Sforza  e Isotta  Nogarola.  La  prima  , 
figlia  di  Francesco  Sforza  , e moglie  di  re  Alfonso  II  , 
urea  trascritto  di  suo  pugno  quasi  tulli  i classici  Iali- 
ni : l'altra  era  filosofessa  , teologante  , lettcrnta  , e 
lasciò  moltissimi  discorsi  e lettere  , e un  singolare 
dialogo,  ove  si  difende  Èva  contro  Adamo. 


(5)  I Veneziani  anche  allora  venivano  tacciati  di 
non  curanti.  Il  papa,  all’annunzio  delle  prime  loro 
vittorie , in  concistoro  disse  : Ecce  ecce  quomodo 
Deut  excitavit  fidclcm  populum  tuum  , dilcciot 
fi  Hot  nostro t , senni  um  et  dominili  m venelum. 
Ecce  quomodo  hi  , quo*  dormire  ci  detidet  esse 
umnc s dicebant , primi  omnium  in  honorem  Dei 
arma  sumpterunl.  Obtoquebanlur  haec  de  Venelis ; 
hi  soli  dicebantur,  qui  in  tanta  Chrislianorum  ne- 
cessitate tubtenire  recusabant.  Ecce  ecce  toli  tigi- 
lant , toli  laborant , toli  tubreniunt  Christianis  , 
tuli  paranl  te  ad  ulcitccndum  inìmicum  Chritti. 
Annali  del  Ma  li  ime  no. 
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timo  sue.  Ai  Turchi  che  pigliava  Tacca  spellar  la  pianta  de’  piedi , salarla , poi 
leccare  da  capre;  ad  ambasciadori  che  negarono  cavarsi  il  turbante,  lo  fe  confic- 
care in  capo  con  tre  chiodi  ; invitò  tutti  i mendicanti  ad  un  banchetto,  e uniti 
che  furono,  mise  fuoco  alla  casa;  fe  bruciare  quattrocento  giovani  ungheresi  e 
transilvani,  spedili  in  Valacchia  per  imparar  la  lingua;  seicento  mercadauti  boemi 
impalar  sul  mercato,  e cinquecento  nobili  vaiacela  che  non  aveano  saputo  dir 
appunto  la  popolazione  dei  loro  distretti  ; inventava  macchine  per  tagliare  e cuo- 
cere la  gente;  a centiuaja  uccideva  i bambini,  e le  recise  teste  attaccava  al  petto 
materno. 

Per  onore  dell’umanità  vogliam  crederle  esagerazioni.  Avendo  Maometto  spe- 
dilo a chiedergli  il  solito  tributo  di  diecimila  ducati,  e cinquecento  giovani  d’ag- 
giunta, Ylad  fece  impalare  il  messo,  indi  invase  la  Bulgaria,  rapendone  venticin- 
qucinila  prigionieri.  Allora  Maometto  con  immenso  armamento  penetra  nella 
Valacchia,  e malgrado  l’ ostinatissima  resistenza,  giunge  fin  presso  alla  capitale.  4*79 
Avvicinandosi,  ecco  orribile  spettacolo;  ventimila  Bulgari  confitti  sui  pali,  putridi 
« rosi  dagli  avolloi  : onde  il  Turco,  preso  non  da  orrore  ma  da  meraviglia. 

Come  sarebbe  possibile  vincere  un  uomo  che  fa  sì  buon  uso  dei  sudditi  e del 
principato ? Poi  la  riflessione  sottentrando,  aggiungeva:  Pure  non  è troppo  a sti- 
marsi chi  tanto  commise,  e procede  vincendo.  Vlad  fuggi  in  Ungheria,  e il  paese 
perdè  il  diritto  di  nominare  i proprj  vaivodi. 

Quanto  all’Asia,  gli  Ottomani  possedevano  solo  la  Natòlia,  cioè  la  parte  oc- 
Asi*  cidentale  dell’Asia  Minore  (1):  al  nord-est  della  penisola,  il  selgiucide  Ismailbeg 
teneva  ancora  Sinope;  Trebizonda,  col  fastoso  nome  d’impero,  era  denominata 
da  David  Comncno;  e fra  i due  Stali  i Genovesi  conservavano  Amastri.  1 Cara- 
inani,  altra  famiglia  turca,  signoreggiavano  al  sud  il  paese  che  da  loro  ha  nome: 
la  Cilicia  e porzione  della  Siria  stavano  servili  ai  Mamelucchi  d'Egitto. 

Il  Comneno,  ceduto  a patti,  fu  trasferito  a Costantinopoli,  ove  l’inesorabile  Mao-  usi 
metto,  incolpatolo  di  tradimento,  con  tutta  la  famiglia  l’uccise.  Essendo  i principi 
di  Caramania  venuti  tra  loro  a rissa,  Maometto  s'interpose  e li  cacciò  tutti,  po-  nei 
nendovi  Muslafà  suo  terzogenito:  Ussum-Cassan  del  Monton  nero  (pag.  416) 
avendo  loro  dato  ricovero,  Maometto  su  n’adontò,  e lo  sconfisse. 

Venuto  a guerra  coi  Genovesi,  Maometto  occupò  improvisamente  Amastri,  usa 
e ne  trasportò  gli  abitanti  a Costantinopoli  ; poi  per  tradimento  rapita  Calla,  em- 
porio  del  commercio  e della  potenza  loro  nel  mar  Nero,  quarantamila  abitanti 
spedi  a Costantinopoli,  millecinquecento  fanciulli  genovesi  pose  ne’  gianizzeri , 

Tana  e Azoff  e l’alice  città  prese  senza  sangue.  Agitarono  allora  il  paese  i varj 
discendenti  degli  antichi  kan  di  Capciak  ; poi  i Bussi  ne  occuparono  porzione , 
e tutta  l’avrebbero  vinta  se  non  soccorreva  Maometto  li.  Menkeli  Kerui,  un  di 
essi  priucipi,  rifuggito  tra  i Cristiani  per  sottrarsi  all’ira  de’ fratelli,  fu  mandato 
a Costantinopoli  per  esservi  strangolato  (2);  ma  in  quella  vece  fu  destinato  ba- 
stia della  Crimea. 

Restavano  i cavalieri  di  San  Giovanni , che  dopo  presa  Acri  s’ erano  posti  a 
Rcnti  Cipro,  dominata  dai  Lusignani,  continuando  da  Limisco  ad  osteggiar  gl’infedeli: 


(H  Pallagouia,  Bilinin  , Galazia  , Frigia,  Mista  , 
Eolido  , Joaia  , Lidia  , Caria,  Licia,  parte  della  Pi- 
ttali a e della  Pamlilia. 

(2)  tu  ceri  multiti  le  preciso  regola  fra  i Torchi  i 
supplizj , rumo  Ira  noi  gli  onori.  Il  più  onorevole  è 
Tessere  strozzato  con  una  corda  d’arco,  e serbasi  ai 
grandi  delT  Impero  ; infame  è Tesser  decapitato  , e 
una  colonna  di  marmo,  presso  la  seconda  porta  del 
serraglio;  quella  d’un  hascià  da  due  code  , d’un  ge- 
nerale o ministro,  sovra  un  tagliere  di  lagno  sotto 


peggio  la  forca  e il  palo;  a’ impiccano  i volgari , si 
strangolano  gli  ulemi  c i militari  ; gli  uffizioli  civili 
o militari  sono  decapitati , e le  loro  leste  esposte 
tre  giorni , con  an  cartello  che  uè  iodica  il  noma  e 
la  colpa.  Kossouo  visita  Costantinopoli  senza  questi 
orridi  spettacoli;  ivi  la  testa  d’uu  visir o d’un  baseià 
da  tre  code  si  espone  ia  un  vaieojo  d’argento  sopra 
alla  prima  porta;  davanti  alla  quale  si  gettano  sul 
suolo  quelle  degl'inferiori.  Le  teste  recise  in  provin- 
cia si  salano  e inviano  a Costati! iuopoli. 
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ma  turbati  da  continue  risse  coi  Lusignani,  stabilirono  conquistar  l'isola  di  Rodi. 
Questa,  al  tempo  che  i Crociati  presero  Costantinopoli,  era  toccata  a non  so  qual 
principe  italiano,  indi  ai  Genovesi,  in  fine  all’ Impero  orientale;  ma  il  signor 
della  Gualla  che  la  governava,  si  rese  indipendente,  e spesso  i Turchi  vennero 
a devastarla.  Allora  dunque  Folco  di  Villaret,  granmaestro  dell'Ordine,  la  sorprese 
t3to  colle  isole  adjacenti,  di  là  bersagliando  i Turchi,  e facendosi  sostegno  a chiunque 
gli  osteggiasse.  Indarno  Orcano  l’aveva  assediala  nel  1515;  anzi  essi  proserò 
Smirne  e la  tennero  dal  1545  al  1401,  quando  gliela  strappò  Tamerlano.  L'Or- 
dine si  arricchì  colle  spoglie  de’ Templari,  abbandonate  loro  quando  questi  furono 
430  aboliti:  poi  nel  capitolo  generale  tenuto  da  Elion  de  Villeneuve  a Montpellier,  fu 
la  religione  divisa  in  otto  lingue,  Auvergnc,  Provenza,  Francia,  Italia',  Aragona, 
Castiglia,  Inghilterra,  Germania,  alla  qual  ultima  appartenevano  i priorati  di  Da- 
4374  monarca,  Svezia,  Ungheria.  Un  altro  raccolto  ad  Avignone,  ordinò  si  compilassero 
gli  statuti  dell’Ordine. 

Senti  Maometto  l'importanza  di  quell'isola;  e appena  ebbe  libera  la  flotta,  vi 
4480  drizzò  l’attacco.  Giambattista  Orsini,  che  n’ era  il  trentesimotlavo  granmaestro, 
chiamò  alla  difesa  i cavalieri  d’ogni  lingua;  si  pacificò  col  sultano  d’Egitto  e col 
principe  di  Tunisi  per  poter  estrarre  grani  dall’Africa;  poi  si  fece  dall’ordine 
conferire  assoluto  arbitrio  sovra  i beni  e le  forze,  sinché  la  guerra  durasse.  Mesid 
bascià  mostrossi  innanzi  a Rodi  con  censessanta  vascelli , e sbarcati  centomila 
uomini,  assediò  la  capitale;  ma  si  prodigioso  fu  il  valore  de’  cavalieri,  che  i 
Turchi  dovettero  levarsene  d’attorno  dopo  ottantanove  giorni,  lasciando  novemila 
morti  e recando  tredicimila  feriti. 

Tra  ciò  gli  Ottomani  aveano  spesso  invaso  la  Stiria  e la  Carintia  ; a quaran- 
tamila entrati  nella  Transilvania  s’oppose  Stefano  Hatori,  perendo  egli  stesso,  ma 
fra  trentamila  nemici. 

A Venezia  erano  stali  garantiti  privilegi  in  Costantinopoli  e i possessi;  ma 
questi  coll’estendersi  dei  Musulmani,  restavano  quasi  isole  in  vasta  inondazione, 
vicine  ad  esser  inghiottite.  Lievissima  cagione  destò  in  fatto  le  ostilità.  Uno  schiavo 
del  bascià  d’ Atene,  rubati  centomila  aspri,  fugge  a Corone,  e i Veneziani  ricu- 
sano consegnarlo  perchè  cristiano.  Indi  guerra;  i Turchi  prendono  Argo,  ma  Ve- 
nezia lo  ricupera,  e preparasi  a secondar  la  crociata  che  dicemmo  di  Pio  II. 
Svanita  questa,  Maometto  bandisce  la  guerra  sacra,  e con  quattrocento  navi  e 
4470  trecentomila  guerrieri  si  difila  sovra  Negroponte.  Tre  volte  l’assalì,  ma  Nicolò 
Canale  lo  respinse  con  artiglierie  che  tiravano  fin  cinquantacinque  colpi  il  giorno: 
pure  alfine  la  città  è presa,  benché  si  difendesse  via  per  via;  Paolo  Erizzo  che 
tenea  la  cittadella,  si  rende  a patto  d’aver  salva  la  lesta,  e Maometto  gliela  salva,  • 
ma  lo  fa  segare,  in  vendetta  dei  settantaseltemila  Turchi  periti  sotto  l'eroica  città. 

Apparvero  allora  i Turchi  formidabili  anche  per  mare;  onde  Paolo  II  eccitava 
gl’  Italiani  ad  una  lega,  che  di  fatto  si  strinse  tra  Ferdinando  di  Napoli,  re  Gio- 
vanni d’Aragona,  Venezia,  Milano,  Firenze,  i duchi  di  Modena  e Ferrara,  i mar- 
chesi di  Mantova  e Monferrato,  il  duca  di  Savoja,  e le  repubbliche  di  Siena  e 
Lucca.  La  morte  del  pontefice  e le  gelosie  de’ piccoli  potentati  d’Italia  non  lascia- 
rono trarne  frutto  di  sorta.  Sisto  IV  pur  riuscì  a mettere  insieme  alcune  forze,  e 
4473  si  alleò  con  Ussum-Cassan  di  Persia,  che  invase  l’Asia  Minore,  ma  che  sfornito 
d’artiglierie  c di  coraggio,  presto  si  ritirò,  i Veneziani  lasciando  quasi  soli.  All’as- 
sedio di  Scutari , pochi  di  essi  si  sostennero  generosamente  contro  un  nembo  di 
Turchi,  e così  a Lepanto;  ma  i Turchi  prevalgono,  e recano  la  schiavitù  e la 
4 478  peste  fra  l’ Isonzo  e il  Tagliameuto.  Infine  nella  pace,  Venezia  cede  Scutari  e 
quanto  aveva  in  quella  guerra  acquistato,  conservando  la  giurisdizione  in  Co- 
stantinopoli, ed  esenzione  dalle  dogane  pel  compenso  di  annui  diecimila  ducati. 
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Diremo  altrove  quale  spavento  recarono  i Turchi  quando  sbarcarono  in 
Italia  e saccheggiarono  Otranto;  se  non  che  il  nembo  parve  dissipalo  allorché 
Maometto  a cinquantun  anno  mori,  dicendo:  Io  voleva  conquistar  lìodi  c V Ita- 
lia. Quanto  egli  fosse  temuto  l’attestò  la  gioja  de’  Cristiani:  papa  Sisto  IV  che 
accingevas:  a fuggire  in  Avignone,  ordinò  di  far  festa  come  in  domenica,  e solen- 
nizzare tre  giorni  fra  continui  spari  dell'artiglieria,  e processioni  generali. 

Intanto  era  cancellato  dal  mondo  l'impero  di  Oriente,  e perita  quella  Gre- 
cia, donde  Europa  avea  ricevuto  la  civiltà  (I).  Ma  no:  non  è perito  un  paese 
finché  vi  durano  gli  elementi  della  nazionalità.  Una  stessa  religione  congiungeva 
i Greci  «nitro  i seguaci  di  Maometto  ; una  lingua  medesima  parlavano  ancora , 
ed  in  essa  ripetevano  le  canzoni  nazionali,  continua  protesta  contro  il  giogo.  A 
questo  poi  molli  si  erano  sottratti,  riducendosi  fra  le  montagne,  e conservando 
l'abitudine  della  resistenza.  Dalle  alture  del  Pelio,  dell’ Olimpo,  del  Pindo  tessa- 
lico  e dei  monti  Agrafa,  bande  di  Greci  piombavano  tratto  tratto  sovra  i Turchi, 
che  li  denominarono  Clcfli,  cioè  ladri,  e costrinsero  i padroni  a venir  a patto 
con  loro,  e riconoscerne  T indipendenza.  Contro  i Clefti,  che  neppure  i loro  campi 
rispettavano,  dovettero  i Greci  della  pianura  difendersi , istituendo  una  milizia 
( Armatoli ) con  capitani  proprj;  ma  questi  medesimi,  allorché  i bascià  eccede- 
vano in  pretensioni,  si  rivoltarono,  divennero  Clefti  aneli’ essi,  e si  mantennero 
perpetui  ribelli.  Alcuni  ancora  insolTerenti  del  servaggio  migrarono,  e Genova  gli 
accolse  nell’isola  di  Corsica  (2),  come  Napoli  e Sicilia  nelle  lor  valli. 

L’Europa  compianse  lardi  i Greci,  poi  li  dimenticò:  solo  i poeti  trainanda- 
ronsi  d’età  in  età  l'ultimo  diritto  della  sventura,  la  compassione;  ed  animavano 
continuamente  a snidare  di  Grecia  gli  oppressori.  Un  popolo,  quando  non  ha  per- 
duto le  ricordanze,  (piando  le  lettere  gl' intuonano  tratto  tratto  un  memore  epice- 
dio, é destinato  a risorgere.  E risorse. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Spagna.  Cacciata  dei  Mori. 

Mentre  qui  trionfava,  l’islam  soccombeva  in  altra  parte  d’Europa.  Le  vittorie 
del  Sid,  di  san  Ferdinando,  di  re  Giacomo,  c la  segnalata  del  pian  di  Tolosa, 
preludevano  alla  totale  cacciata  dei  Mori  dalla  Spagna  ; eppure  a lungo  in  quel 
campo  chiuso  si  prolungò  la  contesa  tra  i barbari  del  Nord  arrestati  dall’oceano, 
e i barbari  del  Mezzodì  dall’  oceano  venuti.  Allorché  questi  più  non  ebbero  a 
difendere  l’intera  penisola,  ma  qualche  provincia  e poche  città,  meglio  valsero 
per  le  forze  concentrate;  e invece  di  trovarsi  misti  coi  Cristiani  e in  coulinuo 
sospetto,  li  costringevano  a rinnegare  o fuggire:  di  rimpallo  i nostri  più  non 
tolleravano  i Maomettani,  che  pertanto  afTollavansi  nelle  provincie  rimaste  ai  loro 
fratelli , e infine  nel  solo  regno  di  Cordova , cioè  ne’  paesi  al  sud-est  della  peni- 
sola, riparati  dalle  alture  della  Sierra-Nevada  e della  Sierra-Lo\a. 


(1)  Della  costituzione  dell  impero  ottomano  c «lei 
paesi  soggetti,  tratta  il  Libro  XV.  cop.  8. 

(2]  Erano  Mainotti  o Spartani.  Cenava  impose 
loro  la  decima  de'  frutti  e cinque  lire  per  fuoco  , c 
assegnò  ad  essi  le  terre  incoile  di  l’nonciM  , Uccida  o 
l'iassologna  , che  ben  tosto  fonine  colle  c popolate. 
In  riconoscenza  si  mantennero  fedeli  a Genova  con- 


tro i Corsi  . e dalla  forza  supcriore  di  questi  co- 
stretti ad  imbarcarsi  per  Ajaccio,  lasciarono  venti- 
sette Greci  chiniti  nella  fortezza  d*  l)ncivia,  i quali 
per  cinque  giorni  respinsero  gli  attacchi  di  duemila- 
cinquecento  Corsi  , e alfine  si  ritirarono  in  Ajaccio 
anch‘c>si.  Gli  avanzi  di  questa  colonia  incontratisi 
uggia  t'nrgrsc  ed  Ajaccio , coi  costumi , le  usanze, 
t canti  patrii. 
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Simili  ad  Anteo,  i Musulmani  traevano  forze  dalla  Libia,  i cui  principi  spe- 
divano soccorsi,  e non  mai  inutilmente.  Vero  è die  questi  tornavano  micidiali  ai 
dominatori  che  gli  aveano  chiesti  e che  ne  restavano  spossessati:  ma  il  dominio 
succeduto  avea  tutto  il  vigore  della  novità;  mentre  invece  i Cristiani,  man  mano 
che  si  trovassero  assicurati  nella  loro  provincia,  deponevano  quel  valore  che 
nell’  istante  pericolo  aveano  mostrato,  poco  curando  che  i Mori  prosperassero  in 
provincie  lontane , o minacciassero  paesi  con  cui  non  sapevano  accomunarsi  in 
fraternità  nazionale. 

Per  tanto  la  lotta  si  prolungò:  ma  oramai  le  varie  signorie  cristiane,  sorte 
allo  scomporsi  della  monarchia  mora,  vedremo  unirsi,  e cancellare  l'onta  del  ser- 
vaggio straniero. 

La  Navarra,  inosservata  fra  le  sue  montagne  e di  niun  peso  nella  lotta  na-  N«»*rr. 
zionale , era  stala  da  Giovanna  I recata  ai  re  francesi , che  la  possedettero  (In 
(328  quando  Giovanna  li  pose  in  campo  i suoi  diritti , e fece  proclamar  re  Filippo 
conte  d’ Evreux  suo  marito,  giurando  molti  privilegi  alle  cortes,  come  di  non  bat- 
ter moneta  nuova  che  una  volta  per  regno , non  vendere  o impegnare  dominj 
reali,  affidare  solo  a indigeni  le  fortezze,  e cedere  il  governo  al  suo  primogenito 
appena  compisse  i vent’anni.  Filippo  combattè  valorosamente  gli  Inglesi  in  Fran- 
t349  eia,  ed  ebbe  nome  di  Buono:  ma  la  perversità  del  suo  figlio  Carlo  II  il  Malvagio, 
era  resa  più  funesta  dalle  ricche  doti  dello  spirito  e del  corpo.  Oppressi  i suoi , 
scompigliata  la  Francia,  per  ristorare  le  forze  snervate  dalla  dissolutezza  fa  av- 
volgersi in  un  panno  imbevuto  d’acquarzente,  e a caso  appigliatoseglì  il  fuoco, 
termina  orribilmente. 

138G  Di  lunga  pace  ristorò  il  regno  Carlo  Ili  il  Nobile,  e con  lui  finita  la  casa 
1 123  d’ Evreux,  il  trono  passa  con  Bianca  sua  figlia  a Giovanni  d’Aragona,  figliuolo  di 
Ferdinando  I.  Morta  Bianca,  e Giovanni  11  ricusando  cedere  il  regno  al  figlio  don 
Carlo  come  dovea  per  costituzione,  ne  venne  guerra  di  varia  vicenda  tra  questo 
e il  padre.  Deboli  principi  seguono,  fin  quando  Fernando  il  Cattolico  occupa  la 
parte  situata  al  sud  de’  Pirenei,  mentre  nell’altra  continua  l’antica  stirpe,  che  con 
Giovanna  ili  d’Alhret  passò  in  Antonio  Borbone,  genitore  di  Enrico  IV,  il  quale 
innestò  il  paese  alla  Francia  (1589). 

t279  11  Portogallo  fioriva  sotto  Dionigi,  padre  della  patria,  e di  cui  il  popolo  dice  Porj11',_ 

che  fece  quanto  volle.  Generoso  e liberale  quanto  savio  e faticante,  amò  il  sapere 
I-.08  e fece  versi;  fondò  l’università  a Lisbona,  trasferita  poi  a Coimbra;  la  lingua  si 
forbì  e scrisse.  Egli  piantò  vaste  foreste  di  pini  per  arrestar  le  sabbie  ebe  inva- 
devano il  suolo  di  Leiria;  fe  scavar  l’oro  e il  ferro  sotto  buoni  regolamenti;  dai 
Genovesi  dedusse  miglioramenti  per  la  marina , la  quale  presto  render  dovea  i 
Portoghesi  il  popolo  di  più  dilatata  dominazione.  Quando  il  papa  abolì  i Tem- 
plari, Dionigi  voleva  conservarli  per  mercè  de’ servigi  avutine  contro  i Mori-,' ma 
noi  consentendo  Giovanni  XXII,  li  fece  entrare  coi  loro  beni  nell’Ordine  del  Cri- 
sto, istituito  cogli  statuti  di  quel  di  Calatrava.  Tanto  bene  insomma  operò  Dio- 
nigi, che  al  regno  di  lui  i Portoghesi  riferiscono  tutte  le  buone  istituzioni  anche 
posteriori. 

Alfonso  IV  suo  figlio  aveva  turbato  gli  ultimi  anni  del  padre  colla  guerra 
<325  civile  (1),  per  gelosia  di  Alfonso  Sanchez,  fratello  naturale:  appena  re,  il  con- 
dannò di  suo  arbitrio;  ma  questi  difese  armata  mano  sè  e i suoi  possessi.  Di- 
remo altrove  le  guerre  di  lui  colla  Castiglia  e coi  .Mori,  che  gli  ottennero  il  nome 
di  Ardito  {(Jiado).  Pietro  suo  figlio  era  fidanzato  a Bianca  di  Castiglia;  ma 


(4)  A pacificar  qucaln  *’intarpnoe  santa  Elisabetta  tli  Portogallo , moglie  ili  Oiooigi , figlia  Ji  Pietro- 
«PAragoua  — 1556. 

Rai:C.  Tarn.  II'.  28 
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avendo  le  cortes  cassato  il  matrimonio  per  difetto  di  corpo  della  infanta,  ne  ven- 
nero nimicizie  con  quel  regno.  Pietro  sposò  Costanza  figlia  del  marchese  di  Vil- 
Im*  lena  ed  Escalona , mantenendo  però  pratica  con  Agnese  di  Castro  sua  cugina, 
a,  cmo»  vedovato,  sposò  questa  in  segretissimo  : e Alfonso,  temendo  non  volesse  disere- 
dare i tìgli  di  Costanza,  gli  chiesa  se  l’avesse  sposata,  e sul  suo  no,  volle  obbli- 
garlo ad  altre  nozze;  c ricusando  lui , il  padre  permise  a'  ministri  suoi  istigatori 
d'uccidere  la  supposta  druda  del  figlio.  Pietro  disperato  si  ribellò,  come  Alfonso  4333 
erasi  ribellato  al  padre;  e benché  nella  pace  promettesse  perdonare  ai  consiglia- 
tori di  quell’assassinio,  appena  sedette  re  fere  strappar  loro  il  cuore  al  suo  co-  433; 
spetto,  indi  al  cadavere  d’Agnese  render  onori  reali  (1).  N’ebbe  titolo  di  Giusti- 
ziere 0 Crudele,  e il  meritò  non  solo  colle  vittime  immolate  al  suo  implacabile 
amore,  ma  col  rigore  verso  ecclesiastici  e nobili,  mentre  al  popolo  gratificava 
alleggerendo  le  imposte  e mantenendo  giustizia. 

Fernando  suo  figlio  sprecò  la  pace  e il  danaro  lasciatigli  dal  padre,  e venne  taci 
Ciniglia  in  guerra  colla  Casliglia.  Questa,  nella  minor  età  di  Fernando  IV,  era  stata  sov- 
vertita dalie  gare  tra  lo  famiglie  di  Maro,  di  Lara,  della  Cerda  e d’ altri  principi 
pretendenti  alla  corona;  sicchò  Dionigi  di  Portogallo,  il  re  d' Aragona  e quel  di 
Granata  invasero  il  paese  scompigliato,  e forza  e perfidia  congiurarono  a turbare 
la  reggenza  delia  savia  Maria  de  Molina,  poi  il  regno  di  Fernando.  Questi  guer- 
reggiò prosperamente  i Musulmani  ; e morì  nel  giorno  appunto  assegnato  da  due  <312 
gentiluomini  Carvajal,  da  lui  maudati  arbitrariamente  a morte.  Da  ciò  gli  venne 
il  titolo  di  Ferdinando  l'Aggiornato.  y:  ■ 

Kinfocarousi  le  ambizioni  e le  rivalità  nell'infanzia  di  Alfonso  XI,  sostenuto 
ancora  dalla  prudente  ava;  poi  appena  consegui  il  dominio,  l’esercito  dolce  co’ 
sudditi  quanto  severo  alle  masnade  formatesi  tra  le  antiche  fazioni:  le  nuove  col 
rigore  e cogli  assassini  represse;  osteggiò  prosperamente  i Morì,  e aveva  già  as- 
sediata Gibilterra,  quando  morì  di  peste.  Dall'Ebreo  ch’egli  ebbe  a ministro  delle  43311 
finanze,  cominciò  il  favore  che  a questi  mostrarono  i re  nelle  cose  deU'animini- 
strazione,  opponendoli  ai  magnati. 

Alfonso  aveva  avuto  per  amica  Eleonora  di  Gusman,  che  Un  alla  morte  il  go- 


lf) fi  miglioro  slorico  ili  quel  Icmjto  , Fonimelo 
Lopez,  non  .lice  nulla  dot  ooropanirnlu  postumo  di 
Agnese  e della  altre  circostanze  piteli»  Ite  j ma  solo 
d’ani  riparazione  d’onore  clic  don  Pedro  fece  a colei, 
le  cui  nozze  uvea  tenute  arcane.  Raccolti  oli  siati  e 
le  cariche,  il  conte  di  Barcollai  parla  eoli:  « Amici, 

• avete  a sapere  qualmente  il  re  signor  nostro,  che 
« oggi  regna , essendo  ancora  infante  e trovandosi  al 

• borgo  di  Braganza,  vivente  r«  Alfonso  suo  padre  , 

• preso  a moglie  legittima  Ines  di  Castro  , figlia 

■ che  fu  di  don  Pedro  Fernando»  di  Castro  , od  ella 

■ il  ricevette  a sposo  , adempiendo  tutti  i suoi  do- 

■ veri  sino  al  tempo  di  sua  morte.  E poiché  queste 

■ nozze  non  furono  pubblicale  nel  regno  durante  la 

• vita  di  re  Alfonso  , per  temo  che  di  lui  aveva  suo 
s figlio,  cho  orasi  ammogliato  cosi  scuz’  ordine  c 

nonsenso  di  lui  , per  tal  motivo  il  re  signor  nostro, 

• ora  per  disgravili  dell'anima  sua  e per  «lire  la  vc- 
« riti*  e non  lasciar  dubbio  a taluni  clic  di  questo 

• matrimonio  non  sanno  se  esistette  o no  , ha  fatto 

• giuramento  sui  santi  vangeli , e dato  fede  c tosti- 
si nmnianza  che  la  rosa  passò  come  io  v’ho  detto.  \oi 
« lo  vedrei*1  per  un  atto  steso  dal  no  Uro  Gonzalo  Pe- 
ti rez  qui  presente  , e di  più  vedrete  la  deposizione 

• del  vescovo  di  Guarda  e di  Stefano  Lobato  qui  pre- 

■ senti , cho  assiste  litro  ad  esso  matrimonio.  (Allora 
« fece  legger  alto  la  costoro  deposizione.)  E come  la 

• volontà  del  re  uostro  signore  è che  questo  nmi 
s resti  più  nascosto  , ma  tutti  lo  sappiano  , per  dis- 


« si  puro  il  dubbio  che  polca  rimanere  fin  qua , m’ha 
u ordinato  di  chiarirvi  di  tutto  questo  . per  dissipare 

• il  .snspcllo  dai  vostri  cuori.  Ma  perchè  , oppoueti- 
41  dosi  a quel  che  dico  e a quel  cue  a voi  fu  dichia- 

• rato  e letto,  alcuni  potrebbero  dire  che  eib  non  vn- 
« leva  se  non  vi  fimo  stata  dispensa,  atteso  il  granilo 
a impedimento  dell’  esser  ella  cugina  ilei  re  nostro 
« signore,  perciò  m’ha  incaricato  «l'istruirvi  di  tutto, 
« mostrandovi  questa  bolla,  nella  quale  il  papa  gli 
« permette  di  maritarsi  con  qualsia  donna,  fosse  un- 
ii che  sua  parente  più  che  non  era  donua  Ines  ». 

Quanto  al  castigo  «lato  agli  uccisori  cosi  si  esprime  ; 
« Alvaro  Gonzales  e Pedro  Godo  furono  trascinati 
a in  Portogallo  c condotti  a Sanlarem  o v’ara  il  ro 

• don  Pedro.  K il  re  , piacendosi  della  sna  vendetta  , 
« gran  doglienza  mostrò  ebo  Diego  Lopez  gli  fosse 
« sfuggito  morendo.  E senza  pietà  li  fece  motte  re 
« di  sua  mano  olla  tortura  , volendo  confessassero 
« di  quanto  erano  stali  colpevoli  nella  morte  di  doti- 
li na  Ines  , e clic  cosa  suo  padre  avesse  contro  lei 

• preparato  quando  andarono  pel  delitto  di  sua  ucri- 

• sione.:  e nessuno  di  loro  rispose  alle  sue  domande, 
a E il  re  , come  alcuni  dicono  , percosse  al  viso 
« Pedro  Coelo  e questi  scagliò  al  re  parole  0nU1.se  , 

• riiiamandolo  traditore,  spergiuro,  boja.  E il  re  iu- 
» fine  li  fece  uccidere , e strappar  loro  i cuori , © a 
« quello  che  li  strappava  disse  che  questo  era  uffizio 
« grazioso  ». 


oglc 
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«so  vernò,  e gli  partorì  dicci  Agli.  Pietro  il  Crudele  succedutogli,  la  fa  tosto  uccidere  ; 

Enrico  di  Trastamare  nato  da  lei , a stento  fuggc  in  Aragona  raggomitolando  i 
profughi  e gli  scontenti,  che  crescemmo  sempre  per  la  condotta  di  Pietro.  Maria 
di  Padilla,  amica  di  questo,  lo  inimicò  colla  madre,  l’indusse  a ripudiare  Iìianca «•ri'  ra- 
di Borbone  dopo  tre  giorni  di  matrimonio,  e dopo  sette  anni  di  prigionia  ucci-  Jlllil 
derla;  anche  la  nuova  moglie  Giovanna  Fernandes  di  Castro  ben  presto  egli  ab- 
bandonò per  tornare  alla  Padilla.  1 delitti  eccitavano  sommosse,  e queste  erangli 
pretesto  a delitti  nuovi;  nel  rigore  non  rispettando  nè  la  madre,  nè  i Agli  di  suo 
padre;  anzi  fatti  uccidere  quelli  che  potè  cogliere,  nella  sala  fumante  del  loro 
sangue  fe  imbandire  da  pranzo.  Aj)u-Said  competitore  al  trono  di  Granata,  ve- 
nuto a chiedergli  pace,  trucidò  in  sicurezza  con  trentacinque  del  suo  seguito  per 
rubarne  l’oro. 

Dn  altro  Pietro  (IV),  cattivo  al  par  de’due  che  allora  regnavano  in  Portogallo 
e in  Castiglia,  e più  cupo  e perfido,  occupava  il  trono  aragonese;  e pur  vendicare 
il  fratello  uccisogli,  move  guerra  al  Crudele,  che  allora  uccide  la  suocera  di  lui 
e i Agliuoli  d’Enrico  di  Trastamare,  il  quale  guidava  l’esercito  nemico.  Più 
s’incalorì  alla  vendetta  Enrico,  favorito  dai  re  di  Francia,  d’ Aragona,  di  Na- 
varra  e dall’intrepido  Bertrando  Duguesclin.  Questi,  vedendo  la  Francia  de- Dugwsciin 
solata  dalle  bande  di  venturieri  che,  sospesa  la  guerra  pubblica,  esercitavano 
la  privata,  va  nei  loro  accampamenti,  e offre  dugentomila  Donni , altrettanti  ne 
promette  se  vengano  seco  ad  una  spedizione  contro  i Mori,  e contro  un  altro  per 
• via.  Accettano  ; e molta  nobile  gioventù  arde  di  far  sue  prove  sotto  un  tal  mae- 
stro. Traversando  Avignone,  egli  manda  al  papa  chiedendo  la  perdonanza  de’ 
peccati  e dugentomila  Aorini  ; la  prima  è concessa,  sugli  altri  si  nicchiò,  ma  fu 
pur  forza  darli. 

taas  Entrati  allora  in  Castiglia,  proclamano  Enrico,  ed  inseguono  Pietro,  che  rin- 
cacciato a Cordova,  poi  a Siviglia,  inAne  in  Portogallo,  trovato  asilo  presso  l1  ar- 
civescovo di  Santiago,  in  ricompensa  lo  trucida,  e coi  tesori  rubatigli  va  a Bor- 
deaux, invocando  soccorsi  dal  principe  Nero,  Edoardo  d’Inghilterra,  che  allora 
osteggiava  la  Francia.  Questi  ne  sposò  la  causa;  e anche  di  là  dai  Pirenei  si  trovò 
a fronte  del  Duguesclin,  cui  aveva  combattuto  in  Francia.  Con  centomila  uomini 
<367  ciascuno,  allrontansi  a Navarette  presso  Segovia:  Pietro  e gl’  Inglesi  prevalgono;  B«u.  ili 
I*  esercito  castigliano  è in  fuga;  solo  Duguesclin  resiste  appoggiato  a una  mura- 
glia,  getta  Pietro  a terra,  e inoltrandosi  verso  Edoardo,  Almeno  non  avrò  reno 
la  spada  che  al  più  valoroso  principe  della  terra.  Pietro  rinvenuto  avventossegli, 
e il  trucidava  se  Edoardo  non  avesse  protetto  il  nobile  suo  prigioniero  ; ma  non 
potè  nè  sotlrar  il  paese  alle  orribili  vendette  del  Crudele,  nè  ottener  i patti  pro- 
messi, onde  se  ne  andò  scontento.  Il  sire  d’Albret  dissegli  un  giorno  : Il  mondo 
parla  che  voi  leniate  prigioniero  Duguesclin,  solo  per  paura  che  n'  abbiale  ; ed 
Edoardo  il  rilasciò. 

Enrico  che,  fuggito  a Tolosa,  era,  in  veste  da  pellegrino,  penetrato  sin  nella 
prigione  di  Duguesclin,  con  questo  si  diede  a far  còlta  di  soldati;  e più  prudente 
<369  o più  fortunato,  vinse  Pietro.  Questi  preso  nella  fuga,  come  vede  Enrico,  strappa 
l’arma  di  man  d’un  soldato  e l’assale;  i fratelli  duellano,  e Pietro  sconta  col  san- 
gue il  tanto  che  versò  (i). 


(4)  • Kit,  (rnnrhiudc  Y impassibile  Avala)  morì 

• ru  don  Fedro  il  25  marzo  di  dello  anno 

• Aveva  ucciso  molli  uomini  in  sua  vita,  • perciò  gli 

• avvenne  questa  sciagura  • . Cronica  del  rey  don 
Pcdro , pag.  554. 

Don  Fedro  è rappresentato  in  colori  nerissimi  dai 
rnmanrieri  , t in  rosei  dai  tragici,  l'na  romanzi!  per»* 


ritrae  Gn  d’allora  la  varietà  d’opinioni  che  su  Ini  cor* 
reva: 

• Ko  don  Fedro  gioca  ucciao  a piò  di  don  Enrico  , 
non  tanto  per  valentia  del  nemico,  quanto  per  vo- 
lontà del  cielo.  Dou  Enrico  ripone  il  pugnale,  e col 
piede  preme  il  collo  del  fratello.  Ancora  non  ni  credo 
in  sicuro  contro  l’invincibile  fratello. 


Di 
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Enrico  II  succede  nel  Leon  e nella  Castiglia,  per  conquista,  per  grido  di  popolo 
e per  proprio  inerito  ; ma  legittimo  successore  saria  stato  Fernando  di  Porto- 
gallo (1).  DI  qui  la  guerra  che  dicemmo  scoppiata;  ove  Enrico,  valoroso  e as- 
sennato, coi  tesori  trovati  a Pietro  paga  e congeda  le  pericolose  bande,  panisce  il 
re  di  (iranata,  allestisce  una  flotta  con  cui  rompe  la  portoghese,  ricongiunge  al  suo 
regno  la  Biscaglia,  antemurale  alla  Navarra  e alla  Guascogna,  e tornato  in  guerra 
con  Fernando,  si  spinge  (In  a Lisbona,  vi  getta  il  fuoco  dopo  incendiata  la  flotta, 
c il  costringe  a far  pace,  e a mettere  a servigio  di  Francia  cinque  vascelli  forniti. 

In  questa  guerra  il  Portogallo  si  era  esausto  ; poi  lo  peggiorava  Eleonora 
Teller  di  Meneses,  donna  intrigante,  che  indusse  Fernando  a sposarla,  malgrado 
che  il  popolo  di  Lisbona  si  sollevasse  per  impedirlo;  e tutto  andò  per  intrighi  di 
costei,  intenta  a tórre  vita  o credito  a chiunque  potesse  contenderle  il  dominio; 
strascinò  anche  in  nuove  guerre  Fernando,  disonore  della  corona  salvo  la  dol- 
cezza , come  n’  era  stato  decoro  suo  padre  salvo  la  crudeltà. 

Spettava  il  trono  all’ infanta  Beatrice;  ma  poiché  la  asserivano  adulterina , (3«3 
varj  sorsero  a contenderlo,  e con  più  vigore  don  Giovanni  fratei  naturale  di  Fer- 
nando, granmaestro  dell’ordine  d’ Avis.  Questi,  fidato  nell'odio  che  la  reggente 
avea  suscitato , scanna  in  palazzo  l’ amante  di  lei , leva  a rumore  il  popolo  di 
Lisbona , e fa  gridarsi  protettore  finché  non  nasca  un  figlio  da  Beatrice.  Ma  Gio- 
vanni di  Castiglia,  marito  di  questa,  viene  con  un  esercito;  la  nobiltà  eelosa  e 
l’incertezza  d’un  nuovo  regno  il  favoriscono;  Eleonora  gli  cede  la  reggenza,  ma 
poco  dipoi  per  accuse  è serrata  in  un  convento.  Presto  l’epidemia  costringe  i Ca- 
stigliani  a ritirarsi;  e il  granmaestro  raccoglie  le  cortes  a Coimbra,  dove  il  va- 
lente giureconsulto  de  Regras,  discepolo  di  Bartolo,  prova  nulli  i diritti  di  Bea- 
trice, e migliori  quelli  del  forte:  onde  esso  granmaestro  è proclamato  re,  e dà  issa 
alla  sua  dinastia  il  battesimo  della  vittoria  ad  Aljubarolta  (2). 

Occupatolo  cogli  intrighi,  Giovanni  I tenne  il  trono  con  onore;  respinse  li  re 
di  Castiglia,  che  solo  per  salvar  l’ onore  continuò  la  guerra.  Dispensato  dai  voti 
di  granmaestro,  sposa  Filippina  figlia  del  dura  di  Lancaslro,  e n’  ha  cinque  ma- 
schi, lutti  nominati  nella  storia:  Edoardo  che  gli  succedette;  Piero  duca  di  Coim- 
bra; Monlemajor  gran  dotto;  Enrico  duca  di  Viseo,  granmaestro  de’  cavalieri  di 
Cristo,  matematico;  Giovanni  granmaestro  di  San  Giacomo  in  Portogallo;  e Fer- 
dinando il  santo,  granmaestro  d’Avis;  oltre  Alfonso  figlio  naturale  (5).  Perchè 


• I due  fratelli  lottarono;  lottarono  di  modo  che 
l’ucciso  sarebbe  stato  un  Caino  , se  noi  fosse  stato 
quel  che  sopravvive.  Gli  armali  , tocchi  da  compas- 
sione e d'allegrezza , accorrono  misti  gli  uni  agli  al- 
tri per  contemplare  il  gran  caso. 

• Quei  d'Enrico  cantano  , dan  nelle  trombe  , gri- 
dano Firn  Enrico  ; quei  di  don  Pedro  , mettendo 
lamenti  e raddoppiando  le  grida  , piangono  il  mor- 
to re. 

• Gli  uni  dicono  ch’c  giustizia , gli  altri  misf-  tl<<; 
che  non  s ha  ad  arrusar  di  crudele  dn  re  quando  i 
tempi  domandano  crudeltà;  che  la  moltitudine  non  de- 
ve chieder  ragione  al  sovrani)  se  fece  bene  o male  in 
si  gravi  frangenti  ; che  i falli  d'amore  vengono  da  si 
bella  cagione  , che  li  fa  scusare  ; c che  vedendo  gli 
occhi  della  bella  Padilla  , nessuno  ricuserò  lodar  di 
savio  un  principe , che  per  lei  non  mise  in  fuoco  tutto 
il  regno  , nuovo  flodrigo. 

« Quelli  dei  vinti,  che  ha n l'anima  tanto  vile  da 
seguir  tosto  il  vincitore  per  paura  o pinccntcria  , ce- 
lebrano la  prodezza  d’Enrico  , e chiamano  don  Pedro 
tiranno.  Ahi!  giustizia  ed  amistà  periscono  con  chi 
soccombe.  La  tragica  fine  del  gran  maestro  , quella 
del  tenero  figlio,  la  cattività  di  Bianca  rammentunai 


per  esecrare  la  sna  memoria.  Sol  pochi  amiri  fedeli 
osano  alzar  la  voce  al  cielo  per  implorare  giustizia. 
La  bella  Padilla  piange  la  trista  catastrofi;  che  la 
muta  in  ischiavn  «lei  re  vivo  , o vedova  del  morto  : 
■ Ah , don  Pedro  ! perfidi  consigli  , ingannevole  fi- 
li ducia , l'ardito  tuo  coraggio  ti  condussero  a que- 
• sta  morte  iufame  ree.» 

(1  ) Suo  padre,  Pietro  il  Giustiziere,  nasceva  da  Bea- 
trice sorella  di  Fernando  l’Aggiornato. 

(2)  Usavano  allora  i Portoghesi  e lungo  tempo 
continuarono,  ncH’av ventarsi  sul  nemico  , fare  orri- 
bili visacri,  quasi  per  ispaventarlo.  Gli  uDi/inli  ne  da- 
vano il  comando  col  dire  : Cara  ferot  ao  rnemigo. 

La  segnalata  vittoria  di  Aljubarotla  celebrava» 
agiranno  con  un  baccanale,  ove  un  oratore  magni- 
ficava il  coraggio  de’  Portoghesi , quanto  insultava 
alla  vigliaccheria  do’  Castigliani  ; e lanciava  grosso, 
lane  villanie  . che  il  popolo  ripeteva  fra  applausi  e 
sghignasti.  « Ma  (dice  il  Mariana  , 4&-I9)  bisogna 
a ben  perdonare  qualcosa  alla  gioja  ispirata  dalla  li- 
, bcrazione  della  patria  •. 

(5)  La  loro  educazione  e storia  è interessantissima 
nel  l*al  Con  tri  he  ira  , opera  di  Edoardo. 
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meritassero  gli  sproni  d’ oro,  risolse  una  spedizione  in  Africa , ove  tolse  ai  Mori 
Ceuta,  asilo  de’  corsari  ; dalla  quale  conquista  incominciano  le  spedizioni  marit- 
time, che  ci  daran  molto  a dire  nel  libro  venturo,  e per  le  quali  &’  immortalarono 
l’ infante  Enrico  e la  sua  divisa  talento  di  ben  fare. 

Da  Giovanni  de  Regras,  cancelliere  del  regno,  Giovanni  fe  voltar  in  porto- 
ghese il  Codice  di  Giustiniano  colle  glosse  di  Bartolo  e Accursio,  perchè  supplendo 
ove  mancavano  le  antiche  leggi  visigote,  divenisse  codice  del  Portogallo  (ì).  Pose 
U22  la  sede  del  regno  in  Lisbona,  abolì  l’èra  di  Spagna  (2);  e con  gente  inquieta  come 
la  portoghese  e in  regno  usurpato,  per  quaraniott’  anni  serbò  pace  uella  famiglia 
e nel  paese.  In  testamento  riconobbe  la  rappresentanza  nel  diritto  pubblico  del 
Portogallo. 

t-t33  Edoardo  succedutogli,  proseguì  e le  spedizioni  di  mare  e la  guerra  d’ Africa. 
Ivi  suo  fratello  Ferdinando  assediò  Tauger;  ma  preso  in  mezzo  dal  re  di  Fez, 
dovette  per  fame  capitolare,  obbligandosi  a sgombrare  l’Africa  e persino  Ceuta. 
Le  cortes  non  assentirono,  e l' infante  eh’  erasi  dato  ostaggio,  rimase  prigioniero 
fui  alla  morte  (3). 

Edoardo,  dolce  di  naturale  e cultore  delle  lettere,  morì  della  peste,  lasciando 
i )38  Alfonso  V di  sette  anni  ; e le  turbolenze  sorte  per  la  reggenza  crebbero  fin  a 
guerra  civile.  Preparata  egli  una  grande  spedizione  contro  gl’  Infedeli,  esortalo 
pure  da  Calisto  III  papa,  sbarcò  a Ceuta,  e prese  Arzila  ( Julia  Conslantia)  e 
Tanger;  ma  s’interruppe  per  ambizione  d'ottenere  il  trono  di  Casliglia  come  sposo 
di  Giovanna  erede.  Fallitogli  il  tentativo,  e menato  a parole  da  Luigi  XI,  crede 
<r77  non  poter  più  decorosamente  regnare,  e rinunziato  al  figlio,  parte  per  Gerusa- 
lemme. Raggiunto,  è persuaso  a ritornare,  e non  volendo  il  figlio  a nessun  patto 
accettare  l’abdicazione,  ripiglia  il  governo,  finisce  la  guerra  colla  Casliglia,  la- 
<481  sciandola  alla  infanta  Isabella;  poi  s'abdica  di  nuovo,  e muor  di  peste,  dopo 
avere  in  quarantatre  anni  di  regno  preparato  le  splendide  fortune  di  Giovanni  II 
e d’ Emanuele.  Con  lui  finisce  il  medio  evo  del  Portogallo,  essendo  tosto  intro- 
dotta la  letteratura  classica  al  posto  di  quella  in  cui  aveano  poetato  lutti  i re  ora 
detti  : una  biblioteca  fu  fondata  da  Alfonso,  il  quale  volle  che  l’italiano  fra  Giusto 
Baldino  scrivesse  le  storie  portoghesi  in  latino , e il  diritto  romano  modificò  il 
nazionale. 

In  Castiglia,  Enrico  II  di  Trastamare  menò  più  guerre  contro  la  Gujenna 
inglese  e la  Navarra:  ma  mentre  don  Pedro  avea  cercato  rinvigorirsi  contro  l'a- 
ristocrazia coll'appoggiarsi  agli  oppressi,  al  popolo,  ad  Ebrei  e Musulmani , egli, 
complice  de’  grandi , nulla  potè  negare  a questi , che  ripigliarono  baldanza , e 
<379  ritardarono  l'espulsione  dei  Mori.  Giovanni  I suo  figlio,  oltre  la  infelice  spedizione 
in  Portogallo,  ebbe  continui  contrasti  col  duca  di  Lancastro  signore  della  Gujenna; 
ma  fini  col  saldare  in  sua  casa  la  corona  di  Castiglia  e Leon,  e all’erede  fu  de- 
cretato in  perpetuo  il  titolo  di  principe  delle  Asturie. 

<390  Primo  a portarlo  fu  Enrico  III,  che  succedutogli,  pose  l’ingegno  ad  assodare 
ciò  che  i suoi  predecessori  aveano  fondato.  Tornando  da  caccia , non  trova  da 
pranzo,  e il  mastro  di  casa  gli  dice  più  non  v’esser  danaro  nel  tesoro,  nè  credito 
o pegni  per  ottenerne.  Egli  dà  il  proprio  mantello,  poi  si  presenta  ove  in  gara  di 
splendidezza  banchettavansi  gran  signori,  i conti  di  Trastamare,  di  Villana,  di 
Medina-Cocli , i Velasqucz,  i Gusman  e l’arcivescovo  di  Toledo;  ascolta  i vanti 
che  fanno  delle  loro  ricchezze  e delle  pensioni  che  ricevono  dal  tesoro  -,  poi  ai 
domani  manda  a chiamarli,  e compare  fra  loro  armato  e colla  spada  alla  mano. 

(I)  Ordonafoens  de  reyno  de  Portugal.  Lisbona  4512. 

<2)  Comincila  il  5H  a v.  Criato.  In  Cartiglia  fu  abolita  il  1385*,  in  Valenza  il  1558  ; in  Aragona  il  1558 

(5)  Co)  titolo  di  Principe  cotlunle  è cantata  dai  poeti.  Vedi  i nostri  Documenti  di  Letteratura. 
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Essi  levansi,  egli  siede,  e domanda  a un  dopo  l’uno  quanti  re  avess'egli  veduti. 

Chi  risponde»  due,  chi  tre:  Ed  io,  soggiunse  egli,  ne  veggo  venti  in  f astiglia. 

Sì:  voi  siete  altrettanti  re,  per  sciagura  de I paese  ed  onta  mia.  Ma  avete  ces- 
sato di  regnare  e di  prendervi  giuoco  del  vero  re;  e chiama  i manigoldi , che 
rompajono  con  buone  scorte.  Sgomentati , i grandi  mettonsi  a ginocchi , e pro- 
fondono lacrime  e promesse,  e il  re  li  erario;  ma  convocate  le  cortes  a Madrid, 
dice:  L'erario  i vuoto,  e due  soli  modi  v ha  per  risanguarlo;  o impor  nuovi  ac- 
catti, o ripigliare  le  donazioni  fatte  da’  miei  tutori.  L’assemblea  applaudisce, 
le  donazioni  son  ritirate,  diminuito  il  soldo  militare,  e i signori  che  voleano  op- 
porsi sono  puniti.  1 Granatini  tremano  e gli  fanno  omaggio;  fin  Tamerlano  chiede 
la  sua  alleanza;  e certo  egli  avrebbe  condotto  le  armi  a sterminar  gl’infedeli,  se 
non  l’avesse  interrotto  la  malferma  salute.  Fabbricò  il  castello  di  Madrid,  che 
divenne  residenza  de'  suoi  successori. 

Scompigliassi  il  regno  nella  fanciullezza  di  Giovanni  II,  malgrado  che  suo  zio  noe 
Ferdinando,  generoso  non  men  che  prode,  spingesse  le  conquiste  contro  i Mori 
di  Granata.  Ma  prima  la  madre,  poi  il  ministro  Alvaro  e la  seconda  moglie  Isa- 
bella di  Portogallo  indussero  Giovanni  a debolezze  e crudeltà;  poi  a tardi  rimorsi, 
che  gli  alterarono  la  ragione.  Il  regno  di  lui  passò  in  rontinue  contese  e ostilità 
co’ signori,  che  lo  fecero  fin  prigioniero;  anche  il  popolo  si  rivoltò,  trucidando 
gli  Ebrei,  e volendo  la  deposizione  di  don  Alvaro,  che  Giovanni  abbandonò  al 
furor  de'  nemici.  Dalla  prima  moglie  generò  Enrico,  che  gli  succedette;  dall'altra 
don  Alfonso,  e la  celebre  Isabella,  protettrice  di  Cristoforo  Colombo. 

Enrico  IV  debole  e scorretto,  raggirato  e vilipeso,  si  svigorì  con  amanti,  in 
modo  che  sua  moglie  Giovanna  di  Portogallo  domandò  fosse  sciolto  il  matrimo- 
nio per  impotenza  di  lui.  Pure  ella  partorì  una  figlia,  e il  re  la  riconobbe,  e prese 
a ministro  Bertrando  della  Cueva  che  n’era  supposto  padre.  Indignati  di  vederlo 
crescere  pel  trono  un’adulterina,  i Castigliani  insorsero;  ed  egli  nominò  erede  il 
fratello  Alfonso,  purché  sposasse  la  fanciulla  Giovanna.  Non  per  questo  impedì 
la  guerra;  processato  in  forma  di  fantoccio,  fu  deposto  con  cerimonie  oltraggiose, 
nè  potè  coll’armi  ripararle.  Morto  poi  Alfonso,  fu  gridata  erede  Isabella,  ultimo  t»6S 
rampollo  della  stirpe  di  Pelagio,  ed  Enrico  la  riconobbe.  Poiché  tutti  sentivano 
quanto  importasse  d’unir  le  due  monarchie,  ella  fu  promessa  al  re  d’ Aragona, 
con  patti  di  sicurezza  e decoro  pei  Castigliani.  Enrico  IV,  senza  cui  saputa  crasi 
fatto  il  concerto,  tentò  stornarlo;  e guerre  e paci  ulternò  ad  arbitrio  de’ ministri, 
finché  mori,  perfetto  contrapposto  d'un  principe  buono.  In  testamento  dichiarando  u<  i 
ancora  figlia  ed  erede  Giovanna,  legò  al  paese  suo  una  guerra  con  Alfonso  di 
Portogallo,  nuovo  promesso  sposo  di  lei;  il  quale  però  vinto,  rinunziò  a quelle 
nozze  e ad  ogni  pretensione  ; Giovanna  prese  il  velo  ; e Fernando  ed  Isabella  fu- 
rono acclamati. 

Giacomo  II,  lasciata  la  Sicilia  per  succedere  al  fratello  Alfonso  IH,  tolse  la  Snr-  1201 
Vragon»  degna  ai  Pisani,  e uni  alla  corona  Valenza,  la  Catalogna  e Majorca  : allo  splen- 
dore aggiunse  la  prosperità  interna,  conseguendo  il  titolo  di  Giusto.  Alfonso  IV  I327-v« 
tenne  coll’equità  la  pace.  Pietro  IV  il  Cerimonioso  congiunse  di  fatto  le  isole 
Baleari  al  regno;  abolì  il  diritto  de’ signori  di  prender  l’armi  contro  il  re,  man- 
dando al  supplizio  chi  ne  usava;  fece  mutare  il  servizio  feudale  in  una  contri- 
buzione , per  la  quale  ebbe  truppe  da  se  solo  dipendenti  ; ma  non  riuscì  a 
mozzare  l’immenso  potere  dello  justizin.  Sibilla,  sua  quinta  moglie,  fu  accusata 
d’averne  con  sortilegi  accelerata  la  morte,  lo  che  costò  la  vita  a molte  persone,  ;3st 
e a lei  le  ricchezze.  .Iolanda  di  Bar,  moglie  del  debole  e voluttuoso  Giovanni  I , 
per  opera  del  marchese  di  Villena  introdusse  la  gaja  scienza,  cioè  un’  accademia 
poetica  a Barcellona.  Gli  succede  il  fratello  Martino,  cou  cui  termina  la  linea  43»s 
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'it2  diretta  di  Barcellona,  c fra  i pretendenti  fu  dai  giudici  eletti  prescelto  Fernando  1 
il  Giusto,  infante  di  Castiglia,  nato  da  Eleonora  figlia  di  Pietro  IV  d’Aragona. 
<416  A questo,  dopo  breve  tempo  succede  neli’Aragona  e Sicilia  Alfonso  V il  Ma- 
gnanimo, di  cui  diremo  altrove  le  imprese,  e come  cadesse  prigioniero  del  duca 
di  Milano,  dal  quale , non  che  liberalo  senza  riscatto , ebbe  ajuto  a conquistare 
le  Due  Sicilie.  L'  amabilità  sua  il  facea  non  men  caro  al  popolo  che  ai  grandi. 
Non  trovandosi  prole  legittima,  lasciò  le  Due  Sicilie  a Fernando  figlio  naturale, 
US8  il  resto  al  fratello  Giovanni  II,  già  re  di  Navarra.  Dicemmo  le  costui  guerre  colla 
Castiglia,  e come,  non  volendo  cedere  la  Navarra  al  Aglio  Carlo,  venisse  in  nimi- 
cizia  con  questo.  L'arrestò  egli  in  terra  de’  Catalani,  onde  questi  pretesero  lo  scio- 
gliesse; poi  l’accusarono  di  averlo  avvelenato,  c insorsero  proclamando  molti  re, 
finché  si  sottomisero  a Giovanni.  Questi  per  aver  ajuti  da  Luigi  XI , gli  aveva 
dato  in  pegno  la  Ccrdagnà  e il  Rossiglione,  che  divenne  pomo  di  discordia,  sinché 
Luigi  prese  Perpignano  e tenne  il  Rossiglione. 

1470  Gli  succede  nella  Navarra  Eleonora,  nell’ Aragona  Fernando  il  Cattolico.  11 
quale  collo  sposare  Isabella  congiunse  tutta  la  Spagna,  e coll’ abbattere  i signori 
che,  appoggiati  dal  Portogallo,  sostenevano  le  ragioni  di  Giovanna,  domò  quc* 
guerreschi.  Per  reprimere  le  bande  armate  che  devastavano  le  terre,  istituì 
l’ Hermandad  (1 476),  grande  associazione  di  città  e villaggi,  che  vegliavano  alla 
sicurezza  delle  strade,  levando  per  ciò  corpi  stipendiati,  con  cui  li  snidarono  dai 
castelli.  Cosi  ebbe  stabilito  un  tributo  e una  forza , con  cui  pensò  sbrattare  la 
Spagna  dai  Mori. 

I Cristiani  guardavano  come  patriotismo  e pietà  l’odio  contro  questi , laonde 
ogn’arte  reputavano  lecita  a respingerli.  Presa  llbeda  lido!)),  sessantumila  Mori 
impetrano  dal  re  di  conservar  i beni  e le  case,  per  un  riscatto  equivalente  a 
quindici  milioni:  ma  i vescovi  vanno,  e ottengono  che  la  città  sia  distrutta,  ep- 
pur  pagato  il  riscatto  ; e poiché  per  disposizione  divina  non  furoii  in  grado  di 
pagarlo,  divennero  schiavi  per  servizio  de'  Cristiani  e de'  conventi  della  frontiera. 
Alla  presa  di  Majorca  (12:29,,  don  Giacomo  non  volto  dar  quartiere,  per  quanto 
il  re  gli  offrisse  soggezione. 

Eppure  i Mori,  mancanti  di  vigore,  forse  più  presto  sarebbonsi  dati  agli  Spa- 
gnuoli  se  questi  gli  avessero  trattali  con  tolleranza.  Al  contrario  i mali  tratta- 
menti eccitavano  sommosse,  onde  don  Giacomo,  dichiarò  li  caccierebbe  dal  regno 
di  Valenza,  per  surrogarvi  agricoltori  cristiani:  i signori  di  terre  si  opposero,  co- 
noscendo il  danno  che  ne  verrebbe,  ma  acchetali  con  qualche  concessione  desistet- 
tero, e fu  ordinato  ai  Mori  d’ andarsene  fra  un  mese,  coi  beni  mobili  che  potes- 
sero portare.  Il  re  nella  sua  storia  dice  che  la  loro  carovana  occupava  sette  leghe 
di  strada.  L’ infante  di  Castiglia  li  ricevette  sulle  terre  di  Murcia  per  un  bisunte 
per  testa  ; alcuni  rimasero,  ma  molestati  di  continuo,  spesso  colti  ne’cumpi  e ven- 
duti, e obbligati  a mantener  le  bande  reali  che  viveano  come  in  paese  nemico. 

I convertili  (ed  erano  molti)  godeano  tutti  i diritti;  ma  nell’opinione  restavano 
sempre  in  discredito,  e difficilmente  poteansi  accasare  con  Cristiani  di  pura  razza. 
Gli  schiavi  poi  cran  in  infima  condizione;  le  ingiurie  fatte  loro,  e fin  la  morte, 
riscattavansi  a danaro , e a proporzion  dell'abilità  di  ciascuno,  o del  danno  che 
ne  veniva  al  padrone.  Ln  schiavo  non  polca  in  verun  caso  sposare  una  libera,  la 
schiava  neppur  dare  figli  legittimabili  a un  nobile;  quel  che  seducesse  una  mo- 
naca o una  vedova  onesta,  al  fuoco  ; alle  fiere  quel  che  rubasse  bambini. 

Pure  legalmente  non  erano  perseguitati  i Mori,  e meno  disprezzati  che  gli 
Ebrei;  e nelle  Siete  l’artidas  (P.  vii.  lit.  25)  è dello  che  i Giudei  sono  tollerati 
affinchè  nella  schiavitù  perpetua  rammentino  sempre  agli  uomini  quelli  che  cro- 
cifissero Gesù  Cristo.  1 Mori,  benché  non  abbiano  buona  legge,  devono  esser  salvi 
da  violenza  sinché  vivono  fra’  Cristiani. 
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R.  di 
Granala 


Bilie  «li  Rii 
Salado 


Le,  persecuzioni  cominciarono  con  Pietro  il  Crudele  di  Casliglia.  Enrico  II 
gli  obbligò  a portar  un  distintivo  come  gli  Ebrei  e non  assumer  nomi  di  Cristiani: 
mentre  invece  avrebbe  dovuto  cercare  di  fonderli  insieme.  Giovanni  1 putii  di 
sferza  il  Cristiano  convinto  d'aver  educato  presso  di  sé  un  figlio  di  Moro  o (l’Ebreo; 
si  abolì  il  tribunale  dei  cadi , s' obbligarono  i Mori  a viver  in  quartieri  separali. 
Giovanni  II  vietò  agli  Ebrei  eai  Mori  di  mangiar  co'Cristiani  e d’ usare  operai  cri-  noe 
stiani,  o visitar  Cristiani  maiali,  o d’esser  medico,  farmacista,  droghiere,  o di  pre- 
star a interesse.  Il  Moro  còito  mentre  fugge  verso  le  frontiere  di  Granata,  cadrà 
schiavo  del  re:  il  signore  che  accolga  Mori  fuggiaschi,  perderà  le  terre.  Sono 
dunque  cambiale  le  condizioni,  e i persecutori  divengono  perseguitati,  e atlirauo 
la  compassione  (1). 

l itico  degli  antichi  regni  mori  avanzava  quel  di  Granata,  che  comprendeva 
ottanta  borghi,  intìnili  casali,  trenta  città,  delle  quali  Granata  contava  quattroceu- 
tomila  abitanti,  cencinquantamila  Baeza,  Malaga  ed  altre.  Morto  Mohammed  II 
che  avea  chiamato  d'Africa  i Merinidi,  gli  successe  il  III,  che  durò  fatica  a do- 
mare e tener  quieti  i ribelli  Granatini.  La  prevalenza  de’  Cristiani  già  più  non  era 
dubitia  ; nè  egli  potè  impedire  a Fernando  IV  di  Casliglia  di  prendere  Gibilterra, 
poi  nella  pace  dovette  pur  cedergli  Dedicar,  Quesada  e danaro,  intanto  che  Alge-  nio 
ziras  era  assediala  da  Giacomo  d’Aragona.  I Granatini  sollevati  lo  costrinsero  a . 
rinunziare  al  fratello  Nasar,  che  vide  sgombra  Algeziras,  ma  turbato  da  continue 
sommosse,  fu  deposto  da  Istituii  di  Malaga.  Costui,  severo  con  sè  e cogli  altri, 
sbandi  l’uso  de’ liquori  e le  controversie  ; e udendo  i suoi  alfachi  disputare  di 
religione,  levossi  e disse:  Ciò  che  m'importa  sapere  è ch'io  debito  aa/uetare  in 
Dio  ot/ni  mia  speranza;  ed  ecco,  soggiunse  portando  la  mano  aita  scimitarra, 
i miei  uryomenti.  Assalito  dai  Cristiani  che  s'erano  spinti  fin  sotto  Granala,  li  <519 
sconfisse  ; ma  quando  tornava  trionfante  fu  assassinalo. 

Suo  figlio  Mohammed  IV  frenò  Granata,  continuamente  ritrosa  e tergiversa, 
vinse  i Cristiani,  recuperò  Gibilterra;  ma  il  re  di  Casliglia,  accordatosi  con  quei  t 325 
d’Aragona  e Portogallo,  e avuto  esortazione  e sussidj  dal  papa,  vinse  Mohammed 
e lo  costrinse  al  tributo  di  dodicimila  scudi  d’oro.  Ricorre  allora  agli  Africani, 
e il  re  di  Fez  venuto,  occupa  in  proprio  nome  Gibilterra,  e lo  fa  assassinare. 

Sotto  Yusef  suo  fratello,  Abul-Assan-Ali,  nono  sultano  mcrinide,  proclamata 
la  guerra  sacra , venne  d’ Africa  per  esterminar  i Cristiani  con  quultrocentomila 
pedoni  e quarantamila  cavalieri,  sopra  dugencinquanlu  vascelli  scortati  da  settanta 
galere,  e menando  mogli  e figli,  coll'idea  di  piantarsi  in  Spagna.  Esultava  Gra- 
nula quanto  sgomentavansi  i Cristiani  ; i tre  regni  di  Casliglia,  Portogallo  e Ara- 
gona »'  uniscono  alla  difesa  ; Genova  e Lisbona  offrono  legni  per  separar  gli 
1 Africani  dalla  patria.  Datasi  battaglia,  dugenlomiia  Mori  periscono,  immensi 
prigioni;  il  re  di  Fez  resta  ferito,  uccisi  due  figli,  e perdute  le  ricchezze  e la  pre-  18  M 
diletta,  fugge  a Fez  ove  trova  i popoli  ribellali.  Alfonso  XI  seguendo  la  fortuna, 
assediò  Algeziras , che  per  due  anni  vide  prodigi  di  valore  da’  prodi  cavalieri  ac- 
correnti d'ogni  parte;  e sebbene  i Mori  usassero  le  artiglierie  ancor  ignote  ai  Cri- 
stiani , alfine  la  città  capitolò  : e anche  Gibilterra  cadeva,  se  la  peste  non  avesse  tati 
distrutto  l'esercito  e Alfonso. 

Yusef  tentò  con  pie  pratiche  rinfervorarc  f islam,  e tornar  sopra  Granata  la 
benedizione  di  Aliali  ; si  ripetessero  i versetti  morali  del  Corano,  si  facesse  la  pre- 
dica nelle  moschee,  una  se  ne  edificasse  dovunque  fossero  dodici  case;  ivi  i gar- 
zoni si  collocassero  dietro  ai  vecchi  e agli  ammogliali,  le  donne  distinte  dai  ma- 


(!)  Vedi  ALMtRTO  iìk  CincoriiT,  Ititi,  de t I laura  Mudcjara  ci  da  Murisquti  , ou  des  Araba 
d E ipaync  ìoui  la  dominalion da  ( hretient.  Parigi  !8iti.  5 voi. 
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schi,  i quali  non  doveano  uscire  finché  esse  non  fossero  sfollate;  al  fine  del 
ramadan , invece  di  suoni  e ballerine , e correr  le  vie  gettandosi  acque  nanfe , 
datteri , melaranci , si  raccogliessero  limosine  pei  poveri  e i prigionieri , e per 
rifare  strade  e moschee  ; i cadaveri  non  s’avvolgessero  in  drappi  di  seta  e d’ oro, 
ma  in  un  lenzuolo  di  tela  bianca,  senza  ululati  di  prèfiche.  Diè  pure  buoni  ordi- 
namenti civili,  ronde  notturne  per  serbar  l’ordine,  disciplina  militare;  ornò  le 
moschee  e i palagi;  e ad  imitazione  sua  i Mori  fabbricavano  case  di  cedro  dipinto 
e scolpito,  e palagi  di  pietra  con  musaici  e marmi. 

Assassinato  nella  moschea,  succede  Mohammed  V suo  figlio,  che  fu  sbalzato 
4554  dal  fratello  Isinail , il  qual  pure  cadde  ucciso  in  una  nuova  sommossa,  succe- 
i36i  dendogli  Abu-Said.  Mohammed  invocato  il  re  di  Marocco,  con  due  eserciti  afri- 
cani e coi  re  di  Casliglia  ricompare:  ma  quelli  e questo  furono  richiamati  da 
rivolte;  e Abu-Said  che,  pensando  amicarsi  il  re  di  Casliglia,  andò  a lui  con  gran 
treno,  fu  da  Pietro  il  Crudele  fatto  scannare  per  usurparne  le  ricchezze.  Moham- 
med tornato  a regnare  in  lunga  pace,  fe  prosperar  Grattata.  Agitata  signoria  ebber 
invece  Abu  Abdallah  Yusef  II,  Mohammed  e Yusef  ili;  ma  l'ultimo,  conqui- 
stando dagli  Africani  Gibilterra,  diede  a Granata  un  estremo  splendore. 

1423  Cominciò  il  tracollo  sotto  Muley  Mohammed  VII  suo  figlio,  superbo  e duro, 
odiato  dal  paese,  non  temuto  dai  nemici.  Sollevatasi  Granata,  egli  a stento  campò 
a Tunisi,  e suo  cugino  Mohammed  el-Zachir  prese  il  regno,  lusingando  il  popolo 
colle  feste.  Per  rimettere  Mohammed  VII  s'  accordarono  Tunisi  e Casliglia,  col 
cui  soccorso  egli  riebbe  il  trono,  che  ben  presto  gli  fu  conteso  da  Yusef  ben  Ala- 
mar.  Questi,  appoggiato  da  re  Giovanni  II  di  Casliglia,  lo  spodestò;  ma  morendo 
lascia  che  per  la  terza  volta  torni  in  trono  Mohammed.  , 

Fra  ciò  continuavano  le  correrie  stdle  frontiere,  i soliti  guasti,  le  solite  prese 
e riprese  senza  risoluzione  ; nuove  usurpazioni  in  Granata , e un’  irrequietudine 
che  palesava  l' infermità  letale.  Qualche  avventura  da  romanzo  distingueva  ap- 
pena ad  or  ad  ora  quelle  uniformi  schermaglie.  Ferdinando  Narvaes,  che  fin 
i ;s6  sotto  Granata  recò  lo  spavento  deH'armi  cristiane,  tornava  una  volta  dopo  bat- 
tuta invano  la  campagna,  (piando  scorse  un  cavaliere  moro,  bel  giovane , ricche 
armi,  brioso  puledro.  Palesossi  figlio  dell'alcade  di  Ronda  ; e poiché  Narvaes  me- 
ravigliavasi  di  vederlo  piangere  come  una  donnicciuola,  rispose  : Non  della  per- 
duta libertà  mi  cordoglio.  Amo,  già  è gran  tempo,  la  fanciulla  dell'alcade  d'un 
vicino  castello,  e ne  son  ricambiato.  Questa  notte  ella  in'  attende  — invano! — 
Tu  se'  un  nobile  cavaliero,  ripigliò  Narvaes;  se  mi  dai  la  tua  parola,  li  con- 
seido  d' andar  all' amica.  Promise,  parti.  Innanzi  l’alba  fu  beato  dell'amica,  la 
quale  volle  ad  ogni  costo  venir  partecipe  della  sua  sorte;  e presi  tulli  gli  ori  suoi 
per  riscattarlo  o per  nutrirsi  nella  servitù,  tornarono  a Narvaes,  che  commosso 
li  rimandò  liberi.  N’arrossi  il  caso  per  Granata;  e i nemici  stessi  in  molte  ro- 
manze celebrarono  la  generosità  di  Narvaes. 

Ormai  a'  Musulmani  non  restavano  che  le  contrade  fra  il  mare  e le  montagne 
d’ Elvira  e degli  Alpuxarres,  folte  di  gente  ricoveratavi  da  ogn’ altra  parte,  ma 
|ier  ciò  esposti  alle  fami , massime  che  le  scorribande  sperperavano  sovente  il 
ricolto.  1 Cristiani  traevano  grano  dalle  terre  interne;  i Mori  non  potevano  aspet- 
tarne che  dall’Africa:  quelli  per  far  guerra  convergevano  da  ogni  parte  verso  Gra- 
nata dandosi  mano  ; questi  per  recarla  doveano  sparpigliarsi  su  punti  remoli. 
Aggiungete  che  i Mori  agitavansi  in  continue  sommosse,  micidiali  nella  presente 
debolezza  , mentre  col  matrimonio  d' Isabella  c Fernando , il  leone  di  Casliglia 
s’accovacciava  nelle  torri  d’Aragona,  e rendevasi  possibile  di  coronare  la  impresa 
di  sette  secoli.  E la  menarono  a fine  i re,  come  gli  Spagnuoli  denominavano  Fer- 
nando e Isabella  (1). 

(I)  PlDCOTT ,//ìj/.  of  Ferdinand  and  I tabella . 
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Abul-Asan  assistette  all’agonia  del  regno  moresco,  t'om  coraggioso  e cupido  4466 
di  gloria , benché  sobbalzato  da  continue  ribellioni  e intrighi  di  serraglio , non 
|K>tesse  profittare  del  debole  e inquieto  regno  di  Enrico  l’ Impotente , pure  negò 
il  solito  tributo,  entrò  armato  nell’ Andalusia,  sorprese  Zahara;  ma  per  rappre-  4482 
soglia  i Casigliani  colsero  Alhama,  antemurale  di  Cordova.  Tre  volte  Abul-Asan 
fece  sforzi  per  ricuperarla , ma  non  riuscì  ; pure  Fernando  vedendo  impossibile 
conservar  quella  ròcca  nel  cuore  degli  Stati  nemici,  volea  cederla,  se  Isabella  non 
si  fosse  opposta,  conoscendola  capitale  all’impresa  meditala. 

In  Granata  intanto  il  mal  esito  cresceva  lo  scontento,  già  eccitato  dal  rigore 
dì  Abul-Asan.  Aveva  egli  esercitato  gravi  vendette  sopra  la  potente  famiglia  degli 
Ahenscragi , un  della  quale  aveva  ottenuto  amore  da  una  sorella  di  lui;  inoltre 
ripudiò  la  moglie  Aiscia  per  surrogarle  una  schiava  prediletta.  Gli  Abenseragi 
raccolsero  la  rejetta,  e proclamarono  il  figlio  di  essa  col  nome  d’Abul-Abdallah 
(Boabdil),  il  quale  volendo  segnalare  il  cominciamento  del  suo  regno  con  qualche 
splendida  impresa,  assali  Gonsalvo  di  Cordova,  che  fu  poi  famoso  col  nome  di 
Gran  capitano;  ma  ne  restò  sconfitto  e preso. 

Risorse  allora  la  parte  d’ Abul-Asan,  che  rientrò  nell’ Alhambra;  ma  re  Fer- 
nando, per  alimentare  la  discordia,  rimandò  libero  Abdallah , abbracciandolo  e 
chiamandolo  amico,  e i volubili  Granatini  gridarono  il  nome  di  questo.  Ma  ai 
visiri  facevano  onta  i patti,  con  cui  esso  avea  compra  l'amicizia  de’  Cristiani  ; onde 
nella  città  stessa  si  fe  battaglia,  sinché  qualcuno  mostrò  come  nè  il  vecchio  Asan, 
nè  il  debole  el-Zachir  fossero  sufficienti  al  caso;  e daccordo  gridarono  il  fratello 
di  lui  Abdallah  el-Zagal,  terrore  delle  frontiere.  Asan  ritiratosi,  morì  nella  quiete 
prima  di  vedere  sterminato  il  suo  regno  : Abdallah,  per  opporsi  allo  zio  el-Zagal,  4484 
chiese  ajuti  alla  Castiglia,  che  li  mandava;  funesti  ad  entrambi. 

Fernando  in  quell'impresa  mirava  ad  accrescere  il  proprio  potere:  Isabella, 
tutta  generosità,  cavallerìa,  religione,  entusiasmo,  non  attendeva  a vantaggi  pro- 
pri, ma  a liberare  da  stranieri  e miscredenti  la  patria;  ed  era  sostenuta  da  Xi- 
menes,  grand’uomo  di  Stato  e di  Chiesa,  eroe  e politico  profondo,  degno  di  lei. 
Ostinata  a non  cessar  che  vincitrice,  militava  ella  stessa  col  marito,  provetRgido 
all’ordine  e al  sostentamento  delle  truppe;  spese  largamente  per  avere  un  esercito 
ben  fornito,  e allora  fur  vedute  in  Spagna  le  prime  truppe  regolari,  sostituite  alle 
feudali.  Con  queste  Fernando,  fingendo  ajutar  il  suo  vassallo  Abdallah,  pren- 
deva una  dopo  T altra  le  città,  usando  anche  bombe  o granate;  Velez  Malaga, 
poi  Malaga  stessa  fu  presa,  e con  questa  chiuso  ai  Mori  il  Mediterraneo.  Zagal 
vedendosi  incapace  a resistere,  nè  però  volendo  umiliarsi  al  nipote,  cedette  le  città 
che  possedeva  a Fernando,  e ritirossi  in  Africa.  Abdallah,  aveva  già  promesso 
a Fernando,  se  prendesse  le  città  dello  zio,  consegnerebbe  Granata,  tenendola 
come  vassallo:  ecco  dunque  Fernando  a domandare  la  città;  ma  quegli  accortosi 
del  precipizio  scavatosi,  dice  aver  promesso  di  là  dal  potere,  aduna  i primati  e li 
rinfoca  a difendere  la  religione  c la  patria,  manda  alimi  e alfacbi  a predicar  la 
concordia,  e la  resistenza  parve  alcun  tempo  rivivere. 

Seimila  prodi  scelti  fra  Spagnuoli  e Italiani  sotto  la  guida  dei  re,  degli  illustri  I49t 
cavalieri  e delle  potenti  città,  scendono  nel  piano  di  Granata,  e vi  pongono  l’as- 
sedio. La  Vega,  fiorente  di  giardini  ed  irta  di  armi,  era  teatro  di  battaglie,  d’a- 
mori, di  magnificenza,  di  tornei  : I melagrani,  gli  ulivi,  i gelsi,  le  viti  aveano  do- 
duto  dar  luogo  ai  padiglioni,  in  mezzo  a cui  sventolava  il  vessillo  d’oro  con 
recamalo  Cristo,  sul  quale  tutti  giurarono  non  uscir  dalla  Vega,  che  non  fosse 
presa  Granata.  F.ra  un  campo  formidabile,  e insieme  una  Corte  brillante,  avendo 
le  dame  seguito  la  regina,  e sfoggiando  di  tende,  banderuole,  botteghe,  e i gio- 
vaui  gareggiando  di  lusso  per  figurare  al  cospetto  delle  dame.  Alla  tenda  della 
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regina,  che  sempre  accampava  accanto  al  marito,  essendosi  appiccato  il  fuoco, 
e ratto  estesosi  alle  vicine,  essa,  non  che  scoraggiarsene,  fece  fabbricare  di  legno 
e di  pietra,  onde  ne  venne  la  città  nominata  di  Santa  Fe;  caparra  che  i Casigliani 
non  si  ritirerebbero  che  ad  impresa  compita. 

Buone  fortificazioni  e la  risolutezza  de'  cittadini  allunai)  oltre  sei  mesi  l' as- 
s sedio;  ma  venuti  meno  i viveri  e il  coraggio,  fu  risolta  l'arresa.  E furono  i patti 
che  il  re,  i generali,  i visiri,  gli  sceichi  del  paese  giurassero  fedeltà  ai  re  di  Ca- 
stiglia,  con  tutti  gli  abitanti  ; il  re  di  Granata  ricevesse  dominj  ed  entrate  negli 
Alpuxarres;  a’  Musulmani  libertà  di  cullo,  di  credenza,  d’usi,  di  lingua,  d’abiti; 
fossero  retti  da  alcadi  prnprj  secondo  le  patrie  lecci,  non  pagassero  imposizioni 
oltre  le  consuete  ai  loro  re.  restassero  tre  anni  esenti  da  tributo,  ostassi  dareb- 
bero cinquecento  giovani  di  buone  case;  chi  volesse  passar  in  Africa  potesse  co’ 
suoi  mobili  (1). 

Il  2 gennajo  1492,  alle  5 ore  d’un  venerdì  (nè  a’  pii  cronisti  sfuggi  tale 
riscontro)  la  croce  d’argento  della  Crociata,  la  bandiera  di  san  Giacomo  e il  gon- 
falone reale  di  Casliglia  piaularonsi  sulla  più  alta  torre  dell’  Alhambra.  Abul 
Abdallah  stilava  muto  verso  il  ponte  del  Xenil , ove  Fernando  stava  a ginocchi 
ringraziando  Iddio.  Questi  risali  tosto  a cavallo,  e trattenne  il  vinto  dallo  scen- 
dere, e ne  ricevette  il  bacio  sul  braccio  destro  e le  parole:  Noi  ti  consegniamo 
noi  stessi,  la  città  e il  regno  nostro;  Dio  lo  volle.  Speriamo  userai  delta  tua 
vittoria  con  clemenza  e generosità.  Proseguì  poi  la  marcia  verso  gli  Alpuxarres 


(4)  Ecco  la  relazione  di  nn  Italiano,  testimonio  j 

oculare  : 

a Li  Mori  ili  Granata,  da  forza  d'armi'  et  da  fame 
costretti . al  dotto  re  et  regina  si  renderono  a 2 di  I 
gennaio  1102.  Et  acciò  il  detto  re  et  regina  potes- 
se ri»  con  sicurtà  entrar  in  lìrauala  , li  predetti  Mori 
mondarono  il  figli uol  del  re  con  cavalieri  seicento  , 
et  li  primi  due  di  detta  città  per  ostaggi  a detti  re  et 
regina,  i quali  furono  sparliti  per  li  principi  dell’e- 
sercito. Il  seguente  giorno  all'alba  il  coni  me  min  lo  r 
maggior  di  Lion  con  cinquecento  cavalli  e quattro- 
cento pedoni  , andò  dal  re , col  quale  era  un  moro 
ligliuol  del  govcrnator  della  città, et  due  altri  priori- 

fiali.  Yenncti  incontro  uno  rhiamato  Zabi , il  quale 
i condusse  inaino  al  castello;  dove  trovarono  una 
porta  di  ferro  serrata  : lotte  le  chiavi  dal  detto  Zabi , 
l’aprirono.  Allhora  il  «Jctto  comnicndator  sparli  le 
sue  genti  in  due  parti  per  Li  più  forti  luoghi  del  det- 
to castello.  Dapoi  andò  al  palazzo  regale,  dove  tro\ò 
il  re  con  suoi  armati  , i quali,  sentito  l’ingresso  del 
commendatore,  useirno  fuora  del  detto  castello  per 
nna  porta  secreta.  Fu  di  subito  drizzato  tip  altare  su 
nel  palazzo  , dove  fu  celebrata  una  messa.  Quel  pa- 
lazzo c cosi  grande  ,chc  la  minor  sua  parte  è maggior 
che  tatto  quel  di  Sibilìi.  Nel  primo  entrar  furono 
spiegali  diciassette  stendardi  ili  ristia  ni , tra’  quali  ne 
era  uno  vecchio  di  più  ccucinquaut' anni , perso  da 
Christian!  insieme  con  gli  altri.  Finita  la  messa , et 
sacrificato  a Chrislo  in  quel  loco,  che  per  oltoccnt  auni 
era  stalo  offeso  , il  re  ella  regina  con  cavalli  dieci- 
millia  . et  pedoni  cinqunntamillia  fecero  buono  et 
pacifico  ingrosso  ; et  subito  fa  ordinato , che  li  pri- 
gioni , che  erano  in  man  de’  Morì , venissero  fuora; 
et  teunero  in  processione  con  la  croce  et  con  la  im- 
magine df Ila  beata  Vergine,  la  qnal  tcneano  con  loro 
in  prigione;  et  io  li  condussi  , dove  il  re  come  ca- 
tholico  principe  li  riceve  benignamente;  ft  mi  coman- 
dò , che  io  aspettassi  la  regina  , la  qual  venia  con  I 
altra  gente  , e con  lei  era  il  Cardinal  dì  Spagna  : «l 
la  delta  regina  li  ricevette  con  gran  riverentia,  et 
comandò  che  fosseno  menali  al  castel  di  Santa  Fede.  [ 


A tutte  queste  rose  io  rai  trovai , pcroche  io  era  col 
detto  commendatore.  Nel  primo  ingresso  di  delta for- 
iczza,  appropinquate  le  genti  al  castello  , un  frate 
del  santo  ordine  , tolto  una  crore  , sali  nella  piu 
alla  torre  del  detto  castello,  nella  quale  ora  l’arci- 
vescovo di  Calor  , il  vescovo  d’  Agi  la  , il  vescovo 
di  Gandisc  , il  vescovo  di  Malagri , et  molli  altri 
cappellani  ; et  alzata  la  croce  , tutti  ad  una  voce  co- 
minciarono a cantare , O crux  ave  spes  unica  ; li 
erano  lo  stendardi»  di  san  Jacobo  e Io  stendardo  re- 
gale; li  quali  per  lo  fratello  del  conte  Sriphoente 
ernn  tenuti  in  mani , e tre  volte  i detti  stendardi 
furono  inclinati  a detta  croce.  Finito  lo  hvnno,  asce- 
so uno  armato  in  persona  del  re  sopra  la  detta  torre, 
tre  volte  cominciò  a gridare:  San  Jacopo , Granata 
et  Catliglia.  Queste  cititi  per  tuo  aj uforio  sono 
sotto  l'imperio  del  re  et  regina  ; el  questa  città 
di  Granala,  et  castelli  con  tutto  lo  regno  per  for- 
za d'arme  alla  fede  catholica  hanno  redatti  con 
Pajuto  di  Ilio  et  della  tergine  Maria  et  de  san 
Jacobo  , et  de  Innoccnlio  ottavo , con  li  tuoi  pre- 
lati , con  le  -genti  el  città  el  popoli  di  detto  re  et 
regina,  et  dclli  suoi  regni  Fatto  questo,  furori 
sonate  le  trombe  , et  desserratc  le  bombarde  in  co- 
spetto del  re  et  regina:  i quali  fecero  condurre  il  fi- 
gliolo del  re  predillo,  che  era  stato  dulo  hostaggio  , 
el  fu  restituito  alla  madre.  Et  il  coiummdator  mag- 
giore , et  il  conte  Tcutilin  sono  rimasti  in  detto  ca- 
stello con  cavalli  duerni  Ilio  et  pedoni  cinquctuillia  ; 
ne!  qual  castello  sono  state  messe  some  di  farina  tren- 
tamillia  et  d’  orzo  ventimillia.  Nel  caste!  di  Santa 
Fede  don  Giovanni  di  Santo  maggiore  . et  don  Al- 
cuozeto  maggiordomo  con  le  sue  genti.  Il  di  seguente 
il  re  et  regina  tornarono  nella  loro  stazione.  L’altro 
giorno  fu  (alta  la  processione  dal  castello  fino  alla 
città  di  Santa  Fede  ; nella  quale  era  il  re  et  regina 
con  frati  e chierici  quattrocento  , et  vi  vennero  li 
prigioni  numero  aetterrntu,  li  quali  furono  vestiti,  et 
donati  dal  re  et  regina;  et  a tutto  queste  rose  mi  sou 
trovato  presente.  Data  in  Graoata,  a dì  7 di  genero 
1*1)2  ».  Hkkmrdo  dei  Eoi. 
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fin  al  punto  che  ancor  chiamano  i'  -ultimo  sospiro  del  Moro , la  vetta  di  Padul 
che  dovea  lorgli  la  vista  di  Granata,  e ove  per  l'ultima  volta  si  volse  a riguardar 
la  sua  città.  La  sultana  Aiscia  che  il  precedeva  nella  via  deil’esiglio,  addomandò 
che  facesse  suo  figlio;  e rispostole  Piange,  — Pianga,  ripigliò,  come  una  donna 
ciò  che  non  seppe  difendere  come  uomo.  Rimprovero  ingiusto  in  lei  che  tanto 
uvea  nociuto.  Del  resto  Abdallah  era  salito  al  trono  sbalzandone  il  padre; 
l'uvea  mantenuto  avvilendo  sé  e la  nazione:  poteasi  credere  che  ne  tollerasse  con 
generosità  la  perdita?  Non  sapendo  rassegnarsi  a vivere  suddito  ov’era  regnato, 
vendette  i dominj  a Fernando , e andò  a morire  in  Africa  difendendo  il  trono  di 
Fez  a un  suo  parente. 

Oggi  ancora  l’ Andalusia  con  annua  festa  celebra  la  fuga  di  re  fioabdil;  e i 
rintocchi  della  campana  dell'  Alhambra , e l’ accorrer  di  tutto  il  contorno,  c un 
rimbombo  di  strumenti  e di  canti,  quasi  pur  jeri  fossero  stati  il  pericolo  e la 
vittoria , attestano  la  profondità  dell’  odio  nazionale  c religioso,  e spiegano  i 
mezzi  che  allora  si  adoprarono  per  appagarlo. 

E terminava  il  dominio  degli  Arabi  in  Spagna , durato  settecento  ottantanni. 
Ma  noi  vugliam  seguitare  alquauto  la  storia  di  questo  brano  di  nazione,  alla  quale 
ci  stringe  l’interesse  che  sempre,  desta  una  che  perisce.  L’odio,  che  per  otto  se- 
coli aveano  gli  Spagnuoli  considerato  quale  palriotismo,  come  non  sarebbe  scop- 
piato ora  , quando  poteva  impunemente  sfogarsi  ? A malgrado  dunque  delle  ca- 
pitolazioni , fu  vietato  ai  Mori  il  pubblico  culto  , anzi  ogni  esternazione  di  loro 
credenze;  favoriti  a scapito  degli  altri  quei  ebe  si  facessero  cristiani  ; minacciati 
delle  persecuzioni  che  l’Inquisizione  esercitava  contro  gli  Ebrei.  Isabella  proibì 
loro  di  portar  seta,  oro  , argento,  panno  scartato;  ma  sulla  spalla  uno  scanpolo 
rosso,  e in  testa  uu  cappuccio  verde;  e le  donne  un  pezzo  di  drappo  turchino  lar- 
go quattro  dita,  come  le  Ebree.  N'el  1501  fu  vietato  a qualunque  Moro  d'entrare 
nel  regno;  poscia  i re  fermarono  un  partito  risolutivo,  imponendo  che  i maschi 
maggiori  di  quattordici , le  donne  di  dodici  anni , si  battezzassero  o uscissero  di 
Granata.  Resistere  come  potevano  senz’armi  e sanguinanti  di  fresche  ferite  ? no- 
vecentomila  se  n’andarono  dal  regno  di  Castiglia , col  divieto  di  tragittarsi  in 
Africa , ma  obbligali  a dilfondersi  nelle  terre  del  gransignore.  I grandi  d’Arago- 
na  s’opposero  all'esiglio  de’ Mori,  che  avrebbe  spente  le  manifatture;  quei  di  Va- 
lenza mostrarono  come  le  loro  contrade  resterebbero  spopolate , e fecero  passar 
ima  legge  nelle  loro  cortes , che  nessun  Moro  fosse  forzato  al  battesimo.  L’amor 
della  patria  , delle  famiglie,  della  ricchezza , della  quiete  recò  la  più  parte  a bat- 
tezzarsi: ma  indotti  da  motivi  umani , faceano  un’adultera  mescolanza  di  prati- 
che cristiane  con  superstizioni  e con  fatti  musulmani;  e l’Inquisizione  ne  togliea 
motivo  di  |ierseguirli , e così  esasperare  gli  animi. 

Forte  resistenza  opposero  quelli  che  s’ erano  rifuggiti  tra  le  rupi  degli  Alpu- 
xarres , donde  insultavano  ai  missionarj  ed  ai  soldati  ; e Fernando  stesso  dovette 
ineuarvi  un  esercito , nè  cessò  che  gli  ebbero  promesso  cinquantamila  ducati  di 
tributo.  Con  ciò  non  erano  svelte  le  cause  dello  scontento;  i Mori  obbedivano  sol 
dove  giungesse  la  spada  del  soldato , e sempre  miravano  di  là  dai  mari , donde 
speravano  un  soccorso  per  ripigliare  l’armi  e forse  lo  scettro. 

Fernando  dovette  dunque  pensare  a deprimere  i llarbarescbi  ; e in  fatto  con 
gloriose  campagne  occupò  Orano,  Marsalquivir  , Pegnon  , Melilla,  Bugia,  Tri- 
poli : del  che  sgomentati , gli  si  fecero  tribularj  i re  di  Tunisi,  Tlcmecen  e Algeri. 
Ogni  sconfitta  di  questi  era  un  colpo  alle  speranze  de’  Mori  di  Spagna , a cui  dan- 
no fu  introdotta  un’ istituzione,  suggerita  dulia  politica  non  dalla  fede,  cioè  l’ In- 
quisizione. 

Se  l’eresia  non  avea  messo  radice  in  Spagna,  c se,  salvo  alcuni  mistici,  poco 
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vi  si  disputava  intomo  alla  fede , considerandola  come  connessa  colla  patria  in-  H»'«- 
dipenderiza,  pure  rimaneva  a svellere  dalla  vigna  di  Cristo  gli  avanzi  de'  Mori , "•"* 
e gli  Ebrei  che  vi  si  erano  recata  in  mano  l’industria  e tutta  la  ricchezza  del  pae- 

4477  se.  Quando  la  Sicilia  fu  aggiunta  alla  Spagna,  Francesco  Filippo  de  ltarheris 
inquisitore  di  quel  regno , venne  in  Spagna  domandando  la  conferma  del  diritto 
concesso  dall’  imperatore  Federico  II  agl’  inquisitori,  di  aver  un  terzo  dei  beni 
confiscati  agli  eretici;  esortava  inoltre  i re  ad  istituire  anche  quivi  l’inquisizione 
contro  gli  eretici  e i mal  convertili,  dei  quali  non  era  infamia  che  non  si  narrasse. 
Isabella , pietosa  come  donna , vi  si  oppose  , finché  non  fecero  in  lei  prevalere 
l’idea  del  bene  che  alla  Chiesa  e alle  anime  ne  ridonderebbe  ; Fernando  vi  scór- 

4478  se  un  mezzo  d’impinguare  il  fisco,  e ne  richiese  ii  papa,  il  quale  gli  permise  di 
nominare  tre  inquisitori , coi  privilegi  come  in  Sicilia.  Due  Domenicani  pianta- 
rono dunque  tribunale  in  San  Paolo  di  Siviglia;  e mentre  la  regina  credeva  ado- 
prassero  la  persuasione,  cominciarono  rigorosi  processi,  e dal  2 gennajo  1481 
al  4 novembre  bruciarono  in  essa  città  ducennovantotto  nuovi  Cristiani , e in- 
nanzi la  fin  dell’anno,  duemila  nelle  provincie  di  Cadice  e Siviglia. 

Il  padre  Tommaso  de  Torquemada  di  Valladolid  doveva  presiedere  alla  Su- 
prema, consiglio  reale  dell’ Inquisizione  di  Casliglia  e d’ Aragona,  i cui  membri 
aveano  voce  deliberativa  in  ogni  affare  di  diritto  civile , c consultiva  in  quei  di 
canonico.  Siviglia,  Cordova  , Jaen,  Toledo  ebbero  tribunali  dipendenti,  e gl’  in- 
quisitori, con  due  assessori  e consiglieri  reali,  pubblicarono  un  codice  di  pro- 
tisó-as  cedura  severissimo.  Dicono  che  il  Torquemada  in  sedici  anni  vedesse  bruciare 
ottomila  ottocento  persone  vive,  seimila  cinquecento  in  effigio  o morti,  a novan- 
tamila  confiscati  i beni , esclusi  dagl'  impieghi  o dannati  a prigione  perpetua.  I 

4483  nuovi  Cristiani  levarono  il  lamento;  uon  ascoltali  cospirarono,  e uccisero  un  in- 
quisitore : sangue  scontalo  con  troppo  sangue.  Le  citta  aragonesi  ostarono  viva- 
mente , e solo  dopo  molti  anni  e per  forza  Fernando  le  costrinse  a ricevere 
l’Ioquisizione  (1). 


(4  ) Questo  nuovo  codice  comprendeva  ventotto 
articoli,  i primi  tre  risguardavam»  la  composizione 
dei  tribunali  nelle  città  ; la  pubblicazione  delle  cen- 
sure contro  eretici  e apostati  , che  volontariamente 
non  si  denunziassero;  e stabilivano  un  ritardo  di 
grazia  per  i scansar  la  coniisca  de1  beni. 

Il  IV  articoli»  portava  che  te  confessioni  volontarie, 
fatte  prima  del  tempo  della  grazia  , dovevano  es- 
sere scritte  sopra  interrogatorio  degl’  inquisitori.  In 
tal  modo  non  veniva  accordata  grazia  ad  un  uomo, 
se  non  dopo  che  altri  ne  aveva  esposti  olla  persecu- 
zione. 

L'articolo  V proibiva  di  dar  segretamente  l’ assolu- 
zione , eccetto  il  caso  che  niuuo  avesse  contezza  del 
delitto  del  riconciliato. 

VI , il  riconciliato  veniva  privato  d' ogni  impiego 
onorifico,  c dcll’usar  oro,  argento,  perle,  seta,  lana 
fina. 

VII,  penitenze  pecuniarie  ai  volontariamente  con- 
fessi. 

Vili,  il  penitente  volontario  , presentandosi  dopo 
il  termine  di  grana,  non  poter  essere  esentato  dalla 
confisca  de’  beni  in  cui  era  incorso  il  giorno  della 
sua  apostasia  o eresia. 

IX , penitenza  leggera  a chi  non  toccasse  ancora  i 
vent  anni  e volontariamente  si  denunziasse. 

X , precisare  il  tempo  in  cui  il  riconciliato  era 
caduto  in  eresia , per  sapere  qual  proporzione  de’ 
suoi  beni  appartenesse  al  fisco. 

XI  , se  un  eretico  , sostenuto  nelle  prigioni  segre- 
te tiri  Sant’  inìzio,  torco  di  sincero  pentimento,  do- 


mandasse l'assoluzione , s’accordi , imponendogli  per 
penitenza  la  prigionia  a vita. 

\II,  coucesso  agl' inquisitori  di  condannar  alla 
tortura,  come  falso  penitente  , ogni  riconciliato  ili 
cui  gindicassero  imperfetta  la  confessione  , simulato 
il  pentimento.  Cosi  la  vita  di  un  uomo  dipendeva 
dall’opinione  d'un  inquisitore. 

XIII , stessa  pena  contro  quelli  che  si  vantassero 
d’aver  nascoste  molle  «alpe  nella  lor  confessione. 

XIV,  se  il  convinto  persistesse  a negare,  debita 
condannarsi  come  impenitente;  articolo  che  condus- 
se migliaja  di  vittime  al  patibolo,  poiché  si  tenevano 
per  convinte  molte  persone  che  n'crano  ben  lontane. 

XV , ogniqualvolta  siavi  una  mezza  prova  contro 
un  accusato  negativo,  sia  sottoposto  a processo:  se 
si  confessa  colpevole  nei  tormenti,  e conferma  poi  la 
sua  confessione , sia  condannato  come  convinto  ; se 
la  ritratta,  devo  subire  nn  secondo  interrogatorio. 

XVI,  proibito  «li  comunicare  agli  accusati  U copia 
intera  delle  dichiarazioni  de’  toatiiuonj. 

XVII , gl’inquisitori  interroghino  essi  atessi  i tes- 
timoni. 

WI1I.  nno  o due  inquisitori  stiano  sempre  pre- 
senti all  interrogatorio  por  ricevere  le  dicluurazioni 
degl’imputati. 

XIX  , condannato  come  eretico  convinto  Taccusato 
che  non  compare  Jopo  citato  formalmente. 

XX , se  dai  libri  o dalla  condotta  d’an  morto  fosse 
provato  eretico,  doveva  esser  giudicalo  e condannato 
come  tale  , il  suo  cadavere  dÌMepellito,  e i beni 
ronfiscali  a danno  sleali  eredi  naturali. 
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Da  quell’  ora  la  tirannide  crescente  in  Spagna  prese  il  velo  della  religione  : 
i pupi  vi  si  opposero , e Nicolò  V vietò  la  differenza  tra  antichi  e nuovi  Cristia- 
ni ; Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  Leone  X ricevettero  appelli  contro  le  decisioni  de- 
gli inquisitori,  iti  quali  rammentavano  la  parabola  del  Figliuol  prodigo;  Paolo  III 
incoraggiò  i Napoletani  a resistere  a Carlo  V quando  voleva  introdurla  fra  loro: 
ma  noi  vorremmo  che  i pontefici  avessero  spiegato  la  fermezza  di  C rogorio  VII 
e di  Alessandro  III  contro  assassinj  legali  sì  contrari  allo  spirito  evangelico,  alle 
decisioni  dei  Padri  e alla  civiltà,  di  cui  capo  è Cristo. 

Diego  Deza  succeduto  al  Torquemada,  persuase  i re  a stabilire  quel  tribunale 
anche  nel  regno  di  Granata  , in  onta  della  convenzione  ; ma  Isabella  s’oppose , 
consentendo  solo  che  quel  di  Cordova  processasse  per  apostasia  i Maurisehi , co- 
me chiamavansi  i nuovi  convertili.  Meglio  consigliati  dall'arcivescovo  Ximenes, 
promisero  ricomprare  e far  liberi  gli  schiavi  mori  che  si  battezzassero;  ingiun- 
sero che  il  padre  moro  dovesse  concedere  il  battesimo  al  figlio  che  lo  chiedesse: 
per  la  qual  via  si  contarono  cinquantamila  convertiti. 

Crebbe  l'inlollerauza  degli  Spaglinoli  durante  la  lontananza  di  Carlo  I (Carlo  V). 
I Maurisehi  richiamaronsi  al  re  delle  violenze  usate  alla  loro  coscienza,  ed  egli 
rimise  le  querele  ad  un  tribunale  di  teologi  e inquisitori , i quali  dichiararono 
che,  ricevuto  comunque  il  battesimo,  doveasi  rispettarne  il  carattere  ed  eseguir 
appuntino  gli  obblighi  che  imponeva:  dunque,  o lasciassero  la  Spagna,  o si  mo- 
strassero in  ogni  atto  cristiani  fedeli.  Perchè  poi  lo  svezzare  dalle  antiche  abitu- 
dini e surrogarne  di  nuove  ajutasse  a spegnere  le  opinioni  e le  usanze  succhiate 
col  latto  , l'arcivescovo  di  Siviglia  , inquisitore  supremo , ordinò  che  tutti  i Mori 
deponessero  l’abito  , la  lingua , i costumi  lor  propri  ; ogni  Cristiano  v'nvesse  oc- 
chi, e il  tribunale  dell’  Inquisizione  stabilito  a Granala  punisse  i renitenti.  Carlo , 
che  ad  oro  coucedea  tutto,  mitigò  per  ottantamila  ducali  il  severo  editto:  ma 
nel  popolo  germogliò  l’odio  seminatovi  ; gli  stessi  Mori  col  respingere  i missio- 
nari, offrivano  pretesto  a nuove  persecuzioni  ; in  Valenza  i cittadini  afferrarono 
le  armi , e li  rincacciavano  , sinché  o perissero  o si  battezzassero.  Sgomentati 
dalla  popolare  sollevazione , dalle  confische,  dagli  auto-da-fe , neppur  lamen- 
tarsi ardivano  , ma  rodevano  il  freno. 

Con  ben  altri  spiriti  l’arcivescovo  fra  Fernando  de  Talavera  operava  onde  pro- 
teggere e fondere  i Mori:  apre  vie  e sbocchi  per  rinsauichir  la  città;  introduce 
arti  e mestieri  nuovi;  fa  stampe  magnifiche,  anche  nelle  due  lingue  ; la  mattina 
schiude  egli  stesso  i lavorìi  dove  aveano  sussistenza  i numerosi  poveri  ; reprime 
l’insolenza  de’  nuovi  abitanti , e ai  magistrali  raccomanda  indulgenza  verso  i 
Mori,  « fanciulli,  che  bisogna  nutrire  di  latte  »,  c diffonde  il  vangelo  colle  sole 
vie  che  il  vangelo  raccomanda,  edificazione,  carità , persuasione.  Perciò  era  ama- 
tissimo dai  Mori  ; i lor  dottori  che  venivano  seco  a disputa , gli  trovavano  una 
buona  fede  mirabile  , una  tal  pazienza , che  ne  partivano  edificali , quand’anche 
non  convinti.  Multi  miracoli  narraronsi  di  lui  ; e certo  fu  tale  il  poter  battezzare 
in  un  giorno  tremila  Mori,  di  cui  nessuno  apostatò.  Insieme  volea  dal  suo  clero 
dottrina,  esemplarità,  conoscenza  della  lingua  mora.  Egli  dava  tutto  per  carità; 
gli  argenti  della  cappella,  fin  l’unica  sua  mula  , per  non  averla  a pascere  iu 

* 

XXI.  imposto  agl’ inquisitori  di  stendere  la  loro  giurisdizione  sui  vassalli  dei  signori,  e censurare 
quest'nllimi  quando  vi  supponessero. 

XXII.  st  accorda  ai  figli  de 'co  olisca  ti  una  porzione  de’  loro  tieni  a titolo  dVIcmosina. 

Gli  altri  sci  articoli  riguardavano  i procedi  ut  culi  che  gl’ inquisitori  duveauo  osservare  fra  loro  e verso 
i loro  subordinali. 

Questa  costituzione  fu  aumentata  più  volte  anche  nei  primi  tempi:  ma  le  forme  di  procedura  sempre 
furono  pressoché  uguali,  c gl  inquisitori  non  rinunziarono  mai  «llr  arbitrio  che  costituisce  il  fondo  di  que- 
sta giurisprudenza. 
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tempo  di  carestia  ; ducento  persone  mangiavan  ogni  giorno  alla  sua  tavola , 
rendeva  giustizia  alla  spiccia,  e vietava  gli  abusi  di  quella  fiscalità  che  comin- 
ciava a divenir  la  piaga  della  Spugna.  Nell’anticamera  (enea  conocchie  , telai, 
aspi , giunchi , e ai  Mori  che  ve  l'aspettavano  faceva  dire  di  lavorare  , c poi  la- 
sciava loro  il  nastro  , il  filo  , la  stuoja  che  avessero  fatto.  Ma  tale  governo  cri- 
stiano era  troppo  lontano  dalle  abitudini  pcrseculrici. 

Carlo  V morendo  raccomandava  caldamente  a suo  figlio  di  mantenere  la  santa 
Inquisizione;  e non  parlò  invano  a Filippo  li , che  la  naturale  sua  rigidezza  vo- 
leva ammantar  sempre  di  politica  e giustizia.  Si  disse  allora  che  i Mori  tenessero 
intelligenze  col  dey  d’Algeri,  colle  tribù  maurilanc, col  gransignore;  e spedironsi 
truppe  fra  gli  Alpuxarres  che  li  disarmassero.  L’arcivescovo  di  Granata -infervo- 
rava il  falso  zelo;  un  gran  dottore  dell’università  di  Alcala  proferì  una  massima, 
buona  in  politica  quanto  perversa  in  inorale  : Di  nemici  sempre  il  meno  che  si 
può. 

Vedeasi  dunque  Filippo  aperta  la  via  a’  suoi  disegni  senza  attirarsene  l’odio- 
sità. <■  L’ Inquisizione  cominciò  a tormentare  i Mori  più  dell'usato  : il  re  ordinò 
abbandonassero  il  parlar  moresco,  e con  ciò  ogni  commercio  e comunicazione 
tra  sé-,  tolse  loro  gli  schiavi  negri,  che  allevavano  con  tanta  tenerezza  come  pro- 
prj  figliuoli;  le  deporre  le  vesti  arabe,  costate  un  tesoro,  e metterne  di  castiglia- 
ne  con  nuova  spesa  ; obbligò  le  donne  a portare  scoperto  il  viso  , e tener  di- 
schiuse le  porle  che  prima  si  serravano  ; regolamenti  che  parvero  intollerabile 
violenza  ad  una  nazione  gelosa.  Fu  pure  bucinato  volesse  rapir  loro  i figliuoli 
per  allevarli  in  Castiglia;  vietato  l'uso  de'  bagni,  mondezza  e delizia  loro  ; vie- 
tata la  musica,  i canti,  le  feste,  tutti  i soliti  spassi , tutte  le  unioni  di  solazzo.  £ 
ciò  ordinato  senza  raddoppiar  le  guardie  , nè  spedir  truppe  , nè  crescere  le  anti- 
che guarnigioni  o porne  di  nuove  * (1). 

Irritati  e non  oppressi , cospirarono  ; alcuni  corsero  per  gli  Alpuxarres  aiz-  Soii«r. 
zando,  altri  passarono  a Marocco  ed  Algeri  chiedendo  soccorsi  ; in  Marbclla,  Al-  A1[1‘^rc, 
meria.  Granata  era  disposto  chi  aprisse  le  porte;  capo  della  vasta  trama  un  co- 
raggioso, che  depose  il  nome  cristiano  di  Fernando  di  Valor  per  riassumere 
quello  di  Mohammed  ben-Omeja,  che  rammentava  ai  Mori  gli  antichi  califii  di 
Cordova.  L’attenzione  dei  marchese  di  Mondegar  scoverse  l’ordimento  , ma  non 
potè  reciderlo.  I rivoltosi  raccoltisi  fra  i monti  rialzarono  lo  stendardo  rosso;  le 
donne  armaronsi  di  lunghi  spilloni  per  trafiggere  i cavalli  ; respinsero  le  prime 
truppe  spedite,  e appena  venti  battaglie  bastarono  perchè  il  marchese  penetrasse 
negli  Alpuxarres.  Qui  s’avvicendarono  i casi , finché  don  Giovanni  d’Austria  , il 
vincitore  di  Lepanto,  vi  guidò  un  grosso  esercito;  eppure  non  credette  avvilirsi 
calando  a negoziali,  e promettendo  perdono.  Ucciso  Muley  Abdallah  succeduto 
a Mohammed , gli  altri  furono  sparliti  fuori  del  regno  di  Granata. 

Fer  quanto  deboli  e divisi,  portavano  addosso  l’odio  nazionale,  ed  erano  in- 
colpati ora  d'intelligenza  con  tutti  i nemici , ora  di  furto  e d’ogni  peggior  ribal- 
deria. Nel  consiglio  di  Stato  erasi  dunque  prefissa  la  totale  loro  cacciata  ; se  non 
che  vi  si  opposero  i signori,  le  cui  terre  sariensi  disabitate:  altri  tacciavano  di 
false  le  pretese  intelligenze  ; non  poter  incutere  ragionevole  timore  una  gente  di- 
visa, vigilata  , svilita  , decimata  periodicamente  dall’Inquisizione;  non  che  pri- 
var la  Spagna  d’abitanti  e d’artieri , massime  da  che  le  spedizioni  d’  America 
spopolavano  il  paese,  volersi  piuttosto  dar  opera  amorevole  a convertirli,  toglier 
i divieti  per  matrimonj  misti , accettarli  agli  impieghi. 


(!)  Menoozì,  Storia  della  guerra  di  Granata.  EsìIùmo  «jucslo  pezzo  come  un  seggio  del  primo  sto. 
rifu  spifjnuoto. 
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Prevalse  il  parlilo  severo , e Filippo  111 , os«ia  il  duca  di  Lerma , decretò  la  iena 
cacciata.  Sedici  galee  da  Genova,  diciassette  da  Napoli,  nove  da  Sicilia  con  truppe 
italiane  vennero  ad  imbarcar  tutti  i Mori , con  ordine  che  non  serbassero  d'oro  e 
d'argento,  se  non  il  puro  necessario  pel  viaggio;  il  ricavo  de'  beni  venduti  poteano 
asportare  in  derrate  del  paese  ; restassero  pure  i figli  miuori  di  quattro  anni , le 
More  sposate  a Cristiani , i maraui  che  da  due  anni  convivessero  con  questi , o 
giustificassero  d’aver  ricevuto  la  comunione  pasquale. 

Più  di  cencinquantamila  furono  tragittali  in  Africa;  altri  varcarono  i Pire- 
nei, cercando  i porti  di  Gujenna  e di  Linguadoca(l):  e così  fu  sterminata  di  Spa- 
gna una  razza  , che  in  otto  secoli  non  erasi  fusa  colla  natia.  Assisi  in  terra  così 
grata  aHe  fatiche , non  più  sospinti  da  quella  febbre  di  conquiste  che  agitò  sem- 
pre i Musulmani,  governati  da  re  desiderosi  di  dar  flore  e ricchezza  al  paese,  gli 
Arabi  avevano  toccato  alto  grado  di  civiltà  ; mentre  i campi  fiorivano  della  più 
ricca  agricoltura  , pei  monti  erravano  torme  d’armenti , siccome  nella  penisola 
nativa  ; le  città  abbcllivansi  di  palagi  e moschee,  clic  oggi  ancora  destano  la  me- 
raviglia ; vi  cresceva  l'industria,  v'erano  coltivati  i buoni  studj,  in  modo  da  tras- 
metterli all’  Europa  e d’ eccitarne  l'emulazione.  La  necessità  di  difendere  le  fron- 
tiere non  lasciò  mai  perdessero  le  abitudini  della  guerra  : cessata  questa , 
davano  csempj  d’una  cortesia  ignota  alle  razze  germaniche,  e che  non  poco  con- 
tribuì a svolgere  il  sentimento  cavalleresco.  Ma  da  una  parte  la  incessante  niuii- 
rizia  dei  Cristiani  non  li  lasciò  mai  considerare  come  radicati  sopra  un  terreno 
minacciato  continuamente;  dall’altra  un'ira  inquieta  e perturbatrice  li  nimicava 
un  l’altro , li  traeva  a contrariare  i re  , a sovvertire  ogni  ordine  , e invocare  il 
Cristiano  nelle  lor  querele,  o aprirgli  il  campo  già  indebolito. 

N’é  ai  Mori  si  limitò  la  persecuzione.  Presa  Granala , Isabella  e Fernando  sta- 
Flirti  bilirouo  espellere  anche  gli  Ebrei,  che  v’avevano  grandi  traflìci  e gran  ricchezza. 
Procurarono  essi  sviar  il  colpo  coll’  esibire  trentamila  ducati  per  la  spesa  della 
guerra  , e sottoporsi  a quali  discipline  i Cristiani  volessero  ; e il  re  inchinava  ad 
esaudirli  quando  il  grand’ inquisitore  Torquemada  si  presenta  loro,  e,  Giuda 
vendette  Cristo  per  trenta  denari  ; vorranno  ora  le  altezze  vostre  rivenderlo  per 
trentamila  monete]  Adunque  decretarono  che  gli  Ebrei  osi  battezzassero  od 
uscissero  fra  tre  mesi,  pena  la  vita  e la  conlisca  , come  pure  ai  Cristiani  che  li 
ricoverassero  ; potevano  vendere  i beni  sodi , asportare  i mobili , eccetto  l’oro  e 
l’argento,  in  cui  vece  doveano  ricevere  o mercanzie  o lettere  di  cambio.  E la  Spa- 
gna perdette  ottocentomila  cittadini  industriosi. 

Giovanni  II  che  allora  regnava  in  Portogallo  , per  avarizia  più  che  per  uma- 
nità promise  agli  Ebrei  asilo  per  dieci  anni , e di  poi  i mezzi  per  passare  dove 
volessero  coi  loro  beni,  imponendo  otto  scudi  per  testa.  A torme  v’accorsero,  ma 
la  superstizione  c la  gelosia  fece  odiare  questi  operosi  Infedeli  ; i reali  di  Spagna 
sollecitavano  perchè  il  loro  esempio  vi  fosse  imitato;  i patroni  di  barche,  con  cui 
essi  negoziavano  pel  tragitto,  crescevano  ogni  giorno  di  esigenze  , e dopo  pretese 
ingenti  somme,  li  teneano  prigioni  sui  vascelli  finché  pagassero  enormi  riscatti , 
o toglievano  loro  i figli  e le  donne  per  battezzarli.  Quando  Giovanni  morì,  Ema-  u*s 
nuele  non  si  credè  legato  ai  patti  del  predecessore,  ed  ordinò  , fra  pochi  mesi 
andassero  con  quanto  possedevano,  se  no  la  schiavitù.  Per  campare  dall'inferno 
tante  anime,  pensò  toglier  loro  i figli  di  sotto  dai  quattordici  anni  onde  allevarli 


(i)  Enrico  IV  non  polca  restar  indifferente  al- 
l'arrivo di  dugenlomila  rifuggiti  , onde  ordinò  ( 22 
febbrajo  4610)  si  usasse  con  loro  umanamente  ; quei 
che  volpano  professare  lu  religione  cattolica,  restas- 
sero in  tutta  sicurezza  ; agli  altri  fosse  fatta  agem- 
ine*» di  raggiunger  i porti,  con  ragionevole  spesa. 


Lungo  tempo  continuò  l’arrivare  di  grossi  corpi  di  Mo- 
rischi , c Maria  de’  Medici  continuò  verso  loro  come 
il  murilo.  Però  i Francesi  del  Mezzodì  querelavano 
«tc’  guasti  e del  disturbo  che  retavano  questi  ospiti 
disordinati:  ma  il  proibirne  l'entrala  fn  sempre  im- 
possibile. 
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nel  cristianesimo  ; e voglio  lasciar  pensare  il  dolore  delle  madri.  Quai  li  gettaron 
ne’  pozzi,  quai  li  trucidarono  ; poi  anche  agli  altri  il  re  impediva  d’imbarcarsi 
per  l’Africa , giacché  solo  fra’  Musulmani  speravano  quiete.  Allora  fu  veduto 
dar  una  casa  per  un  giumento  , una  vigna  per  una  pezza  di  tela;  molti  sbarca- 
rono in  Italia  , e ne  furon  visti  morir  di  fame  presso  il  molo  di  Genova  , unico 
angolo  dove  fossero  ricoverati.  Quei  che  lasciarono  spirare  il  termine  , caddero 
schiavi  ; onde  si  finsero  convcrtiti , riebbero  i figli , e presero  il  cognome  di  quei 
che  gli  avcano  adottati  ; ma  serbavano  fede  ai  patrj  riti , e giunti  che  i figli  fos- 
sero ai  quattordici  anni , rivelavano  ad  essi  la  condizione  loro  , e li  mettevano 
nel  fiero  intrudue  d’  adorare  come  i patriarchi , o di  tradire  il  loro  padre  ai  tri- 
bunali. Spesso  anche  il  popolo  insorse  a trucidarli  ; poi  Giovanni  III  stabili  a 
26  Lisbona  l'Inquisizione. 

La  Spagna  sottomettendo  i Mori,  si  assicurò  l’inestimabile  tesoro  dell’indipen- 
denza e del  cristianesimo  ; ma  era  necessario  cacciarli  ? (1)  Suole  rispondersi  di 
no;  pure  si  pensi  che  allora  i Turchi  minacciavano  Europa  d’ogni  parte,  e che 
avrieno  raddoppiato  lor  forze  quando  si  fosser  dato  mano  con  questi  , i quali , 
appoggiandosi  all’  Africa  , stavano  nel  cuor  della  Spagna,  e poteano  essere  som- 
mossi dalla  Francia  o da  altri  nemici.  Certo  è però  che  uscendone  privavano  il 
paese  di  quel  che  era  suo  nerbo  e.  suo  bisogno  , la  popolazione.  Lo  Spagnuolo  , 
superbo  d’ esser  figlio  di  nobile  che  avea  portato  la  spada  contro  i Mori , non 
volle  disonorarsi  con  arti  manesche  , ed  in  superba  negligenza  sedette  all’ombra 
de’  grandi  monumenti  lasciati  dai  conquistatori  ; le  case  e i terreni  da  questi  abi- 
tati, non  potendo  reggere  alle  gravi  imposte,  rimasero  vuoti , onde  il  proverbio  , 
che  l’allodola  , per  traversare  la  Castiglia  , dee  portar  seco  i grani  da  nutrirsi  ; 
e il  mancar  delle  rendite  ridusse  molte  famiglie  alla  miseria. 

Su  quel  suolo  rimase  una  nazione,  dominante  non  per  forza  di  conquista  come 
altrove,  ma  per  averlo  palmo  a palmo  redento  dagli  oppressori , e assodato 
i suoi  principi  sui  varj  troni.  Questi  non  vantano  genealogia  di  conquistatori,  ma 
la  gloria  d'aver  più  valorosamente  combattuto  a riscattare  la  patria.  Il  popolo 
s’era  formalo  tra  quelle  battaglie  , e quindi  con  elevato  sentimento  della  propria 
dignità , con  una  ostinatezza  proverbiale  (2).  Mentre  i Mori  fabbricavano  e traffi- 
cavano nelle  città  , e in  campagna  attendeano  a delizie,  a coltivar  gelsi , a pro- 
cacciar seta,  e vestire  sfoggiato,  e cantare  , gli  Spugnuoli  amavano  il  silenzio  , il 
vestir  nero  e che  nasconde  , Ma  guerra  sanguinosa  e personale,  e il  nobile  far 
nulla.  Le  idee  religiose  foggiarono  la  loro  prima  costituzione  ; venuti  poi  gli  Ara- 
bi, a nome  della  religione  sostennero  la  nazionalità;  ogni  vittoria  attestavasi 
colla  fondazione  d’una  chiesa  o d'un  monastero  ; slringeansi  al  papa  come  sim- 
bolo d’unità,  e a lui  fecero  omaggio  di  terre  e principati  ; lautamente  dottarono 
il  clero,  che  infervorava  l’ardor  nazionale  e soccorreva  i bisognosi  e gl’inerti  (3); 
gran  parte  di  lor  prosperi  successi  dovettero  agli  Ordini  militari.  Questo  spirito 
religioso  s’ annunzia  nella  giurisprudenza,  nella  poesia  , nelle  scoperte,  nella  per- 
secuzione contro  Mori  ed  Ebrei , e nello  statuto  , ove  restavano  fusi  i tre  elementi 
di  monarchia  , popolo  e clero. 

Il  sentimento  di  lor  dignità  li  portò  a stabilire  savie  costituzioni  che  impedis- 
sero l'abuso  del  potere,  e prelìuissero  i diritti  de'  grandi , del  popolo,  del  clero, 
neppure  assentendo  alle  esorbitanze  di  Roma.  Ma  la  diversa  origine  non  li  lasciò 


(4)  Sì  conia  che  da  Ferdinando  a Filippo  IV  nc 
uscissero  tre  milioni. 

(2)  Diceasi  : Date  un  chiodo  all'Aragonese , egli 
lo  conficcherà  colla  testa  piuttosto  che  col  mar- 
tello. 


(3)  Nel  4822  fu  attestato  che  F arcivescovo  di 
Toledo  distribuiva  ogni  giorno  diecimila  zuppe,  sei- 
mila quel  di  Siviglia.  Il  convento  di  San  Salvador»  a 
Madrid  aveva  possessi  per  due  milioni  , c un  monaco 
solo. 
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inai  venire  ad  una  salila  nnilà  ; i Casigliani  invidiavano  agli  Aragonesi  ; ogni 
città  aveva  franchigie  proprie  ; alcune  tenevano  privilegi  ad  oppressione  delle  al- 
tre ; lo  cortes  procedevano  con  intenti  diversi,  onde  bastava  lasciar  campo  alle 
brighe,  perchè  s’indebolissero  tra sè.  I regnanti  dunque  che  vollero  avvilirli,  non 
ebbero  che  a valersi  dei  grandi  contro  le  città,  delle  città  contro  i vassalli,  dell’In- 
quisizione contro  lutti,  il  principio  monarchico  e la  religione  avevano  trionfato; 
ma  questa  e quello  si  vollero  spingere  all’eccesso , l una  divenendo  intollerante  , 
l’altro  micidiale  ai  privilegi  guadagnali  nel  mediu  evo.  Il  titolo  di  cattolico  attri- 
buito ai  re,  parve  dar  loro  una  responsabilità  d’apostolato  e di  sopraveglianzu , 
e insieme  un’universalità,  della  natura  di  quella  che  godeva  l’Impero. 

Nel  primo  gaudio  dellu  riconquistata  libertà  , e del  trovarsi  unito  alla  società 
europea  cui  Un  allora  potea  dirsi  straniero  , quel  popolo  sali  al  primo  posto,  anzi 
minacciò  la  libertà  altrui  colf  ardore  onde  uvea  difeso  la  propria  ; poi  nel  con- 
flitto perdette  questa  , e cadde  in  pigra  e indecorosa  servitù , il  carattere  suo  di 
generosità,  di  leale  franchezza,  di  spontanea  devozione  , alieno  dalle  astuzie  del- 
l’egoismo, dalla  versatilità  dell’incostanza,  risolvendo  in  una  perfida  crudeltà  , in 
una  parzialità  esclusiva,  in  odj  diuturni,  in  boria  spensierata,  in  cupa  religione. 

Rimettiamo  al  Libro  seguente  il  racconto  dell’altra  impresa  che  segnala  il  re- 
gno di  Fernando  e Isabella  , qual  è la  scoperta  dell’America;  e più  sotto  espor- 
remo la  conquista  del  Rossiglione  e del  regno  di  Napoli , del  quale  ebbero  fin- 
vestitura  da  Alessandro  VI,  col  pretesto  che  offrisse  posizioui  migliori  per  attaccare 
gl’infedeli. 

Fernando  adoperò  a costituire  i due  regni  in  modo,  da  immolare  alla  monar- 
chia le  antiche  libertà.  A tal  uopo  scemava  grado  a grado  la  potenza  de’  nobili , 
e indusse  il  popolo  a soltoporsi  ad  una  tassa  stabile  che  assicurasse  le  finanze 
della  corona.  Nell’  intento  medesimo  si  fece  nominare  graninacstro  degli  ordini 
di  San  Giacomo , di  Calalrava  e d’ Alcantara  ; unione  personale  che  poi  dal  papa 
fu  resa  perpetua  , e che  metteva  a disposizione  del  re  il  braccio  e le  ricchezze  di 
que’  cavalieri.  Delle  confraternite  ( Santa  hermandad)  che  le  cillà  di  Castiglia  e 
d’Aragona  avean  introdotte  per  conservar  sicure  lo  vie , Fernando  si  dichiarò 
protettore  , come  spedienti  a restringere  la  giurisdizione  dei  baroni  ; giacché  alla 
Hermandad  erano  deferiti  tutti  i casi  di  violenza,  ed  essa,  disponendo  di  molta 
forza,  infliggeva  pene  a misura  dei  furti , anche  fin  alla  morte  che  dovasi  a colpi 
di  freccia.  Istituzione  robusta  , che  però  perpetuav  a una  specie  di  guerra  civile 
e di  bande;  onde  al  popolo  restavano  fomentate  le  abitudini  di  latroneccio  , che 
non  ha  per  anco  deposte. 

Re  principalmente  religioso,  Fernando  dovette  compiacersi  del  titolo  di  Catto- 
lico attribuitogli  da  Alessandro  VI  ; ma  nella  sua  pietà  senza  lumi  nè  temperanza 
procedeva  con  inesorabile  severità.  I sudditi , purché  cattolici , trovavano  da  lui 
protezione  ; rigore  i magistrati  corrotti  o i grandi  violenti  ; favore  le  persone  se- 
gnalate nell’armi  o nelle  scienze.  Diceasi  che  e’  parca  riposare  quando  lavorasse. 
Scemò  la  immunità  de’  nobili  e delle  città  ; fece  rivedere  i titoli  de’  privilegi  o 
giurisdizioni , col  che  ritrasse  alla  corona  una  rendila  di  trenta  milioni  di  mara- 
vedì.  Diceva  che,  per  essere  padrone  degli  altri,  bisogna  esserlo  di  se  stesso,  pen- 
sare adagio,  eseguir  prontamente,  fare  e non  dire,  adoprar  polvere  sorda.  Pompe 
esterne  non  affettava  , nè  rincresceagli  di  lasciar  a’  suoi  alleali  la  gloria  d’un’im- 
presa  purché  suo  tornasse  il  vantaggio.  Per  ottener  questo  non  badava  a legami, 
a giuramenti;  violò  la  parola  quante  volte  gli  venne  conto  , e fu  inaccessibile  a 
gratitudine  Q generosità.  Gli  Spagnuoli  l’amarono,  l’esecrarono  gli  stranieri,  e 
massime  gl’italiani. 

Più  generosa  e leale  Isabella,  alle  virtù  di  re  univa  le  doti  di  donna.  Devola, 
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eppur  correggeva  il  clero  ; smaniosa  di  nettare  la  Spagna  dai  Mori,  sicché  s’osti- 
nò all’assedio  di  Granata  quando  tutti  gli  uflìziali  lo  sconsigliavano,  pure  mitigò 
le  persecuzioni  ; non  volle  si  vessassero  i Giudei  ; amava  le  lettere  e capiva  il  la- 
tino , mentre  Fernando  sapeva  appena  firmare  ; quanto  questi  freddo  e positivo, 
tanto  ella  mostravasi  ardente,  cavalleresca,  tutta  immaginazione  ed  entusiasmo, 
sicché  il  popolo  l'ammirava  ; quegli  tolse  i gradi  e la  grazia  al  gran  capitano  di 
Cordova  cui  tanto  era  debitore,  ed  Isabella  lo  accolse  e consolò  ; essa  diede  ascol- 
to a Cristoforo  Colombo  quando  gli  altri  il  deridevano,  armò  a sue  spese  per  la 
scoperta  dell'America  , difese  gl’indiani  dalle  vessazioni  ; pose  opera  a riformar 
le  leggi  e sanare  le  ferite  delle  guerre  intestine;  protesse  la  stampa  allor  allora  in- 
trodotta, e assolse  i libri  dal  dazio  d’entrata  ; abolì  l’alcavala,  gabella  d’un  deci- 
mo su  tutte  le  vendite  , che  esponeva  a visite  e impacciava  la  circolazione. 

Ai  re  altro  figlio  non  rimase  che  Giovanna , scema  dell’intellello;  .onde  Casi 
d'Austria  non  lasciò  sfuggire  queste  utili  nozze  , e la  fece  sposare  a Filippo  il 
,II0rl,“  d'isabella  , Giovanna  ereditò  la  Castiglia,  sotto  la  reggenza  di 
,re  Fernando;  ma  Filippo  d’Austria,  che  vilipendeva  la  moglie  quanl’ella  adorava  lui, 
venne  mal  buo  grado  in  Castiglia,  e tolse  al  suocero  ogni  autorità.  Però  uno  stra- 
150C  vizzo  lo  trasse  a morte,  e Giovanna  ne  perdette  il  poco  senno  che  le  restava  ; le 
dissepellir  il  marito  e recarselo  in  camera , continuo  guardando  se  mai  resusci- 
tasse , rimovendone  ogni  donna , gelosa  come  da  vivo  , e ricusando  occuparsi 
d’affari.  Adunque  Fernando  comprò  la  reggenza , e così  la  Castiglia  tornò  unita 
4312  all' Aragona.  Anche  la  X a varrà  egli  occupò  , cogliendo  pretesto  dall'avere  Gio- 
vanni 111  d’Albret  ricusato  il  passo  alle  truppe  ch’ei  voleva  portare  in  Francia  per 
la  guerra  della  santa  unione  , e così  possedè  l'intera  Spagna. 

Conoscendo  qual  ruina  sarebbe  [ter  la  sua  patria  l’audar  sotto  forestieri,  troppo 
rincrescevagli  di  lasciare  si  bella  eredità  all’Austria;  oude  contrasse  nuovo  nozze, 
ed  ebbe  un  figlio  ; ma  perdutolo,  cercò  ravvivare  le  forze  generatrici  con  farma- 
chi , che  invece  lo  resero  inetto  ad  ogni  occupazione.  Tentò  anche  col  testamen- 
to sminuire  il  retaggio  a Carlo  d’Austria  ; ma  infine  lo  lasciò  erede  assoluto  , 
costituendo  reggente  della  Castiglia  il  cardinale  Francesco  Ximencs  , e dell’  Ara- 
I5IG  gona  suo  figlio  naturale  Alfonso  arcivescovo  di  Saragozza,  e mori  di  sessanta- 
quatlro  anni. 

A questo  Ximenes  va  attribuita  gran  parte  dei  meriti  d’isabella.  Nato  umil-  xìikmc* 
iv-.7-ir.i7  mente  nella  Castiglia,  a fatica  fattosi  strada  a Roma  quando  questa  era  occupata 
a dar  pane  e posti  ai  profughi  di  Grecia,  si  chiuse  poi  in  severissimo  romitaggio, 
donde  fu  tolto  per  divenir  confessore  della  regina.  Nell’alta  fortuna  non  derogò  alla 
regola  di  san  Francesco,  andando  a piedi  e vivendo  d’accatto.  Fatto  da  Isabella 
nominare  arcivescovo  di  Toledo,  non  accettò  se  nun  quando  il  papa  glien’  ebbe 
replicato  1’  ordine  preciso;  nè  però  rimise  d' un  punto  della  severità  propostasi  : 
sotto  le  pellicce  e la  seta  nascondeva  pur  sempre  il  sajone  di  frate  ; le  magnifi- 
che cortine  della  sua  camera  celavano  un  miserabile  canile  ; un  solo  piatto  a ta- 
vola , e il  restante  servito  mandava  agl’iufermi  ; una  sola  mula  ; non  ciambellani 
o gentiluomini.  Solo  per  comando  espresso  d’Alessandro  VI  prese  quel  corredo 
che  parea  necessario  a una  corte  tutta  pompe  ; e allora  trascese  , come  chi  esce 
dalla  propria  traccia.  Qual  provinciale  del  suo  Ordine  volle  riformarlo,  togliendo 
gli  abusi  che  poi  diedero  pretesto  ai  novatori  ; e il  duro  contrasto  che  trovò  non 
isgomentollo , nè  il  vedere  un  migliajo  di  frati  preferire  l’andar  tra  i Musulmani 
d’Africa.  K solca  diro  che  una  severità  ne  risparmia  molte.  Impose  esatta  disci- 
plina al  suo  clero-,  e perchè  questi  spedirono  a Roma  un  magnate  a lamentar- 
sene al  papa  , e’  lo  fece  arrestar  per  via  e tenere  prigione.  lTn  toro  assale  c feri- 
sce il  suo  seguito,  senza  ch’egli  acceleri  il  passo.  Mostratogli  dal  re  un  atto  die 
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avrebbe  messo  discordia  tra  questo  e suo  genero , egli  lo  lacera.  Con  tanta  rigi- 
dezza verso  sè  e verso  gli  altri , non  doveva  piegarsi  davanti  a nessun  riguardo. 
1 Mori  perseguitò,  e preso  in  mezzo  da  essi,  rimase  imperterrito:  spinse  all' ec- 
cesso i rigori  dell'Inquisizione , umiliò  i nobili,  e contro  l’odio  di  tulli  fu  soste- 
nuto dalla  venerazione  del  popolo.  A favor  del  quale  alleggerì  molte  gabelle , al- 
tre tolse;  dispose  a Toledo  immensi  granai , fornendoli  a proprie  spese.  Introdusse 
i registri  di  battesimi  e matrimonj , così  necessarj  a prevenire  scandali  ; represse 
i cunquistadori  d'America  ; in  Alcala  alzò  l'università  con  splendidissime  fabbri- 
che, e coll’  invitarvi  il  flore  de’  professori  ; ed  opera  sua  è la  Bibbia  poliglotta , 
piò  ammirabile  quanto  erano  più  difficili  e dispendiose  le  ricerche  occorrenti.  A 
spese  proprie  intraprese  una  spedizione  contro  Orano,  città  delle  più  forti  della 
costa  africana  e all'oliata  pei  migrati  di  Spagna  -,  e presala  con  meraviglia  si  uni- 
versale, che  fu  ricorso  ai  miracoli  per  ispiegare  quell’evento,  entrò  sciamando: 
Ao»  a noi , o Signore , non  a noi , ma  al  nome  tuo  sia  gloria  -,  unico  possesso 
che  gli  Spagnuoli  conservassero  in  Africa  fino  al  1792  (1). 

D’ottant’anni  fatto  reggente  sinché  arrivasse  re  Carlo,  all’età  che  gli  altri  pen- 
sano solo  a morire  mostrassi  fecondo  e instancabile,  e fu  governatore  com’era 
stato  frate , senza  riguardi  e senza  riposo  -,  in  pochi  mesi  fece  quel  che  altri  non 
avrebbero  in  anni , e lavorò  a consolidare  l'autorità  regia , di  cui  doveva  esser 
vittima  il  suo  paese,  c prima  egli  stesso.  Avendo  i Francesi  assalilo  la  Navarra  , 
egli  smantella  tutte  le  fortezze  che  poteano  dar  appoggio  all'invasione  , forma 
milizie  nazionali,  estende  il  diritto  dell’armi  ai  cittadini,  malgrado  de’  nobili  ca- 
sligiiani , e ne  usa  per  togliere  a questi  i privilegi  anarchici  ; amicasi  le  città  col 
permettere  che  da  sè  riscuotano  le  imposte , allevia  il  debito  pubblico , e cresce 
le  entrale  della  corona  col  revocare  le  concessioni  fatte  dal  re  ai  grandi  -,  e aven- 
do questi  voluto  movere  alcuna  eccezione  sovra  i poteri  a lui  concessi , egli  mo- 
stra un  parco  d'artiglieria  dicendo  : Ecco  i miei  poteri.  Quanta  riconoscenza  do- 
vrebbe la  Spagna  a Ximenes  se  avesse  operato  a salvarla  da  Carlo,  quanto  fece 
per  consegnargliela!  Così  da  costui  ebbe  bassa  ingratitudine;  e la  posterità  può 
tacciarlo  (l’avere,  coll’  assodar  l’ Inquisizione  , preparato  un  mezzo  d’avvilimento 
e di  servile  regolarità. 


CAPITOLO  SESTO. 

Francia.  Filippo  il  Bello.  — Bonifazio  VII/.  — / Templari. 

L'importanza  che  ne’  secoli  precedenti  avea  sugli  affari  europei  l’impero  ger- 
manico, passa  alla  Francia,  che  ne  eredita  anche  le  guerre  colla  tiara.  Filippo  III 
l’Ardito  ebbe  del  santo  suo  padre  la  pietà  e la  giustizia,  non  l’accorgimento  )27o 
e la  prudenza  ; pure  dilatò  i possedimenti  reali  ; morto  lo  zio  Alfonso  di  Tolosa, 
ne  acquistò  la  contea  col  diretto  dominio  su  Montpellier , Foix  , Quercy,  Rodcz  , 
Narbona,  Dezieres,  Albi , Carcassona;  inoltre  il  Poitou,  l’Auvergne,  parte  della 
Sainlonge  e il  Yalentiuese , il  Diese  ; terre  già  chiamate  Provenza , allora  Liugua- 
doca.  Avendo  Martino  IV  dichiarato  scaduto  Pietro  III  d’Aragona  perchè  erasi  in-  tasi 
sigriorito  della  Sicilia , Filippo  accettò  quel  regno  spagnuolo  per  Carlo  di  Valois 
suo  Aglio,  e mosse  crociato  a conquistarlo;  ma  le  malattie  consumarono  l’esercito. 

Succede  Filippo  IV  il  Bello , di  diciassette  anni,  re  calcolatore  e costante , cui  1285 


(4)  In  Orano  allora  trovavanai  più  botteghe  , che  non  in  tre  delle  migliori  città  di  Spagna,  dice  il 
contemporaneo  Girolamo  Junile. 
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nè  giustizia  , nè  umanità  , nè  riguardo  a tempi , a persone , ad  opinioni  ritennero 
nell'esecuzione  de’ suoi  divisamcuti  : in  capo  a’  quali  stava  distruggere  il  feuda- 
lismo , e dilatare  la  regia  prerogativa  dentro  e fuori.  Rinunziò  alle  pretensioni 
sull’Aragona;  coll’Inghilterra  compose  dapprincipio  le  differenze  interminabili,  ma 
una  rissa  parziale  di  marinai  inglesi  c normanni  le  rinnovò,  Qn  ad  una  sanguinosa 
mischia , ove  gl’inglesi  prevalsero.  Filippo  chiede  soddisfazione;  non  avutala  cita 
Kdoardo  I innanzi  ai  pari  come  fellone,  e non  comparendo,  gli  confisca  il  ducato 
d'Aquilania,  e manda  armi  ad  eseguire  la  condanna.  Edoardo,  intento  a sogget- 
(298  tare  la  Scozia,  deviò  il  re  francese  col  ribellargli  molti  feudalarj  ; ma,  mediante 
il  papa,  tutto  fu  accomodalo  per  allora,  ed  Edoardo  sposò  una  sorella  di  Filippo. 

Vedemmo  il  re  di  Francia,  da  poco  meglio  che  capo  signore  dei  pari  suoi,  venir 
acquistando  diritti  ed  importanza  regia,  aumentare  gli  esigui  possedimenti,  esten- 
dere la  giurisdizione  (1).  Non  era  veramente  una  monarchia  assoluta  per  pri- 
cipj , ma  vcrun  limite  la  frenava  legittimamente.  Le  stavano  a fronte  i grandi 
vassalli  e il  clero;  ma  su  quelli  il  re  preponderava , atteso  la  superiorità  di  sue 
forze  ; benché  il  clero  mantenesse  intera  la  sua  vitalità  , un  grand’esempio  avea 
dato  il  più  santo  e il  piu  mite  fra  i re  col  reprimere  le  esuberanze,  portate  dui 
tempi , non  dalla  natura  del  potere  ecclesiastico.  Nè  i re  cercavano  guadagnar 
diritti  per  divenire  despoti,  bensì  per  mettere  qualche  ordine,  qualche  giustizia  , 
qualche  uniformità  in  paese  sminuzzato  fra  tanti  Stati  quanti  feudi , ognuno  con 
regolamenti  e giustizia  e nimicizie  proprie.  Il  lustro  della  Corte , la  proiezione 
universale,  il  carattere  d’equità,  di  rispetto  ai  diritti , d’amore  pel  ben  pubblico, 
impresso  alla  monarchia  dai  precedenti  re,  e massime  da  Filippo  Augusto  e da 
san  Luigi , aveano  contribuito  a creare  lo  Stato  : ma  se  il  regno  venisse  a mano 
d’un  despoto  , facilmente  poteva  risolversi  in  tirannide  , appunto  perchè  man- 
cava chi  legalmente  il  bilanciasse. 

E ciò  avvenne  sotto  Filippo  il  Bello  , che  maligno  e tirannico , quanto  buono 
e robusto  era  stato  san  Luigi , ridusse  assoluto  il  potere  fin  allora  paterno.  Nè 
il  suo  era  il  dispotismo  di  Carlo  Magno  che  volea  poter  tutto  per  poter  il  bene  : 
Filippo,  senza  riguardi  geuerali , senza  intento  generoso  , pensava  soddisfare  le 
passioni,  i capricci,  la  personale  volontà;  onde  vedremo  Chiesa,  feudalità, 
cavalleria  feriti  nel  cuore , non  per  opera  d’un  genio  che  indirizzi  all'avvenire  e 
che  compensi  o stordisca,  ma  per  la  lenta  e fredda  opera  d’avvocati  e di  banchieri. 
Cosi  gl’insigni  progressi  vengono  talvolta  compili  da  chi  meno  n’aveva  intenzione. 

Filippo  moltiplicò  le  ordinanze  a scapito  della  giurisdizione  feudale  ed  eccle- 
1287  siastica  ; duchi , conti , baroni , vescovi,  abbati,  capitoli , collegi , gentiluomini, 
chiunque  in  somma  avea  giurisdizioni  temporali,  ponessero  per  balii  ed  uflìziali  di 
giustizia  non  ecclesiastici  ma  laici  ; onde  di  colpo  rimasero  esclusi  i cherici  ila 
ogni  funzione  giudiziaria,  e il  parlamento  ridotto  affatto  secolare  , sino  a vietar 
(289  l'entrata  ai  prelati  senza  consenso  de’  presidenti.  Proibì  d’arrestare  alcuno  sopra 
richiesta  di  sacerdote  o monaco  ; crebbe  a tre,  a quattro , fin  a sei  volte  la  rendi- 

(4  ) Nel  Tom.  IN,  pag.  I-M  2 dimostrammo  ristret-  Botto  Filippo  li,  le  contee  di  Cacca  Mona  c Ucziers 
lisximo  il  dominio  del  re  di  Francia,  che  al  tempo  di  (1247),  di  Tolosa  e sua  dipendei  za  (1270). 

Filippo  l riducevnsi  ai  cinque  contadi  di  Parigi  , Me-  De‘  sci  grandi  feudi  Tra  la  Sclirldn  c la  Loira  , 
Imi  , Elampcs , Orléans  c Sena.  A questo  vennero  que’  di  Normandia  c d'Anjou  più  dunque  non  csi- 
aggrcgali  il  vìscontado  di  Uuurgcs  (4400) , la  sigilo-  stevano;  due  altri  erano  decimati  a prò  «lolla  monnr- 
ria  di  Montlbery  (I I IH),  la  parte  di  Lione  ch%  tulle  chia  ; nel  1191  il  conte  di  Fiandra  cedette  Arma, 
destra  della  Saona  (1 185) , rArtois  (1491)  , le  ron-  j Passa  lime,  Aire.  Saint-Omcr,  lleadin  , Lens,  cogli 
tee  di  Evreux  , Corheil , Dreux  . Meulant  (1205),  j «maggi  di  Itoulogne  , fìiiiurs  , Saint-Polet  d'Ardrrs; 
Ih  Normandia , il  Maine,  T Anjoii  ( 1201)  , le  contee  nel  1254  il  conte  di  Champagne  vendette  a san 
di  Poiliersc  d'Auvergne  e il  Vcxin  (1205),  il  contado  Luigi  le  contee  di  ltlois  , di  Sancerrc  , di  Cbartres 
di  Clerniont  in  Beauvaisis  (1218),  di  Alcn^on  c di  e la  viscontea  di  Chdleatidun  j il  durato  di  llorgogua 
Perche  (1221),  di  Mdcon  (1259),  la  città  di  Mou-  e il  contado  di  Bretagna  erano  appauaggio  di  duo 
largia  , le  signorie  di  Gien  e di  Pont  Saint-Maiencc  rami  cadetti  della  casa  di  Francia. 


454 


KPOCà  XIII. 


la,  il  canone  che  le  manimorte  doveano  per  l'acquisto  di  nuovi  possessi.  Al  parla- 
mento diede  ordine , scompartendo  i lavori , fissando  le  giornate  c le  funzioni. 
Pubblicò  la  liberazione  assoluta  de'  servi  del  Valois  , avendone  essi  diritti  come 
uomini;  il  che  feriva  di  grave  colpo  la  feudalità.  Il  parlamento  intima  ai  siguori 
di  Cominges  fra  i Pirenei  : In  tulio  il  regno,  il  processo  e castigo  del  porlo  d'arme 
spella  a noi  soli. 

Filippo  111  avea  dato  un  esempio  nuovo  conferendo  lettere  di  nobiltà  a Ro- 
dolfo orefice  suo  ; Filippo  IV  diè  quello  d’erigere  un  panato  , dignità  che  cou-  4297 
cesse  a tre  principi  del  sangue.  Mescolandosi  anche  uella  vita  privala,  con  leggi 
suntuarie  regolò  i mangiari  e il  vestire  de'  grandi  : a cena , priucipal  pasto , 
non  si  serva  che  una  minestra  con  lardo  e due  piatti , 0 tre  se  sia  digiuno  ; a 
pranzo  un  antipasto  e un  tramesso  ; nessun  piatto  contenga  più  d’  una  carne  , 
non  contando  il  formaggio  : nessun  conte,  duca  0 barone  rinnovi  più  di  quattro 
vesti  l'anno  ; altrettante  le  donne  ; due  i prelati  ; due  0 tre  i cavalieri , a propor- 
zione della  ricchezza  (1).  Nessuna  borghese  polca  aver  carro  , nè  farsi  di  notte 
accompagnare  con  torchi  di  cera  ; nè  esse  0 i loro  mariti  portar  vajo  , grigio,  er- 
mellino, oro , pietre  preziose. 

È nuova  cosa  l' udire  il  re  di  Francia  parlar  da  padrone  a'  signori  : al  che 
era  indotto  da’  consiglieri  che  aveva  attorno,  gente  spesso  di  bassa  taglia,  e dai  . 
giureconsulti  che  dal  diritto  romano  aveano  bevuto  un  idea  esorbitante  del  poter 
regio,  e l'abitudine  di  dedur  un  principio  fino  alle  ultime  conseguenze.  I signori, 
intenti  alle  guerre  e alla  caccia,  non  potendo  studiar  gli  statuti,  restò  sola  in  pos- 
sesso del  Foro  la  classe  de’  leggisli  plebei.  Essi , intenti  ad  ingrandire  il  re,  bat- 
tevano continuamente  i privilegi  ecclesiastici  e feudali , non  badando  ad  ingiusti- 
zie o ad  usurpazioni  : Pietro  di  Roseo  giureconsulto  definiva  che  summa  regi t 
libcrtas  est  et  semper  fuit,  nulli  subessc,  el  loti  regno  imperare  sine  reprehensionis 
fiumana;  timore;  schiavitù  morale  della  nazione,  proclamala  col  nome  d’indipen- 
denza. Il  re  credevasi  dunque  autorizzalo  a queste  deliberazioni  senza  consultare 
i feudatarj,  fuorché  ne’  casi  di  guerra  e pace,  perchè  dovevano  porgere  sus- 
sidj  e- uomini  ; mentre  del  resto  più  frequentava  le  radunanze  dei  deputati  delle 
città.  E poiché  poteva  rimovere  i giudici  e destinare  volta  per  volta  quei  che  cre- 
desse opportuni , restava  arbitro  de’ processi , come  avviene  nelle  commissioni 
speciali. 

Tra  quei  leggisti  è diffamato  Nogaret , professore  di  diritto  a Montpellier , 
Nogarct  che  col  legalizzare  le  violenze  meritò  di  salir  cancelliere  e guardasigilli.  Con  Plai- 
sant , con  Marignl,  dimenticava  il  vangelo  per  le  pandette,  lo  spirito  per  la  let- 
tera ; aveano  testi  per  giustificare  qualunque  abuso , e riuscirono  coll'iuiquità  a 
fondare  il  sistema  moderno  del  potere  monarchico  centrale , estendere  1'  effica- 
cia del  re  sopra  ogni  cosa,  mandar  dapertulto  suoi  presidi  0 vigili,  e tirare  ogni 
aliare  al  parlamento. 

Coll’ ampliarsi  dell’autorità  regia,  mutasi  la  natura  de’  compensi;  ai  soldati, 
non  più  mantenuti  dai  vassalli , bisogna  dar  paga  : gl’impiegati  non  ricevono  terre, 
nè  siedono  alla  tavola  del  signore  , onde  vuoisi  danaro  , che  diviene  il  supremo 
movente  della  macchina  sociale.  A procacciarsi  di  questo  dirizzò  dunque  Filip- 
po IV  la  forza  e l’astuzia  ; spesso  taglieggiò  gli  Ebrei , poi  li  espulse  dal  regno 
senza  beni,  se  essi  non  avessero  trovato  modo  di  sottrarli  colle  lettere  di  cambio. 


(I)  Le  da migrilo , si*  non  siano  castellane,  n pa- 
drone di  lire  duemila  (L.  25.000)  in  terreni  , ai  con- 
tentino d’  una.  La  stoffa  scelta  «lai  prelati  o ha  coni 
non  '■!(»«  più  di  venticinque  soldi  torneai  al  braccio 
(L.  16);  quella  de’  borghesi , dodici  soldi  c sci  denari; 
delle  lor  donno  fin  sedici,  se  ptmcdauo  per  duemila 


torneai  ; se  mimo  , è (lassato  soldi  dieci  per  gli  no- 
mini, dodici  per  le  donne.  Otto  lire.  (L.  100)  costa- 
va il  vestire  intero  d’ima  dama  di  palazzo  ; e reo  setto 
lire,  undici  denari  (L.  I 100)  spendeva  l’anno  in  ve- 
stimenti il  primogenito  del  re  u sua  moglie. 
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Tirò  n sè  per  compra  o per  usurpazione  il  diritto  di  batter  moneta , proprio  di 
tutti  4 signori,  e coll’ alterarle  potè  imporre  un  aggravio  a talento,  die  ripetè  ogni 
tratto  : mentre  proclamava  per  le  vie  , la  sua  moneta  esser  buona  quanto  quella 
di  san  Luigi , e vietava  d’assaggiarla  o jiesarla  , nè  d’importarne  di  forestiera. 

Poi  con  sempre  nuovi  ordigni  introduceva  imposizioni  straordinarie , taglie  sui 
Lombardi , la  maltòte  sulla  plebe  ; e perchè  questa  era  povera , smunse  la  Chiesa 
con  dimando  eh' erano  ordini,  ed  esortava  gli  ecclesiastici  a sempre  nuove  obla- 
zioni , perchè  il  donato  è più  accetto  a Dio  e agli  uomini  che  non  il  dato  per 
forza.  * 

Ma  per  ld  spese  della  guerra  e della  corruzione , Filippo  ricorse  con  tanta  in-  p«P; 
sislenza  ai  beni  del  clero , che  venne  a nimicarsi  i pontefici.  A Nicolò  III,  elio 
vide  ricomposta  la  lite  coll’  Impero , era  succeduto  sul  trono  papale  Marti- 
no IV  (1281),  creatura  di  Carlo  d'Anjou  (1),  mal  accetto  al  popolo;  indi  Ono- 
rio IV  (1285)  di  spiriti  vivi  in  corpo  frale;  poi  Nicolò  IV  (1288),  che  ingrandi 
di  possessi  i Colonna.  Questi,  al  morir  di  lui,  trovaronsi  contrariati  dagli  Orsini, 
che  lungamente  tennero  sospesa  la  nuova  elezione  , finché  s’ accordarono  sovra 
Pier  Morene  pio  eremita  : il  trovarono  in  cenci , e s’inginocchiò  ai  cardinali,  che 
a vicenda  gli  caddero  dinanzi,  venerandolo  papaie  invano  ricusante  , l’obbliga- 
rono ad  accettare.  Entrò  in  Aquila  tenendogli  la  briglia  Carlo  di  Napoli  e Carlo 
Martello  d’L'ngheria;  e preso  la  corona  e il  nome  di  Celestino  V (1294),  presto 
si  conobbe  inetto  agli  affari,  ribramò  il  devoto  riposo,  e con  esempio  nuovo  abdicò 
al  papato. 

Gli  fu  sostituito  allora  quel  che  dicono  lo  spingesse  a tal  passo,  Benedetto  Booif«io 
1294  Cnjetani  d'Anagni,  col  nome  di  Bonifazio  Vili.  Valente  in  scienza  non  men  che  in  '"l 
affari, attamente  compreso  de’  diritti  spirituali  e temporali  della  santa  sede,  me- 
ditava compier  l’opera  di  Gregorio  VII  e d’Innocenzo  III,  col  sottoporre  la  potenza 
temporale  alla  ecclesiastica  (2  . Cominciò  dal  sottrarsi  al  re  di  Napoli , che  col 
tenerli  nel  suo  paese,  volea  rendersi  ligi  i papi.  Del  predecessore  revocò  le  im- 
provide  concessioni , c per  evitar  uno  scisma  lo  rinchiuse  in  un  castello,  ove 
i mali  trattamenti  gli  accorciarono  la  vita.  Severo  e pertinace , guidava  anche  le 
cose  ecclesiastiche  cogli  accorgimenti  mondani:  non  potendo  ridurre,  i Siciliani  ad 
ubbidire  agli  Angioini , li  scomunica,  senza  riguardo  alle  ragioni  che  possono  de- 
terminare un  popolo  a ribellarsi  : coll’Inaspettato  comparire  a Roma  acquista  do- 
minio sovra  le  fazioni,  deprime i Colonna  ghibellini  e palarmi,  alleati  coi  re  di 
1290  .Sicilia  ed’ Aragona;  e dopo  lungo  contrasto  gli  obbliga  a cedere  Palestrina  ch’egli 
distrugge,  c fa  innalzarvi  incontro  Ci  vita  Papale.  Quando  udì  che  Alberto  d’Austria, 
senza  autorità  sua  , erasi  dichiarato  imperatore,  si  pose  la  corona  in  capo,  prese 
la  spada  ed  esclamò  : lo  son  Cesare , io  imperatore , io  difenderò  i diritti  dcl- 
l' Impero. 

Come  gli  antichi  celebravano  il  centenario  della  fondazione  della  città,  cosi  ciobìito 
i Cristiani  solevano  concorrere  a Roma  ogni  capo  di  cent’anni , credendo  , ben- 
ché non  ne  fosse  motto  ne’  libri  ecclesiastici , che  grandi  indulgenze  meritasse 
quel  pellegrinaggio.  L’anno  1500  , Bonifazio,  vedendo  quel  concorso,  volle  san- 
tificarlo, indulgendo  generale  perdonanza  a chiunque,  al  fine  d’ogni  secolo,  visi- 
tasse in  Roma  certe  chiese  , e designò  quella  festa  col  nome  storico  di  giubileo  , 
somigliandola  a quel  degli  Ebrei  che  rimetteva  i debili.  L’antica  smania  delle 

(I)  Fra  ili  Tour*,  e mori  d' indigestione  ; ondo*  (2)  l.a  memoria  di  questo  pontefice  fu  difesa  dal 
Halite  Pg.  IXIV  : Jtublin  Recietc  (voi.  XI,  anno  I8V2),  massimo  eon- 

Ebhe  la  santa  Chiesti  in  le  sue  brarriaj  ì tro  le  accuso  dategli  da  Dante  a da  Ferrato,  seguito 
Dal  Torso  fu  , e purga  per  digiuno  i da  Sisniondi  e dal  p.  Tosti  di  Monto  Cassino. 

L’anguille  di  Bolsciia  « la  vernaccia. 
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crociate  si  volse  allora  a quel  pellegrinaggio,  e Giovali  Villani,  che  v’intervenne, 
dice  vi  si  contavano  ogni  giorno  dugentomila  forestieri  d'ogni  sesso , età  e na- 
zione ; onde  rincarirono  i comeslibili  c il  fieno  , i Romani  arricchirono  collo 
spacciar  le  derrate  e dare  alloggi , la  Camera  apostolica  colle  offerte,  le  quali  era- 
no si  copiose,  che  giorno  e notte  due  cherici  stavano  con  rastrelli  per  raccoglierle 
davanti  all’altare  (!)  Le  solennità  furono  in  proporzione  , e lìonifazio  vi  si  mostrò 
a tutto  il  mondo  cogli  ornamenti  imperiali  (1),  preceduto  dalla  spada,  dal  globo 
e dallo  scettro  , e da  un  araldo  che  gridava  ; Ecco  due  spade  ; ecco  il  successore 
dì  Pietro  ; ecco  il  vicario  di  Cristo  (2). 

Messosi  pacillcatore  dell’Europa,  Honifazio  terminò  la  lunga  contesa  fra  Ara- 
gonesi e Angioni  pel  possesso  di  Sicilia;  e quella  tra  Adolfo  di  Nassau  e Al- 
berto d’Austria  per  l’Impero;  ma  essendosi  offerto  mediatore  tra  Francia,  In- 
ghilterra e Fiandra,  ebbe  da  Filippo  risposta,  nessuno  doversi  intromettere  fra  lui 
e un  suo  vassallo  ; udrebbe  volentieri  i consigli , non  accetterebbe  i comandi. 

11  qual  Filippo  continuava  a mettere  accatti  sopra  il  clero,  e vietare  si  portasse 
danaro  fuori  del  regno,  onde  scemava  le  entrate  di  Roma  : sicché  Bonifazio  , 
come  tutore  delle  ecclesiastiche  immunità,  colla  bolla  Clericis  laicos  scomunicò  cmb 
qualunque  cherico  pagasse , qualunque  laico  ne  esigesse  sovvenzioni,  prestito, 
dono  , senza  licenza  della  santa  sede  (5). 

Benché  si  lagnasse  de’  principi  che  tassavano  gli  averi  del  clero,  nessuno  però 
nominava  ; e colpiva  non  meno  il  re  d’Inghilterra  , che  in  peggior  modo  taglieg- 
giava i ricchissimi  suoi  prelati.  Ma  avendo  Filippo  per  dispetto  cresciute  le  gra- 
vezze , Bonifazio  ne  mosse  querela,  mostrandolo  in  via  d'incorrere  nelle  censure 
minacciate  a chi  attenta  alle  libertà  della  Chiesa , e al  tempo  stesso  rimostranze 
sull'amministrazione  del  regno  e sulla  guerra  inglese , che  gravava  il  popolo.  Fi- 
lippo rispose  acremente,  sostenendo  i diritti  reali,  e Qual  persona  assennata  con- 
cederebbe che  convenga  impedire  agli  ecclesiastici  di  offrir  sussidj  ai  re  , dai 
quali  furono  impinguati,  mentre  sprecano  gli  averi  de'  poveri  in  mantenere 
istrioni  e amiche . in  tavole  e vesti  c cavalli  ? 

Bonifazio  , tuttoché  violento  , pure  come  capo  de’  Guelfi  d’ Italia  bramava 
star  in  pace  con  Francia  , onde  mandò  una  schietta  spiegazione  della  sua  bolla;  «207 
aver  egli  inteso  non  togliere  al  re  i servigi  e le  prestazioni  dovutegli  dagli  eccle- 
siastici come  vassalli , ma  distorli  dal  porre  tasse  in  generale  sul  clero;  del  resto 
lui  re  dover  sapersi  quanto  al  papa  stesse  a cuore  l’interesse  di  Francia  ; e lasciava 
alla  coscienza  di  esso  il  determinare  i casi  ove  occorresse  una  contribuzione  straor- 
dinaria. Parvero  dunque  conciliati;  il  papa  consenti  a Filippo  la  decima  per  tre 
anni,  e promise  procurare  il  trono  imperiale  a Carlo  di  Valois  fratello  di  lui,  de- 
stinato a ricevere  tutte  le  corone  e non  portarne  alcuna  ; canonizzò  san  Luigi  ; 
c Filippo  in  compenso  gli  rimise  l’arbitrio  della  contesa  sua  con  Fiandra  e Inghil- 
terra. 

La  Fiandra,  per  le  sue  ricchezze,  faceva  gola  all’  Inghilterra  e alla  Francia  , 
come  modo  di  alimentare  la  guerra.  Il  conte  Guido  Dampierre  volea  maritare 
sua  figlia  Filippina  nel  figlio  d’Edoardo  I d'Inghilterra;  e Filippo  il  Bello  , non 


(1)  Si  attribuisce  a Bonifazio  Vili  l'avcr  introdotto 
la  doppia  corona  per  la  tiara  papale  : eppure  sci 
statue  che  si  rouoxrono . ni rateai.  da  vivo  o poco 
dopo  morto  , recano  la  corona  semplice  : c tale 
>ur«  l’hanno  quelle  di  Benedetto  \!  suo  successore. 

triplice  compare  in  quelle  di  Bonifazio  IX. 

(2)  II  giubileo  fu  rinnovalo  dopo  cinquantanni 
da  Clemente  VIj  c Matteo  Villani  narra  essersi  ve- 
duta a lionia  una  fiera  perpetua,  c un  milione  dneen- 
loiuila  persone;  laiche  marnarono  i viveri;  o il  de- 


naro raccolto  ai  occupò  parte  a vantaggi  della  Chiesa, 
arte  a rirovrar  «lai  tiranni  le  città  di  Romagna.  Ir- 
ono \|  ridusse  l'intervallo  a trentatr'e  anni  , quanti 
ne  visse  4»esù  Cristo;  poi  I’joIo  II  a ventìcinque  , co- 
me resti». 

(3)  Tanto  vie»  rimproverata  a Bonifazio  Vili  que- 
sta bolla  : eppure  non  conteneva  che  il  preciso  senso 
del  canone  4IU  del  concilio  V di  Laterano  , e la 
dottrina  generalmente  accettila  ucl  diritto  cauonico 
d’allori. 
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osando  opporsi  apertamente  a quest’  alleanza  col  suo  nemico , invitò  il  conte  a 
Corbeil  col  pretesto  di  voler  abbracciare  la  sposa  sua  figlioccia , e li  tenne  pri- 
gioni , né  la  figlia  più  liberò  finché  visse.  Guido  campossi , e tosto  si  chiari  ne- 
mico dello  sleale  ; Edoardo  manda  denari  per  indurre  ad  aperta  uimicizia  l’im- 
peratore Adolfo  di  Nassau  c i signori , ina  altri  no  spendeva  Filippo  acciocché 
ristessero  , c la  guerra  fu  condotta  lentamente.  Bonifazio  proferì,  si  restituissero 
a vicenda  le  navi  ornerei  tolte;  il  re  d’Inghilterra  tenesse  la  Gujenna  come 
feudo  di  Francia  ; al  conte  di  Fiandra  si  rendessero  le  città  toltegli  e la  figliuola. 
In  questo  lodo  volle  Filippo  trovar  lesa  la  maestà  reale  ; e fatta  stracciare  ed 
ardere  la  bolla  , riprese  la  guerra  , sinché  Guido  ridotto  agli  estremi,  venne  con 
due  figli  a consegnarsi  a Filippo,  che  il  tenne  rinchiuso,  e che  innestò  la  Fiandra 
1209  alla  sua  corona. 

Palesemente  nemico  a Bonifazio,  per  fargli  onta  accolse  i Colonna  fuggiti  da 
Roma,  e s’alleò  con  Alberto  d’Austria.  Il  papa,  creato  il  nuovo  vescovado  di 
Pamiers  nella  diocesi  di  Tolosa  , n’avea  investito  Bernardo  di  Saissct , uomo  or- 
goglioso e sgradito  al  re  per  anteriori  diverbj , e perchè  , discendendo  dagli  anti- 
chi conti  di  Tolosa,  aveva  amici  i migliori  di  quel  paese.  Ad  esso  il  papa  com- 
mise di  richiedere  a Filippo  liberasse  il  conte  di  Fiandra,  e secondo  la  promessa, 
si  crociasse  ; ma  avendo  egli  mostrato  alterigia  o fermezza  , fu  cacciato  a stra- 
pazzo, indi  come  avesse  offesa  la  maestà  col  disapprovare  gli  atti  del  proprio  re, 
fu  dato  da  processare  a Pietro  Flotte,  uno  di  quei  leggisti  che  metteano  i so- 
fismi a servigio  della  potenza.  Vero  o falso  che  fosse  , fu  dimostrato  che  Saisset 
intendeva  ripristinare  il  regno  di  Linguadoca  ; quegli  che  ne  aveano  ricevuto  le 
confidenze  , si  fecero  spie  ; citaronsi  motti  suoi  contro  il  re  (I),  il  quale  scrisse 
al  papa  con  ironica  crudeltà,  perchè  degradasse  cotesto  traditore  di  Dio  c degli 
uomini,  di  cui  voleva  offrire  un  olocausto  al  Siguore. 

Non  resse  il  papa  all’indegnità,  c scrisse  al  re  ( Ausculta , fili)  rinfacciandogli 
1301  gli  abusi  contro  le  libertà  ecclesiastiche,  la  falsata  moneta,  gli  usurpati  beni  delle 
chiese,  sospendendo  il  privilegio  che  i re  di  Francia  aveano  di  non  essere  scomu- 
nicati, e invitando  il  clero  gallicano  ad  un  concilio  in  Roma;  aggiungeva  che  il 
potere  del  papa  e nello  spirituale  e nel  temporale  sorpassa  quello  del  re  (2).  Il  guar- 
dasigilli Pietro  Flotte  e l’avvocalo  Nogaret,  maligni  e caparbj,  non  paghi  d’insul- 
tare al  papa  nelle  risposte  superbe  del  re , sparsero  due  lettere  finte  o interpolate, 
una  ove  il  pontefice  con  franchezza  assoluta  e concisa  sponeva  quelle  pretensioni 
che  la  Corte  di  Roma  velava  in  buone  parole , ed  una  risposta  del  re  violenta  e 
brutale.  Fu  un’arte  di  scandagliare  l’opinione.  11  popolo  che  crede  ferisca  bene 
chi  ferisce  forte , applaudì , e il  parlamento  del  nord  e del  mezzodì , in  cui  agli 
ecclesiastici  e ai  nobili  si  unì  per  la  prima  volta  il  terzo  stato  (5) , udito  la  di- 
ceria di  Flotte  , dichiarò  non  soffrirebbe  mai  in  Francia  altro  superiore  che  Dio 
c il  re  (4) , proclamando  la  libertà  gallicana , vale  a Biro  il  despotismo  assoluto 
del  monarca  (5).  E poiché  tenevasi  che  l’intimato  concilio  generale  fosse  un’  arte 


(\)  Lo  assomigliava  al  dogo  , scollo  re  dagli  uc- 
celli porche  bello,  ma  vilissimo. 

(2)  l/anno  seguente  in  concistoro  dichiarò  , non 
intrudeva  arrogarsi  la  giurisdizione  del  re,  ma  che 
questo  c sottoposto  al  papa  in  quanto  al  peccato. 

(5)  K la  prima  menzione  di  stali  generali. 

(4}  roui,  tré»  nubi  e priore,  nolre  tire,  Phi- 
lippe par  la  gr  -ce  de  lìieu  roi  de  France , top- 
plie  el  requicrl  le  peuple  de  t otre  royaume , pour 
re  qui  lui  appartieni,  que  re  toil  fai I que  vout 
(/ardici  la  souceraitic  [ranch ite  de  coire  royau- 
me , qui  est  Ielle . que  v&ut  reconnaùtiez  de  coire 


tempore! , louverain  en  terre , lortquc  Dieu  eie. 

(5)  Cosi  la  intende  perfino  il  Sismoudi  , sistema- 
ta amente  avverso  alla  santa  sode  : La  nation  fran- 
f aite  est  la  première,  chrz  qui  Paffcction  pour  le 
tourcrain  te  toil  confondile  aree  le  decoir  ; le 
culle  de  In  famillc  regnante  tcmblail  acuir  quel- 
que  cho-s?  de  » arré}  el  Pon  otail  l’opposer  à la  re- 
ligion  rodine....  l.et  prèlrcn  francai t , qui  pendoni 
plutieurt  tièelet  te  Iroucirent  en  tulle  aree  FÉ- 
glitc  romaine  , avaienl  donne  un  tene  bicn  ètran - 
ye  d ce  nom  de  libcrlc  , quii»  inroquairnt  ; Ut  ne 
tongèrenl  pat  , et  le»  conteilt , le»  parltmcnls 
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per  privar  le  chiese  di  pastori , ÀI  re  di  consigli , il  popolo  di  sacramenti , fu  ne- 
galo al  clero  d’andarvi  (1) , bruciata  la  supposta  bolla,  l'atto  dai  tre  stati  scriver 
lettere,  in  cui  le  pretensioni  della  santa  sede  erano  oppugnate  con  pompa  di  ca- 
villi, d’erudizione,  di  servilità  (2). 

Bonifazio  sventò  le  calunnie  del  maligno  legulejo  , che  crasi  messo  dal  canto 
della  ragione  col  fargli  dire  il  falso  ; compassionò  la  Chiesa  francese  figlia  deli- 
ra n/ e , eui  una  madre  amorevole  era  disposta  a perdonare  gl'  insensati  discorsi ; 
poi  radunato  il  concilio , pubblicò  la  bolla  Unam  sanetam , ove  pronunzia  che  la 
Chiesa,  una,  santa  , cattolica  , apostolica  ha  per  capo  Cristo  e il  suo  vicario  in 
terra  ; la  potenza  spirituale,  benché  conferita  ad  un  uomo,  pure  è divina,  e chi 
ad  essa  resiste  , resiste  a Dio  ; la  potenza  temporale  è inferiore  all’eceiesiastica,  e 
dee  lasciarsene  guidare  come  dall'anima  il  corpo;  e quando  i re  trascorrono  a 
gravi  errori,  il  papa  li  può  ammonire  e ravviare  ; che  se  nell’  esercizio  del  lor 
potere  quelli  non  fossero  soggetti  alle  censure  della  Chiesa  , rimarrebbero  fuori 
di  questa  , c le  due  potenze  sarchierò  l’una  differente  dall’altra,  ciò  che  porte- 
rebbe al  manicheismo,  ammettendo  due  principj;  in  somma  ogni  creatura  umana 
esser  sottoposta  al  pontefice  , nè  ottener  salute  chi  creda  altrimenti. 

Sì  precisa  espressione  della  potenza  pontifizia  sovra  la  temporale  mai  non 
erasi  udita;  e tosto  e'  l’applicò , decretando  che  imperatori  e re  dovessero  compa- 
rire all'udienza  apostolica  qualora  citati,  tale  essendo  la  volontà  di  noi  che , Dio 
permettente  , comandiamo  a tutto  l’universo. 

Era  un  guanto  gettato,  e Filippo  il  raccolse  co’  suoi. avvocati.  Si  assicurò  del 
popolo  promettendo  giustizia,  protezione,  rispetto  ai  diritti  e alle  persone,  e dis- 
ponendo intanto  sergenti,  ronde  , fortezze;  calmò  l'Inghilterra  cedendo  la  dispu- 
tata Gujeuna;  stipendiò  leggisti  che  scrivessero  contro  il  papa;  e Negarci  mandò 
fuori  un  furibondo  proclama  contro  Bonifazio,  eh’ e’ chiamava  Malifazio  , falso  , 
intruso , ladrone  , eretico , nemico  di  Dio  e degli  uomini.  Ostinandosi  Filippo  ad 
impedire  ai  vescovi  il  viaggio  di  Boma,  a falsar  la  moneta,  ad  occupar  beni  ec- 
clesiastici e la  città  di  Lione,  è scomunicato:  ed  egli  arresta  il  legato  pontifizio  , 
togliendogli  i dispacci  ; da’  suoi  avvocati  fa  in  parlamento  esporre  contro  Bonifa- 
zio ventinove  accuse,  d’eresie,  bestemmie,  ogni  sorta  vizj;  appella  ad  un  concilio 
raccolto  dal  pontefice  legittimo , o tutto  il  clero  e l'università  assente.  Alto  inau- 
dito in  Francia,  e che  disponeva  lo  scisma.  ÌNogaret  è spedito  a Roma  per  infor- 
mare Bonifazio,  ma  con  ordine  secreto  di  arrestarlo  e spedirlo  a Lione,  e carta 


aspirare nt  pai  <i  finroquer  pour  eux-mémes , 
ili  la  confermi  toule  mtière  d ce  maitre  , au  nnm 
et  par  Vordre  duqucl  ili  la  rcclamnicnt.  Empret- 
tèt  de  tacrifcr  jutqu'à  leurt  conicicncct  aux  ca- 
pricci du  monarque,  Ut  repoustcrcni  la  protc- 
clion  qu'un  chef  élrangcr  et  indf  pendant  leur  of- 
frati rontre  la  lyrannie  ; ili  refluirmi  au  pape 
le  droit  de  prendrc  connaittance  det  taxes  arbi- 
traires  que  le  roi  lerait  tur  ton  clergè  , de  l’cm- 
prisonnement  arbitraire  de  t'éréquc  de  Pamiers. 
de  la  taitie  arbilrai/e  det  rcrenus  ccclcttatliquct 
de  Beimi , de  Charlrct . de  Ixinn  et  de  Poitiert  ; 
ili  refutèrent  au  pape  le  droit  de  diriger  la  con- 
teienre  du  roi , de  lui  fairc  det  remonlrancet  tur 
Padminiitration  de  ton  rogaume , et  de  le  punir 
par  Ics  centuret  nu  i excommunicalion  lortqu’il 
riolait  tei  termenlt. 

(4)  Le  prove  si  veggono  in  DCPlJT  (Tolomeo  di 
Lneca)  Ititi,  des  differente t enlre  le  pape  Boni  face 
Vili  et  Philippe  le  liti , ori  l on  roti  ce  qui  s eti 
paste  louchant  celle  affaire  depuit  fan  jut- 
qu'en  I5H  ; entemblt-  le  procCt-rriminel  fai t d 
Bernard  trégue  de  Pamiert.  Farigi  \ 63 ’i  in-fol. 


Aggiungi  Jo.  Riìbei,  Ilonifacius  Vili.  Roma  4631; 
Baii.lkt.  Itisi,  det  démélés  du  pape  Boniface  \ III 
aree  Philippe  le  Bel.  Parigi  1718. 

(2)  La  lettera  del  papa  dtrrva  : • Bonifazio,  servo 
« dei  servi  «li  Dio  . a Filippo  re  dei  Franchi.  Temi 
u Dio  e osserva  i suoi  comandamenti.  Sappi  che  tu 
a sci  a noi  sottomesso  nel  temporale  c nello  spiritua- 

• le  j che  la  collaziono  de’  betielizj  e delle  prebende 
« non  ti  appartiene;  che  tu  amministri  i l>enefì/j  va- 
« canti  soltanto  per  serbarne  i frutti  ai  successori  : 
u so  nlnujo  uc  conferisti , dic  hiariamo  invalida  la 
« collazione  , pel  diritto  e pel  fatto , pronunziando 

• eretico  chiunque  pensa  altrimenti  ® . 

La  risposta  era:  • A Bonifazio,  preteso  papa  , 

• poco  o ponto  salute.  La  tua  grande  fatuità  sappia 

• che  nel  temporale  noi  non  siamo  sottoposti  a nes- 
«i  sono;  clic  la  collazione  dei  benelìzj  e le  sedi  va- 
e canti  ci  spettano  per  diritto  della  nostra  corona  ; 
» ch«;  le  entrate  delle  chiese  vacanti  son  nostre;  che 
« le  nomine  nostre  valgono  pel  passato  e per  Fav- 

■ venire,  e inanteremo  con  tutto  il  potere  quelli 

■ che  abbimi  investiti.  Chi  creda  altrimenti,  sarà 

• tenuto  per  pazzo  cd  insensato  » . 
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bianca  per  fare  tutto  che  credesse,  menando  seco  l'accannato  nemico  del  papa 
Sciarra  Colonna.  N’ebbe  sentore  Bonifazio,  e fuggi  ad  Auagni,  ove  preparava  la 
scomunica  che  rinnovasse  le  scene  della  casa  sveva  ; ma  Nogaret  lo  previene  , 
e a danaro  raccolta  la  ciurma , assale  Anagni  gridando  Viva  Francia  ! Morte  a 
Bonifazio'.  Il  papa  di  otlantasei  auni  esclamando  Tradito  come  Cristo  ai  nemici, 
morrò,  ma  papa , postasi  la  tiara,  e colla  croce  e le  chiavi  in  mano  , s’asside  sul 
trono.  Ed  ecco  entrano  i masnadieri  rubacchiando-,  Nogaret  lo  insulta;  Sciarra 
Colonna , che  quattro  anni  avea  tirato  il  remo  su  galee  di  pirati  anziché  rivelare 
il  proprio  nome  quando  fuggiva  da  Roma,  allora  per  vendetta  lo  schiaffeggia.  Te- 
nuto prigioniero  , Bonifazio  ricusa  ogni  vitto,  temendolo  velcnato  ; il  popolo, 
rinvenuto  dallo  sgomento , si  solleva , e a forza  libera  il  pontefice  , che  menato 
sulla  piazza  pubblica,  domanda  un  tozzo  per  carità!  Condotto  in  trionfo  a Roma, 
depone  i sensi  di  perdono  e di  riconciliazione  manifestati  ad  Anagni  ; ma  gli  Or- 
sini stessi,  in  cui  confidava , il  tengono  chiuso  in  palazzo  ; uud’egli  [ter  tanti  colpi 
abbattuto  e dissennato,  spira  come  rabbioso , e con  lui  la  onnipotenza  della  santa 
sede  (1). 

Benedetto  XI  (Nicola  Boccasini)  datogli  successore,  uomo  di  pochi  parenti 
e di  piccolo  sangue  , costante  e onesto  , discreto  e santo  (Dino  Comi-agni)  lan- 
ciò la  scomunica  contro  gli  autori  dell'oltraggio.  Essendo  Nogaret  venuto  a chie- 
dere perdono  a nome  del  re  , pochi  giorni  di  poi  il  papa  moriva  avvelenato , e a 
Nogaret  crescevasi  il  soldo  da  cinquecento  a ottocento  lire. 

Gl'insulti  che  faceva  al  papa , adoperò  Filippo  anche  contro  i popoli , ma 
non  cosi  impunemente.  Dicemmo  come  al  regno  fosse  stata  unita  la  Fiandra.  I 
Fiamminghi  gente  positiva  , nel  lottar  contro  una  natura  nemica  abituatisi  al  la- 
voro e alla  costanza,  lontani  da  idee  cavalleresche  e da  poetiche  fantasie,  onesti 
merendanti  e tessitori,  ambiziosi  solo  di  fabbricar  meglio  le  stolfe  e venderle  più 
utilmente  , si  trovavano  saliti  in  gran  fiore  ; Bruges  era  un  vasto  emporio  di 
merci  d’ogni  sorta;  Gand  assumeva  l'orgoglio  alquanto  rozzo  d’ un  negoziante 
rincivilito  ; uè  solevasi  nominare  l’Olanda  senza  aggiungervi  la  ricca.  Ma  se  la 
Fiandra  aveva  manifatture , le  mancava  la  lana  ; se  aveva  milizie  , non  cavalle- 
ria ; se  trafficava,  le  mancavano  vascelli.  Inoltre  non  costituiva  una  sola  nazione, 
ma  molte  tribù  e città  , una  dell'altra  emule , cimile  le  classi , emuli  i mestieri. 
Potendo  poi  la  donna  ereditare  anche  la  sovranità , venivano  capi  or  uno  stra- 
niero or  un  altro. 

La  moglie  di  Filippo  crasi  adontata  dello  sfarzo  con  cui  le  erano  venute  in- 
contro coteste  mercantesse  e birrajc  di  Fiandra , onde  esclamò  : Io  credeva  es- 
ser unica  regina,  ma  qui  nc  veggo  seicento.  Filippo  pensò  smungerne  l’orgo- 
glio e le  borse;  e Pietro  Flotte  e Giacomo  di  Chatilion  conte  di  Saint-Pol 
messi  a governarli , trovarono  le  più  sottili  vie  di  suggerne  danaro.  Moveano 
querele  ? il  parlamento  non  vi  badava  , e i signori  francesi  abituati  a far  a bal- 
danza sopra  i piccoli  c disuniti  loro  Comuni,  li  cacciavano  prigione.  In  tali 
casi  che  resta  fuor  della  ribellione?  Ogni  cittadino  s’pbbliga  dunque  di  toglier 
sella  e briglia  al  cavaliero  che  alloggia  ; poi  al  battere  delle  pentole,  terribili  come 
le  campane  di  Palermo , trucidano  i Francesi , e tosto  si  preparano  d’ armi.  Cor- 
rea voce  che  Chatilion  venisse  con  barili  piene  di  soglie  per  impiccarli , e che  la 
regina  avesse  raccomandato  quando  uccidevano  i porci  fiamminghi , non  lasrias- 


(I)  Di  rmliana  imparzialità  ila  prova  il  Ramatelo, 
continuatore  del  Baronio , conclriudendo  coni  il  {«in- 
dizio intorno  a Bonifazio  Vili:  Super  iptum  ilaque 
Itonifacium , qui  regi»,  et  ponti  (uri , ac  religioso*, 
rlcrumque  ac  poputum  Itorrendc  iremere  fccerat, 


repente  timor  et  tremor  et  dolor  una  die  trruerun/, 
ut  ejus  ex  empio  diicant  tuper  torri  prelati  non 
superbe  dominari  in  clero  et  populo  : ad  forma 
farti  gregis  , ruram  su  òdi  forum  gerani , priutquc. 
appctant  amari  quam  timori. 
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sero  indietro  le  Irojc.  Deliberali  dunque  all’estremo , sotto  la  guida  di  Giovanni 
conte  di  Marmi r,  cupido  di  vendicare  l'incarcerato  suo  padre  Guido  di  Dampierre, 
B«u.  defili  incontrano  l'esercito  francese  a Courlrai  : erano  venticinquemila  artigiani,  guer- 
s peroni  rj(,rj  jmpiovigaii  j contro  un  esercito  agguerrito  di  cinquantamila;  ma  animati  da 
patriolismo,  si  comunicano  insieme;  i cavalieri  smontano  e rimandano  i cavalli, 
per  non  essere  da  più  degli  altri , e creano  cavalieri  i capi  delle  arti  : indi  mi«- 
cliiatisi , sconfìggono  affatto  i nemici  ; Flotte  e il  conte  di  Saint-Pol  sono  ucei.-i 
a colpi  di  mazza  con  altri  campioni,  e quattromila  paja  di  speroni  d’uro  sospesi 
nella  cattedrale  di  Courlrai  attestano  il  sanguinoso  trionfo. 

Filippo  v’avea  perduto  il  fior  de’  prodi  ; pure  fatto  danari  ad  ogni  modo,  sol- 
do galee  genovesi , mosse  in  persona , vinse  anche  ; ma  poiché  i Fiamminghi 
piovevano , dovette  calare  a patti,  e restituire  il  vecchio  Guido;  e reducea  Parigi, 
consacrò  a Nostra  Donna  la  propria  effigie  equestre  , non  per  la  vittoria,  ma  per 
essere  campato. 

Fallitigli  i tesori  che  aspettava  dall’espilare  la  Fiandra  , bisognava  cercarne 
altrove.  Cominciò  dall’alterare  la  moneta,  assicurando  che  sui  beni  suoi  e della 
moglie  rifarebbe  quelli  che  la  accettassero;  ma  ne  venne  tal  confusione,  che  il 
clero  cifri  due  ventesimi  del  prodotto  annuo  di  tutti  i benefizj , s’  e promettesse 
non  tornar  più  a questo  perfido  c rozzo  spedicute.  Promise,  e più  volte  vi  tornò: 
poi  non  voleansi  le  monete  basse, e la  cassa  le  riceveva  solo  per  un  terzo  ; onde  si 
venne  fino  ad  aperta  rivolta  (1).  Poi  bandì  i Giudei,  per • concedere  a grosse  som- 
me la  permissione  di  dimorare:  un’altra  volta  li  colse  tutti , ne  trasse  i crediti  e 
i beni  al  fisco;  né  bastando  ancora,  i suoi  fiscali  gli  additarono  un'altra  via, 
e gli  avvocati  ve  l'addestrarono. 

Morto  Benedetto  XI,  l’elezione  pendette  lungamente  fra  i Cajetani  fautori  degli 
Italiani,  e i Colonna  che  volean  un  francese.  Saputo  che  era  in  predicato  Bertrando 
di  Gol  arcivescovo  di  Bordeaux,  Filippo  l’ebbe  a sé,  e /o  posso  farvi  papa,  se  mi 


(I)  Per  lini  intt'ndev.'iM  una  libbra  d’argento  da  onde  dodici , divisa  in  dodici  soldi.  Ecco  il  valore  ap- 
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promettete  sei  grazie  : la  prima  di  riconciliarmi  colla  Chiesa  ; la  seconda  ren- 
dere la  comunione  a me  e a tutti  i mici  ; terzo  , che  mi  concediate  le  decime 
del  clero  nel  mio  regno  per  cinque  anni  onde  bastare  alle  spese  della  guerra  di 
Fiandra;  che  annulliate  ogni  memoria  di  papa  Bonifazio;  rendiate  la  dignità 
di  cardinale  a Jacopo  e Piero  Colonna  , e la  concediate  ad  alcuni  amici  mici  ; 
della  sesta  grazia  vi  parlerò  a luogo  e tempo.  E l’arcivescovo  , che  per  lui  cre- 
isi» deva  ottenere  il  papato,  promise  sull'ostia,  e fu  eletto  col  nome  di  Clemente  V (1). 

Invece  d’andare  a Roma , invitò  i cardinali  a coronarlo  a Lione,  e d’allora  comin-  P*p>  '■> 
eia  quella  che  gl’italiani  chiamarono  cattività  di  babilonia.  Clemente , girato  di  A',i>00,,e 
vescovado  in  vescovado  con  un  flagello  di  famigliari  e cortigiani,  alfine  si  piantò 
I3#9  ad  Avignone  , città  appartenente  al  conte  di  Provenza  , sotto  la  supremazia  del- 
l’Impero. 

Forse  que’  patti  non  furono  che  un’invenzione  maligna  per  dar  ragione 
dell’ ahjetto  operare  di  esso  papa,  il  quale  concedendo  le  decime  a quest’ e a 
quello,  gl’ impinguava  co’  denari  altrui.  Cassò  la  costituzione  Clcricis  laicos ; di- 
chiarò che  la  Unam  sanetam  non  pregiudicasse  al  regno  di  Francia  ; assunse 
dodici  cardinali  ligi  a Filippo,  modo  di  perpetuare  la  servitù  ; assolse  il  Noga- 
ret.  La  condanna  di  Bonifazio,  ch’era  propriamente  un  uccidere  il  papato,  rimise 
ad  un  concilio:  ma  questo , raccolto  a Vienne,  dichiarò  non  sussistere  le  incolpa- 
zioni, e due  cavalieri  catalani  comparvero,  disposti  a sostenerne  l’innocenza  colla 
punta  di  loro  spade. 

Filippo  recedette  da  questo  punto  di  rancore  personale,  per  ottenerne  un  altro 
che  più  gli  premeva,  e che  forse  era  la  sesta  grazia  taciuta  ; e Clemente , messosi 
nella  turpe  via  delle  condiscendenze,  d’una  in  altra  dovea  giungere  alla  peggiore. 

Delle  provincie  in  cui  divideasi  l’ordine  dei  Templari,  le  più  antiche  in  Oriente  Templari 
erano  state  occupate  da’  Musulmani,  salvo  Cipro;  in  Occidente  erano  Portogallo, 
Castiglia,  Aragona  , Francia  e Auvergne  colla  Fiandra  e co’  Paesi  Bassi , Nor- 
mandia , Aquitania,  Provenza,  Inghilterra , Germania  alla  , Brandeburgo e Boe- 
mia, Italia,  Puglia , Sicilia.  In  queste  contava  ben  novemila  commende , si  laute, 
che  rendevano  da  otto  milioni  di  lire  (112,000,000).  Dei  trentamila  frieri,  fran- 
cesi erano  i più  ; e francese  sceglievasi  comunemente  il  granmaestro  , principe 
sovrano.  Un  maresciallo  e un  gonfaloniere  li  comandavano  in  guerra , a ciascuna 
provincia  un  granpriore,  da  cui  dipendevano  gli  altri  priori  e commendatori.  Per- 
duto il  tempio  di  Gerusalemme  (1187),  un  meno  minacciato  ue  scelsero  in  Parigi 
nel  quartiere  che  ancora  ne  serba  il  nome  (le  Tempie),  e che  formava  un  terzo 
della  città,  abitato  da  una  folla  di  cavalieri,  servi,  fumigli,  addetti,  oltre  quelli  che 
vi  rifuggivano  ad  asilo.  Pei  meriti  loro  ottennero  molteplici  privilegi  ; il  papa  li 
avea  fatti  esenti  d’ogni  giurisdizione,  e proibito  di  conferir  commende  per  racco- 
mandazione di  re  o di  signori  ; Alfonso  il  Battagliero  lasciò  loro  il  regno  d’Ara- 
gona,  se  non  che  i grandi  si  opposero;  in  quel  di  Valenza  possedeano  diciassette 
piazze  forti  ; Filippo  stesso  diceva:  Le  opere  di  pietà  e di  misericordia,  la  gene- 
rosa liberalità  praticata  in  lutto  il  mondo  e in  lutti  i tempi  dal  santo  Ordine  dei 
Templari  da  lunga  età  fondato  per  autorità  divina  , il  coraggio  de'  suoi  mem- 
bri , cui  giova  incitar  a zelo  più  operoso  e indefesso  nella  pericolosa  difesa 
di  Terrasanta,  c' inducono  a diffondere  la  reai  nostra  munificenza  sopra  l'Ordine 
e i suoi  cavalieri , in  qualunque  luogo  del  nostro  regno  si  trovino , e distin- 
guere con  favore  speciale  quel  corpo  , da  noi  sinceramente  prediletto. 

I privilegi  e le  ricchezze  diedero  cupidigia  d’entrarvi  ai  cadetti  delle  principali 


(IJ  II  Villani  che  racconta  questo  assurdo  colloquio  , era  forse  in  terso?  Nessun  nitro  storico  ne 
parla;  e il  popolo  ridama  n fatto  le  idee  che  il  seguilo  manifestò. 


Digitized  by  Google 


Eroe*  xin. 


dG2 

famiglie  (l’Europa , non  più  per  difendere  Terrasanta  e i pellegrini,  ma  per  go- 
dere gli  agi  e soprusare  ; onde  i costumi  ne  rimasero  corrotti  : per  le  rivalità  cogli 
Spedalieri  turbarono  il  regno  di  Palestina , strinsero  (In  Ipga  col  Vecchio  della 
Montagna , porsero  asilo  ad  un  sultano  fuggiasco , portarono  guerre  ai  regni 
cristiani  di  Cipro  e Antiochia,  devastarono  Tracia  e Grecia  , lanciarono  freccie 
contro  il  sepolcro  di  Cristo  , ricusarono  contribuire  al  riscatto  di  san  Luigi.  Per- 
duta Terrasanta,  rimasero  oziosi  e inutili,  e si  corruppero  fra  bagordi(l)e  lascivie 
fin  contro  natura,  velate  dal  mistero,  assolte  in  generica  confessione  ne’  loro  capi- 
toli ; mentre  vie  più  rinserrandosi  alla  loro  corporazione  , divenivano  egoisti , 
insolenti.  Come  tutto  ciò  eh’ è segreto, esageravasi  la  loro  iniquità  dal  popolo, 
il  quale  dalla  venerazione  passò  a guardarli  con  arcano  spavento,  fomentato  dalle 
forme  orientali  di  cui  circondavano  l' iniziazione. 

Questa  faceasi  nelle  lor  chiese,  nottempo,  a porte  serrate;  escluso  ognuno, 
foss’anche  il  re;  esclusi  anche  i membri  inferiori  ; e vi  si  rappresentava  qualcosa 
di  somigliante  agli  antichi  misteri  eleusini  ; e come  in  questi  il  passaggio  dalla 
rozzezza  alla  civiltà,  cosi  in  quelli  figuravasi  il  mutamento  dell’uomo  dal  peccato 
alla  virtù.  Dapprima  il  neoUlo  dovea  rinnegare , bestemmiare  e sputacchiar  la 
croce;  tre  volte  era  introdotto  nel  capitolo  , tre  chiedeva  il  pane  , 1'  acqua  e la 
società  dell’  Ordine;  faceva  tre  voti;  cosi  i cavalieri  compivano  tre  gran  digiuni 
l’anno,  tre  volte  comunicavansi,  tre  volte  la  settimana  distribuivano  limosine. 

Tutto  ciò  poteva  scandolezzare  come  empietà  e paganesimo,  e lasciar  credere 
vi  si  svelasse  la  dottrina  d’un'altra  Chiesa,  di  cui  il  tempio  terreno  non  fosse  che 
figura.  Narravasi  di  molti , uccisi  per  aver  veduto  o rivelato  un  grand’arcano,  il 
bu fonici , testa  spaventevole,  figurante  il  principio  malvagio  ; strane  figure  scol- 
pile sulle  lor  chiese  diedero  argomento  che  serbassero  dottrine  gnostiche  ; qual- 
che moderno  scopri  tra  loro  diversi  gradi  d’iniziazioni , e volle  vedervi  i semi 
delle  loggie  massoniche  ; ma  le  accuse  furori  tante,  e provale  con  si  iniqui  mezzi, 
che  diventiamo  difficili  fin  nel  credere  la  verità. 

Mentre  il  volgo  prendea  spavento  di  tali  accuse,  i grandi,  spesso  non  meno 
volgari , ne  imputavano  loro  una  che  vedemmo  mossa  contro  di  un  altro  Ordine 
potente  , d’aspirare  alla  dominazione  universale , istituendo  una  repubblica  aris- 
tocratica su  tutta  Europa;  idea  meno  improbabile  in  cavalieri  armati , dipendenti 
allatto  dal  granmaeslro.  Ma  il  delitto  loro  più  vero  e pericoloso , era  la  grande 
ricchezza,  bucinandosi  avesser  di  Terrasauta  portato  in  Francia  cencinquantamila 
fiorini  d’oro  e dieci  somieri  d’argento. 

Filippo,  diretto  a concentrare  l'amministrazione  regia,  odiava  questa  società 
che  se  ne  sottraeva,  che  invece  degli  abiti  sfarzosi  da  lui  proibiti , sfoggiava  in 
armi  stupende  e cavalli  arabi  ; gli  odiava  perchè  l’avean  beneficato , salvandolo 
una  volta  da  una  sommossa  ; gli  odiava  perchè  aveano  ricusato  riceverlo  nel  loro 
Ordine,  nè  soscriver  l’appello  contro  Bonifazio  Vili  ; gli  odiava  perchè  avea 
bisogno  delle  loro  ricchezze.  Stabili  dunque  rovinarli,  e ciò  al  modo  suo,  con  un 
processo.  Gli  darebbero  mano  i nuovi  Ordini  monastici  invidiosi  e i vecchi  gelosi, 
e i sofistici  legulei , avversi  per  indole  a nobili  e cavalieri  ; trovaronsi  loro  adepti 
che  rivelarono  strane  cose  ; e Sechino  di  Flexian  , già  priore  di  Tolosa  , condan- 
nato da  loro  a prigione  perpetua , fuggito  ne  narrò  le  turpitudini  e i disegni  am- 
biziosi. 

Giacomo  Molay  loro  granmacstro,  valente  soldato  c leale,  fu  invitalo  da  Cle- 
mente V , col  pretesto  di  sentirlo  intorno  al  fondere  i Tempiari  cogli  Spedalieri  ; 

(I)  la  Francia  dircv.i&i  buire  camme  un  Tempi  ter)  in  Inghilterra  i ragazzi  gridavano  : Ctulodialis 
ruba  ab  oscula  Tnnpluriurum. 
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dir. 

L"07  ma  avuto  seniore  dolio  imputazioni  date  a’  suoi  cavalieri , etili  chiese  una  giuri- 
dica giustilicazione.  Filippo  lo  menò  a parole  , poi  d' improviso  fe  arrestar  lui  e 
quauti  cavalieri  stavano  in  Francia,  e ue  staggi  i beni.  Clemente  V,  che  indarno 
cou  pusillanimi  tergiversazioni  avea  cercato  sottrarli  a tale  procedura , allora  vi 
s’oppose  , sospendendo  l’autorità  degl’  inquisitori  c de’  giudici  ordinarj  : ma  gli 
avvocati  di  Filippo  gli  schierarono  cento  buone  ragioni  ; che  il  processo  sarebbe 
affidato  a lui  medesimo;  che  i beni  sequestrati  s’adoprcrebbero  alla  crociata;  tanto 
che  Clemente  l’autorizzò.  Anche  il  re  d’Inghilterra,  che  vi  s’era  opposto  come  ad 
un’  ingordigia  di  Filippo,  fece  arrestar  i Templari  nel  suo  regno;  lettere  regie, 
prediche  di  monaci  diffusero  Tedio  contro  que'  cavalieri , necessaria  discolpa  al- 
l’iniquità che  si  maturava. 

Pur  dianzi  Filippo  avea  represso  le  procedure  dell’  inquisizione,  massime  la 
tortura,  diceudo  che  la  violenza  del  dolore  non  può  strappar  la  verità,  e doversi 
l’accusato  tener  prigione  ad  cuslodiam  non  ad  prenam.  Or  di  tutto  si  dimentica, 
e centinaja  di  confessioni  sono  estorte  dall’ Inquisizione  rigorosa , diretta  da  Gu- 
glielmo linbert  domenicano.  Il  papa  mandò  a verificarle,  ed  avendole  i frieri  con- 
fermate fuor  de’  tormenti,  gli  assolse  e raccomandò  al  re.  .Ma  non  erano  le  miti 
e reinissorie  processurc  ecclesiastiche  che  ii  re  volesse;  ed  eccitò  grandi  signori 
a costituirsi  accusatori.  Moia;  interpose  i privilegi  dell’Ordine;  novecento  cava- 
lieri se  ne  dichiararono  difensori;  quei  che  l’avevano  accusalo  si  ritrattarono  ; 
c vennero  in  chiaro  l’iniquità  della  procedura,  le  durezze  della  prigionia , dove 
erano  costretti  a pagar  l’alloggio , pagar  il  pedaggio  sul  fossatcllo  che  traver- 
savano per  andare  all’interrogatorio,  pagar  chi  apriva  o ribadiva  le  loro  catene, 
lino  era  stato  torturato  tre  volle,  e tenuto  trentasci  settimane  in  un  umido  fondo 
a pane  e acqua  ; uno  sospeso  pe’  genitali;  uno  mostrava  due  ossa  uscitegli  dai 
taluni  quando  fu  posto  coi  piedi  nel  fuoco;  altri  palesavano  le  subdole  e non 
men  Ocre  torture  dell'Inganno  e dell’interrogatorio,  ripetute  ai  giorni  nostri  e nel 
nostro  paese  in  processi  di  Stato  ove  le  prime  sono  dismesse. 

Intanto  a Ravenna  i cavalieri  venivano  dichiarati  innocenti;  cosi  a Sala- 
manca: quei  di  Germania  si  presentarono  armati  di  tutto  punto  agli  arcivescovi 
di  Magonza  e T reveri,  professandosi  incolpevoli;  e una  protesta  unanime  fu  fatta 
sull'innocenza  dell’Ordine  e l’illegalità  del  processo.  Clemente  esclamò  d’esser 
ingannato,  e sentendo  quel  che  sia  uu  pontefice  seduto  iu  terra  altrui , tentò 
fuggire.  Filippo  per  isgomentarlo  tirò  di  nuovo  in  scena  il  processo  contro  Boni- 
fazio Vili,  accuse  d’ogni  sorta  gravaronsi  sopra  lui  morto  come  sopra  i Tem- 
plari morituri,  e Nogaret  con  lacrime  e gemiti,  a man  giunte  e ginocchione , in- 
sisteva acciocché  Bonifazio,  per  onor  della  Chiesa,  per  amore  della  patria  , per 
tutte  le  piò  sacre  cose  fosse  dissotterrato  ed  arso  , dieendovisi  obbligato  in  co- 
scienza. Che  scandalo  per  la  cristianità  se  si  fosse  condannata  la  memoria  d' uu 

cvo9  papa!  Per- evitarlo  Clemente  accondiscese;  e purché  Filippo  rimettesse  in  lui  il 
giudizio  del  suo  predecessore,  il  lasciò  fare  del  resto;  nominò  arcivescovo  di  Sens 
Filippo  di  Marigny , sotto  cui  il  sinodo  di  Parigi  condannò  al  rogo  cinquanta- 
quatlro  Templari  come  relapsi,  cioè  per  aver  ritrattato  la  confessione.  Furono 
arsi  a fuoco  lento,  protestando  di  lor  innocenza  (I)  ; altri  nove  dappoi  ; e lo  sgo- 
mento di  questi  supplizj  faceva  ammutolir  molti  dei  difensori,  non  tutti. 


(4)  Carini  di  terribile  eloquenza  questo  brami  di  1 
procedo:  • Il  martedì  15  mumjio  , il  uranio  l’inter- 
rotatorio  di  fra  Giovanni  Bertoldo,  venne  a notizia 
dei  commissari  pontifici  che  doveansi  bruciare  ciò* 
quan laquattro  Templari.  Diedero  incarico  al  prevo- 
sto della  chiesa  di  l’oiliers  e oH’airidiacono  d Or- 
leans , nolaro  del  re  , di  riferire  all’amvesrovo  di 


Sena  « suoi  suffroftAuci  , di  pensarri  bene  e dif- 
ferire , atteso  ebo  i frieri  morti  in  prigione  afferma* 
vano  sull'  anima  loro  dVsser  impuniti  a torto  : eh  a 
se  l'esccMtooe  si  facesse,  a' commissari  sarebbe  tolto 
di  procedere,  essendo  |;li  accusati  spaventali  in  modo, 

che  porcumi  fuor  «lei  sensi Il  15  maggio,  davanti 

ai  commissari  fu  costituito  Omerico  di  Villiirs»lo-l>ucj 
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EPOCA  XIII. 


XV  IVel  concilio  di  Vienne,  Clemente  V fc  leggere  i processi  de’ Templari;  e avendo*!.- h 
r'umrlieo  al(’uno  notato  che  prima  bisognava  udire  i difensori  nominati  dai  cavalieri , il 
papa  fece  chiudere  costui  in  prigione.  Poi  non  per  modo  di  definitiva  sentenza  , 
ma  perchè  le  deposizioni  il  rendeano  sospetto  , con  pochi  assistenti  per  via  di 
provisione  abolì  l'Ordine  in  tutta  cristianità , come  inutile  e pericoloso.  Quanto 
alle  persone,  serbava  a sè  il  decider  sopra  alcuni,  altri  rimise  a'  sinodi  provin- 
ciali. I confessi  erano  assolti  c mantenuti;  i relapsi  dati  al  braccio  secolare;  quei 
che  alla  corda  non  aveano  confessato,  si  trattassero  secondo  le  leggi  ecclesiasti- 
che. In  Lombardia  e Toscana  furono  condannati;  assolti  a Ravenna,  a Bologna, 
in  Castiglia;  Carlo  di  Napoli  fe  condannare  a morte  i provenzali , attribuendone 
le  terre  agli  Spedalieri;  quei  d' Aragona  si  difesero  nei  castelli,  e sebbene  vinti, 
non  furono  trattati  con  rigore,  ma  incorporati  negli  altri  Ordini;  in  Inghilterra 
i capi  ostinati  furon  chiusi  in  monasteri  ; nel  Portogallo  sopravvissero  in  altri 
Ordini,  diventando  principale  sostegno  alla  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza, 
c portando  poi  la  bandiera  dei  cavalieri  del  Cristo  a guerreggiare  in  altra  parte 
del  mondo  i Musulmani. 

Restavano  nelle  carceri  di  Filippo  il  granmaestro  e tre  cavalieri:  e avendo 
(politica  o forzai  confessato  le  rolpe,  tre  commissarj  papali  vennero  a comunicare 
ad  essi  la  condanna  di  prigionia  perpetua.  Ma  che?  Molay  davanti  a loro  pro- 
testa l’innocenza  dell’Ordine,  c cosi  un  altro;  onde  Filippo,  senza  ascoltar  giudici, 
condanna  al  fuoco  i due  relapsi,  che  lo  subirono  con  coraggio  finale;  gli  altri 
due  furono  rinchiusi. 

Questo  vile  e inutile  assassinio  fini  di  sparger  l'incertezza  sulla  reità  dell’Or- 
dine (1),  poiché  gli  uomini  sono  giustamente  inclini  a credere  ingiuste  le  proce- 


barba  rasa  , senza  mantello  nò  uste  da  Templare  , 
età  cinquant  anni  , che  fu  ottenni  nell  ordino  come 
Mrvigiaic  , c venti  come  cavaliere.  I signori  com- 
missari gli  spiegarono  gli  articoli  sui  quali  doveva 
essere  interrogato  : ina  esso  testimonio  pallido  e sbi- 
gottito , e invocando,  se  mentiva  « la  morte  impro 
viva  , e d’esser  li  li  assorto  ncllinferno  anima  e cor- 

(*»  , picchiandosi  il  petto  c alzando  le  mani  verso 
'altare  e colle  ginocchia  piegale , disse  che  tutte  le 
colpe  apposte  nll  Ordinc  erano  falsità,  benché  alcune 
n'avesse  egli  medesimo  confessate  fra  le  torture  cui 
l'avevano  sottoposto  Guglielmo  di  Marcillnc  c Ugo  di 
Cdltlj  cavalieri  del  re.  Aggiungeva  però,  che  a- 
vendo  veduto  menar  sui  carri  per  esser  bruciati  cin- 
quautaquallro  frati  deirOrdinc,  clic  non  aveauo  vo- 
luto confessar  que’  misfatti,  ed  avendo  udito  ch'erano 
stati  arsi  , egli  temeva  , se  mai  fosse  bruciato  . di 
non  aver  forza  e pazienza  bastante,  onde  era  dispo- 
sto a confessare  e giurare  per  paura  , davanti  ai 
commissarj  o ad  altri  tatti  gli  errori  imputati  all'Or- 
dine,  e a dir  anche,  se  volevano,  d'aver  ucciso 
nostro  Signore....  Pregava  e scongiurava  essi  com- 
missarj  e noi  nntaj  presenti,  di  non  riportare  alla 
gente  del  re  quel  ch'nvca  detto,  temendo  , se  In  sa- 
pevano, d'essere  tratto  al  medesimo  supplizio  dei 
cinquanlaqnailro  Templari  ». 

(I  ) I primi  documenti  di  tale  processo  furono  pub- 
blicali nel  OSSO  da  Pietro  Du-Puy  nell'intento  di 
scolpare  Filippo  il  Dello.  « I gran  principi  hanno 
non  so  quale  sciagura  clic  accompagna  le  loro  più 
belle  c gloriose  azioni  , tirato  spesso  a eontrosenso, 
e.  prese  in  sinistra  parte  da  quei  che  ignorano  l'ori- 
gine delle  cose  , e che  si  trovano  interessati  ne’  par- 
tili ; potenti  nemici  che  danno  motivi  c fini  vi- 
ziosi, laddove  lo  zelo  per  In  virtù  ordina  riamente 
sceglie  la  parte  migliore  ».  Poi  il  dottor  Moldenha- 
uer  stampò,  nel  4791  , tradotti  in  tedesco  gl'interi 


| alti  della  commissione  pontifizia  : indi  il  dottor 
Muotor  , danese  e teologo  protestante  come  l'al- 
tro, pubblicò  gli  statati  dell’ Ordine  nel  4791.  M. 
Un ynouord  ne  foca  soggetto  d’ima  tragedia  che  levò 
gran  rumore  in  Francia  , c nel  48l.>  pubblicò  i mo- 
numenti storici  dell’Ordine.  Uamnier  volle  mostrare 
nei  loro  riti  corte  somiglianze  coi  Gnostici. 

Si  pretende  i Templari  abbiano  continuato  come 
Ordine  secreto.  \elF//wfoire  des  seclcs  retigieuses 
del  già  vescovo  Grugnire  (Parigi  4828.2*  edizione) 
è parlato  de'  Templari  odierni;  e nel  707  , cioè 
482ò , il  cavaliere  Guyol , stampatore  della  Milizia 
del  Tempio,  pubblicò  il  Manuel  det  cheraìiert  (Ir 
l'ordre  du  Tempie  , opera  per  la  natura  sua  ra- 
rissima. Ivi  si  dichiara  che  non  hanno  a fare  coi  Fran- 
chi-muratori , benché  questi  pretendano  derivare  dal 
Tempio;  clic  l'Ordine  non  poteva  esser  soppresso 
dalla  bolla  papale,  «che  Giacomo  Molav  nominò  il 
proprio  successore.  I cavalieri  usciti  di  Francia  , fe- 
cero proseliti  in  Scozia,  in  Portogallo  e in  Oriente  , 
e aulì’  esempio  loro  foggiaromi  i Franchi-muratori  , 
massime  da  rhe  in  Scozia  il  segreto  fu  tradito  da 
alcuni  apostati  , per  sollicilazione  dì  Roberto  Brure. 
Uopo  Molay  contano  In  serie  de’  granmaestri  fino  » 
Dernardo-Haimondo  l’abré-Palaprat . eletto  il  1804. 
Sede  dell'Ordine  é Parigi;  ha  statuti  firmati  il  41 704* 
dal  gran  maestro  Filippo  duca  d'  Orleans  ; usano 
l'anno  lunare,  cominciandolo  da  pasqua;  e firmano 
col  proprio  sangue  il  volo  che  é sestuplo  ; obbedien- 
za, povertà  , castità,  fraternità,  ospitalità,  servigi» 
militare.  Per  esser  ricevuto  bisogna  provare  quattro 
gradi  di  nobiltà  , che  perì»  possono  essere  conferiti 
dal  granmacstro.  Ciascuno  è obbligato  in  vita  sua,  se 
può,  a visitare  Terrasanto  e In  piazza  del  martirio  , 
fra  il  Ponte  nuovo  c la  Città , ove  furono  bruciati 
i Templari. 
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dure  celate.  Quando  poi  queste  apparvero  in  luce,  se  ne  vide  l’iniquità,  e la  va- 
nità delle  imputazioni,  che  del  resto  poteano  convenire  a qualche  individuo,  non4 
all’Ordine  intero.  Erano  legulei  capziosi  che  interrogavano  cavalieri  ignoranti , 
usi  a rispondere  solo  colle  spade  : vero  è che  molto  deposizioni,  anzi  le  più  sucide, 
furon  fatte  in  Inghilterra,  ove  non  s'adoprava  la  tortura;  ma  chi  non  sa  quante 
sieno  le  maniere  onde  un  giudice  può  perdere  la  vittima  prestabilita?  e in  quest* 
arte  raffinatissimi  dovean  essere  i legulei  di  Filippo  il  hello,  esercitati  in  processi 
contro  lebbrosi  ed  Ebrei  convinti  d’avvelenar  i pozzi  e diffondere  la  peste,  c in 
molti  contro  streghe  e maliardi.  Un  di  questi  ultimi  giova  riferire. 

Al  tempo  che  Filippo  il  Bello  stava  in  rotta  col  papa,  Guiscardo  vescovo  di Piwmo ili 
Tcpyes  serbò  fede  a quest’ultimo,  e si  presentò  in  lloma  al  concilio  convocato.  °“lsc*rJ" 
Bastò  per  incorrere  nell’ira  di  quel  re,  che  gli  attaccò  un  processo  regolare  d’em- 
pietà e di  magia,  accusatore  e giudice  .il  fiorentino  No  (lì  Dei,  die  aveva  imputato 
i Templari  di  delitti  cui  aveva  partecipato  mentre  stava  con  turo  (1).  Bianca  , 

1504  suocera  del  re,  contessa  di  Champagne  e regina  di  Navarra,  l’imputò  dapprima  di 
sedizioni;  ma  Giovanni  da  Calés  testimonio  contro  di  lui,  morendo  attestò  aver 
deposlo  il  falso  per  pura  sollecitazione  di  Nodi.  Morta  poi  Bianca  di  Navarra 
e Giovanna  sua  figlia,  fu  accusato  d’averle  avvelenate,  d’intesa  con  una  maliarda; 
colla  quale  avendo  giltato  un  incanto,  n’ebbero  dal  diavolo  risposta , facessero 
un'immagine  di  cera  somigliante  alla  regina,  la  battezzassero  col  nome  di  essa  , 
l'avvicinassero  al  fuoco,  le  passassero  con  uno  spillo  le  parti  nobili;  la  regina 
comincierebbe  a trovarsi  male,  e morrebbe  come  la  cera  fosse  fusa.  Un  eremita, 
col  quale  erasi  accordato  per  queste  operazioni,  deposc  averlo  visto  far  l’ imma- 
gine c tutto;  poi,  perchè  un  valente  medico  guariva  ogni  male,  spezzare  la  sla- 
luina  e gettarla  nel  fuoco,  e allora  la  regina  mori. 

Poco  dipoi  (segue  la  deposizione)  il  vescovo  tornò  col  compagno  , recando 
ogni  sorta  animali  velenosi,  c ne  stillarono  un  veleno  da  usar  contro  il  re  di 
Navarra  che  non  aveva  mai  fallo  nulla  di  bene,  c ne  presero  esperimento  sopra 
il  cavaliere  Giovanni  ltomisant  che  morì.  Tanto  deponeva  l’eremita:  la  strega 
poi  confessò  che  il  vescovo  l’aveva  chiesta  del  come  ottener  amore  dalla  regina; 
e che  ella,  sebben  sapesse  due  vie  a qucst’elfetto,  non  gliele  volle  suggerire;  onde 
egli  fece  comparir  il  diavolo,  e gli  parlò  alla  domestica,  senza  ch’ella  intendesse 
le  risposte.  Attestò  pure  l’affare  della  statuina;  e confessò  d’esser  donna  di  mer- 
cato, abbonata  ad  tres  denarios.  Altri  testimonj  appoggiarono  questi  principali  ; 
si  seppe  che  esso  vescovo  non  era  figlio  di  suo  padre,  sibbene  d’un  incubo,  chia- 
malo Peto;  più  di  sessanta  l’attestarono  mago,  adultero,  incestuoso,  avvelenatore, 
simoniaco , monetario  falso;  quattro  l’aveano  veduto  evocare  il  diavolo  e co- 
mandargli ; molti  protestarono  essere  stata  da  lui  avvelenata  la  regina. 

Guiscardo  alle  prime  negò:  posto  a fronte  d’ajcuni  testimonj  tentennò, chiese 
un  consiglio  e gli  fu  concesso;  ma  questo  propose  alcune  difese  di  forma,  senza 
portar  attenzione  al  fondo  ; sicché  Guiscardo  si  trovò  ridotto  quasi  alla  difesa 
personale.  Tenutosi  alcun  tempo  sul  uiego,  convenne  d’aver  assolto  un  eretico  per 
danaro;  aver  falsato  moneta;  di  incubi  essere  in  fatti  piena  la  casa  di  suo  padre, 
ma  ciò  non  conchiuder  nulla  contro  la  sua  legittimità.  S’allungò  il  processo  fin 
al  6 ottobre  1508,  quando,  tenuto  concistoro  del  clero  c popolo  di  Parigi  nel 
giardino  del  re,  il  vescovo  fu  posto  prigione,  e vi  stette  finché  nel  1313  Nodi  , 
morendo,  il  confessò  innocente  (2). 


(4)  Mèm.  tur  le  procèt  de  Guichard  eie.  par 
B0I8SY  dWuglas  (Meni,  deUIst.  ioni.  VI). 

(2)  Il  famelico  de'  proemi  arrivò  a tale , die  se 
ne  fecero  sin  contro  lx*tie.  Nel  \ 200.  gli  ufficiali  di 

R/tec.  Tom.  II'. 


(pastina  de’  monaci  di  Santa  Genoveffa  a Parigi  fan 
bruciare  on  porco  che  mangi»  nn  fanciullo,  beneba 
avesse  altro  cibo.  Nel  1594,  il  balio  di  Mortagne  pel 
delitto  stesso  mandò  al  fuoco  una  troja,  vestila  da  uo- 
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Dopo  tali  esempj,  che  credere  delle  accuse  apposte  a Bonifazio  c ai  Tem- 
plari ? Dicono  die  Molay,  morendo,  aggiornasse  entro  un  anno  il  papa  e il  re  al 
tribunale  di  Dio.  E vi  comparvero  difatti;  ina  prima  spartironsi  fra  loro  dugen- 
tomila  fiorini  d’oro  de’  beni  mobili  de’  Templari  ; il  re  tenne  per  sua  residenza  il 
tempio,  che  poi  doveva  diventar  prigione  d'un  suo  discendente;  i beni  stabili 
furono  assegnati  agli  Spedalieri,  perchè  armassero  cento  galee  contro  i Turchi. 
Ma  i legulei  del  re  trovarono  tante  spese  del  processo,  tanti  debiti  da  spegnere  , 
che  gli  Spedalieri  n’ebbero  a diventar  più  poveri. 

Negli  Ordini  militari  religiosi  restava  confuso  lo  spirituale  col  temporale,  la 
cui  distinzione  è il  carattere  dell'ordinamento  cattolico  del  medio  evo  ; e perù 
riuscivano  facilmente  repugnanti  e alla  Chiesa  pei  costumi,  e al  principato  per 
l’arroganza.  Quel  de’  Templari  avea  finito  la  sua  missione,  ed  erasi  rivolto  dagli 
interessi  della  Chiesa  alle  proprie  comodità.  Colpa,  ma  non  punibile  da  Filippo; 
e noi  conchiudereino  con  un  cronista  contemporaneo,  che  de’  Templari  facevano 
gola  le  ricchezze,  e aver  il  miele  non  si  poteva  senza  bruciare  le  api.  L'orrore 
che  rimane  tuttora  di  questo  fatto,  fra  tanti  altri  più  atroci  o sanguinosi,  mostra 
come  agli  uomini  riesca  più  esecrabile  l’iniquità  allorché  protesse  forme  le- 
gali (1). 

Era  Filippo  il  più  bel  principe  del  suo  tempo,  e bellissimi  i tre  figli  che  poi 
regnarono  col  nome  di  Luigi  X,  Filippo  V c Carlo  IV-,  eppure  furono  tutti  traditi 
dalle  lor  donne.  Giovanna  di  Navarra,  moglie  di  Filippo  il  Bello,  si  disse  chia- 
masse ad  amori  i più  forzosi  studenti,  poi  li  gettasse  dalla  torre  di  N’esle;  le  altre, 
convinte  di  adulterio,  vennero  tosate,  imprigionale,  vituperale  , morte  , e i loro 
drudi  scorticati,  castrati,  sospesi  per  le  ascelle,  e d’atroci  supplizj  puniti  i com- 
plici. Erano  colpe  vere  od  altri  esercizj  de’  legulei  processanti?  Quesl’è  ben  vero, 
che  Filippo  V,  il  quale  dividendosi  dalla  moglie  avrebbe  dovuto  restituire  la  Franca 
Contea,  dote  di  essa,  fe  trovar  questa  innocente;  e che  le  colpe  reali  o supposte 
delle  altre  amareggiarono  gli  ultimi  giorni  di  Filippo  il  Bello,  il  quale  morì  dopo 
ventinove  anni  di  regno. 


CAPITOLO  SETTIMO 

Casa  di  Valois.  — Guerre  di  Francia  coir  Inghilterra. 

Gli  elementi  onde  il  regno  si  componeva,  e che  da  Filippo  erano  stati  tenuti 
Luigi  x in  freno  od  in  bilancia,  tornarono  a scompigliarsi  sotto  Luigi  X,  che  fu  detto  il 
Rissoso  (//«fi»)  pei  capricci  di  sua  fanciullezza,  ma  che  poi  riuscì  debole,  bene- 
, volo,  gioviale.  Feudatarj,  comunità,  provincie  domandano  di  tornar  indipèndenti; 


mo  ; quel  <li  Gisors  alla  forca  un  bue  per  over  ucciso 
un  garzone  di  quindici  anni , non  senza  dargli  un 
avvocato.  Nel  1446,  il  parlamento  di  Parigi  senten- 
zia uuti  troja  , convinta  di  peccalo  mortale  con  uo 
uomo  : a Basilea  nel  4474  è condannato  come 
mago  un  gallo  per  aver  fatto  un  ovo.  Nel  451 4,  Luigi 
X riprova  il  procuratore  di  Moiry  che  per  esempla- 
rità avea  fatto  appiccar  un  toro  che  uccise  un  vian- 
dante:  ma  fin  nel  4546  il  parlamento  di  Parigi 
mandò  alla  forca  un  nomo  e uua  vacca  per  bestia- 
lità , e per  lo  atesso  una  mula  quel  di  Montpellier 
nel  4565. 

(4)  F.  Pipino,  Chron.  c.  49.  Sant’Antonino  arci- 
vescovo di  Firenze  ( p.  3.  tit.  24.  num.  4 . c.  4 ) dice 
che  le  colpe  da’  Templari  erano  alate  inventate  dal- 


l'avarizia per  ispoglinrli.  I giureconsulti  contempora- 
nei non  d’accordo  nel  proclamare  quell’  abolizione 
come  un’ iniquità.  Alberico  da  lUsate  nel  Diction. 
jurit  alla  voce  Tcm  piarii  dice:  Erat  magnut  Orda 
in  Ecclesia....  Sicul  nudivi  ab  «no,  qui  fuil  exa- 
minator  cantai  et  lettium,  destruetum  futi  cantra 
justitiam , et  mihi  dixit  quod  ipte  rlement  prò- 
tulit  hoc:  • Et  ti  non  per  riam  justitiip  potett  de- 
simi, detlruatur  tamen  ptrviam  expedientia,  ne 
icandalizetur  charut  filiut  n oiter  rex  Francia'  » . 
E curioso  confrontar  questa  coll’  abolizione  dei  Ge- 
suiti. Nel  Breve  di  questa,  Clemente  XIV  citò  la 
soppressione  do’  Templari  come  suggerita  da  sem- 
i pliei  motivi  di  prudenza,  siccome  a lui  toccava  allora 
di  fare. 


451  S 
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i signori  erano  ingordi  della  franchigia  della  spada,  della  libertà  del  coltello  , 
della  giustizia  che  per  le  tasse  (épices)  dava  al  nobile  giudice  il  terzo  deU’oggetlo 
conteso;  e per  disapprovare  il  sistema  del  predecessore,  si  guerreggiano  i favoriti 
di  questo.  Marigny  intendente  delle  finanze,  accusato  di  fattucchiere,  s’appicca  per 
non  essere  appiccato  come  fu  la  sua  famiglia;  il  popolo  ha  la  trista  consolazione 
di  mirar  sulle  forche  gli  strumenti  dell’altro  re,  ma  per  vederne  alzarsi  di  nuovi, 
e singolarmente  Carlo  di  Valois,  re  nella  Francia  assai  più  che  ne’  tanti  regni  di 
cui  portò  il  titolo.  Luigi  per  far  danaro  lascia  rientrare  gli  Ebrei  ; indi  proclama 
libero  qualunque  de’  suoi  servi  può  pagare  l’emancipazione  : immenso  benefizio 
dato  per  avarizia,  e tanto  mal  compreso,  che  si  dovette  obbligar  alcuni  per  forza 
a comprarlo  (1). 

me  Morto  lui  senza  maschi,  competeano  il  fratello  Filippo  il  Lungo  ed  una  fi- 
glia; ed  essendo  la  prima  volta  che  un  collaterale  succedesse  nella  casa  d’Ugo 
Capeto,  il  diritto  venne  messo  in  discussione,  e gli  avvocati  trassero  fuori  la  legge 
germanica  che  escludeva  le  donne  dal  possedere  terra  salica.  La  ragione  era  as- 
surda, atteso  che  quella  concerneva  la  proprietà,  non  la  politica , oltre  l'essere 
già  caduta  in  disuso  ; nè  certo  gli  uomini  di  Stato  previdero  quanto  sarebbe  van- 
taggiosa alla  Francia  , risparmiandole  quelle  guerre  dinastiche , obbrobrio  dei 
quattro  ultimi  secoli,  che  portarono  Francesi,  Spagnuoli,  Tedeschi  in  Italia,  resero 
la  Spagna,  cioè  mezzo  mondo,  compendio  dell’eredità  di  un  principe  fiammingo, 
nipote  dell'erede  di  Borgogna,  e figlio  della  erede  di  Castiglia,  e cagionarono  le 
guerre  della  successione  spagnuola,  dell’austriaca  e d’altre  minori.  Tutto  ciò 
non  s'immagiDava  allora;  ma  Filippo  armò  a proprio  vantaggio  la  legge  salica,  Filippo  v 
lusingando  le  città  e le  università.  Per  aver  danaro  introdusse  la  gabella  del  sale; 
decretò  e non  ottenne  l’uniformità  di  pesi  e misure  ; diede  ordine  al  tesoro  , al 
parlamento,  alla  pace  interna. 

1322  Presto  morì  senza  figli,  come  pure  il  successogli  fratello  Carlo  IV,  con  cui  si 
chiuse  la  discendenza  diritta  de’  Capeti.  Successore  designato  era  Filippo  di  Va- 
lois, figlio  di  quel  Carlo,  che  fu  re  dapertutto  e in  nessuu  luogo;  ma  Edoardo  III 
d’ Inghilterra,  che  nasceva  da  Isabella  suora  degli  ultimi  re,  mise  avanti  preten- 
sioni; la  legge  salica  tornò  in  campo,  ed  è notevole  che  i sostenitori  dell’Inglese 
non  ne  impugnarono  il  significato  letterale,  ma  soltanto  lo  spirito  , quasi  esclu- 
desse le  donne,  come  deboli  a si  nobile  feudo,  non  già  i figli  nati  da  esse.  La 
corte  dei  pari  ed  i baroni,  decidendo  per  Filippo,  apersero  il  gran  dramma  della 
guerra  inglese. 

I re  in  Inghilterra  erano  posti  fra  interessi  contraddittorj  dell'  essere  insieme  Inghilterra 
duchi  di  Normandia.  Avrebber  essi  dovuto  dilatarsi  nell’  isola  , soggiogando  e 
fondendo  le  popolazioni  contumaci  ; ma  non  seppero  risolversi  ad  abbandonare  i 
possedimenti  di  terraferma,  che,  mentre  nell'isola  li  facevano  guardare  come  stra- 
nieri, li  riducevano  a condizione  d’ uomini  ligi  del  re  di  Francia.  A questi  era 
impresa  indicata  l’cstcnderc  il  territorio  fin  ai  limiti  naturali,  e perciò  spodestare 
codesti  vassalli  preponderanti,  cui  sottrassero  di  fatto  la  Bretagna  , il  Poitou  , 
l’Anjou,  la  Turena,  il  Maine,  e fin  l’originaria  Normandia.  Più  non  restava  agli 
Inglesi  che  la  Gujenna,  attorno  alla  quale  faticavano  essi  per  conservarla,  i Fran- 
cesi per  toglierla.  Già  Filippo  il  Bello,  mentre  Edoardo  1 stava  occupato  dalle  ri- 
nascenti sommosse  di  Scozia,  aveva  invasa  la  Gujenna,  ma  erasi  veduto  costretto 
a restituirla;  e sebbene  maritasse  a quello  una  sorella , e la  figlia  Isabella  ad 
Edoardo  li,  queste  nozze  appunto  furono  la  favilla  dell’incendio. 

A quell’Edoardo  I che  considerano  come  il  fondatore  della  libertà  inglese , 


(I)  Vedi  Tom.  III.  pag.  1080. 
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EJoirdo  li  successe  il  figlio  Edoardo  II.  Nel  fior  dell'età,  ma  senz’altro  vigore  clic  nell'osti-  <307 
nazione,  chiese  dal  papa  di  potersi  unger  con  un  olio  mirabile  clic  dava  il  co- 
raggio ; e lasciavasi  menare  da  cinedi  e da  lavorili  (I).  Tal  era  il  guascone 
Pietro  Gaveston,  ch’egli  institui  conte  di  Cornovaglia  c colmò  di  ricchezze,  c po- 
tere: lasciatolo  custode  del  regno  mentr’egli  veniva  a sposare  la  bellissima  Isa- 
bella di  Francia,  di  ritorno  gli  donò  tutti  i regali  avuti  dal  suocero.  La  regina  se 
ne  impermalì,  così  tutti  i signori  inglesi , che  guidati  da  Tommaso  di  Laneaster, 
chiesero  s’allontanasse  l’insolente  Guascone,  sparlando  del  quale,  mettevano  in 
evidenza  i difetti  del  governo.  11  re  giura  acconteularli,  poi  si  fa  dal  p;y)a  assol- 
vere del  giuramento,  e lo  richiama.  Quegli  armatisi  di  nuovo , e costringono  il 
re  a lasciar  riformare  la  sua  casa  da  sette  prelati,  otto  conti  e sei  baroni  ordina- 
tori; i quali  posero  savj  regolamenti , e che  gli  alti  impieghi  di  giudicatura  , fi- 
nanze e guerra  fossero  conferiti  da  essi  baroni  in  parlamento , si  radunassero 
una  volta  il  mese,  e col  re  dividessero  il  diritto  di  guerra  e pace. 

Ecco  ridotto  il  regno  ad  aristocrazia;  ma  il  re  l’abolisce  e richiama  il  favo- 
vorito.  I confederali  fanno  massa,  e uccidono  Gaveston  come  traditore  della  pa-  ir.ia 
tria:  Edoardo  s’arma;  ma  fu  assai  se,  per  interposto  del  legato  ponlifizio  , potò 
ottenere  gli  presentassero  scuse,  che  egli  accettò.  Presto  il  Laneaster  pretese  rin- 
novar l'ordinanza  del  1311;  ma  il  re,  aggirato  da  Ugo  Spencer  nuovo  favorito, 
assale  Laneaster,  e fattolo  prigione,  il  manda  a morte  con  molli  complici.  S(ien- 
cer  acquista  i costoro  beni,  e tanta  potenza  quanto  odio;  onde  Isabella  si  fa 
capo  di  una  fazione  avversa  ad  esso,  passa  sul  continente;  assoldali  in  Fiandra 
tremila  uomini,  sbarca  nell’isola;  e dando  voce  di  voler  liberare  il  re  dai  favo- 
riti, move  sopra  Londra.  Gli  Spencer  sono  oscenamente  mutili  c uccisi  ; il  giu- 
dice dice  al  re:  Io  Guglielmo  Trussel,  procuratore  del  parlamento  c della  na- 
zione inglese,  vi  dichiaro  in  nome  cd  autorità  loro,  che  revoco  c ritratto  l'omag- 
gio che  vi  feci  ; e da  questo  momento  vi  privo  della  potenza  regia,  e protesto 
che  non  vi  obbedirò  più  come  a mio  re.  Il  gran  maresciallo  spezza  la  bacchetta, 
c dispensa  gli  ufilziali  dal  servigio. 

Edoardo  fu  messo  prigione;  ma  se  sul  trono  era  sprezzato  come  lascivo  e vi- 
gliacco, destò  compassione  quando  maltrattato  dalla  moglie , che  disoneslavasi 
con  Mortimero;  ond’ella  prevenne  gli  effetti  della  rinnovata  benevolenza  col  fargli 
ficcare  negli  intestini  un  ferro  rovente,  e per  tre  anni  regnò  coll’amante.  Edoardo  1327 
III,  che  era  stato  proclamato  successore,  tocchi  i diciott’anni,  pensa  sottrarsi  al 
giogo  vergognoso,  e vendicare  il  padre;  e accordatosi  coi  malcontenti,  arresta 
Morlimero,  che  accusato  al  parlamento,  è tratto  a coda  di  cavallo  , malgrado  le  i ar.o 
invereconde  suppliche  della  regina,  la  quale,  sottratta  a un  giudizio  per  interposi- 
zione di  papa  Giovanni  XXII,  è chiusa  nel  castello  di  Ilisings , ove  sopravvive 
ventisette  anni. 

Edoardo  III,  aggiornalo  a far  omaggio  a Filippo  VI  di  Valois  per  la  Gujenna 
E.W.U  e ]c  contee  di  I’onthieu  e Montreuil,  nicchiò,  poi  vi  comparve  tull’in  armi  e colla 
corona  e straordinaria  magnificenza:  mentre  i cerimoniali  esigevano  prestasse  il 


(4)  Ecco  il  giuramento  prestato  alla  aua  corona- 
zione : 

« Sire,  volete  voi  concedere,  osservare,  raffermare 
col  vostro  giuramento  al  popolo  d1  Inghilterra  le  leggi 
e consuetudini  od  esso  accordate  dagli  antichi  re 
d'Inghilterra  , predecessori  vostri  , giusti  e a Dio 
divoti;  e in  ispezialità  le  leggi,  consuetudini  c fran- 
chigie accordate  al  clero  e al  popolo  dal  glorioso 
re  sant'Edoardo  vostro  predecessore  ? — Lo  concedo 
prometto  mantenerle. 

• Sire,  volete  voi  mantenere  a Dio,  alla  santa  Chic 


•a,  al  clero  cd  al  popolo,  pace  ed  armonia  in  Dio  , 
secondo  il  poter  vostro  ? — Lo  manterrò. 

« Sire , volete  procurare  che  si  osservi  in  tutti  i 
vostri  giudizj  egualo  e retta  giustizia  e discrezione,  io 
misericordia  e carità,  secondo  il  vostro  potere?  — 
Procurerò  che  si  osservi. 

« Sire, 'consentite  che  le  leggi  e le  diritte  consuetu- 
dini, le  quali  il  Comune  del  vostro  rrgoo  avrà  scelte, 
siano  mantenute  ed  osservate  j e le  difenderete  voi  ed 
afforzerete  ad  onore  di  Dio,  secondo  il  poter  vostro  ? 
— Lo  consento  e prometto  s.  Kìmkb  , IH.  63. 
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giuramento  a tesla  nuda,  senza  guanti,  nè  spada,  nè  sproni,  a fatica  s’indusse  a 
levar  questi  e la  spada;  e gli  parve  tal  umiliazione,  che  Deportò  mortale  rancore 
a Filippo. 

Chi  non  avrebbe  detto  che  l’Inghilterra  stava  bassa,  quanto  robusta  la  Fran- 
cia? principi  e re  facean  la  corte  a Filippo;  d’ogni  parte  accorreasi  a Parigi,  il 
soggiorno  più  cavalleresco  del  mondo;  e fu  volta  che  fin  quattro  re  giostrarono 
davanti  al  palazzo  di  Vincennes.  Ma  i due  regni  di  Francia  e d’Inghilterra,  simili 
in  origine,  erano  riusciti  poi  differentissimi  nel  progresso.  1 Normandi  conquista- 
tori di  lunga  mano  sovrastavano  per  intelligenza  agli  Angli-Sassoni  conqui- 
stati, non  cosi  i Franchi  ai  Galli.  L'aristocrazia  normanda,  pari  d’origine  , sen- 
tiva gli  stessi  bisogni,  chiedeva  gli  stessi  privilegi , e gli  ottenne  colla  Magna 
Charta:  la  francese  al  contrario,  composta  di  diverse  razze,  mossa  da  interessi 
disuguali,  era  nemica  tra  sè,  patteggiava  distintamente,  e accontentavasi  del  danaro. 

1 vescovi  in  Inghilterra  entravano  nella  baronia  e fecero  causa  comune  con  essa, 
mentre  in  Francia  le  opposero  contrasto  parteggiando  coi  Comuni.  L’aristocrazia 
inglese,  temperandosi  nelle  battaglie , spingeva  innanzi  i villani  ; l’altra , tutta 
fuoco,  si  fece  trucidare  in  persona  alle  battaglie  di  Bovines  , di  Crery  , d’  Azin- 
court  : questa  ebbe  opposizione  nel  sollevarsi  de’ mercanti,  quella  entrò  ai  traffici, 
e del  banco  si  fece  un  nuovo  trono.  Quindi  la  Francia  riuscì  ad  una  monarchia 
tanto  assoluta , da  bisognarvi  per  terribile  rimedio  una  rivoluzione;  in  Inghilterra 
nobili  e Comuni  bilanciarono  sempre  il  re,  impedito  d’abusare  della  potenza. 

Nei  tempi  che  descriviamo,  l'iDghillerra  si  rinforzava  d’uri  nuovo  elemento  , 
il  commercio.  I trafficanti  italiani,  portando  al  Settentrione  le  merci  d’Orienle , 
traversavano  la  Francia;  ma  quando  Filippo  il  Bello  perseguitò  i Lombardi,  fallì, 
falsificò  le  monete,  rincari  le  gabelle,  essi  preferirono  la  via  della  Fiandra  e della 
Germania  o dcU’Oceauo.  Allora  trovaronsi  in  relazione  diretta  coll'Inghilterra,  i 
cui  re,  inteso  quanto  importasse  dar  favore  ai  negozianti  stranieri,  concessero  un 
giudice  a Londra  per  render  giustizia  sommaria  ; e il  diritto  che,  nelle  lor  cause, 
il  giuri  si  componesse  metà  d’inglesi  metà  di  compaesani. 

L’isola  , non  addestrata  ancora  alle  manufatture , mandava  le  sue  lane  alla  . 
Fiandra,  che  perciò  trovavasi  seco  intimamente  legata.  Quando  i Fiamminghi  sol- 
levaronsi  contro  Luigi  di  Dampierre  loro  conte,  e Filippo  VI  venne  a costui  soc- 
corso, que’  mercanti,  colle  gravi  armadure  e coll’astuzia  supplendo  alla  mancanza 
4.V28  di  esercizio,  si  spinsero  nel  campo  del  re  col  disegnò  di  rapirlo,  e già  erano  alla 
sua  tenda  quando  si  diè  affarmi;  sedicimila  furono  uccisi,  eia  Fiandra  di  nuovo 
assoggettata.  Luigi  di  Dampierre  più  di  cinquecento  rivoltosi  manda  al  supplizio, 
e per  secondare  la  Francia  fa  arrestare  quanti  Inglesi  coglie  nelle  città  fiamminghe. 

Edoardo  IH  fa  rappresaglia  su’ Fiamminghi  in  Inghilterra,  c guasta  il  commercio, 
loro  vita,  col  vietare  di  asportarne  la  lana.  Poveri  c senza  lavoro  , molli  operai 
fiamminghi  trasferirono  la  industre  loro  pazienza  in  Inghilterra,  ove  Edoardo  gli 
allettava  con  ogni  lusinga,  mentre  Luigi  alienava  sempre  più  gli  animi  col  pre- 
dar diligere  i Francesi;  infine  Giacomo  d'Arteveld,  ricco  borghese , e iscritto  fra’  n . 
birrai  di  cui  era  capitano,  messosi  alla  testa  de’ mestieranti  si  fe  tiranno  , e mo-rc  ,r”J0 
strò  la  necessità  d’allearsi  eoH'Inghiltcrra,  senza  cui  ai  Fiamminghi  era  tolto  il 
tessere.  Se  qualche  scrupolo  restava  a rivoltarsi  contro  il  sovrano,  Edoardo  il 
tolse  di  mezzo  col  riprendere  le  sue  pretensioni  al  trono  di  Francia  , e far  che 
l’imperatore  di  Germania  disfidasse  Filippo,  e lo  dichiarasse  scaduto  dalla  prò-  _,cr°„  d,; 
tezione  dell’  Impero.  c«nto«nni 

In  questa  occasione  Edoardo  mostrasi  re  alla  moderna;  ordina  che  dai  se- 
dici ai  sessantanni  lutti  s’armino  a difesa  delle  coste;  lungo  queste  dispone*  se- 
gnali; assolda  Gallesi,  e li  veste  uniforme;  procacciasi  artiglierie,  cresce  insomma 
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i diritti  regj  pel  consenso  del  popolo  e do’  (radicanti.  Siffatto  venne  sul  conti- 
nente, e spandendo  oro  e argento  come  se  gli  piovesse  dulie  nubi,  acquistò  par-  <339 
ligiani;  poi  sulla  piazza  di  llerk,  mercato  del  pane  e della  carne,  e allora  ornata 
di  tappeti  come  una  reggia,  Edoardo,  salito  sopra  un  ceppo  da  macellajo  coperto 
di  drappi,  colla  corona  d’oro  in  testa,  ricevette  omaggioqual  vicario  imperiale  (1). 

Prima  assediò  Cambrai , ma  gli  nocquero  la  lentezza  tedesca , i riguardi  feu- 
R»i<-  dali,  e convenienze  astrologiche.  Poi  all’Ecluse  attaccò  colla  flotta  francese  c ge-  <",4° 
1,1  Erl““  novese  la  battaglia  più  formidabile  che  sul  maresi  vedesse  già  più  secoli,  ove2* 
trentamila  Francesi  perirono,  e per  lunghissimo  tempo  restò  indisputato  agli  In- 
glesi il  passo  sul  continente.  Edoardo  assedia  Touruay , culla  della  monarchia 
francese  ; e sfida  personalmente  Filippo,  il  quale  ricusa,  trattandolo  da  fellone. 

La  Bretagna  armorica  era  rimasta  fin  allora  ‘appartala  dalle  vicende  del 
iirriagna  mondo,  con  costumi  all’antica;  i castelli  s’erano  foggiali  al  modo  feudale,  senza 
però  che  il  villano  si  tenesse  nella  docile  servitù  germanica;  rozza  e povera  gente, 
che  offri  poi  alla  Francia  tanti  valorosi,  o i tre  sommi  generali  Duguesclin,  Clis- 
son  e Richemond.  Avendo  duca  Giovanni  Ili  il  Buono  lascialo  il  dominio  a una  isti 
nipote,  qui  pure  si  trasse  in  campo  la  legge  salica;  e i Bretoni,  temendo  un  duca 
forestiero  cioè  francese,  s’attaccarono  a Giovanni  di  Monfort,  fratello  dell’estinto, 
il  quale  per  sostenersi  fece  omaggio  al  re  inglese  (2).  Ma  quel  di  Francia  lo  assalì 
e fece  prigioniero.  La  fiamminga  Giovanna  sua  moglie  ne  sostenne  le  veci  dicendo: 

Non  c che  un  uomo  di  meno;  e per  terra  e per  mare  combattè  , sostenuta  dagli 
Inglesi,  che  trovavano  quel  paese  opportunissima  scala  alla  Francia. 

Finalmente  Giovanna  di  Yalois,  sorella  di  Filippo  VI , dal  suo  convento  fe 
conchiuder  tregua.  Per  questa  doveva  esser  (tosto  in  libertà  il  Monfort  caduto  pri- 
gioniero, ma  Filippo  noi  fece,  anzi  uccise  il  prode  bretone  Oliviero  Clisson  perchè 
parlava  bene  degli  Inglesi,  ed  accusò  e minacciò  altri-,  poi  ridusse  le  monete  a 
un  quinto  del  valore,  e pose  una  gabella  sul  sale.  Ciò  fe  dire  a Edoardo:  E'  re- 
gna veramente  per  la  legge  salica;  Filippo  risponde,  chiamandolo  mercante  di 
lana,  e s’accingono  ancora  alle  armi.  Ma  in  quello  il  Monfort  muore;  Arteveld  , 4545 
% favorendo  i grossi  fabbricatori  a scapito  dei  piccoli , irritò  questi , che  sommossi 

10  uccidono  dietro  a'  suoi  barili  di  birra;  e cosi  Edoardo  vedesi  perdute  Fiandra 
e Bretagna. 

(4)  Questi  fatti  raccontami  da  Froissart  con  una 
prolusili!  che  pure  è piacevole  per  le  particolarità. 

(2)  La  guerra  dì  Urctagna  e delle  più  romanzesche, 
rbi  la  legga  in  Froissart , eoo  Unte  imprese  eroiche, 
tante  singolarità  di  costumi,  di  caratteri,  d’azioni. 

■ L’avversario  di  Monfort  (scrive  Michelet,  llùtoire 
de  frante,  lih.  V.  c.  4.)  era  Carlo  di  Itlois  , un 
santo  , il  secondo  che  nascesse  dalla  casa  di  Francia. 

Confessavasi  mattina  e sera;  adiva  quattro  o cinque 
messe  al  giorno;  non  viaggiava  senza  un  cappellano 
che  portasse  pane  , vino  , acqua  e fuoco  per  dir 
messa  in  via  ; se  passasse  un  prcto  , gettava»!  da  cs- 
vallo  nel  fango  ; fece  molto  volte  a piè  scalti  sulla 
neve  il  pellegriuaggio  di  Sant’ Yves,  patrono  de’  lire* 
toni;  metteva  de'  sassolini  nelle  scarpe  ; non  voleva 

11  levasser  gl’  insetti  dal  sao  cilicio;  strìngevasr  con  tre 
corde  a nodi,  ch*i  entravano  nella  carne  da  far  pietà; 
quando  pregava  il  Signora  battevasi  a furia  il  peti», 
tanto  da  farlo  livido.  Un  giorno  fermassi  a due  pas- 
si dal  nemico  per  ascoltar  messa.  All’assodio  di  Qniiu- 
per  i suoi  soldati  correvano  rischio  d 'esser  inghiottiti 
dalla  marca;  ed  egli:  Se  I to  vuole , la  marea  non 
ri  farà  niente.  La  città  fa  presa,  moltissimi  scannati; 

Carlo  io  primi  corse  alla  cattedrale  a ringraziar  Dio, 
poi  sospese  il  macello. 

• Non  avea  pietà  nè  di  sé  uà  d'altrui  ; credevasi 


obbligato  a punire  gli  avversari  come  ribelli.  Quando 
comiuciò  la  guerra  assediando  Monfort  in  Nantes 
(4342) , gli  gittò  in  città  la  testa  di  trenta  cavalieri. 
Monfort  si  rese,  fu  spedito  al  re,  e contro  la  capito- 
lazione chiuso  nella  torre  del  Louvre. 

• La  contessa  di  Monfort  (dice  Froissart),  cho 
bene  aveva  coraggio  d’uomo  e cuor  di  leoae,  ed  era 
io  Reoncs  quando  udì  preso  il  fratello , se  ne  fu  do- 
lente e acrorata  può  ciascuno  e deve  immaginarlo  , 
perchè  pensava  che  metterebbero  il  signor  sao  a 
morte  , non  in  prigione;  ma  comunque  avesse  gran 
duolo  al  cuore , non  fece  come  donna  scoraggiata  j 
ma  come  uomo  ardito  e fiero  , riconfortando  i suoi 
amici  e soldati , e mostrando  loro  un  figlioletto  ehi 
avea  nome  Giovanni  come  il  padre  ; • diceva  : Ah 
i ignori,  non  vi  scoraggiale,  nè  v’allibite  per  mon- 
signore che  abbiam  perduto;  era  un  uomo  eoio: 
vedete  questo  mio  pircvlino  che , f#  a Dio  piace  , 
sarà  tuo  vendicatore  , e vi  farà  del  bene  assai. 
Assediata  in  llenncbon  da  Carlo  di  Blois  , bruciò 
in  una  sortita  lo  tende  de'  Francesi , e non  potendo 
rientrare  in  città,  andò  al  castello  di  Auray;  ma  to- 
sto raggomitolati  cinquecento  uomini  d’arme , passò 
di  nuovo  il  campo  de’  Francesi  e tornò  in  Henuebon, 
a grande  allegria  c suon  di  trombe  e nacchere  ». 
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Sebbene  i Normandi  fossero  da  un  secolo  staccali  dall’Inghilterra,  sempre  dal 
re  di  questa  erano  considerati  come  propria  eredità,  né  essi  al  contrario  avevano 
dimentico  d’aver  una  volta  conquistata  l’isola.  Or  dunque  essi  meditarono  nulla 
meno  che  rinnovar  l'invasione  di  Guglielmo  il  Bastardo,  c ne  fecero  la  proposta 
a Filippo,  chiedendo  capo  all'impresa  suo  figlio;  essi  sosterrebbero  le  spese,  e già 
avevano  designati  i dominj  che  ciascuno  otterrebbe,  togliendoli  ai  baroni  inglesi. 

Non  si  sa  perchè  l'impresa  andasse  in  dileguo;  ma  il  re  d’Inghilterra  fe  pubblicare 
quell'alto  da  per  tutto  ; la  nobiltà  inglese  ne  restò  irritata;  l’odio  contro  i nuovi 
Normandi  riconciliò  gli  antichi  coi  Sassoni;  la  lingua  francese  fu  dismessa  negli 
atti  pubblici,  a saldamente  dell’unità  nazionale  ; e tutti  chiedendo  a gran  voce  la 

1310  guerra,  Edoardo  la  ruppe. 

Gl’Inglesi  trovavano  la  Francia  inerme,  dacché  la  buona  amministrazione 
regia  aveva  tolto  di  mezzo  le  guerre  private; e il  ben  colto  paese  andò  sperperato 
dalle  bande  mercenarie  gallesi  e irlandesi;  Caen  , Saint-Lo,  Louviers  coi  panni 
e col  danaro  satollarono  i saccheggiatori.  Ma  spingendosi  avanti,  Edoardo  restò 
circondato  da  grossissimo  esercito  francese,  talché  si  dava  perduto,  se  alcuno  non 
■ igosio  gli  avesse  additato  un  guado  della  Somma.  Filippo  gli  sopragiunse  a Crecy.  Gli 
arcieri  genovesi  posti  alla  prima  fila,  restarono  inoffensivi  perchè  le  loro  cocche 
erano  bagnate;  i Francesi  avveniamosi  con  una  passione  di  rabbia  e senza  di- 
sciplina; gl'inglesi  al  contrario  mantennero  una  fortunata  situazione,  e per  la 
prima  volta  usando  le  artiglierie  in  campagna,  sbaragliarono  la  cavalleria  nemica. 

I signori  francesi  si  condussero  da  eroi;  ma  se  cadevano,  dal  peso  deiformi  resta- 
vano impediti  di  rialzarsi,  c spacciati  dai  coltellieri  di  Galles  e di  Cornovaglia. 

Undici  principi,  ottanta  bandercsi,  mille  ducento  cavalieri,  trentamila  soldati  in- 
sanguinarono il  campo.  Al  principiar  della  mischia  fu  annunziato  al  re  d’ Inghil- 
terra che  suo  figlio  Edoardo,  di  tredici  anni,  stava  in  gran  frangente,  corresse  a 
salvarlo:  ma  egli  mandò  rispondere,  fin  ch’era  vivo  , non  venissero  a chiedergli 
soccorsi  ; dover  egli  meritarsi  gli  sproni.  E in  fatto  da  quel  giorno  divenne  terri- 
bile ai  Francesi  col  nome  di  Principe  Nero. 

A questa  battaglia,  clic  era  il  trionfo  de’  fanti  sui  cavalieri,  della  tattica  nuova 
sopra  l’antica,  de’  mercenari  sopra  gli  eserciti  feudali,  tenne  dietro  |a  presa  delle 

1347  città  marittime.  Calais  nido  di  corsari  fu  espugnata  dopo  ostinatissima  resistenza, 
e popolata  d’ Inglesi , che  per  ducentodieei  anni  tennero  questa  chiave  di 
Francia. 

Benché  una  tregua  sospendesse  le  ostilità,  tutto  era  scoraggiamento,  cresciuto 

1348  dalla  terribile  peste,  che  devastò  l’Europa  col  nome  di  Morte  nera.  Scoppiò  essa Mort* Bw« 
in  Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore  , che  al  Cairo  perivano  da  dieci  a quindici- 

mila  persone  il  giorno;  ventiduemila  ne  perdette  Gaza  in  sei  settimane  , e quasi 
tutti  gli  animali;  l’arabo  Kara-Caleb  paragona  i morti  alle  arene  del  mare,  poi 
si  limita  a una  miriade  di  miriadi.  A Cipro  la  recò  il  vivissimo  commercio;  e i 
Musulmani,  temendo  non  in  quello  scompiglio  si  ribellassero  gli  schiavi , pensa- 
vano metterli  tutti  a morte;  quando  terribilmente  tremò  la  terra;  i vascelli  fu- 
rono sobbissati  ; chi  fuggiva  dal  morbo  era  ingojato  dalle  voragini;  poi  il  nembo 
spinse  innumerevoli  cavallette  in  mare,  i cui  cadaveri  rigettali  sulla  riva  fini- 
rono d’infettar  l’aria;  e un  nebbione  coprì  lungamente  la  Grecia. 

Di  là  varcò  la  peste  in  Italia,  ove  recise  preziose  vite  , ed  ove  la  messe  e la 
vendemmia  infracidirouo  non  còlte.  Venezia  perdette  100,000  abitanti,  altrettanti 
Firenze;  a Pisa  sette  ogni  dieci,  a Siena  80,000  in  quattro  mesi , metà  tanti  a 
Genova  ; a Buina  100,000,  altrettanti  a Napoli,  e fra  tutto  il  regno  550,000;  in 
molti  luoghi  non  rimase  che  un  decimo  degli  abitanti,  a Trapani  nessuno.  Indi 
passò  in  Spaguae  in  Francia,  ove  nella  sola  Parigi  morivano  cinquecento  al  giorno; 
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poi  l’anno  seguente  in  Inghilterra,  ove  per  nove  anni  mietè  50,000  vite  l’anno; 
nell’ Islanda  che  spopolò;  in  Germania,  in  Olanda,  preceduta  da  orribili  tremuoli 
e stemperate  pioggie;  e dicevasi  che  un  terzo  d’Europa  fosse  perito.  Cominciava 
il  male  da  una  febbre  violentissima,  poi  delirio,  stupore,  insensibilità;  la  lingua 
e il  palato  illividivano;  fetidissimo  il  Dato-,  a molti  sopragiungeva  violenta  peri- 
pneumonia  con  emorragie  di  pronto  esito;  e macchie  nere  rivelavano  la  cancrena. 
I più  perivano  il  primo  giorno  ; fortunato  cui  succedevano  ascessi  esterni  ; ma  ri- 
medj  umani  non  si  conoscevano. 

La  Germania  era  inoltre  sconsolata  dalla  scomunica,  sicché  ad  orribile  morte 
vedeano  succedere  una  certa  dannazione.  Il  papa  largheggiò  d’indulgenze  a chi 
s’applicasse  a curar  gli  ammalali;  e un  documento  assicura  che  vi  soccombettero 
124,434  frati  francescani  : ma  si  mescevano  eccessi  di  devozione,  di  pazzia , di 
libertinaggio;  e turbe  di  flagellanti  correvano  per  città  e campagne  battendosi  a 
**bU  sangue,  cantando  salmi  e litanie.  In  Germania  cominciò  questa  furia,  e ducento, 
venuti  dalla  Svevia  a Spira,  fatto  circolo  attorno  alla  chiesa  e nudati  in  calzoni , 
prostravansi  un  dopo  l’altro  colle  braccia  in  croce  per  ricevere  dal  vicino  le  sfer- 
zate, che  rendeva  poi  al  precedente,  con  atti  e adorazioni  e cantari  in  tedesco.  Poi 
sorse  uno  a leggere  una  lettera,  che  diceva  presentata  da  un  angelo  alla  chiesa 
di  San  Pietro  in  Gerusalemme,  annunziante  esser  Cristo  irritato  col  mondo  per  li 
peccati;  ad  intercessione  di  Maria  piegarsi  a misericordia , purché  ognuno  per 
trentaqualtro  giorni  stesse  fuor  di  casa  e si  battesse,  ben  accolti  e donati  perchè 
potessero  comprare  doppieri  e croci,  mattina  e sera  flagellavansi  in  pubblico  , la 
notte  in  segreto  ; non  parlavano  con  donne,  non  dormivano  in  piume;  poi  andando, 
in  niuna  parrocchia  badavansi  più  d’una  notte,  salvo  la  domenica.  Era  il  loro 
vestito  nero  con  croci  rosse  davanti,  dietro  e sui  berretti , e stallili  a cintura. 
Molti  vi  si  aggiungevano,  giurando  obbedire  ai  capi  per  trentaquatlro  giorni;  do- 
veano  aver  a spendere  almeno  quattro  danari  il  giorno,  essere  confessati  e comu- 
nicali, aver  perdonalo  ai  nemici,  e ottenuto  l’asser.so  dalle  mogli. 

Cosi  passarono  ne'  Paesi  Bassi , in  Francia,  in  Italia  : ma  non  era  possibile 
evitare  i disordini,  massime  dacché  vollero  imitarli  le  donne  ; e superstiziosi  fa- 
natici scacciavano  i diavoli,  e assolvevano  col  confessarsi  l’un  l’altro.  Pertanto  il 
papa  li  disapprovò,  comaudando  di  denunziarli  ; re  Filippo  proibì  entrassero  in 
Francia,  pena  la  vita  (1). 


jl)  I. 'esciti pio  non  era  nuovo,  no  cessò  allora. 
Nel  1200,  uomini  e donne  professionalmente  co* 
minriarono  a vagar  per  Italia  flagellandosi  a sangue, 
e fin  a centomila  la  volta  passavano  di  luogo  a luo- 
go, rimettendo  paci,  indurendo  usurai  a restituire. 
Trentamila  Bolognesi  passarono  a Modena  cantando 
laudi*,  e incontrati  dai  Modenesi  a Castelleone,  giunti 
in  San  Gemioiano  si  flagellarono  , c avuta  ospitalità, 
si  ridussero  alle  lor  case.  Quella  devozione  incom- 
posta e scandalosa  non  garbò  nd  alcuni  tirauni-,  c 
Oberto  Palavicino  , Obizzo  d’ Elle  , i Torrioni  di 
Milano,  Manfredi  di  Sicilia  piantarono  delle  forche 
per  fare  il  malarrivato  chi  entrasse  sui  loro  paesi. 
Anche  i Ferraresi  fecero  nno  statato  contro  di  loro; 
ma  in  altri  luoghi  lasciarono  traccio  di  se,  istilnco' 
do  confraternite  can  vessilli  c divise,  sotto  cui  laccasi 
penitenza.  Poi  nel  1554,  fra  Venturina  da  Bergamo 
de’  Predicatori  andò  lin  a Itomn  , seguito  da  dirci  e 
chi  dice  trentamila  nomini , che  portavano  gonnella 
bianca  fin  a mezza  gamba  ; di  sopra  un  tobarrell» 
di  biado,  corto  fio  al  ginocchio;  in  gamba  calzo  bian- 
che , o sopra  queste  stivali  di  corame  fin  a mezza 
camita;  in  petto  una  palomba  biamt  coll’ ulivo  in 
bocca;  india  man  ritta  il  bordone,  nella  manca  il  ro- 


sario. Cosi  li  dipinge  l’anonimo  romano.  Antonio  Fla- 
minio forocorneliense  dice  che  aveano  veste  bianca  , 
sopra  cui  una  cerulea  tendente  al  nero  , e due  croci , 
una  bianca  , una  rossa  di  panno;  a sinistra  una  co- 
lomba coll’ulivo,  in  fronte  il  tau,  in  mano  bastoni 
senza  puntale  a modo  de’  pellegrini  ; e foni  con  setto 
nodi.  Al  papa  non  gradi  molto  la  cosa  , e fra  Ven- 
tanno fu  messo  al  tormento  e io  carcere. 

Hinfcrvorò  quella  devozione  nel  1399.  La  Madon- 
na , comparsa  in  Irlanda  ad  un  villano  , gl’ insegnò 
che  il  miglior  preservativo  da  pesti  e guerre  fossero 
siffatte  processioni  : onde  in  veste  bianca,  coperti  di 
cappucci , nò  distinguendosi  donne  da  uomini  so  non 
per  una  croce  rossa  , si  posero  in  via  tre  a tre  , 
ognuno  confessato , esc  avesse  offeso  alcuno,  doveva 
chiedergli  perdono  , concederglielo  se  oltraggiato  , 
rendere  il  maltolto.  Cosi  giravano  per  nove  giorni 
aimcn  tre  chiese  al  giorno,  e venendo  in  un  paese, 
cantavano  orazioni  e lo  Slabat  ma  ter , poi  Ire  Mite- 
rere  entrando  in  chiesa.  Per  quella  novena  faceano 
vita  quaresimale,  timi  dormendo  in  letto,  non  sve- 
stendosi , molti  andavano  scalzi  : al  fine  mandavano 
alle  prossime  città  , invitandole  per  parte  di  Maria 
vcrgioc  ad  assumere  quella  devozione. 
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Mentre  qui  erano  eccessi  di  devozione,  altrove  si  trascorreva  allo  stravizzo , 
volendo  goder  la  vita  giacché  fuggiva;  altri  in  terribile  egoismo,  come  gli  amici 
del  Boccaccio,  stordivansi  sulle  pubbliche  sciagure  cercando  momentanei  diletti. 
Hinvalse  anche  l’opinione  che  gli  Ebrei  avvelenassero  i pozzi,  e furono  trucidati  a 
cc.ntinaja,  per  quanto  Clemente  VI  frenasse  quel  furore.  Spaventoso  flagello,  che 
ritardò  i passi  onde  l’Europa  camminava  alla  libertà  e all’incivilimento. 

Tali  sciagure  afflissero  il  tempo  di  Filippo  di  Valois,  il  quale  perù  riuscì  ad  ar- 
ióse rotondare  il  regno  con  nuove  aggiunte,  massime  del  Deltìnato;  ma  non  pro- 
cacciossi  l’amor  de’  sudditi,  sospettoso  com’era  del  sapere,  e prodigo  fra  tante 
necessità. 

1350  Giovanni  fi  suo  figlio  gli  succedeva  in  regno  minacciato  dagli  Inglesi,  e tur- 
bato internamente  da  Carlo  II  il  Malvagio,  re  di  Navarra,  che  ostentava  preten- 
sioni al  trono  come  discendente  da  donne.  Giovanni , mal  a proposito  detto  il 
Buono,  cominciò  per  far  uccidere  Rodolfo  di  Brienne  conte  di  Eu  e di  Guines, 
conestabile  di  Francia , sospetto  d’ intelligenze  col  re  d’  I rigidi  terra  ; procedura 
secreta  che  da  lui  alienò  gli  animi,  nauseati  di  veder  i re  metter  fuori  l’accusa 
stessa  contro  chiunque  voleano  torsi  d’ in  sugli  occhi.  Poi  bisognoso  di  danaro, 
recideva  l’albero  per  coglierne  il  frutto:  fallire,  batter  moneta  falsa  e fin  sedici 
volte  in  un  anno  alzarne  e sminuirne  il  valore,  confiscare  i beni  de’ Lombardi, 
parevangli  buoni  spedienti;  e non  per  farne  tesoro,  sibbene  per  satollare  nobili  e 
favoriti  (1).  Sotto  suo  padre  erasi  stabilita  la  legge  fondamentale  importantissima, 
che  nessun'  imposta  si  mettesse  se  non  consenzienti  gli  stati  generali.  Giovanni 
1355  duuque,  raccolti  a tal  uopo  gli  stati  di  lingua  d’ oil , ne  ottenne  tanto,  da  levar 
trentamila  uomini  d’  arme , cioè  novantamila  combattenti,  mantenuti  con  una 
gabella  sul  sale  e otto  danari  per  lira  su  tutte  le  vendite;  cessando  egli  in  ri- 


D’Irlanda  varcarono  in  Inghilterra,  in  Francia,  poi 
a Genova  , nella  Lombardia,  in  Toscana  c pel  reato 
d’Italia, per  tutto  facendo  senza  fine  paci  c concordia 
e prediche  e miracoli.  Su  quelli  di  Firenze  abbiamo 
un  rapitolo  dì  Francesco  Sacchetti.  A Milano  « venne 
grandissimo  numero  d’uomini,  donne,  donzelle, 
garzoni,  piccoli  e grandi  e il  ogni  qualità,  tutti  scal- 
zi  , da  capo  a piedi  coperti  di  Immoli  bianchi, 
che  a fatica  mostravano  la  fronte  ; poi  dietro  a questi 
vi  si  adunarono  tutti  i popoli  delle  città  e ville  , 
dalle  quali  uscendo « per  otto  giorni  continui  visita- 
vano tre  chiese  di  villa,  c spesse  volte  ad  una  di  quelle 
faceano  celebrare  una  messa  in  canto  : per  tutte  le 
vie  in  croce  che  trovavano , si  gettavano  a terra  gri- 
dando misericordia  Ire  volte  , e poi  cantavano  Paler 
e .tre  e altri  cantici  composti  da  san  Bernardo,  o li- 
tanie o altre  orazioni.  11  popolo  di  ciascuna  città  o 
altro  luogo  , come  veniva  a quelle  si  separava,  ed 
entrando  dentro  denunciava  agli  altri  rimanenti  che 
volessero  pigliare  il  medesimo  abito  ; di  sorta  che 
alcuna  volta  erano  mille  , alcuna  millecinquecento. 
Sì  celebrarono  infinite  concordio  c limosino,  c molti 
si  condattero  a vera  penitenza  » {Gobio). 

In  Padova  per  quei  nove  giorni  non  fu  commessa 
disonestà  nè  rissa;  fanciulli  d’ un  anno,  vestendoli 
di  bianco,  più  non  piangevano,  e le  processioni  du- 
ravano dall’aurora  tino  alle  duo  dopo  nona  , e se  ne 
contarono  tremilascicento  ; poi  radunati  nel  prato 
della  Valle  diedero  di  se  meraviglioso  spettacolo. 
Chron.  Palar.  ad  an.  1399.  Ap.  Muti.  Ani.  ita/. 
medii  afri.  IV. 

Nei  Ricordi  fiorici  del  Rinuccini,  al  luglio  o ogo* 
sto  del  -1599  leggo  ; 

• Al  tempo  di  questi  priori  avvenne  accidente  nuo- 
vo e molto  strado,  c d’ammirazione  assai  c degna  di 


memoria  ; che  di  verso  Piemonte  venendo  , per  tutta 
Lombardia  o per  Toscana  e quasi  per  tutta  Italia  uo- 
mini e donne  in  grandissima  quantità,  grandie  piccoli 
e fanciulli,  si  vestirono  di  pannilini  bianchi  sopra  gli 
altri  vestimenti  con  croce  rossa’in  capo  c nel  petto, 
e andavano  scalzi  con  grande  divozione  c grandissi- 
me discipline  e digiuni  senza  mangiare  carne,  col 
crocifisso  innanzi  della  loro  parrocchia  a grandissimo 
brigate.  Tutti  i popoli  andavano  gridando  in  voci  di 
laudi  in  versi  , cosi  in  grammatica  come  in  vulgaro 
JUisericordia  e pace  al  nostro  Signore  e a nostra 
Donna  per  lo  spazio  di  nove  giorni  continovi,  senza 
mai  dormire  in  letto,  andando  quegli  da  Firenze  a 
Arezzo  c a Cortona  c per  molte  altre  terre  ; e così  lo 
altre  terre  veniano  a Firenze , e cosi  intervenne  per 
tutta  Italia.  È mirabil  cosa  che  per  detto  viaggio  non 
facevano  danno  nessuno  di  (rutti  nè  di  niuna  altra 
cosa  , che  tutto  comperavano  , e molte  paci  o accor- 
di tra  molte  signorie,  ed  eziandio  paci  di  morte 
d’uomini  tra  private  persone  si  feciono;  cosa  mira- 
bile fu  per  certo  c degna  di  perpetua  memoria  c fu 
annunziazione  della  morìa  che  venne,  e fu  detto 
quell’anno  l’anno  dei  Bianchi  •. 

Allora  si  moltiplicarono  per  tatto  le  confraternita , 
che  visitavano  le  chiese  e accompagnavano  il  viatico, 
e furono  principalmente  diffuse  dai  santi  Vincenzo 
Ferreri  e Bernardino  da  Siena.  Il  Varchi  al  suo  tem- 
po ne  contava  scttantacinque  in  Firenze.  Molti  , 
presso  al  morire,  faceansi  porre  le  divise  di  tali  con- 
fraternite , per  [lo  quali  fa  estesa  la  devozione  fra  i 
secolari. 

(1)  Secondo  la  tariffa  di  ro  Giovanni  1550,  i la- 
voratori in  campagna  doveano  avere  12  danari,  e gli 
artigiani  in  citta  da  2G  a 52  dnoari , ciò  che  sa- 
rebbero franchi  l,c  franchi  2 50  valor  medio.  La 


Giovanni 
il  Buono 


EPOCA  XIII. 


Bali,  di 
I*o  ilio  rs 


474 

cambio  molte  vessazioni,  e più  promettendo;  col  cbc  gl’indusse  anche  a sottoporsi 
alla  capitazione  generale  (1). 

La  perfldia  gli  ribellò  la  Normandia;  e il  Principe  Nero  che  intanto  correva 
la  Trancia,  v'accorse:  ma  a Poilicrs  si  trovò  si  mal  condotto,  che  Giovanni  avria  43M 
potuto  ridurlo  a capitolare,  se  si  fosse  contentato  di  tenerlo  cinto.  Ma  Giovanni 
trovavasi  il  quadruplo  esercito,  avea  seco  quattro  figli,  il  fratello,  i più  illustri 
baroni;  i signori  francesi  smaniavano  di  essere  nella  prima  dia,  e ostentar  pro- 
dezza a costo  di  farsi  trucidare;  ed  il  re  aveva  istituito  l'Ordine  della  tiobile  casa, 
i cui  membri  obbligavansi  a non  ceder  mai  più  di  quattro  jugeri  di  terreno 
avanti  il  nemico,  e piuttosto  lasciarsi  uccidere  che  fuggire.  Tencvasi  dunque  certa 
la  vittoria:  eppure  seimila  de'  più  prodi  francesi  caddero;  lo  stesso  re  dovette  49  JW 
rendersi  col  Àglio  Filippo;  diciassette  conti  e meglio  d’ottocento  baroni  e cavalieri 
restarono  presi. 

In  quella  guerra,  se  il  popolo  andava  a strazio,  i signori  trattavansi  con  cor- 
tesie cavalleresche,  i prigionieri  si  consolavano  di  continuo  alle  feste,  ai  banchetti, 
alle  caccie  dei  nemici;  quelli  fatti  a Poitiers  furono  rinviali,  sulla  parola  che  a 
natale  tornerebbero  coi  grossi  riscatti;  il  Principe  Nero  concesse  onori  di  rea 
quel  Giovanni , cui  sin  allora  n'  avea  negato  il  titolo,  e volle  servirlo  in  tavola, 
dicendo  sé  non  esser  abbastanza  suflìcienle  per  sedervi  con  sì  gran  principe  e sì 
prode  uomo  (2)  : il  quale  poi  in  Londra  fu  ricevuto  come  in  trionfo,  assegnan- 
dogli per  carcere  il  castello  e parco  di  Windsor,  con  libertà  di  ricevere  chi  vo- 
lesse i5j. 


tariffa  francese,  21  aprile  4852,  prefigge  al  lavora- 
tori*  giornaliero  lire  t 50  nelle  città  più  ricche,  o 
fino  a 50  centesimi  in  certi  Comuni.  Degehamio, 
Ve  la  bienfaisance  publique. 

(4)  Ogni  lancia  pagava*!  solili  50  il  giorno,  cioè 
lire  fi.  GO. 

(2)  Quandi  ce  rinf  au  soir  , le  princc  de  Gal - 
le»  donna  ù toupet  au  roy  de  Frante  el  d tnonsci- 
gneur  Philippe  ì »on  fili , à monseigneur  Jacques 
de  bourbon  , el  d la  plus  grande  parlie  des  rum - 
tes  et  des  baroni  de  frante  qui  pritonniers 
èloii  nt.  Et  astil  le  princc  le  roy  de  France  cl 
san  fil*  monseigneur  Philippe , monseigneur  Jac - 
ques  de  Bouchon  , monseigneur  Jean  d' Arloit  , 
le  comic  de  TancarviUe  , eie.  eie.  , d un»  table 
moull  haute  et  bien  co  averle  ; cl  lous  Ics  aulici 
baroni  et  checaliers  aux  autres  tubici.  El  servali 
ioujours  le  prinee  au  decani  de  la  table  du  roy, 
et  par  toules  lei  autres  table s , <>  humblcmcnt 
cornine  il  pouvaiL  J Vi  oncquene  se  roulut  se  seoir 
à table  du  roy . pour  priéres  que  le  roy  lui  sfai 
fair  e ; ains  disoii  ioujours  quii  n’itoti  encore  mie 
ti  suffitant  , qu  ii  opparlenisl  de  lui  seoir  d la 
table  d'un  si  haul  prìnce  et  de  si  tulliani  homme 
que  le  corpi  de  lui  éloil , et  que  montré  acuii  la 
jcurnée.... 

El  lou/ours  l'agenouiUoil  par  decani  le  roy  , 
el  disoii  bien  : • Cher  sire  , ne  veuiUex  mie  faire 
simple  chére  pour  toni  si  IHeu  n ò voulu  consen- 
tir huy  coire  touloir  , car  certa  ine  meni  moniti- 
yneur  mon  pére  vous  fera  loul  Phonneur  et  ami- 
li» qu’il  pourra  , el  Raccorderà  d vous  li  raison- 
nabtcment , que  vous  demeurerez  boni  ami i 
ensemble  d Ioujours.  El  m'esl  aria  que  r ous  avez 
grand'  raiton  de  vos  reiouir  , enmbicn  que  la 
besogne  ne  ioti  tournée  d coire  gré  ; car  con» 
atei  aujourd'hui  conquis  le  haul  nom  de  prou- 
eue , et  acci  passe  lous  lei  mie ux  faisants  de 
coire  atti.  Je  ne  di»  mie  , cher  sire , sachez  , 
pour  voui  railler  ; car  touli  ceux  de  noire  parlie 


el  qui  ont  ru  les  uns  et  lei  autrei , se  ioni  pour 
plcinc  leienee  à ce  accordi» , roa#  cn  donneai  le 
prix  cl  le  chapelel , ti  rou » le  roulex  porfer  » . 

A ce  point  commenda  chacun  d murmurer  ; el 
disfreni  cnlr ’ eux  , Francois  et  .ingioi*  , que  no- 
blcmenl  cl  d paini  le  prinee  acoit  parli.  Si  le 
prisoient  duremeni , el  disoient  comunément  que 
lui  avvieni  et  aurienl  cncore  gentil  teigneur  , s'il 
pouvait  longuement  durer  et  vivre,  el  cn  ielle 
fortune  persévrrer.  Fboissart. 

(5)  Matteo  Villani  VII.  60.  « Avendo  il  «luce  ili 
Gualco  c gli  altri  baroni  d’Inghilterra  condotto  il  re 
di  Francia  c ’l  figliuolo , e gli  altri  baroni  presi  nella 
battaglia,  nell’isola  d’Inghilterra,  fociouo  assaporo 
al  re  Adonrdo  la  loro  venute.  11  re  di  presente  fece 
assembrare  in  Londra  di  tutta  l’isola  baroni  , c ca- 
valieri d'arme,  c gran  borgesi , por  volere  faro  sin- 
gultire festa  in  onore  del  re  di  Francia  per  la  sua 
venuta  ; c foce  eh’  e’  cavalieri  si  veslissono  d'assisa  e 
li  scudieri  c borgesi , c per  piacere  al  loro  ro  sa- 
ltino si  sforzò  di  comparire  orrevole  c bello  ; e or* 
dinoto  fu  che  tutti  andassooo  incontro  al  re  di  Fran- 
cia , e fa  ce  sso  n gli  reverenza  o onore  c compagnia.  E 
’l  re  Adoardo  in  persona  vestito  d assisa,  con  alquanti 
dei  suoi  più  alti  baroni  , avendo  ordinala  sua  caccia 
a una  foresta  in  sul  cammino  fuori  di  Loudra,  si  mi- 
se là  co’  detti  suoi  baroni  ; e mandato  innanzi  in- 
contro al  re  di  Francia  tutta  la  sopradetta  cavalleria, 
[com’egli  s’approssimò  alla  foresta  , il  re  d’Inghil- 
terra , uscito  dalla  foresta  per  traverso,  soggiunse 
col  re  di  Francia  io  sul  cammino,  e avvallato  il 
cappuccio , inchinatolo  con  rcvcrcma , gli  disse  sa- 
lutandolo: Bel  caro  cugino,  coi  siale  il  benvenuto 
nell  isola  d'  Inghilterra.  E ’l  re  avvallato  il  suo 
cappuccio,  gli  rispose  che  ben  Tosa5 egli  trovilo.  E 
appresso  il  re  d’Inghilterra  l’invitò  olla  caccia  , ed 
egli  lo  merciò , dicendo  che  non  era  tempo  ; e ’l  ro 
disse  a Ini:  Voi  potete  e a caccia  e a riviera  ogni 
vostro  diporto  prendere  nell'isola.  Il  ro  di  Fran- 
cia glie  ne  rendè  grazie.  b dello  : Addio  bel  cu* 


_ U 
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La  spaventata  Francia  vedea  già  presa  Parigi  ; e sebbene  il  delfino  Carlo, 
posto  luogotenente,  riparasse  la  fiacca  e sleale  condotta  di  prima,  tanto  che  fu 
detto  il  Savio,  pure  tumulti  e rivoluzioni  interne  peggioravano  le  condizioni  del 
paese.  Gli  stati  di  Linguadoca  mostraronsi  docili,  offrendo  truppe,  e ordinando, 
sinché  il  re  stesse  prigioniero,  uomini  c donne  non  portassero  oro  nè  argento,  nè 
perle  o pellicce  o cappucci  tagliati , nè  altro  ornamento;  verun  mineslrello  o 
giullare  esercitasse  sua  arte.  Gli  stati  generai»  erano  resi  potenti  da  che  votavano 
l'imposta  e nominavano  commissarj  per  esigerla:  ma  scaduta  e uccisa  la  maggior 
nobiltà,  la  piccola  era  disprezzata  per  lusso  inerte;  e i deputati  del  popolo,  chia- 
mandosi scontenti  del  re,  e peggio  del  Delfino  pel  mal  uso  de’  danari,  esclusero 
dalle  deliberazioni  i deputati  del  luogotenente,  come  impaccio,  e proposero  ri- 
movcre  da  esso  molte  persone , credute  causa  d'  ogni  male,  e d'  allargare  il  re  di 
Navarra;  anzi  tanto  procedettero  clte  il  Delfino  sciolse  l’assemblea.  Ma  Stefano 
Marcel  demagogo  scaltrito , col  far  chiudere  tutte  le  officine  e costringere  gli 
operai  all’arme,  obbligò  il  Delfino  a richiamare  gli  stati;  i quali  deposero  i mi- 
nistri esosi,  altri  elessero  a cura  del  governo,  mutarono  i funzionari,  e providero 
al  bene  dei  paese. 

He  Giovanni,  cui  le  ricevute  onoranze  faceano  dimenticare  d’essere  prigioniero, 
cassò  questi  atti:  ma  ne  crebbero  le  turbolenze  sino  alle  armi.  Nobiltà  e clero  si 
alienano  dagli  stati  generali;  i democratici  s'appoggiano  a Carlo  di  Navarra,  per- 
petuo nemico  dei  Valois,  che  sprigionato,  predicando  le  proprie  virtù,  l'ingiustizia 
degli  uomini,  la  slealtà  de’  suoi  amici,  domanda  lo  scarceramento  d’una  serie  di 
assassini,  avvelenatori,  falsarj  e simili  lordure,  col  cui  appoggio  medita  erigersi 
re  di  Francia.  Il  Delfino  dovette  consentirgli  ogni  domanda;  i democratici  presero 
per  divisa  il  cappuccio  rosso  e turchino , e il  motto  A fin  di  bene , crescendo 
ognor  più  di  numero  e d’  audacia.  Marcello  si  spinge  sin  al  Delfino,  e gli  dice  : 
Sire,  niente  meraviglia  di  quel  che  vedrete;  e a quei  che  lo  seguivano:  Lesti, 
compite  quello  per  cui  veniste;  e uccisero  due  ministri  che  aveano  fatto  giustizia. 
II  Delfino  se  gli  getta  a’  piedi  spaventato,  ed  egli  coprendolo  col  suo  cappuccio 
rosso  e turchino,  lo  salva. 

Per  allora  il  Delfino  condiscese  a ogni  loro  voglia;  ma  tocchi  appena  i venlun 
anni , si  fa  dichiarar  reggente,  fingendo  assecondare  l’arbitra  fazione;  raduna  gli 
stati  generali  a Compiègne,  ove  più  numerosi  c sicuri  essendo  convenuti  i deputati 
nobili  e cherici,  si  disapprova  quant'erasi  fatto  a Parigi;  e il  Delfino  ricusa  trattar 
con  questa  città,  se  prima  non  gli  consegni  i capi  avversi. 

Marcel  tendeva  a sostituire  all’  aristocrazia  feudale  le  magistrature  borghesi; 
ma  ai  cittadini  soltanto  avea  riguardo,  e nulla  ai  campagnuoli  o alla  nobiltà,  mi- 
nuta , sicché  molti  restavano  mal  soddisfatti  : egli  stesso  dovette  far  gridare  ca- 
pitano della  milizia  Carlo  il  Malvagio:  il  Delfino,  rinforzato  dai  nobili  che  diser- 
1338  lavano  dai  demagoghi,  marcia  sopra  Parigi.  Carlo  viene  a trattare,  e cosi  perde 
la  confidenza  del  volgo  che  non  vuol  moderazione,  ed  è destituito;  Marcel  trama 
di  dare  a questo  Parigi,  altri  si  oppongono;  nasce  mischia,  Marcel  è ucciso,  i fa- 


gino,  si  ritornò  nella  foresta  alla  sua  caccia.  E 1 re 
di  Francia  con  tutta  la  compagnia  degl’  Inglesi  con 
gran  festa  fu  condotto  nello  città  di  Londra . essendo 
ni  un  tato  in  sul  maggiore  destriere  dell'isola,  spa- 
gnuolo , adorno  realmente  o guidalo  da’  baroni  al 
freno  e alla  «ella*,  con  dimostramonlo  di  grande  onoro 
fu  guidato  per  tutte  le  buooe  vie  della  città  , orili* 
nate  c parate  a quello  reale  servigio,  acciocché  tulli 
gl’inglesi  piccoli  e grandi,  donne  e fanciulli  il  po- 
teaaono  vedere.  K cou  questa  solennità  fu  coudolto 
fuori  della  terra  aUabitaxioae  reale  } e ivi  apporre* 


| chiuta  la  desinea  eoa  magnifico  paramento  d’oro  , o 
d'arnesi,  e d’argento,  c di  nobili  vivande,  fu  rice- 
vuto e servilo  alla  menta  realmente  ; o tutti  gli  altri 
baroni  , e il  figliuolo  del  re  , eh 'erano  prigioni  fu- 
rono onorali  conseguentemente  in  questa  giornata  , 
ohe  fu  a di  ventiquattro  di  maggio  del  dotto  unno. 
Per  questa  singolare  allegrezza  e festa  si  diede  più 
piena  fede  che  la  pace  fosse  ferma  e fatta  : ma  chi 
vuole  riguardare  la  verità  del  fatto,  conoscerà  in 
questo  processo  accresciuta  la  miseria  dell’uno  ro  a 
esaltata  la  pompa  dell'altro  ». 


Stefano 

Marcel 
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In 

Jacquerie 


ziosi  trucidati  a furia  o a processi , e il  Delfino  rimesso  in  Parigi.  Guai  se  in  quel 
tempo  re  Edoardo  non  si  trovava  impacciato  dalle  cose  inglesi! 

Intanto  bande  mercenarie  congedate  mandavano  a guasto  le  campagne;  il 
governo  vacillante  fra  il  re,  gli  stati,  la  municipalità  di  Parigi,  non  valeva  a met- 
ter freno;  nò  può  dirsi  in  clic  sgomento  si  stava  contro  questi  cavalieri,  che,  al 
rovescio  degli  antichi,  pareano  proporsi  d'opprimere  il  debole.  In  Parigi  nè  tam- 
poco si  osava  toccar  le  campane,  perchè  il  rumore  di  esse  non  impedisse  d'udire 
raccostarsi  de'  nemici.  Tanto  peggio  fuori.  1 contadini  lungo  la  Loira  dormivano 
la  notte  sulle  isole  o in  battelli;  nella  Picardia,  entro  grotte  sotterranee  essi  c le 
bestie,  dove  fanciulli  e donne  rimanevano  settimane  e mesi. 

Nel  settentrione  di  Francia  la  campagna  era  agitata  dalla  lega  de’  villani  detta 
la  Jacquerie  (I).  Spezzato  il  trono  che  fin  allora  era  stalo  il  rifugio  de’  plebei, 
questi  rimanevano  esposti  alle  prepotenze  dei. nobili,  che  su  loro  volevano  rifarsi 
di  quel  eh'  erano  stati  costretti  a pagare.  Giacomo  Buon-uomo  (2)  è bestia  pa- 
ziente, dicevano  i signori  e gli  uomini  d'arme,  e lo  dilapidavano,  vessavano, 
torturavano  per  Smungerne  danaro,  poi  per  non  udirne  i lamenti,  uccidevano. 

Ma  la  bestia  paziente  divenne  rabbiosa  e morse.  Non  era  anelito  di  politica  eman- 
cipazione come  quel  de’  borghesi  di  Parigi,  ma  vendetta  contro  una  Casta  tiran- 
nica, unanime  rabbia  di  sterminare  chi  tanto  gli  avea  vessali;  ardono  castelli,  1358 
trucidano  i nobili,  violano  le  loro  donne,  vestonsi  buffonescamente  degli  abiti  e 
dei  titoli  loro  , uno  ne  fan  arrostire  , e mangiar  alla  moglie  e alle  figlie;  chiesti 
perchè  conculcassero  le  leggi  divine  e umane  , rispondono:  Noi  sappiamo,  ma 
facciavi  quello  ch'abbiamo  visto  fare  agli  altri,  e che  vogliono  sterminare  dalla 
terra  ogni  razza  e seme  di  nobili  e cavalieri  (5).  Era  dunque  l’estrema  lotta  degli 
ultimi  cavalieri,  che  invano  eroici,  soccombevano  alle  mazze  del  popolo  ; ma  altri, 
rannodatisi  d' ogni  parte  e nazione  intorno  a Carlo  il  Malvagio,  battono  la  plebe 
scomposta,  uccidono  Charlot  loro  capo,  e a stragi  da  boja  soffocano  la  voce  del 
volgo.  Poi,  devastato  il  paese  settentrionale,  Carlo  si  getta  cogl’inglesi. 

La  nazione  spossata  si  riunì  al  Delfino,  che  diede  qualche  rassetto  al  governo 
Intanto  re  Giovanni  per  liberarsi  promise  quanto  Edoardo  volle;  ma  le  esorbitanti 
concessioni  furono  ricusate  dagli  stati  generali,  disposti  più  volentieri  alla  guer- 
ra (4).  Edoardo  in  conseguenza  raccolti  a Calais  centomila  uomini  d'ogni  paese  (5), 
devasta  il  nord,  e attacca  Keiins  dove  intendeva  farsi  coronare;  s’accosta  a Pa-  <359 
rigi  con  ostentazione  di  pompa  e di  forza,  mentre  il  Delfino  si  ostina  nell’inerzia; 


(I)  Var  aucunn  gens  dei  rillei  ckampétres  , 
sant  chcft  l'anemblerent  , et  ne  furent  mie  cent 
hnmmet  Ics  premier t , et  direni  que  lout  lei  ner- 
bici du  roga  urne  de  Frutice  , eheraliert  et  ècu- 
yen  trahinaient  le  roynume , que  ce  srrail  grand 
bien  qui  lout  Ics  dctruirail.  Et  chacun  d'euxdil  : 
Il  <tit  voir,  il  «lit  voir!  llonni  soit  celui  par  qui  il 
«li'tncurrro  qur  tou»  Ics  gcnlils  hom.uco  nc  soie  ni 
dóiruils.  Lort  te  auemblèrent  et  t'en  allèrenl  , 
sant  autre  conteil  et  lans  nulla  armuret , fori 
que  de  bdton»  ferréi  et  de  couleaux.  I-boissart  , 
lih.  H,  p.  2,  c.  Ii3. — Vedi  Nai'Dkt,  Contpiralion 
d' Etienne  .Varrei , ou  II  iti.  dei  ciati  gèncraux. 

(2}  J acqua  llonhomme  è la  p<’r*ontliai/ioae  del 
volpo  frani  cse,  come  dcll’inpIeM  John-lluhl. 

|3)  FftOISSART  , III.  207. 

(4)  ()it*  mieux  va  lai!  que  le  roi  Jchan  demeu- 
rdl  encore  c » Angleterre . I.o  iImm. 

(5)  Voui  deues  sacoir  que  la  seir/ncurs  d'An- 
gleterre , et  lei  richrs  hommei  menoìent  sur  leurs 
diari  ferita,  partitoni  , moulim , foun  patir 
mire  , et  forgci  pour  forger  ferì  de  chetaux , et 


toute»  aulrei  ehoiei  néceiiairet , et  pour  lout  ce 
etoffer , ih  mcnoient  bien  huit  mille  diari  tout 
alti  lei  y chacun  de  quattre  roucint  boni  et  forti 
q u' ili  aruient  mit  hon  d’ Angleterre . Et  aroient 
encore  tur  cet  ehan  pluiiruri  narrila  et  baleleti 
faiti  et  nrdonnri  si  lubtiremenl  de  cuir  boni  lo  , 
que  c'éloit  tnerveille»  d regarder  ; et  li  pouroient 
bien  troii  hommei  dedant  pour  aider  d nager 
pormi  tin  élung  ou  un  ririer  , tant  grand  qu'  il 
fdt , et  pécher  A leur  colonie.  De  quoi  ili  eurenl 
grand' aise  lout  le  tempi  et  lout  le  earémey  x otre 
let  irigneuri  et  lei  geni  d'ètat;  mais  lei  cnmmu- 
net  te  pauoient  de  ce  qu'ih  trouvnient.  Et  aree 
ee  le  roi  aroit  bini  pour  lui  Ironie  faueonnieri  d 
chetai  chargèt  d'oiicaux,  et  bien  loisiant  couplet 
de  forti  chimi  y et  aufant  de  levrieri , dqnl  il  al- 
iati chacun  jotir  ou  en  chaiie  ou  en  rivière , aimi 
qu’il  lui  plaiioit;  et  si  y aroit  pluiieur»  dei  tei- 
gneurs  de  richei  hommei  qui  aroient  leuri  rhieni 
et  leun  oiteaux  aulii  bien  rotarne  le  roi.  Et  rtoù 
laujourt  leurt  oit  parli  en  troii  parlici , et  che- 
rauehoil  chacun  oil  par  toi.  Lo  alesco,  l , 2. 
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i30«  al  fine  i legali  del  papa  menano  la  pace  di  Breligny,  in  cui  i Francesi  cedono  la 
sovranità  della  Gujcnna  e di  moli’  altri  paesi,  pagando  tre  milioni  di  scudi  d’oro 
(166  milioni  di  lire)  pel  riscatto  del  re;  Carlo  il  Malvagio  è ricevuto  al  perdono, 
e a giurar  lealtà. 

Giovanni  aveva  dalla  sventura  imparalo  prudenza.  Per  raccorre  la  somma 
permise  agli  Ebrei  di  tornare  per  venti  unni  ; dal  papa  otlenne  le  decime  sul  clero, 
donativi  dalle  città,  da  Gian  Galeazzo  Visconti  scssanlnmila  fiorini  d’oro  in  pa- 
gamento della  mano  d’  uua  sua  figlia  (1);  altre  imposte  s'inventarono,  oltre  la 
consueta  adulterazione  delle  monete.  Nè  colla  guerra  cessarono  le  devastazioni; 
poiché  le  truppe  congedate  divennero  masnade,  e col  nome  di  Tardi-venuti  deso- 
lavano intere  provincie,  imponevano  enormi  taglie,  sconOssero  gli  eserciti  del  re; 
finché  il  papa  spaventato  ad  Avignone,  offerse  sessantamila  fiorini  al  marchese 
di  -Monferrato  che  li  tolse  a suo  servigio:  altri  si  ritirarono  nella  Gujcnna. 

Come  dunque  poteasi  dar  effetto  all’accordo  di  Bretigny?  eppure  Giovanni 
diceva:  Se  la  giustizia  e la  buona  fede  fossero  sbandile  dalla  terra,  saria  pur 
forza  si  trovassero  sulla  bocca  c nel  cuor  dei  re.  Essendo  fuggito  suo  figlio  duca 
d'Anjou,  ostaggio,  nè  polendo  farlo  ritornare,  Giovanni  si  riconsegnò  all’Inghil- 
terra, c in  mezzo  a giuochi  e feste  che  gli  faccano  preferire  la  cattività  al  tumul-  » 

1364  tuuso  regnar  in  Francia,  mori  a Londra  di  quarantacinque  anni.  Principe  caval- 
leresco e nulfaltro,  buono  per  tempi  ove  meno  si  fosse  calcolato  c speculato;  ne’ 
suoi  riuscì  oltremodo  dannoso  alla  Francia.  Mentre  i predecessori  avevano  sudato 
a ricongiungere  il  territorio  francese,  egli  assegnò  la  vacante  Borgogna  al  suo 
quarto  figlio  Filippo  Ardito,  che  vi  uni  per  matrimonio  Fiandra,  Ncvcrs,  Betel, 

Malines,  Anversa , creando  così  una  potente  opposizione  che  trascinò  la  Francia 
in  quella  guerra  coll’Impero  la  quale  più  non  cessò. 

Il  morir  suo  lasciò  operare  più  francamente  Carlo  V,  che  in  età  vigorosa,  c«rio  v 
maturato  dai  casi,  seppe  imbrigliare  F impeto  francese;  e malaticcio  com’era,  e 
obbligato  a vestir  sempre  pellicce,  costrinse  Edoardo  III  a dire:  Nessun  re  mai 
si  armò  di  meno,  e mi  diede  a fare  di  più.  Non  era  merito  suo,  ina  fortuna  e 
1314  buona  scelta  di  suo  padre,  che  gli  collocò  al  fianco  Bertraudo  Duguesdin  lire-  nu6«wim 
Ione.  Limito  di  corpo  e pien  di  fratelli,  costui  venne  sù  duro  ed  aspro  come  chi 
ingiustamente  è conculcato;  e poiché  non  polea  sperare  l'amor  delle  dame,  si 
propose  segnalarsi  per  valore.  Avendogli  suo  padre  vietato  di  andare  ad  un  tor- 
neo a Reunes,  piglia  un  rózzo , e armato  alla  meglio  vi  giunge  di  furto;  osser- 
vando quelle  prodezze  geme  e smania,  finché  visto  uscir  di  lizza  un  cavaliero  e 
ritirarsi , egli  il  segue,  e lo  supplica  a prestargli  armi  e destriero;  e ottenutili, 
abbatte  dodici  cavalieri;  spezzatagli  la  visiera,  è riconosciuto  da  suo  padre,  clic 
colla  lode  ne  corona  il  trionfo  (2J. 

Fu  il  principio  d'  una  vita  d’  avventure.  Come  gli  altri  eroi , volge  da  prima 
gli  sguardi  all’  Oriente,  ma  poi  combatte  in  patria , e il  grido  di  Notre-Dame 
Guesclin  diviene  il  terrore  degli  invasori  di  Francia,  l'na  volta  penetra  in  un  ca- 
stello vestito  da  vignaiuolo,  e ne  prepara  l’entrata  a’  suoi  commilitoni:  un’  altra 
con  tre  compagni , fingendosi  boscaiuoli , salgono  sul  ponte  del  castello  di  Fou- 
gerai , e gettate  le  lor  fascine  in  modo  da  impedire  che  sia  rialzato , tratte  le 
armi,  combattono  finché  sopragiuuge  l’esercito  che  prende  la  fortezza;  e ri- 
dendo siedono  alla  tavola  per  altri  imbandita. 

Gli  eserciti  componeansi  allora  di  uomini  d’  arme  appartenenti  ai  possessi 
della  corona,  o che  i grandi  vassalli  eran  obbligati  somministrare  al  re;  e d’uo- 

(1)  Unico  testimonio  Matteo  Villani.  I ìeelxon  de»  documenti  inèditi  tur  l’histoire  de 

(2)  I>k  Fréviesullh , Ui»l.  de  Bertrand  Dugue-  ! /rance,  puLMirì»  uno  cronaca  di  Dngocsclin , |>cr 
tclin.  i’aritfi  1841  , in-8’\  — Chorricrc,  nella  Col - | CtniaiKH , troverò  del  nv  secolo  , 2 voi.  in-4”. 
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mini  liberi  che  della  guerra  faceano  una  professione , vendendo  la  spada  a chi 
li  pagasse,  per  un  tempo  e a condizioni  determinate,  obbligandosi  o al  re  imme- 
diatamente o ad  un  capitano  che  a prezzo  assumeva  l' impresa , quasi  direi  l' ap- 
palto. Atteso  che  l'obbligo  del  servizio  feudale  rcstringevasi  a pochi  giorni,  i re,  se 
voleano  condor  imprese  lunghe  ed  essere  obbediti,  doveano  ricorrere  a’mercenarj, 
per  quanto  il  permettevano  le  meschinissime  loro  entrale.  Quella  gente,  se  tornasse 
la  pace,  non  potea  collocarsi  in  nessuna  delle  classi  fra  cui  era  graduata  la  società, 
colla  quale  perciò  si  trovavano  in  guerra  aperta,  molestando  le  vie,  le  borgate, 
fin  le  città,  alla  guida  di  capi  avventurieri.  E questi  capi  talvolta  erano  di  alte 
famiglie. 

Duguesclin  si  pone  anch’egli  al  mestiere  di  condottiero,  e fa  adorarsi  dai  sol- 
dati, cui  lasciava  rubare  c soprusare:  gli  stessi  nemici  lo  ammiravano:  Edoardo 
volle  vederlo,  e Duguesclin  se  gli  presentò,  dicendosi  disposto  ad  ogni  suo  comando, 
purché  non  fosse  contro  il  suo  capo.  E chi  è questo  cupo ? — Monsignor 
Carlo  di  Blois,  cui  di  diritto  appartiene  il  ducalo  di  Bretagna.  — Mescer  Ber- 
trando, prima  che  sia  come  dite  voi,  n'  andranno  centomila  vite.  — Tanto  me- 
glio; i rimanenti  avranno  gli  abili  degli  altri.  Si  rise,  e l’eroe  fu  onorato: 
poi  sul  partire  se  gli  presenta  Guglielmo  Bcmbrè,  il  piò  prode  in  armi  fra  gl’  In- 
glesi, e Alla  presa  di  Fougerag  voi  uccideste  un  mio  parente;  voglio  vendicarlo, 
e domando  rompere  con  voi  Ire  lande.  — Anche  sei,  risponde  Duguesclin,  e 
prende  le  armi.  Prima  di  venire  al  fatto  intinge  tre  morselli  di  pane  nel  vino,  c 
li  mangia  ad  onore  della  santissima  Trinità,  poi  d’ un  colpo  ti  stende  morto  l'In- 
glese, fa  un  inchino  al  duca  c se  ne  va. 

Segnalò  il  principio  del  regno  di  Carlo  col  rompere  a Codierei  gl'inglesi  che  t3Gi 
proteggevano  il  re  di  Navarro,  onde  fu  creato  maresciallo  di  Normandia.  Ma  ad 
Auray  dove  si  combattè  fra  Carlo  di  Blois  e Giovanni  di  Monfort  per  la  Bretagnai 
il  primo  restò  ucciso,  Duguesclin  prigioniero,  e tutta  Bretagna  si  chiari  per  Mou- 
fort,  che  la  tenne  come  feudo  di  Francia.  Duguesclin  fu  ricompro  per  centomila 
lire,  cioè  più  d’  un  milione. 

Carlo  V,  propostosi  di  snidare  gl’inglesi  dalla  Francia,  comprovasi  amici, 
preparava  armi  e denari , mandava  proclamazioni  e predicatori  ; poi  ruppe  la 
guerra,  prendendo  il  Ponthieu  e il  Limosino,  e fu  fortunato  di  veder  ucciso  Gio- 
vanni Chandos  , il  maggior  generale  nemico.  La  nazione  incoraggiala,  offrì  sus- 
sidj  senza  mormorare:  maggior  bene  fece  Duguesclin  raccogliendo  le  sparse 
bande,  e menandole  a combattere  in  Casliglia  (1),  col  che  proponeva  uno  scopo 
migliore  a quell’  irrequieta  attività , assimilava  le  forze  anziché  distruggerle,  e 
trasformò  le  masnade  in  soldati,  i quali  dessero  al  re  un’influenza  nella  politica 
esteriore  e un  amico  nel  regnante  di  Casliglia.  Duguesclin  richiamato,  fu  ricevuto 
come  in  trionfo,  ebbe  la  spada  di  collestabile  e il  comando  di  tutto  l' esercito, 
per  quanto  egli  cercasse  sottrarsene. 


(1)Yedi  indietro,  pn  g.  -535.  Nel  cronisti)  pubblicato 
do  Charrière  fe  curioso  il  discorso  che  Dngucaelin 
tiene  a'  rotieri  per  indurli  a seguirlo  in  Spagna  : 
....  En  A t ignali  troni , ou  je  rati  bien  alici , 
El  abtolucion  rout  irai  impèller 
Ut  iretlom  roi  péchéi  de  tuer  et  embler  , 

Et  puit  troni  ensamble  noi  roiatjet  acherer. 
Notti  porriont  bien  de  irai  en  nout  coniidèrer 
Que  fati  arons  atte z pour  noi  Ama  dampner. 
Pour  moije  le  dii,  leigneun , je  le  taii  bien  au 

elei , 

Je  ne  fit  onquei  bien  doni  il  me  doti  peier  : 

Et  lij’ai  fait  dei  maux,  fcten  roui  poet  com- 
pier 

U'eitre  met  compagnoni . enrore  de  patter 


D'acoir  fati  pii  de  moi  bien  rotte  poes  fan- 

ter.... 

Paiiont  A Dieu  fconneur  , et  le  diable  laitiom. 
A la  rie  risoni  comment  uié  l'aroni  ; 

Effortèet  lei  damei  et  artei  lei  maitont , 
llommei , enfant  cecie,  et  tout  mii  a rancane  ; 
Comment  mangié  arons  racket,  ittefi  et  mon- 
toni y 

Comment  pillé  arnnt  oiet , poueint,  ehapont , 
Et  béu  lei  boni  line,  fait  lei  occiiiom , 

Egliiei  r iolèei  el  lei  religioni , 

Aouiarom  fait  irop  pitque  ne  font  lei  larroni. 
Pour  Dieu  ariioni-noui , tur  lei  patine  alimi  ; 
Je  noui  ferai  toni  Ticket,  et  mon  coniell  eréoni, 
El  arom  paradii  aulii  quand  noni  morront. 


ìoogle 


Gl  ERRE  DI  FRANCIA  COLL'INGHILTERRA* 


479 


1*80 
45  loglio 


La  viltoria  fu  allora  assicurata  ai  gigli.  Il  principe  di  Galles  sfinito  di  salute, 
udendo  come  Limogcs  fosse  presa,  e incolpando  di  tradimento  il  vescovo,  la  ri- 
piglia a forza,  e fa  trucidare  tutti  gli  abitanti  c giltarvi  il  fuoco,  con  tale  crudeltà 
Unendo  una  spedizione  condotta  fra  alti  generosi;  e tornato  per  risanare  in  In- 
ghilterra, morì  il  1376,  e l'anno  appresso  suo  padre. 

I Francesi,  oltre  battere  sul  continente  gli  Inglesi,  colla  flotta  casligliana  ne 
devastarono  le  coste,  e con  più  vigore  durante  la  minorità  di  Iticardo  II.  Duglie-  Sua  n"<- 
sclin  non  aveva  accettato  la  spada  di  conestabile,  se  non  a patto  che  il  re  non 
credesse  a relazioni  a suo  carico,  prima  d’ ascoltarlo.  In  fatti  f invidia,  perpetua 
compagna  alle  belle  azioni,  cominciò  a bersagliarlo,  tanto  che  il  re  lasciò  nascersi 
qualche  ombra  su  la  fedeltà  di  esso;  e Duguesdin  tosto  depone  il  comando,  e 
parte  per  cercar  in  Spagna  quella  giusta  estimazione  che  uom  trova  fuor  della 
patria.  Per  via  s’ ammala,  c sentendosi  finire,  prende  la  spada  di  conestabile , e 
fissandola  in  silenzio  e in  lacrime,  M'ajutò  a vincere  i nemici  del  mio  re,  ma 
me  ne  procacciò  di  fieri  presso  di  lui.  Indi  rivolto  al  maresciallo  Sancerre  : A 
te  la  consegno,  protestando  che  non  mancai  all'  onore  fattomi  confidandomela. 

K scoperto  il  capo,  la  baciò  riverente:  lasciò  ai  guerrieri  astanti  per  ultimo  ri- 
cordo che  dovunque  facessero  guerra,  ricordassero  che  ecclesiastici,  dame , fan- 
ciulli e il  povero  popolo  non  son  nemici:  e morì’di  sessantasei  anni.  Carlo  il  fece 
deporre  coi  re  a San  Dionigi,  ove  poco  dipoi  lo  seguì,  pretendesi  per  veleno 
propinatogli  da  Carlo  il  Malvagio.  Morendo,  dava  buoni  consigli  al  figliuolo  : si 
fece  portare  la  corona  di  spine,  e la  venerò;  poi  chiese  la  reale,  e depostala  a piè 
del  letto,  Oh  corona  di  Francia,  preziosa,  e a quest'  ora  tanto  impotente  e ab- 
jetta  ! preziosa  pel  mistero  di  giustizia  in  le  racchiuso,  ma  vile  più  (Fogni  vii 
cosa  per  l'angoscie,  i tormenti,  le  fatiche,  i dolori  di  cuore,  di  corpo,  d'anima, 
t pericoli  di  coscienza  che  dai  a chi  ti  porta  ! Oh  se  potessero  prevederli,  ti  la- 
sccrebbero  cascare  nel  fango,  piuttosto  che  bramarti  in  capo. 

Nel  disordine  anteriore  eran  caduti  gli  ediflzj,  cessale  le  manifatture,  negletti 
i campi,  cresciuti  i mendichi;  lutto  bisognava  ristorare,  rifar  la  popolazione,  pro- 
vedere all’ordine  generale  (1).  1 borghesi  s'uniscono  al  re  per  respingere  i masna- 
dieri; le  grandi  vie  tornano  sicure;  le  comunicazioni  s’agevolano;  e mentre 
Edoardo  III  colle  conquiste  avea  rovinato  i sudditi,  Carlo  V col  buon  volere  ristorò 
i suoi;  si  propose  un  One,  e lo  segui  con  costanza,  e scelse  bene  i ministri,  i con- 
siglieri, i capitani.  Per  Parigi  fermava  la  gente  onde  discorrere  e udirli  ;e  diceva: 

Amo  meglio  pensar  bene  d'  un  ribaldo,  che  male  d'  un  dabbene.  Riferitogli  che 
un  suo  beneficato  sparlava,  Non  è possibile;  come  mai  uno  cui  femmo  tanto 
bene,  potrebbe  dir  mele  di  noi ? Fra  tante  guerre  potè  lasciare  diciassette  milioni 
(•200  mil.)  senza  falsificar  la  monéta;  e per  abbreviare  le  reggenze,  istituì  che 
i re  di  Francia  diventassero  maggiori  a quattordici  anni. 


(4)  Il  Petrarca  rivedeva  PariRÌ  nel  4360,  c rosi 
ne  parlava  nelle  Famil.  , lib.  XXII.  ep.  44  ; c Ar- 
ni/. lib  IX.  4 : ■ Alla  vista  di  quel  reame  . deser- 
tato  dal  ferro  c dal  fuoco,  io  non  polca  dormi  a 
credere  , fosse  quel  desso  rhe  trovai  già  si  ricco  o 
fiorente . Altro  non  si  scuopriva  intorno  che  solitu- 
dine , miseria  , desolazione  spaventosa  , universale. 
Terre  incolte:  rampogne  messe  n guasto  : cose  ro- 
vinale, anzi  casa  nessuna  , fuor  quello  di’ erano  o 
guardate  dalle  ròcche,  o chiuse  nei  ricinto  delle  città. 
Per  tutto  opparivnn  le  (rocce  degl'inglesi,  e le  ancor 
fresche  cicatrici  delle  piaghe  da  essi  aperte,  l.a  rab- 
bia degli  uomini  c le  furie  di  una  guerra  lunghissi- 
ma avea  no  disformalo  quelle  terre  per  modo,  che 
non  potei  contenere  le  lagrime.  Imperocché  non  son 


io  tra  coloro  , a cni  lo  prcdilcziono  del  suolo  nativo 
fa  odiare  o avere  a vile  ogni  altra  contrada.  In- 
torno alla  miserando  città  io  non  vidi  più  che  sfa- 
sciumi e macerie  e vestigi*  d incendj.  Ov’à  mai  quel 
Parigi  rhe  , sebbene  inferiore  al  grido  e aggrandito 
dalle  giatlanze  de’  suoi  , fu  peri»  un’  eminente  me- 
tropoli ? ove  le  schiere  di  discepoli?  ove  il  fervore 
degli  sludj?  ove  le  ricchezze  ? ove  la  gajczzn  de’  suoi 
abitatori  ? Ogni  frequenza  di  viaggiatori  cessi»  ; ap- 
pena c sicurezza  nelle  città  chiuse  ; ma  ciò  che  è più 
obbrobrioso  e com  possi  o nubi  le  , il  medesimo  re  Gio- 
vanni e ’l  figlio  Carlo  , non  poterono  srrivsr  salvi  a 
Parigi  se  non  patteggiando  co*  ladroni  che  gli  assa- 
liron  per  via.  Oli  regno  infelicissimo!  crederanno  i 
posteri  unsi  fiero  ludibrio  della  fortuna?  • 
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E un  pupilla  lasciava  egli,  od  avendo  voluto  distinta  la  reggenza  della  tutela, 

Carlo  vi  la  prima  toccò  al  duca  d'  Anjou  : i duchi  di  Borgogna  e di  Borbone  (morta  la 
regiua)  disputarono  la  tutela  con  tale  accanimento,  che  la  guerra  civile  stava  per 
iscoppiarc,  se,  a preghiere  e rimostranze  degli  ordini , non  si  fosser  compromessi 
in  quattro  arbitri , i quali  decisero  il  re  fosse  dichiarato  maggiore  e coronato, 
c in  nome  di  lui  governasse  il  duca  d’ Anjou. 

Abbattuta  la  feudalità,  nuovo  flagello  erano  dunque  succeduti  i principi  del 
sangue,  o come  diceanli,  i siri  dai  fiordalisi.  Tenuti  in  freno  dai  re  robusti,  sotto 
i deboli  o nelle  reggenze  abusavano.  Il  duca  d’  Anjou  volendo  danari  per  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli,  s’  appropria  il  tesoro  regio,  smunge  le  provineie,  sacri- 
fica gli  Ebrei,  lascia  senza  paga  i soldati,  impone  a Parigi  una  tassa  su  tutti  i 
comcstibili.  L’esattore  vien  a cercarla  a una  povera  crbajuola  che  rivendeva  crc- 
j seione;  ed  è fallo  a pezzi  dal  volgo,  che  non  avendo  armi,  sforza  1'  arsenale,  e 
Mitiiotiini  trovali  i martelletti  di  piombo  (maillotins),  con  questi  uccide  gli  uomini  del  re.  issi 
Il  duca  tornato,  fa  buttare  nel  fiume  i capi  delle  maestranze. 

Partito  il  duca  d’Anjou  per  l'Italia,  governò  Filippo  l'Ardito  di  Borgogna,  non 
avido  di  danaro  ma  di  potenza.  Per  moglie  dovendo  ereditar  la  Fiandra,  portò 
guerra  ai  Fiamminghi,  che  novamente  sollevati  sotto  Filippo  d' Artevcld,  figlio 
del  re  birrajo,  e raccolti  in  una  confraternita  de’  Cappucci  Bianchi,  ammazzavano 
chiunque  avesse  le.  mani  meno  callose,  demolivano,  gridavano  non  voler  dare  issa 
quartiere  a nessuno,  salvo  al  re,  per  riguardo  alla  sua  giovinezza,  l'n  capitano 
diceva  ad  Arteveld  : Sii  crudele  c superbo , che  cosi  vogliono  esser  guidali  t 
Fiamminghi  ; nè  fra  loro  bisogna  tener  conio  delle  vite  o usar  pietà  ìneglio  che 
colle  romlini  c colle,  allodole  in  caccia.  Di  fallo  egli  spiegò  rigore  quanto  un  no- 
li»'*. A'  bile;  ma  avendo  con  ciò  eccitate  sedizioni,  i popolani  furono  sconfìtti,  i bastoni 
i.nsi'.rqM  rollj  (ja||e  iancje  Je’  nobili  di  Francia , colla  morte  dello  stesso  Arteveld  ; e il  re, 
inorgoglito  dal  buon  successo  d’  una  battaglia  che  diceangli  vinta  da  lui  perché 
egli  n'avea  dato  il  segnale,  represse  co’  supplizj  i Malioltiui,  e trattò  ostilmente 
Parigi  e l’ altre  citta,  le  quali  disunite  e senza  pratica  d’  armi , soccombono  alla 
nobiltà  agguerrita. 

Il  duca  di  Borgogna , assodatosi  ne’  Paesi  Bassi  pel  doppio  matrimonio 
de’  suoi  figli  con  la  casa  di  Baviera , e posto  cosi  un  piede  nell’  Impero  come 
l'aveva  in  Francia,  volle  tentare  anche  l’Inghilterra,  recando  nell’isola  la  guerra 
eh’ essa  non  cessava  mai  alla  Francia.  Raccolti  più  di  mille  cinquecento  legni 
all’  Ecluse,  caricarono  una  città  posticcia  di  tremila  passi  di  diametro,  in  cui 
stanziare  dopo  approdati  c dar  asilo  ai  malcontenti  ; e i nobili  e il  re  doveano  im- 
barcarsi con  centomila  uomini  e ventimila  cavalli.  Ne  stava  in  giusto  sgomento 
l'Inghilterra;  ma  il  duca  di  Berry,  o venduto  a quella,  o indispettito  che  tal  pen- 
siero fosse  nato  ad  altri,  ritardò  l’imbarco,  tanto  che  la  peggiore  stagione  guastò 
ogni  cosa;  le  munizioni  corrotto,  le  navi  disperse,  l'Eciuse  minacciata:  finalmente 
si  conchiuse  tregua  di  ventolt'  anni,  uscendo  alla  peggio  questa  come  l’altre  im-  uso 
prese  suggerite  dagli  zìi  duci»,  pel  vantaggio  proprio,  non  della  Francia. 

Carlo  VI  prese  alfine  il  governo  da  sé;  ma  se  prima  era  spensierato  e discolo, 
ben  presto  dissennò.  Già  di  tetraggine  e stravaganze  avea  dato  segni  quando, 
movendo  contro  la  Bretagna  per  punire  Pietro  di  Craon,  assassino  del  conesla- 
bile  Clisson,  nel  traversare  la  foresta  di  Mans,  vide  una  strana  figura  sbucarne 
e arrestargli  il  cavallo  dicendo,  Non  procedere , che  sei  tradito.  IV  allora  cominciò 
a vedere  spauracchi  da  per  lutto,  assali  i suoi  a spada  nuda,  operò  da  vero  pazzo. 
Rimesso  in  senno,  essendosi  per  un  festino  mascheralo  da  satiro  con  cinque  altri 
signori  incatenali  insieme,  al  pelo  di  uno  s'  appigliò  il  fuoco  sicché  bruciarono 
■Vivi,  ed  egli  non  fu  salvo  che  pel  coraggio  dellq  milanese  cognata.  Ricadde  dun-  I39S 
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que  , nè  più  sanò  , durando  treni’  anni  fra  delirio  c mentecattaggine.  Valentina 
Visconti  era  la  sola  che  il  potesse  ridar  ragionevole  qualche  istante;  altre  volte 
cercava  pace  visitando  santuarj , o perseguitando  bestemmiatori  ed  Ebrei,  o ri- 
correndo a cabalisti,  a ciarlatani , a fatucchieri;  più  spesso  in  stravizzi  e spassi, 
e massime  al  giuoco  delle  carte  che  allora  entrò  di  moda  (1),  e che  lo  sviava  dal 
riflettere,  e facealo  dimenticarsi. 

Qui  rinascono  guai  per  la  reggenza,  disputata  fra  Luigi  d’Orleans  fratello  del 
re,  e i duchi  di  Berry  e di  Borgogna;  aizzali  anche  da  ambizione  delle  mogli.  Il 
duca  d’Orleans,  dilapidatore  delle  finanze  e donnajuolo,  essendosi  vantato  d’aver 
vinta  la  decantata  virtù  di  Margherita  di  Borgogna , il  feroce  marito  Giovanni 
4 407  Senza-paura,  dopo  presa  con  lui  l'ostia  santa,  lo  assassina,  e vedendosene  in  ab- 
bominio,  confessa  aperto  che  fu  tentato  dal  diavolo;  c postosi  cogli  scontenti, 
acquista  potenza  pari  alla  regia,  e a capo  d'ottocento  corazzieri  torna  a Parigi  a 
giustificarsi.  Maestro  Giovanni  Petit,  professore  di  teologia  all'università,  con  do- 
dici ragioni,  secondo  il  numero  degli  apostoli,  mostrò  che  il  duca  aveva  operato 
drittamente  per  Dio,  pel  re,  per  la  cosa  pubblica;  e ch'è  lecito  uccidere  il  tiranno, 
anzi  meritorio,  qualunque  ne  fosse  la  via;  e benché  Gerson  cancelliere  dell’uni- 
versità e l’ arcivescovo  di  Parigi  rifiutassero  questa  proposizione,  non  poterono 
ottenere  che  Petit  fosse  condannato  dal  concilio  di  Costanza;  tanto  valeva  l’ap- 
poggio del  duca  di  Borgogna.  Il  quale  mandato  assolto,  s'insignorì  della  famiglia 
reale  e del  governo. 

Agitavanlo  intanto  le  varie  fazioni  della  regina,  del  duca  di  Berry,  dell’  Or- 
leans, del  re  di  Sicilia,  i quali  s’allearono  contro  Giovanni  Senza-paura,  regolati 
principalmente  dal  conte  Bernardo  d’Armagnac,  che  diede  nome  a quella  lega: 
coinbattevasi  la  guerra  civile  da  armi  ordinate  e da  popolesche,  da  cavalieri  c da 
manigoldi,  dai  macellai  del  Borgognone  e dai  masnadieri  dell’  Armagnac,  ricor- 
rendo entrambe  le  parti  agli  stranieri,  e facendo  a chi  peggio  nel  tradire  e tru- 
cidare, mentre  il  re  restava  cupo,  o dava  feste  da  ballo,  e lasciava  governarsi  da 
Borgogna. 

Da  questa  tutela  volle  sottrarsi  il  Delfino;  ma  i macellai , nerbo  di  quelle 
tti2  sommosse,  assalsero  il  suo  palazzo  e la  Bastiglia,  e fecero  attribuire  a’  loro  capi 
o fratelli  il  governo  di  Parigi , di  Saint-Cloud  e di  Charenton.  Ma  avendo  l’ Or- 
<413  leans  tolto  loro  di  mano  Parigi,  Giovanni  Senza-paura  ne  usci  ; e non  avendo  po- 
tuto sommovere  la  Fiandra,  dovette  chinar  la  testa,  c fu  proibito  di  più  indicare 
persona  col  nome  di  Borgognoni  o d’  Annagnachi  (2). 


(4)  Vedi  Toro.  Ili.  pBg.  992. 

(2)  « Questi  tempi  d'orrore  produssero  un  magi- 
(•iovenalc  strato  , «le1  pochi  che  debbono  la  virtù  alta  propria 
Orsini  ragione  e coscienza  , non  nllc  opinioni  del  secolo. 

Giovanni  Giovenale  degli  Orsini  , nato  senza  beni , 
vissutone  prima  da  avvocata  , per  reputazione  di  co- 
- raggio  e Icaltii  ebbe  da  Carlo  VI  la  carica  di  prevo- 
sto de’  mercanti , allora  ripristinata.  I>i  subito  egli 
Vtile  ebe  certi  mulini  fabbricali  da  signori  sulla 
Marna  e sulla  Senna  impacciano  la  navigazione*,  a 
arnia  badare  alla  costoro  potenza  e al  credito  in  par- 
lamento , sollecita  un  orilinc  di  distruggerli  e rim- 
borsarne il  valore.  L’ottiene , perche  si  spera  far  na- 
scere ostacoli  all’esecuzione;  ma  lo  notte  stessa  i 
mulini  sono  abbattuti,  c assicurala  la  sussistenza  del 
popolo. 

« Nel  primo  accesso  di  follia  di  Carlo  VI,  i principi 
peserò  il  governo,  i ministri  furono  perseguitati, 
tolta  la  spada  di  coneatabile  a Clisson  , la  libertà  a 
Nogcnt  e a La  Riviere;  ma  Giovenale  li  difese  o salvo. 
Filippo  di  Borgogna  irritato  vuol  farlo  decapitare  sulla 


piazza , fine  delle  persone  scaduto  di  grazia , come 
tempo  fa  l’esigi  io  ed  ora  1*  «Lidio;  subornano  testi- 
moni contro  di  lui  , ma  Giovenale  era  caro  al  po- 
polo. Un  betloliere,  che  nvea  sorpreso  il  fascio  delle 
informazioni  (in  una  bettola  si  menavano  gl’intrighi 
del  governo)  s’espone  a tutto  per  avvertimelo;  o Gio- 
venale , senza  lasciar  tempo  a compiere  il  fatto , pre- 
sentasi ardito  ai  principi  , c riduco  in  silenzio  gli 
avversar].  Sottratto  a questo  pericolo  , conserva  il 
suo  coraggio  ; lido  al  re  e allo  Stato  tra  lo  fazioni 
d'Orlconcsi  e Borgognoni,  osa  rinfacciare  al  duca 
d’Orleans  la  sua  sventataggine  e dissolutezza  , e pre- 
dirgliene lo  conseguenze  ; e si  duca  di  Borgogna  la 
sua  unione  con  scellerati  , c l'ostinazione  a farsi 
vanto  dell’assassinio  del  duca  d'Urleans. 

• Nel  1410  diviene  avvocalo  del  re  al  parlamento, 
al  tempo  del  gronde  scisma  ; e sostiene  poter  il  re 
adunare  il  clero,  presiedere  uU'aicseniblca , e dopo 
consultatala,  sceglier  il  papa  che  voglia. 

• Il  duca  di  Lorena  avea  abbattuto  gli  stemmi  di 
Francia  nelle  terre  sotto  l’alto  dominio  del  re  ; e il 
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La  pace  era  necessaria  per  resistere  agl’  Inglesi,  il  cui  nuovo  re  Enrico  V ri- 
domandava tutti  i paesi  ceduti,  e il  residuo  riscatto  di  re  Giovanni.  Non  soddis- 
fatto , sbarca  in  Normandia  con  trentamila  armati;  i Francesi  l’ incontrano  con  mix 
assai  più:  ma  ad  Azincourt  còlti  in  terreno  fangoso , malgrado  il  numero  e la 
prodezza  sono  sconfitti;  uccisi  i primi  nobili  dopo  avuto  parola  di  sicurezza; 
millecinquecento  caduti  prigioni,  fra  cui  i duchi  d' Orleans  e Borbone;  colonia  di 
nobili  francesi  trasportata  in  Inghilterra. 

In  estremo  puulo  si  trovò  allora  la  Francia,  senza  capi,  senza  danari:  se  noQ 
che  gl’inglesi,  cui  la  vittoria  era  costata  ben  cara,  ne  trassero  l’unico  frutto  d’im- 
barcarsi senza  molestia  e di  ripetere  enormi  riscatti.  H duca  di  Borgogna,  che 
come  l’Arinaguac,  non  aveva  assistito  alla  battaglia,  compare  allora  con  ventimila 
cavalli  e co’  macellai;  e il  re  deve  metter  il  capo  in  grembo  a Bernardo  d’Arma- 
gnac,  che  colla  spada  di  conestabile , recasi  in  mano  le  finanze  e le  fortezze , 
governando  con  inflessibile  severità,  e con  vendette  appena  scusate  dalla  neces- 
sità della  difesa.  Allora  Borgogna  legasi  coll’  Inghilterra,  promettendo  riconoscer  Mie 
Enrico  V per  re  di  Francia,  c ajutarlo  ad  occupare  il  regno:  lo  seconda  la  regina 
Isabella  di  Baviera,  indispettita  col  conestabile  che  aveva  scoperto  le  scostuma- 
tezze di  lei  al  marito.  Giovanni  Senza-paura  in  un  bando  espone  come  superba- 
mente l’Armagnar  trattasse  la  Corte,  e promette  tor  via  le  imposte;  onde  molte 
città  si  chiariscono  per  lui,  e Parigi  stessa  gli  è consegnata.  Quivi  il  popolo  vin- 
citore esercita  selvagge  vendette:  più  di  duemila  Armaguachi  sono  scannati  nelle  mis 
prigioni,  fra  cui  molti  di  gran  riguardo,  o per  isfogo  di  nimistà  personali  o per 
ingordigia;  poi  Borgogna  fa  appiccare  Io  stesso  boja  Capeluche  e i principali  mi- 
nistri di  quel  terrore. 

Intanto  Enrico  V entralo  in  ltouen,  vi  fa  batter  moneta  col  suo  nome  e col  mio 
titolo  di  re  di  Francia  (1);  Borgogna,  cui  più  non  caleva  di  lui  da  che  trova- 
vasi  padrone  di  Parigi,  si  ravvicinò  a Carlo,  quarto  principe  che  portasse  il 
titolo  di  Lteltino:  ma  questi  sospettandone  la  lealtà,  il  fa  o lascia  assassinare 
da  Tanneguy  di  Castello.  Pessimo  spediente,  quand'anche  non  fosse  scellerag- 
gine.  FilipiK)  il  Buono  suo  Aglio,  perla  de' prodi  e stella  della  cavalleria, 
sorge  vindice,  ed  ha  favorevoli  il  re,  la  regina,  Parigi;  i quali  conchiudono 
pace  vergognosa  coll’Inghilterra,  dando  ad  Enrico  la  bella  Caterina  figlia  del  M20 
re,  e l’aspettativa  al  trono  di  Francia,  ad  esclusione  del  Delfino. 

I Francesi , aborreuti  dal  dominio  straniero , si  congiunsero  col  DelGno , 


parlamento  di  Parigi  lo  condannò  in  contumacia  alla 
couiisi-a  dei  beni  e al  bando.  Pur?  il  duca  giunge 
alla  Corte  , protetto  da  quel  di  borgogna  allora  on- 
nipossente. lì  parlamento  manda  al  re  unti  deputa- 
zione per  umiliargli  la  necessità  di  mantenere  il  de- 
creto; con  essa  Giovenale  arriva,  quando  appunto  il 
duca  di  borgogna  veniva  a presentare  al  re  quel  di 
Lorena. Espone  egli  con  forra  i motivi  del  parlamento, 
e poiché  il  duca  di  Borgogna  sdegnato  gli  disse;  Gio» 
tentile,  non  è questo  il  modo  di  operate , Gio- 
venale rispose:  Questo  appunto , monsignore ; e sog- 
giunse; Tutti  i buoni  cittadini  s uniscano  a me,  e 
gli  altri  restino  col  signor  duca  di  Lorena.  Il  duca 
attonito  lascia  la  inano  del  Lorena,  e s'unisce  a Gio- 
venale, sicché  quegli  é costretto  implorar  la  cle- 
menza del  re.  Simile  tratto  vai  quanto  quel  di  Po- 
pi lio. 

u Dopo  Passassimo  del  duca  d Orleans,  borgogna, 
padrone  di  Parigi , mandava  al  supplizio  quanti  Ar- 
magnachi  colse  , e la  Corte  stava  prigione  e insul- 
tata. Giovenale  osa  concepire  da  solo  l'idea  di  libe- 
rarli estivar  In  Stato.  Amato  dal  popolo,  masaintc 


del  suo  quartiere  , ne  rialza  il  coraggio  , ne  eccita 
e tempera  lo  zelo , c quella  rivola/ione  popolari*  si 
compie  senza  stilla  di  sangue.  Pochi  giorni  appresso 
salva  il  re,  che  il  duca  solca  rapire.  Cosi  fra  nu  po- 
polo rivoltato,  principi  o grandi  cinti  d’armati  mossi 
da  ambizione  ed  ira  , uu  sol  uomo  ripristina  la  paco, 
c tutto  obbedisce  senza  ch’egli  abbia  altra  forza  che 
quella  data  dalla  virtù. 

o Messo  a rapo  degli  affari  il  DelGno,  Giovenale  di- 
vidi suo  cancelliere:  ò dichiarala  guerra  al  dura  di 
Borgogna  , e vinto  , Giovenale  mona  la  pace.  Pro- 
seutotrgli  lettere  contenenti  doni  eccessivi  ronecAi  a 
quel  principe,  ricusa  porre  il  suggello,  c perde  la 
carica....  • Yoltairr,  Essait , cap.  70. 

(I)  Il  titolo  di  re  di  Frauda  era  reso  importante 
anche  dal  privilegio  di  guarir  le  scrofole  toccandole: 
quindi  si  disputò  seriamente  se  a quel  di  Fra  mia  o 
d’InghilleiTu  competesse  tal  grazia,  esc  ne  scrissero 
volumi,  Direi»  clic  bastava  ricorrere  alla  sperienza  ; 
ma  auclie  qui  erano  da  testimoni  oculari  attcstate 
guarigioni  dell’  duo  e dell’  altro. 
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il  quale  strinse  lega  colla  Scozia , ombrosa  dell’  incremento  degli  Inglesi  ; e 
«42i  vinse  questi  a Bauge.  Torna  allora  Enrico  sul  continente  con  ventottomila  guer- 
rieri, punisce  gli  avversari  sanguinosamente,  spiega  in  Parigi  una  pompa  in- 
sultante, ma  è colpito  dalla  morte  a soli  trentaquattr’anni.  Dappresso  il  segue 
Carlo  Yl,  neppur  dopo  morte  onorato. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Cario  V IL — Giovanna  d’ Arco. 

Fra  gli  altri  suoi  dolori,  Carlo  VI  s'era  veduti  morire  cinque  figli  maschi;  il  su-  c»)<>  vu 
«422  perstile  Carlo,  creatore  senz'altro  che  alzar  una  bandiera  all’arme  di  Francia, 
fecesi  coronare  a Poitiers,  mentre  a Parigi  era  gridato  l'inglese  Enrico  VI.  Le 
virtù  di  pace  e di  guerra  del  primo  lo  resero  popolare,  rappresentando  la  legitti- 
mità e l’indipendenza;  ma  la  fortuna  gli  stette  avversa  nelle  battaglie,  talché 
perdette  quanfera  al  settentrione  della  Loira:  gl'inglesi  per  vilipendio  l’inti- 
tolavano il  re  di  Bourges , e con  Borgogna  accingevansi  a ferirlo  dell’  ultimo 
colpo.  Ma  in  questo  stante  il  duca  di  Glocester,  fratello  di  Enrico  V,  sbarca 
sul  continente  per  occupare  Olanda,  Zelanda  e Westfrisia,  venutegli  per  dote 
di  Giachelina  figlia  del  conte  di  ilainaut.  Filippo  il  Buono  che  vi  pretendeva, 
move  a contrastarlo,  e riduce  Giachelina  a riconoscerlo  erede,  caso  non  avesse 
figliuoli  ; al  qual  patto  questo  potente  allealo  si  staccò  dall’Inghilterra. 

Carlo  VII  voleva  o stordir  sé  od  ingannare  altrui  coll’ abbandonarsi  a feste 
e tripudj , tanto  che  un  cavaliere  ebbe  a dire  : Aon  si  potrebbe  perdere  più 
allegramente  un  regno.  Ma  a molti  faceva  onta  la  straniera  servitù,  e pensavano 
a repulsarla  : tal  era  Dunois , il  quale  vantavasi  avere  ucciso  duemila  Borgo- 
gnoni di  propria  mano;  tale  Lahire,  prode  per  dovere,  senz’ambizione  nè  gelosia, 
che  pregava;  Mio  Dio,  fate  per  me  ciò  che  vorreste  eli  io  facessi  per  voi  se  io 
fossi  Dio  e voi  Lahire.  Questi  ed  altri  procurarono  alcuni  vantaggi  all’armi  fran- 
cesi; ma  la  soldatesca  feudale  e i superbi  cavalieri  sdegnavano  il  popolo  e le  mi- 
lizie de'  Comuni,  non  conoscendone  o invidiandone  la  forza;  mentre  gl’inglesi  pro- 
cedcano  a capo  de’  soldati  popolani , e di  vittoria  in  vittoria  , riconciliati  con 
<«2S  Borgogna,  assediarono  la  città  d’ Orleans. 

Carlo  cadde  di  cuore,  e pensava  ritirarsi  come  un  disertore  nel  Delfinato;  ma 
da  douue  dovea  venire  la  salute  di  Francia.  Maria  d’Anjou  moglie  del  re  comin- 
ciò a rincorarlo,  promettendogli  i soccorsi  del  cielo,  e vendendo  ogni  aver  suo  per 
le  spese:  Agnese  Sorel  sua  amante  fe  perdonarsi  le  debolezze  col  sostenere  il  co- 
raggio di  lui.  l’n  astrologo  le  diceva  un  giorno,  ch’era  destinata  a incatenar  il 
cuore  d’un  gran  re;  ed  essa,  vòlta  a Carlo,  Sire,  permettete  ch'io  mi  rechi  ad 
Enrico  VI,  poiché  egli  ben  presto  avrà  riunite  le  due  corone.  Così  la  moglie  e 
la  druda  distolsero  Carlo  da  un  passo,  che  avrebbe  perduto  il  paese. 

Ma  se  la  Gran  Bretagna  non  porla  oggi  il  fastoso  titolo  di  regno  unito  di 
Francia  e Inghilterra,  e se  non  costringe  nella  Gallia  le  coscienze  come  fa  in  Ir- 
li. ««io  landa,  merito  èd’uu’altra  donna,  non  contaminata  da  corone  nè  da  amori.  Anche 
oggi  presso  il  villaggio  di  Domrcmy  nella  diocesi  di  Toul,  sur  una  collina  presso 
un’antica  foresta  di  quercie,  mostrano  i diroccali  romitaggi  di  Mostra  Donna  di 
Vermont,  c il  prospetto  che  di  là  si  gode  della  ridente  valle  sottoposta  eleva  gli 
animi  a Colui  che  ornò  il  campo  e la  foresta  così,  da  superare  ogni  regia  pompa. 

Quel  romitaggio  era  specialmente  venerato  da  tutto  il  paese  ; e perche  forse  in 
anticovi  si  celebravano  1 riti  pagani,  la  tradizione  v’associava  strane  idee  di 
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paure,  di  streghe;  e ad  un  magnifico  faggio  colà  sorgente  venivano  ogni  prima- 
vera il  castellano  e i paesani  a danzar  intorno,  tessere  corone,  e ornarlo  come  si 
fa  col  majo. 

All’ombra  di  quell' a/Acro  delle  fate  fantasticava  spesso  (ìiovanna,  semplice 
contadina,  tutta  candore  e pietà,  che  ad  una  Madonna  nel  vicin  bosco  accendeva 
ogni  sabato  il  lume,  e recava  i Dori  più  belli  che  cogliesse  pascendo  gli  armenti 
paterni.  Ignorando  il  mondo  , se  non  in  quanto  udiva  da'  suoi  genitori  esser  la 
patria  minacciata  dell'obbrobrio  di  giogo  straniero,  vide  colà  o credette  vedere 
l'arcangelo  Michele,  santa  Margherita,  santa  Caterina,  e più  spesso  udì  voci  che 
la  incoravano  a liberare  la  patria  dall’invasore.  Figlia  della  pace,  chiamata  a im- 
prese guerresche,  spinta  a cangiare  l'abituale  conocchia  nella  spada,  umile  nell'in- 
terno dell'anima  e al  cospetto  dei  santi  di  cui  credevasi  strumento,  ma  sicura  in 
faccia  ai  potenti  della  terra  che  mai  non  aveva  desideralo  conoscere , presentossi 
al  comandante  di  Vaucouleurs,  chiedendogli  d'essere  condotta  al  re.  Respinta  più 
volte  come  visionaria,  al  fine  si  cede  all'entusiasmo  d’  una  irremovibile  persua- 
sione e aH’impulso  del  popolo  che  crede  ed  ammira  là  dove  la  prudenza  discute 
c vacilla;  e la  presentano  a Carlo  VII,  al  quale  rivelò  un  segreto  ch’ei  solo  sapeva, 
e gli  recò  la  promessa  che  Dio  avrebbe  pietà  della  Francia.  Conosciuto  di  quanto 
u ile  potrebbe  tornare,  l’umile  pastora  di  diciannove  anni  (paupercu/a  bcrgerela ) 
è accolta  magnificamente:  ma  sfidata  a far  un  miracolo, Non  a questo,  risponde, 
son  io  venuta  ; ma  il  segno  che  mi  fu  concesso  è di  liberare  Orleans. 

Una  commissione  di  teologi  dichiarò  che  nulla  impediva  di  guardar  come  di- 
vina la  missione  di  questa  fanciulla  ; altrettanto  sentenziò  il  parlamento  ; la  suo- 
cera del  re  con  altre  dame  si  certificarono  di  sua  illibatezza;  molto  più  il  popolo 
manifestava  la  sua  ammirazione,  e donne  e vecchi  e tutti  accorreano  a vederla , 
e partivano  piangendo  e sciamando;  È veramente  inviata  da  Dio.  Dottori  e preti 
insistevano  negli  esami,  ed  essa  li  sostenne,  ma  alle  erudite  lor  citazioni  rispon- 
deva : Badate  a me  ■■  nel  libro  di  Dio  c'  è più  che  nel  vostro.  Io  non  so  nè  A 
nè  lì,  ma  vengo  da  parte  di  Dio  i>er  allargare  Orleans,  e consacrare  il  Delfino 
a Iteims.  Ma  prima  io  debbo  fare  F intimata  agli  Inglesi  : Dio  lo  vuole.  Avete 

carta  e calamaio?  scrivete  ed  io  detterò A voi,  Sulford,  Talbot,  Glasdas, 

La  Poule , in  nome  del  re  del  cielo  intimo  di  tornarcene  in  Inghilterra:  e se 
noi  fate , ben  tosto  a vostro  gran  costo  ve  ne  sovverrà. 

Pertanto  le  furono  concedute  armi  come  a cavaliere  banderese , armadura 
bianca,  cavai  nero,  e la  spada  di  Carlo  Martello  eh’  ella  aveva  chiesto  , ma  che 
non  impugnava,  portando  invece  lo  stendardo  bianco  dai  fiordalisi  : ed  esortando 
i soldati  a fidar  in  Dio,  amare  la  patria,  confessarsi  e lasciar  le  male  donne,  sca- 
gliossi  a loro  capo  sopra  le  bastiglie  degl’inglesi.  I vincitori  di  Crecy  e d’ Azin- 
court  fuggirono  dinanzi  alla  mirabile  Pulcella,  che  dava  unità  al  valore,  autorità 
al  comando;  c dovettero  sciogliere  l’ assedio  d’Orleans,  liberata  un’altra  volta 
per  miracolo  (1).  Sempre  ella  camminava  innanzi  a’ combattenti,  ma  nessuno  uc- 
cise, incontaminata  di  stragi  c di  vizj  in  mezzo  al  sangue  e alla  fogna  de'  campi  ; 
semplice  come  una  pastorella,  e robusta  come  un’eroina  ; tremenda  ai  nemici , 
eppur  facile  al  pianto  qualora  ne  vedesse  alcuno  morire,  o quando  per  vendetta 
o per  invidia  erano  lanciati  oltraggi  al  suo  onore , sopratutto  accorandosi  nelle 
battaglie  perchè  tanti  perissero  senza  confessione.  Nou  dunque  il  valore,  non  cal- 
coli politici  salvano  la  Francia,  ma  la  pietà;  ed  è mirabile  il  sentir  dalla  bocca 
sua  stessa  la  profonda  convinzione,  che  la  rese  liberatrice  della  sua  patria  (2). 


1429 

maggio 


jl)  Vedi  Tom.  II.  pag.  -1292. 

(2)  « Se  alcun  che  di  bene  operai  per  la  Francia, 
fu  grazia  c comando  del  re  del  cielo  , che  me  l’im- 


pose per  mezzo  dc!  suoi  angeli  e santi’,  e tutto  quello 
ch’io  so,  so  per  rivclarionc  e per  comando  di  Dio. 
Comandata  venni  al  re  : mi  sarei  piuttosto  lasciata 
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Il  popolo,  recuperala  la  fiducia  in  Dio  e nella  patria  , sentesi  capace  di  tutto 
credere,  di  tutto  fare;  i ribaldi  Armagnachi  si  piegano  alle  umili  e caste  virtù  ; 
tale  sgomento  ne  presero  i nemici,  che  le  nuove  cerne  ricusarono  venir  d'Inghil- 
terra; per  quanto  Edoardo  facesse  spargere  gride  ov’era  tacciata  di  maliarda , a 


sbranare,  che  ondare  a lui  senza  permissione  di- 
vina. Tutti  gli  atti  mici  sono  in  mano  di  Dio',  in 
esso  e in  niun  oltre  era  posto  la  mia  speranza  : io 
l'adempii  col  meglio  dello  mie  forzo.  Se  ben  intesi, 
nulla  mi  mi  comandarono  o permisero  se  non  con 
permissione  o approvazione  di  Dio  ; e ciò  clic  io  feci 
per  comando  di  lui,  ho  fede  d’avorio  benfatto,  ap- 
punto per  questo. 

« A tutto  ripetere  quel  che  Dio  mi  rivelò  , otto 
giorni  non  basterebbero.  Come  però  i santi  ini  sieno 
apparsi  la  prima  volta , io  vcl  dirò.  Sette  anni  fa  in 
sul  mezzogiorno  (io  aveva  da  tredici  anni,  « stavo 
nell'orto  di  mio  padre) , udii  per  la  prima  volta  alla 
mia  destra  verso  la  chiesa  una  voce  , e agli  orchi 
mi  comparve  una  figura  cinta  di  non  terreno  splen- 
dore } e la  faccia  sua  era  faccia  d’uomo  buono  e vir- 
tuoso; portava  le  ali , era  circondata  per  ogni  verso 
da  luci , c seguita  dagli  angeli  del  cielo.  (ìli  angeli 
non  di  rado  scendono  fra  i Cristiani  senza  eli’ e’  se  ne 
accorgano,  ed  io  stessa  ne  vidi  sovente  alcuno  in 
mezzo  a loro.  Quegli  che  a me  si  offerse,  era  l’an- 
gelo Michele.  La  sua  voce  mi  sembrò  soprammodo 
venerabile  ; ma  rome  allora  ero  fanciullina,  provai 
grande  paura  di  quell’ apparizione,  e dubitai  vera- 1 
mente  s ei  fosse  un  angelo.  Dopo  averla  sentita  tre , 
▼olle  . riconobbi  finalmente  la  voce  di  lui  ; tante  < 
cose  m’insegnò  , che  dovetti  pur  credere  fermamente 
ch’egli  lo  fosse.  Lui  e gli  angeli  io  vidi  chiaro  con 
questi  miei  occhi  , come  vedo  voi  ora  , miei  giudici, 
e c*edo  a tnttu  ciò  eh'  egli  ha  detto  e fatto , come 
creilo  alla  morte  e passione  del  signore  e salvator 
nostro  Gesù  ('.risto  ; e ciò  che  in* induce  a tanta  fede, 
sono  i suoi  buoni  consigli , il  soccorso  c le  ottime 
lezioni  che  in  ogni  tempo  mi  ba  date. 

a Quell’  angelo  mi  disse  , che  soprattutto  dovessi 
essere  una  buona  fanciulla  , condurmi  bene  c fre- 
quentare la  chiesa;  e Dio  mi  avrebbe  assistilo.  Mi 
raccootò  della  gran  pietà  che  Dio  aveva  per  la  Fran- 
cia , e come  io  dovessi  venire  a soccorso  del  suo  re. 
Mi  soggiunse,  sarebbero  venute  a me  le  sante  Cate- 
rina e Margherita , ed  io  dovessi  fare  romVlIenn 
m’imporrebbero  , essendo  mandata  da  Dio  a guidarmi 
ed  assistermi  eoi  loro  consiglio  in  ciò  che  rcstavami 
a fare. 

• Secondo  l’angelo  avea  detto , ini  apparvero  dap- 
poi le  sante  Caterina  e Margherita  , le  quali  ui’ini- 
posern  di  far  fardello , e andarmene  tosto  a Roberto 
di  Baudricourt,  capitano  del  re  a Yanrotilenrs  ; co- 
stui m'avrebbe  dapprima  rispiuta  piò  volte  , poi  fi- 
nalmente avrebbe  fatto  a mia  volontà  , e datomi 
gente  per  condurmi  al  re  neU’interno  della  Francia, 
ove  avrei  senz’altro  fatto  levare  l'assedio  d’Orleans. 
Risposi  loro  ch’io  non  era  altro  che  una  povera  ra- 
8/zb  , la  quale  non  sapeva  salir  a cavallo  e eon- 
urre  una  battaglia.  Allora  mi  dissero  che  avessi  a 
portare  arditamente  la  mia  bandiera  ; Dio  mi  da- 
rebbe soccorso,  e il  mio  re  giungerebbe  a ricuperar 
tutto  il  regno  a dispetto  de'  suoi  nemici.  Va  conto- 
lata. soggiunsero,  e qtiando  tarai  giunta  innanzi 
al  tuo  re,  avrai  bella  prova  ondagli  ti  prrtlcrd 
fede,  e li  dirà  la  benvenuta.  Ksse  hunmi  guidata 
sette  anni  di  segnilo  , e pòrto  soccorso  in  tutte  le 
mie  miserie  o fatiche:  pur  di  presente  non  passa 
giorno  , che  non  vengano  a visitarmi.  Non  le  ho  pre- 
gate mai  d’altro  , se  non  che  proteggessero  la  mia 
spedizione  guerresca , e Dio  ajutasse  i Francesi,  e di- 


fendesse le.  loro  città  : per  me  stessa  non  chiesi 
mercede  , fuor  della  saluto  dell’ouima  mia.  Fin 
dalla  prima  volta  che  ho  udita  la  loro  voce,  promisi 
spontanea  a Dio  di  rimaner  vergine  , pura  d’anima 
e di  corpo,  se  però  cosi  fosse  il  suo  volere;  cd  esso 
allora  ini  promisero  condurmi  io  paradiso  , rom’  era 
stato  il  mio  desiderio. 

• Que’  santi  non  ni’ imposero  di  tener  secreto  le 
loro  apparizioni  , ma  tacqui  pensando  che  i Borgo- 
gnoni , e soprattutto  mio  padre,  avrebbero  impedita 
la  mia  andata  al  re  ; del  resto  mi  fu  concesso  parlar- 
ne , se  volea , a’  miei  genitori  , inn  io  non  l’avrei 
fatto  per  cosa  al  mondo.  Nel  rimanente  ho  sempre 
ubbidito  appuntino  mio  padre  c mia  madre:  se  quella 
volta  uol  feci,  e me  ne  partii  senza  loro  saputa,  ho 
fede  non  pertanto  d’essere  scevra  da  colpa  , peroc- 
ché partii  comandata  da  Dio,  c Dio  comandandolo, 
sarei  partita  quand’  anche  avessi  avuto  cento  padri  e 
cento  madri , c fossi  stata  la  figliuola  d’uu  re. 

« Non  so  di  aver  mai  udite  le  voci  de’  santi  presso 
l’albero  delle  Fate:  ben  gli  ho  visti  talvolta  alla 
lontana  , ma  non  mi  ricorda  che  mi  dicessero.  Dac- 
ché seppi  rbe  dovevo  recarmi  nel  cuor  della  Francia, 
mi  astenni  quanto  più  potei  da  giuochi  c trastulli 
sotto  l'albero  delle  Fate.  Credo  anzi  non  aver  mai 
ballato  sotto  quell'albero,  dopo  l’uso  della  ragione. 
Baro  avviene  ch’io  vegga  i santi  non  cinti  di  splen- 
dore: vedo  una  faccia;  ma  delle  lor  vesti,  de’  ca- 
pelli, delle  braccia,  delle  altro  membra  se  iic  hanno, 
non  saprei  dir  nulla.  Tornano  sempre  sotto  le.  sem- 
bianze stesse,  e non  mi  accòrsi  mai  di  contraddizioni 
nei  loro  discorsi.  Uo  imparalo  a distinguerli  uno  dal- 
l'altro al  tuono  della  voce  cd  al  saluto,  poiché  mi 
chiamano  sempre  allorché  principiano  a favellare. 

• Le  sante  Caterina  c Margherita  portano  in  capo 
ricche  e preziose  corone,  cont’i  di  dovere:  comprendo 
ciò  che  mi  dicono  , hanno  voce  dolce  , morbida , 
amorosa,  parlano  bene  il  francese.  Vorrei  che  ognuno 
Ir  udisse  si  chiaro  quant’io.  Avanti  c dopo  la  libera- 
zione d’ Orleans,  parlando  meco  ini  hanno  detto  piò 
volte  Pulzella  Giovanna  c figlia  di  Dio.  Le  sante 
Caterina  e Margherita  di  tempo  in  tempo  m’imnon* 
gonn  che  vada  a confessione.  Vengono  senza  ch’io  le 
chiami,  c se  tardassero  , pregherei  Dio  di  mondarle  : 
mai  nqp  ne  ho  sentito  il  bisogno,  ch’esse  non  ve- 
nissero tosto. 

« Grandissima  gioja  io  provo  quando  san  Michele, 
gii  angeli  e le  sante  vengono  a me.  perchè  mi  per- 
suado di  non  essere  in  peccato  mortale  : diversamente 
mi  Inorerebbero  tosto.  Quand’cssi  mi  appajono,  fo  ogni 
onore  per  me  possibile  , nò  mai  sarebbe  abbastanza, 
giacche  abitano  il  regno  de’  cieli.  Durante  la  messa 
offersi  più  volte  un  cero  al  sacerdote,  ond’cgli  lo  ac- 
cendesse avanti  l’immagine  ili  santa  Caterina  ad 
onora  di  Dio,  della  beata  vergine  Moria  e della  santa. 
Piò  volte  ornai  di  corone  le  immagini  di  antcnduo 
le  sante,  e quond’esse  vengono  a me  , m’inginocchio 
sempre  a loro  , e te  talvolta  noi  faccio  , gliene 
chiedo  perdono.  Allorché  san  Michele  e gli  angeli 
si  partono  da  me,  bacio  la  terra  sii  coi  posarono  , e 
in  torbino  davanti  a Imo.  Le  sante  ('.iterino  c Mar- 
gherita ricinsi  entrambe  delle  mie  bracria  : pur  di 
rcscntc  odo  ogni  giorno  le  loro  voci , e ne  ho  gran 
isogno  , poiché  senza  il  loro  conforto  «arri  a quest’ 
ora  già  oliula  : le  ho  vedute  coi  proprj  miei  occly  , 
p credo  in  cssp  come  credo  all’  esistenza  di  Dio  ■ 
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Patav  rimane  di  nuovo  sconfitto,  e il  tremante  sire  (li  Dourr/rs  vede  crescere  l’e- 
sercito ogni  d\,  eia  prudenza  scapitare  davanti  aU’entusiasmo ; c malgrado  la  <7  loglio 
paura,  è dalla  Pulcella  condotto  a lteims  e coronato. 

Compita  la  sua  missione,  la  Pulcella  chiese  di  tornare  a’  suoi  campi , al  pio 
vincastro  ; ma  nè  il  re  nè  i grandi  le  assentirono  la  domanda.  Da  quel  punto  par- 
vero cessate  le  comunicazioni  celesti  ; più  non  aveva  superiori  decreti  da  imporre 
là  dove  bastava  l’umana  prudenza  ; combatteva  ancora  da  prode , ma  più  non  era 
il  cherubino  della  sicura  vittoria  ; e la  feroce  voluttà  delle  battaglie  e la  gioja  sel- 
vaggia de'  trionfi  forse  invadevano  la  purità  della  sua  innocenza.  Le  realità  d’ un 
mondo  perverso  turbavano  le  ridenti  sue  fantasie , per  ritrovar  le  quali  essa  ri- 
fuggiva sovente  in  qualche  chiesuola  di  frati,  tra  un  coro  di  fanciulli  disposti  alla 
comunione.  Finalmente  al  ponte  di  Compiègnc  cadde  in  mano  degli  Inglesi,  e 1 
Te  Deum  cantati  e i falò  accesi  attestarono  quanto  ella  fosse  formidata,  quanto 
essi  satolli  d’ira  e d'umiliazione. 

Allora  comincia  un  altro  de'  processi  che  deturpano  quell’età.  Chiusa  nel  ca- 
stello di  Beaulieu,  poi  in  quello  di  Beaurevoir,  per  quanto  i suoi  santi  la  esortas- 
sero alla  pazienza,  ella  disperò  della  sua  situazione;  spacci! tavasi  dell'idea  che  la 
Francia  settentrionale  tornasse  agli  Inglesi  ; tentò  fuggire,  e non  riuscì  ; balzò  da 
una  finestra,  ma  non  restò  uccisa;  era  tenuta  in  catene  e abbandonata  agli  stra- 
pazzi di  vili  carcerieri,  che  tentarono  perfino  sciogliere  la  zona  verginale  , da  lei 
custodita  gelosamente  sotto  l’usbergo.  I professori  dell’università  di  Parigi , con- 
nivendo  alla  volontà  straniera  e agl’imperi  del  cardinale,  di  Winchester,  vero  re 
d’ Inghilterra  , concorsero  a condannare  la  liberatrice  di  Francia  ; e temendo  la 
legalità  dell’Inquisizione , Pietro  Cauchon  vescovo  di  Beauvais  tolse  a condurre 
il  processo,  prima  di  magia,  poi  d’eresia,  il  cui  esito  era  prestabilito.  Gli  atti  che 
ne  esistono  (1)  mostrano  per  quali  assurde  vie  foss’ella  mostrata  colpevole  , fin 
conslringendo  gli  scrivani  a notar  solo  quel  che  la  denigrasse.  Carlo  VII,  dimen- 
tico vilmente  e dell’onore  e della  gratitudine,  aderendo  ai  signori  cui  ella  avea 
fatto  ombra,  e ad  Agnese  Sorci  che  la  temette  male,  abbandonò  quella  cui  era 
debitore  delia  regia  spada;  c senza  una  protesta,  senza  un  avvocato  lasciolla  a 
fronte  di  nemici  ch’erano  giudici  e parte.  Eppure  la  vergine,  in  faccia  a legulei 
scaltriti  e sleali,  risponde  schietto  e preciso  (2)  ; proclama  altamente  la  missione 
sua , profetando  la  liberazione  di  Francia;  — santo  patriotismo,  che  non  soccom- 
beva alla  peggior  delle  prove,  quella  di  vedersi  sconosciuto. 

Gl'infami  mezzi  della  suggestione  furono  tutti  adoperati  (5);  posero  per  fino 


(1)  L’intero  processo  fu  stampato  pur  anzi  dalla 
Società  dell'Istoria  di  Francia  ; ('ultimo  volume  con- 
tiene testimonianze  di  scrittori  «onterapornnei. 

(2)  ■ D . Che  benedizione  faceste  o faceste  fare 
su  la  vostra  spada  ? 

R.  Nessuna  mai  feci  fare  o feci.  Molto  m’era  cara , 
perch'io  l'aveva  trovata  nella  chiesa  di  Santa  Caterina 
ch'io  amo  assai. 

D.  Qual  amavate  più  , lo  stendardo  vostro  o la 
spada? 

R.  Amava  quaranta  volte  più  lo  stendardo;  ed 
io  stessa  lo  portava  nell’attaccare  il  nemico  per  evi- 
tar d'uccider  alcuno;  e nessuno  mai  ho  ucciso. 

P.  La  speranza  di  vincere  era  fondata  nel  vostro 
stendardo  o in  voi? 

R.  Era  fondata  nel  Signor  nostro  c non  altrove. 

D.  Se  l’avesse  portato  altri  che  voi , avrebbe  avu- 
to egual  fortuna  ? 

R.  lo  noi  so  ; io  mi  rimetto  a nostro  Signore. 

ì).  Perchè  fu  portato  alla  coronazione  nella  chiesa 
di  Hcims  , piuttosto  che  quel  d'altro  capitano  ? 


R.  Era  stalo  alle  fatiche  , giusto  era  che  fosse 
all’onore. 

P.  Facevate  voi  credere  alle  truppe  francesi  che 
questo  stendardo  portasse  buon  augurio? 

R.  Io  non  faceva  creder  uiente  : dicevo  ai  soldati 
francesi  , Entrate  arditi  fra  gl ’ Inglesi  ; e v’ en- 
trava io  stessa  a. 

Rimproverala  d'aver  corra to  fuggire,  « Si  , l'ho 
fatto  , ed  è cosa  lecita  a prigioniero.  Se  riuscissi  a 
scappare,  non  potrei  esser  tacciata  d'aver  rotto  la 
fede  . nulla  avendo  promesso  ». 

(5)  Per  donna  cosi  semplice  è mirabile  l'arte  on- 
de si  traeva  da  laccioli  tesi  nell’  evidente  scopo  dì 
trovarla  in  rolpa  per  le  risposte  sue  medesime.  Lo 
domandarono  ; 

• Credete  voi  essere  in  istalo  di  grazia?  » Ri- 
spondendo si  , era  presuntuosa  ; rispondendo  no  , 
confessatosi  indegna  d'essere  strumento  di  Dio.  Ri- 
spose : • S’io  non  sono,  Dio  voglia  mettermi;  se 
sono,  mi  conservi  ». 

!>.  San  .Michele  quando  v'appariva  era  nudo  ? 


. 
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due  testi  raonj  ad  origliare  quel  ch’essa  confidava  in  confessione  ad  un  buòn  frate: 
il  quale  avendole  suggerito  d'appellare  al  concilio  generale,  ella  chiese  che  cosa 
fosse  un  concilio  generale,  c uditolo,  il  fece  volentieri , invocando  il  papa.  Cau- 
chon  non  pose  niente  ad  un  appello  che  annullava  tutta  la  sua  procedura,  di- 
cendo II  papa  è lontano:  d’altra  parte  il  papa,  invocata  tutela  degli  innocenti , 
non  era  stato  schiaffeggiato?  Deltole  che  unica  via  di  scampo  era  l’abjurare , 
chiese  che  cosa  fosse  abjurare,  e lo  ricusò,  sostenendo  vere  le  avute  rivelazioni  : 
neppur  sofferse  di  dire  Mi  pare , perchè  repugnante  a quella  'persuasione  di  cui 
viveva. 

Eppure  ella  struggevasi  per  desiderio  della  libertà,  della  vita;  non  sapea  per- 
suadersi che  Dio  l’ avesse  abbandonata,  che  non  dovesse  camparla  con  un  mira- 
colo. Le  presentarono  una  cedola  , dicendo  era  la  promessa  di  non  portar  più 
armi  nè  vestir  da  uomo,  e le  fecero  apporvi  la  croce  (giacché  nè  leggere  sapeva 
nè  scrivere),  e invece  era  una  confessione  d’ essere  eretica , scismatica,  idolatra  , 
maliarda.  Sopra  questa  sua  spontanea  deposizione,  il  vescovo  la  condannò  a pri- 
gionia perpetua,  al  pan  del  dolore  e all’acqua  dell’angoscia.  Poi  una  notte  le  as- 
cosero le  impostele  gonne , sicché  se  volle  coprire  la  verginea  nudità  dovette 
porsi  abiti  maschili  ivi  lasciatile;  e tanto  bastò  pcrftiè,  come  eretica  ricaduta  c 
bugiarda,  fosse  condannata  al  fuoco  (1).  Tomolle  tutto  il  coraggio  in  faccia  alla 


il.  Credete  che  nostro  Signore  non  abbia  di  che 
vestirlo  ? 

fi.  Santa  Caterina  e santa  Margherita  odiano  gPIn* 
girsi  ? 

H Case  amano  chi  nostro  Signore  ama  ; odiano 
chi  egli  odia  ». 

E quando  le  parlavano  di  Chiosa  trionfante  e di 
militante,  distinzioni  ch’essa  non  conosceva,  e dov’ert 
quasi  impossibile  non  dir  parola  che  potesse  inter- 
pretarsi por  eresia,  rispondeva:  « K tuli7  uno  la 
Chiesa  e nostro  Signore....  Io  venni  al  re  da  parte 
di  Dio  , della  vergine  Maria  , dei  santi  c della  Chie- 
sa vittoriosa  di  lassù  ; a questa  sottopongo  me  e le 
opere  mie  che  ho  fatte  e da  fare  ». 

(I)  =r  II  carro  e la  Filiceli»  erano  giunti  al  luogo 
del  supplizio  sul  mercato  vecchio  vicino  di  San  Salva- 
tore; e chi  udiva  le  preci  devote  ond'ella  raccontan- 
ti a vasi  a Dio  ed  ai  santi  , e pentita  si  accusava  d’  ti- 
gni più  veniale  peccalo  , non  potcvnr  ristar  dal  pian- 
gere. 

Immensa  era  la  folla.  Tre  palchi  erano  piantati  , 
pe1  giudici , pei  prelati  e personaggi,  e virino  al 
rogo  quello  per  la  Pulcella.  Inglesi  e Francesi  di  gran 
levatura  assistevano  , c con  essi  Pietro  Cauchon  e 
Giovanni  Ì.e-Maistre  con  undici  assessori  del  tribu- 
nale ; ma  il  popolo  guardava  corrucciato  alla  mesta 
arena,  ben  sentendo  che  consuinavasi  un’enorme 
inumila. 

Allora  Nicola  Midy  cominciò  nn>  predica  che  ave- 
va per  testo  : Quando  un  membro  soffre , s offrono 
anche  gli  altri  ; e disse  che  la  Chiesa  aveva  già  una 
va  Ita  perdonate  le  colpe  di  Giovanna,  ma  che  ora 
non  credeva  più  dover  difenderla , e la  respingeva 
dal  suo  grembo.  Giovanna  odi  con  pazienza  c rasse- 
gnazione il  discorso  che  fini  colle  parole  : Giovanna , 
itene  in  pare  ; la  chiesa  non  può  più  difender- 
vi, e vi  consegna  alla  giustizia  temporale. 

Senza  aspettare  roteata  esortazione , non  appena  il 
predicatore  ebbe  finito  , la  Pulcella  crasi  messa  a 
ginocchi  j supplicando  fervidamente  la  grazia  e Fa- 
juto  di  Dio  e de’  santi , di  quelli  in  particolare  che 
l’avevano  fin  qui  sorretta  ne'  sentieri  della  vita  ; c 
memore  delle  parole  del  Salvatore  moribondo  . an- 
ch’cssa  agli  uomini  tatti , amici  c nemici , chiese 


perdono  del  male  che  per  avventura  avesse  lor  fatto, 
convello  stessa  perdonava  ogni  torto  che  n’avesse  ri- 
cevuto. Pregò  quindi  il  popolo  a ricordarsi  di  lei 
nelle  sue  orazioni , e i sacerdoti  astanti  a diro  una 
messa  in  suo  suffragio. 

Anche  allora  che  il  rogo  stava  per  essere  la  mer- 
cede di  lauta  fedeltà  e devozione  , sempre  ricordevole 
del  suo  re  c golosa  dell’onore  di  lui . sciamò  si  che 
l’intero  popolo  udisse  : Di  ciò  cHfiu  feci  , sia  bene 
sia  male,  egli  non  ha  colpa  veruna.  Ad  esso  con- 
sacrava il  frutto  e lo  splendore  di  sue  vittorie  , per 
sé  non  voleva  che  l’infamia  e i patimenti. 

Colali  erano  i discorsi  della  Pulcella  in  faccia  alla 
morte  : cosi  pregava  di  perdono  coloro , che,  usan- 
dole si  nera  ingiustizia,  le  avevano  cruciata  l’ani- 
ma , e messo  a tortura  il  corpo.  Le  dolci  c sublimi 
parole  penetrarono  in  breve  come  spada  tagliente 
ogni  cuore  . e tutti,  amici  e nemici , i giudici  stessi, 
proruppero' in  pianto.  Fu  quello  il  più  bel  trionfo  che 
riportar  potesse  Giovanna  , nel  momento  che,  libare 
da  ogni  odio  c rancore,  nella  splendida  luce  d’un’a- 
nimn  santa  , saliva  il  rogo  , come  l’ arcangelo  Mi- 
chele calpestò  già  il  dragone  , e colle  pupille  rivolte 
al  cielo  parlava  alla  terra  parole  di  perdono  e di  pace; 
trionfo  maggiore  di  quello  in  cui , seguita  da’  cava- 
lieri più  prodi  , fra  lo  squillar  delle  trombe  e le 
grida  di  gioja  d’un  intero  popolo  , piantava  la  vinci- 
trice bandiera  sull’ ultima  torre  d’Orletns,  ed  era 
salutata  eroina  e salvatrice  di  Francia.  Allora  scorse 
a torrenti  il  sangue  de’  vinti  nemici  : adesso  erano 
le  lagrime  dei  vincitori  che  scorrevano  sulla  loro  vit- 
tima , abbattuta  c condannata  a morte. 

Per  F antichissimo  principio  della  Chiesa  che  vieta 
la  effusione  del  saligne  alla  podestà  eeclesiastica,  il 
castigo  di  Giovanna  era  domandato  all’ autorità  tem- 
porale. Sarebbe  stato  ragionevole  esigere  che  questa 
esaminasse  la  cosa  per  indagare  fino  a qual  punto 
rransi  dalla  Palcella  violate  le  sue  leggi , c se  vera- 
mente era  ella  degna  della  clemenza  impetrata.  Ma 
nulla  fu  fatto  di  ciò:  altro  degli  abusi  che  purtroppo 
si  trovano  frequenti  ne’  processi  cosi  delti  di  fede. 
Niun’altra  sentenza  fa  proferita,  c la  Pulcella  venne 
data  immantinente  al  carnefice,  che  tenevasi  già  ap- 
parecchiato. 
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morii;.  Sul  mercato  di  llouen,  un  rogo  altissimo  perché  lutti  la  vedessero  , e ri- 
coperto di  creta  per  allungare  il  supplizio,  fu  l'ultima  vendetta  degl’inglesi.  Ah!  <J31 
gl’inglesi  doveano  ben  ostinarsi  a punire  una  fanciulla  che  gli  aveva  impaurili , ’’ 
ostinarsi  a mostrare  che,  non  di  essa  , ma  del  diavolo  suo  avevano  preso  sgo- 
mento. Nicola  l'Oiseleur , che  perfidiando  la  confessione  , le  aveva  suggerito  ri- 
s|Kjsle  noccioli,  cercò  lanciarsi  a lei  per  confessarle  l'infamia  sua  e il  pentimento, 
ma  fu  respinto:  ella,  non  so  se  dubitando  dei  suo  re,  de’ suoi  santi , della  sua 
patria,  ma  senza  lamentarsene,  e ripetendo  il  nome  di  desìi  e del  suo  arcangelo, 
spirò. 

Avea  comincialo  il  ministero  con  una  visione  , lo  lini  col  martirio;  nè  mai 
separò  la  causa  dei  paese  e del  re  dagli  ortiini  del  Cielo.  Venticinque  anni  dipoi, 
per  domanda  di  Carlo  VII , c por  autorità  di  papa  Calisto  III,  il  processo  fu  ri-  uss 
veduto,  e dichiarato  nullo  ed  iniquo  : ma  l’eroina  era  morta,  e la  giustizia  umana 
non  poteva  che  dimostrarla  innocente,  ed  esporsi  di  nuovo  al  pericolo  di  sbagli 
irreparabili  (1). 


Giovanna  «lontanili*  uca  croco  por  averne  vigore  c 
conforto  ncll’eitrcma  battaglia.  Un  gioioso  inglese 
gliene  compose  tantosto  una  eoi  proprio  bastone  , e«l 
essa  Faccettò  con  grau  riverenza  , c serrali  a al  petto 
in  mezzo  alle  vesti  , dove  seguitando  a bucinila,  in-1 
votava  fra  il  pianto  noci  Dio  che  innocente  pwr 
esso  mori  sulla  croce,  indi  pregi»  fra  Uanibcrlo  c il 
fante  della  curia  a recarle  la  rrore della  chiesa  vicina, 
c tenerli»  sempre  ritta  innanzi  n lei , onde  fino  nll'ul- 
limo  sospiro  potesse  guardare  in  volto  al  Redentore 
crocifisso.  E allorché  il  prete  le  recò  di  fatti  quella 
croce,  essa  ahhrarriollu  piangendo  amaramente  c 
raccomandandosi  a Din . all*  arcangelo  Michele  e a 
santa  Caterina,  sua  prima  avvocata. 

Ma  la  pietosa  Mena  pareva  ornai  troppo  lenta  al 
fnrore  dell'empia  soldatesca,  che  domandi»  fosse  Gio- 
vanna  posta  in  suo  mani,  c gridò  minacciosa  al  fante 
della  curia  che  seguitava  a confortarla  dal  palco  : 
Mauro  Giovanni  y che  indugi?  ahbiam  forse  a 
badarci  qui  fino  n pranzo?  A quelle  voci  , senza 
che  i legittimi  giudici  temporali  proferissero  alcuna 
sentenza  , fu  data  in  mano  al  carnefice  con  queste  pu- 
ro le  : A le  , fa  il  tuo  dovere. 

Due  aj ti  Imiti  del  manigoldo  le  si  accostarono  per 
calarla  dal  palco  : allora  abbracciò  un’ ultima  volta  la 
croce  , salutò  partendo  i circostanti , e smontò  ar- 
rompaguata  solamente  da  fra  Martino.  Alcuni  Inglesi 
le  furono  addosso,  e con  feroce  impeto  la  trascinarono 
fino  a’  piedi  del  rogo,  mcntr’clla  fra  preghiere  c ge- 
miti andava  proferendo  il  nome  di  Gesù  , ed  escla- 
mando in  sunn  di  duolo:  Roucn  ! Rouen  ! tu  sei 
rultima  mia  dimora  ! Quei  lamenti  giunsero  a scuo- 
tere gli  assessori  del  giudizio . che  , pensando  udire 
la  propria  loro  condanna,  s'involarono  atterriti  dal 
luogo  del  Tassassi  nio.  Fatto  in  vero  singolare  a que’ 
tempi  di  guerra  luuga  c feroce  in  cui  il  cuore  degli 
uomini  crasi  avvezzo  c indurilo  alle  sc«nc  e alle 
colpe  più  spaventose. 

Al  capo  le  fu  cinta  la  solila  fascia  ov’crano  scritti : 
i pretesi  delitti  di  lei,  c sur  ana  tavola  vicina  legge- 1 
'ansi  gli  errori  o misfatti  Jc!  quali  iniqui  giudici  IV 
Ycvam»  trovata  colpevole. 

Supplici»  il  sacerdote  a discendere  dal  palco,  c te- 
nerle alzata  dinanzi  la  croce,  e continuarla  ad  ulta 
voci*  i suoi  conforti  e le  preghiere  nell’estrema  bat- 
taglia. In  quel  punto  accosto&si  a lei  di  nuovo  Pietro 
Cauchou.  Giovanna,  che  ad  ogni  nemico  avea  per- 
donalo, tiilt'invcstita  coniVm  dalle  fiamme,  pigliò  a 
dirgli  un  ultima  volta,  sentendo  alla  line  del  mortale 
fflo  sonno  la  coscienza  del  l'indice  iniquo;  Ah  , io 


muoju  per  voi!  perchè  se  mi  aveste  data  atte  pri- 
gioni della  Chiesa  invece  di  consegnarmi  a'  miei 
nemici  , non  sarei  ora  qui.  Ah  Rouen , io  temo 
forte  che  il  mio  morire  ti  sia  causa  di  duolo  ! 

Quando  infine  il  fumo  ed  il  fuoco  interamente  la 
ravvolsero  , chiese  un  po’  d'acqua  benedetta,  invocò 
per  Postrema  volta  il  soccorso  dell'  angelo  Michele  , e 
degli  altri  santi,  rese  grazie  a Dio  de’  favori  con- 
cessile, poi  vinta  dalle  fiamme  , chinando  verso  terra 
il  capo  moribondo  , mandi»  dal  suo  rogo  al  cielo  le 
ultime  voci  che  percossero  anche  gli  aitanti  più  lon- 
tani : Getti  ! Gesù  ! Gesù  ! 

Mirabile  fu  pure  che  , per  quant’olio , carbone  e 
solfo  versasse  il  carnefice  sul  cuore  e sugli  intestini 
della  t'ulcclla  , la  fiamma  non  ebbe  mai  forza  di 
ardere  il  oliere  , come  risulto  dalle  deposizioni  giu- 
rate -lai  carnefice,  che  atterrito  dall1  accidente  Pròbe 
senz’altro  per  uu  miracolo.  Allora  il  cardinale  d1  In- 
ghilterra ordinò  che  il  cuore,  le  ceneri  e quanto 
rimaneva  di  lei,  fossero  gettati  nella  Senna,  affinché 
non  testasse  pur  una  memoria  a cui  potessero  le 
genti  attaccare  la  loro  venerazione. 

Cosi  moriva  la  vergine  d'Orlcans  ; cosi  spirò  Do- 
mina chesi  offerse  vittima  per  la  Francia,  ed  a euì 
va  debitore  il  suo  popolo  se  non  e scomparso  dal 
numero  «lolle  nazioni  libere  e indipendenti.  E quan- 
tunque in  braccio  a siffatta  morte  la  gettassero  inde- 
gni ministri  della  Chiesa  . che  Dio  c la  Chiesa  tra- 
divano come  gli  apostoli  falsi  avevano  tradito  il  Si- 
gnore , non  ostante  rimase  sempre  affezionata  alla 
Chiesa , ne  diede  colpa  a lei  dei  misfatti  che  i suoi 
ministri  indegni  ebbero  in  suo  nome  commesso.  Nep- 
pur  seppe  disamare  la  patria  perche  giudici  francesi 
l'avessero  percossa  «lolla  loro  scure  , nò  pensò  inai 
fino  al  punto  di  morte  violar  la  fede  data  al  re,  per- 
che questi  con  vile  ingrnlìtndino  P avesse  abbandona- 
la. In  questo  senso  Giovanna  può  essere  offerta  qual 
simbolo  del  più  bello  e cristiano  sacrifizio  della  vi- 
ta. = Gòriiks. 

(I)  Se  pensiamo  che  a Giovanna  dee  la  Francia  il 
maggior  bene  «P  una  nazione,  fremiamo  ricordando 
che  mi  Trancia  essa  fu  oggetto  agli  scherni  della  filo- 
sofìa insultalrice  «lei  scroio  passato  ; che  il  patriarca 
«li  quella  le  avventò  un' epopea,  sarcasmo  villano  e 
Stirolo , stillato  di  postribolo  c «P  cnipi«‘tà  ; c che  il 
secolo  illuminato  applaudì  a quel  triplice  sacrilegio 
di  religione,  «ii  patriot ìsiuo  . d!«*n«*stn.  Della  dotta 
negligenti  «>  dellYmpia  superbia  del  secolo  scorso  fu 
nel  nostro  ristorata  l'eroina  ; «-d  oltre  gli  storici  ge- 
nerali , discorsero  specialmente  «li  lei  Cmissm  , 
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L’amor  paino  che  essa  avca  ridesto,  non  mori  colla  santa;  e i Francesi  rivol- 
sero ancora  gli  sguardi  ai  rappresentanti  della  nazionale  indipendenza.  Il  duca 
4437  di  Borgogna  si  riconciliò  cogli  Armagnachi  e con  Carlo  VII,  il  quale  rientrò  in 
Parigi;  la  guerra  continuò  colla  spossatezza  ad  ambe  le  parti  cagionata  dai  lun- 
ghi sforzi;  però  alfine  la  Normandia  e la  Gujenna  furono  riprese  , e secondo  la 
profezia  della  Pulcella  gl'inglesi  cacciali,  senz’altro  serbare  che  Calais  e suo  ter- 
ritorio, e il  titolo  di  re  di  Francia.  Ogni  Capodanno  , quando  in  San  Paolo  di 
Londra  l'araldo  d'arme  inglese,  al  cospetto  della  Corte  e de'  ministri  forestieri , 
proclamava  tutti  i titoli  del  suo  signore,  arrivato  a quello  di  re  di  Francia  get- 
tava un  guanto,  che  l'ambasciador  francese  raccoglieva  : il  che  si  continuò  fino 
alla  pace  d’Amiens  nel  1 803. 

Queste  vittorie  erano  dovute  alle  discordie  degl'inglesi  più  che  a merito  dei 
Francesi.  L’invasione  lasciava  in  Francia  spezzata  l’unità,  vuote,  le  campagne  dove 
i lupi  erravano  a baldanza;  per  tutto  soldati  merceuarj  continuavano  guerra  agli 
inermi; fame, peste,  indisciplina;  i baroni  inglesi,  cui  erano  stati  infeudati  i nuovi 
acquisti,  non  aveano  avuto  maggior  premura  che  di  spogliarli,  e mandare  ncl- 
l' isola  il  buono  e il  meglio. 

Biasimandosi  di  questi  mali,  si  formò  una  congiura  de’  principi  del  sangue  , 
col  nome  e il  pretesto  del  ben  pubblico , la  quale  sedusse  il  conte  di  Dunois,  uno 
de’  più  magnanimi  cavalieri  d'allora,  e il  delfino  Luigi,  che  chiesero  il  riparo  a 
questi  danni,  quasi  altro  ne  fosse  che  I'  unione  e il  respinger  affatto  gli  stranieri. 
Carlo  dovette  coH'armi  ridurre  chi  al  pentimento , chi  alla  sommessionc;  ma  il 
Delfino,  postosi  nel  paese  che  gli  dava  il  titolo,  l’opprimeva  e reluttava  ai  comandi 
del  padre,  che  ebbe  ad  armar  di  nuovo  contro  di  esso.  Tali  amarezze , altre  co- 
spirazioni, la  morte  d’Agnese  Sorci,  gli  stravizzi  cui  lo  abituava  la  Villequier, 
nuova  amante  sua,  che  per  tenerlo  incatenato  gli  provedeva  fanciulle;  la  paura 
4461  d’essere  avvelenato  dal  figlio,  accorciarono  la  vita  di  Carlo.  Lasciava  egli  assodala 
la  monarchia  che  trovò  decomposta,  e la  Francia  rimessa  a livello  delle  mag- 
giori potenze  d’Europa.  Accortosi  del  valor  degli  Svizzeri,  cominciò  con  loro  quel- 
l’alleanza che  dovea  poi  perpeluarsi.  Molti  possedimenti  s’aggiunse,  principal- 
mente la  Gujenna,  per  cui  restava  congiunto  il  settentrione  col  mezzodì  del  regno; 
nò  altri  grandi  feudi  sopravviveano  che  i ducati  di  Bretagna  e di  Borgogna  e i 
possessi  di  Renalo  di  Provenza.  Pertanto  non  bastando  più  il  parlamento  di  Parigi, 
un  altro  ne  istituì  a Tolosa  per  le  province  di  l.inguadoca  1443).  Le  entrate  del 
regno  sotto  di  lui  giunsero  a un  milione  ottocentomila  lire  (L.  11,627,000). 

Il  più  importante  suo  atto  è il  nuovo  ordinamento  dato  alla  milizia.  Dismesse 
le  truppe  feudali,  i re  non  valevansi  ormai  che  di  mercenarj,  il  cui  mantenimento 
era  uno  de'  peggiori  impacci  a’  governi  d’allora.  La  taglia  cui  gli  stati  generali 
eransi  sottoposti,  più  non  bastò  in  sì  lunga  guerra,  e se  le  paglie  tardavano , co- 
loro butta  varisi  sulle  terre,  senza  discernere  amici  da  nemici.  Carlo  dunque,  gio- 


Jeanne  d'Arc  , recueil  historique  et  compiei.  Or- 
leans 1800,  2 voi.  — Lkurin  dk  CbarMKTTBS  , llisl. 
de  Jeanne  d'Are , lirèe  de  set  prupres  dèclara- 
Itone  , de  444  depositino s de  temuins  oculaircs , et 
dei  mss.  de  la  Bibl.  du  roi  el  de  la  Tour  de  Londre. 
4837  , I voi.  — Joi.lois  , itisi,  abrègée  de  la  rie 
el  dee  exploit»  de  Jeanne  d‘  Are.  Parigi  4821. — 
Bf.hiiait  Saivt-Prix,  Jeanne  d'Are,  ou  coup  d'aeil 
tur  lei  réeolulions  de  Franee  etr.  Ivi  4837.  — 
Lo  anonimo  inglese  , Mem.  of  J . à'M  tcilh  Ihe  hi- 
story  of  her  times.  Londra  4824  , 2 voi.  -,  poi  Pie- 
tro Ihimenil , F.  C».  Wctzel  , Koberto  Srnithny,  Sciiti* 
ter,  ripararono  no’  loro  versi  i torti  fattile  da  Shaki; 
ipcarr  , fiume  c Voltaire,  Ventosi  inoltre  l’«rtico|n 


di  Walckeiurr  nella  Biographie  unwersellf,  Gemo 
Gorrks,  Li  Pulcella  d' Orleans,  opera  traila  dagli 
alti  del  processo  e dalle  cronache  contemporaneo 
(ted.).  Ilcgensburg  1834;  Miciuuo  c PoJOiiLAT,  No- 
tice  sur  Jeanne  d'Are.  Parigi  4837.  — Gli  autori  del- 
P Enciclopedia  che  pretendevano  spiegar  tutto,  tutto 
chiarire , confessarono  in  «nell*  istoria  esservi  alcun 
che  di  meraviglioso.  Michelet,  nel  tomo  VII  della  Sto- 
ria di  Francia , la  fa  passare  per  un  giuoco  della  Cor- 
te, nel  quale  Giovanna  stesso  era  illusa.  A queste  pue- 
rile commento  avea  risposto  400  anni  fn  l'italiano 
Gobclini  4i  piuttosto  papa  Pio  II  nello  memorie  pub- 
blicate sotto  il  nome  di  quello. 
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vandosi  dell'Iniziamento  datovi  da  Duguesclin , propose  di  raccorrei  diversi  corpi  ma 
in  esercito  repolare,  (issando  un  soldo,  con  disciplina  rigorosa,  e distribuendoli 
nelle  piazze.  Piacque  il  divisamento,  e,  con  una  taglia  permanente  furono  assegnati 
i fondi  neccssarj  al  re,  che  con  rigore  e costanza  redense  la  ('rancia  dal  flagello 
delle  truppe  venderecce  , da  tanto  tempo  in  diritto  di  devastare  il  paese.  No  ve- 
rnila uomini  serbò  egli  da  incorporare  nell’esercito;  gli  altri  Armagnachi,  come 
chiamavansi  tutti  i merrenarj,  congedò  alle  case,  minacciando  la  corda  per  qua- 
lunque disordine  futuro;  i passati  si  dimenticavano.  La  guerra  dunque  divèntava 
affare  del  re;  egli  nominava  i capitani,  e questi,  come  i signori,  risponderebbero 
di  ciò  che  commettessero  i loro  dipendenti;  chi  abusasse,  poteva  esser  preso  ed 
ucciso  dui  paesani. 


CAPITOLO  NONO. 
Luigi  XI. 


La  cacciala  degli  isolani  era  un  fatto  nazionale,  cui  presero  parte  si  la  nobiltà 
che  si  fece  scannare,  si  il  popolo  rappresentalo’dalla  Pulcella,  sostenuta  dal  volgo 
e dai  soldati  mentre  era  sospetta  al  re.  Allora  dunque  si  forma  lo  spirito  di  na- 
zione, non  nominandosi  piò  del  tal  feudo  o del  tal  Comune,  ma  Francesi  in  op- 
posizione degl'inglesi;  il  territorio  si  unifica,  e così  Ingiustizia,  cosi  il  governo, 
che  non  si  cerca  buono  ma  nazionale. 

La  grandezza  acquistata  dalla  monarchia  francese  apparve  tirannide  sotto 
Luigi  XI.  Vivo  il  padre,  aveva  egli  intrigato  coi  principi  sententi,  ond’era  stato  tisi 
costretto  esulare;  ina  nell'esigiio  apprese  le  arti  che  i giovani  del  suo  paese  tra- 
sandavano, e portò  al  trono  la  conoscenza  de’  grandi,  il  sentimento  dell'irrequie- 
tudine  loro  e il  desiderio  di  umiliarli  (I),  qualunque  fossero  i mezzi.  Veste  ri- 
messamente; ha  intorno  gente  di  bassa  levatura;  un  lacchè  gli  serve  d'araldo; 
il  barbiere  da  gentiluomo  di  remerà;  chiama  compare  l’esecutore  della  giustizia; 
inlaera  i diritti  di  caccia  de’  signori , la  maggior  offesa  in  quei  tempi.  Assiduo 
agli  affari , sprezzante  il  fasto , accortissimo  nel  conoscere  le  persone  e valersi 
delle  eccellenti,  largo  a promettere  e concedere  perchè  disposto  a mentire  e riti- 
rare, sostituì  alle  armi  gli  scaltrimenti  d’una  insidiosa  politica,  spoglia  d'ogni  ri- 
guardo cavalieresco,  siccome  annunziava  la  sua  divisa  Ov'è  profitto  ivi  è gloria, 
e quel  suo  detto  Quando  orgoglio  cavalca  davanti  , onta  c danno  vengono  in 
groppa. 

Portava  al  cappello  una  madonnina  di  piombo,  c la  invocava  ad  ogni  bisogno, 
ad  ogni  dubbio,  ad  ogni  misfatto  : sulle  reliquie  che  avea  sempre  allato,  giurava; 
ma  non  si  facea  coscienza  di  spergiurare  , se  pur  non  avesse  promesso  per  la 
croce  di  san  Laud  nella  quale  avea  riposto  uu  pezzo  della  santa  croce.  Questa 


(I)  a A parer  mio  le  nojec  i travagli  ch’egli  nella 
atta  giovinezza  sofferse  quando  dal  padre  fuggendo, 
ricoverò  ni  duca  di  Borgogna,  forte  gli  giovarono  ; 
dove  sci  anni  interi  soggiornando,  di  compiacere  a 
coloro  fu  costretto,  de’  quali  egli  alla  giornata  nelle 
sue  n «-cessi là  aveva  Insogno.  Tosto  poi  ch’egli  diventò 
grande  e fu  coronato,  ad  altro  non  pensò  che  a ven- 
dicarsi: di  che  gliene  vennero  molle  incomodità  , c 
di  poi  anco  pentimento;  perch’egli  avveggendosi  del- 
l’errore , l’ emendò  accarezzando  e beneficando  gli  of- 
fesi. K veramente  se  fosse  stato  nodrito  nella  Francia, 
non  credo  io  clic  giammai  » st  allo  grado  fosse  salito , 
non  imparando  altro  in  questo  regno  la  gioventù  , 


salvo  il  far  delle  parzie  negli  abiti  e nelle  parole,  sen- 
za veruna  cogni/ione  di  lettere  , e senza  rhe  abbia  al- 
l’intorno d'essa  alcun  uomo  savio  c prudente.  A corti 
governatori  che  le  tengono  appresso,  si  parla  ordi- 
nariamente delle  fucccnde  che  occorrono  , e questi  a 
voglia  loro  nc  dispongono.  f,5  sono  alcnnt  signori  che 
appena  hanno  d’  entrala  tredici  lire,  i quali  quando 
si  vuole  trattai  con  caso  loro,  sogliono  alteramente 
dire  , Parlatene  a'  mici  , dandosi  a credere  con  si 
fatte  risposto  d' imitare  i principi  grandissimi.  E per- 
ciò soventi  volte  ho  io  velluti  i servitori  di  questi  t.«li, 
tirando  il  tutto  a proprj  comodi , far  parer  bestie  i 
padroni  n.  COMMlNKi»  , I.  tO. 
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pprfldia  di  parole  e d’atti  faeea  noi  circondasse  che  gente  ribalda,  alla  quale  con- 
tidavasi  ; e tradito  da  essi,  invece  di  correggersi,  divenne  sospettoso  di  tutti  i buoni, 
e ostinato  d’operare  di  propria  testa.  Volendo  sapere  come  la  pensavano  stra- 
nieri e suol,  introdusse  una  polizia  oculata  che  svilì  la  nazione;  volendo  esser 
temuto,  visse  in  timore  continuo;  nè  tampoco  a leggere  insegnò  al  Delfino,  perchè 
non  paresse  degno  di  succedergli.  La  persona  sua  più  cara  era  Tristan  l’eremita, 
preposto  della  giustizia,  che  per  ogni  minimo  sospetto  torturava  e impendeva. 

Cosi  fatto,  concepì  vasti  divisamente  e It  seguitò  con  discernimento  e costanza; 
onde  i nobili,  ai  quali  Dunois  avea  detto  fi  re  è morto,  ciascun  proveda  a'proprj 
casi,  tosto  sentirono  d’aver  un  padrone  più  robusto  in  quello  che  era  stato  lor 
complice. 

Alla  prima,  quasi  per  assicurarsi  di  tener  veramente  il  trono  cosi  ambito,  cassa 
ogni  fatto  di  suo  padre,  rinvia  i ministri;  abolisce  la  prammatica  sanzione,  di  che 
a Roma  menossi  festa  popolare,  strascinandone  pel  fango  l’originale  (l):mail  par- 
lamento ricusò  tale  abolizione,  quasi  cavassero  dal  regno  un  milione  di  ducati 
l’anno' le  grazie,  le  aspettative,  le  annate;  dugentomila  lire  le  dispense,  esenzioni, 
assoluzioni  spedite  da  Roma. 

Era  stato  concorde  intento  dei  re  di  Francia  il  trarre  alla  corona  i grandi 
feudi  : ma  le  progressive  acquisizioni  della  corona  vennero  arrestate  dai  Planlage- 
neti,  che  aspirando  al  trono  di  Francia,  si  faceano  protettori  degli  alti  baroni  con- 
tro il  re.  Questo  ricorre  ad  un  rimedio  pericoloso  e che,  disagia  la  bramala 
unità,  voglio  dire  gli  appanaggi  Chiamavansi  così  le  terre  e i privilegi  feudali  con- 
ceduti ai  cadetti  della  casa  reale,  a titolo  di  periati  ; sicché  essi  diventavano  feu- 
datarj  ereditarj , potentissimi  in  signoria  di  Stato,  tanto  più  che  la  legge  salica 
lasciava  loro  la  speranza  del  trono.  Re  Giovanni  vedemmo  in  tal  modo  assegnare 
la  Borgogna  a Filippo , il  quale  per  matrimonio  v’aggiunse  la  Fiandra,  il  Niver- 
nese,  l’Artois;  Filippo  il  Buono  suo  nipote  tenne  pure  alcune  provincie  de’  Paesi 
Bassi,  feudi  dell’Impero,  e acquistò  Macon,  Auxerre,  buona  parte  della  Picardia. 
Tanta  aggregazione  di  dominj  popolosi  e grassi  per  suolo  e per  commercio  , 
crebbe  in  lunga  pace  a straordinaria  prosperità;  sicché  lo  sfarzo  e il  buon  vivere 
non  vi  si  vedeano  soltanto  alla  Corte  , ma  anche  tra  i borghesi.  Moltissima 
Dobiltà  ne  dipendeva,  e le  città  più  trafficanti , fra  le  quali  quarantamila  uomini 
in  armi  C.and  e Liegi  poleano  mettere.  Vero  è che  non  andavano  di  concordia; 
egli  Olandesi  negavano  star  sotto  ai  Fiamminghi,  nè  questi  a’Borgognoni;  la  no- 
biltà castellana  dispettava  il  popolo  negoziante  ; i mercadanti  delle  città  introdu- 
cevano ordini  feudali;  e qualora  gli  abbati  delle  arti  di  Gand  rintoccassero  la  cam- 
pana d’Orlando  (2),  gli  artigiani  prendeano  le  armi  e difendeano  le  proprie  ra- 
gioni anche  contro  i cavalieri;  battuti  alla  campagna,  ricoveravansi  entro  le  mura 
della  città,  forti  abbastanza  per  indurre  i signori  a consentire  a buoni  patti. 

Già  di  loro  bollimenti  ci  cadde  di  far  memoria,  c del  pericolo  cui  Francia  fu 
ridotta  da  Giovanni  Senza-paura  e da  Filippo  il  Buono.  Questi  faceva  personaggio 
primario  in  Europa,  indicato  per  antonomasia  col  nome  di  Duca;  ambito  era  l’or- 
dine del  Toson  d’oro  da  lui  fondato  (1429);  la  Corte  sua  era  modello  e scuoia 

(I)  Nella  Chroniea  Ialina  Sabaudùf  stampata 
nel  IV  voi.  dni  Jfon.  Autori®  jtalrice  I84i,  pag. 

650  , si  riferisce  , che  tro\  a rotisi  scritti  sui  cauti  di 
Parigi  questi  versi  : 

«. 

Concio  cleri,  fio 

Nam  quidquid  hahet  aera  rifle  ; 

Arti»  et  re*  et  papa 

Ambo  tua!  sub  una  capa  : 


Hoc  fariunt  do  ut  da  , 

Vnus  Rilalus  el  alter  Uerodes. 

(2)  Sut  pi  n>  a un  dee  in  mille  pondo  tjravit  cam- 
pana , cui  Rohndus  nomea  etl  , scriplumque  est 
in  ambila  : 

Ih  hnte  Rolandl  : ah  ìk  klcppe , dan  ix'l  brandi , 
Alt  ik  luge , don  is  slum  enfi  ìt'laenderlnnd  : 
{Mi  chiamo  Molando  : quando  rintocco  v’b  incendio; 
quando  auoito  v’  è guerra  nel  paese  di  Fiandra}.  Sah- 
dem  , Gandcvcnsium  rcrum  libri  sex , II.  H6. 
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Curio  il 
Temerario 


2a  leu» 
ilei  Ben 
pubblico 


della  cavalleria  e della  splcudidezza , c a una  delle  sue  feste  spendeva»  guanto 
in  un  anno  al  corteggio  de’  re  ; a lui  specialmente  raccomandava  il  papa  la  cro- 
ciata contro  i Turchi. 

Invecchiava,  ma  crescevagli  a fianco  il  figlio  Carlo,  detto  a ragione  il  Teme- 
rario: e quando  re  Luigi,  che  suo  padre  avea  predetto  sarebbe  la  volpe  accolta 
nel  pollajo,  chiese  al  Duca  restituisse  le  città  sulla  Somma , a norma  della  pace 
di  Arras,  offrendo  quattrocentomila  scudi  d’oro,  Filippo  accettò,  ma  il  figlio  ne 
prese  tal  dispetto  che  uscì  di  Corte.  Luigi  aspettò  tempo,  preferendo  a ogu’  altra 
via  la  perfidia  j e intanto  si  volse  a Francesco  II  di  Bretagna,  vietandogli  d’inti- 
tolarsi duca  per  la  grazia  di  Dio  e di  batter  moneta.  Questi  insinuò  ai  signori  di 
Francia  che  il  re  volesse  un  dopo  l’altro  spogliarli,  e gl’indusse  a combinare  gli 
odj  e gli  scontenti  in  una  nuova  lega  del  ben  pubblico,  ove  entravano  i duchi  di  i ita 
Bretagna,  Borgogna,  Alencon,  Borbone,  Giovanni  d’ Orleans,  il  conte  Dunois,  le 
case  di  Foix  e d’Armagnac  ; e per  capo  Carlo  duca  di  Berrj  , fratello  del  re  ed 
crede  presuntivo.  Ma  i tempi  erano  sì  cangiati,  che  invece  di  ostentare  la  bal- 
danzosa rivolta  come  dianzi,  e professarsi  nemici  del  popolo  minuto,  a questo  si 
accostarono,  dandosi  aria  di  voler  frenare  il  despotisino  regio,  e rassettare  il  go- 
verno scompigliato;  Jieuchè  in  effetto  mirassero  a sostenere  la  propria  indipen- 
denza, e dismembrare  la  Francia. 

Luigi  opponendo  l’abilità  alle  forze  maggiori,  guadagnando  le  amanti  e i fa- 
migli de’nemici,  non  istaurandosi  per  rifiuti,  impedì  colla  battaglia  di  Montlhery  luCim 
che  occupassero  Parigi , con  affabilità  c promesse  affezionossi  gli  abitanti  di 
questa;  poi,  secondo  i consigli  di  Francesco  Sforza,  disunì  i collegati  conce- 
dendo tutto  a tutti , deliberato  di  non  mantener  nulla  a nessuno.  Nel  trat- 
tato di  Conflans  restituì  alla  Borgogna  le  città  sulla  Somma;  e al  proprio 
fratello  assegnò  la  Normandia,  l’appanaggio  più  lauto  che  mai  avesse  figlio  di 
Francia,  e che  equivaleva  a un  terzo  del  regno;  ma  appena  l’ebbe  isolato, 
glielo  ritolse. 

Il  duca  spossessato  rifuggi  a Carlo  il  Temerario,  allora  succeduto  al  padre,  e iw 
che  dalla  fanciullezza  avea  concepito  pel  re  Luigi  un  odio,  che  si  palesò  in  una 
implacabile  lotta  di  valore  e perfidia  pari.  Fatto  centro  di  tutti  i nemici  del  re , 

Carlo  cominciò  guerra  ; ma  Luigi  più  ricco  di  scallrimenti  prevalse:  de’  minori 
vassalli  chi  punì  col  supplizio,  chi  colla  confisca;  involò  al  duca  di  Borgogna  il 
suo  più  illustre  ministro,  lo  storico  Filippo  di  Coinmines  ; Carlo  fratello  del  re , 
ch’erasi  accontentato  della  Gujenna,  morì,  e il  suo  limosiniere  confessò  alla  tor-  t izj 
tura  d’averlo  avvelenato  per  commissione  del  re,  il  quale  non  si  diè  briga  di  di- 
vertir questa  voce.  Carlo  di  Borgogna,  chiaritosene  vendicatore,  allcossi  con 
Edoardo  IV  d'Inghilterra  per  invadere  e spartire  la  Francia , e assicurarsi  l’am- 
bito nome  di  re. 

Luigi,  che  sapeva  la  potenza  dell’oro  e spenderlo  a tempo  , comprò  i confi- 
denti d’Edoardo,  e assegnandogli  una  pensione  di  cinquantamila  lire  durante  la 
vita  di  lor  due,  e setlantaciuquemila  per  le  spese  di  guerra,  P indusse  a ripassar 
il  mare:  agli  Svizzeri  promise  ventimila  lire  l'anno  per  quanto  vivesse,  e quattro 
fiorini  e mezzo  al  mese  per  ogni  uomo  che  venisse  a suo  servigio;  coi  mezzi  stessi 
cattivossi  l’imperatore  e il  duca  di  Lorena,  e ribellò  a Carlo  i Fiamminghi  e mas- 
sime quelli  di  Gand . scontenti  di  dover  porgere  sempre  nuovi  sussidj  a Carlo, 
che  in  isfarzo  e ambizioni  dava  fondo  ai  paterni  tesori. 

Carlo  non  v’era  grandezza  cui  non  aspirasse  ; passava  d’un  divisamenlo  all'altro, 
senza  arrestarsi  nè  per  la  loro  grandezza  e moltiplicità,  nè  per  difficoltà  inter- 
poste. Col  coraggio  impetuoso  cui  doveva  il  soprannome,  fantastica  di  farsi  indi- 
pendente, ricongiungendo  la  più  parte  dell'  antico  regno  di  Lorena  e i Cantoni 
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svizzeri  ancora  deboli,  e formare  una  Francia  belgica , stendendo  dalla  sorgente 
alla  foce  del  Reno,  dall' Alpi  al  mare  del  Nord,  e forse  al  Mediterraneo  un  regno 
nuovo , che  avrebbe  separato  la  Francia  dalla  Germania,  e mutato  le  vicende 
d'Europa. 

Adunque  allora  la  Francia  avea  due  teste;  un  re  a Digione,  uno  a Parigi: 
sicché  l'uno  dovea  perire  di  necessità.  E peri  Carlo,  il  quale  avendo  più  forza 
nella  volontà  che  abilità  nella  condotta,  più  impeto  che  prudenza,  sparpagliando 
a diritta  e a manca  la  potenza  e l'ambizione  , nel  bello  delle  sue  baldanze  fu 
1 177  sconfitto  e ucciso  dai  montanari  Svizzeri  (1).  All'ora  della  battaglia,  Angelo  Cato 
che  fu  poi  arcivescovo  di  Vienne,  diceva  messa  dinanzi  a re  Luigi  in  San  Martino 
di  Tours;  e offrendogli  la  pace  gli  disse:  Sire,  Dio  vi  dà  pace  e riposo.  Consum- 
matum  est.  Il  voitro  nemico  è morto.  Il  re  promise  , se  ciò  fosse  vero,  che  la 
cancellata  di  ferro  attorno  alia  cassa  diventerebbe  d’argento.  E ben  avea  di  che 
esultare.  Oltre  vedersi  sciolto  dal  maggior  suo  nemico,  pretese  alla  successione, 
e confiscò  le  contee  borgognoni  come  ricadute  in  difetto  di  maschi;  se  non  che 
Massimiliano  d’Austria,  sposo  a Maria  unica  figlia  del  Temerario , sostenne  in 
ma  guerra  i diritti  di  questa,  e in  fine  si  convenne  che  Margherita  figlia  loro  spose- 
rebbe il  Delfino,  recandogli  in  dote  l’Artois  , il  Maconese  e l’Auxerrois  , Bar-sur- 
Seine,  Nojers  e la  Franca  Contea;  e se  l'arciduca  Filippo  non  lasciasse  eredi, 
anche  i Paesi  Bassi. 

Luigi  acquistò  pure  il  Rossiglione  e la  Cerdagrfh  in  mercede  de’  soccorsi 
prestati  a Giovanni  d’ Aragona;  l’Anjou  e il  contado  di  Provenza  per  testa- 
mento del  Buon  Renato,  re  titolare  di  Napoli,  c funesti  diritti  su  questo  regno: 
e chi  di  tali  acquisti  vuol  fare  gran  merito  alla  politica  di  lui,  confessi  che  l’ac- 
cidentale estinzione  delle  due  case  di  Borgogna  e d’Anjou  il  seni  meglio  che  non 
le  mille  sue  perfidie  e crudeltà.  Genova,  datasi  al  suo  predecessore,  egli  restituì 
a Francesco  Sforza , suo  grand’amico.  Internamente  stabilì  la  posta  delle  lettere; 
dichiarò  non  potersi  i magistrali  rimovcre,  se  non  per  giudizio  regolare  ; c rad- 
doppiò l’entrate , sicché  ritraeva  dal  regno  4,700,000  lire  , che  sarebbero  da  26 
milioni.  Pensava  ridurre  all’unità  i pesi,  le  misure,  le  consuetudini,  per  modo 
che  non  avesse  ad  esservi  più  che  una  sola  legge  e francese  ; al  qual  uopo  crasi 
fatto  mandar  quelle  di  Firenze  e di  Venezia  (2). 

Istituì  l'ordine  di  san  Michele,  i cui  membri  giuravano  difenderei  diritti 
della  corona  e l'autorità  reale,  nè  far  leghe  tra  sé  o con  verun  principe;  e primi 
decorò  gli  antichi  alleali  del  Ben  pubblico  , e entrarmi  costrinse  il  duca  di  Bre- 
tagna ad  accettare  il  servile  onore.  Colle  università  di  Bourges  e Bordeaux  dif- 
fuse l’istruzione  nelle  provincie , ma  credette  poter  esercitare  il  suo  despotismo 
anche  sul  pensiero,  ordinando  che  i libri  de’  Nominalisti  fossero  incatenati  c in- 
chiodati , e bando  a chi  ne  sostenesse  le  dottrine  ; ridicolo  editto  die  lasciò  cas- 
care in  oblio  (3). 


(4)  Vedi  avanti,  cip.  XV.  Serbiamo  al  Libro  XV 
la  storia  della  Fiandra. 

(2)  Preurei  de  Dcclos  , IV.  44». 

(5)  La  condotta  pubblica  di  Luigi  XI  parrei  beo 
valutata  dal  aig.  l’oirson,  Prèdi  de  Chili,  de  France 
pendoni  lei  tempi  moderna.  Parigi  1840:  A la  mo- 
narchie méléc  de  fèodalil*  et  d1  Flati,  qui  arati  rè- 
gi la  France  deputi  Philippe  le  Bel , le  Iroura  lub- 
ilituée  une  forme  de  gourernement  » laureile,  que 
noui  nommeroni  monarchie  li  mi  tèe.  Noui  en  ten- 
doni par  monarchie  limilée  un  gourernement  , 
darti  lequel  tei  aiiemblèei  n alionalei  . à petite 
nmcoquèei  d de  hmgi  interrai  lei , n' uni  plui  ni 
colonie  propre  ni  action , et  ne  se  réuniiicnt  que 


pour  sanctionner  tei  projehdu  poutoir  ; doni  le- 
quel le  chef  de  VEtat  potiède  tonte  la  puiiiance 
légitlalite  et  exècutice , diipoie  ioni  en  rendre 
compie  dei  dcnieri  publici , et  peut  impunément 
hauner  d ton  grè  lei  impóli  ; décide  teul  de  la 
paix  et  de  la  guerre , et  tieni  oimi  enlre  tei 
maini  lei  dettinoci  publique».  La  monarchie  limi- 
tèe  diffère  eiienliellemenl  de  la  monarchie  coniti - 
tutionellc  , dant  laquelle  lei  auemblèei  nationa- 
lei , pèriodiquement  rèuniei , ioni  inrei tiei  dei 
rlroiis  pnliliquet,  doni  Vexerciee  règulier  donne  d 
la  nalion  qu'ellet  reprétentent  urte  pari  plui  ou 
moiru  largo  doni  le  gourernement  et  doni  la  gei- 
tion  dei  affairct  publiquct.  La  monarchie  limi  tèa 
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Luigi  non  era  peggiore  dei  re  del  suo  tempo;  se  non  che  in  lui  la  immoralità 
trionfò.  Amico  poi  del  popolo  per  deprimere  i nobili,  incorse  l’ira  di  costoro, 
e quiudi  i denigramene  della  storia.  Tocco  d'apoplessia,  trasse  due  anni  infelici 
tra  paura  degli  uomini  e della  morte , chiuso  in  un  palazzo  in  attitudine  di  bat- 
taglia, con  quattrocento  arcieri  sull’armi,  e mille  ottocento  triboli  sparsi  pel  con- 
torno , oltre  barriere  e catene  e forche.  Ivi  per  ispassarlo  gli  mettono  in  camera 
gatti  e sorci  : al  medico  Giacomo  Collier,  che  per  osservazione  di  stelle  gli  giurò 
non  sopravviverebbe  una  settimana  senza  i suoi  soccorsi,  donava  diecimila  lire 
il  mese  e ogni  domanda  : a rimedj  disgustosi  alternava  reliquie  e superstizioni , 
e terribili  e meravigliosi  medicamenti , giacché  egli  non  voleva  assolutamente 
morire;  e ordinò  che  deU'avvicinarsi  dell'ora  estrema  lo  avvertissero  col  dire  Par- 
late piana-  -Non  volendo  apparisse  il  suo  scadimento,  si  rimbioudiva,  moslravasi 
in  vesti  maguitlche  contro  l' usato,  e raddoppiando  l'aulorità  turbulenta,  spediva 
imbasciate  di  qua  di  là,  l'acca  comprare  quanto  v’avea  di  pregialo  in  ciascun  paese, 
cani  da  caccia  nella  Spagna,  rcuui,  alci,  pellicce  nel  SuLLcutrioue,  cavalli  e arma- 
dure  in  Italia,  leoni  in  Africa,  e pagarli  un  occhio,  e farne  rumore.  Udendo  i mi- 
racoli di  san  Francesco  da  Paola  fondatore  dei  binimi,  il  fece  venir  di  Calabria, 
e quando  il  pio,  che  del  nuovo  suo  Ordine  avea  preso  per  mollo  la  curila  e per  fon- 
damento rumillà  e l' astinenza,  arrivò  nella  reggia  dei  Capeli,  Luigi  butlossegli  ai 
piedi , supplicandolo  di  guarigione  ; e il  buon  romito  rispose,  non  aver  altro  per 
essu  che  le  preghiere,  orasse,  si  convertisse.  In  fallo  la  coscienza  il  rimordeva  in 
quegli  estremi,  gemea  sui  mali  commessi,  riparava  quei  che  potesse:  dualmente 
invocando  quella  Madonna  da  cui  aveva  tante  volte  imploralo  il  felice  esito  e 
l'impunità  de’  suoi  delitti , mori  il  GO  aguslo  1485  ; tristo  uomo  e gran  re. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Costituzione  di  Francia. 

Il  piccolo  duca  dell'Isola  di  Francia,  passo  passo  aumentando,  ecco  estese 
ornai  il  suo  territorio  ai  confini  che  dicono  naturali , lo  ridusse  ad  unità , nè  il 
vessillo  forestiero  sventola  più  che  sopra  una  città  della  costa.  Insieme  col  ter- 
ritorio uuillcava  il  governo  , componeva  le  finanze , distruggeva  le  indipendenti 
giurisdizioni  de’  signori  e delle  città , levava  ogni  intermedio  fra  sé  e il  popolo , 
cui  accolse  agli  stali  generali  per  volaci  l’imposta.  Filippo  il  Bello,  continuando 
violenteuieulc  l'opera  di  san  Luigi , estende  a tutto  il  reguo  i balli  regj , che  poco 
a poco  tolgono  ai  feudatari  la  giurisdizione;  poi  questi  priva  della  zecca  ; il  par- 
lamento ambulante  riduce  stabile  ; umiliata  la  saula  sede  , adotta  la  forinola  per 


différe  ausi*  de  la  monarchie  abiolue , porre 
quelle  retpecle  lei  loit  organiq «mi  et  d inièrél  ge- 
nerai . renduei  précédemment  par  Ica  ditet  i pou- 
voinde  VEtal , porre  qu  elle  touffre  , pour  con- 
trepoids  , mm  da  liberti1»  publiques  et  generale»  , 
mais  tiri  libertà  locala  ri  parliculiéres,  Ielle»  que 
lei  prie  Hegel  dei  producete  dei  villa , de»  or- 
drei , et  dei  corpi  de  Miai,  que  la  monarchie  ab - 
lolut  drtruit.  ou  quelle  ne  lulere  que  ioui  la  cvn- 
dilion  de  nen  tire  pai  génée....  Malgri  quelque 
arici  d'un  rivieni  despotiimc  , Louis  XI  établil  la 
monarchie  limi  tèe , et  non  la  monarchie  abiolue... 
A partir  de  1 «OS , Louis  XI  n' atail  plus  convoquè 
lei  Etah  gènérauXy  et  n atati  piai  laisiè  aucune 
pari  d la  uation  dan»  le  gouvernement.  ffuu  au- 


| tre  etiti  il  atail  en  partie  ferali , en  partir  rèduit 
j a i impu istante  la  haute  aristorratie.  Sur  lei  dé- 
I bri * dei  libertà  nationalei  et  de  lo  puissanre  dei 
[ grandi , il  atail  Halli  la  monarehie  limitèe , mais 
( non  la  monarchie  abiolue , ni,  à plus  forte  rai- 
I ton  , le  dt  tpulisine.  En  effe t , malgri-  plutieurs 
oclct  < l'un  odieux  arbilraire  , doni  il  atail  souillé 
; sei  dentiere!  anniei,  il  arati  trouri  da  ni  le»  ftrè- 
; royalitei  du  parlement  et  doni  lei  viveur»  de  la 
nation  , un  olititele  imurmontable  à re  que  la  co- 
lonlé  el  le»  passioni  du  roi  fatte  ni  eriger»  en  loi 
suprème;  tei  exoès  étaitnl  restéi  dii  excèi  et  dei 
exceptiom,  n avaient  paini  iU  tran» forme » m rò> 
gir  et  en  legatili  munstrueuie. 

Assoluta  divenne  sotto  Fra u roseo  I - 
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la  pienezza  della  regia  podestà-,  e restringere  l'eredità  degli  appanaggi  ai  mas- 
chi , onde  più  presto  ritornino  alla  corona. 

L’entrate  di  questa  consistevano  in  censi,  pedaggi,  ammende,  rendite  dema- 
niali; le  carte  di  Comune  assicuravano  le  città  da  imposte  arbitrarie.  Ma  più  oc- 
correva danaro  da  che  gli  eserciti  erano  ingrossali,  nè  de’  feudali  poteasi  far  uso 
in  ispedizioni  lontane;  onde  furono  gravati  gli  Ebrei  ed  i mercanti,  gente  non 
protetta  dalla  legge  ; alterala  la  moneta,  aboliti  i Templari  ; e per  dodici  denari 
tornesi  ogni  sestaro  di  terra,  da  Filippo  furono  nel  1398  emancipati  i servi 
della  Linguadoca,  gli  altri  da’  suoi  figli , onde  tutti  quelli  de'  vasti  possessi  reali 
che  la  vollero , ottennero  libertà  personale.  Richiudendosi  però  qualche  entrata 
più  stabile,  Filippo  gravò  di  dogane  il  cresciuto  commercio,  tassando  d'un  tren- 
taduesimo le  merci  asportate , oltre  una  gabella  sul  sale  ; poi  dovendo,  convocare 
gli  ordini  per  chiedere  sussidj , diede  fondamento  agli  stati  generali  di  lingua 
d'oc  e lingua  d ’oil,  i quali  stabilirono  che  nobili  ed  ecclesiastici  con  entrata  mag- 
giore di  celilo  lire,  somministrassero  al  re  un  cavaliere,  e gl'ignobili  sei  sergenti  a 
piedi  ogui  cento  fuochi. 

Lui  morto  , i sudditi  insorgono  contro  le  finanze  c i giudizj;  la  moneta  è ri- 
messa al  pristino  titolo  , .abolite  alcune  lasse  nuove,  nominatamente  quella  del 
sale  ; varj  nobili  rinlcgrano  le  prerogative  feudali,  e impediscono  al  re  di  giudi- 
care sul  loro  territorio  , eccetto  il  caso  di  negata  giustizia  o per  appello  ; essi 
potranno  inseguire  i servi  rifuggili  su  quello  del  re;  ristretta  b-r  potenza  de’  balli, 
rimesso  il  duello  giudiziario , tolto  l'obbligo  di  servire  fuor  di  provincia.  Ultima 
resistenza  e breve.  Sopragiunla  la  guerra  cogl'  Inglesi , Filippo  di  Valois  ottiene 
dagli  stati  la  gabella  sulle  bevande  e il  monopolio  del  sale  ; poi  altera  la  moneta, 
confisca  cinquantamila  fiorini  al  suo  tesoriere,  e quatlrocentomila  ai  mercadanti 
italiani. 

Alle  città  libere  era  stata  tolta  o scemata  la  libertà  col  passare  dalla  supre- 
mazia del  feudatario  a quella  del  re;  levata  ai  loro  consoli  o maire s la  giustizia 
e la  guerra;  imposti  accatti;  ristrette  a poco  più  che  all'interna  amministrazione; 
alcune  anche  erano  cadute  ai  conti  di  Provenza,  altre  spogliate  nella  guerra  degli 
Albigcsi.  Delle  loro  ruine  Parigi  cresceva,  dall'isola  della  Senna  dilatandosi  sulle 
due  rive , amministrala  dal  preposto  de'  mercanti.  Senti  la  forza  sua  , e ne  usò 
per  levare  il  capo  contro  1’  amministrazione  regia  dando  mano  alle  altre  città  : 
pertanto  gli  stati,  raccolti  nel  Iloti , alzarono  democratiche  pretensioni  ; che 
stesse  a loro  il  volare  l’imposta , percepirla  , e decider  de’  litigi  che  ue  nasces- 
sero; concedettero  un  sussidio  per  armare  trentamila  uomini,  ma  nominarono 
persone  per  riscuoterlo;  inoltre  vollero  destituiti  e imprigionati  veulidue  primarj 
uffizioli  della  corona  , spedirono  a processare  altrove  gli  agenti  del  regno,  e sta- 
tuirono periodiche  tornate. 

Era  però  ad  aspettare  che  i tre  ordini  durassero  in  concordia?  La  Jacquerie 
sollevasi  contro  i nobili , gl'  Inglesi  menano  guasto , sicché  ai  diversi  ordini  ap- 
pare la  necessità  di  rinvigorire  la  monarchia.  Il  Delfino  potè  dunque  costituirla 
più  salda  che  mai;  rintegrò  le  imposte  , aggiungendovi  una  taglia  sui  fuochi; 
regolò  l’amministrazione  del  dominio  reale  ; formò  la  camera  del  tesoro;  non  più 
deputali  del  popolo  ma  del  re  riscossero  i sussidj  , coi  quali  si  pagò  la  guerra  e 
il  riscatto  di  re  Giuvamti , e si  formaron  compagnie  d'ordinanza , nucleo  degli 
eserciti  permanenti.  11  parlamento  era  stato  composto  iu  grau  parte  feudalmente 
sino  a Carlo  V ; ma  come  questi  Io  rese  perpetuo  , c i consiglieri  a vita  , i ba- 
roni dovettero  optare  fra  ranni  e la  toga  ; e preferendo  essi  la  prima,  restò  il 
campo  a’  leggisti;  non  più  semplici  relatori,  ma  giudici  ; c consiglieri  ecclesia- 
stici e consiglieri  borghesi  ricevevano  stipendio  dalla  corona  e la  servivano. 
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Esso  re  avendo  mutati  in  imposta  permanente  i sussidj  sulle  merci  e sulle 
bevande , dovette  affidarli  ad  un’  amministrazione  regia  , che  abbracciava  lutto 
il  regno  , salvo  la  Linguadoca  , i cui  stati  non  mai  s' erano  rifiutati  ai  bisogni 
del  re , e che  rimasero  distinti  ; e così  il  Delflnalo  , la  borgogna  , la  Provenza , 
la  Bretagna  , il  l'.earn  , i quali , allorché  furono  aggregati,  stipularono  la  con- 
servazione de*  loro  stati  particolari. 

La  minorità  di  Carlo  VI , poi  la  sua  demenza  , sospesero  gl’incrementi  della 
regia  autorità,  e dieder  agli  stati  generali  un'importanza  tutta  rivoluzionaria.  Nella 
sollevazione  d’allora  non  erano  i signori  territoriali  che  rivolessero  indipendenti 
i feudi  ; neppure  i borghesi  che  si  opponessero  alle  nuove  angherie  delle  fluanze: 
ma  i principi  del  sangue  che  pretendevano  partecipare  all’  amministrazione.  La 
setta  d’Orlcans  fiancheggiava  la  monarchia;  quella  degli  Artnagnacrhi  raccoglieva 
le  reliquie  della  feudalità  vinta  e de’  borghesi  soggettali,  opponendo  il  passato 
alle  novità.  In  quel  periodo  tempestoso,  ove  In  monarchia  era  stata  attaccata  dalla 
Chiesa,  dalla  nobiltà,  dal  popolo  , dagli  stranieri , gli  stati  generali  orano  sorti 
a somma  importanza,  come  veri  rappresentanti  della  nazione  ; col  loro  concorso 
furono  sanzionate  tutte  le  grandi  istituzioni  ; essi  dichiararono  l’indipendeuza  della 
corona  da  Iìonia,  essi  fissarono  le  leggi  della  successione  regia,  essi  promossero 
gli  estremi  sforzi  per  assicurare  la  nazionalità.  L’ordinanza  data  dopo  gli  stali 
del  1556  , che  ^ erano  impadroniti  dell'intero  governo,  polca  dirsi  la  carta  le- 
gislativa ; quella  poi  dei  1415  fu  un  codice  amministrativo , preteso  dal  partito 
popolare  divenuto  superiore,  ove  in  dugentocinquanlotto  articoli  erano  regolati 
il  diritto  dei  grandi  corpi  dello  Stato,  e l’amministrazione,  i giudizj , le  finanze, 
quest’ultime  traendo  verso  la  corte  dei  conti,  i giudizj  verso  il  parlamento  : rea- 
zione a favore  della  monarchia  e de’  poteri  costituzionali , ove  si  rimproveravano 
c correggcano  gli  abusi  di  tutte  le  classi,  davasi  al  popolo  il  diritto  di  caccia  e di 
perseguitare  coll’  armi  i masnadieri.  Ma  quella  fazione  soccombette,  e eou  essa 
pure  l’ordinanza,  la  quale  però  potè  dar  norma  e avviamento  alla  legislazione. 

lu  fatti,  come  Carlo  VII  ripiglia  il  sopravvento,  e finita  la  questione  territo- 
riale cogl’  Inglesi , resta  pure  decisa  la  giudiziale  e finanziera  c la  militare  , la 
contesa  cominciata  dai  Comuni  contro  i feudatari  associandosi  al  re  , finisce  col 
trionfo  di  questo.  Alle  battaglie,  di  Creey , di  Poiticrs  , d’ Azincourt  era  perita  l’a- 
ristocrazia feudale,  come  la  carlovingia  a quella  di  Fontcnov  ; una  nuova  acqui- 
stava dignità  col  respingere  gl’inglesi,  mentre  il  popolo  crasi  mostrato  eroe  col  ri- 
pristinar Carlo  VII,  e camparlo  dalla  lega  del  Ben  pubblico.  La  resistenza  degli 
ultimi  feudatarj  offre  buon  destro  al  re  di  estendere  il  territorio  e la  potenza. 

Sotto  Luigi  XI , gli  stati  generali  ebbero  a pronunziare  in  un’altra  quistione 
rilevantissima,  quella  degli  appanaggi,  che  distraevano  porzioni  del  regno,  c co- 
stituivano signori  indipendenti,  i quali  turbarono  lungamente  il  regno.  Gli  stati 
(1467)  escludendo  la  pretensione  dei  duca  di  Berry  sulla  Normandia,  stabilirono 
che  ai  figli  di  Francia  l’assegno  si  farebbe  in  danari.  Ultima  quistione  pubblica 
delia  feudalità. 

Per  soldare  un  esercito  permanente,,  sopprimendo  i feudali , gli  stati  consen- 
tirono a Cario  VII  la  tassa  personale,  che  sotto  lui  non  rese  meglio  di  un  mi- 
lione ottocentouiila  lire,  colle  quali  manteneva  diecimila  cinquecento  uomini 
d’arme  e quattromila  arcieri.  Luigi  XI  s’arbitrò  ad  altri  accatti  senza  l’adesione 
de’  contribuenti , dei  che  i cortigiani  il  lodavano  come  avesse  levato  di  tutela  la 
monarchia, (/<ori  de payc ) ; ma  Commines  vedeva  come  sia  giustizia  che  chi  paga 
consenta,  e come  da  ciò  traggano  forza  i regnanti  (1). 

(I)  Il  n'y  a ne  roì , ne  teigneur  tur  terre  futi  «ter  mr  tet  Mubjet» , «mi  oetroy  el  rontenlemeni 
atì  puuioir  outre  ton  domaine,  de  metlre  un  de - |dr  ceux  qui  le  doivent  payer . n non  par  tyran- 
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Alla  morte  di  Luisi  la  nazione,  rappresentata  (Inali  stati,  fe  l’ ultimo  tenta- 
tivo per  opporsi  alle  tasse  arbitrarie.  Della  reggenza  di  Carlo  Vili  fanciullo  dis- 
putavasi  fra  Anna  di  Beaujcu  sua  madre  o i principi  del  sangue,  ella  adducen- 
do  il  testamento  del  marito  , gli  altri  appellando  agli  stati  generali  : ma  perchè 
questi  non  potessero  nell'accordo  domandare  franchigie,  fu  maneggiato  che  ve- 
nissero divisi  in  sei  nazioni , discutendo  ciascuna  in  camera  separata  , poi  co- 
municandosi il  risultamento  delle  particolari  deliberazioni.  Restava  cosi  agevo- 
lezza alla  Corte  di  corrompere  e di  fomentare  le  gelosie  di  paese  ; Normandi 
e Borgognoni  sostennero  spettare  agli  stati  il  provedere  alla  reggenza  del  re  fan- 
ciullo ; ma  le  nazioni  di  Parigi,  Aquitania,  lingua  d’oc  e lingua  d’ot'/  respinsero  la 
proposta. 

Meglio  si  accordarono  nel  domandare  una  restrizione  agli  eccessi  di  Luigi  in 
fatto  di  tasse;  troppo  spendersi  nella  casa  del  re,  troppe  pensioni,  troppi  dona- 
tivi , troppa  milizia  ; si  togliessero  dunque  la  taglia  ed  altre  gravezze  arbitrarie, 
nè  alcuna  s'imponesse  se  non  consenzienti  gli  stati.  Eppure  si  lasciarono  persua- 
dere a pagar  quanto  al  tempo  di  Carlo  VII,  più  un  quarto  per  la  buouavenota 
del  re  ni  trono  , dichiarando  però  che  questo  era  dono  libero  , nè  duraturo  più 
di  due  anni,  dopo  i quali  si  convocassero  altri  stati.  1 reggenti  evitarono  quest’ 
ultima  condizione,  e la  feudalità  erasi  da  Luigi  XI  fiaccata  a segno,  che  i con- 
trasti di  essa  al  dominio  d’una  donna  e d'un  fanciullo  non  meritarono  che  il 
titolo  di  guerra -fòlle. 

Così  era  venuto  in  arbitrio  del  re  il  fissare  le  imposte  ; e ad  uno  spedienle 
assurdo,  cagionato  da  nuova  strettezza  di  moneta,  dovette  la  Francia  quel  poco 
che  le  rimase  di  opposizione  legale.  Esausto  dalle  guerre  d’Italia,  Luigi  XII  mise 
in  vendita  le  cariche  di  finanza  ; uso  non  nuovo  , ina  che  allora  diventò  di  re- 
gola ; sicché  tutti  gli  uffiz-j  furono  resi  venali , ed  eretti  in  cariche  pubbliche  fin 
i men  decorosi  mestieri , come  il  barbiere.  Chi  li  comprasse  ne  diveniva  proprie- 
tario sì  da  trasmetterli  agli  eredi , trafficarne , ipotecarli , sequestrarli , venderli 
in  giustizia.  Francesco  1 l’estese  alle  cariche  giudiziali , creando  venti  posti  di 
eonsigliere  nel  parlamento  di  Parigi , e trenta  in  quelli  di  provincia;  e buono 
o malgrado,  gl’  introdusse  a pari  cogli  altri.  Sotto  Enrico  IV,  pagando  un  di- 
ritto annuo , detto  pauletle  dall’inventore,  l’investito  disponeva  delia  carica 
come  d'ogni  altra  proprietà,  nè  più  il  re  serbava  diritto  sull’ufiìzio  una  volta  ven- 
duto. I parlamenti  si  opposero  indarno  ; in  nuovi  bisogni  s' istituirono  nuovi 
posti  ; e più  erano,  men  facile  diveniva  alla  corona  redimerli , e bisognava  pro- 
seguire a pagarli. 

Era  pessima  vergogna  , e improvidissimo  rifugio  di  finanza;  eppure  tornò  a 
qualche  profitto.  Il  magistrato  restando  inamovibile,  salvo  il  caso  d’un  delitto  , 
era  indipendente  dal  re  e dal  bisogno  di  blandire  la  Corte.  Quei  posti  costando 
assai  e rendendo  scarsamente,  a soli  ricchi  era  fatto  di  comprarli-,  sicché  veni- 
vano ad  ascendere  a paro  coi  gran  nobili , e mostravansi  gelosi  di  spiegare  fran- 
chezza a gara  con  loro.  Aumentati  più  che  non  fosse  mestieri,  volgevano  l’atten- 
zione  anche  ad  altri  oggetti , e cresciuti  d'indipendenza,  di  relazioni,  di  danaro  , 
poteano  elidere  gli  intrighi  di  Corte  e di  gabinetto.  Nè  solo  vendeansi  le  cariche 
di  finanza,  ma  anche  del  Foro:  che  più?  quei  che  parlavano  a nome  del  re,  tro- 
vavansi  non  dipendere  da  esso,  come  il  procuratore  e l’avvocato  generale;  sicché 
il  foro  d’una  Corte  potea  disobbedire  impunemente  al  re. 


JH0  oh  violenee.  On  pourrait  retpondre  quii  y a 
dei  taitont  qu'il  ne  jaut  pus  attendre  Vatiemblèe , 
et  que  la  chote  terail  Irnp  longuc  <ì  rnmmencer  la 
guerre  et  à lentreprendre:  je  retpand  à cela  qu'il 
ne  faut  paini  lanl  hai  ter , et  Von  a atte  z tempi. 


I Et  je  rout  dii  que  let  roit  et  prineet  en  toni  trep 
pini  forlt  quand  ili  entreprennent  qvelqu' affaire 
du  eontentement  de  /euri  lubjeti , et  en  toni  pivi 
erainlt  de  leurt  ennemit.  Ojwwm  Jf  <**».,  lil».  V. 
c.  49 
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Le  finanze  furono  sistemate  nelle  proyincie  prima  dell'  ammlnistraziono,  e sin 
dal  1449  si  stabilirono  in  ciascuna  città  ricevitori  per  le  regalie , per  le  deci* 
me,  le  contribusioni  , i aussidj , ehtì  riscotevano  in  un  territorio  chiamalo  getta* 
raltht.  Di  tali  divisioni  si  giovarono  ì re  per  fondar  l'amministrazione,  ponendo 
in  ciascuna  generalità  un  uffizio  delle  finanze,  e un  commissario  per  eseguire  gli 
ordini  reali.  Le  costoro  attribuzioni  mal  determinate,  crebbero  ed  assorbirono 
quelle  dell’  uffizio  di  finanza,  e infine  essi  divennero  rappresentanti  del  re 
nelle  provincia,  e da  Luigi  XIII  ebbero  il  nome  d'intendenti  del  militare  , della 
giustizia  e deile  finanze.  Avevano  ispezione  e autorità  su  tutto  ciò  che  interessava 
al  servigio  del  re  e al  bene  de’  popoli , variando  però  di  funzioni  secondo  gli  usi 
e secondo  i privilegi.  Perocché  i paesi  altri  erano  di  slato  , altri  di  elezione , 
cioè  coi!  diritto  di  consentire  e ripartir  le  imposte  in  assemblee  dei  tre  ordini;  le 
quali  imposte  erano  divise  sulle  parrocchie  dall’Intendente;  e da  magistrati,  chi  a* 
mati  eletti , giudicavansi  le  differenze  fra  i collettori  6 i contribuenti. 

In  origine  il  potere  pubblico  non  interveniva  nei  delitti  per  punire  ma  per 
Gius  tùia  pacificare  t era  uno  mediazione  fra  nemici , e parvegli  avere  conseguito  assai 
quando  introdusse  le  composizioni,  dove  uno  vendeva  la  vendetta,  l’altro  com- 
prava l’impunita.  Gli  esempj  della  Chiesa  e del  risorto  diritto  romano , e l’ordi- 
namento dei  Comuni  indussero  modi  migliori , e resero  di  pubblica  spettanza  Iti 
giustizia;  in  modo  però  Ohe  erosi  sostituita  alla  privata  una  pubblica  vendetta  , 
per  ciò  violenta,  e i cui  castighi  somigliavano  alle  rappresaglie  della  passione. 
Toglier  questo  prezioso  diritto  ai  baroni  per  concentrarlo  nel  re  fu  lunga  opera 
della  politica.  Dapprima  i balli  regj  avocarono  a sè  l'informazione  dei  delitti  contro 
alla  maestà  del  re  o agli  uffizioli  suoi,  o alla  pubblica  sicurezza,  di  cui  esRb  era  il 
protettore.  Buon  avviamento  ad  allargarsi.  11  delitto  di  Stato  nelle  infinite  sue 
gradazioni  ; poi  la  lesa  maestà  divina , come  in  caso  di  sortilegio  , magia  , in- 
cantesimo , violazione  di  sepolcro,  scisma  , eresia;  indi  qualunque  insulto  a ma* 
gistrato  o impiegato  inferiore,  qualunque  falsità,  concussione  , peculato  , abuso 
d’autorità,  parvero  di  competenza  reale.  Come  delitti  contro  la  sicurezza  pubblica, 
furono  sottratti  alle  giustizie  signorili  i casi  d’assassinio,  venefizio,  parricidio1, 
omicidio,  infanticidio,  stupri),  ratto,  seduzione,- incendio,  congreghe  tumultuose, 
ricetto  di  delinquenti , attentati  contro  la  pubblica  quiete-,  poi  i delitti  commessi 
in  caso  regie , in  chiesa,  sulla  via  pubblica;  infine  ogni  minimo  ritardo  A’ inter- 
pretò come  niego  di  giustizia , e bastava  perchè  la  causa  foese  al  principe  de* 
ferita. 

Quando  poi  le  truppe  mercenarie  congedate  empivano  la  Francia  di  Violenze, 
non  bastando  le  corti  signorili  a reprimerle  , s’ istituirono  truppe  [maréchanssée) 

sotto  un  preposto,  che  subitarlomente  processava  chi  còlto  in  fragranti,  gli  as- 
sassini, i diffamati , i vagabondi.  Ne  restarono  atterriti  I malfattori  ; e le  corti 
signorili  trovarono  aver  poco  a poco  perduta  ogni  competenza.  Luigi  XI  diede 
per  l’ inamovibilità  de’  giudici  un'  ordinanza  , che  , dopo  la  suà  morte,  fu  dagli 
Btati  generali  ridotta  a legge , ed  è la  quarta  fondamentale  di  Francia. 

Cosi  i giudisj  da  una  clusse  intera  trasferivansl  a un  magistrato.  Il  cleri)  fà* 
veri  alla  novità,  come  ad  ogni  trionfò  della  dottrina  sopra  In  forza  ; i re  Vi  Scòf* 
sero  un  potentissimo  mezzo  d’estendere  la  loro  prerogativa  sopra  f Vassalli  ; i 
sudditi  s’avvidero,  come  principale  Salvaguardia  della  individuale  libertà  e della 
sicurezza  reale  fosse  l’ avere  un  tribunale  fisso , e conoscere  precedentemente 
i giudici. 

Il  maggior  passo  a un  ortiine  regolare  di  giustizia  fu  Tessersi  da  Filippo  il  Bello 
resi  tribunali  stabili  1 parlamenti  : previdenza  accetta  ai  baroni , che  si  videro  di- 
sobbligati dal  comparire  alle  Corti-,  ai  Comuni,  che  vi  trovavano  sicurezza  contro 
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lo  usurpazioni  dei  signori  j n chiunque  urna?»  declinare  gli  appelli  delle  corti  eo- 
clesinsticlie  a Roma.  Gran  mutamento  ne  segui  alia  procedura.  Il  signore  per- 
de tic  quell’influenza  che  sul  giudizj  gli  attribuirà  II  potere  volta  per  volta  cernire 
i giudici;  il  magistrato  che  decideva  non  fu  distinto  dal  giudice  che  esaminava  ; 
si  stette  più  rigorosamente  alla  legge;  c perche  le  più  erano  in  latino  f fu  necss*- 
sario  studiar  questa  linguai  fatica  intollerabile  a uomini  d’arme  ; i balli  e la 
gente  di  toga  dovettero  naturalmente  alle  prove  per  duetld  e ordalia  surrogare 
quelle  per  testimonio  e scrittura;  conoscendo  i giudici  , si  potè  dare  l’esclusione 
ai  parziali.  In  fine  (e  tutto  ciò  non  si  dice  della  Francia  soltanto)  fli  Ihtròdotta  la 
procedura  segreta. 

Presso  le  genti  germaniche,  ogni  arhnannd  essendo  obbligato  intervenire  al 
giudizio  e alla  sentenza , come  sariasi  potuto  mantenere  il  segreto  ? Il  popolo  oc*  "cr,!l'' 
correva  alle  prove  di  Dio  come  a spettacolo  ; sicché  tutto  andava  con  clamorosa 
pubblicità.  Nelle  corti  frodali,  il  signore  convocava  ehi  gli  piacesse  a giudicare: 
ma  per  qual  ragione  avrebbe  escluso  altri  dall’assistervi  ? Anzi  i vassalli  chiamali 
menavano  seco  persone  inferiori  • e la  natura  de’  giudici  e del  giudizio  portava 
Semplicità  di  procedura. 

Ne’  paesi  di  stirpe  romana , più  sparti  delle  leggi , più  Soliti  a rogar  carte  e 
leggere  documenti , men  distratti  da  cure  guerresche  o domestiche,  più  frequente 
occorreva  il  processo  in  iscritto;  ma  non  immaginarono  di  Occultare  I testimonj 
a!  prevenuto,  nè  di  torgli  I suSsidj  che  don  vengono  negati  a persona  citata  civil- 
mente. Il  diritto  canonico  produce  una  costituzione  di  Celestino  HI  e d’Inntìcen* 
io  III,  ove  sono  distinte  le  procedure  per  accusa  secondo  il  codice  romano  , per 
denuncia  e per  inquisizione  (1),  ma  in  tutte  sono  pubblicate  le  testimonianze,  arri* 
messe  le  difeso  e il  dibattimento.  Neppure  agli  eretici  (comunque  privati  del  giudi* 
zio  dei  phri)  non  fu  tolto  da  principio  il  conoscere  I testimonj  e l’accusatore,  aver 
tra  consiglio  e pubblica  dicussione.  Bonifazio  Vili  (2)  autorizzò  gl’inquisitori  a prò* 
cedere  senz’  altre  forme , qualora  ne  derivasse  pericolo  ai  testimonj  ; poi  dichia* 
rando  Innocenzo  VI  che  la  presunzione  del  pericolo  esiste  sempre,  si  genera  II  zzò 
la  riserva,  e di  qui  venne  forse  la  procedura  segreta,  che , mal  ostanti  la  nObil* 
là,  i Comuni  c gli  altri  che  trovavahsi  esposti  ail’arbitrio , fu  accettata  per  tutto, 
salvo  l’Inghilterra;  in  Francia  potè  dichiararsi  generale  soltanto  nel  1386. 

Richiedendosi  tempo  e cognizioni  maggiori  per  parte  del  giudici , fu  mestieri 
di  tribunali  permanenti.  Levato  il  pubblico  dibattimento,  t giudici  perdettero  il 
modo  d’acquistare  un’intima  convinzione,  e dovettero  ricorrere  ad  altri  ripieghi 
sopra  un  passo  della  Scrittura  introducendo  che  due  testimonj  facciano  prova , 
quasi  potesse  in  tutti  i casi , al  modo  stesso,  procacciarsi  la  certezza  o la  massima 
probabilità  ; c a regole  aritmetiche  fu  sottoposta  la  coscienza , inventando  una 
convinzione  uffìziaie,  diversa  dalla  convinzione  morale,  sminuzzando  le  prove  in 
frazioni , che  recassero  una  certezza,  non  sentita  , ma  ordinata  dal  legislatore. 

Quindi  tante  formalità  parassite; quindi  le  mostruosità  del  processo  segreto;  che 
l'àccusato  in  pericolo  dell’ohore  e della  vita  venga  escluso  dai  sussidj  che  avreb- 
be ove  difendesse  la  roba;  che  le  deposizioni  sue  servano  di  accusa,  anziché  pro- 
varsi il  fatto  indipendentemente  dalle  sue  parole.  E poiché  ammutolire  la  eosciera» 
hon  era  agevole,  e il  pubblico  restava  diffidente,  fu  stabilito  non  potersi  uno  con- 
dannar a morte  se  non  confèsso  : ma  chi  non  sa  che  la  confessione  può  essere 
tuperflua  per  accertare  del  Vero  , come  talvolta  può  mostrar  il  falso  P 

Postane  la  necessità , per  ottenerla  si  introdussero  la  quislione  preparatoria  > 
la  tortura;  abolite  lo  quali  restarono  la  tortura  morale,  i patimenti  dell’isolamento 


(I)  C.  31.  De  timnnia.  — C.  2'».  De  ntcusàtionibui 


(2)  C.  liti.  De  k&relieii. 
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c le  agonie  dell’incertezza.  La  tortura,  questo  fiero  avanzo  del  diritto  pagano, 
davasi  ora  per  istrappare  la  confessione  , ora  per  conoscere  i complici,  ora  per 
accertar  vero  le  deposizioni  ; ora  applicavasi  con  riserva  di  prove,  sicché  l’impu- 
tato potesse  condannarsi  malgrado  che  negasse  ; talvolta  era  pena,  talaltra  cas- 
tigo dcll’ostinarsi  in  negar  fatti  provati  o verosimili.  B questi  e i moderni  mezzi, 
non  di  scoprire  la  verità,  ma  di  estorcere  una  confessione , son  logiche  conse- 
guenze delle  segrete  procedure. 

Tali  andamenti  dell’autorità  penale  furono,  con  diverse  modificazioni,  comu- 
T.ih.  i\  ni  a tutti  i regni  d’Europa  : ma  la  Francia  godette  un  tribunale  distinto  per  gli 
' """"CTO“  affari  di  commercio,  composto  di  negozianti  indipendenti  dal  governo  ; isti- 
tuzione non  conosciuta  ai  Paesi  Bassi,  nè  all’  Inghilterra  o alle  Anseatiche,  ben- 
ché di  commercio  più  esteso.  Or  come  vi  nacque  un’istituzione  ripugnante  alle  idee 
monarchiche  ? Quando  i re,  dopo  cessato  d’aveme  bisogno,  fecero  guerra  ai  Co- 
muni per  mozzarne  la  giurisdizione  , favorirono  i trafficanti  come  partito  sepa- 
rato, e li  privilegiarono  di  giurisdizione  propria.  Ma  questa  era  imbrigliata,  giac- 
ché i consoli  doveano  esser  annui , non  rieletti , e sottoposti  ad  appello  ; il  che 
non  occorrea  dove  i Comuni  erano  prevalsi , e dove  pubblica  la  discussione.  Pel 
motivo  stesso,  quando  la  rivoluzione  de'  Paesi  Bassi  facea  chiara  la  potenza  del 
popolo,  vi  si  favorirono  le  corporazioni  e maestranze,  sminuzzamenti  dei  Comune. 

L'importanza  che  gli  uomini  di  legge  guadagnavano  , essi  la  diedero  al  di- 
niriit»  ritto  pubblico.  Dopo  che  la  giurisdizione  non  fu  più  delegazione  regia,  ma  privile- 
i.iii.kiiw  gj0  ierritoriale,  e il  diritto  non  secondò  le  persone  ma  i luoghi,  i giudici  dovettero 
decidere  le  contestazioni  a norma  delle  consuetudini  o dell'equità  naturale  , c la 
corte  dell’  alto  signore  procurarsi  la  conoscenza  degli  usi  che  regolavano  i varj 
distretti , mentre  ai  tribunali  inferiori  premeva  di  conoscere  la  giurisprudenza 
adottata  dal  superiore , che  poteva  annichilare  le  sue  decisioni.  Per  ciò  si  rac- 
colsero le  consuetudini  locali;  e in  alcun  luogo  tenevasi  una  specie  di  protocollo 
dell'udienza  , indicando  gli  oggetti  della  contestazione  e le  decisioni.  Di  tal  na- 
tura sono  gli  Olirti  di  Francia , che  cominciano  al  1254  (1)  : ma  in  quel  regno 
pochi  costumi  erano  scritti , trasmettendosi  a memoria,  e potendo  il  balio  so- 
stituirvi la  propria  passione  o l’interesse.  Nel  secolo  xiv  si  ridussero  in  iscritto; 
Carlo  VII  ordinò  di  raccogliere  tutti  i casi  di  legislazione , e deporre  le  consue- 
tudini nei  baliaggi  : pensiero  di  legislativa  uniformità  ancora  intempestivo , per- 
chè ad  aver  un  codice  si  richiede  in  prima  che  esista  una  nazione.  Nelle  consue- 
tudini molta  parte  era  arbitraria:  or  valeva  il  diritto  feudale  di  primogenitura, 
e il  cappel  di  rosa  bastava  per  dote  ; ora  servitù  particolari  e strane  erano  im- 
poste ; sotto  Luigi  Hutin  , dagli  statuti  di  Bordeaux  imponevasi  che  i figli  si 
ritengano  in  podestà  dei  genitori,  le  donne  de'  mariti,  sicché  quelli  possano 
vendere  i figliuoli,  impune  il  marito  che  per  collera,  impazienza  o dolore  uccida 
la  donna  , purché  giuri  solennemente  di  trovarsene  pentito.  A tali  mostruosità 
recava  correzione  il  tempo , da  che  l’essere  scritti  gli  statuti,  oltre  rendere  meno 
arbitrarie  le  applicazioni , preparava  ai  giureconsulti  il  mezzo  d’interpretarli,  con- 
frontarli, e farne  elementi  d’un  diritto  comune  che  avviasse  all’unità  di  legis- 
lazione. 

Il  parlamento  di  Parigi  è la  più  potente  istituzione  giudiziaria  che  presso 
Pari»-  verun  popolo  esistesse.  Non  deriva  dai  placiti  nè  dalle  Corti  di  palazzo  de’  Caro- 
m'“l0  lingi,  ma,  secondo  io  avviso,  dalle  istituzioni  feudali.  I re  della  terza  razza  univano 
intorno  a sé  un  consiglio  di  prelati,  vassalli  della  corona  o del  ducalo  di  Francia, 


(I)  Olirti  chiamano  i registri  dello  decisioni  aioli» 
Corte  del  re  «otto  «in  Luigi,  Filippo  l'Ardito  e il  Bello, 
Luigi  Hutin  . Filippo  il  Lungo.  Il  governo  francese 


commise  di  sceglierli  c stamparli  n Bcngnot , e il  1° 
volume  comparso  nel  1859  comprende  qnelli  dal 
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uffìziali  di  palazzo,  altri  signori  congregati  irregolarmente,  *on  poteri  mal  defluiti; 
deliberavano  sulla  pace  c la  guerra,  sulli!  ordinanze  generali  e particolari,  e su 
tutto  che  riguardasse  la  società  feudale,  e come  risolvere  le  cause  degli  alti  ba- 
roni e de’  semplici  vassalli. 

Forse  da  questa  Corte  regia  usci  il  parlamento,  con  attribuzioni  miste;  finché 
cresciuti  i negozj,  fu  distinto  in  due,  uno  per  deliberare  sugli  affari  politici,  l'altro 
per  giudicare  i processi  a nome  del  re:  distinzione  suggellata  sotto  Filippo  il  Bello, 
il  quale  potè  sistemare  il  governo  mercé  le  preparazioni  de'suoi  predecessori.  Era 
dunque  il  parlamento  diviso  naturalmente  in  due  sezioni  : camera  de’  conti  che 
riceve  i richiami,  e camera  d’investigazione  che  ne  decide.  Determinati  i giorni 
[ter  ciascun  paese  in  cui  i balii  cd  altri  giudici  si  trovassero  a difendere  le  proprie, 
sentenze,  le  parti  poteano  avervi  procuratori.  Così  durò  fin  quando  Carlo  VII 
scompose  il  parlamento  universale  in  provinciali;  e nei  luoghi  ove  già  erano  un 
centro  feudale,  si  trovò  un’alta  magistratura  regia.  Il  parlamento  potea  per  de- 
creto risolvere,  non  solo  su  cause  e interessi  di  privati  addotti  a sua  cognizione, 
ma  anche  in  via  di  decisione  pei  casi  avvenire;  attribuzione  legislativa. 

Quel  di  Parigi  era  più  esteso,  perchè,  sendo  vicino  al  re,  poteva  e chiederne 
consulti  e dargliene:  solo  più  tardi  e passo  a passo  vi  s'idcntificò  la  corte  dei 
pari,  i quali  se  ne  considerarono  consiglieri  nati.  Guardandosi  come  surrogalo 
alla  corte  dei  grandi  vassalli,  il  parlamento  alzò  le  pretensioni,  e non  volle  re- 
stringere le  rimostranze  e i modificaineuti  di  registrazione  agli  interessi  del  ducato 
di  Francia,  ma  occuparsi  di  tutto  il  regno.  Al  re  ne  piaceva,  trovando  più  facile 
il  far  adottare  le  decisioni  sue  dal  parlamento  che  non  dagli  stati  generali;  e la 
nazione,  che  questi  vedea  sempre  tempestosi  pel  disaccordo  fra  i tre  stati,  predi- 
lesse questo  corpo  stabile  che  bilanciasse  il  re. 

E il  bilanciò  davvero,  estendendo  le  proprie  franchigie  sino  a divenire  un 
potere  costituzionale,  e nell’assenza  degli  stati  generali  assunse  carattere  d’as- 
semblea deliberante,  e s’investi  del  potere  di  accettar  le  leggi  e d’assentire  l’im- 
posta, favorito  in  ciò  dall’opinione  come  freno  al  re.  Nè  quelle  dunque  né  questa 
si  ritenevano  accettate  llnchè  esso  non  le  registrasse.  In  caso  di  rifiuto,  il  re 
dovea  ricorrere  alla  solennità  chiamata  Letto  di  giustizia,  e che  rappresentava 
gli  antichi  campi  di  marzo.  Compariva  egli  nel  parlamento,  seduto  sovra  un  trono 
di  cinque  cuscini,  uno  per  sedere,  uno  per  posar  i piedi,  gli  altri  per  appoggio  al  dosso 
c alle  braccia;  Iacea  la  proposizione,  e i membri  davano  il  voto  a piana  voce, 
talché  il  cancelliere,  il  quale  li  raccoglieva,  avrebbe  potuto  mentire.  Se  la  de- 
cisione riuscisse  contraria,  il  re  comandava  di  registrare  la  sua  ordinanza,  e il 
parlamento  dovea  farlo,  libero  di  esprimere  che  vi  s'induceva  per  ineluttabile 
decreto.  Costituzione  fiacca  per  verità,  ma  che  pure  ritenne  talvolta  i re,  desi- 
derosi di  non  far  mostra  d'assoluta  potenza. 

La  nuova  ordinanza  militare  fu  un  altro  gran  passo  della  monarchia.  Nei  Mila.n 
primordj  era  prevalsa  la  fanteria,  perchè  composta  della  nazione,  cioè  di  Franchi. 

Sotto  i Capeli  occupò  il  primo  posto  la  cavalleria,  atteso  che  esercito  erano  i 
nobili.  Questi  non  operando  più  per  massa,  ma  per  isforzi  individuali,  doveano 
con  ogni  arte  rinforzare  le  armadure,  c ciascun  cavaliere  aver  seco  uno  scudiere 
che  l’armasse,  paggi  che  il  rialzassero,  cose  che  non  poteva  da  sè.  Il  sorger  de' 
Comuni  avea  fatto  rivivere  la  fanteria  (1);  e perchè  questa  non  operava  isolala, 


(l)L’Accadeniia  reale  d’iscrizioni  e Belle  lettere  nel 
A 859  premiò  una  Ititi,  dei  milicei  bourgeoiiei  en 
Franco  deputi  le  xti  tieclt  juiqu'au  quindicine  del 
sif>.  Janoski.  • K singolare  (dir1  C(|li)  il  dimostrale  lo 
sviluppo  parallelo  dell'ordine  politico  della  borati  esiti 


e della  monarchia,  dell1  emancipazione  dall’  una  e 
dell’altra  pel  mutui)  soci  orso  che  si  prcstuno,  per  l’e- 
nergia do’  borghesi  armati , guardia  nazionale  primi- 
tiva , posta  sopra  la  sicurezza  o il  buon  ordine  dello 
Stato  coutro  i nemici  ed  oppressori  di  caso.  • 
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ma  otiivssi  in  compagnie,  anche  i cavalieri  dovettero  ordinarsi,  Procedevano 
questi  in  una  sola  fila,  alquanto  dietro  della  quale  ne  slava  un'altra  per  colpir 
alla  sua  volta  : gracile  ordine,  cui  solo  al  fine  del  ivi  secolo  si  sostituirono  gli 
squadroni. 

1 re  di  Francia,  trovandosi  per  le  spedizioni  loro  obbligati  a pagar  soldo  alla 
cavalleria  feudale  e alla  fanteria  comunale,  trovarono  piu  acconcio  ji  non  esporsi 
ai  costoro  capricci,  ma  farne  levare  da  proprj  capitani  e ufiiziuli,  sostituiti  ai 
conti  « ai  banderosj.  Divenne  allora  mestiere  la  milizia;  ma  le  compagnie  eran 
un  guasto  del  paese,  tinche  Carlo  VII  (1439)  pensò  sostituirvi  uu  esercito,  regio. 
Ottenuta  dagli  stati  d'Orleans  la  taglia  permanente,  creò  quindici  compagnie  d’or- 
dinanza, da  cento  lancio  ciascuna:  e per  lancia  contavasi  un  uomo  d’arme  con 
tre  arcieri,  uno  soudiero,  un  coltelliere  armato  di  stacco  e un  valetto,  tulli  a ca» 
vallo.  Ciascuna  compagnia  numerava  dunque  settecento  uomini  con  un  capi- 
tano, una  guida  e un  alfiere;  ogni  uom  d'arme  era  pagato  lire  dieci  (11.  66)  al  mese, 
metà  lo  seudiero,  quattro  l'arciere,  tre  jl  paggio,  milleduecento  all’anno  il  ca- 
pi bino,  ottocento  il  lenente,  seicento  l’alfiere;  onde  tutto  l’esercito  costava  otto- 
centosedicimila  lire  l’anno  (11,  3,6(10,009;.  furono  assjsi  a guarnigione  delle 
piazze  di  frontiera  ; marciavano  per  tappe  da  luogo  a luogo,  ed  erano  pagali  da 
eommissarj  di  guerra. 

Alla  cavalleria  pesante  volle  poi  aggiungere  i franchi  arcieri.  In  ciascuna  par- 
rocchia, dioe  Machiavelli  (1),  è un  uomo  pagato  di  buooa  pensione  dalla  detta 
parrocchia,  il  quale  ò obbligato  tenere  un  cavallo  buono  e stare  provista  d’arma- 
tore ad  ogni  requisizione  del  re,  quando  il  re  fosse  fuori  del  regno  per  conto  di 
guerra  o d’altro.  Fono  obbligali  a cavalcare  in  quella  provincia  dove  fosse  as- 
saltato il  regno  e dove  fosse  sospettq;  ohe  secondo  le  parrocchie,  sono  uu  milione 
e settecento.  V'avea  pure  franchi-arcieri  a piedi,  specie  di  guardia  nazionale, 
esenti  da  taglia,  oan  elmo,  giaco  di  rame,  daga,  spada,  arco  con  diciassette  trec- 
cie, e ogni  festa  si  oserai  lavano,  comandati  da  quattro  colonnelli  e ventotto  ca- 
pitani (3). 

Durando  1 feudi,  in  ciascuno  v'avea  persone  destinate  al  servizio  : sperinola 
militare  acquistò  ogni  uomo  nei  Comuni  quand’ebbero  a procacciarsi  o difendere 
la  libertà.  Cessati  gli  uni  e gli  altri,  tornò  pacifica  la  plebe;  e come  poleasi  spe- 
rare che,  tutta  la  settimana  villani,  fossero  buoni  guerrieri  la  domenica?  Fu 
dunque  tal  milizia  cassata  nel  1480  da  Luigi  XI,  che  prese  al  soldo  seimila 
Svizzeri,  aggregandovi  diecimila  fanti  francesi  e duemilacinquecento  zappatori, 
eon  rigorosa  disciplina;  e da  un  milione  ottocentomila  la  taglia  fu  portata  a quat- 
tro milioni  sattecantomila  lire,  oltre  l'artiglieria.  Ma  poiché  ogni  ritardo  di  paga 


(Il  IlitraHi  delle  co u doli*  Jfewni.  Vedi  i no- 
stri Documenti  Sull.  Sucrr». 

(2)  Pongo  per  confronto  Io  stato  cicali  eserciti 
éitto  Knrico  V d’Inghilterra.  I termini  e il  modo  di 
metterli  i»  piedi  erano  tali.  I.  Faceva  n vi  contratti  dal 
custodi'  del  privalo  sigillo  con  vnrj  lordi  c gentiluo- 
mini , che  ai  obbligavano  di  servire  con  un  dato  no- 
merò <P  u Ausi  ni  per  uu  anno , dal  giorno  eh’  arane 
•Utli  la  prima  vqlta  messi  4 rassegna.  II.  La  paga  «li 
un  dnca  d««veva  essere  13  scellini  e 4 soldi  il  giorno  ; 
di  un  conte  G scellini  e 8 soldi;  dun  barone  o ben- 
derete, | scellini;  d’tin  cavaliere,  2 scellini  : d’uno 
scudiere,  nuo  scellino',  d’un  arciere,  fi  soldi.  HI.  La 
paga  0 la  sicurtà  per  essa  doveva  darsi  dal  tesoriere 
a ragione  d'una  «piarla  parto  anticipata  di  un  anno  ; 
« se  non  pagavssi  effettivamente  il  danaro  al  princi- 
pio della  qnarta  parte  del|:eum>  , era  sciolta  Fobbli- 


gazionc.  Per  giunta  ciwcuu  contraente  riceveva  la 
gratificazione  (dotKcur)  di  1 00  marchi  puoi  trenta 
uomini  d’armi.  IV.  Un  duca  doveva  avere  fìb  cavalli: 
un  conte,  24  ; un  barone  o banderese,  16;  un  cavai 
liceo  , G ; uqo  se  intiero  , 4 ; uu  arciere,  1.  1 cavalli 
dovevano  somministrarsi  dal  contraente  ; il  forni- 
mento da)  re.  V.  Tutti  i prigionieri  dovevano  appar- 
tenere ai  cattivanti  ; ma  se  quelli  fossero  re  e figli  di 
re,  ovvero  officiali  alti  nel  copiniplo  , portati  epm* 
missioni  dei  re  , essi  dovevano  appartenere  alla  co- 
rono, dandosene  ai  cattivanti  una  ragionevole  ricom- 
pensa. VI.  Il  bottino  preso  era  n dividersi  in  tre 
parti  : duo  ne  restavano  a beneficio  de*  soldati  ; la 
terza  suddivideasi  in  tre  altre  parti  , due  delle  qnali 
competenno  al  condottiero,  l'altra  era  dovuta  al  re. 
Vedi  parecchi  coni  rulli  in  Kimkh.  M.  223.  827.  239. 
ap.  LtMium. 
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portava  quegli  stranieri  a tumultuare  o tradire,  Luigi  Xli  e Francesco  i torna- 
rono a pensare  alle  milizie  nazionali. 

Da  quell’  ora  dunque  non  si  vede  più  un  uomo  coperto  di  ferro  sgominare 
una  moltitudine  sparpagliata  e ignuda;  la  guerra  è ridotta  a scienza,  e i re  a pa- 
droni, avendo  ai  loro  cenni  la  forza;  il  feudalismo  è trafitto  nel  cuore,  daechè  il 
trono  più  non  bisogna  del  suo  braccio  per  sostenersi,  nè  basta  ia  sua  resistenza 
ad  abbatterlo.  D'altra  parte  cogli  eserciti  permanenti  più  necessario  torna  l'or- 
dinare le  finanze;  e l'aumentata  circolazione  del  danaro,  la  conseguente  esten- 
sione del  commercio,  la  creazione  del  credito  sminuiscono  l’importanza  de’  ter- 
reni, e fiaccano  anche  con  ciò  ia  feudalità;  onde  ia  politica  può  spiegar  più 
branca  le  ale. 

Restava  a render  regio  anche  il  clero.  Se  san  Luigi  avea  fatto  qualche  oppo-  Clero 
sizioue  alla  supremazia  romana,  Filippo  il  Bello  le  diè  un  crollo;  Carlo  VII,  se- 
condo i concilj  di  Costanza  e Basilea,  restituì  al  clero  di  Francia  il  diritto  d’eleg- 
gere i suoi  capi,  e abolì  le  imposte  che  Roma  pretendeva,  riducendo  nazionale  ia 
chiesa  francese.  Ciò  agevolava  il  renderla  regia,  come  fece  Francesco  I ottenendo 
pel  concordato  con  Leon  X di  nominare  a tutti  i vescovadi,  badie,  beueflzj. 

Ecco  dunque  come,  all'unità  del  territorio,  tenesse  dietro  quel  la  centralità  di 
poteri  che  costituì  la  monarchia.  Internamente  sussisteva  gran  disparità  fra  le 
provincie,  e il  governo  centrale  mancava  d’ordine:  però  si  potè  a poco  a poco 
coll’esercito  permanente  saldar  la  disciplina,  colla  durata  dell’amministrazione 
introdurre  l’ordine,  coi  tribunali  la  giustizia,  uuU’ounipoteuzu  del  re  l'omogeneità 
della  nazione.  La  Rivoluzione  coronò  l'opera,  e del  paese  più  sininuzeato  formò 
il  più  unito. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 
Inghilterra  e Scosta. 


Mezzo  secolo  durò  il  regno  di  queli’Edoardo  III  di  cui  seguimmo  le  imprese 
1 527.77  in  Francia.  Onde  premiare  le  prodezze  del  Principe  Nero  suo  figlio,  gli  cedette 
la  Gujenna  e la  Guascogna  col  titolo  di  dueato  d’Aquitunia;  ma  il  valoroso  mori 
dopo  diuturna  malattia,  e l'atfliUo  padre  dichiarò  successore  Ricordo  figlio  di 
quello. 

Abbiamo  accennato  le  infelici  sue  guerre  colla  Scozia  (Lib.  XII  cap.  84)i  e 
queste  e quelle  sul  continente  non  erano  mosse  che  dall’ambizione  di  esso;  pure 
la  nazione,  lusingata  dalle  vittorie  e dal  veder  prigionieri  i due  re  nemici,  portò 
volontieri  i gravi  sacrifizj,  e contò  quel  regno  come  il  più  splendido  di  sua  storia 
e l’ultimo  fiore  dell’antica  cavalleria.  Filippina  di  Hainaut  moglie  dì  lui,  sostenne 
l’onor  del  marito  nell’assenza,  anche  coll'anni  alla  mano.  Lei  morta,  il  re  in- 
4360  fiacchilo  lasciossi  menare  da  Alice  Perrers,  la  quale  il  traeva  ai  piaceri  e all’in- 
dolenza, e sedendo  perfln  ne’  tribunali,  disgustava  la  nazione,  che  a gran  voci 
obbligò  lui  a staccarsela  dal  fianco.  Già  prima  aveva  egli  corteggiato  la  contessa 
di  Salisbury,  ed  essendole  nella  danza  cascato  un  legaccio,  egli  il  raccolse;  e per 
4349  reprimere  alcun  maligno  sorriso,  esclamò,  Onito  sia  chi  mal  ne  pensa)  e se  lo 
cinse  alla  gamba,  soggiungendo , beato  si  terrebbe  chi  quell’ insegna  ottenessu. 
Cosi  istituì  l’ ordine  della  giarrettiera , di  cui  mai  non  furono  insignite  più  di 
venticinque  persone  (1), 


(4)  D»  alcuni  ereticai  una  novella.  Il  monaco  di 
Clanv,  «he  nel  4457  indagava  l'origine  di  auell’Ordi- 
ne , non  potè  averne  altra  notizia,  se  non  che  nasceva 


da  donne:  Sunt  pltrique  aulumantet , hune  Ovài- 
nem  exordium  tumtitie  a texu  muliebri.  Hearoe’s 
Whcthnmstcdc  ap.  I.IMìARl). 
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kpoca  un. 


Edoardo,  perduto  il  delio  e le  conquiste  d’oltremare,  si  vide  sprezzato  da' 
suoi,  tradito  dai  domestici:  Alice  Perrera,  tornatagli  compagna,  vedendolo  mo- 
rire, gli  tolse  di  diio  un  ricco  anello  e se  n’andò;  gli  altri  famigli  si  diedero  a 
rubacchiare;  nò  reslò  presso  di  lui  che  un  prete,  il  quale  gli  sporse  un  crocifìsso 
esortandolo  a morir  bene;  ed  egli  baciò  il  crocifisso,  ruppe  in  pianto , e spirò. 

Allettando  i fabbricatori  fiamminghi,  cominciò  pel  suo  paese  la  gloria  niuuu- 
fatluriera.  Trentamila  studenti  contava  l'università  d'Oxford.  L’odio  contro  i 
Francesi  fece  alla  nazionalità  inglese  dimenticare  l’antica  divisione  di  Normanni 
e Sassoni;  e fu  ingiunto  che  la  lingua  francese  cessasse  ne’  tribunali  e nel  par-  iscz 
lamento.  Dalle  ambiziose  guerre  spoverito,  costretto  ogni  istante  a ricorrere  per 
sussidj  ai  popolo,  Edoardo  non  gli  otteneva  che  mediante  concessioni,  le  quali 
fruttavano  per  l'avvenire.  1 tributi  die  sotto  vario  nome  pagavansi  alia  Corte  di 
Roma,  furono  parte  aboliti,  parte  ristretti;  vietato  ogni  appellazione  a quella,  e 
confermato  il  diritto  de'  patroni  d’istituire  i nuovi  beneficiali.  Alcune  di  tali  pre- 
visioni erano  conformi  a quell'indipendenza  cui  le  unzioni  aspiravano,  nè  i pon- 
tefici vi  posero  grand'ostacolo;  ma  per  quelle  che  riguardavano  la  supremazia 
loro  e la  scella  do’  prelati,  usarono  una  viva  resistenza,  che  indispose  gli  animi, 
e fece  proclivi  ad  ascoltare  i detrattori  della  santa  sede. 

Fra  questi  fu  Giovanni  Wiclef,  predicatore  a LuUerworlh  e lettore  di  teologia  <321 
wicM  a Oxford.  Volgarizzò  il  Nuovo  Testamento,  e cominciò  a declamare  contro  le 
scostumatezze  e i possedimenti  del  clero,  c i disordini  introdotti  nella  Chiesa, 
massime  al  tempo  del  grande  scisma;  donde  fe  tragitto  a scurrili  invettive  contro 
alia  supremazia  de’  papi,  al  culto  de’  santi,  ai  voti  monastici,  al  celibato  de’preti. 
l)auuo  questa  « stella  mattutina  della  Riforma  » per  illibatissimo  di  sua  vita;  ma 
predicava  con  incondita  violenza,  tacciando  i preti  di  bugiardi,  maligni,  eretici, 
anticristi,  non  eccettuando  ohe  i « predicatori  ambulanti  » suoi  discepoli;  lodava 
la  Chiesti  primitiva  per  raffaecio  della  moderna;  sovratutto  asseriva  che  il  diritto 
di  proprietà  si  fon  ia  sopra  la  Grazia,  e che  in  conseguenza  i peccatori  diventano 
indegni  di  possedere  (1).  (Inai  fomite  poteva  offrire  più  vivo  alle  sollevazioni? 

Citato  avanti  alcuni  vescovi,  comparve  accompagnato  da  gran  signori;  ma  il 
popolo  li  prese  a sassi,  od  egli  spiegò  o modificò  anche  con  basse  tergiversa- 
zioni (2)  l'ambiguità  de’  suoi  scritti,  ne  fu  altro  che  ammonito  ad  ovviare  lo  scan- 
dalo de'  pusilli.  Tacque  in  fatto,  ma  nelle  scritture  attaccò  più  mordacemente  la 
fede,  negando  la  transustanziazione  e la  confessione  auricolare;  dieci  proposizioni 
sue  furono  in  un  sinodo  di  Londra  condannate  come  ereticali,  quattordici  come 
pericolose.  Sospeso  dalia  cattedra,  s’appellò  al  parlamento;  e fatta  una  profes- 
sione di  fede  soddisfacente,  fu  rinviato,  e poco  poi  morì  d'apoplessia  (5). 

Le  dottrine  sue  riscaldarono,  se  non  mossero,  una  sollevazione  che  turbò  i 1377 
b icardo  li  primi  anni  di  Ricordo  11  (4).  Per  continuare  la  guerra  di  Francia  essendo  con- 
sentita una  tassa  sopra  ogni  uomo  che  eccedesse  i quindici  anni,  ne  venne  un 
generale  ammutinamento,  guidato  da  Wal-Tyler,  col  solilo  corredo  di  violenze  issi 
e stragi.  Giovanni  Ball  « povero  prete  « come  chiainavausi  i V ideiteli,  infcr- 


(1)  Argomentava  coni  : Peno  del  tradimento  è la 
confisca;  ogni  peccato  a tradimento  contro  Dio;  dun- 
que il  peccatore  dee  perdere  ogni  diritto  all’mitoril'a  c 
alla  proprietà.  Per  questo  sillogizzar  da  legale  diceva 
nuche ; nessuna  donna  è moglie  ad  un  uomo  (india 
non  abbia  dato  il  suo  assenso;  ma  lidia  cerimonia 
nuziale  I’  nomo  dice  lo  fi  prendo  per  muijlie  prima 
ch’cssn  dìa  il  consenso  : dunque  dice  il  falso  , 0 per 
•ousuguenza  il  contralto  b nullo. 

(2)  Per  esempio,  atea  detto  clic  non  polca  no  dm-si 
carte  di  perpetua  credila;  chea  Dio  stesso  era  impos- 


sibile dare  all’uomo  i beni  civili  io  perpetuo.  Ora  spie- 
gò che  per  in  perpetuo  intendeva  dire  dopo  il  giorno 
del  giudizio. 

(3)  R.  Vaugha*  , Life  and  opinioni  of  John  Wi - 
clef.  Londra  4tt2H. — W.  Lbbas,  Life  of  Wiclef.  Ivi 

1832. 

(4)  Alla  sua  coronazione  è rammentato  per  la  pri- 
ma volta  un  uso  certamente  più  antico , o che  dura 
tuttavia.  Lti  cavaliere  in  tutto  punto  d'anni  si  pre- 
sentò iti  mezzo  alPassciubica  pillando  il  guanto  di  sfi- 
da a chiunque  pretendesse  disputare  al  re  la  corona. 
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vorava  predicando,  Allorché  Adamo  zappava  vd  Èva  filava,  gentiluomo  chi  era? 
e conchiudeva,  gli  uomini  esser  eguali,  i polenti  aver  inventata  la  distinzione 
fra  servi  e liberi,  doversi  dunque  lor  via  tutte;  e il  popolo  gli  dava  ragione,  e 
saccheggiava  e distruggeva,  lticardo,  appoggiandole  dolci  parole  con  robusti 
atti,  chetò  il  remore,  prese  e giustiziò  i capi,  che  confessarono  il  disegno  di  ster- 
minar tutti  i nobili,  i possessori,  i vescovi  e giureconsulti,  e non  conservare  che 
i frati  mendicanti. 

Re  Ricardo,  orgoglioso,  violento,  ostile  a chiunque  osasse  resistergli,  lascia- 
vasi  governare  da  gente  oscura,  e massime  da  Roberto  di  Vare,  cui  nominò  duca 
d' Irlanda.  Se  ne  tennero  adontati  i signori,  tra’  quali  aveano  primato  i tre  zii 
del  re,  Giovanni  di  Lancaster,  Edmondo  d’York  e Tommaso  di  Glocester.  Quu- 
13*6  st’ultimo,  col  favore  della  nazione  prevale,  e ottiene  che  il  parlamento  affidi  il 
governo  ad  un  consiglio  di  quattordici  suoi  creati.  I giureconsulti  dichiarano 
quest’atto  contrario  alla  regia  autorità;  Vare  e il  re  si  movono  in  armi-,  ma  i cin- 
que lord  appellanti  prevalgono,  e condannano  a morte  i ministri  del  re,  e fanno 
13**  a questo  e alla  nazione  giurar  obbedienza  itila  commissione  di  governo.  Tollerata 
alcun  tempo  quest’umiliazione,  Ricardo  atterrò  le  redini  con  inaspettata  energia; 
e da  quel  punto  regnò  d’accordo  col  parlamento,  tenendo  Corte  fuor  di  modo 
splendida.  Abbagliava  alcuni,  spiaceva  ai  più;  ma  il  primo  che  ne’  Comuni  osò 
disapprovarlo,  fu  minacciato  di  morte;  Glocester,  che  gli  rinfacciò  le  spese,  la 
pace  colla  Francia  e la  pusillanimità,  fu  morto  c condannata  la  sua  memoria. 

Il  cadere  di  lui  tolse  ogni  contrappeso  all’ emula  casa  di  Lancaster,  già  po- 
tentissima. 11  duca  d’allora,  terzogenito  d’Edoardo  III,  aveva  preteso  alla  corona 
di  Casliglia;  suo  tìglio  Enrico  Rolingbrokc,  duca  d’IIereford,  uvea  preso  parte 
cogli  appellanti;  ma  a forza  d'umiliazioni  tornò  in  grazia  a Ricardo,  al  quale  ri- 
velò le  confidenze  fattegli  dal  suo  complice  Norfolk.  Questi  gli  dà  la  mentila  c 
io  sfida,  ma  il  re  avoca  a sè  l’affare,  e manda  Norfolk  in  bando  perpetuo,  Ilere- 
ford  in  teraporario.  Questi,  passato  in  Francia,  cominciò  a mover  macchine  con- 
tro Ricardo,  favorito  dall’amor  del  popolo,  dalle  parentele  colle  primarie  famiglie, 
e dagli  abusi  di  Ricardo.  Divenuto  duca  di  Lancaster  per  la  morte  del  padre, 

13»9  sbarca  nel  Yorksbire  con  sessanta  soli  seguaci,  e fra  pochi  giorni  n’ha  sessanta- 
miia.  Ricardo,  operando  sempre  a contraltempo,  debole  quando  richiedoasi  ier: 
mezza,  superbo  quando  conveniva  piegarsi , lento  quand’  era  bisogno  di  fatti , 
precipitoso  quando  voleasi  temporeggiare,  credette  poter  violare  impunemente  la 
costituzione;  ma  allora  apparve  quanto  questa  fosse  robusta.  Abbandonato  da' 
suoi,  arrestato  per  tradimento,  da  Lancaster  gli  è intimato  : La  nazione  vi  ri- 
pudia, la  nascita  vostra  gli  è sospetta,  odiosa  i am  mini  sir  azione,  il  vostro  regno 
passò;  seguitemi  tosto  a Londra.  Ivi  sopra  treutatrè  accuse  di  violata  costitu- 
zione, il  parlamento  depose  Ricardo,  e conferì  la  corona  al  suo  nemico,  a scapito 
deil'erede  legittimo  Edmondo  Morlimer  conte  di  March,  discendente  da  Lioucilo 
d’Anvers  secondogenito  di  Edoardo  IH. 

Enrico  IV  di  Bolingbroke  dichiarò  che  regnava  (ter  diritto  di  conquista,  per  Enm..  iv 
esser  il  più  prossimo  erede  maschio  di  Ricardo,  e per  rinunzia  di  questo-,  dimen- 
ticando quel  che  meglio  sarebbe  valso  se  sincero,  il  consenso  dei  popolo.  Le  con- 
giure orditesi  a danno  dell'usurpatore  esercitano  il  carnefice;  ma  ne  ripullulano 
ogni  giorno;  i Gallesi  insorgono;  e fra  guerre  rotte,  paure,  rimorsi  e timide  con- 
1413  cessioni  Enrico  trascina  la  vita  senza  poter  consolidare  il  trono;  e nei  morire  di 
quarantasei  anni,  guardando  la  corona  che  volle  sempre  avere  al  capezzale,  dice 
al  figlio  : Nè  tu,  nè  io  vi  alibi  ani  diritto.  E quegli  risponde;  La  mia  spada 
saprà  conservare  ciò  che  la  vostra  acquistò. 

Enrico  di  Monmouth,  dissoluto,  ladro,  briacone  finché  il  [ladre  geloso  lo  ri-  Enn  , v 
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eroe*  xui. 


moveva  dagli  alluri,  appena  salilo  re,  spiega  insigni  qualità,  congeda  i compagni 
di  stravizzo,  gratifica  i ministri  che  avoatiu  consigliato  a suo  padre  di  reprimerlo) 
ravviva  la  guerra  contro  la  Francia,  dove  vinca;  la  battaglia  d’ Azincourt,  e assi» 
stilo  dalle  funeste  dissensioni  di  quel  paese,  vi  continua  le  vittorie.  Da  una  fistola 
tratto  a morte  sul  meglio,  udendo  il  versetto  Ut  adificcnlur  muri  Jerusalam  U22 
sciamò:  Se  Dio  m’avesse  lasciuto  vivere  i mici  anni,  finita  la  guerra  di  /'rad» 
eia,  caccialo  il  Del  fino,  rimessa  pacc,jsarci  ilo  a liberar  Gerusalemme ; perché  né 
ambizione  nè  vanagloria  mi  posero  l'armi  in  mano;  pia  volli  difendere  il  mio  di- 
fillo, restituire  ai  popoli  il  riposo:  le  guerre  intrapresi  colf  approvazione  di  savj 
e sardi  personaggi ; le  condussi  senza  offesa  di  Dio,  e senza  pericolo  dell'anima 
ìnia. 

Poteva  dir  ciò  egli  che  ad  Azincourt  aveva  ordinato  di  trucidare  tutti  i pri» 
gionieri?  che  ai  Parigini  rispose,  Guerra  senza  fuoco  vai  guanto  insalata  sensi’ 
olio ? ( Andouille  sans  ntoularde).  In  edotto,  suo  principal  intento  era  stalo  d’acqui» 
stare  ia  Francia,  fosse  pure  in  ruiua  ; onde  non  badava  a meritare  i cuori  nò 
a risparmiare  disastri;  del  resto  arrogante  verso  i nobili,  negligente  del  popolo, 
senza  riguardo  a’  costumi  o pregiudizj  de’  nuovi  sudditi,  intollerante  in  opinioni 
religiose;  gl'inglesi  so  ne  fecero  un  idolo,  allucinati  dal  bagliore  delle  vittorie. 

1 partigiani  di  Wicief,  che  furono  denominati  Lollardi  confondendoli  coi 
proseliti  del  tedesco  Gualtiero  Lollard,  crescevano  internamente;  Guglielmo  Sa w tre 
fu  il  primo  che  come  eretico  andasse  bruciato  in  Inghilterra:  ma  furono  sostenuti  noi 
principalmente  da  lord  Cobham,  che  spedi  missionarj  a predicare  un'eguaglianza 
sovversiva.  Enrico  V tonto  convertire  questo  amico  di  sua  gioventù;  nò  riuscendo, 
il  fece  arrestare  e condannare  per  eretico  ostinato.  Fuggito,  raccozza  ventimila  isti 
rivoltosi,  coi  quali  marcia  sopra  Londra;  è disperso-,  ma  molli  anni  sta  a capo 
di  bande,  accusate  di  voler  piantare  una  repubblica;  dà  mano  agli  Scozzesi  ohe 
invadono  il  paese  di  Galles;  alla  fine  cólto,  è appiccato  pei  piedi  e arso  vivo. 

Enrico  figlio  del  Montanculh,  di  nove  anni  fu  proclamato  re  a Londra  e a 
Enrico  vi  Parigi)  ma  in  Francia  perdette  ogui  cosa,  fin  la  Aiormandia,  Inghilterra  fran* 
cese,  e la  Gujenna,  da  tanto  tempo  unite  all’isole,  ed  eccettualo  solo  Calais.  Men- 
tre la  Francia  sanava  le  sue  piaghe,  incancrenivano  quelle  dell'Inghilterra,  ove 
parevano  esser  approdate  tutte  le  miserie  che  il  continente  cacciava  da  sé. 

Durante  la  minor  età  del  re,  il  duca  di  Glocesler  e il  cardinale  di  Winchester, 
pretendenti  alla  reggenza,  contrariai  ansi  in  ogni  cosa,  e più  nello  scegliergli  una 
moglie.  11  cardinale  prevalso,  gli  diede  Margherita,  figlia  del  buon  Renato  di 
Anjou,  bella  quanto  còlla,  e robusta  d'ingegno  e di  volontà,  ma  sgradita  perché 
francese.  Enrico  era  buono  e virtuoso,  ma  semplice  più  che  a re  non  convenisse, 
e troppo  impari  alla  doppia  corona  che  pretendeva;  onde  Margherita  non  tarda  q 
pigliare  il  dominio,  c per  non  trovarsi  ostacoli,  stabilisce  rumare  il  duca  di  Glo- 
cesler. Winchester,  che  s'era  disfatto  della  nemica  degl'inglesi  in  Francia  con 
un  processo,  un  altro  ne  attacca  al  duca,  accusando  di  malie  la  moglie  di  eeso, 
poi  lui  di  tradimento.  11  giorno  che  dovea  giustificarsi,  è trovato  morto,  e la  pub- 
blica indignazione  ne  imputa  il  vecchio  duca  di  Suffolk,  favorito  de'  regnanti,  e 
che  fatto  primo  ministro,  governò  a suo  talento,  finché  l’esecrazione  popolare  il 
fece  accusare  autore  dei  disastri  toccati  in  Francia.  Il  re  gli  ugevola  la  fuga,  ma 
un  vascello  lo  arresta,  e il  capitano,  fattolo  giudicare  da  marinai,  lo  condanna  uso 
a perder  la  testa. 

Aon  che  restarne  pacificata  l' Inghilterra  , vi  infieriscono  le  discordie;  e So- 
merset  succede,  come  nel  favore  del  re,  così  nell’odio  del  popolo,  che  per  orgoglio 
nazionale  vuol  vendicarsi  delle  sciagure  provate  sul  continente,  e guarda  con  onta 
la  regina  francese,  lticardo  duca  di  York,  che  per  padre  discendeva  dal  quarto 
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Aglio  di  Edoardo  III,  per  madre  da  Anna  Morlimer,  sorella  di  Edmondo  Mor- 
timer  tìglio  del  secondogenito  d'esso  re,  pensò  fra  le  turbolenze  far  valere  i suoi 
diritti  a un  trono,  ove  i re  succedeansi  per  disapprovare  l'uno  ciò  che  l’altro 
avea  fatto,  e il  parlamento  chinava  la  testa.  Governava  egli  l'Irlanda,  quando 
un  Giovanni  Cade,  basso  scellerato,  fìngendosi  Edmondo  Morlimer,  raccolse  uua 
banda,  e drizzatosi  sopra  Londra,  l'occupò;  ma  essendosi  i suoi  abbandonati  al 
saccheggio,  i cittadini  presero  le  armi,  li  cacciarono,  e Cade  stesso  uccisero.  Al 
debole  re  fu  dato  intendere  che  la  folle  impresa  fosse  mussa  da  Riardo  d’York 
per  iscondagliare  gli  animi;  e quegli,  perseguitato  per  ribelle,  il  diviene;  ma  tratto 
4*52  perOdamenle  a colloquio  col  re,  non  campa  la  vita  Be  non  giurando  obbedienza 

bu  ir  os  ti#. 

Il  re  era,  chi  dice  imbecille,  chi  devoto  o studioso  a segno,  da  non  conoscere 
quella  prudenza  volgare  che  è necessaria  a regnare,  alfine  cadde  mentecatto,  e 
la  regimi  lasciosei  indurre  a chiamar  nel  consiglio  di  Stato  il  duca  d’York,  che 
ben  tosto  divenutone  arbitro,  si  fece  dal  parlamento  Dominare  prolettor  del  regno, 

4454  difensore  della  Chiesa,  li  re  come  ricupera  ia  salute,  cassa  quell'atto,  ripiglia  il 
governo,  rimette  in  podestà  il  Somerset;  e Ricordo,  fuggito  nel  paese  di  Galles , 
ricompare  con  grosso  esercito,  Qui  cominciano  le  guerre  fra  la  Rosa  bianca  dei  •»  t>u« 
Morlimer,  e la  rossa  dei  Lanraster;  le  quali  dicono  costassero  la  vita  a un  milione  Ros“ 
di  persone,  e ottanta  principi  del  sangue.  « Due  uomiqi  (cauta  un  poeta)  la  mut- 
h lina  alzansi  dal  letto  medesimo,  dioono  appena  una  parola,  e l’uno  esecra  l’altro; 

• questi  grida  YoFk,  quegli  Laucaster,  e per  addio  incrociano  le  spade  ». 

1455  Nella  battaglia  di  ISaul'Albano  il  Somerset  resta  morto,  ed  Enrico  VI  ferito  e 
prigioniero.  Ricardo,  che  trasse  dalla  sua  il  copte  di  Salisbury,  discendente  dai 
Piuntagenetl,  e il  suo  figlio  conte  di  W ansici,  eroe  di  quella  guerra,  fa  proclamarsi 
di  nuovo  protettore,  e che  tale  dignità  non  possa  torsegli  se  non  consenzienti  i 

1456  pari;  ma  poco  stante,' Enrico  guarito  presentasi  alla  Camera,  e lo  fa  dichiarare 
scaduto,  A breve  riconciliazione  tengono  dietro  nuove  ostilità;  llicardo  e Warwick 

1460  messi  iu  accusa  avventansi  nelle  armi;  il  re  è sconfitto  a Narthamptnn  e impri- 
gionato; Ricardo  fa  dal  docile  parlamento  dichiarare  che  a lui  spetta  per  diritto 
la  corona,  ma  giacché  Enrico  la  teneva,  solo  alla  morto  di  questo  avesse  a suc- 
cedere ia  casa  di  York. 

Regina  Margherita  era  fuggita  in  Iscozia,  ove  raggomitolato  un  esercito  non 
pagalo  uhe  col  saccheggio,  ricompare:  sul  campo  si  piantavano  forche  per  appiè- 
50  ,1, re  care  i vinti;  Ricardo  è sconfitto  a Wakefield,  e ucciso;  il  conta  di  Salisbury  de- 
capitato coi  più  fervorosi  di  casa  York.  Il  sangue  esacerba  le  ire.  Edoardo,  figlie 
di  Ricardo  di  York,  s’appoggia  a Warwick  facitore  de'  re,  barone  ali’  antica  che 
conservava  usi  e modi  feudali,  dava  ospitalità  a tutti;  nelle  sue  terre  nutriva 
ogni  di  trentamila  persone;  consumava  sei  bevi  per  pasto  quando  avea  casa  in 
Londra^  nessuna  pietà  ai  nobili,  tutta  al  popolo  che  nelle  battaglie  risparmiava  ; 
intrepido  ma  senza  cavalleresca  generosità  ; attacca  una  fiotta  doppia  delia  sua, 
e ali’occorrenza  fugge  senza  rossore.  Da  lui  sostenuto , Edoardo  entra  ia  Loa- 
4464  dra;  vi  è acclamato  re  non  dal  parlamento  ma  da  tutta  ia  popolazione,  e inni-  Edoarioiv 
berata  la  rosa  bianca.  • ’*■  'ork 

Enrico  e sua  casa  eransi  ritirati  ver  settentrione  a capo  di  grosso  esercito, 

‘."j  ma™  Bieche  il  sangue  continua  a scorrere  : a Towton  si  combatte  due  giorni  sotto  la 
neve,  e periscono  trcntoltomila  persone:  Warwick  vedendo  i suoi  piegare,  uccide 
il  cavallo,  e baciando  la  croce  dell’elsa,  giura  partecipare  alla  fortuna  dell’ultimo 
soldato.  Così  cangia  la  fortuna:  Edoardo  vieta  di  dar  quartiere,  e ricuperato  per 
un  delitto  il  trono  da  cui  per  un  delitto  erano  scesi  i suoi  padri,  vuol  conservarlo 
colla  fierezza  e con  inflessibili  vendette;  fa  dal  parlamento  cassare  gli  atti  degli 
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epoca  mi. 


ultimi  tre  regni,  proscrivere  la  famiglia  reale  e i partigiani  di  essa,  si  per  atterrire 
i nemici,  si  per  avere  di  che  premiar  gli  amici.  Margherita,  promettendo  cedere 
Calai»,  impetrò  un  vile  soccorso  da  Luigi  XI  ; gli  Scozzesi  la  favorivano;  ma  ad 
Hexham  novamente  sconfitta,  col  figlio  ricovera  in  un  bosco,  ove  4 ladri  la  spo-  i io  ; 
gliano:  mentre  guelfi  s'abbaruffano  per  dividerne  le  gioje,  essa  fugge  col  figlio 
in  braccio;  casca  in  un  al!ro  masnadiere,  che  tocco  di  pietà,  la  conduce  ne'Paesi 
Bassi,  donde  il  duca  di  Borgogna  la  rimanda  a suo  padre.  He  Enrico  dopo  un 
anno  è scoperto  e chiuso  nella  Torre  di  Londra,  i < 

Ma  il  facitore  di  re  non  durò  in  armonia  con  Edoardo,  massime  da  che 
fidanzò  Elisabetta  Woodwille,  vedova  del  lord  Cray  (1),  per  cui  insinuazione 
tornarono  in  grado  i fautori  d’Enrico  VI.  Una  sommossa  nel  Yorkshire  ticcidc  il 
padre  e il  fratello  della  regina  con  altri;  c Warwick,  fingendo  difendere  il  re.  i ioo 
dagli  insorgenti,  lo  licn  prigioniero;  poi  egli  e il  duca  di  Clarence  fratello  del  re, 
dichiaratisi  contro  questo  c uniti  a Margherita,  entrano  in  Inghilterra,  cacciano  i ivo 
Edoardo,  rimettono  Enrico,  ma  come  loro  strumento;  e dichiarati  protettori,  rispar- 
miano il  sangue. 

Edoardo  viene  alla  riscossa;  Clarence,  ch'erasi  unito  ai  nemici  unicamente 
per  speranza  del  trouo,  fallitagli  si  rappattuma  al  fratello  ; Warwick  è ucciso  a 
Barnet;  Margherita  a Tewkesburv  sconfitta  c presa  col  giovane  Edoardo.  Questi  l it  i 
domandato  da  Edoardo  IV,  Perchè  venuti  in  Inghilterra?  risponde:  Per  difen- 
deer  la  corona  di  mio  padre  e la  mia  eredità.  Il  re  lo  schiaffeggia,  gli  ostanti 
il  trucidano.  Edoardo,  per  appoggio  delle  sue  belle  e de’ suoi  creditori  torna  nella 
capitale,  ove  il  di  stesso  Enrico  VI  perisce,  probabilmente  assassinato  in  prigione, 
egli  che  avea  comincialo  con  sì  gloriosi  auspizj  il  regno:  Margherita  stenta  prigio- 
niera tre  anni,  poi  riscattata  va  a finire  in  patria  (1482),  e sui  Lancastriani 
piombano  le  vendette  del  re  e dei  duchi  di  Clarence  e di  Glocester.  Ma  il  Clarence 
colse  mal  frutto,  giacché  il  re,  irritato  ch’egli  impacciasse  le  sue  giustizie,  cioè 
i supplizj  atroci  e gli  assurdi  processi,  il  fece  improvisamente  arrestare,  e per 
alto  tradimento  condannare  a morte.  Prima  di  dargliela  il  trovarono  allogato, 
dissero  per  sua  scelta,  in  un  barile  di  malvasia  (1478). 

Invece  di  dar  quiete  a paese  allagalo  di  saugue,  Edoardo  ascoltò  le  sollecita- 
zioni del  duca  di  Borgogna  suo  cognato , e meditò  conquistare  la  Francia  per 
dividerla  con  esso;  ma  a malgrado  dell’  ambizione  sua  e de’  cavalieri  che  già 
ripartivansi  i feudi  di  Francia,  la  politica  di  Luigi  XI  conchiuse  la  Ireguu  che  fu 
detta  mercante , perchè  determinata  dal  danaro.  Questo  era  l’ idolo  d’  Edoardo, 
die  ne  procacciava  con  doni,  con  imposte,  con  trafficare  di  stagno,  di  tele,  di 
luna.  Amava  i piaceri  e più  quei  della  tavola,  e lasciava  ad  altri  gli  affari,  massime 
a liicardo  duca  di  Glocester , altro  suo  fratello.  Bello  e affabile , avea  1’  arte  di 
cattivarsi  chi  1’  avvicinava,  e di  sedur  le  donne  , e n'  abusò.  Sospettoso  e «cru- 
dele , circondavasi  di  spie  e di  supplizj,  a pretesto  di  stregherie  e di  tradi- 
mento; poi  quando  Luigi  XI  fece  al  Delfino  sposare  un’  austriaca  invece  del-  i iw 
l' impromessa  figlia  di  lui,  tanto  irrilossi  che  ne  mori. 


(I)  A lord  Grav  , già  partitnute  di  casa  York  poi 
uv  verso,  fy  dal  eoneslabile  d’Inghilterra  letta  que- 
sta sentenza:  « Katf  Grav  , i tuoi  speroni  d on»  sd- 
ii ranno  «pezzati  da  questo  guaderò  a'  tuoi  laioni  • 
* sarai  degradato  dalla  nobiltà,  dai  titoli,  dalle  uruii, 
« dalle  dignità*,  i re  c araldi  d'arme  ti  stracceraiKm 
« la  eolia  per  coprirti  di  questo  infame  suri-otto,  colle 
« tue  arme  a rovescio.  Atteso  però  che  i tuoi  avi  sof- 
« tersero  po'  suoi , il  re  ti  perdona  u queste  condititi- 


• ni  : Andrai  a piedi  in  iuez/0  al  popolo,  che  ti  rin- 
a facrerh  la  tua  infamia,  sin  all’estremo  della  città; 
« ivi  sarai  dato  al  boja , e salito  sul  palco,  egli  li 
a sputerà  in  viso , poi  ti  taglierà  la  testa  ; il  misto 
a sarà  sepolto  da  monaci  senza  onori , la  testa  mllo- 
» rata  ove  pini-eia  al  re  , per  salii  re  gli  oltraggi  dei 

• servidori  fedeli  , c sgomentare  chi  fosse  leu  tato  di- 
« ntilai  ti  *. 
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Il  duca  di  Glocester  prese  a forza  autorità  sopra  il  giovane  Edoardo  V,  e Starlo  v 
intitolato  protettore,  mandò  al  hoja  ed  agli  assassini  il  fratello  della  regina  ed 
altri  affezionali  a quella  casa;  allora  dichiarandosi  vindice  della  pubblica  costu- 
matezza, fa  processare  di  falucchieria  e d’adulterio  Giovanna  Sore,  bella  e virtuosa 
donna  che  non  avea  saputo  resistere  alle  lusinghe  d’Edoardo  IV;  preludio  a un 
altro  processo  in  cui  fe  giudicare  illegittimo  il  re  e un  altro  figlio  d’  Edoardo  IV, 
e quindi  incapaci  di  succedere.  In  conseguenza  llicardo  è eletto  re  d’ Ingliil-  Ricanta  iti 
terra  e di  Francia,  per  conquista , elezione,  e incoronazione , e procura  farsi  per- 
donare le  usurpazioni  colle  pompe  e col  diffonder  grazie  e favori:  il  duca  di  Bu- 
ckingam,  principale  architetto  del  suo  innalzamento,  non  trovandosi  compensato 
a misura,  tramò,  ma  fu  tradito  e decapitato.  I due  figli  d’Edoardo  erano  stati 
chiusi  nella  Torre  di  Londra,  a custodia  del  cavaliere  Roberto  Blackenbury;  e di- 
cesi che  il  Tudor,  non  potendo  indurlo  ad  ucciderli,  l’obbligasse  a cedere  le  chiavi 
ad  Ignazio  Tyrel  ; e che  (piando  scoppiò  la  rivolta  del  duca  di  Buckingam,  fossero 
soffocati  nel  letto.  Come  avvenne  col  figlio  di  Luigi  XVI,  cosi  di  quelli  raccontossi 
in  cento  guise  o si  negò  la  morte,  e sorsero  varj  falsi  Edoardi. 

Perchè  Elisabetta  figlia  di  Edoardo  IV  non  portasse  ad  altri  i suoi  diritti,  Ri- 
cardo III  che  trovavasi  senza  prole,  stabili  sposarla:  a tal  uopo  accelerò  la  morte 
della  regina;  e la  vedova  d'Edoardo,  dimenticando  ch'egli  le  avea  tolto  il  marito, 
i figli,  il  trono,  l’onore,  uscì  dal  ritiro  per  pompeggiare  alla  Corte  colla  giovane 
Elisabetta.  Ma  in  questo  latito,  Enrico  di  Tudor  conte  di  Richemond,  discendente 
da  Edoardo  111  per  bastardo,  fuggito  dalla  Bretagna  continentale  ov’era  custodito 
e insidiato,  venne  in  armi  proclamandosi  re.  Ricardo  è sconfitto  e ucciso  alla 
i tx5  battaglia  di  Bosworth;  e la  corona  strappata  dal  suo  capo,  orna  quello  dell’ultimo 
maschio  di  casa  Lanrnster,  sostenuto  meno  da  diritti  ereditarj , che  dall’  esecra- 
zione meritata  dagli  ultimi  Plantageneti. 

Enrico  VII.  re  per  volontà  di  Dio , per  nascita  e per  vittoria,  si  consolidò  ì TnJor 
sul  trono  sposando  Elisabetta,  e innestando  in  sè  le  due  Rose.  Ma  non  per  que- 
sto ebbe  pace.  I fautori  degli  York , lagnandosi  eh’  egli  negligesse  Elisabetta, 
sposata  solo  per  convenienza,  e perseguitasse  la  madre  di  lei,  tentarono  rialzar 
quella  casa,  proclamando  il  conte  di  Warwick  figlio  del  duca  di  Clarcnce,  già 
viceré  d’Irlanda.  Fingendo  fosse  fuggito  dalla  Torre,  di  Londra  ove  slava  rinchiuso, 

U87  spacciarono  per  lale  un  Roberto  Simnel,  che  col  nome  d’Edoardo  VI  fu  ricono- 
sciuto re  dTrlanda:  ma  Enrico  VII  trasse  fuori  il  vero  Warwick  perdonandogli, 
e vinto  l’impostore,  il  collocò  come  guattcro  nella  sua  cucina.  Poi  sorse  un  tale 
Warbeck  fingendosi  Ricardo  IV  ; e mentre  Enrico  stava  occupato  sul  continente, 
fu  acclamato  in  Irlanda,  onorato  in  Francia,  sostenuto  da  Margherita  di  Borgo- 
gna, da  Giacomo  di  Scozia  menato  con  armi  in  Inghilterra;  al  line  abbandonalo, 
i io»  fu  condotto  a Londra  e impeso,  lasciando  dubbio  se  veramente  fosse  un  impo- 
store. La  sua  fine  non  isgomentò  altri;  e un  d’  essi  fu  secondalo  dal  vero  War- 
wick, che  perciò  venne  decapitato,  terminando  iti  esso  i Plantageneti  che  aveano 
regnato  treccnlotrentun  anno  sulITnghilterra. 

Se  Enrico  dovette  mandare  molti  al  supplizio , seppe  perdonare  quando  il 
rigore  non  gli  paresse  necessità.  E ben  si  voleva  man  ferma  e carattere  severo 
per  reprimere  tante  fazioni,  e cessare  i tumulti  che  da  un  secolo  sommoveano 
l’isola.  Enrico  era  cupo  e serio  sempre,  alieno  da  piaceri  e avidissimo  del  danaro. 

Per  questo  abbondò  di  ripieghi , falsò  o alterò  le  monete,  e due  giureconsulti 
baroni  dello  scacchiere,  Ricardo  Emson  e Edmondo  Dudley,  fecero  rivivere  tutte 
le  pretensioni  feudali,  tutti  i disusati  diritti  della  corona,  riscotendo  i debiti  e le 
ammende  antiquate,  eseguendo  dimenticate  confische.  Si  fa  decretare  sussidj  per 
osteggiare  la  Francia,  poi  accetta  settecento  quarantacinquemila  scudi  da  Carlo 
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Vili,  oltre  una  pensioni  di  venticinquemila  per  sè  e suoi  eredi  ; è raeròltó  oro 
dai  sudditi  per  far  guerra,  dai  nemici  per  non  farla,  toma  ricco  o svergognalo. 
Morendo,  lasciò  un  milione  ottocentomila  sterline  nel  tesoro* 

Regnanti  i Lancaster,  prese  fermezza  la  costituzione  inglese  (1).  Edoardo  III, 
in  angustia  di  moneta  per  tante  guerre,  spesso  raccolse  gli  stati;  e i deputati  dello 
città,  che  Gn  allora  hon  venivano  che  a sentire  quali  sussidj  fossero  ad  esse  Im- 
posti, incoraggiati  dalle  cresciule  ricchezze,  osarono  accompagnare  al  loro  voto 
qualche  sommesso  lamento;  poi  sporsero  le  domande  prima  di  assentire  l’ Im* 
poeta.  Più  s’avventurarono  quando  i rappresentanti  delle  contee  Sedettero  Con  loro* 
e insegnarono  gli  usi  introdotti  fra  i pari,  ed  a mutare  le  semplici  suppliche  in  vere 
discussioni  sopra  le  leggi.  Allora  la  costituzione  inglese  pigliò  radici,  stabilendo 
che  nessun’imposta  valesse  sensa  il  consenso  de’Comuni,  come  già  per  diritto  fbu-* 
date  richiedeasi  quel  de'baroni.  La  potenza  legislativa  fu  esercitata  dal  re  Insieme 
colle  due  Camere;  e lo  istituzioni  che  ne  emanarono,  garantirono  sempre  meglio 
la  libertà  personale  c la  civile.  Per  causare  la  taccia  d’ambizione,  Edoardo  qual- 
volta chiedea  sussidj  per  le  guerre  di  Scozia  e di  Francia,  le  diceva  intraprese  per 
unanime  ussenso  dei  lord  e dei  Comuni;  col  che  parve  riconoscere  alle  Camere  il 
diritto  di  guerra  e pace.  Inilne  a'  Comuni  fu  fatta  abilità  di  esaminare  e punire 
gli  abusi  commessi  nell'aniministrazione  del  regno. 

Non  consta  se  in  origine  le  due  Camere  stessero  unite  nel  parlamento;  da  poi 
trovansi  distinte,  componendosi  il  parlamento  di  clero  , lord  o //ranci'  nomini 
delta  terra , c piccoli  Uomini  de'  Comuni , Il  Clero  perù,  dispensalo  daH'assistere 
alle  assemblee,  era  convocalo  in  separati  sinodi,  e faeeasi  rappresentare  da  al* 
cuni  prelati.  Il  secondo  stalo  comprendeva  i baroni  dipendenti  dalla  Corona,  pari 
spirituali  e temporali;  i baronetti,  ricchi  e notabili,  convocati  particolarmente  dal 
re;  e i membri  onorarj  del  suo  consiglio.  I Comuni  eomponevansi  di  settanta* 
quattro  cavalieri,  nominati  dalle  contee,  c dei  rappresentanti  delle  città  c borghi. 
Ai  membri  del  parlamento  fu  assicurata  la  facoltà  di  dir  quel  che  voleano,  e 
l’altra  preziosa  d’andar  esenti  da  procedura  giudiziale.  Il  parlamento  dell’  ottavo 
anno  d'  Enrico  IV,  propose  trentun  articoli,  che  il  re  dovette  ammettere,  e che 
ne  restringevano  la  prerogativa,  obbligandolo  a nominare  sedici  consiglieri  e là* 
sciarsi  guidare  da  essi,  nè  licenziarli  che  per  mala  condotta  riconosciuta;  il  can- 
celliere e il  guardasigilli  non  ammettessero  donazioni  od  altro  in  iscapito  della 
legge;  il  re  convertisse  tutta  l’entrala  ordinaria  in  spese  della  casa  C pagare  suol 
debiti  ; due  giorni  la  settimana  udisse  le  petizioni. 

Malgrado  però  che  dalla  Magna  Charta  ad  Enrico  VI  il  parlamento  cré- 
scesse grado  grado  di  efficacia,  nell’  amministrazione  correnno  molti  arbitrj,  e lé 
prerogative  del  re  mozzavano  ia  libertà.  Una  di  queste  era  il  poter  comprare 
quanto  Occorreva  per  la  casa  di  lui  a prezzo  equo,  a preferenza  d’  Ogni  altro, 
contento  o no  il  padrone;  perciò  carri  ne’  viaggi,  alloggi  pel  re  e per  tutti 
i dipendenti:  il  che  dava  luogo  ad  arbitrj,  e obbligava  artigiani  e artisti  a la- 
vorare pel  re.  Dei  diritti  feudali  di  riversione  abusavasi  per  occupare  beni  altrui* 
Il  «mestatole  e il  maresciallo , legalmente  ristretti  agli  appelli  per  tradimenti 
oltremare,  o a giudicar  delle  offese  militari  nell’ isoin,  arrogavansi  l’esame 
in  casi  di  fellonia,  e talvolta  in  materie  civili.  Contro  tali  abusi  moveano  spesse 
petizioni  i Comuni,  e a restringerli  tendeva  la  costruzione,  non  tanto  per  me- 
nomare la  regia  potestà,  quabto  per  assicurare  le  persone  e ! beni,  lo  che  tor- 
nava a prosperità  de’  privati.  La  mal  amministrata  giustizia  venne  à ridursi 
in  megiio , e l’ introducisi  la  lingua  inglese  fé  chiari  a ciascuno  gli  abusi. 

(t)  Vedi  indiHrt».  |>a(j.  ‘d?S. 
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1 delitti  di  Stato , che  i governi  cattivi  tendono  sempre  ad  estendere,  furono  limi- 
tati a sette:  macchinare  la  morte  del  re,  della  moglie  e dell’erede  suo;  Contatti^ 
tiar  la  moglie  di  quello  o di  questo,  u In  primogenita;  suscitar  gtierre  dentro,  o 
favorire  i nemici  ; falsificare  il  grande  sigillo,  o la  moneta  ; uccidere  certi  uffizioli 
dello  Stato,  o giudici  del  re  in  attuale  esercizio. 

La  guerra  delle  Due  Rose,  per  quanto  micidiale,  rigenerò  l’ Inghilterra,  e la 
tolse  dall’umiliazione  ove  l’aveano  gettata  I cattivi  successi  sul  continente,  e po- 
terono dirsi  allora  finiti  i disordini  del  medio  evo.  11  potere  veniva  disputato  fra 
Dobili  al  colmo  della  potenza,  domani  ancora  recenti,  re  vigilati  i per  questi  in 
apparenza  si  combatteva,  ma  in  effetto  essi  restavano  all’arbitrio  dei  due  conten- 
denti. In  quelle  guerre  i vinti  lion  erano  York  o Lancaster,  ina  l’aristocrazia  che 
andava  a macello  o vedeasi  conoscali  i beni.  Il  popolo  invece  si  sollevò,  e gli  ar- 
cieri plebei  determinavano  le  vittorie,  le  quali  venivano  sanzionale  con  con- 
cessioni 

I savj  ordinamenti  fecero  chiamare  Enrico  VII  il  Salomone  Inglese.  ConchlUse 
coi  Paesi  Bassi  il  gran  trattato  di  commercio;  .ordinò  che,  chi  colf  armi  o altri- 
menti avesse  sostenuto  il  regnante  di  fatto , non  potesse  mai  esserne  incolpato  a 
tribunali',  represse  le  esuberanze  del  clero,  e volle  che  l’ecdesiastiCo  convinto  di 
delitto  capitale,  fosse  bollato  prima  d’essere  spedito  al  giudizio  clericale.  Dispensò 
1 poveri  da  ogni  tassa  a giudici  o avvocati  o scrivani:  legge  opportuna  perché 
tutti  facciano  valere  la  giustizia,  ma  che  empì  i tribunali  d’un  bruliraitìe  litigioso. 

Mentre  il  re  aveva  appena  1’  entrata  di  cinquemila  sterline,  molte  famiglie  pOsse- 
deano  sterminate  fortune;  ina  Enrico  col  dar  facoltà  ai  nobili  d’alienare  le  terre, 
favorì  il  decadimento  dell’  aristocrazia,  e 1’  arricchirsi  del  terzo  stato.  I nobili, 
■vendendo  i terreni  per  soddisfare  al  lusso,  vennero  a vivere  alla  Corte,  ne’caslclli 
più  non  B’esercltò  l’ospitalità  feudale,  e da  baroni  diventarono  uomini  del  re. 

Era  vissuto  sin  allora  un  usd  germanico  (maintenance),  per  cui  talunò  asso- 
lvasi con  giuramento  diverse  persone  colla  sua  divisa , le  quali  sostenevano 
armatamano  la  parte  del  capo  e di  ciascun  membro.  La  giustizia  ne  provava  im- 
paccio; e alcuni  lord  diventarono  potenti  quanto  e più  che  il  re.  Un  bill  severis- 
simo del  parlamento  abolì  quel  costume,  affidando  alla  Camera  stellala  la  repres- 
sione de’  contumaci,  lo  che  tolse  ai  nobili  la  potenza  guerresca. 

Quanto  ni  due  altri  regni  delle  isole  britanniche,  da  che  l’ Irlanda  era  stata  irUnJ> 
Sottoposta  da  Enrico  11,  i re  inglesi  per  conquista  guardavansi  quali  padroni  del 
territorio , non  riconoscendo  stabile  alcuna  proprietà  se  non  concessa  da  loro. 

Quest*  ingiustizia,  che  il  tempo  e i progressi  della  politica  non  abolirono  ancora, 
tolse  che  gl’irlandesi  potessero  mai  fondersi  coi  loro  tiranni:  e le  inglesi  colonie 
della  parte  orientale  [Pale)  nemichevolmente  guardavansi  colle  tribù  irlandesi 
che  nel  restante  paese  viveano  sotto  capi  indipendenti;  troppo  lontane  per  ista- 
bilirvisi  il  vero  sistema  feudale;  di  famiglie  troppo  polenti  per  essere  ridotte  a 
coloni.  Pertanto  l’ Irlanda  profittava  d’  ogni  respiro  per  insorgere,  c porgeva  si- 
curo appoggio  a tutti  i nemici  degli  Inglesi.  A guerreggiarla  spedivansi  avventu- 
rieri, concedendo  in  feudo  le  terre  che  conquistassero  ; ma  per  conservarle  fu 
forza  permettere  facessero  guerra  per  proprio  conto.  Disciplinati  e dalla  fanciul- 
lézza venuti  su  Hell’armi,  facilmente  riuscivano  superiori  a’  coraggiosi  ma  scon- 
nessi paesani  ; e Vincendo,  domandavano  in  compenso  od  ottenevano  in  premio 
nuove  terre;  onde  nelle  case  de’  primi  conquistatori  s’adunavano  immensi  pos- 
sessi, a Coltivare  i quali  obbligavano  i natii,  tenendoli  perciò  in  uno  stato  mezzo 
selvaggio,  e talmente  vilipesi  che  l’ucciderne  uno  non  era  capitale. 

I nuovi  dominatori  presero  i costumi  del  paese,  da  vassalli  dell'  Inghilterra 
mutandosi  in  capi  di  tribù  indipendenti;  c imitati  dui  piccoli  vassalli,  la  condi- 
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zione  irlandese  andavasi  propagando.  Se  n’  accorse  il  governo  inglese,  e perchè 
non  perisse  la  sua  supremazia,  vietò  a’  suoi  di  sposare,  indigene,  di  educare  lac* 
i figliuoli  Ira  gl'  Irlandesi,  di  Icncr  bardi,  o coltivare  burba  u capelli  alla  foggia 
d' Irlanda. 

In  Dublino  e ’Waterfort,  le  due  sole  città  notevoli,  ai  grandi  spettava  la  cit- 
tadinanza e la  prùderla  autorità;  e soli  rappresentavano  la  nazione,  nessuna 
autorità  avendo  mai  acquistalo  In  camera  de  Comuni.  1 piccoli  possessori  come 
vassalli  o fitlajuoli  dipendevano  dai  grandi,  che  la  guerra  cogli  indigeni  perpe- 
tuavano, sia  per  dilatare  i doininj,  sia  per  fare  prigionieri  da  coltivare  i campi: 
ina  non  avreldiero  gradito  che  i re  inglesi  soggiogassero  l'intera  isola,  perchè  il 
grosso  esercito  a dò  necessario  poteva  divenire  un  freno  alle  loro  prepotenze  ed 
usurpazioni. 

Ricardo  di  York  padre  d’  Edoardo  IV , mcntr’  era  luogotenente  in  Irlan- 
da, avea  favorito  i grandi  invigoritisi  nelle  guerre  civili,  e che.  perciò  parteg- 
giarono contro  Lancasler,e  per  chiunque  turbasse  la  pace.  Enrico  VII  pensò 
dunque  soffocare  quei  fomite  di  guerra  civile , e ne  commise  il  governo  a sir 
Edoardo  Poynings;  il  quale  raccolto  un  parlamento  a Droglieda,  stabili,  cessas- 
sero le  guerre  fra  i lord;  si  prefiiiissero  i tributi  da  pagare  al  re  ed  ai  signori;  < <os 
avessero  vigore  gli  atti  dei  parlamento  inglese  in  affari  civili,  non  anco  regolati 
da  leggi  in  Irlanda;  nessun  decreto  valesse  senza  la  regia  approvazione;  nè  il 
parlamento  deliberasse  che  sopra  materie  approvate  dal  consiglio  privato  del  re. 
Statuto  diretto  a sostenere  i Comuni  contro  1’  onnipotenza  de’  grandi,  ma  poi  di- 
venuto titolo  ad  opprimere  l'Irlanda. 

Nella  Scozia,  feudalmente  ordinata  come  la  restante  Europa,  il  potere  dei 
grandi  si  allargò  più  clic  altrove  per  particolari  circostanze  (1).  In  terra  montuosa, 
c rotta  da  fiumi  e paludi,  i castelli  restavano  inaccessibili  sì  ai  nemici,  si  ai  re. 

Questi  ultimi  negli  altri  paesi  cominciarono  a reprimere  i baroni  coH’imialzarc  le 
città,  e istituirvi  giustizia  e disciplina  regolare;  ma  la  Scozia  non  avea  che  po- 
chissime città,  come  tutti  i paesi  ove  i Romani  non  no  fondarono.  Traeva  vigore 
la  sua  nobiltà  dall’essere  ordinata  per  clan;  vale  a dire  che  ciascun  nobile  coi 
vassalli  suoi  era  consideralo  come  una  famiglia  soia,  derivante  da  ceppo  comune; 
talché  il  capo,  oltre  padrone,  era  patriarca.  Pochi  essendo,  d’estesissimi  poteri 
godevano,  e imparentandosi  fra  loro,  si  rinfinncavano,  come  anche  per  via  d'as- 
sociazioni o tra  eguali  o con  inferiori;  le  quali  poterono  divenire  contrappeso  ai 
regnanti. 

Nelle  frequenti  nimieizie  coli’  Inghilterra,  non  tastando  a munire  di  castella 
tutta  la  frontiera  , i re  scozzesi  ne  affidavano  la  guardia  ai  nobili,  i cui  vassalli 
sempre  sull’arrui,  abituavansi  alle  battaglie  in  modo,  da  prevalere  di  lunga  ninno 
alla  restante  popolazione,  e sostenere  i diritti  o la  prepotenza  du’  loro  capi.  Gli 
ujutò  anche  la  fortuna  , moltiplicando  le  minorità  dei  re  , tempo  d’  usurpazioni. 
Potentissima  vi  si  fece  dunque  l'aristocrazia,  nè  ai  re  venne  fatto  di  fiaccarla,  per 
quanto  vi  si  adoprassero  principalmente  coll’alimentare  gli  odj  ereditarj  tra  i clan; 
ina  se  ciò  spegneva  alcune  famiglie,  altre  succedevano,  senza  che  per  questo  in- 
vigorisse l’aulorilà  reale. 

A David  11  brace  succedette  il  nipote  Roberto,  primo  degli  Stuart,  sempre  in  4370 
guerra  cogl'  Inglesi  0 in  timor  di  guerra.  Roberto  Ili  suo  figlio  lasciò  colla  sua  isso 
dolcezza  ingagliardire  le  fazioni;  favoriti  dalle  quali,  più  volle  gii  eserciti  nemici 
penetrarono  nel  paese,  e presero  perfino  suo  figlio  Giacomo.  Il  duca  d'  Albany 


(I)  RoBKtmwvi  p PiNXEhTon,  IJitl.  of  Scollanti  frani  thè  acretsion  nf  thè  house  of  Stuart  tu  that 
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fratello  del  re,  che  avca  tentato  ogni  obliqua  via  per  giungere  al  regno,  allora  se 
ne  costituì  reggente  a nome  del  prigioniero,  il  quale  dopo  diciannove  anni  di 
1 121  cattura  fu  rimandato,  sotto  promessa  di  non  osteggiar  l’ Inghilterra.  Nella  svon-  Giacomo  i 
tura  rinvigorito  il  carattere , riparò  all'  anarchia  venuta  fra  le  guerre  di  tutti. 

Rimesso  il  freno  ai  baroni  in  quanto  potè  (1),  molte  leggi  promulgò,  e pose  or- 
dine alla  costituzione  del  regno.  Fin  allora  il  parlamento  non  era  composto  che 
della  nobiltà,  cioè  di  baroni  ecclesiastici,  baroni  vassalli  della  corona,  e borghi, 
o vogliano  dire  piccoli  baroni,  che  in  comunità  tenevano  un  feudo  dalla  corona. 

In  persona  erano  obbligati  assistere  alle  assemblee;  ma  perchè  i borghi  qualora 
potessero,  sottraevansi  a un  peso  di  cui  non  avvisavano  l'importanza,  prcponde- 
1 127  ravano  i grandi  baroni.  Per  temperarli  Giacomo  I dispensò  quelli  dall’  assistere 

al  parlamento  col  dare  ai  liberi  possessori  di  ciascuna  contea  il  diritto  d’inviarvi  CMl11"’' 
due  deputati  ; primo  passo  ad  una  rappresentanza  nazionale.  Anche  la  giustizia 
egli  ordinò,  istituendo  una  Corte  di  lord,  della  sessione  per  gli  affari  civili,  che 
tre  volte  l’anno  sedessero  in  quale  città  lor  paresse  meglio.  1 nobili  repressi  av- 
versaronsi  a Giacomo;  e preso  a capo  Roberto  Graham,  lo  assalirono  e uccisero: 
ma  gli  assassini  còlli , pagarono  atrocissime  pene. 

1 137  La  minorità  di  Giacomo  II  lasciò  imperversare  fazioni;  e quand'anche  usci  di  Giacomo  n 
pupillo,  abbandonossi  a favoriti;  sostenne  guerre  civili,  senza  che  mai  cessassero 
quelle  coll’Inghilterra,  a’cui  nemici  sempre  erano  disposti  a dar  mano  gli  Scozzesi. 
Giacomo  trucidò  di  propria  mano  il  conte  di  Douglas,  il  signore  più  possente  di 
Scozia,  che  molestava  il  regno;  e profittando  del  terrore  ispirato  da  quell’azione, 
per  reprimere  la  nobiltà , fece  passare  varj  regolamenti , opportuni  ad  assodare 
la  regia  prerogativa  ; i vasti  possessi  del  Douglas  furono  uniti  alla  corona,  abo- 
lendo ogni  alienazione  passata  o futura  de'  dominj  di  questa,  revocando  tutte  le 
concessioni  de’  predecessori,  anzi  obbligando  i possessori  a restituire  i frutti  per- 
cepiti. La  custodia  delle  Marche,  cosi  importante  per  quel  che  dianzi  si  disse,  più 
non  doveva  passare  per  eredità;  e la  giurisdizione  de’ marchesi  venia  limitata 
da  quella  dei  lord  di  sessione.  Nè  più  doveasi  conferire  il  diritto  regale  di  giu- 
risdizione, nè  crear  ofiizj  ereditarj,  se  non  consenziente  il  parlamento.  Cosi  moz- 
zava le  unghie  all'  aristocrazia,  e più  sarebbe  proceduto  , se  , mentre  invadeva 
i ino  l'Inghilterra  per  sostenere  Margherita  d’Anjou,  non  fosse  stato  ucciso  da  un  can- 
none che  nella  prova  scoppiò. 

Giacomo  III  suo  figlio  segui  con  fierezza  dispotica  il  disegno  paterno  d’umi- 
bare  i nobili.  Coll’unire  alla  corona  la  contea  di  Ross,  cessò  la  potenza  del  lord  111 
delle  isole.  Questo  re  avverso  agli  usi  nazionali , che  sta  chiuso  in  un  castello, 
non  si  piace  ai  divertimenti  guerreschi,  cerca  artisti,  si  consiglia  con  un  maestro 
di  musica,  un  sarto,  un  muratore,  purché  valenti,  spiace  agli  Scozzesi;  anche  i 
Comuni  s’  alienò  col  togliere  ai  borghi  l’ elezione  dell’  alderman,  al  clero  quella 
de’  dignitarj.  Una  congiura  dei  nobili  gli  diede  pretesto  d’inesorabili  rigori.  1 suoi 
stessi  fratelli  duchi  di  Albany  e di  Glocester,  sostenuti  da  Edoardo  IV  d’inghil- 
1 182  terra,  dichiarandolo  bastardo,  l’assalsero  e presero;  poi  lo  rimisero  in  trono,  per 
tentar  da  capo  di  abbatterlo.  Vedendo  i nobili  scontenti  perchè  metteva  in  grado* 
persone  di  bassa  nascita,  ordinò  nessuno  entrasse  nel  suo  castello  con  armi  ; e i 
nobili  che  non  camminavano  mai  senza  un  codazzo  d’  armati , vedendo  in  ciò- 
Mss  l’esclusione  loro  dalla  Corte,  corsero  a ribellione,  e nella  battaglia  di  Bannokburn 
l’ebbero  morto,  e proclamato  in  sua  vece  il  figlio  Giacomo  IV. 

Con  modi  meno  dispotici,  pari  fermezza  e maggiore  generosità  c magnificenza, 


(4)  Dico  cosi , poiché  egli  stesso  egentua  gli  Stnart  dall'obbedire  a una  legge  « atteso  che  aia  consuetiB- 
dine  loro  dì  rubarsi  e uccidersi  gli  uni  gli  altri  ».  Pinkerton,  I.  p.  453. 
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terminò  questi  a prò  della  corona  le  contese  coll’aristocrazia;  represse  con  leggi 
e giudizj  le  uccisioni;  e i Ioni  del  consiglio  giornaliero,  stabilmente  sedenti  ad 
Edimburgo , sussidiarono  quelli  di  sessione.  Spirata  la  tregua  con  Enrico  VII, 
stavano  per  riprendersi  le  ostilità  che  da  censettant’  anni  duravano  con  brevi  in- 
terruzioni, quando  finalmente  fu  conchiusa  pace  perpetua  fra  i due  regni,  conso-  tsos 
lidata  col  matrimonio  di  Giacomo  IV  in  Margherita  figlia  di  Enrico  VII.  Debole 
riparo  ad  odj  inveterati;  nè  tolse  che  Giacomo  parteggiasse  per  Francia  contro 
)'  Inghilterra,  cui  invase  con  centomila  uomini,  il  più  grosso  esercito  che  Scozia 
allestisse;  ma  nella  battaglia  di  Flodden  egli  stesso  peri  col  fiore  della  nobiltà,  4 sir. 
dodici  conti,  tredici  lord,  cinque  primogeniti  di  pari,  molti  baroni;  di  che  la  Scozia 
disanguata,  restò  trastullo  agli  intrighi  di  Francia  e d’Inghilterra. 


CAPITOLO  DUODECIMO 

Impero  occidentale. 

Il  sacro  romano  impero,  in  cui  la  forza  parca  santificata  dalla  religione,  aveva 
dominato  il  medio  evo,  quasi  superiore  ai  re,  e in  accordo  o in  gara  di  primazia 
coi  papi  che  consacravano  i Cesari;  e riunita  la  Lorena  sotto  Enrico  Uccellatore, 

T Italia  sotto  Ottone  I,  il  regno  d’  Arles  sotto  Currado  II,  le  Due  Sicilie  sotto  gli 
lioheustaufen,  dato  civiltà  e ordinamento  agli  Slavi  di  Boemia,  dell’  Elba,  della 
Sala  e della  Vistola,  avendo  re  per  ministri,  reliquie  per  gioje  della  corona,  rin- 
novava mitigala  la  supremazia  dell'antica  Roma.  Le  quattro  nazioni  germaniche 
erano  prevalse  a vicenda,  e con  esse  il  potere  imperiale:  ma  per  ismania  di  con- 
quistare l'Italia  si  alterò  la  costituzione.  .Nella  guerra  delle  Investiture  fu  perdalo 
ii  diritto  d’  elegger  i vescovi;  in  quella  colla  lega  Lombarda  il  diritto  d'eleggere  i 
magistrati  della  città;  onde  la  classe  borghese  restò  disoggetta  dalla  società  feu- 
dale. Nella  lotta  i possessi  imperiali  andarono  a brani,  e già  Federico  I ne  facea 
larghezza  per  procacciarsi  fautori  : se  quelli  si  fossero  aggiunti  ai  primitivi  ducati, 
ne  sarebbero  sorti  tanti  regni  distinti;  ma  questi  in  parte  erano  distrutti,  in  parte 
annessi  alla  corona,  in  parte  suddivisi;  i vescovadi  se  n’erano  staccati;  talché  se 
ne  formavano  tanti  poteri  indeterminati,  e che  crescevano  senza  che  vi  si  ponesse 
attenzione.  Nella  nomina  degli  auticesari,  tale  diritto  fu  ristretto  in  pochi  elettori. 

Le  classi  medie  sottenlravano  dunque  agl'  invasori  armati;  le  piccole  sovranità 
alle  grandi  nazionalità;  l’ Impero,  litigando  coi  papi,  cessò  di  parer  tutore  delle 
liberta,  e perdette  ii  carattere  religioso  impressogli  da  Carlo  Magno.  Nè  tampoco 
raccolse  tutta  Germania  nell’  unità  divisata  da  Ottone , ma  si  risolse  in  un  regno 
come  gli  altri,  spartito  fra  principi  ogni  giorno  meno  dipendenti;  e i capi  tendeano 
a ridurre  ereditaria  in  loro  famiglia  una  dignità,  la  cui  essenza  consisteva  nell’es- 
sere elettiva  (1). 

Negli  anni  designati  col  nome  di  grande  interregno,  perchè  imperadori  v’ebbe,  12 r.<-; 
ma  nessuno  generalmente  riconosciuto,  non  rimaneva  autorità  capace  di  con- 
giungere tutte  le  parli  della  Germania.  Il  ducato  dei  Federighi,  che,  oltre  la  Svevia, 
abbracciava  1’  Elvezia  e l’Alsazia,  va  sfrantumato  tra  moltissimi,  non  solo  prelati 
e conti,  ma  anche  semplici  villani,  che  acquistano  una  libertà  non  particolare  a 
ciascuno,  ma  di  tutti  insieme  gli  stati-,  e in  luogo  dei  duchi  sono  posti  degl’in- 
tendenti per  amministrare  le  rendite  che  l’imperatore  ne  traeva. 

(t)  Federico  Schlc-Qfl,  gran  laudatore  de’  prìncipi  I J.  D.  OfILIOSt'.BUGKV , Storia  dell'impero  ruma  - 
austriaci,  dice:  « Uà  KodolTo  a Massimiliano  può  , no  nella  prima  metà  del  secolo  Sii,  e Storia  del- 
rispetto  ai  costumi  e governo  , chiamarsi  il  periodo  I V interregno. 
barbaro» . Quadro  della  gloria  moderna. — Vedi  pure  I 
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Anche  gli  altri  maggiori  ducati  di  Germania  si  sfasciarono.  Da  quello  di 
Sassonia  uscirono  i marchesi  di  Brandeburgo;  in  cinquanta  contee  e cencin- 
quanta  baronie  si  spartì  l’Elvezia;  l’arcivescovo  di  Colonia  vide  i suoi  vassalli 
sottrarsi  all' obbedienza,  come  molti  principi  e città;  dal  ducato  di  Baviera  già  si 
erano  smembrati  Austria,  Carintla,  Stiria,  per  tacere  i minori.  La  Franconia,  col 
cessare  della  casa  Salica,  era  stata  divisa  fra  i landgravj  d’Assia,  i conti  di  Nas- 
sau, il  vescovo  di  Wurzburg,  oltre  il  contado  palatino.  Anche  la  Lorena  fu  di- 
stinta in  alta  dei  conti  di  Alsazia,  e bassa  dei  conti  di  Lovanio,  formandosene 
pure  i contadi  d'Olanda,  Zelanda,  Frisia,  Juliers,  Cleves  ed  altri.  Molti  franchi 
allodj  si  ridussero  in  feudi  pel  libero  omaggio  del  loro  possessore,  come  quelli  di 
Brunswick  e Luneburg,  eretti  in  ducati.  Gli  ecclesiastici  s’esimevano  dal  contri- 
buire al  mantenimento  della  Corte;  le  città  imperiali  intitolavansi  libere,  e si  di- 
vezzavano dalle  imposizioni;  e i quattro  principi  elettori  del  Reno  sparlivansi 
fra  sé  l’impero.  Eccovi  dunque  la  grande  monarchia  di  Ottone  Magno  disciolta  in 
una  poliarchia,  in  una  confederazione  incerta,  dove  tutti  pretendono  non  essere 
vassalli  che  dell’Impero  anche  pei  paesi  ereditarj,  dopo  che  già  in  effetto  eransi 
sottratti  alla  giurisdizione  ed  elevati  alla  sovranità. 

E la  esercitavano  col  diritto  del  pugno,  cioè  col  far  guerra  gli  uni  agli  altri; 
giuochi  d’arme  serj,  che  mutavano  in  campo  di  continua  battaglia  l’Impero.  Al- 
cuni sorgeano  formidabili  per  null’altro  che  per  la  spada,  come  Eberardo  di  W'ur- 
temberg,  che  avea  scritto  sulla  bandiera  Amico  di  Dio,  nemico  di  tulli  gli  uo- 
mini. In  quello  scompiglio  ciascuna  classe  cercava  l’ordine  col  darsi  un  sistema 
interno,  e colle  leghe  di  difesa  e offesa  si  preparava  poi  la  federazione  generale. 
Tale  era  il  ganerbinal  dei  nobili  inferiori,  cui  prima  condizione  era  di  fortiQnar 
un  castello  per  ricovero  di  tutti , e possedere  ed  ereditare  in  comune  (gemein - 
erben):  le  città  formarono  la  confederazione  del  Reno  e l’Ansa;  e poiché  l’alta 
giurisdizione  imperiale  era  impedita  od  usurpata,  gli  Stati  desiderosi  di  pace  no 
costituirono  una  arbitrale  ( ausireghe ),  la  quale  sopravvisse  al  disordine,  come 
salvaguardia  dell’  indipendenza. 

Tra  i signori  prevaleva  allora  Ottocaro  di  Boemia.  Gli  abitanti  di  questo  paese 
vengono  dai  Cesci,  gente  slava,  trasportatasi  dal  Don  sulle  terre  popolate  un 
tempo  da’ Boi,  poi  da  Mnrcomanni.  Tra  molti  Stati  prevalse  Praga,  finché  Craco 
si  eresse  re  del  paese,  e la  figlia  Libussa  sposò  con  un  Przemysl,  da  cui  i duchi 
di  Boemia  fino  ai  1510.  Cosi  la  tradizione;  ma  la  storia  non  acquista  certezza  se 
894  non  quando  santa  Ludmilla  induce  il  duca  Borzivov  I al  battesimo;  e Spitignew 
e Wratislas  loro  figli  si  rendono  vassalli  dell’inipcratore  di  Germania.  Al  tempo 
di  Corrado  11,  Ulrico  I tolse  ai  Polacchi  la  Moldavia,  abitata  da  Slavi.  Suo  figlio 
4055  Brzetislas  I statuì  che  alia  corona  succedesse,  non  il  maggior  figlio  dei  duca 
estinto,  ma  l’anziano  di  sua  famiglia. 

Il  titolo  di  re  personalmente  attribuito  a Wratislas  II  (1086),  poi  a Wladi- 
slao  II  (1140)  colla  carica  di  gran  coppiere,  venne  dato  ereditariamente  a Przemysl 
4 497  Ottocaro  I,  il  quale  crebbe  in  forza  col  favorire  or  Filippo  ora  Ottone  IV,  entrò  fra 
gli  elettori  dell’Impero,  alla  giustizia  del  Boemi  surrogò  la  primogenitura,  ser- 
bando all’arcivescovo  di  Magonza  il  diritto  di  coronare  i re. 

4250  Sotto  Venceslao  III  suo  figlio,  irruppero  i Mongoli,  e impediti  di  penetrare  fra 
le  gole  della  Boemia,  devastarono  la  Moravia.  Il  suo  figlio  e successore  Przemyls 
53-78  Ottocaro  II  unì  in  sé  l’Austria,  la  Moravia,  la  Stiria,  la  Carintia,  la  Corniola,  la 
Marca  de’ Veneti  e Pordenone;  con  sessantamila  Crociati  mise  in  caccia  i Prus- 
siani idolatri,  e diede  la  Sambia  all’Ordine  teutonico;  guerreggiò  pure  Bela  IV  re 
4 200  d’Ungheria,  e lo  sconfisse  affatto  a K.resscnbrunn.  Offertogli  due  volte  l’impero, 
lo  ricusò;  onde  i principi,  minacciati  da  Gregorio  X se  più  lo  lasciassero  va- 
cante, posero  gli  occhi  sopra  un  debole  cui  speravano  aggirare  a loro  posta. 
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L’adulazione  volle  attaccar  la  Casa  d'Habsburg  sino  a quell’ Elicone  duca  di 
Alsazia  nel  684,  da  cui  derivano  le  Case  di  Lorena  e di  Bade.  Fatto  sta  che  al 
’*  temi>o  che  descriviamo  non  possedeva  che  il  castello  da  cui  traeva  nome  in  El- 
vezia. Rodolfo,  allevato  alla  corte  di  Federico  11 , poi  fuggito  a quella  d’Otto- 
caro  II,  fra  le  turbolenze  dell’interregno  uccise  Ugo  di  TriefTenstein,  e.  occupò  i 
dominj  di  esso  e d’altri,  onde  possedette  varie  terre  della  Svevia  e del  cantone  di 
Zurigo,  le  contee  di  Kyburg  c di  Baden,  e l’avocheria  de' cantoni  silvestri  di  Uri, 

Schwilz  e Unterwald;  poi  a capo  d’una  banda  devota  a Corrado  IV,  saccheggiò 
i sobborghi  di  Basilea  ed  arse  un  monastero,  onde  incadde  nella  scomunica. 

Prudente  e religioso  lo  proclamava  la  fama;  rattoppavasi  da  sè  i panni,  e 
l’unica  spesa  alquanto  rilevante  che  occorra  ne’ suoi  conti,  fu  per  rinnovare  gli 
abiti  a sè,  alla  moglie  ed  ai  figliuoli.  Battendo  un  giorno  la  campagna,  scontrò 
un  curato  che,  portando  il  viatico,  scalzatasi  per  guadare  un  torrente.  Tosto  sca- 
valcato, fe  montare  il  piovano,  ed  egli  stesso  l’addestrò  fin  al  villaggio,  poi  regalò 
la  bestia  alla  chiesa,  dicendo  : A on  sia  mai  vero  che  serva  a me  un  cavallo , il 
quale  porlo  nostro  Signore. 

Quel  curate  divenne  segretario  dell'arcivescovo  di  Magonza,  il  quale  andando  pel 
pallio  aKoma,  erasiadanaro  fallo  scortare  daKodolfo  per  le  vie  mal  sicure.  Allora 
dunque  che  si  disputava  a chi  dar  la  corona,  gli  venne  in  mente  il  conte  d’Ilabs- 
burg;  e gli  altri  lo  trovarono  il  caso,  perchè,  come  signore  di  poco  stato,  non 
potrebbe  soverchiare;  ed  essendo  vedovo  e con  moite  figliuole  da  marito,  gli 
elettori  potrebbero  con  lui  imparentarsi  ed  acquistare  potenza.  Fu  dunque  eletto; 
ii...tuiro  t e trovandosi  alla  coronazione  mancare  lo  scettro  sul  quale  i vassalli  doveano  '•273 
prestare  l’omaggio,  egli  impugnò  una  croce,  e Questo  segno  che  salvò  il  mondò  10  Kbr' 
può  ben  equivalere  allo  scettro.  Scena , che  andò  a sangue  alla  moltitudine. 

Oltocaro  protestò  contro  l'elezione  come  illegale;  onde  Rodolfo  videsi  balenar 
l’occasione  di  togliere  dall’oscurità  la  propria  famiglia.  Riconciliatosi  al  papa  col 
cedergli  quel  che  volle  in  Italia,  maritate  le  figlie  in  modo  da  circuire  di  suoi 
generi  quel  nemico,  il  pose  al  bando  dell’Impero,  appellò  la  nobiltà  sveva  e alsa- 
ziana, colla  quale  entrato  in  Austria,  lo  costrinse  a ceder  questa , la  Stiria , la 
Carintia,  la  Marca  de’ Veneti  e Pordenone,  e a ginocchio  ricevere  da  lui  rinvesti- 
tura della  Boemia  e Moravia.  Narrano,  avesse  Rodolfo  disposto  che  le  tende  del 
padiglione  cascassero  all’atto  della  cerimonia,  sicché  tutto  l’esercito  vedesse  l’e- 
mulo a' suoi  piedi.  L’ira  tornò  il  caduto  animo  a Ottocaro,  che  preparò  nuova 
guerra;  ma  al  coraggio  eroico  e passionato  di  lui  prevalse  il  calcolato  del  nemico, 
che  guadagnò  i Moravi,  i quali  disertando  sul  campo,  lasciarono  che  Ottocaro  t2:s 
fosse  vinto  e ucciso.  Allora  Rodolfo  occupa  la  Moravia,  tenendola  per  le  spese 
delia  guerra;  la  Boemia  lascia  a Venceslao  figlio  dell’estinto,  purché  sposi  una 
sua  figlia;  e dell’Austria,  Stiria  e Carniola,  ricadute  aU’Irapero,  forma  un  pa- 
trimonio per  suo  figlio  Alberto,  aquetando  o illudendo  le  speranze  de' principi  che  4282 
l’aveano  ajutato,  ei  reclami  degli  eredi  de’beni  allodiali  e di  Vienna  ch’era  stata 
dichiarata  città  libera. 

Tali  origini  ebbe  la  Casa  d' Austria,  che  poi  doveva  rendere  si  può  dire 
ereditaria  la  corona  germanica,  sinché  ergesse  ad  impero  i proprj  Stati  immen- 
samente cresciuti.  Rodolfo  avrebbe  dovuto  venir  in  Italia  per  la  corona;  ma 
accarezzando  sempre  il  pontefice  e cedendogli  ogni  pretensione  sul  patrimonio  di 
San  Pietro,  al  quale  pure  non  avea  diritto  non  essendo  ancora  incoronato,  si 
sottrasse  a questa  formalità,  assomigliando  l’Italia  alla  caverna  del  leone,  ove  la 
volpe  vedea  molte  orme  rivolte  indentro,  nessuna  di  ritorno. 

E per  vero  non  gli  mancava  da  fare  per  racconciar  il  freno  alla  Germania, 
abolire  le  guerre  private,  cassare  i privilegi  profusi  dagli  efimeri  Cesari,  rincaine- 
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rare  le  regalie.  Fiaccali  i più  potenti  coll’armi  e col  demolire  castelli  mollissimi 
(settanta  nella  sola  Turingia),  corse  il  paese  rendendo  giustizia  in  persona,  dicendo: 

Non  tn'han  fallo  re  perchè  io  m'asconda  ; bandi  la  pace  pubblica,  per  la  quale 
alcune  provinole  giuravano  non  farsi  violenza,  ma  rendersi  giustizia.  Non  pago 
d’aver  assiso  le  figlie  su  troni  (1)  e alzata  la  casa  sua  dalla  capanna,  com’egli  di- 
ceva, a potentissimo  stato,  avrebbe  voluto  assicurare  a suo  figlio  l’impero;  ma 
<291  prima  di  vincere  la  ripugnanza  degli  elettori,  morì  di  settantatre  anni. 

Alberto  suo  figlio  occupa  tosto  il  castello  di  Trifels,ove  cuslodivansi  le  giojc  della 
corona;  ma  gli  elettori,  che  aveano  avuto  saggio  di  sua  durezza  e avarizia,  gli  pre- 
ma ferirono  Adolfo  di  Nassau.  Sebbene  d'una delle  più  antiche  case  di  Germania,  era  il  Aiolo,  .i. 
principe  più  povero  che  mai  salisse  all’impero;  ma  insieme  il  più  prode  e generoso 
cavaliere  del  suo  tempo.  Dopo  aver  in  cinque  battaglie  rotto  Giovanni  I duca  di 
Delibante,  nella  sesta  cadde  suo  prigioniero;  e menato  al  duca,  questi  gli  chiese: 

Chi  sei?  — Il  conte  di  Nassau,  povero  signore  delV Impero.  E tu?  — Giovanni , 
contro  cui  facesti  guerra  ostinata,  uccidendogli  cinque  de' migliori  generali  in 
cinque  battaglie.  — Mi  meraviglio  che  tu  sia  sfuggito  alla  mia  spada  contro 
te  solo  drizzata.  L’intrepidezza  allettò  il  duca,  che  rimandollo  con  doni  ed 
amicizia. 

Imitò  egli  Rodolfo  nello  studiare  alia  pace  e alia  giustizia,  procurarsi  alleali 
coi  matrimonj,  e arricchir  la  sua  famiglia  coi  principati  dell’Impero.  Ma  Alberto 
d’Austria,  deluso  d’una  corona  sperala,  nitri  amici  raccoglieva,  ed  allestito  un 
esercito,  fe  dichiarare  scaduto  Adolfo  come  reo  di  furti,  assassini,  stupri , sacri- 
legi, delle  colpe  tutte  ond’eransi  macchiate  le  sue  truppe;  poi  scontratolo  a Gel- 
»2«.is  heira,  lo  vince,  e con  danari  e concessioni  comprando  gli  elettori,  si  fa  coronare.  Albert»  I 
2 luglio  Ljyjdo  di  faccia  e monocolo,  severo,  ostile  ad  ogni  libertà,  potranno  lodarlo  di 
fermezza  quelli  che  chiamano  così  il  fare  ogni  sua  voglia.  Gl’  increbbe  di  aver 
insegnato  agli  elettori  che  poteano  disfare  la  propria  creatura  ; e fremea  quando 
quel  di  Magonza  dicevagli  : Il  mio  corno  da  caccia  può  fare  sbucar  di  terra  i 
re  de' Romani.  Papa  bonifazio  Vili  lo  chiamò  a giustificarsi,  imprecandosi  l'ira 
di  Dio  se  mai  riconosceva  questo  regicida;  onde  per  punirlo,  Alberto  s’alleò  a 
Filippo  il  Dello,  mettendo  sotto  un  sasso  le  pretensioni  al  trono  di  Arles  purché 
il  soccorresse  a rendere  ereditaria  in  sua  casa  la  corona  imperiale.  Forte  di  tale 
alleanza,  circondatosi  di  cavalleria  ungherese  e di  corazzieri,  e sempre  menan- 
dosi dietro  macchine  d’assedio,  obbliga  i Viennesi  a portargli  a piè  scalzi  le 
chiavi  della  loro  città  sul  kaleraberg,  e quivi  lacera  i diplomi  di  loro  franchigie; 
assale  i quattro  elettori  del  Reno,  e li  costringe  a cedere  i pedaggi  su  quel  fiume 
e i vantaggi  colla  cui  lusinga  gli  aveva  indotti  alla  fellonia.  Donifazio  stesso  chi- 
nossi  a riconoscerlo,  tanto  per  dare  al  re  di  Francia  un  superiore,  e Alberto  si 
obbligò  particolarmente  a protegger  il  papa,  e non  far  leghe  contro  di  lui  : ag- 
giungono gli  promettesse  d’osteggiare  la  Francia  se  assicurasse  a casa  d’Austria 
l’eredità  dell’Impero  (2). 


(4)  Le  diede  a Luigi  conte  palatino  de!  Reco,  duca 
di  Ratiera;  ad  Alberto  duca  di  Sassonia  ; a Ottono 
marchesa  di  Brandehurgo  ; a un  altro  Ottono  duca  di 
Baviera;  a Veuceslao  redi  Bocinia  ; a Carlo  Martello 
re  d’Cqgheria  ; a Tierrico  conte  di  Clevrs. 

(2)  E asserito  dal  contemporaneo  Alberto  di  Stras- 
burgo. La  conferma  datagli  da  Bonifazio  spira  tutto 
l’orgoglio  di  questo  pontefice:  Ferii  Deut  duo  lumi- 
naria magna  ; luminare  majut , ut  pretesiti  diri , 
luminare  mtnu*  ut  prcreuet  noeti.  Ilae  duo  lu- 
minaria ferii  Deus  ad  lilcram  , sicut  diritur  in 
Genesi:  et  nihilominus  spirUualiter  intellecta  , 


ferii  luminaria  pradicta  , srilieet  solem , idest  ec- 
elesiastieam  potestatem  , et  lunam  , hoc  est  lem- 
por  alem  et  i m peri  ale  m,  ut  regeret  «awiriani.  Et 
sicut  luna  nullum  lumen  habet , nisi  quod  recipit 
a sole  , sic  nee  aliqua  terrena  potestà»  aliquid 
habet , nisi  quod  reriptt  ab  ecclesiastica  potè  siate. 
Licei  aulem  ita  communiter  consuoceri/  inlclligi , 
nos  autem  accipimus  hic  impcratorem , selem  qui 
est  futura* , hoc  est  regem  Uomanorum  . qui  pro- 
movenda* est  imperalor , qui  est  sol , sicut  monar- 
cha  , qui  habet  omnes  illuminare  et  spiritualem 
potestà tdm  defendere , quia  ipse  sst  datus  et  mit- 
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Ma  i mezzi  che  adoprò  ad  ingrandire  la  sua  famiglia  in  Elvezia,  in  Turingia, 
in  Misnia,  in  Boemia,  il  resero  esoso,  e gli  suscitarono  per  lutto  opposizione. 

Quando  Giovanni  di  Svevia,  suo  nipote  e pupillo,  giunto  alla  pubertà,  gli  chiese 
l’eredità  paterna,  esso  gli  fe  dar  un  canestro  di  fiori.  Questi  irritato,  congiurò  con 
altri,  e mentre  Alberto  andava  per  reprimere  gli  Svizzeri  sorti  a libertà,  lo  tru-  tsos 
cidò.  L'assassino  fuggi,  e proscritto  dagli  uomini,  cercò  perdono  da  papa  Cle- 
mente V (1).  Elisabetta  moglie  d'Alberto,  e Agnese,  una  dei  ventuno  suoi  figli, 
vendicarono  Alberto  col  sangue  di  oltre  mille  persone;  sessantatre  vassalli  di  Palm 
furono  decapitati  in  un  sol  giorno;  Tebaldo  di  Blamont,  che  trovossi  presente 
al  caso,  venne  intrecciato  ad  una  ruota,  ove  penò  tre  giorni,  mentre  dappiedi 
era  torturata  sua  moglie;  Agnese  stessa  trucidava,  e accingeasi  ad  uccidere  il 
fanciullino  di  un  congiurato,  se  i guerrieri  non  gliel’avessero  strappato  di  mano. 

Poi  le  atroci  donne  fondarono  quivi  la  badia  di  Kònicsfeld,  monumento  di  ven- 
detta nel  paese  ove  tanti  ne  sorgevano  testimonj  di  pietà  e centri  d’educazione. 
V’invitarono  esse  Strabei  d’OlTtringen ; ma  il  vecchio  eremita  ricusò,  e Mal  si 
serve  Iddio  versando  sangue  innocente , e dotando  monasteri  colla  rapina-,  Dio 
ama  solo  la  bontà  e la  misericordia  (2). 

Federico  il  Bello,  succeduto  ad  Alberto  nel  dominio  dell'Austria,  affettava 
l’impero;  ma  i principi  sgomentati  dagli  ambiziosi  divisamenli  di  quella  famiglia, 

Eorim  vn  preferirongli  Enrico  di  Luxemburg,  principe  di  piccolo  stato  e cavaliere  famoso 
‘ ne’  tornei.  Volessi  anche  obbligar  Federico  a restituire  l’Austria  alla  casa  di  Boe- 
mia; ma  egli  comparve  alla  dieta  con  si  grosso  seguito,  che  Enrico  il  confermò 
ne’dominj,  tra  per  paura,  tra  per  esserne  ajutato  nella  spedizione  d’Italia  e nel- 
l’acquisto della  Boemia  (31. 

In  questo  regno,  ad  Ottocaro  II  era  succeduto  Venceslao  IV,  principe  dei  <278 
giusti  se  n’erano  in  quel  tempo,  che  meditava  da  giureconsulti  italiani  far  com- 
pilare un  codice,  se  non  si  fossero  opposti  i grandi,  cui  giovava  lo  scompiglio 
della  giustizia,  e che  s’opposero  anche  al  fondare  un’università.  Crebbe  egli  di 
possessi  a segno,  che  di  piò  non  n'aveva  suo  padre  prima  d’essere  spogliato  dagli 
Austriaci.  Essendo  anche  eletto  re  d’Ungheria  e di  parte  della  Polonia,  Alberto  tsooa 
d'Austria  suo  cognato  che  l’odiava  quale  ostacolo  agii  aggrandimenti  di  sua  casa, 
gl'intimò  come  a vassallo  di  cedere  quelle  corone,  e il  pose  al  bando  dell'Impero, 
senza  per  questo  poterlo  spossessare. 

Lui  morto  a trentaquattro  anni,  Venceslao  V suo  figlio,  rinunziando  alla  Misnia,  nos-r 
comprò  da  Alberto  la  pace  e l’investitura  della  Polonia  e della  Boemia;  ma  presto 
fu  assassinato.  Finita  con  lui  la  linea  slava  maschile,  senza  riguardo  a quattro 
sorelle  di  esso,  Alberto  dichiarò  feudo  vacante  la  Boemia,  e ne  investi  il  figlio 
Rodolfo,  che  sposò  la  vedova  Elisabetta  di  Polonia  ; con  patto  che,  ove  si  estia- 


sus  in  laudem  honorum  ei  in  rindiclam  malefa- 
ctorum...  Vnde  hac  nota  et  scripta  sunt.  quod  ri- 
earius  Jesu  Chrisli  et  successor  Petri  potcstatem 
imperii  a Gracis  transtulit  in  Germanos  , ut  ipsi 
Germani , idest  septem  principes  , quatuor  laici 
et  Ires  clerici,  postini  eligere  regem  ìtomanorum , 
qui  est  promorendut  in  imperatorem  et  monar- 
cham  omnium  regum  et  prinripum  terrenorum. 
Pier  insurgat  hic  superbia  gallicana  , qua-  dicit 
quod  non  recognosrit  superiorem.  Meniiuntur : 
quia  de  jure  sunt  et  esse  debenl  sub  rege  romano 
et  imperatore . Et  nescimus , unde  hoc  habuerini 
rei  adinvenerint  , quia  constai , quod  Chrisliani 
eubditi  fuerunt  monarchi*  ecclesia*  romance,  et  esse 
debenl....  Et  attendami  hic  Germani,  quia  sicui 
translalum  est  imperium  ab  aliis  in  ipsos  , sic 
Chritti  ricaritu  successor  Petri  habet  potcstatem 


transferendi  imperium  a Germanie  t»  alias  quos- 
cumquc  , si  rel/el,  et  hoc  sine  /urie  injuria.... 
Elertus  in  regem  Womanorum,  prius  fuit  in  nu- 
bilo  arroganza  et  ignoranti a*,  ctenim  non  fuit 
devota * ad  not  et  ecclesiam  islam  sicut  debuti. 
Nume  autem  exhibrl  se  derotum  et  promptum  ad 
[attenda  omnia  qua  tolumus  not  et  fratres  nastri 
et  ecclesia  tela...  Si  autem  ipse  retisi  rontrarium 
facete , non  potei:  quia  no#  non  habemus  ala a 
nee  manus  lignine , nee  pedes  compedilos . quin 
bene  possimus  eum  reprimere  et  quemeumque  a - 
lium  principe m lerrenum. 

(1)  L’assoUe , consegnandolo  però  ad  Enrico  VII  , 
che  il  chiuse  io  nn  convento  di  Pisa. 

(2)  Coxtt,  House  of  Austria. 

(3)  W.  Dònigbs,  Aria  licnrici  VII.  Berlino 4 840. 
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guesse  la  linea  (l’Austria,  i re  di  Boemia  ne  ereditassero  i ducati,  e viceversa. 
t“07  Morto  in  fatto  Rodolfo  poco  dipoi,  Federico  il  Bello  avrebbe  dovuto  succedergli; 
ma  il  parlilo  nazionale  acclamò  Enrico  di  Carintia,  genero  di  Ycnceslao  IV ; e 
come  questi  disgustò  il  paese  coll'avidità  e il  rigore,  i signori  spedirono  ad  En- 
rico VII,  esibendo  per  suo  figlio  la  corona  di  Boemia  e la  mano  di  Elisabetta, 
iato  altra  figlia  di  Veneeslao.  Accettato  il  partilo,  Giovanni  di  Luxemburg  fu  gridato 
re,  e cacciò  Enrico.  Cosi  questi  iraperadori  impinguano  le  loro  famiglie  ; nè  più 
si  agitano  le  grandi  quistioui  de’ Guelfi  e Ghibellini,  del  Sacerdozio  e dell’Impero; 
ma  le  case  di  Boemia,  di  Baviera,  d'Austria  si  disputano  trono  e possessi. 

Enrico  di  Luxemburg  seguiva  ancora  l'ideale  dell'Impero,  mentre  gli  animi 
già  erano  volti  al  lato  pratico;  laonde  riuscì  sprezzato  per  la  disparità  fra  il  suo 
concetto  e i mezzi.  Sfavagli  sul  cuore  la  spedizione  d’ Italia  per  ostentar  la  di- 
gnità imperiale  e il  cavalleresco  valore  in  campo  più  nobile,  che  non  fossero  que- 
I3H  ste  burnire  coi  principolti  Germani.  Passò  dunque  le  Alpi,  e,  come  più  distesa- 
mente  diremo  altrove,  resuscitò  per  tutto  la  fazione  ghibellina,  fece  coronarsi  re 
a Milano,  iraperadore  a Roma;  pensava  unir  tutta  Italia,  e forse  assidersi  in 
essa:  ma  nelle  guerre  menate  con  varia  fortuna,  sempre  patì  scarsezza  di  danaro; 
1313  poi  movendo  contro  Roberto  di  Napoli,  capo  de’  Guelfi,  a Buonconvento  morì. 

Federico  il  Bello  d’Austria  si  presentò  a competere  la  corona  di  Germania 
contro  Lodovico  di  Baviera  favorito  dai  Luxemburg;  onde  divisi  i voli,  venne  uua 
doppia  elezione , e Lodovico  fu  coronato  ad  Aquisgrana,  Federico  a Bonn.  Otto 
anni  la  guerra  civile  insanguinò  le  rive  del  Reno  e del  Danubio,  sinché  Federico 
132*  a Mùhldorf,  mentre  combatteva  colla  corazza  doralae  l'aquila  imperiale  sull’elmo, 
resto  vinto  e prigioniero.  Leopoldo  suo  fratello  sostenne  ancora  il  partito,  e non 
potendo  serbar  la  corona  alla  sua  casa,  l'offrì  persino  al  re  di  Francia.  Lodovico 
il  Bavaro,  vincitore  ma  senza  danari,  cercò  amici  e potenza  col  distribuire  i feudi 
dell’Impero;  ma  il  fiaccarono  le  lunghe  contese  con  papa  Giovanni  XXII.  Questi 
non  riconobbe  nò  l’un  nè  l'altro  cesare,  e considerando  vacante  l’ Impero,  pretese 
poter  nomioare  un  vicario,  non  solo  in  Italia,  ma  in  Germania. 

In  Italia  destinò  Roberto  di  Napoli,  e spedì  il  cardinale  del  Poggetto  come 
suo  legato;  ma  le  truppe  di  Lodovico  domarono  i papali.  Il  pontefice  allora  fa 
affiggere  alle  porte  di  Avignone,  ove  sedeva,  un  processo  contro  il  Bavaro,  perchè 
si  fosse  arrogato  il  titolo  di  re  dei  Romani  prima  che  il  papa  esaminasse  e rico- 
noscesse legittima  la  sua  elezione,  usurpando  i diritti  della  Chiesa,  cui  spetta 
amministrar  l'Impero  vacante;  epperò,  pena  la  scomunica,  smettesse  il  governo, 
e cassasse  quanto  avea  fatto  corno  re  dei  Romani.  Lodovico  protestò,  appellan- 
dosi al  futuro  concilio;  ma  l’accusa,  dal  papa  largamente  ditl'usa,  turbò  le  co- 
scienze e la  quiete  in  Germania  e in  Italia.  E poiché  nei  due  mesi  concessigli 

1324  Lodovico  non  venne  a giustificarsi,  fu  proibito  di  riconoscerlo  re.  Violentemente 
rispose  Lodovico,  tacciando  il  papa  di  turbatore  delta  quiete,  eretico,  scandaloso; 
le  università  di  Parigi  e Bologna  disapprovarono  il  papa;  giureconsulti  e teologi 
tolsero  a difendere  l’imperatore  in  iscritti  ove  la  corte  ponlifizia  era  menala  a 
strapazzo;  sicché  Giovanni  pubblicò  la  definitiva  condanna  del  re. 

Soffiava  in  quel  fuoco  Leopoldo  d’Austria,  e per  opprimere  Lodovico  blandiva 
il  papa;  riconciliossi  col  re  di  Boemia,  rinunziando  ad  ogni  diritto  su  questa;  a 

1325  Uurgau  sconfisse  il  Bavaro,  il  quale  o per  istreltezza  o per  generosità  prescntossi 
al  castello  di  Traussnilz  ove  stava  rinchiuso  Federico,  e rammentandogli  la  pa- 
rentela c l’amicizia  infantile,  gli  propose  pace.  L’Austriaco  allora  rinunziò  al  titolo 
regio,  e promise  restituire  quanto  l’Austria  possedeva  a danno  dell’Impero, 
restare  alleato  con  Lodovico,  e assisterlo  contro  nemici  laici  od  ecclesiastici,  com- 
preso il  papa;  se  non  potesse  indurre  i fratelli  a questi  patti,  tornerebbe  prigio- 


Lodovico 
il  Havtr» 
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Gio.  di 
Luxem- 
burg 


niero.  Giurato  sull’ostia  ed  abbracciatisi,  Federico  usci,  e benché  assoltone  dal 
papa,  volle  mantenere  il  giuramento;  e trovato  renitente  il  fratello,  si  ricostituì. 
Lodovico,  recedendo  dalle  pretensioni,  il  ricevette  amico,  e coU’intiinità  dei  primi 
loro  anni,  mangiarono  e dormirono  insieme  ; anzi  insieme  regnarono,  essendosi 
accordati  di  porlar  entrambi  il  titolo  di  re  di  Germania,  firmare  iusiemc  gli  atti, 
usare  un  suggello  comune,  conferire  daccordo  i grandi  feudi  (1). 

Eppure  non  bastò  alla  pace.  Agli  elettori  parvero  intaccali  i loro  diritti;  il 
papa  dissentì;  si  propose  che  uno  regnasse  in  Italia,  l'altro  in  Germania;  infine 
Federico  morì  poco  dopo  del  fratello  Leopoldo;  e non  lasciando  figli,  i loro  beni  isr>« 
passarono  ai  fratelli  Alberto  il  Savio  cd  Ottone. 

Già  prima  Lodovico  avea  passato  le  Alpi  per  metter  ordine  in  Italia.  A Trento 
rincontrarono  i principali  ghibellini,  che  fornitolo  di  danaro  c d’uomini,  il  me-  tzn 
narono  a ricevere  le  due  corone  a Milano  e a Roma,  ove  essendo  generale  lo 
scontento  perchè  il  papa  prolungasse  la  sua  dimora  ad  Avignone,  i Ghibellini 
avcano  preso  il  sopravvento.  .Ma  il  papa  cassò  la  coronazione,  e rinnovò  la  sco- 
munica; l’imperatore  fe  da’sindaci  di  Roma  accusare  formalmente  il  papa,  e 
nessuno  presentandosi  a difenderlo,  il  degradò  come  eretico,  vietando  ai  pontefici 
di  star  più  di  due  giornate  lontan  da  Roma  senza  assenso  del  popolo.  Avendo  però 
imposto  trentamila  fiorini  ai  Romani,  questi  si  sollevarono,  e il  presero  a sassi  ; 
onde  andò  fuggiasco  col  suo  antipapa  Nicola  V,  tentando  far  danaro  col  vendere 
titoli,  occupare  Stati,  mutare  governi;  sinché  sprovisto  di  mezzi  c d’alleati,  tornò 
in  Germania.  Qui  il  perseguirono  la  scomunica  del  papa  e la  guerra  d’Ottone 
d'Austria,  col  quale  finalmente  s’accordò,  lasciandogli  alcune  città  per  le  spese  rr>:.u 
di  guerra. 

Conciliatore  della  pace  era  stato  Giovanni  di  Luxemburg,  Aglio  di  Enrico  VII 
e re  di  Boemia.  Educato  in  Francia,  nè  sapendo  acconciarsi  ai  costumi  slavi, 
stette  più  che  potè  lontano  dalla  Boemia  ; osteggiò  col  padre  in  Italia,  fu  princi  • 
pale  autore  dell’elezione  di  Lodovico  il  Bavaro,  poi  nel  contado  avito  spassavasi 
in  giuochi,  caccie,  tornei.  I Boemi,  mal  soffrendo  il  governo,  comunque  prudente, 
del  Tedesco,  o piuttosto  della  regina  cui  esso  l’abbandonava,  ruppero  a rivolta  ; 
onde  Giovanni  dovè  promettere  di  tenere  sgombro  il  regno  da  truppe  e impiegali 
forestieri. 

Amico  di  avventure  (2),  andò  a cercarne  in  Lituania  dove  i cavalieri  Teuto- 
nici guerreggiavano  gl’idolatri  ; e giovatili  a)  vincere,  diritto  o no  distribuì  terre, 
si  fece  per  forza  o per  trattati  riconoscere  sovrano  dai  varj  signori  di  Slesia , « 
alla  erede  della  Corintia  sposò  il  proprio  Ogliuolo.  Nobile  idea  gli  entrò  allora  di 
assumere  uffizio  di  pacificatore  dell'Europa;  onde  appena  sorgesse  contesa  tra 
principi  o popoli,  ecco  arrivava  un  bell’uomo  a cavallo,  che  con  lealtà  e calore 
intromettendosi,  accomodava  od  acconciava.  Così  in  perpetuo  moto  da  un  capo 
all'altro  d’Europa,  quando  muore  sua  moglie,  i corrieri  non  sanno  dove  recar- 
gliene l’annunzio  ; finché  per  caso  lo  trovano  in  Tirolo. 

Pensate  con  che  impegno  aspirò  alla  gloria  di  riconciliare  l’imperadore  col 
papa!  ma  questi  si  tenne  sul  saldo,  pretendendo  che  Lodovico  fosse  deposto. 
Allora  il  re  della  pace  è domandato  da’Brcsciani  contro  i Ghibellini,  offrendogli 
la  loro  città;  ed  egli  viene,  e riconcilia  i fuorusciti  co’ cittadini;  altrettanto  fa  i.v.i 
a Bergamo,  e in  un  tratto  Crema,  Pavia,  Vercelli,  Cremona,  Milano,  Parma,  Reg- 
gio, Modena,  Lucca  lo  chiedono  signore.  Nè  le  città  nè  il  i>apa  sapevano  per  chi 
lavorasse,  giacché  facendo  bella  ciera  a Guelfi  e a Ghibellini,  e quelli  e questi 

(1)  Mentaci  confuta  tatto  questo  racconto  come  legenda  pocticu. 

(2)  Conquéranl  paix  et  honneur,  donnant  flcf*.  juyaux  . terre»  , or,  argini,  iìc  retenant  ricn 
fort  Vhonncur.  Gugl.  MaCHAUT,  Confort  d'ami». 
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sottometteva.  Firenze,  più  calcolatrice  e meno  passionata  delle  altre  città  italiane, 
resistette  alla  moda,  e contro  lui  alleossi  con  re  Roberto;  il  papa  l’avea  preso  in 
sospetto  da  che  il  vide  trattar  da  padrone  col  suo  legato;  altrettanto  Lodovico 
il  Bavaro,  il  quale  formata  lega  coi  duchi  d'Austria,  l’eiettor  Palatino  e il  mar- 
gravio di  Misnia,  preparavasi  ad  invadere  la  Moravia  e la  Boemia.  Così  il  re 
della  pace  fu  cagione  di  nuove  guerre. 

Sgomentato  rivola  in  Germania;  dissipa  i sospetti  deH’impcratore;  corre  a 
salvare  i suoi  paesi  ; e non  men  prode  in  guerra  che  destro  in  maneggi,  costringe 
i re  di  Polonia  a cercar  tregua,  e disperde  Austriaci  ed  Ungheresi.  Ma  appena  fu 
ito  in  Francia  per  ritentare  la  paciQrazione  del  papa  coll’imperatore,  Ungheresi 
ed  Austriaci  tornano  in  Moravia,  e costringono  la  Boemia  a cedere  alcuni  antichi 
possessi  dell’Austria.  Giovanni  non  potè  calmare  il  pontefice;  ma  in  quella  sua 
spedizione  riportò  il  premio  a famosi  tornei,  combinò  nozze,  fe  cingersi  cavaliere; 
poi  avuti  da  FilippoWI  centomila  fiorini,  arma  milleseicento  cavalieri , e scende 

1332  in  Italia,  dove  tutti  pareano  accordati  a svellere  ogni  avanzo  e ricordo  della  do- 
minazione di  lui  e del  Gglio  Carlo,  che  v’avea  lasciato.  Sperò  egli  domar  i Fio- 
rentini unendosi  al  cardinale  del  Poggetlo;  ma  presto  trovatosi  in  basse  acque, 
rinunziò  alla  conquista,  vendè  le  città  alle  varie  case  che  già  le  occupavano,  e 
ripassò  le  Alpi. 

Suo  figlio  era  cresciuto  presso  il  re  di  Francia,  che  mutagli  il  nome  slavo 

1333  di  Venceslao  in  quel  di  Carlo;  e quando  fu  nomiuato  margravio  di  Moravia  e 
governatore  di  Boemia,  nè  conosceva  gli  usi,  nè  parlava  il  linguaggio  materno. 
Ratto  però  l’apprese,  rassettò  le  finanze  scompigliate  dalle  cavalleresche  imprese 
del  padre,  redense  i castelli  impegnali,  e meritò  l’amor  de’ Boemi  a segno,  da 
farne  geloso  Giovanni.  Questi,  parteggiando  nella  guerra  tra  Inglesi  e Francesi, 
ferito  in  un  occhio  , fu  si  mal  curato  che  anche  l’altro  perdè.  Intanto  ode  che 
l’Austria  fa  dall'imperatore  investirsi  della  Corintia  e del  Tiralo,  eh’ e' pretendeva 
dote  di  sua  nuora;  onde  infellonito  dell'ingratitudine,  ordisce  una  lerribil  lega 
contro  Lodovico  e gli  Austriaci,  e si  fa  meuarc  di  Corte  in  Corte  a suscitar  ne- 

1336  mici  ad  essi.  Riuscì  anche  a far  nominare  anticesare  suo  figlio;  col  quale  tor- 
nato in  Francia,  assistette  così  vecchio  e cieco  alla  battaglia  di  Crecy,  e come 
intese  che  piegava  a danno  di  Francia,  obbligò  i suoi  a legare  i loro  cavalli  per 
le  briglie  col  suo,  e spingersi  più  innanzi  che  potessero;  e ferendo  colpi  a caso, 
cadde  nel  più  fitto  della  mischia.  Edoardo  III  volle  mostrargli  il  suo  rispetto  con 
magnifiche  esequie , col  farlo  da  dodici  cavalieri  trasportare  a Luxemburg,  e 
adottare  il  motto  della  sua  divisa.  , 

Intanto  al  Bavaro  non  lasciavano  requie  i nemici  suscitatigli  dalia  sco- 
munica ; Polacchi  e Lituani  idolatri  metteano  a ferro  e sangue  quanf  è dalla 
Warta  all’Havel,  sotto  pretesto  d’adempiere  la  sentenza  ponlitìzia,  intanto  che 
altrove  calpestavasi  un’autorità,  abusala  in  pretensioni  mondane.  Ma  succeduta 
a Giovanni  XXII  il  pacifico  Benedetto  XII , si  viene  a trattati , e l’ imperatore  si 
rassegna  a condizioni  umilianti:  ritrattare  quanto  avea  fatto  contro  la  Corte 
romana  e gli  alleati  di  essa;  disapprovare  chiunque  a quella  fosse  spiaciuto;  delle 
colpe  imputategli  verrebbe  a cercare  l’assoluzione,  per  penitenza  andando  crociato 
oltremare.  Ma  il  papa  in  città  straniera  non  era  libero;  e Filippo  VI  venne  in 
persona  ad  Avignone  per  costringerlo  a ricusar  quella  sommessione,  come  non 
sincera;  e quando  i vescovi  della  diocesi  di  Magonza  ne  lo  supplicarono,  Bene- 
detta rispose  colle  lagrime,  che  n’  era  impedito  dalle  minacele  del  re  francese. 

Era  dunque  al  colmo  la  confusione  in  Germania,  dove  i sacerdoti  più  non 
osavano  celebrare  i divini  uflìzj  nè  sepellire  in  terra  sacra.  Lodovico  sazio  c 
limolato  di  Dio , pensò  abdicare  a favor  d’Enrico  di  Baviera;  ma  gli  elettori,  gli 
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Stati,  le  città  libere  in  gran  consonanza  di  volontà  non  glielo  soffersero.  Per  porre 
dunque  alcun  rimedio  convocò  gli  Stati  a Francoforte,  ove  espose  le  pretensioni  1338 
del  papa,  le  insidie  del  re  di  Francia,  la  propria  umiliazione  ; mostrassi  cattolico 
col  recitare  la  professione  di  fede;  talché  gli  Stati  annullarono  la  condanna,  tol- 
sero l'interdetto,  dichiarando  nemici  i sacerdoti  che  ricusassero  celebrare  gli 
ufTlcj  ; ed  esaminate  le  pretensioni  del  papa,  s’obbligarono  a difendere  il  sacro 
romano  impero,  contro  chi  si  fosse,  e l'onor  de’  principi,  l’elezione  loro  e i diritti 
proprj  e dell’Impero.  Come  legge  generale  promulgarono  allora  cbe  l’auto- 
rità e dignità  imperiale  emanano  immediatamente  da  Dio;  chi  fu  eletto  impera- 
tore e re  dalla  maggioranza  degli  elettori,  non  ha  mestieri  conferma  papale;  nel- 
l’interregno il  vicariato  dell'Impero  spetta  all’elettor  palatino  ; non  corre  differenza 
fra  il  re  de’  Romaui  coronato  in  Germania,  e l’imperator  romano  coronato  a Roma  ; 
c se  il  papa  ricusi,  qualunque  vescovo  può  far  la  cerimonia  della  coronazione. 

Tanto  notificarono  at  papa,  invitandolo  a cassare  gli  alti  tiri  suo  predecessore,  o 
provederebbero  efficacemente  perchè  l'autorità  dell’Impero  non  fosse  menomata. 

Ma  il  papa  era  veramente  schiavo  del  re  di  Francia,  e Clemente  VI  durò  al- 
trettanto ostinato  contro  Lodovico,  c gli  avventò  una  scomunica  riboccante  delle 
peggiori  imprecazioni  che  potesse  nemico  a nemico,  bppur  le  avventava  il  co-  4346 
mun  padre  de’ Fedeli,  contro  un  re  instabilmente  arrogante,  ma  che  offriva  sot- 
tomettersi, e che  difendeva  l'indipendenza  della  propria  corona.  II  quale,  essendo 
alla  caccia  dell’orso  presso  Monaco,  cascò  d'apoplessia  fulminante.  4347 

A Carlo  di  Luxemburg,  che  largheggiando  promesse  al  papa,  n’aveva  ottenuto 
il  favore,  restava  allora  indisputato  l'impero.  Speravasi  che  coll’abilità  e la  de- 
strezza ricomporrebbe  la  tranquillità,  ma  riuscì  trascurante  degli  interessi  comuni 
per  quelli  della  Boemia,  alla  quale  aggiunse  l’ulto  Palatinato  per  matrimonio, 
diritti  sulla  bassa  Lusazia,  tutta  la  Slesia,  o che  più  importa,  l’elettorato  di  Bran- 
deburgo,  e saldò  coll'Austria  il  patto  di  reciproca  successione.  A Praga,  ove  suo 
padre  avea  già  dato  un  codice  municipale,  istituì  un'università  a modo  della  pa- 
rigina, divisa  nelle  quattro  lingue  boema,  bavarese,  polacca  e sassone;  e la  città 
fu  eretta  in  metropoli,  dopo  che  Carlo  giurò  al  papa  la  lingua  boema  esser  diversa  4548 
dalla  tedesca  che  parlavasi  dall’arcivescovo  di  Magonza,  cui  erano  suffraganee 
sin  allora  la  Moravia  e la  Boemia.  Procurò  farne  un  centro  del  commercio,  come 
erano  Amburgo  e Lubeka,  scavò  canali,  chiamò  architetti  fiamminghi;  le  arti,  il 
sapere,  la  lingua  vi  giunsero  a perfezione,  assai  superiore  agli  altri  Slavi.  Ben 
dunque  sta  che  i Boemi  sappiano  grado  a Carlo;  ma  i Tedeschi  gli  fanno  caso 
d’avere  strappalo  molte  pennesi!  aquila  germanica.  Confermò  la  vendita  del  con- 
tado Venesino,  fatta  da  Giovanni  di  Napoli  al  papa,  e la  cessione  del  Viennese, 
fatta  da  Umberto  al  figlio  di  Filippo  di  Yaiois,  con  patto  che  il  primogenito  dei 
r«  francesi  portasse  il  titolo  di  Delfino  ; dispensò  il  Brabante  dal  recare  le  cause 
alle  Corti  germaniche.  Anche  la  Provenza  sotto  lui  fini  di  staccarsi  dall'Impero, 
per  divenir  poi  provincia  francese.  Indi,  per  far  nominare  suo  figlio  Venceslao, 
patteggiò  cogli  elettori,  e non  trovandosi  i centomila  fiorini  che  ciascuno  esigeva, 
cedette  le  città  imperiali  e i dominj  che  ancor  restavano  al  capo  dell'Impero.  Ve- 
nuto poi  in  Italia  per  la  corona,  bramato  dai  deboli,  temuto  dai  forti,  ma  in 
effetto  non  volendo  se  non  acquistare  diritti  per  poterli  vendere  e far  danaro, 
parve  un  mercante  piuttosto  che  un  imperatore,  e tornò  di  corto  in  Boemia  a 
maniera  di  fuggiasco. 

Invitato  dal  papa  ad  accompagnarlo  in  Italia,  ove  pensava  restituire  la  sede 
pontifizia,  Carlo  ripassò  le  Alpi  con  più  misero  aspetto  e più  infelice  successo  4368 
che  la  prima  volta;  onde  l’abilità  sua  noi  campò  dal  dispregio;  in  Germania 
sentì  di  vigliaccheria  la  sua  noncuranza  degli  oltraggi;  lo  disonorò  la  perpetua 
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mancanza  di  denaro,  tale  che  a Worms  un  macellajo  l’arrestò  per  debiti.  Aveva 
<378  egli  medesimo  scritto  la  propria  vita,  che  fluì  a sessantadue  anni  : e si  disse  avea 
rovinato  sua  casa  per  ottenere  l'impero,  e rovinato  l’impero  per  ingrandire  la  sua 
casa. 

Eppure  di  questo  ben  meritò  col  dargli  una  costituzione,  per  la  quale  l’impe- 
ratore Massimiliano  lo  chiamava  padre  dell'  Impero,  quantunque  in  effetto  non 
facesse  che  ridurre  a scritto  i diritti  già  acquisiti  ed  esercitali  dai  principi.  Fin 
a quell’ora  la  consuetudine  e le  armi  erano  state  unica  regola  al  diritto  pubblico 
e ai  privilegi  degli  Stati,  del  re,  del  papa,  degli  elettori,  non  fondati  che  sovra 
usurpazioni  e casi  precedenti.  Non  bene  consta  del  come  i sette  elettori  restrin- 
gessero in  sè  il  diritto,  che,  dopo  cessate  le  diete  universali,  parea  competere  ai 
capi  delle  quattro  nazioni  sassone,  francona,  sveva  e bavarese.  E forse  così 
stette  a principio  ; poi  i ducati  di  Franconia  e Svevia  estinguendosi  lasciarono 
soli  il  conte  Palatino,  il  marchese  di  Brandeburgo,  le  case  di  Sassonia  e di  Boemia, 
e i tre  arcivescovi  del  Reno:  nulla  alla  Baviera,  che  piu  volte  protestò. 

Ma  i principi  d'una  casa  aveano  essi  voce  collettiva,  o solo  il  primogenito?  il 
diritto  era  annesso  ad  una  terra  particolare,  o a tutti  i possedimenti  d’esse  fami- 
glie? Noi  si  sapeva  definire:  onde,  per  riparare  agli  sconci  che  ne  venivano,  Carlo 
convocò  gli  stati  a Norimberga,  e gl'indusse  ad  accettare  una  carta,  che  dal  sug- 
gello appostovi  fu  detta  bolla  d'oro  (B). 

Determina  essa,  che  il  diritto  dei  sette  elettori  va  annesso  ad  una  terra,  non 
mai  divisibile,  e trasmessa  per  primogenitura  ; facciano  l'elezione  in  Francoforte 
sul  Meno  ed  a pluralità  di  voti;  possano  accogliersi  in  dieta  elettorale  senza 
licenza  dell’  imperatore;  godano  certe  regalie,  come  di  battere  moneta,  scavar 
miniere  e saline  nel  loro  territorio,  giudicare  senza  appello;  e reo  di  maestà  chi 
tóse  gli  offende.  Di  re  non  mancava  dunque  loro  che  il  nome-,  a tanta  grandezza  gli 
elevava  l’imperatore  per  umiliare  le  case  d’Austria  e di  Baviera.  Di  essi  elettori, 
l'arcivescovo  di  Colonia  era  arcicancelliere  pel  regno  d’Italia,  e quel  di  Treveri  per 
la  Lotaringia,  quel  di  Magonza  per  la  Germania,  unico  ministro  deH’imperatore 
in  qualità  di  re  di  Germania.  Esso  convocava  la  dieta  per  l’eiezione,  solitamente 
a Francoforte,  sempre  in  terra  di  Franchi,  benché  l'imperatore  non  avesse  sta- 
bile residenza  ma  abitasse  nei  castelli  di  suo  patrimonio. 

Agli  altri  elettori  appartenevano  le  grandi  cariche  ( Erzamler ) dell’  Impero. 
Arcisiniscalco  (1),  prima  dignità  della  Corte  e portatore  della  bandiera  all’esercito, 
era  il  Palatino  del  Reno,  primo  fra  i principi  secolari,  e vicario  dell'  Impero  va- 
cante: gran  coppiere  l’elettor  di  Boemia  (unico  che  portasse  corona):  arcimare- 
sciallo  (2)  il  duca  di  Sassonia:  arciciambellano  il  marchese  di  Brandeburg.  Nè 
parola  tampoco  del  diritto  papale  di  confermar  gl’  imperatori,  nè  del  vicariato 
d’Italia. 

La  Bolla  d'oro  non  era,  il  vedete,  rimedio  radicale,  ma  palliativo  come  fu  la 
pace  di  Westfàlia;  non  ripristinava  i ducati  nazionali  di  Svevia  e Franconia;  non 
che  tornare  all'unità,  preparò  lo  sfasciamento  di  quel  gran  corpo,  e sciogliendo 
quasi  da  ogni  dipendenza  alcuni  grandi,  tolse  all'Imperatore  il  più  bel  suo  vanto, 
quello  di  protettore  della  comune  libertà.  Mentre  gl'imperatori  austriaci  aveano 
avuto  il  capo  a conservare  1 privilegi  e le  eredità  di  patria,  e la  divisione  fra  lo 
quattro  nazioni  in  modo  che  si  esprimesse  la  volontà  nazionale  nella  scelta  dei 
re,  la  Bolla  d'oro  faceva  divisioni  a capriccio;  e separato  l’interesse  de’ principi 
dall’universale,  si  mercanteggiò  l’elezione,  si  cercarono  profitti  particolari,  restando 
indifferenti  pel  comune;  nè  principi  nè  signori  ebbero  amor  di  patria  (5). 

(1)  Sen  stuolo,  e tchalk  famiglio*  capo  do'  fumigli,  intendente  all'economia  domestica  , maggiordomo. 

(2)  M ai  cavallo.  Corrisponde  al  come»  stabuli  dal  Basso  Impero.  (3)  Vedi  Libro  XII.  cap.  2. 
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L’Impero  rimase  elettivo,  malgrado  i tentativi  di  renderlo  ereditario',  lo  tem- 
peravano essi  elettori  arrogandosi  anche  il  diritto  di  deporre  il  loro  nominato;  e 
cessò  di  guardarsi  come  integrante  la  coronazione,  in  Roma.  Mentre  in  Francia 
la  monarchia  assodavasi  per  la  costante  attenzione  dei  re  d’incorporarvi  feudi  e 
possessi,  una  cosa  sola  essendo  il  regno  e i tenimenti  della  famiglia  regnante,  al 
contrario  in  Germania  gli  imperatori  spoverivano  l’Impero  a favore  delle  loro  fa- 
miglie. £ a questo  ormai  si  limita  l’intento  di  essi,  che  poveri  di  mezzi,  legati  a 
meschini  riguardi,  non  dirigono  ma  si  lasciano  trascinare;  i principi  per  bilan- 
ciarli fanno  altrettanto,  chiedendo  l’aumento  proprio,  non  la  forza  dello  Stato. 
A ritirare  in  sé  lesiguorie  formatesi  col  rendersi  creditarj  i missi  dominici  e i conti, 
aveano  atteso  gl’imperatori  ; ma  sentivansi  così  fiacchi,  da  non  potere  per  sè 
esercitare  la  recuperata  autorità,  onde,  invece  di  cinque  o sei  grossi  principi  in- 
dipendenti, ebbero  una  folla  di  piccoli  sovrani,  non  soggetti  che  di  nome;  e per 
timore  che  alcuno  crescesse  di  troppo,  garantirono  l'indipendenza  anche  dei  più 
minuti,  ammisero  alle  diete  ogni  signorotto  che  avesse  la  superiorità  territoriale 
( Landeshohcit ).  Quel  residuo  della  supremazia  imperiale  tornava  dannoso,  atteso 
che  il  principe,  il  quale  avea  dovuto  servir  di  coppa  l'imperatore  o accettar  un  no- 
duro creato  da  questo,  sentivasi  spinto  a gravar  la  mano  sui  suoi,  per  mostrare 
che,  malgrado  di  ciò,  era  padrone. 

Le  diete  non  erauo  più  il  convegno  dei  vassalli  sotto  un  sovrano,  come  ai 
tempo  feudale,  nè  rappresentanti  della  nazione,  ovvero  degli  ordini  che  la  com- 
poneano,  come  le  camere  moderne;  ma  un  congresso  di  ministri  plenipotenli  dei 
varj  sovrani,  senza  che  più  nulla  scotesse  la  naturale  lentezza  alemanna.  Invece 
de’ principi  vi  vengono  i lor  deputati;  gente  di  lettere  che  vuoi  recitare  filatesse 
di  parole  bolse  senza  conclusione;  si  scrive  e rescrive,  invece  di  dibattere;  poi, 
sul  punto  di  risolvere,  ecco  la  protesta  d'  un  signore  che  non  era  intervenuto. 
Visi  rivelano  i vizj  dello  Stato,  il  bisogno  di  proteggere  le  persone  e le  proprietà, 
di  mettere  un  Due  alle  disunioni,  di  opporsi  concordemente  ad  un  terribile  ne- 
mico? tutti  ne  convengono,  ma  nessuno  si  move. 

Al  re  competeva  sempre  la  supremazia  feudale,  per  cui  conferiva  princi- 
pati, signorie,  diritti  reali,  come  di  batter  moneta  o imporre  pedaggi;  le  dignità, 
per  le  quali  sole  la  nobiltà  poteva  salire  a grado  superiore.  Quella  di  conte  Pa- 
latino dava  alcune  prerogative  imperiali,  come  legittimare  e nobilitare  bastardi  e 
crear  notai;  del  che  i primi  esempj  si  videro  in  Italia  sotto  Carlo  IV;  poi  Fede- 
rico III  li  trasportò  in  Germania.  All’imperatore  stava  anche  il  far  guerra  e pace; 
ma  non  avendo  egli  eserciti,  era  costretto  ottenere  il  consenso  degli  Stati  che  ne 
lo  fornissero. 

Le  tre  camere  della  dieta  componevansi  de' tre  stali;  eiettori,  nobiltà  titolata, 
e città  imperiali.  I sette  elettori  univansi  coll’  imperatore  in  distinte  assemblee 
pei  maggiori  interessi  della  Germania  o pei  loro  particolari;  alla  dieta  formavano 
un  collegio  distinto,  e pretendevano  non  cedere  il  passo  a nessun  principe  o re. 
Ciò  li  dirizzava  ad  estendersi  sovra  i men  poderosi  vassalli  dell’Impero;  se  non 
che  ottenne  importanza  la  classe  immediatamente  subordinata,  cioè  i duchi,  prin- 
cipi, vescovi  e prelati;  principi  laici,  landgravi,  margravj,  burgravi,  conti,  dina- 
sti, alcuni  de' quali  ricchissimi  di  possessi, come  quelli  d'Austria,  d’ Assia,  di  Misuia, 
di  firunswick,  negavano  all’uopo  armarsi  cogli  elettori,  ed  operavano  da  sè. 

Nell'interno  ciascun  principato  aveva  assemblea,  ostati  provinciali,  composti 
di  vassalli  e delle  città  mediate,  e bisognava  sentirli  per  imporre  tasse  e pei  casi 
più  gravi,  come  per  successioni  contrastate,  e per  nuove  leggi,  salvo  quelle  riser- 
vate alla  dieta.  Prelati  (1),  nobili,  città  amavano  meglio  esser  governati  da  un  prin. 

(1)  Al  cloro  in  Germania  spettavano  come  domioj  metà  della  Frisia,  della  Lorena  mosellana,  della  West* 
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ripe  piccolo,  il  quale  non  potesse  usar  del  suo  potere  senza  loro  concorso;  onde 
questi  vennero  ad  acquistare  la  superiorità  territoriale,  cioè  una  quasi  sovranità, 
giurisdizione  civile  e criminale,  pubblicando  leggi  ed  ordinanze,  occupando  i feudi 
scaduti  per  fellonia,  fondando  chiese  e monasteri,  regolando  le  materie  ecclesia- 
stiche, tenendo  Corti  feudali  con  cariche  e dignità,  costruendo  fortezze,  esigendo 
la  colletta  dagli  Ebrei,  battendo  moneta,  oltre  i diritti  di  miniera,  di  pedaggio  ed 
altre  regalie.  Guerreggiavansi  poi  tra  loro;  e quando  i cannoni  diedero  ad  alcuni 
gran  prevalenza,  molti  prepotenti  si  videro  snidati  dai  loro  castelli,  e obbligati 
a sottoporsi  alle  leggi. 

Le  città  libere , formatesi  come  quelle  d' Italia  col  sottrarsi  ai  feudatarj , città 
crebbero  dopo  estinta  la  casa  di  Svevia  ; ed  ogni  nuove  imperatore  faceva  il  llb"° 
giro  tra  quelle  del  Reno,  di  Franconia  e di  Svevia , confermandone  i privilegi 

0 accordandone  di  nuovi  per  danaro , com’  erano  la  giurisdizione  criminale , 

1 pedaggi , la  capitazione.  Per  quanto  i signori  si  opponessero , esse  accoglie- 
vano i foresi  ( Ausbiirgcr ) nel  loro  circondario  ( Pfahlbiirgcr ),  sottraendoli  cosi 
alla  feudale  giurisdizione.  Ogni  città  ebbe  le  sue  lotte  fra  borghesi  e nobili;  c 
arricchendosi  i primi  pel  commercio,  e invigorendosi  colle  corporazioni  di  me- 
stieri, le  tribù  ottennero  parte  nel  governo  municipale,  riservato  dianzi  alle  soie 
famiglie  patrizie.  In  alcune  città  fu  determinato  il  numero  di  consiglieri  comu- 
nali che  si  scegliessero  dai  mercanti;  in  altre  tutti  i cittadini  furono  distribuiti  in 
maestranze  secondo  l'arte  loro,  alle  quali  aggregavansi  pure  i possidenti  liberi  o 
i letterati;  onde  queste  tribù  erano  ad  un  tempo  corpi  d’arte,  c sezioni  politiche 
del  Comune.  Altrove  ancora  le  maestranze  non  partecipavano  al  governo  aristo- 
cratico ; come  a Norimberga,  ove  il  senato  patrizio  non  accoglieva  gli  abbati  delle 
otto  maestranze  se  non  in  certi  tempi.  Costituivasi  in  tal  modo  un  terzo  stato; 
ma  se  questa  classe  restava  sottratta  al  vincolo  feudale,  non  era  però  in  relazione 
diretta  col  capo  dell’Impero,  onde  abbandonata  a sè  senza  comuni  interessi,  non 
acquistò  mai  l’unità  e la  forza  per  cui  Francia  divenne  un  ordine,  come  giammai 
la  Germania  non  formò  una  nazione,  nè  l’ Impero  uno  Stato,  non  essendo  sorto 
chi  sapesse  dargli  una  vita  e un  intento  comune. 

Il  maggior  tedio  degl’imperatori  era  il  difetto  di  danaro.  Il  patrimonio  della  R«,diir 
corona,  sparso  per  le  provincie,  erasi  dissipato  nell’interregno;  Carlo  IV  alienò 
il  poco  che  restava.  Ogni  nuovo  re  poi  pensando  a usufruttare  il  trono  e catti- 
varsi gli  elettori  per  conservarlo  in  famiglia,  o perchè  lasciassero  trasmettere  a 
questa  i feudi  pubblici,  alienava  o impegnava  i diritti,  ogni  giorno  più  spovercndo 
l’Impero.  Mentre  i Cesari  soleano,  venendo  al  trono,  rinunziare  ai  beni  paterni, 
Lodovico  il  Bavaro  li  ritenne,  e l’imitarono  i successori,  che  perciò  faceano  l’or- 
dinaria residenza  sui  feudi  aviti.  L’entrata  principale  deH’Impero  consisteva  nella 
tassa  che  gli  Ebrei  pagavano  per  essere  protetti;  ma  principi  e Stati  seppero  poco 
a poco  trarre  a sè  anche  questa.  Allora  gl'imperatori  furono  ridotti  a domandare 
tm  sussidj;  e per  primo  esempio  a Francoforte  si  concesse  a Sigismondo  una  capita- 
zione universale  onde  guerreggiare  gli  Ussiti;  dipoi  sovente  chiesero  denaro,  ma 
con  difficoltà  s’accordava  e con  maggiore  si  esigeva. 

Come  avvocato  della  Chiesa,  l'imperatore  si  considerava  ancora  capo  tempo- D1irltt!"‘ 
rale  della  cristianità;  e rendeva  omaggio  al  papa,  cui  Rodolfo  I consenti  molti  ,!la"" 
diritti  circa  le  nomine  e le  vacanze.  Da  Lodovico  il  Bavaro  in  poi  nessuno  pensò 
a deporre  un  papa  o ad  escludere  l’eletto,  ma  in  breve  lo  ridussero  a non  poter 
nulla;  si  dispensarono  dal  cercargli  la  corona;  nè  onderà  guari  che  vedremo  gli 

falia,  dcll?  Augna , della  Franconia,  «Iella  Corniola;  il  quarto  dcll'Alsazia  c Baviera;  parte  considerevole 
della  Carintia  , Svizzera , Svevia  , Bassa  Lorena  , e altre  possessioni  dello  Turìngia  c nella  Sassonia  occi- 
dentale , da  fonnarquasi  un  terzo  della  Germania. 
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eserciti  imperiali  saccheggiar  la  metropoli  del  cristianesimo.  La  gran  piaga  della 
Germania  era  pur  sempre  l'Italia;  e i viaggi  fatti  qui,  e la  parte  presa  alle  vicende 
nostre  logoravano  le  persone  e distraevano  gl’imperadori  da  interessi  più  urgenti 
e immediati,  reciproca  ruiua. 

L’alta  giurisdizione  civile  e criminale  restava  impacciata  dalle  pretensioni  feu- 
Giuitìzia  dali,  e massime  dalle  guerre  private.  Il  re  non  avea  dimenticato  la  primitiva  sua 
istituzione  germanica  di  giudice  delle  cause  del  popolo,  e ancora  esercitava  per- 
sonalmente la  giurisdizione  suprema  ne’dominj  proprj  e della  corona,  e nelle  città 
imperiali  per  via  d’avvocati  ( Yoyie ),  che  poi  mutaronsi  anch’essi  in  cariche  feu- 
dali. Ne’  ducati  poi  aveva  un  tribunale  presieduto  da  un  conte  palatino,  uno  dei 
Franchi,  un  de’Sassoni,  un  dei  Turingi  e Frisoni,  uno  degli  Svevi,  uno  de’Bavari; 
se  n’aggiunse  poi  uno  per  la  Lorena,  e inflne  per  la  Borgogna,  i quali  giravano 
pel  loro  distretto  esercitando  l'alta  giurisdizione,  e ricevendo  i lamenti  contro  i 
duchi  per  porgerli  all’imperatore. 

A dirigere  le  decisioni  de’  giudici  feudali  ignoranti  gl’  imperatori  nelle  città 
principali  istituirono  corti  di  Scabini  ( Hof  o Land-gericht),  cui  appellarsi  dalle 
sentenze  delle  oltre.  Norme  stabili  però  ai  giudizj,  cioè  un  codice  generale  man- 
cava; e se  il  diritto  romano,  risveglialo  nelle  scuole  italiane,  aggeniava  ai  principi 
come  banditore  di  massime  assolute,  non  s’affaceva  a consuetudini  tanto  diverse, 
com'erano  le  germaniche;  il  canonico  era  serbato  ad  alcune  cause  soltanto.  Fu 
allora  che  alcuni,  fedeli  alle  teutoniche  rimembranze,  pensarono  opporsi  all’inva- 
sione delle  costumanze  straniere  col  raccogliere  le  patrie  antiche,  relative  al  di- 
ritto feudale  e al  privato.  Egke  di  Repgon  nell'  Anhait,  forse  prima  del  1220, 
compilò  il  Sachscnspicgel,  o costumi  dei  Sassoni;  non  sancito  da  pubblica  auto- 
rità , ma  pure  adottato  iu  tutta  la  Germania  settentrionale,  Boemia,  Moravia,  Po- 
lonia e Prussia.  Sopra  di  esso,  del  diritto  romano,  del  canonico  e delle  consue- 
tudini de’ Germani  e Franchi,  altri  formò  lo  Schwabenspiegel,  o specchio  della 
Svevia,  die  ebbe  pure  gran  corso;  e l’un  e l’altro  rimasero  fonti  del  diritto  feu- 
dale in  Germania. 

Ne’ casi  riguardanti  gli  stati  dell’Impero,  rendea  giustizia  la  dieta  od  una  Corto 
speciale  di  principi.  Federico  II  a Magonza  tentò  restaurare  il  tribunal  supremo 
dell’Impero  ( Kuiscrliches-Rcichs-Ifofgericht ) destinando  un  giudice  che  ogni  di, 
con  assessori  metà  nobili  metà  giureconsulti,  conoscesse  deile  cause  ove  non  aves- 
sero parte  principi  dell'  Impero.  Rodolfo  d’ Habsburg  cercò  assodare  quest’auto- 
rità, ma  scadde  di  poi,  massime  da  che  Carlo  IV  esentò  d'ogni  appello  gli  elet- 
tori, e diede  estensione  ai  tribunali  di  Boemia,  volendo  che  gli  stali  e sudditi  di 
quel  regno  non  portassero  appello  ai  tribunali  dell’Impero,  ma  ad  uno  che  istituì 
in  paese.  Anzi  colia  Bolla  d'oro  dispensò  gli  elettori  dalla  revisione  della  Corte 
sovrana;  il  che  li  costituiva  veri  principi,  sebbene,  o per  ignoranza  del  diritto 
pubblico  o per  non  ispendere  in  mantenere  giudici,  lasciassero  tre  secoli  infrut- 
tuoso il  prezioso  diritto. 

Nulla  rivela  l’infelice  stato  d'allora  quanto  i tribunali  westfalici.  Nel  ducato 
di  Westfalia,  appartenente  all’arcivescovo  di  Colonia,  la  giustizia  era  sempre 
stata  resa  dal  tribunale  del  conte,  e ministri  non  ne  poteano  essere  che  gran  no- 
bili ed  antichi  proprielarj,  i quali  mai  non  avendo  ricevuto  feudi,  chianmvansi 
liberi  giudici  ( Frcyschoffe ) e tribunal  libero  ( Freygerichle j il  loro.  All’adunanza, 
rappresentante  il  Comune  antico,  presiedeva  il  conte  libero  ( Freygmve ) creato 
dal  principe  o dal  signore,  la  cui  giurisdizione  non  dipendeva  se  non  dall’impe- 
ratore; il  quale  gli  autorizzò,  non  si  sa  quando,  ma  certo  nell'intento  di  restrin- 
gere le  giurisdizioni  particolari.  Carlo  IV  pubblicò  in  Westfalia  una  pace  pub-  <371 
litica,  alla  quale  obbligaronsi  quasi  tutti  i prelati  e signori  fra  il  Reno  e il  Weser; 
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6 il  tribunale,  cui  quest’unione  possedette  come  tutte  le  altre,  adottò  una  proce- 
dura segreto,  che  dilatandosi  ne’  varj  Stati  aderenti  ad  essa  pace,  moltiplicò  nel 
nord-est  della  Germania  i tribunali  segreti,  detti  Vehmgericht  o Santa  Vehme  (1). 

Il  conte  preside  e i nobili  seabini  chiamavansi  sapenti  ( Wissende ),  perchè 
soli  informati  della  procedura,  e d'un  segno  di  riconoscimento  e di  saluto  ; re- 
stando a tutt’altri  arcano  il  luogo  e la  forma  del  giudizio,  l’accusatore,  i giudici, 
la  sentenza.  I sapenti  teneano  capitoli  generali  per  lo  più  a Dortmund,  ove  se- 
deva 1'iaiperatore  o alcuno  de’ suoi,  ed  ogni  principe  ambiva  d’aver  uno  di  essi 
sapenti  nel  proprio  consiglio;  talché  si  suppone  che,  quando  più  estesi  furono 
quei  giudizj,  centomila  sapenti  si  contassero  in  Germania,  senza  che  trapelasse  il 
secreto. 

Preti,  donne,  Ebrei,  fanciulli,  probabilmente  anche  l’alta  nobiltà  restavano 
esenti  da  questa  giurisdizione,  che  riguardava  tutti  i delitti  contro  la  religione, 
i dieci  comandamenti,  la  pace  pubblica  e 1'  onore.  Siccome  giudicavano  a nome 
dell’imperatore,  credettero  la  loro  giurisdizione  potersi  estendere  di  là  della  West- 
falia  e su  qualunque  delitto  lor  fosse  recato,  massime  che  nell’Impero  non  esisteva 
altro  legittimo  tribunale  da  cui  invocar  giustizia.  Da  qui  la  loro  potenza  ; e non 
solo  in  casi  criminali  ma  anche  in  civili,  se  il  condannato  ricusasse  il  dovuto. 
Sovra  la  Prussia  e la  Livonia  si  stendeano  pure;  ma  i lamenti  doveano  recarsi 
a una  corte  libera  di  Westfalia,  e l’accusato  comparir  sulla  iena  rossa,  cioè 
weslfalica.  I giudici  poteano  dappoi  essere  scelti  anche  fra  nobili  d'altro  paese, 
purché  liberi;  e principi  e cavalieri  sollecitarono  quell'onore:  al  qual  uopo,  fosse 
anche  l’imperatore,  doveano  andare  sulla  terra  rossa. 

Se  tre  iniziati  fossero  presenti  ad  un  delitto,  ivi  stesso  condannavano  e pu- 
nivano il  reo  ; se  no,  un  assessore  riferiva  l'accusa.  L’incolpato  citavasi  al  tri- 
bunale de’ comuni,  formato  dalle  persone  stesse,  ma  con  forme  men  severe,  e 
aperto  a tutti.  Non  compariva?  aggiornavasi  alla  Corte  secreta,  chiusa  ai  non 
iniziati.  Il  Freigrave  sedeva  sur  un  seggio,  avendo  innanzi  una  corda  e la  spada, 
la  cui  impugnatura  figurava  una  croce,  per  segno  dell’alta  giurisdizione  e del  di- 
ritto di  vita  e morte.  Gli  seabini  doveano  stare  senz’armi  e a capo  scoperto.  L’u- 
sciere gridava  silenzio  una,  due,  tre  volte:  e chi  l’avesse  rotto,  era  reo  di  pace 
turbata.  L’accusato  compariva  inerme,  accompagnato  da' suoi  mallevadori;  e se, 
udita  l'accusa,  giurasse  sulla  croce  della  spada,  rimandavasi  assolto,  gettava  un 
danaro  appiè  del  conte,  volgevasi  e partiva;  e chi  l'attaccasse,  violava  la  pace 
del  re.  Quando  l’accusato  non  era  un  membro  deU’associazione,  o dopo  che  al  giu- 
ramento si  prestò  minor  fede,  poteva  esserne  distrutto  reffetto  dall’accusatore 
giurando  con  tre  altri,  cui  l'accusato  doveva  opporne  sei;  se  l’accusatore  quat- 
tordici, l'accusato  ventuno.  L'imputato  era  confesso  o convinto?  proferivasi  la 
sentenza  ; e s’era  di  morte,  appiccavasi  all'albero  più  vicino. 

Se  l’accusato  non  obbediva  a tre  intimale,  consideravasi  confesso  e condan- 
nato. « Di  tutta  la  forza  e potenza  reale,  Io  privo  d’ogni  diritto  alla  giustizia  e 
« libertà  che  avesse  dopo  il  battesimo;  io  metto  al  bando  del  re,  e lo  consacro 
« alle  peggiori  agitazioni;  gl’ interdico  i quattro  elementi  che  Dio  creò  per  gli 
« uomini;  lo  dichiaro  fuor  della  legge,  senza  pace,  senza  onore  e senza  sicurezza, 
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■ talché  | >ossa  essere  trattato  come  un  condannato  e maledetto;  indegno  d'ogni 
« giustizia  o liberta  in  castelli  o ritta,  salvo  i luoghi  sacri  ; maledetta  la  carne  c 
« il  sangue  suo;  mai  uou  riposi  sulla  terra;  sia  trasportalo  dai  venti;  cornacchie, 
« corvi,  uccelli  di  preda  lo  perseguano  e sbranino  ; consacro  la  sua  cervice  al 
« laccio,  il  corpo  agli  uccelli  grifagni;  e Dio  abbia  pietà  dell'anima  sua  ».  Tre 
volle  il  conte  proferiva  queste  parole,  altrettante  sputando,  e lo  stesso  faceano  i 
giudici;  poi  quegli  ripigliava:  • A tutti  i re,  principi,  signori,  cavalieri,  scudieri, 
« conti  e scabiui  e a chiunque  upparLicue  al  sacro  romano  impero,  ordino  d’aju- 
« tare  d'ogni  lor  possa  la  punizione  di  questo  maledetto,  come  l'esige  il  tribunal 
« segreto  del  sacro  impero,  e.  niuna  cosa  al  mondo  lo  trattenga;  non  l'amore, 
« non  il  dolore,  non  l'amicizia  o la  parentela  ». 

Il  reo  era  un  vagabondo?  citavasi  quattro  volle  su  quattro  crocicchi,  config- 
gendo la  lettera  d’intimazione  ai  quattro  punti  cardinali  con  un  soldo  reale.  .Non 
era  possibile  entrare  nella  città  o nel  castello  di  lui?  i giudici  piantavano  la  let- 
tera c il  soldo  in  un  battente  delia  porta,  levandone  tre  scheggio  da  riportar  al 
conte  in  prova  dcH'inlimata,  e alia  sentinella  gridavano  d'aver  affisso  alla  porta 
una  lettera  pel  suo  signore.  Al  condannalo  non  doveasi  dire  la  sentenza,  fosse 
anche  il  padre  o il  fratello;  solo  gli  iniziati  n’erano  istruiti,  i quali  aveauo  a dar 
o[iera  che  fosse  adempita.  All’accusatore  davasi  una  lettera  col  suggello  del  conte 
per  eseguir  la  condanna;  e dovunque  il  reo  fosse  trovato,  era  impeso  all’albero 
pili  vicino,  lasciandogli  addosso  quanto  aveva,  e conficcando  un  coltello,  perchè 
si  comprendesse  non  esser  opera  d'assassini  (1). 

Strana  giustizia  , sorta  in  seno  all'  immoralità  e alla  superstizione  per  fre- 
nare questa  e quella,  ed  estesa  dalla  comune  violenza  che  colla  violenza  soltanto 
poteasi  reprimere.  Questa  terribile  potenza,  mista  di  giustizia  e d’illegalilà,  la  cui 
forza  consisteva  nel  segreto,  atterriva  anche  i re  sul  trono,  puniva  colpe  eh'eransi 
credule  occultissime  ; le  intelligenze  restavano  impedite  da  uua  salutare  diffidenza, 
e le  prepotenze  dal  pensare  che  migliaja  di  persone  d'ogni  classe,  diffuse  per  tutta 
Europa,  erano  congiurate  per  dar  compimento  alla  sentenza,  foss'anche  dopo 
unni  ed  anni,  senza  render  ragione,  senza  che  castello  o mura  schermisse  dal 
coltello  o dai  laccio.  L’immaginazione  popolare  sgomentata  creava  stranissimi 
racconti,  c orrendi  riti  che  accompagnavano  i giudizj,  e notturne  iniziazioni,  e 
potenza  sovrannaturale,  ed  una  venerazione  mista  ad  arcana  paura. 

Ma  a quanti  disordini  nou  apriva  campo  questa  irre  frenata  potenza  ! Appena 
dunque  si  prese  idea  di  qualche  ordiue  migliore,  levaronsi  lamenti  d'ogni  parte, 
massime  dal  clero;  i principi  non  tollerarono  che  i loro  sudditi  fossero  giudicali 
da  stranieri  ; e città,  signori,  cavalieri  allearonsi  per  elidere  l’effetto  di  tali  con- 
danne. Malgrado  però  il  rigore  e i nuovi  ordinamenti  giudiziarj,  durò  la  Santa 
Vehmo  sin  nel  secolo  svia  ; solo  la  legislazione  francese  del  1811  abolì  il 
Frcigcrichl  di  Gebmen  nel  paese  di  Munster;  che  più?  ai  giorni  nostri  ne  scoppia 
alcun  vestigio  ancora;  ed  alquanti  giurati  raccolgonsi  ogn’anno  in  gran  secreto, 
senz’aver  mai  voluto  rivelare  il  loro  segno  arcano  e la  mistica  significazione  delle 
lettere  S S G G (2). 


(4)  Un’istituzione  che  arieggia  a questa  scontrarono 
i recenti  viaggiatori  nella  Sencgambia.  Ciascuno  de1 
cinque  cantoni  del  paese  ba  un  pourrahì  come  chia- 
mano questa  associazione,  alla  quale  non  s’ ammette 
alcuno  prima  dei  trentanni  ; da  quei  che  pastnuo  i 
cinquanta  scegliesi  il  supremo  pourrah.  In  capa  fo- 
resta gl’iniziati  sono  esposti  a terribili  prove  di  leoni, 
di  fuochi  , di  serpi.  Se  alcun  membro  commise  un 
delitto  o violò  l'arcano  , ecco  einissarj  armati  e ma- 


scherati che  gridano:  Il  pourrah  ti  manda  la  morie ; 
e parenti , amici  se  ne  scostano,  abbandonandolo  alla 
spada  vendicatrice.  Talvolta  intere  tribù  che  si  gnor- 
reggiano  malgrado  il  divieto,  aono  colpite  dalla  ma- 
ledizione , c le  genti  neutre  mandano  tosto  un  corpo 
d’armati  ad  eseguirla.  V.  Golbebby  , Yoyaye  en  A- 
frique  I.  114. 

(2)  Alcuni  interpretano  Stock,  Stein.  Gra» , Grein. 
bastone,  pietra  , erba,  pianta. 
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Questo  rimedio  eroico  attesta  la  gravezza  del  male,  non  la  sua  cessazione  ; 
anzi  era  cosi  pieno  ogni  cosa  di  violenze  e d’assassinj,  che  gli  Stati  chiesero  a 
( ISO  Federico  IH  di  porre  ordine  alla  giustizia  stabilendo  in  qualche  città  dell’Iinpcro 
una  corte  di  giudici  istruiti,  stipendiandoli  con  lasse  sui  contendenti;  ma  non  se 
ne  venne  a capo.  Si  palliava  tratto  tratto  lo  scompiglio  col  bandire  la  pace  pub- 
blica ; e gli  Stati  che  l’accettavano,  obbligavansi  a rimaner  quieti  e impedire  le 
guerre  private.  Esso  Federico  indusse  le  città  di  Svevia  a confederarsi  colla  no- 
biltà immediata  della  provincia,  detta  Società  di  san  Giorgio,  per  mantenere  la 
pace  pubblica;  e ne’  quarantacinque  anni  che  questa  durò,'  valse  a frenare  le 
private  battaglie. 

Diede  l’ultima  mano  alla  costituzione  germanica  la  dieta  di  Worms  del  1495, 
ordinando  la  giurisdizione  in  modo  da  svellere  le  guerre  private.  Massimiliano  v’i- 
stitul  la  Camera  imperiale,  composta  d’un  giudice  scelto  fra  principi  o conti;  sedici 
assessori  fra  nobili,  cavalieri  e giuristi,  nominati  dall’imperatore,  confermati  dalla 
dieta,  e che  esercitassero  l’appello  sulle  corti  dell’Impero.  Le  consuetudini  ger- 
maniche non  permettevano  di  citar  alcuno  in  giudizio,  se  non  nella  nazioue  cui 
apparteneva,  ond’era  necessario  trasferire  le  corti.  Quando  poi  queste  si  pianta- 
rono a Luxcmburg  in  iloemia,  la  giurisdizione  imperiale  prese  parte  insiem  collo 
corti  provinciali  anche  in  cause  private.  Talora  concedeasi  il  privilegio  de  non 
evocando,  immunità  per  la  quale  non  poteano  citarsi  alla  corte  imperiale  i sud- 
diti d’uno  Stato  ; c per  la  Bolla  d’oro  fu  estesa  a tutti  gli  elettori  ed  altri  principi. 
La  dieta  di  Worms  vietò  d’introdurre  alla  Camera  imperiale  la  prima  istanza  di 
qualsifosse  causa,  neppure  se  concernesse  uno  stato  d’impero;  pel  qual  ultimo 
caso  ogni  elettore  o principe  doveva  ordinar  una  corte  ov’egli  medesimo  potesse 
essere  citato.  Delle  quistioni  fra  due  stati  d’impero,  definivano  in  prima  istanza 
gli  arbitri  scelti  fra’ pari. 

Per  dar  effetto  alle  decisioni  della  Camera  imperiale  l’Impero  fu  diviso  in  sei 
501-42  circoli,  poi  in  dieci,  eccettuando  gli  elettorati  e i dominj  austriaci;  e in  ognuno 
un’assemblea  di  stati,  un  direttore  che  li  convocasse,  una  milizia  che  facesse  ob- 
bedire. I giudici  della  corte  imperiale  erano  nominati  col  consenso  della  dieta,  e 
sedeano  in  una  città  libera  imperiale  (1).  Siccome  pareano  scapitarne  le  impe- 
riali prerogative,  Massimiliano  istituì  a Vienna  un  consiglio  aulico  di  giudici  scelti 
da  lui,  e dipendenti  politicamente  dal  governo  austriaco,  per  esercitare  l’appello 
insiem  colla  Camera  imperiale;  e in  alcuni  casi,  come  ne’ feudali,  da  per  sè.  Era 
un'usurpazione  de'diritti  della  nazione,  ma  pure  durò  quanto  l'Impero. 

Così  polea  dirsi  compiuta  la  costituzione  germanica  nell’essenziale.  Tra  que- 
ste consuetudini  affatto  germaniche,  il  diritto  romano  non  recava  che  un  nuovo 
impaccio,  sicché  Federico  IV  l’abolì,  e introdusse  le  giudicature  di  pace,  con 
giudici  scelti  dalla  classe  dell’accusato,  quali  erano  conservale  in  Inghilterra 
soltanto. 

Colla  libertà  e coll’industria  le  città  crebbero  di  ricchezze  e d’incivilimento; 
cd  Enea  Silvio  Piccolomini  che  allora  viaggiava  la  Germania,  le  trovava  nuove, 
belle,  eleganti  poco  men  delle  italiane.  « I re  di  Scozia  invidierebbero  l’abitazione 
« d’un  modesto  particolare  di  Norimberga.  Avvi  pur  un  albergo,  ove  non  bevasi 
« in  argento?  Qual  donna,  non  dico  di  grado,  ma  semplice  cittadina,  non  è fre- 
« giala  d’oro  ! Che  dirò  delle  collane  d’oro  degli  uomini,  delle  briglie  de’  cavalli, 
« degli  sproni  d’oro  fino,  delle  guaiue  tempestate  di  gemme?  » Nel  1477,  il  duca 
Alberto  di  Sassonia  pranzò  sopra  un  masso  d’argento  fra  le  montagne  dcllTIarz, 
da  cui  si  trassero  quattrocento  quintali  di  metallo. 

(4)  Generalmente  a Spira  , e la  loro  lentezza  era  indicata  da  quel  proverbio  Lite»  Spira  spirdnl  r nd 
numquam  expirant. 

lUcc.  Tom.  /r.  34 
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Scomposte  le  cose,  unico  legame  fra  gli  Stati  rimaneano  le  alleanze  di  pace 
Confcd.Ta.  interna  {I.andfricdcnbundnissc) , strette  fra  la  nobiltà  immediata  per  provincie 
il0“‘  e distretti,  onde  opporsi  all’oligarchia  degli  elettori,  e ottenere  la  pace  pubblica. 

Le  varie  poi  si  restrinsero  in  tre  maggiori,  de’cireoli  di  Svevia,  di  Franconia  e 
del  Reno.  I principi,  ne’ cui  paesi  erano  posti  tali  nobili,  voleano  ancora  in  qual- 
che aspetto  riguardarli  come  dipendenti;  ma  Carlo  V e i successori,  per  tagliare 
i nervi  ai  principi,  ne  confermarono  l'indipendenza. 

Agli  abusi  di  queste  leghe  s’opposero  altre  delle  città  e de’ signori  liberi;  c 
già  molte  aveano,  nel  1255,  formato  la  renana  contro  la  nobiltà  immediata.  Ma 
qualche  volta  grimperatori,  per  bisogno  di  danaro,  davano  alcune  città  in  pegno, 
e fin  sedici  ne  aveva  Carlo  IV  ipotecate  ad  Eberardo  di  Svevia,  il  quale  poi  non 
pensava  a conservarle  in  pace.  Per  ottenere  questa,  senza  mettere  a repentaglio 
l’indipendenza,  Ulma,  Costanza,  Sangallo,  Rothweil,  Uberlingen  ed  altre  nove 
città  della  Svevia  ricompraronsi,  pagando  la  somma  per  cui  erano  state  ipotecate, 
e combinarono  una  lega,  cui  in  capo  a tre  anni  se  n’ erano  aggregate  fino  a tren-  13*6 
Indue,  ed  anche  le  case  Palatina,  di  Baviera  e di  Baden,  allo  scopo  di  sostenersi 
a vicenda  contro  ogni  violenza,  e far  risolvere  per  giustizia  le  dispute  che  sorges- 
sero o tra  confederati  o coi  loro  dipendenti. 

Queste  leghe  erano  dunque  un  altro  impaccio  allo  Stato,  come  i tribunali 
segreti;  eppure  si  diffusero  o perla  difesa  o per  l’offesa.  La  società  del  Leone  dalla 
Vetteravia  si  propagò  in  Svevia,  in  Alsazia,  in  Franconia,  ne’ Paesi  Bassi;  quelle 
delle  Corna , di  san  Guglielmo , di  san  Giorgio , vedendo  non  potere  far  fronte 
alla  grande  che  sempre  più  invigorivasi,  entrarono  in  essa,  come  vaij  conti  e 
duchi. 

v»nt«a«o  L’imperatore  Venceslao,  eh’  era  succeduto  a Carlo  IV  suo  padre,  non  seppe  isrs 
Unióne  di  miglior  mezzo  di  regolarle,  che  tutte  ridurre  in  una  lega  generale,  divisa  in  quattro  dàsv 
Heidelberg  parliti.  Ma  per  dirigerli  sarebbesi  voluto  altra  mano  che  quella  di  lui,  il  quale, 
posto  dalla  fanciullezza  agli  affari,  ne  concepì  disgusto,  e preferiva  il  vino  e le 
donne.  Vedendosi  o vilipeso  o calunnialo,  pensò  prevalere  coll’inimicarli  tra  loro, 
e indusse  le  città  a formar  un  partilo  da  sé,  soli  nobili  restando  negli  altri  quat- 
tro. Presto  vennero  a guerra  che  desolò  la  Svevia;  e Venceslao,  che  indispettito 
crasi  ritiralo  in  Boemia,  tornò,  abolì  le  associazioni,  pubblicò  una  pace  pubblica  tsss 
per  sei  anni.  Quando  non  potesse  aver  bene  in  Germania,  egli  ricoveravasi  in 
Boemia,  e quivi  insisteva  nel  divisamento  paterno  di  ridurne  tedeschi  gli  usi  e la 
lingua.  E poiché  non  dissimulava  tal  preferenza,  i Boemi  se  ne  sdegnarono,  c 
fecero  congiure  ch’egli  punì  severamente.  Molte,  crudeltà  narravansi  di  lui;  e che 
avendo  trovato  scritto  sul  muro  Venceslaus  aller  Nero , v’aggiungesse,  Si  non  fui 
adhuc,  ero-,  camminava  sempre  col  boja,  che  chiamava  compare,  c dava  a lui 
chiunque  per  via  gli  spiaccsse.  Entrò  poi  a contese  di  giurisdizione  coll’arcivescovo 
»•  ciò.  Ne- di  Praga  Giovanni  di  Genzstein;  e irritato  contro  Giovanni  di  Nepomuck  vicario 
pomuwno  esg0  ^ aggiungono  volesse  costringere  a rivelar  la  confessione  della  regina) 
il  fe  gittare  nella  Moldava  (1383).  L’arcivescovo  fuggì  a Roma,  dando  trentotto 
accuse  al  re;  ma  Bonifazio  IX  non  le  trovò  fondate;  e certo  gli  storici  boemi  esa- 
gerarono nel  denigrar  Venceslao. 

Scontentato  il  popolo,  trovò  nemici  in  casa.  Il  fratello  Sigismondo,  elettore  di 
Brandeburgo  e re  d’Ungheria,  e il  cugino  Josse  margravio  di  Moravia,  conchiu- 
sero con  Alberto  III  d’Austria  e Guglielmo  I di  Misnia  un’alleanza,  della  quale 
sembra  conseguenza  la  congiura,  per  cui  Venceslao  fu  preso,  messo  nel  castello  isos 
di  Praga,  ed  obbligato  a dichiarare  fosse  suo  vicario  in  Boemia.  Gli  stati  lo  libe- 
rarono; ma  quattro  elettori  il  destituirono  d’imperatore,  come  negligente  e di-  la» 
Roberto  sutile,  surrogandogli  Roberto  elettore  palatino.  Parve  fatto  illegale,  e trama  di 
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interessati,  onde  molti  stettero  fedeli  a Venceslao,  mentre  Roberto  alleavasi  eoi 
signori  d’Italia  e di  Germania,  col  papa  e coi  malcontenti  di  Boemia.  Poi  Sigis- 
mondo stesso,  che  governava  la  Boemia  a nome  del  fratello,  se  gli  avversò,  ed 
or  l’uno  ebbe  prevalenza  or  l'altro.  Esacerbava  le  politiche  la  disputa  religiosa, 
perchè  diversi  papi  allora  conlendcvansi  la  tiara;  e stavasi  per  venir  alle  mani, 
tuo  quando  Roberto  morì  improviso,  col  dispiacere  d’aver  conosciuti  i mali  dell’Im- 
pero, nè  rimediato  ad  un  solo. 

Per  patto  al  futuro  imperatore  si  ponea  che  ricomponesse  lo  scisma  della 
Chiesa;  ma  poiché  ciascuna  fazione  pretendeva  unico  legittimo  il  papa  ad  esso 
accetto,  restarono  divisi  i voti  dell’Impero  fra  Sigismondo  e Josse,  oltre  Venceslao. 
mi  Questi  rinunziò,  Josse  morì,  e il  primo  restò  capo  dell’Impero;  e forte  come  re 
d’Ungheria,  signor  del  Brandeburgo,  futuro  erede  della  Boemia,  adoprò  calda- 
mente per  reprimere  lo  scisma  ed  aprire  il  concilio,  come  passiamo  a divisare. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Affari  ecclesiastici.  — Grande  scisma.  — Conciìj  di  Costanza  e Basilea. 

Abbiam  veduto  i papi  credersi  d’  avere  assicuralo  l’ indipendenza  d’ Italia 
coll'ottenerc  da  Rodolfo  d’Habsburg  rinunzia  alle  pretensioni  che  gl’imperatori 
ostentavano  su  varie  terre  nostre;  poi  con  Nicolò  III  mettersi  in  una  politica 
angusta  e vacillante,  che  non  vedea  di  là  dalle  istantanee  utilità;  dacché  poi 
nella  persona  di  Bonifazio  Vili  è vilipeso  ii  papato,  la  grande  rappresentanza 
pontiflzia  decade,  prima  ancora  che  la  Riforma  vi  dia  il  crollo.  Il  trasporto  della 
sede  ad  Avignone  rettamente  fu  dai  nostri  chiamala  schiavitù  di  Babilonia,  giac- 
ché, sebbene  i papi  continuassero  ad  esercitare  superiorità  sovra  i re  lontani, 
dal  loro  manto  trasparivano  i fiordalisi,  con  grave  scapito  di  quella  sicura  libertà 
che  la  Chiesa  invoca. 

»3-l4  Clemente  V oscillò  verso  il  re  di  Francia,  mentre  spiegava  la  franchezza  de’ 
suoi  antecessori  coutro  Enrico  VII,  proclamando  superiore  la  santa  sede  all'Im- 
pero, e minacciando  scomunicarlo  se  ponesse  piede  sul  Napoletano.  Egualmente 
scomunicò  i capi  della  repubblica  veneta,  perchè  aveano  comprato  Ferrara , do- 
minio diretto  della  santa  sede,  e pronunziò  infami  i Veneziani  sino  alla  quarta 
generazione  , vietando  ogni  traffico  con  essi , bandendo  contro  loro  la  crociata, 
e invitando  i vicini  ad  occuparne  le  terre.  Molli  principi  ne  presero  occasione  di 
satollar  la  loro  gelosia,  spogliando  e fin  uccidendo  i Veneziani;  i quali  non  furono 
assolti  se  non  dopo  tolta  loro  per  forza  ia  disputata  città. 

A Clemente  succede,  dopo  molti  contrasti,  Giacomo  d'Euse  di  Cahors,  che 
45IG  col  nome  di  Giovanni  XXII  ebbe  contese  con  Lodovico  il  Bavaro.  Altre  ne  attaccò 
coi  Francescani,  i quali  sostenevano,  contro  i Domenicani,  non  aver  Cristo  e i 
suoi  discepoli  posseduto  nulla  nè  come  individui,  nè  come  chiesa.  Strano  a ve- 
dersi, i papi  ricchissimi  condannar  questa  gente  che  pretendeva  il  diritto  d’ esser 
povera.  Era  naturale  che  la  causa  de’  Minoriti  divenisse  popolare,  e scemasse 
credito  al  papa,  contro  del  quale  l’imperatore  divulgava  scritture  violente,  e tro- 
vava sostenitori  ne’ Francescani  e in  dottori  che  scrutinavano  la  supremazia 
papale,  la  quale  ornai,  guardandosi  come  separata  dalla  causa  della  Chiesa,  non 
era  più  difesa  da  tutti  gli  spiriti  serj  e pii.  Marsilio  di  Mainardino  da  Padova  e 
Giovanni  da  Jandun  in  Champagne,  professori  ail'università  di  Parigi,  avevano 
cercato  insinuare  all’imperatore,  che  a lui  spellasse  riformargli  abusi  della  Chiesa, 
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perchè  questa  è sottomessa  all'  Impero,  e con  Ubertino  da  Casale  pubblicarono 
il  Defensor  paci* , ove  trovansi  già  i teoremi  di  Calvino  rispetto  all’autorità  e 
costituzione  della  Chiesa:  ogni  potenza  legislativa  ed  esecutiva  di  questa  fondarsi 
sul  popolo  che  la  trasmise  al  clero  ; i gradi  della  gerarchia  esser  invenzione  po- 
steriore, mentre  a principio  preti  e vescovi  erano  eguali;  essendo  istituiti  dalla 
comunità,  può  revocarsene  l'autorità;  il  primato,  consistente  solo  nel  convocare 
concilj  ecumenici  e dirigerli,  non  fu  dato  al  vescovo  di  Roma  che  con  autoriz- 
zazione d’uno  di  tali  concilj  e del  legislatore  supremo,  cioè  di  tutti  i Fedeli  o del- 
l’imperatore che  li  rappresenta;  i beni  della  Chiesa  spettano  all'imperatore,  che 
può  disporne  come  di  suoi. 

Non  così  avanti  procedette  il  celebre  Guglielmo  Occam,  ma  pure  avvicinavasi  mo-w 
a Dante  nel  concetto  della  monarchia,  riguardandola  come  proveniente  daU’autorità 
degli  antichi  imperadori,  che  la  teneano  direttamente  da  Dio.  Scostandosi  poi  dalla 
storia  e dalla  costituzione  esistente,  per  favorire  Lodovico  cui  avea  chiesto  rifugio, 
sosteneva  esser  indivise  le  dignità  di  re  dei  Romani  e d’ imperatore,  e bastar 
l’elezione  senza  il  coronamento-,  contendeva  l’infallibilità  non  solo  al  papa,  ma 
anche  al  concilio  universale  e al  clero;  i laici  in  corpo  poter  decidere  risoluti- 
vamente; contro  il  papa  potersi  all’uopo  adoprare  anche  la  forza,  o stabilirne  di- 
versi, un  dall’altro  indipendenti. 

Queste  dottrine  doveano  esser  seme  di  future  dissensioni  : intanto  Lodovico 
vi  ri  appoggiò  per  far  in  Roma  deporre  Giovanni  XXII,  e sostituirgli  Pietro  di  iss 
Corbiere  , che  prese  il  nome-di  Nicolò  V ; ma  allorché  l’ imperatore  decadde, 
l’antipapa  fu  dai  Pisani  consegnato  al  pontefice.  Fra  sì  calde  animosità  come 
sapere  quanto  abbiano'  di  vero  le  accuse  di  simonia  e d’ avidità  opposte  a Gio- 
vanni? Narrano  che  alle  dignità  promovessc  ogni  volta  un  prelato  dell’  ordine 
immediatamente  inferiore,  perchè  così  formavasi  una  scala  di  vacanze  e di  no- 
mine fruttanti  alla  camera  apostolica.  Determinò  le  tasse  per  le  dispense  e per 
gli  altri  spacci;  e alla  sua  morte  gli  si  trovarono  diciotto  milioni  di  fiorini  d’oro. 
D’eretico  fu  tacciato  non  solo  per  la  predetta  quislione  coi  Minoriti,  ma  per  aver 
dello  in  predica  che  la  ricompensa  de’  santi  prima  della  venuta  di  Cristo,  era 
stata  nel  seno  di  Abramo;  dopo,  fin  al  giorno  del  giudizio,  è sotto  l’altare  di 
Dio,  cioè  sotto  la  protezione  e consolazione  dell’umanilà  di  Cristo;  onde  gli  Apo- 
stoli, gli  angeli  e Maria  sospirano  godere  la  beatifica  visione  della  divinità  qual  è 
in  se  medesima,  ma  non  ne  fieno  consolati  sin  dopo  il  giudizio,  quando  verranno 
collocati  sopra  l’altare,  cioè  sopra  l’umanità  divina. 

Quest'opinione  gli  fu  rinfacciata  vivamente  da’  suoi  nemici,  e massime  da 
Michele  di  Cesena  e da  Occam  che  egli  avea  disgustali  nella  quistione  della  povertà; 
eppure  esso  la  fece  pubblicamente  sostenere,  e punì  chi  altrimenti  pensava,  ben- 
ché la  facoltà  teologica  di  Parigi  si  pronunziasse  da  lui  dissenziente  : ma  prima 
di  morire  si  ritrattò.  Abbiamo  una  sua  lettera,  ove  raccomanda  a Filippo  di  non 
discorrere  durante  la  messa  come  soleva,  portar  veste  lunga,  non  sciupare  la 
domenica  nell’addobbarsi. 

Gli  successe  Giacomo  Fournier  di  Saverdun  col  nome  di  Benedetto  XII,  pio  «5* 
e dotto  quanto  umile,  che  ai  cardinali  disse  : Eleggeste  il  più  asino  tra  voi. 
Fittosi  a riparar  in  parte  gli  abusi  del  regno  precedente,  sfrattò  dalla  Corte  tanti 
benefiziati  che  v'infingardivano,  e corresse  molti  abusi;  economizzò,  ma  non  per 
arricchire  sè  o i suoi,  che  anzi  volle  rimanessero  nell’umile  loro  stato;  sarebhesi 
riconciliato  col  Bavaro,  se  il  re  di  Francia  non  poneva  ostacoli,  il  quale  pure  gli 
ruppe  il  disegno  di  restituire  la  sede  in  Italia. 

Pietro  Roger  limosino,  nomato  Clemente  VI,  promise  grazie  a quanti  che-  tsu 
rici  poveri  gli  si  presentassero  fra  due  mesi.  Nc  piovvero  centomila,  e a tutti  potò 
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donare  per  via  delle  riserve  e dei  moltissimi  beneflzj  che  l’antecessor  suo  avea 
lasciati  vacanti  dicendo  : Meglio  vuoti  che  mal  empiti.  « 11  suo  ostello  (dice 
Matteo  Villani)  tenne  alla  reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande,  con 
grande  tinello  di  cavalieri  e scudieri,  con  molli  destrieri  nella  sua  stalla.  Spesso 
cavalcava  a suo  diporto,  e manteneva  grande  comitiva  di  cavalieri  e scudieri  di 
sua  roba.  Molto  si  dilettò  di  fare  grandi  i suoi  parenti,  e grandi  baronaggi  com- 
però loro  in  Francia.  La  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi  congiunti,  c feccne 
di  si  giovani  e di  sì  disonesta  vita,  che  n’uscirono  cose  di  grande  abbominazionc  ; 
e certi  altri  fece  a richiesta  del  re  di  Francia,  fra  i quali  anche  ne  ebbe  di  troppo 
giovani.  A quel  tempo  non  s’avea  riguardo  alla  scienza  o alle  virtù,  bastava 
. saziare  l’appetito  col  cappello  rosso.  Uomo  fu  di  convenevole  scienza,  molto  ca- 
valleresco, poco  religioso.  Dalle  femmine,  essendo  arcivescovo,  non  si  guardò,  ma 
trapassò  il  modo  de’  secolari  giovani  baroni  : e nel  passato  non  se  ne  seppe  contenere 
nè  occultare,  ma  alle  sue  camere  andavano  le  grandi  dame  come  i prelati  ; e fra 
le  altre  una  contessa  di  Turcnna  fu  tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  facea  gran 
parte  delle  grazie  sue.  Quando  era  infermo,  le  dame  il  servivano  e governavano 
come  congiunte  parenti  i secolari.  Il  tesoro  della  Chiesa  stribuì  con  larga  inailo  » . 
Il  rigore  di  lui  contro  il  Bavaro  parrebbe  costanza,  mentre  invece  era  debolezza, 
perchè  comandato.  I guai  dell'  Italia  abbandonata,  e i miseri  rimedj  proposti  ve- 
dremo altrove.  A lui  Giovanna  di  Napoli  cedette  Avignone. 

<552  Innocenzo  VI  (Stefano  Aubert)  succedutogli,  cercò  rintegrare  il  potere  pon- 
tifizio  in  Italia,  moderò  il  lusso  di  sua  Corte  c de’ prelati,  cacciò  i parassiti  e le 
male  donne  che  in  Avignone  trafficavano  famosamente , impinguò  i nipoti,  poi 
4562  fe  luogo  a Guglielmo  di  Grimoard  del  Gevaudan,  col  nome  d’Urbano  V,  buon  prin- 
cipe e buon  cristiano.  Deliberò  di  restituir  la  sede  a Roma,  e togliere  così  agli 
altri  vescovi  ogni  scusa  di  lasciar  vedove  le  chiese,  a sè  l’obbligo  di  condiscendere 
alle  crescenti  domande  del  re  di  Francia,  e sottrarsi  alle  masnade  che  tratto 
1567  tratto  venivano  a taglieggiarlo.  Qui  fu  dunque  come  salvatore  accolto  con  feste 
indicibili;  ricevette  l’imperadore  d’Oriente  venuto  ad  abjurare  lo  scisma,  mentre 
Carlo  IV  imperatore  d’Occidente  menava  alla  briglia  il  cavallo  del  papa  in  una 
processione,  che  rammentando  i tempi  trascorsi,  dovea  far  sentire  come  fossero 
mutati.  Ma  qualunque  ne  fossero  le  ragioni,  ribadì  le  catene  col  continuar  ad 
eleggere  cardinali  francesi,  e malgrado  le  esortazioni  del  Petrarca  e le  minaccie  di 
4370  santa  Brigida  (1),  egli  tornò  in  Provenza  ove  mori. 

Il  potere  pontiflzio,  esteso  di  nome,  era  scarso  di  fatto  in  Italia.  I Romani 
voleansi  reggere  a loro  modo;  i vicarj  papali  colla  rapacità  disgustarono  i sudditi 
4375  in  guisa  che  ottanta  città  dello  Stato  ecclesiastico,  sollecitate  dai  Fiorentini,  solle- 
varonsi,  e cosi  Bologna,  mentre  Bernabò  Visconti  rinnovava  la  guerra  (2). 

Altro  Pietro  Roger,  succeduto  ad  Urbano  col  nome  di  Gregorio  XI,  uom  mo- 


(4)  Brigida,  di  nobile  famiglia  svedese,  n.  4503, 
di  43  toni  sposò  il  giovane  Vulfone,  e n'ebbe  otto  fi- 
glinoli, dopo  di  ebo  promisero  continente.  Si  avvia- 
vano pellegrini  a San  Jacopo  di  Galizia  quand’egli 
mori  ; ed  ossa  raddoppiò  di  austerità  e limosino.  Il 
re  di  Svezia  le  diede  un  luogo  a Wadatena,  diocesi  di 
Lincoping,  ov’easa  fabbricò  un  convooto  colla  regola 
che  diceva  datalo  da  Cristo  ; onde  fu  detta  del  San 
Salvadore.  A ciascun  monastero  di  sessanta  monache 
era  unito  ano  di  tredici  monaci  sacerdoti , quattro 
diaconi,  otto  conversi.  Venao  a cercarne  la  conferma 
al  papaain  Monlefiascone  nel  4370,  e l’ottenne;  e gli 
foce  sapere,  averle  la  beata  Vergine  rivelato  come  mal 
gli  avverrebbe  so  uscisse  d'Italia  , e morrebbe  di  su- 
bito. Non  fu  ascoltata,  e la  minaccia  si  adempì.  Ella 


andò  poi  pellegrina  in  Terrasanta  , e reduce  mori  a 
Roma  il  4573. 

(2)  Baluzius  , Vita  papa  rum  atenionensium. 
Parigi  4693. 

Tiiboporici  a Niem,  Libri  IV  de  schismate.  Ar- 
gentorati 4609.  Fu  segretario  del  papa,c  mori  il  4 -11 9. 

Colucii  PiERti  Salutati,  Epistola.  Firenze  4742. 
Fu  segretario  di  Urbano  V e Gregorio  XI. 

L.  Maimboliuì  , llisl.  du  grand  schisine  d'Occi- 
deni.  Parigi  1679. 

Pierre  i>u  Tot  , Disi.  gin.  du  schisine  des  pa- 
pe*. Ivi  4685. 

Jo.  Gemomi  , Tractatus  de  untiate  Ecclesia  : De 
auferibilitate  papa  ab  Ecclesia. 


534 


KPOCA  XIII. 


desto,  virtuoso,  dotto  e litorale,  badando  a questi  mali,  alle  esortazioni  di  santa 
Catarina  di  Siena  e alle  rivelazioni  di  santa  lirigida,  più  che  alle  opposizioni  del  re 
c de' cardinali,  tornò  a Roma,  ove  piantò  salo  in  Vaticano;  ma  forse  solo  la  morte  1577 
gl’impedi  di  restituirsi  di  là  dall’ Alpi.  Aveva  egli  autorizzali  i cardinali  ad  eleggere 
il  papa  a pluralità  di  voci,  senza  aspettarci  fratelli  assenti,  abbreviando  al  possibile 
la  vacanza:  e i Romani,  timorosi  che  l’eletto  non  tornasse  ad  Avignone,  circonda- 
rono il  conclave  d’armi  e schiamazzo,  gridando  Lo  volemo  romano , toccando  le 
campane  a martello,  e minacciando  entrarvi  per  forza  e far  ai  cardinali  le  teste 
rosse  come  i loro  cappelli,  se  non  eleggessero  un  italiano.  Si  fissarono  dunque 
sopra  Itartolomeo  Prignano  da  .Napoli,  che  si  chiamò  Urbano  VI  ; uomo  di  dot-  1378 
trina  e coscienza,  severo  e melanconico  troppo  più  che  non  volessero  i cardinali, 
i quali  tosto  protestarono  l’elezione  non  essere  stata  libera;  e postisi  sotto  la 
protezione  di  Rernardo  di  Sala,  capo  di  avventurieri  guaschi  e bretoni,  che  le  ma- 
cello dei  Romani,  a Fondi  elessero  Rolterto  di  Ginevra  col  nome  di  Clemente  VII. 

Da  qui  comincia  il  grande  scisma,  che  mezzo  secolo  (1378-1429)  divise  la 
cristianità  in  due  corpi  nemici,  l’uno  all’altro  avventanti  calunnie  e taccia  d’usur- 
pazione e d’eresia  (1).  Intanto  la  sunta  sede  perdeva  di  venerazione,  i principi  ne 
sminuivano  l’autorità;  i dotti  la  chiamavano  a severo  e passiouato  esame,  e le 
satire  contro  di  essa  cho  prima  erano  esercizio  letterario,  inteso,  applaudito  e 
dimenticato,  acquistavano  peso  quando  uscivano  dalla  bocca  de’poutefici  stessi, 
e portavano  ad  immediate  applicazioni. 

Raccolse  queste  e il  generale  lamento  Nicola  Clemcugis,  l'uom  prevalente 
dell’università  di  Parigi,  e in  un  libro  de  corrupto  Ecclesia;  stutu  levò  la  voce 
contro  l’accumularsi  di  benefizj,  fin  a quattro  0 cinquecento  in  una  sola  mauo; 
la  negligenza  de’ pastori,  che  spesso  nè  tampoco  veduta  aveauo  la  loro  greg- 
gia; insolente  ignoranza,  giurisdizione  tirannica,  corruttela  sfacciata,  venalità 
de’ sacramenti;  e se  al  prete  si  rammentava  l'obbligo  evangelico  di  dar  gratis, 
come  avea  ricevuto,  rispondea  aver  comprato,  c perciò  poter  rivendere.  Queste  e 
assai  più  accuse,  esagerate  alcune,  alcune  troppo  vere,  venivano  ripetute;  sebben 
non  si  pensasse  come  un  secolo  più  tardi,  doversi  la  Chiesa  non  riformare,  ma 
distruggere. 


DI 

\ RIUNO  VI 

(Bartolomeo  Prignano) 
olello  il  9 oprilo  1378  , 
i rat  Jmnii  se  gli  ribollano  , 
e il  dichiarano  spostala  ad 
anticristo 

1 

Bonifazio  IX 

(Pietro  Tomncelli) 

2 novembre  4389 

I 

Innocenzo  VII 
\Cosma  Meliorati) 

47  otlobre  4404 

I 

Gregorio  XII 
(Angelo  Corrano) 

30  novembre  1406, 
depoilo  dal  concilio  di  Pisa; 
abdica 

I 

Martino  V 

(Ottone  Colonna) 

H novembre  4417 
resta  papa,  finendo  lo  scisma 


Papi  durante  io  teismo. 


Alessandro  V 
(Pietro  Fi  largo) 
20  giugno  1409 

I 

Giovami  XXIII 

(Riti  class  Are  Cosar) 
17  maggio  4410 
di-posto  dai  conci* 
I io  di  Costanza  ; 

umore  4449. 


Clemente  VII 

(Roberto  di  Ginevra) 

21  settembre  1378 
eletto  da  13  fra  i 16  cardi- 
nali clic  5 mesi  avanti  ave- 
vano votato  per  Urbano  VI 

Benedetto  XIII 
(Pier  da  Luna) 

28  settembre  1394. 
d «-posto  dal  concilio  di 
Pisa,  poi  da  quello  di 
Costanza 


Clemente  Vili 
(Gilles  Mu»nz  ) 
giugno  1 124 
eletto  da  «lue  cardina- 
li; abdica  1429. 
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Se  Urbano  VI  avesse  dato  retta  a santa  Catarina  di  Siena,  die  gli  diresse  otto 
lettere,  e che  ad  invito  di  lui  andò  a Roma,  e avesse  nominati  alquanti  cardinali, 
la  virtù  e il  carattere  dei  quali  ispirasse  timore  o riverenza , poteasi  ricompor 
sulle  prime  lo  scisma.  Ma  lo  zelo  di  lui  disgustò  molti,  e la  cristianità  n’andò 
dilaniala.  Urbano  fu  accettato  in  Italia,  in  Germania,  Inghilterra,  Danimarca, 
Svezia,  Polonia  e nel  settentrione  dei  Paesi  Bassi;  Clemente  dalla  regina  di  Na- 
poli, da  Francia,  Scozia,  Savoja,  Portogallo,  Lorena,  Castiglia;  gli  altri  esita- 
vano (I),  e l’un  l’altro  scomunicò.  Clemente  postosi  ad  Avignone,  moltiplicò  i 
cardinali,  largheggiò  di  as|>cltative,  costilui  lo  Stato  pontiOzio  in  regno  d' Adria 
a favore  di  Luigi  I d’ Anjou  (2),  tutto  per  avere  fautori  e danari,  mentre  Urbano 
pien  di  sospetti,  soslcnevasi  con  rigori  e sangue  e torture  da  tiranno,  senza  ri- 
guardo a dignità  od  anni  de’ prelati  e cardinali,  e accumulava  scomuniche  scan- 
dalose c scandalosi  decreti,  nell'inlcressc  suo  proprio,  non  della  Chiesa, 
isso  Lui  morto,  i cardinali  delia  sua  obbedienza  elessero  Bonifazio  IX,  ignorante 
ed  avido,  che  a viva  forza  dovette  occupar  Roma  e gli  altri  possedimenti  ecclesia- 
stici, straziati  dalle  fazioni  e dalle  bande.  A vicenda  i cardinali  di  Clemente  VII, 
1394  alla  morte  di  questo  acclamarono  Benedetto  XIII,  uomo  d’astuta  ambizione;  e l’un 
e l'altro  adopravansi  a sostenere  se  stessi,  e arricchire  i partigiani,  intanto  che 
i principi,  le  università,  i giureconsulti,  i teologi  disputavano  sui  mezzi  di  ricom- 
porre l’unità.  Il  più  ovvio  sarebbe  stalo  uu  concilio  generale:  ma  poiché  il  con- 
vocarlo riguardavasi  da  secoli  come  attribuzione  del  papa,  a qual  dei  due  toc- 
cava? Si  dovette  ripiegare  con  sinodi  particolari;  il  re  di  Francia  assediò  perfino 
nel  [«lazzo  d’ Avignone  Benedetto  XIII,  ma  questi  riuscì  a fuggire,  e per  la  perse- 
cuzione cresciuto  di  partigiani,  si  resse,  ed  ebbe  dalla  sua,  non  solo  il  piu  Vin- 
cenzo Fcrreri,  ma  i due  lumi  dell' università  parigina,  l'eloquente  Clemengis  c il 
cancelliere  Pietro  d’  Ailly , mentre  a Roma  succcdevansi  Innocenzo  VII  ( 1404  ) 
e Gregorio  XII  (1406),  sempre  professandosi  pronti  ad  abdicare  tosto  che  il  fa- 
cesse anche  Benedetto  XIII.  Alfine  i cardinali  delle  due  obbedienze  convennero 
per  un  concilio  a Pisa,  intimando  ciascuno  al  loro  papa  venisse  ad  abdicare,  se 
no  procederebbero  contro  di  esso. 

Ma  se  stava  all'arbitrio  del  concilio  il  deporre  il  papa,  non  era  mutata  in 
repubblicana  la  costituzione  della  Chiesa,  da  secoli  monarchica?  e tale  cambia- 
mento era  opportuno  in  mezzo  a tanto  scompiglio?  Adunque  i due  papi  non  vi 
badarono,  e Gregorio  dichiarò  apostati  e blasfemi  i cardinali,  e intimò  il  sinodo 
a Udine  ; Benedetto  l’ apri  iu  Perpignauo  sua  stanza  ; e cosi  v’  ebbe  tre  coneilj , 
e fra  essi  sbranata  la  cristianità.  Non  può  dirsi  quanto  ne  restasse  scompigliata 
la  società.  Morendo  uu  vescovo,  ciascun  papa  vuol  dargli  uu  successore,  onde 
scismi  cittadini-,  pretendono  poter  detronizzare  i re,  onde  guerra  interna;  e Napoli 
resta  conteso  fra  Luigi  d’Anjou  e Cario  d’Ungheria;  la  Castiglia  fra  Giovanni  duca 
di  Leon,  e Giovanni  di  Gami  duca  di  Lancaster;  l'Ungheria  fra  Carlo  della  Pace 
c Maria  ; nè  voce  rimanea  che  potesse  imporre  la  tranquillità.  Pure  al  concilio 
1409  di  Pisa  comparvero  ventidue  cardinali,  quattro  patriarchi,  ventisei  arcivescovi, 
ottanta  vescovi  in  persona,  e centodue  per  rappresentanti;  ottaulasclte  abbati  iu 


(1)  Qual  dei  due  papi  era  il  vero?  La  Chiesa  noi 
definì.  Saut'Anlonino  da  Firenze  dice:  ■ Benché  siam 
« tenuti  a creder*  che,  come  una  «ola  Chiesa,  coti  \r  ’hn 
« un  aolo  pastore  , però  uualora  accada  scisma , non 

• pure  necessario  il  credere  che  I’  eletto  ennonica- 
« mente  sia  piuttosto  l’uno  che  l’altro:  basta  sapere 

• che  un  solo  potò  esserlo  , senza  arrogarsene  la  dc- 

• cisionc  • . 

(2)  Sono  stranissime  le  concessioni  fatte  a questo  , 
da  cui  imperava  esser  liberato  dal  suo  antagonista  : 


tolta  la  decima  in  Francia  c fuori  } a Napoli , in  Au- 
stria , in  Portogallo,  in  Scozia;  metli  delle  entrato 
di  Castiglia  ed  Aragona  , oltre  tutti  i debiti  e gli  ar- 
retrati ; ogni  censo  biennale  , I*  spoglie  de’  prelati 
che  muo],ino  , ogni  emolumento  della  camera  apo- 
stolica : il  papa  farò  far  prestiti  dagli  ecclesiastici  ; 
per  le  spese  del  duca  darli  in  ipoteca  Avignone  . il 
contado  Yencsino  , c altre  torre  della  Chiesa;  inoltre 
gli  assegna  per  feudi  Ancona  e Benevento  , e tutto 
giura  sulla  croco 
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persona,  e ducentoduc  per  procuratori,  quaraut’un  priore;  gli  ambasciatori,  i de- 
putati di  oltre  cento  metropoli  c cattedrali,  delle  università  di  Parigi,  Tolosa,  Or-  • 
jeans,  Angers,  Montpellier,  Bologna,  Firenze,  Vienna  d’Austria,  Praga,  Colonia, 

Oxford,  Cambridge,  Cracovia;  trecento  dottori  di  teologia  e diritto  canonico. 

Fra  questi  primeggiava  Giovanni  Charlier  di  Gersou,  cancelliere  dell’  uni-  I563-M2 
Giovanni  versilà  di  Parigi,  uom  sicuro,  che  aveva  riprovalo  l’assassinio  del  duca  d’Orleans 
Gertoo  e resjsljl(J  ane  |usjng|le  (]ej  principi  ed  alle  furie  della  plebe;  superiore  a molti 
pregiudizj  del  suo  tempo,  disapprovò  le  compagnie  de'  Flagellanti,  a petto  di  san 
Vincenzo  Fcrreri;  chiamò  ad  esame  le  rivelazioni  che  molti  pretendeano  ricevere, 
procurò  rimovere  dall’università  le  dispute  oziose  e le  scolastiche  sottigliezze,  com- 
battè l'astrologia  e il  sistema  dell'unione  passiva  dell’anima  assorta  in  Dio;  poi 
dalle  alte  sue  contemplazioni  non  isdegnava  scendere  a catechizzar  i bambini  la 
domenica.  Variamente  aveva  egli  opinato  intorno  al  modo  di  comporre  lo  scisma, 
prima  suggerendo  l’abdicazione  libera  di  Benedetto,  poi  di  riconoscere  questo  con 
alcune  restrizioni  favorevoli  alla  Chiesa  gallicana,  infine  non  vedeva  altro  spe- 
dante che  la  forza.  Secondo  lui,  i due  papi  erano  pari  in  diritto,  onde  conveniva 
deporti  entrambi,  e sceglierne  un  terzo.  Sosteneva  poter  la  Chiesa  da  se  medesima 
riformarsi  nel  capo  e nelle  membra  ogni  qualvolta  l’autorità  sia  divisa;  e conser- 
varsi anche  senza  capo  visibile,  mediante  i legami  suoi  coll'invisibile;  come  ogni 
società  libera  (giusta  l'opinione  aristotelica)  può  deporre  il  principe  incorreggibile, 
cosi  la  Chiesa;  poter  adunarsi  da  sè  quando  il  capo  si  rifiuti,  ostinatamente.  K de- 
finiva il  concilio  « un' adunanza  di  tutta  la  Chiesa  cattolica,  compreso  ogni  ordine 
« gerarchico,  senza  escludere  verun  fedele  che  voglia  farsi  intendere  » : in  tale 
repubblica  doveano  anche  i semplici  preti  aver  voto  al  concilio. 

Non  essendosi  presentati  i due  papi,  fu  loro  levata  l’obbedienza  come  contu- 
maci, e sostituito  Pier  Filargo  arcivescovo  di  Milano  che  fu  Alessandro  V,  e che 
chiuse  il  concilio.  Raccolto  aCandia  mendicante  da  un  frate  Minore,  era  egli  per 
sapere  ed  abilità  salilo  fin  a quel  grado,  e diceva  : Come  vescovo  fui  ricco,  povero 
come  cardinale,  pitocco  come  papa;  giacché  prodigava  in  liberalità:  ma  gli  man- 
cava fermezza,  e lasciavasi  raggirare  dal  Cardinal  Cossa,  il  quale  fra  breve  gli  < no 
succedette  col  nome  di  Giovanni  XXIII.  L’essere  il  patrimonio  di  san  Pietro  occu- 
pato da  Ladislao  re  di  Napoli,  impedi  il  concilio,  che  aveva  iudicato  a Roma; 
e Sigismondo  imperatore  l’iudussc,  benché  mal  suo  grado,  a fissarlo  in  Costanza, 
città  imperiale.  Questa  bella  città,  posta  ove  il  Reno  sfugge  dal  lago  e al  verdeg- 
giante declivio  fanno  contrasto  le  ghiacciaje  di  Sangallo  e d'Appenzeil,  aveva 
un’altra  volta  veduto  gl’italiani  accorsi  a saldare  la  loro  libertà;  ed  allora  vi 
s’accoglieva  un  concilio,  il  quale  non  eccitò  men  rumori  e speranze  che  l’Assem- 
blea nazionale  di  Francia. 

Oltre  levare  lo  scisma,  su  molti  capi  chiedessi  la  riforma.  Le  nazioni  eransi 
formate  attorno  ai  vescovi,  donde  l’assoluto  potere  ecclesiastico,  come  d’un  padre 
sopra  i figli  che  generò  e crebbe.  Costituitesi,  uniti  molti  terrilorj,  nato  il  potere 
sociale,  cominciarono  a svilupparsi  dalle  fasce  della  Chiesa,  per  vivere  di  vita 
distinta,  e compresero  che  il  temporale  potea  sussistere  distaccato  dallo  spirituale: 
onde  alla  società  senza  limiti  di  spazio,  sottenlrano  società  particolari  e distinte, 
all’andamento  generale,  le  parziali  destinazioni. 

I tentativi  di  Bonifazio  Vili  per  rinlegrare  la  supremazia  pontifizia  fecero 
nascere  in  tutt’Europa  quella  gelosia,  che  non  proviene  tanto  da  reali  violenze, 
quanto  da  paura.  I re  di  Francia  se  ne  salvarono  col  tenere  servo  il  ponte- 
fice; poi  nel  grande  scisma  la  Chiesa  si  trovò  impotente  a ricomporsi  da  sè,  e 
dovette  ricorrere  all'assistenza  secolare,  e i principi,  aderendo  a qual  volessero, 
faceano  sentire  la  necessità  della  loro  proiezione  ai  pontefici,  che  per  procacciarsi 
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partigiani  largheggiavano  privilegi , connivevano  a traviamenti  e usurpazioni  ; 
mentre  gli  uni  agli  altri  ingiuriando,  scapitavano  in  quel  ch'era  loro  fondamento, 
la  reputazione.  Perdendo  il  senso  i simboli  dopo  che  la  società  diveniva  affatto 
pratica,  gli  uomini  osservarono  con  disgusto  questa  Corte  pontifìzia  che,  vivendo 
nel  mondo,  n’avea  presa  la  licenza  c le  passioni,  contratto  l’indole  de' gabinetti 
profani,  e reso  la  Chiesa  un  mezzo  di  governo,  speculando  e facendo  bottega  coi 
titoli  di  riserve  e provigioni  apostoliche,  di  annate,  di  frutti  intercalari  e simili. 

La  depravazione  della  Corte  avignonese,  dove  parea  costume  ciò  che  altrove 
vizio,  dove  la  disonestà  accoppiavasi  colla  perfìdia  e colle  bassezze,  aveva  recato 
a vilipendere  quel  che  prima  veneravasi,  e andava  perduto  ne’ popoli  Io  spirito 
d’obbedienza  quando  i pontefici  lasciavano  quello  di  dominazione.  Mormoravasi 
della  giurisdizione  ecclesiastica  che,  colla  pubblicazione  del  vi  e vii  libro  dello 
Decretali , poi  delle  Estravaganti,  erasi  estesa  tanto,  che  qualsivoglia  causa  poteva 
anche  in  prima  istanza  recarsi  al  papa.  La  quistione  coi  frati  Minori  aveva  nimi- 
cato alla  santa  sede  questi  suoi  saldi  sostegni;  e al  vedere  condannate  persone 
devote,  cui  sola  colpa  dieevasi  la  povertà,  si  richiamavano  le  dottrine  d'Arnaldo 
da  Brescia  e di  Wiclef  contro  i possessi  ecclesiastici  e la  corruttela  derivatane. 

E per  verità  la  depravazione  era  estrema.  Quando  si  trattava  d’aprire  il  concilio  Clero 
di  Vienne  (1511),  il  papa  insinuò  ai  vescovi  preparassero  istruzioni  sugli  abusi 
correnti  nella  Chiesa  e sul  miglior  modo  di  riformarli.  Due  ce  ne  rimangono  (1), 
del  vescovo  di  Menda  e d’un  innominato;  il  quale  si  lagna  che  in  Francia,  alla 
festa,  si  tengano  mercati,  Bere,  tribunali,  dissipando  il  giorno  sacro  in  affari, 
stravizzi  e peccali;  arcidiaconi,  arcipreti,  decani  rurali  affidino  troppo  spesso  le 
giurisdizioni  a uomini  spregevoli  e ignoranti,  ovvero  ne  abusino  fin  a scomu- 
nicare per  leggerissime  cagioni, di  modo  che  tre  o quattrocento  persone  si  trovano 
in  una  parrocchia  escluse  dalla  sacra  mensa,  con  discredito  delle  censure  e scan- 
dalosi discorsi  contro  la  Chiesa.  Il  male  nascere  dall'accettare  al  sacerdozio  per- 
sone indegne  per  scienza  e per  costumi,  onde  in  molti  luoghi  gli  ecclesiastici  sono 
in  miuor  conto  che  i laici  e gli  Ebrei.  Sacerdoti  di  mal  costume  affluire  d’ogni 
paese  a Roma  sollecitando  benelìzj,  e gli  ottengono,  e gli  ordinari  sono  costretti 
riceverli;  e mentre  quelli  si  disonorano  colla  vita  scandalosa,  a questi  è tolto 
proveder  le  loro  chiese  di  soggetti  buoni,  dotti  e profittevoli.  In  una  cattedrale 
di  trenta  prebende,  trentacinque  vacanze  essersi  fatto  in  vent’anni , c al  vescovo 
non  restate  a empire  che  due,  le  altre  essendo  date  da  Roma  a postulanti,  e già 
molti  avere  aspettativa  sulle  future.  Molti  dunque  del  paese  avviati  al  clero, 
tornar  al  secolo  e porsi  alle  Corti,  infelloniti  contro  la  Chiesa  che  gli  ha  tra- 
scurati. A questa  intanto  servire  stranieri  che  nè  tampoco  la  lingua  ne  conoscono, 
o che  dimorano  alla  Corte  di  Roma;  quindi  esserne  dissipali  i beni,  trascurati 
gli  uflìzj,  delusa  l’intenzione  de’fondatori.  Sopra  altri  s’accumulano  benefizj,  sin 
a dodici  in  un  solo,  che  basterebbero  a mantenere  cinquanta  o sessanta  cherici 
eruditi.  Al  vacare  poi  d’una  sede,  difficilmente  nel  suo  clero  trovarsi  un  eleggi- 
bile; e se  pure  vi  fosse  alcun  buono,  i rei  s’opporrebbero  alla  sua  nomina. 

Qui  procede  in  rimproveri  sull’immodesto  vestire,  sulle  laute  tavole:  i canonici 
stando  in  coro  se  la  discorrono  e ridono;  ovvero  passeggiano,  ritornando  allo 
stallo  al  fine  dell’ufflzio  onde  ricevere  la  loro  retribuzione.  Anche  i monaci  escono 
da’ chiostri  per  rimanere  due-o  tre  anni  a priorati  lontani;  altri  bazzicano  mercati 
e fiere,  trafficando  da  secolari  c scandolezzando ; i monaci  esenti  dalla  giurisdi- 
zione vescovile  ricevono  alla  sacra  mensa  gli  scomunicali,  benedicono  matrimonj 
illeciti,  negano  i debiti  a’veseovi,  che  li  lasciano  andare  deserti  anziché  ricorrere 
ogni  tratto  a Roma. 
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Poco  di  meglio  espone  il  vescovo  di  Menda,  esortando  a sminuire  le  esenzioni, 
che  sovvertono  la  necessaria  subordinazione;  non  si  mulino  i preti  da  chiesa  a 
chiesa,  ma  in  quella  dove  furono  ordiuati  rimangano;  il  papa  non  conferisca  be- 
nefizi a forestieri  finché  nella  diocesi  v’abbia  gente  capace  e sproveduta;  e un 
decimo  se  ne  assegni  a studenti  poveri,  per  formare  buoni  sacerdoti;  ma  gli 
sludj  si  riformino,  istruendo  sulla  fede  e la  salute  delle  anime,  e badando  meno 
alle  glosse  che  ai  testi  originali,  e nelle  università  applicando  allo  studio,  non  a 
vanità,  a banchetti,  a parteggiameuti,  a rigiri,  dopo  i quali  rientrano  alla  casa 
dottorali  c ignoranti.  Riprova  il  vender  che  si  fa  ogni  cosa  a Roma,  a titolo  di 
cancelleria  e di  spedizione  ; il  prolungarsi  le  vacanze  dei  vescovadi  attesoché 
Roma  trae  a sé  le  cause  insorte  per  le  nomine  ; doversi  gran  lode  ai  frati  men- 
dicanti, puri  di  costumi,  austeri,  addottrinati;  sicché  converrebbe  sceglierne  i 
migliori  a governo  delle  anime,  e reprimere  la  varietà  degli  studj  e dei  sermoni 
loro,  per  menarli  alla  soda  dottrina. 

Ma  queste  lodi  agli  Ordini  fondati  nell'età  precedente, non  sonavano  unanimi; 
anzi  scaddero  dal  sublime  fervore  ond'erano  cominciati;  gli  uni  facendo  divorzio 
dalla  povertà  sposata  dal  loro  patriarca,  gli  altri  per  zelo  dimenticando  la  carità. 
A tacer  le  diatribe  dei  nemici  de’ Francescani,  quali  Matteo  Paris  e Pier  dalle 
Vigne,  san  Donaventura,  generale  dell’Ordine,  nel  1257  dirigeva  un  lamento  ai 
provinciali  e guardiani,  perchè  a titolo  di  carità  i fratelli  s’impacciassero  d’alfari 
pubblici  e privati,  di  testamenti,  di  secreti  domestici.  Le  città  li  chiamavano  a 
compor  paci,  i papi  ad  eseguir  commissioni,  come  gente  non  pericolosa  e di 
niuna  spesa  ne’ viaggi;  l’Inquisizione  poi  li  riduceva  a specie  di  magistrati  cri- 
minali, con  bidelli,  famigli  armati,  carceri;  braccio  secolare  a loro  disposizione, 
essi  inslituili  a profonda  umiltà  e povertà  esatta.  Sprezzando  il  lavoro,  caddero 
iieiriafingardaggiue,  e mentre  pregano  ginocchione  o meditano  in  cella,  possono 
darsi  a studj  vani  o sbadigliare  o dormire,  e forse  dai  libri  composti  trarre  una 
vanità,  che  non  prenderebbero  certo  dal  tessere  fiscelle  o stuoje,  come  i primi 
romiti.  Girovagando  poi,  riescono  d’aggravio  agli  ospiti  e di  scandalo;  per  rimet- 
tersi dalla  stanchezza  mangiano  e dormono  di  là  del  prefisso  ; scompigliano  la 
regola  del  vivere;  domandano  con  tale  importunità,  da  farli  schifare  quanto  i 
ladri.  La  grandezza  delle  fabbriche  turba  la  pace  de’conventi,  incomoda  gli  amici, 
espoue  a giudizj  sinistri  : ai  parrochi  poi  dispiaciono  per  la  premura  che  si  danno 
intorno  alle  sepolture  e ai  testamenti. 

Quando  poi  sorse  la  quislione  sulla  proprietà  delle  cose  d’  uso , entrò  uno 
spirito  di  sottigliezza,  ben  contrario  all’intento  del  loro  fondatore,  e ripullulavano 
quistioni,  a dir  poco,  oziose:  se  la  regola  astringa  sotto  pena  di  peccalo  mortale 
o soltanto  veniale;  se  oblighi  ai  consigli  del  vangelo  quanto  ai  precetti  ; se  alle 
ammonizioni  quanto  ai  comandi  : dal  che  passarono  a sofisticare  sul  decalogo  e 
sul  vangelo. 

Pure  strana  parve  la  persecuzione  recata  dai  papi  agli  Ordini  nuovi,  fervo- 
rosi a sostenere  l’ autorità  papale,  fin  all’  eccesso , ne’  fatti  temporali.  Agostino 
Trionfe  d’Ancona,  eremitano  di  sant’Agostino  che  dettò  a Parigi  poi  a Napoli, 
carissimo  ai  re  Carlo  e Roberto,  dedicò  a Giovanni  XXII  una  Somma  della 
jxxlestà  ecclesiastica , che  può  dirsi  1’  ultima  misura  della  onnipotenza  papale. 
Da  Dio  immediatamente  trae  il  pontefice  la  giurisdizione,  superiore  ad  ogni  altra 
perchè  tutti  giudica,  da  nessuno  è giudicato.  Quella  podestà  ò sacerdotale  e re- 
gia, l’una  e l’altra  appartenendo  a Cristo  di  cui  tiene  il  luogo;  come  spirituale, 
cosi  è temporale,  perché  chi  può  il  più,  può  anche  il  meno.  Unicamente  per  eresia 
può  il  papa  esser  deposto  dal  concilio  generale,  ed  anche  giudicato  dopo  morte. 
F.  vano  appellarsi  al  concilio,  giacché  questo  non  trae  autorità  che  dal  papa  : il 
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quale  solo  può  decidere  ciò  ebe  è di  fede,  nè  altri  prender  informazione  dell’e- 
resia senz’ordine  di  lui.  Come  sposo  della  Chiesa  universale,  ha  immediata  giu- 
risdizione sopra  ogni  diocesi,  e per  sè  o per  mandati  suoi  vi  può  fare  quel  che 
vescovi  e parroci.  Al  papa  devono  obbedienza  Cristiani,  Ebrei  e Gentili;  egli  può 
punire  i tiranni  e gli  eretici  anche  con  pene  temporali,  bandendo  coutr'cssi  la 
crociata;  egli  solo  scomunicare,  e i vescovi  no,  se  non  per  la  giurisdizione  a loro 
comunicata  a misura  ; fin  di  là  dalla  tomba  stendesi  l’autorità  sua  per  via  delle 
indulgenze.  Potrebbe  elegger  l’imperatore  senza  ministero  degli  elettori,  o sce- 
gliere questi  d’altronde  che  di  Germania,  o reuder  l’impero  ereditario:  l’impera- 
tore eletto  dev’essere  da  lui  confermato  e giurargli  fedeltà,  e può  da  lui  essere 
deposto;  come  tutti  i re  son  tenuti  obbedire  al  pontefice,  dal  quale  traggono  la 
potenza  temporale:  a lui  possono  appellarsi  quei  che  si  sentono  gravati  dal  prin- 
cipe; e i principi  egli  può  correggere  per  peccali  pubblici,  deporli  anche,  e isti- 
tuire un  re  di  qualsiasi  regno. 

Ad  ogni  modo  i nuovi  Ordini  poveri  tolsero  il  passo  agli  antichi,  che  rilas- 
sati all’antica  disciplina,  stavano  a troppo  gran  pezza  dalla  operosità  ed  asti- 
nenza de’ mendicanti,  vestendo  bene,  abitaudo  comodi,  avendo  peculj  partico- 
lari, e persino  ricevendo  dal  convento  una  prebenda  colla  quale  vivere  in  case 
secolari.  Mortificati  dal  contrasto,  anch’essi  dovettero  riformarsi,  dirizzando  agli 
studj;  ma  perchè  a questi  non  pareva  potersi  attendere  degnamente  che  nelle 
università,  vi  si  mandavano  i monaci  : nuova  causa  di  dissipamento,  e peggio. 

Il  pulpito  era  il  trionfo  degli  Ordini  nuovi,  che  non  vi  recavano  studio  prò-  n palpilo 
fondo  e dogmatica  precisione,  ma  zelo  intemperato;  e coi  modi  popolareschi  e 
con  applicazioni  alle  circostanze  giornaliere,  operavano  prodigi.  Chi  affronti. la 
noja  di  legger  le  prediche  rimasteci,  non  trova  che  aridi  trattati  di  scolastica  e 
di  morale,  riuzeppati  di  brani  e brandelli  d'autori  sacri  e profani  alla  rinfusa, 
con  dipinture  ridicole  o misticismo  esagerato;  talché  i grandi  effetti  non  se  ne 
saprebbero  attribuire  che  al  gesto,  alla  voce,  allo  spettacoloso,  e in  alcuni  alla 
persuasione  della  santità. 

Frà  Bernardino  da  Siena  « fu  in  concetto  d’uomo  grande  e meraviglioso  nel 
predicare;  ovunque  andasse,  traeva  a sè  tutto  il  popolo;  eloquente  e forte  nel 
ragionare,  d’incredibile  memoria,  di  tal  grazia  nella  pronunzia,  che  non  mai  re- 
cava sazietà  agli  uditori  ; di  voce  sì  robusta  e durevole,  che  mai  non  vernagli 
meno,  e ciò  ch’è  più  mirabile,  in  grandissima  folla  era  udito  colla  stessa  facilità 
dal  più  lontano  come  dal  più  vicino  » (Bartol.  Fazio).  Eppure  null’allro  che 
miseria  ci  sembra  l’argomentar  suo  così  stringato  e scolastico  (1). 

Clemengis,  Gerson,  d’Ailly  aveano  reclamata  anche  pel  pulpito  la  riforma  che 
introduceano  nella  disciplina;  ma  chi  gli  ascoltò?  Vincenzo  Ferreri  parve  ren- 
derlo un  instante  alla  primitiva  sua  austerità  ; ma  volgendosi  al  popolo,  doveva 
parlargli  delle  cose  attuali,  entrar  nelle  particolarità  della  vita  pratica,  col  che 
secolarizzò  la  predicazione,  scese  a vanità  e ridicolaggini,  indegne  del  tempio;  e 
dopo  di  lui  si  cercò  cattivar  l’attenzione  col  mescere  ai  discorsi  allusioni  alla  po- 
litica. Chi  predicava  per  gii  Armagnachi,  chi  pei  Borgognoni,  chi  pei  Medici, 
chi  per  lo  Sforza  : talora  spingeano  la  libertà  fin  ad  aperta  opposizione  ai  re  o 
ai  papi.  Giovanni  da  Schio  e fra  Giacomo  Bussolari  operarono  vere  rivoluzioni 
in  Lombardia;  Giacomo  Le-Grand  predicando  avanti  Carlo  VI  avea  detto  che  i 
re  sono  vestiti  col  sangue  e le  lacrime  dei  popoli;  Guglicmo  Pepili  sosteneva  che 
la  monarchia  è invenzione  del  diavolo,  e solo  la  libertà  essere  di  diritto  divino; 


(4)  Il  ({uartsimalo  di  san  Bernardino  da  Siena  fu 
raccolti*  da  Benedetto  di  mastro  Bartolomeo  , cimato- 
re di  {tanni  anurie , uno  de’  più  antichi  stemprali  ri- 


cordati- Vedi  topra  un  codice  coriaceo  del  secolo  xv 
ecc.  ecc.  Osservazioni  critiche  dell'  ab.  Luigi  De 
AxGSLis.  Colle  1820. 
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Giovanni  Petit  fece  l’apologià  dell’assassinio  ordinato  dai  re,  preparando  a sen- 
tire l'apologià  del  regicidio.  Maillard,  predicatore  di  Luigi  XI  c di  Carlo  il  Te- 
merario, bersagliava  grandi  e piccoli,  e sul  pulpito  contraffaceva  le  persone,  e 
piangeva  e cantava;  e se  mastro  Oliviero  il  minacciava  di  macerarlo,  Va  dir  al 
tuo  padrone  ch'io  andrò  in  paradiso  più  presto  per  ace/ua,  che  lui  co’ suoi  cavalli 
di  posta. 

Kd  è singolare  in  molli  di  costoro  l'associare  una  pietà  sincera,  un’ingenuità 
profonda,  coll’inclinazione  al  riso  c al  teatrale,  onde  n’uscivano  composizioni 
bizzarre  e senza  gusto.  Roberto  Caracciolo  da  Lecce,  reputato  dai  contemporanci 
il  non  plus  ultra  dell’eloquenza,  ma  del  quale  sciaguratamente  ci  restano  alcuni 
sermoni  (1),  sale  in  pergamo  a predicare  la  crociata,  e cavatosi  la  tonaca,  com- 
pare in  abito  da  generale,  come  pronto  a guidar  egli  stesso  l’ impresa.  Paolo 
Altavanti  ad  ogni  passo  ti  cita  Dante  e Petrarca,  e se  ne  gloria  nella  prefazione. 
1 discorsi  di  fra  Gabriello  Barletta,  sì  reputato  chedicevasi  Nescit  predicare  qui 
tir  sci  t barlcltare,  sarebbero  efficacissimi  a movere  il  riso,  e lo  moveano  di  falli. 
Nel  sermone  della  pasqua  racconta  che  molte  persone  offrironsi  a Cristo  per  an- 
nunziare la  sua  risurrezione  alla  madre;  egli  non  volle  Adamo,  perchè  piacen- 
dogli i Dchi,  non  si  badasse  per  istrada;  non  Abele,  perchè  andando  non  fosse 
ucciso  da  Caino;  non  Noè,  perchè  diletlavasi  del  vino;  non  il  Battista  pel  suo 
vestire  troppo  conosciuto;  non  il  buon  ladrone,  perchè  aveva  rotte  le  gambe;  ma 
donne  per  la  popolosa  loquacità.  Fra  Mariano  da  Genazzano,  levato  a cielo  dal 
Poliziano  c da  Pico  della  Mirandola,  « predicava  attraendo  con  l’eloquenza  sua 
molto  populo,  perciocché  a sua  posta  aveva  le  lagrime,  le  quali  cadendogli  dagli 
occhi  per  il  viso,  le  raccoglieva  talvolta  et  gittavale  al  populo  » (Bcblamachi). 

Tali  forse  erano  Tauler,  e il  beato  Alberto  da  Sarzana,  e il  beato  Michele  da 
Carcano,  e Oresme.  Goilcr  di  Scialfusa  mescola  sacro  e profano,  latino  e tedesco, 
e per  testo  a’  suoi  sermoni  prende  i versi  della  barca  dei  malti  di  Sebastiano 
Brandt,  nè  campò  da’  guai  attiratisi  colla  sua  libertà  che  mediante  la  protezione 
di  Massimiliano  (2). 

Tonò  contro  i siffatti  l’ Alighieri,  dicendo: 

Ora  si  va  con  motti  e con  iscede 
A predicare,  e pur  che  ben  si  rida 
Gonfia  il  cappuccio  e più  non  si  richiede. 

I quali  versi  commentando,  Benvenuto  da  Imola  adduce  varie  scempiaggini 
di  un  Andrea  vescovo  di  Firenze  che  mostrava  in  pulpito  un  granello  di  seme  di 
rapa,  poi  traevasi  di  sotto  la  tunica  una  grossissima  rapa,  e diceva  : Ecco  quanto 
è mirabile  la  potenza  di  Dio , che  da  sì  piccol  seme  trae  sì  gran  (rutto.  Poi  -•  0 
domini  et  domina , sii  vobis  raccomandala  monna  Tessa  cognata  tnea  qua;  vadit 
Romam;  nam  in  ventate , si  fuil  per  iempus  ullum  salis  vaga  et  placibilis, 
nunc  est  bene  emendata;  ideo  vadit  ad  indulgerUiam  (5). 

Capo  in  questo  genere  fu  Michele  Menot  (-1518),  considerato  una  lingua  d’oro, 
e che  al  pari  di  Maillard,  di  Raulin  e d'altri,  mesceva  latino  a vecchio  francese, 
e sali  che  ora  perdettero  sapore;  ma  se  si  spogli  delle  indecenti  divise,  ancor  vi  si 


(4)  « Dice  lenii , dice  temi  un  poco,  o signori:  don- 
de nascono  tante  et  diverse  infenuiladc  in  gli  corpi 
umani,  gotte,  doglie  di  fianchi,  feltra,  catarri?  non 
d'altro  so  non  da  troppo  cibo , et  esser  molto  delicato. 
Tu  hai  pane,  vino  , carilo,  pesce,  et  non  tc  basta  : 
nta  cerchi  a'  toi  conviti  vino  bianco  , vino  negro  , 
malvagie  , vino  de  tiro,  roste , lesso  , zeladia  , fritto, 
frittole  , copari , mandole , fiche  , uva  passa , confe- 
ttane, et  empi  questo  tuo  sacco  di  fecce.  Èropite  , 
sgonfiate , allargate  la  bottonatura , et  dopo  cl  man- 


giare va  et  bottali  a dormire  come  no  porco  ».  Pre- 
dica / , Venezia  4850. 

(2)  Chi  ami  le  bizzarrie  di  questo  genero  veda  G. 
D.  l’uii.OMNKSTB  (cioè  Peignot)  Prèdica  toriana  , ou 
rrr  rial  ioni  tingulières  et  a mutante»  tur  Ut  prè- 
di catturi  , cnlremtlcei  d'  cxlraiti  piquanti  dei 
sermoni  bitarretj  burletquet  et  facétieux , préehét 
tanl  en  Frante  qu'd  Vétranger,  cU.  Digiune  4844. 

(5)  fin  vedere  anche  il  Barberiso,  Docum  d'a- 
more , pati.  VU1 , d.  II. 
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trova  del  buono,  e frizzi  arguti,  e sovrattutto  un  vivo  sentimento  delle  miserie  del 
popolo  (1).  Egli  intimava  agli  avvocati:  « Quando  state  in  palazzo,  par  siate  dis- 

• posti  a divorarvi  un  l'altro  c deliziati  di  proteggere  l’innocente;  ma  usciti 

• dall’udienza , andate  a ber  insieme , per  trangugiare  la  sostanza  de’  vostri 
« clienti;  come  volpi  che  pajon  volersi  sbranare,  poi  insieme  s’avventano  sui 
« polli  ».  E ai  giudici  : « Donde  avete  coleste  case,  coleste  borse  d’oro,  cotesta 

• tunica  di  seta,  rossa  come  il  sangue  di  Cristo  ? Essa  grida  vendetta  contro  di 
« voi....  si,  vi  dico,  il  sangue  di  Cristo  grida  misericordia  pel  povero  spoglialo.... 
« Ma  voi  rispondete:  Abbiam  bisogno  di  sale  e spezie  perchè  le  provigioni  nostre 
« non  imputridiscano.  E per  queste  mettete  le  tasse?  or  bene  queste  tasse  sa- 
« ranno  il  sale  e le  spezie  per  condire  le  catene  vostre  nell’inferno  ».  Era  il  sen- 
timento stesso  per  cui  il  Barletta  predicava  : « 0 voi  donne  di  questi  signori  e 
« usurai,  se  si  mettessero  le  vostre  vestimenta  sotto  il  pressojo,  ne  scolerebbe  il 
« sangue  de’  poveri  » . 

Men  drammatico  e più  severo  è Giovanni  Raulin  (-1514).  Oliviero  Maillard 
(-1502),  alle  cui  prediche  sono  apposti  in  margine  gli  hem  hem  dove  tossiva,  tra 
le  buffonerie  mostrasi  talora  dotto  e grave , e singolarmente  sicuro  in  faccia  ai 
grandi  che  investe  personalmente.  Alla  Corte  radunata  a Bruges  predica  un  pa- 
rallelo fra  i doveri  e la  pratica,  e divide  la  società  in  parte  di  Dio  e parte  del  de- 
monio; poi  cominciando  dal  re  e dalla  regina,  gl'interroga  a qual  delle  due  appar- 
tengano, e li  mortifica  sul  loro  silenzio  (2).  Modo  men  dignitoso  certo,  ma  più 


(4)  « Quando  { Ile  slultus  puer  et  male  consul- 
tai (il  figliuolo  prodigo)  habuit  suam  partem  de 
hereditale , non  crai  questio  de  portando  eam  se- 
rum  ; ideo  stativi  il  en  fait  de  la  chiqaaillc  , il 
la  fait  priser , il  la  vende,  et  ponit  la  veote  in  sua 
bursa.  Quando  ridii  tot  pecias  argenti  simul  , 
raldc  garisus  est , et  dixit  ad  se  : Oho  ! non  ma- 
nchiti* sic  semper.  Incipit  se  rctpicere , et  quomo- 
do?  Yos  estis  de  tam  bona  domo , et  estis  habilló 
cnmtne  un  bollire?  super  hoc  habebilur  pusio.  Mit- 
tit  adquotrendum  pannario s , grossarios  , merca- 
tores selarios , et  facil  se  indui  de  pede  ad  caput. 
Nihil  crai  quod  deesset  servilio.  Quando  vidil, 
emit  sibi  pulchras  caliga*  eie. 

La  Maddalena  kabebal  sua s domecellas  juzta  se 
in  apparatu  mundano  ; habebal  aquas  ad  facien- 
dum  relucere  faciem , ad  attrahendum  illum  ho- 
minem, el  dice  bai:  Vere  habebit  cor  durum  niri 
eum  atiraham  ad  meum  amore rn.  Etsi  deberem 
ipotecare  meas  hereditates  , umquam  redibo  Je- 
rusatem  , nifi  colloquio  cum  co  habito.  Credati* 
quod.  risa  dominatone  ejus  et  comitiva , farla  est 
#i6»  piace  cum  panno  aureo,  et  venti  se  presentare 
facie  ad  faciem  (son  beau  museali)  ad  nostrum  Re- 
demplorem  ad  attrahendum  eum  a son  plaisir. 

Pare  provato  che  questa  mescolanza  macncronica  e 
dovuta  ai  compilatori,  e massime  ad  Enrico  Stefano 
cho  oe  li  riferì  nell' >4  po/o^ia  di  Erodoto  ; del  resto 
predicavano  in  francese  del  tempo  . lardellato  di  to- 
sti latini.  Vedi  (ìkbasez.  Itisi,  de  l'éloquence  politi- 
que  et  religieuse  en  Franco,  4837. 

(2)  Or  acouste s,  m’enlendez.  Saint  Jaques  nous 
en  parie  en  sa  canonique.  or  diete*,  sainl  Jaques 
mon  amy.  Quiconque  deffaillera  en  l'ung  des  com- 
mandemens  , il  sera  eoupable  de  tous  le*  autres. 
Certe*,  seigneurs , il  ne  tuffisi  naye  de  dire , je 
ne  sui*  pas  meurtrier  , je  ne  sui*  pas  larron , je 
ne  sui*  pas  adultère  ; se  tu  as  failly  au  moia 
dre , tu  et  eoupable  de  tous.  Il  ne  fault  qu'ung  pe- 
tit trou  pour  noyer  le  plus  grani  natire  qui  soit 
sur  la  mer  : il  ne  fault  que  uno  petite  faulte  po- 


terne pour  prendre  la  plus  farle  ville  ou  le  plus 
fori  chasteau  du  monde  : il  ne  fault  qu'une  pelile 
fenestre  ouverte  pour  dérober  la  plus  grani  et 
puissant  boulicle  de  marehand  gui  soit  en  Bruges. 
Hèlat  péchcs , puisque  pour  dcffault  d'ung  nous 
somme s coulpables  de  tous,qu'cst-il  de  tous  autres 
qui  en  rompcz  tant  tous  lei  jourst  A qui  cornmen- 
ceray-je  premier  ? A ceux  qui  soni  en  cesie  cour- 
iine , le  prince  et  la  sua  altezza,  la  princesse.  Je 
rous  assure,teigneur,  qu  ii  ne  suffiit  naye  d'atre 
bon  homme  ; il  faut  estre  bon  prince , *7  fault  faire 
j astice,  il  faut  regarder  que  ros  subgetz  gouver- 
nent  bien.  Et  rous,  dame  la  princesse , il  ne  scuf- 
fisi mye  d'estre  bonne  femme  , il  fault  acoir  re- 
gard  A vostre  famille,  qu  elle  se  gouverne  bien  se- 
lon  droict  et  raiton.  Jen  diat  autant  à tous  le s 
autres  de  touz  Stati.  A ceuls  qui  mainliennent  la 
justice , qu'ils  fassent  droict  et  raiton  à chascun. 
Lei  chevaliers  de  l'ordre , que  faites  lei  sermento 
qui  appartiennent  à v otre  ordre  : ces  sermenti 
son  bien  gran*  camme  V on  disi  ; mais  rous  en 
arcz  fait  ung  aulire  premier  que  rous  garde s 
mieuliy  c1  est  que  rous  ne  ferez  rien  de  lout  que 
rous  jurerez.  ÒHz-je  vray?  qu'enque  rous  plaist? 
En  bonne  foy , frère  , il  en  est  ainsy.  Tirex  ou- 
tre.  Elle:  vous  là  lei  officiers  de  la  panneterye  , 
de  la  fruiterye  , de  la  boulillcrie  ? £>uanf  tona 
ne  devrie s desrober  que  ung  demi  lot  de  rin  ou 
ou  uno  forche,  tous  n'y  fauldrez  nyc.  En  bonne 
foy , frère  , rous  ne  dicles  que  du  moine.  Ou 
soni  lei  Irètoriers  , lei  argentieri  ? Estes-vous  là 
qui  faictes  Ics  besoignes  de  vostre*  mailres  et  lei 
vostre s bien'f  Acoustex:  A bon  entendeur  il  ne  fault 
que  demy  mot.  Les  dame*  de  la  court , jeusnes  gar- 
ches  illeques  , il  faull  laisser  voi  aliances.  Il  n'y  a 
ne  si , ne  qua.  Jcune  gaudisseur  là , bonnel  rou- 
ge  , il  fault  baisser  cos  regards.  Il  n'y  a de  quai 
rire , non  , femme  d estai , bourgeoises , marchan- 
des  , tous  et  toutes  génèralement  quelquilz  soient. 
Il  se  faut  oster  hors  de  la  servitude  du  dyable,  t- 
gnrtler  tous  Ics  eommandemenls  de  Dieu.  En  le  gari 


efficace  che  le  generalità  retoriche,  le  perifrasi  schiumose  e i consigli  riguardosi 
' dei  tempi  d’oro. 

Aon  dissimuliamo  però  che,  in  mano  de'  più,  tali  modi  riuscivano  a scan- 
dolezzare  anziché  edificare,  e troppo  facilmente  trascorrevasi  ad  esagerazioni, 
che  dessero  appiglio  ad  accuse,  alla  lor  volta  esagerate.  Lo  zelo  per  certe  devo- 
zioni nuove,  come  il  rosario  e lo  scapolare,  faceva  proclamarle  come  rimedio 
sufficiente  a tutti  i peccati,  i quali  perdevano  l’orrore  quand’era  sì  facile  il  ripa- 
rarli, e ne  veniva  presunzione  a chi  le  osservasse,  e confidenza  d’una  buona 
morte  dopo  vita  ribalda. 

S’abusò  pure  della  stima  dovuta  alla  vita  contemplativa,  che  spesso  riducevasi 
ad  un’infingarda  devozione.  Massime  alcune  donne,  per  sesso  più  vive  d’imma- 
ginazione, tenevano  lungamente  occupato  il  sacerdote  a narrazioni  dell’interna 
vita;  e quegli,  ammirandone  la  purità,  credeva  spesso  rivelazioni  ciò  che  era 
effetto  di  fantasia.  Quindi  a santa  firigida,  a santa  Catarina  di  Siena,  alla  beata 
Angela  di  Foligno  tennero  appresso  tropp’altre,  lontane  dalla  coloro  santità,  e 
che  scompagnavano  l’opera  dalla  contemplazione. 

Le  sottigliezze  scolastiche  vollero  allora  applicarsi,  come  a tutto  il  resto,  cosi 
all’orazione  mentale  : nella  Scrittura,  più  che  il  senso  letterale,  si  cercò  il  re- 
condito, e ne  crebbe  la  teologia  mistica,  dove  facilmente  si  trascorse  ad  errori. 
Quindi  i fiegardi  e le  Beghine  a Lune!  e ad  Avignone,  quindi  i Pastorelli,  quindi 
altri  che,  con  aspetto  di  rigore,  traboccarono  in  abusi  riprovati  dalla  Chiesa,  e 
talora  in  aperte  eresie.  Alcuni  frati  Minori  si  separarono  dal  resto  dell’  Ordine 
loro,  prendendo  abito  e capi  distinti  e un  tcnor  di  vita  in  apparenza  più  rigo- 
roso, professando  anche  alcuni  errori;  intitolavansi  spirituali,  e alla  Chiesa  vi- 
sibile, ricca,  carnale,  peccaminosa,  ne  opponevano  una  frugale,  povera,  virtuosa. 
In  Sicilia  principalmente  s'erano  diffusi,  e Giovanni  XXII  pubblicò  una  bolla 
contro  di  essi,  ordinando  fossero  presi,  e consegnati  ai  loro  superiori,  e alcuni 
al  fuoco. 

Anche  la  quistione  della  povertà  assoluta,  che  fu  sul  punto  di  trar  nello 
Ernie  scisma  lutto  l'ordine  dei  Minori,  fu  implicata  colle  eresie  dei  Fraticelli  (1), 
i quali  sostenevano  esser  perita  la  Chiesa  vera,  nè  trovarsi  se  non  tra’  Minoriti; 
il  papa  essere  l'auticrislo;  e poiché  sostenevano  dover  i Saracini  esser  convertili 
da  loro,  si  difTondeano  oltremare,  predicando  e spargendo  i loro  errori  fra  i sem- 
plici Fedeli.  Caldo  sostenitore  di  essi  fu  Pier  Giovanni  d'Oliva,  i cui  scritti  furono 
condannati  nel  1526,  e i suoi  scolari  Ubertino  da  Casale  e Marsiglio  di  Mainar- 
diuo  da  Padova,  ricoveraronsi  presso  Lodovico  Bavaro,  e gli  diedero  animo  a 
resistere  al  pontefice.  Ai  frati  della  povera  gente,  cui  capo  era  Angelo,  della 
vallata  di  Spoleto,  plelveo  u senza  lettere,  Giovanni  XXII  scagliò  una  bolla  e or- 


danl , rotte  rateres  et  deetruirez  la  eilé  de  Iberico  ; 
et  erti  de  quoy  je  reulx  euader  cn  my  le  theueme 
(thimc)alligui,  sii  civitas  Iberico  anathrmn  et  omnia 
quir  in  ea  suol. 

Or,  lcrez  let  eeprit»;  qu! en  diete»  rotti  , sei- 
t/nturt  ? egleg  rous  de  la  pari  de  Die  ut  le  prènce 
et  la  prinei'tse  , en  etlct-voue  ? baùtn  le  ftont. 
Vous  aulire»  , grog  fourrit  , en  estes- roue?  bais- 
tez  le»  front.  I.r»  c/tetalier»  de  Cordre , en  estee- 
rou»?  baxsscz  le  front.  Genti  Iz-hom  me  » , jcunct 
tjrandiggeur»  , en  eslet-roue  ? baistez  le  front.  Klì 
ccmu,  jeunes  gare  he a,  fine»  femelle*  de  court  , en 
estes-rous?  baiaci  le  front.  Vous  ette»  etcripte» 
au  livre  de * dampnez.  I cetre  chambre  e»t  tonte 
marquée  aree  le » dy obice.  Ditct-moy  , e1  il  voue 
piatti,  ne  rou»  estes-rous  pa»  wiyrVc#  aujourd'huy , 
latice,  et  ce pouteclée»?  Dy  bicn , frère.  A ma 


t aulenti,  que  rane  fattici  owit  soigneutet  de  no- 
ctoyer  roe  a me».  Quel  remede  , frère  ? Je  reulx 
dire  que  te , le  tempi  fateci,  ti  prò  quia,  proh 
dolor,  il  n' a cu  que  dee  faultce  , Intesone  notre 
ma  ut  aite  rie,  Uieu  aura  pitié  de  nout  : ti  que 
non,  je  vomì  convye  aree  tout  le»  dyablet. 

(4  ) Hi  nefande  colpe  s’iropntarono  i Fraticelli  sorti 
sotto  Bonifazio  Vili  (V.  Gexfub.  in  Bonifazio  Vili): 
raduuavansi  iti  notturne  conventicole  per  imitar  laudi, 
poi  spenti  i lumi,  il  loro  sacerdote  intonava  Creeeite 
et  mul ti plic amèni , o congiu «igea usi  alla  ventura  ; 
i figli  gettavano  da  una  mano  all'altra  finche  moris- 
sero , facendo  sommo  sacerdote  quello  in  cui  ninno 
spirassero;  ed  abbruciando  queioorpicriunli , ne  stem- 
peravano le  ceneri  nel  vino , che  nicsceano  ai  uovizj. 
Sono  le  incolpazioni  consuete. 
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dine  di  processarli.  Altrettanto  contro  altri  nella  diocesi  di  Praga,  e contro  i 
Valdesi  restanti  in  Piemonte,  che  tenevano  assemblee  fin  di  cinquecento,  e che 
armati  si  sollevarono  contro  l’inquisitorc. 

Nella  diocesi  di  Passau  in  Austria,  il  1515,  si  scopersero  molti  eretici,  deri- 
vanti i loro  errori  da’  Fraticelli;  essere  stato  Lucifero  e’  suoi  ingiustamente  cac- 
ciati dal  paradiso,  e un  giorno  vi  tornerebbero;  se  Maria  rimase  vergine,  non 
aver  partorito  un  uomo  ma  un  angelo  ; spregiavano  i sacramenti , nè  Dio  cono- 
scere o punire  i peccati  di  quaggiù  : eppure  dodici  apostoli  loro  partivano  ogni 
anno  per  Gerusalemme  a confermare  i credenti,  c due  principali  diceano  entrar 
ogn’  anno  in  cielo  a ricevere  da  Enoc  ed  Elia  la  facoltà  di  rimettere  i peccati, 
la  quale  ad  altri  comunicavano.  Fra’  tormenti  confessarono  le  solite  enormità, 
ed  essere  più  di  ottomila  in  quWle  vicinanze,  oltre  il  resto  di  Germania  e Italia; 
e moltissimi  furono  bruciati,  senza  che  un  solo  si  ricredesse. 

A Tarragona  nel  1317  furono  condannati  gli  errori  di  Arnaldo  da  Villanova 
medico  di  Valenza,  caro  al  papa;  il  quale  sosteneva,  aver  il  demonio  discostato 
affatto  il  mondo  dalla  religione,  la  pura  scorza  lasciandone;  a torto  cavarsi  dalla 
filosofìa  argomenti  per  la  teologia  ; le  opere  di  misericordia  esser  a Dio  più  ac- 
cettabili che  il  sagrifizio  dell’altare. 

Quanto  sia  di  vero  nelle  oscene  imputazioni,  troppo  è diffìcile  il  dirlo,  atteso- 
ché l’opinione  era  traviata  orribilmente,  e la  mania  de’  processi  altrove  notata 
recò  a prestar  fede  ad  assurdità,  confermate  nel  volgo  dai  supplizj  inflitti  e dalle 
declamazioni  di  chi  avrebbe  dovuto  dissiparle.  Persuaso  com’io  sono  che  spesso 
le  punizioni  facciano  nascere  il  delitto,  non  resto  alieno  dal  credere  che  le  pro- 
cedure allora  ordinate  dagli  statuti  civili  ed  ecclesiastici,  moltiplicassero  le  stre- 
gherie. A Chateau  Laudon  sentonsi  orribili  grida  sotterra;  e scavando  trovasi 
una  cassetta  con  un  gatto  nero.  Tutto  è spavento  ; arrestati  molti  per  darne 
spiegazione;  finalmente,  a forza  d’interrogatorj  e tormenti,  si  scopre  che  un  abbate 
cistercese  e altri  canonici  l'aveano  rinserrato  con  viveri  per  ire  giorni,  onde  ado- 
perarlo poi  ad  un  incanto,  per  venire  in  chiaro  di  certi  effetti  derubati.  Due  frati 
furono  arsi  vivi,  altri  degradati  e messi  in  perpetua  prigione.  Giovanni  XXII 
nel  1522  notificava  « che  alcuni  figli  di  perdizione,  allievi  d'iniquità,  dandosi  alle 
« ree  operazioni  di  lor  detestabili  maletizj,  fabbricarono  immagini  di  piombo  o 
« di  pietra,  sotto  la  figura  del  re,  per  esercitare  sovr’essa  arti  magiche,  orribili  e 
« vietate  ».  E avendo  gl’imputati  declinato  la  giurisdizione  de’ tribunali  francesi, 
il  papa  incaricò  tre  cardinali  d’esaminarli,  e rimetterli  ai  giudici  secolari.  Poi 
l’anno  stesso  meravigliasi  de’  progressi  delle  scienze  occulte,  « commosso  nelle 
« viscere  che  molti,  cristiani  solo  di  nome,  lascino  la  luce  della  verità,  e talmente 
« sicno  involti  nelle  nebbie  dell’errore,  da  far  alleanza  colla  morte  e patto  col- 
li l’inferno,  immolando  ai  demonj,  adorandoli,  fabbricando  immagini,  anelli, 

* specchi,  fiale  ed  altri  oggetti  in  cui  legare  i diavoli;  e a questi  domandano 
« risposte  e ne  ricevono,  gli  implorano  a soccorso  per  soddisfare  i depravati  loro 

• desiderj , e in  ricambio  di  vergognosa  assistenza,  offrono  vergognosa  servitù. 
« O dolore  ! questa  peste  si  diffonde  oltremodo  nel  mondo,  infettando  tutto  il 
« gregge  di  Cristo  ».  Esso  papa  Giovanni  scrive  avere  scoperto  tre  di  quelle  im- 
magini fatte  da  Giovanni  d’Amant  6uo  medico  barbiere;  onde  la  contessa  Foix, 
per  proteggere  l’insidiato  pontefice,  gli  spedì  un  corno  di  serpente,  talismano 
efficacissimo,  per  ricuperar  il  quale  papa  Giovanni  non  esitò  a dar  in  pegno 
tutti  i suoi  averi  (1). 

Con  tali  persuasioni  molliplicavansi  i supplizj.  Gerardo  vescovo  di  Cahors, 


(I)  Rcrjctt.  Johann.  ej>.  55. 
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convinto  d'avere  con  arti  siffatte  tolto  di  vita  il  cardinale  Giacomo  della  Voye  ni- 
pote del  papa,  e insidiato  al  papa  stesso,  fu  consegnato  al  maresciallo  di  Corte, 
che  lo  fe  scorticare,  strappar  da  quattro  cavalli,  poi  ardere.  Altri  processi  si  fe- 
cero in  quella  Corte  per  aflaturamenti.  Nel  1440  a Parigi  fu  processato  e con- 
dannato il  maresciallo  di  Rctz,  che  uccideva  fanciulli  per  offerirne  olocausti  al 
diavolo,  dopo  sfogata  la  sua  voluttà,  e coniarono  fin  a cenquarnnta  le  vittime  : 
l’anno  stesso  fu  bruciato  un  uomo  volgare,  che  qualora  vedesse  un  figlio  al  brac- 
cio della  madre,  lo  ghermiva  e gettava  nel  fuoco.  I Pastorelli  pendeano  a torme 
appiccati  alla  campagna;  ed  era  spettacolo  singolare,  dice  il  cronista,  una  foresta 
con  tali  frutti. 

Oltre  questi  sciagurati  traviamenti  d'opinione,  vere  e pericolose  eresie  ve- 
demmo sorgere  in  Inghilterra  (1),  donde  con  effetti  peggiori  passarono  in  Ger- 
e ni  il  mania.  Giovanni  IIuss,  predicatore  all’università  di  Praga,  aveva  innalzato  la 
voce  contro  la  depravazione  del  clero,  quando  Girolamo  da  Praga  scolaro  di  lui, 
tornando  da  Oxford,  vi  portò  i libri  di  Wiclef.  Gli  arditi  e scontenti  vi  trovarono 
germi  repubblicani;  Huss,  argomenti  teologici;  e se  ne  compiacquero;  ed  essendo 
poi  venuti  alcuni  monaci  a spacciar  indulgenze,  e avendo  Sigismondo  proibito  il 
sacrilego  traffico,  Huss  ne  pigliò  baldanza  a declamare,  in  prima  contro  l'abuso, 
poi  contro  le  indulgenze  stesse.  Il  popolo  ascoltava  volentieri,  e gli  studenti 
boemi  se  n'infervoravano;  mentre  i professori  tedeschi  per  antipatia  nazionale 
contraddicevano , e condannarono  quarantacinque  proposizioni  estratte  dalle  «03 
opere  di  Wiclef.  Ma  ecco  giungere  due  Inglesi,  devoti  di  questo,  che  rinfocano 
IIuss,  il  quale,  per  sostegno  della  regina  riuscito  rettore  dell’università,  appoggia 
le  dottrine  di  Wiclef,  e sfolgora  il  clero  e il  papa.  Qui  Tedeschi  nominalisti  e 
Boemi  realisti  rincalorano  le  antiche  battaglie  scolastiche,  passando  da  argomenti 
ad  ingiurie,  da  queste  ai  fatti,  poi  ventiquattromila,  e chi  dice  quarantamila  stu- 
denti si  mutano  da  quella  all'università  di  Lipsia  (2). 

Sbiuko  arcivescovo  di  Praga  vietò  quella  predicazione;  ma  Huss  prosegui; 
anzi  raddoppiò  d’impeto,  quando  Giovanni  XXIII  pubblicò  perdonanza  a chi 
l’assistesse  contro  Ladislao  di  Napoli;  e Girolamo  da  Praga  bruciò  sotto  la  forca 
la  bolla  papale.  La  città  fu  dunque  messa  all’interdetto;  ed  Huss,  escluso  da 
quella,  sparse  altrove  i suoi  insegnamenti.  Non  era  già  una  grande  eresia  fon- 
data, come  quella  d'Arnaldo  da  Brescia,  sopra  una  filosofìa  che  abbracciasse 
tutta  insieme  la  fede;  ma  toccava  alcuni  misteri  e pratiche  particolari;  ed  in- 
grandì perchè  trovò  disposti  i semi  dello  scontento,  e perchè  non  si  potè  accor- 
rere al  riparo  in  tempo  che  la  Chiesa  era  sciaguratamente  sbranata  tra  diversi  papi. 

Tante  erano  le  piaghe,  cui  doveva  applicar  rimedio  il  concilio  di  Costanza! 

Cnnritio  di  f,  quella  numerosissima  assemblea  assistettero  l’imperatore,  assai  principi,  signori  un 
e conti;  numerandosi,  come  dissero,  fin  cencinquantamila  forestieri  con  trenta- 
mila cavalli;  fra  quelli,  diciottomila  ecclesiastici  e dugento  dottori  dell’università 
di  Parigi.  Tra  gli  avveniticci  faceasi  gara  di  lusso;  e in  tempo  che  per  diverse 
foggio  dislinguevansi  le  varie  nazioni,  spiccava  l’immensa  varietà  di  gente,  venuta 
dagli  estremi  d'Europa  in  abiti,  armadure,  corteo  pomposi,  massimamente  i car- 
dinali: moltissimi  vi  accorreano  a spettacolo;  molli  a sollazzo,  dov’erano  trecen- 
quarantasci  commedianti  e giullari,  c settecento  cortigiane:  i pii  pregavano  ; i 
dotti  accingeansi  a duelli  dialettici,  in  cui  verrebbe  consolidato  il  presente  elevarsi 
dei  sapienti  allato  ai  grandi. 

Non  porta  la  natura  del  nostro  lavoro  che  seguiamo  passo  passo  quell’iin- 
portantissirna  unione;  la  quale  dal  bel  principio  tanto  reluttò  ai  modi  sagaci, 

(1)  Vedi  indietro,  pag.  504.  (2)  Lenfant,  Hitt.  de  la  guerre  dee  Uutiileu 
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ondo  gl’italiani  e il  papa  tentavano  dominarla  (1),  che  questo  sbigottito  accettò 
con  apparente  serenità  la  proposta  d’abdicare,  poi  nicchiò;  anzi  coll'ajuto  di  Fé- 
derico  d’Austria,  mentre  si  feriva  un  torneamento  nella  pianura  che  separa  i due 
laghi,  fuggì  travestito  da  postiglione.  Allora  i mirallegro  si  risolvono  in  costcr- 
airio  nazione;  ma,  insinuante  Giovanni  Gerson,  fu  proclamato  essere  il  concilio  su- 
periore al  papa,  trarre  immediatamente  da  Cristo  i suoi  poteri,  e ognuno,  compreso 
il  papa,  esser  tenuto  ad  obbedirgli  in  quanto  riguarda  la  fede,  lo  scisma  e la  ri- 
forma generale  della  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra  (2).  Gl’Italiani  protesta- 
rono; ma  essendosi  introdotto  di  votar  per  nazione,  soccombettero.  Il  concilio 
citò  Giovanni  XX1I1  a giustificarsi  d’enormi  e scandalose  accuse  dategli;  non 
ui5  comparendo,  procedè  all’indagine;  indi  avutolo  in  mano,  lo  destituì,  ne  spezzò  il 
suggello  e gli  stemmi,  e il  tenne  in  cortese  prigionia.  Alquanti  anni  dipoi  si  ri- 
scattò, e fu  posto  cardinale  di  Frascati. 

Anche  Gregorio  XII  abdicò , riducendosi  cardinale  di  Porto.  Solo  Bene- 
detto XIII  ostinato  scomunicava  chi  non  era  con  lui,  e dichiarava  star  la  Chiesa 
a Peniscola  dov’egli  si  trovava,  come  un  tempo  tutto  il  genere  umano  nell'arca; 
ma  quando  gli  Spagnuoli  si  unirono  alle  nazioni  francese,  italiana,  tedesca,  in- 
glese che  componeano  il  concilio,  e’  fu  destituito. 

Sigismondo  voleva  che,  prima  d’ eleggere  il  successore,  si  riformasse  la  Chiesa; 
gl'italiani  incalzavano  la  pronta  nomina  del  papa,  ed  accusavano  Sigismondo 
d’eresie;  onde  egli  dovette  cedere,  e fu  eletto  Ottone  Colonna,  che  si  chiamò 
Martino  V.  Ben  avea  preveduto  Sigismondo;  poiché  Martino  trovò  modo  di  rin- 
” viare  d'oggi  iu  domani  le  riforme  chieste,  consumando  il  tempo  in  divisamenti 
o in  inconcludenti  concessioni,  protestando  contro  gli  appelli  dal  papa  al  ron- 
,,ls  cilio,  riconfermando  molti  abusi;  finché  dichiarò  sciolto  il  concilio,  e andossenc 
‘"rile  a Roma. 

I Padri,  vedendo  che  il  popolo  li  prendeva  iu  sospetto  come  staccatisi  dal 
papa,  voiiero  mostrare  zelo  della  fede  col  perseguitare  l’eresia.  Sigismondo  avea 
denunciato  al  concilio  le  dottrine  degli  Ussiti,  e citato  Giovanni  IIuss,  dandogli 
un  saivocondotto  e signori  che  lo  scortassero,  acciocché  tra  via  nessun  l’ offen- 
desse: del  resto  Huss  vantavasi,  che,  giunto  colà,  persuaderebbe  i Padri;  e se  al 
contrario  convincessero  lui  d’  un  solo  errore  di  fede,  assentiva  di  subir  le  pene 
destinate  agli  eretici. 

II  concilio  dì  Costanza  voleva  dunque  una  transazione,  una  riforma  ; IIuss 
veniva  a pretendere  una  rivoluzione,  e persisteva  a predicare  le  sue  credenze,  di 
cui  allora  si  scoperse  tutto  il  veleno,  tanto  che  Giovanni  XX11I  lo  fece  arrestare. 
L’imperatore  lo  ridomandò,  ma  debolmente;  riconoscendo  anzi  nel  concilio  l'au- 
torità di  giudicare  gli  eretici.  Cominciato  l'esame,  furono  posti  in  faccia  ad  IIuss 
trentanove  articoli  perchè  gli  abiurasse,  sottomettendosi  alla  decisione  dei  Padri: 
ma  egli  rispose  che  la  piò  parte  non  gli  avea  mai  insegnati;  altri  credea  verità; 
e se  noi  convincessero  altrimenti,  era  pronto  a morire  prima  di  rinnegare  la  pro- 

i tis  pria  coscienza  (3).  Condannato  in  fatti,  e dato  al  braccio  secolare,  sali  intrepi- 
damente il  rogo,  che  dovea  destare  tanto  incendio  (4).  Girolamo  da  Praga  ch’era 


(4  ) « Nel  concilio  di  Costanza  secai  nn  rumore  fra 
l\irci vescovo  di  Milano  e l'arcivescovo  di  Pisa,  c dalle 

rtarole  ne  vennero  alle  mani , volendosi  strangolare^ 
'un  Patirò  perche  non  aveano  armi.  Onde  molti  si 
pittarono  giu  per  le  finestre  del  concilio.  » SaM'toI 
in  T.  Moceniijo. 

(2)  Gersou  i stesso  (Traci,  de  polest.  Eccl.  cena. 
X e Xll)  dice  che  tale  opinione  sarebbe  stata  avuta: 
pc1*  ereticale  prima  d’allora;  c solo  adottavusi  in  gra- 

RagC.  Tom.  /K, 


zia  'dei  disordini  e della  confusione  cagionata  dallo 
scisma. 

(5)  Bxov.  ad  aon.  4414.;  CocflL.  lib.  II.  epist.  6. 
J.  Busi. 

(4)  Da  alcuni  u vorrebbe  scolpar  Sigismondo  del- 
P uccisione  di  Huts  , ma  i fatti  raggravano.  Sta  o 
stava  nella  biblioteca  del  senato  d’ Amburgo  P inter- 
rogatorio fatto  al P eresiarca  dal  concilio,  e concimi- 
deva  : Eo  cero  (Giovanni  Huss)  recedente  , rex  eoe- 
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venuto  con  esso,  preso  da  sgomento,  ritrattò  gli  errori  suoi;  indi  vergognato,  li 
riconfessò;  talché  come  eretico  relapso  fu  posto  anch’egli  sul  rogo.  Mentre  vi  uic 
stava,  vedendo  un  villano  che  affrettavasi  d’aggiungere  legna  al  fuoco,  esclamò: 
Sartia  semplicità  ! mille  volte  peccherebbe  chi  la  ingannasse. 

Tristo  rimedio  la  violenza  ! e ne  pagò  le  pene  Sigismondo,  o piuttosto  i po- 
poli espianti  le  colpe  dei  re. 

Per  compiere  l’opera  della  riforma  rimasta  a mezzo,  papa  Martino  indicò  un  <431 
nuovo  concilio  a Basilea,  ma  apertolo  appena,  mori.  Nell’elezione  di  Eugenio  IV 
(Gabriele  Condili miero'.  i conclavisti  posero  una  specie  di  costituzione  che  in  al- 
cuni punti  concerneva  anche  il  governo  civile.  L’omaggio  che  il  papa  ricevea  dai 
feudataij  e dagli  impiegati  non  riguardasse  lui  solo,  ma  anche  il  collegio  de’ car- 
dinali, talché  a questo  restassero  obbligati  in  sede  vacante;  metà  dei  proventi 
della  Chiesa  fosse  riserbala  ai  cardinali;  di  conseguenza  nessun  atto  politico 
importante  poteva  il  papa  permettersi  senza  consenso  del  sacro  collegio,  non 
pace  0 guerra,  non  tasse,  non  mutar  la  sede;  inoltre  il  papa  doveva  riformar  la 
Corte,  e tenere  eoncilj  periodici.  Eugenio  vi  si  obbligò;  pontefice,  per  giudizio 
d’un  suo  successore  (I),  d’animo  elevato,  ma  senza  misura  in  nessuna  cosa,  e 
che  intraprese  sempre  ciò  che  voleva,  non  ciò  che  poteva.  Fece  egli  aprire  il 
concilio  di  Basilea,  proponendosi  d’estirpare  l’eresia,  metter  pace  perpetua  fra  le 
nazioni  cristiane,  togliere  il  lungo  scisma  dei  Greci,  e riformare  la  Chiesa.  Ma  i 
Padri  vi  s’accinsero  con  tal  fervore,  che  egli  sgomentato  li  sospese;  essi,  non 
badando,  citano  il  pontefice,  lo  accusano  disobbediente,  poi  spiegate  le  vele,  di- 
chiaransi  ad  esso  superiori. 

Voltisi  alla  riforma  della  Chiesa,  mozzano  assai  diritti  curiali;  determinano 
la  forma  dell’elezione  del  papa,  e il  giuramento  che  debba  prestare;  limitano  le 
concessioni  ch’e’  può  fare  ai  parenti;  escludono  i nipoti  dai  cardinali,  ristretti  a 
ventiquattro.  Il  papa,  riprovando  il  modo  sconcio  c tumultuoso,  ond’era  condotto 
il  concilio,  lo  dichiara  sciolto,  e lo  convoca  in  Ferrara,  più  comoda  ai  Greci  ve-  ms 
nuli  per  riconciliarsi:  ma  i Padri,  eccetto  due  ed  il  legato,  non  si  mossero,  con- 
tinuando a restringere  la  giurisdizione  romana,  anzi  dichiarano  sospeso  il  papa 
e scismatica  l’unione  di  Ferrara;  e per  quanto  i potentati  s’intromettano  onde 
evitare  un  nuovo  scisma,  condannano  il  papa  come  eretico,  e surrogangli  Ame-  1139 
dco  Vili  duca  di  Savoja,  che  dagli  alfari  s’era  ritirato  a Ripaglia,  e che  accettò 
l’uffizio  d’antipapa  col  nome  di  Felice  V. 

Al  concilio,  da  Ferrara  trasferito  poi  a Firenze  (2),  insigni  personaggi  assi- 
stettero: il  cardinale  Giuliano  Cesarmi,  che  di  sua  franchezza  avea  dato  prova  nel 
far  rimproveri  al  papa  in  appoggio  del  concilio,  ed  allora  sosteneva  il  vero  con 
incalzante  ragionamento;  Giovanni  di  Montenero  provinciale  de’  Domenicani  di 
Lombardia,  versatissimo  in  divinità;  fra  i greci,  Gemistio  Pletone  grand’accade- 
mico, Giorgio  da  Trebisonda,  Giorgio  Scolario  ancora  laico  e fra  breve  patriarca 
di  Costantinopoli,  Marco  Eugenio  vescovo  d’  Efeso  saldissimo  alle  dottrine  scis- 
matiche; e più  di  tutti  illustre  il  Cardinal  Bessarione,  infervorato  della  verità. 


pii  loqui . Jam  audùtit  quod  ex  centum  novem  ex' 
illit  qua  probata  tunt  m cwm , et  qua  confetta* 
cri , et  qua  tunt  in  libro  ejus , tufficerent  tibi  prò 
damnatione.  Ei  imo  ti  nollct  revocare  , ut  diri- 
tti/ , eomburaiur  ; nel  voi  faciali t tccum  ri  cut  tei- 
iit  , teeundum  jura  retira . Et  tcialir  quod  gui- 
cumque  promiltent  vobit  quod  relit  revocare , non 
credali/  tibi  , quia  ego  tali  no»  crederem.  Et  nec 
permutati/ cum  ampliai  predicare,  quamdiu  rtcif, 
nec  ad  regnum  venire , quia  venient  ad  tuoi  fau- 
tore/ faciet  noti  iti  mot  errore/  pejoret  prioribut 


Et  ti  qui  inventi  fuerint  ejut  fautore/ , quod  cum 
eit  fiat  justitia , ut  rami  rum  radice  evellanlur. 
Et  concifium  scriba!  principibut , quod  tini  pnr- 
latii  farorabilet  , qui  prò  illorum  errorum  extir - 
patione  hic  laborarunt.  Et  faciatis  finem  cum  atiis 
occulti/  ejut  diicipulit....  Aj»p.  ECCARD.  II.  1802. 

(I  ) Oratiti  .Enkae  Silyii  de  morte  Eugeni i papa;. 

(2)  K.  Walcbnki,  Politi/ che  Geichichte  dcr  Grot- 
ta* Kirchentynode  zuFlorenty.  Costanza  1825. 

J.  Leneart,  Hitl.  du  concile  de  C onstane/.  4727. 
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Quivi  Eugenio  IV  scomunicò  i Padri  di  Basilea  ; e dopo  lunghe  dispute  col  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  pronunziò  l'unione  della  Chiesa  orientale  colla  latina. 

L’elezione  di  Felice  V avea  scemato  credito  al  concilio  di  Basilea,  che  alfine, 
per  decisione  del  suo  papa,  sospese  le  adunanze.  Federico  HI,  nuovo  imperatore, 
4443  che  aveva  procurato  rappattumare,  spedi  ad  Eugenio  il  proprio  segretario  Enea 
Silvio  Piccolomini  da  Sieua,  per  indurlo  ad  un  nuovo  concilio  in  Germania;  e dopo 
lunghe  trattative,  il  papa  sul  letto  di  morte  assenti  a questo  e a un  concordato 
colla  Germania,  purché  non  nc  solTrisse.ro  i diritti  della  santa  sede.  Ai  colò  V 
fti7  succedutogli  confermò  il  concordato,  e mostrassi  disposto  ad  accordi,  talché  con- 
ciliatesi Germania  e Francia , il  sinodo  di  Basilea  più  non  sì  resse , Felice  V 
4449  s’abdicò,  e la  pace  fu  restituita  alla  Chiesa. 

Se  il  concilio  di  Basilea  avesse  con  carità  e prudenza  proveduto  alla  riforma 
della  Chiesa,  poteva  prevenire  i guai  del  secolo  seguente:  ma  guidato  a passione, 
pensò,  non  solo  limitare  la  potenza  papale  come  quel  di  Costanza,  ma  sostituirvi 
la  propria,  e preparò  la  rivolta  manifesta  di  Germania  c la  coperta  di  F rancia. 
I.a  superiorità  de’  concilj  sul  papa  fu  riconosciuta  in  Germania  e Francia;  ma, 
poiché  è convenuto  che  solo  il  papa  li  può  radunare,  nulla  restò  innovato,  e le 
sanzioni  prammatiche  fatte  allora  da  quelle  due  nazioni  infirmarono  alcune  pre- 
rogative della  santa  sede,  ma  non  le  capitali. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Ussiti.  — Sigismondo  e successori.  — Ungheria. 

il  fuoco  che  arse  a Costanza  Giovanni  liuss  e Girolamo  da  Praga,  suscitò 
grave  incendio  nella  Boemia.  I settatori  di  essi  che,  fin  a quel  punto  sottomessi  Uniti 
a loro  ed  al  re,  s’erano  contentati  di  domandare  lì  Iter  là  di  coscienza,  proruppero 
furibondi,  e vendicarono  il  sangue  col  sangue,  massime  sopra  i Tedeschi  cui  da- 
vano colpa  del  misfatto.  Giacobello  di  Misa  professore  a Praga  predicò  sacrilegio 
il  privare  i laici  del  calice;  e poiché  tale  proposizione  fu  condannata  dal  concilio 
di  Costanza,  gli  Essiti  dichiararono  la  condanna  ledere  i diritti  di  popolo  libero; 
e tale  quislione  di  competenza  divenne  stendardo  d’una  fazione  inferocita. 

Nicola  d’iiussinetz,  già  protettore  di  Huss,  sostenne  i novatori,  i quali  rac- 
coglievansi  per  ricevere  la  comunione  sotto  le  due  specie;  poi  da  un  atto  reli- 
gioso passarono  a politici  rumori,  e si  ritirarono  dalla  città  sopra  il  vicino  monte. 

4 ti»  Giovanni  Ziska  (il  guercio ) più  risoluto  di  Hussinetz,  ordinò  che  tutti  convertis- 
sero in  casa  la  tenda  che  aveano  alzata  colà,  e ne  venne  una  città  chiamata 
Tabor  cioè  campo,  e Tnborili,  Calixtini,  Utraquisti,  Ussiti  i sollevati.  Con  essi 
Ziska  si  lanciò  in  Praga,  l'occupò,  e secondo  la  costumanza  (defenestrazione) 
gittò  dalla  finestra  il  borgomastro  e tredici  senatori. 

Forse  dallo  spavento  Venceslao  VI  mori  ; e avrebbe  dovuto  succedergli  il  fra- 
tello Sigismondo;  ma  poteano  gli  Ussiti  tollerare  il  traditore  del  loro  maestro?  Si 
fortificano  dunque , mandano  a sacco  chiese,  conventi,  terre  di  Cattolici  ; questi 
rendono  la  pariglia  ; sicché  è scritto  che  milleseicento  Ussiti  fossero  in  un  giorno 
precipitati  nei  pozzi  delle  miniere  di  Lultenberg. 

Sigismondo  arrivato,  adopra  quel  rigore  che  irrita  non  emenda;  a Breslau 
fa  uccidere  ventitré  capi  ribelli,  mentre  il  papa  bandisce  la  croce  addosso  agli 
eretici.  Questi,  per  difesa  delle  persone  e delle  credenze,  s’alleano  sotto  quattro 
capitani,  facendo  piazza  d’arme  Tabor,  e ricusando  Sigismondo,  che  con  ottanta- 
mila uomini  assediò  Praga,  ma  fu  sconfitto  e costretto  a parlamentare.  Quattro 
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articoli  gli  proposero;  che  i sacerdoti  potessero  predicare  liberamente  la  parola 
di  Dio;  la  comunione  s'amministrasse  sotto  le  due  specie;  al  clero  si  togliessero 
le  possessioni;  c fossero  capitalmente  puniti  i peccati  mortali  pubblici,  fra  i quali 
il  concubinato  de'  preti,  il  ricevere  danaro  pei  sacramenti,  per  benefizj,  per  in- 
dulgenze. Scarsi  parvero  ai  fanatici,  che  ne  proposero  dodici  altri  spiranti  intol- 
leranza, e portanti  la  distruzione  dei  monasteri  e delle  chiese  superflue;  e Ziska 
andava  abbattendole  e trucidando  Cattolici,  fe  deporre  Sigismondo  e lo  sconfisse  4422 
quando  ricomparve  a capo  di  sessantamila  Ungheri,  Austriaci  e Moravi.  Poi 
guerra  intestina  s’accese  tra  moderati  e fanatici,  e Ziska,  da  guercio  divenuto 
cieco,  tanta  autorità  acquistò,  che  Sigismondo  offrì  nominarlo  suo  vicario  gene- 
rale. Ma  quando  la  peste  il  colse,  più  inviperirono  le  varie  gradazioni  di  partigiani,  4424 
che  poi  s’accordavano  contro  il  comun  nemico,  divisamente  scorrendo  la  Slesia, 
la  Moravia  e l’Austria,  ch’essi  chiamavano  paesi  de'  Filistini,  degli  Idumei,  de’ 
Moabiti.  Martino  V predicò  nuova  crociata  contro  di  loro;  ma  grosso  esercito 
raccolto  da  Federico  il  Bellicoso  elettore  di  Sassonia,  fu  sconfitto  colla  strage  di  4426 
dodicimila.  Tutta  Germania  sgomentata  usci  dall'inerzia,  e fece  uno  sforzo  co- 
mune; ma  che?  all’avvicinarsi  dei  Taboriti  l’esercito  si  sbanda;  e quelli  corrono 
Sassonia,  Franconia,  Baviera,  con  un  guasto  che  il  peggiore  non  aveano  fatto  4427 
mai  i Barbari.  E diceano:  Quando  tutta  la  terra  sarà  devastata,  e le  città  ri- 
dotte a cinque,  comincerà  il  nuovo  regno  del  maestro,  perchè  ora  è il  tempo  della 
vendetta,  e il  Signore  è Dio  della  collera. 

Il  cardinale  Cesarini,  legato  pontiflzio,  potè  novamente  accordar  la  Germa- 
nia, sicché  ottantamila  uomini  presentaronsi  sotto  Federico  elettore  di  Bran- 
deburgo:  ma  appena  Procopio  Holy,  succeduto  a Ziska,  s’avvicina,  i Tedeschi 
vanno  a sbaraglio  lasciando  undicimila  morti  ed  ottomila  carri  di  armi.  4434 

Allora  si  pensò  a trattare-,  e il  concilio  di  Basilea  mandò  loro  benevoli  inviti, 
pei  quali  s'indussero  a spedirvi  trecento  deputati,  fra  cui  Giovanni  Rokyczana, 
il  più  eloquente  loro  predicatore,  e Procopio  il  Grande.  Costoro,  di  cui  solo  la 
vista  gettò  lo  spavento  fra  i Padri,  presentarono  i quattro  articoli;  ma  poiché  1433 
la  discussione  trascinavasi  per  le  lunghe,  i Boemi  se  n’andarono;  e i Padri,  con- 
vintisi che  gli  Ussiti  non  professavano  le  trentaquattro  proposizioni  condannate 
in  Wiclef,  spedirono  teologi  a Praga,  che  modificarono  i quattro  articoli  e per- 
misero l’uso  del  calice.  A questa  compactata  s’acchetarono  gli  Utraquisti;  ma  i 
Taboriti  e Orfaniti  più  violenti  li  disapprovarono;  si  tornò  sulle  armi,  e gli  ar-  4434 
rabbuiti  furono  distrutti  a ferro  e fuoco. 

Vinti  i Boemi  per  man  dei  Boemi,  com’egli  avea  sperato,  Sigismondo  fu  ri- 
cevuto re,  confermando  i compactata,  e assicurando  la  libertà  di  culto,  i privi- 
legi del  regno,  e l’esclusione  degli  stranieri. 

Dopo  ventanni  di  regDo,  forse  solo  per  riposare  dalle  noje  cagionategli  dal  4431 
dirigere  una  macchina  pesante  e rugginosa  qual  egli  chiamava  l'impero,  venne 
Sigismondo  in  Italia,  ed  ottenne  la  corona  a Milano  e a Roma;  ma  sempre  senza  4455 
danari,  guardato  con  sospetto,  obbligato  ad  ogni  passo  a trattare  0 difendersi, 
prolungando  così  più  che  non  volesse  la  dimora,  mentre  importava  d’acquetar 
la  Boemia  e reprimere  i Turchi,  onde  tornò  disconchiuso. 

Meglio  riuscì  neli'acquistare  alla  sua  famiglia  il  trono  d’Ungheria.  Spentasi  4301 
ingiuri»  eon  Andrea  111  la  dinastia  di  Arpad  (pag.  262),  l'arcivescovo  di  Strigonia 
' nrln  t proclamò,  e il  papa  sostenne  Carlo  Roberto  figlio  di  Carlo  Martello,  dal  quale 
ituiurto  cotnjn(.ja  ja  jinea  degl;  Anjou-,  ma  si  poco  era  accetto  questo  straniero,  che  per  4S« 
munirlo  contro  le  insidie  gli  fu  coucesso  il  privilegio  del  clero.  Lungo  tempo  si 
penò  prima  di  riavere  la  corona  angelica  del  vaivoda  di  Transilvania;  poi  gli 
umori  scoppiarono;  sicché  Carlo  dovett’essere  in  perpetua  guerra  cogli  Ungheresi, 
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coi  Veneti  in  Dalmazia  e Croazia,  coi  Serviani  c Turchi,  coll’Austria  e la  Valac- 
chia, e fin  coi  Russi.  Trasse  alla  corona  la  regalia  delle  miniere,  talché  le  appar- 
tenessero due  terzi  dell’oro  e dell’argento;  arrogossi  di  destituire  i funzionarj 
nobili,  impose  gravezze  e servigi  al  clero,  stabili  le  annate  a favor  del  papa, 
prelevandone  il  terzo  per  sé;  piantò  l’Inquisizione,  ma  non  potè  farla  radicare; 
alterò  le  monete;  abolì  i duelli  giudiziarj;  e sposando  Giovanna  erede  di  Napoli, 
ottenne  al  suo  secondogenito  Andrea  l’aspettativa  a quel  trono  che  dovea  co- 
stargli caro. 

Il  primogenito  Luigi,  succedutogli,  meritò  il  nome  di  Grande  in  quarantanni 
<342  d’imprese,  di  cui  la  più  memorabile  è la  conquista  di  Napoli,  altrove  da  noi 
raccontata;  a Venezia  tolse  Spalatro,  Zara,  Trau,  Ragusi;  fu  assunto  al  regno 
di  Polonia,  ed  unendo  la  sovranità  della  Bosnia,  della  Servia,  Bulgaria,  Moldavia, 
Valacchia,  estendeva  i dominj  dall’Adriatico  al  Ponto  Eusino  e all’imboccatura 
della  Vistola.  Mutò  la  camera  del  regno  da  Visegard  a Buda,  cacciò  gli  Ebrei 
ed  usurai,  abolì  i giudizj  di  Dio,  e nella  spedizione  d’Italia  fatta  conoscere  a’suoi 
una  civiltà  più  avanzata,  procurò  trapiantarla  colà;  fondò  la  prima  università  a 
Cinquechiese,  piantò  i vigneti  di  Tokai,  determinò  le  obbligazioni  de’  contadini, 
e ai  grandi  possessori  concedette  le  prerogative  della  nobiltà. 

Dopo  lui  fu  coronata  Maria  sua  figlia:  però  gli  scontenti  favorirono  Carlo  di 
<382  Durazzo  re  di  Napoli,  che  venne  e si  fece  proclamare;  ma  Elisabetta  regina  ve- 
dova gli  troncò  i giorni.  Tosto  i sudditi  prendono  lei  e la  figlia;  essa  mori; 
<392  questa  fu  liberata  da  suo  marito  Sigismondo,  il  quale  alla  morte  di  lei , restò 
re  del  paese.  Occupato  però,  come  vedemmo,  in  Boemia  e nelPImpero,  non  potca 
tener  in  freno  gli  Ungheresi,  che  mostrando  crederlo  morto  nella  famosa  bat- 
<3»o  taglia  di  Nicopoli,  proclamarono  Ladislao,  figlio  di  Carlo  di  Durazzo  e re  di  Na- 
poli ; poi  quando  Sigismondo  ricomparve,  il  tennero  lungamente  prigione. 

Più  tardi  potè  pensare  a respingere  Ladislao;  e avendo  questi  venduto  a Ve- 
nezia i suoi  diritti  sopra  la  Dalmazia,  Sigismondo  ruppe  guerra  alla  repubblica , 
e devastò  il  Friuli  sin  a Treviso;  poi  ottenne  Belgrado  dal  despoto  di  Servia,  che 
disperava  poterlo  difendere  contra  i Turchi. 

Allora  Sigismondo  indusse  gli  stati  a riconoscere  la  successione  negli  Austriaci; 
onde  sua  figlia  Elisabetta  e il  genero  Alberto  d’Austria  furono  coronati.  Sigis- 
mondo fu  bello,  eloquente,  amante  le  lettere;  avendo  ornato  cavaliere  Giorgio 
Fiscelin,  il  migliore  avvocato  d’allora,  e vedendo  i cavalieri  vecchi  disdegnare 
questo  nuovo,  Non  sapete , disse,  ch'io  posso  in  un  dì  far  mille  cavalieri,  e non 
in  mille  anni  un  dotto ? Liberale  più  che  non  permettessero  le  scarsissime  sue 
entrate,  trovavasi  sempre  in  bisogno  di  danaro,  gli  affari  rimetteva  da  un  giorno 
all'altro;  sicché  le  diete  germaniche,  per  natura  negligenti,  poco  o nulla  opera- 
rono quando  più  stringeva  la  necessità. 

Così  sotto  di  lui  e degli  altri  di  sua  casa,  l’Impero  veniva  in  calo,  posposto 
agli  Stati  creditarj.  Il  turbò  anche  la  moglie  Barbara  di  Cilley,  dipintaci  come 
una  Messalina,  in  cui  l’età  non  rintuzzava  la  libidine.  Non  sapeva  ella  darsi  pace 
di  certe  monache  boeme,  che  eransi  lasciate  tor  la  vita  prima  che  l’onestà.  Mo- 
strandole una  dama  l’esempio  della  tortorella  che,  spento  il  marito,  rimane  fe- 
dele, Perchè  invece  dcliaugcl  solitario  non  mi  citate  piccioni  e passeri,  animali 
domestici,  le  cui  voluttà  mai  non  sono  interrotte  ? 

Si  disse  ch’ella  s’intendesse  cogli  Ussiti  per  escludere  dall’eredità  il  genero 
Alberto  d’Austria,  aborrito  da  essi  perchè  intollerante  a segno,  che  fece  bruciare 
milletrecentovcnti  Ebrei,  renitenti  al  battesimo.  Questi  dunque  si  trovò  contra- 
I is7  stata  la  corona  boema,  allorché  Sigismondo  morì,  quantunque  già  si  fosse  fatto 
proclamare  re  d’Ungheria,  ed  anche  di  Germania.  Mirò  a rimettere  la  pace  e 
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istituire  governo  saldo  e regolare  ; ma  troppo  importava  ai  principi  di  conservar 
il  disordine,  sicché  non  riuscì  che  a tranquillare  l’Austria  sua  col  distruggere 
molte  castella;  e morì  prestissimo.  usa 

Ladislao  V,  detto  Postumo  perchè  nacque  dopo  la  morte  di  lui,  gli  succedette 
Federico  nell’Austria  e nell’Ungheria  e Boemia,  mentre  all’Impero  veniva  assunto  Federico,  tao 
m "ni*r  (]e||a  |jnea  auslriara  di  Stiria  (1).  Regnò  egli  più  a lungo  che  qualunque  prede- 
cessore, o più  abjettamenlc;  pigro  benché  di  venticinque  anni  e pusillanime, 
mascherava  coll'ampr  degli  studj  la  negligenza  delle  pubbliche  cose;  e parte  po- 
vertà, parte  natura,  disonoravasi  coll’avarizia.  Abbastanza  freddamente  provvide 
a metter  pace  tra  i principi  e tra  i papi,  ed  a reprimere  le  bande;  in  Italia  calò  t«3 
conseguito  decoroso,  ma  si  può  dire  inerme,  ed  a Roma  si  fe.  coronare  e sposare. 
Essendo  atterrita  in  quel  tempo  l’Europa  dalla  caduta  di  Costantinopoli,  Pio  li, 
che  già  l'avea  servito  in  qualità  di  segretario  col  nome  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
scriveva  a Federico  preconizzandolo  capo  alla  crociata,  come  il  principe  più  me- 
ritevole e per  grado  e per  carattere:  ma  egli  non  faceva  che  raccogliere  qualche 
dieta  senza  trar  nulla  a riva;  nè  si  scosse  tampoco  quando  i Turchi  corsero  fin 
nella  Carniola. 

Come  baluardo  contro  di  questi  cominciava  a divenire  importante  l’Ungheria, 
viadiiiio  i |a  cui  corona  era  stata  cinta  a Vladislao  I,  già  re  di  Polonia,  che  coll’armi  dovette 
lli;  cr‘“  sostenerla,  fin  quando  vi  rinunziò  serbandosi  la  reggenza  e la  successione  even- 
tuale. Avendo  Mcseid-beg  invaso  la  Transilvania,  Vladislao  fe  parte  della  spedi- 
zione di  Giovanni  Uniade  contro  gli  Ottomani;  i quali  vinti  a Jalovaz,  cessero  la  44*3 
Valacchia  agli  Ungheresi,  serbando  la  Bulgaria.  Fra  breve  Vladislao  ruppe  la 
pace;  e la  rotta  di  Varna  e il  suo  teschio  che  girò  di  città  in  ci  Uà, 'mostrarono  che  uu 
impunemente  non  manca  di  fede  il  debole. 

Allora  il  grande  Giovanni  Uniade,  che  da  sé  chiamavasi  il  soldato  di  Cristo, 
dai  Valacchi  era  detto  il  cavai  bianco,  e dai  Turchi  il  diavolo,  eletto  reggente 
d’Ungheria,  continuò  guerra  agli  Ottomani,  vinto  o vincitore  come  narrammo  (2). 
Persuaso  egli  a riconoscere  Ladislao  Postumo;  ma  poiché  questi  era  tenuto  quasi 
prigione  dal  suo  tutore  Federico  III,  egli  devasta  l'Austria,  solleva  i nobili  che 
mandano  sfide  a Federico;  Golzer  borghese  di  Vienna  ribella  la  città  e assedia 
l’ Imperatore,  che  è costretto  a rilasciare  il  suo  pupillo.  Ladislao  Postumo,  re 
d’Ungheria  e Boemia  e duca  d'  Austria  e Stiria,  morì  di  appena  diciassette  anni,  U57 
e ad  onta  degli  Austriaci,  Mattia  Corvino  figlio  dell’ Uniade  ottenne  l’Ungheria, 
la  Boemia  Giorgio  Podicbrado.  Questi  come  viceré  crasi  mostrato  favorevole  agli 
Utraquisti,  onde  fu  scomunicato  e deposto  dal  papa,  sicché  Mattia  aspirava  an- 
che a quella  corona;  ma  invece  fu  data  a Ladislao  II,  figlio  del  re  di  Polonia.  ttss 
Federico  III,  concentrala  in  sé  l’eredità  dei  tre  rami  d’Austria,  di  Stiria  e di 
Tirolo,  si  rimbucò  a Vienna,  lasciando  l’impero  tempestasse  fra  guerre  ripullu- 
lanti; e mentre  questo  andava  in  rovina,  egli  alzò  al  colmo  la  sua  famiglia. 

La  casa  di  Borgogna,  discendente,  come  dicemmo,  da  Filippo  l’Ardito,  figlio 
di  Giovanni  I re  di  Francia,  aveva  aggregata  al  suo  contado  la  più  parte  de’Paesi 
Bassi,  cui  Carlo  il  Temerario  aggiunse  pure  il  Brisgau  ed  i possessi  austriaci  in 
Alsazia,  e vagheggiava  la  Lorena  e la  Svizzera.  Possessore  di  tanti  ricchi  Stali, 
ambiva  erigerli  in  regno,  e ne  richiese  l’imperatore,  promettendo  a Massimiliano  H73 
figlio  di  quello  l’unica  sua  figlia  Maria.  Quando  Rabboccarono  a Trevcri,  Carlo 
menò  seco  ottomila  cavalli,  seimila  fanti,  un  corteo  di  signori,  con  tale  sfarzo, 
che  il  solo  manto  di  lui  vaioa  più  di  dugentomila  zecchini;  contrasto  bizzarro 

(4)  J.  Cbhkl,  Gesch.  Kaiser  t riderteli' « 111  und  seines  snhnst  Maximilians  1.  Anilnirgo  4840.  — 
Ut-gesta  ckr&noìogico  - diplomatica  Friderici  ///.  Vienna  1840.  (2)  A pag.  429. 
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col  meschino  corredo  dell'imperatore.  Ma  poiché  l’un  deU’allro  diffidava,  non 
restrinsero  nulla,  auzi  vennero  a guerra,  poi  si  rappattumarono , abbandonando 
Federico  gli  alleati  suoi  Lorenesi  e Svizzeri.  Questi  si  collegarono  fra  loro,  e 
M77  quando  Carlo  entrò  in  Svizzera  vi  fu  vinto,  e poco  dopo  ucciso  a Nancy. 

Finita  con  lui  la  casa  di  Borgogna,  Francia  pretendeva  alla  porzione  di  cui 
essa  avea  la  sovranità,  cioè  la  Franca  Contea,  l’Arlois,  il  Maconesc,  l'Auxerrois, 
Salin,  e Bar  sulla  Senna;  i Gandesi  tenevano  Maria  a loro  arbitrio,  la  quale  per 
cuore  volse  sposare  Massimiliano  d’Austria.  Il  re  di  Francia  mosse  armi  ed  in- 
tasa trigbi,  duranti  i quali  Maria  cascata  di  cavallo  mori,  lasciando  due  figli  Filippo 
e Margherita.  11  primo,  secondo  i patti,  le  successe,  e i Gandesi  gli  posero  quat- 
tro tutori,  escludendo  il  padre:  l'allru  fu  dagli  stati  di  Fiandra  offerta  al  Delfino, 
e in  dote  i paesi  contrastati.  Presto  Massimiliano  venne  in  guerra  col  genero  suo, 
diveuuto  re  di  Francia;  i Fiammiughi  si  rivoltarono;  quei  di  Bruges  arrestarono 
Massimiliano  stesso,  finché  non  promise  rinunziare  alla  reggenza,  e ritirare  ogni 
truppa  forestiera  dai  Paesi  Bassi.  Ma  Federico  imperatore  fece  annullar  la  pro- 
messa e ripigliare  la  guerra,  sinché  gli  scabini  di  Gand,  Bruges  e Yprcs  furono 
ridotti  a chiedere  perdono  in  ginocchio  a Massimiliano,  che  riassunse  l'ammini- 
strazione dei  Paesi  Bassi. 

Da  qui  comincia  la  grandezza  dell'Austria,  che  potè  alzarsi  a paro  della 
Francia  e della  Spagna.  Federico  comunicò  il  titolo  d’arciduchi  a tutti  quei  di  sua 
casa,  ed  assunse  e fe  porre  in  ogni  luogo  la  divisa  A E I 0 U,  cioè  Austria; 
EU  Imperare  Urbi  Universo  (Allei  Erdreich  Ist  Osterreich  Unterthan).  Ab- 
bandonò poi  il  governo  a Massimiliano,  e ritiratosi  a Linz , coltivava  i giardini, 
4493  Gastrologia,  l’alchimia,  finché  mori  d'una  replezione  di  meloni  (1). 

Esso  Massimiliano  era  stalo  salutato  re  de’  Domani  allorché  Mattia  Corvino, 
per  punire  Federico  d’aver  dato  rinvestitura  della  Boemia  a Ladislao,  entrò  in 
4483  Austria  e prese  anche  Vienna.  Non  degenere  dal  padre,  Mattia  non  cessò  mai 
la  guerra  contro  i Turchi,  che  dalla  Bosnia  correano  la  Dalmazia,  la  Croazia, 
la  Schiavonia,  la  Transilvania.  Ammiratore  degli  antichi,  pensò  riformare  l’or- 
dinamento militare  con  una  buona  fanteria,  arma  ignota  agli  L'nghcresi;  e ai 
gianizzeri  di  Maometto  potè  opporre  la  guardia  nera,  ispirata  da  sentimenti 
d’onore  allatto  nuovi.  Viveva  egli  alla  domestica  coi  soldati,  che  conosceva  a 
nome:  una  volta  entrò  nel  campo  turco,  e il  giorno  intero  vendette  comestibili 
davanti  alla  tenda  del  bascià,  cui  seppe  poi  ridire  sino  i piatti  che  aveva  in  ta- 
vola. Anche  mentre  bloccava  Vienna,  penetrò  incognito,  e vi  stette  quanto  volle, 
poi  spingendosi  iuuanzi  una  ruota,  no  uscì.  Assediando  Vicnna-Nuova,  dopo  che 
l’ebbe  presa  regalò  il  proprio  ritratto  a’  cittadini  in  seguo  di  stima.  Leggeva  tutte 
le  lettere  direttegli,  e scriveva  o dettava  le  risposte,  brevi  e risolute.  Al  papa,  per 
esempio  : Stia  certa  vostra  santità,  che  la  nazione  ungherese  cangerà  la  doppia 
croce  del  suo  stemma  in  tripla,  prima  che  lasciar  conferire  dalla  sede  apostolica 
i benefizi  di  prerogativa  reale.  Ed  agli  abitanti  di  Buda:  Mattia,  per  la  Dio 
gruzia  re  d' Ungheria,  liuon  giorno,  cittadini.  Se  non  venite  tulli  a presentarvi 
al  re,  perderete  le  teste.  Dato  a Dada.  Il  re. 

Hiformò  la  giustizia,  pubblicando  il  Decretimi  majus,  che  è un  componi- 
mento fra  i nobili  e il  popolo;  quelli,  come  per  lutto,  intenti  a conservare  i loro 
privilegi  e le  giustizie  private,  e imporre  il  rispetto  ad  un  capo  di  loro  Bcclta; 
mentre  il  popolo  volea  ridurre  il  potere  in  un  centro.  Quindi  al  tempo  stesso  che 
aboliva  le  giustizie  palatine,  aggiunse  al  presidente  de'  tribunali  regj  otto  o dieci 


Mattia 

Corvino 


(4)  L’aquila  a due  testo  non  si  vedo  prima  del  4459;  ma  trovossi  in  una  moneta  dì  ramo  dei  tur* 
romani  Ortochi  ti  , intorno  ni  4220.  Mahsden  ’s,  fiumi*  ma  la  orientatiti,  p.  453. 
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assessori,  tratti  dai  magnati  ; e fra  gli  Ungheresi  rimase  in  proverbio  Dopo  Cor- 
vino non  piu  giustizia.  Beatrice  di  Napoli  sua  moglie  il  recò  a cercare  maggior 
lusso  e raffinamento  nella  Corte,  e circondatosi  di  letterati,  volea  fare  dell'Unghe- 
ria un'altra  Italia  (1).  Principalmente  caro  ebbe  Anton  Bonfinio  d'  Ascoli,  che 
dettò  una  storia  di  quel  paese,  emula  di  Tito  Livio,  cioè  elegante  e bugiarda,  e 
dove  per  fuggire  ogni  parola  nuova,  travisa  le  idee  (2).  Astrologia,  architettura, 
tattica,  belle  lettere  erano  favorite  da  Mattia,  che  fondò  l'università  di  Buda,  con 
quarantamila  studenti,  raccolti  coi  maestri  e i servigiali  in  un  immenso  ricinto, 
con  granai,  spedale  ed  ogni  occorrente  : formò  anche  una  biblioteca  coll'assegno 
di  trentatremila  ducati  l’anno;  e facendo  comprare  tutti  i libri  stampati  e copiare 
manoscritti,  la  lasciò  ricca  di  cinquantacinquemila  volumi,  quanti  allora  niun' 
altra  al  mondo  ne  possedeva. 

Solo  la  morte  di  lui  permise  a Massimiliano  di  recuperare  l’avito  arciducato;  un 
anzi  allora  spingendosi  nell' Ungheria,  ottenne  ii  diritto  eventuale  a quella  corona, 
che  i suoi  successori  unirono  alle  ereditarie. 


CAPITOLO  DEC1MOQUINTO. 

Svizzera. 

Ma  i paesi  dond'era  oriunda  la  casa  d’Austria  a lei  si  sottrassero,  e ad  onta 
sua  si  costituirono  in  libertà  duratura. 

1 monti , da  cui  scendono  i fiumi  all’Ualia  e alla  Germania  occidentale,  erano 
stati  visitali  da  Roma  coll’  armi  : le  rive  del  Leinano  videro  le  aquile  latine  fug- 
gire innanzi  ai  Cimri  : Cesare  venne  ad  impedire  che  gli  Elveti  calassero  nella 
Gallia,  per  cui  s’erano  mossi  dopo  gittato  fuoco  alle  loro  borgate,  e li  sconfisse 
e costrinse  a tornar  nel  paese  abbandonalo.  Reti  e Vindelici,  abitanti  in  quei  che 
ora  sono  i cantoni  d'Uri,  Sangallo,  Appeuzell  c Grigioni,  si  mostrarono  formi- 
dabili nemici  di  Roma  imperiale,  finché  aquetati,  f Elvezia  restò  parte  coll’Italia, 
parto  colla  Gallia  e la  Germania,  munita  di  castella  contro  le  invasioni  de’Barbari. 
Questi  però  ne  occuparono  varj  paesi;  e i Borgognoni  piantaronsi  negli  occiden- 
tali di  Berna,  Friburgo,  Valese,  Savoja,  Delfìnato,  mentre  gli  Alemanni  sedevano 
nell’Argovia,  in  riva  alla  Heuss,  al  lago  di  Costanza  e al  Reno  fin  a Colonia;  essi 
pascendo  gli  armenti,  i Borgognoni  coltivando  i campi  ; quelli  distruggendo  le 
città,  questi  incivilendosi.  La  Rezia  apparteneva  al  governo  d’Italia,  e avendo 
ricevuto  meno  stranieri,  conservò  più  parte  del  latino  parlare;  mentre  nell'occi- 
dentale s'introdusse  una  varietà  del  francese,  il  tedesco  ad  oriente  ne'  bacini 
dcll'Aar  e del  lago  di  Costanza.  Nella  divisione  di  Carlo  Magno,  parte  del  paese 
appartenne  al  ducato  d’Alcmagna,  parte  alla  Borgogna  transjurana. 

Le  vicende  della  Borgogna  narrammo  parlando  della  Francia. 

Se  v’è  paese  in  cui  l’incivilimento  appaja  opera  della  religione,  sono  veramente 
quei  monti,  ove  ogni  convento  diveniva,  non  solo  fomite  di  santità  e d’istruzione, 
ma  di  commercio  e di  vita  industre,  mutandosi  ben  presto  in  città.  Gallo  e Si- 
geberto  venivano  fin  d*  Irlanda  e di  Scozia  a porre  sulle  rive  del  Reno  badie  , 
che  poi  divenivano  Sangallo  e Dissentis  ricovero  ali’  oppresso  e insieme  al  sa- 


(4)  E l’espressione  di  BnnGuio  Hcrum  llungari-  turrvque  magitlrot . qui  catto*  etiam  latino  , si- 
carum  Dee.  IV  : Pnnnoniam  Italiani  alterata  red-  culo  , grato  more  conficcrcnt. 
dere  conabatur....  Variai  quibu*  olim  curcbat  ar- , (2)  J.  A.  I i ssi.kr  , Mattinai  Corvinus.  liresl. 

Ics,  eximiotque  arti/lcct  ex  Italia  magno  suw/i/u  — S.ilOlfAT,  Verthcidigung  Ludicigt  l unti 
evocaci! Olitorei  , cultore i hortorum , agriculA Matthiai  Corvini.  Dosi  4815. 
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pere,  e dove  primamente  dovea  scriversi  la  lingua  tedesca,  e udirsi  i primi  poemi 
cavallereschi.  Il  romitorio  presso  al  lago  di  Zurigo,  donde  predicava  il  pio  Mein- 
rad , divenne  poi  il  magnifico  convento  d’Einsiedlen  : Ruprecht  ne  piantava 
uno  là  dove  la  Limmatli  diventa  flume,  Wickard  un  altro  dove  la  Reuss  esce 
dal  lago  de'  Quattro  Cantoni,  e divennero  le  città  di  Zurigo  e Lucerna  : la  cella 
d'un  abbate  ( Abl-zell)  dava  origine  ad  Appenzell;  a Claris  quella  di  sant’llario. 
E già  nell’  Elvezia  romana  fiorivano  le  badie  di  San  Maurizio,  di  Payerne,  di 
Romans-Mouticrs,  di  San  Ursicino,  di  Losanna. 

I pastori  e cacciatori  dell’intorno  piacevansi  eriger  le  loro  capanne  presso  i 
servi  di  Dio;  e come  per  tutto  altrove,  i monaci  insegnavano  a vivere  moralmente, 
estirpare  foreste,  regolare  torrenti,  sanare  pantani,  e creavano  la  ricchezza  del 
paese,  che  oggi  loro  ricusa  un  asilo.  E quando  gli  Ungheri  devastavano  l’Europa, 
le  montagne  non  parvero  bastante  baluardo  contro  la  loro  furia,  c convenne 
proteggere  di  mura  e fòsse  le  borgate,  ove  i campagnuoli  si  ritirassero  ad  ogni 
minaccia:  e terricciuole  dove  non  era  che  un  fanale  per  avviare  i naviganti,  o 
una  darsena  per  ricoverare  gli  schifi,  mutaronsi  in  città  (Lucerna,  Sciaflusa)  ga- 
reggianti colle  antiche  di  Ginevra  e Losanna;  e vi  si  formarono  comunità  di  li- 
beri, governate  da  patrizj.  Varj  conti  ebbero  il  governo  poi  il  dominio,  e il  sistema 
eeclesiastico  ed  il  feudale  contribuirono  a estenderne  la  popolazione,  la  cui  storia 
va  confusa  con  quella  dei  regni  circostanti. 

SI  la  parte  alemanna,  sì  la  francese  dipendevano  dall'  Impero,  quella  come 
porzione  del  regno  di  Germania,  l’altra  come  provincia  del  regno d'Arles,  la  quale 
era  governata  dai  rettori  di  Borgogna,  dignità  ereditaria  nella  casa  di  Zàriugen. 
Al  fluir  di  questa  nel  1218,  le  famiglie  sue  alleale  e dipendenti  immediate  dal- 
l’Impero, ovvero  i signori  ecclesiastici  investiti  dall’  imperatore,  se  ne  spartono  i 
dominj:  i possessi  di  Svevia  toccano  ai  conti  di  Friburgo  e Furstenberg;  parte 
di  quelli  in  lsvizzera  ai  conti  di  Kiburg;  il  conte  di  Savoja  prende  il  paese  di 
Vaud  ; clero,  nobili,  città  di  Svizzera  si  rendono  immediate.  Altrettanto  avvenne 
quando  gli  Hohenstaufen  cessarono  di  governare  la  Svizzera  tedesca:  onde  il 
paese  andava  sminuzzato  in  signorie  ecclesiastiche  o laiche,  e ai  inunicipj  non 
restava  luogo,  fuorché  nelle  città  riverenti  all'  Impero.  Nè  l’ imperatore  potea 
moltissimo,  ogni  cosa  essendo  infeudala,  eccello  i cantoni  silvestri  e l'ilasli 
che  governavansi  a leggi  proprie  ; e la  Turgovia  occidentale,  meno  la  parte 
eh'  era  dominata  dal  vescovo  di  Costanza.  L’ abbate  di  Sangallo  aveva  il 
Rhintal  e Appenzell  ; la  città  di  Losanna  apparteneva  al  vescovo  di  colà  ; quel 
di  Dasilea  vi  godea  diritti  sovrani , benché  non  ne  fosse  vero  signore  ; Lu- 
cerna era  posseduta  dallabbadia  di  Murbach  in  Alsazia;  il  capitolo  di  San  Scgcr 
a Lucerna  era  padrone  di  parte  deH’Untenvald;  un'altra  parte  di  esso  e dei  can- 
toni di  Uri  e Schwitz  erano  a dominio  del  capitolo  di  Munstcr  nell' Erg.au.  Nel  xm 
secolo  vi  si  contavano  cinquanta  contee,  cencinquanta  baronie,  mille  famiglie 
nobili:  Losanna,  Friburgo,  Ginevra,  Berna  avevano  privilegi  e franchigie,  e più 
Basilea  : Schwitz,  che  poi  diede  nome  a tutto  il  paese,  all’ombra  del  monastero 
d'Einsidlen  godeva  inosservato  la  sua  libertà,  ricevendo  avvocati  spedili  dall'Im- 
peratore-, c con  Uri  e Untcrwald  associavasi  a respingere  chi  a quella  attentasse, 

0 chi  per  cagione  de’  pascoli  movesse  qualche  briga. 

Variatissime  erano  le  costituzioni,  tra  feudali  e patriarcali.  Il  movimento 
della  feudalità  vi  operò  come  altrove,  ingegnandosi  i balli  imperiali  di  rompere  la 
tirannia  de’  baroni  coll’allearsi  ai  piccoli  contro  i grossi,  alla  moltitudine  contro 

1 signori,  ed  elevar  le  fortezze  borghesi  contro  i castelli  signorili.  I signori  di 
Zàringen  furono  de’  più  animati  a scassinare  la  feudalità,  e Bertoldo  V di  essa 

noi  casa  fondò  Berna,  cingendo  di  muro  il  primitivo  villaggio  sulle  rive  dell’Aar, 


coperte  di  cupi  abeti  e lavorate  da  poveri  servi.  Sottomessa  immediatamente 
all’  Impero,  ogni  nobile  che  vi  comprasse  una  casa  era  accettato  cittadino,  indi 
molti  v'accorsero  artieri  dal  contorno;  il  vescovo  di  Losanna  vi  fabbricò  una 
chiesa;  e benché  la  città  nuil’altro  possedesse  che  qualche  pascolo  e qualche 
bosco,  repulsava  chi  intaccasse  le  sue  franchigie.  Ventisette  anni  dopo  la  fonda- 
zione, l'ultimo  Zaringen  muore,  e una  carta  di  Federico  II  riconosce  la  liberta  di 
llerna.  A quattordici  anni  diventavasi  maggiore,  a quindici  giuravasi  fede  all’Im- 
pero, alla  città  e ai  magistrati;  e tutti  si  obbligavano  a sorreggersi  reciprocamente. 

Per  l’uccisione  d'un  cittadino  ciascuno  potea  provocare  il  giudizio,  sia  coi  duello, 
sia  ai  tribunali;  giustizia  da  sé  poteansi  fare  quando  assalili  in  propria  casa,  o 
quando  nella  loro  città  capitasse  uno  di  fuori  col  quale  avessero  querela.  .Nelle 
contese,  massime  co’  forestieri,  prendevano  parte  tutti,  non  cercando  il  migliore 
diritto,  ma  quel  che  più  complisse  al  decoro  della  città.  Ogni  anno  eleggevano 
un  prevosto  e consiglieri;  un  alfiere  decideva  gli  affari  di  guerra,  di  finanze,  di 
tutele,  di  successione;  nè  altri  che  l’imperatore  poteva  abrogare  le  seutenze.  lino  . 
statuto  ordinava  che  il  figlio  abitante  colla  moglie  nella  casa  materna,  cedesse 
alla  madre  il  miglior  posto  al  focolare. 

De’  signori  che  dall’Oberland,  dall’Argovia  e dalfllchtland  vennero  a farà 
cittadini  di  Berna,  molti  conservarono  gli  aviti  castelli;  oude  una  federazione  die 
cstendevasi  da  Soletta  Gn  alla  cresta  dell’ Alpi,  e che  potente  per  armi  come  altre 
per  commercio  od  arti,  alzò  questa  citta  a paro  delle  maggiori.  Da  qui  il  carat- 
tere di  essa,  dove  coesistettero  nè  fusi  nè  aborrenti  i plebei  affrancati  e i signori, 
dominanti  ne'  castelli  e borghesi  nella  città.  Questa  consideravano  essi  come 
una  ròcca,  guarnita  dagli  artigiani,  dove  in  tempo  di  guerra  à riparavano  per 
trovar  forza  nell’unione;  poi  s'abituarono  ai  comodi  cittadini,  e o nella  quiete 
assorbirono  tulli  i poteri,  o in  armi  resero  Berna  più  guerresca  d’ogn’altra  città. 

Zurigo,  convegno  delle  spedizioni  per  l’ Italia,  la  Germania,  i Paesi  Basà  e 
parte  della  Francia,  era  governata  a comune  con  un  consiglio  unito  a giudici 
ecclesiastici;  ricevea  cittadino  chi  giurasse  per  dieci  anni  almeno  servire  alla  re- 
pubblica col  senno,  col  braccio,  col  danaro,  e comprare  o erigere  una  casa.  Al 
tocco  della  campana  raccoglievansi  sopra  un’altura  a discutere  de'  pubblici  in- 
teressi, della  guerra,  del  prezzo  delle  derrate,  dell’  imperatore  da  riconoscere  : 
ogni  quattro  mesi  il  consiglio  si  rinnovava,  composto  di  dodici  cavalieri  e venti- 
quattro borghesi,  che  esercitavano  il  governo,  il  potere  esecutivo  e la  giustizia. 

I borghesi  arricchendo  diventavano  cavalieri,  senza  mutar  nome,  nè  smettere  il 
traffico;  pur  di  traffico  vivendo,  non  dimenticavano  lo  studio  e le  muse.  Punito 
chi  istituisse  altra  società  o confraternita,  salvo  quelle  di  mestieri.  Due  cittadini 
divenivano  nemici?  erano  entrambi  sbandili.  Chi  uccidesse  un  altro,  perdeva  la 
cittadinanza  e i beni;  se  forestiero,  la  vita.  Non  occorreva  istanza  dell'offeso  per 
punire  l'ingiuria.  L'avvocato  imperiale  interveniva  al  consiglio  sol  quando  chia- 
mato; ed  erano  di  competenza  sua  i casi  di  sangue.  Alle  nozze  non  poteosi  in- 
vitare più  di  venti  matrone,  due  oboè,  due  violini,  e due  cantori. 

Fra  i piccoli  conti  prevalevano  ai  sud-ovest  quelli  di  Savoja , al  centro  e a 
settentrione  quelli  di  Kiburg,  di  Tokenburg,  d’Ilabsburg.  Quest’ ulti  ma  famiglia 
crebbe  quando  Kodolfo,  ctie  fu  imperatore,  ai  domipj  aviti  aggiunse  quelli  di  Ki- 
burg e Lenzburg;  e gli  acquisti  e le  compre  gli  suggerirono  il  divisamento  di  for- 
marne un  nuovo  ducato  di  Svevia,  o resuscitare  il  regno  di  Borgogna,  che  desti- 
nava al  secondo  suo  genito,  dopo  aver  dotato  il  primo  coi  beni  dell’  Impero.  Gli 
Svizzeri  dunque  il  guardavano  con  isgomouto  quale  insidiatore  di  loro  franchigie, 
e respirarono  quando  Adolfo  di  Nassau  gli  succedette  al  trono  imperiale.  Ma 
come  questi  soccombette  ad  Alberto  1 d’Austria,  i cantoni  silvestri  di  Schwitz,  Uri  t298 
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c Unterwald,  immodiat! unente  sottoposti  all’Impero,  rinnovarono  l’antica  lor  lega, 
c mandarono  chiedendo  confermasse  i lor  privilegi.  Alberto,  avversissimo  alle 
franchigie,  rispose  che  ben  presto  la  loro  costituzione  sarebbe  mutata;  meditando 
in  fatto  obbligarli  a sottoporsi,  come  altri  paesi,  alla  protezione,  cioè  al  dominio 
di  casa  d’Austria.  I tre  cantoni  negarono  risolutamente,  chiedendo  mandasse  un 
avvocato  imperiale  con  giurisdizione  di  sangue:  ma  in  quella  vece  Alberto  inviò 
due  balli  austriaci,  Gessler  di  Druneck,  e Beringcr  di  Landeberg,  che  non  doveano 
solo,  come  in  antico,  visitare  un  pajo  di  volte  l’anno  il  paese  per  tenere  giudizj, 
ma  dimorarvi  ed  esercitare  rigorosamente  l’autorità;  sperando  che  i popoli 
nojati  dell’amministrazione  imperiale,  invocherebbero  l’austriaca. 

Secondando  tali  disegni,  i balli  ordinarono  che  per  loro  i natii  fabbricassero 
residenze  fortifleate,  rincarirono  i pedaggi,  punivano  senza  pietà,  vilipendevano 
le  famiglie  antiche,  nobili  ma  semplici  di  costumi;  poi  Alberto  pose  gabelle  su 
tutto  ciò  che  da’  suoi  Stati  passasse  nei  cantoni,  e vietò  che  nulla  di  questi  si 
portasse  in  quelli.  Wolfenscbiessen,  paesano  fautore  degli  stranieri,  insidiò  la 
moglie  di  Baumgarten,  c questi  il  trucidò.  Gessler,  vedendo  la  casa  che  fabbri- 
cavano a Steinen  gli  Stautl'acher,  disse  ; Che  mestieri  fa  a cotesti  nobili  mungi- 
vacche  di  sì  beile  abitazioni?  poi  fece  rapire  i bovi  ad  Arnoldo  di  Mclchtal 
d’Gnterwald  per  non  so  che  disobbedienza,  dicendo:  Cotesti  villani  trascinino 
da  sè  l'aratro.  Melchtal  difese  le  sue  bestie,  bastonò  l’usciere,  e fuggi  ad  Uri: 
ma  Gessler  ne  tolse  pretesto  a punire  il  padre  di  lui,  fermo  difensore  delle  patrie 
franchigie,  e il  fe  accecare.  Il  figlio,  narrando  l’atroce  azione,  infervorò  il  barone 
Walter  Furst  di  Altinghausen,  veneratissimo  a Schwilz  per  moderazione  e pa- 
triotismo;  e con  Werner  di  Stauffacher  divisarono  i modi  di  resistere  alle  cre- 
scenti tirannie  degli  Absburghesi.  àie  videro  un  solo  rassodare  la  loro  unione. 

Pertanto  una  notte  si  raccolsero  cogli  amici  al  Rutti,  luogo  appartalo  sul  lago 
de’  Quattro  cantoni,  e alzando  il  dito  giurarono:  In  nome  di  Dio  che  ha  fatto 
t imperatore  e il  contadino , e dal  (piale  derivano  i diritti  degli  uomini,  non  fa- 
retn  torto  alla  casa  (f  Uabsòurg  nei  beni  o nelle  ragioni,  risparmieremo  il  sangue, 
ma  tuteleremo  d'accordo  i nostri  diritti. 

Fra  i trentatre  congiurati  era  Guglielmo  Teli  di  Burglen,  genero  di  Walter  Gn®!jjjlmo 
Furst,  noto  per  indole  franca  e per  sicuro  ferir  d’arco.  Entrato  ad  Altorf , vide  c 
sopra  un  palo  un  berretto,  al  quale  Gessler  avea  comandato  che  ciascuno  pas- 
sando facesse  inchino,  forse  per  iscandagliare  gli  animi,  giacché  avea  avuto  fumo 
di  qualche  trama.  Guglielmo  ricusò  quest’umiliazione,  e Gessler  lo  fece  arrestare; 
e poiché  l’odiava  come  buon  patriota,  il  condannò  a morte  ; poi  vedendolo  va- 
lente arderò,  gli  promise  la  vita  se  colpisse  un  pomo  posto  in  capo  al  figlioletto 
di  lui.  Riuscì  il  colpo,  ma  Teli  confessò  al  tiranno  che,  se  avesse  fallito,  serbava 
un’altra  freccia  per  esso.  Ne  coglie  pretesto  il  tiranno  per  condannarlo  in  pri- 
gione a Kussnacht  di  là  dal  lago:  egli  stesso  vel  conduce,  ma  come  sono  presso 
al  Rulli,  dalle  gole  del  Gotardo  sbuca  il  tremendo  vento  fohen,  e sovvolge  il  lago 
si,  che  la  nave  correva  ad  inevitabile  perdimento.  Teli  appena  ottiene  un  par  di 
remi,  raggiugne  la  riva,  vi  balza,  ma  respinge  la  nave  tra  le  onde.  A stento  sal- 
vatosi, Gessler  veniva  minacciando  guai,  quando  la  freccia  di  Teli  lo  colpì  (1). 


(1 ) Nella  cronaca  «li  Saio  Gramatico , morto  un  se- 
colo prima  di  Tali , trovasi  raccontato  il  fatto  mede- 
simo, come  avrt'outo  a Toko,  sotto  Araldo  Blaatand 
re  di  Danimarca  nel  X secolo.  Nel  1760  fu  stampato 
n Berna  l.utHaumr  Teli,  fobie  danoùe , ove  questo 
riscontro  era  posto  innanzi  per  negar  fede  ni  racconto 
nazionali*:  ne  sorse  un'indignazione  universale  ; l’au- 
tore sconosciuto  fn  condanna  tu  a morte  iu  contuma- 


cia, o confutato  «la  molti , fra  i quali  Balthasar  di 
Lucerna  india  Dtfente  de  G.  Teli , e il  liglio  d«*l 
famoso  llallcr  uri  Rede  iiber  WiUhclm  Teli.  Autore 
del  libretto  anonimo  ora  credasi  l\  Freudenherger  ^ 
ministro  di  Lìqerz  ; e quel  che  in  lui  parvo  delitto  di 
lesa  nazionalità , divenne  quasi  rmuuao  opinione  , 
tonto  più  che  un'  altra  volta  l’ identico  fatto  si  trova 
attribuito  ad  uu  Guglielmo  Teli  verso  un  conte  di 
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I congiurati,  impensatamente  liberi  dal  tiranno,  si  tennero  cheti  fin  al  primo 
giorno  del  1508,  (piando  per  forza  o per  astuzia  presero  le  castella  de’  signori; 
un  giovine  dTnlerwald  introdueeva  i suoi  in  quello  di  Rozberga  per  la  corda 
calatagli  da  una  amante;  a Sanie»  entrano  nel  cortile  sotto  aspetto  di  recare  le 
solite  strenne  di  Capodanno;  così  altrove;  poi  radunati  a Brutmen,  i tre  cantoni 
silvestri  si  alleano  [ter  dieci  anni. 

Alberto  già  era  stato  scondito  alla  giornata  di  Donnerbubl  dai  Bernesi,  i quali 
distrussero  le  castella  dei  baroni  che  lo  favorivano.  Ora  chiamando  ribellione 
ciò  ch’era  incolpata  tutela  di  diritti  minacciati,  veniva  sbuffando  vendetta,  quando 
il  coltello  del  nipote  lo  tradisse  (1):  la  vendetta  di  sua  moglie  versò  torrenti  di 
sangue,  ma  nè  soffocò,  nè  tampoco  atterrì  la  libertà.  Più  seriamente  vi  pensò 
Leopoldo,  secondogenito  di  Alberto,  il  quale,  a capo  della  nobiltà  feudale  austriaca, 
assali  i montanari,  c talmente  confidava  della  vittoria,  che  recò  molte  corde  per 
appiccarli  o condurli  schiavi.  1 confederati,  invocato  con  preci  e digiuni  il  ilio 
B.tt.  ai  de’  liberi,  postaronsi  vicino  a Morgarten  in  numero  di  milletrecento,  con  sole  j 1 
Maryarten  ja|)aj.(jg  pgj.  far  fronte  alle  pesanti  arme  cavalleresche.  Cinquanta  esigliali  ven-  ,J  *J|“ 
nero  ad  esibire  il  braccio  in  difesa  della  patria,  se  vi  fossero  ricevuti;  e avuto  il 
niego,  presero  una  posizione  fuor  dei  limiti  di  Schwitz,  e rotolarono  sopra  la  ca- 
valleria nemica  tanti  massi  che  la  scompigliarono.  Ne  profittano  i terribili  man- 
driani, mettono  in  piena  rotta  i nemici,  poi  sciolgono  dal  bando  i cinquanta 
generosi,  e rinnovano  la  loro  confederazione  in  perpetuo. 

Altri  paesi  domandarono  entrar  nella  lega;  e prima  Lucerna,  a malgrado  della 
nobiltà  (1532);  poi  Zurigo  popolosa  e ricca  (1551);  ìndi  Claris  e Zug  (1552). 
L'Austria  avea  fatto  ogni  poter  suo  per  reprimere  quegli  incrementi,  sia  col  se- 
minar zizania , sia  con  aperta  guerra  : e appunto  Leopoldo  assediava  Soletta , 
quando  l’Aar  gonfiato  traboccò,  portando  via  molti  soldati  austriaci.  1 generosi 
cittadini,  dimenticando  ch’eran  nemici,  accorsero  a salvarli,  e rasciutli  c nutriti  li 
rimandarono  al  campo.  E daperlutto,  invece  di  uccidere  e opprimere,  come  fa- 
cevano gl'  invasori,  salvavano  e rendevano  liberi,  riscattavano  servi,  cresceansi 
amici  : lieti  falò  da  tutte  le  vette  annunziavano  le  vittorie  che  assicuravano  l' in- 
dipendenza, e l’aggiunta  di  nuovi  fratelli. 

Ad  Alberto  II  d’ Austria  premeva  specialmente  di  soggettare  Zurigo  , e con 
trentamila  pedoni  e quattromila  cavalli  l' assalse:  ma  n'  ebbe  di  grazia  ad  ottener  lasj 
pace,  nella  quale  però  inchiuse  clausole  che  indicavano  una  signoria  sopra  i can- 
toni silvestri.  Quindi  nuovi  mali  umori. 

Intanto  Berna  era  accusata  d’  essere  nemica  de’  baroni , e d'eccitare  lo  scon- 
tento fra  i loro  sudditi;  talché  i signori  deil’llchtland  e dell'Argovia  collegaronsi 
a suo  danno,  e settecento  signori,  milleducento  cavalieri,  tremila  uomini  a ca- 
vallo e quindicimila  a piedi  le  mossero  contro.  Ridotta  alle  proprie  forze,  non  si 
scoraggiò;  i vecchi  presero  l’arme  insieme  cogli  altri,  e a capo  loro  il  cavaliere 
Rodolfo  d’Herlach,  patto  che  gli  giurassero  assoluta  obbedienza,  non  potendo 
che  colla  disciplina  prevalere  al  numero.  Raccolti  dunque  i guerrieri  e pochi 
sussidj  dati  dai  cantoni  svizzeri,  mosse  a liberare  Laupen  assediata,  e vinse  una 
famosa  battaglia;  dopo  la  quale,  Berna  entrò  nella  lega,  e ben  presto  a capo  del  tsss 
più  esteso  c potente  cantone  della  Svizzera,  il  quale  si  direbbe  riepilogare  le 


Seedorf,  urano,  famiglia  esimia  nel  ili  secolo  , e 
che  nella  serie  «lei  governatori  di  Kussnacht  non  c re- 
gistrato (ìcssler.  Ripugna  il  negare  un’azione  attestata 


questa  leggenda;  ma  ciò  sarebbe  stato  prima  dei  tempi 
di  Tolto  e di  Araldo.  Le  opinioni  su  questo  punto 
sono  a vedersi  io  li.  Idklkb  Die  Sage  c om  Schiuse 


cosi  solennemente  da  cronache  , da  canti  c dalla  co- ìrles  Teli.  Berlino  4826  ; c L.  Il  fcisssu  > Die  Sagt 
stante  tradizione  : ma  chi  ancora  ben  calcolò  il  va-  com  Teli.  Eildcberga  1840. 
lore  della  tradizione?  Alcuno  suppose  gli  Svizzeri  fos-l 

sero  migrali  dalla  Scandinavia,  e di  là  portassero)  (I)  Vedi  indietro^  pag.  SIS. 
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genti  e i climi  della  confederazione,  dalle  austere  valli  del  Grimselwald  e del 
Lautcrbrunnen,  sino  alle  arcadiche  delizie  dell’Oberland.  Cosi  la  Confederazione 
svizzera  contava  otto  cantoni,  numero  durato  per  centoventicinque  anni. 

Alberto  II  pretendeva  che  Zug  e Claris  rinunziassero  all’alleanza  coi  canloni 
silvestri;  e Carlo  IV  imperatore,  cui  se  ne  richiamò,  mosse  coll’esercito  per  co- 
stringerli: ma  non  che  riuscisse,  Alberto  dovette  accedere  ad  una  tregua,  che  per 
4538  venticinque  anni  lasciò  pace  ai  canloni,  e a lui  tale  accoramento,  che  degli  Sviz- 
zeri neppur  il  nome  volea  sentire. 

Avrebbero  questi  potuto  unirsi  alle  città  di  Svevia,  colle  quali  avevano  co- 
muni i nemici  e gl’intèressi  : ma  i cantoni  democratici  prendevano  gelosia  delle 
città,  queste  di  quelli,  onde  rimasero  isolati,  e quando  cinquantuna  città  renane 
di  Svevia  e Franconia  chiesero  confederarsi , i quattro  cantoni  ricusarono  , di- 
cendo: Basta  aW indipendenza  il  nostro  braccio  e l'ajuto  di  Dio.  Anche  inter- 
namente le  città  ruppero  guerra  alla  campagna  e i popolani  ai  signori,  volendo 
ormai,  non  liberarsi  da  questo  o quello,  ma  da  tutti  i baroni.  1 signori  di  Kiburg,  * 
tutto  che  spogliati  dagli  Absburghesi,  conservavano  alquanti  possessi , interrotti  Kllnir|! 
dalla  città  di  Soletta.  Rodolfo  di  Kiburg,  tornato  con  molta  gloria  e poco  danaro 
da  guerre  d’avventuriere  in  Lombardia,  stabili  rifarsene  occupando  Soletta  ; ma 
la  sorpresa  fu  sventata,  ed  egli  dovette  accontentarsi  di  devastare  i giardini  sub- 
urbani. Ne  venne  una  guerra,  in  cui  apparve  il  valor  degli  Svizzeri  e I’  animo- 
sità fra  i signori.  Leopoldo  duca  d’Austria,  nipote  di  quello  sconfìtto»  Morgarten, 
accorse  per  rintuzzare  questi  confederati  che  non  volean  lasciarsi  fare  schiavi  dal 
suo  ligio,  ed  a quasi  censessantasette  signori  mandarono  sfide  in  dodici  giorni.  Leo- 
1586  poldo  drizzò  sovra  Sempach,  e quattromila  nobili  cavalieri  di  vanguardia  comin- 
9 luglio  ciarono  l’attacco  ; ma  essendo  mal  propizio  il  terreno,  scavalcarono , e mozzate 
le  lunghe  punte  ricurve  delle  scarpe,  mossero  in  squadroni  serrati  di  quattro  or- 
dini, ove  le  lande  del  quarto  arrivavano  a livello  delle  prime  , opponendo  una 
siepe  di  ferro.  Invano  gli  Svizzeri  si  riprovarono  d'aprirla;  sin  quando  Arnoldo 
di  Vinkelried,  cavaliere  d'Unterwald,  risoluto  di  dar  la  vita  per  la  patria  , grida 
ai  suoi:  Sienvi  raccomandali  i miei  figliuoli;  io  vi  schiudo  la  strada , segui- 
temi; e abbracciando  quante  lancie  nemiche  può,  se  le  configge  contro  il  petto , 
mentre  gli  altri,  penetrando  per  quel  varco,  scompigliano  l’ordinanza  nemica;  sei- 
cento cinquantasci  baroni,  banderesi,  avvocati  cadono,  cade  la  bandiera  austriaca, 
e Leopoldo  stesso  cascato,  è a gran  fatica  trucidato  da  un  mandriano  di  Schwitz; 
gli  altri  in  fuga. 

Alla  battaglia  di  Laupen,  un  cappellano  avea  sempre  portato  innanzi  all’e- 
sercito il  sacramento;  prima  di  quella  di  Sempach,  gl’intrepidi  montanari  inginoc- 
chiaronsi  a pregar  Dio:  — pregar  Dio  e vincere  i tiranni.  Un  canto  popolare  di 
Alberto  Tschudi  calzolajo  di  Lucerna  diceva:  « Gli  Svizzeri  religiosi  prostrane!  a 

• terra,  e pregano  il  cielo  ad  alta  voce  : 0 Gesù  Cristo,  Dio  possente  ; mercè  della  tua 
« morte  e passione,  dacci  appoggio  a noi  poveri  peccatori;  liberaci  dall’angoscia 
•r  e dal  pericolo.  Dio  buono,  proteggi  questo  paese  e quei  che  l’abitano;  sostienlo, 

• conservagli  la  libertà  ». 

4588  Rifattisi  in  un  anno  di  tregua,  gli  Austriaci  assalsero  Glaris  , ma  a Nsfels 
furono  di  nuovo  sconfìtti.  Allora  fu  preso  quest’ordine,  che  ogni  primo  giovedì 
d’aprile,  un  uomo  per  casa  andasse  a Naefels  , quivi  badassero  undici  giorni  in 
preghiere  e feste-,  e quando  la  processione  giungeva  alla  bandiera  di  Glaris,  reci- 
tavasi  la  storia  delle  battaglie  di  Sempach  e di  Niefels,  e i nomi  dei  cittadini  pe- 
riti, dicendo  per  loro  la  messa,  indi  ringraziando  Iddio,  la  Vergine,  san  Frido- 
lino  e sant’Ilario  loro  patroni. 

I confederali  profittarono  della  vittoria  per  nuovi  incrementi,  sinché  a Vienna 


iole 


EPOCA  IMI. 


558 

fti  ronchiusa  pace  per  sette  anni.  Questa  durante,  i cantoni  diedero  ordinamento 
alla  loro  confederazione,  nella  quale  cresceva  l’elemento  popolare  dacché  tanti 
baroni  e conti  erano  periti  nelle  passate  battaglie.  La  fama  de’ terribili  mandriani, 
che  in  cinque  anni  arcano  riportato  quattro  grandi  vittorie  sopra  il  fiore  de’ cava- 
lieri, si  diffuse;  il  nome  degli  abitanti  di  Schwitz  divenne  quello  di  tutti  gli  Elveti 
(Schwitzer)-,  ed  o per  ambizione  e passioni  proprie  , o per  danaro , dalla  valle 
delia  Reuss  e del  Tirino  scesero  a guerreggiare  in  Lombardia,  e provare  le  armi 
de’  Visconti  ne’  paesi  montani  che  doveano  poi  divenire  loro  baliaggi. 

D'altra  parte  nella  Rezia  gli  avanzi  degli  antichi  Etruschi,  ricoverati  tra  rupi 
inaccesse,  ove  mantennero  il  linguaggio  ladino , aveano  anch’essi  formato  leghe. 

Gngioni  Potenti  vi  stavano  i vescovi  di  Coira;  ma  accanto  erano  grandeggiati  i baroni  di 
Sax,  di  Ràzuns,  i conti  di  Werdenberg,  di  Monfort,  di  Tokenburg,  e gli  abbati 
di  Dissenlis  che,  al  par  del  vescovo  di  Coira,  erano  principi  dell’Impero,  e che 
tutti  divennero  immediati  allorché  cadde  la  casa  di  Hohenstaufen.  Molti  di  quei 
signori  avendo  giurato  con  Claris  una  lega,  che  dovesse  durare  quanto  la  mon- 
tagna e la  valle,  il  vescovo  l’ebbe  per  atto  ostile,  e fece  arrestar  al  passaggio  le 
mandre  di  Glaris.  I pastori  sorsero  in  armi,  e saccheggiarono  il  paese;  il  vescovo 
fece  lega  con  altri  signori,  poi  venuto  a rissa  colla  propria  città,  s’alleò  all’Au- 
stria, e tutto  arse  di  guerra.  La  bella  vaile  di  Schams  (sex  amnes)  era  dominata 
dai  castelli  di  Bàrcnburg  e di  Fardun,  donde  i conti  Werdenberg  scendevano  al- 
l’oltraggio e alla  rapina,  mandavano  le  loro  greggie  fra  le  messi , o rapivano  le 
fanciulle. 

A queste  baldanze,  a queste  leghe,  i Comuni  pensarono  opporsi  coll’  unione  ; 
e raccoltisi  a Truns  secondati  dall'  abbate  di  Dissentis , e sospesi  i loro  grigi 
gabbani  ai  bastoni  ferrati  confitti  nella  rupe,  giurarono  tutelare  a vicenda  i loro 
diritti.  Molli  signori  s’allearono  con  essi , altri  vi  furono  costretti  a forza;  poi 
tutti  ristrettisi  ancora  a Truns,  giurarono  restare  amici  ed  alleati,  ponendo  i corpi,  U24 
i beni,  le  terre,  i soldati  a reciproca  tutela;  « ci  ajuleremo  di  consigli  e d’armi  : 

« sarà  libera  tra  noi  la  vendita  e la  compra  : veglieremo  a sicurezza  delie  strade 
« e della  pace;  niuno  potrà  da  sé  farsi  giustizia,  nè  attentare  all’altrui  libertà  o 
« possesso  , ma  si  riferiranno  a’  tribunali  competenti:  saran  rispettati  nelle  per- 
ii sone  e negli  averi  i nobili  e gl’ignobili,  i ricchi  e i poveri;  non  posto  impaccio 
« alla  libera  elezione  degli  abbati  di  Dissentis:  in  caso  di  gravi  contese,  esso  ab- 
« Late  nominerà  tre  arbitri,  tre  i principali  baroni;  e quando  la  loro  decisione  non 
« fosse  osservata,  la  faran  valere  in  qualsiasi  modo  ». 

Questa  lega  chiaraossi  superiore.  Un’altra  chiamala  caddea  ’ea  di  Dio)  si  for- 
mò tra  i sudditi  di  Ràzuns  , Tomiliasca,  lieinzenberg  e pianura,  per  resistere  a 
qualunque  violenza,  foss’  anche  del  vescovo  e de’  baroni , i quali  dovettero  acce- 
dervi; e ad  Ilanz  ricevettero  1'  adesione  di  molti  paesi  de’  piò  selvaggi.  Spenti  i 
conti  di  Tokenburg,  le  dieci  giurisdizioni  dipendenti  da  essi  allenronsi  coi  Pianta 
e coll’Engadina,  e ne  venne  la  terza  lega  delle  dieci  drilture  o giudicature.  Tutl'c 
tre  si  unirono  insieme  a Vazerol,  formando  la  repubblica  de’  Grigioni  che  dovea  t iri 
avvicendar  le  adunanze  fra  Coira,  Iianz,  Davos.  Presto  li  vedremo  mescolarsi  alle 
cose  d’Italia. 

Appenzell  era  stato  dai  re  Franchi  attribuito  alla  badia  di  Sangallo,  cheavca 
ridotto  a coltura  quelle  solitudini.  Gunone  di  Staufen,  abbate  sul  fine  del  xiv  secolo, 
riscoteva  con  rigore  i tributi,  e sprezzava  i montanari  ; c un  de’  suoi  comandanti 
mise  un’imposta  sul  latte  e sul  cacio,  facendo  rincorrere  da  mastini  chi  la  ricu- 
sava. Come  conservare  questa  tirannide  coi  vicini  esempj  di  libertà?  Rifatto  i 
villaggi  dell' Appenzell  si  intesero  sccretamente,  occuparono  le  castella  , ed  allea- 
ronsi  coi  cantoni  svizzeri.  L’abbate  invoca  le  città  di  Svevia  sue  confederate:  ma 
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H03  l’esercito  loro  va  sconfitto  dai  popolani  presso  Speicher.  Allora  si  volsea  Federico 
d’Austria,  sempre  attento  all’occasione  di  vendicare  la  morte  di  suo  padre  e di 
sostenere  i nobili  : ma  con  Appenzell  stette  Rodolfo  conte  di  Werdenberg  , che 
spogliato  dei  dominj  suoi  dagli  Austriaci,  fa  causa  cogli  oppressi,  depone  l’arma- 
dura  pel  sajo  di  pastore,  e coll'abilità  sua  moderando  la  bravura  de’ montanari , 
4403  sconfigge  di  nuovo  il  nemico;  Federico,  tentato  invano  di  sorprendere  Appenzell, 
dovette  ripassare  vergognosamente  il  Reno.  Mancò  un  punto  che  i vincitori  non 
traessero  anche  il  Tirolo  a far  parte  della  confederazione;  io  che  avrebbe  da  quel 
lato  chiusa  l’Italia  all’ Austria:  ma  i signori,  unitisi  in  sei  società  , assoldarono  i 
mercenari  della  compagnia  di  san  Giorgio,  e allargarono  Bregenz  assediata  dai 
repubblicani.  Il  superbo  abbate  di  Sangallo  dovette  cedere,  e mettersi  alla  prote- 
zione d'Appenzell  cui  dianzi  comandava,  e Rodolfo  fu  restituito  nei  paterni  pos- 
sessi. 

Durarono  però  a combattersi  fin  quando  Roberto  imperatore  citò  i conten- 
4408  denti  a Costanza,  dove  fu  cassata  l’alleanza  d’Appenzell  con  Sangallo;  non  si 
rifabbricasse  alcuno  de’ castelli  distrutti;  il  duca  d’Austria  recuperasse  i possessi 
toltigli,  confermando  però  gli  antichi  privilegi  delle  città  e del  paese.  A che  ser- 
I4ii  viva  la  restrizione?  ben  presto  Appenzell  fu  accettato  alleato  da  tutti  i cantoni, 
solo  frenandone  l’umor  guerriero  coll’impedirgli  d’assumere  armi  senza  consen- 
timento di  tutti  gli  Svizzeri. 

Tempestava  intanto  la  Chiesa  nel  concilio  di  Costanza,  e Sigismondo  messo  al 
bando  dell’Impero  Federico  d’Austria  che  aveva  favorita  la  fuga  di  Giovanni  XXIII, 
eccitò  gli  Svizzeri  ad  armarsi  contro  l’ereditario  loro  nemico  ; e poiché  essi  op- 
ponevano la  tregua,  furono  minacciati  di  scomunica,  e allettati  col  concedere 
quanto  toglicssero  a quel  principe.  In  fatto  ne  invasero  le  terre  e i diritti,  vanta- 
rono d’ essere  penetrati  nel  castello  di  Baden,  e distrutte  le  camere  in  cui  erano 
state  meditate  da  Alberto  l'oppressione  dei  Waldstetten,  e dai  Leopoldi  lo  batta- 
glie di  Morgarten  e Sempach.  Essendosi  Federico  riconciliato  coll'imperatore,  de- 
sistettero daH'armi,  ma  ritennero  le  conquiste , come  ipoteca  del  danaro  sommi- 
nistrato. 

Alla  primitiva  lega  cangiò  natura  l’unirsi  di  Lucerna,  comune  fiorente  e vo- 
glioso di  conquiste;  e presto  i tre  cantoni  silvestri  furono  soverchiati  dai  cinque 
altri,  che  aveano  floride  città,  e popolo  guerresco  e disciplinato.  Del  resto  da 
principio  cercavano  piuttosto  la  libertà  personale  che  la  politica  indipendenza; 
ammettevano  la  sovranità  imperiale,  il  patriziato,  il  diritto  tradizionale  , e della 
Chiesa  mostravansi  figli  zelanti. 

Questi  uomini,  così  ingenui  nel  formar  le  loro  leghe,  così  intrepidi  nel  soste- 
nerle, non  sapevano  però  serbarsi  in  pace.  Le  elezioni,  la  comunanza  de’  pascoli, 
la  gelosia,  presto  anche  l’ambizione  li  disuniva;  li  disuniva  il  parteggiare  per 
questo  o per  queU’imperatore,  questo  o quel  papa , mentre  i baroni  soffiavano 
nelle  ire,  pronti  a farne  lor  prò,  e i ducili  d’Austria  eran  immancabile  appoggio 
a chi  volesse  nuocere  ai  confederati.  Cominciò  la  trista  serie  de’  fraterni  dissidj 
alla  morte  deU’ultimo  conte  di  Tokenburg,  quando  molti  sorsero  a pretenderne 
l’eredità  immensa  sulle  due  rive  del  Reno.  Dipoi  Zurigo,  aspirando  a conquiste, 
4439  suscitò  guerra  civile,  trattò  con  arroganza  i paesi  che  volea  occupare  della  do- 
minazione di  Tokenburg,  e il  borgomastro  osò  dire  a quei  di  Uznach:  Non  sa- 
pete che  siete  roba  nostra  voi,  la  città  vostra,  il  vostro  paese,  le  sostanze  , fin  le 
viscere  vostre  ? Ma  questi  risposero  : Vedremo.  Mentre  imbaldanziva  coi  fratelli, 
umiliavasi  coi  potenti  ; a Federico  protestavasi  innocente  del  sangue  di  Sempach 
e Morgarten,  s’alleò  con  esso,  e,  mediante  alcuni  antichi  possessi  d’IIabsburg, 
promise  assisterlo  contro  i federati.  Però  avuto  svantaggio  ne’  primi  attacchi  onde 
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tutta  Elvezia  s'insanguinò  di  fraterna  strage  e d'esecuzioni  atrocissime,  chiese  a 
Carlo  VII  di  Francia  gli  mandasse  uno  di  que’  corpi,  che  allora  in  pace  devasta- 
vano il  paese.  Iìen  lieto  ne  fu  egli,  e il  delGno  Luigi  menò  quarantamila  Arma- 
gnachi , ed  accostossi  a Basilea  dove  tenevasi  il  concilio , forse  intendendo  dis- 
siparlo secondo  il  desiderio  del  papa.  Alcuni  prodi  Svizzeri,  venuti  in  soccorso, 
respinsero  quelle  bande  agguerrite;  sorpresi  però  dal  grosso  degli  Armagnachi 
n«'t  presso  Basilea,  perirono  tutti  eccetto  sedici,  a cui  i compatrioti  mai  non  perdo-  44U 

S.  .corno  nar()no  ja  fuga 

Il  Delfino  avea  vinto,  ma  a tal  prezzo  che  non  osò  continuare  la  guerra , e 
andossene  devastando  il  paese  in  sì  orribile  maniera,  che  ancora  non  è spenta  la 
memoria  degli  scorticatori.  Apprese  allora  a stimare  la  prodezza  degli  Svizzeri , 
e conchiuse  con  loro  la  pace,  che  si  perpetuò,  e che  provvide  sempre  la  Francia 
di  truppe  disposte  a morir  per  essa  o pe’  suoi  re,  con  un  coraggio  c una  fedeltà 
più  che  da  gente  venale  (1). 

Anche  coll'Austria  accordaronsi  gli  Svizzeri,  e a Costanza  fu  conchiusa  pace 
fra  essa  e i confederati,  fra  essa  e Basilea,  fra  Berna  e Friburgo,  fra  i confederali 
e Zurigo;  ciascuno  recedendo  alcun  che  dalle  loro  pretensioni.  Ma  Zurigo  dovea 
staccarsi  dalia  lega  coll'Austria?  rinunziare  le  conquiste  fatte?  compensare  le 
spese  della  guerra?  Questi  punti  furono  lungamente  dibattuti , e stettero  per  ca- 
gionare nuova  guerra  : se  non  che  Enrico  di  Butenlierg  scelto  arbitro  supremo  , 
al  convento  d’Einsiedlen  dichiarò  illegittima  l'alleanza  di  Zurigo  coII’Auslria,  im-  4430 
propriamente  confusa  coll’  Impero  ; la  quale,  per  reclami  che  moltiplicasse  , vide 
scemata  l'influenza  sua  sulla  Svizzera.  I cantoni  poi  di  Zurigo,  Lucerna,  Schwitz 
e Claris  s’unirono  in  lega  coll’abbate  di  Sangallo,  che  divenne  il  primo  associalo 
de’ cantoni,  con  diritto  di  sedere  nelle  diete,  come  pure  coila  città  di  Sangallo, 
redentasi  affatto  da  essi  abbati. 

Regnando  l’arciduca  Sigismondo,  l'Austria  perdette  gli  ultimi  suoi  possessi 
in  Svizzera  nella  guerra  di  Turgovia,  seguila  da  una  tregua  di  quindici  anni  che  446» 
consolidò  il  possesso.  Rinnovatasi  poi  la  guerra,  delta  di  Mulhouse,  nella  pace 
di  Waldshut  l’arciduca  obbligavasi  di  pagare  fra  dieci  mesi  ai  confederati  dieci-  4-ies 
mila  fiorini,  0 lasciar  loro  la  città  di  Waldshut. 

Per  radunare  questa  somma  diede  egli  i suoi  possessi  in  Alsazia,  le  quattro 
città  foreste  e la  Selva  Nera  0 Brisgau  in  pegno  per  ottantamila  fiorini  a Carlo  il 
Temerario  duca  di  Borgogna.  Aggeniarono  a questo  tali  possessi,  come  scala  alla 
Lorena,  alla  Svizzera  e all’Italia,  che  gli  abbracciava  negli  ambiziosi  suoi  divisa- 
menti.  Videro  il  pericolo  gli  Svizzeri,  ed  allearonsi  colla  Francia  contro  il  Teme- 
rario; s’accostarono  anche  all’arciduca  d’Austria,  promettendogli  il  danaro  per  4474 
riscattare  da  quello  l’impegnato  patrimonio.  A nome  di  Carlo  governava  l’Alsazia 
Pietro  di  Ilagenbach,  gran  balio  di  Brisacco,  cui  la  pubblica  fama  non  era  diletto 
che  non  attribuisse:  avendo  ordinato  che  i cittadini  lavorassero  a un  ponte  il 
giorno  di  pasqua,  fu  imprigionato , e da  un  tribunale  tumullario,  su  deposizioni 
d’oltre  ottomila  persone,  condannato  a morte;  otto  carnefici  vennero  a disputar- 
sene l’ esecuzione,  ed  ebbe  preferenza  quello  di  Colmar,  ove  ancora  si  conserva  il 
teschio  di  lui. 

Nuovo  irritamento  a Carlo  di  Borgogna,  il  quale,  dichiarata  guerra,  menò  con- 
tro gli  Svizzeri  la  formidabile  artiglieria  che  avea  fatto  tremare  i Paesi  Bassi,  Liegi 
e la  Lorena.  Il  conte  di  Ferretle  diceva:  Scorticheremo  Corso  di  Berna,  e ce  ne 
faremo  una  pelliccia.  Dietro  agli  armali  venivano  bande  di  valletti , mercanti , 
fanciulle  di  prezzo,  lusso  tanto  che  i montanari  diceano  a Carlo:  V è più  on 


(I)  La  prima  alleanza  con  Francia  fa  fatta  il  1452. 
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negli  sproni  de' vostri  cavalieri,  che  non  possiate  trovarne  fra  tulli  i nostri 
cantoni.  Ma  egli  spesso  vi  compariva  semplicissimo,  in  un  povero  abito  grigio, 
come  Napoleone  tra  gli  sfolgoranti  suoi  marescialli.  Aveva  al  soldo  guerrieri  in- 
glesi, fiamminghi , massimamente  italiani;  e dopo  fiaccati  gli  Svizzeri,  meditava 
emulare  Annibaie,  allora  suo  eroe  favorito,  c ostentare  la  possa  e le  dovizie  sue  in 
Italia,  ove  teneva  amico  il  duca  di  Savoja  e devoto  quel  di  Milano,  e dapertutto 
intelligenze  per  via  de'  suoi  soldati. 

Qui  cominciano  battaglie  di  vario  successo.  Gli  Svizzeri  nella  Franca  Contea, 
nel  paese  di  Vaud,  nel  Valese  osteggiano  i signori,  confederatisi  col  nemico  della 
patria-,  ma  l’imperatore  abbandonò  i suoi  collegati,  talché  Carlo  s'impadronì  della 
M75  Lorena  (1),  e menò  sopra  gli  Svizzeri  sessantamila  feroci,  devastando,  appiccando, 
numerando  quelli  che  a Granson  se  gli  erano  opposti  con  coraggio  sventurato  , 
e che  eransi  resi  a discrezione.  Ventimila  Svizzeri  accorrono  per  vendicare  i fratelli, 
gridando  Granson  ; la  valle  risuona  delle  due  trombe  che  ebbero  da  Carlo  Magno, 
e chediceansi  il  toro  di  Cri  e la  vacca  d’Umerwald;  poi  raggiunto  il  nemico  , si 
gettano  ginocchioni,  non  per  implorare  mercè,  come  i Borgognoni  credettero,  ma 
invocando  il  Dio  delle  vendette.  Per  la  prima  volta  Carlo  il  Temerario  fu  scon- 
fìtto, lasciando  immenso  bottino,  quattrocentovcnti  cannoni,  diecimila  cavalli,  c 
tanti  arredi  da  sommare  ad  un  milione  di  fiorini,  oltre  quello  che  andò  derubato. 
Narrano  che  Carlo  fosse  il  primo  a far  tagliare  diamanti,  e che  molti  ne  recasse, 
con  altre  gioje  d'immenso  prezzo.  Un  paesano  ne  trovò  uno  grosso  come  mezza 
noce,  e lo  vendette  a un  prete  per  tre  franchi,  e il  prete  ad  altri , finché  Lodo- 
vico  il  Moro  lo  cedette  a Giulio  II  per  ventimila  ducati,  ed  ora  sfolgora  nel 
triregno.  Un  altro  venduto  poco  più,  di  man  in  mano  passò  tra  i giojelli  della 
corona  di  Francia  (2).  1 confederati , rimasti  tre  giorni  sul  campo  secondo  la 
consuetudine  , tornano  a casa  a bandiere  spiegale , inneggiando  il  Dio  della  li- 
bertà. 

Carlo  furibondo  fa  nuove  armi,  levando  un  uomo  ogni  sei,  un  soldo  ogni 
sei  soldi;  Galeazzo  Sforza  lascia  passare  pel  Milanese  chiunque  è reclutalo  per 
lui;  il  re  di  Francia  sta  a guardare  sospettoso;  gli  Svizzeri  preparansi  all'attacco, 
UTC  e da’  ghiacciai  di  Losanna  alle  foci  dell’Aar,  di  due  uomini  uno  prende  le  armi  ; e 
quando  Carlo  assedia  Morat  lo  sconfiggonu  uccidendogli  ventimila  soldati , i cui 
cranj  raccolsero  in  un  ossario,  che  lungamente  avverti  gli  stranieri  a non  provo- 
care i liberi  ed  uniti  (3).  Si  ne  rimase  desolato  Carlo,  che  lasciava  crescere  la 
barba,  e dovea  medicar  la  bile;  poi  vedendo  che  il  duca  di  Lorena  profittava 
1 177  della  vittoria,  mosse  ad  assediare  Nancy;  ma  quegli,  unito  agli  Svizzeri,  lo  scon- 
fisse ed  uccise  tra  il  ghiaccio.  Così  1’  ultimo  regnante  di  Borgogna  , rinomato 
per  fermezza,  giustizia,  buona  amministrazione,  ma  più  per  ambizione  insazia- 
bile , lasciava  questa  sotto  le  picche  degli  Svizzeri , che  già  più  principi  in  sì 
pochi  anni  aveano  istruiti , e che  allora  uccidendo  lui , contribuivano  potente- 
niente  all'ingrandimento  dell’Austria  loro  nemica.  11  popolo  non  sapea  persua- 
dersi che  Carlo  fosse  morto;  e dieci  anni  dappoi,  i merendatiti  vendevano  merci 
cfa  pagarsi  quando  il  duca  tornerebbe.  Maria  erede  di  lui  afirellossi  a cercar  tre- 
gua e l'alleanza  degli  Svizzeri,  clic  la  concessero  per  cencinquautamila  fiorini. 
Luigi  XI,  vincendo  col  danaro  quei  che  colle  armi  trionfavano  , erosi  ingegnato 


(1)  HOGOI'UN,  HisL  de  la  guerre  de  Loraine  et  ginn  Mari®  , c «I#  questa  agli  Austriaci  che  lo  serbano 
du  tiège  de  iV aney-...  uuvrage  corichi  de*  détail»  a Vienna. 

inediti,  tiré»  de»  chronique»  manutcrUc»  de  Jfctsj  (3)  lì.  O.  M.  Caroli  inelyti  et  forti»» imi  Bar- 
ri de»  orchite»  de  Loraine.  Metz  1837.  \gundias  duri»,  exercitu*  Moralum  obtiden»  ab  Ilei - 

(2)  È dello  il  Saucy  dal  «ire  di  Saucy  che  In  con»-  celti*  ccetut  hoc  lui  monumentum  reliquil  ; cioè  le 
prò  ; nel  secolo  pass  ilo  valutavasi  1,800,000  tornesi.  ossa.  I repubblicani  francesi  abbatterono  quel  moni- 
lino  fu  vendalo  a Enrico  Vili  donde  passò  alla  rc-| mento. 
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trarli  a sé,  o temporeggiare;  e non  riuscito,  non  volle  però  nimicarsi  gente  sì 
formidabile,  anzi  rinnovò  la  lega,  pagando  ventimila  lire  a ciascun  cantone  per 
dieci  anni,  e altrettante  ai  capi  de'  cantoni. 

Ricchezze  corruttrici,  che  gittarono  mal  seme  tra  quelli  che  nè  l'Austria  nè 
la  Borgogna  avea  domati,  e che  lasciavansi  guastare  dai  titoli  e dalle  catene  d’oro. 
Friburgo,  sottoposta  all'Austria,  erasi  aggravata  di  tanti  debiti,  che  per  ispegnerli 
si  ipotecò  al  principale  suo  creditore , il  duca  di  Savoja  : in  un  trattato  con 
questo  si  redense,  e venne  un  nuovo  cantone.  Questo  con  Berna,  Zurigo,  Lucerna  ttsi 
e Soletta  avevano , per  difendersi,  couchiuso  concittadinanza , che  prevalesse  a 
qualunque  altro  politico  legame  , eccetto  la  confederazione.  I tre  cantoni  mon- 
tani , che  aveano  acquistato  terribile  nome  in  Lombardia  colla  battaglia  di  Gior- 
nìco,  n'ebbero  gelosia,  e trattassi  nulla  meno  che  di  ridurre  Lucerna  a villaggio; 
le  diete  risolveansi  iu  tumulti , s’aguzzavano  le  armi , e la  discordia  stava  per 
far  ciò  che  queste  non  aveano  potuto. 

Viveva  ncll’lJnterwald  Nicola  di  Flfihe,  che  dopo  adempiuto  cinquant' anni 
i doveri  di  buon  cittadino  combattendo  le  guerre  dell'indipendenza,  nè  ambito  nè 
rifiutato  gli  onori , aveva  abbandonato  moglie  e figli  per  ritirarsi  a Melchthal  in 
solitaria  devozione.  Numerosissimi  testimonj  attestavano  che  vent’  anni  egli  visse 
senz'altro  nutrimento  che  l’ostia;  onde  era  in  venerazione  di  santo.  Avvertito  delle 
discordie , presentasi  all'  assemblea  di  Stanz,  e con  parole  semplici  ma  sentite  li 
scongiura  a tornar  in  pace,  rompere  la  concittadinanza  particolare,  e accettare 
Friburgo  e Soletta  nella  confederazione.  Fu  ascoltato,  e tra  i dieci  cantoni  si 
strinse  nuovo  patto  federale  , determinando  i confini,  la  difesa,  la  processura,  il 
commercio.  Fatto  il  maggiore  de’ miracoli,  Nicola  tornò  all’oscura  sua  santità. 

Anche  i Grigioni,  venuti  a contesa  coll’Austria,  presero  alleanze  coi  cantoni 
svizzeri,  e n’ebbero  ajuto.  L’arciduca  Massimiliano  I diceva  ai  loro  deputati  : In- 
docili membri  dell' Impero,  verrò  ben  io  a farvi  visita  col  ferro  alla  mano.  Ed  essi: 
Maestà,  vi  preghiamo  a tenercene  dispensato , perché  gli  Svizzeri  son  gente 
grossolana,  che  non  conoscono  i rispetti  debili  alle  corone.  Egli  dunque  ordinò 
alla  confederazione  aveva  di  trattare  da  nemici  gli  Svizzeri  ; la  guerra  infierì  ; ed 
in  un  anno  otto  battaglie  insanguinarono  le  montagne,  devastando  e producendo 
fame  ed  epidemie.  Il  coraggio  degli  Svizzeri  e de’  Grigioni  copriva  di  strage  au- 
striaca le  valli  retiche,  e Iacea  fremere  di  rabbia  impotente  Massimiliano,  finché 
Luigi  Xll  di  Francia  e Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  che  desideravano  trarne  tm 
soldati , s’ interposero,  e la  pace  di  Basilea  rimise  le  cose  nel  primo  assetto. 

Nel  1501  furono  poi  aggiunte  alla  confederazione  Basilea  e SciafTusa  , così 
importanti  per  la  Svizzera  : alfine  essa  fu  compita  il  1513  coll'ammcttervi  Ap- 
penzell,  decimoterzo  cantone.  Oltre  questi  ebbero  varj  associati,  le  città  di  Mulhouse 
e di  Bienne,  il  Valese,  Neuchàtel,  Ginevra.  Diritti  signorili  vi  durarono  fin  all'in- 
vasione francese  del  1798,  quando  la  battaglia  di  Neueneck  attestò  che  non  era 
perduto  quel  valore  che  forma  il  carattere  comune  nella  storia  di  quel  paese , 
tanto  disparata  per  fatti  e per  idee.  Aggregazioni  successive  riduceano  ad  unità 
il  corpo  men  omogeneo,  senza  distruggere  le  originarie  differenze;  e Neuchàtel 
monarchica,!  Grigioni  aristocratici,  l'oligarchica  Berna , i Waldstetten  gros- 
sieri, la  colla  Ginevra , Cattolici , Protestanti , antichi  liberi  e antichissimi  servi , 
Borgognoni,  Francesi,  Tedeschi,  Italiani,  senza  centro,  senza  limiti  stabili,  senza 
lingua  o religione  o legge  nazionale,  ottengono  nella  repubblica  una  coesione  che 
è uno  de’  più  curiosi  problemi  che  si  presentino  agli  statisti. 

Compita  la  confederazione,  la  Svizzera  ben  presto  volle  aver  sudditi;  c la 
Turgovia  e la  Valtellina,  Bcllinzona,  Lugano,  Livigno,  Mcndrisio  e Valmaggia 
provarono  quanto  infelici  vivano  i sudditi  delle  repubbliche.  Più  tristo  ancora 
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fu  il  mercato  di  sangue  che  allora  cominciarono  nè  ancora  dismisero  , benché  i 
mutati  ordini  di  guerra  n’abbiano  tolta  l'importanza;  vendendo  il  lor  valore  per 
l’oppressione  dei  popoli,  e pagandone  grave  fio  colla  corruzione  interna  e colle 
risse  ; col  perdere  il  rispetto  ai  magistrali,  l’amor  dell'agricoltura  e dell’industria, 
la  natia  semplicità  ; e disacrando  in  cause  straniere  il  sangue,  con  cui  si  genero- 
samente aveano  stabilita  la  libertà  del  proprio  paese. 


CAPITOLO  DEC1MOSESTO. 

Italia.  Tiranni.  — Vespri  siciliani.  — Calata  di  Enrico  VII. 
Roberto  di  Napoli. 


I paesi  dell’antica  Lega  lombarda  stettero  sessant’anni  senza  veder  faccia  degli 
imperatori,  non  curanti  del  giardin  dell' Impero  (1).  I papi,  inducendo  Rodolfo 
d’ Habsburg  a recedere  d’ogni  pretensione  sul  patrimonio  di  san  Pietro,  compie- 
rono l’opera deU'italicu  indipendenza:  Rodolfo  stesso  per  monete  vendeva  i pri- 
vilegi reali  a qualunque  città  avesse  danaro  da  comperarli.  Era  il  tempo  d’appro- 
fittame  per  consolidare  le  proprie  costituzioni  ; ma  in  quella  vece  i nostri  si  di- 
spersero in  superbie  iraconde,  con  cui  prepararsi  infiacchiti  alla  dominazione 
straniera. 

Guelfi  e Ghibellini,  nati  dalla  guerra  dell' Impero  col  papato , nonché  finire 
con  questa,  incancrenirono,  non  designando  più  due  partili  ben  distinti,  la  forza 
e le  idee,  l'indipendenza  e l’unità,  la  democrazia  e l’aristocrazia;  bensì  un’eredità 
di  antichi  odj , dei  quali  erano  mancate  le  ragioni  : tanto  che  i pontefici,  quando 
dimenticarono  d’esser  padri  di  tutti,  stettero  alcuna  volta  coi  Ghibellini , e con- 
tro questi  gl'imperatori  ; e mutando  parte,  a vicenda  invocavano  la  libertà  o la 
soggezione  all’Impero  per  convenienze  e ambizioni  particolari  e momentanee.  I 
tirannelli  inclinavano  a parte  ghibellina,  ma  sciagurato  l'imperatore  che  al  loro 
appoggio  s’affidasse I Veniva  di  Germania?  essi  gli  prodigavano  accoglienze,  la 
cui  pompa  mortificava  l’obbligata  parsimonia  di  lui  ; porgevangli  le  chiavi  delle 
città,  gli  pagavano  certe  regalie,  ma  non  gli  lasciavano  potere  di  sorta  , nè  con- 
sentivano tampoco  che  troppo  s'indugiasse  nel  loro  paese  ; partito  appena , ces- 
savano ogni  dipendenza,  e ordivano  leghe  contro  di  esso. 

Chi  abbia  con  noi  osservato  come  i Romani,  repubblicani  affocati,  si  accon- 
ciassero alla  stemperata  tirannia  degl’imperatori,  non  troverà  gran  meraviglia  se 
di  nuovo  i commossi  Italiani  soffrissero  il  dominio  de'  tirannelli.  Quella  libertà 
mancava  di  giustizia  e di  sicurezza.  Del  cadere  sotto  un  signore  soffrivano  i 
grandi  spogliali  de’  loro  arbitrj,  ma  la  plebe  6i  trovava  contenta  d’  obbedire  ad 
uno,  anziché  a molti  ; pensava,  purché  lasciasse  stare  il  lontano  padrone , questi 
non  avrebbe  interesse  o passione  d’ offenderlo;  mentre  nel  governo  a comune 
l'individuo  rimaneva  esposto  alle  ire  di  tutta  una  parte,  e ogni  emulo,  ogni  av- 
versario gli  poteva  nuocere. 

Ferrara  la  prima  si  commise  ad  un  principe,  il  quale  fu  Azzo  d’Este;  ma  q 


(I)  « Dalla  morte  di  Federico  II  nel  1250  sino  al- 
l'invasione di  Carlo  Vili  nel  1194  , si  stende  un  lun- 
go e scomposto  intervallo  , incapace  di  uuo  sparti- 
mento  naturale.  Fu  quella  uu  età  risplendente  di 
glorie  bellissime  , l'età  della  poesia  . delle  lettere  j 
delle  urti,  di  continui  progressi  : l’Italia  spiegò  sui 
popoli  trausalpini  una  preminenza  intellettuale  , non 
certo  mostrala  mai  dopo  caduto  Timpcro  romano  ; ma 
lu  sua  storia  politico  presenta  uu  cumulo  di  fatti  mi-, 


nuli  oscuri  e di  li  poco  momento  , da  non  fcr- 
' mar  l’attenzione  j si  intricati  c repugnanti  a un  or- 
dinamento, da  non  recare  se  non  confusione  alla 
memoria  ».  I (alimi,  L'Europa  nel  medio  evo  cap.  I, 
parte  2*.  Senza  aderire  a questo  giudizio  , l’adducia- 
mo per  i&cusarci  se  noQ  ci  venne  fatto  di  mantenere 
quel  l'ordine  e quel  concatenamento  , che  ci  propo- 
niamo. 
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breve  andare  tutte  si  condussero  a questo  passo  quasi  senz’  avvedersene  , rome 
senz’avvedcrscnc  erano  salite  alla  libertà.  Colla  tirannide  però  non  veniva  la  pace. 
Non  essendo  quella  fondata  sopra  ferma  costituzione,  non  consolidata  dall’  opi- 
nione e dal  tempo,  non  trasmessa  per  successione  regolare  , apriva  campo  alle 
ambizioni  di  pretendenti,  che  potevano  addurne  i titoli  stessi,  cioè  l’aver  osato  ; 
la  stessa  sanzione,  cioè  Tesser  riusciti.  Un  signor  nuovo  sbalzava  l’antico , e questi 
ricoverato  a città  amiche,  al  papa,  all’  imperatore,  tramava  nell'ombra,  collega- 
vasi  con  altri  di  sua  fazione,  comprava  bande,  recava  dissidj  civili,  che  non  po- 
teano  decidersi  per  ragioni,  ma  solo  coll’armi. 

Di  dentro,  i tiranni,  benché  eletti  popolarmente , per  sospetto  delle  antiche 
libertà  cercavano  avvilire  i corpi  che  rappresentavano  il  paese,  invece  di  farsene 
difesa  e appoggio.  Ed  oltreché  con  nessun  buono  statuto  erasi  provisto  a mode- 
rare il  lor  potere,  troppi  mezzi  possedeano  i signorotti  di  comprare,  illudere , at- 
terrire la  moltitudine  (1);  stavano  armati  fra  gente  pacifica;  col  pretesto  delle 
congiure  uccidevano  od  esigliavano  chi  resistesse.  I migliori  cittadini,  trovandosi 
incapaci  a frenare  la  prepotenza,  astenevansi  dalle  assemblee,  e si  ritiravano  in 
violenta  pace.  Perfino  la  Chiesa,  che  dapprima  avea  pregalo  Iddio  a camparci  dai 
tiranni,  allora  offriva  supplicazioni  per  essi,  connivendo  a colpe  che  gli  antichi 
pontefici  sfolgoravano  senza  riguardo  (2). 

Ogni  apparenza  di  elezione  popolare  scompariva  poi,  allorché  i tiranni  otte- 
nessero il  titolo  di  vicarj  imperiali,  che  compravano  dagli  imperatori , ben  con- 
tenti di  vendere  a danaro  un’autorità  ch'essi  non  potevano  esercitare.  Allora  il 
tiranno  deponeva  ogni  rispetto  a privilegi  e consuetudini;  nè  alle  comunità  re- 
stava altro  diritto  che  di  nominare  alcuni  infimi  magistrati , curar  le  strade  e 
le  rendite  proprie,  quali  ad  un  bel  circa  sono  oggi  ridotte. 

Come  alla  licenza  non  si  era  trovato  rimedio  altro  che  la  servitiì , così  alla 
tirannide  non  restava  riparo  che  la  cospirazione.  Ma  quei  principi  di  piccoli 
Stati  e di  grande  ambizione,  sentendo  precario  il  lor  potere , vedendo  nemici 
fuori  e dentro,  per  conservarsi  gettavano  alle  spalle  ogni  moderazione  e genero- 
sità, ricorrendo  a perfidie  e tradimenti,  e a quella  turpe  politica  di  cui  l'Italia 
restò  e diffamata  e vittima.  La  storia  d’ogni  paese  è un  tessuto  di  giornalieri 
sovvertimenti  di  fortuna  ; uccisioni,  congiure,  supplizj,  veleni;  la  fede  pubblica 
sconosciuta  in  pace  e in  guerra;  e per  qualche  principe  buono,  una  serie  di  ri- 
baldi, micidiali  ai  popoli  che  gli  aveano  chiamati  a tutela;  e guerre  prodotte  da 
intemperate  ambizioni,  e alimentate  coll’oro  e col  sangue  della  nazione  che  non 
le  avea  decretate  e su  cui  ricadevano.  Pertanto  il  cadere  e il  sorgere  d’una  fa- 
zione o d’un  capopopolo  costituiscono  la  storia  apparente  di  questi  tempi  ; agli 
interessi  generali  e grandiosi  sottentrano  fatti  parziali,  vicende  di  famiglia , in- 
trinseche emulazioni,  senza  che  compaja  nè  un  papa,  nè  un  imperatore  , nè  un 
signorotto  di  concetti  magnanimi,  e degni  di  fermar  l’attenzione  e i voti.  Bensì  a 
vicenda  da  una  fazione  o dall'altra  sorse  una  serie  d'uomini  a dominare  o atter- 
rire, quali  furono  Ezelino  da  Romano,  re  Roberto,  Castruccio,  Can  della  Scala  , 
Bertrando  del  Poggetto,  Azzone  Visconti,  Mastio  della  Scala,  Gian  Galeazzo,  La- 
dislao, Francesco  Sforza  (3). 


(4)  Laarin  si  fi  della  sua  patria  capo, 

Ed  in  privato  il  pubblico  converte  ; 

Tre  nc  confina  , a sci  ne  taglia  il  rapo. 
Comincia  volpe,  ed  indi  a forzo  aperte 
Esce  leon  , poi  ch'ha  il  popol  sedotto 
Con  licenze , con  doni  e con  offerte. 

Ariosto  , Satire. 

(2)  In  messali  del  secolo  X lesse  il  Muratori  Mnft'/. 
Hai  1.1  V)  messe  contro  i tiranni,  ove  s’invoca  il  pa-, 


«Ire  degli  orfani , il  giudice  delle  vedove  a mirare  le 
lacrime  dello  sua  Chiesa  , e liberarla  dai  tiranni  , 
rinnovando  gli  antichi  portenti.  lovecc  sotto  il  duca 
di  Milano  Filippo  Maria  Visconti  «i  pregò  nella  incesa 
per  Agnese  dei  Maino  sua  concobina,  e per  Bianca  Ma- 
ria figlia  loro. 

(5)  Che  le  città  «l 'Italia  tutte  piene 

Son  di  tiranni  , ed  un  Marcel  diventa 
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La  parte  guelfa  credette  aver  confitta  la  ruota  della  fortuna  al  cadere  degli 
Svcvi,  c al  piantarsi  di  Carlo  d’Anjou  nelle  Due  Sicilie.  Ivi  egli  non  mutò  gran 
fatto  della  costituzione,  lasciando  i pesi  e i freni  che  la  robusta  mano  di  Federico 

e i bisogni  della  guerra  v’avevano  posto;  crebbe  Napoli  di  ediflzj,  favorì  l’uni- 
versità; si  amicò  alcuni  popolani  grassi  coll’ornarli  cavalieri , e si  pose  attorno 
una  difesa  di  nobili  francesi  cui  avea  distribuito  i feudi  tolti  agli  amici  degli 
Svevi.  Ma  la  nobiltà  antica  prendeva  in  dispetto  cotesti  nuovi;  le  sventure  della 
dinastia  caduta  aveano  converso  l’odio  in  compassione;  il  popolo  fremeva  ai  sup- 
plizi di  chi  non  era  stato  tanto  vile  da  rinnegare  gli  antichi  benefattori.  Il  clero 
che,  come  da  sua  creatura,  sperava  recuperare  i beni  invasigli  dagli  Svevi , tro- 
vossi  deluso.  Benché  avesse  giurato  alla  santa  sede  abolire  le  esazioni  arbitrarie 
introdotte  dai  Federighi,  e restaurar  le  immunità  come  al  tempo  del  buon  Gu- 
glielmo, Carlo  per  soddisfacimento  di  sua  ambizione  ed  avarizia  , e delle  pro- 
messe con  cui  avea  soldato  l’esercito,  introduceva  sottigliezze  fiscali , tasse  sopra 
le  minime  cose,  e adulterar  la  moneta,  e misurar  terreni  e distribuire  acque,  e 
la  prigione  spalancata  per  ogni  ritardo,  per  ogni  richiamo.  Poi  sopra  gente  av- 
vezza da  gran  tempo  alle  franchigie  normanne  e alla  cortesia  sveva , i suoi  si 
comportavano  con  quella  sbadata  insolenza,  per  cui  i Francesi  in  Italia  non  sep- 
pero mai  esser  amali,  se  non  quando  non  vi  sono. 

Peggio  contenta  mostravasi  la  Sicilia,  quanto  più  era  stata  dagli  Svevi  favo- 
rita: spoglia  de’  privilegi , dipendente  da  Napoli,  che,  se  non  altro,  aveva  il  ri- 
storo di  esser  divenuto  capo  del  regno,  abbandonala  a magistrati  violenti  o avari, 
aspettava  luogo  e tempo  di  svelenarsi.  Qui  la  leggenda  racconta  eome  racco- 
gliesse in  sé  i dolori,  le  passioni,  gli  anatemi  della  sua  patria  Giovanni  da  Pre- 
cida, nobile  salernitano,  privalo  de’  suoi  beni  come  creatura  degli  Svevi;  che  con 
odio  infaticabile,  per  tutta  Europa  cercasse  nemici  agli  Angioini:  aggiungono  che 
Corradino  dal  patibolo  gettasse  un  guanto,  e che  Procida  il  recasse  a Pietro  re 
d’ Aragona,  il  quale  per  Costanza,  figliuola  di  Manfredi  e cugina  di  quello,  poteva 
pretendere  alla  successione  di  lui.  Il  fatto  è del  tutto  incerto,  certissimo  lo  sgo- 
mento che  Carlo  eccitava  ne’ potentati,  e le  intelligenze  di  costoro  per  fiaccarlo. 

Le  città  del  Piemonte,  che  si  erano  messe  a signoria  di  Carlo  , se  ne  riscos- 
sero, favorite  da  Guglielmo  marchese  di  Monferrato , e dai  Genovesi  che  spesso 
nei  Mediterraneo  sconfissero  la  flotta  provenzale.  Gregorio  X cercante  pace, 
e non  osando  combattere  il  campione  antico  della  Chiesa,  erasi  limitato  a do- 
glianze mansuete  e inesaudite.  I tre  pontificati  brevissimi  che  succedettero , 
nulla  innovarono;  ma  a Nicolò  III  degli  Orsini,  uom  superbo  e volente  la  libe- 
razione d’ Italia  per  ingrandirne  la  propria  famiglia,  era  venuto  in  odio  il  su- 
perbo provenzale,  dacché  avendo  chiesto  di  imparentargli  un  suo  parente,  s’  udì 
rispondere:  Perchè  egli  porla  calzari  rossi , presumerebbe  mescer  il  sangue 
degli  Orsini  con  quello  di  Francia?  Nicolò  pertanto  , amicatosi  l’ imperatore 


Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 

Dante,  Purg.  VI. 

A Milano  dominarono  i Torrioni,  i Visconti  , gli 
Sforza ; a Lodi  i V estatini,  i Fisiraga  , i Vignati  ; a 
Verona  gli  Scaligeri  : a Padova  i Carrara  ; a Ferrara 
i Sali ng nerra  e gli  Estensi  ; a Pisa  e Lucca  Castrue- 
ciò  Castracene  ; a Kavenna  Paolo  Traversar!  c i Po- 
lenta ; a Cremona  i Pclavicino , i Cavalcali»  , i Cor- 
reggio, Cabrino  Fornitilo;  a Firenze  i Pitti  e i Medici; 
n Mantova  Passerino  Bonacossi  e i Gonzaga  ; a Ca- 
merino i Varano  ; a Fermo  i Migliorati  , Gentile  da 
Mogliano  e gli  Sforza  ; n Forli  gli  Ordetaffi;  a Bolo- 
gna i Bcntivoglio  e i Penoli;  a Cesena  i Malatcsta  ; 
od  Imola  gli  Alidosi;  a trbino  i Montefeltro  ; a Fo- 


ligno i Trinci  ; a Parma  i Rossi  e i Correggeschi  ; a 
Pavia  i Becca  ria  e i Langosco;  a Crema  Vonturino 
Benzonc  ; a Cortona  i Casale  ; a Faenza  i Manfredi  ; 
a Novara  i Tornielli  ; a Brescia  i Maggi  o i Brucati  ; 
ad  Alessandria  Facino  Cane  ; a Bergamo  i Snardi;  a 
Como  i Busca;  a San  Donnino  i Pclavicino;  i Caini 
no  a Treviso , Feltre  , Belluno  ; i Gabrielli  a Gub- 
bio ; i Cima  a Cingoli  ; i Vico  a Viterbo  ; i Moual- 
desrhi  ad  Orvieto  ; i Chiavelli  a Fabriano;  gli  Ottoni 
!n  Melelica;  i Salimbeni  a Radicofani;  i Simonetta  a 
lesi;  i Mulucci  a Macerata;  i Brancaleoni  a Irbania; 
gli  Vili  a Sassofcrrato  ; i Mogliani  a Fermo;  i Mon- 
itorio ad  Aquila  , ecc. 


Carlo 

d’Anjou 


Gio.  da 
Procida 
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di  Germania,  assicurato  per  costui  concessione  il  dominio  sul  patrimonio  di 
san  Pietro,  e appoggiato  dalla  famiglia  sua  che  ingrandì,  avrebbe  potuto  trarre 
a sè  la  capitanatila  dell’Italia,  e dare  il  crollo  a Carlo,  se  gli  fosse  bastata  la 
vita.  Michele  Paleologo , che  aveva  usurpato  e risanguato  l’ impero  d’ Oriente, 
guardava  con  sospetto  i preparativi  che  contro  il  suo  impero  facea  Carlo,  il 
quale  erasi  fatto  cedere  i diritti  dall’esule  Baldovino,  e per  ridurli  a fatto  oppri- 
meva maggiormente  le  Sicilie.  Sovratutti  intrigava  Pietro  III  d’Aragona , spinto 
dalla  moglie;  e come  vuoisi  a buona  guerra,  erasi  preparato  con  alleanze,  danari, 
segreto,  fingendo  uu  di  quegli  sbarchi  che  d’or  in  ora  gli  Spagnuoli  lanciavano 
contro  l’Africa;  e a chi  tentava  succhiellarne  il  vero  intento,  rispose:  Tanto  mi 
preme  questo  segreto,  ehe  se  la  mia  destra  il  sapesse,  la  mozzerei  colla  sinistra. 

Forse  è vero  ch'egli  adoprava  miuistro  de’  suoi  concetti  il  fuoruscito  Precida, 
il  quale  legò  anche  intelligenze  cogli  spogliati  baroni  siciliani,  non  per  redimerei 
in  libertà,  ma  per  mutar  padrone,  li  popolo  volge»  gli  sguardi  piuttosto  al  pon- 
tefice, come  quello  clic  avea  dato  Carlo  c impostigli  obblighi:  essendo  peraltro  a 
Nicolò  succeduto  Martino  IV,  francese  e creato  di  Carlo,  alle  loro  querele  non  ri- 
spose che  col  gittare  in  prigione  il  vescovo  e il  frale  da  loro  deputatigli. 

Nuovi  oltraggi  intanto  fecero  che  l’impeto  popolare  prevenisse  le  ambizioni 
y«pri  dei  re  e le  brighe  dei  baroni:  poiché  la  terza  festa  di  resurrezione  del  1282,  men- 
5IC  tre  i Palermitani  pasquavano  a vespro  alla  chiesa  di  Santo  Spirito , Drouet  sol- 

dato francese  insultò  una  fanciulla;  e ucciso  da’  parenti  di  lei,  comincia  un  ma- 
cello dei  Francesi  per  tutta  l'isola. 

Il  popolo,  che  nulla  sapeva  di  trame  d’Aragona,  e che  soleva  associare  le 
idee  di  chiesa  c di  libertà,  fermò  di  reggersi  a comune,  sotto  la  protezione  del 
papa,  di  cui  alzò  la  bandiera.  Martino  invece  montò  in  estremo  furore,  e quando 
altri  frali  vennero  da  Palermo  intonandogli  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata , mise- 
rerò nobis,  egli  rispose  pur  col  vangelo,  Dicebant,  ave  rex  Judeorum,  et  dabant 
ei  alapam.  Poscia  « ai  perfidi  e crudeli  dell’isola  di  Sicilia,  corrompitori  di  paco 
e ucciditori  di  Cristiani  » intimò  dovessero  a lui  papa  e a Carlo  come  signor  le- 
gittimo obbedire,  se  no  « li  metteva  scomunicati  e interdetti  secondo  la  divina 
ragione  ». 

Il  popolo  è ottimo  a far  le  rivoluzioni,  inetto  a guidarle;  onde  nel  frangente 
i baroni  rccaronsi  in  mano  il  governo;  e allora  si  fecero  innanzi  i partigiani 
rieiro  d’Aragona,  ed  invitarono  Pietro,  che  sbarcato  a Palermo,  fu  cinto  colla  corona  <2S2 

.1  Aragona  jgj  r(,  norrnannj_ 

Carlo,  che  trovavasi  in  pronto  grosso  stuolo  ed  apparecchiamenti  per  gli 
ambiziosi  suoi  disegni  sulla  Grecia,  facilmente  avria  potuto  sottomettere  una 
i provincia  senza  tesoro,  né  arsenali,  nè  capitani  ; e già  gli  scoraggiati  se  gli  pro- 
ferivano leali  c ubbidienti,  purché  s’accontentasse  di  quanto  ricevea  re  Guglielmo, 
e non  mettesse  agl’impieghi  Francesi  nè  Provenziali:  ma  egli  ricusò  torgli  a mi- 
sericordia; onde  fecero  raunata  di  gente  e di  moneta;  e l’odio  profondo,  il  timore 
. delle  punizioni,  l'ardore  d’una  vendetta  nazionale  li  rese  capaci  a resistere  e 
vincere.  Ruggero  di  Loria,  calabrese  ribelle,  di  valore  e ardire  grandissimo,  come 
di  fortuna  ed  efferatezza,  eletto  almirante  d' Aragona,  sorprendeva  Carlo  dinanzi 
all’assediata  e intrepida  Messina  e gli  bruciava  la  flotta-,  il  che  udendo  quegli, 
morse  lo  scettro , esclamando  : Signor  Iddio,  molto  m’avete  elevato;  deh  non 
sia  troppo  precipitevole  la  discesa! 

Fallitogli  per  l’eroismo  di  Messina  quel  primo  furore  di  vendetta,  Carlo,  per 
guadagnar  tempo,  appellò  di  tradimento  Pietro,  sfidandolo  con  cento  cavalieri, 
e col  patto  che  il  soccombente  perdesse,  non  solo  le  ragioni  sulla  Sicilia,  ma 
auclie  sul  patrimonio,  e fra’ gentiluomini  passasse  per  ricreduto  e traditore.  Si 
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accettò;  giurarono  sul  vangelo;  e invano  ostante  il  papa,  il  re  d’Inghilterra  lor 
diede  campo  franco  a Bordeaux.  Carlo  vi  si  condusse,  ma  l’Aragonese  trovò 
pretesti  per  non  mettere  alla  ventura  d'un  colpo  di  stocco  un  bel  regno  guada- 
gnato : onde  l'emulo  Cario  l’accusa  a gran  voce  di  fellone  ; il  papa  lo  dichiara 
scomunicato,  spergiuro,  e decaduto  dal  regno  avito  e d’ogni  onore  ; ma  egli  per 
leggiadria  si  fa  intitolare  « Pietro  d’ Aragona,  cavaliere,  padre  di  due  re  e signore 
dei  mare  » ; e combattendo  si  nelle  acque  nostre,  sì  nelle  spagnuole,  ha  la  fortuna 
propizia , sino  a far  prigioniero  il  figlio  del  nemico.  Da  questo  colpo,  dalle  scon- 
fìtte e dalla  sollevazione  di  Napoli  rammaricato,  dopo  aver  « fatto  impiccare 
ras»  piò  di  cencinquanta  Napoletani  e perdonato  alla  città  » (1),  Carlo  moriva. 

E moriva  pure  in  quel  torno  Martino  papa;  e Onorio  IV  succedutogli  favori 
la  guerra  contro  Sicilia,  ma  insieme  bandi  due  decreti  assai  favorevoli  alle  libertà 
del  reame.  Nell’uno  assodava  i privilegi  ecclesiastici  ; nell’altro  incolpava  della 
ribellione  di  Sicilia  le  avanie  e ingiustizie  de' regnanti;  proibiva  lo  spogliare  i 
naufraghi;  estendeva  ai  fratelli  e lor  discendenti  il  diritto  d’ereditare  i feudi; 
limitava  il  servigio  militare  alle  guerre  entro  i confini,  vietando  le  collette,  salvo 
che  ne’ quattro  casi  feudali;  permetteva  ai  Comuni  di  richiamarsi  alla  santa  sede; 
e se  mai  il  re  violasse  queste  franchigie,  rimanesse  sul  fatto  interdetta  la  sua 
cappella.  Sono  franchigie  che  i re  successivi  afTrettaronsi  di  mandare  in  di- 
menticanza. 

Carlo  il  Zoppo,  come  chiamavasi  il  tìglio  prigioniero  del  re  defunto,  quantun-  Cario  u 
que  si  volesse  sacrificarlo  in  espiazione  del  sangue  di  Manfredi  e Corredino,  fu 
da  Costanza  salvato,  riconosciuto  re,  e reso  alla  libertà,  colla  convenzione  che, 
se  non  potesse  adempiere  i patti,  perdesse  la  Provenza  e tornasse  prigione. 

Carlo,  per  afTezionarsi  i Napoletani,  diè  loro  una  costituzione,  dove  assicurava  al 
cloro  i privilegi;  ai  baroni  e cavalieri  il  diritto  di  levar  imposte  ed  esercitare 
giurisdizione;  al  popolo  promise  non  gravarlo  oltre  quei  che  pagava  ai  tempi  di 
Guglielmo  il  Buono;  provedendo  anche  alle  monete,  alla  giustizia,  a riparar  gli 
abusi.  Poi,  non  potendo  attenere  quanto  avea  giurato  all’Aragonese,  tornò  in  sue 
mani:  infine  furono  acconcie  le  cose,  saldandosi  Carlo  nel  Napoletano  col 
cedere  il  Maine  e l’Anjou,  e rimettendo  al  papa  il  decidere  della  Sicilia. 

(285  Questa,  alla  morte  di  Pietro,  era  stata  staccata  dall’ Aragona  a favore  di  Gia- 
como suo  figliuolo;  ma  Onorio  papa  iterò  contro  lui  le  scomuniche,  cui  in  quel 
tempo  scemò  forza  col  farne  scialaquo.  Non  isgomentatone,  Giacomo  diede 
buone  franchigie  ai  Siciliani  e più  d’una  rotta  agli  Angioini  e ai  pontiflzj,  finché 
(29i  succeduto  re  d’ Aragona,  si  lasciò  indurre  alia  pace,  cedendo  la  Sicilia  al  papa 
che  ne  investi  Carlo  11  dopo  dieci  anni  d’inutile  e ferocissima  guerra. 

Quanto  mai  si  ponga  a fidanza  di  stranieri  la  propria  libertà  compresero  i 
Siciliani  quando  si  videro  venduti  come  un  branco  di  pecore  agli  assassini  di 
Corredino;  onde,  ripigliata  la  virtù  della  disperazione,  iu  generale  parlamento 
1290  acclamarono  Federico,  fratello  di  Giacomo;  il  quale  prese  la  corona  e la  difesa 
dell’isola,  sebben  contrariato  da  tutta  la  famiglia,  venuta  in  accordo  e parentela 
cogli  Angioini,  e fin  da  Buggero  di  Loria,  ricomunicato  dal  papa  e che  tradiva 
la  causa  siciliana  come  già  avea  fatto  Giovanni  da  Precida  (2). 


(()  Gk>.  Villini  VII.  95. 

(2)  « Cosi  laseiavan  la  Sicilia,  ambo  nimici  e in- 
tinti di  traditone  i due  stranieri  si  filinosi  nella  rivo- 
luzione del  vespro.  L’ano  , nato  forse  in  Calabria  , 
allevato  da  fauciullo  a Corte  di  Pietro  , fu  uomo  di 
animo  smisurato  , di  altissimo  intendimento  nelle 
cose  di  guerra  , il  primo  ammiraglio  dei  tempi  , gran 
capitano  d’eserciti,  tua  sanguinario  ed  ufleralo,  ava- 


ro, superbo,  insaziabile  di  guiderdoni.  Ristorò  la  ri- 
putazione delle  armi  navali  in  Sicilia  ; educò  i Si- 
ciliani alle  vittorie  ; fu  sostegno  potentissimi»  al  nuovo 
Stalo.  Gli  volse  contro  quando  ebbe  rivali  nel  potere; 
non  veggo  se  più  invidioso  o invidialo  ; cd  è un’altra 
macchia  al  suo  nome  , che  abbandonò  Federico  olian- 
do pareun  precipitarne  le  sorti.  Portò  con  seco  fa  si- 
gnoria de’  mori , e pur  non  serbò  lungi  da  noi  Pan- 
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Bonifazio  Vili  inanimava  i Guelfi  contro  questo  re,  che  dava  ricetto  a Pala- 
reni  c Ghibellini,  e a' suoi  danni  invitò  Carlo  di  Valois,  promettendogli  l'impero 
d’Oriente  e d’Occidentc.  Venne  romoreggiando,  e coronato  a Roma,  a capo  di 
Papalini  e Napoletani  sbarcò  in  Sicilia;  ma  attesoché  Federico  tenevasi  nello 
guarnigioni,  lasciando  che  l’esercito  invasore  si  assottigliasse,  Carlo  propose  pace, 
p«o  ai  e fu  conchiusa,  accontentandosi  fiaccamente  Federico  della  Sicilia  finché  vivesse,  4302 
con  promessa  di  non  turbare  agli  Angioini  la  Calabria;  si  professava  vassallo 
della  santa  sede,  e non  prenderebbe  die  il  titolo  di  re  di  Trinacria,  lasciando  a 
Carlo  quello  di  re  di  Sicilia. 

Pertanto  una  rivoluzione,  non  condotta  da  maneggi,  ma  spinta  da  nazionale 
irritazione,  sostenuta  per  venti  anni  con  eroico  coraggio,  dove  la  Sicilia  vinse 
tre  battaglie  campali,  quattro  navali,  oltre  moltissimi  combattimenti,  pei  quali 
non  solo  escludeva  tre  eserciti  dall’isola,  ma  acquistava  le  Calabrie  e vai  di 
Crati,  benché  combattuta  da  fior  di  cavalieri  ed  ammiragli  e dalle  armi  irrepa- 
rabili di  Roma,  c che  durante  quel  tempo  si  preparasse  d’egregi  ordinamenti  civili, 
cascava  sotto  al  giogo  forestiero  ancor  peggiore. 

Re  Carlo  ebbe  nome  di  Giusto;  e per  la  moglie  Maria  acquistò  diritti  al  trono 
d’Ungheria,  che  però  fu  disputato  a Carlo  Martello  suo  figlio:  più  ancora  vacil- 
lanti erano  i diritti  all’impero  orientale,  che  all'altro  figliuolo  Filippo  recò  in  dote 
una  figlia  di  Carlo  di  Valois.  Sul  trono  di  Napoli  gli  succedette  Roberto,  dello  il  4305 
Buono  per  le  qualità  dell’animo  suo;  e che  spesse  guerre  menò  con  Federico  di 
Sicilia,  ai  quale  davano  mano  i Ghibellini  e gl’  imperatori;  sicché  mai  non  fu 
pace  fra  i due  regni.  Esperto  degli  atfari  e della  guerra,  nel  lungo  suo  regno 
primeggiò  in  Italia,  e parve  dover  diventarne  signore,  sebbene  infine  non  acqui- 
stasse pur  un  palmo  di  terra.  Molte  città  gli  si  diedero  in  balla,  il  papa  lo  costituì 
vicario  in  imiterò  vacante,  e quanto  visse  fu  considerato  capo  della  fazione  guelfa, 
alla  quale  stavano  fedeli  Firenze  c Bologna. 

Alla  ghibellina  aderivano  i tirannelli,  e massime  i signori  di  Lombardia,  più 
il  Milane»*  scapestrati  da  che  i pontefici  avevano  abbandonato  l’ovile  per  farsi  servi  di 
Francia.  Nelle  gare  fra  i nobili  e plebei  milanesi,  Martino  della  Torre  di  Valsas- 
sina  era  entrato  in  tanta  grazia  ai  popolo,  che  fu  inesso  a capu  della  città,  e <2::; 
trasmise  ai  parenti  suoi  l’autorità  illimitata.  I Milanesi  dunque  già  eransi  naturati 
ì Visconti  al  dominio  d’un  solo,  quando  l'arcivescovo  Ottone  Visconti  l’acquistò,  e rinvigorì  127; 
coll’unire  alla  civile  la  potestà  ecclesiastica.  Fortunato  di  non  aver  bisogno  di 
supplizj  per  assodarsi,  fatto  potente  dalle  città  ghibelline  che  gli  si  congiunsero, 
massime  dopo  la  caduta  del  marchese  di  Monferrato,  studiò  trasmettere  la  po- 
testà al  nipote  Matteo,  li  quale  fu  eletto  capitano  dal  popolo  milanese,  poi  da 
quel  di  Novara  e Vercelli;  indi  vicario  imperiale  di  Lombardia  a nome  di  Adolfo 
di  Nassau;  finalmente  alia  morte  dello  zio,  signore  di  Milano  e d’altre  molte  iì»s 
città,  e s’imparentò  cogli  Scaligeri  di  Verona  e cogli  Estensi  di  Ferrara,  famiglie 
capitane  dei  Ghibellini  quella,  questa  dei  Guelfi. 


fica  gloria,  perche,  se  talor  vinse  in  battaglia  i vecchi 
siciliani  compagni , talor  anco  fu  vinto  «In  essi  ; c 
appena  chiusa  con  la  pace  di  Caltabellolta  lu  sangui- 
nosa scena  di  ch'era  stato  parie  principalissima  , or 
con  l’una  or  con  l'altra  delle  fazioni  guerreggienti  ,j 
quasi  non  avesse  più  clic  fare  al  mondo  quel  genio  1 
sterminatore  , mori  in  Ispagna  per  malattia.  Minore 
di  Ini  di  gran  lunga  fu  Giovanili  di  l'rocida  , c pur  la 
capricciosa  fortuna  in  oggi  fa  suonare  assai  più  que- 
sto nome.  Di  ministro  abilissimo  «lei  re  d Aragona  . 
le  corrotte  tradizioni  storiche  l’Iiau  fatto  lihcrator  di 
ty  popoli,  l’han  posto  a cauto  a’  liuiolcoui  cd  a Bvaii, 


’han  dato  a lui  solo  quel  che  fu  effetto  delle  passioni 
e della  necessità  di  tutto  il  sicilian  popolo;  alle  virtù 
.ch’egli  ebbe  , sagacitù,  ardire,  prontezza,  esperienza 
ne'  maneggi  di  Stato,  hanno  aggiunto  le  cittadine 
virtù  che  ci  non  ebbe , clic  violò  anzi , tramando  pria 
co’  nemici,  poi  brigando  sfacciatamente  contro  la  si- 
ciliana rivoluzione,  quando  la  ristorò  Federico,  t tau- 
ro nutrì  in  Itoma  costui  in  sull’entrare  dell'anno  4 280, 
innanzi  che  per  prezzo  d'  infamia  e per  clemenza  de- 
gl’inimici tulio  riavesse  il  suo  stato  in  terra  di  Na- 
poli ».  Amari,  In  periodo  della  gloria  siciliana  , 
4842. 
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Sopravvivea  però  la  fazione  de’Torriani,  e rinforzatasi  di  que’ molli  anche 
di  parte  avversa,  cu!  ispirava  gelosia  il  crescente  dominio  visconteo.  Alberto 
Scotto  signor  di  Piacenza  formò  lega  e giura  coi  Langosco  tiranni  di  Pavia,  i 
Fisi  ragù  di  Lodi,  i Rusca  di  Como,  i Ronzoni  di  Urema,  i Cavalcabò  di  Cremona, 
i Brusati  di  Novara,  gli  Avogadri  di  Vercelli,  e il  marchese  di  Monferrato;  dai 
quali  sostenuto,  Guido  della  Torre  ricuperò  la  capitanala  di  Milano,  fra  gli 
t302  applausi  del  popolo,  e Matteo  fu  costretto  andarsene  esule,  dopo  invano  tentato 
riaversi  mediante  i Ghibellini.  Chiesto  da  messi  di  Guido  quando  pensasse  rista- 
bilirsi in  Milano,  rispose  ; Quando  i peccali  dei  Torrioni  avanzeranno  quelli 
ch'io  aveva  allorché  fui  scaccialo.  In  fatto  ben  presto  Guido  si  trovò  nimicati 
Alberto  Scotto  ed  altri  tiranni;  scontento  nei  popoli,  dissensioni  nella  propria 
famiglia. 

In  quel  tempo  « giusto  giudizio  cadeva  dalle  stelle  sopra  il  sangue  di  Alberto 
1308  tedesco  » che  avea  trascurata  l’ Italia,  ed  Enrico  VII  di  Luxemburg  gli  succe- 
deva. Francesco  da  Garbagnate,  nobile  ghibellino  milanese,  sturbato  dalla  patria 
al  cader  dei  Visconti  e vissuto  a Padova  di  far  il  maestro,  vende  i libri  e compra 
armi,  e va  al  nuovo  cesare,  inanimandolo  a calare  in  Italia  per  ristaurarvi  la 
parte  ghibellina;  troverebbe  ajuti  non  solo  da  questa,  ma  anche  dai  Guelfi,  poco 
soddisfatti  di  re  Roberto.  Piacque  all'umor  cavalleresco  di  Enrico  il  venir  a 
sfoggiare  in  Italia  un’autorità,  cui  egli  pretendeva  che,  per  divino  ed  umano  di- 
ritto, ogni  anima  viva  fosse  sottoposta  (1),  e calava  senz’armi  nè  ricchezze  fn Borico  vii 
paese  che  un  secolo  e mezzo  avea  resistilo  a’ suoi  predecessori  potenti.  Ma  fra  10  la  l‘l 
questo  tempo  eransi  sopite  le  gelosie  repubblicane;  alle  ispirazioni  franche  della 
libertà  germanica  sottentravano  le  reminiscenze  romane  ; inoltre  non  pesava  su 
di  lui  l'odio  giurato  alla  Casa  sveva,  nè  gli  correva  l’obbligo  di  ereditarie  ven- 
dette. Capo  dei  Ghibellini  pel  grado  suo,  era  però  chiamato  dal  papa,  che,  desi- 
derando far  qualche  contrasto  alla  Francia  di  cui  sentivasi  prigioniero  in  Avi- 
gnone, mandò  i suoi  legati  ad  accompagnarlo,  farlo  il  ben  arrivalo  nelle  città 
guelfe,  e imporgli  la  corona  d’oro  (2). 

Tanto  più  lo  sostennero  i signorotti,  promettendogli  condurlo  traverso  all’I- 
talia col  faico  in  pugno,  senza  mestieri  di  soldati.  Per  la  Savoja  e Susa  giunto  a 
<310  Torino,  sostituì  vicarj  suoi  a quelli  di  Roberto  di  Napoli;  ad  Asti  ebbe  un  incon- 
tro de' signori  lombardi,  cui  promise  non  far  divario  tra  Guelfi  e Ghibellini,  ma 
venire  a rimetter  pace,  a cancellare  di  bando  i fuorusciti,  e tornar  le  città  dalle 
private  signorie  sotto  l’immediato  suo  dominio.  Quest’ ultimo  proposito  non  polca 
garbare  a Guido  della  Torre,  che  però  avendo  indarno  tentato  raccogliere  in  lega 
i Guelfi  per  opporsi  colla  forza,  piegò  al  volere  del  popolo,  uscì  inerme  ad  ineon- 
tsu  trarlo;  ed  Enrico,  entrato  in  Milano,  fe  coronarsi  a Sani' Ambrogio,  presenti  i 
0 deputati  di  tutte  le  città  di  Lombardia  e della  Marca;  a sollecitazione  del  Gar- 
bagnate, riconciliò  i Torriani  coi  Visconti,  i Fisiraga  coi  Langosco,  e così  le  altre 
parti;  rimise  in  patria  gli  sbandili,  ed  era  acclamato  ristoratore  della  giustizia, 
della  pace,  della  libertà. 


(I)  Nel  Corpus  jurìs  eitilit  leggesi  la  sna  costi-  ; palesemente  o in  occulto  faccssor  opera  contro  l'onoro 
tuxione.  ove  e detto  : ni  reprimenduin  mullorum  t*  la  fedeltà  sua,  o contro  gli  uffizioli  suoi.  Contro  co- 
facinora , qui , rvplit  iolius  fidelilalis  habenit , ad-  storo  si  doveva  procedere  per  accusa,  inquisizione,  o 
versus  romanum  imperium  , in  cujus  tranquilli - denuncia,  sommariamente  e semplicemente,  aenzn  stre- 
tale  Iolius  orbis  rcgularitas  requiescil,  buttili  ani-  pilo  o figura  di  giudizio. V.  Dóniges,  ,rta  IJcnrici  VII 
mo  armali  , conantur  ntdum  Humana , lerurn  p.  226. 

eliam  divina  proecepla,  quibus  jirktiir  , Qi:on  om-  (2)  La  culata  d’Enrico  VII  è ben  narrata  da  un  ve- 
NIS  anima  ROM  ANOBI' M PRINCIPI  siT  SI  IUECTA  , demo-  scovo  in  parlibus  di  Itutronto,  tedesco,  amico  dei- 
fin'..  . Non  erano  dunque  soli  i papi  in  tali  prò  leu-  l’imperatore,  ma  anche  del  papa,  al  quale  dà  rag- 
aioni.  Un  Pisa  emanò  nel  1315  una  costituzione,  ove  quaglio  dell’impresa  con  dignitosa  fraocnczza  e seni- 
dichiuronsi  ribelli  e sleali  all'Impero  tutti  quelli  cbc'pliciià. 
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Firenze 

Pisa 


Non  andò  guari  che  scontentò  i Milanesi  col  voler  entrare  in  città  con 
uomini  armati,  e coll’esigere  un  donativo  di  centomila  fiorini  per  sopperire  alla 
sua  povertà  (1)  ; poi,  avuto  spia  o sospetto  d'una  intelligenza  de’ Visconti  coi 
Turriani  per  cacciare  gli  stranieri,  mandò  a visitarne  le  case,  e questi  ultimi 
sbandi;  allo  scaltro  .Matteo,  che  seppe  dissiparne  i sospetti,  rese  il  comando,  e 
per  cinquantamila  fiorini,  oltre  ventieinquemila  annui,  lo  creò  suo  vicario.  Ma  i 
Ternani  aveano  dato  il  segno  ai  Guelfi  di  Lodi,  Crema,  Cremona,  Urescia,  che 
cacciarono  i vicarj  imperiali  e levaronsi  in  arme,  onde  Enrico  dovette  colla  forza 
rimetterle  all’obbedienza.  Intorno  a Brescia,  ridotto  de’Guelfi, consumò  mezz’anno 
c tre  quarti  dell’esercito,  senz'altro  che  trarne  monete  e maledizioni,  intanto  che 
gli  amici  suoi  s’intiepidivano  e rinforzavansi  f nemici,  principali  de’quali  erano 
Hobcrto  di  Napoli  e i Fiorentini. 

Allora  Enrico  si  volse  a Genova,  la  quale,  stanca  dal  parteggiare,  si  diede  8br* 
per  venti  anni  a lui,  che  vi  costituì  vicario  llguccione  della  Fngiuola.  E ben  fu  sua 
fortuna  che  Genova  e Pisa  il  fornissero  quando  tutti  lo  abbandonavano,  sicché 
collo  navi  loro  approdò  in  Toscana. 

Firenze  era  già  l’Atene  d’Italia,  passionata  delle  lettere  e delle  arti  belle, 
tutta  feste  e allegrie,  ed  insieme  versata  negli  affari,  e gelosa  della  sua  demo- 
crazia sino  a portarsi  alla  tirannide.  Il  vederla  in  tanto  fiore  mentr’era  governala 
da  magistrati  mutabili  ogni  due  mesi,  nè  rieleggibili  che  dopo  tre  anni,  mostra 
quanti  vi  fossero  cittadini  capaci  di  reggere  la  pubblica  cosa,  e perciò  erano 
richiesti  anche  fuori  (ì).  Ma  i capi  dello  Stato,  non  tenendo  truppe  a servigio, 
doveano  fidar  di  più  nei  maneggi  politici  ; e non  avendo  codice  e fissa  costitu- 
zione, sosteneansi  per  clientele  e parenti.  Benché  dentro  la  agitassero  ancora  le 
fazioni  Bianca  e Nera,  Firenze  serbò  fede  continua  alla  causa  italiana;  e non 
ismaniando  divulgare  la  libertà  dove  il  pregio  non  ne  fosse  sentito,  ma  persuasa 
che  l'Italia  dovesse  la  civiltà  sua  a quel  contrastare  indipendente,  guardava  che 
tirannide  straniera  o natia  non  vi  si  consolidasse,  e perciò  teneva  la  bilancia, 
guelfa  di  solito,  senza  aborrire  all’uopo  d’accostarsi  ai  Ghibellini. 

A misura  che  Firenze  cresceva,  dechinava  Pisa,  antica  fautrice  della  parte 
imperiale,  la  quale  invischiatasi  nelle  vicende  di  terra,  scapitò;  più  non  dava  i 
migliori  negozianti  a Costantinopoli  e all'Arcipelago,  e vedeva  i suoi  banchi  in 
Siria  languire.  La  battaglia  della  Meloria  (1 28-4),  altro  frutto  del  suo  parteggiare 
cogl’imperatori,  l'avea  fatta  soccombere  a Genova  ; e per  alcun  tempo  proibita 
di  tener  armi,  perdé  l’abitudine  della  guerra,  e la  gioventù  si  drizzò  ad  altre  vie, 
ad  altra  ambizione  i consigli;  i pescatori  delle  maremme,  di  Lerici,  della  Spezia 
si  posero  a servigio  de' Genovesi;  alla  Corsica  si  rinunziò.  Nel  13:13  tutti  i suoi 
ch’erano  nell’isola  di  Sardegna  furono  trucidati  per  traina  del  giudice  d’Arborea 
e d’  Oristagni,  che  diede  il  paese  ad  Aragona,  cui  il  papa  l’avea  concessa;  ina 
questa  consumò  quindicimila  uomini  per  vincere  l’intrepida  resistenza  di  Man- 
fredo della  Gherardesca,  e snidare  i Pisani  dall’isola,  ultimo  resto  di  lor  marit- 
tima grandezza  (3).  1 quali  allora  ebbero  interrotta  la  via  dell’Africa  ; in  Sicilia 


(1)  Uie  etenim  rex  mister  magnanimm  eroi  et 
omnium  r irtutum  direi , pecunia  et  auro  nimium 
pauper , nihil  nifi  llaiicit  adjului  proporli  agerc 
omnino  valebal.  Jo.  i>k  (krmkyvtk,  /liti.  c.  20. 

(2)  Alla  coronazione  di  Bonifazio  Vili , dodici  am- 
hasciadori  trovaronsi  tutti  fiorentini , cioè  : 

Filila  Strozzi  messo  della  repubblica  di  Firenze 
Tino  Diotisalri  del  signore  di  ('.amerino 

Lapo  l'berli  della  repubblica  di  Pisa  { 

Guido  Taluura  del  re  ni  Sicilia 

Mauno  Adunali  di  quello  di  Napoli 


I Folco  Bcncivenni  del  graomaestro  di  Rodi 

Vermiglio  Alfani  dell’imncratorc 

M usciata  Frati  resi  del  re  di  Francia 

Ugolino  da  Vecchio  di  quello  d’Inghilterra 

(linieri  di  quel  di  Boemia 

Simonc  de  Rossi  dell  imp.  di  Costantinopoli 

Guiecinrdo  Bastati  del  gran  kan  de’ Tartari. 

II  che  vedendo  papa  Bonifazio,  chiamò  i Fiorentini  il 
quinto  elemento. 

(3)  1 Genovesi  contrastarono  la  Sardrgna  agli  Ara- 
gonesi, cui  inOno  restò  , e che  v’idtrodusscro  le  cor- 
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non  polerono  sostenere  la  concorrenza  de' Catalani;  onde  applicavansi  all’agricol- 
tura, alle  manifatture,  alle  imprese  di  terra. 

Quando  Enrico  mandò  ai  Fiorentini  annunziando  il  suo  arrivo  e chiedendo 
alloggi,  gli  risposero,  non  aver  essi  mai  creduto  degno  d’approvazione  un  impe- 
radore  che  conduce  esercito  di  Barbari  in  Italia,  mentre  dover  suo  sarebbe  af- 
francare da’Barbari  questa  nobilissima  provincia  (1),  e si  diedero  piuttosto  a re 
Roberto.  Allora  i Pisani  si  lusingarono  di  ripigliar  vento  sopra  l’emula,  e che 
Enrico,  il  quale,  scarso  di  possedimenti  in  Germania,  meditava  piantarsi  in  Italia,, 
farebbe  sede  e metropoli  dell’ Impero  la  loro  patria.  Adunque  Enrico,  coi  danari 
di  Pisa  e i soccorsi  di  quanti  avevano  nemici  i Fiorentini,  move  sopra  di  questi; 
ma  essi  vantando  che  Fiorentini  mai  per  niun  tignare  inchinarono  le  corna , 
nei  loro  bandi  ponevano  A onor  di  santa  Chiesa  e a morte  del  re  di  I/imagna, 
c con  tre  tanto  di  forze  si  sostennero;  talché  Enrico,  preso  tra  le  armi,  la  fame, 
la  pestò,  dovette  andarsene,  mettendola  al  bando  dell’Impero  per  « la  sfrenata 
mentecattaggine  e la  non  domata  superbia  contro  alla  reai  maestà  »;  e si  con- 
dusse a Roma,  anelando  far  una  pomposa  mostra  nella  sua  coronazione. 

Qui  i favori  dei  due  papi  Nicolò  IH  e IV  avevano  ingrandito  le  famiglie 
degli  Orsini  e dei  Colonna,  sicché  vi  facevano  ogni  lor  voglia.  I primi  accolsero 
Enrico,  ma  i Colonnesi  e Roberto  stesso  armati  guardavano  la  cittp  ; onde  ser- 
,-)2  ragliate  le  vie,  egli  si  fece  coronare  in  San  Giovanni  Laterano,  non  senza  che  la 
m giugno  festa  e il  banchetto  fossero  insultati  dai  nemici.  Consunto  allora  il  tempo  del 
servizio  feudale,  i baroni  tedeschi  abbandonano  Enrico,  che  rimasto  con  pochis- 
simi uomini  e mcn  danaro,  senza  sottomettere  Roma  torna  verso  Firenze,  e non 
osando  assalirla,  si  sfoga  devastando  il  territorio.  I Fiorentini,  poco  versati  nelle 
armi  e molto  nella  politica,  lasciano  che  il  tempo  e il  clima  logorino  le  sue  forze, 
e intanto  gli  avversano  tutti  i signori  d’Italia. 

Infatti  Enrico,  assottigliato  di  uomini  e di  vettovaglie,  non  appena  potè  pa- 
gare 1 debiti,  si  tornò  a Pisa  (2)  assai  male  di  sé  e di  sua  gente  ; e volendo 
almeno  far  qualche  scena  imperatoria,  v’alzò  tribunale,  citando  le  città  ribelli, 
che  non  comparvero,  spogliando  Firenze  del  mero  e misto  imperio  e di  tutti  i 
privilegi  (5),  concedendo  agli  Spinola  c al  marchese  di  Monferrato  di  contraffare 

tra,  con  tre  tinnenti  o bracci,  ecclesiastico , milite* I fede.  Non  si  voice  partire,  ché  non  avea  che  doro  da 
re,  reelo  , cioè  popolano*,  i quell  partecipavano  ella  cui  aveva  accattato....  Ho  Federico  di  8icilia....  nmn- 
Icgìslozionc , all  imposta , c fareano  ragione  alle  qne-  dogli  ventiquattro  migliaja  di  fiorini  , con  li  quali 
relè  d’individui  e corpi.  Alcuni  rimancano  indipen* lesso  si  pagò  i suoi  debiti  e partissi  ».  COPPO  Ut  StK- 
denti , come  i marchesi  d’Arborea,  tra  i quali  fu  fa-jPAJO  , lib.  V. 

mona  Eleonora  ( — 1405)  che  fece  raccor  le  leggi  del-  (3)  Sentenza  (l'Enrico  VII  contro  Firenze: 
l'isola  ( Carla  de  ìogu  ) , fio  ad  oggi  consonate  iuj  * Adunque  acciocché  regna  agli  altri  in  etcniplo 
vigore.  Anche  la  Corsica  apparteneva  agli  Aragonesi  acciocché  della  loro  contumacia  non  possano  gloriarsi 
in  cambio  della  Sicilia;  ma  Pisani  e Genovesi  vi  prò- (il  loro  Comune  et  buamini , per  la  loro  contumacia 
tendeano  , per  quanto  Bonifazio  Vili  li  dissuadesse  ; hnbbiendo  per  confessi  et  legittimamente  convinti  di 
e l’isola  andava  in  partiti  e battaglie  . senza  che  gli  tutti  et  ciascuni  de’  sopradetti  excessi,  chiamato  il 
Aragonesi  vi  mettessero  radici.  Molti  tiraunelli  sor-!  nome  di  Cristo,  sedendo  per  tribanale  seutcntial- 
gono  , finché  il  popolo  stanco,  trucida  i baroni  o li  monte  priviamo  in  onesti  scripti  il  detto  Comune  et 
Tuga  (1330),  o stabilisce  una  costituzione  repubblica*  uomini  Fiorentini  del  mero  et  mischiato  imperio, 
na , e si  mette  in  tutela  de’  Genovesi,  patto  di  non  della  ragione  et  della  signoria  di  podesteria  , rettoria, 
aver  altra  gravezza  che  di  venti  soldi  per  fuoco  l’anno,  capitaneria  et  di  ogni  jurisditione  delle  quali  sono 
Non  per  questo  le  fazioni  quelarono  ; e la  repubblica  usi  o vero  usarono  di  usare  nella  detta  opti  et  suo 
di  Genova  non  potendo  tenerla,  cinque  cittadini  ri-  distretto  et  tenitorio.  Ancora  le  castella  et  le  ciptk,  le 
snlscro  prendere  u proprio  conto  la  protezione  del- 'ville  et  li  distretti  della  medesima  ciplà  di  Firenze,  et 
l'isola,  e se  la  divisero.  Poco  dorò;  e alle  indigene  tutti  i beni  che  la  delta  cipth  et  Comune  di  Firenze  ha 
soggiunsero  le  divisioni  di  Adorni  e Frego  si.  i Sardi  et  possiede  dentro  et  di  fuori  in  ogni  luogo  la  nostra 
si  diedero  al  banco  di  Snn  Giorgio  nel  \ 153,  ina  nel  Camera  et  del  romano  Imperio  confischiamo  , et  in 
4 AGO  no  furono  stanchi.  perpetuo  pubblichiamo  , privando  loro  degli  statuti 

(1)  Limo  , Cod.  dipi.  1.  1078.  et  leggi  municipali  et  della  autorità  di  farle  in  futn- 

(2)  « Sarebbe*!  partito  (da  Poggibonzi)  se  avesse  ro,  ci  di  tutti  i feudi  , franchigie , brevilegi  . libertà 
avuto  con  che  , perocché  era  largo  spcnditoro  e do-  et  immunità  et  hnnori  dagPIomeradori  et  Re  de’  Bo- 
natore , e di  suu  coscienza  era  buono  c uvea  buona  mani  predecessori  nostri  conceduti  a loro , delle  quali 
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i fiorini  al  conio  di  san  Giovanni,  e dichiarando  scaduto  dal  trono  Roberto  di 
Napoli,  e dispensati  i sudditi  dui  giuramento,  e lui  condannato  alla  decollazione. 

Perchè  non  fossero  minaccie  ridicole,  sollecitava  dalla  dieta  germanica  e dai 
Ghibellini  d'Italia  un  buon  polso  di  geute,  ma  poco  avanzava;  il  papa,  credendo 
invasi  i suoi  diritti  colla  deposizione  di  Roberto  suo  ligio,  gl'ioti mò  di  desistere  : 
solo  per  le  gelosie  loro  particolari  Pisa  e Genova  allestirongli  settanta  galee  onde  i3i~> 
assalire  il  reame;  e Federico  re  di  Trinacria  l’assecondava  invadendo  Calabria. 

La  casa  d'Anjou  stava  dunque  iu  gran  frangente,  e • preso  che  Arrigo  avesse  il 
regno,  assai  gli  era  leggero  di  vincere  tutta  l'Italia  e dell’altre  provincic  assai  * 
(Villani);  quando  a Buonconvento  morì  improviso  (1),  e lasciò  l’Italia  più  2s  j,011- 
tempestata  che  prinlu  non  fosse,  e l'autorità  degl'imperatori  svilita  c spoglia 
dell’antico  rispetto;  apparendo  l’estrema  sproporzione  tra  le  forze  di  essi  e le 
pretensioni. 

Pisa,  che  aveva  speso  per  lui  due  milioni  di  Gorini,  se  li  trovò  perduti  alla 
sua  morte,  ed  esposta  all’ira  di  tutti  i Guelfi  di  Toscana.  Credette  rifar  l’erario 
coU'imporre  un  accatto  su  tutte  le  merci  che  entrassero  nel  suo  porto;  e i Fio- 
rentini indispettiti  si  drizzarono  a quel  di  Telamone,  dove  si  trasferirono  gli  altri 
negozianti  stabiliti  a Pisa;  al  cui  commercio  fu  questo  l’ultimo  crollo. 

Esausta  e minacciata  da  tutte  parti , elesse  a signore  Uguccione  della 
Fagiuola , figlio  di  Hinicr  da  Corneto , « che  avea  fatto  alle  strade  tanta 
guerra  » in  vai  del  Savio.  1 nobili  toscaui  sentivansi  poco  disposti  a dar  soc- 
corso allo  Stato  che  in  ugni  provedimenlo  li  sfavoriva;  i popolani  aveano  pei 
traffici  dismesso  le  armi  ; onde  Firenze,  Luca,  Prato,  Pistoja  credettero  oppor- 
tuno cercar  salvezza  col  darsi  a Roberto  di  Napoli.  Ciò  non  tolse  che  Uguccione,  isi  s 
gran  mastro  di  guerra,  facesse  trionfar  Pisa;  osteggiò  Lucca,  ricca  e potente 
quasi  a par  di  Firenze,  e fiancheggiata  da  una  nobiltà  avvezza  a lanciarsi  dai 
suoi  castelli  per  predare  in  terra  o sul  mare;  e avutala  a tradimento,  con  soldati 
tedeschi  la  devastò,  e la  tenne  a dominio.  Firenze  cercava  generali  a Roberto 
per  reprimere  i Ghibellini;  ma  quando  a Monlecatino  si  fe  giornata,  questi  pre-  i i 


rose  si  sono  multili  indegni  ; el  quelle  ruotando 
cassiamo  , et  di  nostra  certa  scientia  et  sententia  an- 
nulliamo. Et  nondimeno  el  detto  Comune  et  huomini 
in  riuque  mila  libre  d’oro  a pagare  alla  nostra  Ca- 
mera et  del  romano  Imperio  coudcpniamo.  Ancora 
i priori  et  i consoli  della  detta  terra  et  lutti  gli  altri 
uticiali  che  ora  sono  et  che  per  innanzi  durando  la 
detta  rubcllione  a detti  uficj  saranno  eletti , perpetua- 
mente condamniamo  in  infamia,  et  come  consapevoli 
et  favoreggienti  della  detta  rebcllione  perpetualmcnte 
sbandiamo.  El  ancora  tutti  et  ciascuni  cipladini  et 
habitntori  et  del  distretto  della  |della  ciplà  'sban- 
diamo . comandando  che  niuna  città  , castello  o 
vero  barone  , comunità  , o speliate  persona  i delti 
Comuni , cittadini  et  distrettuali  o alcuno  di  loro  ri- 
cepti  o dia  loro  ajuto  in  alcuno  modo  o vero  favore 
dopo  a ano  mese  fornito  , da  incominciare  dal  di  di 
questa  data  sentenlia,  sotto  pena  a ciascuno  Comune 
ili  ciplà  di  libre  cinqnanla  d oro  , et  a ciascuno  cas- 
tello et  barone  di  libre  venti  d’  oro , et  a ciascuna 
spellale  persona  di  libre  una  d’oro  a pagare  alla  no- 
stra Camera  . et  più  et  meno  a nostro  arbitrio . con- 
siderato la  qualità  delle  persone  et  modo  del  delitto  : 
et  questa  pena  tante  volte  si  p^hi  quante  volle  sarà 
contraffatta.  Et  dichiarando  che  chiunque  possa  i 
delti  Fiorentini  coinè  nostri  sbandili  e rebell i nostri 
et  del  sacro  romano  Imperio  personalmente  pigliare, 
però  senza  offesa  delle  persone,  et  in  nostra  balia  de- 
stinare, et  cosi  pigliare  et  bavere  i loro  beni,  proiben- 
do che  niuno  debitore  del  dello  Comune,  o vero 


delle  persone  singolari  della  cripta  di  Firenze  et  suo 
distretto  presuma  di  soddisfare  o rispondere  del  suo 
debito  a detti.  Da  tutte  le  predette  cose  perù  eccet- 
tuiamo coloro  clic  sono  della  famiglia  nostra,  et  coloro 
che  sono  sbanditi  per  cagione  delle  predette  cose  dalla 
medesimo  ciptà  et  suo  distretto  et  loro  famiglia  et 
coseni  quali  familiari  nostri  et  sbandili,  et  loro  fami- 
glie et  beni  delle  dette  pene  et  sententie  et  sbandi- 
menti trajamo  , et  sotto  la  nostro  protettone  el  del 
romano  Imperio  rìserbiamo.  Comandando  che  lo  po- 
destà, et  capitano  della  già  detta  ciplà  et  loro  giu- 
dici el  notai , se  infra  venti  di  dal  pronuntinmentn 
di  si  fatta  nostra  sententiada  loro  nficj  et  dalla  ciptà 
jnon  si  partiranno,  o vero  chi  per  lo  iunanzi  a’  dotti 
, ulirj  di  podesteria,  capitaneria  , judiecria , notoria 
'chiamati  , presumeranno  di  andare  ad  esercitare  , 
jsieno  per  questa  stessa  legge  tosto  et  perpetualmcnte 
della  podestà  di  giudicare  , di  assistere  et  di  fare 
pubblici  strumenti  et  di  ogni  altro  honorc  et  dignità 
privati.  Kt  vogliamo  et  dichiariamo  che  i medesimi 
j soggiacciano  alliufomia,  se  i predetti  Comuni  et  huo- 
miiii  infra  lo  spazio  di  venti  di  per  sindaco  legipli- 
m irniente  dichiarato  non  compariscano  dinanzi  per 
ubbidire  efficacemente  n’  nostri  comandamenti  sopra 
tutte  queste  cose  a. 

Delizie  (irgli  Eruditi  lutea  ni . toni.  XI.  p.  IO!». 
I raccoglitori  la  reputauo  traduzione  contemporanea. 

(I)  Che  fosse  avvelenato  nell'ostia  è ciancia  suini* 
,lita  dal  silenzio  de’  rontcmporauci. 
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valsero  con  grave  strage  dei  Guelfi  (1);  pur  Roberto  indusse  Pisa  n Lucca  a far 
pace  con  Firenze,  Siena  e Pisloja. 

L'guccione  intanto  reggeva  tirannescamente  Pisa  e Lucca,  infierendo  contro 
chiunque  gli  fosse  sospetto;  talché  le  due  città  si  sollevarono  repente,  e caccia- 
-I5IG  tolo,  si  riordinarono  a comune.  Caslruccio  Castracane  degli  Interminelli,  ghi- 
bellino principale,  già  reputalo  per  guerra  in  Francia,  Inghilterra  e Lombardia, 
dal  carcere  ov'era  stato  messo  da  l'guccione  fu  portato  al  dominio  di  Lucca,  e 
alla  capiiananza  de’ Ghibellini  di  Toscana.  In  tante  guerre  e viaggi  aveva  egli 
imparato  non  meno  il  combattere  che  l'amministrazione;  valoroso,  perfido, 
ingrato  quanto  si  richiede  per  montar  sublime.  Torture  e supplizj  punirono 
chiunque  l’avesse  contrariato  o beneficato  ; nè  contento  di  quel  dominio  mirava 
alle  vicine  città;  invase  la  Garfagnana  e la  Lunigiana,  ma  Spinetto  Malaspini 
che  vi  possedeva  sessantaquattro  castelli,  gl’impedi  la  marcia,  sostenuto  dai 
Fiorentini.  Addosso  a questi  s’avventò  Caslruccio,  guastando  vai  di  Nievole  e il 
Valdarno  inferiore,  assalse  Prato,  sorprese  Pistoja.  Tocchi  d’onta,  i Fiorentini 
adunano  il  più  grosso  esercito  che  mai  facessero,  e l’afiìdano  a Raimondo  Cor- 
dona, avventuriere  catalano,  chiamato  in  Italia  dal  cardinale  del  Poggetto;  ma 
colui  pensò  far  danaro  col  dispensare  dalla  guerra  i ricchi  mercanti,  onde  li 
condusse  per  le  insalubri  maremme  di  Rièntina,  ove  uggiati  o febbricitanti  paga- 
J325  vano  per  ottenere  congedo.  Allora  Caslruccio  gli  assale  ad  Altopascio,  li  scon- 
,J  1 r*  figge,  prende  Cardona  ed  il  carroccio,  e manda  il  territorio  a ferro  e sacco  per 
rifarsi  dalle  spese  della  guerra  (2).  Anzi,  coll’aura  della  fortuna  tenta  sorpren- 
dere Firenze,  e vi  fa  correre  beffardamente  il  pallio,  mentre  i cittadini  stanno 
rinchiusi  nelle  ancora  imperfette  mura  ; nè  certo  evitavano  la  vergogna,  se  una 
Frescobaldi  non  avesse  dissuaso  suo  figlio  Guido  de’Tarlati  vescovo  d’ Arezzo 
dall'unir  le  sue  forze  a quelle  di  Caslruccio. 

La  parte  avversa  innalzava  Roberto  di  Napoli,  che  alla  Puglia  aggiungeva  la 
signoria  di  molte  città  del  Piemonte,  la  Provenza,  l'alleanza  dei  Guelfi  e la  pro- 
tezione di  papa  Giovanni  XXII,  il  quale,  vacante  l’ Impero,  l’avea  nominalo  vi- 
ir»i8  cario.  Rumorosa  impresa  sua  fu  a quei  dì  l’aver  liberato  Genova  dall’assedio  dei 
Ghibellini.  Questa  città,  strappata  fra’  Boria  c Spinola  ghibellini,  Grimaldi  e 
Fieschi  guelfi,  avea  convertito  i palagi  in  fortezze,  dove  assalirsi  e respingersi. 
I nobili  non  restavano  ne’ fondachi  aspettando  i compratori,  ma  scorreano  il 
mare  quai  capitani  di  vascello,  avvezzando  i marinai  a rispettarli  e ubbidirli  ; 
e poiché  talvolta  ogni  figlio  di  famiglia  comandava  un  bastimento,  migliaja  di 
persone  si  trovavano  al  soldo  d’una  casa  sola,  obbedienti  per  abitudine,  per 
bisogno,  per  riconoscenza.  Grosse  e sanguinose  faceansi  dunque  le  battaglie;  e i 
Ghibellini,  snidati  di  Genova,  le  posero  assedio  per  mare,  mentre  dalle  valli  del 
Bisogno  e della  Polcevera  la  cingeva  il  prode  capitano  milanese  Marco  Visconti, 
figliuolo  di  Matteo.  Tutta  Italia  prese  parte  al  fatto;  e Pisa,  Castruccio,  il  mar- 
chese di  Monferrato,  il  re  di  Sicilia,  fin  l'imperatore  di  Costantinopoli  favorirono 
agli  assedianti,  mentre  Fiorentini  e Bolognesi  davano  mano  a Roberto.  Questi 

(1) 1  figlinoli  ilei  due  capitani  nomici . Carlo  dijd’nlivo  e doli1  arnia  di  Firenze , facondo  auonarc  la 

Napoli  o Francesco  d’  l’guccione  della  Fatinola,  fu- j campana,  e dietro  al  carro  i migliori  prigioni  di  Fi- 
rono  sepolti  in  una  stessa  tomba  nella  badia  di  Bug-  reme,  c monsignor  Raimondo  di  Cardona ^ con  tor- 
giano.  LBuai , Cr.  di  San  Minialo.  jehiclti  accesi  in  inano  a offerirò  a san  Martino.  E poi 

'a  tutti  diedo  desinare,  che  furono  da  cinquanta  dei 

(2)  • Addi  40  di  novembre  ( 4525  ) Castruccio  si  migliori  di  Firenze,  e l’inscgnc  reali  del  Comune  di 
tornò  in  Lucca  per  faro  la  festa  di  san  Martino  con  Firenze  a ritroso  in  sul  detto  carro;  e poi  li  fece  mct- 
grande  trionfo  e gloria  , vegliandogli  incontro  con  toro  in  prigione  gravandoli  d'incomportabili  taglie.... 
grande  processione  tutti  quelli  della  città,  uomini  e E di  certo  Castruccio  trasse  di  nostri  prigioni  e de’ 
donne,  siccome  • no  re  ; e per  più  dispregio  de’  Fio-  Franceschi  c di  forestieri  presso  a fiorini  conto  nsi- 
renlini , si  fece  andare  innanzi  il  carro  con  la  campa-  gl iaj*  d’oro,  onde  forni  la  guerra  a.  G.  VH.IASS,  IX, 
na,  che'  Fiorentini  alieno  nell’oste,  coperti  i buoi  319. 
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colla  flotta  entrò  nel  porto,  ed  ottenne  insieme  col  papa  la  sovranità  di  Genova, 
ch’egli  meditava  far  centro  delle  operazioni  de’  Guelfi  ncU’alta  Italia  ; i Ghi- 
bellini, durati  dieci  mesi  gli  attacchi,  dovettero  andarsene;  e i Genovesi  sfecero  1323 
i palazzi  c le  ville  de’  loro  avversarj , e ringraziarono  san  Giovan  Battista  dello 
vittoria.  11  popolo  minuto,  vedendosi  negletto  malgrado  l’abbate  che  il  rappresen- 
tava, aveva  istituito  una  lega  delta  Molla  del  popolo,  con  dieci  capitani  aggiunti 
all'abbate,  proponendosi  di  costringerò  il  vicario  a far  giustizia,  e quando  ricu- 
sasse, toccavano  a martello.  Roberto  scompose  questa  lega,  e tenne  il  dominio 
dodici  anni  : dopo  i quali  cacciato,  si  crearono  due  capitani  del  popolo,  con  un 
podestà,  oltre  l’abbate. 

Intanto  i Ghibellini  s'erano  rannodati,  e fermarono  una  lega  a Soncino,  eco-  432r> 
glieudo  a capo  Can  della  Scala,  e sostennero  la  guerra  in  varie  parti.  Contro  loro 
venne  Bertrando  del  Poggetlo,  cardinale  legato,  che  sebbene  unisse  le  armi  spi- 
rituali alle  terrene,  non  potò  prevalere. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO 

Lodovico  il  lìavaro.  — Carlo  di  Boemia.  — Cola  di  fìicnzi. 

In  questo  mezzo  fortuneggiando  l’ Impero,  disputato  tra  Lodovico  il  Bavaro 
e Federico  d'Austria,  nò  l'un  nè  l'altro  potè  far  mente  all’Italia  : ma  il  primo, 
come  ebbe  domato  l’emulo,  s’accinse  a passarvi.  Giunto  con  pochi  uomini  a Trento,  452T 
s’aflìatò  coi  principali  ghibellini,  Marco  Visconti,  Passerino  Bonncosei  signore  di 
Mantova,  Obizzo  d’Este,  Guido  Tarlati,  Can  della  Scala,  e gli  ambasciatori  di 
Sicilia,  di  Castruccio,  de'  Pisani,  che  gli  promisero  cencinquantamila  fiorini  d'oro 
per  le  spese  ; e scortato  da  quelli  venne  a Milano,  ove  fu  coronalo. 

Quivi  Matteo  I,  sostenuto  da  quattro  prodi  figliuoli,  e da  tutti  i Ghibellini,  avea 
tratte  a suo  dominio  Bergamo,  Pavia,  Piacenza,  Tortona,  Alessandria,  Vercelli, 
Cremona,  Como:  dipoi  venuto  a contesa  col  papa,  il  quale  in  impero  vacanto 
pretendeva  nominare  i vicari  imperiali,  il  cardinale  del  Poggetlo  gli  bandì  ad- 
dosso la  croce,  imputandolo  d'  enormi  delitti,  fra  cui  quello  di  aver  messo  im- 
pacci alle  condanne  della  santa  inquisizione.  Atterrito  della  scomunica,  dinanzi 
al  popolo  raccolto  in  duomo  fa  solenne  professione  di  sua  fede,  esorta  i figli  a rien- 
trare nel  grembo  della  Chiesa,  poi  si  ritira  in  una  canonica  a Cresccnzago,  ove  4322 
muore,  lasciando  nome  di  abile  capitano  e deatro  politico,  diviso  però  tra  la  ghi- 
bellina ambizione  e il  rispetto  alle  idee  religiose. 

Galeazzo  suo  figliuolo,  malgrado  le  minaccie  papali  e le  trame  degli  scon- 
tenti, conseguì  il  titolo  di  capitano  generale  ; ma  avendo  tentato  la  moglie  di 
Versuzio  Landò  gentiluomo  di  Piacenza,  questi  gli  rivoltò  quella  città,  e dietro  lei 
altre,  c fin  Milano,  considerandolo  come  nemico  della  Chiesa:  ma  con  Tedeschi 
mercenarj  e col  valore  del  fratello  Marco  ricuperò  la  sua  capitale.  Ve  lo  assol- 
sero i Guelfi  guidati  dal  cardinale  e da  Raimondo  di  Cordona;  ma  aggiungendosi  4323 
alle  sconfitte  la  mala  saluto  e le  intimazioni  di  Lodovico  imperatore,  dovettero 
ritirarsi. 

Di  queste  intimazioni  s’adontò  il  papa,  e allegando  una  serie  di  colpe,  ordinò 
a Lodovico  di  dismettersi  dall'impero,  pena  la  scomunica;  poi  avendo  egli  appel- 
lato al  concilio,  e chiamato  il  papa  con  termini  indegnissimi,  questi  scagliò  con- 
tro lui  l'anatema  e la  deposizione,  e interdetti  i paesi  che  seco  avessero  a faro. 

Pure  Lodovico  proseguì  il  viaggio,  portando  agli  avversi  minaccie  e crucci,  ai 
fautori  suoi  l' interdetto  papale , e guardando  l’ Italia  come  paese  da  depre- 
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dare  e ingannare.  Benché  avesse  nominato  vicario  Galeazzo,  ad  istigazione  dei 
Ghibellini  e di  Marco  Visconti  il  fece  arrestare,  coi  fratelli  buchino  e Giovanni 
e col  figlio  Azione,  c gitlare  nei  forni  di  Monza.  Chiamavano  cosi  certe  prigiuni 
preparate  da  Galeazzo  stesso,  col  pavimento  convesso  e la  volta  così  bassa,  che 
i rinchiusi  non  potevano  nè  reggersi  in  piedi  dò  coricarsi. 

Primo  tradimento,  cui  molti  ne  accompagnò,  mentre  seguitava  innanzi  fian- 
cheggiato da  Castruceio  Castracane.  Erasi  Pisa  annojata  di  favorire  la  parte  ghi- 
bellina a sì  gravi  spese,  e senz'altro  guadagno  che  scomuniche  del  papa  c infe- 
deltà degl' imperatori;  onde  Castruceio  persuase  Lodovico  ad  assalire  quella  città, 
che  si  rese  pagando  cencinquantamiia  fiorini.  L’imperatore  ne  conferì  la  sovra- 
nità a sua  moglie,  ed  eresse  in  ducato  Lucca,  Pistoja,  Volterra  e la  Lunigiana, 
a favor  di  Castruceio.  A Roma  trovò  gli  animi  pessimamente  vólti  ai  papi  che 
lasciavanla  in  abbandono;  cacciati  i Guelfi,  Sciarra  Colonna  era  stato  eletto  a 
governare  con  cinquantadue  cittadini.  Recò  egli  al  Bavaro  accusa  contro  Gio- 
vanni XXII,  il  quale  citato  e non  comparso,  fu  dichiarato  decaduto,  facendo 
1328  eleggere  l’ antipapa  Pietro  da  Corbière,  col  nome  di  Xicolò  V.  Da  questo  si  fece 
Lodovico  incoronare,  servendogli  da  conte  del  palazzo  Castruceio  in  un  abito  di 
seta  cremisi,  che  sul  petto  avea  scritto  È come  Dio  moie , e sulle  spalle  Sarà 
quel  che  Dio  vuole  (1). 

Allora  meditava  cavalcare  sopra  Napoli,  il  cui  re  l’avea  di  continuo  avversato; 
ma  i Ghibellini,  o stanchi  di  sostenere  i pesi,  o per  naturale  mobilità,  o perchè 
ai  popoli  gravasse  l’interdetto,  l’abbandonarono:  Galeazzo  Visconti,  che  a danaro 
avea  recuperata  la  libertà,  e che,  per  quanto  di  mal  onore,  seguiva  Lodovico, 
morì  a Pescia  scomunicato  e a servigio  altrui:  Castruceio,  udito  che  i Fiorentini 
invadevano  i suoi  dominj,  volò  a salvarli,  ripigliò  Pisa  e Pistoja,  ma  le  fatiche 
il  trassero  a morte,  lasciando  il  dominio  al  figlio  Enrico  (2).  Privo  della  sua 
mandritta  e di  danaro,  Lodovico,  che  non  avea  saputo  se  non  farsi  ridicolo  colle 


innanzi  quattro  Romani  per  rione,  con  bandiere,  co- 
verti ili  zendado  i loro  cavalli  , e molta  altra  gente 
forestiera  , essendo  le  vie  tutte  spazzato  e piene  di 
mortoli*  o d’alloro,  odi  sopra  ciascuna  casa  teste 
parate  le  più  belle  gioje  e drappi  e ornamenti  dia  ves- 
sano iu  casa.  Il  modo  come  fu  coronato  e chi  ’1  coro- 
nò furono  gl'in Trascritti:  Sciarra  della  Colonna  ch’era 
stato  capitano  di  popolo  , Buccio  di  Processo  e Orsino 
tldii  Orsini  stali  senatori,  o Pietro  da  Monte  Nero 
cavaliere  di  Roma  , tutti  vestiti  a drappi  a oro’,  e coi 
«letti  a coronarlo  furono  cinquantadue  del  popolo  e il 
prefetto  di  Roma  sempre  andandogli  innanzi  , come 
«lice  il  titolo  suo,  e era  addestralo  dai  sopraddetti 
quattro  capitani  senatori  e cavalieri  e da  (ìiacopo  Sa- 
velli o Tibaldu  di  Santo  Stazio  c molti  altri  baroni  di 
Roma  ; o tuli’ ora  si  faceva  andare  innanzi  uno  giu- 
dice di  legge  , il  quale  avea  per  istrado  l’ordine  dolio 
imperio  , e col  detto  ordine  si  guidò  inlino  alla  coro- 
nazione , e non  trovando  niuno  difetto  fuori  la  bene- 
dizioae  e confirmazione  del  papa  che  non  v’ era,  e 
del  conto  di  palazzo  di  Laterauo,  il  quale  s'era  ces- 
sato di  Roma,  che  secondo  l’ordine  dell’impero  il  do 
veva  tenere  quando  prende  la  cresima  all’altare  mag- 
giore di  Santo  Piatro,  e riceverò  la  corona  quando  la 
si  trae. si  provvide  innanzi  di  fare  conte  deldatto  titolo 
Castruceio  detto  duca  di  Lucca.  E prima  con  gran- 
dissima sollecitudine  il  fece  cavaliere,  cingendoli  la 
spada  con  lo  sue  roani  c dandoli  la  collana*,  e molti 
altri  nc  fece  poi  cavalieri  pur  toccandoli  con  la  bac- 
chetta dell’oro  ; c Castruceio  ne  foco  in  sua  compagnia 


I setto.  E ciò  fatto  , si  fece  consccrare  il  detto  Bavero 
.come  imperadore  in  luogo  del  papa  o de’  suoi  cardi- 
jnali  a’  scismatici,  al  vescovo  che  fu  di  Vinegia,  nc- 
Iputo  che  fu  del  cardinale  da  Prato  , e al  vescovo  d’El- 
Irra  ; c per  simile  modo  Tu  coronata  tu  sua  donna 
moie  imperadricc.  K come  il  Bavero  fn  coronato,  si 
fece  leggere  tre  decreti  imperiali , primo  della  catto- 
lica fede  , secondo  d'onorare  e riverire  i cherici, 
terzo  di  conservare  la  ragione  delle  vedove  o pupilli  ; 
la  quale  ipocrita  dissimulazione  piaque  molto  a’  Roma- 
ni. E ciì»  fatto,  fece  diro  la  messa  ; e compiuta  la 
detta  solennitadc  si  partirono  da  Santo  Pietro  c ven- 
nero nella  piazza  di  Santa  Maria  Araceli , dove  era 
apparecchiato  il  mangiare*,  o per  la  molto  lunga  so- 
lennità fu  sera  innanzi  che  si  mangiasse  ; e la  notte 
rituasono  a dormirà  in  Campidoglio  ■ . G.  Villani. 
X.  li-l. 

(2)  * Questo  Castruceio  fu  uno  valoroso  e magna- 
nimo tiranno,  savio  e accorto  e sollecito  e faticante, 
c prò  in  arme  c bene  proveduto  io  guerra,  c molto 
avventuroso  di  sue  imprese , c molto  temuto  e ridot- 
talo $ o al  suo  tempo  fece  di  molte  belle  e notabili 
cose  , o fu  uno  grande  flagello  a'  suoi  cittadini  c a’ 
Fiorentini  c a’  Pisani  c a’  Pistoiesi  e a tutti  i Toscani 
in  quindici  anni  che  signoreggiò  Lucca-,  e assai  fu  cru- 
dele in  fare  morirò  e tormentare  uomini  , ingrato  di 
servigi  ricevuti  in  suoi  bisogni  c necessitati!,  e vago 
di  genti  e d amici  nuovi,  o vanaglorioso  molto  per 
avere  stato  e signoria  • e al  tutte  si  credette  essere 
signore  di  Firenze  c re  in  Toscana.  Della  sua  morte  si 
rallegrano  molto  i Fiorentini,  e appena  poteano  ere» 
dere  che  fosse  morto  a.  Lo  ifezio,  X.  115. 
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pompo  o col  lanciare  fastosi  improperj  ai  pontefici , alternandoli  con  abjette 
sommissioni,  fu  obbligato  a levarsi  di  Roma  più  che  di  passo,  inseguito  a furia 
e a scherni,  e dove  si  dissotterrarono  perfino  i Tedeschi  morti  in  quel  frattempo; 
mentre  a Pisa  coi  Ghibellini  compaginava  processi  addosso  al  papa  d’Avignone, 
i Fiorentini  spinganosi  duo  alle  mura  ad  insultarlo;  le  perfidie  e le  violenze,  con 
cui  farea  danaro,  finirono  di  diffamarlo.  Immemore  de’scrvigi  ricevuti  da  Ca- 
struccio,  vendette  Lucca  a Francesco  Castraeano,  parente  e nemico  de’ figli  di 
quello,  che  cosi  trovaronsi  ridotti  al  mestiero  di  condottieri.  Molti  Sassoni  suoi 
seguaci  non  pagati  ruppero  l'obbedienza,  c ritiraronsi  sulla  montagna  del  Ceru- 
glio  Ira  Lucca  e Pisa,  vivendo  di  ratto;  indi  capitanati  da  Marco  Visconti,  ch’essi 
tencano  per  ostaggio  de’pagamenti  dovuti,  occuparono  Lucca,  e l’esibirono  al 
miglior  offerente  per  rifarsi  delle  paghe. 

Azzone  Visconti  succeduto  al  padre  avea  cacciato  da  Milano  il  magistrato 
regio,  e compro  da  Lodovico  il  vicariato  imperiale  per  centoventicinquemila 
fiorini;  ma  conoscendolo  in  tentenno,  e volendo  fraudargli  il  resto  del  paga- 
mento, si  volse  all’amicizia  del  papa:  onde  Lodovico  dovette  andarsene,  ma- 
ladetto  dagli  Italiani  che,  in  grazia  sua,  lungo  tempo  erano  dovuti  stare  senza 
sacramenti,  c lasciando  svilita  l’autorità  imperiale,  che  alla  spicciolata  egli  avea 
venduta. 

Prende  allora  il  sopravvento  la  parte  guelfa  : Marco  Visconti  è strozzato  da 
chi  avea  paura  delle  sue  ambizioni  ; Azzone  muta  il  titolo  di  vicario  imperiale  in 
quel  di  ponlifìzio;  re  Roberto  prevale  in  Lombardia;  llrescia  datasi  a lui,  snida 
i Ghibellini  a cui  segno  era  governata;  il  cardinale  del  Poggetlo,  cattivo  soldato 
c cattivo  prete,  in  aspetto  di  proteggere  gl’interessi  del  papa  lontano,  mira  a 
formare  a se  stesso  un  bel  dominio  nel  mezzo  dell'Italia.  Quivi  le  città,  profit- 
tando dell’assenza  de' pontefici,  s'agitavano  in  burrascosa  indipendenza.  I Polenta 
assodavano  il  loro  dominio  a Ravenna,  a Ri  mini  i Malalesta,  a Urbino  i Mon- 
tefellro,  i Varani  a Camerino  ; e da  venti  altre  signorie  s’erano  formate  tra 
l’Apennino,  l'Adriatico  e il  principato  di  Benevento,  appena  frenate  tratto  tratto 
da  qualche  legalo  ponlifìzio,  che  colle  alleanze,  colle  armi,  cogl’interdetti  cercava 
rallegrare  I' autorità  papale.  Bologna,  posta  nel  cuor  d’Italia,  popolosa,  traffi- 
cante, superba  della  sua  università,  disputava  con  Firenze  la  capitananza  dei 
Cucili,  e conservava  la  libertà,  benché  in  gran  setta  fosse  e divisione.  Gozzadini 
c Beccadelli,  col  nome  di  Maltraversi  favorivano  il  governo  popolare,  cui  face- 
vano opposizione  gli  Scacchesi,  capitanati  da  Romeo  Popoli,  al  quale  i beni  ere- 
ditati ei  nuovi  ottenuti  davano  la  rendita  di  cenvenlimila  fiorini,  che  oggi  con- 
terebbero per  un  un  milione  e mezzo  ; e se  ne  valeva  per  primeggiare , e per 
corrompere  o eludere  la  giustizia. 

Essendo  stati  i Bolognesi  rotti  dai  Ghibellini  di  Lombardia  a Montevcglio,  Ro- 
meo Pepoli  li  persuase  a darsi  al  cardinale  del  Poggetlo,  che  quivi  piantò  sua  sede, 
quasi  centro  di  un  gran  principato  futuro;  e già  avea  ridotte  a sua  devozione  Par- 
ma, Reggio,  Modena,  altre  città  di  Romagna.  Ma  quando  egli  è sconfitto  a Ferrara,  1335 
i signori  Romaguuoli  si  rialzano  d’ogni  parte,  ond’egli  è costretto  tornar  in 
Avignone  con  danaro  e infamia;  dove  morto  essendo  suo  padre,  perde  ogni  au- 
torità; Bologna  stessa  se  gli  rivolta,  c alterna  tra  il  franco  stato  e la  primazia  di 
Taddeo  Pepoli,  il  quale  al  fine  se  ne  rende  signore,  riconoscendone  la  Chiesa 
con  ottomila  annue  lire  bolognesi.  Sola  ai  papi  serbasi  fedele  Faenza,  ordinaria 
sede  del  conte  di  Romagna  e del  legato. 

Ne’  passati  frangenti  i Fiorentini  s’erano  dati  a signoria  di  Carlo  duca  di 
Calabria  figlio  di  re  Roberto,  il  quale  con  un  bell’esercito  di  Provenzali  e Catalani 
vi  venne,  c senza  liadare  a patti,  smunse  quattrocencinquanlamila  fiorini  d'  oro 
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l’anno,  invece  de’  dugenlomila  stabiliti,  volle  diritto  di  guerra  e pace,  favorito 
dai  nobili  cui  meglio  giovava  il  principato  che  la  democrazia,  c indulgendo  ogni 
licenza  agli  amici  suoi;  poi  coll'abolire  le  leggi  che  reprimevano  ii  lusso  delle 
donne,  aggiunse  ai  pubblici  guai  le  domestiche  querele.  La  morte  di  lui  campò 
i Fiorentini,  che  liberi  di  sè,  fecero  nuova  riformagioue  del  governo  con  due  soli 
consigli,  uno  di  trecento  plebei,  sotto  il  capitano  del  popolo;  l'altro  di  dugcn- 
cinquanta  plebei  e nobili,  sotto  il  podestà;  mutabili  ogni  quattro  mesi. 

Morti  essendo  i caporioni  tutti  de’  Ghibellini,  Castruccio,  Gian  Galeazzo, 

Can  Grande,  Passeriuo  de’ Bonacossi,  importava  opporre  alcuno  al  Poggetto.  Tro- 
vavasi  in  quel  tempo  nel  Tiralo  quel  Giovanni  di  Luxemburg  re  di  Boemia  e 
r»3«  pacificatore  universale.  1 Bresciani  mandarono  offrirsegli,  purché  li  soccorresse  Ciò.  di 
contro  i fuorusciti  Ghibellini,  e contro  Mastio  della  Scala  che  li  voleva  ripatriare. 

• Povero  di  moneta  e cupido  di  signoria  » egli  venne,  acquetò  le  fazioni,  indusse 
Mastino  a desistere;  e la  fama  di  sue  romanzesche  imprese,  il  nobile  aspetto, 
l’eloquenza,  la  generosità  affascinarono  gli  uomini,  meno  sospettosi  perchè  egli 
non  armava  diritti,  ma  dovea  tutto  alla  libera  elezione;  i Bergamaschi  l'invitarono 
a signore;  e così  Crema,  Cremona,  Pavia,  Vercelli,  Novara,  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena, Lucca  (1);  fin  Milano,  ove  costituì  vicario  Azzone,  il  quale  aspettava  senza 
gelosia  la  fine  d’un  regno  che  prevedeva  eflmero. 

Allora,  per  quel  suo  desiderio  di  tener  buoni  tutti , mostrandosi  non  meno 
ir>5i  amico  a' papalini  che  agli  imperiali,  Giovanni  s'abboccò  col  legato;  e bastò  per- 
chè gli  Italiani  lo  prendessero  sospetto  d'intendersi  col  papa  per  ridurli  in  ser- 
vitù. Primi  i Fiorentini  si  guastarono  seco,  restringendosi  col  re  di  Napoli;  poi 
quando,  dagli  affari  di  Germania  richiamato,  egli  lasciò  il  dominio  a Carlo  suo 
Gglio,  raccomandato  ai  duchi  di  Savoja,  questi  ben  presto  l'chbcro  abbandonalo; 

1532  Ghibellini  lombardi  e GueIG  toscani  s’accordarono  per  ritorgli  le  città,  e ad  Or- 
zinovi fu  conchiusa  una  lega  fra' signori  ghibellini,  la  repubblica  di  Firenze  e re 
Roberto,  assicurandosi  a vicenda  i possedimenti.  Carlo  non  oppose  gran  resi- 
stenza, bastandogli  cavar  danaro  ed  aver  campo  ad  altre  imprese. 

Ricomparve  Giovanni  in  Italia  con  milleseicento  cavalieri  levati  in  Francia 
c centomila  Qorini  prestatigli  da  Filippo  VI,  e col  favore  del  papa  che  voleva 
umiliare  i Fiorentini,  avversi  al  Cardinal  legato;  ma  avvedendosi  di  non  potersi 
reggere,  pensò  farne  danaro;  vendette  Parma  e Lucca  ai  Rossi,  Reggio  ai  Fo- 
gliano, Modena  ai  Pio,  Cremona  a Ponzino  Ponzone,  esc  n'  andò.  Poveri  re  e 
imperatori,  che  senza  soldati  e senza  danaro  comparivano  un  tratto  fra  questi 
signori  e questi  repubblicani  ben  forniti  degli  uni  e dell'altro;  e non  mostrando 
altro  intento  che  di  riguarnire  alquanto  la  borsa,  erano  o vilipesi  o odiati;  e se 
ottenevano  lode  in  Germania,  fra  la  civiltà  e finezza  italiana  pareano  barbari, 
fra  i diritti  nostri  pareano  tiranni.  Lodovico  Bavaro  vendette  ogni  cosa  e per- 
fidiò ; Giovanni  di  Luxemburg  fu  più  leale  e altrettanto  vendereccio  ; Carlo  suo 
figlio,  dopo  imperatore,  impegnò  a Firenze  la  corona  imperiale  per  milleseicento- 
venti  fiorini,  che  i Senesi  dovettero  ricuperare  a loro  costo.  Onde  io  non  so  che 
si  volesse  Dante  quando  invocava  la  vendetta  di  Dio  sopra  Rodolfo  d'IIabsburg 
e Alberto  suo  figlio  perchè  lasciavano  disertare  questo  giardin  delflmpero,  e non 
venivano  a ricomporre  il  freno  di  questa  fiera  indomita;  o il  Petrarca  quando  ad 
esso  Carlo  scriveva  pomposi  inviti.  Che  aveano  mai  gl'italiani  a sperare  dagli 
imperatori  ? che  mai  dai  papi  ? eppure  di  loro  lontananza  continuavano  a pia- 
gnucolare; e intanto  si  valevano  del  nome  degli  uni  e degli  altri  per  parteggiare, 
e coprire  le  proprie  ambizioni,  e tempestare  in  una  libertà  che  nè  sapeano  sta- 
bilire, ne  vulcano  rinunziare. 

(4)  A che  patti  fonerò  le  tigoorie  con cesio  agl' imperatori  lo  inoltra  lo  Schiarimcuto  D. 
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Non  bastando  piti  l'invecchiato  re  Roberto  a capitanare  i Guelfi,  la  bandiera 
opposta  rivalse  in  ogni  parte.  Azzone  Visconti,  che  collo  splendore  dell'arli,  delle 
lettere,  del  fasto  abbagliava  i popoli  sulla  perduta  libertà,  oltre  Milano  possedette 
Bergamo,  Cremona,  Piacenza,  Borgo  Sandonnino,  Triviglio,  Vigevano,  Pizzighet- 
tone,  Como,  Lodi,  Crema,  Brescia,  Lecco,  mentre  suo  zio  Giovanni  toglieva  ai 
Torricelli  Novara  dond’era  vescovo. 

Bilanciava  la  potenza  dei  Visconti  quella  degli  Scaligeri,  che  da  Verona 
stendevano  il  dominio  sopra  la  Marca  Trivisiana,  favoriti  dagli  imperatori  come 
infervorati  ghibellini.  S'ingrandirono  essi  quando  poterono  recare  al  loro  contado 
Padova,  che  crasi  redenta  dagli  Ezelini,  poi  avea  sottomesso  ai  Carrara  la  tu- 
multuosa indipendenza,  a schermo  della  quale  armò  contro  Can  Grande  diecimila 
cavalli  e quarantamila  fanti:  tant’era  poderosa!  « Can  Grande  fu  il  principe  più  4312-2: 
splendido  dell'età  sua,  fortunato  in  guerra,  savio  in  consigli,  amico  di  letterali  e 
artisti,  fedele  alle  promesse  ».  Mastino  11  succedutogli,  a Padova  e Verona  aggiun- 
geva Vicenza,  Feltre,  Belluno,  Treviso;  occupò  Brescia  cacciandone  il  vicario  di 
Giovanni  di  Luxemburg,  poi  Parma  a patti.  Essendo  Lucca  rimasta  a que’  Te- 
deschi dei  Ceruglio,  Firenze  diè  incarico  a lui  di  trattarne  la  compra;  ed  egli  4533 
strinse  la  pratica,  ma  per  sè;  che  così  ebbe  balia  sopra  nove  città,  le  quali  gli 
rendeano  l’anno  settecentomila  fiorini,  quanti  appena  la  Francia  al  suo  re.  Aven- 
dogliene i Fiorentini  esibiti  treeentoroila  se  cedesse  Lucca , rispose  non  aver 
bisogno  di  tali  miserie.  E meditava  farsi  re  d’Italia;  Lucca  gli  sarebbe  scala  a 
sottomettere  la  Toscana,  al  qual  uopo  s'alleava  coi  signorotti  degli  Apennini,  e 
tcnea  corte  si  splendida,  da  farsi  ammirare  anche  fra  il  lusso  d’allora.  Lo  storico 
Cartusio  (1)  trovò  Mastino  circondato  da  ventitré  principi,  spossessati  dalle  subite 
catastrofi  allora  consuete:  diversi  appartamenti  aveva  egli  allestiti,  e secondo  la 
varia  condizione  di  chi  gli  cercava  ricovero,  distinti  per  simboli  ed  insegne;  il 
trionfo  pei  guerrieri,  la  speranza  per  gli  esuli,  le  muse  pei  poeti,  Mercurio  per  gli 
artisti,  il  paradiso  pei  predicatori  : durante  il  pranzo,  musici,  buffoni,  giocolieri 
per  le  stanze:  le  sale  coperte  di  quadri  rappresentanti  le  vicende  della  fortuna  (2). 


?)'  . 
Scaligeri 
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(4)  Hitt.  lib.VI,  c.  4. 

(2)  Gazata  ap.  Miratosi.  a Questo  nti  ssor  e 

Mastino  (ilice  un  romagnuolo  contemporaneo)  fo  He  li 
majuri  tiranni  «le  Lombardia  , anello  cho  più  citiate 
habe,  più  polenlia,  più  castella  , più  comuiuuanzc, 
più  grani».  Habe  Verona.  Vicenza  , Trovisi,  Padova, 
Civita  le  , Croma  , Broscia  , Roggio  , Parma  ; in 
Toscana  liabc  Lucca,  la  Lunisiana  : di  Quindici 
grosso  citiate  fo  signore.  Parma  vinze  a forza  «lo  guer- 
ra. Mentre  che  soa  busto  se  posava  sopra  ajuna  citia- 
te, drizzai  ale  sopra  quaranta  traboccai  ; turi  non  so 
partiva,  finente  clic  non  ora  signore;  voleva  essere 
signore  si  per  forza  si  per  amore.  Po’  mise  piede  in 
Toscana.  Italie  Lucca,  c inganna»  Fiorentini;  donde  i 
Fiorentini  li  ordina»  quella  mina,  la  quale  li  bcnue| 
di  sopra,  ro'meaacciavu  di  volere  Ferrara  0 Bologuia. 
Bua  cosa  forca  a li  nuobbcli , li  quali  daevnuo  le  cit- 
tati;  che  li  tonca  con  seco,  c dava  loro  granne  pro- 
tezione. Menti  erano  li  baroni  , mnili  erano  li  soldati 
da  piede  c «la  cavallo,  moiti  li  bulloni  , moiti  »oi  hi- 
falconi,  palafreni,  pontoni,  destrieri  di  giostra.  Gran- 
ne era  lo  armecare.  Vadosi  levare  capucci  de  capo  ; 
vedrai  Todischi  inchinare  , conviti  csinesurati , troni- 
ine  e ceramelle  , cornamuse  e narrare  sonare  ; vedrei 
tributi  beuirc  , mule  con  6omc  scaricare , giostre  e 
hello  armecare,  cantare,  danzare,  sellare.  Onnc hello 
e doiro  detrito  fare.  Drappi  fra n reseli i , tartareschi... 
velluti  ’ntagliarc;  panni  lavorati  , smaltati , intonili 
portare.  Quotino  quesso  signore  cavalcava  , tutta  Ve- 
rona eruttava  ; quanno  nicnacciava  , tutta  la  Loroba 


| dia  tremava.  Infra  le  ailre  magni firentie  aie  se  rac- 
conta che  ottanta  taglieri  de  credenza  habe  uua  vaila, 
che  voize  pranzare  in  camera;  e onnc  taglierò  habe 
uno  deschetto  , che  habe  doi  baroni.  Indici,  nòrdici, 
litorali , virtuosi  de  onnc  couoitione  , avea  provisionc 
in  soa  terra.  La  soa  fama  sonava  in  Gerle  di  Roma. 
Non  hao  simele  in  Italia.  Hora  so  magnifica  mi  svi  re 
Mustino.  E conzitloraono  essere  tanto  poti  ente,  gloria- 
vaso  non  cognosccre  fragilitate  buina  uà.  Quanno  se 
vide  in  tanta  granuezza  eaitcria,  fece  faro  pala/za  , 
come  se  vede  in  Verona.  E pe  faro  le  fonna menta  , 
guasta»  chiesa  (Santo  Salvato  habe  nome).  Mai  bone 
no  li  prese.  Da  puoi  rouimeozao  a desprezzare  li  ti- 
ranni de  Lombardia.  Non  curava  di  gire  a parlamien- 
to  con  essi.  Poi  fece  fare  una  corona,  tutta  adornata 
'di  perle  , zaffiri  , baiasti  , rotini  , smurale,  valore 
de  fiorini  ventimilia.  Quessa  corona  fece  fare,  perchè 
babe.  intontì 0 n e de  farsi  incoronare  re  di  Lombardia  , 
e de  fresco.  La  fece  de  fatto  per  inuustria  e pe  sflan- 
ellate de  sio  piatto  , e pe  dare  a intennere,  che  pe 
sienno  do  anni  havea  guadagni* to  sio  reame  Quanno 
! quesso  habe  fatto,  l'animo  de  li  tiranni  de  Lombar- 
dia fuoro  forte  turvati:  bene  ponzerò  via  da  non  essere 
sub  jet  ti  a loro  paro.  Quesso  missorc  Mastino  fo  ca- 
valieri deio  Baiato,  e fo  homo  assai  savio  da  testa  , 
juslo  signore.  Pe  tutto  lo  sio  renilo  girasse  sicuro  etm 
aoro  in  mano.  Granne institia  facon.  Fo  homo  bruii*», 
peloso  , vantilo,  con  uno  grannissimo  ventre.  M sa- 
lirò de  guerra.  Cinquanta  palafreni  havea  de  soa  casa. 
[Ogni  dì  mutava  roba.  Doi  india  cavalieri  cavalcava- 
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Ma  i Veneziani,  che  fin  allora  non  s’ erano  mescolati  alle  cose  del  continente 
se  non  come  stranieri,  e che  nessun'ombra  prendeano  dall’avere  vicini  i vescovi 
di  Padova,  di  Vicenza,  d’Aquilcja,  vennero  sospettosi  dei  potenti  signori  della 
Scala.  In  fatti  Mastino  pensò  sottrarre  i suoi  paesi  alla  servitù  che  i Veneziani 
imponevano  col  somministrare  essi  soli  il  sale;  onde  eresse  fortezze  sul  Po  per 
1337  esigere  gabelle  da  chi  lo  navigasse.  Ne  venne  guerra,  ove  Venezia  s’alleò  a danno 
degli  Scaligeri  con  Firenze;  guerra  di  cui  protìttarono  Azzone  e i signori  spodestati, 
collegandosi  ad  desolationem  et  ruinam  dotninorum  Alberti  et  Mastini  fratrum 
de  la  Scala,  spartendosene  in  idea  i possessi,  e ribellandogli  le  città.  G vera- 
mente nella  pace  e’  si  vide  costretto  a cederne  molte:  Padova  stessa  tornava  ai 
guelfi  Carraresi  ; i Veneziani  occupavano  Treviso,  Castelfranco  e Ceneda,  primi 
loro  possessi  di  Terraferma.  Mastino  vedendosi  consumare,  esibì  Lucca  ai  Fioren- 
1341  tini;  ma  mentre  questi  tirano  il  prezzo,  i Pisani  li  prevengono,  e si  reggono 
coll’ajuto  de'Visconti,  lieti  di  vedere  interrotta  la  incomoda  vicinanza. 

Casa  della  Scala  più  non  si  riebbe,  anzi  a’  tempi  di  Gian  Galeazzo  perdette 
il  resto  e cessò  d'essere  regnante.  Verona  ne  attesta  ancora  co’  monumenti  la 
grandezza,  e le  loro  tombe  sono  chiari  testimonj  delle  arti  risorte,  e non  ancora 
svigorite  colla  servile  imitazione  (1). 

1328  Intanto  Mantova  era  dai  Gonzaga  stata  tolta  ai  Bonacossi.  I marchesi  d'Este 
1317  furono  di  nuovo  gridati  signori  di  Ferrara,  cui  aggiunsero  Modena,  e da  Carlo  IV 
ottennero  la  confermazione  de’  feudi  imperiali  di  Rovigo,  Adria,  Aviano,  Lendi- 
nara,  Argenta,  Sant'Alberto,  Cornacchie  importante  per  le  saline;  reggendosi  fra 
i papi,  Venezia  e Milano,  e acquistando  anche  Parma  e Reggio. 

Nelle  parli  superiori  d’Italia  signoreggiavano  Giovanni  Paleologo  marchese 
di  Monferrato,  i conti  di  Savoja  e i suoi  vassalli  Giacomo  principe  d’  Acaja  e 
conte  di  Piemonte,  c Tommaso  marchese  di  Saluzzo.  Amedeo  V,  stipite  della 
Casa  di  Savoja  in  Piemonte  (1285-1323),  fu  creato  principe  dell'Impero  da  En-  s«voj» 
1343  rico  VII,  che  gli  assegnò  pure  la  contea  d’Asti.  Amedeo  VI,  detto  il  conte  Verde 
dal  colore  onde  comparve  divisato  egli  c il  cavallo  in  un  torneo  a Chambéry,  tolse 
alla  contessa  di  Provenza  Chìeri,  Cherasco,  Mondovi,  Savigliano,  Cuneo;  ben  am- 
ministrando le  finanze  per  cura  del  ministro  Guglielmo  de  la  Beaume,  potè  com- 
prare la  baronia  di  Vaud,  le  signorie  di  Bugcy  e Valromey  ; e fu  da  Carlo  IV 
costituito-vicario  imperiale.  Ito  a Costantinopoli  a soccorrere  Giovanni  I Paleologo 
suo  cugino,  conquistò  Gallipoli  sopra  i Turchi,  e costrinse  i Bulgari  a far  pace  con 
esso  imperatore.  Nel  13C3  l’ordine  dcll'Annunziata,  o collare  di  Savoja,  con  una 
catena  (l’argento  dorato  a tre  nodi,  le  cui  anella  portano  le  lettere  F.  E.  R.  T. 
che  già  anteriormente  erano  divisa  di  quella  casa,  e che  si  vollero  interpretare 
Fortiludo  Ejus  Rhodum  Tenuit,  per  allusione  alla  spedizione  d’Amedeo  V a Rodi 
nel  1515:  quattordici  n’erano  i membri,  e quintodecimo  il  re,  poi  furono  cre- 
sciuti a venti. 

583-91  Amedeo  VII  il  Rosso  si  tenne  all’amicizia  di  Francia  come  il  padre  ; ed 
acquistò  Nizza,  Ventimiglia,  Villafranca,  e la  valle  di  Barcellonetta.  Ad  Ame- 
deo Vili  il  Pacifico  venne  il  Genevese  per  l’estinzione  de’  principi  d’ Acaja;  si 
rese  vassalli  i marchesi  di  Saluzzo  e di  Monferrato;  unito  tutto  il  Piemonte,  do- 
minava dal  lago  di  Ginevra  al  Mediterraneo,  e da  Sigismondo  imperatore  ebbe 

no  con  esso , qua  mio  cavalcava.  Do»  milia  fonti  da' onratn  stato.  Po’  manicava  la  earae  Io  venerili  «lo 
JHMk  armati,  deli  , co  le  spale  in  mano  , givanoli  sabato,  e la  quatrajesima.  Non  corata  de  sconuutiui- 
intorno.  E soa  perzona , mentre  che  srguitoo  la  ver-  catione  •.  Storia  romana.  Ap.  Muut.  Ant.  Hai. 
tote,  crebbe.  Poi  che  in  impervia  contentai»  a cottoti»- I (Ij  Sul  sontuoso  m ansai  eo  di  Mastino  (4550)  leg- 
perve  de  lossuria  , forte  deventao  lussurioso,  l.he  a-  gesi  : 

vesso  deturpate  cinquanta  pulzelle  in  uua  qualrajesi- ÌMe  dnminum  Verona  luum  , me  Brucia  ridi/, 
ina  , ac  avnutao.  Queasi  vizj  lo  fecero  rudere  du  aio l Parmaque  rum  F.urra  . rum  Feltro  Marehia  loia. 
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il  titolo  di  duca  (1416).  Dopo  esercitalo  personaggio  importante  nelle  vicende 
italiche,  ritirossi  a Ripaille  presso  Thonon,  in  devoto  c sunluoso  ritiro,  donde  il 
vedemmo  uscire  poi  per  sostenere  l'infelice  parte  d'antipapa. 

Tali  erano  i confinanti  del  Milanese,  dove  morto  Azione  Visconti,  succede- 
vano gli  zii  Luchino  e Giovanni  arcivescovo;  uno  severo  e perfido,  dolce  l’altro  «5394' 
e conciliante;  entrambi  intenti  a radicare  la  casa  loro,  c prosperare  lo  Stato 
coll'arti,  coll'industria,  colle  finanze,  colle  lettere,  con  nuovi  possessi.  Tra  questi 
fu  Genova. 

Parea  veramente  che  la  guerra  interna  fosse  1’  elemento  di  Genova,  tanto 
mal  si  portava  quando  pace  godesse.  Lunga  stagione  tutto  il  suo  territorio 
era  stato  diviso  fra  Guelfi  e Ghibellini,  sicché  uom  a uomo  nemici,  ciascuno 
esercitava  la  propria  attività;  le  piraterie  parevano  trarre  legalità  dalle  guerre  ; 
e a vicenda  popolani  e nobili  erano  trionfanti  e cacciati.  Roberto  era  riuscito 
un  tratto  a rimpatriare  gli  uni  e gli  altri,  e far  che  gli  uflìzj  si  distribuissero  in 
proporzioni  eguali;  ma  ben  tosto  i Ghibellini  prevalsero,  e cacciarono  i Fieschi 
e il  capitano  del  re  di  Napoli.  Allora  fu  ripristinato  l’antico  governo  con  due 
capitani  del  popolo  e un  podestà,  oltre  l’antico  abbate  ; ma  i Guelfi  annidati  in 
Monaco  poco  tardarono  a ritornare.  1 nobili,  quasi  soli  capitani  e piloti,  vessa- 
vano la  ciurma,  rinnovando  sulle  navi  quel  che  in  terra.  Nella  flotta  che  aveano 
mandata  a servigio  di  Francia,  maltrattati  perchè  aveano  mosso  lamento  che  si 
malversasse  il  loro  soldo,  venuti  a terra  chiedono  vendetta;  quei  di  Voltri,  Polce- 
vera,  Bisogno,  gente  di  mare,  si  congregano  a Savona;  gli  artigiani  fan  causa 
con  loro,  e nominano  due  consoli  ; i popolani  di  Genova  anch’essi  levano  il  ru- 
more, e vogliono  liberamente  eleggere  l’abbate.  Si  delibera,  e non  venendosi  a un  «339 
fine,  un  battiloro  grida:  Sapete  che ? eleggiamo  abbate  Simon  Boccanegra.  Tutti 
ricordano  i servigi  di  sua  casa:  Sì,  sì,  ululiamo  da  Boccanegra.  Questi  trovavasi 
tra  la  folla,  onde  i vicini  l’alzano  sulle  braccia,  e gridano  viva  c riviva.  Egli, 
ottenuto  silenzio,  rammenta  come  sia  nobile,  e i suoi  abbiano  sostenuto  dignità 
più  elevate,  onde  verrebbe  a digradarsi.  E il  popolo:  Ebbene,  sii  signor  nostro. 

Ed  egli:  Noi  posso  perchè  avete  de'  capitani. — Sii  dunque  doge,  e in  trionfo  lo 
portano  a San  Siro  gridando  Viva  il  popolo,  viva  i mercanti,  viva  il  doge,  e tra 
quel  brio  sfogano  l'ira  sulle  case  dei  l)oria  e dei  Salvagi  (1). 

Da  questa  tumultuaria  risoluzione,  che  volemmo  addurre  per  esempio,  re- 
starono feriti  di  grave  colpo  i nobili,  poiché  il  popolo  acquistò  solidità  coll'aver 
nominato,  non  più  magistrati  subalterni,  ma  il  sommo.  Poteva  esso  però  soffrire 
un  governo?  1 più  de’  nobili  fuoruscirono  nei  loro  castelli,  nè  Boccanegra,  nè  il 
successore  suo  Giovanni  di  Murta  riuscirono  a metter  pace. 

Alle  irrequietudini  interne  si  mescolavano  le  esteriori,  e il  mare.  d'Azof  e la 
Propoutide  erano  bagnate  di  sangue  genovese;  poi  davanti  Alghero  di  Sardegna 
furono  sconfitti  dai  Veneziani  uniti  a’  Catalani,  che  avendo  fatto  quattromila  cin- 
quecento prigioni,  li  buttarono  in  mare.  I Genovesi  scoraggiati,  trovandosi  affa- 
mati da  Giovanni  Visconti  che  avea  proibito  di  recarvi  grani,  si  diedero  a questo.  <333 
Egli  pagò  loro  in  prezzo  della  libertà  quanto  bastasse  per  riarmare  la  flotta,  colla 
quale  Paganino  Doria  prese  l’ammiraglio  veneto  Nicolò  Pisani  con  5870  uomini: 
e i Veneziani,  conchiusa  per  mezzo  del  Visconti  la  pace,  pagarono  dugentomila 
fiorini  d'oro,  e rinunziarono  per  tre  anni  al  commercio  sul  mar  Nero,  eccetto  «sss 
Caffà.  Poco  dipoi  assalita  Tripoli,  Filippo  Doria  ammiraglio  la  prese,  e saccheg- 
giò, e portandone  via  settemila  schiavi  e un  milione  oltocenlomila  fiorini  d’oro, 
la  vendette  a un  Saracino.  1 trionfi  restituivano  a Genova  la  baldanza  della  li- 


(1) Stella,  Ànn.  genuent.  in  Ror.  Itti.  Script.  XVII.  p.  1073. 
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<336  bcrtà;  onde  sottrattasi  al  Visconti,  rimetteva  il  governo  a comune  e il  doge  Boc- 
canegra,  che  continuando  a mozzar  le  ali  alla  nobiltà,  stette  in  dominio  quanto 
visse.  I Fieschi  e loro  aderenti  si  dovettero  acconciare  al  nuovo  ordine  di  cose. 

Clemente  VI  tentò  ripristinare  l’autorità  pontifizia  in  Bologna,  creando  conte 
di  Romagna  Ettore  di  Durfort;  poi  Innocenzo  VI  vi  deputò  vicario  pontiQzio  il 
cardinale  Albornoz,  spagnuolo,  che  come  arcivescovo  di  Toledo  guerreggiando  i 
Mori,  avea  guadagnalo  gli  sproni  d’oro.  Più  che  la  scarsa  gente  e il  men  da- 
naro, gli  davano  potere  la  dignità,  il  merito  personale  e lo  scontento  de'  popoli, 
onde  rese  molle  città  alla  Chiesa  e ravvivò  il  partito  guelfo.  I Popoli,  vedendo 
non  poter  tenere  Bologna,  la  vendettero  a Giovanni  Visconti:  i Bolognesi  gri- 
<330  davano  Noi  non  voyliamo  essere  venduti,  e il  papa  facea  le  mostre  di  volerli 
ripigliare  ; ma  Giovanni  rispose,  difenderebbe  colla  spada  il  pastorale  -,  e quando 
Clemente  VI  il  citò  ad  Avignone,  egli  spedì  commissari  che  accaparrassero  mol- 
tissime abitazioni  e magazzini  interi  di  fieno  e grano  per  dodicimila  cavalieri  e 
seimila  fanti-,  di  che  sgomentato,  il  papa  si  rassegnò  a cedergli  Bologna  per  do- 
dicimila iiorini  l’anno. 

L'aggiunse  Giovanni  alle  altre  sedici  città  grosse  di  Lombardia  (1),  e cre- 
scendo d'ambizione  coi  possessi,  aspirava  a Firenze.  Per  ciò  s’era  alleato  i tiran- 
nelli  di  Toscana  e affezionalo  Pisa,  c spinse  una  correria  fin  sul  territorio  fiorcn  • 
tino;  ma  la  guerra  assunta  contro  Venezia  per  Genova  lo  distornò.  Ripigliarono 
i successori  il  divisamente,  ma  gl'impedirono  le  guerre  che  ripullulavano  coi 
signori  di  Monferrato,  d'Este,  della  Scala,  di  Gonzaga,  di  Carrara,  i soli  Lombardi 
indipendenti.  I Beccaria,  forti  nell’appoggio  de’  Visconti  e del  marchese  di  Mon- 
<356  ferrato,  tiranneggiavano  Pavia.  Rottasi  guerra  fra’  Visconti  e il  marchese,  Pavia 
si  chiari  per  questo,  onde  fu  dai  Visconti  assediata.  E cadeva-,  se  non  che  Jacopo 
de’  Bussolari,  frale  eremitano  che  vi  predicava  quella  quaresima,  e in  cui  uomini 
e donne  aveano  grande  divozione,  esortò  a difendere  l’indipendenza,  accagio- 
nando di  tutti  i mali  le  disoneste  portature  delle  donne,  la  scostumatezzu, 
l’egoismo  de’ dominanti  e dei  dominati.  Ne  pianse  il  popolo,  e si  corresse;  i 
signori  dapprima  ne  risero,  poi  s’ingrossirono,  e quand’egli  ebbe  guidato  la  gio- 
ventù a respingere  gli  assediatoci,  essi  tentarono  perderlo  ed  ucciderlo.  Se  ne 
rincalorl  ii  valente  frate,  persuase  i Pavesi  a qualunque  sagrifizio  per  sostenere 
la  libertà,  e fe  cacciare  i Beccaria,  che  allora  unitisi  ai  Visconti,  tornarono  ad- 
dosso alla  città.  A forze  tanto  superiori  non  potendo  questa  resistere,  il  Bussolari 
capitolò  assicurando  dalle  vendette  i cittadini,  e nulla  per  sè;  onde  preso,  fu 
mandato  a consumare  nel  vade  in  pace  d'un  monastero  di  Vercelli. 

Carlo  di  Luxemburg  , figlio  del  cavalleresco  re  Giovanni,  era  salito  al  trono 
imperiale;  e fingendo  prender  a cuore  le  sette  d'Italia,  ma  in  fatto  perchè  ricor- 
duvasi  che  se  ne  poteano  smunger  danari,  diede  ascolto  ai  nemici  di  casa  Visconti 
e ai  Fiorentini  che  l’invitavano,  e Innocenzo  VI  gli  consentì  la  venuta.  Scese 
<55<  dunque  fra  l'aspettazione  universale;  ma  quali  rimasero  e amici  speranti  e nemici 
paurosi  quando  il  videro  giungere  con  trecento  cavalieri  e « traversare  l’Italia 
sopra  un  ronzino  fra  gente  disarmata,  quasi  un  mercante  cui  prema  d’arrivare 
alla  fiera  ! » (2)  Pure  a questo  fantoccio  imperiale  i letterati  prodigavano  latine 
adulazioni,  i giuristi  rammemoravano  i diritti  impcratorj,  i Ghibellini  e i tiranni 
voionlieri  faceano  capo  a lui,  chiamandolo  giudice  ne’  litigi,  asserendo  che  i go- 


(1)  Milano  , Lodi , Piacenza  , Borgo  Sandonnino,' 
Parma  , Crema  . Broscia,  Bergamo,  Novara,  Como, 
Vercelli,  Alba  , Alessandria,  Tortona,  Poutrcmnli  , 

Asti 

(2)  Matteo  Villani  , IV.  39. 

DonJacio  Mal  vicini  da  Ferrara  temeva  alla  signoria 


fiorentina  il  27  giugno  55,  che  l’imperatore  arrivò 
a Cremona  , c fn  tenuto  più  di  due  ore  fuor  delle 
mura  mentre  ii  esaminava  la  sua  gente  , di  cui  solo 
uu  terso  si  lasciò  cutraro  c senz'anni  • a Solicino 
altrettanto  , o cosi  a Bergamo.  Arch.  SI.  app.  u°  24. 
p.  408. 
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verni  municipali  fossero  istituiti  soltanto  in  sua  assenza,  ma  al  comparire  di  esso, 
cessare  ogni  autorità,  ogni  restrizione. 

Mentre  ambasciadori  di  tutti  i paesi  sciorinavangli  erudite  dicerie,  sua  maestà 
col  temperino  peilava  virgulti  di  salice;  mal  dissimulava  la  paura  quando  i 
Visconti  faceano  due  o tre  volte  il  giorno  stilare  seimila  cavalli  e diecimila  pe; 
doni  bea  in  arnese  e in  armi  avanti  il  palazzo  ove  aveano  accolto  lui  inerme- 
quanto  ni  diritti,  non  stava  a guardare  per  minuto;  ina  questi,  e il  titolo  di  re 
e d’imperatore  gli  piacevano  per  aver  alcuna  cosa  da  poter  vendere  e far  danari, 
onde  abbellire  la  sua  Praga.  Compose  qualche  pace:  al  Paleologo  confermò  la 
signoria  di  Torino,  Susa,  Alessandria,  Ivrea,  Trino  e più  di  cento  castella:  ve- 
nuto a Pisa  vi  è gridato  sovrano,  ed  egli  accetta,  e manda  al  supplizio  per  so- 
spetti la  casa  Gnmbacurti,  che  per  lui  s’era  sagriQcata;  ina  un  istante  dipoi  es- 
sendosene pentiti  i Pisani,  egli  rinunzia:  l'eguale  succede  a Siena,  indotta  come 
l’altra  dal  timore  di  Firenze.  Questa,  che  dapprima  l’avca  chiamato,  allora  si 
sgomentò  vedendolo  raccogliersi  intorno  la  nobiltà  avversa,  e promettere  giusti- 
zia; e lieucbè  più  volte  si  fosse  riscattata  dalla  soggezione  all'Impero,  conobbe 
che  poco  montava  il  riconoscere  i diritti  d’un  principe  che  presto  se  n'andrebbe, 
e col  danaro  risparmiarsi  una  guerra.  Adunque  gli  giurò  vassallaggio,  purché 
confermasse  le  leggi  e statuti  fatti  e da  farsi;  i membri  della  signoria  fossero  vi- 
carj  dell'imperatore,  e in  nome  di  lui  esercitassero  i diritti;  egli  non  mettesse 
piede  nè  in  Firenze  nè  in  altra  città  murata,  ma  s’accontentasse  di  centomila 
fiorini  per  riscatto  delle  regalie,  poi  di  quattromila  l’anno  finché  vivesse. 

Il  Petrarca  che,  per  classiche  reminiscenze,  desiderava  restaurata  la  dignità 
d’ Augusto  e di  Costantino,  scriveva  a Carlo:  « Invano  all’impazienza  mia  tu 
« opponi  i tempi  cangiati,  e gli  esageri  in  lunghe  frasi  che  mi  fanno  ammirare 
« in  te  piuttosto  l’ingegno  di  scrittore  che  l'animo  d'imperatore.  Or  che  v’ha  che 
« non  vi  fosse  altre  volte?  Possono  forse  i mali  nostri  paragonarsi  a quei  degli 
« antichi,  quando  lirenno  e Pirro  ed  Annibaie  sperperavano  Italia?  Le  piaghe 
« mortali  che  nel  bel  corpo  io  veggo  dell'Italia,  non  le  aprì  la  natura  delle  cose, 
« ma  la  mollezza  nostra.  Il  mondo  è ancora  lo  stesso,  lo  stesso  il  sole,  gli  stessi 
« gli  elementi;  soltanto  il  coraggio  diminuì.  Ala  tu  sei  eletto  ad  un  còmpito 
« glorioso-,  tu  devi  togliere  le  disformità  della  repubblica,  e rendere  al  mondo 
« l'antica  sua  forma;  e solo  allora  agli  occhi  miei  sarai  cesare  vero,  vero  impe- 
« ratorc  » (1). 

E quando  l'udl  arrivalo,  non  capiva  in  sè  dalla  gioja,  e « Che  dirò?  donde 
« coraincerò?  Longanimità  e pazienza  io  desiderava  iieli’aspeltuzioue  mia;  or 
« comincio  a desiderare  di  ben  comprendere  tutta  la  mia  felicità,  di  non  esser 
« inferiore  a tanta  gioja.  Più  non  siete  voi  il  re  di  Boemia;  il  re  del  inondo  siete, 
« l’impcrator  romano,  il  vero  cesare.  Tutto  ritroverete  disposto  com’io  v’assi- 
« curai,  il  diadema,  l’impero,  gloria  immortale,  e la  strada  del  cielo  aperta.  Io 
« mi  glorifico;  io  trionfo  d'avervi  colle  parole  mie  animato.  Nè  io  solo  verrò  a 
• ricevervi  nel  calar  daH'Alpi,  ma  meco  infinita  turba,  tutta  Italia  madre  nostra, 
« e Roma  capo  dcll'Itaiia,  vengonvi  incontro  cantando  con  Virgilio: 

Venisti  tandem,  tuaque  erpectata  parenti 
Vieil  iter  durum  pietas  » (2). 

Or  bene,  questo  re  glorioso  avea  promesso  al  papa  di  non  rimanere  in  Roma 
che  una  giornata;  ond’essendovi  giunto  alcuni  giorni  prima,  entrò  incognito  da 
pellegrino,  tanto  per  visitarne  i monuineuli;  poi  incoronato,  il  dì  medesimo  n’uscl 
per  andarsene.  « Fugge  senza  che  alcuno  l’insegua  (esclamava  il  disingannato 

(I)  Ep.  fami!.  IX.  4.  (2)  Ep.  famil.  X.  4. 
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« Petrarca);  le  delizie  d’Italia  gli  fanno  orrore!  per  giustificarsi  dice  aver  giurato 
« di  non  rimanere  che  un  giorno  a Roma-,  oh  giorno  d’obbrobrio  I oh  giura- 
« meuto  deplorabile!  il  papa  che  rinunziò  a Roma,  non  vuole  tampoco  che  altri 
« vi  s’indugi  ! » Per  via,  Siena,  Pisa,  Cremona  lo  insultano,  ed  egli  inghiotte;  i 
Visconti  gli  chiudono  le  porte  in  faccia,  ed  egli  inghiotte,  e si  consola  pensando 
alla  sua  Boemia  e ai  tesori  che  vi  riporta. 

Chi  ne  pativa  intanto  ? la  |>overa  Italia,  corsa  da  genti  d'ogni  nazione,  tro- 
vandosi con  Carlo  Boemi,  Schiavoni,  Polacchi,  Croati,  Bernesi;  col  papa  Spa- 
gnuoli,  Bretoni,  Guaschi,  Provenzali;  Tedeschi,  Inglesi,  Borgognoni  coi  Visconti. 
Roma  sopratutto  soffriva  dalla  lontananza  dei  papi,  unica  Mia  vita;  trascurata  la 
giustizia  e l’amministrazione,  le  vie  ingombre  da  rovine  di  rovine,  le  chiese 
cascanti,  spogliali  gli  altari,  i sacerdoti  senza  il  necessario  decoro  de’  paramenti; 
signori  romani  faccano  traffico  de'  monumenti  antichi,  di  cui  n’abbellivano  le 
città  vicine  e la  indolenti .Napoli  (1).  intanto  inviperivano  le  fazioni  dei  Colonna 
e degli  Orsini,  tra  i quali  sceglievasi  ordinariamente  il  senatore.  Per  prendere 
parte  con  loro  o per  non  restarne  oppressi,  anche  gli  altri  signorotti  aveano  mu- 
tato in  fortezze  i palagi  e il  Coliseo  e gli  altri  avanzi  della  magnificenza  romana; 
la  campagna  era  corsa  e guastata  da  masnade;  r baroni  minacciavano  e rapivano, 
deturpavano  gli  asili  delle  vergini  sacre,  traevano  a disonore  le  zitelle,  invola- 
vano la  moglie  dalla  casa  maritale;  i lavoranti,  quando  andavano  fuori  a opera, 
erano  derubati  fin  sulle  porte  di  Roma  (2). 

Nella  lontananza  dei  papi  il  popolo  aveva  ordinato  un  governo  municipale, 
divisa  la  città  in  tredici  rioni,  ciascuno  con  un  banderaio;  quattro  membri  per 
rione  componevano  il  consiglio  del  popolo,  che  aveva  anche  un  altro  collegio  di 
venticinque  membri,  con  un  capitano  per  comandare  le  forze,  senza  rappresen- 
tanza negli  interessi  civili.  A capo  del  popolo  come  politica  comunità  stava  il 
prefetto  di  Roma,  mentre  il  senatore  rapprcsontava  la  legge  supcriore  anche  ai 
nobili:  e qualora  un  nuovo  papa  fosse  eletto,  inandavansi  deputati  ad  Avignone 
per  fargli  riverenza. 

All’elezione  di  (demente  VI  era  fra  questi  Nicola  figlio  di  Lorenzo  (3),  un 
de’  ciucciari  che  portavano  l’acqua  in  città,  prima  che  Sisto  V vi  conducesse  la 
Felice,  e che  Roma  diventasse  la  città  delle  fontane  (4  . Cola  di  Renzo  (come  lo 
chiamavano)  dalla  lettura  de’  classici  e massime  dalle  maynificenzie  di  Giulio 
Cesare,  avea  ricavato  fammirazione  per  la  repubblica  romana  (5),  ed  accorato  di 
45.<7  vederla  allora  abbandonata  dai  pupi  in  balia  di  masnadieri,  pensò  rinnovarne 


(1}  De  tetlris  marmoreit  rolumni »,  de  Zimini- |To*aO  Fobtifiocca  , Vita  di  Cola  di  Rienzi , trf- 
bu*  lemplorum....4é  imtujinibuMtepulcrorum,  tub  buno  del  popolo  romano , terilla  in  lingua  voi* 
quibus  patrum  veetrorum  venerabili*  cinù  eroi  Agave  romaica  di  quella  età.  Bracciano  4024. 
ul  reliquai  tileam.  detidioia  .Ven/ioli»  adornalur.ì  /3j  [)u  Cenerai:  : Conjuralion  de  Nicolai  Cabri- 
Cosi  (Virami,  dille  coi  lettere  desumo  questo  di-  iit  de  nienli , tyran  de  Home,  Parigi  1733. 
P‘n,ur*.  — Papt-vconiiT,  Cola  de  Rie nio  und  trine  Zeil, 

(2)  . La  citiate  di  Roma  stava  in  grannissimo  tra-  6fl0nder<  „ark  a„rdruckten  Qucllen  da rgeileltl. 
raglio.  Rettori  non  avea.  Onne  di  se  commcttca.  Da Amburgo  e Gotha  1811.  I documenti  inediti  soli  lct- 
onne  parte  sa  dcrobbova.  Dove  era  loco  de  vergini. I|fn,  j;  c„|a  „ Carlo  |V  , aU’arriveseovn  di  Praga  , cui 
ne  deturpavano.  Non  ce  era  reparo  Lo  piccole  zitelle  ra(Tonla  io  latino  tntta  la  sua  storia.  Le  scopri  IVI  ini, 
se  ficcavano,  c mcnavanoso  a deshnnorc.  La  moglie  0;  l’originalo  andò  perduto;  la  copia  fu  pubblicata 
era  tolta  a lo  marito  ne  lo  proprio  lietto.  Li  lavora-. ,|,|  !uddetlo  Papeneordt,  cui  la  morte  impedì  di  Be- 
ton , quando  ievauo  fora  a lavorare,  erano  dcrobbati  | ^aitar  la  storia  di  Roma  dalla  caduta  dall'impero  fin 
Doni  fin  su  la  porta  di  Roma.  Li  pellegrini , li  quali  a|  principio  del  IVI  secolo, 
vietino  pe  inerito  de  le  loro  anime  o le  sante  chiosie  , , , ..  r , , 

“ 1 , , . .•  « ll  »•  t 1 4 1 Nelle  accennate  lettere,  r.ola  pretende  essere 

non  erano  defesi,  ma  erano  scannati  c dcrobbati.  Li  1 ' , r . «n»  „ • . . 

’ i r f\  i nencroto  da  Enrico  vii,  cui  sna  madre  in  una  bet- 

preti  stavano  per  male  tare.  Onue  lascivia,  onne  ma-  ’ , „ . . . . ’ - 

f n ..  t 'loia  di  Roma  minutrabal,  nee  fortxlan  tninui guai» 

le,  nulla  iiislilia , nullo  trono:  non  cera  imi  reme-,  . ...  . * ..... 

- J ’ • - r • ìtanc  o David  et  justo  Abrahe  per  ddeclae  exhM 


dio.  Onne  persona  periva.  Quello  più  havea  ragio- 
ne, lo  quale  più  polca  co  la  spada.  Non  c’era  altra 
salvezza , se  nò  che  ciascheduno  se  defenneva  con  pa- 
renti, e con  amici.  Dune  die  se  faceva  addununza  n. 


ministralum. 

(5)  Sihil  acium  fore  putari  ii . quat  legcndo  di- 
diceram  , no»  adgrederer  cxercendo.  Epial. 
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l’antico  lustro;  come  spesso  facciamo  noi  Italiani,  scambiando  le  memorie  per 
speranze.  Ai  degeneri  figli  di  quelli  che  aveano  udito  Gracco  e Cicerone,  egli 
parlava  delle  glorie  vetuste;  ponea  sottocchio  iscrizioni  e simboli  atti  a lusingarne 
la  vanità  e scandagliarne  la  risolutezza,  e meditava  i diritti  del  popolo.  L’ ucci- 
sione d’un  suo  fratello,  fatta  dai  Colonna  impunemente,  vie  più  esecrata  gli  rese 
quella  nobiltà,  non  meno  faziosa  e più  prepotente  e compatta  che  l’antica;  sicché 
pensava  restituire  i tribuni  della  plebe,  associando  alle  classiche  le  ricordanze 
di  Crescenzio  e di  Arnaldo;  e come  i nobili,  cosi  fantasticava  reprimere  i pontefici, 
disertori  dell’ovile. 

11  popolo  romano,  le  cui  idee  liberali  sono  come  l’orizzonte  della  loro  città 
circoscritte  fra  i sette  colli,  dà  orecchio  volenteroso  a chi  gli  narra  le  grandezze 
di  quelli  che  considera  come  suoi  avi;  i letterati,  che  allora  leggevano  in  Livio  e 
Sallustio,  piacevansi  di  riudire  gli  antichi  nomi;  e Cola  sale  in  credito  come 
chiunque  offre  un  rimedio  in  gravissima  malattia;  poi,  còlta  l'occasione  che  i 
baroni  erano  fuori,  invita  il  popolo  ad  ascoltarlo.  Passa  la  notte  in  chiesa  ad 
orare;  poi  sentito  messa,  armato  tutto  fuorché  la  testa,  sale  al  Campidoglio,  cinto 
da  giovani  infervorati  e da  una  pompa  di  bandiere,  pennoni,  emblemi,  di  tutto 
insomma  quel  chiassoso  tripudiò  che  in  niun  luogo  si  conosce  quanto  a Roma; 
dalla  gradinata  non  discorre  come  dee  un  riformatore,  ma  declama  come  sogliono 
i demagoghi.  Acquistandogli  autorità  il  vescovo  d’Orvieto,  vicario  del  papa,  che 
venivagli  a fianco,  lesse  un  regolamento  per  la  riforma  del  buono  stato , assicu- 
rando agli  altri  e fors’egli  stesso  persuadendosi  che  il  papa  gli  saprebbe  grado  di 
sottrar  Roma  sua  alla  tirannide  dc’barnni. 

Consistevano  le  riforme  di  lui  in  guarentire  la  persona  de’  cittadini  contro  gli 
arbitrj  della  nobiltà,  ordinar  milizie  urbane  in  Roma  e vascelli  sulle  coste,  sicurarc 
ponti  e vie,  abbattere  le  fortezze  e gli  steccati  da  cui  i baroni  esercitavano  la  po- 
tenza; pronta  giustizia,  granai  perchè  il  povero  non  patisse  fame,  provedimenli 
pubblici  per  le  vedove  e gli  orfani,  massime  di  morti  in  battaglia.  Invitò  ciascun 
Comune  a spedire  due  sindaci  al  congresso  generale  di  Roma,  il  che  è il  primo 
esempio  d’uu  parlamento  rappresentativo;  sicché  con  questo  e colla  federazione 
italiana  ch'egli  proponeva,  un'era  nuova  potevasi  aprire  all’Italia,  posta  a capo 
dell'Europa  un’altra  volta. 

Queste  ultime  finezze  non  le  intendeva  il  popolo;  beosi  la  sicurezza.il  buon  mer- 
cato, i sussidj,  il  ritorno  del  papa:  incaricò  Cola  di  etfettuar  quella  costituzione  col 
titolo  di  tribuno,  e gli  diede  braccia  per  ridurre  in  fatto  i consigli  : ed  esso  s’im- 
padronisce delle  porte,  e fa  impendere  alcuni  masnadieri  còlli  in  città.  Stefano 
Colonna,  ebe  alle  prime  avea  straccialo  l ordine  mandatogli  d’uscire  di  Roma, 
udendo  che  Cola  raccoglieva  le  compagnie  del  popolo,  n'ebbe  assai  a salvarsi;  e 
poiché  egli  era  il  più  potente  fra  i nobili,  gli  altri  ne  rimasero  sgomenti,  e se 
n’andarono,  abbandonando  i loro  bravacci  alla  giustizia. 

Rimessa  quiete  in  città,  Cola  mandò  corrieri  alle  inaccessibili  ròcche  dei  Co- 
lonna, degli  Orsini,  dei  Suvelli,  citandoli  a comparire  e giurare  la  pace,  come  fe- 
cero, promettendo  non  turbar  le  vie , non  nuocere  al  popolo  o ai  tribuni , non 
ricettare  malfattori;  sicché  i Cristiani,  che  d’ogni  parte  venivano  alle  soglie  de' 
santi  apostoli,  trovavano  un’  insolita  sicurezza,  e reduci  in  patria  magnificavano 
la  robustezza  del  tribuno. 

Ad  Avignone  uvea  messo  sgomento  quel  primo  (noto,  quando  giunsero  lettere 
di  « Nicola,  severo  e clemente,  di  libertà,  di  pare  c di  giustizia  tribuno,  della 
« santa  romana  repubblica  liberatore  illustre»,  ove  prometteva  fedeltà  alla  saula 
sede;  altre  ne  spedi  ai  potentati  di  tutta  Italia  (1),  di  Francia,  di  Germania;  c il 

( 1 ) Vedi  lo  S c h i a e i ni  e d t o E. 


Digitized  by  Google 


COLA  DI  IlIBNZI. 


585 


tentativo  parve  lodevole  a quei  molti  che  pasceansi  di  rimembranze  più  che 
d’opportunità:  gli  applausi , che  Petrarca  diede  al  cavaliero  che  onorava  tutta 
Italia , lo  fecero  sulla  parola  di  lui  ammirare  dal  mondo  letterato  (1).  Molte  città 
gli  si  sottoposero,  altre  il  sostennero,  alcune  invece  il  trattarono  da  pazzo;  Giovati 
di  Vico  signore  di  Viterbo,  e quel  d’Orvieto  furono  costretti  all'omaggio;  Firenze, 
Siena,  Perugia  mandarongli  forze,  le  città  dell’Umbria  deputati,  Gaeta  diecimila 
fiorini  d’oro;  Venezia  e il  signor  Luchino  se  gli  chiarirono  alleali;  Giovanna  di 
Napoli  onorò  i suoi  messi;  l’imperatore  Lodovico  non  meno;  mentre  i Pepoli, 
gli  Estensi,  gli  Scala,  i Gonzaga,  i Carrara,  gli  Ordelaffi,  i Malatesti  ne  faceano 
beffe. 

Ed  egli  parve  giustificare  quest’  ultimi  colle  scede  cui  proruppe  : giacché 
avendo  nel  carattere  più  vanità  che  vigore,  a que’  cominciamenti  cosi  leali,  così 
disinteressati  lasciò  seguire  una  puerile  ambizione.  Cominciò  a circondursi  di 
fasto,  forse  per  allettare  il  popolo;  vivea  di  costosissime  splendidezze  ; si  fece 
ornar  cavaliere  con  una  solennità  che  mai  la  maggiore,  lavandosi  nella  couca  di 
Costantino;  assumeva  anche  la  dalmatica,  usata  dagli  antichi  imperadori  alla  loro 
coronazione;  e col  bastone  del  comando  e sette  corone  in  capo,  simbolo  delle 
sette  virtù,  brandendo  la  spada  verso  le  quattro  plaghe  del  cielo,  diceva:  Io  giu- 
dicherò il  globo  della  terra  secondo  la  giustizia , e i popoli  secondo  l'equilà. 
in  virtù  di  questo  dominio,  che  pretendeva  sul  mondo,  citò  Luigi  d'Ungheria  e 
Giovanna  di  Napoli,  Lodovico  imperatore  e Carlo  anticesare  perchè  producessero 
al  suo  tribunale  i titoli  di  loro  elezione,  « la  quale,  come  sta  scritto,  non  appar- 
tiene che  al  popolo  romano  » ; intimò  al  papa  di  tornar  alla  sua  sede;  dichiarò 
libere  tutte  le  città  d'Italia,  alle  quali  « volendo  imitare  la  benignità  e libertà 
romana  (2)  » concesse  la  romana  cittadinanza  e il  diritto  di  eleggere  gl'impera- 
tori; agli  Stati  italiani,  al  papa,  aH’imperatorc,  intimava  mandassero  legati  a Homa 
onde  convenire  della  pace  e del  bene  di  tutta  Europa. 

11  papa,  che  dapprincipio  i’avea  nominato  rettore  pontifizio,  s’irritò  del  ve- 
derlo trascendere  in  poteri  e pretensioni;  il  vicario,  che  sin  allora  l’aveva  secon- 
dato, protestò  contro  l'intimata  fatta  al  pontefice  e ai  principi;  l'opinione,  che 
l’appoggiò  sinché  trattavasi  di  beneficare  il  popolo  e di  riformare,  andavalo  ab- 
bandonando; e gli  rinfacciavano  le  disordinate  spese,  di  cui  dicevaosi  conseguenza 
le  tasse  che  ogni  governo  nuovo  è obbligalo  imporre.  Allora  Cola  pensò  atterrire 
e procacciarsi  tesori  col  mandare  a morte  i maggiori  baroni;  ma  le  grida  popolari 
gl'impedirono  il  misfatto,  e lo  costrinsero  a renderli  in  libertà.  Essi,  non  respi- 
rando che  vendetta,  s’alTorzarono  nelle  castella,  raggomitolarono  gli  scontenti,  e 
fecero  guerra  ai  contorni,  guastando  le  raccolte  vicine  alla  falce.  Il  buon  lei- 


(4)  K «ingoiare  *’  abbia  a disputare  a chi  dirette  la 
più  bella  ode  del  Petrarca  , e le  speranze  di  Dante.  De 
Sade  sostenne  che  lo  spirto  gentile  , il  cavulier  che 
tutta  Italia  onora  non  può  essere  Cola  di  Ricnzi. 
Che  il  veltro  allegorico  sia  Cai)  della  Scala  o Ugi 
rione  della  Kagioola  , è la  rosa  che  meno  importa  al 
mio  amico  1 rovo  nell'opuscolo  ove  di  ciò  ragioua.  L’o- 
pioione  di  De  Sade  fu  confutata , e ultimamente  do 
Zefiri  no  Re,  al  quale  eonsente  il  Papeneoidl.  Del  resto 
ai  hanno  diverse  lettere  del  Petrarca  a Cola.  ■ La  ma- 
gnifica tua  sosrr azione  annunzia  il  ristabilimento  della 
libertà;  il  che  mi  consola  , mi  ricrea,  m'incanta  — 
Le  tue  lettere  corrono  per  man  di  tutti  i prelati  ; vo- 
glionsi  leggere , copiare  ; par  che  discendano  dal  cielo 
o rendano  dagli  antipodi  ; appena  arriva  il  corriere, 
si  fa  ressa  per  leggerle,  e gli  oracoli  d7 Apollo  non  eb- 
bero lauti*  diterse  i u te rp relazioni.  K mirabile  quel  tuo 
esperimento,  in  modo  da  porli  in  salvo  d'ogni  rim- 
provero, c mostrare  la  grandezza  del  tuo  coraggio  e! 


la  maestà  del  popolo  romano  , senza  offendere  il  ris- 
petto debito  ai  sommo  pontefice.  È da  uomo  savio  ed 
eloquente  come  tu  sei  il  conciliar  cose  in  apparenza 
lottanti ... . Nulla  che  indichi  basso  timore  o folle  pre- 
sunzione.... Non  si  sa  se  più  ammirare  le  azioni  lue 
*o  il  tuo  stile;  e dicono  che  operi  come  Bruto,  parli 
come  Cicerone....  Non  lasciar  la  magnammo  tua  im- 
presa.... Fondamenta  eccellenti  ponesti,  la  ventò,  la 
pace,  la  giustizia,  la  libertà....  Tutti  sanno  con  che 
calore  io  me  la  prendo  contro  chiunque  osa  metter 
duhbj  sulla  giustizia  del  vero  tribunato  e la  sincerità 
delle  tue  intenzioni.  Io  non  guardo  nè  avanti  nè  die- 
tro , e molti  mi  si  avversarono;  il  che  non  mi  fa  me- 
raviglia , già  esperto  di  quel  verso  di  Tercuzio,  La 
condiscendenza  fa  amici , nemici  la  verità  • . 

(2)  Volente % benignila  Ics  et  liberiate»  antiquo - 
rum  Hcmanorum  patisce , guantata  a Deo  no- 
I bis  permittilur,  imitar i. 
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terato,  il  pacifico  tribuno,  indarno  chiamatili  a scusarsi  in  giudizio,  si  vide  ob- 
bligato a prendere  le  armi;  e sul  luogo,  ove  combattendo  erano  periti  il  vecchio 
Colonna  con  un  Aglio  ed  altri  signori,  armò  il  proprio  Ogliuolo  cavaliere  della 
vittoria. 

Ma  al  popolo  che  giovavano  più  questi  trionfl?  Il  tribuno  trovavasi  assotti- 
glialo del  danaro  e della  rendita;  i mezzi  di  procurarsene  irritavano;  onde  il 
Cardinal  legato,  ripresa  fermezza,  sentenziò  Cola  traditore  ed  eretico,  e s'accordò 
coi  baroni  per  alTaraare  Roma.  Colla  voce  e colla  campana  a stormo  tentò  Cola 
ravvivare  l’entusiasmo  del  popolo  ; ma  non  gli  bastò  il  coraggio  per  sostenere  la 
pena  maggiore,  quella  dell’abbandono:  pregò,  pianse,  tremò,  infine  rinunziò,  e 
andossi  a chiudere  in  castel  Sant'Angelo  coi  parenti  e i pochi  fedeli,  sinché  fuggì,  «318 
Rimbulditi  i suoi  nemici,  e quei  che  tremavano  di  esserglisi  mostrati  amici,  lo 
fecero  appiccare  in  effigie,  e distrussero  in  un  dato  quanto  in  sette  mesi  aveva 
operato. 

Il  tribuno,  errante  ma  non  malvagio,  vissuto  alcuni  anni  tra  gii  eremiti  Fran- 
cescani di  Monte  Majella  negli  Apennini,  ove  serpeggiavano  le  idee  de'  Fraticelli, 
contrarie  all’  autorità  e al  fasto  de'  pontcQci,  nell’  entusiasmo  della  solitudine  si 
credette  chiamato  a cooperare  ad  una  riforma  universale,  che  Dio  stava  per  ef- 
fettuare onde  correggere  la  ribalda  vita  del  mondo.  Per  avacciare  l’opera  si 
presentò  a Carlo  di  Boemia , dicendo  avergli  a conAdare  gravi  segreti,  e inco- 
raggiarlo alla  liberazione  d' Italia,  e a fornirlo  d’  armi  senza  cui  la  giustizia 
non  vale.  Ma  questi  il  fe  prendere  e recare  ad  Avignone , ove  trovò  grazia,  e 
per  intromessa  anche  del  Petrarca  fu  assolto  dulia  scomunica  e lasciato  vivere 
in  pace. 

Roma  riprese  freno  di  temperanza  sotto  al  legato  e a due  senatori  ; e il  giubileo  isso 
vi  attirò  gente  e danaro  (1).  Ma  per  reprimere  la  rimbaldanzita  nobiltà  erasi  messo 


(f  ) « TI  dt  «li  natalo  cominciò  la  «tanta  indulgenza  a 
lutti  coloro  che  andarono  in  pellegrinaggio  a Roma  , 
facendo  le  visitazioni  ordinale  per  In  santa  f.bicsa  alla 
basilica  di  $ant««  Pietro  , c dì  San  Giovanni  Luterano  , 
o di  Santo  Paolo  fuori  di  Koma  ; al  quale  perdono 
uomini  c femmine  d'ogni  stato  e dignità  concorse  di 
Cristiani,  con  maravigliosa  e incredibile  moltitudine, 
emendo  di  poco  tempo  innanzi  stala  la  funerale  mor- 
talità, e ancora  eascndo  in  diverse  parti  d'Lnropa  tra' 
fedeli  cristiani  ; e con  tanta  devozione  e umilia  se- 
guivano il  romeaggio  , che  con  molta  pazienza  porta- 
vano il  disagio  del  tempo,  eh  era  mio  smisurato  fred- 
do, e ghiacci  e nevi  e acquazzoni,  c le  vie  por  tuli»» 
disordinale  e rotte;  e i cammini  pieni  di  di  e di  notte 
d'alberghi,  e lo  case  sopra  i cammini  non  cran  suffi- 
cienti a tenere  i cavalli  e i;li  uomini  al  r«ipcrto.  Ma 
ì Tedeschi  e gli  tangheri, in  gregge  e a turine  grand»- 
aime  stavano  la  notte  a campo  stretti  insieme  per  lo 
freddo,  standosi  rou  grandi  fuochi.  E per  gli  otlul- 
lani  non  si  potea  rispondere  , non  che  a dare  il  pane, 
il  vino,  la  biada,  ma  di  prendere  i danari.  K molle 
volte  avvenne  ebo  i romei,  volendo  seguire  il  loro 
cammino  , laseiavano  i danari  del  loro  scolto  sopra 
le  mense , loro  viaggio  seguendo:  e non  era  de’  vian- 
danti «hi  gli  togliesso , ialino  che  dell'  ostcllierc  venia 
chi  gli  togliesse. 

• Nel  cammino  non  si  ficea  rinite  uè  romori , ma 
comportava  e ajutava  l’uno  all’  altro  con  pazienza  e 
conforto.  E cominciando  alcuni  ladroni  in  terra  di 
Roma  n rubare  c a uccidere,  dai  romei  medesimi 
erano  morti  e presi,  ajutando  a soccorrere  l’uno  l’al- 
tro. I paesani  laccano  guardare  i cammini,  e spaven 
lavano  i ladroni:  sicché  secondo  il  fatto  assai  fu- 
rono sicure  le  strudo  e cammini  tutto  quell’anno-  La 


moltitudine  de’ Cristiani  ch’andavano  a Roma,  era  im- 
possilo a numerare  : ma  per  stima  di  coloro  eli  erano 
risedenti  nella  città , che  il  «ii  di  natalo  e ne’  di  so- 
lenni appresso  . e nella  quaresima  fino  alla  pasqua 
della  santa  resurrezione,  al  conlinovo  Tossono  iu  Roma 
romei  dalle  mille  migliiijii  alle  dodici  ccntinaja  di  mi- 
gliaja.  E poi  p r l’ascensione  e per  la  pcntccoste  più 
di  ottocento  migliaia;  essendo  pieni  i cammini  il  di 
e la  notte,  come  dotto  c.  Ma  venendo  la  state,  comin- 
ciò a mancare  la  gente  per  l’occupazione  delle  ricolte, 
e per  lo  disordinato  caldo;  ma  non  si  , che  da  quan- 
to v’ebbe  meno  romei  , non  vi  Tossono  eootinova- 
mcnte  ogni  di  più  di  dugenlo  inigliaja  d’uomini  fo- 
restieri. Le  visitazioni  «lidie  tre  chiese,  movendosi 
donde  era  albergato  catuno , e tornando  a casa  , fu- 
rono undici  miglia  di  via.  Le  vie  erano  ai  piene  al 
continovo,  che  ronvenia  a catuno  seguitare  la  turba 
a piedi  e a cavallo , che  poco  si  polca  avanzare  ; e 
per  Unto  era  più  malagevole. 

« I romei  ogni  di  della  visitazione  offerivano  a ca- 
tana china,  chi  poro,chi  assai,  come  gii  parca.  Il  santo 
sudario  di  Lristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  San  Pietro, 
per  consolazione  de' romei,  ogui  domenica  e ogni  di  «li 
festa  solenne;  sicché  la  maggior  parte  de’  romei  il  po- 
terono vedere.  La  pressa  v era  ai  continovi)  granilo  e 
indiscreta:  perchè  più  volte*avVenne,  che  quando  duo, 
quando  quattro  , quando  sei , e talora  fn  ene  dodici  vi 
l«i  trovarono  morti  dalla  stretta  e dallo  scalpitamento 
«Ielle  genti.  I Romani  tutti  arano  fatti  albergatori,  dan- 
do le  sue  case  a'  romei  a cavallo;  togliendo  per  cavallo 
il  di  uno  tmuese  prono,  e quando  ano  o mezzo,  c tal- 
volta duo , secondo  il  tempo  : avendosi  o comprare 
per  la  sua  vita  c del  cavallo  ogni  cosa  il  romeo,  fuori 
che  il  cattivo  letto.  I Romani  per  guadagnare  di  sor- 
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tribuno  del  popolo  Francesco  liaroncelli,  col  (piale  accordatosi,  il  legato  Àlbornoz 
costrinse  il  prefetto  Giovanni  di  Vico  a cedere  le  molte  terre  che  avea  occupate,  e 
uni  in  sè  la  signoria  delle  città.  Il  popolo  gli  chiese  allora  per  rettore  Cola  Rienzi 
4334  che  seco  era  venuto;  ed  egli  in  fatto  lo  istituì  senatore,  perchè  colla  sua  popola- 
rità rimettesse  la  quiete.  Vi  riuscì,  e fatto  cogliere  e processare  fra  Moriate  che 
da  molti  anni  devastava  l'Italia  con  una  sua  banda,  il  mandò  sul  palco.  Cola  fu 
dal  papa  riconosciuto  nobile  cavaliere  ; ma  esercitando  la  potenza  a nome  del 
pontefice,  cessava  di  essere  caro  al  popolo  : le  imposte  sul  sale  e sul  vino  colma- 
rono io  scontento  de'  Romani,  che  sollevatisi  e gridando  Mora  il  traditore  che 
ha  fatto  la  gabella , assatironlo  in  palazzo.  Non  credendo  gli  minacciassero  la 
vita  , egli  aspettò  quella  furia  in  abito  senatorio  e col  gonfalone  del  popolo  in 
» 8br«  m.Mm  ; ma  come  vide  piovere  sassi  c fuoco  cercò  trafugarsi,  o scoperto  fu  truci- 
dato e appeso  alle  forche.  Così  il  popolo  spezza  i proprj  idoli. 

•c  II  cardinale  e Rodolfo  di  Varano  signor  di  Camerino,  comandante  all’esercito, 
rimisero  in  calma  Roma;  indi  colla  dolcezza  e colla  forza  continuarono  a sot- 
tomettere il  Patrimonio  di  san  Pietro , il  ducato  di  Spoleto,  la  Marca  d'  An- 
cona e altri  paesi  ; Bologna  era  stata  sottratta  ai  Visconti  da  Giovami!  d'Oleggio, 
il  quale  da  chiericuzzo  , era  col  loro  favore  salilo  a capitano  generale  di 
quella  città,  che  allora  vendette  al  papa.  Raccolti  iti  Roma  i deputati  di  tutte 
4537  le  città  sottomesse  al  pontefice,  il  cardinale  pubblicò  per  loro  le  costituzioni 
eugubine. 

Francesco  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì  (1),  Forlimpopoli,  Cesena,  Castro- 
caro, Berlinoro  ed  Imola,  sostenutosi  con  assoldare  quelle  bande  dì  mercenari, 
che  allora  formavano  il  nerbo  e l’obbrobrio  della  guerra,  si  sottomise  e fu  assolto; 
e la  Romagna,  ove  l’ Albornoz  non  avea  trovato  soggetti  che  Montefaico  e Monte- 
fiaseone,  tutta  stette  ad  obbedienza  dei  papa.  Avendogli  questi  domandato  conto 


dinatamentc , potendo  lasciar  avera  abbondanza  e 

buono  mercato  degni  cosa  da  vivere  a romei , man- 
tennero carestia  di  pane,  di  vino  e di  caroc  lutto 
l'anno  , facendo  divieto  che  i mercatanti  non  vi  con- 
duceasono  vino  forestiera , nè  grano  , nè  biada  , per 
vvnJere  più  cara  la  loro. 

« Nell'ultimo  dell’anno,  come  nel  comìnciamento , 
v’abbondò  le  gente,  e poro  meno.  Ma  allora  vi  concor- 
sone più  aignori  e grandi  dame  e orrcvoli  nomini  , 
c Temine  d'olire  ai  monti  c di  lootani  paesi,  ed  ezian- 
dio d’Italia,  che  nel  eominciament»  o nel  mezzo  del 
tempo;  e ogni  di  presso  alla  fino  si  Toccano  delle  dis- 
pensazioni del  visitare  le  chiese  , maggiori  grazie.  E 
nell’ultimo,  acciocché  ninno  che  fosse  a Roma,  e non 
avesse  tempo  a potere  fornire  le  visitacioni,  rimanesse 
senza  lo  grazia  , senza  indulgenza  de*  meriti  della 
passione  dì  Cristo , fu  dispensato  ialino  all'ultimo  dì, 
che  ratnno  avesse  pienamente  la  detta  indulgenza  • . 
Matteo  Villani  I.  56. 

{4}  Madonna  Cia  , donna  del  capitano  di  Forlì  , 
« racchiusa  uri  la  ròcca  eoa  Sinibaldo  suo  giovane  fi- 
gliolo, e con  due  suoi  nipoti  piccoli  fanciulli  , e con 
mia  fanciulla  grande  da  marito , e con  due  figliole  di 
(Untile  da  Mogi ia no,  e cinque  damigelle  , ed  essendo 
cinta  stretta  d’assedio,  e combattuta  da  otto  dificj  che 
continovo  gitlavnno  dentro  mnravigliosc  pietre  , non 
«vendo  sentimento  d’ alcun  soccorso , e sapendo  che 
le  mnra  della  ròcca  e delle  torri  di  quella  per  li  ni- 
mici  si  cavavano , maravigliosamente  si  teneva  , alan- 
do e confortando  i suoi  alta  difesa.  E stando  in  questo 
durezza  , Vanni  da  Susinana  degli  l Baldini  suo  pa- 
dre , conoscendo  il  pericolo  a che  lo  donna  si  condu- 
cea , andò  al  legalo , e impetrò  grazia  d’andare  a par- 


lare colla  figliola  , ner  farla  arrendere  al  legato  con 
salvezza  di  lei  e della  sua  gente.  E venuto  a lei,  es- 
sendo padre  c uomo  dì  graude  autorità  , c maestro 
di  gnerra , lo  disse  : Cara  figliola , tu  dei  credere 
ch'io  non  sono  renato  qui  per  ingannarli,  nè  per 
| tradirti  del  tuo  onore.  Io  conosco  e reggo  che  tu 
!<•  la  tua  compagnia  liete  agli  eitremi  dHrremedin- 
Mie  pericolo , « non  <»  conosco  alcuno  rimedio  , 
laltro  che  di  trarre  vantaggio  di  te  e della  tua  com- 
pagnia , e di  rendere  la  rócca  al  legato.  E sopra 
ciò  le  assegnò  molle  ragioni  perchè  alla  il  dovea  fare, 
mostrando  eh’  al  più  valente  capitano  del  nioudo  non 
sarchhc  vergogna  trovandosi  in  cosi  fatto  caso.  La 
donna  rispose  al  padre:  Padre  mio  , quando  noi 
mi  deste  al  mio  signore  , mi  comandaste  che  sopra 
tulle  le  cose  io  gli  fossi  ubbidiente  ; e così  ho  fatto 
infino  a qui.  e intendo  di  fare  fino  alla  morte.  Egli 
m’ accomandò  questa  terra,  e disse  che  per  ninna 
cagione  io  V abbandonassi  , o ne  facessi  alcuna 
cosa  senta  la  sua  presenza  , o d’alcuno  secreto  se- 
gno che  m'ha  dato.  La  morte  e ogni  altra  cosa  curo 
poco,  otio  ubbidisca  a’  suoi  comandamenti  L’au- 
torith  del  padre,  le  minaccio  degl'imminenti  pericoli, 
|aè  altri  manifesti  esempli  di  cotanto  uomo  poterono 
smuovere  la  fermezza  della  donna;  «preso  connato  «lai 
padre  , intese  con  sollecitudine  a provedere  la  difesa 
'e  la  guardia  di  quella  ròcca  che  rimana  l’era  a guar- 
dia re  , non  senza  ammirazione  del  padre  e di  chi 
udì  la  fortezza  virile  dell’  animo  di  quella  donna.  Io 
penso,  che  se  questo  fosse  avvenuto  al  tempii  de1  Ro- 
mani, i grandi  autori  non  l'avrebbero  Usciata  senza 
onora  di  chiara  faina , tra  l’altra  che  raccontano  de- 
gne di  singolari  lode  per  la  loro  costanza  » . Lo  stes- 
so ^ VII.  69. 
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del  danaro  speso  in  quei  quattordici  anni,  l'Albornoz  gli  inandò  un  carro  di  chiavi 
delle  città  soggettale. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

I condottieri  — 1 Visconti.  — Gli  Sforza. 

Abbiam  veduto  nel  medio  evo  la  guerra  condursi  con  truppe  feudali  e 
colle  milizie  de'  Comuni.  Le  prime  cadevano  col  cessare  del  sistema  da  cui  deri- 
vavano e col  crescer  il  bisogno  d'  adoprarne  in  ispedizioni  lontane.  Le  milizie  dei 
Comuni  eransi  validamente  armate  per  la  liberazione  della  patria , poi  per  la 
difesa,  inflne  per  l'olfesa,  là  dove  si  consolidarono  le  repubbliche:  dove  prevalse 
la  monarchia,  i re  cercarono  formarsi  eserciti  d'uomini  del  Comune,  come  in 
Francia  e in  Inghilterra , a malincuore  de'  baroni , ai  quali  restavano  sottratti 
tanti  uomini  per  metterli  ad  obbedienza  del  re.  Essi  baroni  poi,  quand’  ebbero  a 
contrastare  coi  Comuni,  dovettero  ricorrere  a braccia  mercenarie,  non  armate  già 
afllnrhè  i cittadini  potessero  in  pace  lavorare  e trafficare,  ma  per  tenerli  obbe- 
dienti, e non  lasciare  che  sentissero  la  propria  gagliardìa.  I re  medesimi,  quando 
vennero  al  cozzo  co’  baroni,  la  brutale  possa  di  mercenarj  indifferenti  trovarono 
più  sicura  che  non  il  reclutare  uomini  ereditariamente  obbedienti  a que’  signori, 
e la  cui  fedeltà  potea  venire  scossa  dalla  ragione  o dal  sentimento. 

Cosi dapertutto  s’introdusse  l’uso  delle  truppe  mercenarie;  e le  terre  svizzere 
e le  federazioni  della  Germania , ove  il  governo  a popolo  avea  lascialo  crescere 
la  popolazione  ed  esercitare  le  armi,  offrirono  il  maggior  numero  di  questi  ven- 
derecci. Come  poi  si  comportassero  con  amici  e nemici , abbastanza  cel  dissero 
gli  Arraagnachi  e gli  altri  che  a lungo  vessarono  la  Francia,  peggio  che  non 
facessero  i nemici  contro  cui  erano  arrotati. 

In  Italia  i cittadini  aveano  combattuto  per  acquistar  contro  il  primo  e difen- 
dere contro  il  secondo  Federico  la  loro  iudipendeDza;  ma  quando  le  guerre  si 
prolungarono,  e divennero  schermaglie  di  partiti,  o da  un  signore  decretate  per 
proprio  interesse  o capriccio,  essi  prendeano  le  armi  di  peggior  voglia,  quanto 
più  eransi  avvezzati  alle  dolcezze  del  quieto  vivere  e delle  arti.  Ai  signori  nulla 
di  più  bramato  poteva  intervenire  che  questo  svogliarsi  dalie  armi,  le  quali  in 
man  de’cittadini  sono  terribile  ritegno  alle  prepotenze:  onde  di  lieto  animo  li  di- 
spensarono da  questo  peso,  cambiandolo  con  un  tributo  del  quale  si  valsero  per 
condurre  truppe  a stipendio.  Venezia , che  gelosa  ai  proprj  nobili  non  avea  mai 
consentito  i comandi,  menò  soldati  a mercede  in  tutte  le  campagne  di  terraferma: 
Firenze,  benché  libera,  si  piacque  di  tale  sistema,  che  i cittadini  lasciava  attendere 
alla  mercatura  e all  'industrie  di  mano  e d'ingegno. 

Si  trovò  dunque  chi  speculò  su  questo  novello  lucro  , e uomini  disposti  a 
• versar  I’  alma  a prezzo  »,  e condottieri  che  li  comprarono  rizzando  una  ban- 
diera di  ventura  per  far  guerra  dove  meglio  venisse:  genìa  nuova,  che  principal 
parte  sostenne , nelle  guerre  non  solo , ma  nelle  vicende  politiche  di  questo 
periodo. 

De’  tanti  mercenarj  eh’  erano  calati  in  Italia  con  Enrico  VII,  Federico  d'Au- 
stria, Lodovico  il  llavaro,  il  duca  di  Corintia  e il  re  di  Boemia,  ben  pochi  tor- 
navano al  loro  paese,  acconciandosi  volentieri  al  soldo  de’  signori  italiani,  che 
miglior  profitto  traevano  docente  estrania  alle  interne  fazioni,  e chiusi!  a senti- 
menti di  patria  e quasi  di  umauita.  Ma  non  formavano  ancora  vere  bande,  e la 
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più  antica  fu  quella  degli  Almogavari,  di  cui  vedemmo  le  vicende  romanzesche  in 
Sicilia  e in  Oriente  (1). 

Nel  1522  alcuni,  partiti  dal  soldo  de’  Fiorentini,  si  unirono  a Deo  Tolomei 
fuoruscito  di  Siena,  che  formata  una  compagnia,  corse  infestando  il  Senese  (2). 

Un’altra  banda  di  Tedeschi  soldata  da  Firenze  e Venezia,  rimasta  senza  condotta, 
tormentava  il  paese,  quando  l.odrisio  Visconti , cugino  invidioso  di  Galeazzo,  le 
propose  di  seguirlo  contro  questo  signor  di  Milano;  invece  di  soldo  concederebbe 
il  sacco  del  pingue  territorio.  Accettarono,  e col  nome  di  banda  di  san  Giorgio 
1539  invasala  Lombardia , tentarono  sorprendere  Milano:  ma  a Parabiago  sconfitti, 
nella  battaglia  più  sanguinosa  che  si  desse  prima  di  Carlo  Vili,  s)  dispersero 
sconciando  la  campagna,  sinché  non  furono  distrutti  con  immani  supplizj. 

<343  Un  duca  Guarnieri  di  Urslingen  tedesco,  condotto  a provigione  da’  Pisani 
contro  Firenze  con  molti  di  sua  nazione  a cavallo,  congedato  fe  guerra  per  proprio 
conto,  intitolandosi  nemico  di  Dio,  della  pietà,  della  misericordia , taglieggiando 
tutt’llalia,  ajutando  ribelli  e vendicativi;  sinché  coi  pochi  resti  della  sua  banda,  pel 
Friuli  se  n'andò  ben  arricchito.  Quando  i suoi  ebbero  dissipato  ne'  vizj  le  prede 
qui  fatte,  egli  tornò  con  Luigi  d'  Ungheria  che  blandiva  questo  venturiero  sin  a 
farsi  da  esso  armar  cavaliere.  Accordatosi  col  vaivoda  di  Transilvania  e con  altri 
<348  capibanda,  Guarnieri  taglieggia  la  Capitanata  e la  Terra-di- lavoro,  con  una  truppa 
fin  di  diecimila  armati  ; e il  bottino  che  spartirono  alla  One  si  valutò  mezzo  mi- 
lione di  fiorini  (11  milioui)  non  contando  I'  armi,  i cavalli,  i panni,  e le  cose 
d’uso  o trafugate;  e i miserabili  strazj  e gl'  infondi  stupri;  e traendosi  dietro  pri- 
gionieri e donne  rapite,  attraversarono  la  spaventata  Italia. 

Tra  queste  bande  e nelle  guerre  di  Luigi  a Napoli  si  era  segnalato  lo  spedii-  M 
1334  liere  fra  Moriale  (Monreale  d’Albano  , che.  allìdalisi  alcuni  masnadieri,  gli  avvezzò  M“rl“  * 
a rubare  ed  assassinare  con  ordine.  Esibendo  i suoi  servigi  a un  signore  o all’al- 
tro, era  venuto  in  fiducia  che  nulla  fosse  impossibile  alla  forza;  onde  mandò  in- 
viti e promesse  a quanti  erano  merceuarj  per  Italia,  e raccolti  millecinquecento 
cavalli  e duemila  fanti,  mise  a sacco  la  Romagna.  E teneva  consiglieri,  segretarj, 
tesoriere  con  cui  discutere;  giudici  che  mantenessero  fra  i soldati  una  giustizia  a 
suo  mwlo,  e reprimessero  i saccardi;  il  bottino  doveva  essere  compartito  equa- 
mente tra  uffizioli  c soldati,  poi  venduto  a certi  mercanti  privilegiati;  una  repub- 
blica insomma  di  masnadieri  disciplinali.  E per  tutto  se  ne  parlava,  e molli 
correvano  ad  arrolarvisi,  fin  principi  e baroni  di  Germania;  gli  Stali  pagavano  di 
grosso  percansarne  la  visita.  Le  città  toscane  non  osando  attaccarlo,  si  serrarono 
in  lega  per  difendersi,  ma  egli  le  scompose;  da  ciascuua  scosse  pingui  riscatti  (5); 

4354  indi  corsa  per  sua  la  campagna,  andò  a servir  la  lega  formatasi  contro  i Visconti, 
patteggiando  cencinquantamila  fiorini  per  quattro  mesi  di  servizio.  Allora  onorato 
traversò  Italia  onde  andare  ad  accaparrarsi  imprese  per  la  nuova  stagione;  ma 
Cola  Rienzi  il  colse  e fe  decapitare. 

A’  suoi  masnadieri  prese  a comandare  il  conte  Landò  tedesco,  sotto  cui  più  Gran . 
famosi  e terribili  divennero  col  nome  di  Gran  compagnia.  Bernardino  da  Polenta  ““p^01 2 3* 
aveva  recato  oltraggio  ad  una  Tedesca,  qui  pellegrinante  in  occasione  del  giubileo, 
la  quale  non  volle  sopravvivere  all’onta.  Due  fratelli  di  essa  scesero  in  Italia,  e 
benché  privi  di  danaro  , comunicarono  il  loro  sdegno  al  coule  Landò  , il  quale 
menò  la  Compagnia  a devastare  il  paese  di  Ravenna;  poi  mandò  a guasto  gli 
Abruzzi,  la  Puglia,  Terra-di-lavoro,  ingrossato  dai  molti  cui  giovava  quel  facile 

(1)  Vedi  indietro,  cap.  II. 

(2)  G.  Villani  , IX.  482. 

(3)  Siena  pagò  16,000  fiorini,  altrettanti  Pisa,  25,000  Firenze  perchè  stesso  lontano  due  anni;  ol- 
tre i rogali  ni  capi. 
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e impune  rubare-,  e re  Luigi  patteggiò  seco  vilmente  gettantamila  fiorini  in  due  ter- 
mini, (In  allo  scadere  de’  quali  rimanesse  pure  a guastar  il  reame. 

Quando  use),  minacciò  or  questo  or  quello  Stato,  finché  si  pose  al  soldo  della 
lega  contro  i Visconti;  ma  invece  di  uniformarsi  ai  divisaroenti  de’  suoi  com- 
pratori , fermavasi  dove  più  roba  e miglior  vino  e più  belle  donne,  e racco- 
glieva gente  rea  e famosa  di  mal  fare.  Chiamato  a soccorso  di  Siena  contro 
Perugia , tra  le  gole  dell’  Apenniuo  è assalito  alla  Scaletta  dalla  vendetta  dei  rasa 
paesani,  la  sua  banda  tagliala  a pezzi,  egli  medesimo  ferito  e prigione. 

Que’  capi  erano  per  lo  più  di  nobili  case  tedesche,  come  Werner  (Cimmeri), 
Monfort , Wirtinger  di  Landava  {Lindo),  Anichino  di  Baumgarten  ( liongardo ), 
che  raggomitolò  le  reliquie  della  Gran  compagnia.  Landò  stesso  guari,  e ben  to- 
sto ebbe  riuniti  cinquemila  cavalieri,  mille  Ungherl,  duemila  uomini  di  masnada, 
oltre  dodici  migliaja  di  servi  e bagaglioni,  coi  quali  diede  addosso  ai  Fiorentini. 
Questi,  risoluti  di  por  termine  alla  schifosa  tirannide,  fecero  appello  agl'  Italiani, 
che,  come  per  imitazione  aveano  tremato,  allora  per  imitazione  ripigliarono  co- 
raggio. Landò  esibì  fin  compensare  a danaro  i guasti  che  i suoi  potessero  fare 
attraversando  le  terre  de’  Fiorentini  ; ma  essi  ricusarono,  e gli  uscirono  incontro 
guidati  da  Pandolfo  Malatesli  signorili  Rimini.  Quando  vennero  trombetti  da  parte 
del  Tedesco,  recando  un  guanto  sanguinoso  sopra  rami  di  spine,  e provocando 
a levarlo  chi  si  sentisse  cuore  di  combattere  col  conte,  Pandolfo  lo  prese;  e di- 
spose T esercito  in  modo , che  il  Landò  spaurito  diede  addietro  bruciando  il 
campo.  Da  quel  punto  la  Gran  compagnia  andò  sfrantumata,  e gli  Stati  d’ Italia 
potevano  chiarirsi  che  gente  siffatta  vuoisi  combattere,  non  pagare.  Fu  poi  il  conte 
uccia#  presso  Novara  nel  15565,  e i suoi  seguitarono  Lucio  Landò  suo  fratello, 
il  quale  occupò  Reggio,  e invece  di  darlo  agli  Estensi  a cui  soldo  era,  lo  ven- 
dette per  ventìcinquemila  fiorini  a Bernabò  Visconti. 

Quando  il  trattato  di  Bretigny  pose  pace  fra  Inghilterra  e Francia,  altre  masnade  isso 
calarono  di  là  al  Auto  delle  italiane  ricchezze , e specialmente  la  Compagnia 
Compagni» Bianca,  capitanata  dall’ inglese  Giovanni  Ilawkwood  {Acuto),  prima  a servigio 
L'““ca  del  marchese  di  Monferrato,  poi  di  Pisa  contro  Firenze;  e per  trenl’anni  conti- 
nuò a combattere  per  chi  la  pagava.  Gli  eserciti  allora  si  componeano  di  militi  e di 
barbute.  Questi  avean  un  nome  dall’  elmo  che  portavano  senza  cimiero,  ma  con 
ventaglia  davanti  e criniera  in  alto-,  e si  servivano  d’armi  semplici,  piccoli  cavalli 
e un  solo  sergente  col  palafreno:  a differenza  del  milite,  armato  pesante  e se- 
guito da  due  o tre  cavalli.  Vi  si  unirono  poi  gli  Unghcri,  di  piccoli  cavalli, 
due  per  cavaliero,  lungo  arco,  lunga  spada,  pcttiera  di  cuojo,  agilità  di  corso  e 
trascuranza  d’ogni  agio.  Acuto,  superiore  d' accorgimenti  e d’arte  ai  capi  antece- 
denti, fu  maestro  di  scienza  militare:  primo  introdusse  in  Italia  di  coniare  i ca- 
valieri per  lancie,  ognuna  delle  quali  componevasi  di  tre  uomini  (1),  con  cotte  di 


(I)  Quattro  per  loncia  «lovea  darne  il  magnifico  ca- 
valiere racsser  Col  laccio  de  Grisis  di  Calabria  , che  il 
6 di  novembre  447B  fu  condotto  da  Jolanta  di  Francia 
durlicssa  di  Savoja  per  un  anno  co’  patti  seguenti 
« In  primamente  che  lo  dito  mesiro  lo  caualcro  se| 
conducila  cum  armali  vintezinque,  videlicet  lan/c  nv 
a quatto  canali  por  lanza,  infra  le  quali  sia  un  homo; 
danne  armato  imbardato  cum  la  testerà  de  «selle  in 
ordine y a uso  talliano  , cura  uuo  sachomnuo  et  nn« 
rigazo  , el  quale  satbomano  auera  la  balestra  , cn 
utrio  (inoltre)  la  zollala  e lo  corselo  cum  la  lanzn  o 
sia  periodanti  , o un  altro  sachnmano  appresso  a lo 
cattalo  cum  la  lanza  in  mane,  llcm  per  ogni  lanza  et 
homo  danne  inni  qiiatro  canali  in  modo  sopradicto 
li  sia  dato  per  suo  soldo  c pacto  il.  xx  de  Sauoiu  per 


Izaschcdiina  lancia  c per  zaschcduno  'mese,  pagando  lo 
[suo  soldo  de  tre  mesi  in  tre  mesi  sanza  alcuna  diffi- 
coltà. Itero  la  ferma  sua  se  intende  de  un  anno  del 
di  conducto,  cumcnzando  lo  termine  farla  la  mostra  ». 

Fu  ancora  pattuito  che  avesse  la  paga  di  trenta  lan- 
ci®, c non  fosse  tenuto  che  alln  mostra  dì  ventirìnquo* 
e quelle  cinque  la  signora  gliele  donava  per  la  sua 
persona  ed  il  suo  piattello  * egli  promise  di  stare  c 
andare  dove  piacerà  n madama , in  Italia  e fuora  , « 
offendere  e difendere  come  gli  sarà  comandato.  Pi- 
gliando uomo  di  Stato  c caporale  di  guerra , promise 
di  lasciarlo  a disposizione  de  Vexceha  matta  ma  , e 
così  pure  ville  e castella.  Confo  <T  Àleuandro  Ki- 
chardnn  laorier  generale  , fol.  5&S , ap.  Cibka- 

j RIO  Op. 
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maglia  e piastroni  d’ aeciajo  al  petto,  di  ferro  gli  schinieri,  l’ elmo,  i bracciali , 
grande  spada  e daga,  e una  lunga  lancia  che  sostenevano  tra  due.  A cavallo  fo- 
ceano  le  raarcie  per  cagione  delle  gravi  armature,  ma  sul  campo  per  lo  più  com- 
batteano  pedestri,  unendo  così  alla  prontezza  della  cavalleria  la  solidità  della 
fanteria;  e portavano  scale  fatte  a pezzi  per  gli  assalti  (1).  Ma  la  grave  armadura 
più  alla  difesa  disposta  che  all'offesa,  se  dai  molti  arcieri  e pochi  balestrieri  che 
erano  allora  negli  eserciti  non  poteva  essere  trapassata,  disserviva  però  ne’  paesi 
caldi,  o al  guado  de'  Dumi,  o quando  cascassero. 

E Inglesi,  e Provenzali,  c Guasconi,  e bretoni  furono  menati  giù  da  altri;  e 
per  lunghi  anni  la  penisola  restò  in  costoro  balìa.  « Ahi  dolore!  » esclama  ben- 
venuto da  Imola.  « Sventura  mia  mi  trasse  in  questi  tempi,  quand’  Italia  vedesi 
piena  di  barbari  d’  ogni  modo;  Inglesi  astuti,  furiosi  Alemanni , immondi  Un- 
gheresi, che  tutti  corrono  a rovina  d’ Italia  non  tanto  colla  forza  , quanto  colle 
frodi  e coi  tradimenti,  devastando  province,  e nobilissime  città  predando». 

Non  tardarono  gl’italiani  a questa  nuova  maniera  di  utilizzare  l'attività  loro 
e il  coraggio,  cui  erano  mancate  più  nobili  occasioni.  Alberigo  di  Barbiano,  si- 
1379  amore  delle  vicinanze  di  Bologna,  formò  la  ronqiagnia  di  san  Giorgio  , tutta  di 
nostrali,  e colla  quale  affrontò  le  bande  straniere,  le  vinse  a Marino,  e meritò  dal 
papa  un’  insegna  con  iscritto  Italia  liberata  dai  Harbari.  Dalla  sua  banda  usci- 
rono poi  gran  capitani , quali  Jacopo  dal  Verme  , Facino  Cane  , Otlobon  Terzo, 
Braccio  da  Montone,  Sforza  Adendolo.  Anche  Ettore  Manfredi  sul  Parmigiano 
adunò  seicento  lance  e duemila  fonti  col  nome  di  Compagnia  della  Stella;  ma 
essendosi  gettato  sopra  Genova,  nella  valle  del  bisogno  fu  sterminato.  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldini  ne  accozzò  un’altra  sugli  Apennini,  altre  Pandolfo  Malatesti 
e Boldrino  da  Panigaie,  altre  altri,  accorrendo  ove  fosse  da  combattere  o da  ra- 
pinare; talché  qualunque  parte  guerreggiante  aveva  al  soldo  truppe  di  diversis- 
sima nazione  (2). 

Qualche  nobile  isolato  coi  soli  suoi  uomini  formava  una  lancia  spezzata,  non 

unito  in  compagnie,  ma  servendo  a questo  o a quello  da  volontario.  Altra  volta 


(1)  In  Giovanni  Cavalcanti  lib.  IV,  c.  I , ai  legge 
che  Guido  Torcilo  • fece  foro  uu  ponte  a pezzi  con 
tonfarle  che  l’un  pozzo  con  l'altro  si  annestava  ». 

(2)  Nel  438G  , quando  i Padovani  osteggiavano  i 
Veronesi  , rosi  erano  composti  gli  eserciti  secondo  il 
Gataro.  Quel  di  Padova  era  in  otto  schiere  : 4“  Gio. 
vanni  Acuto  con  500  cavalli  e 000  arcieri  lotti  in- 
glesi. 2*  Giovanni  degli  libidini  con  4 ,000  cavalli. 
5*  Giovanni  da  Pietramala  con  4 ,000  cavalli.  4*  ('go- 
letto Hi, infardo  con  800  cavalli.  5*  Francesco  Novello 
con  1,500  cavalli.  G3  Brogliti  o Itrandoliuo  con  500 
cavalli.  7*  Biordo  e Balcstrazzo  con  G00  cavalli. 
8*  Filippo  da  Pisa  con  4.000  cavalli.  Questa  era  alla 
guardia  delle  bandiere  , e con  essa  erano  anche  i 
consiglieri  del  campo.  Da  ultimo  venivano  mille  fanti 
provigionati , spartiti  in  due  bande  , sotto  il  Cenni- 
sone  da  Parma.  L’esercito  di  Verona  era  distinto  in 
dodici  schiere:  4a  Giovanni  OrdclafG,  capitano  del 
campo . con  ( ,000  cavalli.  2*  Ostusio  dn  Polenta  con 
4,500  cavalli  5*  Ugolino  dal  Verme  con  500  cavalli. 
4*  Il  vecchio  Bonetto  da  Marcesana  con  800  cavalli. 
5*  Il  conte  di  Erre  con  800  cavalli.  6*  Martino  da 
Bcsozuolo  roo  400  cavalli.  7*  Francesco  da  Sas- 
flaolo  con  800  cavalli.  8*  Maroardo  dalla  Bócca  coti 
400  cavalli.  0*  Francesco  Visconti  con  500  cavalli. 
40"  Taddeo  dal  Verme  con  600  cavalli.  (4*  Gio- 
vanni dal  Garzo  e Ludovico  Cantello  con  500  cavalli.! 
42*  Uaiuiondo  Resta  c Frignano  da  Sesso  con  4.800, 
cavalli.  Venivano  dipoi  4,000  fanti  palmati,  divisi} 


in  due  schiere  , o 4,600  arcieri  e balestrieri  tru  fore- 
stieri c del  paese.  Marciava  alla  coda  la  massa  del  po- 
polo sotto  il  pennone  della  Scala,  computata  in  46,000 
persone.  Terminato  lo  scompartimento  e fatte  le  schie- 
re, tutti  i condottieri  si  raccolsero  presso  il  capitano 
del  campo,  che  li  esortò  a combattere  virilmente  e a 
non  dare  quartiere. 

Dal  Sanuto  ( Vita  di  Toscani  , Rerum  Halicar. 
Script.  XXII)  abbiamo  il  nome  de'  condottieri  c il 
numero  de’  lor  soldati  nella  guerra  de'  Veneziani  c 
Fiorentini  contro  Milano  il  4426.  Il  Carmagnola  250 
lancic,  Gian  Francesco  Gonzaga  400;  Pietro  Gian 
Paolo  4 9G;  il  marchese  Taddeo  400;  Ruflìno  da 
Mantova  88;  Fnlza  e Antonello  65;  Rinieri  da  Peru- 
gia 60;  Lodovico  de’  Micaloiti  70;  Battista  Bevilacqua 
50,  altrettante  nicsser  Marino,  Biandiin  da  Feltro  , 
Ritoso  da  Urbino  ; 40  Scariotlo  da  Faenza  ; 30  Lom- 
bardo da  Pietramala  ; 40  Jacopo  da  |Vcnezia  ; 8 
Cristoforo  da  Fuogo  , oltre  4 43  lancio  libere.  Altri 
capi  stavano  nelle  guarnigioni;  Bernardo  Morosi  ni  con 
60  lancio  ; Jacopo  da  Castello  con  26  ; Antonello 
di  Roberto  con  50;  Testa  dn  Moja  con  20;  Jacopo  da 
Kinninato  con  43;  Giovanni  Tanguinazzo  con  65  j 
Antonio  degli  Ordelaffi  con  40;  lìolachino  da  Calo- 
gna  con  43;  il  conte  d’UIcnda  con  45;  Luigi  dal 
Verme  con  260;  Orsino  degli  Orsini  con  420;  Piero 
! Pelacani  con  400;  Giovanni  dn  Pornaro  con  38.  Ag- 
giungi a questi  le  compagnie  di  fanteria.  Ciascuno  di 
costoro  avea  patti  diversi  colla  repubblica  , e diversi 
j gradi  d’obbedienza  e disciplina. 
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era  una  famiglia  intera  «he  melteasi  a soldo:  cosi  nel  1595  il  Comune  di  Firenze 
snidava  la  squadra  de'  'Polonici  di  venti  laude  da  tre  cavalli  ciascuna. 

Unendosi  improvisi , e guerreggiando  senza  ragione  , nessun  più  rimaneva 
sicuro  della  pace;  ed  essi  aveano  l’accortezza  di  non  badarsi  in  un  paese  tanto,  da 
eccitar  i naturali  a disperata  difesa , piuttosto  lusingandoli  colia  sperauza  di 
pronta  dipartila.  I forestieri  erano  più  terribili  e ostinali,  perchè  non  potevano 
disertare,  e perchè  avevano  mestieri  della  guerra  per  vivere. 

Dietro  loro  strascinavasi  una  ribaldagli  di  spie,  saccomanni,  guastatori,  che 
tormentavano  il  paese,  non  peritandosi  tra  pace  e guerra,  amici  e nemici.  Esse 
bande  medesime,  combattendo  senza  sentimento  nè  onore,  ispiravano  diflìdeuza 
anche  ai  proprj  compratori,  disposte  com’  erano  ad  abbandonarli  appena  ne  tro- 
vassero di  più  generosi.  Ad  ogni  impresa  ben  riuscita  pretendeano  paga  doppia 
e mese  compiuto.  Se  finita  la  loro  f erma  non  fossero  ricondotti,  o la  pace  li  met- 
tesse in  aspetto,  i capitani  assumevano  imprese  per  conto  proprio:  riuscivano? 
ecco  terre  da  saccheggiare,  prigionieri  da  taglieggiare,  conquiste  da  rivendere; 
fallivano?  aveano  scemato  le  bocche  da  mantenere  (1). 

Questo  vii  modo , che  della  guerra  faceva  un  raestiero  e una  speculazione, 
togliendole  quel  decoro  che  la  rende  men  trista,  conveniva  agli  Siati  piccoli  e 
trafficanti,  giacché  coi  danaro  trovavano  truppe  ad  ogni  loro  bisogno,  e cosi  ri- 
pristinavasi  in  qualche  modo  I’  equilibrio  rollo  dal  crescere  d’ alcune  potenze.  Ai 
tiranni  conveniva  per  perfidiare  la  pace,  giacché  se  volessero  nel  cuor  di  que- 
sta rovinare  un  lor  nemico,  congedavano  una  banda , con  segreto  concerto  die 
si  gettasse  sulle  terre  di  quello.  Il  condottiero  tornava  opportunissimo  alla  dif- 
fidenza di  Stati  non  fortemente  piantati  sopra  le  istituzioni  : e all’  aristocrazia 
temente  la  popolarità  d’  un  guerriero  vittorioso , alla  democrazia  gelosa  di  nou 
affidare  a un  cittadino  le  forze,  ai  principi  avversi  ad  armare  nè  i nubili  nè  ia 
plebe,  veniva  opportuno  questo  nomade  eroe,  che  combattea  perchè  pagato,  die 
se  n’andava  al  cessar  degli  stipendj,  che  alla  peggio  potevasi  reprimere  colio  sti- 
pendiare un  suo  emulo. 

Quando  più  non  furono  bande  raguuaticcie  , ma  un  capitano  scelse  uomini 
conosciuti  o parenti  o vassalli,  miglior  disciplina  s’introdusse,  v’entrò  la  fedeltà 
a una  bandiera,  l’emulazione  degli  avanzamenti,  ia  cura  della  reputazione,  la  ri- 
verenza ai  capi,  la  speranza  di  sodi  acquisti. 

Ciascun  capitano  aveva  sua  arte  guerresca  particolare.  Alberico  da  Barbiano 
migliorò  l’armadura  : Braccio  sminuzzò  le  bande  in  piccoli  corpi  sotto  molti  uf- 
fiziali , talché  la  battaglia  ripigliavasi  squadra  per  squadra  a più  riprese  ; e 
Sforza , costante  quanto  quegli  era  impetuoso  nel  suo  valore , le  tenne  in  masse. 


(I)  Racconta  Franco  Sacchetti  , che  essendo  iti  ine  fede.  Peggio  fanno  spesse  volte  a chi  dk  loro  i sol- 
due  frali  Minori  a un  castello  di  Giovanni  Acuto,  Ioidi,  che  uou  fatino  a1  soldati  dell’  altra  parte;  peroc- 
sn  lutarono  a lor  modo  dicendo  : Monsignore , Dio  vi  cbè  , benché  mostrino  di  voler  pugnare  e combattere 
dia  pace  j e quegli  subito  rispose;  Dio  ri  tolga  fa  l'uno  contro  all’altro  , maggior  bene  si  vogliono  io- 
rottra  elcmotina ; e mera  vigliandosi  essi,  spiegò  :|sicme  , che  non  vogliono  a quelli,  che  gli  hanno 
Aon  sapete  voi  ch'io  vivo  di  guerre,  come  voi  (iijeoudotti  alli  loro  soldi  j e parche  dicano:  Ruba  di 
elemosine , e la  pace  mi  disfarebbe  ? Dove  l’autore,  ; costa  , ch’io  ruberò  beu  di  qua.  Non  se  n'avveggono 
meno  frivolo  del  aolito,  soggiunge  : « E per  certo  c’jle  pecorelle,  che  tuttodì  con  malizia  di  questi  tali 
fu  quell’uomo  che  piti  durò  ia  armi  in  Italia,  clic  sono  indotte  a far  guerra  , la  quale  è quella  cosa  elio 
altro  durasse  mai  ; che  durò  anni  sessanta  , ed  ognijnc’  popoli  non  può  gittare  altro  che  pessima  ragione, 
terra  quasi  gli  era  tributaria  , ed  ogni  bea  seppe  tare. E per  qual  cagione  sono  sottomesse  laute  città  in  Ita- 
ti che  poca  pace  fu  in  Italia  nei  suoi  tempi.  E guai  lia  a signore  , le  quali  erano  libere?  per  qual  co- 
a quelli  uomini  e popoli  chu  troppo  credono  a'  suoi  ginne  è la  Puglia  nello  alato  ch'ella  è , e la  Cicilia  ? 
pari,  perocché  popoli  e Comuni  e tulle  le  città  vivo-!  E la  guerra  di  Padova  e di  Verona  ove  li  condusse,  « 
no  o accrescono  della  pace  ; e eglino  vivono  e acero-  molle  altre  città  , le  quali  oggi  sono  triste  ville  ? » 
scotto  della  guerra, la  quale  é disfacimento  delle  città,  iVorcffa  ISI. 
e strnggonsi  e vengon  meno.  In  loro  non  è né  amore,} 
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che  guadagnavano  in  solidità  quanto  perdevano  in  sveltezza;  e Bracceschi  e Sfor- 
zeschi si  emularono  nelle  guerre. 

Non  mossi  da  ira,  e armeggiando  solo  per  mestiere,  non  doveano  dimenticare 
chedoinaui  forse  servirebbero  a quel  che  oggi  combattevano;  onde  convenivano  di 
nuocersi  il  men  possibile , prendere  prigionieri  pifi  che  uccidere,  sovraltutto  ri- 
sparmiar i cavalli,  men  facili  a rifarsi  che  gli  uomini;  e quando  facessero  prigio- 
nieri, se  li  scambiavano.  Essendo  una  volta  Francesco  Piccinino  trascorso  incau- 
tamente fra’  nemici,  « subito  che  questi  lo  conobbero , gittarono  le  armi,  e coi 
capi  scoperti  riverentemente  lo  salutarono  ; e qualunque  po:eva,  con  ogni  rive- 
renzia  gii  toccava  la  inauo,  perché  lo  reputavano  padre  della  milizia  e ornamento 
di  quella  • (Conio). 

La  guerra  era  dunque  ridotta  ad  una  scherma  di  marcio  e contromarcia  ; le 
battaglie  a un  accalcarsi  piuttosto  che  azzuffarsi  ; nè  versava»!  sangue  che  per 
inavvertenza;  sicché  una  baruffa  in  città  era  più  pericoiusa  che  una  giornata 
campale  (1);  ingegno  e astuzia  sotteutrarono  al  coraggio,  ed  eroi  invecchia- 
rono uell’armi  senza  essere  mai  stati  esposti  a pericolo.  Nel  capitano  richiedevasi 
abilità  personale;  alleso  che  le  truppe,  massime  di  fanteria,  non  da  punto  d’onore 
erano  tenute  alla  bandiera,  non  da  vergogna  de’  compagni  coi  quali  Irovavansi 
accozzati  per  un  solo  momento;  onde  si  sbandavano  appena  perduta  la  speranza 
delia  vittoria  o del  bottino. 

La  guerra  era  portata  piuttosto  ai  cittadini  che  non  agli  eserciti;  cercando 
devastare  e cogliere  prigionieri  nelle  cavalcale , nelle  quali  consumavasi  talvolta 
la  guerra,  seuza  tampoco  una  battaglia.  Ititiravasi  pertanto  ciascuno  io  terre  mu- 
rate, quali  allora  faceansi  tutte , e di  là  entro  usavansi  alla  meglio  le  armi  di 
difesa,  sinché  si  fosse  o patteggialo  coi  condottieri  o questi  stancati  si  volgessero 
ad  un  altro  castello,  giacché  una  serie  ne  trovavano  sui  loro  passi  ; veutolto  nc 
sorgevano  attorno  a San  Minialo.  Dopo  la  vittoria  di  Meleto  (1549)  il  vaivoda 
di  Transilvania,  Landò,  Guarnieri  doveano  alle  bande  la  doppia  paga,  ma  perché 
questa  montava  a cenciuquantamila  fiorini,  non  Irovavansi  modo  di  pagurla  : ab- 
bandonarono dunque  loro  i gentiluomini  prigionieri,  che  distesi  su  travi  per  terra, 
furono  a furore  percossi  tinelli;  non  s’obbligassero  a quel  tributo.  La  Compagnia 
Bianca  quando  prese  Faenza  (1576;,  pose  in  catene  trecento  signori,  undicimila 
cittadini  cacciò,  e sulle  robe  e sulle  donne  gctlossi  furiosamente:  due  coocstabili 
si  eonlendeano  una  monaca  rapila , quando  Acuto  sopravvenne,  c Abbiatela 
vieta  per  uno  disse,  e la  tagliò  in  due.  Un’  altra  banda  mamlavasi  avanti  uit: 
villano,  di  cui  aveva  arrostito  uu  Dauco  sopra  la  graticola,  perchè  i costui  strilli 
ne  annunziassero  ravvicinarsi. 

Per  questi  modi  il  grosso  della  nazione  italiana  perdeva  il  valore  in  mezzo 
alle  armi;  arbitro  delle  nimicizie  e delle  paci  restava  un  gentame  vendereccio; 
e le  guerre  non  terminavano  mai  perchè  non  toglievano  le  forze  ai  vinti , che  il 
domani  d’una  grossa  sconfitta  poteano  ricomparire  con  un  esercito  più  poderoso, 
purché  avessero  onde  pagarlo.  Ai  condottieri  medesimi  importava  di  non  lasciar 


(1  ) Dice  Machiavelli  che , alla  battaglia  di  Sago- 
nara  (1121),  ove  Angelo  della  Pergola  sconfisse  e fé 
prigioniero  Carlo  Malatesti , sole  tre  persone  peri- 
rono , affogandosi  nella  mota.  Coai  alla  Molinella 
(1-167)  ai  combattè  • mezzo  un  giorno....  nondimeno 
non  vi  mori  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli  fe- 
riti , e certi  prigioni  «la  ogni  parte  presi  ».  Credo  sia- 
vi esagerazione:  però  i'ho  volato  uu  dialogo  mano- 
scritto di  Paolo  Gioviu , ove  dice  che  nella  battaglia 
data  a Caravaggio  il  15  settembre  1-118,  ove  lo  Sforza 
«barattò  affatto  i Veneziani  e menò  10,500  prigio- 


ni , tra  fama  non  esser  morti  che  sette  sedia  li,  din» 
dei  quali  dalla  stretta  e dallo  scalpitamento  dea  rar 
valli.  Ivi  pure  leggo  , clic  p«*l  terrore  cagionato  dalle 
prime  armi  a fuoco,  si  troncava  la  destra  n quanti-  fu- 
cilieri si  coglievano  ; e che  Bartolomeo  Coltone,  ge- 
nerale dei  Veneziani,  e Federico  d’Crbino  . nella 
zuffa  della  Riccnrdina  sul  Bolognese,  essenti*  tra  fl 
combatterò  discesa  la  sera  , fecero  ai  donzelli  appa- 
recchiar fiaccole  , al  cui  chiarore  coutiunarono  la 
pugna. 


IUcc.  Tom  IV. 
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soccombere  i piccoli  Stati  ed  i rivali,  per  non  restare  mancanti  dell’occasione  di 
guadagni.  Quando  i Fiorentini  volevano  obbligar  re  Ladislao  a restituire  le  terre 
tolte  alia  santa  sede,  egli  domandò:  Che  truppe  avete  ail  oppormi ? ed  essi:  Le 
tue  medesime. 

Su  costoro  fermiam  ora  l’attenzione,  e ne  vedremo  alcuni  salire  fino  ai  troni, 
e la  politica  regolarsi  all’immorale  potenza  dell’  oro  c del  ferro.  Giacché  i nostri 
non  stettero  paghi  di  spogliare  amici  e nemici  come  usavano  i Tedeschi,  ma  vi 
mescolarono  le  passioni  proprie,  ire  di  fazione,  vendette' ereditarie,  ambizione  di 
farsi  parte  in  un  paese  dove  acquistava  dominio  chi  avesse  ardire.  Braccio  da 
Montone  esule  dalla  sua  Perugia,  le  menò  incontro  le  armi,  e ne  conseguì  la  si- 
gnoria; Pandolfo  Malatcsti  dominò  in  Brescia,  Facino  Cane  in  Alessandria,  in 
Parma  Ottobon  Terzo.  K che  più  sembra  inonesto , in  battaglie  di  speculazione 
ottennero  gloria,  e a Gattamelata  e al  Coleone  e ad  altri  si  eressero  statue  e mau- 
solei, anche  dopo  che  il  sepolcro  avea  tolto  che  fossero  formidabili  (1). 

Del  valore  vendereccio  dì  costoro , « che  alzando  il  dito  scherzavano  colla 
visconti  morte*,  seppero  valersi  principalmente  i Visconti  per  acquistare  una  grandezza, 
che  doveva  cadere  in  eredità  d’un  condottiero  fortunato.  Bernabò  e Galeazzo  II, 
succeduti  allo  zio  Giovanni,  oltre  perdere  Bologna,  videro  Genova  sottrarsi,  e il  4554 
Lega  di  cardinale  Albornoz  stringere  contro  di  essi  in  lega  il  papa,  l’ imperatore,  il  re  di  1367 
\ itrrbo  Ungheria,  i signori  di  Padova,  Ferrara,  Mantova,  Giovanna  di  Napoli,  i Fioren- 
tini, il  marchese  d'Ksle,  i quali  assoldarono  le  bande  di  Giovanni  Acuto.  In  quel 
tempo  Urbano  V adempiva  il  lungo  desiderio  dei  Romani  restituendosi  fra  loro; 
e Carlo  IV,  venuto  per  far  godere  a sua  moglie  gli  onori  divertenti  della  corona- 
zione, dovasi  vanto  di  resuscitare  i diritti  dell'  Impero.  Alla  loro  entrata,  Roma 
godè  lo  spettacolo  d’  una  processione  colle  antiche  cerimonie,  ove  Carlo  adestrò 
- il  cavallo  del  papa  insieme  coll’  imperatore  d’ Oriente , e servì  da  diacono  alla 
messa,  e dove  gareggiarono  di  sfarzo  i grandi  che  seco  avea  menati,  T arcive- 
scovo di  Salisburg  , i duchi  di  Sassonia,  d'  Austria  , di  Baviera  , i marchesi  di 
Moravia  e Misnia,  il  conte  di  Gorizia  ed  altri. 

Contento  a queste  pompe  , Carlo  per  danaro  lasciossi  placare:  Urbano  , che 
proponeasi  di  rintegrar  la  dignità  della  Chiesa,  mandò  bolle  di  scomunica  a Ber- 
nabò, il  quale  tratti  i legati  sovra  il  ponte  del  Lambro , intimò  mangiassero 
quelle  pergamene  se  non  volessero  bever  quell’  acqua  , e dovettero  rassegnarsi. 

Agli  ecclesiastici  mostrava  particolare  nimicizia  Bernabò;  e un'altra  volta  fe  gli 
ambasciadori  pontifizj  vestire  di  bianco,  e girare  per  la  città  fra  i fischi  del  volgo. 

All’  arcivescovo  che  ricusava  ordinare  un  monaco  , con  rabbuffo  superbo  disse  : 

Non  sai  eh'  io  sono  papa,  imperatore  e re  sulle  mie  terre,  e che  Dio  stesso  non 
potrebbe  fare  quel  eh'  io  non  volessi ? Scomunicato  , moltiplicò  i supplizi;  a un 
frate  fece  forar  gii  occhi,  un  altro  abbrustolire  sulla  graticola.  Pure  seppe  dissi- 
pare quel  ne  mi»  facendo  passare  dai  nemici  a sé  la  compagnia  del  conte  Landò: 
e non  che  perdere  le  sue  , sommosse  le  città  contro  il  papa  , che  vedendo  non  <370 
profittar  a nulla,  tornossene  a morire  in  pace  ad  Avignone. 

Allora  Bernabò  potè  seguir  a baldanza  la  mostruosa  tirannia,  e infierire  con- 
tro i sudditi  cogli  ordini  e coi  supplizj.  Chi  avesse  preso  un  selvatico  era  morto 
a strazio,  fosse  anche  abbate  d’un  monastero;  anzi  fe  perdere  un  occhio  e la  mano 
a un  giovinetto  perchè  erasi  sognalo  d’  aver  còlto  una  lepre:  a nessun  giuridico 
pagava  soldo  finché  non  avesse  fatto  tagliar  il  capo  a un  uccisore  di  pernici:  due 
suoi  cancellieri  chiuse  in  gabbia  con  un  cinghiale:  obbligò  il  podestà  a cavar  di 

(4)11  sig.  Valéry,  nel  suo  recente  Viaggio  *'n /fatta.  IH  teste  Giovanni  Rallista  Vcrmiglioli  scrisse  una  vita 
ti  lamenta  che  i Perugini  non  abbiano  ancora  « con-  e quasi  nn  panegirico  di  Malatcsti  dagl  ione,  il  tra- 
sacrato  a Braccio  il  mausoleo  al  quale  ha  diritto  ».|ditore  di  Firenze. 
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propria  mano  la  lingua  a un  delinquente:  proibì  d’  uscir  di  notte,  sotto  pena  di 
perdere  un  piede,  qualunque  fosse  la  ragione:  tagliatala  lingua  a chi  nominasse 
guelfo  o ghibellino.  Forse  v'  è esagerazione,  ma  certo  le  beffarde  sue  crudeltà  re- 
putava necessarie  a costituire  saldamente  un  potere  che  non  aveva  base  legittima. 
Voleva  giustizia,  e la  esercitava  con  iierezza  e senza  misura:  un  prete  ricusa  se- 
pellire  un  morto  perchè  non  ha  denari , e Bernabò  fa  sepellir  lui  ; uno  nega 
pagar  due  capponi  comprati  da  una  donna,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Beatrice  della 
Scala  sua  moglie,  non  che  mitigarlo,  come  a donna  conviene,  l’inaspriva;  ma  noi 
distolse  di  vagar  negli  amori. 

Non  dissimile  era  Galeazzo  li,  fratello  suo,  che  sedeva  a Pavia,  e che  d’un  tratto 
di  penna  cassò  tutte  le  grazie  concesse  da’  suoi  predecessori;  ordinò  in  una  volta 
s’appiccassero  sessanta  stipendiati,  perché  lenti  ad  un  suo  ordine;  un  assassino 
fe  squartare  da  cavalli,  e pe’  rei  di  Stato  inventò  la  quaresima , supplizio  che  du- 
rava quaranta  giorni,  nei  dispari  tagliando  un  membro  al  condannalo,  o una  lista 
di  pelle,  o facendo  spellargli  le  piante  c camminar  sui  ceci;  e nei  pari  lascian- 
dolo col  riposo  acquistar  forza  a sentire  il  tormento  del  domani.  Eppure  egli  fa- 
voriva le  lettere;  col  Petrarca  trattava  alla  domestica,  e ne  aggradiva  le  adulazioni; 
fondò  la  biblioteca  e l’università  a Pavia,  dove  eresse  fabbriche  insigni  e un  pa- 
lazzo ; « e se  nel  resto  (dice  Petrarca)  sorpassò  i principi  più  potenti  d’ Europa, 
qui  sorpassò  se  medesimo».  In  limosine  per  l'anima  propria  e de’ suoi  morti 
distribuiva  ogni  anno  per  duemila  cinquecentotrentun  fiorini  contanti,  ducento- 
dieci  moggia  di  frumento,  dodici  carra  di  vino;  manteneva  dieci  cappelle,  e di- 
giunava la  terza  parte  dell'anno. 

4378  Ambizioso  altrettanto  e più  dissimulatore  fu  suo  figlio  Gian  Galeazzo,  che  da 
re  Giovanni  li  di  Francia  ottenne  la  mano  di  sua  figlia  Isabella  e il  titolo  di  conte 
di  Vertu  in  Champagne  mediante  la  somma  di  trecentomila fiorini,  e da  Venceslao 
quel  di  vicario  imperiale  in  Lombardia.  Fingendosi  un  santocchio  deluse  lo  zio 

1383  Bernabò,  e simulando  un  pellegrinaggio  il  còlse  prigioniero,  e lo  mandò  nel  ca- 
stello di  Trezza  a morire  di  rabbia  se  non  fu  di  veleno.  Trovato  nel  tesoro  di  lui 
settecentomila  fiorini  d’oro  contanti  e sette  carra  d’argento  in  verghe  e vasellame, 
riunì  tutto  il  dominio  visconteo,  dove  i signori  erano  umiliati,  il  clero  avvezzo  a 
contribuire  alle  gravezze,  il  popolo  dimentico  delle  franchigie.  Personalmente  vile, 
non  conosceva  misura  ne’ suoi  divisamenli , e per  elfetluarli  sceglieva  opportuni 
soggetti;  nè  dopo  Federico  11  v’era  stato  principe  più  temuto  dagli  Italiani,  e più 
minaccevole  all’  altrui  indipendenza.  Dapprima  fe  lega  coi  Gonzaga,  i Carrara  e 
gli  Estensi  per  Sbrattare  il  paese  dalle  bande  di  ventura;  e Bartolomeo  di  San- 
severino  fu  spedito  contro  di  loro  con  una  bandiera  iscritta  Pax  : ma  tosto  lasciò 
il  pacifico  assunto  per  le  ambizioni. 

1 due  figli  minori  di  quel  Mastino  che  affettò  la  corona  di  tutta  Italia,  aveano 
assassinato  il  maggiore,  indi  venuti  a guerra  tra  sè,  il  più  debole  fu  strozzato  in 
prigione.  Dai  figli  naturali  del  superstite,  chiamato  Cari  Signore,  rinnovatisi  que- 
sti misfatti,  e Antonio  uccide  Bartolomeo.  Quest’Antonio  fu  dai  Veneziani  aizzato 
contro  i Carraresi  signori  di  Padova  (1),  perchè  alleati  con  Genova  e coll'  Ta- 
glieria; i quali  per  ischcrmirsi  ricorsero  a Gian  Galeazzo,  che,  vantandosi  erede 
degli  Scaligeri  per  la  seconda  moglie,  espugnò  Verona  e se  la  tenne,  lasciando 


(4)  Famiglia  dei  Carrareti. 

Giacomo  ila  Carrara  priacipa  del  popolo 
Nicolò  suo  fratello 
Marsiglio  loro  nipote 
1 berti  no  nipote  di  questo 
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Marsigliotto  Pappa  fa  va 
Giaroino  II  figlio  di  Nicolò 
Giacomino  suo  fratello 
Francesco  I loro  nipote 
Francesco  II  Novello,  strozzato  a Venezia 
coi  figli  Francesco  Ili  e Giacomo 
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consumare  in  carcere  1'  ultimo  c reo  rampollo  di  quella  famiglia  (1).  Indi  offerse 
l'amicizia  sua  a Venezia  contro  dei  Carrara,  e con  essa  prese  Padova,  poi  Treviso, 
e alle  lagune  si  trovò  a fronte  delia  lardi  e mal  pentita  Venezia,  cui  egli  minac- 
ciava ridurre  umile  quanto  Padova. 

Tolte  di  mezzo  quelle  due  antiche  famiglie,  Gian  Galeazzo  ambiva  la  corona 
d’Italia;  ma  prima  conveniva  abbattere  la  tutricc  della  costei  libertà,  Firenze.  Le 
nimicizie  delle  città  gliene  porsero  il  destro;  onde  alleatosi  con  Siena,  vide  unir- 
segli  Perugia,  Urbino,  Faenza,  llimini,  Forlì.  Ma  Firenze  associavasi  colla  potenza 
di  Bologna  e coll'  ira  del  tradito  Francesco  Novello  di  Carrara  (2);  ed  assoldava 
P inglese  Giovanni  Acuto,  il  tedesco  duca  di  Baviera,  il  francese  conte  di  Arma- 
gnac,  diluvj  d’  ogni  nazione,  pagati  per  guastar  il  nostro  paese.  Però  le  truppe 
forestiere  non  avcano  ancora  imparato  gli  ordinamenti  maestrevoli  delle  italiane, 
e 1’  Armagnac  , che  colla  baldanza  francese  recavasi  a vile  gl’  Italiani,  essen- 
dosi con  pochi  avanzato  Un  ad  Alessandria,  Jucopo  dal  Verme  sortilo  da  questa 
lo  battè  e feri  a morte,  i suoi  prese  e spogliò;  rotte  poi  le  dighe  deli'  Adige, 
ridusse  Giovanni  Acuto  sopra  un  argine  tutto  intorno  allagalo,  e gli  mandò  per 
bella  una  volpe  in  gabbia.  L’Inglese  rispose,  la  volpe  troverebbe  modo  da  sgatta- 
jolare:  e infatto  traversando  nelle  acque  per  una  intera  giornata,  ridusse  l’eser- 
cito in  salvo. 

Nella  pace  succeduta,  a Francesco  Carrara  fu  mantenuta  Padova  da  lui  ricu-  i3« 
perata,  e proibito  a Gian  Galeazzo  di  mescersi  nelle  cose  toscane,  e ai  Fiorentini 
nelle  lombarde.  Ma  poiché  il  Visconti  non  atteneva  i patti,  Francesco  Gonzaga 
combinò  una  lega  guelfa,  e in  nuova  guerra  i Milanesi  ebbero  la  testa  rotta.  An- 
che dopo  la  pace  di  Venezia,  i Fiorentini  continuarono  a scompigliare  i disegni  4598 
di  Gian  Galeazzo  : oud’egli,  caduto  dalla  speranza  di  dominare  tuli’  Italia,  pensò 
consolidarsi  in  Milano. 

Per  quanto  la  lunghezza  e successione  delle  signorie  avesse  abituato  a con- 
ViicoaU  siderarli  per  principi  ereditari , pure  i Visconti , come  gli  altri  tiranni , non 
dominavano  se  non  perchè  il  potere  politico  era  affidato  loro  dall’  assemblea 
del  popolo,  mentre  il  giudiziale  e I’  amministrativo  rimanevano  al  podestà  e al 
grande  e piccolo  consiglio.  Il  podestà,  costretto  com'era  ad  appoggiarsi  ad  uno 
dei  parliti  per  valere  sopra  l’altro,  restava  servo  del  preponderante,  cioè  del  prin- 
cipe. E il  principe,  col  titolo  di  raccogliere  truppe,  potè  imporre  gravezze  a vo- 
lontà: se  ottenesse  il  titolo  di  vicario  imperiale,  esercitava  i diritti  regj;  se  dive- 
niva poi  rapo  di  molte  città,  non  tenendosi  queste  per  verun  legame  politico  tra 
sè,  egli  si  trovava  indipendente  da  tutte,  e le  une  adoperava  a freno  delle  altre, 
non  più  ridotto  ad  accarezzar  una  fazione.  Rompendosi  guerra,  egli  potea  tutto 
come  capo  d’esercito  ; e le  città  conquistate  non  aveauo  verun  diritto  da  opporre 
agli  arbitrj  suoi.  Ne  conseguiva  la  tirannide,  la  quale  non  toglieva  le  forme  repub- 
blicane, ma  le  privava  d'ogni  significazione. 

1 Visconti  dal  ricco  paese  ritraevano  un  milione  di  ducali,  cioè  metà  tanto 
della  Francia  ed  Inghilterra  (3):  buona  amministrazione  facea  fiorire  le  finanze, 


(1)  Famiglia  degli  Scaligeri. 


Mastino  della  Scala  signore  di  Verona 
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Alberto  suo  fratello 
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• 1504 
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Can  Signore  > figli  di  Mastino  II 
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Paolo  Alboino  j 

1574 

Bartolomeo  II J s»,.  . » ,.r  c.  „ 1580 

Antonio  ) «SG  o«lar.l,  4.  C.n  S.B,  ISTS-.,..*, 

Guglicmo  figlio  J’Anlonio  4404 

Antonio  c Bruto  suoi  figli  proscrìtti. 

(2)  Son  famosi  i viaggi  suoi  per  Germania  c Italia 
ondo  radunare  nemici  ai  Visconti , accompagnato  sem- 
pre dalla  intrepida  Taddea  d'Kste. 

(3)  Vedi  U statistica  del  Sanuto  allo  Schiari- 
mento F. 
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che  davano  mezzo  di  comprarsi  partigiani  nelle  altre  repubbliche,  c bande  mer- 
cenarie, e grosse  parentele,  e cosi  far  de'  paesi  come  lor  talentasse.  Gian  Galeazzo, 
(380  sposo  di  ima  principessa  francese,  diede  sua  figlia  Valentina  al  fratello  del  re  di 
Francia  colla  dote  di  quatlrocentomila  fiorini  doro,  oltre  la  città  e territorio  d’A- 
sti , e gemme,  e corredo  quale  nessun  re  poteva  darlo  (1),  c,  che  peggio  fu,  col- 
l’eventuale diritto  di  successione,  quando  maschi  Visconti  mancassero.  Allora 
stimò  opportuno  togliere  alla  sua  dignità  quel  che  di  precario  teneva  dall’elezione 
popolare;  e fatti  balenare  centomila  fiorini  sugli  occhi  del  bisognoso  imperatore 
(305  Venceslao,  conseguì  il  titolo  di  duca.  Cosi  restava  legittimata  l’usurpazione;  e 
le  citta  dell'antica  Lega  lombarda  erano  vendute  dalPimperalore,  un  cui  anteces- 
sore ne  aveva  a Costanza  garantita  la  libertà. 

Gian  Galeazzo,  sapendo  che,  più  dei  forni  usati  da’  suoi  predecessori,  incate- 
nerebbero il  popolo  le  feste,  suntuosissime  le  volle  per  la  sua  coronazione,  ed 
• allo  spettacolo  de  tante  solennitate  vi  concorse  quasi  de  tutte  le  nationi  de  Cri- 
stiani et  anche  Infedeli,  in  modo  che  ciascun  dicca  non  più  potere  maggior  cosa 
vedere  » (2  ; c il  dabben  popolo  milanese  gongolò  d’aver  un  duca,  e un  duca 
tanto  scialloso.  Forte  spiacque  ai  Tedeschi  l’alienazione  di  questo  ducato,  e ne 
4 (00  fecero  grave  colpa  a Venceslao  quando  il  deposcro.  Roberto  conte  Palatino  so- 
stituitogli dovette  obbligarsi  a venir  in  Italia  e distruggere  la  sovranità  de’Vi- 
sconti;  onde  alleatosi  col  signor  di  Padova,  e avuto  da  Firenze  un  prestito  di 
ducentomila  fiorini,  calò  con  buon  esercito:  ma  dai  Visconti,  guidati  da  Facino 
i ioi  Cane,  fu  rotto  presso  Garda,  e dopo  qualc’altro  tentativo  se  n’andò  con  ignomi- 
nia. La  Lombardia  divenuta  retaggio  d’una  famiglia,  passò  dappoi  a chi  avesse 
più  forza  per  occuparla,  o più  astuzia  e fierezza  per  tenerla  oppressa. 

De’ migliori  condottieri  s’apparecchiava  Gian  Galeazzo,  quali  Facino  Cane  di 
Biandrate,  Carlo  Malatesti  di  Rimini,  Anton  da  Urbino,  Paolo  Savelli,  Jacopo 


(1)  Vegliasene  la  distinto  nel  Cono  all’anno  4380. 
Il  solo  argento  sali  à 4667  marchi  , peso  di  Parigi. 

(2)  Conio.  Quella  solennità  fu  spiegato  stesamente 
in  una  lettera , scritta  li  40  settembre  dell’anno  stesso 
da  Giorgio  Azzanello  ad  Audreolo  Aresi  cancelliere 
ducale,  Furo»  chiamati  da  quasi  tutte  le  parti  del  mon- 
do principi,  signori  e comunità  per  eondecorare  la 
coronazione  del  nuovo  duca  onore  dell' Italia.  Appena 
spuntato  il  giorno  di  domenica  , dal  castello  di  porta 
tìiovia  accompagnarono  il  futuro  duca  sino  a Sant' 
Ambrogio,  preceduti  da  istrioni  e musici.  Era  fissato 
sopra  la  piazza  di  Sant’  Ambrogio  verso  la  cittadella 
alto  palco  quadrato  , difeso  di  steccato  , coperto  ne' 
ripari  e ne’  gradini  di  panno  scarlatto;  e al  di  sopra 
di  broccato  d'oro  a fondo  rosso.  Quivi  il  magnifico 
cavaliere  Benesio  Cumsinich,  luogotenente  cesareo, 
aspettala  il  futuro  duea  per  intronizrarlo.  Stavano 
vicino  al  palco  dal  canto  sinistro  Paolo  di  Savelli 
principe  romano  ed  il  cavaliere  tgolotlo  de'  Biaocardi, 
con  ischierata  squadra  di  cinquecento  ca valli  per  custo- 
dire quella  piazza,  affollatissima  per  la  concorsa  gente, 
stonteehè  il  gran  contestabile  si  trovava  malato.  Arri- 
vato il  futuro  duca  c gli  altri  con  Ini,  Benesio  beni- 
gnamente lo  accolse,  c lo  collocò  alla  mono  sinistra 
di  lui  sopra  il  più  eminente  luogo  del  soglio.  (ìli  al- 
tri prrlati  , signori  ed  ambasciatoli  più  qualificati  se- 
dettero sopra  lo  stesso  palco.  La  bandiera  imperiale 
era  tenuta  a destra  da  un  cavaliere  boemo,  compa- 
gno di  Benesio:  alla  sinistre  altra  bandiera  inquartata 
eolie  arme  del  duca  , ere  tenuta  dal  cavaliere  Ottone 
da  Alondello.  Lettosi  lassù  il  privilegio,  die  costituiva 
il  conte  di  Virtù  Gian  Galeazzo  Visconti  duca  di  Mi- 
lauo,  concesso  dall'  imperatore  Venceslao  in  Praga  al 


primo  maggio  4395  , il  duca  inginocchiatosi  giurò 
fedeltà  a (.osare  nelle  mani  dell’ imperiale  luogote- 
nente , il  quale  dipoi  gli  pose  in  su  le  spalle  il  manto 
dncale  foderato  di  vajn  da  cima  a fondo.  Quindi  pre- 
solo per  il  braccio  lo  intronizzò , ponendogli  in  rapo 
una  corona  ornala  di  gemme  , stimata  del  valore  di 
ducento  fiorini.  Stando  scdnli  il  duca  e il  luogote- 
nente, i prelati  cantarono  innidi  ringraziamento  a 
Dio  fra  'l  ronoerto  dcgl’istromenti  musicali;  noi  Pie- 
tro Filorgn  recitò  una  orazione  panegirica  in  lode  del 
dura.  Pi(|ita  questa,  si  cclcbraionn  gli  uffizj  divini; 
poi  il  luogotenente  cesareo  e il  duca  montarono  a 
cavallo,  serviti  da  magnifico  kaldachino  portato  da 
otto  cavalieri  e oli»  scudieri  , andando  con  segnilo  di 
tutti  li  prelati , signori  ed  ambasciatori  sino  all’  an- 
tico piazzo  , allo  cui  porte  furono  affisse  le  due 
bandiere  imperiale  e ducale.  Frano  in  corte  appa- 
recchiate le  tavole , servite  con  ricchissimo  vasellame 
d’argenteria  , e di  sopra  coperte  a padiglione  da  araz- 
zi tessuti  ad  oro.  Al  capo  della  mensa  sede  il  duca  , 
avendo  accanto  ne’  lati  i due  cesarei  luogotenenti , e 
dietro  a loro  per  ordine  di  dignità  gli  altri  signori  , 
ccc.  Al  lunedi  passarono  mostra  nel  palazzo  ducalo 
i disposti  giostratori.  Al  martedì,  trecento  di  que- 
sti divisi  in  due  schiere,  Luna  Itossa  c l’altra  Bianca, 
colle  loro  bandiere  entrarono  nello  steccato,  essendo 
proposto  premio  della  vittoria  mille  fiorini.  Al  merco- 
ledì si  giostrò  di  nuovo,  e premio  era  un  fermaglio  del 
valore  di  mille  finrioi , e lo  vinse  il  marchese  di  Mon- 
ferrato. Al  giovedì  terminarono  le  giostre,  nelle  quali 
Bartolomeo  fratello  di  Domenico  da  Bologna  acqui- 
sti» nn  cavallo  del  prezzo  di  cento  fiorini;  c Giovanni 
li  libello  scudiere  del  detto  marchese  , uu  altro  di  due- 
cento. 
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dal  Verme,  Ugolotto  Biancardo  , Oltobon  Terzo,  Galeazzo  da  Mantova,  Antonio 
e Galeazzo  Porro,  Cabrino  Fondulo  cremonese,  Alberico  da  Barbiano,  creatore  di 
una  nuova  arte  militare  e della  cavalleria  moderna.  Con  cotesti  recuperò  la  sem- 
pre rihramsta  Bologna,  dopo  uccisone  in  battaglia  il  signore  Giovanni  Bentivoglio; 
c comprata  Pisa  da  Geranio  d'Appiano,  e fattosi  gridar  signore  di  Siena,  ruppe 
pace  ai  Fiorentini  e ne  assediò  la  città.  Questa  sentendosi  ricinta  dalle  spire  del 
biscione  visconteo,  tremava;  ma  la  peste,  più  volte  ridestasi  in  quel  secolo,  gli  002 
troncò  le  ambizioni  e la  vita.  Fu  de' più  splendidi  signori  d’ Italia,  ricco  di  poli- 
tici accorgimenti  quanto  povero  di  valor  personale  e di  lealtà,  alla  libidine  del 
possedere  sagridcando  giustizia,  fede,  ben  de’ popoli;  favori  le  lettere,  palliativo 
ai  vizj;  migliorò  l'amministrazione;  ben  adoprò  gli  uomini  di  pace,  e di  guerra;  e 
la  certosa  di  Pavia  e più  il  duomo  di  Milano  da  lui  cominciati,  e che  sono  i più 
insigni  monumenti  dello  stile  gotico  in  Italia,  attestano  e l’ardimento  suo  e la 
sua  potenza.  Nè  avrebbe  tardato  a diventar  signore  di  tutta  Italia,  se  non  gli  si 
fossero  opposti  i Fiorentini  e Francesco  di  Carrara,  0 quella  fatalità  che  attraversò 
sempre  chi  vi  si  accinse.  A’ suoi  funerali  accorsero  magistrali,  cavalieri,  capitani 
da  tutte  parti;  gli  ambasciadori  di  ben  quarantasei  città  soggette  (1),  con  le  loro 
bandiere  e stemmi  ; e duemila  uomini  con  doppieri,  sicché  quattordici  ore  durò 
il  corteo  funerale. 

Lasciava  due  figliuoli  in  piccola  età:  Gianmaria,  cui  legò  il  ducato  dal  Ti- 
cino al  Mincio;  e Filippo  Maria,  che  destinò  conte  di  Pavia , col  resto  del  territo- 
rio , salvo  Pisa  e Crema , staccale  pel  bastardo  Gabriele  Maria  ; ma  potea  dire 
come  Pirro  Lego  il  mio  trono  a chi  ha  spada  più  tagliente.  La  tutela  affidò  a 
Catarina  Visconte  sua  vedova  e a diciassette  personaggi,  fra  cui  i più  famosi  con- 
dottieri, sperando  con  essi  fiancheggiare  la  debolezza  de'  bambini.  Questi,  valorosi 
in  opere  di  battaglia  quanto  inetti  al  governo,  senza  fede,  nè  d’altro  avidi  che  di 
danaro  e dominio,  sdegnavano  sottostare  a una  donna  e al  Barbavara  di  lei  fa- 
vorito. La  discordia  impediva  dunque  i consigli,  mentre  i nemici  repressi  rialza- 
vano il  capo;  Guelfi  e Ghibellini  di  cui  fin  il  nome  eresi  proibito,  ('inveleniscono; 
papa  e Fiorentini  s’intendono  per  sottrarre  ai  Visconti  Siena,  Perugia,  Pisa,  Bo- 
logna; e i condottieri  s’avacciano  di  spartire  fra  sé  un  dominio  eh’ essi  medesimi 
aveano  procacciato  a quella  casa. 

Catarina  con  arte  e fermezza  s’argomentò  al  riparo,  e con  sanguinose  esecu- 
zioni sgomentò  signori  e popolani  : ma  tutte  ornai  le  città  aveano  scossa  la  dipen- 
denza, e qualche  tiranno  prevaleva  sulle  famiglie  e sulle  fazioni  antiche.  A Bre- 
scia pigliano  il  sopravvento  i Guelfi,  così  a Lodi  con  Giovanni  da  Vignate,  a 
Piacenza  e a Bobbio  cogli  Scotti  c coi  Landi;  mentre  i Ghibellini  trionfano  a Como 
con  Franchino  Busca,  a Bergamo  coi  Suardi,  a Cremona  con  Giovan  Ponzone  poi 
con  Cabrino  Fondulo;  i baroni  di  Sax  occupano  Bellinzona;  Vicenza  si  dà  a’ Ve- 
neziani; Francesco  11  di  Carrara  si  fonda  in  Padova,  ed  acquista  anche  Verona, 
finché  i Veneziani  gli  ritolgono  i possessi,  e avutolo  in  balìa,  il  mandano  vilmente 
a supplizio.  Intanto  Facino  Cane  desola  quant’è  da  Parma  a Cremona  ed  Ales- 
sandria; Alberico  da  Barbiano  ricupera  al  pontefice  Assisi  e Bologna;  Pandolfo 
Maialasti  occupa  Monza  poi  Brescia;  il  popolo,  sotto  gli  occhi  del  giovine  duca, 
trucida  l’abbate  di  Sant’ Ambrogio;  tutto  insomma  è tempesta  esangue. 


(1)  Valtellina  , Vnlctmionica  , Varese  . Legnago  , (celli . Novara,  Vicenza,  Bergamo,  Como,  Cremona, 
Castrilo  Arquh  . Salò  , Bussano  , Lastelnovo  «li  'l'or-  Piare  11  za  . Parma  , Brescia,  Verona,  Perugia,  Siena, 
toui  , Riviera  di  Trento  , Soresina  , Lecco  , Vigeva-  Pisa , Bologna,  Pavia  , Milano.  Pavia  fu  eretta  in 
no  , Ponlremoli . Voghera,  Borgo  Sandonnino,  Ca-  .contado  pel  secondogenito  , 9 cosi  Angbicra  , dalla 
sai  Sanl’Evnsio  , Valenza  , ('.rema  , Monza , Grosseto , | fiuale  sognale  genealogie  intitolavano  una  famiglia 
Massa  , I.unigiana  , Assisi  , Bobbio,  Poltre  . Givi-  discendente  da  Ettore  trojano  c stipite  de' Visconti, 
dalc  , Reggio,  Tortona,  Alessandria,  Ludi,  Ver-' 
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i io-»  Gianmaria , ristrettosi  con  quelli  che  il  rigore  di  sua  madre  disgustava,  la  fé  Gianmaria 
imprigionare  a Monza,  e forse  uccidere.  Ma  egli  stesso  non  pareva  aspirare  all’au- 
torità che  per  ordinare  supplizj  ; e resisi  amici  i soldati  e i cortigiani  col  tollerarne 
gli  eccessi,  tenea  sin  cani  addestrati  a sbranar  quelli  ch'esso  accennava.  D’ogni 
parte  s’insorse  dunque  contro  di  lui,  e Facino  Cane  e Pandolfo  Malalesti  batte- 
rono i suoi  eserciti  e l'assediarono  in  città  per  costringerlo  a mutar  consiglieri; 
e benché  egli  proibisse  di  proferir  la  parola  pace  nè  tampoco  nella  messa,  fu  co- 
stretto cercarla,  rimovere  i suoi  istigatori,  perdonare  a' Ghibellini,  e ricevere  un 
governatore  di  questi  e uno  de' Guelfi. 

Facino  Cane,  che  aveva  già  tolta  a Filippo  la  reggenza  di  Pavia,  fece  altret- 
tanto con  Gianmaria  dopo  che  1'  ebbe  mandata  a orrido  saccheggio;  ma  quan- 
d’egli infermò  a morte,  i nostri,  e massime  i Ghibellini  si  sgomentarono  di  tro- 
4412  varsi  nuovamente  in  arbitrio  del  tiranno,  sicché  congiurati  il  trucidarono.  Il 
giorno  stesso  Facino  spirava;  e tosto  i costui  soldati  occupano  Pavia  per  sicurtà 
delle  lor  paghe;  l’ intrepido  bastardo  Ettore  Visconti  domina  Milano;  i signori 
d’ogni  parte  insorgono  per  recuperare  gli  antichi  dorninj:  ma  Filippo  Maria  che  Filippo 
fin  allora  s’era  mostrato  neghittoso  e dappoco,  allora  spiega  straordinaria  opero-  Marl" 
sità  nel  ricuperar  le  avite  appartenenze;  e sentendo  la  necessità  d’assicurarsi  le 
spade  dei  soldati  di  ventura,  sposa  beatrice  Tenda  vedova  di  Facino,  che  gli  porta 
in  dote  quattrocentomila  fiorini,  immensi  possessi,  il  dominio  di  Tortona,  Novara, 

Vercelli,  Alessandria,  e il  favore  degli  antichi  partigiani  del  marito.  Forte  di  que- 
sti, strappa  Pavia  e Milano  agli  usurpatori,  e colla  destrezza  propria  e la  felice 
scelta  de’ capitani,  rintegra  non  solo,  ma  cresce  il  patrimonio,  dominando  dal 
San  Gotardo  al  mar  Ligure,  dai  confini  del  Piemonte  a quelli  del  papa. 

Non  sanguinario  come  il  fratello,  ma  cupo  e diffidente,  inteso  a celare  i sen- 
timenti proprj  e succhiellare  gli  altrui,  fatta  pace,  la  rompeva  di  botto,  per  entrare 
ben  tosto  in  nuovi  accordi  ; abbatteva  domani  chi  jeri  aveva  sollevato  ; diffidava 
di  tutti,  di  tutti  ingelosiva,  nè  mai  sapea  perdonare  i ricevuti  bencfizj.  La  moglie 
Beatrice,  fondamento  di  sua  fortuna,  pospose  dapprima  a una  druda,  poi  volle 
svergognar  lei  e liberare  sé  coll’apporle  adulterio,  e mandarla  al  patibolo.  Coi 
migliori  capitani  alternò  lusinghe  e minacce,  carezze  e insidie,  intanto  che  fida- 
vasi  a tristi  consiglieri  ed  aguzzetti  che  fomentavano  le  sue  ingenerose  passioni, 
ad  Agnese  del  Alaino  sua  druda,  a Zannino  Riccio  suo  astrologo. 

Francesco  Busone,  noto  col  nome  di  Carmagnola  fra’  migliori  condottieri,  da 
bassa  fortuna  salito  ai  primi  onori  colla  spada,  era  stato  principale  stromento  a 
recuperar  i dorninj  a Gianmaria  ; altrettanto  fece  con  Filippo,  a cui  balìa  ridusse 
in  breve  Lodi,  Crema,  Piacenza;  indusse  Mulatesti  a vendergli  Brescia  e Bergamo; 
Cremona,  Gabrino  Fondulo;  Parma,  Nicolò  d'Este;  e snidò  di  Como  i Rusca  che 
n’erano  tornali  signori. 

A Genova,  della  parte  popolana  prevalente  in  città,  le  famiglie  dei  Fregoso, 

Guarco,  Montaldo,  Adorno  avevano  escluso  le  nobili  dalla  carica  di  doge,  che  a vi- 
cenda esse  occupavano  senza  che  l>’una  acquistasse  tanto  credito  da  sottometterle 
tutte.  In  continue  risse  fra  loro,  cacciandosi  e nocendosi  a vicenda,  insidiati  dai 
nobili  delle  due  Riviere,  per  trionfare  chiamavano  le  bande  mercenarie,  funeste 
del  pari  ai  due  partiti,  o ricorrevano  a stranieri.  Gian  Galeazzo  avea  soffiato  in 
quelle  emulazioni,  speraudo  che  stanca  la  repubblica  gli  si  getterebbe  in  braccio; 

1 390  ma  al  contrario  ii  doge  Antoniotlo  Adorno,  giacché  non  poteva  conservarsi  in 
posto,  propose  di  darla  a Carlo  VI  di  Francia,  quarta  volta  che  in  quel  secolo 
Genova  subiva  volontaria  servitù  (1).  I larghissimi  patti  ottenuti  poco  scemavano 


(4)  Con  Enrico  VII , Roberto  di  Napoli,  l’arcivescovo  di  Milano  ,e  questa. 
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dclla  libertà,  ma  i governatori  ivi  spediti  nè  accontentavano  nè  atterrivano,  e 
ogni  tratto  si  era  a litigi,  invasioni,  cacciate,  incendj.  Alfine  il  maresciallo  Bou- 
cicaull,  uom  di  coraggio  alia  prova,  represse  le  fazioni,  abolendo  i nomi  di  queste 
e le  magistrature  popolari,  snidò  da  Monaco  i Kicsco,  dai  loro  possessi  i Deicar- 
retto,  uccise,  esiglió  popolari,  indi  rinvigorita  la  marina,  bottinò  sulle  coste  di 
Siria  e d’Egitto,  ed  ottenne  al  re  di  Francia  la  signorìa  di  Pisa:  ma  essendosi 
mosso  contro  Milano,  Facino  Caue  d'intesa  col  marchese  di  Monferrato  si  spinse 
fin  a Genova,  chiamandola  a libertà,  sicché  uccisi  e cacciati  i Francesi,  malgrado  no» 
de’Guelfi  fu  ripristinato  il  governo  a popolo,  eleggendo  il  marchese  a capitano 
per  cinque  anni.  I suoi  comporti  fecero  fosse  egli  cacciato  e rimesso  il  doge;  ma 
con  questo  rinl'ervorarono  i parteggiamenti,  talché  per  amor  di  pace  i Genovesi 
sì  diedero  a Filippo  Maria,  che  mandò  il  Carmagnola  a governarli.  Al  cenno  di  1 121 
lui  portarono  guerra  ad  Alfonso  d’Aragona,  che  fecero  prigioniero  nella  segnalata 
vittoria  di  Ponza;  dalla  quale  parendo  restaurato  l'onor  loro  a fronte  degli  emuli 
d’ Italia  e di  Spagna,  i Genovesi  rimbaldanziti,  e per  dispetto  che  Filippo  solo  pro- 
fittasse d'una  vittoria  da  loro  riportata,  scossero  il  giogo,  e tornarono  indipendenti  usò 
ma  non  quieti. 

Estendendo  il  dominio,  Filippo  Maria  diè  di  cozzo  in  tre  repubbliche,  la 
svizzera,  la  fiorentina  e la  veneta. 

Gli  Svizzeri,  che  vedemmo  gittare  salde  radici  alla  semplice  loro  libertà,  di 
buon’ora  volsero  gli  occhi  di  qua  del  San  Gotardo  e dell’ Alpi  Reliche;  e già  nel 
1551,  per  punire  i Levenlini,  dipendenti  allora  dal  capitolo  della  metropolitana 
di  Milano,  che  molestavano  i valligiani  d’Orsera,  scesero  fin  a Giornieo;  ma  il 
signor  Franchino  Rusca  colle  buone  gli  arrestò.  Dappoi  i signori  di  Milano  e i 
Rusca  istessi  gli  aveano  invitati  ad  ora  ad  ora  a sostenerli  colle  armi;  modo  di 
invogliarli  d’un  paese  clic  polca  porgere  e vitto  ed  agi  alla  soverchiente  popola- 
zione della  loro  patria.  Avendo  poi  i gabellieri  di  Gian  Galeazzo  tolto  ai  coloro 
paesani  bovi  e cavalli  che  conducevano  al  mercato  di  Varese,  i tre  cantoni  sil- 
vestri appcllansi  agli  altri,  e non  soddisfatti  dal  duca,  varcano  l'Alpi;  favoriti  no; 
dalle  dissensioni  di  Guelfi  e Ghibellini,  occupano  la  Leventina,  e costrettala  a 
giurar  fedeltà,  tornano  in  patria.  Ma  essendo  dai  Sax,  signori  di  Ilellinzona,  as- 
salite quelle  terre,  gli  Svizzeri  di  fitto  verno  ricompajono,  c dettano  la  pace,  acqui-  noe 
stando  Bellinzona  medesima. 

Gravava  ai  Visconti  il  lasciare  in  man  loro  quella  chiave  d'Italia;  onde  còlto 
un  bel  destro,  la  sorpresero,  e ridussero  la  Leventina  ad  obbedienza.  Tosto  le  4422 
valli  del  Ticino  e della  Moesa  echeggiano  del  corno  di  Unterwald  e del  toro  di 
Uri  ; ma  Angelo  della  Pergola  e il  Carmagnola  gli  affrontano  nel  piano  d’Arbedo. 
Erano  ben  altre  pugne  che  quelle  consuete  in  Italia.  Gli  Svizzeri,  maneggiando  a 
due  mani  i lunghi  spadoni,  senza  rispetti  cavallereschi,  cacciavanli  nelle  pancie 
dei  destrieri,  e non  capitolavano  mai;  onde  fu  mestieri  l’estremo  del  valore  con- 
tro gente  usata  a morire  sul  posto  assegnato,  e in  fitta  ordinanza  sostenere  l'urto 
de' nemici,  come  le  roccie  dei  loro  monti  rompono  la  furia  dei  torrenti.  L'intero 
giorno  si  pugnò,  ma  l'arte  prevalse;  molti  Svizzeri  perirono,  altri  infissero  a terra 
le  punte  delle  labarde,  e pochi  e disordinali  ripassarono  le  valli  che  aveano  dianzi 
fatto  risonare  coi  canti  di  loro  avida  speranza.  Per  allora  si  tennero  quieti  : ma 
uon  tardarono  occasioni  di  rissa;  e quelli  di  Uri  invasero  la  Leventina,  per  più 
non  lasciarla  fin  alle  ultime  rivoluzioni.  E n’ebbero  aperto  varco  all’ Italia,  nella 
quale  vennero  a sparger  tante  vite,  che  meglio  avrebbero  serbate  a saldare  la 
loro  libertà. 

Firenze,  sempre  tutela  dell'italica  indipendenza,  spiava  gelosamente  i progressi 
di  Filippo  Maria,  col  quale  s’eru  convenuto  clic  la  Magra  e il  l’anàro  fossero  i con- 
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Uni,  di  qua  e di  là  dei  quali  essi  nè  acquistassero  nè  mestassero.  Come  dunque 
t423  egli  trasse  a sè  la  tutela  del  principe  di  Forlì  e pretensioni  sopra  Sarzana,  i Fio- 
rentini gli  scoprirono  guerra:  ma  Oddo  di  Montone,  Pandolfo  e Carlo  Malatesti 
<424  e Nicolò  Piccinino  da  essa  stipendiati,  furono  sconfìtti  da  Agnolo  della  Pergola, 
sei  volte  in  un  anno;  e mal  le  incoglieva,  se  il  duca,  per  quei  suo  andazzo  di 
odiare  cui  dovea  gratitudine,  non  avesse  scontentato  il  Carmagnola.  Questi  avea 
avuto  il  titolo  di  conte,  e tra  feudi  e stipendj  un'entrata  di  quarantamila  fiorini. 
Forse  Filippo  agognava  rilorgli  i doni,  largiti  non  per  cuore,  ma  per  bisogno  ; 
forse  il  conte  credevasi  inadequatamenle  compensato,  quando  Sforza  Attendolo 
e Braccio  erano  saliti  a signoria  indipendente  : fatto  è che  ne  venne  ruggine  ; e 
il  Carmagnola  vedendosi  posposto,  si  parte  dal  duca,  e reca  a servigio  di  Firenze 
nna  grande  riputazione  e un  grosso  esercito;  e a danni  dell’ingrato  padrone  pra- 
1426  tica  un'alleanza  con  Venezia,  col  marchese  di  Ferrara,  col  signor  di  Mantova,  i 
Senesi,  i duchi  di  Savoja  e di  Monferrato,  gli  Svizzeri  e il  re  d’Aragona. 

Filippo  seppe  cavarsi  dalle  strette  spargendo  zizania  fra  i collegati  ; poi  a Fer- 
rara, mediante  il  pontefice,  concbiuse  pace,  a Venezia  cedendo  Brescia  ed  otto 
castella  snU’Oglio.  Abjettc  condizioni,  che  lasciavano  Milano  a sbaraglio;  ondei 
nobili  offersero  diecimila  cavalli  ed  altrettanti  pedoni  al  duca  se  ripigliasse  le 
ostilità.  Egli  vi  si  prepara  col  soldare  le  bande  congedate  dai  Veneziani,  ma  a 
< 427  Maclodio  è battuto  dal  Carmagnola.  Si  rannoda  la  pace,  poi  ancora  la  guerra,  e 
nuovi  accordi  e nuove  violazioni,  secondo  la  versatilità  di  Filippo  e la  natura 
degli  eserciti  d'ailora. 

Giacché  era  a tali  termini  l’Italia,  che  nè  per  la  guerra  acquistavasi  gloria, 
nè  per  la  pace  quiete.  Sole  truppe  mercenarie  osteggiavano,  non  animate  da 
amor  di  patria,  di  gloria,  di  libertà  -,  le  battaglie  finivano  con  poco  sangue,  atteso 
che,  al  primo  piegar  della  fortuna,  i soccombenti  rendevano  le  armi,  persuasi  di 
trovare  ben  tosto  un  nuovo  compratore,  ed  essendo  patto  fra'  condottieri  di  dan- 
neggiarsi il  meno  possibile.  A Maclodio,  ottomila  soldati  di  Filippo  caddero  pri- 
gionieri del  Carmagnola,  che  trattandoli  da  commilitoni,  li  mandò  sciolti;  onde 
tornarono  al  duca  senz’allro  avere  perduto  che  l’armadure.  Ne  spiacque  all’om- 
broso governo  di  Venezia,  che  sospettò  intelligenze  del  Carmagnola  col  duca  -,  onde 

4431  allorché  sul  Po  la  fiotta  milanese  distrusse  la  veneziana,  lo  imputarono  di  quel 
disastro,  e stabilirono  toglierlo  di  mezzo.  Arrestar  un  capitano  fra  un  esercito  a 
lui  devoto,  non  era  facile  cosa;  onde  l’invitano  a Venezia  sotto  specie  d’inter- 

4432  rogarne  l’esperienza,  l’onorano  in  ogni  modo,  poi  i Dieci  l’arrestano,  il  processano, 
l’uccidono;  e il  popolo  trema  ed  applaudisce  (1). 

Tremava  ed  opprimeva  Filippo,  il  quale  alternando  odj  ed  amori,  si  ascon- 
deva e minacciava.  L’imperatore  Sigismondo,  essendo  in  rotta  con  Venezia  per 
l'acquisto  di  Zara,  ed  avendo  invasa  la  Marca  Trivisana,  pensò  calare  in  Lom- 
4443  bardia  senz'armi.  Liete  accoglienze  gli  fecero  i tiraonelli;  a, Cremona  col  papa 
vagheggiò  dal  torrazzo  la  pianura  Lombarda,  e Cabrino  Fondulo,  agli  estremi  di 
sua  vita,  confessò  che  l’unica  cosa  di  cui  si  pentisse,  era  di  non  aver  in  quel  mo- 
mento trabalzali  l'un  e l'altro  da  quell'altezza  (2);  a Cantò  ricevette  omaggio  da 
Filippo  Maria,  il  quale  però  noi  volle  accogliere  in  Milano  ; istituì  de'  vicarj  im- 
periali, cui  faceano  capo  i Ghibellini  per  onestare  la  loro  tirannide. 


(4)  Fra  Paolo  Sarpi  , lodatore  di  tutto  ciò  che  è| 
li raiiniro,  scrive  ■>  esser  antico  vanlo  tic' la  circospe- 
zione veneziana  l’aver  tenuta  celata  scrupolosamente 
per  otto  mesi'  la  risoluzione  della  morte  del  conte 
Carmagnola  • . La  pubblicaziouc  degli  alti  di  quel 
processo  non  accerta  il  reato  di  Ini  , benni  i sospetti. 

{£)  Aorbe  qnando  Curio  V volle,  nul(o36,  salirò  al- 


l’apertura della  rnpola  del  Panteon  a Roma  , nn  tal 

Crcscenzi  die  ve  I accompagnò  disse  a suo  padre  es- 
sergli venuto  il  pensiero  di  buttarlo  giù  per  vendetta 
del  sacco  di  Roma.  E il  padre  gli  {rispose  : Figliuot 
mio , queste  cote  si  fanno  e non  i»  dicono  Re  lai. 
del  sacco  di  Roma  mt.  alla  Vaticana. 
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AUrndolo 

Sfori» 


Francesco 

Sfori» 


Gran  tempo  di  poi,  nojato  dalle  lunghe  brighe  di  Germania  e di  Boemia,  pensò  mi 
tornare  di  qua  dall'Alpi  a farvi  uua  comparsa  quale  solevano  i suoi  predecessori; 
e con  duemila  uomini  a cavallo,  più  per  corteggio  che  per  difesa,  capitò  a Mi- 
lano. Filippo  Maria,  che  pur  ne  l’aveva  sollecitalo  a danno  de' Veneziani,  inso- 
spettito si  chiuse  nel  castello  d'Abbiatcgrasso,  senza  pur  lasciarsi  vedere  all'im- 
peratore, che  in  Saut'Ambrogio  si  fe  coronare.  Qui  dunque  temuto  e timoroso,  in 
Toscana  malvisto  come  amico  del  duca,  sempre  povero  di  danari  e di  forze, 
traversò  l’ Italia  meschinamente,  dirigendosi  a ltoma  onde  persuadere  il  papa  ad  1435 
accettare  il  concilio  di  Basilea  ; ina  ueppur  a questo  riuscito,  fattosi  coronare, 
tornò  a' suoi  paesi. 

Nel  favore  di  Filippo  .Maria  era  sottentrato  Francesco  Sforza.  I caporali  che 
andavano  a ingaggiar  soldati,  esibirono  il  servigio  a un  villano  da  Colignola,  di 
nome  Adendolo,  che  stava  zuppando.  Egli  esita,  e per  risolvere,  slancia  sopra  una 
pianta  la  zappa,  risoluto  di  rimanere  al  suo  mesliero  se  ricada  a terra.  Rimasta 
fra  i rumi,  egli  accetta  le  armi,  e va,  e colla  bravura  si  merita  il  nome  di  Sforza, 
e primeggia,  e diviene  capo.  Ile  Ladislao  di  Napoli  lo  prende  a servigio,  il  fa  cone- 
slabile  del  regno,  e gli  dà  sette  castelli  del  Patrimonio  di  san  Pietro;  altri  n’acquigta 
egli  come  tributario  della  repubblica  di  Siena;  e chiamasi  intorno  i parenti  suoi, 
dando  loro  i comandi  nei  suo  esercito;  gente  tutta  allevata  in  faticosa  sobrietà, 
e interessata  a sostener  lui,  uuico  appoggio  di  tulli.  Alla  morte  di  Ladislao  è 
cacciato  prigione,  ma  ben  tosto  riconosciuto  necessario,  è rimesso  in  favore;  di- 
chiarato coufaloniere  della  Chiesa,  osteggia  Braccio  da  Montone;  minaccia  voler 
far  dire  al  papa  cento  messe  per  un  danaro;  ma  non  riesco  contro  un  valore  più 
educalo  ed  accorto.  Allorché  Giovanna  II  gli  conferiva  il  bastone  di  conestabile, 
e disputavasi  sulla  forinola  dei  giuramento,  ella  disse:  Chiedetene  lui  stesso,  il 
quale  tanti  ne  diede  a me  ed  ai  nemici,  che  nessun  meglio  sa  come  s'obblighi  e 
disobblighi. 

Nerbo  delle  guerre  menate  nella  bassa  Italia,  affogò  al  guado  della  Pescara;  U2t 
e stava  per  andar  dissipato  l’esercito  suo,  unica  assicurazione  de’ privilegi  e dei 
possessi  che  i principi  gli  aveano  accordati  per  paura  : ma  suo  figlio  Francesco 
serbò  unite  quelle  masnade,  obbedienti  quegli  uffiziali  riottosi,  dando  indizio  di 
quella  destra  politica,  cliedovea  poi  alzarlo  al  più  bei  dominio  italiano.  Reso  famoso 
in  tutti  i fatti  d’arme  d'Italia,  e sentendo  quanto  valesse  una  buona  spada,  non 
pago  dei  dominj  paterni,  batteva  più  alto  lu  mira;  e sempre  crescendo  d'impor- 
tanza, si  fece  da  Filippo  promettere  la  mano  di  Bianca  sua  figlia  uaturale.  Ap- 
pena uscito  per  lui  di  pericolo,  il  duca  se  ne  pentì  e ricusò;  onde  lo  Sforza  an- 
dossene,  e si  formò  nell’Anconitano  un  marchesato,  sotto  la  supremazia  del 
pontefice;  poi  non  bastando  a mantenere  le  proprie  masnade,  si  acconciò  a ser- 
vigio de’  Fiorentini.  Questi  aveano  condotto  con  varia  fortuna  la  guerra,  sinché 
Nicolò  Piccinino,  il  quale  aveva  assunto  l’esercito  di  Braccio  da  Montone,  perito 
ull'Aquila  poco  dopo  di  Attendolo,  postosi  a servigio  dei  Visconti,  in  riva  al  Sar- 
chio sconfisse  dei  tutto  i Fiorentini,  togliendone*  l'artiglieria,  le  munizioni  e quat- 
tromila cavalli;  ond'essi,  dopo  avere  con  mirabile  costanza  soldato  ben  sette 
eserciti,  si  videro  costretti  cedere  Lucca  ed  accettar  la  pace.  4433 

L'infido  Filippo  fece  finta  di  congedare  ii  Piccinino,  dandogli  segreta  istru- 
zione di  devastare  la  Toscana,  la  quale,  costretta  a far  nuove  armi,  fu  ben  lieta 
di  trarre  sotto  i gigli  suoi  Francesco  Sforza.  Ecco  a fronte  i due  maggiori  capi- 
tani del  tempo,  rappresentanti  le  due  antiche  scuole  di  Braccio  e d’Attendolo; 
ma  sulle  prime  la  guerra  lentenuò,  uon  volendo  lo  Sforza  scontentare  in  tutto  il 
duca,  nè  disfare  uno  Stato  che  sperava  suo  : quando  però  si  vide  giuoco  alla 
peritanza  e finzione  di  Filippo  Storia,  calò  ia  butta  e accettò  il  bastone  dai  Vene- 
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xiani  o Fiorentini,  con  novemila  fiorini  al  mese  dai  primi,  ottomila  quattrocento 
dagli  altri. 

Qui  i due  generali  fecero  gara  di  valore  ed  abilità  a danno  di  Venezia,  della 
Toscana,  della  Marca  d’Ancona,  ove  portavano  a vicenda  la  devastazione;  uova- 
mente  famoso  venne  l’assedio  di  Brescia,  dove  Brigida  Avogadro  menò  le  donne 
a respingere  il  Piccinino;  e i Veneziani,  per  la  nimiciziu  del  marchese  di  Man- 
tova, non  potendo  mandar  navi  pel  Po  nel  Mincio,  e da  questo  nel  lago  di  Garda, 
spedirono  su  per  l’Adige  due  galere  grandi,  tre  mezzaue  e venticinque  barche, 
poi  strascinandole  a forza  di  cavalli  traverso  alla  frapposta  montagna,  le  getta- 
rono in  esso  lago:  meraviglia  e terrore,  che  il  Piccinino  dissipò  bruciandole. 

Città  prese  e riprese,  terre  sfasciate,  assassinj  e tradizioni  alternate  colle  bat- 
taglie, patimenti  di  plebe  innominata,  che  importano  alla  storia?  fissa  parla  dei 
capi,  e ci  fa  vedere  come  tra  quel  prezzolato  combattere,  un  capitano  vinto  oggi, 
domani  ricomparisse  in  sella  con  esercito  non  meu  numeroso:  cosi  le  guerre  s’e- 
ternavano votando  l’erario,  impoverendo  il  popolo  e non  assicurando  dai  nemici; 
e paci  fatte  per  necessità,  rompevansi  per  capriccio.  Il  Piccinino,  tuttoché  guelfo, 
disprezza  le  scomuniche,  paragonandole  al  solletico  che  lo  sente  chi  lo  teme;  si 
rende  signor  di  Pontremoli  e di  Bologna;  ed  è adottato  nelle  case  dei  Visconti  e 
d’Aragona.  Anche  gli  altri  capitani  a stipendio  di  Filippo  chiedevano  sovranità, 
e Lodovico  Sanseverino  volea  .Novara,  Lodovico  dal  Verme  Tortona,  Talian  Friu- 
lano Bosco  e Frugando;  onde  il  duca  che  aveva  rimosso  lo  Sforza  onde  non 
4441  farlo  sovrano,  per  minor  male  il  richiamò,  e gli  concesse  al  fine  la  figlia,  e per 
dote  il  contado  di  Pontremoli  e Cremona.  La  pace  di  Cavriana  restituì  nei  pri- 
mieri confini  il  duca,  le  repubbliche  di  Venezia,  Genova  e Firenze,  il  papa  e il 
marchese  di  Mantova. 

Allora  Francesco  andò  per  vendicarsi  d’ Alfonso  di  Napoli  che  gli  aveva  oc- 
cupati i feudi  paterni  nel  regno:  ma  Filippo  tornatone  geloso,  s’accordò  con  Eu- 
genio IV  per  torgli  la  Marca  d’Ancona,  ed  egli  stesso  assediò  Pontremoli  e Cre- 
mona. Il  gran  generale  soccombeva  alle  tergiversazioni  del  suocero,  quando  i 
Veneziani,  guardando  come  lesa  la  pace  di  Cavriana,  mandarono  l’esercito  a de- 
1446  vastare  fin  sotto  Milano.  Il  Visconti,  atterrilo  dal  disegno  in  cui  vedeva  ostinarsi 
Venezia  di  conquistare  tutta  Lombardia,  si  rappattumò  col  genero,  assicurandogli 
ducentomila  fiorini  d’oro  l’anno  per  mantenere  l’esercito  suo  e quello  del  Picci- 
nino, che  era  morto  (1444)  col  dispiacere  di  non  avere  nè  ingrandito  se  stesso,  nè 
ottenuto  gratitudine  da  quelli  cui  aveva  servito. 

Ma  i consiglieri  di  Filippo  Maria,  sospettosi  deil'incremento  dello  Sforza,  già 
4447  glielo  tornavano  in  ira,  quando  quegli  morì,  odiato  da  tutti.  Non  lasciava  figliuoli, 
onde  molti  sorsero  invogliati  di  si  pingue  eredità.  Fin  allora  non  era  stato  nel 
Milanese  regolato  il  modo  d’ereditare  il  dominio;  e come  negli  altri  principati 
italiani,  or  lo  teneano  i fratelli  in  comune,  ora  se  lo  spartivano,  or  l’uno  succe- 
deva all’altro,  senza  riguardo  alia  discendenza  dell'estinto;  persino  i figli  naturali 
ne  toccavano  qualche  porzione.  La  casa  d'Orleans  vi  pretendeva  per  parte  di 
Valentina  Visconti,  ma  questo  feudo  non  erafeminino:  tanto  minor  diritto  v’avea 
lo  Sforza,  marito  d’uria  bastarda  di  Filippo.  L’Impero  noi  potea  ripetere  come- 
feudo  vacante,  giacché  non  bastava  a renderlo  tale  l’atto  di  Venceslao,  disdetto 
anche  dai  signori  tedeschi.  Alfonso  V di  Napoli  produceva  un  testamento  di  Fi- 
lippo Maria  a favor  suo;  ma  foss’anche  autentico,  traltavasi  forse  d’una  proprietà 
che  si  potesse  lasciare  a talento?  Era  il  milanese  uno  Stato  libero,  riconosciuto 
nella  pace  di  Costanza,  e che  avendo  affidato  il  governo  politico  ai  Visconti,  allo 
spegnersi  di  questi,  tornava  di  propria  balìa. 

Sentirono  questo  diritto  i Milanesi,  e disingannati  del  dominio  d’un  solo  come 
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Hrpntbi.  pessima  peslilenlia,  proclamarono  l’aureo  repubblica  ambrosiana,  tornando  in 
nmiirmuna  jsla^0  p0p0|0  a|  modo  antico.  I capitani  tosto  rimettono  i banditi,  proibiscono 
il  bestemmiare,  il  l'ar  a giuochi  di  sorte,  il  portar  armi;  i fornai  bollino  il  pane; 
si  raYiino  le  scuole  invitando  i migliori  maestri  con  condizioni  che  meritamente 
potranno  accontentarsi  (1).  Tosto  le  altre  città  scuotono  il  giogo  della  metropoli; 
e Pavia,  Como,  Alessandria,  Novara,  Tortona,  riformansi  a reggimento  comune 
e a popolo,  o eleggendo  signori. 

Sarebbero  allora  potute  costituirsi  in  Italia  tre  robuste  repubbliche,  di  Fi- 
renze, Venezia  e Milano,  mettendo  in  comune  il  senno  educalo  dell'una,  il  com- 
mercio dell’altra,  le  colte  lautezze  dell'ultima,  e associandosi  alla  forza  degli 
Svizzeri,  opporre  una  federazione  di  liberi  all’aumento  delle  vicine  monarchie. 

Ma  Firenze  cominciava  con  Cosmo  de’ Medici  a piegare  a principato;  Venezia 
dal  doge  Foscari  era  intalentata  a conquiste,  e sperando  quell'unione  che  più 
tardi  effettuarono  gli  Austriaci,  profittò  del  momento  per  avere  Brescia  e Berpmo, 
e agognava  al  resto;  fra’ Lombardi  erosi  dismesso  l'uso  delle  armi,  e si  naturata 
l’abitudine  all’obbedienza,  che  appena  uno  primeggiasse,  lo  chiedeano  signore. 
Pericolosissimi  doveano  dunque  riuscire  il  seuno  e il  valore  di  Francesco  Sforza; 
eppure  trovandosi  abbandonati  dalle  città  dove  rivivevano  le  antiche  riotte,  in 
guerra  coi  Veneziani,  in  grande  setta  e divisione  nell’interno,  fra  le  pretensioni 
de’  capitani  di  ventura  che  non  poteansi  licenziare  nè  ridurre  ad  obbedienza,  i ca- 
pitani dell’aurea  repubblica,  come  dimentichi  delle  pretensioni  di  lui  o aggirati 
dai  Ghibellini,  affidarono  allo  Sforza  le  armi,  perchè  li  difendesse  da’ nemici.  E 
il  fece  egli  veramente,  e trionfò  nella  guerra  marchesca,  ma  non  operava  a loro 
prò-,  anzi,  dopo  ch’ebbe  con  luminose  vittorie  abbattuti  i Veneziani  che  si  erano 
creduti  a un  punto  d'acquistar  il  Milanese,  ridottili  alle  strette,  patteggiossi  con  uts 
loro  di  lasciare  il  Cremasco  e la  Gcradadda,  purché  l’ajutassero  a succedere  a 
Filippo  Maria. 

Perfidie  non  lo  sgomentavano,  e Cosmo  de’ Medici  amico  suo  gli  aveva  inse- 
gnato a guardare  al  ben  proprio,  non  all’altrui.  Alcuni  generosi  tentarono  stur- 
bare l’accordo,  ed  eccitare  i Milanesi  a resistere  al  traditore,  al  disertore;  manda- 
ronsi  per  tutto  bandi  che  il  diffamavano;  si  accettarono  soccorsi  dal  duca  di  Sa- 
voja,  che  anch'esso  occhieggiava  al  bell’acquisto.  Ma  lo  Sforza,  superiore  per 
arte  di  guerra  e sostenuto  da'  Veneziani,  che  tradivano  liberi  cittadini  per  pro- 
cacciarsi un  pericoloso  vicino,  affamò  la  città,  la  quale,  visti  uscir  vani  tutti  i 
suoi  partiti,  si  levò  a rumore,  cassò  i magistrati  popolari  per  surrogarvene  di  ghi- 
bellini, a cui  insinuazione  cercò  pane  e riposo  allo  Sforza.  « Menlr'  egli  era  a 
Monza,  ogni  giorno  gran  numero  di  Milanesi  andavano  a visitarlo,  e molti  gli 
recitavano  versi,  e molle  elegantissime  orazioni.  Poi  quando  fu  venuto  il  giorno 

eletto  per  la  sua  entrata , i Milanesi  avevano  preparato  un  carro  trionfale  con 

un  baldacchino  di  panno  d’oro  bianco,  e cosi  con  gran  moltitudine  aspettavano 
il  principe  avanti  alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricusò 
il  carro  e il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re;  il  perchè 
entrando,  andò  al  sagro  e massimo  tempio  di  Maria  vergine,  e fermo  innanzi  alla 
porta,  si  vesti  di  drappo  bianco  insino  a’ piedi,  la  qual  veste  era  di  consuetudine 
S]u7n°  c*'e  s'  vcs^van0  ■ duchi  quando  pigliavano  lasignoria  • (Corno).  E così  fu  accolto  uso 
fra  le  acclamazioni  di  quelli,  che,  due  mesi  innanzi,  aveano  bandito  diecimila 
ducati  in  oro  e altrettanti  in  terreni  a chi  l’uccidesse;  e nel  Milanese  fu  ristabi- 
lita la  monarchia  militare. 


(I)  Quella  repubblica  fu  censurala  dal  Corio  per 
blandire  i duciti , c dal  Verri  per  slizza  contro  U Ci- 
salpina ; ma  più  che  olle  ironiche  declamazioni  di 
questo  , credo  oi  docuincuti  del  Uosinini.  Il  Leo , tra 


jjli  errori  onde  ribocca  la  sua  storia  d’Italia  , dice 
che  Itosmioi  « per  biasimare  In  repubblica,  produco 
molte  ordinanze  sulla  reli|;ionc  , le  scienze,  la  poli- 
zia » . Lo  fa  pel  preciso  contrario. 
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Accorto,  addormentò  il  popolo  colle  feste;  non  diè  carico  a’ suoi  nemici;  coi 
belligeranti  si  ricompose;  l'una  dietro  l’altra  tornò  in  obbedienza  le  città  che  prc- 
> ponevano  una  libertà  pericolosa  ad  una  tranquilla  servitù,  e per  ultime  anche 
Como  e Bellinzona;  e incominciava  una  nuova  politica  e una  nuova  dinastia,  che 
però  dovea,*fra  uiicidj  e tragedie,  giungere  a stento  alla  sesta  generazione.  Atteso 
che  la  plebe,  riavvezzata  allearmi,  si  ricordava  della  libertà,  Sforza  pensava  eri- 
gere una  fortezza,  ma  temendo  con  ciò  mostrare  diffidenza,  mandò  tra  il  popolo 
suoi  creati,  che  persuadessero  ciò  come  ornamento  c sicurezza  della  città;  e per 
quanto  i meglio  avvisali  si  opponessero,  gli  altri  prevalsero,  e le  parrocchie  pre- 
garono il  duca  di  fabbricare  il  castello,  che  fu  il  più  forte  d’Italia  in  piano. 

Qualche  ostacolo  poteva  aspettarsi  per  parte  dell’imperatore;  e appunto  Fe- 
<•152  dorico  III  scese  di  quei  giorni  in  Italia,  ma  facendo  buon  mercato  delle  antiche 
pretensioni  imperiali.  Veniva  egli  qui  per  incontrare  Eleonora  di  Portogallo  sua 
fidanzata,  e il  giornale  di  quei  latti  mostra  quanto  i nostri,  malgrado  tante  scia- 
gure, precedessero  in  civiltà  i forestieri.  Nicolò  Lanckman  suo  cappellano,  per 
giungere  in  Portogallo,  dovette  col  suo  seguito  travestirsi  da  pellegrino;  eppure 
o bande  di  masnadieri,  o prepotenti  comandanti  delle  città  li  spogliavano  tratto 
tratto  (1);  felici  allorché  trovassero  qualche  banchiere  fiorentino  clic  li  rifornisse 
di  danaro.  Federico  a Siena  ebbe  incontro  ben  quattrocento  dame  di  quella  terra; 
entrando  in  Firenze,  Carlo  Marzuppini  segretario  della  repubblica  gii  recita  un’o- 
razione latina  piena  di  frasi  e vuota  di  cose,  quale  usavano  gli  eruditi;  ma  Enea 
Silvio  Piccolomini,  a nome  dell’imperatore  suo  padrone,  rispose  con  frasi  posi- 
tive, e dirigendo  alcune  domande,  alle  quali  il  Marzuppini  non  seppe  rispondere, 
perchè  nou  preparato. 

Federico  traeva  seco  il  nipote  Ladislao  Postumo,  si  può  dir  prigioniero;  e gli 
Ungheresi  tramarono  di  rapirlo;  i Fiorentini  l’impedirono,  ma  invano  s’interpo- 
ì m««o  sero  presso  l’imperatore  a favor  di  lui.  A Roma  fu  sposato  e coronato;  a Napoli 
visitò  lo  splendido  Alfonso;  poi  reduce,  per  danari  conferì  a Borso  d’Este  il  titolo 
di  duca  di  Modena  e Reggio,  e coule  di  Rovigo  e Comacchio;  per  danari  conce- 
dette titoli  e prerogative  a chi  ancora  vi  attaccava  importanza;  per  danari  creò 
nobili  e notai  e conti  palatini  quanti  vollero.  L’ isola  di  Murano  era  (in  d’  allora 
rinomata  pe’  lavori  di  vetro,  cercati  a gran  prezzo,  tanto  che  una  fontana  di  cri- 
stallo guarnita  d’  argento  fu  da  un  duca  di  Milano  comprala  Iremilaeinqueccnto 
ducati.  Quando  dunque  Federico  entrò  a Venezia,  gli  fu,  tra  altri  regali,  presen- 
tato dalla  signoria  un  magnifico  servizio  di  cristallo;  e sua  maestà  fe  cenno  al 
buffone,  il  quale  dando  di  spalla  al  tavolino  dov’era  deposto,  mandò  ogni  cosa  a 
pezzi;  e mentre  i nostri  se  ne  mostravano  spiacenti , 1’  imperatore  d’  Occidente 
esclamò  : Fossero  siali  d'oro,  non  si  sarebbero  infranti. 

Francesco  Sforza  sapea  dunque  come  appigliarsi  con  lui , e se  esitava  a rico- 
noscerlo duca,  bastò  ch’egli  mostrasse  voler  difendere  colle  armi  il  titolo  concesso 
dal  suo  predecessore.  Lo  Sforza  tenne  in  briglia  i nuovi  sudditi  ; dissipò  una  lega 
che  Venezia  aveva  giurata  a danno  di  lui  col  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoja,  il 
marchese  di  Monferrato,  i Senesi,  i Correggeschi;  e seppe  mostrarsi  necessario  ai 
varj  potentati.  Doppio  matrimonio  il  collegò  coi  reali  di  Napoli,  altri  col  marchese 
di  Mantova,  colla  Savoja,  e con  Francesco  Piccinino,  capitano  non  degenere  dal 


(-1)  / Ustoria  desponsat.  el  coronai.  Veder.  Ili  et\ mandato  da  Roberto  di  Napoli  ad  assistere  alla  co- 
conjufjit  iptiu»  , audore  Sicolao  tank  ma  no  Venazione  di  quel  poeta,  fu  svaligiato  per  sia  e dovetto 
de  Falkenslein.  ap.  Pezium  II.  509-002.  Le  vie  erano  tornarsene,  («io.  Villani,  III.  80,  conta  come  nn 

fioco  meglio  sicure  in  Italia.  Quando  Petrarca  venne  gran  fatto  , che  nno  spaccio  dal  conciavo  di  Perugia 
u prima  volta  a Roma,  dovette  rifuggirai  nel  Castel-  arrivasse  in  undici  giorni  a Parigi  per  corrieri  di 
lo  di  Capranica  , sinché  il  vescovo  di  Lombcs  noi  mercanti, 
venne  a prendere  con  cento  ravaliari.  Giovanni  Barile, 


Calata  di 
Feder.  Ili 
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padre,  col  che  si  riconciliarono  Sforzeschi  e Bracceschi;  ajutò  Genova  a cacciar  t <64 
i Francesi,  e n’ebbe  egli  stesso  la  signoria.  Insomma  mostrassi  uno  de*  principi 
più  grandi  e , secondo  il  tempo,  de'  più  buoni.  Sul  trono  serbò  i modi  franchi 
acquistati  negli  accampamenti,  e venuto  al  dominio  colla  spada,  la  depose,  e 
associò  la  sua  politica  a quella  del  negoziante  Cosmo  de’  Medici.  Onorò  le  arti, 
governò  con  saviezza,  restituendo  al  governo  il  vigore,  senza  la  crudeltà  dei  Vis- 
conti. 

Meglio  fortunato  degli  altri  condottieri,  potè  dirsi  anche  l’ultimo,  giacché  da 
quel  punto  essi  perdono  l’importanza;  e i principi  hanno  dominj  abbastanza 
estesi  per  levar  truppe  su  quelli  e finanze  per  mantenerli  (1).  Fra  le  battaglie 
interminate  che  da  due  secoli  si  combattevano,  i politici  aveano  immaginato  che 
unico  modo  di  conservare  Italia  fosse  il  mantenervi  nna  certa  bilancia  fra  gli 
Stali.  A ciò  contribuivano  le  alternate  alleanze;  a ciò  vieppiù  i condottieri  col 
passare  dall’uno  all'altro,  in  guisa  che  il  più  poderoso  poteva  al  domani  trovarsi 
sguarnito.  Specialmente  Firenze,  posta  di  mezzo  fra  Venezia  e Milano  settentrio- 
nali , Napoli  c il  patrimonio  della  Chiesa  a mezzodì , accostava^  agli  uni  o 
agl'  altri , secondo  vedeva  necessario  di  correggere  la  prevalenza  di  questi  o 
di  quelli. 

Ormai  le  città  dell'antica  Lega  lombarda  stavano  tutte  a dominio  d’un  solo, 
eccetto  Bologna  che  alternava  fra  tirannia  e franco  stato.  La  Sesia  segnava  i con- 
fini tra  il  Milanese  e il  Piemonte,  ove  i duchi  di  Savoja  per  lungo  tempo  non 
fecero  altro  acquisto  che  della  contea  di  Asti.  Nella  Toscana , Siena  e Lucca  si 
raantencano  in  sua  libertà;  il  resto  obbediva  ai  Fiorentini;  agli  Estensi  Ferrara 
e Modena;  Mantova  ai  Gonzaga;  Urbino  passava  dai  Monlcfeltro  a casa  della  Ro- 
vere; Romagna  era  sminuzzata  fra  cento  signorie.  Ma  1’ amor  delle  arti,  della 
quiete  e delle  lettere  occupava  principi  e popoli,  non  più  la  sola  guerra;  l’ inte- 
resse , che  un  tempo  non  si  fermava  se  non  sul  capitano,  dirizzavasi  anche  al 
letterato  o al  pittore.  Poi  repente  l'attenzione  e i ragionamenti  si  volsero  alle  con- 
quiste dei  Turchi  ; e la  presa  di  Costantinopoli  fu  guardata  da  tutti  come  dome- 
stica sciagura,  come  un  pericolo  comune. 

Allora  Francesco  concepì  il  divisamento  di  stringere  tutta  Italia  in  federa- 
zione per  escluderne  gli  stranieri  qualunque  si  fossero  , e conservare  la  pace;  e 
iy«  mediante  frà  Simonetto  da  Camerino,  fu  stipulata  in  Lodi  fra  lui,  Cosmo  de' Me-  tzw 
Simonetta  dici,  * signori  di  Savoja,  di  Monferrato,  di  Modena,  di  Mantova,  le  repubbliche 
di  Venezia,  Siena,  Lucca,  Bologna,  re  Alfonso  e il  papa:  onde  per  un  momento 
Italia  respirò  dalle  battaglie,  e potè  sperare  che  una  confederazione  le  salvasse 
l’indipendenza  e la  libertà. 

r.nteano  Sviò  dalle  paterne  traccie  il  successore  Galeazzo  Maria  Sforza,  voluttuoso  e um> 
M"r,a  spietato.  L’ambizione  robusta  del  padre,  e i consigli  di  Cicco  Simonetta  segretario 
di  Stato,  uomo  per  prudenza  e per  lunga  pratica  eccellentissimo,  mantennero  alla 
prima  in  quiete  il  paese:  ma  Galeazzo  Maria,  imbaldanzito  dall'appoggio  di  Luigi 
XI  di  Francia  suo  cognato  e de’ Fiorentini,  trascese;  d’ogni  ingerenza  privò 
Bianca  sua  madre,  savia  donna  e sperimentata,  e dicono  la  avvelenasse.  Di  sue 
ricchezze  volle  fare  spettacolo  recandosi  a Firenze  con  Bona  di  Savoja  sua  dio- 


(1)  Del  1 407  fu  pubblicata  r Milano  la  seguente 
grida  di  guerra  : * Si  fa  noto  e manifesto  a raduna 

• persona  de  quale  grado  e rondinone  w*  aia  , per 
a parte  del  noatro  HI.  sig.  Duca  di  Milano  ecc.  in  tutte 

• ie  terre  del  dominio  ano , che  qualuncha  addato,  o 

• che  aia  pratico  al  soldo  , cosi  de  ravvilo  come  de 
« pede  , tanto  terriero  quanto  forastero,  che  al  pre- 

• sente  se  trovasse  habitare  nel  dominio  ducale,  che 


u voglia  venire  in  campo  dove  el  prelibato  III.  sig. 
« Duca  nostro  »e  ritrovar»  ; venga  in  ordine  od  arma- 
* to  , che  averi  buona  n grossa  guerra  in  lo  parti  de 
« Piemonte . presentandone,  subito  che  aia  in  campo, 
«ad  Petro  F m n roseo  Visconte,  conductero  et  mi- 
« resesi  lo  del  campo,  et  ulterius  che  portene  la  banda 
j«  bianca,  come  tanno  gli  altri  a. 
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glie,  trascinando  per  l’ inaccesso  A pennino  dodici  carri  coperti  di  sargie  d’  oro, 
cinquanta  palafreni  per  la  duchessa,  e altrettanti  per  sé,  bardali  tutti  a oro;  per 
guardia  cento  uomini  d'arme  e cinquecento  fanti,  oltre  cinquanta  staffieri  in  seta 
e argento,  cinquecento  coppie  di  cani  da  caccia  e senza  numero  falconi;  sicché 
contando  i cortigiani,  sommò  a non  meno  di  duemila  cavalli  e ducentomila  fio- 
rini d’  oro  la  spesa  (1).  I Medici  non  vollero  restar  di  sotto,  e poterono  aggiun- 
gervi finezza  di  belle  arti  ; Firenze  mantenne  del  pubblico  quel  corteggio,  e offri 
tre  rappresentazioni  sacre,  F Annunciazione  in  San  Felice,  I’  Ascensione  ne’  Car- 
melitani , la  discesa  del  Paracielo  in  Santo  Spirito , che  infelicemente  prese 
fuoco. 

Al  gusto  delle  pompe  e delle  voluttà  sordide,  Galeazzo  associava  quello  delle 
sevizie  e delle  torture  raffiliate,  e non  si  saziava  se  a spaventosi  supplizj  non  univa 
le  facezie,  se  le  sue  libidini  non  condiva  uno  sfacciato  trionfo  e la  disperazione 
dei  mariti  e dei  genitori  disonorali.  Per  prova  di  sua  intrepidezza,  fe  un  giorno 
mettere  alla  tortura  il  proprio  barbiere,  c appena  calato  volle  esser  raso  da  esso. 
Fra  le  vittime  sue  fu  una  sorella  di  Gerolamo  Olgiato;  laonde  questo,  con  Andrea 
Lampugnani  e Carlo  Visconti,  infervorati  da  Cola  Montano  nelle  idee  della  libertà 
romana  e nel  vanto  de’  tirannicidi,  giuratisi  avanti  agli  altari  come  ad  opera  santa 
447fi  e gloriosa,  lo  trucidarono. 

Il  popolo  a furore  trucidò  loro  , e fece  omaggio  a Gian  Galeazzo  figlio  del- 
l’estinto , di  sei  anni,  in  cui  nome  ressero  la  vedova  Bona  c 1’  accorto  e procac- 
ciante Cicco  Simonetta.  Essi  accontentavano  i sudditi , e tcneano  in  freno  le 
provincie;  ma  gli  zii  del  duca,  a cui  F esempio  di  Francesco  non  facea  credere 
impossibile  nessuna  ambizione,  vennero  a sommovere  lo  Stato  e pretendere  parte 
all’amministrazione,  appoggiandosi  ai  Ghibellini  e ai  forestieri;  e massime  Lodo- 
vico  il  Moro  tendeva  ad  alzarsi  sulle  rovine  di  lutti.  L’accortezza  di  Cicco  sventò 
le  loro  mene;  ma  intanto  il  re  di  Napoli  e Sisto  IV  suscitavano  d’  ogni  banda 
nemici  al  nuovo  dominio. 

4458  Genova,  dopo  essersi  data  ancora  ai  Francesi,  poi  cacciatili  col  sussidio  di 
Francesco  Sforza,  che  tenendola  in  soggezione  le  osservò  i patti,  s’ingegnò  d’ac- 
4464  cogliere  magnificamente  Galeazzo  Maria  in  quel  suo  famoso  viaggio;  ma  egli  vi 
comparve  in  abiti  peggio  che  semplici,  e alloggiò  in  castello,  tra  insultante  e pau- 
roso. I Genovesi  dunque  esibirono  darsi  a Luigi  XI,  che  rispose  Ed  io  la  do  al 
<478  diavolo.  Stette  dunque  a malincuore  sotto  gli  Sforza;  ma  allora  se  ne  sottrasse 
per  tornare  a sottomettersi  dopo  dieei  anni. 

Gli  Svizzeri,  venuti  in  fama  d'invincibili,  lasciaronsi  guastare  dal!’  orgoglio, 


(4)  • Seco  ave»  i principali  suoi  feudatarj  c con- 
siglieri, tulli  dui  liberalissimo  duca  presentali  di  pan- 
no d'oro  e d’ argento*  la  famiglia  loro  oltramodo  a 
nuovo  foggio  erano  in  ordine.  1 cortegiani,  provigio- 
nali  dal  principe  , erano  sestili  di  velluto  et  altri  li- 
nissimi drappi  di  seta  , e similmente  i suoi  camerieri 
con  risplendenti  ricami  , o tra  questi  gli  rv  era  qua- 
ranta , ai  quali  area  donato  una  collana  d'oro  , c 
quella  di  manco  previo  era  di  valore  di  cento  ducuti, 
e Vercilino  Visconte  davanti  gli  portava  la  spada,  Gio- 
catala sta  Beri  uvea,  tutti  vestiti  eon  due  foggio,  luna 
«li  panno  d'argento  e l'altra  di  seta  , e insiliti  ai  ser- 
vitori di  cucina  erano  vestiti  a diversi  voluti  c rasi 
Cinquanta  corsieri  faceva  condurre  sero  con  le  scile  di 
panno  d’oro.  Stanili  tessuti  di  seta  o lo  staffe  dorate, 
e sopra  i possenti  cavalli  gli  erano  puliti  ragazzi , 
tutti  vestiti  con  giuppou  di  panno  d'argento,  ed  una 
giortiia  di  scia  alla  sforzesca  ; per  la  guardia  di  sua 
eccellenza  avea  cento  uomini  d'arme  scelti  tutti  u modo 
di  capitani  in  ordine,  e cinquecento  fanti  eletti  , ed 


ognuno  dal  prenripe  era  stato  presentalo,  l’er  la  du- 
ellerà avea  deputalo  cinquanta  chili  e e , e tutte  con  le 
sue  selle  e fornimenti  d’oro  c d’argento  , sopra  i suoi 
paggi  riccamente  vestiti;  dodici  carrette  avea,  o tutte 
icou  le  copertedi  panno  d'oro  e d’argento  recamele  alle 
| ducale  insegne.  I ma  tarassi  dentro,  e piiimassi  erano 
di  panno  d'oro  rizzo  sopra  rizzo,  alcuni  d'argento,  ed 
nitri  dì  raso  cremesino,  c (ino  a fornimenti  di  cavalli 
eraiiocoperti  di  seta.  Queste  carrette  sopra  i muli  fece 
passare  l’Alpe  Fu  questa  comitiva  di  duemila  cavalli 
e ducento  muli  da  carriaggio  , tutti  ad  una  foggia  , 
•li  (oprila  ch'era  di  damasco  bianco  e morello  , ed  il 
dittale  in  mezzo  rerainato  di  fin  oro  ed  argento , ed 
i mulatieri  vestiti  di  nuovo  alla  sforzesca.  Dietro  an- 
cora si  faceva  condurre  il  duca  cinquecento  coppie  di 
cani  di  diverse  maniere,  e grandissimo  numero  di  lai- 
coni  e sparvieri.  1 ti  ombrili  e pifari  furono  quaranta, 
molti  bufoni  uvea  , et  altri  eoo  diversi  strumenti  a 
suonare.  Si  trova  questo  appurato  solo  essere  costato 
ducentomila  ducati  ».  tomo. 
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da  lusinghe  di  principi,  dall’  oro  e dal  lusso  straniero;  onde  corruzione  ne’  con- 
sigli, farnetico  d'  imprese  guerresche,  poi  la  bravura  fatta  venale;  i magistrali 
arrotavano  i rei  dati  loro  a giudicare,  e se  li  traevano  dietro  ; infine  il  governo 
stesso  vendette  le  squadre  agli  stranieri.  Avendo  i Milanesi  tagliato  un  loro  bo- 
sco, una  banda  di  Urani  corse  sopra  liellinzona;  ma  da  Cicco  acquetati  per  da- 
naro, giurarono  non  molestare  più  il  ducato.  Sisto  IV  però  li  dispensa  dal  giu- 
ramento, e manda  lo  stendardo  benedetto  di  san  Pietro  perchè  traggano  a difesa 
del  comun  padre,  e ad  ajutar  i signori  lombardi  nel  restituire  Italia  alla  libertà. 
Vennero  essi  nel  verno  stridente,  e a Giornìco  sbaragliarono  i ducali,  e n’ebbero  < sts 
pingue  pace. 

Dalle  esterne  scosse  ajutati,  gli  zii  del  duca  rivalsero,  e tornati  in  città,  tol- 
sero al  Simonetta  le  cariche  e la  vita  (lì,  indi  cacciarono  la  duchessa,  invano 
debole;  e Lodovico  il  Moro  divenne  reggente  a nome  del  nipote.  Ma  qui  nou  s'ar-  l ise 
restavano  i suoi  desiderj , e cintosi  di  creature  sue  , meditava  toglier  di  mezzo 
Gian  Galeazzo,  e regnare  a suo  luogo;  e poiché  a ciò  gli  giovava  che  Italia  an- 
dasse sossopra,  invitò  Carlo  Vili:  spedizione,  dalla  quale  cominciano  altri  guai 
per  quest'Italia,  la  cui  peggiore  sventura  è l'avere  sventure  sempre  nuove. 


CAPITOLO  DF.CIMONONO 
Toscana.  — / J ledici. 


Della  Toscana  seguimmo  le  vicende  sin  al  punto  che  i Fiorentini  lasciarono 
togliersi  il  passo  da’  Pisani  nell’  acquistar  Lucca,  e volendo  ricuperarla  furono 
sconfitti  alla  Ghiaja  (2).  I disastri  danno  sempre  nerbo  alla  parte  popolana,  atteso 
che  ciascuno  trovandosi  obbligato  a contribuire  al  riparo  colle  proprie  forze,  lo 
conosce  e vuole  esercitarle.  Adunque  per  mozzare  la  potenza  dei  nobili,  cresce- 
varisi  ai  servi  i modi  di  venir  liberi,  od  accogliendoli  ne’  Comuni  o sostenendoli 
nelle  querele  contro  i ricchi  ; poi  fu  istituito  un  capitano  della  guardia  o conser- 
vatore del  popolo,  con  cento  uomini  a cavallo  c il  doppio  pedoni,  sciolto  dall'ub- 
bidire  agli  ordini  della  giustizia  , e dal  render  conto  ad  altri  che  ai  priuri  delle 
arti.  Il  primo  fu  Jacopo  Gabrieli  da  Gubbio,  che  severo  e tirannico,  a contem-  <SS 
plazione  della  plebe  oppresse  i nobili,  tendendo  a privarli  delle  castella  venti  mi- 
glia attorno  alla  città,  proscrivendo  alcuni  de’  Dardi  e Krescobaldi  che  tentavano 
mutare  lo  Stato;  e n'acquistò  tale  odio,  che  quando  scadde  fu  stanziato  che  nes- 
sun di  Gubbio  più  si  eleggesse  a pubblica  funzione. 

Scontenti  della  lentezza  de’  magistrali  e delia  perdila  di  Lucca,  i Fiorentini 
conferirono  la  signoria  a Gualtiero  di  Brienne  dura  d’ Atene,  che  era  al  loro  <313 
soldo.  « Non  senno,  non  virtù,  nou  lunga  amicizia,  non  servigi  a meritare,  non 
vendicate  loro  onte,  ma  la  loro  grande  discordia  ■ (3)  riduceva  i Fiorentini  a 
dominio  di  questo  forestiero,  il  quale  avaro  quanto  ambizioso,  pensò  vantaggiarsi 
delle  passioni  di  tutte  le  Sette,  e tutte  ingannarle;  perfido,  ostinato  senza  pietà  nè 
confidenza.  I nobili  antichi,  esclusi  dagli  afiari  e rimproverati  per  un  potere  che 
più  non  aveano;  i popolani  grassi,  dominatori  superbi  ed  esosi,  per  vendicarsi 
dell'odio  e della  gelosia  onde  la  plebe  li  guardava,  faccano  gara  di  aizzare  il  duca 


0)11  duca  lo  credeva  innocente;  c in  unn  sua  lettera,  « orane  (tira  ri  penserò  a farlo  morirò;  nò  mairi- 
che  nell’  archivio  milanese  , scrive  : • 1-a  potissima  • posò,  finche  ebbe  l'intento  suo,  come  voi,  Mr  L’jjo, 

■ cagiono  «rossa  morto  è stato  il  signor  Roberto  (San-  a assai  sete  informalo  eco.  ». 

• 1«J«  rr.U  “ P'""5*  «*  (2)  Vrdi  indietro,  »...  tòt. 

a tura  , et  por  I inimicizia  et  od]  grandissimi  con  Ir  ‘ 1 1 “ 

a «|nnli  sempre  avea  perseguitato  Mr  Circo  , pose’  (3)  Lotterà  di  re  Roberto  ni  duca  d 'Atene. 
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al  rigore  : ma  egli  incrudelì  specialmente  contro  questi  ultimi,  rivedendo  ragioni 
antiche,  massime  di  quelli  che  avevano  trassinato  il  danaro  del  Comune  ; blan- 
dendo i nobili  c la  plebe,  e privilegiando  i suoi  fautori,  ottenne  la  signoria  senza 
1545  verun  termine  o salvo.  Allora  si  bruciarono  i libri  degli  ordinamenti  della  giu- 
stizia e i gonfaloni  delle  compagnie;  Arezzo,  Pistoja,  Colle,  San  Geminiano,  Vol- 
terra secondarono  l’esempio;  ed  egli,  munito  di  merceuarj  francesi  e borgognoni, 
esercitò  la  tirannia:  taglie  gravi,  giudizj  ingiusti,  festeggiamenti  e prepotenze,  e 
cingersi  di  Francesi  assetati  di  preda  e di  donne;  fraudò  i creditori  del  pubblico 
per  ammassare  denaro;  e puniva  senza  pietà  chiunque  appuntasse  il  suo  dominio, 
sicché,  conchiude  un  cronista  (1),  « carissimi  miei  cittadini,  guardatevi  di  venire 
a tiranno  ». 

S'alleò  co’  Pisani,  cogli  Scaligeri,  cogli  F.stensi,  coi  Pepoli,  guarentendosi  re- 
ciprocamente i dominj,  mentre  dava  tutte  le  cariche  a ciompi,  cioè  gente  bassa, 
ad  esclusione  de’ gentiluomini.  Cosi  avrà  ottenuto  la  volgare  reputazione  di  de- 
mocratico ; ma  come  le  volgari  reputazioni,  poco  durò  ; e rincresciuta  la  signoria 
di  esso,  i grandi,  i popolani  grassi,  e gli  artefici  formarono  tre  congiure,  gli  uni 
ignorando  degli  altri;  e gridando  Viva  il  governo  popolare , libertà , assalsero 
il  palagio  del  duca.  I parliti  si  riconciliarono,  ed  inframettendosi  dell’accordo 
l’arcivescovo,  il  duca  si  ritirò;  Guglielmo  d’Assisi,  Cerretlieri  lìisdomini  ed  altri 
di  quegli  abjelti  che  mai  non  mancano  per  assistere  ed  invelenire  i tiranni  con- 
tro la  propria  patria,  furono  uccisi  con  rabbia  sì  furibonda,  da  mangiar  persino 
delle  loro  carni.  Il  giorno  di  sant’  Anna  fu  dichiarato  festivo  come  pasqua  ; ed 
oggi  ancora  in  memoria  si  sventolano  in  Or  San  Michele  i ventun  gonfaloni  delle 
arti.  A danaro  i Fiorentini  recuperarono  molte  piazze  forti,  dal  duca  concesse  ad 
altri;  ma  dalla  dominante  prendendo  esempio , Pistoja  , in  nome  alleata  ma  in 
fatto  serva  , cacciò  il  capitano  e la  guarnigione  fiorentina  per  darsi  a Pisa,  che 
ridiveniva  capo  di  Toscana;  Arezzo  pure,  e Colle  e San  Geminiano  si  fecero  di 
propria  balia;  Volterra  tornò  a Ottaviano  de’  Beiforti;  mentre  Sieua  durava  in- 
dipendente, e metteva  il  freno  a’  nobili  campagnoli. 

Quattordici  furono  deputali  coll'arcivescovo  a dar  forma  allo  Stalo  di  Firenze; 
e giacché  tutti  aveano  cooperato  a spezzare  la  tirannide,  accomunarono  a’ ma- 
gnati un  terzo  delle  cariche:  ma  questi  appena  cessarono  dallo  svilimento  primi- 
tivo, mal  seppero  serbare  la  civile  modestia,  non  soffrendo  eguali  ne’  privati,  c> 
superiori  ne’  magistrati,  sicché  crescendo  da  un  lato  le  insolenze,  dall'  altro  i di- 
spetti del  volgo,  si  insorse  contro  le  famiglie  illustri,  abbattendone  i palazzi,  e si 
riordinò  a signoria  di  plebe  la  città,  divisa  in  quartieri,  invece  de’  sesti  (2).  I no- 
bili restavano  esclusi  dalle  magistrature;  poi  rallenlossi  il  rigore , accettando 
molti  casati  fra'  popolani,  e riformando  gli  ordini  di  giustizia  che  li  gravavano. 
« E nota  e ricogli  lettore  (avverte  qui  il  buon  Villani)  che  in  poco  più  d’un  anno 
la  nostra  città  ha  avuto  tante  rivolture,  e mutati  quattro  stati  di  reggimento:  ciò 
sono,  innanzi  che  fosse  signore  il  duca  d’Atene,  signoreggiò  il  popolo  grasso,  e 
guidandosi  male,  per  loro  difetto  venne  alla  tirannica  signoria  del  duca  : e cac- 
ciato il  duca,  ressono  i grandi  e popolani  insieme , tutto  fosse  piccolo  tempo  e 
con  uscita  di  gran  fortuna:  ora  siamo  al  reggimento  quasi  degli  artefici  e minuto 
popolo.  Piaccia  a Dio  che  sia  esaltamento  e Salute  della  nostra  repubblica;  ma 
mi  fa  temere  per  li  nostri  peccati  e difetti,  e perchè  i cittadini  sono  vuoti  d’  ogni, 
amore  e carità  tra  loro,  ed  è rimasa  questa  maledetta  arte  in  quelli  che  sono  ret- 
tori, di  promettere  bene  e fare  il  contrario  ». 

(1  ) Ricordi  di  Filippo  im  Ciso  Rini  ccim.  Iper  accorrere  agl'iacendj  ; uno  stara  alla  vedetta  , e' 

f2)  A questo  tempo  (4544)  s’istituirono  i vigili  , |al  primo  veder  fuoco  rintoccava  la  campana. 
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Fra  ciò  conlinuavansi  guerre  parziali,  e le  campagne  devastate  doveano  chie- 
dere soccorsi  dalla  città:  ma  poi  la  floridezza  tornò  mercè  l'industria  interna  e i 
banchi  di  Fuori  ; e lo  Stato  aggrandito  di  possessioni,  di  castella  e di  moneta,  si 
trovò  si  gagliardo  da  aver  gran  purte  nelle  viceude  di  tutta  Italia.  Firenze,  per 
alimentare  la  guerra  contro  Maslin  della  Scala,  mandava  a Venezia  venticiuque- 
mila  Fiorini  d'oro  il  mese  (1335-3S),  oltre  condurre  al  soldo  mille  cavalieri,  e te- 
ner guarnigioni  nelle  terre  e castelli,  de'  quali  ben  diciannove  nel  solo  contado 
di  Lucca,  uno  ad  Arezzo,  a I'istoja,  a Colle.  Quarantasei  terre  murate  le  obbedi- 
vano, oltre  quelle  de’  cittadini  e le  aperte:  non  grossa  l'entrata  diretta,  ma  le  ga- 
belle sommarono  Fin  a trecci)  tomi  la  Fiorini  Fanno,  cioè  più  che  non  avessero  i re 
di  Sicilia,  di  .Napoli,  d'  Aragona.  Ai  magistrali  bastando  I'  onore  e il  piacer  di 
servire  alla  patria  , e i soldi  della  cavalleria  cessando  al  tornar  della  pace,  la 
spesa  non  eccedeva  i quarantamila  Fiorini  d’oro,  computandovi,  oltre  tulli  gli  uf- 
fizioli, le  limosine  a monaci  e spedali,  le  feste  al  popolo  e ad  illustri  avveniticci, 
e il  mantenimento  de'  boni,  animali  pregiati  colà  uou  meno  che  a Venezia. 

Contavano  ventieinqiiemila  capaci  dell’ armi,  da  quindici  in  settant'  anni,  fra 
cui  millecinquecento  nobili  e potenti;  appena  sessaulaciiique  cavalieri  di  corredo, 
atteso  gli  ordinamenti  democratici;  millecinquecento  forestieri;  ottantamila  abi- 
tanti il  contado.  Nell'unico  battistero  di  San  Giovanni,  non  costumandosi  i regi- 
stri, deponevasi  una  fava  nera  per  ogui  maschio,  una  bianca  per  ogni  femmina 
battezzati , donde  si  trovava  nascere  cinquemila  ottocento  in  seimila  fanciulli 
l'anno:  da  otto  a diecimila  stavano  a scuole  di  leggere,  da  mille  a milledpgenlo 
in  quelle  d'  aritmetica,  un  seicento  a grammatica  e logica.  Benché  alquanto 
in  calo,  atteso  che  I Inghilterra  cominciava  a lavorare,  pure  dugento  e più  botte- 
ghe esercitavano  Farle  della  lana,  finendo  da  sellatila  in  ottanta  mila  pezze  di 
panno,  da  valer  oltre  uu  milione  duceutomiia  fiorini,  sicché  ne  vivevano  trenta- 
mila persone;  venti  fondachi  di  panni  forestieri  ne  tiravano  più  di  diecimila 
pezze  l' anno,  pel  valore  di  trecentoinila  fiorini,  non  contando  quelli  che  spedi- 
vansi  fuor  di  Firenze. 

Della  magnificenza  de'  suoi  edifizj  non  occorre  dire;  e « uno  forestiere  non 
usato  (conchiude  Giovanni  Villani)  veuendo  di  fuori,  i più  credeano  per  li  ricchi 
ediflcj  d’intorno  a tre  miglia,  che  tutto  fosse  della  città  al  modo  di  Roma,  senza 
i ricchi  palagi,  torri  e cortili,  giardini  murati  più  di  lungi  alla  città,  che  in  altre 
contrade  sarebbono  chiamati  castella  il)  ».  Nel  novembre  del  1535  l'Arno  vi  tra- 
boccava si  delusamente , da  abbattere  tre  ponti , non  che  pescaje,  mura  e casa- 
menti; danno  incalcolabile.  Ebbene  la  città  si  dà  tosto  al  riparo;  spende  cencin- 
quautamila  fiorini  d’oro  nc'soli  restauri,  e quasi  al  tempo  stesso  eleva  il  magnifico 
palazzo  sopra  le  logge  d’ Or  San  Michele  , getta  le  fondamenta  del  meraviglioso 
campanile  , intanto  che  menava  la  sciagurata  guerra  per  1’  acquisto  di  Lucca  e 
quella  contro  Masti»  della  Scala. 

Questa  floridezza  corruppero  le  sconcordie  civili,  la  tirannide  del  duca  d’A- 
tene,  la  corruttela  de'  liberi  costumi  (2),  poi  grossi  fallimenti.  I Bardi  banchieri. 


Q)  Uh.  XI.  91.  92.  95. 

(2)  ■ Gli  antichi  moderati  e virtudiosi,  che  solcano 
reggere  « governare  lo  stato  della  repubblica  in  grande 
libertà  o con  maturi  movimenti  e con  diligente  prò* 
viden/e  , governavano  quella  in  tempo  di  pace  e di 
guerra  , non  perdonando  i falli  che  si  ferrano  contro 
la  patna,  ne  lasciando  senza  merito  le  operazioni 
che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e onore 
del  Comune  : onde  al  noetro  tempo  e da  marni* 
gticre  come  la  cittadinanza  «i  mantiene  , estendo  stra- 


na da  quella  virtù  e dalla  provisiono  di  qne)  reggi» 
incuto  j c in  luogo  di  quelli  antichi  amatori  della 
patria  , spregiatori  dei  loro  proprj  comodi  per  ac- 
crescere quelli  del  Comune  , si  trovano  usurpatori 
de'  rcgQimculi  con  indebiti  e disonesti  procacci  e ar- 
gomenti , uomini  avveniticci , senza  senno  e senza 
virtù,  e di  ninna  autorità  nella  maggior  parte,  i quali 
abbraccialo  il  reggimento  del  Comune  , iuteudouo  a’ 
loro  proprj  vantaggi  e de'  loro  amici  con  tanta  solle- 
citudine e fede  che  in  tulio  dimenticano  la  previsione 
salutevole  al  nostro  Comune;  e non  è chi  per  lui  panai, 
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nel  1345,  si  trovavano  dover  avere  in  interessi  novecentomila  fiorini  d’  oro  dal 
re  d’Inghilterra,  e centomila  da  quel  di  Sicilia;  i Peruzzi,  seicentomila  dall’inglese, 
e centomila  dal  siciliano;  e non  avendo  quel  d’Inghilterra  potuto  rispondere,  fai* 
lirono  di  pagare,  e diedero  i Bardi  il  settantotto  per  cento  ai  creditori,  assai 
meno  i Peruzzi.  A questi  disastri  più  sentiti  che  le  sconfitte  (1)  s'aggiunse  la  moria 
(1340),  che  v’  uccise  centomila  uomini,  sbrigliò  i costumi  per  le  fortune  accu- 
mulate, e crebbe  di  prezzo  gli  operai.  Firenze  procurò  rifarsene  istituendo  l’u* 
niversità  (1549),  e poco  dipoi  (1360),  ad  istanza  del  Boccaccio,  una  cattedra  di 
greco,  la  prima  in  Occidente:  potè  assodare  il  suo  dominio  su  Prato  (1550);  e 
per  difenderla  dai  Visconti  che  avean  acquistato  Bologna,  lasciò  a Pistoja  l’ in- 
dipendenza, ma  con  guarnigione  fiorentina. 

E in  fatto  Giovanni  Visconti  d’Oleggio,  erettosi  signore  di  Bologna,  invase  le 
valli  deH’Ombrone  e del  Bisentino,  e procedea  favorito  dagli  Ubaldini  del  Mugello, 
dai  Pazzi  del  Valdarno,  dagli  Albertini  di  Valdambra,  dai  Tarlali  di  Arezzo;  ma 
Siena,  Perugia,  Arezzo  s'accomunarono  con  Firenze  alla  difesa,  sinché  a Sarzana 
si  rimisero  in  pace  coll’arcivescovo  e signore  di  Milano. 

La  sommissione  di  Firenze  a Carlo  IV  (1355)  è accidente  di  niun  altro  signifi- 
cato, che  i centomila  fiorini  con  cui  essa  gli  pagò  la  conferma  de’ suoi  privilegi; 
e nelle  altre  città  non  valse  che  a rinfocare  le  dissensioni  interne.  Andatosene, 
ripigliarono  le  emulazioni  dentro  e fuori,  peggiorate  dalle  bande  mercenarie. 

Braccio  destro  della  Chiesa  e della  parte  guelfa,  pure  onesta  franchezza  mo- 
strò Firenze  nelle  cose  ecclesiastiche.  L’inquisitore  frà  Pietro  dell’Aquila,  superbo 
4346  e avido  di  danaro,  avea  avuto  procura  dal  cardinale  di  Barros  spagnuolo  per  ri- 
scuotere dodicimila  fiorini  dovutigli  dalla  fallita  compagnia  degli  Acciajuoli  ; e ben- 
ché col  consenso  della  signoria  n’  avesse  preso  sufficiente  cauzione,  fece  dai  birri 
del  Sant’  Uffizio  sostenere  uno  degl’  interessati  d’essa  compagnia.  Se  ne  leva  ru- 
more; il  prigioniero  è tolto  ai  birri,  che  con  tronche  le  mani  son  banditi  dalla 
signoria.  L’inquisitore  sbuffante  si  ritira  a Siena,  e interdice  i priori  e il  capitano 
di  Firenze:  questi  appellano  al  papa,  accusando  d’  altri  abusi  l’ inquisitore,  che 
settemila  fiorini  in  due  anni  avea  smunti  dai  cittadini,  appuntando  come  eresia 
ogni  paroluzza,  ogni  sentenza  meno  castigata;  e il  papa  chiarito  levò  le  censure. 
Allora  il  Comune  ordinò,  come  già  erasi  fatto  a Perugia  e in  Ispagna,  che  nessun 
inquisitore  prendesse  brighe  fuor  del  suo  uffìzio,  nè  potesse  condannare  in  danaro, 
nè  tenesse  prigione  distinta;  divieto  ai  magistrati  di  dargli  sgherri,  nè  di  lasciar 
arrestare  chi  che  fosse,  senza  assenso  de’  priori;  e poiché  Pietro  dell’  Aquila  a 
più  di  dugencinquanta  cittadini  avea  dato  la  licenza  delle  armi,  ritraendone  me- 
glio di  mille  fiorini  l'anno,  si  ordinò  che  l’inquisitore  non  tenesse  più  di  sei  fami- 
gli con  arme,  nè  desse  a più  di  sei  altri  licenza  di  portarle;  quelli  del  vescovo  di 


nè  per  la  sua  libertà,  ne  per  lo  suo  esaltamento,  no 
onore  , né  per  riparare  al  perìcolo  che  sopravveni- 
re gli  può  , ac  non  nella  strema  giornata  o io  sul 
fatto;  e per  questo  spesso  occorrono  gravi  casi  al 
nostro  Comune;  e niuno  prende  vergogna,  o aspetta, 
per  avere  mal  fatto  al  Comune  , alcuna  pena  : e 
perì»  nnn  è senza  pensiero  di  grande  ammirazione 
come  il  nostro  Comune  non  cade  in  grandi  pericoli 
di  suo  disfacimento.  Ma  i discreti  del  nostro  tempa 
tengono  che  questo  sia  singolare  grazia  e operazione 
di  Dio  , perocché  in  cosi  grao  fascio  di  cittadini  e di 
raligioei,  benché  molti  ne  sic  no  de’  rei  , assai  v’  ha 
de'  virtuosi  c de’  buoni  , le  cui  preghiere  conservano 
la  città  da  molti  pericoli  . e alquanto  è la  geote  cat- 
tolica e limosiniera , penne  Iddio  la  cooaerva ; e ol- 
tre a ciò  gli  ordini  dati  alla  massa  del  Comune  per 
li  nostri  antichi , e ’1  reggimento  che  ha  preso  il 


corso  alla  comune  giustizia  per  le  conservate  leggi , 
è grande  braccio  al  conserv amento  del  comune  stato. 
E benché  gli  usurpatori  del  non  degno  uflìzio  sirno 
molti  e male  disposti  al  comun  bene,  o solleciti  a 
provcdiiti  a’  loro  proprj  vantaggi , e occupino  la  ci- 
vile liberta , il  tempo  di  due  mesi  ordinato  al  reggi- 
j mento  del  sommo  ufficio  del  priorato  per  li  uoslri 
proveduti  antichi  c si  breve,  che  fa  grande  resisteu- 
, za  alla  propria  arroganza  : e ancora  la  reprime  non 
'poco  la  compagnia  di  nove  priori  o do’  loro  collegi. 
Ma  non  possono  ammendare  il  coatinovo  fallo  dai- 
l’abbandonaU  provedensa  • . M . VliAAltl,  IV.  09. 

(I)  Parlaudo  dal  fallimento  di  quaUrocealoiniia 
fiorini  deili  Scali,  Giotan  Villani  diro;  • E fu  a’ 
Fiorentini  maggior  scolili  ita  , senza  danno  dì  persone, 
clic  quella  d’ÀUopascio  ».  X.  4. 
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Firenze  fossero  ridotti  a dodici,  e a metà  quelli  del  Desolano:  l’ ecclesiastico  che 
offendeva  un  laico  in  fatto  criminale,  cadesse  sotto  al  magistrato  ordinario,  senza 
eccezione  di  dignità,  nè  riguardo  a privilegi  papali. 

11  legalo  Albornoz  era  dai  Fiorentini  stato  sempre  ajulalo  di  truppe  per  do- 
mare la  Romagna  e reprimere  la  Gran  Compagnia;  eppure  conchiuse  pace  in  issa 
disparte , e lasciò  Firenze  esposta  agli  attacchi  di  quei  formidabili.  Se  non  che 
d’ogni  parte  venne  soccorsa  dai  signori,  stanchi  di  cotesta  tirannia,  c il  Landò  fu 
voltato  in  fuga.  Quella  guerra  diè  l’ultimo  crollo  ai  feudatarj  nell’Apennino,  che 
da  capitani  dei  marchesi  amichi  erausi  mutati  in  signori  indipendenti,  avanzo 
del  vivere  germanico.  Principale  tra  questi  era  Saccone  de’  Tarlati , che  dalla 
ròcca  di  Pietramala  capitanò  i Ghibellini  di  tutta  Toscana,  finché  nel  1550  mo- 
riva quasi  secolare.  Anche  i conti  della  Gherardesca  si  sommisero  a Firenze,  che 
li  costituì  vicarj  di  Bibbona  e di  quattordici  castelli  della  maremma:  i Gamba- 
corti le  sottoposero  Bicntina,  Cerbaja  i conti  Alberti  di  Mangona,  gli  Spinetta  Fi- 
vizzano:  i Ricasoli  raccomandarono  il  castel  di  Brolio;  i conti  da  Batlifolle  ven- 
dettero i castelli  di  Bclforte  e di  Galtnja  ; altrettanto  fecero  i conti  di  Dovadola: 
gli  l’baldini , poderosi  di  terre  e castelli  nella  vai  del  Senio  e nel  vicariato  di 
Firenzuola,  donde  più  volte  erano  scesi  a danno  di  Firenze , battuti  rinunziano 
quattordici  castelli  che  tuttora  occupavano,  e Tommaso  da  Treviso  capitano  del 
popolo  ne  mena  trionfo.  1 castellani  eransi  fin  allora  sostenuti  col  dar  ricovero 
ed  ajuto  a’ fuoruscili;  ma  più  non  poteano  reggersi  dacché  gl’imperatori  trascura- 
vano l’Italia,  e cresceva  l’elemento  popolare  e cittadino. 

I,'  occupazione  di  Volterra,  che  i Fiorentini  liberarono  dalla  tirannia  di  Boc- 
chino Beiforti , li  trasse  in  nuova  guerra  con  Pisa.  Vollero  da  questa  sviar  il  loro 
commercio;  c fatto  porto  a Vaiamone  ed  emporio  a Siena,  le  mostrarono  potersi 
ben  fare  le  mercatanzie  per  terra  e per  mare  senza  di  essa  ; mentre  vuole  le  case, 
i magazzini,  gli  alberghi  e i cammini  di  vetturali  e il  porlo  di  navi,  Pisa  era  di- 
venuta una  solitaria  terra  castellana,  e da  donna  che  era  dei  mari,  potè  per  mare 
essere  guerreggiata  dalla  mediterranea  rivale.  Dentro  vi  erano  sorte  due  nuove 
sette,  i Bergolini,  popolani  guidati  dai  Gambacorti , e i Raspanti,  in  mala  fama 
per  aver  raspato  ne’  governi.  Crebbero  gli  odj,  e questi  portarono  a vicendevoli 
tirannie;  e i Visconti  di  Milano,  che  mai  non  cessarono  d’  agognare  al  dominio 
di  Toscana  , per  demolirla  colle  lotte  interne  favorirono  i Raspanti , autori  del 
togliere  ai  Fiorentini  le  franchezze  di  loro  commercio  , ed  allora  aguzzini  della 
guerra.  I Visconti  a soccorso  di  Pisa  mandano  Giovanni  Acuto  ; ma  le  voracità  issa 
della  costui  banda  e la  peste  che  ripullulò  e la  rotta  di  San  Savino  (clic  ancora 
si  festeggia  a Firenze  col  palio  di  San  Vittorio)  ridussero  i Pisani  a strettissimi 
partiti  (1).  ÌSon  potendo  poi  [«gare  l’ultima  rata  ai  venturieri,  proclamarono  doge 
Giovanni  Agnello  lor  concittadino,  che  li  rilevò  del  debito  colle  somme  previstegli 
da  Bernabò,  di  cui  chiamavasi  luogotenente.  E poichèal  dittatore  giovava  la  pace, 
fu  conchiusa,  restituendo  i Pisani  le  franchigie  sul  lor  territorio  ai  Fiorentini,  le 
conquiste,  i prigionieri,  e centomila  fiorini  di  giunta. 

Quando  Carlo  IV  tornò,  Firenze  s’interpose  a pacificare  i popolani  coi  nobili 
di  Siena , ove  quegli  fu  ad  un  punto  di  restar  ucciso;  lo  indusse  a restituire  a 


(4)  Qni  finiscono  i tre  Villani,  carissimi  storici,  la 
coi  mancanza  è im  parabile. 

Giovan  Cavalcanti  racconta  che  quando  all’Acuto 
ai  pagò  grandissima  quantità  di  fiorini  , esso  ne  cavò 
■cimila,  e li  regalò  a Spinello  (di  Luca  Alberti)  te- 
soriere , per  le  fatiche  che  ebbe.  Spinello  ringraziò  , 
e « tornando  a Firenze  , scavalcò  alla  porta  del  pa- 
lagio , e aT  signori  raccontò  tutto  il  convenente , e a 


loro  dib  la  ricca  borsa  , dicendo  : Mandateli  alla 
camera  , con  uno  ballettino  di  comminsiune  ch'io 
li  metto  ad  entrata  del  Comune  » . E cosi  segui. 
Questo  Spinello  invecchiò  m- 1 l’uffizio  di  tesoriere,»  ed 
alla  sua  morte  non  gli  si  trovò  tanto  lenzuolo  che  vi 
sì  fasciasse  il  suo  corpo.  » Si.  Fior.  T.  11.  app.,  p. 
494-95. 
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Pietro  Gambacorti  il  governo  di  Pisa,  colla  quale  saldò  la  pace;  sussidiò  Lucca  a 
ricomprarsi  da  esso  imperatore  con  (recen tornila  fiorini;  e cosi  a capo  di  tutti  i 
GuclB  di  Toscanaipotè  teuer  testa  a Bernabò  Visconti.  Ma  il  francese  Guglielmo 
di  Noiillct  legato  pontifi/.io,  al  favore  della  dominante  carestia  tentò  occupare  la 
Toscana,  ed  aizzò  contro  di  essa  la  banda  bianca  di  Giovanni  Acuto.  Firenze  in- 
1375  dignala  di  vedersi  tradita  da  quelli  che  con  leale  costanza  avea  favoriti, comprò  Hi** 
l’ inazione  di  questo  con  cencinquantamila  fiorini , e tosto  giltò  l’ incendio  nella  'llcrb* 
Romagna,  promettendosi  a chiunque  si  rivoltasse  alle  sante  chiavi.  Siena,  Lucca, 

Pisa  le  si  unirono,  cosi  Bernabò  Visconti;  gli  otto  della  guerra,  cui  crasi  affidato 
il  governo  e eh’  erano  detti  gli  otto  santi  patroni,  raccolsero  l’ esercito  sotto  una 
bandiera  iscritta  libertà , cui  spedirono  a Roma  e agli  altri  paesi.  Ed  ecco  iti  non 
dieci  giorni , oliatila  città  o borgate  di  Romagna  , Marca  d’  Ancona  e Spoleto, 

Bologna  stessa  si  sottrassero  ai  tiranni  ecclesiastici,  o costituendosi  libere,  o ri- 
chiamando le  antiche  famiglie  spossessate  dall’  Albornoz.  11  papa  cita  i Fioren- 
tini; ed  essi  che  non  voleano  esser  religiosi  a scapito  della  libertà  (1),  mandano 
tre  ambasciadori  ad  Avignone  che  sostengono  la  causa  loro  con  insolita  fer- 
mezza. 

Son  dunque  scomunicati,  ed  esortato  ognuno  ad  occuparne  gli  averi  e le  per- 
sone; ma  Donato  Barbadori  si  volge  a un  Cristo,  appellandosi  a lui  dall’  ingiusta 
sentenza,  e dicendo  col  salmista;  Ajutor  mio,  non  mi  lasciare,  giacché  miopudre 
e mia  madre  m'abbandonarono.  Quanti  erano  per  traffico  in  Avignone  e altrove, 
son  obbligati  partirsene;  il  re  d’ Inghilterra  coglie  1’  occasione  per  occupare  gli 
averi  e rendere  serve  le  persone  di  quanti  ne  trovò  nel  suo  regno:  Acuto  mette  a 
macello  le  città  sollevate;  Roberto  di  Ginevra  nuovo  legato,  trae  una  banda  delle 
più  feroci  che  devastassero  la  Francia,  guidata  da  Giovanni  di  Malestroit  bretone, 
il  quale,  avendogli  il  papa  domandato  se  gli  bastasse  l’animo  di  penetrare  in  Fi- 
renze, rispose.  Cerio  se  il  sole  vi  penetra;  a’  Bolognesi  minacciava  voler  lavarsi 
piedi  e mani  ne!  sangue  loro;  e nel  sacco  di  Cesena  gridava,  Sangue,  voglio 
sangue,  scannate  tulli  ; orribile  grido,  più  orribile  in  bocca  del  legato  papale.  E 
in  Cesena,  tre  giorni  abbandonata  a quel  furore,  cinquemila  cadaveri  furono  rin- 
venuti quando  si  rifabbricò,  oltre  quelli  periti  nel  fuoco  e mangiati  dai  cani:  gli 
altri  errarono  mendicando;  le  donne  vedove,  contaminate,  digiune,  davano  pietà 
fino  al  feroce  Acuto. 

1317-80  Catarina,  nata  in  Siena  da  un  tintore,  e datasi  alle  austerità,  cominciò  ad»,  Catarina 
aver  rivelazioni  e comunicazione  coi  celesti  ; Cristo  le  diede  a succhiare  il  pro- 
prio costato  ; un  altro  giorno  cambiò  il  cuor  di  lei  col  suo  ; la  sposò  anche  so- 
lennemente, porgendole  un  anello  che  sempre  le  rimase  in  dito,  e ch’ella  sola  ve- 
deva, come  le  stigmate  delia  passione.  Tali  c ben  altri  miracoli  ci  son  narrati  dal 
suo  confessore  Raimondo  di  Capua,  il  quale  dubitò  lungamente  non  fossero  che 
illusioni  di  devota  fantasia,  fiu  quando  vide  la  giovine  faccia  di  Catarina  trasfor- 
marsi in  quella  proprio  del  Redentore  (2).  Alla  santa  ricorsero  i Fiorentini  per- 
chè mitigasse  il  papa,  ed  essa  v’  andò,  e acquietollo,  e l’esortò  a restituirsi  in 
Roma;  e il  nuovo  papa  Urbano  VI,  a pace  meglio  disposto  dal  grande  scisma, 

1375  ricomunicò  i Fiorentini  ricevendone  dugentotrentamila  fiorini. 

L’  anno  stesso  fu  casso  lo  statuto,  i nobili  restando  esclusi  dagl’impieghi, 
mentre  ogni  plebeo  potea  entrarvi , salvo  il  divieto  che  due  del  cognome  stesso 
non  sedessero  contemporaneamente  al  governo.  Or  come  le  famiglie  antiche  allar- 
gavansi  in  molti  rami,  gelosi  di  conservare  i nomi  tradizionali,  c le  nuove  all’in- 

f<)  I Fiorentini  religioni*  timorem  ponendum  aie  eeniebant  , ubi  il  o/Jiceret  libertatem.  Poggio 
Biur.cim.iiii , lib.  Ili , p.  223. 

(2)  Boluid.  aJ  30  apr.;  Avo.  High,  Die  punder  der  b Catkarina  eoi»  Siena.  Lipsia  1810. 
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contro  conoseeano  appena  due  generazioni  di  parenti , avveniva  che  queste  fos- 
sero ognora  le  preferite;  gente  inesperta  degli  afTari.  Ma  mentre  il  divieto  esclu- 
deva gli  antichi,  contro  i nuovi  militava  un’altra  legge.  Sussisteva  sin  dal  1266 
1’  amministrazione  delia  massa  guelfa , con  capitani  di  parte  rinnovati  ogni  due 
mesi,  e in  continuo  aumento  di  potenza  e d’arroganza,  llguccione  de’  Ricci , di 
famiglia  emula  degli  Albizzi , fece  stanziare  che , se  un  Ghibellino  occupasse  un 
impiego  pubblico,  fosse  punito  da  cinquecento  lire  fin  alla  vita,  sopra  deposizione 
di  sci  testiinonj , approvali  dai  capitani  di  parte  e dai  consoli  delle  arti.  Questa 
legge,  nuovo  testimonio  dell’esorbitare  delle  fazioni,  tendeva  ad  escludere  chi  pos- 
sedesse men  di  cinquecento  lire , e chiunque  sgradisse  ai  capitani  della  massa 
guelfa.  1 signori  se  ne  avvidero  e la  tagliarono,  pure  modificata  passò;  i capitani 
furono  portati  a nove,  aggiungendone  due  di  artigiani,  e a ventiquattro  i testi- 
inonj richiesti;  poi  s’introdusse  che  qualora  uno,  eletto  a un  seggio  della  signo- 
ria, fosse  sospetto  di  pensar  ghibellino,  venisse  ammonito  acciocché  non  si  espo- 
nesse al  pericolo  della  multa.  Era  un  sindacato  terribile  pei  magistrati,  e riduceva 
le  elezioni  in  man  de’  capitani  di  parte. 

Gli  Albizzi  prevalsero,  e i Ricci  si  videro  esclusi  per  la  legge  appunto  che  essi 
aveano  provocala;  onde  mescolarono  fazioni , finché  una  balìa  dei  dieci  delia 
libertà  eliminò  per  cinque  anni  da  ogni  magistratura  cinque  membri  d’ entrambe 
le  famiglie.  Le  case  antiche  metteano  ogni  opera  a mantenere  la  purezza  guelfa, 
coll’eseguire  severamente  \'  ammonizione,  e cosi  scartare  gli  uomini  nuovi  ; incli- 
nando perciò  all'aristocratico.  Le  nuove  pretendeano  si  levasse  la  nominale  distin- 
zione di  Guelfi  e Ghibellini , appoggiando  l' opinione  democratica.  Cogli  Albizzi 
stavano  gli  antichi  plebei  guelfi,  detti  la  nobiltà  popolare;  coi  Ricci,  intitolati 
ghibellini,  parteggiavano  gli  Strozzi,  gli  Alberti,  e i Medici,  famiglia  di  buona 
borsa , disertata  dai  nobili  popolani.  Gli  otto  della  guerra  contro  il  papa  appar- 
tenevano tutti  a questa  fazione  come  amici  di  Bernabò,  e col  resistere  alla  santa 
sede  parvero  dare  il  sopravvento  alla  parte  ghibellina.  Gli  Albizzi  si  difendevano 
ammonendo,  e rivalsero  quando  il  popolo,  stanco  e scomunicato,  bramò  la  pace. 

Poi  Sllveslro  de’  Medici , tratto  gonfaloniere , propose  di  istituire  una  balia  per  )37s 
riformare  lo  Stato;  la  quale  fece  stabilimenti , per  cui  i'  autorità  dei  capitani  di 
parte  era  diminuita,  e mitigata  la  severità  contro  gli  ammoniti  e sospetti  ghibellini. 

II  popolo,  che  a furore  avea  fatto  passare  queste  leggi  contro  la  stabilita  oli- 
garchia, temette  che,  allo  sbollire,  cominciassero  i castighi;  onde  sollecitato  dagli 
ammoniti,  combinò  leghe  di  tanta  forza,  che  la  signoria  non  osò  punire  i capi 
faziosi , sebben  li  conoscesse.  Aggiunsero  legna  al  fuoco  le  pretensioni  dell'Infima 
plebe.  Quando  la  città  si  divise  in  arti , giudicata  ciascuna  dai  capi  suoi  nelle 
cose  civili,  alcuni  esercizj  inferiori  non  formarono  corpo,  ma  vennero  sottomessi 
ad  altri;  e per  esempio,  Untori,  tessitori,  cardatori  di  lana,  furono  aggiunU  ai 
drappieri.  Ne  veniva  che , recando  querela , trovassero  qualche  volta  per  giu- 
dici i proprj  padroni  od  ì colleglli  de’  loro  avversarj.  Perciò  pieni  di  corruccio, 
dc,a£on°ie  P®r  l'more  d'essere  puniU  de'  passati  disordini,  i plebei  o Ciompi  repente  solle- 20  tsji 
c ompl  vandosi  in  armi,  saccheggiarono  le  case  de’  sospetti , poi  piantarono  forche  sulle 
piazze  per  chi  rubasse,  proponendosi  voler  bruciar  ie  case  con  tutto;  allora  con- 
ferirono la  cavalleria  a Silvestro  de’  Medici  e sessantaquattro  altri  cari  loro,  che 
per  non  essere  uccisi  accettarono  l’onore  pericoloso. 

Assediata  la  signoria  in  palazzo,  i Ciompi  proposero,  che  i mestieri  dipendenti 
dai  fabbricanti  di  panno  formassero  corporazione  particolare,  con  consoli  suoi, 
al  par  de’  tintori , barbieri,  sarti , cimatori , cappellai,  fabbricatori  di  petUni;  si 
sciogliessero  tutU  i rei,  salvo  i traditori  e ribelli;  nessun  del  popolo  minuto  po- 
tesse per  due  anni  chiamarsi  in  giudizio  per  debito  minore  di  cinquanta  fiorini. 
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Queste  ed  altre  proposizioni  minori  furono  accettate,  ma  le  domande  crescevano, 
tanto  che  i priori  non  seppero  altro  partito  che  abdicare.  I Ciompi  prendono  le 
porte  della  città;  Michele  di  Landò,  scardassare,  che  trovasi  fra  quella  folla 
scalzo  e con  poco  indosso  (I),  vien  tolto  per  capo,  e col  gonfalone  di  giustizia  li 
precede  al  palazzo  della  repubblica , ed  ivi  a urli  è fatto  gonfaloniere  di  giustizia, 
e che  riformasse  il  governo. 

Questo  povero  ed  onest’uomo,  animoso  insieme  e temperante  ed  assennato,  fe 
cessare  le  violenze  degli  otto  della  guerra,  colla  fermezza  attuti  le  Sette,  nominò 
una  nuova  signoria  di  tre  dell’arti  maggiori,  tre  delle  minori,  tre  delle  nuove;  re- 
presse i Ciompi  fin  coll'  assalirli  egli  stesso  ne’  consigli , e cacciare  un  migliajo 
de’  più  pertinaci  ; onde  la  sfrenata  moltitudine  trovossi  vinta  dal  proprio  creato. 
Spirato  il  suo  anno,  depose  la  dignità  e fu  per  onoranza  ricondotto  a casa  dai 
donzelli  della  signoria  con  l'arme  del  popolo,  Larga,  lancia  e palafreno  magnifi- 
camente bardato.  Ma  tosto  alle  maestranze  venne  il  lezzo  dei  tre  scelti  dai  Ciompi, 
e la  signoria  si  compose  di  quattro  delle  arti  maggiori,  cinque  delle  minori,  esclusi 
novamente  i Ciompi. 

1379  Battuta  la  parte  guelfa,  riducevasi  il  dominio  in  man  de’ Ghibellini,  che  giu- 
dicarono a morte  i principali  degli  Albizzi , accusati  di  tramar  colle  truppe  di 
Carlo  III  dei  reali  di  Napoli  ; molti  popolani  degradarono  fra’  nobili , presero  al 
soldo  Giovanni  Acuto,  e dominarono.  Ma  nel  1382  per  forza  i GuelO  si  rialza- 
rono, le  tribù  dei  popolo  minuto  furono  abolite,  e Maso  degli  Albizzi  rimasto  alla 
. testa  del  governo , ruppe  le  leggi  venute  dalla  rivoluzione  dei  Ciompi,  confinò 
Landò  e gli  altri  capiplebe,  e fermò  in  istato  i grandi;  vegghiando  però  sempre 
gli  umori  opposti,  e contrariandosi  senza  tregua,  pur  senza  tempesta. 

1381  In  questo  stante  la  repubblica  erasi  insignorita  di  Arezzo  per  compra;  ma  a 
cagione  di  Montepulciano  venuta  in  rotta  con  Siena,  questa  cercò  1’  amicizia  di 
Gian  Galeazzo,  che  subbillato  dai  fuorusciti  onde  la  Lombardia  formicolava,  si 
obbligò  a mantenere  in  Toscana  settecento  lancie  per  servigio  di  Siena.  Ne  nacque 
1398  la  guerra  già  narrata,  che  dopo  la  pace  di  Venezia  si  continui  coi  maneggi,  per 
vietare  l'eccessivo  ingrandire  di  Gian  Galeazzo  al  nord,  e di  Ladislao  di  Napoli 
al  sud,  perfido  quanto  i Visconti  e valoroso  com’essi  non  erano.  Poiché  la  padro< 
nanza  dell'Italia  non  sta  in  mano  de'  forti,  com’  essi  presumono,  ma  de’  Fioren- 
tini, che  coll’ accorgimento  loro  sopravvegliano  agli  avvenimenti  generali,  e alla 
prepotenza  d’ un  robusto  oppongono  la  lega  dei  deboli. 

Gian  Galeazzo  stimola  Benedetto  Mangiadori  a togliere  San  Miniato  ai  Fio- 
rentini , trae  dalla  sua  i reggitori  di  Siena,  occupa  Perugia,  e non  potendo  trarre 
alla  sua  amicizia  Piero  Gambacorti  signor  di  Pisa,  sollecita  il  di  lui  segretario 
Jacopo  d'Appiano  a ucciderlo  e succedergli,  e tentare  di  sottomettere  anche  Luc- 
ca; poi  da  Gherardo  costui  figlio  ottiene  Pisa  e il  suo  territorio,  riservando  a 
quello  F isola  d’Elba  c il  territorio  di  Piombino,  che  formarono  un  nuovo  prin- 
cipato. Firenze,  ajutatasi  invano  collo  stringere  una  lega  guelfa,  stava  in  gran 
punto  allorché  la  morte  di  Gian  Galeazzo  la  fe  salva.  Il  costui  figlio  naturale  Ga- 
briello Maria,  ereditata  Pisa  e non  la  potendo  serbare,  la  vendette  ai  Fiorentini 
1405  per  ducentoseimila  fiorini;  ma  i Pisani  afferrarono  le  armi,  e sol  dopo  lungo  as- 
sedio, si  rassegnarono  alla  servitù. 

Gino  Capponi,  integerrimo  petto,  il  quale  in  quella  guerra  si  era  segnalato  (2), 
1421  fu  lieto  di  vedere  assicurato  quell’  acquisto  colla  compra  del  porto  di  Livorno  , 


(1)  Son  parole  degli  storici  , ma  pure  consta  dai 
registri  ebe  nel  1566  egli  era  podestà  a Mantigno 
nel  podere  degli  Ibaldini,  e net  1377  a Firenzuola, 
fi)  Abbiamo,  da  lui  descritti,  il  Tumulto  de' 


Ciompi  e i Commentar/'  aulV  (acquisto  di  Lucca  , 
che  pajonmi  delle  più  belle  e nobili  atorie  di  nostra 
favella. 
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avuto  per  centomila  fiorini  dai  Genovesi,  e destinato  ad  ottenere  l'importanza 
che  Pisa  perdeva , e far  che  i Fiorentini  potessero  darsi  a traffici  lontani  senza 
dipendere  da  Genova  o da  Venezia,  e cosi  colle  private  crescere  la  pubblica  for- 
tuna. Subito  allora  providero  alla  sicurezza  di  quel  porto,  e si  varò  la  prima  ga- 
lera armata  per  viaggiare  in  Oriente;  si  regolò  e ampliò  l'autorità  dei  consoli  di 
mare;  e ben  tosto  Firenze  ebbe'navi  per  affrontar  Genova  e sconfiggerla. 

Internamente  essa  prosperava  con  buoni  ordinamenti  : chiunque  era  ammesso 
cittadino,  dovea  fabbricare  una  casa  in  Firenze  di  almen  cento  fiorini;  le  scritture 
pubbliche  si  ridussero  ne'  libri  delle  llilbrmagiout;  si  converti  in  legge  la  compi- 
lazione degli  statuti;  si  migliorò  la  moneta;  si  creò  un  nuovo  Monte  per  soste- 
nere le  spese;  si  formò  il  catasto  dei  beni,  sicché  ciascun  possidente  pagasse 
mezzo  Dorino  per  cento  di  capitale  (1).  La  nuova  industria  dell’oro  Dialo  salì  a 
tale,  che  verun  paese  potè  emularla;  broccati  e stoffe  toccalo  no  la  perfezione; 
i soli  cambisti  di  Mercato  Muovo  giravano  due  milioni  in  oro.  Si  abbellì  la  città 
coll'opera  dei  primi  ingegni:  fu  provisto  che  ciascun'  arte  collocasse  lo  stemma 
proprio  e la  statua  del  santo  patrono  in  una  delle  nicchie  esterne  di  Or  San  Mi- 
chele, ove  lavorarono  a marmo  e in  bronzo  Donatello,  Andrea  del  Veroccbio, 
fiaccio  da  Montelupo,  Nanni  del  Bianco,  Simon  da  Fiesole,  Lorenzo  Gioberti  : a 
questo  l’arte  di  Calimala  allogò  le  porte  in  bronzo  di  San  Giovanni,  mentre  chia- 
mavasi  il  Brunelleschi  a voltare  la  cupola  di  Santa  iteparala. 

Dopo  abbattuti  i Ciompi , per  trentaeinque  anni  Maso  degli  Albizzi  resse  lo 
Stato  con  abilità  e coraggio  ; ma  poiché  la  parte  trionfante  non  seppe  astenersi 
nè  dall’insolenza  verso  altrui  nè  dalla  sconcordia  tra  sè,  al  morir  suo,  le  case 
degli  Alberti,  Medici,  Ricci,  Strozzi,  Cavicciuli,  spesse  volte  d'  uomini  e di  ric- 
chezze spogliate  dai  nobili  popolani,  rialzarono  il  capo.  Giovanni  di  Ricci  dei 
Medici  (2)  uvea  guadagnato  largamente  in  traffici  di  banco , massime  durante  il 
concilio  di  Costanza  servendone  al  papa,  talché  avea  credito  illimitato  e affari 
per  tutto  il  mondo;  pure  sembrò  tanto  benigno  e parco  d'ambizioni,  che  si  cessò 
d’escluderlo  dagli  impieghi.  Coll’ accomodare  di  danaro  chi  n'avea  bisogno,  col 
blandire  il  popolo,  col  mostrarsi  moderato  fra  le  esuberanze  de’  parteggianli,  gua- 
dagnò reputazione  nell’universale,  e più  quando,  tumultuando  il  popolo  per  so- 

(4)  Il  catasto  conteneva  il  nome  di  ciascun  cittadino,  età  c professione,  ( importare  della  sua  fortuna  in 
beni  immobili  e mobili  «('ogni  specie. 

(2)  Ingrandita  che  fu  la  famiglia  de’  Modici,  «'inventarono  genealogie  per  aggiungere  lo  splendore  degli 
avi  n una  gente  popolana.  Ma  nessun  de’  nostri  storici  avverti  un  fatto  che  trovasi  nella  Storia  de^V anar- 
chia di  Polonia  di  Rulhiere;  ciò  e che  In  famiglia  Mikali  o Jatrani,  capi  de*  Mainotti  nel  Peloponneso,  e 
famosi  anche  nelle  ultime  guerre,  sia  il  ceppo  de’  Medici  di  Firenze,  il  cui  nome  è tradotto  dal  greco. 
Da  Giovanni  de*  Medici  figlio  d’Averardo  vennero  duo  linee,  una  che  diede  Cosmo  padre  della  patria, 
Pietro,  Lorenzo  il  Magnifico,  Leon  X,  Clemente  VII;  l'altra,  Cosmo  I granduca  e la  sua  dinastia. 

Per  chiarire  le  storie  seguenti,  giovi  qui  produrre  l'albero 
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verchie  gravezze,  imposte  a cagione  della  guerra  con  Filippo  Visconti,  egli  per- 
suase ad  alleggerirle.  E ricchi  dunque  c popolani  studiavano  trarlo  dalla  loro; 

1 121  e malgrado  l’opposizione  di  Nicolò  d’ lizzano,  il  portarono  fin  al  posto  di  gonfa- 
loniere, che  con  gran  decoro  sostenne.  Trasmise  il  credilo  e l' importanza  sua 
ai  Qgli  Cosmo  e Lorenzo,  ai  quali  inoreudo  raccomandava  operassero  sempre 
bene,  non  offendessero  chi  si  fosse,  nelle  pubbliche  cose  nulla  cercassero  di  là 
da  quello  che  consentono  le  leggi  e il  libero  volere  degli  uomini. 

1 120  Cosmo  restò  capo  della  fazione  coll'abilità  e colle  virtù  paterne,  e con  mag- 
gior animo  nelle  cose  pubbliche;  entrante,  longanime,  disposto  sempre  alle  vie 
dolci,  a far  delle  ricchezze  sue  servigio  agli  amici,  ma  sapendo  all’  uopo  dare 
passi  robusti.  Favorendo  le  lettere  e le  arti,  apriva  nuove  strade  itila  crescente 
operosità:  il  giro  de’ banchi , per  cui  gli  sbandili  uou  trovavansi  più  ridotti  a 
miseria,  legava  questi  per  interesse  c per  gratitudine  alia  famiglia  che  più  di 
cambio  lavorava;  i condottieri  deponevano  presso  di  quella  gli  avanzi,  o le  do- 
mandavano anticipazioni.  Più  dovizioso  riusciva  Cosmo  perchè  non  abbandonò 
mai  il  vivere  privalo;  senza  fasto  di  casa  che  abbagliasse  i cittadini,  senza  com- 
prare stranieri  ministri,  seuza  assoldare  truppe,  mai  non  dispose  per  sè  più  di 
cinquantamila  fiorini  1’  anno,  mentre  lo  Sforza  ne  spendea  treceuloinila  prima 
di  salire  duca.  E appunto  le  virtù  private,  i temperali  consigli,  il  sentimento  po- 
polare, la  calma  fra  il  bollore  delle  parzialità,  la  generosa  beneficenza,  furono 
stromenti  alla  potenza  de’  Medici. 

La  guerra  di  Lucca,  allora  infelicemente  condotta,  aggiunse  a lui  la  reputa- 
zione che  toglieva  agli  Albizzi  e agli  altri,  istigatore  de’  quali  era  sempre  Nicolò 
da  lizzano,  nemico  però  de’  partiti  violenti.  Morto  questo  e conchiusa  la  guerra 
di  Lucca , invelenirono  i malvagi  umori , e Rinaldo  di  Maso  degli  Albizzi  entrò 
in  grandi  pratiche  di  abbassare  Cosmo  e ripigliare  lo  Stato.  Disposte  sue  fila , 
sonò  a balia,  e convocò  una  di  quelle  assemblee  in  piazza,  dove  tutti  accorrevano 
a folla  e deliberavano  a rumore;  e la  gravezza  del  caso  facendo  sorpassare  le 
barriere  costituzionali,  pochi  demagoghi  strascinavano  le  volontà  a decidere  se- 
condo gradiva  alla  fazione  che  gli  aveva  chiamali.  Quivi  Cosmo  fu  accusalo  e 
condannalo;  ma  egli,  comprando  di  nuovo  quelli  che  a Rinaldo  già  s’ erano  ven- 

i i3i  duti,  invece  della  morte  ottenne  d’  essere  sbandilo,  e la  famiglia  sua  confinata 
tra  le  nobili. 

Andossene  a Padova;  e allora  comparve  ia  grandezza  di  lui,  caro  dov’  era, 
desiderato  ove  non  era.  La  signoria  veneta  maudò  onorandolo,  e il  richiedeva  di 
pareri;  chi  si  trovasse  in  bisogno,  ricorreva  ad  esso,  c una  sua  raecomaudazioiie 
bastava; a lui  facevano  capo  i negozianti,  sicché  l' avresti  detto  un  piccolo  so- 
vrano; mentre  a Firenze  artisti,  poveri,  trafficanti  sentivano  mancato  il  loro  so- 
stegno. Non  girò  dunque  un  anno,  che,  sortita  una  signoria  a lui  propensa,  fu 
rimesso  in  patria,  e sbandito  Rinaldo  co’ suoi.  Questi,  scarso  di  miglior  partito, 
ignaro  della  virtù  deli’  aspettare  e far  a queto,  andò  a sollecitare  Filippo  Maria 
contro  la  patria,  e mosse  con  Nicolò  Piccinino  ; ma  i Fiorentini  gli  opposero 
Francesco  Sforza,  vinto  dal  quale,  c invano  travagliatosi  da  capo  per  recuperare 
ia  patria,  Rinaldo  andò  a finire  in  Terrasanta. 

Cosmo,  tornato  in  trionfo,  salutalo  henefaltor  del  popolo  e padre  della  patria, 
pigliò  vendetta  proscrivendo  molti  avversarj,  molti  condannando  per  atti  di  niun 
valore,  lutti  opprimendo,  e a chi  !’  avvertiva  come  la  città  per  tanti  banditi  ve- 
nisse in  calo,  rispoudea  : Miglio  città  guasta  che  perduta;  del  resto  non  s'af- 
fannassero, che  con  due  canne  di  panno  rasato  polca  fare  un  uom  dabbene , cioè 
riparare  con  gente  nuova.  Senti  la  potenza  sua,  e come  per  fortificarla  gli  conve- 
nisse dar  importanza  alla  patria  in  tutta  Italia,  e quiete  a questa  coll’equilibrame 


Cosmo 
e’  Medici 


ed  by  Google 


618 


croci  cui. 


gli  stati.  Associò  dunque  al  suo  danaro  la  spada  di  Francesco  Sforza,  le  due  po- 
tenze di  quella  età,  il  banchiere  e il  condottiero  ; e vedendo  ornai  in  ciascuna  eittàf 
italica  dominare  una  famiglia,  pensò  far  altrettanto  della  sua  in  Firenze,  non 
per  via  dell' armi,  sibbene  coll’ offrire  agli  ingegni  attrattive  e distrazioni  nuove 
nelle  arti  e nel  sapere,  avvivare  il  commercio,  estendere  la  tela  politica. 

Senza  dunque  sovvertire  la  costituzione  e le  leggi,  fondava  la  tirannide  della 
ricchezza.  Immensa  disparità  di  fortune  tra  i cittadini  aveva  recato  il  commercio; 
ed  i ricchi  procacciandosi  ammiratori  e clienti , in  man  di  pochi  restringevasi 
l’autorità,  benché  durasse  stato  di  popolo:  anzi  in  cinque  soli  fece  Cosmo  ridurre  4452 
il  diritto  d’eleggere  la  signoria. 

A fianco  di  lui  restava  Neri  Capponi,  in  consiglio  più  sottile  di  Cosmo,  e ciò 
che  questi  non  era,  valente  in  armi  e creduto  dai  soldati;  il  quale  senza  cessare 
d’essergli  amico  si  tenne  indipendente,  e meno  gli  affari  più  scabrosi.  Loro  mercé 
fu  rimessa  la  tranquillità  in  Firenze,  ma  insieme  tolta  la  libertà,  giacché  dal 
popolo  faceano,  quante  volte  volessero,  decretare  una  balla  dispotica,  e riformare 
le  borse,  e confinare  chi  li  contrariava;  mentre  teneansi  buoni  gli  amici  coll’ ali- 
mentarne le  passioni,  metterli  in  ufflzj  e governi,  chiuder  gli  occhi  sulle  arti  ondo 
s’ajutano  i bassi,  ligi  ai  potenti. 

Alla  morte  di  Neri  parca  dover  ingrandire  Cosmo,  sciolto  da  quest’ultimo  4455 
Impaccio;  ma  il  contrario  accadde  per  averne  perduto  1’  appoggio.  Gli  avversarj 
pensano  umiliarlo  coH’abolire  le  balìe,  e tornare  alla  sorte  l’elezione  della  signo- 
ria; e il  popolo  va  in  gavazze,  come  di  recuperata  libertà.  Cosmo  però  non  di- 
scende pur  un  grado  dall'ottenuta  grandezza,  perchè  temperatamente  usata,  e per- 
chè gli  uomini  nuovi  imborsati  erano  a lui  legati  per  interesse  e mercatura,  0 
ligi  per  gratitudine  e speranze  ; laddove  non  essendo  più  gl’  impieghi  concentrati 
in  man  di  pochi,  gl’  inimici  suoi  si  sottigliavano.  I quali , accortisi  dell’  errore, 
cercavano  si  ripristinasse  la  balia:  Cosmo,  prima  d’  assentire,  lasciò  sentissero 
1 frutti  di  loro  inesperienza;  ma  quando  venne  gonfaloniere  Luca  Pitti,  e' lasciò  4438 
che  tentassero  la  riforma.  Colui  teneva  col  terrore  un  governo  pigliato  colla  forza, 
a lui  ricorrendo  chiunque  avea  bisogni  0 reclami,  alla  sua  casa  tutti  i malvi- 
venti ; e con  regali  ricevuti  fabbricò  il  palazzo  a Rusciano , e un  altro  in  città 
che  maestoso  grandeggiava  sul  poggio , mentre  al  piano  i Medici  conservavano  la 
ricca  ma  semplice  magione  in  via  Larga. 

Ritirato  in  questa,  Cosmo  appariva  più  grande,  dacché  non  ritraeva  lustro 
che  dai  merito  personale.  Gliela  abbellivano  con  dipinti  frate  Angelico,  Pippo , 
Masaccio;  Donatello  il  consigliò  a radunarvi  capi  d'arte  antichi;  nelle  Corrispon- 
denze sue  non  chiedeva  solo  merci  e danaro,  ma  codici,  e mandava  a trascri- 
verne; accoglieva  letterati,  massime  quelli  fuggiti  da  Costantinopoli,  e la  biblio- 
teca Laurenziana  fu  fondata  coi  libri  di  esso,  l’n'  altra  ne  collocò  nella  badìa  da 
lui  finita  a piè  del  monte  di  Fiesole;  un’altra  a San  Marco  de’  Domenicani,  fon- 
dazione sua  non  meno  che  San  Girolamo  a Fiesole,  San  Francesco  del  Bosco  in 
Mugello,  e San  Lorenzo,  oltre  cappelle  a Santa  Croce,  all'Annunziata,  a San  Mi- 
niato, negli  Angeli,  dove  architettavano  Filippo  di  ser  Brunelleschi,  Michelozzo 
ed  altri  eccellenti  (1).  Molte  pie  fondazioni  avea  lasciato  a Venezia,  un  ospedale 
a Gerusalemme,  un  acquedotto  ad  Assisi  ; onde  non  è meraviglia  se  fuori  era 
considerato  come  un  gran  principe,  in  patria  vivendo  tuttavia  da  privato.  Di  sue 
ricchezze  chi  potrebbe  levar  il  conto?  aveva  in  proprio  od  a fitto  tutte  le  cave 
d’allume  d’Italia,  e per  una  sola  in  Romagna  pagava  centomila  fiorini  l’anno  ; 

(4)  Se  crediamo  a I.orcnzo  il  Magnifico,  dal  14->-4  al  Ti  , Caia  Medici  avea  speso  in  edifizj  c limosina 
663,755  fiorini  d’oro , ebe  ora  equivarrebbero  a 52  milioni  di  lire. 
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per  Alessandria  mercatava  coll’India,  nè  era  città  ove  non  tenesse  banchi;  prestò 
somme  al  re  d'Inghilterra,  ne  anticipò  al  duca  di  Borgogna.  Cosi , avendo 
a disposizione  tutti  i condottieri,  e sapendo  che  il  mondo  non  si  governa  a pater 
nostri , mantenne  in  bilancia  le  potenze  d’Italia;  Borgo  Sansepolcro,  Montedoglio, 
il  Casentino  e vai  di  Bagno  aggiunse  alla  sua  repubblica,  della  quale  Tu  trent’anni 
capo  e non  tiranno.  In  questo  riposo  le  gelosie  della  libertà  cadevano  ; i Fioren- 
tini, come  gli  altri  Italiani,  s'abituavano  a vedere  grandezze  altrove  che  nella  po- 
litica; e l’artista,  il  letterato,  il  grosso  negoziante  onoravansi  d’andar  esenti  dalle 
cariche,  quanto  un  tempo  d’ esservi  assunti  1). 

Tale  lasciava  la  patria  quando  mori  nella  villa  di  Careggi , compianto  dagli 
1464  amici  pel  bene  ricevuto,  dai  nemici  pei  mali  che  prevedevano  quand’egli  cessasse 
di  tenere  in  rispetto  i putenti.  Di  fatto  Luca  Fitti  allora  tiranneggiò  a baldanza, 
mal  contrastalo  da  Piero,  unico  figlio  superstite  di  Cosmo,  rattratto  di  corpo  e 
debole  di  spirito.  Le  famiglie  di  Firenze  erano  state  interessate  a sostenere  Cosmo, 
mediante  i prestiti  coi  quali  egli  soccorreva  ai  loro  bisogni,  persin  talora  preve- 
nendone la  domanda;  ma  Piero,  volendo  rimediare  alle  scosse  date  a’ suoi  ne- 
gozj  dalle  ingenti  spese,  da  fallimenti  e dal  non  attendervi  in  persona,  ridomandò 
i capitali  per  investirli  in  terreni.  Pensate  quanti  sconci!  i fallimenti  susseguitine 
furono  posti  a sua  colpa,  tristo  paragone  facendo  dell’avarizia  di  lui  colla  paterna 
liberalità.  Allora  si  propose  di  togliergli  la  riputazione  e lo  stato,  e rintegrare  la 
libertà;  e pei  maneggi  di  Luca  Pitti  cassata  la  balia,  si  rimisero  alla  sorte  le  ele- 
zioni, e fu  salutato  gonfaloniere  Nicolò  Soderini  a gran  gioja  del  popolo.  Lealis- 
simo repubblicano  ma  debole,  domandava  d' esser  condotto  invece  di  saper  con- 
durre; la  fazione  del  Poggio , come  chiamavasi  quella  de’ Pitti , sperante  nello 
scompiglio,  l’ attraversò  quando  mise  mano  a riformare  lo  Stato  per  vie  legali; 
ond'egli  usci  di  carica  senz’essere  a nulla  approdato. 

4466  Moriva  in  quello  stante  il  migliore  amico  de’  Medici  Francesco  Sforza;  e Ga- 
leazzo Maria  mandò  chiedendo  fosse  a lui  continuato  il  soldo,  che  retribuivasi 
a suo  padre,  come  a condottiero  della  repubblica.  Quei  del  Poggio  negavano,  e 
congiurarono  con  Buoso  duca  dì  Modena  a rovina  de’  Medici , e forse  ad  ucci- 
sione di  Piero  e de’ suoi  due  figliuoli  Lorenzo  e Giuliano:  però  i Medici  restarono 
superiori,  gli  avversarj  in  bando,  e rincalorite  le  nimfeizie.  I cacciati  unitisi  agli 
esuli  del  1454,  preparavano  guerra  aperta;  e Venezia,  non  volendo  favorirli  alla 
scoperta , lasciò  che  entrasse  al  loro  soldo  Bartolomeo  Coleone  suo  capitano,  al 
quale  s’  accollarono  molti  signorotti  di  Romagna.  I Fiorentini  si  opposero,  colle- 
gati con  Galeazzo  Maria  e col  re  di  Napoli;  e comandati  da  Federico  di  Monte- 
4 468  feltro  signore  di  Urbino,  allievo  di  Francesco  Sforza,  affrontaronsi  alla  Molinella, 
dove  primamente  si  adoperarono  artiglierie  volanti,  e dove  mancato  il  giorno, 
a lume  di  fiaccole  si  continuò  la  mischia.  La  fortuna  restò  irresoluta;  la  repub- 
blica fiorentina  ebbe  a consumare  fin  un  milione  trecentomila  fiorini  d’ oro;  i 
fuorusciti,  per  manco  di  danaro,  dovettero  desistere  e compromettersi  in  Paolo  II, 
il  quale  ordinò  pace  a tutti  i signori  d’ Italia  per  far  fronte  a’  Turchi;  ma  nulla 
stipulò  a favore  degli  sbanditi.  Essi  dunque  e gli  amici  e parenti  loro  restarono 
peggiorati  dell’avere  e della  persona,  mentre  Piero  infermiccio  ignorava  le  sevizie 
4469  de'  suoi,  e predicava  moderazione;  anzi  pensava  ripatriare  i fuoruscili,  quando 
mori. 

I suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano  principi  dello  Stalo , nominarono  cinque  ac- 
coppiatori che  avessero  diritto  di  nominar  il  consiglio  di  duecento;  balla  non 

(I)  Rousseau  ebbe  l’idea  di  scrivere  la  storia  di  Conno  de’  Medici.  • Era  (diceva  a Bernardino  di  Saint- 
m Pierre)  un  semplice  privato,  che  divenne  sovrano  de’  suoi  concittadini  col  renderli  piu  felici  : non  si 
« elevò  c mantenne  che  per  mezzo  di  beneii/j  • . 
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più  a tempo  per  casi  urgenti,  ina  permanente  e die  poteva  ogni  cosa,  punire, 
esigliare,  levar  danaro.  1 Medici  trovavansi  dunque  in  mano  lo  Stato,  e potevano 
volgere  a comedo  proprio  le  somme  pubbliche,  oltre  quelle  che  per  avventura  ri- 
ceveuno  da  chi  volesse  conservarsi  in  grado  o soprusare  impunemente;  e faceano 
da  tiranni,  allucinando  col  proteggere  artisti  c letterali. 

Tra  le  famiglie  antiche  feudali  era  di  tutte  per  ricchezza  e nobiltà  splendidis- 
sima quella  dei  Pazzi  di  vai  d’Arno  ; e a Cosmo  era  bastato  l'accorgimento  di  non 
cozzarla,  lasciandola  anzi  tra’  plebei  c quindi  abile  alle  cariche,  e sposando  sua 
figlia  bianca  in  Guglielmo  de'  Pazzi.  Le  ricchezze  però  e le  clientele  di  quella , 
massime  da  che  si  fu  imparentata  co’  nominici , diedero  ombra  ai  Medici  ; onde 
Lorenzo  fece  dalla  balia  stanziare  una  legge,  che,  mutando  l' ordine  di  succes- 
sione, escludeva  i Pazzi  dall'ercdare  da  quei  loro  parenti.  Se  ne  corruceiarono 
essi,  e Francesco  uscito  di  patria,  si  pose  a travagliare  la  sua  banca  a Roma,  ove 
Sisto  IV  lo  prese  in  grazia,  e lo  costituì  banchiere  della  santa  sede. 

L'  ambizioso  pontefice  studiava  allora  di  formare  nella  ltomagna  uu  bello 
Stalo  a’  suoi  nipoti  Riario,  colle  spoglie  de’  signorotti;  c perchè  Lorenzo  avvisto- 
sene gli  pose  obice  coilegandosi  con  Venezia  e Milano,  Sisto  indispettito  non 
pensa  più  che  a scalzare  i Medici;  attizza  i Puzzi  : ma  sembrando  pericolosa  e 
incerta  una  guerra,  si  preferisce  l'assassinio.  Congiurarono  dunque  i Pazzi  con  uts 
Girolamo  Riario  e con  Francesco  Salviati,  cui  i Medici  non  aveano  voluto  rice- 
vere arcivescovo  di  Pisa;  e alla  messa  in  Santa  Reparata  assalsero  i due  principi  26  .|> 
dello  Stato.  Giuliano  soccombette,  Lorenzo  si  difese-,  i loro  assassini  furono  presi 
c vituperosamente  trucidati;  l’arcivescovo  fu  impeso  alla  iìuestra  del  palazzo, 
ov’  erasi  condotto  per  insignorirsene. 

Qui  non  può  fare  che  non  ricorrano  serie  considerazioni  sopra  le  frequenti 
congiure  di  quel  secolo  c la  infelice  riuscita.  1 cittadini  non  aveano  ancora  po- 
sale airatlo  le  armi , che  formavano  f esercizio  e il  diletto  della  nobile  gioventù , 
la  quale  poi  le  portava  a servigio  di  qualche  signore;  dal  sangue  non  s’  avea 
tanto  ribrezzo  come  òggi,  massime  che  i tiranni  stessi  ne  versavano  tanto-,  la 
novità  de’ governi  destava  mali  umori,  rimanendo  ancora  fresche  memorie  della 
libertà  comune,  e non  de’  guai  che  l'accompaguavano.  Il  grosso  del  popolo  erasi 
facilmente  acchetato  al  dominio  di  principe  che  gli  recava  e quiete  c sicurezza 
maggiore;  ma  le  famiglie  rimpiangevano  la  rapita  autorità,  nè  sapevano  soffrire 
che  un  altro  esercitasse  la  tirannia,  ch'essi  avrebbero  per  sè  voluta.  D'altra  parte 
non  era  il  principe  costituito  che  sopra  il  fatto;  non  regolata  la  successione,  non 
da  statuti  temperala  l’autorità.  1 magistrati  comunali  duravano,  ma  non  occu- 
pandosi che  delia  giustizia  sotto  un  podestà  eletto  dal  principe,  ed  applicandola 
più  con  severità  che  con  frutto.  L’arte  delle  finanze  consisteva  nel  levare  più  che 
si  potesse,  immaginando  tasse  nuove;  del  restante  pesava  una  specie  di  diritto 
di  conquista,  non  limitato  che  dalla  potenza  o dal  carattere  del  sovrano. 

In  tale  condizione  molti  malcontenti,  molti  pretendenti,  molli  intolleranti  e 
dell’ingiustizia  e deila  giustizia,  c pochi  interessati  a difendere  l'ordine  pubblico. 
Quindi  frequentissimi  gli  attentati,  e mal  secondati,  e usciti  in  vano  e con  vergo- 
gna. Due  congiure  abbiam  vedute  a Milano  uccidere  e fallire;  altrettanto  questa 
de'  Pazzi.  In  Bologna  i Canedoli , beneficali  cd  emuli  di  Aunibale  Bentivoglio 
tiranno,  invitano  questo  a levare  un  bambino  sul  sacro  fonte,  ed  ivi  lo  truci- 
dano, e i Bolognesi  trucidau  loro  (1-Ì88).  Alcun  tempo  dipoi  i Malvezzi  congiu- 
rano contro  Giovanni  Bentivoglio,  non  meno  poderoso  in  Romagna  che  Lorenzo 
de’  Medici  in  Toscana,  e scoperti  sono  appiccali  o sbanditi.  Già  vedemmo  la  sol- 
levazione di  Cola  Rienzi,  fra  breve  imitata  dal  Porcari  in  Roma;  or  ora  vedrem 
quella  de'  baroni  nel  Regno.  Bernardo  Nardi  fiorentino  occupa  Prato  per  farne 
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piazza  dei  repubblicani  (1470);  ma  non  secondato,  è preso  e giustizialo  con 
molti.  Nicolò  d’Estc  entra  in  Ferrara  per  recuperare  il  dominio  paterno  (1476); 
ma  il  popolo  noi  favorisce,  ed  Ercole  d’Este  pigliali  venticinque  rivoltosi  gli  ap- 
picca col  principe.  L’anno  stesso,  Girolamo  Gentile  vuol  ribellare  Genova  a Mi- 
lano, e ne  perde  la  testa.  Odone  Antonio  Montefeltro  è scannato  a Urbino  per 
trama  d’ un  medico  (1444):  Galeotto  Manfredi  a Faenza  dalla  moglie  (1  489): 
Girolamo  Riario  signore  di  Forli  ed  Imola,  nipote  c mignone  di  Sisto  IV  anima 
della  congiura  de’  Pazzi,  è pugnalato  nel  proprio  palazzo  (1488'. 

Questi  frequenti  attentati  tenevano  in  sospetto  i tiranni  e li  faceano  peggiori; 
e gli  orribili  supplizj  che  infliggevano  a personali  nemici,  pigliavano  aspetto  di 
giustizia  dal  parere  difesa  necessaria.  A questi  non  ricorse  Lorenzo,  ma  i nemici 
suoi  parvero  volerlo  punire  del  non  essersi  lasciato  trucidare.  Il  papa,  escla- 
mando al  sacrilegio  d’aver  appiccato  un  unto  di  Dio,  mosse  tosto  col  re  di  Na- 
poli e con  Siena  le  truppe  che  aveano  allestite  per  secondar  l’ impresa  uscita  con 
vergogna,  e dichiarò  guerra  non  alla  repubblica  ma  a Lorenzo,  figlio  d'iniijuilà, 
alunno  di  perdizione.  Còlto  alla  sprovisla,  trovando  da  nemici  suoi  accaparrati 
i condottieri , la  città  stracca  ei  timorati  offesi  dall'  interdetto  gittato  sopra  Fi- 
renze, mentre  i collegati  avanzano  rapidamente,  Lorenzo,  quasi  colla  sua  genero- 
sità volesse  rilevare  la  vigliaccherìa  di  quelli,  ferma  nell’animo  di  esporre  se  solo, 
poiché  contro  lui  soltanto  dicevansi  armati;  e in  persona  va  a Ferdinando  di  Na- 
tisi poli  (1).  Tocco  da  tale  fiducia,  questi  patteggia  la  pace,  sicché  gli  altri  sono  co- 
stretti desistere  dall’ armi;  c il  papa,  sbigottito  dall’ avvicinarsi  de’  Turchi,  ribe- 
nedice i Fiorentini. 

Come  avviene  ne’  tentativi  fallili , ne  crebbe  potenza  a Lorenzo,  e più  (piando 
riuscì  ad  una  pace,  indarno  a lungo  maneggiata  da  consiglieri  e ambasciatori. 
Gli  fu  dunque  conferita  autorità  principesca,  ch’egli  adoprò  a consolidare  la  sua 
famiglia , non  più  col  violare  la  costituzione , ma  col  fortificarla.  Pertanto  creò 


(4  ) Lorenzo  de’  Mudici  partendo  per  a Napoli,  scrisse 
alla  signoria  : 

« Eccelsi  signori  . se  io  non  ho  altrimenti  fatto 
noto  a V.  E.  Sig.  la  cagione  de  mia  partita  , non 
c «ulo  per  prosontione  : ma  porche  mi  pare,  negli 
affanni,  ne’  quali  si  trova  la  città  vostra  , si  ricliicgga 
più  il  fare  che  ’l  dire  : parendomi  in  questo,  che  rote- 
ala città  abbi  desiderio  o bisogno  grandissimo  di  pace, 
c vedendo  tutti  gli  altri  partiti  scarsi,  m’c  partito  me- 
glio mettermi  in  qualche  pericolo  , che  tenervi  tutta 
la  città.  E però  ho  deliberato  con  buona  licentia  di 
\.  E.  Sig.  trasferirmi  liberamente  a Napoli;  per- 
che essendo  io  quello  che  principalmente  sono  per- 
seguitalo da’  nemici  nostri , potrei  forse  ancora  esser 
cagione,  andandone  nelle  lor  mani,  di  far  rendere  pace 
alla  vostra  città.  Perche  considero  esser  necessario  una 
delle  duo  cose  , cioè , o che  veramente  la  maestà  del 
re  ami  cotcsta  città,  come  ha  predicato,  et  alcuni 
hanno  creduto , cercando  più  tosto  per  la  via  deH'of* 
fesa  l’amicizia  nostra  , che  ’l  privarne  della  libertà  ; 
o veramente  desidera  la  maestà  sua  la  mina  di  co- 
testa  repubblica.  Se  la  disposizion  sua  è buona . non 
cre  miglior  via  a farne  esperienlia,  che  andarne  libera- 
mente nelle  sue  mani  : e voglio  ardir  di  dire  questo 
esser  unico  rimedio  a trovar  paco  e honcstar  più  la 
condizione  di  essa  , ai  può  : e se  pur  la  maestà  del 
re  ha  animo  d'oempar  la  nostra  libertà , a me  pare 
che  sia  bene  intenderlo  presto  ; c più  tosto  con  danno 
d’uno  , che  di  tutto  il  resto:  ed  io  son  molto  conten- 
to esser  quello  per  due  cagioni.  La  prima,  perchè  es- 
tendo quello  che  principalmente  sono  perseguitato  da’ 
nemici  nostri,  posso  più  facilmente  fare  questa  di- 


chiarazione dell’  animo  del  re  ; perche  e’  potrebbe 
essere  che  nemici  uostri  non  cerchino  altro  ebo  ’l 
male  solamente  inio.  L’altra  è che  , avendo  io  nella 
città  avuto  più  onore,  c condizione,  non  solamente 
che  non  si  conveniva  a me,  ma  forse  più  che  nd  al- 
cuno altro  cittadino  a’ dt  nostri,  giudico  essere  più 
obbligato  che  tutti  gli  altri  a fare  per  la  patria  mia, 
tino  a metter  la  vita.  E con  questa  buona  disposti  io- 
ne me  ne  vo:  che  forse  IdJio  vuole  , che  come  que- 
sta guerra  cominciò  col  sangue  di  mio  fratello  c mio, 
cosi  ancora  fluisca  per  le  mie  mani:  ed  io  desidero 
solamente  che  la  vita  e la  morte , e ’l  male  e ’l  bene 
mio  sia  sempre  con  beneficio  de  la  città.  Seguiterò 
adunque  il  mio  proposito:  il  quale  se  riuscirà  secondo 
il  desiderio  c speranza  mìa,  averi»  mollo  caro  fare  il 
bene  della  mia  patria,  et  insieme  conservarmi.  Se  pur 
a me  seguirà  malo,  mi  dorrà  manco,  essendo  con 
benefizio  della  mia  città  , come  necessario  convien 
che  sia.  Perche  se  gli  avversar]  non  vogliono  altro 
che  me  , mi  arnnno  liberamente  nelle  mani  : c so 
vogliono  altro  , s’ intenderà,  et  a me  pare  esser  certo 
che  tutti  i nostri  cittadini  si  disporranno  alla  difesa 
della  libertà  : in  modo  che  per  grazia  di  Dio  si  di- 
fenderà , come  sempre  hanuo  fattoi  paJri  nostri. 
Vommcne  con  questa  buona  disposizione,  e senza  al- 
runo  altro  rispetto  che  del  bene  della  città.  Prego 
Iddio,  mi  dia  grazia  di  foro  quello  eh’ è obbligato 
riascnn  cittadino  per  la  sua  patria.  Raccomandando- 
mi umilmente  a V.  E.  S.  — Di  San  Miniato.  A di  7 
deccmbrc  MCCCCLIXIX. 

Di  V.  E.  Signoria  buono  ed  obbediente  figliuolo 
servitore  Lorenzo  de'  Medici. 
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l'ultima  balìa,  per  istituire  una  magistratura  legislativa,  mancata  sin  allora,  e che 
dovea  formarsi  di  settanta  membri  e de'  confalonieri  che  man  mano  uscivano 
di  carica,  ed  essere  consultata  sopra  tutti  gli  affari  pubblici , prima  che  gli  altri 
collegi  deliberassero  ; nominar  agl' impieghi,  amministrare  il  tesoro.  Cosi  lasciava 
sussistere  le  forme  repubblicane,  ma  se  le  facea  stromenti  al  dominare.  I settanta 
condussero  il  governo  con  quiete  e gloria,  ma  dipendenti  all'Intuito  dal  principe, 
il  quale  non  avendo  a spender  nulla  nei  magistrati , volgeva  il  danaro  ai  traffici 
suoi  domestici , e a sedurre,  comprare  o ammollire  gli  antichi  repubblicani. 

Ma  il  tesoro  aveano  esausto  le  guerre  e le  splendidezze , onde  furono  eletti 
diciasselte  riformatori,  i quali  ridussero  a metà  il  tre  per  cento  che  pagavasi  pel  1490 
debito  pubblico , unico  spediente  a campare  i Medici  da  un  fallimento.  Lorenzo 
stesso  non  trovò  piò  decoroso  il  continuare  i traffici,  e ritirati  i capitali,  gli  in- 
vesti in  terreni , coi  quale  compenso  sminuì  le  proprie  entrate , e si  sceverò  dai 
cittadini,  che  aveano  sostenuto  i suoi  padri.  E sebbene  il  governo  allora  intro- 
dotto fosse  tutto  materiale  e di  speculazione,  Firenze  n’ebbe  la  pace  di  cui  tanto 
uvea  mestieri. 

In  questa  città  erasi  concentrata  la  vita  di  tutta  Toscana.  San  Miniato,  Vol- 
terra, San  Geminiano,  Colle,  Cortona,  San  Sepolcro  le  erano  sottoposte;  Monte- 
pulciano alleato  servile;  Livorno,  datosi  a Genova  durante  la  tirannide  del  Bou- 
cicault,  fu  da  questa  rivenduto  per  centomila  fiorini  ; Arezzo,  sorpreso  da  En- 
ghcrando  di  Coucy,  fu  per  cinquantamila  fiorini  venduto  anch’esso  ai  Fiorentini, 
i quali  dai  Campofregoso  comprarono  pure  Sarzana,  antemurale  ai  Genovesi.  Pe- 
rugia conservava  la  ferocia  delle  lotte  repubblicane  nelle  fazioni  degli  Oddi  e dei 
Baglioni,  finché  fu  disputata  tra  toscani  e papalini.  La  nobiltà  campagnuola  di- 
sparve, salvo  i Farnesi  nella  maremma  di  Siena , i .Mulaspina  in  Lunigiana.  Ge- 
rardo d’ Appiano,  vendendo  Pisa  a Gian  Galeazzo,  erasi  riservata  I'  Elba,  Piom- 
bino , i castelli  di  Populonia,  Suvereto  e Scarlino,  dal  che  cominciò  il  principato 
di  Piombino,  durato  fin  ai  nostri  giorni , come  la  repubblica  lucchese. 

Tra  i maestri  della  politica  fiorentina  correva  in  proverbio,  doversi  Pisa  tener 
colie  fortezze,  Pistoja  colle  parti;  rivelazione  degli  atroci  modi  con  cui  un  Co- 
mune credeasi  in  diritto  di  opprimere  1'  altro  (1).  Sotto  il  grave  giogo  Pisa  ge- 
meva; ed  avendo  un  tratto  rialzato  il  capo,  e i Fiorentini  postole  assedio,  la  ri-  4506 
dussero  agli  estremi,  e le  tolsero  f indipendenza,  la  ricchezza,  la  popolazione  (2 ); 
ma  non  poterono  torte  la  memoria  e gli  sdegni  ; onde  per  sicurezza  furono  tras- 
feriti a Firenze  i principali , altri  presero  a servire  da  condottieri , e la  domina- 
trice dei  mari  perdette  ogni  importanza  ed  attività. 

Siena  ha  storia  distinta  da  Firenze;  ma,  se  non  sia  patria,  vien  tedio  a segui- 
tare le  replicate  minacele  di  poderosi  vicini  0 di  condottieri,  e le  interne  lotte,  ove 
or  un  monte  prevalendo  or  l’ altro,  con  alterne  persecuzioni  logorava  le  proprie 
forze,  conservando  però  l'indipendenza  fin  dopo  perita  la  libertà  toscana  (5). 

(4)  Nell1  archivio  Mcdirco  sia  ani  lettera  del  44  (2)  Nel  censimento  del  4554  non  vi  ai  contarono 

getinajo  4451  dei  dieci  della  balia  al  commissario  di  che  8,571  anime. 

risa,  ove  conchiudono.  « Qui  si  tiene  per  tutti,  che,  (3)  \miu  Pnleologo  , vedova  dell’ultimo  impera» 
a ’I  principale  e più  vivo  modo  che  dare  si  possa  alla  toro  di  Costantinopoli  , fuggita  allo  sterminio  della 

• sicurtà  di  celesta  città,  aia  di  vuotarla  di  cittadini  patria,  approdò  c«n  molli  signori  greci  nella  Mnrem* 

• pisani  ; e noi  n'abbiamo  tante  volte  scritto  costi  al  ma , e chiese  a Siena  il  diroccato  castello  di  MonUs- 
« capitano  del  popolo , che  ne  siamo  stanchi  * o ri*  guto  col  suo  distretto  , proponendosi  rifabbricarlo  fra 

• spondcci  ora  l’ultimo,  essere  impedito  dalla  gente  cinque  anni  pur  starvi  con  almeno  cento  famiglie.  Si 
« dell’arme  , e non  avere  il  favore  del  capitano  (Co-  pattuì  dunque  che  il  nuovo  castrilo  e '1  distretto  l’io- 
■ tignola).  Vogliamo  che  ne  sia  con  lui  ed  intenda  tendessero  del  CotnunediSiena.il  quale  custodisse  la 
« bene  ogni  cosa  , e diate  modo  con  usare  ogni  cru - ròcca  , eccello  una  porta  , per  la  quale  ('imperatrice 
« deità  ed  ogni  asprezza.  Abbiamo  fede  in  te,  e con-  potesse  od  un  bisogno  rifuggirvi  , questa  e i suoi 
a fortiamti  a darvi  esecuzione  prestissima,  che  cosa  giurerebbero  fedeltà  alla  repubblica  senese  , e alla 

• più  grata  a tutto  questo  popolo  non  SÌ  potrebbe  cattedrale  offrirebbero  ogn’  anno  un  cero  di  ulto  lib* 

a fare  ».  |bre,  c per  dieci  anni  un  tributo  di  cinque  lire  alla 
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Lorenzo  meritò  il  titolo  di  Magnifico  per  lo  splendore  onde  tenne  Corte;  chè 
Corte  veramente  potea  dirsi  la  sua,  essendo  capo  dello  Stato,  e trattato  alla  pari 
dai  principi.  Come  doveva  1'  arabiziou  sua  restare  lusingata  allorché  dall'  alto 
della  sua  villa  osservava  questa  città,  bellissima  di  antiche  e di  nuove  grandezze; 
dove  Arnolfo,  l’Orcagua,  .Masaccio  aveano  insignemente  attestato  il  risorgere 
dell’arti,  e Brunelleschi  fabbricato  Santo  Spirilo  la  più  bella  delle  chiese,  prepa- 
rato nel  palazzo  Pitti  uua  futura  reggia,  e lanciata  la  meravigliosa  cupola  della 
cattedrale  ; ove  a questa  la  cedeva  appena  Santa  Croce  ; e Santa  Maria  Novella 
appariva  ornata  e vaga  come  una  sposa  ; San  Lorenzo  era  stato  finito  da  Cosmo 
con  quarantamila  fiorini,  con  trenlaseimila  quel  convento  diSan  Marco,  nel  quale 
già  predicava  una  voce  potente,  che  fra  poco  dovea  diveDtae  formidabile!  E po- 
ter dire  : Questa  città  è mia  i Vero  è bene  che  udiva  ancora  fremili  e minaccio 
repubblicane,  ma  li  sotfocava  sotto  i canti  delle  muse  ammansate , e col  favorire 
farti  belle  e le  utili.  Allora  « i giovani,  più  sciolti  dell’usituto,  in  vestiri,  in  con- 
viti, in  altre  simili  lascivie  ollremodo  spendevano,  ed  essendo  oziosi,  in  giuochi 
ed  in  femmine  il  tempo  e le  sostanze  consumavano;  e gli  studj  loro  erano  appa- 
rire col  vestire  splendidi  e col  parlare  sagaci  e astuti,  e quello  che  più  destramente 
mordeva  gli  altri,  era  più  savio  e da  più  stimato  » (Machiavelli).  Con  pompose 
mascherate  Lorenzo  offriva  occupazioni  a pittori,  a poeti,  a musici,  ad  artieri, 
e distrazione  al  volgo  ; pei  devoti  compouea  laudi , lubrici  cauti  carnascialeschi 
pei  buontemponi  ; nel  teatro  rinnovato  chiamava  ad  applaudire  all'  Orfeo;  nuovi 
fiori  uvea  trapiantati  dali’Orieulc  alla  sua  villa  di  Careggi;  bufali  d’ India  rumi- 
navano erbe  insolite  (1)  ; e benché  f esservi  già  per  lutto  mecenati,  scuole,  bi- 
blioteche, educazione  pei  giovani,  non  rendesse  più  così  necessario  ed  onorevole 
il  favorire  le  lettere  come  sotto  Cosmo,  pure  Lorenzo  si  furmò  una  corona  di 
dotti,  che  fiorirono  io  studio  di  Pisa,  e che  a gara  esaltarono  lui  ai  contemporanei 
ed  agli  avvenire,  sin  a farlo  credere  un  grand  uomo. 

Con  tali  modi  disponeva  i cittadini  a tollerar  doinioj  peggiori  col  distruggere 
la  vita  interna  e la  forza  della  volontà.  Ridotti  uniformi  i voleri , segreti  i con- 
sigli, arbitraria  la  disposizione  del  pubblico  dauaro,  potè  volgersi  alla  politica 
esteriore,  e tener  le  bilancio  d’ Italia  in  modo  che  gli  stranieri  non  vi  prevales- 
sero. Addolorato  poi  del  corpo,  lasciava  gli  all'un  ai  tigli  Giuliano  e Pietro;  e alla 
campagna  o ai  bagui  alleviava  la  uoja  e gli  spasimi  colle  erudite  assemblee,  ove 
Ficinogli  parlava  di  Platone;  Landino,  Menila,  Leouiceno,  Calderine,  d’ Orazio, 
di  Ovidio,  di  Virgilio;  il  Pulci  divertiva  col  leggere  le  avventure  degli  eroi,  e il 
Poliziano  coi  celebrare  i torueameuti , banditi  onde  dislor  il  popolo  dal  pensare 
allo  Stato. 

. Lorenzo  di  straordinaria  fortuna  provvide  i proprj  figliuoli,  ed  uno  vide  a soli 
quattordici  anni  vestito  cardinale,  che  poi  doveva  essere  Leon  X;  crebbe  la  città 
di  nuove  vie,  l’alTortillcò  contro  i nemici:  lui  tutti  i signori  onoravano,  Un  il  gran- 
turco e il  soldauo;  « nè  mori  mai  alcuno,  non  solamente  iu  Firenze,  ma  in  Italia 
con  tanta  fama  di  prudenza,  nè  che  tanto  alla  sua  patria  dolesse  » (2). 


camera  di  Bicberna;  il  arguito  di  lei  potesse  levar  in 
OrbilcUo  il  sale  pei'  suo  uso,  a soldi  dieci  lo  staio;  lo  si 
concedevano  due  bandite  , una  da  ridurre  a vigneti  , 
l’altra  per  pascoli  , basinole  almeno  a ceuto  paja  di 
buoi. Ella  nominerebbe  due  ufiizuli greci, che  per  treu- 
t attui  renderebbero  ragiuue  a qucllu  colonia  nel  ci* 
vile  e nel  criminale  secondo  le  leggi  degli  imperatori 
greci  , solo  nelle  pene  uuiforiuantlosi  agli  statuti  di 
Siena . coma  pure  ne’  posi  e misure.  Avrebber  pei 
tutto  il  contado  esenzione  di  gabelle  : e se  ulcuuo  ab- 
bandonasse il  sno  domicilio  di  iMontaguto  , la  repub- 


blica il  rifarebbe  delle  spese  di  fabbrica  e degli  uten- 
sili  ebe  vi  lasciasse.  La  cosa  fu  approvata  il  28  aprile 
1174  , ma  la  carta  che  riferisce  questo  fallo,  ta- 
ciuto dagli  storici  e guasto  da  altri  dubbj , non  dice 
per  quali  cagioni  non  ebbe  seguito  una  combinazione 
che  tanto  avrebbe  migliorato  que’  deserti  malsani. 

(I  ) Aique  aliud  niyris  mutuiti , quit  creda/  ? ab 

Indis , 

Ruminai  intucla»  armenlum  ditcolor  herbat. 

Poliziano,  Rutlicut. 

(2)  Machiavelli.  11  Poliziano,  ep.  2,  Ub.lV.j  de- 
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CAPITOLO  V1GES1MO. 

Due  Sicilie. 

Quel  Roberto,  rhe  nella  lunga  vita  capitanò  la  parte  guelfa  in  Italia,  ampia-  4509 
Botalo  mente  estendendo  l’autorità  e nulla  i dominj,  tentò  acquistar  la  Sicilia,  e,  soc- 
corso da’  suoi  alleati  e da  truppe  di  Provema  e Piemonte,  la  assalì  con  quaran- 
taduemila  uomini,  seltantacinque  galee,  tre  galeoni,  trenta  vascelli  da  trasporto 
e trenta  sagittarj,  e rensessanta  barche  coperte;  ma  prima  la  tempesta,  poi  il 
clima  mandarono  in  dileguo  tanto  apparato.  Il  più  volte  rinnovarlo  non  fe  che 
sperperar  il  paese.  Pio  ad  imitazione  di  san  Luigi  suo  zio,  fabbricò  Santa  Chiara, 
ove  fu  sepolto  con  un  immenso  mausoleo  e uu  compendioso  epitafio  (1):  ottenne 
dal  sultano  d’Egitto  che  dodici  Francescani  fossero  addetti  al  santo  sepolcro, 
come  sempre  si  continuò  : dotto,  e dei  dotti  protettore,  esaminò  egli  stesso  il  Pe- 
trarca quando  si  trattò  di  coronarlo  poeta,  e il  titolo  di  Saggio  merilossi  col  con- 
fortare di  opportune  leggi  il  reame. 

11  clero  depresso  dagli  Svcvi , crasi  rialzato  sotto  gli  Angioini  fin  a sottrarsi 
d'ogni  giurisdizione  reale.  Roberto  conferì  ai  magistrati,  in  caso  d'ingiuria  e vio- 
lenze, l’autorità  di  procedere  sommariamente  senza  distinzione  di  persone;  primo 
esempio  de’  eonservatorj , come  chiamavansi  le  commissioni  specialmente  date 
per  chi  invocava  In  regia  protezione.  Pubblicò  pure  quattro  lettere  arbitrarie , o 
vogliani  dire  rescritti  ai  giudici , concedendo  certi  poteri  straordinarj  a tempo  ; 
come  di  procedere  d’itfllzio  ne’  casi  capitali,  0 nelle  ingiurie  a preti,  vedove,  or- 
fani ; di  sorpassare  le  forme  consuete  contro  le  bande  d’  assassini.  Simili  lettere 
concedeansi  talvolta  a qualche  barone,  che  veniva  ad  acquistare  la  facoltà  giu- 
ridica. 

Essi  baroni  crescevano  di  potere  0 perchè  Roberto  si  trovasse  occupato  al- 
trove, 0 perchè  egli  condiscendesse  a riguardo  dell’ emula  Sicilia:  onde  forma- 
ronsi  clienti  attorno  ai  loro  castelli,  ricovero  ai  malfattori;  nè  più  i deboli 
osando  chiamarli  in  giudizio,  permetlevansi  ogni  talento;  tornavano  sulle  guerre 
private,  lasciando  senza  effetto  e le  lettere  arbitrarie  del  re,  e le  minaccie  della 
Corte  di  Roma. 

inva« nt  I Peggio  andò  alla  morte  di  Roberto.  A Giovanna,  erede  sua  come  nata  dal  i'.n 
perduto  suo  figlio,  destinò  sposo  Andrea,  nato  da  suo  fratello  Caroberlo  re  d’ Un- 
gheria, cui  fece  educare  a Napoli  perchè  acquistasse  i modi  e l’amore  de’  futuri 
sudditi.  Cure  perdute.  Quando  successero,  Giovanna  era  sul  toccare  de’ sedici 
anni,  e di  qualche  mese  minore  il  marito;  e la  splendidezza  di  loro  reggia  non 
avea  pari  in  Europa.  Ivi  Saucia  da  Majorca  vedova  di  Roberto,  Caterina  impera- 
trice di  Costantinopoli,  Margherita  di  Taranto  regina  vedova  di  Scozia,  teneano 
altrettante  Corti; Maria  sorella  di  Giovanna,  moglie  segreta  di  Carlo  di  Durazzo'2), 
sfavillava  di  bellezza  e ingegno;  Agnese  di  Perigord  madre  di  questo  compiva  il 
regio  circolo,  tutto  gara  di  lusso,  di  fesle,  di  comparse,  di  raffinatezze  e aggiun- 
giamo di  pericoli  alla  bella  e fragile  Giovanna.  Andrea  suo  sposo  non  avea  sa- 
puto smettere  le  grossiere  usanze  magiare,  e pretendeva  regnare,  non  per  la  mo- 

•crivc  minutamente  la  morte  di  Lorenao,  tutta  rriatìa- ' nelPaDtìca  stia  liberti  Virente  ; e svenilo  borente  ri- 
no, e srnza  pur  uu  cenno  dell'aneddoto  Auliate  clic  irò- rugato,  e’ partisse  Ronza  assolverlo;  onde  Lorenzo 
vasi  nella  vita  di  fra  Girolamo  Savonarola  pubblicati!  mori  privo  di  sacramenti.  Di  ciò  tnciono  pare  i /fi- 
dai Mansi  (Salii.  Misceli.  Tom.  I,  ediz.  di  Lucca)  : cordi  fiorici  di  Filippo  di  Ciao  Rinlccini,  avversis- 
elo!; che  il  Savonarola  , chiamato  por  confessare  Lo- 1 simo  ai  Medici. 

ronzo  , gl’intimasso  come  obbligo  stretto  di  rimetterei  (I)  Suiripc  Roberlum  regtm  virtuie  refrrtum. 
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glie,  ma  per  diritto  ereditario;  onde  due  fazioni  divisero  la  Corte  e tutto  il  regno. 
La  ungherese  crebbe  pel  favore  del  papa  e più  per  la  trascuranza  di  Giovanna , 
che  non  soffriva  gli  affari  la  distraessero  da’ suoi  spassi,  in  cui  accoppiava  le  ricer- 
catezze della  letterata  pulizia  italiana  colle  pompe  di  Germania  e Provenza;  c colla 
recita  de’  sonetti  di  Petrarca  e delle  novelle  di  Boccaccio  altcrnavansi  i giuochi 
floreali,  i tornei  e le  corti  d’amore.  In  mezzo  stava  frate  Roberto,  maestro  d’An- 
drea  e potente  sopra  la  regina,  e raggirando  i due  partiti  diveniva  arbitro  del 
regno  (1). 

Andrea,  impacciato  tra  le  cortesie , indispettito  degli  amori  di  Giovanna  con 
Luigi  di  Taranto,  volle  esser  consacrato  prima  dei  ventidue  anni  prefissigli  da 
Roberto,  o alla  coronazione  fe  drappellare  ceppo  e mannuja,  quasi  intimando  che 
ne  userebbe  contro  gli  avversarj.  Chi  vuol  fare  non  minacci.  Quelli  che  aveano 
ragione  di  temerne,  congiurarono,  capo  il  conte  d’  Artnsio  figlio  naturale  di  re 
Roberto,  e Filippina  la  Catanese,  confidente  della  regina;  e questa , se  non  con- 
senti , almeno  non  ostò  che  Andrea  fosse  strangolato  e gittato  dalla  finestra.  Nes- 
suno tolse  da  senno  a vendicarlo;  solo  il  papa  commise  a Bertrando  del  Balzo, 
gran  giustiziere  del  regno,  di  cercare  i colpevoli:  nè  la  regina  potè  impedire  che 
i complici  dell’  assassinio  fossero  appiccati  ed  arsi.  Ella  intanto  sfacciatamente 
sposava  il  duca  di  Taranto;  e al  cognato  Luigi  il  Grande  d’  Ungheria  scriveva 
scusandosi  innocente;  il  quale  le  rispose:  II  disonesto  tuo  vivere , il  ritener  la 
potestà  regia , la  negligenza  a punire  il  misfatto , te  non  chieste  scuse , ti  mo- 
strano partecipe  e rea  deU'assnssinio:  nessuno  sfuggirà  alla  vendetta  divina  e 
all'umana;  e chiese  al  papa  la  dichiarasse  indegna  del  regno,  c ne  investisse  lui 
stesso  che  s’ accingeva  con  un  esercito  a far  giustizia. 

Mosse  in  fatto  con  una  banda  mercenaria,  benché  il  papa,  che  avea  levato 
al  sacro  fonte  un  figlio  postumo  d’ Andrea,  tentasse  indurlo  a rimettere  la  cosa 
al  suo  tribunale.  Si  combatte  : ai  Siciliani,  perchè  non  facessero  causa  cogli  Un- 
gheresi, Giovanna  assicura  pace  intera  e assoluta  indipendenza,  ma  trovandosi 
abbandonata,  fugge  in  Provenza;  Carlo  di  Durazzo,  reputato  complice,  è decapi- 
tato, e moli'  altri  con  esso;  Luigi  colloca  ne’  governi  gii  Ungheresi,  e a reggente 
il  principe  Stefano  Lnszk  transilvano,  e torna  in  Ungheria. 

Dai  forestieri  ben  presto  disgustati,  i Napoletani  revocarono  la  regina,  la 
quale,  dichiarata  innocente  dal  papa,  vendette  a questo  Avignone  per  ottantamila 
fiorini,  e impegnò  legioje  onde  far  danaro;  con  cui  assoldate  truppe,  ricupera  il 
paese,  salvo  alcuni  castelli,  e intrepidamente  frivola  fra  tanti  pericoli,  persevera1 
nelle  allegrie  mentre  il  nembo  s’addensa.  E ridecco  Luigi  con  immenso  stuolo  di 
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Ungheri,  tulli  a cavallo,  senz’ altra  difesa  che  d' un  giubbone  di  cordovano  rin- 
terzalo,  senz'  altra  offesa  che  I'  arco  e una  lunga  spada  ; con  gualdrappe  che  la 
notte  servivano  di  letto  e di  copertura  al  cavalieru,  il  quale  nutrivate  di  carne 
secca  polverizzata  e bollita.  In  tal  modo  aveauo  guerreggiato  con  Bulgari,  Russi, 
Tartari,  Serbi,  in  pianure  patenti  ove  pascolo  abbonda:  ma  gli  Italiani  distrug- 
gevano ogni  vivere  o si  chiudevano  entro  terre  murate,  di  modo  elle  essi  consu- 
mavansi  per  difetto  di  foraggi.  Malmenarono  però  il  reame,  e lo  presero  tutto, 
eccetto  Gaeta,  ove  erano  ridotti  Giovanna  e il  suo  sposo;  ma  poiché  fame  e peste 
decimavangli  le  truppe,  e il  termine  del  servizio  feudale  scadeva,  Luigi  dovette 
accettare  una  tregua,  patto  che  il  papa  facesse  erigere  il  processo  della  regina  ; 
e se  la  chiariva  colpevole,  il  regno  cadesse  al  re  d’Ungheria;  altrimenti  egli  ce- 
drebbe  a lei  le  piazze  per  trereulomila  fiorini. 

Evitò  il  processo  Giovanna  dimostrando  a prova  di  testimoni  giurati  che  un 
filtro  l’aveva  distolta  dall’  amar  Andrea;  onde  dichiarato  non  potersele  imputare 
l’assassinio  di  questo,  la  pace  fu  rimessa,  Giovanna  tornò,  e Luigi  di  Taranto  fu  4333 
coronato.  Ma  che  poleauo  in  regno  sbranato  dalle  fazioni , e dove  i baroni  non 
voleano  deporre  le  armi  assuule  ne’  passali  trambusti?  Anzi  alcuni  scontenti  v’in- 
vitarono la  banda  del  conte  Laudo,  che  si  rese  terribile  ad  amici  e nemici;  uè 
si  potè  rimandarla  se  non  levando  straordinarie  imposizioni,  e sospendendo  quelle 
dovute  al  papa,  che  perciò  mise  il  regno  all  interdetto.  Luigi  di  Taranto,  va- 
gheggino da  nulla,  mori  di  quarantadue  anni,  e Giovanna  ad  istanza  de'  baroni  4362 
sposò  Giacomo  Ili  d Aragona,  re  titolare  di  Majorca,  ma  il  tenue  lontano  d'ogni 
autorità,  e per  lo  più  in  Spagna,  tinche  mori  senza  farla  madre. 

Giovanna  contava  cinquantanni;  lutti  i suoi  figli  erano  morti;  la  sorella  Ma- 
ria che  I'  aveva  imitata  nell' uccider  il  marito,  uou  lasciò  che  tre  figliuole,  una 
delle  quali  Margherita  fu  da  Giuvanna  designala  a succederle,  sposandola  a Carlo 
di  Lturazzo,  figlio  del  decapitato,  e che  vantava  qualche  diritto  sulla  corona  an- 
gelica d’ Ungheria.  Ma  l'intimità  di  questo  con  Luigi  il  Grande  ingelosi  Giovanna, 
che  repente  risolse  sposar  Gitone  di  Brunswick:  poi  quando  favorendo  Ole-  4376 
mente  VII,  diede  impulso  al  grande  scisma  d Occidente,  Urbano  VI  la  scomunicò, 
e spinse  contro  di  lei  Carlo  di  Durazzo,  detto  della  Pace.  Laonde  la  regina  istituì 
erede  Luigi  d’ Aujou  figlio  di  Giovanni  11  di  Francia,  a cui  favore  Clemente  VII  4 sso 
eresse  il  nuovo  regno  d' Adria,  composto  delio  Stato  ecclesiastico,  salvo  il  patri- 
monio di  san  Pietro  e la  campagna  di  Roma.  La  morte  di  suo  padre  gl'interruppe 
Cario  ni  la  calala;  e intanto  Carlo,  incoronato  a Roma  da  Urbano  VI  e fornito  da  lui  co’  4331 
tesori  della  Chiesa  e Un  coll'alieuare  i beni  stabili  di  questa,  entrava  uel  reame, 
ove  il  popolo,  disgustato  dal  vederla  adottar  un  francese , 0 piuttosto  sommosso 
da  Carlo,  pigliò  la  regina;  e udito  che  Luigi  d’ Aujou  moveasi  a liberarla,  la  fe  4362 
strangolare.  Donna  di  biasimevole  giovinezza,  dipoi  mostrò  indole  generosa,  in- 
genua, amorevole. 

. Luigi  avrebbe  voluto  rimanere  in  Provenza  a raccorre  la  porzione  più  so- 
lida dell’eredità,  ma  il  papa  lo  spinse  in  Italia,  ed  egli  venutovi  e titolato  re,  per 
due  anni  continuò  guerra  a Carlo  della  Pace,  il  quale  evitò  gli  scoutri  tanto  che 
le  malattie  consumarono  l' esercito,  i cavalli,  il  tesoro;  i migliori  cavalieri  mon- 
tavano asini;  il  duca  avea  venduto  vasi,  gioje,  fin  la  corona,  nè  copriva  la  co- 
razza se  non  d’un  cencio  dipinto,  e mori  di  febbre  a Bari;  gli  altri  0 perirono,  0 
tornarono  accattando  e rubando.  Carlo,  liberato  del  suo  principal  nemico,  venne 
a contesa  con  Urbano  per  aver  ricusato  al  nipote  di  questo  il  principato  di  Capua 
e altri  possedimenti  promessi  quando  fu  coronato:  onde  tempestò  fra  guerra  e 
scomuniche  scandalose;  finché  chiamato  da  una  fazione  in  Ungheria,  vi  fu  ucciso  4566 
a tradimento. 
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Ladislao  suo  Aglio  di  dodici  anni  fu  proclamato  re,  mentre  il  partito  francese  L«di»ia« 
salutava  (altro  fanciullo)  Luigi  II  Aglio  di  quel  d’Anjou,  la  cui  tutrire  Maria  di 
Blois  tolse  all’altro  quasi  tutta  Provenza.  I Napoletani,  scontentati  dalla  reg- 
gente Margherita  vedova  di  Carlo  e dall’avidità  de’  suoi  favoriti , bì  sollevarono 
(inch’essi  a favore  d’Ollonc  di  ilrunswick,  vedovo  di  fiiovanna  e creato  di  Cle- 
mente VII,  che  a nome  dell’Angioino  prese  Napoli.  Tra  la  disputa,  i più  negano 
obbedienza  ad  entrambi,  entrambi  li  scomunica  il  papa,  e tutto  va  come  Dio  voi 
1391  dica.  Luigi  II  coronalo  in  Avignone,  è in  Napoli  accolto  fra  gli  applausi,  ma 
presto  ridotto  a rassegnare  ogni  cosa  a Ladislao. 

Questi,  venato  su  fra  pericoli  e guerre  civili,  s’addestrò  agli  intrighi,  mentre, 
coll’età  cresceva  di  coraggio;  pcrHdo  politico  quanto  Gian  Galeazzo,  e più  ambi- 
zioso, si  prefisse  di  rinnovar  la  gloria  di  Federico  II,  e diceva  O Cesare  o nulla. 

Ottenuta  anche  la  corona  ungherese  e domi  i nemici,  profittando  delle  turbolenze 
1408  eccitale  dal  grande  scisma,  occupò  Homa  e se  ne  intitolò  re.  Noi  vollero  ricono- 
scere i Fiorentini,  attenti  che  nessun  potentato  preponderasse  in  Italia,  onde  as- 
soldarono contro  di  lui  Braccio  da  Muntone,  e favorirono  Luigi  II,  che  coronato 
in  Avignone,  cogli  ajuti  del  papa  discende.  I gigli  sventolano  a capo  dell’esercito, 
e i Fiorentini  uniti  a'  Senesi  prendono  Roma.  Luigi  vince  Ladislao  a Roccasecca; 
ma  venutogli  meno  il  danaro,  vede  da  questo  comprare  tulli  i suoi  soldati,  e 
deve  andarsene  colla  vergogna.  Allora  i Fiorentini  concordarono  pace  col  re  e 
UH  col  papa;  ma  Ladislao  colse  la  prima  occasione  per  invader  di  nuovo  Roma;  I 
Fiorentini  s'accingevano  a ritorgliela  ; ma  una  terribile  malattia,  attribuita  a ve- 
leno o a filtri,  lo  gettava  tratto  tratto  in  accessi  di  rabbia,  ne’  quali  trascorreva 
14(4  alle  peggiori  crudeltà;  finché  di  vera  frenesia  mori  a quarant’anni. 

Tre  di  più  n’avea  Giovanua  II  sua  sorella  che  gli  successe,  deforme  e volut-  Ciovjnm 
tuosa,  zimbello  d’indegni  lavoriti.  Sposò  ella  Giacomo  II  di  Borbone  duca  della 
Marche,  il  quale  volendo  esser  re  anche  di  fatto,  mise  in  prigione  lei,  al  tormento 
il  drudo  di  essa  Pandolfello  Alopo  gran  siniscalco.  Parve  indegno  ai  baroni  e al 
popolo  che  come  una  schiava  fosse  trattata  la  loro  regina,  e la  rapirono;  e Giaco- 
mo fu  ridotto  ad  umili  condizioni , tenuto  fin  prigioniero  , poi  liberato  andò  a 
morir  frale;  mentre  qui,  cacciati  i Francesi,  erano  attribuite  le  dignità  ad  Ita- 
liani , e la  confidenza  della  regina  a ser  Gianni  Caracciolo. 

Costui,  pieu  d’intelletto  e di  preveggenza,  amato  dal  popolo,  del  cui  sostenta- 
mento prese  cura,  avrebbe  dominato  arbitrariamente  se  non  l’avesse  contrastato 
Attendalo  Sforza,  padre  di  quel  che  venne  duca  di  Milano.  Gran  guerriero  né  men 
destro  politico,  s'avvicendò  nel  favore  dei  re  di  Napoli,  passando  dal  carcere 
al  governo,  dai  comandi  alle  catene,  finché  colla  sua  fazione  si  pose  ad  attraver- 
sare il  Caracciolo;  ma  vedendosi  soccombere,  non  esitò  a ridestar  le  antiche  par- 
zialità dei  Durazzo  e degli  Angioini,  che  doveano  portare  al  paese  tanti  strazj  e 
lunghissima  servitù  forestiera. 

1420  Lo  Sforza  mandò  a Luigi  111,  succeduto  al  11  d' Anjou , invitandolo  a rivendi- 
care i suoi  diritti  ; e nominato  viceré,  raccolse  un  esercito  ; Luigi  stesso  comparve 
colla  fiotta  ; ma  gli  s’opposero  per  terra  Braccio  da  Montone,  emulo  ostinatissimo 
dello  Sforza,  e per  mare  Alfonso  re  d'Arugona  e Sicilia,  che  Giovanna  adottò. 

Luigi,  a cui  il  destro  nemico  uvea  rapila  l’amicizia  del  papa  e il  venale  coraggio 
dello  Sforza , se  ne  andò  in  iscunlitla  ; ma  Alfonso  nou  seppe  tollerare  la  bur- 
bonza  del  Caracciolo  e le  trame  sue  per  soppiantarlo,  onde  il  fece  arrestare.  Gio- 
1423  vanita  spaventata  9l  chiude  in  costei  Capuano,  disereda  Alfonso  per  Luigi  III,  in- 
vita a soccorso  lo  Sforza,  il  quale  a stento  la  salva.  Ma  avendo  Alfonso  dovuto 
recarsi  in  Aragona,  ella  co’  sussidj  di  Genova  e di  Filippo  Maria  Visconti  recu- 
4424  pera  la  città;  e Braccio,  la  migliore  spada  dopo  che  lo  Sforza  annegò  nel  fiume 
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Fescaro,  sconfitto  e ferito  si  lascia  morire.  Giovanna , per  capricci  amorosi  che 
l'età  rendea  ridicoli , venne  in  disgusto  con  Caracciolo  e i nemici  di  lui , otte- 
nuto d’ arrestarlo , aflreliaronsi  ad  ucciderlo,  non  lasciando  alla  regina  che  di  ma 
tributargli  splendide  esequie. 

Perito  anche  Luigi  111  senza  figli , Giovanna  privilegiò  erede  Renato  fratello 
di  lui,  poi  di  sessantaquattro  anni  moriva,  e con  essa  la  prima  casa  d'Anjou,  da  4435 
censessantott'  anni  regnante.  Le  volubili  adozioni  di  lei  costarono  infinite  guerre 
a Francia  e Napoli,  che  per  disputarsi  quel  bel  trono  appigliavansi  a donnesche 
velleità.  Per  allora,  non  tenendo  conto  a Renato  de'  suoi  diritti,  la  Calabria  fu 
Sicilia  unita  alla  Sicilia. 

Quest'isola  abbiamo  veduto  (pag.  567  ) come  venisse  a Federico  I (o  II)  429« 
d’Aragona,  che  la  difese  contro  gli  Angioini , sebbene  poi , contro  i patti  giu- 
ratile nella  coronazione , non  sapesse  sostenerne  la  generosa  risolutezza  , e 
chinasse  a fiacca  pace.  Egli  però  l’ aveva  ordinata , o consentito  si  ordinasse 
con  savj  provedimeuti  ; per  consolidare  la  quiete  interna , diè  lo  sfratto  alle 
bande  mercenarie  de’  Catalani,  che  con  Ruggero  di  Fior  passarono  a cercar 
ventura  in  Grecia  (pag.  401  );  poi  la  nazione,  che  in  concordia  di  robuste  vo- 
lontà lo  aveva  eletto,  gratificò  restringendo  volontariamente  i diritti  della  mo- 
narchia. 

Il  clero  avea  scapitato  dal  trovarsi  la  Sicilia  in  contesa  colla  Corte  romana. 

Gli  Angioini  cercavano  favore  piuttosto  dai  nobili  che  dalle  città  , giacché  con 
queste  non  polevansi  menare  i secreti  trattati.  1 baroni  accarezzati  perché  neces- 
sarj  a sostenere  colle  proprie  forze  l’elezione,  montavano  in  arroganza  ; straordi- 
naria pompa  nel  vestire,  nel  trattamento  , nel  comparire  ; e incoraggiati  dall'e- 
sempio delia  nobiltà  aragonese,  tanto  ricca  di  privilegi,  mettevansi  attorno  clienti 
e affidati,  che  obbligavansi  con  giuramenti  a favorire  i loro  interessi.  Alle  alte 
dignità  non  conducevano  i meriti , ma  la  nascita  ; e il  maestro  giustizierò,  e il 
maestro  camerario,  e tutti  i comandanti  di  terra  e di  mare  sceglicvansi  fra  ba- 
roni. Già  aveano  preteso  cbe  nessuna  merce  si  esponesse  sui  mercati  sinché  non 
fossero  vendute  le  loro,  e che  i vassalli,  nel  pagare  i canoni,  s’attenessero  alle 
misure  che  ciascun  di  loro  adottava.  Poi  verso  ii  re  alzavano  ogni  di  più  le  pre- 
tensioni, tanto  che  il  forte  e insieme  dolce  Federico  a pena  riusciva  a reprimerli. 

Per  frenare  l'avidità  de’  magistrati  in  campagna,  ne  limitò  la  giurisdizione  e la 
potenza;  divise  l’isola,  non  più  in  due,  ma  in  quattro  valli;  nominò  molti  giudici 
subalterni , dipendenti  da  quattro  magne  curie.  Dai  capo  delie  finanze  ( magister 
secrctus  regni)  fece  dipendere  segretarj  speciali  in  Palermo,  Messina,  Catania, 
Siracusa  : i maestri  giurati,  che  Cario  d'Anjou  aveva  istituito  uno  in  ogni  terra 
acciò  vegliassero  sulla  giustizia  del  re,  de’  nobili,  o degli  ecclesiastici,  Federico 
ridusse  ad  una  specie  di  magistrati  comunali  : ai  nmnicipj  affidò  pure  la  nomina 
e la  vigilanza  di  molti  magistrati  già  regj , che  di  lontano  mal  si  poleano  tener 
d'occhio,  e solo  riservò  al  trono  la  nomina  del  primo  giudice  di  ciascun  luogo. 
Divideva  anche  al  possibile  le  varie  città,  in  modo  che  formassero  corpi  indipen- 
denti, più  deboli  contro  la  regia  prerogativa. 

L'ordinamento  per  municipj,  impedito  dagli  Staufen,  venne  cosi  a svilupparsi, 
e potè  poi  divenir  argine  alla  regia  autorità.  Un  balio , alcuni  giudici  e giurati 
costituivano  il  collegio  municipale,  che  in  certi  casi  convocava  alquanti  consi- 
glieri, mercanti  e seniori.  Dalle  cariche  municipali,  almen  delle  città  regie,  resta- 
vano esclusi  i nobili,  anzi  più  tardi  anche  gli  affidati  loro,  sicché  il  corpo  cittadino 
e l'aristocratico  rimaneano  divisi,  e l'uno  all'altro  opposti.  Ai  nobili  permise  di 
vendere  e ipotecare  i feudi  senza  bisogno  dell’assenso  reale,  purché  non  fosse  a 
favore  del  clero , e dessero  al  fisco  un  decimo  del  valore , e il  nuovo  possessore 
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assumesse  gli  obblighi  del  precedente.  Pareva  una  concessione  strappatagli  dalla 
necessità,  quella  che  era  sì  opportuna  a sminuire  i possessi  e mettere  in  giro  ric- 
chezze, che  accumulale  impacciavano  il  suo  potere. 

Re  Giacomo,  nella  urgente  necessità  di  tenersi  amici  i Siciliani,  avea  fatto  im- 
muni provincie  intere;  onde  povere  le  finanze  quando  la  guerra  interminabile 
maggior  facea  sentire  la  necessità  del  denaro.  Federico  penò  a ristaurarle,  facendo 
a nuove  imposizioni  consentire  i parlamenti,  ne’  quali  fece  costantemente  inter- 
venire, coi  prelati  e baroni,  i sindachi  delle  città,  rappresentanti  il  popolo,  che 
formarono  un  terzo  braccio  ; e imitando,  come  il  nome,  cosi  alcune  forme  della 
costituzione  aragonese.  Il  re  colle  insegne  di  sua  dignità  apriva  l'assemblea  con 
un  discorso  ai  tre  bracci;  prelati  e baroni  sedevansi  a lato  al  trono,  i sindachi  di 
4298  fronte,  e ciascun  braccio  deliberava  separatamente.  Il  primo  parlamento  a Catania 
in  cui  Federico  fu  eletto,  stanziò  l'unioue  perpetua  del  parlamento  ; obbligo  al 
clero  di  contribuire  alle  gravezze  per  tutti  i beni  che  non  fossero  specialmente 
affetti  alle  loro  funzioni. 

Quel  diritto  della  monarchia  siciliana,  per  cui  Urbano  II  avea  concesso  a re 
Ruggero  11  autorità  di  legato  papale,  sebben  Carlo  d’Anjou  l'avesse  rinunziato 
alla  Corte  puntifìzia,  gli  Aragonesi  lo  ricuperarono  (1). 

Usciva  dunque  Sicilia  dalla  sua  rivoluzione  con  un  ordinamento  monarchico, 
unico  in  Italia.  E vuoisi  saper  grado  a Federico  d’aver  in  tempi  si  fortunosi  man- 
tenuto tranquillità  e giustizia  senza  opprimere  ; ma  d allora  comincia  il  dechino 
dell'isola,  ove  non  più  l'ordine  pubblico,  ma  il  vantaggio  dell’aristocrazia  divenne 
lo  scopo  de'  parziali  statuti.  Frenati  dagli  Svevi,  nella  guerra  succeduta  ai  Vespri 
1337-42  salirono  i nobili  a tal  rigoglio,  che  sotto  Pietro  li  preleiideano  render  ereditarie 
le  cariche  più  alle,  e colla  clientela  de’  popolani  ogni  casa  faceasi  centro  di  par- 
titi, che  ruppero  a guerre  sotto  il  nome  e la  capitananza  degli  Alagona  e dei  Chia- 
ramonti,  dei  Palizzi  e dei  Ventimiglia.  Inferocirono  sotto  Lodovico,  succeduto 
4353  quinquenne  al  padre,  e sotto  Federico  II  (o  111)  suo  fratello  di  tredici;  tanto  che  Federico  a 
tutta  quella  coslruttura  andò  in  fascio,  nè  quasi  più  rimanea  governo  centrale.  Scmr,l<'° 
« Tanto  mortalmente  crebbe  il  furore  delle  loro  parti,  che  senza  alcuna  miseri- 
cordia come  snlvaliche  fiere,  ovunque  s'abboccavano  s’uccidevano  per  aguati,  per 
tradimenti  ; e per  furti  di  loro  tenute  continovo  adoperavano  il  fuoco  e il  ferro,.... 
e tanto  si  disusarono  i rampi  della  coltura,  tanto  si  consumarono  i frutti  raccolti, 
che  l'isola,  per  addietro  fontana  d'ogni  vittuaglia,  per  inopia  e per  fame  faceva  le 
famiglie  de’ suoi  popoli  in  grande  numero  pellegrinare  negli  altri  paesi  (2)  ».  Parve 
buono  il  momento  ai  re  di  Napoli,  per  far  valere  le  ragioni  che  avevano  disBimu- 
1350  late,  non  deposte;  e Giovanna  I occupò  Messina,  promettendo  alzarla  capo  della 
Sicilia:  ma  Chiaramonti  e Ventimiglia  s’accordano  per  ricuperarla,  e i re  di  Na- 
poli assentono  alla  pace,  purché  l’isola  si  dichiari  tributaria. 

Federico  II  aveva,  al  modo  salico,  determinata  la  successione  per  agnati, 

4377  escludendo  le  femmine;  ma  allora  il  papa  autorizzò  a succedere  Maria,  unica 


(1)  Gregorio  , Confiderai,  mila  iloria  di  Si'ci- 
lia.  Palermo  4807. 

(2)  Parole  di  Matteo  Villani  lib.  II,  cap.  61  , il 
quale  soggiunge  questo  fatto:  • Un  Catalano,  il  quale 
teneva  una  ròcea  , fece  a’  suoi  compagni  tenere  trat- 
tato eoi  contadi  Ventimiglia,  il  quale  avendo  voglia 
«l'avere  quella  ròcca  , con  troppo  baldanzosa  fidanza 
sotto  il  trattato  entrò  nel  castello  con  centnqualtro 
compagni , benché  più  ve  ne  credesse  mettere  ; ma 
come  con  questi  fu  dentro  , per  l’ordina  preso  pe’ 
traditori  fuma»  chiuse  le  porte,  il  conte  e i compa- 
gni presi  ; e avendovi  uomini  i quali  si  voleano  ri-1 2 


comperare  grande  moneta , ed  erano  da  riserbare  per 
i casi  fortunrvoli  della  guerra  , tanto  incrudelì  l’ani- 
mo feroce  de*  Catalani, che  senza  arresto  spogliati  ignu- 
di i miseri  prigioni  , e legati  colle  mani  di  dietro  , 
l’un  dopo  l'altro  posto  a’  merli  della  maggiore  torre 
della  rocca  , sopra  uno  dirupinato  grandissimo  fu- 
rono dirupinati  senza  munti  misericordia,  lacerando 
i miseri  corpi  con  l’impeto  della  loro  caduta  ai  cru- 
deli sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato,  non  per  movi- 
mento d’alcunn  umanità , ma  per  cupidigia  di  avere 
per  la  sua  testa  alcuno  suo  castello  vicino  ai  crudi 
* nemici  •. 
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prole  di  Federico  IH.  S’  oppose  Pietro  d' Aragona  finché  s'  accordò  di  maritarla 
con  Martino  suo  nipote;  ma  morti  sema  figli,  succedette  il  padre  di  questo. 

Mirtino  il  Martino,  già  re  d’Aragona,  talché  la  Sicilia  cadde  nell’infelicissima  condizione  di  4394 
a \ renàio  p,.QV incia,  e vi  durò  tre  secoli.  Deplorabili  tempi,  ove  il  jiapa  e i re  napoletani 
fomentavano  le  discordie,  già  inevitabili  in  quella  costituzione  di  regno , e che 
continuavano  l'agitazione  anche  dopo  perita  la  libertà. 

Pri megli iavauo  fra  i baroni  le  famiglie  de’  Chiaramonti  e degli  Alagona,  la 
prima  inclinata  agli  Italiani  e perciò  meglio  popolare,  l’altra  agli  Spagnuoli;  ma 
e la  parzialità  latina  e la  catalana  tiranneggiavano  , strappando  a sé  le  ren- 
dite , l'amministrazione,  la  guerra,  la  giustizia;  le  città, in  luogo  di  maturare  l’or- 
dinamento municipale,  erano  predominate  dai  nobili  che  eleggevano  i magistrali, 
e cacciandone  il  capitano  regio,  vi  mettevano  qualche  barone  di  loro  parte,  e in- 
fine lo  convertivano  in  rettorie  di  loro  proprietà.  Quando  Martino  tentò  dar  polso 
alla  podestà  monarchica,  i baroni,  dimenticando  le  nimicizie,  si  collegarono  a Ca- 
stronovo per  darsi  mano  a vicenda,  sostenuti  aneli’ essi  dal  papa;  e Martino, 
obbligato  a venir  a patii , s’ ingegnò  di  rimettere  l’ assetto  antico , richiamare  le 
rendite  alienate , munire  il  paese  con  un  esercito  stabile  di  trecento  bacinetti  o 
barbute,  cento  Siciliani,  gli  altri  forestieri. 

Appena  avviati  i miglioramenti,  ecco  nuove  turboleuze.  Alla  morte  di  re  Mar- 
tino Il , i partiti  alzano  il  capo  ; e Messina,  ancor  memore  degli  antichi  sforzi , 4412 
scuote  il  giogo  straniero,  e promette  fede  a papa  Giovanni,  ohe  dichiara  scaduti 
gli  Aragonesi  perchè  mai  non  aveano  pagato  il  tributo.  Ma  ai  baroni  conveniva 
quel  die  al  popolo  rincresceva,  onde  aiutarono  la  guerra,  che  durò  fin  quando, 
venuto  al  trono  d'  Aragona  Ferdinando  di  Castiglia , fu  riconosciuto  re  legittimo 
da  tutti. 

Egli  non  venne  tampoco  nell’isola:  e se  Alfonso  V (o  lì  succedutogli  vi  stette,  <«6 
Alfonso  il  fu  S0|0  per  colorire  i suoi  disegni  sopra  la  Corsica  e il  Napoletano.  Di  questo  pre- 
'nimo*  tendevasi  erede  per  adozione  di  Giovanna  li  ; ma  pari  titolo  accampava  Renato 
fratello  di  Luigi  ili;  onde  i regnicoli  si  divisero  tra  i due,  che  s'accinsero  a me- 
ritare il  reame,  col  farne  quel  peggiore  strazio  che  potessero.  Alfonso  assediò 
Gaeta,  difesa  dai  Genovesi,  e la  ridusse  all'estremità;  ma  essendone  mandati  fuori 
fanciulli,  donne,  vecchi,  a chi  il  consigliava  a respingerli  per  affamar  la  città 
rispose:  Piuttosto  non  prendere  Gaeta  che  rine.yare  l’umanità , e gli  accolse  e 
nutrì.  La  flotta  di  Genova  allora  obbediente  a Filippo  Maria  Visconti , sconfissa 
l’aragonese  presso  l’isola  di  Ponza  (1),  e prese  lo  stesso  re,  che  con  due  fratelli  4435 
e un  cenlinajo  di  baroni  spagnuoli  e siciliani  fu  mandato  a Milano. 

Questo  Alfonso  avea  letto  quattordici  volte  la  Bibbia  coi  commenti,  e la  alla- 
gava ogni  tratto;  udiva  ogni  di  tre  messe,  due  piane,  una  cantata,  nè  le  avrebbe 
tralasciate  per  qualsiasi  caso  ; e alle  solennità  assisteva  ginocchioni,  scoperto,  con 
immobili  gli  occhi  sul  libro;  il  giovedì  santo  lavava  e baciava  i piedi  a poveri, 
ogni  notte  levavasi  a dir  l’ uffizio,  digiunava  tutte  le  vigilie  e tutti  i venerdì  in 


(4  ) Questa  vittoria  che  il  Siamomi*  chiama  la  plus 
importante  , la  pi  tu  gloriente , qui  de  Unti  le  riè- 
ri* etlt  èié  remporlée  tur  la  Mediterranée , fu  do- 
vuta ad  uno  stratagemma  che  sembra  puerilcoaa  quan- 
do già  si  conoscevano  le  artiglierie.  • Fu  combattuto; 
a (diconoi  giornali  napoletani*,  Her.  I tal.  Se  ri  pi.  XXI. 
« ìlOli  eoa  sapone  , olio  , pigu.ilelli  artificiali,  pie- 

• tre  di  calce  , le  quali  buttando  sopra  le  navi  ne- 
« miche  dalle  gabbie  loro  , le  redussero  che  1’  uno 
« non  vedeva  l'altro,  et  alcuna  volta  offendevano  li 

• loro  medesimi  erodendoli  nemici  • . E più  distesa- 
mente Giovanni  Cavalcanti  : a L’arte  da'  Genovesi  che 
v usarono  fa  di  uiaruviglioso  scaltri  meato  * conciossia- 


• cosache  portarono  infinito  numero  di  vasi  di  terra^ 

• come  pignatte  e orritioli,e  quelli  di  calcina  viva  e di 

• cenere  di  vagello  empierono;  e nel  cominciare  della 
« battaglia,  i Genovesi  si  cercarono  che  a loro  orilo 

• reni  ferisse  il  vento , e a*  nemici  orila  facoia  sof- 
« fi  asse.  I Genovesi  non  meno  alle  vaso  correvano 
« che  ni) 'armi  , e i nemici  erano  nella  faccia  percossi 
« dalle  cocenti  e ardenti  ceneri  dal  vento  soffiate;  por 

• il  sudore  e per  FaiTatioare  della  battaglia  , i pori 

• erano  aperti:  la  qual  caleina  dAva  tanta  pasaion.»  , 
[•«he  l’arma  abbandonavano,  e a stropiccia  rii  gli 

■ occhi  ciascuno  attendava  » . 
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pane , accompagnava  il  viatico  agli  infermi  (1).  Di  gran  cuore  era  esso,  e di  gl 
belle  ed  attraenti  guise,  che  fin  il  gelato  Filippo  Maria  se  ne  lasciò  guadagnare, 
e persuadere  come  importasse  non  permettere  s’assidesse  nella  bassa  Italia  una 
casa  francese;  onde  non  solo  il  rese  in  libertà  senza  riscatto,  ma  il  forni  di  mezzi 
per  recuperare  quel  regno. 

Anche  l'altro  re  di  Napoli  Renato  stava  prigione  del  duca  di  borgogna;  ma 
avendo  recuperato  la  libertà,  si  cominciò  una  guerra,  dove  i competitori  fecero 
gara  di  valore  e di  generosità.  Renato,  signore  di  piccolo  paese  nè  sostenuto  che 
da  un  papa  esule,  non  avria  potuto  reggere  contro  Alfonso,  se  non  fossero  state 
le  bande  di  Giacomo  Caldora  duca  di  Bari,  che  avea  ragunate  le  truppe  lasciate 
da  re  Ladislao,  e dopo  la  morte  di  Braccio  e di  Sforza  restava  in  nome  di  primo 
capitano;  ma  come  lui  morto,  suo  Aglio  si  guastò  cogli  Angioini,  questi  precipila- 
4442  reno.  Alfonso,  scoperto  un  condotto  sotterraneo,  penetrò  in  Napoli;  Renato  ch’e- 
rasi  fatto  amare,  ritirossi  in  Francia,  e Alfonso  fatta  la  trionfale  entrala  con  una 
corona  in  capo  e cinque  al  piede  per  dinotare  gli  altri  suoi  regni  d'Aragona,  Sicilia, 
Corsica,  Sardegna,  Majorca,  dotò  i nobili  spagnuoli  e napoletani  suoi  fautori  a 
spese  degli  avversarj.  Molto  si  mescolò  alle  vicende  italiane;  intanto  che  in  una 
Corte  voluttuosissima  abbandonavasi  alle  delizie  ed  agli  studj.  Tito  Livio  era  il  suo 
manuale;  la  più  frequente  conversazione  con  Giorgio  da  Trebisonda,  il  Valla,  il 
Filelfo,  il  Panormita,  il  Manetti,  l’Aretino,  il  Decembrio,  l'Aurispa,  il  Puntano. 
Sedeva  egli  il  più  spesso  a Napoli,  ove  istituì  la  sacra  corte  reale  di  santa  Chiara, 
ossia  Capuana  , giustizia  suprema,  estesa  su  tutti  i suoi  Stati.  Ai  baroni  napole- 
tani concedeva  nelle  investiture  la  giurisdizione  che  mai  non  aveano  avuta,  alie- 
nando sì  preziosa  prerogativa  della  corona,  ulllnchè  non  s' opponessero  alla  suc- 
cessione di  Ferdinando  suo  Aglio  naturale. 

Questo  credeasi  nato  da  Margherita  di  llijar -,  e la  moglie  d'  Alfonso  fo  stran- 
golare questa  damigella,  che  dicono  coH’onor  suo  salvasse  quel  di  dama  più  aita. 
Alfonso  mandò  la  moglie  in  Spagna  giurando  non  più  andarvi  esso;  poi  per 
I-I5S  testamento  nominò  esso  Ferdinando  re  di  Napoli,  mentre  suo  fratello  Giovanni 
occupava  Sicilia,  Sardegna  e gli  altri  Stati  d'Aragona.  Moltissimi  competitori  sor- 
sero a Ferdinando:  ma  egli  sposò  la  Aglia  del  principale,  che  era  lo  zio  Giovanni; 
contro  gli  altri  fu  sostenuto  da  Francesco  Sforza,  e da  Giorgio  Castrioto  Scan- 
derbeg,  che  cosi  sdebita  vasi  coli  Alfonso  del  soccorso  prestatogli  contro  Maometto. 
11  suo  trionfo  fu  assicurato,  quando  Giacomo  Piccinino,  il  maggior  capitano  di 
ventura  di  que’  tempi  e genero  dello  Sforza , dai  servigi  di  Giovanni  d' An- 
M«4  jou  passò  a’  suoi  ; lo  ricompensò  egli  col  farlo  uccidere;  nè  le  convenzioni  lo  ri- 
tennero dal  sevire  contro  gli  avversarj  soccombenti. 

Molto  potè  Ferdinando  nel  sommovere  la  pace  che  in  Italia  durava  dopo 
il  1454  ; e col  papa  e colla  repubblica  di  Siena  tentò  svellere  il  dominio  mediceo. 
Pertanto  Lorenzo  de’  Medici , daccordo  coi  Veneziani , rianimò  la  fazione  an- 
gioina (2),  poi  fu  pace,  sviando  quel  nembo  sopra  i Veneziani:  i quali  trovan- 
dosi traditi,  non  aborrirono  dall’  eccitare  i Turchi  a ricuperare  le  terre  italiche, 


(1)  Vespasiano. 

(2)  Racconta  Gioviano  Fontano  (Belli  neapolilnni 
lib.  V ) che  mentre  Ferdinando  di  Nopoli  assediava 
una  ròcca  sotto  Moudrngonc  aderente  agli  Angioini , 
e per  difetto  d’acqua  l’avoa  lidotta  all' estremo,  al- 
cuni empj  sacerdoti  procurarono  le  pioggic  con  arti 
magiche.  Trovarono  alquanti  giovani  arditissimi,  che 
di  notte  per  difficilissimo  vie  uscirono  fin  al  lido  , c 
quivi  bestemmiarono  un  crocifisso  con  ogni  peggiore 
maledizione , quindi  gcttaronlo  io  mare  , imprecan- 


do tempesta  al  cielo  , al  mare , alle  terre.  Al  tempo 
stesso  i sacerdoti  presero  un  asino  , e come  a mori, 
boudo  gli  dissero  le  preghiere  degli  agonizzanti  , lo 
comunicarono , e fattegli  le  esequie  il  sepellirono 
vivo  davanti  alla  porta  della  chiese.  Ed  ecco  subito 
annuvolarsi  , tempestar  il  mare  , farsi  bujo  il  cielo; 
e tuoni  e folgori  e nembi  e diluvio  di  pioggie  . sicché 
abbondantemente  provista  la  ròcca,  Ferdinand»  »e  ne 
dovette  levare. 

In  tali  estremi  , la  sapiente  Roma  antica  sepcl- 
li va  uu  uomo  e una  donna. 
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dipendenti  in  antico  dall'  impero  orientale.  Il  gran  visir  A etnei  Brache- Dento, 
da  Valona  sbarcò  presso  Otranto  e la  prese,  trucidando  dodicimila  abitanti, 
diecimila  menando  schiavi  ; e lasciatavi  guarnigione,  andò  a raccogliere  altre 
forze.  Tutta  Italia  ne  sbigotti:  il  papa  acciugevasi  a fuggir  oltrcmonle,  mentre 
eccitava  gl'italiani  all'arme;  ma  alla  morte  di  .Maometto  II  perduta  la  fiducia  di 
nuovi  soccorsi,  la  guarnigione  cedette.  Allora  Ferdinando,  invece  di  unirsi  cogli 
altri  potentati  d'Italia  per  assicurarla  dai  Turchi,  si  vendica  de'  Veneziani  ecci- 
tando Ercole  d' Este  duca  di  Ferrara  suo  genero  a impacciar  il  commercio  di 
quelli  sul  Po.  Cosi  passioni  malevole  e basse  conciliano  alleanze  o infocano  ni- 
micizie. 

Coogiura  La  robustezza  con  cui  Ferdinando  frenava  i baroni,  F avarizia  che  il  traeva 
b*r0D,a  sozzi  monopolj,  e la  crudeltà,  il  rendevano  odiato,  e più  i Deri  portamenti  di 
suo  figlio  Alfonso  duca  di  Calabria.  Costui  fa  arrestar  Pietro  Lallo  conte  di  Men- 
tono, poderoso  in  Aquila,  cd  occupa  questa  citta  che  reggevasi  a comune.  Essa  lo 
caccia  a furia  e si  esibisce  ad  Innocenzo  YHI,  col  quale,  scblieu  pacifico  allatto, 
si  collegauo  i principali  baroni,  ed  espongono  i loro  lamenti  al  re:  poi  risoluti  di 
non  cadere  in  dominio  d’ Alfonso,  alzano  bandiera  papale,  e surgouo  in  aperta 
rivolta.  Alla  Due  è conchiusa  la  |iacc,  accordando  pieua  perdunauza  ai  rivoltosi, 
e lasciando  al  papa  Aquila  cd  i baroni  die  gli  aveano  fatto  omaggio.  Era  un  lac- 
ciuolo: poiché  appena  disarmali,  Ferdinando  coglie  e scanna  i baroni , occupa 
Aquila,  ricusa  il  promesso  tributo.  Innocenze  adunque  lo  bandi  decaduto,  e invitò 
a quel  trono  Carlo  Vili  di  Francia;  principio  di  nuovi  disastri  all’Italia. 

Intanto  la  Sicilia  implorava  iudarno  d'esser  considerala  come  regno  distinto, 
non  come  provincia  dell'  Aragona.  Di  là  era  mandato  un  viceré  triennale,  sotto 
cui  stavano  i capi  della  cancelleria,  o vogliam  dire  segretarj  di  Stato;  i magistrali 
della  magna  curia;  un  gran  consiglio  di  tulli  gli  aiti  diguilarj  del  regno,  baroni, 
prelati.  I viceré  , sedenti  or  qua  or  là,  e Dmdmeute  fissatisi  a Palermo,  iu  carta 
avevano  potere  quasi  illimitato,  ma  da  frequenti  istruzioni  segrete  trovavansi  le- 
gate le  mani,  nè  cosa  di  conto  poleano  conchiudere  senza  l’avviso  .dei  re;  mentre 
invece  erano  arbitri  sopra  i sudditi  e funzionar).  Le  cariche  di  mastro  giustiziere, 
mastro  cartario,  protouotaro  .gran  siniscalco  , gran  ciambellano  più  non  erano 
che  vaui  titoli  alle  principali  famiglie  di  Sicilia  c Aragona;  facendo  il  viceré  an- 
che da  capitan  generale,  reudeansi  inutili  il  gran  coneslabile  e il  grand’  ammira- 
glio; il  quale  ultimo  fu  quasi  sempre  uno  straniero. 

Unica  politica  esistenza  restavano  le  assemblee  nazionali , che  conlrappesa- 
vano  quel  potere  di  breve  durata,  e che  esponevano  i bisogni  del  paese  a questi 
viceré,  i quali  appena  vi  restavano  tanto  da  conoscerlo  e spoverirlo.  Per  ultimo 
malanno  F Inquisizione  spugnuola  vi  fu  piantata  il  1515  da  Fernando  il  Cat- 
tolico. 


CAPITOLO  VIGES1MOPR1MO 
Slato  pontificio. 

Al  concilio  di  Basilea  si  era  ventilato  se  più  casta  non  tornerebbe  la  Chiesa 
quando  si  sciogliesse  dagli  intrighi  del  dominio  terreno;  ma  un  oratore  ragionò: 
Tempo  fu  ch’io  pensava  utilissimo  il  separare  la  potenza  temporale  dalla  spiri- 
tuale : ma  ora  son  chiaro  che  la  virtù  senza  forza  è ridicola;  che.  il  pontefice 
romano  senza  il  patrimonio  della  Chiesa , non  sarebbe  che  un  servitore  dei  re  e 
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dei  principi  (1).  In  fatti  la  schiavitù  di  Avignone  avea  chiarito  i papi  e i principi 
quanto  importasse  assicurare  un'esistenza  indipendente  alla  santa  sede,  acciocché 
non  divenisse  strumento  ai  regj  arhilrj  : onde  s’  adoperò  a consolidare  la  politica 
potenza  quaudo  andava  iu  dechino  la  spirituale.  Marlino  V dei  Colonna,  che  potè 
ricomporre  lo  scisma,  avea  trovalo  il  patrimonio  della  Chiesa  nell'  ultimo  scom- 

1423  piglio,  ma  con  dignità  lo  ristabilì;  indusse  Giovanna  II  di  Napoli  a restituirgli 
Roma  occupata  da  Ladislao;  tolse  Perugia  a Braccio  da  Montone  (2)  e l'altre  terre 
ai  tiranni.  Il  cardinale  Nicolò  Albergati , santo  di  costumi  quanto  accorto  negli 
affari,  seppe  alla  santa  sede  recuperar  importanza  politica  in  Italia,  ove  coi  ma- 
neggi ottenne  meglio  che  colle  guerre,  e molte  paci  potè  condurre. 

Ma  molte  case  erausi  stabilite  sul  patrimonio  della  Chiusa:  quella  dei  Polenta 
tenne  Ravenna  tino  al  1458,  quando  i Veneziani  l’occuparono  per  mezzo  secolo; 

Faenza  e Imola  obbedivano  ai  Manfredi;  gii  Ordeluffì  di  Forlì , i Varani  di  Ca- 
merino dominavano  di  lor  balìa , sebbene  considerati  vicarj  del  papa.  I Malule- 
sti,  segnalati  capitani,  eransi  costituiti  un  bel  principato  a Rimini,  sottomettendo 
Fano  , Pesaro  , Camerino , San  Severino  , Macerata  , Montesanto  , Cingoli , Jesi, 

Fermo,  Gubbio;  ma  sotto  Martino  V perdettero  ogni  cosa,  salvo  Himini,  Fano  e 
Cesena.  Titolo  di  duca  d’Urbino  nel  1442  ottenne  Odone  Antonio  di  Monlefcllro 
da  Eugenio  IV.  Il  quale  papa  vide  strazialo  il  paese  da  Sforzeschi  e Braccesclii , 
che  assalsero  fin  Roma,  donde  lo  cacciarono, e l’indussero  a concedere  possessi 
e titoli  ; ma  il  Piccinino  vincendo  Fortebraccio , rese  a san  Pietro  le  antiche  ap- 
partenenze. 

1447  Nicolò  V (Tommaso  Parenlucelliì  fu  de’  papi  più  degni,  e,  guardala  la  dille-  Nicol;,  v 
renza  dei  tempi , meglio  che  Leone  X meritò  per  savia  protezione  alla  crescente 
coltura.  Restaurò  il  panteon  d’Agrippa,  fondò  la  biblioteca  Vaticana  con  cinque- 
mila volumi , accolse  quanti  erano  dotti  ; scriveano  le  sue  lettere  il  Poggio  di  Fi- 
renze, Giorgio  da  Trebisonda,  Flavio  Biondo,  Leonardo  Aretino,  Giannotto  Ma- 
uetli,  Francesco  Filelfo,  e a gara  gli  erano  dedicate  opere.  Moltissime  allora  se 
ne  tradussero  dal  greco  ; l'Iliade,  la  Ciropedia,  Erodoto,  Appiano  Alessandrino, 
Aristotele , Tolomeo  , Platone,  Teofrasto,  molti  santi  Padri:  al  Poggio  per  la 
versione  del  Diodoru  fu  liberalissimo  ; a Lorenzo  Valla  pagò  cinquecento  scudi 
d’oro  il  Tucidide;  a Francesco  Filelfo,  se  traducesse  Omero,  promise  una  bella 
casa  in  Roma,  un  podere  e diecimila  scudi;  mille  cinquecento  al  Guarino  per  lo 
Strabono  ; cinquecento  al  Perotti  pel  Polibio;  annui  seicento  al  Macelli  perchè 
s’occupassc  d’opere  sacre , e gli  fe  cominciare  una  versione  della  Bibbia  sopra  il 
testo  ebraico  (3).  Aggiungete  le  fabbriche  che  raddrizzò  o intraprese  da  tutte 
parti  ; a Spoleto  ed  Orvieto  insigni  palagi  ; a Viterbo  bagni  per  gl’infermi  ; a Roma 
la  mura , oltre  riparar  le  chiese  cadute  in  rovina  nella  lunga  vedovanza  ; c accia- 
gevasi  a riedificare  San  Pietro,  come  simbolo  della  riedificata  chiesa  spirituale. 

Non  altrettanto  adoprava  al  bene  de’  sudditi,  o piuttosto  voiea  governarli  con 
quel  despolismo  cui  facilmente  inchinano  coloro  che  sentnnsi  superiori  agli  altri 
e volonterosi  del  bene.  Un  nuovo  tentativo  d’instaurare  la  repubblica  romana  fece 
Stefano  Porcari,  nobile  romano,  trovando  indegno  il  governo  in  man  di  preti , 
la  più  parte  forestieri  , tutti  per  educazione  inciti  agli  affari.  Infervorandosi  alla 


(4  ) Scuòci , voi.  XXXII , p.  90. 

(2)  « Nel  1424  fu  ucciso  tirarci,,  de  Montone  ,.... 
e per  questa  cagione  nc  fu  fatto  gran  festa  e Iclilia  il 
Ruma  de1  fuochi  et  de  Lattare  , et  ogni  Romano  giv 
eoo  tu  torcia  a cavallo  ad  accompagnare  M.  Jordano 
Colonna  fratello  di  papa  Martino  perette  era  merlo 
l'inimico  del  papa  , et  morti  che  furtm  questi,  rimase 
papa  Martino  seni'atcun  altro  impaccio,  c mantcnea 


nel  tuo  tempo  pace  e divitil,  ai  venne  lo  grano  a 
soldi  quaranta  tu  ruLLio.  a IvC.sM  tu 

' (3)  Lee  ponlifes  de  Rome  rdpandircnl  eet  ttni- 

bree  ra  drrlaranl  (a  guerre  d lou/r  capere  d éru- 
dition  paienne.  S'il  te  fit  de  tempi  rn  tempi  quel- 
quel  effartt  pour  diuiper  rette  obtcuritè  , ite  fi- 
oretti élouffct  par  tee  supplirei.  Rv, sai.,  lib . Xl\. 
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canzone  del  Petrarca  Spirto  geniti,  c parendogli  esser  egli  stesso  quel  cavaliere 
a cui  « Roma  con  gli  occhi  molli  di  pietà,  chiedea  mercè  da  tutti  i sette  colli  • , 
preparò  macchinamenli  per  impadronirsene  a forza;  arrolò  masnadieri  e banditi  , 
e insinuatosi  di  soppiatto,  concertò  di  occupare  il  Campidoglio,  prendere  il  papa, 
i prelati,  e costei  Sant’Angelo.  Magia  n’era  venuto  spia  al  senatore  , che  ad  una 
cena  li  fe  tutti  arrestare  ; il  Porcari  e nove  altri  pendettero  dai  merli  di  ca- 
stello (1);  il  pontefice  cui  l'aveano  dipinta  come  una  trama  d’assassinio  , restò  in 
preda  al  sospetto,  perseguitò  i fuggiaschi,  quanti  colse  maltrattò,  e il  breve  resto 
di  sua  vita  passò  fra  terrori  e supplizj.  Presso  al  finire,  ebbe  a sé  due  pii  mo- 
naci , e diceva  loro  : Mai  persona  non  entra  qua , che  mi  parli  il  vero.  Son  tanto 
confuso  delle  finzioni  di  quei  che  mi  circondano,  che  se  non  temessi  io  scandalo , 
rinuncierei  al  papato  per  tornare  Tommaso  da  Sarzana;  e piangeva. 
c«li»u>  in  All’elezione  dello  spngnuolo  Calisto  III  Alfonso  Borgia),  che  vedemmo  tutto  4I3S 
zelo  contro  i Turchi , rincrudirono  le  fazioni  dei  Colonna  e degli  Orsini , e piò 
quando  egli,  gettati  a spalle  i riguardi , ingrandì  i suoi  nipoti  coi  feudi  della 
Chiesa  , creando  Pietro  duca  di  Spoleto,  e meditando  porlo  sul  vacante  trono 
di  Napoli  se  la  vita  gli  fosse  bastata.  Questi  abusi  indussero  il  successivo  con- 
clave a stabilire  che  il  papa  non  potesse  senza  l’assenso  de'  cardinali  tramutare 
da  Roma  la  sede,  conferir  cappelli  o vescovadi,  far  pace  o guerra  , alienare 
terre  ecclesiastiche. 

rio  H Quell’ Enea  Silvio  Piccolomini,  che  trovammo  prima  figura  ne’ trattamenti  4«s 
d'allora  , un  de'  più  dotti  in  lettere  e ragion  canonica  , scrittore  di  poesie  e sto- 
rie, successe  col  nome  di  Pio  II.  La  sua  gioventù  avea  tribolalo  fra  le  turbolenze 
di  Siena  ; al  concilio  di  Basilea  assistette  in  servigio  del  cardinale  Domenico  di 
Cnpraniea  ; più  volte  mutò  padrone,  spesso  fu  ainbasciadore , indi  segretario  di 
Felice  V,  poi  di  Federico  imperatore.  Descrisse  la  storia  di  Boemia,  lo  stato 
d’Europa  sotto  Federico  III , un  ragguaglio  della  Germania  e del  concilio  di  Ba- 
silea, ove  stette  coll’  opposizione  : opere  interessantissime  perchè  di  testimonio 
oculare  e oculato;  oltre  una  raccolta  di  lettere  d’amicizia  e d’afTari  (2).  Sotto  il 

(4)  * Et  a di  49  di  jennaro  do  mortali  , fa  impic-lpiii  prozioM  dotte  lettere,  fotte  in  Milano  per  maestro 
tato  an  Stefano  Porcaro  in  costello  , in  quello  torrio*  l Illirico  Scinzenzeler  1VJG.  la  queste  è la  troppo 
no  che  sta,  quando  vai  in  là,  a mano  destra;  c vid-  fumosa  storia  di  Lucrezia  senese,  innamorata  d un 
deio  io  vestito  di  nero  , in  gipetto.  e calzo  nero.  Se  Furialo  tedesco,  del  segnilo  dell’ imperatore  Sigi»* 
perdette  quellbuomo  da  bcuu , o amatore  dello  bene  inondo,  dipinta  coi  colori  del  Boccaccio.  Delle  altre 
e libertà  di  Roma,  lo  quale  perche  si  vide  senza  lettere  molte  illustrano  assai  i tempi.  Fra  le  opere, 
easrione  esser  stalo  sbannito  da  Roma  , volse  per  li-  rapitali  sono  De  geslis  eoneilii  Umilienti*  comm.] 
berar  la  patria  soa  do  servitine  mettere  la  vita  sua  .‘  De  ortu  et  h istoria  Ilohemurum  ; Europa,  in  qua 

come  fece  lo  corpo  suo Et  in  quel  di  furon  im-  sui  tempori i varia*  hislvrias  compleetitur.  Scrive 

piccati  nelle  forche  di  rampi  tolto  senza  confessione  bene,  quantunque  con  troppa  frequenza  di  frasi  ed 
« comunione  gl’infrascritti..  . Itera  eon  essi  fu  impìr-  emistichi.  Traduco  la  prefazione  al  concilio  di  Basilea: 
calo  lo  dito  Sao  e molti  altri....  Et  in  quel  tempo  fu-  « Non  so  quale  sciagura  o qual  destino  mi  prema,  che 
rono  ancora  pigliati  Mr  Josnni....  Adi  58  gennaio  non  valgo  a distrarmi  dalla  storia,  n*e  il  tempo  più  util- 
fb  impiccato  Francesco  Gubsdio  et  ano  dottore  , per-  mente  cansnmtrc-Soven  te  mi  proposi  togliermi  a questi 
che  accompagnarono  Mr  Stefano  Porcari  c d issisi  allettamenti  de’ poeti  ed  oratori,  ed  altro  esercizio 
che  avevano  noti  ti  a dello  detto  trattato.  Et  dopo  nn-  seguire.  donde  cavar  alcuna  voga  che  mi  renda  raea 

dò  «no  bando,  che  ehi  sapesse  dove  sta In  doves-f grave  la  vecchiezza  , per  non  dover  viver  alla  giorna- 

sino  rivelare,  e guadagnavano  mille  ducati  , e chi  li  u come  gli  «ccelli  e le  fiere.  Ns  studj  mancavano, 
dava  morti,  cinquecento.  E lo  papa  fece  cercare  per  in  cui  se  avessi  voluto  concentrar  le  forze,  avrei  po- 
tntta  Italia  per  questi  delinquenti....  furon  pigliati  tuto  c danari  e amici  procacciare.  Né  a ciò  mi  per- 
chi  a Padua,  chi  in  Veneti*....  c a molti  fn  tagliala  Ij  suadeva  da  me  solo  , ma  in  orano  intorno  gli  amici  , 
testa  alla  città  di  Castello....  a di  50  di  jenoaro  fu  dicendomi  di  rnnliuno:  Ortù , che  fai  Enea  ? ti  ier- 
im piccato  Battista  de  Persona.  » lWMWIU.  jrd  la  letteratura  finché  campi'!  a quest ’ età  noi»  ti 

Il  costui  diario  è pieno  di  supplizj  atrocissimi,  di  vergogni  di  non  aver  podéri , non  danaro ? .Von 
rapimenti  di  donne  e di  persone  d’uffizio  per  far  ri-  ani  che  ai  venti  bisogna  esser  grande  , ni  trenta 
lasciare  ribaldi  imprigionati.  prudente  , ni  quaranta  ricco  , e ehi  passa  questi 

(2)  Vedi  /Enea  Sylrii  Pieeolominei  senensis  , confini  indarno  poi  s'offaliea  ? Mi  consigliavano 
qui  post  adeptum  ponlifiralum  Pius  è/us  nomi • dunque  che,  instando  già  il  quarantesimo  anno,  cer- 
ni# secundus  appetlatus  est , opera  qua  extant  cassi  tener  qualche  cosa  prima  che  quello  eolraase. 
omnia.  Basilea  1551.  Tengo  anche  un'altra  edizione, Spesso  vi  posi  mano,  « promisi  fare  secondo  il  evasi- 
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nome  di  Giovanni  Gohellini  suo  segretario  ci  raccontò  la  propria  vita  , continuata 
da  Giacomo  degli  Alunnati , e il  l’inturicchio  la  storiò  nella  libreria  vocchia  a 
Siena,  secondo  i cartoni  di  Rafaelo. 

Da  papa  sostenne  con  vigore  quell’autorità  che  come  diplomatico  avea  com- 
battuta ; e perchè  sovente  gli  rinfacciavano  le  prische  opinioni,  emanò  una  bulla 
retractaiionuin  , ridicendosi  di  molte  proposizioni  lanciate  contro  la  potestà  pon- 
tificia e massime  contro  Eugenio  IV,  dicendo  esser  cosa  umana  il  fallare  , non 
averle  sostenute  per  ostinazione  ma  per  errore  , importargli  il  ritrattarle  affin- 
chè non  si  attribuissero  a Pio  quelle  che  erano  opinioni  d' Enea  (1  ; nella  qual 
occasione  si  fa  ad  esporre  parte  della  sua  vita. 

Atteso  che  , in  conseguenza  delle  passato  agitazioni , frequentissimo  si  tro- 
vava chi , gravato  dal  papa,  appellavasi  al  futuro  concilio  , e i re  pretendeano 
nominare  i proprj  vescovi , Pio  nel  concilio  di  Mantova  proibì  ( Execrabilit)  , 
pena  la  scomunica,  di  appellarsi  dal  papa  al  futuro  concilio  , tribunale  che  non 
esiste:  ma  le  sanzioni  introdottesi  fra  le  passate  tempeste  gli  divennero  fonte  di 
gravi  disgusti.  Mentre  disponeva  la  crociata  contro  i Turchi , lottando  di  tutta  la 
sua  persuasione  contro  l'indilferenza  del  secolo  egoista  , spirò  ad  Ancona  (2). 

1 1M  Pietro  Barbo  veneziano  era  bell’  uomo,  destro  ad  insinuarsi  nelle  grazie  con 
piccoli  servigi  e col  mostrar  interesse  agli  altrui  patimenti,  sicché  il  chiamavano 
La  Madonna  della  Pietà.  Eletto  papa  col  nome  di  Paolo  II , a tre  cose  mirò  con- 
tinuo : l’ingrandimento  dei  nipoti , pel  quale  fe  dichiarar  nulla  la  capitolazione 
imposta  dal  conclave  ; la  crociata  contro  gl’  Infedeli , e la  revoca  della  pramma- 
tica sanzione  di  Bourges , ove  dal  clero  gallicano  pareangli  intaccate  le  preroga- 
tive papali:  e In  tutte  falli.  Udito  die  i sessanta  Abbreviato»  collegio  istituito  da 
Pio  11  per  iscrivere  i brevi  ponlifizj  in  stile  purgato  faceano  traffico,  e parendogli 
degno  di  Boom  il  dure  ogni  cosa  gratuitamente,  gli  abolì.  Que'  sessanta  letterati 
messi  sulla  via,  a gara  lo  denigrarono;  e Bartolomeo  Sacchi  di  Piadena  (il  Pla- 
tina) un  d’essi,  gli  mancò  di  rispetto  tanto  ohe  fu  giudicato  alle  carceri.  Scoper- 
tasi intanto  una  cospirazione,  costui  vi  si  trovò  implicalo,  e fu  messo  allu  corda;  del 
che  si  vendicò,  violentemente  sparlando  di  lui  nelle  sue  Vile  dei  pupi. 

Accusano  Paolo  II  d’aver  perseguitato  i restauratori  della  letteratura  classica: 
per  me  inclino  a compatirlo  se  si  sgomentò  al  vedere  il  paganesimo  ritornare,  nel- 
ì'arli  belle  non  solo,  ma  nelle  dottrine  e nella  vita;  e colasti  eruditi,  vergognan- 
dosi del  nome  de'  Santi  ricevuto  al  battesimo,  mutare  Pietro  in  Pierio,  Giovanni 
in  Gioviano,  Marino  in  Glauco  3) ; celebrar  feste  all'antica  sacrificando  un  becco; 
e col  pretesto  di  rimettere  in  onore  Platone,  pittarsi  a dottrine  o empie  o teurgi- 
che : cose  che  alcuno  dira  lievi,  ma  che  menano  a serie.  Fatto  è che  egli  spese 
largamente  in  dissotterrare  anticaglie,  amò  le  arti,  fece  fare  una  tiara  del  valore 
di  cinquantamila  marchi  d'argento  L.  275,000  . Riuscì  a combinar  in  lega  tutti 
i potentati  d'Italia  per  mantenere  l’indipendenza  di  ciascuno;  concedette  il  titolo 


glio  ; bottai  via  i libri  oroterj,  Imitai  le  storie  e tutte lchiaj.i  eoo  monte  sana  « non  indecorosa  ne  senza  ce- 
ai ffutte  lettere , nemiche  alla  mia  salute.  Ma  rumo  tra.  E giacchi)  eoa»  sta  fitto  nall'animo  , torniamo  ai 
corti  volanti  non  san  fuggire  il  fuoco  della  candela  fin-  commentar]  nostri  s. 

chè  non  ^abbrucino  Pali,  cosi  io  torno  al  mio  male,)  (1)  La  distinzione  stessa  faceva  in  quel  ano  motto 
dov'o  forza  ch’io  pera;  ne  a quanto  vedo,  altri  che  famoso:  Quand'  ero  Enea  . nenettn  mi  eonotcea  ; 
la  morte  non  mi  torrà  questo  studio.  Ma  giucche  il  or  che  fon  Pio,  eiajcun  mi  chiama  zio. 
dettinomi  trascina,  nè  quel  che  voglio  posso  , biso-}  (2)  Vedi  indietro,  pag.  429. 
gna  congiuntele  la  volontà  al  potere.  Mi  si  rinfacciala! 
imi  verta  *,  ina  e povero  e ri*vo  devono  vivere  lìu  allu 

c.  a.  l_  . _*■  l : • : : i 


morte.  Se  è misera  Ih  povertà  ni  vecchi,  c miserrimi! I 
agli  illetterati.  Aver  corpo  sano  e integra  mente  è dato 
al  povero  non  men  che  al  ricco  : se  questo  ottengo  ,| 
nuli 'a  Uro  chiedo.  Goder  quello  che  ho  in  buona  salate 
mi  conceda  Dio  , o prego  di  poter  condurre  una  vec- 1 


(3)  Il  nome  che  d'apostolo  ti  denno 

O d’alrnn  minor  Santo  i padri , quando 
('risi  iti  no  d'acqua,  non  d’altro  ti  fenno  , 
In  Cosmico  , in  Pomponio  Vai  mutando  ; 
Altri  Pietro  io  Pierio,  altri  Giovanni 
In  Jano  e in  Giovian  va  racconciando. 

Abiodto.  Satira  VI. 
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di  duchi  di  Ferrara  agli  Estensi,  che  già  dall’  imperatore  l’avevano  ottenuto  per 
Modena  e Reggio  ; e fece  sedere  Borso  tra'  cardinali,  e gli  donò  la  rosa  d’oro. 

Dei  divisamenti  però  di  riforma  nella  curia  più  non  si  parlava;  rimoveasi  ognor 
meglio  l'idea  di  adunare  un  concilio  ; e intanto  profoudeansi  commende  e aspet- 
tative , e gii  altri  lucrosi  abusi. 

si»to  tv  In  peggior  fama  è Sisto  IV  (Francesco  d’  Albescola  della  Rovere),  della  cui  4 -tT  1 
politica  incerta  e sleale  avemmo  esempio  a Firenze  e a Napoli,  e • fu  il  primo  che 
cominciasse  a mostrare  quanto  un  pontefice  poteva,  e come  molte  cose  chiamate 
per  l’addielro  errori,  si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità  nascondere  • (Ma- 
chiavelli). Cercò  armar  la  cristianità  contro  i Turchi,  ma  non  potè  che  ricu- 
perar Smirne,  e snidarli  da  Otranto.  1 ragazzi  di  cui  circondavasi,  fecero  sparlare 
de’  suoi  costumi.  Nelle  guerre  rinnovatesi  tra  i Colonna  e gli  Orsini  mostrò  gran 
rigore,  c a sangue  e fuoco  mandò  la  città.  Benefizj  , vescovadi , principati , di- 
gnità, ufiizj  prodigò  ai  nipoti  suoi  Riario  e della  Rovere  ; Rafaele  Sansoni  nomi- 
nato cardinale  a diciassette  anni , traevasi  un  seguito  di  sedici  vescovi;  l’ inetto 
Pietro  Riario,  legato  di  tolta  Italia  , aveva  una  corte  d’ oltre  cinquecento  per- 
sone. Per  Girolamo  Riario  fondò  la  signoria  di  Imola,  ed  una  maggiore  gliene 
preparava  nella  Romagna  ; ma  trovando  ostacolo  nei  Medici , si  mescolò  nella 
congiura  de'  Pazzi , e colle  scomuniche  punì  Lorenzo  di  non  essersi  lasciato  am- 
mazzare. Blandì  Venezia  finché  la  sperò  stromcnto  alle  nepolesche  ambizioni , 
poi  abbandonatala  fermò  il  piede  col  re  di  Napoli  e col  duca  di  Ferrara  che  le 
iaceano  guerra,  e la  pose  all’  interdetto.  Venezia  non  bada  alla  contumacia  , e 
appella  ài  futuro  concilio  , poi  nella  pace  di  Bagnolo  recupera  il  perduto  e i di- 
ritti di  navigazione  sul  Po,  e il  Polesine  di  Rovigo.  Dice  Machiavelli  che  « questo 
modo  di  procedere  ambizioso  lo  fece  più  dai  principi  d’Italia  stimare,  e ciascuno 
cercò  di  farselo  amico  » : ma  il  vero  è che  quello  sfacciato  nepotismo  disonorava 
la  Chiesa;  le  censure  abusate  perdeano  ogni  punta  , e Luigi  XI  mandò  altera- 
mente intimare  al  papa  ritirasse  quelle  contro  Firenze,  e convocasse  un  concilio. 

Appena  Sisto  spira,  amareggiato  dai  falliti  disegni , il  palazzo  de’  suoi  ni- 
poti è demolito  -,  saccheggiati  i grani  di  cui  egli  avea  fatto  incetta;  e i Colonna, 
eh’  esso  avea  perseguitati,  rientrano,  e si  mantengono  coll' armi  alla  mano.  1 
cardinali  sforzaronsi  di  prevenire  nuovi  disordini  collo  stabilir  ancora  una  capi- 
tolazione; ma  invece  di  questi  sempre  elusi  ripieghi , avriano  dovuto  pensare  a 
una  buona  scelta.  Danari  e promesse  la  fecero  cadere  su  Giambattista  Cibo  gcno- 
i""vn",#  vcse’  c**e  P'SM  *1  nome  d’ Innocenzo  Vili,  e che  le  pasquinate  dissero,  a ragione  <4st 
chiamarsi  padre.  Abbellì  Roma,  punì  alcuni  falsarj  di  bolle  nelle  quali  si  permet- 
tevano enormi  delitti;  ma  lasciossi  in  balia  del  nipote  Franceschetto  Cibo,  che  im- 
pinguava col  concedere  impunità  e riscuotere  ammende  sui  masnadieri,  di  cui 
Roma  era  divenuta  tana  ; e che  il  consigliò  a creare  una  quantità  d'impieghi, 
che  vendeansi  caramente  a persone  le  quali  poi  si  rifaceano  col  far  mercato  delle 
grazie  apostoliche. 

Considerando  il  clero  come  dipendente  dal  governo  , Venezia  aveva  sempre 
nominato  a benefizj  e dignità;  onde  allora  volendo  Innocenzo  trarre  a sè  reiezione 
delle  sedi  di  Padova  e Aquileja  , vi  si  oppose  , come  alle  decime  ch’egli  aveva 
imposte  sopra  le  fondazioni  venete.  Innocenzo  tortuosa  politica  oppose  alla  per- 
fidia di  Ferdinando  I di  Napoli  ; le  cose  ecclesiastiche  neglesse;  e fin  colla  trasfu- 
sione del  sangue  di  tre  fanciulli  tentò  prolungar  la  vita,  che  i predecessori  suoi 
versavano  con  santa  generosità.  Cosi  il  deterioramento  de’  pontefici  preparava  il 
flagello  che  già  avvicinavasi;  e noi  vogliamo  sospendere  il  racconto  prima  di  giun- 
gere a un  pontefice  ancor  più  difamalo. 
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CAPITOLO  V IGES)  MOSECON  DO. 

Condizione  dell'  Italia.  — Costumi. 

Le  innumere  signorie  fra  cui  era  sminuzzala  l’Italia  van  dunque  restringen- 
dosi in  poche , le  quali  equilibrandosi,  impediscono  che  una  prevalga  in  modo 
da  recar  l'Italia  a monarchia.  Più  d’uno  vedemmo  meditarla,  ma  sempre  fallire 
per  opposizione  degli  altri , e massime  de’  pontefici  ; potente  si , ma  non  unico 
ostacolo  all'unione  di  tutto  il  bel  paese  , la  quale  non  si  potè  effettuare  nè  prima 
che  essi  dominassero,  nè  quando  si  trovarono  spogliali,  come  da  Ladislao  e da  Na- 
poleone(l).  Stanno  dunque  più  fondo  che  altri  noi  creda  le  radici  di  questa  nostra 
divisione:  e possiamo  ben  desiderare  che  allora  l'Italia  fosse  stata  da  alcuno  sog- 
giogala , e per  forza  ridotta  a quell’  unità  che  e Francia  e Inghilterra  e Spagna 
conseguivano;  ma  sarebbe  iniquo  l'accusare  i padri  nostri  di  ciò  che  forse  non 
era  possibile , certo  non  ad  essi  desiderabile.  L'idea  dell'unità  nazionale  è tra  le 
sociali  la  più  diffìcile  , e 1'  ultima  che  i popoli  ricevano  , volendovi  e gran  fatica 
di  spirito  e sacrificare  prevenzioni  e svellere  ingiustizie  radicate.  Oltre  di  che  la 
somiglianza  di  stirpe  non  busta  a determinare  che  pel  suo  bene  un  popolo  debba 
star  all'altro  unito  ; ed  effetti  recenti  lo  dicono. 

Le  forze  de'  varj  Stati  trovavansi  così  bilanciate , che  mal  poteva  l’uno  sot- 
toporre gli  altri.  Per  Lombardia  , per  Romagna , pel  Reame  viveano  moltissimi 
gentiluomini,  che  « oltre  il  vivere  oziosi  abbondantemente  de’ proventi  delie  loro 
possessioni,  comandavano  a castella,  ed  avevano  sudditi  che  gli  obbedissero  » (2) , 
formando  altrettante  piccole  sovranità , disposte  ad  unirsi  contro  chi  le  volesse 
soggiogate,  e a costringerlo  a tante  guerre  quante  esse  erano.  .Non  si  sarebbe  dun- 
que potuto  effettuare  questa  ideale  unità,  che  traverso  al  dcspotismo,  il  quale 
abolendo  la  varietà  di  costumi , d'  usi , di  privilegi  e spianando  le  sommità  , 
tutti  comprime  al  rigido  livello  dell'obbedienza.  Intanto  i popoli  soffrono,  la  schia- 
vitù fa  dispetto  e chiarisce  i vantaggi  della  libertà  , tanto  da  parer  lieve  ogni  sa- 
crifizio per  ottenerla  ; sicché  al  fine,  all'  egualità  innanzi  a un  padrone  si  sosti- 
tuisce l'egualità  innanzi  alla  legge. 

1 differenti  Stati  formavano  unità  distinte , e distrugger  una  sarebbe  stato 
un  omicidio,  quanto  abolire  una  vasta  monarchia.  Chi  oggi  proponesse  di  sotto- 
porre , fate  raso  , Toscana  ai  reali  di  Napoli , come  sarebbe  sentito  dai  pubbli- 
cisti ? Non  ci  suonano  agli  orecchi  i lamenti  di  Genova  e Venezia  ? (5)  Il  Porto- 
gallo popolato  da  tre  milioni  d’abitauli , d'origine  e viceude  eguali,  potrebbe 
incorporarsi  alla  Spagna,  come  in  quel  tempo  la  Toscana  al  Milanese:  ora  quando 
il  conte  di  Lima,  alla  conferenza  di  Bajona  , interrogato  da  Napoleone  se  i Por- 
toghesi volessero  divenire  Spagnuoli , fieramente  rispose  No  (4) , ebbe  lode  di 
generoso  patriotismo. 

E tale  riguardar  si  doveva  allora  l’opporsi  de’  Fiorentini  o de’  Veneziani  alle 
ambizioni  dei  Visconti  o degli  Angioini;  e come  tutori  dell’italica  libertà  furono 
vantati  dagli  statisti  anche  dei  secolo  seguente.  E per  vero , ragione  d’ immolare 

fi)  Il  potere  temporale  dei  papi  allora  era  scarso,  o Machiavelli  dico  che  « da  Alessandro  VI  indietro, 
• i potentati  italiani  , e non  solamente  quelli  che  si  chiamavano  potentati  , ma  ogni  barone  e signore 
« benché  minimo,  quanto  ai  temporale  stimava  poco  la  Chiesa  ».  Principe  XI. 

(2)  Machiavelli  , Deche  I.  55. 

(3)  Io  non  poteva  allora  accennare  le  terribili  prove  del  18  18. 

(4)  De  Pradt  lo  vide  grandissimi  de  dir  piede  , s'nffermissant  dans  sa  poiMon,  porlanl  la  mai m 
tur  la  garde  de  son  épee , et  d'u ne  toix  qui  tbranla  let  rotile*  de  fappartement , répondre  Non. 
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la  propria  individualità  non  avevano , quando  dalla  divisione  non  nascevano  i pe- 
ricoli , che  solo  con  Carlo  V apparvero , di  vedere  soggiogata  In  patria.  A ri- 
durle dunque  ad  obbedienza  non  sarebbe  riuscito  che  la  conquista  , la  quale 
avrebbe  reso  infelice  la  generazione  che  la  subiva,  e forse  spento  la  vita,  che  sì 
vigorosa  si  mostrò  finché  disuniti  1).  Tanto  più  che  la  società  cittadina  slava  di- 
visa in  molte  piccole  consorterìe  e maestranze , ognuna  con  privilegi  e con  una 
specie  di  sovranità  ; talché  se  Firenze  soggettava  Pisa  , e Venezia  Padova  , le 
maestranze  della  lana  e della  seta  delle  vinte  si  trovavano  sacrificate  agli  inte- 
ressi e alla  gelosia  di  quelle  della  vincitrice. 

Per  (.-erto  é a dolere  che  i nostri  si  raggirassero  troppo  in  memorie  antiche, 
quando  abbisognava  senno  attuale  per  ordinarsi , dopo  ch’era  svenuta  la  vigoria 
dei  due  secoli  precedenti  ; ed  aspettassero  il  colpo  micidiale  disuniti  di  tutto  , di 
leggi , di  civiltà  , di  costituzioni , di  dialetti.  Pure  non  si  pretendano  dai  nostri 
avi  que’  sacrimi  a cui  non  ci  acconcerenimo  noi  se  non  per  forza  ; non  traspor- 
tiamo al  tempo  loro  le  idee  e i desideri  del  nostro;  non  esigiamo  prevedessero  i 
mali  che  , venendo  di  fuori , scompigliarono  i calcoli  degli  statisti  e le  forze  de* 
valorosi.  Ma  netta  vita  democratica  l’uomo  concepisce  elevata  Idea  di  sé  e del 
proprio  paese  ; si  fa  agevole  nella  conversazione  perchè  non  s’immagina  ch’altri 
sprezzi  lui  coni’  egli  non  sprezza  altri  , onde  in  quelli  con  cui  conversa  bada  più 
alle  idee  e ai  sentimenti  che  non  ai  modi , al  fondo  che  alle  formalità.  Tutta  la 
letteratura  di  quel  secolo  lo  dice,  dal  quale  pure  si  vede  come  patria  avessero  gli 
Italiani , quando  neppur  il  nome  ne  conosceano  i Francesi  (2).  E a chi  osservi 
parrà  che  la  colpa  non  i stesse,  nel  non  unirsi  tutti , ma  anzi  nocesse  allora  e poi 
il  ridurre  tutta  la  vita  a un  centro;  poiché  infatti  il  paese  andò  perduto  quando 
si  tolsero  tutti  que’ piccoli  corpi,  e alla  rigogliosa  lor  vita  se  ne  surrogò  una  ar- 
tifizinle  e scolorata.  Finché  dura  quel  vivere  sparso  , non  cercasi  la  libertà  d’al- 
euni . ma  l'indipendenza  di  tutti  , non  lavorasi  per  padroni,  ma  persè:  l'abitu- 
dine delle  riunioni  politiche  dà  accortezza  negli  affari  e sentimento  della  propria 
dignità  -,  il  merciajo  o lo  scardassero  può  salir  gonfaloniere  e doge  ; onde  non 
regolandosi  per  privilegi,  cercano  quel  che  giovi  al  popolo  , e spedali  e scuole  si 
moltiplicano  , e begli  edifizj. 

Nell’eguaglianza  si  acquista  opinione  altissima  de' privilegi  della  società,  più 
che  di  quelli  degli  uomini;  onde  al  poter  dirigente  s'uecordaoo  diritti , anche 
pericolosi  alla  libertà  degli  individui.  Così  vennero  a stabilirsi  le  tirannie.  I prin- 
cipi che  ereditarono  della  tumultuosa  libertà  de'  Comuni , venendo  dopo  che  da 
questa  erano  stati  abbattuti  i privilegi  feudali , restavano  despoti , come  Bona- 
parte  venuto  dopo  die  la  Rivoluzione  avea  fatto  scomparire  il  clero,  la  nobiltà  e 
i cittadini  grossi.  Dominavano  pertanto  a nome  del  popolo,  o per  commissione  im- 
periale; due  forme  di  despotismo.  Ne  peggiorava  i modi  l'incerto  ordine  delle  suc- 
cessioni , non  potendosi  invocare  il  dogma  della  legittimità  fra  dinastie  sorte  di 
fresco , e riconosciute  solo  di  fatto.  Costretti  a conservarsi  fra  nemici , i tiranni 
non  misuravano  i mezzi  ; e alle  Corti  anche  de'  migliori  poleasi  avere  scuola  dt 
politica  tortuosa  e di  fiere  passioni  sbrigliale.  Nè  i più  grand'  uomini  erano  da 
timore  o vergogna  rattenuti , perchè,  dice  Machiavelli  (3) , i grandi  uomini  si 
vergognano  di  perdere,  non  di  guadagnare  coll’inganno.  Alcun  buono  ne  nascea, 
ma  non  eranvi  istituzioni  che  quel  bene  perpetuassero;  e , soggiunge  quel  fiero 


(4)  Machiavelli  stesso  dice,  che  il  numero  de’grandij 
uomini  dipendo  dal  numero  degli  Stati’  annichilati 
questi,  quelli  decrescono  coll’ occasione  dì  esercitar 
la  loro  capaci  tè. 

(2)  Touquaville  ( Db  la  HétnocroiiB  li.  417  ) dke 


«he  la  parola  patri*  non  lì  trota  in  nessun  Francis* 
prima  del  secolo  Iti. 

(3)  Perché  si  frequente  citiamo  costui , è chiaro  ; 
egli  osa  dire  qual  che  gii  altri  osavano  fare. 
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pittore  dell' età  sua,  • i regni,  i quali  dipendono  solo  dalla  virtù  d'un  uomo,  sono 
poco  durabili , perché  quella  virtù  manca  cou  la  vita  di  quello,  e rade  volte  ac- 
cade che  la  sia  rinfrescata  con  la  successione;  onde  non  è la  salute  di  una  re- 
pubblica o d'un  regno  avere  un  principe  che  prudentemente  governi  mentre  vive; 
ma  uno  che  l'ordini  in  modo , che  morendo,  ancora  la  si  mantenga  ». 

Nè  di  più  liberali  ordinamenti  si  eruno  prevedute  le  repubbliche  ; e quella 
che  più  stabile  si  costituì,  non  l'olleune  che  colla  salda  tirannide  de' suoi  palrizj. 

Pisa,  Pisloja,  Treviso,  la  Luuigiana....  erano  oppresse  da  una  repubblica  quanto 
avrebbero  potuto  essere  da  un  principolto  : giacché  le  metropoli , timorose  di 
vederle  rivoltarsi , le  volevano  fiacche  e vigilate , tanto  che  per  la  sicurezza  in- 
terna negiigevasi  la  forza  necessaria  aU’eslcriore.  Tenendo  dall'origine  loro  una 
politica  feudale  che  proclamava  il  diritto  della  guerra  privata , e l'esclusione  dei 
più  a favore  dei  pochi , sapevano  ingrandire  per  via  di  conquiste , non  aumen- 
tar in  numero  di  cittadini , i quali  anzi  scemando  per  logorarsi  delle  famiglie 
privilegiate,  o per  l’espulsione  delle  vinte  , in  minori  mani  reslriugevansi  l’auto- 
rità e l’interesse  di  conservare  lo  Stalo. 

E a molte  anche  internameute  non  restava  di  repubblica  che  il  nome  ; e , 
pur  tacendo  Venezia,  Bologna  obbediva  ai  Bcnlivoglio  , Lucca  ai  Petrucci , Pe- 
rugia agli  Oddi  e Paglioni , Siena  a’  suoi  Monti,  Firenze  a'  Pitti  o ai  Medici,  Ge- 
nova a sempre  diversi.  Più  gelosi  dell'eguaglianza  che  della  libertà  , non  esita- 
vano a concedere  comandi  assoluti  a qualche  magistrato  , come  i Fiorentini  a ser 
Landò  da  Gobbio  * puosouo  uno  gonfalone  di  giustizia  in  mano , e diergli  im- 
perio sopra  chi  attentasse  contro  li  Guelfi  e lo  presente  stato  ; il  quale  bargello 
avea  Italia  niuna  solennità  servare , ma  di  fatto  senza  cuudannagioue  procedere 
in  avere  ed  in  persona  » (1). 

La  debolezza  toglieva  che  potessero  procedere  risolute,  e ai  partiti  s’appi- 
gliavano piuttosto  per  necessità  che  per  elezione.  Dacché  il  valore  fu  diventato 
venale,  gli  uomini  generosi  ('abbandonarono  per  esercitarsi  sulla  politica,  e fatti 
destrissimi  in  questa  , ignoravano  le  battaglie  , riguardando  come  bestiai  cosa  il 
rimettere  al  caso  in  queste  ciò  che  pofeasi  colle  pratiche  conseguire.  Non  fu  che  ' 
logica  deduzione  se  le  repubbliche  gareggiarono  coi  principi  in  frodi , assassinj , 
avvelenamenti. 

Cosi  divise  e aliene  d' interesse,  come  sarebbe  potuto  formarsi  uno  spirito 
pubblico  ? 

Eppure  chi  da  quell’ irrequietudine  arguisse  infelicissimi  i padri  nostri , mo- 
strerebbe non  discerucre  dalla  declamaziune  de'  retori  la  sodezza  dei  futti.  Chè 
le  sventure  d'allura  pajono  molte  perchè  tutte  si  raccontano,  nè  erasi  per  anco 
ingenerata  quella  cascaggine  che  fa  credere  necessità  il  patimento,  e virtù  il  non 
lamentarsene , e pace  una  tirannia  che  degrada  senza  tormentare.  Fra  quel  mo- 
vimento frequentavano  occasioni  di  esercitare  le  forze  della  volontà  e dell’intel- 
letto , il  che  è sì  gran  parte  di  felicità.  Chi  può  contenersi  dalla  meraviglia  nel 
vedere  i Fiorentini  occupati  in  bottega  a pesar  lana  e misurare  drappi , fare  poi 
nel  consiglio  esperimento  di  tutte  le  possibili  forme  di  costituzione , porgersi  ma- 
gistrali insigni  dentro , accortissimi  ambasciatori  fuori , insieme  colle  balle  di 
mercanzie  ricevere  manuscritti , spacciar  lettere  al  merciajuolo  e ai  maggiori 
dotti,  sul  libro  mastro  scrivere  coi  crediti  la  storia  della  patria  e del  mondo,  in- 
trodurre la  scrittura  doppia,  le  cifre  arabiche,  l'algebra? 

Primi  i nostri  crearono  la  scienza  delle  ricchezze  e della  loro  distribuzione  , statatici» 
e misurarono  la  potenza  del  loro  paese , e i mezzi  con  cui  farlo  agli  emuli  pre- 
ti) Muuiokh  di  Corro,  lib.  V,  al  ISIS. 
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valem;  primi  al  mondo  tolsero  a considerare  tuli’ Europa  come  un  sistema  unico, 
)>onderando  per  ciò  le  forze  delle  singole  parti  ; « e alcuni  conti  resi  dei  loro  dogi 
o podestà  (dice  Klanqui  (1)  ) potrebbero  andar  di  paro  eoi  messaggi  meglio  corii- 
pluti  dei  presidenti  americani  ».  I Fiorentini  voleano  dai  loro  commessi  un  rag- 
guaglio de'  paesi  dove  li  mandavano;  i Veneziani  ricevevano  dai  loro  diplomatici 
informazioni  continue,  e da  queste  possiamo  ancora  librare  la  civiltà  e la  po- 
tenza de’varj  Stati.  Secondo  il  Sanuto,  nel  1454  il  re  di  Francia  potea  fare  tre- 
mila uomini  a cavallo,  metà  dei  quali  da  mandar  anche  fuori;  altrettanti  In- 
ghilterra e Costigli»  ; il  re  di  Scozia  e quel  di  .Norvegia  diecimila  , seimila  quel 
di  Portogallo,  ottomila  il  duca  di  Savoja  , diecimila  Milano,  altrettanti  Venezia  , 
tutti  meivenarj;  quattromila  Firenze,  seimila  il  papa,  sessantamila  l'imperatore, 
ottantamila  il  re  d'Ungheria.  Il  re  di  Francia,  che  nel  1414  ritraeva  due  milioni 
di  ducati,  allora  si  trovava  ridotto  a metà;  quel  d’Inghilterra  , da  altrettanti  a 
setterentomila  ; colpa  le  guerre  , le  quali  pure  avenno  sceme  f entrate  di  Spagna 
da  Ire  milioni  a ottorentoinila  fiorini;  della  borgogna  , da  tre  milioni  a nove- 
centomila  ; di  Milano , da  un  milione  a mezzo  (2;  ; di  Venezia , da  un  milione  cen- 
tomila a oltocentomila  : di  Firenze,  da  quatlrocentomila  a metà  (3). 

Quando  poi  si  stanziò  uu  armamento  contro  il  Turco  nel  1464,  due  navi 
offeriva  il  duca  di  Modena,  una  lìologna , una  Lucca,  cinque  i cardinali,  alquante 
il  papa;  Venezia  darebbe  la  ciurma  e i sopracomiti  : poi  per  le  spese  il  pontefice 
si  tassò  in  centomila  fiorini , fidando  nelle  limosine  di  tutta  cristianità  ; in  altret- 
tanti Venezia , .Napoli  in  ottantamila,  seltantainila  Milano,  cinquaDtamila  Fi- 
renze, ventimila  il  duca  di  Modena,  metà  tanti  quel  di  Mantova,  quindicimila 
Siena,  un  terzo  il  marchese  di  .Monferrato,  ottomila  Lucca;  fra  tulli  quattro- 
centottanlamila  fiorini. 

E quanta  ricchezza  non  indicano  nei  paese  le  medesime  guerre  ! Tariamo  Ve- 
nezia e Genova,  dove  persino  qualche  piivato  diveniva  principe,  e i Lercari  o i 
Giustiniani  tenevano  testa  alla  potenza  ottomana:  ma  Federico  di  Sicilia  ebbe 
cinquantotto  galee  in  punto  d’arme;  con  cenlredici  raffrontò  Roberto  di  Napoli; 
e distrutte,  si  rinnovarono  quasi  per  incanto.  Ciò  poteva  cfieltuarsi  perchè  a cia- 
scun barone  del  reame  correva  obbligo  d'allestire  di  ciurma  una  galea  ; poi  finita 
la  guerra,  questa  traevasi  nell’arsenale,  quella  si  congedava,  senza  continuar 
nella  pare  la  spesa  dell’ armi.  Il  Dillo  racconta  (4)  che  i nobili  milanesi  propo- 
sero a Filippo  Maria  di  mantenergli  diecimila  cavalli  e altrettanti  pedoni , pur- 
ché lasciasse  loro  amministrare  le  pubbliche  entrate,  senza  che  se  ne  impac- 
ciassero cortigiani  e favoriti.  Secondo  Cristoforo  Landino  (5)  e il  Varchi  (6),  dal 
1377  al  1406  Firenze  spese  in  sole  guerre  undici  milioni  e mezzo  di  fiorini  d’oro, 
da  cento  ogni  libbra,  tutti  raccolti  da  tributi  di  cittadini  privati : sellali lasettc 
case,  dal  1430  al  53,  pagarono  di  straordinarj  4,875,000  fiorini;  e lo  stato  po- 
polare, dal  1527  al  30  , cavò  di  straordinarj  1,419,500  fiorini  d’oro. 

I tiranni  pure  e gli  oligarchi  facevano  gara  di  prosperare  il  proprio  paese  , 
sì  pel  vantaggio  che  a lor  medesimi  ne  ridondava  , si  per  emulazione  de’  vicini , 
sì  per  mascherare  la  servitù.  Francesco  Sforza  scavava  il  canale  della  Mariesana 
cd  ergeva  lo  spedale  a Milano;  Gian  Galeazzo  ardiva  cominciarvi  il  duomo  e la 
Certosa  di  Pavia  ; i Medici , i Pitti , gli  Strozzi  si  eternarono  per  elegante  ma- 


(4)  Uiti.  de  V economie  poìitique , introd. 

(2)  ( ommines  (L.  VII.  c.  3)  dice  : Et  de  ee  gnij 
contieni  ceste  duché  (di  Milano),  je  ne  rei:  jatnais 
In  plus  belle  pièce  de  terre , ni  de  la  grani  calate. 
Car  quanl  le  teigneur  te  contenterei!  de  ÙiOOj 
mit  ducati  ian  , Ics  tubjecls  ne  stroient  que  trop 
riches , et  vicroil  le  dici  teigneur  en  bornie  senretè , 


mais  il  en  lece  G50  mil  ou  700  mil  qui  est  grani 
tyrannie. 

(5)  Vite  dei  duchi  di  Venezia  , p.  903. 

(4)  Lib.  V in  fine. 

(5)  Apologia  de1  Fiorentini. 

(6;  Morie  , lib.  IX. 
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gnificcnza  di  cdifizj  ; Genova  c Venezia  mostrano  daperlutto  i grandiosi  palagi 
di  quel  tempo.  Più  ancora  che  da  questi  grandi  lavori  è attestata  la  pubblica 
agiatezza  dall’eleganza  universale  degli  abitari  ; che  se  olir' Alpi  il  palagio  e la  cat- 
tedrale sono  un'eccezione  fra  ignobili  casipole,  da  noi  le  vie  allineale,  le  magioni 
erette  a disegno,  i circhi , i passeggi , indicano  che  , se  colà  erano  decreto  di  re , 
qui  erano  opera  di  nazione. 

Il  concorde  testimonio  de’  cronisti  c degli  statuti  mostra  uno  speciale  incre- 
mento del  lusso  e delle  comodità  (1).  Frà  Francesco  Pippino,  nell’anno  1315, 
scrive:  « Ora  la  parsimonia  è mutala  in  lautezza.  Vesti  di  materia  e d’  artifizio 
squisite:  argento,  oro,  gemme, recami.  Non  mancano  allettamenti  alla  gola,  vini 
• foresti,  suntuose  pietanze,  cuochi  preziosi,  fatto  Dio  il  ventre  ».  Del  1388,  Gio- 
vanni Musso  diceva  dei  Piacentini  : « Grandi  spese  in  vitto  e vestire.  Le  donne 
portano  lunghe  vesti  e larghe  di  velluto  e seta  dorata , o di  tòcco  d’  oro , o di 
lana  scarlatta  e pavonazza,  di  cui  per  un  gabbano  si  dà  venticinque  florini  o ses- 
santa ducati  d'oro.  E sono  con  larghe  maniche  da  coprir  metà  della  mano,  e giù 
fino  a terra , e sopravi  da  tre  a cinque  once  di  perle  , che  valgono  l’oncia  Dorini 
dieci  ; e gran  nastri  d'oro  a foggia  di  guinzaglio  , e piccoli  cappucci  gemmati , e 
grandi  zone  d’ argento  e perle,  e molti  anelli.  Portano  anche  le  cipriane,  vesti 
larghe  al  basso  , strette  all’insù,  mostrando  le  poppe.  In  capo  corone  o trecce  di 
perle  e margherite  , e al  collo  paternoster  di  coralli  e d’  ambra  , e veli  di  seta. 
Anche  le  vedove  hanno  tali  ornamenti , eccetto  che  sono  bruni  e senza  oro  e 
perle,  ed  usano  cappucci  neri  o veli  bianchi.  I garzoni  portano  gabbani  fino  in 
terra  con  pelli , di  panno  o di  seta  o di  velluto  , del  valore  di  venti  in  trenta 
fiorini,  mentre  altri  gli  hanno  corti  ed  assettali , da  neppur  coprire  i cluni  : cal- 
zano scarpe  bianche  con  punte  lunghe  tre  onde;  collane  d'argento  dorato  con 
perle  e coralli;  la  barba  rasa  e la  capellatura  tonda.  I più  agiati  tengono  ronzini, 
taluni  fino  a cinque,  con  famigli  che  si  pagano  dodici  fiorini  l’anno  oltre  il  piatto. 
La  scialano  ne’  banchetti  di  nozze , ove  anzitutto  mescono  buoni  vini  bianchi  e 
rossi,  e confetti  di  zucchero:  per  prima  messa  due  capponi,  ovvero  un  cappone 
e bue,  con  mandorle,  zucchero  ed  altre  buone  spezie;  vengono  poi  carni  arrosto, 
cioè  di  polli,  fagiani,  pernici,  lepri;  quindi  torte  e giuncate  con  zucchero;  poi  le 
frutte  ( jluyesl ).  Lavate  poscia  le  mani  in  un  bacile  di  bronzo,  danno  a bere  no- 
vamente  , e confetti  di  zuccaro  , e poi  da  bere  ancora.  All’  inverno  cenano  con 
gelatine  di  selvatici,  e poscia  polli,  vitello,  anitre  secondo  il  tempo,  e frutta.  Il  se- 
condo giorno,  prima  si  servono  pasticci  con  cacio  e croco,  e zibibo  e spezie,  poi 
carne  di  vitello  e verdura.  Di  quaresima  danno  a bere , poi  dolci , indi  fichi  con 
mandorle  ; seguono  pesci  grossi , e minestra  di  riso  con  latte  di  mandorle  e zuc- 
caro c spezie,  ed  anguille , salse,  poi  lucci  con  savore  d' aceto  o senapa,  e noci 
ed  altre  frutte.  Hanno  case  belle,  con  camere,  calumate,  cortili,  pozzi,  orti,  solair 
molti  camini,  mentre  prima  non  ve  n’avea,  facendosi  il  fuoco  in  mezzo  alla  casa1. 
Ora  non  saprebbero  scusare  il  vino  ». 

(4)  Tra  gli  altri , possono  vedersi  rIì  Statuti  um- 
iliar j circa  il  vestiario  delle  donne  ecc. , ordinali 
dal  Comune  di  Pistoja  nel  4552  c seguente,  c pub* 
blicati  da  Sebastiano  Ciampi  a Pisa  il  4815,  con 
illustrazioni, aui  costumi  o il  lusso  d’qllora  nella  sua 
patria. 

Due  statuti  suntuari  circa  il  cestire  degli  uo- 
mini e delle  donne  , ordinali  prima  dell'anno 
4322  dal  Comune  di  Perugia.  Perugia  1821. 

Uno  statuto  fioroni,  del  24  mano  4299  porta:  Si 
qua  mulier  rolueril  portare  in  capite  aliquod  or- 
namcnlum  auri  tei  argenti  rei  lapidum  predato- 
rum  rei  etiam  contrafaclorum , cel  perlarum  te- 
neatur  sulvcrc  Comuni  fior,  prò  quolibet  anno  50 

Ràfie.  Tom.  ir.  41 


f.  p.;  salvo,  quod  pomi  quchbet  domina  , n 
sibi  placueril , portare  aurum  fllatum  cel  argen- 
tino filatum  i isque  in  r alorem  libr.  3 ad  plus. — 
Et  si  qua  mulier  voluerit  defferre  ad  mantellum 
fregiaturam  auri  tei  argenti  rei  serici  lexti  eum 
auro  tei  argento , rei  scanneUos  aureos  tei  argen- 
teos  tei  perlas  , leneatur  solrere  Comuni  fior, 
libr.  50  f.  p.  prò  quolibet  anno.  — Et  si  qua 
mulier  rolueril  portare  aliquod  ornamenlum  per- 
larum in  aliqua  alia  parte  r cslimentorum  sui  cor- 
pnris.  leneatur  solrere  dicto  Comuni  fior.  libr.  5è- 
p.  f.  prò  quolibet  anno.  Nell’ archivio  delle  Rifar* 
magioni. 
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I pubblici  poi  ed  i principi  facevano  gara  di  magnificenza  nelle  solenni  occa- 
Fe»t«  sioni , come  feste,  ricevimenti  da  re , tripudj  di  vittoria.  S'aprivano  allora  corti 
bandite,  ove  i cavalieri  accorrevano  a romper  le  lande,  ed  a meritare  in  premio 
del  valore  Tappiamo  dei  prodi  e i sospiri  delle  belle  ; accorrevano  i popolani  alle 
mense,  apprestate  cortesemente  a tutti , ed  ai  vini , che  talvolta  perfino  si  lascia- 
vano zampillare  da  artifiziose  fontane.  La  pompa  pel  ricevimento  de’  principi  si 
faceva  con  preziose  vesti  divisate,  danze  di  donDe,  suoni  di  strumenti , sciatosi 
apparati,  e ricchissime  arazzerle  e pellicce  tese  a festoni  sopra  le  vie,  con  lusso 
di  bractialetti,  anelli,  fibbie , diademi,  monili  gemmali,  cortinaggio  di  porpora, 
tovaglie  ed  altri  lini  tessuti  d’oro,  vele  di  seta,  palj  dorati,  e gare  di  fanti  e di 
cavalli.  • 

Già  nel  corso  del  racconto  abbiam  divisato  alcune  di  queste  feste  e comparse. 

La  moglie  di  Matteo  Visconti  nelle  nozze  di  Galeazzo  con  Beatrice  d’Este  rin- 
novò d’abiti  mille  persone.  Segnalato  fu  il  viaggio  che  Isabella  de’  Fieschi,  moglie 
di  Luchino  Visconti , fece  a Venezia  per  sciogliere  un  suo  voto  e assistervi  alia  4348 
solennità  dell’assensa.  Da  tutte  le  città  dei  dominio  furono  spediti  deputati  a farle 
corte,  oltre  le  dame,  i signori  ed  i parenti,  e indicibile  caterva  di  camerieri  e pa- 
lafrenieri ; coi  quali  passò  di  città  in  città , ricevuta  con  emulazione  di  tripudj. 

Ma  scopo  vero  di  quel  viaggio  era  di  sbandarsi  a’  suoi  amori,  nel  che  imitata 
dalle  compagne,  scandolezzò  l’Italia  , e ne  venne  il  rumore  fin  al  marito  , che 
avendo  minacciato  castigarla  severamente,  ne  fu  prevenuto. 

I Fiorentini  si  lagnarono  che  la  comparsa  di  Galeazzo  Maria  Sforza  tra  loro 
introducesse  un  lusso  inusato.  Quando  Gian  Galeazzo  menò  moglie  Isabella  d’A- 
ragona,  un  Bergonzo  Botta  ricevette  gii  sposi  a Tortona  in  magnifici  appartamenti,  <489 
e li  servì  d’un  pasto , durante  il  quale  comparvero  atteggiando  e figurando  Gia- 
sone col  vello  d’oro , Apollo  pastore , Diana  cacciatrice , Orfeo  cantante  , Ataianta 
col  cinghiale  caledonio,  Iride,  Teseo,  Vertunno , quante  ha  insomma  divinità 
la  mitologia,  ognuno  offrendo  doni  da  par  suo:  levate  poi  le  tavole , rappresen- 
tossi  una  novella,  con  misti  personaggi  storici  ed  allegorici,  e si  finì  col  ballo  (1). 

In  Milano  poi,  Leonardo  da  Vinci  diresse  le  feste,  e formò  una  macchina  figurante 
il  cielo  con  tutti  i pianeti , rappresentati  da  numi  che  aggiravansi  secondo  le  leggi 
loro  ; e in  ciascuno  era  un  musico,  il  quale  cantava  le  Iodi  degli  sposi. 

Nel  Cono  (al  1568)  potranno  vedersi  le  vivande  delle  diciotto  imbandigioni 
nel  pasto  per  le  nozze  di  Violenta  figlia  di  Galeazzo  Visconti  con  Lionello  d’In- 
ghilterra, in  piazza  dell' Arengo  a Milano;  e ciascuna  portata  accompagnavano 
ricchi  doni , come  levrieri,  bracchi , armadure , pezze  di  panno  , botti  di  vino  , 
scudi , vesti , argenterie , bovi , cavalli  (3).  Quando  Federico  Ili  imperatore  vi- 
sitò Napoli,  re  Alfonso  spese  in  onorarlo  150  mila  fiorini,  fece  una  caccia  nume- 
rosissima, un  desinare  che  mai  il  simile,  ove  vivande  splendidissime  mangiavan- 
si  in  piatti  d’argento , confetti  d ogni  specie  si  gettavano,  le  fontane  zampillavano 
di  greco  e moscadello,  e ognuno  potea  berne  in  tazze  d’argento  (5). 

Lunghi  saremmo  se  volessimo  raccorre  simili  feste  ; e tu  rimani  maravigliato 
quando  nella  pagina  medesima  il  cronista  ti  fa  il  racconto  d’ un  incendio , d’una 


(4)  Tust.  Ctutu,  JYupIu»  Mei.  Ducum 

(2)  Fuor  d’Italia  le  fetta  più  sontuose  Iacea  osi  alla 
corte  di  Borgogna.  Famosa  fu  quella  dell’Albero  d’oro 
sei  446H  , ove  l'ultimo  giorno  entrò  nella  sala  una 
finta  belena  , tanto  grossa  da  capire  un  uomo  a ea-i 
vallo  ; l’acceropagnavano  due  giganti  , e dalla  bocca 
uscivaole  sirene  cantanti  e dodici  cavalieri  mènni 
che  ballarono  , poi  combatterono,  finche  i 


li  fecor  rientrare  nella  balena.  V.  Barant*,  Miti,  dei 
due i de  Bourgogne , lib  XI  al  fino.  Per  la  bizzarria 
accenneremo  il  giudizio  di  Paride  , dato  a Lille  por 
festeggiare  Carlo  di  Borgogna  Panno  stesso,  ove  da 
Venere  Iacea  una  femminaccia  da  potar  dar  quintali , 
da  Giunone  un’altra  grandissima  e scarna  . da  Pal- 
ude una  gobba  come  un  leggio,  nudo  e con  rio* 
i diissime  corone. 

(5)  Vedi  Facìo  lib.  IX.  \ Pa dormita  lib.  IV. 
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sconfitta , d’una  moria , c insieme  d'  una  solennità  sfarzosa , alla  quale  mezzo 
mondo  prese  parte. 

Gran  lusso  sfoggiavasi  pure  nelle  ambascerie  ; e quando  Luigi  XI  fu  creato 
re  di  Francia,  e tutta  Italia  mandò  a congratularlo , per  Firenze  v’andò  Piero 
de’  Pazzi , con  una  sontuosità  che  mai  la  maggiore  di  vesti,  gioje,  famigli,  ra- 
gazzi , cavalli,  tanto  che  si  volle  girasse  per  la  città,  affinché  il  popolo  vedesse 
quella  pompa  senza  eguale.  Alla  Corte  « mutava  ogni  di  una  veste  o due,  e tutte 

ricchissime , e il  simile  la  famiglia  sua  ed  i giovani  ch’eran  con  lui Donò  sì 

per  la  comunità , come  di  sua  proprietà,  a tutti  quelli  della  Corte  del  re  in  modo, 
che  non  vi  fu  niuno  ambasciadore  che  facesse  quello  che  fece  Piero  ».  Nel  ri- 
torno « gli  venner  incontro  tutti  gli  uomini  di  condizione;  tutte  le  strade  e finestre 
erano  piene.  Entrò  colla  famiglia  sua , tutta  vestita  di  nuovo  omatissimamente  , 
in  cioppe  di  seta , e con  perle  alle  maniche  ed  al  cappello,  di  grandissima  va- 
luta (1)  ». 

D’altre  feste  erano  occasione  i funerali.  Il  morto,  vestito  a norma  della  condì-  Funerali 
itone,  si  stendea  sopra  un  feretro,  coperto  dello  strato  o cogli  abiti  suoi  : molte 
croci  lo  precedeano  e i laici  convocati  da  un  trombetta,  quindi  cherici  e sacerdoti  ; 
seguivano  le  donne,  fra  cui  le  più  prossime  al  morto,  quinci  e quindi  sostenute  (2). 

Gli  uccisi  sepellivansi  non  lavati;  gii  altri  si , ed  ungevansi , e spesso  cmpivansi 
d’aromi;  si  solevan  anche  sepellire  coll’ armi,  e con  magnifici  addobbi  di  vesti, 
d’anelli , di  collane  , grande  eccitamento  al  violare  le  tombe  (3).  S’ introdusse 
poi  come  devozione  di  farsi  sotterrare  colle  tonache  dei  battuti  o de’mendicanti. 

Ai  medici  poneàsi  un  libro  sopra  il  cadavere  (4).  Al  mortorio  di  principi  e cava- 
lieri assisteva  gran  turba  in  bruno  ; e cavalli  sellati  senza  cavaliero  , vessilli , 
scudi,  insegne,  sfoggio  di  ceri  e di  strati;  ed  orazioni  funerali,  che  poi  ogni  vol- 
gar  danaroso  volle,  onde  infine  vennero  proibite.  Le  pompe  si  rinnovavano  al 
settimo , al  trigesimo  giorno,  ed  all’  anniversario.  Nei  privati  « era  usanza  che 
le  parenti  e vicine  nella  casa  del  morto  si  radunavano  e piangevano,  e d’  altra 
parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co’  suoi  prossimani  si  ragunavano  i suoi  vicini 
ed  altri  cittadini  assai , e secondo  la  qualità  del  morto  vi  veniva  il  chiericato,  ed 
egli  sopra  gli  omeri  de’ suoi  pari  con  funeral  pompa  di  cera  c di  canto,  alla  chiesa 
da  lui  prima  eletta  anzi  la  morte  ne  era  portato  » (5).  Ivi  la  dolorosa  madre  e altre 
parenti  e vicine  sopra  lui  cominciavano  il  pianto;  e i congiunti  sedevano  a terra 
sopra  stuoje. 

Con  grande  onore  a pubbliche  spese  rendeansi  le  esequie  al  podestà  che  mo- 
risse in  signoria.  Nel  1390  messer  Giovanni  Azzo  degli  Ubaldini  capitano  di 
Siena  « venne  sepolto  nel  duomo  a lato  di  san  Bastiano.  In  primo  al  suo  corpo 
ebbe  dugentododici  doppieri , legati  nel  castello  di  legname , dugenquatlro  da 
tre  libbre  l’uno,  ed  accesi  mentre  durò  l’ulììcio.  Vestì  il  Comune  quattro  cavalli 
colia  balzana  e colle  bandiere  coll’ arme  del  popolo,  ed  anche  vesti  da  sessanta 
uomini  a bruno.  Fu  portato  in  una  bara  ad  alto,  coperta  d’un  bellissimo  drappo 
d’oro,  e sopra  il  corpo  un  padiglione  di  drappo  d’oro  foderato  d’ermellino.  E il 
detto  padiglione  portavano  a stagiuoli , cavalieri  e grandi  cittadini  di  Siena.  E 
furono  vestiti  venti  cavalli  a bruno,  colle  bandiere  di  sue  arme , tutte  di  sciami- 
tello , ed  un  uomo  armato  a cavallo  di  tutte  sue  armi  e barbuto,  spada  ignuda 
e speroni  ed  altre  armadurc,  le  quali  tutte  rimasero  al  duomo.  E fu  nel  castello 

(4)  Vespasiano,  Vita  di  P.  de ’ Patii.  Costui  an*|viotatore  di  sepolcri  come  ad  un  omicida  (leg.  19  di 
dava  da  Firenze  alla  sua  villa  • piedi,  tra  via  mct- [ Rota  ri);  e Teodorico , la  morte  (edict.  110)  : vario 
tendasi  a monte  tutta  la  Eneide,!  trionfi  del  Petrarca,  peno  troviamo  negli  Statuii,  male  cronache  c i novcl- 
c molte  orazioni  di  Livio.  lucri  mostrano  ogni  tratto  simili  violazioni. 

(2)  Aul.  Ticin.  De  laud  Papiae.  13.  I ( I)  Sacchetti  , Nov.  135 

(3)  La  legge  longobarda  infligge  novecento  soldi  al}  (5)  Boccaccio,  Introd. 
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di  legname  grande  quantità  di  donne  scapigliate , tutte  di  cittadini.  Furono  an- 
cora a detta  sepoltura  tutti  i priori  di  palazzo,  e tra  preti,  frali  e monaci  intorno 
a seicento , ognun  de’  quali  ebbe  torchietti  di  due  e d' una  libbra , e i cherici  di 
sei  once  l'uno.  E per  memoria  fessi  la  sua  figura  nella  cappella,  e attaccaronvisi 
tutte  e ventitré  le  bandiere  e sue  armi  (1). 

Ne’  funerali  di  Gian  Galeazzo  Visconti , dal  castello  di  Milano  s’ avviò  una 
processione  verso  la  chiesa  maggiore,  cosi  lunga,  che  appena  si  terminò  in  quat- 
tordici ore.  Innanzi  alla  croce  venivano  conestabili , scudieri  e cavalieri,  e qua- 
ranta personaggi  della  famiglia  Visconti,  ognuno  accompagnato  da  due  amba- 
sciadori  di  estere  potenze;  indi  gran  numero  d’ altri  ambasciadori  e nobili  fore- 
stieri, e dieci  deputati  da  ciascuna  delle  città  soggette,  oltre  una  folla  di  primati 
e nobili  di  queste;  poi  tutti  gli  Ordini  religiosi  (e  non  erano  pochi),  canonici 
regolari,  clero  secolare,  gli  abbati  dei  monasteri  ed  i vescovi  di  tutte  le  diocesi 
suddite.  Seguivano  le  insegne  della  città,  portate  da  ducenquaranta  uomini  a 
cavallo,  cui  tenevano  appresso  otto  altri  pure  a cavallo,  colle  insegne  ducali, 
poi  duemila  persone  a bruno,  con  sul  petto  e sulle  spalle  le  armi  della  vipera,  dei 
ducato  di  Milano  e del  contado  di  Pavia,  ciascuno  con  grosse  torchio  alla  mano. 
Dietro  al  clero  ed  ai  canonici  della  metropolitana  appariva  l’arcivescovo  fra’  suoi 
suffragane!.  La  bara  portavano  principali  signori,  forestieri , sotto  a un  baldac- 
chino di  broccato  d’oro  foderato  d’ermellini,  e tutt’intorno  cortigiani  in  bruno,  i 
quali,  a dodici  la  volta,  sostenevano  gli  scudi  delle  insegne  e delle  imprese  adot- 
tate dal  duca.  Duemila  altre  persone  in  corrotto  chiudevano  la  processione.  Giunti 
al  tempio  e fatta  l’ oblazione  di  tutti  i ceri,  delle  insegne  ducali,  delle  armi  e dei 
cavalli  che  le  portavano,  si  celebrarono  gli  uffizj  di  suffragio  attorno  ad  un  mau- 
soleo ornato  di  vessilli  e bandiere,  sovra  il  quale  posava  il  feretro;  nè  mancava 
una  pomposa  iscrizione,  attestante  le  virtù  che  il  duca  ebbe  o doveva  avere,  e 
il  pianto  de’  sudditi  orbati  del  padre  : frasi  per  tutti.  Finito  ogni  cosa,  il  corteo 
fece  tragitto  al  palazzo  ducale,  ove  fu  recitata  una  non  men  pomposa  e altret- 
tanto veridica  orazione,  che  facea  risalire  la  dinastia  Visconti  fino  ad  Ettore  ed 
Enea.  Alla  Certosa  di  Pavia  gli  fu  eretto  un  monumento  di  marmo  bianco,  col- 
l' effigie  sedente , e bassirilievi , e gli  stemmi  di  tutte  le  città  obbedienti  ai  suo 
comando  (2). 

Agli  eccessi  del  lusso  più  volte  s'erano  opposte  leggi  suntuarie,  la  cui  ripeti- 
antiane  z;one  non  fa  gg  non  rivelare  il  male  e l’inutilità  del  rimedio.  Gli  statuti  di  Man- 
tova del  1527  vietano  che  alcuna  donna  di  basso  stato  porti  abito  che  tocchi 
terra,  nè  abbia  al  collo  intrecciatojo  di  seta;  nè  donne  di  qualsivoglia  grado  ten- 
gano veste  che  strascichi  più  d'un  braccio,  nè  corone  di  perle  o gemme  al  capo, 
nè  cintura  che  valga  oltre  dieci  lire,  nè  borsa  d'oltre  quindici  soldi  (5).  Nel  1530, 

(4|  Manoscritto  ap.  Mchat.  , Ani.  Hai  XLVI.  tutti  gii  altri  , da  angusto  spirito  sistematico  , che 

(21  Commini*  racconta,  che  alla  Certosa  di  Pavia  voleva  impacciarsi  nelle  faccende  più  minute  , posero 
vide  le  osse  di  Giao  Galeazzo  poste  più  alte  che  l’altare,  una  tariffa  allo  mercedi  dei  sartori  nel  4279:  • Sta- 
c odi  da  un  frate  chiamarlo  santo.  • Ed  io  gli  chiesi  biliamo  , così  v’è  scritto  , che  tale  sia  la  meta  del  pa- 
• all’orecchio  perchè  mo  lo  chiamasse  santo , men-  garoento  dei  sartori.  Cioè  per  un  gnarnello  da  nomo 
« tre  polca  vedere  intorno  ic  arme  di  molte  città  da  otto  imperiali  : per  una  sottana  da  donna  can  giri 
a Ini  usurpale  senza  diritto.  Ed  egli  mi  rispose  sotto  increspati , tre  soldi  ferraresi:  per  un  vestito  di  pan* 
« voce:  noi  in  questo  paese  chiamiamo  tonti  tulli  no  senza  le  tre  cociture,  soldi  tre  ; e quattro  se  con 
a quelli  che  ci  fanno  del  bene  *.  Mèm.  VII.  tre  cuciture  e pieghe.  Lo  stesso  s'iutenda  de’  guaroac- 

(3)  Tra  le  diverse  foggìe  di  vestimenti  , nominerò  doni  foderali  di  pelle’  se  poi  di  zendado,  soldi  sei.  Dei 
i birri  . specie  di  casacca  di  color  rossigno  , più  vestiti  di  pelle  per  uomini,  tre  soldi  ferraresi:  perle 
spesso  di  panno  comune  , e col  cappuccio.  fìauba  o guascappc  e coppette  con  tre  cucitore,  cinque  soldi: 
Rob(P  fu  il  nome  comune  delle  vesti  migliori,  con-  per  le  gonnelle  guarnite  con  gironi,  a crespe  e hot* 
servatosi  nella  lingua  nostra  e nella  francese.  V’  è toni,  soldi  otto;  ma  soldi  dieci  se  ornate  dietro  e dì- 
menzione  del  tuperloluS)  e del  palandrane  o cappa,  nanzi.  D’ona  guarnaccia  federata  di  pelle  e zendado 
distinto  dal  mantello  per  essere  , a somiglianza  del  con  guarnizione  , otto  soldi  ferraresi  vecchi  : e per 
pallio  antico,  senza  maniche  e col  cappuccio.  Mi  rat.;  In  gonnella  di  mantatura  foderata  di  pelli  , sei  solai  * 
Ani.  Hai.  XXV-  Gli  Statati  ferraresi,  dettali  , come' foderata  di  zendado  , sette  a. 
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racconta  il  Villani  « fu  proveduto  in  Firenze  al  lusso  delle  donne,  molto  tra- 
scorse in  soperchi  ornamenti  di  corone  e ghirlande  d’oro  e d’argento  e di  perle  e 
pietre  preziose  e reti , e certi  intrecciami  di  perle  e di  altri  divisati  ornamenti  di 
testa  di  grande  costo,  e simili  di  vestimenti  intagliati  di  diversi  panni  e di  diversi 
drappi  rilevati  di  seta  di  più  maniere,  con  fregi  di  perle  e di  bottoncini  d’argento 
e dorali,  spesso  a quattro  e sei  Ole  accoppiati  insieme;  e Abbiati  di  perle  e di 
pietre  preziose  al  petto,  con  segni  e diverse  lettere.  E per  simil  modo  si  facevano 
conviti  disordinati  di  nozze,  e delle  spese  e d’altre  più  soperchie  e disordinale 
vivande.  Fu  sopra  ciò  proveduto,  e fatto  per  certi  utliciali  alcuni  ordini  molto 
forti , che  niuna  donna  potesse  portar  corona  nè  ghirlanda  d’ oro  nè  d’ argento, 
nè  di  perle,  nè  di  pietre,  nè  di  vetro,  nè  di  seta,  nè  di  niuna  similitudine  di  co- 
rona, nè  di  ghirlande,  eziandio  di  carta  dipinta,  nè  rete,  uè  trecciare  di  nulla 
spezie  se  non  semplici  ; nullo  vestimento  intagliato  nè  dipinto  con  niuna  figura, 
se  non  fosse  tessuto,  nè  nullo  adogato,  nè  traverso  se  non  semplice  partito  di 
due  colori,  nè  nulla  fregiatura  d’oro  nè  d’argento  nè  di  seta,  nè  niuna  pietra  pre- 
ziosa, nè  eziandio  smalto,  nè  vetro,  nè  di  poter  portare  più  di  due  anclla  in  dito, 
nè  nullo  scheggiale,  nè  cintura  di  più  di  dodici  spranghe  d’argento:  e che  nes- 
suna potesse  vestire  di  sciamito,  e quelle  che  l’ avevano  il  dovessero  marchiare 
acciocché  altro  non  ne  potcssino  fare:  e tutti  i vestimenti  di  drappi  di  seta  rile- 
vati furono  tolti  e difesi;  e che  niuna  donna  potesse  portar  panni  lunghi  di  dietro 
più*di  due  braccia,  uè  scollato  più  d’un  braccio  e quanto  il  capezzale;  e per  si- 
mil modo  furono  difese  le  gonnelle  e robe  divisate  a fanciulli  e fanciulle,  e tutti 
i fregi,  eziandio  ermellini,  se  non  a cavalieri  c a loro  donne;  e agli  uomini  tolto 
ogni  adornamento  e cintura  d’  argento,  e giubbetti  di  zendado  e di  drappo  e di 
ciambellotto.  E fu  fatto  ordine  che  nullo  convito  si  potesse  fare  di  più  di  tre 
vivande,  e a nozze  avere  più  di  venti  taglieri , e la  sposa  menare  seco  sei  donne 
e non  più , e a corredi  dei  cavalieri  novelli  più  di  cento  taglieri  di  tre  vivande , 
e che  a’  cortei  de’  cavalieri  novelli  non  si  potesse  vestire  per  donare  roba  ai  buf- 
foni, che  in  prima  assai  se  ne  davano  ». 

Se  mai  vi  viene  fastidio  di  tanti  impacci,  assicuratevi  che  questa,  come  tutte 
le  leggi  d’inutili  legami,  non  veniva  osservata. 

L’abbandono  delle  antiche  costumanze  e l’introduzione  di  tante  novità  erano 
in  gran  parte  dovuti  ai  Francesi  calati  cogli  Angioini,  beatrice,  moglie  di  Carlo 
d'  Anjou , diede  a parlare  a tutto  il  mondo,  entrando  in  Napoli  sur  un  cocchio 
coperto  di  velluto  cilestro,  e sparso  di  gigli  d’oro;  suo  marito  portava  all’eccesso 
la  magnificenza  de’  conviti  e delle  comparse  (1).  Re  lloberto  imbandi  in  Asti  un 
pranzo  tutto  in  argento,  che  fu  tenuto  meravigliosa  novità. 

Allora  le  carrozze  furono  sostituite  ai  giumenti  ed  alle  cavalcature,  fin  dagli 
uomini;  sciali  nel  vitto,  nel  vestire,  nelle  spese  nuziali,  nelle  donazioni;  perfino 
gli  artefici  plebei,  dice  l’aulico  pavese,  usavano  nelle  mense  più  varietà  e raffinata 
delicatura,  che  non  i nobili  stessi  d’una  volta,  nè  le  donne  volgari  la  cedevano 
alle  ricche  e gentili.  Il  Villani  scrive:  « E non  è da  lasciare  di  far  memoria 
d’  una  sfoggiata  mutazione  d’  abito,  che  ci  recarono  di  nuovo  i Franceschi,  che 
vennero  in  Firenze.  Che  colà  dove  anticamente  il  vestire  ed  abito  era  il  più  bello, 
nobile  ed  onesto,  che  niun’altra  nazione,  al  modo  dei  togati  romani,  si  si  vesti- 
vano i giovani  una  cotta,  ovvero  gonnella  corta  e stretta , che  non  si  poteva  ve- 
stire senza  ajulo  d’altri,  e una  coreggia  come  cinghia  di  cavallo,  con  Sfoggiata 
fibbia  e puntale,  e con  «foggiata  scarsella  alla  tedesca  sopra  il  pcttignone,  e il  cap- 
puccio vestito  a modo  di  sconcobrini  ( giocolieri ),  col  battolo  infino  alla  cintola 


(I)  Vqjgawnc  la  deaerinone  iu  Saba  Malatpina. 
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e più,  ch’era  cappuccio  e mantello  con  molti  fregi  e intagli.  Il  becchetto  del  cap- 
puccio lungo  sino  a terra  per  avvolgere  al  capo  per  lo  freddo,  e colle  barbe  lun- 
ghe per  mostrarsi  più  fieri  in  arme.  I cavalieri  vestivano  con  sorcotto  o vero  guar- 
nacca  stretta,  ivi  suso  cinti , e le  punte  de’  manicottoli  lunghi  inflno  in  terra , 
foderati  di  vajo  ed  ermellini.  Questa  istranianza  d’abito  non  bello  nè  onesto  fu 
di  presente  preso  per  li  giovani  di  Firenze  e per  le  donne  giovani  di  disordinati 
manicottoli  • (1). 

Anche  Galvano  Fiamma,  nel  1340,  deplora  che  * lasciarono  i giovani  mi- 
lanesi le  orme  dei  padri  loro,  e si  trasformarono  in  straniere  figure  ; presero  ad 
usare  strette  e monche  vesti  alla  spagnuola,  e tonde  le  chiome  alla  francese,  nu- 
trir barba  alla  barbarica,  cavalcare  con  furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlare  con 
varie  lingue  alla  tartara.  Le  donne  pure  cangiarono  in  male  le  loro  usanze:  chè 
vagano  con  vesti  strangolate,  discoverte  la  gola  e il  collo,  cinto  d’auree  fibbie; 
vestono  abiti  di  seta  e talvolta  d’oro;  conciano  il  capo  con  ricci  alla  forestiera; 
succinte  in  zone  d’oro  sembrano  amazoni  ; camminano  coi  calzari  puntuti , affet- 
tano il  giuoco  dei  dadi.  E per  dir  breve,  i cavalli  da  guerra,  le  splendenti  arma- 
dure, e eh’ 6 peggio,  i virili  cuori,  la  libertà  degli  animi , le  cure  di  tutta  la  gio- 
ventù, i sudori  dei  padri  si  logorano  ne'  donneschi  ornamenti  » (1). 

E l’ autore  della  vita  Cola  Rienzi  in  suo  favellar  romanesco , di  cui  mo- 
difichiamo solo  1’  ortografia:  « In  questo  tempo  (1328)  cominciò  la  gente  i§mi- 
« suratamentea  mutar  abiti,  si  de  vestimenta,  si  de  la  persona.  Cominciò  a 
« far  li  pizzi  de  li  cappucci  lunghi  : cominciò  a portar  panni  stretti  alla  catalana 
« e collari,  portare  scarselle  a le  corrcgie,  e in  capo  portare  cappelletti  sopra  lo 
« cappuccio.  Po’  portavano  barbe  grandi  e folte,  come  bene  gianetti  spagnuoli 
• vogliano  seguitare.  Dinanzi  a questo  tempo  queste  cose  non  erano  anco  : se 
" radeano  le  persone  la  barba , e portavano  vestimenta  larghe  e oneste.  E se 
« ciascuna  persona  avessi  portata  barba , fora  stato  avuto  in  sospetto  d’ esser 

(I)  Storie,  lib.  XII,  c.  4.  all’anno  <542.  Il  vestirclchi  ha  il  modo  a farsi  il  lacco,  se  non  di  verno  sopra 
dei  F iorcntini  ci  b bello  ea  elegantemente  descritto  un  sajo  di  velluto  o di  panno  e foderato, 
dallo  storico  Renedetto  Varchi:  a Passato  il  diciotte*  « Il  cappuccio  ha  tre  parti  f il  mazzocchio,  che  b 
situo  auno  , vestivano  i Fiorentini  in  città  una  vesto  I un  cerchio  di  borra  coperto  di  paono  , che  gira  e fa* 
o di  saja  o di  rnscia  nera,  lunga  quasi  fino  a’  tal-  ?ria  dattorno  olla  lesta  odi  sopra,  o soppannato  dea- 
loni , e a dottori  cd  altre  persone  più  gravi  aoppan-  tro  di  rovescio . copre  tutto  il  capo.  La  foggia,  o quella 
nata  di  taffetà  c alcuna  volta  d ennesino  o di  tabi,  che  pendendo  in  sulle  «palle  , difende  la  guancia  si- 
tuasi sempre  nero  , sparala  dinanzi  e dai  lati,  ove  nislr».  Il  becchetto  è una  striscia  doppia  del  medesi- 
si  cavano  fuori  le  braccia  , ed  increspate  da  capo  , jmn  panno,  che  va  fino  in  terra:  si  piega  in  sulla 
dove  Raffibbia  alla  forcella  della  gola  con  uno  o due. «palla,  o beuo  spesso  s’avvolge  al  coHo,  o da  coloro 
gangheri  di  dentro,  o talvolta  con  castri  e passamani  ebe  vogliono  essere  più  destri  c più  spediti , intorno 
di  fuorn  , la  qnal  vesto  si  chiama  lucro.  I nobili  e alla  testa.  (Il  pappanro  era  un  altro  modo  di  cappuc- 
ricchi  lo  portano  anche  il  verno  , ma  o foderato  di  j ciò  ebo  copriva  le  gote). 

pelli,  o soppannato  di  velluto,  c talvolta  di  damasco.,  u La  uottc,  cella  quale  si  costuma  in  Firenze  an- 
ni sotto  poi  chi  porta  un  sajo,  ehi  una  gabbanella  ,|dar  fuori  assai , s’  usano  in  capo  tòcchi , c in  dosso 
od  altra  vesticciaola  di  panno  soppannata,  che  ehia-l cappe  chiamate  alla  spagnnola  , cioè  colla  cnpperuccta 
inano  casaccho  , e dove  la  state  si  porta  sopra  il  far-  dietro.  In  casa  usa  mettersi  in  dosso  un  palandrano  a 
setto  o giubboni’  solamente , c qualche  volta  sopra  un  un  catalano  , con  un  berrettone  in  capo.  La  state  al- 
«ajo  o altra  vesticciuola  scempia  di  seta,  con  una  ber- cune  zimarre  di  guarncllo,  o gavardine  di  saja  con  un 
retta  in  capo  di  panno  nero  scempia  o di  rascia  log-  berrettino.  Chi  cavalca  , porta  o cappa  o gabbano  , o 
gerissi  imi  monte  soppannata  con  una  piega  dietro  , che  di  panno  o di  rascia*,  e chi  va  in  viaggio  , feltri.  Lo 
si  lascia  cader  giù  in  guisa  clic  ruonre  la  collottola  , 'calze  taglhtc  ni  ginocchio,  e con  cosciali  soppanna- 
li ti  chiama  una  berretta  alla  rivile,  riè  ora  si  portanoiti  di  taffetà  , e da  molti  frappate  di  veHuto  e bi- 
più  sojoni  con  pettini  e colle  maniche  larghe  che  da-1  gheratc.  Mulan  ogni  domenica  la  camicia,  incera- 
vano giù  a mezza  gamba  , ne  berrette  che  erano  per  pata  de  c.tpo  e alle  mani , c tutti  gli  alti  panni  fino 
tre  delle  presenti , colle  pieghe  rimboccate  all’insu  , lai  cintolo,  ai  guanti  ed  alla  scarsella.  Il  cappuccio 
nc  scarpette  goffamente  fatte  con  calcagniui  di  dietro.  « nel  far  riverenza  non  si  cava  mai  , se  non  al  supre- 
mi 11  mantello  b una  veste  lunga  per  lo  più  insiuo  al' mo  magistrato,  a un  vescovo  o cardinale:  e solo 
collo  del  piede,  ordinariamente  nero,  ancorché  i rie-ja  cavalieri  o magistrati  , n dottori  o canonici,  chi- 
chi  , massimamente  i medici , lo  portino  pagooazzo  ornandosi  il  capo  in  segno  d’umiltà,  s alza  alquanto 
rosato,  e aperta  solo  dinanzi  e increspata  da  capo  , c con  due  dito  dinanzi  ».  Slor.  fior.  IX. 

«affibbia  con  gangheri  come  i lacchi,  oc  si  porta  da  1 (2)  Chron-  lib.  XVIII.  16. 
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■ uomo  de  pessima  ragione , salvo  non  fosse  spagnuolo , o vero  uomo  de  peni- 

■ tenzia.  Ora  è mutata  condizione,  idea,  deletto.  Portano  cappelletto  in  capo  per 
« grande  autoritate , folta  barba  a modo  de  eremitano,  scarsella  a modo  de  pel- 
« legrino.  Vedi  nuova  divisanza!  e che  più  è,  chi  non  portassi  cappelletto  in  capo, 
« barba  folta,  scarsella  in  ccnta,  non  è tenuto  cosella  o vero  poco,  o vero  cosa 
« nulla.  Grave  capitana  è la  barba:  chi  porta  barba  è tenuto  ». 

Troviamo  da  altri  deriso  il  farnetico  delle  donne  or  d’ ingrandire  la  persona 
rialzando  sul  cucuzzolo  i capelli,  or  imberrettate,  or  colla  chioma  disciolta  sullo 
spalle,  con  diverse  maniere  di  bestie  appiccate  al  petto;  l’alchimia  faceva  sua 
arte  coprendone  le  magagne,  e con  varj  avvisi  sflgurando  la  pelle.  Talora  tene- 
vano aperto  il  collaretto,  sfacciatamente  mostrando;  poi  di  tratto  l'alzavano  su 
fino  agli  occhi;  talora  stretta  la  cintura,  gonfiavansi  di  sotto  come  pregnanti  ; 
talaltra  con  piombiui  tenevano  tese  le  guarnacche,  per  coprire  il  calcagnino,  che 
dal  suolo  le  rialzava  ; qualche  volta  poneano  mantello  a somiglianza  degli  uo- 
mini. Veneti,  Genovesi,  Catalani,  che  prima  serbavano  mode  proprie,  si  meschia- 
vano  poi  talmente,  che  nessuno  dall'altro  era  distinto.  I milordini  non  chiama- 
vansi  contenti  se  l’uno  non  superava  l’altro  in  novità;  sicché  ora  la  berretta  not- 
turna s’adattavano,  ora  strozzati  alla  gola,  e con  corde  allacciati  come  fossero 
balle , tantoché  non  potevano  sedere , che  non  ne  schiantassero  alcuna  : sempre 
anelanti  dietro  gli  usi  stranieri,  l’uno  di  Sorìa,  quello  d'Arabia,  un  terzo  pareva 
d’Armenia,  un  altro  portava  il  farselliuo  all’  ungherese  ; e chi  larghi  inanicoltoli, 
e gabbani  di  più  versi , con  maniche  giù  dal  dosso  pendenti  come  fossero  mon- 
chi , e larghe  punte  di  scarpe  (1). 

Questo  ho  voluto  esporre  a lungo,  perchè  n’  abbiano  conforto  i giovinoti!  e le 
donzelle  d’  oggi , che  di  poca  virtù  e d' atti  assai  abbellano  la  patria  mia , tanto 
correnti  a far  portature  ogni  di  varie  al  corpo  loro,  cercando  parer  belli  anziché 
buoni,  ambendo  non  tanto  la  lode  delle  opere  e dell’  ingegno,  quanto  la  gloria 
più  vana  e folle.  N’  abbiano  conforto,  chè  il  vizio  non  è da  jeri. 

Del  restante,  a noi  sembra  vedere  in  queste  lagnanze , oltre  il  solito  vezzo  di 
adular  il  passato  a strapazzo  del  presente , un  indizio  del  crescere  della  demo- 
crazia, per  cui  non  rimanevano  le  condizioni  separate  fin  nel  vestire  e ne’ 
modi.  Dante  bì  lagnava  che  il  tempo  e la  dote  fossero  a’  suoi  tempi  usciti  di 
misura  (Par.  x)  : al  qual  passo  Renvenuto  da  Imola  spiega  come  per  lo  in- 
nanzi un  ricchissimo  padre  in  dote  alla  figlia  dava  due  o trecento  fiorini,  mentre 
allora  duemila  o millecinquecento;  le  pulzelle  maritavansi  ai  venti  o venticinque, 
ora  a dodici  o quindici  anni.  Anche  Landolfo  il  vecchio  asserisce  che,  sull’  en- 
trare del  secolo  xm,  non  si  contraevano  matrimonj  prima  dei  treni' anni:  poi  si 
mutò,  talché  le  Consuetudini  di  Milano  aboliscono  i contratti  nuziali  concbiusi 
prima  dei  sette  anni  (2). 

E poiché  dalle  donne  ben  s' argomenta  ai  costumi  d' un  tempo , noi  ricorde- 
remo Marzia  degli  L'baldini , la  quale  lasciata  dal  marito  Francesco  degli  Orde- 
laffl  a difesa  di  Fori),  ostinatamente  protesse  quella  città  contro  le  armi  esterne 
e gl’ interni  tradimenti,  governatrice  e capitana,  prima  alle  fatiche  militari,  prima 
sulla  breccia , sinché  fallitolo  i soccorsi  e le  speranze , arrese  la  cittadella  ormai 
tutta  ruine,  ma  a patti  onorevoli  pc'  suoi  soldati;  per  sé  le  bastò  la  protezione 
che  la  generosità  ritrova  anche  presso  i nemici. 

È nota  per  le  tradizioni  Rianca  De  Rossi  moglie  di  Giovan  Rallista  della  Porta 

M)  Vedi  Sacchetti  , Nov.  478,  e lo  canzoni  di  ex so  pubblicate  nel  Giornale  arcadico , febbr.  1819. 
Della  mania  d'imitar  le  foglie  c i parlari  stranieri  move  lamento  anche  il  Petrarca. 

(2)  Lib  2.  c.  36.  Una  costituzione  del  concilio  di  Nimes,  del  1090,  dichiara  non  siano  nobili  le  ragazza 
avanti  i dodici  «uni. 
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governature  di  Bassano , la  quale,  morto  il  consorte,  rimase  a difendere  la  città 
contro  Ezelino  tiranno.  Presa  colle  armi  alla  mano,  Ezelino  cercò  farle  onta  ; ma 
ella  precipitatasi  da  una  finestra,  si  ruppe  uua  spalla.  Guaritane,  fu  per  forza  dal- 
l’ osceno  vituperata:  onde  la  sdegnosa,  appena  libera  di  sé,  corse  all’avello  del 
marito,  e messo  il  capo  sotto  al  coperchio,  se  lo  schiacciò. 

Voltiamo  il  quadro.  La  padovana  Speronella  figliuola  di  Oelesmauno,  era  a 
quattordici  anni  già  maritala  in  Jacopiuo  da  Carrara,  quando  il  conte  Pagano, 
lasciato  da  Federico  1 a governar  Padova,  se  ne  invaghì,  e presto  1’  ebbe  rapita 
e sposata.  1 suoi , irritati  che  la  fanciulla  fosse  preda  dello  straniero  tiranno , 
macchinarono,  e sorsero  di  concordia  contro  di  lui,  che  dovette  cedere  le  fortezze 
c la  libertà.  Allora  la  Speronella  fu  sposata  ad  uno  dei  Traversari,  col  quale  ri- 
masta poco,  passò  a Pietro  Zausanno  : c dopo  tre  anni  ne  fuggi  per  isposare  Eze- 
lino da  Romano.  Questi , accolto  a Mousclice  con  ogni  guisa  di  miglior  cortesia 
da  Olderico  di  Fontana,  come  tornò  a casa,  non  sapeva  cessare  dal  lodare  alla 
moglie  le  gentilezze  dell'  ospite  e le  maschie  bellezze  di  esso  : di  che  tanto  desio 
si  accese  nella  malouesla  donna,  che  per  messaggi  fu  presto  daccordo  col  Fon- 
tana , e lasciato  Ezelino,  se  ne  fuggì  ad  esso.  Cosi  passava  di  marito  in  marito, 
mentre  il  precedente  viveva  ancora:  poi  lasciò  un  lungo  testamento,  il  quale  non 
è che  un  catalogo  di  chiese  e spedali  fra  cui  distribuiva  ogni  aver  suo  ; venti 
soldi  a questa,  quaranta  a quella,  stramazzi,  coltri,  lenzuoli,  coperti  di  pelle-,  a 
un  ospizio  i piumacci  su  cui  ella  dormiva,  e tovaglie  e servielte  ai  pellegrini  d'ol- 
tremare ; campi  e danari  a vescovi  per  riparare  se  mai  avesse  ad  alcuno  recalo 
Documento  (1). 

Per  delitto  d'infedeltà  poteano  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  mandar  al  pa- 
tibolo sua  moglie  Beatrice  ; il  capitano  Francesco  Gonzaga  la  sua  Agnese  Vi- 
sconti ; Nicola  marchese  di  Ferrara  la  sua  Parisiua  Malalesli  col  figlio  Ugo;  Er- 
cole Bentivoglio  processare  Barbara  Torelli,  forse  tutte  innocenti,  ma  che  i ma- 
riti dimostravano  ree. 

Chiunque  ha  letto  il  Decameroue,  oltre  i fatti  in  esso  esposti,  avrà  dovuto 
formare  sfavorevole  concetto  di  quelle  donne,  che  in  presenza  loro  permettevano 
ragionamenti  di  sguajata  conclusione,  c nel  mentre  la  peste  struggeva  la  patria 
loro.  Un  alto  singolare  ci  resta,  dove  Galeazzo  Maria  Sforza,  attesi  gl’ ingenui 
costumi,  la  vita  pudica,  la  somma  bellezza  di  Lucia  de  Marliauo,  e l'immenso 
ardore  con  che  esso  duca  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma  amplissime  do- 
nazioni a lei  ed  ai  figliuoli  che  essa  gli  generò  o gli  genererà  ; e saldalo  il  dono 
coi  piò  sacri  giuramenti,  le  pone  patto  che  « viva  in  devozione  nostra,  e non  ab- 
bia mai  a che  fare,  non  che  con  altro  uomo,  neppure  col  marito,  se  non  abbia 
da  noi  speciale  licenza  in  iscritto  ( 2 ):  gravi  miuacce  aggiunge  a sua  moglie  Bona 
se  mai  rechi  a costei  il  minimo  disturbo.  E quest'atto  è rogato  da  notari,  sotto- 
scritto dal  consorte  e da  una  fila  di  gran  nobili  e cavalieri  milanesi  (5). 


(t)  Del  1192,  nel  Cod.  Eceliniano  del  Vehci.  lippo  il  Buono  di  Borgogna  ebbe  ventisette  donne  , 
(2)  Dummodo  fradicia  Lucia  marito  tuo  per  di  cui  tre  loi’illimc.  Giovanni  di  Borgogna  vescovo  di 
carnalem  copularti  te  non  commiscrai  , «ne  fj>r- j Cambra»  uffiiiava  ponti  ficai  mente  , servilo  da  trenta- 
ciaìi  licentia  in  tcriplis;  nec  cum  alio  tiro  rem  sci  suoi  bastardi  e figli  di  bastardi.  HMrrEMJtafi, 
hnheat  , nobis  exceplit , fi  forte  cum  ca  coire  li-  Ititi,  du  Toiton  d'or;  inlrod.  p.  ixv.  Cn  conte  di 
hterit  aliquando.  Manoscritti  dell’arebivio  Trivnlzio.  Cleves  lascio  trcnlasci  figli  naturali.  Art  de  ter.  la 
(5)  Fuor  di  qua  non  andavano  meglio  le  cose.  Fi -| date»  in  Cleti». 
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CAPITOLO  VIGESIMOTKRZO. 

Commercio. — Città  marittime. 

Abbiamo  abituato  i nostri  lettori  a far  gran  parte  alla  declamazione  in  questi 
lamenti  contro  il  crescere  del  lusso,  i quali  rivelano  aH'economisla  il  diffondersi 
dell’agiatezza,  non  più  ristretta  in  man  dei  pochi  che  sguazzano  de’  sudori  d’un 
popolo  intero.  E dal  lusso  qui  era  favorito  e lo  favoriva  il  commercio,  fonte  di 
grandi  ricchezze  all'Italia,  che  non  è vero  sia  destinata  a trarne  soltanto  dal  ter- 
reno. Lungi  dal  considerar  disonorante  il  commercio,  vi  accudivano  in  persona 
cittadini  primarj  (1),  e fin  Cosmo,  già  capo  della  repubblica  fiorentina  ; e ne 
contraevano  quelle  abitudini  casalinghe  iusieme  e forbite,  che  contrastavano  colle 
fastose  e rozze  dell'aristocrazia  forestiera,  e insieme  acquistavano  abbondanza  di 
popolo  e di  ricchezze. 

E questo  è particolare  ai  Toscani  che,  mentre  tutt’  altrove  di  niun’  altra  vita 
è memoria  se  non  della  signorile,  fra  essi  il  notajo,  il  mercante  hanno  storia, 
distesa  ne’  priorati  o ne’  registri,  ove  si  notavano  co'  domestici  i pubblici  avveni- 
menti ; a tacer  anche  qualche  vita,  estesa  per  famigliare  onoranza.  Mollissime 
di  quelle  carte  sono  sepolte  negli  archivj,  molte  furono  pubblicate;  e si  potrebbe 
da  quelle  dedurre  il  viver  casalingo  d’ allora. 

Guido  deU’Antella,  cominciando  dal  1298,  scriveva  i casalinghi  suoi  ricordi, 
e come  principiò  a lavorare  sotto  negozianti , e per  essi  stette  in  Provenza,  in 
Francia,  a Napoli,  in  Acri;  poi  fu  loro  compagno,  e tien  nota  delle  varie  scritte 
relative  a’  negozj  e ai  possessi  suoi,  o a matrimoni-  I figliuoli  continuano  quelle 
note  : or  che  si  mena  moglie  con  fiorini  setlecentotrenla  d’  oro,  fra  dote  e doni  ; 
or  che  si  compra  una  casa  per  fiorini  ducentodieci  ; or  che  si  prende  una  fante 
per  fiorini  sei  l’anno,  ovvero  una  schiava  per  lire  trenta;  or  una  balia  per  fiorini 
sedici  d'oro  che  stia  in  casa  ; ovvero  se  va  fuori,  le  si  dà  cinquanta  soldi  il  mese, 
e per  corredo  « una  zana,  un  manlellino  con  sedici  bottoni  a scodelline  d’a- 
riento,  un  mantellino  cilestro,  una  cioppolina  mischia,  cinque  pezze  lane,  cinque 
fascie,  quattordici  pezze  line,  una  coltricina,  un  guanciale  con  due  federuzze  ». 
Se  s’ appigiona  una  bottega,  s' aggiunge  al  fitto  un’  oca  grassa  per  l' ognisanti  o 
per  pasqua  di  natale. 

Nei  poderi  si  trova  già  stabilita  quella  società  fra  padroni  e contadini  che 
dicesi  mezzeria,  e che  assicura  al  colono  una  protezione,  e stabilisce  col  padrone 
una  comunanza  d’ interessi  e d’ affetti  quasi  di  famiglia.  Il  padrone  si  obbliga, 
oltre  dar  il  fondo,  anticipare  al  villano  il  danaro  per  comprare  buoi. 

Uno  esce  di  casa  per  mettersi  ad  Assisi  ; va  a piedi , e porla  seco  due  ca- 
micie, quattro  brache , un  farsettino  vecchio , una  cintola  trista,  una  cioppetta 
vecchia  e trista,  un  cappuccio  nero  vecchio,  una  berretta  rossa  vecchia,  tre  cuf- 
fioni  vecchi  e tristi,  un  sciugatojo  vecchio,  un  moccichino  grande  da  donna, 
un  pzyo  di  calze  bigie  vecchie,  un  altro  pajo  di  nere  vecchie  e rotte,  un  pajo  di 
bottini  nuovi,  un  cornajolo  nuovo,  un  barlelto  di  cuojo,  un  coltello,  un  coltellino, 
una  borsa  di  stame , una  coltellessa  con  manica  bianca  alla  tedesca , e lire  tre 
soldi  diciassette  (2). 


(1)  • Il  padre  lo  mandò  (Antonio  Giacomini)  a 
Pisa  , a raccende  di  mercalarc  , nelle  quali  tutta  la 
nobiltà  di  Firenze  ai  esercita  , come  in  cosa  più  uti- 
le e più  reputale  nello  patria  loro  ».  Magma* elli. 


(2)  D’un’ altra  famiglia  senese  son  a stampa,  nel- 
V Archivio  storico  , i ricordi,  cominciando  dal  Ì233, 
notando  lo  spese  più  minute,  e i guadagni,  le  entrate 
e le  perdite’,  un  cero  offerto  a sao  Nicolo,  o per  la 
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Galgano  Guidini  a vcntotto  mesi  restò  privo  del  padre,  il  quale  non 
gli  lasciò  che  debili;  ma  sua  madre  per  allevarlo  non  si  rimaritò  più.  Il 
nonno  lo  tolse  in  casa,  e gl’  insegnò  a leggere  c fin  al  Donato , poi  lo  mandò 
a imparar  grammatica  a Siena.  Egli  ben  presto  potè  mettersi  ripetitore,  e in- 
fine passò  notaro.  Morto  il  nonno  che  aveva  fatto  un  poco  d'usura,  sua  madre 
fe  restituzione.  Galgano  andò  in  qualità  di  notaro  coi  varj  uilici , e cominciò  a 
guadagnare,  far  masserizia  e comprare.  Introdotto  presso  la  beata  Catarina,  s’in- 
fervorò di  lei  e di  Dio , sicché  voleva  abbandonare  il  mondo , se  sua  madre 
non  si  fosse  adoperata  per  fargli  invece  menar  moglie.  A Catarina  viva  e 
morta  conservò  sempre  devozione,  la  richiedeva  di  consigli,  tradusse  in  latino  le 
opere  che  ella  scriveva  in  italiano  perchè  « chi  sa  grammatica  o ha  scienza  non 
legge  tanto  volonticri  le  cose  che  sono  per  volgare  ».  Ebbe  molti  figli,  e al  primo, 
dice,  ■ porsigli  nome  Francesco,  a riverenza  di  san  Francesco  mio  divoto,  e po- 
simi in  quore  che,  a onore  di  san  Francesco,  io  el  farei  frate  dell'Ordine  suo, 
e cosi  voglio  che  sia  >.  De'  figliuoli  i più  dette  a balia,  alcuni  la  moglie  tenne 
a suo  petto  (1). 

Agnolo  Acciajuoli , cittadino  grandemente  adoperato  in  negozj  con  principi 
e papi , e che  avuto  da  re  Carlo  di  Francia  in  dono  un  intero  fornimento  di 
tavola  d’  argento  di  grandissima  valuta,  non  accettò  che  due  fiaschi,  i quali  poi 
regalò  a Francesco  Sforza , passava  ogni  settimana  santa  alla  Certosa , digiu- 
nando e comunicandosi  ; i mali  passi  da  cui  campò  attribuiva  a miracolo  divino; 
e fini  la  vita  a guisa  di  penitente  (2). 

Girolamo  da  Empoli  mercante , scriveva  la  vita  di  Giovanni  suo  zio , mer- 
cante e figlio  di  mercanti.  A sette  anni  già  leggeva  il  salterio , a tredici  sapeva 
il  Ialino  e un  po’  di  greco,  c suo  padre  gli  Iacea  ripetere  le  lezioni , e gli  avea 
formato  un  libriccino  dov’ erano  ritratte  molle  cose  della  sacra  scrittura,  e 
« su  quello  lo  faceva  studiare  acciò  ch’egli  avesse  notizia  e che  s'innamorasse 
delle  cose  di  Dio  ».  Il  dì  delle  feste  andava  sempre  ad  una  delle  compagnie  de- 
vote, che  aveva  istituite  Irà  Savonarola.  Tiralo  al  banco  di  suo  padre,  cambiò 
monete , delle  quali  assai  forestiere  conobbe  in  occasione  che  mezzo  mondo  an- 
dava al  giubileo  nel  1500  : uscì  poi  per  mettersi  ne’negozj  di  Fiorentini  a Lione, 
a Bruges,  a Lisbona  , e fu  inviato  da  essi  a Calicut  pel  passaggio  di  mare  fre- 
scamente scoperto.  Quel  viaggio  ripetè  egli  tre  volte,  e ne  mandava  ragguagli  a 
suo  padre,  ’e  quando  rivedea  la  patria,  si  divertiva  con  quei  che  sapeano  di  map- 
pamondo ad  indicarne  i luoghi,  e applicare  i nomi  de’  paesi  veduti.  Più  volle 
tornò  a Malacca  e fin  nella  Cina,  e morì  a Canton  il  1518. 

E comunque  finto  per  commedia , pure  vedo  il  tipo  de’  massai  fiorentini  nel 
Nicomaco  dipintoci  da  Machiavelli.  « Nicomaco  soleva  essere  un  uomo  grave, 
risoluto,  rispettivo.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevolmente.  E’  si  levava  la  mat- 
tina di  buon’ora,  udiva  la- sua  messa,  provedeva  al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se  egli 
aveva  faccenda  in  piazza,  in  mercato,  a’  magistrati,  e’  la  faceva  ; quando  che  no, 
oe’  si  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli,  o e’  si  ritirava 
in  casa  nello  scritlojo,  dove  egli  ragguagliava  sue  scritture,  riordinava  suoi  conti. 
Dipoi  piacevolmente  con  la  sua  brigata  desinava , e desinato  ragionava  con  il 
figliuolo,  ammonivaio,  (lavagli  a conoscere  gli  uomini,  e con  qualche  esempio 
antico  e moderno  gl’ insegnava  a vivere.  Andava  dipoi  fuora,  consumava  tutto  il 
giorno  o in  faccende  o in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta  la  sera  sempre  l’ave- 

Candelera;  due  capponi  mandati  allo  monache  quando  muore  nno  di  casa;  la  vivande  per  festeggiare  petqua 
di  ceppo;  comprate  rrrvelliere  e soprusbergo  c coltelli  da  lato  eec. 

A re  A teso  storico,  tom.  IV. 

(2)  Visrssuvo  fila. 
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maria  lo  trovava  in  casa.  Stavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  8’  egli  era  di 
verno;  dipoi  se  n’  entrava  nello  scrittojo  a rivedere  le  faccende  sue;  alle  tre  ore 
si  cenava  allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita  era  uno  esempio  a tutti  gli 
altri  di  casa,  e ciascuno  si  vergognava  non  lo  imitare;  e cosi  andavano  le  cose 
ordinate  e liete  (1)  ». 

A Siena,  popolata  di  centomila  abitanti  finché  la  peste  non  la  ridusse  ap- 
pena a tredicimila,  e dove,  secondo  i diarj,  in  un  anno  si  fecero  ottanta  par  di 
nozze  nobili  e cento  di  buone  case,  i Salimbeni  nel  1537,  fra  sedici  casate, 
manteneano  un  camerlingo  comune  per  amministrar  le  loro  entrate , e per  più 
anni  a ciascun  casato  spartirono  centomila  fiorini,  ossia  zecchini.  Un’imposta 
su  quella  città  del  due  per  mille  onde  pagar  il  conte  Landò  (1557),  fruttò  qua- 
rantamila fiorini,  lo  che  manifesta  un  valore  di  venti  milioni.  Avendo  un  nego- 
ziante recate  di  Soria  molte  stoffe  con  oro  e senza  (1338),  Coluccio  Balardi  le 
comprò  per  cenquindicimila  fiorini,  e in  capo  a un  anno  le  ebbe  quasi  spacciate. 
Egli  teneva  banco  a Parigi,  come  Giovanni  Vanno,  pure  toscano,  a Douvres  e 
a Cantorbery:  e già  vedemmo  i Bardi  e Peruzzi  fiorentini  creditori  sopra  il  re 
d’ Inghilterra  di  un  milione  e mezzo  di  fiorini , cioè  da  dugentosetlantacinque 
milioni  d’oggi,  e centomila  fiorini  ciascuno  sopra  il  re  di  Sicilia:  e nel  1-122  cal- 
colavasi  che  in  Firenze  circolassero  quattro  milioni  di  fiorini  (2). 

Da  Francesco  Balducci  Pegolotti , che  al  principio  del  secolo  xiv  scriveva 
sugli  usi  e regole  da  seguirsi  dai  mercanti  ne’  viaggi , appare  che  i Fiorentini 
stendeano  le  corrispondenze  all' Inghilterra,  al  Marocco,  a tutto  il  Levante,  e sin 
alla  Cina.  Nella  cronaca  di  Benedetto  Dei  si  danno  ai  Fiorentini  cinquantuna 
case  di  commercio  in  Levante , ventiquattro  in  Francia , trentasette  sul  Napole- 
tano, nove  a Roma,  altre  a Venezia,  in  Spagna  e Portogallo.  Prendeano  spesso 
in  appalto  le  zecche,  e fin  a quelle  d’ Inghilterra  da  Edoardo  I fu  preposto  un 
Frescobaldi:  un  Bardi  nel  1329  avea  1’  appalto  delle  gabelle  di  tutta  Inghilterra 
per  due  sterline  il  giorno,  mentre  nel  1282  ne  aveano  reso  ottomila  quattrocento 
undici  'Hallam'*.  A Bruges,  ove  alle  nazioni  forestiere  non  era  permesso  che  un 
banco  per  ciascuna,  collegi  distinti  formavano  i Genovesi,  i Lucchesi,  i Fiorentini, 
i Lombardi. 

Alla  mercatura  interna  era  d’impaccio  lo  sminuzzamento  del  paese,  ma  non 
tanto  come  là  dove  ogni  passo  incontravasi  un  castellano;  e le  varie  signorie 
nostre  sentendo  l’ importanza  del  traffico,  lo  agevolavano  con  accordi,  i quali 
se  ora  s’ imitassero , quanta  non  recherebbero  prosperità  alla  patria  nostra  ? 
Genova  fin  dal  1236  facea  trattati  coi  Barbareschi  della  costa  africana  per  ga- 
rantire i naufraghi  e proteggere  il  proprio  commercio;  e teneva  una  cancelleria 
di  lingua  arabica  per  agevolar  le  corrispondenze  con  quel  lido.  Costantinopoli 
ove  possedette  il  sobborgo  di  Pera,  Gaffa  immagine  della  metropoli,  e la  Tana 
erano  i centri  del  suo  commercio  col  Levante , esercitato  per  una  serie  di  scali 
che  giungeano  fin  alla  Cina  da  una  parte,  dall’  altra  lungo  tutto  il  golfo  Arabico 
fin  alle  Indie.  Altri  n’ erano  in  tutta  la  Romania,  la  Macedonia  e l’Arcipelago; 
e massime  nell’isola  di  Scio,  proprietà  de’ Giustiniani , avea  ben  centomila  anime, 
governate  da  un  consiglio  di  cento , tutti  delle  varie  famiglie  de’  Giustiniani  ; o 
il  mastice  e le  gabelle  fruttavano  centomila  scudi  d’  oro  1’  anno.  Nell’  Anatolia 
possedea  Smirne  e le  due  Focee  ricche  d’ allume.  Da  Cipro  traeva  legname,  ca- 
nape, ferro,  grani,  zucchero,  cotone,  olj,  oltre  le  derivazioni  dell’Oriente.  Altre 
compagnie  sue  erano  stabilite  sulle  coste  dell'Oceano,  de’  Paesi  Bassi,  dell’ Inghil- 
terra. In  Italia  avea  due  magazzini  a Mutrone  nel  Lucchese,  per  deporvi  il  sale 

(I)  elisio,  U.  4.  (2)  Voli  lo  Schiarimento  0. 
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e le  lane;  cave  d’allume  a Portercole,  e case  dapertulto,  oltre  dominare  in  Cor- 
sica, Sardegna,  Malta,  Sicilia. 

II  commercio  di  banco,  per  cui  divennero  sinonimi  Lombardi  e prestatori , 
era  stato  iniziato  dalla  corte  di  Roma,  la  quale  ritraendo  danari  da  tutto  il  mondo, 
aveva  agevolezze  di  far  girate  : in  questo  secolo  poi  crebbe  di  facilità  e d' esten- 
sione mediante  l' introduzion  delle  cambiali  (1).  Commercio  importantissimo  era 
quello  delie  derrate,  molte  portandosene  fuori , molte  tirandone  ; e il  popolo, 
sempre  iu  timore  di  fame,  ordinava  a' suoi  magistrati  d'  avere  granai  forniti.  I 
Milanesi  lo  traevano  dalla  Lomellina,  dal  Cremonese,  dal  Mantovano;  Veneti  e 
Genovesi  dalla  Barbaria  e dalla  Sardegna. 

Vivissime  le  manifattore  massime  della  lana;  e l’Ordine  degli  Umiliati  in 
Lombardia  si  era  con  quest'industria  procacciato  ingenti  ricchezze.  In  Verona 
al  1500  fabbricavansi  l’anno  ventimila  pezze  di  panni,  oltre  calze  e berrette-,  e 
la  signoria  veneta  comperava  colà  drappi  finissimi  per  presentarne  il  gransi- 
gnore (2).  Nel  1358  a Firenze  si  finivano  ogni  anno  ottantamila  pezze  di  panno 
del  valore  di  dodicimila  zecchini  (3):  panni  forestieri  non  poteano  introdurvi  se 
non  i mercanti  di  Calimala,  e n’ erano  venti  magazzini,  dove  entravano  diecimila 
pezze  l' anno,  del  valore  di  oltre  trecentomila  fiorini  d'oro.  In  Siena,  donde  mol- 
tissime se  ne  spediva  in  Levante,  la  gabella  di  lire  quattro  per  ogni  pezza  del 
panno  asportato  fu  appaltata  seicento  zecchini.  Dal  ducato  di  Milano  i tessuti 
che  entravano  a Venezia  si  stimavano  novecentomila  ducati  d’oro  annui,  e cen- 
tomila il  canapaccio;  cambiandosi  con  cotone  in  fiocco  e filato  lane  francesi  e ca- 
talane, tessuti  d’oro  e di  seta,  pepe,  cannella,  zenzero,  zuccheri,  verzino,  e altre 
materie  coloranti , saponi  e schiavi  per  due  milioni  (4). 

Anche  l’ arte  della  seta  fiorì , raccomandandosi  anzi  imponendo  la  coltura 
dei  gelsi.  Nel  1425  Firenze  esentava  dai  dazj  le  foglie  del  moro,  e nel  40 
ordinava  che  almen  cinque  alberi  ne  piantasse  ogni  proprietario,  e nel  45 
vietò  l’ asportazione.  A Milano  una  grida  dei  1470  impone  che,  ogni  cento  per- 
tiche di  terreno , sieno  piantate  almen  cinque  gelsi  ; proporzione  certo  scarsis- 
sima : poi  si  comandò  sieno  notificati  tutti  quelli  che  esistono , e la  foglia  loro 
ceduta  al  maestro  da  seta  a prezzo  equo,  se  'pur  non  si  voglia  mantener  essi 
medesimi  i bachi  (51.  Ma  pochi  anni  dopo,  il  Muralto  cronista  comasco  assomi- 
gliava la  campagna  di  Milano  e di  Como  a una  selva  di  gelsi  (6).  A Firenze,  sullo 
scorcio  del  xv  secolo,  erano  ottanta  fabbriche  di  drappi  di  seta. 

Più  fa  meraviglia  tanto  fiore  di  commercio  chi  consideri  gl'impacci  di  assurdi 
provedimenli,  di  moltiplicate  dogane,  delle  malsicure  strade.  Eppure  la  prospe- 
rità è attestata  dalle  grossissime  usure , o manifeste  o mascherate.  Nel  1116 
Guido  conte  di  Biandrate  pagava  quattro  danari  il  mese,  cioè  venti  per  cento  : a 
Verona  uno  statuto  del  1228  fissava  il  dodici  e mezzo;  uno  a Modena  del  1270, 
il  venti;  nel  secolo  seguente  in  alcun  luogo  trovasi  il  trentacinque:  Federico  li 
nel  Reame  proibì  il  prestare  a meno  del  dieci  per  cento  : a Firenze  v’  erano  ot- 
tanta banchi,  e il  Monte  pagava- dal  dodici  al  venti  ; ma  nel  1430,  per  diminuire 
le  usure  chiamaronsi  gii  Ebrei , col  patto  che  non  esigessero  oltre  il  venti  per 
cenlo..<«aìw»4.  **-**»£*  v.v 

Questo  Monte  era  uno  dei  compensi  che  le  repubbliche  italiane  cercavano  agli 
urgenti  bisogni,  costituendo  un  debito  sullo  Stato  (7).  Certamente  bambina,  direi 


(4)  Vedi  il  Libro  XIV,  ctp.  2. 

(2)  /agata. 

(3)  f.io.  Villani,  XI.  93. 

(4)  Vedi  la  Schiarimento  H. 

j»)  Montilo.  Codice  Vitconieo-tforscico.  p. 


490. 


(6)  In  agro  mediolanenti  et  cementi  prodia 
conterluniur  in  nemora  harum  arbore im.  Aè 

4507. 

(7)  « Il  nostro  Comune,  per  guerra  ch’ebbe  co'  Pi- 
wni  per  lo  letto  di  Lucca  , ti  trovò  «vere  teca  Itati 
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anzi  non  nata  era  la  scienza  delle  ricchezze;  ma  i primi  tentativi  di  qualche  or- 
dinamento son  pur  dovuti  agli  Italiani.  Fin  verso  il  1156,  trovandosi  esausto  Buchi 
l’erario  veneto,  il  doge  Vitale  Michicl  II  propose  un  prestito  forzato  sovra  i meglio- 
stanti cittadini,  dove  i creditori  riceveano  dal  governo  il  quattro  per  centinajo.  È 
il  primo  esempio  di  banco,  e questo  di  deposito,  non  di  emissione;  i contralti  si 
faceano  e i viglietti  si  traevano  dai  mercanti , non  al  corso  della  piazza , ma  in 
moneta  di  banco,  cioè  in  ducati  effettivi  del  titolo  più  fine.  Nuova  forza  vi  diede 
il  governo  introducendo  di  fare  i suoi  pagamenti  in  viglietti  siffatti  ; poi  vi  s’apri 
partita  di  dare  e avere,  per  cui  i fondi  depositali  si  giravano  da  un  nome  all’al- 
tro, come  oggi  nel  banco  nazionale  d’Inghilterra.  A questo  monte  vecchio  s’ag- 
giunse il  nuovo  nel  1580  per  sostenere  la  guerra  di  Ferrara,  infine  il  novissimo 
nel  1610  dopo  la  guerra  coi  Turchi;  indi  delle  loro  reliquie  si  costituì  nel  1712 
il  banco  del  giro,  che  continuò  fin  all'omicidio  di  quella  repubblica.  Pare  che  il 
banco  potesse  dalla  sua  origine  disporre  di  cinquemila  franchi,  e presto  pagò 
cambiali  per  conto  di  privati.  Oa  principio  rifiutava  i capitali  di  forestieri;  e nel 
prestito  del  1590  un  decreto  speciale  vi  volle  per  accettare  trecenlomila  scudi 
da  Giovanni  I di  Portogallo.  Tanto  credito  ispirava,  che  si  potè  estrarue  quasi 
tutto  il  danaro  effettivo,  senza  incutere  timore. 

Monumento  più  insigne  è il  banco  di  San  Giorgio  a Genova.  Questa  repub- 
blica aveva  un  debito  pubblico  fin  al  1148  allorché  conquistò  Tortosa  di  Spa- 
gna; lo  crebbe  poi  nelle  successive  vicende,  e di  quattrocentonovantacinquemila 
fiorini  d'oro  nella  guerra  di  Chioggia;  di  più  nell'amministrazione  del  Boucicault, 
talché  parea  dovesse  fallire  se  non  si  fosse  trovalo  uno  spediente.  Solea  Genova 
ai  creditori  dello  Stato  cedere  i proventi  di  alcuni  dazj  indiretti:  essendo  però  le 
varie  imposte  affidale  a uffizj  diversi,  le  spese  assorbivano  i guadagni  ; onde  per 
semplificazione  si  ridusse  ogni  cosa  ad  un  collegio  di  otto  assessori,  col  nome  di 
banco  di  San  Giorgio,  nominati  dai  creditori,  e obbligati  a render  conto  soltanto 
a cento  di  questi  (1409).  Console  chiamavasi  ciascun  amministratore  del  banco 
di  San  Giorgio,  nel  quale  vennero  convertiti  e consolidati  i debiti  anteriori,  di  va- 
nissima forma  e al  sette  per  cento;  luogo  ogni  unità  di  credito,  consistente  in  cento 
lire,  e che  si  poteva  vendere  e trasferire;  colonne  un  certo  numero  di  crediti, 
riuniti  sopra  un  solo  logalarìo  o creditore;  compero  o scritte  la  somma  totale  dei 
luoghi  che  si  chiamavano  monti  a Firenze,  a Roma,  a Venezia.  Le  gabelle  as- 


ila’  suoi  cittadini  più  di  seicento  migliaja  di  fiorini 
d’oro;  e non  avendo  donde  renderli  , purgò  il  debi- 
to , c tornollo  a rinquerentoquattro  migliiija  di  fio- 
rini d’ oro  o ccnlinaja  , e focene  un  moote , facendo 
in  quattro  libri  . cattino  quartiere  per  se  , scrivere  i 
creditori  per  alfabeto  , e ordinò  con  certe  leggi  pe- 
nali, alla  camera  del  papa  obbligate  , ehi  per  modo 
diretto  o indiretto  vcuissc  contro  a privilegio  e im- 
manità ch’avrssono  i danari  del  monte.  E ordinò  che 
in  perpetuo  ogni  mese  , eatuno  creditore  dovesse  ave- 
ra e avesse,  per  dono  d’anno  e interesse,  uno  danajo 
per  lira  , c che  i danari  del  Monte  ad  alcuno  non  si 
tessono  tórre  per  alcuna  cagione  o malilicio  o 
odo  o condaonagione  che  alcuno  avesse  : o che  i 
detti  danari  non  potessero  essere  staggiti  per  alcuno 
debito  nè  per  alcune  dote  nè  fare  di  quelli  alcuna 
esecuzione  ; e che  lecito  fosse  a eatuno  poterli  vende- 
re e trasmutare  ; e cosi  eatuno  in  cui  si  trovassono 
trasmutati  que’  privilegi , e quell’  immunità  e quello 
dono  avesse  il  successore  che  'I  principale.  E comin- 
ciato questo  agli  anni  di  Cristo  4515.  sopra  venendo 
al  Comune  molto  gravi  fortune  e smisurati  bisogni , 
mai  questa  fede  non  maculò , onde  avvenne  che  sem- 


pre a’  suoi  bisogni  per  la  fede  servala  trovava  pie- 
stanza  da’ suoi  cittadini  senz’ alcuno  raoimariraracntn: 
e molto  ci  si  avanzava  sopra  il  Monte  , accattandone 
contanti  cento,  e facendone  finire  al  Monte  altri  cento 
a certo  termine  n’assegnava  dugento  sopra  le  gabelle 
del  Cornane,  sicché  i cittadini  il  meno  guadagnavano 
col  Comune  a ragione  di  quindici  per  centinajo  l’anno... 
Di  questi  contratti  do’  coiupcralori  si  fcciono  in  Fi- 
renze l’anno  4555  c 54  molte  questioni,  se  la  com- 
pera era  lecita  senza  lenimento  di  restituzione  o no  , 
eziandio  che  il  coinpcratoro  il  facesse  a li  un  d'avere 
Futile  che  il  Comune  avea  ordinato  ai  creditori  , e 
comperando  i fiorini  conto  prestali  al  Comune  per  lo 
primo  creditore,  venticinque  fiorioi  doro,  e più  o 
meno  conte  era  il  corso  loro  : l'opinione  de’  teologi  o 
de’  leggisti  in  molte  deputazioni  furono  varie  , fhe 
l’uno  tenoa  che  fusse  illecito  e tenuto  alla  restituzio- 
ne, e l’altro  no,  e i religiosi  ne  predicavano  diversa- 
mente  : que’  dell’Ordine  di  san  Domenico  diesano  che 
non  si  potè»  fare  lecitamente , e con  loro  s’accorda- 
vano de’  Homitaoi  ; e i Minori  predicavano  che  si  po- 
trà fare , e per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrata  • . 
Matteo  Villani  , III.  400. 
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segnate  a pagamento  de’  luoghi  fruttavano  il  sette  per  centinaio  netto.  Registra- 
vansi  in  otto  cartulari,  secondo  gli  otto  quartieri  della  città,  rilasciando  ai  cre- 
ditori polizzine  col  nome  di  essi  e colia  firma  del  notajo.  Non  doveva  entrare  in 
circolazione  alcun  viglietto , che  non  vi  fosse  l’ equivalente  valore  in  cassa;  e 
ognuno  era  pagato  a vista,  col  danaro  custodito  nelle  sacristie,  ove  molti  depo- 
nevauo  i proprj  avanzi,  ovvero  somme  destinate  a pubblica  beneficenza.  Supremo 
magistrato  n'erano  otto  protettori,  che  chiamavano  in  sussidio  altri  impiegati,  e 
formavano  ogn’anno  un  gran  consiglio  di  qualtrocentottanta  logatarj,  metà  a sorte, 
metà  a palle.  1 magistrali  superiori  della  repubblica  doveano  giurare  di  proteg- 
gere inviolato  il  banco. 

Lo  crebbero  i molti  denari  depostivi,  e i moltiplici,  come  cbiamavansi  certe 
disposizioni  fra  vivi  o per  testamento,  mercè  delle  quali  i proventi  d'alquanti  luo- 
ghi lasciavansi  accumulare  per  comprar  altri  luoghi,  fin  ad  un  certo  termine,  di 
là  dal  quale  si  applicavano  ad  istituzioni  pie  o ad  altro  uso.  Luoghi  sopravanzati 
alla  quantità  richiesta  per  gli  annuali  interessi  di  qualche  nuova  prestanza , mol- 
tiplicavansi  a prò  della  repubblica,  e costituivano  le  code  di  redenzione,  che 
oggi  diremmo  fondi  d’  ammortizzazione  ; e questo  operava  cosi  utilmente  , che 
malgrado  più  di  sessanta  prestiti  fatti  alla  repubblica,  il  banco  ebbe  diminuiti 
i suoi  luoghi,  e di  476,700  che  erano  nel  1407,  nel  1798  se  ne  contavano 
455,540 , di  cui  una  quarta  parte  erano  disposti  a pubblica  utilità.  Questa  so- 
cietà nella  società  prosperava , come  meno  corrotta , amante  della  pace  e con- 
servatrice; e cresceva  di  credito,  massime  da  che  la  repubblica  , non  bastando 
a difendere  Catta  dai  Turchi,  o la  Corsica  da  re  Alfonso,  nel  1452  le  cedette  a 
San  Giorgio  (1). 

La  penisola  della  Tauride,  bagnata  dal  mar  Nero  e dalla  palude  Mcotide , e 
GjurU  per  l’ istmo  di  Perecop  unita  ai  paesi  corsi  dal  Boristene  e dal  Bug,  per  l'op- 
portunità sua  ebbe  colonie  greche,  vinte  da  Mitradate,  poi  dai  Homani , indi  oc- 
cupate da  successive  genti  barbare,  e massime  dagli  slavi  Casari,  pei  quali  Ga- 
zarla fu  appellata.  Soggiogala  dai  Tartari  nel  1257,  da  un  loro  principe  la  com- 
prarono i Genovesi.  Calla , a piè  de’  monti  che  cingono  il  lembo  della  Gazarla , 
già  colonia  greca,  poi  illustre  col  nome  di  Teodosio,  infine  caduta  in  mina  , fu 
ristorata  e munita  dai  nuovi  padroni,  i quali  estesero  sulle  alture  vicine  la  col- 
tura delle  vili,  insegnarono  a depurare  la  soda  che  si  ricava  dal  molto  alrepice 
fiorente  nei  contorni,  ed  estesero  i vantaggi  del  commercio.  Il  vecchio  Crim  che 
sorgea  sull’  opposto  pendio,  mercato  dei  Tartari  che  vi  recavano  le  loro  prede, 
aumentò  d’ importanza  per  questi  vicini , tanto  che  a tutta  la  penisola  diede  il 
nome  di  Crimea. 

Quivi  i Genovesi  trovavansi  come  in  casa  propria,  esenti  dai  capricciosi  dazj 
cui  erano  esposti  alla  Tana,  c a 1550  miglia  dalla  patria  aveano  un  porto  na- 
zionale ove  depor  le  merci  e rifarsi,  mentre  passasse  la  peggiore  stagione.  Colle 
solite  arti  de’  popoli  colti  fra  i Barbari,  annodarono  relazioni  di  commercio  e di 
politica  : ai  cittadini  diedero  magistrati  proprj  e statuti  e moneta,  e una  missione 
vi  fu  piantata  per  insegnare  la  religione  della  civiltà. 

Bentosto  si  diffuse  tanto  che  i Turchi  la  chiamavano  Costantinopoli  di  Cri- 
mea. La  repubblica  la  cedette  poi  al  banco  di  San  Giorgio,  del  cui  senno  restano 
bel  monumento  gli  statuti  di  Gazarla,  coi  quali  la  resse.  Era  quella  colonia  or- 
dinata a sembianza  della  metropoli , presedendo  all’amministrazione  un  console 
annuo  con  un  cancelliere,  nominati  a Genova,  e che  davano  una  cauzione.  Rap- 
presentava la  colonia  un  consiglio  di  ventiquattro,  rinnovati  ogni  anno  per  scelta 

(4)  A.  Lobf.ro,  Mem.  i tur.  della  banca  di  San  Giorgio.  Genova  4832.  Nel  1 340  fu  al  porto  di  Ge- 
nova istituita  la  carovana  de’  facchini  bergamaschi,  che  fino  a jeri  conservò  i suoi  privilegi. 
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dei  membri  uscenti,  che  non  poteano  confermarsi  ; e questo  ne  sceglieva  un  pic- 
colo di  sei,  fuor  del  suo  seno  : non  più  di  quattro  borghesi  di  Calla  poteano  en- 
trare nel  primo,  due  nel  secondo  ; del  resto  erano  determinati  quelli  posti  pei  no- 
bili, quelli  per  i plebei.  11  console  arrivando  adunava  i ventiquattro  cui  dava  il 
giuramento,  e tosto  facea  procedere  alla  rinnovazione  del  consiglio  e delle  cariche; 
dirigeva  ogni  cosa  col  consiglio  dei  ventiquattro , senza  cui  non  poteva  metter 
imposte  e fare  spese  straordinarie  ; non  dovea  far  disposizioni  o traffici  per  pro- 
prio vantaggio,  nè  ricever  doni.  11  cancelliere,  scelto  dal  governo  fra  i notari  di 
Genova,  stendeva  gli  atti,  e apponeva  il  suggello. 

Così  San  Giorgio  fu  ad  un  tempo  banco  di  commercio,  monte  di  rendite,  ap- 
palto di  contribuzioni  e signoria  politica. 

Fra  l'instancabile  ira  delle  fazioni,  invigorite  dal  mare  e dalie  campagne,  che 
rendeva  impossibili  e la  libertà  e la  tirannide  ed  ogni  elevato  concepimento , il 
commercio  manteneva  le  idee  d’ordine.  Cresciuti  i debiti  dello  Stato,  furon  dati 
in  pegno  al  banco  la  sovranità  di  San  Giorgio  in  Genova  e di  Giustiniania  a 
Scio,  talché  parea  s’avviasse  un  governo  di  mercanti.  Il  banco  di  San  Giorgio 
continuò  anche  dopo  mutali  i modi  e le  vie  del  commercio  ; dal  saccheggio  che 
gli  diedero  gli  Austriaci  nel  1746  risorse,  soccombette  a quel  dei  Francesi  nel 
1800  (I). 

Perchè  poi  anche  i privali  bisognosi  avessero  comodità  di  prestiti  senza  ca- 
scar in  mano  d'usurai,  si  stabilirono  in  quel  tempo  i Monti  di  pietà.  Il  primo  si 
vide  a Perugia  nel  1464  per  opera  di  Barnabò  medico  di  Terni,  frale  francescano, 
prestando  a interesse  sì  tenue  da  bastare  appena  alle  spese  d’ amministrazione  : 
Sisto  IV  approvò  quello  posto  a Viterbo  nel  1499,  e ne  pose  uno  in  Savona  sua 
patria  : e tosto  Cesena,  Mantova,  Firenze,  Bologna,  Napoli,  Milano,  Roma  segui- 
rono l’esempio,  imitato  dalle  città  industriose  di  Fiandra,  e più  tardi  da’  Fran- 
cesi (1).  Qualche  rigoroso  moralista  vi  trovava  un’usura,  repugnante  al  Prestate 
senza  speranza;  raccomandato  dal  vangelo  ; ma  l’utilità  che  ne  venne,  indusse  a 
cercar  piuttosto  d’introdurvi  ordine  e misura. 

Il  commercio  non  procedea  senz'armi,  anzi  ogni  nave  era  obbligata  procedere 
ben  munita.  A Genova  era  multato  in  dieci  lire  il  mercante  che  sferrasse  senza 
buone  armi  per  sè  e pei  servi,  e cinquanta  verrettoni  nel  turcasso  (2).  A Venezia 
ogni  marimqo  dovea  recarsi  elmo  di  cuojo  o di  ferro,  scudo,  giaco,  coltello,  spa- 
da e tre  lande  -,  se  ricevesse  più  di  quaranta  lire  di  stipendio,  vi  doveva  aggiun- 
gere la  panciera  ; ed  anche  balestra  e cento  saette  il  nocchiero  (3).  Pertanto  ve- 
demmo i nostri  prendere  tanta  parte  alle  crociate  e far  conquiste,  od  esercitare  in 
mari  lontani  le  ire  fratricide  della  patria.  Ed  anche  le  compagnie  di  commercio 
di  terra  provedeano  colle  armi  alla  propria  sicurezza , e talora  le  adopravano 
in  guerra.  Così  Alberto  Scotto,  famoso  tiranno  di  Piacenza  era  capo  d’una  grossa 
compagnia  degli  Scotti,  che  nel  1299  ottenne  di  negoziare  cogli  agenti  del  re 
di  Francia  sulle  fiere  della  Brie  e di  Sciampagna;  la  qual  compagnia,  composta 
di  quattrocento  cavalli  e millecinquecento  pedoni,  poco  poi  guerreggiava  a servigi 
d’ esso  re  (4). 

Il  commercio  in  grande  erasi  ristretto  ormai  a Venezia  e Genova:  Pisa  non  si 
rifece  più  dalla  rotta  della  Meioria  e dalla  perdita  della  Sardegna  ; la  Grecia  era 


{4)  In  Rustia  devono  essere  stati  introdotti  dai  no-! 
stri,  giacché  si  chiamano  i Lombardi , c son  una  delle 
istituzioni  più  importanti  dell'impero,  prestandosi 
sei  per  cento  , mentre  l’ordinario  canone  e dell'otto  o 
dieci  c fin  dodici. 

(2)  Impotit.  offie.  Gnzariaf  p.  526. 

(3)  Capii,  nautic.  c.  33. 


(4)  Poggiali  , Si.  di  Piace  tua  T.  VI.  p.  31.  Ti- 
(ì  il  imi,  V.  di  Caslruccio.  Butmacorso  Pitti  trafficava 
in  Pirnrdia , quando  essendovi  abarcati  gl’inglesi  nel 
1568  * feci  compagnia  con  ano  Lucchese  e con  uno 
Senese,  e a nostre  spese  con  trentasei  cavalli  »*  bcuo 
armati  andammo  nel  detto  esercito  , sotto  il  segno  e 
condotta  del  duca  di  Borgogna  * . Cron.  Pitti,  p.  54. 
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perita  sotto  la  scimitarra  turca;  navi  del  Nord  comparivano  rado  o non  mai  nel 
Mezzodì.  A Napoli  c Sicilia  tornava  necessaria  una  flotta  per  mantenere  comuni- 
cazioni coll’Aragona  e colla  Provenza  ; eppure  le  vediamo  valersi  sempre  delle 
Ceoon  genovesi,  come  laccano  pure  Francia  ed  Inghilterra.  I Genovesi  soli  poteano  tener 
fronte  a Venezia.  Avevano  essi,  dice  il  Serra,  traffico  e dominio  in  tutta  la  Liguria 
marittima  da  Corvo  a Monaco,  e nell'isola  di  Corsica;  provedevano  di  sale  i Luc- 
chesi; la  parte  occidentale  della  Sardegna  riceveva  le  loro  leggi  o quelle  de’ prin- 
cipi loro  amici;  visitavano  Civitavecchia  e Corneto,  emporj  di  vettovaglie  nello 
Stato  ecclesiastico;  nel  Regno,  lor  principale  abitazione  dopo  Napoli  era  Gaeta;  se 
non  vennero  a capo  de’  loro  disegni  sopra  la  Sicilia,  furono  sempre  in  gran  nu- 
mero a Messina,  Palermo,  Alciata.  Nel  mare  orientale  d’Italia  frequentarono  Man- 
fredonia, Ancona,  e negli  intervalli  di  pace  anco  Venezia.  Gran  traffico  avevano 
con  Marsiglia  , Aigues-mortes  e Sant’Kgidio;  Montpellier  e poi  Nimes  fu  centro 
de'  loro  mercati  in  Linguadoca;  nella  Francia  occidentale  la  Rovella  li  favori 
grandemente-,  Majorca  diè  loro  una  borsa  o loggia  nazionale.  In  Spagna,  i conti 
Berengarj  di  Catalogna  divisero  seco  la  città  di  Tortosa;  i re  di  Castiglia,  quella 
dell’Almeria;  e poiché  l’ebbero  perdute  od  alienate  ambedue,  onorevoli  conven- 
zioni tanto  co'  regni  cristiani  della  Spagna,  quanto  co’  Mori  aprirono  loro  tutti  i 
porti  marittimi  e lutti  i mercati  mediterranei  di  quella  ricca  penisola.  Ne’  Paesi 
Bassi,  Bruges  poi  Anversa  accolsero  onorevolmente  le  loro  compagnie  mercan- 
tili, le  quali  non  solo  accumulavano  roba  in  que’  grandi  depositi  del  traffico  eu- 
ropeo, ma  ravviavano  ancora  in  Danimarca , Svezia,  Russia,  Germania  ed  In- 
ghilterra. I loro  navigli  entravano  nel  Reno  carichi  di  merci  orientali. 

I più  fortunali  e bellicosi  fra  i re  inglesi,  Edoardo  III  ed  Enrico  V,  usarono 
ai  Genovesi  speciale  benevolenza,  ora  adoperandoli  in  luminosi  impieghi , or  ri- 
parando le  offese  de’  corsari,  e or  sollecitando  a rannodare  i vincoli  antichi  di 
amistà,  se  l’urto  delie  fazioni  e le  guerre  della  Francia  li  lottavano.  Nell’Africa 
i Maomettani  diventavano  ostili  ogni  qual  volta  si  rinnovavano  le  dinastie  o tribù 
dominanti;  ma  rimesso  un  poco  della  prima  fierezza,  invitavano  a gara,  ed  assi- 
curavano con  privilegi  i naviganti  di  Genova.  L’Egitto  era  più  frequentato  dai  Ve- 
neziani; tuttavolta  i Genovesi  non  lasciavano  di  far  mercato  in  Alessandria,  in 
Rosetta,  in  Damiata,  di  stabilirsi  anche  al  Gran  Cairo,  e di  stringere  paci  favore- 
voli con  que’  soldani. 

Più  nel  Levante,  cioè  ne’  paesi  d’Asia  e d’Europa  sottoposti  ai  principi  greci, 
tartari,  bulgari  e turchi.  La  colonia  di  Pera  soprantendeva  mediante  i suoi  ma- 
gistrati alle  parti  meno  distanti , quella  di  Caffa  alle  più  lontane.  Sotto  la  prima 
erano  la  marca  de' Zaccaria,  la  Focide  de'  Gattilusj,  l’Acaja  de’Cenleri,  un  tempo 
la  Canea  in  Candia,  poi  molle  isole  e porti  nell’Arcipelago,  Famagosta  e Limisso 
con  altri  luoghi  in  Cipro,  Cassandria,  Ainos,  Salonichi,  la  Cavalla  nella  Macedo- 
nia, Sofia,  Nicopoli  e altre  in  Bulgaria,  Sudava  in  Moldavia,  Smirne  c Fochia 
vecchia  e nuova  nell'Asia  Minore,  Alloluogo  e Setalia  ne’Turchi,  Kars,  Sisi,  Tarso, 
Lajazzo  nelle  due  Armenie,  e finalmente  Eraclea,  Sinope,  Castrice  ed  Ackcrman 
nel  mar  Nero.  Dipendeano  dal  governo  di  Caffa  i possessi  di  Gazaria,  Taman 
colla  sua  penisola,  Copa  in  Circassia,  Tolatis  in  Migrelia,  Kubatscka  nel  Daghe- 
stan, il  castella  vicino  a Trebisouda,  il  fondaco  in  Sebastopoli,  il  gran  mercato 
della  Tana,  e tulle  le  carovane  indirizzate  verso  il  settentrione  ed  il  centro  dell'A- 
sia. 11  consolato  di  Torisi  in  Persia,  forse  indipendente  dagli  altri,  dovea  promo- 
vere  e reggere  il  traffico  dell'Asia  meridionale;  ove  il  provedimento  più  notabile 
era,  che  i mercatanti  genovesi  non  facessero  società  con  forestieri  (1). 

(t)  Sun , Stori»  dell'anitra  Liguria. 
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• Ingomma  Gonova  (enea  le  tre  grandi  vie  del  commercio  dell’Asia  centrale  e 
dell’India;  di  cui  la  prima  sboccava  al  mar  .Nero  pel  Caspio  e il  Volga;  la  seconda 
a Pogolatoe  Lajazzo  pel  golfo  Persico,  Aleppo  e l'Armenia;  la  terza  ad  Alessan- 
dria pel  mar  Rosso  e l’Egitto.  Cambiavan  essi  le  seterie  delia  Cina,  le  spezie,  i 
legni  tinlorj,  '*  cotone,  le  gemme  dell'India,  profumi  d'Arabia,  tessuti  di  Dama- 
sco, panni  di  Tarso,  lo  zuccaro,  il  rame,  le  tinture  di  Levante,  l’oro  e le  piume 
dell’Africa  interna,  le  pelli,  il  canape,  il  catrame,  i legni  di  costruzione  dell’Eu- 
ropa settentrionale,  i grani  di  Tunisi,  della  Sicilia,  della  Lombardia,  cogli  olj,  i 
vini,  i frutti  secchi  delle  Riviere,  armi  di  lusso,  coralli  lavorali  a Genova,  tele  di 
Sciampagna,  lana,  piombo,  stagno  d’Inghilterra,  coi  prodotti  insomma  di  tutta 
Europa.  Gran  rendita  procuravaie  il  sale  del  mar  Nero,  l’alume  di  Focea;  il  ma- 
stice di  Scio  fruttava  ogni  anno  cenventimila  scudi  d'oro,  cioè  sei  milioni  d’oggi. 
Ma  sciaguratamente  irrequieta,  Genova  soccombette  auch’essa  alla  ponderata  osti- 
nazione dell’aristocrazia  veneta. 

La  libertà  in  Venezia  riduceasi  più  sempre  a mero  nome  ; la  signoria  e il  gran 
consiglio  ad  apparenza  ; mentre  i Dieci  con  autorità  violenta  e irrazionale  soffo- 
cavano le  passioni  personali  e le  fazioni , abbattendo  chiunque  si  levasse  sopra 
gli  altri.  Alla  sovranità  non  partecipavano  che  le  poche  famiglie  scritte  nel  libro 
d’oro:  pure  gli  altri  abitanti  della  laguna  davansi  a credere  di  avervi  parte,  per- 
chè erano  chiamati  padroni;  onde  s'insinuava  quella  riverenza  verso  la  patria  e 
i capi  di  essa,  che  facea  identiche  la  volontà  propria  e la  legge,  e sostenere  qual 
si  fosse  sagriQzio  a conservamenlo  di  essa.  I sudditi  di  Terraferma  aveano  stipu- 
lato prerogative  quando  si  diedero  alla  repubblica;  appoggiati  alle  quali,  conser- 
vavano le  cariche  municipali,  ma  non  avrebbero  mai  presunto  di  entrare  parte- 
cipi della  sovranità.  Quelli  d'oltremare  erano  trattali  come  conquista , vilipesi, 
immolati  al  monopolio  della  città,  fortificati  quanto  bastasse  per  tenerli  in  sog- 
gezione , non  per  garantirli  dai  nemici.  Nè  vi  si  lasciavano  tampoco  le  cariche 
municipali,  mandandovi  due  senatori,  uno  come  podestà,  uno  come  capitano  del 
popolo;  Io  che  diede  modo  di  occupare  i nobili,  e cogl'impieghi  ristorarli  dell’op- 
pressione che  in  patria  cresceva.  Da  tali  colonie  restò  alterala  la  costituzione , 
introducendo  un'altra  nobiltà,  ;ion  estrania  al  governo,  ma  meno  dipendente,  e 
che  avrebbe  potuto  emanciparsi , se  non  fosse  stata  la  tirannica  vigilanza  degli 
Inquisitori.  Questi  poneano  singolarmente  limili  alla  ricchezza,  fonte  di  potenza; 
escludevano  i cittadini  dal  comandar  agli  eserciti,  che  primamente  nella  guerra 
di  Padova  furono  affidati  a Pietro  De  Rossi  già  signore  di  Parma,  e poi  sempre 
a mercenari,  vigilali  rigorosamente  da  due  nobili.  Quelli  poi  ch’eransi  assicurata 
in  patria  la  dominazione,  sempre  più  orgogliosamente  trattavano  la  plebe  e i no- 
bili minori.  La  nobiltà  esclusa  tentò  unirsi  coi  popolani,  per  aquistarc  privilegi, 
nel  qual  senso  fu  la  congiura  di  Bajamonte  Tiepolo;  ma  non  fruttò  che  sangue 
e la  tirannesca  inquisizione  dei  Dieci  (1). 

Un  altro  sforzo  fece  Marin  Faliero,  il  quale  di  settantasei  anni  sposato  a bella 
4555  fanciulla  , credendosi  in  lei  oltraggiato  da  Michele  Steno  , un  dei  tre  capi  delia 
quarantia,  e non  potendo  ottenere  soddisfazione,  tramò  con  Bertuccio  Israeli  e 
Filippo  Calendaro  uomini  plebei  e molto  ascoltati  fra  il  popolo;  del  quale  esage- 
rando le  miserie,  le  attribuivano  all’aristocrazia,  e ispiravano  il  desiderio  di  scas- 
nprite  sinarla.  Denunziato  ai  Dieci , Faliero  fu  decapitato  là  dove  i dogi  prestavano  il 
giuramento;  ai  complici  le  forche;  al  popolo  ribadite  le  catene. 

Venezia  intanto  prendea  maggior  briga  alle  vicende  d’Italia,  non  più  come 
straniera,  ma  come  potentato  italiano  ; nella  guerra  che  narrammo  contro  gli  Sca- 
li) Vedi  Libro  XII.  305. 
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liberi  acquistò  la  libera  navigazione  del  Po  e il  possesso  di  Treviso , ed  attese  a ióós 
crescere  in  Tcrraferraa.  Ne’  possessi  marittimi  invece  andava  in  calo,  sì  per  l'a- 
vanzarsi dei  Turchi,  si  per  la  guerra  con  Genova,  vegghiata  sino  al  1555.  Le 
costoro  battaglie  riuscivano  più  micidiali  perché  non  combattute  da  truppe  mer- 
cenarie, ma  da  cittadini;  duemila  Genovesi  perirono  nella  giornata  di  Lojera,  c 
tremila  prigionieri  consumarono  nelle  carceri  (1);  ed  essi  primi  armarono  di 
bombarde  le  navi.  Anche  Dalmati  e Croati,  insofferenti  dell’cstrania  dominazione, 
invitarono  Luigi  il  Grande,  il  quale  entrato  sui  possessi  veneti  colla  cavalleria 
ungherese,  lungamente  malmenò  l'Italia,  e costrinse  i dogi  a rinunziare  al  titolo  I35s 
di  duchi  di  Dalmazia  e Croazia,  e d’un  quarto  c mezzo  dell’impero  greco. 

E Genovesi  c Veneti  eransi  fatto  cedere  dagl’  imperatori  d'Orientc  l'isola  di 
Tenedo;  onde  l’occuparla  diò  motivo  alla  guerra  di  Cipro,  secondata  da  leghe  137» 
delle  potenze  terrestri,  e massime  dall’odio  di  Francesco  Carrara,  cui  la  signoria 
aveva  tolto  il  dominio  di  Padova.  Mentre  questi  guerreggiava  per-  terra,  Vetlor 
Pisani  menò  lungamente  sui  mari  alla  vittoria  il  leone;  ma  impacciato  dalle  ge- 
losie della  signoria,  fu  scondito  a Pola  e messo  prigione. 

Genova  pensò  con  un  colpo  estremo  ridurre  l'emula  alle  paludi  natie  ; onde 
r.i.orm  ai  allestita  insolita  flotta  coi  migliori  marinai , comandata  da  Ambrogio  Doria  , si  . 

1 l'"',!n'a  piantò  in  Chioggia,  c il  quartier  generale  a Malamocco-,  tanto  che  Veneziu  proibì 
di  convocare  col  tocco  della  campana  di  San  Marco  perchè  il  nemico  non  udisse 
quel  segno.  Il  Carrara  esultava  dell’umiliazione  de’ nobili-uomini,  e Doria  rinviava 
i loro  amhasciadori,  dicendo:  Non  ascolterò  i pulii,  finché  non  abbia  messo  il 
freno  ni  cavalli  di  San  Marco;  e quando  gli  si  propose  di  riscattare  alcuni  pri- 
gionieri, rispose  : Fra  pochi  giorni  li  redìmerò  senza  danaro. 

il  popolo  desolato  ridomanda  l’antico  generale,  il  quale  dal  carcere  udendo 
gridare  Viva  Vcltor  Pisani,  si  sporge  alla  ferrata  dicendo:  Non  gridate  nitrose 
non  Viva  san  Marco.  Trattone  a braccio  di  popolo,  giuralo  all’altare  che  non 
terrà  conto  a’  suoi  emuli  della  fattagli  persecuzione,  s’invita  ognuno  a contribuire 
a salvezza  della  patria;  trenlaquattro  galee  .allestiscono  i nobili  a loro  spese:  si 
promette  ascrivere  al  libro  d’oro  i trenta  plebei  che  più  offrissero-,  colle  generosis- 
sime oblazioni  Venezia  è fortificata,  c Vettore  non  solo  la  salva,  ma  sbaraglia  e 
stringe  in  Chioggia  i Genovesi,  che  son  obbligati  rendersi  a discrezione. 

Pure  la  pace  di  Torino,  sotto  gli  auspizj  di  Amedeo  di  Savoja,  privò  Venezia  tasi 
di  lutti  i possedimenti  di  terraferma  , oltre  le  immense  ricchezze  logorate  nella 
guerra,  sicché  poteva  Genova  afferrar  lo  scettro  dei  mari.  Ma  questa  era  esausta 
di  danaro  e di  navi,  rovinata  del  commercio,  tempestata  in  modo  da  fazioni,  che 
in  quattro  anni  ( 1590-94  ) mutò  dieci  volte  il  capo  in  dieci  rivoluzioni , e poi 
sempre  alternò  fra  sconcordie  interiori  è forestiera  servitù , intanto  perdendo  la 
colonia  di  Pera  a Costantinopoli,  e ogni  importanza  in  Italia.  Unico  suo  bel  fatto 
è la  spedizione  conlro  i barbareschi  per  frenarne  le  piraterie,  capitanata  dal  duca 
di  Borbone  zio  di  Carlo  VI,  e assistita  da  molli  signori  francesi.  Trecento  galeoni  e 
più  di  cento  navi  da  carico  afferrarono  all'  Africa:  ma  i Barbareschi  li  stancheg- 
giarono, senza  mai  venire  a giornata;  tanto  che  ì nostri  ripartirono  senza  effetto. 

Mentre  Genova  gettava  a buon  mercato  la  propria  indipendenza,  Venezia  se 
ne  mostrava  all’estremo  gelosa , e ricuperali  presto  i possessi  in  Dalmazia  , si 
estendeva  in  Ungheria  c in  Grecia  ; ebbe  volontaria  Corfù , conquistò  Napoli  in  (3se 
Romania,  Argo,  Durazzo  già  possesso  degli  Angioini  ; ricuperò  Treviso  che  essa 
avea  ceduto  a Leopoldo  d’Austria  c questi  venduto  al  Carrara  ; poi  sotto  Michele 
Steno  ebbe  Vicenza,  Verona,  c infine  anche  Padova:  potenza  prevalente  nell’alta  tt» 


(I)  M.  Sahluco,  rrc.  II,  lib.  17. 
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Italia,  acquistata  con  mala  fede,  tenuti  con  perfidia  e diffidenza.  Poco  poi  v’ag- 
1420  giunse  Belluno  ed  l'dine  tolto  ai  perpetui  suoi  nemici  i patriarchi  d’Aquilejn. 

Qui  fu  di  Venezia  il  maggior  splendore.  Il  tempo  avea  consolidato  il  potere 
della  nobiltà,  che  allatto  dedita  alla  politica,  v'acquistò  taut’  attitudine , quanta  i 
feudatari  nell’esercizio  dell’armi,  e seppe  cattivarsi  l’opinione  in  modo,  che  questa 
più  non  fu  in  contrasto  col  potere,  ma  vi  andò  in  coda.  Alla  classe  media  rima- 
sero por  ristoro  i trattici,  che  guidava  dall’India  ai  Paesi  Bassi.  La  metropoli  con- 
teneva centonovantamila  persone  : le  case  furono  estimate  sette  milioni  di  ducati, 
che  sarebbero  trenta  milioni  di  lire;  e le  pigioni  cinquecentomila  ducati.  La  zecca 
coniava  l’anno  un  milione  di  ducali  d’oro,  dugeutomila  monete  d’argento  e otto- 
centomila  soldi,  gettando  in  corso  ogni  anno  diciotto  milioni  effettivi  di  lire  no- 
stre. in  meno  d’un  decennio  fu  spento  un  debito  di  quaranta  milioni  di  ducati 
d’oro,  oltre  prestarne  settantamila  al  marchese  di  Ferrara.  Passavano  il  migliajo 
i nobili  che  possedevano  di  rendita  da  quattro  a settantamila  ducati;  eppure  con 
tremila  aveasi  un  bel  palazzo  (1).  Al  fine  del  un  secolo,  su  trecento  vascelli  mer- 
cantili da  dugento  tonnellate,  e trecento  navi  grosse  occupavnnsi  venticinquemila 
marinai,  altri  undicimila  sopra  quarantacinque  galee  sempre  in  acconcio  d’arme; 
allo  scorcio  del  seguente  erano  cresciuti  a trentotlomila  sovra  tremila  trecebto- 
quarantacinque  legni  ; mille  lavoratori  all’arsenale  (2). 

Que’  legni  asportavano  ogni  anno  per  dieci  milioni  di  mercanzia,  che  davano 
due  quinti  di  guadagno.  Alla  sola  Lombardia  spediva  Venezia  per  due  milioni  sct- 
tccentottantanovcroila  ducati,  cinquantamila  dei  quali  per  gli  schiavi,  oltre  il 
sale  ; c guadagnava  seicentomila  ducati  annualmente  sui  Lombardi,  qualtroccnto- 
mila  sui1  Fiorentini.  Eppure  usciva  appena  allora  da  guerre  che  l’avevano  privata 
di  tanti  possedimenti,  e minacciata  fin  nelle  sue  lagune.  Poi,  malgrado  le  due  guerre 
contro  i Turchi  e il  duca  di  Ferrara,  avea  sì  floride  finanze,  che  nei  1490  entra- 
vano al  tesoro  per  un  milione  dugentomila  ducati  ( 5,200,000  ),  quasi  il  doppio 
dello  Stato  di  Milano, -e  un  quarto  del  regno  di  Francia  dopo  ingrandito  da  Luigi  XI: 
eppure  di  lievissima  imposta  erano  tassati  i sudditi.  Così  fattamente  s’  erano  resi 
neeessarj  agl’italiani,  che  qualora  essi  rompessero  le  relazioni  con  un  popolo,  il 
riduceano  a povertà;  come  avvenne  de’  Napoletani,  il  cui  re  Roberto  fu  costretto 
a pace  perchè  i suoi  sudditi  cessavano  di  pagare,  dicendo  non  aver  danaro  dac- 
ché i Veneziani  non  comparivano  ne’  suoi  porti.  » 

Oltre  il  litorale  dell’Adriatico  dalle  foci  del  Po,  aveva  ad  obbedienza  fra  terra 
le  provincie  di  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Crema,  Vicenza,  Padova,  la  marca 
Trevisana  con  Feltre,  Belluno  e Cadore,  il  Polesine  di  Rovigo,  Ravenna;  supre- 
mazia sulla  contea  di  Gorizia,  il  Friuli  eccetto  Aquileja,  l’ Istria  eccetto  Trieste; 
poi  sulla  costa  orientale  dell’Adriatico,  Zara  vendutale  da  re  Ladislao  per  cento- 
mila  fiorini  ; Spalatro  c le  isole  ohe  fronteggiano  la  Dalmazia  e l’Albania;  Veglia 
c Zante,  tolte  quella  ai  Frangipani,  questa  a un  Catalano;  Corfù  datasi  sponta- 
neamente; Lepanto  e Patrasso  in  Grecia;  nella  Morea  Modone,  Corone,  Napoli  di 
Romania,  Argo,  Corinto  erano  state  cedute  a prezzo  dai  possessori , incapaci  di 
difendersi  dai  Turchi;  molte  isolettc  dell’  Arcipelago  e possedimenti  sul  litorale; 
finalmente  Candia  e Cipro. 

Banchi  poneva  per  tutto,  da  Astrakan  fin  nell’Africa  interiore,  e le  merci  di 
là  spargea  per  Europa,  malgrado  che  le  comunicazioni  fossero  rese  diffìcili  dallo 
sminuzzamento  e dalle  prepotenze  dei  baroni,  per  ammansare  i quali  menavansi 


) Foa  casa,  comprala  dalla  signoria  per  regalare  n 
Lnq'itioruag&.siganr  di  Manto*»,  coati»  nei  mila  cinque- 
cento il uea li  ; tremila  un  altra  donata  al  voivoda  del* 
l’Albinin.  Fa*  prove  s»»nn  in  Pari!  lib.XIIf.  e tcnijunsi 


nello  Schiarimento  Hi  discorei  di  Tommaso  Mo- 
cenigo. 

(2)  Rtr.  Hai.  Script  V*II.  039. 
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dietro  ciarlatani,  sonatori , bestie  rare.  Colonie  poi  e scali  teneva  nel  mar  Nero, 
nella  Propontidc,  ne’  Dardanelli,  oltre  Adrianopoli  e buona  parte  del  Pelopon- 
neso-, alcun  che  sui  lidi  di  Siria,  e gran  parte  dell’isole  e porti,  dalla  Morea  fin 
in  fondo  all’ Adriatico;  a'  cittadini  veneziani  erano  investile  come  feudo  della  re- 
pubblica le  isole  di  Cenno,  Scopulo,  quasi  tutte  le  Cicladi. 

La  stessa  marina  dello  Stato  occupavasi  del  commercio;  sicché  oltre  i tremila 
bastimenti  di  privati,  il  governo  spediva  ne’  principali  porti  squadre  dette  galee 
del  traffico  a servizio  de’  particolari,  tenendole  cosi  esercitate  per  un’  evenienza 
di  guerra,  e facendo  anche  in  pace  rispettar  il  leone.  J)i  esse  squadre  quella  del 
mar  Nero  dividevasi  in  tre  : una  costeggiava  il  Peloponneso,  per  ispacciare  a Co- 
stantinopoli le  merci  levate  da  Venezia  o da  (ìrecia  ; la  seconda  dirigeasi  a Sinope 
e Trebisonda  nel  Ponto  Eusino,  facendo  levata  delle  produzioni  asiatiche  recatevi 
dal  Fasi-,  la  terza  sorgendo  verso  settentrione,  entrava  nel  mare  d’Azof,  e nei 
porti  di  Cada  dove  il  Tauai  scende  alla  marina,  procacciava  pesce  e merci  che 
dal  Caspio,  dal  Volga,  dal  Tanai  erano  recate  da  Russi  e Tartari. 

L'altra  squadra  costeggiava  la  Soria,  facendo  scala  ad  Alessandretta,  a Bav- 
ruth,  a Famasosla,  a Candia  ricca  di  zucchero,  e nella  Morea.  La  terza  recava  in 
Egitto  le  merci  del  mar  Nero,  massime  schiavi  di  Georgia  e Circassia,  barattan- 
doli colle  derrate  del  mar  Rosso  e dell’Etiopia.  La  quarta  volgeasi  alla  Fiandra 
con  vascelli  di  dugento  remiganti  almeno  ; e atterrati)  a Manfredonia , Brindisi , 
Otranto,  in  Sicilia  caricato  zucchero  ed  altro  che  l’ isola  producea,  visitava  i porti 
africani  di  Tripoli,  Tunisi,  Algeri,  Orano,  Tanger,  barattando  coi  natii,  ricevendo 
frumento,  frutti  secchi,  sali,  avorio,  schiavi,  polvere  d’oro;  poi  sbucati  dallo 
stretto  di  Gibilterra,  fornivano  i Marocchini  di  ferro,  armi,  panni,  utensili  dome- 
stici; indi  costeggiavano  Portogallo,  Spagna,  Francia-,  toccavano  Bruges,  Anversa, 
Londra,  ove  compravano  panni  tinti , lane  fine,  e faceano  il  cambio  co’  vascelli 
delle  città  anseatiche.  Droghe,  aromi,  vino,  seta,  lana  e coloni  filati,  uva  e frutti 
secchi , olj , borace , cinabro,  minio,  canfora , cremor  di  tartaro,  zucchero,  gli 
specchi,  i vetri,  i tessuti  di  lana,  di  seta  e d’oro,  ivi  cambiavano  con  ferro,  sta- 
gno, piombo,  legname,  resine,  pellicce:  poi  di  ritorno  faceano  stazioni  in  Fran- 
cia, a Lisbona,  a Cadice-,  in  Alicante  c Barcellona  compravano  le  sete  gregge;  e 
costa  costa  rivedeano  la  patria,  un  anno  dopo  [tarlili. 

Il  governo  nessun  fruito  traeva  da  quelle  spedizioni  se  non  il  modico  nolo 
delle  navi  -,  ma  cosi  mandava  attorno  venti  o trenta  galee  ogn’  anno,  dalle  mille 
alle  duemila  tonnellate,  del  valore  di  centomila  zecchini  ciascuna  (1,200,000  >, 
oltre  quelle  che  i privati  spedivano  ne' luoghi  non  privilegiati  alle  flotte  pubbliche. 

Dove  Venezia  non  dominava,  procacciavasi  privilegi  e agevolezze;  manteneva 
consoli  o baiò , che  ottenessero  rispetto  alla  patria , e pronta  giustizia  e prote- 
zione ai  concittadini:  quel  di  Costantinopoli,  che  era  insieme  ambasciadore  della 
repubblica,  giudice  de' Veneziani  e ispettore  del  commercio , portava  i calzari 
scarlatti  a modo  dell’imperatore,  usciva  colle  guardie  ed  esercitava  piena  giuris- 
dizione sulla  colonia;  e dopo  presa  quella  città  dai  Turchi  tenne  in  protezione 
altre  genti , massime  Armeni  ed  Ebrei.  Spesso  i re  per  consigli  o per  negoziati 
valeansi  di  questi  accorti  ed  esperti  mercadanti. 

Fin  tra  gli  Armeni,  che  aveano  serbato  qualche  indipendenza  nell’  estremità 
dell’Asia  Minore,  e che  viveano  di  traffico,  e massime  del  fabbricare  camellolti 
con  pelo  delle  capre  di  Patagonia  e d' Angora,  i Veneziani  s’introdussero,  non 
solo  per  asportarne,  ma  per  farne  a proprio  conto  od  accattarvi  la  materia  prima; 
e v'ebbero  sin  l’ incarico  di  battere  la  moneta  del  paese. 

Tutf occhi  doveano  esser  dunque  per  mantenere  alla  repubblica  questi  van- 
taggi. Perciò  dell’Adriatico  aveano  formato  il  mar  loro,  non  lasciando  scendere 
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dai  fiumi  d’Italia  o di  Dalmazia  e d’ Istria  nave  alcuna  senza  visitarla,  e impe- 
dendo che  altri  dividesse  con  loro  il  traffico  dell'Oriente.  Da  ciò  le  emulazioni 
colle  altre  repubbliche  d'Italia;  e come  pubblico  disastro  si  riguardò  quando 
Piero  Pasqualigo,  ambasciatore  a Lisbona,  annunziò  aver  i Portoghesi  trovato 
un’altra  via  per  le  indie,  e olTerlo  miglior  mercato  delle  droghe.  Insusurrarouo 
pertanto  il  soldano  d'Egitto  sui  pericoli  che  sovrastavano  al  suo  paese  e alla  reli- 
gione, e offriroogli  braccia  ed  armi  per  esterminarveli,  confesso  tentò  d’accordo 
coi  re  di  Cambaja  e di  Calicut.  Consiglio  ben  più  generoso  ed  insieme  più  pro- 
fittevole alla  repubblica  sarebbe  stato  mettere  in  comunicazione  il  Mediterraneo 
col  mar  Dosso  per  l’istmo  di  Suez,  come  alcuuo  avea  suggerito. 

La  gelosia  stessa  li  faceva  duri  coi  mercauti  forestieri,  imponendo  doppie 
angherie,  tardando  la  giustizia,  escludendoli  dalle  comandile;  e fin  i sudditi  della 
repubblica  si  pretese  non  rizzassero  manifatture  della  dogana,  nè  si  valessero  di 
merci  se  non  passale  per  Venezia.  Convien  però  dire  che  i vantaggi  fossero  tanti, 
ila  far  che  i forestieri  non  badassero  agli  sconci;  avvegnaché  in  Venezia  tro- 
viamo corporazioni  d’  ogni  paese;  c ne’  Erari  aveano  altare  i Milanesi,  un  altro 
i Fiorentini,  i Lucchesi  una  chiesa  vicino  ai  Servi:  Mori  e Turchi  lencano  i fon- 
dachi che  ancor  ne  serbano  il  nome  ; cosi  Armeni  e Tedeschi. 

Internamente  luvoravasi  a crescer  valore  alle  materie  importate,  e a panni , 
armi,  vetri,  e singolarmente  agli  specchi  ; conciavasi  il  cuojo  e doravasi  per  le 
tapezzerie;  il  canape  converlivasi  in  cordami,  il  filo  in  trine;  il  borace  che  trae- 
vano dall’Egitto  e dalla  Cina,  essi  soli  sapeano  preparare,  come  altri  farmachi, 
forse  imparali  dagli  Arabi;  vi  si  lavorava  di  cera,  di  zuccheri,  di  liquori,  di  sa- 
pone, di  fdo  d’oro,  e molto  di  stampa  dopo  quest’invenzione;  migliaja  di  povere 
lavoravano  le  trine.  Fin  dal  1500  le  fabbriche  di  vetri  furono  concentrate  a Mu- 
rano, e privilegiate  a segno,  che  il  matrimonio  d'uu  nobile  colla  Gglia  d' un  ve- 
trajo  non  derogava  la  nobiltà.  Le  varie  arti  erano  qui  pure  unite  in  fraglie , re- 
golate da  matricole  scritte,  e con  magistratura  di  pace  lor  propria;  e queste  mae- 
stranze edificavano  poi  chiese  e scuole,  che  ancora  destano  la  meraviglia.  A Pe- 
rasco  faceausi  le  corde  musicali,  nel  Vicentino  i panni,  a Salò  il  refe,  a Brescia 
le  armi,  a Bergamo,  Bussano,  Verona  la  seta;  i Dalmati;»  offrivano  soldati,  le 
isole  marinai  ; col  danaro  compravansi  eserciti  onde  tener  in  soggezione  le  co- 
lonie da  cui  si  traeva  il  danaro. 

Gran  mistero  copriva  le  sue  manifatture,  i suoi  olj  e sali  medicinali;  la  sua 
teriaca,  le  tinture,  massime  lo  scarlatto  e il  chermisi,  non  doveansi  fare  che  a 
certi  tempi  e con  aspetto  d'incantesimo:  meschine  idee  ma  comuni,  che  invece 
di  cercare  la  superiorità  nel  progresso,  non  lasciavano  che  la  sonnolenta  fiducia 
nella  proibita  concorrenza. 

Aveva  Clemente  V vietalo  il  commercio  cogli  Infedeli,  gravando  i trasgressori 
d’  una  multa  per  la  camera  apostolica.  Non  vi  badavano  i Veneziani  ; ma  molti 
in  articolo  di  morte  non  ottenevano  l'assoluzione,  se  non  soddisfacessero  a questa 
multa,  che  talora  assorbiva  l'intera  soslauza.  11  governo  però  non  lasciava  che 
<322  tal  danaro  uscisse,  e quando  Giovanui  XXII  mandò  due  nunzj  per  raccogliere 
quelle  postume  penitenze,  o scomunicare  chi  le  negava ^ il  governo  intimò  che 
uscissero.  Il  papa  interdisse  i contumaci,  citandoli  ad  Avignone;  ina  implicato  col 
Bavaro,  non  potè  dar  seguilo  a quest’  atto,  e Benedetto  XII  concesse  dispense 
per  far  mercato  cogli  Infedeli. 

Tanto  Venezia  spingeva  la  gelosia  per  l'eguaglianza  delle  sue  famiglie  patri- 
zie, che  quando,  durante  lo  scisma  , fu  eletto  papa  un  Corano  col  nome  di  Gre- 
gorio XII , giudicandosi  pericoloso  un  pontefice  legalo  coi  senatori,  la  signoria 
ricusò  riconoscerlo.  Ne  colse  pretesto  di  rottura  l’imperatore  Sigismondo,  che 
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protendendo  le  antiche  città  imperiali,  e Zara  come  re  drogheria,  entri)  sul  Ve- 
neziano guastandolo  e ribellandolo:  ma  Venezia  strinse  lega  difensiva  con  Nicola  im 
d’Este,  i conti  Porcia  e Collabo,  i Malalesti , i Polenta,  i signori  (li  Castelnuovo, 
Castelbarco,  Caldonazzo,  Savorgnano,  Arco.  La  rigidezza  dei  vicarj  di  Sigismondo, 
la  poca  costanza  degli  Ungherl  ch'egli  versava. sopra  l’Italia,  il  valore  del  con- 
dottiero Filippo  d’^rcelli,  fecero  trionfare  San  Marco  per  tutto  il  Frinii;  l’ irre- 
quieto patriarca  d’Aquileja  a stento  conservò  i castelli  di  San  Vito  e San  Daniele, 
e accettò  lo  stipendio  di  cinquemila  ducati  dalla  repubblica,  alla  quale  il  conte 
di  Gorizia  prestò  l'omaggio  che  prima  soleva  ad  esso  patriarca. 

Morto  Tommaso  Mocenigo,  che  sempre  avea  dissuaso  i Veneziani  dal  fare  1123 
acquisti  in  Grecia,  Francesco  Foscari,  brigante  e focoso,  gl’  indusse  ad  occupare 
Salomchi  ; ma  Amurat  la  riprese,  assali  la  Morea,  e Venezia  n’ebbe  lo  scapito  di  H2o 
setteccntomila  ducati.  Foscari  stesso  favoriva  quelli  che  lusingavano  la  vanità 
di  Venezia  coll’idea  d'ottenere  tanta  potenza  in  Italia,  quanta  già  lìoma,  e met- 
tersi a capo  d’  una  lega  che  equilibrasse  i Visconti  ; dal  che  vennero  le  guerre 
che  abbiam  vedute  con  Filippo  Maria,  nelle  quali,  «e  cresceva  di  rredito  nella 
penisola,  Venezia  sviavasi  dal  commercio,  restava  esposta  agli  arbilrj  de’ capitani  di 
ventura,  coi  quali  usava  or  rigore  or  carezze,  or  ascriveva  Ira  i nobili  Galtnmelala 
o Michele  Adendolo,  or  mandava  al  supplizio  il  Carmagnola.  Più  provido  consi- 
glio le  sarebbe  stato  curar  le  cose  d’oltremare,  dar  dure  alle  colonie  di  Levante 
e farle  partecipe  della  cittadinanza;  ma  mentre  diciottomila  oavalli  ed  altrettanta 
fanteria  pose  in  rampo  contro  il  duca  di  Milano,  in  Morea  non  mantenne  mai 
più  di  duemila  uomini  di  truppe  regolari.  Eppure  a voler  prolungare  la  sua  gran- 
dezza, minacciata  dalle  conquiste  ottomane  e dalla  nuova  direzione  del  commer- 
cio, le  avrebbe  giovalo  farsi  potenza  illirica,  o almeno  trasferire  in  qualche 
isola  di  Dalmazia  il  porto,  troppo  infelice  in  città , e dove  a questa  avrebbe  ser- 
vito d’anlomurale;  e raccogliendovi  i fuggiaschi  di  Grecia  e i resistenti  Albanesi, 
alzar  una  potenza  a contrasto  della  turca  (1).  Ma  i nobili  stavano  attaccati  alla 
città , come  a titolo  di-  loro  dominio;  il  popolo  credea  patriotisrao  il  ridur  nelle 
isole  tutta  la  vita;  i mercanti  voleano  aver  terre  da  spogliare;  e intanto  i nemici 
ne  profittavano. 

Comunque  contrarie  agli  interessi  di  lei . pure  nelle  guerre  avea  Francesco 
Foscari  coperto  Venezia  di  gloria  per  trentaquattro  anni,  c campatala  dalla  mi- 
naccia dei  Turchi.  Ma  come  la  italica  pace  di  frà  Simonetto  e una  particolare  usi 
con  Maometto  II  ebber  rimesso  la  quiete,  dentro  rivisse  la  fazione  dei  Loredano. 
Perpetua  avversaria  al  doge,  per  pungerlo  nella  parie  più  sensitiva,  avea  questa 
fatto  condannare  all’esiglio  Jacopo,  unico  figlio  di  esso,  incolpandolo  d'intelli- 
genze col  duca  di  Milano,  ch’egli  fra  gli  spasimi  della  tortura  confessò.  Reduce, 
è di  nuovo  accusato  c torturato;  ed  essendo  in  quei  giorni  ucciso  un  de’  suoi 
giudici , n’  è imputalo  Jacopo  e bandito;  nè  gli  è consentito  il  ritorno,  sebbene  f«o 
un  altro  morendo  si  confessi  reo  di  quel  sangue.  Egli  allora  struggendosi  per 
desiderio  del  paterno  tetto,  si  dirige  al  duca  di  Milano  perchè  gl*  impetri  di  recar 
in  patria  le  ossa  infrante.  La  lettera  è intercetta,  ed  ci  confessa  averla  scritta 
apposta  per  essere,  almeno  pel  processo,  ricondotto  ncH’isolc  native,  l’n  nuovo 
giudizio  lo  confina  a Can'dia:  « Il  doge  era  vecchio  in  decrepita  età,  e camminava 
« con  una  mazzetta.  E quando  gli  andò,  parlogli  molto  costantemente,  che  parea 


(1)  Piolo  Santini,  che  orila  metà  del  secolo  xv 
scrisse  uii  trattai»  di  cose  militari , rimasto  mano- 
scritto , o pare  rossi*  al  nervino  «Ir’  Venerili  ni,  scrive  ; 
Qui  in  llaliam  vincere  desiderai , irta  intime! : 
/•rimo  , rum  fummo  pontifico  tcmjttr  sii  ; 
Secando , dominelur  Mcdiolanum  ; 


Terlio  , q'uod  ha  ficai  nslronnmo.%  bnnos  ; 

( futirlo  , hn beni  ingegneri  qui  scire  plurima  ; 
Quinto , quod  tot  natxgia  rondueaniur  piena  la- 
pidibus  in  ranalibus....  impiumili i ranaiia  malli- 
lutline  natìum , naviytorum  , barcarumquo  tuf- 
fondalarum  , eie. 
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. « che  non  fosse  suo  figliuolo,  licci  fosse  figliuolo  unico.  E Jacopo  disse:  Mcsser 

. « padre,  vi  prepo  che  procuriate  per  me,  acciocché  io  torni  a casa  mia.  Il  doge 

« disse:  Jacopo,  va  e obbedisci  a quello  che  vuole  la  terra,  e non  cercar  più  ollr.c. 
« Ma  si  disse  che  il  doge,  tornato  a palazzo,  tramorti  » (Sanuto).  11  figlio  morì 
di  crepacuore:  il  padre,  che  due  volte  aveva  esibito  d’abdicare,  ma  invano  finché 
la  guerra  il  rendeva  necessario,  allora  dai  Dieci  fu  congedato;  ed  usci  di  palazzo 
senza  figlio,  senz’amici,  senza  forze,  tra  un  popolo  che  l'amava,  ma  che  più 
1 157  temeva  l’inquisizione.  Quando  la  squilla  di  San  Marco  auuuuziò  eletto  il  succes- 
sore, Foscari  spirò  (1). , 

In  quel  tempo  erasi  proveduto  che  il  doge  non  potesse  legger  lettere  degli 
ambasciadori  della  repubblica  o di  principi  stranieri  su  non  in  presenza  de’  consi- 
glieri: anche  la  polizia  e la  giustizia  repressiva  gli  fu  tolta,  avendo  il  consiglio 
1 154  dei  Dieci  scelto  tre  membri , uu  dei  quali  poteva  essere  de’  consiglieri  del  doge 
che,  col  nome  d 'Inquisitori  di  Stato,  stendessero  la  vigilanza  su  tutti,  non  eccetr 
tuati  i Dieci;  e potessero  punire  di  morte  secreta  o pubblica,  disporre  della  cassa 
dei  Dieci  senza  render  conto.  Il  gondoliere  e il  doge  tremavano  i colpi  segreti 
di  quell’  autorità;  l’ambizione  non  osava  turbare  la  repubblica,  e consc lavasi  colla 
speranza  di  giungere  un  tempo  a quel  grado  ; non  più  permesse  le  vendette  e le 
violenze  aperte,  aspettavano  1’  occasione  d’  entrare  inquisitori;  e colla  speranza 
4473  di  atterrire,  sopportavasi  il  tremare.  Poi  all’elezione  di  A’icola  Marcello  fu  impo- 
sto che,  vivo  il  doge,  figli  e nipoti  suoi  non  potessero  accettare  officio,  benefizio 
o dignità  in  vita  o a tempo,  nè  sedere  in  alcun  consiglio , salvo  il  grande  e i 
pregadi , ove  pure  non  aveano  voce  ; solo  nei  Dieci  poteva  entrare  un  fratello 
del  doge. 

Jacopo  Lusignano,  figlio  naturale  di  Giovanni  111  re  di  Cipro,  pretendeva,  a 
scapito  d’una  sorella  maritata  in  Luigi  di  Savoja,  ereditare  quell'isola  ch'era  stata 
assegnata  ad  essa  famiglia  in  compenso  di  Gerusalemme.  Uiuscito  ad  occuparla, 
4473  e avutone  investitura  dal  soldauo  d’  Egitto,  cui  era  vassulla,  mancava  di  dauari 
per  mantenerla,  quando  Marco  Cornare,  negoziante  veneto  suo  banchiere,  gli 
esibì  centomila  zecchini  come  dote  di  sua  nipote  Catarina;  la  quale,  acciocché 
non  le  mancassero  titoli  all’illustre  parentado,  fu  adottata  dalla  repubblica  di  san 
Marco.  Questo  titolo  di  vana  onorificenza  diviene  titolo  d’ importantissimo  acqui- 
sto, giacché  morto  Jacopo  ^147ìi),  la  repubblica  si  dichiara  erede  di  Catarina, 
come  la  madre  della  figlia;  e coi  pretesto  che  i Turchi  minacciassero,  la  induco  o 
4 189  costringe  a rinunziare  Cipro,  cambiandolo  col  castcl  di  Asolo  nel  Trevisano,  ove 
piaceri  e lettere  non  le  lasciano  ribramarc  il  regno  perduto.  Il  quale  a Venezia 
preparò  abbondanza  di  vini,  biade,  olj,  rame;  chi  parlasse  male  diquostu  fatto, 
sarebbe  annegato. 

in  quante  guerre  fosse  Venezia  trascinata  dal  mescolarsi  delle  cose  italiane 
Tabbiam  veduto;  ma  il  consiglio  dei  Dieci,  volendo  aver  grandezze  dalle  conquiste 
di  terra  come  ricchezze  dai  banchi  di  Levante,  eccitò  le  gelosie  dei  potentati,  che 
s’ accordarono  pur  ispezzarnu  lo  scettro. 

(1  ) Sulla  sua  tomba  b scritto  : 

Putì  mare  perdomitum , poti  urbes  Marte  lubactas. 

Floreniem  palriam  longcctun  pace  reliqui. 


Inquisitori 
di  Stato 


Regno 
di  Cipro 
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Quel  che  nei  mari  meridionali  faceano  le- città  italiane,  nel  Nord  compivano 
le  anseatiche.  In  molte  leghe  stringeansi  le  città  tedesche  al  mezzodì  e sul  Reno 
per  ripararsi  dai  minuti  tiranni;  ma  nulla  di  simile  appare  nella  bassa  Germania, 
sin  quando,  al  principiare  del  sin  secolo,  se  ne  trovano  alcune  confederate,  non 
si  sa  come  nè  quando  (1).  Collocate  sulle  coste  o presso  grossi  (lumi,  poteano 
addestrarsi  meglio  che  quelle  del  mezzodì;  onde  rapidamente  crebbero,  e più  da 
che  le  crociate  piantarono  in  Prussia  o Livonia  città  di  molti  privilegi  municipali. 
Allora  le  anseatiche  presero  regolare  andamento,  e nel  1561  si  cominciò  a regi- 
strare le  ■deliberazioni  dello  diete  dei  loro  deputati  ; poi  quando,  perla  guerra 
con  Valdemaro  IV  , si  adunarono  a Colonia,  ridussero  in  iscritto  i patti  della  (567 
confederazione,  (In  allora  verbali. 

Le  prime  città  collegalesi  nell’Ansa  dovettero -stabilire  la  reciproca  egualità, 
ma  per  le  successive  i patti  variarono  a norma  dell’indole  c situazione  di  ciascuna. 
Abbiamo  alcuno  di  questi  atti  di  confederazione,  donde  appare  che  la  città  aspi- 
rante dovea  presentar  la  sua  domanda;  discussa,  se  acceltavasi,  se  ne  dava  av- 
viso ai  paesi  dove  l’Ansa  godea  privilegi.  Cercavasi  non  fossero  dipendenti  da 
verun  principe>,  se  non  fosse  l’imperatore.  Le  marittime  soprastavano  alle  medi- 
terranee,  obbligate  a sottoporsi  ai  decreti  di  quelle;  e le  venede  formavano  asso- 
ciazione distinta.  Tutta  la  lega  dividessi  in  tre,  poi  in  quattro  sezioni  {terzi), 
aventi  a capo  Lubeka,  Colonia,  Brunswick,  Danzica.  Ciascun  terzo  una  volta  l'anno 
teneva  assemblee  particolari  in  un  capoluogo;  ogni  tre  anni  i deputati  di  tutti 
univansi  per  lo  più  a Lubeka,  oltre  le  tornate  straordinarie.  Ciascuna  città  offriva 
il  contingente  militare  in  uomini  e vascelli  ; e alle  spese  generali  provedeva  una 
leggiera  tassa,  imposta  sull’ entrata  d’ogni  merce. 

li  granmacstro  dell’ordine  Teutonico  avea  posto  e voce  nelle  diete;  quasi  tutte 
le  città  prussiane  n’ erano  membri,  e ne’  trattali  non  lasciavasi  mai  di  nominare 
i paesi  di  Prussia  e Livonia.  I deputati  dei  quattro  banchi  principali  di  Londra, 
Bruges,  Bergen  e Novogorod  erano  ammessi  nel  congresso,  ma  senza  suffragio, 
e soltanto  per  informare  degli  affari , e degli  spedìenti  onde  prosperarli.  Anche 
principi  v’intervenivano  talvolta  per  sostenere  i proprj  interessi,  o vi  mandavano 
ambasciatori  ; ma  non  assisteano  alle  deliberazioni.  Le  città  che  non  vi  spedissero 
deputati , erano  colpite  d’  una  multa , sino  al  pagamento  della  quale  restavano 
escluse:  quelle  che  tardavano,  multavansi  a proporzione  dei  giorni,  e per  tali 


(I)  Erri  chi  ne  trac  l'orìgine  dall’  alleanza  d’Ani; 
borgo  con  Lubeka  nel  12 II.  Il  nome  di  Anta  lento* 
nica  appare  primamente  nel  1315.  Uant  significa 
società  di  commercio  , o pedaggio  d’  una  mercanzia. 
Nel  lofio  y’ entravano  Lubeka , Amburgo,  Siati*  , 
Brema,  Wismar,  Roatock  , Slraltnnda,  Greiff-nvald, 
Anklam,  Dcnimin  , Sic  din  , Colberg  , Kiel,  Neuslat- 
gnrd,  ( ulm  , Thnrn,  Elbing,  Danzica,  Kònigsberg, 
Urnunsberg,  Landsberg,  Riga,  Dorpt,  Retai , Roman  , 
Colonia,  Dortmund  , Sfcit  , Mfinsier,  Cosfold,  Osna- 
bmck,  Bruosvvick,  Magdeburg,  .Hildealtrìin,  Annorer, 
Luneburg  , Dlrrrbt , Zwoll , Hesselt  , Devcntcr,  Ziit- 
phen  ; Zirkaer  , Brille  , Middelhurg  , Dordrecht,  Am- 
sterdam, Cnrapen,  Gròningen  , Arnrmuvdctt , Har- 
dewvk  , Stavcro  , Wisbv  ncll'i-sola  di  Golhland.  Col- 
legate crauti  Slolpe  , Ralle,  l’udcrburn  , Lungo, 


flutter  , flauieln.  ScltaolaJue  od  ottanta  deputati 
insano  voto  ne’  tempi  più  splendidi,  aggiungendovi*! 
Arnheim  , A*fher«leben , Berlino,  Bolawar,  Breslan, 

, Cracovia,  Duisburg  , Eimbck,  Euitlen  , Kminerìch  , 
’Francfort  sull'Odcr,  Gottinga  , Gustar,  Halbcrztadt , 
llclmsimit,  Hervorden , Minden,  Nimega,  Nnrdheim, 
Quedlitnburg  , ilQgennaide  , Hòremond  , Sutzwedcl  , 
Stend.il',  l’cizcn , Wcarl. 

Vedi  Werdenhagkn,  De  rebua  publiris  hansralin't. 

G.  Sartorius,  Gesch.  dee  Uanteal.  limndei  und 
Handelt.  Gottinga  4802-8,  t.  vili. 

1!a(;fm:vni,  De  fa  dere  huniealico. 

G.  G.  Mallkt  , Hitl.  de  la  ligue  ansèatìquc.  Gi- 
jDcvra  1805  , t.  11. 

I.  M.  Lappinderg  , Vrkùndlichc  der  dcultchcn 
\Bani.  Amburgo  1850,  t.  II. 
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ammende  potevano  arrestarsi  i loro  cittadini.  Le  materie  da  trattarsi  erano  per 

10  più  preparate  da  deputati  delle  città  vandalc,  cioè  a mezzodì  del  Baltico.  Per- 
chè masnadieri  infestavano  le  vie,  i deputati  erano  sotto  la  salvaguardia  della 
Lega , e la  città  presso  cui  fossero  stati  presi , dovea  fare  che  ricuperassero  la 
libertà. 

Tardi  pensarono  a combinare  un  diritto  marittimo  uniforme,  già  avviato  dagli 
statuti  particolari , e massime  dai  quasi  identici  di  Amburgo  (1276)  e Lubeka 
(1299):  pure  quest’opera  non  potè  superare  tutte  le  difficoltà;  talché  solo  nel  1614 
- pubblicarono  un  codice  di  leggi  nautiche  e commerciali. 

A triplice  scopo  miravano  : estendere  il  commercio  di  fuori , ed  ottenere  mo- 
nopolio sui  mercati  ove  giungevano;  difendersi  reciprocamente  contro  aggressori 
per  terra  e per  mare;  finire  per  arbitri  le  proprie  differenze.  Obbligavansi  per 
dieci  anni  a mantenere  pace  e sicurezza  contro  tutti,  salvi  sempre  l’ imperatore  e 
la  giustizia  dovuta  al  signor  legittimo.  Bra  attaccata  una?  le  altre  doveano  inter- 
porsi per  la  pace , altrimenti  assisterla  nella  misura  determinata.  Nessuna  potea 
dichiarar  guerra  senza  approvazione  delle  quattro  piti  vicine.  Nelle  contese  tra 
loro  mai  non  si  doveano  invocare  gli  stranieri,  ma  informar  la  reggenza  di  Lu- 
■ beka,  la  quale  a quattro  città  conferiva  il  potere  di  comporle  all’amichevole  0 per 
giudizio.  Nessuna  potea  far  paci  0 alleanze  con  forestieri,  senz’avviso  della  fede- 
razione (1).  Alcune  poi  godevano  interi  i diritti  della  Lega;  altre  non  aveano  voce 
nel  congresso  essendo  semplici  alleate,  talvolta  anche  suddite  d’altre  città.  Prin- 
cipale condizione  era  il  contribuire  danari  e uomini  nella  quota  stabilita  dal 
congresso. 

Tra  le  cause  che  faceano  escludere  dalla  Lega,  prima  era  la  sollevazione  de’ 
cittadini  contro  i magistrati  ; tanto  temeano  l’anarchia!  ma  per  tome  le  occasioni 
stava  al  congresso  il  far  ragione  dei  lamenti  dei  cittadini.  Egual  castigo  portava 

11  parteggiare,  coi  nemici,  il  disobbedire  ai  decreti  deU’assemblea  generale,  il  ricor- 
rere ad  altri  tribunali  che  quei  della  Lega.  Pesca,  miniere,  agricoltura,  industria  di 
tutte  le  rive  del  Baltico  erano  nelle  mani  loro;  per  esse  le  merci  svedesi,  danesi, 
norvegie  passavano;  per  esse  lavoravansi  le  miniere  di  Boemia  e Ungheria:  dal  set- 
tentrione di  Germania  traevano  birra,  farina,  grani,  tela,  panni  grossi  ; da  Prussia 
e Livonia  lino,  canape,  legname,,  grani,  catrame,  pece,  potassa,  cera  e miele  che 
v’ erano  condotti  da  Polonia  e da  Russia;  d’Inghilterra,  lana,  stagno,  cuojo;  le 
città  di  Sassonia  e del  Reno  asportavano  vini,  tela,  i metalli  dell’Hartz,  e lutto 
spedivasi  a Bruges,  principale  lor  fattoria  ne’  Paesi  Bassi  (2). 

A Bergen  possedeano  il  quartiere  migliore,  detto  il  Ponte,  composto  di  ven- 
tidue  gruppi  d’ediilzj  e giardini,  divisi  fra  due  parrocchie;  ogni  gruppo  con  nome 
distinto,  c con  una  facciata  sopra  il  porto;  talché  i bastimenti  più  grossi  potean 
approdarvi.  Ne’  giardini  vaneggiavano  grandi  piazze  per  le  merci,  co’ magazzini, 
sovra  dei  quali  al  primo  piano  alloggiavano  i fattori,  al  secondo  cucine  e sale  a 
mangiare:  in  fondo  al  giardino  cave  per  ripor  le  merci,  sopra  cui  una  vasta  sala 
comune,  e dietro  questa  l’orto.  Ogni  giardino  era  occupato  da  quindici  in  trenta 
famiglie,  dette  partite,  ciascuna  composta  d’un  capo  ( husbonde ),  alcuni  commessi, 
socj , allievi,  marinai.  Ognuna  in  estate  facea  cucina  e tavola  a parte;  l’ inverno 
univansi  nella  sala  con  gran  fuoco  che  sfumava  per  l’aperta  soffitta,  mangiando 
però  a tavola  distinta. 

L’ husbonde  esercitava  autorità  sui  subordinati , fino  a punirli  con  castighi 
corporali.  Un  consiglio  di  due  alderman  (giudici)  e diciotto  assessori  mantenea 


(I)  Sabtohics,  1.  cil.  et  diplomaliquct  dei  Payt- lieti  atte  la  nord  d( 

(3)  ausimi,  liut.  dei  nloUtmi  commerciala  l'hurapi.  iìrunlUs  HS40. 
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l’ordine,  o risolve»  le  differenze  secondo  le  legai  della  sera,  c dalle  sue  sentenze 
recavasi  l’appello  a Lubck»  e all»  dieta.  Nessuno  della  partita  potè»  aver  moglie, 
per  conservar  la  pace  » il  segreto  ebe  credessi  indispensabile;  vietato,  pena  la 
testa,  di  visitare  il  quartiere  de'  cittadini;  la  notte  enormi  cani  e sentinelle  faceano 
il  mal  capitato  chi  s’accostasse.  Questi  abitanti  del  banco,  eccetto  gli  assessori, 
non  erano  negozianti  ma  ministri  di  questi  ; uè  polean  Tare  alcun  affare  in  testa 
propria;  dopo  dieci  anni  tornavano  iu  Germania.  11  banco  era  mantenuto  con  un 
dazio  leggiero  sulle  merci  ebe  entravano,  colle  ammende,  e con  una  pigione  ebe 
le  citta  pagavano  per  l'abitazione  de' commessi.  Da  uno  pigliate  idea  degli  altri 
fondachi  degli  Oslerlini , come  i nostri  li  chiamavano. 

Come  le  greche  e le  lombarde , cosi  le  repubbliche  anseatiche  presero  consi- 
stenza dalla  guerra  ; non  avendo  fatto  che  estendersi  di  numero  fm  quando , 
il  1567 , cendiciasselle  città  s'  unirono  iu  congresso  a Colonia,  e dichiararono 
guerra  a Valdemaro  IV  di  Danimarca. 

Se  avessero  congiunte  le  proprie  forze,  potevano  avventurarsi  a grandi  tenia- 
menti,  c profittando  delle  circostanze,  assicurarsi  l' indipendenza,  e cpsliluire  una 
repubblica  federativa  soggiogati  i principi  intorno.  Ma  l' intento  loro  erano  una 
mutua  associazione  per  difendersi , e la  partecipazione  ai  privilegi  mercantili  : 
alcune  non  avean  altro  territorio  che  il  ricinto  delle  mura,  altre  erano  interoelto 
da  paesi  potenti  e gelosi,  alcune  non  erano  tampoco  indipendenti.  Come  combi- 
nare tante  diversità?  conciliare  interessi  si  differenti?  togliere  l’ambizioue  ai 
grandi,  la  gelosia  ai  piccoli , a tutti  il  diritto  di  far  le  proprie  leggi? 

Pertanto,  non  uniti  si  robustamente  da  obbligare  i collegati  a sottoporsi  alle 
decisioni  prese  unanimemente  e pel  bene  generale,  cadevano  nell’  anarchia.  Po- 
tendo ciascuna  contrar  alleanze  con  Stati  forestieri , impacciavansi  reciproca- 
mente, e iu  opposizione  d'interessi  gli  uni  nocevano  agli  altri;  oltreché  mal  pratici 
di  politica  ed  egoisti,  come  mercadanti  che  erano,  non  sapevano  ergersi  ad  idee 
elevale;  sicché  neppur  ne'  tempi  più  splendidi  non  mostrarono  né  l'ardimento 
che  tenta  grandi  imprese,  né  l’ostinazione  che  le  compie,  e nessun  principe  dello 
case  primarie  pensò  a mettersene  a capo  per  vasti  divisameuti. 

Fondavansi  poi  non  sull’attività  d'  una  viva  concorrenza,  ma  su  privilegi, 
sull'  escludere  i forestieri,  impor  regole  d'inesperta  economia:  spirilo  minuzioso 
ed  esclusivo  domina  spesso  nel  lor  diritto  privato;  infinite  risoluzioni  ritrovi  sulla 
capacità  de'  barili;  proibito  portar  fuori  oro  e argento  per  farlo  lavorare,  far  tin- 
gere i panni  se  non  dovo  fabbricati,  vendere  profumi  falsificali , aringhe,  grauo, 
panno  prima  d’ averne  preso,  raccolto,  fabbricato;  non  Iraflicare  a contanti,  ma 
per  soli  baratti. 

Quando  poi  la  nuova  strada,  che  per  le  Indie  prese  il  commercio  europeo, 
tolse  il  monopolio  eh’  era  lor  forza , esse , non  accorgendosi  del  nuovo  spirito, 
s'  attaccarono  più  ostinatamente  agli  antichi  privilegi,  intanto  clic  gli  altri  van- 
taggiavano delle  posizioni  nuove.  Anche  prima  di  ciò  la  Lega  era  decaduta,  man 
mano  che  i regni  d’Europa  assodandosi  sentivano  di  poter  dispensarsi  da  quella 
mercantile  oppressione. 

A Novogorod  le  case  della  fattoria  anseatica  e la  chiesa  cattolica  erano  al 
solito  riciute  e custodite  nottetempo  da  scolte  e mastini.  Vi  portavano  principal- 
mente panni,  escludendone  ogn’  altro  negoziante,  e Ano  a’  Russi  vietando  di  ven- 
dere le  proprie  produzioni,  se  non  permutandole  colla  fattoria.  Ne  vena*  gelosie 
c contrasti:  i llussi  querclavansi  che  i Tedeschi  li  frodassero  sulla  qualità  e sulla 
misura,  ma  non  sentivansi  in  grado  di  far  da  sé;  onde  appena  gli  Anseatici 
minacciavano  abbandonare  Novogorod,  dissimulavano  i dispiaceri , non  sapeudo 
come  esiterebbero  senz'  essi  le  proprie  derrate,  come  si  procacccrebbero  il  vesti- 
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mento.  Ivan  III  pensò  metter  un  line  a quella  tirannide.  Già  quando  egli  prese 
Novogorod , e costrinse  molti  ricchi  a trapiantarsi  nell’ interno,  assai  scapitò 
(io;  1'  Ansa:  avendo  poi  essa  còlto  e giustiziato  alcuni  Russi  monetjeri  falsi,  il  czar 
per  rappresaglia  fece  arrestare  i Tedeschi  o staggirne  gli  averi.  1 più  fuggirono, 
altri  stetter  prigioni  alquanti  anni,  e il  banco  di  Novogorod  fu  strappato. 

Allora  si  diedero  a guidar  il  contrabbando  tra  Russia,  Stokolm  e Wiburg, 
non  istaucandosi  di  cercare  il  riulegraineuto  de'  privilegi,  e massime  l' immunità 
d’entrata.  Ma  l.ubeka  chiedeva  tali  vantaggi  per  tutta  la  Lega,  le  città  di  Livonia 
li  voleano  solo  per  sé,  onde  discordarono;  poi  quando  gl'inglesi  scopersero  di 
1533  passare  ad  Arkangel  pel  mar  Bianco,  e il  czar  esentò  di  pedaggio  il  nuovo  cam- 
mino, gravemente  ne  risenti  l'Ansa,  tanto  più  che  quelli  fornivano  i Bussi  di 
armi,  sempre  pel  Baltico  vietate.  Cosi  cessò  il  suo  monopolio,  non  conservando 
che  alcune  speciali  concessioni,  massime  Lnbeka. 

In  Svezia,  al  line  del  xiv  secolo  possedeano  intero  il  commercio  senza  tenervi 
banchi , ma  col  privilegio  insigne  d'esser  a metà  ne’  consigli  municipali  di  Sto- 
kolm  e delle  altre  città  marittime.  Tra  il  fortuuegciare  di  quel  regno,  dillicile  fu 
il  barcheggiare,  e secondo  i trionfi  scadeano  o salivano.  Gustavo  Wasa,  giunto 
1323  al  trono  coll’assistenza  di  Lubeka,  a questa,  a Danziat  e a chi  esse  volessero, 
diede  immunità  d' entrata  e uscita , e monopolio  assoluto,  Qn  a proibire  ai  proprj 
sudditi  di  navigare  il  Sund  e il  lielt;  ogni  differenza  insorta  sull’interpretazione  ed 
esecuzione  del  trattalo,  si  giudicasse  a Lubeka  da  quattro  senatori  della  città  e 
quattro  della  Svezia.  Tali  concessioni  senz’  esempio,  cui  era  slitto  spinto  da  grati- 
tudine o necessità,  pensava  egli  restringere;  ma  come,  tinche  a Lubeka  il  legava 
grosso  debito?  Per  ottenere  il  pagamento  di  questo  e particolaai  vantaggi,  i Lu- 
bekesi  assentirono  al  danno  generale  -,  ma  quando  essi  dieder  mano  a’  turbolenti, 
Gustavo  ne  cassò  le  esenzioni , e -sostenne  la  guerra  invitando  a mereatare.  altre 
nazioni  e i striditi  suoi.  Più  tardi  Gustavo  Adolfo,  fondando  una  società  di  com- 
mercio svedese,  tolse  agli  Anseatici  la  speranza  del  monopolio. 

In  Norvegia  essi  fecero  da  un  corsaro  rovinare  Bergen,  opportunissima  al 
commercio  che  di  là  spingevasi  fin  nel  Groeuland,  colonia  che  allora  perì:  poi 
esibirono  sovvenzioni  agli  impoveriti  cittadini,  ricevendo  in  ipoteca  le  case  e fondi  ; 
col  che  trassero  a sé  il  meglio  della  città.  Avendola  un  incendio  distrutta , i Te- 
deschi la  rifabbricarono  meglio,  e vi  fecero  da  padroni,  considerandosi  come  del 
paese,  salvo  le  esenzioni,  e trascendendo  ad  ogni  prepotenza.  Re  Cristoforo  III 
lite  procurò  introdurgli  Olandesi,  ma  non  riuscì,  e dovette  confermare  i monopolj 
degli  Anseatici;  ma  sì  egli,  si  i successori  aveano  sempre  l’occhio  ad  affrancare  il 
regno  da  questi  tiranni  mercanti.  Arrise  I-'  intento  a Cristoforo  Walkcndorf  govcr- 
1336-60  natore,  che  un  dopo  l’altro  tolse  loro  i privilegi,  sol  permettendo  la  pesca  dello 
stocroflsso  ; e il  commercio  anseatico  di  là  pure  dileguò. 

In  Danimarca  trovarono  la  concorrenza  d'inglesi  ed  Olandesi,  regalati  essi 
pure  di  molti  diritti.  Più  tarili  Lubeka  potè  far  csrluder  gli  Olandesi,  e pensò 
perfino  conquistar  tutto  il  regno  ; ma  i nuovi  modi  di  commercio  mandarono  in 
fumo  quelle  pretensioni. 

La  importantissima  fattoria  di  Bruges  molto  soffri  quando  questa  città  fu  se- 
verissimamente punita  da  Carlo.  Temerario;  e sebbene  Massimiliano  1 la  rifavo- 
risse, decadde,  perchè  molte  città  d’  Olanda,  del  Reno,  della  Bassa  Sassonia  si 
rifiutarono  alla  grossa  spesa  di  mantenerla.  Invece  dunque  di  deporre  lo  merci 
ne'  magazzini,  molli  lo  collocarono  presso  paesani,  e con  più  buona  fede  c giu- 
stizia ne  venne  il  commercio  di  commissione. 

Via  via  che  gli  Anseatici  perdcano  il  monopolio  del  Nord,  e che  Olandesi  e 
Inglesi  entravano  in  competenza , Bruges  scadeva  , c quindici  fondachi  d’ altre 
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nazioni  so  nc  dipartirono  un  dopo  l’altro,  restandovi  soligli  Anseatici.  Ma  poiché 
i loro  statuti  più  non  s’attagliavano  colle  idee  nuove,  dovettero  anch’essi  andar- 
sene, e scelsero  Anversa.  Con  tedesca  lentezza  trattarono  dal  1510  al  56  per 
indurre  i collegati  a erigervi  un  esteso  edilìzio;  ma  le  sopravvenute  sommosse  di- 
stolsero dal  pensiero. 

In  Inghilterra  presto  i re  s'accòrsero  potersi  far  meglio  che  incoraggiare  i fo- 
restieri ; e che  l’ aumento  della  marina  mercantile  paesana  tornerebbe  a lor  pro- 
prio vantaggio.  Adunque  nelle  ricorrenti  contese  sfavorirono  gli  Anseatici;- i quali 
dapprima  avendo  proibito  ogni  merce  d’inglesi,  dovettero  assentir  loro  il  libero  t«t 
commercio  nel  Baltico,  nella  Prussia  c nelle  città  dell'Ansa,  se  vollero  confermati 
i loro  diritti  nell’  Inghilterra.  Pure  questa  ancora  non  credea  poter  esimersi  dai 
Tedeschi , finché  Edoardo  VI  stracciò  tutti  que’  privilegi,  col  pretesto  che  aves-  «52 
sero  gli  Anseatici  introdotto,  non  solo  manifatture  proprie,  ma  d’altri  paesi,  e 
portato  via  un  anno  quarantaquatlromila  pezze  di  panno  inglese,  mentre  mille  e 
cento  sariano  bastate  al  consumo  nazionale.-  All'economia  d’allora  parca  dunque 
colpa  che  altri  portasse  fuori  maggior  quantità  di  merci  indigene  ! E secondo  le 
idee  stesse,  i collegati  per  vendetta  interdissero  ogni  comunicazione  eoli’  Inghil- 
terra; ma  questa  ne  prosperò.  Sotto  Elisabetta  si  accordarono  di  stare  a condizioni 
pari  cogl'indigeni;  ma  quando,  malgrado  l’ intimazione  di  lei,  l’Ansa  recò  viveri 
e munizioni  alla  Spagna,  la  regina  ne  prese  sessanta  legni  carichi,  nè  per  reclami 
li  restituì:  colpo  irreparabile,  cui  non  poterono  opporsi  che  vuote  declamazioni, 
simili  a quelle  di  Napoleone  che  chiamava  furto  l’industria  inglese. 

La  Spagna  invece  accoglieva  gli  Anseatici  ne’  porti  che  serrava  ai  ribellali 
Olandesi  ; ma  l'incremento  di  questi  recò  nuovi  e troppo  robusti  competitori.  La 
temuta  Lega  anseatica  strascinò  cosi  una  esistenza  infermicela , finché  la  guerra 
dei  Treni’ anni  ruppe  anche  quel  debole  stame,  e all'ultima  dieta  del  1666  non 
apparvero  che  i deputati  di  sei  città.  11  commercio  veniva  persuadendosi  che 
elemento  suo  principale  è la  libertà. 

CAPITOLO  VIGESJMOQUINTO. 

Scandinavia. 

Dalla  civiltà  modificati  non  cangiati , pei  popoli  del  Nord  gioja  è ancora  la 
guerra , quantunque  assisi  fra  ben  coltivati  campi  : in  corse  venturose  vogliono 
vedere  cieli  più  miti,  terre  più  grate,  ma  per  tornare  alle  natie.  Pessimo  insulto 
era  il  dire,  Non  conosce  altro  paese  che  il  materno-,  i savj  raccomandavano  d’ap- 
prendere diverse  lingue,  massime  il  latino  e l'italiano,  perchè  s'intendono  lungi. 
Molti  giovani  pertanto  usavano  le  scuole  di  Oxford,  di  Homa,  di  Parigi,  d’Erfurt; 
altri  vendevano  il  lor  valore  a Costantinopoli , e chi  crociavasi  per  Palestina,  e 
chi  pellegrinava  alla  soglia  degli  Apostoli  ; nè  in  Corte  presentavasi  chi  non  po- 
tesse narrar  di  veduta  i costumi  di  varie  genti. 

Tierrico  monaco  fece  una  cronaca  della  Norvegia  entrante  il  xii  secolo.  Per 
ordine  del  vescovo  Abslan  cui  servivano  da  segrclarj,  Svenone  Aieson  e Sassone 
Grammatico  scrissero  la  storia  di  Danimarca  verso  il  1200:  il  primo  compendioso 
ed  arido;  l'altro  buon  dettatore  e acconcio,  conservò  curiose  tradizioni,  sebbene 
senza  cronologia  nè  critica.  Minore  n’  hanno  gli  Svedesi , tutti  favole  sino  ai  xr 
secolo.  Niun  cerchi  dunque  precisione  nella  storia  de'  tre  regni;  e ci  basti  sapere 
die  ciascuno  aveva  a capo  un  re,  sprovisto  dell'autorità  ch’è  necessaria  per  trarsi 
dietro  le  forze  do’  vassalli,  anzi  in  guerra  con  essi,  e alzalo  0 abbattuto  a capriccio 
delle  fazioni. 
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In  Danimarca  regnavano  i discendenti  d’Estrit , la  quale  fu  nipote  di  Araldo  n>nimim 
< 080  Rlaatand.  Tra  essi  è memorabile  Canuto  IV,  rigorosissimo  al  popolo,  quanto  do-  EBft!llliji 
Cile  al  clero;  quello  sollevato  lo  trucidò  in  chiesa,  questo  il  canonizzò  come  pro- 
<095  tomartire  della  Danimarca.  Erico  III  suo  fratello,  il  più  grande  e robusto  uòmo 
del  regno  suo,  il  più  dotto  principe  di  quell'età,  ebbe  il  titolo  di  Migliore;  rinun- 
ziò  al  diritto  di  far  guerra  senza  consenso  degli  stati;  viaggiò  a Roma  per  solle- 
citare la  santificazione  di  Canuto , e ottenne  che  Lund  fosse  arcivescovado  e me- 
tropoli di  tutto  il  Settentrione.  Fatto  voto  di  crociarsi,  benché  i sudditi  olfrissero 
un  terzo  di  lor  fortune  per  famulo  assolvere,  volle  passare,  ma  a Cipro  mori. 

Dopo  mollo  cozzare  di  principi  competenti,  siede  Valdemaro  1 il  Grande.  Oc- 
<<57  cupazione  di  tutto  il  suo  regno  fu  domare  i Vendi  idolatri,  che  aveano  per  san- 
tuario l’isola  di  Kugen,  e colle  piraterie  infestavano  il  Baltico  e le  coste  di  Dani- 
marca. Già  papa  Eugenio  III  (11 47)  avea  bandita  contro  loro  una  crociala,  scarsa 
d’effetto:  allora  Valdemaro  si  alleò  con  principi  di  Germania,  e si  chiamò  vassallo 
di  Federico  Barbarossa,  che  promise  investirgli  tutti  i paesi  vendi.  Sostenuto  cosi, 

<<C8  conquistò  Rugen,  e sulle  roVine  dell’idolo  di  Svantovit,  piantò  per  forza  il  cristia- 
nesimo; nè  più  Erta  uscì  dalle  arcane  foreste,  come  soleva  una  volta  l’anno,  per 
tergersi  nel  lago  sacro. 

<<82  Sotto  Canuto  VI,  suo  figlio,  i Danesi  si  alzarono  in  civiltà  a gara  cogli  altri 
d’Europa,  pe’  frequenti  viaggi  c per  l’educazione  che  i loro  giovani  riccveano  a 
Parigi.  A chi  volle  redimerli  lasciò  ridurre  allodiali  i feudi.  Continuando  guerra 
ai  Vendi,  sottomise  la  Slavonia , ed  ebbe  omaggio  dalle  città  di  Amburgo  e Lu- 
<202  beka.  Pertanto  il  suo  successore  Valdemaro  li  potè  assumere  il  titolo  di  re  dei 
Danesi  e degli  Slavi,  duca  del  Giutland,  e signore  della  Nord-A!biugia.  I cronisti 
gli  assegnano  nullameno  che  1,400  vascelli,  100,000  guerrieri,  l'entrata  di 
21,900  laste  (da  libbre  4,000  ; di  grano,  4,745  schilTplund  (da  280  libbre)  di 
burro,  5,285  di  miele,  9,855  bovi,  109,500  montoni,  73,000  majali  e 519,000 
marchi  d’argento  coniato.  Guerreggiò  gli  Eslonj  e li  soggiogò,  spiegando  allora 
primamente  la  bandiera  dalla  croce  bianca  in  campo  rosso,  delta  il  Daneburg. 

Per  eredità  del  suocero  Gunzelino  dovea  venirgli  la  contea  di  Schwerin;  ma 
Enrico  costui  fratello  gliela  disputò,  e non  potendo  seco  a forza  aperta,  venne  alla 
<225  Corte,  e per  tradimento  prese  alla  caccia  Valdemaro  col  figlio,  e li  trasportò  a 
un  suo  castello.  Esclamò  il  papa  contro  questa  violazione  d’ogni  diritto,  ma  l’im- 
peratore, volendo  farne  suo  prò,  sollecitava  Enrico  a consegnare  a lui  Valdemaro, 
e almen  ne  trasse  la  promessa  di  non  rilasciarlo  che  a condizioni  utili  all'Impero. 

Il  ricordato  Ermanno  da  Salza,  grannmestro  dei  Teutonici,  per  ordiue  del  papa 
si  frappose  ; ma  non  potendosi  accordare,  furono  alle  armi  i fautori  di  Val- 
demaro e i nemici:  Alberto  d'Orlamunde,  capo  de’ primi  e reggente  del  regno, 

<225  restò  prigioniero;  infine  si  stipulò,  Valdemaro  pagasse  per  riscatto  quarantacin- 
quemila  marchi  d’argento,  rendesse  all’impero  quanto  è fra  l’Eider  e l’Elba  e tutto 
il  paese  de’  Vendi,  eccetto  l’isola  di  Rugen;  oltre  nuovi  sagrifizj  per  redimere 
Alberto.  Lubeka  restò  immediata  dell’impero,  siccome  i principi  di  Meklenburg; 
e i Danesi  cessarono  d’ aver  dominio  sopra  gli  Siavi. 

Valdemaro  appena  libero,  non  anela  che  alla  vendetta;  e assolto  dal  papa 
del  forzato  giuramento,  fa  armi  e battaglia,  ma  vinto  e ferito,  è costretto  a nuove 
rinunzie.  Perdette  dunque  il  titolo  di  Vittorioso,  ma  ottenne  il  più  bello  di  Legi- 
slatore, emendando  (1240)  le  leggi  della  Scania  c della  Seelandia,  e dettandole 
per  gli  altri  paesi. 

<2«  Erico  VI  suo  figlio  cadde  vittima  del  fratello  Abel,  che  ucciso  in  battaglia 
dai  Frisoni,  non  fu  voluto  ricevere  a sepoltura  in  alcuna  chiesa,  ma  sommerso 
in  un  pantano,  le  cui  esalazioni  infiammate  si  credettero  l’anima  del  reo.  11  terzo 
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fratello  Cristoforo  I , pei  litigi  col  clero  crebbe  la  confusione,  che  già  parea  rtatu-  <252 
rata  in  quel  paese.  * 

I re  antecedenti,  poco  fidando  nelle  truppe  feudali,  ne  soidarono  di  straniere, 
col  che  divezzarono  i Danesi  dalle  armi,  c gli  oppressero  di  contribuzioni.  Voile 
trarne  profitto  Giacomo  Erlanodson,  dotto  prelato  di  primaria  famiglia,  superbo 
ne’  concetti  quanto  abile  nel  condurli.  Da  cappellano  d’ Innocenzo  IV  passato 
arcivescovo  di  Lund,  prese  possesso  delle  temporalità  senza  chiedere  investitura;  1241 
e poiché  lo  scompiglio  di  quel  tempo  lasciava  impuni  le  colpe,  cominciò  a trarre 
al  suo  tribunale  i malfattori,  chi  eh’ essi  fossero;  poi  costruì  fortezze , impose 
pedaggi , mutò  il  codice  della  Scania  senza  udirne  il  re;  fece  toglier  il  trono  di 
questo  dal  coro,  l’accusò  anche  al  papa  di  violenza,  s’alleò  col  re  di  Norvegia, 
e convocato  un  concilio  a Wedel , pubblicò  la  costituzione  detta  Cuni  ecclesia 
danica  dalle  parole  onde  comincia,  e dove  si  stabilisce  che,  essendo  a persecu- 
zione esposta  la  Chiesa  danese,  nè  protetto  il  clero  dai  braccio  secolare,  se  mai 
un  vescovo  sia  arrestato,  mutilato,  offeso,  per  ordine  o con  saputa  del  re,  tosto 
il  regno  venga  interdetto,  poi  scomunicato  se  entrò  un  mese  al  delitto  non  si 
ripari. 

Fu  proclama  di  guerra.  L'arcivescovo  intriga  per  mutar  l’ordine  della  succes- 
sione, il  re  lo  arresta,  i vescovi  interdicono  il  regno,  e Cristoforo  è avvelenato.  1259 
Margherita  eli  Pomerania  vedova  di  lui,  seppe  salvar  ia  corona  al  figlio  Erico  VII 
il  Miope  (glipping) ; guerreggiò  Alvei  suo  nipote  che  aveva  occupato  il  ducato 
di  Sleswig , ma  fu  fatta  prigioniera  col  figlio.  Liberatane  per  interposto  d’ altri 
signori , fu  col  figlio  scomunicata  per  non  aver  voluto  comparire  al  tribunale 
del  legato  pontifizio;  finché  nel  concilio  di  Lione  s’accordò  la  querela,  con  questo  1274 
che  il  re  pagasse  alcune  indennità,  non  investisse  i prelati,  nè  li  richiedesse  del 
servigio  militare. 

Anche  i nobili  si  ribellarono  al  fiacco  e scapigliato  Erico,  e lo  costrìnsero  a 
una  capitolazione,  ove  erano  determinati  i diritti  del  regno:  poi  Stigo  Anderson 
maresciallo  del  regno,  per  vendicarsi  deli’ oltraggiata  moglie,  io  assassinò.  Gii  12SG 
assassini  trovarono  ricovero  in  Norvegia,  onde  Erico  Vili  bandi  guerra  a quel 
regno  ; e perchè  l'arcivescovo  di  Lund  ricusò  scomunicarli,  il  fece  arrestare,  e co- 
perto di  cenci  menare  a strapazzo  sopra  una  rózza  alla  prigione , e bruciar  le 
carte  di  donazioni  trovate  negli  archivj.  Bonifazio  Vili  mandò  informarsi  della 
cosa , e non  potendo  comporla,  mise  ali'  interdetto  il  regno  ; onde  vennero  tali 
turbolenze  che  il  re  dovette  piegar  ia  cervice. 

Tariamo  le  guerre  esterne  e intestine  ’d'  Erico  Vili  per  rammentare  com'egli 
pubblicasse  le  leggi  feudali  dell'  Estonia,  adottate  ovunque  dominavano  i signori 
Teutonici.  Suo  fratello  Cristoforo  11,  benché  il  demeritasse  ribellandosi , pure  gli  1320 
fu  dato  successore,  rassegnando  però  molte  prerogative  regie,  fra  cui  quella  d’im- 
por  nuovi  tributi,  esentando  da  questi  e dalla  giurisdizione  i cherici  ; non  da- 
rebbe benefizj  a straniero  ; non  moverebbe  guerra  senza  averne  parere  cogli  stati; 
non  pubblicherebbe  le  leggi  senza  ic  dieie , che  dovevansi  raccorre  ogni  anno. 
Restava  cosi  mozza  la  monarchia  dall’  aristocrazia  nobile  ed  ecclesiastica,  senza 
che  borghesi  e paesani  partecipassero  al  far  le  leggi.  Ma  concessioni  non  basta- 
rono ad  amicargli  il  riero  e gli  ottimati;  anzi  insorsero  e lo  spogliarono  d’auto- 
rità, e il  regno  fu  diviso  in  sei  ducati  ; lo  Sleswig , il  Giulland  colla  Fionia  0 le  432* 
isolette  dipendenti,  le  isole  di  Seeland  e Langeland,  la  Scania,  l’Halland,  l’isola 
di  Laland  e Estonia. 

Combalteronsi  un  l’ altro,  finché  Valdemaro  IV  figlio  di  Cristoforo  fu  sa- 
lutato re-,  èd  abile  in  armi  e in  politica  , robusto , educato  dalla  sventura,  riru-  4340 
però  i paesi , salvò  l’ Estonia  che  vendette  ai  Teutonici , e fe  gran  mostra  di 
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voler  resuscitare  i diritti  della  corona , introducendo  disciplina  rigorosa  e le 
usanze  straniere  nell’ esercito,  e taglie  per  riscattare  i dominj  impegnali.  Adun- 
que il  Giutland  si  sollevò  ; ma  poich’  egli  vide  che  la  sua  condiscendenza  era 
scambiata  per  debolezza,  ricorse  alle  armi  e vinse;  come  dissipò  c vinse  la  coa- 
lizione delle  città  Anseatiche,  le  quali  con  gelosia  guardavano  la  nobiltà  danese, 
procacciante  col  commercio  al  modo  degli  ori  normanni;  e che  allora  si  adom- 
brarono dal  crescere  di  Valdemaro.  Una  più  polente  ne  l'ormarono  esse  col  re 
di  Svezia,  i conti  d' Holstein  , i duca  di  Slcswig  o di  Mecklenburg  e i nobili  del 
Giutland,  per  uccidere  il  re,  e ripossedere  le  tolte  provincie.  Valdemaro  si  ritirò 
in  Boemia  presso  Carlo  VI  che  citò  i ribelli;  ma  aitine  le  città  Anseatiche,  de- 
vastata la  Danimarca,  conchiusero  pace  con  larghi  privilegi,  c Valdemaro  tornò. 

Anche  fra  tante  dissensioni , egli  procurò  garantire  le  proprietà  e dar  mano  al 
commercia , e va  a merito  suo  se  il  regno  non  cadde  a brani  ; badò  anche  alle 
lettere  e massime  allu  storia,  e inventò  un  nuovo  alfabeto  runico,  col  quale  tra- 
scritte le  antiche  iscrizioni  in  pietra,  le  fece  radere. 

-1373  Finisce  con  lui  la  dinastia  degli  Estritidi.  Sua  liglia  Margherita,  bella  e cara, 
si  era  maritata  (1565)  in  Acquino  11  della  stirpe  dei  Folkunger  regnanti  in  Svezia. 

4093  In  Norvegia,  ad  Olao  Ili  che  v’introdusse  la  civiltà,  succedeva  Magno  III,  N<>rrcGi« 
che  conquistate  le  isole  Ebridi , (irradi , d’Anglesey  e di  Man , le  affidò  al  Dglio 
Sigurd,  col  nome  di  regno  delle  isole:  tentò  anche  l’ Irlanda,  e già  avea  preso 
iio3  Dublino,  quando  tratto  fra  i pantani,  fu  morto.  I tigli  se  ne  partirono  il  regno, 
ma  Sigurd,  reduce  di  Terrasan  la-,  lo  riunì  in  sè:  di  nuovo  fu  diviso  sotto  suo 
figlio  Magno  IV,  poi  tra  una  successione  di  pretendenti  che  tempestarono  il  paese, 

4 163  finché  Magno  VI  di  cinque  anni,  pel  primo  fra’  re  norvegi,  fu  coronato  in  pre- 
senza d’un  legato  pontiOzio,  e il  regtlo  dichiaralo  elettivo. 

Tremendo  emulo  ne  fu  Sverrer,  l’uomo  più  grande  che  Norvegia  producesse. 
Allevalo  da  padre  umile,  destinato  alla  chierica,  sua  madre  gli  dichiara  d’averlo 
concepito  da  Sigurd  111.  Allora  egli  si  pone  a capo  di  una  fazione  di  scontenti , 
detti  piè  di  betulla  ( Uirkibeins ) pei  calzari  eh’  eransi  fatti , vivendo  nei  boschi  ; 
con  settanta  di  questi  diviene  il  terror  delle  foreste  e delle  montagne  norvegie, 

4 185  assume  il  titolo  di  re,  e sconfitti  i realisti  ( Hekluni j)  e ucciso  Magno,  occupa  ii 
trono , e vi  si  mantiene  contro  i [iretendenti  e le  scomuniche.  Quando  mori  la- 
sciando fama  delle  più  belle  virtù  di  re,  divamparono  novamenlc  le  guerre,  finché 
4 JUI  Acquino  VI  riconosciuto  da  tutte  le  fazioni,  sottomise  l’ Islanda  e il  Groenlaud,  go- 
vernò saviamente,  e si  fece  rispettare  dagli  altri  principi,  talché  il  suo  regno  è 
reputato  l’età  più  splendida  della  Norvegia.  Mori  nella  guerra  colla  Scozia,  che 
4263  fu  terminata  da  suo  figlio  Magno  VII  cedendo  le  Ebridi  e ricevendo  tributo. 

Questi  fe  mutare  la  corona  da  elettiva  in  ereditaria,  e si  tenne  amico  il  clero  col 
laseiar  libere  le  elezioni. 

Varie  leggi  particolari  aveano  avuto  i Norvegi,  di  cui  ci  arrivò  il  Uulapiny 
di  Acquino  1,  del  940,  desunto  da  consuetudini  anteriori,  e al  quale  Olao  il  Paci- 
fico, sant’ Olao  e Magno  il  Buono  fecero  varie  aggiunte;  ed  era  in  tanta  reputa- 
zione, che  Guglielmo  il  Conquistatore  ne  dedusse  mollo  disposizioni  per  l’ Inghil- 
terra. Nel  vii  secolo  fu  compilata  o pubblicata  una  raccolta  di  costumi  municipali 
( Biarkeyad-rett ),  specie  di  diritto  comune , che  serviva  di  fondamento  agli  sta- 
tuti delle  particolari  città,  per  ciò  specialmente  che  riguardava  commercio,  navi- 
gazione e pesca. 

Magno  VII,  oltre  pacificare,  volle  dar  leggi  al  suo  paese,  correggendo  e ripub- 
blicando l’ Kidr-skraa  (jus  avlicvm)  di  sant’  Olao;  e la  dieta  nazionale  del  1274 
approvò  le  leggi  anteriori , rivedute  c adattale.  Quel  codice , detto  aneli’  esso 
Gulaping,  divenne  legge  comune  del  regno,  e stette  fin  al  1557.  Secondo  quello, 
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chiunque  possedesse  il  valore  di  sei  marcili,  doveva  avere  un  piccolo  scudo  rosso, 
a due  cerchi  di  l'erro,  un'ascia  e una  spada  ; chi  più  di  dodici  marchi,  doveva 
aggiungervi  uno  scudo  lungo  ed  elmo  di  ferro;  una  corazza  chi  giungeva  ai  di- 
ciotto.  Quest' armi  si  fabbricavano  con  estrema  cura,  e nell'annua  assemblea  se 
ne  faceva  la  rivista.  Chi  desse  il  primo  avviso  d'invasione  straniera,  riceveva  dal 
re  tre  marchi,  e uno  da  ciascuna  tribù; se.  esigliato,  rimpatriarsi.  Allora  l'avviso 
si  spargea  mediante  una  freccia  portala  giorno  e notte  da  tre  -uomini  rispettabili, 
e chi  la  vedesse,  inlendeasi  chiamato  al  convegno,  liberi  o schiavi.  Grandi  pre- 
cauzioni erano  comandate  pel  caso  che  si  temesse  un'  invasione  ; a chi  prcndea 
parte  alle  spedizioni  larghcggiuvansi  privilegi,  e sospcndeasi  ogni  procedura  a suo 
carico,  il  clero  era  immune  dalie  tasse  che  lutti  gli  altri  pagavano,  oltre  l’obbligo 
a ciascun  distretto  di  tener  in  pronto  un  certo  numero  di  navi. 

Nemico  de' preti  fu  sopranuomato  suo  tiglio  Erico  li,  per  le  frequenti  que-  <2so 
rete  ch'ebbe  coH'arcivescovo  e pel  disprezzo  degl'  interdetti;  ma  la  lite  fu  composta 
amichevolmente.  Avendo  dichiarato  di  buona  presa  qualunque  vascello  delle  città 
Anseatiche  fosse  cólto  nel  Baltico,  perchè  parteggiavano  co’  Danesi  suoi  nemici , 
esse  raossergli  guerra  intercettando  i grani;  il  che  lo  obbligò  ad  accettar  la  pace, 
compensando  i danni  recali , ed  entrando  egli  stesso  nella  Lega  anseatica. 
Quando  poi  si  eslinse  la  stirpe  degli  Yngtingi,  Margherita  erede  di  Danimarca 
seppe  far  preferire  a'  competitori  il  proprio  figlio  Olao,  che  congiunse  due  regni  <3T6 
da  gran  pezza  nemici  ; sebben  non  potessero  dichiararsi  uniti , attesoché  elettivo 
in  Danimarca,  ereditario  in  Norvegia.  Margherita,  reggente  dei  regno,  adoperò 
a farsi  amici  e sviar  le  guerre,  e si  collegò  colle  città  Anseatiche,  poi  quando 
Olao  muri  fanciullo,  ella  fu  eletta  principessa  ctulrice  di  Danimarca;  cosa  insolita  <3S7 
nel  Settentrione,  e dovuta  alla  fama  di  sue  virtù  e abilita-,  mentre  in  Norvegia 
succedeva,  faccudo  destinar  successore  suo  pronipote  Erico  figlio  di  Vralislao  VII  1389 
di  l’omerania.  Sorse  a competer  seco  pei  due  regni  Alberto  re  di  Svezia;  mal  per 
lui,  giacché  dalle  prime  famiglie  di  questo  regno  eccitata,  essa  v’  entrò. 

l’er  dire  delle  precedenti  fortune  della  Svezia,  Ingo  I detto  il  Buono  era  pre-  teso 
Svezia  valso  ai  competitori,  arse  il  tempio  d'Upsala  santuario  degli  idolatri,  sicché  d'al- 
lora  il  cristianesimo  restò  dominante.  Gl’  idolatri  si  ritrassero  nella  Tavvastenia, 
molestando  le  possessioni  svedesi;  onde  contro  di  loro  levossi  una  crociala  che 
soggiogò  anche  quella  provincia,  e vi  fabbricò  'l’avvasleberg.  Alle  cose  ecclesia- 
stiche fu  dato  ordine  nella  dieta  di  Linkiòping  (1152),  partendo  il  regno  in  quattro 
diocesi,  Upsal,  Stara,  Linkiòping  e Vesterces,  dipendenti,  come  le  dauesi  e le 
norvegiane,  dalfarcivescovo  di  Luud,  sinché  la  prima  fu  eretta  in  arcivescovado  : 
ciascuno  svedese  possessore  pagasse  ogn’auno  un  danaro  a san  Pietro,  per  man-  -. 
tenere  un  ospizio  a lloma  ; e lasciaronsi  indurre  dal  legato  a riuunziare  all’uso 
d'andar  sempre  armati.  Più  tardi  (1218)  fu  imposto  il  celibato  a’  preti. 

Erico  IX,  chiamalo  il  san  Luigi  del  Nord,  e assuuto  agli  altari,  avendo  scon-  ms 
fitto  i Finn! , irrefrenata  molestia  del  suo  regno,  nel  mirar  gli  uccisi  pianse  che 
fossero  periti  senza  battesimo;  vedendo  poi  che  non  avrebbe  pace  lìuchè  non  li 
guadagnasse  al  cristianesimo  e alla  civiltà,  vi  s'adoprò  con  buon  successo,  e fondò 
la  città  di  Abo.  Riformò  gli  statuti  del  regno,  e legge  di  sani'  Erico  è chiamalo 
il  complesso  delle  svedesi.  Caduto  in  mano  dei  pretendente  Magno  Ericson,  ebbe 
mozzo  il  capo;  ma  Svedesi  e Goti  sorsero  a vendetta  del  buon  re,  c Magno  fu  mi 
vinto  e ucciso  da  Carlo,  che  allora  s’intitolò  re  degli  Svedesi  c de’  Goti.  Ma 
quanto  questi  erano  fedeli  alla  stirpe  di  lui,  tanto  gli  Svedesi  amavano  quella  di 
sant’  Erico,  onde  Suercher  li  determinò  sterminarla  d'  un  colpo.  Uno  però  se  ne 
sottrasse,  e ajutato  dai  Norvegi,  salì  sul  trono  col  nome  di  Erico  X,  che  pare  1210 
fosse  il  primo  coronato. 
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Dalle  due  famiglie  di  sanl’Erico  e di  Suerchcr  erano  stali,  per  caso  o per  ac- 
cordo, scelti  vicendevolmente  i re;  poi  estinlcsi  entrambe,  vi  successe  quella  dei 
)250  Folkunger  con  Valdemaro.  Avendo  egli  dodici  anni  appena , suo  padre  Birger 
resse  con  gran  saviezza,  fortificò  le  frontiere,  costruì  strade  c alberghi  ; riformò 
la  giustizia,  abolendo  le  ordalie;  limitò  la  schiavitù,  fondò  Stokolm  per  chiudere 
l'enlrata  del  Melar  ai  pirati  russi  ed  estonj,  e le  diede  statuti  che  vi  attirarono 
abitatori,  e che  divennero  fondamento  del  diritto  comunale  nella  Svezia. 

Ma  ai  tre  fratelli  del  re  eransi  fatti  troppo  larghi  assegnamenti,  o piuttosto 
erosi  tra  loro  diviso  il  regno,  per  modo  da  somigliare  una  federazione.  Valde- 
maro ne  ingelosì , tanto  più  che,  come  eredi  presuntivi , essi  cresceano  nell’opi- 
nione, mentre  ne  scadeva  egli,  si  pei  superbi  portamenti  di  sua  moglie  Sofia  di 
Danimarca,  sì  per  gli  amori  di  lui  colla  cognata  Giuditta  monaca.  Tali  colpe  cre- 
deva egli  espiare  col  pellegrinar  a Gerusalemme  (1272)  e condiscendere  al  clero, 
che  per  forza  d’immunità  fu  sottratto  alla  giurisdizione  reale:  ma  alfine  scoppiò 
1276  guerra  tra  i fratelli;  l’inesperto  Valdemaro  soccombette,  e preferì  il  viver  privalo 
.e  gli  amori  di  una  Danese. 

Suo  fratello  Magno  1 regnò  senza  contrasti,  soprannomato  Serratura  {Lodi «- 
los),  per  indicare  che  sotto  lui  non  v'era  mestieri  di  chiudere,  tant’era  la  pubblica 
sicurezza;  si  affezionò  il  clero  e il  popolo;  chiamò  alle  magistrature  molti  stra- 
nieri, che  equilibrassero  i grandi  e stimolassero  l'emulazione  de'  nazionali  ; ster- 
minò l’ irrequieta  famiglia  dei  Folkunger  suoi  parenti.  Nel  sinodo  di  Taiga,  il 
clero,  confessando  la  benemerenza  di  Magno  verso  la  Chiesa,  gli  concesse  un’  im- 
posizione sopra  tutti  i beni  ecclesiastici  onde  quelare  i suoi  debili,  e scomunicò 
1282  chi  attentasse  alla  vita  o alla  corona  di  esso.  Anche  la  dieta  di  Stokolm  attribuì 
a lui  tutte  le  proprietà  che  riguardavansi  come  dominio  pubblico,  laghi , fiumi , 
miniere,  foreste:  ed  egli  crebbe  le  rendite  col  sanare  paludi,  rompere  grillaje, 
cavare  il  ferro.  Stokolm  fu  abbellita  di  molli  edifizj,  e chiamatovi  Stefano  di  Bo- 
nceil,  architetto  parigino , con  mastri  e scarpellini  per  ornar  la  cattedrale  d’ L’psal 
a modo  di  Nostra  Donna  di  Parigi. 

1 Pagani  si  erano  ritirati  nell’  Oslrobothnia,  donde  mercatavano  colla  Tawa- 
stenia.  Gli  Svedesi  invogliali  delle  loro  ricchezze,  ne  invasero  gli  stabilimenti; 
Magno  concesse  ad  ogni  particolare  il  possesso  di  quel  che  acquisterebbe  in  La- 
ponia,  onde  allora  cominciossi  a soggettarla. 

1290  Quella  prosperità  svenne  sotto  Berger  II  figlio  suo,  salito  al  regno  di  dieci  anni, 
quando  peste,  fame  e i Bussi  guastavano  il  paese.  Lui  regnando,  robustamente 
aveva  amministrato  il  regno  Torkel  Canutson:  ma  i fratelli  del  re  suscitarono 
guerra  civile,  finché  decapitato  il  ministro  e trasferito  in  sé  ogni  potere,  incar- 
cerano il  re  stesso,  e si  spartiscono  la  Svezia.  Berger  li  fa  assassinare;  ma  è cac- 
iaio ciato  a morire  in  Danimarca,  e le  città  proclamano  suo  nipote  Magno  11  Snieck. 
Come  inetto  che  era , lasciossi  governare  dal  senato , da  sua  moglie  Bianca  di 
Namur,  e dal  costei  favorito  Bengt.  Il  lusso  di  essa  e i vizj  del  re  avendo  scom- 
piglialo le  finanze,  Magno  credette  rimediare  esigendo  il  denaro  di  san  Pietro,  col 
pretesto  di  far  guerra  ai  Bussi  scismatici.  Con  questo  soldo  un  esercito,  ed  assalse 
N'ovogorod;  ma  rotto,  dovè  comprar  la  pace  cedendo  la  Savolaxia.  1 sudditi  gli 
presero  mal  animo  addosso;  il  papa  lo  scomunicò  a motivo  del  detto  denaro; 
la  pèste  nera  sopragiunse  ; inoltre  avea  mostrato  disprezzo  per  santa  Brigida , 
che  mediami  le  visioni  e rivelazioni  ottenne  importanza  e sull'opinione  e sul 
isso  governo,  e rinfacciò  al  re  i vizj  suoi.  Fu  dunque  costretto  abdicare  a favor  del 
figlio  Erico  XII  : a cui,  dopo  regno  inquieto,  successe  il  fratello  Magno  III.  Ma  il 
paese  era  debole  e spoveriio:  Acquino  II  suo  figlio  glielo  tolse;  poi  l'uno  e l'altro 
136'.  furono  destituiti,  e terminò  con  loro  la  stirpe  dei  Folkunger. 

Racc.  Tom.  tV.  13 
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La  Svezia,  sinché  dominata  dai  Folkunger,  fu  regno  elettivo,  benché  non  si 
(Miiia-  ascisse  mai  da  una  famiglia.  L’eletto  doveva  far  il  giro  del  regno  (1), e corona* 

,"j“  va8‘  a Upsala.  Prima  dignità  era  l’jarl  degli  Svedesi  e Goti,  ministro  e generale 
supremo,  che  poi  sul  Due  del  xm  secolo  cesse  il  primato  al  drost  e ai  maresciallo, 
lldrost  ( dapiferi ) divenne  primo  ministro;  il  maresciallo  era  ispettore  delle  scu- 
derìe e gran  maestro  delle  cerimonie,  senza  ingerenza  militare;  un  ecclesiastico 
faceva  da  cancelliere.  Feudi  non  v'avca , e i possessi  erano  tutti  allodiali  e sot- 
toposti a taglia  ; solo  Magno  Ladulo  ne  dispensò  i proprietarj  che  volessero  ob- 
bligarsi alle  armi.  La  nobiltà  dunque  non  era  annessa  ad  un  terreno,  ma  com- 
prendeva una  classe  di  cittadini,  sollevata  sopra  gli  altri  per  alcuni  privilegi  do- 
vuti a merito  personale  e agli  onori.  Un’altra  nobiltà  vi  s' introdusse  colla  ca- 
vallerìa, come  pure  l’ uso  degli  stemmi  e dei  cognomi , fin  allora  non  dinotandosi 
che  col  nome  del  padre.  . 

Perciò  la  Svezia  restò  immune  dalle  guerre  private,  e le  fazioni  non  parteg- 
giarono che  riguardo  alla  politica.  I nobili  formavano  l'assemblea  nazionale,  ben 
diversa  dagli  altri  paesi  perchè  vi  erano  individualmente  chiamali:  solo  nel  1519. 
trovasene  una  rappresentativa,  alla  quale,  oltre  i due  primi  ordini  e i deputati 
del  terzo,  ossia  delle  città,  furono  appellati  quei  de’  contadini , che  da  quello 
stante  ne  serbarono  il  diritto.  11  clero , fin  allora  unica  salvaguardia  coutro  le 
usurpazioni  della  corona,  non  s’arrogò  mai  giurisdizione  civile. 

Per  la  giustizia  era  la  Svezia  divisa  in  hàrad,  i cui  tribunali,  raccolti  tre  volte 
l’anno  e composti  di  un  giudice  e dodici  probiviri,  decidevano  in  prima  istanza  : 
per  appello  ricorrevasi  ai  iagman , che  sedeano  una  volta  l’ anno  in  ciascun  hà- 
rad. Al  re  competevano  i delitti  capitali  e la  revisione  dei  processi  civili.  Non 
davasi  composizione  per  l'assassinio:  rubar  un  marco  era  caso  di  morte;  se  meno, 
la  frusta  e il  taglio  delle  orecchie.  Ogni  delitto  contro  la  pubblica  sicurezza  qua- 
lificavasi  lesivo  del  giuramento  al  re,  e punivasi  con  esiglio  e confisca.  Le  pene 
capitati  erano  ruota,  decollazione,  forca;  le  donne  sepetlivansi  vive. 

Il  clero  non  contribuiva  ai  pubblici  bisogni  che  con  donativi.  Dopo  l’unione 
dei  tre  regni  s’introdussero  una  nobiltà  e ideo  feudali;  ciascun  nobile  era  obbli- 
galo ad  aver  cavallo  ed  armatura  compita  ; ogni  villano  poteva  essere  ricevuto 
nobile  se  fosse  in  grado  di  cavalcare  e armeggiare.  Per  convocar  l'esercito,  il  re 
mandava  per  ciascun  distretto  un  bastone  { bvdkufle)-,  e d’ogni  otto  uomini  uno 
veniva  con  armi  e sussistenze  al  luogo  assegnato. 

Come  non  aveano  corpo  ereditario  di  nobiltà,  così  non  conosceano  la  schia- 
vitù , non  avendo  subito  invasioni  recenti.  Per  le  città  e campagne  abitavano  uo- 
mini liberi , capaci , come  dicemmo , di  divenir  nobili  : le  città  governavansi  a 
comune,  sull'  andare  delle  tedesche  ; anzi  i Tedeschi  partecipavano  agii  ufiizj 
municipali  in  quelle  fondate  dalla  Lega  anseatica.  Navi  non  aveano  servendosi 
delle  danesi;  o mancando  del  sale  e dei  lupoli  da  far  birra,  trovavansi  dipendenti 
dalle  città  anseatiche,  che  sole  vi  menavano  il  traffico. 

„ Però  l’autorità  regia  era  venuto  in  calo.  Magno  II,  per  ridurre  d’ac-  4347 
cordo  la  legislazione  delle  diverse  provincie,  pubblicò  un  codice  ove  ò ordinato 
che  la  nazione  non  sia  obbligata  a seguir  il  re  in  guerra  fuor  dei  confini  del  re- 
gno; il  successore  possa  cassare  qualunque  alienazione  dei  dominj  regj  fatta  dal 
precedente;  giuri  osservare  il  codice,  onorar  il  senato,  seguirne  i consigli,  non 
lasciarvi  sedere  forestieri,  nè  a questi  affidar  castelli  o provincie  o l’amministra- 
xione  dei  beni  dello  Stato;  non  imponga  nuove  tasse,  salvo  per  guerra,  o per  le 

(1)  Chiimavaii  il  giro  di  Erico}  probabilmente  in  memoria  di  sant' Erico  , al  t]uale  attribuiscono  tutte 
le  vecchie  costumanze  c leggi  care  alla  nazione  , c di  cui  la  leggenda  dice  che  girò  sopra  nn  carro  per  co- 
noscer quelli  che  dovea  governare. 
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spese  dell’ incoronazione  e del  giro  di  Erico,  o per  accasar  un  Aglio  o dotare  una 
figlia,  o per  costruire  un  castello  regio;  occorrendo  contribuzione  legale,  un  ve- 
scovo con  sei  nobili  e altrettanti  paesani  per  provincia  determini  la  quota  d’ ogni 
Comune;  si  conservino  le  leggi  antiche,  nè  di  nuove  se  n’  introducano  che  col 
consenso  della  nazione.  I dodici  consiglieri  secolari  e alcuni  ecclesiastici  che  il  re 
nominava  dopo  coronato,  inlilolaronsi  senatori  del  regno,  c si  costituirono  come 
potere  medio  fra  il  re  e gli  stali,  il  che  ebbe  aspetto  d’aristocrazia;  a crescer  la 
quale  valse  anche  la  terribile  peste,  che  immensi  possessi  accumulò  sui  superstiti. 

I3G3  Spodestati  i Folkunger,  la  dieta  decretò  la  corona  ad  Alberto  principe  di  Mc- 
cklenburg:  ma  oltre  la  guerra  mossagli  dai  due  deposti,  Tesser  tedesco  e il  favo- 
rire i Mecklenburghesi  ne’  matrimonj  e ne  posti  il  rese  odiato  ; onde  costretto  a 
soldare  mercenarj,  le  flnanze  andarono  iu  tale  sAnimeuto,  che  il  senato  fu  co- 
stretto concedergli  (forse  per  un  anno)  metà  delle  entrate  tutte  dei  privati.  1 mal 
intalentatisi  volgevano  a Margherita,  vedova  d’ Acquino  II,  ultimo  dei  Folkunger,  Margheriu 
e già  reggente  di  Danimarca  e regina  di  Norvegia.  Ella  spedi  cartello  di  sAda  ad  Al- 
berto, il  quale  le  rispose  mandando  a questo  re  sema  calzoni  una  cote  lunga  tre 
piedi  perchè  v'aguzzasse  gli  aghi.  Ella  il  ricambiò  con  una  bandiera  fatta  da  bran- 
1589  delli  delle  sue  camicie,  poi  a Falkòping  l’ebbe  vinto  e prigione.  I suoi  parenti  e fautori 
tedeschi  si  sostennero  nelle  loro  fortezze,  e temendo  esser  dagli  Svedesi  trucidati, 
combinarono  una  confederazione  armala,  delta  i Fratelli  del  berretto,  atterrendo 
con  minaccie  e supplizj , mentre  le  città  mecklenburghesi  di  Wismar  c Rostock 
composero  un'altra  associazione  di  pirati,  detti  Fratelli  viltaliani,  perchè  fornivano  F'r,u,||i. 
di  vitto  Stokolm , e invitarono  chiunque  volesse  dar  la  caccia  a vascelli  norvegi  "Ualllla‘ 
c anseatici.  Ne  restava  impedito  ogni  commercio  nel  Baltico  e nel  mare  del  Nord, 
e molestate  le  coste.  Secondati  da  questi,  i Tedeschi  sostenevansi  in  Isvezia,  An- 
1395  chè  a Lindolm  fu  concbiuso  che  Alberto  e i prigionieri  uscissero  in  libertà  per 
tre  anni,  dopo  i quali,  se  non  accordavansi  della  pace,  il  re  e suo  Aglio  si  costi- 
tuissero, o pagassero  sessantamila  marchi  d’ argento  : Stokolm  restava  alle  città 
mediatrici  come  pegno  del  trattato.  Era  persuasa  Margherita  che  Alberto  non 
adempirebbe  i patti, e così  ella  ricupererebbe  la  città,  fu  comedi  fatto;  e le  An- 
seatiche mossero  guerra  ai  Vittaliani,  e li  snidarono. 

Margherita,  intitolata  la  Semiramide  del  Nord,  indusse  la  Svezia  a riconoscer 
1397  re  suo  pronipote  Erico  di  Pomcrania,  ed  a Calmar  fu  soscritto  l'atto  iTunione  dei  Cui»».-  .li 
tre  paesi  ; notabile  perchè  non  li  congiungeva  come  proprietà  d’ una  famiglia,  ma  “ m,r 
come  regni  che  conservassero  i proprj  diritti.  Perocché  patti  erano,  che  ad  ogni 
vacanza  gli  stati  dei  tre  regni  eleggessero  in  comune  a successore  un  Agliuolo 
del  defunto  o di  sua  Aglia  ; o in  mancanza  un  personaggio  di  qualità  ; dal  prin- 
cipe cosi  eletto  non  si  staccherebbero  che  per  comune  risoluzione  ; il  re  governerà 
ciascun  regno  secondo  le  leggi  particolari,  e col  consiglio  de’ senatori  di  ciascuno; 
si  sosterranno  a vicenda  contro  i nemici,  ma  le  truppe  saranno  pagate  dal  regno 
assalito,  e cosi  il  riscatto  dei  prigionieri;  comuni  le  alleanze;  lcsiglio  escluderà 
da  tutti  essi  regni. 

Allora  la  Scandinavia  unita,  con  montagne  ricche  di  ferro,  rame,  argento, 
foreste  per  le  navi , laghi  e Aumi  pescosi , pascoli  abbondanti , gente  di  terribile 
rinomanza  fuori,  dentro  gelosa  di  sua  libertà,  e data  all’agricoltura  ed  al  com- 
mercio, parlando  dialetti  della  stessa  lingua  attestanti  l’origine  comune,  avrebbe 
potuto  fondersi  in  un  ampio  Stato.  Ma  T idea  di  nazionalità  tardi  sviluppasi  fra 
il  popolo;  e poiché  solo  l’ambizione  di  una  gran  donna  e lo  gelosie  d’ alcune  fa- 
miglie avevano  potuto  ravvicinare  que’  regni,  non  poteasi  sperarne  l’accordo.  La 
Danimarca  avea  dato  il  cristianesimo  a Svezia  e Norvegia , onde  le  attribuiva 
preponderanza  il  favore  dei  vescovi;  c Margherita  diceva  a suo  Aglio:  La  Svezia 
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ri  darà  il  mangiare,  la  Norvegia  il  vestire ; ma  i Danesi  vi  difenderanno.  Però 
i re  di  Danimarca  (1)  per  restar  superiori  iloveano  calare  a concessioni  continue 
verso  i nobili  loro,  a scapito  del  proprio  potere  e delle  franchigie  dei  borghesi. 

In  Isvetia  i borghesi  ritoneano  maggior  parte  dell’antica  libertà  scandinava,  onde 
con  fermezza  respinsero  i Danesi.  Men  repugnanti  mostraronsi  i Norvegi,  o perchè 
il  clero  potesse  assai,  o perchè  della  Svezia  temessero.  Ma  i re  di  Danimarca  non 
avevano  inteso  che  a rendersi  assoluti,  i nobili  Svedesi  a prevalere  sulla  monar- 
chia; nè  essendo  da  man  robusta  frenati  gl’  interessi  scordanti,  ne  vennero  guai 
per  tutti,  ed  esacerbamento  di  odio  fra  le  genti  ravvicinate. 

Margherita  finché  visse  perseverò  ad  aumentare  di  dominj  c d’autorità;  e i 
Danesi  la  vantano  d’aver  elevato  il  regno  loro  più  che  mai  non  fosse  stato;  gli 
gli  Svedesi  aborrono  questa  straniera,  che  gli  ebbe  per  conquista  e li  sagrificò  ai 
Danesi , gravò  i tributi , concesse  feudi  e impieghi  primarj  a quelli  e a Italiani , 
Inglesi,  Tedeschi,  gente  più  colta,  che  spregiava  arrogantemente  la  svedese  roz- 
zezza. 

Lei  morta,  Erico  (2)  soccombette  a un  peso  superiore  alle  sue  forze.  Marghe-  WS 
rila  avea  conferito  alla  casa  d’ llolstein  il  ducato  di  Sleswig,  ma  trovatasi  pos- 
sente, tentò  ricuperarlo  : Erico  pure  vi  consumò  venti  anni  di  nimicizie  e spese  e 
tedj,  e fallì.  Trattanto  e Svechi  e Danesi  egli  avversavasi,  inetto  a pace  e a 
guerra;  dicca  volere  esser  re  e non  un  signore,  poi  non  sapea  frenare  nè  nobili 
nè  villani.  Engelbrecht,  patrioto  scarco  d' ambizione,  si  pose  a capo  della  solle- 
vata Dalecarlia,  e fra  centomila  rivoltosi  serbò  l’ordine  e la  moderazione,  proce- 
dendo di  fortezza  in  fortezza , e sostituendo  a comandanti  stranieri  gl’  indigeni  ; 
c deposto  Erico,  fu  dalla  dieia  eletto  amministratore  del  regno.  Ma  Cario  Canutson,  Ha 
maresciallo  del  regno,  affettando  la  corona,  allontanò  e forse  fe  uccidere  il  leale 
Engelbrecht,  e spiegò  le  sue  avide  e crudeli  passioni.  I tre  regni  vanno  a tumulto; 

Erico  alterna  armi  e trattative , deposto  e rieletto  per  meriti  e colpe  diverse  ne’ 
diversi  paesi  dell’Unione;  finalmente  Cristoforo,  conte  palatino  del  Reno,  è gri-  ino 
dato  re  di  Danimarca , e appresso  anche  di  Svezia  e Norvegia  : adopera  ogni 
miglior  modo  per  farsi  accetto  ai  popoli,  conferma  il  codice  di  Magno  II,  pubblica 
un  diritto  municipale,  favorisce  il  commercio  per  sottrar  l’ Unione  dal  monopolio 
degli  Anseatici,  e faticato  tutta  la  vita  a scompor  la  lega  di  questi,  lascia  racco- 
mandato tale  disegno  ai  Danesi.  Erico,  ritirato  nell’isola  di  Cotland,  pirateggiava 
sulle  coste,  e v'  impediva  gli  approdi  del  grano,  talché  spesso  corteccia  d’aihero 
dovette  impastarsi  col  pane.  Queste  ed  altre  sventure  alienarono  il  mobile  popolo 
da  Cristoforo,  che  immalinconitone  ricorse  al  vino  e alle  donne,  finché  morì  senza  i us 
prole. 

Kuuu'oq1  Qui  s‘  sfasciò  l’Unione  (3);  e l’ambizioso  Carlo  Canutson  seppe  farsi  nominar 
““  re  di  Svezia;  i Danesi  scelsero  Adolfo  Vili  duca  di  Sleswig  e conte  di  llolstein, 
ma  questi  propose  in  sua  vece  Cristiano  ( o Cristierno  ) conte  di  Oldenburg  suo 
nipote  ed  erede,  dal  quale  vennero  i re  di  Danimarca  cominciando  dal  1448, 
i re  di  Svezia  dal  1751 , i czar  di  Russia  dal  1762,  oltre  i rami  della  casa 
d’ llolstein. 

Norvegia  e Cotland  andarono  disputate  fra  Carlo  Vili  c Cristiano  I , che 
non  potendo  accordarsi,  vennero  a battaglia.  Il  secondo  era  rozzo  e ignorante; 
l’altro  colto,  buon  latinista,  dotto  matematico,  ma  imprudente,  faceasi  malvolere 
dagli  Svedesi  col  reprimere  l’aristocrazia  e massime  le  due  potentissime  famiglie 

M ) Fio  a Gustavo  Waaa  nessun  re  di  Svezia  seppe  acrivere  il  proprio  nome. 

(2)  Qui  torna  l’impaccio  che  trovammo  nella  Spagna.  Krico  c IH  in  Norvegia,  IX  in  Danimarca,  XIII 
in  lavezia.  Meglio  a’indica  col  nome  di  Pomcranio. 

(5)  Il  rinnovamento  dell’  Cnionc  è lo  scopo  della  società  segreta  della  Giovane  Scandinavia. 
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< »57  Wasa  e Oxenstierna.  Quando  egli  venne  costretto  a fuggire  a Danzica,  Cristiano 
fu  ricouosciulo  re  di  Svezia,  e cosi  rinnovata  l’Unione,  e confermata  coll'elegger 
successore  il  tìglio  del  re.  .Morto  Adolfo  Vili,  Cristiano  ottenne  senza  sangue  ciò 
4439  che  Erico  non  aveva  potuto  con  vent’anni  di  guerra,  d’  unire  alla  Danimarca 
l’tlolstein;  col  che  essi  re  diventarono  stati  dell’impero  germanico.  Ma  una  rivo- 
luzione di  cui  mal  conosciamo  i motivi,  sbalzò  Cristiano  dal  trono  di  Svezia  rc- 
4470  vocando  Carlo  Vili;  ben  presto  aneli’  egli  deposlo,  poi  richiamalo,  sinché  mori 
senza  che  Cristiano  ricuperasse  la  Svezia. 

Avea  quest’ultimo  volato  un  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  e noi  potendo, 

1474  recossi  a ltoma,  magnificamente  accolto  da  Sisto  IV,  che  gli  concesse  molli  pri- 
vilegi, confermò  un  ordine  da  lui  istituito  per  difesa  della  religione  e che  poi  fu 
detto  dell’ Elefante,  e l' autorizzò  ad  erigere  l’università  di  Copenaghen. 

Un’altra  n'avea  fondata  ad  Upsal  Stenon  I Sture,  amministratore  di  Svezia,  St"u’n  1 
nipote  di  Carlo  Vili,  il  quale  mozzò  le  ali  alla  crescente  aristocrazia  col  convo-  '"ro 
care  negli  stati  i rappresentanti  delle  città  e del  contado,  e sminuire  di  numero 
e di  potenza  i senatori;  inoltre  fondò  città,  aperse  miniere,  riparò  gli  abusi  del- 
l'amministrazione, protesse,  il  commercio,  mantenne  la  pace  pubblica,  e procurò 
frenar  il  lusso  con  leggi  suntuarie  e col  proprio  esempio.  Alla  semplicità  nordica 
univa  la  gentilezza  meridionale,  alla  finezza  politica  il  valor  militare;  e salvo  il 
nome,  regnava.  Quando  poi  al  mancar  di  Cristiano  caddero  le  ragioni  per  cui  gli 
Svedesi  non  voleano  unirsi  alla  Danimarca,  egli  temporeggiò  finché  potesse  scrc- 
4481  ditare  Giovanni  1:  ma  questi  savio  e giusto  callivossi  Danesi  e Norvegi,  e fu  pro- 
clamato re  dell'Unioue  concedendo  nuovi  privilegi  all'  oligarchia  svedese. 

Mal  vi  si  aquetò  Stenon  Sture,  finché  citalo  dal  senato  a render  conto  di  sua 
4497  amministrazione,  fu  regolarmente  deposto.  La  dolcezza  e condiscendenza  di  Gio- 
vanni non  bastò  a conservarlo  in  pace  co’ suoi  c cogli  esterni.  1 Ditmarsi  (piccolo 
popolo  che  fu  nominato  da  che  un  loro  concittadino  ne  adoprò  la  costituzione 
per  ispiegar  quella  di  Roma)  non  sapeano  piegarsi  alla  Danimarca,  anzi  assisteano 
contro  di  essa  le  città  Anseatiche.  Forze  non  aveano  più  che  seimila  uomini  e 
altrettante  donne  addestrale  a battaglia,  ma  bastavano  per  difendersi  intrepida- 
mente tra  le  natie  paludi:  e quando  Giovanni  con  trcntaqualtromila  guerrieri 
invase  la  Ditmarsia  che  non  contava  altrettanti  abitatori,  essi  ruppero  una  diga 
e gli  affogarono  ; e il  re,  salvo  a stento,  dovè  conceder  pace.  Stenon  Sture , che 
4301  mai  non  avea  cessalo  di  maneggiare  sott’acqua,  ricrebbe  di  quella  sconfitta,  tornò 
amministratore,  cacciando  il  re  e suscitandogli  incontro  gli  Anseatici. 

4303  Lui  morto,  gli  successe  Svante-Nilson-Sture  ; ma  più  potenza  acquistò  Emingo 
Gadds  vescovo  di  Linkòping,  nemico  mortale  ai  Danesi.  Prolungò  egli  la  guerra, 
per  quanti  modi  pacifici  adoperasse  Giovanni:  solo  le  città  Anseatiche,  serve  a pic- 
coli interessi  di  negozianti,  favorivano  la  Svezia,  finché  conobbero  il  loro  meglio 
4313  e fecero  pace.  Anche  colla  Svezia  disponevasi  l’accordo,  quando  Giovanni  mori, 
amato  benché  sottuposlo  a continue  guerre  e alle  conseguenze  di  queste. 


CAPITOLO  VICESIMOSESTO. 

Polonia,  Lituania , Prussia. 

4058  Boleslao  li  l’ Ardilo  duca  di  Polonia,  fe  coronarsi  re  mentre  l’imperatore  En-  Poloni* 
rico  111  stava  occupato  contro  il  papa;  ma  voluttuoso  insieme  e crudele,  spiacque 
a’  suoi  tanto,  che  il  vescovo  di  Cracovia  lo  scomunicò.  Furibondo,  egli  manda 
scherani  che  lo  strappino  dall’  altare  ove  celebrava  messa  ; ma  poiché  essi  non 
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osarono  lai  sacrilegio,  egli  medesimo  il  feri  a morie,  poi  lo  fe  tagliare  a brani. 

Il  popolo  vendicò  1* offesa  dichiarandolo  martire;  e santo  Stanislao  divenne  pa- 
trono de’Polacchi  — e simbolo  di  lor  futura  fortuna.  Incoraggiti  dalla  scomunica 
lunciata  da  Gregorio  VII,  sollevaronsi  essi  contro  Uoleslao,  che  fuggiasco,  provò  test 
il  castigo  de’  rimorsi,  finché  o s’uccise,  o si  sepellì  in  un  monastero. 

A suo  fratello  Vladislao  I fu  offerto  il  dominio,  che  tenne  col  titolo  di  duca; 
ed  esso  e I successori  menarono  guerre  or  coll'Impero  or  colla  Boemia,  or  colla 
Prussia,  or  colla  Pomerania.  Quest’ultimo  paese  abitato  da  Lechi,  slavi  al  par  de’ 
Polacchi,  tenne  dalla  Polonia  forse  soltanto  per  legame  di  vassallaggio.  A predi- 
carvi il  vangelo  entrò  sant’Ottone  vescovo  di  Bamberga,  che  molti  battezzò  ed  i <21 
istruì,  cominciando  dal  duca  Vratislao  che  allora  congedò  ventiquattro  sue 
donne  ; e nel  popolo  fu  abolito  l' orribile  uso  d’ uccidere  i fanciulli  mal  robusti. 

Gli  abitanti  di  Stettino,  capitale  del  ducato,  ricusarono  la  nuova  religione  perchè 
fra  i Cristiani  vedeansi  rubamenti,  assassini,  rancori,  ignoti  fra' Pomerani ; ma 
Vratislao  ajutò  la  conversione  promettendo  non  levar  in  tutto  il  paese  più  di 
trecento  marchi  d’argento,  nè  più  che  un  decimo  degli  uomini  pel  servigio  militare. 

Ottone  demolì  i tempj , un  de’  quali  famoso  per  l'effigie  di  Triglaf,  trino  id- 
dio del  cielo,  della  terra  e dell’inferno,  e oltremodo  arricchito  perchè  vi  si  depo- 
neano  le  decime  del  bottino.  Ottone  spezzato  l’ idolo,  le  tre  teste  inviò  al  papa 
per  trofeo.  Onde  avere  il  vino  pel  santo  sacrifizio , fu  introdotta  la  vigna.  Avendo 
veduto  come  ai  Pomerani  fosse  spregevole  ogni  apparenza  di  povertà,  e glorioso 
il  fasto , tornovvi  Ottone  con  apparato  di  principe  vescovo  , cinquanta  vetture 
cariche  di  panni  preziosi  e tele  ed  altro  lusso;  il  che  , unito  alla  magnificenza 
degli  abiti  e del  portamento  del  Santo , ed  all’oro , all’argento , ai  miracoli,  con- 
tribuì non  poco  alla  conversione. 

Improvidamenle  Uoleslao  III  sparti  il  vasto  suo  regno  fra  cinque  figli,  seme  4 1 58 
di  guerra  civile,  agitata  con  armi  proprie  e straniere , e dove  i duchi  sbalzavansi 
l’un  l’altro,  senza  cho  ciò  disconti nuasse  le  guerre  0 le  querele  cogli  indomiti 
Prussiani,  coi  Russi,  coll’  Impero.  Aggiungi  i Mongoli,  che  bruciarono  Cracovia, 
e rcplicamente  devastarono  tutto  il  paese , in  modo  che  una  volta  sola  trova- 
ronsi  a spartire  ventunmila  fanciulle. 

Nè  i Polacchi  cessarono  d’  uccidersi  fra  loro.  Premislao  II  riunì  in  sò  gran  4295.9C 
parte  del  dominio,  e col  consenso  di  Bonifazio  Vili  si  fece  coronar  re;  poco 
dipoi  fu  da’  suoi  trucidato.  Pure  le  fazioni  rinasceano  ad  ogni  nuova  elezione  di 
re;  fra’ quali  il  più  memorabile  è Casimiro  III  il  Grande  , trionfatore  e ordina-  4333-79 
lore  , che  attuti  le  turbolenze  , ricompose  la  pace  colla  Boemia  e coll’  Ordine 
teutonico,  occupò  il  principato  di  Gallizia  e il  ducato  di  Massovia,  e lunghe  guerre 
esercitò  co’  Lituani  e coi  .Mongoli , che  più  volte  invasero  il  regno  ; leggi  fisse 
surrogò  alle  consuetudini  orali , abolendo  i tribunali  particolari  delle  colonie  te- 
desche. Terzo  stato  non  v’era,  essendo  impedito  il  commercio;  ma  egli  ne  formò 
una  rappresentanza  col  chiamar  alle  diete  i deputati  delle  città  immediate  per 
gli  affari  di  loro  interesse  : non  lasciò  che  le  arti  si  stringessero  in  maestranze, 
nè  fossero  esercitate  dai  nobili;  onde  vi  fiorirono  gli  Ebrei,  ai  quali  coucesse  pri- 
vilegi molti , dicono  per  secondare  la  bella  Ester,  una  delie  molte  che  ne  acqui- 
starono i prodigati  amori.  I nobili  Io  chiamarono  il  re  de’ villani  per  la  cura  onde 
questi  sottrasse  agli  arbilrj  de’  signori,  determinando  i servigi  obbligati , i modi 
dell’ emancipazione,  e come  potessero  acquistare  possessi;  e permise  allevassero 
i figli  a mestieri.  Fondò  anche  l’università  di  Cracovia. 

I cittadini  non  avevano  privilegio , sottoposti  come  i villani  a servigi  di 
corpo.  Boleslao  V il  Casto  concedette  a Cracovia,  poi  ad  altre  città,  un  governo 
municipale  alla  tedesca , e giudici , dalla  cui  sentenza  si  appellasse  a Magde- 
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borgo , e di  là  al  tribunali  dell'impero.  Sotto  di  lui  (1252)  scoprironsi  le  salino 
di  fiochnia , gran  ricchezza  pel  paese  e per  la  corona. 

Sebbene  Strzegenski  scrivesse  una  cronaca  polacca  , e Vincenzo  Kadlubek  , 
vescovo  di  Cracovia,  una  storia  fino  al  1204  , per  ordine  di  re  Casimiro  II  il 
Giusto  , mal  si  può  descrivere  la  costituzione  della  Polonia,  che  però  sembra 
monarchia  assoluta,  fin  a potere  il  re  lasciar  il  reano  a chi  volesse , quasi  un 
patrimonio  ; e se  radunava  i nobili , era  solo  per  farli  chiari  della  regia  volontà. 

Questi  doveano  al  re  un  decimo  dell’entrata  annuale,  operai  per  le  abitazioni 
regie,  viveri  e foraggi  alla  Corte  quando  traversava  i loro  dominj  : del  resto  nes- 
suna giurisdizione  sui  sudditi  ; non  poleano  fabbricare  castelli , non  cacciare , 
non  isvellere  foreste , nò  cavar  miniere  ; soggetti  come  ogni  altro  a pene  af- 
flittive ed  alla  morte.  I re  giravano  pel  regno  rendendo  giustizia , ricevendo 
l’appello , sindacando  i giudici  ordinarj,  e tenendo  per  pura  consulta  alcune  per- 
sone istruite  e primarie. 

Quando  però  la  Polonia  trovossi  sminuzzata  in  principati  indipendenti,  spesso 
in  guerra  con  quel  che  portava  il  titolo  di  capo , dovetter  essi  principi  cattivarsi 
i vassalli  ed  il  clero,  concedendo  alcuni  privilegi , donde  poi  al  tempo  di  Casi- 
miro HI  fu  mutata  la  costituzione.  Questi , invece  di  sua  figlia , nominossi  erede 
il  nipote  Luigi  d'Anjou  figlio  del  re  d’Ungheria  : e perchè  i nobili  v’acconsentis- 
sero , limitò  l'autorità  assoluta  dei  re  Piasti  col  sottoporre  agli  stati  la  ratifica- 
ziono  dei  trattati , e obbligarsi  a non  gravare  di  nuove  imposte  i nobili;  non  for- 
zarli a sussidj  che  avesscr  in  qualche  urgenza  accordati  ; non  viaggiare  sulle 
terre  di  essi  senza  loro  licenza,  nè  pretender  viveri  o foraggi  ; non  obbligarli  a 
seguir  il  re  a loro  spese  fuor  de’  confini.  È il  primo  esempio  dei  pacta  conventa, 
che  poi  si  stabilivano  ad  ogni  nuova  elezione. 

I570-8I  Ben  più  dovette  Luigi  largheggiare  per  assicurar  la  successione  alle  sue  figlie, 
mal  vedendo  i Polacchi  una  dinastia  che  mostrava  prediligere  gli  Ungheresi.  Per- 
tanto allorché  egli  morì,  dichiararono  non  accetterebbero  se  non  quella  la  quale 
promettesse  dimorare  sempre  in  Polonia.  Restava  dunque  escluso  Sigismondo  di 
Boemia  , sposo  di  Maria;  e tra  i varj  pretendenti  durò  la  guerra , finché  la  se- 
condogenita Edvige  rinunziò  al  prediletto  dal  suo  cuore  per  isposarc  Jagellone 
granprincipe  di  Lituania , e convertire  quel  paese  col  martirio  delle  proprie 
affezioni. 

4282  lu  Liluauia , estinta  la  stirpe  di  Uten  , fu  eletto  grauprincipe  Witen,  oscuro  Litun» 
ceppo  d'una  famiglia  illustrata  da  molli  secoli  di  regno.  Ed  egli  e il  suo  succes- 
4315  Bore  Gedimino  menarono  guerre  coi  Polacchi  e coi  Teutonici  di  Prussia,  prima 
per  rubare  e fare  schiavi , poi  per  conquistare,  occupando  anche  Kiof , l'antica 
capitale  de’  Russi.  Gedimino  diede  grand'  importanza  a quel  regno  , reputato  il 
più  saldo  baluardo  contro  gli  Asiatici , e che  dominava  la  Russia  meridionale 
e occidentale;  battè  più  volte  i Mongoli , fabbricò  Vilna  e Troki  ; ma  sconsiglia- 
tamente introdusse  il  sistema  degli  appanaggi , che  scompose  la  nazionale  unità. 

I sette  figli,  tra  cui  .parti  il  regno,  continuarono  guerre  accanite  coi  Mongoli,  coi 
Prussiani  e coi  Russi , ai  quali  fin  dal  nascimento  si  oppose  la  Polonia  , quasi 
presentisse  i suoi  futuri  assassini. 

La  Lituania  era  stata  fervorosa  idolatra  fin  quando  Jagellone , convcrtito 
1384  dalla  bella  Edvige , col  rigore  e colla  persuasione  indusse  i suoi  al  battesimo  : 
allora  tagliati  i boschi  sacri , uccisi  i serpenti  che  s’ allevavano  per  le  case  come 
domestiche  divinità,  fu  spezzato  l’idolo  del  dio  Perkun,  gettato  nel  fiume  il 
fuoco  immortale  -,  e i popoli  che  credevano  quello  infrangibile,  iuestinguibile  que- 
sto , si  convertirono  al  più  potente  dio  di  Jagellone.  Il  quale,  preso  al  sacro  fonte 
il  nome  di  Vladislao,  girava  egli  medesimo  predicando,  e insegnando  quel  solo  che 
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forse  sapca,  il  pater  e il  credo,  e servendo  d' interprete  a’  missionari  ; poi  a quanti 
venivano  al  battesimo  , somministralo  per  torme  , dava  nome  cristiano  e una 
tunica  bianca  di  lana  ; grande  attrattiva  non  solo  per  gl’idolatri , ma  anche  per 
molti  Greci  scismatici.  A Vilna  fu  eretta  una  cattedrale  ad  onore  di  santo  Sta- 
nislao , comune  patrono  de  Polacchi  e Lituani , c fallar  maggiore  fu  collocalo 
là  dove  prima  ardeva  il  fuoco  perpetuo. 

Preferendo  un  barbaro  ad  un  tedesco , i Polacchi  faccettarono  re  , e la  sua  «586 
stirpe  vi  regnò  sino  al  1572.  Al  suo  esaltamento  la  Lituania  componeasi  dei  pa- 
latinali  di  Vilna  e Troki,  della. Podlesia,  della  Russia  Nera  e Bianca,  della  Sa- 
mogizia,  della  Podlachia  , della  Kiovia,  della  Severia , parte  della  Polonia  e 
della  Voliuia,  per  una  superficie  di  8807  miglia  quadrate  geografiche;  alle  quali 
unite  le  4057  della  Polonia,  Vladislao  V possedeva  uno  Stato  grande  quanf . 
oggi  P impero  austriaco  con  aggiunta  la  Romagna.  Polonia  e Lituania  (1) 
furono  da  esso  stabilmente  congiunte , con  patto  che  fra  la  nobiltà  dei  due 
paesi  non  fosse  divario  , e tenessero  diete  comuni  a Lublino  o Pargof  ; il  clero 
godesse  eguali  immunità  nei  due  paesi;  soli  i Cattolici  ottenessero  cariche  e 
nobiltà.  Nella  guerra  coll’Ordine  teutonico  avendo  Vladislao  dovuto  chiedere 
quarantamila  fiorini , i nobili  alla  dieta  di  Korczyn  si  fecero  rappresentare 
per  la  prima  volta  da  deputali , mentre  prima  non  v'  intervenivano  che  se- 
natori , dignitarj  della  corona  e rappresentanti  delle  città.  Per  accelerare  gli 
affari  in  ciascun  palaliuato,  la  nobiltà  raccolta  in  dietine  deliberava  sui  mezzi, 
poi  spediva  alla  dieta  due  deputali,  perciò  detti  nuuzj  {landbotcn),  onde  esporre  il 
risultamcnto  (2). 

Nella  dieta  di  Brzesc , avendo  Vladislao  cercalo  far  confermare  la  successione 
ne’  suoi  figli , i nobili  vi  condiscesero  a prezzo  di  nuovi  privilegi  : non  desse  im- 
piego che  a persone  nate  nella  provincia  ove  doveano  esercitare  ; fuso  de'doini- 
nj  reali  ( starostia  ) a soli  nobili  polacchi  ; tenesse  questi  indenni  nelle  guerre 
fuori  del  regno  ; non  battesse  moneta  senza  aggradimento  degli  stali  ; non  ar- 
restasse che  in  forza  di  condanna  , salvo  i còlli  in  flagrante  ; introducesse  il  di- 
ritto polacco  in  tutte  le  provincie  , principalmente  le  russe.  Mollissime  guerre 
condusse  egli , ma  nella  pace  lasciò  fare  dagli  altri  ; mentre  egli  grossolano  dor- 
miva mezzo  il  di , il  resto  era  a caccia  e a laboriosi  esercizj. 

Vladislao  VI  suo  figlio  ( Ladislao  V d’Ungheria)  è quello  che  perì  alla  batta-  «454 
glia  di  Varna.  Dopo  lungo  interregno  causato  dalle  mutue  pretensioni , fu  as- 
sunto Casimiro  IV  di  lui  fratello  : primo  re  di  Polonia  che  esercitasse  il  diritto  «445 
di  proporre  un  cardinale  al  papa,  come  gli  altri  re  cattolici  [ter  abuso  tollerato. 
Obbligossi  a non  far  legge  nè  guerra  se  non  assenziente  la  nobiltà  ; col  che  la 
dieta,  al  diritto  d'elezione  che  sempre  più  assodava,  aggiuuse  il  legislativo. 

E già  introdotto  il  sistema  rappresentativo , la  dieta  prese  aspetto  costituzionale  , 
e acquistò  il  diritto  di  votar  i sussidj,  convocare  la  nobiltà  pel  servizio  militare, 
sempre  più  spogliando  il  re.  Quei  nubili  erano  pari  tra  sè  nei  diritti , ma  soli 
godeano  la  cittadinanza , soli  erano  rappresentali  alla  dieta , soli  possedeano  gli 
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lituana,  russa  , prussiana  , tartara  j c da  cui  Alberto 
\Vijuk  Kojnlowicz  gesuita  di  Vilna  trasse  tutto  ciò 
clic  riguardava  la  Lituania  , formandone  la  Hutoria 
lilhuana  in  Ialino  1G50  , G9.  Srhlozcr  Fu  editore 
del  Nestore. 

TltinuM,  Untersuchungen  tt ber  die  Gesch.  da 
bsUichen  curupdischen  Vblker. 


(2)  Plaruit  (1467)  hinot  e palatinatibus  legalo» 
ad  romifta  Petrirovieniia  mitti,  qui  deeernendi  in 
commune  cumeceteris  tributi  potettalem  kabercnt , 
atque  hoc  tura  primum  fieri  caplum  , ite  inolerit 
poslerionbus  temporibus , ut  fine  «il  legati»  , teu 
nunciit  tcrrarum  (tic  rordnfur)  nulla  comitia  le - 
gilima  haberentur  , ncque  tribulum  drrrrni  , ac 
ne  lex  quidem  ulta  ferri  posse  rideretur  ; auclus- 
que  est  , et  subinile  etiamnum  aguctur  eorum  nu- 
merili. Marti*  CnositH,  l)e  rebus  Pvlonurum , lib. 
27. 
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ouori  e le  dignità  ecclesiastiche  o secolari  e tutte  le  prerogative , mentre  i citta- 
dini erano  quasi  nulla,  al  popolo  non  restava  che  pagare  e soffrire.  Ma  la  Polonia 
non  subi  le  rivoluzioni  degli  altri  paesi , per  la  quale  la  corona  crebbe  a spese 
dei  grandi,  e potè  provedere  alla  difesa  esterna,  poi  anche  alle  popolari  libertà. 
Casimiro  acquistò  varj  Stati,  e legò  amicizia  con  Bajazct  II;  ma  scontentò  i Polac- 
chi , quasi  li  posponesse  ai  Lituani  ; e ne  sarebbe  venuto  scissura  e sangue , se 
non  l’avesse  distratto  la  lunga  guerra  colla  Prussia  di  cui  ora  diremo. 

Già  ne  fu  veduto  ( pag.  255  ) come  l’Ordine  teutonico  avesse  conquistalo  la  Pruuìi 
Prussia,  salvo  pochi  distretti  orientali  ap|>arteuenti  alla  Polonia.  Quando  Acri  cadde 
(293  al  soldano  d'Egitto,  il  gramnaestro  si  pose  a Venezia,  poi  essendo  questa  città  in- 
terdetta, trasferì  a Marienburgo  il  capitolo  dell'Ordine;  e cessata  la  carica  del  mae- 
stro provinciale,  si  nominarono  un  balio,  un  ospedaliero,  un  economo  ( frapier ),  un 
tesoriere  , oltre  un  maresciallo  per  la  guerra.  Mutarono  poi  il  nome  di  frati  o 
frieri  in  quello  di  signori  teutonici  ( Deutschherren ) o della  croce  ; e mossi  meno 
da  spirito  religioso  che  da  ambizione,  trasaudarono  la  disciplina,  e si  corruppero 
a misura  che  arricchivano  , senza  badare  a’  rimproveri  della  Corte  pontiflzia.  Il 
(329  Srau  capitolo  raccolto  a Marienburgo  per  riformarli , stabili  che  il  granmaestro 
fosse  eletto  per  puro  merito  ; governasse  secondo  giustizia  ; e se  violasse  i doveri 
suoi , dopo  le  debite  intimazioni , il  maestro  provinciale  di  Germania  andasse  in 
Prussia , e nel  capitolo  il  degradasse.  Gravi  disordini  ne  sarebbero  venuti  qua- 
lora ciò  fosse  stato  messo  in  pratica. 

Dopo  che  accolsero  in  seno  i cavalieri  Portaspada , possedevano  anche  la 
Livonia , e continuarono  coll’arcivescovo  di  Riga  litigi  inestinguibili,  finché  an- 
che questo  col  capitolo  suo  non  entrò  nell’Ordine.  Concentrate  le  forze  e presente 
il  capo,  crebbe  di  vigore  1’  Ordine,  che  si  volse  principalmente  a soggettare  i Li- 
tuani, divenuti  suoi  vicini.  Questi  per  saccheggiare,  i cavalieri  per  diffondere  il 
cristianesimo,  menarono  quasi  incessanti  guerre  ; ma  se  i cavalieri  invadevano 
la  Lituania,  trovavano  null'altro  che  capanne  di  legno  ; del  resto  laghi  c fiumi, 
che  impedivano  le  marcie  tra  selvatici  piani  e foreste  impraticabili  : le  corse  al 
contrario  de’  Lituani  devastavano  campi  colti  e villaggi  popolosi , i cavalieri  aven- 
do iucoraggialo  l’ agricoltura , piautata  la  vigna  , e con  mirabile  fatica  sanate  le 
immense  paludi  fra  Elbing  e Marienburgo,  sicché  gl’invasori  portavano  via  uo- 
mini e ricchezze  , spesso  favoriti  dagli  indigeni , intolleranti  della  civiltà  e del 
cristianesimo  , che  aveali  privati  dell’indipendenza.  Il  nome  di  penisola  (Venlcr, 
VertÀ)  conservato  a tante  lingue  di  terra  sporgenti  ne’  fiumi  c nel  mare,  attesta- 
no ancora  i benefizj  dell'Ordine,  e ne  va  particolarmente  benedetto  il  maestro  pro- 
vinciale Meinardo  di  Znerfurt. 

Ai  cavalieri  era  interdetto  il  traffico  , ma  l’incoraggiavano.  Molle  loro  città 
entrarono  nella  lega  Anseatica  ; tutte  erano  obbligale  a tenere  granai , ai  qual- 
ricorsero  spesso  Inglesi  e Fiamminghi  ; mentre  sui  mercati  vi  recavano  loro  deri 
rate  Polacchi , Russi , Lituani.  Tutta  l'ambra  grigia  che  raccoglievasi,  spettava 
al  granmaestro,  ed  era  lavorata  in  paese.  Si  accarezzavano  le  colonie  tedesche,  o 
i prigionieri  di  guerra  che  vi  s’accasavano  ; aprironsi  scuole  a Marienburgo  e a 
Kònigsberg  , invitandovi  giureconsulti  d’ Italia  e di  Germania. 

Estendevano  intanto  le  conquiste  della  civiltà  sopra  i Barbari , e secondo  gli 
ordini  del  gramnaestro  , nessuno  doveva  esser  battezzato  per  forza.  1 Domeni- 
cani s’ adoperarono  specialmente  in  quelle  parti  ; i cavalieri  trattavano  i poveri 
negli  spedali  ; presero  in  proiezione  i convcrtiti , impedendo  di  privarli  della  li- 
bertà civile  , e che  nessun  Cristiano  fosse  a condizione  peggiore  di  quando  idola- 
tro. La  confraternità  spirituale  ispirava  dolcezza  anche  dopo  l’ irritazione  d' una 
lotta  sanguinosa. 
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Non  seguiremo  le  guerre  interminabili , in  cui  l’Ordine  andò  estendendo  i suoi 
'possessi , ed  ottenne  la  Pomerania  con  Danzica  ; il  che  lo  pose  in  guerra  colla 
Polonia. 

Il  papa  avea  più  volte  predicato  la  crociata  contro  i Lituani , e alcuni  signori 
andavano  a farvi  prova  di  armi.  Principalmente  nel  1338  vi  venne  quel  rinoma- 
to Giovanni  di  Luxembura  (1) , con  trecento  cavalieri,  diciottomila  uomini  a ca- 
vallo e moltissima  fanteria  per  sottoporre  la  Samogizia  ; ma  poiché  il  re  di  Polo- 
nia in  quel  tempo  invase  Culm , i Crociati  piegaronsi  a quella  banda,  e costrinsero 
il  ducato  di  Masovia  a riconoscere  re  di  Polonia  esso  Giovanni.  In  tale  qualità 
egli  donò  all’  Ordine  la  Pomerania , e vendette  il  distretto  di  Dobrzyn,  acquistato 
dai  Crociati.  Ma  le  guerre  colla  Polonia  continuarono  sanguinose  fin  alla  pace  di 
Viscgrad,  ove  l’Ordine  conservò  la  Pomerania.  L’Estonia,  rivoltatasi  contro  i Da-  (333 
nesi , invitò  l’Ordine  , che  la  comprò,  poi  la  rivendette  ai  Teutonici  di  Livonia.  1343 

Altri  cavalieri,  perduta  l’occasione  di  segnalarsi  nelle  guerre  di  Francia  e In- 
ghilterra , ne  cercarono  in  Prussia , sicché  con  essi  potè  sostenersi  la  guerra 
contro  i Lituani,  che  sempre  più  fiera  si  faceva.  Scemato  l’ardore  cavalleresco, 
l'Ordine  condusse  truppe  al  soldo;  poi  quando  il  granduca  Viloldo  Alessandro  fe 
grosso  armamento,  il  granmaestro  Corrado  dì  Wallenrod  spedì  per  tutto  invitando  1393 
con  buona  paga  e ricche  promesse;  prima  della  marcia,  i dodici  più  illustri  cava- 
lieri sarebbero  convitati  e regalati;  e dopo  la  pugna,  tutti  quei  che  si  fossero  se- 
gnalati (2).  Si  imbandì  il  banchetto  in  un’  isola  dei  Memei,  ove  seduti  sotto  un 
baldacchino  di  drappo  d’ oro,  ebbero  trenta  serviti,  a ciascun  de’  quali  mutavasi 
piatto  e servizio  d’argento;  per  cinque  ore  seguitarono  a bere  in  tazze  pur  d’ar- 
gento , mutando  ad  ogni  volta  ; 0 tutto  quel  vasellame  restò  a loro.  Dissero  co- 
stasse mezzo  milione  di  marchi'  ( 22  milioni  ) : ma  il  secondo  pasto  non  si 
potè  fare,  giacché  le  malattie  ne  uccisero  trentamila  sotto  Vilna  , il  resto  si  dis- 
persero. 

Entrante  il  n secolo , la  Prussia  (non  contando  Livonia  ed  Estonia)  com- 
prendeva cinquantacinque  città  murate,  quarantotto  fortezze,  diciannovemila 
villaggi,  e duemila  casali,  con  due  milioni  d’anime;  e l’entrate  dell’Ordine  sali- 
vano alla  sterminata  somma  di  ottomila  marchi  d’ argento,  oltre  il  prodotto  del- 
l’ambra e le  ammende  giudiziarie.  Con  questi  poterono  a titolo  di  pegno  e compra 
aver  altri  possessi , fra  cui  la  Nuova  Marca  che  li  pose  in  comunicazione  colla 
Germania  e la  Samogizia.  Ma  per  quella  vennero  in  guerra  con  Vladislao  V Jagel- 
T*nnr^'  'onc’  cont'nuata  fin  alla  terribile  battaglia  di  Tannenberg.  JageHone  menò  in  essa  . '-*0' 
b""™"  sessantamila  Polacchi,  ventunmila  soldati  cerniti  in  Boemia,  Ungheria  e Slesia;  lu- 
quaranladuemila  Russi  e Lituani,  e quarantamila  Tartari:  sessantamila  restaro- 
no morti,  uccidendo  seicento  cavalli  e quarantamila  uomini  dell’esercito  teuto- 
nico, e strappando  loro  la  vittoria  , dalla  quale  non  poterono  mai  rifarsi. 

Jagellone  domandò  ai  Prussiani  lo  riconoscessero  re,  e gli  allettava  col  con- 
fermare dapertutto  e crescere  i privilegi,  abolir  dogane , concedere  libertà  di  com- 
mercio , diritto  di  moneta  e immunità  dai  tribunali  polacchi.  Era  spacciata  per 
l’Ordine,  se  Enrico  Heuss  di  Plauen  non  avesse  difeso  Marienburgo  con  tale  co- 
stanza, che  Jagellone  dopo  cinquantaselte  giorni  dovè  levarsene  dattorno  e ri-  un 


(1)  Vedi  indietro,  pag.  320.  (vita  por  saivaro  H ro;  Rohortn  conto  di  Wurtemberg, 

ohe  por  cristiana  umiltà  aveva  ricusato  la  corona 

(2)  Di  sotto  ilei  prescelti  abbiamo  il  nome  è i wc-  impeti, lo  ; osso  granmacatro  Wallenrod  , rbo  por  ta- 
rili : Kinodio  di  nichardsdorf , austriaco  rbo  aveva  in  ori’  dell’Ordine  aveva  rinunciato  ad  una  odia  c rirea 
di  sua  mano  ucciso  sessanta  Torchi , c pellegrinato  contessa  d'Hababurg  ; Dcgenhnrd  , bonderesc  veslfa- 
pedestre  a Gerusalemme  ; Federico  marchese  di  Mia-  linno,  che  per  amore  della  Madonna  «vera  perdonato 
nia  , la  cui  famiglia  aveva  sempre  assistito  l’Ordine  ; agli  assassini  di  suo  padre  ; Federico  di  Buchunld,  ch« 
Uildermid  conte  Monete  , il  cui  padre  aveva  dato  la, mai  non  negava  coso  chiestagli  por  san  Giorgio 
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condurre  le  poche  reliquie  in  Polonia.  A Thorn  fu  conchiusa  pace , restituendo 
prigionieri  e conquiste  : ma  non  era  possibile  durasse  quando  l’Ordine  occupava 
le  imboccature  de’  fiumi  per  cui  uscivano  le  derrate  polacche  ; e gli  arbitramenti 
e le  decisioni  del  concilio  di  Costanza  appena  poterono  sospendere  le  nimicizie', 
sinché  il  granmaestro  cedette  la  Samogizia,  la  Sudavia  e la  Vistola,  dallo  sbocco 
della  Dreswenz  sin  presso  Bromberg. 

Le  ostilità  rivissero,  e Vladislao  istigò  gli  Ussiti,  che  per  punire  l'Ordine  dei 
soccorsi  prestati  al  re  di  Boemia , entrarono  nella  Prussia  devastando , spingen- 
dosi fino  all’ultimo  confine  della  terra  cioè  al  mare.  Enrico  Plauen  proclamato 
granmaestro  , si  applicò  a tornare  la  Prussia  in  obbedienza  ; per  far  danaro  la- 
sciò vacanti  le  dignità  adempiendone  egli  stesso  gli  ufllzj , vendette  dominj , 
alterò  le  monete  , chiamò  coloni  stranieri . tollerò  Ussiti  e Wiklefiti , e colla  se- 
verità si  fece  malvolere  tanto  ,■  che  fu  deposlo.  Michele  Kuchenmeister,  motore 
delle  Sette  , succedutogli , non  potè  calmare  i rivoltosi  , che  presi  per  emblemi 
un  vascello  d’oro  e un  toson  d’oro  , scompigliarono  ogni  disciplina.  Per  attu- 
tirli convocossi  il  gran  capitolo  dell’Ordine  e l’assemblea  degli  stali  a Brauns- 
burg  , ove  per  la  prima  volta  portarono  lagnanza  gli  oratori  del  popolo  , soste- 
nuti dal  Vascel  d’oro  , nobili  e stretti  cattolici , fautori  delle  libertà.  Riuscirono 
così  a far  decretare  che , senza  un  consiglio  nazionale  di  dieci  nobili  e dieci  se- 
natori delle  città,  il  granmaestro  non  potesse  pubblicare  ordini  nuovi,  nè  mettere 
imposizioni.  Questo  consiglio  per  altro  divenne  stromento  degli  ambiziosi , e si 
cessò  di  convocarlo,  finché  Paolo  di  Rusdorf  granmaestro  , in  istreltezza  di  da- 
naro , pensò  ravvivarlo  per  pubblico  bene  , e per  secondare  si  i vescovi  ambi- 
ziosi , sì  i nobili  mal  protetti  nei  loro  averi , sì  le  città  che  volevano  parte  al 
governo  , sì  i villani  che  cercavano  sollievo.  Fu  dunque  composto  di  sei  grandi 
uffizioli  dell’Ordine , sei  prelati , altrettanti  deputati  e de’  nobili  e delle  città;  rac- 
coglieasi  ogn’anno  per  provedere  al  meglio  del  paese , e a mantenere  i privilegi , 
la  sicurezza,  la  buona  moneta.  Il  principe  che  vi  presiedeva,  non  potea  senz’esso 
imporre  tasse.  In  tal  modo  il  governo  restò  di  monarchico  mutato  in  rappresen- 
tativo, e anche  nell’eseguire  dovea  il  granmaestro  concertarsi  con  un  consiglio 
di  ventiquattro  persone. 

Nell’Ordine  stesso  rinnovaronsi  le  scissure  ; poi  lo  città  aspiravano  a libertà 
maggiore  , chiedendo  un’assemblea  nazionale  riformatrice;  e la  loro  voce  fu  sos- 
tenuta da’  nobili , che  guidati  da  Giovanni  di  Bavsen,  sotto  mostra  di  tutelare  la 
libertà,  tendevano  a convertire  i feudi  in  terre  allodiali.  Raccolti  gli  stati  ad  El- 
bing  , e non  potendo  accordarsi , le  città  si  restrinsero  coi  nobili,  e fecero  una 
confederazione,  per  tutela  dei  reciproci  diritti  domandando  che  d’ ogni  viola- 
zione di  questi  fosse  portato  lamento  a una  corte  di  giustizia  annuale  ; e qualora 
non  ottenessero  giustizia,  si  convocassero  i confederati.  Al  tribunale  nazionale 
tanti  lamenti  fioccarono  , che  si  risolvette  in  tumulto , onde  i cavalieri  indispet- 
titi cacciarono  i giudici , nè  piò  fu  raccolto.  Intanto  cresceva  questa  irrequietu- 
dine nel  popolo  e nei  nobili , forse  alimentala  dalla  Compagnia  delle  lucertole  , 
combinata  come  l'altrc  di  Germania  e Svevia,  per  la  sicurezza  personale  e pub- 
blica, ma  con  divisamenti  segreti,  che  forse  cran  di  dare  il  crollo  all’Ordine. 

Il  granmaestro  Luigi  d’Erlichshausen  , guardando  l’unione  degli  stati  come 
una  ribellione,  e sentendosi  debole  a scomporla,  ricorse  al  papa  c all'Imperatore 
per  farla  dichiarare  illegale  e tórre  i privilegi  alle  città.  Gli  stati  allora  si  rivol- 
tano; Giovanni  di  Baysen  se  ne  fa  capo;  disdicono  l'obbedienza  all'Ordine,  sor- 
prendono i gran  dignitarj,  distruggono  i castelli , e per  essere  sostenuti  si  sotto- 
pongono a Casimiro  IV  di  Polonia,  il  quale  assicurava  alle  città  il  libero  commercio, 
ai  nobili  l’ indigenato,  col  diritto  di  prender  parte  all'  elezione  del  re  di  Polo- 
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nia  (1).  Chiarì  egli  guerra  al  graumaestro,  e per  tre  anni  i mercenari  devastarono 
sema  pietà  amici  c nemici.  Di  ventunmilu  villaggi  che  erano  in  Prussia  nel  1454, 
nel  66  restavano  appena  tremila  e tredici.  Giovanni  di  Baysen , amico  della 
libertà  per  titolo  , ma  o ambizioso  o strascinalo  dalla  rivoluzione,  ave»  cosi  sot- 
toposta la  patria  a un  dominio  più  roz.zo  : l'Ordine  trovatasi  costretto,  per  pagar 
i mercenarj , a impegnare  o vendere  il  poco  che  gli  restava  ; come  vendette  per 
centomila  fiorini  la  Nuova  Marca  all'elettore  di  Brandehurgo. 

La  pace  di  Thorn  pose  (Ine  alle  stragi , e l’Ordine  cedette  alla  Polonia  la  Po-  4 m 
merania  con  Dantico,  i distretti  di  Culm  e Michelau,  la  Warmia,  Marienburgo 
ed  Elbing,  conservando  la  Sambia,  la  Natungia  c la  Pomerauia  0 Prussia  orien- 
tale , come  feudo  della  Polonia. 

Era  adunque  perduta  l’indipendenza  delia  Prussia  : ia  parte  sua  orientale  fu 
governata  ancora  dai  granmaestri  dell’  Ordine,  iu  aborrita  dipendenza  e in  mal  si- 
cura pace  colla  Polonia  ; eppure  era  destinata  a divenire  regno  poderoso  in  Eu- 
ropa , e crescere  colie  ruine  della  potenza  dominatrice. 


• CAPITOLO  VIGES1MOSETT1MO. 

Russia  e Captiate. 

I Russi  non  estendeano  il  dominio  verso  oriente  che  all’Oka,  confluente  del 
Volga  ; al  sud  si  spinsero  fin  al  mare  d’Azof,  e tolsero  ai  Genovesi  Sudac,  centro 
del  commercio  ilei  mar  Nero  ; corsero  anche  fra  i Bulgari , disturbandone  l'agri- 
coltura e il  traffico  di  trasporto.  Nato  gigante,  quell'impero  precipitò  rapidamente, 
colpa  il  cattivo  sistema  di  successione  introdotto  da  Vladimiro  I il  Grande,  per  wtMoi; 
cui  restava  diviso  tra  un  nugolo  di  principati , che  di  nome  sottoposti  alla  su- 
premazia del  granprincipe  di  Kiof,  erano  di  fatto  indipendenti,  e colle  gelosie 
generarono  tutti  i delitti  dell’  ambizione.  Anche  molti  Wareghi , fomentando  le 
gelosie  antiche  e 1’  amore  d' indipendenza  delle  tribù  slave  , aveano  formato  al- 
quanti principali , in  guisa  che  al  granprincipe  di  Kiof  non  restava  che  l' ombra 
del  dominio.  Repubbliche,  principati,  dinasti  combattevansi,  tra’ cui  macelli  altro 
non  può  impararsi  se  non  quanto  l’uomo  è cattivo,  sbrigliate  le  passioni.  Tentò 
ripararvi  Sviatopolk  II  con  stabilire  un  congresso  periodico  ove  i principi  trattas-  tosó  ni; 
sero  degli  interessi  comuni,  e componessero  le  loro  differenze;  ma  aveano  appena 
nel  primo  lasciato  le  ire  e baciando  la  croce  giurato  amicizia  , che  furono  tosto  al 
sangue.  Anche  la  religione  adottata  dai  Russi  fu,  come  a Costantinopoli,  non  li- 
bera e tutrice  dei  diritti , ma  stromento  di  politica  e d'amministrazione , e fo- 
mento di  altre  guerre;  e i granprincipi  deponevano  a loro  senno  i metropoliti,  per 
lo  più  stranieri. 

Queste  disunioni  agevolarono  l’invasione  straniera.  I Polowzi,  assalili  sul  Don 
da  un  esercito  mongolo,  invocarono  i Russi,  che  decisero  far  causa  comune  con- 
tro  - gl'invasori.  Uscirono  dunque  incontro;  e benché  quelli  protestassero  non  ve- 
nire con  cattive  intenzioni,  ne  uccisero  gli  arabasciadori:  ma  nella  battaglia  di 
Kaleza  i Russi  andarono  sconfitti , e inseguiti  tino  al  Dnieper.  Un  ordine  di  Gen- 
gis-kan  richiamò  i Mongoli  a nuove  imprese , onde  sparvero  improvisi  com’erano 
comparsi.  Tredici  anni  stette  la  Russia  senz'  altro  che  la  paura  ; ma  invece  di 
prepararsi  a resistere,  continuava  in  mutue  guerre,  quando  lfatù  sopravenne. 


(I)  Chiamassi  privilegio  «!’ incorporaiiouc  , perchè  dice  Terra*  et  domini a jrradicla  regno  Polonia! 
reinlegramus  , reunimxu  , invisceramu*  et  incorporumu 9. 
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Questi,  col  titolo  di  kart  del  Capciak,  erasi  piantato  presso  il  Volga,  pel  (piale 
e pel  Caspio  portavasi  (pianto  di  mercanzia  andava  e veniva  fra  l’Occidenle  e la 
Persia,  dopo  che  i Turchi  impedivano  l’Asia  Minoro:  fabbricò  Sarai  a un  cinquanta 
<237  miglia  da  Astrakan.  Di  subito  comparve  sul  Volga  nel  principato  di  Riesan,  pro- 
mettendo pace  agli  abitanti  che  cedessero  un  decimo  di  quanto  possedevano;  poi 
presa  a forza  la  città  , vi  trucidò  la  casa  regnante , sconfisse  il  granpriucipe  Ja- 
roslaf  II,  prese  ed  arse  Mosca,  sterminando  tutti  eccetto  i religiosi  che  menò  pri- 
<240  pionieri  ; di  pari  sorte  colpi  gli  altri  paesi:  infine  distrutta  Kiof,  di  due  granprin- 
cipi  che  disputavansi  l’impero,  uno  fa  uccidere,  all'altro  concede  l'investitura 
come  tributario  : e cosi  fluisce  la  disunione  insieme  coli'indipendenza. 

Neppur  la  gelata  Siberia  restò  salva  dalfarmi  mongole  , e Sleibarq-kan  fra- 
tello di  Batù  menò  fra  quei  deserti  quindicimila  famiglie , ove  i suoi  discendenti 
regnarono  per  tre  secoli  a Tobolsk  , e si  spinsero  Duo  a’  Samojedi.  Solo  la  Rus- 
sia Rossa  conservassi  di  propria  balia  sotto  Daniele  Roraanovilz  , che  da  Baiò 
investito  del  paese  che  chiamiamo  (Indizia  c Lodomiria,  tentò  scuoterne  il  giogo, 
e chiese  ajuti  ad  Innocenzo  IV  , unendosi  colla  Chiesa  latina;  ma  presto  se  ne 
staccò. 

La  politica  dei  principi  russi  consistette  da  quel  punto  nel  tenersi  amica  l'Or- 
da d’oro.  Alessandro,  principe  di  Novogorod,  chiamato  Newski  per  vittorie  sopra  ai«- 
l’Ordine  teutonico  e gli  Svedesi , fu  voluto  vedere  da  Batù  , che  invaghito  de'  suoi  1 
<257  bei  modi , il  nominò  grnnprincipe  di  Wladimir.  Seppe  in  difficili  tempi  non  farsi 
<2S3  odiare  dai  sudditi , nè  scontentare  i padroni  ; e fu  acclamalo  santo  quando  morì. 

Avendo  egli  chiesto  l'appalto  generale  delle  imposte,  il  Mongolo  fu  ben  contento 
di  torsene  di  dosso  l'imbarazzo  e l'odio  : ma  quest'uffizio  , continuato  da’  succes- 
sori, sviluppò  le  intelligenze,  ed  abituò  i Russi  agli  alTari  c alle  giurisdizioni.  Quc’ 
successori  seguitarono  a chiedere  la  conferma  di  loro  dignità  al  kan  del  Capciak  ; 
ma  quando  Berki  figlio  di  Batù  gl'indusse  a mutare  il  lamismo  nell'islam,  i Mon- 
goli divennero  intolleranti,  ondo  nuovi  guai  alla  Russia:  altri  quando  Andrea,  figlio 
di  Alessandro  Newski , disputò  la  prima  dignità  al  fratello  Demetrio , e fu  chiesto 
il  pericoloso  intervento  de'  Mongoli. 

<294  Questo  Andrea  è nominato  in  maledizione  -,  mentre  invece  considerano  per 
<304  santo  Michele  II  Jaroslavilz  suo  successore,  che  dal  mongolo  Usbek  fu  straziato 
per  istigazione  dell'emulo  Giorgio,  principe  di  Mosca,  il  quale  gli  successe  a Wla- 
4318  dimir  e Novogorod,  poi  fu  ucciso  da  un  figlio  del  predecessore. 

Di  tal  passo  procede  il  regno  di  quei  principi , ambiziosi  tra  i pari , feroci  coi 
sudditi,  abjetti  coi  Mongoli,  che  tratto  tratto  col  nome  d’ ambasciadori  o di  esat- 
tori vi  mandavano  ladroni.  Il  principe  di  Russia  era  obbligato  condurre  egli  stesso 
. il  tributo  di  pellicce,  danari  e armenti  avanti  al  rappresentante  dell'Orda  d oro, 
e prostratosegli  innanzi,  gli  porgeva  una  coppa  piena  di  latte , e se  ne  cadesse 
<327  qualche  stilla  sul  collo  del  cavallo  doveva  leccarla  (1).  Alessandro  II  tentò  scuo- 
tere il  giogo  mongolo , e trucidò  la  truppa  mandata  ad  esigere  il  tributo  (2)  : 

<328  in  punizione , il  titolo  di  granprincipe  fu  trasferito  in  Ivuu  Dantelovilz.  Questi  itm  i 
ajutò  L’sbek  nipote  di  Nogai  a succedere  kan  del  Capciak  , e seco  s’imparentò  ; 
poi  tolse  in  protezione  il  metropolita,  gli  archimandriti , i preti,  gli  abbati , le 
città  , i distretti , le  caccie,  le  api  ; diede  predominio  af  suo  paese,  c ne  preparò 
l’indipendenza.  Mosca  era  stata  fabbricata  nel  1147  da  Giorgio  di  Suzdal,  nè  alcun 


(1)  Motchorum  dux  amplum  guide m principa- 
tum  a patribvs  tuia  acceperat  ; rerum  Tatlarit, 
qui  Irant  Rha  flucium  incolunt , obnoxium  ac  tri- 
butarium  , usque  adeo  ut  legatii  Taltaricis  tribù- 


Tattaris  gratittimusj  porulum  renerabundut  por- 
rigeret  ; ti  qua  gutta  in  jubam  equi  dùtiltauet  , 
carri  lambert I.  Crovru  , op.  eit lil>.  29. 

(2)  Il  rublo  erano  aste  di  ferro  pesanti  da  tre  e 


tum  petentibus  eum  equis  r ehcrcnlur , dux  ipse  mezza  a quatti- onde,  del  valore  di  lire  ventiquattro  , 
pedetlrr  obx'iam  prodiret , et  Inctit  equini  fpotus, co n un  marchio.. 
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principe  l’avca  presa  in  dominio,  talché  i Mongoli  la  vedeano  senza  sospetto  cre- 
scere cd  arricchire:  Ivan  la  scelse  a capitale,  e la  cinse  d'una  stecconata,  colla 
prima  chiesa  di  pietra. 

Usbek  , ricco  di  giustizia , senno  c zelo  dell'islam  , combattè  prosperamente 
l’ avanzo  de’  Mongoli  in  Persia  ; ma  alla  sua  morte  i figli  si  straziano  , finché 
Gianibek  uccide  gli  altri.  Profitta  di  tali  resie  Ivan  , adoprando  il  danaro  russo 

contro  i .Mongoli , non  per  instaurare  la  propria  nazione  , ma  per  prevalere  ai  ri- 
vali , come  conseguì  unendo  a sé  molti  bojari.  D’allora  il  granprincipe  di  Mosca 
fu  dagli  altri  guardato  come  fratello  maggiore.  Simeone  figlio  di  lui  e il  nipote 
Demetrio  Donski  continuarono  l'opera,  presero  il  titolo  di  granprincipi  di  tutte  le 
Russie,  introdussero  l’eredità  diretta.  I kan  mongoli  noi  vedeano  mal  volontieri, 
perchè  a questo  modo  assicuravansi  le  entrate  senza  ricorrere  sempre  alle  armi  ; 
ma  con  ciò  trasinettevasi  in  quella  famiglia  il  pensiero  della  nazionalità , e i bo- 
jari ercditarj  formavano  un’aristocrazia  attorno  al  principe  di  Mosca  , dal  quale 
traevano  pensieri  di  inancipazione. 

Intanto  i kan  del  Capciak  s’indebolivano,  e alla  morte  di  Gianibek,  che  quanto 
visse  ebbe  a luttare  con  pretendenti , succedettero  diciotto  altri  anni  di  guerre 
intestine.  11  principe  di  Mosca  ne  prende  ardimento  per  ricusare  l'imposta  ; ma  il 
terribile  Mamai-kan, avendo  unita  l’Orda  d'oro  alla  sua,  entrò  anche  in  Russia  per 
distruggerne  il  regno.  Demetrio  Donski  che  allora  il  teneva  , confidando  in  Dio 
e in  san  Sergio  che  scese  dal  cielo  per  attaccargli  la  croce  all’abito,  diedegli  a Ku- 
likof  sul  Don  la  battaglia  più  imporlanto  che  mai  i Russi  combattessero  fino  a 
quella  di  Pultava  : i Mongoli  andarono  dispersi,  e se  la  nazione  non  fu  creata  , 
apparve  però  che  potea  resistere  e sperare. 

I Tartari  disgustati  abbandonano  Mainai  per  passare  al  gengiskanide  Tokta- 
misc  , che  ajutato  da  Jagellone  re  di  Lituania  , vince  Marnai , il  quale  fuggito  a 
Gaffa  , è dai  Genovesi  ucciso.  Intimò  quegli  ai  principi  russi  di  venire  all'  orda 
a fargli  omaggio  ; e poiché  ricusarono  , invase  il  paese , e avuta  a tradimento 
Mosca,  la  mandò  a fiero  macello,  appena  egli  fu  costretto  scostarsene  per  opporsi 
a Tamcrlano.  Demetrio  pensò  riparare  ai  mali  e liberare  la  patria  : fabbricò  il 
Kremliu  , futuro  trono  e altare  della  Russia  ; e sotto  lui  la  successione  cominciò 
alarsi,  non  più  per  prossimità  di  parenti,  ma  per  linea.  Mentre  però  suo  figliuolo 
Rasilio  11  cerca  riunire  tutti  i principati  di  Russia , nuovi  terrori  porta  1’  ac- 
costarsi di  Tamerlano , vincitore  di  Toktamisc  : se  non  che  spontaneo  recedendo 
voltossi  contro  i Mongoli , col  che  contribuiva  alla  liberazione  della  Russia. 

Rasilio  111  , in  un  regno  d’ incessanti  tempeste  , respinto  anche  e accecato, 
potè  unire  sotto  di  sé  tutta  la  Russia  , salvo  le  provincia  occupate  dai  Lituani  ; 
e cosi  spianò  la  via  ad  Ivan  III  suo  figlio , vero  fondatore  della  mdnarchia.  Ac- 
ulei , kan  dell'  Orda  d’oro , avendo  a lui  mandato  pel  tributo  , n’  ebbe  risposta 
con  un  esercito  , assalito  dal  quale  e dai  Nogai  (1) , perisce  in  battaglia,  e con 
esse  terminano  i kan  del  Capciak. 

Fin  allora  la  Russia  era  rimasta  barbara  e avvilita , deposto  il  sentimento 
della  dignità  per  addestrarsi  in  intrighi  ; intanto  moltiplicati  i supplizj , mal  si- 
cure le  vie , non  più  libertà  nazionali  ; * e se  (dice  il  loro  storico  Karamsin)  due 
secoli  di  schiavitù  non  distrussero  negli  avi  nostri  ogni  moralità  , ogni  amore 
della  virtù,  ogni  patriolismo  , grazie  ne  siati  alla  religione,  che  li  manlenno  in 
grado  d'  uomini  e cittadini , e non  lasciò  che  i loro  cuori  s’indurassero , ammu- 
tolissero lo  coscienze  ».  11  clero  russo  , dai  Mongoli  esentato  d’ogni  contribuzio- 


(I)  Noe*' , cop*  il’ una  tritili  ttireomsnn*  ini  mar  Moro  , r il i [Tito  forar  ili  Bibara  o ita  Mietiate  Palcotogo 
cuo  suocero  , erosi  chiarito  inilipeinleuto  dai  kan  ilei  Caprini. 
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ne  , non  abusò  del  potere  c della  ricchezza  per  ambizione , anzi  lealmente  sos- 
tenne i granprincipi  che  rappresentavano  la  nazione,  e la  costituzione  greca  della 
lor  Chiesa  non  lasciavagii  modo  di  rendersi  indipendenti.  1 bojari , cioè  i citta- 
dini che  in  guerra  comandavano  e in  pace  giudicavano  , quasi  corpo  aristocra- 
tico allato  ai  duchi , scapitarono  all'aumentare  dei  granprincipi  di  Mosca  ; onde 
restava  aperta  la  strada  a costituire  una  monarchia  nazionale  e despotica. 


CAPITOLO  V1GESIMOTTAVO. 

. Il  triumvirato  italiano . 

I due  fiumi  di  poesia , H religioso  e il  cavalleresco , aveano  prodotto  una  let- 
teratura , comune  a tutta  Europa  al  pari  delle  imprese  che  celebrava  e dei  sen- 
timenti ond'era  animata  : ora  ebe  le  nazioni  si  costituiscono  con  legislazioni  e 
lingue  particolari,  anche  la  letteratura  diviene  propria , ed  appo  ciascun  popolo 
segue  fasi  distinte. 

Apre  la  nuova  era  l’Italia;  sicché  la  riconoscenza  del  genere  umano  , almeno 
col  risparmiarle  gl’insulti,  la  ripaghi  dell' aver  prodotto  i precursori  delta-scienza 
moderna.  Gli  Alighieri  di  Firenze  , discendenti  da  un  Cacciaguida  che  erasi  cro- 
ciato dietro  aii’imperatore  Corrado , avevano  costantemente  parteggiato  coi  Guelfi. 
Dante  , nipote  di  quello  , a nove  anni  capitato  coi  parenti  in  casa  di  Folco  de’ 
Portinari  quando  si  festeggiava  il  calen  di  maggio  , vide  Bice  figlia  di  questo  , 
che  a di  tempo  non  trapassava  l’anno  ottavo,  era  leggiadretta  assai , e ne’  suoi 
costumi  piacevole  e gentilesca,  bella  nel  viso,  e nelle  sue  parole  con  piò  gravezza 
che  la  sua  piccola  età  non  richiedea.  E Dante  così  la  ricevette  nell’  animo,  che  al- 
tro soprav vegnente  piacere  la  bella  immagine  di  lei  spegnere  nè  potè  nè  cacciare  » 
(Boccaccio).  Sopra  l’amata  fanciulla  cominciò  egli  a far  versi , inviandoli , come 
era  costume,  ad  altri  poeti  toscani , che  o l’avranno  dissuaso  da  una  via  dove  il 
prevedevano  emulo,  o donato  di  que’  compassionevoli  conforti  che  sono  un  insulto. 

Si  maritò  ella  in  un  de’  Bardi  ; ma  ben  presto  (racconta  il  poeta)  « lo  Signore 
della  giustizia  chiamò  questa  nobile  a gloriare  sotto  l’insegna  di  quella  reina  be- 
nedetta virgo  Maria , lo  cui  nome  lue  in  grandissima  reverenza  nelle  parole  di 
questa  beata  Beatrice  ».  Dante,  a cui,  confò  dell’ anime  passionate,  parve  tutto  il 
mondo  avesse  a prender  parte  al  suo  lutto,  in  lettera  ne  informò  re  e princici  ; poi 
per  distrarsi  si  affondò  in  soiilarj  studj,  e promise  seco  stesso  di  « non  dir  piò  di 
questa  benedetta  infintanto  che  non  potesse  piò  degnamente  trattar  di  lei  » ; e 
sperava  dirne  « quello  che  mai  non  fu  detto  d’alcuna  ».  Gli  amori  suoi  narrò 
nella  Vita  Nuova,  il  primo  di  quei  libri  intimi  alla  moderna,  dove  uno  analizza 
il  sentimento  e rivela  le  recondite  s’.  e tribolazioni.  Dettata  con  semplice  cando- 
re , come  di  chi  narra  se  stesso  , e governata  da  una  melanconia  non  arcigna  , 
egli  vi  si  mostra  poeta  più  che  in  molte  poesie  ; contempla  Bice  nelle  visioni , 
anche  moli’  anni  dopo  morta  , e ne  favella  come  fosse  d'jeri.  A tale  entusiasmo 
voi  sentite  che  non  riuscirà  uomo  nè  scrittore  volgare  : e se  tanto  soffriva  per 
amore , che  doveva  essere  quando  vi  si  unissero  i patimenti  politici,  l’esiglio  im- 
meritato , e il  cader  con  indegni?  (1) 

Spinto  dal  forte  sentire  a volersi  cingere  il  cordone  di  san  Francesco,  se  ne 
distolse  per  versare  l’attività  del  suo  spirito  ne’  parteggiamenti  cittadini  ; atteso- 

(-1)  Ma  quel  ehe  più  ti  graverà  ic  spallo  E altrove  por  avverso: 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia  Cader  coi  l>uoni  è par  di  laude  degno. 

Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 


Dante 
n.  4265 
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chè  nello  democrazie , massime  se  ristretto , i Riovani  sono  facilmente  portati 
verso  gli  airuri  pubblici , c vedendo  il  governo  da  vicino  , credono  conoscerlo  e 
facile  il  guidarlo.  Dante,  fedele  alla  fazione  avita,  servi  la  patria  in  magistrature 
ed  ambascerie , e coll’  armi  a Campaldino  (1289);  alla  scuola  della  politica,  allo 
straziante  contatto  degli  uomini,  al  laborioso  insegnamento  delle  rivoluzioni,  ebbe 
vero  esperimento  dell' inferno  e dei  paradiso  , ed  al  concetto  ideale  congiunse  la 
riprova  del  vero.  Ma  gli  aristocratici  voleano  impedire  l’alzarsi  della  geute  nuova; 
e i Guelfi  vincitori  lacerarono  se  stessi  partendosi  in  Neri  e Bianchi , che  ben 
presto  poterono  dirsi  Guelfi  e Ghibellini.  I Neri,  dall'appoggio  di  Bonifacio  Vili, 
presero  baldanza , e maggiore  quand'egli  invitò  Carlo  di  Valois  ; i Bianchi  cac- 
ciarono costui , poi  (1500Ì  spedirono  Dante  ed  altri  per  calmare  il  papa , ma 
senza  prò;  tanto  che  gli  avversarj  con  Corso  Donali  prevalsero,  e Caute  da  Gub- 
bio sbandi  i caporioni  dei  Bianchi,  tra  cui  il  nostro  poeta  e il  padre  di  Petrarca. 

« Cacciato  di  patria  (egli  dice)  per  le  parti  quasi  tutte  alle  quali  questa  lin- 
gua si  stende  , peregrino  quasi  mendicando  sono  andato  , mostrando  contro  a 
mia  voglia  la  piaga  della  fortuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volte 
essere  imputata , veramente  legno  senza  vela  e senza  governo  , portato  a diversi 
porli  e foci  e liti  dal  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  » (1).  £ di  landra 
s’infervorò  contro  la  fazione  de’  suoi  padri,  che  « lui  ogni  femminella , ogni  pic- 
colo fanciullo  , ragionando  di  parte  c dannando  la  ghibellina , l’avrebbe  a tanta 
insania  mosso,  che  a gitlar  le  pietre  l’avrebbe  condotto  non  avendo  taciuto  » (2). 

Pure  cercando  rifugio  e ostello  indifferentemente  da  signori  guclQ  e da  ghibellini, 
andò  a studiare  teologia  e filosofia  nell’ università  di  Parigi,  nè  mai  deponendo 
l’eterna  speranza  degli  esuli , tentò  ricuperare  la  patria , or  con  suppliche  , ora 
con  armi  ; lo  sperò  dal  merito  de’  suoi  versi , ma  noi  volle  dalle  umiliazioni  : e 
prima  d’ esser  restituito  « all’ovile  del  suo  bel  San  Giovanni  » , mori  a Ravenna  is2t 
presso  Guido  da  Polenta.  Subito  i cittadini  ripararono  l'oltraggio , e istituirono 
una  cattedra  per  Spiegarlo  in  duomo  (5).,  ove  Domenico  di  Michelino  (4)  lo  di- 
pingeva vestilo  da  priore  e coronato,  colla  Commedia  aperta  in  mano,  mostran- 
do a'  suoi  cittadini  le  bolge  dell'inferno  e la  montagna  del  paradiso. 

Il  problema  cardinale,  che  Eschilo  presentiva  nel  Prometeo , che  Shakspeare 
espose  nell'  Amleto  , che  Faust  cercò  risolvere  colla  scienza , don  Giovanni  col 
peccalo , Welter  coll’amore , fu  pure  l’indagine  di  Dante-,  questo  contrasto  fra  il 
niente  e l'immortalità.  Il  dispetto  verso  gli  uomini , l'aver  toccato  con  mano  tutte 
le  miserie  d’Italia,  il  conversare  cogli  artisti  che  allora,  innovando  la  pittura,  gli 
davano  esempio  di  ardimenti,  maturarono  la  vasta  sua  facoltà  poetica;  e amore, 
!Zmm «ìiT,  P0!'1'®®  > teologia,  sdegno  gli  dettarono  la  Divina  Commedia.  È l’opera  più  liri- 
ca che  noi  abbiamo,  giacché  nel  canto  egli  trasfonde  l'ispirazione  sua,  l’entu- 
siasmo ond’era  acceso  per  la  religione,  per  la  patria  , per  l’impero,  e gl'immor- 
tali suoi  rancori.  Intese  egli  la  natura  dello  stile  nuovo , che  non  può  reggersi 
nella  perpetua  dignità  degli  antichi;  ma  come  nella  società,  mette  accanto  al  ter- 
ribile il  ridicolo  ; onde  quel  titolo  di  Commedia  (5).  « L’autore,  in  quel  tempo  che 


(1)  Concino,  I.  3. 

(2)  Porr. àCCiO,  Vito.  Di  questo  profondo  convinzioni 


Giovanni  Gherardi  da  Pistoja,  con  sci  fiorini  il  mese. 
Alquanto  più  tardi , gli  successe  Francesco  Filclfn. 


(4)  Non  l'Orgogna,  come  si  dico  volgarmente.  Vedi 

ft.vm  It  » 


si  energicamente  espresse  dà  prova  continua  nel  poc- 


>y  Google 
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cominciò  questo  trattalo,  era  peccatore  e vizioso,  ed  era  quasi  in  una  selva  di  vizj 
e d'ignoranza  : ma  poiché  egli  pervenne  al  monte  , cioè  al  conoscimento  della 
virtù  , allora  la  tribolazione  e le  sollecitudini  e le  varie  passioni  procedenti  da 
quelli  peccati  e difetti  cessarono  e si  chetarono  * (1).  Ciò  fu  nel  messo  del  cam- 
i/Un  della  vita  del  poeta,  quando  il  richiamò  a coscienza  il. giubileo  bandito  da 
iiouifazio  Vili  ; e il  devoto  entusiasmo  di  tutta  cristianità  si  concentrò  nel  poeta 
per  produrvi  l'immortale  suo  viaggio. 

Gli  aulichi  scrittori  sono  pieni  di  calate  all'inferno;  poi  nel  medio  evo  in  cento 
leggende  erauo  riprodotti  questi  viaggi  ali'  altro  mondo;  e il  Pozzo  di  san  Patri- 
zio , e Guerrino  Meschino,  e la  visione  d' Alberico  , e il  giocoliere  all’inferno  di 
Kodolfo  di  Iloudau,  correano  per  le  mani  come  espressioni  di  credenze  vulgatis- 
sime, e comuni  ai  popoli  più  lontani  2).  Di  là  Brunetto  Latini,  maestro  di  Dan- 
te , uvea  dedotto  l'idea  d’un  viaggio  , in  cui  dicevasi  salvalo , per  opera  d’  Ovi- 
dio , da  una  foresta  ove  la  diritta  via  uvea  smarrito. 

La  predilezione  di  Dante  pei  concetti  simbolici  trapela  da  tulle  le  opere  sue. 
Conobbe  Beatrice  a nove  anni , la  rivide  a diciotlo  alla  nona  ora , la  sognò 
nella  prima  delle  nove  ultime  ore  della  notte  , la  cantò  ai  diciolt'  anni , la  perdè 
ai  ventisette  il  nono  mese  dell'  anno  giudaico;  e questo  ritorno  delle  potenze  del 
numero  più  augusto  gl'indicava  alcun  che  di  divino  ',5),  coinè  il  nome  di  lei  pa- 
revagli  cosa  di  cielo , aggiuntivo  della  scienza  e delle  idee  più  sublimi  ; onde  la 
divinizzò  come  simbolo  della  luce  interposta  fra  l'intelletto  e la  verità. 

Adunque  Dante  non  poeteggia  per  istinto,  ma  tutto  calcola  e ragiona  ; compa- 
gina l'uno  e trino  suo  poema  in  tre  volte  trenlatré  canti , oltre  l'introduzione,  e 
ciascun  iu  quasi  egual  numero  di  terzine  (4);  e gli  scomparti  numerici  cominciati 
nel  bel  primo  verso  (5) , lo  accompagnano  per  le  bolge,  pei  balzi , pe!  cieli , a 
nove  a nove  coordinati. 

La  mistura  del  reale  coll'  ideale,  del  fatto  col  simbolo,  dell'  istoria  coll’alle- 
goria, comune  nel  medio  evo  (6),  fu  dall'  Alighieri  adottata  per  innestar  nella 
favola  mistica  l'esistenza  reale  e materiale,  e casi  umani  recenti,  sicché  i due 
mondi  sono  riflesso  l'uno  dell'altro;  e Beatrice  è Indonna  sua  insieme  e la  scienza 
di  Dio,  come  le  quattro  stelle  vere  figurano  le  virtù  cardinali,  e le  tre  le  teo- 
logiche. . 

Nel  tempio,  nel  duomo  cransi  tutte  le  arti  della  forma  ricongiunte,  quali  erano 
al  principio,  innanzi  che  il  loro  separarsi  raffinasse  le  singole  a scapito  dell'uni- 


(4)  Jacopo  suo  figlio  nel  commento  inedito.  ’glianza  con  quel  «li  Danto  (tav.  II,  p.  487).  L’inferno 

(2)  Malia  Re  tue  da  deus  monda  (1®  settembre  del  Corano  auppone  «ette  porle,  che  conducono  cias- 
4842  i ai  enumerano  moltissime  visioni  dell'altro  cuna  ad  un  parlicoinra  supplizio, 
mondo,  che  precedettero  quella  di  Dante.  Meglio  0*a-|  |3j  j?»  j;cc  precisamente  che  Bice  è un  9,  cioè  un 

nani,  nei  Correepondmnt  dt\  mò,  l>a  tour  rei  poé-  miracolo  cui  radice  è la  santissima  Trinità. 
tiqua  de  la  Divine  Comèdie.  Irai  mollissimi  con- 1 ...  c . ..  . , . ....  . 

.•  »,  ■ „ . ....  i i,..  « I (4)  Son  cento  canti  in  14,2.»0  versi,  ripartiti  in 

fronti  eh  ei  reca,  o particolare  questo  duna  sana  ' . ' , , . ..  5 , 51  ... 

scandinava'  , modo  , che  la  prima  cantica  e appena  superata  di 

Caiertalim  ibanl  UH 


Ad  Plulonit  arcemì 
Et  gestabant  onera  e plumbo. 

Nomine»  oidi  illot 

Qui  mullot  pecunia  et  vita  spuliurunt; 
Peetora 

Raptim  pertadebani  ririt  « Hit 
Validi  venenati  draconee. 

(Solar-liod,  63.  64). 


[trcula  dalla  seconda  , c di  vcnli«iuallro  dalla  terza.  E 
a chi  il  supponesse  caso,  risponde  il  poeta  : 

Ma  perchè  piene  son  tutte  lo  carte 

Ordite  a questa  cantica  seconda  , 

Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell'arte. 

(5)  A>l  mezzo. 

(6)  In  Riccardo  da  San  Vittore,  De  preparato- 
ne ad  contemplationem . la  famiglia  di  Giacobbe 
raffigura  quella  dello  facoltà  umane  ; Rachele  e Lia, 


i/u . \j-9f.  laiuyuia  n v .tu  uvnv  ìbvmi  uiuau»  , iiuvm  v a.  i u , 

Eccovi  la  città  di  Dite  , le  cappe  di  piombo  degli  l’intelletto  c la  volontà;  Giuseppe  c Beniamino  figli 
ipocriti,  c,  quel  che  è più  particolare  , i serpenti  che  della  prima',  la  scienza  o la  mnlemplazioiie , opera* 
inseguono  i masnadieri.  Nell’  Alphabctum  thibeta-  zioni  principali  dell’intelletto',  Rachele  muore  nel  par- 
sivi», il  padre  A.  II.  Giorgi  pubblicò  una  immagino  torir  Beniamino,  come  l’ intelligenza  umana  svanisce 
dell’inferno  secondo  glTndiam  , che  ha  strana  somi-l nell’estasi  della  contemplazione. 
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tersale  ééprèàiiotie.  Cosi  Dante  ripigliava  l’ epopea  vera,  dove  fossero  compresi  i 
tee  elementi  di  narrazione,  rappresentazione,  ispirazione,  e I lanci  deH'immagiaa- 
tiva  e le  speculazioni  del  raziocinio,  toccasse  alPorigine  e alla  fine  de)  mondo,  e 
descrivesse  terra  e cielo , uomo , angelo , demonio , il  dogma  e la  iegeoda,  l’Im- 
menso, l’eterno,  l'infinito,  colle  cognizioni  tutte  dell’intelligenza  sua  e del  popolo, 
laonde  la  Divina  Commedia  riuscì  teologica,  morale,  storica,  Olosoflca,  allegorico, 
enciclopedica,  pure  coordinata  a insegnar  verità  salutevoli  alla  vita  civile.  Smae- 
rlto  nella  Selva  selvaggia  delle  passioni  e delle  turbolenze  civili,  per  mezzo  delia 
letteratura  e della  filosofia  personificate  in  Virgilio,  vien  Dante  condotto  a cono- 
scere il  vero  positivo  della  teologia,  raffigurata  in  Beatrice,  alla  cui  viste,  primo 
gloja  del  suo  paradiso,  egli  arriva  traverso  al  castigo  ed  all’  espiamento. 

Sitila  soglia  dell’inferno  scontra  gli  sciagurati  che  vissero  senza  infamia  e 
senza  lode,  inettissima  genia,  chiamata  prudente  dalie  età  che  conoscono  per  unico 
virtù  quella  fiacca  moderazione  la  quale  distoglie  dall'eszer  vivi.  Con  minor  se- 
verità sono  castigati  coloro,  di  cui  le  colpe  restano  nella  persona;  nella  città  di 
Dite  maggior  ira  del  cielo  crucia  quei  che  ingiuriarono  altrui.  Cosi  nel  secondo 
regno  purgansi  te  colpe  con  pene  proporzionate  al  nocuménto  che  recarono  alia 
Società  ; e a questo  assunto  sociale  si  riferiscono,  chi  ben  guardi,  le  quistioni  che 
in  quel  tragitto  presenta  e discute  il  poeta,  le  nimistanze  civili,  U libero  arbitrio, 
i voti,  la  volontà  assoluta  o mista  ; come  di  buon  padre  nasca  figlio  malvagio  ; 
che  nell'elezione  d’uno  stato  non  debbesi  andare  a ritroso  della  natura. 

Erano  tempi  di  forza,  spinta  all’eccesso;  e Dante  ce  li  dipinge  colla  credulità, 
coll’ira,  la  morale,  la  vendetta.  Come  è uffizio  del  poeta,  s’erge  consigliere  delle 
nazioni , giudice  degli  avvenimenti  e degli  uomini,  re  dell’opinione  ma  la  mal 
cristiana  rabbia,  onde  colora  la  tela  religiosa,  pregiudica  nou  meno  alla  forma  che 
.all’interna  bellezza.  • ’-JCl|jpj| 

E bellezza  sua  suprèma  è quell’originalità  di  procedere,  per  cui  non  s’arresta 
b far  pompa  d’arte,  di  figure  retoriche,  di  descrizioni , a ripetere  pensieri  altrove 
tediti;  ma  cammina  difilato  alta  mete;  sempre  particolare  nelle  dipinture,  vedi  i 
Suoi  quadri,  odi  i suoi  personaggi  ; colpisce  e passa.  La  forza  e la  concisione  mai 
teon  fecero  miglior  prova  che  in  questo  poema,  ove  ogni  parola  tante  cose  tìas- 
» sume,  ove  In  un  verso  ti  compendia  un  capitolo  di  morale  (1),  in  una  terzina  ttb 
trattato  di  stile  (2) , e ti  risolve  le  quistioni  più  astruse , come  la  generazione 
ternana  e raccordo  fra  la  prevesgenza  di  Dio  e la  libertà  deil’uomo  (5). 

Dell’introdurrc  tali  quistioni  scolastiche  noi  vorrò  difendere  io;  ma,  oltreché 
è natura  de’  poemi  primitivi  il  raccorre  e ripetere  tutto  quanto  si  fa,  se  o©>i  #p- 
psjono  strano  a noi  disusati,  allora  si  discuteano  alla  giornata,  ed  ogni  persona 
colta  avea  preso  parte  per  l’una  0 per  l’altra. 

Neghi  chi  vuole,  ma  il  maggior  difetto  di  Dante  resterà  l'oscurità  (4).  Locu- 
zioni stentate,  improprie;  voci  e frasi  inzeppate  per  necessità  di  rima;  parole  di 
senso  tetiovo;  allusioni  stirate,  o parziali,  o troppo  di  fuga  accennate;  cose  efl- 
tnere  e municipali,  poste  come  conosciute  e perpetue,  l’ingombrano  si,  cheOmero 
e Virgilio  richiedono  men  commenti  ; e tu  italiano  sei  costretto  a studiarlo  come 
un  libro  forestiere,  alternandogli  occhi  fra  il  testo  c le  chiose;  poi  trovi  concetti 
che,  dopo  volumi  di  discussioni,  non  sanno  risolversi.  Vero  è che  quella  frasco- 


ni 

P) 

1») 


Chiede  consiglio  da  penosa 
Che  vede  . e vsol  dirittamente  , od  ama. 

Io  mi  son  un  , che  quando 
Àmen  spira  , noto  , e in  quel  modo 
Ch'ri  detta  dentro  , vo  significando. 

Li  contingenta  che  faor  dal  quaderno 
Della  vostra  memoria  non  ri  stende . 


Tutta  è dipinta  ne!  cospetto  eterno. 

Necessiti  però  quindi  non  prende. 

Se  non  come  da!  viso  in  che  ri  speceni* 
Nave  che  per  corrente  già  discende. 

(4)  Borcaecio  in  un  sonetto  dice  : 

Dante  Alighieri  ton , Jf  merco  ottura 
D'inlelligtnta  e d'arie. 
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logia  è tanto  identificata  col  modo  suo  di  concepire  e poetare,  che  inclini  a cre- 
derla necessaria  per  rivelare  l’anima  e i pensamenti  di  esso. 

-Ma  noi  qui  non  siamo  in  uffizio  di  retori  a notarne  i vigorosi  diretti  e le  in- 
comparabili bellezze  : sol  diremo  che  la  vastità  de' generali  è il  carattere  degli 
ingegni  elevati,  e che  a torlo  il  Boccaccio  asserì  scopo  unico  della  Divina  Com- 
media il  distribuire  lode  o biasimo  a coloro  di  cui  la  politica  e i costumi  reputava 
onorevoli  o vergognosi,  utili  o micidiali.  Errano  dunque,  a parer  mio,  quelli  che 
non  sanno  trovarvi  se  non  un'  allegoria  politica,  e restringono  al  comune  di  Fi- 
renze la  tela  d’un  poema  cui  poscr  mano  e cielo  e terra.  Pure  noi,  attenendoci 
alla  parte  di  storici,  vorrem  cercarvi  i giudizj  del  poeta  sopra  le  cose  e gli  uomini 
che  lo  circondavano,  e che  tutti  chiamò  ad  austera  rassegna,  traendone  idee  di 
speranza  o di  vendetta. 

Natura  degli  scontenti,  egli  non  preterisce  occasione  di  lodar  i tempi  antichi, 
quando  valore  e cortesia  soleano  trovarsi  in  sul  paese  rigato  dall’Adige  e dal  Po; 
quando  Firenze  si  stava  in  pace  sobria  c pudica,  con  donne  massaje,  attente  al 
fuso  e allo  studio  della  cuna , con  uomini  contenti  alla  pelle  scoverta,  con  ab- 
bondante iigliuolanza , il  cui  nascere  non  faceva  paura  al  padre  per  ragion  del- 
l’enorme dote  (Pel.  xv).  In  così  riposato,  in  così  bel  vivere  di  cittadini , a così 
fida  cittadinanza,  a così  dolce  abitare  stavano  i Fiorentini  gloriosi  e giusti,  guer- 
reggiando nelle  crociale  omercatando;  nè  mai  il  giglio  era  posto  a ritroso  sull’asta, 
nè  fatto  vermiglio  per  divisione;  non  v'  avea  case  di  famiglia  vuole  per  gente 
esulante  in  grazia  dei  Francesi.  Se  alcun  resta  di  quella  buona  stirpe  antica,  non 
serve  che  a ralfaccio  del  secolo  selvaggio  (Pg.  xvi),  ora  che  la  città  è turpe  di 
gola  , superbia  , avarizia  , invidia  (//’.  xv);  nemica  ai  pochi  buoni  che  ancor  vi 
allignano  ; del  resto  sconsiderata  si , che  ogni  tratto  cambia  leggi , monete  , ufiìzj, 
costume,  e a mezzo  novembre  non  giunge  quel  che  filò  d’ottobre. 

Dei  quali  peccati  trova  Dante  la  ragione  nell’aver  ricevuto  a cittadinanza  quei 
di  Campi,  di  Certaldo,  di  Fighine  (Pg.  xvi);  mentre  le  gioverebbe  trovarsi  an- 
cora ristretta  fra  il  Galluzzo  e Trespiano,  nè  aver  accolto  il  villan  puzzolente 
d’Aguglione  e il  baratliero  da  Signa  (Pr.  xvi)  in  mezzo  alla  nobiltà  vera  romana, 
portatavi  dalle  prime  colonie,  e mal  contornata  da  quelli  che  discesero  da  Fie- 
sole, e- che  tengono  ancora  del  nativo  macigno  ( If . xv). 

Voi  qui  sentite  il  patrizio  intollerante,  il  quale,  stizzito  colla  patria,  non  solo 
eccitò  Enrico  VII  a « venir  abbattere  questo  Golia  colla  frombola  della  sua  sa- 
pienza e colla  pietra  della  sua  fortezza»,  ma  professò  che  « per  quanto  fortuna 
i’avessc  condannato  a portar  il  nome  di  fiorentino,  non  voleva  che  i posteri  im- 
maginassero tener  lui  di  Fiorenza  altro  che  l'aria  e il  suolo  » (Ep.  dedie.).  Avesse 
almeno  aggiunto  e l'idioma,  senza  cui  non  avrebbe  egli  potuto  farsi  per  gloria 
eterno.  Ma  chi  dalle  care  illusioni  della  gioventù,  infiorale  da  una  benevola  fan- 
tasia, trovasi  per  iniquità  degli  uomini  slwlzato  negli  acerbi  disinganni,  e fuori 
del  circolo  dell’operosità,  degii  affetti,  delle  speranze  primitive;  chi  abbia  sentito 
profondamente  come  Dante,  e come  Dante  sofferto  le  persecuzioni  del  secolo  che 
non  suol  perdonare  a chi  gli  cammina  innanzi,  quegli  solo  ha  diritto  di  lanciare 
la  prima  pietra. 

Nè  men  gravi  dispetti  mostrava  Dante,  alle  altre  città  italiche  r gente  vana 
più  che  i Francesi  è quella  di  Siena;  i Itomagnuoli  son  tornati  in  bastardi;  i Ge- 
novesi diversi  (Togni  costume  e picn  (V  ogni  magagna;  in  Lucca  aprimmo  è ba- 
rattiere; avari  e lenoni  i Bolognesi;  i Veneziani  di  ottusa  o bestiale  ignoranza,  di 
pessimi  e vituperosissimi  costumi,  e sommersi  nel  fango  d’ ogni  sfrenata  licen- 
za (1):  l'Arno  appena  nato  passa  tra  brutti  porci  più  degni  di  gatte  che  d' altro 

(4;  Lettera  n Guiilo  Nodello. 
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cibo;  poi  viene  a botoli  ringhiosi , che  sono  gli  Aretini;  indi  tra’  lujri  di  Firenze  ; 
intlne  alle  volpi  piene  di  frodi,  quai  sono  quei  di  l’isa.  A questa,  vitupero  delle 
genti , augura  che  ogni  persona  si  anneghi;  a Pistoja,  che  sia  incenerita  purché 
procede  sempre  in  peggio  fare  (1).  Le  antiche  case  trova  diredate  delle  prische  virtù; 
i Malalesti  fan  dei  denti  succhio;  i Gallura  vascl  d'  ogni  frode-.  Branca  Dona  vive 
ancora,  eppur  l'anima  sua  già  tormenta  in  inferno,  e lasciò  in  sua  vece  un  diavolo 
a governare  il  corpo  di  lui  e d'un  suo  prossimano  : in  Verona  i Montecchi  e Capu- 
teti sono  gli  uni  già  tristi,  gli  altri  iu  sospetto;  Alberto  della  Scala  è mal  del 
corpo  intero,  e peggio  della  mente  ; Guido  da  Moutefeltro  ebl>e  opere  non  leonine , 
ina  di  volpe,  e seppe  tutti  gli  accorgimenti  e le  coperte  vie,  poi  pentito  chiese 
assoluzione  a Bonifazio  papa,  e per  meritarla  gli  suggeri  di  prometter  molto  e 
attender  poco;  al  buon  re  Boberto  più  volte  ripetè  oltraggi,  come  più  acconcio 
a farsi  frate.  Cosi  augura  che  Brellinoro  lugga  via  per  non  soffrire  la  tirauuidc 
de’  Calboli;  cosi  sentenzia  Rinier  da  Cornelo  che  fe  guerra  alle  strade,  e Pro- 
venzan  Silvani  che  presunse  recar  Siena  alle  sue  mani,  e i Sanlafiure  che  mal- 
menarono i contorni  di  questa  città.  Fin  gli  uomini  più  illustri  suggella  d'orribili 
vizj  ; e il  padre  del  suo  Guido  Cavalcanti,  e il  gran  Farinata,  e il  maestro  suo 
Brunetto  eterna  d'infamia  eppur  di  compassione.  Sono  al  contrario  tributati  di 
lode  gli  Scaligeri  e i Malaspiui,  suo  rifugio  ed  ostello,  e Gguccione  della  Fagiuola, 
cui  pensava  intitolare  la  prima  cautica:  onde,  dii  sente  nella  storia,  vegga  se 
possa,  altrimenti  che  per  retorico  esercizio,  sostenersi  l'equità  di  Dante  nel  distri- 
buire i vituperi  e il  guiderdone. 

Fra  l’Alpi  non  si  limitano  le  sue  vendette,  ma  le  scaglia  ad  Eduardo  d'In- 
ghilterra e Roberto  di  Scozia,  che  non  san  tenersi  dentro  a lor  meta  ; al  codardo 
re  di  Boemia;  all'effeminato  Alfonso  di  Spugna;  al  degeneralo  Federico  d'Aragona; 
all'  usurajo  Dionigi  11  di  Portogallo;  agl’  infingardi  austriaci  ; e fino  al  re  di  Nor- 
vegia, e a non  so  qual  principe  di  Rascia  (Servia),  falsatore  di  ducati  veneti.  Priu- 
dpalmeute  infuria  contro  i Capoti,  che  maledice  già  nel  loro  stipite  Ugo,  figli  noi 
di  bcccajo,  la  cui  stirpe  poco  valea,  ma  pur  non  fece  male,  sinché  acquistata 
Provenza,  cominciò  con  forza  e con  menzogna  la  sua  rapina.  Di  là  usci  Carlo 
di  Valois  senz’  altre  arme  che  la  lancia  con  cui  giostrò  Giuda;  di  là  Filippo  il 
Bello,  il  mal  di  Francia,  che  crocifigge  di  nuovo  Cristo  nel  suo  v icario  ; onde  il 
poeta  invoca  di  presto  esser  lieto  a veder  la  vendetta  che  Dio  prepara  ne!  suo 
segreto;  come  altrove  iuvoca  il  giusto  giudizio  divino  sopra  la  stirpe  di  Alberto 
d’Austria,  tanto  che  il  mondo  ne  rimuuga  tutto  sgomentato. 

Non  ne  andarono  immuni  i frali,  di  cui  le  badie  fatte  erano  spelonche,  e le 
cocolle  sacca  di  ria  farina;  eppure  le  lodi  più  calde  del  suo  poema  sou  tribu- 
tate ai  santi  Tommaso  , Francesco  e Domenico.  Fu  dunque  delirio  o piuttosto 
capriccio  di  due  nostri  contemporanei  il  voler  fare  di  Dante  un  eresiarca  (2);  di 
Dante,  che  espose  cosi  precisa  la  forinola  del  callolicismo  (5;,  e professava  rive- 
renza alle  somme  chiavi , c credeva  che  l'imperio  di  Roma  fosse  stato  da  Dio 
ordinato  per  la  grandezza  futura  della  città  ove  siede  il  successore  di  Pietro. 
Belisi  la  parte  ghibellina  a cui  s’era  egli  piegalo,  c il  vindice  dispetto  contro  Bo- 
nifazio Vili,  e le  disonestà  del  clero,  gli  facevano  bestemmiare  il  lusso  de'  prelati 
che  coprivano  de'  manti  loro  i ptUafreni,  sicché  due  bestie  andavano  sotto  una 
pelle;  e la  corte  ove  tutto  dì  Cristo  si  mcrcava  ( Pr . xxvu);  e i lupi  rapaci  in 


(t)  IJ.,  IVIIt.  25.  — Pg  . XIV'.  21 

(2)  Grani,  ministro  protestante,  che  tradusse  in 
tedesco  V Inferno  (Lipsia  18-15),  vuole  a tutt’uomo  di- 
mostrare che  Dante  dissentiva  dalle  dottrine  cattoli- 
cità, e nal  veltro  ranrna  Luterò , al  quote  corrispon- 
dono perfino  te  lettere  del  nome  ! 


(3)  Avete  il  vecchio  c ’I  nuovo  Testamento 

E M paator  della  Chieia  che  vi  guida  ; 
Questo  vi  baiti  a vostro  ulvamento. 

Pr.  V. 
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i^sla  di  pastori  ( Pr . xxvii),  che  fattosi  Dio  dell'oro  e dell’argento  (If.  xix),  attri- 
starono il  mondo  calcando  i buoni  c sollevando  i pravi.  E sebbene  esaltasse 
Matilde  contessa,  mal  sapeva  grado  a Costantino  d’aver  dotato  di  terre  i ponte- 
fici, e a Rodolfo  d’Habsburg  d'avergliele  confermale.  Disapprova  a ragione  l’abuso 
delle  scomuniche,  che  toglieano  or  qui  or  quivi  il  pane  che  il  pio  padre  a 
nessun  serra;  e non  le  crede  mortali  all’anima,  tanto  chenoa  jmsa  tornar  l'eterno 
amore  a chi  si  pente  (Pg.  in  . Clemente  V,  pastore  senza  legge  e di  pili  laide 
opere  (If.  xtx),  colloca  con  Simon  Mago  ad  aspettar  Bonifazio  Vili  , al  quale 
Dante  ben  nove  volle  s'awenta,  come  ad  uomo  non  mai  sazio  dell ' avere,  pel 
quale  non  temè  torre  a inganno  la  santa  Chiesa,  e poi  farne  strazio;  che  mutò 
il  cimilerio  di  Pietro  in  cloaca  della  puzza  e del  sangue  onde  si  placa  il  de- 
monio {Pr.  xxvii)-,  perchè  i Cristiani  siedano  parte  a destra  e parte  a manca,  e 
i vessilli  segnati  colle  chiavi  s’inalberino  contro  i battezzati,  e Pietro s’ impronti 
sopra  suggelli  a privilegi  venduti  e mendaci  (Pr.  xxtii). 

Ristoro  a tanti  mali  sperava  dagl’imperatori,  che  egli  invitava  a sostener  le 
ire  sue  e i suoi  amori;  onde  fu  tutto  in  rialzare  l’opinione  della  loro  autorità; 
nel  maggior  fondo  dell’inferno  pose  gli  uccisori  del  primo  Cesare,  e in  cima  al 
paradiso  l'aquila  imperiale,  e stese  un  libro  particolare  De  monarchia.  Non  os- 
servando egli  se  non  le  tribolazioni  in  cui  il  disaccordo  delle  due  potenze  gettò 
la  cristianità,  pensò  che,  a volere  il  progresso,  si  richiedesse  la  pace  sotto  un 
monarca,  unico  arbitro  delle  cose  terrene,  mentre  il  pontefice  dirige  quelle  ri- 
guardanti l’eterna  salute.  Quand’uno  è padrone  delle  cose,  ecco  tolta  la  cupidigia, 
radice  di  tutti  i mali  ; e nascere  la  carità,  la  libertà.  Questa  monarchia  universale 
trova  attuata  nel  popolo  romano,  il  cui  fondatore  discende  al  pari  dall'Europa  e 
dall'  Atlante;  popolo,  a cui  vantaggio  Dio  operò  i miracoli  che  si  leggono  in 
Livio,  e gli  concesse  vittoria  nel  combattimento  colle  altre  genti.  Che  se  diritti 
s’acquistano  legittimamente  col  duello,  ben  s’ha  a credere  che  il  giudizio  di 
Dio  non  si  manifesti  meno  nelle  battaglie  universali,  e perciò  aver  legittimamente 
ottenuto  l'imperio  i Romani,  popolo  clic  quanto  amasse  gli  altri  mostrò  col  con- 
quistarli, posponendo  le  comodità  proprie  alla  salute  dell’  uman  genere. 

Eccovi  prevenuta  di  secoli  la  teorica  moderna,  che  asserisce  vincer  sempre  la 
parte  migliore;  ecco  dichiarala  ottima  guarentigia  della  pubblica  felicità  la  mas- 
sima potenza  d'una  monarchia  , universale  e dipendente  da  Dio  solo , non  da 
alcun  suo  vicario;  ecco  in  conseguenza  tolto  l’unico  freno  all’  imperatore  , con 
grave  pericolo  dei  popoli;  ecco  usurpata  a questi  la  indipendenza  nazionale,  che 
è vanto  e desiderio  loro.  Dante  non  scendeva  a questa  bassezza  per  viltà,  si  per 
dispetto;  e dinanzi  alle  servili  conseguenze  si  arrestava;  e gli  avveniva  come 
troppo  spesso  agl’  Italiani,  di  desiderare  quel  che  non  hanuo,  per  tardi  pentire 
quando  n’ebber  fatto  la  prova. 

Eppure  egli  avea  imprecato  il  giusto  giudizio  del  Cielo  sopra  il  sangue  di 
Rodolfo  tedesco  e d’Alberto  suo  figlio,  che  per  cupidigia  lasciavano  disertare  il 
giardino  dell’  Impero;  e bestemmiò  Venceslao  pasciuto  d'ozio  e di  lascivia : ma 
al  divino  e felicissimo  Enrico  di  Lucemburgo  preparò  un  seggio  in  paradiso,  e 
l’esortò  a scendere  in  Italia,  e quando  il  vàieva  indugiarsi  attorno  a Brescia  o 
a Milano,  l'eccitava  a venire  e recidere  il  capo  dell’  idra,  Firenze,  vipera  volta 
contro  il  scn  della  madre,  pecora  inferma,  la  quale  col  suo  appressamento  con- 
tamina la  greggia  del  suo  signore,  Mirra  scellerata  ed  empia,  la  quale  s’in- 
fiamma nel  fuoco  degli  abbracciamenti  del  padre.  Cosi  inizzava  lo  straniero 
contro  quella  città  , che  allora  e poi  fu  ròcca  della  libertà  italiana.  E i voti  del 
poeta  furono  esauditi;  furono  inforcati  gli  arcioni  di  questa  Italia  fiera  fella  e 
selvaggia  ; e gli  abbracci  degli  imperatori,  quando  ebber  i papi  non  più  opposi- 
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tori,  ma  conniventi  cd  alleati,  prepararono  un  età  di  obbrobrioso  servando,  e la 
necessità  malaugurata  di  feroci  tentativi  per  liberarsene! 

Affrettiamoci  di  dire  come  cotesto  imperatore  egli  volea  risedesse  in  Italia,  e 
diceva  i monarchi  esser  fatti  pel  popolo,  non  questo  per  quelli  : anzi  essi  sono  i 
primi  ministri  del  popolo:  tanto  il  naturai  senno  riprendea  vigore  appena  che 
l'ira  attuale  sbollisse.  Parimenti,  geloso  come  si  mostrò  delle  pure  origini,  bersa- 
glia i privilegi  di  nascita  e l’edifizio  feudale,  tln  a volere  abolita  l’eredità  dei  beni, 
non  che  quella  degli  onori.  * La  pubblica  potenza  non  dee  andare  a vantaggio 
« di  pochi,  che  col  titolo  di  nobili  invadono  i primi  posti.  A sentirli,  la  nobiltà 
« consiste  in  una  serie  di  ricchi  avoli;  ma  come  far  caso  sopra  ricchezze  , spre- 
« gevoli  per  le  miserie  del  possesso,  i pericoli  dell'inrremento,  l'iniquità  dell’ori- 
« gine?  La  quale  iniquità  appare  o vengano  da  cieco  caso,  o da  industrie  One,  o 
» da  lavoro  interessato  e perciò  lontano  d’nani  idea  generosa,  o dal  corso  ordi- 
« nario  delle  successioni.  Poiché  questo  non  potrebbe  conciliarsi  coll’  ordine 

• legittimo  della  ragione,  che  all’  eredità  dei  beni  vorrebl*  chiamar  solo  l’erede 
« delle  virtù.  Che  se  il  diritto  de’  nobili  sta  nella  lanca  serie  di  generazioni,  la 
« ragione  e la  fede  riconducono  tutte  queste  a’  piedi  del  primo  padre,  nel  quale 
« o tutti  furono  nobilitali,  o tutti  resi  plebei.  Poiché  dunque  un’  aristocrazia  ere- 
« ditaria  suppone  l’ ineguaglianza,  la  primitiva  moltiplicità  delle  razze  repugna 
« al  dogma  cattolico.  Vera  nobiltà  è la -perfezione,  che  ciascuna  creatura  può 

• raggiungere  ne'  limiti  di  sua  natura:  per  l'uomo  specialmente  è quell’accordo 
« di  felici  disposizioni,  di  cui  la  mano  di  Dio  depose  in  esso  il  germe,  e che,  col- 
« tivate  da  solerte  volontà,  divengono  ornamenti  e virtù  » . 

Altri  versi  dettò  Dante,  e massime  canzoni  amorose,  delle  quali  poi  fece  un 
commento  nel  Convito , opera  mediocre  e dove,  maturo,  vuol  indagare  filosofiche 
ragioni  a sentimenti  venutigli  direttamente  da  vaghezze  giovanili. 

Che  al  suo  tempo  la  lingua  italica  fosse  da  buon  pezzo  usala  nelle  scritture, 
i lettori  nostri  n’ebbero  prove;  e solo  chi  per  comodità  o ignoranza  ripete  le  pro- 
posizioni altrui,  dirà  ch’ei  la  creasse  di  colpo,  quando,  a tacer  d'altri,  l’amico  suo 
Guido  Cavalcanti  l’usava  già  con  forbitezza  tutta  moderna  (1).  Dante  però  la 
eresse  a volo  più  sublime,  e non  la  fissò , ma  la  determinò.  Delle  parole  sue , se 
n’eccettui  le  dottrinali  o quelle  eh'  egli  medesimo  creava  per  bisogno  o per  ca- 
priccio, quasi  tutte  son  vive  ancora,  come  tutte  quelle  del  Petrarca.  Alcuno  va 
fantasticando  ch’egli  abbia  a tal  uopo  ripescato  un  vocabolo  ad  un  dialetto,  uno 
all’altro;  mescolanza  assurda,  che  sarebbe  riuscita  micidiale  della  lingua,  quanto 
i tentativi  del  Rnnsard  e della  sua  plejade,  e che  è smentita  dal  vedere  come  i 
versi  e le  prose  sue  non  sieno  in  nulla  differenti  (diro  quant’a  parole)  dai  con- 
temporanei e anteriori.  Per  gran  ventura  nato  toscano,  non  ebbe  mestieri  d’usar 
altro  che  il  dialetto  suo  natio,  e se  voci  accattò  da  qualche  altro,  son  esse  in  mi- 
nor numero  che  non  le  latine  o provenzali,  non  per  questo  fatte  cittadine.  Pure, 
per  iroso  dispetto  delle  rose  patrie,  volle  alzare  teoriche  contrarie  alla  pratica  sua 
stessa,  e nel  libro  del  Vulgate  eloquio , per  istrana  contraddizione  dettato  in  la- 
tino, dopo  ragionalo  dell’origine  del  parlar  umano  (2),  della  divisione  degl’idiomi 


(4)  Par  un  esempio  solo , ecco  toc  strofe  della  sua 
ballala  Era  in  ptntirr  damar  : 

In  un  boschetto  trovai  pastorella 

Pia  ebo  la  stella  bella  , al  mio  parere  ; 
Capelli  ftvea  bioudetti  c riciutelli  , 

E gli  orchi  picn  d’amor , rera  rosata  ; 

Con  sua  verghetta  pasturava  agnelli, 

K scalza  , e di  rugiada  era  bagnata  ; 
Cantava  come  fosse  innamorata  ; 

Era  adornala  di  tutto  piacere. 


D’amor  la  salutai  immantinente, 

E domandai  s’avesse  compagnia; 

Ed  ella  mi  rispnose  dolcemente 
Che  sola  sola  per  lo  hosro  già  , 

E disse  : Sappi  quando  Pannai  pia, 

Allor  desia  lo  mio  euor  drudo  avere. 

(2)  Crede  la  prima  lingua,  creata  coll'uomo  , es- 
sere stata  l'ebraica  : al  contrario  nel  Pararti» o Ca- 
vea creduta  d'origine  naturale  e perita.  Egli  sostane- 
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e di  quelli  usciti  dal  romano,  che  sono  la  lingua  d'oc,  la  lingua  d ’oil  o la  lingua 
di  sì,  riconosce  in  quest’  ultima  quattordici  dialetti,  simili  a piante  selvagge,  di 
cui  bisogna  diboscare  la  patriu.  E prima  svelle  il  romagnuolo,  lo  spoletino,  fan- 
oonitauo,  indi  il  ferrarese,  il  veneto,  il  bergamasco,  il  genovese,  il  lombardo,  c 
gli  altri  traspadani  irsuti  ed  ispidi,  e i crudeli  accodi  degli  Islrioti;  poi  danna  i 
Toscani  perchè  arrogantemente  si  attribuiscono  il  titolo  di  volgare  illustre,  il 
quale,  a dir  suo,  « è quello  che  in  ciascuna  citlà  appare  ed  in  niuna  riposa  ; vol- 
« gare  cardinale,  aulico,  il  quale  è di  tutte  le  città  italiane  e non  pare  che  sia  in 
« niuna;  col  quale  i volgari  di  tutte  le  citlà  d' Italia  si  hanno  a misurare,  pon- 
« derare  e comparare  » . 

Io  non  ho  mai  potuto  cogliere  l’assunto  preciso  di  Dante  in  questo  lavoro; 
tanto  spesso  si  contraddice  : ben  vi  ho  letto  che  non  solo  l'opinione  de'  plebei , 
via  molti  uomini  (amasi  già  allora  attribuivano  il  titolo  di  volgare  illustre  al  fio- 
rentino; nel  che  Dante  dice  che  impazzivano , egli  che  pur  credca  necessaria 
dare  per  fondamento  alla  lingua  scritta  un  dialetto,  benché  Io  sdegno  gli  facesse 
al  fiorentino  preferire  il  bolognese;  egli  che  asseriva  il  latino  doversi  scrivere  per 
grammatica  , ma  il  bello  volgare  seguila  uso.  Al  postutto  ei  non  ragiona  della 
lingua  in  generale,  ma  di  quella  che  s'addice  alle  canzoni:  ciò  abbiano  agli  occhi 
coloro  che  vogliono  di  Dante  fiorentino  far  un  campione  contro  quel  fiorentina 
parlare,  «h’egli  pose  in  trono  inconcusso. 

1504  Secondo  all’opera  gli  venne  Francesco  Petrarca,  nato  in  Armo  da  Petracco  Pe»r»rc* 
esule  fiorentino.  Avvialo  nelle  scienze  a Pisa,  ad  Avignone,  poi  a Montpellier  e 
Bologna,  agli  studj  del  diritto  preferiva  la  lettura  di  Cicerone  e la  compagnia 
di  Ciao  da  Pistoja  e Cecco  d’  Ascoli , dai  quali  prese  vaghezza  della  poesia 
italiana.  Scarso  di  patrimonio,  si  acconciò  alio  stato  ecclesiastico,  e i modi  cor- 
tesi e il  limpido  ingegno  lo  fecero  il  ben  arrivato  alla  corte  pontifizia  in  Avi- 
gnone, ove  ai  principali  prelati  lo  introdusse  l’amicizia. di  Giacomo,  Gglio  di  Ste- 
fano Colonna,  vescovo  che  fu  poi  di  Lombcz.  Applicò  allora  tutto  l'animo  agli 
studj  classici,  e venuto  idolatro  dell’antica  civiltà,  fantasticava  sempre  i vetusti 
eroi  e la  città  di  Romolo  e d'Augusto,  in  quella  che  i papi  abbandonavano  alle 
masnade  dei  Colonna  e degli  Orsini  : onde  appiause  sincero  a coloro  che  tentarono 
restaurarvi  il  buono  stato. 

Benché  capace  di  apprezzare  le  bellezze  dei  classici , presunse  di  poterli  rag- 
giungere, e scrisse  \'  Africa,  poema  sul  soggetto  stesso  di  Silio  Italico  ; anzi  un 
lungo  frammento  di  questo  v'inserì;  lo  che  diede  appiglio  ad  accusarlo  suppo- 
nesse possedere  l'unico  esemplare,  e che  mai  non  sorgerebbe  alcuno  a rinfacciargli 
quel  plagio  (1).  È storia  senza  macchina,  nè  episodj  nuovi,  nè  sospensione  cu- 
riosa: ma  versi  così  belli  non  s’ erano  più  uditi  da  Ciaudiaoo  in  poi , tanto  ave» 
convertito  in  sostanza  propria  quella  de'  classici  meditati.  Nelle  ègloghe,  sotto 
nomi  pastorali  allude  a fatti  d’ allora,  non  isdegnando  l'adulazione,  e riuscendo 
più  poetico  che  nell' Africa. 

Da  questi  versi  latini  promettevasi  egli  l'immortalità,  che  invece  gli  venne  da 
un  minuto  accidente  di  sua  vita.  Ad  Avignone  (1327)  s’ invaghì  di  Laura,  figlia 
di  Odiberto  di  Noves  e moglie  ad  Ugo  di  Sade  (2);  amore  in  nulla  romanzesco, 


»a  Boro#  noi,  eh#  al  primo  «omo  fossar  rivelale  tutte 
lo  scifiiue; 

Tu  eredi  che  nel  petto  , onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  In  balla  guancia, 

U cui  palalo  tanto  al  mondo  costa, 
Qualunque  allo  natura  umaua  lece 
Aver  di  lame,  lutto  fosse  infuso. 

Pr.  Sili. 


(4)  11  conte  Alberti  in  Roma  possiedo  un  Silio  Ita- 
lico tutto  postillato  dal  Petrarca.  Eppure  il  CaJuso  « 
il  BaMrlli  montarono  io  gran  collera  quando  alcuno 
disse  ciTei  doveva  aver  conosciuto  quell  autore,  e trat- 
tone il  soggetto  dell’  Africa. 

(2)  Me  coir»  arrivò  d l' epoque  la  plut  eritique 
de  la  vie  de  Pèlrarqut-  Je  voudrai»  pouvoir  la  «ni- 
trir d un  coiie,  il  cocker  à la  poeUrUé  loules  tee 
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giacché  ella  seguitò  a vivere  in  pace  col  marito,  cui  partorì  dodici  figliuoli;  nè 
esso  fu  distolto  da’ suoi  studj  e da  amori  più  positivi,  e dal  maneggiarsi  alla  Corte, 
e dal  vagheggiare  la  gloria.  Se  non  clic  per  Laura  tratto  tratto  componeva  o 
traduceva  dal  provenzale  qualche  souelto  o canzone,  che  il  nome  dell’  autore  e 
l’intrinseca  loro  soavità  facea  cercare  e ripetere;  onde  gli  guadagnava  anche 
presso  al  bel  mondo  quella  fama,  per  cui  era  grande  fra  i dotti.  Da  questa  pub- 
blicità gli  venne  uua  specie  di  dovere  di  perseverare  ne'  sentimenti  stessi  verso 
Laura,  la  quale  pare  si  guardasse  dall'intiepidirli  soddisfacendoli;  poi  quando, 
dopo  veuti  anni,  ella  mori,  Petrarca  si  fece  onore  della  costanza  al  cenere  di  lei, 
« di  sua  memoria  e di  dolore  pascendosi  ». 

Nella  bella  Avignoncse  piaceangii  le  vaghezze  corporee,  i bei  crini4Poro,  le 
mani  bianche  sottili,  e.le  gentili  braccia,  e il  bel  giovani!  petto  ( Canz . vii»),  e le 
altre  leggiadrie,  per  le  quali  essa  diveniva  superba  (lì  e stancava  gli  specchi  a 
vagheggiarsi  {Son.  xxxvn);  e lei  vedeva  nelle  chiare,  fresche  e dolci  acque-,  e lei 
sopra  l'erba  verde,  c in  bianca  nube;  e colla  meule  ne  disegnava  nel  sasso  il 
viso  leggiadro  ( Canz . xvn).  Col  che  smentisce  coloro  che  supposero  ente  simbolico 
questa  Laura,  la  quale  sempre  appare  come  persona  vera;  anzi  per  questo  ap- 
punto egli  non  andò  vaneggiente  in  astrazioni  come  i suoi  seguaci.  Amò  , bra- 
mò (2),  e nel  dialogo  con  sant’ Agostino  confessa  le  irrequietudini,  i trasporti, 
le  veglie,  le  noje  di  quella  sua  passione , e implora  soccorso  per  isvilupparsene. 
Ben  è vero  che  a Cicerone,  a Virgilio,  a Varrone,  a Seneca,  a Livio  e’  dirizzava 
lettere  spiranti  un  fuoco  forse  più  verace,  certo  più  vivamente  espresso  che  non 
per  Laura;  poi  nelle  prose  in  tutt’altro  tenore  favella  delle  donne;  doversi  il  ma- 
trimonio schifare  da  chi  a studj  intende,  al  più  accettar  la  concubina;  pazzo  chi 
deplora  la  morta  moglie,  quando  ne  dovrebbe  menar  tripudio  (3). 

Pur  beato  che  da  quell'atTelto  suo  n’uscì  un  canzoniere,  dove,  se  togli  dodici 
sonetti  e tre  canzoni,  oltre  le  due  a bisticci,  tutto  il  resto  non  suona  che  d’amore. 
Nella  forma  si  piacque  delle  difficoltà,  sia  nelle  sestine,  disposizione  provenzale 
dove  nessun’ armonia  redime  la  fatica  del  replicare  le  medesime  desinenze;  sia 
nel  sonetto,  ordito  per  lo  più  sovra  quattro  sole  rime;  sia  nelle  canzoni,  legatea 
leggi  impreteribili.  Soggiunse  i Trionfi,  sogni  allegorici  ed  erotici,  ove  espone  i 
trionfi  dell'Amore  sopra  del  poeta,  della  castità  di  Laura  sopra  Amore,  della  Morte 
sopra  Laura,  di  Laura  sopra  la  Morte,  della  Fama  sopra  il  cuore  del  poeta  che 
essa  divide  coll’Amore;  in  ultimo  il  Tempo  annichila  i trofei  dell’Amore,  e l’E- 
ternità quelli  del  Tempo.  * ;- 

Sono  concetti  e forme  secondo  I’  età  ; ma  per  quanto  si  provi  che  da  altri , 
massime  da  Provenzali  e Spagnuoli  e nostri  anteriori , togliesse  Petrarca  molti 
pensieri  suoi,  altri  s’appuntino  di  esagerati,  di  lambiccati,  di  falsi,  gii  resterà  la 
lode  d’una  lingua  candidissima,  fresca  ancora  dopo  cinque  secoli,  d’uno  stile  vivo 
e corretto,  d’ uua  inesauribile  varietà. 

Moltissime  altre  opere  condusse  : una.  raccolta  di  Memorabili  al  modo  di  Va- 


folies  que  lui  a fati  fi aire  urte  passion  , <7 ut  Va 
tourmenté  pendant  plus  de  ringt  ans  , et  qu  il 
t'esi  reprochèe  lout  le  reste  de  sa  t>«e.  bi  Sai>*  , 
M ém.  pour  la  vie  de  F.  Pétrarque,  lib.  II. 
Del  resto  non  è ben  dimostrato  che  SaHc  trovasse  il 
toro  circa  questa  Laura.  Vedi  l' Illustre  chdlelaine 
des  environs  de  Yaueluse;  e la  Laure  de  Pétrarque. 
par  HtaC.  D’OLmER-ViTAUs.  Parigi  1M3. 

(4  ) Perchè  a me  troppo  ed  a re  slessa  piacque. 

La  rividi  più  bella  e meno  altera 
(2)  Con  lei  fess'io  da  che  si  parte  il  sola  , 

E non  ci  vedess 'altri  che  le  stelle. 

Solo  uua  notte,  e mai  non  fosse  l’alba  . 


E non  si  trasformaste  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia. 

Pigmalion  , quanto  lodar  ti  dei 

Dell’immagine  tua  , se  mille  tolte 
N’avesti  quel  ch’io  sol  una  vorrei, 
e De  contempla  mundi , dinl.  Ili:  tfullis  mola 
preeibus  , nullis  vieta  blanditiis , muliebrem  té- 
nuit  deeorem  , et  adrersus  suam  simul  et  meato 
ce  totem  , adrertus  mulla  et  varia  qua  adn  manti- 
num  / ledere  lieet  spiri! um  debuissent , inexpu- 
gnabilis  et  firma  permansil. 

(3)  De  vita  solitaria.  — De  remediù  utr.  fori. 


3gl< 


IL  TRIUMVIRATO  (TALUNO.  , 697 

lerio  Massimo;  della  Vera  sapienza , ove  la  dialettica  d’ allora,  frivola  e inolile 
al  cuore  e all'ingegno,  bersaglia  col  mettere  un  di  cotesti  saccenti  a fronte  d'un 
idiota  di  buon  senso.  Certi  garzonetti  veneziani , trinciatori  delle  reputazioni  più 
sode,  avendolo  sentenziato-  uom  dabbene  ma  di  non  grande  levatura,  egli  rispose 
col  libro  dell*  ignoranza  propria  ed  alimi , ove  qualche  sentenza  buona  devi  pe- 
scare in  un  mar  di  sottigliezze  e d'erudizione  facile  e presuntuosa,  e dove  con- 
chiude che  « le  lettere  a molti  sono  strumento  di  follia,  di  superbia  a quasi  tutti, 
se  non  cadano  in  anima  buona  e costumata  ».  Dal  ribattere  un  Avignonese  passò 
a vituperare  tutti  i medici,  come  settatori  di  scienza  vana,  e ambiziosi  che  vanno 
in  volta  ammantati  di  porpora,  con  preziose  anella  e sproni  dorati,  quasi  aspi- 
rino al  trionfo,  benché  pochi  abbiano  ucciso  i cinquemila  che  la  legge  romana 
richiedeva. 

Il  libro  degli  uffizi  e delle  virtù  d'un  capitano  chiama  alle  labbra  il  riso  di 
Annibaie;  quel  del  governare  uno  Stato  si  regge  a luoghi  comuni  che  nè  rischia- 
rano i savj,  nè  correggono  i ribaldi.  A conforto  di  Azzo  da  Coreggio  espose  i 
rimedi  della  varia  fortuna , dialoghi  prolissi  e scolorili  fra  enti  ideali,  ove  sfog- 
gia ragioni  ed  erudizione  per  mostrare  che  i beni  di  quaggiù  son  labili  e falsi,  e 
che  le  sventure  si  possono  colla  ragione  disacerbare  e convertir  a bene.  Due  libri 
della  vita  solitaria  diresse  a Filippo  di  Cabassole  vescovo  di  Cavaillon , i tedj 
dell’  uomo  in  città  rilievando  colle  dolcezze  del  solitario:  antitesi  poco  sociale, 
dovere  nostro  essendo  l’operare  anche  in  mezzo  a questa  ciurma  che  c’impaccia, 
frantende  e calunnia. 

All'amore  e alla  filosofìa  accoppiava  la  devozione,  terza  sua  ispiratrice.  Del 
primo  faceasi  coscienza,  pregando  Dio  a ridurre  a miglior  vita  i pensier  vaghi; 
delle  bellezze  di  Laura  si  fa  scala  al  Fattore ; e morto,  spera  vedere  il  Signor  suo 
e la  sua  donna , per  la  quale  ha  facto  tante  limosina  et  facto  dir  tante  messe  et 
orationi  con  tanta  devotione , che  s ella  fosse  stata  la  più  cattiva  femina  del 
mondo , f avrebbe  tratta  dalle  mani  del  diavolo , benché  se  rexona  che.  morì  pura 
et  santa  (1).  Questo  sentimento  gli  dettò  il  Disprezzo  del  mondo , specie  di  con- 
fessione, scevra  dall’ostentazione  sgtiajata  di  certuni,  e dove,  ad  imitazione  della 
Vita  nova,  commenta  i proprj  carmi,  ed  analizza  i sentimenti  profondi  e delicati. 

Più  rilieva  la  raccolta  di  sue  lettere  famigliavi,  senili , varie,  e senza  titolo; 
carteggio  col  meglio  dell’età  sua.  Prolisso  sempre  e ricercato,  perchè  sapeva  che 
le  sue  lettere  giravano,  e spesso  erano  state  lette  da  cento,  prima  che  giungessero 
al  loro  indirizzo;  pure,  torca  gli  avvenimenti,  i costumi,  le  missioni  sue,  mas- 
sime i disordini  della  Corte  avignonese , e certi  difetti  del  suo  tempo  che  son 
pure  del  nostro.  Or  riprova  i moderni  filosofi,  cui  non  pare  esser  a nulla  appro- 
dati se  non  abbajano  contro  Cristo  e sua  dottrina  (2'  ; « soltanto  da  timore  di 
* temporali  castighi  rattenuti  dall’  impugnare  la  fede,  in  disparte  se  ne  ridono, 
« adorano  Aristotele  senza  intenderlo,  e disputando  professano  di  prescindere 
« dalla  fede  » : or  move  querela  di  coloro  « che  s’ appellano  dotti  delle  scienze , 
« nei  quali  degno  di  riso  è tutto,  e sopratutto  quel  primo  ed  eterno  patrimonio 
« degl’ignoranti,  la  boria  sfolgorata  »:  or  di  coloro  che  « mentre  si  dicono  ita- 
« liani  e sono  in  Italia  nati , fanno  ogni  opera  per  sembrar  barbari  : e se  non 
« basta  a questi  sciagurati  l’aver  perduto  per  ignavia  propria  la  virtù , la  gloria, 
« le  arti  della  pace  e della  guerra  che  fecero  divini  i padri  nostri,  disonestano 
« ancora  la  nostra  favella  e fino  le  vestimenta  » (3). 

Con  quelle  lettere  è curioso  seguirlo  ne’  viaggi  che  fece  alle  città  dd  Barbari, 
le  cui  costumanze  alquanto  superficialmente  delineò.  Feltrando  in  Parigi,  para- 

(4)  L’o  contemporaneo  , citato  dal  rimboschi.  (2)  Seniles.  3.  (3)  SenUct,  6. 
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gona  la  disposizione  dei  suo  spirilo  a quella  d’  Apulejo  la  prima  volta  che  vide 
Ipato,  citià  lessala  della  qualo  aveva  udito  meraviglia,  e trovolla  veramente  gran 
cosa,  ma  inferiore  uH'aspcttazionc,  e più  sucida  e l'olente  di  qualunque  altra  città 
sia,  eccetto  Avignone.  Passò  buon  tempo  a discernere  il- vero  dal  falso  su  quell’ uni- 
versità > simigliante  a paniere,  ove  si  raccolgono  le  più  rare  frutte  d’ ogni  paese  •. 
1 Francesi  d’umor  gnjo,  amanti  la  società,  fucili  o giocondi  nel  conversare,  piace- 
voli ne’  conviti , colgono  ogni  occasione  di  solazzarsi , sbandiscono  le  noje  col 
giocare,  cantare,  ridere,  mangiar  e bere;  d'animo  baldo  e pronto  nell’ azzuffarsi, 
ma  molle  e cedevole  alle  calamità  (1). 

Nelle  Fiandre  e nel  Brabante  vide  il  popolo  occupalo  solo  in  tappezzerie  e 
lavori  di  lana  : a Liegi  ebbe  fatica  a trovar  inchiostro  per  copiare  due  orazioni 
di  Cicerone  : a Colonia  ammirò  la  tanta  urbanità  in  città  barbara , 1’  onesto  con- 
tegno degli  uomini,  la  studiala  nettezza  delle  donne,  e se  non  v’  erano  Virgilj, 
vi  trovò  copie  di  Ovidio.  Gli  amici  il  trassero  ad  ammirare  il  tramonto  del  soie 
in  riva  al  Reno,  ed  essendo  la  vigilia  di  san  Giovanni,  un’  infinità  di  donne  ne 
empivano  la  spiaggia,  senza  tumulto,  coronate  di  Bori,  colle  maniche  rimboccate 
fin  al  gomito,  per  lavare  le  mani  e le  braccia  nella  corrente , recitando  versi  in 
loro  favella,  e dandosi  a credere  che  quella  lustrazione  le  garantisse  da  calamità 
nel  corso  dell'anno.  Traversar  la  fumosa  Antenna  non  si  ardiva  ullora  senza  buona 
scorta,  tra  pei  ladroni,  tra  per  le  nitnicizie  del  conte  di  Fiandra  coi  duca  di  Bra- 
bante. Lieto  fu  dunque  allorché , uscendo  da  que’  monti , rivide  il  bel  paese  e 'l 
dilettoso  fiume  del  Rodano  e Avignone. 

Nulla  però  incontrava  che  lo  facesse  scontento  d’  esser  nato  italiano.  La 
Francia  ottenne  da  Roma  i doni  di  Bacco  e db  Minerva,  ma  non  vi  si  coltivano 
che  pochi  ulivi js  nessun  arancio;  i montoni  non  danno  buona  lana;  non  miniere 
od  acque  termali  la  terra.  In  Fiandra  bevasi  idromele,  in  Inghilterra  birra  e sidro. 
Gite  dire  dei  climi  gelali  cui  bagnano  il  Danubio,  il  Bus,  il  Tanai P ebbero  ma- 
trigna la  natura;  quali  senza  legna,  sicché  vi  si  riscaldano  solo  con  torba;  quali 
tristi  dalle  fetide  esalazioni  de’  paduii,  senz'acqua  e bere-,  quali  di  erica  e sterile 
sabbione;  quali  di  serpi  c tigri  e boni  e liopardi  (2).  Italia  soia  fu  prediletta  dal 
cielo,  che  le  largheggiò  il  supremo  impero,  gl’ingegni,  le  arti,  e principalmente 
la  cetra,  per  cui  i Latini  trionfarono  de’  Greci  ; nè  cosa  le  mancherebbe  se  Marte 
non  nocessc. 

A Roma  trova  che  a dritto  quelle  donne  si  preferiscono  a tuli’  altre,  mercè  il 
pudore  e In  modestia  femminile  e la  virile  costanza.  Quanto  agli  uomini,  son 
buona  gente,  affabili  a chi  li  tratti  con  dolcezza  ; ma  sopra  un  punto  non  inten- 
dono celia,  la  virtù  delle  mogli;  e non  che.  in  ciò  sieno  trattabili  come  gli  Avi- 
gnouesi,  lian  sempre  in  bocca  il  motto  d’ un  loro  antico  : Batteteci,  via  la  pudi- 
cizia sia  salva.  Fu  meraviglialo  di  trovarvi  si  pochi  mercanti  ed  usurai,  forse  per- 
chè il  commercio  ne  fosse  sviato  collaudarsene  della  Corte. 

Dapertutto  si  faceva  chi  meglio  l’onorasse,  « e principi  d'Italia  (die’ egli)  con 
« forza  e preghiere  cercarono  ritenermi,  si  dolsero  della  min  partita,  e con  im- 
« pazienza  estrema  attendono  il  mio  ritorno  » . 1 Visconti  lo  tennero  lunga  sta- 
gione a Milano;  nelle  solenni  nozze  di.Violanta  con  Lionello  figlio  del  re  d’In- 
ghilterra, il  fecero  sedere  coi  principi,  ed  esso  li  ricambiò  di  lodi  (3),  e recitava 

{()  Apoll.  cantra  Galli  calunniata.  \liret  (tic  cairn  tot  rocat  romani  cujuttìam  impe- 

(2)  Queste  ultime  almeno  son  figure  retoriche.  rotori»  epistola  od  Francorum  regemi.  Tu  ergo 

J5)  Di  Luchino  Viscónti  scrivo  ( Kpist . fatti.  VII  hoc  alale  t ir  maxime  , et  cui  ad  regnum  nikil 

45):  Rcge*  terra  bellum  Uteri*  indixerunt  ; ati-  jtnrler  nomen  regium  detti meliora  omnia  de 

rum,  crcrfo,  et  gemma * a tramenìi * inquina  re  me - lo  spero. 

(uunt  , animimi  ignoranti te  rmeum  ac  tordidum  E Ritrovo  ; 

hahc.re  non  metunnt.  Unric  illud  regale  rifilerai  ? Maxim  ut  ille  rirùm  qaot  suspicil  itola  Iella» , 
ridere  phàcm  rioc  fa  m . regesque  asino*  coronalo s Ille , inquarti,  aeriti r panni  cui  protxnus  Alpes, 
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l’oraiionR  per  V inauguramento  dei  tre  nipoti  dell’  arcivescovo  Giovanni,  quando 
di  botto  lo  interruppe  1’  astrologo  ohe  avea  riconosciuto  in  cielo  il  punto  pili  fa- 
vorevole alla  cerimonia  (1).  Molto  lo  richiesero  i Gonzaghi:  Azzo  da  Coreggio  gli 
mostrò  tenerezza  da  fratello:  il  guerresco  Paolo  Malatesti,  noi  conoscendo,  mandò 
un  pittore  a cavarne  l'effigie',  scontratolo  poi  in  Milano,  mai  non  sapeva  spiccarsi 
da’  suoi  colloquj;  rotta  suerra  fra- Carraresi  e Veneti,  mandogli  una  scorta  per 
sicurezza.  Il  gran  siniscalco  Nicolò  d’ Acclajuoli  fu  spesso  da  lui  in  .Milano  come 
Pompeo  da  Posidonio , col  capo  scoperto,  e chinandosi  per  rispetto,  talché  trasse 
le  lacrime  al  poeta.  Grandi  dimostrazioni  gli  usò  Carlo  IV,  che  donollo  d’  una 
tazza  d’oro  e del  titolo  di  conte  palatino. 

Quest’entusiasmo  propagavasi  ai  minori.  Un  vecchio  cieco,  maestro  di  gram- 
matica in  Pontremoli,  viaggiò  fin  a Napoli  per  udirlo,  e non  trovatolo,  ripreso 
sua  via  « disposto  a cercarlo  fin  nelle  Indie  » ; se  non  che  lo  imbattè  a Parma, 
e con  indicibile  trasporto  1'  abbracciava , non  cessando  di  baciar  la  mano  che  si 
soavi  cose  avea  vergato.  Arrigo  Capra,  orafo  bergamasco,  beato  d’aver  conosciuto 
il  Petrarca  a Milano,  delle  immagini  di  esso  empì  sua  casa,  ne  fc  comprar  le 
opera,  e dismessa  l’arte,  raccolse  libri,  nè  più  conversava  che  coi  dotti;  poi  tanto 
s’ ingegnò,  che  indusse  il  poeta  a venire  da  lui  (1558',  e ali  fu  incontro  con  quanti 
v’aveva  eruditi  nel  contorno,  e sebbene  il  podestà  e i maggiorenti  volessero  allog- 
giarlo nel  palazzo  del  Comune,  il  Capra  lo  volle  a sè,  ed  avea  disposto  sala  a 
porpora,  letto  a oro,  dove  giurò  che  nessun  mai  avea  dormito  o dormirebbe;  poi 
tali  furono  le  dipartite,  che  la  gente  temea  non  colui  impazzasse. 

Cosi  veneralo  da’  letterati  e dal  volgo,  ha  contemporaneo  invito  dall’univer- 
sità di  Parigi  e da  Roma  a ricevere  la  corona  di  poeta.  A Petrarca  fe  maggiore 
l’ allegrezza  il  dover  essere  onorato  con  un  serto  di  lauro,  per  la  somiglianza  di 
nome  colla  sua  donna;  e preferì  alla  città  del  fango  quella  dove  aveano  trionfato 
Pompeo  e il  suo  Scipione.  Venne  dunque  a Roberto  di  Napoli,  destinato  giudice 
del  suo  merito;  il  quale,  esaminatolo  tre  giorni,  il  trovò  degno  del  poetico  alloro. 
La  pasqua  del  loti,  Petrarca,  in  veste  di  porpora  donameli  da  esso  re,  asuon 
di  trombe  e fra  solenni  acclamazioni  sali  al  Campidoglio,  e. inginocchiatosi  avanti 
al  senatore , ne  ricevette  la  corona  méntre  un  popolo  infinito  gridava  Viva  il 
poeta  e HI  Campidoglio  (2). 

Ad  Arquà,  dov’egli  crasi  procacciata  una  villa  per  esser  vicino  al  suo  cano- 
nicato di  Padova,  fu  trovato  morto  sopra  un  Virgilio.  Avea  per  testamento  chia- 
mato erede  Francesco  da  Rrossano  suo  genero;  al  principe  Carrarese  lasciò 


Cui  paler  Appunto  ut  erat , cui  ditta  rura 
Rex  Padut  ingenti  spumane  intersecai  amne , 
Alque  corojtatos  allis  in  turribus  angues 
Obstupel 

adriaci  quem  stagna  morii,  thirrenaque  fate 
Acquora  pcrmetuunl , quem  transalpina  tercn 

tur 

Seu  rupia  ni  sibi  regna  ducem  , qui  crisnina  du- 
ri! 

Ncxibus  illaqueat , legumque  coercet  habenis  , 
Justitiaque  regit  pnpulos  , quique  aurea  festa! 
Terlius  H esperia’  mclioris  seda  metalli 
Et  Mediolani  romnnas  eunlulit  arlrs , 

Parcere  subjectis  et  debellare  superbos. 

Epiat.  rnetr.,  lib.  III. 
Alla  oaacita  «l'un  figlio  di  Bernabò: 

Te  Padus  crpedal  doni  in  um , quem  (lumina  re- 

gem 

Mostra  cacami  , le  purpureo  Ticinus  amici u.... 
Tu  quoque  tranquillo  rolicum  pectore  notarli 
Suscipe , magne  parens  , et  per  vestigia  genti * 


Ire  dorè  , generisque  seqùi  monumenta  vetusti. 

Incentri pucr  iste  domi  colenda  laudimi 

Plurima , tnagnanimos  proavos  imitetur  aros - 

que, 

Mirariquc  patrem  docili  condisca t ab  ceco. 

hi. 

(I)  Sentiri,  m.  1. 

|2)  Ecco  Tolto  delia  laurea  tonerei  a Petrarca  : 
a Noi,  contee  senatore,  conte  di  Anguillara,  a nomo 
Inostro  c del  nostro  collegio,  dichiariamo  granilo 
I poeta  e «tonto  Francesco  Petrarca  ; « per  speciale  in- 
dizio della  sua  qualità  di  poeta,  abbiamo  con  le  nostro 
inani  posta  sulta  fronte  una  corona  d’alloro,  arcor- 
I dandogli  , a tenore  delle  presenti,  e per  autorità  del 
re  Roberto  , del  senato  e del  popolo  di  Roma,  nel- 
l’arte della  poesia  e dell’ istoria,  c generalmente  iti 
tutto  ciò  che  a rolestc  arti  si  appartiene  . tanto  nella 
santa  città  , quanto  per  LuU’alti  ove , libera  e intera 
permissione  di  leggere,  criticare  ed  interpretare  tulli 
|t  libri  antichi  , farne  di  nuovi  , c comporre  poemi  , 
lobo,  a Dio  piaceudo,  vt yciuuuo  di  acculo  in  secolo  ». 
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EPOCA  XIII. 


Parallelo 
fra  Dante 
c Petrarca 


un’ effigie  di  Maria  vergine,  di  man  di  Gioito,  la  cui  bellezza  non  si  comprende, 
dagl' ignoranti,  ma  empie  di  meraviglia  i maestri  dell' arte  : e cinquanta  fiorini 
d’ oro  al  Boccaccio,  onde  si  facesse  un  vestone  da  camera  per  le  invernali  sue 
veglie. 

La  poesia  di  Dante  e Petrarca  fu  modificata  dall’Indole  dei  tempi  e dalla  lor 
propria.  Visse  l' Alighieri  cogli  ultimi  eroi"  del  medio  evo,  robusti  petti,  tutti 
patria  e gelosia  del  franco  stato,  cresciuti  fra  batlaglieri  parte,  esigli,  fughe, 
uccisioni;  quando  nelle  repubbliche,  già  in  procinto  di  cascar  nella  tirannia , le 
passioni  nou  violente  aveano  freno  di  legge  o d’opinione,  onde  gli  uomini  senti- 
vano tutta  la  potenza  individuale  concitala  dalle  grandi  cose:  bastava  dunque 
guardarsi  attorno  per  trovare  caratteri  poetici  onde  popolare  i tre  regni.  L’età  del 
Petrarca  era  misera  d’altre  sciagure,  causate  dai  viluppi  della  politica;  non  più 
a punta  di  spade,  ma  per  lungagne  d’ambascerie  e per  insìdie  e veleni  si  consu- 
mavano le  vendette;  a Federico  II,  a san  Luigi,  a Sordcllo,  a Giotto,  a Farinata 
e Bonifazio  Vili  erano  succeduti  re  Roberto,  Stefano  Colonna,  Cola  Ricnzi,  Cle- 
mente VI,  Simon  Mcmmi;  alla 'incontestata  unità  cattolica  il  miserabile  esiglio 
avignonese;  c prepara  vasi  l’età  della  colta  inerzia,  dei  Bacchi  delitti,  delle  fiacche 
virtù,  delle  sciagure  senza  gloria  nè  compassione. 

Nelle  traversie  Dante  s’indispettì,  sprezzando  la  fama  e ciò  che  (/itivi  si  pis- 
piglia, e professando  che  bcìC  onore  s'  acquista  a far  vendetta  (Conviv.';  agli 
stessi  amici  ispirò  piuttosto  riverenza  che  amore,  ciò  eh’  è la  gloria  e la  miseria 
de'  caratteri  robusti  e degl’ingegni  singolari.  Petrarca  benevolo,  dava  e ambiva 
lodi  ; appassionavasi  per  un  mecenate,  per  un  autore,  per  la  famiglia  rustica  che 
lo  serviva  in  Vaichiusa;  mille  volte  prometteasi  fuggire  i luoghi  funesti  alla  sua 
pace,  e sempre  vi  tornava:  mentre  Dante,  mal  accordandosi  colla  moglie  Gemma, 
partitosi  da  lei  una  volta , nè  volle  mai  ov'  ella  fosse  tornare , nè  eh'  ella  andasse 
là  dov'  ei  fosse  (Boccaccio). 

Petrarca , fastidendo  1’  età  sua,  si  raccoglieva  nella  solitudine  o nello  studio 
dell’antichità  (1):  l'altro  spingeva  lo  sguardo  su  lutto  il  mondo  per  cogliere  daper- 
tutto  quel  che  al  suo  proposito  tornasse  (2);  nè  notte  nè  sonno  gli  furava  passo 
che.  il  secolo  facesse  in  sua  via;  che  se  il  suo  dire  avea  dapprincipio  savor  di 
forte  agrume,  poco  gliene  caleva,  purché  da  poi  ne  venisse  vital  nutrimento. 
Petrarca , anche  quando  rimprovera , s’  affretta  a dichiarare  die  il  fa  per  amor 
del  vero,  non  per  odio  d' altrui  nè  per  disprezzo  Dante  teme  di  perdere  fama 
presso  i tardi  nepoli , se  sia  timido  amico  del  vero. 

L’un  e l’altro  (elezione,  o forza,  o moda)  trovaronsi  avvicinati  ai  signorotti 
d’ Italia  : ma  Petrarca  largheggiò  di  bassi  e fin  vili  encomj  ; Dante  conservò 
l' alterezza  sua  (3) , e se  uno  ne  loda , è nella  speranza  che  ricacci  in  inferno  la 
lupa  per  cui  Italia  si  duole.  Ed  esclama:  Ahi  malestrui  e malnati,  che  disertate 

« vedove  e pupilli,  c rapite  alti  men  possenti;  che  furate  ed  occupate  l’altrui  ra- 
« gioni , e di  quelle  corredate  conviti , donate  cavalli  ed  arme , robe  e danari  ; 
« portate  le  mirabili  vestimenta,  edificate  li  mirabili  edifizj,  e credetevi  larghezza 
« fare.  E che  è questo  altro  fare,  che  levare  il  drappo  d’in  su  l'altare,  e coprire 
« il  ladro  e la  sua  mensa?  Non  altrimenti  si  dee  ridere,  tiranni,  delle  vostre  man- 
• sioni,  che  del  ladro  che  menasse  alla  sua  casa  li  convitati,  e tovaglia  furata 

(I  ) Incului  unire  ad  nolitiam  antiquilatis,  quo-  Granilo  qual  nomo  mono  urbano  c nino  corlese  che  non 
niam  mihi  temper  (Miai  ista  displicuit.  Ep.  ad  pus-  gli  istrioni  medesimi  c i buffoni  della  sua  Corte;  Ur- 
terò*. I rrwrab.  2.  Avendogli  Can  Grande  domandato  Perché 

(2)  Audor  renata»  fuit  ubique  quidquid  farie-  mi  piace  più  quel  buffone  che  non  tu.  cotanto  lo- 
bai  ad  tuum  propositum.  Bememto  I»tu.  al  XIV  ,dato  9 n'ebbe  in  risposta:  Snn  ti  marariglieresli 
del  Purgatorio.  se  ricordasti  che  la  somiglianza  di  costumi  stringe 

(5)  Petrarca  narra  che  Danto  fu  ripreso  da  tao  |y/t  animi  in  amimta. 
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« d’ in  su  l’altare,  con  gli  segni  ecclesiastici  ancora,  ponesse  in  sulla  mensa,  e 
« non  credesse  che  altri  se  n’accorgesse  ». 

Entrambi  rimproverano  agl' Italiani  le  ire  fraterne:  ma  Dante  pare  attizzarle; 
Petrarca  esortò  fra  Bussolari  a rimaner  quieto,  favori  gli  Scaligeri  quando  man- 
darono in  Avignone  a chiedere  la  signoria  ili  Parma,  e andava  gridando  pace, 
pace,  pace,  seuza  ricordare  che  questa  ben  si  muta  anche  coll’  armi  quando  non 
sia  decorosa,  e quando  occorra  respingere  il  bavarico  inganno  e il  diluvio  roc- 
co!lo  di  deserti  strani  ptr  inondare  i nostri  dolci  campi. 

Esciti  entrambi  di  gente  guelfa,  sparlarono  della  Corte  pontifìcia;  ina  Dante 
pei  mali  che  ne  venivano  all’Italia  ed  alla  Chiesa,  Petrarca  per  le  dissolutezze 
di  quella:  sebbene  però  per  classica  ricordanza  applaudisse  a Cola  che  rimet- 
teva il  tribunato,  ed  esortasse  Carlo  di  Boemia  a fiaccar  le  corna  di  Babilonia, 
pure  continuò  a viver  caro  ai  prelati,  e morì  in  odore  di  santità;  mentre  l’ Ali- 
ghieri errò  sospettato  di  empio,  e poco  mancò  si  turbassero  le  stanche  sue  ossa. 

Secondo  quest'indole,  Dante,  malgrado  la  disapprovazione  e la  novità,  osò  in 
lingua  italiana  descrivere  fondo  a tulio  l'universo  (1)  ; Petrarca , benché  venuto 
dopo  un  tanto  esempio,  non  la  credette  acconcia  che  alle  inezie  volgari,  cui  bra- 
mava dimenticale  dagli  altri  e da  se  stesso  (2).  Questi  con  dolcissima  armonia 
cantò  da  più  tenera  delle  passioni,  Dante  le  robuste,  giltundo  a tergo  eleganza 
e dignità,  come  Tasso  gli  appone;  e rime  aspre  e chioccio  trovò  opportune  a 
servir  di  velame  alla  dottrina  clic  ascondeva;  e quand’anche  tratta  d'amore,  im- 
paradisa la  donna  sua.  Petrarca  verseggia  lindo  e forbito  come  parlava:  Dante, 
rozzo  e sprezzante,  non  lasciasi  inceppar  dalla  rima,  per  comodo  di  questa  c del 
ritmo  mutando  senso  alle  parole  e tracndole  d’altra  favella  3). 

L’un  e l'altro  seppero  quanto  al  loro  secolo  si  poteva,  e note  sono  le  divina- 
zioni che  alcuno  volle  trovarvi  di  scoperte  posteriori  : ma  Dante  conosceva  ap- 


(4 ) Frate  Ilario  scriveva  ad  Uguecionc  della  Fagiuo- 
la  : « Seconda  ho  adito  dire,  prima  della  pubertà  egli 
tentò  d’inaudite  cose  parlare,  e (ciò  ch’fe  più  mira- 
bile ancora)  quelle  materie  che  appena  coll  istesso  la* 
Uno  possono  spiegare  gli  uomini  eccellenti , ci  tentò 
eoi  sermone  volgare  d aprirle;  o dico  col  volgare,  non 
semplice,  ina  musicale. . . Qui  capitò  egli,  passando  per 
la  diocesi  di  Luni , o lo  movesse  la  religione  del  loco, 
o altro  qual  siasi  affetto.  Ed  avendo  io  scorto  costui, 
incognito  a me  ed  a tutti  i miei  frati,  il  richiesi  del 
suo  volere  e del  suo  cercare  ; egli  non  fece  motto  , 
ma  stavasì  muto  a contemplare  le  colonne  e le  travi 
del  chiostro.  Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia  e 
chi  cerchi  ; ed  egli  girando  lentamente  il  capo  , e 
guardando  i frati  e tue,  risponde  Pace  ! Acceso  io 
più  e più  della  volontà  di  conoscerlo,  lo  trassi  in  dispar- 
te, e fatte  seco  alcune  parole,  il  conobbi.  Che.  quan- 
tunque non  lo  avessi  visto  mai  prima  di  quell'ora, 
pure  da  molto  tempo  cranc  a me  giunta  la  fama. 
Quando  egli  vide  eh’  io  pendeva  della  sua  faccia  , e 
eh’  io  lo  ascoltavo  con  raro  affetto,  egli  si  trasse  dal 
seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e me  l’of- 
ferse dicendo  : Frale , ecco  parte  dell’opera  mia  , 
forte  da  le  non  villa  : questa  ricordanza  ti  lascio  ; 
non  obbliarmi.  Il  libro  io  strinsi  gratissimo  ni  petto  ; 
• . lui  presente , vi  ficcai  gli  occhi  con  grande  amore. 
Ma  reggendovi  le  parole  volgari , e mostrando  per 
l'atto  della  faccia  la  mia  meraviglia , egli  me  nc  ri- 
chiese. Risposi  , mi  stupiva  eh’  egli  avesse  cantato 
io  quella  lingua;  perche  pareva  cosi  difficile,  anzi 
da  non  credere  che  quegli  altissimi  intendimenti  si 
potessero  significare  con  parole  di  volgo  ; oc  mi  pa- 
reti convenire  che  una  tanta  c si  degna  scienza  fosse 
vestita  a qual  modo  plebea.  Ed  egli  : « 11  pensi  a ra- 


• gione  ; ed  io  medesimo  lo  pensai  ; e allorché  da 

• principio  i semi  di  queste  cose,  infusi  forse  dal 
« cielo  , presero  a germogliare,  scelsi  quel  dire  che 
« più  n’  era  degno  ; nè  solamente  lo  scelsi , ma  in 
■ quello  presi  a poetare  cosi  : 

Ultima  regna  ranam  fluido  conlermina  mando, 
Sptrilibus  qua  lata  pa/enl.  qua  pramia  tolvunt 
I*ro  merilie  cuicumque  suis. 
u Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’età  presento  , 
« e vidi  i canti  degrillustri  poeti  quasi  tenersi  a nulla, 
« e conobbi  che  i generosi  uomini,  per  servigio  de’ 
a quali  nel  buon  tempo  scrivevansi  queste  rose  , «ve- 
« vano  (ahi  dolore  !)  abbandonate  le  arti  liberali  alle 

• mani  de’  plebei,  allora  quella  piccioletta  lira,  oode 

• annasami  il  Ganco,  gettai,  ed  uo’ altra  ne  temprai 

• conveniente  all’  orecchio  de’  moderni  : perchè  il 
« cibo  eh’  è doro  , si  appresta  indarno  alla  bocca  di 
« ehi  è lattante  n.  Ciò  detto,  affettuosamente  soggiun- 
se che  (se  ci  fosso  il  caso)  io  facessi  sopra  quell’o- 

Cera  alcune  piccole  gisse , e poi  di  quelle  vestita, 
i trasmettessi  a voi  ■. 

(2)  Ineplias  qua»  omnibus , et  miki  quoque  si 
liceai  ignota»  vslim.  Seuil.  XIII.  IO. — Cantica, 
quorum  badie  pudet  ac  ptvnilet.  Famil.  Vili.  5. 

(5)  Buon  avvertimento  a non  farvi  sopra  troppo 
caso  , come  commentatori  di  pedantesca  idolatria. 
■ Io  scrittore  ( dice  il  commentatore  anonimo  ) udii 
« dire  a Dante,  che  mai  rima  noi  trasse  a dire  quello 
• che  non  avea  in  suo  proposito , ma  cb’clli  molte  e 
« spesse  volte  faceti  li  vocaboli  dire  nelle  sue  rime  al- 
• tro  ebe  quello  ch’crano  appo  gli  altri  dicitori  usati 
« di  sprimere  t. 
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pena  di  nome  i classici  greci  e poco  meglio  i latini  (1)  ; l' altro  ora  Tuona  più 
erudito  de'  suoi  tempi,  e sceglieva  il  meglio  da’  forestieri  e da’  nostri  (2),  e mas* 
Bime  da  Dante,  di  cui  pure  allettò  disprezzo  (5);  sicché  dove  credi  udir  ii  linguag- 
gio passionato,  riconosci  la  forbita  traduzione;  benché  coli’  arte  abbia  raffinato 
per  modo  que’  Provenzali  c Spaglinoli,  eh’  essi  perirono,  egli  vivrà  eterno.  Pe- 
trarca solToca  talvolta  ii  sentimento  sotto  lusso  d’ornati  e di  circostanze  minute: 
Dante  unifica  gli  elementi  che  quegli  sparge , coglie  le  bellezze  divise , traendole 
meno  dai  sensi  che  dal  sentimento,  nè  mai  fermandoci  a particolarità  (4).  La 
lingua  sua  tiene  della  rozza  e libera  risolutezza  d’  una  schiatta  repubblicana  : 
quella  di  Petrarca  riflette  la  politezza  lusinghiera  e l’ingegnosa  urbanità  d’ uomo 
usalo  alle  Corti.  Nei  primo  è dottrina,  nell'altro  leggiadria;  quegli  genio,  questi 
artista;  uno  fluisce  come  TAIbano,  l’altro  tocca  come  Salvator  Rosa;  uno  incanta 
come  la  melodia  di  notturno  liuto,  l'altro  colpisce  come  lo  schianto  della  saetta. 

La  poesia  fu  a Petrarca  un  trastullo,  una  distrazione,  nè  mai  avrebbe  creduto 
che  sì  care  fossero  le  voci  dei  sospir  suoi  in  rima  (5);  per  Dante  era  lo  studio 
principale,  clic  per  molli  anni  lo  fece  magro;  e quando  a lui  esulante  furono 
resi  i primi  canti  del  divino  poema,  Emmi , disse,  restituito  lavoro  massimo  con 
perpetuo  onore  >6  , e confidava,  mercè  di  quello,  poter  coronarsi  poeta  sul  batti- 
stero del  suo  bel  San  Giovanni. 

lì  naturale  che  le  poesie  del  Petrarca  divenissero  vulgatissime , perchè  facili 
e del  sentimento  più  universale;  il  poema  di  Dante  non  era  cosa  del  popolo  (7), 


(1)  Oltre  l’argomento  dedotto  dal  suo  silenzio  , v«g-|  Aulitone  e Ciao  di  Pistnja.  Son.  257:  Sia  ben  fi  pre- 
poni la  confusione  che  ne  fa  nel  IV  dell’  Inferno  : al-  go  che  in  la  terza  spera  Guitton  saluti  e metter 


trovo  nomina  come  notori  di  altissime  prose  Tito 
Lyrio  . Plinio . Frontino  , Paolo  Orosio  ; noi  Pur- 
gatorio, VI,  li),  fa  venire  iu  Italia  gli  Arabi  con  Anni- 
baie  ; ecc. 

(2)  Per  esempio , Gin  da  Pistoja  scrive  degli  occhi 
della  donna  sua  : 

Poiché  veder  voi  stessi  non  potete  , 

Vedete  in  altri  alracn  quel  eoo  voi  siete; 

• Petrarca: 

Luci  beate  e lieto  , 

Se  non  rhc  il  veder  voi  stesso  v'e  tolto: 

Ma  quante  volte  a me  vi  rivolgete  , 

Conoscete  iu  altrui  quel  che  voi  aiolo. 

Ginn  ha  un  sonetto  : 

Mille  dubbi  in  un  di,  mille  querela 
Al  tribunal  dell’alta  imperatrice  eco. 
ove  figura  che  egli  ed  Amore  piatiscano  avanti  alla  ra- 
gione , e infine  questa  conchiude  : « A si  gran  piato 

• Coovien  più  tempo  a dar  sentenza  vera  » . Petrarca 
riproduce  quest’  invenzione  nella  canzone  Queir  an- 
tico mio  dolce  empio  signore , ove  dopo  il  dibat- 
timento la  ragione  sentenzia  : 

Piacenti  aver  vostre  quistiooi  udita  , 

Ma  più  tempo  bisogna  a tanta  lite. 

(3)  Egli  dice  esserti  guardato  sempre  dal  leggera  i 
versi  di  Danto  ^ c al  Boccaccio  acrive:  • Ho  udite 
mutare  e sconciare  quei  versi  su  perle  piazze..  . Glin- 
vidicrò  forse  gli  applausi  de1  lanaiuoli  , tavernieri  , 
macellai  e votai  gentilità?  • Eppure  Jacopo  Mazzoni 
(Difesa  di  Dante , VI.*  29)  asserisce  che  Petrarca 

• adornò  il  suo  canzoniere  di  tanti  fiori  della  Divina 
Commedia,  che  può  dirsi  piuttosto  che  egli  ve  li  rove- 
sciasse dai  canestri  che  dalle  mani  • . Vedi  il  Para- 
dosso del  Pietropoli.  Confronti  del  Petrarca  coi  Pro- 
venzali fece  pure  il  Galvani  .Osservazioni  sulla  poe- 
sia dei  Trotadori.  É un’  arte  dei  detrattori  aenza 
coraggio  il  deprimere  un  sommo  col  metterlo  a pa- 
raggi o do’  minori.  Or  Petrarca  due  volte  menziona 
Dante  come  porta  d’amore , ponendolo  in  riga  con  fra 


Cino  e Dante.  Tr  d'amore.  IV;  Ecco  Dante  c 
Beatrice . ecco  Selvaggia , ecco  Cin  da  JPfrfota , 
Guitton  a'.irexso. 

(4)  Sia  confronto  la  descrizione  della  sera.  Da*T«: 
« Erti  l’ora  che  volge  il  desio  e intenerisce  il  cuore 
dei  naviganti  il  di  che  dissero  addio  ai  cari  amici  ; e 
che  punge  d’amore  il  nuovo  pellegrino  se  ode  squilla 
da  lontano  che  sembri  piangere  il  giorno  che  si  muo- 
re ».  PctraRCA  : • Poiché  il  sole  si  asconde,  i navi- 
ganti gettai!  le  membra  in  qualche  chiusa  valle  sai 
duro  legno  o sotto  l’aspro  gomone.  Ma  perchè  il  sole 
s’ottufii  in  mezzo  I’  onde  , c lasci  Spagna  c Granata 
e Marocco  dietro  le  spalle  , e gli  uomini  c le  donne 
c ’1  mondo  e gli  animali  aqnctioo  i loro  mali , pare 
io  non  pongo  line  al  mio  ostinato  affanno  ». 

(5)  Sonetto  25.  II.  Nella  prefazione  alle  epistole 
famigliali  dice  aver  scritto  alcune  cose  volgari  per  di- 
lettar gli  orecchi  del  popolo:  altrove  . che  per  sol- 
lie\ oste’ suoi  mali  dettò  • le  giovanili  poesie  volgari, 
delle  quali  or  ^rova  pentimento  o rossore,  ma  che 
pur  sono  accettissime  n coloro,  i quali  dallo  stessa 
male  son  compresi  ».  (Famil.  Vili.  5).  E scolpan- 
dosi di  quei  che  lo  diceaoo  invidiosa  dì  Dante  ; 
• Non  so  qunnto  faccia  di  vero  sia  in  questo,  cb'ìa 
abbia  invidia  a colui  che  consumò  tutta  la  vita  ia 
quelle  cose,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fiore  da- 
gli anni  ; io  che  ìn’cbbi  per  trastullo  e riposo  dell’  a- 
nimo  e dirozzamento  dell'ingegno  quello  che  a lui  fa 
arte , se  non  la  sola , certamente  la  prima  • . E sog- 
giunge modestamente:  • Di  chi  avrà  invidia  ebi  non 
l'ha  di  Virgilio?  • (Famil.  XI.  42). 

(0)  Bktvbwto  Iuol.  al  cap.  YJIff.  del  Purgatorio. 

|7)  Gli  aneddoti  che  si  raccontano  in  contrario , a 
l’asserzione  del  Petrarca  pormi  noo  si  possano  riferire 
che  a’  versi  amorosi  , od  ultri  mcn  conosciuti , come 
questi , di  forma  affatto  moderna  e di  concetto  sem- 
plice: 

Quando  il  consiglio  degli  augei  sì  tenne . 

Di  nicistà  convenne 
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ma  appena  morto  si  posero  cattedre  per  Spiccarlo,  c In  chiesa,  come  voce  che 
predica  la  dottrina,  scuote  gl’  intelletti,  eccita  i buoni  coll'emulazione,  i rei  sver- 
gogna, ed  insinua  le  idee  (l’ordine,  tanto  allora  necessarie.  Petrarca  sapeva  che 
il  Po,  il  Tevere,  I’  Arno  bramavano  da  lui  sospiri  robusti , ma  invece  non  ne 
mandò  quasi  che  di  fiacchi;  c poiché  I’  andar  sentimentale  inciampa  facilmente 
in  difetti  di  gusto,  potè,  perfino  nella  sua  castigatezza,  dar  occasione  ai  travia- 
menti de’ secentisti  (1) , e trovò  a torme  imitatori  che  palliarono  I*  imbecillitù 
dell’ idee  e il  gelo  del  sentimento  sotto  la  forma  compassata  del  sonetto,  e che, 
mentre  la  patria  cercava  conforti  o almeno  lacrime,  empirono  gli  orecchi  con 
sdulcinate  querele  in  vita  e in  morte.  Lo  studiar  Dante  richiese  gravi  studj , di 
filologia  per  paragonare  e ponderare  frasi  e parole;  di  storia  per  trovar  i prece- 
denti di  quelle  catastrofi,  la  genealogia  di  qtiogli  eroi;  di  teologia  per  conoscere 
il  suo  sistema  e raffrontarlo  coi  Padri,  coi  mistici,  cogli  scolastici;  di  filosofia  per 
librarne  il  modo  d’  argomentare,  la  precisione  del  concetto,  gli  elementi  della 
scienza:  onde  divenne  campo  di  critica  più  estesa;  e benvenuto  da  Imolar  c 
Boccaccio  (2)  allargano  le  ale  quando  hanno  a viaggiar  col  poeta.  Primo  genio 
delle  età  moderne , egli  scoperse  quanti  pensieri  profondi  e quant’  elevata  poesia 
stesse  latente  sotto  la  ruvida  scorza  del  medio  evo;  rivelò  ai  concetti  popolari  la 
loro  grandezza  ; e sempre  costringe  a [ansare,  persuadendo  che  la  poesia  è qual- 
cosa meglio  che  forme  vuote  e combinazioni  sonore. 

Di  qui  la  sua  grande  efficacia  solfarti  belle,  giacché,  pur  ammirando  l’anti- 
chità, credea  fermamente  ai  dogmi  cattolici,  e tra  quella  e questi  forma  una  mi- 
tologia in  parte  originale,  che  poctizzò  le  tradizioni  fin  allora  conservate  fra  gli 
artisti;  e il  modo  ond’egli  aveva  disposto  i regni  invisibili,  offri  soggetti  nuòvi  ai 
pittori,  che  ai  Santi  medesimi  impressero  passioni  più  profonde,  invece  di  quell'a- 
ria di  beatitudine  soddisfatta  che  sin  allora  teneano. 

Dante  è interprete  del  dogma  c della  legge  morale,  come  Orfeo  e Musco:  Pe- 
trarca interprete  dell’uomo  e dell’intima  sua  natura,  come  I’ Alceo,  Simonide, 
Anacreonte:  quegli,  come  sempre  l'epopea,  rappresenta  una  razza  intera,  un’  età, 
e l’insieme  delle  cose  di  cui  si  compone  la  vita;  l'altro  dipinge  la  vita  individuale. 
Perciò  questi  è inteso  in  ogni  tempo;  l’ammirazione  dell’altro  soffre  interruzioni 


Che  ciifcua  comparisse  a (al  novella; 

E la  cornacchia  maliziosa  e fella 
Pensò  mutar  gonnella, 

E da  molti'altri  aogei  accattò  panna. 

Ed  mlornossi , c nel  consiglio  venne  : 

Ma  poco  ai  «««tenne  , 

Perone  pareva  sopra  gli  altri  bella. 

Alcun  domandò  l'altro  : chi  b quella  ? 

Sicché  finalmente  ella 
Fu  conosciuta.  Or  odi  che  n’avvenne. 

Che  tutti  gli  altri  augei  le  far  d intorno  , 

Sicché  sema  soggiorno 
La  pelar  si , che  ella  rimase  ignuda*, 

E l’un  dicea  : or  vedi  bulla  druda! 

Dice  a l’altro  : ella  muda  : 

E cosi  la  lasciaro  in  grande  scorno. 
Siorilemcote  divien  tutto  giorno 
D’uom  che  si  fa  adorno 
Di  fama  o di  virtù  ch’altrui  dischiuda, 

Che  spesse  volle  suda 
Dell’altrui  caldo  tal  , che  poi  agghiaccia. 
Dunque  beato  chi  per  sé  procaccia. 

(4)  Tali  sarebbero  i frequenti  giocherelli  sul  nome 
dii  Lanra  ; tale  la  gloriola  'colonna  a cui  s'appoggia' 
nostra  speranza  *,  c il  vento  angoscioso  de’  sospiri , e 
il  fnoco  «le*  martiri  , c le  chiavi  amorose,  o il  lauro! 
« cui  coltivare  adopera  corner  di  penna  con  sospiri 


di  fuoco  ; a la  nebbia  di  sdegni  che  rallenta  le  già 
ftanche  carie  della  noce  tua,  fatte  d' errar  con 
ignoranza  aliarlo.  E il  trovare  rapporti  fra  cose  di- 
sparate; come  fra  se  e l'aquila,  la  cni  vista  incontro 
(a/  sul  pur  si  difende;  e il  dolore  che  lo  fa  ri  uom 
rivo  un  verde  lauro.  Nel  che  tallitila  non  ha  pur 
rispetto  alle  coso  sacre  ; come  là  dove  Cristo  che 
SCi ftO  in  terra  a illuminar  le  carie,  fa  di  té  gra- 
• zia  a tìiudea  , paragona  al  borgo  ovo  In  bella  don- 
ino nacque; e il  recchiercl  canuto  e bianco,  che  viene 
fa  Roma  per  rimirar  la  sembianza  di  colui  che  an- 
cor lassù  nel  del  vedere  spera , confronta  a sé  che 
cerca  la  forma  vera  di  Laura.  Bembo,  quel  gran 
Jpetrsrchista  che  ognun  sa  , confessa  aver  letti  per  ol- 
tre quaranta  volle  i due  primi  sonetti  senni  mten- 
I «Ieri i mai  , nè  aver  incontrato  ancora  chi  gl’  inten- 
desse , per  quella  contraddizioni  che  pojon  essere  in 
loro;  Lettera  a Felice  Trofimo , lib.  Vi. 

(2)  La  rila  di  Dante  del  Boccuicio , piena  di  de- 
clamarioni  e digressioni  , serbò  preziosi  aneddoti  sul 
gran  porta.  Nei  commenti  alla  Divina  Commedia 
egli  spiega  passo  a passo  il  sentimento  letterale  , poi 
l’allegorico  ; e sebbene  alcune  chiose  siano  trivialis- 
sime, lino  a dire  chi  fossero  i primi  parenti , e chi 
Abele  e Caino , mostra  però  buon  intendimento  sì 
della  grammatica,  sì  della  stòria  e delle  dottrine. 
Non  si  stende  rbe  so  dici  assetto  canti. 


Digitìzed  by  Google 


704 


EPOCA  XIII. 


Altri 

scrittori 


e crisi  (I):  ma  a lui  è forza  tornare  quando  vogliasi  riscuotere  Italia  dal  letargo, 
o stoglierla  dai  torbidi  rivi. 

Dietro  questi  due  sommi,  merita  qualche  ricordo  Ciu  da  Pistoja,  commenta- 
tore del  Codice,  che  esulando  come  ghibellino,  era  chiesto  a gara  dalle  università, 
e in  rime  volgari  cantò  la  Selvaggia,  dicono,  tra  la  forza  di  Dante  e la  soavità 
del  Petrarca  ; ma  a me  pare  bujo , tutto  lambiccature  platoniche.  Eppure  Dante 
asserisce  che  le  canzoni  di  Cino  e le  sue  avevano  innalzato  il  magistero  e la 
potenza  del  dire  italico,  il  quale  essendo  di  vocaboli  'tanto  rozzi , di  perplesse 
costruzioni,  di  difleltiva  pronunzia,  di  accenti  contadineschi,  era  stalo  da  loro 
ridotto  cosi  egregio,  così  districato,  cosi  perfetto  e civile  (2).  Cecco  Stabili  d’A- 
scoli  nell'  Acerbo,  poema  filosufico  nè  bello  di  poesia  nè  dotto  di  scienza,  morde 
l'Alighieri  colla  stizza  di  chi  a gran  pezza  non  può  raggiungere  l'emulo;  e fu  poi 
per  mago  bruciato  a Firenze.  Fazio  degli  liberti  nel  Dittamondo  descrisse  un 
viaggio  dietro  al  geografo  Solino,  opera  mal  ordita  e peggio  tessuta.  Federico 
Frezzi  da  Foligno  nel  Quadriregio  descrive  in  terza  rima  i quattro  regni  dell’  a- 
more,  del  demonio,  dei  vizj  c delle  virtù,  dove  Minerva  viene  a diverbio  con 
Enoc  ed  Elia  profeti.  Francesco  da  Barberino  leggista  nei  Documenti  d amore 
tratta  di  filosofia  morale,  politica,  civiltà,  perfiuo  tattica,  in  metro  vario  e stile 
nè  facile  nè  elegante , neppur  ajutando  la  cognizione  de’  costumi  quanto  il  titolo 
prometterebbe.  Dettò  anche  un  trattato  del  reggimento  e dei  costumi  delle  donne , 
rimasto  inedito  fin  ai  dì  nostri  (lloina  1815),  ove  in  versi  stiracchiati  misti  a 
prosa,  se  pur  tulli  prosa  non  sono  (3),  dà  regole  per  le  diverse  condizioni  ed  età 
delle  donne  ; prolisso,  nojoso,  ma  con  buon  intento  e bella  lingua.  Il  Burchiello 
barbiere,  tutto  modi  volgari  e idee  or  da  trivio  or  da  bordello,  si  legge  per  quella 
naturalezza  che  lauto  scarsa  ricorre  fra  i nostri.  Giusto  de'  Conti  canta  la  bella 
mano  della  donna  sua,  languido  imitatore  del  Petrarca.  Nè  gloria,  nè  compiacenza 
alla  patria;  sol  ricordati  perchè  vecchi.  Nè  un  precettista  mancò:  Gidino  da 
Sommacampagna  veronese  scrisse  lo  tradato  et  la  arte  delli  ritmi  volgari 
verso  il  1560 , ove  pone  una  serie  di  componimenti  proprj  come  esempio  delle 
varie  forme  allora  consuete  (4). 

A Dante  vedemmo  còme  la  prosa  italiana  dovesse  esempj  e precetti.  Anteriori 
a lui  sono  le  lettere  di  Guitton  d' Arezzo,  meno  sciagurate  che  noi  dia  a credere 
la  superba  riprovazione  dell’  Alighieri  (5).  Di  santa  Catarina  da  Siena  abbiam 
versi  infelici  e lettere  molto  profittevoli  agli  studiosi  del  bello  e ricco  scrivere  (6). 
Jacopo  Passavanli  domenicano  volgarizzò  egli  stesso  il  suo  Specchio  della  peni- 
tenza, ove,  insieme  con  ubbie  volgari,  mostra  intendere  il  cuor  umano,  nè  mai 
si  diparte  da  una  cara  limpidezza.  Frà  Cavalca  predicatore,  benché  più  negletto 


(1)  La  Divina  Commedia  a La  Harpe  parve  ime 
rapiodie  informt  ; a Voltata  une  amplificalton 
stupidement  barbare.  Ebbe  essa  42  edizioni  nel  se- 
colo xvi  ; 4 nel  xvii  ; nel  nostro  già  più  di  400. 

(2)  Vulg.  etoq  Kb.  I.  e.  47. 

(3l  Me  ne  appello  ai  primi  pretesi  versi,  n digito 
callemut  et  aure : 

Novellamente  , Francesco,  parlai 
ColPonestadc  -, 

Ed  a preghiera  di  molte  altre  donne 
Mi  lamentai  con  lei  , e dissi 
Ch'era  no  molti  , eh*  avean  scrini  libri, 
Costumi  ornali  d’uom  , ma  non  di  donna. 
Sicclrio  pregava  le» 

Che  per  amor  di  sé  , 

K per  aqmr  di  questa  sua  compagnia  , 

Ch’ii  nome  cortesia  : 

Ed  anco  per  vestir  Fai  tre  donne  con  meeo 
I)i  quello  onesto  manto,  ch’ella  hne  seco, 


E ch’ella  porge  a quelle  che  voglion  camminare 
Per  la  via  de’ costumi  , degnasse  di  parlare 
Con  questa  donna,  ebe  si  appella  Industria; 

E seco  insieme  tro vestono  uno  modo 
Che  l’altra  donna,  ch'ha  nome  Eloquenza, 
Parlasse  alquanto  di  questa  materia, 

E ’1  suo  parlare  si  trovasse  in  scritto. 

(4)  Ms.  presso  Scipione  Maffci.  Vedi  Verona  il- 
lustrato. P.  Il  I.  2.  * 

(5)  Vedi  la  nota  F del  lib.  XI  oltre  la  metà. 

(6)  Altre  letterale  italiane,  oltre  la  Pisani  c U 
Mina  virola  , nomineremo  le  fabbriancsi  Ortensia 
di  Guglielmo  , Leonora  della  Genga  , Livia  di  Chia- 
vello; Kltabetta  Trebani  d' Afroli;  Giustina  Levi  Pe- 
roni , che  indirizzò  sonetti  al  Petrarea  ; la  Selvag- 
gia , cantala  da  Cino  di  Pistoja  ; Giovanna  Ri»nchrOi 
bolognese  , che  saprà  di  greco , latino , tedesco  , 
boemo  . polacco  , italiano  , e di  scienze  filosoliebe  o 
legali. 
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e scolorilo,  si  ricorda  sempre  che  parla  ai  popolo;  e i suoi  Atti  apostolici  son 
tale  tesoro  di  schiettissime  eleganze,  ch’io  vorrei  dire  il  perfezionatore  della 
prosa  italiana.  Le  prediche  di  frà  Giordano  son  tutte  zelo  contro  il  pubblico  di- 
sordine. Qual  natio  candore  di  lingua  e semplicità  colombina  nei  Fioretti  di  san 
Francesco!  Che  dirò  dei  Fatti  di  Enea  per  frà  Guido  da  Pisa?  Che  se  noi  siam 
costretti  a cercare  la  miglior  lingua  in  opere  di  meschina  materia,  questa  non  è 
la  più  piccola  delle  sciagure  d'Italia. 

Ammaestrarne  ut  i degli  antichi,  raccolti  e volgarizzati  da  frà  Bartolomeo  da 
San  Concordio,  sono  reputati  di  lingua  perfettissima,  benché  qua  e là  mascherali 
d’ indole  latina.  A I tarlano,  giudice  di  Brescia,  scrisse  tre  trattati  morali  in  latino, 
la  cui  versione  per  Soflredi  del  Grazia  notare  è vetustissimo  monumento  dì  no- 
stra favella,  anteriore  ai  l‘278  (1).  De’  volgarizzamenti,  eliti  rappresentano  tanta 
parte  ne'  primordj  di  tutte  le  lingue,  molti  ci  restano  di  quel  tempo,  come  il  primo 
dell’Oratore  di  Cicerone  per  Brunetto  Latini;  le  Vite  dei  santi  Padri  del  deserto, 
carissime  produzioni;  il  Sallustio,  mal  attribuito  a frà  Bartolomeo  da  San  Con- 
cordio; le  Pistole  di  Seneca;  le  Avversità  delia  fortuna  di  Arrigo  da  Settimello; 
il  Guerrino  detto  Meschino,  la  vita  di  Barlaatn,  la  leggenda  di  Tobiolo....  prege- 
voli per  incomparabile  ingenuità  toscana. 

1230  Pier  Crcscenzi,  « uscito  di  Bologna  per  le  discordie  civili,  si  aggirò  per  lo 
• spazio  di  trent’  anni  per  diverse  provincie , donando  fedele  e leal  consiglio  ai 
« rettori , e le  citladi  in  loro  quieto  e pacifico  stato  a suo  poter  conservando  ; e 
« molti  libri  d’antichi  e dei  novelli  studiò,  e diverse  e varie  operazioni  de’  colti- 
« valori  delle  terre  vide  e conobbe  »;  indi  rimesso  in  patria,  settagenario  scrisse 
dell’  Utilità  della  villa,  dedicandolo  a Carlo  11  di  Napoli.  Delira  cogli  aristotelici 
nel  proporre  teorie  ; ina  buone  pratiche  suggerisce , come  uomo  sperimentato. 

L'opera  sua  pare  dettasse  in  latino,  ma  di  corto  fu  tradotta  da  un  fiorentino,  for- 
tuna ebe  la  fece  vivere  e studiare;  e Linneo  ad  onoranza  denominò  da  Crescenzio 
una  pianta  americana. 

Comunque  dolga  il  vederci  costretti  a cercar  la  lingua  in  autori  di  cui  non 
abbiamo  le  idee,  di  sommo  giovamento  fla  sempre  lo  studio  de’ trecentisti,  i quali, 
racconcio  solo  e riforniate  poche  parole,  vengono  opportunissimi  a riparare  al 
neologismo  moderno  e all'  erudito  arcaismo,  e porgere  la  primitiva  accettazione 
delle  parole,  il  senso  ingenuo  e vero,  la  grazia  non  ornata  che  di  se  stessa,  af- 
fine di  dare  al  nostro  idioma  quella  franca  naturalezza  che  è la  voce  dei  genio. 

E tali  scrivevano  que'  buoni,  e tali  principalmente  gli  storici  di  cui  più  sotto  par- 
liamo, ignorando  l’arte  degli  incidenti,  delle  sospensioni,  di  ciò  che  dà  alla  frase 
forza  e varietà  : finché  a dar  alla  prosa  quell'arte  che  le  mancava  sorse  Giovanni 
13(3-73  Boccaccio.  Fu  egli  da  non  giuste  nozze  di  padre  certaldese,  che  l’avviò  seco  alla  b<*mwì» 
mercatura  e a viaggiare,  poi  conosciutane  l’inclmazione  alle  lettere,  il  pose  sotto 
valente  professore.  Migliore  scuola  gli  furono  Virgilio,  Orazio,  e massime  Dante, 
mio  duce,  face  mia,  e da  cui  tengo  ogni  ben  se  nulla  in  me  sen  posa.  Cercò  l’a- 
micizia dei  più  reputati,  e fu  fortunato  di  quella  del  Petrarca:  intese  anche  al 
greco,  e fattone  alzar  una  cattedra  in  Firenze  per  Leonzio  Piiato,  s’ addomesticò 
Omero,  e ne  fece  venir  una  copia,  come  d'altri  autori  non  prima  conosciuti  sul- 
l’Arno. 

In  latino  aveva  esposto  la  Genealogia  degli  Dei,  casi  d' illustri  infelici,  virtù 


(4)  Nota  Torteti  di  giodizj.  Il  padre  Cesari!  procla- 
mato pedante,  ristampando  i Fioretti  (Verona  1822) 
levò  te  uscite  all'aulica,  mettendovi  le  moderne  • per 
togliere  agli  schifiltosi  ogni  cagione  di  mordere  c 
•prezzare  questa  lingua  del  Trecento  ; e cosi  cammine- 


ranno senza  incespicare  ».  Sebastiano  Ciampi,  ristam- 
pando il  volgarizzamento  d' Albertino  Giudice  (Firenze 
4833)  conserva,  non  solo  le  cadenze,  ma  fin  tutti 
gli  errori  de)  manoscritto,  e ne  fa  per  rogito  nota- 
rile attestare  l'identità. 


Racc.  Tom  ir. 
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e vizj  di  donne;  e un’opera  sui  monti,  le  selve,  i fonti,  i laghi  e i fiumi,  die,  ben 
o male,  è il  primo  dizionario  geografico.  In  queste,  come  nelle  sedici  egloghe, 
cede  buon  tratto  in  latina  eleganza  a Petrarca.  I molti  versi  iu  volgare  com- 
posti da  giovane,  bruciò  come  vide  quelli  di  Petrarca.  Maturo,  condusse  la  Te- 
seide,  epopea  in  dodici  cantari  e in  ottave,  sugli  amori  d’Arcita  e Palemone  per 
l'amazone  Emilia  ai  tempi  di  Teseo;  come  il  F dot  Ir  aio  su  quelli  di  Troilo  con 
Briseide.  Nell’  Amorosa  visione  finge  che  nel  tempio  della  Felicità  gli  appaja  il 
trionfo  della  Sapienza,  della  Gloria,  della  Ricchezza,  dell' Amore  e della  Fortuna; 
e i capoversi  di  ciascuna  terzina  vengono  a formare  un  sonetto  e una  canzone. 
Il  Ninfale  fi esalano  versa  sui  lacrimevoli  amori  d’ Africo  e Mensola,  ma  neppure 
gli  squarci  lascivi  allettano  a rileggerlo. 

La  gloria  al  Boccaccio  dovea  venire  dalla  prosa.  E prima  nel  Filocopo  narrò 
le  cavalleresche  avventure  di  Fiorio  e Biancofiore,  prolisso  senza  ingenuità.  Men 
ampolloso  riuscì  nell’Amorosa  Fiammetta,  nome  sotto  cui  designò  Maria,  figlia 
naturale  di  re  Roberto,  colla  quale  egli  s’ intendeva  d'amore.  Per  vendicarsi  d’uua 
vedova  che  l'avea  burlato,  inveì  furioso  contro  le  donne  nel  Carduccio  o Labi- 
rinto d’ Amore.  lidi'  Amelo,  sette  ninfe  dell'antica  Etruriu  narrano  i proprj  amori, 
finendo  con  un'egloga  ciascuna,  mescolanza  di  prosa  e versi.  Pretta  retorica  è la 
sua  lettera  a Piuo  de  Rossi,  confortandolo  nelle  miserie  dell’  esiglio. 

Tutta  pagana  è l'arte  del  Boccaccio,  il  quale  comincia  la  Teseide  dall'invocare 
le  sorelle  castalie  che  nel  monte  Elicona  contente  dimorano  ; fa  che  Pamfllo,  ve- 
dendo a messa  la  Fiammetta,  sia  spinto  da  Giunone  ad  amarla  -,  nel  Filocopo, 
chiama  il  papa  gran  sacerdote  di  Giunone,  e parla  dell' incarnazione  del  Ugliuol 
di  Giove.  L)a  eguali  sentimenti  è dettato  il  suo  capolavoro,  cioè  il  Decamerone, 
spoglio  di  morale,  come  di  carità;  giacché  finge  che,  nel  mentre  la  peste  miete 
il  fiore  di  Firenze,  cinque  donne  scontratesi  in  chiesa  coi  loro  dami,  s'accordine 
d'uscire  alla  campagna,  e tulìare  i timori  c la  compassione  nella  vita  solazzevole 
e nel  raccontar  novelle.  Le  più  di  queste  sono  laide.  La  donua  cui  Dante  aveva 
scelta  come  ispiratrice  e guida  nella  selva  selvayyia  della  vita  e nel  cammino  alla 
verità;  la  donna  cui  Petrarca  avea  velata  di  pudore  e di  melanconia,  Boccaccio 
converti  in  soiazzevole  cortigiana,  ebbra  ne'  piaceri  sensuali , e insiememeute  cre- 
dula e superstiziosa,  che  va  a messa  ma  per  far  all’amore;  che  quando  si  muor 
d’ogni  parte,  non  sa  miglior  partito  clic  novellare  e godere.  La  fedeltà  maritale 
e la  castimonia  monastica  bersaglia  esso  continuamente:  irreligioso  nel  ser  Ciap- 
pelletto, deista  nel  Melchisedec  giudeo,  sempre  lusinga  il  malnato  egoismo:  i per- 
sonaggi cedono  alla  passione  senza  quel  coutraslo  da  cui  viene  nell'arte  il  dram- 
matico, nella  vita  il  sagrifizio,  che  è fonte  dell’  ordine  (1). 

li  Decamerone,  quant'era  piaciuto  alla  gaudente  società,  tanto  scandolezzò 
gli  spiriti  serj;  e Pietro  Pelroni,  certosino  senese,  in  punto  di  morte  lasciò  inca- 
rico al  compagno  Gioacchino  Ciani , andasse  ed  esortasse  il  Boccaccio  a tornar 
a coscienza.  Questi  ne  rimase  tocco,  e migliore  indirizzo  diede  alla  vita  e agli 
^scritti,  raccomandando  non  si  leggessero  le  sue  cento  novelle  (2),  e per  ammenda 


(V  ) Si  hanno  il  irci  novello  in  (listici  latini  (ap.’mie  novelle  al  petulanti  seguaci  delle  passioni , che 
Lttsu)  d all  tata  Adolfo  del  1313,  tulle  in  deriso  del  sono  tramo»  di  citerà  noduli  dall'  universale  ruota- 
matrimonio  , e narraoli  sconcezze  alla  foggia  del  minatori  frequenti  della  pudicizia  delle  matrona.  £ 
Boccaccio.  Del  resto  e dimostralo  ebe  le  più  di  qucllc.se  tu  non  vuoi  perdonare  al  decoro  delle  tue  donne, 
del  Decamerone  sono  invenzione  alimi.  Alcuno  voi  le 'perdona  aM’onor  mio,  se  tanto  mi  ami  da  sporger  la- 
pnrgarlo  o farne  scelte  per  dare  ai  giovani  : ma  si  grinte  po'  miei  patiiuenli.  Leggendole  mi  riputeranno 
prese,  come  spesso  , immoralità  per  lascivia  ; e tolte,  turile  mezzano,  incestuoso  vecchio,  uomo  impuro  e 
frani  e racconti  sconci , ao  no  lasciarono  altri  non  “ * 

non  pericolosi.  S e detto  non  bisognerebbe  darle  a 
leggere  m non  • ebi  avesse  fatto  qualche  bell' azione 
per  la  potria  ; vuoi  dire  non  sarebbero  piu  lette. 

(2)  A Mainardo  Cavalcanti  scriveva;  a Lasciale] 


maledico  , ed  avido  raccontatore  delle  altrui  soelle- 
raggiui.  Non  v:ha  da  per  tu  Ilo  chi  sorga  e dica  por 
scusarmi  ; Scrisse  da  giovane,  e ti  fu  astretto  da 
autorevole  comando  ». 
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scrìvendo  versi  sacri:  ma  questi  son  dimenticati,  quelle  rimangono  a scandalo  e 
rovina.  Si  ammiri  pure  la  varietà  di  forme,  di  proemj,  di  chiusure,  di  caratteri, 
piuttosto  di  condizioni  ; ma  fra  tante  fronde  invano  cercheremmo  il  ritratto  della 
vita  e dell’indole  italiana,  invano  la  rapidità  del  racconto  o la  sostenuta  curiosità. 

Allo  stile  fin  allora  nessun  prosatore  avea  posto  industria,  bastando  esprìmere 
i proprj  sentimenti,  non  ornati  che  della  loro  semplicità,  a guisa  d’amici  schiet- 
tamente parlanti  ai  lettori  : forma  tanto  più  conveniente , in  quanto  i libri  allora 
erano  men  cosa  pel  pubblico  che  confidenze  domestiche  e cittadine.  Boccaccio 
volle  allo  stile  attribuir  la  magnificenza  che  prima  non  conosceva,  e spogliatolo 
di  quanto  avea  di  vieto  e sgraziato,  al  periodo  dar  numero  e leggiadria  e movenza 
variata , e configurarlo  ai  diversi  soggetti.  Ottimo  divisamente , se  non  che  mal 
distinse  la  natura  degl'idiomi,  e appigliatosi  al  Ialino,  tondeggia  il  periodo  con 
arte  troppo  apparente  ed  ambiziosa.  Ricchezza,  abbondanza,  armonia  ottenne;  ma 
invece  della  nuova  prosa,  logica  e perspicua  come  vedessi  in  Dino  e nel  Villani, 
introdusse  l’ intralciamento  degl’  incisi  e le  raggirate  trasposizioni,  repugnanti  alle 
lingue  moderne,  che  sproviste  di  desinenze,  amano  la  sintassi  diretta  (1);  e fece 
sprezzare  la  sapiente  parsimonia,  la  famigliarila  franca  e dignitosa,  la  nobile  sem- 
plicità. Stile  ricercato  è sempre  cattivo,  diceva  il  Monti;  e quel  fare  pomposo 
s’accomoda  ancor  meno  alla  leggerezza  delle  materie  trattale  da  Boccaccio,  onde 
ti  par  vedere  dall’acconcia  toga  romana  sporgere  il  tocco  del  trovadore  o la  mar- 
gotta del  giullare.  E deh!  i vecchi  c i nuovi  pedanti  non  ci  vogliano  scomunicare 
di  franchezza,  se,  da  puri  storici,  conchiuderemo  che  Dante  aveva  aperto  i tempi 
nuovi,  Petrarca  e Boccaccio  respinsero  verso  gli  antichi  ; egli  inventivo,  essi  imi- 
tatori; egli  biblico,  essi  classici;  egli  scotendo,  essi  addormentando  la  patria. 

Gl'imitatori  del  Boccaccio  rifuggirono  dalla  naturalezza  de'  pensieri  o del- 
l’espressione, una  delle  cause  per  cui  in  Italia  ci  mancarono  e la  commedia  ed 
il  romanzo,  e per  cui  tanta  occorre  fatica  ai  moderni  onde  richiamare  sul  sem- 
plice. E fosse  solo  grammaticale  il  guasto!  e non  avesse  o incitato  o scusato  i no- 
stri a moltiplicare  un  genere  di  letteratura  tutta  immorale,  come  sono  i novellieri! 

Nelle  Cento  novelle  antiche , di  cui  alcuna  fu  scritta  poco  dopo  la  morte  d'E- 
zelino,  in  semplice  dettatura  è ritratta  la  vita  di  quel  tempo,  facendo  « memoria 
■ d'alquanti  fiori  di  parlare,  di  belle  cortesie,  e di  belli  risponsi,  e di  belle  va- 
« lentie,  di  belli  donari  c di  belli  amori,  secondo  che  per  lo  tempo  passato  hanno 
« fatto  già  molti  ». 

A 535  Franco  Sacchetti,  fiorentino,  uom  di  toga  e di  mcrcatauzia,  calcò  le  orme 

del  Petrarca  nelle  poesie  amorose,  e del  Boccaccio  nelle  novelle;  di  stile  più  di- 
mentica e scorrevole,  di  avventure  più  originali  e pittoresche,  benché  inferiori 
per  intreccio  e vivacità.  Lasciam  via  le  bassissime  sconcezze  e le  scempie  rifles- 
sioni, ma  fanno  ritratto  della  vita  d’ allora  que’  piacevoli  motti  giltati  alla  sprovi- 
sta;  uomini  di  corte,  che  colf  improntitudine  subiellano  doni;  lepidi  ostieri,  che 
fan  le  belle  di  chi  non  usa  la  parola  propria;  burle  e risa  sopra  magistrati  igno- 
ranti o tirchi  ; le  braverie  di  que’  soldati  tedeschi  con  nomi  bisbetici  ; la  meschi- 
nità degl’imperatori,  che  senza  danaro  passavano  in  Italia;  l’azzeccar  lite  di  quei 
che  aveano  studiato  legge,  onde  uno  di  Metz  si  meraviglia  che  Firenze  non  sia 
disfatta  con  tanti  giudici,  mentre  un  solo  bastò  a rovinare  la  sua  patria:  insomma 
quella  vita  piena,  pubblica,  vivace,  procacciante,  di  gente  che  nou  subì  ancora  i 
miasmi  della  pacifica  oppressione. 

Per  purezza  di  lingua,  proprietà  di  parole  e vezzi  di  stile  accostano  al  Boc- 


(I)  Il  Raretti  , sdegnando  que'  perìodi  che  prendono  Ire  miglia  di  parte , conrbiude  the  fa  lingua 
adoperala  dal  Boccaccio  sia  per  lo  fri*  ottima  , e il  suo  siile  per  io  pi é pessimo. 
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caccio  il  Pecorone  di  ser  Giovanni  Fiorentino,  dove  finge  che  Auretto , innamo- 
rato di  suor  Saturnina,  va  frate,  e divenuto  cappellano,  s'accorda  con  lei  di  pas- 
sare il  tempo  raccontandosi  in  parlatorio  una  novella  a vicenda  : cosi  vanno  alle 
cinquanta,  storiche  le  più,  esposte  con  semplicità,  e velando  le  sconcezze.  Ma  in 
generale  ai  narratori  di  quel  secolo  mancano  la  rapidità  e la  precisione,  e lo  spi- 
rito arguto  che  s’acquista  col  lungo  frequentare  gli  uomini  e la  scelta  società. 

Miglior  lode  merita  Agnolo  Pandolfini  da  Firenze.  Versato  in  ufTizj  e amba-  -m* 
scerie,  nella  tardissima  vecchiezza  scrisse  pe'  suoi  figliuoli  il  trattato  del  Governo 
della  famiglia,  precetti  di  economia  e di  morale  acconci  al  vivere  d’allora,  e con 
purissima  proprietà  esposti  (1). 


CAPITOLO  VIGESI  MONONO. 

Studj  classici. 

Al  vedere  tanta  grandezza  fin  da’  suoi  primordj,  chi  non  avrebbe  detto  che 
la  nuova  letteratura  fosse  per  lanciarsi  sopra  una  via  sua  propria,  diversa  affatto 
dall'antica?  Tuli’ il  contrario  accadde,  e l’entusiasmo  dell’ erudizione  arrestò  il 
volo  del  genio  moderno.  Dante  no,  che  solo  di  nome  conobbe  la  più  parte  de'  das  ■ 
sici  ; ma  Petrarca  e Boccaccio  aveano  dato  grand’  opera  a resuscitare  la  lettera- 
tura antica;  e se  questa  ne  raffinò  il  gusto,  fece  che  Petrarca  s'aspettasse  gloria 
dai  versi  latini,  e Boccaccio  introducesse  quel  periodare,  alieno  dalle  lingue  nuo- 
ve. Egli  fu  dei  primi  a coltivare  di  proposito  il  greco,  diffuso  poi  da  quei  che 
fuggivano  innanzi  alle  scimitarre  de’  Turchi.  Difficilmente  io  credo  al  Filelfo,  che 
ancora  dal  volgo  si  parlasse  in  Costantinopoli  l'aurea  lingua  d’ Aristofane  è d'Eu- 
ripide,  diii  letterali  e dalle  signore  quella  degli  storici  e oratori  (2);  certo  la  pro- 
nunzia v'era  affatto  alterata:  egli  stesso  trovava  nel  Peloponneso  una  favella 
« depravata , che  nulla  sentiva  di  quella  prisca  ed  eloquentissima  Grecia  » ; e 
Coluccio  Salutato  scrive  (3)  che  Plutarco  erasi  tradotto  dal  greco  antico  in  mo- 
derno. Con  quanto  profitto  però  avrebbero  potuto  applicare  alla  spiegazione  de’ 
classici  una  favella  vivente  tuttora!  tanto  più  che  il  clero,  non  cacciato  ai  go- 
verni e alle  guerre  come  il  feudale  d’Europa,  poteva  Occupare  i riposi  nelle  let- 
tere e nell’istruzione;  e che  la  sottigliezza  delle  quistioni  agitate  portava  a scru- 
polosa cura  della  parola. 

Ma  la  parola  e null’altro  curarono;  agli  autori  profani  poco  attender  lascia- 
vano le  dispute  di  scuoia;  e forse  allora  perirono  i lirici  dori  ed  eolici  ,* perchè 
inintelligibili  ai  copisti:  poi  in  generale  quei  dotti  custodivano  la  letteratura  clas- 
sica come  scienza  morta,  la  quale  non  diè  frutti  se  non  passando  in  Italia. 

Qui  non  era  mancato  mai  chi  conoscesse  il  greco,  se  non  altro  come  lingua 
liturgica  fra’  monaci  di  san  Basilio;  poi  di  proposito  fu  tolto  a studiare  quando 
cominciò  a trattarsi  per  riunire  la  chiesa  orientale  colla  nostra.  Il  calabrese  Bar- 
laain,  monaco  al  monte  Atos  e gran  parteggiante  dello  scisma , venuto  da  Co- 
stantinopoli ambasciatore , insegnò  quella  lingua  al  Petrarca  senza  grande  pro- 
fitto. Leonzio  Pilato,  suo  patrioto  e scolaro,  fu  in  Firenze  alloggiato  dal  Boccaccio, 
che  l’indusse  a tradurre  Omero,  tirandone  di  Levante  un  esemplare  a grande  spesa, 
e che  poi  fece  per  lui  dai  Fiorentini  istituire  la  prima  cattedra  di  quella  lingua. 
Con  maggior  fortuna  dettò  colà  e altrove  Manuele  Crisolara,  venuto  oratore  del- 


H)  Or*  però  gli  rìen  tolto  qoel  libro,  per  darlo  al-  (2)  F.p.  de!  4 151. 
l'illustre  architetto  Leon  Battista  Alberti.  (5)  MlilLS  , p.  291. 
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l’imperator  Manuele;  poi  una  folata  di  Greci  qui  trasse,  man  mano  che  le  loro 
patrie  cadevano  a'  Musulmani.  Teodoro  Gazza  venne  da  Tessalonica  ; indi  Giorgio 
da  Trebisonda,  Giovanni  Argiropulo,  Demetrio  Calcondila,  Giovanni  Lascari  pro- 
sapia reale.  ÌS'iun  retaggio  portando  se  non  la  cognizione  de’  classici , adopera- 
rono ad  esagerarne  l’ importanza,  e dichiarare  barbaro  ciò  che  a quelli  non  si 
accostasse,  sprezzando  fin  il  latino;  onde  il  secolo  delle  creazioni  fece  luogo  a 
quel  de’  retori  e grammatici. 

Gente  di  maggior  conto  era  venuta  al  concilio  di  Firenze , ove  si  posero  in 
campo  serie  discussioni  platoniche;  ed  il  lìessarione,  nominato  cardinale,  si  fissò 
in  Italia,  accolse  Greci  avveniticci,  ravvivò  l’amore  per  Platone;  il  quale  da  Giorgio 
Gemistio  Pletone  fu  letto  in  Firenze,  e da  un'accademia  studiato.  Ambrogio  ca- 
maldolese, al  principio  del  1400,  trovava  in  Mantova  fanciulli  e fanciulle  am- 
maestrati nel  greco,  e la  figliuola  del  marchese,  di  otto  anni,  sapeva  la  gramma- 
tica di  essa  lingua  (1).  La  prima  cattedra  di  lettere  latine  (1397)  fu  occupata  da 
Giovan  da  Ravenna,  discepolo  del  Petrarca. 

11  gusto  già  raffinato  fu  diretto  dai  nostri  sì  a ritrovare  autori  perduti,  sì  ad 
imitarli;  onde  in  Italia  o da  Italiani  furono  scoperti  si  può  dir  tutti  i classici.  Il 
Petrarca  ad  Arezzo  trovò  alcun  che  delle  Istituzioni  di  Quintiliano,  alquante  ora- 
zioni di  Cicerone,  le  tre  prime  deche  di  Livio,  e cercava  le  altre,  temendo  non 
andassero  perdute  con  Virgilio  per  ignavia  degli  uomini;  fanciullo  ricordavasi 
aver  veduto  i libri  Delle  cose  umane  c divine  di  Varrone,  e lettere  ed  epigrammi 
di  Augusto,  cose  a noi  sconosciute.  Agli  amici  nulla  chiedeva  più  istantemente  che 
qualche  opera  di  Cicerone,  e mandava  perciò  preghiere  e danari  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Grecia  e fin  nella  Spagna  e nella  Bretagna.  Qual  tripudio 
allorché  a Liegi,  città  tutta  traffici,  rinvenne  due  orazioni  di  quello,  e in  Verona 
le  epistole  famigliari  ! Poi  il  Crollo  gli  spedi  da  Bergamo  le  Tvsculane ; Raimondo 
Soranzo  il  trattato  De  gloria,  ch’egli  prestò  al  Convenevole,  e noi  riebbe  nè  egli 
nè  la  posterità  ; Nicolò  Sigeros  gli  spedi  da  Costantinopoli  un  Omero  in  greco. 
Boccaccio  arrampicavasi  pe’  solai  de’  conventi  a scovar  libri , e per  risparmio  o 
diligenza  li  copiava  di  proprio  pugno.  « Mi  narrava  (dice  Benvenuto  da  Imola) 
il  venerabile  maestro  mio  Boccaccio  da  Certaldo , che  andò  al  nobile  monastero 
di  Monte  Cassino , e avido  di  veder  la  libreria , che  aveva  inteso  essere  nobilis- 
sima, domandò  ad  un  monaco  graziosamente  gli  aprisse  la  biblioteca.  Quegli  ri- 
spose secco,  mostrandogli  uu'aita  scala,  Salite,  che  è aperto.  Lieto  v’ascese,  e 
trovò  il  luogo  di  tanto  tesoro  senza  porta  nè  chiave;  ed  entrato  vide  l’erba  nata 
per  le  finestre,  e libri  e scaffali  coperti  di  polvere  alta.  Meravigliato  cominciò  ad 
aprire  ora  questo  libro  ora  quello,  e vi  trovò  molti  volumi  d’antichi  e rari , dei 
quali  ad  alcuno  erano  strappali  quaderni , ad  altri  recisi  i margini , e in  molle 
guise  sformati.  Compassionando  che  le  fatiche  e gli  studj  d’incliti  ingegni  fos- 
sero venuti  a mano  di  gente  ignorantissima,  se  ne  parti  colle  lacrime  agli  occhi. 
E imbattutosi  in  un  monaco  nel  chiostro , gli  domandò  perchè  libri  sì  preziosi 
fossero  tanto  indegnamente  mutilati.  Il  quale  rispose , che  alcuni  monaci , per 
guadagnare  due  o cinque  soldi,  radevano  un  quaterno,  e ne  facevano  ufiìziuoli  da 
vendere  a’  bambini;  e coi  ritagli  de’  margini  facevano  brevi  da  vendere  alle  donne. 
Or  va,  uomo  studioso,  e rompiti  il  capo  per  far  libri  (2)  ». 

Poggio  Bracciolini  da  Firenze,  ito  al  concilio  di  Costanza,  trovò  abbondanza 
di  libri  nel  monastero  di  Sangallo  « in  una  specie  di  carbonaja  oscura  ed  umida, 
« ove  non  si  sarebbe  pur  voluto  gettare  un  condannato  a morte  »;  e tra  quelli, 
otto  orazioni  di  Cicerone,  le  Istituzioni  di  Quintiliano,  Columella,  parte  di  Lucre- 


(I)  In  Odepor. 


(2)  Commento  al  canto  XXII  del  Paradito. 
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zio,  tre  libri  di  Valerio  Fiacco,  Silio  Italico,  Ammònio  Marcellino,  Tertulliano 
ed  altri  non  più  veduti;  e diede  indirizzo  per  {scoprire  in  Germania  dodici  com- 
medie di  Plauto  (1).  Di  poi  Gasparino  Harziza  rinvenne  l 'Oratore  di  Cicerone;  non 
si  sa  chi  le  epistole  ad  Attico;  Gherardo  Landriano  a Lodi  i libri  dell'  Invenzione 
e ad  Hrennio;  da  Parigi  si  ebbero  le  epistole  di  Plinio  Minore,  da  Germania  le 
egloghe  di  Calpurnio  e di  Nemesiano;  Tommaso  Inghirami  di  Volterra  a Bobbio 
scopri  il  Viaggio  di  Itulilio  Namaziauo. 

In  gran  che  reputavasi  un  codice,  e magnificenza  una  biblioteca  ; Melchiorre 
librajo  di  Milano  chiedeva  dieci  ducali  d'oro  per  una  copia  delle  epistole  fami- 
gliaci di  Cicerone;  cenventi  ne  spese  Antonio  Panormita  per  una  di  Tito  Livio, 
al  qual  uopo  vendette  un  podere:  Tommaso  da  Sarzana,  che  poi  fu  papa,  ne  com- 
perava a credenza , ed  accattava  per  pagare  copisti  e miniatori  : Petrarca  lagna- 
vasi  che  in  lutto  Avignone  non  si  trovasse  un  Plinio.  Scelta  doveva  essere  la  co- 
stui biblioteca,  ceduta  con  tenue  compenso  alla  repubblica  veneziana:  alla  Mar- 
ciana servirono  di  fondo  i libri  ebe  il  cardinale  Bessarione  lasciò  a Venezia 
« città  retta  dalla  giustizia,  dove  le  leggi  regnano,  la  saviezza  e la  probità  gover- 
• nano,  abitano  la  virtù,  la  gravità,  la  buona  fede  ».  Cosmo  de’  Medici,  esulando 
colà,  lasciò  la  sua  al  convento  di  San  Giorgio;  poi  in  Firenze  colla  libreria  pri- 
vata diede  origine  alla  Laurenziana.  .Nicolò  .Nicoli  fiorentino  gareggiava,  secondo 
sua  fortuna,  con  esso  nell'adunar  libri,  e ottocento  volumi  avea  fra  greci,  latini 
o orientali;  esemplandoli  egli  stesso,  riordinando  e correggendo  testi,  malmenati 
dagli  amanuensi-,  onde  il  chiamarono  padre  dell'arle  critica:  lasciò  quei  libri  ad 
uso  pubblico,  e furono  riposti  ne’  Domenicani  di  San  Marco,  la  cui  biblioteca  di- 
venne modello  alle  future.  Coluccio  Salutalo,  lagnandosi  del  guasto  de’  codici, 
proponeva  biblioteche  pubbliche,  dirette  da  dotti  che  discernessero  le  lezioni  mi- 
gliori; fe  acquistarne  una  a Koberto  di  Napoli.  Altri  signori  l'imitarono:  e ram- 
mentano un  Andreolo  de  Ochis  bresciano , che  venduto  avrebbe  beni,  casa, 
donna,  se  stesso  per  aggiungere  nuovi  libri  ai  molti  che  già  possedeva.  Giovanni 
Aurispa  siciliano,  segretario  che  fu  di  Fugenio  IV;  Giovanni  Malpaghino  da  Ra- 
venna, il  più  corretto  scrittore  dopo  Petrarca-,  Guarino  da  Verona,  che  tenne 
scuola  in  molli  luoghi,  commentò  gli  antichi  ed  esegui  molte  e poco  felici  tradu- 
zioni dal  greco,  furono  grammatici  di  grido.  Il  lessico  bibliografico  (De  origini- 
bus  rerum)  di  Guglielmo  da  Pastrengo  veronese,  amico  del  Petrarca  e ambascia- 
tore ai  papa,  suppone  immense  letture,  per  quanto  fallace,  massime  nell'appen- 
dice sui  fondatori  di  città  e inventori  di  cose.  g 

Ambrogio  degli  Angeli  Travcrsari,  generale  de’  Camaldolesi,  amico  di  Euge- 
nio IV  e suo  legato  a Basilea,  molli  greci  tradusse,  e scrisse  i proprj  viaggi  (I/o- 
dcporicon).  Francesco  Barbaro  sostenne  elevali  impieghi  a Venezia,  c ambasciato 
presso  i grandi  ; comandava  Brescia  quando  fu  assediata  dal  Piccinino  : eppure 
trovò  tempo  per  le  lettere,  e per  carteggiare  coi  più  grand'uomini.  Ermolao  Bar- 
baro procurò  un'edizione  di  Plinio,  correggendo  cinquemila  errori:  ma  quanti  ve 
ne  lasciò  ! Gasparino  Barziza  bergamasco,  chiamato  a professare  da  Filippo  Maria 
Visconti  e da  altri,  da  Cicerone  prese  il  fare,  e un  dir  sempre  colto,  periodo  ro- 
tondato, acconcia  disposizione  di  parole. 

Filetto  Ebbe  a scolaro  Francesco  Filelfo  da  Tolentino,  uno  de’  più  celebri  e più  alra-l39*atsi 
biliari.  Segretario  del  balio  veneto  a Costantinopoli,  sposò  una  figlia  di  Giovanni 
Grisolara;  non  compiva  i vent  anni,  quando  fu  chiamato  a insegnare  eloquenza  a 
Padova,  poi  a Bologna,  Milano,  Firenze,  Pavia;  Manuele  e Giovanni  Paleoioghi 
lo  deputarono  ambasciatore  ad  Amurat  II  c all'imperatore  Sigismondo.  Dettò  tren- 

* (I)  Stemmo  , Vita  dei  Poggio  r 
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taselte  libri  di  lettere,  satire  ed  altre  opere,  colle  quali  e colla  presunzione  eccitò 
nemici  violentissimi.  Parteggiò  anche  nelle  Sette  politiche:  mentre  gli  altri  accet- 
tavano i favori  de’  Medici,  egli  ne  ripugnò  fino  a prezzolare  sicarj  contro  Cosmo, 
come  ne  furono  prezzolati  contro  di  lui.  GUtossi  con  Francesco  Sforza  ; ma  nep- 
pur  con  esso  sapendosi  acconciare , ricevette  a Roma  favori  da  Nicolò  V,  indi  a 
Napoli  Alfonso  re  lo  decorò  cavaliere  e poeta.  Avendogli  Pio  II  interrotta  rasse- 
gnatagli pensione,  bestemmia  papa  e papato,  lasciando  fin  trapelare  l'intenzione 
di  andarsene^  Maometto  11,  che  tocco  da  un'ode  sua,  ne  aveva  liberate  la  suocera 
e due  figliuole,  prese  in  Costantinopoli.  Fra  tanti  onori  e pensioni,  non  riflna  di 
lamentarsi,  e va  da  un  principe  all'altro,  irrequieto,  insaziabile,  dedicando  opere 
a questo  e a quello,  instando  con  lettere  per  aver  danaro,  e svi  Inneggiando  chi 
negava  o tardava;  assicurando  non  poter  in  questa  elate  bavere  un  altro  Pili - 
lelpho;  e voi  sapete  che  in  questa  date  niun  altro  se  po  mettere  in  comparalione 
meco  in  la  mia  facholtà. 

Famose  liti  corsero  fra  Poggio  Bracciolioi  e Lorenzo  Valla.  Il  primo  servi  da  Pojgìo 

4380-1459  segretario  al  papa  per  mezzo  secolo  con  tenue  stipendio;  indi  dettò  la  storia  di 
Firenze,  un  libro  di  facezie,  putido  d'oscenità,  e trattali  morali  piuttosto  che  po- 
litici sulla  nobiltà,  sulla  sfortuna  de’  principi,  sulla  varietà  della  fortuna;  scrit- 
tore robusto  e giudizioso.  Criticato  dal  Valla  in  cinque  invettive,  gli  scagliò  le  piò 
sozze  villanie  che  uom  possa;  e Valla  gli  replicò  per  le  rime,  dirigendo  (ciò 
eh'  è strano)  i suoi  antidoti  a Nicolò  V,  che  non  sopì  lo  sconcio  litigio.  Anche 
cogli  altri  grammatici  d’allora  esercitò  gare  furibonde,  misero  esempio  di  quelle 
onde  i masnadieri  della  letteratura  rinnovano  a tratto  a tratto  il  sozzo  spettacolo 
al  mondo. 

11  Valla,  con  men  talento  dell’emulo,  ma  più  erudizione  grammaticale,  alzò  v>tu 
4400-57  dubbj  rarissimi  a quel  tempo;  dichiarò  falsa  la  donazione  di  Costantino,  falsa  la 
lettera  di  Cristo  ad  Abgaro  re,  nè  aver  gli  Apostoli  composto  ciascuno  un  arti- 
colo del  simbolo;  ut  nuovo  Testamento  appose  annotazioni  abbastanza  severa 
colla  vulgata,  e pel  primo  fondando  le  spiegazioni  sulla  lingua  originale.  Distici 
e sarcasmi  scaraventava  contro  cardinali  e grandi  che  gli  lardassero  un  favore,  e 
contro  l'ambizione  della  Corte  romana;  talché  reputò  più  sicuro  l’uscir  di  Roma 
e ricoverarsi  a Napoli,  ove  apri  scuola  d’eloquenza.  Ma  Nicolò  V richiamatolo, 
regalogli  di  sua  mano  cinquecento  scudi  d'oro  per  aver  tradotto  Tucidide,  e il 
titolò  canonico  e scrittore  apostolico,  il  suo  trattato  delle  Eleganze  della  lingua 
latina,  che  fu  ristampato,  tradotto,  ristretto,  commentato,  fin  messo  in  versi, 
contiene  riflessioni  sullo  scrivere,  e buone  regole  intorno  alla  sintassi,  alle  infles- 
sioni , principalmente  alla  sinonimia.  Nella  pratica  mostrò  conoscere  meglio  le 
parole,  che  non  sapere  collocarle  in  buono  stile,  e per  iscrupolo  di  purezza  rigettò 
anche  frasi  di  conio  irreprovevole.  Quattro  altri  libri  d’ invettive  scagliò  contro 
Bartolomeo  Fazio,  che  altrettanti  gliene  rispose. 

lo  trapasserò  Pier  Paolo  Vergerlo  di  Capodistria,  storico  dei  Carraresi  e 
maestro  di  Lionello  d’Esle;  Carlo  Marsupioi  d' A rezzo,  segretario  della  repubblica 
fiorentina;  Antonio  Panormila,  laureato  poeta  da  Sigismondo  impellere,  il  quale 
dedicò  a Cosmo  l’ llermaphroditus,  raccolta  di  oscenissimi  epigrammi,  vituperati 
dai  monaci  e cerchi  dai  curiosi.  Il  Perotti  vescovo  di  Siponto  ( Cornucopia , sivo 
linguai  latince  commcntarii)  spiegò  molle  voci  latine,  lavorando  sopra  Marziale. 

1 124-4504  Cristoforo  Landino,  segretario  della  signoria  di  Firenze,  scrisse  poesie  c trattati 
di  filosofia,  volgarizzò  Plinio  e la  Sforsiade  di  Giovanni  Simonetta,  e a Virgilio, 
Orazio,  Dante  pose  lunghi  commenti,  dedotti  forse  dalle  lezioni  che  pubblicamente 
ne  faceva,  dove,  oltre  il  materiale,  cercava  un  senso  recondito  e morale.  Ad  imi- 
tazione di  Platone  e di  Tullio  scriss’egli  le  Disquisizioni  camaldolesi,  dialoghi 
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con  illustri  personaggi,  facendo  amare  la  virili  senza  troppo  sottilizzare  sulle  teo- 
riche, sebbene  non  evitasse  le  fantasticherie  platoniche.  Il  dialogo  era  pure  adot- 
tato dal  Valla  per  difendere  l’epicureismo,  dal  barbaro,  dal  Platina,  dal  Palmieri, 
dall’Alberti,  dal  Pontano,  da  Matteo  .Bosso  ; e Paolo  Cortese,  imitando  quel  De 
Claris  oratoribus,  ben  caratterizzò  i dotti  del  suo  tempo. 

Poliziano  Più  illustre  è Angelo  da  Monte  Pulciano.  Raccolto  giovinetto  da  Lorenzo  de’  us*-#» 
Medici  che  ne  indovinò  l’ingegno,  a ventinove  anni  professò  greca  e latina  elo- 
quenza; sapeva  d’ebraico,  e nell’italiano  va  contato  tra  quelli  che  risvegliarono 
l’addormentata  poesia,  richiamandola  all’antica  eleganza;  ed  ebbe  ogni  sorta  di 
onori  e d’insulti  dagli  emuli.  Le  sue  Miscellanee, • raccolta  di  cento  osservazioni 
di  grammatica,  d'allusioni,  di  costumi  sopra  autori  latini,  erano  reputate  capo- 
lavoro, e gloria  Tesservi  menzionato,  come  ingiuria  il  restarne  dimentico.  Tratta 
egli  que’ soggetti  con  solida  e variata  amenità,  ben  rara  agli  eruditi,  e con  purezza 
superiore  ai  precedenti,  sentendo  al  vivo  le  bellezze  romane,  ben  descrivendo,  a 
gran  proposito  adoperando  i classici,  benché  ridondi  nelle  descrizioni,  abusi  dei 
diminutivi,  e caschi  in  improprietà  (1). 

Altri  ancora  poetarono  latino,  fra  cui  Battista  Mantovano,  onorato  di  statua 
accanto  a Virgilio,  al  quale  brasino  noi  credeva  inferiore;  oggi  chi  lo  ricorda? 

MaiTeo  Vegio  ebbe  la  baldanza  di  scrivere  il  XIII  libro  dell’Eneide.  Migliore  è 
Gioviano  Pontano,  preside  dell’accademia  di  Napoli,  che  restò  la  più  illustre  al 
cadere  della  romana  e della  (lorentina. 

Occupavansi  questi  in  commentare  gli  antichi  sentori  per  ridurli  a buone  le- 
zioni , agevolarne  T intelligenza,  ed  njutare  a scrivere  corretto.  Moltissimi  greci 
furono  allora  tradotti  ; e storia,  mitologia,  antichità  ridestaronsi  per  facilitare  l’in- 
telligenza dei  testi.  Que'  commenti  riboccavano  di  frivolezze , insulsaggini  e inter- 
pretazioni fallaci , non  conoscendosi  abbastanza  la  forza  delle  parole  , neppur 
sempre  il  significato;  ma  non  v’avendo  dizionarj  nè  grammatiche , uno  doveada 
se  stesso  disimparare  il  gergo  del  medio  evo,  e riscontrare  quel  che  si  trovasse 
o no  nei  classici , dei  quali  scarseggiavano  ancora  i testi;  doveaDo  insomma  in- 
dovinar le  lingue,  spiegare  un  autore  per  l’altro,  andare  in  traccia  dell’oro, 
a costo  di  perire  nella  miniera.  Noi , ricchi  delle  faticose  lor  veglie  , li  trattia- 
mo con  ingrato  disprezzo  ; andiam  gloriosi  di  possedere  quel  che  non  vogliamo 
sia  loro  gloria  l’aver  acquistato. 

Gli  stessi  accaniti  loro  litigi  accertarono  la  filologia,  obbligati  come  si  tro- 

Dizionu)  vauo  a render  conto  d'ogni  frase  e parola.  A grand'ajuto  poi  vennero  i dizionarj  : 
di  cui  uno  ad  imitazione  di  Papia  compilò' Uguccione  vescovo  di  Ferrara;  Buon- 
compagno  scrisse  dell’ordinazione  arliQziosa  e naturale  d'un  dizionario:  il  Catho- 
licon  di  Giovanni  da  Genova,  grosso  volume  stampato  da  Guttenberg  nel  1460  , 
che  comprende  grammatica  e dizionario  , è poco  citato  , eppure  superò  quanto 
potrebbe  aspettarsi;  cita  moltissimi  classici  latini , non  ignora  il  greco  (2) , e 


(I)  Sprezzando  di  tutto  onore  i Barbari,  gl’ invita 
ad  ammirar  lo  bellezze  e i pregi  degli  Italiani,  ove 
mostra  di  conosce!*  in  che  consiste  il  merito,  anzi- 
ché qnal  fosse  il  merito  vero  degli  Italiani:  Admiren- 
tur  no»  , sagace»  in  inquirendoy  cireumspectos  in 
explorando  , subtiles  in  contemplando  , in  indi- 
cando grave» , implicito»  in  t innendo  , focile»  in 
enodando.  Admirentur  in  nobi»  brevilalem  ilyli 
fatam  rerum  multarum  atque  magnaruin  , tub 
exposili»  cerbi»  remotissima»  sentenlia»  , piena» 
quceitionum  , piena»  tolulionum  ; quam  opti  tu- 
mus , quom  bene  intlructi  ambiguilates  tollero  , 
scrupulos  diluere  , inrolula  evoltrre  flexanimi» 
tyllogùmis , el  infirmare  folta,  et  cera  con  firma- 


re. Viximut  celebro» , o Hermolae  , et  poslkae  ci- 
% emù»  , non  in  tcholis  grammalieorum  el  peoda- 
gogii » , ted  in  philotophorum  coroni»  , in  conccn- 
tibus  lapientum , ubi  no»  de  matre  Andromackcs  , 
non  de  Kiobtt  fi'tiis , atque  id  gena»  leiibus  augi», 
ted  de  h umanarum  ditinarumque  rernm  ralioni- 
bus  agitar  et  disputalur.  In  quibus  meditandi » , 
inquirendit  et  enodandi» , ita  »ubtiles}  acuti  aereo- 
que  /’uimua,  ut  anxit  quandoque  nimium  et  ino* 
roti  fuitte  forte  r ideamur  , ri  modo  ette  morotuo 
quitpiam  aui  curiosa»  nimio  piu » in  indaganda 
ventate  potest.  Po  UT.  , Epist.  lib.  IX. 

(2)  Niki  non  bene  scienti  linguam  greeam , non 
vuol  dire  che  la  ignori  , come  protende  Eichhoru. 
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come  Papia  e gli  altri  lessicografi , non  esclude  i santi  Padri,  la  cui  intelligenza 
entrava  per  sì  gran  parte  negli  studj  d’ allora.  Il  primo  dizionario  greco  sembra 
quello  del  piacentino  Creston  (1):  segui  Y Etimologico  di  Marco  Musuro  (2),  indi 
quelli  di  Roberto  CostantiDO  , di  Scapula , di  Enrico  Stefano. 

Anche  d’un  altro  incarico  furono  onorati  que’  Olologi,  non  v’ essendo  figliuolo 
principesco  che  non  crescesse  nelle  costoro  mani.  Celebre  fra  gli  altri  fu  Vittorino 
da  Feltre  , che  allevò  i figli  di  Francesco  Gonzaga  di  Mantova.  Non  meno  padre 
affettuoso  che  abile  maestro,  a lui  accorreasidi  Francia,  di  Germania,  di  Grecia, 
e vi  si  trovava  ogni  mezzo  d’istruirsi  nelle  scienze  e nelle  arti  belle,  avendo  in- 
torno a sè  raccolto  maestri  d’ogni  bel  sapere.  Da’  suoi  scolari  pretendeva  esatta 
esposizione,  col  che  avviò  alla  letteratura  corretta.  Nulla  pubblicò,  e,  mirabil 
cosa  tra  que’  dotti  iracondi,  non  si  trova  chi  di  lui  sparlasse.  Francesco  Prendi- 
laqua  suo  scolaro  ne  scrisse  un’  elegante  vita , conseguendo  il  più  bell’  effetto  , 
quello  di  far  amare  il  suo  eroe. 

È strano  che  principi,  futuri  reggitori  di  popoli , s’affidino  a gente  ignara  di 
governo,  e sol  capace  d’educar  il  prete  e l’avvocato.  Ma  il  vezzo  si  perpetuò;  e men- 
tre gli  antichi  nelle  scuole  insegnavano  la  storia  e le  idee  della  propria  nazione  , 
e lo  studiar  le  straniere  fu  curiosità  o erudizione  di  pochi  ; nelle  moderne  al  con- 
trario i figli  s’educarono  in  lingua  diversa  da  quella  dei  padri  ; in  leggi  e società 
estranee  alla  loro  propria,  onde  i sentimenti  attinti  dalla  società  discordarono  da 
quelli  della  scuola. 

Nello  studio  delle  antiche  si  ripulirono  le  lingue  nuove , ma  talvolta  snalu- 
raronsi  ; il  gusto  si  raffinò,  ma  l’imitazione  spense  1’  originalità;  si  pensò  a co- 
noscere la  civiltà  vetusta  più  che  a perfezionare  la  moderna  ; e fra  quegli  stu- 
diosi, immagini , pensieri , leggi  poetiche  erano  d’altri  tempi;  non  un  lampo  di 
genio  , non  un  vero  lancio  d'eloquenza  per  compiangere  le  sventure  d’allora,  e 
degnamente  magnificare  la  nuova  civiltà  ; e , sconcio  peggio  che  letterario  , s’in- 
segnò a separare  il  sentimento  dalla  parola,  la  letteratura  dall’azione,  lo  stile  dal 
pensiero.  Que’  grammatici,  chiamali  alle  magistrature  e massime  in  uffìzio  di  se- 
gretarj , erano  (salvo  alcuni,  come  il  Salutati  e il  Piccolomini)  inetti  a luti’  altro 
che  a recitar  oraziobi  di  parata;  nelle  quali  non  stringevano  sulle  positive  impor- 
tanze , ma  badavano  a ciò  che  meglio  potesse  esprimersi  in  latino  ; alle  repub- 
bliche di  magistrati  semplici  e volenti  il  pubblico  bene  , preferivano  le  Corti  ove 
ottener  protezione  e sfoggiare  dicerie  ; giudicavano  il  mondo  non  dal  vero  ma 
dallo  stile,  come  faceano  degli  autori;  e con  belle  frasi  mascheravano  la  tiranDide 
e scagionavano  l'iniquità  , ed  avvezzavano  ad  adulazioni , che  uno  avrebbe  avuto 
rossore  d’esprimere  nella  lingua  con  cui  parlava  a’  suoi  amici.  Ne’  funerali  de’ 
principi , oltre  adulare  e mentire , non  rifuggono  da  sconcezze  di  narrazione,  nè 
toccano  cosa  che  rammenti  come  recitavano  in  faccia  agli  altari. 

Studj  di  tal  natura  non  potevano  alimentarsi  che  dalla  protezione  de’  grandi,  Mecenati 
e l’ebbero  ; i tirannetti  d’Italia  , gareggiando  a chi  più  favorisse  i letterati,  quasi 
sperassero  con  ciò  illudere  la  posterità.  Roberto  di  Napoli  diceva  al  Petrarca  : 
Rimarrei  più  volontari  senza  diadema  che  senza  lettere  (3)j  per  consiglio  di 
questo  assaporò  Virgilio  , e sermonò  in  funzioni  ecclesiastiche  e dottrinali.  Gli 
Scaligeri  davan  rifugio  a chiunque  avesse  valore  : tra  i Carraresi , Jacopo  spedi 
dodici  giovani  alle  scuole  di  Parigi , e Francesco  visitò  spesso  ad  Arquà  il  Pe- 
trarca, che  gli  dedicò  il  Reggimento  della  repubblica:  i duchi  di  Savoja  fonda- 

(4)  Johannit  Creitoni  monaci  piacentini , Icxù'  Dirtionarium  magnum  ehjmotogicum , graie  cum 
con  leu  tocabularium  gracum  cum  interprelatio- yr  a fattone  grata.  Venezia  4 199. 
ne  latina.  4-iHO. 

(2)  Marci  Muiuri  JÌTVfio/.&yixòv  fxsya.  leu!  (3)  PmUBCA,  Op.  rol.  Ili,  4252. 
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reno  l' università  di  Torino  : molti  Estensi  coltivarono  ie  lettere  , massime  Lio- 
nello, le  cui  lettere  sono  le  migliori  di  quel  tempo  : fra  i Visconti , Ottone  fondò 
cattedre  in  Milano , Luchino  scrisse  versi  e fu  ammiralo  dal  Petrarca  , Giovanni 
fe  legger  Dante  in  cattedra,  fin  il  cupo  Filippo  Maria  blandiva  i letterati  ; più  suo 
genero  Storia,  che  ricoverò  l'architetto  fiorentino  Francesco  Filarete,  Bonino 
Mombriiio  professore  d'eloquenza,  Francesco  Filelfo  , il  Simonetta,  il  Decem- 
brio  , Lodrisio  Crivelli , Franchino  Gatfurio  , il  primo  che  aprisse  scuole  di  mu- 
sica, Costantino  Lascaris,  il  quale  a Milano  stampò  la  prima  grammatica  greca. 
Alfonso  d'Aragona  facessi  continuamente  leggere  qualche  classico  , frapponendo 
erudite  interrogazioni , e neppur  fra  l’ armi  lasciava  i Commentarj  di  Cesare  e 
Quinto  Curzio  ; un  giorno  fa  tacer  la  musica  per  sentire  Tito  Livio  ; con  novecento 
scudi  d’oro  stipendiò  Giunnozzo  Manetti,  venutogli  ambasciatore  da  Firenze  pe- 
destre si  recava  a udir  i professori  all’università,  ed  ebbe  onorali  e protetti  An- 
tonio Panormila  , Giovanni  Solerio  , Luigi  Cardona  , Ferdinando  di  Valenza  , e 
il  cardinale  Bessarione  , e Teodoro  Gaza,  e il  Filelfo,  Nicolò  da  Sulmona,  Gio- 
vanni Aurispa,  Giovtan  Fontano  , altri  ed  altri  ; quando  muore  Giulian  dal  Ma- 
jano  , esso  ne  fa  accompagnar  il  mortorio  da  cinquanta  suoi  vassalli  in  bruno. 
Dei  Medici  è inutile  riparlare , e già  assai  diremmo  di  Nicolò  V e d’Eugenio  IV. 

Ai  letterati  aumenlavansi  stipendj  a gara , concedcausi  onori  , a’  affidavano 
ambasciate  ; il  loro  passaggio  per  le  città  era  un  trionfo , alle  esequie  loro  assi- 
stevano i principi;  Carlo  IV  diede  a Bartolo  d’ inquartare  al  suo  stemma  l’arme 
di  Boemia;  e questo  giureconsulto  sostenne  che  un  dottore, dopo  insegnato  dieci 
anni  di  diritto  civile,  è cavaliere  ipso  facto.  Di  Petrarca  già  narrammo  i trionfi 
e come  consigliasse  principi  e papi.  Gian  Galeazzo  Visconti  diceva  , fargli  più 
paura  una  lettera  di  Coluccio  Salutali  che  mille  cavalieri  fiorentini. 

E tutti  prendeano  parte  a quelle  glorie,  a quelle  dispute;  la  scoperta  d’ un  co- 
dice era  un  avvenimento  clamoroso  : e per  verità  quanto  non  doveva  esser  grande 
il  piacere  di  leggere  i classici,  prima  clic  nelle  scuole  ne  fosse  6in  da  fanciulli  ispi- 
rato il  disgusto?  Dante  epiegavasi  in  cattedra  e fin  in  chiesa;  delie  epistole  ver- 
sano le  più  sopra  la  ricerca  di  manoscritti  ; il  duca  di  Glocester  ringrazia  fervo- 
rosamente il  Decembrio  d’ avergli  mandato  una  traduzione  della  Hcpubbiica  di 
Piatone  ; ic  miscellanee  del  Poliziano  erano  aspettate  come  un  raessia,  poi  divo- 
rate appena  uscissero.  Se  l’invidia  o le  fazioni  snidano  un  letterato , egli  è sicuro 
di  trovare  onorificenze  e stipendj  dovunque  appaja  col  solo  patrimonio  del  proprio 
merito;  quando  muore  ii  giureconsulto  Giovanni  da  Legnano,  ehiudonsi  le  bot- 
teghe -,  quando  l’ Litico  Accolli  recita  versi , si  feria  per  tutta  la  città , si  fa  lu- 
mina», e dotti  e prelati  interrompono  rouli  applausi  la  sua  declamazione.  Perfin 
la  scoperta  del  Nuovo  inondo  si  dovrà  fare  sulla  fede  dell’erudizione. 

Insomma  la  letteratura  non  era  distrazione  ma  vita  , non  istromento  ma  fine; 
l'attrattiva  dell’  antichità  soffocava  ogni  differenza  di  sentimenti , di  religione , 
d'età;  l’entusiasmo  invadeva  persino  la  critica;  e beato  chi  avesse  raddrizzato  un 
passo  scorretto,  o indovinato  un  errore  in  un  testo  o nell’emulo!  poi  litigi  sull'in- 
terpretar  qualche  passo  ; e Traversali  e Marsupini  disputarono  per  un  verno  d’O- 
mero  il) , quanto  i teologi  per  un  senso  scritturale  ; e ic  quistioni  di  stizzosi  pe- 
danti interessano  e dividono  città  e provincie. 

Scuole  L’università  di  Bologna  conservò  la  sua  altezza,  ed  Ionocenzo  VI  vi  concesse 
la  cattedra  di  teologia:  i Trevisani  n'apersero  una  con  nove  famosi  dottori , fra 
cui  Pietro  d' Abano:  i Pisani  esentarono  da  gabelle  i libri  di  scienze  e di  diritto 

(I)  So  quel  coreo  ^ ^ . ovvero  e voglio  che  il  popolo  eia  aolvo  o perirò  a.  U 

fcouiou  éyù  axov  À.ctòv  eunEvac,  yj  àro)éa5at  Filelfo  vide  che  avevano  torto  entrambi. 

!ii{;nifirhi  « voglio  che  il  popolo  iia  salvo  o perisca  * , 
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canonico:  1’  università  di  Piacenza,  sorta  per  opera  d’ Innocenzo  IV,  scadde, 
poi  fu  ridesta  da  Gian  Galeazzo.  In  .Milano  tenevansi  pubbliche  lezioni  di  giu- 
risprudenza, venticinque  maestri  di  grammatica  e logica , quaranta  scrivani,  più 
di  settanta  maestri  elementari , più  di  centottanta  professori  di  medicina , e filo- 
sofi , e chimici , molti  de’  quali  salariali  per  medicare  i poveri.  Nè  1'  università 
di  Pavia,  aperta  e prosperata  dai  Visconti  (al  dir  dell’Azurio,  pag.  406)  perchè 
v’avea  sovrabbondanza  di  case  , e a buon  patto  vino,  frumento  e legna , tolse  le 
scuole  di  Milano,  giacché  gli  statuti  conredeano  che  natii  o avveniticci  vi  potes- 
sero studiare  leggi,  decretali , fìsica , chirurgia,  tabellionato  , arti  liberali  (1).  I 
Fiorentini,  desiderosi  d'instaurare  il  loro  studio  fondato  il  1318,  v’invitarono 
Petrarca  a leggere  qual  libro  gli  piacesse.  Il  senese,  aperto  nel  1320,  poi 
sciolto  , fu  riordinato  sotto  gli  auspizj  di  Carlo  IV  , clic  n’  eresse  uno  anche  a 
Lucca.  I papi  fondarono  quello  di  Fermo  nel  1305  : Clemente  IV  quel  di  Peru- 
gia nel  1507:  Bonifazio  Vili  uno  a Roma,  dove  ormai  non  restavano  che  scuole 
d’elementi  ; ma  l'esiglio  d'Avignone  lo  lasciò  ricadere:  Giovanni  XXII  ne  istituì 
uno  in  Corsica  il  1351  ; Benedetto  XII  in  Verona  il  1351).  Il  concilio  ecume- 
nico di  Vienne  ordinò  che  nelle  università  di  Roma  , Parigi , Ovford  , Bologua  , 
Salamanca,  v’avesse  due  maestri  di  lingue  ebraica,  araba  e caldea. 

Finora  ho  parlato  quasi  soltanto  dell’Italia,  perché  qui  veramente  poteva 
dirsi  il  trono  della  letteratura  classica  ; pure  anche  fuori  fu  tolta  in  protezione. 
La  Germania  , che  nei  secolo  precedente  era  scesa  all'inQmo  della  dottrina  (2) , 
riprese  l'amore  della  classica  letteratura  ; Carlo  IV  fondò  l’università  di  Praga 
sul  modello  della  parigina,  con  biblioteca  ad  uso  ile’  maestri  e de’ scolari;  e se- 
condo questa  si  regolarono  quelle  di  Vienna  , Eidelberga  , Colonia , Erfurt , poi 
altre  di  WOrzburg,  Lipsia,  Ingolstadt , Rostock  ; Tubinga  imitò  Bologna,  e fu 
imitata  da  Wiltemherg  ed  Helmstadt  (5). 

Di  quelle  scuole  e di  quella  civiltà  concetto  infelice  ne  porge  F.nea  Silvio.  « È 
« in  Vienna  (die' egli)  una  scuola  d’arti  liberali,  di  teologia  e di  diritto  pontificale; 
« ma  recente,  e vi  concorrono  molti  studenti  d’L’ngheria  e di  Germania.  Seppi  che 
« due  teologi  celebri  vi  hanno  insegnalo  al  primo  aprirsi  dell’università,  Enrico  di 
« Assia  autore  d'opere  notevoli,  e Nicola  di  Dinclespuhcl  svevo,  insigne  per  costumi 
« e sapere,  e i cui  sermoni  leggonsi  con  piacere  dalle  persone  istrutte.  Ora  vi  è 
* Tommaso  llasselbach,  teologo  non  senza  grido,  che  dicono  faccia  utili  libri  di 
« storia;  ed  io  ne  loderei  la  scienza  se  non  avesse  consumato  ventidue  anni  a spia- 
li gare  il  primo  capitolo  d lsaia,  senza  giungere  alla  Gne.  Il  peggio  però  di  questa 
« scuola  è il  dedicare  troppo  tempo  alla  dialettica,  cosa  di  poco  frutto.  In  questa 
<■  principalmente  esaminasi  chi  aspira  a maestro  delle  arti,  trascurando  musica, 
« retorica,  aritmetica;  e nell'ignoranza  loro  producono  qualche  verso  od  epistola 
« composta  da  altri.  Ogni  sforzo  consiste  nell’argomentare  e in  vane  discussioni; 
« pochissimi  conoscono  alcun  che  di  sodo,  e i libri  d’ Aristotele  e d'altri  filosofi, 
« contentandosi  dei  commentatori.  Gli  studenti  poi  preferiscono  i piaceri,  il  vino, 
« la  lieta  vita  ; e pochi  meglio  istruiti , galleggiano  : colpa  la  nessuna  vigilanza. 
« Notte  e di  corrono  le  vie  molestando  i cittadini,  e dietro  a donne....  Non  po- 
« Irebbe  dirsi  quanta  vettovaglia  s’introduca  in  città  ; ogni  di  grosse  cariche  di 

(1)  Gii  mm  , Contin.  Il . 394.  compita  il  1384;  quelli  d'EiJelbcrga  ili 380;  il  1389 

(2)  Leibniz  dice  che  il  secolo  & fa  an  oro  n petto  quella  di  Colonia;  il  1392  quella  d’Erfurt;  quella  di 

al  XIII  ; Heereu  chiama  questo  uno  de'  più  iorccomli  Lipsia  il  1-109  ; il  1410  quella  di  Wùrzburg  , presto 
per  lo  studio  della  letteratura  antica;  Meiners  non  caduta , poi  ri  mossa  nel  1389;  quella  di  llostock  il 
rilina  di  do  plora  rio  ; bicliborn  al  capitolo  che  lo  ri-  1 119;  di  Lovanio  il  1423;  di  Dole  Tanno  seguente; 
guarda  acrive  in  lesta  Die  h issi  tuie  ha  f le  wrfalUn  Trevus  il  1434;  Greifswalde  il  1430;  Basilea  e Fri- 
in  Uarbarey.  burgo  di  Brugo* ia  il  1460;  lugoUtadt  il  1472;  Tu- 

(5)  L’uniuTbiù  di  Vienna  fu  fondala  il  1363,  c,binga  c Msgouza  il  1477. 
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« pane , pesce  e selvaggina  ; e la  sera  più  non  n’avanza.  La  vendemmia,  vacan- 
« za  per  quaranta  giorni , e Vienna  riceve  immensa  provigione  di  vini....  Non 
« scapila  nell’opinione  chi  ne  vende  in  casa;o  quasi  tulli  i cittadini  rizzano  ta- 
« verna  , scaldano  qualche  stufa  , raffazzonano  una  cucina  , invitano  bevitori  e 
« donne  , e danno  gratuitamente  alcune  vivande  perchè  bevano  di  più , salvo  a 
« rifarsene  sulla  misura.  Il  popolo  sensuale  divora  in  un  giorno  il  fruito  d'un'in- 
« tera  settimana.  Jn  conseguenza  risse  tutti  idi:  or  sono  artieri  che  combattono 
« cogli  studenti,  or  borghesi  che  s’abbarulTano  con  persone  di  corte  , or  operai 

• fra  loro. . . non  passa  festa  senza  sangue , nè  magistrato  o guardie  v’ha  per  se- 
» parare  i combattenti. . . Il  volgo  è cencioso  e sudicio , i viziosi  a bizzeffe , e po- 

• che  donne  paghe  del  solo  marito.  I nobili  seducono  quelle  de’ borghesi,  che  si 
« ritirano  dalla  casa  con  vigliacca  e rea  connivenza.  Le  fanciulle  scelgonsi  lo 
■ sposo  senza  consultare  i parenti  ; le  vedove  si  rimaritano  durante  il  lutto. ..  » 

Il  resto  è bello  tacere  (1). 

Gerardo  Groote,  allievo  della  università  di  Parigi,  fondò  un  ordine  (1576),  ove  <340 
ciascun  convittore  lenevasi  obbligato  giovare  alla  società  coi  talenti  datigli  da 
Dio,  guadagnando  per  sè  e pei  poveri.  Chi  non  era  atto  a lavori  di  mano  s'appli- 
cava alle  scienze  e aU'inscgnamento,  vietata  però  la  vanità  del  declamare  a nu- 
meroso uditòrio,  e il  ricevere  salarj,  che  avviliscono  la  disinteressata  nobiltà 
dell’insegnamento.  Ben  tosto  per  Germania  s’estese  quell’ordine,  che  associava  la 
pietà  e gli  studj,  due  passioni  di  quel  tempo;  e nei  monasteri,  detti  di  San  Giro-  - 
lamo  o di  San  Gregorio  o dei  Buoni  Fratelli  o della  Vita  comune,  insegnavano  i 
mestieri  e la  calligraOa;  fuori  teneano  scuole  di  leggere  e scrivere  e meccanica 
a’bambini  poveri  ; agli  altri  insegnavano  latino,  greco,  matematiche,  belle  arti, 
poi  anche  l’ebraico-,  nel  1455  contavano  quarantacinque  case,  il  triplo  nel  60, 
e nel  74  posero  stamperia  a Bruxelles.  Tommaso  a-Kempis  ( Hàmmcrlein  ) taso-i 
trasportò  quel  metodo  a Sant’  Agnese  presso  Zwoll,  dove  formaronsi  gli  apostoli 
della  letteratura  classica  in  Germania  (2)  : raccomandava  egli  d’andare  in  Italia , 
equi  infatto  appresero  il  greco  i loro  migliori.  Giovanni  di  Dalberg  ( Camerarìus 
Dalbergius)  vescovo  di  Worms  raccolse  una  biblioteca,  che  fu  il  nocciolo  di  quella 
di  Eidelberga,  reputata  la  più  ricca  del  mondo  prima  della  guerra  dei  Treni’ anni, 
c fondò  in  essa  città  la  società  lienana,  che  agli  spassi  e alle  tazze  associava  gli 
studj.  V’appartennero  Corrado  Celles,  buono  scrittore  e fervoroso  diffonditore  del 
buon  gusto;  Rodolfo  Agricola,  che  scrisse  meglio  d'ogni  altro  tedesco  (5);  Reu- 
clino,  che  accompagnando  a Roma  il  duca  di  Wurlenberg,  entrò  in  relazione  coi 
nostri  dotti.  Aggiungiamo  Wessel  di  Groninga,  che  applicò  l’arte  ai  libri  sacri; 
Langio,che  rivide  quanti  classici  stampavansi  allora  in  Germania,  ed  eliminò  dalle 
scuole  i libri  antiquati.  Mercè  di  costoro  la  Germania  tenne  il  primo  posto  dopo  " 
l’Italia  nel  rinnovamento  della  letteratura. 

Poco  vi  contribuì  la  Francia.  Matteo  Nicolò  di  Clemengis  pel  primo  spiegava 
le  retoriche  di  Aristotele  e Cicerone  a numeroso  uditorio,  ma  non  fu  seguito;  nè 
la  Sorbona  e l'università  parigina  ebbero  grido  che  per  istudj  di  politica  e dot- 
trina. Alcuni  Greci  e Italiani  vi  professarono  umane  lettere;  ma  i maestri  di 


(1)  £si.«  Si  l vii,  E pigi.  cuv. 

(2)  Erano  cinque  vcalfaliani  , Maurizio  conio  di. 
Spiegelberg  e Rodolfo  di  Lnngio  divenuti  prelati; 
Antonio  Libtr,  Luigi  Dringonhcrjj  , Alessandro  He- 
gius  , e il  frisone  Rodolfo  Agricola.  Hcgius  ebbe  di- 
scepoli Erasmo  da  Rotterdam,  Erminio  vou  dem  Bu- 
sche amico  di  Lorenzo  de’  Medici . papa  Adriano  VI, 
e Cristoforo  Longolio  il  maggior  ciceroniano  del  suo 
tempo.  Libcr  riformò  gli  studj  a Kenipen,  ad  Alcmar, 
ad  Amsterdam;  Laogc  fondò  una  becouda  scuola  a 


Munstcr;  Dringenbcrg  a Scleatadl  io  Alsazia,  donde 
vennero  Corrado  f.cltes  (Mozze/),  Wimphcling,  Beato 
Renano,  Rilibatd  Pirklictraer.  V.  ScflóLL. 

(3)  Di  lui  dettava  qneat'cpitsfio  Ermolao  Barbaro  : 
lurida  clauteruni  koc  marmore  fata  Hodul- 
phum 

Agricolam , frisi*  sptmquc  decusqw  soli. 
Sriticet  hor  un o meruit  Germania  quidquid 
Laudii  habet  Latium.  Oraria  quidquid  ha- 

bel. 
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greco  e di  retorica  erano  esclusi  dal  rettorato,  come  si  suole  oggi  con  quei  di 
letteratura  moderna.  Carlo  V di  Francia  cominciò  la  biblioteca  del  Louvre  con 
novecento  volumi,  che  sono  messali  o salterj  riccamente  legati;  pochi  profani, 
pochissimi  classici,  nessun  Cicerone,  nè  altri  poeti  che  Ovidio  e Lucano.  Alessio 
Antonio  di  Lebrija  ( Nebrissensis ),  reduce  da  Bologna  nella  patria  Andalusia, 
pubblicò  libri  per  ajutare  gli  studj  classici , mentre  in  Ungheria  fiorivano  mercè 
di  Mattia  Corvino.  Invano  altri  adoprarono  per  introdurli  in  Inghilterra,  ed  era 
in  mal  proverbio  il  latino  di  Oxford.  Riccardo  di  Bury  cancelliere  d’Edoardo  III, 
donò  la  sua  biblioteca  all'università  di  Oxford,  con  ordine  espresso  di  metterla  a 
disposizione  degli  studenti;  ma  il  suo  catalogo  ( Philobiblon ) ne  mostra  buona 
volontà  e ignoranza. 


CAPITOLO  TRIGESIMO 

Scienze. 

Scienza  sovrana  restava  sempre  la  teologia;  ma  sebbene  si  moltiplicassero 
dissertazioni  e commenti,  nessuno  s’accostò  alla  rinomanza  di  Tommaso  e di  Bo- 
naventura. Nicolao  da  Lira,  il  più  vantato  de’commentatori,  ebreo  convertilo  c 
robustissimo  oppugnatore  degli  antichi  suoi  religionarj,  tutta  sua  vita  occupò 
intorno  alle  sacre  carte,  accumulandovi  argomenti  aH'aristotelica,  e chiose  e spie- 
gazioni che  ammazzano  (1).  Raimondo  di  Sebonda,  professore  di  medicina  a Bar- 
cellona, nella  Teologia  naturale  sostiene  la  rivelazione  col  mostrare  che  le  verità 
relative  a Dio  e all’  uomo  sono  nascoste  nella  natura,  per  cui  mezzo  questi  può 
apprendere  ciò  che  gli  è necessario,  capire  la  Scrittura  e assicurarsi  della  sua  ve- 
rità; il  qual  primitivo  libro  della  natura  non  richiede  scienza  per  esser  letto,  non 
può  essere  cancellato  o falsificato,  c viene  direttamente  da  Dio.  Secondava  egli 
dunque  san  Tommaso,  che  anch’  esso  avea  cercato  spiegar  per  ragioni  naturali 
i misteri,  e preveniva  l 'Esistenza  di  Dio  di  Fénélon  e i libri  di  Clarke  e di  I’aley. 
Incompiuto  e debole  di. necessità  in  tal  tentativo,  salse  in  celebrità  dacché  l’ar- 
guto Montaigne  non  isdegnò  tradurlo  in  francese  ; omaggio  sospetto  in  uno 
scettico  tale;  ma  pure  egli  stesso,  e Bacone,  Pascal,  Leibniz,  Bossuet,  v’attinsero 
elevale  idee  sopra  la  filosofìa  e la  religione  (2). 

Lungo  esercizio  a ragionamenti  e soflslerie  diede  la  quislione  de'.Minorili  ; 
ma  in  più  serie  e vitali  ai  concilj  di  Basilea  edi Costanza  vedemmo  figurare  prin- 
cipali Enea  Silvio  e il  cancelliere  Gerson.  A questo  vogliono  attribuire  il  libro 
più  famoso  del  medio  evo,  l’ Imitazione  di  Cristo,  che  altri  assegnerebbe  a Gio- 
vanni Gersen  abate  di  Vercelli  nel  secolo  xtit , altri  al  Tommaso  a-Kcmpis  che 
nominammo  fra  i convittori  'di  Deventer.  Stanno  per  quest’ultimo  i Tedeschi  e i 
Fiamminghi,  fondati  su  antichi  manoscritti,  in  un  dei  quali  del  1441  leggesi 
Finitus  et  completus  per  tnanum  Thomas  a Kempis,  e v’ha  cancellature  e mu- 
tazioni tante,  da  farlo  credere  l’originale.  A lui  dunque  lo  assegnò  la  prima  edi- 
zione del  1471,  e a lui  la  tradizione  Volgata,  alla  quale  accbclossi  anche  la  Sor- 


(4)  Si  diceva:  Si  Lyranus  non  lyrasset  , folti! 
munti  ut  delirasse t. 

(2)  Bacone  imitò  questo  suo  parallelo:  ■ Dio  et  ha 
dato  due  libri  : quello  dell’ universale  ordine  delle 
cote,  ossia  la  natura;  e la  Bibbia.  Il  primo  e comu- 
ne a tutti;  non  il  gecondo . giacche  bisogna  essere 
istruito  per  poterlo  leggere.  Inoltre  il  libro  della  na- 
tura non  ti  può  nè  fa  Ita  re,  nò  cancellare,  nè  inter- 


pretare falsamente  ; tutt’altrimenti  da  quel  della  Bib- 
bia. K si  l'uno  e l’altro  uscirono  dal  medes imo  autore; 
onde  Raccordano  bene  l’uno  coll’altro  , e non  ai  con- 
traddicono.... Istmo  fine,  iatcsso'  argomento,  con- 
tengono rgualc  diaci  pii  uà  , istruzione  cgnale  : diffe- 
riscono in  quanto  l’uno  si  guida  per  argomentazioni 
e prove,  l’altro  per  decisioni  e autorità  ; Pano  rap- 
presenta più  l’obbedienza,  l’altro  il  magiatero  a. 


Teologia 


V 1 mila- 
zinne  di 
Cristo 
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bona  (IV  Ma  si  oppone  che  Tommaso  non  fosse  se  non  un  amanuense  del  col- 
legio di  Deventer;  che  la  cronaca  di  Sant’ Agnese  contemporanea  dice  di  lui  : 
Scripsit  Uiblittm  nostrum  Iota! iter,  et  muttos  alio s hbros  prò  domo  et  prò  pretto; 
che  questa  cronaca,  nè  un'antica  lista  d'opere  sue  non  fanno  cenno  dell7mi/«. 
zione  ; inoltre  molte  frasi  sentono  del  francese  e dell’italiano  (2),  segno  che 
queste,  non  la  tedesca  erano  le  lingue  parlale  dall’autore.  1 Francesi  pertanto 
favoriscono  piuttosto  l'illustre  loro  coucittadino  Gerson  , appoggiali  ad  altro 
edizioni  del  xv  c xvi  secolo  in  Francia  e in  Italia,  massime  una  in  Venezia  del 
1183  : ma  Gerson  dà  il  catalogo  dei  proprj  scritti,  senza  far  molto  di  questo; 
inoltre  egli  fu  prete  secolare,  versato  continuamente  tra  gli  affari,  mentre  l'autor 
dell' Imitazione  sembra  un  monaco,  amico  della  cella  e del  silenzio.  Per  l’abate 
Gcrsen  parteggiano  Bellarmino,  Mabillon  c la  più  parte  de’  Benedettini,  allegando 
un  manoscritto  antichissimo  che  ne  porta  il  nome,  e varj  altri  che  pajono  anteriori 
d'età  al  Kcmpis  e a Gerson.  Un  passo  (Uh.  I,  c.  24)  che  sembra  alludere  a Dante, 
e quindi  farebbe  il  libro  posteriore  al  sui  secolo,  potrebb' essere  eventuale  (3). 

Così  la  sorte  d’Omero  toccò  a questo  libriccino,  che  è il  più  letto  dopo  la 
Bibbia,  c del  quale  contano  almeno  milleottocento  stampe,  e versioni  in  ogni 
lingua,  senza  che  alcuna  raggiunga  la  concisa  energia  di  quel  latino,  comunque 
scorretto,  e simile  alle  ligure  di  santi  che  allora  posavansi  sui  sepolcri,  non  mosse, 
eppur  belle,  e soprattutto  soavi.  Non  prende  esso  per  intermediarj  i profeti,  i 
dottori,  la  Chiesa,  ma  è un  colloquio  dell’anima  col  suo  Creatore.  Quest’ intimità 
ne  forma  I'  attrattiva;  e poiché  non  v’ha  dispute,  non  decisioni  particolari,  ma 
impeli  dell'anima,  nulla  d'intrinseco  ajuta  a riconoscerne  l’autore.  Tale  incertezza 
non  mal  gli  si  addice,  scomparendo  affatto  la  personalità,  perchè  rimangano  soli 
il  cuore  e il  sentimento.  In  tempo  di  tanto  litigare,  ivi  nessun  alito  di  polemica; 
al  più  qualche  gemilo  sull' infelicità  de’  tempi,  e il  consiglio  di  ripararsene  col 
formarsi  una  solitudine  profonda,  dove  uscultare  Iddio  che  porla.  E l’imitar 
Cristo  è una  iniziazione  progressiva,  per  mezzo  dell’astinenza,  poi  dell'ascetismo, 
della  comunicazione,  infine  dell’unione.  Questi  passaggi  espose  l’autore  al  popolo 
colla  lingua  del  chiostro;  sicché  divenne  libro  popolare  quel  ch'era  ascetico  la- 
voro di  monaco. 

Nelle  scuole  frattanto  continuavasi  a combattere  solte  le  antiche  bandiere 
d’ Aristotele  e Fiatone,  del  ragionamento  e dell’  entusiasmo,  del  sillogismo  e del- 
l’ispirazione. I Greci  venuti  da  Costantinopoli  impressero  nuova  vita  alla  scuola 
platonica,  sebbene  con  questa  rinascessero  gli  errori  del  neoplatonismo,  e si  dif- 
fondessero fantastiche  opinioni.  Marsilio  Ficino , figlio  d’un  medico  di  Firenze,  4435-91 
tradusse  Fiatone  in  latino  chiaro  con  fedeltà  mirabile  pel  tempo , e tanta  da 
ajutare  a supplir  qualche  lacuna  nell’originale  ; più  oscuro  riesce  nel  Flotino 
perchè  tale  è il  lesto,  e perchè  con  quel  misticismo  aveva  il  Ficino  acquistato  una 
famigliarità,  ben  rara  fra  gli  studiosi.  Su  quei  modelli  dettò  poi  una  teologia  o 
psicologia  (4),  asserendo  l'affmità  della  scienza  colla  religione.  Immaginoso  o 


(1)  Un  decreto  del  40  frbbrajo  1(1X2  del  Parla- 
mento vietò  ui  benedettini  di  stampare  llimlazitmc 
col  nome  dell  italiano  Gersen,  e prnniso  ai  canonici 
regolari  di  farlo  con  quello  di  Tommaso  a-Kompis. 

(2)  Scioltiti  tìne  timore  Dei  quid  importai  ? — 
retute  in  /irt'nripio  inctinatiuni  luta  — vigilia  te- 
rotino  — homo  pattiomUut  — rii  ere  rum  nobit 
conlrarianttbus  — timoralior  in  rimeria  actibut. 

(3)  Il  manoscritto  d'  Arena,  che  ita  nella  biblio- 
teca di  Torino,  o che  da  una  assemblea  di  dotti  crasi 
giudicato  mitico  di  cinque  secoli  , Dnunoa  e H.isc  , 
valentissimi  paleografi , il  fanno  non  anteriore  al  se- 


colo XT.  Galrnni  Nnpione  , poi  De  Gregory  ( Mém. 
anr  le  eéritablc  auteur  de  Vlmitalion  1827,  e Hit- 
toire  du  ture  de  ilmitation  de  Jétut-(  hritl,  et  ih 
ton  rtritable  Auteur  (Parigi  1843)  sostennero  i di- 
ritti del  Gerscn  di  Vercelli  ; quei  di  Gerson  eenrellie- 
ra,  il  Geoce  [Noni  ella  conti  (tè  rat  ioni  kilt,  et  eri- 
liguri  tur  l1  auteur  et  te  ture  de  i'  ImitiUùm  de 
J.  C.  (Ivi  1826).  Egli  pensa  che  il  manoscritto  più 
antico  sia  quello  di  Moclec  del  1421.  Onestine  l.eroy 
nel  1837  pretese  avere  scoperti’ il  testo  primitivo  fran- 
cese dc\V  Imitazione  a \ nlencicnne. 

(1)  Iheotogia  platonica  , de  immorlatitmte  r •- 
delicei  anmorum,  ac  atteri so  felicitate,  lib.  W III. 
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fervido  più  che  ragionatore  ordinato,  eclettico  senza  originalità  nè  vero  spirito  fl- 
losoflco,  nel  suo  entusiasmo  confondeva  il  sapere  coll'arte  c colla  virtù.  Sul  punto 
della  destinazione  umana,  i peripatetici  s'erano  divisi  tra  Alessandro  d’Afrodisia 
che  credeva  l'anima  inseparabile  dal  corpo  e perienlc  con  esso,  o Avcrroe  che  la 
faceva  tornare  a Dio  e inabissarvisi  : Ficino  li  confuta,  e l'anima  umana  reputa 
emanata  dalla  divinità,  e a questa  poter  ella  ricongiungersi  colla  vita  ascetica; 
la  prova  immortale,  perchè  altrimenti  l’uomo  sarebbe  l'essere  più  infelice;  e ri- 
pudia l'opinione  dell’anima  universale.  Cosi  questi  lllosotl  voleano  ancora  tornar 
* pagana  la  scienza,  e staccarla  allatto  dalla  tradizione  cristiana  1). 

Cosmo  de’  Medici,  che  avea  fatto  studiare  il  Ficino  , volle  alzasse  un’  acca- 
demia platonica,  composta  di  mecenati,  ascoltatori  ed  allievi,  che  festeggiavano  i 
giorni  natalizj  di  Platone  e Cicerone.  V'appartenne  Pletone  Gemislio  costantino- 
politano, che  ondeggiante  fra  Platone  e Cristo,  adotta  adatto  la  scuola  Alessandrina 
eclettica,  e metà  cristiana,  metà  gentile,  erudita  senza  critica,  superstiziosa  senza 
credenze  ferme  ; proclama-la  morale  del  Portico  e dell’  Accademia,  lu  politica  di 
Sparta,  Qn  la  personificazione  simbolica  degli  attributi  di  Dio  nelle  divinità  del- 
l’Olimpo. 11  libro  De  platonica  afguc  aristotelica  philosophia  difj'r.rcntia  pose 
Pletone  in  lizza  cogli  Aristotelici,  principalmente  con  Teodoro  Gaza  e Genadio,  il 
quale  considerava  i Platonici  d’allora  come  anticristiani.  Bessarione  preso  per 
arbitro,  mostrò  che  Pletone  eccedeva;  ma  Giorgio  di  Trebisonda,  nativo  di  Creta, 
autore  di  traduzioni  abbracciale , gli  avventò  contro  un  brutto  libercolo. 

Questo  platonismo  alessandrino  associavasi  alla  cabala,  della  quale  fu  grande 
« -103-94  sostegno  Giovan  Pico  della  .Mirandola.  Fenice  degli  ingegni,  giovinetto  le  stupire  Pie®  detta 
l'Italia  colla  sfasciata  sua  memoria;  deplorò  gli  anni  consumati  nella  scolastica,  Mir,nJo1* 
arte  facile  c da  nulla;  e persuasosi  che  Aristotele  e Plutone  in  fondo  si  somb- 
glino  (2),  tentò  ravvicinarne  le  dottrine  e ricongiungerle.  Pensando  che  Platone 
avesse  dedotto  la  sapienza  sua  dagli  Orientali,  si  applico  a questi,  massime  alla 
cabalistica;  e di  là  trasse  le  piò  delie  novecento  tesi  che  in  Roma  propose  sulla 
logica,  elica,  tisica,  metafìsica,  teologia,  magia,  offrendosi  a sostenerle,  salva  l'au- 
torità della  Chiesa.  Malgrado  di  tale  riserva,  v'avea  cose  tanto  repugnanti  all’or- 
todossia, che  ne  sorse  rumor  grande,  e a fatica  fu  salvato  pel  grado  suo,  per  le 
proteste  di  -sommessione , c pel  giuramento  di  adottare  le  sue  proposizioni  in 
quel  modo  che  il  papa  decreterebbe.  Qui  cominciarono  scritture  prò  e contro, 
finché  Alessandro  papa  lo  dichiarò  incolpevole.  Intatto  a quell'ora  avea  modifi- 
cato le  opinioni  sue  e la  vita,  lasciando  gli  amori  dove  avea  ottenuto  facili 
conquiste. 

Nell' Hcptaphus  spiega  la  creazione  come  se  la  Genesi  non  dovesse  intendersi 
in  modo  letterale  ma  in  simbolico  , e volersi  interpretazioni  secondo  i quattro 
mondi  fisico,  celeste,  intellettuale  e dell'uomo  (5).  ideava  un’esposizione  allego- 


(1)  Franck  trovò  poc'anzi  negli  archivj  «li  Firenze 
fina  aita  lettera  di  consolazione  a uni  cugina  che  a- 
vea  perduto  la  sorella.  Tutto  è idee  platoniche  d’or* 
dille  universale  , di  prigione  del  corpo  ecc.  ; niente 
di  Cristo  o di  religione.  Anzi  dal  pulpito  predicava 
la  lettura  del  divino  Platone,  e tentò  perlàio  intro- 
durne dei  brani  nella  ufliziatura  della  Chiesa. 

(2)  (lui  Arìstutelem  dissentire  a Piatone  exitti - 
t nant  , a me  ipto  distendimi  , qui  concordem 
utriusque  faciu  philosophiam.  De  colo  et  uon, 
proaem. 

(3)  • Del  metodo  tenuto  da  Pico  nc’  suoi  coin- 
menti  ai  può  giudicare  dal  mo«lo  eoo  rhe  spiega  ciò 
che  Mose  disse  della  creazione  dell  nomo.  L’uomo 
ai  compone  di  un  corpo , di  uiraniina  ragionevole  , 


e di  una  cosa  intermedia  «he  unisce  le  «lue  sostan- 
ze , la  quale  i medici  ed  i filosoli  chiamano  spirito. 
Mose  dò  al  corpo  il  nome  di  limo,  allo  spirilo  il  nome 
di  luce,  cd  all’anima  ragionevole  quello  di  ciclo  , 

tcri’bò  ramina  si  move  circolarmente  come  il  cielo. 

e parole  di  Mosi?  Deus  crcavit  nrlum  et  terram  — 
factumque  est  respere  et  mane  diet  unut  , signifi- 
cano dunque  che  Dio  rreò  l'uuitnu  ad  il  corpo  ; e 
siccome  lo  spirito  nvsocisnle  vi  si  accoppiò  , la  nera 
c il  mattino . ossia  la  natura  tenebrosa  del  corpo  e la 
luminosa  dell'anima,  diedero  origine  aH'uomo. 

• Più  stranamente  spicgu  Pico  le  seguenti  parole  di 
Uosa  Congregeniur  aqua’  qua  sub  rato  tunt  ti»  Io- 
rum  unum.  L’acqua  c immagine  della  facoltà  di  sen- 
tire,che  stabilisce  analogia  fra  l'uomo  e gli  anitnali.il 
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rica  del  Nuovo  Testamento,  una  difesa  della  Vulgata  e dei  Settanta  contro  gli 
Ebrei,  un’apologià  del  cristianesimo  contro  tutti  gl’infedeli  ed  eretici,  un’armonia 
delia  filosofia  ; ma  a trentun  anno  mori.  11  libro  suo  più  importante  è contro 
l’ astrologia,  ove  nessuno  degli  argomenti  usati  da  poi  a combatterla  dimenticò; 
eppur  prelendea  colla  cabala  spiegare  la  cosmogonia  di  Mosè  e l'incarnazione  del 
Verbo. 

Alla  scolastica  recò  guerra  il  cardinale  tedesco  Nioola  da  Cusa,  valente  ma-  <oi-s 
tematico  e dedito  a Pitagora;  onde  poneva  i numeri  per  prìncipj  della  scienza 
umana:  Dio,  unità  assoluta,  è l'inflnitamente  grande  o l'infinitamente  piccolo,  che 
di  propria  essenza  genera  l'eguaglianza,  e cièche  l'eguaglianza  congiunge  all'unità. 
Opposti  alla  scolastica  erano  pure  i mistici.  Da  Amalrico  di  Bene  e da  Davide  di 
Dinan  erano  state  formolate  le  dottrine  di  questi,  poi  verso  il  1216  predicate  a 
Strasburgo  da  Orllieb;  ma  i Fratelli  del  libero  spirito  che  le  professavano,  erano 
considerati  eretici,  e cadeano  nel  panteismo.  Le  assunse  e purificò  Ekhart  in  Ger- 
mania, sponendole  in  lingua  volgare  e al  popolo,  e formando  una  scuola  rispet- 
tabile, più  ascoltata  dacché  le  miserie  del  secolo  aveano  disposto  alla  meditazione 
e alla  pietà  e a riconoscervi  la  mano  di  Dio.  Pertanto  le  prediche  di  lui,  di  Tauler, 
di  Suso  domenicani , di  Ruvsbroeck  agostiniano,  erano  ascoltate  fervorosamente 
sulle  rive  del  Reno,  formavansi  associazioni  di  Amici  di  Dio,  non  solo  per  darsi 
a esercizj  ascetici,  ma  per  speculare  sul  misticismo  metafisico;  facendo  i primi 
sforzi  per  levar  la  barriera  tra  la  fede  e la  scienza,  e per  conciliare  assolutamente 
il  finito  coll’inOnito  (1). 

Un  metodo  di  memoria  artiflziale  fu  dato  nel  1491  a Venezia  da  Pietro 
Tommai  di  Ravenna  (2).  È la  cosa  più  oscura  e difficile  del  mondo,  ma  strafacile 
dovea  parere  all’autore,  dotato  di  ritentiva  si  portentosa,  che  udita  una  lezione, 
la  ripeteva  cominciando  dall’ultima  parola;  sapeva  il  codice  e le  infinite  glosse; 
replicò  centotlanta  testi,  coi  quali  un  frate  milanese  avea  provalo  l’immortalità 
dell’anima;  e giocando  a scacchi  mentre  un  altro  faceva  a'  dadi,  ed  egli  stesso 
dettava  due  lettere , alla  fine  seppe  ridire  tutte  le  mosse  degli  scacchi , tutte  le 
combinazioni  dei  dadi,  tutte  le  parole  delle  due  lettere,  cominciando  dal  fine. 

Dal  1513  al  16  un  frà  Paolino  minorità  diresse  a Maria  Badoaro  duca  di 
Candia  un  trattato  italiano,  col  titolo  latino  De  recto  regimine,  che  meriterebbe 
essere  stampato;  analizza  con  semplicità  c chiarezza  i doveri  d'  un  magistrato; 
tiene  pel  governo  d'un  solo,  come  tutti  i trattatisti  d’aliora  ; ma  vuol  che  il  capo 
si  circondi  d’ un  consiglio  di  savj  (5).  I primi  due  libri  De  regimine  principum  di 
Egidio  da  Roma  , educatore  di  Filippo  il  Bello  e arcivescovo  di  Bourges,  sono 
una  direzione  di  coscienza  pei  re;  il  terzo,  un  trattato  di  diritto  politico,  esami- 
nando le  varie  forme  di  governo  e le  leggi  civili  che  vi  si  riferiscono;  discute  le 
opinioni  di  Aristotele  e di  Platone,  e il  frammento  d'Ippodamo  pitagorico;  nemi- 
cissimo della  servitù  personale,  non  riconosce  regno  se  non  si  conformi  alle  eterne 


radunamento  delle  acque  sotto  il  cielo  indica  dunque  1 
l’uoione  dei  sensi  corporei  in  ciò  eòe  Aristotele  chia- 
ma sensorio  comune,  donde  ai  spandono  , come 
mare  che  straripi , in  tutte  le  parti  del  .corpo. 

• Mosè  colloca  il  sole,  la  luna  « le  «Ielle  nel  deio. 
Secondo  Pico,  il  aolc  significa  l’anima  innalzante»  allo 
spirito  di  Dio,  ovvero  allo  spirito  intellettuale;  la  luna, 
raniina  i stessa  a bòa  «tante  si  alle  facoltà  dei  sensi  ; le 
stelle,  le  varie  forme  dell'aninia , le  facoltà  di  com- 
binare , di  giudicare  , di  conchiudere , ccc. 

■ Il  sommo  bene  cui  tendono  tutti  gli  enti , a cui 
debbono  tutti  tornare,  è la  felicità.  Ciò  che  tutti  gli 
nomini  bramano,  è parimenti  il  principio  di  tutto; 
ma  soltanto  gli  enti  immortali  possono  moversi  circo- 


larmente, e tornare  al  principio  loro.  Lo  spirito  di 
moto  strascina  le  anime:  se  esse  lo  seguono,  resta- 
no abbandonate  alla  debolezza  c demenza  loro,  e 
sono  sscnturalc.  La  felicità  suprema  sta  dunque  nel 
riunirsi  a Dio,  dopo  spogliate  tutte  le  imperfnìoni, 
che  sono  effetto  della  pluralità  e della  complicazio- 
ne ».  Umile. 

(1)  SCDMtDT . Jtfém.  tur  le  mysticisme  al  Umani 
att  xif  flètte,  1845. 

(2)  Phcrnix  , sire  ad  artificialem  memoria  m 

Ì coni  par  tinti  a m bretit  quidem  et  faeìlit  , ted  re 
ipta  et  studio  eomprobata  introductio. 

(3)  l e monarchia  , V.  Sclopis  228. 
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leggi  della  giustizia;  parteggia  per  la  repubblica,  atmeno  ne’ piccoli  Stati:  singoiar 
monumento  della  coltura  elevata  che  conservarono  alcuni  spiriti  del  medio  evo. 
Di  quel  gran  erudito  Alfonso  Tostato  vescovo  d’  Avila,  lustro  del  concilio  di  Ba- 
silea, morto  il  1454,  e sepolto  coll'epitafio,  lite  slupor  est  mundi,  qui  scibile 
disculit  ovine,  qual  cosa  più  si  legge?  Da  Fieino  e da  Pico  attinse  le  idee  pla- 
toniche Giovanni  Keuclin,  che  le  diffuse  in  Germania:  dotto  estesissimo  e pratico 
della  vita  esterna  c della  politica,  ed  uno  di  quelli  che  meglio  avrebbero  potuto 
avviare  ad  una  retta  riforma  religiosa. 

Le  matematiche  non  cessavano  d’esser  coltivate  in  Italia,  ora  per  servigio 
della  magia,  ora  del  commercio.  Andalon  del  Nero  genovese,  che  noverammo  fra 
gli  astrologò  e clic  fu  maestro  del  Boccaccio,  nei  molti  viaggi  moltiplicò  osserva- 
zioni astronomiche  per  correggere  le  antiche  carte  geografiche:  i Veneziani  appli- 
carono alla  nautica  la  trigonometria,  e v'introdussero  i decimali,  e forse  fino  dal 
1317  segnavano  i gradi  sulle  carte  marittime  (1):  Paolo  Dagomari,  detto  dall'A- 
baco, pel  primo  usò  la  virgola  a distinguere  in  gruppi  di  tre  cifre  i numeri  troppo 
lunghi,  e introdusse  i taccuini.  I grandi  lavori  architettonici  e idraulici,  i canali, 
le  macchine  da  guerra,  i inoliai  a acqua  e a vento,  una  filatura  in  Bologna  nel 
1341,  mossa  per  forza  d'acqua  ed  equivalente  all’opera  di  quattromila  filatrici, 
attestano  come  fossero  coltivate  la  geometria  e la  meccanica.  Nel  1455  Gasparo 
Nadi  e Aristotele  di  Feravante  trasportarono  la  torre  della  Magione  di  Bologna 
colle  sue  fondamenta,  alta  ottanta  piedi,  e colla  spesa  di  sole  cencinquauta  lire; 
e raddrizzarono  il  campanile  di  Cento,  che  strapiombava  più  di  cinque  piedi  (2). 

Le  matematiche  assai  dovettero  a due  contemporanei  di  Federico  III.  Giorgio 

1 423-flt  da  Purbach  che  professava  a Vienna,  considerato  come  restauratore  della  scienza, 
non  possedea  che  la  traduzione  dell’Almagesto  per  Giorgio  di  Trebisonda,  eppure 
spiegò  l’astronomia  fisica  e il  molo  de’  pianeti,  e costruì  tavole  trigonometriche. 
Già  la  divisione  sessagesimale  era  adoperata  dai  Greci  pel  circolo  e il  raggio,  e 
dietro  questa  calcolavano  le  corde:  la  qual  graduazione  fu  conservata  dagli  Arabi 
nel  secolo  ix,  introducendo  nelle  tavole  il  seno.  Purbach  divise  il  raggio  in  sei- 
centomila  parti,  diede  regole  onde  calcolare  i seni  degli  archi,  e li  calcolò  egli 
medesimo  in  parti  di  quest'arco  per  ogni  minuto  di  quarto  di  circolo;  mentre  le 
tavole  d'Albategnio  (che  passa  per  inventore  dei  seni)  non  giungevano  che  a 
quarti  di  grado.  Quando  Bessarioue  gli  diè  a conoscere  i Greci,  molto  progredì  il 
Purbach. 

436-76  Ebbe  a scolaro  Giovanni  Muller,  che  giovine  venuto  in  Italia  col  Bessarione, 
studiò  il  greco,  s’applicò  agli  antichi  geometri,  poi  insegnò  a Vienna,  a Buda,  a 
Norimberga,  e levò  gran  fama  sotto  il  patrio  nome  di  Regiomontano.  Nel  trattalo 
del  triangolo  scioglie  le  principali  difficoltà  della  trigonometria  rettilinea  e sferica, 
la  quale  stette  poi  due  secoli  senza  quasi  dar  passo.  Ignorando  il  lavoro  del  suo 
maestro,  fece  una  tavola  di  seni  per  sei  milioni  di  parli;  poi  accortosi  del  van- 
taggio del  sistema  decimale,  ne  preparò  un’altra  calcolando  la  ragione  de’  seni 
pel  raggio  di  dieci  milioni  di  parli,  cioè  fino  a sette  decimali;  aggiunse  il  canon 
fcccundvs,  tavola  di  tangenti  soltanto  per  gradi  interi,  e sopra  un  raggio  di  cen- 
tomila parti.  Pel  primo  pensò  costruire  un  almanacco  colla  posizione  degli  astri, 
gii  eclissi  e calcoli  della  situazione  del  sole  e della  luna  per  trent'  anni.  Chiamato 
a Roma  per  la  correzione  del  calendario,  vi  morì  in  fresca  età. 

Molti  trattati  d’algebra  o,  come  dicevano,  almacabala,  si  trovano  scritti  a 


(4)  Vedi  Libri,  Bùi.  dei  teieneet  mathém.  II. 
202. 


(2)  Annosi,  Ini  Ir  ut  tione,  ece.  Forte  questi  ten- 


tativi avevano  dato  coraggio  a Leonardo  da  Vinci  di 
fare  no  modello  col  quale  « mostrava  voler  alzare 
il  tempio  di  San  Giovanni  di  Firenze,  o sottometter- 
vi le  scalee  senza  rovinarlo  ».  Vasari  Fifa. 
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mano  nelle  biblioteche;  ma  il  primo  a stampa  fu  l'italiano  di  Luca  Pacioli  da 
Borgo,  francescano,  professore  di  matematica  a Milano.  Chiama  l’algebra  arie 
maggiore,  detta  dal  volgo  regola  della  cosa  : arriva  sino  all’equazione  di  secondo 
grado,  ma  non  più  in  là  del  Fibonacci  (1);  se  non  che  osservando  come  le  regole 
relative  alle  radici  sorde  ponno  riferirsi  alle  grandezze  incommensurabili,  mostrò 
di  presentire  l’applicazione  dell’algebra  alla  geometria  (2).  Vi  tratta  dell’aritme- 
tica di  commercio,  e pel  primo  espose  la  tenuta  de’ libri  in  iscriltura  doppia  al- 
l'italiana (5).  Le  opere  sue  servirono  di  base  a tutti  i lavori  de’ matematici  del 
secolo  seguente.  Gregorio  Beiseli,  priore  della  certosa  di  Friburgo,  colla  Epitome 
omnis  philosophice,  alias  Margarita  philosophica,  tractans  de  omni  genere  scibili, 
stampata  a Eidelberga  nei  14St>,  e ristampata  Un  a dodici  volte  prima  del  1535 , 
diffuse  largamente  le  cognizioni  matematiche  e tìsiche,  e c’informa  ancora  di  molli 
passi  di  queste  durante  il  medio  evo. 

Gli  astronomi  erano  lutti  infetti  d’ubbìe  astrologiche;  e quando  usci  l'opera 
di  Pico  della  Mirandola  contra  di  queste,  Lucio  Betlanti  la  tolse  a combattere 
colla  Astrologia;  drfensio  ; e tutto  astrologia  è il  famoso  Libro  del  perchè  di 
Manfredi.  Pure  la  scienza  avanzò,  bielle  tavole  astronomiche  di  Giovanni  Bian- 
chini di  Bologna  sono  combinati  tutti  i moli  dei  pianeti  : Domenico  Maria  Novara 
ferrarese  determinò  la  posizione  delle  stelle  indicate  nell  Almagesto,  concepì  l'idea 
d'un  cambiamento  nell'asse  di  rotazione  della  terra,  ed  ebbe  scolaro  Copernico, 
al  quale  forse  diede  l’idea  del  sistema  pitagorico.  Questo  fu  insegnato  chiaramente 
da  Nicola  da  Cusa  (4),  sebbene  lo  desse  come  ipotesi.  Paolo  Toscanelli  da  Firenze 
(1397-1482)  tracciò  il  gnouome  nella  cattedrale  della  sua  patria,  il  più  allo  del 
mondo;  e Alfonso  V di  Portogallo  e Cristoforo  Colombo  gli  chiesero  pareri  in- 
torno alla  navigazione  per  le  Indie. 

Le  scienze  naturali  soltanto  nel  secolo  seguente  appoggiaronsi  alla  sperienza 
e alle  matematiche,  surrogando  le  realtà  alle  chimere,  l’evidenza  ai  sogni  e alla 
autorità. 

La  medicina  vaneggiava  dietro  pregiudizj  ; e il  libro  di  Ficitio  Della  vita 
•umana  è tutto  formolo  per  conservar  la  salute  e prolungare  la  vita  con  astro- 
logiche  osservanze;  deduce  le  malattie  e 1'  efficacia  dei  rimedj  dalle  stelle;  in- 
segna ai  vecchi  a ringiovanire  bevendo  sangue  di  giovani.  Questi  delirj,  comuni 
ad  Arnaldo  Bacaone,  a quel  di  Yiilunova  ed  ui  migliori  d’allora,  furono  combat- 
tuti da  Pico  e da  Gerson,  gran  nemico  de’ rimedj  superstiziosi;  la  facoltà  di 
Parigi  li  condannò  come  arte  diabolica,  e Benedetto  Nili  riprovò  la  magia  come 
ereticale.  E poiché  molliplicavansi  le  guarigioni  presunte  miracolose  alle  tombe 
di  san  Rocco,  di  santa  Catarina  da  Siena,  di  sant'  Andrea  Corsini  ed  altri,  la 
Chiesa  provvide,  sicché  non  avesse  a gridarsi  ai  miracolo  se  non  quando  il  morbo 
fosse  incurabile  e istantaneo  il  risanamento.  La  frequenza  delie  pesti  crebbe  de- 
vozione a san  Sebastiano,  al  santo  Giobbe,  a san  Rocco  principalmente,  che  di 
quell’età  appunto  (1315)  dal  patrio  Montpellier  era  venuto  pellegrino  in  Italia 
ad  assistere  i contagiosi.  Spesso  ancora  sulle  facciate  delle  chiese  e ne' taberna- 
coli lungo  le  vie  dipingevansi  enormi  ligure  di  san  Cristoforo,  la  cui  vista  diceaai 


(4)  « E perchè  noi  seguitiamo  per  la  maggior  parte 
Lioonrdo  l'inno  (Fibonacci),  io  intendo  dichiari™  che 
quando  ai  porrà  alcuna  proposta  acnza  anfore,  quella 
tii  di  detto  Lionardo»  (.Su mota  de  arùhmctiea  geo- 
metria). Ciò  il  purghi  dalla  taccia  datagli  di  pla- 
giario. 

(2)  Ino  de’ trattateli!  tuoi  è intitolato:  Modus sot- 
tendi varia  camt  figurarum  quadrila  ter  arum 
reclangularum  par  viam  algebra. 

(5)  A"  cioè  numero,  iodica  il  ooto  ; Co  cioè  tota, 


1'incognifo  ; il  quadrato.  Ce  (censo)  ; il  cubo,  Cw  ; p 
cd  m vagitone  -+-  e — . Dove  oggi  duuqur  scriviamo 
5x-t-4xJ — — 0,  allora  facciasi.  5co.  p. 
4ce.  m.  5cu.  p.  2 ce.  m.  6 JV*. 

il  -f  e — , secondo  Libri  , furono  inventali  da 
Leonardo  da  \ luci,  mentre  Chaslcs,  nell1  importante 
suo  Ajterfu  hitivrique  tur  l'origine  et  le  déttlop- 
pementdet  méthodet  ci*  geometrie  (Bruxelles  I&37J, 
l'attribuisce  a Siitela. 

(4)  Vedi  il  nostro  Libro  XV. 
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preservare  dai  cattivi  incontri , e massime  dalle  morti  improvise.  E pare  che 
queste  ultime  divenissero  allora  più  frequenti,  onde  spesse  invocazioni  a sant’An- 
drea  Avellino  ed  altre  devozioni  per  forvisi  incontro. 

Anche  dopo  ricomparse  le  opere  greche,  poco  fu  studiato  Ippocrate  nell'ori- 
ginale, cercandosi  piuttosto  dottrine  dagli  Arabi  e dogli  Ebrei.  I sistemi  di  questi 
ultimi  trovansi  esposti  in  Riolano:  ma  più  felici  furono  nella  pratica,  onde  conti- 
nuarono ad  esser  in  credilo  sovra  gli  altri  medici;  Carlo  Magno  e Carlo  Calvo 
giovavansi  dei  loro  servigi  non  meno  di  Carlo  V d’Austria;  questi  ne  mandava 
uno  a Francesco  I,  il  quale  però  sospettandolo  cristiano,  non  volle  esporgli  la 
sua  malattia.  In  Francia  sino  al  400  non  fu  permesso  ai  medici  d'ammogliarsi; 
laonde  i più  davansi  allo  stato  ecclesiastico  per  godere  benefizj,  sebbene  il  con- 
cilio di  Laterano  li  disapprovasse. 

Sarebbe  vanità  il  recitare  tutti  i medici  ricordati  nelle  storie.  Antonio  Guai- 
nero  pavese  si  conservò  alieno  da  incantesimi  ed  altre  ubbìe.  Michele  Savo- 
narola padovano,  buon  osservatore,  con  franchezza  scostasi  da  Averroe,  benché 
poi  creda  che  Nicolò  Piccinino  generasse  di  cento  anni;  che  dopo  la  peste  del 
1548  , invece  di  trentadue  denti  se  n’avessero  ventidue  o ventiquattro;  che  col 
feto  possa  uscire  talvolta  un  animale.  Dino  del  Garbo,  gloria  dell’età  sua,  aggiunse 
altre  sottigliezze  alle  arabiche.  Marsilio  da  Santa  Sofia  , Gentile  da  Fuligno,  Pie- 
tro da  Tossignana,  Guglielmo  da  Varignana,  Cristoforo  Bar  rizza , Giovanni  da 
Concordezzo,  Antonio  Guernerio  ed  altri  italiani  esercitarono  con  lode  e scris- 
sero di  medicina,  e tutti  praticarono  anche  la  chirurgia. 

Ma  questa  fuor  d’Italia  era  abbandonala  con  disprezzo  a barbieri  ignoranti.  chirnr8:.i 
Mattia  Corvino  ferito  mandò  promettendo  gran  regali  a chiunque  venisse  a gua- 
rirlo. Vincenzo  Vianeo  di  Maida,  Branca  e Bojani  di  Tropea  introdussero  l’ in- 
nesto animale,  rifacendo  nasi.  Superiore  ai  tempi  Guido  di  Cauliac  alverno,  me- 
dico di  Urbano  V,  lascia  da  parte  le  sottigliezze,  ed  opera  francamente.  Il  governo 
veneto,  che  prevenne  gli  altri  in  molli  provedimenti,  lo  fece  anche  coll’ordinare, 
nel  7 maggio  1508,  che  ogn’anno  si  facesse  la  sezione  di  qualche  cadavere.  Poi 
4 515  Mondici  de  Luzzi,  professore  a Bologna,  dissecò  pubblicamente  cadaveri,  e mandò 
fuori  una  descrizione  del  corpo  umano  fatta  sul  vero,  e tavole  anatomiche  ; vero 
è che  non  sa  francarsi  dalla  venerazione  agli  antichi,  e alla  teorica  di  Galeno 
sagriflca  persin  l’evidenza;  pure  rimosse  molte  immaginazioni,  disse  ciò  che  pro- 
priamente avca  veduto,  e spiegò  semplice  e preciso;  onde  il  suo  libro  per  tre 
secoli  rimase  il  testo  di  tutte  le  scuole  d’Italia,  aggiungendovi  le  scoperte  man 
mano  che  si  facevano.  Dopo  lui  s’introdusse  d’aprir  come  si  sapeva  ogn’anno  uno 

0 due  cadaveri  nelle  università.  Bartolomeo  da  Montagnana,  professorea  Pa- 
dova , si  vanta  d’  aver  fatto  quattordici  autopsie,  in  Francia  si  cominciò  nel 
1576;  solo  nel  1556  Carlo  V otteneva  dai  dottori  di  Salamanca  la  decisione  che 

1 Cattolici  potessero  aprir  cadaveri  umani.  Pure  il  salasso  tenevasi  ancora  ope- 
razione d'importanza;  contendevano  seriamente  i medici  sul  dove  e quando  pra- 
ticarlo; e allorché  ne  facesse  bisogno,  nelle  case  principesche  adunavansi  i cava- 
lieri del  contorno,  e se  riuscisse  bene , ringraziavasi  il  Signore  più  giorni 
festeggiando. 

In  quel  secolo  i farmacisti  francesi  furono  sottoposti  a regolamento,  come  gli  F.nn«»ti 
Arabi  soleano;  quelli  di  Germania  traevano  d’Italia  i preparati:  per  lo  più  erano 
anche  droghieri,  talché  in  molti  luoghi  speziale  significò  farmacista,  confettu- 
riere: e le  città,  nell’accordar  le  licenze,  v'apponcano  l'obbligo  di  mandare  alcuni 
dolci  alla  camera  del  Comune.  A Santo  Spirito  di  Firenze  fu  eretta  una  società 
fisica:  Saladino  d’ Ascoii  diede  un  Compenclium  aromatariorum  per  norma  dei 
farmacisti,  dai  quali  pretende  tante  qualità,  che  pur  beato  se  la  metà  ne  posse- 


724 


EPOCA  XIII. 


dessero.  Santo  Arduino  fece  altrettanto  per  Veneria,  Ciriaco  de  Augustis  di  Tor- 
tona per  l'Italia  occidentale,  Paolo  Suardo  pel  milanese.  Ermolao  Barbaro  e Ni- 
colò Leoniceno,  commentando  Plinio,  molto  giovarono  alla  botanica  officinale. 

Buona  pezza  dopo  il  rinnovamento  degli  sludj  la  medicina  si  pose  per  la  via 
migliore,  della  quale  senza  gran  ragione  vuoisi  dar  merito  a Ippocrate,  e che  con- 
sisteva nel  paragonare  l'uomo  in  istato  sano  col  morboso,  aiutandosi  colla  medi- 
tazione delle  scienze  naturali.  A richiamare  dalla  erudizione  all’  osservazione 
valsero  alcune  malattie  nuove.  Tale  fu  la  morte  nera  (1);  tale  la  tosse  ferina,  com- 
parsa in  Francia  nel  1 4 1 4 sotto  forma  epidemica;  tale  la  tarantola , epidemia  psichica 
allora  conosciutasi  in  Italia,  e che  attribuivasi  al  morso  d’un  ragno,  e portava  a 
ballare  e far  altucci  stravaganti.  Anche  lo  scorbuto  prese  forza  inusata  nei  lunghi 
viaggi  di  mare  che  si  cominciavano.  Il  sudor  inglese,  comparso  in  Inghilterra 
nel  I486,  menò  sterminio,  e più  volte  si  riprodusse  anche  altrove,  fatale  massi- 
mamente a persone  robuste,  giovani  ed  agiate.  La  terribile  plica  che  esisteva  in 
Polonia  dacché  i Tartari  v’irruppero,  si  propagò  anche  in  Boemia  c in  Austria.  Lo 
studio  di  tali  malattie  portò  a distinguere  quelle  dipendenti  da  un  germe  speci- 
fico, da  quelle  che  nascono  per  mutamenti  dell’atmosfera,  o per  condizioni  dei 
luoghi,  o per  guasto  de’cibi. 

sifiiy»  Era  già  conosciuta  quella  malattia,  conseguenza  e castigo  della  dissolutezza, 
che  diffusa  poi  al  tempo  della  calata  di  Carlo  Vili,  fra  noi  ebbe  il  nome  di  france- 
se, di  napoletana  tra  i Francesi  (2).  Furono  prodotti  statuti  di  regina  Giovanna  1 , 1547 
dove,  permettendo  i postriboli  ad  Avignone,  ordina  alle  meretrici  una  visita  set- 
timanale perchè  non  infettino  altrui  (5);  ma  è provato  che  quelli  furono  uno 
scipito  inganno.  Ci  rimane  ama  lettera  di  Pietro  Martire  d’Anghiera,  che  sotto  il 
1489  parla  del  morbo  gallico  (4);  ma  questo  nome  stesso  pone  in  sospetto  sulla 
verità  delia  data:  onde,  dopo  molto  ragionarne,  resta  dubbio  se  questo  male  siasi 
recalo  daU'Atnerica.  Primo  ad  asserirlo  fu  Leonardo  Schmauss  di  Strasburgo  nel 
1518:  lontano  dunque  di  tempo  e di  luogo;  e l’argomento  suo  più  robusto  è che 
i mali  nascono  nel  luogo  ove  n'è  il  rimedio;  aiqui  il  guajaco  nasce  in  America, 
dunque  anche  il  male.  Certo  nel  1414  Ladislao  di  Napoli  mori  d'una  malattia 
molto  affine  a questa,  tanto  nuova  che  si  credette  uno  squisito  veleno  prodigatogli 
da  un'amante  (5). 

La  vera  sifilide  si  manifestò  nel  1495  con  tale  violenza  e diffusione,  che  rie- 
sce malagevole  il  credere  che  in  si  breve  tempo,  e dai  pochissimi  reduci  dall’A- 
merica fosse  propagata  cosi  lontano.  Complicata  forse  colla  peste  marranica  al- 
lora diffusa  dai  Mori  cacciati  di  Spagna,  immenso  sgomento  recava  tal  morbo, 


(■I)  Nel  iv  secolo  v’fe  menzione  di  pesti  in  Dalma- 
zia nel  1416,  20, 22,  50,  37.  5G,  G4,G6,  80-, 
nella  Lombardia  e Gcnovrsato,  nei  140$  e 6;  in  Na- 
poli, Milano  ed  altre  parti  d ltalia,  nel  1421  e 22; 
nel  23  a Bologna  e Brescia  ; nel  28  a Roma  ; nel  20 
e 30  a Perugia  c altrove  ; nel  38  a Venezia  e altrove; 
nel  48  nell’alta  Italia  ; poi  nel  30  , 30  , 60,  65  , 
68  , 73,  75  , 76,  78 , 83  , c dal  92  al 93  la  peste 
marrana,  che  in  fatto  era  un  tifo  navale,  sviluppatosi 
fra  gli  Ebrei  cacciati  di  Spagna  , c che  contaminò 
tolta  Europa. 

(2)  Le  prove , a tacer  altri  , vergatisi  in  Reizi, 
•Storta  della  medicina , 11.  409. 

(3)  La  retina  voi  que  toudos  lous  tamdis  la  bay- 
louna  et  un  barbicr  deputata  dat  consoul » risitoun 
toudos  la»  / Uia » débauchada » qui  seran  aou  bour - 
deou.  Se  ten  troura  qualuno  qu'abia  maly  v angui 
de  paillardisa  , que  tian  teparados  per  ecila  lou 
mal,  que  la  jouinenc  pouric  prcndre- 

La  Hevue  mediente,  1835  ottobre,  dice  eba  Astrnc 


scrìsse  ad  un  signore  d’ Avignone,  predandolo  se  po- 
tesse trovare  casi  statuti.  Questi,  che  mai  non  ne  aveva 
inteso  parlare,  si  diresse  al  signor  de  Garriti , in  cui 
casa  ercoglievasi  molta  brigata;  la  quale  se  uc  rise, 
e stabilirono  fingerglieli,  e Astruc  credette.  Gran  baja 
se  gli  diede,  ma  e una  sciocca  petulanza. 

(4) /n  peculiare m te  nostro  tempestaci  morbumy 
qui  appellatane  hispana  bubarum  dicitur , ab  ha- 
lis  morbus  gallicus , medicorum  eliphanliam  olii , 
olii  aliter  appcllant  , incidine  pracipilem  li - 
bcro  ad  me  scribis  pede  (Ep.  68). 

(5)  V.  Guai.  Si.  c»r.  lib.  ntz,  c.  28.  Qualche 
menzione  se  ne  trovo  nella  Stimma  conrersationis 
et  curationis  , quee  dulie  buina  dicitur , compita 
in  Verona  nel  1273  da  Guglielmo  piacentino.  Il  cap. 
48 , lib.  I ha  questo  titolo  : De  pustulis  albis , et 
scisturtSj  et  rorruplionibus , quo  fiunt  in  nrya  et 
circa  praputium  propter  coita m cum  meretrice , 
rei  f oda  , rei  ab  alia  caussa.  E stampato  a Vene- 
zia nel  1302. 


SCIENZE. 


725 


che  intaccandola  nelle  fonti,  parea  voler  annichilare  la  specie  umana.  Fu  attri- 
buita ai  peccati  degli  uomini,  alle  bestemmie  usate  ne’postriboli,  e ordinaronsi 
devozioni  per  frenarne  la  furia  (1).  Di  buon’ora  vi  si  adoprò  per  rimedio  interno 
il  mercurio;  poi  nel  1517  recato  il  guajaco , detto  perciò  legno  santo,  s’abban- 
donò il  primo  farmaco  sino  a Paracelso:  dopo  il  quale  fu  abusato  tanto,  da  mi- 
nare più  che  il  morbo  stesso. 

Nemicissimo  ai  medici  si  mostrò  il  Petrarca,  ma  non  meno  ai  leggisti,  dei  Uggia; 
quali  abbandonò  lo  studio  perchè  « l'iniquità  degli  uomini  n’ha  guasto  l'uso; 

« ond'io  non  sofferiva  d’apprender  una  scienza,  di  cui  far  infame  esercizio  io  non 
« volea,  e farlo  onesto  mi  saria  stato  appena  possibile;  e quando  l'avessi  voluto 
« l’onestà  mia  sarebbesi  reputata  ignoranza  (2)  »;  e spesso  torna  sul  disappro- 
vare le  costoro  lungagne,  e lo  slil  duro  e barbaro.  Ebbe  però  amico  Giovanni  di 
Andrea  bolognese  o fiorentino,  il  maggior  canonista  di  quel  tempo,  le  cui  due 
figlie  Novella  e Pettina  dettarono  anch’esse.  Paolo  da  Liazari,  costui  scolaro,  al- 
levò Giovanni  da  Legnano,  così  celebre,  che  alla  sua  morte  si  chiusero  le  botte- 
ghe. Andrea  d’ Iseruia  fu  nominatu  l'evangelista  del  diritto  feudale,  e re  Roberto 
il  menò  seco  per  perorare  alla  Corte  d’Avignone  i diritti  che  aveva  al  trono  di 
Napoli.  Narrando  che  Federico  li  aveva  imposto  alcuni  dazj  nuovi  senza  attri- 
buirne un  terzo  alla  Chiesa,  soggiunge  che  l’anima  di  lui  requiescit  in  pice  et 
non  in  pace.  Avendo  opinato  contro  un  ufliziale  tedesco  in  uua  causa  feudale, 
questi  l’ammazzò. 

Collocheremo  fra  gli  scienziati  anche  Dante,  che  seppe  quanto  all’età  sua  si  Dut. 
conosceva,  e presenti  alcuna  delle  future  scoperte.  Indicò  chiaramente  gli  anti- 
ixidi  e il  centro  di  gravità  della  terra  (3);  fece  argute  osservazioni  sul  volo  degli 
uccelli,  sulla  scintillazione  delle  stelle,  sull'arco  baleno,  sui  vapori  che  formansi 
nella  combustione  (4);  prima  di  Newton  assegnò  alla  luna  la  causa  del  flusso  e 
riflusso  (5);  prima  di  Galileo,  il  maturar  delle  frutte  alla  luce  che  fa  esalare  l’os- 
sigeno (6)  ; prima  di  Linneo  e dei  viventi  dedusse  la  classificazione  dei  vegetali 
dagli  organi  sessuali  (7),  asserì  nascer  da  seme  le  piante  anche  microscopiche  e 
criptogene  (8),  e che  alla  luce  i fiori  aprono  i petali  e scoprono  gli  slami  e i pi- 
stilli per  fecondare  i germi  (9),  e che  i succhi  circolano  nelle  piante  (10);  prima  di 
Leibniz  notò  il  principio  della  ragion  sufficiente  (11);  prima  di  Bacone  pose 


(1)  Una  deliberazione,  prosa  dui  consiglio  di  città  di 
Parigi  il  18  febbrajo  -1508,  ordina  che  gli  ammor- 
bati (vérolés)  stranieri  fieno  espulsi  dallo  spedale  , 
e i nazionali  posti  io  case  particolari  , per  paura  che 
comunichino  la  loro  infeziono  ai  poveri  cd  alle  suore 
religiose:  si  farà  nna  questua  generale  a loro  profit- 
to, c si  pregherà  l'arcivescovo  a conceder  indulgenze 
a quei  che  contribuiranno.  Mém.  de  V Acad.  det 
Sciences  morale *,  voi.  IV.  pag.  558. 

(2)  Ep.  ad  posteros. 

(3)  Si  sa  che  anche  Aristotele  lo  accenna.  E il 
cronista  Rolandino  al  lib.  XII  , c.  9.  dice  : Tune  ri- 
sa est  gens  Lemburdorum  loia  prompta  ad  locum 
concurrere  ubi  credilur  Eeelinus  , non  aliter 
quam  ad  punctum  terree  medium  , quod  philoso- 
phi  eenlrum  dieunf,  ponderosa  euneta  tendere  na- 
luraliler  elaborunt.  Gli  antipodi  sono  chiaramente 
indicati  dal  Petrarca: 

Nella  stagion  che  il  ciel  rapido  inchina 
Verso  occidente , e che  il  di  nostro  vola 
A gente  che  di  là  forse  l’aspetta. 

Cani.  f. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno , 

E le  tenebre  nostre  altrui  fan  alba. 

Seti.  I. 


(4)  1f.  Xllf.  40;  XXin  23;  Pg.  II.  14.  XV.  16;  Pd. 
II.  8.33;  XII  10;  ecc. 

(5)  E come  ’l  volger  del  ciel  della  luna 
Copre  c discopre  i lidi  senza  posa. 

Pd.  XVI. 

(6)  Guarda  al  color  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all’umor  che  dalla  vile  cola. 

Pg.  XXV. 

(7)  Ch’ogn’erha  si  conosce  per  lo  seme. 

(8)  Quando  alcuna  pianta  Pg.  XVI 

Senza  seme  palese  vi  s’appiglia. 

Pg.  XXVIII. 

(9)  Quali  i fioretti  dal  notturno  gelo 

Chinati  e chinai  , poiché  il  sol  gl’imbiiocs , 

Si  drizsan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

i(.  n. 

(10)  Come  d’un  tizzo  verde  eh’ arso  sia 
Dall’un  de’ capi,  che  dall’altro  gemo 
E cigola  per  vento  che  va  via. 

ìf.  XIII. 

(11)  Intra  due  cibi  distanti  , e moventi 
D’un  modo,  prima  si  morria  di  fame 
Che  libcr  uom  l’uu  si  recasse  a’  denti. 

Pd.  IV. 
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l'esperienza  per  fonie  ai  rivi  di  noitr'arte  (1):  anzi  l’attrazione  universale  vi  è 
adombrata  (2). 

Fanno  le  meraviglie  i commentatori  che  Dante  conoscesse  le  costellazioni  dei 
piedi  del  centauro  e della  crociera  del  Sud  (3)  ; eppure  i frequenti  viaggi  de' no- 
stri a Bab-el-Mandeb  e la  famigliarità  loro  coi  planisferi  arabi  non  lasciano  tro- 
varvi nulla  di  straordinario.  Secondo  la  geografia  di  Dante,  prima  che  Lucifero 
piovose  dal  cielo,  e fosse  incarcerato  nel  punto  della  terra  al  guai  si  traggon 
d'ogni  parte  i pesi,  l’emisfero  boreale  stava  sott'acqua,  e un  gran  continente  era 
nell’australe  opposto  al  nostro.  Colà  vissero  Adamo  ed  Èva,  prima  gente  che 
vedea  le  quattro  stelle,  di  cui  è privato  il  settentrional  vedovo  sito.  Mutata  la 
faccia  del  globo  per  una  gran  catastrofe,  ch’egli  adombra  nella  caduta  di  Luci- 
fero, sorse  nel  nostro  emisfero  una  gran  secca,  cioè  un  continente  di  cui  Geru- 
salemme è centro,  mentre  agli  antipodi  la  massa  arida  fu  inghiottita,  facendosi 
del  mar  velo  per  paura  di  esso  Lucifero;  e un  cono  di  sollevamento  l'orma  la 
montagna  del  purgatorio,  sulla  cui  vetta  sta  il  paradiso. 

Non  taceremo  come  importunamente  ('Alighieri  abusi  della  sua  scienza  astro- 
nomica, talché,  anche  quando  non  si  appone  in  fallo,  vi  costringe  a lunghissimo 
ragionamento  per  raggiungere  il  senso  delle  frasi  con  cui  designa  le  ore  e i giorni 
delle  sue  avventure. 

Ma  fidava  egli  nell’  astrologia , come  vogliono  i suoi  commentatori  ? Stac- 
candosi in  ciò  dal  maestro  di  color  che  sanno,  il  quale  pensa  non  affarsi  la  vita 
attiva  colla  perfezione  degli  enti  celesti , s'  avvicinava  Dante  a Platone , cre- 
dendo che  alle  intelligenze,  o volgarmente  agli  angeli,  s'addicesse  non  pur  la 
coment  piativa,  ma  ancora  la  vita  attiva,  facendoli  motori  e regolatori  delle  sfere, 
quantunque  non  per  via  di  moto,  ma  di  puro  intendimento  (4).  Queste  stelle  di- 
ventano così  agli  occhi  suoi  altrettante  intelligenze  ministre  della  Previdenza, 
mosse  dall’ amore  (5)  che  penetra  per  l’universo,  e splende  dove  più,  dove  meno. 
11  quale  amore  volgendo  il  cielo  empireo,  diffonde  di  spera  in  spera  Ano  alla  terra 
il  molo  suo , che  disposto  impreteribilmente , dispensa  ai  mortali  varj  gradi 
delle  virtù  divine,  onde  supernamente  sono  dotate  le  stelle.  Ma  tale  influenza 
non  porta  necessità,  altrimenti  sarebbe  tolto  ogni  merito  e demerito  (6);  soltanto 
iniziano  i movimenti,  senza  impedire  che  l'educazione,  la  ragione,  il  libero  arbi- 
trio li  dirigano,  e mollo  ancora  i casi,  cioè  secondo  che  Datura  trova  la  fortuna 
discorde  a sé  o favorevole. 

Nulla  viene  dunque  a concedere  alle  stelle,  se  non  un’influenza  sui  tempera- 
menti,  ossia  sulla  potenza  vegetativa,  nella  quale,  unita  colla  sensitiva  e colla 
razionale,  dice  nel  Convivio  consistere  l'anima  dell'uomo.  E più  chiaramente  nel 
Volgare  eloquio  asserisce,  l’uomo  essere  vegetabile,  sensi vo  e ragionevole:  come 
vegetabile  tendere  alla  conservazione  di  sè,  come  sensivo  ai  piaceri,  come  ragio- 
nevole alla  virtù;  e quindi  dover  venire  diretto  in  guisa,  da  acquistare  l’abito  di 
operar  il  bene  e impedire  il  peggio  secondo  i tre  riguardi  suddetti. 

Che  i pianeti  influissero  sui  temperamenti  fu  opinione  di  gravi  scienziati, 
neppur  ora  scaduta  affatto  : che  i temperamenti  spingano  o rattengano  l'uomo 


(4)  Da  questi  istallila  può  deliberarti 

Esperienza  so  Rianimai  la  provi, 
Ch’caser  suoi  (onta  a’  rivi  di  vostri  arie. 

P<L  II. 

(2)  Questi  ordini  di  sù  tatti  ri  miro  no, 

K di  già  vincoa  si  , ebe  verso  Dio 
Tutti  tirati  »ot>o  c tutti  tiraao. 

pd.  una. 

(3)  Io  mi  vobi  a mia  destra  a poti  incute 
All'altro  polo,  e vidi  (piatirò  stelle 


Non  viste  inai  fuor  cha  alla  prima  gente. 

0 settea trìooal  vedovo  aito  , 

Poiché  privato  se’  di  veder  quelle! 

*+  Ir 

Gli  editori  milanesi  de’  classici  lo  suppongono  o 
profeta  o mago  o amico  di  Marco  Polo. 

(4)  Voi  che  intendendo  il  temo  cict  movete. 

(5)  L’Amor , che  move  il  sole  e l 'altre  stelle. 

(6)  Se  coai  fosse,  in  voi  fora  distrutta,  ecc. 


Digitized  by  Googlt 


STORI  4. 


727 


in  molte  azioni,  non  so  chi  lo  neghi.  Quando  dunque  Dante  si  congratula  seco 
stesso  di  riconoscere  dalla  costellazione  dei  gemini  tutto  il  suo  ingenio  qual  egli 
sia,  non  intende  se  non  l'influsso  che  questa  costellazione  ebbe  sul  suo  nasci- 
mento in  conformarne  gli  organi,  dai  quali  son  modificati  il  pensiero  e la  volontà, 
per  le  arcane  vie  che  l'intelletto  umano  non  potrà  mai  scandagliare.  Allorché 
poi  si  fa  dire  da  ser  Brunetto  Latini  che,  se  segua  sua  stella , non  può  fallire  a 
glorioso  porto  (1),  conformasi  al  costume  di  quel  suo  maestro,  dedito  all’ astro- 
logia, e che  dicono  avesse  formato  l'oroscopo  di  Dante.  E dove  dice,  Si  che  se 
stella  buona,  o miglior  cosa  m'ha  dato  il  ben  (2),  abbastanza  dimostra  con  que- 
sta forma  dubitativa  quanto  fosse  lungi  dallo  attribuire  assoluta  importanza  alle 
stelle,  opinione  che  sarebbe  in  disaccordo  colle  dottrine  sue  teologiche,  filoso- 
fiche e poetiche  (3). 

Non  paja  colpa  l’indugiarci  sulle  dottrine  de’ sommi,  in  cui  anche  gli  errori 
istruiscono. 


CAPITOLO  TRIGESIMOP1UMO. 

Storia. 

Di  croniche  può  dirsi  nessun  paese  d'Italia  manchi,  e noi  le  indicammo  va- 
lendocene; ma  Firenze  ha  le  migliori,  non  solo  per  Jingua,  ma  per  buon  senso  e 
accorta  ingenuità.  Ricordano  Malaspini  scrisse  quanto  trovò  nelle  storie  degli 
antichi  libri  de'  maestri  dottori,  giacché  allora  erano  sinonimi  scritto  e vero;  poi 
gli  accidenti,  di  cui  fu  testimonio  egli  stesso  Quo  al  1280. 

Lo  continuò  lino  al  1512  Dino  Compagni,  che  propose  « di  scrivere  il  vero  Dino  . 
delle  cose  certe  che  vide  e udì;  e quelle  che  chiaramente  non  vide  , propose  di 
scrivere  secondo  udienza;  e perché  molli,  secondo  le  loro  volontà  corrotte, 
trascorrono  nel  dire  e corrompono  il  vero,  propose  di  scrivere  secondo  la  mag- 
gior fuma  ».  Strani  canoni  della  credibilità,  che  ci  attestano  non  essere  allora 
nata  per  anco  la  vera  storia,  della  quale  il  minor  uffizio  è il  raccontare  i fatti. 

Fu  egli  frequente  ne'magistratl  della  sua  patria,  e procurava  insinuar  pace.  « Ri- 
trovandomi io  in  detto  consiglio,  desideroso  di  unità  e pace  fra’  cittadini,  avanti 
si  partissono  dissi:  Signori,  perchè  volete  voi  confondere  e disfare  una  così  buona 
citta!  Contro  a chi  volete  pugnare ? contro  a'  vostri  fratelli ? che  pel  torio  arele ? 
non  altro  che  pianto.  Risposono  che  il  loro  consiglio  non  era  che  per  ispegnere 
scandalo  e stare  in  pace.  Udito  questo,  m'accozzai  con  Lapo  di  Guazza  Ulivieri, 
buono  e leale  popolano,  e insieme  andammo  ai  priori,  e conducemmo!' i alcuni 
erano  stati  ai  detto  consiglio;  e tra  i priori  e loro  fummo  mezzani,  e con  parole 
dolci  raumilammo  i signori.  E messer  Palmieri  Altoviti , che  allora  era  de'  si- 
gnori, fortemente  li  riprese  senza  minacce.  Fu  loro  risposto,  che  di  quella  rau- 
nata  niente  più  si  farebbe,  e clic  alcuni  fanti  erano  venuti  a loro  richiesta,  Dis- 
sono lasciati  andare  senza  offesa  ricevere  : e cosi  fu  da’  signori  priori  coman- 
dato ». 

Ed  altrove:  « Stando  le  cose  in  questi  termini  (alla  venuta  di  Carlo  di  Valois), 
a me  Dino  veoue  un  santo  e onesto  pensiero  immaginando , Questo  signore 
verrà,  e tutti  i cittadini  troverà  divisi,  di  che  grande  scaiulato  ne  seguirà. 

Pensai , per  lo  ufficio  eh’  io  tenea  e per  la  buona  volontà  che  io  sentia  ne’  miei 

(4)  If.  XV.  cita  uu.i  lettera  direttagli  da  Dante  contro  tfotliiCQ* 

(2)  If  XXVI.  za  dei  pianeti. 

(3)  Cecco  d’Aacoli,  nellUecrò#,  lib.  111,  c.  IO  , 
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compagni,  di  raunare  molti  buoni  cittadini  nella  chiesa  di  San  Giovanni  -,  e cosi 
feci,  dove  furono  tutti  gli  uflk-i;  e quando  mi  parve  tempo  dissi:  Cari  c valenti 
cittadini , * quali  comunemente  tutti  prendeste  il  sacro  battesimo  di  questo 
fonte , la  ragione  vi  sforza  e stringe  ad  amarvi  come  cari  frategli  ; e ancora 
perchè  possedete  la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra  voi  è nato  alcuno  sdegno 
per  gara  d'  uffici,  li  quali,  come  voi  sapete,  i miei  compagni  e io  con  sara- 
mento  v'  abbiamo  promesso  d' accomunarli.  Questo  signore  viene,  e conuiensi 
onorare,  favate  via  i vostri  sdegni,  c fate  pace  tra  voi,  acciocché  non  vi  truovi 
divisi:  levale  tutte  le  offese  e ree  volontà,  stale  tra  voi  di  qui  addietro : siano 
perdonate  e dimesse  per  amore  e bene  della  vostra  città.  E sopra  questo  sa- 
crato fonte , onde  traeste  il  santo  battesimo , giurate  tra  voi  buona  e perfetta 
pace,  acciocché  il  signore  che  viene  truovi  i cittadini  lutti  uniti.  A queste  pa- 
role tutti  s’accordarono,  e cosi  feciono  toccando  il  libro  corporalmente,  e giu- 
rarono attenere  buona  pace  e di  conservare  gli  onori  e giurisdizione  della  città; 
e cosi  fatto  ci  partimmo  di  quel  luogo.  I malvagi  cittadini , che  di  tenerezza 
mostravano  lagrime  e baciavano  il  libro,  e clic  mostrarono  più  acceso  animo, 
furono  i principali  alla  distruzion  della  città,  de'  quali  non  dirò  il  nome  per  one- 
stà. Quelli  che  avevano  mal  talento,  dicevano  che  la  caritatevole  pace  era  tro- 
vata per  inganno  : ma  se  nelle  parole  ebbe  alcuna  fraude , io  ne  debbo  patire  le 
pene,  benché  di  buona  intenzione  ingiurioso  merito  non  si  debba  ricevere;  di 
quel  saramento  molte  lagrime  ho  sparte , pensando  quante  anime  ne  sono  dan- 
nate per  la  loro  malizia  ».  ,> 

Siffatto  sentimento  di  pace  comunica  non  di  rado  veemenza  al  suo  stile,  e 
• Levatevi,  o malvagi  cittadini,  pieni  di  scandali,  e pigliate  il  ferro  e il  fuoco 
colle  vostre  mani,  e distendete  le  vostre  malizie;  palesate  le  vostre  inique  vo- 
lontà e i pessimi  proponimenti  ; non  penate  più  ; andate , e mettete  in  ruina  le 
bellezze  della  vostra  città,  spandete  il  sangue  de’ vostri  fratelli,  spogliatevi 
della  fede  e dello  amore,  nieghi  1'  uno  all'  altro  ajuto  c servigio,  seminate  le 
vostre  menzogne,  le  quali  empieranno  i granai  de’ vostri  figlioli;  fate  come  fe 
Siila  nella  città  di  Roma,  che  tutti  i mali  che  con  esso  fece  in  dieci  anni,  Mario 
in  pochi  di  li  vendicò.  Credete  voi  che  la  giustizia  di  Dio  sia  venuta  meno  ? pur 
quella  del  mondo  rende  una  per  una.  Guardate  a' vostri  antichi,  se  ricevettono 
merito  nelle  loro  discordie:  barattate  gli  onori  che  eglino  acquistarono.  Non  v'in- 
dugiate, miseri;  chè  più  si  consuma  uu  dì  nella  guerra,  che  molti  anni  non  si  gua- 
dagna in  pace;  e piccola  è quella  favilla  che  a distruzione  mena  un  gran  regno  ■ . 

Con  si  nobili  intendimenti,  con  retto  giudizio  e gran  probità  conduce  egli  il 
suo  lavoro,  il  quale  è meraviglia  come  restasse  ignoto  ai  Villani  suoi  contempo- 
ranei. e ai  posteri  fin  quasi  a Muratori. 

Giovan  Villani  mercante  fiorentino,  assunto  a’  primi  posti  nella  repubblica, 
villani  si  condusse  a Roma  pel  giubileo  del  1500,  e la  vista  di  tanti  monumenti,  e la 
lettura  di  Sallustio,  Livio,  Valerio,  Paolo  Orosio,  Virgilio,  Lucano  ed  altri  mastri 
di  storia,  l’ispirarono  a narrare  gli  eventi  della  sua  patria,  per  dare  memoria 
ed  esempio  a quelli  che  sono  a venire,  ed  a reverenzia  di  Dio  e del  beato  santo 
Joanni,  a commendazione  della  sua  città  di  Firenze.  E lo  fece  in  dodici  libri, 
ove  adotta  senza  discernimento  le  favole  antiche,  copiando  anche  lunghi  tratti 
dal  Malaspini;  finché  giunto  al  tempo  suo,  con  molto  profitto  espone  i fatti,  e 
non  soltanto  della  patria.  Lontano  d’ogni  pretensione  letteraria,  rozzo  di  gra- 
nitica (1),  < la  legatura  delle  voci  è semplice  e naturale;  niuna  cosa  di  sover- 


(t)  « Convien  cominciare  il  111  libro,  però  che  richiede  lo  alile  «lei  nostro  trattalo,  perchè  nuova  ma- 
teria e (jroudi  tmiUxioui  e diverse  ri  voi  aironi  avvennero  in  quelli  tempi  alla  nostra  città  di  Firenze  per 
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chio,  niuna  per  ripieno,  nulla  di  sforzato,  niente  di  artificiato  vi  sa  scoprire  il 
lettore:  non  pertanto  in  quella  semplicità  si  vede  una  colai  leggiadria  e bellezza, 
simile  a quella  che  noi  reggiamo  in  vago  ma  non  lisciato  volto  di  nobii  donna 

0 donzella  » (Salviati).  Da  mercante  che  era,  s’interessa  alle  cose  positive  che 

1 contemporanei  stranieri  negligono;  e mentre  questi  non  vagiiono  se  non  in 
quanto  ci  danno  le  personali  loro  impressioni,  il  Villani  procede  esatto  e intel- 
ligente, esamina,  paragona,  giudica;  e la  gravità  degli  antichi,  che  non  di  solo 
nome  conosceva,  mesce  alla  scienza  della  vita:  vero  modo,  pel  quale  l’Italia  avria 
potuto  elevarsi  alla  storia  originale,  mentre  s'accontentò  qui  pure  d’imitare. 

Tanto  positivo  non  gli  toglie  di  credere  a miracoli  e astrologie,  debolezza  che 
facilmente  gli  si  perdona.  Pende  egli  a parte  guelfa  senza  dissimularlo,  ma 
schietto  espone  gli  schietti  sentimenti,  incalorendosi  nel  ragionare  della  sua  patria, 
esponendo  con  evidenza  affettuosa  e talora  pittoresca. 

Morto  dalla  peste  del  1348,  lo  continuò  il  fratello  Matteo,  vivissimo  dipin- 
tore de’  costumi  e degli  avvenimenti,  e che  ispira  riverenza  ed  amore.  Pratico  del 
cuor  umano  e dei  viluppi  della  politica,  indispettendosi  al  vizio,  infervorandosi 
alla  libertà,  il-senti mento  religioso  non  gl’impedisce  di  rivelare  i traviamenti  dei 
papi. 

La  peste  del  1382  lo  rapì;  e Filippo  suo  figlio  protrasse  fin  al  1365  un  rac- 
conto, di  cui  i lettori  nostri  già  ebbero  saggi  sufficienti.  Uom  di  studio  e chia- 
mato a leggere  Dante  in  cattedra,  scrive  con  arte  maggiore  del  padre  e dello  zio, 
e ingegnasi  di  dare  unità  al  racconto  di  ciascun  libro.  Aggiunse  vite  d’illustri 
fiorentini. 

Anche  Marchione  da  Coppo  Stefani  trasse  la  storia  di  Giovan  Villani  sino 
al  1385. 1 Commentar j di  Neri  di  Gino  Capponi  fin  alla  pace  di  Lodi  sono  di  vi- 
gore e d’evidenza,  quale  conveniva  ad  uomo  d'armi  e d’atfari.  Filippo  di  Cino 
Rinuccini  dettò  lìicordi  storici  dal  1*282  al  1460,  donde  fino  al  1506  li  conti- 
nuarono i figli  Alamanno  e Neri.  Era  anzi  comune  tra  i Fiorentini  il  tener  certi 
libri  che  chiamavano  Priorisli , perchè  vi  notavano  il  nome  de'  priori , e dove 
insieme  registravano  gli  avvenimenti  principali  del  lor  paese  o de’ forestieri  : do- 
mestica tradizione. 

laui-isao  Albertino  Mussato,  magistrato  padovano,  dettò  in  latino  sedici  libri  di  Storia 
Augusta  sui  fatti  d’ Enrico  VII  ; in  altri  otto,  i successi  fino  al  1517  ; poi  in  tre 
libri  in  versi , l’ assedio  posto  da  Can  della  Scala  a Padova  -,  da  ultimo  i dissidj 
che  questa  sottomisero  ai  signori  di  Verona.  Da  lui  abbiamo  il  primo  esempio  di 
tragedie  moderne  nell'  Achille  c udì'  E retino  (1).  1 due  Corlusii  che  lo  continua- 
rono , gli  restano  buon  tratto  inferiori  ; ma  bizzarro  commento  stese  Felice  Osio 
ad  ogni  linea  del  Mussalo , mostrando  quel  che  imitò  da  Simmaco,  Macrobio, 
Sidonio,  Lattanzio;  talché  sedici  linee  d’originale  gliene  somministrano  ottantasei 
di  note.  Chi  sostenne  l'improba  noja  del  leggerle,  arguì,  in  primo,  che  gli  autori 
della  bassa  latinità  erano  meglio  studiati  che  non  Livio  e Cicerone  ; secondo , 
che  si  cominciava  a metter  cura  allo  stile.  E in  fatti  Mussato,  Giovan  da  Cerme- 
nate  notajo  milanese , e il  vicentino  Ferrelo  diedero  opera  a sfangare  la  lingua 
latina;  e se  nel  penoso  lavoro  d’ imitazione  soffocavano  l’originalità,  pur  meritano 
gratitudine. 

Il  passaggio  dalle  idee  religiose  alle  commerciali  è segnato  da  Marin  Sanuto  Sanutó 
(Torselloi,  il  quale  fu  cinque  volte  in  Oriente,  visitò  l’Armenia,  l’Egitto  , Cipro  e 


le  nostre  discordie  tra’  cittadini  , c 1 mal  reggimento  de’  Venti , come  addietro  fatto  avemo  menziono  ; e 
fieno  si  diverso  t che  io  autore  , che  fui  presente  , mi  fa  dubitare  che  per  li  nostri  successori  appena 
sieno  creduto  di  vero*  c furono  par  cosi  come  diremo  appresso  *• 

(I)  Vedi  Toni.  111}  pag.  D'JU. 
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Rodi,  e acquistato  pratica  delle  cosa  di  mare  e della  milizia  o geografia,  alle  cogni- 
zioni politiche  e guerresche  del  suo  tempo  unendo  un  elevato  sentimento,  scrisse 
Secreta  fideìium  crucis,  ch'è  il  primo  libro  di  economia.  Lo  divide  in  tre  parti,  ad 
onore  della  Trinità  e perchè  tre  sono  le  maniere  più  efficaci  di  rimettersi  in  sa- 
lute ; il  siroppo  preparatorio  , la  medicina  opportuna,  il  regime.  Vuole  egli  per- 
suadere ad  una  crociata , non  più  con  entusiasmi  devoti , ma  da  mercante  ; onde 
ai  testi  che  raccomandano  al  buon  Cristiano  di  redimere  Gerusalemme,  soggiugne 
la  lista  delle  spezie  che  traggonsi  per  via  di  Terrasanta  , quanto  costino , quanto 
il  trasporto  ; propone  per  migliore  la  via  d'Egitto  ; potersi  con  dieci  galee  bloc- 
car questo  paese  ; precisa  uomini , viveri , danaro , sempre  nell'intento  d'ingran- 
dir Venezia  , i cui  marinai  crede  soli  capaci  di  guidar  le  navi  fra  i bassi  canali 
del  Nilo.  Così  chiuso  I’  Egitto  , sarà  ferito  nel  cuore  T islamismo.  Vorrebb’egli 
che  l’esercito  da  sbarco  contasse  quindicimila  fanti  e trecento  cavalli , e la  flotta 
tutta  veneziana  , designando  la  forma  e struttura  delle  galee  irobattagliate,  e 
delle  navi  da  trasporto , alcune  incamatlate  , o come  oggi  diciamo,  manlelleltate: 
descrive  minutamente  i mangani , da  lui  detti  macchine  comuni  e lontanane , 
dandone  ogni  dimensione  e proporzione  per  la  variante  distanza  del  fulcro  lungo 
la  pertica  e della  carica  sua  , ossia  cassa  , avvertendo  che  gran  parte  deU’otUma 
riuscita  sta  nella  sfericità  delia  pietra  e nel  giusto  suo  ragguaglio  eoi  contrap- 
peso e le  dimensioni  della  macchina,  vale  a dire  il  calibro  di  quegli  antichi  istru- 
raenti.  Procede  alle  stesse  osservazioni  circa  le  balestre  lontanarie,  lo  che  deve 
andare  tra  i primarj  pensieri  del  generale  dell’  esercito  crociato.  Altrove  dà  pre- 
cetti circa  gli  accampamenti,  desumendoli  da  Vegezio  e da  Cesare:  dimostra  pra- 
tica nell’  arte  delle  fortezze , secondo  l' età  sua  ; e ne  dà  saggio  in  una  graziosa 
parabola. 

« Se  la  Santità  vostra  ( dic'egli  al  papa  ) volesse  informarsi  quanto  costerà 
ogni  bisogno  , e quali  pratiche  da  imprendersi  coi  Tartari,  rispondo  che  in  tre 
anni  quella  spesa  ascenderebbe  a ventuna  volte  centomila  fiorini,  contando  il  fio- 
rino a due  soldi  di  grossi  di  Venezia  ; cioè  seltecentomila  fiorini  di  rimbuono 
ogni  anno  per  stipendj , munizioni,  e mantener  buono  accordo  coi  Tartari;  e per 
vascelli , armamento,  castrametazione,  rimonte,  trecentomila  fiorini  in  tre  anni; 
in  tutto  setteccntomila  fiorini  all'anno  » (1). 

Questo  cenno  ajuta  a conoscere  i valori  d’allora.  Valutiamo  che  l’uomo  a ca- 
vallo costi  tre  volte  il  pedone  : se  un  esercito  di  quindicimila  fanti  e trecento  ca- 
valieri costa  600,000  fiorini  annui,  uno  di  diecimila  fanti  e mille  quattrocento 
cavalli  deve  costarne  635,849  : aggiungi  500,000  fiorini  per  le  prime  spese 
della  spedizione,  saranuo  855,849  fiorini.  Sanuto  ragguaglia  il  fiorino  a due 
soldi  di  grossi  di  Venezia  ; unde  questa  spedizione  dovea  costare  1,671,789  soldi 
di  grossi.  Il  soldo  era  la  ventesima  parte  della  lira  , e la  lira  valeva  dieci  ducati, 
i quali  allora  doveano  equivalere  a diciassette  franchi  d’oggi.  Tale  esercito  dovea 
dunque  costare  franchi  14,210,282  , cioèogui  uomo  annui  mille  franchi. 

Si  può  avere  la  riprova  di  questa  stima  comparandola  ai  valori  fissi  delle 
grasce.  Sanuto  ce  ne  porge  il  mezzo,  dicendo:  « La  libbra  di  biscotto  costa  quat- 
tro denari  e un  terzo.  La  razione  giornaliera  di  un  uomo  essendo  una  libbra  e 
mezzo,  costerà  denari  sei  e mezzo;  quarantacinque  libbre  consumate  da  un  uomo 
in  trenta  giorni,  costeranno  sedici  soldi  e tre  denari,  moneta  piccola;  e in  do- 
dici mesi,  ciuquecentoquaranla  libbre  di  biscotto  saranno  costate  sei  soldi  di 
grossi,  un  grosso  e quattro  denaretti  ».  Quesl’ultiina  somma  adunque  rappresen- 
tava a quei  tempi  540  libbre  di  pane;  1,67 1,790  soldi  dovevano  rappresentarne 

(♦)  Secreta  fideiium  crudi , hi»,  il , parte  t* , cap.  A. 
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149,218,334.  Tale  quantità  equivaleva  a 17,177,145  libbre  metriche.  Quanto 
alla  libbra  metrica  si  valuterebbe  oggidì  quel  pane  , noi  possiam  dire  con  cer- 
tezza , non  sapendosi  qual  pane  i Veneziani  dessero  a'  loro  marinai  : ma  suppo- 
nendo la  libbra  metrica  si  comprasse  venti  centesimi,  tale  quantità  costerebbe 
14,235,409  franchi.  Questi  due  computi  tornano  si  fattamente  identici,  che  l'uno 
diviene  riprova  dell'altro. 

Il  Sanuto  ci  soccorre  a tentare  lo  stesso  calcolo  sul  vino  , le  carni  salate, 
i legumi,  c cosi  via:  ma  la  poca  stabilità  dei  valori  di  questi  comestibili , 
e l’incertezza  sulle  misure  antiche  renderebbero  di  soverchio  ipotetica  la  stima. 

Pure  al  sommar  dei  conti  avremo  che  , a nutrire  un  uomo  a pane  , vino , carne 
salata,  fave  e cacio  , voleansi  per  un  anno  dodici  soldi  di  grossi , cioè  centodue 
franchi.  11  conto  è fatto  dal  Michaud. 

Di  questo  tempo  comincia  una  nuova  fonte  storica  nelle  relazioni  degli  amba- 
sciadori  veneti  -,  i quali  (In  dal  129G  eran  obbligati  farle,  al  magistrato , e nel 
1425  fu  stabilito  le  stendessero  in  iscritto  (1).  Si  conservavano  nell’archivio  pub- 
blico, donde,  forse  illegalmente,  se  ne  traevano  copie,  che  oggi  si  trovano  in 
gran  numero  in  archlvj  privali  ; e sono  importantissime  per  quella  pienezza  di 
ragguagli  e per  l'attitudine  che  aveuno  di  conoscere  dappresso  i grandi. 

Rinasceva  intanto  l’arte  critica  , e Petrarca  fu  dei  primi  ad  usarla,  tornando  Arte  critica 
alcune  opere  ai  proprj  autori , sebbene  non  sempre  indovini  (2) , e convincendo 
di  falsità  un  diploma  mandatogli  da  Carlo  IV,  in  cui  Giulio  Cesare  e Nerone  as- 
solvevano l'Austria  dulia  dipendenza  imperiale  (5  . Lagnasi  che  i Romani  igno- 
rino le  cose  proprie,  e per  vii  guadagno  distruggami  i preziosi  avanzi  risparmiati 
dai  Barbari  (4'  ? e dell’averli  restaurati  lodava  Cola  Rienzi , il  quale  dallo  studio 
di  questi  avea  tratto  l’ammirazione  pel  buono  stato  antico  (5).  Anche  il  Pastrengo 
raccoglieva  anticaglie  e copiò  iscrizioni  ; e Nicolò  Nicoli  teneva  una  serie  di  me- 
daglie , di  cui  si  valse  per  accertare  l'ortografia  d’alcune  voci. 

Come  le  iscrizioni  potessero  venire  in  appoggio  alla  storia  l'aveano  già  veduto 
gli  antichi.  Nicolò  V diede  incarico  di  radunarne  al  Pizzocolli , detto  Ciriaco  An- 
conitano, il  quale  per  Italia,  Grecia  , Ungheria  , e pei  paesi  di  Levante  ancora  in- 
tatti dai  Turchi , copiò  quante  ne  trovava  6).  Anche  fra  Giocondo  da  Verona  ne 
raccolse  di  molte,  ma  non  le  pubblicò.  A Reggio  serbasi  manoscritta  la  raccolta 
di  Michele  Ferravano  : una  ne  fece  Nicolò  Perotto,  vescovo  di  Manfredonia  ; al- 
tri altre  di  particolari  provincie.  Girolamo  Bologni  pel  primo  a’  monumenti  tro- 
vati aggiunse  spiegazioni  e commenti  ; talché  la  storia  presentavasi  ornai  appog- 
giata all'erudizione.  Con  testimonj  di  questa,  Biondo  Flavio  segretario  di  Eugenio  IV 
illustrò  gli  edifizj,  il  governo,  le  leggi,  le  cerimonie,  la  disciplina  militare  di  Roma 
(Roma!  instaurala!  libri  HI  — Roma;  triumphantis  libri  JX)(  poi  nell' Italia  il- 
lustrata descrisse  le  quattordici  regioni  della  penisola  ; ed  era  quasi  impossibile 
non  incappasse  in  molti  errori.  Meno  ne  ha  Bernardo  Rucellaj  (De  urbe  Roma) 
splendido  amico  dei  letterati , il  quale  nelle  sue  nozze  con  una  figliuola  di  Pier 
de'  Medici , spese  trentasetlemilu  fiorini  ; e nella  magnifica  abitazione  sua  rac- 
coglieva l’accademia  platonica,  per  cui  venuero  rinomati  gli  Orti  Rucellaj. 


(4  ) He  [crani  tua»  legatwnet  in  illis  contiliit,  in 
quibut  elee  ti  fuerunt  (1296).  — /*  tcriplit  rela - 
tiones  facete  teneantur  (1429). 

(2)  Semi.  XV.  9. 

3)  Famil.  II.  4.  IV.  9. 

(4)  Famil.  VI.  fi-,  Horl.  ad  Xicol.  Laurent. 

(5)  lì  cronista  di  Cola  dica  : « Fo  da  sua  juveo- 
tote  nutricata  de  latte  de  eloquentia  , booo  grama* 
tico,  migliore  rettorico,  nutorista  bravo.  Deh  come  o 
quanto  era  veloce  lettore  I Molto  usava  Tito  Livio  , 


Seneca  e Tullio  e Valerio  Massimo:  molto  li  dilet- 
tai lo  niagnifircutiodc  J ulto  Cesare  raccontare.  Tutto 
lo  di  so  specchiava  negl'intagli  de7  marmi  , li  quali 
giaccio»  intorno  a Koiua.  Non  era  altri  che  esso  ebo 
sapesse  legerc  li  antichi  pitaffi  , tutte  scrittore  anti- 
che volgarir/are,  questo  figure  de  marmo  giustamen- 
te interpretare  ». 

(0)  Furono  pubblicate  nel  1654  da  Corto  Morosi. 
Distesa  informazione  ne  dà  il  Tiraboschi  VII , 292. 
Noi  ne  parliamo  uelP  Archoolog  ia. 
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Sui  magistrati  romani  scrisse  Domenico  Fiocchi,  pur  fiorentino.  Alle  lacrime 
Pomponio  restava  commosso  dai  monumenti  antichi  Pomponio  Leto  calabrese,  bastardo  dei  <425.97 
Lct0  Sansevcrino,  che  ne  cercò  Cn  in  riva  al  Tonai,  e pensava  vedere  le  Indie,  ma  nel 
distolse  la  compagnia  de’ valentuomini,  dei  quali  era  capo  nell'accademia  romana. 
Dilapidala  la  sua  casa  in  una  sollevazione  ai  tempi  di  Sisto  IV  (1484) , lui  in 
giuppelto  coi  borzacchini  e con  la  canna  in  mano  se  n'andò  a lamentare  co'  su- 
periori (Ispessi  rà),  e fu  ristorato  largamente  dagli  amici , che  a gara  il  riforni- 
rono d'ogni  occorrente.  L'ammirazione  sua  per  l'antichità  gli  facea  parer  selvaggi 
i costumi  e le  credenze  presenti , a tal  segno  che  fu  creduto  empio. 

Quanto  però  bambina  fosse  la  critica , appare  dal  fatto  di  frate  Anuio  da  Vi- 
terbo, che  ucl  1498  regalò  al  mondo  originali  storie  antichissime  (Anlii/uitatwn 
variarmi  libri  XVJI) , atte  ad  illustrare  l’origine  dei  popoli , quali  Beroso  cal- 
deo, Fabio  Pittore,  Mirsilo  da  Lesbo,  Sempronio,  Archiloco,  Catone , Metastene , 

Marcelo,  altri  ed  altri.  Pensate  che  letizia  per  gli  eruditi  ! Levossi’a  cielo  il  nome 
* di  Annio  , e a gara  i dotti  ingemmarono  le  loro  scritture  coi  bei  trovati  di  esso; 
c sciaguratamente  tutte  le  storie  municipali  0 generali  scritte  in  quel  torno  ebbero 
mistura  di  tanto  falso  a poco  vero.  Perciocché  que’  frammenti  non  crauo  che  una 
finzione , 0 fosse  propria  del  frale , 0 restasse  egli  pure  ingannato  da  quei  che 
allora  speculavano  sopra  la  smania  delle  cose  antiche. 

Conosciuti  i modelli  classici , scemò  delle  cronache  il  credito  e il  numero  , 
perdendosi  così  notizie  , che  frivole  talvolta,  sconnesse  sempre,  pure  interessano 
come  relazione  dei  tempi  e del  sentimento  popolare.  Il  gusto  miglioralo  voleva  che 
la  storia  fosse  anche  bella  ; c tale  fu  scritta  spesso  in  latino  , talvolta  in  volgare. 

Co’  migliori  va  Enea  Silvio  Piccolomini  senese , che  espose  gli  avvenimenti  del- 
l’Italia dall’anno  di  sua  nascita  fin  all’  ultimo  del  suo  pontificato.  Stamparonsi 
centoventi  anni  dopo,  sotto  il  nome  di  Giovanni  Gobellino  suo  secretano  , e sono 
un  dettato  di  vigorosa  eloquenza  con  molto  studio  de  caratteri  e dei  costumi.  La 
lunga  dimora  in  Germania  gli  diè  modo  di  raccontare  i fatti  della  Boemia  e di 
Federico  Ili , col  titolo  di  Storia  d’Austria:  aggiungasi  la  cosmografia  0 descri- 
zione dell’Europa  e dell’Asia  Minore  , ed  altri  lavori , di  cui  già  parlammo.  Con- 
tinuò la  storia  di  lui  fino  al  1469  Jacopo  degli  Ammanati  fiorentino,  cui  esso 
papa  diede  il  cognome  della  propria  famiglia  e il  vescovado  di  Pavia  e il  cappel 
rosso. 

Leonardo  Bruno  d’Arezzo , stando  a Roma  segretario  apostolico , vide  e de- 
scrisse le  misere  agitazioni  di  quella  città:  al  concilio  di  Costanza  , scorgendo  de- 
cadere il  partito  papale  , scampò  a Firenze , ed  eletto  cancelliere  , ne  distese  la 
storia  fin  al  1404.  Scrittore  accurato  e studioso  del  periodo  , invitato  da  principi, 
visitato  da  forestieri  , lasciò  pure  versioni  dal  greco , e vite  e lettere  importanti 
alla  storia  letteraria  del  suo  tempo. 

Giovanni  Cavalcanti  narrò  le  cose  toscane  dal  1420  al  52  , senza  T inge- 
nuità del  trecento  nè  la  meditata  purezza  del  cinquecento.  Pedante  benché  to- 
scano , guasta  la  cara  favella  del  suo  paese  con  voci  alla  latina  , studiati  agget- 
tivi , frase  contorta  e concioni  ; e di  mezzo  a ciò  modi  plebei , spacciati  con  tono 
cattedratico.  Dirà  latino  per  italiano,  queriti  i cittadini;  descrivendo  gli  orrori 
della  presa  di  Brescia , divagasi  in  trastulli  di  parole.  Guelfo  di  persuasione,  ido- 
leggiò Cosmo  de’  Medici  ; e il  Machiavelli  se  ne  giovò  senza  indicarlo. 

Di  Firenze  dieder  pure  la  storiu  il  Poggio,  c , a tacer  altri,  Bartolomeo  della 
Scala , che  la  lasciò  per  morte  alla  calata  di  Carlo  Vili.  Coll’  elegante  episodio 
della  congiura  de’  Pazzi , Agnolo  Poliziano  pagava  tributo  alla  protezione  accor- 
datagli da’  Medici.  Vespasiano  de’  Bisticci , librajo  molto  erudito , lasciò  le  vite 
di  molti  suoi  contemporanei , buone  per  le  cose , neglette  iter  lo  stile. 
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<3)6  Primo  tentò  la  storia  veneta  Andrea  Dandolo,  arido  narratore  , senza  cri- 
tica nel  passato  , abbastanza  imparziale  nel  moderno  , e copioso  di  documenti. 
Per  pubblica  approvazione  , e coll'annuo  assegno  di  dugenlo  zecchini,  e il  titolo 
nuovo  di  storiografo  e bibliotecario  di  san  Marco  , scrisse  i fasti  veneti  Marcan- 
tonio Coccio  detto  il  Sabellico  ; ma  gli  abborracciò.  Migliori  fondamenti  avea 
scelto  Bernardo  Giustiniano  per  esaminare  i tempi  primitivi,  ma  s’arrestò  all’809. 
La  guerra  coi  Genovesi  descrisse  in  italiano  Daniele  Chinazzo  da  Treviso. 

-4428  Pier  Paolo  Vergerio  , un  de’  migliori  letterali , dettò  la  storia  de’  Carraresi 
con  eleganza.  Benvenuto  di  San  Giorgio  de' conti  di  Biandrate,  inserì  buoni  docu- 
menti in  quella  di  Monferrato.  Del  Platina  storico  di  Mantova  altrove  parlammo. 
Genova,  oltre  i continuatori  del  Caffaro,  vanta  Giovanni  Bracelli  da  Sarzana,  che 
senza  ostentazione  e retorica  scrisse  in  buon  latino  i fatti  dal  1412  al  44,  ben  in- 
formato come  cancelliere  che  era  della  repubblica. 

Ai  reali  di  .Napoli  abbondarono  storici  fra’ loro  protetti , come  Antonio  Bec- 
-1 474  cadelli  detto  il  Panormita  , laureato  poeta  dell’imperatore  Sigismondo,  c che  in 
quattro  libri  raccolse  i detti  e fatti  di  re  Alfonso.  Pandolfo  Colennuccio  da  Pe- 
saro compendiò  in  italiano  la  storia  napoletana  Uno  a' suoi  giorni;  poi  scoperto 
4300  di  voler  tradire  la  patria  al  Valentino  , fu  strozzalo  in  prigione. 

A Milano  trovo  la  prima  cattedra  di  storia  occupata  da  Giulio  Emilio  Ferra- 
no novarese;  poi  Andrea  Biglia  agostiniano  fece  un  racconto  fedele  e abbastanza 
elegante  dei  fasti  di  questa  città  dal  1402  al  51.  Pier  Candido  Decembrio,  vis- 
suto in  corte  di  Filippo  Maria  , poi  caldo  della  repubblica  ambrosiana,  al  ca- 
dere di  questa  andò  a Roma  e altrove  in  servigio  di  segretario  ; in  fine  reduce , 
scrisse  le  vite  di  esso  Filippo  Maria,  dello  Sforza,  di  Nicolò  Piccinino,  e una  cro- 
naca de’  Visconti  , piena  d’ingenue  particolarità  , al  modo  di  Svetonio.  Giovanni 
Simonetta , fratello  di  Cicco , celebrò  le  imprese  di  Francesco  Sforza  al  quale 
sempre  era  stato  vicino  , adulando  ma  con  garbo  , e sempre  chiaro  ed  elegante. 
Tristano  Calco  prese  a continuare  la  storia  dei  Visconti  di  Giorgio  Merula  ; poi  vi- 
stala fracida  di  favole  dal  magazzino  di  Annio  da  Viterbo  , la  rifece  traendola 
sino  al  1525 , criticando  le  fonti , e usando  buono  stile.  Contemporaneo  suo  Ber- 
nardino Corio  , cameriere  di  Lodovico  il  Moro , scrisse  la  più  divolgata  storia  mi- 
lanese, in  un  italiano  incertissimo,  zotico  quando  parla  di  cose  vecchie,  ma 
esatto  e ricco  nelle  contemporanee,  ed  appoggiando  il  racconto  con  carte  e mo- 
numenti. 

La  vita  di  Bartolomeo  Coleone  scrisse  in  latino  Antonio  da  Cornazzano,  che 
con  altri  letterati  e artisti  vivea  nel  castello  di  quel  prode  venturiero  ; onde  il  ri- 
trasse con  colori  lusinghieri  che  la  storia  smentisce  (1).  D’altri  due  capitani  di 
ventura,  lo  Sforza  e Braccio  da  Montone,  scrissero  le  geste  Lodrisio  Crivelli  e 
Gianantonio  Campano,  rozzi  e interessanti.  Piena  d’attrattiva  è pure  la  storia  di 
Scanderbeg  , dettata  da  Marino  ltarlezio  albanese  in  buon  Ialino , ma  travisando 
i fatti  per  imitare  gli  antichi.  Bonino  Mombrizio  milanese  fu  il  primo  che , in 
due  eleganti  volumi , raccolse  vite  di  Santi , tolte  da  biblioteche  e archivj , co- 
piando fin  gli  errori,  e non  discernendo  le  apocrife. 

Antonio  Bonfini  d’ Ascoli , vissuto  alla  corte  di  Mattia  Corvino  e di  Ladislao 
fino  al  1502  , lasciò  tre  decadi  della  storia  ungarese  , buona  fonte  dove  ogn’  al- 
tra ne  manca.  Filippo  Bonaccorsi  o Callimaco  Esperientc  toscano,  fuggito  da 
Roma  al  disperdersi  dell’accademia , errò  a lungo  e fermossi  in  Polonia , accolto 


(4)  Del  Cornazzano  abbiamo  pure  manoscritta  la 
vita  dì  Francesco  Sforza  in  terzine,  c no  trattato  De 
la  integrità  de  la  militare  arte , oltre  un  poema 
più  volte  stampato  sul  soggetto  stesso.  Opera  nuoto 


de  Mr  Ant.  Cornazzano,  la  quale  tratta  de  modo 
regendi , de  motu  fortunee  , de  inlegrilate  rei  mi- 
lito ria  , el  qui  in  re  militari  imperatore*  excel • 
luerint. 
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da  un’ostiera  , poi  da  re  Casimiro , che  collo  storico  Giovanni  Dingo*  V adoprò 
in  servigio  d’educatore  di  suo  figlio,  di  segretario  proprio,  e spesso  d’ambascia* 
dorè.  Scrisse  i fusti  di  re  Ladislao  V e la  battaglia  di  Varna  ove  questi  era  perito. 

Froiiurt  Tra  i Francesi , dopo  Joinville  e Villehardouin,  figura  nobilmente  Giovanni 

Froissart.  Malo  a Valenciennes  neU’Hainaut  da  padre  pittore  di  stemmi,  servi <533-1400 
da  segretario  a diversi  principi , girò  in  traccia  d’avventure  e d’istruzione,  e in* 
vece  di  fare  il  romanzo  dell'  età  sua,  ne  delineò  la  storia,  tanto  aneli’  essa  ro- 
manzesca; e in  quaranl’  anni  scrisse  le  sue  Croniche  dal  1526  al  1400,  nar- 
rando gli  eventi  di  tutto  il  mondo,  ma  principalmente  della  Francia,  de’ Paesi 
Bassi  e dell’Inghilterra.  Nelle  scarse  comunicazioni  e nella  mancanza  di  pubbli- 
cità d'allora  non  si  poteva  riuscire  storico  se  non  andando  girellone,  guardando, 
chiedendo  ; e a ciò  appunto  era  Froissart  portato  dal  suo  genio.  Presentandosi 
a un  palazzo  0 ad  un  castello,  diceva  Sono  uno  storico , e come  tale  domandava, 
insinuavasi , conosceva  gl’  illustri , cercava  i testimonj  de’  fatti , e ricevea  doni 
da  quelli  che  amavano  le  carezze  0 torneano  la  sincerità  della  storia.  Dovea  poi 
intrattenere  dame  nei  gabinetti  o pranzi  signorili  ? recavasi  allato  da  recitare  un 
suo  romanzo , il  Melinilos.  Cosi  ascoltando  tutto,  tutto  riferisce  senza  discerni- 
mento ; il  viaggiatore  che  esagera  i suoi  incontri , il  cavaliere  che  magnifica  le 
sue  prodezze  , l'ignorante  che  delira  dietro  le  ubbie  , sono  per  lui  fonti  del  pari 
autentiche  ; spesso  inette  in  scena  se  medesimo  ; dissemina  la  storia  per  tutto  il 
mondo , com’essa  faceva  ancora  in  quel  tempo;  cerca  la  cavalleria  , senza  accor- 
gersi che  finisce , nè  del  mondo  popolare  che  vi  sottenlra  e pur  lo  ritrae;  non 
ragiona,  non  discute;  conta  soltanto  , ma  conta  egregiamente;  e benché  mostri 
l’ intenzione  d’  esser  letto  dagli  avvenire,  si  vede  che  destina  la  storia  piuttosto 
ad  incantar  gli  ozj  de’ signori.  Di  qui  l’aria  di  romanzo  che  assume,  e che 
' torna  acconcia  a dipingere  quella  vita  cavalleresca  che  se  11’andava,  con  guerre, 
incendj,  truppe  mercenarie  viventi  di  ruba,  e insieme  corti , tornei , amori,  splen- 
dide e leali  imprese.  Non  si  briga  dunque  di  politica , e neppur  di  morale  e 
d’umanità  ; il  delitto  non  lo  sgomenta:  eccellente  principe  trova  Gastone  conte  di 
Foia,  benché  avesse  ammazzalo  un  figlio  -,  i micidj  degl’inglesi  in  Francia  racconta 
pacatamente  ; non  si  scredila  agli  occhi  suol  il  Du  Gucsciin  quando  lascia  che 
don  Pedro  sia  assassinalo  al  suo  cospetto  ; le  azioni  più  generose  noi  toccano 
di  meraviglia.  Come  dunque  tacciarlo  di  contraddizione  se  opinioni  non  ebbe? 

in  qual  modo  vivessero  i signori , ce  lo  dà  egli  a conoscere  descrivendo  la 
corte  di  esso  Gastone  a Orlhès:  * il  conte  di  Foix,  quand’io  andai  alla  sua  volta, 

« era  sui  cinquantanove  anni , e vi  so  dire  che  in  vita  mia  ho  veduto  di  cava- 
« lieri  assai,  e re  e principi  ed  altri , ma  nessun  mai  che  fosse  così  bello  di  suo 
« corpo  e di  si  bel  taglio  ; vivace  , sanguigno  , ridente  , occhi  verdi  ed  amorosi 
« dove  gli  piaceva  volgere  lo  sguardo.  Di  tutte  cose  era  tanto  perfetto,  che  troppo 

• non  si  potrebbe  lodare. . . Ogni  giorno  facea  dar  cinque  fiorini  in  moneta  per 
« amor  di  Dio , e alla  sua  porta  limosina  a tutti.  Fu  largo  e cortese  in  donare  , 

« e amava  i cani  sopra  tutte  le  bestie , e state  e inverno  si  tratteneva  volentieri 
« ai  campi  in  caccie.  Accessibile  a tutti,  dolce  e amorevole  parlava.  Breve  era  ne' 

• consigli  e nelle  risposte  : tenea  quattro  segretarj  per  iscrivere  lettere  e rispon- 
« dere...  Quando  a mezzanotte  veniva  dalla  sua  camera  per  cenare  in  sala,  dodici 
« torchi  11  precedevano,  portati  da  dodici  paggi-,  ed  erano  tenuti  innanzi  alla  sua 

• tavola,  che  davano  grande  splendore  alla  sala,  tutta  piena  di  cavalieri  e scu- 
« dieri  ; e sempre  v’ avea  tavole  imbandite  per  cenare  chi  volesse.  Gran  diletto 
« prendeva  ai  suoni  de’  minestrelli , e ben  se  n’intendeva  : a'  suoi  letterati  facea 
» cantar  canzoni  ed  arie.  Sedeva  a tavola  circa  due  ore,  e valeva  volontieri  de’ 

« servili  strani , e vedutili , li  rimandava  tosto  per  le  tavole  de'  cavalieri  e seti- 
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« dieri. . . Nella  sala  o nella  corte  cavalieri  e scudieri  d’onore  andavano  e veni- 

• vano,  e udivausi  parlar  d'  arnie  e d’  amori.  Là  entro  ogni  onore  si  trovava  ; 
« tutte  le  notizie  , da  qualunque  paese  e da  qualunque  regno  Tosse , là  entro  si 

* udivano  ; perché  da  tulli  i paesi  vi  si  accorreva  per  la  valentia  del  signore  ». 

Altri  imitarono  Froissarl;  Euuherrundo  di  Monstrelet  lo  continuò  (Ino al  1444, 
istruttivo  se  vincasi  la  noja;  poi  fino  al  61  Matteo  di  Coussy.  Giovanni  di  Le- 
dere, consigliere  di  Filippo  il  buono  di  Borgogna , scrisse  anch'egli  memorie  dal 
1448  al  66,  male  avviluppate  , tutte  prodigi  e futili  circostanze,  ma  ricche  di 
particolarità  intorno  alle  classi  medie.  La  cronaca  della  Borgogna  stese  Gior- 
gio Caslellain  , come  uorn  che  vide , e con  cognizioni  e franchezza  molta.  Tacio 
altri  autori  di  memorie  , genere  in  cui  i Francesi  recano  il  vanto  , e che  piaciono 
per  l’insito  amor  dell’uomo  alle  particolarità  che  guidano  a conseguenze  alquanto 
più  generali:  la  malignità  vi  trova  esercizio  ; l’amor  proprio  si  diletta  riscontrarvi 
somiglianze  con  noi  stessi , e indovinare  neH'auimo  altrui  ciò  che  sentiamo  nel 
nostro. 

Per  interesse  storico  qui  citiam  pure  Oliviero  de  la  Marche , paggio  di  Filippo 
il  Buono  e capitano  di  Carlo  il  Temerario,  che  descrive  a minuto  come  varrebbe 
veder  vestita  la  dama  de’  suoi  pensieri  ; e le  sue  descrizioni  sono  fatte  più  evi- 
denti dalle  miniature  che  le  accompagnano  in  un  manoscritto  alla  biblioteca  di 
Parigi.  La  dama  si  suppone  in  sul  levarsi  dal  letto.  La  prima  cosa  che  Oliviero  le 
pone  innanzi,  è un  par  di  pianelle  a punta,  di  velluto  nero,  foderate  di  seta  russa, 
e scarpe  in  cuojo  di  Cordova  ; poi  calze  lunghe  di  lino  drappo  rosso,  strette  da 
legaccio  azzurro  ; camicia  di  tela  lina  ; colla,  ossia  sottabito,  di  damasco  bianco, 
sparato  in  sul  petto  , sicché  lascia  vedere  una  stoffa  cremisina  ; un  cordone  la 
stringe  in  vita  , sopra  cui  una  cintura  nera  con  (ibbiale  d'oro  ; alla  quale  cintura 
si  sospende  un  torsello  di  drappo  d’oro  recainato  di  lana  per  conficcarvi  gli 
spilli,  una  borsetta  a oro  e perle,  un  coltellino  pendente  da  un  nastro;  infine  una 
bianca  e fina  camiciuola  le  copre  spalle  e seno.  1 capelli  sono  pettinati  così  bassi, 
che  non  cornpujono  di  sotto  al  velo  intrecciato  di  seta  e d’oro , un  nastro  pur 
d'oro  gira  attorno  al  capo  e discende  sulle  lempia  ; al  collo  un  enorme  diamante. 
Poi  indosso  un  abito  di  drappo  d’oro  di  Venezia  o di  Lucca,  soppannato  d'er- 
mellino , e stretto  da  una  cintura  smallata  di  bianco , nero  e rosso , a cui  pen- 
dono rosarj  di  Calcedonio.  Infine  guanti  di  Spagna  olezzanti  viola  , e un  cap- 
puccio di  velluto  ornalo  di  stellette  e di  catenelle  d'oro,  e uno  specchio  d’accciajo 
forbitissimo,  cerchiato  d’oro,  per  compiacersi  delle  proprie  bellezze. 

Cristina,  figlia  di  Tommaso  da  l’izzano  , astrologo  di  Bologna  , chiamalo  a' 
servigi  di  Carlo  V , fu  educata  nella  Corte  francese  alle  gentilezze  e alle  lettere  ; 
e donna  e bella , le  furono  applaudite  le  prime  poesie  (1).  Da  ciò  incoraggiata  , 
e dalla  necessità  di  provedere  alla  povera  sua  vedovanza  , teutò  un’opera  storica 
Alulasion  di  fortuna  , della  quale  invaghito , Giovanni  Senzapaura  le  diede  in- 
carico di  scrivere  la  vita  di  Carlo  V , aprendole  a tal  uopo  gli  archivj.  Ma  con- 
servar l' occhio  sicuro  davanti  i favori  abbaglianti  dei  re  è impresa  più  che  da 
donna  ; e Cristina  tessè  piuttosto  un  pauegirico , comunque  senza  intenzione  di 
violare  la  verità.  Oggi  a fatica  può  leggersi  quel  che  allora  era  tanto  ammirato  : 
pure  associa  vivacità  poetica  con  tiua  ragionevolezza , dilicato  sentimento  con 
forza  alla  prova.  Strano  parrà  eh’ eli’ abbia  anche  scritto  d'arte  militare,  desu- 
mendo da  Frontino  e da  Vegezio  , con  applicazione  ai  modi  nuovi , e non  mije 
par  arrogance  ou  par  folle  pretompeim , mais  ad  inoneste  de  vraie  a/fecfion  et  bon 
désir  du  bien  des  nobles  hommes  en  1’ojjicc  d'urmes. 


(t)  Fumo? , X olire  tur  la  ri»  et  lei  eutragei  de  Christine  de  Pila», 
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Tutti  passa  Filippo  di  Commines  signore  d’Argenton,  ministro  di  Carlo  il  i «5-150$ 
Temerario.  Quando  Luigi  XI  restò  in  man  di  questo,  e’  gli  diede  ajuli  a tirarsi 
dalla  mala  cruna,  persuaso  che  il  Francese  riparerebbe  l’crror  fatto,  e il  Borgo- 
gnone non  ne  saprebbe  trar  partito.  Passato  allora  da  un  principe  temerario  ad 
un  calcolatore,  divenne  intimo  di  Luigi  XI;  per  lui  negoziò  in  Inghilterra,  in  Sa- 
voja  , a Firenze,  a Veneiza  ; e sapeva  a quanto  si  comprasse  un  ministro  di  re 
o nn  magistrato  di  repubblica.  Morto  Luigi,  tenta  qualche  maneggio  contro  Anna; 
non  riuscendogli , è messo  prigione,  e prova  quelle  « gabbie  di  ferro,  e altre  di 
legno  coperte  di  lamine  di  ferro  dentro  e fuori,  con  terribili  ferramenti,  larghe  un 
otto  piedi  e alte  un  uomo  e un  piede  di  più.  Molti  le  han  maledette,  e anch’io  che 
n’ho  fatto  il  saggio  per  otto  mesi  ».  Pure  non  s'indigna  ; e trova  naturale  d’ esser 
punito,  atteso  che  non  riuscì.  In  fatto  la  riuscita  pare  l’idolo  suo;  compiacesi  del- 
l’abilità, e una  trista  azione  nul  muove  a dispetto  , purché  ben  condotta.  Mentre 
nella  letteratura  predominava  l’immaginazione,  formandosi  gl’  ingegni  sopra  i ro- 
manzi, Commines  la  sbaudisce  affatto  per  surrogarvi  politica  e ragione;  giudica 
diritto  e con  buon  senso , ma  non  è moralista  che  approvi  o disgradi  le  azioni 
secondo  la  giustizia , nè  filosofo  che  abbia  un  sistema  da  provare,  sibbene  uom 
d’ affari,  positivo;  non  trova  espressioni  vive,  non  s’irrita , non  maledice,  non 
mostra  passione  alcuna,  nè  tampoco  l’ambizione,  tacendo  di  sè  in  momenti  ov’ebbc 
grande  importanza.  Benché  confidente  d’un  despoto,  comprende  la  libertà,  e l'ama 
per  la  ragione  per  cui  Machiavelli  amava  il  despolismo,  perchè  utile;  crede  che 
in  politica  torni  meglio  scegliere  le  vie  rette,  ma  se  convenga,  preferire  le  oblique; 
e accetta  il  vizio  e la  virtù  con  un’equanimità  ch’io  non  loderò  mai. 

Questa  freddezza  per  altro  fa  ch’ei  conservi  la  bilancia  fra  tre  principi  che 
avvicinò,  Carlo  il  Temerario,  Luigi  XI  e Carlo  Vili  ; e indaga  le  cause  , e trova 
talvolta  le  vere  , come  nel  ragionare  del  decadimento  della  rasa  di  Borgogna  ; e 
in  generale  considera  già  la  storia  come  un  insegnamento  (1).  Pertanto  se  Frois- 
sart  non  fa  che  dilettarvi , Commines  vi  rende  uomo,  collocandovi  tra  uomini , 
e mostrandovi  le  macchine  talora  sì  meschine,  che  muovono  questo  povero  mondo. 

Progressi  della  lingua  e del  pensiero  in  Ispagna  sono  attestati  dalla  cronaca 
di  Pietro  Lopez  de  Ajala,  nato  a Murcia  , gran  ciambellano  e gran  cancelliere  di  (r,32-i  a>; 
Castiglia  a’  servigi  di  Pietro  il  Crudele,  dal  quale'  poi  si  volse  ad  Enrico  di  Trasta- 
marc,  sostenendone  la  rivolta  cogli  scritti  e colle  armi.  Messo  prigione,  vi  com- 
pose il  Bimado  de  Palacio,  dove  in  mille  seicentodiciannove  strofe  enumera  tutte  • 
le  crudeltà  di  don  Pietro,  digredendo  sulla  politica,  la  religione,  la  corte  di  Boma. 

Da  Tito  Livio  che  tradusse  avea  imparato  l'arliQzio  del  raccontare  alla  classica  ; 
c come  opera  di  prigioniero  , tutta  melanconie  e cupe  immagini  è la  sua,  forse 
mostrandosi  ingiusto  con  don  Pietro,  nel  quale  non  sfolgora  i tiranni  ma  il  pro- 
prio nemico.  Informato  degli  affari , li  racconta  con  una  ingenuità  e posatezza  , 
che  sovente  ravvicinano  al  Villani  e a Froissart.  Che  se  voleste  un  esempio  del- 
l'impassibilità con  cui  espone  i patimenti  inflitti  o sofferti , sceglierò  la  prima 
crudeltà  di  don  Pietro,  piena  di  que’  tratti  caratteristici,  che  invano  l’arte  ora 
s’ingegna  di  ravvivare: 

• Il  sabato  sera,  appena  il  re  fu  a Burgos,  la  regina  donna  Maria  mandò  uno 
« scudiere  a Garci  Laso , dicendogli  da  sua  |>arle  che  per  niuna  cosa  del  mondo 
« non  venisse  a palazzo  il  domani  domenica.  E Garci  Laso  noi  volle  credere,  anzi 
• il  domani  di  gran  mattino  fu  a palazzo:  e le  porte  erano  ben  custodite,  c Garci 
« entrò,  e con  lui  Ruiz  Gonzalez  di  Castagneda  e Pero  Ruiz  Cardio  suoi  cognati , 

« e Gomez  Caribo  figlio  di  Pero , e altri  cavalieri  e scudieri.  Entrati  che  furono 

(4)  In  effetto  le  aue  non  erano  che  note  , dirette  all  'arcivescovo  di  Vienne  , il  quale  volea  fame  uua 
atoria  latina. 
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« dov'  era  il  re,  la  regina  passò  in  un’  altra  camera,  e con  lei  era  don  Vasco  ve- 
« scovo  di  Palencia,  suo  gran  cancelliere.  E appena  la  regina  fu  partita,  si  pre- 
« sero  tre  uomini  di  Burgos,  e il  nome  loro  era,  uno  Pero  Ferandez  di  Medina, 
« l’altro  Alfonso  Ferandez  scrivano,  l’altro  Alfonso  Garcia  di  Camargo.  Dopo  che 
« questi  tre  uomini  della  città  furono  presi  e tratti  a parte,  don  Giovanni  Alfonso 
« di  Albucherche  disse  a un  alcade  reale  ivi  presente,  e di  nome  Domingo  Juan  di 
« Salamanca:  Alcade , sapete  che  cosa  avete  a fare!  E l’alcade  andò  verso  il  re,  e 
« gli  disse  piano,  sentendo  don  Giovanni  Alfonso:  Signore,  ordinate,  perchè  io  non 
« ardisco  dire  cos’é.  E allora  il  re  disse  pianissimo,  perché  l’udivano  i presenti  : 
« Usciere,  arrestale  Garci  Laso.  E don  Giovanni  Alfonso  avea  là  quel  giorno  tre 
« scudieri  suoi  creati,  cui  si  fidava,  con  altri  uomini  suoi  eh’ erano  in  piedi  lesti 
« e armati  con  spade  e pugnali,  e chiamavansi  Alfonso  Ferandez  di  Yargas,  Ruiz 
« Ferandez  di  Escobar,  e Ferandez  Garcia  di  Medina.  E quando  il  re  ebbe  dato 
« quest’  ordine  di  prendere  Garci  Laso,  i tre  scudieri  di  don  Giovanni  Alfonso  to- 
« sto  il  colsero  arditamente.  E allora  Garci  dice  al  re;  Sire,  abbiale  la  bontà 
« di  farmi  dar  un  prete  per  confessarmi.  E a Ruiz  Ferandez  d’  Escobar  disse: 
« Ferandez , amico  mio,  vi  prego  d'  andare  a donna  Eleonora  mia  moglie, 
« e portarmi  una  cedola  d' assoluzione  del  papa  eh' essa  ha.  E qui  Ferandez  se 
« ne  scusò,  dicendo  noi  poter  fare  ; e allora  gli  diedero  un  prete , il  primo  che 
« capitò.  E Garci  si  tirò  verso  un  usciuolo  di  via  eh’  era  nella  casa , e là  co- 
« minció  a ragionar  seco  di  penitenza:  e il  prete  diceva  dipoi  che  quando  Garci 
« cominciò  a confessarsi,  l’osservava  per  vedere  se  avesse  qualche  coltello,  e 
« non  gliene  trovò.  All'ora  che  Garci  Laso  fu  preso,  Ruiz  Gonzalezdi  Castagncda 
« e Pero  Ruiz  Cadilo  e Gomez  Cardio  suo  figliuolo,  e quei  che  tenevano  per  Garci 
« Laso  si  ritirarono  in  un  canto  del  palazzo,  e restarono  tutti  insieme.  E don 
« Giovanni  Alfonso  di  Albucherche  disse  al  re:  Signore,  ordinale  quel  che  s’ ha 
• a fare.  E il  re  incaricò  Vasco  Alfonso  di  Portogallo  e Alvaro  Gonzalez  Moran, 
« cavalieri  della  guardia  d’ Albucherche,  di  dire  agli  uscieri  che  teneano  Garci 
« d’ ammazzarlo.  E furono  alla  porta  ove  era  Garci,  e ordinarono  cosi  agli 
« uscieri:  e questi  non  osavano  fare.  E tali  uscieri  si  chiamavano  uno  Giovanni 
« Ferandez  Chamorro,  l’altro  Rodrigo  Alfonso  di  Saiamanca,  l’ altro  Giovanni 
« Ruiz  de  Ona:  e questo  Ruiz  corse  al  re,  e disse:  Signore,  che  cosa  ordinale 
« fare  di  Garci  Laso ? e il  re:  Vi  ordino  (T ammazzarlo.  E allora  l’usciere  tornò, 
« e gli  diè  d’una  mazza  sul  capo,  e Giovanni  Ferandez  gli  diè  d’ un  pugnale,  e lo 
« percossero  sinché  fu  morto.  E il  re  ordinò  che  Io  gettassero  nella  strada,  e così 
« fu  fatto.  E quello  stesso  giorno  di  domenica,  avendo  il  re  fatto  l’entrata  in  Bur- 
li gos , v’  era  corsa  di  tori  sulla  piazza , avanti  al  palazzo  del  vescovo , dove  gia- 
« ceva  Garci  Laso.  E non  fu  tolto  di  là  ; e il  re  vide  come  il  corpo  di  Garci  era 
« steso  per  terra,  e i tori  passa vangli  addosso:  e ordinò  di  metterlo  sopra  un  ta- 
li volaccio;  e cosi  tutto  il  giorno  restò  colà  » (1). 

Altri  furono  stipendiati  per  continuare  le  cronache  raccolte  da  Alfonso  X.  La 
biografia  più  antica  è quella  del  conte  Pedro  Nigno  di  Bueina,  cavaliere  d’En- 
rico HI,  scritta  da  Gultiere  Diaz  di  Games;  poi  ila  un  ignoto  quella  di  Alvaro  de 
Luna , diretta  a scolpare  questo  ministro.  Ferdinando  del  Pulgar  stese  quella  di 
ventisei  baroni  e di  Fernando  e Isabella,  con  stile  corretto  ma  inelegante,  e senza 
particolarità  nè  giudizj.  Ma  le  varie  vite  di  re  spagnuoli,  lodate  di  precisione  e 
naturalezza  da  Butervveck,  non  pajonmi  che  pedantesche,  fiorite  senz'arte  nè  op- 
portunità, e sotto  una  falsa  eleganza  che  sfigura  i tempi.  La  storia  de’  primi  re 
portoghesi  fu  narrata  da  successivi  cronisti,  ai  quali  sorvola  Fernando  Lopez,  cu- 
stode agli  archivj  della  Torre  del  Sepolcro , che  fece  quella  di  Giovanni  I. 

(4)  Cronica  del  rey  don  Pedro , paQ.  40. 
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E qui  ci  piace  osservare  come  e poemi  e storie  fra  gli  stranieri  si  occupassero 
di  pochi  eroi,  mentre  in  Dante  e in  Giovan  Villani  eroe  è tutta  la  nazione  o 
l’ umanità , come  s' addiceva  al  sentimento  repubblicano  ; e unica  distinzione  il 
merito. 


CAPITOLO  TRIGF.SIMOSECONDO. 
Letteratura  straniera. 


Benché  i re  di  Francia  dessero  favore  agli  studj,  e fondassero  collegi,  biblio- 
teche, università,  la  letteratura  francese  non  offre  pur  un  nome  illustre,  e le  pro- 
duzioni di  quel  tempo,  salvo  le  storie,  giaciono  dimenticate.  L'  ozio  de’  castelli 
avea  favorito  i romanzi , in  versi,  perchè  i Troveri  li  ritenessero  meglio  a mente 
quando  non  si  leggeva;  poi  voltati  in  prosa  per  agevolarli  a’ signori.  Dal  1462 
al  1520,  ducenquarantacinque  se  ne  stamparono;  molti  de’  quali  allegorici , nel 
mal  gusto  del  romanzo  della  Rosa,  senza  le  sue  bellezze:  e che  fossero  popolaris- 
simi ne  sono  prova  le  continue  allusioni  che  vi  si  fanno,  e il  trarsi  da  quelli  le 
mascherale  e le  comparse. 

Anche  i Fabliaux  si  sciolsero  in  prosa,  donde  le  tante  collezioni  di  racconti. 
11  delfino  Luigi  fe  raccogliere  le  Cento  novelle,  « che  molto  sono  piacevoli  a nar- 
rare in  tutte  le  buone  brigate,  per  stare  allegri  »,  e dove  figurano  esso  Delfino,  il 
duca  di  Borgogna  e i grandi  di  questa  Corte;  quasi  sempre  licenziose,  benché  as- 
sistessero anche  dame  al  racconto. 

Sono  queste  un  passo  della  lingua  francese,  nella  quale  cominciossi  pure  a 
trapiantar  i modi  della  lingua  d’oc  e le  forme  liriche.  Carlo  duca  d' Orleans  na- 
sceva da  Valentina  di  Milano,  e quest’origine  spiega  la  finezza  del  suo  gusto,  tanto 
supcriore  a’  nazionali  contemporanei.  Dalla  madre  moribonda  esortato  a vendi- 
care l'assassinio  del  padre,  si  collegò  contro  il  duca  di  Borgogna  con  quelli  di 
Borbone  e di  Berry,  poi  alla  morte  di  quello  unitosi  al  re  di  Francia,  combattè  ad 
Agincourt,  e caduto  prigioniero,  consolò  venticinque  anni  di  prigionia  cantando. 
Le  sue  composizioni,  le  più  originali  di  quel  secolo  (1),  attestano  progresso  di 
lingua  e di  gusto,  facile  sposizione,  rime  accurate  e ben  intese,  fuggite  le  elisioni 
e le  spezzature.  Sagrifica  anch'esso  alle  allegorie  e alle  immaginazioni  allora  cor- 
renti ; il  concetto  è debole  ma  grazioso  ; invece  di  fiacche  lamentanze  o volgari 
rammarichi,  tempera  il  dolore  con  lampi  di  sorriso  (2).  Rimpiange  una  bella  ab- 
bandonata sul  continente;  eppure  quelle  dell'isola  lo  amarono,  e in  onor  della 
madre  di  lui  vollero  alla  festa  d' Amore  dedicato  il  giorno  di  san  Valentino. 

Anche  Giovanni  duca  di  Borbone  suo  compagno  di  prigionia  (5),  e Renato 


(4)  Poétiet  de  Charle»  due  d' Orléans , pub liéet  ' 
tur  let  mtt.  originati x et  autentiquei  par  ài. 
Ckampollion  Figeae.  Parigi  1842.  — Poètici  de 
Charlet  dOrléani , par  V.  Guichard.  1%Ì,  4842. 

(2)  JBn  regardant  ceri  U payt  de  Franca 
Dng  jour  m'adrint  adoure  tur  la  mer  j 
Quii  me  tour  imi  de  la  doulee  plaitanee 
Qua  je  touloit  audit  payt  trourer  ; 

Si  commendai  du  eceur  d souspircr  ; 

Combten  rertei  que  grani  bien  me  faitoit 
l)e  teoir  Frante  que  mon  e«ur  amer  doti. 

Alort  chargeai  en  la  nef  d'ospéranrc 
Tous  ma  touhailt;  en  la  priant  d'aller 
Oullre  la  mer , ioni  (aire  demourenc 9 
Et  à Frante  de  me  recommender. 


(3)  Partendo  il  duca  di  Horgogna  congedato  per 
Francia,  quello  d'Orlcun*  gli  dirigeva  il  seguente  ma- 
drigale: 

Pati  qu'ainu  al  que  cotti  alla  en  F rance , 
Due  de  bourbon,  mon  compaignion  tré*  chierì 
Où  Vieti  «Hi«  doint , teion  la  de  tir  me  e 
(Ju*  lout  aront , bien  jwroir  betougmer , 
ài  un  fail  t oiii  c eulx  dacouvrir  et  chargter 
Ve  toul  en  tout  , en  tent  et  en  folte  ; 

Trourer  ne  puis  nul  mcilteur  mnsaigier  , 

Il  ne  fautjà  que  pluije  tout  en  die. 

Premiérement , ti  c’etl  c otre  plaitanee , 
Recommandcz-moi , tatti  pvint  l oublier, 

A ma  dame  , ayes-en  touvenance  , 

Fa  lui  diiet , je  tout  prie  et  requier, 
Letmaux  quej'ai,quand  me  fautt  etloignier. 


Digitized  by  Google 


LETTKRATCBA  STRANIERA. 


739 


d'Anjon,  e Giovanni  II  di  Lorena  coltivarono  la  poesia,  ma  con  poca  ispirazione  (1). 

Alano  Chartier,  normando  e segretario  della  casa  del  re,  fu  sì  vantato  a’ suoi 
tempi,  che  Margherita  di  Scozia,  moglie  di  Luigi  XI,  vedendolo  addormentato,  gli 
bario  « la  preziosa  bocca  dond’ erano  uscite  tante  parole  belle  e virtuose  ».  Per 
verità  il  bello  io  non  vi  seppi  trovare;  la  morale  è da  trivio  nelle  poesie  che  ci 
restano,  e nojosissima  la  sua  cronica. 

\ 431  Immorale  crapulone  e scroccatore,  Francesco  Villon  parigino  sponeva  in  versi 
le  proprie  tranellerie,  le  quali  lo  condussero  due  volte  sulla  scala  della  forca.  Il 
re  lo  graziò,  ma  anche  rimpetlo  al  palco  egli  non  cessava  le  celie,  così  ciniche  da 
togliergli  la  lode  d’ardito.  Xel  Testamento  scrive  legali  beffardi;  pensiero  imitato 
poi  le  tante  volle.  S’ egli  non  determinò  propriamente  le  regole  della  lingua  c della 
versificazione,  come  il  lodarono,  migliorò  la  forma  della  ballata  c dei  ritornelli, 
sicché  è peccato  non  vi  si  trovi  che  sardonico  disprezzo  e malizia.  La  lingua  di 
Carlo  d’Orleans  è cortigiana,  quella  di  Villon  popolaresca,  c perciò  più  originale; 
vero  poeta  del  volgo,  dal  quale  e da  sè  trae  ogni  arte,  senza  brigarsi  di  piacere 
ai  baroni. 

Altri  potrei  nominare,  ma  Ietto  uno  conosci  tutti,  non  genio,  non  poesia  vera; 
spirito,  frizzo  talora,  ma  sempre  si  fermano  alla  superficie  della  vita.  Alquanto 
più  s’addentrò  Giovanni  Marot,  che  in  alcuni  poemetti,  come  il  viaggio  di  Genova 
e quel  di  Venezia,  chiese  ispirazione,  non  più  solo  dal  proprio  sentire,  ma  anche 
dalla  storia,  oscurandola  però  coll’allegoria.  Froissart,  che  gi4  mentovammo 
fra  gli  storici,  scrive  come  la  prosa  così  il  verso  (2)  coll’ originalità  propria  al 
carattere  francese  prima  che  fosse  alterato  dall’ imitazione.  Comrnines,  che  rac- 
conta egregiamente  senza  ct-rcar  la  frase,  attesta  come  la  prosa,  serbata  al  buon 
senso,  fosse  gran  tratto  più  innanzi  che  non  la  poesia,  serbala  ai  begli  spiriti. 

In  Spagna  cominciava  la  prosa  a voler  lavori  serj.  Giovanni  Manuel,  di  «pojnaoia 
sangue  reale,  che  a nome  di  Alfonso  XI  governò  la  frontiera  de’  Mori,  e venti 
anni  sostenne  guerre  coi  re  di  Granata,  scrisse  il  conte  Lucanor,  prima  prosa 
letteraria  castigliana.  Dipinge  il  suo  eroe  in  una  serie  di  mali  passi,  donde  lo  trae 
Petronio  con  apologhi  e novelle , semplici  nel  fondo  e nella  sposizione  e senza 
allettale  eleganze,  e,  a differenza  del  Boccaccio,  dirette  ad  istruire  nella  politica 
c nella  morale,  sebben  con  arte  scarsa.  Scrisse  anche  una  cronaca  di  Spagna , 
un  libro  de’  Savj , e sui  doveri  di  buon  cavaliere,  oltre  alcune  romanze  e versi 
d’amore.  Pietro  Lopez  de  Ayala  ci  mostrò  come  dalle  avventure  cantate  già  si 
fosse  fatto  tragitto  al  racconto  politico  e serio;  ed  è forse  merito  della  sventura 
se,  mentre  i contemporanei  perdevansi  in  frivolezze  d'amore,  egli  a questa  corda 
preferì  le  elevate  e severe.  Di  Vasco  Lobeira  abbiamo  YAmadigi  di  Gaula,  forse 


Mangré  mun  rcuil , sa  doucs  compaignie  : 
Koui  sarez  bien  que  r esi  de  lei  mestier  , 

Il  ne  faul  jd  que  plus  je  rotu  en  die. 

Or  y fatte»  , come  fai  la  fiance  ; 

Car  un  ami  doti  puur  l ontre  reiller. 

Si  touj  diles  : Je  ne  sai»  «ani  doutance 
Qui  est  celle ; veuìllex  la  m'rnscignìer? 

Je  rous  réprus  que  ne  vous  faule  scrchier 
Fori  que  celle  quieti  la  mieux  gamie 
De  lous  Ics  biens  r/u’on  sauroit  touhaitier  , 

Il  nc  faut  jd  que  plus  je  vous  en  die. 

Concedo: 

Si  ai  ehargé  a Guillaume  cadicr 

Que  par  de  là  bien  sourent  vous  supplir, 

Sourienne  rous  du  fait  du  prisonnicr , 

Il  ne  faut  jd  que  plus  je  rous  en  die. 

(4)  Le  Delle  poesie  di  Clotilde  di  Sumlio  , nato 


il  1*103,  e pubblicate  al  tempo  della  Bivoluzionr, 
vari  ponte  a mazzo  con  quelle  di  Ossian. 

(2)  Cosi  ritrae  se  stesso: 

A u boire  je  prent  grani  pldisir  : 

A usti  fui-je  en  beaus  draps  vestir, 

En  lùtndc  fresche  el  nourcllc 
Quanl  d table  me  roy  servir , 

Mon  esprit  te  renoute/le. 

Violetta  en  leur  saitnn , 

Et  rose s bianchii  et  vermetlles 
Voy  rotuntiers , car  cesi  raisons ; 

Et  chambrcs  pleines  de  candcilles  , 

Jcux  et  danscs  et  longues  veilles , 

Et  beaus  liels  pour  li  rafreisekir , 

Et  au  couehier  pour  mieulx  dormir , 
Epirrs , clairet  et  rocelle  : 

En  toules  res  choses  véir 
Mun  esprit  se  rtnoutells. 
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tradotto  dal  francese,  ma  che  prese  gran  corso  di  là  da’  Pirenei,  ed  occupò  gli 
ozj  ed  esercitò  il  gusto  di  quel  popolo.  Molti  l’imitarono,  come  tradussero  i ro- 
manzi cavallereschi,  donde  venne  un’impronta  nuova  alla  letteratura  castigliana. 

Giovanni  II,  col  favorir  le  lettere  e la  poesia,  parve  voler  serbare  alla  Casti- 
glia  l’ onore  che  perdeva;  ma  versificandosi  per  moda  e protezione , d’ eccessiva 
semplicità  si  giudicarono  le  romanze,  e si  raliìnò  l’arte  introducendovi  lo  spirito, 
l’allegoria,  il  difficile,  il  sottile;  il  verso  dovett’ essere  piò  artifiziato,  frequenti  le 
sentenze;  e all’indole  degli  Spagnuoli  s’attagliavano  le  idee  gonfie,  le  metafore 
pompose,  le  espressioni  sonore.  Pure  la  preponderanza  della  poesia  popolare  era 
assicurata  a segno,  che  si  mantenne  malgrado  la  pedanteria  e l' imitazione  delle 
cose  italiane;  c le  ultime  romanze  che  celebrano  le  avventure  de'  Zegri  e degli 
Abenseragi  o la  impresa  di  Granata,  sono  tra  le  più  belle,  piene  di  fervida  poesia 
e traenti  all'  arabo. 

Enrico  marchese  di  Villena,  stirpe  di  re,  volendo  tornare  verso  il  gusto  an- 
tico, introdusse  un’accademia  sul  modo  di  quelle  di  Tolosa  del  yajo  sapere.  Alla 
morte  sua  « due  carra  (scrive  il  medico  del  re)  cariche  de'  libri  da  lui  lasciali  1454 
furono  condotti  al  re;  e come  si  dice  che  son  opere  di  magia  e d’altre  arti  che 
non  è bene  studiare , il  re  ordinò  di  portarli  a casa  di  frà  Lope  di  Barrienlos. 

Lope,  il  quale  s’ intriga  meno  di  far  il  revisore  di  scarabocchi  che  di  governar 
il  principe,  fe  bruciare  più  di  cento  volumi,  senza  averli  letti  più  che  il  re  di 
Marocco,  e senza  intenderli  meglio  che  il  decano  di  Ciudad  Rodrigo....  Restarono 
in  man  di  frà  Lope  moli’  altre  opere  preziose , che  non  saranno  nè  bruciate  né 
restituite.  Se  volete  mandarmi  una  lettera  ch’io  possa  mostrar  al  re,  per  doman- 
dargliene per  voi  qualcuna,  risparmieremo  così  un  peccato  all’anima  di  frà  Lope, 
e quella  di  don  Enrico  godrà  di  non  aver  per  erede  l’uomo  che  gli  attirò  reputa- 
zione di  mago  e di  stregone  ». 

Don  Inigo  Lopez  di  Mcudoza,  onorato  per  virtù,  prodezza  e sapere,  sicché  per  I398-U38 
lui  si  creò  il  marchesato  di  Sanligliana,  interrompeva  le  guerresche  prodezze 
colle  canzoni,  ove  dai  contemporanei  era  lodata  l’erudizione,  che  noi  vi  ripro- 
viamo come  pedanteria.  Nel  Dottrinale  de’  Favoriti,  dalla  morte  di  Alvaro  di 
Luna  trae  considerazioni  morali.  Fece  versi  leggieri  e romanze  e il  Cenliloquio 
per  istruzione  del  principe  reale  di  Castiglia,  che  sono  cento  massime  morali  e 
politiche,  in  otto  versi  ciascuna,  e una  raccolta  di  proverbj  e storielle  da  veglia. 

Più  famosa  è la  sua  epistola  su  l'origine  della  poesia  e gli  antichi  poeti,  diretta 
a don  Pedro  di  Portogallo.  Poesia  secondo  lui,  o gaja  scienza  è T arte  di  presen- 
tare utili  verità  sotto  piacevole  velo,  ordinarle,  distinguerle,  rivestirle  di  finzioni, 
con  numero,  peso  e misura.  É dunque  naturale  se,  enumerando  i poeti,  dimentica 
quella  che  era  vera  poesia  degli  Spagnuoli,  la  romanza. 

Suo  protetto  e successore,  Giovanni  di  Mena  da  Cordova  viaggiò  a Roma,  1412-56 
e ne  riportò  l’ammirazione  della  letteratura  italiana.  Solo  conosceva  Dante;  ma 
non  n’imitò  che  il  gusto  per  l’allegoria,  secondo  il  quale  scrisse  el  Laòyrintho, 
poema  morale  in  trecento  stanze,  allora  lodatissimo,  quadro  allegorico  della  vita 
umana,  elevando  tutte  le  virtù,  deprimendo  tutti  i vizj,  e mostrando  l'irresistibile 
forza  del  destino.  Invocata  Calliope  e Apollo,  inveito  contro  la  Fortuna,  si  smar- 
risce nell’ideale  labirinto  di  questa  vita-,  ma  una  donna  bellissima  gli  appare  per 
farsegli  guida,  ed  è la  Previdenza.  Alla  cui  scorta  si  move,  e vede  due  grandi 
ruote  immobili,  e una  terza  in  perpetuo  movimento,  e i loro  contorni  portauo 
scritto  passato,  presente , futuro.  Sulla  prima  vede  gli  uomini  antichi  e i loro 
fatti;  l’ultima  è avvolta  di  nebbia;  il  presente  ravvolgesi  incessante  e seco  gli 
uomini,  e ciascuno  porta  in  fronte  scritto  il  nome  e il  destino  suo  proprio.  Ogni 
ruota  è in  sette  cerchi,  secondo  i sette  pianeti,  la  cui  influenza  fa  sentirsi  sulle 
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sorti  degli  uomini;  e l'autore  ne  trae  occasione  di  lodare  largamente  i contempo- 
ranei c far  pompa  di  cognizioni;  il  cui  tedio  è rotto  dal  patriotismo  che  lo  riscalda 
pei  grand’  uomini  del  suo  paese,  e da  belle  digressioni.  Belle,  ma  in  mezzo  a 
perpetua  esagerazione  che  a quel  tempo  sembrò  merito,  tanto  che  Giovanni  li 
n’  andava  perduto , e volle  aggiungesse  sessantacinque  strofe,  acciò  ragguaglias- 
sero in  numero  i giorni  dell’anno  ; nuovo  merito  al  poema.  Il  poeta  ricambiava 
con  incensi  « il  potentissimo  Giovanni,  prediletto  da  Giove,  il  quale  sottopose  la 
terra  a lui,  come  a sè  il  cielo;  gran  re  di  Spagna,  nuovo  Cesare,  favorito  della 
fortuna,  cui  appartengono  la  virtù  e l'impero  ». 

Meglio  riuscivano,  e perciò  più  spesso  s’esercitavano  gli  Spagnuoli  in  poesie 
leggiere,  espressione  di  sentimenti  fugaci  e reali,  canti  di  devozione  e d’amore, 
sebbene  spesso  artificiati  o violenti.  Giovanni  de  la  Gncina  valse  eminentemente 
in  questo  genere  di  letrillas,  cantarci lìos;  e fece  un’arte  poetica  lungamente  ri- 
spettata da  quelli  per  cui  il  poetare  è un'arte. 

Altri  tentarono  la  drammatica,  imitando  i misteri  che  si  rappresentavano 
nelle  chiese;  e anteriore  a ogni  altro  dramma  di  lingue  moderne  fu  la  Celestina. 

Il  primo  atto  fu  composto  a mezzo  il  secolo  sv  da  un  ignoto,  il  resto  aggiunto 
cinquant’  anni  dipoi  da  Fernando  di  Rojas;  cominciato  comicamente  cogli  amori 
di  Melibea  e Calisto,  favoriti  dalla  maliarda  Celestina , e finito  col  peccare  di 
Melibea  e le  sanguinose  punizioni  de' parenti  suoi;  dramma  voltato  in  tutte  le 
lingue. 

Questi  erano  i crepuscoli  di  quella  letteratura,  che  doveva  acquistar  tanto 
splendore  allorché  la  nazione  unita  spiegò  tutte  le  sue  forze.  Divenuta  Madrid 
capitale  del  regno,  la  lingua  sua  preponderò  negli  affari  non  meno  che  nella  lette- 
ratura, abbandonandosi  anche  il  limosino  o provenzale,  fin  là  prediletto  alle  muse. 

Nel  catalano  già  erano  state  esposte  la  cronaca  di  Ramon  Muntaner  ed  altri 
ricordi  delle  imprese  avventurose  di  quei  popoli;  poi  1’  estremo  suono-  furono  le 
poesie  in  lode  di  Carlo  di  Viana , ultimo  principe  guardato  con  amore  da  quel 
popolo  ; dopo  di  che  confondendosi  colla  Castiglia,  più  non  ebbe  letteratura  pro- 
pria. Fissata  la  lingua,  si  potè  farne  grammatiche,  come  quella  di  Antonio  di 
Nebrija,  dedicata  a regina  Isabella. 

I canti  dei  minnesingeri  e le  epopee  ammutolirono  in  Germania  allorché  i tediaci 
principi  non  ebbero  più  orecchie  per  udirli,  mano  per  premiarli.  Estese  invece  le 
maestranze  ed  invigoritisi  i Comuni,  e questi  e quelle  ebbero  i loro  poeti  ne’ mae- 
stri cantori  ( Mcislcrsinycr ),  che  trassero  la  poesia  dalla  Corte  alla  bottega,  e che 
alle  schiette  ispirazioni  de'  predecessori  sostituirono  un’  arte  compassata  e gelida, 
da  non  produrrre  se  non  fruiti  affati.  I meistersingeri  più  tardi  si  accolsero  in 
corporazioni , che  in  varie  città  univansi  per  coltivare  il  canto  e la  poesia , con 
statuti,  leggi,  insegne,  e ch’è  più  strano,  teoriche  impreteribili,  secondo  cui  com- 
porre e cantare.  Si  dilatò  quest’istituzione  coll’ arricchirsi  delle  città  ; Carlo  IV 
permise  avessero  stemmi  particolari  siccome  i principi  ed  i cavalieri,  c così  dura- 
rono fino  al  secolo  xvn.  Senza  vigore  d’invenzione,  ponevano  mente  soltanto  alle 
forme;  ma  poiché  v’entravano  artieri  e merendanti,  ed  csigevasi  per  condizione 
prima  la  probità  , ne  fu  ajulata  1’  educazione  d’ una  classe  numerosa  quanto  ne- 
gletta. 

Siccome  le  Corti  e le  maestranze,  cosi  la  plebe  aveva  i suoi  poeti,  lontani  o 
dalla  ricercatezza  de’  minnesingeri  e dall’  affettazione  de’  maestri  cantori.  Canti 
appropriati  al  pastore,  al  mandriano,  al  contadino,  erano  tramandali  colla  reli- 
giosa tradizione  onde  si  conservano  i privilegi  ; e massime  i cavatori  di  miniere 
esalavano  in  versi  le  ingenue  e selvagge  loro  ispirazioni.  Sovente  son  melodie 
efficacf,  rilevate  a colori  robusti , con  quella  vitalità  che  indarno  si  cerca  nelle 
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composizioni  da  gabinetto.  Le  ispiravano  la  guerra,  un  misfatto,  un  supplizio,  le 
credenze  religiose,  lieti  o infelici  successi  d’amore,  melanconiche  storielle.  Tal 
sarebbe  quella  d'  una  donna,  che  matura  al  parto,  è presa  da  sincope  e sepolta 
per  morta;  qualche  giorno  dipoi,  gli  orfanelli  suoi  venuti  a bagnarne  di  lagrime 
il  sepolcro,  tornano  sgomentali  a raccontare  al  padre  come  da  quello  esce  un 
suono  simile  ad  un'aria  di  ninna  nanna;  il  padre  accorre,  aprono,  e veggono  la 
donna  che  rediviva  si  stringe  al  seno  un’innocente  creatura;  ed  essa  narra  come 
il  Dio  che  pascola  gli  augelli  dell’aria,  prese  cura  di  quel  frale  essere,  da  lei  colà 
entro  dato  alla  vita  non  alla  luce,  c le  predisse  che  vivrebbe  tre  anni  ancora.  In 
un’altra,  la  morte,  livido  spettro,  si  accosta  ad  una  fanciulla  che  tripudia  nel 
giardino;  la  tocca,  e le  annunzia  che  è l’ora  di  morire;  nè  commossa  da  teneri 
compianti,  la  ferisce,  poi  incorona  l’esanime  spoglia,  dicendo:  Il  serto  che  poso 
sulla  tua  fronte  chiamasi  mortalità  : tu  non  sarai  l'ultima  a portarlo  ; c quante 
son  nate,  devono  meco  danzare  attorno  a questo  trofeo  (1). 

Allude  quest’  ultima  frase  ad  un’altra  bizzarra  tradizione  del  medio  evo,  le 
danze  dei  morti,  o macabre.  Il  volgo  attaccò  non  so  quale  idea  ridicola  alla  più 
seria  fra  le  cose;  come  appare  si  in  molte  forme  popolari  del  dire,  si  in  pitture 
di  scheletri,  che  movendo  le  tibie  spolpate  e le  braccia,  con  quel  ringhio  dei  nudi 
teschi  che  somiglia  ad  un  beffardo  sorriso,  parcano  atteggiati  ad  una  danza,  c 
traevansi  dietro  viventi  d’ogni  condizione,  strascinandoli  alla  tomba.  Spesso 
vedeansi  dipinti  su  pei  chiostri  e ne'  cimiteri;  e notissimi  sono  quelli  fatti  a Ba- 
silea dopo  la  tremenda  peste , che  poi  riprodotti  dal  bulino  di  Wohlgemulh  e 
d' Alberto  Durer,  e dal  pennello  nelle  reggie,  sugli  ossarj , sulle  vetriate,  divulga- 
rono quello  strano  spettacolo  (2). 

E per  vero  che  è mai  la  vita , se  non  un  continuo  avviarsi  alla  morte:1 * * * 5  e chi 
se  non  la  morte  guida  la  vita  in  ogni  stato,  in  ogni  tempo?  Quanto  in  oggi  si  ha 
cura  d’ allontanarne  l’idea,  tanto  nel  medio  evo  piacea  richiamarla  ogni  tratto: 
la  prima  grandiosa  poesia  italiana  era  un  viaggio  al  regno  della  morte;  la  pittura 
s’avventurava  al  primo  volo,  dipingendo  il  camposanto  di  Pisa;  uno  de’  più  gran- 
diosi spettacoli  del  secolo  xiv  fu  quello  dato  sull'Arno,  raffigurando  il  passaggio 
dell'anime  ai  regni  della  morte.  Anche  in  Germania  queste  idee,  come  animavano 
il  pennello,  così  davano  argomento  a rappresentazioni,  facevano  con  Spaventosi 
racconti  rabbrividire  i fanciulli,  e forse  di  salutare  sgomento  toccavano  i pecca- 
tori, od  arrestavano  sull’orlo  dell’abisso  una  traviala,  mentre  in  coro  per  le  vie 
sentivano  cantare  Eternità  ! Eternità  ! 

Il  primo  popma  notevole  intorno  alla  danza  de'  morti  comparve  il  1496  a 
Lubeka,  con  otlantasei  intagli  in  legno,  in  ciascuno  de’  quali  è figurata  qualche 
condizione  di  persone,  che  spaventati  dalla  morte,  confessano  le  loro  colpe,  chie- 
dono tempo  a pentire,  e talora  la  ridda  divien  generale,  alternandosi  ricchi  e pitoc- 
chi, uomini  e scheletri.  Quando  le  pitture  di  Basilea  furono  ritoccate  al  principio 
della  Riforma,  vi  si  sottoposero  alcuni  versi  che  spirano  il  cinismo  di  quei  mo- 
menti d’  orgogliosa  distruzione  (3). 


(I)  Altro  adducemmo  negli  esempj  Ai  Lettera’! 
t ara. 

(2i  La  dante  dei  morlt , dettinèr  par  Hans 

Hutbcin  , gratèe  tur  pierre  par  Joseph  Sehot - 

hauer , expliquèe  et  prrcédèc  d un  essai  sur  les 
parine i et  sur  les  imaqet  de  la  dante  des  morlt 
par  HlPP.  FobtOul.  Parigi  1842. 

(5)  Ecco  il  tenore  4‘  alcuni  di  essi:  * 

• La  morte  al  papa.  Santo  padre,  tocca  a te  ad 
aprir**  il  balle  : tu  primo  Paranza.  Né  tiara  , né  pa- 
scale , né  diritto  d indulgenza  non  ti  dispensano  da 
«]urj>to  passo. 


All'imperatore.  O signore  dalla  barba  grigia,  trop- 
po tardaste  a pentirvi;  su  disponetevi , oon  v’ é più 
proroga  ; e il  mio  discorde  piffero  v'invita  a far  par- 
tenza. 

L’imperatore.  Io  poteva  estendere  l'impero,  pro- 
leggcre  e vendicare  il  tapino  oppresso  : ora  ogni  mio 
potere  dilegua.  Son  io  più  imperatore?  Ahi  non  so- 
no che  nn  merlo. 

La  morte  alfimperatriee.  I vostri  cortigiani  fug- 
girono; nessuno  di  loro  veggo  appressarsi  a sporger- 
vi la  mano.  Accettate  la  mia  , e balliamo  insieme  : il 
uiio  ballo  lofuiuctò,  voi  ravviverete. 
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Un  cronista  di  Limburgo  conservò  le  canzoni  che  si  cantavano  a mezzo  il  se- 
colo sin,  molte  delle  quali  sono  amare  invettive,  o spietate  satire  contro  ia  vita 
monastica.  Rudiger  di  Manesse,  cavalier  senatore  di  Zurigo,  le  produzioni  di  quel 
secolo  copiò  con  tutto  il  lusso  calligraQco.  Poi  al  primo  inventarsi  della  stampa, 
molte  ballale  popolari  si  riprodussero,  e vendeansi  col  nome  di  fogli  volanti 
(Fliegende  Blàtlcr),  e che  poi  furono  raccolte.  Il  Maestro  di  scuola  d’ Essliny 
trafisse  di  amare  satire  Rodolfo  d'Habsburg,  negligente  in  favorire  il  merito.  Enrico 
di  Meissen  teologo  Loda-donne  (Frauenlob) , venne  in  tanta  onoranza  presso 
queste,  che  morto  1’  accompagnarono  in  folla  alla  tomba  : ma  la  tomba  il  chiuse 
tutto. 

Molti  ancora  si  divertono  dietro  a celie,  a rider  de’  curati  che  fanno  miracoli, 
e de’  villani  gonzi,  come  sono  principalmente  gli  Schild  borghesi,  che  chiudono 
il  sole  in  una  scatola,  vanno  a piedi  per  non  gravare  i loro  giumenti,  portano 
un  sasso  dalla  vetta  d’ un  monte  invece  di  diruparlo,  poi  fatti  accorti  a mezza 
strada  lo  respingono  fin  in  cima  per  rotolarlo  da  più  alto.  Sia  comunemente  in 
fondo  al  riso  era  un  intento  morale,  talvolta  generoso. 

Fra  i poemi  satirici  sono  principali  il  llenardo  e la  Barca  dei  Matti.  Nel  primo 
operano  le  bestie  come  ragionevoli , dardeggiando  la  società.  Compar  Renardo , 
mariuolo  libertino,  passa  il  tempo  a giocar  brutti  tiri  agli  altri  animali,  per  puro 
gusto  di  far  male;  e molto  ne  hanno  a soffrire  il  lupo  lsengrino  ed  Ersanta  sua 
moglie.  1 misfatti  di  Renardo  hanno  colma  la  misura , ed  egli  è mandalo  alla 
corte  del  Leone:  e condannato  alla  forca,  già  v’  è strascinato,  e tutti  accorrono 
per  insultarlo  del  meritato  compenso.  Ma  egli  tremante,  innanzi  al  supplizio  in- 
voca d’andar  pellegrino  a Roma,  al  qual  uopo  domanda  che  il  lupo  lsengrino  e 
la  sua  femmina  gli  prestino  la  pelle  delle  lor  zampe  per  farsi  delle  scarpe,  e l’orso 
un  po  del  suo  cuojo  per  farsi  i guanti.  Il  re  dapprima  nega,  poi  consente,  e il  ri- 
baldo scappa  contento.  Ricaduto  in  mano  della  giustizia,  oiTrc  di  farsi  frate  ; gli 
inviano  un  confessore,  gli  bendano  gli  occhi  : già  il  boja  sta  per  stringere  il  nodo, 
quando  la  regina  s’interpone,  e Renardo  salvasi  ancora.  Dopo  tante  avventure, 
questo  diplomatico  esperto  prega  il  Gufo  di  ricevere  la  sua  confessione  ; e questi 
gli  drizza  un  discorso,  parodia  di  quei  de’  frati,  ove  le  credenze  religiose  sono 
messe  in  baja.  Renardo  rivela  l’ iliade  delle  sue  ribalderie , e rimproverato  dal 
confessore,  mostrandosi  tocco  da  compunzione,  gli  salta  addosso,  e se  lo  sbrana. 
Questo  poema  fu  tradotto  in  tutte  le  lingue  d’  Europa  e modificalo,  poi  divenne 
lo  studio  de’  recenti  filologi  (1)  che  vollero  riscontrarvi  origini  orientali  e storiche 


Al  cardinale.  Il  vostro  cappel  rosso  godette  dei  pri- 
vilegi al  mondo  ; ma  dove  io  vi  conduco  , ognuno 
è pari  vostro.  Quei  che  benedicevate  collo  dila  al- 
zate , balleranno  con  voi , signor  cardinale. 

All'eremita.  Buon  romito , cosi  lardi  lnntan  dalla 
vostra  colla  col  lanternino  in  mano,  dove  andate  ? 
Non  procederete  oltre  : io  spengo  il  vostro  lume,  e 
vi  condurrò  dove  non  v'aspettato. 

Al  giovane.  Alto  Ik  , garzone , ti  ferma  : ove  vai 
ai  lesto?  ridere , cantare , ballare  , donneare  ? Lascia 
ai  vivi  divertir  le  donno  , c vieni  a divertirti  in  al- 
tro luogo. 

Il  gittrane.  Compagnone  , beone  , caro  alle  ra- 
gazze , ho  preso  ponione  doppia  d'ogni  piacere.  Ma 
tra  le  feste  e i favori  delle  belle , ahi  chi  pensa  alla 
dipartita?  » 

Sull’uno  dei  ponti  di  Lucerna  vedonti  ancora  molte 
sceue  di  danza  macabra  , con  iscrizioni. 

Il  più  antico  pezzo  drammatico  della  Spagna  che 
Morati n rechi , è la  Dama  generai  en  que  entrar» 
odo i los  estados  da  genie } del  1356  -,  ed  c appunto 


una  danza  macabra,  ove  la  Morte  annunzia  agli  uo- 
mini l'onnipotenza  stia  , o questi  indarno  ne  implo- 
rano la  clemenza.  Comincia  : • Io  aon  la  Morte,  me- 

• vitabile  in  questo  mondo,  finche  durerà,  a qualsia 

■ persona  presente  e avvenire.  — Io  compaio  e dico: 
« 0 uomo,  a che  tante  cure  d’una  vita  si  breve,  che 

• appena  un  momento  dura?  — Non  v’e  si  forte  e si 
« potente  gigante,  che  sia  a schermo  dal  mio  arco. — 

■ Tocchi  dal  dardo  sno  , bisogna  morire  • . 

Anche  nno  dei  più  antichi  monumenti  di  dram- 
matica frunccse  tratta  l'identico  soggetto  , e comin- 
cia cosi  : 

Créature  raùonnable 
Qui  dèstre  vie  è tornelle , 

Tu  a»  ci  doc trine  notable 
Pour  bien  finir  vie  mortelle  ; 

Ia  dame  macabre  t' appelle, 

Que  chacun  a danser  apprende  : 

A f Somme  et  f emme  est  naturellc , 

Mori  n'epargne  petti  ne  grani. 

(I)  Grimal  , Saiut-Marc  Girar  dia  , Mone  , Ray- 
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allusioni;  e Giacomo  Grimm  disse  che  questa  satira  della  società  è il  migliore 
poema  del  medio  evo  dopo  la  Divina  Commedia. 

Nella  Barca  dei  matti,  Sebastiano  Brandt,  dottore  di  Strasburgo  e professore 
di  diritto  a Basilea,  non  scherza  ma  dilania  chi  ha  le  varie  follie  dei  libri,  del 
canto,  della  danza,  del  vino,  della  tavola,  della  civetteria,  dell'orgoglio,  dell’ambi- 
zione, tutti  caricandoli  nella  sua  barca.  In  disegno  cosi  fatto  non  è a cercare  unità 
alcuna:  sono  centredici  strofe  (1),  ognuna  relativa  a qualche  materia  particolare, 
e accompacuatc  di  belli  intagli  di  caricature.  Generici  affatto  sono  i caratteri , e 
pare  segua  un  mediocre  poeta  mantovano  Giambattista  Spagnuoli , che  in  latino 
fc  una  serie  di  ritratti  satirici,  la  Gastrimagia,  la  Filargia,  ed  altri  generici  a 
questo  modo.  Il  famoso  Gailerdi  Kaiserberg,  professore  di  teologia  a Strasburgo, 
vivo  l'autore,  prendeva  Brandt  a testo  de'  suoi  sermoni:  in  molte  lingue  fu  tra- 
dotto o imitato,  e massime  dallo  scozzese  Barklay , che  l’applicò  ai  costumi  de’ 
suoi,  così  rendendosi  originale. 

L’eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a segno  che  staccatone  muore  d’una 
particolar  consunzione;  che  non  invidia  le  conquiste  altrui,  ma  guai  a chi  pensa 
conquistarlo,  in  cauti  popolari  celebrò  la  congrega  del  Rulli,  l’orgoglio  domato 
dei  conti  di  Toggenburg  e di  Neufchàlel , la  vittoria  di  Sempach , le  sconfitte  di 
Carlo  il  Temerario  e 1'  ossario  di  Morat;  indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di 
Svevia  ; le  religiose  dissensioni , ove  Tommaso  Schmoucher  decolla  freddamente 
il  fratello  Lionardo  come  vittima  espiatoria  pei  peccati  del  mondo.  Sentimento 
predominante  sono  l’ammirazione  de'  sublimi  orrori  della  natura  e l'anelito  della 
libertà,  che  per  bocca  di  Boner  di  Berna  canta:  « La  libertà  orna  la  vita,  la 
libertà  infonde  gioja  e coraggio,  nobilita  l’uomo  e la  donna,  arricchisce  il  povero; 
la  libertà  è il  tesoro  dell’onore,  corona  la  parola  e l’azione  ». 

In  antico  svizzero,  con  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d' immagini  e d’  e- 
rudizione , cominciano  ingenuamente:  « Udite  la  novella  che  vo’  raccontarvi  ; 
ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese.  Vo’ cantarvi  una  canzone,  ma 
canzon  tutta  nuova.  In  nome  di  Dio  così  sia  ; in  nome  di  Maria  comincio  il 
canto.  Vi  canterò  tutto  quel  che  di  più  curioso  ho  iuleso:  canterò  con  gioja,  e 
prego  la  vergine  Maria  e suo  figlio  a darmi  ajuto  ».  Talvolta  c’è  il  nome 
dell’autore,  o s’implora  la  generosità  degli  uditori:  ■ Questa  canzone,  o confede- 
rati, Giovanni  Viol  la  canta  liberamente  a vostro  onore  e gloria,  perchè  le  lodi 
vostre  sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa.  Chi  vi  canta  questa  canzonetta 
ha  fatto  lungo  giro:  il  buon  vino  è caro,  e la  sua  lasca  in  malo  stato;  perciò  vi 
dice  la  sua  miseria,  c vi  prega  del  vostro  tributo  ». 


nouard.  Willem*  eoe.  L’autore  del  tedesco,  che  pren- 
de il  nome  di  Enrico  d’Alkmar,  dice  over  tradotto  il 
suo  dal  vallone  francese  (ut  vceeìscher  un  de  franzó- 
setcher  tprah).  Trovasi  pure  in  olandese  rol  titolo 
di  Reyn&rt  de  Voti.  In  francese  divenne  si  popola- 
re, che  renard  significò  volpe;  e alcuno  noverò 
trentamila  versi  francesi  su  tale  soggetto.  Tacendo 
gli  dnimflli  parlatili  del  Casti , Gòlhe  , che  voleva 
sapere  far  tulio  , ne  compose  nn  poema  in  alto  te- 
desco, ingegnandosi  imitare  l’antico,  senza  disini- 
arare  l’eleganza  moderna  e l’arte  in  cui  tanta  pro- 
ttano  i secoli  di  crisi  e di  transizioni,  quella  di  scor- 
gere linamente  ne’  guai  della  società  , o volgerne  in 
beffa  gli  atroci  patimenti. 

(I)  Eccone  alcuna,  convenendo  che  sono  tati  altro 
che  belle  nel  senso  letterario  c poetico  -. 

« Sia  raccomandata  a Dio  questa  barca,  che  stir- 
perà in  nome  di  lui  , c non  prenderà  rossore  di  ciò 
che  canta  : perocché  non  tutti  hanno  il  dono  di  ri- 
trarre dei  pazzi  al  naturale  , se  pur  non  abbiano  no- 
me come  me  Sebastiano  lìrandt  il  pazzo. 


• Chi  interroga  te  stesso  con  coscienza,  compren- 
de che  non  bisogna  stimarsi  gran  che  . non  credersi 
più  che  non  si  sia  in  fatto  , c non  dirsi  savio  quando 
s’c  matti  ; poiché  chiunque  riguarda  se  come  un 
pazzo  , sarà  bentosto  messo  nella  schiera  de’  savj..  . 

• Chi  troppo  abbraccia,  nulla  string.-.  Non  si  dà 
bene  la  caccia  a due  lepri  a un  tratto  ; nè  si  coglie, 
il  segno  se  non  adoprando  molti  archibusi.  Chi  rovi 
fare  più  mestieri,  li  fa  tutti  male.  Chi  vuol  piacere  a 
tutti,  dee  soffiar  caldo  c freddo,  mangiar  pane  che 
sa  di  salo,  e piegarsi  ai  capricci  di  ciascuno.  Ma 
molti  impieghi  lusingano  I7  amor  proprio  , e quando 
fa  freddo  non  lasciano  mancare  onde  far  un  buon 
fuoco.  Chi  assaggia  molti  vini  , non  li  troverà  tutti 
di  suo  guato.  Molli  uomini  che  pigliano  il  partito 
della  madre  loro,  non  6anno  se  il  padre  che.  loro 
s’altribuiscc  sia  il  vero.  Altri  figurano  d’aver  più  di- 
ritti da’  loro  simili  , parche  hanno  più  quarti  di  no- 
biltà....  Chi  non  ha  ne  virtù  , nè  onore,  nè  delica- 
tezza , nascesse  bene  da  un  principe  . non  è nobile 
agli  occhi  miei:  la  sola  virtù  fa  la  nobiltà  m.  ». 
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Raccontasi  ingenuamente  il  fatto , come  in  cronaca  credula  e prolissa , nè 
dimenticando  la  data.  In  quella  sulla  battaglia  di  Sempach:  « Era  il  1386, 
quando  la  grazia  di  Dio  ci  si  manifestò  in  modo  miracoloso.  Il  giorno  di  san  Ci- 
rillo protesse  i confederati . come  vo’ dirvi  e cantarvi  ».  Nella  battaglia  di  Biorat 
il  poeta  si  compiace  contar  le  piaghe  del  nemico,  con  un  patriolismo  che  tocca  alla 
crudeltà:  « Due  miglia  in  giro  la  battaglia  s’udì;  due  miglia  in  giro  la  possa  del 
duca  fu  vinta  e percossa,  e la  morte  de’  nostri  camerata  trucidati  a Grandson 
fu  vendicata  col  sangue  per  due  miglia  in  giro.  Quanti  nemici  furono  uccisi? 
non  può  direi  esatto  ; io  udii  che  sessantamila  furono  trucidati,  venliseimila  anne- 
gati. la  fede  mia,  i confederati  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  .«egno 
che  Dio  notte  e giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Come  ai  Greci  era  uno  de’ passi  più  pregiali  dell’Iliade  il  catalogo  delle  navi 
e la  rassegna  dell'  esercito,  cosi  agli  Svizzeri  dovea  piacere  il  canto  che  enume- 
rava le  truppe  confederate  alla  giornata  d’ Hericourt  nel  147  4 : « Allora  si  videro 
venire  i vigorosi  ili  Friburgo,  e ciascuno  preudea  diletto  al  vederli  sì  ben  in  arma; 
perchè  era  uno  stuolo  brillante,  c dovunque  passassero,  il  popolo  voleva  osser- 
varli. Allora  la  vecchia  Willinga  dai  colori  celeste  c bianco,  e Waldshut  cogli 
uomini  bruni.  Poi  venne  Lindau  dai  colori  verde  e Ligio,  e Dasilea  con  assai  in- 
trepidi guerrieri.  Là  si  trovavano  ancora  gli  Svevi,  e molte  altre  città,  come 
Meinsset  e Roteili  che  s’ erano  allestite.  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  Scia  D’usa, 
vedeva  tosto  Costanza  e Ravensburg.  Poi  appariva  Zurigo  c Svitto,  Berna,  So- 
letta, Frauenfeld,  e tutti  quei  di  Claris  e Lucerna.  Molle  città,  molti  villaggi  ve- 
dono passare  i confederati,  e non  si  stancano  di  guardarli  ». 

La  più  parte  di  quei  poeti  ci  sono  ignoti;  ma  è singolarmente  ricordato  Veit- 
Weber,  di  Friburgo  in  Brisgovia,  cantor  delle  guerre  con  voce  aspra  e forte  come 
a quelle  s’addice,  e compiacendosi  all’  aspetto  della  strage  de’  nemici  e dei  patrj 
laghi  tinti  del  sangue  dello  straniero:  « Guataronsi  ben  bene  egli  canta):  erano 
il  fior  dell’Elvezia,  coperti  d’arme  ch’era  unagioja  vederli  a venire;  tutti  robusti, 
atanti  e snelli  ; io  non  ho  mai  visto  negli  eserciti  uno  che  potesse  pareggiarne  la 
statura  ».  E dipingendo  la  battaglia  di  Morat,  in  tuona  un  grido  senza  pietà,  come 
di  popolo  ebbro  de’  recenti  IrionO  contro  chi  ne  turbava  le  inoffensive  franchigie: 
» S’  attesero  un  tratto,  poi  fuggirono.  Molli  di  loro  caddero  trafitti,  cavalieri  c 
fanti  ■■  tutto  il  terreno  era  sparso  d’armi,  spezzate  contro  di  loro.  Fuggivano  da 
destra,  ila  manca,  ovunque  si  credessero  in  sicuro.  Mai  più  non  s’era  visto  mag- 
giore sgomento.  Un  drappello  fuggiasco  corse  verso  il  lago,  benché  nou  avesse 
bisogno  d’estinguer  la  sete:  v’entrarono  fin  al  collo;  e si  trasse  contro  loro,  come 
si  sarebbe  fatto  contro  uccelli  acquatici.  Le  navicelle  vogarono  alla  lor  \olta, 
e gli  uccisero:  il  lago  era  tutto  sangue,  c se  n’udivano  i gemili  spaventosi.  Molti 
arrampicaronsi  agli  alberi,  e furono  uccisi  come  augelli  e trapassati, dalle  lancio  : 
nè  le  piume  valsero  loro,  perchè  non  soffiava  il  \ento  ». 

Di  quest’  era  sono  i primi  rozzi  sperimeuli  di  drammatica,  per  opera  dei  due 
i meistersinger  di  Norimberga,  llaus  Folz  di  Worrns  barbiere,  e Hans  Roscmbl&t 

pittore  di  stemmi.  Traevano  argomenti  anche  dalla  storia  contemporanea,  e non 
lian  merito  che  di  sfacciataggine.  Teodoro  Schernberg  fece  un  mistero  sopra  la 
storia  della  papessa  Giovanna,  fin  quando  essa,  scontale  le  sue  peccata,  vola  dal 
| purgatorio  al  paradiso. 

La  prosa  tedesca  era  adoperata  dagli  scrittori  mistici,  i quali  volendo  farsi 
intendere  principalmente  alle  donne,  vinsero  la  difficoltà  opposta  dalla  varietà  dei 
* dialetti , e così  scopersero  le  ricchezze  del  loro  idioma.  Giovanni  Tauler  di  Stras- 

burgo, predicatore  famoso  sfogando  la  devozione  sua  in  sermoni  pieni  d’ un- 
zione e d’eloquente  semplicità,  levò  la  lingua  ad  esprimere  le  idee  metafisiche. 
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lTgo  di  Trimberg , maestro  nel  villaggio  di  Tliurstadt  presso  Bamberga  dopo 
il  1300,  scrisse  molte  opere,  fra  cui  il  Raccoglitore  e il  Messaggicre , con  dab- 
bene malizia  osservando  i difetti  degli  uomini  e del  mondo,  dipingendo  i carat- 
teri con  analisi  alla  moderna,  vero  progenitore  di  Adisson,  Swift,  Sterne. 

L'Olanda,  poco  poetica  per  sua  natura,  e messa  fra  due  grandi  popoli,  stette 
contenta  d’imitare;  e vi  furono  tradotti  i poemi  cavallereschi  e i romanzi  di 
Francia  e Germania,  e meglio  alcuni  libri  positivi  di  storia  e di  religione:  pure 
ebbe  un’epopea  sui  paladini  (1). 

Lciur.iur»  La  letteratura  scaldica , che  altrove  esaminammo , continuò  1’  efficacia  sopra 
noniic»  ]e  apre  .settentrionali  ; ma  essa  medesima  si  trasformò  in  poesia  cavalleresca,  e si 
decompose  in  canzoni  popolari,  come  avvenne  in  Danimarca,  Inghilterra  e Ger- 
mania, ove  furono  cantate  sinché  la  Riforma  spezzò  i legami  col  passato. 

Gli  Svedesi,  adoprando  per  lo  più  lingua  forestiera,  non  poterono  sorgere  a 
grande  altezza  ; i Danesi  si  rinvolsero  di  fosgie  tedesche:  eppure  tutta  la  Scandi- 
navia essendo,  come  la  Spagna,  isolata  dal  resto  d'Europa  (In  alla  Riforma,  con- 
servò carattere  politico  e intellettuale  suo  proprio. 

Buon’ora  la  Russia  ebbe  una  storia  nazionale;  insigne,  vantaggio  e segno  di 
coltura:  ma  come  greca  che  era,  non  sentì  i progressi  dell’Occidente;  dipoi  l’in- 
vasione mongola  v’interruppe  la  tradizione  dell’ incivilimento. 

Gli  Ungheresi  possedettero  da  antico  una  poesia  eroica  loro  propria,  ove  can- 
tavansi  o Attila,  o la  conquista  di  quel  paese,  fatta  dai  sette  condottieri;  e forse 
quelle  tradizioni  pagane  costituiscono  il  fondo  della  storia  primitiva,  tratta  dalla 
cronaca  dello  scrivano  del  re  Bela.  Svisossi  la  letteratura  sotto  Mattia  Corvino , 
che  volle  ridurla  italica  e latina;  poi  sopravennero  i Turchi,  che  tutto  mandarono 
alla  peggio. 

insù»  Non  potè  giovare  alla  letteratura  inglese  l’arrivo  dei  Normandi,  i cui  canti 
erano  incolti , eppur  mancanti  della  freschezza  che  dà  pregio  alle  nascenti  let- 
terature. Gli  Anglo-Sassoni,  mercè  dell  agricoltura  e della  politica  fraternità,  ama- 
rono sempre  dipingere  la  vita  rurale,  e parlare  al  popolo;  e Roberto  Mannyng 
di  Brunne,  che  nel  secolo  viv  rimò  una  cronaca,  dichiara  non  averla  fatta  pei 
dotti  ma  pel  volgo.  A ciò  li  portava  anche  l’usare  essi  unicamente  l’inglese,  che 
era  lingua  della  moltitudine,  nou  dei  nobili;  custodita  più  gelosamente  come 
carattere  nazionale,  sopravvissuta  allo  sterminio  degli  altri  diritti.  Ma  i letterati, 
vogliosi  del  favore,  degl’  Impieghi,  de'  benellzj,  coltivavano  la  francese;  e solo 
dopo  che  il  governo  ebbe  abbandonato  questa,  essi  pure  diedero  opera  a raffinare 
la  natia.  Della  quale  il  fondo  restò  germanico,  ma  con  gran  mescolanza  del 
francese,  che  I Normandi  aveano  procurato  far  prevalere  onde  fiaccare  quel  gran 
legame  di  nazionalità,  o almeno  modificarlo  secondo  la  pronunzia  e la  sin- 
tassi loro.  ' 

chaufcr  Poeti  inglesi  non  meritano  essere  ricordali,  fin  a Goffredo  Chaucer.  Vissuto t32s-t.ua 
alla  corte  di  Edoardo  IH,  e infedele  sempre  alle  proprie  convinzioni,  imprigionato 
come  fautore  del  Glocester,  rivelando  i secreti  de’  suoi  compagni  acquistò  libertà 
e disdoro.  Men  creatore  che  ordinatore,  uscito  di  gente  normanda  e formato  alla 
raffinatezze  de’ dominatori,  dirozzò  l' anglo-sassone  per  via  dcll’anglo-normando, 
e molte  parole  francesi  introdusse  nella  favella,  che  seppe  far  trovare  armoniosa 
all’  orecchio  de'  conquistatori,  e che  foggiò  qual  poi  conservossi  nella  conversa- 
zione , prevalendo  sulla  francese.  Non  meno  che  degli  elementi  sassoni  si  giovò 
degli  italiani,  e a Padova  conobbe  Petrarca,  dal  quale  intese  la  novella  della  Gri- 
selda di  Boccaccio  e la  riprodusse;  s’arricchì  di  reminiscenze  classiche,  come 

(I)  La  citammo  al  Tomo  111,  pag.  600. 
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delle  favole  dei  Trovadori;  or  traduce  un  latino,  or  il  romanzo  della  Rosa,  sem- 
pre conservando  la  libertà  politica  e religiosa  onde  son  caratterizzati  gli  inglesi 
scrittori,  bersagliando  insieme  e la  Chiesa,  come  fautore  ch'egli  era  di  Wiclef,  e 
la  mania  cavalleresca. 

Cosi  formò  i llacconii  di  Cantorbery,  T opera  sua  più  stimata.  Pellegrini  ve- 
nuti a visitare  l'arca  di  Tommaso  Beket,  nell'ozio  della  sera  raccontano  novelle; 
ma  invece  di  persone  senza  (lsonomia  come  nel  Boccaccio,  unite  per  caso  a di- 
scorrere, egli  si  rende  drammatico  coli' atteggiare  le  varie  classi  della  società,  un 
cavaliere,  un  campagnuolo,  un  medico,  una  badessa,  un  monaco,  alcuni  giure- 
consulti,  un  negoziante,  un  pitocco,  un  venditor  d’indulgenze,  un  cuoco,  un 
marinajo,  un  mugnajo,  e cosi  via.  E ben  potè  dirsi  il  primo  fra’  moderni  nell’  im- 
prontare i caratteri,  non  adombrandoli  appena,  ina  rilevando  ciascuno  con  verità 
e con  racconti  adatti  all' esser  suo.  Fondendo  come  la  lingua  cosi  le  varie  ispi- 
razioni de’  conquistati  e de’  conquistatori,  secondo  il  genio  sassone  dipinge  con 
minutezza  e passione  la  natura,  senza  le  affettazioni  de’  Trovadori.  Per  grandiosi 
concepimenti  nessun  lo  paragoni  a Dante;  ma  ha  vivacità  di  fantasia,  scioltezza 
di  modi,  diligente  appunto  di  costumi.  Beuchè  imitasse,  si  conservò  nazionale; 
benché  cortigiano  ed  erudito,  ottenne  plauso  dal  popolo;  e da  vivo  godette  della 
fama  che  morte  non  gli  tolse.  Ora,  come  tutti  i poeti  de’ primi  tempi,  è ammirato 
assai  più  che  letto.  Migliore  nel  comico,  coll’  arguta  sua  penetrazione  c coll’  esi- 
stenza tempestosa  introdusse  quella  mescolanza  del  lepido  col  patetico,  del  biz- 
zarro col  grave,  che  col  nome  di  umor  rimase  distintivo  di  quella  bella  e disu- 
mana letteratura,  ove  è beffato  l’uomo  e dimenticato  Dio,  e secondo  il  quale  ve- 
demmo primeggiarvi  il  romanzo  e la  commedia,  e pur  testé  il  profondo  Tommaso 
Carlyle  esporre  in  istile  da  Pulcinella  il  più  grande  avvenimento  de’  tempi  mo- 
derni (1). 

È dei  primi  monumenti  della  prosa  il  viaggio  di  Giovanni  Mandeville  in 
Oriente,  riconosciuto  falso,  come  diremo,  ma  lodatissimo  per  bizzarrie  e sicurezza. 
Govver,  emulo  di  Chaucer,  da  Ricardo  II  richiesto  di  qualcosa  di  nuovo,  mandò 
fuori  un'opera  in  tre  parti:  speculum  meditanti;  vox  clamanlis,  che  è l’insurre- 
zione dei  Comuni  sotto  Ricardo;  confessio  amantis,  ove  per  trentamila  versi  in 
francese,  in  latino  e in  inglese,  dialoga  un  innamorato  col  confessore.  Questo  è 
un  sacerdote  di  Venere  travisato,  per  nome  Genio,  che  svolge  all'  altro  tutte  le 
teoriche  dell'amore  al  modo  scolastico;  ma  l’analisi  procede  tanto  per  le  lunghe, 
che  il  penitente  invecchia,  egli  anni  possono  più  che  le  ragioni,  sì  che,  vicino 
ad  ottenere  T assoluzione,  professa  che  dell’amica  ormai  poco  gli  cale.  Salvo  la 
chiusa,  il  resto  è nojosissimo.  Chateaubriand  reca  di  lui  una  ballata  graziosa  in 
vecchio  francese. 

Poi  torna  la  sterilità,  fino  all’  elegante  ed  effeminato  Surrey , non  potendo 
l’Inghilterra  metter  a fronte  deeli  Italiani  que’  poveri  versificatori , studiati  ap- 
pena da  filologi  pazienti.  Colpa  forse  la  guerra  civile  ; perocché  nelle  grandi  qui- 
stioni  che  allora  si  agitarono  per  corpi  e simboli,  futili  in  apparenza,  ma  gravidi 
d’ importanti  riforme,  i robusti  ingegni  gittaronsi  attori,  anzi  che  tenersi  contem- 
platori. Prima  d’ allora  educato  non  era  se  non  chi  cresceva  tra’  nobili  ; e questi 
perdevansi  in  dispute  e in  erudizioni  di  lingue  morte;  il  popolo  avrà  avuto  i suoi 
cantori,  ma  rozzi;  e tutto  il  sapere  si  riduceva  o nei  conventi  o nell’ avvocatura. 
Pure  la  lingua  maturava;  e tosto  che  la  pace  del  primo  Tudor  preparò  un  regno 
glorioso  a Enrico  VII , e s' istituì  una  Corte  regolare,  e la  classe  media,  non  già 
istituita  da  lui,  come  si  suol  dire,  ma  da  lui  concentrata  ed  unita  alla  costituzione 


(I)  La  sua  The  french  retoiulivn.  \v<ii  il  austro  Libro  XViU. 
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del  paese,  da  turbolenta  divenne  un  poter  regolare,  si  videro  comparire  le  due 
poesie  della  Corte  e del  popolo,  ebe  fuse  insieme,  doveano  recare  a tanta  gran- 
dezza quella  letteratura. 

In  Iscozia  la  poesia,  men  letteraria,  dilettavnsi  piuttosto  delle  ballate  popolari  ; 
e de'  migliori  in  ciò  è Giacomo  1 Stuart.  Popolare  è anc'oggi  il  suo  racconto  bur- 
lesco di  nozze  campestri,  cominciate  con  balli  e canti,  finite  con  pugni  e sangue. 

Suo  capolavoro  reputasi  il  Libro  del  re  in  cinque  canti,  ad  onor  della  donna  sua, 
ove  si  piace  a ritrarre  scene  di  sua  prigionia,  i cominciamene  del  suo  amore,  le 
perfezioni  della  sua  dama,  poi  un  viaggio  al  pianeta  di  Venere,  al  palazzo  di 
Minerva;  e come  andando  in  traccia  della  Fortuna,  cade  in  braccio  all’ Amore. 

Altri  il  seguirono;  e il  gusto  di  quelle  ballale  passò  in  Inghilterra,  ove  furono 
imitate,  celebrando  le  vicende  dell’incessante  guerra  delle  due  nazioni,  con  sen- 
timento olfatto  diverso  le  une  dalle  altre.  Giovanni  fiarbour  scozzese  fece  il  primo 
poema  cavalleresco  su  Roberto  Bruce , e le  imprese  di  Douglas  e del  conte  di  <S95 
Murray,  eroe  delia  nazione,  e perciò  non  ancora  dimenticato.  « Oh,  nobil  cosa  è 
« la  libertà!  la  libertà  rende  I’  uomo  contento  di  sè;  la  libertà  dà  all’  uomo  ogni 
« consolazione.  Soddisfatto  vive  chi  vive  libero.  Un  nobil  cuore  non  può  aver  nè 
* godimento  nè  altro  piacere  se  la  libertà  gli  manca  ». 


CAPITOLO  TRIGESIMOTERZO. 

Belle  arti. 

Molti  edifizj  gotici  da  noi  mentovati  nell’età  precedente  furono  finiti,  alcuni 
anche  cominciati  in  questa,  fra  cui  insigni  il  duomo  di  Milano,  la  Certosa  di  Pa- 
via , San  Petronio  di  Bologna.  Ma  come  le  lettere  si  volgeano  ai  classici , così 
nelle  arti  cominciò  quel  ritorno  verso  l’antico,  che  si  chiama  risorgimento,  ma 
ancora  non  era  servile  imitazione.  Se  la  feconda  originalità,  che  nel  secolo  prece- 
dente erasi  elevata  fino  ad  inventare  un  genere  nuovo,  si  fosse  sugli  esempj  an- 
tichi adattata  a ragionar  meglio  l'insieme,  proporzionare  le  parti,  correggere  gli 
ornamenti , ajutarsi  dei  progressi  della  meccanica , poteva  uscirne  una  buona 
architettura  affatto  moderna , invece  di  sagrificare  al  buon  gusto  1’  esperienza  di 
molti  secoli,  gli  ardimenti  ignoti  agli  antichi,  e le  forme  generate  da  idee  e da 
abitudini  nuove. 

L’architettura  gotica  era  nata  all'ombra  dell’altare,  e cresciuta  in  eriger  chiese 
e conventi.  La  potenza  e ricchezza  de’  laici  aumentate  domandavano  edifizj , che 
più  non  potevano  conservare  il  prisco  carattere  sacerdotale.  Quando  ciascun 
paese  consolidò  la  sua  nazionalità,  e i re  fecero  sforzo  di  concentrare  in  se  me- 
desimi il  potere,  le  società  massoniche  diedero  ombra,  quasi  ministre  della  te- 
muta potenza  papale , e i cui  privilegi  erano  irreconciliabili  colle  nuove  costitu- 
zioni; e in  Inghilterra  Enrico  VI  le  dichiarò  illegali,  minacciando  multe  c carcere  uz; 
se  tenesser  capitoli.  Nè  tardò  la  riforma  religiosa  a darvi  l’ultimo  crollo,  talché 
non  ne  restarono  più  che  il  nome  e gli  statuti , conservati  in  prima  nella  spe- 
ranza d’essere  ristorati,  poi  vólti  ad  altri  intenti  di  politica  e di  filantropia.  Ma 
le  difficili  e complicate  tradizioni  delfarte  andarono  smarrite,  scemarono  i reci- 
proci sussidj,  e Irovaronsi  acconci  l’ordine  e la  regolarità  dello  stile  classico; 
dal  che  i modi  nuovi  rimasero  disgiunti  dai  nuovi  bisogni;  copie  senza  relazione 
coll'originale,  imitazioni  senza  vita,  ove  non  si  rinnovava  già  l'antico,  ma  se  ne 
adottavano  superficialmente  le  apparenze,  incompatibili  coll’essenza  moderna. 

Tal  non  era  l’intento  di  que’ gloriosi  che  primi  volsero  l’ingegno  a rincllare 
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rarchitettura  ; opera  cominciata  in  Italia  mediante  i resti  dell’antieliità.  E prima 
il  passaggio  si  mostrò  nella  parte  ornamentale , sfoggiando  in  fiorami  e bestie 

diligentemente  imitate,  e'  miste  con  creazioni  fantastiche  dette  grotteschi  e arabe- 
schi, e modiglioni  e candelabri,  e gemme  e marmi  colorali.  Tali  se  ne  vedono  a 
Venezia,  ne’  Miracoli  di  Brescia,  nel  mausoleo  di  Bartolomeo  Colermi  a Bergamo, 
sul  duomo  di  Como  e di  Lugano,  nella  Certosa  di  Pavia,  dove  si  conserva  il  fo- 
gliame alla  gotica , ma  con  foglie  perfettissime  e stupendi  animali.  Anzi  questo 
secolo  è specialmente  notevole  per  bellissimi  fregi  a porte  e finestre,  foggiale 
a guisa  di  piccoli  ma  compiuti  edifìzj;  a pulpiti,  a pilastri,  a candelabri  sosti- 
tuiti alle  colonne;  tutto  finitissimo,  quand'anche  sia  in  parte  non  visibile;  tutto 
di  gusto  squisito,  anche  quando  non  sono  che  d artefici  innominati.  Soventi  volte 
al  marmo  fu  sostituita  la  terra  cotta,  rilevando  l’umiltà  della  materia  coll’ele- 
ganza delle  impronte. 

Il  nuovo  modo  d'architettura  fu  principalmente  dovuto  ancora  a due  fioren- 
.1444  tini,  Bruuellesclii  e Alberti.  Ser  Filippo  Brunelleschi , non  riuscendo  nell’avita 
arte  del  notajo,  fu  allogato  presso  un  orefice,  dove,  secondo  i più  soleano,  pre- 
parassi alla  scoltura,  e volle  divenir  l’emulo  di  Donatello;  ma  ben  presto  conob- 
besi  chiamato  albarelli  lettura,  e a questa  poter  applicare  gli  studj  che  facea  di 
geometria,  ottica,  meccanica.  Sentì  anch’egli  il  bisogno  allora  comuue  di  ricor- 
rere all'antico  e rinnovarlo  : e certo  1* architettura  romana  gli  offriva  testimonio 
della  grandezza  c originalità  di  quel  gran  popolo,  più  che  non  facesse  la  lettera- 
tura. Che  se  pittura  e scoltura  non  poteauo  dai  classici  osempj  dedurre  che  mag- 
gior purezza  di  disrgno,  i’ architettura  vi  trovava  forme  c sistemi  di  costruzione, 
affatto  smarriti.  Perocché,  mentre  il  gotico  stile  avea  lusingato  l' immaginazione, 
e voluto,  per  cosi  dire,  attcstar  il  trionfo  dell' idea  sopra  la  materia,  i Romani 
s’erauo  tenuti  ad  una  intellettuale  imitazione  delia  natura,  traendo  gli  effetti  dalle 
materiali  necessità,  palesando  il  loro  sistema  di  costruzione  e rendendolo  più  evi- 
dente per  via  degli  ornati. 

Tornar  dunque  dall’immaginazione  all’intelligenza,  migliorata  col  progresso 
de'  secoli,  era  il  passo  die  restava  a fare  all’  arte,  e Ilruoellcschì  vi  s'  accinse, 
studiando  per  ciò  gli  stupendi  avanzi  autiehi  ••  « vedendo  a Roma  la  grandezza 
degli  edifizj,  stava  attento  che  pareva  fuor  di  sè;...  dietro  alle  rovine  di  quelle 
fabbriche  di  continuo  s’  esercitava,  né  restò  che  non  fosse  disegnata  da  lui  ogni 
sorta  di  fabbrica...  pezzi  di  capitelli,  colonne,  cornici  » (Vasari);  rinnovò  i cal- 
coli delle  forze,  de’matcriali,  delie  spinte  : onde  si  fece  un  esatto  concetto  dell’arte 
di  costruire,  e di  quel  punto  me  confinano  l'ardimento  c la  temerità. 

Il  pensiero  clic  continuo  lo  tormentava,  era  di  riuscir  a quello  die  niuno  aveva 
ardito,  voltar  la  cupola  sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  lasciata  scoperta  da  Arnolfo. 
1 Fiorentini  aveano  per  tal  uopo  mandato  appello  agli  architetti  d’ogni  parte;  e 
si  esita  a credere  i bizzarri  speditimi  allora  suggeriti , come  di  ergere  in  mezzo 
uu  pilastro,  cui  si  attaccassero  le  vòlte,  a guisa  tl’un  padiglione  ; o di  empiere 
di  terra  il  vaso,  gittandovi  per  entro  delle  monete,  affinchè  1’  avidità  di  trovar 
queste  inducesse  a sgombrarla  dopo  cessatone  il  bisogno.  Vere  o favole,  il  pro- 
blema non  era  facile.  Le  cupole  fin  allora  costruite  non  offrivano  proporzioni 
bastanti  per  coprire  il  vano  Lisciato  da  Arnolfo;  quella  di  San  Marco  misurava 
il  diametro  di  quarantun  piede,  einquantatrè  quella  di  Siena,  meno  la  pisana; 
tutte  poi  erano  circolari,  elevate  sovra  pendenze,  elio  ripartivano  il  loro  peso  sui 
punti  d'appoggio,  disposti  secondo  il  quadrato  circoscritto  al  circolo  della  base. 
Al  contrario  i sostegni  preparali  da  Arnolfo  formavano  un  otlagono  tale,  che  il 
cerchio  iscritto  allargavasi  pel  diametro  di  ceu trentun  piede.  Su  ottagona  base 
elevavasi  la  cupola  emisferica  di  San  Vitale  a Ravenna,  ma  piccola,  e di  cattivo 
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effetto  per  gli  archi  posti  agli  angoli  onde  combinare  il  circolo  coll’ ottagono.  Nè 
in  Roma  antica  il  Brunellcschi  trovava  esempi  ai'  imitare  ; ma  e metodi  e ardi- 
menti trasse  dal  Panteon,  dalla  Minerva  Medica,  dalle  terme  imperiali,  dalla  villa 
Adriana,  sebbene  la  calotta  ivi  pesi  immediatamente  sopra  i muri  di  sostegno, 
senza  pennacchi  ; e pensò  profittarne,  non  da  scolaro  che  imita,  ma  da  maestro 
che  sa  valersi  ; e senza  rinunziare  all’arco  acuto,  dal  medio  evo  conquistato  all'arte, 
pel  quale  la  spinta  allo  in  su  vicn  corretta  dalla  sovrapposta  lanterna , e minori 
palchi  e centiue  richiede  la  costruzione. 

Con  tali  idee  formò  il  suo  divisamento  ; ma  quando  ne  parlò  fu  deriso,  tanto 
più  che  asserì  poterla  vultare  senza  sostegni  o legnarne;  onde  si  vide  costretto  a 
persuadere  un  per  uno,  e mostrò  il  modello,  che  rivelava  un  genere  nuovo  di  co- 
struzione, la  quale  serviva  a se  stessa  d'appoggio  e di  sostegni.  Vinta  l' invidia  e 
la  diffidenza,  si  pose  all’opera;  c a tutto  vigilava  in  persona,  semplificava  le  mac- 
chine, facea  tagliare  esatte  le  pietre,  e vide  1'  opera  compita  avanti  morire  (1). 
Sovra  gli  archi  d’  Arnolfo  elevò  un  tamburo  alto  ventiquattro  piedi,  c con 
aperture  circolari , sicché  la  volta  pesasse  sopra  i sostegni  con  doppio  sistema 
d’  arcale;  una  doppia  volta  preserva  l’ interna  dai  guasti  dell’  umidità , e 1'  una 
all'altra  è legata  con  robuste  catene;  il  clic  le  diede  quell'immorlale  solidità,  ebe 
non  raggiunsero  altre,  benché  minori.  Dall’  osservazione  scientifica  doveva,  nel 
concetto  del  Brunellcschi,  uscire  la  forma  artistica  : io  fatto  produsse  quel  gran- 
deggiare maestoso,  che  dapprima  sembrava  privilegio  delle  guglie  gotiche;  e an- 
cora la  casa  di  Dio  sovrastette  alle  abitazioni  degli  uomini,  e formò  il  carattere 
della  città. 

L'alta  rinomanza  che  gliene  venne  il  fe  cercare  per  lutto;  da  Filippo  Maria 
Visconti  gli  furono  aflidate  molte  fortezze,  altre  a Pisa,  a Pesaro,  dighe  a Man- 
tova. Il  San  Lorenzo  di  Firenze  dovette  egli  continuare  come  già  era  avvialo, 
oude  il  piano  è timido,  colonne  e basi  corintie  di  stile  iodcvole,  ma  inlercolunnj 
troppo  dilatati,  piccole  le  cornici,  anguste  le  finestre  ed  elevati  i piloni  del  cen- 
tro; il  contorno  delle  cappelle  spiegasi  fin  a terra,  gotica  maniera  dissonante  dal 
resto.  In  uno  spettacolo  da  lui  immaginato  e rappresentante  il  paradiso,  essen- 
dosi appiccato  il  fuoco  a Santo  Spirilo,  ebbe  egli  incarico  di  rifabbricarlo;  ma 
sol  dopo  la  sua  morte  si  cominciò.  11  piano  ha  felici  proporzioni  sul  modo  delle 
basiliche  antiche,  meglio  distribuite  le  colonne  corintie , surrogate  le  mezze  co- 
lonne ai  pilastri  sohrj  ornati,  carattere  virile;  tuli’  insieme  è la  più  bella  chiesa 
di  Firenze. 

Nelle  costruzioni  di  lui  nessuna  arroganza  compare;  sempre  acconcie  alla 
loro  destinazione;  più  severità  che  grazia,  più  armonia  nell’Insieme  che  ne'  par- 
ticolari, ma  sempre  l’impronta  del  genio.  Cosmo  de’  Medici  che,  colla  spesa  di 
centomila  scudi  romani,  gli  aveva  già  fallo  fabbricare  la  badia  a Fiesole,  ii  ri- 
chiese di  un  palazzo;  ma  trovò  il  disegno  troppo  magnifico  per  un  privato  qual 
egli  voleva  parere.  1 Pitti  non  ebbero  questo  riguardo,  e sul  suo  modello  fabbri- 
carono quel  portentoso,  che  rammenta  ie  costruzioni  ciclopiche;  tutto  forza,  nulla 
di  gentile  o di  variato,  con  bugne  per  novanta  lese  di  lunghezza  non  interrotte. 
Luca  Fraucclli  v'  aggiunse  il  piano  supcriore. 

La  soverchia  austerità  che  Bruuelleschi  avea  conservata  all'architettura  civile, 
irheioizo  fu  temperata  dal  migliore  suo  scolaro  Michelozzo.  A Cosmo  presentò  egli  il  dise- 
gno di  un  palazzo  (lticardi),  il  primo  che  in  Firenze  alia  solidità  unisse  lusso  di 
costruzione,  conservando  le  bugne  ma  variando  l’aspetto  esteriore  c nell'  interno 


(4)  Ha  di  diametro  43  metri  , alta  400  metri  dal  suolo,  42  dalla  fornire  del  tamburo  all’occhio  del 
Unterò  iuo. 
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distribuendo  magnificamente  gli  appartamenti.  Accompagnando  Cosmo  nell’  esi- 
gilo a Venezia,  vide  altri  monumenti  e ne  alzò  di  suoi , quale  la  biblioteca  di 
San  Giorgio.  Oltre  il  palazzo  Cafagi  a Mugello,  uno  a Fiesole,  quel  de’  Tornabuoni 
a Firenze , e la  villa  di  Careggi,  per  Cosmo  disegnò  un  ospedale  da  erigere  a Co- 
stantinopoli, un  acquedotto  per  Assisi,  la  cittadella  di  Perugia;  poi  ne' Serviti  la 
tomba  di  quel  suo  mecenate. 

Leon  Battista  Alberti  restaurò  l’ arte  anche  quanto  alla  teorica.  Bello,  robu-  Alberti 
. 1598  stissimo,  destro  a giuochi,  a cavalcate,  alla  musica,  alla  poesia,  massime  latina, 
tanto  che  compose  una  commedia  P/iìlodoxcos,  che  fu  creduta  antica;  versatissimo 
nel  diritto  civile  e canonico;  dileltavasi  udir  gl'  ignoranti,  persuaso  si  possa  sem- 
pre impararne  alcun  che,  e travestito  girava  le  botteghe,  informandosi  dell' arti, 
e involandone  i segreti  per  migliorarle.  Valse  nella  pittura,  e de’  ritratti  cercava 
il  giudizio  a'  bambini,  reputando  merito  primo  la  somiglianza.  Dettò  anche  tre 
libri  latini  dell’  arte  del  dipingere,  e inventò  I'  artifizio  ottico  dei  panorami.  La- 
vorò intorno  a Vitruvio,  malconcio  dal  tempo  e dai  copisti;  c conoscendo  che  il 
miglior  modo  di  commentarlo  era  1'  attento  esame  degli  antichi  edifizj,  andò  ad 
osservarli,  disegnarli,  misurarli  per  tutta  Italia,  viaggiando  con  Lorenzo  de’  Me- 
dici, Beruardo  ltucellaj,  Donato  Acciajuoli;  e riscontrali  i canoni  dell'arte,  ricco 
di  sperieuza,  compose  il  trattato  De  re  (edificatoria  (1),  il  primo  che  si  scrivesse 
dopo  Vitruvio. 

Discorso  dell’  origine  dell’  architettura  e sua  utilità , come  scegliere,  il  suolo 
e l’esposizione,  preparar  il  terreno,  misurare  e dividere,  e cosi  delle  colonne, 
de’ pilastri,  dei  tetti,  delle  finestre,  delle  scale,  degli  scoli  ecc. , passa  nel  se- 
condo libro  alla  scelta  de’  materiali,  ai  modelli,  agli  operai;  nel  terzo  ai  modi 
di  costruzione,  alle  fondamenta,  ai  pavimenti,  alle  volte;  consumato  il  quarto  in 
considerazioni  generali  sull’  opportunità  de’  luoghi  e sulle  cerimonie  usale  dagli 
antichi,  nel  quinto  dà  nonne  pei  castelli  dei  tiranni  e i palazzi  de’  buoni  principi, 
per  tempj,  accademie,  scuole,  spedali  e ogni  sorta  d' edifizj  civili,  militari,  cam- 
pagnuoli.  La  storia  dell'arte  occupa  il  sesto,  c la  scienza  delle  macchine;  il  set- 
timo gli  ornamenti  architettonici,  in  particolare  per  le  chiese:  l’ottavo  e il  nono 
informano  delle  vie,  delle  tombe,  delle  piramidi  e d’  altri  pubblici  edifizj , e sul 
decorare  i palagi  de’ principi,  del  Comune  e di  campagna.  L’  ultimo  s’  aggira 
sulle  acque. 

Semplicità,  grandezza,  variata  invenzione,  solido  costruire,  conveniente  scelta 
d’ornamenti  egli  aveva  imparato  dagli  antichi  : né  però  raggiunse  la  castigatezza 
classica;  e tanto  più  ch’egli,  dati  i disegni,  non  soprantendeva  al  lavoro.  Ni- 
colò V adoprò  l’ Alberti  in  Roma,  massime  a restaurare  Santa  Maria  Maggiore  e 
i condotti  dell'Acqua  Vergine:  un  ponte  pel  castel  Sant'Angelo  e un  palazzo  me- 
raviglioso restarono  ineseguiti  per  la  morte  di  quel  pontefice.  A Firenze  fece  la 
porta  di  Santa  Maria  Novella,  il  palazzo  Rucellaj  colla  loggia  rimpetto,  di  buono 
stile  benché  nell'esecuzione  men  corretto  che  in  teorica.  Migliore  riuscì  la  loggia 
dell’altro  palazzo  Rucellaj  strada  della  Scala,  ove  non  voltò  I arco  sopra  colonne, 
il  che  tenne  pure  nella  cappella  d'essa  famiglia  in  San  Pancrazio.  Son  lodatissimi 
il  coro  e la  tribuna  dell’ Annunziata,  rotonda  a modo  del  Panteon  senz'aperture, 
con  nove  cappelle  in  giro,  disposte  nelle  nove  arcate. 

Questa  fu  commissione  del  duca  di  Mantova  Luigi  Gonzaga,  che  fu  detto  Au- 
gusto, e che  lo  menò  seco  perché  stabilisse  a Mantova  una  scuola  d’ architettura, 
o diseguassc  il  tempio  di  Sant’  Andrea.  Regolare  la  pianta  e ben  distribuita,  la 
facciata  rammenta  l’ arco  di  Rimini  ed  altri  romani  da  lui  studiati;  l’ interno, 


(4)  Fu  uno  de’  primi  Mampati  a Firenze  il  4485. 
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coriutio,  non  dovea  ricever  lume  che  dalla  finestra  sovra  la  porta  principale, 
dai  flnestroni  della  cupola  e dello  sfondo  del  coro,  siccome  egli  avea  dimostrato 
convenire  agli  edilìzi  religiosi  ; ma  fu  alterato,  e con  successive  aggiunte  soprac- 
carico. Suo  è anche  San  Sebastiano  di  Mantova,  a croce  greca.  Dai  principi  ac- 
colto con  favore  per  la  nobiltà  e per  l’arte,  non  se  ne  rese  però  cortigiano,  e loro 
ispirava  amore  pel  bello. 

Sigismondo  Malatesti  voleva  ornare  Rimini  col  Qor  d’uomini  e donne  e colle 
arti;  e destinò  un  tempio  alle  ceneri  degli  illustri.  Era  San  Francesco,  già  ben 
avanzato  alla  gotica,  e con  altissimi  pilastri,  cui  or  di  base  or  di  capitello  servi- 
vano teste  d’elefanti,  e divisi  in  tre  spartimenti  con  nicchie  ed  altri  fregi,  di  eletto 
lavoro.  Alberti  chiamato  a continuar  la  fabbrica  non  potè  disfarli,  ma  seppe  dare 
all' insieme  gran  maestà,  rialzandolo  con  uno  stilobate,  e guidando  belle  e lunghe 
linee  di  portico  all'  antica , le  quali  ai  lati  sono  interrotte  da  sarcofagi , lavorati 
alla  classica  (1). 

Simile  mistura  dello  stile  antico  coi  precedenti  esempj  si  ravvisa  in  altri  edi- 
fizj  di  quel  tempo:  nel  palazzo  del  governatore  ad  Ancona,  archi  acuti  posano 
su  colonne  composite  ; all’  ospedale  di  Milano  le  Qnestre  gotiche  sono  ornate  di 
fregi  romani.  Quesl’edifizio  condotto  dal  Filarete,  di  eccellente  distribuzione  e pro- 
porzioni , è insieme  monumento  di  un  modo  quasi  particolare  alla  Lombardia , e 
che  chiamano  bramantesco,  anello  tra  1'  arte  antica  e la  ristorazione,  coll'arco 
acuto  misto  al  tondo , ornamenti  molti  e di  cotto,  dove  insomma  innestandosi  i 
due  modi , avviavasi  un  genere  originale,  se  non  si  fosse  introdotto  di  chiamar 
barbaro  tutto  ciò  che  veniva  dal  medio  evo. 

Del  bramante,  che  l’ inventò,  e casato  e patria  sono  mal  sicuri;  e benché  il  4444-cu 
dicano  dei  Lazari  d’ Urbino,  probabilmente  son  attribuite  ad  un  solo  le  opere  di 
tre,  o nati  od  oriondi  milanesi.  Finché  il  dubbio  non  sia  chiarito,  dovremo  se- 
guir la  corrente,  e dire  che  Bramante,  dopo  lavorato  in  Romagna,  fu  da  Lodo- 
vico  il  Moro  chiamalo  a Milano,  ove  la  gloria  sua  è perpetuata  dalla  canonica  di 
Sant’  Ambrogio  con  colonne  doriche  elevate  sopra  un  basamento,  dalla  cupola 
delle  Grazie,  dal  cortile  pcristilo  di  San  Celso,  dal  Lazzaretto  e dalia  sacristia  di 
San  Satiro  : poi  a Roma  pose  mano  all'edifizio  più  insigne  dell’età  moderna,  come 
più  tardi  vedremo.  Scolaro  suo  s'intitola  Cesare  Cicerano  milanese , che  primo 
volgarizzò  ed  illustrò  Vitruvio,  pretendendo  riscontrar  le  regole  di  questo  negli 
ediflzj  gotici. 

Benedetto  da  Majano  operò  alla  corte  di  Mattia  Corvino.  Giuliano  suo  fra- 
tello alzò  in  Roma  il  palazzo  di  Venezia,  per  ordine  di  Paolo  li  che  Io  cedette 
alla  nativa  repubblica  ; fabbrica  estesissima , di  massa  pesante  e di  grandiosi 
scompartimenti.  II  qual  uso  di  foggiar  i palazzi  a sembianza  di  fortezze  si  pro- 
lungò fin  al  Vignola,  che  siffatto  elevò  il  castello  di  Caprarola  de’  Francesi.  Il 
palazzo  Strozzi  in  Firenze,  cominciato  da  Benedetto  da  Majano,  fu  finito  da  Si- 
mone  Pollajuolo,  detto  il  Cronaca  pel  perpetuo  raccontar  eh’ e’ faceva  i suoi  viaggi; 
e il  cornicione  ond’esso  l'incoronò,  è considerato  modello,  al  par  di  quello  di  Mi- 
chelangelo al  palazzo  Farnese  di  Roma.  A lui  deve  pure  Firenze  la  sacristia  otta- 
gona  di  Santo  Spirito  cosi  elegantemente  ornata  , il  salone  dei  Cinquecento,  e la 
chiesa  di  San  Francesco  al  Monte,  che  Michelangelo  chiamava  la  bella  villanella. 

Poggio  Reale  presso  A apuli  si  presume  disegno  d’esso  Giuliano,  che  vi  pose 
quanto  può  lusingare  una  regia  abitazione,  giardini,  boschetti,  giuochi  d’acqua, 
insidie  d'uccelli.  In  quella  città  mostrano  la  torre  di  Santa  Chiara  come  fabbrica 
di  Masuccio,  che,  un  secolo  prima  di  Bramante,  avrebbe  tornato  in  uso  gli  ordini 


(I  ) I^e  idee  religiose  c morali,  ch’egli  uvea  sopra  le  tornite,  sono  a vedersi  nel  cupo  2°  del  suo  lih.  Vili. 
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greci  (1):  ma  se  consta  che  le  fondamenta  ne  furono  poste  il  1310,  c se  egli 
potè  alzare  il  primo  ordine  rustico  e severo,  basta  l'occhio  per  avvertire  il  diver- 
sissimo modo  con  cui  furono  condotti  il  dorico  e il  jonico  superiori,  che  aspet- 
tano ancora  il  compimento. 

4443  Ben  Napoli  può  audare  superba  dell’arco  pel  trionfo  di  Alfonso  I,  il  migliore 

che  s’  ergesse  dopo  i Romani.  Sebbene  disacconciamente  situato  fra  le  due  torri 
del  Castel  Nuovo,  non  è copiato  da  verun  degli  antichi;  ben  disposte  le  parti  e 
gli  accessorj,  doviziosa  la  generale  decorazione.  Quattro  colonne  corintie  cannel- 
late, erette  sopra  un  basamento  a bassorilievi  che  nulla  di  più  bello,  sostengono 
l’arco,  il  fregio  e la  cornice;  il  compartimento  superiore  figura  l’entrata  trionfale 
di  Alfonso;  di  sopra  il  quale  elevasi  un  altro  arco  imitante  gli  antichi,  e che  al 
pari  del  fregio  sovrapposto,  disunisce  dal  resto.  È tutto  marmo  bianco,  con  buone 
statue  e migliori  ornati,  e pare  condotto  da  Pier  di  Martino  milanese  (2). 

Il  palazzo  di  città  di  Parigi  fu  disegnato  da  Domenico  Boccadoro  di  Cortona. 

Siena  arrestò  il  fiume  Bruna  per  formare  un  lago  che  fornisse  di  pesce  la  città 
mediante  una  mura  di  seimila  canne,  sulla  larghezza  di  quattordici  passi,  e vi 
si  doveano  trasportare  ventimila  libbre  di  pesce  dal  lago  di  Perugia:  non  fu  però 
« fatto  a perfezione,  ma  acciabattato  per  guadagnar  molto  più  del  dovere;  perloc- 
chè  nella  fine  del  1492  rovinò  da  un  lato,  allagando  il  paqse  circonvicino  , con 
morte  d’uomini  e di  bestiame  » (Allegrbtti).  Con  maggior  libertà  architet- 
tavasi  a Venezia,  prendendo  molti  concetti  anche  dal  Levante,  abbellendo  il  go- 
tico, e variando  in  originali  guise,  quante  può  vedere  chi  scorra  il  Canalgrande. 

Anche  in  architettura  militare  ebbero  ad  esercitarsi  gl’ingegni;  perocché  le 
antiche  fortezze  più  non  ressero  al  cannone,  sicché  i terrapieni  delle  cortine  vol- 
lero farsi  più  larghi , c le  torri  men  vicine  e più  massiccie  ; le  mura  senza  merli 
e non  più  elevate,  ma  affondate  nella  fossa,  talché  offrissero  minor  faccia  al  tiro 
nemico;  e la  fossa  sempre  più  larga  e profonda,  colla  sponda  esterna,  non  più 
scarpata,  ma  verticale;  e tutto  difeso  con  opere  avanzate,  mezzelune,  rivellini, 

. casematte,  e colle  porle  munite.  Giù  cominciavasi  a vedere  qualche  specie  di  ba- 
luardo; cioè  bastioni  pentagoni,  pei  quali  alle  difese  piombanti  si  surrogarono 
affatto  le  fiancanti,  alle  perpendicolari  le  muraglie  a scarpa.  ■*  • 

Questi  perfezionamenti  vennero  poco  a poco  ; ma  prima  del  Sanmicheli  e del 
Marchi  una  serie  d'ingegneri  militari  ebbe  l’Italia.  Brunelleschi  se  ne  occupò,  così 
Mariano  Jacopo  Taccola  senese,  Leon  Battista  Alberti:  Lampo  Biraghi  milanese 
è dei  primi  che  parli  delle  artiglierie,  e dell’ usarle  per  liberar  Terrasanta.  Ro- 
berto Volturio  ad  istanza  di  Sigismondo  Malatesti  trattò  da  erudito  dell’antica 
milizia,  e soggiunse  le  nuove  macchine.  11  Filarete  insegna  a fortificare  una  città; 
ma  in  queste  materie  è migliore  Francesco  di  Giorgio  Martini  senese,  che  lasciò  un 
trattato  d’architettura  civile  e militare. 

Nel  nominare  gli  architetti  abbiamo  già  mentovato  i valorosi  in  altre  arti  ; Scultori 
giacché  da  un  lato  semplici  maestri  di  muro  e di  pietre  elevavansi  ad  artisti , nè 
artista  consideravasi  perfetto  chi  in  tutte  le  parti  del  disegno  non  valesse.  Orafo, 
pittore,  scultore,  architetto,  poeta  fu  Andrea  Orcagna  (3),  il  quale  fe’  la  loggia 


(I  ) Lo  stesso  pensiero  effettuò  Antonio  «li  Sangalto 
ucl  campanile  «li  San  Biagio  a Montepulciano.  Accu- 
mula molti  errori  il  Valéry  , Voyage  hi  ito- 
rique  et  liitéraireen  Italie,  o\c  dice:  Le 
clochcr  de  Saint  e ('taire  par  Maluccio  II,  estd'un 
beau  et  pur  golhique.  On  remarque  au  troisième 
éiage  iheurcuse  innovation  du  chapitau  /(inique, 
opérée  par  vichclange,atec  lequel  l'architectc  na- 
jfolitain  doit  en  partnger  rhonneur. 

(2)  In  Santa  Maria  Nuova  leggessi  : Petrus  de 
Martino  mediolanemii , ob  iriumphalem  ardi 


notte  arcum  lolerter  ilructum , et  multa  statua- 
ria arti t suae  m onera  buie  cedi  pie  oblata  a diro 
Alphonto  rege  in  equeslrem  adscribi  ordinem  et 
in  ecclesia  tepulchro  prò  se  acpoiteris  tuis  donari 
mrruit  MCCCCLXX.  A torto  il  Vasari  t'attribuisco 
a Gitilian  da  Msjano,  che  neppure  può  aver  eseguito 
le  scolture,  onera  di  diversi,  e nominatamente  di 
Isaia  da  Pisa  tiglio  di  Filippo  , secondo  un  mano- 
scritto della  Vaticana  N°  1070. 

(3)  Alle  pittore  sottoscrive  vasi  iculptor , alle  scul- 
ture pictor. 


Rtr.r,  Tom . ÌT. 
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elio  poi,  dai  soldati  stranieri  postivi  a spauracchio  della  libertà,  fti  chiamata  dei 
Lanzi,  e che  se  fosse  finita  tutt'in  giro  alla  piazza,  non  avrebbe  la  pari  al  mondo. 
Le  sculture  di  lui  in  Or  San  Michele  senza  studio  de’ modelli  classici,  hanno  facile 
e maestosa  ricchezza  e largo  piegare.  Nel  cimitero  di  Pisa  pitturò  i novissimi, 
traendo  da  Dante  invenzioni  severe:  duro  ne’  contorni,  cerca  la  prospettiva,  seb- 
bene non  sappia  adattarla  alle  parti  superiori  e laterali.  11  suo  Giudizio  univer- 
sale servì  di  tipo  a Luca  Signorelli  per  quel  che  fece  nel  duomo  d'Orvieto,  e a 
Michelangelo  pel  famoso  della  Sistina. 

11  corpo  de’  merendanti  fiorentini  volle  adornare  Or  San  Michele  con  una 
magnificenza  che  principi  posteriori  male  emularono;  ed  oltre  il  San  Matteo  del 
Ghibcrti,  vi  ha  opere  insigni  di  Nicola  d’Arezzo,  il  quale  in  patria  pose  in  bas- 
sorilievo la  Vergine  che  sotto  il  manto  accoglie  la  turba,  concetto  frequente  allora. 
11  tabernacolo  ivi  fatto  dall'Orcagna  è il  capolavoro  di  quel  secolo:  un  altro  ma- 
gnifico nel  duomo  di  Siena  fu  eseguilo  il  1492  per  Lorenzo  di  Pietro  del  Vec- 
chietta. 

Giovanni  di  Nicolò  da  Pisa,  che  nell’età  precedente  menzionammo,  conti- 
nuò la  buona  scollura , e con  Agostino  ed  Agnolo  senesi  condusse  il  sepolcro 
di  Guido  Tarlato,  il  più  bello  che  ancor  si  fosse  veduto,  coll’urna  attorniata  di 
sedici  storie  di  sue  imprese.  Ad  alcuno  d’essi  va  attribuita  la  bellissima  tavola  in 
San  Francesco  di  Bologna  tutta  istoriata;  e chi  dice  anche  l'arca  di  sant’ Agostino 
a Pavia,  ricca  di  ducennovanla  figure.  Andrea  Ugolini  di  Pisa  cominciò  sotto  Gio- 
vanni, e presto  adoperalo  in  Firenze,  ornò  la  facciata  del  duomo  che  poi  fu  di- 
strutta, non  restando  di  lui  che  qualche  bassorilievo  sul  campanile,  e le  porle  di 
San  Giovanni,  eclissate  poi  da  quelle  del  Ghiberti;  ma  a torto  gli  attribuiscono  il 
monumento  di  Gin  da  Pistoja  e la  bellissima  statua  sull'altare  del  Bigello  (1). 

Da  Pisa  pure  veniva  a Milano  Giovan  fialducci , che  fece  la  meschina  porta 
delia  chiesa  di  Brera  e il  monumento  di  Pietro  martire  a Sant'Euslorgio,  marmo 
di  Carrara  con  otto  bassorilievi  e diverse  statue,  le  quali  sostengono  ed  ornano  un 
sarcofago,  sormontato  da  piramide,  aggiuuto  un  tempietto  con  Cristo  e varj  Santi; 
opera  che  cede  in  gusto  ai  pergami  di  Pisa  e Siena  e all'arca  di  san  Domenico , 
ma  le  pareggia  in  magnificenza. 

Questo  esser  chiamati  di  fuori , attesta  che  nessuno  disputava  alla  beata 
Toscana  il  primato  delle  arti.  Pure  di  quest’età  molte  opere  si  additano  iu  Ve- 
nezia ; e massime  le  statue  che  nel  1593  Jacopo  e Pier  Paolo  delle  Masegne 
posero  sopra  l’architrave  dell’abside  di  San  Marco;  e i capitelli  del  palazzo  dogale, 
lavoro  forse  del  generoso  Filippo  Calendario  (2),  non  superati  dall’arte  più  edu- 
cata, e che  attestano  una  scuola  distinta  dalla  Toscana.  La  cappella  Emiliana  a 
Muruno  basterebbe  a mettere  fra  gl’insigni  Guglielmo  bergamasco.  Di  Alessandro 
Leopardo  architetto  e scultore  eccellente  sono  il  deposito  di  Andrea  Veudramin 
ai  Servi,  coi  migliori  bassorilievi  d'arte  veneziana;  il  magnifico  monumento  Co- 
leoni  a San  Giovanni  e Polo;  e i pili  di  bronzo  in  piazza  San  Marco.  I)’  Antonio 
Rizzo  veronese  il  monumento  Tron  ai  Frati  , con  ricchezza  non  esuberante,  e 
l’ Adamo  ed  Èva  or  in  palazzo  ducale  presso  la  scala  de’  Giganti  eh’  egli  stesso 
architettò,  come  fece  il  prospetto  interno  di  quel  palazzo,  e forse  l'esterno  verso 
il  rio.  Pietro  Lombardo  c la  famiglia  che  da  lui  derivò  operarono  grandemente 
in  Venezia  si  di  scolpire  come  d'architettare,  e il  monumento  Zeno  in  San  Marco, 


(4  ) Cicogna ra  , Storia  della  scoltura  dal  tuo  ri - 
sorgimento  in  Italia  tino  al  secolo  sii.  Venezia 
4 8 <2-* 8,  toL  f3. 

(2)  Ma  l’ architetto  di  quel  palazzo  non  fu  Calen- 
dario . bensì  Pietro  Baseggio  ; nè  la  facciata  c la 
scala  deli) ganti  sodo  di  Bregno  indicato  dalla  tradi- 


zione. se  por  questo  non  era  il  soprannome  dd  Rizzo. 
Cosi  il  Bartolomeo  Boti  , autore  della  porta  della  Carta 
nel  4413  e de’  capitelli , è differente  dal  Buono  d»o 
diresse  la  fabbrica  delle  Procuratie  secchie  e il  cam- 
j panile  di  San  Marco.  Tutto  ciò  conila  da  documenti 
| recentemente  scoperti. 
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e ii  palazzo  Vendramin,  e il  prospetto  interno  del  ducale  palazzo  di  Banco  a San 
Marco,  « esempio  d'aurea  ed  elegante  ordinanza  » . Di  Martino  Lombardo  basti 
accennare  la  scuola  di  San  Marco  di  bellissimo  effetto.  Dello  Scarpagnino  sono 
le  fabbriche  vecchie  a Rialto,  e la  stupenda  facciata  deirarciconfraternita  di  San 
Rocco. 

L'na  scuola  a Napoli  piantarono  i Pisani,  la  quale  crebbe  con  Masuccio,  che 
studiato  a Roma,  ebbe  a compiere  i lavori  di  Nicolò  e Giovanni  di  Pisa  in  duomo 
e nelle  cappelle  de'  Minutoli  e Caraccioli.  Lo  superò  un  altro  Masuccio,  il  quale 
rifabbricò  Santa  Chiara,  San  Giovanni  a Carbonara  ed  altre  chiese,  e fece  il  de- 
posito di  Caterina  d'Austria,  di  regina  Maria  madre  di  Roberto  dietro  fallare  di 
San  Lorenzo,  quel  di  Carlo  di  Calabria  nella  tribuna  laterale  di  Santa  Chiara,  e 
il  più  maestrevole  di  re  Roberto;  tutti  soverchiamente  farraginosi  (1).  Andrea 
Ciccione  pose  il  monumento  di  Ladislao  in  San  Giovanni  a Carbonara,  troppo 
anch'esso  macchinoso  pel  piccolo  vaso , complicalo  e a molli  piani , con  orna- 
menti e figure  che  si  loderebbero  se  fossero  del  trecento.  Se  non  migliore , è di 
più  interesse  l’altro  deposito  suo  in  quella  cappella  Caracciolo  ( diverso  da  quel 
de’  Caraccioli-Rossi  che  appartiene  al  cinquecento),  e nella  quale  Siila  e Giannotto 
milanese  lavorarono  fregi  e statue  di  guerrieri,  ritraenti  il  vestire  di  que’  tempi  (2). 

Nè  passeremo  illaudata  la  cappella  di  Tommaso  d’ Aquino  in  San  Domenico, 
lavoro  di  Angelo  Aniello  Fiore  ; ma  straccariche  sono  le  composizioni  di  Antonio 
Bambocci  da  Piperno;  e le  porte  di  bronzo  poste  al  Castel  Nuovo  al  tempo  di 
Fernando  I da  Guglielmo  Monaco,  la  cedono  di  gran  lunga  all’arco  stesso,  ben- 
ché di  venti  anni  posteriori. 

La  Lombardia  fu  madre  di  molli  artisti,  li  più  non  indicati  fuori  che  col 
nome  di  Lombardi , e di  cui  la  patria  negligenza  lasciò  perire  i nomi.  Di  loro 
mano  saranno  molte  statue  del  duomo  di  Milano  e della  Certosa  di  Pavia,  sulla 
cui  facciata  dal  1475  innanzi  se  ne  posero  quarantaquattro,  e sessanta  meda- 
glioni di  persone  illustri,  oltre  bassorilievi  e intagli.  Tra  gii  scultori,  Andrea  Fu- 
sina,  Cristoforo  Solaro,  Agostino  Busti,  Gian  Giacomo  della  Porta  sono  famosi,  e 
quel  Marco  Agrato,  di  cui  è il  San  Bartolomeo  nel  duomo  di  Milano,  statua  am- 
mirata, eppur  senza  bello  ideale , giacché  offre  uno  scorlicato  che  panneggia  la 
propria  pelle;  ed  alla  quale  noi  preferiamo  il  Martino  V,  lavorato  da  Jacobìno  da 
Tradate. 

I Lombardi  s’affinarono  in  lavori  d’ornato,  e i Pedoni  Gaspare  e Cristoforo 
luganesi  lavorarono  molto  a Cremona,  e a Brescia  il  vestibolo  de’  Miracoli.  1 Ro- 
dar! fecero  squisitissimi  lavori  nel  duomo  di  Congo,  e probabilmente  nella  semi- 
cattedrale  di  Lugano,  ed  anche  statue  intere;  eppur  nessuno  li  nomina.  Di  Lom- 
bardi, come  dicemmo,  son  molle  architetture  e monumenti  a Venezia.  Altri  scultori 
e architetti,  venuti  dai  contorni  di  Como  e da  Lugano , la  storia  non  li  ricorda 
se  non  coi  nomi  patrj  di  Bregni,  di  Campioni  o simili.  Bonino  da  Campione  fece 
a Verona  il  mausoleo  di  Causignorio , delle  più  belle  opere  gotiche , a sei  faccie 
con  sei  colonne  d’eleganti  capitelli,  e con  bellissimo  serraglio  di  ferro. 

L’arle  spiegò  le  ali  quando  i Fiorentini  decretarono  fare  al  battistero  la  porta 
che  accompagnasse  quella  falla  da  Andrea  di  Pisa.  Al  concorso  si  presentarono 
il  Bruneiteschi , Jacopo  della  Quercia  senese  e quattro  altri,  fra  cui  ebbe  prefe- 


(4)  I primordj  dell'arto  • Napoli  forano  ingombri 
di  (avole  da  Bernardo  Dominicni,  Vite  de1  pittori , 
tcuUori  e architetti  napoletani  ; seguitato  dal  ball- 
ai. Corregger*  i troppi  errori  Enrico  Guglielmo 
Schulz  prussiano  , che  da  molti  anni  lavora  a una 
storia  delle  arti  nelHlalia  meridionale  ; e co  testo 
Masaccio  II  Torso  scomparirà.  Intanto  si  veda  il  Di - 


ecorto  tu'  monumenti  patrj  del!' architetta  Luige 

Catalani.  Napoli  1842. 

(2)  Un  altro  milanese  sconosciuto  ci  rivela  la  pit- 
tarti di  San  Giovanni  a Carbonara  coU'wcrnione  Leo- 
nardus  Bitucio  de  Mediolano  homo  capellone  et 
hoc  tepulchrum  pinxit.  Quelle  pittare  fin  oggi  fu- 
rono attribuite  a Gennaro  di  Cola  e Slefanone. 


Digitized  by  Google 


Donatello 


756  epoca  ini. 

renza  Lorenzo  Ghiberti.  E la  meritò,  giacché  studioso  degli  antichi , li  superava 
nella  prospettiva  lineare  ed  aerea;  anzi  avendo  alla  pittura  posto  studio  princi- 
pale, pretese  raggiungerne  gli  effetti  nel  rilievo:  che  se  a ciò  non  riuscì , spesso 
fu  felice  si  nello  scegliere  e aggruppar  i fatti,  sì  nell'esecuzione.  Pel  processo  me- 
desimo, nel  miracolo  di  san  Zanobi  in  Santa  Maria  del  Fiore  avventurò  molle 
figure  in  profondità,  cosa  agli  antichi  inusata. 

Lo  stesso  intento  si  propose  Donatello  fiorentino,  come  vediamo  massimamente  * 5$3-H< 
nella  Adorazione  dei  pastori  a Monte  Oliveto  di  Napoli.  Sla  egli  sapeva  anche  scol- 
pire il  rilievo,  cercava  l’anatomia  e la  forza,  in  modo  da  destar  l’ammirazione  di 
Michelangelo.  Con  queste  guise  avendo  fatto  un  Cristo,  il  Brune!  lesela  invece  di 
lodarlo  gli  disse  che  pareva  un  facchino;  e tolse  a far  quello  che  sta  in  Santa 
Maria  Novella,  veduto  il  quale,  Donatello  sciamò:  Tu  sai  fare  dei  Cristi , io  dei 
villani.  D’allora  studiò  meglio  l’espressione,  come  si  vede  nella  Maddalena  e nel 
san  Giovanni,  comechè  scarno  e consunto,  nel  san  Giorgio  d’Or  San  Michele,  nel 
Zuccone  sul  campanile,  e nella  Giuditta.  Sempre  ebbe  l’accorgimento  di  adattar 
le  statue  all'altezza,  cui  erano  destinate.  Suoi  bassorilievi  rammenteremo  la  Depo- 
sizione in  San  Lorenzo,  quei  nel  Santo  di  Padova  e nella  cappella  de'  Brancacci 
a Napoli;  e singoiar  vanto  gli  danno  ne’  puttini.  11  suo  Gattamelata  a cavallo  a 
Padova  è la  prima  statua  equestre  de’  moderni  (1):  dipoi  crebbe  l’uso  di  porne, 
come  quella  per  Nicolò  d'Esle  in  Ferrara,  nel  1445  lavorata  da  Nicolò  di  Gio- 
vanni Baroncelli,  discepolo  del  Brunelleschi  ; c il  Coleone  in  Venèzia , modellato 
da  Andrea  Verocchio , fuso  da  Alessandro  Leopardi  che  vi  sottopose  bellissima 
base. 

L’orme  del  Donatello  calcarono  pure  Antonio  e Bernardo  Rosellini;  Desiderio 
di  Settignano,  di  cui  è il  deposito  del  Marzuppini  in  Santa  Croce  a Firenze;  Mi- 
chelozzo,  che  a Milano  in  via  de’ Bossi  ornò  il  palazzo  fatto  fabbricare  per  Cosmo. 

Di  Matteo  Civitali  si  ammirano  a Lucca  il  san  Sebastiano,  l’altare  di  san  Regolo 
colla  statua  e i bassorilievi  di  precisa  esecuzione  e di  stile  migliore  de'  contem- 
poranei, il  sepolcro  di  Pier  da  Noceto  segretario  di  Nicolò  V,  con  grandiosa  ar- 
chitettura e ornamenti  finiti.  L'elegantissimo  suo  tempietto  ottagono  in  duomo , 
ov’è  riposto  il  santo  Volto,  precede  di  diciassette  anni  l'ammirato  di  Bramante  in 
San  Pietro  Montorio.  D’altre  opere  arricchì  Genova  (2). 

Sopra  Santa  Maria  del  Fiore,  rimpetto  al  Cocomero,  s’ ammira  un’  Assunta 
del  1421,  entro  una  mandorla,  fra  angeli;  e credesi  di  Nanni  d’Antonio  di  Banco. 

Chi  abbia  veduto  quel  coro  di  fanciulli  cantanti  che  sta  nella  galleria  di  Firenze, 
non  esita  a porre  in  prima  altezza  Luca  della  Robbia.  Dicono  inventasse  di  vc- 
triare  la  terra  cotta,  e ne  sono  stupendi  saggi  per  tutta  Toscana,  e i migliori  sullo 
spedale  di  Pistoja  (3). 

Allargò  lo  stile  della  scultura  Jacopo  della  Quercia,  che  ornò  Siena,  Lucca  e 
San  Petronio  di  Bologna.  Di  Giulian  da  Majano  è una  Madonna  in  Santa  Bar- 
bara di  Napoli,  riccamente  panneggiala,  mentre  del  contrario  vizio  peccavasi  al- 
lora ; Benedetto  fratello  il  coadjuvò,  fe  lavori  di  tarsia,  e sua  è la  palla  dell'  An- 
nunziata a Monte  Oliveto  nella  stessa  città.  Antonio  Pollajuolo  pittore  e orefice, 
vivace  e sicuro  nel  disegnare,  studiò  l’ anatomia  sui  vero,  onde  seppe  dar  movi- 
mento e posa  alle  figure,  come  si  vede  in  Vaticano  ne’ depositi  d’Innocenzo  Vili 
e Sisto  IV,  quello  più  semplice,  questo  più  faticato.  Lavorò  attorno  alle  porte 
del  Ghiberti , e massime  una  quaglia  ammirata , e molti  nielli  e medaglie. 


(1)  L'Oldrndo  da  Trcsene  nel  Broletto  di  Milano 
ò ad  aito  rilievo. 

(2)  Sul  CiviUli  e aulleoperea  torto  a lui  attribuite, 
mentre  vanno  a varj  membri  della  famiglia  stessa  , 


vedi  Memorie  lucchesi  voi.  Vili,  p.  57  e aeg.,  « 
due  lezioni  del  marchese  Mazzarosa. 

(5)  Se  però  sono  suoi. 
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Pietro  e Paolo  Aretini , che  avevano  imparato  il  disegno  da  Angelo  ed  Ago- 
stino senesi,  primi  eseguirono  opere  grandi  a cesello,  e per  un  arciprete  d’ Arezzo 
condussero  una  testa  d’argento  quanto  il  vivo  (1346).  Poco  poi,  Cione  faceva  l’al- 
tare d’argento  di  San  Giovanni  di  Firenze  con  molte  storie  ragionevoli  cavate  in 
una  piastra  d'argento  a mezzo  rilievo,  e che  fu  poi  ornato  da  Finiguerra,  dal  Polla- 
juolo  e da  altri  posteriori.  Ugolino  di  maestro  Vieri  senese  aveva  già  prima  finito 
un  reliquario  pel  santo  Corporale  d'Orvielo,  di  seicento  oncie  d’argento,  ornato  di 
graziosi  dipinti  sopra  smalto,  preziosissimo  monumento  dell’orificcria.  Insigne  è 
pure  l' altare  di  san  Giacomo  nella  cattedrale  di  Pistoja,  lavorato  da  molti  fra  il 
1314  e il  1466. 

Andrea  Verocchio  introdusse  di  formar  sul  vivo  le  membra  umane  e oggetti 
naturali,  e allo  studio  dell’antichità  accoppiò  quel  della  natura.  Non  potè  operare, 
come  dicono,  col  Ghiberti  alle  porle;  ma  capolavori  sono  il  suo  Amore  che  stringe 
il  delfino  per  la  foolana  a Pitti,  e il  sepolcro  di  Giovanni  e Pietro  di  Cosmo  Me- 
dici in  San  Lorenzo,  ricco  d’ornati,  con  flessibili  festoni  fusi.  Allevò  Pietro  Pe- 
rugino , Francesco  Rustici  e Leonardo  da  Vinci.  Di  Mino  da  Fiesole  nel  duomo 
della  sua  patria,  oltre  un  altarino  d’ ineffabil  grazia,  la  testa  di  Leonardo  Salutato 
vescovo  è vera  pelle  e carne.  In  badia  a Firenze  il  monumento  di  Ugo  marchese, 
oltre  la  sveltezza  dell’ insieme,  ha  angioletti  graziosissimi  e una  bella  Madonna, 
malgrado  qualche  aridità  di  contorni.  Andrea  Ferrucci  suo  concittadino  lo  emulò. 

I monumenti  più  certi  per  seguire  i passi  della  scoltura  sarebbero  i mausolei, 
per  Io  più  composti  architettonicamente,  con  zoccolo  e frontone,  il  morto  disteso, 
ed  angeli  che  sorreggono  un  panneggiamento,  molti  ornati,  qualche  volta  basso- 
rilievi,  e in  alto  madonne  e santi.  Di  tali  non  v’è  chiesa  che  non  ne  offra;  e in- 
signi, oltre  i menzionati,  sono  i depositi  del  Coleone  a Bergamo  per  Antonio  Ame- 
deo di  Pavia;  del  cardinale  Consalvi  in  Santa  Maria  Maggiore,  e di  Bonifazio  Vili 
per  Giovanni  Cosmate;  in  San  Fermo  a Verona  il  mausoleo  de’  Torrioni  per  An-. 
drea  Ricci , architetto  di  Santa  Giuslina  di  Padova,  c autore  del  candelabro  di 
bronzo  al  Santo,  lavorato  con  eleganza  e semplicità  in  dieci  anni,  e eh’ è l’opera 
più  ricca  e grandiosa  in  questo  genere. 

Se  nell’età  precedente  la  scoltura  avea  precorso  la  pittura , questa  le  mise  il  Pittura 
piede  innanzi,  onde  il  Rosini  afferma  che  « maggiore  distanza  sia  dalle  rozze  pit- 
ture de’ Greci  alle  storie  di  Masaccio,  che  da  queste  alle  stanze  di  Ralfaelio  ». 

1334  Dalla  timida  imitazione  di  tipi  forestieri  si  mancipò  Giotto  da  Bondone;  che  fan-  Giotto 
ciullo,  mentre  custodiva  il  gregge  paterno,  copiava  le  capre,  avvezzandosi  cosi  a 
ritrarre  dal  vero.  Cimabue  il  tolse  dall'oscurità  e l'istrui  nel  dipingere,  ove  presto 
acquistò  un  colorire  giocondo  e trasparente , buona  disposizione  de’  componi- 
menti, giuste  forme  ed  espressione  nel  disegno,  come  che  forse  dallo  studio  de’ 
marmi  antichi  contraesse  la  rigidezza,  massime  delle  estremità. 

Primo  o dei  primi  suoi  lavori  furono  i ritratti  di  Dante,  di  ser  Brunette,  di 
Corso  Donati  e d'altri  illustri  cittadini  nella  cappella  del  Bargello;  per  l’ ultimo 
nella  sala  della  Mercanzia  con  propria  e verosimile  invenzione  dipinse  il  Comune 
rubato  da  molti,  per  metter  paura  ai  popoli  (Vasari).  Di  tali  patriotici  concetti 
dovea  ispirarlo  l'amicizia  di  Dante,  a illustrazione  del  quale  adoperò  il  pennello; 
e come  lui  vagò  per  le  città  d’Italia,  quasi  scuola  ambulante.  Bonifazio  Vili  gli 
commise  varie  opere,  e resta  il  suo  musaico  della  nave  di  san  Pietro  sotto  il  por- 
tico della  basilica  Vaticana  (1);  frescò  l'interno  del  vecchio  portico  di  San  Giovanni 
Luterano  ; a Padova  nella  cappellina  gotica  degli  Scrovegno  entro  l’antica  arena, 


(I)  Per  questo  toccò  ducoiiladoceuto  fiorini  d’oro  j ottocento  pel  quadro  doli  al  Ur  maggiore.  Saere  grotta 
vaticane , u 3. 
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fece  la  pila  di  Maria  vergine,  composizione  carissima,  oltre  un  giudizio  finale,  e 
figure  simboliche  de’vizj  e delle  virtù,  più  meditate  che  lodevoli;  a’  suoi  dipinti 
in  Santa  Chiara  di  Napoli  un’età  di  barbara  eleganza  diè  di  bianco  per  crescer 
luce  alla  chiesa.  In  più  di  venti  città  lasciò  lavori  ed  esempj , e i principali  in 
Firenze,  massime  l’Incoronata  in  Santa  Croce. 

Come  gli  altri  del  suo  tempo  lavorò  anche  d’architetto;  e nessun  campanile 
supera  quello  che  pose  alla  cattedrale  di  Firenze,  solido  quanto  si  richiede  a si 
fatti  lavori , e che  in  un  quadro  di  quarantatrè  piedi  il  lato  elevasi  a dugcncin- 
quantadue,  scompartito  in  cinque  piani,  ornati  di  fasce,  statue,  nicchie,  finestre, 
e tutto  a compassi  di  marmo  vario.  Intendea  sovrapporvi  una  piramide  di  ottanta 
altri  piedi,  che  avrebbe  dato  un  mirabile  vedere  (1). 

Gli  scolari  suoi  studiarono  di  più  le  tinte,  e rammorbidirono  i contorni  tanto 
da  dare  nello  stentato:  ma  nel  giudicare  di  loro,  la  critica  sistematica  biasima  o 
loda  la  medesima  mano,  secondo  vi  vede  l'imitazione  dell'antica  purezza,  o l’ispi- 
razione del  cristiano  sentimento.  Stefano  nipote  di  Giotto  migliorò  la  prospettiva 
e tentò  gli  scorti;  ed  educò  il  Giottino,  che  per  gravità  d'espressione  e union  di 
colori  superò  i precedenti,  e sol  dalla  precoce  morte  fu  forse  impedito  di  ugua- 
gliar l’avo.  Taddeo  Caddi  che  per  ventiquattro  anni  avea  lavoralo  col  Giotto,  lo 
emulò  nel  cappellone  di  Santa  Maria  Novella  facendo  la  religione  trionfante  per 
opera  dei  santi  Domenico  e Tommaso,  con  gran  ricchezza  d'allusioni,  di  ritratti, 
di  grandiosi  travamenti. 

Vi  operò  seco  a concorrenza  Simon  Menimi  da  Siena,  coloritore  vivacissimo 
e di  macchinose  composizioni,  immortalalo  dal  Petrarca  , pel  quale  ritrasse,  ma- 
donna Laura,  e miniò  un  Virgilio,  serbalo  nell’Ambrosiana  di  Milano.  In  altre 
città  d’Italia  dipinse  egli,  e in  Avignone  pei  papi  ; sicché  le  due  scuole  toscane , 
procedendo  di  fronte,  assodavano  l’onore  deli’arti  italiane  con  senso  del  bello  e 
convenienza  di  rappresentazioni.  La  senese  conservava  maggior  sentimento. 
I Lorenzelti  e massime  Ambrogio,  alle  soavi  composizioni  unirono  forza  di  colo- 
rito; il  Berna  ben  ritrasse  gli  animali;  Andrea  di  Vanni  non  si  distolse  daU'arte 
per  elevate  magistrature;  Duccio  fe  prove  eccellenti  in  quel  duomo;  Taddeo  di 
Bartolo  di  Fredo  forma  passaggio  tra  questa  scuola  e la  perugina,  studiando  più 
allo  spirito  che  all'esterna  correzione  del  contorno.  La  terribile  peste  vi  rincalori 
le  idee  religiose,  mantenute  neH’accademia  ivi  formatasi. 

Anche  Giacomo  da  Casentino  nell’  accademia  di  San  Luca  a Firenze  riunì  i 
principali  artisti.  Assisi  era  sempre  la  palestra  de’  pittori , come  Subiaco , Monte 
Cassino  ed  altri  chiostri.  Al  cimitero  di  Pisa  coll’Orcagna  gareggiarono  Ste- 
fano e Simon  Menami , Pietro  di  Lorenzo , Spinello  aretino , Anton  veneziano  e 
Bufalmacco  Bonamico,  rinomato  per  bizzarrie.  Crebbe  la  perdonabile  vanità  delle 
cappelle  gentilizie,  ornate  dai  migliori  pennelli  e scalpelli  (2);  poi  nelle  case  pri- 
vate'voleansi  dipinte  camere,  cassapanchi,  teste  di  letti. 

Miniatore  L’arte  di  miniare  durava  in  onore,  ma  nulla  rimane  di  frate  Oderisi  d’Agubio 
e di  quel  Franco  bolognese,  le  cui  carte  più  rideano  (5).  Nell'archivio  delle  Rifor- 
magioni  a Siena  s'ammirano  miniature  di  mezzo  il  xiv  secolo,  massime  di  Nicolò 
di  Sozzo,  oltre  alquanti  corali;  altri  a Monte  Cassino  e a Ferrara;  un  preziosis- 
simo nella  Laurenziana,  dei  molti  ch’erano  de’  Camaldolesi  degli  Angeli,  fra  cui 


(4)  Quel  ripetuto  motto  di  Carlo  V,  che*»  dovreb- 
be porlo  sotto  unn  campana  di  vetro,  sarebbe  la  peg- 
gior  critica  se  non  fosse  una  scempiaggine. 

(2)  Singolarmente  mirabili  sono  in  Firenze  quelle 
de’  Raro  neri  li  e Rinurrini  io  Santa  Croco  , degli 
Strozzi  in  Santa  Maria  Novella,  de*  Brancate!  nel 
Carmine. 


(3)  ....  Or  «e*  tu  qui  frate  Oderisi  , 

LVmor  d'Agwbio  e l’onor  di  qaelPkrta 
Che  alluminare  chiamasi  a Parisi  ? 

■ Frate  (rispose)  più  ridon  lo  carte 
Che  penaci  loggia  Franco  bolognese  : 
L’onor  % tutto  suo  e mio  io  parte  » . 

DàJTTE,  Pg. 
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andavano  distinti  quelli  di  mano  di  don  Silvestro  fiorentino.  Di  fra  Lorenzo  degli 
Angeli,  capo  d’una  scuola  di  miniatori,  i suoi  eorreligiosi  conservarono  la  mano 
come  reliquia.  Gherardo  e Alavante,  pur  di  Firenze  vennero  con  altri  chiamati  ad 
abbellire  i codici  di  Mattia  Corvino.  Maestro  Giovanni  Fouquet  di  Tours,  pittore 
alla  corte  di  Luigi  XI,  fece  le  più  care  miniature  che  uom  possa  vedere,  e che 
oggi  conservatisi  da  Brentano  a Francoforte.  Famoso  è pure  il  breviario  di  Cà 
Grimani,  che  si  conserva  nella  Marciana  a Venezia,  con  miniature  di  tre  insigni 
fiamminghi,  Giovanui  llemmelinck,  Gherardo  di  Gand  (Fan  der  Moire),  e Livieno 
( di  Mille  ? ) d’ A nversa. 

Lo  storico  deH’artc  molta  attenzione  deve  a questi  lavori,  ove  l'imitazione  è 
-1445  minore  e più  viva  l'ispirazione  religiosa.  Su  quelli  fermossi  il  beato  Angelico  da 

Fiesole,  il  quale  allorché  dipingeva  Cristo,  rompeva  in  lacrime.  Dall'esercizio  pri-  •>■  Angelico 
mitivo  del  miniare  fatto  diligentissimo,  imitò  correttamente,  studiò  Pintimo  del- 
l'uomo per  tradurlo  nella  dilicata  varietà  degli  atti  e delle  (bonomie  ; e però , 
benché  nella  parte  meccanica  inferiore  a Masaccio,  la  soavità  delle  sue  teste  in- 
namora del  pittore;  e i suoi  santi,  anche  fra  i cruci  del  martirio,  serbano  una 
dignità  rivelante  quella  pace  cui  il  mondo  non  può  rapire.  Coperto  d'affre- 
schi il  convento  di  San  Marco,  divien  maggiore  di  se  stesso  nella  storia  dei  santi 
Stefano  e Lorenzo  in  Vaticano;  per  le  quali  opere  il  papa  gli  offerse  l’arcivesco- 
vado di  Firenze;  ed  egli  il  ricusò,  continuando  nella  povertà  del  convento. 

Questi  al  sentimento,  ma  altri,  come  nella  scoltura,  cosi  nella  pittura  mira- 
-1432  vano  all’arte,  all'anatomia,  alla  natura.  Paolo  Uccello,  cosi  detto  per  l'abilità  in 
ritrarre  bestie,  assottigliò  a trovar  le  regole  del  tirare  la  prospettiva  a un  punto, 
e di  mettere  le  figure  su’  piani  diversi , e farle  scortare , al  che  posponeva  ogni 
altro  merito  dell' arte:  le  principali  opere  sue  sono  nel  chiostro  di  Santa  Maria 
-4415  Novella.  D'ingegno  superiore  e d’arte  più  fortunata,  Masolino  da  Panicale  di  Val- 
delsa,  morto  a trenlasette  anni,  dal  far  di  Giotto  passò  a maggior  maestà  di  figure 
e morbidezza  di  panneggiare,  cose  che  apprese  dal  Ghiberti.  Da  lui  deriva  Tom- 
4401-43  maso  Guidi  detto  Masaccio,  che  apre  la  strada  alla  moderna  maniera,  con  belle  Buaccio 
altitudini  e vivaci  movenze,  e con  felici  combinazioni  di  chiaroscuri  dando  rilievo 
e rotondità  alle  forme.  Per  emular  le  pitture  dal  maestro  suo  cominciate  nella 
cappella  de'  Brancacci  al  Carmine,  ajutato  dalle  opere  e dai  consigli  del  Ghiberti 
e del  Brunellescbi , vi  compì  il  maggior  monumento  della  pittura  italiana  innanzi 
a Bafaello;  mostrando  come  intendesse  la  rappresentazione  degli  affetti  dell’a- 
nimo, sicché,  dice  il  Vasari,  « le  cose  fatte  innanzi  a lui  si  possono  chiamare  di- 
pinte, e le  sue  vive,  veraci,  naturali  ».  Non  minori  bellezze  creò  nella  cappella 
di  .Sau  Clemente  a Roma,  studio  dei  grandi  pittori  successivi,  ai  quali  avrebbe 
tolto  la  palma  se  men  tempestivo  moriva  (1). 

Era  dunque  aperta  la  via  a grandiosi  progressi;  la  scienza  dava  appoggio 
alle  arti;  Brunellescbi,  architetto  c matematico,  porgeva  canoni  di  prospettiva; 
le  fisionomie  si  resero  più  varie  e morbide,  più  studiato  le  composizioni.  Di  con- 
sueto lavoravasi  sul  legno,  scegliendo  tavole  compatte  e capaci  di  gran  leviga- 
tura; se  occorresse  commetterle  di  varj  pezzi,  vi  si  stendeva  una  tela,  sopra  cui 


(I)  Baldinncci  dice:  • Il  suo  principale  intento 
nell’  operare , fa  il  dare  «He  figure  sue  una  gran  vi- 
vacità e prontezza , se  fosse  stato  possibile  , nè  più  , 
nè  raro»  quanto  che  se  vero  «tote  fossero.  Procurò 


più  d'ogni  altro  maestro  stato  innanzi  a lui  di  far 
gt’ignudi  io  iscorci  molto  difficili , e particolarmente 


larmente  ne’ panni  con  un  colorito  si  bello,  c con 
si  buon  rilievo , che  c stata  io  ogni  tempo  opinione 
degli  ottimi  artefici,  che  alcune  delle  opere  sue  e per 
colorito  c per  disegno  possono  stare  al  paragone 

eoo  ogni  disegno  e colorito  moderno.  Bello  è ancora 
l’epitalio  io  onor  di  esso  composto  da  Anoibol  Caro; 


L'atteggiai,  l’avvisai,  le  diedi  il  moto, 
Le  diedi  affetto:  ioaegoi  il  Buonarrolo 
A tatti  gli  altri , e da  me  solo  impari  • . 
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Pittura 
a olio 


Yan  Evk 
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uno  smalto  finissimo  o talvolta  una  foglia  d'oro  che  diveniva  il  campo.  Prima  il  -4495 
Ghirlandajo  diede  sfondo  alla  prospettiva  e fe  risparmio  di  dorature,  surrogandovi 
paesaggi  0 cieli;  ma  singolarmente  giovò  la  scoperta  dello  stemprare  i colori  a olio. 

Che  gli  antichi  noi  sapessero  è dimostrato  dal  silenzio  di  Plinio  : ma  nel  me- 
dio evo  certo  si  conobbe;  e Teofllo  monaco  del  *11  secolo,  vivente  in  Lombardia, 
insegna  a stemperar  i colori  coll’olio,  di  linseme  per  dipingere  case  e porte  ; 
se  non  che  adoperando  il  dissolvente  men  facile  ad  essiccare , il  frale  trovavasi 
impacciato  nel  dipingere  sopra  quello.  11  Cennino,  nei  suo  trattato  della  pittura 
del  1457,  dice:  Ti  voglio  insegnare  a lavorar  d'olio  in  muro  0 in  tavola , che 
usano  molto  i Tedeschi  ; e procede  al  modo  di  cuocere  l’ olio  di  lino,  adoprarlo 
a stemperare  i colori  e velarli. 

Una  tavola  dipinta  a olio,  ognun  sa  che  bisogna  metterla  al  sole  0 lasciarla 
lungo  tempo  ad  essiccare,  prima  di  stendervi  sopra  un  altro  colore.  E appunto 
il  sovrapporre  colori  è indispensabile  alla  pittura,  presa  nel  più  nobile  senso  ; e 
però  a Giovanni  da  Brugia  (Vau  Evk)  va  giustamente  la  lode  d’aver  raffinato  la  1370-10 
vernice,  surrogando  olio  di  noce  e di  papavero , 0 mescendovi  un  essiccante,  pel 
quale  poteasi  immediatamente  ripassar  col  pennello  sopra  lo  stesso  coiore.  Per- 
tanto fu  considerato  inventore  del  dipingere  a olio;  ed  aggiunsero  che  Antonello 
da  Messina,  preso  seco  dimestichezza,  ne  scavasse  il  secreto,  che  poi  recò  in  Italia, 
insegnandolo  a Buggeri  suo  creato,  e questi  a Domenico  veneziano,  che  noi 
tacque  ad  Andrea  del  Castagno  fiorentino,  il  quale  l’ ammazzò  per  rimaner  solo 
possessore  d’un  artifizio  che  « ancora  in  Toscana  non  si  sapeva  (1)  »,  e dóve  fu 
surrogato  alla  tempera. 

Della  scuola  fiamminga  non  si  conoscono  i primordj;  ma  a por  Giovani»  e 
suo  fratello  Uberto  fra  i buoni  pittori,  basterebbe  la  loro  Adorazione  dell’Agnello 
a Gand.  Ugo  Van  dcr  Goes  è il  più  illustre  rampollo  di  quella  scuola,  che  terminò 
con  Quintino  Messis,  morto  nel  1529  ; i cui  scolari  venuti  in  Italia  e ammirando 
Michelangelo,  smarrirono  il  far  originale,  ed  esagerarono  colorito  e diseguo.  1 mer- 
endanti fiorentini  colle  merci  portavano  da  Bruges  anche  quadri , e massime  un 
Portinari  ne  recò  uno  per  l’ospedale  di  Santa  Maria  la  Nuova,  che  vuoisi  opera 
di  Ugo.  Saria  stato  a desiderare  che , dai  quadri  olandesi , i nostri  avessero  ap- 
preso a non  iseompagnare  dalle  belle  loro  composizioni  la  cura  degli  accessorj. 

Pure  senza  di  ciò  la  scuola  fiorentina  s’alzò  gigante.  Benozzo  Gozoli  scolaro 
del  beato  Angelico,  e fecondissima  fantasia , al  sentimento  di  questo  associò  la 
finitezza  di  Masaccio.  Dipinse  al  camposanto  di  Pisa  ventiquattro  grandi  storie 
con  ricchissima  varietà;  e a Montefalco,  e a San  Geminiano.  Fra  Filippo  Lippi  nel 
Carmine  non  cede  a Masaccio  nelle  figure , il  vince  nel  paesaggio , come  gli  sta 
a paro  nella  tribuna  di  Spoleto.  Vita  romanzesca  menò:  offerto  frate  a otto  anni, 
presto  fuggi  di  convento,  e cadde  schiavo  de’  Barbareschi  ; ma  avendo  ritratto  il 
suo  padrone,  meritò  la  libertà.  Reduce  in  patria,  dipingendo  nelle  monache  di 
Santa  Margherita,  ne  rapi  una,  da  cui  ebbe  un  figlio  cui  trasmise  il  nome  e l’arte 
sua.  Queste  procelle  noi  lasciarono  arrivare  alla  sublimità  dell’arte. 

Qui  s’aduna  la  bella  scuola,  della  quale  sommò  ornamento  è Cosimo  Roselli,  um 
il  quale  col  Ghirlandajo,  Luca  Signorelii  e fra  Filippo  , fece  quattro  scomparti- 
menti nella  Sistina;  e ancor  meglio  in  Sanf  Ambrogio  di  Firenze  pose  gruppi  ve- 
ramente rafaelleschi,  ma  dal  bello  stile  declinò. 

Lo  studio  dell’antico  ravvivatosi  nelle  arti  come  nelle  lettere , portava  i pit- 
tori a vagheggiare  più  la  correzione  delle  forme  che  l'espressione , più  ostentare 


(4)  VtSAll.  Cicogmra , liti.  3.  cap.  2,  e TnmWoni  odi1  edizione  del  Cennino  sostengono  averci  pitturo 
u i>s tre  a olio,  anteriori  a Ciovauni  da  Brugia. 
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abilità  che  esprimere  i concetti.  Poi  i privati  per  ornamento  delle  case,  i Medici 
pei  loro  palagi  chiedcano  soggetti  mitologici  o scene  di  natura,  a cui  volgendosi, 
gli  artisti  si  staccarono  dai  pensieri  affettuosi  e devoti  che  prima  n’erano  il  vanto. 

Altre  scuole  sorgevano  intanto.  Giovanni  da  Milano  che  lasciò  bei  dipinti  in 
Firenze,  e Andrino  di  Edesia  recarono  il  modo  giottesco  in  Lombardia  , ove  fio- 
rirono il  Poppa,  il  Crivelli,  Nolfo  di  Monza,  il  Borgognone,  il  Boltaflo.  A Genova 
nulla  sino  ai  1451;  Dulia  in  Piemonte  sino  al  1488.  Ferrara  lodasi  di  Galeazzo 
Calassi  e di  Antonio,  più  morbido  e varialo,  poi  del  Vaccarini  e d'altri.  Bologna, 
oltre  il  Franco,  vanta  Marco  Zoppo,  Simone  dei  Crocifissi  e Lippo  Dalmasio 
delle  Madonne,  cosi  chiamali  dai  soggetti  di  cui  si  occuparono;  e Iacopo  Da- 
vanzi,  che  a dipingere  preparavasi  col  digiuno  e colla  comunione.  Quasi  sempre 
Madonne  dipinse  anche  il  buon  frescante  Francesco  Raibolini,  detto  il  Francia, 
ebe  da  far  nielli  e medaglie  passato  di  quarantanni  alla  tavolozza,  fu  l'ammi- 
razione dei  Bolognesi  fin  quando  non  videro  la  santa  Cecilia  di  Rafaello.  Che 
per  invidia  di  questa  il  Francia  morisse  è calunnia,  essendo  dieci  anni  soprav- 
vissuto a Rafaello.  Fin  dugento  scolari  contò,  fra  i quali  Lorenzo  Costa  ebbe  nome 
per  vigore  e ricchezza  di  colorito. 

Maestro  Simone  napoletano,  scolaro  del  Tesauro,  appena  vide  Giotto  si  volse 
a quel  fare  e ne  diffuse  la  scuola,  ma  nessun'opera  certa  se  ne  ha.  Antonio  Sa- 
-M55  lario  di  Civita  degli  Abruzzi  o più  veramente  veneto,  detto  lo  Zingano,  s'inva- 
ghisce della  figlia  di  Colantonio  pittore  (1),  e per  ottenerla  si  muta  da  pentolajo 
a dipingere,  e riesce  eccellente,  come  attesta  la  storia  di  san  Benedetto  nel  chio- 
stro di  San  Severino,  con  colorito  fresco  e buone  mosse.  Gli  altri  di  quella  scuola 
sono  incerti  e poco  degni  di  nota. 

Negli  Stati  romani,  Piero  della  Francesca  di  Borgo  Sansepolcro  dipinse  pei 
signori  di  Feltro  e di  Ferrara  e altrove  con  grazia  e semplicità;  valse  pure  nelle 
matematiche,  e primo  introdusse  di  far  modelli  di  terra,  e coprirli  di  panni  molli 
con  pieghe  per  ritrarli.  Gentile  da  Fabriano  dal  beato  Angelico  imparò  la  soave 
e placida  maniera  e le  tradizioni  devote;  ed  ebbe  la  gloria  di  dar  eccitamento  alla 
scuola  veneta. 

A Venezia  l'arte  nazionale  sorse  tardi,  malgrado  che  continuo  vi  lavorassero 
artisti  greci,  e se  ne  vedessero  le  opere  oltremare:  nuovo  argomento  del  poco  che 
quelli  contribuirono  a rinnovar  la  pittura.  Fin  dal  vi  secolo  una  colonia  bisan- 
tina  venne  ad  ornar  di  musaici  le  chiese  di  Grado  e di  Torcetto  ; una  più  illustre 
fu  chiamata  dal  doge  Orseolo  a decorare  San  Marco  nel  mille;  poi  la  presa  di  Co- 
stantinopoli empi  Venezia  di  artisti  hisantini,  che  mai  più  se  ne  sradicarono.  Della 
serie  di  opere  a musaico  in  San  Marco,  se  alcune  son  di  mano  greca,  altre  appa- 
jono  di  nazionale:  però  pittori  originali  non  si  conoscono  prima  di  Paolo  Veneto 
e Lorenzo:  nei  seguenti,  quali  sono  Giovanni  Antonio  di  Padova,  il  Semitecolo, 
il  Guariento,  Giusto,  l'Alighieri,  altri  ed  altri  della  città  e della  terraferma,  prin- 
cipalmente di  Padova,  sentesi  l’influenza  di  Giotto. 

• Giacomo  Bellini  imparò  da  Gentile  di  Fabriano,  il  quale  trasmise  il  nome  ad  i Bellini 
uno  dei  figli  di  lui.  Questi,  cioè  Giovanni  e Gentile,  cui  la  patria  commise  di  rap- 
presentare in  quattordici  compartimenti  del  palazzo  dogale  i suoi  fasti , utilizza- 
rono le  tradizioni  lasciate  loro  da  quel  di  Fabriano , da  Giovanni  di  Bragia  e 
dall'llemmelinck  scolaro  suo,  il  più  grazioso  pittore  mistico  di  questo  secolo,  che 
molto  lavorarono  a Venezia.  Francesco  Negri,  scrivendo  al  doge  Leonardo  Lore- 
dano  di  ciò  che  compete  alla  gloria  d'un  governo,  dicea  poter  il  senato  veneto  glo- 
riarsi di  possedere  due  fratelli  ministri  della  natura,  mirabili  l’uno  per  teoria,  l’altro 
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per  pratica.  Chiamato  da  Maometto  II,  Gentile  andò  a Costantinopoli;  e narrano M2i-i:>oi 
che  per  dargli  un  modello  di  decollazione,  il  sultano  facesse  balzar  la  lesta  d’ un 
servo.  In  lui  primeggiano  l’espressione  del  sentimento  e la  poesia  religiosa  (1),  seb- 
bene credesse  potervi  associare  l’arte  antica  e la  prospettiva,  mentre  Giovanni  in-  4 426-1516 
clinava  più  risolutamente  al  misticismo,  attenendosi  a semplici  quadri  di  divozione 
per  le  famiglie  patrizie,  fin  ad  escludere  quanto  potesse  togliere  la  patetica  seve- 
rità e l'intensa  espressione.  Nè  vuoisi  dissimulare  come,  fra  i tanti  soggetti  dati 
da  quei  patrizj,  nessun  se  ne  trovi  mitologico.  I pittori  erano  insieme  architetti , 
miniatori,  orefici;  onde  acquistavano  ricca  pratica,  e unificavano  i loro  quadri 
coll'ordine  della  chiesa  per  cui  li  faceano,  colle  cornici  di  cui  gli  ornavano.  Quanto 
non  torrebbe  al  quadro  di  Giovan  Bellini  chi  lo  levasse  dalla  chiesa  di  San  Zac- 
caria! Fu  egli  dei  primi  ad  adottare  la  pittura  a olio,  donde  vigor  nuovo  ai  di- 
pinti, che  continuò  fin  a tardissima  vecchiaja. 

Il  padovano  Francesco  Squarcione  li  superava  in  dottrina,  in  prospettiva,  in  1394 
espressione,  quanto  n'era  vinto  nel  colorito,  nella  dolcezza  di  contorni,  nell'arie 
gentili  e nel  sentimento  religioso.  Studiò  su  Tedeschi  e Greci,  di  cui  vide  in  Le- 
vante intatte  molte  opere,  dapoi  mutilate  o distrutte,  e ostentò  alla  patria  la  più 
bella  raccolta  di  disegni,  statue,  urne,  bassorilievi,  col  che  ajutò  a sostituire  il 
culto  dell'antico  alle  tradizioni  cristiane,  coadjuvato  in  ciò  dai  professori  dell’u- 
niversità. E il  frutto  se  ne  vide  in  Andrea  Mantegna,  cui  da  allievo  e figlio  adot- 
tivo prese  in  odio  allorché  il  vide  accostarsi  ai  Bellini.  11  Mantegna,  che  ali’  ina- 
nimata imitazione  degli  antichi  seppe  talora  accoppiare  sentimento  e poesia,  apri 
scuola  a Mantova,  ove  il  duca  Luigi  Gonzaga  l'avea  chiamalo  a dipingere  il  trionfo  4sos 
di  Cesare , divenuto  per  l' incisione  il  suo  più  celebre  lavoro.  Dallo  Squarcione 
attinto  il  gusto  per  la  prospettiva  lineare,  trasvolò  ai  contemporanei  per  l'accorta 
combinazione  di  linee  verso  il  punto  di  vista;  e il  suo  scorcio  del  Cristo  morto, 
in  Brera  a Milano,  è il  colmo  di  quella  maestria.  Con  larghe  cognizioni  teoriche 
scrisse  sopra  i giganti  in  chiaroscuro  dipinti  da  Paolo  Uccello  nel  palazzo  Yita- 
liani  dì  Padova. 

I pittori  tedeschi  che  lavorarono  a Venezia,  vi  crearono  imitatori.  Giacomo 
Barberino  andò  a studiarli  anche  nella  patria  loro,  e ne  prese  affatto  la  maniera; 
trasmessa  poi  nella  famiglia  dei  Vivarini,  di  bello  e schietto  fare. 

Per  Germania  di  buon’ora  fu  introdotta  la  pittura,  mercè  de’  missionarj  che 
vi  recavano  quadri  devoti  in  sussidio  alla  parola.  In  Sant’ Elisabetta  e in  Santa 
Barbara  di  Breslau  mostrano  dipinti  antichissimi,  e più  famosa  ne’  Bernardini  la 
tavola  con  trentadue  fatti  della  vita  di  sant’Edvige;  e già  nel  1450  ivi  era  note- 
vole scuola  di  pittura.  Al  tempo  di  sanl’Ottonc  vescovo  di  Bamberga  (-1 159)  fu 
ornato  il  chiostro  di  lleisbronn;  e in  generale  può  dirsi  che  ogni  badia  e mona- 
stero mostra  felici  saggi  d'arte,  massime  vetri,  miniature,  ricami.  Norimberga  me- 
ritò assai  delia  scollura  in  legno,  e recita  una  serie  di  miniatori  e dipintori  in 
vetro,  in  tavole,  in  tela.  Le  vetriata  di  Francoforte  passano  per  capolavori.  Carlo  IV 
chiamò  artisti  in  Boemia,  dove  formarono  una  confraternita.  L'amore  delle  alle-, 
gorie  e lo  studio  delle  particolarità  è il  carattere  della  scuola  tedesca,  che  con 
Durer  e Hoibein  toccò  la  sommità,  donde  presto  fu  risospinta  dalla  Riforma.  Le 
migliori  scolture  sono  nel  duomo  di  Strasburgo,  al  quale  adopraronsi  frammenti 
antichi,  su  cui  forse  si  formarono  gli  scultori  di  colà.  Alcune  son  di  Sabina  figlia 
d’Ervino  di  Steinbach:  come  sul  campanile  è scolpita  una  tregenda  con  forme 


(I)  Sotto  due  quadri  «noi  nell’accademia  di  Ve- 
nezia leggesi  ; Gentili*  Hellinus  amore  incensili 
crucis  4496.  — Gentili»  Bellinut  pio  sancii» - 
simat  crucis  affeclu  lubent  fedi  4900.  Giovanni, 


•otto  la  MaJonna  delia  Mcrictia  dei  Francescani  , 

scrisse  : 

Janna  certa  poliì  due  mentem , dirige  ritam, 
Quas  peragam , commista  tua  tini  omnia  cura*. 
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stranissime  di  diavoli  c indecenze.  La  bella  facciata  della  masgior  chiesa  di  Berna 
è di  quel  tempo  ; ed  oltre  le  scolture,  sono  ad  ammirarvi  alcuni  dipinti,  che  scia- 
guratamente si  lasciano  deperire  dall'acattolica  noncuranza. 

Più  stanno  addietro  gli  altri  paesi.  I primi  scultori  di  Francia  ricordati,  Claux 
■H04  de  Wrene  e Claux  Sluter,  fecero  il  deposito  di  Filippo  l’Ardito  a Bigione,  e altri 
lavori  stentati.  Giovati  Giusto  lavorava  a Tours  allo  scorcio  del  secolo,  ma  aspet- 
tavano di  venir  in  Italia  con  Carlo  Vili  per  migliorare  modo  e stile. 

Nè  l'architettura  rinnovata  passò  le  Alpi,  fin  quando  Francesco  I ed  Enrico  II 
non  abbellirono  i castelli  di  Blois  e Charabord  e il  cortile  del  Louvre:  pochis- 
simi saggi  n’ebbero  Germania  e Spagna:  in  Inghilterra  fin  sotto  Elisabetta  si  con- 
servò l’ arco  acuto,  e i primi  esempi  dello  stile  del  rinascimento  si  videro  a Ox- 
ford sotto  Giacomo  I.  Nello  stile  del  medio  evo  bellissimo  è il  palazzo  di  città  a 
Bruxelles  del  1401 , con  superbo  campanile  ottagono,  sorgente  di  mezzo  il  tetto, 
tutto  traforato  e d'ardimento  pari  aH'cleganza;  sulla  facciata  una  galleria  di  di- 
ciassette arcate  gotiche  sorregge  una  specie  di  balcone;  quaranta  finestre  vaneg- 
giano in  due  schiere;  una  balaustrata  corona  l’edifizio;  e ottanta  abbaini  rompono 
la  monotonia  del  tetto  d'ardesie.  Grazioso  vedere  dà  pur  quello  di  Lovanio  del 
1448. 

In  Spagna  non  erasi  abbandonato  lo  stile  moresco , adoperato  a fabbricar 
le  cattedrali  che  si  ergevano  dovunque  il  paese  fosse  conquistato  alla  religione; 
come  quella  d'Orenzu  nel  1219,  di  Burgos  nel  1221,  di  Toledo  nel  1226,  di 
Osma  nel  1232,  di  Valenza  nel  1262.  Gli  Spagnuoli  valeansi  di  artisti  arabi;  lo 
stile  gotico  vi  era  stato  diffuso  principalmente  da  Normandi,  e servi  alle  chiese 
de’  Templari;  dal  che  vennero  lo  stile  mozzarabo,  e l’arabo  tedesco,  e frequenti  e 
bizzarre  misture.  Così  l’arco  tondo,  l’acuto  e il  moresco  veggonsi  insieme  nel 
convento  de  Las  Huelgas  presso  Burgos  del  1180;  e una  mescolanza  unica  nella 
sinagoga  di  Toledo  del  1330.  Architetti  valenti  nel  xiv  secolo  furono  Fabia, 
Frane,  Martinez,  Alfonso,  autori  delle  cattedrali  di  Leon,  Oviedo,  Barcellona, 
Saragozza,  Guadalajara.  Cacciati  i Mori,  si  pende  più  allo  stil  romano;  e gran- 
diose opere  sono  la  cattedrale  di  Siviglia  (1401),  il  convento  di  Miraflores  (1454), 
il  Garral  di  Segovia  (1457),  San  Paolo  e San  Gregorio  di  Valladolid  (1465-88), 
e altre  opere  di  Giovanni  de  Olozaga,  Enrico  di  Egas,  Pedro  Lopez,  Martino  de 
Gainza,  Guglielmo  Boffy,  Pedro  Blas,  Giovanni  de  Arandia;  oltre  gli  architetti 
chiamati  di  Germania  e Fiandra.  San  Giovanni  de  Los  Reyes,  fabbricato  in  To- 
ledo per  voto  di  Fernando  e Isabella,  comincia  a mostrare  il  modo  italiano;  vi 
pendono  attorno  le  catene  de’  prigionieri  cristiani,  trovate  al  tempo  della  conqui- 
sta. Magnifica  vi  è l’ architettura  sepolcrale , e bellissime  vetriere  furono  fatte 
dal  1418  al  1560,  probabilmente  da’  forestieri. 

Ne’  secoli  passati  l’architettura  avea  dovuto  dir  tutto,  e come  su  libro  univer- 
sale vi  scriveano  tutte  le  arti.  Trovato  un  nuovo  stromento  di  espressione  qual  è 
la  stampa,  quello  divien  superfluo  e perde  la  grandiosa  unità;  succedono  operai 
ed  artisti  ; e un  solo  architetto  dà  commissione  e lavoro  ai  varj , subordinati  al 
suo  pensiero,  scapitandone  l’intenso  sentimento. 


EPILOGO. 

Pochi  anni  fa  gli  astronomi  consideravano  come  fisso  un  astro  della  costel- 
lazione del  cigno,  il  quale  ora  è dimostrato  che  ogn’anno  si  sposta,  in  linea  retta, 
più  di  cinque  secondi , cioè  percorre,  il  meno  che  sia,  quaranta  milioni  di  milioni 
di  leghe. 
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Lettori  ; ahbiam  finito  di  descrivere  il  medio  evo  : dite  voi  se  mai  fosse  il  caso 
stesso.  Chi  cura  uon  tanto  le  vicende  dei  re  quanto  gl’interessi  de' popoli,  do- 
vette comprendere  l’importanza  di  quest’età;  chi  guarda  non  solo  agli  eroi  mi' 
cidiali  ma  ai  benefici , non  potea  dipingerla  come  campo  perpetuo  d’ ignoranza , 
violenza  e scompiglio  .1'.  Quella  confusione  da  cui  prendemmo  le  mosse,  e che 
agli  occhi  vertiginosi  impediva  di  seguitar  l’andamento  o prevedere  la  riuscita, 
cessò;  la  feudalità  ha  compiuto  la  sua  destinazione,  l’ han  compiuta  i Comuni  ; 
e col  nome  di  risorgimento  comincia  un’  età  nuova,  ben  altra  da  quella  in  cui  gli 
invasori  settentrionali  aveano  sorpresa  l’ Europa. 

I)i  questi  era  stato  lo  sfasciare  la  romana  società , per  modo  che  le  famiglie 
preponderassero  allo  Stato.  Tra  esse  famiglie  quelle  de’ vincitori  stavano  sceverate 
dai  vinti  in  forma  di  dominatrici  ; le  più  potenti  formando  un’  imperfetta  federa- 
zione, sotto  cui  subordinavansi  tutte  le  altre  classi.  Per  conseguenza  le  leggi  po- 
litiche vestirono  alcuni  caratteri  delle  civili,  queste  alcuni  delle  politiche  ; atteso 
che  la  sovranità  fosse  conseguenza  immediata  del  possedimento  dei  terreni.  Na- 
zionalità non  poteva  dunque  trovarsi,  ma  i rapporti  di  ciascuno  restavano  circo- 
scritti al  possesso;  perdevano  importanza  le  città,  centri  di  coltura  e d’azione, 
mentre  resistenza  libera  e fattività  meramente  umana  non  era  assorbita  nel  mo- 
vimento della  vita  pubblica,  nè  i grandi  Stati  trascinavano  i popoli  men  potenti 
e i cittadini  isolati. 

Soltanto  le  leggi  religiose,  conservatesi  indipendenti  dal  poter  civile,  c rimaste 
vivaci  dopo  che  questo  era  spento,  naturalmente  si  estesero,  ed  offersero  un  si- 
stema razionale,  a differenza  del  feudalismo,  il  quale  non  fondavasi  che  sulla 
conservazione  dei  vincitori  a scapito  de’  vinti  ; misurava  il  grado  del  castigo,  non 
secondo  le  circostanze  e l’intenzione,  ma  secondo  la  posizione  del  delinquente. 

I Comuni  allargarono  coleste  famiglie,  facendovi  entrare  anche  il  non  posses- 
sore, alla  sola  condizione  che  abitasse  la  città;  opera  ajulata  dalle  maestranze  e 
dai  corpi  di  artisti:  dal  che  facilmente  si  passava  all’idea  di  un  potere  pubblico, 
e forinavansi  prima  statuti,  poi  codici,  non  derivati  da  un  principio  filosofico, 
ma  dalle  relazioni  sociali.  La  legislazione  canonica  favoriva  l’effetto,  coll’avverare 
l’universale  centralità  del  mondo  cristiano.  F re  surrogandosi  ai  feudatarj  dila- 
tarono poi  la  famiglia,  fino  ad  abbracciare  quanti  abitavauo  sugli  spazj  contermi- 
nati dalla  natura. 

Ed  oggimai  le  nazioni  sono  accasate,  composte,  educate;  l’individualità  di 
ciascuna  è compiuta;  popoli  e governi  si  ristringono  attorno  a un  centro,  togliendo 
ciò  che  di  troppo  locale  e particolare  v’  avea  nella  società.  Periscono  le  antiche 
istituzioni  dell’  Europa , e mentre  da  Carlo  Magno  in  poi  tutto  era  andato  sepa- 
randosi, tutto  tende  a unirsi  ; regni  più  vasti,  idee  più  generali,  più  dilatati  inte- 
ressi , più  forza  e stabilità  ne’  governi.  Le  nazioni  prendono  carattere  distinto , 
secondo  la  varia  forma  che  presso  ciascuno  assunse  la  migrazione  dei  popoli  o la 
conquista;  modificata  poi  dalle  crociate,  dalla  cavalleria,  dai  Comuni.  Goti  e Moz- 
zarabi  fondonsi  in  Spagnuoli,  e la  lotta  di  tanti  secoli  sostenuta  in  casa,  non  per 
conquistare  ma  per  difendersi,  li  rende  serj  ed  orgogliosi.  Gli  elementi  anglo-sas- 
soni e normandi  cozzandosi  in  Inghilterra,  generano  il  governo  come  la  lingua 
e il  carattere,  che  si  svolgono  nella  cavalleresca  guerra  di  Francia  e nella  mici- 
diale contesa  delle  Due  Rose.  In  Francia  la  civiltà  rqmana  modifica  la  germanica 
tanto,  da  fare  che  i Francesi  siano  considerati  per  l’opposto  dei  Tedeschi.  Al 
contrario  la  Germania  si  scompone  in  quelle  innumerevoli  sovranità,  che  rivaleg- 
giando fra  loro,  e negandosi  ad  ogni  concorde  tentamento,  abbassano  il  regno  da 

(f)  Le  bestie  gotte  del  medio  evo.  Rotta,  XI  in  fine* 
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quel  primo  posto  che  nel  medio  evo  tenea,  e lo  fanno  servire  ad  ambizioni  di 
famiglia,  intrighi  di  accorti,  prepotenza  di  baroni. 

Il  Nord  non  si  risenti  deile  crociate  e della  cavalleria,  onde  sviluppasi  giusta 
1'  originale  sua  natura,  c secoudo  i rapporti  coll’  Asia,  e la  coltura  che  riceve 

dall'occidente  e dal  mezzodì  d’Europa.  La  lega  Anseatica  prevale  tanto,  da  quasi 
annichilare  le  tre  potenze  scandinave,  che  restano  ancora,  si  può  dire,  estranee 
al  sistema  europeo.  Ungheria,  Boemia,  Polonia  sono  estese  e colme  di  potenza 
e di  gloria.  Le  orme  dei  Mongoli  si  cancellano  dall’  Europa;  e la  Russia,  nel  torsi 
di  dosso  il  giogo  di  questi,  fa  prova  delle  forze,  che  poi  eserciterà  nel  render  serve 
tante  nazioni , e tante  incivilirne. 

Tamcrlano  è l'ultima  meteora  uscita  dal  cuor  dell’Asia  per  sovvolgere  l’Eu- 
ropa, e la  sua  comparsa  arresta  il  torrente  ottomano  che  poteva  a questa  riuscir 
micidiale  prima  che  le  nazionalità  si  fossero  consolidate,  e quando  combatteano 
ancora  i feudatarj  tra  loro,  Francia  con  Inghilterra,  Russi  con  Polacchi  e Mon- 
goli. Il  buddismo,  diffuso  tra’  popoli  delle  alture  centrali  d’Asia,  ne  mitiga  i co- 
stumi; la  nuova  direzione  presa  dal  commercio  li  riduce  a cercar  mezzi  di  sosten- 
tarsi altrimenti  che  col  girare;  e i nuovi  Stati  ordinatisi  ai  contine  occidentale 
ne  arrestano  i traripamenli  ; onde  vanno  perduti , quali  mescendosi  alla  civiltà 
occidentale,  quali  alla  cinese.  Se  togliamo  i Russi,  più  non  v'è  barbari  in  Europa; 
la  lunga  lotta  degli  eroi  spagnuoli  è coronata;  l'Ungheria  per  opporsi  ai  Turchi 
s’annesta  alla  repubblica  europea  e cessa  d'essere  orientale,  riceve  colonie  tede- 
sche e coltura  italiana,  tanto  che  sotto  Mattia  Corvino  sveste  fin  troppo  del  na- 
zionale suo  carattere. 

I Musulmani,  che  sciaguratamente  si  piantano  sulla  bellissima  fra  le  contrade 
d’Europa,  solo  al  paragone  della  gente  più  colta  ponilo  essere  chiamali  barbari, 
giacché  del  resto  aveano  mietuto  i frutti  della  civiltà  araba  e persiana;  c la  gran 
potenza  marittima  e commerciante  eh’  essi  spiegarono,  non  li  lascia  paragonare 
alle  nazioni  onde  fu  invaso  anticamente  l’ impero  romano.  Vero  è che  il  sensuale 
orgoglio,  su  cui  è fondata  la  loro  religione,  li  rattenne  da  progressi;  poi  conqui- 
statori com’  erano , devastavano,  traevano  schiavi , opprimevano  di  tributi.  Del 
rapido  incremento  di  questa  potenza  dau  ragione  le  condizioni  dei  popoli  confi- 
nanti, come  pure  dell’ odierno  suo  conservarsi  dopo  cessate  le  condizioni  dell’e- 
sistenza. La  Russia  giaceva  serva  a forestieri  ; l’Italia  stava  gelosa  di  se  stessa; 
l'Austria  per  cupidigia  d’ingrandimento  indeboliva  l'Ungheria.  Che  se,  possedendo 
le  coste  del  Mediterraneo  e dell’arcipelago,  i Musulmani  avessero  ridotte  a pa- 
scialati la  Polonia,  l’Ungheria  e la  Germania,  in  che  angusti  limili  avrebbero 
ristretta  l’europea  civiltà  ! 

II  resistere  a questi  nuovi  invasori  tornò  un  istante  alla  repubblica  cristiana 
quell’unità  almeno  di  voti,  che  parea  aver  dimenticato  colle  crociale.  Da  qui  la 
potenza  della  Casa  d’Austria,  giacché  bisognava  opporre  a quel  torrente  un  saldo 
argine,  e i possessi  di  quella  trovavansi  appunto  sulla  prima  fronte.  Avendo  or- 
mai convertito  in  retaggio  proprio  l’impero  germanico,  essa  gl’ infonde  nuova 
vigoria,  talché  la  Germania  appare  di  nuovo  prevalente.  Il  magnifico  dramma 
delle  contese  fra  Guelfi  e Ghibellini  cascò,  è vero,  in  lotte  parziali  tra  le  famiglie 
bavara,  boema,  austriaca  ; ma  anche  nello  svilimento  de’suoi  capi,  quanta  gran- 
dezza nella  nazione!  In  Prussia  fonda  una  nuova  signoria;  muta  la  Slesia  di  slava 
in  tedesca;  apre  miniere  in  Sassonia,  in  Ungheria  e in  Trunsilvania ; copre  il 
Baltico  di  navi;  nelle  leghe  degli 'Svizzeri  e degli  Anseatici  fa  rivivere  lo  spirito 
d’associazione,  già  proprio  delle  tribù  originarie;  ed  estende  la  civiltà  e il  cristia- 
nesimo alle  rive  del  Baltico. 

In  Italia  le  mille  repubblicheltc,  tanto  profittevoli  a diffonder  la  luce  e il  mo- 


Digitized  by  Google 


766 


epoca  mi. 


vimenlo,  si  van  restringendo  in  poche,  le  quali  non  pensano  che  a bilanciarsi  tra 
loro,  mentre  sovrasta  chi  a tutte  minaccia  sterminio.  In  Francia  il  più  notabile 
fatto  è il  continuo  avvicinarsi  del  re  verso  il  potere  assoluto,  agevolato  dalla  po- 
sizione delia  capitale  c dal  tempestivo  introdursi  degli  eserciti  stanziali.  L’ultimo 
grande  ducalo  diviene  una  nuova  gemma  alla  corona;  e l’unità  territoriale  posta 
in  sodo,  traesi  dietro  l'unità  della  favella,  deila  giurisdizione,  dell'anaininistrazio- 
ne,  dell’ ecclesiastico.  La  uazinne  inglese  nella  guerra  di  Fraucia  mostrasi  valo- 
rosa in  quelle  armi  che  poi  ritorce  in  sè  nella  contesa  delle  Due  Rose,  ove  l' ari- 
stocrazia rimane  snervata  a favore  del  re , e lo  scompiglio  offre  mezzo  ad  Eb- 
rico  VUI  di  raccorre  in  se  solo  gli  elementi  per  costruire,  sotto  le  forme  antiche, 
una  potestà  senza  restrizione.  Persia  la  Ciiiesa , al  declinare  dell'  autorità  sua 
universale  , è costretta  a procurarsi  un  dominio  temporale,  che  se  in  prima  non 
era  che  appendice,  allora  divenne  la  parte  reale  del  suo  potere  politico. 

La  nobiltà  più  grossa  col  rendersi  indipendente  s'  era  fatta  tiranna;  dal  ebe 
turbolenze,  reazioni,  scompiglio;  e in  conseguenza  meglio  sentita  la  necessità  del- 
l’ordine, di  governi  robusti,  di  costituzioni  fisse,  d’autorità  reprìmente.  In  questa 
gara,  per  dominare,  i re  vogliono  la  riunione,  e i nobili  io  smembramento  dei 
regni  ; per  la  libertà  i Comuni  si  stringono  attorno  al  trono,  e i nobili  si  isolano. 
L’invenzione  de’fucili  che  pareggia  il  villano  ail'eroe;  la  Santa  Vehme  che  manda 
il  pugnale  del  plebeo  a colpir  il  barone  iu  mezzo  al  suo  castello;  i privilegi  de’ 
Comuni;  la  stampa,  che  crea  )'  opinione,  son  macelline  dirette  coutro  1'  ordine 
antico.  La  Jaquerie  in  Francia,  i Wat  thè  Tyler  in  Inghilterra,  i Ciompi  a Fi- 
renze, i Compagnoni  di  Rouen sono  manifestazioni  violente  di  quella  reazione 

che  dapertutto  si  fa  contro  il  potere  fin  allora  dominante.  La  classe  de’  leggisli , 
sorta  dal  volgo  e cresciuta  d’ importanza , ajula  questa  rivoluzione.  Coronasi  in 
tal  modo  1’  opera  de’  Comuni;  la  genie  lavoratrice  vuoi  partecipare  ai  vantaggi 
della  possidente,  e assicurarsi  più  equa  parte  dei  vantaggi  della  sua  fatica;  arti- 
giani e mercanti  aspirano  a un'esistenza  indipendente  dal  barone:  i principi  fa- 
voriscono I'  emancipazione , che  torna  in  acquisto  di  potere , e avviano  a ridur 
dipendenti  del  pari  dal  trono  tutti  gli  abitanti  d'un  territorio,  servi  o nobili,  citta- 
dini o villani,  coi  titolo  di  sudditi.  La  nobiltà,  con  forze  bastanti  per  non  confes- 
sarsi vinta,  ma  insufficienti  per  sovvertire  le  dinastie,  «corre  a tradimenti,  perfi- 
die, violenze,  che  manifestano  ia  sua  debolezza,  e col  farla  aborrire  ne  accelerano 
la  ruina.  L'entusiasmo  cavalleresco  cessa  quando  ne  mancano  i grandi  alimenti, 
la  crociata  in  Oriente  e ia  guerra  coi  Muri,  continuata  beasi  tutta  questa  età,  ma 
già  inevitabilmente  decisa  alla  battaglia  di  Las  Navas.  Quando  poi  le  armi  di- 
ventano venali,  quando  il  pedone  impugna  il  fucile,  la  cavalleria  non  può  che 
soccombere. 

Allora,  tutelate  da  leggi,  tribunali,  costituzioni,  si  direbbe  che  le  nazioni, 
sentendosi  mature , vogliono  sottrarsi  alle  tutele  delle  idee  e degli  uomini , sotto 
cui  erano  cresciute.  1 volgili  più  non  sentono  quel  vivo  bisogno  di  ricoverarsi  sotto 
il  manto  pontifìzio;  e ai  re  sembra  che  all’  unità  e all'  indipendenza  importi  ten- 
tare i vincoli  religiosi.  Dome  pertanto  le  fazioni  interne,  emancipatisi  dai  grandi, 
con  guerra  meno  aperta  ma  più  efficace  mozzano  i diritti  del  pontefice , preten- 
dono partecipare  alle  entrate  delle  chiese  e alia  nomina  de’benefizj  e delle  dignità; 
e il  popolo  che  sempre  eresi  ristretto  coi  papi  contro  i re,  si  colloca  con  Edoar- 
do Ili  per  negar  il  tributo  al  papa,  col  concilio  di  Basilea  per  impugnarne  l’in- 
fallibilità, con  Filippo  il  Bello  per  schiaffeggiarlo. 

Proclamavasi  dunque  col  fatto  la  dottrina  del  progresso , e che  possono  ad 
un’  età  divenir  soverchie  e anche  nocevoli  le  istituzioni , a cui  1'  altra  dovette  la 
sua  salute.  IN'el  sentimento  medesimo,  benché  coll'apparenza  di  revocare  alla  pri- 
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stina  purezza,  e la  Chiesa  e i secolari  tendono  alla  riforma;  e quella  vi  s’accinge 
dentro  coi  concilj,  questi  fuori  colle  libere  dottrine,  diverso  sforzo  verso  gli  effetti 
medesimi,  e che  ne  attestano  la  necessità.  Ma  in  luogo  d’accordarsi  si  cozzano, 
e lo  scisma  manda  ogni  buon  ordine  a rovina.  Le  piaghe  del  papato  furono 
esposte,  come  il  cadavere  di  Cesare,  agli  occhi  di  tutti,  invelenite  dalla  collera 
de’ nemici,  e dalle  dissensioni  de’  pontefici  rivali;  sicché  il  dubbio  entrava  ne’ 
cuori  più  sinceri,  l'indifferenza  ne’  più  generosi,  la  disperazione  ne'  più  robusti: 
la  beffa  trovava  di  che  esercitarsi  sulle  cose  più  sacre  ; mentre  la  superstizione 
rifuggiva  con  cieco  convincimento  alla  disperata  credenza  della  vicina  fine  del 
mondo,  o alla  teosofia. 

Pertanto  erano  fomite  di  corruttela  si  la  miscredenza  che  la  credulità;  e col 
filosofo  beffardo  pareano  associarsi  i papi,  accaniti  nelle  reciproche  accuse.  Fran- 
cia soffia  in  quel  fuoco,  tentando  ritornare  il  papato  alia  tutela  aviguonese;  ma 
intanto  si  trova  isolata,  e come  scismatica  è assalita  dall’Inghilterra,  e minacciata 
dell'  obbrobio  di  una  dominazione  straniera.  1 concilj  di  Basilea  e Costanza,  areo- 
paghi dell’  Europa , restituiscono  importanza  all'  impero  per  la  gran  parte  che 
vi  prende  Sigismondo,  il  quale  dalle  eresie  trova  un  pretesto  od  un’occasione  per 
estinguere  la  nazionalità  de'  popoli  dissidenti. 

Assodata  dunque  la  pace  pubblica,  comincia  la  guerra  morale;  nato  l'ordine 
politico,  comincia  lo  scompiglio  intellettuale.  Quando  in  Spagna  ebbe  trionfato  lo 
sforzo  nazionale  contro  un  nemico  comune,  i caratteri  s'abbassano  da  quella  poe- 
tica altezza:  Francia,  Inghilterra,  Italia,  non  essendo  più  accordate  a guerre 
esterne  come  duranti  le  crociate,  si  assalgono  tra  loro;  e comincia  ad  estendersi 
a tutta  Europa  quel  calcolo  materiale  d'una  bilancia  politica,  che  sostituita  ad 
ogui  idea  morale,  cagionerà  tante  guerre  quante  presume  impedirne.  In  Italia 
specialmente  nasceva  una  politica  di  guerre  sorde,  secrete,  smentite,  ispirate  da 
gelosie,  da  litigi,  da  egoismo;  condotte  a maneggi  più  che  a forza  aperta.  Il  de- 
cadere degli  antichi  costumi  vi  rassoda  il  poter  dispotico,  ma  sgranato  e quindi 
fiacco  ed  esposto  prima  alle  brighe  interne  e all'  emulazione  de'  vicini,  poi  alla 
dominazione  degli  stranieri,  mentre  al  contrario  Francia,  Spagna,  Inghilterra,  col 
governo  regio  consolidano  la  nazionalità. 

Questa  raffinata  diplomazia  ajuta  verso  l’unità,  richiedendo  segretezza  c dire- 
zione seguita.  L’immorale  potenza  dell’oro  modifica  quei  calcoli;  esso  determina 
le  guerre,  esso  raccoglie  e dissipa  gli  eserciti,  esso  frange  1’  eroismo  svizzero,  dà 
importanza  a banchieri,  ad  Ebrei,  a fiscali;  spinge  i re  a far  processi  e confiscare, 
i chimici  a tormentar  i crogiuoli , i maghi  a tentar  arti  occulte , i merendanti  a 
viaggi  ; e ben  presto  Colombo  farà  risolvere  alla  grande  sua  scoperta  col  dire  : 
« L’  oro  è cosa  eccellente;  coll’  oro  si  formano  tesori  ; coll’oro  si  ha  tutto  quello 
« che  uno  desidera  a questo  mondo  ; coll’oro  si  fa  anche  arrivar  le  anime  al  pa- 
« radiso  • . 

I governi  non  hanno  ancora  osato  professare  ad  alta  voce  l’ateismo  della  po- 
litica e la  sovranità  dell' interesse;  e propongonsi  imprese  per  sentimento,  or  fin- 
gendone per  Terrasanta,  or  contro  i Turchi;  e qualche  pontefice  lusingasi  ancora 
di  riunire  la  cristianità;  anzi  alcuni  raffinamenti  nelle  armi  omicide  si  riserbano 
soltanto  per  le  guerre  contro  gl’infedeli.  Valea  dunque  ancora  il  nome  di  cristiano, 
che  i secoli  seguenti  recheransi  a gloria  di  cancellare  dalle  carte  della  politica. 

Intanto  ai  pericoli  del  disordine  sottentravano  quelli  della  concentrazione.  I 
nobili  fiaccati  cercano  lustro  e qualche  brano  di  potere  col  farsi  alleati  e ligi  al 
re,  il  quale  più  non  ha  ragione  di  blandir  il  popolose  divien  geloso  delle 
libertà  di  questo.  (ìli  eserciti  stanziali  rovinarono  la  feudalità,  giacché  il  servo 
arrolavasi  soldato,  e il  re  aveva  chi  eseguisse  i suoi  decreti  senza  invocare  il 
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braccio  de’  feudatari-  L' armi  da  fuoco  danno  ai  re  le  fortezze  e la  preponderan- 
za , essi  credono  misura  de’  loro  atti  il  potere , e al  luogo  dei  delitti  contro  la 
religione  entrano  quelli  contro  la  maestà;  onde  una  turpe  tirannide  sarebbe 
prevalsa,  se  non  l’ arrestavano  la  stampa  e i progressi  del  pensiero. 

11  commercio  cresce , e col  commercio  le  relazioni  de’  paesi  : i trattati  non 
vanno  più  tra  castello  e castello,  ma  tra  Comuni  e tra  popoli  : la  ricchezza  mo- 
bile giganteggia  accanto  alla  fondiaria;  ma  essa  era  cosa  nuova,  onde  non  devono 
recar  meraviglia  gl’  inesperti  tentativi  di  ordinaria.  Si  crede  poter  riformare  la 
moneta,  e alterarla  a capriccio  ; fissare  il  massimo  delle  derrate,  come  Filippo  il 
Bello  nel  1504  in  Francia;  impor  rigorose  leggi  suntuarie,  come  ivi  stesso  nel 
1294  e spesso  in  Italia;  limitare  l'usura  con  leggi  che  l'accrescono;  regolare  i 
dazj  a nocumento  de'  vicini.  Si  moltiplicano  leggi  sul  traffico,  sui  Lombardi,  sugli 
Ebrei;  si  dispongono  società  commerciali,  di  cui  alcune  divennero  perfino  sovrane. 
Ma  già  le  nazioni  non  si  cercano  più  soltanto  per  ruba  c violenze,  ma  per  cambj 
e trattati  ; il  diritto  delle  genti  si  rispetta,  gli  abusi  della  forza  trovano  almeno  la 
protesta  e l'aborrimento;  la  feudalità  si  acconcia  al  lavoro,  e si  conosce  la  forza 
dell’  associazione. 

Altrettanta  importanza  assicuransi  i giurisperiti,  i quali,  creati  dalla  feudalità 
a dal  caltolicismo,  contro  quelli  reagiscono.  Quei  dell'  antichità,  uomini  di  Stato, 
per  passeggera  occupazione  faceansi  giuristi  ed  oratori  ; i moderni  faceano  da 
giudici,  massime  iu  assenza  de'  baroni;  ormai  non  si  dà  passo  senza  consultarli, 
o vogliansi  palliare  grandi  ingiustizie,  o ridurre  a giusta  misura  l’ autorità  dei  re 
e dei  pontefici.  Quando  la  palla  del  villano  trapassò  la  corazza  del  signore  , 
quando  i principi  dovettero  accattare  ai  mercadanti  per  assoldare  truppe,  quando 
il  leggista  occupò  il  tribunale  in  prima  occupato  dal  barone  armalo,  e alle  prove 
di  Dio  sostituì  i testimooj  e 1’  esame  e i testi  delle  leggi,  il  popolo  potè  dire  co- 
minciala l'era  sua,  col  procedere  della  quale  doveva  poi  diventar  tutto. 

L'età  che  descrivemmo,  siede  sui  confini  di  due  mondi,  il  feudale  e il  popolare, 
il  passalo  e l’avvenire;  perciò  cougiunge  tanta  parte  di  positivo  e di  fantastico, 
di  calcolo  e di  lancio  ; caratteri  grandiosi  ed  anime  poetiche  accanto  ai  ponde- 
rati divisamenli  dei  re  e alle  prosastiche  indagini  de’ letterati  e de'  giureconsulti; 
a fronte  di  Bernabò,  di  Luigi  XI,  d’Enrico  Vii,  di  Alberto  d’Austria,  di  Nicolò 
da  Lira,  sorgono  e discordano  Dante,  Cola,  Duguesclin,  Giovanna  d’Arco,  Fran- 
cesco Sforza,  Maometto  II,  Bajazet,  Carlo  Temerario,  Gustavo  Wasa,  Isabella, 
Ximenes. 

Nè  bisogna  dimenticare  che  questo  diffondersi  della  civiltà  fra  maggiori  po- 
poli e in  maggior  numero  di  classi,  s’  effettuava  in  mezzo  a disastri,  che  si  sa- 
rebbe creduti  bastanti  a distruggerla.  Tacendo  la  morte  nera  che  vedemmo  far  il 
giro  d'Europa,  e che  l’ Italia  vedovò  di  tanti  illustri,  tutta  l'Asia  fu  scossa  da 
orribili  tremuoti,  che  nel  1542  e ne’  seguenti  agitarono  l' Egitto  e la  Siria:  quel- 
l’anno stesso  vide  allagati  i contorni  del  Reno  e alcuni  paesi  di  Francia,  non  per 
pioggie  ina  per  torrenti  improvisamenle  sgorgati , e luoghi  secchi  rimasero  a un 
tratto  sommersi.  Tre  anni  appresso,  universali  diluvj,  traripamenti,  carestia;  in 
Italia  quattro  mesi  di  pioggie  corruppero  le  sementi,  onde  Firenze  ammaniva  ogni 
dì  94  mila  razioni  di  pane  da  dodici  oncie  pei  bisognosi:  i due  anni  seguenti 
estremo  caro,  e conseguente  mortalità.  Poi  nel  154, S apparvero  qui  pure  i segni 
di  quella  grande  convulsione  dell'  iuterno  del  globo,  che  gli  anni  precedenti  crasi 
manifestata  nella  Cina;  il  25  gennujo  tremarono  Grecia  e Italia,  e case  e ternpj 
caddero  ; trenta  Comuni  e tutte  le  chiese  furono  rovesciate  in  Cariulia;  Villac 
distrutta;  di  molti  villaggi  non  rimase  seguo;  montagne  mutate  di  posto,  al  suolo 
cangiato  faccia.  Prolungaronsi  i tremuoti  fin  al  1560,  e neppur  gli  abitanti  della 
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remota  Islanda  ne  restarono  immuni;  Danimarca  e Norvegia  interruppero  i viaggi 
abituali  al  Groenland , sulle  cui  rive  orientali  s' ammonticchiarono  allora  quei 
ghiacci,  che  più  nessuno  straniero  visitò  sin  ai  giorni  nostri.  Spaventevoli  turbini 
rinnovaronsi  in  Italia  nel  dicembre  del  1436,  sicché  dice  sant'  Antonino  che 
più  di  sessantamila  persone  perirono,  metà  delle  quali  nella  sola  Napoli  {ep.  207); 
un’  isola  sorse  dall’Egeo,  tutta  fuoco. 

Gli  uomini  soffrivano,  perivano;  ma,  come  al  domani  d'  una  battaglia  i so- 
pravvissuti camminano  al  trionfo  senza  curar  quelli  che  rimasero  sul  campo,  cosi 
le  società,  decimate  non  indebolite,  ripigliavano  il  viaggio  tracciato  dalla  Pre- 
videnza. 

L’Italia,  allorché  perdeva  l’importanza  attribuitale  dalla  primazia  papale  e 
dalle  repubbliche,  ne  acquistava  un’  altra  collo  sviluppo  delle  nobili  facoltà  dello 
spirito,  al  resto  del  mondo  divenendo  maestra  d’arti,  di  politica,  di  lettere.  E le 
lettere  costituirono  tra  le  nazioni  quel  legame  che  prima  la  religione;  c come  già 
repubblica  cristiana,  cosi  allora  si  disse  repubblica  letteraria;  la  quale,  sebbene 
potesse  sembrare  ozioso  trastullo,  dovea  col  tempo  acquistar  nerbo,  sentire  la  pro- 
pria dignità,  e sedere  fra  le  altre  potenze  motrici  del  mondo,  creando  l’opinione  — 
c le  opinioni  dovranno  poi  comandare  alle,  bajonette.  Il  latino  depone  la  ruggine 
del  medio  evo;  il  greco  si  dilTonde;  il  tedesco  esce  migliorato  dalla  varietà  dei 
dialetti;  il  francese  e l’inglese  progrediscono,  sebbene  ancora  a gran  pezza  dalla 
perfezione  futura.  L’italiano  ha  raggiunto  la  sua  maguificenza,  e quel  che  importa, 
gli  uomini  di  lettere  qui  sono  anche  uomini  d’ azione.  Sciaguratamente  la  lette- 
ratura devia  dal  nobile  impulso  di  que’  primi  che  l’aveano  allattata  in  grembo 
alle  repubbliche  ; e ridottasi  ad  anelar  nelle  Corti,  si  poteva  più  sperarne  efficacia 
nazionale? 

Anche  le  arti , che  nel  medio  evo  formavano  un  gruppo  solo  attorno  all’  al- 
tane, allora  dividendosi  si  raiTmano;  le  forme  gotiche  si  mescono  colle  greche, 
l’arco  tondo  coll’acuto,  la  varietà  fantastica  colla  correzione  degli  ornamenti  clas- 
sici, finché  il  divorzio  si  consumi , elevandosi  le  forme  a scapito  del  sentimento, 
e non  all'anima  dirigendosi  ma  ai  sensi. 

Quale  scossa  non  dovette  produrre  negl’intelletti  il  subitaneo  diffondersi  d’un 
quindici  migliaja  di  libri  stampati,  più  corretti  che  i manoscritti  e a miglior  patto! 
Alle  letture  scarse,  attente,  ripetute,  succedono  le  rapide  e molteplici  ; alle  con- 
vinzioni irremovibili  perchè  non  contrastate , la  vastità  delle  cognizioni  e la  va- 
ghezza d’aumentarlc.  E qual  piacere  nel  leggere  i classici  man  mano  che  disepolti, 
senza  preventiva  avversione  ispirata  dalle  scuole!  lìen  è dunque  perdonabile  se  il 
culto  dell’antichità  mutossi  in  idolatria,  se  entrò  un  farnetico  di  rinnovarla,  an- 
ziché emularla. 

Dagli  originali  passa  allora  l’impero  dell'ingegno  agli  eruditi,  gente  laboriosa, 
non  inventrice,  che  in  metafisica  e in  morale  non  oltrepassavano  il  punto  ove 
erano  giunti  gli  Scolastici;  nella  storia  e nelle  antichità  lasciavano  buon  giuoco 
all’  impostura;  nella  esposizione  torturavano  i pensieri  senza  riuscire  all’  ambita 
purezza. 

Pure  l’erudizione  è la  forma  generale  d’ogni  studio  c progresso  di  quel  tempo; 
i testi  sono  una  potenza , e per  convincere  basta  citare  ; la  medicina  s’  attacca  a 
spiegare  o combattere  Ippocrate  e Galeno;  la  filosofia  cerca  in  Platone  o in  Ari- 
stotele il  fondamento  delle  sue  argomentazioni , e perfino  il  velo  agli  ardimenti 
suoi;  l’alchimia  si  fiancheggia  di  venerati  antichi;  la  strategia,  malgrado  le  nuove 
armi,  si  affatica  sopra  Onesandro  e Vegezio,  c a ricostruire  il  ponte  di  Cesare  sul 
Reno;  l’architettura  cerca  a Vitruvio,  non  solo  i precetti  dell’imitazione,  ma  e la 
giustificazione  delle  novità. 
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Id  questo  arringo  indeclinabile,  i liberi  spiriti  non  limitano  il  ristauramento 
declassici  ad  industria  letteraria,  ma  lo  estendono  alla  vita;  imperatori  e repub- 
bliche vi  rintracciano  leggi  e ordinamenti  ; i giureconsulti  ne  allargano  e talvolta 
Impacciano  i difitti  nuovi  ; per  classiche  rimembrante  Cola  Montano,  Cola  Riertti 
e il  Porcari  meditano  riformare  la  patria. 

Di  mezzo  però  ai  loro  studj,  tutti  d'antichità,  que‘  pedanti  coraggiosi  senti- 
vano agitarsi  il  mondo  moderno;  e mentre  sulla  fede  deli’  eruditione  Colombo 
ostinavasi  nel  glorioso  suo  errore,  Pietro  Martire  d’Aughiera  scriveva  a Pomponio 
Leto  (ep.  152  : « Non  passa  giorno  che  non  ci  arrivino  prodigi  nuovi  da  questo 

• nuovo  mondo,  da  questi  antipodi  dell'occidente,  che  un  tal  Cristoforo  genovese 

• ha  scoperti.  Credo  bene  che  tu  abbia  trasalito  d’ allegrezza,  e a stento  tt  sia 
« frenato  dalle  lagrime  quand’  io  per  lettere  t’informai  dell’orbe  dianzi  nascosto. 

• Qual  cibo  più  soave  di  questo  a sublimi  ingegni?  Da  me  lo  misuro,  che  sento 
« bearmi  io  spirito  quando  ragiono  con  alcuni  tornati  di  colà.  Tuffino  l’animo  in 
« accumular  dovizie  i miseri  avari;  noi  allietiamo  le  menti  nostre  hella  contem- 
« plazione  di  siffatte  meraviglie.  E clic  fecero  di  più  i Fenicj  quando  in  regioni 
« longinque  riunirono  popoli  erranti,  e fondarono  altre  città?  Ai  tempi  nogtri  era 
« serbato  vedere  allargarsi  di  tanto  le  nostre  concezioni , e tante  cose  nuove  dp- 
« parir  improviso  sull’ orizzonte  ». 


Fine  del  libro  tredicesimo  e della  storia  del  medio  evo. 
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(A)  pag.  585. 
del  cuMuenèio  librario. 

— L’ indizio  primo  d’uo  commercio  librario  risala  ai  tempi  di  Davide,  come  scor- 
gasi da  parecchi  luoghi  dell’antico  Testamento.  E incerto  se  quei  primi  scribi  o 
amanuensi  altre  copie  facessero  da  mettere  in  rendila  oltre  quelle  per  l’uso  pubblico, 
legale,  genealogico  e storico.  Al  tempo  di  Zenone,  per  testimonianza  di  Laerzio,  vi  aveva 
In  Aleno  pubbliche  botteghe,  chiamate  pipAio™ nìa,  o più  brèvemente  flijSii* , dove 
vendeansi  manoscritti.  Convenivano  a quelle  pure  gli  studiosi  contro  un  dato  compenso, 
e gli  stessi  mercanti  vi  teneano  lettura  delle  cose  copiate  per  averne  il  giudizio  dei 
dotti  : cosi  Ermodoro,  discepolo  di  Platone,  fece  traffico  degli  scritti  del  maestro  senza 
Il  costui  assenso.  Questo  commercio  non  tardò  a stendersi  in  Sicilia , e grande  ben 
presto  divenne  in  Alessandria,  la  quale  aveva  apposito  mercato.  Che  fosse  diffuso  ezian- 
dio in  altre  parti  è probabile;  quale  però  e quanlo  fosse,  non  si  può  dire,  per  difetta 
di  notizie  positive  e specificale.  Sappiamo  aver  avuta  luogo  falsificazioui  or  per  incu- 
ria or  per  inganno,  e queste  essersi  cercato  di  coprire  non  rade  volte  con  nomi  celebri. 

Dei  Romani  abbiamo  relazioni  più  certe.  Questi  ai  tempi  della  repubblica  trascriver 
faceano  agli  schiavi,  che  aveano  il  uome  di  librarj  o bibliopoli;  nome  che  dappoi  asse- 
gnossi  ai  venditori  dei  manoscritti,  e ne  accade  menzione  sotto  gli  imperatori.  Erano  pro- 
babilmente liberti,  i quali  prima  erano  stati  amanuensi  : Cicerone,  Orazio,  Marziale,  Ca- 
tullo ed  altri  ne  lasciarono  ricordo  di  Trifone,  di  Alrato,  di  Giulio  Lucchese,  de’ fratelli 
Sasio,  di  Q.  P.  Valeriana,  di  Decio  Ulpio,  ecc.  Aveano  le  loro  officine  nelle  piazze  e vie 
principali,  nei  sigillar],  nell’argileto,  intorno  il  tempio  della  Pace,  nel  Foro  Palladio,  nel 
vico  Sandalario,  dove,  per  confessione  di  Aulo  Gellio,  erano  più  numerosi.  Quivi  pure, 
non  altrimenti  che  in  Alene,  si  radunavano  i dotti  e gli  studiosi;  gli  annunzj  dei  mano- 
scritti attaccavansi  alle  porte  e alle  colonne;  Tauture  ben  di  rado  pel  suo  lavoro  toccava 
un  premio.  Dissi  ben  di  rado,  poiché  sembra  aver  Trifone  comperalo  gli  Aeri  io  e gii  Apo- 
phurela  di  Marziale,  e Q.  P.  Valeriane  le  poesìe  giovanili  dello  stesso  autore  : nè  questo 
esser  può  esempio  unico.  Cbe  se  grande  era  il  numero  de’libraj  e copisti  iu  Roma,  non 
n'erano  prive  le  provincie  dei  vastissimo  impero;  e come  non  era  forte  il  prezzo  ile’ ma- 
noscritti, così  le  ricerche  crescenti  degli  studiosi  e dei  raccoglitori  ne  promoveano 
smercio  copioso. 

Nell’otUvo  secolo  chiari  e segnalati  per  studj  ed  erudizione  erano  gii  Arabi,  nomi- 
natamente quando  gli  Abassidi  diventarono  califfi  : Aron  al-Rascid  e al-Mamun,  alla 
loro  corte  chiamarono  dotti  d’ogni  religione,  e profusero  somme  ingenti  in  manoscritti 
ebraici,  siriaci  e greci,  fatti  poi  tradurre  in  arabo.  Con  l'amore  agb  studj  crebbe  natu- 
ralmente il  numero  dei  copisti,  e si  diffusero  sulle  coste  d’ Africa,  e di  là  in  Spagna  ; Tu- 
nisi, Algeri,  Fez  abbondavano  di  codici,  ne  abbondava  la  penisola  iberica,  come  n’è 
testimonio  la  biblioteca  dcll’Escuriale. 

In  d’Occidente,  gli  studj  si  erano  concentrati  poco  a poco  ne'chiostri,  elio  crebbero 
e dilataronsi  mirabilmente.  Scomparvero  allora  quasi  ai  tutto  dall’Europa  gli  ama- 
nuensi, perché  i frati  stessi  copiavano;  anzi  in  alcuni  conventi  èra  questo  uno  stretto  ob- 
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Iiligo  della  regola.  Cosi  il  commercio  se  ne  circoscrisse,  e l’uso  de'ctmhj  e prestiti  s’in- 
trodusse.  Venne  da  molti  in  passato (nè  il  mal  vezzo  cessò  tuttavia  per  intero)  fatta  uccusa 
ai  frati  cbe,  per  loro  colpa,  molte  opere  di  classica  letteratura  siensi  perdute,  e in  loro 
vece  conservate  altre  di  ben  minor  conto  verso  quc’prcziosi  c insigni  monumenti  di  an- 
tichità. Ingiusta  accusa,  se  pongasi  mente  non  aver  essi,  così  operando,  cbe  obbedito 
alla  istituzion  loro  ; e più  se  si  ridetta  cbe  quanto  abbiamo  di  classica  letteratura,  ai 
conventi  lo  dobbiamo  per  la  massima  parte. 

Quando  nel  secolo  xn  passarono  le  scienze  dai  chiostri  alle  università  di  Bologna 
e l*arigi>  il  commercio  librario  altresì  prese  movimento  nuovo  e più  largo,  Pietro  di 
Blois  ricorda  già  al  suo  tempo  un  pubblico  librojo  a Parigi  (publicus  mango  librorum ), 
il  quale  col  rapido  prosperare  e fiorire  di  quella  università  ebbe  presto  non  pochi  com- 
pagni, sotto  il  patrocinio  di  essa  regolati  da  statuti  speciali  (1239).  1 quali  statuti  poi  più 
noa  rispondendo  all'uopo  cosi  com’erano,  nel  1275  furono  ampliati.  Ciò  non  ostante 
abusi  pigliarono  piede,  ad  impedire  e togliere  i quali  videsi  quella  università  costretta  di 
pubblicare  un  severo  decreto  (1313),  onde  si  raccoglie  essere  chiamati  allora  stazionar] 
i libraj  propriamente  delti,  e librar]  i sensali  di  libri.  Quella  legge  fu  giurata  da  venti- 
nove  fra  stazionari  « librari,  e del  numero  eran  pure  due  donne.  Lo  stesso  può  dirsi  del- 
l’università di  Bologna,  famosa  nel  diritto  quanto  quella  di  Parigi  nella  teologia  ; im- 
eh’essa  diede  fuori  i suoi  statuti  nel  1239  e 80  : nè  la  celeberrima  scuola  medica  di 
Salerno,  nè  le  università  di  Padova,  di  Salamanca,  ere.  ne  erano  prive. 

I primi  librai,  di  cui  sia  menzione  in  Germania,  appartengono  all’università  di  Vienna, 

0 sono  del  secolo  xm,  giurali  e a quel  rettore  soggetti.  A poco  a poco  comparvero  in 
altre  città:  ne’  catasti  di  Nordlingen  in  Baviera  (1407)  è ricordato  un  certo  Giovanni 
Minner  sotto  il  nome  di  scriptor;  a Firenze  un  Vespasiano  (1440),  a Milano  un  Melchior, 
a Venezia  un  Giovanni  Aurispa  (1452)  vendevano  libri;  anzi  a questo  tempo  può  dirsi 
siffatto  commercio  nel  suo  maggior  fiore.  L’ invenzione  della  stampa  per  Giovanni 
Guttenberg  portò  un  colpo  mortale  ad  esso  commercio  quale  allora  facevasi , ma  per 
dargli  nuova  vita  e più  vigorosa  nelle  vie  nuove  e vastissime,  le  quali  venivangli  per 

i quella  aperte. 

La  mirabile  e rilevantissima  scoperta  subito  si  estese  per  la  Germania,  per  l’ Italia, 
per  la  Svìzzera,  la  Francia,  l'Inghilterra  c l’Olanda  ; c già  in  sul  mezzo  del  secolo  xvi 
attiva  era  ia  Europa  In  stampa  , operoso  e fiorente  il  nuovo  commercio  librario  sulle 
rovine  di  quello  de’ manoscritti.  Prime  pubblicazioni  furono  In  Bibbia,  le  opere  de’ 
santi  Padri,  libri  di  preghiera  e devozione,  e popolari.  Sulla  fine  del  secolo  xv  prima 
Italia  pose  mano  ai  classici. 

Udo  dei  più  operosi  e savj  editori  e stampatori  di  quel  tempo  è senza  dubbio  Antonio 
Kohurger  di  Norimberga  (1):  ventiquattro  torchi  aveva  e cento  operaj  ; botteghe  a Fran- 
coforte sul  Meno,  a Lipsia,  a Venezia,  a Amsterdam,  li  rapido  diffondersi  e prosperare 
del  nuovo  commercio  librario  sovra  carta  di  stracci,  invenzione  del  secolo  xm,  fece  col 
timore  scaltriti  i copisti  e i venditori  de’  codici , tra  i quali  principalmente  i perga- 
mentaj  cbe  vi  si  andarono  acconciando.  Le  fiere,  alle  quali  convenivano  gli  editori, 
da  principio  anche  libraj,  vi  procacciarono  facile  corso  e pronto  smercio.  Quelle  di 
Francoforte  sul  Meno,  dove  Giovanni  Petersheirn , garzone  di  Schaffer,  nel  1439  recò 

1 arte  tipografica,  continuata  e promossa  da  Cristoforo  Egenolf,  da  Wecbel,  da  Feyer- 
abend, primeggiavano  suli’allre;  e nella  prima  metà  del  secolo  xvi  ricca  sorgente  di- 
schiusero dì  guadaguo  agli  stampatori  e ai  libraj.  L’esempio  della  Germania  venne  imi- 
tato dalla  Svizzera,  dove  la  stampa,  da  Bernardo  Ilodi  introdotta,  ebbe  incremento  per 
la  felice  operosità  di  Froben  a Basilea  (1491)  e di  Froschauer  a Zurigo  (1521).  Questi 

orlava  le  sue  pubblicazioni  alle  fiere  di  Francoforte,  come  più  tardi  Òporin  di  Basilea 
le  sue  belle  edizioni,  specialmente  dei  classici. 

La  tipografia  venne  in  Francia  nel  1478  con  Ulrico  Gering,  che  cominciò  a stampare  in 
detteranno  a Parigi.  Dopo  lui  segnalaronsi  Colin  e la  famiglia  F.tienne,  e il  celebre  Enrico 
nel  1570  visitò  ia  fiera  di  Francoforte.  Primi  libraj  nel  senso  proprio  innanzi  tutti  furono 

fil  Bsàio  S vpniK,,  ■«Hi  prefanone  alle  Epietola  ilhutrium  rtrorum  1 199,  le  (Sitala  librartorvm 
prtnteptj  et  inier  fi  delti  ahjue  honeeios  mrrealore  t «on  inferiori  loto  potitus  . c lo  lode  perche  per- 
oiptlem  rwrnm  od  Svuoi  rodirei  vere,  Ime  or  tifar  mendìt  imprimndae  adkibrt. 
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gl’  Italiani  (1)  e i Francesi,  cui  fu  poi  dai  Fiamminghi  odagli  Olandesi  tolta  la  mano,  per 
opera  singolarmente  di  Cristoforo  Piantino  d'Anversa,  il  cui  esempio  altri  suoi  conna- 
zionali seguirono.  Iterò  ad  essi  la  stampa  Divico  Martens  nel  1475,  quantunque  quei  di 

Jlarlem  ne  vogliano  rìtrovatore  il  loro  concittadino  Lorenzo  Jansson,  detto  Coster,  cui 
una  pubblica  statua  innalzarono. 

È probabile  che  Italia  pure  mandasse  a Francoforte.  I tedeschi  Arnaldo  Pannarz  e 
Corrado  Schweinheim  nel  1467  introdussero  tra  noi  l’invenzione  diGuttenberg,  la  quale 
verso  la  fine  del  secolo  era  già  in  tutte  le  primarie  città.  Da  noi  si  distinsero  ben  presto 
i tre  Manuzj,  padre,  tiglio  e nipote  (1404-1598)  come  dotti  stampatori  a Venezia  e Roma. 
La  famiglia  Giunti  stampò  a Firenze  e a Venezia,  e sin  dal  ist  i estese  relazioni  aveva 
con  la  Germania.  Se  con. questa  commercio  di  libri  pure  facessero  Spagna  e Portogallo, 
non  è ben  provato:  troviamo  però  in  quella  la  stampa  nel  1470,  e in  questo  nel  1499; 
mirabile  celerilà,  con  che  nell’Europa  si  sparse  questo  trovato,  che  i liberi  frutti  del 
pensiero  a piacere  moltiplica  e a tutte  genti  accomuna. 

Adunque  già  nel  secolo  xvi  considerevoli  incrementi  aveva  il  commercio  librario, 
avvivuto  dal  crescente  amore  agli  sludj  e dagli  stabilimenti  letterarj.  Le  fiere  libra- 
rie di  Francoforte  non  poterono  tenere  alla  lunga  il  monopolio,  e levaronsi  rivali 
quelle  di  Lipsia,  visitate  da  tutte  parli  di  Germania  e dall’estero  ; e il  veneziano  Val- 
grisi  una  libreria  liliale  vi  apri  nel  1550.  Anime  di  queste  fiere  erano  per  poco  i lihraj 
nonmherghesi  Steiger  e Roskopf:  protette  e favorite  assai  dalle  due  università  di  Lipsia 
c Wiltenbcrga  e dal  governo  sassone,  sulla  fine  del  secolo  gareggiavano  d’ importanza 
con  quelle  di  Francoforte.  Giorgio  Willer  d’ Augusta  nel  1 564  pubblicò  il  catalogo  de’libri 
portati  a Francoforle  ; lo  continuarono  i suoi  eredi  sino  al  1597:  al  qual  catalogo  Pietro 
Kopf  andò  aggiungendo  sino  al  1604  quello  de’libri  vendutivi  con  permesso  dell’autorità. 
Sul  costoro  esempio  cominciarono  i lihraj  di  Lipsia  a fare  altrettanto  verso  il  fine  del 
secolo  ivi.  Il  catalogo  loro  ottenne  il  privilegio  sino  dal  1600;  e dopo  varie  vicende 
nel  1759  passò  nelle  mani  dei  Weidmann,  che  l'ebbero  sino  a quest’anno.  Ora  lo 
pubblica  Giorgio  Wigand  di  Lipsia,  il  quale  gli  diede  nuova  veste  ed  ordine  piò  comodo 
e ragionato. 

La  sciagurata  guerra  dei  Trent’anni  (1618-48)  rovinò,  con  altre  cose  in  Germania, 
questo  commercio  già  fiorente,  che  riprese  vita  cessato  appena  lo  strepito  dell’armi,  e si 
estese  intanto  e assodò  nella  restante  Europa.  Lipsia,  nella  seconda  metà  del  secolo 
xvii,  aveva  tolto  la  mano  a Francoforte,  che  andava  annojando  i lihraj  con  la  sua  com- 
missione per  la  visita  dei  libri,  per  la  esazione  degli  esemplari  o con  altre  difficoltà, 
nocive  sempre  al  commercio,  sicché  i Weidmann  furono  gli  ultimi  a visitar  quella  fiera 
nel  1764.  Il  commercio  con  la  Francia  era  diminuito,  ressato  quasi  al  tutto  con  l’Italia, 
cresciuto  assai  in  compenso  con  l’Ulanda  per  opera  degli  Elzeviri  (1592-1710),  dei  Blaew, 
dei  Jansson,  e propagalo  e ingrandito  in  Danimarca  e Svezia. 

Dapprima  gli  editori  erano  costretti  di  vendere  i libri  da  loro  stampati:  ma  subitochi 
si  aprirono  librerie,  prese  piede  il  commercio  di  cambio,  né  si  pagavano  a danaro  sonante 
che  le  differenze;  e durò  così  fino  al  secolo  xvm.  Il  molto  stampare  che  si  faceva  senza 
smercio  corrispondente,  introdusse  abusi,  e recò  danni  al  commercio  già  in  decadenza 
verso  la  metà  di  detto  secolo.  Ben  molto  prima  erano  invalsi  abusi  e gravi:  si  faceano 
aste  di  libri,  si  andava  attorno  a venderli  per  le  case,  nè  mancavano  contraffazioni;  sic- 
ché gli  imperatori,  per  ovviare  al  male,  accordarono  privilegi  ai  lihraj.  Nè  questi  privi- 
legi generali  bastando,  editori  e lihraj  se  ne  procurarono  di  speciali  dai  rispettivi  governi, 
finché  la  Confederazione  Germanica  emanò  nel  1858  la  legge  lungamente  implorata  e sin 
dal  1815 promessa,  a guarentigia  della  proprietà  letteraria;  nè  pochi  disordini  e sconci 
vennero  per  quella  scemati  e tolti. 

Il  sensibile  deterioramento  del  commercio  librario  fe  pensare  al  rimedio.  Filippo 
Heich , compagno  al  Weidmann  , riuscì  a fondare  la  prima  società  libraria  nella  fiera 
pasquale  del  1768.  Si  stesero  in  dieci  paragrafi  i relativi  statuti,  che  furono  ap- 
provati e segnati  da  cinquantanove  lihraj,  parte  di  Lipsia,  parte  stranieri.  Si  ebbe 
di  mira  principalmente  di  reagire  alla  crescente  e dannosa  contraffazione,  esercitata 
sovratutto  dal  Truttner  a Vienna.  La  società  eleggevasi  ogni  anno  un  segretario,  a cui 


(I)  tu  un  libro,  'ianipato  a Ferrara  nel  H74-73.  lagniamo  par  la  prima  volta  il  nana  ài  bibliopola 
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erano  assegnati  corrispondenti  ne’  diversi  paesi  : ad  ogni  liet  a'  teneansi  due  radunanze, 
ove  nelle  principali  città  si  nominavano  procuratori  e tnuudalarj:  ciascuno  continuava  un 
anno  in  ullizio.  Il  commercio,  potentemente  giovalo  dall'autore  più  generale  alle  scienze  e 
lettere,  animossi;  aprironsi  librerie  nuove,  e le  produzioni  dell'ingenuo  crebbero  mirabil- 
mente, come  la  fiora  del  1789  mostrò.  Diminuito  quello  di  cambio,  il  commercio  si  re- 
golò sovra  iqigliori  principj.  L’esteso  e vivo  (radico  che  oc  seguì,  sentir  fece  il  bisogno  di 
uu  punto  di  riunione  cumune:  al  ebe  anche  provvide  il  bravo  librujo  di  l’otsdam,  Carlo 
llorvvalb,  fondando  una  società,  nella  quale  subito  entrarono  cendiciannove  lihraj,  che 
nc  frequentavano  le  adunanze  durauli  le  fiere.  Il  fondatore  ne  ebbe  per  vcnlisei  anni  la 
direzione;  e questo  istituto  promosse  grandemente  e giovò  il  commercio,  dirotto  poi  dalla 
Rivoluzione  francese  per  le  lunghe  guerre  ebe  ue  furono  conseguenza.  Con  la  pece  rido- 
nata all'Europa  non  tardò  a risorgere  a vita  più  bella,  sicché  sentissi  la  necessità  di  nuova 
riforma,  ebe  ebbe  luogo  nel  1823  per  opera  di  Campe,  librajo  di  Norimberga:  la  società  fu 
ampliata,  e stesa  a tutta  Germania  sulto  il  nome  dì  Società  della  Borsa,  e compilati  gli 
statuti.  Divenuto  angusta  ai  negozj  crescenti  l'aulico  locale,  si  propose  il  5 maggio,  nella 
fiera  pasquale  del  1835,  di  fabbricare  per  azioni  una  borsa  a parte;  e fu  solennemente 
inaugurala  il  20  aprile  1850,  ed  assegnata  a perpetuo  uso  de' membri  dal  presidente 
della  commissione  amministrativa  Federico  Fleiscber  di  Lipsia  e da  quello  della  so- 
cietà Teodoro  Cusljp  di  Iterlino,  ambidue  benemeriti  e operosi  io  questa  bellissima  isti- 
tuzione. Cosi  Lipsia  divenne  centro  cttivo  e grande  di  tutto  il  commercio  librario  con 
la  Germania,  e si  può  dire  anche  con  l'estero. 

(Ira  esponiamo  brevemente  su  che  piede  esso  commercio  cammina. 

Cpme  i libri  esser  ponno  a)  di  proprio  fondo,  b)  di  assortimento,  c)  di  commissione, 
così  in  tre  modi  si  svolge  questo  commercio  ; che  di  quello  di  cambio,  raro  ora  e ri- 
stretto assai , non  occorre  dire  dislinlameute.  Gli  editori  si  occupano  dei  manoscritti  da 
stampare,  del  premio  da  dare  agli  autori,  del  numero  delle  copie  e delle  ristampe,  in  una 
parola  delle  condizioni  del  contratto  pel  manoscritto.  Determinato  e conchiuso  il  con- 
tratto, fanno  stampare  o stampano  eglino  stessi  il  manoscritto,  e l’opera  poi  distribui- 
scono ai  corrispondenti  lihraj  di  assortimento,  che  sono,  direi  quasi,  mezzani  tra  gli  edi- 
tori e 8l>  avventori  privati.  E questa  distrihuzioue  è assai  facile  e comoda,  giacché  a 
Lipsia,  emporio  di  tutto  il  commercio  librario,  ogni  editore  e librajo  di  qualche  polso 
ha  un  gito  commissionaria,  che  io  rappresenta.  Questi  dunque  a vnrj  commessi  dei 
corrispondenti  della  casa  cui  serve,  in  viglieRini,  sul  cui  stampato  leggesi  il  nome 
dell’  editore  o del  lihrajo,  offre  questo  o quel  libro  col  rispettivo  titolo  e prezzo,  ovvero 
ne  dà  cogli  stessi  righetti  un  date  numera  di  copie  in  commissione.  Ciascun  commissio- 
nario raccoglie  e unisce  insieme  tutti  questi  righelli  e libri,  ebe  dagli  altri  commissio- 
narj  gli  vengono  consegnali,  e per  la  posta  oppure  con  altro  mezzo  più  economico  li 
spedisce  in  giorni  stabiliti  alla  sua  casa  con  la  fattura.  Ognuno  qui  vede  risparmio  grande 
di  lettere  e di  spese,  e facilità  somma  di  avere  qualunque  libro.  l:n  libraio,  esempligrazia, 
di  Vienna,  che  ha  mestieri  della  tale  o tal  ultra  opera,  o di  un  dato  numero  di  copie,  non 
fa  che  scrivere  la  cesa  sulla  stampiglia  al  suo  commissionario,  e questi  la  dà  al  com- 
missionario dell’editore  o del  librajo,  da  cui  si  vogliono  i libri  : di  tal  maniera  con  una 
lettera  sola  si  fanno  dieci,  venti,  cento  ordiuozioui.  Benderà  la  cosa  più  chiara  e sen- 
sibile il  modello  della  stampiglia:  Dal  aig.  N.  (qui  il  nome  e cognome  dell'editore  o 
libraje)  si  ricerca  per  mezzo  del  sig.  N.  (nome  e cognome  del  commissionario  già  impresso 
nella  stampiglia)  a Lipsia  la  lalt ; u pera,  u il  tal  numero  di  copie  dell’opera  tale.  Segue  la 
data  con  la  firma  del  committente. 

Ad  ogni  spedizione  si  unisce  una  nota,  dove  è indicato  il  nomo  e il  luogo  di  chi 
manda,  il  contenuto  e il  prezzo.  Questo  è sporco,  o netto.  Del  primo  si  dibatte  ordiaaria- 
mcnle  un  terzo  pei  libri  e giornali,  e un  quarlu  per  le  stampe  c oggetti  d’arte;  e se  il 
prezzo  é netto,  vuoisi  aggiungervi  il  diffalco  o ribasso  per  avere  il  vero  prezzo  di  conar. 
niercio.  Da  questa  regola  da  tutti  puntualmente  osservala  nasce  che  il  prezzo  dei  libri 
nuovi  é dappertutto  eguale  c uniforme,  né  vi  sono  quelle  dilferenze,  ebe  sapute  disgu- 
stano c fanno  sospettare  d'inganno,  come  è il  caso  frequentissimo  da  noi,  con  detrimento 
de’ minori  lihraj,  e con  diseredilo  del  commercio  stesso,  il  quale  tollerandole  e peggio 
ancor  favorendole,  mostra  di  non  essere  ben  regolato,  né  esercitato  con  troppo  onestà  e 
lealtà.  A chi  da  noi  iucontrò  di  far  ricerca  delia  stessa  opera  in  più  duna  città,  incontrò 
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pure  sovente  di  trovare  nei  prezzo  sensibile  differenza:  dico  sensibile  io  relazione  al  prezzo 
intero,  e questo  in  opere  della  piornata  : se  poi  trattasi  di  libri  che  abbiano  qualche 
anno,  allora  le  differenze  si  fanno  maggiori,  nè  vi  ba  più  regola.  Nè  ciò  basta  : nella 
stessa  città  bassi  il  medesimo  libro  e moderno  da  un  librajo  a un  prezzo,  e da  un  altro 
a minore.  Tolti  questi  sono  fatti  incontrastabili,  e altrettante  testimonianze  contro  il 
nostro  commercio  librario,  il  quale  ba  pur  troppo  pecche  ancora  piu  gravi,  Non  è 
punto  animato  da  spirito  di  associazione  e d'interesse  comune  ; ciascuno  guarda  al  prtH 
fitto  proprio,  e,  per  avere  un  utile  qualunque,  la  fa  al  compagno  di  mestiere  senza  ri- 
guardo, e il  commercio  discredita  viepiù. 

E seguitando  l’argomento,  dico  che  j|  commissionario,  ricevuto  il  collo,  registra  j sin- 
goli canti,  e dispensa  i varj  pacchi  con  nota  agli  altri  commissionarj  de’ rispettivi  libraj, 
a cui  sono  diretti.  I libri  nuovi  vengono  dati  per  In  più  in  commissione;  e se  invenduti, 
rimandami  alla  fine  dell'anno  per  la  fiera  di  pasqua.  Alle  librerie  più  lootane  concedesi 
talvolta  tempo  più  lungo,  e melinosi,  come  si  dice,  a loro  disposizione.  Gli  editori  hanno 
a l.ipsin  depositi  dell’opere  più  in  corso,  e d'ordinario  ne  danno  una  lista  ai  loro  com- 
missionarj, e questi  oe  ragguagliano  di  mese  io  mese  gli  editori,  Se  il  libro  richiesto  non 
è a Lipsia,  si  dà  il  viglietto  o la  stampiglia  d’ordinazione  al  commissionario  del  relativo 
editore  o librajo,  e per  questa  ria  ai  ba  facilmente. 

I libri  commessi  ai  danno  a conto,  nè  si  possono  ritornare  che  in  casi  stranrdinarj.  Si 
pareggiano  le  partite  alla  fine  dell’anno  e con  facilità,  poiché  dalle  varie  parli  si  tenne  di 
tutto  registro  chiaro  ed  esatto.  Le  spedizioni  posteriori  entrano  nella  nuova  partita:  si  fa 
talora  eccezione  pei  giornali  ed  oggetti  d’arte.  Alla  fiera  di  pasqua  saldansi  per  intero  i 
vecchi  conti , o con  un  riporto  nel  nuovo  sino  alla  fiera  dei  san  Michele.  I più  vanno  io 
persona  ad  aggiustare  i loro  affari:  in  caso  diverso  incaricano  il  commissionario,  a cui 
insieme  col  danaro  mandano  le  liste  di  pagamento.  Da  ciò  si  rileva  essere  il  commissio- 
nario il  mediatore  fra  gli  editori  e i librai,  e dover  cercare  l'interesse  del  committente: 
viene  poi  da  ambe  le  parti  compensato  con  un  Gsso  per  cento  sul  genere. 

II  commercio  interno  si  divide  in  settentrionale  e meridionale;  centro  sempre  Lipsia. 

I libraj  del  nord  però  hanno  commessi  n Berlino,  e quelli  del  mezzodì  a Francoforte  sul 
Meno,  ad  Augusta,  Norimberga,  Stoccarda  e Vienna.  Dal  1 HI  l in  poi  questo  commercio 
dilalossi  e crebbe  fuor  misura  pel  quasi  incredibile  aumrnlo  delle  produzioni  dell’inge- 
gno, il  quale  iu  più  larghi  cerchi  si  svolge,  uè  lascia  campo  intentato  nella  sua  operosità 
svariatissima;  trova  ouove  vie  e generi  nuovi  in  mezzo  al  movimento  stragrande  jmpresso 
alla  società  iu  questi  ultimi  tempi  per  laute  scoperte  ed  applicazioni  rilevantissime, 
capitali. 

In  Francia  Parigi,  come  di  tuffo  il  paese,  cosj  pure  è centro  di  tutto  il  commercio 
librario.  I libri  stampati  in  provincia  vengono  dati  in  commissione  a questo  e a quell'altro 
librajo  della  capitale.  Gli  editori  (édikurs-hiiraires)  non  mandano  a commissione  le  pub- 
blicazioni loro,  ma  contro  ordinazione.  C'è  un  ribasso  ma  non  Gsso,  dipendente  dal  merito 
maggiore  o minore  dell'opera,  dal  10  al  Ili  per  0|0:  fanno  eccezione  i romanzi,  pei  quali 
si  accorda  perfino  il  00.  Il  commercio  si  fa  generalmente  a contanti;  e il  termine  de’cunfi 
è di  tre  in  Ire  mesi,  o al  più  di  sci  in  sei.  I libraj  dei  dipartimenti  hanno  i loro  commessi 
nella  capitale;  ma  la  cosa  non  va  come  in  Germania.  Perù  questo  commercio  y 'è  assai 
fiorente  in  quella  nazione.  Vuoisi  qui  notare  che  ogni  librajo  io  Francia  s’attiene  a una 
partila  sola,  a un  sol  ramo  speciale,  come  medicina,  teologia,  ecc.;  e cosi  è più  fa- 
cilmente al  caso  di  soddisfare  ad  ogni  ricerca  degli  studiosi  : e questo  non  pure  pei 
libri  nuovi,  ma  si  pe'  vecchi.  Quesl’ultima  distinzione,  la  quale  non  è senza  utilità,  è 
altresi  in  uso  iu  Germania,  dove  i venditori  di  libri  nuovi  snu  detti  libraj  ( Buchhdndler ), 
e quelli  che  commerciano  in  libri  vecchi , antiquari  ( Antiquar-Buchhdndler J,  tratta 
a peculiare  significazione  la  primitiva  del  vocabolo  : vi  sono  poi  alcuni  che  uniscono  i 
due  generi, 

III  Inghilterra  la  stampa  fu  introdotta  nel  H7-1,  e vi  si  estese  rapidamente,  benché  la 
grande  epoca  della  sua  letteratura  non  cominci  ebe  dopo  il  regnq  crudelmente  lungo  di 
Elisabetta.  Centro  qui  pure  del  commercio  librario  è Londra,  dove  i principali  libraj  del 
Kcgno  Unito  hanno  i loro  commessi,  da  cui  ricevono  per  lo  più  mensilmente  le  opere 
ricercate;  e i libraj  di  Loodra  all’inverso  hanno  commessi  a Dublino  e Edimburgo.  Sulle 
opere  di  maggior  mole  si  accorda  il  ribasso  del  23  al  30  per  cento;  e si  fa  credito  per 
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sei  mesi,  lutto  al  più  per  un  anno.  Distinti  sono  i librnj  dagli  editori:  questi  non  vendono 
che  le  pubblicazioni  loro,  quelli  le  altrui.  Di  tutte  le  novità  del  regno  vien  tenuto  registro 
dagli  incaricati  del  corpo  librario  (Slalioners-Halt):  ogni  editore  è obbligato  d’ inserirvi  i 
titoli  delle  opere  da  lui  date  in  luce,  c paga  per  ciascuna  due  scellini.  Dopo  la  guerra 
continentale  una  novità  s’introdusse  con  le  aste  o incanti,  ebe  i principali  editori  di  Londra 
costumano  di  tenere  annualmente  a norma  degli  statuti.  Queste  aste  sono  di  un  genere 
tutto  particolare.  A tal  uopo  mandasi  un  catalogo  dell’opere  col  titolo,  prezzo,  ecc., 
ai  libraj  di  Londra,  i quali  soli  hanno  diritto  d'intervenire , e vi  si  indica  il  tempo  e il 
luogo.  Il  catalogo  serve  in  pari  tempo  d'invito  a suntuoso  banchetto,  che  precede  l'incanto. 
Trattasi  dapprima  dcH’inlera  edizione  d’opera,  di  cui  sta  in  mostra  un  esemplare;  se  non 
va  intera , dividesi  in  più  partite;  e se  nemmeno  cosi,  suddividasi  in  altre  partite  minori. 
Se  nissuno  ancora  vi  dice,  e scorgesi  dipendere  il  silenzio  dal  troppo  prezzo,  si  presenta 
un  esemplare  senza  determinarne  alcuno,  e le  offerte  che  vengon  fatte  servono  di  norma 
ai  contratti  ulteriori.  I termini  pure  del  pagamento  sono  stabiliti  dagli  statuti  :' sino  alle 
cinque  ghinee  si  paga  subito  ; dalle  cinque  alle  dieci  parte  subito,  parte  entro  quattro 
settimane,  c cosi  via  ; talché  quanto  maggiore  è la  somma,  tanto  è più  lungo  il  credito 
che  si  fa.  Ciò  alletta  talvolta  a spose  superiori  alle  forze,  e la  rovina  del  compratore  trac 
seco  pur  quella  dell’editore.  Un’altra  maniera  di  traffico  si  fa  coi  Ticketing-lrade,  ossiano 
viglietti  di  soscrizione,  ed  è per  poco  la  nostra  associazione.  L’editore,  ibquale  vuole 
pubblicare  un’opera,  ne  manda  avviso  ai  corrispondenti,  che  in  ragione  delle  copie  prese 
hanno  lo  sconto.  Di  questa  maniera  si  mettono  in  giro,  è vero,  più  facilmente  le  opere; 
ma  ne  è avvilito  e danneggiato  il  mestiere,  e viene  aperto  l’adito  a ciurmerie,  potendo  così 
talora  il  librajo  far  uno  sconto  maggiore  di  quello  fissato  dall’editore.  Noi  ciò  sappiamo 
pur  troppo  per  esperienza:  i librnj  di  Londra  si  accorsero  del  danno  sensibile  che  ne 
derivava  al  commercio  generale,  e nel  1 829  si  obbligarono  in  solido  a sostenere  il  prezzo 
de’  libri  nuovi,  i quali  per  due  anni  uon  si  possono  vendere  con  uno  sconto  maggiore  del 

10  per  cento  e contro  danaro  sonante,  i libraj  inglesi,  come  i nostri,  vendono  per  lo  più 
promiscuamente  libri  vecchi  e nuovi. 

Lasciando  gli  altri  paesi,  che  generalmente  non  presentano  novità  nè  cose  di  rilievo, 
toccherò  per  ultimo  di  questo  commercio  in  America,  dove  esiste  la  stampa  dal  1555. 
Non  è gran  cosa  in  confronto  cogli  altri  commerci,  e consiste  principalmente  in  giornali. 

11  primo  di  quesli  è del  1704;  trentasette  ve  ne  aveva  innanzi  la  guerra  dell’Indipen- 

denza, ora  sono  meglio  che  1200:  progresso  maraviglinso,  come  tutto  in  quel  paese 
fresco,  vigoroso  e grave  di  alti  destini  c minacciosi  a potenze,  le  quali  ora  primeggiano 
c dan  legge  al  mondo.  A promoverlo  però  e migliorarlo  i libraj  nord-americani  stabili- 
rono una  fiera  a Nuova-Vork  nel  1802;  imitata  pure  due  volte  l’anno  a Boston  e a 
Filadelfia  dopo  il  1830 

In  Italia  il  commercio  librario  non  è nè  modello,  nè  buono,  nè  passabile:  si  regge  perchè 
si  reggono  tante  cose  zoppicando,  senza  che  se  ne  sappia  il  come,  per  attriti,  colpi  e riscos- 
se. Il  peggio  si  è che  non  si  fece,  massime  dagl’  interessati , quanto  si  poteva  e doveva, 
volendo  di  proposito  e con  perseveranza;  sicché,  invece  d’avanzare,  s’indietreggiò,  ed  ove 
eravamo  primi,  ora  quasi  ultimi  siamo,  e per  mala  giunta  non  si  vede  generalmente  nè 
conoscenza  piena  del  male,  nè  disposizione  efficace  a provvedervi.  Nè  io  mi  farò  qui  ad 
indagare  le  cause  molte  c varie  che  condussero  la  cosa  a si  brutti  termini:  è affare  troppo 
lungo,  dilicato,  nè  senza  pericolo;  e chi  conosce  discretamente  la  nostra  storia  degli  ultimi 
tre  secoli,  conosce  pure  quando  e come  sia  decaduto  da  noi  questo  commercio  con  tante 
altre  belle  ed  utili  cose.  Che  se  la  cagion  principale  sta  nella  condizione  del  paese,  sboc- 
concellato in  tanti  piccoli  Stali,  diversi  di  legislazione,  di  principi  e d’idee,  non  Togtio 
per  questo  scusati  del  tutto  gli  uomini,  e specialmente  gli  editori  e libraj  in  generale  nè 
concordi  nè  coraggiosi  nè  intraprendenti,  i quali,  avendo  in  mano  la  coso,  v’influiscono 
direttamente.  Qualunque  fossero  gli  ostacoli  e le  difficoltà,  avrebbero  pur  dovuto  almeno 
in  parte  cedere  alla  volontà  dei  più,  ferma,  perseverante,  ostinata.  Onnipotente  è questa 
forza  morale:  sembra  talora  lenta  e quasi  immobile,  ma  pur  sempre  avanza  c conquista, 
ed  arriva  presto  o tardi  al  fine  mirato,  se  non  scema  di  vigore,  nè  stancasi  per  via.  Colpa 
dunque  di  ciò,  come  di  tante  altre  cose,  ebbe  ed  ha  l' inerzia  e la  spensierata  indolenza 
nostra,  le  quali  in  mezzo  al  riso  c alle  ricchezze  di  una  beata  natura  per  tanto  tempo  ci 
fecero  dimentichi  del  passato,  o troppo  memori  con  nostro  danno,  e incuranti  del  presente 
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che  in  sè  l'avvenire  racchiude  c feconda.  Infatti  che  mai  s’immaginò,  che  si  fece  mai  per 
rilevare  da  noi  il  commercio  librario,  il  quale  è pur  tanta  parte  e quasi  misura  della  vita 
civile  di  un  popolo?(1)  Perchè  i libraj  e gli  editori,  che  aveano  in  esso  la  fonte  dei  loro  gua- 
dagni, non  si  unirono  mai  insieme  risoluti  e cospiranti,  e più  presto  che  contenti  forse  di 
momentaneo  e passaggiero  profitto,  non  pensarono  a preparare  al  loro  commercio  condi- 
zioni migliori,  aprire  ad  esso  nuove  vie  più  facili  e certe,  con  quei  mezzi  c spedirmi  che 
permelteano  le  circostanze?  Era  egli  si  tristo  e disperato  lo  stato  delle  cose  che  togliesse 
con  la  volontà  ogni  speranza?  Ebbero  poi  ed  hanno  tutti  i nostri  editori  e libraj,  partico- 
larmente quei  di  provincia,  la  necessaria  istruzione,  senza  la  quale,  che  ne  è l'anima,  non 
può  prosperare  questo  come  nissun  altro  commercio?  Ne  conobbero,  ne  conoscono  essi 
i veri  e grandi  interessi  coi  permanenti  vantaggi,  non  quei  meschini  e gretti  del  momento, 
capaci  di  sacrificare  l’utile  presente  a un  maggior  avvenire,  purché  si  dia  ad  esso  com- 
mercio un  buon  piede  e un  corso  sicuro  ?....= 

Tratto  da  su»  articolo  di  Pietri)  JUuijna  negli  Annali  di  Statistica  fSol,  dote  ti  potranno  vedere 
i ritnedj  da  lui  propolli. 


(B)  pag.  525. 
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— La  decadenza  dell’impero  germanico,  cominciata  sotto  gli  ultimi  imperatori  svevi,  Decadenza 
continuò  durante  il  cosi  detto  interregno,  ed  arrestata  per  breve  dall'energia  di  Rodolfo  drllimpero 
d’Ilabsburg,  andò  precipitando  sotto  il  troppo  lungo  regno  di  Federico  III.  In  quei  cin- 
quantanni, l’impero  germanico  ci  appare  un  corpo  fornito  di  mille  braccia,  senza  spirito 
che  lo  animasse,  senzn  testa  che  lo  dirigesse.  Il  principe  clic  doveva  esserne  il  capo,  privo 
d’ogni  autorità,  disgustato  di  un  governo  a cui  nessuno  degnava  obbedire,  stavasi  rinchiuso 
nella  propria  biblioteca , ne’  musei , nel  laboratorio,  abbandonando  il  timone  in  balla  dei 
venti  e delle  onde;  nè  però  la  nave  dello  Stato,  solita  a navigare  senza  piloto,  si  ruppe 
contro  gli  scogli  ond  erà  circondata.  La  storia  ci  mostrò  i membri  di  questo  Stato  racco- 
gliersi regolarmente  ogni  anno,  discutere  in  lungo,  in  largo  e prolissamente  intorno  ai 
mezzi  di  ottenere  la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  scopo  e beneficio  principale 
d’ogni  politica  associazione,  poi  separarsi  ogni  volta  senza  aver  ottenuto  verun  buon 
risultamcnlo.  Vedemmo  codesto  impero  minacciato  di  fuori  da  un  nemico  feroce,  il  quale 
dopo  distrutto  l’impero  d’oriente,  proponevasi  di  stabilire  la  propria  signoria  nel  centro 
della  Germania,  non  appena  avesse  abbattuto  la  debole  barriera  che  tuttora  opponevagli 
un  popolo  prode  si,  ma  in  preda  ad  intestine  turbolenze,  ad  ogni  tratto  rinnovante  : ed 
avvegnaché  il  capo  dell’Impero,  uscito  per  breve  dal  Filo  letargo,  e toltosi  ai  dotti  suoi 
sludj,  si  adoperasse  per  far  conoscere  ai  principi  la  gravezza  del  pericolo  che  sovrastava, 
non  potè  fare  che  prendessero  una  risoluzione  vigorosa.  ^Vedemmo  finalmente  questo 
politico  corpo  lacerato  da  intestine  guerre,  od  a meglio  dire  in  preda  alla  rapacità  e alle 
violenze  delle  bande  di  briganti  titolati;  e i cittadini,  altro  riparo  non  trovando  contro  la 
guerra  civile  che  il  darvi  forme  legali,  riunirsi  in  società  autorizzate.  Vediamo  ora  distin- 
tamente i difetti  e i vantaggi  di  questo  governo. 

Pochi  mutamenti  erano  stati  fatti  ai  confini  dell’impero  germanico.  E per  parlare  dap-  Suoi 
prima  dei  regni  di  Lorena  e d’Arles  cb'erano  stati  congiunti  in  uno,  la  parola  Lorena  non  confini 
indicava  più  altro  che  la  parte  più  meridionale  di  questo  regno,  quello  che  anch’  oggi 
porta  questo  nome.  Il  ducato  di  Lorena  continuò  ad  esser  parte  dell'Impero  ; ma  quello 
di  Bar,  sottoposto  finn  dal  xv  secolo  agli  stessi  signori,  fu  comunemente  considerato  come 
feudo  francese,  comechè  varj  fatti  sembrino  mostrare  il  contrario.  Tale  è l’erezione  della 
contea  di  Bar  in  ducato,  e di  Pont-à-Mousson  in  marchesato,  pronunziata  nel  1354  dal- 
l’ imperatore  Carlo  IV.  Questo  fatto  viene  riferito  da  scrittori  contemporanei  : mancano 


(t)  Il  nobile  tentali vo  fatto  dal  Tomba  il1  instituire  un  Emporio  librario  a Livorno,  non  fruttò  a questi 
olio  sacrifirj  boranoli,  o cateto  porche  mancò  la  condizione,  elio  prima  si  richiede  alla  riuscita  d'ogui  in- 
tra presa,  l’onestà  de’  cointeressali.  C. 
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però i diplomi;  e gli  scrittori  francesi  a questo  oppongono  altri  fatti.  Pare  certo  che  la 
Mosa,  la  quale,  dalla  spartizione  di  Verdun  nell’843  io  poi  doveva  separnre  la  Francia 
dalla  Lotaringia,  continuasse  a segnare  il  contine,  sì  che  parte  del  ducato  di  Bar,  postatra 
la  Mosa  e la  Monella  (Saint-Mihiel,  Etlain,  /'ri/,  Lanyuim,  Ponl-à-Moussun,  Tliiancuurt) 
fu  dipendente  dall’Impero;  ed  è certo  altresì  che  la  parte  posta  sulla  sinistra  della  Mosa 
(Bar-le-l)uc  e Bassigny)  era  feudo  francese  anrlie  al  tempo  che  Carlo  IV  eresse  quel 
paese  in  ducato,  ond  i che  questo  era  anticamente  chiamato  liarrese  mobile  (Barruit 
mouranl). 

La  Bussa  Lorena  da  gran  tempo  aveva  perduto  questo  nome,  ed  era  conosciuta  soltanto 
sotto  la  denominazione  di  ducati  di  (trabante,  di  Luxeinbiirgo,  di  Limburgo,  contee  di 
Namur,  d’olanda,  ecc.  Tutti  questi  paesi  erano  senza  dubbio  sotto  l'alto  dominio  impe- 
riale, e tra  gli  altri  atti  uno  ne  citeremo,  che  ogni  pubblicista  deve  necessariamente  cono- 
scere per  gli  avvenimenti  della  seconda  metà  del  xviii  secolo:  la  famosa  Bulla  d'oro  hra- 
banlina,  concessa  da  Carlo  IV  nel  1349  a Giovanni  III  duca  del  Brabante,  la  quale  è la 
seconda  legge  fondamentale  dei  ducati  di  Brabante  e di  Limburgo.  I.a  prima  era  la  Buona 
entrata  (Joyeuse  entrée),  o la  raccolta  di  cìnquantanove  articoli  di  antichi  privilegi,  che  i 
duchi  di  Brabante  e di  Limburgo  nella  loro  inaugurazione  giuravano  mantenere.  K da 
quella  carta  interdetto  ad  ogni  prìncipe,  ecclesiastico  o secolare,  ai  giudici  ed  ai  tribunali 
dell’Impero,  di  esercitare  alcuna  giurisdizione  sugli  abitanti  de’due  paesi.  Aggiungeremo 
anticipatamente  che,  mercé  la  conferma  della  Bolla  d’oro  hrabuutina  emanata  nel  1530 
da  Carlo  V,  il  consiglio  del  Brabante  fu  costituito  vioario  dell'Impero  per  l'esecuzione 
della  Bolla,  con  autorità  di  procedere  contro  i contravventori,  principi  o conti  dell’Impero, 
di  qualunque  grado  fossero. 

Un  secondo  esempio  di  esercizio  dell’alto  dominio  imperiale  sulla  Bassa  Lorena, 
esempio  più  notevole  per  le  circostanze  che  l’accompagnarono,  sebbene  non  abbia  pro- 
dotto grandi  effetti,  è il  diploma  col  quale  l’imperatore  Lodovico  il  Bavero  nel  1538  no- 
minò il  re  d’Inghilterra  Edoardo  HI  a vicario  dell'impero  in  tutte  Je  provinole  poste  sulla 
sinistra  del  Beno , ed  ordinò  ai  prìncipi  e stati  dei  Paesi  Bassi  di  seguirà  il  vicario 
nella  guerra  òontro  la  Francia  ; al  qual  ordine  gli  stati  obbedirono  senza  alcuna 
difficoltà. 

Quanto  al  regno  d’Arles  non  v’ba  dubbio  che,  durante  il  così  detto  interregno,  l’alto 
dominio  degl’  imperatori  vi  cadde,  per  cosi  dire,  in  dimentinaiizai  ma  ltodolfo  di  Halis- 
burg,  fattolo  rivivere,  accordò  l’investitura  della  Provenza  al  re  di  Napoli  Carlo  d’Anjou, 
ed  obbligò  i conti  di  Borgogna,  di  Monlbéliurd  e di  Ferrette  a domandare  l’ investitura 
dei  loro  feudi.  Nel  tempo  di  cui  parliamo,  la  Germania  perdette  non  piccole  parti  di  quel 
regno:  se  ne  staccarono  pei  primi  Lione  e il  suo  territorio;  e l’imperatore  Carlo  IV  nomi- 
nando nel  1578  il  delfino  Carlo  a vicario  generale  dell'  Impero  nel  regno  d’Arles  e nel 
Dclfìnato,  esercitò  bensì  un  atto  di  alto  dominio,  ma  preparò  ad  un  tempo  la  perdita  del 
pedinato.  In  quel  tempo  probabilmente  i signori  di  Dombes  e d' Grange  s’arrogarono 
intiera  sovranità,  e presero  il  titolo  di  prìncipi,  che  non  è titolo  d'onore,  ma  propriaipenle 
qualità.  La  Provenza,  dacché  fu  congiunta  alla  Francia,  andò  affatto  perduta  per  l'Impero. 
1 duchi  di  Savojs,  la  confederazione  Svizzera  e i vescovi  di  Basilea  riconoscevano  sempre 
la  supremazia  dei  re  tedeschi. 

I confini  della  Germania  si  estesero  dalla  parte  deil'orieote,  essendo  stata  incorporata 
alla  Boemia  la  Slesia,  antica  provincia  polacca:  Carlo  IV  consumò  quest’incorporazione 
nel  1555,  poi  dagli  elettori  si  fece  dare  dei  willebriefe,  come  si  chiamavano  le  dichiara- 
zioni di  consentimento.  Da  un  altro  lato  l'Impero  perdette  l’alto  domjoio  sulla  Prussia, 
avendo  lasciato  senza  a6aislrnza  l’ordine  Teutonico.  Per  ciò  che  spetta  alla  Polonia  ed 
all’Ungheria,  gl’  imperatori  fecero  qualche  debole  dimostrazione  per  esercitarvi  atti  <|> 
alto  dominio. 

l-i  Germania  continuò  ad  essere  una  monarchia  limitata:  ma  l’ampiezza  della  potestà 
Monarchi*  monarchica  dipendeva  dal  carattere  personale  di  ciascun  capo,  e dalle  forze  che  soinmi- 
timiuta  nistravangli  i proprj  possessi  patrimoniali.  Sotto  Bodoifo  di  Ilalishurg  ed  Alberta  I l'au- 
torità imperiale  fu  sufficiente;  debole  sotto  Adolfo  di  Nassau:  le  continue  assenze  di 
Enrico  VII  favorirono  le  usurpazioni  degli  Stati,  e le  brighe  di  Lodovico  il  liavaro  coi  papi 
avvilirono  l’autorità  imperiale.  Nessuno  godette  della  prerogativa  regia  più  estesamente 
di  Carlo  IV,  il  quale  volontieri  parlava  della  pienezza  di  questa  potestà,  Vcnccsiao  ri- 
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guardava  la  corona  dod  altrimenti  che  come  un  grave  carico,  che  troppo  In  disturbava 
nel  godimento  dei  piaceri  della  vita,  e la  Germania  non  altrimenti  che  un  paese  straniero, 
gli  affari  del  quale  l'obbligavano  talvolta  a strapparsi  dalla  sua  cara  lioemia.  Roberto 
aveva  per  verità  i talenti , I’  operosità  e il  buon  volere,  necessarj  per  rialzare  la  regia 
dignità;  ma  era  questa  caduta  troppo  basso  perché  le  forze  di  lui  e la  breve  durala  del 
suo  regno  avessero  potuto  ritrarln  dall'abisso;  molto  danno  gli  fece  inoltre  la  falsa  dire- 
zione, che  la  sua  politica  prese  nell'affare  dello  scisma.  I.e  soverchie  brighe  dalle  quali  fu 
assediato  Sigismondo  gl’impcdivano  di  volgere  il  pensiero  ad  altro  che  alle  cure  di  quel 
momento;  Alberto  II  non  regnò  che  un  istante;  e Federico  III  fu  la  mina  assoluta  dell’au- 
torità suprema. 

Oltre  i due  cancellieri  antecedenti,  che  erano  l’elettore  di  Mnsonza  in  Germania,  e 
quello  di  Colonia  io  Italia,  dal  ziti  secolo  in  aranti  troviamo  anche  l'elettore  di  Treveri  ri- 
vestito della  carica  d’arcicancelliere  nelle Gallie,  vale  a dire  nella  Lorena  e nel  regno  d’Ar- 
les.  Le  grandi  dignità  secolari,  che  avevano  per  l’addietro  variato,  furono  rese  stabili  dalla 
Bolla  d’oro  di  Carlo  IV.  Indipendentemente  da  quattro  arci-dignilà,  alle  quali  spettava 
la  prerogativa  elettorale,  troviamo  in  questo  tempo  la  carica  di  gran-cacciatore  ereditario 
dell’Impero,  che  Carlo  conferì  nel  15SO  ai  margravj  di  Misnia  ; se  pure  questa  dignità 
non  si  limitava  all’Austria  e alla  terra  di  Pleisse,  come  parrebbe  provarlo  la  coesistenza 
d'altri  gran-cacciatori  ereditari-  Certo  per  un  diploma  d’ inveslilura  dell’anno  Itici,  gli 
elettori  di  Sassonia  possedevano  questa  dignità  per  lutto  l’Impero,  e quella  di  gran- 
cacciatore  del  duca  di  Wiirlernherg,  dei  principi  di  Schvvarzburg  ecc.  era  ristretta  a 
circoli  determinati.  Esistono  altresì  in  questi  tempi  le  cariche  di  palafrenieri  imperiali 
(due (or  destrarii  imperiali s)  e di  siniscalco  (meisor  ciborum  reijiarum)  riunite  nella  per- 
sona del  duca  di  Luxemhurgo;  come  la  carica  d’usciere  ereditario,  delia  quale  fu  iovestita 
la  casa  di  Wertbem.  lutine  l’elettore  di  Sassonia  era  protettore  dei  trombettieri  e lunlial- 
listi  del  sacro  impero  romauo,  e giudice  m tutte  le  quisliooi  che  riguardavano  le  loro 
professioni,  guarentigie,  corporazioni,  eco. 

Quantunque  Carlo  IV  e Venceslao  prediligessero  Praga,  e Federico  III  uscendo  a mal 
in  cuore  da’suoi  Stati  ereditari  alternasse  la  sua  dimora  fra  le  città  di  Vienna , Neustadt, 

Gratz  e Linz,  pure  non  si  può  dire  ebe  i monarchi  della  Germania  avessero  a que’  tempi 
stabile  residenza.  La  dignità  imperiale  era  elettiva,  e la  perplessità  sopra  alcuni  oggetti  gi„ionc 
relativi  ai  diritti  d’elezione  fu  tolta  colla  Bolla  d'oro  da  Carlo,  rimanendo  stabilito  che  dtll’impe- 
l’incoronazione  del  nuovo  eletto  fosse  sempre  celebrata  in  Aquisgrana.  Sebbene  qnest’e-  raion: 
lezione  desse  a colui,  sul  quale  cadeva,  incontestabile  diritto  alla  dignità  di  re  d'Italia 
e d'imperatore  romaoo,  pure  secondo  le  idee  del  tempo,  il  viaggio  oltr’Alpi  e l'incoro- 
nazione io  (toma  era  tanto  indispensabile,  dio  Rodolfo  1 e i duo  suoi  successori,  per 
non  essersi  recali  a Roma,  si  astennero  dall’  assumere  il  titolo  d’ imperatore 

Tre  esempj  occorrono  d'imperatori  depostj,  Lodovico  il  Itavaro,  Venceslao  e Adolfo: 
ma  due  di  queste  deposizioni , come  illegali  ed  ingiuste,  vogliono  qualificarsi  di  .atti  di 
ribellione.  Il  diritto  di  deporre  gl’  imperatori  non  apparteneva  per  nessun  titolo  agli 
elettori,  che  lo  si  arrogarono  una  volta  per  Macca  accondiscendenza  al  papa,  e due  volte 
per  odio  personale;  ma  questi  motivi  allegati  da  pretesi  giudici  per  giustificare  queste  tre 
destituzioni,  non  resero  punto  più  legittima  la  prevaricazione  loro.  Concludiamo  duoque 
ebe  nessuno  di  questi  fatti  può  stabilire  un  esempio. 

La  Bolla  d’oro  non  parla  menomamente  d'un  successore  presuntivo  o re  dei  Romani; 
ma  dopo  la  pubbliaazione  di  questa  legge,  la  storia  dì  tìeripauia  offre  due  esempj  di  suc- 
cessori nominati  ancor  vivente  l'imperatore,  cioè  Venceslao  e Massimiliano  I;  e (cosa  sin- 
golare! confusione  mirabile  d'idee!)  gli  elettori  domandarono  uei  due  casi  il  consenso 
anteriore  del  papa. 

Era  vaga  antica  quistione  a chi  appartenesse  d'esercitare  le  veci  dell’imperatore  in  vicario 
interregno.  La  Bolla  d’oro  tolse  le  incertezze,  attribuendola  a due  conti  palatini  che  an-  dell  im- 
cora  esistevano;  cioè  a quello  del  Reno  in  Svevia  e Franconia,  ed  all’elettore  di  Sassonia  Pcro 
dovunque  il  diritto  sassone  era  osservato.  La  Rolla  accorda  ad  essi  il  diritto  di  giudicatura, 
di  disporre  de’benefizj  ecclesiastici,  di  percepire  le  rendite  dell'Impero,  e infine  di  confe- 
rire i feudi  secolari  ai  quali  non  era  imita  la  diguilà  principesca,  a condizione  nulladimeno 
che  i titolari  sarebbero  leouti  a domandare  una  seconda  inveslilura  all'  imperatore,  e a 
prestargli  l’omaggio  livellario.  Couiccbè  queste  disposizioni  della  Bolla  doro  in  apparenza 
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assegnino  limili  all' autorità  de’ virai),  pure,  non  esprimendosi  chiaramente,  la  legge  su 
queste  restrizioni,  i diritti  che  essa  accorda  espressamente  ai  vicarj  furono  riguardati  come 
semplice  esempio,  e i pulililioisti  stabilirono  come  principio- che  durante  l’interregno 
tutte  le  prerogative  imperiali  stessero  nelle  mani  de'vicarj.  Del  resto  la  semplice  assenza 
dcH'im|>crnlore  non  costituiva  un  interregno,  c non  dava  alcun  diritto  ai  vicarj  di  pre- 
tendere al  governo. 

Fra  le  prerogative  o riseroe  imperiali,  la  prima  era  l’alta  dignità  sovrana,  che  si  cser- 
Prarogalìi* citava  mediante  l’investitura  feudale  e la  suprema  decisione  delle  cause  feudali.  L’impe- 
int penali.  ratore  conferiva  principati,  contee,  e signorie  con  regali  diritti  ; castelli  o semplici  terre 
con  o senza  tali  regalie;  diritti  regali  o altri  non  attaccati  ad  alcuna  terra;  infine  semplici 
entrate  o prebende  senza  diritti.  Ai  feudi  consistenti  in  diritti  regali  senza  terra  apparte- 
nevano i fendi  di  giurisdizione,  consistenti  in  una  giurisdizione  civile  o criminale  conferita 
al  possessore  d’un  semplice  allodio.  In  questa  categoria  entrava  anche  il  diritto  di  prote- 
zione d’alouni  mestieri,  per  esempio  quello  de’calderaj,  che  era  stalo  conferito  a titolo 
, di  feudo  agli  elettori  palatini,  ai  margravi  di  lìrandehurgo  io  Franconia,  ed  ai  conti  di 
llohcnlohe;  e quella  dei  musici,  clic  i duchi  di  Due  Ponti,  come  i conti  di  Ribeaupierrc 
in  Alsazia,  continuarono  ad  esercitare  lino  a questi  ultimi  tempi , sotto  la  supremazia 
francese. 

Durante  l'interregno,  c nel  secolo  xiv,  nacque  un’altra  classe  di  sub-feudi , dall’  uso 
che  s’introdusse  d’  offrire  terre  allodiali  e immediate  a un  altro,  per  riceverli  dalle  sue 
mani  come  feudi  dipendenti,  senza  pregiudizio  del  loro  possedimento  immediato.  Il  con- 
tado, ora  principato  di  Wnldeck,  divenuto  feudo'dipendente  dell’Assia,  ne  è un  esempio. 
In  lìnemia  di  tali  feudi  ne  furono  moltissimi  fino  agli  ultimi  avvenimenti  in  Germania, 
pero  tu'  l’imperatore  Carlo  TV  amava  mollissimo  ohe  i siguori  tedeschi  entrassero  io  questo 
genere  di  rapporto  colla  Roemia. 

Come  giudice  supremo  delle  cause  feudali  l’imperatore  pronunziava  di  raro  da  solv, 
c tanto  meno  nelle  cause  maggiori,  ma  d'ordinario  faceva  pronunziare  dalla  dieta  o da 
una  corte  plenaria  o da  un  tribunale  espressamente  costituito  di  principi,  e che  chìamavasi 
giudizio  dei  principi  ( Fiirslenrech I). 

I,’ imperatore  era  legislatore  sovrano  dell'impero,  il  che  costituiva  la  sua  seconda 
prerogativa.  I.e  leggi  e le  costituzioni  si  pubblicavano  a nome  di  lui  ed  in  virtù  della  sua 
potenza;  ma  questa  era  limitata  ilaH’obbligo  di  non  pubblicare  alcuna  legge  senza  il  con- 
senso degli  stati.  Segue  da  ciò,  che  il  diritto  legislativo  dell’imperatore  si  riduceva  a 
ratificare  o a rigettare  le  risoluzioni  degli  stati.  Almeno  il  suo  veto  era  assoluto,  ed  egli 
aveva  l’iniziativa  delle  leggi. 

Il  diritto  d’accordare  privilegi  era  la  terza  riserva  imperiale.  Per  le  concessioni  più 
importanti,  bisognava  il  consenso  degli  elettori,  che  veniva  dato  in  forma  di  Willebriefe. 
Privilegi  più  comunemente  accordati  erano  quelli  di  stabilire  pedaggi  e battere  monete,  di 
esentare  da  pedaggi  stabiliti,  di  scaricar  merci  e averne  magazzini.  Il  diritto  di  battere 
monete  cagionò  nel  medio  evo  una  infinità  d'abusi  in  tutti  i paesi,  ma  in  nessuno  peggio 
che  in  Germania  al  tempo  ili  Federico  III. 

Per  rimediare  all'estrema  confusione,  la  Germania  si  divise  allora  in  tre  sistemi.  Gli 
stati  di  Franconia,  cioè  i vescovi  di  Ramberga  e Vùrzburgo,  come  altresì  i margravj  di 
Brandeburgo  stabilirono  una  base  comune  detta  piede-,  gli  elettori  ne  adottarono  una 
seconda;  e le  case  di  Sassonia  e d’Assia  una  terza.  Da  quesla  divisione  degli  Stati,  e dal- 
l’ignoranza dei  veri  principj  in  una  delle  materie  più  difficili  di  politica  economia,  fonte 
di  molti  errori  e di  continue  rettificazioni,  risultò  una  confusione  tale,  che  i lumi  del 
secolo  nx  non  sono  ancora  giunti  a stenebrare  questo  caos,  e la  Germania  sotto  questo 
riguardo  continua  a far  noja  agli  slranieri  che  mettono  piede  sul  suo  suolo.  Sebbene  gli 
imperatori  avessero  conceduto  di  battere  monete  a chi  voleva,  avevano  nondimeno  con- 
servate delle  zecche  in  molla  città  imperiali:  ma  per  essere  tutto  vendibile  in  Germania, 
alienarono  anche  queste,  o impegnarono  successivamenlc  tutti  questi  stabilimenti. 

Il  diritto  di  suprema  giustizia  formava  la  quarta  delle  prerogative  imperiali.  Ogni  giu- 
risdizione civile  o criminale  esercitata  dagli  stati  dell'Impero  emanava  dalla  giurisdizione 
imperiale;  c gli  imperatori  si  erano  riserbalo  in  tutte  le  provincie  il  diritto  di  concorrere 
a questo  riguardo  con  tutti  gli  stati.  Rodolfo  d’IIabsburg  che  Irovò  la  Germania  in  preda 
alle  guerre  private,  la  percorse  frequentemente  per  esercitare  egli  stesso  la  giustizia  nelle 
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provincia,  dove  la  sua  presenza  era  particolarmente  necessaria.  Confermò  e mise  in  vigore 
il  tribunale  supremo  dell'Impero,  che  Federico  II  aveva  stabilito  sotto  il  uoine  di  Kaiser- 
lichts  Reichs  Hufgerir.hl . lln  secondo  tribunale  di  (piesta  specie  fu  eretto  da  Carlo  IV 
posteriormente  alla  pubblicazione  della  Bolla  d’oro:  ma  i|ueslo  medesimo  principe  fu 
autore  della  decadenza  di  queste  due  corti  di  giustizia,  confondendole  coi  tribunali  boemi; 
ciò  che  suscitò  giuste  lagnanze  e interminabili  disordini.  E le  cose  vennero  a tale,  che 
più  non  r*  era  sicurezza  nè  di  vie,  ni  di  proprietà  in  Germania , e le  guerre  privale 
diventarono  l’unico  mezzo  di  difendersi  contro  la  violenza.  In  tal  guisa  il  male  appunto, 
da  cui  si  cerca  preservarsi  coll’entrare  nella  società  civile,  era  divenuto  il  solo  appoggio 
contro  il  mal  più  grande,  che  risultasse  dallo  stabilimento  della  società. 

Federico  III  ristabilì  due  tribunali  supremi  dell’Impero,  chiamati  l'uno  aulico,  l’altro Tribomli 
della  camera  ; i quali  poi  riuniti  produssero  il  consiglio  aulico.  I contrasti  che  ebbero 
luogo  alla  dieta  sulla  riforma  della  giustizia  durante  il  governo  di  Federico,  non  ebbero 
soddisfacenti  conseguenze;  e fu  riserbato  a Massimiliano  I di  ristabilire  la  pubblica  pace 
e il  corso  della  giustizia  in  Germania. 

indipendentemente  dalle  sovrane  corti  di  giustizia  si  mantennero  nell’  Impero  alcune 
corti  provinciali  ( Landgerichte ),  tre  dulie  quali  olirono  un  particolare  interesse.  Uno  è il 
tribunale  dell'Alta  e Bassa  Svevia,  che  anticamente  dipendeva  dai  duchi  di  Svevia,  e che 
per  I’  estinzione  della  casa  di  llohenstaufen  era  divenuto  imperiale.  L>'  ambulante  eh’  era 
stato  anticamente,  fu  al  xv  secolo  stabilito  a llolhweil,  città  imperiale  presso  del  Necker. 

Nel  1300  Carlo  IV  infeudò  ai  conti  di  Sultz  o laudgrnvj  di  Klettgau  la  dignità  di  giudice 
principale  in  Isvevia  ; la  qual  dignità  insieme  col  Klettgau  passò  alla  casa  di  Schworl- 
zenberg  , che  la  ritenne  fino  al  generale  sconvolgimento.  La  giurisdizione  di  questo 
tribuuale  si  stendeva  sulla  Svevia,  la  Franconia,  le  provincie  renane,  l'Alsaziae  la  Franca- 
contea;  ma  successivamente  fu  limitata  per  mezzo  di  privilegi  de  non  evocando,  che  gli 
imperatori  accordarono,  colla  riserva  che  non  potevano  essere  reclamale  nelle  Exoine, 
Elushaften,  ovvero,  come  dicono  in  Svevia,  Ehehaflinnen  (1). 

Il  secondo  di  questi  tribunali,  che  sussistette  del  pari  fino  a’dl  nostri,  portava  il  titolo 
di  tribunale  provinciale  nell’Alta  e Bassa  Svevia,  nel  piano  di  Leutkirch,  e nel  luogo  della 
caccia  imperiale,  das  h'aiserliche  Landgericht  in  Ober-  und  Nieder-Schtcaben,  auf  Uttl- 
kircher  Ileide  und  in  der  tlepiirsch.  La  pianura  di  Leutkirch  è un  distretto  di  cinque  leghe 
in  lunghezza  per  una  e mezza  in  larghezza,  situato  intorno  a Leutkirch,  città  altre  volte 
liberu  di  Svevia,  c contiene  molti  villaggi,  casali  e fattorie.  Riirsche,  o in  alto  tedesco 
Piirsch,  tiepiirsche,  è parola  antiquata,  che  significa  luogo  di  caccia  riservata.  Il  tribunale 
di  Leutkirch  doveva  egualmente  la  sua  instituzione  agli  antichi  duchi  di  Svevia.  Non  aveva 
stabile  residenza,  ma  teneva  annualmente  quarantotto  sedute,  cioè  una  al  mese  in  cia- 
scuna delle  Mabistalt  seguenti,  Ysni,  \\  angcu,  Itavensburg  e AllorfT,  delle  quali  le  tre 
prime  erano  città  imperiali,  e borgo  libero  l'ultima.  Mablslalt,  dalla  voce  multi  assemblea, 
nel  latino  del  medio  evo  mallus,  vuol  dire  il  luogo  dove  il  tribunale  tiene  le  adunanze. 

Dopo  molte  variazioni  esso  tribunale  era  divenuto  proprietà  della  casa  d’Austria,  che  no- 
minava il  giudice  e i suoi  assessori:  la  sua  giurisdizione  comprendeva  una  parte  della 
Svevia,  dove  esercitava  giurisdizione  in  concorso  con  quella  degli  stali  (2}. 

Il  terzo  tribunale  provinciale  degno  di  considerazione  è quello  della  Franconia,  o il 
burgraviato  di  Norimberga,  che  apparteneva  alla  casa  di  Brandeburgo. 

Siccome  i tribunali  imperiali  concorrevano  dapertulto  colla  giustizia  degli  stati,  ac-  />,  „„„ 
cadeva  che  questi  e i loro  sudditi  erano  sovente  citati,  anche  in  prima  istanza,  davanti  .i  attirando 
giudici  stranieri.  Per  isfuggire  a questo  sconveniente,  gli  stati  si  providero  de’privilegi,  ' 
i quali  fa  riserva  dei  casi  d’ea»me,  che  propriamente  erano  quelli  di  giustizia  negata  o p 
ritardata)  li  sottraevano  non  solamente  alla  giurisdizione  dei  tribunali  provinciali  anzidetti, 

(1 ) Egoine  significa  atto  autentico,  mediante  il  quale  colui  elio  doveva  comparire  io  persona,  prora 
l’ impossibilità  di  presentarsi.  Ma  • Hot  Inveii  significava  in  generale  i casi,  in  cui  i privilegi  d’  esenzione 
non  potevano  essere  reclamati. 

(2)  Siccome  questo  tribunale  fu  sovente  confalo  colla  prefettura  o ar ugadoria  di  Svevia,  eli#  ap- 
parteneva alla  rasa  d'Austria,  diremo  qui  che  i prefetti  erano  incaricati  del  governo  c della  esazione  nei 
dominj  della  corona,  che  erano  distinti  da  quelli  de1 2  duchi.  I.a  prefettura  di  Svevia,  dopo  avere  fango  tempo 
appartenuto  alla  famiglia  dei  Truchsrss  di  Waldbourg,  era  diventata  propria  della  casa  d’Austria,  ma  sì  ridn- 
ccva  a leggere  retribuzioni,  ohe  alcune  città  e abbazie  pagavano  annualmente 
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ma  anche  a quella  del  tribunale  supremo.  Era  questo  senza  dubbio  un  meno  di  rime* 
diare  alla  confusione,  che  regnava  nell’  amministrazione  della  giustizia  in  Germinisi 
Carlo  IV,  come  imperatore,  diede  al  suo  regno  di  Boemia  ed  ai  paesi  che  ne  dipendevano 
un  privilegio  di  questo  genere,  d’uu’estensione  qual  non  aveva  mai  avuta  fin  allora,  inter- 
dicendo agli  stati  e ad  altri  soggetti  del  regno  ogni  appello  al  tribunale  dell'Impero, 

Nella  Bolla  d’oro  concedette  questo  medesimo  privdegio  illimitato  a tutti  gli  elettori. 
Eresse  in  Boemia  un  tribunale  d’appello  sulla  forma  dei  tribunali  di  Francia.  Ma  era  tale 
l’ignoranza  in  quei  secoli  su  tutte  le  materie  di  pubblico  diritto,  ebe  gli  elettori  non  senti- 
rono propriamente  d’essere  principi  se  non  dopo  che  la  giustizia  esercitata  in  loro  nome 
non  era  più  sottomessa  alla  revisione  d’una  corte  sovrana.  Essi  lasciarono  passare  due  o 
tre  secoli  prima  d’ usare  del  privilegio  che  la  Bolla  d’ oro  aveva  loro  accordato,  trascu- 
rando forse  per  economia  e per  risparmio  di  spese  d’erigere  un  tribunale  d'appèllo, 
fora’  anche  perchè  non  lo  potevano  stabilire  senza  il  concorso  de’ loro  stati,  i quali 
senza  dubbio  non  perdevano  di  buona  voglia  l’appello  dai  tribunali  del  paese  alle  corti 
imperiali. 

Il  bando  dell’Impero  o la  proscrizione,  (iena  riconosciuta  dalle  leggi  dell’Impero,  era 
lìando  di  due  specie:  il  piccolo  bando  (die  tchlerhte  Acht),  e il  gran  bando  o la  proscrizione  (die 
l’impero  Aber,  ovvero  Ober  Achl).  Il  primo  veniva  decretato  contro  i contumaci , cosi  privati  della 
protezione  delle  leggi:  l’altro  era  pronunziato  contro  quelli  che  non  purgavano  la  contu- 
macia entro  un  anno,  e contro  i delinquenti  d’alta  potenza.  La  proscrizione  spogliava  il 
colpevole  d'ogni  proprietà  feudale  e allodiale;  gl’imperatori  non  la  pronunziavano  contro 
un  principe  o Stato  se  non  col  concorso  della  dieta  o d'una  corte  plenaria. 

La  quinta  prerogativa  imperiale,  cioè  il  diritto  di  guerra  e di  pace,  era  limitatissimo, 
L’imperatore  poteva  invero  fare  a suo  (aleuto  la  guerra  ; ma  gli  stati  non  erano  tenuti  a 
somministrargli  il  loro  contingente  se  non  quando  le  ostilità  erano  state  risolte  di  comune 
consenso.  Gli  stati  concorrevano  altresì  per  mezao  di  deputali  alla  conclusione  della  pace. 

L’ imperatore  era  la  sorgente  d'ogni  dignità  e nobiltà  in  Germania  t egli  solo  poteva 
innalzare  da  un  grado  infimo  di  nobiltà  a un  elevato  (Standes-erheburtg)  ; e questo  costi- 
tuiva la  sua  sesta  prerogativa.  Occorrono  molti  esempj  d’erezioni  di  ducati,  di  principali 
e di  contee  principesche  (Gefiirslete  Grafschaften),  termine  che  indica  una  contea  col- 
locata a livello  d'un  principato,  senz'essere  però  cangiata  in  principato. 

L’ origine  della  nobiltà  per  brevetto  risale  ai  tempi  di  Itodolfo  di  Habsburg,  sotto  il 
quale  si  trova  il  primo  esempio  di  questa  nobilitazione,  mediante  la  quale  un  individuo 
nobile  per  sangue  era  liberato  dalla  servitù,  nella  quale  si  trovava  come  ministeriale.  Liife 
quest'esempio  la  casa  di  Sassonia:  Itodolfo  I cavò  Elisabetta  di  Malliz,  terza  sposa  di 
Enrico  l'Illustre,  ceppo  di  questa  casa,  dallo  stato  ministeriale  e da  ogni  condizione  ser- 
vile, per  elevarla  al  posto  dei  nati  liberi  e nobili,  ingenuorum  et  nobitium.  Questo  non 
era  una  conferma  di  uobiltà,  poiché  !u  margravi!  scendeva  da  famiglia  di  nobiltà  antica 
nel  significato  moderno;  ma  il  termine  di  nobile  non  era  adoperalo  allora  che  per  indicare 
l’alta  nobiltà.  In  questa  maniera  avendo  il  diploma  di  Rodolfo  attribuiti  ad  Elisabetta  i 
diritti  di  priucipessa  per  nascita,  ella  diede  al  suo  sposo  un  figlio  ch’ebbe  la  sua  parte 
alla  successione  paterna.  Però  la  casa  di  Sassonia  non  deriva  da  essa,  bensì  dalia  prima 
moglie  d’Enrico  l'Illustre,  che  era  una  principessa  d'Austria.  I primi  esempj  di  nobiltà 
conferita  a plebei  li  abbiamo  sotto  Carlo  IV. 

Può  riguardarsi  coinè  una  prerogativa  imperiale  il  diritto  di  delegare  ad  altri  la  facoltà 
Cnnii  pa-  d’esercitare  alcune  di  queste  prerogative,  conferendo  a un  individuo  la  dignità  di  conte 
Uiim  del  palazzo  imperiale.  Tal  carica  ebbe  origine  in  Italia,  dove  gl' imperatori  nomina- 
rono comi  del  palazzo  del  Laterano.  Questi  ollìciali  non  erano  però  incaricati,  come 
furono  in  appresso  i conti  palatini  in  Germania,  d’esercitare  qualche  prerogativa  imperiale. 
È ben  vero  che  il  famoso  Castruccio  Castracane,  nominato  da  Lodovico  il  Bavaro  duca  di 
Lucca  c conte  del  palazzo  del  Laterano,  ottenne  il  diritto  di  nobilitare  e legittimare 
figliuoli  naturali,  creare  uolaj  eoe.;  ina  queste  prerogative  gli  furono  accordate  mediante 
il  diploma  del  13  febbrajo  1528,  che  lo  nominò  duca;  quello  del  14  marzo,  clic  gli  confort 
lu  delegazione  comitativa  laterancnse,  parla  unicamente  delle  funzioni  che,  in  tale  qua- 
lità, dovrà  sostenere  alla  cerimonia  dell’ incoronazione  dell’ imperatore.  Se  non  c’ingan- 
niamo, questo  è l’unico  esempio  di  dirilli  di  lui  natura  conferiti  ad  alcuno,  a meno  che 
non  fosse  a vita  o u titolo  di  conte  del  palazzo. 
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1 primi  cernii  ilei  palazzo  imperiale  nel  senso  che  abbiamo  dato  a i|uesto  termine, 
furono  nominati  dall'Imperatore  Carlo  IV,  il  quale  conferì  tal  dignità  ad  alcuni  suoi  mini- 
stri, come  alla  Stella  della  giurisprudenza,  al  Maestro  della  Verità,  alla  Lanterna  del  di- 
ritto, allo  Guida  de' ciechi,  nomi  dati  dagl’italiani  al  celebre  Bartolo  di  Bonaccorso,  detto  di 
Sassoferrato.  Giovanni  Amadio  di  Pddovu  ottenne  da  questo  imperatore  il  diritto  d'eser- 
citare tutte  le  funzioni  della  giurisdizione  volontaria,  d’accordare  la  cittadinanza  romana, 
di  nobilitare,  di  crear  dottori,  e di  delegare  ad  Uh  altro  parte  di  questi  diritti.  Bisogna 
nulludimeno  osservare  che  tutti  i conti  palatini,  nominati  da  Carlo  IV,  erano  italiani , e 
che,  a quanto  pare,  la  loro  delegazione  nou  si  estendeva  se  non  sull’  Italia.  Tale  fu  pure 
il  caso  della  prima  comitatiua  laleradense  conferita  a un  tedesco,  cioè  a Gaspare  Sehlick 
cancelliere  dell'Imperatore  Sigismondo,  che  l'ottenne  nel  1155;  e alcuni  mesi  dipoi  l'im- 
peratore l’accordò  altresì  ai  fratelli  di  Schlick  e a’Ioro  discendenti. 

Federico  III  è il  primo,  a quanto  sembra,  che  trasferì  iu  Germania  la  dignità  di  conto 
del  pulazzo.  Ve  n’ebbe  di  due  specie,  grandi  e piccoli,  a seconda  dell’importanza  dei 
diritti  che  l’imperatore  vi  attaccava:  il  diritto  di  nobilitare  apparteneva  alla  grun  dignità 
di  conte.  Quaudo  la  piccola  accordava  il  diritto  di  nominare  de’dollori,  questa  facoltà  era 
ordinariamente  limitata  a un  numero  d’individui:  iu  questo  mudo  il  celebre  lteuclino  potò 
creare  dieci  dottori  durante  la  sua  vita.  La  dignità  di  conte  del  palazzo  durò  sino  al  ter- 
mine dell’impero  germanico;  alcuni  di  questi  conti  gli  sopravvissero. 

Le  rendite  imperiali  erano  ancora  si  considerabili  sullo  scorcio  del  secolo  xm,  che  licnjiu, 
l'imperatore  Alberto  I salendo  sul  trono  potè  abbandonare  i suoi  paesi  ereditarj  ai  proprj  impernili 
figli.  Consistevano  nel  prodotto  dei  beoelìcj  c delle  regalie;  ma  si  smarrirono  quasi  allatto 
nel  xiv  e xv  secolo,  perchè  gl’imperatori  alienarono  successivamente  per  via  di  vendile 
o d'impegni  lutti  i fondi  di  queste  medesime  entrate.  Carlo  IV  sopratutto  si  rese  colpe- 
vole di  siffatte  dilapidazioni  coll'idea  di  forzare  gli  elettori  a lasciar  la  corona  alla  sua  casa, 
la  quale  era  tanto  ricca  da  sostenere  da  sola  tutto  il  lustro  a sue  spese.  Primaria  fonte 
dc’redditi  imperiali,  dopo  Iu  dilapidazione  dei  dominj,  era  l'imposta  o la  tassa  considere- 
volissima che  gli  Ebrei , servi  delia  camera  imperiale,  pagavano  annualmente  per  la 
protezione  che  l’imperatore  accordava  ad  essi  : ma  i principi  e gli  stati  trovarono  modo 
d impadronirsi,  sotto  diversi  pretesti,  della  riscossione  di  questu  tassa  degli  Ebrei, 

La  ruina  del  tesoro  degl’  imperatori  li  mise  uella  necessità  di  domandare  agli  stati 
delle  contribuzioni  in  denaro:  del  ebe  si  trattò  la  prima  volta  alla  dieta  di  Krancoforte  nel 
1 127.  All'Imperatore  Sigismondo  venne  accordato  per  la  guerra  contro  gli  Ussiti  un  testa- 
tico, pagabile  da  ogni  individuo  senza  differenza  di  sesso,  dignità,  condizioue,  che  fu 
chiamato  der  gelatine  Pfetminy.  Da  quel  momento  le  domande  di  danaro  furono  ripetute 
più  volte;  ma  di  raro  accordate  senza  gran  difficoltà,  e senza  lasciar  fuggire  il  destro  : 
però  la  difficoltà  di  riscuotere  la  somma  era  ancor  più  grande. 

L imperatore  non  era  soltanto  il  capo  politico  degli  Stali  che  formavano  l'impero,  ma  Diritto  «- 
altresì  riguardarsi  come  capo  temporale  del  mondo  cristiano,  nella  sua  qualità  di  àvvo- eleàutico 
calo,  visdomino  e protettore  della  Chiesa  di  Roma.  Ua  quest’  alta  dignità  I pubblicisti 
deriverebbero  il  diritto  di  convocare  i concilj  ecumenici,  ma  in  fatto  gl’imperatori  non 
esercitavano  che  quello  di  proteggerli. 

Gl’imperatori  uon  cessarono  di  prestar  omaggio  al  papa  o in  persona  o per  mezzo  di 
ambasciadori  solenni.  Alberto  I promise  fedeltà  e obbedienza  al  papa;  Enrico  VII  non 
parlò  che  di  divozione  e di  rispetto  figliale;  Carlo  IV  promise  figliale  ubbidienza,  e prestò 
formale  giuramento  di  fedeltà. 

Lodovico  il  Bavaro,  pel  primo,  fece  esperimento  infelice  del  diritto  di  deporre  il  papa, 
diritto  che  già  avevano  goduto  gl’imperatori  delle  case  Carolingia,  Sassone  e Francona. 

Niun  altro  imperatore  sì  prevalse  lauto  delle  prerogative  di  dare  l'esclusione  ad  un  can- 
didato alla  dignità  papale.  Rodolfo  I rinunziò  formalmente  e con  giuramento  alla  regalia 
ed  allo  spoglio  dei  prelati,  come  pure  al  diritto  di  giudicare  le  elezioni  scismatiche  dei 
prelati  e vescovi.  È ben  vero  ebe  il  suo  diploma  uon  parla  se  non  degli  abusi  che  avevano 
avuto  luogo  a questo  riguardo  sotto  alcuni  de'suoi  predecessori,  e nou  del  diritto  stesso; 
ma  poiché  questo  diritto  era  guardato  come  abusivo  dalla  corte  di  Roma,  i papi  s’arro- 
garono sovente  la  decisione  stessa  nei  casi  contenziosi.  Gl’imperatori  s’arrogarono  nèi 
capitoli  il  diritto  delle  prime  preghiere,  c quello  di  dare  delle  lettere  (panie)  di  alimenti: 
le  quali  due  prerogative  nulla  buono  di  comune  con  quelle  che  si  chiamavano  prebende 
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reali,  le  quali  erano  canonicati  nei  capitoli  episcopali,  o altri  henefizj,  la  cui  collazione 
era  riservata  all’iimpcratore,  come  debole  reliquia  del  diritto  di  patronato  su  tutte  le  chiese 
della  Germania,  che  anticamente  era  appartenuto  al  monarca. 

Gli  stati  d’impero  formavano  tre  categorie:  gli  elettoli;  i duchi,  principi,  vescovi,  lane 
Tr«  rune-gravj,  margravi,  burgravj,  prelati-principi,  conti  e dinasti;  e le  città  imperiali.  Diremo 
re  ài  stati  qualche  parola  su  ciascuna  di  queste  classi. 

(Quantunque  i principi,  che  dopo  il  zìi  secolo  avevano  facoltà  di  nominare  l'imperatore. 
Elettori  o piuttosto  il  re  di  Germania,  si  qualificassero  collettivamente  elettori , principi-elettori 
( Kurfiirsten , da  kur  elezione],  coelettori,  questa  parola  esprimeva  un  fatto  più  che  un 
titolo.  I più  antichi  esempj  come  titolo  o dignità  superiore  a quella  degli  altri  principi , 
si  trovano  nella  casa  di  Flrandehurgo  nel  1358,  in  quella  di  Sassonia  nel  1370,  e nella  casa 
Palatina  nel  1380.  1 sette  elettori  erano  i tre  arcivescovi  di  Magonza,  Treveri  e Colonia, 
i re  di  Boemia,  la  casa  Palatina  del  Reno,  quella  di  Sassonia  e quella  di  Brandeburgn.  I 
diritti  e le  funzioni  loro  sono  indicale  nella  Bolla  d'oro,  la  quale  ha  pure  decise  diverse 
quislioni  contenziose,  come  il  litigio  insorto  per  sapere  a qual  ramo  di  una  casa  spettava 
la  qualità  di  elettore.  La  Bolla  d’oro  l’ attribuì  cumulativamente  all’ archioffizio,  cd  alla 
possessione  d’ una  terra  determinata  di  ogni  casa,  il  cui  possessore  sarebbe  per  diritto 
rivestito  della  dignità  elettorale;  ma  questa  Bolla  impedisce  ad  un  tempo  ogni  divisione 
avvenire,  stabilendo  la  primogenitura  nelle  case  elettorali. 

Carlo  IV,  per  elevare  la  loro  dignità  al  disopra  di  tutti  i principi  d’impero,  attribuì  agli 
elettori  diverse  prerogative.  Gli  elettori  formavano  coll’imperatore  assemblee  particolari 
collo  scopo  di  decidere  sui  grandi  interessi  della  cristianità  e della  Germania,  come  pure 
sugli  interessi  particolari  del  corpo  degli  elettori;  nelle  quali  assemblee  non  era  ammesso 
vcrun  altro  principe. 

Era  richiesto  il  consenso  degli  elettori  negli  affari  più  importanti,  e questa  necessità 
si  stendeva  anche  a certi  casi  riservati  alla  prerogativa  imperiale.  Questo  consenso  veniva 
dato  per  mezzo  di  diplomi  chiamati  Willebriefe,  dei  quali  abbiamo  già  parlato:  e i casi  di 
tal  fatta  erano  l’innalzamento  al  grado  di  principe,  di  conte  e d’altre  dignità;  la  disposi- 
zione de’grandi  feudi  divenuti  vacanti,  la  concessione  de’ privilegi,  quello  del  diritto  di 
nascita  eguale  ( Ebenbiirtigkeil ) in  favore  di  figliuoli  nati  da  matrimonio  disuguale;  di  pe- 
daggio; della  qualità  di  stato  d’impero,  ecc. 

La  magnifica  prerogativa  di  formare  alla  dieta  una  cantera  particolare,  chiamata  nello 
stile  del  diritto  pubblico  in  Germania  un  collegio,  prese  origine  nel  xiv  o xv  secolo;  ma 
poiché  gli  elettori  non  la  ottennero  se  non  successivamente,  cosi  non  si  potrebbero  sta- 
bilire le  date  positive.  La  Bolla  d’oro  attribuisce  al  re  di  Boemia  grado  superiore  a tutti 
i re  della  cristianità,  e agli  elettori  il  passo  su  tutti  i principi.  Gli  elettori  poi  pretendevano 
non  essere  meno  dei  re. 

Gl’imperatori,  subito  incoronati,  solevano  far  un  giro  per  le  citte  imperiali  del  Reno, 
Cim  di  Franconia  e di  Svevia,  per  farsi  rendere  omaggio;  e in  quest’occasione  conferivano  i 
imperiati  privilegi.  Il  numero  di  queste  città  si  era  considerabilmente  accresciuto  dopo  estinta  la 
casa  di  Hohenstaufen  ; ma  corsero  rischio  di  perdere  la  libertà  loro  sotto  Carlo  IV,  il 
quale,  per  ricompensare  i servigi  di  Eberardo  li,  conte  di  Wurlenberg,  gli  concedette 
nei  1349  ventiquattro  città  della  Svevia,  delle  quali  lo  uorninò  prefetto.  Ma  queste  sfug- 
girono al  pericolo  rimborsando  ad  Eberardo  la  somma,  per  la  quale  erano  state  messe  in 
deposito  nelle  sue  mani.  Magonza  perdette  la  sua  libertà  nel  14152. 

Godevano  gl’imperatori  diversi  diritti  e proventi  nelle  città  imperiali,  come  i diritti  di 
visdomioi,  di  giurisdizione  criminale,  del  testatico  dei  cittadini  e de'Giudei,  del  pedaggio, 
dei  diritti  sulle  bevande  ; ma  spesse  volte,  bisognosi  di  danaro,  vendevano  od  affittavano 
questi  diritti  a principi  o conti,  dai  quali  le  città  li  ricompravano.  Di  questa  maniera  quelle 
città  acquistarono  il  possesso  della  giurisdizione  criminale,  c diventarono  vere  repubbli- 
che. Alcune  si  procurarono  privilegi  imperiali,  in  virtù  dei  quali  non  potevano  mai  più 
essere  nè  alienate,  nè  impegnate;  e queste  città  |iortavauo  il  nome  di  camere  imperiali, 
come  appartenenti  immediatamente  al  fisco.  Francoforte  sul  Reno,  Candirai , Besanzone, 
Aquisgrana,  Gelnhausen  portavano  da  tempi  immemorabili  questo  titolo  o l’ ottennero  in 
appresso. 

L’ interno  regime  delle  città  imperiali,  o almeno  delle  più  grandi  di  esse  era  aristo- 
cratico ai  cominciare  del  xiv  secolo,  stando  il  |H>tere  nelle  mani  delle  famiglie  patrizie:  ma 
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le  sedizioni  avvenute  nel  corso  di  quel  secolo,  sostituirono  al  governo  dei  patrizj  quello 
delle  trillò  ( fZiinfte ).  Sebbene  nel  periodo  antecedente  le  città  avessero  promesso  di  non 
ricevere  alcun  l'falbiirger,  pure  trovavano  troppo  vantaggio  in  queste  ammissioni  per 
non  isciogliersi  dai  loro  impegni.  Perciò  nuove  contestazioni  si  suscitarono:  invano  la 
Bolla  d’ oro  soppresse  questa  classe  d’ abitanti , poiché  le  città  protestarono  contro 
questa  legge,  come  fatta  senza  loro  partecipazione,  c l’abuso  si  perpetuò  per  tutto 
il  secolo  xv.  E questa  fu  una  delle  cause  delle  frequenti  guerre  tra  le  città  e i signori. 

La  divisione  delle  città  imperiali  in  due  sezioni  o banchi,  banco  del  Reno  c banco  di 
Svevia,  risale  alla  dieta  d’Augusla  nel  d 47-4,  inciti,  per  semplice  caso,  i deputati  delle 
città  dei  Reno,  d'Alsazia,  di  Wetleravìa,  di  Turingia  e di  Sassonia  si  collocarono  da  una 
parte,  dall’altra  quelli  delle  città  di  Svevia  e Franconia.  Ed  essendosi  trovato  che  per 
questa  divisione  le  dispute  di  superiorità  erano  da  se  medesime  impedite,  fu  convenuto  di 
conservare  in  appresso  questa  maniera  di  tener  le  radunanze. 

Abbiam  veduto  la  nobiltà  immediata  essere  distribuita  in  provincie  c cantoni , nelle 
confederazioni  che  essa  formò  io  diversi  tempi  del  xiu,  xiv  exv  secolo,  tanto  per  la  difesa 
comune,  quanto  pel  mantenimento  della  pubblica  pace.  Tali  furono  le  società  dei  Leone 
nella  Wetteravia  e sul  Reno;  quella  del  Santo  Spirito  nei  Vogesi;  quella  della  nobiltà  im- 
mediata dell'Algau , dell’  Hegau  e del  Danubio.  Successivamente  stabilironsi  tre  grandi 
confederazioni  dei  nobili,  dette  circoli  di  Svevia,  di  Franconia  e del  Reno.  Il  primo  era 
diviso  in  cantone  del  Danubio,  cantone  di  Hegau,  Algau  e lago  di  Costanza;  cantoni  del 
Necker,  della  Foresta  nera,  e dell'Orteunu;  cantone  di  Kocher,  e cantone  di  Creichgau.  Il 
secondo  comprendeva  sei  cantoni , cioè  Odenwald,  Steigervvald,  Montagne  e Altmuhl, 
Bannacb  e Rhòn-werra.  Il  terzo  circolo  era  diviso  in  tre  cantoni  dell’alto,  del  medio  e del 
basso  Reno. 

Qualificala  abbiamo  questa  nobiltà  come  immediata,  e in  fatto  era:  nulladimeno  biso- 
gna osservare  che  questa  sua  qualità  d'immediata  non  era  stabilita  in  maniera  precisa, 
perchè  a questo  tempo  non  si  aveva  un’idea  ben  chiara  di  ciò  che  importasse  l’ esser 
immediata;  e i principi,  nel  cui  territorio  le  terre  di  questi  nobili  erano  collocale,  li  guar- 
davano ancora,  almeno  sotto  certi  rapporti,  come  loro  sudditi.  Sta  le  pretensioni  della 
immediata  nobiltà  ad  un’esenzione  perfetta  dalla  superiorità  territoriale  de’ suoi  principi, 
furono  sostenute  dalla  politica  di  Carlo  V e de’successori  suoi,  che  vi  videro  un  mezzo  di 
diminuire  la  potenza  dei  principi. 

Quantunque  la  nobiltà  immediata  possedesse  gran  numero  di  signorie  di  considerevole 
estensione,  pure  non  ottenne  mai  voce  e sedia  alla  dieta;  nullostante  fu  chiamata  straor- 
dinariamente in  alcune  circostanze  ove  si  trattava  di  guerre  deil’Impero. 

La  dieta  o l’assemblea  degli  Stati  delFlmpero,  convocata  per  deliberare  col  espostigli 
interessi  generali,  provò  un  cangiamento  in  questo  tempo,  voglio  dire  la  sua  divisione  in 
trecamere;  quella  degli  elettori,  quella  dei  principi  e conti,  ecclesiastici  o secolari,  e quella 
delle  città.  Prima  di  Venceslao  gli  imperatori  assistevano  in  persona;  dopo  si  facevano 
rappresentare  da  commissari,  da  principi , da  plenipotenziarj.  Non  era  per  anco  d’ uso 
comune  la  parola  di  Reichslag  per  indicare  la  riunione  degli  Stati,  ma  chiamavasi  offe» 
Tage,  genuine  Tage,  kàysnliclu  Tage.  Gl’imperatori  continuarono  pure  a tener  corti  ple- 
narie o piccole  diete. 

La  superiorità  territoriale  degli  Stati  ( Landeshoheit ),  formatasi  lentamente  e succes- 
sivamente, fu  nel  xiv  e xv  secolo  consolidata,  quantunque  non  abbia  tocca  la  sua  pienezza 
che  nel  xvu.  Fin  la  parola  di  superiorità  territoriale  è moderna,  messa  in  uso  dopo  la- 
pace  di  Westfalia;  pure  noi  l’adopereremo  fin  d’ora,  perchè  tutte  le  denominazioni  usate- 
ncl  secolo  xvi  non  esprimono  che  porzioni  della  superiorità  territoriale,  come  justitia 
alta,  jurisàiclio  plenaria  principatus,  merum  et  mixtum  imperium,  et  piena  jurisdictio; 
omnia  jura,  jurisdictiones,  honores,  utilitates  et  guwcttmque  pertinenti w;  omne  jus  et  do- 
minium  sttprcmum,  eie. 

Gli  Stati  d’impero  possedevano  1°  una  parte  dei  diritti  di  sovranità  generale,  vale  a 
direi  diritti  di  maestà  transitori  (Iranseuntia]  o accidentali,  detti  altresì  diritti  regali 
perocché  erano  stali  successivamente  conferiti  dall'imperatore;  2'  la  superiorità  territo- 
riale propriamente  detta.  Quella  di  cui  qui  si  tratta,  è l’unione  de’dirilti  di  cui  godevano 
in  riguardo  ai  loro  sudditi.  Questo  corpo  di  diritti  è ben  superiore  al  complesso  de’dirilti 
signorili,  di  cui  godevano  i grandi  vassalli  in  altri  paesi;  e se  non  è un’autorità  sovrana, 
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pure  le  si  tvvicina,  è una  quali-sovranità,  nè  può  essere  definita  se  nou  col  numerare 
i diritti  di  cui  era  composta.  Nul Indimene  la  parola  superiorità  Tu  creata  per  espri- 
mere quella  dignità  sovrana  che  Giovanni  di  Luxemburg  pareva  avesse  portata  dalia 
Francia,  e fu  adoperata  qualche  volta  dopo  i tempi  di  questo  principe,  ma  sema  ag- 
giungervi quella  di  territoriale.  La  denominazione  di  superiorità  territoriale  fu  ado- 
perata dopo  che  fu  solidamente  stabilita,  e concepita  chiara  idea  della  sua  differenza 
da  sovranità. 

U capitolo  della  superiorità  territoriale  è,  in  diritto  pubblico,  uno  de’ più  diffìcili, 
poiché  tutto  quanto  si  forma  successivamente,  sfugge  di  leggeri  all’occhio  dello  storico; 
e pervenuti  al  tempo  in  cui  un’  inslituxiooe  politica  esiste  nella  sua  pienezza,  le  traccie 
della  sua  origine  e del  suo  sviluppo  sodo  già  cancellale,  e la  storia  è surrogala  da  siste- 
mi. La  materia  verrà  rischiarata  se  non  perderemo  di  vista  la  differenza  de'due  generi 
d'autorità  che  abbiamo  stabilita,  ai  quali  nel  periodo  seguente  si  aggiunse  una  terza  ca- 
tegoria , cioè  i diritti  di  principi  indipendenti  in  riguardo  allo  straniero  (di  stringere 
alleanza,  di  guerra  e di  pace;  che  la  pace  di  Weslfaliu  ha  loro,  se  non  accordato,  almeno 
ricono&uto. 

Quando  risaliamo  all’antica  costituzione  della  Germania,  resliam  persuasi  che  l’eser- 
cizio della  giurisdizione  fu  ia  sorgente  principale  della  superiorità  territoriale.  I duchi 
erano  incaricati  delia  giurisdizione  nei  loro  ducati,  i vescovi  principali  nelle  loro  diocesi; 
successivamente  divenne  atlrihnzioue  degli  altri  principi  ecclesiastici  e secolari,  dei  conti 
e dei  dinasti.  1 duchi  e i priucipt  deila  medesima  categoria,  incaricati  di  mantenere  la 
pace,  godevano  di  tutte  le  regalie  e di  lutti  i diritti  utili  che  erano  stabiliti  nelle  prono- 
me, per  sovvenire  alle  spese  della  giustizia  e dell’ulta  polizia:  in  questo  modo  una  parte 
de’diri Iti  regali  divennero  loro  attribuzione,  c la  più  parte  degli  altri  acquistarono  o per 
usurpazione  in  tempi  d’anarchia,  n per  concessione  degl’imperatori  a Ululo  di  feudi.  l)ue 
carte  di  Federico  11,  accordate  una  nel  Ì22U  agli  Stali  ecclesiastici , l’altra  nel  1232  ai 
secolari,  sanzionarono  tutte  le  usurpazioni,  e concedettero  loro  legalmente  quanto  essi 
non  possedevano,  secondo  l’espressione  d’allora,  se  non  per  esser  l’un  za. 

Queste  due  carte  fanno  una  distinzione  tra  città  imperiali  e città  vescovili  o principe- 
sche. Alcuni  diritti  d’autorità  sovrana  sono  riserbati  all'Imperatore  in  queste  ultime,  |>ei 
casi  in  cui  volesse  risedervi;  durante  il  tempo  dei  suo  soggiorno,  e fin  otto  giorni  dopo, 
ogn’  altra  autorità  cessava.  Tolto  quest'unico  caso,  nessun  ufficiale  imperiale  vi  godeva 
alcun  diritto,  c il  principe  vi  esercitava  piena  podestà.  « Ogni  priucipc  (dice  ia  se- 
conda cartaj  godrà  tranquiliumenle  delle  libertà,  giurisdizioni,  contee  e censi,  ii  posseda 
come  feudi  u come  allodio».  Da  quel  punlo,  la  qualità  d’olliciaie  imperiale,  ebe  era 
stala  quella  de' principi,  fu  interamente  obliala;  ogni  principe,  ogni  vescovo,  ogni 
abbate,  ogni  conte,  fu  da  quei  motneulo  una  potenza,  in  modo  però  che  ve  n'ebbe  sem- 
pre una  al  di  sopra  di  essa. 

Se  ì prelati,  la  nobiltà  e le  città,  che  furono  così  sottomesse  al  governo  d'uo  principe, 
avessero  resistito  a questo  cangiamento,  è probabile  che  esso  non  si  sarebbe  effettualo, 
non  esistendo  ancora  nessuna  Terza  per  ridurre  all  obbedienza  i ricalcitranti:  uia  questo 
cangiamento  non  aveva  nulla  di  pregiudroevole  per  essi;  si  preferiva  il  governo  d'uo 
piccolo  principe  a quello  d'un  grande;  di  più  questo  principe  non  poteva  esercitare  il 
suo  potere  senza  il  concorso  dei  prelati,  della  nobiltà  e delie  città,  vale  a dire  digli  stati 
della  sua  provincia;  poiché,  come  mai  senza  esercito  costringere  ia  loro  ubbidienza  a 
disposizioni,  alle  quali  essi  uou  avrebbero  acconsentito,  e a cui  potevano  opporre  tanti 
mezzi  di  resistenza? 

Tali  erano  i principali  diritti  che,  sullo  scorcio  del  xv  secolo,  costituivano  ia  superiorità 
territoriale  degù  Stali  d'impero,  lo  virtù  della  giurisduiuue  civile  e criminale,  ebe  for- 
mava la  base  del  lor  potere,  pubblicarono  leggi  e ordini,  c davano  statuti  alle  loro  ciuàj 
avevano  dinllo  di  fisco,  in  virtù  del  quale  i feudi  devoluti  per  fellonia  non  ritornavano 
più  alla  corona,  ma  restavano  di  loro  acquisto;  esercitavano  molti  diritti  provenienti  dal 
jus  circa  sacra,  come  quello  di  fondar  chiese,  conventi,  di  munirli  di  privdegi,  di  pub- 
blicare regolamenti  in  materia  ecclesiastica,  d’appropriarsi  lo  spoglio  dei  preJaU;  tenevano 
corti  feudali,  cariche,  diguilà  di  corti;  erano  i protettori  degli  Ebrei,  e ne  percepivano  il 
testatico;  possedevano  il  jus  colleclandi,  vale  a dire  il  diritto  di  percepire  le  laiullmlhe, 
ovvero  Ttuiposixioae  diretta  che  il  contadino  pagava  pel  suo  arabo,  e il  diritto  di  levare 
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sussidj  straordioarj,  consentiti  dagli  Stati;  coatruiTano  fortezze,  accordavano  la  permis- 
sione di  stabilire  fiere  e mercati. 

L’  esercizio  di  questi  diritti  era  più  o meno  ristretto  dal  grado  d’  autorità , che 
l’osservanza  e la  consuetudine  accordavano  agli  stati,  i quali,  in  una  gran  parte  dei 
principati,  esistevano  da  tempi  immemorabili,  e dividevano  coi  principi  alcuni  di  questi 
diritti. 

Scholl,  Court  d’fctifu ire  Jet  h’Ial t europétns,  t.  un. 


(C)  pag.  527. 

DEI  TRIBUNALI  VERNICI. 

Questo  nomo,  come  quello  dei  Dieci  di  Venezia  e degl’inquisitori  di  Spagna,  servi  d'ec- 
citamento alle  fantasie  e di  tema  ai  romanzi,  talchi  nella  storia  i ben  difficile  il  discer- 
nere il  vero  dalie  tante  favole  ebe  vi  si  mescolarono.  Molti  vi  s'adoprarooo,  de’quali  alcuni 
noi  cilanimu  nel  testo.  Ultimamente  (25  ottobre  1 8-19 ) il  sig.  Giraud  ne  fece  argomento 
d’  una  Memoria  all’Istituto  di  Francia,  della  quale  noi  diamo  un  sunto: 

— Nella  Germania  settentrionale  grand’ulùzio  ebbero  i giudici  franchi,  ebe  congiun- 
geano  te  attribuzioni  di  giudici  ordmarj  e d’inquisitori  religiosi.  Sedevano  principalmente 
a Dortmund,  donde  stendeano  l’autorità  ani  paesi  più  remoti,  mediante  una  affìgliazione 
temuta,  per  la  quale  vigilavano  sopra  ogni  violazione  delle  leggi,  per  quanto  nascosta.  Il 
grande  e il  piccolo  tremavano  del  pari  avanti  a quel  potere  incognito  ; i principi  non 
poterono  schermirsene  che  alleandosi  con  loro;  le  città  imperiali  non  poterono  impedirne 
l’azione,  nè  le  diete  imperiali  reprimerne  I’  ardire  ; tanto  che  sentenziarono  fin  un  im- 
peratore, e a stento  i seguiti  sforzi  di  Massimiliano  I e di  Carlo  V li  frenarono. 

Ua  sagaoilà  degli  eruditi  cerca  da  un  pezzo  come  mai  s’è  potuto  stabilire  una  giuris- 
dizione cosi  formidabile  e singolare  ; come  il  rispetto  popolare,  unica  forza  sua,  la  soste- 
nesse si  lungo  tempo;  e quanto  v’abbia  di  vero  o di  esagerato  nelle  accuse  appostele 
dall’odio  o dal  timore.  I tribunali  veemici  son  uno  degli  spauracchi  della  storia,  come  | 
Dieci  di  Venezia,  i Sedici  di  Parigi,  gl’inquisitori  di  Spagna;  e poiché  erano  un’ultima 
reliquia  di  un  sistema  vecchio  che  era  soccombuto  al  feudale,  parvero  inesplicabili  ai 
giureconsulti  della  fine  del  medio  evo,  indovuti  di  diritto  romano  e avvezzi  alle  pratiche 
canoniche,  e pereiò  estrani  ad  un’istituzione  affatto  germanica;  laonde  nelle  giudicature 
franche  non  videro  che  tribunali  di  aangue,  dove  in  mezzo  a riti  bizzarri  c spavebtoai 
compivasi  una  giurisdizione  arbitraria  e implacabile.  Strani  ed  eccezionali  nel  secolo  avi, 
tali  si  credettero  fin  dall’origine.  Al  contrario  la  giustizia  vestfalica  era  propriamente 
l’antica  giustizia  germanica;  dal  ebe  traendo  l’essere  e i titoli  alla  sommessione  di  popoli 
tanto  attaccali  alla  loro  nazionalità,  fu  lungamente  benefico  stromento  di  civiltà.  Nell'età 
ferrea  dell’anarchia  aristocratica  in  Germania,  mantenne  verso  tutti  e contro  tutti  l’osser- 
vanza della  legge  morale  e della  regola  civile;  fin  quando,  compiuta  la  sua  missione,  più 
non  fu  sostenuta  ebe  dalla  violenza  e dal  fanatismo,  e fini  come  tant’gltre  istituzioni,  perché 
inutile. 

Vuoisi  attribuire  a Carlo  Magno  l'istituzione  de’ tribunali  veemici,  e i giudici  franchi 
il  credevano:  e io  fatto  si  connettono  essi  coi  sistema  giudiziario  dell’impero  carlovingio. 
Secondo  l’antico  diritto  pubblico  germano,  l’esercizio  del  potere  giudiziario  e del  legis- 
lativo emanava  direttamente  dal  popolo  ; tulli  i liberi  partecipavano  alla  giurisdizione,  e 
l'applicavano  nelle  assemblee  del  cantone  ; eleggcano  un  presidente  che  dirigeva  le 
discussioni,  e proferiva  la  sentenza  votata  dai  pari.  Membri  più  assennati  e anziani  davano 
primi  il  loro  parere,  e sedevano  sovra  uno  scahello  particolare , donde  il  nome  di  sco- 
imi; probabilmente  erano  eletti  come  il  presidente,  e rappresentavano  ('assemblee 
negli  affari  la  cui  decisione  non  potess' essere  differita  fin  al  giorno  che  s’adunava  il 
mallo. 

Carlo  Magno  cambiò  tale  procedura,  atteso  che  gli  scabini  non  furono  eletti  più,  ma 
nominati  dal  conte  d’ accordo  col  commissario  imperiale.  Le  comunità  de’  liberi  conser- 
varono però  i loro  privilegi.  La  giustizia  era  dunque  resa  o nel  piacilo  del  conte,  o in 
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quello  del  messo  imperiale.  Il  conte,  nominalo  dall'Imperatore,  esercitava  per  delegazione 
tutti  i diritti  sovrani;  egli  capo  della  guerra,  egli  preside,  al  placito  degli  uomini  tilveri , 
proferiva  le  sentenze,  levava  le  imposte,  proteggea  gl'interessi  della  Chiesa,  ita  lui  di- 
pendeano  i centenari  e i decenar j;  ma  in  Sassonia  la  giurisdizione  territoriale  inferiore 
spettava  ai  visconti,  che  non  era  necessario  fosser  nobili,  ma  liberi. 

Al  conte  sovrastava  il  messo  dominico,  il  quale  teneva  placito  una  volta  l' anno,  o 
doveano  comparirvi  i conti,  i ceoleuarj,  i decenarj  o i visconti,  accompagnali  da  qualche 
«cabino;  e vi  si  giudicavano  le  liti  che  il  conte  non  avesse  potuto  o voluto,  o faceansi 
adempire,  si  redigeano  le  costumanze  ecc.  Caduti  i messi,  oc  esercitarono  l’uffizio 
i duchi. 

Tale  organizzazione  carolingia  variava  nella  Sassonia  e nella  AVestfalia  soltanto  rispetto 
alla  giurisdizione  dei  visconti;  e forse  il  corpo  degli  scalimi  v'era  costituito  più  robusta- 
mente, e alle  loro  funzioni  pare  fosse  attaccato  il  possesso  di  certe  terre,  donde  le  terre 
dei  franchi  giudi zj.  Ma  sul  posteriore  stabilimento  de'tribunali  veemici  più  influì  l'obbligo 
ad  essi  imposto  da  Carlo  Magno  di  denunziare  certi  delitti,  massime  quelli  concernenti  la 
religione.  Queste  circostanze  isolate  però  non  sarieno  bastale  a sviluppar  T istituzione 
de'  giudici  franchi  quale  appare  nei  xm  secolo,  se  gli  ordinamenti  carolingi  fossero 
decadutilo  Westfalia così  prontamente  e intieramente  come  nelle  altre  provinole  dell'im- 
pero germanico. 

Senza  qui  ripetere  come  si  stabili  il  feudalismo,  e come  la  classe  degli  uomini  liberi 
sparve  e si  fuse  nella  nuova  gerarchia  sociale,  cadendo  fra  i servi,  o elevandosi  fra'  ca- 
valieri, basti  ricercare  come  in  Westfalia  i liberi  schivarono  questa  decadenza  universale 
della  lor  classe,  e conservarono  le  più  importanti  prerogative.  In  Westfalia  l’antica 
società  germanica,  composta  di  nobili,  liberi,  e liti  poco  superiori  ai  servi,  rimase  dopo 
che  in  tutta  Europa  v’era  sottentrato  un  ordinamento  affatto  diverso,  e stava  intatta  nel 
secolo  xii:  ancora  il  placito  della  provincia  o del  duca  era  aperto  a tutti  gli  abitami , e 
tutti  concordano  alle  deliberazioni  al  modo  antico.  Nel  xm  cadde  il  placito,  ma  nou  con 
esso  la  comunità  de' liberi,  i quali  restarono  sudditi  immediati  dell’impero,  giusliztabile 
dai  tribunale  imperiale,  composto  di  loro  stessi,  sotto  un  presidente  imperiale.  Allora  il 
visconte,  giudice  dei  liberi,  prese  il  nome  di  conte  libero  o [ranco,  per  distinguersi  dai 
giudici  signoriali,  e i suoi  scabmi  si  dissero  giudici  liberi  o franchi.  Tutti  i liberi  m 
Westfalia  erano  aiti  a tali  funzioni;  e franca  contea  si  disse  il  distretto,  per  opposto  alle 
terre  signoriali.  11  conte  franco  era  investito  della  giurisdizione  dall'Imperatore,  o in  nome 
di  lui  dal  duca,  sentenziando  come  giudice  imperiale. 

Quesl’imuiediatità  de'liberi  in  paese  dove  i signori  aveauo,  come  altrove,  tratto  tutti 
asè  i diritti  di  sovranità,  fu  conservata  per  varie  ragioni.  E prima  per  l' attaccameulo 
della  gente  sassone  alle  leggi  nazionali,  sostenuto  in  Westfalia  dalla  costituzione  partico- 
lare della  signoria  territoriale.  La  Westfalia  apparteneva  in  gran  parte  a'siguori  ecclesia- 
stici, più  disposti  che  ì laici  a rispettar  i diritti  de’comuni  liberi  che  ricusavano  la  subor- 
dinazione feudale.  Quando,  caduto  Enrico  il  Leone,  i signori  fatti  più  potenti  pensarono 
rompere  le  franche  contee,  trovarono  invincibile  resistenza  nelle  costumanze  e nelle 
affezioni  del  paese,  e s'accontentarono  di  trarre  a sé  il  benefizio  di  tale  giurisdizione, 
impetrando  dall’  imperatore  il  titolo  di  conti  ereditarj  ( stuhlzcer ),  investitura  che  non 
distoglieva  i liberi  dei  piacilo  imperiale.  In  realtà  dunque  la  franca  contea  non  era  che 
continuazione  della  contea  distrettuale  germanica,  anche  nelle  particolarità  del  suo  ordi- 
namento. Dortmund,  per  esempio,  che  al  tempo  di  Carlo  Magno  era  la  capitale  giudiziaria 
della  Westfalia,  non  cessò  di  possedere  il  supremo  giudizio  o seggio  franco,  detto  spec- 
chio o camera  del  santo  romano  impero;  colà  teneansi  i capitoli,  cioè  si  radunavano  lutti 
i conti  franchi  della  provincia  per  deliberare  sugli  oggetti  stessi,  sui  quali  un  tempo  de- 
cideva il  piacilo  imperiale.  Nel  xm  secolo  dappertutto  si  trovava  nella  Westfalia  in 
opposizione  il  franco  conte  e il  conte  nobile,  il  giudice  popolare  e il  giudice  signoriaie. 
La  competenza  de'due  giudici  era  la  medesima  quanto  alle  cose,  cioè  quella  dell’  antico 
visconte  sassone  in  materia  civile  e in  criminale.  Solo  variava  per  la  qualità  delle  persone 
e la  qualità  giuridica  delie  cose,  che  era  conseguenza  della  condizione  personale  dei 
loro  possessori.  I seggi  franchi  erano  ancora  tribunali  territoriali,  con  distretto  determi- 
nato, entro  il  quale  esercitavano  giurisdizione  sopra  le  persone  e i beni  non  sottomessi 
alla  giurisdizione  feudale.  Ma  poco  andò  a restringersi  la  loro  competenza  quanto  alle 


TRIBUNALI  VEEMICI. 


789 


cose,  non  abbracciando  più  che  le  cause  criminali,  e ad  estendersi  quanto  alle  persone, 
esercitandosi  su  tutto  l’impero,  almea  sussidiariamente.  Tale  rivoluzione  nel  secolo  xtv 
si  operò  ne’franohi  seggi,  e tanto  fu  rinomata  col  nome  di  tribunali  veemici. 

Il  progressivo  sminuire  delle  terre  franche  e degli  uomini  liberi,  e il  continuo  esten- 
dersi delle  giurisdizioni  signoriali,  avrebber  distrutto  i liberi  placiti  westfalici,  se  non  si 
fossero  potuti  rigenerare.  Tale  modificazione  venne  certo  da  un  trattato  coi  baroni,  che  ne 
vantaggiavano,  e sancita  dall'imperatore,  da  cui  traeano  autorità;  ina  non  se  ne  sa  l’oc- 
casione e ancor  meno  gl’incidenti,  e ne  crediamo  causa  l'anarchia  della  Germania.  L’au- 
torità suprema  degli  imperi  era  affatto  scaduta  nelle  provincie;  cessate  le  assise  imperiali, 
non  più  leggi  o giustizia  fra  i membri  immediati  dell’impero,  forza  e violenza  ai  posto 
del  diritto;  gl’iuierregni  aveano  recato  i loro  frutti,  e chi  osava  poteva.  Tali  abusi  recarono 
gli  stali  a mantenere  la  pace  pubblica  col  formar  leghe,  le  quali  non  ebbero  effetti  sensi- 
bili. Il  potere  giudiziale  era  pur  esso  vilipeso,  gli  accusati  non  comparivano,  sui  contu- 
maci non  pulsasi  eseguire  il  bando.  Raggiunger  i colpevoli  in  qualsifossc  posizione,  punirli 
prima  che  fosser  avvertiti  del  colpo  ond’erano  minacciati,  e assicurare  cosi  il  castigo  dei 
delitti,  giusta  le  forze  umane,  fu  il  cómpito  de’giudici  westfalici,  che  per  un  secolo  l’a- 
dempirono con  applausi  di  tutta  Germania,  sostenuti  dalla  riconoscenza  universale  non 
meno  che  dal  terrore  ispirato  dalla  loro  giustizia. 

A quelli  che  fecero  tal  divisamente  giovò  il  particolare  sistema  degli  scabini  in  West- 
falia,  che  eransi  tenuti  obbligati  a denunziar  le  colpe  contro  la  religione  e la  pace  pubblica. 
Tal  dovere  divenne  più  rigoroso  dacché  i tribunali  veemiei  si  trovarono  più  forti.  Il 
diritto  germanico  avea  pure  ammesso  sempre  due  placiti,  il  legale  c il  convocalo:  quello 
tcneasi  tre  volte  l’auno  a giorni  prestabiliti,  e tutti  i liberi  del  cantone  doveano  intervenirvi; 
per  l’altro  occorreva  una  convocazione  speciale,  solo  i testimoni,  parti,  i giudici  desi- 
gnati aveuo  obbligo  di  comparirvi,  ma  tutti  i liberi  poteauo  assistervi.  Queste  due  specie 
di  placiti  ebberpure  i tribunali  vestfalici;  e (in  al  xvi  secolo  si  hanno  esempj  di  placito 
legale;  ma  questo  perdeva  il  vantaggio  col  diminuirsi  degli  uomiui  liberi  ed  estendersi 
della  giustizia  feudale;  e i franchi  seggi  tennero  piuttosto  piati  convocati,  donde  il  lor 
nome  particolare  (verbolene  Geciclite).  Ma  per  arrivare  con  più  certezza  allo  scopo,  i 
franchi  giudici  non  si  contentarono  di  sostituire  il  convocato  al  placito  legale,  ma  ne 
escluser  il  pubblico,  ammettendo  soli  i franchi  giudici;  donde  il  nome  di  tribunale  segreto 
(heimliches  Gericbte),  che  vuol  dire  non  pubblico,  ma  che  però  teneasi  ne’ luoghi  stessi 
delle  antiche  assemblee  popolari  germaniche,  a cielo  scoperto,  talora  in  presenza  di  cen- 
linujadi  franchi  giudici  ; anzi  la  prima  menzione  di  tribunale  segreto  occorre  in  occasione 
d’un  processo  civile.  Cosa  significhi  Vehme  è disputato  fra  gli  etimologisti,  e chi  T trae  dal 
latino,  chi  dal  tedesco  ; ma  ormai  pare  sia  un  antico  vocabolo  tedesco,  esprimente 
giudizio,  dapprima  generale,  poi  ristretto  nella  Westfalia.  La  Santa  Vehme  dunque 

0 Santo  Giudizio  aveva  una  competenza  criminale  affatto  indefinita,  dovendo  conoscere 
di  tutto  quanto  si  fa  contro  Dio,  contro  l’uomo,  contro  il  diritto  o contro  i dieci  co- 
mandamenti. 

Mentre  i tribunali  veemici  acquistavano  giurisdizione  criminale  su  tutta  Germania, 
otteneano  un  altro  compenso  per  la  perduta  giurisdizione  antica  civile;  giacché  nella 
confusione  giudiziaria  del  secolo  xtv  riuscirono  a farsi  riconoscere,  in  qualità  di  tribunali 
del  sacro  romano  impero,  una  giurisdizione  sussidiaria  su  tutta  Germania  nei  casi  civili, 
dove  il  giudice  ordinario  avrebbe  ricusato  render  giustizia,  o non  avria  potuto  farla  ese- 
guire. A questo  principio,  derivante  ancora  dall’antica  attribuzione  del  placito  provinciale, 

1 tribunali  veemici  dovettero  la  conservazione  ed  estensione  del  loro  potere,  anche  quando 
la  giustizia  signoriale  ebbe  acquistato  maggiore  autorità,  àia  più  di  tutto  ad  assicurare  la 
lunga  dominazione  de'tribunaii  veemici  contribuì  il  diritto  che  s’arrogarono,  e che  loro 
fu  riconosciuto,  di  aggiungersi  degli  affigliati,  presi  in  tutti  i paesi  di  Germania,  unica 
condizione  d’ammessione  ponendo  la  nascita  libera  in  matrimonio  legittimo,  e una  vita 
proba  e incontaminata.  All’atto  d’esser  ricevuto,  l'affiglialo  prestava  un  giuramento  terri- 
bile, la  cui  violazione  era  punita  di  morte,  e assimilata  a flagrante  delitto.  Nulla  impor- 
tava la  posizione  sociale,  ammettendosi  il  contadino  e il  cittadino,  come  il'principe  del- 
l’ impero  e il  cavaliere;  ueppur  l'imperatore  era  eccettuato,  tenuto  essendo  di  farsi 
riconoscere  in  Westfalia,  e non  potendo  istituir  giudici  franchi  fuori  di  questa  provincia. 

E anche  certo  che  i tribunali  veemici,  benché  avessero  scabini  diffusi  per  tutta  Ger- 
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mania,  non  poteano  giudicare  ch’entro  i limiti  dell'antica  Wostfalia  o sulla  Terra  rossa, 
oioè  nel  delta  formato  dai  Yssel  e dal  Wesor,  salvo  i casi  di  flagrante  delitto. 

Primo  atto  della  procedura  era  la  querela,  che  dovea  farsi  a voce  nauti  il  tribunale,  e 
da  un  franco  giudice.  Il  conte  franco  provocava  dapprima  un  giudizio  di  competenza; 
dopo  di  che  l’accusato,  se  era  franco  giudice,  veniva  citato  a comparire  al  tribunale 
secreto  o placito  convocato,  sotto  pena  d’esser  messo  al  bando  La  cilaaione  dovasi  con 
solennità  straordinarie,  ripetendosi  fin  tre  volte  prima  del  giudizio.  Se  l’ accusato  non 
apparteneva  al  corpo  de'franclii  giudici,  era  citato  al  tribunale  pubblico  o piacilo  legale; 
se  mancava,  il  tribunale  costituivnsi  in  placito  secreto  per  giudicarlo.  Se  il  domicilio  del- 
l'accusato fosse  sconosciuto,  redigeansi  quattro  citazioni,  ciascuna  delle  quali  veniva 
fissata,  con  una  moneta  imperiale,  nel  paese  dell’accusato  al  crocicchio  di  due  vie  che 
andassero  da  settentrione  a mezzodì  e da  levante  a ponente.  « Se  l'accusato  è un  signore 
chiuso  nel  proprio  castello  (dice  un  diploma)  i franchi  giudici  ponno  andar  di  notte  a in- 
trodurre la  citazione  per  di  sotto  la  porla;  ma  devono  portar  via  un  pezzetto  del  legno,  e 
gridare  alle  sentinelle  d’aver  recate  lettere  imperiali  ». 

Scorso  l’ultimo  termine  senza  che  l’accusato  comparisse,  e provato  dall’attore  che  tutte 
le  citazioni  eransi  fatte  esattamente,  il  franco  conte  appellava  ancora  quattro  Tolte  l’ac- 
cusato, e chiedeva  se  ucssuno  fosse  là  per  difenderlo.  Se  nessuno  rispondesse,  i franchi 
conti  c i franchi  giudici  si  gettavano  a’  piedi  dell’attore,  supplicandolo  in  nome  di  Dio  di 
concedere  all’accusato  una  nuova  proroga  di  tre  volte  quattordici  notti:  la  qual  ultima 
proroga  dicevasi  il  giorno  dell’  imperatore  Carlo;  e concessa  prima  per  compassiona,  di- 
venne poi  costume  obbligatorio. 

Spirale  tutte  le  proroghe,  e l'attore  sollecitando  la  sentenza  definitiva  (Yollgerichl), 
egli  era  invitato  a provare  la  sua  domanda,  lo  questo  fatto  seguivansi  le  regole  esposte 
nello  Specchio  di  Simonia;  il  giuramento  dell’attore  faceva  prova,  se  confermato  da  sei 
congiuranti,  che  attestassero,  non  la  verità  del  fatto,  ma  la  loro  confidenza  nella  veracità 
dell’accusatore.  I giurati  doveano  essere  franchi  giudici,  e prestar  giuramento  con  due 
dita  della  man  destra  stese  s’una  spada  nuda;  dopo  questo  giuramento  l’ accusa  conside- 
ravasi  come  provata,  e il  bando  dell’impero  si  proferiva  in  questi  termini:  « Uomo  aecu- 
« sato,  di  nome  N.  N.,  io  ti  metto  fuor  della  |>ace,  fuor  del  diritte,  fuor  delle  franchigie 
« dall’imperatore  Carlo  stabilite,  e da  papa  Leone  confermate,  e promesse  e giurate  da  tutti 
« i principi,  signori  e uomini  liberi  del  paese  di  Sassonia;  ti  fo  decadere  dal  grado  più 
« elevato  all'Infimo,  ti  metto  al  bando  dell’impero,  ti  dichiaro  indegno,  spogliato  del  tuo 
« sigillo  e dell’onor  tuo;  consacro  il  tuo  collo  alla  corda,  il  tuo  corpo  agli  animali  delle 
• terra,  agli  uccelli  dell’  aria  , affinchè  lo  divorino;  e raccomando  l' anima  tua  a Dio  in 
« cielo,  se  degna  accòglierla;  e dichiaro  vacanti  i beni  e feudi  tuoi , vedova  la  moglie, 
> orfani  i figli  ». 

Dopo  diche  (dicono  le  antiche  raccolte  di  diritto  v comico)  il  conte  prenderà  la  corda 
di  vimini  e la  getterà  fuor  del  recinto,  e tutti  i franchi  giudici  presenti  faranno  un  segno 
come  se  II  II  s’appiccasse  il  bandito;  poi  il  franco  conte  presidente  ordinerà  a tutti  i franchi 
conti  e franchi  giudici  di  appiccare  all’  albero  più  prossimo  il  bandito,  se  mai  rincon- 
trassero. 

Al  condannato  generalmente  si  teneva  celato  cb’ei  fosse  posto  al  bando.  Ogni  rivela- 
zione era  alto  tradimento;  solo  l’imperatore  era  eccettuato  dalla  legge  del  secreto;  ma 
con  ogn'altro  una  confidenza  era  colpa,  e fu  punita  di  morte  questa  sola  frase  Si  mangia 
buon  pam  anche  altrore.  Della  condanna  stendeasi  un  atto  col  sigillo  del  franco  conte,  e 
rimettessi  all’attore  affinchè  potesse  servire  a provar  la  sua  qualità  quando  reclamasse 
l’assistenza  di  qualche  franco  giudice  per  mettere  ad  effetto  la  sentenza;  giacché  ogni 
franco  giudice  dovea  prestargli  la  mano,  dovunque  si  fosse,  si  trattasse  anche  del  padre, 
del  figlio,  del  fratello  proprio;  e chiunque  prendea  la  difesa  del  condannalo  o cercava 
sottrarlo  all’esecuzione  della  sentenza,  correa  sorte  eguale.  L’esecuzione  facessi  sempre 
mediante  l’appiccatura  all'albero  più  vicino,  nel  quale  conficcavasì  un  coltello  per  indicare 
che  la  vittima  era  slata  messa  a morte  in  nome  della  Santa  Vehme.  Ma  per  assicurare  il 
supplizio  e per  evitar  gti  abusi,  era  vietato  ai  franchi  giudici  d’eseguiro  una  semenza 
quando  non  fossero  in  tre. 

Keso  che  fosse  un  giudizio,  centomila  carnefici  invisibili  inseguivano  il  reo;  e il  loro 
uffizio  era  santificato  dallo  Specchio  di  Sassonia  come  di  messaggera  celeste.  Pertanto  il 
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cadavere  dello  sciagurate  era  tosto  sospeso  ai  rami  dell’albero  fatale,  rasente  la  via  pub- 
blica, e quasi  sempre  a pochi  passi  dalla  forca  feudale.  Se  il  proscritto  resisteva,  era 
colpito  di  pugnale;  ma  l’uccisore  dovea  lasciar  nella  ferita  l’arma  di  cui  aveva  fatto  uso, 
e la  cui  forma  rituale  era  perfettamente  conosciuta.  Allora  il  franco  giudice  poteva  allon- 
tanarsi tranquillamente,  alla  vista  della  gente  silenziosa  e spaventata. 

L'accusato  compariva?  La  procedura  faccasi  estremamente  semplice.  Se  confessava, 
erasi  condannato  da  sè;  la  sentenza  proferivasi  ed  eseguiva  all’  istante.  Negava  ? era 
tenuto  purgarsi  secondo  il  diritto  germanico.  Dislinguevasi  però  fra  l'accusato  franco 
giudice  e lo  straniero.  Il  primo  potea  lavarsi,  pel  solo  suo  giuramento,  dall'accusa  la  pili 
verosimile,  in  viriti  del  privilegio  di  cui  un  tempo  godeva  ogni  uom  libero,  giusta  le  an- 
tiche leggi  germaniche.  Ma  gli  abusi  che  ne  nasceano  costrinsero  a cercarvi  un  correttivo, 
e fu  trovato,  pe'tribunali  ordinari,  nel  duello  giudiziario.  Siccome  i tribunali  veemtei  non 
ammetteano  i giudizj  di  Dio,  l’accusatore  poteva  opporre  al  giuramento  purgativo  del- 
l’imputato il  giuramento  proprio  e di  due  franchi  giudici,  presemi  all’adunanza.  Alla  sua 
volta  l'accusato  poteva  invocare  il  giuramento  di  sei  altri  franchi  giudici,  a’quali  l’ accu- 
satore poteva  ancora  opporre  il  giuramento  di  tredici  altri  congiuranti,  e in  tal  caso  l’ac- 
cusato non  era  assolto  salvo  se  trovasse  venti  nuovi  lestimonj  in  suo  favore.  Tale  sistema 
di  prove  in  fondo  non  era  che  la  consacrazione  della  libera  stima  de’giudici. 

Quanto  all’accusato  straniero,  il  giuramento  di  esso  non  bastava  in  verun  caso  a pur- 
garlo dell’accusa;  e poiché  gli  era  difficile  trovar  testimoni  giurati  frn  i giudici  franchi,  la 
condanna  sua  era  quasi  sicura.  Perciò  quasi  mai  non  compariva,  e la  citazione  cadde  in 
disuso  come  inutile;  ma  vigorosi  richiami  si  elevarono  contro  di  questo  abuso,  e leggi 
imperiali  ordinarono  di  citar  esattamente  l’accusato  qual  ch’e’  si  fosse.  Pure,  malgrado 
la  protezione  imperiale  e il  rispetto  del  nome  veemico,  gli  uscieri  portanti  la  citazione 
correnno  gravi  rischi;  lo  perchè  si  prendeano  curiose  precauzioni  nel  rimettere  le  cedole. 

La  sentenza  rendeasi  nelle  antiche  forme  germaniche.  Se  i giudici  consultali  dal  conte 
non  poteano  trovar  il  giudizio,  cercavasi  consiglio  presso  un  altro  franco  seggio  o dal 
capitolo  di  Dortmund,  come  già  dal  placito  del  conte  o del  messo.  Ma  non  ammeltevasi 
appello,  onde  un  fraoco  conte  disse:  Nulla  possiamo  sovra  ciò  ch'è  giudicalo,  perchè  non 
abbiamo  potenza  di  resuscitar  i morti. 

Più  terribile  era  la  procedura  pel  flagrante  delitto,  cioè,  secondo  l’energica  espressione 
veemica,  quando  il  colpevole  era  tradito  dalla  sua  mano,  dall’occhio  suo,  dalla  sua  bocca, 
non  differendo  il  villano  dal  signore.  In  tal  caso  se  tre  franchi  giudici  fossero  stati  testi- 
moni del  fatto,  o avesser  udito  confessarlo,  aveano  diritto  e dovere  di  appiccar  imme- 
diatamente il  colpevole  all'  albero  più  vicino,  in  qualunque  luogo  si  fosse,  nella  Terra 
rossa  o in  altre  dell'impero.  Questo  spaventevole  diritto  cagionava  abusi;  onde  la  disper- 
sione de'franchi  giudici  in  tutta  Germania  diveniva  un  pericolo  per  la  società  ch'essi  erano 
destinati  a proteggere. 

Nel  secolo  xv  la  Santa  Vehme  ebbe  potenza  quasi  illimitata,  i principi  dell’Impero  e lo 
stesso  imperatore  la  subivano,  e fallirono  tutti  gli  sforzi  per  restringerla  nella  Westfalia. 
Nel  1438  la  dieta  generale  prese  su  ciò  una  risoluzione,  che  fu  vinta  dall’energica  resi- 
stenza deTranchi giudici,  sostenuti  dal  pubblico  favore.  L’appoggio  loro  pareva  ancor 
necessario  per  difendere  la  debolezza  contro  il  diritto  del  pugno,  ossia  della  guerra  privata 
allora  comune.  I principi  c le  città  libere  domandarono  e ottennero  privilegi  per  sottrarsi 
alla  giurisdizione  de’tnbunali  veeinici.  Tali  privilegi  supponeano  lutti  che  i tribunali  or- 
dinarj  farebbero  buona  giustizia , e in  conseguenza  non  toccherebbero  la  giurisdizione 
sussidiaria  de'franchi  giudici.  E questi  il  più  spesso  rispettavano  il  privilegio  imperiale, 
ma  talvolta  lo  trasgredirono;  come  il  privilegio  di  Strasburgo  del  MSI  non  impedì  che 
tutti  gli  abitanti  maschi  e maggiori  fossero  citati,  più  tardi , al  capitolo  vcemico,  ove  il 
diploma  imperiale  fu  dichiaralo  nullo  e inefficace.  l‘er  impedire  questo  nuovo  abuso,  i 
signori  e le  città,  non  potendo  attaccar  i tribunali  vcemici,  vietarono  ai  loro  sudditi,  sotto 
le  più  gravi  pene,  di  deferire  le  loro  contese  ui  franchi  seggi,  c i borghesi  dovettero  giu- 
rare di  non  perdere  né  dare  il  diritto  che  nella  città.  Due  cittadini  d’Augusta  furono  deca- 
pitati nel  1 168  per  aver  violato  questo  giuramento. 

Tal  terrore  ispirava  il  tribunale  secreto,  che  la  citazione  d’un  franco  conte  westftilico 
era  temuta  più  che  quella  dell’imperatore.  Principi  dell’Impero  furono  citati  in  persona 
c comparvero;  nel  1470  tre  franchi  conti  citarono  lo  stesso  imperatore  Federico  HI,  il 
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*uo  cancelliere,  il  suo  tribunale  aulico,  avvertendolo  che  all'onore  e,nlla  vita  di  lui  im- 
portava che  andasse  a difendere  la  sua  causa,  dovendo  la  giustizia  seguir  il  suo  corso  in 
caso  di  contumacia.  Motivo  n’  era  l’ aver  il  gabinetto  aulico  dato  appoggio  alla  città  di 
Strasburgo  nella  contesa  coi  capitoli  di  Westfalia.  L’imperatore  non  comparve,  e inghiottì 
tal  ingiuria;  ma  suo  figlio  s’assunse  di  vendicarla.  Massimiliano  attese  a migliorar  la  giu- 
stizia regolare;  i consigli  aulici,  le  camere  imperiali,  le  corti  feudali  furono  ordinate  più 
conformemente  ai  bisogni  dei  popoli  e alle  regole  naturali  del  diritto;  si  aboli  il  duello 
giudiziario,  i poteri  pubblici  poterono  soddisfare  alla  lor  missione  e obbligare  all’obbe- 
dienza; laoude  la  competenza  sussidiaria  de'franchi  giudici  mancò  di  scopo. 

L’opera  da  Massimiliano  cominciata  fortemente,  fu  da  Carlo  V compita  con  irremovi- 
bile volontà;  e il  famoso  statuto  Carolino  del  1532,  seguendo  i progressi  fatti  in  Italia  e 
in  Francia  dalla  scienza  del  diritto  c dall'amministrazione  della  giustizia,  riformò  la  giu- 
risprudenza criminale  con  applauso  di  tutta  Germania;  e i tribunali  veemici  cedettero 
luogo  nell’Impero  alla  giustizia  territoriale  emanata  dall’imperatore,  e scomparirono  da 
una  società  meglio  regolata.  Ultimo  rifugio  ebbero  nella  Terra  rossa,  e dentro  gli  antichi 
limili  fecero  una  resistenza  disastrosa:  l’odio  che  ispiravano  ne  crebbe  il  furore;  lottarono 
e contro  Carlo  V c contro  la  camera  imperiale;  per  difendersi  usarono  lamenti  e minacele 
e violenza  inaudita,  come  se  ne  videro  spaventosi  esempj  a Munster  nel  1382.  Con  tali 
mezzi  la  loro  giurisdizione  divenuta  irregolare  si  sostenne  in  Westfalia  un  secolo  ancora, 
e solo  alla  celebre  pace  del  10-18  i tribunali  territoriali  ottennero  in  quel  paese  un  trionfo 
quasi  assoluto.  Dissi  quasi,  perchè  i franchi  giudici  conservarono,  come  società  secreta, 
un  potere  occulto  e temuto;  e si  volle  nulla  meno  che  la  conquista  di  Napoleone  e l’intro- 
duzione delle  leggi  francesi  in  Westfalia  per  cancellar  ogni  Iraccia  delle  affigliuzioni  c della 
giurisdizione  veetnica.  Poi  anni  fa  sopravviveanvi  alquanti  paesani,  ultimi  eredi  dei  liberi 
uomini  di  Carlomagno,  che  avevano  prestato  giuramento  di  franchi  giudici,  e per  nulla 
non  eraosi  indotti  a rivelare  certi  secreti  o i segni  di  riconoscimento.  Al  1811  cessarono 
le  nuove  affigliazioni,  e oggimai  non  esiste  pur  un  franco  giudice  in  Germania.  = 
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Che  ia  signoria  attribuita  ai  principi  non  fo-se  che  nominale  o poco  più,  risulta, 
a tacer  altro,  dal  concordato  tra’  Lucchesi  e Carlo  di  Hoemia  nel  1333,  che  in  somma  è 
una  costituzione  del  governo  interno,  preparata  nella  persuasione  che  mai  non  vedrebbero 
il  pagato  padrone  (Documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca  I.  278)  : 

•<  Caroius,  doni,  regis  Boemi.?  primogenita,  Luca:  douiinus,  universis  et  singoli» 
pra'sentes  literas  inspecturis  volumus  esse  noturn , quod  cum  parte  dilectorum  no- 
blrurum  fidelium  comuni» , universitatis  , et  hominum  civitalis  Lucana: , doni,  geni- 
tori et  nobis  exbibita:  fuerunt  supplicationes,  et  capitula  infrascripta  , quorum  tenor 
talis  est  : 

<<  Ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  Dei,  et  exaltationem  serenissimi  D.  D. 
Joaunis,  Dei  gratia  Boemia:  et  Polonia:  regia,  et  illustriss.  D.  D.  Caroli  ejus  prima- 
geniti, meri  et  singularis  domini  civitalis,  comitatus,  forti»  et  districtus  Lucani,  et 
conservationem,  et  tranquilliUlem,  et  generalem  coutculalionem  fidelium  suorum  de 
civitate,  comitalu,  districhi  et  forlia  pr.cdictis,  et  ut  per  providuin  et  benignum  or- 
dinimi servaudum  terra:  subjecUe  eidem  sereniss.  D.  Itegi,  et  inclito  D.  Carolo  in  fide- 
lilate,  subjcclione,  et  tranquillitatc  iucrenientum  suscipiant,  et  alia:  domino  et  subje- 
dioni  ipsaruin  voluulnrie  et  lideliter  su  exponant  prò  parte  comunis,  universitatis,  et 
hominum  civitalis  Lucana:  prò  ejus  ipsa  civitate,  comitalu  et  dislrictu  et  fonia,  sup- 
plicai serenissima:  majeslati  regia:  supradieta:  et  I).  Carolo  ejus  primogenito  I).  Lucano, 
quatcuus  diguetur  prendere  super  infrascriptis  capitulis,  ipsvruni  ammissioni  clciuculer 
et  eOectualiler  annuendo. 

«I.  In  primis  quod  per  pncfaltim  priucipcm  Doni  Decerli  providcatur  Lina1  de  Ixmo 
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vicario  novo  et  sufficienti,  qui  honorem,  exaltalionem  ipsius  Doni,  llegis  rcspicial,  con- 
servationeni,  contentationem  et  unionem  civitatis  et  comilatus  Lucani. 

«II.  Iteni  quod  dectarctur  et  ordinetur  per  dictum  dominum  Regemcertum  salarium 
et  distinctum  dicto  vicario  futuro  prò  se,  et  sua  famiiia,  et  officiabbus,  et  cquis;  quo 
salario  et  declaratioue  deheat  esse  contentus,  et  non  ultra  prò  se  et  sua  famiiia  et  offi- 
cialibus  et  equis  deheat  petere,  vel  habere  direcle  vel  per  obliquuin,  et  quod  numerus 
famiiia’  officialium  et  equorum  ejus  declaretur  per  ipsum  dominum  lìegcm  ; et  in  quaotum 
dicto  domino  placeat,  videtur  eisdem  quod  diclus  vicarius  contentari  possit  et  deheat  de 
suo  salario  ad  ralionem  quatuor  millium  florenorum  auri  per  annum  singulis  mensibus 
ad  rationem  mensis  prò  rata  solvendo,  cum  retentionc  gabellai,  prò  quo  tenere  debeat 
suis  expensis  duos  bonos  et  famosos  expertosque  judices  prò  suis  vicariis,  quibus  dare 
et  solvere  teneatur  prò  suo  salario  ad  rationem  florenorum  ducenlorum  per  annum  prò 
quolibet  eorum,  et  expensas  victus  in  curia  sua,  prò  se  et  duobus  famulis  eorum. 

« IH.  Item  tres  bonos  et  expertos  socios,  quibus  dare  deheat  prò  eorum  salario  flo- 
renos  quinquaginta  per  annum,  prò  quolibet  eorum  et  rebas  expensasque,  ut  moris  est. 

«IV.  Item  xu  domiccllos,  xvi  ragazos,  unum  cocum,  duos  famulos  prò  coquina,  xx 
equos,  quorum  duodecim  sint  armigeri. 

« V.  Item  qupd  per  dictum  vicarium  obscrvari  debeant  leges  et  statuta  civitatis,  co- 
mitatus,  fortini  et  districtus  Lucani,  et  jura  omnia  ubi  statuta  non  loquuntur;  nec  uli 
possit  aliquo  arbitrio,  nisi  in  quinque  casibus,  videlicel  in  crimine  robaria;,  bouiicidii, 
falsitatis,  proditionis,  et  incendii  ; duinmodo  in  praidictis  quinque  casibus  non  possit 
aliquem  ponere,  vel  poni  facere  ad  tormenta,  nisi  praicedcntibus  legiliinis  indiciis,  se- 
condimi formarli  juris. 

«VI.  Item  quod  dictus  vicarius  non  possit  nec  deheat  gravare  Lucanum  comune,  vel 
Lucanos  cives,  vel  districtuales,  vel  de  fortia  aliquo  modo  qui  excogitari  possit,  de  ali- 
quibus  imposilis,  prrestantiis,  mutuis,  datiis  sive  collectis,  aul  realibus  oneribus  aliquo 
modo  imponendis  de  novo,  qui  excogitari  possit  usque  ad  quinque  annos,  nisi  de  speciali 
mandato  domini,  sed  solum  sit  contentus  introitibus  Lucani  comunis,  qui  sunt,  vel  per 
tempora  essent,  qui  introitus  taro  gabellarum  quam  aliorum  possint  minili  per  dictum 
vicarium  et  antianos,  prout  eis  videbitur,  et  secundum  tempora  occurrentia,  et  nullo 
modo  aligeri  ; et  quod  de  grutia  speciali  concedat,  quod  per  ipsum  doiuinum  Itegem,  vel 
ejus  primogenilum,  vel  eorum  vicarium,  vel  aliuui  officialeiu.  Lucanum  comune,  vel 
Lucanos  cives,  vel  districtuales,  vel  de  fortia  non  possint  vel  debeaut  gravari  de  ali- 
quibus  imposilis,  mutuis,  datiis,  sive  collectis,  aut  de  aliis  realibus  oneribus  de  novo 
imponendis  aliquo  modo,  qui  excogitari  possit  bine  ad  quinque  annos  proximos,  sed  soluti* 
sint  contenti  introitibus  et  gabellis'*Luram  comunis,  et  tallea  i.vii  millibus,  et  imposta1 
salis  in  comilatu,  fortja  et  districtu,  et  aliis  proventibus  ordinatis,  qui  et  qua:  suoi,  vel 
prò  tempore  essent. 

«VII.  Item  quod  nulla:  expensa:,  provisioncs,  solulioues  de  aliqua  pecunia  vel  re,  de 
avere  et  pecunia  regalis  camene  Lucani  comunis,  seu  qua:  ad  cameram  pnediclam  per- 
tinerent,  possint  Geri  de  mandato  dicti  vicarii,  vel  alterius  officialis,  nisi  de  consensu 
et  deliberatione  antianorum 

«Vili.  Item  quod  dictus  vicarius  non  possit  novamguerram  incipere,  necnovum  exer- 
cilurn  facere,  nisi  cum  consilio  et  conseusu  antianorum,  et  sapientum  eligendorum  per 
cumdem,  nisi  procederei  de  speciali  mandato  llegis,  vel  domini  Caroli. 

« IX.  Item  quod  in  omnibus  quaistionibus  civilibus  vel  crimmnlibus  cognoscanluret 
deflniantur  per  potestatem  et  ejus  judiaem,  et  alios  officiales  curiarum  civitatis  et  co- 
munis  Lucani  secundum  statuta  Lucani  comunis  et  curiarum  ; et  quod  vicarius  et  ejus 
judex  in  praidictis  quxstionibus  nullo  modo  se  intromillere  possint,  nisi  in  quinque  ca- 
sibus superius  nominatis,  vel  nisi  quando  appellaretur  vel  supplicaretur  ad  eum,  quod 
liceal  in  qliolibet  casu,  iu  quo  de  jure  civili  vel  municipali  appellari  vel  supplicaci  potest 
ad  aliquem  alium  ; et  lune  in  procedendo  debeant  observari  statuta  curia:  Appcllationis 
in  deGniendo,  sive  statuta  curiarum,  et  Lue.  comunis;  ubi  statuta  non  loquerentur,  jura 
comunia;  et  aliter  factum  per  eum,  vel  ejus  curiam  non  teneant  ipso  jure. 

« X.  Item  quod  autiaui  eligantur  per  tempora  per  vicarium. 

«XI.  Item  quod  officia  civitatis  et  corailalus,  olilo  consueta  dari  ad  breviu,  similiter 
dentur  ali  bine  in  antea,  et  dentur  solum  eivibus,  cxceptis  illis  officiis,  qua:  dictus  vi- 
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oarius  declarabit  non  deberi  dari  ad  brevia,  de  quibus  disponatur  prout  cis  plncuerit, 
dummodo  denlur  civibus.  Alia  oflicia  consueta  antiquilus  dari  forensibus  in  civitate,  si- 
roiliter  rcformenlur  per  dictum  vicarium  ; ita  tamen  quod  quilibet  officiali  forensis  non 
possi!  eligi  ultra  quatn  per  sex  tnenses,  et  vacet  ab  ipso  officio  et  ab  onmi  alio  officio 
Lue.  comuni*  per  sex  menses;  et  cives  similiter  vacent,  si  ipsum  officium  fuerit  ad 
annum,  uno  anno,  et  si  fuerit  ad  sex  menses,  sex  menses  ad  minus;  et  in  pratmissis 
vicarili»  halieat  consiiium  antiannrum. 

« XII.  Item  quod  per  dictum  vicarium  et  antianos  eligantur  duo  boni  et  experti  cives, 
qui  sint  superstites  masnadarum  equitum,  et  alii  duo  masnadarum  peditum,  singulis 
quatuor  mensihus,  ad  quorum  requisilinnem  dietim  vicarius  faciat  (ieri  mostra»,  et  re- 
quisilionem  ipsarum  masnadarum,  ita  quod  dicti  superstites  videant  mostra»,  et  similiter 
solutiones  ipsas. 

n XIII.  Item  quod  per  vicarium  cuoi  consi  I io  et  consensu  antianorum  ordinetur  nu- 
merus  slipendiarioritm  equestriumel  pedestrium,  tenendorum  ad  Lucaoum  stipendium; 
qui  stipendiarli  debeant  et  possint  eligi  et  cassati  per  dictum  vicarium  prout  siili  pla- 
cuerit,  dummodo  ordinatum  numerum  non  excedat  siue  Consilio  antianorum  ; et  debeant 
dicti  stipendiarii  scribi  per  duos  nutarios,  quorum  unus  deputetur  per  dominimi  vel  per 
viearìum,  et  alter  ellgatur  per  collegium  antianorum;  et  illi  stipendiarii,  qui  per  dictos 
notarios  scripti  fuerint  in  eorum  libris,  intelligantur  esse  stipendiarii  dicti  coinunis,  et 
ilii  non;  officium  vero  notarii  eligendi  per  antianos  duret  sex  mensibus  tantum,  dum- 
modo  dletl  antiani  nullum  de  seipsis  eligere  possint,  nec  possit  eligi  qui  habuil  officium 
sex  mensibus  praeteritis,  et  dummodo  etiam  dictus  nntnrius  excesserit  annos  triginta,  hoc 
non  prxjudicet  electioni  jam  fuctai. 

• XIV.  Item  quod  omoes  et  singuli  introitus  civitatis  Lucati®,  et  ejus  comitatus,  di- 
strictus  et  forti»,  devenire  debeant  ad  manus  cumcrariorum  civium,  eligendorum  per 
vicarium  et  antianos. 

« XV.  Item  quod  omnes  et  singuli  introitus  provinci®  Vallisnebul®  devenire  debeant 
ad  rnanus  camera!  domini,  et  distribuì  et  expendi  secunduin  dispositionem  vicarili  cum 
Consilio  antianorum. 

«XVI.  Item  quod  provideatur  per  dominum,  quod  comunia  provincia!  pr iodici®  con- 
ferant  ad  solutionem  equitum  stipendiariorum  civit.  Lue.  in  ea  quantitate  qua»  videbitur 
domino  vel  ejus  vicario. 

« XVII.  Item  quod  in  /minibus  et  singulis  actis  (lendis  et  deliherandis  per  dictos  an- 
tianos interesse  debeat  dictus  vicarius  vel  ejus  officiali»,  si  voluerit,  et  septem  ex  dictis 
■ntianis  ad  minus,  simul  ad  collegium  congregali;  et  quod  pricdicli  septem  concordes 
habeant  auctoritatem  et  hagliam  providendi  et  stantlaudi  circa  supradicla  eis  commissa, 
faciendo  parlitum  et  secretum  scrutinium  ad  pissideB  et  palletta»,  et  non  aliter;  ita  ta- 
men quod  per  pncdicta  non  derogetur  in  aliquo  bis  qua;  commissa  sunt  vicario. 

« XVIII.  Ilem  quod  dignetur  pr®dictU9  dominus-  rex,  et  dominus  ejus  primogenilus 
prmdictam  civitatem  et  ejus  comitatum,  districtum  et  fortiam  totam,  quam  sibi  semper 
Invenit  fidelissimam  et  devotam,  prò  se  ipsis  tenere,  sicut  spes  est  et  fuit  semper  civium, 
nec  alterius  dominio  illam  supponere;  et  omnes  terras,  qu®  consueverunt  esse  unii®  et 
obedientes  Lucan®  civitatis,  redimere  ad  Lucanum  comune,  secundum  quod  unii®  esse 
solcbsnt,  et  maxime  vicariam  Cordi®  et  l'etrasanct»;  et  quod  dignentur  nemini  conce- 
dere aliquam  jurisdictionem,  terras,  vel  castra  civitatis  Lucani;  et  si  quid  ex  prscdictis 
baclenus  concessissent  ipsi,  vel  aliter  eorum,  velini,  et  sibi  placeat  revocare;  et  similiter, 
si  quid  assignassent  alicui  super  introitibus  Lucan»  camera;,  revocare  dignentur. 

« XIX.  Item  niillam  assignationem  debiti,  rei  solutionis  faciend®  dimittant  super 
terra  vel  introitibus  Petrasaoct»,  quinimo  libera»  redeant  ad  Lucaoum  comune. 

« XX.  Item  quod  omnes  concessiooes  et  assigoationes  factas  super  regia  lucana  ca- 
mera per  suas  litteras  vel  quocumque  alio  modo  revocent,  et  quod  in  posterum  non 
gravent  ipsam  cameram  vel  comune  de  aliquibus  concessionibus  vel  assignalionibus. 

« XXI.  Item  quod  nullum  debitum  Ultramontaoorum,  vel  Italorum,  qui  pneseotialiter 
non  sint  vel  fuerint  ab  uno  anno  cifra  scripti  ad  stipendia  Lue.  comunis.  vel  aliquod 
aliud  debitum  imponant  et  assiguent  super  dieta  camera,  et  bomines  non  graventur  prò 
aliqua  pecunia;  quantitate,  prò  qua  dominus  Philippi  sibi  assigoari  fecisset  intuitu  Lue. 
com.  maxime  prò  summa  floren.  quatuor  millium  centum  undecim  vel  circa,  et  prò 
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summa  norenorttm  triura  millium,  scriptorum  io  nomine  qtiorumdatn  mercatorum  super 
donna  ealis,  et  capsis  vini  vindemiarum , et  quod  dieta  assigrmtio  hnbealur  prò  non 
facta. 

« Nos  eorumdem  noatrorum  fìdelium,  qtios  tamquam  nostrum  peculium  singulari  be- 
nignitate  prosequimur,  lucentissimam  (idem,  et  constanti!  devotionis  affeetum;  necnon 
immenso!  labore*  et  onera,  quae  prò  conservatione  regis  et  nostri  nominis  fldeliter  sup- 
portarunt  diligentius  attendente!,  eorumque  bono  regimini  et  pacifico  «tatui  cupientes 
utiliter  providere,  pr.rdictis  eorum  nupplieationibua  inclinali,  omnia  et  singula  capitula 
supraseripta  et  qutelibet  in  eia  contenta,  auctoritate  pra-senlium,  de  beneplacito  et  con- 
sensu  pr.rfati  domini  genitoria  nostri,  et  speciali  gralia  olementer  admlttimua,  et  libera- 
liter  acceptamus,  eaquefacimtis,  concedi  musei  iirmamus,  et  firma  et  rata  esse,  ae  plenum 
robur  flrmitatis  battere,  et  fieri  observari,  et  executioni  manduri  debere  volumus,  decer- 
nimus  et  jubemus  in  omnibus  et  per  omnia  prout  jacent,  districte  mandante!  vicariis, 
marescalchi,  capitaneig,  potestatibus,  rectoribus,  exterisque  ofllcialibus  nostris  quo- 
cumque  nomine  ccnaeantur  presenti  bus  et  futuri?,  ac  universi  et  singulis  lìdelihus 
aubjectis  pra-fnta-  nostra-  ciritatis  Lucana-,  et  ipsius  districtus  et  fortia-,  quatenus  prat- 
dietn  omnia  et  singula  inviolabiliter  observare  debraiti,  et  faciant  ab  aliis  observari,  in- 
dignalionem  nostrani  et  poenas  gravissimas  prò  nostro  arbitrio  infiigendas  irremissibiliter 
incursori,  si  secus  vel  contra  prsrsumpserint  attentare.  In  quorum  omnium  testimonium 
atque  (Idem  pr*sentes  conscribi,  et  sigillo  nostro  jussimus  couununiri.  Datimi  Luca-,  anno 
nativitalis  Domini  1553,  indici  ione  prima,  die  octava  augusti. 

i Nos  Joannes,  Dei  gratia,  Roemia-  et  PoloniK  rex,  Lucemburgensis  Comes,  Brixiteete. 
dominus,  visis  et  examinati  dictis  eapitulis,  et  concessionibus,  et  omnibus  et  singulis 
suprascriptis,  attenta  eonstanlia  devotionis  et  (idei,  et  immensibus  laboribus  dictorum 
comunis,  universitatis,  et  homimim  ciritatis  Lucanie,  et  ejus  comitatus,  districtus  et 
fortite,  prie dieta  omnia  in  suprascriptis  eorum  eapitulis,  et  in  D.  nostri  primogeniti  de- 
creti* et  concessionibus  contenta  et  declarata,  auctoritate  prasscuti,  et  ex  certa  scieotia 
confirntnmus  et  approbsmus  , et  nostri»  auctoritatis  patrocinio  communimus.  Eaque 
omnia  et  singula  de  novo  facimus,  et  coneedimus  et  Iirmamus,  et  firma  et  rata  esse,  ac 
plenum  robur  firmilatis  habere,  et  fieri  observari,  ac  exerutioni  mnndarl  debere  voluntus, 
deceruimus  et  jubemus  in  omnibus  et  per  omnia  proul  jacent,  districte  mandantes  etc. 
In  quorum  omnium  testimonium  pra-sentes  conscribi,  et  nostro  sigillo  jussimus  commu- 
nio. Datum  Luca-,  anno,  indiolion.  supra  scriptis,  die  nona  augusti. 

« Ego  Nicolaus  filius  quond.  Tedaldini  Lanari  Gai  de  Luca,  imperiali  auctoritate  judex 
ordinarius  ac  notarius,  hoc  privilegium  atrthenticum,  scriptum,  bullatum  ut  supra  per 
omnia  conlinclur,  nihil  addens  vel  miouens  quod  mtitet  vel  variet  substantiam  et  intel- 
lectum,  hie  (ideliter  exemplavi,  et  una  cum  intVascriptis  ser  Veltro,  et  ser  Tedaldino 
notarlis  ettestibus  diligenter  auscultavi,  et  quia  concordare  inveiti,  in  testem  me  sub- 
scripsi . - 

« Ego  ser  Vclter  quond.  Guidi  de  Martinìs  de  Luca,  imperlali  auctoritate  judex  or- 
dinarius atque  notarius,  ut  supra  in  testem  me  subscripsi. 

« Ego  ser  Tedaldinus  locumtenens,  Imperiali  auctoritate  judex  ordinarius  atque  no- 
tarius, librorum  camene  Lucani  comunis  custos,  ut  supra  in  testem  me  subscripsi.  » 


(E)  pag.  584. 

LETTERE  DEL  TRIBUNO  ALLA  SIGNORIA  DI  FIRENZE. 

• 

Gio.  Gaye,  nel  Cartaio  d'artisti  (voi.  I.  p.  53,  395  e seg.)  pubblicò  dieci  lettere 
del  tribuno  alla  Signoria  di  Firenze.  La  prima  è siffatta: 

« Annuntiamus  vobis  ad  gaudium  domini  Spiritus  sancii,  quod  pius  pater  et  dotntnus 
noster  Jesus  Christus  in  hac  veneranda  die  festivitatis  pasce  pentecosten,  per  inspiralio- 
nem  Spiritus  sancii  buie,  sancle  urbi  et  populo  ejus,  ac  vobis  omnibus  fidelibus  nitristi 
pnpulia  orthodossis,  qui  sua  membra  consistita,  dignntus  est  misericorditer  elargir!. 
Sane  curi  status  ipsius  alme  urbis,  et  popuii  ac  totius  romane  provincie,  culpa  pravorum 
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el  crudelium  rectorum,  ymo  dcslructorum  ipsius,  esset  ex  ouini  parte  quassatus,  io  pcr- 
dilionem  et  io  deslructionem  miserabile))!  jam  deduclus  adeo,  quod  in  eadem  alma  urbe 
ornili!,  e rat  mortificata  justitia,  pax  espulsa,  prostrata  libertas,  alitata  securitas,  danpnnta 
canta.,  oppressa  veritas,  misericordia  et  devolio  prophanate;  quod,  ncdum  estranei  et 
peregrini,  veruni  ipsi  cives  romani  et  karissimi  cuinitateuscs  et  provinciales  nostri  nul- 
latenus  eo  venire  poterant,  ncc  ibidem  manere  securi  ; quin  ymo  oppressione*  undique, 
aediliones,  hostilitates  et  guerre,  homicidia,  disrobationes,  pratdationes  animatimi),  in- 
cendia intus  et  extra,  terra  marique  continue  elTrenatissime  patrabantur,  cu  in  magni* 
ipsius  saoctc  urbis  et  totius  sacre  Vlaiie  periculis  et  jacturis  el  danpuis  ammarimi,  ho- 
norum et  corporum,  et  detrimento  non  modico  totius  (idei  christiaoe. 

• Vos  eliani,  et  alii  devoti  et  orlhodossi  populi  nullum  ab  ipsa  urbe  poteratis  habere 
consilium,  auxilium  vcl  fammi).  Quin  vino  sub  specie  senatus,  sub  nomine  capitaneatus, 
sub  colore  fiele  inilitie,  el  ut  breviter  concludam,  iojusli  regiminis  injuste  sepius  eratis 
oppressi.  Igitur  pra-fatus  pater  et  dnminus  noster  Jesus  Cbristus,  adpreces,  ut  credimus, 
beatoruin  apostolorum  Petri  et  Pauli,  civium  prinriputn  et  cuslodum  nostrorum,  mise- 
ricorditer  excilatus,  ad  consolationem  non  solum  roinanonim  civium,  verum  totius  nostre 
provincie,  universe  quoque  Vlaiie,  comitatensium  et  peregrinoruin,  onmiumque  fidelium 
ebristianorum,  ipsum  romanum  populum  inspiratione  Spiritus  sancii  nd  unitatem  ctcon- 
cordiam  rovocavit,  ad  desideriuni  Idiertatis,  pacis  el  justitie  infiammavi!,  et  ad  salutem 
et  defensionem  suam  et  nostrani  totaliter  animava.  Et  ad  observalionem  bone  volunlalis, 
sancte  et  juste  tleliberationis  eoruin,  idem  populus  unbis,  licei  indignis,  absolutam  et  li- 
beram  potestatem  et  auctoritalem  reformandi  et  conservaudi  statum  pacifìcum  diete  urbis 
et  totius  romane  provincie,  ac  libertini  prorsum  arbitrami  tolnliler  commisit  et  concessit 
in  pieno,  publico  et  solepnissuno  parlamento,  ac  piena  concordia  totius  populi  prelibali.... 

«Quapropter  nobilitatem,  prudentiaui  el  sinceralo  vestre  dilectionis  allectinnem  pre- 
sentibus  exhortamur,  quatenus  novis  presentibus  intellectis,  gralias  reddatis  altissimo 
Salvatori  nostro,  ac.  saoctissimis  apostolis  ejus,  quum  in  tempore  desolationis,  afflictionis 
et  desperalionis  propiuaverunt  romano  populo,  vobis  ac  omnibus  Christi  fidelibus  ennso- 
lationis  remedium  elsalutis,  suscipicnles  et  partecipantes  nobi&cum  boedonum  l)ei  cura 
magna  letitia  et  gaudiis  manifeslis,  et  ad  domandali)  protinus  et  pessumdaudam  super- 
biaiii  ac  tiraonicam  potestatem  quorumeuroque  rebellium,  audcntiuiu  bunc  statum,  uoltis 
a Cbristo  concessum , impedire  quomodolibet  vel  turbare,  io  ultionem  injurie  Dei  et 
bcatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli;  solicitare  placeat  populum  et  comune  ad  cxercitum 
preparandum  in  deslrucbonem  eorum  et  exlerminium  manifestum,  ut  sub  protectione 
bei  el  vexillu  sancte  justitie,  cum  manibus  nostris  pariler  et  vestris,  superbia  el  peslìs 
tiranpnicba  coofuodatur,  libertas,  pax  et  justitia  per  totani  sacrato  Ytaliam  refonnetur. 
Nihilominusque  sub  antiquate  dilectionis  adectu,  libertatis  justitie  pacisque  presta  vos 
exhortamur  instauter,  quatenus  infra  octavaui  festivilatis  beatorum  apostolorum  Petri  et 
Pauli  mietere  placeat  duus  sindicos  et  ambaxalores  ydoneos  terre  vestre  ad  consilium  et 
parlamentum,  qua;  intendimus  ilio  die  prò  salute  et  pace  totius  Ytalie  soleopoiter  cele- 
brare. Celerum  vos  rogamus  actentius,  quatenus  ad  uos  mietere  placeat  unum  sapientem 
jurisperitum,  vestre  discrelioni  ut  videbitur  eligendum,  queni  ex  nuoc  in  numero  judi- 
cura  nostri  consistorii  cum  muneribus  et  gaggiis  et  salario  consuetis  per  sex  menses 
deputamus;  demum,  nostri  otti  ti  i debito  suggerente,  volentes  nove  forme  monetato  inci- 
dere, rogamus,  ut  mietere  placeat  zeccherium  peritum  et  instruclum,  ad  sagiationem 
cunsuetum  et  expertum,  et  cudis  forme  scultorem.  Quilius  debito  juris  ordine  solenpoiter 
providebimus  et  decentcr,  Datum  in  Capitolio  urbis,  septimo  mensis  junit,  ubi  de  celo 
remissa  justitia  corde  vjgemus  ». 

Le  altre  rivelano  lo  stesso  ardore,  la  venerazione  stessa,  menzionando  « la  reconci- 
liazione di  tutta  la  sacra  Italia,  e il  rinunvameuto  dell’antica  amicizia  fra  il  sacro  romauo 
popolo  c la  sacra  Italia  tutta,  e l’estirpazione  d'ogni  tirannide».  Importa  riferire 
queUa  clic  alla  medesima  Signoria  di  Firenze  dirigeva  il  I!)  settembre  1347,  dove 
tratta  d’ mia  lega  fra  le  città  italiane  , sotto  la  supremazia  di  lloma  : « Maguilìcis 
amicis.  Candidali!»  Spiritus  sancii , Nicnlaus  severus  et  clementi,  bberator  urbis,  ze- 
lator  Ytalie,  amalor  orbis  et  tribuuiis  augustus,  el  senatus  popnliisquc  romaous  uobiiibus 
ac  sapicutibus  viri»  dominis  prioribus  artium  et  vexillifero  justitie  comunis  di  populi 
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civilalis  Fior,  sacri  romani  popoli  karissiinis  filiis  et  amieis  salntem,  et  dona  Spiritus 
sancii  suscipere  justitie,  libertatis  et  pacis.  Kcplentes  orbem  terrarnm  Pa raditi  gralio, 
in  sua  liberiate,  justitia  et  pace  urbe  mirabiliter  sub  noslro  regimine  infra  triinestris 
temporis  spatium  restituta,  nostrisque  per  asaumplionem  mililie  stisceplioncm  tribunitie 
corone  honoribusampliatis  (qua*  vobis  per  alias  nostras  litteras  paluerudtj,  Jolmnne  de  vico, 
urbis  prefecto,  et  Nicolao  Gaytano,  Fundorum  comite,  qui  centra  nos  rebellare  presimi- 
serant  cerviciose,  sine  ictu  ehsis  et  martis  exomine,  solo  conminantis  gladii  nostri  terrore 
sub  nostra  protectionc  obedientiaque  subiactis,  sanguine  nullo  fuso,  et  generaliter  ma- 
gnalibus  omnibus  et  comunitatibus  terraruin  ab  omni  urbis  parte  propinquis,  de  cam- 
panis,  marittimanis,  patrimonialibus  partibus,  et  quibuslibetferealiis  in  romana  provincia 
conslitutis  ad  obedientiam  nostrani  venientibus  spontaneo  et  libenter,  multe  civilates 
et  terrai  ali®  sese  nostrai  defensioni,  regimini  et  amicitie  commiserunt,  et  committere 
tractant  et  preparant  mcessanter.  Nos  igilur  non  sine  inspiratione  ejusdem  sancii  Spirilus 
jura  sacri  romani  populi  recognoscere  cupientes,  babuimus  cum  opportuna  mattiniate 
omnium  utriusque  juris  peritorum  et  lotius  collegii  urbis  jndicum  et  quam  plurium  alio- 
rum  sacre  Ytalie  consilia  sapientum,  qui  per  exprcssa  jura  saipius  revoluta,  discussa  et 
esaminala  mutuis  collalionibus  opportunis  noverimi  et  dixerunl:  senalum  populumque 
romanum  illam  auctorìtatem  et  jurisdiclionem  habere  in  loto  orbe  terrarnm,  quam  olim 
babuit  ab  antiquo  tempore,  videlicet  quo  erat  in  potentissimo  stato  suo,  et  posse  nunc 
jura  et  leges  interpretari,  condere,  revocare,  mutare,  addere,  mimiere,  ac  etiam  declo- 
rare et  omnia  facere  sicul  prius,  et  posse  etiam  renovarc  quidquid  in  sui  lexionem  et 
prejuditium  factum  fueril  ipso  jure,  et  revocatimi  esse  etiam  ipso  facto.  Quibus  discussi.» 
et  satis  congregatis  spini  sacrimi  latinum  palatini»  omnibus,  senutu,  magnatibus,  viris 
consularibus,  satrapis,  episcopi»,  abbatibus,  prioribus,  clerici»  urbis  omnibus  ac  popolo 
universo,  in  pienissimo  et  solenpnissimo  parlamento,  omnetn  aucloritatem,  jurisdiclionem 
et  potestatem,  quam  senatus  populusque  romanus  habuerunt  et  liabere  possent,  et 
omnem  alienatiouem,  cessione»!  et  concessionem  cttranslationem  ofFuioriim,  dignitatum, 
potestalum  et  auctoritalum  imperialium  et  qunrumcumque  aliaruin  per  ipsiim  senalum 
et  populum  faclas  in  quoscumque  viros  clericos  et  laycos,  eujuacumque  conditionis  exi- 
>tanl,  et  cujuscumque  etiam  nalionis,  auctoritate  quideni  populi  et  omni  modo  et  jure, 
quo  melius  de  jure  poluimus,  de  totius  ejusdem  romani  populi  voluntate  unanimi  du- 
ximus  solenpmter  revocandas,  et  ea  otlitia,  dignitates,  potestales  et  auctorìtales  impe- 
riales  et  quascumque  alias,  et  omnia  primitiva  et  antiqua  jura  ejusdem  romani  populi 
reduxunus  ad  nos  et  populum  prelibatum  ; citare  quoque  fecimus  in  parlamento  prefalo 
gerentem  se  prò  duce  Bevane,  ac  dominum  Karolum,  illuslrem  regem  Boemie,  se  ro- 
manorum  regem,  ut  dicilur,  appetì. imeni,  et  tam  precedeutes  singulos  alios  spelialcs. 
Inni  electos  quam  etiam  electores  nominatim,  et  omnes  et  singulos  imperutores,  reges, 
duces,  prmeipes,  marebiones,  prelatos  et  quoscumque  alios  tam  clerico»,  quam  laycos, 
in  romano  imperio  et  electionc  ipsius  imperii  jus  aliquod  protendente»,  qui  diversns 
incurrerunt  ingratitudine»  et  errore»  in  urbis  et  totius  sacra  Ytalie  detrimentum  et  totius 
(idei  ebristiane  jacturam,  ut  usque  ad  feslum  pentecoslen  (uturum  proximum  in  urbe 
et  sacro  laterani  palati»  coram  nobis  et  romano  popolo  cum  eorum  juribus  omnibus, 
tam  in  eleclione  et  imperio  supradictis,  quam  contra  revocationem  ipsam,  personalHer 
vel  per  legiltimos  eorum  procuratore.»  studeant  comparere,  alioquin  in  rovocalionis  hiijus- 
modi  et  electionis  imperii  prefati  negotio  proul  de  jure  fuerit,  non  obstantc  eorum  con- 
tumacia, procedetur.  Et  ut  dona  et  gratia  Spirilus  sancii  pnrliciparentur  per  ytalicos 
universo»,  fralres  et  filios  sacri  romani  populi  pcrvetustos,  omnes  et  singulos  cives  civi- 
tatum  sacre  Ytalie  cives  romano»  effecimus,  et  eos  admictimus  ad  eleclionem  imperli  ad 
sacrimi  romanum  populum  rationabililer  devoluti;  et  decrevimus  electionem  ipsam  per 
xx  seniorum  voce»  elìgentium  in  urbe'  mature  et  solenpniler  celebrandum.  Quarum 
aliquibus  reservatis  in  urbe,  reliquas  destrilmimus  per  sacram  Ytaliam,  prout  in  eapi- 
tulis  et  ordinationibus  super  hoc  editis  contioelur.  Cupirmis  quidem  antiquam  unionem 
cum  omnibus  magnatibus  et  civitatibus  sacre  Ytalie  et  vobiscutn  firmius  renovare,  et 
ipsam  sacram  Ytaliam,  multo  prostratam  iam  tempore,  multi»  dissidiis  lacessitam  hac- 
lenus  et  abjectam  ab  biis,  qui  eam  in  pace  et  justitia  gubernare  debebant,  videlicet  qui 
imperatori»  et  augusti  nomina  assumpsenmt,  contra  promissionem  ipsorum  venire,  no- 
mine non  respondente,  efleclui  non  vcrentes,  ali  omni  suo  abjeetionis  discrimine  liberare, 
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et  in  statuì»  prislinum  sue  antique  glorie  reducere  et  augere,  ut  paci»  gustata  dulcedine 
floreat  per  gratiam  Spiritus  sancii  melius,  quam  unquam  Doruit  inter  ceteras  mundi 
partes.  Inlendimus  uamque  ipso  sanato  Spiritu  prosperante,  elapsu  prefato  termino  pen- 
tecosleu,  per  i|>sun)  sacrum  romamnn  populum  et  itlos,  quibus  electionis  imponi  voce» 
doimis,  aliquem  vUlicum,  queui  ad  zeium  Vtalie  (tigne  tudicat  unita»  generis  et  pro- 
prietà» nationis,  secunduui  iuspirationem  sancii  Spiritus,  dignali  ipsant  sacrata  Ytaiiam 
pie  respicere,  feliciler  ad  ituperium  promoveri,  ut  Augusti  -nomea,  quod  romanu»  po 
pulus,  unno  inspiratioue  divina  concessit  et  tribuit,  observcmus  per  grata»  eflectuum 
actiones.  Ortatur  vos  ilaque  purus  nostre  sincerilati»  affectus,  ut  commune  nostrum  et 
totius  Y talie  decus,  coiumodum  et  augmentum  veliti»  congrua  consideratione  diligerà, 
et  bonores  proprio»  uccupari  et  detineri  per  alio»  pali  nolle,  in  tantum  nefas,  tantum 
obprobrium,  quanlum  est  proprio  privari  domino,  et,  propriis  rapii»  bonoribus,  alieno 
indebite  subdere  colla  jugo,  eorum  videlicet,  qui  sangumeiu  ytaiicura  sitiunt,  siout  auot 
solili  degliraro. 

« Super  quibus  omnibus  ad  magnilìeenliaui  vestram  per  nos  ipsumque  sacrum  roma- 
num  populum  nobiles  et  sapientes  viri,  ambasciatores  nostri,  exbilulores  preaentium 
diriguutur,  scilicet  dominus  Paulus  Vajaui  irnles  et  dominus  Bernardi!»  de  Postoli»  de 
Cremona,  leguw  doctores,  de  nostra  et  ipsius  romani  popuii  intentione  sincera,  fide  pura 
et  zelo  bonesto  plenarie  informali,  data  eis  per  nos  et  ipsurn  romanum  populum  in  pieno 
et  publico  parlamento  vobis  spelialem  eivilitalem,  urbis  staniate,  libertatis  et  unioni» 
insignum,  vocesque  et  otfilia  eecundum  ordmationis  nostre  seriem  permicteadi  et  raci- 
piendi  a vobis  et  singulis  de  unione  et  liga  inter  nos  et  vos  renovaeda  et  facienda  feliciter 
sponsionem  per  alias  nostra»  et  popuii  speliate»  patente»  luterai  plenaria  poteatate; 
faclam  autem  unionem  prodictam  et  fedus  amicitie  sempilcroum,  civiliutis  receptionein 
concessionemque  vocum  electionis  imperii  facieinus  ad  perpeluam  gesiorum  memoriacu 
proni  solebat  antiquitus  fieri,  in  tabuli»  ereis  annotai.  Uuibus  ambosciatoribu»  in  ain- 
guli»,  qua!  ex  nostra  parte  retulerint,  tamque  nobia  placeat  fidem  dare.  Et  tlemum  ulta 
debet  nostra  et  vestra  precordio  pungere,  quod  romanum  imperium,  cuoi  tot  jatn  ro- 
manorum  et  ytalicoruin  comunibu»  laboribu»  propagatila,  indigni  extraMi  occupeat,  et 
anliquain  caplamque  veneratìonem  nostram  et  vestram  auferant  et  asportent.  batum  in 
capitolo  ubi  regnante  juititia  recto  corde  vigomus  die  xvuii  septbr.  prime  indici,  lib. 
Kefpi.  anno  primo  ». 


(F)  pag.  596. 

STATISTICA  EtiftOPEA. 

Dopo  il  1450,  Mario  Sauuto  offre  quest’antiebissìmo  specchietto  statistico: 

Entrate  di  tutte  le  potenze  cristiane,  e quello  che  possono  fare. 

Il  re  di  Francia,  con  tulio  il  suo  sforzo  di  sue  entrate  e delle  ang&rie  dei  principi, 
duchi,  marchesi,  conti,  baroni,  cavalieri,  vescovi,  abbati,  canonicati,  preti,  cittadini,  in 
casa  sua  d’uomini  periti  nell’arme  può  fare  in  tutto  uomini  a cavallo  50,000.  Volendoli 
mandare  fuori  di  casa,  per  essere  le  spese  doppie,  in  detto  regno  non  può  fare  più  di 
cavalli  15,000.  Avanti  la  guerra  ba  distrutto  chiese  ed  entrate.  Sommano 

cavalli  15,000 

li  re  d’Inghilterra,  con  tutto  il  suo  sforzo  delle  sue  entrate  e colle  angurie 
de’  principi  e altri,  ut  supra,  io  oasa  d’uomini  periti  in  arme,  pagati  ogni 
mese,  fa  cavalli  30,000.  A fare  la  prova  io  guerra  queste  due  potenze  sono 
pari.  Sempre  hanno  tenuto  forte  nelle  imprese;  e se  una  delle  forze  fosse 
stata  maggiore  dell’altra,  una  sarebbe  stata  spuntala.  Gl’ Inglesi  furono 
spuntati  dopo  ch’entrò  la  divisione  in  Inghilterra,  e non  poterono  fare  le 
provigioni.  La  qual  forza  fin  avanti  il  1414  era  grande  di  40,000  cavalli. 

Le  guerre  hanno  indebolito  que’  paesi  e gli  uomini  e le  entrate,  per  modo 
clic  volendo  In  detta  forza  mandarla  fuori  di  casa  couviengii  avere  la  metà, 
che  sono  cavalli 15,000 
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Il  re  di  Scoria,  che  à signore  di  grandi  paesi  c popoli  con  grande  po- 
vertà, non  potrà  tenere  colle  sue  entrate  e taje  (taglie)  di  oberici  e laici, 
pagando  ogni  mese,  di  uomini  nell'anne  cavalli  10,000  in  casa  sua.  Fuori 

di  casa,  per  la  grande  spesa,  cavalli  . t 

il  re  di  Spagna,  con  tutte  le  sue  entrate  e angurie  di  cherici  e laici,  con 
tutto  il  suo  sforzo  d'uomini  periti  di  arme,  cavalli  30,000.  Dal  1414  aveva 
pagali  cavalli  20,000;  ma  volendosi  tenere  fuori  di  casa,  per  le  spese  doppio 

sarebbono  cavalli 

Il  re  di  Portogallo,  con  tutte  le  sue  entrate  di  cherici  e laici,  con  tutto  il 
suo  sforzo,  pagandoli  ogni  mese,  d'uomini  periti  nell'arme,  farebbe  in  casa 

sua  cavalli  0000,  fuori  cavalli  . 

U re  di  Bretagna,  con  tutte  le  sue  eutrate  e angarie  di  cherici  e laici, 
d'uomini  penti  nell’arme,  pagandoli  ogni  mese,  io  casa  sua  potrebbe  tenere 

cavalli  8000,  fuori  di  casa  cavalli  (1} 

Il  mastro  di  San  Jacopo,  con  tutte  le  sue  entrate  d’uomini  periti  neli’ar- 

me,  in  casa  sua  cavalli  4000,  fuori  cavalli 

Il  duca  di  Borgogna,  con  tutte  te  sue  entrate,  ut  tupra,  in  casa  sua  cavalli 
1000.  Nel  1414  avea  tenutone  3000,  ina  le  guerre  hanuo  distrutto  il  paese. 

Fuori  di  casa  cavalli 

11  re  Kimeri,  con  tutte  le  sue  entrate,  farebbe  in  casa  sua  cavalli  0000, 

fuori  di  casa  

li  duca  di  Savoja,  con  tutte  le  sue  entrate,  farebbe  in  casa  sua  8000,  fuori 

di  casa  cavalli 

11  marchese  di  Monferrato  terrebbe  io  casa  cavalli  2000,  e fuori  di  casa 

cavalli  

Il  conte  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  con  tutto  lo  suo  sforzo,  in  casa 
sua  può  fare  cavalli  10,000  ; con  fatica  fuori  cavalli  .... 
Il  marchese  di  Ferrara  iu  casa  sua  cavalli  2UU0,  fuori  cavalli 
Il  marchese  di  Mantova  io  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  . . 

La  comunità  di  Bologna  in  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  . . 

La  comunità  di  bieua  ut  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli 
La  signoria  di  Firenze,  con  tulle  le  sue  eutrate,  del  1414  avrebbe  messo 
cavalo  10,000.  Al  presente  per  guerre  in  casa  sua  può  mettere  cavalli  4000, 

fuori  cavalli 

, U papa,  eoo  tutte  le  sue  entrale  delie  sue  terre  della  Chiesa  e co’  benelizj 
de’  cherici  che  ricavano,  s é veduto  del  4414  mettere  cavalli  8000.  Al  pre- 
sente in  casa  sua  cavalli  0000,  fuori  cavilli 

li  re  d Aragona  nel  reame  di  Napoli,  con  tutte  le  sue  entrate,  iu  casa  sua 

può  fare  cavalli  12,000,  e fuori  di  casa  cavalli 

1 principi  del  reame  che  sono  potesti,  con  tulle  le  sue  entrale,  in  casa 

sua  possono  fare  cavalli 

La  comunità  di  Ceoova  del  1414  avrebbe  potuto  tener  cavalli  9000,  ma 
per  le  divisioni  loro  e per  le  guerre,  al  presente  potrebbe  tenerne  4000, 
fuori  di  casa  cavalli 

I Bareelionesi,  con  tutte  le  comunità  e co'  Signori  della  Catalogna  compu- 

tando gli  uomini  e cavalieri,  cavalli  12,000  in  casa  sua,  pagandoli  ogni  mese, 
e fuori  di  casa ■ 

Tutta  l’Alemagna  co’  signori  spirituali  e temporali,  colle  citlà  franche  e 
non  franche,  e l’Alemagna  alta  e bassa,  e l’ imperatore  ch’è  alemanno,  eoa 
tutte  le  sue  forze  ed  entrate,  in  casa  sua  fanno  cavalli  60,000,  fuori  di  casa 
cavalli : 

II  re  d’Ungheria  con  tutti  i duchi,  signori,  principi,  baroni,  prelati,  che- 

rici  e laici,  e con  tutte  le  sue  forze  ed  entrate,  può  fare  in  casa  sua  80,000, 
fuori  di  casa  cavalli 


9.000 

19.000 

3.000 

4.000 

2.000 

1,900 

3.000 

4.000 

1.000 

5.000 

1.000 
1,000 
1,000 
1,000 

2,000 

3.000 

6.000 
2,000 

2,000 

6,000 

30.000 

40.000 


( t ) Dabb’eaeere  nn  errore,  ripetute  anche  netta  liutai  dette  rendile,  che  segue  ; perchè  a!  leoipi  deìl  aalorr 
la  Bretagna  non  era  che  an  ducalo,  non  potente  a mantenere  t,OOII  cavalli. 
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Il  granmaestro  di  Prussia,  eoo  tutte  le  sue  entrate  in  casa  sua  cavalli 

30.000.  E del  104  avrebbe  fatto  cavalli  30,000,  ma  la  guerra  l’ba  dis- 
fatto. Fuori  di  casa  sua  cavalli 15,000 

Il  re  di  Polonia,  con  tutte  le  sue  entrate,  coi  duchi,  marchesi,  baroni, 
cittadini  e comunità,  in  casa  sua  può  fare  cavalli  30,000,  fuori  di  casa  cavalli  23,000 

I Valacchi,  con  tutte  le  loro  entrate  e angarie,  in  casa  sua  cavalli  20,000, 

fuori  di  casa  cavalli 10,000 

La  Morea,  con  tutte  le.  sue  entrate  del  1414,  solea  fare  cavalli  30,000.  Le 
guerre  gli  hanno  disfatti.  Al  presente  potrebbe  fare  in  casa  sua  cavalli 

20.000,  fuori  di  casa  cavalli  10,000 

Tutta  l’Albania,  Croazia,  Schiavonia,  Servia,  Russia  e Bosnia,  con  tutte 

le  sue  entrate,  io  casa  sua  cavalli  30,000,  fuori  cavalli  ....  13,000 

II  re  di  Cipro,  con  tutte  le  sue  entrate,  in  casa  sua  sopra  l’isola  può  fare 

cavalli  2000,  fuori  cavalli 1,000 

Il  duca  di  Nisia  nell’Arcipelago,  con  tutta  la  possanza,  potrà  pagare  ca- 
valli 2000  in  casa,  fuori  casa  . . 1,000 

Il  granmaestro  di  Rodi,  con  tutte  le  sue  entrate  ed  angarie  delle  com- 
mende loro,  cberici  e laici,  sulla  detta  isola  potrebbe  fare  cavalli  4000,  fuori 

cavalli 2,000 

II  signore  di  Metelino  io  casa  sua  cavalli  2000,  fuori  cavalli  . , 1,000 

L’ imperatore  di  Trebisonda,  con  tutta  la  sua  potenza,  in  casa  sua  po- 
trebbe fare  cavalli  23,000,  fuori  cavalli 13,000 

il  re  della  Giorgiana  con  tutte  le  sue  entrate  del  1400  metteva  cavalli 
30,000;  al  presente  può  fare  io  casa  sua  cavalli  10,000,  fuori  . . . 3,000 

L’ imperatore  di  Costantinopoli  non  si  mette  che  cavalli  . . ■ , * . 


Potenza  de’  signori  Infedeli. 


Il  Turco  in  casa  sua  di  tutto  il  suo  dominio  può  fare  cavalli  400,000 
di  valenti  uomini  a far  difesa  contra  Cristiani  ; fuori  cavalli  . . . 200,000 

Il  Caramano,  con  tutte  le  sue  potenze,  in  casa  sua  può  metter  cavalli 

60,000,  ma  fuori  di  casa  cavalli 30, 000 

Ussum  Cassan,  con  tutto  il  suo  potere,  in  casa  sua  metterebbe  cavalli 
200,000  in  servizio  di  Maometto  ; fuori  cavalli  . . . . 100,000 

11  Caraissan,  con  tutte  le  sue  forze,  in  casa  cavalli  20,000,  fuori  cavalli . 10,000 

Zausa,  con  tutte  le  sue  forze,  cavalli  200,000,  fuori  di  casa  . . . 100, (MIO 

Il  Tamerlano,  con  tutta  la  sua  potenza  de’  Tartari,  potrà  in  casa  sua  fare 

un  milione  di  cavalli,  fuori 300,000 

II  re  di  Tunisi,  di  Granata,  e le  altre  città  della  Barberia  fanno  galere  e 
fuste  a danno  de’  Cristiani;  in  casa  sono  cavalli  100,000,  fuori  di  casa  . 30,000 


Entrate  di  alcuni  principi  cristiani  nell'anno  1423. 

Il  re  di  Francia  dell’anno  1414  aveva  d'entrata  ordinaria  due  milioni  di 
ducati;  ma  per  le  continue  guerre  già  d’anni  quaranta  (1)  è ridotto  aH'enlrata 


ordinaria  di  un  milione  di  ducati 1,000,000 

Il  re  d’Inghilterra  avea  d’entrata  ordinaria  due  milioni  di  ducati  ; le  con- 
tinue guerre  hanno  disfatto  l’ isola;  e al  presente  ha  d’entrata  ducati  . . 700,000 

Il  re  di  Spagna  del  1410  aveva  d'entrata  ordinaria  tre  milioni  di  ducati; 

ma  per  le  continue  guerre  è ridotta  a ducati 800,000 

Il  re  di  Portogallo  del  1410  aveva  d’entrata  ducati  200,000;  per  le  guerre 

è ridotta  a ducati 140,000 

Il  re  di  Bretagna  del  141 4 aveva  d'entrata  ducati  200,000;  per  le  guerre 
è ridotta  in  ducati 140,000 


(4)  Quest.,  Ulti  sarebbe  dunque  alala  aerina  seno  il  4454  ; ed  b sbagliata  la  data  del  4425,  ebe 
porta  ordinariamente. 
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Il  duca  di  Bnrgogua  del  1400  avea  d'entraia  ire  milioni;  por  le  guerre  è 

ridotlu  in  ducali 000.000 

Il  duca  di  Savoja,  per  essere  paese  franco,  ba  di  mirala  ducali  . 130,000 

Il  marchese  di  Monferrato,  per  essere  paese  franco,  lia  d'entrata  ducali  . 100,000 

Il  conte  Francesco  duca  di  .Milano  (del  1123,  il  duca  Filippo  Maria  aten 
d’cutrala  un  milione  di  ducati)  al  presente  per  le  guerre  Ita  solamente  . 300,000 

La  signoria  di  Venezia  arca  d'entrata  del  1 123  d’ordinario  un  milione  e 
contornila  ducati;  per  le  grandi  guerre  che  hanno  distrutte  le  mercanzie  ha 

d’ordinario  ducali 800,000 

Il  marchese  di  Ferrara  del  1423  aveva  d’ordinario  ducati  700,000;  per 
le  guerre  d’Italia,  egli  per  istare  in  pace  ha  ducali  ....  130,000? 

Il  marchese  di  Mantova  del  1423  aveva  ducali  130,000;  ora  ducali  . 00,000 

I lìolognesi  nel  1423  aveano  d’ordinario  ducali  100,000  ; ma  per  le 

guerre  è venuta  in  ducati 200,000 

Firenze  del  1423  aveva  d’eutrata  ducali  400,000;  ma  poi  per  le  grandi 
guerre  è ridotta  in  ducati  200,000 

II  papa  ha  d’ordinario,  benché  avessene  più,  ducati  ....  400,000 

I Genovesi  per  le  grandi  divisioni  tra  loro  sono  ridotti  in  ducati  , 180,000 

II  re  d’Aragona  in  tutto  il  suo  reame  colla  Sicilia  Ita  d'entraia,  ben- 
ché prima  ne  avesse  assai  più  , ducali 510,000 


Entrale  di  terrdferma  della  Sii)nnria  nostra  (Venezia), 
e la  spesa  di  quelle  terre. 


Entrata 

Restane 

La  patria  del  Friuli  rende 

all’anno  ducati 

7,500 

due.  0,530 

due.  1,170 

Trevigi  c il  Trevigiano 

40, IKK) 

10,100 

29,900 

Padovu  e il  Padovano 

65,500 

1 4,  orni 

51,300 

Vicenza  e il  Vicentino 

34,500 

7,000 

20,900 

Verona  e il  Veronese 

52,500 

18,000 

34,500 

Brescia  e il  Bresciano 

75,300 

16.000 

59,500 

Bergamo  c il  Bergamasco 

23,500 

9,500 

16,000 

Crema  e il  Gremasco 

7,400 

3,!KK) 

3,500 

Ravenna  e il  llavennasco 

9,000 

2,770 

6,230 

Totale 

317,400 

88,200 

22!),  200 

Entrate  di  lene  eia. 

Governatori  delle  entrate  riscuotono  all’anno  . ducati 

Uffizio  del  sale  riscuote  ogni  anno 

Otto  uffizj  obbligati  alla  camera  degli  imprestiti  riscuotono 

all’anno 

Uffizj  rispondono  all’arsenale  all’anno  .... 

Per  un  prò  alla  camera  degl’  imprestiti  all’anno 

ducati 

Spese  ordinarie  (1)  . . » 133,080 

Salariati  ....  » 20,300 

Netto,  ducati 

Terre  marittime  rendono  all’anno  ducati  .... 

1,020,800 


130.000 

105.000 

253,300 
73,280  • 

130.000 

771 ,780 


011,000 
180, (H10 


(t)  Queste  cifra  menni  nell’originale:  io  l'Ilo  posta  presuntivamente.  Nel  1190  la  rendita  totale  fu  di 
durati  4,149,100;  le  «pese  ordinarie,  341,460;  l salsriati,  37.570. 

Rzr.c  Tom  If'  51 
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Altre  entrale  straordinarie. 


Entrali1  di  decime  di  case  e di  possessioni  nel  dogalo  . . . 28,000 

Pro  d' itnpreslili  che  si  pagano  de'  contanti  la  mela  delle  decime , e 

l’altra  si  tiene  in  camera 13,000 

Possessioni  di  fuori  e case  da  stazio  5,000 

Preti  per  le  entrate  loro 22,000 

Giudei  da  mare  per  le  decime,  due  all'  anno ■ 000 

Giudei  da  terra  ducati  500  per  decima,  due  decime  ....  1,000 

Decime  della  mercntanzia 16,000 

Noli  e gioje,  cioè  entrate 0,000 

Tanse  e cainbj  20,000 


Nota  che  s’  ha  da  diffalcare  dalla  detta  entrata  questo,  cioè  per  le 


persone  impotenti  a pagare  che  non  si  possono  riscuotere  . 0,000 

Per  la  metà  della  decima  de'  prò  della  camera  degl'ini  prestili  7,300 
Pe’  preti  da  essere  diffalcati  pel  patriarca  . . . 2,000 

Per  la  mcrcntnnzia  per  l’entrata 0,000 

Per  noli  c gioje 4,000 

Per  tanse  e cainlij 12,000 


1,151,400 


I 

37,500 

! 


Restano  ducati  1,093,900 


(G)  pag.  «51. 
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ss..  . Costantinopoli,  oziosa  e corrotta  capitale  d’uno  Stato  senza  industria,  ern  tuttora 
un  immenso  mercato,  sul  quale  tutte  le  speculazioni  erano  fatte  da  stranieri:  arbitri 
n'erano  i Veneziani,  ed  al  principio  del  secolo  xiv  specialmente  i Genovesi  ; nessun 
altro  modo  aveudo  que’  deboli  imperatori  per  mantenersene  la  sospetta  amicizia,  che 
rinnovar  loro  e spesso  estendere  i privilegi,  quasi  sempre  strappati  colla  forza  delie 
armi;  tale  fu  quello  ottenuto  dai  Veneziani  nel  1502,  dopo  che  il  turo  ammiraglio  Giu- 
stiniani ebbe  assalito  Costantinopoli, 

I Genovesi  stabiliti  in  Calala,  ai  quali  fu  latto  rimprovero  d'essere  restati  indiffe- 
renti spettatori  di  qucllu  lotta , sebbene  promesso  avessero  soccorso , pensarono  trar 
partito  dal  terrore  dell'imperatore  per  rinnovar  le  istanze  fatte  giù  dui  loro  anihasciuduri 
nel  1500,  e gli  persuasero,  che  per  metterli  io  grado  di  prestare  efficace  soccorso  in 
occasione  di  uuovi  pericoli,  era  duopo  conceder  loro  maggior  estensione  di  territorio. 
Di  latto  un  atto  di  deluuitazioue  del  1505  ed  uu  trattalo  del  1504  ampliarono  i loro 
privilegi. 

Più  rapide  si  faceano  le  conquiste  dei  Turchi  contro  l’ Impero.  Essendo  venuta 
una  banda  di  avventurieri  catalani  ed  aragli uesi  ad  offrire  il  braccio  all  imperatore  , 
questi  gli  accettò,  e diede  sua  nipote  in  tsposa  al  loro  capo  Ruggero  di  Hores;  ma  a 
questi  guerrieri,  eb'erauu  stali  condotti  nel  greco  impero  dalla  brama  di  gloria  e di 
bottino,  non  guari  tardarono  a venir  dietro  i mercatanti  delia  Culalugoa.  1 Genovesi 
periamo  videro  arrivare  in  quei  porti  questi  nuovi  concorrenti,  tanto  più  terribili, 
quanto  maggiore  tra  l’odio  fra  i due  popoli,  e la  riputazione  di  valore  die  godeva  la 
manueria  dei  Catalani,  e più  attivo  il  commercio  dei  medesimi, 

1 Genovesi,  possessori  d'uu  grande  stabilimento,  formalo  mercè  tanti  sagrifizj  e pa- 
zienza, e di  cui  speravano  accrescere  l’importanza  rendendosi  sempre  più  necessarj, 
avevano  provato  grave  inquietudine  die  l'imperatore  avesse  accolto  al  proprio  servizio 
quegli  avventurieri,  e trovarono  lacilmeiite  un  pretesto  per  venir  alle  prese  con  essi. 
Nou  piccola  lu  la  perdita  dall’una  e dall’altra  parte,  né  all’ imperatole  venne  l'alto  di 
ristabilire  la  quiete,  se  non  col  trasportare  i nuovi  alleati  dall’altra  parte  dello  stretto. 
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dove  gli  resero  rilevanti  servigi  comliatteudo  contro  i Turchi.  L'impresa  dei  Catalani, 
che  fu  segnalata  da  ogni  sorta  di  atrocità,  procacciò  loro  immenso  bottino  ed  il  mezzo 
d’impossessarsi  di  Gallipoli.  I,' imperatore  cominciò  a concepirne  qualche  timore,  che  i 
Genovesi  di  Calala  seppero  aumentare;  e in  premio  dell’avviso  vero  o falso  da  questi 
dato,  che  una  nuova  truppa  di  Catalani  veniva  a congiungersi  ai  primi,  e che  tutti  uniti 
formavano  ostili  disegni,  essi  ottennero  di  poter  di  nuovo  ingrandire  il  loro  stallili' 
mento. 

Ma  anch’essi  divennero  alla  lor  volta  sospetti,  l'u  armstore  partito  da  Genova  s’im- 
padrooi  dell'isola  di  Scio,  nella  quale  per  trattato  dcLi2f>0soii  Genovesi  avevano  facoltà 
di  esercitare  il  commercio.  L’imperatore  dalla  debolezza  costretto  a dissimulare  l’oltrag- 
gio, concedendo  il  possesso  dell’isola  al  ladrone  usurpature  per  un  tempo  determinato 
e mediante  un  annuo  tributo,  si  accostò  ai  Catalani,  àia  breve  durò  quest’unione;  poiché, 
nau  dissapori,  que’  feroci  soldati  ne  trassero  occasione  di  atroci  vendette  e rappresaglie. 
1 Genovesi  allora,  che  avevano  forse  contribuito  ad  aizzare  f imperatore  e i Greci  con- 
tro que'  loro  emuli,  furono  solicelli  ad  offrire  il  loro  ajuto;  assaliti  i Catalani,  ne  fecero 
prigione  il  capo. 

Non  però  la  condizione  dell’  impero  greco  fu  più  prospera  i invano  l’ imperatore 
colmò  di  premj  la  flotta,  rimasta  spettatrice  tranquilla  del  combattimento  ; invano  si 
avvilì  (ino  a far  alleanza  coi  Turchi,  perchè  lo  ajutassero  contro  i Catalani  : questi  ri- 
portarono segnalala  vittoria  a Moutecaslru,  e Costantinopoli  fu  ad  un  punta  di  cadere  in 
poter  di  essi. 

Furuuo  dall’imperatore  mandati  ambasciadori  a Genova  per  domandare  soccorsi  ; 
ma  la  repubblica  era  travagliata  da  guerre  civili,  e,  se  vuoisi  prestar  fede  alla  relazione 
degli  ambasciatori  greci,  furono  le  proposte  condizioni  non  accettabili.  Tuttavia  i Geno- 
vesi di  Gelata,  che  da  vicino  vedevuno  il  pencolo,  ajutali  da  udo  Spinola  che  armò  dei 
proprio  diciotio  navi,  tentarono  di  togliere  ai  Gatalam  Gallipoli,  e furono  dal  coraggio 
delle  dounc  respinti  : nè  miglior  successo  ebbero  in  ordiuata  ballagli#.  Finalmente  il 
capo  della  colonia  genovese  entrò  iu  trattative,  ed  indusse  i Catalaui  a restituir  Gal- 
lipoli all’  imperatore. 

Liberato  da  questo  formidabile  nemico,  entrò  di  nuovo  in  guerra  coi  Turchi , sui 
quali  riportò  segnalala  vittoria,  ed  i Genovesi  fecero  prigionieri  quelli  eh' erano  sfuggiti 
alla  battaglia.  La  rjcca  preda,  e meglio  ancora  le  circostanze  che  continuavano  ad  es- 
ser loro  favorevoli,  rendendoli  padroni  esclusivi  del  commercio  dei  mar  Nero,  accreb- 
bero la  prosperità  dello  stabilimeuio  di  Galala.  L’ imperatore  non  poteva  pure  sempre  far 
conto  degli  interessali  soccorsi  dei  Genovesi;  poiché  le  discordie  civili  che  laceravano 
la  repubblica,  estendevamo  (ino  a Galata,  si  che  i capi  della  fazione  ghibellina  facevano 
lega  coi  Turchi  per  assalire  quello  stabilimento.  E questi  implacabili  nemici  del  nome 
cristiano  servirono  pur  troppo  fedelmeute  all’odio  di  parte  collo  scempio  di  un  gran 
numero  di  Geuovesi. 

Mentre  i Turchi  stringevano  ognora  più  Costantinopoli,  le  guerre  tra  Genovesi  e Ve- 
neziani, combattute  principalmente  nel  Dosforo  e nel  mar  Nero,  ne  impedivano  l’ap- 
proYigiouamculo,  talché  si  vide  in  pericolo  di  perir  di  fame.  Finalmente  l' imperatore 
costretto  dalle  grida  del  popolo  ad  uscire  dall’ indifferenza,  lattosi  mediatore,  pervenne 
a eonchiuder  pace  tra  le  due  repubbliche.  Non  guari  di,  oi  parve  consolarlo  di  tante 
perdite  il  riacquisto  di  Scio,  senza  che  i Genovesi  facessero  opposizione,  o perché  lo 
stato  loro  non  permetteva  di  ricominciare  guerra  coi  Veneziani  ette  aveauo  soccorso 
l’ imperatore , o perchè  il  governo  in  realtà  non  vide  che  l' interesse  d'un  privalo,  cui 
non  istimo  conveniente  sostenere.  1 Guelfi  predominanti  tentarono  anche  arrestare  i pro- 
gressi dei  Turchi  ; ma  i copi  dell’opposta  fazione  intanto  commettevano  atti  ostili  contro 
l’impero,  togliendogli  varj  possedimenti.  Ma  l’imperatore  Gantacuzeuo  ebbe  sufficiente 
(orza  per  ricusare  nuove  concessioni  che  un  inviato  della  repubblica  venne  a doman- 
dargii,  e per  costringerli  a non  uscire  dai  loro  contini  ; ricuperò  anzi  alcuni  possedi- 
menti, ebe  erano  stati  usurpali  da  qualche  privato  di  Genova. 

Quando  poi  prevalsero  in  Genova  i Ghibellini,  la  colonia  di  Galala,  quasi  tutta  di  que- 
sta fazione,  riprese  più  vive  relazioni  colla  madre  patria.  Temuta  c rispettata  dai  vicoli, 
essa  rendevasi  sempre  più  formidabile  all’iinpcro  greco,  ed  i capi  di  essa  furono  pei  Uno 
accusali  di  segreta  lega  coi  Turchi  per  impadronirsi  di  Costantinopoli.  0 fosse  l'accusa 
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soma  fondamonlo,  n dovesse  attribuirsi  soltanto  ad  alcuni  individui,  disapprovali  dai 
loro  stessi  compatrioti,  l'impero  greco  sfuggi  per  questa  volta  all'eccidio.  I .'imperatore, 
vedendo  il  pericolo  imminente,  chiese  soccorso  agli  ^tati  cristiani,  fu  inlrapresa  di 
fello  uoa  crociala,  a capo  della  quale  era  Umberto  del  Deteinato;  ma  non  produsse  ef- 
fetto: Genova  non  vi  prese  parte;  ma  alcuni  Genovesi,  col  pretesto  di  giovare  i Crociali, 
armate  alcuni  navi,  impadronironsi  una  seconda  volta  di  Scio  nel  1346. 

Il  Canlacuzeno,  che  nel  breve  suo  regno  dimostrò  quulche  grandezza  d’animo,  cer- 
cava allontanare  la  rovina  dell’impero  trattando  col  pontefice  Clemente  VI,  ed  adope- 
randosi a ristaurare  la  marina.  Del  che  preso  timore,  i Genovesi  di  Calata  chiesero 
nuovi  privilegi  per  sé  ; ma  essendo  questi  stati  ricusati,  anche  la  madre  patria  non 
volle  dal  canto  suo  far  ragione  alle  lamentarne  mosse  dall' imperatore  per  l'usurpazione 
di  Scio.  Onde  l'imperatore  si  vide  costretto  all’alleanza  de’ Veneziani,  che  prima  aveva 
lealmente  rifiutala,  e sostenne  contro  i Genovesi  una  guerra,  con  fortuna  lungo  tempo 
incerta;  finalmente  i Genovesi,  sconfitta  presso  Costantinopoli  la  flotta  Veneziana,  otten- 
nero nel  trattato  del  1352  condizioni  più  vantaggiose  delle  precedenti.  Nè  dopo  ciò  fu- 
rono tneuo  solleciti  di  trar  profitto  dalle  intestine  discordie  dell’impero,  giacché,  per  la 
speranza  di  ottenere  nuovi  vantaggi  e di  escludere  i Veneziani,  abbracciarono  la  parte 
dell’avversario  del  Cantacuzeno,  il  quale  nel  1355  discese  dal  trono  senza  oppor  resi- 
stenza. Non  pare  però  i Genovesi  raggiungessero  il  loro  scopo,  poiché  nel  13G2  Giovanni 
Paleologn  confermò  ai  Veneziani  gli  antichi  privilegi. 

Nate  discordie  anche  Ira  la  nuova  famiglia  imperiale,  il  figlio  dell' imperatore,  che 
aveva  congiuralo,  fu  inesso  prigione;  e racquistata  la  libertà  per  opera  dei  Genovesi,  ai 
quali  aveva  promesso  (137(5)  l'isola  di  Teoedo,  rapi  il  trono  al  padre.  Questi  pure  (1377) 
promise  la  medesima  isola  ai  Veneziani,  in  prezzo  dei  soccorsi  domandati  ; onde  nacque 
tra  le  due  repubbliche  sauguinosa  guerra,  nella  quale  Venezia  corse  pericolo  d’essere 
distrutta.  Ma  nel  1381,  arbitro  il  duca  di  Suvoja,  fu  conchiusa  pace,  nella  quale  si 
convenne  che  Tenedo  non  dovesse  appartenere  nè  all’una  nè  all’altra  repubblica.  Non 
però  la  riebbe  l’imperatore  greco  : pare  anzi  che  i Veneziani,  u danaro  imprestato  in 
Firenze,  inducessero  i Genovesi  a desistere  da  ogni  pretensione,  e (1384)  conservarono 
quell’isola. 

A quel  trattato  l’impero  greco  non  ebbe  che  parte  passiva,  poiché  eragli  imposto  di 
mantenere  i privilegi  accordati  alle  due  repubbliche.  Colali  privilegi,  almeno  per  ciò  che 
spetta  ai  Veneziani,  erano  delti  tregue,  perchè  duraturi  cinque,  od  al  più  dieci  auni. 
Dopo  quelli  compresi  nei  trattati  già  nominati,  mi  venne  fatto  di  trovarne  altri  degli  anni 
1302,10,  19,  24,  32,  35,  42,  50  e (52.  In  minor  numero  sono  quelli  ottenuti  dai  Ge- 
novesi, la  loro  condizione  essendo  meno  precaria;  imperocché,  padroni  d una  grande 
città  vicino  a Costantinopoli,  a’  cui  signori  incutevano  timore,  non  avevano  bisogno  di 
far  rinnovare  i loro  privilegi,  ed  i nuovi  trattati  erano  sempre  concessioni  aggiunte  alle 
precedenti  e considerate  irrevocabili. 

Oltre  queste  repubbliche,  due  trattati  di  commercio  coll’ impero  greco  fece  il  re  d’A- 
ragona,  nel  1290  e nel  1320,  a prò  de’  suoi  sudditi,  e particolarmente  della  città  di 
Barcellona;  ve  n’ha  tre  a vantaggio  della  città  di  Narhona,  degli  anni  1340,  00  e 
77;  ed  è a credere  ne  avessero  altre  città  commercianti  della  Francia,  come  le  marit- 
time dell’Italia,  giacché  il  Pegolotti  e l’Uzzano  fanno  fede  che  esercitavano  commercio 
in  Costantinopoli. 

Dopo  il  trattato  del  1381  le  due  repubbliche  continuarono  ancora  a farsi  concedere 
altri  privilegi,  siccome  appare  da  un  trattato  del  1382  a favore  dei  Genovesi,  e uno  del 
1386  a favore  dei  Veneziani.  Nel  primo  vuoisi  ricordare  che  fu  convenuto,  i Genovesi 
non  essere  obbligati  a servire  l’impero  greco,  neppure  per  ricuperar  fortezze  prese  od 
assediate  dai  Turchi;  quasi  i Genovesi  mirassero  a mantenersi  iu  buona  armonia  con 
que’  barbari. 

Ma  avvicinavasi  il  tempo,  in  cui  tutti  questi  trattati  dovevano  essere  senza  effetto,  e 
cotesto  commerciale  egoismo  punito  in  aspro  modo,  poiché  Costantinopoli  e il  suo  im- 
peratore caddero  in  un  ultimo  e glorioso  combattimento,  il  29  di  maggio  del  1453.  Vene- 
zia e Genova,  dall’eccidio  dei  loro  concittadini,  dal  saccheggio  dei  loro  magazzeni,  dalla 
successiva  distruzione  dei  loro  stabilimenti,  dalle  umiliazioni,  a prezzo  delle  quali  sol- 
tanto poterono  ottenere  qualche  concessione  limitata,  precaria  e quasi  vergognosa,  co- 
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nubbero  la  gravezza  della  perdila,  che  cuti  maggior  previdenza  e lealtà  avrebbero  potuto 
impedire  o ritardare. 

I,’ industria  agrieola  dell'Italia,  cresciuta  già  nei  secali  vii  e xni,  andò  aumentando. 
Tutti  i prodotti  di  questa  bella  parte  eran  coltivati  con  tale  prosperità,  che  molto  ne  so* 
pravouzava  ai  bisogni  della  popolazione  sempre  crescente.  L'eccedente  di  questi,  traspor- 
tato fuori,  procurava  materie  prime  all'industria  manufattrice,  e porgeva  mezzi  d’utili 
caujhj  cogli  altri  paesi. 

La  fabbrica  dei  drappi  di  seta  continuò  a prosperare  pel  la  Sicilia  e nella  bassa  Italia, 
che  per  le  prime  avevanla  ricevuta  dalla  Grecia.  Ma  in  Venezia,  dove  giù  era  introdotta 
(in  dal  principio  del  secolo  \m,  e dove  era  continuamente  incoraggiala  e favorita  dalle 
leggi,  ed  in  Firenze,  dove  la  corporazione  dei  setaiuoli  aveva  statuti  proprj  fin  dal  12(52, 
il  setificio  crebbe  in  maraviglioso  modo,  quando,  caduta  Lucca,  queste  città  diedero 
ricovero  ai  setaiuoli  ed  altri  operai,  costretti  ad  abbandonare  la  sciagurata  patria.  Fi- 
renze specialmente  ebbe  in  breve  sorpassato  tutti  nella  fabbricazione  sì  delle  seterie 
semplici,  che  dei  velluti  e broccati  e de’  bei  drappi  ad  imitazione  di  quelli  dì  Damasco, 
di  Bagdad,  della  Persia  e di  tutte  le  migliori  fabbriche  d’Asia.  Andava  pure  il  setificio 
estendendosi  a Pisa,  a Genova,  a Padova,  a Verona,  a Vicenza,  a Bassauo,  a Bergamo, 
a Ferrara,  a Bologna  e nella  Lombardia,  a seguo  ebe,  sebbene  si  fosse  in  singoiar  modo 
esteso  l’allovainenlo  dei  bachi  da  seta  e la  piantagione  dei  gelsi,  tuttavia  la  seta  indi- 
gena non  bastava  al  consumo  delle  fabbriche,  ed  era  duopo  andarla  a cercar  fuori  e fino 
nel  Levante. 

L’Italia  continuò  pure  a gareggiare  colla  Francia  e colla  Fiandra  nella  fabbrica  dei 
panuilani,  ebe  facevasi  in  Venezia  e nei  possessi  di  lerraferma,  in  Genova,  in  Pisa,  in  Fi- 
renze, nelle  eiltà  della  Lombardia,  del  Bolognese  e del  Ferrarese,  animata  dalla  proibi- 
zione ilei  panni  stranieri,  e dalla  favorita  importazione  delle  materie  prime,  indispensa- 
bili per  supplire  alla  scarsezza  delle  lane  indigene,  ed  utili  particolarmente  pei  panni 
più  fini;  traendole  principalmente  d'Inghilterra,  Spagna,  Portogallo,  Francia  e Barberia. 
L'industria  italiana  esercitossi  eziandio  uel  dare  ai  panni  fabbricati  nella  Francia  e nella 
Fiandra  ua’accouclatura  che  uè  raddoppiava  il  prezzo.  Lungo  tempo  Firenze  sola  co- 
nobbe il  segreto  di  quest'arte  chiamata  di  Calimala,  e tanti  la  esercitavano,  che  forma- 
vano uno  dei  sette  corpi  principali  della  repubblica.  Pare  altresì  che  fin  dal  secolo  xm 
fossero  conosciuti  io  Italia  i drappi  eoo  fregi  d’oro,  applicativi  col  ricamo  o coll’im- 
pressione. 

Venezia,  Genova  c la  Lombardia  fabbricavaoo  eziandio  tele  di  cotone,  divenuto  di 
uso  gcoeriile;  ma  l’Asia  somministrava  cotonerie  d’ogni  sorta,  supcriori’a  quelle  di  Eu- 
ropa. Le  tele  di  lino  e di  canape,  ebe  fabbricavansi  principalmente  nella  Lombardia,  in 
Padova,  in  Bologna  e nel  Piemonte,  duvetter  offrire  vantaggi  assai  maggiori,  poiché  non 
solo  dovevano  soddisfare  al  consumo  locale  che  cresceva  ognidì,  ma  potevano  anche 
essere  lionate  in  Asia  come  materia  di  cambio. 

La  tintura  era  uu  accessorio  quasi  indispensabile  per  tutte  queste  fabbricazioni.  Da 
gran  tempo  vi  s’usava  con  buon  successo  l’allume  portato  dall’Asia  Minore,  e particolar- 
mente dalle  celebri  miniere  di  Focea,  lo  scavo  delle  quali  apparteneva  ai  Genovesi;  e 
pare  se  ue  traesse  anche  dalle  vicinanze  di  Tuoisi  c dal  regno  di  Napoli.  L’Italia  aveva 
tolto  dalla  Francia  e perfezionalo  l’uso  del  chermes  c della  robbia;  un  Fiorentino  nel 
secolo  xiv  introdusse  in  patria  la  tintura  con  oricello,  ed  il  nome  di  lui  fu  consacrato 
dalla  pubblica  riconoscenza.  I varj  metodi  per  tingere  furono  esposti  in  un  libro,  stam- 
palo dai  primi  tempi  della  tipografia;  e forse  nelle  biblioteche  d’Italia  e specialmente  di 
Firenze,  sì  ricche  ili  manoscritti  riguardanti  l’industria  del  medio  evo,  trovatisi  altre 
opere  più  antiche  intorno  a questo  argomento. 

L’uso  della  carta  diede  occasione  ad  ampliar  le  cartiere  stabilite  nel  Friuli,  a Brescia 
ed  iu  altre  parti  della  terraferma  veneta;  e poiché  parlo  di  ciò  che  serviva  alia  scrittura, 
non  posso  passare  sotto  silenzio  il  commercio  dei  libri,  che  per  quanto  dovesse  essere 
ristretto  finché  non  fu  conosciuta  la  stampa,  era  nondimeno  oggetto  rilevantissimo. 

L’antica  industria  della  cera  di  Venezia  andò  crescendo  quanto  più  ne  cresceva  il 
consumo  nei  palazzi  dei  ricchi  e dei  grandi,  e nelle  solennità  del  culto.  L’Italia  fabbri- 
cava anche  sapone,  e quello  di  Venezia,  Genova,  Fisa,  Gaeta  e Ancona  veniva  traspor- 
ta!» in  gran  quantità  nel  Levante.  Non  minore  operosità  si  vedeva  nelle  raffinerie  di 
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zucchero,  primieramente  introdotte  in  Italia  dai  Veneziani.  Questa  citta  era  pure  celebre, 
per  la  composizione  delle  droghe  medicinali,  e specialmente  della  teriaca,  tenuta  per 
panacea  universale. 

Dell'arte  di  fabbricare  il  vetro,  antica  in  Venezia,  fino  dal  xtn  secolo  erano  stati  es- 
posti i metodi  in  un  manoscritto  del  patrizio  Manni.  Pici  secoli  xiv  e Xv  poi  quest’arte 
crebbe  mollissimo:  dappertutto  Venezia  faceva  traffico  de’ suoi  vetri  lavorati,  comin- 
ciando dai  più  semplici  ornamenti  del  basso  popolo,  conosciuti  col  nome  di  vetrerie,  fino 
ai  pomposi  che  imitavano  lo  sfarzo  ed  I colori  delle  gemme,  dei  vasi  comuni  fino  ai 
ricchi  cristalli,  dai  vetri  delle  modeste  abitazioni  agli  specchi  dei  suntuosi  palagi.  Era 
stato  proveduto  con  una  legge  del  12No  per  conservare  quest’industria  al  paese. 

Andava  pure  ampliandosi  lo  scavo  delle  miniere  e l’arte  di  lavorare  i metalli.  Il  com- 
mercio del  sale,  esercitato  da  Venezia  e da  Genova,  crebbe  in  proporzione  della  popola- 
zione e dei  bisogni  deirngricoltura  e dell’industria.  Le  miniere  dell’Elba,  di  PietrasaDla 
c d’altre  parti  della  Toscana,  producevano  in  abbondanza  ferro  che  trasportavasi  greggio 
o lavorato  m Levante;  Venezia  trasse  (pianto  partito  poteva  dalle  miniere  di  ferro  o di 
rame  del  Friuli,  della  Carintia  e del  Cadore-,  e pare  clic  per  lungo  tempo  le  fabbriche  sue 
conservassero  il  segreto  d’usar  il  borace  per  agevolare  la  fusione.  Brescia  lavorava  il 
ferro  e l’acciajo.  Celebri  erano  le  fabbriche  d’armi  di  Venezia,  di  Genova  e della  Lom- 
bardia. 

1 metalli  preziosi,  oltre  formarne  monete,  venivano  adoperati  per  molti  oggetti  di 
lusso.  Da  una  cronaca  di  Venezia  si  raccoglie  ebe,  all’entrare  del  secolo  xu,  il  numero 
degli  orefici  in  quella  città  era  grandissimo;  con  eleganza  pari  all’ahihtà  legaransi  ivi  le 
gemme  e facevansi  ornamenti  d’ogni  maniera.  Fabbricavasi  inoltre  nell’Italia  gran  copia 
di  filo  d’oro  c d'argento,  per  tessere  i broccati;  nel  qual  genere  d’industria  gareggiavano 
Venezia,  Genova,  Lucca  e Firenze.  Bigiotterie,  orerie,  minuterie,  venivano  fabbricate  in 
quelle  città  ed  in  Genova,  Bologna,  l’àrnia,  Cremona,  Mantova,  Perugia:  Milano  n’era 
mercato  ed  emporio  per  l'Italia  bassa. 

Oggetto  rilevante  d’industria  nelle  principali  di  queste  città  fu  altresì  la  preparazione 
non  solo  dei  etinj  e delie  pelli,  note  sotto  il  nome  di  ettoj  dorati  e di  marocchini,  ma  sn- 
elle delle  pellicce  che  tiravansi  greggio  dal  Sellentrione.  Un  antichissimo  documento 
esisteute  in  Genova  induce  a credere  che  anche  fa  fabbricazione  dei  capelli  di  paglia, 
nella  quale  la  Toscana  andò  tant’oltre,  era  già  nel  secolo  xtv  esercitata  dall’ industria 
italiana. 

lo  ho  nominalo  poche  città  soltanto,  nelle  quali  queste  diverse  industrie  erano  in 
tanto  fiore  da  fermar  l’attenzione;  ma  non  è dubbio  clic  l'esempio,  le.  abituali  relazioni 
c fin  anco  le  rivoluzioni  debbono  aver  contribuito  ad  estenderli  altresì  nelle  altre  città. 
Nel  quadro  del  commercio  d’Anversa  che  il  Guicciardini  fa  nella  Descrizione  di  tutti  i 
Paesi  Passi  ecc.  leggnnsi1  molli  particolari  intorno  all’industria  dello  città  italiane. 

Malgrado  delle  guerre  e delle  civili  discordie  dei  secoli  xiv  e xv,  il  lusso  cresceva 
a segno,  che  suscitava  i moralisti  a chiamar  su  di  esso  la  vigilanza  dei  magistrati.  Le 
comiiuicaziooi  commerciali  per  ispargere  le  produzioni  dell’agricoltura  c dell'Industria 
continuarono;  le  fiere,  convegno  di  tutti  i trafficanti,  furono  frequentate  davvantag- 
gio ; e le  corrispondenze  divennero  sempre  più  rapide  ed  altive  in  ragione  delle  causa 
die  rendevanlo  necessario;  anzi  quasi  tutte  le  guerre  furono  per  difendere  od  acquistare 
relazioni  di  commercio.  Il  concorso  di  queste  cause  portò  ad  altissimo  grado  la  prosperità 
dell’Italia,  al  finire  del  xv  secolo. 

- Era  essa  divisa  in  molte  repubbliche  e piccoli  Stati  indipendenti  da  ogni  signoria 
straniera,  che  rivaleggiavano  d'industria  e d’opulenza  ; le  ricchezze  poi  accumulate  con 
assidua  fatica  e con  lunga  e severa  economia,  gettarono  gli  eredi  di  quelle  grandi  fortune 
in  un  eccesso  opposto  a quello  che  le  aveva  prodotte,  voglio  dire  il  lusso.  Le  arti  ebe 
servono  al  diletto  della  vita  ed  alla  soddisfazione  dei  capricci  più  frivoli,  ricevettero  mer- 
cedi proporzionate  al  piacere  che  procuravano.  Non  è però  a lacere,  che  la  maggior  parte 
ne  facevano  nobilissimo  uso  ; sotto  i loro  auspizj  e merci  i loro  incoraggiamenti  ridesta- 
ronsi  le  belle  arti  e la  letteratura. 

Guardiamo  ora  al  commercio  esterno,  prima  sorgente  delle  ricchezze.  Crebbero  mol- 
tissimo le  relazioni  per  terra  colla  Cermania  e la  Francia;  avendo  specialmente  la  tras- 
lazione della  sede  ponlifizia  in  Avignone  contribuito  ad  accrescere  le  comunicazioni  con 
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qucst’ultlma  e coi  paesi  che  era  duopo  attraversare.  La  navigazione  ne  fu  il  principale 
meato,  esercitata  dalle  stesse  etiti  che  l’avevano  ampliata  ; ina  Veneiia,  Genova,  Pisa, 
Firenze  non  furono  sole.  Ancona,  borente  per  industria,  scala  al  commercio  di  Firenze 
coll’Oriente,  mandava  navigatori  proprj  a Costantinopoli,  a Cipro  e sulle  coste  di  Barberia, 
ed  estese  le  proprie  relazioni  in  molte  cilti  dell'Europa  e sin  nella  Fiandra.  La  posizione 
di  essa  sull'Adriatico  l'obbligava  a mantenersi  amica  Venezia,  colla  quale  nou  appare 
che  abbia  mai  avuto  gravi  dissensioni  ; e l'aver  nondimeno  continuato  con  Genova  le  re* 
Iasioni  stabilite  con  trattata  fino  dal  1276,  mostra  che  ossa  conobbe  di  quanto  vantaggio 
le  fosse  il  tenersi  neutra  fra  le  due  rivali. 

Altrettanto  può  dirsi  di  alcune  altre  città  marittime  della  coita  occidentale  dell'Italia, 
sulle  quali  Genova  esercitava  una  specie  di  patronato,  come  Venezia  su  quelle  dell'Adria- 
tico, senza  che  per  altro  fosae  lor  tolto  di  far  trattati  in  proprio  nome. 

Il  regno  di  Napoli  di  questi  due  secoli,  distinto  dalla  Sicilia,  aveva  commercio  attivo 
ed  esteso.  La  quantità  e varietà  delle  sue  produzioni  dava  lungo  ad  un’asportazione  ri- 
levante, che  lo  metteva  in  relazione  con  Cnstantino|ioli,  col  mar  Nero  e cou  tutti  gli  altri 
paesi  commerciali,  e sopratutto  con  Marsiglia  ebe  obbediva  allora  a signori  della  stessa 
famiglia  d’Anjou.  Ma  queste  relaziooi  dovettero  soffrire  per  le  guerre  terrestri  e marit- 
time di  quel  paese,  si  che  pieeoi  numero  soltanto  delle  navi  napoletane  prendeva  parte  al 
commercio.  Nel  regno  Irovavansi  varj  porli  imponenti,  quali  Gaeta,  Amalfi,  Brindisi, 
Treni, Otranto.  E a credere  che  Gaeta  avrà  continuato  il  commercio  colle  coste  di  Bar- 
beria, dove  fin  dal  1125  teneva  un  console.  Gli  stessi  vantaggi  pare  godessero  gli  altri 
porti.  Troni  era  un  grande  emporio  delle  merci  asiatiche. 

La  Sicilia,  perehè  dalla  fine  del  secolo  ani  soggetta  ai  re  d’Aragona,  ebbe  atrettc 
relazioni  colla  Catalogna  e colla  Spagna  orientale.  I suoi  prodotti  venivano  trasportati 
non  solo  da  nari  paesane,  ma  anche  da  Genovesi,  Catalani  e dagli  abitanti  della  Lingua- 
dooa,  che  vi  godevano  molte  franchigie,  e vi  portavano  in  ricambio  le  produzioni  delle 
propria  Industria.  In  Messina  e Palermo  abbondavano  le  mercanzie  di  lutti  I paesi. 
Oltre  le  relazioni  che  queste  città  avevano  col  regno  di  Napoli  e col  resto  d’Italia,  conso- 
lidale per  mezzo  di  trattati,  con  Genova  nel  1292,  con  Pisa  nel  1316,  e con  Venezia  noi 
1563,  un  altro  trattato  del  1351  con  Narbona  prova  il  commercio  colla  Francia)  oltre 
Spagna,  Fiandra,  Inghilterra,  le  coste  di  Borberia,  l’Egitto,  la  Sirio,  la  Marea,  Cipro, 
Ilodi,  Costantinopoli.  Corsica  e Sardegna,  si  a lungo  disputale  fra  i Pisani,  i Genovesi 

0 I re  d’Aragona,  prendevano  parte  al  commercio , trasportando  i proprj  prodotti  in 
paesi  stranieri  : e quando  In  Sardegna  passò  nll’Aragnnn,  legò  colla  Catalogna  relazioni 
più  tirelle. 

Venezia,  la  più  polente  fra  quelle  città,  oltre  avere  un  governo  meglio  capace  di 
prendere  risoluzioni  ferme  e di  mandarle  sd  effetto  con  costanza,  fu  la  prima  che  aentl 
la  necessità  di  far  rivivere  per  mezzo  di  trattati  le  relazioni  eoi  Levante,  da  cui  la  cata- 
strofe del  1291  pareva  dovesse  escluderli  per  sempre.  Nel  1202  di  fatto  fu  conchiusa  col 
governatore  di  Jafià  una  specie  di  trattato  temporario,  che  dava  speranza  il  soldano  di 
Egitto  accoglierebbe  le  proposizloui  che  gli  si  volessero  fare. 

Con  Una  risoluzione,  di  cui  II  buon  successo  soltanto  può  giustificare  l’arditezza  senza 
renderla  giusta,  nel  1270,  sotin  pretesto  di  rappresaglia  contro  le  città  di  Lombardia, 
Venezia  proclamò  la  sua  sovranilà  sull’Adriatico,  ed  assoggettò  a tributo  tutte  le  navi 
che  lo  percorrevano.  Questa  determinazione  aveva  suscitato  un  generale  malcontento. 
Il  pontefice  scelti)  per  arbtlro,  diede  ragione  ai  Veneziani  per  un  mntivo  ch’essi  mede- 
simi nnn  arevano  ancora  addotto,  e dichiarò  che  Venezia,  difendendo  l’Adriatico  contro 

1 corsari  musulmani,  aveva  diritto  d’esigere  un’indennizzazinne.  Slflatta  decisione  poter» 
ben  far  tacere  i snaturi,  ma  non  convincere  c ripacificare  gli  animi)  c Venezia  dovette 
armare  grandissime  forze.  D’altfa  parie  era  slata  costretta  nel  129!)  a terminare  la  guerra 
contro  i Genovesi  con  ttn  trattato  umiliante,  che  per  tredici  anni  le  proibiva  di  navigare 
con  navi  armate  nel  mar  Nero  e,  alla  volta  di  Costantinopoli,  sicché  vedovasi  quasi  inter- 
detto l’accesso  alla  capitale  dell’impero  greco,  e le  vie  del  commercio  asiatico  per  l’Asia 
alla  e i paesi  del  Caucaso. 

I vasti  possessi  suoi  sul  continente  dell'Italia,  nelllstria,  nella  Dalmazia;  le  isole 
•Ionie  c molle  dell’Arcipelngo  e la  Morra  ; il  commercio  colla  Germania,  coll’Ungheria, 
colla  Polonia  e fin  colla  Russia;  le  alleanze  coi  Bulgari  c coi  popoli  presso  la  foce  del 
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Danubio  fino  alla  Tauride  ; le  relazioni  in  tulla  Italia,  nella  Francia,  nella  Spagna  e fin 
nella  Fiandra  e nell’Inghilterra  oflYivanle  mezzi  d’un  traffico  rilevantissimo.  Le  merci 
asiatiche,  sempre  più  dagli  Europei  desiderale,  offrivano  il  più  lucroso.  Potevano  bensì 
i Veneziani  procacciarsele  nell’Armenia  minore;  ma  l’avida  ed  orgogliosa  repubblica  non 
voleva  trovarsi  in  concorrenza  colle  altre  città  l radicanti  del  Mediterranao,  ivi  accolte 
tutte  col  medesimo  favore.  Solo  con  relazioni  dirette  nell'Egitto  e nella  Siria  potevaai 
bilanciare  la  preponderanza  di  Genova,  a cui  gli  stabilimenti  nel  mar  Nero  avrebbero 
presto  dato  il  monopolio  asiatico.  Onde  il  senato  fu  sollecito  lino  dal  1502  di  rinnovare 
col  snidano  un  trattato  fatto  nel  1202  sotto  auspizj  assai  migliori. 

fi  proprio  vantaggio  imponeva  a quest'ultimo  di  non  essere  esigente;  ma  la  severità 
della  Corte  di  Koma  presentò  ostacoli  maggiori.  Fosse  esagerazione  del  sentimento  reli- 
gioso, fosse  per  lo  scopo  politica  di  tenere  il  più  possibile  i Cristiani  discosti  dai  Musul- 
mani c di  non  distruggere  la  speranza  di  nuove  crociale,  il  papa  aveva,  sotto  pena  della 
scomunica,  rinnovato  il  divieto  di  portare  ai  nemici  della  fede  legnami  da  costruzione, 
grani  ed  armi.  Era  un  rendere  impossibile  nel  fatto  qualunque  commercio  coU’Egilto, 
dove  queste  materie  erano  quasi  i soli  oggetti  di  camhj  vantaggiosi,  e dove  il  nuovo 
trattato  ne  favoriva  appunto  l’importazione. 

Il  senato  di  Venezia,  in  rotta  col  papa,  nuu  potè  per  qualche  tempo  far  nulla  per 
ottenere  qualche  modificazione  al  divieto;  ma  ristabilita  la  pace,  l’orgoglio  del  senato 
non  disdegnò  umiliarsi  per  rientrare  in  grazia  della  santa  sede;  ed  in  tal  modo  ottenne 
per  cinque  anni  facoltà  di  maudarc  sei  galere  e quattro  navi  a trafficare  coi  Musulmani 
nell’Egitto  e nella  Siria.  Ottenuta  questa  concessione,  Venezia  entrò  in  nuove  trattative 
col  sultano,  il  quale  fu  più  facile  con  essa,  perchè  i prosperi  successi  della  repubblica 
in  una  guerra  recente  contro  i Turchi  la  rendevano  terribile.  Con  trattati  posteriori  i 
Veneziani  ottennero  di  avere  un  cousole  in  Alessandria  e ristabilire  i banchi  della  S ria. 
Stabilironsi  allora  tra  Venezia  ed  i paesi  musulmani  regolari  comunicazioni;  partivano 
periodicamente  due  flotte,  Luna  detta  di  Siria,  l'altra  d’Egitto,  le  quali,  dopo  aver  toc- 
cato gli  Stati  ed  i porti  della  Grecia  che  appartenevano  ai  Veneziani,  portavano,  per 
cambiarli  colle  merci  usialiche,  i prodotti  di  quei  paesi  c le  merci  europee  che  affluivano 
nei  magazzini  della  repubblica. 

Tanta  prosperila,  clic  fu  per  poco  turbutu  dalla  ribellione  di  Candia,  diede  al  com- 
mercio di  Venezia  un  impulso  che  destò  la  gelosia  dei  Genovesi,  e questa  si  accrebbe 
quando  l’imperatore  Cunlacuzeno  ebbe  stretto  alleanza  coi  loro  emuli.  Le  poche  navi 
veneziane  che  solcavano  il  mar  Nero  furono  predate,  e Venezia,  dopo  una  guerra  disette 
anni,  nella  quale  fu  ajutata  dai  Catalani,  temendo  si  la  versatilità  del  greco  imperatore 
che  era  stalo  costretto  a concbiudere  coi  Genovesi  una  pace  svantaggiosa,  sì  le  armi 
de’  nemici,  accettò  nel  1565  un  trattato  più  umiliante  dei  precedenti,  dal  quale  veniva 
davvantaggio  limitato  il  suo  commercio  nel  mar  Nero,  itivolse  quindi  le  mire  ad  esten- 
dere le  proprie  relazioni  nell’Egitto  e nella  Siria. 

Il  re  di  Cipro,  di  concerto  col  grannmeslro  di  Rodi,  sperando  por  fine  alle  ruberie 
ond’erano  continuamente  travagliati  dagli  emiri  di  Siria  e dal  sultano,  formò  Tardilo 
disegno  di  una  nuova  crociala  per  assalire  Alessandria;  il  papa  v’indusse  i Veneziani, 
che  bramavano  da  una  parte  compiacere  ai  sovrano  pontefice,  e speravano  dall’altra 
la  buona  riuscita  delTitnpresa,  onde  il  commercio  dell’Egitto  sarebbe  venuto  nelle  lur 
mani,  libero  dei  pesi  e delle  umiliazioni  che  dovevano  allora  sopportare.  Alessandria  fu 
difutlo  presa  nei  1386,  e la  fiotta  egiziana  incendiata  ; ma  in  capo  a quattro  giorni  i col- 
legati, udito  che  il  sultano  si  avvicinava  con  un’armala  poderosa,  furono  costretti  riti- 
rarsi, e per  poche  ricchezze  d’un  momento  lasciarono  in  Egitto  fierissimo  odio  contro 
il  nome  cristiano.  Quanti  Cristiani  ivi  si  trovavano  furon  messi  nei  ceppi,  le  mercanzie 
confiscate,  distrutti  i banchi,  e troppo  tardi  conoblie  Venezia  l’imprudenza  di  quell'as- 
sailo.  Coll’accortezza  però  di  mercauti  e Toro  dispensalo  a proposito,  la  repubblica 
persuase  al  sultano  non  aver  avuto  parte  all’impresa,  si  che  fu  assunta  mediatrice  d'un 
trattato  fra  esso  e il  re  di  Cipro. 

Venezia  era  appena  scampata  a questo  pericolo,  quando  per  la  ribellione  delle  sue 
colouie,  e le  guerre  mossele  in  Italia  e quella  specialmente  di  Chioggia  coi  Genovesi,  fu 
ridotta  a tale,  clic  distrutta  (1579]  la  sua  fiotta  ila  Luciano  Doriu,  fu  in  procinto  di  ca- 
dere in  balia  dei  nemici.  Ma  due  cittadini  salvarono  la  patria  con  coraggio  e valore  degni 
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degli  antichi  tempi;  e per  la  mediazione  del  conte  di  Savoja  fu  (1581)  conchiusa  una 
pace,  svantaggiosa  sì  ma  necessaria.  Tutte  le  classi  di  cittadini,  per  rilevare  la  pubblica 
fortuna,  mostrarono  ardore  pari  a quello  ond’era  stato  respinto  l’inimico. 

Persuasa  ormai  che,  pei  patti  soprattutto  dell’ultimo  trattato,  non  vi  aveva  più 
modo  di  stabilire  commercio  nel  mar  Nero,  Venezia  ne  depose  quasi  intieramente  il 
pensiero,  ristringendolo  alla  sola  Costantinopoli,  dove  aveva  domandato  un  approdo  per 
sottrarsi  alle  ostilità  dei  Genovesi  contro  le  navi  della  repubblica,  ed  evitare  le  risse 
cogli  abitanti  di  Calata.  La  repubblica,  rinnovati  i trattati  coll’Egitto,  ed  ottenutone  patti 
più  miti,  quind’innanzi  rivolse  ogni  pensiero  a fornire  di  merci  asiatiche  tutte  le  coste 
dell’Europa  fino  all’Inghilterra  ed  alla  Fiandra;  e delusa  facilmente  la  concorrenza  dei 
Catalani,  soli  emuli  che  aveva  da  questa  parte,  acquistò  il  monopolio  di  tutto  il  com- 
mercio europeo.  Passeggere  procelle,  e le  devastazioni  di  Tamerlaoo  sospesero  di  quando 
in  quando  le  asportazioni  delie  merci  asiatiche,  e le  resero  più  rare  e costose;  ma 
queste  perdite  venivano  presto  riparate,  talché  lo  stesso  maresciallo  di  Bouricault,  il 
quale  più  volte  a prò  dei  Genovesi  recò  gravissimi  danni  ai  magazzini  dei  Veneziani 
nella  Siria,  s’accorda  cogli  altri  storici  a dire  che  i mari  erano  coperti  dalle  navi  della 
repubblica. 

Istrutta  dall’esperienza  del  1566,  tutto  posponendo  al  desiderio  del  guadagno,  Venezia 
pativa  che  i suoi  sudditi  sostenessero  nell’Egitto  ogni  sorta  vessazioni  e umiliazioni;  nè 
osò  prendere  le  armi  in  favore  del  re  di  Cipro  suo  alleato,  che  i Musulmani  avevano 
fatto  prigioniero  dopo  saccheggiatane  la  capitale.  Paga  di  farsene  mediatrice,  trattò  del 
riscatto  del  re,  ne  anticipò  il  prezzo,  e si  conciliò  l’amicizia  dei  due  principi.  Padrona 
dell'Adriatico,  si  assicurò  il  commercio  dell'  ulta  Italia  coll’acquisto  del  Friuli,  della 
Marca  Trevisana,  del  Padovano  e di  altri  piccoli  principali,  e stipulava  vantaggiosi  trat- 
tati eoi  vicini,  dove  non  poteva  insieme  coll'impero  estendere  il  suo  commercio;  tali 
sono  fra  gli  altri  i due  del  1537  con  Como  e Brescia.  Accrebbe  essa  gli  stabilimenti 
sulle  coste  della  Grecia;  acquistò  Negroponte;  intervenne  con  vantaggio  nelle  discordie 
della  famiglia  imperiale  di  Costantinopoli,  ed  ìd  quelle  dell’impero  coi  Genovesi  di  Galata; 
e sebbene  non  ricuperassero  l'antica  preponderanza  nel  mar  Nero,  tuttavia  le  sue  navi 
non  erauo  del  tulio  escluse  dal  commercio  asiatico  da  questa  parte.  Non  minori-van- 
taggi  traeva  dalle  relazioni  colle  coste  di  lìarberia  : negli  anni  1500,  17  e 20  fece  trat- 
tati con  Tuoisi,  nel  1336  con  Tripoli;  e Leon  attesta  ebe  i mercatanti  veneziani  fre- 
quentavano le  cosle  di  Fez. 

Delle  manifatture  di  Venezia  aggiungerò  soltanto  ciò  ebe  riguarda  il  commercio  dei 
grani  e del  sale.  Il  primo  aveva  di  mira  rapprovigionamento  della  città,  a cui  il  governo 
aveva  proveduto  per  gli  ordinarj  bisogni,  trattando  coi  paesi  del  continente  più  fertili 
di  grano,  e promovendo  l'agricoltura  nelle  parti  dell’impero  greco  spettante  alla  repub- 
blica. come  Candia.  In  difello  crasi  procacciati  ajuti  straordinarj  mediante  convenzioni 
coi  re  di  Sicilia,  col  sultano  d'Egitto  e coi  principi  di  burberia.  Mercè  di  tali  provedi- 
menti  i Veneziani  spesso  truvaroesi  in  grado  di  provedere  di  grano  altri  |iaesi.  Il  com- 
mercio del  sale  non  liniilavasi  ai  bisogni  del  paese  o al  monopolio  del  governo  nella 
sua  signoria,  ma  era  oggetto  di  cambio  con  stranieri  ; e poiebè  in  gran  parte  traevasi 
dal  niHr  Nero  e dalla  Barberia,  porgeva  alimento  alla  navigazione. 

Avvegnaccbè  il  commercio,  destinato  ad  introdurre  iu  Europa  i prodotti  dell'Asia  e 
dell’Africa  si  facesse  in  generale  per  mare,  Venezia  non  trascurò  mezzo  di  farlo  per 
terra  coi  paesi  vicini  e con  tutti  quelli  nei  quali  era  questa  la  sola  via  praticabile,  usan- 
dovi e la  forza  e le  trattative.  Cosi  con  trattato  del  1532  con  ud  principe  bulgaro,  con 
altro  del  1346  con  un  principe  della  Bosnia,  rinnovalo  nel  1444,  e che  ne  fanno  supporre 
di  più  antichi,  Venezia,  volendo  riparare  alle  difficoltà  delie  relazioni  col  mar  Nero  du- 
ranti le  guerre  con  Genova,  legavasi  più  strettamente  cogli  Stati  in  riva  al  Danubio,  as- 
sicurandosi il  diritto  di  traversarli . 

All'entrare  del  secolo  xv,  venlicinquemila  marinai,  tra'ti  in  gran  parie  dal  litorale  e 
dalle  isole,  montavano  più  di  tremila  navi  mercantili,  senza  cantare  le  piccole  barche. 
Gran  parie  erano  costruite  in  modo  da  poter  sì  ricevere,  mercanzie,  si  sostenere  qualun- 
que assalto  e pigliar  anche  l'offensiva.  Sparse  per  lutto  il  Mediterraneo,  venivano  pro- 
tette da  gran  numero  di  galere  annate  a spese  dello  Stalo;  t talvolta,  allorché  non  erano 
tutte  necessarie  per  i scortare,  far  guerra  o guardar  le  coste,  il  governo  concedeva  gra- 
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tuilamenla  l’uso  di  questo  galere  a'  itartipolnri.  E a credere  eziandio  ohe,  quando  gli 
armatori  non.  orano  dal  bisogno  chiamali  olla  difesa  della  patrio,  il  governo  non  impediva 
servissero  nitri  Stati;  ed  nssai  probabilmente  la  marina  veneziana,  per  rivalità  con 
quella  dei  r.enovesi  che  servivano  il  re  di  Francia,  presili  talvolta  njuto  a quello  d’In- 
ghilterra. 

Ogni  anno  la  repubblica  spediva  squadre,  delle  quali  concedeva  il  privilegio  a qual- 
che compagnia,  onde  venivn  a ques'a  assicurato,  finché  durava  la  concessione,  il  mo- 
nopolio dei  paesi  ove  la  squadra  era  diretta.  Il  numero  si  variò,  e qualche  volta  furono 
fino  sette,  l'na  di  otto  o dieci  galere  andava  in  Roinaniu;  la  seconda  era  destinata  per 
la  Tana  ; la  terza  per  Trehisonda  : la  regolarità  e importanza  di  queste  due  sovente  do- 
vettero dipendere  dalle  vicende  della  guerra  contro  I Genovesi.  I.a  quarta  sudava  a Cipro 
e nell’ Armenia  ; la  quinta  nella  Siria,  essendo  il  mare  in  questa  parte  più  infesto  da  pirati, 
idcalzavnnli  coh  tanto  vigore,  che,  come  dicevano  i Musulmani  stessi,  non  permettevano 
ai  corsari  di  liere  l’acqua  del  mare  di  Cipro.  Li  sesta  per  l’Egitto  e lu  Barberia  rompo- 
nevasi  di  sette  galere,  delle  quali  altre  entravano  nel  porto  d'  Alessandria,  altre  anda- 
vano a trafficare  sulle  coste  della  Birberia,  donde  portavano  cariohi  ad  Alessnodria,  e 
da  questa  città  passavano  di  nuovo  nella  Barlieriu  per  recarvi  le  merci  comprate  nel- 
l’Egitto, ricevendone  altre  in  cambio;  tutto  insieme  poi  la  squadra  tornava  a Venezia  ca- 
rica di  produzioni  orientali.  La  settima,  uscita  dallo  stretto  diRihilterra,  rasente  le  coste 
della  Spagna  e del  Portogallo  cercava  Inghilterra  e Fiandra.  Aveva  essa  divieto  dì  pren- 
der carico  per  via,  e di  vendere  altre  meroi  che  uscite  dal  porto  di  Venezia;  ma  nel 
ritorno  poteva  pigliare  e vendere  dove  volesse. 

Era  da  leggi  fissalo  il  numerosi  delle  navi,  sì  delle  persone;  i luoghi  dove  sbarcare) 
il  genere  e la  quantità  delle  merci  da  trasportare  nell'andata  e nel  ritorno.  Le  impor- 
tazioni degli  oggetti  da  cambiare  con  merci  asiatiche  erano  esenti  da  tasse;  o quando  la 
necessità  obbligava  a porne  qualcuna,  era  moderatissima.  Cosi  i Veneziani  sostenevano 
senza  svantaggio  la  cnncorrenz.a  coi  paesi  che  fabbricavano  meglio  ed  a miglior  meroato 
certe  stoffe  e speeinlmente  di  lana.  Padroni  quasi  esclusivi  delle  derrate  asiatiche,  rice- 
vevano pei  cambj,  dei  quali  in  certo  modo  erano  arbitri,  i panni  della  Fiandra  e della 
Francia,  migliori  dei  loro  per  qualità;  e perfezionali  colla  tintura,  portavanli  nel  Le- 
vanlc  per  comperarvi  mercanzie. 

La  repubblica  aveva  posto  ostacoli  al  commercio  degli  stranieri,  prima  col  sottoporre 
alla  tassa  della  metà  del  valore  le  merci  del  Levante  che  spedivano  da  Venezia,  ed  io 
appresso  col  vietarle  del  tutlo,  e specialmente  col  non  permettere  ai  Veneziani  di  fare 
società  con  essi.  Non  potevausi  sbarcare  altrove  che  a Venezia  le  mercanzie  del  Levante 
destinate  per  paesi  stranieri,  o di  questi  paesi  pel  Levante  non  eccettuato  tampoco  quelle 
destinale  al  consuino  de’  luoghi  posti  sotto  la  signoria  veneziana. 

Ila  tutti  questi  regolamenti  e da  infinite  minuzie  e precauzioni  che  male  ai  accorde- 
rebbero coi  presenti  principj  d’economia  polìtica,  traspare  sempre  il  sistema  del  governo, 
che  voleva  assicurare  al  Veneziani  tutti  i Vantaggi  del  commercio  europeo,  ed  alimentare 
l’industria  per  mezzo  deH'induslria.  F.ra  questo  il  modo  d’assicurare  alle  fabbriche  del 
paese  un’occupazione  costante,  non  lasciando  mai  mainare  le  materie  prime.  Siffatto  sis- 
tema a lungo  andare  poteva  cessar  di  produrre  i vantaggi  che  nello  stabilirla  si  spera- 
vano. Perocché  il  desiderio  degli  altri  popoli  di  sottrarsi  al  monopolio,  poteva  suggerire 
rappresaglie,  siccome  qnellp  falle  da  Fernando  ed  Isabella  nel  4485,  e spingerli  a tentar 
nuove  vie  commerciali.  Nondimeno  l’incertezza  del  futuro  e la  poca  probabilità  di  ciò, 
sembrano  giustificar  In  condotta  del  senato,  mentre  non  può  negarsi  che  il  paese  vi  va 
debitore  di  grandi  gundngtii  e ricchezze. 

Di  questa  prosperità  fa  bellissimo  quadro  il  doge  Mucenigo  in  un  discorso  al  senato 
nel  1421  (4454)  ; quadro  che,  sebbene  forse  aduli  alquanto,  era  abbastanza  esatto.  E deh 
i capi  degli  altri  Stati  europei  dati  al  commercio,  o per  celebrare  la  gloria  della  lor  patria, 
o per  conservare  memoria  deila  lori,  amministrazione,  avessero  imitato  il  doge  vene- 
ziano! la  storia  del  commercio  hon  offrirebbe  tante  oscurità  e lacune.  I rovesci  erano 
però  inevitabili  in  mezzo  a tante  guerre  marittime  ; 0 supponendo  pure  esagerato  il 
numero  dei  fallimenti  che  uno  scrittore  fiorentino  rinfacciava  ai  Veneziani  ne!  xv  se- 
colo, è proballile  che  tali  private  disavventure  frequentassero. 

Le  relazioni  coll'Egitto  ricevettero  un  terribile  crollo  quando  nel  4442  il  addano. 
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avellilo  scaccialo  tutti  i mercatanti  veneziani,  ne  confiseli  ì possessi  ; nè  mitigò  il  rigore 
se  non  per  l'interposizione  (lei  fattori  del  celebre  negoziante  francese  Giacomo  Coeur. 
Peggio  fu  quando  Costantinopoli  cadde  sotto  la  scimitarra  di  Maometto  11.  Avevano 
essi  combattuto  in  difesa  della  città,  ed  il  loro  ammiraglio  Giustiniani  era  caduto  pu- 
gnando gloriosamente  ; ond’è  che  con  grande  difficoltà  e a prezzo  di  dure  umiliazioni 
la  repubblica,  con  un  trattato  del  1434,  rinnovalo  nel  78,  ottenne  parte  dei  favori  che 
il  vincitore  aveva  lasciati  ai  Genovesi.  Il  senato  per  altro  approfittò  dei  timori  che  l'am- 
bizione di  Maometto  ispirava  al  soldano  d’Esitto,  per  ristabilirvi  le  antiche  relazioni  con 
un  trattato  del  1461. 

Verso  il  medesimo  tempo  il  caso  offerse  alla  repubblica  un  laran  compenso  alle 
perdite,  coll’acquisto  di  Cipro,  che  vicina  alla  Siria,  all’Egitto  ed  all’Armenia  le  fu  di 
grandissimo  Vantaggio.  Ma  nessun  compenso  poteva  pareggiar  il  danno  che  doveva  deri- 
vare al  commercio  del  Mediterraneo,  dal  passaggio  all’India  pel  capo  di  Buona  Speranza, 
effettuato  verso  quel  tempo  dai  Portoghesi;  ed  inutili  riuscirono  tutti  i tentativi  fatti 
dal  senato  presso  il  re  di  Portogallo  per  conservare  parte  dell’antico  monopolio. 

La  storia  del  commercio  di  Genova  è collegato  a quella  di  Venezia,  di  Pisa  e «lolla 
Catalogna,  contro  le  quali,  nei  secoli  xtv  e xv,  ella  sostenne  atroci  guerre  sempre  con 
pretesto  o a cagione  del  commercio. 

La  caduta  del  regno  di  Gerusalemme,  dando  a temere  che  i porti  della  Siria  è del- 
l’Egitto dovessero  essere  per  sempre  chiusi  agli  Europei,  rendea  più  importanti  gli 
stabilimenti  dei  Genovesi  nel  mar  Nero;  e la  gelosia  che  ne  avevano  gli  emuli  andò  tan- 
t’oltre,  che  uno  storico  veneziano  accusa  i Genovesi  d’aver  ajutato  il  snidano  d’Eaittoad 
impadronirsi  di  San  Giovanni  d’Acri,  rimprovero  che  sembra  smentito  dall'aver  la  co- 
lonia di  Caffi  soccorso  Tripoli-  Checché  ne  sia,  Genova  conobbe  la  nuova  e vantaggiosa 
posizione  in  cui  gli  avvenimenti  avevanla  collocata  pel  commercio,  e ne  abusò.  Senza 
legittimo  motivo  ruppe  una  tregua  con  Veneibt,  e ricusò  far  ragione  ai  giusti  richiami 
di  questa  La  sorte  dell’arthi,  che  non  è sempre  il  trionfo  del  diritto,  le  fit  favorevole;  e 
le  battaglie  di  AjazzO  e di  Curzola  costrinsero  Venezia  ad  acconsentire  ft  svantaggioso 
trattato  (19!M). 

Sotto  cii-i  fausti  attspizj  cominciava  il  secolo  xtv  pei  Genovesi  ; immenso  era  il  loro 
potere  dal  lato  del  Bosforo  e del  mar  Nero,  ove  possedevano  vasti  e ricchi  stabilimenti, 
c massime  Foce»,  Calata  o Pera  eCaffa.  Nella  prima  lavoravano  le  miniere  dell’allume, 
che  non  cedeva  per  la  qualità  a quello  di  Treblsonda,  e l’asportazione  di  esso  per  le  tin- 
ture nelle  fabbriche  europee  dava  guadagno  immenso.  E sebbene  tale  concessione  non 
fosse  stata  fatta  allo  Stato,  ma  ad  ttn  particolare  dal  greco  imperatore,  mediante  annuo 
tributo,  tuttavia  dava  lavoro  a molli  Genovesi,  e pel  trasporlo  e perla  vendila  assicurava 
grandi  guadagni  al  commercio  della  repubblica.  I capi  di  questo  stabilimento  hanno  tal- 
volta meritato  il  rimprovero  d'aver,  per  vile  amore  di  lucro,  tradito  i loro  doveri  verso 
l’impero  greco,  soccorrendo  i Turchi. 

Calla  e Calala  erano  vere  colonie  stabilite  dalla  madre  patria  per  trattati  eoi  So- 
vrani del  luogo;  riceveano  dal  governo  genovese  ordini  e leggi,  od  orano  rette,  sebbene 
in  diverso  modo,  secondo  la  differenza  dell’origine  e della  posizione  loro,  da  magistrati 
che  il  governo  stesso  nominava  e dei  quali  moderava  il  potere. 

Mentre  le  vittorie  su  Venezia  le  assicuravano  la  signoria  del  Bosforo  e del  mar  Nero, 
e il  commercio  quasi  esclusivo  in  qnello  parli,  Genova  estendeva  il  dominio  sul  Mediter- 
raneo, Impadronendosi  della  Corsica,  fino  a quel  tempo  posseduta  dai  Pisani.  Ma  nei 
Catalani  trovava  emuli  e nemici  non  meno  terribili  dei  Veneziani;  e le  guerre  quasi 
continue  per  interessi  commerciali  e pretensioni  dell’uno  e dell’altro  popolo  sulla  Sar- 
degna, furono  accompagnate  da  orribili  barbarie. 

Ne  cresceva  nei  Genovesi  la  marittima  abilità  ed  il  coraggio,  loro  distintivo;  nè  altra 
nazione  ebbe  forse  marinai  più  intraprendenti  ; e molti  per  propria  audacia  e interesse 
assumevano  spedizioni  e conquiste,  talora  coll’approvazione  del  governo,  talaltra  for- 
malmente disapprovati,  o almeno  abbandonati  alle  forze  particolari  secondo  il  pubblico 
interesse  o la  fazione  dominante. 

Il  poco  ebe  gli  storici  dicono  basta  per  mostrare  di  quanto  rilievo  fosse  il  loro  com- 
mercio. Al  tempo  della  guerra  di  Chioggia  un  ammiraglio  veneziano,  nei  paraggi  dell'isula 
di  Kodi  diede  la  caccia  ad  un  naviglio  genovese  carico  di  mussoline,  drappi  di  seta, 
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(l’oro  e U’argenlo,  pel  valore  di  millecinquecento  ducati:  queste  mercanzie  erano  asia- 
tiche ; ma  i Genovesi  oc  parlavano  in  Asia  per  far  cambj  in  non  minore  quantità.  Un 
altro  ammiraglio  vene/.ianp  prese  due  navi  catalane,  cariche  per  conto  di  Genovesi,  delle 
.piali  l’una  portava  per  ventimila  ducati  veneti,  l’altra  per  quarantamila.  In  tempo  che  il 
diritto  marittimo  delle  genti  nou  ammetteva  che  la  bandiera  garantisca  le  merci,  un  ca- 
rico silTallo  per  conto  di  Genovesi  su  navi  catalane  nun  può  dirsi  fosse  fatto  per  evitare 
che  cadesse  in  man  de’  nemici  ; ma  prova  che  il  commercio  era  sì  esteso,  che  le  navi 
nazionali  non  bastavano;  e poiché  gran  parte  di  quelle  merci  erano  di  fabbrica  francese, 
mostra  attive  le  relazioni  di  Genova  colla  Francia. 

Genova  non  aveva  la  sovranità  assoluta  dellu  riviera;  e molte  città,  come  Savona, 
Oneglia,  Allunga,  Monaco,  Ventimiglia,  formavano  Stali  indipendenti  con  principi  prò- 
prj  : onde  trovansi  alcuni  trattati  di  Savona  del  1530  c del  1593,  ed  altri  nel  xm  secolo. 
Ma  in  quelle  acque  fino  a Nizza,  Genova  esercitava  uu  vero  protettorato,  il  che  le  pro- 
curava relazioni  abituali  con  Marsiglia  per  mare  e per  terra,  e coi  porti  della  l.inguadoea. 
Malgrado  qualche  passeggero  dissapore  per  interessi  commerciali,  le  relazioni  de’  Geno- 
vesi colia  Francia  erano  continue  ; e le  loro  navi  lìn  dal  secolo  xiv  approdavano  siuo  a 
Calais,  e da  semplici  privati  annavansi  navi  in  servigio  dei  re. 

Nè  meno  attivo  commercio  ebbe  Genova  eolia  Germania  c coll’alta  Italia.  Parte  delle 
produzioni  di  questi  paesi,  destinale  ai  cambj  d’oltremare,  che  non  venivano  spedite  a 
Venezia,  andavano  a Geuova  per  Milano.  È probabile  si  pareggiassero  con  mercanzie 
asiatiche;  ma  certo  i prodotti  dell’industria  genovese  entravano  per  considerevole  por- 
zione nella  bilancia  di  questo  commercio. 

I Genovesi  tenevano  relazioni  eziandio  coll'Italia  centrale  e meridionale,  sellitene  di 
frequente  interrotte  dalle  guerre  ; quelle  colla  Sicilia  poi  dipendevano  specialmente  dallo 
stalo  politico.  Conosconsi  fra  questi  paesi  due  trattati,  l’uno  del  127(5  e.  l’altro  del  1292. 
In  Messiua  nel  secolo  xiv  Genova  aveva  una  loggia  di  commercio.  E trafficava  pure  colla 
Spagna  a malgrado  delle  coiiliuue  guerre  coi  Cala'ani.  Per  un  trattato  del  1278  aveva 
relazioni  col  regno  di  Granata,  ebe  nei  secoli  xiv  e xv  occupava  tuttora  parte  della 
Spagna.  Da  documenti  dei  i 71 1 1»  e del  1335  appare  che  portava  mercanzie  e special  - 
mente  allume  nell'Inghilterra,  c che  commerciava  colla  Scozia. 

Oltre  il  traffico  lontano  coll’Asia  centrale,  l’India  e la  Cina,  continuò  a farne  sulla 
costa  di  Barheria,  in  forza  di  trattati  del  secolo  xm  ; relazioni  per  breve  turbate  dall’ar- 
dita impresa  d’un  Genovese,  che  s'impadronì  di  Tripoli,  ue  saccheggiò  le  ricchezze, 
ed  in  appresso  vendette  la  conquista.  Ma  il  governo  ebbe  la  prudenza  di  disappro- 
varlo. 

Qual  che  si  fosse  la  potenza  di  Genova  in  Costantinopoli  e dal  lato  del  mar  Nero, 
si  mantenne  legata  coll'Egitto,  in  vigore  di  un  trattato  del  1290.  Nel  1584  vi  aveva 
un  cousole  , e i suoi  trattati  conosciuti  iu  quest'epoca  sono  del  1419  e del  1431: 
l'ultimo  prova  che  l’iuteresse  commerciale  andava  innanzi  a tutte  le  considerazioni  di 
umanità  e di  religione,  avendo  gl’incaricati  dellu  repubblica  assentilo  che  il  soffiano 
facesse  la  tratta  degli  schiavi  a Gaffa.  I.a  Bruquicre,  ne’ suoi  viaggi  in  Asia,  incontrò 
un  Genovese  che  faceva  questo  traffico;  cd  uno  statuto,  sicuramente  anteriore  al  1413, 
lascia  vedere  che  i Genovesi  avessero  al  proprio  servigio  schiavi  maomettani. 

Facile  è giudicare  quaute.  ricchezze  un  commercio  così  attivo  ed  esteso  dovesse 
accumulare  nella  capitale,  e quanto  venirne  fomento  ai  lusso.  In  quel  tempo  di  pro- 
sperità, che  elevava  le  fortune  dei  privati  allo  splendore  di  cui  fanno  tuttora  testi- 
monianza i palazzi  di  Genova,  lo  Stato  fondò  o piuttosto  consolidò  il  banco  di  San 
Giorgio,  una  delle  più  notevoli  istituzioni  finanziarie  del  medio  evo,  il  quale  rese 
servigi  grandissimi  allo  Stato,  e fu  spesso  utile  non  solo  ai  nazionali  ma  anche  agli 
stranieri , non  solo  ai  privali  ma  anche  ai  principi.  Le  spesse  rivoluzioni  però  nou 
permisero  mai  che  quella  repubblica  traesse  tutti  i vantaggi  clic  avrebbero  dovuto 
procurarle  l’abilità  de'  suoi  ammiragli,  l’intrepidezza  de’  marinai,  lo  spirito  intrapren- 
dente e gl'immensi  capitali  de'  commercianti. 

Nel  secolo  xm  i Pisani  per  la  loro  industria  manifatturiera  e specialmente  perla 
navigazione  ed  il  commercio  eransi  elevali  sin  a lottare  con  gloria  e successo  contro 
Veneziani  e Genovesi,  finché  la  funesta  battaglia  della  Meloria  nel  1281  ebbe  scemato 
le  forze  loro  cd  accresciuto  quelle  dei  Genovesi,  loro  nemici  implacabili.  L’odio  tra  i 
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due  popoli  dovette  aumentare  quando  la  perdita  di  Terrasiuiln  ebbe  distrutto  le  rela- 
zioni dei  Pisani  nella  Siria,  senza  la  possibilità  ili  ottenere  dal  inar  Nero  una  concor- 
renza, a cui  furono  costretti  rinunziare  con  trattato  del  li!)!).  Il  porto  clic  Pisa  pos- 
sedeva alla  foce  del  Tauai  cadde  probabilmente  a'  suoi  nemici,  e finalmente  fu  distrutto 
dai  Tartari. 

Sfinita  dalle  precedenti  guerre  marittime,  con  un  terri'orin  che  non  bastava  alle 
spedizioni  rinnovate  ed  alla  lotta  per  terra  cnniro  la  maggior  parte  delle  città  di 
Toscana  di  partito  opposto  al  suo,  Pisa  cammioò  alla  decadenza.  Nell’ultima  guerra 
contro  Genova  era  stato  distrutto  il  suo  porto  alla  foce  dell’Arno,  ed  il  conte  Ugolino 
aveva  appena  potuto  farvi  nel  1283  qualche  piccola  riparazione.  Ond’è  che  ridotta 
quasi  alla  sola  rada  di  Livorno,  da  cui  la  separavano  maremme  difficili,  c dove  i 
suoi  nemici  potevano  agevolmente  cagionarle  gravi  danni,  fece  costruire  una  torre 
destinata  a difenderla  ed  a proteggere  la  navigazione. 

A poco  a poco  furante  tolte  le  colonie,  che  le  porgevano  legname  da  costruzione  e 
materie  di  cambj  pel  commercio  straniero.  Col  trattato  del  1299  era  stala  costretta 
cedere  a Genova  la  Corsica  ed  alcuni  porti  della  Sardegna;  nel  1324  perdette  il  re- 
stante di  quest’isola;  c non  guari  di  poi  fu  ridotta  a non  avere  altro  possesso  che  le 
maremme  tuttora  abbastanza  fertili,  e l’isola  d’Elba  importante  pel  ferro. 

Il  commercio  di  Pisa  si  ravvivava  quando  quello  di  Genova  era  interrotto  da  interne 
discordie,  o da  rovesci,  o mercè  trattati  conchiusi  con  questa  repubblica  stessa,  «piali 
furono  quelli  del  1300,  del  1318  e del  1319;  anzi  nel  1310  Pisa  fu  veduta  collegarsi 
colla  sua  nimica  per  reprimere  i pirati  che  infestavano  il  Mediterraneo.  Concltiuse 
anche  trattati  che  sospendevano  le  nimicizic  colle  città  di  Toscana,  specialmente  con 
Firenze  che  per  lungo  tempo  spedi  le  proprie  merci  per  l’Arno  a Pisa.  In  quel  tempo 
di  ravvivamento  mantenne  relazioni  colla  Sicilia  per  un  trattato  del  1316,  colla  Cata- 
logna per  trattali  del  1326  e del  1333,  coll’isola  di  Cipro  in  forza  dei  privilegi  otte- 
nuti nel  1291,  con  Costantinopoli  e colla  Turchia,  colle  città  della  Francia  meridio- 
nale e coll’Inghilterra.  Alcuni  documenti  degli  anni  131 1,  54.  74,  97  e 93  provano 
ch’essa  continuò  a fare  commercio  sulle  coste  di  Karberia  e di  Marocco.  Non  con- 
sta che  in  questo  giro  di  tempo  abbia  fatto  trattati  coll’  Egitto;  il  soldnno  cbe  in 
siffatte  relazioni  cogli  Europei  non  guardava  se  non  a ciò  che  aveva  a temere  o spe- 
rare, non  trovò  del  proprio  interesse  legarsi  di  nuovo  con  una  repubblica  ogni  giorno 
in  calo. 

La  navigazione  di  Pisa  di  fatto  non  era  più  che  un  timido  cabotaggio;  la  sua 
marina  militare  ormai  annichilata,  non  poteva  difendere  stabilimenti  lontani,  nè  pro- 
teggere gli  armatori  contro  i nemici  ed  i pirati.  L’antico  valore  dei  Pisani  si  volse  ad 
altro.  Tutte  le  città  di  Toscana  seguendo  la  fazione  guelfa,  erano  Ira  loro  collegale 
contro  di  essi,  che  non  avevano  mai  cessato  di  essere  devoti  ai  Ghibellini.  A capo  di 
quella  lega  era  Firenze,  che  di  antica  alleata  di  Pisa  ne  diventò  nemica  implacabile. 
A guerre  sfortunate  tenevano  dietro  paci  ogni  volta  più  onerose;  tuttavia  i tentativi 
ripetuti  dei  Pisani  per  isfuggire  al  pericolo,  offrendosi  a qualunque  padrone  volesse 
accetlarli,  purché  restasse  loro  una  patria,  ritardarono  qualche  tempo  la  catastrofe, 
ognidì  più  vicina.  Il  commercio  che  solo  poteva  tirare  capitali  e bastare  alle  spese 
della  guerra,  non  offriva  più  ajutn  ai  Pisani  per  assoldar  truppe,  mentre  Firenze  non 
ne  mancava  per  l’esteso  credito.  Infine  nel  1406,  costretti  dalla  fame  a ricevere  il 
giogo  dei  nemici  , moltissimi  cittadini  ricusarono  giurare  fedeltà  ai  vincitori , e pre- 
ferendo al  disonore  I’  esigilo  , ritiraronsi  a Palermo  ed  in  altre  città  d’ Italia , ac- 
colti onorevolmente.  Senza  riguardo  alle  memorie  d’uno  splendore,  d’ un’ industria 
c di  una  perizia  marittima,  che  formavano  uno  dei  maggiori  titoli  di  gloria  per  la 
Toscana,  Firenze  vietò  ai  Pisani  qualunque  industria  manufalturiera  e commercio  in 
grosso. 

Firenze,  mercè  l’industria  c l’economia,  cresceva  per  la  ruina  di  quella  repubblica  ; 
e la  prodigiosa  operosità  degli  animi,  che  cagionò  lanti  guai  ne’  politici  affari,  si  mo- 
strava allora  del  pari  nel  commercio  e nell'industria,  come  in  appresso  nella  coltura 
delle  lettere  e delle  arti;  c non  senza  ragione  Firenze  fn  detta  l’Atene  dell’Italia.  Al 
commercio  erano  rivolte  le  cure  si  del  governo  che  di  tutte  le  classi  dei  ciltadini  ; 
i primi  statuii  muniripali  ci  offrono  i cilladini  divisi  in  corpi  di  mestieri,  che  com- 
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prendevano  lutti,  anche  i più  ricchi  ed  illustri  per  nascila,  poiché  per  ottenere  le 
pubbliche  cariche  era  d'uopo  esserne  membro,  lin’industria  così  ampia  doveva  neces- 
sariamente aver  relazioni  coi  paesi  stranieri  si  per  riceverne  materie  per  le  mani- 
fatture, che  per  ismallirue  le  produzioni  ; e Firenze  seppe  colla  perseveranza  e colla 
avvedutezza  vincere  pii  ostacoli  che  lu  sua  topografica  posizione  frapponeva.  Già  fino 
dal  principio  del  secolo  xm  erasi  assicuralo  il  libero  passo  per  la  Lombardia  e pei 
terrilorj  di  Bologna,  l'isloja,  Modena,  Genova  e di  tutte  le  città  della  Toscana  oud’era 
circuuuala,  e nel  secolo  xiv  ottenne  gli  stessi  vantaggi  sui  terrltorj  di  Havenna  e 
Faenza. 

Ma  per  quuuto  estesa  potesse  essere  l'asporlazioue  per  terra,  non  potevano  i Fio- 
rentini non  conoscete  che  la  navigazione  offrirebbe  il  mezzo  più  economico  pel  com- 
mercio coll'Italia  e coli'Luropa  meridionale,  ed  il  solo  praticabile  pel  commercio  col 
resto  dell’  Luiopa  e più  ancora  coli'  Africa  e coll'Asia.  11  perchè  gli  ablnani  veduti 
lino  dal  secolo  xm  trattare  con  Pisa  per  far  deposito  delle  loro  mercanzie  nel 
porto  di  tiuclla  città,  onde  poi  caricarle  sulle  navi  clic  lo  frequentavano.  Poi  varj  ac- 
cidenti fecero  che  i Fiorentini  si  accordassero  colla  repubblica  di  Siena,  onde  spedire 
le  loro  inaici. mine  pel  porlo  di  Telumuuc,  di  cui  servivansi  ogniqualvolta  fossero  in 
discordia  col  Pisani. 

lu  siliatlo  mudo  Firenze,  sebbene  lontana  dal  mare,  ottenne  tulli  i vantaggi  desi- 
derabili nella  sua  posizione,  e per  quanto  gliel  permetteva  la  mancuuza  d'ima  marma 
propria  e la  necessità  di  servirsi  di  quella  d'altri  popoli  ; e non  vi  aveva  città  del- 
l'Italia, della  Spagna,  del  Portogallo,  della  Francia,  dell  Inghilterra  e della  Fiaudra, 
in  cui  le  case  di  Firenze  uon  avessero  slubdito  banchi  e non  mandassero  fattori. 
Al  commercio  delie  lane,  dei  drappi  e delle  selene  aggiunsero  quello  del  hauco  « 
del  cambio,  che  ebbe  piu  lunga  durala.  Perciò  I metodi  adoperali  dai  Fiorentini  per 
la  falinricuzioiie  e l'apparecchio  dei  panni  e delle  sete  e per  la  tintura , nun  poterono 
restare  a lungo  segreti;  uude  la  loro  industria  uiuniifaliuricra  scemò,  e lauto  più 
allorché  gii  altri  popoli,  aprendo  gli  occhi  sui  proprj  interessi,  diedero  incoraggia- 
menti ad  adoperare  in  paese  le  materie  prime , di  cui  ditliciimeule  permisero  l'as- 
portaziuue.  Il  comuicrciu  fiorentino  si  volse  allora  alle  speculazioni  iu  grande  ed  ai 
giri  di  banca,  alimentali  dagli  immensi  capitali  acquistali  coll'industria  e coll'economia 
di  più  secoli;  ingenti  somme  somministrarono  sì  al  governo  proprio,  sì  agli  stranieri. 
La  Incili  là  però  unite  dalla  speranza  del  guadagno  lasciavamo  indurre  a fare  sovveu- 
ziuui,  riuscì  loro  più  volte  pregiudicevole;  ed  alcuni  banchieri  fiorentini  nel  1543  aven- 
do fallito  per  non  essere  stati  pagali  puntualmente,  ougionaronu  gravissimo  danno  ai 
commercio  generale. 

Mancano  documenti  certi  del  quando  i Fiorentini  cominciarono  commercio  nel  Le- 
vante; rna  gli  storici  ne  raccontano  ebe  nel  secolo  xu  e meglio  nel  xm  alcuni  cittadini 
preseru  parte  alle  crociale,  e non  avranno  trascuralo  di  trovare  ed  assicurerai  il  mezzo 
d'iuuodurvi  le  loro  manifatture.  Nun  essendo  allora  Firenze  potenza  marittima,  il  go- 
verno non  potè,  all  esempio  di  Venezia,  Genova  e Fisa,  stabilire  banchi  0 consolali 
sulle  coste  dell'Asia  c dell’Alrica  ; vi  supplì  pertanto  il  privato  interesse.  La  casa  Bardi 
nel  secolo  xiv  aveva  utteuutu  pe’  suoi  fattori  e pel  suo  commercio  rilevanti  privilegi  iu 
Llpro  e nelTArmenìa.  Fin  dal  secolo  xm  e specialmente  nel  xiv  e xv  il  commercio  di 
Firenze  erasi  esteso  alle  coste  della  Barberia,  nell’Egitto,  nella  {ùria,  u Gostaiilinupoh, 
nell’Asia  meridionale  e lino  nella  Cina  traverso  all’Alta  Asia,  Ficcatasi  Pisa  in  loro 
siguuria,  prima  cura  fu  di  chiamarvi  con  privilegi  ed  incoraggiamenti  le  navi  stra- 
niere: nel  1421  entrarono  in  trattative  per  avere  dai  Genovesi  Livorno,  che  andò  sem- 
pre crescendo. 

Sebbene  però  Firenze  fosse  realmente  divenuta  potenza  marittima  per  l’acquisto  (li 
Pisa  e di  Livorno,  tuttavia  non  pervenite  mai  a formare  una  marineria  pari  alle  re- 
pubbliche di  cui  era  emula,  e fu  sempre  cosirelta  a ricorrere  a navi  straniere.  Ma  appunto 
io  quel  giro  di  tempo  cessarono  le  guerre  marittime  d’essere  frcquculi;  e avendo  la 
decadenza  del  commercio  genovese  obbligalo  molti  armatori  a cercar  servigio  presso 
stranieri,  Firenze  tu  sollecita  di  prenderli  a stipendio.  Il  governo  fece  allora  quanto  la 
sua  posizione  e l’ interesse  del  commercio  permetteva  per  legare  nuove  relazioni  ed 
uvvaulaggiare  le  antiche,  e conchiiise  trattati  con  quasi  tutti  i popoli.  Accertasi  siasialo 
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il  primo  a proibire  in  modo  efficace  il  commercio  degli  schiavi  e il  somministrar  mu- 
nizioni da  guerra  ai  MuomettoDi. 

Ad  esempio  di  Venezia,  armò  flotte  e fece  spedizioni  periodiche  pel  mar  Nero,  l'E- 
gitto, la  liarhena,  la  Spagna,  la  Fiandra  e l'Inghilterra  ; in  prima  del  governo,  e dopo  il 
4430  abbandonate  alla  privata  speculazione.  Allora  Firenze,  posta  fra  lo  città  marittime 
d’Italia,  istituì  una  magistratura  conosciuta  giù  gran  tempo  prima  in  fisa  col  nome  di 
consoli  dt  mure,  ed  ebbe  cura  di  stabilir  banchi  e di  aver  privilegi  dove  prima  ne 
aveva  Pisa.  Km  dai  14*3  entrò  in  trattative  coi  soidano  d’Egitto  pel  commercio  d'Alua- 
sandria  e della  Siria,  e col  signore  di  Corinto  in  Homama.  e coucbiuse  con  loro  vantag- 
giosi trattati;  uno  del  pari  nel  l istò  coll’Inghilterra,  che  rinnovo  ual  14U0;  coll’impe- 
ratore greco  nel  1 458;  uuo  col  re  d’Aragona  nel  1 iòti.  Nel  1487  e 88  rinnovò  le  trattative 
coll’Egitto  per  fuvonre  la  propria  navigazione  ad  esclusimi  degii  slrauieri,  e fece  ordi- 
namenti simili  a quelli  che  Venezia  seguiva  da  lungo  tempo  con  ptospero  successo. 

Uuesta  ne  concepì  grande  gelosia,  che  manifestò  sin  col  cercare  di  ajulur  Pisa  a 
scuotere  ti  giogo  della  signoria  di  F ireuze  ; e F irenze  se  ne  vendicò  col  secondare  i di- 
segni ostili  di  Maometto  il  coulro  Venezia.  Ne  venne  un  manifesto  della  repubblica  di 
Venezia,  a cut  rispose  uno  scrittore  fiorentino  con  uno  scritto,  che  tu  mezzo  a una  lollu 
d' ingiurie  contiene  un  quadro,  esagerato  forse,  ma  in  generale  assai  vero  del  com- 
mercio delia  sua  patria.  Sono  in  esso  nominati  come  principali  negozianti  di  Firenze  i 
Medici,  t Pazzi,  t Capponi,  i Bondeltnoule,  i Corsini,  i Falconieri,  i Fornitori,  che  ave- 
vano stabilimenti  in  tutte  le  parli  d’Europa,  e in  quelle  dell’Asia  e dell’Alricu  aperte 
alla  navigazione  europea.  Maggior  celebrità  ancora  ha  Giovanni  de’  .Medici,  il  quale,  se 
prestiamo  fede  nglt  storici,  uveva  conseguilo  ingenti  ricchezze  vendendo  carbone:  Cosino 
suo  liglio  le  aumentò  con  più  fortunati  iritraprendiinenti,  ed  era  riputato  il  più  ricco 
negoziante  d'Europa,  Gli  autori,  ebe  ne  scrissero  la  vita  o gli  elogi,  non  ci  dicono  di  quale 
natura  fossero  le  speculazioni  sue;  ò però  probabile  acquistasse  tante  ricchezze  col  com- 
mercio asiatico  e coi  giri  di  banco.  Ma  Lorenzo  de’ Medici  fu  presso  ad  essere  rovinalo, 
a malgrado  del  vasto  suo  commercio,  per  le  pazze  prodigalità  de’  molti  suoi  fattori, 
i quali  affettavano  il  lusso  e la  magnificenza  del  loro  padrone;  se  non  che  egli  ebbe 
l’aceortpzza  di  convertire  i suoi  capitali  in  possessi  stabili. 

L’industria  e il  commercio  di  Firenze  andò  sempre  aumentando,  nè  alcun  danno 
risentirono  dalla  scoperta  della  nuova  via  all'india = 

Pardessus. 
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trattandosi  se  Venezia  dovesse  entrar  in  lega  co'Fiorentini  nel  1421  contro  il  duca  di 
Milano,  Tommaso  Mocenigo  doge  stette  sempre  pel  no,  Francesco  F’osc.iri  procurator  gio- 
vane pel  si,  e questi  col  fervor  giovanile,  quegli  con  prudenza  da  vecchio  disputarono  nel 
maggior  consiglio.  L’arringa  del  doge  i riferita  dal  Sanuto , che  dice  averla  tratta  dal 
manoscritto  proprio  di  esso  principe.  Eccola: 

« Il  nostro  procurator  giovane  ser  F'raneesco  Foscari,  savio  del  consiglio,  ha  detto 
sopra  l’arringo  tutto  quello  che  i Fiorentini  hanno  esposto  al  collegio,  e che  noi  abbiamo 
esposto  alle  signorie  vostre  tu  risposta.  Egli  dice  ch’egli  è buono  soccorrere  i Fiorentini, 
a cagione  che  il  loro  bene  è il  nostro,  e per  conseguente  il  nostro  è il  loro  male.  A tempo 
e luogo  gli  risponderemo  a proposito. 

Procurator  giovane:  iddio  creò  c fece  la  natura  angelica,  la  quale  era  più  nobile, 
che  cosa  creata,  e le  diede  certa  misura  per  cui  conosceva  la  via  del  bene  e quella 
del  male.  Gli  uugioli  elessero  la  mala  misura  del  male.  Iddio  li  punì,  e dal  paradiso 
cacciolli  all’inferno,  c di  buoni  diventarono  cattivi.  Questo  medesimo  si  dice  a’F'ioren- 
ti ni,  i quali  vanno  cercando  il  male.  Goal  intraveda  a noi  se  consentiremo  a quella  che 
Ita  detto  il, nostro  procurator  giovane  ser  F'raucesco  Foscari.  Noi  vi  confortiamo  che 
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siali*  in  pace.  Se  mai  il  duca  vi  facesse  guerra  ingiusta,  avete  Dio  il  quale  vede  il  lutto; 
egli  sani  quello  che  ci  darà  vittoria.  Viviamo  in  pace,  perchè  Iddio  è la  pace;  e chi  vuol 
guerra  vada  all’ inferno. 

Prucurator  giovane:  Dio  creò  Adamo  savio,  buono  e.  perfetto,  e gli  diede  il  paradiso 
terrestre  dov’era  pace,  co’due  comandamenti  d'iddio  che  disse:  (lodi  la  pare  con  tulio 
quello  che  è nel  paraditù;  ma  non  mangiare  del  fruito  di  tal  legno.  E fu  disubbidiente,  e 
peccò  in  superbia,  nou  volendo  riconoscere  ch’egli  era  creatura.  E Iddio  lo  privò  e car 
eiollo  dal  paradiso,  dov’era  In  pace,  e miselo  nella  guerra  cb’è  questo  mondo  ; e danuò 
se  medesimo  con  tutta  la  generazione  umana:  un  fratello  uccise  l’altro,  e andò  di  male 
in  peggio.  Cosi  intraverrà  ai  Fiorentini  per  aver  guerra;  e se  noi  faremo  al  modo  del  no- 
stro procurator  giovane,  così  intraverrà  a tutti  noi. 

Procurator  giovane:  dopo  il  peccato  di  Caino,  l’uomo  non  conoscendo  Iddio  nel  fare 
la  sua  volontà,  Iddio  lo  punì  col  diluvio,  eccetto  Noè  che  volle  fosse  preservato.  Così  in- 
traverrà de’Fiorenlini  per  voler  fare  i loro  desiderj:  Dio  disfarà  la  lor  terra  e il  loro  averi*, 
e verranno  ad  abitar  qui  pel  modo  che  sono  venute  altre  loro  famiglie  colle  donue  e putii, 
ad  istare  nella  città  di  Noi,  la  quale  vuole  ubbidire  a Dio  e fidarsi  di  lui.  Altramente,  se 
verremo  a far  il  volere  del  nostro  procurator  giovane,  i nostri  si  partiranno  e soderanno 
ad  abitare  in  terre  aliene. 

Procurator  giovane:  Noè  fu  santo,  eletto  da  Dio;  e Cam  si  partì  da  Dio,  il  quale  uccise 
Jafet,  e Dio  In  punì;  del  di  cui  seme  nacquero  i giganti,  i quali  tiranneggiavano,  e tutto 
quello  che  volevano  facevano,  non  temendo  Iddio.  Dio  fece  d’una  lingua  sessantasci,  e 
alla  line  si  distrussero  l’uno  coll’altro  che  mai  più  non  apparve  semenza  di  giganti.  Così 
intraverrà  a’Fiorcntini  per  fare  la  loro  volontà  nou  temendo  Iddio:  della  lingua  loro  se  ne 
faranno  sessantasei  lingue.  Però  eglino  vanno  ogni  giorno  in  Francia,  in  Aletnagna,  Lin- 
guadoca,  Catalogna,  Ungheria,  e per  l’Italia;  e si  disperderanno  che  non  si  diranno  più  di 
Firenze.  Cosi  si  dirà  se  vorrete  fare  a modo  del  procurator  giovane;  però  temete  iddio,  e 
sperate  in  lui. 

Procurator  giovane:  di  tanta  genealogia  che  scese,  da  Noè,  Iddio  elesse  Abramo  il  più 
perfetto  che  fosse  di  quc'ternpi,  ediedegli  il  circoncidersi  perch’egli  fosse  conosciuto  dagli 
altri.  Della  quale  elezione  avea  eletto  chi  sarebbe  concepito  di  padre  e di  madre,  i quali 
erano  nel  peccalo  originale,  e nostra  donna  ne  fu  preservata  perchè  solo  da  lei  doveva 
nascere  inesser  Gesù  Cristo  nostro  redentore,  dio  e uomo,  la  carne  del  quale  non  essendo 
d’uomo  alcuno,  di  puro  sangue  e latte  di  nostra  Donna,  governato  per  Spirito  santo,  si 
fece  quel  santissimo  corpo  che  avea  un’anima  santissimo,  la  più  nobile  che  mai  fosse,  lu- 
mai saravvi  la  più  perfetta.  Cosi  nel  suo  corpo  il  Verbo  si  vesti  di  quella  carne,  benché 
non  si  debba  paragonare  Iddio  colle  cose  create. 

Ma  a proposito  delle  cose  che  Iddio  ha  creato,  discese  Attila  per  tutto  rovinando,  e 
cacciando  gli  uomini  occidentali,  e saccomannandoli.  E Iddio  ispirò  alcuni  potenti,  i quali 
vennero  per  sicurezza  ad  abitare  in  queste  lagune,  per  modo  che  si  trovarono  rimasti  salvi, 
cioè  per  essere  stati  da  Dio  eletti.  Dalla  qual  terra  a laude  d'iddio  vediamo  essere  stati  falli 
de'grandi  monasteri  e spedali,  e si  fanno  di  graudi  limosinc.  Se  noi  facessimo  al  modo  che 
propone  il  nostro  procurator  giovine,  Dio  non  ci  avrebbe  più  per  eletti,  e aspetteremmo 
quello  che  hanno  aspettato  tutte  le  altre  terre,  rovinate  c poste  a sacco,  e uccise  le  genti, 
e avuti  mali  assai.  Perocché  i Fiorentini  vanno  cercando  il  male,  lasciateli  nel  suo  male, 
e siamo  della  città  eletta  di  tutte  l’altre.  Però  state  in  pace. 

Procurator  giovane:  Cristo  pe’suoi  vangeli  disse  lo  fi  do  la  pace;  e così  dice  che  do- 
vete cercar  la  pace.  Se  noi  facessimo  a modo  del  nostro  procurator  giovane,  e preteris- 
simo i comandamenti  di  Cristo,  cosa  potrebbesi  aspettare  se  non  male  e distruzione?  Va- 
lendo  conservarvi,  non  vi  partite  da,’ vangeli.  I Fiorentini  se  ne  sono  parliti,  però  Iddio  gli 
fornisce  di  male  assai  spesso  e di  distruzione. 

Procurator  giovane  : andiamo,  andiamo  commemorando  il  Testamento  vecchio  e il 
nuovo.  Quante  città  grandi  sono  diventate  vili  per  le  guerre:’  e per  la  pace  sì  sono  fatte 
grandi  con  moltiplicare  la  generazione,  palagi,  oro,  argento,  gioje,  mestieri,  signori,  ba- 
roni e cavalieri.  Come  entrarono  a guerreggiare  ch’è  il  mestiere  del  diavolo.  Iddio  le  ab- 
bandonò e restarono  divise.  Distruggevansi  nelle  battaglie  gli  uomini,  l’oro  e l'argento 
mancava,  in  fine  poca  possanza;  e si  distrussero  così  com’eglino  distrussero  l’allre  terre, 
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e andarono  schiavi  d’aHri.  Dove  questa  terra  ha  regnato  1 008  anni.  Iddio  la  distruggerà. 
Non  vogliate  fare  a modo  del  nostro  procurator  giovane. 

Procurator  giovane:  Troja  si  fece  grande  per  istare  in  pace,  moltiplicò  la  genera- 
zione, le  case,  palazzi,  oro,  argento,  mestieri,  signori,  baroni,  cavalieri:  com'essa  eDlrò 
a far  guerra,  nella  battaglia  verniero  distrutti  gli  uomini,  le  donne  rimasero  vedove,  spar- 
vero l’oro  e l'argento,  la  povertà  moltiplicava,  la  città  fu  distrutta,  e i Trojani  diventa- 
rono schiavi  d'altri.  Questo  occorrerà  a Firenze,  la  quale  lia  piacere  di  togliere  le  terre 
altrui  e la  roba  per  sì.  E già  ha  principiato  per  le  molle  rotte  che  hanno  avuto;  il  paese  è 
stato  saccomaunalo;  a’citladioi  è convenuto  di  sgombrare  per  riscattarsi.  E cosi  intraverrà 
a noi  se  faremo  a modo  del  nostro  procurator  giovane.  Però  stiamo  in  pace,  che  la  no- 
stra città  di  Venezia  è fatta  ricca  d'oro,  d argento,  di  mestieri,  di  navigare,  di  mercatan- 
zie,  di  gentiluomini,  di  case,  di  cittadini  ricchi,  di  moltiplicazione  di  popolo  per  la  pace, 
essendo  gli  altri  paesi  in  guerra.  La  guerra  distruggerebbe  questa  repubblica;  ma  se 
vuole,  può  stare  in  pace,  e confidarsi  in  Dio. 

Gerusalemme  moltiplicò  d’abitazioni , palazzi,  signori,  cavalieri,  oro,  argento  per 
islare  in  pace.  Ma  a Salomone,  clic  adorò  e fabbricò  templi  agli  idoli,  successe  Roboante, 
il  quale  si  partì  da  Dio  desiderando  di  avere  paesi  c città  e roba  d’altri.  Iddio  lo  distrusse 
e impoverillo;  e non  patendo  più  il  popolo  durare  alle  angario,  si  rivoltò  e sì  diede  a Jcro- 
boamo  colle  dieci  tribù  maggiori,  e sminuì  il  suo  Stato.  Cosi  è avvenuto  a’ Fiorentini  al 
presente  per  desiderare  quel  d’altri:  le  terre  c i castelli  che  furono  suoi,  si  danno  al  duca, 
cd  è vero  quello  ohe  si  dice  in  quel  salmo:  La  sua  signoria  Vavrà  un  altro,  i suoi  fi- 
gliuoli saranno  orfani , le  sue  donne  saranno  vedove.  Così  intraverrà  a noi,  se  faremo  a 
modo  del  nostro  procurator  giovane. 

Roma  si  fece  grande  e ricca  pel  buon  governo,  e stette  in  pace  per  andare  al  soldo 
d’altri  (IJ.  Ivi  si  fecero  uomini  vaienti  c ricchi;  e cum’essi  consentirono  alla  prima  guerra 
punica,  distrussero  i Romani  gli  uomini  del  paese  d’oro  c d’argento,  e fecero  vedove  as- 
sai, e dicronsi  a moltiplicare  la  generazione,  avvegna  che  Scipione  africano  dopo  la  li- 
berò, e conquistò  oro,  argento  e ricchezze  assai.  La  line  fu  che,  per  le  lunghe  guerre,  im- 
poste alle  terre  angami  grandi,  i cittadini  desiderando  nuovo  stato,  Cesare  se  ne  fece 
signore,  e di  male  tu  male  si  stettero.  Questo  medesimo  occorre  a’Fiorentini.  Gli  uomini 
d’arme  tolgono  loro  danari  e sono  i signori;  ed  essi  oUied:scono  a que’  che  sono  suoi 
servi,  villani,  genti  maledette,  uomini  d’arme.  Cosi  intraverrà  a noi  se  faremo  a modo  del 
procurator  giovane. 

risa  si  fece  grande,  ricca  ed  abitabile  per  la  pace  e pel  buon  governo:  come  desiderò 
quel  d’altri,  in  far  guerra  s’impoverì,  e il  duca  divise  i cittadini  che  si  faeeano  signori; 
udo  cacciava  l’altro,  a tanto  che  la  più  vile  comunità  d’Italia  li  sottomise,  che  fu  Firenze. 
Cosi  intraverrà  a’Fiorcnlùii;  e già  si  vede  che  sono  impoveriti  e stanno  divisi.  Cosi  intra- 
verrà di  noi  se  faremo  al  modo  che  ci  ricorda  il  nostro  procurator  giovane.  Come  ho  detto 
di  questa,  si  dirà  di  tutte  t’altre  città. 

Adunque  voi,  ser  Francesco  Foscari,  nostro  procurator  giovane,  non  parlate  mai  più 
sopra  gli  arringhi  nel  modo  clic  avete  fatto,  se  prima  iiod  avete  buona  intelligenza  e buona 
pratica;  perocché  Firenze  non  è il  porto  di  Venezia  nè  da  mare  nè  da  terra,  perché  il 
suo  mare  è lontano  dai  nostri  confini  einque  giornate.  I nostri  passi  sono  il  Veronese.  Il 
duca  di  Milano  ò quello  che  confina  con  noi , ed  egli  debb" essere  tenuto  nell'amicizia, 
perchè  in  manco  d’un  giorno  si  va  a una  sua  città  grossa  cli’è  Brescia,  la  quale  confina 
con  Verona  e Cremona.  Genova  potrebbe  nuocere,  eh’è  potente  per  mare  sotto  il  duca;  e 
con  questi  si  vuole  star  bene:  ma  quando  i Genovesi  volessero  novità,  abbiamo  la  giustizia 
con  noi;  noi  ci  difenderemo  valentemente  e contro  i Genovesi  e contro  il  duca,  e colla  ra- 
gione. La  montagna  del  Veronese  è la  nostra  difesa  contro  al  duca,  la  quale  per  se  me- 
desima s’è  già  difesa  : oltre  a ciò  difendono  tutto  il  nostro  paese  il  palude  e l’Adige  e 
tremila  cavalli  con  tremila  fanti  e con  duemila  balestrieri  ; la  quale  gente  abbiamo,  e, 
se  abbisognasse  più  farne,  faremmo  resistenza  a tutta  la  potenza  del  duca  con  altre 
tremila  persone.  Però  godete  la  pace.  Se  il  duca  avrà  Firenze,  i Fiorentini  che  sono  usi 
a vivere  a comune  si  patiranno  da  Firenze,  e verranno  ad  abitare  a Venezia,  e condur- 
ranno il  mestiere  de'  panni  di  seta  e di  lami,  per  modo  elle  quella  terra  rimarrà  seuz’in- 
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dustrla,  c Venezia  moltiplicherò,  come  mtravennc  di  Lucca  quando  quel  cittadino  Re  ne 
fece  signore  ; il  mestierci  di  Lucca  e la  ricchezza  sua  venne  a Venezia,  c Lucca  diventò 
povera.  Però  state  in  pace. 

Ser  Francesco  Fuscari,  procurator  giovane,  se  voi  sapete  rispondere  a queste  dimande, 
conforteremo  il  consiglio  a prender  quello  che  yoi  proponete.  Se  voi  vi  trovaste  un  giar- 
dino in  Venezia  di  questa  condizione,  che  vi  desse  ogni  anno  tanto  frumento,  che  desse 
da  vivere  a cinquecento  persone,  e oltre  a questo  che  ne  aveste  molte  staja  da  ven- 
dere; che  il  detto  giardino  vi.  desse  tanto  vino  per  cinquecento  persone,  e oltre  ne 
aveste  da  vendere  molte  carra  ; che  vi  desse  ogni  sorta  di  Iliade  e di  legumi  per  assai 
danari,  e ancora  ogni  sorta  di  frutta,  ch«  vivessero  cinquecento  persone  ogni  anno,  e 
che  ve  lie  fòsse  da  vendere  ; e che  il  detto  giardino  vi  desse  ogni  anno  tra  buoi , 
agnelli,  capretti  e uccelli  di  ogni  sorta  per  bastare  a cinquecento  persone,  e ne  van- 
zassero  da  vendere  ; e similmente  tanto  formaggio  ed  uva  e pesce,  e non  avesse  spesa 
alcuna  d’essere  guardalo,  converrebbe  dire. che  questo  giardino  fosse  nobilissimo,  dando 
tante  cose.  Se  poi  una  imittina  vi  fosse  detto:  Ser  Francesco,  i vostri  nemici  sono  ondali 
in  piazza  a togliere  trecento  marinai , e hannuli  pagati  per  entrare  in  questo  vostro 
giardino,  e questi  portano  cinquecento  rondoni  per  guastare  gli  alberi  e le  vigne;  e final- 
mente, cento  villani  con  cento  buoi  e con  cento  erpici  per  guastare  tutte  le  piante,  e far  danno 
a tutti  animali  grossi  e minuti:  se  voi  sarete  savio  noi  soffrirete;  ma  onderete  alla  casa, 
e torrete  tanto  danaro  per  assoldare  mille  uomini  per  istare  all'incontro  a quei  che  vo- 
gliono menar  guasto.  Ma  se  voi  pagaste,  ser  Francesco,  que’cinquecento  uomini  co’ronconi 
e que’cento  villani  a guastare  il  giardino  cogli  erpici,  verrebbe  detto  che  voi  siete  diventato 
pazzo.  Proviamo  se  siamo  in  proposito.  Abbiamo  deliberato  di  far  intendere  tutte  le  mer- 
catanzie  che  fa  Venezia  al  presente  e con  chi.  Diremo  de’mercatanti  milanesi,  e poi  diremo 
de’ banchi  di  scritta,  che  confermano  questo,  che  ogni  settimana  vengono  da  Milano  du- 
cati 17  io  18,000,  che  farebbono  in  un  anno  la  somma  di  ducati  900,000,  che  entrano 
in  questa  cittì  ; 


alla  settimana 

affanno 

da  Monza  ducati 

1000 

52,000 

— Como 

» 

2000 

104,000 

— Alessandria  della  Paglia 

» 

1000 

52,000 

— Tortona  e Novara 

» ■ 

2000 

104,000 

— Cremona 

Ì) 

2000 

104,000 

— Bergamo 

* 

1500 

78,000 

— Parma 

» 

2000 

104,000 

— Piacenza 

» 

1000 

52,000 

Le  quali  cose  tutti  i banchi  affermano  essere  così;  che  le  merci  che  s’introducono  nel 
paese  del  duca  di  Milano  sommano  ad  1,012,000  ducati  d’oro  all’anno.  Vi  pare  che 
questo  a Venezia  sia  un  bel  giardino  e nobilissimo  senza  spesa  ? 

Alessandria,  Tortona  e Novara  vi  mettono  per  pezze 


di  panno  all’anno 

6,000 

a ducati 

15 

la  pezza, 

ducati  90,000 

Pavia  per  pezze 

3,000 

II 

15 

» 

» 45,000 

Milano  » 

4,000 

» 

50 

» 

» 120,000 

Como  » 

12,000 

M 

15 

U 

> 180,000 

Monza  » 

6,000  ' 

U 

13 

» 

» 90,000 

Brescia  » 

5,000 

» 

13 

» 

» 73,000 

Bergamo  » 

10,000 

» 

7 

0 

» 70,000 

Cremona  » 

40,000  fustagni 

» 

4 

1/4  » 

» 170,000 

Parma  » 

4,000  panni 

0 

13 

» 

» 60,000 

In  tutto  pezze 

90,000 

Ducati  900,000 

Oltre  a questo  abbiamo  per  l’entrata,  magazzino  ed  uscita  dc’Lombardi,  a ducati 
uno  per  pezza,  ducati  200,000,  che  monta  con  le  merci  a 28,800,000  ducati.  Vi  pare  che 
questo  sia  un  bellissimo  giardino  a Venezia? 

Ancora  vengono  conepacci  per  la  somma  di  ducati  100,000  all’anno.  Delle  seguenti 
cose  i Lombardi  traggono  da  voi  ogni  anno 
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Cotoni,  migliaja  5000  per  ducati 250,000 

Filati  » 20,000  da  15  lino  a 20  ducati  il  centinajo  . 30,000 

Lane  catalane  a ducati  00  il  migliajo,  per  migliaja  1000  (1)  . . 210,000 

Lane  francesche  a ducati  30  il  migliajo,  migliaja  1000  . . 120,000 

Panni  d'oro  e di  seta  all’anno 250,000 

Pepe,  carichi  3000  a ducati  100  il  carico  ....  300,000 

Canelle,  fardi  100  » 100  il  fardo  ....  01,000 

Zinzero,  migliaja  200  » 100  il  migliajo  ....  80,000 

Zuccari  di  una  cotta,  di  due,  di  tre  si  mettono  sossopra  ducati  13 

il  cento 95,000 

Zinzeri  verdi,  per  assai  migliaja  di  ducati 

Altre  cose  d’ogni  sorta  per  ricamare  e per  cucire  . . . 30,000 

Verzino,  migliaja  1000  a ducati  30  120,000 

Endaghi  e grane 50,000 

Sapoui  per  ducati 250,000 

Uomini  schiavi 30,000 


Per  modo  che,  fatta  la  stima  del  tutto,  verrebbe  ad  essere  di  2,800,000  ducati  (2).  È 
questo  un  bel  giardino  a Venezia  senza  spesa  ? 

Ancora  assai  toba  co’sali  che  si  vendono  ogni  anno.  Il  quale  traere  che  fa  la  Lombardia 
di  questa  terra  è cagione  di  far  navigare  tante  navi  in  Sorta,  tante  galere  in  Romania, 
tante  in  Catalogna,  tante  in  Fiandra,  in  Cipro,  in  Sicilia  e in  altre  parti  del  mondo,  per 
modo  che  riceve  Venezia,  tra  provigioni  e noli,  due  e mezzo  e tre  per  cento;  sensali, 
tintori,  nati  di  navi  e di  galere,  pesatori,  imballatori,  barche,  marinaj,  galeotti  e rnesset- 
terie  coll’utile  de’ mercatanti  tra  il  mettere,  eccovi  un’altra  somma  di  600,000  ducati 
a'nostri  di  Venezia  senza  alcuna  spesa.  Dal  qual  utile  vivono  molte  migliaja  di  persone 
grassamente.  E questo  un  giardino  da  doversi  disfare?  mai  no;  ma  egli  è da  essere  difeso 
da  cbi  lo  volesse  disfare. 

Se  noi  togliessimo  guerra  pel  modo  che  dice,  ovvero  che  propone  il  nostro  procurator 
giovane  contro  il  duca  di  Milano,  daremmo  cagione  di  assoldare  uomini  con  ronconi,  per 
tagliare  gli  alberi  che  fanno  tanto  buono  ed  utile  frutto  a Venezia,  e di  assoldare  villani 
con  erpici  per  guastare  le  piante  di  tanti  utili  frutti,  che  da  questa  Lombardia  vengono 
ogni  anno  a Venezia.  Ci  converrebbe  di  togliere  uomini  d’arme  che  andassero  sopra  il 
detto  paese  guastando  alberi  e ville,  abbruciando  case  e villaggi,  depredando  animali,  c 
buttando  giù  mura  di  città  e castelli,  uccidendo  uomini  con  desolazione,  mettendo  angarie 
alle  nostre  terre,  si  ai  cittadini  come  a'villani,  e in  questa  città  mettendo  angario  alle  case, 
prestiti  alle  mercatanzie,  alle  navi  e alle  galere.  Dio  sa  quello  che  volessimo  fare  sul  paese 
del  duca;  ma  potrebbe  occorrere  che  il  duca  salvasse  il  suo,  e rimediasse  ad  ogni  modo 
al  male,  e noi  intanto  saremmo  stati  cagione  di  disfare  i luoghi  nostri.  Che  varrebbero 
allora  tante  spezicrie,  e panni  d'oro  e di  seta?  niuno  gli  torrehbe  più,  perchè  non  avreb- 
bene  il  potere.  E a cagione  che  voi,  signori,  n'abbiate  qualche  notizia,  sappiate  che 
Verona  toglie  ogni  anno  di  campo  ( broccato ) d'oro,  d’argento  e di  seta,  pezze  200 


Vicenza 120 

Padova  200 

Trivigi *.  . 120 

Il  Friuli SO 

Feltre  e Cividal  di  Belluno 12 

Spezierie  per  tutti  questi  luoghi. 

Pepe,  earichi  100 

Canelle,  fardi < . • .120 

Zinzeri  di  tutte  le  sorta,  migliaja 100 

e altre  spezierie  assai. 

Zuccari,  migliaja  . • 100 

Cere,  pani 200 


(t)  Alitine  partite  imbrogliate  nell’ediiioae  tifi  Semita  lata  lai  Muratori,  aitati  raeconcia  al  meglio. 
(2)  Non  è tolta  attività  veneta,  giaerhò  hiangna  dedurne  un  milione  per  1 impartì*  dr  pattai  e fnstagai 
Ioni  fornii. 
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Come  noi  devastassimo  il  loro  ricolto,  eglino  non  avrebbono  da  spendere,  in  danno  di 
tutte  le  mercatanzie  e di  tutta  Venezia.  Però  non  si  vuol  credere  al  nostro  procurator 
giovane. 

Al  duca  di  Milano  all'Incontro  converrebbe,  per  difendersi,  di  assoldar  gente  d'arme , 
mettere  angarie  a’villani,  cittadini  e gentiluomini,  per  modo  eli'  e'  non  avrebbe  denaro  da 
comperare  le  sopradette  cose,  in  danno  e rovina  della  nostra  citlade  e cittadini.  Però,  si- 
gnori, siate  conienti  che  rispondiamo  agli  ambasciatori  dei  Fiorentini,  cb’essi  scrivano 
alla  comunità  loro,  ebe  dia  licenza  ad  essi  ambasciatori  ebe  possano  praticare  di  pace  , 
e mettasi  di  rompere  questa  sua  legge  per  cagione  ebe  possano  eglino  aver  pace. 

Pel  detto  modo  abbiamo  veduto  ne’nostri  tempi  Galeazzo  Maria  di  Milano , che  con- 
quistò tutta  la  Lombardia  e la  Toscana,  eccetto  Firenze,  la  llomagna  e la  campagna  di 
Roma,  ch'entrava  in  tante  spese  che  non  potea  sopportarle,  e per  forza  gli  conveniva  di 
stare  in  pace;  e se  ne  stava,  cinque  anui  avanti  che  egli  facesse  la  guerra,  pagando  male 
le  sue  genti.  Cosi  intraviene  a tutti.  Se  starete  in  pace,  raunerete  lant'oro  che  tutto  il 
mondo  vi  temerà  per  l’oro,  e avrete  Iddio  soprattutto  ebe  sarà  per  voi.  Quello  che  di- 
cemmo da  ora  un  anno,  di  nuovo  replichiamolo.  Se  volete  aver  pace,  speriamo  in  Dio  di 
farla  aver  loro.  Iddio  signore  di  tutto,  colla  nostra  Donna  c con  messere  san  Marco  vi  lasci 
prendere  la  pace  ch’è  ben  nostro  ». 

« 

Nel  gennajo  seguente  i Fiorentini  rinnovando  le  istanze,  e dicendo,  se  Venezia  non 
li  soccorresse,  dover  essi  fare  come  Sansone,  che  uccise  se  stesso  con  tutti  i nemici  suoi, 
e se  restavano  vinti,  il  loro  servaggio  produrrebbe  quello  di  tutta  Italia,  il  doge,  convo- 
cato il  consiglio,  cosi  parlò  : 

«Signori,  voi  vedete  ogni  anno  per  le  novità  d'Italia  che  nella  città  di  Venezia  ven- 
gono assai  famiglie  colle  donne  e figliuoli  e coll'avere,  e vanno  empiendo  la  terra  nostra. 
Pel  simile  da  Vicenza,  Verona,  Padova,  Trevigi  vengono  ogni  anno  da  tutte  le  parti  citta- 
dini colle  famiglie  ad  abitar  qui,  con  utilità  grande  della  nostra  città.  Pel  simile  ne  ven- 
gono da  ogni  parte  contadini  e famiglie  buone  delle  nostre  terre , le  quali  vengono  ad 
abitare  per  vivere  pacificamente  coi  loru  mestieri , eglino  e i figliuoli.  Se  voi  vorrete 
guerra,  questi  si  partiranno,  e distruggeranno  la  vostra  città  e tutte  l'allre,  e da’ nostri 
partiranno.  Però  amate  la  pace.  Se  i Fiorentini  si  daranno  al  duca,  loro  danno;  che  ne 
darà  impaccio?  La  giustizia  è con  noi.  Eglino  hanno  speso,  consumato,  e si  sono  indebi- 
tati: noi  siamo  freschi,  e abbiamo  un  capitale  che  va  attorno  di  10  milioni  di  ducali.  Vi 
confortiamo  che  vogliate  vivere  in  pace,  e non  temere  alcuna  cosa,  e non  fidarvi  ne'Fio- 
rentini,  i quali  pel  passato  ci  hanno  messo  in  guerra  con  quc'sigoori  dalla  Scala,  e ci  di- 
mandarono in  prestilo  mezzo  milione  di  ducati;  quando  volemmo  darli  loro,  si  accorda- 
rono con  que'  dalla  Scala  centra  di  noi.  Questo  tu  del  1533. 

Del  1412  fecero  scendere  Pippo  fiorentino,  capitano  degl’ lingbcri  contro  di  noi,  il 
quale  ci  fece  grandi  danni  e altre  cose  assai;  noi  vi  confortiamo  che  spacciamoli  al  modo 
della  prima  volta.  Signori,  non  ci  maravigliamo  del  nostro  procurator  giovane.  La  bene- 
volenza ch’egli  ha  con  questi  Fiorentini,  lascia  a parte  la  giustizia  e la  verità  che  è di  Fi- 
lippo Maria,  perocché  la  guerra  nasce  d'iniquità  de'Fiorentini,  i quali  possono  aver  pace 
e non  la  vogliono.  E questo  perché  ci  vogliono  istigare,  e lasciarci  soli,  e togliere  dei  no- 
stri danari,  e dileggiarne,  e con  i nostri  danari  conquistare  le  terre  d’altri,  come  fecero 
del  1333.  Signori,  non  ci  maravigliamo  del  nostro  procurator  giovane  e della  benevo- 
lenza ch’egli  ha  con  questi  Fiorentini  per  piu  materie  e molte  altre  cose  come  ha  voluto 
dire.  Il  vostro  collegio  ha  voluto  intendere  tutte  le  entrate  che  abbiamo  da  Verona  fino  a 
Mestre,  le  quali  sono  di  ducati  4t>4,000.  E all'incontro  ba  voluto  intendere  la  spesa.  L’en- 
trata sta  sopra  alla  spesa  colla  maggior  pace  del  mondo.  Se  fosse  guerra,  converrebbeci 
far  le  fazioni  co'nostri  danari.  Se  noi  passassimo  di  là  di  Verona,  ci  converrebbe  tenere 
spesa  grande,  e verremmo  a distruggere  i gentiluomini,  cittadini  e artigiani  e la  camera 
degli  imprestiti.  Però  è meglio  di  guardare  quello  che  abbiamo,  e di  stare  in  pace. 

Signori,  noi  non  ve  lo  diciamo  per  gloriarci,  ma  solo  per  dire  nell’arrihgo  la  verità  e 
il  bene  della  pace.  Voi  vedete  pei  nostri  capitani  di  Aquamorta,  di  Fiandra,  per  le  nostre 
ambasciate  che  vanno  attorno,  pe’nostri  consoli  e pe’nostri  mercatanti,  che  dicono  ad  una 
voce:  Signori  Veneziani,  voi  avete  uu  principe  di  virtù  c di  bontà,  che  vi  ha  tenuto  io 
pace,  e vi  tiene  per  modo  vivendo  in  pace,  che  siete  i soli  signori  che  navigate  il  mare 
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e andate  per  terra,  per  modo  che  siete  la  fonte  di  tutte  le  mercatanzie,  c fornite  tutto  il 
mondo,  e tutto  il  mondo  vi  ama  e sì  vi  vede  volentieri.  Tutto  l’oro  del  mondo  viene  nella 
vostra  terra.  Beati  voi  finché  vivrà  questo  principe,  e ch’egli  sarà  con  simile  proposito. 
Tutta  l’Italia  è in  guerra,  in  fuoco  e in  tribolazione,  c pel  simile  tutta  la  Francia  e tutta 
la  .Spagna,  tutta  la  Catalogna,  l’Inghilterra,  Borgogna,  la  Persia,  la  Russia  e l’Ungheria. 
Voi  avete  solo  guerra  cogl’infedeli  che  sono  i Turchi  con  vostra  grande  laude  e onore. 
Peri,  signori,  finché  vivremo,  seguiremo  simil  modo.  Pertanto  vi  confortiamo  che  dob- 
biate vivere  in  pace,  e dar  risposta  a’Fiorentini,  come  facemmo  già  un  anno,  presa  da  tutto 
il  consiglio'1. 

Mario  Samito  riferisce  un  altro  discorso  del  Mocenigo  al  Foscari,  inteso  a provare  per 
una  lunga  parabola,  non  essere  di  alcun  profitto  quelle  conquiste,  nelle  quali  la  spesa 
assorbe  la  rendita.  L’autorità  del  doge  ottagenario  dissipò  gli  sforzi  de’ partigiani  della 
guerra  : ma  nell'aprile  del  1423,  seutendosi  approssimar  al  suo  fine,  fece  invitare  al- 
cuni senatori,  ai  quali  così  favellò: 

«Signori,  abhiam  mandalo  per  voi  dopo  che  Iddio  ci  ha  voluto  dare  quest’infermità, 
la  quale  sarà  il  fine  del  nostro  peregrinare.  Invocando  celeberrimamente  l’onnipotenza  di 
Rio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  santo,  ch’é  Dio  in  tre  persone,  prese  carne  umana,  che  fu 
il  Figliuolo,  secondo  la  dottrina  del  nostro  predicatore  messer  frate  Antonio  dalla  Massa; 
al  qual  Dio  trino  ed  uno  siamo  obbligati  per  molte  ragioni,  che  noi  toccheremo  per  quanto 
spelta  a noi.  Il  qual  Dio  insegna  a’Quaranluno,  che  eleggono  capo  di  questa  nostra  città, 
con  molti  capitoli  di  difendere  la  religione  cristiana,  d'atnarc  i prossimi,  di  fare  giustizia, 
di  pigliar  pace  e conservarla  : le  quali  cose  tutte  noi  siamo  obbligati  di  fare:  Iddio  che 
ha  creato  il  tutto,  sia  lodato.  Vi  notifico  che  nel  tempo  nostro  abbiamo  diffalcato  di 
quattro  milioni  d’ imprestiti  ; il  qual  debito  fu  creato  per  la  guerra  di  Padova,  di  Vicenza 
e di  Verona;  il  nostro  Monte  si  trova  in  sei  milioni  di  ducali,  e ci  siamo  forzati  di  fare 
che  ogni  sei  mesi  si  abbiano  pagate  due  paghe  degl’imprestiti,  e tutti  gli  uffici  e reggi- 
menti, c tutte  le  spese  dell’arsenale,  e ogni  altro  modo,  che  dobbiamo  fare  ad  altri,  e cosi 
abbiam  fatto. 

Medesimamente  per  la  pace  nostra  la  nostra  città  di  Venezia  manda  dieci  milioni  di 
capitale  ogni  anno  per  tutto  il  mondo  con  navi  e galere,  per  modo  che  guadagnano  tra 
mettere  e traere  quattro  milioni.  Voi  avete  veduto  che  al  navigare  sono  cavili  tremila, 
d’anfore  dieci  fino  a ducento,  che  hanno  marinaj  diciannovemila  ; che  abbiamo  navi 
trecento,  che  portano  uomini  ottomila  ; fra  galere  grosse  e sottili  ogni  anno  quaran- 
tacinque , con  marinaj  undicimila  : abbiamo  sedicimila  marangoni  : lo  stimare  delle 
case  somma  a sette  milioni , gli  affitti  delle  case  cinqueceotomila  : sono  mille  gentil- 
uomini, che  hanno  di  rendita  ogni  hanno  ducati  settantamila  fino  a quattromila.  Voi 
avete  veduto  il  modo,  con  cui  vivono  i nostri  gentiluomini,  cittadini  e contadini.  Ben 
però  vi  confortiamo  che  dobbiate  pregare  l’onnipotenza  di  Dio,  la  quale  ci  ha  inspi- 
rato di  fare  nel  modo  che  abbiam  fatto  e di  proseguire  così.  Se  questo  voi  farete,  ve- 
drete che  sarete  signori  dell'oro  de’  Cristiani,  e tutto  il  mondo  vi  temerà.  Guardatevi, 
quanto  dal  fuoco,  dal  togliere  le  cose  d’altri  e dal  fare  guerra  ingiusta,  perchè  Dio  vi 
distruggerà.  A cagione  che  possiamo  sapere  da  voi  chi  toglierete  per  doge  dopo  la  nostra 
morte,  segretamente  lo  direte  a me  nel  l’orecchio  per  potervi  confortare  qual  è quello 
che  merita,  e sia  meglio  alla  nostra  città. 

Signori,  io  vedo  molti  di  voi  che  voglion  togliere  quelli  che  dirò  qui.  Messer  Martino 
Cavallo  è un  degno  uomo  e merita  si  per  intelletto  che  per  bontà.  Pel  simile,  messer 
Francesco  Bembo,  messer  Pietro  Loredano,  messer  Iacopo  Trivisano,  messer  Antonio 
Contarini,  messer  Fantino  Micheli,  e messer  Albano  Badoero.  Tutti  questi  sono  savj,  suf- 
ficienti e meritano.  Ma  quei  che  dicono  di  volere  ser  Francesco  Foscari,  dicono  bugie  e 
cose  senza  fondamento.  Se  voi  lo  farete  doge,  in  brieve  voi  sarete  in  guerra.  Chi  avea 
10,000  ducati  non  ne  avrà  che  1000,  chi  avea  dieci  case  non  si  troverà  che  su  di  una,  c 
così  d’ogni  altra  cosa;  per  modo  clic  vi  disfarete  del  vostr’oro  e argento,  dell’onore  e 
della  riputazione  dove  voi  siete;  e di  signori  che  siete,  sarete  servi  e vassalli  d’uomini 
d’arme,  di  fanti,  di  saccomanni  e di  ragazzi.  Però  ho  voluto  mandare  per  voi.  Dio  vi  lasci 
reggere  e conservar  bene.  Notificandovi  che,  per  la  guerra  de’Turchi  che  hanno  fatta  con 
voi,  di  valentissimi  uomini  in  mare  porrete  ad  ogni  intromessione  si  nel  governo  eh 
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nell’utilità.  E cosi  vi  diciamo  che  voi  avete  otto  capitani  da  governare  sessanta  galere  e 
pi»,  e così  di  navi.  Voi  avete  tra’baleslrieri,  gentiluomini  che  sarehbooo  sufficienti  pa- 
droni di  galere  e di  navi,  e saprebbonle  guidare.  Voi  avete  cento  uomini  usi  a governare 
armate,  per  togliere  un’impresa  pratichi;  e compagni  assai  per  cento  galere;  periti  e savj 
galeotti,  assai  per  galere  cento.  E questa  è stala  la  guerra  del  Turco,  per  modo  che 
ognun  dice  che  i Veneziani  sono  signori  de’capitani,  dei  padroni  e dei  compagni.  Simil- 
mente avete  dieci  uomini  approvati  a grandi  faccende  in  più  volte  a consigliare  la  terra, 
mostrando  le  ragioni  su  gli  arringhi  a tutti:  molti  dottori  savj  in  scienza,  e assai  savj  al 
governo  del  palazzo.  Vedete  per  esperienza  quanti  forestieri  rimangono  contenti  di  stare 
al  giudizio  de’nostri  giudici  del  palazzo.  Seguite  secondo  che  vi  trovate,  e beati  voi  e i 
vostri  figliuoli. 

Voi  avete  veduto  la  nostra  zecca  battere  ogni  anno  ducati  d’oro  un  milione,  e d’ar- 
gento 200,000  tra  grossetti  e,  mezzanini,  e soldi  800,000  all’anno.  Ducati  500,000  di 
grossetti  vanno  all'anno  tra  la  Soria  e l’Egitto;  e ne’vnstri  luoghi  e De'  luoghi  di  terra- 
ferma  ne  vanno  tra  mezzanini  e soldi,  ducali  400,000.  Ne'nostri  luoghi  da  mare  ne  vanno 
ogni  anno  tra  grossetti  e soldi  ducali  400,000.  In  Inghilterra  ogni  anno  soldi  ducati 
400,000:  il  resto  rimane  in  Venezia. 

Voi  avete  veduto  come  i Fiorentini  mettono  ogui  anno  panni  46,000  finissimi,  fini  e 
mezzani  in  questa  terra,  e noi  gli  mettiamo  nell'Apulia,  pel  reame  di  S'cilia,  per  la  Rar- 
beria,  in  Soria,  in  Cipro,  in  Rodi,  per  l’Egitto,  per  la  Romania,  in  Candia,  per  la  More», 
per  l’Istria.  E ogni  settimana  i detti  Fiorentini  conducono  qui  ducati  di  tutte  le  sorte 
7000,  che  sono  ducali  392,000  all'anno.  Comperano  lane  francesche,  caialanescbe,  cre- 
misi e grane,  sete,  ori,  argenti,  filati,  cere,  zuccheri  e gioje  con  benefizio  della  nostra 
terra.  Cosi  tutte  le  nazioni  fanno  a questo  modo.  Però  vogliate  conservarvi  nel  modo  io 
cui  vi  trovale,  che  sarete  superiori  di  tulli.  Il  signor  Iddio  vi  lasci  conservare,  reggere  e 
governare  in  beue  ». 


(I)  pag.  653. 

DEL  BANCO  Ut  SAN  GIORGIO. 

_ Antichissimo  è il  debito  pubblico  de’Genovesi,  perchè,  da  poche  eccezioni  in  fuori, 
i popoli  industriosi  non  possono  fare  imprese  straordinarie  senza  far  debili.  Se  dal  silenzio 
del  CafTaro  e da  altre  memorie  si  ha  ragione  di  eonghietlurare  che  i Genovesi  non  s’ in- 
debitassero nelle  crociate  dell’Asia,  l’eccezione  precede  appresso  loro  la  regola,  e prova 
quanto  il  passaggio  de’pcllegrini  e degli  armati  campioni  del  cristianesimo  li  compensasse 
con  larghi  noli.  Ma  come  portarono  l’armi  in  Ispagna  ed  ebbero  conquistata  Tortnsa  di 
Catalogna,  Don  bastando  i premj  della  vittoria  a compensare  le  spese  dell’armamento, 
bisognò  torre  in  presto  danaro  da’cittadini.  Dunque  il  debito  pubblico  dc’Genovesi  co- 
minciò per  lo  meno  nell’anno  14  48.  Il  modo  di  soddisfarlo  fu  quello  stesso  che  tennero 
per  più  di  sei  secoli  fino  a’ dì  nostri;  cedere  alla  massa  de’ creditori  e agli  amministratori 
eletti  da  quella  un  dato  numero  di  dazj  indiretti  per  certo  numero  d'anni,  finché  pagati 
si  fossero  dei  capitali  prestali  e degl’  interessi  decorsi.  Ogni  amministratore  si  chiamò 
allora  console,  titolo  nel  xii  secolo  comune  ad  ufllzj  molto  diversi  ; ogni  cento  lire  di 
credito  luogo,  ogni  creditore  luogatario,  un  certo  numero  di  luoghi  sopra  una  sola  testa 
colonna,  i paltuiti  interessi  proventi,  la  somma  totale  dc’luoghi,  compere  o scritte,  distin- 
guendole, quando  crebbero  in  numero,  con  varj  nomi  o del  creditore  medesimo,  o della 
ceduta,  n finalmente  del  santo  festeggiato  nel  di  del  contralto.  A Roma,  a Venezia  e a 
Firenze  si  chiamarono  monti  que'prestiti,  che  a Genova  si  appellarono  compere,  mirando 
tutti  nel  medio  evo  a nascondere  sotto  il  velame  di  cose  immobili  o d’approvati  contratti, 
il  mal  sonante  nome  di  usure. 

l/utilità  de’puhblici  debiti  consiste  nel  minorare  i pesi  presenti,  estendendoli  a molti 
anni  avvenire:  il  danno  si  i che  questa  medesima  agevolezza  induce  infallibilmente  a mol- 
tiplicarli. Non  è però  maraviglia,  se  dopo  il  debito  di  Tortosa  se  ne  contraessero  tanti 
altri  che,  generandosene  confusione,  fu  deliberato  nell'anno  1230  di  riunirli  sotto  il  nome 
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di  compera  del  capitolo,  a significare  il  pubblico  atto  con  che  si  convenne  e capitolò  di 
fondarla.  L'anno  1250  era  il  medesimo  in  cui  la  decadenza  e la  morte  di  Federico  II  per- 
mettevane  alla  repubblica  di  attendere  a’suoi  affari  interni.  Come  i politici  avvenimenti  sj 
notavano  io  un  libro  grosso  e pesante,  volgarmente  chiamato  il  pubblico  cartulario,  così 
in  un  libro  di  simile  mole  e legatura  si  descrissero  i capitali  riuniti  nella  nuova  com- 
pera ; e trovossi  secondo  le  memorie  storiche,  che  ascendevano  a luoghi  28,000,  pari  a 
2,800,000  lire  d’allora  (I),  somma  per  que'tcmpi  già  eccessiva  ; e ciò  nondimeno  l’inav- 
vertenza di  qualche  amanuense  fece  l’incredibile  aggiunta  di  una  sesta  cifra. 

La  compera  del  capitolo  operò,  per  usare  un  moderno  vocabolo,  la  consolidazione  degli 
antichi  debiti;  e probabilmente  coloro  che  la  consigliarono,  si  erano  dati  a intendere  che 
la  mole  di  tanti  carichi  posta  in  piena  luce  e in  un  sol  libro  congiunta  come  raggi  diversi 
in  un  sol  centro,  presenterebbe  qualche  ostacolo  al  conlrarne  dei  nuovi.  Ma  fu  indarno 
sperarlo.  I preparamenti  dì  guerra  contro  il  re  Carlo  di  Napoli  diedero  causa  ad  una  com- 
pera di  42,000  lire,  pari  a 420  luoghi  ; il  celebre  assedio  de’Ghibellini  e il  contempo- 
raneo governo  del  re  Roberto,  ad  una  compera  di  lire  200,000;  e cosi  30,000  per  oc- 
casione deU’imperatore  Arrigo  VII,  9300  per  disimpegnare  il  sacro  catino,  11,000  per  li 
primi  tumulti  in  Corsica,  25,000  per  Rodi,  e probabilmente  per  le  guerre  gloriose  contro 
i Pisani  e i Veneziani,  i Catalani  e i Greci,  le  compere  di  San  Pietro  e San  Paolo,  e quelle 
altresì  della  carne,  del  cacio,  del  grano,  del  vino  e del  sale  con  molle  altre  che  per  bre- 
vità ommetliamo.  Non  è però  da  tacere,  che  la  guerra  di  Chioggia  fruttò  in  più  volte  il 
debito  di  495,001  fiorini  d’oro,  monete  pesanti  un  grano  più  che  gli  odierni  zecchini  e 
della  stessa  bontà.  Le  gabelle  assegnate  in  pagamento  costituirono  fa  compera  della  gran 
pace  co’Veneziani,  a cui  per  la  prima  volta  il  doge  Nicolò  Guarco  fece  concedere  il  pri- 
vilegio di  propria  e speciale  giurisdizione  sopra  i debitori  morosi,  senza  formalità  di  giu- 
dizio e rimedio  di  appellazione;  il  che  parve  fino  d'allora  esorbitante,  sebbene,  a cagione 
della  pratica  utilità  in  un  paese  ristretto,  fu  quindi  esteso  alla  maggior  parte  degli  uffizi 
e luoghi  pii  con  pubblica  autorità  stabiliti. 

Il  ducato  di  Antoniotto  Adorno,  principe  più  vago  di  vasti  progetti  che  di  solidi  acqui- 
sti, generò  quattro  prestanze,  compero  o scritte  ascendenti  a 78,000  fiorini  d’oro;  e il 
violento  governo  del  maresciallo  Bucicaldo  accrebbe  talmente  le  pubbliche  spese,  le  com- 
pere e le  tasse  sugli  oggetti  ancor  più  minuti,  che  fu  per  seguirne  un  funestissimo  falli- 
mento. Ma  il  consiglio  di  un  qualche  savio,  chiunque  egli  fosse,  e il  susseguente  decreto 
del  1407  allontanarono  quel  gran  male.  Come  i naviganti  inseguiti  da  vele  ostili  o bersa- 
gliati dalla  procella,  allo  scuoprire  un  porto  amico,  cominciano  a sperare  salvezza  e risen- 
tono in  sé  quelle  forze  che  stimavano  perdute,  cosi  i creditori  della  repubblica  dall’infimo 
al  maggiore  salutarono  lieti  e fiduciosi  il  giorno  che  diede  l’essere  a San  Giorgio.  E l’ef- 
fetto corrispose  all’cspettazione,  perchè  in  men  di  due  anni  le  vecchie  compere  rappre- 
sentate da’  loro  consoli  e procuratori,  si  sciolsero;  e le  loro  disperse  e arretrate  scritture 
messe  a giorno,  liquidate,  e II  dare  dall'avere  sottrattone,  come  torrenti  che  il  loto  loro 
deposlo  si  uniscono  in  limpido  aquidotto,  vennero  insieme  a formare  la  grande  e inte- 
merata scrittura  di  San  Giorgio.  Alla  quale  fu  dato  questo  nuovo  ordine.  Otto  cartulari 
si  assegnarono  uno  per  uno  agli  otto  quartieri  della  città,  il  primo  segnato  C.,  vale  a dire 
Castello,  il  secondo  P.  L.  Piazza  lunga,  il  terzo  M.  Macugnana,  il  quarto  S.  L.  San  Lo- 
renzo, il  quinto  P.  Porta,  il  sesto  S.  Susiglia,  il  settimo  P.  N.  Porla  nuova,  e l’ottavo  B. 
Borgo.  Ogni  creditore  o luogalario  abitante  in  Genova  fu  nell’uno  o nell'altro  de’cartulari 
descritto  secondo  il  quartiere  di  sua  abitazione,  rimanendone  libera  l’elezione  ai  fore- 
stieri. Gli  stessi  quartieri  si  suddivisero  negli  alberghi  dei  nobili  e nelle  contrade  de’  po- 
polari, dì  modo  che  ogni  albergo,  ogni  contrada  ebbe  il  suo  conto  particolare.  Ciò  fatto, 
trovossi  che  i luoghi  consolidati  in  San  Giorgio  sommavano  a 470,706,  più  quarantacinque 
lire,  o centesimi  di  un  luogo,  nove  soldi  e cinque  denari.  In  questo  numero  nou  erano 
inchiuse  quattro  compere  che,  in  derisione  di  lor  piccolezza,  poco  più  di  mille  luoghi  fra 
tutte,  il  volgo  soleva  chiamare  romperette.  Quanto  men  ragguardevoli,  tonto  più  ostinati 
i loro  amministratori , piegarsi  non  vollero  alla  consolidazione  ; e non  si  fece  loro 
violenza. 


valort’ 


(l)  L’oro  purificato  all’antica  nel  najuolo  faurum  de  pajolaj  aveva  io  quel  tempo  per  ogni  oncia  il 
lorc  di  tre  lire,  dieci  soldie  tre  danari  di  quella  moneta.  Acla  Notar.  A.  4254. 
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Da  tempo  immemorabile,  tulle  le  gabelle  si  davano  in  appallo  per  cinque  anni,  sulle 
credenza  che  il  pubblico  interesse  meglio  si  curi  quand’è  congiunto  al  particolare.  A- 
dunque  quante  gabelle  secondo  i precedenti  appalti  si  richiedevano  atl’anmiale^irovento 
di  olio  lire  per  luogo,  tante  il  governo  ne  assegnò  a San  Giorgio,  una  lira  in  conio  di  spese 
e fondo  comune,  e l’altrc  a vantaggio  de'  luogatarj,  i quali  vennero  però  a riscuotere  il 
sette  a centinajo.  Il  che  non  era  eccessivo,  se  si  considera  che  il  minimo  frutto  del  danaro 
in  Europa  era  allora  il  dieci;  ma  pochi  se  ne  contentavano,  onde  gli  Ebrei  ch’esigevano  il 
venti,  erano  invitali  con  privilegi  in  varie  città  dentro  terra,  strozzati  di’  feneralori 
nazionali. 

Siccome  le  gabelle  e i dazj  si  percepiscono  alla  giornata,  e il  comune  vantaggio  ri- 
chiede che  i gabellieri  non  paghino  se  non  a determinali  intervalli,  così  gli  annuali  pro- 
venti si  distribuivano  in  quattro  rate  eguali  sotto  nome  di  paghe,  la  prima  delle  quali  sca- 
deva il  primo  di  aprile.  Non  passò  guari  tempo  che  i proventi  medesimi  per  reciproco  e 
giusto  consenso  mutarono  natura,  sì  che  in  cambio  di  certi  e determinati  diventarono 
variabili  e proporzionali.  A tale  effetto  ne’  primi  tre  mesi  dell’anno  si  facevano  i conti,  il 
che  in  genovese  dialetto  e in  termine  proprio  dicevasi  fare  le  scuse,  sottraendo,  ossia  scu- 
sando dall’introito  dell'anno  decorso  le  spese  e dividendo  il  netto  prodotto  pel  numero 
intero  de’  luoghi.  In  tal  maniera  la  quantità  del  provento  venne  a riuscire  più  o meno  del 
sette  a centinajo,  secondo  la  prosperità  o la  decadenza  del  paese;  e dopo  le  perdute  co- 
louie  d’oltremare  passò  rade,  volte  il  cinque  per  centinajo  del  prezzo  originario,  e il  due  e 
mezzo  del  prezzo  corrente  alla  piazza.  Stabilito  dunque  il  provento,  quattro  coppie  di 
notari,  cognominati  scrivani  delle  colonie,  descrivevano  ne’loro  cartulari  il  credilo  di  cia- 
scheduno, tenendo  l’ordine  de’  quartieri,  degli  alberghi  e delle  contrade;  onde  procede  il 
numero  grande  di  simili  liste  nell'archivio  di  San  Giorgio.  Il  credito  non  era  esigibile  in 
contanti  se  nou  dopo  il  quarto  anno;  e perciò  le  lire  in  ch’era  espresso,  si  nominavano 
lire  di  paghe  a distinzione  di  quelle  di  numerato  e poi  di  banco,  le  quali  il  banco  nume- 
rava e pagava,  senza  il  minimo  indugio,  in  effettivo.  Era  in  arbitrio  di  ciascun  luogatario 
l’aspettare  dopo  il  quart'anno  il  pagamento  del  suo  credito  in  moneta  sonante,  il  girarlo  in 
testa  e credito  d’altri,  o anche  obbligarlo  a favore  degl'impiegati  e de’  gabellieri,  le  cui 
sicurtà  doveano  farsi  in  lire  di  paghe  ad  effetto  di  sostenerne  il  pregio. 

Chiunque  vi  ripensi  un  poco,  comprenderà  di  leggieri  le  cause  e gli  effetti  di  queste 
complicate  operazioni  ; ma  noi  ci  asterremo  da  esporli  tanto  più  volentieri,  che  nei  secolo 
xvti,  abolita  ogni  distinzione  di  alberghi  e contrade,  tutti  i cartulari  si  aprirono  a tutti  in- 
distintamente, e alle  lire  di  paghe  si  sostituirono  con  generale  fiducia  i biglietti  di  cartu- 
lario, cioè  polizzine  di  carta  soda,  contenente  in  totalità  o in  parte  la  quantità  dovuta  da 
San  Giorgio,  il  nome,  il  cognome  e padre  del  creditore,  e la  sottoscrizione  del  notajo. 
Maggiori  cautele  non  usarono,  perchè  il  biglietto  quasi  mai  non  usciva  fuori  Stato,  e 
perchè  la  chimica  e la  mala  fede,  due  cose  per  altro  disparatissime,  non  avevano  ancora 
progredito  quanto  al  dì  d’oggi.  Legge  sacra  ella  era,  che  uiun  biglietto  entrasse  in  cir- 
colazione senza  l’equivalente  danaro  in  cassa,  e che  ognuno  di  essi  nou  fosse  si  tosto 
presentato  al  tesoriere,  che  cambiato  a contanti.  Capace  di  qualunque  somma,  si  po- 
teva custodire , dare,  cambiare,  vendere  e donare  con  tutta  facilità;  onde  in  tempi  tran- 
quilli avea  qualche  agio.  Era  un  gran  che,  possedere  migliaja  di  lire  in  un  cencio. 

Una  cassa  sempre  pronta  a’ pagamenti  era  attissima  a cambiar  monete  e tenerne 
banco.  Ottenne  dunque  San  Giorgio  una  simile  facoltà.  I profitti  erano  grandi  a cagione 
dello  zecche  e monete  innumerabili  tanto  d’Europa  che  d’ Africa  e d’Asia;  oltreché  prov- 
vide leggi  non  permettevano  a tutti  di  tenerne  banco,  com’oggi  sarebbe  il  far  da  sensale 
o da  cambista.  Per  la  qual  cosa,  lasciando  a’  pubblici  atti  l’originario  nome  di  compere, 
invalse  il  costume  di  nominare  il  banco  di  San  Giorgio,  e banca  ancora,  da  che  i francesi 
idiotismi  ebbero  inondato  non  che  la  loro  comune  favella,  i dialetti  altresì  dell’Italia. 

Le  operazioni  bancarie  non  amano  lo  strepito  forense  e le  cure  del  pubblico  palagio; 
laonde  gli  amministratori  di  San  Giorgio  se  ne  allontanarono,  e posero  loro  residenza  in 
una  magnifica  casa  riguardante  l’interna  curva  del  porto.  Dal  che  si  comprende  per  quale 
ragione,  essi  amarono,  meglio  che  Banco,  adoperare  quest’altra  denominazione.  Casa  di 
San  Giorgio,  prendendola  in  senso  morale  e collettivo  a un  dipresso  come,  per  valerci  di 
uno  splendido  paragone,  le  adunanze  do’ Pari  e de’ Comuni  della  Gran  Bretagna  si  dicono 
io  inglese  Case. 
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Nel  vasto  locale  di  San  Giorgio  si  destinarono  le  stanze  più  appariate  e sicure  alla 
custodia  del  danaro,  che  per  mezzo  delle  gabelle,  del  banco  o in  altra  guisa  si  riscuo- 
teva. Il  nome  di  sacristie,  sotlo  il  quale  si  dinotarono,  vivamente  esprimeva  la  cura  e 
religione  con  che  si  dovevano  da  ogni  violenza  o fraude  salvare,  come  se  contenessero 
cose  sacre.  Il  che  fu  eseguito  con  tanta  probità  e costanza,  che  molti  vi  lasciavano  spon- 
taneamente i proventi  non  neccssarj  all’uso  loro  cotidiano,  e molti  ancora  vi  allogavano  i 
frutti  della  propria  industria  e parsimonia.  Non  sarà  sfuggito  di  mente  a!  nostri  lettori  un 
ragionamento  tenuto  nel  consiglio  generale  della  repubblica  quarantott’anni  dopo  l'isti- 
tuzione di  San  Giorgio,  ove  l’oratore  magniGcava  davanti  a persone,  che  avrebbero  potuto 
contraddirgli  se  avesse  esagerato,  la  copia  de’  capitali  ivi  riposti  con  piena  fiducia  da’  fo 
restieri  non  meno  che  da’  cittadini. 

La  lealtà  è cosa  indivisibile;  e chi  la  possiede  è incapace  di  eccezioni  e di  preferenze. 
Quindi  i luoghi  delle  compere  erano  amministrati  con  la  stessa  coscienza  che  i depositi, 
e però  si  tenevano  in  credito  non  ostante  le  pubbliche  calamità  del  secolo  xv,  la  perdita 
delle  colonie  orientali,  le  inaccessibili  discordie  e i mal  variati  governi  che  diminuivano, 
com’ò  manifesto,  l’introito  delle  gubellc,  le  offerte  degli  appaltatori  e per  necessaria  con- 
seguenza i proventi. 

A sostenere  il  credito  e valore  de’  luoghi  conferì  grandemente  il  gran  numero  de’ mol- 
tiplica effetto  pur  questo  e argomento  della  generale  confidenza.  I moltiplici  propria- 
mente detti  si  appellavano  in  senso  figurato  colonne.  Non  erano  altro  che  disposizioni  fra 
vivi  e per  testamento,  in  vigor  delle  quali  i proventi  di  un  certo  numero  di  luoghi,  dichia- 
rati per  lungo  tempo  inalienabili,  servivano  al  solo  fine  di  comperare  altri  luoghi  in  cre- 
dilo e testa  del  medesimo  colonnante,  finche  salili  al  numero  stabilito  da  quello,  potessero 
giusta  l’espressa  disposizione  soccorrere  poveri  c discendenti,  dotare  fanciulle,  sopprimere 
o alleggerire  imposte,  accrescere  pubbliche  rendile,  e non  di  rado  fondare  majoraschi, 
fedecommissi  e simili  sostituzioni  che  l’antica  legislazione  permetteva  a proprictarj,  e che 
la  moderna  in  nome  di  libertà  Ita  loro  interdette.  I grandi  moltiplici  di  Francesco  Vivaldi 
e di  Napoleone  Lomellini  anteriori  al  secolo  xv  vennero  traslocati  in  San  Giorgio;  e 
poscia  un  genio  nazionale  di  beneficenza  ne  costituì  tanti  altri,  che  parve  bene  di  aggiu- 
gnere  agli  otto  cartulari  il  nono  con  le  iniziali  0.  M.  O/ficium  Misericurdiw,  a effetto  di 
descrivere  in  quello  i luoghi  da  moltiplicarsi  e i proventi  da  dispensarsi  per  usi  pii,  se 
non  tutti  giovevoli  in  pratica,  tutti  stimabili  e meritori  nell’intenzione. 

Le  code  di  redenzione  possono  annoverarsi  fra  i moltiplici.  Erano  queste  un  «erto  nu- 
mero di  luoghi,  sopravvunzati  alla  quantità  richiesta  per  gli  annuali  interessi  di  qualche 
nuova  scritta  e prestanza,  i quali  dovevano  per  disposizione  di  legge  moltiplicarsi  ogni 
anno  mediante  la  compera  di  nuovi  luoghi,  e in  progresso  di  tempo  abilitavano  la  repub- 
blica a redimere  e liberare  l’obbligata  gabella,  pagando  il  capitale  del  debito  col  mezzo 
del  compiuto  moltiplico,  lnsomma  le  code  di  redenzione  ernoo,  com’oggi  si  dice  alla  fran- 
cese, fondi  d’amortizzazionc.  E chiaro  che  l’azione  riunita  di  coteste  gran  molle  di  cre- 
dito, i pubblici  e privati  moltiplici,  simili  a un  eccesso  di  forze  nel  corpo  umano  che  ne 
conturba  o impedisce  le  funzioni,  avrebbe  arrestata  la  circolazione  de’  luoghi  in  com- 
mercio, acquistandoli  a inano  a mano  tutti  o la  massima  parte.  Ilidolti  a piccolissimo 
numero,  i luogatarj  privati  non  avrebbero  mantenuta  la  stessa  fiducia  a San  Giorgio,  nè 
con  la  stessa  efficacia  difesi  i suoi  privilegi.  Quindi  meno  giri  o trapassi,  comodissimi 
mezzi  di  contrattazioni;  meno  biglietti  in  corso,  meno  depositi  nelle  slgristie;  gli  stessi 
moltiplici  non  potendo  più  progredire,  rimasti  sarebbono  come  piante  senza  umore,  o 
colonne  senza  capitelli,  e avrebbe  San  Giorgio  perduto  il  suo  bel  carattere  di  privato  a 
un  tempo  e pubblico  stabilimento.  Ma  la  circolazione  de’  luoghi  fu  mantenuta  dai  nuovi 
debiti,  che  nuovi  bisogni  fecero  contrarre  alla  repubblica;  anzi  fu  tempo  ch’ella  toglieva 
da  San  Giorgio  in  prestanza,  molto  o poco  che  fosse,  quanto  a lei  occorreva  di  spendere 
entro  l’anno,  oltre  all’ordinario  bilancio.  Senza  che,  in  vigor  delle  leggi  emanate  nel  ì 'Ì28, 
il  senato  che  era  un  corpo  quasi  sovrano  di  tredici  togati,  ebbe  facoltà  di  derogare  a’  te- 
stamenti, sì  veramente  che  vi  concorressero  undici  voci.  Quantunque  la  difficoltà  fosse 
grande,  spesse  volle  si  vinse;  c derogando,  staccossi  dalle  colonne,  innanzi  al  loro  com- 
pimento, un  dato  numero  di  luoghi,  ora  per  provedere  a spese  urgenti,  e or  per  soccor- 
rere le  impoverite  famiglie  de’  colonnaoti,  il  che  rimise  io  commercio  i già  vincolati.  Alle 
code  di  redenzione  si  toccò  più  di  rado,  perchè  il  derogare  alle  disposizioni  legislative  era 
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cosa  più  difficile  e complicala.  Ond'esse  operarono  senza  notabile  intramess»;  e il  bene- 
fìzio fu  iole  che,  nonostante  sessanta  e più  prestili  fatti  da  San  Giorgio  alla  repubblica  dopo 
la  fondazione  delle  sue  compcre  lino  all’estinzione  loro,  il  numero  de'  luoghi  si  trovò  di- 
minuito più  tosto  che  aumentato.  Nel  1407,  quando  San  Giorgio  fu  costituito,  se  ne  con- 
tavano 470,700;  laddove  nel  1708,  quando  l'inesperienza  del  popolare  governo,  sostituito 
all'antico,  diede  il  primo  colpo  fatale  a San  Giorgio,  non  erano  più  di  433,840,  de’  quali 
lina  quarta  parte  almeno  aveva  chiamale  e disposizioni  di  pubblica  utilità. 

Ma  ritornando  a tempi  prosperi,  si  domanderà  dond’egli  traeva  tanto  danaro  per  tanti 
prestiti?  Abbiam  già  detto  ch'esso  riteneva  un  ntlaio  sopra  gl’introiti  con  che  pagava  i 
proventi  Non  piccolo  lucro  gli  recavano  i banchi,  e quando  prese  consiglio  di  abbando- 
narli a’ privati,  perchè  una  maggiore  uniformità  di  monete  e una  minore  attività  di  com- 
mercio in  Italia  ne  impiccolivano  i profitti,  le  moltiplicate  colonne,  i lunghi  depositi  e la 
confidenza  riposta  ne'  biglietti  di  cartulario  accumularono  nelle  sagrestie  gran  copia  d'oro 
c d'argento.  Già  videsi  quaute  guerre,  quante  orribili  epidemie  desolarono  la  Liguria, 
l’Italia  e l’Europa  ne’ secoli  xiv  c xv.  La  peste  del  1328  fu  foriera  del  giorno  che  tolse 
Genova  a’  Francesi.  L'anno  1656  n’ebbe  una,  la  quale  ridusse  la  sua  popolazione  di  no- 
v antri  mila  teste  a diecimila  soltanto.  Onde  gran  numero  di  eredità  rimasero  giacenti , 
molti  biglietti  di  cartulario  si  smarrirono,  depositi,  colonne,  proventi  caddero  in  dimen- 
ticanza, e venne  quindi  a formarsi  nelle  sagrestie  di  San  Giorgio  no  immenso  deposito 
irregolare,  impossibile  e inutile  a restituirsi  nella  sua  fìsica  identità,  come  osserva  il 
giureconsulto  Corretto,  quantunque  restituibile  in  lutto  il  suo  equivalente,  qualora  periti 
non  fossero  in  massima  parte  i proprietarj  e i titoli  di  proprietà.  Per  tali  c tante  sorgenti 
venne  fatto  a San  Giorgio  non  solamente  di  sovvenire  la  repubblica  nelle  sue  angustie, 
ma  di  fabbricare  i (tei  magazzini  di  Porto  Franco,  unico  asilo  del  travagliato  commercio; 
di  battere  moneta  secondo  i patti  col  governo  fermali , e di  riparare  alle  conseguenze 
dannose  di  uno  zelo  o di  un’ambizione  imprudente.  Vogliamo  qui  alludere  a'celebri  con- 
tratti co’  quali  i suoi  ammiuistralori  accettarono  la  signoria  della  Corsica  e delle  colonie 
orientali  nel  1453,  non  che  di  varie  città  e castella  in  terraforma  negli  anni  1484,  1512 
e 1515.  Sopraffatti  dall’ottomana  potenza  perderono  i possedimenti  della  Crimea  vent’anni 
dopo  l’accordata  cessione,  e ammaestrati  da  una  costosa  esperienza,  retrocedettero  nel 
15f>2  alla  repubblica  la  Corsica,  la  città  di  Sarzana  con  le  sue  armigere  castella,  la  grossa 
terra  di  Levante,  la  valle  del  Teico,  le  sue  popolate  montagne,  e l’antica  città  di  Vcnti- 
miglia.  Fu  questo  un  accordo  di  reciproca  soddisfazione  e utilità.  Perchè  ricuperata  li- 
bertà c pace,  la  Repubblica  ripigliava  i dominj  posti  quasi  in  deposito  presso  una  casa 
amica  per  timore  di  perderli  nelle  sue  politiche  agitazioni;  e la  casa  di  San  Giorgio  tor- 
nava a godere,  fuora  di  molestie  e spese  incalcolabili,  i suoi  naturali  e sicuri  vantaggi 
come  monte  fruttifero,  come  amministrazione  di  gabelle,  banco  di  giri  e trapassi,  cassa 
di  amortizzazione.  deposito  d’oro  e d’argento,  dispensa  e malleveria  di  biglietti  non  ecce- 
denti il  rappresentalo  metallo.  Saviamente  ella  fece  a non  s’intromettere  mai  in  opera- 
zioni di  sconto,  perchè  lo  scontare  senza  carta  è poco  utile  ad  una  pubblica  amministra- 
zione; con  carta  pericoloso,  ove  non  s'abbia  grau  forza  o situazione  Isolata. 

Ora  siamo  giunti  all'ultima  parte  del  presente  discorso,  gli  uffizj  e le  prerogative  di 
San  Giorgio.  Il  primo  e supremo  uffizio  o magistrato  era  quello  degli  otto  Protettori.  Un 
anno  duravano  in  carica,  e passavano  quindi  a governare  la  dogana  sotto  nome  d’uffizio 
precedente.  Com§eteva  ai  protettori  la  suprema  autorità  c balia  sopra  tulle  le  cose  in 
qualunque  modo  apparlenenti  alle  compere.  Ma  conoscendo  il  bisogno  d'ajuti  in  tanta 
mole  d’affari,  e l’odio  grandissimo  che  avrebbero  incontralo  in  caso  di  avversità  se  fos- 
sero soli  rimasti  a regolarli,  non  dubitarono  di  chiamare  a parte  delle  cure  e sollecitu- 
dini loro  un  maggior  numero  di  ullizj,  cioè  otto  procuratori,  otto  del  quarantaquattro , 
otto  del  sale,  p quattro  sindicatari. 

L’uffizio  dei  Procuratori  si  estendeva  a lutti  gli  affari  procedenti  da’  cartularj;  giudi- 
cavano Ip  differenze  insorte  per  giri,  trapassi  o vollure  ; costringevano  al  pagamento  { 
debitori  della  casa,  gabellieri  od  altri;  e sopravvedevano  i libri  di  cassa  e di  scrittura. 
L’uffizio  del  Quarantaquattro,  così  nominato  dall'anno  14-44  in  cui  ebbe  principio, 
doveva  intendere  e finire  tutti  i nrgozj,  cause  c faccende  rimasti  indecisi  entro  l'anno  e 
non  terminati  dagli  altri  uffizj;  e differendosi  più  dell'anno  e un  mese  a fare  i moltiplici, 
dovea  procedere  che  si  facessero  senz’altra  ammonizione  nè  tardanza.  Non  occorre 
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spiegare  le  cose  raccomandate  all’uffizio  del  sale,  quando  la  repubblica  ebbe  ceduto  a 
San  Giorgio  l'amministrazione  di  quell'  importante  c fruttifera  gabella.  I Sindicatori 
e conservatori  , detti  poi  revisori , avevano  ampia  balia  d’ inquirere  tutte  le  azioni 
fatte  da  qualunque  uffiziale,  scrivano  o ministro  delle,  coinpere;  e dove  alcuno  d'essi 
avesse  commessa  frode,  o contravvenuto  agli  ordini,  capitoli  e decreti,  davano  loro  facoltà 
di  condannarlo  e costringerlo  al  rifacimento  del  danaro,  e ad  una  inulta  di  lire  1UOO, 
rimossa  qualunque  scusa  ed  eccezione.  Sembra  ebe  i protettori  si  pentissero,  quando 
che  fosse,  di  tanta  autorità  posta  in  altrui  mani;  certo  avvenne  ebe  quasi  mai  non  si  eles- 
sero a quell'uffizio  de’ revisori  uomini  provetti,  ma  sibbeue  di  poca  età;  e tant’era  a quei 
tempi  diversissimi  da’  nostri  il  rispetto  della  gioventù  verso  i maggiori,  ebe  la  temuta  in- 
quisizione e censura  divenne  una  mera  cerimonia.  Udimmo  già  raccontare  di  un  giovane 
animoso,  il  quale  persuadeva  i compagni  a valersene  senza  laute  riserve;  ma  il  padre  di 
lui  chiamatolo  a sè,  gli  disse;  « Che  strane  novelle  odo  di  te,  o figliuolo?  Non  sai  che 
« inesperto  e novizio  qual  sei,  fosti  eletto  dei  revisori  appunto  perchè  una  lunga  consue- 
« tudine  ba  limitato  i loro  poteri.  Sta  dunque  cheto,  o non  t’ impacciare  di  ciò  che  non 
» devi.  » Quegli  ubbidì,  e trenl’anoi  dopo  fu  doge. 

Ci  resta  a parlare  del  Granconsiglio.  I.o  formavano  ogni  anno  i protettori,  in  numero 
di  Ì80  partecipi  o luogatarj,  metà  a sorte  e metà  a palle.  Essi  presedevano  alle  sue  adu- 
nanze, e tutti  gli  altri  uffiziali  avevano  diritto  d’intervenirvi.  A lui  competeva  tutta  quella 
facoltà  che  avrebbero  avuto  i partecipi  se  tutti  congregati  insieme  fossero  convenuti  in 
una  medesima  sentenza. 

Mutar  leggi,  fondar  nuove  scritte,  servire  la  repubblica  del  richiesto  danaro,  erano 
cose  appartenenti  al  granconsiglio,  ma  non  poteva  deliberarne  alcuna,  se  approvata  c in- 
trodotta non  era  da’  protettori  con  tutte  le  voci  meno  una  quando  il  richiedente  era  lo 
Stato,  e con  cinque  sole  quando  erano  altre. 

Per  essere  di  consiglio  bisognava,  secondo  il  termine  legale,  avere  partecipazione 
almeno  di  dieci  luoghi,  e per  gli  uffizj  quaranta  senz'aicuna  obbligazione,  o cento  quan- 
tunque obbligati,  in  modo  però  che  non  importasse  alienazione.  Nel  granconsiglio  ba- 
stava l’età  d'anni  diciotto,  negli  uffizj  quella  di  venticinque  per  due  soggetti  in  ciasche- 
duno, e di  trenta  per  gli  altri.  Tutti  doveano  giurare  di  non  avere  e non  prendere  parte 
negli  appalti  delle  gabelle.  Le  leggi  stampate  spiegano  minutamente  quanto  dicemmo 
sin  qui. 

I privilegi  di  San  Giorgio  erano  molti,  e i principali  in  ristretto  questi:  che  la  sua  casa 
e il  sommo  suo  magistrato  avessero  il  titolo  d’illustrissimo,  gli  altri  uffizj,  di  prestantis- 
simi; che  per  niun  mandato  di  giudice  si  potessero  i suoi  luoghi  descrivere  e trapassare 
dali’una  all’altra  testa  o persona  se  non  a cagione  di  dote,  eredità  o legato;  e ebe  i paga- 
menti eseguiti  per  mezzo  de’  suoi  banchi  o cartularj  fossero  validi  e disobbligassero  il  de- 
bitore. Aggiugnevansi  a questo  una  perpetua  giurisdizione  civile  nelle  contese  di  luoghi, 
proventi,  molliplici  e colonne,  una  piena  autorità  criminale,  temporanea  bensì,  ma  pro- 
pagata mai  sempre,  sopra  le  frodi  delle  assegnate  gabelle,  e sopra  i delitti  d'uffizio  e am- 
ministrazione, l’indipendenza  delie  sue  leggi  e deliberazioni,  l'inviolabilità  de’  suoi  beai, 
la  libera  contrattazione  de’  luoghi  non  vincolati,  i quali  però  salivano  in  prezzo  ne’  tempi 
prosperi,  scadevano  negli  avversi. 

Qualunque  giudizio  si  porti  sulla  convenienza  politica  di  tante  prerogative  concedute 
a un  corpo  di  capitalisti,  è però  innegabile  ch’esse  collimavano  a renderlo  un  tutto,  non 
dipendente  da  chi  che  sia,  e da  se  stesso  bastante  a sussistere  e perpetuarsi,  solo  che 
fossero  rispettate.  Era  evidente  che  rispettate  sarebbero,  sempre  che  i governanti  della 
repubblica  avessero  il  principale  interesse  in  San  Giorgio;  per  la  qual  cosa  fu  sempre  os- 
servato quando  il  governo  era  misto,  e stabilito  per  legge  quando  si  ristrinse  a’patrizj, 
che  chi  nou  poteva  avere  uffizj  in  repubblica,  non  gli  avesse  pure  in  San  Giorgio,  lasciando 
cionondimeno  aperto  il  granconsiglio  a lutti  ; e non  ostante  a questa  esclusione,  della  cui 
utilità  non  saranno  stati  tutti  persuasi,  è certo  che  mai  non  si  appalesò  diffidenza,  non 
s’accesero  discordie;  uno  spirito  di  condiscendenza  c domestica  pace  fu  sempre  proprio 
di  quella  casa.  Ond’ella  durava  quieta  e secura  fra  le  rivoluzioni  de’  governi  politici,  non 
per  altro  curandosi  di  quelli  che  per  far  loro  giurare  l’osservanza  de’ suoi  privilegi:  il  che 
essi  vinti  da  naturale  rispetto  all'opere  buone  o da  timore  di  sovvertire  la  pubblica  e la 
privata  fortuna,  non  ardirono  mai,  cittadini  o forestieri,  di  ricusare.  Ed  ecco  una  specie 
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unica  al  mondo  di  Stato  in  Stato,  al  quale  ne'  tempi  delle  civili  discordie  gli  uomini  pa- 
cifici e dabbene  si  addicevano  interamente,  lasciando  a’ violenti  e faziosi  l’arbitrio  del 
resto.  Osservarono  questo  morale  fenomeno  i politici  del  gran  secolo  ivi,  fra  i quali  Ni- 
colò Machiavelli  veggendo  i costumi  venerabili  antichi  che  prosperavano  San  Giorgio  a 
lato  dei  disordini  che  perdevano  la  città,  esclamò  esser  quello  un  esempio  veramente  raro, 
che  i filosofi  in  tante  loro  immaginate  repubbliche  non  avevano  mai  escogitato;  e giunse 
fino  a predire  che  un  ordine  si  intero  avrebbe  col  tempo  occupalo  tutta  quella  città  si  di- 
visa, fondando  un  governo  più  comparabile  agli  antichi  che  somigliante  a’modenii.  Ma  la 
predizione  di  quel  sommo  politico,  sommo  ancora  ne’ suoi  errori,  non  a’ è adempiuta. 
Senza  confondere  mai,  senza  separare  del  tutto  gl’interessi  e le  forze,  San  Giorgio  pro- 
sperò quando  fiorì  la  repubblica,  crollò  quand’elia  cominciò  a crollare,  tentò  di  riaversi 
(1802  e 1801),  e ricadde  con  lei.  = 

Serra,  Stona  dell’antica  Liguria  e di  Genova;  voi.  IV. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Geografia  e viaggi  antichi. 


Accompagnando  (In  ora  la  civiltà  nel  camminar  suo  dalle  originarie  alture 
dell’Asia  per  due  opposti  pendii  verso  il  mar  Giallo  e verso  il  Mediterraneo,  di  là 
stazionaria , di  qui  operosa , noi  procurammo  dimostrare  com'  essa  procedesse 
continuo,  crescendo  le  dottrine,  la  morale,  la  libertà,  e facendo  prevalere  lo  spirito 
alla  materia,  l'ingegno  alla  forza  brutale.  Nel  presente  libro  ne  mostreremo  spe- 
cialmente il  dilatamento,  accingendoci  a descrivere  i viaggi , pei  quali , dai  più 
antichi  tempi  fin  ad  oggi,  la  curiosità,  il  commercio,  il  caso,  Pavidità,  le  con- 
getture, la  carità,  la  scienza  spinsero  ad  acquistare  più  estesa  o più  esatta  co- 
gnizione della  superficie  de)  nostro  globo.  Ci  parve  meglio  raccorne  in  uno  il 
discorso,  atteso  che  le  grandi  scoperte  del  secolo  xv  a principio  non  si  legano 
colla  politica  generale,  ed  anche  in  appresso,  interrompendo  il  racconto  delle 
vicende  di  quella,  turberebbero  l’ economia  generale  dell’  opera  nostra  con  mag- 
giori sconci  che  non  sieno  le  ripetizioni,  cui  il  metodo  prescelto  ci  obbligherà. 
V’innesteremo  la  storia  della  navigazione,  del  commercio,  delle  colonie,  toccando 
di  volo  anche  quello,  di  cui  già  ragionammo  o dovremo  ragionare  a mano  a mano. 
£ piacerà  il  vedere  come  l’uomo  passo  passo  riconosca  la  stanza  destinatagli  per 
albergo  nel  suo  tragitto,  e i fratelli  tra  cui  e con  cui  deve  correre,  espiare,  com- 
battere, perfezionarsi  : vedremo  il  commercio  con  prosastico  scopo  generare  eroi, 
non  meno  che  la  guerra  cogl’ impeti  nazionali;  e 1’  uomo  ora  sul  camello  sfidar 
le  arsure  del  deserto  libico,  ora  sulle  slitte  siberiane  i rigori  d’ un  freddo  di  qua- 
ranta gradi , dove  non  incontra  viventi , minacciato  da  montagne  di  neve  o da 
onde  di  arene  infocate;  — e se  perisce  a mezzo  la  via,  tocca  la  riprovazione  ser- 
bata a chi  non  riuscì,  senza  tenergli  conto  della  sostenuta  fatica  (1). 


(I)  La  storia  dei  viaggi  di  La  Harpc  ò compendio 
inesatto  e scolorito,  lavoro  accademico  di  nessun 
frutto,  ignorando  egli  e geografia  e marineria,  nò 
colorendo  i suoi  estratti  con  quelle  particolarità  che 
vi  danno  anima. 

Di  ben  altro  merito  è quella  del  Walkrvaer,  io 
corso-,  come  pure  la  Bibl.  unii  evitile  dei  r oya- 
gti  di  Alberto  MoRÉHMT;  c YUiiloire  dei  dècou- 
rertei  géographiquei  dei  nalioni  européennei  dant 
lei  ditene*  parliti  du  monde,  prétenlanl , d'aprèi 
lei  lourcet  origina  lei  pour  chaque  nalion , le  prè- 
di dei  voyagei  exieutéi  par  terre  et  par  mer  de- 


puti la  plui  houle  anliquité  jutqu'à  noi  jourt,  el 
plui  ipéeialement  deputi  la  fin  du  xv  Mele,  et  of- 
frant  le  tableau  compiei  di  noi  connaiitaneei  ac • 
tucllei  tur  lei  pays  et  lei  peuplu  de  V Atte  , de 
l’Afrique , de  YAmèrique  , et  de  YOcéanie  ; aree 
un  grand  nombre  de  cartel  géographiquei  dreuiei 
tur  lei  relationi  mémn  dei  toyageuri  et  tur  lei 
aulrei  documenti  lei  plui  certaim , et  une  biblio- 
graphie  complète  dei  royagei , di  L.  Viyirn  de 
ISsint-Mahtiv,  Parigi  4845  e seg.  La  sola  Asia  sa- 
! ranno  venti  volumi. 

I Buono  è pure  il  Dùtonario  geografico  di  Mac- 
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1 bisogni  spinsero  I’  umana  specie  dai  nalìi  a paesi  lontani  ; ma  chi  primo 
domasse  il  cavallo,  l’asino,  il  camello,  chi  gli  aggiogasse  ai  carri,  chi  s’ affidasse 
sopra  le  navi  al  mare,  e dalle  pinne  del  pesce,  dall’all  della  gru,  dai  congegni  del 
nautilo  deducesse  l'uso  de’  remi  e delle  vele,  s’ignora.  Quanto  tempo  però,  e studj 
e sperienze  e falli  perchè,  da  un  tronco  scavato  col  fuoco,  siccome  sarà  stata  la 
prima  imbarcazione  dell’  uomo,  si  giungesse  a saper  abbattere  le  selve  educate 
all'uopo,  ridurle  in  travi  e tavole,  saldarle  fra  loro,  calcolarne  la  più  conveniente 
forma,  la  capacità  precisa,  il  peso  assoluto  e specifico,  la  forza  delle  antenne, 
delle  vele,  delle  gomone,  delle  àncore,  la  resistenza  alle  onde  e alle  tempeste,  il 
probabile  corso  giornaliero;  poi  domare  i venti,  sicché  anche  contrarj  servissero, 
come  le  avversità  alle  anime  forti;  leggere  il  suo  cammino  nelle  stelle,  immortali 
fari,  accesi  dall'  Eterno  nel  firmamento;  poi,  aggiugnendo  la  bellezza  e la  corno-  - 
dità,  formare  questi  vascelli  che  or  vediamo,  trionfo  della  meccanica  e della  fisica, 
epilogo  di  tutte  le  cognizioni  dell’uomo,  dalle  più  materiali  alle  più  astratte;  vei- 
colo, fortezza,  campo  di  battaglia,  magazzino,  osservatorio;  dove  la  fornace  di- 
vampa accanto  alla  polvere  fulminante;  dove,  se  il  vento  tace,  sottentra  il  vapore; 
dove  sono  riuniti  i più  industriosi  congegni,  le  delirate  superfluità  de' gabinetti  ed 
oltre  cento  cannoni. 

Se  l’originaria  stanza  degli  uomini  fu  tra  grossi  fiumi  ( Mesopotamia ),  si  può 
credere  che,  nel  disperdersi,  le  primitive  famiglie  seguissero  la  corrente  di  questi, 
e forse  vi  si  avventurassero  sovra  semplici  schifi , dai  quali  presero  baldanza  a 
scostarsi  dalla  riva  e tentar  il  largo  mare,  dopoché  conobbero  come  coi  remi  di- 
rigere il  corso.  La  struttura  de’  pesci  potè  insegnare  la  forma  meglio  acconcia  alla 
navi  e ai  remi  ; alle  onde  alte , che  soverchiando  le  sponde  diguazzavano  I na- 
viganti, si  riparò  col  far  la  coperta;  moltiplicaronsi  i panelli  de’  rematori , si 
rinterrò  l'alberatura,  via  via  s’impararono  le  evoluzioni  e l’arte,  e da  ogni  diffi- 
coltà si  prese  occasione  a nuovi  perfezionamenti. 

I popoli  semitici,  Ebrei,  Arabi,  Fenicj,  condussero  il  primo  commercio;  e agli 
esordj  della  storia  incontriamo  carovane,  che  tramutano  a lontani  paesi  le  ric- 
chezze dell’  Asia  e dell’  Africa.  Tiro  e Sidone , poste  s’ un  lembo  di  terra  insuffi- 
ciente a mantenerle,  ma  avendo  alle  spalle  le  selve  del  Libano  e davanti  un  mondo 
barbaro,  qual  era  l' Europa,  ne  trassero  profitto,  e furono  la  Londra  e l’ Amster- 
dam de’  primitivi  tempi  (1  ; correvano  da  Olir  a Tariesso  nell'Atlantico;  ad  litica, 
Cartagine,  Gode  aveano  colonie,  le  quali  a vicenda  ne  fondarono  altre  assai.  Per 
istabilirne  sulle  coste  d’Africa,  Annone  e Imilcone  impresero  difficili  viaggi  nel- 
l’oceano Occidentale,  il  primo  esplorando  le  coste  a mezzogiorno,  l’altro  risalendo 
dalla  Spagna  al  nord  fin  alle  Isole  dello  stagno,  cioè  l’ Irlanda  o le  Sciily  (2). 

L’ India  principalmente  fu  meta  del  commercio,  vuoi  per  terra  o per  mare, 
come  quella  donde  si  traevano  merci  preziose,  tinture,  avorio,  spezie.  Per  arrivarvi 
da  terra  bisognava  unirsi  in  carovane , che  sopra  cavalli , giumenti  o camelli 
secondo  il  paese,  traversavano  le  vie  che  l’esperienza  aveva  indicate  come  meno 
faticose  e fornite  di  acque  e d’opportune  stazioni.  Nei  longhi  tragitti  b’  incontra- 
vano esse  con  altre,  o avviale  alia  meta  stessa,  o die  dall’  interno  venivano  per 
recare  ad  esse  le  proprie  merci , e far  baratto  colle  loro.  A quei  confluenti  apri- 
vasi un  mercato , e si  celebrava  una  festa,  combinando  col  traffico  la  religione, 
cogli  avventori  i devoti  : il  santuario  prescelto  per  la  fermata  acquistava  fama  ed 


CARTT.  Vedi  anche  MALTEBRt:*  , llist.  de  la  gèogra- 
phie\  Springei.  , Storia  delle  tcoperte  (lo*!.). 

Alcuni  giornali  ed  opere  periodiche  fii  occupano 
unicamente  dei  viaggi,  come  ..nnnlet  dei  royagct , 
Journal  dei  roi/agei.  thè  Aiiatic  jovnwl , thè 


JUiuionary  register . jnnalet  marilime» . Berma 
marilime } Journal  de  la  marine,  BullaHn  da  la 

ioeiitè  tjèogravhique  de  Pari»  ere. 

(1)  Vedi  Libro  II.  cep.  24  e 25. 

(2)  Libro  IV.  mp.  fi. 
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importanza,  e talora  vi  sorgeva  attorno  un  villaggio,  una  città.  Perciò  cosi  stabili 
si  conservarono  le  vie  del  commercio  antico,  e quando  una  città  sul  suo  passag- 
gio perisse,  tosto  ne  succedeva  un’altra  poco  lontana,  che  rendesse  ai  traflicanti 
le  medesime  comodità  (1). 

Per  mare  non  sapevasl  arrivar  nelle  Indie  che  costeggiando  l’Arabia;  talché 
gli  abitatori  di  questa,  Usurpatone  il  monopolio,  non  permetteano  che  altri  pas- 
sasse lungo  le  loro  prode,  nè  staccarsene  osavano  gl’inesperti  navigatori.  Da  ciò 
l’ opinione  che  solo  in  Arabia  si  accogliessero  l' incenso,  la  mirra,  la  cassia,  il 
cinnamomo,  il  ladano;  da  ciò  il  titolo  di  Felice,  attribuito  alYemen. 

Oltre  questi  di  speculazione,  qualche  viaggio  fu  intrapreso  per  curiosità.  Neco 
re  d'Egitto,  posto  in  comunicazione  il  Nilo  col  golfo  Arabico,  di  là  mandò  navi 
fenicie,  che  fatto  il  giro  dell’Africa,  rientrarono  per  Io  stretto  Gaditatio  (2).  Ol- 
treché a’  viaggi  di  costa  minor  arte  è necessaria , il  dar  così  volta  al  capo  di 
Buona  Speranza  riusciva  assai  più  agevole  ai  Fenicj,  che  non  ai  Portoghesi  per 
l’opposta  parte.  Quelli,  usciti  dallo  stretto  di  Bab  el-.Mandeb,  e costa  costa  girato 
il  capo  Guardafui,  colla  mozione  dei  venti  di  nord-ovest,  arrivati  al  sud-ovest  del 
Madagascar,  incontravano  il  rapido  corrente  del  Banco  delle  Aguglie,  e giungeano 
ai  Capo  coi  venti  di  sud-est  che  vi  fanno  quasi  incessanti;  voltatolo,  con  essi  po- 
teano  risalire  fin  al  4°  o al  6°  di  latitudine  nord;  e di  là,  soccorsi  dagli  alterni 
soffi  di  terra  e di  mare,  elevarsi  lungo  la  costa,  finché  passato  il  capo  Mogador, 
li  trasportava  la  corrente  che  si  precipita  dall’  Atlantico  nel  Mediterraneo.  Potè 
dunque  realmente  effettuarsi  dai  Fenicj  nell’ infanzia  dell’arte  un  tragitto,  che 
tante  difficoltà  costò  ai  Portoghesi , sfavoriti  da  tutte  le  circostanze  che  a quelli 
riuscivano  propizie. 

Dei  Fenicj  non  rimase  monumento  originale;  ma  i viaggi  del  loro  Ercole  sim- 
boleggiano le  moltiplici  colonie,  che  piantarono  lungo  il  Mediterraneo  e l’ Atlan- 
tico (3).  E storici  e poeti  mettono  in  concorrenza  con  essi  i Tirreni , qualche 
tempo  signori  del  mare  ; ma  niun  vestigio  resta  di  loro  scoperte.  Le  cognizioni 
geografiche  degli  Ebrei  non  deducendosi  che  per  congettura  dagli  storici  e poeti 
loro , troppo  riesce  arduo  discernere  l' immaginoso  dal  dottrinale , le  asserzioni 
della  scienza  dalle  fantasie  dell’  ispirazione.  De’  viaggi  degli  Argonauti,  che  in 
un  mese  girano  l’ Europa  malgrado  le  burrasche,  e colla  fune  tirano  a rimorchio 
la  nave  lungo  le  coste;  o di  quelli  d’  Ulisse,  che  in  un  giorno  arriva  ai  termini 
dell’Oceano,  qual  conto  può  farsi? 

Seguir  la  storia  della  geografia  sopra  gli  scrittori  autichi  più  difficile  riesce , 
attesoché  uno  ignora  ciò  che  i precedenti  giù  seppero  di  certo  : agli  eroi  d’Omero 
sembra  meraviglioso  il  tragittare  dall'  Africa  alia  Sicilia,  mentre  già  i Fenicj  sfi- 
davano l’Oceano.  Primo  geografo  dell’antichità,  Erodoto  molto  viaggiò,  i costumi 
de’  remoti  paesi  interrogò  con  curiosità,  se  non  con  critica  -,  e sebbene  li  descri- 
vesse colle  forme  poetiche  volute  dalla  sua  nazione , i viaggi  posteriori  mostra- 
rono quanta  verità  si  velasse  sotto  quelle  che  di  favole  aveano  faccia.  Egli  desi- 
gna i paesi  dai  loro  abitanti,  non  il  contrario  come  si  fa  dai  moderni  : talché  arduo 
torna  il  riscontrare  i luoghi , atteso  che  le  popolazioni  cambiavano  stanza.  Da 
storico,  volge  l’ attenzione  verso  i paesi  di  antica  civiltà,  piuttosto  che  a quelli  i 
quali  allora  la  ricevevano,  come  l’ Italia  e il  resto  dell'Occidente,  da  lui  descritti 
peggio  che  l'Egitto.  Vaneggia  qualvolta  pretende  elevarsi  a concepimenti  gene- 
rali e congetture,  cui  mancava  per  anco  l’appoggio  dei  falli.  Non  può  « tratte- 
nersi di  ridere  di  quelli  che,  pretendendo  descrivere  il  contorno  della  terra  scn- 


(4)  Descrivemmo  queste  strade  nel  Tomo  I.  dqr. 
522. 


(2)  Vedi  ia  nota  a pag.  410  del  Tomo  I. 

(3)  Vedi  Tom.  1.  png.  421. 
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i averne  alcun  concetto  ragionevole , suppongono  che  l’ Oceano  la  abbracci 
tutta,  e la  fanno  rotonda  come  fosse  lavorata  al  torno  (1)  ».  Kgli  la  figurava 
una  superficie  piana,  indefinitamente  prolungata  ai  quattro  lati,  e di  cui  non  po- 
teansi  conoscere  i limili:  ma  argomenta  che  l'Europa,  in  lunghezza,  da  oriente  a 
occidente  superi,  o almeno  agguagli  le  altre  due  parti  del  mondo.  La  scarsezza  poi 
dei  libri  gli  lasciò  ignorare  troppe  cose , e perfino  le  scoperte  de’  Cartaginesi. 

Di  questi  i Greci  furQno  informati  da  Scilacc  di  Caria,  che  meglio  descrìsse 
le  coste  dell’  Eusino  e del  Mediterraneo,  e che  primo  nomina  Roma  e Marsiglia. 
Da  quest’  ultima  uscì  Pitea , che , anteriormente  ad  Alessandro , navigò  lungo 
la  Spagna  c la  Gallia  fin  nella  Bretagna,  indi  nel  Baltico:  ardilo  navigatore  e 
insieme  scienziato,  determinò  appunto  la  latitudine  della  sua  patria,  attribuì  alla 
luna  il  flusso  del  mare,  seppe  che  la  stella  artica  non  segna  precisamente  il  polo; 
ond’è  a dolere  che  sol  qualche  frammento  ci  sia  di  lui  rimasto  (2). 

I viaggi  di  Ctesia  e di  Senofonte  diedero  contezza  dell’  India  e della  Persia , 
ma  più  quelli  d’  Alessandro  Magno,  che  seco  menava  dotti,  c spediva  rarità  e 
informazioni  al  suo  maestro  Aristotele.  Mentr’era  indugiato  attorno  a Tiro,  quasi 
volesse  compensare  il  commercio  del  guasto  che  gli  recava  distruggendone  queiran- 
tica sede,  pensò  giovargli  con  tre  grandiosi  divisamenti:  il  primo;  l’intera  rico- 
gnizione del  mare  d’Ircania  (Caspio),  de' cui  lidi  la  più  parte  era  ignota-,  secondo, 
stabilire  una  poderosa  marina  nell’  oceano  Indiano , al  qual  uopo  fe  dai  Fenicj 
costruire  quarantasette  vascelli  grossi,  con  cui  voleva  esaminar  le  coste  dell' in- 
dia, vedere  ove  convenissero  i porti  e di  quali  produzioni  cavar  profitti;  il  terzo 
era  la  conquista  dell’Arabia.  A questo  fine  maudò  l’ammiraglio  N earco  ad  esplorare 
il  golfo  Persico , e fondò  sull’  Indo  città  destinate  a tributar  merci  a quell’  Ales- 
sandria che  fondò  nel  punto  più  opportuno,  e che  sola  basterebbe  ad  immortalare 
l’eroe  macedone,  poiché  fu  ben  tosto  emporio  al  traffico  dell'India,  e fonte  di 
ricchezze,  non  esausto  fin  oggi  da  tanto  avvicendar  di  dominatori.  Nearco,  sceso 
colla  fiotta  per  l’ Indo  e vólto  ad  occidente , benché  male  conoscesse  le  mozioni 
de’  venti , giunse  fino  ad  Ormus,  indi  alla  foce  dell’  Eufrate  in  ventuna  settimana; 
ciò  che  ora  si  farebbe  in  tre,  anche  senza  soccorso  del  vapore. 

II  buon  esito  incoraggiava  Alessandro  a nuove  spedizioni , ma  morte  gliele 
guastò  : le  sue  conquiste  andarono  spartite  fra  i generali , e degli  scrìtti  de’  suoi 
ingegneri  non  rimase  che  quanto  basta  a crescerne  il  .desiderio.  Di  essi,  Megaslene 
descrisse  le  magnificenze  delle  Corti  indiane  ; Onesicrato  pel  primo  ragionò  del- 
P isola  di  Taprobana  (Seilan);  poscia  i Tolomei  applicarono  a mantenere  fra  il 
loro  regno  c l’India  un  traffico  che  partoriva  tante  ricchezze  e cognizioni.  Queste, 
depositate  nella  biblioteca  d' Alessandria,  furono  messe  in  opera  da  Eratostene, 
geografo  di  estese  dottrine,  e che  nella  scienza  sua  introdusse  un  metodo  unifor- 
me, e le  linee  parallele  per  fissar  sulle  mappe  la  latitudine  dei  paesi.  Ma  dell’A- 
frica egli  conoscea  pochissimo;  dell’Europa  sol  le  isole  del  Mediterraneo  e le  coste 
di  questo  e del  Ponto  Eusino;  credeva  che  l’iberia  e la  Celtica  continuassero  in 
linea  retta  dal  promontorio  San  Vincenzo  alla  foce  della  Loira  ; terminava  la  Cel- 
tica al  Reno,  e il  resto  del  continente  chiamava  .Svizia  d'  Europa,  lo  facea  finire 


(t)  Lib.  iv. 

12)  Gioachino  Lelewel(Pj/{Afa*  de  Maritili*,  Pari- 
gi 4837  in-8  roncarle)  rivendica  aPilca  la  confidenza 
negatagli  da  Polibio,  Strabono  eda  molti  moderni,  fra 
i quali  l'erudito  Gossclin.  Traccia  egli  esatto  il  viag- 
gio di  quel  Marsigliese,  che  costeggia  llbcria  lì n olle 
Colonne,  volta  il  promontorio  Sacro  (capo  San  Vin- 
cenzo), e sull'Oceano  rade  le  coste  della  Celtica  fino 
a Fincslerra  . lasciando  allora  Invia  de"  Cartaginesi, 


che  il  commercio  uvea  già  condotti  fino  alle  Cassile- 
ridi  (isole  Sorlinglie)  c al  capo  Bcnerion  (roste  di 
Cornovaglia) , tende  al  nord  sin  allo  stretto  , c cn- 
slcggia  il  lato  orientale  della  Bretagna:  giunto  al- 
l’estremità mcttcsi  iu  pieno  mare,  e dopo  sci  giorni 
di  navigazione  raggiunge  Vuiltma  Itrrarum  Thule , 
cioè  I Islanda  o piuttosto  uoa  delle  Keroe.  Pi  tea  se 
ne  slaccu  senza  averla  riconosciuta,  toma  al  continente 
europeo,  o correndo  verso  settentrione  penetra  nel 
Baltico  sino  ul l'imboccatura  della  Vistola. 
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verso  il  60°  di  latitudine , bagnato  in  linea  retta  dall’  oceano  Settentrionale  ; il 
mar  Baltico  era  uno  stretto  di  questo,  che  separava  dal  continente  l’isola  Baltia, 
al  cui  occidente  apparivano  Albione  e Tuie.  Eudosso  da  Cizico  ottenne  da  Tolo- 
meo Evergete  II  una  nave  per  tentar  il  giro  dell’  Africa;  e fallitagli  la  prima, 
assunse  un’altra  spedizione,  della  quale  restò  forse  vittima. 

♦ In  generale  i Greci,  sprezzando  i paesi  ove  andavano,  ce  ne  porgono  gli  usi 
non  i pensieri,  o li  foggiano  alle  guise  loro;  troppo  colti  per  essere  ingenui,  troppo 
gravi  per  eccitar  interesse.  Pausania  merita  il  titolo  di  viaggiatore;  ma  sebbene 
scorra  il  paese  più  poetico  della  terra,  quanto  rari  lampi  d’ispirazione.'  Tre  ca- 
pitoli consuma  attorno  all'arca  di  Cipselo,  e trasvola  fatti  e ruine,  che  il  solo  an- 
nunziarle è sublime. 

Ulteriori  tentativi  impedì  la  conquista  dei  Romani , che  sbalzò  di  seggio  le 
antiche  repubbliche  marittime.  Ma  come  le  vittorie  d’Alessandro  l’Oriente,  così 
quelle  di  Mitradate  rivelarono  il  settentrione  d’Europa,  e le  romane  l’occidente. 
Cesare,  avendo  veduto  co’  propij  occhi,  dà  pennellate  poche  ma  maestre;  nè  i 
Galli  conosceremmo  senza  di  lui.  Tacito  o vide  la  Germania,  o piuttosto  ne  rac- 
colse contezza  da  chi  1’  avea  visitata;  studiò  gli  uomini  nella  grandezza  loro,  ma 
non  penetrò  in  quei  recessi  della  società,  donde  può  conoscersi  l’indole  vera  e 
originale  d’ un  popolo. 

Pure  le  cognizioni  scientifiche  non  s' erano  gran  che  vantaggiate  (1),  e Stra- 
bone  seppe  poco  più  di  quel  che  quattrocent’  anni  innanzi  si  fosse  detto  (2). 
Fors’  anche  il  dispregio  in  che  i Greci  tenevano  la  letteratura  romana,  impedì  a 
lui  di  profittarne,  onde  parla  da  ignorante  di  quella  Bretagna  eh’  era  stata  esat- 
tamente descritta  da  Cesare;  discute  se  l’Italia  sia  un  triangolo  od  un  quadrato; 
crede  il  Caspio  comunicare  coll’  oceano  Settentrionale , benché  Erodoto  1’  avesse 
dato  per  un  gran  lago,  e gli  eserciti  di  Pompeo  riconosciuto  n’  avessero  il  con- 
torno ; di  là  dal  deserto  di  Cobi  nulla  conosce , non  l’Arabia  impenetrata,  non  il 
cuore  dell’  Africa;  i ragguagli  de’ già  nominati  viaggiatori  o ignorava  o non  cre- 
deva, incatenato  dall’opinione  sua  sistematica  che  la  terra  fosse  divisa  in  cinque 
zone,  di  cui  sole  due  abitabili.  È lodevole  d’aver  raccolto  quanto  può  allettare  e 
giovare  senza  farne  pompa;  distribuisce  con  metodo,  e secondo  un  concetto  ge- 
nerale; e ci  dà  il  più  vasto  monumento  di  geografia  antica. 

Il  compendio  in  elegante  prosa  di  Pomponio  Mela,  e la  Periegesi  in  versi  di 
Dionigi  non  aggiungono  veruna  contezza  geografica.  Plinio  si  limita  qui  pure  a 
uffizio  di  raccoglitore,  non  curando  tampoco  mettere  d’accordo  le  relazioni  dispa- 
rate, e ragguagliare  le  misure  ad  una  sola;  eclettismo  irragionato,  guasto  per  so- 
prappiù  dalle  forme  scolastiche  e poetiche. 

Alla  geografia  sono  di  lume  gl’  itinerarj , indicazioni  dei  paesi  per  cui  passa- 
vano le  strade , colle  quali  Roma  aveva  alla  capitale  incatenato  le  province  più 
discoste. 

Lentissimi  procedettero  nelle  scoperte  gli  antichi  perchè  fatte  per  terra  ; ma 
appunto  per  ciò  acquistavano  miglior  conoscenza  degli  uomini  e del  paese.  Il 
succedersi  de’  grandi  imperi  v’  esercitò  mia-ore  efficacia  che  non  si  aspetterebbe  ; 
e lasciando  via  le  congetture  c le  supposizioni  gratuite,  resta  che  dell’Europa  gli 
antichi  conosceano  poco  i paesi  a levante  della  Germania,  la  Prussia,  la  Polonia, 
la  Russia,  non  che  le  contrade  isterilenti  sotto  al  polo  artico;  dell'Africa  sol  quanto 


(f)  Inesattezze  geografiche  abbondano  ne1  classici 
latini;  Orazio  da  per  estremi  della  terra  la  Bretagna 
e il  Tanai;  Virgilio  fa  scorrere  il  Nilo  per  l’India  , 
Georg.  IV.  293  ; vedi  pure  Lucano  X.  292.  Tacito 
fa  merito  ad  Agricola  d'aver  primo  scoperto  che  la 
Bretagna  è isola,  sebbene  già  appuntino  descritta  da 


Cesare  •,  c dice  che  questa  all’oriente  ha  la  Germania, 
a mezzodì  la  Gallia  , ad  occidente  la  Spagna  , c a 
mezza  .strada  Urlando.  Per  Plinio  la  Scandinavia  è 
un’isola.  • 

(2)  L o cognizioni  dì  Strabono  esponemmo  all'  en- 
trare dcj  i Libro  VI. 


Racc.  Tom.  Ur. 
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è lambito  dal  Mediterraneo  e dal  golfo  Arabico  ; dell’  Asia  ignoravano  i paesi  di 
là  dal  Gange,  e quelli  dove  erravano  Sarniati  e Sciti. 

Nò  i predetti , nè  Strabene , nè  Plinio  accano  fondato  sulle  matematiche  la 
loro  geogratla,  negligendo  i lavori  già  intrapresi  da  lpparco.  A Marino  da  Tiro 
è dovuto  questo  perfezionamento,  sopra  il  quale  Tolomeo,  al  tempo  degli  Anto-  lood. c 
nini,  stese  la  sua  geografia,  portandola  ben  più  oltre  che  Strabone,  giovato  dy.lla 
biblioteca  d’  Alessandria  e dai  molti  mercanti  che  in  questa  città  capitavano. 

Primo  egli  adottò  le  misure  di  longitudine  e latitudine , servendosi  de’  faticosi 
lavori  precedenti,  e ingegnandosi  di  correggerli  e precisarli;  primo  descrisse  la 
sfera  armiilare;  diede  un  catalogo  de’  luoghi  colle  rispettive  posizioni;  buon  rac- 
coglitore , comunque  sprovislo  di  genio  ; mirabile  per  la  quantità  di  luoghi  che 
conosce  in  ogni  parte  del  mondo,  e l’accuratezza  nel  trascrivere  i nomi  indigeni. 

Se  non  che  appoggiandosi  alle  ipisure  itinerarie  de’  mercanti  e de’  navigatori , 
erra  spesso,  grossolanamente  delinea  le  coste,  e non  valuta  la  projczione;  allunga 
niente  meno  che  di  20  gradi  il  Mediterraneo,  clic  pur  era  il  meglio  conosciuto;  il 
Gange  fa  sboccare  46  gradi  più  in  là  del  vero,  cioè  un  ottavo  della  circonfe- 
renza del  globo  (1). 

Con  lui  si  chiude  la  geografia  antica;  la  quale,  oltre  restar  impicciolita  pel 
difficile  acquisto  di  notizie,  era  traviata  da  idee  milologiclie  e da  sistematiche. 
Ciascuno , per  boria  di  nazione , poneva  il  proprio  paese  nel  centro  della  terra , 
fosse  il  Meri;  per  gl’indiani,  l’Olimpo  pei  Greci,  o il  Midgard  pegli  Scandinavi, 
o l’impero  di  mezzo  pe’  Cinesi.  Attorno  v'era  disposta  la  gente  civile;  lontano  i 
forestieri,  designali  per  mostri,  o scimmie, od  orsi,  giganti  o pigmei;  ad  oqpidente 
paesi  beati  d'ogni  delizia,  che  i Greci  chiamavano  esperidi  o fortunati;  a setten- 
trione il  regno  delle  tenebre,  abitato  da'  Chnmerj.  Sotterra  stava  il  regno  de' 
morti;  tuli’  in  giro  un  oceano  insuperabile;  di  sopra  piegavasi  una  vòlta  solida, 
dov’  erano  conGtte  le  stelle , e per  la  quale  gli  astri  guidavano  i loro  carri.  Le 
fantasie  di  ciascun  popolo  improntavano  secondo  la  loro  natura  questo  cielo  e 
queste  immagini.  A capriccio  figuravano  la  terra  chi  rotonda,  chi  cuba,  uno  a ci- 
lindro, l’altro  a disco,  un  terzo  a barca. 

I libri,  quanto  più  rari,  tanto  in  maggior  rispetto  tencvansi,  onde  una  notizia 
parca  vera  perchè  scritta,  c ripeteasi  dai  successivi  perchè  detta  dai  precedenti: 
che  se  l’esperienza  contraddicesse,  non  la  si  smentiva,  ma  cercavasi  conciliarla , 
a costo  di  storpiare  la  verità. 

Questa  poca  diffusione  delle  scritture  facea  che  il  posteriore  ignorasse  le  sco- 
perte antecedenti;  c mentre  oggi  sarebbe  imperdonabile  chi  s’ accingesse  a un 
lavoro  senza  conoscere  tutti  i suoi  predecessori , non  potrebbe  fra  gli  antichi  mi- 
surarsi il  progresso  d'una  scienza  dall'età  degli  autori;  tanto  in  alcuni  ferenti  si 
trovano  o accettati  errori,  o ignorale  verità,  su  cui  altri  aveano  già  esercitato  il 
giudizio  (2). 

Traendosi  poi  i nomi  da  qualità  generiche,  spesso  erano  applicati  a varj  luoghi 
fra  loro  distanti,  nuovo  impaccio  a riconoscerli.  Cassitcridi  vuol  dire  isole  dello 
stagno  ; e forse  s’  applicò  del  pari  a paesi  dell’  India  ed  alla  Spagna  ; Esperide 
significa  occidentale , onde  ogni  paese  chiamò  così  quel  che  gli  stava  a ponente  : 


(4)  Sulla  geografia  matematica  degli  Arabi  vedi 
il  ca  p.  XXVII.  Tolomeo  e inesattissimo  nella  geografia 
dell  Italia  , colpa  sua  o dogli  scrivani  : nel  solo  breve 
tratto  riferìbile  all’alto  Italia  , pone  fra  i Gcnomani 
Bergamo,  Mantova , Tronto  ^ Verona,  appartenenti 
agli  Euganei,  ai  Levi , ai  Reti  , oi  Veneti  ; fa  nascere 
il  Po  presso  il  lago  di  Corno  j^la  Dora  presso  il  lago 
Penino,  poi  piegare  verso  qlid  di  Garda;  dopo  le 
foci  del  Po  colloca  quello  dell' A tritino  (il  Tartaro/),  | 


| dimenticando  P Adige  ; pone  come  città  mediter- 
ranee nei  Carni  Aquileja  e Concordia,  e nei  Ve- 
noti  Aitino  od  Adria  clic  orano  a mare;  a occidente 
dofla  Venezia  colloca  i Recitili  , nomo  ignoto  , che 
forse  accenna  i Camuni  o i Rreuni,  genti  ad  ogni 
modo  di  poca  importanza  ccc.  ree. 

(2)  Plinio , raccoglitore  appassionato  , pare  non 
abbia  conosciuto  Strabone. 
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Fatti  vuol  dire  fiume,  e il  Fasi  e il  Fison  troviamo  nel  Seilan,  nella  Coichide  , 
nell'Armenia,  altrove:  Eridano  suona  fiume  lontano,  onde  potè  scorrere  nella 
Scandinavia  non  meno  che  in  Italia  e far  piangere  sotto  ai  pioppi  del  Po  le  so- 
relle di  Fetonte. 

Scoperta  rilevantissima  ai  tempi  di  Plinio  fu  quella  dèlie  mozioni  regolari  dei 
venti,  che  nei  mari  frapposti  all’Africa  e all’India  spirano  periodicamente  metà 
dell'  anno  dal  sud-ovest,  e metà  dal  sud-est  (1).  Gli  antichi  se  n’  erano  accorti, 
ma  senza  trarne  norma  generale;  finché  Ippalo,  navigatore  istrutto,  accertala  la 
so  a.  c.  costanza  di  quel  fenomeno,  ardì  avventurarsi  all’  Oceano,  e col  proprio  esempio 
infuse  nuova  vita  al  commercio  dell'  India,  allora  emancipato  dalle  gelosie  degli 
Arabi. 

Arriano  alessandrino  descrisse  quel  viaggio  nel  Periplo  del  mar  Mot- 
to (2),  specialmente  a servigio  de’  merendanti.  Le  dotte  dell’  Egitto  dirette  al- 
1'  India,  partendo  da  Berenice,  uscite  da  Bah  el-Mandeb,  toccavano  Aden,  poi 
lungo  l’Arabia  Felice  giungevano  a tana,  capitale  dell’Adramot;  di  là  alla  peni- 
sola del  Decan,  raccogliendovi  mussoline  e indiane:  verso  mezzodì  procedevano 
a Bombay  e alla  costa  di  Cànara , sin  d’  allora  infame  pei  pirati  ; poi  dal  capo 
Guardafili  dirigevansi  a Musiri,  principale  scalo  del  commercio  di  tutti  quegli 
orientali  e che  corrisponde  al  Mirziì  moderno , fra  Onor  e Barceiore.  Trenta 
giorni  occupavano  in  questo  tragitto  ; poi  come  il  vento  si  volgesse,  ritornavano, 
innanzi  che  l’anno  fosse  revoluto.  Restava  dunque  tolto  il  monopolio  agli  Arabi  ; 
e approdando  direttamente  all’  India,  poterono  Greci  ed  Egizj  riconoscere  quel 
popolo,  fra  cui  il  commercio  era  inoltrato  tanto,  che  già  nel  oodice  di  Manu  si 
trovano  indicate  le  assicurazioni  marittime. 

I primi  predicatori  del  vangelo  furono  dallo  zelo  della  verità  portati  fin  agli 
estremi  della  terra,  ma  pensavano  a guadagnar  anime,  non  a raccogliere  e tras- 
mettere notizie.  Dalla  Topografìa  del  mondo  cristiano  d'un  Cosma  lndicopleuste 
del  ti  secolo,  abbia  egli  o no  navigato  all'India,  raccogliamo  che  a’  tempi  suoi 
i Romani  spingeansi  oltre  la  costa  del  Malabar. 

Ma  di  là  dal  nostro  emisfero  supponevano  gli  antichi  esistere  altri  paesi  abi- 
tabili ed  abitati?  È alla  mano  di  tutti  il  Sogno  di  Scipione,  ove  l’orator  romano 
finge  che  a questo , rapito  dormente  in  cielo,  sia  additata  la  bassa  nostra  terra , 
popolata  in  giro  per  modo , che  gli  uomini  stanno  quali  obliqui , quali  opposti 
agii  altri;  delle  cinque  zone,  sol  le  due  temperate  hanno  abitanti,  divise  insupe- 
rabilmente l' una  dall’altra  mediante  la  torrida.  11  tono  dogmatico,  onde  espone 
siffatta  teorica  quel  savio  che  tutto  seppe , c’  indurrebbe  a crederla  comune  ; tal 
la  mostrerebbe  l’asseveranza  di  Manilio,  che  ammette  con  maggior  precisione  e 
terre  e genti  antipode  (3):  ma  noi  apprendemmo  a non  meravigliarci  se  fra  gli 


(1)  Mauuim  in  arabo  tuoi  dira  tempo  fisso,  sta- 
gione del  radunarsi  di  quei  che  fanno  il  nellegri* 
imgj'io  alla  Mecca.  l>a  qui  mouttum  per  indicare  la 
stagione  dei  venti  regolari;  i quali  poi  han  nome 
specifico  dai  paesi  donde  spirano.  Disti  ugnami  bene 
dagli  altari,  che  per  tutta  h nona  torrida  spirano 
quasi  costantemente  da  levante  ; prodotti  principal- 
mente dal  molo  diurno  della  terra  attorno  al  proprio 
asse , composto  coll’azione  del  Sole  per  parte  con- 
traria. 

(2)  ©a tìiacr,  ino Spaia  chiamavano  gli  antichi 
tutta  la  parte  occidentale  del  mar  delle  Indie,  cioè 
le  costa  del  Malabar , della  Persia,  dell'Arabia. 

(3)  Terrarum  forma  rolunda. 
Nane  circum  varia  genie»  hominum  atque  fera- 

rum 


Aeriaeque  cofani  roluere».  Para  eju»  ad  ardo» 
Emine!;  anstrinis  pars  est  habitabilis  ori»  , 

Sub  pedibutque  jacel  nostri» , tupraque  rldetur 
Ipsa  libi  fallente  loto  iter  li  ria  lunga 
Èl  par  iter  tur  gente  ria,  pariterque  cadente. 

Itine  ubi  ab  oecaiu  nostro s sol  aspidi  or  tu»  , 
tUie  orla  die»  sopita s escila I urbeit . 

Fi  cum  luce  refert  operum  vadimonio  tcrris  : 

Xot  in  norie  sumus , somnosque  in  membra  loea- 

mm: 

Pontu»  ulrosque  lui»  distingui!  ri  alligai  undis 

Altera  pars  orbis  sub  aquis  jacet  invia  nobia 
Ignotceque  hominum  gente»,  nec  transita  regna , 
('(immune  ex  uno  lumen  ducentia  sole  , 
Direrjatque  umbra»  r Iceraque  radenti a tigna  , 

Et  dcrtros  orttts  cale  spectantia  verta. 

Mami.iOj  Astron.  I. 


i Monsoni 
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antichi  anche  i più  colti  ignoravano  ciò  che  crasi  fatto  e detto  prima  di  loro. 
E veramente  l’uomo  non  tardò  a immaginarsi  che,  fuor  della  sua,  altre  terre  esi- 
AUutide  stessero  di  climi  conformi  ai  nostri , e che  intitolarono  Atlantide,  o Gran  Terra, 
o Continente  Croniano,  o con  altro  nome.  Platone  ne  parla  espresso,  dicendo  aver 
raccolto  dalla  bocca  di  Criria  suo  avolo  ciò  che  questi  aveva  inteso  da  Solone , 
istruitone  da  un  vecchio  sacerdote  egizio  di  Sais;  essere  stata  1’  Atlantide  una 
grand’isola  in  quadro,  nell’  oceano  fuor  delle  Colonne,  lunga  tremila  stadj  e larga 
duemila,  allungata  verso  meriggio,  e al  settentrione  contornata  da  montagne  che 
in  altura  e bellezza  vincevano  tutte  le  conosciute.  Ivi  abbondanza  di  frutti,  di 
metalli,  d’animali,  e principalmente  d’oro  e d’elefanti.  Platone  sa  pur  recitarvi  il 
culto,  i costumi,  l’ordine  civile  di  quest’ isola, bella  e santa  dapprincipio,  marche 
poi  si  corruppe,  talché  Giove  stabili  annichilarla;  e scatenati  i venti,  e scossa  la 
terra,  l’ebbe  in  una  notte  sobbissata.  11  nome  stesso  d’ Atlantide  accennava  ad 
origini  divine,  poi  vi  si  aggiunsero  le  umane,  supponendo  che  di  là  venisse  quella 
civiltà,  di  cui  in  ogni  paese  trovansi  gli  sviluppi,  in  nessuno  il  germe;  e s’imma- 
ginò che  gli  Atlantidi  fossero  migrati  in  Egitto,  portandovi  il  culto,  le  scienze,  le 
arti  che  poi  valicarlo  in  Grecia. 

Quanto  v’avea  di  vero?  sarebb'ella  nuli’ altro  che  una  parabola  del  filosofo 
poeta , il  quale,  come  altre  volte  delineò  una  ideale  società  per  riuscire  ad  una 
lezione  morale , altrettanto  ora  facesse  con  un'  ipotesi  geografica?  E se  fondavasi 
su  memorie  storiche,  dove  stava  ella  l’ Atlantide?  nel  deserto  forse,  ove  poi  so- 
pravanzo quel  mar  di  sabbia  salata?  ovvero  fra  l’Europa  e l’America,  dove  ora 
le  Azzore,  le  Canarie,  le  isole  di  Capoverde,  e quell’  infinità  di  scogli  e di  banchi 
la  cui  indeterminata  posizione  è il  tormento  degli  idrografi?  Avrebb’  egli  mai 
sotto  tal  nome  avuto,  dai  Fenicj  navigatori,  notizia  di  quel  mondo  che  chiamiamo 
Nuovo,  e che  pure  scopre  rovine,  maestose  e antiche  non  meno  di  quelle  dell’India 
e dell’Egitto?  (1)  0 forse  l’ Atlantide  alzavasi  dal  Mediterraneo,  sicché  inabissata 
non  ne  sopravanzassero  che  le  schiene  c le  vette  più  eccelse,  le  quali  oggi  sareb- 
bero T Italia  c le  isole  circostanti? 

Comunque  fosse , quel  continente  era  perito  ; ma  propagatasi  l’ idea  pitago- 
rica della  sfericità  della  terra,  si  argomentò  per  ragionamenti  l’ esistenza  di  paesi 
antipodi  a noi,  e di  climi  rispondenti  ai  nostri.  Alcuni,  come  Eratostene,  si  erano 
avvisti  che  1’  elevazione  delle  terre  e T apparente  rallentarsi  del  sole  quando  s'av- 
vicina al  tropico,  e la  lontananza  dei  due  passaggi  di  quell'  astro  per  lo  zenit  del 
luogo,  tempererebbero  l’arsura  della  zona  equatoriale.  Gemino,  che  viveva  ai  tempi 
di  Cicerone,  dice  « non  doversi  credere  inabitabile  la  torrida,  mentre  alcuni,  per- 
venuti in  paesi  di  quella,  vi  trovarono  gente;  cercasi  anzi  da  qualcuno  se  i ter- 
reni posti  nel  mezzo  di  essa  abbiano  maggior  popolazione  che  non  quelli  alle 
estremità  » (2)  ; e soggiunge  aver  Polibio  scritto  un  libro  a dimostrare  che  quei 
luoghi  godono  aria  meglio  temperata  che  non  i lembi  di  essa  zona.  Prevalea  però 
l’opinione  che  ne  faceva  un  paese  inaccesso  e inabitato,  o,  come  in  Ovidio  e 
Virgilio,  una  fascia 

Scmper  sole  ruhens,  et  torrida  semper  ab  igne; 
o meglio  un  oceano  che  circuisse  la  terra , di  là  dal  quale  tornavano  abitabili  le 
terre.  Aristotele  supponeva  nell’ opposto  emisfero  gruppi  isolati;  Crate,  i doppj 
Etiopi;  Strabone  e Mela,  un  altro  mondo;  i Pitagorici,  un  antichthonj  Cosma  In- 
dicopleuste,  una  terra  transoceanica  che  incorniciava  il  suo  parallelogrammo  del 
mondo. 


(1)  Vedi  la  nota  (4)  a pag.  80  dal  Tomo  I. 

(2)  Ap.  Putat.  Doclr  lemp  tom  III. 
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I Fenicj,  dopo  scoperta  la  Spagna,  uscirono  da  quelle  colonne  d’Abila  c Calpe 
che  reputavansi  il  Non  plus  ultra  de’  viaggianti , e forse  approdarono  ad  isole 
nell’Atlantico,  delle  quali  restò  una  rimembranza  confusa  e poetica.  A detta  d’A- 
ristotele,  i Cartaginesi  aveano  fuor  dello  Stretto  scoperta  un’isola  disabitata,  cosi  - 
ubertosa  che  in  folla  accorreano  a popolarla,  sicché  il  senato  dovette  impedire 
quella  migrazione,  pena  la  lesta.  Certo  i Greci  ad  occidente  collocavano  paesi  is°!c 
ridenti  d’  ogni  bellezza,  dove  agli  uomini  1’  età  dell’  oro,  e la  terra  producea  tre  Fort““at* 
volte  l’anno.  Coleo  di  Samo,  spinto  dalla  tempesta  fuor  dello  Stretto,  narrò  me- 
raviglie di  Tartesso  e de'  suoi  abitanti,  sicché  in  gran  nominanza  salirono  quelle 
isole  dell’Oceano,  intitolate  ora  Allantidi,  ora  Esperidi,  or  Fortunate,  connetten- 
dovi mitologiche  tradizioni , che  dapprima  erano  state  collocate  in  Italia,  poi  in 
Sicilia,  poi  nella  Betiea,  e così  più  lontano  via  via  che  nuovi  paesi  si  scoprivano. 

Qualche  volta  tal  nome  s’ applicò  alle  oasi  d’  Africa  o ai  lembi  fertilissimi  della 
Gran  Sirti,  ricchi  di  auree  poma , cioè  d’ aranci  ; onde  ben  dice  Plinio  che  la  fa- 
vola vagabonda  trasportò  quel  nome  in  cento  luoghi  diversi.  Anche  altre  mito- 
logie situavano  ad  occidente  un  paese  di  felicità:  com’era  per  gli  Indiani  Isapura, 
o la  Suda  duipa,  isola  bianca  d’occidente  (1);  pei  Persiani  la  montagna  Asburi 
al  cui  piede  il  sole  tramonta,  mutata  poi  dai  Germanici  nell'Asburg,  o Asgard, 
che  forse  venner  cercando  in  Europa,  e che  non  riscontrando  mai,  trasferirono 
in  cielo.  Confucio  stesso  colloca  il  paradiso  ad  occidente,  come  fecero  i Greci  del 
loro  Eliso. 

Forse  dunque  non  è questo  che  un  de'  frammenti  delle  cognizioni  primigenie, 
sornuotali  al  gran  cataclisma,  e che  troverebbe  riscontro  nella  sapienza  e beati- 
tudine che  altri  attribuirono  agli  Iperborei,  cioè  Settentrionali.  Fatto  sta  che,  man 
mano  che  si  scoprivano  paesi  certi  ad  occidente,  bisognava  che  gli  Europei  re- 
spingessero più  in  là  coteste  isole  oceaniche:  che  però  se  n’avesse  notizia  positiva 

10  mostra  il  divisamento  di  Sertorio,  il  quale  più  non  potendo  sostenersi  nella 
Spagna  contro  i Romani,  meditava  di  trasportare  colà  la  sua  indipendenza. 

Intanto  s'era  mutata  faccia  all’Europa,  e sistema  alle  comunicazioni.  La  grande 
migrazione  dei  Barbari  potè  far  conoscere  i paesi  tra  loro,  ma  non  per  curiose 
ricerche  e descrizioni  scientifiche.  In  Oriente,  la  religione  predicata  da  Maometto 
avea  spinto  gli  Arabi  a crollare  i resti  del  mondo  antico , sicché  ben  presto  eb- 
bero dilatato  le  conquiste  dalla  Siria  al  Caspio,  dal  cuor  deU’Africa  alia  Spagna 
e all’  India.  Allora  maggior  volo  diedero  al  commercio , originaria  loro  occupa- 
zione,  e,  se  poco  esperti  sul  mare,  si  spinsero  lontano  colle  carovane,  giungendo  tn  ' 
dall’  Egitto  e dalla  Barberia  nel  cuor  dell’  Africa  per  comprarvi  Negri,  avorio, 
polvere  d’ oro  ; e per  la  Persia  al  Cascemir  e all’  India,  come  per  il  Casgar  e la 
Tartaria  alla  Cina-,  infine  per  1’  Armenia  e per  le  spiagge  occidentali  del  Caspio 
ad  Astrakan  e fra  Bulgari  e Russi;  restando  per  molli  secoli  gli  unici  mezzani  al 
traffico  del  mondo. 

Altri  viaggiavano  come  missionarj,  o per  visitare  loro  correligionarj.  A mezzo 

11  secolo  ix  Jula  l’ interprete  fu  spedito  dal  califfo  Vatek  in  cerca  delle  contrade 
iperboree,  abitate  dai  popoli  Og  e Magog  citati  nel  Corano;  e dopo  visitata  la  costa 
occidentale  del  Caspio,  ed  alzatosi  assai  verso  il  nord,  piegò  ad  oriente,  poi  a 
mezzodì  fino  a Samarcanda,  donde  si  rifece  a Bagdad.  Wahab  e Abusaid  dall’851 
al  77  percorsero  e descrissero  i più  remoti  paesi  dell’Asia;  e arrivati  nella  Cina, 
diedero  contezza  di  quel  popolo  così  strano;  e raccogliamo  da  loro  che  un  cadì 


|1)  L'isola  bianca  nei  miti  indiani  ottiene  gli  epi- 
teti di  Grifo  risplendente,  Teja  splendida  . tanfo 
brillante.  Cima  fulgida , Stira  lattea,  Paàma  fio- 
re ecc.  Chi  rifletta  alla  somiglianza  di  questi  coi  no- 


mi dello  isolo  greche  di  Condia,  Creta,  Teo,  Cimo, 
Sciro,  Palmos  , inclina  a credere  che  nell’Arcipelago 
e nel  Mediterraneo  situassero  essi  l’estremo  Occidente. 
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musulmano  sedova  a Can-fù,  segno  di  frequenti  relazioni.  La  descrizione  de’ paesi 
centrali  dell’  Asia,  lasciataci  dai  Musulmani,  è ancora  la  più  estesa  che  posse- 
diamo ; come  ci  diedero  i primi  ragguagli  intorno  ai  Bussi  ; e per  molti  argo- 
menti si  prova  avessero  comunicazione  col  Baltico  e colla  Scandinavia.  Nell’Africa 
penetrarono  sulla  costa  meridionale  tino  al  capo  Bogiador , e nel  centro  fino  al 
Nilo  dei  Negri  ( Niger ),  ove  fondarono  colonie  e reami.  Nell’Atlantico  non  s’av- 
venturavano se,  non  per  caso,  come  avvenne  agli  Almagrurin. 

Nel  921  il  califfo  Moctader  spedi  Ahmed  figlio  di  Foz-lan,  ambasciadore  al 
re  de’  Bulgari  in  riva  al  Volga  per  dargli  contezza  della  religione  musulmana. 
Altri  si  drizzarono  al  nord,  e ne  abbiamo  relazioni  fin  dell’ vm  secolo  (1),  però 
miracolaj  e senza  cronologia.  Altri  viaggiavano  per  terra  da  Samarcanda  a Can-fù 
e alla  Cina,  e da  loro  primamente  son  menzionati  il  thè,  l’acquavite,  la  porcel- 
lana. Dicesi  che,  poco  dopo  il  Mille,  otto  Musulmani  di  Lisbona  delti  Almagrurin 
o erranti  (2)  allargatisi  in  mare,  dopo  undici  giorni  incontrassero  certe  isole  che 
chiamarono  osorcs  dagli  astori  che  vi  trovarono.  I califfi  poi  facevano  levar  le 
mappe  de’  paesi  conquistati,  e al-Marnun  nel  855  fe  misurare  da  tre  fratelli  Beni- 
schaker  un  grado  di  latitudine  nel  deserto  di  Sangiar  fra  Racca  e Paimira. 

Ci  restano  i viaggi  di  Massudi,  di  al-Estakry,  di  Ebn-liaural.  Il  primo  d’essi 
visitò  le  rive  del  Caspio  e l’ isola  di  Madagascar,  le  provincie  di  Spagna  e le  vaili 
dell’  Indo,  vide  fiorente  il  traffico  de’  suoi  sulle  coste  del  Guzarate,  nel  golfo  di 
Camboja,  nel  Malabar,  sbarcò  nel  Seilan,  vide  nelle  sabbie  del  Segestan  i primi 
mulini  a vento  che  la  storia  ci  ricordi.  Ebn-llaucal,  del  cui  testimonio  ci  valemmo 
per  le  cose  sicule,  vide  l’ India,  ma  solo  le  coste,  non  essendo  permesso  a Mu- 
sulmani penetrar  nelle  contrade  del  Gange,  prima  della  conquista  del  Gaznevide; 
onde  reputavano  deserte  e incolte  quelle  terre,  che  ora  formano  le  ricchezze  del- 
l’ Inghilterra.  Coll’esercito  conquistatore  vi  penetrò  Albyrunv,  e ci  descrive  la  ge- 
losia con  cui  gl’  Indiani  celavano  le  loro  scienze  nelle  intatte  valli  di  Cascemir  e di 
Benarelc,  e l'alta  stima  che  aveano  di  sè,  sprezzando  ogn’  altro,  e la  diffidenza 
verso  i forestieri,  eccetto  gli  Ebrei  che  vi  trafficavano. 

Delle  cognizioni  degli  Arabi  il  principale  testimonio  è Edrisi,  che  per  incarico 
di  Ruggero  di  Sicilia  scrisse  le  Peregrinazioni  d’un  curiato  cita  va  ad  esplorare 
le  meraviglie  del  montlo,  illustrando  un  globo  di  ottocento  marchi  d’  argento , 
fatto  eseguire  da  esso  re.  Ivi  le  cognizioni  del  suo  popolo,  primario  agente  dei 
commercio  d’allora,  dispose  in  un  ordine  sistematico,  nuovo  e bizzarro.  Perocché 
divide  il  inondo  in  sette  climi  dall’equatore  al  settentrione,  e ogni  clima  in  undici 
parti  uguali , con  linee  a perpendicolo;  onde  risultano  settantasette  quadrati , a 
modo  di  quelli  che  sul  planisferio  nascono  dall'intersecazione  de' meridiani  coi  pa- 
ralleli. K li  descrive  uno  dopo  l’altro,  dalla  costa  occidentale  dell’Africa  media 
sino  al  nord-est  dell’Asia;  sminuzzamento  irragionevole  e scomodo.  Secondo  lui, 
tutta  la  gente  abita  la  parte  settentrionale  del  globo;  la  meridionale  è deserta  in 
grazia  de’  calori  stemperati.  Essendo  queste  terre  situate  uella  parte  inferiore  dcl- 
l’ orbita  del  sole,  le  acque  v’  inaridiscono,  e manca  ogni  essere  vivente.  L'oceano 
cinge  mezzo  ii  globo  senza  interruzione,  come  una  zona  circolare,  di  modo  che  una 
parte  sola  ne  appare,  come  fosse  un  ovo  tuffato  in  acqua  contenuta  in  una  coppa. 

Anche  Ismael  Abul  Feda  principe  ajubita,  che  nei  1542  cominciò  a regnare 
ad  llainath  lungo  l’ Orante  nella  Siria , scrisse  el  Takuim  al-òoldun , o situazione 
vera  de’  paesi;  geografia  divisa  per  tavole  secondo  i climi  e le  longitudini  e lati- 
tudini, opera  non  in  lutto  soddisfacente,  ma  la  migliore  che  s’avesse  fin  là. 

(4)  Vedi  lUsmssiN , Mctn.  tulle  rifusioni  e H 1 (2)  De  Guigncs  vuole  che  il  nome  loro  significhi 

commercio  degli  Arati  e Persiani  nel  mediti  tuo  [gl 'ingannali,  stimo  l’errore  di  loro  spedizione. 
rolla  Rustia  e la  Scandinavia.  Copenaghen  4801. 1 
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Fra  i viaggiatori  arabi  merita  distinta  menzione  lo  areico  Ibn  Batuta  di 
Tanger,  del  quale  per  is fortuna  non  rimane  che  l’estratto  d’ un  compendio.  Vi- 
sitando ad  Alessandria  il  dotto  imamo  Borhan-Addin , questi  gli  disse:  Poiché 
amate  ti  viaggiare,  dovreste  andar  a salutare  mio  fratello  Farid-Oddin  nel- 
l'India, nella  Scindia  mio  fratello  Oddìn  ihn-Zaharia , nella  Cina  mio  fra- 
4324  (elio  Rarhan-Oddin.  F.gli  va  dunque  per  conoscere  quanto  fosse  dilatato  l’is- 
lam; traversa  l’Egitto  Un  ai  confini  della  Nubia;  a Gaza  venera  i sepolcri  da’ 
patriarchi;  vede  i bagni  diTiberiade,  le  fortezze  degli  Assassini  Ismaeiidi , i 
romitaggi  del  Libano , le  magnificenze  di  Balbek , Damasco  e Bàssora  ; gira 
l’irak,  il  paese  dei  Curdi,  i santuari  di  Medina  e della  Mecca,  donde  per  lo  Ye- 
men passa  ad  Aden,  nell’Abissinia,  al  Zanguebar,  ad  Ormus,  al  Fars;  rivede  la 
Mecca,  poi  il  Cairo,  Gerusalemme,  la  Natòlia,  Erzerum,  giovato  per  tutto  dall’o- 
spitalità dei  Turcomani;  sale  allora  al  mar  Nero  e fra  i Tartari  sin  al  Volga, 
donde  torna  a Costantinopoli.  Di  là  riede  ad  Astrakan,  poi  a Carism  e a Bokara, 
di  recente  desolata  da  Gengis-kan  ; a Samarcanda , a Iialk  distrutta  da  quello 
come  Candahar  e Cabul;  poi  sul  Sind  naviga  a Lahora,  donde  a Multan  capitale 
della  Sindia. 

Deli  era  la  città  più  grande  dell'  islam  in  Oriente,  ma  spopolata  per  la  fie- 
rezza del  turco  Mohammed , che  pure  a lui  fu  cortese  di  doni  e della  carica 
di  cadì.  Venuto  in  sospetto,  e campatosi  a forza  di  orazioni,  rinunzia  tutto,  e si 
rende  fakir,  ed  è mandato  ambasciadore  all'  imperador  della  Cina,  il  quale 
avea  chiesto  di  poter  fabbricare  tempj  agli  idoli  suoi  in  terra  soggetta  a Musul- 
mani. Ibn  Batuta  recogli  il  no,  e corse  terribili  avventure  ; vide  l'india,  il  Mala- 
bar,  Calicut,  donde  s’imbarcò  per  la  Cina  sopra  le  enormi  giunche  di  quell’im- 
pero; ma  un  uragano  dissipò  i donativi  che  recava  al  figlio  del  Cielo.  Più  dunque 
non  osando  tornare  al  signor  di  Deli , prese  via  per  le  Maldive,  dove  salse  in 
grande  onore  ; poi  imbarcatosi  pel  Coromandel , da  fortuna  di  mare  fu  spinto 
verso  il  Seilan,  dove  venerò  le  orme  di  Adamo  ed  Èva.  Giacché  scopo  principale 
del  devoto  musulmano  era  il  visitare  ogni  memoria  e santuario  e gli  imami  santi. 
Nuovi  disastri  il  colsero  nel  tragittarsi  al  Coromandel  e a Calicut;  passò  quindi 
al  Bengala , il  paese  più  fertile  tra  quanti  vedesse;  giunse  a Sumatra,  poi  alla 
Cina,  la  cui  civiltà  lo  rese  attonito,  e in  ogni  città  scontrava  mercadanti  musul- 
mani , con  giudice  e sceico,  e in  taluna  moschee. 

Di  quanti  miracoli  non  fu  accompagnato  il  devoto  viaggio!  Nel  golfo  Persico 
vide  una  testa  di  pesce  pari  a una  collina,  e gli  occhi  a porte,  e per  1'  una  s’ en- 
trava, per  l’altra  si  usciva  : nel  paese  delle  Cinque  Montagne  un’intera  città  passò 
dinanzi  a lui , e i comignoli  lasciavano  addietro  lunga  striscia  di  fumo,  come 
sulle  nostre  strade  ferrate:  verso  la  Cina  trova  gli  ioghi,  che  vivono  senza  man- 
giare, e uccidono  gli  uomini  pur  collo  sguardo:  nella  Cina  ode  parlare  della  gran 
muraglia  Og  Magog.  Reduce  per  Calicut,  Ormus,  la  Persia  e la  Siria,  compì  il 
terzo  pellegrinaggio  alla  Mecca , indi  risalutò  la  patria  : ma  insofferente  di  ri- 
poso, movesi  per  la  Spagna,  indi  a Marocco  e ai  paesi  del  Niger  traverso  il 
4353  Gran  deserto  (1)  e a Tumbuclu,  sinché  non  fissa  sua  dimora  a Fez. 

Anche  Beniamino  da  Tudela , ebreo  di  Navarra , ragguagliò  delle  meraviglie 


(I)  fi  viaggio  dìbn  Battiti  nel  paese  de’  Negri  fu 
tradotto  nel  Journal  Aeiatiqut,  marzo  1843,  e n' ap- 
pi re  com’  egli  fosse  esatto  osservatore  de’  costumi. 
Ne  civismo  questi  due  capitoli  : 

Ciò  che  di  buono  trovai  nella  condotta  dei  Negri. 

(ìli  itti  d’ingiustisia  sono  rari  fra  loro:  sono  il  po- 
polo unno  inclinato  a commetterne,  e il  sultano  uui 


non  perdona  a chi  ne  commette.  In  tatti  l’estensio- 
ne del  paese  regna  una  perfetti  sicurezza:  si  può 
stare  o viaggiare  senza  temer  furto  o rapina.  Essi  non 
traggono  al  liseo  i beni  de’Bianchi  che  muojono  nel 
lor  paese  . quand’anche  immenso  nc  fosse  il  valore  * 
ma  affidano  l’eredità  o curatori  scelti  fra  i Bianchi , 
nelle  cui  mani  resta  finche  venga  a reclamarla  chi  vi 
ha  diritto.  Regolarmente  fanno  la  preghiera,  e rcu- 
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dell’  Europa  meridionale,  e della  Palestina,  India,  Etiopia,  Egitto,  ch’ei  visitava 
ai  modo  d’Ibn  Batuta,  per  riscontrare  gli  avanzi  della  religione  mosaica.  Ma  a 
troppi  argomenti  pare  ch’e’  non  vedesse  tutti  i paesi  che  descrive,  e accettasse  con 
credulità  ciò  che  gli  veniva  riferito. 

Vìaftgiiiort  più  avventurosi  nelle  ior  corse  furono  gli  Scandinavi , che  pochissimo  noti 
•Mmiioan  ^jj  an^cj,j , prevennero  i moderni  nelle  scoperte  occidentali.  Abbiamo  altrove 
esposto  le  relazioni  dei  due  viaggiatori  Other  norvegio  e Wulfstan,  i quali  erano 
corsi  a settentrione  fino  al  mar  Bianco,  oltre  il  Baltico  e l’Estlandia  o Russia  mo- 
derna (1).  Nell’ 861  i Normanni  per  caso  trovarono  le  l'eroe  ; e mentre  altri  a 
queste  si  dirizzavano,  furono  dalla  tempesta  gitlati  sulla  costa  orientale  d’islanda, 
cratere  vulcanico  che  i moderni  geografi  collocano  coll’America.  Già  era  frequen- 
tata da  corsari  nel  vii  secolo;  allora  conosciutala  meglio,  vi  si  piantarono,  e ne 
fecero  il  ricovero  della  civiltà  scandinava  che  periva  in  Europa.  Era  poco  ebbero 
trovato  e conquistato  le  Ebridi,  chiamandole  isole  meridionali  ( Suder-eyer ),  con  *93 
quelle  di  Main,  unendole  sotto  un  solo  re  e un  solo  vescovo.  Indi  occuparono  le 
isole  di  Shetland , appartenenti  alle  Orcadi,  e ne  cacciarono  i Peti  o Pape.  962 
Dall’ Islanda  si  spinsero  verso  occidente,  dove  Gund-biorn  scoperse  un  vasto 
r.roenitDd  paese,  al  quale  poi  veleggiò  Erico  Rauda  (o  Roeda),  nobile  norvegio,  bandito  per 
omicidio,  e vi  trovò  enormi  ghiacci  galleggianti.  Il  paese  fu  dall’aspetto  erboso 
nominato  Grocnland  ; popolato  allora , poi  nel  xiv  secolo  disertato  dalla  morte 
nera,  i geli  s’ interposero  alle  comunicazioni,  finché  nel  1721  vi  fu  fondata  una 
nuova  colonia. 

Si  pretende  che  di  là  continuassero  le  loro  corse,  e che  Uiorn,  venendo  a vi- 
sitare suo  padre  nel  Groenland,  fosse  sospinto  dalla  tempesta  a libeccio,  ove  lon-  tool 
tan  lontano  riconobbe  una  pianura  boscosa.  Leif,  figlio  d’Erico  Rauda,  drizzatosi 
a riconoscere  quella  terra,  primamente  toccò  ad  un’  isola  scogliosa  che  denominò 
Ellelandia,  poi  ad  un  paese  basso  e selvoso  cui  pose  nome  Marklandia.  Segui- 
tando, ecco  un  (lume  colle  sponde  ridenti  di  frutteti,  clima  delizioso , fertili  con- 
torni, ricca  pesca  di  salmone.  Risalitolo,  trovarono  il  lago  dond’esce,  e colà  sver- 
narono; ove  accertaronsi  che  nel  giorno  più  breve  il  sole  rimaneva  otto  ore  sopra 
l’orizzonte,  il  che  indica  fossero  sottoposti  al  49“  parallelo  (2).  Da  alcuni  grappoli 


donai  esattissiinamento  alla  moschea:  aei  loro  figlinoli 
non  vogliono  imparar  a pregare  , ve  li  coslriogono 
colle  busse.  Il  venerdì , ac  non  si  va  buon’ora  alla 
moschea  , non  vi  »i  trova  posto  , attesa  la  folla*,  c 
bisogna  mandarvi  prima  nn  servo , che  stenda  un 
tappeto  sul  posto  ove  6’ha  diritto  di  stare.  I tappeti 
per  la  preghiera  sono  fatti  con  foglie  d’un  albero  so- 
migliante al  dattero,  ma  che  non  produco  fratto. 
Ogni  venerdì  si  vestono  di  begli  abiti  bianchi  ; e chi 
non  ne  possiedo  , lava  la  vecchia  sua  camicia  per 
averla  netta  quel  giorno  , e assistere  alla  preghiera 
pubblica.  Molto  ossidai  sono  nel  mettersi  a mente  il 
Corano  ; e se  i loro  figli  trascurano  questo  dovere,  li 
mettono  in  ferri  sinché  non  li  adempiano.  Essendo 
io  il  giorno  di  festa  entrato  dal  cadi,  e trovati  tutti  i 
tuoi  figliuoli  incatenati K lo  pregai  a liberarli;  ed 
egli:  Noi  farò  prima  che  «on  abbiano  imparato  il 
forano.  Un  altro  giorno  passava  presso  un  bel  fan* 
ciullo  , elegantemente  vestito,  e che  portava  ai  piedi 
ceppi  grevissimi;  e chiesto  a quei  che  l'accompagna- 
vaoo  che  cosa  avesse  fatto  , c se  avesse  assassinato 
qualcuno  , il  ragazzo  comprese  e si  pose  a ridere  ; 
allora  mi  fecero  intendere  che  dovrà  restar  legato 
finché  sapesse  a mente  il  Corano. 

Ciò  che  di  cattivo  ho  trovalo  nei  Negri. 

1 loro  schiavi  , muschi  e femmine  e le  fanciulle 


compajono  in  pubblico  nodi  nati  ; fin  nel  mete  di 
ramadan  n’ho  veduti  molti  mostrarsi  cosi  ; essendo 
d'oso  che  i ferrari  ( o emiri  ) rompano  il  digiuno  dal 
saltano  , ciascun  d’essi  allora  si  fa  portar  vivande  da 
una  ventina  o più  di  giovani  schiave,  affatto  nude. 
Le  donne  scoprono  il  corpo  e la  faccia  per  comparire 
davanti  al  sultano , e così  fanno  le  sue  figlie.  La  vi- 
gilia del  27  di  ramadan  vidi  da  cento  ragazze  nude 
uscir  dal  palazzo  con  viveri  ; erano  accompagnate  da 
due  figlie  del  sultano , giovani  già  formate , e che 
nulla  avsano  sul  corpo  uè  sul  seno.  Essi  gettanti  pol- 
vere e cenere  sul  capo  per  esprimere  il  rispetto.  Re- 
citano poesie  in  maniera  ridicola  , e molti  mangiano 
carogne  , asini,  cani.  Vedi  lo  Schiarimento  A. 

1)  Tom.  Ili,  pag.  042. 

2)  Cosi  lo  Heimtkringla  di  Snorro  Sturieson. 
Quel  paese  sarebbe  dunque  corrispondente  a Caspe 
sulla  riva  meridionale  del  San  Lorenzo.  I missionarj 
cristiani,  approdativi  nel  secolo  IVI,  trovarono  che  ai 
venerava  una  croce  , e ri  corda  va  si  un  sant'uomo  che 
col  seguo  di  ^quella  avea  guarito  i loro  padri  da  una 
contagionc.  E a vedere  una  memoria  del  signor  Rata 
di  Copenaghen  , inserita  nel  Niles  Jìcgùtcr  novem- 
bre 4828  , sui  viaggi  intrapresi  da  Europei  nell' Ame- 
rica settentrionale  prima  di  Colombo.  Nel  4824  sulla 
costa  occidentale  del  tiroeniaiid  a 75*  di  lalit.  nord, 
fu  trovata  un’iscrizione  che  pretesero  runica,  e che 
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d’  uva  selvatica  colà  trovati  denominarono  il  paese  Vinlandia;  e dalla  piccola 
statura  dissero  Skrelinghi  o pigmei  i natii.  Uccisine  alcuni , si  videro  assaliti 
dall’intera  tribù,  colla  quale  poi  composero  relazioni  amichevoli,  trafficando  con 
essa  di  pellicce,  il  che  fece  prosperare  la  colonia.  Erico  vescovo  di  Groenland  vi 
portò  il  cristianesimo.  Le  relazioni  di  questi  viaggi  spirano  tal  aria  di  verità,  da 
non  potersi  ragionevolmente  rifiutare  ; e ne  risulterebbe  che  la  Vinlandia  sia 
nella  Terra  Nuova  o sul  continente  americano. 

Due  fratelli  Zeno  nobili'  veneti , a servigio  d’  un  principe  delle  isole  Feroe , i ita» 
•isso  visitarono  tutte  le  terre  scoperte  dagli  Scandinavi,  e ne  dclinearono  una  mappa. 

Su  questa  appare  l’ Islanda,  e al  suo  mezzodì  una  vasta  isola  circondata  da  molte 
minori,  col  nome  di  Frisiand,  cioè  isole  Feroe.  A settentrione  la  penisola  Gro- 
landia,  nella  quale  Nicolò  Zeno  trovò  uu  convento  di  Domenicani , che  scaldato 
mediante  l’acqua  bollente  d’una  fontana,  aveva  il  giardino  verdeggiante  in  mezzo 
al  ghiaccio  universale.  Da  Svezia,  da  Norvegia,  dall’ Islanda  e dalle  isole  veni- 
vasi  a trafficare  con  quei  frati,  ricevendone  pesci  e pelliccerie  in  cambio  del  grano, 
de’  pannilani,  della  legna  da  fuoco  e d’ogni  sorta  attrezzi.  Forse  questi  ed  altri 
sono  abbellimenti  dell’  editor  posteriore , ma  certo  il  luogo  assegnato  sulla  carta 
non  corrisponde  alla  colonia  del  Groenland. 

Il  singolare  è che,  più  di  mille  miglia  ad  occidente  di  quel  Frisiand,  e a 
mezzodì  della  Grolandia,  gli  Zeno  collocarono  due  coste,  nominate  l’ Estotilandia 
e Droceo.  E si  racconta  che  una  nave  pescatoria  dalle  Feroe  spinta  verso  occi- 
dente, e dopo  gran  cammino  gittata  ad  un’  isola  detta  Estotilandia,  trovò  città  e 
re  e biblioteca,  e da  un  interprete  che  sapeva  di  latino  s’  apprese  la  lingua  del 
paese.  Men  ampia  dell’ Islanda  ma  più  ubertosa,  trafficava  di  pece,  pelli,  solfo 
col  Groenland.  Ignorandosi  colà  la  bussola,  che  i nostri  naufraghi  possedeano, 
il  re  gl’ incaricò  di  dirigere  una  spedizione  a un  paese  posto  a mezzodì,  c chiamato 
Droceo.  Quivi  però  assaliti  da  canibali,  furono  divorati,  un  solo  conservando  per 
la  meravigliosa  abilità  sua  al  pescare.  Cosi  potè  riconoscere  il  paese,  e lo  trovò 
ampio  quanto  un  nuovo  mondo;  abitatori  ignudi,  e mangiavano  i prigionieri;  a 
libeccio  viveano  altri  più  inciviliti,  che  aveano  l’uso  dei  metalli  preziosi,  e città, 
e tempj  dove  offerivano  vittime  umane.  Tanto  narrò  il  pescatore  allorché  rivide 
l’isola  natia.  11  principe  di  questa  tentò  esplorare  gl’ indicati  paesi,  ma  le  tempeste 
stornarono  la  spedizione;  se  siasi  rinnovata  ignoriamo. 

È genuina  questa  narrazione?  Le  favole  ond’è  frammista,  non  basterebbero  a 
negarla  ; se  non  altro  assicura  che  i Settentrionali  non  cessavano  di  dirigere 
1’  attenzione  e le  corse  verso  il  nord-ovest.  In  tal  caso  l’ Estotilandia  ( East-out- 
land,  terra  orientale  esteriore)  corrisponderebbe  alla  Terra  Nuova,  e Droceo  alla 
Nuova  Scozia  e Nuova  Inghilterra;  nè  il  popolo  più  collo  potrebbe  esser  altro  che 
quel  del  Messico  o della  Florida. 

Queste  scoperte,  che  negli  ultimi  anni  esercitarono  la  laboriosa  erudizione 
degli  antiquarj  del  Nord  (1) , anticiperebbero  di  alquanti  secoli  il  travamento 


I ero  : Erìing  Sigra  lion  , Biom*  Hordeton 
ed  Eutide  .sddon , il  gabbato  avanti  yagnday 
(25  aprile)  aitarono  questo  cumulo  di  pietre  e 
spazzarono  questo  luogo.  H35. 

(4  ) La  società  degli  Antiquarj  del  Nord  , stabilita 
a Copenaghen  , si  occupò  principalmente  di  accerta' 
re  ai  Normanni  la  scoperta  dell" America  settentrio- 
nale , e che  Colombo  non  si  risolse  al  ano  viaggio  se 
non  dopo  visitata  l’islnnda  nel  1477  . o uditovi  lo 
scoperto  degli  Scandinavi.  Il  volume  da  essi  pubbli- 
cato col  titolo  di  Antiquilalesamericana,ì  sire  scrip- 
tores  septentrionafa  rerum  anU-columbianarum 


in  America  (XL  e 480  jing.  in-4*  con  8 facsimile  ? 
4 carte  e G altre  incisioni)  contiene  quieti  principali 
capitoli: 

1 Relazioni  sul  paese  detto  Vinland  , scritte  l'n 
secolo  da  Adamo  di  brenta  , che  le  aveva  udite  da 
Sveno  Estridson  ro  di  Danimarca  o da  altri  Danesi  ; 
stampate  più  corretto  che  nelle  edizioni  precedenti , 
giusta  un  codice  della  Riblioteca  imperiale  di  Vienna. 

II.  Relaziono  del  Vinland,  scritta  da  Are  Frode, 
nello  stesso  secolo  o noi  seguente. 

III.  Relazione  dello  stesso  sopra  Are  Marson , fa- 
moso capo  d’ Islanda  e parente  suo  , che  verso  il 


Die 


dell’  America.  Che  che  ne  sia,  rimasero  ignote  agli  altri  Europei  nel  medio  evo. 
Gli  strazj  dell’invasione,  poi  le  guerre  nazionali , ludi  lo  sminuzzamento  feudale 
impacciarono  le  comunicazioni  : i corsari  non  toglievano  di  mira  che  il  saccheg- 
gio: i missionari  penetrando  a conquistar  alla  civiltà  popoli  ignoti,  proponeansi 
fini  più  sublimi  che  la  scienza;  pure  talvolta  recarono  informazioni,  delle  quali 
debli'  essersi  valso  re  Alfredo,  massime  nel  descrivere  il  paese  degli  Slavi  (1).  Il 
baltico  era  sì  poco  noto  nell’xi  secolo,  che  Adamo  di  Brema  dubitava  se  potesse 
da  questa  città  passarsi  per  mare  alla  Russia,  e noverava  tra  le  isole  di  esso  la 
Curlandia  e l' Estonia.  Ma  alcuni  naviganti  bremosi,  gettati  sulle  coste  della  Li- 
vonia,  diedero  a conoscer  appieno  quel  mare;  altri,  sulle  tracce  dei  Permj  e dei 
Vareghi , giunsero  fin  nella  Tarlarla. 

A servizio  dei  molti  che  la  divozione  chiamava  a Gerusalemme,  si  stendevano 
itinerari,  e le  notizie  ivi  raccolto  intorno  all'India  e all’Egitto  erano  ripetute.  Il 
più  antico  si  attribuisce  ad  Adaman  abbate  di  Jona,  che  lo  raccolse  dalla  bocca 
di  sant’Arculfo.  Villibald,  primo  vescovo  di  Eichstadt,  ci  descrisse  il  proprio  pel- 
legrinaggio in  Palestina  traverso  l'Italia  e Cipro;  due  secoli  dipoi,  Adamo  di 
Brema  ne  dava  più  distinto  ragguaglio , e pei  primo  informq  dell’  interno  della 
Svezia  e della  Russia.  Ma  saria  parso  triviale  un  viaggio  non  ricco  di  racconti 
meravigliosi , talché  o s' inventavano  o s’ adottavano  senza  critica  nè  misura. 
Dicuil,  monaco  irlandese,  nel  825  fe  un  compendio  De  mensura  orbis  terra , com- 
posto di  estratti  di  geografi  antichi,  unito  a osservazioni  proprie  e a particolarità 
desunte  da  viaggiatori  recenti , massime  da  un  Fedele  che  era  stato  in  Egitto. 
Crebbero  le  cognizioni  e insiem  le  favole  colle  crociate , ove  alla  propria  espe- 
rienza s’aggiunse  il  testimonio  degli  Arabi,  ebe  aveano  visitato  paesi  inaccessibili 
agli  Europei. 

vu^tMi  Altri  viaggiatori  massimamente  d’ Italia  mentovammo  nel  nostro  racconto, 
uaiiaoi  furono  j fratji  spediti  varie  volte  dai  papi  verso  i principi  tartari  ; Ascelino, 
Giovan  da  Carpi , Rubruquis  (2).  11  beato  Oderico  da  Pordenone  detta  inesatto , 
ma  quando  giugne  nel  Malabar , vi  riconosce  il  pepe , descrive  le  superstizioni 
indiane,  la  venerazione  al  bove,  le  arsioni  delle  vedove,  l' astenersi  i maschi  dal 
vino,  e le  pompe  di  Giagrenat,  ove  cinquecento  persone  ogn’  anno  s'immolano 
volontarie.  Come  Rubruquis  avvertiva  argutamente  che  la  scrittura  cinese  com- 
prende in  una  figura  sola  più  lettere  formanti  uua  parola,  così  Oderico  notò  i due 
caratteri  della  bellezza  cinese,  dita  lunghe  ripiegantisi,  e piedi  corti  e sottili.  Nel 
Tibet  parla  primiero  del  gran  lama , papa  dell'  Oriente. 

Del  1288  Giovanni  da  Monte  Corvino,  spedito  da  papa  Nicolò  IV  ad  aposto- 


085  fu  spialo  sullo  coste  d’ uu  paese  (l'America  presso 
il  Violami  , nominate  Hvitrainnnnaland  , o grande 
Irlanda  ; quegli  abitanti  , d’origine  irlandese , preso 
a volergli  bcuc  , noi  lasciarono  ripartire. 

IV.  Antichi  ragguàgli  sopra  Llioru  A&brandson  , 
che  nel  999  toccò  il  litorale  americano , ove  pur  da- 
gli indigeni  rallentilo  , si  fece  capo  del  paese,  e visse 
colà  quasi  trentanni. 

V.  Ragguagli  sopra  Gndleif  tìudlògson  navigatore 
islandese,  che  nel  1027  fu  spinto  sulla  costa  mede* 
siina , e campato  dal  suo  compatrioto  liiórn  Abbran- 
chili. 

VI.  Varj  passi  concernenti  l'America  negli  annali 
disiando  del  medio  evo , come  ragguagli  scritti  da 
couUiuporaoet  sul  viaggio  del  vescovo  Erik  noi  \in- 
lsud  nel  4121  ; sulla  scoperta  d’altri  paesi  nell'  t*- 
ceauo  Occidentale,  fatta  da  Islandesi  uel  4285;  su 
viaggi  di  commercio,  intrapresi  dall'aulica  colonia  del 
Grocniand  al  paese  di  Markland  in  America  ne!4347. 

\U.  Antiche  informazioni  sui  paesi  settentrionali 


del  Grocniand  e dell'America,  visitati  pri  nei  pai  mente 
da  ululanti  del  Nord  per  la  raccia  o la  pesca;  fra  ('al- 
tre una  curiosa  descrizione  d’uo  viaggio  di  Scoperte, 
fatte  da  alcuni  preti  del  vescovo  di  Cardar  nel  Groen- 
laud  nel  I doti  , traverso  gli  stretti  di  Laucasler  c di 
Barow , fin  ai  paesi  che  non  si  conobbero  se  non  in 
ucsti  ultimi  anni.  Un5 osservazione  astronomica,  fatta 
u questi  antichi  viaggiatori,  dà  la  traccia  del  loro 
cammino. 

Vili.  Estratti  d’antichi  trattati  geografici  islandesi, 
con  uno  schiaro  che  rappresenta  la  terra  divisa  la 

quattro  parli  abitate. 

IX.  Antico  poema  dello  isole  Feroe  , dov*  o men- 
zionato il  Yinland. 

I molti  lavori  furono  epilogali  da  Carlo  Cristiano 
Bafn,  segretario  di  essa  Società,  in  una  memoria  inse- 
rita negli  atti  di  quella.  Vedi  lo  Schiarimento  B. 

(I)  Vedi  Tom.  HI,  pag.  660. 

|2)  Vedi  Libro  MI.  cap.  47. 
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lare,  penetrò  (Ino  a Peking.  Vista  in  Persia  la  corte  di  Arguii,  calò  nell’  India,  ove 
alquanti  battezzò;  indi  entrato  nel  Calai,  cioè  nella  Cina  settentrionale,  presentò 

al  gran-kan  lettere  del  papa  che  l'invitava  a rendersi  cristiano.  Non  n’ebbe  buon 
riscontro,  pure  continuò  a predicare  undici  anni , quando  gli  giunse  coadjutore 
Arnoldo  di  Colonia  francescano;  e insieme  catechizzando  e comprando  fanciulli, 
aumentava  il  gregge  di  Cristo,  e convertiva  Nestoriani  : tradusse  in  mongolo  i 
Salmi  e il  Testamento  nuovo,  e fondò  due  chiese  in  vicinanza  della  Corte,  e una 
cappella  presso  la  camera  del  gran-kan.  Ricoldo  da  Montccroce,  frate  predicatore 
fiorentino,  girò  l’Asia  per  convertire  Saracini  alla  fede,  e ne  descrisse  i costumi 
e le  sette;  mori  in  Santa  Maria  Novella  il  1309  (1). 

Nicolò  Conti  veneziano  nel  1446  cercò  a papa  Eugenio  IV  l’assoluzione  per 
aver  rinnegato  la  fede,  ed  Eugenio  gliela  concedeva  a patto  consegnasse  al  fumoso 
Poggio  un  fedele  ragguaglio  del  suo  viaggio.  Secondo  il  quale  sappiamo  che,  par- 
tito da  Damasco,  traversò  il  deserto  di  Bagdad,  veleggiò  per  l’Eufrate  ad  Ormus, 
di  là  a Cambaja,  osservando  con  attenzione  e finezza.  Tornalo  il  1444  in  patria 
dond’era  uscito  il  1419,  conservò  relazioni  colla  Persia,  intese  però  non  alla 
scienza  ma  ai  traffici  (2).  Anche  il  genovese  Gironimo  di  Santo  Stefano,  uscente 
quel  secolo,  s' incamminò  per  speculazioni  di  commercio  verso  le  Indie,  passando 
pel  Cairo  e il  mar  Bosso,  e visitate  Calicut,  Seilan,  il  Coromandel,  andò  al  Pegù, 
al  cui  re  vendette  con  iscapito  le  sue  mercanzie. 

Secondo  il  Boccaccio  (5) , il  famoso  astrologo  Andalon  del  Nero  genovese 
percorse  quasi  tutto  il  mondo;  ma  di  piò  non  ne  sappiamo.  Cosi  Giovan  Colonna, 
a detta  del  Petrarca  (4),  costretto  ad  esulare  dalle  discordie  de’  suoi  con  Boni- 
fazio Vili,  viaggiò  in  paesi  iongiuqui,  e « tu  avresti  (gli  dice)  anche  oltrepassati 
i confini  della  nostra  zona  abitabile,  varcato  I’  oceano,  giunto  saresti  ayli  anti- 
podi; la  podagra  non  ti  ha  sorpreso  nella  Persia,  non  nell’Arabia,  nè  nelfEgilto, 
ove  andavi  a diporto  non  altrimenti  che  in  una  tua  villa  ». 

Più  illustre  di  tutti  questi  viaggiatori  fu  Marco  Polo,  creatore  della  geografia 
moderna  dell’  Asia.  Altrove  particolareggiammo  il  viaggio  di  questo  fino  osser- 
vatore (5),  che  mai  non  mente,  sebben  talora  s’inganni,  e,  come  avvenne  d’E- 
rodoto , riferisca  senza  intenderli  certi  fatti  che  f avvenire  spiegò.  Penetrò  ad- 
dentro nellu  Cina,  conobbe  il  Giappone,  e nessuno  ebbe  miglior  comodità  di 
esaminare  quegli  arcani  paesi.  Con  quanta  meraviglia  doveano  i suoi  contempo- 
ranei ascoltare  il  ragguaglio  di  quella  strana  corte  di  Cubilai-kan  e della  bizzarra 
civiltà  di  quei  paesi  misteriosi,  donde  traevausi  le  gemme,  le  porcellane,  le  spezie, 
e di  quei  popoli  al  cui  nome  il  mondo  tremava!  E certo  le  sue  descrizioni  aper- 
sero il  campo  a nuove  fantasie,  innestandosi  le  asiatiche  alle  nostre,  come  dipoi 
le  piante  della  Nuova  Olanda  ombreggiarono  i nostri  passeggi;  e potentissimo 
eccitamento  diedero  ai  viaggi  di  scoperta  del  secolo  xv. 

Nel  1574  Lucbin  Tarigo,  con  altri  poveri  e disperati  avventurieri  genovesi , 
usci  da  Cada  con  una  fusta  armata,  e messisi  pel  Tamii , lo  risalirono  fin  dove 
s’accosta  sessanta  werste  al  Volga;  al  quale  trascinata  la  fusta,  passarono  nel 
Caspio,  e corseggiando,  arricchiti  tornarono  per  terra  (6).  Nel  1455,  Bertrando 
della  Brocquiérc,  attraversata  tutta  l'Asia  occidentale  e l’Europa  orientale,  pre- 
sentasi al  duca  di  Borgogna  vestito  alla  levantina , coi  cavallo  che  gli  era  stato 
compagno  nella  poetica  corsa.  Giovanni  Mandeville  inglese  dice  aver  vagato  tren- 
taquattro  anni  servendo  il  soldauo  d’Egitto,  poi  il  gran-kan  del  Calai,  ma  prò- 


14)  PP.  QliKTiV  e Kr.HiRD  Srriptores  ecc. 

(2)  Poggio  , De  r arielate  fortuna. 

(3)  Genealogia  degli  Dei  , lib.  45. 

(4)  Bp.  fam.  lib.  VI.  5. 


(5)  Violi  Libro  XU.  eap.  44. 

(6)  Grabbig,  in»,  d»  yeogr.  e ttaUtiiea.  Genoa* 

jo  4805. 
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Labilmente  non  oltrepassò  la  Palestina.  Un  mar  di  sabbia , al  quale  sbocca  un 
fiume  di  scogli , terre  di  pigmei , isole  di  giganti , un  agnello  che  in  Tartaria 
nasce  dentro  una  zucca , sono  le  perle  onde  ingemma  il  racconto  ; sa  per  prova 
che  i diamanti  bagnati  colla  rugiada  di  maggio  crescono  a indefinita  grossezza  ; 
insomma  adastelia  le  meraviglie  de’  viaggiatori  precedenti  esagerandole  : e piac- 
que, e pomposo  elogio  fu  scritto  sulla  sua  tomba , e serbaronsi  gli  stivali  e gli 
sproni  con  cui  avea  fatto  i supposti  viaggi.  Sol  noteremo  com’  egli  asserisca  tutta 
la  terra  esser  abitabile  e abitata,  e potersi  fare  il  giro  attorno  ad  essa  (1). 

Ben  altra  cosa  è Kuy  Gonzales  di  Clavigo,  che  dal  re  Enrico  III  di  Casliglia 
spedito  ambasciadore  a Tamerlano,  scrìsse  il  suo  viaggio  fino  a Samarcanda.  Fra 
gii  altri  ragguagli  egli  nota  il  sistema  delle  poste,  e come,  ad  una  giornata  l’ uno 
dall'altro,  si  fossero  stabiliti  dei  caravan-serragli , bastanti  a cento  e fin  ducento 
cavalli,  ivi  i corrieri  di  Tamerlano  cambiavano  i cavalli,  e poteano  valersi  di  quelli 
di  chiunque  incontrassero,  e con  ogni  forza  ottenere  la  celerità  delle  corse  (C). 
Anche  il  tedesco  soldato  Schillberger , rimasto  prigioniero  de’  Turchi  quando 
sconfissero  l’esercito  di  Sigismondo  d'Ungheria,  segui  l'esercito  di  Bajazel  in  Asia, 
poi  quello  di  Tamerlano,  e col  barbaro  principe  Zegra  vide  la  gran  Tartaria  e fin 
verso  la  Siberia;  e in  trent'  anni  d'esiglio  raccolse  notizie  de' costumi  e de’fatti 
di  quei  popoli  (2). 

Il  grande  storico  persiano  Mirkond  lasciò  la  relazione  d’  un’  ambasceria  da 
Mirza  Scià  Rok  re  di  Persia  spedita  nella  Cina,  con  persone  che  descrivessero  e mio 
disegnassero  quanto  di  rimarchevole  occorreva.  Per  quanto  all’  intento  risponda 
imperfettamente  il  ragguaglio,  è l'ultima  misura  delle  cognizioni  d’allora  intorno 
alla  Cina.  V’entrarono  essi  dall’alto  piano  di  Bokara  e del  deserto  di  Cobi,  e come 
b’ avvicinavano  a Socheu  prima  città  dell’impero,  uscivan  loro  incontro  i terraz- 
zani, elevando  nel  deserto  trabacche  e tende  e capanni,  e fornendoli  di  polli  e 
frutti  entro  porcellana  ; dipoi  sempre  furono  trattati  con  magnificenza  tutti , seb- 
bene sommassero  ad  ottocentosessanta,  ed  ebbero  a stupire  dell'  incivilimento  di 
quell'  impero,  della  pulizia,  dell’  industria,  dell'  ordine,  sol  disgustati  dal  vedere 
majali  per  le  strade  e vendersene  la  carne  sui  macelli.  Cambalù  passò  ogni  loro 
aspettazione  per  magnificenza  d’  ediflzj,  folla  di  popolazione,  e musici , ed  oro  a 
ribocco  , e destrissimi  giocolieri.  Nè  essi,  nè  Polo  parlano  della  muraglia. 

Altri  viaggi  in  Asia  fecero  i Veneziani  per  legare  relazioni  diplomatiche.  Gio- 
safat  Barbaro  spedito  alla  Persia,  vi  si  avviò  per  terra  traverso  la  Piccola  Anne-  wss 
nia  fra  gli  attacchi  di  quegli  scorridori  che  gli  uccisero  i compagni,  c lui  ferirono, 
finché  a Tauris  trovò  Ussum-Cassan  che  gli  fece  lietissime  accoglienze.  Lui  morto, 
il  vecchio  Barbaro  tornò  per  Aleppo  colle  carovane,  c diè  la  sua  relazione,  da 
uomo  d’ingegno  e di  spirito  retto. 

Due  altri  ambasciatori  nel  tempo  stesso  v’arrivavano;  Leopoldo  Betloni  per 
Trebisonda,  e Ambrogio  Contarmi  pel  Settentrione,  il  quale  descrisse  il  suo  viaggio 
per  la  Polonia,  Cada,  la  Colcbide , il  Fasi,  indi  la  Georgia  e la  Mingrelia,  infine 
1’  Armenia.  Trovato  il  sofì  ad  Ispahan,  vi  dimorò  tutto  l’inverno,  raccogliendo  le 
migliori  notizie  intorno  alla  Persia,  e le  riportava  in  patria  per  la  via  stessa:  ma 
1 Turchi  impadronitisi  di  Cada,  l’obbligarono  a traversar  la  Moscovia;  onde  da 
Derbend  sul  Caspio  vide  Astrakan , e fra  le  miserie  d’  un  paese  selvaggio  arrivò 
a Mosca,  ove  il  granprincipe  gli  diede  danaro  per  conto  della  patria,  cui  giunse 
nel  1476. 


(I)  That  men  may  cnviroxrnc  alle  thè  erlhe  of 
alle  thè  <0oWd  , a»  tre/  tiiwlrc  a»  aboven  , und 
turncn  agen  to  hit  contree , that  hadde  companyc 
and  tckippynge  and  conduil  \ and  alle  veyet  he 


tehaldc  tynde  wien,  la  mìei , and  y lei,  alt  itti  at 
in  Ihit  contree. 

(2)  Tom.  IV.  pop.  407. 
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Ultimamente  si  volle  dimostrare  che  un  tale  Cousin  di  Dieppc,  paese  famoso 
per  navigatori  nel  xiv  e sv  secolo , spinto  dalle  congetture  di  Déchalicrs  suo 
compatrioto,  riguardato  dai  N'ormandi  come  fondatore  della  scienza  idrografica, 
imprendesse  un  lungo  viaggio , e nel  1488  scoprisse  lo  sbocco  del  fiume  delle 
Amazoni,  donde  l’anno  seguente  tornò,  toccando  l’ Africa  (1);  ma  nulla  si  ha  di 
positivo. 

Quanto  alle  carte  geografiche , le  primissime  in  Grecia  si  attribuiscono  ad  Mappe 
Anassimandro  scolaro  di  Talete.  Vuoisi  che  fin  dai  tempi  di  Erodoto,  Democrito 
disegnasse  figure  della  terra  ; altre  se  ne  attribuiscono  a Eudosso,  che  accompa- 
gnò Platone  ne’  suoi  viaggi.  E già  allora  l’ uso  delle  carte  era  comune  : Socrate 
ne  mostrava  una  ad  Alcibiade , per  ispegnerli  la  vanità  che  ponea  nell’  ampiezza 
de’  suoi  possessi  (2)  ; i cittadini  d’ Atene  dilettavansi  di  tracciar  le  figure  delle 
provincie  puniche  e siciliane,  che  proponeansi  di  conquistare  per  impulso  d’ Al- 
cibiade stesso  (3);  Aristofane  ce  ne  descrisse  una  (4);  Alessandro  menò  seco 
Belone  e Diognete , che  levasser  i piani , misurassero  le  distanze  de’  paesi  eh’  ei 
conquistava.  Kralostene  nella  scuola  greca  vi  applicò  la  graduazione  geonomica, 
ma  con  projezione  piana,  cui  Ipparco  sostituì  la  rete  a meridiani  convergenti.  Le 
carte  che  accompagnano  il  testo  di  Tolomeo  forse  furono  ad  ogni  edizione  va- 
riate secondo  l’interpretazione  data  all’  autore  o le  nuove  cognizioni  che  vi  so- 
lcano aggiungere. 

Non  pare  che  i Romani  ne  portassero  innanzi  l'arte,  sebbene  frequente  men- 
zione ne  accada  ; e l’unico  monumento  che  ce  ne  resti,  è la  Tavola  peutingeriana, 
rozzissimo  disegno,  formato  meramente  nell’  intenzione  di  tracciare  gl’  itinerari, 
talché  sull’altezza  d'un  piede  e la  lunghezza  di  ventidue  vi  è ritratta  la  terra  (5). 

Un  mappamondo  accompagna  il  viaggio  di  Cosma  Indicoplcuste:  Carlo  Magno 
lasciò  a’  suoi  figli  una  tavola  d’argento  a triplo  planisfero  in  rilievo  (sijrnis  emi- 
nentioribus ):  Teodolfo  d’Orleans  imparava  la  geografia  sopra  una  carta,  in  tabula 
piota  ediscere  mundos. 

La  biblioteca  di  Torino  conserva  un  mappamondo,  unito  ad  un  commento 
dell’Apocalissi  del  787,  ove  la  terra  è figurata  come  un  piano,  cinto  da  linea  cir- 
colare, e diviso  in  tre  parli  disuguali;  e di  là  dall’Africa  una  quarta  divisione 
del  mondo,  abitazione  inaccessa  degli  antipodi;  nel  giusto  mezzo  della  carta 
sorge  il  monte  Carmelo  colla  Giudea.  Questa  ed  altre  disposizioni  sistematiche, 
corruppero  le  carte  del  medio  evo,  alle  quali  sovente  s’aggiungevano  terre  non 
mai  visitate,  ma  di  cui  era  corsa  qualche  vaga  fama  : quelle  scoperte  a maestro 
dagli  Scandinavi  non  si  trovano  in  nessuna;  bensì  a libeccio  le  Canarie,  Madera 
e le  Azzore  sono  indicate  prima  del  tempo  in  cui  n’è  assegnata  la  scoperta.  Indo- 
vinarono a caso?  o qualche  ardito  navigatore  vi  si  era  spinto  antecedentemente? 

Mentre  infelicissime  rimasero  quelle  degli  Arabi,  miglioravano  in  Europa, 
come  si  vede  nel  planisferio  del  canonico  Enrico  di  Magonza , dedicato  a En- 
rico V,  ed  ora  conservato  dall’accademia  imperiale  di  Pietroburgo;  in  alcune 

(4)  Giornale  asiatico  ì tom.  IX.  pag.  324. 

f2)  Emano. 

(5)  FuJTAtCO  in  Alcib. 

(4)  Tal  descrizione  pub  mostrarci  come  fossero 
particolareggiate: 

Filosofo.  Questa  serve  a misurar  la  terra. 

Sterpsiadi.  Quale?  la  terra  che  ai  spartisce  dopo 
la  rittoria  ? 

FlL.  No  j la  terra  oniveraale.  Vedi  ? quest’ è il 
contorno  di  tutta  la  terra.  Ecco  quà  Atene. 

Ster.  Come  ? io  non  posso  crederlo , giacché  non 
vedo  che  vi  siedano  ginnici . 


FlL.  Eppure  qucst’c  tutto  il  territorio  dell’Attica. 

Ster.  fe  dove  sono  i Ciciniaoi,  miei  compatrioti  ? 

Fil.  Eccoli  qua  : c qui  l’Eubea  ; tu  vedi  che  è un* 
boia  molto  estesa. 

Stkr.  Ah  si:  Pericle  o voi  l’avete,  a forza  d’im- 
poste, resa  immensa  iu  produzioni.  Ma  dov’è  Lacc 
demone? 

Fil.  Vedila. 

Steb.  Diascolo!  è ben  vicina  a noi.  Bisogna  al* 
lontanarla. 

(5)  Vedi  Tom.  II,  pag.  1567. 
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altre  nelle  biblioteche  di  Francia  e d’Inghilterra  ; in  quelle  della  Laurenriaiia  di 
Firenze,  unite  al  Flos  hisloriarum  (erra1  orientali»;  in  oltre  a Vienna  del  geno- 
vese Pier  Visconti,  fatte  il  1518;  di  Mario  Sanuto  nel  1321,  die  stanno  nella 
Vaticana;  d’ Ambrogio  Lorenzetli  a Siena  (1);  e preterisco  le  altre  per  accen- 
nare solo  il  famoso  planisferio  di  frà  Mauro,  compilo  il  1460,  che  arricchisce  il 
palazzo  ducale  di  Venezia.  Ivi  son  delineati  esattamente  i viaggi  di  Marco  Polo,  il 
capo  Verde,  il  capo  Rosso,  il  golfo  di  Guinea;  e da  viaggiatori,  che  non  iscrissero 
o di  cui  non  ci  arrivarono  le  descrizioni,  l’artista  conobbe  altri  paesi,  p.  e.  il  Da- 
fur,  che  è il  Darfur,  ignoto  finché  brace  noi  visitò  a' nostri  giorni:  indica  pure 
quanto  conosceuno  gli  Arabi;  ravvicina  le  coste  occidentali  e le  orientali  d’A- 
frica,  in  modo  che  s'accostano  alla  figura  triangolare  (2). 

A Venezia  pure  nella  Marciana  conservasi  il  planisferio  delineato  il  1436 
da  Andrea  Bianco,  ove  il  mondo  antico  appare  come  un  ampio  continente  che  ii 
Mediterraneo  e il  mar  Indiano  dividono  in  due  parti  ineguali;  l’Africa  coite  da 
occidente  in  oriente  parallela  all'Europa  e all’Asia;  al  suo  estremo  meridionale 
stendesi  il  regno  dei  Pretejauni,  terminando  prima  di  toccar  l'equatore.  Non 
meno  errata  è la  figura  dell'Asia,  e poco  meglio  l'Europa;  ma  al  settentrione  di 
questa  son  notate  l’ Islanda  e la  Frislandia.  e a maestro  un'altra  isola  nominala 
Stokafixa,  e forse  è la  Terranuova  dove  abbonda  lo  stoccofisso.  Ciò  eh’ è più  no- 
tevole, ad  occidente  delle  Canarie  sta  una  terra  quadrilatera  assai  lunga,  col  nome 
d’Antilia:  potrebbesi  credere  aggiunta  dopo  scoperta  l’America;  pure  essa  ricorre 
già  in  carte  del  Picignano  nel  1567,  e forse  non  dovette  l’ origine  che  a favole 
arabe  e spagnuole,  narranti  che,  all’invasione  dei  Saracini,  molti  Cristiani  si  sot- 
trassero fuggendo  in  una  gran  terra  ad  occidente  fra  mare.  E a favole  va  attri- 
buita V isola  della  mano  di  Satanasso,  che  il  Bianco  medesimo  colloca  al  setten- 
trione dell’  Antilia. 

Zanetti  asserisce  che  i Veneziani  fin  dal  1517  segnavano  ì gradi  sulle  carte 
marittime.  L’introduzione  di  queste  fu  un  gran  perfezionamento  dell'arte,  giacché 
esse  richiedevano  esattezza  maggiore , e gli  errori  ne  divenivano  presto  evidenti. 
Il  famoso  storico  Ebn  Calidun , vissuto  dal  1552  al  1406  , dà  come  cosa  già 
usitata  il  disegnar  le  coste  del  Mediterraneo  su  carte  dette  Al-kambas , coi  rombi 
dei  venti,  per  regolare  i viaggi  de’ naviganti. 

11  principe  Enrico  di  Portogallo  stabilì  la  prima  accademia  nautica  a Sagres 
negli  Algarvi  il  1415,  e inventò  le  carte  piane,  mentre  prima  non  si  facevano 
che  a meridiano  inclinato;  se  pure  non  fu  preceduto  dai  Catalani.  Questi,  consi- 
derati pel  popolo  più  culto  di  Spagna,  e venuti  in  grande  prosperità  da  che  i loro 
conti  ascesero  al  trono  di  Aragona,  e Giacomo  1 tolse  ai  Mori  il  regno  di  Va- 
lenza c l’isola  di  Majorca,  frequenti  relazioni  aveano  coll’Africa:  nell'impero 
orientale  li  vedemmo  moltiplicare  stabilimenti,  e frequentare  i porli  del  mar  Nero: 
a Majorca  posero  una  scuola  di  matematica , e fu  trovata  una  mappa  anteriore 
al  1575  (5),  che  in  antichità  cede  solo  all’atlante  geoidografico  della  biblio- 
teca di  Vienna,  fatto  da  Pier  Visconte  genovese  il  1518. 


(1)  Appartenevo  al  musco  Luigia  a Yellctrì  nn 
mappamondo  di  ramo,  della  prima  mela  del  IV  se- 
colo . ove  sot.to  i nomi  do’  paesi  tono  alcune  indie» - 
aioni  «loriche;  per  esempio  Uic.  Tamurisì  Scilarum 
regina , Cgrum  Persarum  regem  rum  miti  tibia 
interferii.  — Uic  uxorcs  diligente s marito»  »e  fa - 
ciunt  comburi-  — Hit  tot  tunl  hominet  magni , 
cornila  habenies  longitudine  qualuor  pedum  , et 
»unt  tot  terpeutes  tanta:  magnitudini s , quod  ha- 
rem comedunt  iniegrum.  — Uic  mulicres  sine 
mariti  bus  partum  faciunt. 

(2)  Zirla,  Il  mappamondo  di  frà  Mauro  descritto 


ed  illustrato.  Veneri  a 4806.  Opera  debole.  Nel  Im- 
portare questo  prezioso  monumento  da  San  Michele 
di  Murano  al  palazzo  ducale,  ti  potè  meglio  esami- 
narlo ; e a spalla  vi  ai  Irosi»  strillo.  .necci  t adì  xxv 
atollo  fo  rhomplido  questo  laror.  La  terra  tatta  vi 
è ddineuta  io  un  circolo  attorniato  dal  mare;  centro 
no  Gerusalemme;  il  nord  è abbatto } il  sud  in  alto. 
Ogni  vuoto  è toperto  di  disegni , iscrizioni,  illustra- 
rioni , che  attcstano  le  notizie  storiche  d allora. 

(3)  Vedi  le  aggiunta  di  Huot  alla  Storia  della  geo- 
grafia di  Maltebrun,  lib  \l\. 
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CAPITOLO  SECONDO 
Commercio  avanti  le  grandi  scoperte. 

Principale  allettamento  a spedizioni  e scoperte  era  sempre  il  commercio,  la  cui 
storia  forma  il  legame  fra  i tempi  antichi  e i moderni,  porge  la  chiave  di  molti 
avvenimenti  politici,  del  crescere  o declinare  d' alcune  nazioni,  dei  mutamenti 
nell'  indole  loro,  per  cui  da  ambiziose  e irrequiete  si  riducessero  pacifiche  ed  in- 
dustri (1). 

Dai  primissimi  tempi  storici  vedemmo  cercarsi  dall'India  il  cotone,  i diamanti, 
le  spezie,  legni  preziosi,  stoffe  finissime  , e dall'Arabia  profumi,  avorio,  perle, 
che  colle  carovane  erano  portati  alle  capitali  di  regni  insigni  o ai  porli  più  fre- 
quentati. Buon’ora  si  imparò  a valersi  dei  fiumi  e dei  mari:  per  quelli  crebbe 
d’importanza  la  JUesopotamia;  per  gli  altri  i paesi  di  costa,  come  la  Fenicia,  l’A- 
rabia, e poc’  a poco  tutte  le  regioni  che  attorniano  il  Mediterraneo.  Le  molte  co- 
lonie stabilite  dai  Greci  e dai  Cartaginesi  favorivano  le  comunicazioni  da  paese 
a paese,  ed  il  concambio  di  merci;  iu  traccia  delle  quali  vedemmo  come  gli  an- 
tichi spingessero  i viaggi  più  che  non  parreblie  ad  attendere  dagl'imperfettissimi 
loro  stranienti.  Spaccio  principale  divenne  Roma  nell'età  imperiale,  ove  a proflu- 
vio si  consumavano  aromi  e profumi  per  le  divinità  e pel  diletto  dei  ricchi, 
spezie  d’ogui  sorta,  perle  e gemme  di  prezzi  ingenti,  tessuti  linissimi,  mobili  di  le- 
gname esotico,  tappeti  e parali  asiatici,  e migliaja  di  schiavi.  Pertanto  nei  porli 
d'Italia  arrivavano  navi  dall’Eusino,  dall'Asia  Minore,  dalla  Grecia,  dalla  Siria, 
dall’Arcipelago,  dalla  Libia,  dall’  Egitto;  e già  il  Settentrione  vi  spediva  pellic- 
ce, ambra,  legname,  di  che  si  avvivò  il  commercio,  e nuovi  scali  s’apersero 
da  quelle  bande. 

Lo  scadimento  di  Roma  fu  vita  di  Costantinopoli,  la  quale  stendendo  la  de- 
stra verso  1’  Arcipelago,  la  sinistra  al  Ponto  Eusino  c alla  palude  ■Meotide,  col- 
l’Asia Minore  in  faccia  e l’Europa  alle  spalle,  pare  destinata  centro  al  com- 
mercio del  mondo.  Mutata  ivi  la  sede  dell'  Impero,  le  merci  d’Orientc  vi  erano 
condotte  dall'Egitto,  o i Disamini  medesimi  andavano  a cercarle  nell’India,  imbar- 
candosi ad  Aita,  e spingendosi  a reprobane,  Caldana,  Malea  ; sulle  coste  di  Persia 
trafficavano  di  cavalli,  di  preziosi  tessuti  e di  seta. 

Questa  traevasi  dalla  Cina  (2;;  ma  i Persiani  non  consentivano  che  altri  an- 
dasse a cercarla  fra  i Seri,  i quali  pare  abitassero  il  Tibet.  Le  carovane  andan- 
dovi da  Batlra  salivano  ai  Comedi  presso  le  fonti  del  lassarle,  indi  a Tasckend,  e 
per  le  gole  di  Conghez,  traversato  il  Ca.sgar,  pervenivano  in  sette  mesi  alla  capitale 
dei  Seri,  popolo  dolce  ma  rozzo,  che  evitava  gli  stranieri,  attendeva  i compratori,  e 
senza  una  parola  barattava  col  danaro  europeo  la  sua  seta,  la  lana,  il  malabatro. 
Indarno  i Sogdiani,  che  nel  vi  secolo  abitavano  la  Bucaria,  sollecitarono  la  licenza 
di  traversare  la  Persia  per  recar  la  seta  ai  Greci;  i quali  ne  rimasero  tributarj 
a’Pcrsiani  finché  sotto  Giustiniano  non  educarono  il  baco  (5).  II  Peloponneso,  tosto 
piantato  a gelsi,  da  questi  dedusse  il  nome  di  Morea;  fabbriche  s’istituirono  per 
l’Impero,  scemando  così,  se  non  togliendo  il  bisogno  di  ricorrere  agli  stranieri. 


(•I)  Venosi  Hcrr,  ititi.  du  commerce.  — Sa- 
iarì  , Dici,  du  commerce.  — G.  B.  Dkppiag,  Ititi . 
du  commerce  enlre  le  Leeoni  ci  V Europe  deputi 
lei  Croitadcs  jutau1  d la  fondation  da  colonia 
d’jmérique.  Parigi  1830.  — Pahdsssis,  Sul  com- 


mercio marittimo;  introduzione  alla  sua  Raccolta 
delle  leggi  marittime. 

(2)  Vedi  Tom.  If.  pag.  667. 
i (3)  T om,  HI.  pa  g.  70. 
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I Veneziani , assoggettata  l’ isola  d’  Arbo  sulle  coste  di  Dalmazia  nel  1018,  le 
imposero  dovesse  ogn’anno  pagare  alquante  libbre  di  seta;  se  no,  altrettanto  peso 
d’ oro  puro  (1).  Crebbe  poi  quell’  industria  allorché  Ruggero  di  Sicilia  trasferì  i 
gelsi  e la  coltura  del  baco  in  Italia,  ove  trovaronsi  i filatoj,  e dove  tali  manifat- 
ture e quelle  della  lana  divennero  principale  fonte  della  ricchezza  nazionale  (2). 

L’impero  d’Oriente  è il  primo,  di  cui  conosciamo  comunicazioni  accertate  colla 
Cina,  e Cosma  Indicopleuste  afferma  che  i navigatori  del  golfo  Persico  passavano 
fin  colà  per  diOlcile  c lungo  tragitto,  e i Cinesi  venivano  nei  porti  dell’India  e del 
golfo  Persico  : ma  nei  loro  storici  vediamo  assai  prima  i Cinesi  approdare  al 
Giappone,  al  Kamsciatka  e sin  alla  California , donde  traevano  pelliccie  che  re- 
cavano agli  Indiani,  ne’cui  porli  andavano  a procacciarsele  i mercadanli  occiden- 
tali. Anche  Alessandria  conservava  il  commercio  delFAfrica;  ma  i Persiani,  co- 
stanti emuli  dell’impero  Orientale,  trassero  a sé  i traffici  del  golfo  Persico. 

Il  primo  irrompere  degli  Arabi  divenuti  maomettani  non  potea  che  rovinare 
il  commercio;  ma  poi  essi  medesimi  vi  si  applicarono  dovunque  estesero  l’imperio. 
Bàssora  da  loro  fondata  tolse  il  vanto  ad  Alessandria;  coll’occupare  l’Egitto  esclu- 
sero Costantinopoli  dal  mar  Rosso,  in  modo  che  da  loro  dovette  esser  proveduto 
l’impero.  Oltre  le  antiche  vie,  penetravano  ad  oriente  della  Persia  nella  Bucaria 
verso  il  lago  Arai  e il  mar  Caspio,  e di  là  da  questo  fra  Bulgari  e Slavi;  c le  loro 
monete,  che  in  gran  copia  si  scavano  nella  Russia  europea,  cominciando  dal 
governo  di  Casan,  paese  di  Bulgari,  Uno  al  vescovado  di  Cristiansand  in  Norvegia, 
ne  attestano  le  moltiplici  relazioni.  Le  più  sono  asiatiche,  alquante  d’ Africa  e 
Spagna;  donde  si  argomenta  che  principalmente  nella  Gran  Bucaria,  al  fine  del 
ìx  e al  principio  del  x secolo,  si  trafficasse  dei  prodotti  del  Nord,  dove  mezzani 
erano  i Bulgari  del  Volga  vicini  ai  Cazari,  e secondarj  agenti  i Russi,  che  rice- 
veano  da’  Bulgari  e Cazari  d’una  parte,  dall’altra  dai  paesi  del  Baltico  (1).  Un’al- 


(4)  Nel  4248  i Veneziani  proibirono  il  commercio 
della  seta  agli  esattori  dello  tasse  imposte  ai  fabbri- 
catori di  ma.  V ‘erano  dunque  già  manifatture. 

(2)  In  principio  crayo  una  rarità  i gelai  . c il  Cre- 
scenzio (c.  44)  si  lamenta  che  le  donne  colgano  lo 
somme  foglie  dei  mori  per  nutrir  certi  bachi , Il  che 
impedisce  ai  frutti  di  maturare.  Vogliono  ebo  Lodo- 
vico  Sforza  gl’;introducesse  primo  nel  suo  parco  di 
Vigevano  , donde  ai  diffusero  per  Lombardia  , fin- 
ché a lui  venne  il  cognome  di  Moro.  Sotto  il  4507  , 
il  Muralto  ( Cronaca  comasca  manoscritta  ) nota 
che  le  campagne  attorno  a Como  davano  immagine 
d’uni  selva  di  gelai.  Buonvicino  da  Riva  , frate  umi- 
liato milanese,  già  nel  secolo  xm  scrive  che  a Mila- 1 
no  sì  facevano  pani  de  lana  nobili  et  de  sinico,  bom- 
bace , fino.  Le  manifatture  della  acta  fiorivano  prio- 
ri H ■ente  a Lucca  ; ma  quando  questa  citta  fa  ' 
presa  , si  diffusero  gli  opcraj  pel  resto  d’Italia.  Scr 
Borghesano  da  Bologna  inventò  i mulini  da  torcere 
nel  4272  , arte  tenuta  in  gran  segreto , tinche  en- 
trando il  secolo  Xvi  , l’insegnò  ai  Modenesi  un  tal 
L'golioo,  che  per  questo  fu  in  patria  appiccato  io  ef- 
figie. A Firenze,  fin  prima  del  1300,  l’arte  dei  se- 
taiuoli era  contata  fra  le  maggiori,  ed  aveva  l'insegna 
particolare  d’una  porta  rossa  in  campo  bianco.  In  Ve- 
nezia non  si  tardò  a lavorare  U seta  in  stoffe  c broc- 
cati. Presto  conobbe  quest  'industria  la  Spagna  per  le 
frequenti  sue  comunicazioni  colla  Sicilia.  Zurigo  fn 
delle  città  ove  prima  si  operò  la  seta  ; ma  gravi  tu- 
multi fecero,  nel  secolo  Xiv,  che  quell’arte  passasse  di 
là  a Como  e al  Lario  {GlOflu  SiULBl , Hcp.  helret. 
Elzevir  4627),  donde  poi  ritornò  nella  Svizzera  al 
tempo  della  Riforma  religiosa. 


La  Linguadoca  , la  Provenza  , il  contado  d’ Avi- 
gnone furono  i primi  paesi  di  Francia  ove  s’ introdus- 
sero tali  manifatture.  Luigi  XI  nel  4470  ne  {vose  a 
Tours , chiamandovi  opcraj  da  Genova,  Venezia, 
Firenze  , e fin  di  Grecia.  V'erano  però  così  poco 
comuni  , che  Enrico  II  fu  il  primo  a portar  calze  di 
seta  alle  nozze  di  sua  sorella  il  4558.  Enrico  IV  isti- 
tuì alcuni  opifizj  nelle  Tnilerie  ed  altrove;  e a Lio- 
ne cominciò  quelle  fabbriche , le  quali  doveano  di- 
ventarne la  ricchezza  , massime  dopo  la  stupenda 
invenzione  di  Jaqnard.  Lo  stesso  re  fece  piantare 
molti  vivaj  , c tratto  con  alcuni  privati  per  diffondere 
l’arte  dell'  allevamento  dei  filugelli  ; ma  la  semento 
andatasi  ogni  anno  a prendere  nella  Spagna.  Tanto 
crebbero  le  manifatture,  che  potò  proibire  l’ introdu- 
zione di  stoffe  forestiere  : ma  ad  istanza  de’  mer- 
canti di  Lione  revocò  il  bando. 

L’indnstria  di  dsre  il  lucido  al  filo  e alle  stoffe  • 
dovuta  a Ottavio  Nev  . negoziante  di  Lione  , a mezzo 
il  secolo  xvii;  o a Falcon  della  città  stessa  , l'ordi- 
gno per  dipannare  o incannar  la  seta  , verno  il  4758. 
Grincannatoj  che  ora  si  adoprano,  sono  d'origine  ita- 
liana, ma  furono  perfezionati  dal  francese  Vaucanson. 

Nel  sccnl  nostro  si  trasse  dalla  Cina  nuova  semen- 
te dei  filugelli  , c massime  si  studiò  d’oUencre  la  seta 
bianca  naturale,  per  sottrarsi  ni  gran  calo  che  pro- 
duce l'imbiancamento  artifiziale. 

(3)  Ledebub  , Proto  troiate  entro  terre  nei 
paesi  del  Baltico  del  commercio  di  questo  col- 
l'Oriente y dominanti  gli  Arabi  ( ted.  ).  Berlino 
4840. — Frahcn  lesse  all’Accademia  di  scienze  di  Pie- 
troburgo , nell’ottobre  4844  , una  dissertazione  so- 
pra monete  arabo  scavate  in  Russia. 
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tra  strada  fendeva  la  Persia  e la  Mesopotamia  per  dirigersi  al  Caucaso  e al  mar 
Nero,  da’  cui  porti  comunicavasi  con  quelli  del  Mediterraneo. 

Anche  alla  Cina  arrivavano  gli  Arabi,  andandovi  pel  Cabul  e il  Tibet,  indi 
pel  deserto,  ovvero  per  Samarcanda  u la  regioni;  Casia  (Cnshi/ur)  giungevano  nella 
Cina  settentrionale.  A Cau-fu  Cantori)  erano  stabiliti  tanli  Arabi,  che  ottennero 
di  avervi  un  cadì  proprio.  Così  per  costoro  mano  passavano  le  merci  della 
Cina  e dell’India;  Bassura  n'era  il  grand'emporio,  donde  tragittato  il  Tigri,  per 
la  Persia  giungevano  a Tebris,  indi  per  l’Armenia  a Tana  sul  mar  Nero:  mentre 
altre  carovane  da  Baalad'o  da  Tauris  venivano  a Damasco,  Aleppo,  Tiro,  An- 
tiochia; altre  erano  spedite  al  Caspio  e ai  paesi  vicini  ora  russi,  ove  barattavano 
con  grano,  lane,  cuojo,  pesci,  metalli,  schiavi,  e massimamente  pellicci*-.  D’Africa 
asportavano  l’avorio  e l’oro,  e nel  cuor  ili  essa  si  gpingeano  lino  al  N’iger. 

Alle  bocche  dell’ Indo  erano  per  mare  condotte  le  merci  dalla  Cina  meridio- 
nale, dall’India  e dall’Arabia,  al  gran  mercato  ili  Cambaja  nel  C- lizzerà  le;  e risa- 
lito quel  Dumo  sin  dove  navigabile,  erano  poi  portate  a Cabul  o a Gaznn,  indi  pel 
Caniiaar  e la  Fiucaria  giungevano  pel  Giuri  nel  Caspio.  Quando  i Tartari  svia- 
rono quel  fiume  al  lago  di  Arai,  le  merci  si  condussero  per  terra  o al  Caspio, 
o alla  gran  via  centrale  a mezzodì  di  questo,  o verso  tramontana  al  Volga,  per 
dirigerle  sulla  via  settentrionale. 

Altre  volte  le  merci  adunavausi  alle  foci  del  Tigri  o dcll’Kufrate,  c per  lo  piti 
dirigevansi  a Bassura  poco  distante,  e di  là  a Tebris;  o risalivano  il  Tigri , ed 
erano  dirette  a Trcbisorulu  sul  mar  Nero,  o ad  Ajazzo  -sul  Mediterraneo.  A .Ma- 
lacca  e Sumatra  pare  giungessero  navi  cinesi , per  cambiare  colle  droghe,  col- 
T aloe  c colle  altre  produzioni  indigene  le  stollo  di  seta,  1’  aluuic  di  rócca,  il 
musco,  il  rabarbaro  e lavori  d'ebanista.  L'  isola  di  Seilan  era  il  punto  più  im- 
portante della  costa  indiana  occidentale;  e i re  del  paese,  lieti  deile  gabelle  che 
traevano,  lasciavano  venirvi  a traffico  Arabi , Africani , ludi , Malesi  e Cinesi, 
tollerali  senza  divario  di  fede.  Ivano  questi  a cercarvi  arecro  , droghe  medi- 
cinali, incenso,  radice  di  chava  da  tinger  il  cotone  inranciato,  olio  e zuccaro 
di  palme,  zenzero,  tamarindo,  lacca,  indico,  pimento,  canfora,  perle; , diamanti, 
pietre,  avorio,  legno  di  sandalo  e di  saputi,  broccati  d’oro  e d’argento,  tessuti  di 
cotone. 

I disamini,  esclusi  dai  porti  arabi,  per  soddisfare  al  bisogno  ormai  inde- 
clinabile delle  derrate  dell’  India  , a questa  si  rivolsero  per  una  traccia  lunghis- 
sima, salendo  fino  aKiof  in  Russia,  che  dagli  scrittori  settentrionali  è detta  emula 
di  Costantinopoli,  e dove  si  trafficava  vivamente  di  pellicce,  che  per  l’intermedio 
dei  Bulgari  scambia vansi  con  merci  indiane  e cinesi;  le  quali,  malgrado  la  lunga 
e difficile  strada  e le  gravose  gabelle,  giungevano  in  tal  quantità  a Costantinopoli, 
da  fornirne  tatto  l’Occidente. 

L'Europa  era  voltata  sossopra  dalle  corse  dei  Barbari,  poi  sfrantumata  dal 
feudalismo,  che  convertendo  in  straniero  il  possessore  del  campo  confinante,  im- 
pediva le  comunicazioni  e la  confidenza,  che  sono  l’anima  del  commercio.  Non 
per  questo  cessò,  e i papi  lo  proteggevano,  e Carlo  Magno  cercò  avviarlo.  I Set- 
tentrionali, che  vedemmo  così  audaci  nelle  corse,  trafficavano  anche,  e frequen- 
tati erano  sin  d’allora  i mercati  di  Troso  nell’Estonia,  di  Bcrghen  in  Norvegia, 
di  Sleswig  nelGiutland,  di  Halerik,  Odensea,  Roskild  nelle  isole  danesi,  di 
Land  ed  Helsingburg  nella  Scania,  di  Sigtuna  nella  Svezia;  e vi  si  aveano  rela- 
zioni sia  colla  Permia  glaciale,  sia  coi  paesi  della  seta. 

Le  crociate  cominciarono  a far  guardare  l'Europa  come  una  sola  nazione, 
unirono  gli  uomini  a concordi  imprese,  gli  avvicinarono  ai  paesi  donde  trac- 
vansi  le  merci  preziose;  guadagni  c privilegi  e occasioni  accrebbero  alle  città  ma- 
user Tom.  Ih'.  5t 
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rittime,  che  collo  stendardo  della  croce  protessero  le  speculazioni.  Poi  lo  sfran- 
tumamento  feudale  cedeva  luogo  alla  nazionale  fusione;  e i Comuni  sorgevano  a 
quella  libertà,  che  dà  coraggio  alle  imprese  c fiducia  a cercare  i miglioramenti. 

Poleasi  allora,  quanto  a commercio,  considerare  l'Europa  come  divisa  in  due 
parti;  l’una attorno  al  Mediterraneo,  l’altra  al  Baltico,  al  mar  di  Germania  e al- 
all'oceano  Atlantico.  Nella  prima  l’Italia,  la  Provenza,  la  Linguadoca,  la  Cata- 
logna e Valenza;  nell’altra  i Paesi  Bassi,  le  coste  di  Francia,  di  Germania,  di 
Scandinavia,  e le  contee  marittime  d’Inghilterra:  quelle  duigevansi  a mezzogiorno 
ed  a levante,  queste  a settentrione  e al  mar  gelato. 

Del  commercio  italiano  giàabbiam  toccato  (1).  Poco  a poco  Genovesi  e Vene- 
ziani si  resero  i principali,  se  non  gli  unici  agenti  del  traffico  europeo  coll'India; 
ed  avendo  la  conquista  maomettana  e le  successive  guerre  religiose  impedito  d an- 
darvi  per  l’Egitto,  vi  si  spingevano  per  la  Siria  e il  mar  Nero.  Al  doge  e storico 
Andrea  Dandolo  fanno  gloria  d’  aver  riaperto  a’suoi  l’ Egitto  con  un'  ambasciata 
spedita  al  soldano  in  occasione  eli’  esso  doge  si  pose  mediatore  in  discordie  su- 
scitatesi coi  Tartari.  Allora  Francesco  Balducci  Pegolotli  ci  descrisse  il  viag- 
gio , per  cui  i Veneziani  giungevano  dalla  Tana  al  Catai,  nel  quale  doveano 
lasciarsi  crescer  le  barbe , e avere  un  buon  interprete  e servigiali  che  sapessero 
il  tartaro.  Ordinariamente  un  mercante  portava  seco  in  danari  e merci  per  venti- 
cinquemila  ducati  d’oro;  e al  viaggio  sino  a Peking,  compresi  i salarj  degl’inser- 
vienti, bastavano  da  trecento  a trecencinquanta  ducali. 

Dal  Settentrione  i Veneziani  cercavano  canapa,  legname,  gomene,  pece,  sego, 
cera,  pelli,  traendole  per  la  piccola  Tartaria;  al  qual  uopo  essi  e i Genovesi  nel 
secolo  xiii  spessi  trattati  conchiusero  coi  successori  di  Ok-tai  e di  Gcngis-kan,  che 
aveauo  conquistato  la  Russia,  la  Polonia  l’Ungheria  e la  Moldavia  (2).  Emporio 
di  quel  commercio  erano  Gaffa  e la  Tana.  In  questa  avevano  banchi  Genova,  Ve- 
nezia, Firenze  ed  altre  città:  a Calta  i Genovesi  ottennero  dapprima  stauza,  poi 
forza,  poi  dominio;  e tenendola  come  chiave  della  prima  strada  che  dicemmo, 
esclusero  i Veneti  dal  mar  Nero  col  farsi  cedere  Pera  , sobborgo  di  Costantino- 
poli (1261).  I coloni  ivi  divennero  tanlo  potenti  da  sgomentare  gl’imperadori  più 
volte , e si  regolavano  con  podestà  proprio  mandato  da  Genova , un  consiglio  di 
ventiquattro,  e uno  di  sei  sapienti.  Caduta  Costantinopoli  ai  Turchi,  l’ attività  di 
essa  perì,  e la  florida  colonia  di  Calata  più  non  si  sostenne  che  a forza  di  umi- 
liazioni. 

I Veneziani  piantaronsi  principalmente  ad  Alessandria,  altra  opportunissima 
città,  ove  le  merci  giungeano  pel  breve  tragitto  di  terra  fra  il  golfo  Arabico  e il 
Nilo.  Un  canale  comunicante  con  questo  fiume  agevolava  le  comunicazioni  d’A- 
lessandria  col  mar  Rosso  e col  Cairo,  al  qual  paese  capitavano  ogni  anno  carovane 
dall’Africa  interna,  portando  gomme,  denti  d’elefante,  tamarindi,  papagalli,  penne 
di  struzzo,  polvere  d’oro,  Negri:  di  là  partiva  la  carovana  per  le  città  sante  d’A- 
rabia, occasione  di  utili  permute;  e un’altra  pel  monte  Sinai.  Colle  carovane  molti 
Europei  attraversavano  1’  Egitto  ; ma  i negozianti  che  approdassero  ad  Alessan- 
dria, erano  tenuti  in  gran  sospetto,  levavansi  la  vela  e il  limone  delle  lor  navi, 
e se  ne  iscrivevano  i nomi.  1 Mamelucchi,  cui  unica  entrata  erano  le  gabelle  ri- 
cavate da  costoro , fàvorivano  i Veneti;  e di  rimpallo  questi,  che  che  divieti 
lanciasse  il  papa  contro  ogni  relazione  con  Maomettani,  usavano  ad  essi  ogni  ri- 
guardo; ma  nascevano  differenze?  li  vedevi  apparire  sulle  coste  con  minaccioso 
apparato , come  oggi  fa  l’ Inghilterra.  Coll’  Africa  mercatavano  i nostri , come 


(1)  Veti  Libro  Xin.  cip.  23.  — Faih eri,  Storia  de' Ire  celebri  popoli  marinimi 

(2)  Marma; li , Ricerche  ini  commercio  muoio,  dell’ Italia,  voi.  iv. 
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anche  i Marsigliesi,  i Barccilonesi;  ai  Pisani  il  re  di  Tunisi  cedette  l’isola  di  Tn- 
barca,  dove  pescar  il  corallo  ; altre  relazioni  si  strinsero  coll’  imperatore  di  Ma- 
rocco, e ue  restano  i documenti. 

Larghi  privilegi  avevano  pure  conseguito  i Veneziani  dagli  Armeni,  sobrj , 
industriosi,  faticanti  ; i quali  redentisi  in  libertà  al  tempo  delle  crociate,  aveano 
chiesta  l’alleanza  degli  Europei.  Apparteneva  a’ soli  Veneziani  il  portarvi  i carne- 
lotti  ed  estrarne  il  pelo  delle  capre  d’ Angora,  godendovi  esenzione  da  gabelle, 
magistrali  proprj,  assoluta  franchigia  per  le  merci  che,  tratte  dalla  Tauride  e 
dalla  Persia,  traversavano  il  paese  1).  Di  questo  tragitto  profittava  Trebisonda 
per  popolarsi  di  numerose  colonie,  che  vi  irallìcavano  di  spezierie.  Più  avrebbe 
potuto  vantaggiarsene  Costantinopoli,  ma  svigorita  lasciava  che  de’  negozj  suoi 
gl’italiani  avessero  la  fatica  e il  guadagno. 

La  conquista  di  questa  citta  fatta  dai  Latini,  parve  voler  di  colonie  eu- 
ropee popolare  il  litorale  del  Levante,  lo  che  avrebbe  dato  nuovo  corso  alla 
civiltà,  e incalcolabile  incremento  al  commercio  : ma  ben  presto  i regni  latini  pe- 
rirono. Al  contrario  si  sarebbe  creduto  che  le  conquiste  turobo  dovessero  snidare 
di  là  gli  Europei,  e interrompere  le  antiche  comunicazioni  coll  Oriente:  ma  i prin- 
cipi musulmani,  stabilitisi  lungo  la  costa  settentrionale  c orientale  dell’Africa  e sul 
golfo  Arabico  e Persico,  non  aveano  fatto  causa  comune  coi  loro  fratelli  di  Siria, 
né  perciò  portavano  rancore  ai  Cristiani  ; e cosi  gli  effetti  delle  crociate  non  resta- 
rono annichilati  dalla  improspera  loro  riuscita. 

Doge  Mocenigo  computava  che  Venezia  avesse  sempre  in  giro  dieci  mi- 
lioni di  zecchini,  cioè  tremila  legni  da  cento  inducento  botti,  su  cui  diciasset- 
lemila  marinaj , ottomila  altri  su  trecento  navi,  e undicimila  su  quarantacinque 
galee.  Oltre  le  navi  private,  intente  a recare  e asportar  le  merci,  la  repubblica 
inviava  ogn’auno  venti  o trenta  galee  del  traffico,  di  mille  a duemila  tonnellate, 
ciascuna  cou  un  carico  da  centomila  ducati,  l'uà  flotta  andava  nel  mar  Nero, 
una  alla  Soria,  una  all’Egitto  : la  quarta,  più  importante,  caricavasi  di  zuccaro 
a Siracusa;  poi  a Tripoli,  all’isola  di  Cerbi,  a Tunisi,  Algeri,  (Iran,  Tangcr  as- 
sisteva alle  Cere  per  barattare  con  grano,  avorio,  schiavi,  polvere  d’oro  e altre 
produzioni  d’ Africa;  indi  uscita  dallo  Stretto,  somministrava  a Marocco  ferro, 
rame,  armi,  utensili;  costeggiando  Portogallo  e Spugna,  ne’  porti  d’Almeria,  Ma- 
laga, Valenza  comprava  lana,  seta,  frumento  ; poi  lungo  la  Francia  giungeva  a 
Bruges,  Anversa,  Londra,  recando  prodotti  d’Asia  alla  lega  Anseatica,  in  cambio 
di  lane,  pellicce  e altre  forniture  del  Nord  (2).  Così  la  marina  pubblica  secondava 
le  imprese  mercantili,  in  sussidio  di  chi  non  potesse  armar  legni  a proprio  conto, 
al  tempo  stesso  che  tenevasi  in  esercizio. 

Napoli  trafficava  delle  variatissime  sue  produzioni  con  Costantinopoli,  col  mar 
Nero,  con  Marsiglia;  Trani  era  un  grande  emporio  di  merci  asiatiche;  Gaeta  esten- 
deva le  sue  relazioni  colla  Barberia;  la  Sicilia  colla  Catalogna  e colla  Spagna  orien- 
tale. Marsiglia,  che,  dall’origine  in  poi,  mai  non  aveva  dismesso  il  commercio,  lo 
crebbe  all'occasione  delle  crociate,  che  colà  sovente  prendeuno  l’imbarco  o noleg- 
giavano navigli;  Baldovino  II  (1127)  concesse  uno  stabilimento  a Gerusalemme, 
riservalo  a chi  fosse  natio  marsigliese;  e nel  1190  essa  possedea  legni  bastanti 
per  trasportare  l’esercito  di  Ricardo  Cuor  di-leone.  Le  nimicizie,  in  cui  Carlo 


|1)  Del  1 490  abbiamo  la  relazione  del  genovese 
Sanatela  no  > il  quale  per  l'Egitto  ora  andato  nell’  In- 
dia e fino  a Sumatra;  reduce  a Cainboja  , si  pose  u 
servigio  d'un  mercante  di  Damasco  j giunto  a Ortnus, 

si  uni  ad  Armeni  diretti  a Tebris;  per  mare  ai  con- 
dusse nel  Lariatan  . provincia  persiana  ove  Nolenti  ap- 


prodare le  navi  spedite  d.it  l’imboccatura  dell’Eufrale 
per  l’India;  nel  paewe  degli  Azameui  aspettò  le  ca- 
rovane , e per  Ispohun , K.isbin,  Soldania  pervenne 
a Tcbria,  donde  ad  Aleppo. 

(2)  Vedi  Tom.  IV.  pag.  CfiO. 
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d’ Anjou  P involse  contro  P Aragona , pregiudicarono  non  poco  alla  potenza  di 
essa  nel  Mediterraneo. 

Della  Francia  andò  scarso  il  commercio,  finché  sotto  Luigi  IX  non  acquistò  il 
porto  di  Aigues-mortes.  La  Linguadoca  lavorava  di  panni;  Avignone,  prosperante 
per  la  residenza  dei  papi,  faceva  operazioni  di  banco;  e trattati  di  commercio  si 
conservano  tra  le  città  italiane  e quelle  di  Nizza,  Grasse,  Frejus,  Antibo,  Arles. 
Vantati  erano  i panni  di  Rouen,  Caen,  Louviers , le  tappezzerie  di  Beauvais  e di 
Arras,  le  tele  di  Cambray,  di  Lavai.  Lione,  prima  di  diventar  insigne  per  le  se- 
terie, radunava  le  produzioni  dei  paesi  posti  sui  due  suoi  fiumi.  Rinomate  erano 
le  fiere  di  Champagne  e piò  quelle  di  Troyes,  tanto  che  divennero  comuni  le  mi- 
sure e la  lira  tornese.  Gl’Inglesi  in  una  sola  volta  presero  centoventi  navi  di  Nor- 
mandia al  principio  del  secolo  xiv. 

Gli  Arabi  recarono  in  Spagna  le  abitudini  industri  della  lor  gente , e adat- 
tandole al  paese,  lo  resero  fiorentissimo  : introdussero  la  coltura  dello  zuccaro, 
del  cotone,  dello  zafferano,  le  preparazioni  del  marocchino,  del  cordovano,  dell’a- 
lume,  della  carta  di  cotone;  e agli  Europei  le  davano  in  cambio  del  ferro  in  ver- 
ghe, del  filo  d’  ottone,  del  rame , del  piombo,  e d’armi,  vasi  di  rame,  legni  da 
costruzione,  carta  di  lino.  Partecipava  di  quell’industria  la  Catalogna;  e a Bar- 
cellona conduceasi  ciò  che  gli  Arabi  aveano  fabbricato  per  Francia,  Italia,  Paesi 
Bassi,  oltre  lavorarvisi  di  cotone  e frustagno. 

Fernando  il  Cattolico,  per  rendere  esorbitante  il  profitto  già  grande  che  traeva 
dall'approdar  che  faceano  i Veneziani  ne’suoi  paesi,  impose  un  dieci  per  cento 
su  quanto  asportavano;  i ministri  del  suo  successore  raddoppiarono  la  tassa,  c 
d’un’altra  gravarono  le  importazioni.  Per  tal  modo  Venezia,  che  aveva  introdotto 
il  sistema  esclusivo,  se  ne  trovò  vittima:  ma  gli  Spagnuoli,  invece  di  quadrupli- 
care  le  entrate  come  credevano,  rovinarono  il  commercio  e l’agricoltura  (1). 

La  costa  africana  del  Mediterraneo  era  esercitata  dai  Barbareschi,  che  esclu- 
devano gli  Europei  dall’  Africa  interna,  per  la  quale  essi  spingevano  le  carovane 
sin  di  là  del  capo  Non  e per  entro  la  Nigrizia  e a Tombuctu. 

Che  se  si  cerchi  di  che  merci  principalmente  si  trafficasse  net  Mediterraneo, 
diremo  come  le  spezie  erano  cercalissime,  e massime  il  pepe,  indispensabile 
quanto  da  due  secoli  in  qua  lo  zuccaro;  le  più  piccole  città  ne  tenevano  ma- 
gazzini; in  alcune  il  dazio  impostovi  suppliva  ad  ogni  altro-,  i signori  di  Basilea 
nel  1299  concedevano  il  diritto  di  vender  pane,  purché  si  retribuisse  una  libbra 
di  pepe  l'anno  (2).  La  canella,  il  garofano,  la  curcuma  o zafferano  d'india,  il 
zenzevero,  il  cubebe,  l’anesi,  le  foglie  di  lauro,  il  cardamomo,  la  moscada  erano 
grato  solletico  ai  sensi,  oltre  i fiori  di  lavanda  còlli  in  Italia.  L’alume,  essenziale 
per  le  tintorie,  portavasi  da  Caramania  e dalle  ricche  cave  di  Forca,  appartenenti 
ai  Genovesi,  non  conoscendosi  le  nostrali  prima  dei  secolo  xv.  La  gran  galanga 
(della  cui  radice  gli  abitanti  del  Malabar  fanno  cibo,  condimento  e rimedio,  sfari- 
nandola e mescolandola  a succo  di  cocco,  e formandone  ciambelle)  fu  ricevuta 
con  avidità,  massime  in  Francia.  Aggiugnete  la  paglia  della  Mecca  ( Andro - 
pogon  schmnanthus) , la  scamonea , la  gomma  gutta , il  galbano,  il  lascrpizio, 
la  sarmentaria,  l’ aloe,  la  mirra,  la  canfora  del  Giappone,  il  rabarbaro  della  Si- 
beria meridionale,  la  sena,  la  cassia,  il  badeguar,  la  galla  delle  foglie  di  bianco 
spino,  il  cisto  di  Creta  da  cui  cavasi  il  ladano,  l’olio  di  sesamo,  la  gomma  d'astra- 
galo, la  sandracca  d’Africa,  il  mastice,  la  goram’arabica,  il  sangue  di  drago  delle 
Canarie.  Oltre  ciò  i frutti  d’Italia,  di  Spagna,  di  Grecia;  e olio,  vino,  riso,  spac- 

H)  PrtirTA  , Storia  renda , IV.  257. 

(2)  tlEKRCOTr,  Grneal.  dipi,  geniti  Uabtburg.  lum.  III.  psg.  570. 
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ciato  anche  questo  dagli  speziali,  come  chiamavansi  i venditori  delle  merci  sud- 
dette. Del  sale  facea  commercio  importante  Venezia;  il  caffè  non  era  conosciuto; 
poco  lo  zuccaro. 

La  seta,  cosi  rara  allo  scadere  dell’impero  romano,  crebbe  quando  si  educa- 
rono i filugelli  sul  lembo  d’Europa,  poi  nella  Spagna  dagli  Arabi,  che  d’insigni  ma- 
nifatture arricchirono  Almeria,  Lisbona,  Granata.  Alla  presa  di  Costantinopoli  i 
Veneziani  estesero  le  seterie,  assicurandosene  il  monopolio  per  mezzo  di  trattati 
coi  principi  d’Acaja.  Crebbe  per  tali  manifatture  Lucca,  sinché  la  tirannide  di 
Castruccio  recise  quel  fiore;  e di  novecento  famiglie  espulse,  trentuno  di  operaj 
in  seta  furono  ricevute  a Venezia.  Quivi  s’inventò  di  filare  l’oro  c l’argento;  Bo- 
logna custodiva  il  secreto  de’filatoj  di  seta;  cercavasi  imitare  fra  noi  i drappi 
e i tappeti,  che  mandavano  Mossul,  Baldacco  e Damasco;  e tanto  si  operava  in 
quest’  industria,  che  le  sete  nostrali  non  bastavano,  e dovea  trarsene  di  fuori  e 
sin  di  Levante. 

A pari  colla  seta  erano  prezzate  le  pellicce,  distintivo  de’cavalieri  e d’alcune 
dignità  civili  ed  ecclesiastiche.  Le  grossolane  arrivavano  di  Svezia  e Norvegia  ; di 
Russia  le  preziose;  le  quali  preparavansi  a Magdeburgo,  a Brunswick,  a Bruges, 
a Strasburgo,  e fra  noi  a Venezia,  Bologna,  Firenze;  c in  quantità  si  spedi- 
vano al  Levante. 

1 principi,  non  avendo  eserciti  stabili,  non  tenevano  fabbriche  d’arme,  onde 
queste  davano  lavoro  a molti  opiflzj , dovendo  ogni  feudatario  fornirne  i suoi  uo- 
mini, ogni  libero  se  stesso,  ogni  armatore  il  proprio  legno.  Strasburgo  e Magde- 
burgo ne  fabbricavano,  di  più  Bruxelles,  Malines,  Bruges,  che  pel  Reno  e il  Meno 
le  inviavano  sul  Danubio  e in  Grecia:  Venezia,  Barcellona,  Milano  tenevano  ar- 
merie rinomate.  In  tanto  uso  de’ cavalli,  doveasi  aver  gente  che  curasse  le  razze, 
poi  cuojaj  e sellaj  ; nel  che  godeano  reputazione  i Paesi  Bassi , Strasburgo,  Zu- 
rigo, Marsiglia,  traendosi  dal  Nord  i cuoj  e l’ olio  di  foca  per  prepararli. 

Le  cartiere  del  Friuli  e di  Brescia  diedero  un  nuovo  oggetto  di  asportazione 
ai  Veneziani,  che  presto  la  nuova  arte  di  libri  stampati  aggiunsero  aU'anlica  delle 
droghe  medicinali,  delle  raffinerie  di  zuccaro,  del  vetrame,  degli  specchi,  delle 
minuterie.  Le  miniere  dell’Elba  e di, Pietrasanta  arricchivano  la  Toscana,  e Ve- 
nezia quelle  di  ferro  c rame  del  Friuli  e della  Carintia. 

Nuovi  bisogni  furono  introdotti  dal  culto;  e i giorni  di  magro  fecero  cercare  i 
pesci.  Nel  xii  secolo  prendeansi  aringhe  nel  Reno,  se  pur  non  era  la  cheppia, 
che  salata  andasse  in  commercio  : in  copia  se  ne  trovava  sulle  coste  di  Scandi- 
navia, ma  raro  nelle  parti  meridionali  del  mare  del  Nord  e nell'Atlantico.  Re- 
pente, chi  sa  per  quale  rivoluzione?  quel  pesce  si  tramuta  sulle  coste  di  Olanda 
e d’Inghilterra;  allora  a pescarlo  migliaja  di  navi;  tanto  più  dopo  che  Gu- 
.1449  glieimo  Beukelssoon,  di  Biervliet  presso  l’Ecluse,  trovò  l’artiOzio  di  conservarle. 

Ai  riti  della  Chiesa  occorrevano  pure  cera  ed  ambra  gialla.  La  prima  era  pre- 
parata dalle  api  nelle  immense  foreste  di  Polonia  e Lituania,  e lavorata  dai  Vene- 
ziani : l’altra  rigettata  dal  mare  sulle  coste  di  Prussia  (1),  adopravasi  in  luogo 
d’incenso;  in  Lubeka,  Amburgo,  Anversa,  Bruges,  Venezia  se  ne  faceano  crocifissi 
c paternostri.  Per  abiti  clericali  fabbricavansi  stoffe  di  pelo  di  capra,  seta  e lana; 
Tripoli  di  Soria,  Arzingan  in  Armenia  e Cipro  fornivano  di  bulimaca , l'Italia  di 
camcllotto,  Ratisbona  di  baracanc. 

Scarsissimo  commercio  marittimo  facendo  la  Gran  Bretagna,  gli  oggetti  v’e- 
rano  importali  da  forestieri,  finché  nel  secolo  xm  vi  si  formarono  compagnie  per 


(4)  L’aprile  48*0,  scrivevasi  da  Dantico,  mai  non  essersi  raccolta  si  gran  quantità  (l’ambra  conio  Ir  ul- 
time settimane;  ul  solo  villaggio  di  Wcicbselmuud  essersene  radunato  per  1500  lire  il  giorno  5 talché  se  ne 
temeva  uno  svilimento  di  prezzo. 


Digitized  by  Google 


StcieUt 


854  «poca  nv. 

andar  a trafficare  In  Fiandra.  Questa  univa  alla  fertilità  del  suolo  1*  esten- 
sione dei  traffici,  massime  dopo  che  i Crociati  belgi  di  ritorno  narrarono  il  lusso 
dell’  Italia  e del  Levante  ; onde  i Paesi  Bassi  trassero  dal  commercio  una  vita 
tutta  arliflziale , pure  animalissima , massime  nella  parte  vallona  o meridionale. 
Al  dire  di  Matteo  di  Westminster,  tutto  il  mondo  vestiva  di  lane  inglesi  tessute 
in  Fiandra;  e nonché  i Cristiani,  ma  sin  i Turchi  s'afflissero  della  guerra  sciagu- 
rata che  nel  1380  si  ruppe  fra  esse  città  e il  conte,  attesoché  la  Fiandra  fosse 
il  mercato  aperto  costantemente  a tutte  le  genti.  Gand  potea  metter  in  campo 
tre  eserciti,  e sullo  stemma  pose  un  lione  con  collana  d’oro  e tra  le  branche  uno 
scudo  nero,  indicante  il  baluardo  che  proteggea  il  lione  popolare.  Essa  nel  1156 
ebbe  bastante  danaro  per  darne  al  proprio  principe  onde  riscattare  l’ impegnata 
contea,  «dappoi  contò  quarantamila  telaj  di  sajee  tappeti.  Courtrai  avea  seimila 
tessitori  di  panni , quattromila  Ypres:  i tappeti  d’Oudenarde  gareggiavano  con 
quelli  d’  Arras:  a Lovanio,  a mezzo  il  secolo  xiv,  batteuno  quattromila  telaj;  al- 
trettanti a Malines.  Bruges  ne’ tempi  migliori  contò  cinquantamila  operaj,  vi  te- 
neano  casa  mercanti  di  ben  diciassette  regioni,  e fin  dal  1310  si  pretenderebbe 
riconoscervi  una  camera  d’assicurazione.  Fin  dal  95&,  il  conte  Baldovino  avea 
stabilito  mercati  nella  maggior  parte  delle  città  fiamminghe. 

1 Belgi  compravano  dall'Inghilterra  le  lane  greggie,  e gliele  rivendevano  in 
drappi,  pareggiando  il  divario  con  stagno,  che  era  un  lusso  alle  mense  tedesche: 
fin  dal  122Q  piantarono  un  banco  a Londra,  mentre  sul  Reno  faceano  centro  a 
Colonia.  Da  poi  prevalse  Anversa,  come  centrale  che  è delle  provincie  e eoa  bel- 
lissimo porto,  che  in. breve  fu  lo  scalo  del  commercio  de’ Me  ridi  oliali  col  Selteu- 
trione.  Amsterdam  divenne  città  marittima  quando  lo  Zuidersee,  lago  fra  le 
provincie  d'Olanda,  Utrecht  e Frisia,  fu  congiunto  ad  un  golfo  che  il  maro  formò 
penetrando  infuriato  tra  l'Olanda  e la  Frisia  pel  passo  del  Texel.  Anche  l'Olanda 
trafficava  di  lane  inglesi  ; e tra  Edoardo  I e il  conte  Fiorenzo  V nel  1285  si 
stipulò  che  Dordrecht  ne  fosse  l’emporio,  e soli  Olandesi  e Zelandesi  pescassero 
sulle  coste  di  Yarmulh.  Però  a quelli  di  Zelanda  gl’inglesi  preferivano  i porti  di 
Fiandra,  migliori  e più  conosciuti,  ma  non  trafficavano  quasi  che  di  vender 
lane , cui  traevano  da  infiniti  armenti. 

La  valle  del  Danubio  era  la  via  più  facile  per  introdurre  le  merci  d'Orienle 
nella  Germania  media  e nella  meridionale;  e fin  dal  ix  secolo  la  prima  stazione 
ne  era  la  badia  di  Lorrick,  donde  risali  vasi  il  fiume  sino  a Itatisbona;  di  là  per 
terra  in  Sassonia,  ovvero  proseguendo  pel  fiume  traversavansi  quei  che  oggi  sono 
paesi  del  VVùrtemberg  e di  lladcn,  lino  a Strasburgo.  Le  rive  del  Beno  concorsero 
all'industria  de’pannilani,  giovale  dalle  franchigie;  mentre  tardarono  le  città  di 
Francia,  o inceppate  dai  signori,  o malmenate  dulia  guerra  inglese.  Non  manda- 
vano queste  al  Settentrione  che  il  salo,  essendo  i loro  vini  meno  pregiali  che 
quelli  del  Reno.  Già  nel  xu  secolo  erano  frequentate  le  fiere  di  Francoforte  sul 
Meno,  e cosi  quelle  di  Magonza,  Colonia,  Norimberga.  La  scoperta  delle  miniere 
dell’  Hartz  aumentò  il  danaro  contante.  L' industria  delle  tele  moltiplicavasi  fra 
Tedeschi  e Fiamminghi,  la  Frisia  portava  fuori  le  sue , che  venivano  utilmente 
surrogandosi  nelle  biancherie  alle  lane  degli  antichi  e al  cotone  degli  Arabi. 

E dappertutto  le  condizioni  del  commercio  miglioravano:  che  se  dapprima 
non  avea  protettori  altri  che  la  Chiesa  e il  segreto,  potè  da  poi  mostrarsi  alla 
luce;  estendendosi  la  coltura,  lo  scrivere  fu  più  consueto  che  per  lo  inuanzi;  i 
principi  alleggerirono  le  tasse,  vedendo  che,  più  dell’immediato  ricavo  di  queste, 
fruttava  il  transito  degli  industriosi  avveniticci. 

L’accorgimento  dell’interesse  era  pervenuto  a scorgere  come  dall’unione  di 
molti  potesse  ottenersi  quello  cui  non  bastano  le  forze  individuali.  Quindi  di 
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buon'ora  troviamo  fondate  compagnie  mercantili  in  Italia  e fuori;  e già  nei  1188 
è ricordata  la  società  pisana  degli  Umili,  stabilita  a Tiro,  e che  fra  i negozj  non 
lasciava  di  soccorrere  ai  Crociati  (1).  Più  ampia  fu  quella  de’ Lombardi  ; e nel 
1298,  Lodovico  di  Savoja  signore  di  Vaud  diede  salvaguardia  ai  procuratori  dei 
mercanti  di  Lombardia,  Toscana  e Provenza,  che  rappresentavano  l’ università 
de’ mercanti  di  Stilano,  Firenze,  Roma,  Lucca,  Siena,  Pistoja,  Bologna,  Orvieto, 
Venezia,  Genova,  Alba.  Asti,  Provenza  (2).  Questa  università  aveva  proprj  capi, 
per  stemma  una  borsa  e una  stella;  e i privilegi  concessile  in  Francia  la  faceano 
parere  uno  Stato  nello  Stato.  Conservavano  leggi  e misure  proprie;  pigioni  paga- 
vano moderatissime  ; dispensati  dai  diritti  di  naufragio  e d'  albinaggio;  e se  do- 
vesse alcun  di  loro  esser  cacciato  per  misfatti , gli  si  concedeva  un  anno  e qua- 
ranta giorni  per  dar  sesto  a’  suoi  affari.  L’  autorità  pontiQzia  vegliava  su  loro , 
scomunicando  chi  violasse  i patti. 

Nè  ignota  era  la  società  d’accomandita,  per  cui  uno  dà  a trafficare  una 
somma,  partecipando  agli  utili  tutti,  ma  alle  perdite  soltanto  On  all'ammontare 
del  capitale  che  prestò;  e un  decreto  del  lòia  prova  che  società  siffatte  aveano 
gl’italiani  in  Francia,  ove  il  re  dichiarò  non  conoscervi  usura. 

Secondo  lo  spirito  d'esclusione  del  commercio  d'allora,  ciascuna  compagnia 
affaticavasi  a vantaggiar  se  medesima  a scapito  delle  altre,  e col  monopolio  as- 
sicurarsi guadagni  esorbitanti.  Altrove  diversi  paesi  avevano  accomunato  1 diritti 
e le  concessioni  ottenute,  al  qual  modo  si  costituì  la  lega  Anseatica  (5).  Le  città 
confederate  ingegnavansi  di  porre  stabilimenti  o fattorie  dove  il  mercato  tornasse 
lucroso,  e d'  ottener  privilegi  e sicurezza  alle  loro  colonie,  lo  che  maggiormente 
importava  nei  paesi  del  Nord,  avvezzi  a tener  gli  stranieri  per  nemici.  A Wisby 
nell’isola  di  Gothland,  uno  degli  scanni  principali  dell’Ansa,  Tedeschi  erano  la 
più  parte  della  popolazione,  e sedeano  nel  corpo  municipale.  Di  là  mossero  Bre- 
mesi  a scoprir  la  Livonia,  ricca  di  pellicce.  Per  protezione  di  Wisby,  altri  Te- 
deschi poterono  stabilirsi  con  giudice  proprio  a Novogorod , piazza  importante 
per  cavarne  pellicce,  cuoj,  legname  e pece;  tanto  che  uno  statuto  anseatico  proi- 
biva di  far  colla  Russia  contratti  a danaro,  ma  tutto  a baratti.  A khologhii  Go- 
rodeck,  ove  il  Mologa  confluisce  col  Volga,  teneasi  un’  insigne  Aera  tra  mercanti 
russi,  tedeschi,  greci,  italiani,  orientali;  e dal  solo  pedaggio  il  gfanprincipe  rica- 
vava centottanta  pudi  di  argento  (L.  785,000).  Altri  ragguardevoli  stabilimenti 
si  fecero  a Skanòr  e Falsterbo  nella  Scania  per  la  pesca  delle  aringhe  finché  stet- 
tero in  quelle  acque,  e gli  Anseatici  ne  ottennero  od  usurparono  il  privilegio, 
sin  ad  escluderne  i natii.  Tante  prerogative  faceano  sovente  gittare  a spalle  la 
buona  fede. 

A Berghen  in  Norvegia  riducevansi  le  produzioni  d’ Islanda,  del  Groenland, 
delle  isole  Feroe,  delle  Orcadi,  consistenti  in  pellicce,  burro,  balena,  piume  e 
quanto  occorre  alla  costruzione  delle  barche.  Ma  poiché  Scozzesi  e Inglesi  presero 
a frequentare  le  coste  norvegie,  potè  a stento  l’Ansa  ottenere  il  monopolio:  pure 
cominciò  dal  comprar  privilegi,  fra  cui  quello  di  condurre  affari  senza  mediazione 
di  paesani,  poi  trafficare  direttamente  cogli  abitanti  della  campagna.  Allora  mandò 
spietatamente  a ruina  Berghen;  ma  ostinate  guerre  dovette  durare  per  mantenersi 
in  possesso  del  Baltico,  i cui  abitanti  però  erano  cosi  inerti,  che  credevano  non 
potere  spacciar  le  loro  produzioni  altrimenti  che  allettando  compratori  con 
privilegj. 

Come  la  Francia,  la  Spagna  e il  Mediterraneo  non  erano  visitati  da  Tedeschi 

( I ) , Din.  30. 

(2)  Docum.  utìl  archivio  dolio  0.  Camera  dc’Conli  a Torino. 

(3)  Vedi  Libro  XIU.  cap.  24. 
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nel  xiv  secolo,  così  nel  Baltico  non  penetravano  i Meridionali  : ma  a Bruges  o in 
altro  de’ Paesi  Bassi  scontrandosi,  ricambiavano  le  merci.  Neppur  qui  del  mono- 
polio potè  assicurarsi  l' Ausa , ostandovi  i conti  di  Fiandra  e i duchi  di  Bra- 
bante;  oltre  i frequenti  contrasti  fra  le  due  nazioni.  Ma  quando  i Tedeschi,  al 
cominciare  del  regno  di  Filippo  l’Ardito,  vedendo  violati  i diritti  e la  sicurezza 
propria,  nè  ascoltati  i richiami,  convennero  di  trasferire  il  banco  di  Bruges  a Dor- 
drecht, il  duca  e le  città  costernati  mandarono  offrendo  patti;  e il  ritorno  dei 
trafficanti  fu  festeggiato  come  pubblico  guadagno.  Tanto  credevansi  necessarj  ! 

Le  città  anseatiche  pensarono  pure  comunicar  tra  sè  e col  mare  per  via  di 
canali  navigli;  opere  diffìcili  sì  per  difetto  di  pratiche  idrauliche,  sì  pe’territorj 
che  bisognava  attraversare.  Ma  già  l'Italia  n’avea  somministrato  modelli,  e l’O- 
landa insegnato  a regolarne  il  corso  colle  chiuse  (1);  sui  quali  esempj  l'Ansa  ne 
formò  di  molti,  e principali  quello  di  Lasròne  fra  l'Ilmenau  e l'Elba;  quel  tra 
Amburgo  e Lubcka , tra  Brunswick  e Brema,  tra  questa  e Annover;  e un  altro  che 
dovea  condurre  l’Elba  a Wisraar. 

L’Inghilterra,  occupata  ad  assicurarsi  la  libertà  politica,  non  agognava  ancora 
la  prosperità  commerciale.  Pure  con  buone  leggi  vi  era  favorito  il  commercio , 
e già  nella  Magna  Charta  era  stabilito  che  un  peso  e una  misura  sola  fossero  per 
tutto  il  regno , e i mercanti  ben  accolti  e trattati.  Essa  era  ben  lontana  dal  pre- 
ludere alla  grandezza  cui  la  sollevò  il  commercio , e per  favorire  questo  molti- 
plicavansi  privilegi  agli  stranieri.  Nel  1205  trovasene  concesso  uno  da  Giovanni 
Senzaterra  a quei  di  Colonia,  un  altro  da  Enrico  III  a Brunswick,  poi  a Wisby, 
Lubeka,  Amburgo.  I Tedeschi  fondarono  allora  un  banco  a Londra,  che  poi  di- 
venne comune  a tutta  l’Ansa.  Edoardo  li  agli  stranieri,  massime  Tedeschi,  Belgi, 
Lombardi,  consentì  privilegi  sì  ampj,  che  equivalevano  a metter  in  mano  loro 
tutto  il  commercio.  Solo  a mezzo  il  secolo  xiv  gl’inglesi  stessi  formarono  una  so- 
cietà detta  di  Tommaso  Becket,  e poi  degli  Avventurieri;  ma  gli  stranieri  restarono 
sempre  favoriti , perchè  accomodavano  di  denaro  i re  senza  dover  ricorrere  ai 
parlamenti  (2). 

Nel  1261  il  parlamento  d' Oxford  vietò  di  portar  fuori  lane  o d'introdur  panni; 
ma  di  mercanti  fiamminghi  non  polcvasi  far  senza,  finché  le  guerre  incessanti  della 
lor  patria  indussero  molli  manifattori  ad  accettar  le  esibizioni  di  Edoardo  III 
e trasferirsi  in  Inghilterra,  colla  promessa  che  (1531)  avrebbero  buon  bove  e 
buon  montone  quanto  potessero  mangiarne.  Gli  operaj  si  lagnavano  che  le  mae- 
stranze opprimessero  l’industria  di  chi  non  v’era  ascritto;  e il  parlamento,  com- 
presone l’importanza,  se  ne  occupò  con  vivo  interesse,  e pubblicò  molte  risolu- 
zioni in  proposito.  Alla  condizione  di  mercante  s’attribuì  l’onore  che  prima  alle 
armi,  alle  leggi  e alla  proprietà:  Edoardo  III  stanziò  che  il  mercadanteo  artiere, 
il  quale  possedesse  in  mobili  per  cinquecento  sterline , potesse  vestire  come  uno 
scodiero  da  cento  di  rendila;  e chi  più,  come  uno  scudiero  da  dugento.  Lusin- 
gando così  non  solo  l’interesse,  ma  l’amor  proprio  e l’orgoglio,  l’Inghilterra  emulò 
ben  tosto  le  città  straniere,  e già  panni  recava  all’  Italia  e alla  Spagna,  entrante 
il  secolo  xiv  ; nel  1548  e nel  1465  cambiava  i suoi  montoni  con  cavalli  spa- 
gnuoli  di  razza  araba,  onde  un  vicendevole  arricchirsi.  Anche  l’agricoltura  vi 
prosperava  mercè  de’  tanti  conventi , e accanto  ai  negozianti  ergevansi  i proprie- 
tarj  stabili , donde  un  equilibrio,  che  costituì  la  sua  grandezza. 

Gl’Inglesi  ebbero  dappoi  banchi  sul  Baltico  e sulle  coste  di  Prussia  e di  Da- 
nimarca. Nel  1565  Picard,  eh’  era  stalo  lord-mayor,  alla  sua  casa  della  Vintry 
convitava  Edoardo  III,  il  principe  Nero,  i re  di  Francia  e Scozia,  e molti  grandi. 


(<)  Tom.  IV.  pafj.  507. 


(2)  Toni.  IV.  pajj.  668 
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con  donativi  bellissimi;  al  tempo  di  Ricardo  li,  Filpot  assoldava  mille  armati  con- 
tro i corsari;  Londra  nel  1579  prestò  ad  esso  Ricordo  cinquemila  sterline,  Bristol 
mille  marchi;  poi  nel  1586  Londra  quattromila  sterline,  e l’anno  appresso  dieci- 
mila marchi;  altrettanti  alla  coronazione  di  Enrico  VI.  Sotto  Edoardo  IV  massi- 
mamente acquistò  importanza  il  commercio  inglese,  e la  navigazione  delle  coste 
addestrò  a sfidare  i pericoli  dell'oceano. 

Per  trar  merci  di  fuori,  dentro  si  procurava  ogni  modo  di  aumentar  le  pro- 
duzioni con  cui  cambiarle,  e le  manifatture  per  manipolarle  e crescerne  il  valore; 
il  desiderio  di  soddisfar  a nuovi  bisogni  ne  suggeriva  i mezzi;  aumentava»!  la 
ricchezza,  e questa  produsse  la  libertà. 

In  quei  tempi  la  pirateria  era  non  più  disonorante  che  la  caccia,  e molto  eser-  rimi; 
citavasi  nel  .Nord,  (ino  a costituirvisi  polenti  società  con  capi  e regolamenti.  Gli 
Anseatici  dovettero  porre  il  primo  pensiero  a distruggerla;  sicché  qualunque  cor- 
saro tosse  còlto,  era  ucciso  senza  più,  proibito  1'  accettare  riscatti;  come  il  com- 
prar merci  rapite,  sotto  pena  di  vedersele  confiscate,  ancorché  fosse  per  ignoranza. 

Al  fine  stesso  si  mossero  contro  i Yillaliani,  e li  snidarono  dal  Baltico  (1430);  e 
perché  i capi  dell’Ostfrisia  li  ricoveravano,  ne  venne  una  guerra  di  cinquant’anni, 
la  quale  fu  ricomposta  soltanto  allorché  uno  di  questi  capi  ridusse  a proprio  do- 
minio gli  abitanti,  c promise  agli  Amburghesi  di  più  non  ricoverare  comari. 

il  commercio  degli  antichi  e del  medio  evo  couducevasi  in  tutt’altro  modo  CommU- 
dal  moderno;  giacché  non  costumavasi  la  commissione,  che  oggi  n’è  la  forma  più  6I0°'' 
consueta  : mancando  la  posta  delle  lettere,  non  poleansi  tenere  corrispondenze 
concatenate;  nè  i fabbricatori  affidavano  a negozianti  le  merci  da  vendere  .per 
conto.  In  luogo  di  questa  opportunissima  suddivisione  di  lavoro,  il  fabbricante 
medesimo  o suoi  commessi  andavano  con  navi  o carovane  a vendere  e caricare, 
c riconducevano  gli  avanzi  e i baratti.  I papi  proibivano,  pel  pericolo  delle  anime, 
il  trafficare  coi  Musulmani  ; e a gran  fatica  i Veneziani  ne  ottennero  dispensa, 
come  l’ebbero  poi  anche  i Francesi,  esclusa  sempre  l’ importazione  d’armi  e mu- 
nizioni. 

Secondo  il  diritto  di  rappresaglia,  chi  avesse  ricevuta  un’ingiuria  e non  ia  R*pp™«- 
riparazione,  potea  rifarsene  sopra  le  robe  e la  persona  di  qualunque  concittadino  G 13 
dell’olTensore;  ai  modo  stesso  tenevansì  risponsali  tutti  i compatrioti  pel  debito  di 
un  loro  cittadino  che  non  potesse  soddisfarvi,  e se  ne  staggivano  i beni  e il  corpo. 
Talvolta  s’estese  a’casi criminali;  e avendo  un  Italiano  della  compagnia  degli  Spini 
ucciso  un  Inglese,  gli  uflìzìaii  della  giustizia  appresero  la  persona  e le  robede’suoi 
compatrioti  (1). 

Quando  pochissimi  sapeano  scrivere,  e la  carta  pergamena  era  un  lusso,  c le 
cifre  arabiche  appena  si  conoscevano,  incomodissimi  doveano  tornare  i conteggi  1 co  J 
e la  corrispondenza.  Soli  i nobili  e il  clero  aveano  in  mano  i capitali  utili  : !e 
dogane  erano  regolate  dall’avidità  del  signore,  non  dall’  utile  del  paese,  e mol- 
tiplicavansi  ie  tasse  sotto  i più  varj  nomi  (2).  Passando  per  certe  città,  le  merci 
doveansi  sballare  e scassare,  e gli  abitanti  aveano  prelazione  per  la  compera: 
altrove  i soli  natii  aveano  diritto  di  vendere,  talché  sottentravano  allo  specula-  ■ 
tore  forestiere.  A ripararsi  dai  ladroni  di  strada  bisognava  unirsi  in  carovane,  o 


(1)  Mados  y Hi  si  of  Exchequer  , c.  XXII.  5-7. 

(2)  Vcggaai  DuCaiwk,  voc.  Araria  , Anrhara- 
gium,  Cartatura , Kxclusalicum  , Éoratieum  ì 
Gabella  , Geranium  , Hansa , llaulla,  Mentura- 
ticum  , Modiaticum , Naulalieum  , Pauagium  , 
Pedayium  , Plaleaticum  , Palifictura , Pondera- 
gli m , pontaticum , Portato:  um } Porialaiicum  , 


Puh  e rati  win  , Ripulir  um  , Rotalieum  , Telo- 
ncum,  Tramitura , riafiram. — Mciatobi,  Anto 
quii.  Hat.  medii  reti , t.  II.  col.  I osq».  e 866.  — 
Wehpekiugkx,  De  rcbut-publieis  flanscaliris , parte 
III.  cap.  20.  — Mutui  ard.  De  jure  mercatorum  , 
lib.  II.  cap.O. — FiftCm,  Getchiehte  de*  teutseken 
Handel » , 1.1.  p.  526  c seg. — PegoloUi  op.  Pa«M- 
Iti , Della  decima  , t.  IU  pap.  5 <M. 
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pagare  un  castellano  che  proteggesse  nel  tragitto  sulle  sue  terre.  Di  pedaggi 
erano  aggravate  le  merci  nel  [lassare  sopra  tanti  Stati  -,  infinita  la  varietà  di  pesi 
e misure.  Aggiungete  il  diritto  d’ allunaggio , per  cui  cadeva  al  signore  l’ ere- 
dità dello  straniero  che  sulle  terre  sue  morisse;  e quello  di  varech  o di  brite , per 
cui  la  nave  che  frangesse  diveniva  preda  dell'occupante,  come  tutti  i ributti  del 
mare  (1).  La  Chiesa  avea  fin  dal  1079  vietato  lo  spogliare  i naufraghi;  Federico 
Barbarossa,  poi  Federico  II  (2)  avvalorarono  questa  libertà  della  Chiesa,  che  però 
tentavasi  eludere. 

Ma  via  via  che  il  commercio  acquistava  importanza,  introducevansi  costumi 
più  umani  c ragionali,  dapprima  sotto  forma  d’ intelligenze  e privilegi,  ' finali  poi 
entrarono  come  diritti  comuni.  Una  delle  più  solite  stipulazioni  era  di  rinunziare  al 
diritto  di  naufragio,  sicché  si  guardasse  come  furto  il  tener  roba  rigettata  dal  mare. 
Il  diritto  stesso  di  rappresaglia,  reso  regolare,  faceva  i varj  paesi  interessati  a 


(l)  = Fm  dal  vi  secolo  il  codice  de’Visigoti  avea  non  se  ne  trovo  indizio  negli  statuti  di  questo  città, 
stabilito  peno  contro  chi  spogliava  i naufraghi  : ciò  lo  Inghilterra  Edoardo  il  Confessore  avera  abolito 
non  ostante  Euro  di  confiscarne  le  robe  e le  reliquie  il  diritto  di  naufragio  fin  dall’  ZI  secolo.  Una  bolla 
esisterà  nel  1068  in  Catalogna  . dove  il  codice  do’  di  papa  Onorio  del  1121,  uua  legge  di  Enrico  1 del 
Visigoti  ora  legge  comune',  poiché  il  capo  Quoniam  H59  , altre  di  Enrico  II  del  1 171  c di  Ricardo  I del 
periniquum  degli  Usatici,  leggi  date  alla  città  di  11 39  rionorarono  quella  disposizioni:  Alessandro  li, 
Barcellona  da  Raimondo  Berengario,  tendeva  ad  ubo-  che  regnava  io  Scozia  nel  ziti  secolo,  pubblicò  uua 
Urlo.  Non  pare  che  gli  stessi  È sa  ti  ci  siano  stati  os-  legge  somigliante.  Ciò  non  ostante  i sovrani  di  que’ 
servati,  poiché  Giacomo  I nel  1245,  ed  Alfonso  III  paesi  accordavano  contemporaneamente  ai  mercatanti 
nel  1286  ne  rinnovarono  la  disposizioni.  stranieri  ('esenzione  dalla  confisca  in  causa  di  nati- 

li goto  Teodorico  avea  proclamato  principj  confor-  fragio,  nota  sotto  il  nome  di  wrec. 
mi  a quelli  del  diritto  romano.  Il  concilio  di  Late-  Le  già  citate  costituzioni  imperiali,  ed  una  legge 
rana  nel  1079  aveva  anatemizzato  chi  spogliava  i particolare  della  Germania  dei  1195  non  tolsero  che 
naufraghi,  e nel  1 172  fu  pubblicato  un  decreto  im-  colà  sussistesse,  poiché  in  più  documenti  del  Xlil 
periate  intorno  allo  stesso  argomento.  Ma  nel  1221  secolo  è fatta  riutinzia  a favore  di  molte  città, 
fu  necessario  un  nuovo  decreto  imperiale.  Pure  il  l'raUcavasi  sulle  coste  marittime  della  bassa  Ger- 
isco o gli  abitami  della  riva  contiunarono  ad  appro-  mania,  della  Frisia  o dell'Olanda',  ma  col  volgere  del 
priarsi  Tc  robe  naufragate.  tempo  fu  ridotta  ad  una  tassa,  proporzionata  al  va- 

Le  costituzioni  ‘di  Sicilia  del  1251  v’avenno  decre-  loro  delle  robe  salvate  , attribuita  al  sovrano  in  com- 
tato  peno  ed  ordinato  la  restituzione;  tutta  volta  nel  penso  delle  sue  premure  pel  salvamento  e la  conse- 
1270  Carlo  d’Anjoti , appoggiandosi  ad  antiche  leggi , gna.  Ciò  non  di  meno,  questi  equi  provvedimeuti  o 
confiscò  anche  navi  di  Crociati.  Il  suo  sveuturalo  non  erano  generalmente  stabiliti  o non  applicati  a 
competitore  Corredino  avea  nel  1268  conchiuso  colla  tutti  i popoli  ; poiché  nel  ZT  secolo  erano  ancora  no- 
repubblica  di  Siena  un  trattalo,  rinunziando  al  di-  cessa rj  privilegj  o trattali  per  ottenere  l’aboUziooe 
ritto  di  naufragio.  della  confisca. 

Lo  stesse  contraddizioni  ci  vengono  innanzi  nelle  Malgrado  le  savie  ed  umana  disposi  rioni  di  molti  eo- 
legislazioni  delle  repubbliche  italiano.  Lno  statuto  di  dici  degli  Stati  settentrionali  compilati  nel  ZÌI  secolo, 
Venezia  del  1252  proibiva  di  porre  le  mani  sui  nati-  resistenza  dell'uso  dì  confiscare  le  robe  naufragato 
fragbi  . di  qualunque  fossero  nazione  , e puniva  chi  o a vantaggio  degli  abitanti  della  riva  o dei  fisco,  è 
nou  restituisse  entro  tre  giorni  : ciò  non  pertanto  comprovata  da  molti  trattati  fra  le  città  del  Baltico  c 
questa  medesima  repubblica  fece  un  trattato  con  san  della  bassa  Germania  che  ne  stipulavano  l'abolizione. 
Luigi  nel  1208  per  abolire  il  diritto  di  naufragio  nei  E notabile  che  sulle  coste  della  Prussia,  dove  qnct 
duo  Stali  ; e perfido  nel  1 154  i magistrali  di  Rareol-  barbaro  diritto  steudevasi  fino  a render  schiave  le 
loua  crono  ancora  costretti  a negoziare  con  quei  di  persone,  crede  vasi  fondato  sulla  legislazione  di  Rodi. 
Venezia  per  ottenere  lo  stesso  favore.  in  alcuui  paesi  erasi  esteso  l’abuso  fino  ad  immagi- 

In  Francia  la  voce  della  religione  e il  senno  di  san  nare  dei  naufragi  in  terra,  « a confiscare  per  analogia 
Lntgi  cercarono  por  fino  a Questa  orribile  ingiustizia:  gli  oggetti  còlti  in  cammiuo  da  disgrazia  , come  quelli 
inttavolla  un  decreto  del  1277  prova  che  il  re  cser-  che  lo  erano  dalla  tempesta. 

citava  quel  diritto  no’  suoi  dominj,  poiché  ne  fran-  In  Oneste  le  coae  andavano  d’ugual  passo;  li  stes- 
c ava  alcuni  stranieri  in  particolare.  Esisteva  ani  pria-  sa  inutile  protezione  delle  leggi , la  stessa  usanza  de- 
ci pio  del  III  secolo  nel  Ponthicu  sulle  coste  setten-  gli  abitanti  delle  rive  , la  stessa  necessità  di  eson- 
trionnli  della  Francia,  nòvi  fu  abolito  prima  del  rioni  imperiali.  Il  capo  50  dell’Assisa  dei  cittadini 
1191.  In  altre  province  sussisteva  ancora  nel  1515;  del  regno  di  Gerusalemme,  attribuito  al  re  Araalrico, 
quando  un  decreto,  monumento  singolarissimo  di  le-  salilo  sul  trono  nel  1191,  non  apportò  che  un  incotti- 
gislazione  perché  orJinava  la  promulgazione  e l’os-  pleto  rimedio  all’abuso , circoscrivendo  la  confisca  ad 
servanza  nel  regno  di  Francia  della  costituzione  im-  una  parte  della  nave  naufragata.  Non  é meraviglia  se 
penale  del  1221  , assicurò  di  nuovo  ai  naufraghi  la  i Musulmani  praticavano  tal  diritto  coutro  i Cristiani, 
protezione  reale.  c questi  contro  loro  : era  una  conseguenza  delle  re- 

Pare  Marsiglia  non  tollerasse  quell’abuso.  Nel  1219  ci  proche  loro  ostilità.  Alcuni  trattati  del  1265,  R2? 
ottenne  dal  conte  di  Etnpurias  rm  iniziasse,  rispetto  a 85,  85  c 90  contengono  scambievoli  rinunzie.  = 
lei.  al  diritto  di  naufragio.  Se  fosse  stata  in  Mar-  Pardessus. 

siglia  la  consuetudine  di  confiscare  le  robe  dei  nau-  (2|  N’ora  eonstitutio  de  italutis  et  cansueludini- 
fraghi,  la  rinunzia  sarebbe  stata  reciproca;  c difatto  bu»  eontra  Ecclesia  libcrtatcm  editi*  toUendis. 
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reprimere  i proprj  corsari.  Ku  ristretta  con  ciò , non  tolta  la  pirateria;  e men- 
tre in  terra  nuovi  ordini  della  società  rendevano  sempre  men  facile  la  rapina, 

questa  imbaldanziva  sul  mare.  Chi  poteva  ridurre  a restituzione  genti  che  patria 
noii  avevano  ? I signori  che  lo  avrebbero  potuto,  tenevano  il  sacco.  Talvolta  an- 
cora la  esercitavano  le  repubbliche  a danno  una  dell’altra,  specie  di  guerra  pri- 
vata, sopravvissuta  a quella  di  terra;  ovvero  tenevano  i legni  de’ corsari  in  quel 
conto  che  le  compagnie  d’avventurieri  di  terra,  che  a prezzo  si  potevano  ad  un 
bisogno  arrolare.  Più  tardi  si  apprese  a guastare  colla  pirateria  i paesi  nemici,  onde 
fu  ridotta  a regole,  dando  patenti  per  esercitarla  sotto  la  propria  bandiera  ; e il 
pirato  si  mutò  in  armatore. 

11  continuo  cacciare  e pur  continuo  restituire  gli  Ebrei  ed  i Lombardi,  mostra 
l’importanza  che  aveano  acquistato  le  ricchezze  commerciali,  e come  l’opifizio 
equivalesse  al  castello.  Ma  ormai  i Giudei  poteano  trafficare  senza  pericolo;  man 
mano  che  si  sentiva  l'utilità  del  commercio,  veniva  protetto  con  privilegj;  i baroni 
a gara  agevolavano  le  strade;  gli  Stati  d’Italia  dimenticavano  le  discordie  pel  co- 
mune interesse  dei  traffici,  e istituivano  tregue  mercantili,  luoghi  di  franchigia  e 
di  neutralità;  il  villano  era  invitato  ai  mercatj;  si  moltiplicavano  società  di  arti- 
giani come  prima  di  guerrieri.  Notevole  è celesta  organizzazione  dell’industria  in 
maestranze  gerarchiche;  dove,  non  essendo  ancora  generalmente  riconosciuta  l’e- 
guaglianza degli  uomini,  vengono  emancipati  in  masse;  non  comprendendosi  il 
lavoro  libero,  si  fa  che  l’operajo  travagli  pel  maestro,  come  il  villano  pel  signore. 

In  Francia  alcuni  doveano  ottenere  privilegio  reale,  siccome  i ciabattini,  i vendi- Maestranze 
tori  di  cipolle  e carotte,  i panai  (ieri  ; e tutto  vi  era  regolato  con  una  minuzia  pue- 
rile: il  filatore  non  poteva  accoppiare  (il  di  canapa  a quel  di  lino;  il  coltellinajo  non 
far  manichi  a cucchiaj;  i ciotolaj  e orciolari  non  tornire  un  cucchiajo  di  legno;  non 
mescer  sego  di  bue  a quel  di  montone,  non  cera  nuova  a vecchia;  tra  cinque  era 
divisa  la  professione  di  cappellajo,  e più  di  cencinquanta  sono  le  professioni  cui 
trovasi  proveduto.  A noi  pajono  ceppi  e sono:  ma  allora  davano  solidità,  e negli 
Stabilimenti  dei  mestieri  di  Parigi,  che  san  Luigi  fece  compilare  da  Stefano  Boi- 
leau,  si  ravvisa  di  quanto  momento  fossero  ad  impedir  le  frodolcnze  e la  mala  fede. 

Non  tardossi  però  a sentirne  gl’impacci,  il  conflitto,  le  tirannie;  i re  succes- 
sivi se  ne  fecero  uno  strumento  di  guadagno,  si  saldò  il  monopolio,  e le  fabbri- 
che furono  ristrette  a favor  di  pochi  ; ammende  e multe  per  ogni  minima  viola- 
zione, c giudici  erano  gli  emuli  interessati  a trovar  in  colpa.  Ben  dunque  fu  il 
distruggere  le  maestranze  privilegiate:  ma  chi  vede  a quale  scompiglio  è ridotta 
l’industria  oggidì  dopo  sciolta  da  tutti  i vincoli,  crederà  il  problema  men  facile 
che  non  paja.  Quanto  a que' primordj,  i sindachi,  i consigli,  i probi  uomini,  le 
camere  di  disciplina  riuscivano  d’educazione  al  volgo;  gli  artigiani  riuniti  nei 
medesimi  quartieri,  si  vigilavano  a vicenda  ed  emulavansi  ; onde  si  tolsero  o ri- 
mossero le  frodi,  facili  dove  nuova  è l’industria  e inavvezzo  il  popolo:  nella  sud- 
divisione  de’ lavori,  dovea  ciascuno  raffinare  il  proprio  speciale;  lo  spirito  di  corpo 
diede  aria  di  gravità,  e conoscenza  e ponderazione  de’ diritti;  gli  stendardi  de’ santi 
patroni  furono  stendardi  d’indipendenza,  e protessero  l’individuo  dalle  vessazioni, 
talché  divennero  potenze  sociali  le  classi  laboriose,  e forniamosi,  sto  per  dire, 
dei  feudatarj  borghesi  e nulla  possidenti;  alcune  società  in  Italia  e in  Germania 
divennero  perfln  sovrane. 

Lautissimi  guadagni  facevano  le  compagnie  de’  merendanti , reggendosi  sul  interi»» 
monopolio.  Doge  Mocenigo  assegna  il  quaranta  percento  all'anno  pe’  capitali 
messi  in  commercio:  e poiché  in  paese  industre  gl’interessi  si  proporzionano 
sempre  al  vantaggio  che  ne  trae  raccattante,  gioverà  notare  come  quelli  si  ten- 
nero sempre  altissimi.  Verona  nel  1228  determinava  il  dodici  e mezzo  per  cento; 
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Modena  ne!  1270,  il  venti  (1);  Genova  nel  secolo  \\v  pagava  a’  suoi  creditori  dal 
sette  al  dieci  per  cento.  A Barcellona  lo  sconto  nel  1 455  saliva  al  decimo  : 
nel  1511  Filippo  il  Bello  assegna  il  venti  dopo  il  primo  anno;  sotto  Enrico  111 
in  Inghilterra  pagavasi  il  dieci  per  cento  ogni  due  mesi. 

Ma  di  buon’ora  il  frutto  che  dà  il  danaro  volle  guardarsi  come  differente  da 
quel  che  proviene  da  qualsiasi  altra  merce,  fondandosi  sovra  distinzioni  arbitrarie 
c sovra  la  pretesa  sterilità  del  metallo.  Già  gli  antichi  governi  poneano  limiti  all’u- 
sura, e questi  durarono  anche  dopo  che  si  lasciò  libera  la  contrattazione  delle 
altre  merci.  Il  consiglio  del  vangelo,  che,  come  legge  d’amore,  insinuava  di  pre- 
stare ai  bisognosi  6enza  speranza  di  mercede,  interpretato  per  positivo  precetto, 
fece  da  alcuni  moralisti  dichiarare  illecito  il  guadagnar  sul  danaro.  Che  ne  segui? 
i soliti  eliciti  di  creare  un’industria  clandestina,  e perciò  più  lucrosa  in  ragione 
del  pericolo,  a favore  di  coloro  che  affrontassero  la  legge.  Tali  principalmente 
furono  gli  Ebrei,  coi  quali  vennero  presto  in  concorrenza  Lombardi,  Astigiani, 
Toscani,  Caorsini.  Costoro,  mal  riprovati  col  titolo  d’ usuraj,  aprivano  banchi  in 
ogni  parte  d'Europa,  e accomodavano  di  danaro,  non  solo  i privati,  ma  anche  il 
pubblico,  massime  in  Inghilterra,  ove  per  cauzione  ottenevano  i dazj. 

1 Frescobaldi,  Bardi  e Peruzzi,  Capponi,  Acciajuoli,  Corsini,  Ammanati  di  Fi- 
renze erano  i più  famosi  banchieri  d’Inghilterra  c de’  Paesi  Bassi  nel  secolo  xiv  (2). 

I Lombardi  si  stabilirono  a Metz  verso  il  1260 , e nel  1570  la  città  adoprò  a 
restauro  delle  sue  mura  l’imposta  pagata  da  questi  stranieri,  nel  1404  ap- 
paltava la  sua  banca  a Giovanni  Frassinale  di  Vercelli  per  2408  fiorini  di  Fi- 
renze per  dodici  anni.  I Lombardi  erano  favoriti  e odiati  come  gli  Ebrei;  le  let- 
tere lombarde,  che  la  cancelleria  francese  spediva  per  autorizzarne  il  commercio, 
eran  tassate  il  doppio  delle  altre;  costretti  ad  abitare  in  vie  distinte,  simili  ai 
ghetti;  talora  spogliali  violentemente,  o espulsi,  o protetti  solo  con  ordinanze 
speciali.  Una  del  6 gennajo  1477  invitava  gli  abitanti  di  Amsterdam  a ritirare  i 
loro  pegni  dai  Lombardi  avanti  il  martedì  grasso,  assolvendoli  degli  interessi. 
Giovanni  Bodino  disapprovò  altamente  le  operazioni  d'  una  banca  stabilita  a 
Lione,  che  a Francesco  I fece  palli  onerosissimi,  e ad  Enrico  I prestò,  a nome 
de’  Capponi  e degli  Aibizzi,  al  dieci,  dodici  e (in  sedici  per  cento-,  e su  quella  banca 
metleano  fondi  non  solo  i principi  cristiani  ma  fino  i bascià. 

Nel  1400  due  Ebrei  ottennero  dal  senato  veneto  di  fondare  a Venezia  una 
banca  per  imprestare;  e la  repubblica  quando  s’ impadroni  di  Ravenna  il  1441,  si 
obbligò  di  spedirvi  banchieri  ebrei.  Questi  aveano  case  a Roma,  a Firenze,  a Pa- 
via, a Parma,  a Mantova,  e nelle  città  principali;  e contro  i loro  abusi  furono 
istituiti  i monti  di  pietà  (5).  Massimiliano  1 imperatore  nel  1495  cacciava  gii 
Ebrei  da  Norimberga , stabilendovi  invece  una  banca. 

Usando  i lontani  paesi  monete  diverse,  spesso  i contratti  faceansi  a peso  d’oro 
e argento, cioè  a marco,  diviso  in  otto  once  di  ventiquattro  carati,  massime  pe’paga- 
menti  inargento.  Più  crescca  la  confusione  di  titolo,  d’impronta,  di  valore,  per  l’a- 
vere ogni  paese  la  sua  zecca,  e ramo  delle  finanze  considerarsi  il  falsar  le  monete 
e alterarle.  Perciò  i negozianti,  quando  non  si  pareggiassero  colle  merci,  porta- 
vano seco  metallo  in  verghe;  o prima  di  rimpatriare,  col  danaro  avuto  in  paese 
compravano  metallo  non  Coniato.  A questo  disagio  e alle  frodi  troppo  facili  sopra 
monete  non  conosciute,  ripararono  i cambisti,  eh’erano  principalmente  Lombardi, 
Fiorentini  e Senesi,  e aprivano  scanni  nelle  principali  città,  col  nome  di  ban- 
chieri o campsores,  c ricevendo  in  deposito  le  somme,  le  sborsavano  man  mano 
che  ne  ricevessero  l'ordine  dal  depositante,  o facevanle  a questo  pagare  dai  loro 
corrispondenti  ove  egli  si  recasse. 

(!)  Vedi  Tom.  IV.  pdj.  632.  (2)  tri  paC  610  e 651.  (3)  hi  p»C.  635. 
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La  difficoltà  di  trasmettere  il  danaro  effettivo  estese  l’ uso  delle  lettere  di 
cambio  (1).  Alcune  erano  senza  particolare  direzione,  come  praticavasi  special- 
mente in  Levante;  se  n’  ha  esempj  nel  1200,  e sembra  indicarle  il  Fibonacci 
nel  120-2:  altre,  con  ordine  di  pagar  a persona  nominata:  più  tardi  si  ridus- 
sero a polizze  girabili.  Vorrebbero  delle  seconde  far  inventori  gli  Ebrei,  che  fin 
dal  1185  le  usassero  per  sottrarre  all' avidità  pubblica  le  arcane  loro  ricchezze: 
ma  esempio  certo  non  si  trova  fin  quando  papa  Innocenzo  IV  nel  1246  tras- 
metteva venticinquemila  marchi  d’argento  a Enrico  llaspon  anticesare,  fatti  pa- 
gare a Francoforte  da  una  casa  di  Venezia.  Nel  1255  Enrico  III  d'Inghilterra 
autorizzò  alcuni  Italiani  suoi  creditori  a rimborsarsi  mediante  tratte  sopra  vescovi 
del  suo  regno,  il  valor  delle  quali  saliva  a 150,540  marchi;  e il  legato  ponti- 
fizio  ebbe  cura  di  farle  pagare  esattamente.  Poi  i negozianti  pensarono  a pareg- 
giar le  partite  senza  intervenzione  dei  banchieri , per  via  di  tratte  , delle  quali  il 
primo  esempio  è d’ una  casa  di  Milano,  che  nel  1526  tirò  sopra  una  di  Lucca 
a cinque  mesi  dalla  data  (2).  Baldo  giureconsulto  adduce  due  cambiali,  una  del 
1581  sotto  nomi  supposti,  l’altra  del  1595  di  Borromeo  de’Borromei  da  Milano 
sopra  Alessandro  Borromeo:  v’è  un  regolamento  del  1594,  che  ingiunge  ai  nego- 
zianti di  Barcellona  di  pagar  le  cambiali  entro  ventiquattr’  ore  dalla  presenta- 
zione, e di  menzionarne  a tergo  l’accettazione;  e pare  si  conoscessero  anche  i 
protesti.  Le  girate  s’ introdusser  più  tardi  (5). 


(4)  Isocrate  parla  d’uno  straniero  che  aveva  mena- 
io  grani  a Atene,  c dal  mercante  Stratoclc  ricevette 
una  lettera  sovra  una  piazza  del  Ponto  Kusino , ove 
gli  era  dovuto  del  danaro. 

(2)  Giovanni  Villani  e Savary  (Parfail  négoriant) 
attribuiscono  le  lettere  di  cambio  agl'Ébrei  sbanditi  di 
Francia  sotto  Dagoberto  I 650,  Filippo  Augusto  libi, 
e Filippo  il  Lungo  1516.  e che  ritiratisi  in  Lombar- 
dia , per  trar  il  danaro  lasciato  in  Francia  servivansi 
dei  mercanti  e viaggiatori  , dandovi  lettere  concise. 
Ma  Dupuy  de  la  Serre  ( Traile  de  Vari  de $ letlret 
de  change ) li  confuta  , 1°  perche  troppo  indetermi- 
nati quanto  al  tempo,  2°  perche  il  bando  vietava  ogni 
comunicazione  ed  assistenza  verso  gli  Ebrei  espulsi , 
onde  non  è probabile  che  alcuno  volesse  ricevere  U 
lor  danaro  in  deposito.  Egli,  con  Dcrubys  storico  di 
Lione,  attribuisce  tal  invenzione  ai  Guelfi  Gorcntini 
cacciati  dai  Ghibellini  e ricoverati  in  Francia,  che 
primi  trassero  somme  , principalmente  in  Lione , ove 
adtinavansi  i mercanti  sulla  place  du  change.  I Ghi- 
bellini poi , cacciati  alla  lor  volta , ricovcraronsi  ad 
Amsterdam,  c fecero  altrettanto. 

Filippo  il  bello  nel  1294  fece  col  capitano  e col 
corpo  dei  cambisti  italiani  una  convenzione  , per 
cui  gli  doveano  pagar  nn  tanto  per  gli  affari  di  cam- 
bio. Ma  la  prima  menzione  formale  di  lettere  di  cam- 
bio è nell’editto  di  Luigi  XI,  marzo  1462,  ove  con- 
fermò lo  fiero  di  Lione. 

Quanto  alla  carta  monetata  , Marco  Polo  fu  il 
primo  a farne  conoscere  l’esistenza  all’Europa,  aven- 
dola veduta  presso  i Mongoli,  allora  dominatori  della 
Cina,  e che  V introdussero  pure  nella  Persia.  Noo 
ne  furono  però  essi  gl’inventori  , si  bene  i Cinesi. 
Fin  dal  -HO  av.  Cristo,  regnando  Wu-ti  della  dina- 
stia degli  Han , costretti  da  un  soverchio  di  spese 
inventarono  il  phi-pi  o valore  «n  pelle  , ritagli 
di  pelli  di  certi  cervi  bianchi  , d’un  piede  cinese 
in  quadro,  ornati  di  certe  pitture  o ghirigori,  ognun 
dei  quali  valca  da  trecento  lire,  e pare  avessero 
corso  soltanto  alla  Corte  e fra  i grandi. 

Dal  605  d.  Cristo,  al  fine  della  dinastia  dei  Sul,  di- 
sordinaronsi  le  finanze  a segno,  che  d’ogni  sorta  roba 
facessi  uso  come  moneta.  Cominciando  il  regno  di 


Hien-tsung  verso  l’807,  fu  ordinato  ai  mercanti  o ai 
ricchi  di  deporre  il  numerario  nelle  casse  pubbliche  . 
ricevendone  invece  dei  boni , che  ebbero  corso  col 
noma  di  feg  thtian , moneta  volante.  Dopo  tro  anni  no 
fu  abolito  l’uso. 

Tai-tsu  , fondatore  della  dinastia  dei  Snng  (900), 
permise  ai  mercanti  di  deporre  il  danaro  c le  merci 
in  varj  tesori  imperiali,  ricevendone  dei  pian-lhtian 
o moneta  comoda.  Nel  901  se  n’ erano  emessi  per 
un  milione  settecentoinila  oncie  d’argento  ; c nel 
4 02 1 oltre  un  miliardo  centotrenta  milioni. 

Ma  la  vera  caria  moneta  , o come  diciam  ora  gli 
assegnati , sostituiti  al  danaro  senza  ipoteca  di  sorta, 
furono  introdotti  primamente  nel  paese  di  Chou  , a 
chiamati  ci-lti  o copponi.  S’imitò  l'esempio  sollo 
Cin-tsung  (dal  998  al  1022),  Tacendo  assegnali  pa- 
gabili ogni  tre  anni  : sci  case  delle  più  forti  dires- 
sero quest'operazione  di  finanza  , ina  fallirono , ondo 
l’imperatore  tolse  ai  privati  il  diritto  di  emettere  sarta 
moneta  , riservandolo  al  regio. 

Chi  volesse  vedere  le  vicende  degli  assegnati  nella 
Cina,  cerchi  le  Memorie  relative  alTAtia  di  Eu- 
protti voi.  I,  pag.  575,  per  osi  bostando  l’aver  qui 
indicato  come  a quel  popolo  spetti  una  si  importante 
invenzione.  I Mansciù  , presenti  domiuatori  della 
Cina,  ignoranti  di  quel  che  prctcndesi  canone  di 
buona  amministrazione  finanziera,  ebo  più  un  paese 
ba  debili,  più  b ricco  e bene  sta  , non  emisero  mai 
carta  moneta  di  sorta. 

Nel  Giappone  fu  introdotta  al  tempo  del  dairi  Go- 
diagoQotcnoo,  che  regnava  dal  4519  al  54. 

(3)  Ma  sovente  anche  più  tardi  si  trasportava  il 
danaro  in  natura  , e Machiavelli  narra  l’impaccio 
suo  quando  la  repubblica  di  F'ircnze  lo  spedi  a 
Mantova  con  grossa  somma  nel  4493;  Francesco  I 
e Carlo  V,  aspiranti  all'Impero,  scorsero  la  Germania 
con  muli  carichi  di  danaro  per  comprar  gli  elettori  ; 
trenta  muli,  ciascuno  con  40,000  scudi,  portarono  a 
San  Giovanni  do  Liiz  il  riscatto  de’figli  di  F’ranceseo  I; 
quando  questi  mandava  i sussi  dj  agli  Svizzeri  alleati, 
erano  ricevuti  con  feste  e musica.  Per  tal  motivo  di- 
ventavano più  volte  manifeste  alcune  turpi  capitola- 
zioni o corruzioni. 
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Dina»  Alle  fiere  mollo  frequentate  di  Champagne,  medie  fra  l’Italia,  il  mezzodì  della 
cambiano  prancja  e j paesj  [tassì,  breve  tempo  dimorando  i negozianti,  i re  di  Francia,  come 
conti  di  quel  paese,  statuirono  che,  contro  chi  lasciasse  scader  una  cambiale  tir- 
• mata  nella  fiera  precedente,  si  procedesse  in  via  sommaria:  di  qui  il  diritto  cam- 
biario. Altrove  si  obbligavano  i debitori  ad  annunziare  nelle  lettere  di  cambio 
che  il  debito  era  stato  contratto  in  tempo  di  fiera,  e in  tempo  di  fiera  lo  spegne- 
rebbero: colla  quale  finzione  si  eludevano  le  condanne  proferite  dal  diritto  cano- 
nico contro  i prestatori  a interesse. 

Banchi  Per  comodità  de’mercanti  instituironsi  pure  banchi  di  deposito;  e vogliono 
primo  quel  di  Barcellona  nel  1401.  Banchi  di  credito  sono  quel  di  Venezia,  che 
risale  forse  al  1171-,  e più  importante  quel  di  Genova  detto  di  San  Giorgio,  di 
cui  a disteso  ragionammo  (1).  Papi  e imperatori  ne  confermarono  i privilegi,  e 
ogni  senatore  entrando  in  carica  giurava  mantenerli  : esso  banco  dava  parere  in 
tutte  le  disposizioni  di  governo  e di  utilità  comune,  allestiva  navi  per  proprio 
conto,  conquistava  e governava  quanto  ai  dì  nostri  la  Compagnia  delle  Indie. 
Anicnre.  Le  assicurazioni  marittime  forse  erano  conosciute  ai  Romani,  ma  sì  poco  con- 
,l“l  suete,  che  legislatori  e giureconsulti  non  le  credettero  degne  di  speciale  atten- 
zione. I primi  esperimenti  consistettero  nello  stipulare  una  comunanza  di  rischi 
fra  i proprietarj  di  un  vascello  c tutti  quelli  che  caricavano,  lo  che  si  ridurrebbe 
alle  odierne  assicurazioni  mutue.  Tanto  vantaggio  vi  si  trovò,  che  la  compila- 
zione Rodia,  certo  anteriore  all’  zzi  secolo,  la  legge  di  Trani  del  1060,  quella  di 
Venezia  del  1253,  le  imposero  come  obbligo.  Però,  non  legando  che  persone 
interessate  nella  medesima  spedizione  marittima,  stavano  a troppo  gran  pezza  da 
quelle  precise  combinazioni  di  arditi  speculatori,  i quali,  calcolando  i rischi,  i 
venti,  le  stagioni,  e insieme  le  politiche  eventualità,  la  guerra,  la  pirateria,  offrono 
ai  navigatori  l’ intero  ristoro  delle  lor  perdite,  mediante  un  tenue  premio  an- 
ticipato. 

Manca  di  appoggio  chi  vuol  sostenere  che  le  siffatte  sì  conoscessero  a Bruges 
nel  1510;  e poiché  niuna  legge  marittima  settentrionale  ne  parla,  nè  tampoco 
la  grande  ordinanza  anseatica  del  1614,  l’opinione  comune  fa  tali  contralti  co- 
minciare al  mezzodì,  dove  nelle  leggi  di  Barcellona  se  ne  trovano  i primi  regola- 
menti: Firenze  dovette  conoscerli  nel  1500,  giacché  il  Pegolotti  ragiona  di  con- 
tratti a rischio  de  mare  et  de  genti  : il  breve  poi  del  porto  di  Cagliari  prevede  i 
casi  del  naulcgare  e del  sigurare. 

Leggi  Le  differenze  accomodavansi  più  facilmente  quando  i padroni  medesimi  face- 
vano gli  affari  di  presenza;  e spicciative  erano  le  liti  causate  da  pirateria  e da 
rappresaglie.  Si  istituì  poi  una  speciale  giurisdizione  per  le  liti  mercantili,  accor- 
ciando le  forme  giuridiche:  al  qual  uopo  all'estero  si  spedirono  consoli,  che  e 
vigilavano  sugli  atti  del  commercio  nazionale,  e giudicavano  i negozianti  lor  com- 
patrioti nel  paese  ove  risedevano.  Questa  istituzione,  ignota  agl’anticbi  (2),  dava 
a’ negozianti  un  protettore  officiale  ne’ paesi  che  più  frequentavano.  Anche  interna- 
mente s'introdusse  la  giurisdizione  consolare,  conseguenza  delle  società  d'arti  e 
commercio,  dove  proferivano  i giudici  sovrapposti  alla  mercatanzia;  e le  sentenze, 
secondo  leggi  scritte  o le  usanze  o sul  buon  senso , costituirono  un  diritto  con- 


(4)  Vedi  Tom.  XIII  pag.  054,  o lo  Schiari» 
ni en  lo  I. 

(2)  Però  gli  Egiziani  coneedearto  ai  naviganti  fo- 
restieri la  facoltà  di  scegliere  fra  loro  , c di  stabilire 
magistrati  per  giudicare  le  differenze  dei  loro  nazio- 
nali secondo  le  leggi  patrie:  Kbodoto  IL  454.  In 
Grecia  sovente  elegevasi  un  Proxene  , ospite  mimi- 
ne, clic  doveva  prestar  ajnto  e cousiglio  a’  tra  Miranti 
forestieri  , o agevolare  lo  apacrio  do’  Ioni  affari  ; era 


ammesso  nelle  assemblee  politiche,  con  posto  di» 
stinto  al  teatro  e nel  tempio:  TtCID.  I.  SO;  i)|- 
MOST.  prò  lihod.  ere.;  Wai,ìi\af.h  , Animad.  ad 
Ammon.  pag.  2l)l.  lib.  III.  c.  10.  Nel  codice  de’  Vi» 
sigoti,  lib.  XI.  tit.  II.  g.  2 è scritto:  ììum  transma * 
rini  negotiatores  ìntcr  se  causam  habuerinl , nul- 
lus  de  sedi  bus  nostri*  eoi  audire  presuma! , n isi 
tantummodo  sui*  legibus  audiantur  a pud  lelona- 
rios  suo*. 
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suetudinario  (1).  Poi  un  Italiano  od  un  Catalano,  e forse  un  Marsigliese,  entrante 
il  sin  secolo,  pensò  raccogliere  le  costumanze  de’ porti  del  Mediterraneo,  ossia  le 
decisioni  arbitrali  proferite  dietro  a tali  consuetudini,  e ne  nacque  il  Consolato  dei 
folti  marittimi , base  anch’  oggi  di  tal  legislazione,  e diritto  comune  ove  man- 
chino disposizioni  particolari.  Doveano  essere  avanzi  della  legislazione  antica,  di 
cui  erano  periti  i documenti,  ma  sussisteva  la  pratica.  Ad  esempio  di  queste  del 
Mediterraneo,  furono  raccolte  quelle  dell'  Oceano,  col  titolo  di  Giudicato  d'  Dicroti 
(Ròte  cTOIeron).  A torto  si  credette  redatto  per  decreto  di  Eleonora  duchessa  di  • 
Gujenna  e di  Ricardo  Cuor-di-leone:  pare  non  mai  ottenesse  pubblica  autorità,  e 
fosse  compilazione  di  comodo  particolare,  intitolata  cosi  perchè  ad  Oleron  fu  v 
stesa  nel  1266  la  copia  che  più  si  diffuse;  però  assai  prima  era  stata  fatta  quella 
raccolta,  trovandosene  esemplari  maucanti  d’alcuni  articoli  (2). 

Nel  Nord  avevano  vigore  le  Ordinanze  di  Wisbtj,  raccolto  nel  secolo  xm  (5). 

Inoltre  Enrico  il  Leone,  duca  di  Sassonia,  a Lubeka  da  lui  fondata  diede  uua 
legislazione  particolare,  desunta  dalie  usanze  sassoni  e venede,  dai  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  da  costituzioni  imperiali  e dal  diritto  dell’antica  città  di  Soesl  in 
Sassonia,  già  adottati  da  altre  città  di  Weslfalia  e de’ Paesi  Bassi.  Essendo  Lu- 
beka venula  in  Bore,  altri  paesi  ne  adottarono  i regolamenti.  E cosi  da’  varj  uscì 
un  diritto,  che  poi  divenne  comuue  all'Europa. 

11  Consolato  del  mare  sanciva  che , in  tempo  di  guerra , le  merci  neutre 
caricate  dal  nemico  sono  libere , e non  possono  sequestrarsi  ; mentre  invece  la 
bandiera  neutra  non  protegge  merce  nemica.  Al  contrario  le  città  del  Baltico 
sosteneano  il  mare  libero;  non  per  generosità  e giustizia,  ma  perchè  soli  navigando 
quel  iqgre.vi  trovavano  il  proprio  conto,  senza  concedere  altrettanto  alle  po- 
tenze belligeranti.  Sono  divergenze,  che  vedremo  dibattersi  nei  libri,  ne'congressi 
e colle  armi  in  pugno. 

Nella  frequente  ricorrenza  delle  pesti  eransi  fatte  provigioni  momentanee;  poi  Qy™n* 
in  quella  del  1405  Venezia  tolse  agli  Eremitani  l'isola  di  Santa  Maria  di  Nazaret  * 
per  mettervi  le  persone  sospette  e le  provenienze  di  Levante  per  Spurgarle.  Un 
magistrato  di  sanità  doveva  soprantendervi,  e cosi  Venezia  si  garanti  dalla  peste, 
se  non  quando  le  venne  di  Germania  per  terra.  Questo  primo  esempioAÓnitato 
valse  non  poco  a preservare  l' Europa;  nè  le  quarantene  potranno  dirsi  inutili  Bu- 
che l’Oriente  non  sia  incivilito. 


CAPITOLO  TERZO. 

Bussola.  — Scoperte  dei  Portoghesi. 

A grandiosi  viaggi  non  poleano  avventurarsi  i naviganti  senza  che  si  perfe- 
zionasse 1’  arte  di  costruir  le  navi  e dirigerle , e di  navigare  anche  per  stagione 
sinistra.  Dapprincipio  si  guidavano  orientandosi  di  giorno  colle  coste,  di  notte 


(4)  Possediamo  siffatti  statuti  di  molte  città  ita- 
liane , e nominatamente  di  Trani  e Amalfi,  la  cui 
Tavola  fa  edita  a Napoli  nel  IH  1 5 dui  priuripe  d’ Ar- 
dore , copiandola  dai  manoscritti  del  rosea  rini  ; Ca- 
pitulu  et  ordinationes  curia  maritima  nobili»  ci- 
r itati*  Amalfihw , qua  in  c ulgari  sermone  dicun- 
iur  la  Tabula  da  Amalphu,  mec  non  consue- 
tudine» civilatis  Amalpha. 

(2)  Pardessus  credo  il  Giudicato  d Oleron  aute- 
riora  al  Consolato  del  mare , clic  secondo  Ini 


non  fu  fatto  prima  del  1340,  nè  dopo  il  1400.  I 
suoi  argomenti  non  mi  persuadono. 

(3)  Uogesle  Water -Rechi  tho  Wisby.  I Settentrio- 
nali vorrebbero  considerarlo  come  l'antichissimo  mo- 
numento del  diritto  marittimo  nel  medio  evo  , fonte 
a quello  d’ Oleron  ; ma  Schlegel  e Pardessus  Jo  pro- 
vano posteriore  e a questo  a al  Consolato  del  mare. 
Pardessus  aggiungo  thè  uou  sia  stato  fatto  a Wislry 
nè  per  Wisby,  ma  sia  uu  estratto  o sunto  dello  Con- 
suetudini anseatiche,  non  anteriore,  al  XV  secolo,  a 
, fatto  da  uu  privato  , senxa  mai  pubblica  autorità. 
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colle  stelle;  onde  la  navigazione  dovea  sospendersi  da  novembre  a mezzo  febbrajo, 
quando  lunghe  le  notti  e nebbiosi  i giorni,  o solo  dirigersi  da  capo  a capo  (1),  c pren- 
der porto  la  sera.  Cosi  si  continuò  finché  fu  inventata  la  bussola  dopo  il  secolo  su. 

Omero  non  mostra  conoscere  che  i quattro  venti  cardinali,  borea,  euro,  nolo 
c zefiro;  e sebbene  la  scienza  augurale  degli  Etruschi  quadripartisse  ciascuna 
plaga,  in  modo  d’averne  sedici,  pare  ai  Greci  non  giungesse  notizia  che  della  rosa 
di  otto  venti,  qual  è rappresentata  nella  torre  d’Andronico  a Atene , e adoperata 
ne’ comuni  usi  della  vita.  Più  antica  aveasi  un’altra  di  dodici,  forse  derivata  dalla 
scuola  pitagorica  cui  questo  numero  era  rituale  (2).  Or  è mirabile  che  le  prime 
bussole  si  trovino  divise  appunto  in  dodici  rombi  (3);  il  che  ajuta  a crederle  ori- 
ginali de'  nostri  paesi  : c tanto  più  che  noi  abbiamo  in  italiano  nomi  proprj  ad 
indicare  i venti  cardinali  c i collaterali,  onde  viene  legittima  la  denominàzione 
dei  mezzanini,  che  chiamiamo  per  esempio  Quarta  di  ponente  per  libeccio, 
mentre  coi  nomi  tedeschi  dovrebbero  dirsi  ottave.  E italiani  sono  i nomi  stessi 
di  bussola  e di  compasso. 

Che  gli  antichi  conoscessero  alla  calamita  la  proprietà  di  attirare  il  ferro , 
è indubitato  ; c un  passo  d' Alberto  Magno  ci  darebbe  a credere  che  Aristotele , 
nel  libro  perduto  intorno  alle  pietre , accennasse  com’  ella  si  volga  a setten- 
trione (4).  Nulla  indica  che  gli  antichi  se  ne  servissero  : ma  lo  stesso  passo 
d’Alberto  Magno,  se  anche  non  voglia  credersi  tolto  da  una  versione  araba  dello 
Stagirita  ove  fosse  stato  intruso,  attesta  conosciuta  nel  medio  evo  la  polarità  del 
magnete.  Osservala  la  quale,  non  difficile  era  applicarla  agli  usi  della  nautica, 
c Jacopo  di  Vitry,  morto  il  1244,  scrive:  « L’adamante,  che  trovasi  nell’India, 
« trae  a sé  il  ferro  per  certa  occulta  forza  ; un  ago  di  ferro , dopo  che  lo  toccò, 
« volgesi  sempre  alla  stella  settentrionale,  ond’è  assai  opportuno  ai  naviganti  in 
« mare  (5)  ». 

Primamente  si  usò  col  nome  di  ranetta,  e Vincenzo  di  Beauvais  ce  la  dipinge 
così:  « Quando  i naviganti  non  possono  conoscere  la  strada  che  li  conduca  al 
« porto,  stropicciata  la  punta  d’un  ago  alla  calamita,  lo  infilano  in  una  festuca, 
« e lo  mettono  in  un  vaso  d’  acqua,  intorno  a cui  portano  la  calamita.  Dietro  a 
« questa  volgesi  tosto  la  punta  dell’  ago;  ed  essi,  rotala  così  la  pietra,  di  subito 
« la  ritirano,  e la  punta  si  drizza  verso  la  stella,  nè  più  se  ne,  rimove  » (6).  Simile 
descrizione  abbiamo  in  un  Trovadore  (7),  e un’  allusione  in  un  altro  (8)  ; ma  non 
consta  di  qual  tempo  scrivessero. 


(4)  La  parola  cabotaggio  viene,  dalla  spagnuota 
cobo  o capo  , per  indicare  i viaggi  brevi , quasi  da 
capo  a capo;  a differenza  di  quelli  di  lungo  corso. 

(2)  No  parla  Plinio,  e sembra  accennarla  Vitrovio 
nel  dar  la  sua  Rosa  de’  venti, 

(3)  Nell’  /totano  di  Rksbdetto  Bohdokr  , Vi - 
negia . per  Nicolò  Aristotile  , detto  Zoppino , giu- 
gno 4335,  poi  ristampato  ivi  noi  4 347  por  Fe- 
derigo Forresano , trovasi  una  tal  divisione  col  nome 
di  bossolo  antico,  contrapposto  al  bossolo  moderno. 

(4)  Dice  : Ad  hoc  autori  Aristotele s , in  libro 
de  Lapidibur , dici!  : Angulut  magnetis  rujusdam 
est,  cujus  tir  lui  apprehendtndi  ferrum  est  ad  Zo- 
so*  , hoc  est  scptenlrionalcm  , et  hoc  utuntur 
nauta  ; angulut  vero  alias  magnetis  illi  oppost- 
ili* trahit  ad  Apbro*  , id  est  polum  meridiomt- 
lem  ; et  si  apprnximes  ferrum  rersus  angui um 
Zobo.v  , coni  crii!  se  ferrum  ad  Zoaon  ; et  ti  ad 
oppotilum  angulum  approximes  , coni  erai  se  di- 
rcele ad  APnnnK.  De  miner .,  Iib.  I,  tract.  III.  li. 
Zoron  e Mphron  non  sono  parole  di  niuna  lin- 
gua conosciuta;  o noi  pendiamo  a supporle  da'  Fo- 
nie] antichi , pei  quali  Africa  restata  a mezzodì  e 


Siria  a settentrione.  (3)  Disi,  hieros.  e.  89. 
<6)  Speculum  doctrinnlc,  XVi.  c.  434. 

(7)  /celle  etoilc  ne  se  meul 

0 n art  font  qui  mentir  ne  peut 
Par  cerlu  de  la  Rainette , 
line  picrrc  laide  et  noircitc 
Ou  le  fer  volenticr  se  joinl  ; 

Et  si  regarde  le  droil  puint , 

Puis  que  I cgaiUe  l'a  touchec 
Et  d un  fatue  Vont  fichi  e ; 

En  Veau  le  mettent  tans  plus  ; 

Et  li  festuc  li  tieni  desso t. 

Puis  se  tourne  la  poi n te  toute 
Contre  l'etoile  ; si  soni  doute 
(Jue  japer  rien  ne  faussera  , 

N'e  in  or  in  ter  s n’en  dovtera. 

Contre  l'etoile  ra  la  poinle } 

Par  ce  soni  les  mariniert  coinle 
De  la  droite  toye  lenir: 

Cesi  un  art  qui  ne  peut  mentir. 

(8)  Mas  ira  de  mal  temps  lor  a franai  tur  tela . 
Non  vai  li  caramxda  pues  can  segre  l esici a. 

Rat*.  Pmuut. 
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Chi  appena  abbia  veduto  navi , comprende  quanlò  rara  metile  potesse  aversi 
tanta  tranquillità , da  trar  proQtto  di  sì  rozzo  strumento  ; onde  pensando  a ren- 
derlo atto  anche  a tempi  sinistri , fu  posto  l’ago  in  bilico  sovra  un  perno,  chiuso 
entro  una  scatola , sospesa  in  modo , che , per  qualunque  agitazione , si  tenesse 
orizzontale  ; e applicativi  i rombi  de'  venti , s'ebbe  la  bussola. 

Che  Flavio  Gioja,  dagli  Italiani  lodato  di  tale  invenzione  (1),  fosse  d’Amalfi, 

10  insinuerebbe  il  vedere  che  la  rosa  de’ venti  non  <ì  se  non  lo  sviluppo  della  croce, 
che  quella  città  portava  sulla  sua  bandiera,  e che  poi  fu  appropriata  a'  cavalieri 
di  Malta:  essa  città  poi  adottò  per  stemma  la  bussola,  ma  il  quando  non  si  co- 
nosce. I Francesi  vorrebbero  arrogarsela  in  grazia  del  giglio  che  vi  si  pone:  ma 
chi  dirà  quando  cominciasse  tal  uso?  c il  Gioja  stesso  non  poteva  avervelo  posto 
per  farne  onore  alla  casa  d'Anjou,  allora  dominante  nel  regno  di  Napoli? 

Alcuni  però  ne  toglierebbero  all’Europa  la  lode  per  attribuirla  ai  Cinesi,  nelle 
cui  storie  antichissime  è menzionalo  il  dirigersi  della  calamita,  com’  essi  dicono, 
al  sud.  Ad  istanza  di  Alessandro  d’ Humboldt,  Klaproth  ricercò  ne' libri  cinesi, 
c non  che  trovarvi  d’  antichissimo  uso  l’ ago  magnetico,  nc  vide  indicata  anche 
la  deviazione  in  una  storia  naturale  di  Ken-zuu-sci , composta  sotto  i Sung,  fra 

11  1111  e il  1117.  « Se  si  freghi  (dice)  una  punta  di  ferro  colla  calamita,  riceve 
« la  proprietà  di  mostrare  il  sud , ma  declina  sempre  verso  oriente  ( nord-ovest ), 
« e non  va  dritta  al  mezzodi.  Perciò  se  si  prenda  un  Ilio  di  cotonò,  c s'attacchi 
« con  un  po  di  cera  a mezzo  del  ferro,  1’  ago  mostra  il  sud , sempre  che  non 
« v'abbia  vento.  Se  l'ago  s'infili  in  una  cannuccia,  e si  ponga  a galla  dell'acqua, 
« mostra  pure  il  sud,  ma  sempre  declinando  verso  il  punto  pini / (5/6  sud )»  (2). 

Come  già  avemmo  a riflettere  d’altre  invenzioni,  potè  questa  giugner  all’Eu- 
ropa per  mezzo  de’  viaggiatori,  e massime  di  Marco  Polo,  o dei  Tartari;  e forse 
perciò  non  venne  attribuito  gran  vanto  allo  scopritore,  che  non  avrebbe  fatto  se 
non  introdurla  : certo  era  resa  comune  nel  secolo  xiv  (5). 

1 Normanni,  famosi  navigatori  che  si  spingevano  fino  nel  mar  Glaciale,  men- 
tre conquistavano  Francia  e Sicilia,  seppero  primi  spiegar  le  vele  in  modo,  da 
trarsi  innanzi  anche  col  vento  traverso;  arte  cosi  ammirata,  che  attribuivasi  a 
incantagioni  (4).  Si  raffinò  la  scienza  del  navigare  quando  una  consulta  di  dotti, 
raccolta  da  don  Giovanni  di  Portogallo,  suggerì  d’applicarvi  l'astrolabio  di  mare. 
È un  anello  metallico,  del  diametro  di  circa  quindici  pollici,  sospeso  ad  un  altro 
lìsso  alla  parte  superiore  dello  stromento;  l’orlo  esterno  dell’anello  maggiore  ò 
gradualo,  e adattatovi  un  indice,  mobile  attorno  al  centro.  Chi  voglia  fare  un’osser- 
vazione, prende  lo  stromento  per  l’anello  piccolo,  e lo  volta  verso  il  sole  in  guisa, 
che  i raggi  passino  pei  due  traguardi  ond'è  munito;  nella  qual  posizione  l'indice 
vien  a segnare  i gradi  dell’  altezza.  Con  questo , formate  le  tavole  di  declinazione 
del  sole  per  ciascun  giorno,  si  polea  determinare  in  un  istante  quanto  si  fosse  dis- 


Ne  parla  pure  iter  Brunelle  fratini  (morto  il  1294) 
nel  Tesoro,  lib.  II.  c.  49,  e non  come  di  novità. 

(1)  La  autorità  possono  vedervi  in  una  dissertazio- 
nedel  G Blu  ALDI , Saggi  dell'accademia  di  Carlona , 
toni.  III.  pag.  195. 

(2)  Kumoti,  Lettre  « * Alex,  de  Humboldt 
tur  l’invcnlion  de  la  bussole , pag.  08. 

(3)  Poiché  nel  medio  evo  bisogna  spesso  cercare  in 
libri  leggeri  le  cognizioni  rilevanti  , avremo  da  poeti 
l'indicazione  degli  stromcnii  da  navigare.  11  (iuerino 
Meschino,  voltato  in  italiano  al  principio  del  secolo 
Jl»,  ma  certo  anteriore  , legge  : « Pero  li  naviganti 
vanno  colla  calamita,  securi  per  lo  mare  , e con  la 
stella,  e con  lo  partire  della  carta  e de  li  bossoli  della 


calamita  • pag.  f*9  (Padova  1473).  Guro  Dati,  in  un 
poema  in  ottava  sulla  Sfera , mal  attribuito  .i  Zannili 
Strada  (Libri,  li.  221).  scritto  al  line  di  quel  secolo, 
o stampato  a Firmar  il  1482,  ha: 

Et  con  la, carta,  dove  non  segnati 
I venti  e porti  e tutta  la  marina, 

Tanno  pef  inare  mercanti  e pirati.  . . 

Col  IioshoI  della  stella  temperala 
l)i  calamita  verso  tramontana, 

Veggio  appunto  ove  la  prora  guata. . .. 
Bisogna  l'orologio  per  mirare 
Quante  horc  con  un  vento  siano  andati , 

K quante  miglia  per  hora  arbitrale, 

E troveran  dove  sono  arrivali. 

(4)  FoafTiB  , Viaggi  del  Nord. 
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costi  dall’equatore.  Troppo  però  si  distava  ancora  dalla  presente  perfezione;  e 
basti  dire  che  la  quarta  di  circolo,  che  adopravano  a prendere  l’elevazione  degli 
astri,  portava  un  filo  a piombo;  onde  dovevano  riuscir  inesatte  le  osservazioni 
prese  in  mare. 

Na\i  Al  tempo  stesso  si  migliorava  la  costruzione  delle  navi.  Jal  , dissertando 
sulle  navi  al  tempo  delle  crociate  (1),  si  meraviglia  che  con  sì  imperfette  costru- 
zioni si  ardisse  trasportare  intere  genti  : eppure  della  flotta  di  san  Luigi,  compo- 
sta di  milleottocento  legni  tra  grandi  e piccoli,  solo  qualcuno  di  poca  importanza 
capitò  male  nel  non  breve  tragitto.  I vascelli  d’allora  non  erano  gran  fatto  diversi 
quanto  a forma,  grandezza  e proporzioni,  dalle  gabarre  d’oggi  c dalle  galeotte 
olandesi;  c gli  attrezzi  si  limitavano  a una  vela  latina,  pesante  e difficile  alle 
mosse.  L’ interno  poi  era  lontanissimo  dai  comodi  nostri;  e,  per  esempio,  delle 
ottocento  persone,  che  il  vascello  di  san  Luigi  portava,  due  terzi  stavano  ammuc- 
chiate nei  traponti,  ed  era  stipulato  che  due  dormissero  al  posto  di  un  solo,  un 
da  capo,  un  da  piedi  (uso  tenente  pedes  versus  caput  aìterius);  i cavalli  occupa- 
vano ventisette  pollici  di  largo  ciascuno,  sospcndeansi  per  cinghie,  e si  frustavano 
di  tempo  in  tempo  per  disintirizzirne  le  membra. 

Esse  crociate  però  valsero  a migliorarle,  e Venezia  usava  di  cinque  sorta  ga- 
lee: le  grand^pcl  viaggio  di  Fiandra  e d’Inghilterra,  altre  diverse  per  la  Tana 
c Costantinopoli,  la  sottile,  la  nave  Ialina,  e la  nave  quadra.  Uno  che  sopra  que- 
ste serviva  nel  xv  secolo,  ce  ne  dà  le  dimensioni  (2).  La  galea  grande,  lunga 
da  alto  passi  ventitré,  piedi  tre  e mezzo;  di  piano  piedi  dieci;  di  bocca  dicias- 
sette e mezzo:  alta  in  coperta  piedi  otto:  non  ha  opere  morte:  il  timone  a poggia 
movesi  con  una  zanca  per  fianco.  La  galea  di  levante  è lunga  di  allo  passi  ven- 
titré, piedi  tre;  di  piano  piedi  dieci,  con  quattro  vele.  La  sottile  è lunga  passi 
sette  e mezzo,  con  tre  vele,  onde  somiglia  alle  nostre.  La  nave  Ialina  è lunga  in 
colomba  passi  dodici,  di  piano  piedi  nove,  piedi  sedici  in  trepiè,  ventiquattro  in 
bocca,  in  coverta  piedi  nove  c mezzo,  sedici  in  coverta  lunga;  il  timone  passi 
quattro;  due  battelli  da  piedi  trenta,  una  gondola  da  ventiquattro.  La  nave  qua- 
dra era  passi  tredici  in  cojomba,  di  piano  piedi  nove  e un  quarto,  diciassette  e 
mezzo  in  trepiè , ventisei  e mezzo  in  bocca  ; caricava  trecento  botti.  Le  navi  ro- 
strate dette  Gali  avean  cento  remi  (5).  Quelle  trasferite  nel  lago  per  espugnar 
Nicea,  portavano  cencinquanla  soldati  (4).  Sanuto  valuta  il  mantenimento  d’una 
galea  in  zecchini  settemila  annui  (5).  Dal  concordato  fra  san  Luigi  e Venezia  si 
raccoglie  che  la  nave  Santa  Maria  era  lunga  piedi  centotto,  settanta  in  colomba, 
a poppa  e prua  larga  piedi  trentotto,  con  centodieci  marinaj  ; la  Roccaforte  lunga 
piedi  centodieci,  in  colomba  settanta;  le  altre  navi  di  cento  e di  ottanta.  Quindici 
navi  doveano  trasportare  quattromila  cavalli,  diecimila  persone  (6).  Famose  erano 
le  carache  di  Venezia,  e più  le  caravelle  (7)  di  Spagna  e di  Portogallo,  moli  che 
poi  si  resero  robustissime  per  resistere  agli  urti  dell'ampio  oceano. 

Anche  prima  di  questi  miglioramenti,  la  cresciuta  attività  avea  spinti  gli  Eu- 
ropei in  traccia  rii  nuove  terre  di  là  da  quelle  Colonne,  che  ancora  si  chiamavano 
confini  del  mondo.  Nel  1281  Vadino  e Guido  Vivaldi  salpavano  da  Genova  con 
due  galere,  per  girar  l'Africa  e giunger  nelle  parli  delle  Indie;  una  s’arenò  nella 
Guinea,  l’altra  giunse  a Mcnam.  nell’Etiopia,  ma  furono  catturate,  e un  sol  ma- 


(1)  Dis*  all'Accademia  francese,  1837. 

(2)  Manoscritto  nella  Magliabecrbiana,  class.  XIX. 
tùd.  7- 

(5)  Gi  gl.  di  Tino,  Gala  Dei.  lib.  3. 

• (•*)  ivi- 

J3)  Secr.  /Idei,  cruci i,  I.  8 


J (6)  I.hrmz,  Cod  jur.  geni  dip'om.  p.24  e segg 
— Cabli,  Opere  , Ioni.  V.  diss.  7-  tulle  monete 
(7)  Deducono  il  nomo  di  caravella  da  cara-bella  , 
bell'aspetto,  lo  dubito  vedervi  la  radice  d on  noma  au- 
lirò, riprodotta  ne’ vocaboli  greci  Ivat  osjSeov,  Rapa- 
io;, e rosi  in  earabut  , eorhifa  , nella  corretto 
nostra,  nella  kornbln  russa  ere. 
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rinajo  fuggì.  N'è  annotazione  nell’  Itinerario  di  Antoniotlo  Usodimare  ; poi  in 
Pietro  d’ Abano  e in  Cecco  d’ Ascoli  è memoria,  come,  invogliati  da  tal  notizia, 
Teodisio  Doria,  e Ugolino  Vivaldi,  nel  1292,  accompagnati  da  due  Francescani, 
uscirono  per  lo  stesso  cammino,  ma  nulla  più  se  n'intese  (1).  Costoro  od  altri  di 
quel  tempo  scoprirono  le  isole  Canarie  o Fortunate,  ove  dice  Petrarca  alcuni  Ge-  c«narie 
novesi  esser  penetrati  nell'età  precedente  alla  sua  (2). 

E fu  non  è guari  pubblicata  (3)  del  Boccaccio  una  Relazione  della  scoperta 
delle  Canarie  e d'altre  isole  deW Oceano  novamente  ritrovate  nel  1341 , fondata 
sopra  notizie  che  mercadanti  fiorentini  in  Siviglia  raccolsero  da  Nicolò  da  Recco 
genovese,  uno  de’  capi  di  quella  spedizione,  e che  va  noverato  fra  i grandi  navi- 
gatori del  secolo  xtv  (4).  Secondo  quella,  re  Alfonso  IV  spedì  da  Lisbona  tre  va- 
scelli , guidati  dal  fiorentino  Angiolin  del  Tagghio,  che  si  volsero  alle  Fortunate, 
e in  cinque  giorni  entrarono  in  quell’arcipelago,  ove  procacciaronsi  pelli  di  capre, 
sego,  olio  di  pesce,  spoglie  di  foca.  Probabilmente  era  l’isola  di  Lanzarota  o di 
Forteventura:  poi  denomina  Canaria  la  seconda  ove  approdarono,  i cui  abitanti 
non  erano  coperti  d’ altro  che  di  grembiuletti  corti , di  libra  di  palma,  o pelli  di 
capra.  Indi  sorgono  ad  una,  che  dovrebb’  essere  quella  del  Ferro,  tutta  boscosa. 

La  popolazione  è data  per  leale,  viva,  fedele,  intelligente,  bella  presenza,  robusti, 
civili  quanto  e più  d1 2 3 4 * * * * 9  alcuni  Spagnuoli  ; numerano  come  noi,  ponendo  la  decina 
a sinistra  dell'unità.  Menatine  alcuni  all’Infante,  questo  li  fe  rendere  in  libertà,  ri- 
conoscendoli di  razza  diversa  dai  Negri,  de'  quali  già  faceasi  traffico. 

Ecco  dunque  gl’italiani  messi  ancora  sulla  ricerca  di  quelle  isole  Fortunate, 
eh’  erano  il  sogno  degli  antichi.  Poi  nel  1344  don  Luigi  della  Cerda  conte  di 
Clermont,  con  licenza  di  Pietro  IV  d'  Aragona,  allestiti  due  vascelli , assali  gli 
abitanti  della  Gomera , ma  fu  respinto  dalla  numerosa  popolazione.  Pure  dieci 
anni  appresso  mise  in  ordine  un  altro  armamento  per  tentar  la  conquista  delle 
Canarie,  e papa  Clemente  VI  ne  lo  coronò  re  in  Avignone;  ma  messosi  a servir 
la  Francia  contro  gl’inglesi,  abbandonò  l’impresa. 

Nel  1393  una  società  di  Andalusi  e Baschi,  formata  a Siviglia  con  licenza 
di  Enrico  III , mandò  cinque  vascelli  ad  esplorare  le  coste  d’ Africa,  i quali  visi- 
tarono dal  34°  al  29°  parallelo,  senza  perder  d’ occhio  la  costa;  finché  trovatisi 
in  vista  delle  Canarie , dalle  damme  del  vulcano  di  TenerilTa  furono  spaventati 
si,  che  non  osarono  approdarvi,  ma  la  chiamarono  isola  delflnferno;  saccheg- 
giarono Lanzarota,  e tornati  con  lauto  bottino  di  cera,  pelli  ed  altre  produ- 
zioni, chiesero  di  far  la  conquista  delle  Canarie,  il  che  Enrico  nè  consentì  nè 
negò  (5). 

Giovanni  di  Bethencourt,  barone  normando,  dicono  avesse  esplorato  le  coste 
occidentali  d’ Africa,  non  solo  fino  a Sierra-Leona,  come  già  altri  Normandi,  ma 


(1)  Hib.  Foli&ta,  Il  iti  Gen.  lib.  V. 

(2)  Eo  liquiderà  et  pairum  memoria  Gcnuen- 
lium  c lattei  armata  penetrarti  ( De  vita  loìit. 

42-  scoi.  6.  c.  3), 

(3)  Da  Sebastiano  Ciampi , Firenze  4827. 

(4)  Anche  dal  Portolano,  che  il  Beldelli  pubblicò 

col  J fi/ione,  parrebbe  che  i Genovesi  o altri  Italiani 

scoprissero  c denominassero  le  Canarie,  c fora’ anche 

le  Auore.  Quest’ultimo  opinione  è sostenuta  do  G. 

Canale  [Degli  antichi  viaggiatori  e icoprUori  ge- 

noceti.  Genova  1 846)  che  adduce  questo  passo  del 
continuatore  di  CafTaro:  Eodem  anno  (129!)  Thedi - 
«tua  A uria , Vgolinutde  Vivaldo  et  ejui  frater 
rum  quibtudam  aliit  cirilut  Janua  caperunt  fa- 
cere  quoddam  viayium.  quod  aliquii  quisque  lune 
faeere  minime  altemptarit.  Sani  armari t optime 
duat  galeai , et  de  riclualibui  aqua  et  aliit  ac- 


cettarne in  eie  impoiitit , miierunt  eat  de  mense 
madii  de  rertui  itrictum  Sepie  (\o  stretto  di  Setta), 
ut  per  mare  Oceanum  irent  ad  partem  Indie , mer- 
rimonia  utili a inde  de  ferente!.  In  quibut  icerunl 
dicii  duo  (tatres  de  Vivaldo  pertonaltier , et  duo 
fralret  minora.  Quod  quidem  mirabile  fuit  non 
tolum  r identibuty  ted  eliam  audir nlibut.  Et  poit- 
quam  locum  quod  dicilur  Gozora  \ \uor%1)  transie- 
runt , aliqua  certa  nova  non  habuimut  de  eis. 
Dominai  autem  eoi  custodia t et  tanot  et  incolu- 
met  reducat  ad  propria.  Secondo  il  Canale,  l’isola 
di  Lanzarota  avrebbe  avuto  nome  dal  suo  scopritore 
Marcello  I^nzaroio  genovese. 

(5)  Navabktk,  Raccolta  de'  viaggi  e delle  sco- 
perte degli  Spagnuoli. 

Vibra  e Bkmoni,  Storia  delle  Canarie 

Morisot,  (irbis  maritimi  hiitoria 
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(ino  al  dio  il' Ouro,  donde  trasse  molti  prigionieri  e assai  notizie,  e divisava  sta- 
bilirvi un  forte  per  ridurre  tributario  il  paese.  Quel  barone  medesimo  aveva  ot- 
tenuto dal  re  di  Castiglia  il  titolo  di  re  delle  Canarie,  come  tributario;  ma  non  mix 
pare  le  conquistasse  del  tutto  ; poi  i suoi  successori  le  cedettero  a don  Enrico  di 
Portogallo,  per  un  podere  nell’  isola  di  Madera. 

Sono  le  Canarie  sette  isole  (1)  disposte  in  semicircolo , a circa  cinquanta 
miglia  dalla  costa  occidentale  dell’  Africa  verso  il  28°  parallelo , fortunatissime 
didima,  di  bellezza,  d’ ubertà , sovrastate  da  monti  ignivomi.  I Guansci  che 
v’  abitavano,  c che  tulli  perirono  sotto  i mali  trattamenti  degli  Europei,  erano 
bellissimi  di  presenza,  agilissimi  per  l'abitudine  di  passar  le  erte  loro  montagne 
a guisa  di  camosci,  balzando  da  vetta  a vetta;  e lanciavano  sassi  a meravigliosa 
distanza.  Vivcano  feudalmente  in  due  Caste  de’  nobili  e possessori  ( achimcn- 
ceyr ) e de’  pieimi  ( achicaxuas ) : imbalsamavano  i corpi , e li  riponeano  in  ca- 
verne scavate  nel  masso  e attentamente  racchiuse.  Or  più  non  ci  resta  di  essi 
che  forse  cenciuquanta  parole  di  lingua  berebera:  locchè,  non  meno  delle  mum- 
mie, attcsta  una  mescolanza  di  razze  differenti. 

Sulla  costa  proprio  dell’Africa  vuoisi  che  negozianti  di  Dieppe  e Roucn  fa- 
cessero spedizioni  nel  1564,  e stabilissero  il  banco  di  Piccolo  Dieppe  alla  foce 
del  Rio  di  Ccstos;  donde  l'anno  vegnente  si  spinsero  fin  alla  Costa  d’Oro;  e po- 
sero banchi  dal  capo  Verde  alla  Mina,  ove  nel  1383  fabbricarono  una  chiesa. 
'Provasi  pure  scritto  che  il  catalano  Giacomo  Ferrer,  nel  1346,  da  Majorca  spe- 
disse due  navi  al  fiume  d’Oro:  ma  si  soggiunge  eh’ esso  non  ne  tornò,  e il  fiume 
suddetto  sarebbe  al  nord  dal  capo  Bogiador,  e ben  diverso  dal  Rio  d’Ouro  in  Gui- 
nea; il  quale  però  trovasi  disegnato  sovra  un  portolano  del  1575  alla  biblioteca 
nazionale  di  Parigi  (2),  e sulla  carta  di  Francesco  Pizzugno  del  1567  che  sta  a 
Parma. 

Tutte  queste  indicazioni  sono  vaghe,  fondate  su  teslimonj  recenti  o su  indu- 
zioni aeree;  e fossero  anche  veraci,  non  sarebbero  sempre  che  tentativi  personali, 
non  determinati  da  vasto  disegno  e da  calcolate  intenzioni.  1 primi  che  con  ampio 
intendimento  vi  si  accinsero,  furono  Spagnuoli  e Portoghesi.  Quella  penisola  su 
due  mari  e all’estremità  dell’Europa,  fu  anticamente  la  meta  dei  navigatori  ; poi 
gli  Arabi  le  comunicarono  le  cognizioni  che  avevano  attinto  nelle  lontanissime 
loro  relazioni,  e il  lusso  che  introdussero  richiedeva  commercio  coll’Asia.  Quando 
poi  i natii  videro  coronata  la  lunga  speranza  di  cancellar  l’ obbrobrio  del  dominio 
straniero , conobbero  che  a riuscirvi  conveniva  impedire  i continui  soccorsi  che 
dall’  Africa  riceveano  i lor  nemici.  I Portoghesi  pertanto , acquistali  gli  angusti 
confini  del  loro  regno,  si  volsero  subito  al  mare , e crearono  al  paese  loro  una 
portentosa  grandezza,  mercè  di  sfoni  costanti. 

Giovanni  di  Portogallo  co’  suoi  figliuoli  sbarcò  in  Africa,  c presa  Ceuta,  rim-  tzis 
petto  a Gibilterra,  vi  lasciò  governatore  il  valoroso  suo  quintogenito  don  Enrico. 
Guerriero  e dotto  in  tutte  le  scienze  del  suo  tempo,  si  animò  ai  ragguagli  de' 
viaggi,  che  andavano  attorno;  dai  Mori  s’informò  intorno  all' Africa  interna,  e 
da  loro  e dagli  Ebrei  ebbe  contezza  degli  Azenaghi , abitanti  di  là  dai  Negri , e 
delle  miniere  d’oro  della  Guinea,  e disegnò  giungervi  per  mare.  Collocatosi  a Sa- 
gres  sulla  punta  più  meridionale  del  Portogallo,  e presso  al  capo  San  Vincenzo, 
con  persone  istruite  di  geografia,  volse  ai  progressi  di  questa  le  ricchezze  dell’or- 
dine di  Cristo,  istituito  appunto  a distruzione  dei  Mori.  Perocché  la  conversione 


(1)  LanzaroU  , Forte  ventura , Gran  Canaria,  Te* 
ih- riffa  , («ornerà  , Palma , isola  del  Ferro. 

(2)  Lo  scoperse  i.  A.  Hucboii.  Ivi  a fianco  ri'iin 
mitilo  si  legge  : Parlick  lu  xer  dn.  Jar.  Ferrar 


per  mar  al  Riu  de  lor  al  gora  de  »en  Lorent  qut 
et  a x de  agost  , i fo  nt  l'alt  mrecxlrj.  Vedi  Mo- 
ti sic  dii  manotrritti  della  Biblioteca  del  re  , voi. 
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non  men  che  le  ricchezze  de’  Mori  erano  stimolo  all'  impresa,  e le  dame  ricusa- 
la vano  amore  a chi  non  fosse  ito  a far  sue  prove  in  Africa.  Già  don  Enrico  aveva 
mandato  una  nave  ad  esplorar  le  coste,  primo  tentativo  portoghese,  ma  fallito. 
Gl'ingegni  infingardi  beffavano  le  dispendiose  chimere  dell’Infante;  ma  affron- 
tando gli  errori  'popolari  e gli  errori  dotti , non  passava  anno  che  egli  non  ne 
spedisse  una,  coll'ordine  di  oltrepassar  la  meta  delle  precedenti.  A questa  guisa 
i suoi  giunsero  a voltare  il  capo  Non,  che  fin  allora  erasi  considerato  (e  il  nome 
lo  esprime)  come  l’estrema  punta  accessibile,  correndo  proverbio:  Chi  vede  il 
capo  Non,  o verrà  indietro  o non. 

Superatolo,  ecco  furiose  correnti,  iracondi  marosi  ed  irte  scogliere  parevano 
difendere  un  altro  capo,  posto  al  lembo  della  zona  torrida,  la  quale  credeasi  ina- 
bitabile; e lo  denominarono  Bogiador  pel  volteggiarvi  clic  attorno  faceano  i flutti 
spaventosamente.  Ma  Giovanni  Gonzalo  Zarco  e Tristano  Vaz  Texeira,  secon- 
dando il  nobile  ardimento  del  principe,  si  offersero  a quel  passo,  e misero  le  prode 
verso  mezzogiorno.  Non  volendo  però  allargarsi  in  mare  per  iscarsezza  d’arte  più 
che  di  coraggio;  sarebbero  falliti  nell’impresa,  se  un  furioso  soffio  di  terra  non 
gli  avesse  spinti  in  alto.  Già  si  teneano  perduti,  quando  il  turbine  si  rabbonacciò, 
e l’alba  mostro  loro  un’isola  situata  nel  meridiano  delle  Canarie,  che  per  l’inspe- 
4448  rata  salvezza  intitolarono  Porto  Santo.  Amenissima  n’  era  la  postura,  caro  il 
clima,  ingenui  gli  abitanti;  e dalla  descrizione  allettato,  don  Enrico  diè  loro  tre 
altre  navi  cariche  di  semi  c d’attrezzi,  con  cui  vi  fondassero  una  colonia. 

Colà  dimorando,  Vaz  e Zarco  vedeano  di  tempo  in  tempo  all’  orizzonte  un 
non  sapeano  che  di  fosco,  cangiante  di  sembianza,  ma  fisso  al  luogo  stesso.  Pro- 
4420  postisi  d’andarlo  a riconoscere,  trovarono  di  fatto  un’isola  abbastanza  vasta,  ma  Madera 
spopolata  e coperta  di  selve,  donde  la  chiamarono  Madera.  Forse  n’  aveano  già 
d'altronde  contezza,  poiché  fin  dal  1344,  l’ inglese  Macham,  fuggendo  la  perse- 
cuzione de’ parenti  di  Anna  Dorset  da  lui  sposata,  era  stato  dalla  procella  gittato 
in  quell’  isola  coi  compagni  e colla  donna , ed  essendosi  la  nave  dilungata , 
ivi  rimasero.  Anna  mori,  egli  spirò  sulla  tomba  di  lei;  i compagni  piantarono 
una  croce,  che  ricordasse  la  pietosa  storia;  poi  avventuratisi  in  uno  schifo  im- 
provisato,  giunsero  a Marocco,  e di  là  in  Ispagna.  Poniamo  che  la  poesia  lo  ab- 
bellisse o forse  inventasse,  questo  fatto  attesta  che  conoscevasi  Madera. 

La  colonia  di  Porto  Santo  era  ita  a male,  perchè  i conigli  trasportativi  mol- 
tiplicarono a segno  che  distrussero  ogni  vegetazione.  Ora  all’  isola  di  Madera  si 
mise  il  fuoco  che  per  sette  anni  divampò,  dopo  i quali  piantatovi  un  magliuolo 
di  vigna  di  Cipro  e canne  da  zuccaro  di  Sicilia,  prosperarono  di  là  d’  ogni  spe- 
ranza. La  buona  riuscita  fu  premio  e stimolo  a don  Enrico;  e mentre  gli  altri  si 
scoraggiavano  ai  rinascenti  pericoli,  esso  rianimava  gli  spirili,  raccogliea  notizie, 
delineava  carte,  dettava  istruzioni  ai  naviganti,  e conchiudeva:  Tirata  verso  il 
capo  Bogiador.  Non  lo  passerete,  ma  tenetevi  al  largo,  e farete  qualche  sco- 
perta; poi  voltate  indietro,  e coininccremo  di  nuovo  sinché  sia  girato. 

4135  Gii  Eannes  di  Lagos,  mosso  per  seguire  la  costa  d’ Africa  fin  dove  si  credca 
voltasse  incontro  a mezzodì,  diè  volta  al  formidabile  capo  ; ma  mentre  pensava 
che  di  là  non  fosser  che  tempeste  inaccessibili,  trovò  un  mare  piano  e climi  felici; 
incoraggiamento  a maggiori  tentativi. 

Dal  diritto  pubblico  del  medio  evo  il  papa  veniva  considerato  come  padrone 
supremo  delle  isole;  e quest’idea,  donde  che  fosse  venuta,  non  era  chiamata  in 
dubbio,  sicché  vedemmo  i Normanni , conquistata  la  Sicilia  e l'Inghilterra,  far 
omaggio  di  esse  al  pontefice  che  ne  gl’  investì , Urbano  II  dare  la  Corsica  al  ve- 
scovo di  Pisa,  Adriano  IV  l’ Irlanda  a Enrico  II  d’Inghilterra.  Conforme  a questa 
dpttrina,  don  Enrico  domandò  a Martino  V l’investitura  delle  scoperte  che  a pro- 


Digitized  by  Google 


Eroe  a xtv. 


870 

prio  costo  eseguiva  ; e quegli,  non  solo  fece  perpetua  donazione  alla  corona  di 
Portogallo  di  tutte  le  terre  che  si  trovassero  fra  il  capo  Bogiador  e le  Indie  orien- 
tali , ma  concedette  plenaria  indulgenza  a chi  perisse  in  un  tragitto,  che  doveva 
acquistar  al  cielo  tante  anime,  redente  col  battesimo  e incivilite  col  vangelo. 

Qui  dunque  si  volse  l’ardore  magnanimo  che  prima  traeva  1 Cristiani  in  Ter- 
rasanta , associandosi  due  efficaci  sentimenti , amor  delle  imprese  e devozione. 
Pertanto  don  Enrico  a nuove  scoperte  inandò  Anton  Gonzales  e N'ugno  Trislan;  sszi 
i quali  proceduti  cencinquanta  leghe  di  là  dal  Bogiador  Ano  al  capo  Bianco,  cat- 
turarono una  dozzina  di  Mori.  Questi , essendo  persone  principali  nel  lor  paese , 
offersero  un  grosso  riscatto;  sicché  l'anno  che  venne  fu  mandato  il  Gonzales  a 
restituirli  in  patria,  e n’ebbe  in  ricambio  altri  schiavi,  molla  polvere  d'oro  e ra- 
rità preziose,  da  cui  Ilio  del  Oro  fu  chiamato  il  braccio  di  mare  ov’  erano  surte 
le  navi  portoghesi.  Con  quell’oro  Alfonso  V fabbricò  una  bella  moneta,  che  chiamò 
cruzada  per  la  crociata  bandita  allora  da  Calisto  III , e alla  quale  egli  avea  pro- 
messo prender  parte.  Quel  metallo  fu  l’argomento  che  vinse  le  ragioni  opposte 
alle  spedizioni  d’ Enrico , talché  molti  privati  armarono  per  proprio  conto  onde 
terminare  altre  spedizioni  ; più  non  si  pensava  che  ad  un  Nuovo  mondo  abitato 
da  altre  genti  ; vantavansi  gl’insigni  progressi  della  navigazione,  e metlevasi  in 
dubbio  l’ opinione  sin  allora  tenuta,  che  la  zona  torrida  fosse  inabitabile  (1).  In 
fatto  man  mano  che  scoprivansi  terre  nel  Senegai,  erano  trovate  fertili  e popolose; 
e cadevano  più  sempre  le  barriere,  che  credevansi  opposte  dalla  natura  all’esten- 
sione delle  scoperte. 

Già  Trislan  avea  rinvenuta  l’ isola  d’ Arguin  e forse  alcune  del  capo  Verde , 
e visitato  la  costa  fino  a Sierra-Leona  : poi  alcuni  abitanti  di  Lagos,  consenziente 
il  re,  allestirono  del  proprio  sei  caravelle  per  esplorare  la  costa  di  Guinea;  ma 
venute  meno  le  provigioni , dovettero  dar  volta,  recando  però  molti  Negri. 

Avventurieri  d’ogni  parte,  e massime  d’Italia,  venivano  allora  esibirsi  a don 
Enrico,  fra  i quali  Luigi  di  Cadamosto  gentiluomo  veneziano.  Spedito  con  Vin- 
cenzo di  Lagos , visitò  le  Canarie  e Madera,  poi  drizzando  a capo  Bianco  e alla  u<» 
Gambia,  quivi  s'univano  al  ritorno  con  Antonio  di  Noli  genovese,  che  per  ordine 
del  principe  esplorava  la  costa.  Fu  letta  con  avidità  la  relazione  che  il  Cadamosto 
pubblicò  di  questo  e d’ un  viaggio  fatto  due  anni  appresso , notando  per  tutto  le 
costumanze,  e mostrando  il  rapido  incremento  del  traffico  e delle  colonie.  Nelle 
Canarie  e a Madera  oltenevansi  On  settanta  sementi,  e gran  ricchezza  produceano 
le  vigne,  lo  zuccaro,  ì'orchil  per  la  tintura  e le  pelli  di  capra.  I Mori  dei  deserti 
che  fronteggiano  l’isola  di  Arguin,  frequentavano  il  paese  de’ Negri  e la  Barberia 
confinante  col  Mediterraneo,  viaggiando  in  carovane  di  camelli  carichi  d'argento, 
rame  ed  altro,  che  a Tombuctu  barattavano  con  oro,  malachite  e semi  di  carda- 
momo. Gli  Arabi  vi  conduccano  pure  cavalli , per  un  di  questi  ricevendo  da  do- 
dici a diciotto  schiavi , che  rivendeano  a Tunisi  ovvero  ad  Arguin , ove  i Porto- 
ghesi ne  compravano  da  sette  a otto  cento  l’anno,  per  trafficarne  in  patria;  mentre 
dapprima  solcano  rapirli  dalle  coste  e dall'  interno. 

Seppe  pure  il  Cadamosto  come  a Tegazza,  sei  giornate  lontano  da  Iloden,  si 
scavasse  mollo  sale  che  portavano  a Tombuctu,  donde  all'impero  negro  di  nielli, 
ove  barai  lavasi  con  oro.  Visitò  il  Senegai  e il  Niger,  che,  secondo  le  sistematiche 
opinioni,  credeva  nascere,  al  pari  dei  fiumi  d’Asia,  nel  paradiso  terrestre.  Que’  capi, 
fra  cui  la  religione  maomettana  era  penetrata,  ospitalmente  accoglievano  il  Ve- 
neziano; il  quale  poi,  passato  capo  Verde  e tirando  a mezzogiorno,  trovò  con- 

(1)  Antonio  Gaiatto  [De  tilu  clemenlorum ) «ita  un  Giorgio  ponovrw.  il  qnalt  sottraeva  poloni  Tar- 
taro la  l.iuca. 
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Irade  amenissime.  Il  primo  europeo  che  penetrasse  nell'Africa  pel  Rio  del  Oro  fu 
Giovanni  Fernandes,  che  nel  1445  sette  mesi  viaggiò  fra  i nomadi  del  Sahara, 
e ne  diede  una  descrizione  anteriore  d’un  secolo  a quella  di  Leone  Africano. 

Altre  nazioni  intanto  accorrevano  coi  Portoghesi  alle  scoperte;  e il  fiammingo 
M32  navigatore  Van-der-Berg,  gettato  dai  venti  su  alcune  isole  dell'Atlantico,  e du-  \u6n 
gencinquanta  leghe  dal  Portogallo  e sotto  la  medesima  latitudine,  ne  diè  raggua- 
glio-alta Corte  portoghese  che  le  fece  occupare,  e denominaronsi  Azzore  dai  molti 
astori  che  vi  si  trovarono.  Son  nove,  divise  in  tre  gruppi  da  un  mar  procelloso; 
al  sud  l’ isola  di  San  Michele,  che  ha  per  satellite  Santa  Maria;  all'  ovest  e al 
nord  Fayal,  il  Pico,  San  Giorgio,  Graziosa,  Terzeira  ; i due  isolotti  di  Flores  e 
Corvo  si  scostano  settanta  leghe  a occidente.  Vuoisi  che  per  scogli  sottomarini 
si  leghino  con  Madera  e Porto  Santo,  c di  là  fin  al  continente  africano;  onde  sa- 
rieno  una  prolungazione  della  catena  dell’Atlante,  e sollevate  al  tempo  stesso.  1 
più  recenti  classificano  le  isole  col  continente,  cui  più  s’avvicinano;  onde  le  Azzore 
son  assegnate  all’Europa.  Hanno  clima  salubre,  se  ne  togli  i violenti  treinuoli  (1);  ’ 
fertile  terreno,  irrigue  valli,  dove  prosperano  i frutti  dei  due  emisferi. 
mi»  In  queste,  con  licenza  di  re  Alfonso,  don  Enrico  pose  altre  colonie,  quasi 
avamposti  della  civiltà  europea,  e punti  d’aspettazione  e di  speranza;  e il  navigare 
a quelle  diveniva  scuola  e palestra  di  scoperte,  sinché  esplorate  del  lutto  le  coste 
d’Africa  c d’America,  ne  cessò  l’interesse,  e più  non  furono  che  luoghi  di  colonie 
e di  rinfresco.  # 

-i  $65  Don  Enrico  per  cinquantadue  anni  perseverò  a rivolgere  ad  incremento  delle 
cognizioni  marittime  le  cure  e le  molte  ricchezze  che  possedeva  come  duca  di 
Visco  e granmacstro  dell’  Ordine  di  Cristo  ; che  se  non  riuscì  quanto  sperava,  nè 
le  sue  navi  accostaronsi  di  molto  all’  equatore , apersero  la  strada  ai  successivi 
lentamenti,  che  cambiarono  faccia  alla  navigazione.  Le  liti  colla  Castiglia  distol- 
sero Alfonso  V dal  proseguire  nel  nobile  intento,  benché  sempre  più  oro  si  traesse 
da  quelle  coste.  Da  lui  Ferdinando  Gomez  prese  in  appalto  il  traffico  colla  Guinea 
per  cinquecento  ducati  l'anno,  oltre  l'obbligo  di  estendere  la  scoperta  cinquecento 
leghe  in  là.  Per  tale  privilegio  si  rallentarono  le  scoperte  : pure  Giovanni  di 
Santarem  e Pietro  d’Escalona  varcarono  il  capo  di  Sierra-Leona,  e sulle  coste  di 
Guinea  rinnovarono  il  commercio  dell’ oro,  già  praticatovi,  dicono,  un  secolo 
prima  da  mercanti  di  Dieppe  e Rouen. 

Di  quel  tempo  furono  scoperte  le  isole  di  Fernando-Po,  del  Principe,  di  San 
Tommaso  e d’Annobon,  discoste  appena  un  grado  e mezzo  dall'equatore;  sicché 
rìsi  quando  don  Alfonso  mori,  i Portoghesi  già  conosceano  tutta  la  costa  di  Guinea 
colle  baje  di  Benin  c Biafra  e le  isole,  e fin  al  confine  settentrionale  del  regno  di 
Congo.  • 

Giovanni  11  diè  nuova  spinta  alle  scoperte,  giacché  mcntr’ era  Infante, 
traeva  le  sue  rendite  dal  prodotto  del  traffico  colla  Guinea  e dall’  oro  recato  dui 
porto  di  Mina.  Consultò  egli  la  scienza;  c i due  suoi  medici  Rodrigo  c I'  ebreo 
Giuseppe,  astronomi  reputatissimi,  tennero  consiglio  con  Martino  Behaim  intre- 
pido viaggiatore,  e giunsero  ad  applicare  alla  navigazione  I’  astrolabio,  col  cui 
mezzo  riconoscere  dall’altezza  del  sole  le  latitudini.  Ecco  dunque  la  navigazione 
sottratta  dalla  dipendenza  della  terra,  e fatta  audace  all' immensità  dei  mari,  si- 
cura di  potere,  quando  volesse,  riconoscere  la  sua  posizione  c ritornare  (2). 


(4)  Nel  4501  il  tremuoto  durò  dodici  giorni  vio- 
lento: nel  4720  fra  tali  scosso  emerse  un’isola  presso 
di  Terxeira  , poi  un’altra  , e lanciarono  fumo  esco- 
ria*, nel  4 81!  presso  San  Michele  nc  sorse  un’altra 
del  circuito  d’ una  lega  e alla  un  cento  piedi;  poi 
tutte  s 'inabissarono  di  nuovo. 


(2)  Mi  CEDO , Memoria  sobre  at  atrrdadeirat 
epoca»  emque  principiaro  a»  nonni  navigatori 
Lisbona  4853. 

Indico  chronologico  da » nai  cgafoci  < via geu»  . 
dcscobrimenlo»  e conquisto»  do»  Portuguezc»  noi 
jmize»  ut/ramurino»  detde  a principio  do  acuì* 
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A Mina  ordinò  don  Giovanni  una  fortezza  o una  chiesa,  mandandovi  i mate- 
riali c grossa  squadra,  capitanata  da  don  Diego  d’  Azambuga;  i quali  sbarcati 
coli’  armi  nascoste,  piantarono  il  vessillo  portoghese  e un  aitare  all’ombra  d’un 
grand’  albero , e celebrarono  la  messa  e le  preghiere.  Colà  venne  a visitarli  ia 
gran  pomi»  e forza  Camaranza  capo  de’ Negri,  al  quale  Azambuga  presentò  doni 
e la  domanda  di  farvi  uno  stabilimento:  ma  assai  penò  a vincere  la  giusta  diffi- 
denza c i superstiziosi  riguardi  dei  Negri.  Pure  diè  mano  all'  opera,  e in  breve 
sorse  il  forte  San  Giorgio  di  Mina. 

Assodava  questo  le  confluiste  africane,  e preparava  al  tragitto  dell'india;  onde 
don  Giovanni  assunse  il  titolo  dì  signore  della  Guinea,  e chiese  al  papa  la  con- 
ferma delle  concessioni  fatte  a don  Enrico;  e il  papa  l’esaudì,  vietando  ad  ogni 
altra  potenza  cristiana  d’ introdursi  nei  confini  attribuiti  al  Portogallo.  Tanto  ge- 
neralmente era  consentita,  l’autorità  del  pontefice  in  tal.materia,  che  Edoardo  IV 
d’ Inghilterra , informatone  dal  re  di  Portogallo,  fe  desistere  i navigatori  inglesi 
che  navigavano  verso  l’Africa.  I Portoghesi  poi,  dovunque  giungessero,  rizzavano 
croci  di  pietra,  coll’arme  del  regno  e il  nome  del  re  e dello  scopritore  e il  tempo, 
quasi  alti  di  possesso. 

Ultima  scoperta  sotto  don  Giovanni  fu  il  capo  di  Santa  Catarina,  per  Diego  un 
Cano,  che  arrivò  al  fiume  Zaire  o Congo,  su  pel  quale  risalendo,  trovò  Negri, 
governali  da  un  re  che  sedeva  a Banza,  chiamata  poi  San  Salvadore;  e amicati- 
seli con  doni,  ne  portò  quattro  in  Portogallo,  onde  istrutti  servissero  d’interpreti. 
Svegliati  d' ingegno,  ben  tosto  ebbero  appresa  la  lingua,  e informarono  del  paese 
loro  il  re , che  colmi  di  doni  li  rimandò  perchè  invitassero  il  loro  principe  alla 
fede  cristiana.  Questi  accolse  favorevolmente  Diego,  e con  esso  spedi  ai  re  di 
Portogallo  un  de’  suoi , il  quale  fu  battezzato  col  nome  di  Giovanni  Silva , ser- 
vendogli di  padrini  i regnanti.  Anche  il  re  di  fieni n,  a cui  Giovanni  II  mandò  ain- 
baseiadore  il  celebre  Zacuto,  avea  chiesto  missionari,  che,  sebbene  da  esso  con- 
trariati , molti  Negri  battezzarono. 

Somma  meraviglia  prese  i Portoghesi  quando  dai  reduci  intesero  come  diver- 
samente fosse  costellato  il  cielo  dell’altro  emisfero  ; come  l’Africa,  invece  d’allar- 
garsi, secondo  credeva  Tolomeo,  si  curvasse  verso  oriente.  Allora  argomentarono 
che  l’Africa  terminasse  in  punta,  voltando  la  quale  si  giungerebbe  alle  Indie:  ma 
che?  nuovi  pericoli  non  erano  a temere?  e la  calamita  non  cesserebbe  forse  di 
mirare  a)  polo  Dord,  togliendo  ogni  mezzo  d’orientarsi  in  un  mare  ignoto? 

Ad  ogni  modo,  da  quei  Negri  seppero  che  venti  lune,  cioè  da  dugencinquanta 
leghe  all’est  di  Benio,  stava  il  potente  re  Ogaoe,  in  gran  venerazione  presso  i capi 
idolatri;  ogni  nuovo  re  di  Benin  gli  spediva  un  ricco  donativo  per  esser  confer- 
mato nell'eredità;  e quegli  il  ricambiava  con  una  verga,  una  specie  di 'celata  di 
rame , e una  collana  simile  ; insegne  che  agli  occhi  dei  volgo  reodeano  legittimo 
il  principe.  Ogane  non  era  mai  visto  dagli  ambasciadori  ; solo  nel  congedarsi  ne 
scorgeano  un  piede  sporger  dalla  cortina  di  seta  dietro  cui  si  teneva  ; al  qual 
piede  fatto  omaggio,  essi  riceveano  delle  crocette. 

Il  nome,  la  grandezza,  le  croci  persuasero  che  cotesto  fosse  ii  Pretejanni , re 
cristiano  problematico,  cambiato  di  posto  da  tutti  I viaggiatori.  Rubruquis  l’avea 
collocato  fra’  Mongoli,  Giovanni  da  Carpi  nell’ India,  altri  nell’  Etiopia  o dovun- 
que trovassero  orma  di  cristianesimo  in  mezzo  a barbare  popolazioni.  I Portoghesi 
tennero  regnasse  lungo  l’ Africa;  e don  Pedro  quand’  era  reggente  avea  proposti» 
d’ inviare  a scoprirne  la  sede  e chiederne  l’amicizia.  La  cosa  restò  allora  senz'ef- 


xf;  del  patriarca  di  Lisbona.  Lisbona  -1841  in-8°. 
In  nn’nHra  memoria  del  1844  egli  vuoi  togliere  agli 
Arabi  il  tanto  della  dc*le  Canarie.  JVcm.  m 


que  tc  periende  provar  qur  ot  Arabe*  nao  tonhe- 
cerao  as  Canarini  anice  dot  Portagucsr».  lo 
Schiari  in  culo  E. 
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Tetto:  ma  nuovi  ragguagli  indussero  ad  indagini  ulteriori;  e il  re  deputò  il  france- 
scano Anton  da  Lisbona,  che  per  la  Palestina  e l’Egitto  penetrasse  nell’India, 
e rintracciasse  il  misterioso  prete.  Ignaro  dell’  arabo,  non  potè  quegli  progredire 
gran  fatto  ; ma  re  Giovanni  ostinossi  alla  chimerica  ricerca  di  questo  Pretejanni , 

4487  di  cui  tanto  gioverebbe  l'alleanza;  onde  incaricò  il  guerriero  Pietro  di  Covilham 
e Alfonso  di  Payva  di  penetrare  nell’  India  per  terra. 

Unitisi  ad  una  carovana  araba  di  Fez  e Tlemeccn,  arrivarono  al  monte  Sinai , 
raccogliendo  notizie  intorno  al  traffico  delle  Indie;  al  porto  di  Aden  in  Arabia 
si  separarono,  e Payva  varcò  all’Abissinia,  mentre  l’altro  segui  incontro  all’  In- 
dia, quasi  precursore  degli  Europei  in  que’mari,  ove  presto  doveano  spiegare 
la  loro  potenza.  Visitato  Calicut,  Cananor,  Goa,  per  mare  tragitlossi  a Sofala 
in  Africa  per  riconoscervi  le  miniere  dell’  oro;  vi  raccolse  le  prime  notizie  del- 
l’isola della  Luna,  che  poi  fu  detta  il  Madagascar.  Appreso  da  due  Ebrei  che 
Payva  era  caduto  assassinato  al  Cairo,  risolse  mettersi  egli  medesimo  alla  trac- 
cia del  Pretejanni.  Il  negusc  d’ Etiopia  1’  accolse  cortese,  e innamorato  del  suo 
ingegno,  il  volle  seco  tutta  la  vita;  onde  accasatosi  ed  arricchito,  c posto  ne' 
primi  gradi , Covilham  rimase  colò.  Ventitré  anni  piò  tardi , un’  ambasceria 
condotta  da  Rodrigo  di  Lima  ve  lo  trovò  ancor  vivo,  e sospirante  la  patria  che 
più  non  rivide.  Bensì  frequenti  informazioni  mandava  al  re  di  Portogallo,  e ras- 
sicurava che  le  navi,  continuando  lungo  l’ Africa  occidentale  verso  il  sud,  rag- 
giungerebbero 1’  estremità  di  questo  continente;  e giunti  a quella,  nell’oceano 
orientale  viaggerebbero  verso  Sofala  e l’isola  della  Luna.  Il  passaggio  del  Capo 
era  dunque  già  certo:  tutto  stava  ad  effettuarlo,  e a quest’uopo  s'era  inviata  una 
squadra  per  mare,  comandata  dal  cavaliere  Bartolomeo  Diaz. 

Si  spinse  egli  cenventi  leghe  più  de’  precedenti  navigatori,  e piantò  la  croce 
4 48G  due  gradi  in  là  dal  tropico  meridionale;  poi  con  magnanimo  ardimento  lanciatosi 
a mezzogiorno,  e perduto  di  vista  la  terra,  fu  dai  venti  buttato  in  una  baja,  che 
dalle  numerose  mandre  intitolò  de'  Vaccaj , quaranta  leghe  ad  oriente  del  capo 
estremo  dell’  Africa.  Voltar  questo  saria  stato  il  voto  di  Diaz , ma  non  s’  avvide 
che  colà  terminasse  il  continente,  onde  continuò  veleggiando  ad  oriente  Qn  a il  c*p» 
non  so  qual  isola  di  Santa  Croce.  De'  Negri  che  seco  avea  menati,  spediva  qual- 
cuno tratto  tratto  a terra  per  cattivarsi  i natii  e far  baratti  e chiedere  del  Pre- 
tejanni; ma  nulla  poteano  raccogliere  da  quei  rozzi  e feroci.  Giunti  nella  baja  di 
Lagoa,  perduta  la  nave  delle  provigioni,  ridotti  all’  estremo,  i marinaj  tumultua- 
vano perchè  si  tornasse;  ma  Diaz,  persuaso  che  il  vertice  dell’  Africa  non  po- 
tess’ essere  discosto,  gli  esortò  continuassero  ancora  venticinque  leghe.  Or  pensate 
quanta  fu  la  gioja  e la  meraviglia  allorché  s'accorsero  d’aver  oltrepassato  il  Capo 
che  cercavano!  Consolatissimi,  tornarono  a Lisbona,  dopo  esplorato  trecento  le- 
ghe di  costa , e informando  dell’  esatta  posizione  del  Capo.  Per  le  terribili  tem- 
peste l’aveano  denominato  Tormcntoio;  ma  il  re:  Non  sia  mai  che  conservi  nome 
di  *ì  mal  augurio;  venga  chiamato  di  Buona  Speranza. 

Era  dunque  risolto  il  gran  problema,  conosciuto  il  profilo  dell'  Africa,  e rin- 
verdita la  speranza  di  arrivare  all’  Indie  per  quella  direzione.  Ma  chi  osasse  spin- 
gersi per  que’  mari  intentati  mancava , fin  quando  a re  Emanuele  s’  offri  Vasco 
de  Gama,  gentiluomo  in  cui  la  perizia  del  navigare  andava  pari  all’accortezza  ed 
al  coraggio.  Con  tre  legni  e un  sessanta  uomini,  governò  difilato  alle  isole  di 
)aB  lo  capo  Verde,  poi  lasciatele  alle  spalle,  tenne  a mezzodì,  sinché  afferrò  nella  baja 
di  Sant’  Elena  (1),  alquanto  al  nord  del  Capo,  alla  cui  estremità  giunse  in  tre 
giornale.  Quivi  non  lo  spettro  ideato  da  Camoens , ma  gl’  indomabili  scirocchi 


(I)  Non  gii  giriseli,  •coperti  ?ole  nel  1502  d®  Giovanni  «la  Novi 
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che  spirano  l’estate,  parvero  respingerlo  insuperabilmente,  sicché  tutta  l’arte  sua 
si  richiese  per  acchetare  la  ciurma  tumultuante,  l’ur  vi  riuscì;  nell'isola  di  Santa 
Croce  trovò  gli  ultimi  segnali  di  Diaz,  e vide  le  coste  d’  Africa  piegare  a setten- 
trione. Non  s’allargava  mai  troppo  dalla  terra,  per  regolarsi  giusta  le  indicazioni 
e le  carte  ricevute  da  Covilham,  e spesso  esplorava  le  coste  : oltrepassò  Sofala  , U9S 
e gittò  Analmente  l'àncora  davanti  a Mozambiche.  roani 

Questa  città  era  governata  da  un  principe  maomettano,  e abitala  da  Mori  ed 
Arabi,  che  ingelositi  dell'  inaspettata  concorrenza  de'  Cristiani , cercavano  ogni 
via  di  perderli.  Per  fuggirne  i lacci,  Vasco  prosegui  verso  Chiloa,  avvialo  da  un 
piloto  paesano;  ma  contrastalo  dalle  correnti,  girò  a Mombaza.  Quivi  dai  Mu- 
sulmani accolto  coll'  arti  stesse , continuò  (In  a Melinda , dal  cui  re  fu  ricevuto 
cortesemente,  dagli  abitanti  senza  sospetto,  e vi  trovò  diverse  navi  dell'India,  e 
alcuni  Cristiani  che  il  posero  in  avviso  e il  fornirono  d’opportunissime  informa- 
zioni. Quel  re  gli  diede  a piloto  Materno  Cano  di  Cuzzerate,  apertissimo  di  quelle 
acque,  e che  vedendo  l' astrolabio  col  quale  i Portoghesi  osservavano  la  meri- 
diana altezza  del  sole,  disse  era  usato  auchc  sul  mar  Itosso. 

In  ventitré  giorni  pervennero  a Calicul,  la  più  ricca  e trafficante  città  dell’In- 
dia, governata  da  uno  zamorino,  che  promise  a Gama  gli  onori  consueti  agli  nm- 
basciadori  de’  più  grandi  potentati.  Le  insidie  incessanti  de’  Musulmani  faceano 
diffidenti  i Portoghesi;  pure  Vasco,  malgrado  loro,  volle  presentarsi  alla  Corte, 
dopo  ordinato  al  fratello  come  comportarsi  in  caso  fosse  ucciso.  E con  dodici  più 
risoluti  approdò,  traversò  Calicut  fra  immensa  curiosità,  e giunse  alla  villa  dello 
zamorino,  un  cinque  miglia  discosta.  Alla  prima  n’ebbe  cortesie  e speranze;  ma 
la  gelosia  sottentrò,  cresciuta  dalla  scarsezza  dei  doni  recati,  e si  tentò  sorpren- 
dere la  flotta.  Dotta  la  trama,  Vasco  coll'intrepidezza  e l’accorgimento  seppe  ispi- 
rare rispetto  alla  Corte,  e convincere  de’  vantaggi  che  recherebbe  un  trattato  coi 
Portoghesi.  Ottenuto  così  di  tornare  alla  sua  nave,  sferrò  più  che  di  fretta,  e 
corse  in  Europa  ad  annunziare  la  sua  scoperta,  due  anni  dopo  partito.  Il  re  nella 
sua  letizia  s' intitolò  signore  della  navigazione,  della  conquista  e del  commercio 
d'Etiopia,  Arabia,  Persia  ed  Indie  (1). 


CAPITOLO  QUARTO. 

Colombo. 

Un  errore  geografico  sulla  poca  prominenza  dell'Africa,  e un  errore  storico 
sull’esistenza  del  Pretejauni,  avevano  affidato  i Portoghesi  a trovare  il  nuovo  varai 
alle  Indie.  Un  altro  errore,  ma  insieme  profonda  riflessione  per  concepire  ed  im- 
perterrita costanza  per  eseguire,  e quella  forza  dj  carattere  clic  sola  effettua  le 
grandi  imprese,  condussero  a scoperte  di  più  rilevala  importanza  un  Italiano,  che 
posa  gigante  sui  confini  del  medio  evo  colle  età  moderne  (2). 


(I)  Per  la  critica  degli  autori  che  trattarono  delle 
acoperto  , una  delle  opero  più  importanti  souo  le 
Recherchet  tur  la  priorità  (fr  la  déconrerle  det 
payt  rifui*  tur  la  cóle  occidentale  d'Afrique  au 
de/d  du  eap  Bojador  , et  tur  le*  progrrg  de  la 
teienee  g+ographiaue , aprts  le t narigationt  det 
Porlugais  au  xv  nècle  , ;>ar  M.  le  ricottile  de  Sav 
tareh.  Parigi  4842.  Esanimando  attentamente  gli 
scrittori  nostri  ed  orientali , e prioeipolmente  le 
mappe , viene  a provare  che  prima  di  Colombo  nes- 
sun mai  area  ideato  cheti  potesse  , traversando  l’At- 


lantico , giungere  n terre  occidentali;  e parimenti 
nessuno  avea  voltato  il  rapo  Hogiador  prima  de* Por- 
toghesi ; solo  dopo  il  fatto  i cosmografi  aggiunsero 
alle  carte  i paesi  nuovi,  ma  lutti  conservarono  i nomi 
idrografici  portoghesi.  La  conclusione  c forse  troppo 
assoluta;  pure  preziosissime  sono  le  sue  disquisii  io- 
ni, non  che  l’atlante  di  carte,  portolani  e mappamondi 
la  più  parte  inediti,  fotti  dal  >1  ni  XV  secolo,  e che 
offrono  i termini  di  paragone  de’  passi  della  scienia, 
ben  più  che  non  possa  fare  la  storia. 

(2)  Opere  principali,  oltre  la  Vita  deli  animi- 
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A Genova  o nelle  vicinanze  era  nato  Cristoforo  Colombo  da  nobile  casa  pia- 
centina, che  impoverita  nelle  guerre  di  Lombardia,  s’era  data  al  mare  (1).  Gli 
studj  incominciati  a Pavia  interruppe  giovinetto  onde  mettersi  alla  carriera  pa- 
terna, e subito  si  segnalò  per  coraggio  e abilità  marina,  come  per  conoscenza  di 
geometria,  astronomia,  cosmografia.  Comandò  navi  napoletane  e genovesi , poi 
andò  nel  Portogallo,  ove  gl'italiani,  o come  diceasi,  i Lombardi , erano  ben  ac- 
colti, perchè  di  loro  cognizioni  giovavano  l’ardore  delle  scoperte.  A Lisbona  prin- 
cipalmente, dotti,  curiosi,  avventurieri,  missionari  negozianti,  artisti  d’ogni  dove 
accorrendo,  prendevano  parte  o interesse  a queste  imprese  che  empivano  il  mondo. 
Colombo , uom  di  mare,  e imparentatosi  colà  con  gente  viaggiatrice , accoglieva 
nella  cupida  mente  i racconti,  le  congetture,  le  fantasie  de'  naviganti;  forse  viaggiò 
alcuna  volta  alla  Guinea,  e di  tutto  faceva  alimento  al  desiderio  e al  calcolo  di 
estendere  le  scoperte  in  una  sfera  assai  maggiore  di  quella  ove  si  erano  fìn  allora 
trascinate.  Ma  povero  di  mezzi,  come  sperar  di  ridurre  a realtà  i suoi  sogni?  In- 
tanto li  coltivava,  e vi  cercava  appoggio  nell'opinione  de’  savj  antichi.  Perocché 
egli  non  procedette  a caso,  ma  sempre  chiedendo  la  sua  via  ai  calcoli,  alle  stelle, 
al  mare.  Che  se  gli  scopritori  della  costa  africana  non  fecero  che  seguire  un 
continente  piramidale,  la  cui  costa  ad  oriente  era  già  nota  agli  Arabi,  Cristoforo 
preparava  una  conquista  di  riflessione,  ideando  di  giungere  in  Asia  per  via  non 
più  tentata. 

Per  quanto  scarso  ei  fosse  di  letteratura  e d'erudizione,  conosceva  gl’  inse- 
gnamenti dell’  antica  scuola  italiana  intorno  alla  sfericità  del  mondo  e alla  esi- 
stenza degli  antipodi,  la  quale,  un  tempo  fulminata,  allora  diveniva  sempre  più 
comune  (2).  Se  dunque  la  terra  è sferica,  uno  potrà  passare  da  un  meridiano 
all'altro,  sia  nella  direzione  orientale,  sia  nell'opposta,  e le  due  strade  saran  com- 
plemento una  dell'altra,  talché  se  l'una  oltrepassi  i centottanta  gradi,  l’aìtra  sarà 

baiale.  La  cuna  sua  è disputata  fra  Genova , Oogo» 
Irto,  Bugiasco,  Finale,  Quinto,  Nervi  sulla  Risiera; 
Savona  , finestrella  , Arbizoli  vicin  di  Savona;  Cos- 
seria  fra  Millesimo  r Cercare;  Val  d’Oneglia;  Castel 
di  Cuccaro  fra  Alessandria  e Casale  ; Piacenza  , Pra- 
dello  nel  Piacentino.  Nel  documento  autentico  del 
22  febbrajo  4498,  ore  Colombo  istituisce  un  mag- 
giorasco,  si  professa  genovese:  Della  qual  città  di 
Genova  io  sono  uscito , e nella  quale  ton  nato. 
Il  magistrato  di  San  Giorgio,  rispondendo  l’8  dicem- 
bre 4502  a una  sua  , chiama  lui  amalittimut  con- 
citi» ; e Genova  originaria  patria  de  coatra  eia - 
r itudine. 

(2)  Nel  Pulci,  Morgante  XXV,  coai  il  demonio 
Astarotte  sostiene  l’esistenza  degli  antipodi: 

Sappi  ebe  quella  opinione  A vana  ; 

Perchè  più  oltre  navigar  si  puoto, 

Però  che  l'acqua  in  ogni  parte  è piana  , 
Benché  la  terra  abbia  forma  di  mote.  . . . 

F.  puossi  andar  giù  nell’altro  emisperio, 

Però  che  al  centro  ogni  cosa  reprime, 

Si  cho  la  terra  per  via  di  roisterio 
Soapesa  sta  tra  le  stelle  sublime  : 

E laggiù  son  cittì,  castella,  imperio, 

Ma  noi  cognobbon  quelle  genti  prime  : 

Vedi  ebe  il  sol  di  camminar  s'  affretta 
Dov’io  ti  dico  che  laggiù  s’aspetta. 

E già  prima  il  Petrarca  area  detto  che  il  sole,  par- 
tendo da  noi,  va  • A gente  cho  di  là  forae  l'aspetta  * ; 
e piu  maestrevolmente  Dante  avea  compreso  la  possi- 
bilità dell'abitare  gli  nomini  tatti  in  giro  al  globo  , 
ammettendo  l'esistenza  del  centro  di  gravità  del  mou- 
do,  • punto  A cui  son  tratti  d’ogni  parte  i peni  ». 


raglia  , scritta  da  Fernando  suo  figlio  r sono  : 

Hcyboldt,  Examen  critique  de  l'hiatoire  de  la 
géographie  du  Nouteau  eontinent.  et  dea  progria 
de  l'aatronomie  naulique  au  xv  et  xvi  aièclea.  Pa- 
rigi 4857,  4 voi.  — Eaaai  politique  sur  la  JVou- 
celle  Fapagne.  — Monumenta  dea  tempa  anciena 
de  l ’Amerique.  • 

Wbite  Kennet  nel  4745  stampò  a Londra  Biblio- 
theca:  americana  primordia , che  c una  bibliogra- 
fia delle  cose  americane.  Nel  4789  fu  di  molto  an- 
nientata colla  Bibliolheca  americana , or  a ckrono- 
logical  catalogue  of  booka  concerning  thè  America 
ete.  — Ancor  più  compiuta  è la  Bibliotkèque  améri- 
eaine , ou  catalogue  dea  oucragea  relatifa  d VAmè- 
rique  qui  ont  paru  depuia  sa  dècoucerle  juaqu ' d 
l'an  4700,  par  M.  Hrsvbi  Teinaux.  Parigi  4837. 
— Voyagea , relntiona  et  mémoirea  originaux  pour 
aervir  d l'hiatoire  de  la  déeouverle  de  l’Amèrique , 
pudica  pour  la  première  foia  en  francati  par  A t. 
H.  Teinaux.  Ivi  4857,  voi  3. 

G.  B.  Mcgnoz.  Il  ti  torio  del  Nuovo-mundo.  Pub- 
blicò solo  il  4°  voi. 

Martin  Fermando  de  Navaietb,  Collecion  de  lot 
ciagea  y deacubrimientqf  que  hicieron  por  mar  loa 
EapoAolea  deade  et  fin  del  aiglo  xv,  1825  , voi.  IH. 

Htit.  de  la  dècout>erle  de  l’Amèrique  , traduite 
de  l’aUemand  de  Campi,  par  E.  C.  Pilton.  Parigi 
4836. 

(I)  Da  cinquantanni  si  disputò  peggio  che  mai  in- 
torno alla  patria  di  Colombo  ; e noi  , per  decoro 
delle  Iettare  , vorremmo  nessun  leggesse  parecchie 
delle  dissertazioni  io  proposito.  Basti  dire  che  la  sua 
nascila  è dai  diversi  posta  al  4430 , 56,  41  , 45  , 
46,  47  , 49  , 55.  La  seconda  data  pare  la  più  prò- 


minora , cioè  più  diretta.  Su  questo  semplicissimo  ragionamento  fondavasi  Co- 
lombo. 

Eratostene  pel  primo  uvea  valutato  che  fra  l’Iberia  e le  coste  della  Cina  cor- 
ressero dugenquaranta  gradi , cioè  appena  dieci  più  del  vero;  Strabone  aveva 
adottato  questo  computo  (1):  ma  Marin  da  Tiro  li  restrinse  a gradi  centrenta- 
cinque;  e Tolomeo,  pur  correggendolo,  errò  ancora  di  quarantun  grado.  In  questo 
avea  letto  Colombo  che  la  terra  è divisa  in  ventiquattr'ore  da  quindici  gradi  cia- 
scuna; quindici  di  esse  erano  già  note  agli  antichi  da  Gibilterra  a Tina  in  Asia; 
d'un'altra  s'erano  inoltrati  i Portoghesi;  onde  non  restavano  che  otto,  cioè  un 
terzo  della  superficie  terrestre.  Da  altri  aveva  raccolto  che  i mari  fossero  un  set- 
timo della  parte  asciutta.  Non  è dunque  la  terra  così  grande  come  il  volgo  pre- 
sume (2);  nè  converrà  gran  fatto  traversare  dell’Atlantico  per  raggiungere  l’altro 
estremo  del  continente  dell’India,  donde  per  terra  si  potrà  ritornare  in  Europa. 
Seneca  (5),  Plinio,  Aristotele,  Alfergan  avevano  detto  bastar  il  viaggio  di  pochi 
giorni  per  arrivare  dalla  Spagna  nell'India  ; e le  relazioni  di  Marco  Polo  e di  Man- 
devillc  attestavano  che  questa  sporgeasi  molto  più  innanzi  che  non  si  fosse  an- 
cora riconosciuto.  Anzi  precisamente,  poiché  il  grado  sotto  l’equatore  non  doveva 
allungarsi  più  che  quattordici  leghe,  per  arrivare  dalle  Canarie  alle  più  orientali 
contrade  dell’Asia  non  resterebbe  a navigare  che  un  cinquecento  miglia.  Questo 
pure  saria  stato  soverchio  per  una  navigazione  che  allor  allora  usciva  dalle  abi- 
tudini del  cabotaggio:  ma  le  nozioni  precedenti  faccano  sperare  decentrarvi  dei 
riposi. 

Le  continne  scoperte  davano  fiducia  di  nuove.  Stavano  nel  ricordo  di  tutti 
TAtlantide  di  Platone,  l’Antilia  dei  Fenici,  le  isole  Fortunate  dei  poeti;  gli  abi- 
tanti delie  Canarie  asserivano  di  vedere  ad  occidente  un’ampia  isola  montuosa  (4); 
alcuni  anzi  andarono  a cercarla,  e sebben  fosse  invano,  continuossi  a crederla,  e 
a queU’ottica  illusione  fu  apposto  il  nome  d’isola  di  San  Brandano.  Non  vi  cre- 
deva Colombo;  pure  auche  deboli,  anche  vani  argomenti  racimolava,  per  confer- 
mare a sè  ed  insinuare  altrui  T idea  d’ una  terra  occidentale.  Alcun  navigante 
avea  sui  flutti  scontrato  alberi,  ignoti  ai  nostri  climi;  un  pezzo  di  legno,  intaglialo 
senza  ferro;  giunchi  immensi,  quali  Tolomeo  descrive  nell’India;  e due  cadaveri 
di  fattezze  dissimili  dalle  nostre. 

Questi  argomenti  ci  tramandò  Colombo  stesso  (5),  giacché  prima  cura  sua , 
come  quella  d’ogni  ardimentoso,  dovett’essere  il  farsi  perdonare  l’audacia  coll’ac- 
cumulare  piccole  circostanze , dalle  quali  dovea  risultare  ad  evidenza , potersi 
giungere  per  via  più  breve  alla  terra  delle  spezie.  Allora  furono  trovate  frivole  ; 
dappoi  se  ne  fece  argomento  per  torgli  o scemargli  il  merito  di  sua  scoperta. 
V’aggiungea  Colombo  il  famoso  vaticinio  di  Seneca  (6),  promettente  che  il  mare 
offrirebbe  nuove  terre,  e un  altro  Tifi  scoprirebbe  orbi  sconosciuti.  Più  tardi  si 
appoggiò  a motivi  soprannaturali,  e a passi  della  Scrittura;  non  mancare  che  cen- 
cinquantacinque  anni  a finire  il  mondo  (7);  e poiché  Isaia  avea  vaticinato  che  la 


(4)  Questi,  nel  libro  U,  parli  con  evidenza  della 
circumnavigazione:  « 1 mi  tematici  ivando  stabilito 
che  il  circolo  si  rivolge  sovra  se  stesso  , se  l’esten- 
sione del  nisr  Atlantico  non  ci  facesse  ostacolo,  noi 
potremmo,  stando  sotto  il  medesimo  parallelo,  na- 
vigar dalla  Spagna  fino  all’India  • . 

(2)  Lettera  di  Colombo  ad  Isabella. 

(3)  Quantum  est  quoti  ab  ultimi a litoribus  Hit- 
pania  utque  ad  Indosjacei?  pauritsimorum  die- 
rum  spatimm , ai  nacam  auua  ttenius  impietrii. 
Quast.  noi. 

(4)  Sotto  il  cielo  da’  tropici  , la  nnki  posate  sopra 
l'orizzonta  prendono  spesso  una  forma  decisa , simile 


a«l  una  terra  in  lontananza.  Tale  fenomeno  è molto 
notabile  alle  Canarie,  e spesso  causò  errori  strani. 

(3)  Crediamo  noo  potrà  ebe  piacere  il  trovar,  nella 
Nota  K,  riferite  queste  ragioni  da  suo  figlio  orile  Ili- 
storie  del  signor  don  Fernando  Colombo.  Milano 
UH  4 

(6)  Irnicnt  unni* 

Saeula  serie  , quibue  Oceano» 

Y incula  rcrum  laxet , et  ingrns 
Potrai  tellus  , Tgpkisque  noto» 

Dotegai  orbe s , site  sii  terris 
VtUma  Thule.  Medea. 

(7)  Sani*  Agostino  fisso  la  fine  del  monde  ni  setti- 


COLOMBO.  877 

verità  sarebbe  predicata  in  tutta  la  terra,  voler  Iddio  compiere  il  gran  miracolo 
di  aprire  l’India  da  questa  nuova  parte  (1). 

Tali  speculazioni  agitavano  la  mente  di  Colombo;  per  chiarirsi  delle  quali 
ricorse  al  più  valente  geometra  d'allora,  Paolo  Toscanelli  fiorentino  (2)  ; e questi 
gli  rispose  in  conformità  dei  desidcrj  suoi , facile  esser  il  tragitto  per  occidente 
alle  Indie,  nè  più  di  quattromila  miglia  in  linea  retta  poter  essere  da  Lisbona  alla 
provincia  di  Mangi  presso  il  Calai,  cosi  splendidamente  descritta  da  Marco  Polo; 
per  via  doversi  trovare  l isole  Antilia  e Cipango,  dugenvcnticinque  leghe  discoste 
una  dall’altra.  Che  di  più  si  volea  per  ridurre  a convinzione  l'ipotesi  di  Colombo, 
e crescergli  l’entusiasmo  della  scienza  e della  fede?  Perocché  Colombo  era  noni 
divotissimo,  e spesso  vestiva  da  frate  e coi  frati  conversava;  e all’  impresa  era 
mosso  dal  desiderio  di  recare  a tante  anime  la  luce  della  verità , ed  acquistarvi 
ricchezze,  colle  quali  ottenere  la  restituzione  de  la  casa  santa,  cioè  liberar  Ge- 
rusalemme e distruggere  l'islamismo. 

4 177  In  questo  tempo  cade  uu  suo  viaggio  all' Islanda;  e sebbene  per  avventura 
potesse  ivi  attingere  contezza  delle  scoperte  fatte  già  erano  quattro  secoli,  queste 
non  poterono  nè  suggerirgli,  né  tampoco  confermargli  il  suo  pensiero,  il  quale 
consisteva,  non  in  discoprire  un  mondo  nuovo,  ma  in  giungere  dalla  parte  occi- 
dentale a Cipango  c all'altra  regioni  che  Polo  avea  descritte. 

Ma  dove  ottenerne  i mezzi?  L'Italia  era  divisa  in  piccoli  Stali  e ringhiosi,  ob- 
bligati a difendere  la  propria  indipendenza  da  nuovi  ambiziosi  ; le  due  repubbli- 
che marittime  anelavano  più  a conservarsi  il  monopolio  delle  antiche  vie,  ette  noa 


no  raillenin.  Adamo  fa  creato  5343  anni  e 318  gior- 
ni avanti  Cristo  , secondo  i calcoli  esalti  di  re  Al- 
fonso ; se  s’aggiungano  i 1301  anni  scorsi  dopo 
-Cristo,  non  no  restano  più  che  455.  Vcggasi  la  Let- 
4era  rarissima,  e più  (e  Profeciat. 

Agostino  Giustiniani,  che  nel  4310  stampò  a Ge- 
nova un  Salterio  poliglotto,  in  commento  a quel  ver- 
setto In  omnem  ferra  mi  exi  rii  Bonus  forum , rac- 
conta lo  vita  di  Colombo , che  niuno  aspetterebbe 
trovar  colà. 

(4)  Tutti  questi  ragionamenti  accumula  Colombo 
nella  lettera,  ove  descrive  ai  Re  il  terso  viaggio:  • Pli- 
nio ha  scritto  rbe  il  mare  c la  terra  costituiscono 
insieme  una  sfera,  «he  l’oceano  ò le  maggior  massa 
«lolle  acque , o che  questo  e voltato  verso  il  cielo  , 
mentre  la  terra  gli  rimane  al  disotto  e lo  sostiene,  e 
che  cielo  e mare  sono  mescolati  fra  loro,  e si  faooo  re- 
ciprocamente sostegno  . come  le  diverse  parti  di  una 
noce  per  messo  del  mallo  che  le  inviluppa. 

« Il  Mastro  delta  storia  scolastica , discorrendo 
intorno  alla  Genesi , dice  che  lo  acque  sono  poco 
abbondanti;  che  quando  fnron  create,  coprivano  tutta 
terra,  perchè  vaporose  e simili  a nebbie  ; ma  che, 
divenute  liquide  e riunite,  occuparono  pochissimo 
apasio. 

■ Nicolao  de  Lira  è dello  stesso  sentimento. 

• Aristotele  dice  che  il  nostro  orbe  è piccolo,  ed 
ba  poca  acqua , la  quale  facilmente  puossi  traghet- 
tare dalla  Spagna  alle  Indie. 

• L’Aveornvs  conferma  questa  opinione  , e il  car- 

dinale Pietro  di  Alieco  lo  cita  riproducendo  questa 
idee , che  è conforme  • quella  di  Seneca  , dicendo 
che  Aristotele  venne  in  cogitinone  di  molti  segreti  del 
mondo  per  via  di  Alessandro  il  Grande,  e Seneca  a 
causa  di  Cesare  Nerone , c Plinio  mercè  dei  Romani, 
aveodo  n gli  uni  che  gli  altri  occupato  molto  dena- 
ro, un’iofioilà  di  persone  c grandi  cure  per  disco- 
prire gli  arcani  del  mondo,  e portarli  a cognizione  di 
tolti.  • 


• Il  medesimo  cardinale  accorda  a «presti  scrittori 
maggior  autorità  che  a Tolomeo  e ed  altri  Greci  ed 
Arabi  : e per  confermare  quello  che  dicono  circo  alla 
scarsità  tirile  acque  , e alla  piccola  quantità  di  terra 
da  esse  coperta,  in  opposizione  a ciò  che  vico  rife- 
rito dietro  l’autorità  di  Tolomeo  e de’  seguaci  suoi, 
cita  il  profeta  Esdra  , dove  nel  III  libro  dice  che 
di  sette  parli  del  mondo  aci  sono  aride  , sali1  altro 
estendonsi  le  onde;  sentenza  approvata  dai  santi  Pa- 
dri , cioè  da  sant’  Agostino  e da  sant’  Ambrogio  nel 
suo  Exameron , i quali  accreditano  il  III  ed  il  IV 
libro  d'Esdra,  ove  questi  dico  : (Hti  verrà  il  mio  fi- 
glio  Gesù , e morirà  il  mio  Cristo.  Essi  santi  di- 
cono che  Esdra  fu  profeta , come  Zaccaria  padre  di 
san  Giovanni. 

(2)  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli , celebre  astrono- 
mo , nacque  in  Fircnse  il  4397.  A lui  è dovuto  il 
gnomone  di  Santa  Maria  Novella  in  questa  città.  Di 
quel  tempo  i dotti  seriveansi  lettere  sovra  i ponti  più 
importanti  di  tutte  le  cognizioni  umane;  e le  due  da 
lui  dirette  il 4 474  a Colombo,  mostrano  che  meritava 
il  titolo  di  dotto.  A Cristoforo  Colombo  Paolo  fi- 
sico salute,  lo  veggo  il  nobile  e gran  desiderio  tuo 

di  voler  passar  ld1  dove  nascono  lo  specierie 

Ti  mando  una  carta  navigatoria. . . . per  la  quale 
restar an  soddisfatte  le  tue  domande.  Soggiungo 
ebe  quel  paese  . cioè  l’India  , è popolatissimo  , re- 
gni senza  numero  sono  a dominio  d’nn  principe  detto 
il  grao-kan  , cioè  re  dei  re.  Da  Lisbona  andando 
dritto  ad  occidente , io  segnai  sulla  caria  sedici 
gradi  da  dugenc inquanta  miglia  cwucuno  fino  alla 
città  di  Quinsay  ( ideo  tolte  dal  viaggio  di  Marco 
Polo).  In  un'altra  lettera  dice  a Colombo:  Ho  rice- 
vuto la  lettera  e le  robe  da  te  inviatemi , e ne  pren- 
do onore  e contentezza.  Il  tuo  disegno  pormi  no- 
bile e grande , e fi  prego  quanto  so  a navigare  da 
oriente  ad  occidente.  Toscanelli  mori  nel  I 182,  prima 
di  conoscere  le  msgoifiebe  scoperte,  a fui  area  dito 
impulso. 
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arrischiarsi  a nuove  ; tener  a tutto  loro  profitto  il  commercio  nel  Mediterraneo , 
che  non  vantaggiarne  le  nazioni  situate  sull'Oceano.  La  Francia,  da  un  re  lutto 
positivo  e gretto,  che  l’aveva  allor  allora  ridotta  all'unità,  passava  ad  un  avven- 
turiero e romanzesco,  sognante  invasioni  e conquiste , facili  a fare  come  a per- 
dere. Il  Portogallo  stava  fisso  all’Africa,  finché,  nimicato  alla  Castiglia,  contro 
questa  volgeva  l’impeto  che  dianzi  dirigeva  alle  scoperte:  ma  quando  il  ridestò 
Giovanni  11,  e l'applicazione  dell’astrolabio  rese  men  temeraria  l’idea  d’avventu- 
rarsi a un  mare  senza  rive , Colombo  accorse  a proporre  i suoi  divisamenli  a 
quel  re.  Li  fece  questi  esaminare  da  dotti  e da  grandi,  che  li  trovarono  d’insano 
vanaglorioso. 

Fra  quelli  ch’ebbero  a librare  tal  proposizione  compare  Martino  Behaim  di  No- 
rimberga, da  alcuni  esaltato  come  precursore  di  Colombo,  e che  noi  dobbiamo  in_ 
terrogare  come  testimonio  delle  idee  più  avanzate  che  allora  si  avessero  in  geo- 
grafia. Nato  verso  il  1430,  e dato  ai  traffici,  tardi  s'invaghì  di  questa  scienza,  e 
chiamato  in  Portogallo,  strinse  amicizia  coi  migliori  cosmografi,  e forse  ajutò 
Rodrigo  c Giuseppe  nel  combinare  colla  bussola  l’astrolabio  (pag.  865).  Imbar- 
cato poi  con  Diego  Cano,  voltò  il  capo  di  Buona  Speranza,  indi  fu  alle  Azzore, 
ove  sposò  una  figlia  di  Giobbe  d'Hurtcr,  governatore  delia  colonia  Gamminga 
ivi  stanziata.  Il  1 490  tornava  in  patria , e quella  coltissima  città  non  gli  lasciò 
pace  finch’e’  non  n’ebbe  appagata  la  dotta  curiosità  formando  un  globo  terrestre 
da  serbare  negli  archivj.  È il  primo  microcosmo  che  la  storia  della  geografia  ci 
porga , d' un  piede  e mezzo  di  diametro , rivestito  di  carta  pecora , su  cui  sono 
tracciati  i contorni  de’  paesi  conosciuti,  aggiungendo  compendiose  notizie  e figure 
d’uomini  e di  costumi.  « Sappiasi  (v’è  scritto)  che  questo  globo  rappresenta  la 

• grandezza  della  terra,  tanto  iu  longitudine  che  in  latitudine , geometricamente 
« misurate  secondo  la  Costnographia  Plolomai  una  parte,  e il  resto  secondo  il 
« cavalier  Marco  Polo  e il  rispettabile  dottore  c cavaliere  Giovanni  di  Mande- 
« ville.  L’ illustre  don  Giovanni  re  di  Portogallo  fece  nel  1485  visitare  da’  suoi 
« vascelli  tutto  il  resto  del  globo  verso  meriggio , ignoto  a Tolomeo , alla  quale 

• scoperta  io  autore  di  questo  globo  mi  sono  trovato.  Verso  ponente  è il  mare 
« detto  Oceano,  dove  pure  si  navigò  più  in  là  di  quel  che  Tolomeo  indicasse,  ed 
« oltre  le  colonne  d’Èrcole  fino  alle  isole  Azzore,  Fayal  e Pico,  che  sono  abitate 
« dal  nobile  e pio  cavaliere  Giobbe  de  Hurter  di  MOrchirchen,  mio  caro  suocero, 

• con  coloni  condotti  da  Fiandra.  Verso  le  regioni  tenebrose  del  Nord,  di  là  dai 
« termini  indicati  da  Tolomeo,  trovansi  l’Islanda,  la  Norvegia  e la  Russia , oggi 

• conosciute,  e verso  cui  ogn’anno  si  spediscono  vascelli , benché  il  mondo  sia 
« cosi  scempio  da  credere  non  si  possa  navigar  per  tutto,  atteso  il  modo  con  cui 
« è fatto  il  globo  ». 

Ecco  le  autorità  e il  sunto  delle  cognizioni  geografiche  d’allora.  Sul  globo  di 
Behaim  l’America  non  si  trova;  ma  essendo  mal  calcolate  le  generali  dimensioni 
della  terra,  minore  riesce  il  vuoto  al  posto  di  essa,  in  parte  occupato  dal  conti- 
nente asiatico,  gfacchè  il  Giappone  sta  a dugentoltanta  gradi,  invece  d’ essere  a 
cencinquanta.  Per  arrivar  dunque  dalle  Azzore  in  Asia  per  l'occidente  non  credeasi 
aver  a percorrere  che  metà  della  strada  vera. 

Oltre  ciò,  in  quello  spazio  son  notate  due  terre,  una  verso  il  330“  di  longi- 
tudine, nominata  Antilia,  sotto  la  quale  Behaim  scrisse:  Il  734 , quando  Spa- 
gna fu  sottomessa  dagli  Africani , /’  Antilia  fu  popolala  da  un  arcivescovo  di 
Porto  con  altri  sei  vescovi  e molti  Cristiani  fuggiti  di  Spagna  colle  mandre  e 
i beni.  L’altra  più  grande,  a mezza  strada  fra  l’Asia  e le  Azzore,  ha  nome  San 
Brandano,  e porta  scritto  : Il  563  dopo  Cristo,  San  Brandano  approdò  con  una 
nave  in  quest’isola,  ove  trovò  meraviglie;  e rimastovi  sette  anni,  tornò. 
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Bchaim  fu  tra  quelli  che  disapprovarono  il  disegno  di  Colombo  (1),  insistendo 
perchè  il  Portogallo  continuasse  le  ricerche  ad  austro-levante;  ma  alcuni  di  quei 
ribaldi  che  si  chiamano  politici,  proposero  al  re  di  tener  a bada  quell' avventu- 
riero, finché  si  mandassero  navi  a verificare  che  ue  fosse.  Colombo,  indispettito 
dell'insidia,  segretamente  si  partì  dal  Portogallo,  vide  la  patria,  e forse  si  esibì  a 
questa,  a Venezia,  ad  Inghilterra,  recando  attorno  l’ affanno  d’un  gran  pensiero, 
cui  non  vedea  modo  d’efTettua^.  E gli  anni  suoi  maturavano , e nulla  l' avvici- 
nava all'adempimento  delle  sue  speranze.  Lo  spirilo  d’associazione  avria  potuto 
risparmiare  a Colombo  l’umiliazione  de’  regj  rifiuti;  come  ai  dì  nostri,  ricusando 
il  governo  inglese  conceder  navi  al  capitano  Ross  che  aveva  demeritato  la  confi- 
denza nel  suo  primo  viaggio,  egli  ne  ottenne  una  per  soscrizioni,  e potè  scioglier 
uno  de’  più  dibattuti  problemi  geografici , il  passaggio  al  nord-ovest.  Ma  allora 
nou  era  possibile  effettuare  una  vasta  impresa  senza  aver  ricorso  ai  re,  che  ora 
basta  non  le  attraversino. 

uso  Adunque  Colombo  s’avviò  alla  Spagna;  e a piedi,  coi  figlio  Diego,  chiese  pane  c 
tetto  al  convento  di  Santa  Maria  della  Rabida.  Fra  Giovanni  Perez,  priore  di  quello, 
colpito  daH’impronta  che  i grandi  pensieri  stampano  sulla  fronte,  prese  contezza 
dell'essere  e dei  disegni  di  quest'avveniticcio;  e come  persona  di  molle  lettere, 
intese  e applaudì  il  divisamento,  e lo  raccomandò  al  suo  confratello  Fernando  di 
Talavera , confessore  della  regina  Isabella.  Era  il  tempo  che  i re  assediavano 

-izso  Loxa,  risoluti  di  sradicare  la  dominazione  musulmana;  onde  al  confessore  non 
parve  momento  da  presentare  uno  straniero,  meschinamente  in  addobbo,  e osten- 
tatore d'un  progetto  ch’egli  giudicava  chimera.  Dovette  dunque  Cristoforo  da  sè 
aprirsi  strada,  e trovò  alcuno  che  gli  diè  retta,  tanto  che  potè  essere  presentato 
all'arcivescovo  Mendoza , il  gran  cardinale  che  chiamavano  terzo  re  di  Spagna. 

Veramente  ai  teologi  davano  ombra  le  asserzioni  di  Colombo , quasi  impli- 
cassero resistenza  d’altri  mondi  e d’altri  uomini,  non  designati  dal  Genesi;  ma 
monsignor  Geraldini  nunzio  apostolico  mostrò  come  non  contradicessero  nè  a 
sant’ Agostino,  nè  a Nicolao  de  Lira,  i quali  non  erano  nè  cosmografi  nè  navi- 
gatori. Superati  gli  scrupoli  religiosi,  il  cardinale  prestò  orecchio  volonteroso  a 
Colombo,  e il  presentò  ai  re.  L’esaltazione  e il  profondo  convincimento  di  quello 
si  trasfusero  in  essi,  che  deputarono  una  commissione  per  togliere  a disamina  il 
suo  proponimento. 

La  conferenza  si  tenne  ne’  Domenicani  di  Salamanca  con  professori  delle 
scienze  e teologi:  e benché  tutti  i pregiudizj  s’armassero  contro  Colombo,  ed 
egli  stesso  non  ispiegasse  affatto  il  suo  pensiero  per  paura  di  vederselo  un'  al- 
tra volta  rapito  (2) , pure  alcuni  altamente  professarono  lui  esser  ben  altro 
che  un  sognatore  (3).  Se  però  non  fu  riprovato,  poco  era  del  sostenerlo.  La 
guerra  di  Malaga  assorbiva  i pensieri  e le  entrate  pubbliche;  e la  resistenza  della 
Corte  esponeva  Colombo  ai  sarcasmi  di  quegli  abiettissimi  grandi,  che  modellano 
il  pensare  e il  sentire  su  quello  de’  principi.  Espugnata  Malaga,  eccoti  la  peste, 
poi  l'assedio  di  Siviglia  ; e Colombo  girava  qua  e là  dietro  alla  Corte,  mostrando 
anche  valor  di  guerra,  ricevendo  qualche  sussidio,  elemosina  mortificante  per 
ciò  sentesi  capace  d' arricchire  i maggiori  monarchi.  Ma  queste  guerre  contro  i 
Mori,  e l'avviso  da  due  frati  recato  di  Terrasanta,  che  volesse  ii  soldano  sui  Cri- 
stiani vendicar  i Maomettani  di  Spagna,  infervoravano  Colombo  a divenire  sler- 


(I)  Bchaim  fini  il  suo  globo  nel  1492 , lamio  che 
Colombo  salpava  per  l'America  , c non  vi  tracciò  le 
•coperte  <)i  onesto.  Tornò  poi  a Favai , e senza  pren- 
der parte  alle  grandi  spedizioni , morì  a Lisbona  il 
• 50t>.  , 


(2)  Lo  attcstano  suo  Ggtio  eJHcrrern  nelle  Decadi. 
(5)  Lo  difesero  particolarmente  i Domenicani,  e 
Colombo  scrìve  che  la  causa,  che  le  Altezze  loro  pos- 
sedessero le  Indie , fu  Diego  de  la  Dosa,  professore 
di  teologia  che  sostenne  le  sue  asserzioni. 
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minatore  dell’islamismo,  attingendo  dalla  scoperta  delle  Indie  le  ricchezze  neces- 
sarie alla  magnanima  impresa , e a convertire  i sudditi  del  gran-kan,  che  dai 
missionarj  erano  dipinti  come  avidissimi  di  predicazione.  Finalmente  anche  Sivi- 
glia fu  presa:  ma  trionfi  e nozze  distrassero  ancora  la  Corte;  e da  ultimo  la  guerra  <i» 
decisiva  contro  Granata , dopo  la  quale  faceasi  sperare  a Colombo  di  ponderare 
di  nuovo  la  sua  proposta. 

Ed  esserne  certo!  e compir  già  cinquantasei  anni!  e trovarsi  nell’  intradue  di 
vivere  immortale,  o morire  da  scimunito  visionario!  Che  lotta  per  un'  anima  ro- 
busta ! Quante  volte  dovette  diffidar  del  mondo  e di  se  stesso , c bestemmiare 
quest’ umana  razza,  cosi  pronta  a gettarsi  al  suo  peggio,  cosi  restia  all'  utile  e al 
vero!  Che  altro  potea  sostenerlo  se  non  la  fede  in  quel  Dio,  da  cui  riconosceva  la 
sua  ispirazione,  e da  cui  ne  confidava  l'adempimento? 

Tornò  a’  suoi  frati  della  Rabida;  e quel  che  i re  e le  Corti  negavano  , ivi 
trovò;  coscienziato  esame,  le  simpatie  così  necessarie  ne' grandi  tentamenti , e 
nuove  raccomandazioni  ad  Isabella.  Coll’elmo  e l’armadura  combatteva  essa  allora 
nella  Vega;  e donna,  e però  capace  di  posporre  i calcoli  all’entusiasmo,  ascoltò 
frate  Perez  e il  Genovese  che  la  supplicavano  d’  accettare  il  dono  d’ un  nuovo 
mondo.  Cristoforo,  accolto  da  essa  nell'improvisala  città  di  Santa  Fede,  vide  rb-  4492 
vinare  1’  ultimo  e il  più  splendido  ricovero  de’  .Musulmani  in  Spagna.  « Tristo  e 
scoraggiato  in  mezzo  all’ allegrezza  universale,  egli  osservava  con  indifferenza 
e direi  dispregio  un  trionfo  che  tutti  i cuori  colmava  di  gioja  • (1):  ma  quel  trionfo 
lasciava  campo  e dava  baldanza  di  pensare  a’  suoi  disegni , onde  si  cominciò  a 
trattar  seriamente  con  esso,  e librare  i patti  che  proponeva. 

Al  fasto  spagnuolo  sembrò  strano  che  questo  oscuro  Italiano  chiedesse  i titoli 
d'ammiraglio  e viceré  de’  paesi  a scoprirsi,  quasi  al  genio  fosse  colpa  aspirare 
ad  onori  che  il  caso  solo  della  nascita  dee  dare;  onde  fu  rinviato  coi  dispregi 
che  alle  Corti  seguono  una  disgrazia,  e colle  amarezze  che  prova  un  grande  non 
compreso.  Volgeva  dunque  le  spalle  all'ingrata  Spagna,  quando  altri  benevoli  re- 
suscitarono nel  cuor  d'isabella  i sentimenti  generosi  : chiarita  che  due  navi  e tre- 
centomila  corone  basterebbero,  e che  Colombo  concorrerebbe  ad  un  ottavo  della 
spesa,  purché  gli  si  promettesse  on  ottavo  de'  vantaggi,  la  regina  offeriva  le  pro- 
prie gioje  per  mettere  insieme  quella  somma;  se  non  che  la  provvide  il  ministro  47  qrk 
Sant’  Angelo.  1 patti  portavano  : 

Che  Colombo  vita  durante , e i suoi  credi  e successori  in  perpetuo  esercite- 
rebbero le  funzioni  d’ammiraglio  iu  tutte  le  terre  e conliueuti  che  avesse  scoperti 
o acquistati  nell’Oceano,  cogli  onori  medesimi  e le  prerogative  del  grand'almiranto 
di  Castiglia  nella  propria  giurisdizione  ; 

Ch’ei  sarebbe  viceré  e governature  generale  di  tutte  le  suddette  terre  c conti- 
nenti , col  privilegio  di  nominare  a governo  di  ciascuna  isola  o provincia  tre 
candidati,  uno  de’ quali  a scelta  di  Fernando  e Isabella; 

Avrebbe  diritto  a un  decimo  di  tulle  le  perle , pietre  preziose,  oro , argento , 
spezierie,  derrate  e merci  qualunque,  rinvenute,  comprate,  barattale  ovvero  otte- 
nute ne’  limiti  della  sua  giurisdizione,  prededotte  le  spese; 

Colombo,  0 il  suo  luogotenente,  sarebbe  solo  giudice  di  tutte  le  quistioni  o 
contese,  che  potessero  sorgere  in  fatto  di  commercio  tra  i paesi  scoperti  e la  Spa- 
gna, purché  il  grand'  almiraule  di  Castiglia  avesse  il  medesimo  privilegio  nella 
sua  giurisdizione; 

Gli  sarebbe  permesso,  allora  e in  ogni  tempo,  di  concorrere  per  un’  ottava 
parte  nelle  spese  dell’armamento,  e in  ricambio  aver  l’ottavo  dei  vantaggi. 

(I)  Clbmincia  . E log.  dilla  regina  cattolica 
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Il  porto  di  Palos,  per  castigo  d'una  «sommossa,  era  stalo  condannato  a som- 
ministrare alla  corona  due  caravelle  per  un  anno  ; e queste  furono  destinale  a 
Colombo.  I Pinxon  di  colà  gli  provvidero  i mezzi  d'armare  un  terzo  vascello  per 
adempiere  l’ignobile  patto  colla  Corte.  Ma  gli  restava  a vincere  l’opposizione  dei 
marinaj  di  Palos,  che  consideravano  come  inevitabilmente  perduti  quei  che  s’ar- 
rischiassero ad  una  spedizione,  la  quale  più  tardi,  per  oscurarla,  fu  dichiarata 
facile  e da  nulla.  Ci  vollero  ordini  dispotici , ma  questi  esacerbarono  vie  più , 
quasi  la  spedizione  fosse  un  artifizio  dei  Re  per  castigarli  della  precedente  som- 
mossa; nè  s’  acquetarono  che  alle  assicurazioni  di  Alonso  Pinzon,  navigatore 
intrepido  e reputato.  Cosi  Santa  Maria,  la  Pinta,  la  Mina,  piccole  navi  di  costru- 
zione leggera , aperte  e senza  ponte  fuor  che  una,  mal  attrezzate , mal  calafat- 
iate, altissime  a poppa  e prora,  con  castelli  a prua  e capanne  per  l’equipaggio, 
e eh’ è peggio,  montale  da  gente  forzata,  salpavano  per  la  più  grande  impresa;  e 
imio  Colombo,  confessato  e comunicato,  fra  gli  scherni  e la  compassione  de’  cittadini 
partiva. 

Da  quell’ istante  egli  cominciò  un  giornale,  mirabile  rivelazione  de*  patimenti 
e della  grandezza  di  questo  uomo  incomparabile , delie  inesprimibili  gioje  e dei 
desolanti  abbandoni  che  s’  avvicendano  negli  operatori  di  magnanime  imprese. 

Era  in  Colombo,  come  in  tutti  i grandi,  1'  uomo  del  suo  secolo  che  ne  ha 
l'idee  e gli  errori,  e una  potente  individualità  che  lo  solleva  disopra  dei  contem- 
poranei. Alle  nozioni  scarse,  disordinate  e fallaci  che  gli  porgeva  la  scienza  d’al- 
lora,  accoppia  uno  spirito  d’osservazione  minuto,  che  non  ne  impaccia  i larghis- 
simi divisamente  1 Padri  della  Chiesa,  i Talmudisti,  gli  scritti  mistici  di  Gerson, 
i geografi  antichi,  la  cosmografia  del  cardinale  d' Ailly,  principalmente  Marco 
Polo  (1),  offrirongli,  come  vedemmo,  argomenti  od  objezioni  al  suo  divisamente: 
acutissimo  nell'  avvertire  ogni  fenomeno  della  natura , sebbene  non  addottrinato 
quanto  bastasse  per  trovarne  la  vera  spiegazione  : alla  sua  sagacia  nessuna  sfugge 
delle  apparenze  d’ un  mondo  e d’ un  cielo  nuovo,  e ravvicina  i fatti , cercandone 
le  mutue  relazioni.  Primo  avverti  la  deviazione  deil'ago  magnetico  ; avanti  di  Pi- 
gafetta  conobbe  il  modo  di  trovare  le  longitudini  mediante  la  differenza  d'ascen- 
sione diritta  degli  astri;  notò  la  direzione  delle  correnti  pelagiche,  l' aggruppa- 
mento delle  piante  marine  che  determinano  una  gran  divisione  de’  climi  dell’  O- 
ceano,  il  cangiarsi  di  temperature,  non  solo  colle  distanze  dall'equatore,  ma  colla 
differenza  de'  meridiani;  nè  trascurò  geologici  appunti  sulla  forma  delle  terre  e 
sulle  cause  che  la  producono. 

Tali  e più  altre  riflessioni  appajono  dai  giornale  e dalle  lettere  sue,  e al  fondo 
di  lutto  un  vivo  sentimento  religioso,  che  gli  fa  credere  c rivelazioni  e visioni , e 
porre  supremo  scopo  di  sua  impresa  1’  amiichilamento  dell'islam,  la  conversione 
de*  sudditi  del  gran-kan,  la  riedificazione  di  Gerusalemme  c del  monte  Sion  : pie- 
tosi entusiasmi,  che  contrastano  colia  semplicità  delle  relazioni  sue,  così  discoste 
dall’ enfasi  affettata  del  Vespucci  e degli  altri  viaggiatori. 

A queste  profonde  persuasioni , alla  pertinacia  del  voler  riuscire  non  parteci- 
pavano i naviganti.  Tutto  ad  essi  parca  nuovo  e strano  ; pericolose  le  correnti , 
di  sgomento  il  vulcano  di  Teneri  Ila  e le  immense  calme  tropicali  e le  isole  na- 
tanti di  verzura  (torce):  lo  stesso  propizio  vento  di  Levante  li  facea  temere  non 
spirasse  incessante,  in  modo  da  più  non  consentire  il  ritorno.  Pertanto  Colombo 
dovea  con  ragioni,  con  astuzie,  con  severità  vincerne  la  relutlauza,  e principal- 
mente colla  risolutezza  a Olar  dritto  a ponente,  per  quanti  fenomeni  l'allettassero 

(1)  E Mugolare  cibo  Colombo  non  Io  nomimi  mai,  sebbra  sempre  si  riferisca  allo  norrarioui  ili  esso,  lo 
quali  polca  rooosccre  dalla  le  litro  del  Toscauelli  e dai  ragguagli  di  .Nicolò  do’  Corni. 
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a cercar  terre  a diritta  o a sinistra.  Intartto  il  tempo  procedeva-,  e sebbene  Co- 
lombo desse  a credere  minor  del  vero  lo  spazio  varcato , e quand’  erano  a selte- 
centosetle  leghe  dalle  Canarie,  ne  annunziasse  solo  cinquecentosettanlotto,  senti- 
vano immenso  lo  spazio  : incidenti  che  tratto  tratto  promelleano  terra , svani- 
vano; l’illusione  di  nubi  credute  isole  raddoppiava  l’amarezza  col  disinganno;  il 
vagheggiato  Cipango  non  compariva  che  sulla  carta,  continuamente  additata  da 
Colombo;  le  settecentocinquanta  leghe  ch'esso  calcolava  per  arrivarvi  erano  tra- 
scorse , eppure  il  sole  tramontava  sopra  un  orizzonte  senza  rive. 

Mormoravano  dunque,  tumultuavano  anche  (1):  — 'ma  al  fine  videro  terra. 

Terra,  terra,  si  gridò  di  bocca  in  bocca.  La  gioja  tutta  materiale  della  ciurma  per 
aver  salvato  la  vita  e trovato  il  paese  delle  spezie,  che  ha  mai  a fare  coll’intenso 
tripudio  di  Colombo,  il  quale  sentiva  compiuto  il  disegno  di  treni’  anni , mutati 
in  applauso  i sarcasmi,  aperto  un  nuovo  mondo,  coronata  metà  della  vita,  e nuove 
gloriose  fatiche  preparate  all’altra  metà?  Sono  di  quei  momenti  che  il  genio  solo 
conosce,  e uno  basta  a compensar  un’  intera  vita  di  abnegazioni  e di  patimenti. 

Il  sole  del  12  ottobre  scintillò  sopra  l’isola  più  bella,  da’ cui  boschi,  lussu- 
reggianti d’  un  verde  sconosciuto,  eccoti  sbucar  frotte  d’ uomini  nudi  e meravi- 
gliati. Gittate  al  mare  le  scialuppe,  in  ricco  addobbo  e collo  stendardo  reale  Co-  12  si* 
lombo  sbarca;  e beato  d’un’  aria  balsamica,  d’  una  robusta  vegetazione,  ma  più 
di  una  contentezza  che  il  volgo  non  intende,  prostrasi  a terra  ringraziando  Iddio, 
e prende  possesso  del  paese.  1 natii  nulla  sapeano  comprendere  di  queste  ceri- 
monie, ma  semplici  e queti  s’accostavano  a guardare,  a toccare  ; oggetti  ancb’essi 
di  non  minor  meraviglia  ai  nostri.  « Affinchè  (scrive  Colombo  nel  suo  giornale, 
sotto  il  15  ottobre),  affinchè  ci  trattassero  amichevolmente,  e perchè  conobbi 
ci  si  darebbero  in  balia,  e convertirebbonsi  alla  nostra  santa  fede  più.  per  dol- 
cezza e persuasione  che  per  violenza,  donai  a certuni  de’  berretti  coloriti  e per- 
line di  vetro,  che  adattavano  al  collo,  e altre  inezie,  che  a loro  cagionarono  le- 
tizia da  non  dire , e in  modo  meraviglioso  ce  li  conciliarono.  Vernano  a nuoto 
alle  scialuppe  nostre , portandoci  papagalli , filo  di  cotone  in  gomitoli , zagaglie 
e altre  rase,  e le  cambiavano  con  chicchi  di  vetro , sonaglini , in  somma  quanto 
loro  offrivasi,  dando  volenlierissimo  ciò  che  possedevano.  A tutti  i segni  mi  parver 
gente  molto  povera.  Uomini  e donne  vanno  ignudi  nati:  e di  quanti  io  vidi,  nes- 
suno passava  i trent’anni.  Ben  conformati,  bel  corpo,  graziosa  fìsonomia;  capelli 
come  crini  di  cavalli , corti  c cadenti  sulle  ciglia  ; dietro  lasciavano  una  lunga 
ciocca  intonsa.  Di  tinta  erano  come  gli  abitanti  delle  Canarie,  nè  nera  nè  bianca: 
ma  colorivansi  alcuni  di  bianco,  altri  di  rosso,  0 di  qualunque  colore  trovassero; 
certuni  soltanto  la  faccia,  altri  tutto  il  corpo;  questi  gli  occhi,  quelli  il  naso. 

Non  portavano  armi,  nè  conoscevanle,  e quando  mosti-ai  loro  delle  sciabole,  essi, 
prendendole  dal  filo,  per  ignoranza  tagliavansi.  Non  usano  ferro:  le  loro  zagaglie 
sono  bastoni , su  alcuni  dei  quali  sia  fitto  un  dente  di  pesce , 0 un  corpo  duro 
qualsiasi.  Generalmente  hanno  bella  statura  e graziosi  movimenti.  Ne  vidi 
alcuni,  che  avevano  sui  corpi  diverse  cicatrici,  e richiesti  col  gesto  qual  ne  fosse 
la  cagione,  mi  fecero  comprendere  che  nella  loro  isola  veniano  bande  delle  isole 
vicine  per  farli  prigioni,  laonde  difendevansi:  e credetti,  e credo  ancora,  che  sif- 
fatti nemici  venissero  dalla  terraferma.  Devono  essere  eccellenti  servi  e di  buon 
carattere.  Mi  accorsi  che  ripetevano  prontamente  tatto  ciò  ebe  io  loro  diceva  ; 


(4)  La  valgala  storiella  della  sollevazione  con- 
tro Colombo,  della  minaccia  di  buttarlo  in  mare  , 
della  promessa  sua  di  dar  volta  se  non  si  scoprisse 
terra  in  un  dato  termine,  non  sono  fondate  cnc  sa 
verosimiglianze  e stiHesseriionc  di  Oviedo:  ma  Co- 


lombo, nel  giornale  sotto  il  IO  ottobre,  scrive  che 
a’  marinai  risposo  : a I vostri  lamenti  nè  fanno  nè 
■ filano,  lo  mi  $00  mosso  per  sodare  alle  Indie  , e 

• intendo  tirar  innanzi  finche  coll’  sjuto  del  Signore 

• non  le  abbia  trovate  ». 
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e credo  senza  difficoltà  si  farebbero  crisliani , poiché  panni  non  apparlengano  ad 
alcuna  sella.  Se  piace  al  Signor  nostro,  al  mio  ritorno  ne  condurrò  sei  alle  vostre 
altezze,  affinchè  imparino  a parlare.  Non  ho  veduto  in  quest'isola  altra  specie  d’a- 
nimali , che  alcuni  papagalli. 

« ...Vennero  al  mio  vascello  in  piroghe  fatte  di  un  solo  tronco  d'albero,  come 
lunghe  lancie,  e lavorate  maravigliosamente  per  questo  paese;  alcune  contene- 
vano fin  quaranta  e quarantacinque  uomini,  altre  più  piccole,  e in  alcune  non  vi 
capiva  che  un  solo  uomo.  11  remo  è simile  ad  una  pala  da  forno  ; e se  alcuna  di 
esse  capovolta,  tutti  si  gettano  a nuoto,  la  rimettono  a galla , e con  zucche  che 
han  seco,  la  vuotano  dall’acqua. 

« Mi  premeva  di  conoscere  se  possedessero  oro.  Alcuni  ne  portavano  un  pez- 
zetto infilzato  in  un  foro  che  si  fanno  nel  naso;  e giunsi  per  segni  a sapere  che, 
girando  la  loro  isola  e navigando  a mezzodì , troverei  un  paese,  il  cui  re  aveva 
grandi  vasi  d’oro  e quantità  di  questo  metallo.  Cercai  indurli  a guidarmi  in  quella 
contrada,  ma  compresi  il  loro  rifiuto  ; onde  feci  proponimento  d’aspettare  il  posdo- 
mani, e partir  quindi  alla  boss'  ora  verso  libeccio,  ove,  secondo  i loro  indrèj, 
tanto  a mezzogiorno  che  a maestrale  esisteva  una  terra  ; e gli  abitanti  della  con-, 
trada  in  quest’  ultima  direzione  spesso  venivano  a combatterli , e andavano  essi 
pure  a libeccio  in  cerca  d' oro  e di  gemme  preziose. 

« Quest'  isola  è mollo  grande  e piana,  ■vestila  di  freschissimi  alberi  ; molla 
acqua,  vastissimo  lago  in  mezzo,  nessuna  montagna;  è si  verde,  che  Tu  piacere 
a guardarla,  e gli  abitanti  sono  docilissimi.  Avidi  degli  oggetti  che  abbiamo , e 
persuasi  di  oou  ottenere  da  noi  alcuna  cosa  se  non  hanno  da  contraccambiarci , 
rubano  se  torna  in  acconcio,  e tosto  si  gettano  a nuoto.  .Ma  tutto  ciò  che  hanno, 
per  la  minima  cosa  che  loro  si  olTra,  lo  donano;  fin  per  cocci  di  scodelle  e rot- 
tami di  vetro;  e ho  veduto  per  tre  quattrini  dar  sedici  gomitoli  di  venticinque  o 
trenta  libbre  di  cotone  filalo.  Proibii  i baratti  del  cotone,  e non  permisi  ad  alcuno 
di  prenderne  (1),  riserbandomi  d’ acquistarlo  tutto  per  le  vostre  altezze,  se  ve 
ne  fosse  in  quantità.  È questo  uno  dei  prodotti  dell’isola;  ma  il  breve  tempo  che 
io  voglio  rimanerci,  non  mi  permette  di  conoscerli  lutti.  L’oro  che  tengono  sospeso 
alle  narici,  pur  ivi  si  trova;  ma  non  ne  fo  cercare  per  non  perdere  il  mio  tempo, 
volendo  raggiungere  l’isola  di  Cipango  •. 

li  paese  era  chiamalo  Guanaami,  e Colombo  l’ intitolò  San  Salvadorc  (2)  ; 
una  delle  Lucaje,  circondala  dalle  innumerevoli  altre  del  banco  di  Ballatila  che 
Colombo  credeva  le  7488  indicate  da  Marco  Polo.  Tra  quelle  navigò  egli,  preso 
da  sempre  nuove  meraviglie,  sempre  cercando  indizj  di  Cipango,  donde  in  dieci 
giorni  arriverebbero  a Quinsay,  e presentale  al  gran  kan  le  lettere  de’ suoi  Ile, 
tornerebbe  colle  risposte,  trionfante  d’aver  toccato  l’India  per  opposta  direzione. 

E Cipango  credette  Cuba,  anch’essa  pomposa  di  lussuriante  vegetazione,  di 
fiori  e frutti  e uccelli  gareggianti  di  fulgidi  colorii  Io  non  ho  visto  mai  sì  magni- 
fiche cose;  le  rive  del  fiume  sono  un  paradiso,  ch'io  non  me  ne  so  spiccare;  ed 
incantato  esclamava  come  il  pastor  di  Virgilio:  Vi  si  potrebbe  consumar  la  vita. 
Allo  spettacolo  del  giorno  succedevano  le  notti , cosi  magnifiche  sotto  i tropici , 
ove  scintillano  incontaminate  le  stelle  sovra  gli  olezzanti  boschetti  in  perpetua 
serenità.  E dapertulto  Colombo  vedeva  l’India,  e le  spezie  e l'oro;  e i nomi  indi- 
cati dai  selvaggi  strascinava  a corrispondere  a quelli  riferiti  dai  viaggiatori. 


(I)  Della  morale  di  Colombo  è rivelazione  singo- 
lare la  cura  «l’impedir  questi  baratti , perche  gli  pa- 
revano disonesti  ed  usurarj.  Quasi  non  fosse  l’opi- 
nione che  dava  pregio  all’oro  , siccome  allo  perline 
di  vetro 


(2)  Ma  Gibbs,  in  una  communicazione  fatta  alla 
Società  storica  di  Nuova  York,  vuole  «he  l'isola  ove 
Colombo  approdò,  oon  fosse  SanSalvaJor«.',maTurk  * 
Ishiud;  c questa  opinione  e adottata  da  Navarclc. 


884 


El-UC/t  XIV. 


Ma  le  città  e le  Corti  ch’egli  s’era  promessi  non  comparivano,  non  una  civiltà 
bizzarra  e doviziosa,  bensì  un’ingenuità  primitiva,  scarsa  di  bisogni  e di  capricci. 

Fra  l’altre  scoperse  Haiti , UDa  delle  più  belle  isole  del  mondo,  o destinata  ad  es- 
sere delle  più  infelici.  Buoni,  ospitalissimi  erano  quegli  abitanti,  ed  egli  scriveva 
ai  Re:  Se  le  altezze  vostre  ordinassero  di  prenderli  tutti , e prigionieri  tenerli 
nella  lor  isola  stessa,  nulla  di  più  facile.  F.ssi  accolsero  cordialmente  Colombo,  e 
l' aiutarono  a fabbricare  una  fortezza  che  chiamò  la  Spagnuola  ( fspaniola ),  primo 
anello  della  catena  che  fieramente  dovea  stringere  l'America  alla  Spagna. 

Intanto  una  nave  s’era  rotta;  Pinzon  colla  sua  era  disertato,  nè  se  n’  avea 
contezza:  onde,  lasciativi  alcuni,  allcttati  da  quel  dolce  vivere  e dalle  facili  bel- 
lezze, Cristoforo  si  rimbarcò  menando  seco  pochi  naturali  ; indi  riscontralo  Pin- 
zod,  si  volse  al  ritorno.  Il  vento  spirò  contrario  e variato  ; poi  Aera  tempesta  per 
quindici  giorni  minacciò  sommergere  la  scoperta.  Qual  ansia  per  Colombo,  allor- 
ché, conseguito  lo  scopo  di  tutta  la  sua  vita,  sul  punto  di  recare  all’  Europa  un 
nuovo  mondo,  agli  emuli  la  più  segnalata  confutazione,  a’suoi  benevoli  la  giusti- 
ficazione della  riuscita,  vedeasi  vicino  a soccombere,  senza  lasciar  di  sè  che  la 
fama  d’un  temerario,  perito  in  traccia  di  sogni!  Perchè  almeno  qualche  memoria 
ne  restasse , scrisse  ragguagli  della  grande  scoperta,  e chiusi  in  diverse  botti,  li 
gettò  al  mare,  se  mai  li  portassero  a rive  civili  i flutti,  a lui  tanto  nemici. 

Pur  alfine  approda  alle  Azzore;  ma  qui  ribalde  accoglienze  gli  fecero  i Por-  m; 
togbesi,  e imprigionarono  metà  della  ciurma,  avendo  il  re  di  Portogallo  ordinato 
di  cogliere  Colombo  dovunque  fosse  trovato,  come  reo  di  rapirgli  una  scoperta 
di  cui  esso  non  avea  saputo  profltlare,  o di  turbar  possessioni  concedutegli  dal 
papa.  Quando  però  arriva  a Lisbona , e le  meraviglie,  cui  da  mezzo  secolo  era 
abituala  quella  città,  eclissa  colla  presente,  il  re  dissimula  il  rancore  o lo  sagri- 
llca  al  l’ammirazione,  e accoglie  con  grandi  onorificenze  lo  scopritore  (1). 

Finalmente  Colombo  rientra  à Palos;  e chi  descriverà  il  tripudio  di  tutto  un  5 «>» 
popolo,  lo  scampanìo,  le  botteghe  chiuse,  e la  gente  che  accorre  ad  abbracciar  i 
suoi  che  avea  pianto  perdati , e venerare  il  creator  d’ un  nuovo  mondo  in  colui 
che  sette  mesi  fa  aveva  deriso  per  ispacciatore  di  chimere?  Il  giorno  stesso  arri- 
vava Pinzon,  che  credendo  prevenirlo  0 sperandolo  perito,  s’andava  vantando 
scopriture;  ma  deluso,  guardò  i trionfi  di  quello  come  proprio  strazio,  e ne  morì 
fra  pochi  giorni. 

À Barcellona  i Re  procuraronsi  l’ onore  di  veder  Colombo,  e lo  fecero  sedere 
al  loro  cospetto,  quasi  fosse  stato,  non  un  grand’uomo,  ma  un  grande  di  Spagna; 
vollero  udire  dal  suo  labbro  le  meraviglie,  e parve,  dice  Las  Casas,  prelibassero 
in  quell'  istante  le  delizie  del  paradiso.  Le  arme  reali  figurarono  nello  stemma  di 
Colombo  col  motto 

Por  Castills  et  por  Leon 
Piuevo  mundo  ballò  Colon: 

Ma  devoto  nella  prosperità  com’  era  sialo  nell’  umiliazione,  egli  andò  a scio- 
gliere i voti  ai  santuarj,  e ne  fece  un  nuovo,  che,  colle  ricchezze  che  acquistasse 
fra  sette  anni,  allestirebbe  quattromila  cavalli  e cinquemila  pedoni,  ed  altrettanti 
ne’  cinque  anni  successivi,  per  liberare  il  santo  sepolcro.  Per  tutta  vendetta  sugli 
increduli  e sugli  avversi,  scriveva;  Benedetto  sia  Dio,  che  dà  vittoria  e buon  suc- 
cesso a ehi  segue  le  sue  strade.  L’ha  egli  miracolosamente  provato  in  favor  mio. 
lo  tentai  un  viaggio  contro  l' atn-iso  di  tante  persone  ragguardevoli;  e tutti  trai- 


(I)  Curri  la  gelosi*  de'  P<trto<*hrsi  non  diede  mai 
, v il  famoso  storico  «lòlle  Indio  Orientali  Gio- 
vanni de  Barro*,  nel  ITia‘2,  oou  parlava  di  Colombo 
se  non  coinè  d’uu  homeitt  fui  ludo  r e ylurioio  rm 


motlrar  tuat  hmbilidadtl,  e mai*  fa*  tot  Uro  e de 
ima  fino  foet , rum  ma  ilka  f'ypanfn.  Ila  Am*  , 
I>ee  lib  III  « . 41. 


acuzie 
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lavano  il  mio  disegno  di  chimera.  Confido  nel  Signore,  che  l'esito  farà  grand’ 
onore  alla  cristianità. 

Ma  al  re  di  Portogallo  papa  Martino  V aveva  concesso  tutti  i paesi  che  si 
scoprissero  Hai  capo  Bogiador  e dal  capo  Non  fin  alle  Indie.  La  Spagna  dunque 
col  far  sue  le  scoperte  di  Colombo,  violava  i diritti  del  Portogallo,  e re  Giovanni 
mandò  una  squadra  per  occuparle.  Ferdinando  promise  riparazione,  c intanto  si 
ricorse  a Roma , donde  vennero  bolle  di  Alessandro  VI , che  alla  Spagna  accor- 
dava le  isole  e la  terraferma  scoperte  e da  scoprire  sull’oceano  Occidentale,  come 
ai  Portoghesi  i suoi  predecessori  aveano  donato  quelle  d’ Africa  c d'Etiopia.  Poi. 
in  altra  bolla  del  4 maggio  1493,  il  papa  segna  una  linea  dal  polo  artico  all’an- 
tartico,  distante  cento  leghe  dalle  isole  Azzore  e dal  capo  Verde,  e i paesi  di  là  da 
quella  attribuisce  alla  Spagna  (1). 

Sul  momento  di  vedere  infranta  l’autorità  pontifizia,  è pur  maestoso  l’osservar 
il  papa,  in  tutta  la  grandezza  del  medio  evo,  segnare  col  dito  i confini  di  due 
grandi  potenze,  e dire  Verrete  fin  qui , come  fossero  ancora  i giorni  che  all’arbi- 
trio di  esso  rimetteansi  i principi , invece  di  córrer  alla  guerra.  Ed  era  già  nato 
Lutero!  fèmèi 

Pensavasi  intanto  a spinger  avanti  le  conquiste;  le  tasse  su  Giudei  e Mori , 
7bre  e gli  arsenali  trovati  a questi,  abilitavano  a nuova  spedizione.  Colombo  salpa, 
colmo  di  gloria  e di  fiducia,  caricando  viveri , attrezzi  d’arte,  semi  o barbe,  e ca- 
valli ed  altri  animali  domestici.  Alla'nuova  crociata,  di  eui  l' India  è la  meta, 
moltissimi  chiedono  aver  parte,  per  cupidigia,  per  amor  di  novità  o della  gloria  di 


(I)  Non  era  arbitraria  , ma  era  la  linea  magne- 1 
fica , avvertita  «lai  Colombo , il  quale  diceva  che  al 
passar  di  quella,  come  al  pattar  d’ima  collina  , 
l'ago  , vólto  fin  là  a nord-est,  piegava  a nord-ovest. 
Et  ti  li  tanti  negotii  provinciam  apostolica  gr  alice 
largitale  donali  liberiut  et  audacius  assumali» 
(la  dilatazione  ed  esaltazione  della  fede  tra  i Barbari), 
tnolu  proprio , non  ad  tcsiram  tei  alterìus  prò  vo- 
bis  super  hoc  nobis  oblata  pelilionis  instanliam  , 
sed  de  nostra  mera  liberalitale  et  certa  scientia, 
ac  de  apostolica  potatati!  plenitudine , omnes  in- 
sulas  et  lerras  firmai , inventai  et  inreniendas  , 
deteclas  et  deleyendas  , renai  occidenlem  et  me- 
ridie m fabricando  et  construendo  unarn  lineam 
a polo  arctico  , scilieet  ippici» (rione  , ad  pulum 
antarcticum , scilieet  meridirm , aire  terra  firma 
et  insula  inventa  et  inveniendne  tini  versus  ln- 
diam  aut  versus  aliam  quameumque  partem  , 
qua  linea  distei  a qualibct  imsularum  qua  vut- 
gariler  nuncupanlur  de  loa  Azoica  y Cabo-Vicrde 
centum  teueis  versus  occidenlem  et  meridiem,  per 
alium  regem  aut  principem  christianum  non  f ae- 
rini actualiter  possente  usque  ad  diem  Piatir ìlalit 
domini  nostri  Jesu  Chrisii  proxime  prceterìtum , 
a quo  incipit  annui  prrrsens  millesima!  quadrin- 
genlesimut  nonagetimut  tertius,  quando  fuerunt 
per  nunctoi  et  capitaneoi  r eslrot  inventa  aliqua 
pradiciarum  insularum , aueloritate  omnipoten- 
tis  Dei  nobis  in  bealo  Vetro  concessa , ac  vifaria- 
lus  Jesu  Christi  quo  fungimur  in  tcrris  , rum 
omnibus  illarum  dominiti , civilatibus  , castri s , 
lodi  et  villis  y juribusque  et  jurisdictioniòus  et 
periinentiis  universi s fobie  heredibusque  et  sue- 
cessoribus  testrii  Castella  et  Leoni s regibus  in 
perpetuum  tenore  prasenlium  donamus  , conce- 
dimut  et  designa  mus  , votque  et  heredes  ac  suo- 
ra sor  et  y prafatos  illarum  dominai  rum  piena  , 
libera  el  omnimoda  potestà  te,  aueloritate  eijuris- 
dictione  facimus  , constiiuimus  et  ilepulamus,  de- 
cernentes  nihilominus  per  hnjusmodi  donationem 


[ et  assignationem  noslram  nullo  christian o prin- 
cipi qui  actualiter  profittai  insutas  aut  terrai  fir- 
mai possiderit  usque  ad  pradictum  diem  Nativi- 
talis  domini  Jesu  Christi  queesitum  sublalum 
intelligi posse  aut  au ferri  debere.  Et  insuper  man- 
damus  tobù  in  viriate  sancite  obedicntias  ut  (licul 
polliceminiy  et  non  dubilamus  prò  rivira  maxima 
devotione  et  regia  magnanimitate  ros  esse  factu- 
ro«)  ad  terrai  firmai  et  insula*  pradietas  viro* 
probo s ei  Deum  limonici  , doctoiy  perito s el  ex- 
pertosad  intlruendum  incoia s el  habilatores  prò- 
fato*  in  fide  eatholica , el  in  boni*  morióus  im- 
buendo! , destinare  debeatis  omnem  debilam  dili- 
gcntiam  adhibenles.  Ac  quibuscumque  personis  , 
eujuscumque  dignitatis  , elsi  imperiali s el  rega- 
lity  status , gradui,  ordini*  rei  conditami*,  sub 
exeommunicationis  lata  sententia  pana  . quam 
eo  ipso  li  conirafecerint  incurrunt , districtius 
inhibemus  ne  ad  insula s et  tcrrasfirmas  inventa s 
ei  invettiendas  , deteclas  et  deirgendas  versus  oc ♦ 
cidentem  et  meridiem  fabricando  et  construendo 
lineam  a polo  ardivo  ad  polum  antarcticum , itw 
terra  firma  el  insula  inventa  el  intenienda , tini 
versus  Indiam  aut  versus  aliam  quameumquo 
partem , qua  linea  distet  a qualibel  insularum 
qua  vulgariter  nuncupanlur  de  los  A^ores  y Caho- 
Vicrdc  rrnlum  leucis  versus  oceidentem  et  meri- 
diem , ut  prafertur  , prò  mereibus  habendts  voi 
quarti  alia  de  causa  accedere  prasumant  absque 
heredum  el  tuccetsorum  veslrorum  pradictprum 
licentia  spretali  : non  obstanlibut  consti! ut ionibuq 
ac  ordinatiombuM  apostolici I,  colerisqun  contra- 
riis quibuscumque  : in  ilio  a quo  imperia  et  do- 
minationei  ac  bona'  cuncta  procedunt  confidente », 
quod , dirigente  domino  actus  reslrot , ii  hujut- 
modi  sane  tu  ni  ac  laudabile  proposilum  prosequa- 
mini  , brevi  tempore  rum  felicitate  et  gloria  to- 
tius  populi  chrisliani  cestri  taborc»  et  conatus 
exilum  felicisiimum  conscquentur. 
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.scopritori,  per  esercitare  ivi  l'attività,  di  cui  la  presa  di  Granata  toglieva  le  occa- 
sioni in  patria.  Mille  sono  scelti,  e coi  venuti  volontarj  a proprie  spese,  somma- 
rono a millecinquecento;  pomposi,  invidiati,  pieni  di  gioje  e di  speranze.  Alle 
Canarie  preser  semi  di  melaranci,  limoni,  bergamotti , ed  altri  frutti;  vitelli,  ca- 
pre, montoni,  majali,  che  poi  sulle  nuove  terre  smisuratamente  propagaronsi  ; e 
beata  l’America  c l’Europa  se  ciò  solo  si  fossero  tra  loro  ricambiate,  se  l'assurda 
scienza  economica  d’allora,  o piuttosto  l’insana  avidità  dei  regnanti  non  avesse 
fatto  credere  che  ricchezza  unica  fosse  1’  oro  ! 

Cosi  arrivano  alla  Guadalupa  e in  mezzo  all'  arcipelago  delle  Antilic.  Alla 
Spagmiola  la  colonia,  destinata-  a raduuar  notizie  e un  barile  d’ oro  per  redimere 
Terrasanta,  avendo  scontentato  i nativi  colla  prepotenza  e lascivia,  i Caraibi  ven- 
nero e la  sterminarono.  Costoro , di  cui  forse  gli  Americani  esageravano  la  fie- 
rezza come  antropofagi  e combattenti  uomini  e donne,  erano  dalla  fanciullezza 
educati  alle  armi  c a correr  il  mare  ; e sembra  fossero  usciti  dalle  valli  degli  Apa- 
laghi,  inoltrandosi  colla  spada  fino  alla  Florida,  poi  gettatisi  sulle  Lucaje,  dall’una 
all’altra  tragittavano,  fatta  piazza  d’arme  la  Guadalupa;  alcuni  sbarcarono  anche 
sdì  continente  meridionale,  q se  ne  scontrarono  le  tracce  fin  all’  Orenoco  e nel 
Brasile.  • • 

Colombo  continuò  i buoni  trattamenti,  che  la  natura  sua  e la  politica  gli  Sug- 
gerivano; e seguendo  le  indicazioni  de’  selvaggi , veleggiò  al  sud,  e afferrò  alla 
Giamaica.  Qui  stupendissima  fertilità  da  farne  il  più  invidiabile  stabilimento  : 
nella  colonia  attorno  a Isabella  prosperarono  mirabilmente  i frutti  d’Europa-,  il 
grano  seminato  in  gennajo  coglievasi  maturo  in  marzo , gli  ortaggi  in  quindici 
giprni , in  un  mese  cocomeri  e meloni. 

Allora  potè  aversi  miglior  contezza  di  quei  popoli , dapprima  osservati  solo 
coll’entusiasmo.  In  Haiti,  creduta  la  più  antica  delle  isole,  additavano  la  spelonca 
dond’ erano  emersi  il  sole  e la  luna,  e dove  primamente  gli  uomini  erano  nati  dà 
un  crepaccio.  Riconoscevano  un  Dio,  ma  le  invocazioni  non  dirigevano  che  àgli 
seme,  divinità  inferiori  e mediatrici.  Ogni  cassìco  (cosi  chiamavansi  i capi-tribù) 
n’aveva  uno,  di  forma  mostruosa,  e il  consultava  nelle  imprese;  ogni  famiglia  il 
suo,  e li  credevano  potenti  su  tutte  le  naturali  vicende.  I butios,  loro  sacerdòti, 
usavano  abluzioni,  rigorosi  digiuni,  e respirare  una  polvere  e bevere  un'infusione 
che  causava  delirio,  durante  il  quale  diceano  aver  visioni  ; insegnavano  l’uso  dei 
semplici,  medicavano  con  cerimonie,  e punteggiavansi  tutto  il  corpo  a figure  di 
zemè.  In  onor  di  quello  del  cassico  faceano  una  festa  tutti  i sudditi , preceduti 
dal  principe  che  batteva  un  tamburo,  e portando  in  Oblazione  focacce,  che  i butios 
distribuivano  a pezzi  ai  capicaso,  i quali  li  custodivano  gelosamente.  Quando  il 
cassico  stesse  male,  lo  strozzavano,  perchè  non  morisse  a guisa  delle  persone  vol- 
gari ; onore  che  concedevasi  a qualche  altro.  Temeano  gii  apparimenti  dei  morti, 
e credeano  serbata  ai  buoni  un’abitazione  deliziosa.  Le  danze  erano  regolati  mo- 
vimenti, espressivi  di  fatti  e di  guerre,  e conservavasi  in  canzoni  la  memoria  degli 
antichi  croi  e de’ fatti  illustri.  La  fatica  sfuggivano,  se  non  quanto  necessaria  a 
nutrirsi;  ma  ozio,  conviti,  gioja,  ospitalità,  godendo  i doni  che  natura  offriva  loro 
in  abbondanza  — infelici!  e ben  tosto  fra  atroci  patimenti  doveano  sparire  dalla 
faccia  della  terra. 

Un  cassico  si  presentò  a Colombo,  e disse:  Se  voi  siate  uomini  o Dei,  non 
sappiamo;  ma  mostraste  (al  fona,  che  follìa  sarebbe  resistervi,  quandi  anche 
il  volessimo.  Eccoci  dunque  alla  mercè  vostra : ma  se  siete  Dei,  accetterete  i 
doni  e vi  propizierete  ; se  uomini,  come  noi  sottoposti  alla  morte,  dovete  sapere 
che,  dopo  questa,  è un'altra  vita,  differente  pei  buoni  e pei  malvagi.  Se  v' aspet- 
tate di  morire  un  giorno,  e credete  a ma  vita  avvenire,  ove  ciascuno  sarà  trai- 
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tato  secondo  operò  nella  presente , non  farete  male  a citi  non  ne  fece  a voi  (1). 
Ma  dolcezza  d'  abitanti  e di  clima  non  bastava , e chiedeasi  oro  ; d’  oro  sapeasi 
rigurgitar  le  reggie  del  Calai;  oro  voleasi  per  le  spese  e per  l'avidità  dei  Re:  ep- 
pure non  se  ne  trovava  colà,  nè  sulle  isole  circostanti  che  pur  sempre  crcdeansi 

le  descritte  da  Polo.  . 

Costeggiata  gran  pezzo  Cuba,  Colombo  restò  persuaso  quella  essere  la  terra- 
ferma , e ne  fece  rogar  alto,  minacciando  di  pene  chi  il  contrario  dicesse  (2). 
Due  giorni  eh’ e’  si  fosse  avanzalo,  bastavano  a disingannarlo,  e a mutar  dire- 
zione e intento  alle  sue  scoperte.  Suo  fratello  Bartolomeo,  ardilo  navigatore  che 
avea  Tatto  il  viaggio  d' Africa  con  Bartolomeo  Diaz , condusse  soccorsi  alla  co- 
lonia; ma  gli  avveniticci,  ingordi  d’oro  e di  voluttà,  disgustavano  i natii,  e ac- 
cusavano l'ammiraglio  del  mal  che  soffrivano  e di  quel  che  faceano:  gli  istigava 
il  padre  Boile,  primo  missionario,  uomo  irrequieto,  che  coi  malcontenti  tornò  in 

Spagna  calunniando  l’ ammiraglio.  • . 

Quivi  sopra  il  dirigere  le  scoperte  era  stato  deputato  Giovan  Rodrigo  di  Fon- 
seca,  arcidiacono  di  Siviglia  e dipoi  patriarca  delle  Indie;  uomo  acerbo  e vendi- 
cativo, che  impacciò  gli  affari,  e amareggiò  gli  scopritori.  Al  consiglio  reale  delle 
Indie  da  lui  rappresentato  bisognava  render  conto  delle  operazioni,  e non  dar 
passo  senz’  averne  licenza.  Isabella  principalmente  prendeva  a cuore  la  sorte  degli 
Indiani,  di  cui  l’aveva  innamorata  Colombo,  e sperava  convertirli  alla  lede  co  le 
umane  guise  mantenute  dall’ammiraglio  nelle  prime  spedizioni:  ma  dal  consiglio 
uscivano  editti  tirannici. e improvidi,  che  di  quella  grande  scoperta  fecero  un 

flagello  dell’ umanità.  . . 

Dai  ragguagli  del  padre  Boile  tolse  pretesto  Fonseca  per  attraversare  le  im- 
prese di  Colombo,  e tanto  più  che  i primi  fruiti  si  trovavano  inferiori  alle  esage- 
rale speranze.  Le  malattie  de’ climi  inusati  toglieano  a molti  la  vita,  agli  altri 
increscevagli  vedersi  ridotti  lavorare  là  dove  credeano  non  venire  che  ad  ammas- 
sar oro,  e del  rigore  con  cui  Colombo  era  costretto  a mautenere  la  troppo  negletta 
subordinazione;  e gentiluomini,  venuti  per  bizzarria  cavalleresca,  trovavano  in- 


decoroso il  dover  obbedire  a questo  uom  nuovo. 

Intanto  anche  i natii  s’  esacerbavano  più  sempre  contro  costoro , che  prima 
aveano  accolti  e venerati  come  venuti  dal  cielo:  il  caraibò  Caonabo,  eh  erasi 
reso  potente  fra  i cassichi  dell’isola,  quasi  presagisse  i mali  che  verrebbero  dal- 
l'occupazione, vi  si  oppose  a tutt'uomo,  e strinse  in  lega  tutti  i cassichi.  Fu  dun- 
que mestieri  venir  a guerra,  ove  tremendi  ausiliari  degli  Spagnuoli  furono  i cani, 
già  avvezzi  contro  i -Mori  in  Spagna,  ed  allora  più  tremendi  a gente  ignuda  che 
non  aveva  mai  visto  animali  grossi  (5),  e che  aspettava  di  veder  pure  i cava  i 

avventarsi  e sbranarla.  Gli  Spagnuoli , superiori  per  disciplina,  avvezzi  ne  loro 

monti  alla  guerra  alla  spicciolata,  e muniti  d'armi  da  fuoco,  facilmente  vinceano, 
c ridussero  prigioniero  anche  Caonabo,  il  temuto  cassico  dalla  casa  d oro,  che 


(1)  Hium  , Dee,  l.  lib.  2.  cap.  14.  Vorrrkbei- 
questo  parole  essere  «tale  spiegato  a Colombo  «all  in- 
terprete Diego  ] c se  non  sono  vero  , lodo  ehi  le  in- 
ventò. 

(2)  Fernando  Perez  di  Luna  , pubblico  nodaro 
,1'Haiii.  il  12  giugno  1491  ricevette  ordine  dall’nm- 
rniraglio  di  recarsi  sulle  tre  caravelle  del  secondo 
viaggio  per  domandare  a ciascun  uomo  io  presenza 
di  testimoni  so  gli  Tostavo  il  minimo  dubbio  ebe  que- 
su  lerro  ((.ubo)  non  fosse  la  terraferma  al  principio 
dolio  Indio,  o cho  da  questa  parto  li  polene  giungerò 
io  Spagna  per  terra  : inoltre  il  nodaro  dichiarava  cho, 
se  all'equipaggio  restasse  alcun  dubbio  , insilava  a 
deporlo  c a erodere  veramente  rhe  questa  è la  terra* 


ferma.  Nuum  , Doc.  N»  76.  Vi  ai  «ggiunacro  le 
comminatorie.  Nella  Intera  del  luglio  «04  , Cloe 
alla  fine  dell’ullimo  ano  viaggio,  Colombo  scrivo:  Il 
43  moggio  orricoi  nella  provincia  di  .«ungo,  fsmi- 
Irofa  a quello  del  Calajo.  Da  .Viga  rasi  offa  (erra 
di  ì'eragua  non  v'ha  che  dieci  giornale  per  urrv- 
vare  al  Cange.  Non  conobbe  dunque  l’ importanra 
della  sua  «coperta,  e picciolo  porle  indonno  dolio 
gloria  immortalo  ondo  il  cireooJb  la  posterità.  Da 
quest’errore  venne  il  nome  d' Indie  Occidental • dsto 
all’America.  , 

(3)  Ma  non  è vero  quel  detto  comune,  cne  in  Ame- 
rico non  fossero  cani. 
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neppur  domito  dai  ceppi,  spirò  nel  tragittarsi  in  Spagna.  Degli  abitanti  molti  fu- 
rono spediti  in  Europa  ; gli  altri  ridotti  a lavorare , senza  speranza  di  redimersi 
mai  da  questi  stranieri , che  avean  conversa  in  desolazione  la  loro  natia  con- 
tentezza. 

Dopo  il  primo  viaggio , Cristoforo  non  mostra  che  sentimenti  umanissimi , 
vuole  si  rispettino  la  proprietà  e la  libertà  personale  degl'  Indiani  ; e quelli  tras- 
feriti in  Spagna  furono  rimandati,  appena  ottenuto  it  battesimo.  Nel  secondo  va 
men  riservato:  amante  della  giustizia  e deH’umanità,  crede  potersi  queste  metter 
da  banda  quando  si  tratti  d’ eretici  ed  idolatri  ; intollerante , scrisse  ai  Re  non 
soffrissero  che  vi  si  fissassero  se  non  buoni  Cristiani , essendo  scoperto  il  paese 
unicamente  per  la  gloria  del  cristianesimo  ; molti  caraibi  mandò  prigionieri , e 
suggerì  per  salute  delle  anime  di  portarne  il  più  possibile  in  Ispagna,  cambian- 
doli con  bestiame  e viveri,  e in  una  volta  ne  mandò  cinquecento  per  esser  venduti 
in  Siviglia.  ■ 

Sacrificava  cosi  al  suo  secolo,  pel  quale  l’Ebreo  o il  Moro  e l’ eretico  erano 
fuori  delle  leggi  dell’  umanità;  e sebbene  sugl'  indigeni  d’ America  nulla  si  fosse 
per  anco  stabilito,  Colombo  era  ridotto  a posporre  la  carità  alla  cupidigia  (1)  per 
soddisfar  le  esigenze  del  tesoro,  ed  ottenere  si  continuassero  le  scoperte  col  mo- 
strarne a prova  ii  frutto.  Poi  è pericolosissima  natura  dell’  uomo  d’  oltrepassare 
nel  ralor  delle  quistioni  i limiti  ohe  dapprima  ben  divisava  : e Colombo,  trovando 
ne' suoi  selvaggi  resistenza  o incapacità  alla  fatica,  si  persuase  fossero  di  razza 

0 inferiore  o peggiore  della  nostra.  La  stessa  Isabella  così  umana  agl’  Indiani,  fu 
poi  indotta  a permettere  fossero  forzati  al  lavoro  e mutati  da  luogo  a luogo  : e 
pur  protestando  sempre  l’ inalienabile  libertà  degl’  indigeni , fu  in  appresso  per- 
messa ogni  sorta  di  barbarie.  Dicessi  politica  ; e le  necessità  di  questa  sogliono 
giustificare  le  iniquità. 

I gemiti  de'  soffrenti  e il  mormorare  de'  nuovi  coloni  erano  portati  in  Spagna 
da  gente  avversa  all’  ammiraglio,  onde  scemarne  il  credito;  e per  quanto  i Re 
inclinassero  ad  usargli  riguardi,  e per  quanto  egli  ripetesse  dover  essere  giudi- 
cato, non  come  governatore  di  paese  ordinato,  ma  come  conquistatore  di  gente 
selvaggia,  pure  gli  furono  imputate  gravi  colpe;  e còlla  quest’  occasione  di  smi- 
nuirgli le  ampie  concessioni,  promessegli  quando  il  suo  reputavasi  un  sogno,  fu 
data  licenza  a chiunque  volesse  stabilirsi  alla  Spagnuola,  e intraprendere  sco- 
perte. Inoltre  Giovanni  d’ Aguado  fu  inviato  per  informarsi  delle  accuse,  il  quale  rrnr» 
abusò  de'  suoi  poteri  per  darsi  il  gusto  di  tormentare  un  grand'  uomo,  e aggravar 

1 mali  di  Colombo.  Infermo  e melanconico , questi  vedeva  disabbellirsi  i dorati 
sogni  del  primo  viaggio,  e senti  la  necessità  di  tornare  ; Ina  inesperto  de'  venti , 
e curioso  di  esplorare  altri  paraggi,  soffri  un  tragitto  difilciliseimo  di  otto  mesi; 

e giunto,  vestito  da  frate  e colla  barba,  andava  umiliato,  perduta  quell'aura  po-  «zoo. 
polare  che  è così  mutabile.  Il  fascino  era  rotto,  per  quanto  cercasse  egli  rinnovarlo 
col  parlar  sempre  di  quest’ India  e dell' Olir  raggiunto,  e far  mostra  delle  rarità 
portatene , troppo  inferiori  alle  avide  speranze.  I Re  intanto  stavano  occupati  a 
menar  intrighi  in  Europa;  e per  disputare  un  piccolo  angolo  di  Francia  o d'Italia 
profondeano  i tesori  e le  navi,  di  cui  mostravansi  tanto  avari  quando  aveano  un 
mondo  intero  da  guadagnare.  Fernando  chiedeva  oro , avendone  bisogno  per  la 


(1)  Il  contrasto  «ti  Colombo  fra  la  sua  buona  indo- 
le e Ir  esfpenzc  dei  Re,  apparo  singolarmente  dalia 
lettera  alla  regina  Isabella.  Parlando  della  terra  di 
Voragini , ch’egli  credca  la  Cktrtonetu > aurea  donde 
Salomone  trame  il  suo  oro,  descrittone  l'immensa  ric- 
chezza , sogginnije  u Non  crederei  pero,  decente  di 


■ torta  al  rapo  di  «nel  paese  par  ria  de  roba  ; ma 
• io  saprò  ordinar  la  cosa  di  modo  che  , evitando 
« eteandalo  y mala  fama  , tolto  quellWo  arriverà 

■ nelle  casse  delle  vostre  Altezze,  sicché  nè  un  grano 

■ tampoco  ne  resterà  al  principe  di  Veragu»  • 
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sua  politica  sommovilrice;  e trovandosene  troppo  scarsamente  alle  domande,  con- 
veniva farne  col  vendere  schiavi  i naturali. 

Finalmente  si  combinò  una  terza  spedizione;  sostenuta  da  Isabella,  che  pur 
sempre  conservava  rispettoso  favore  per  questo  Colombo,  pel  quale  Fernando  non 
aveva  che  negligenza.  Però  l'entusiasmo  pubblico  era  sbollito;  davasi  ascolto  alla 
maldicenza,  e non  che  una  folla  accorresse  volontaria , si  dovè  fare  autorità  agli 
ndlziali  della  corona  di  prenderne  da  qualunque  bastimento  mercantile  credes- 
sero opportuno;  Colombo  stesso  propose  di  caricarvi  i delinquenti,  che,  invece 
della  forca,  popolassero  quelle  terre  beate!  A tanto  il  riduceva  la  necessità  di  tro- 
var sussidj , e di  lottare  coll’  operosa  malignità. 

Partito  pel  terzo  viaggio  con  sei  vascelli,  tenne  verso  la  Linea,  persuaso,  come 
i suoi  contemporanei , che  le  terre  più  calde  racchiudessero  maggiori  ricchezze 
anche  minerali.  Per  via  durò  le  spaventevoli  calme  dell’  equatore,  finché  s’ av- 
venne ad  una  nuova  isola,  la  Trinità;  poi  vide  lo  sbocco  deH’Orenoco,  con  mol- 
tissime perle  e tanta  fertilità  del  suolo,  che  si  diè  a credere  d'  aver  raggiunto  il 
paradiso  terrestre. 

Un  inferno  all'incontro  gli  dovette  parere  la  colonia  di  Spagnuola,  malgrado 
la  saviezza  di  Bartolomeo  suo  fratello;  vi  correva  una  folla  di  gentiluomini,  « de’ 
quali  chi  più  sapeva,  neppur  sapeva  il  credo  e i dieci  comandamenti  » (Las  Ca- 
sas);  onde  tutto  era  confusione  e rivolta,  c quella  discordia  che  nelle  avversità 
è suggello  d'ogni  male.  Lamenti  portava  dunque  ogni  legno  che  giungesse  in  Spa- 
gna; e principalmente  commoveasi  Isabella  ai  patimenti  de’ naturali,  da  Colombo 
ridotti  schiavi  quando  presi  in  guerra,  e al  veder  donne  e fanciulle  inviate  in 
Spagna , e Colombo  implorare  venisse  continuata  alcun  tempo  la  servitù  degli 
Indiani;  sicché  ella  mandò  Francesco  de  Bobadilla,  che  con  illimitata  autorità 
s’informasse  del  vero  stato  della  colonia.  Dispotico  e violento,  costui  ascoltò  i 
dispetti  di  ambiziosi  e briganti  e i gridi  dell'  irrequieta  ciurmaglia,  e fe  brutalmente 
arrestare  Colombo,  il  quale  in  catene  traversò  quell’Atlantico,  che  egli  primo  avea 
dischiuso  all’  ingrata  Europa. 

Scrivendo  queste  parole  mi  rammento  le  lacrime  dirotte  che , nell’  età  delle 
intatte  illusioni,  io  versai  nel  leggere  in  Robertson  quest’avventura.  Da  queU’ora 
sentii  che  la  storia  offre  più  da  attristarsi  che  da  consolarsi  ; e che  l'uomo  non  è 
grande  se  non  a costo  della  felicità. 

Quelle  catene  egli  serbò  continuo  qual  monumento  dell’  ingratitudine  degli 
uomini  ; Ed  io,  dice  suo  figlio,  le  vidi  sempre  sospese  nel  suo  yabinelto,  e volle 
che  con  lui  fossero  sepolte.  Tale  indegnità  riguadagnò  a Colombo  il  favore  del  po- 
polo, e l’ingiustizia  de’  nemici  di  lui  parve  dimostrata.  I Re  lo  fecero  tosto  rendere 
in  libertà,  ('accolsero  da  par  suo,  richiamarono  Bobadilla;  ma  non  per  questo 
rintegrarono  Colombo  ne’  suoi  onori , e fu  mandalo  in  sua  vece  Ovando  colla 
magnifica  (lotta  di  trenta  navi.  Perocché  dominava  nella  politica  di  Spagna  quella 
volgare  gelosia  di  non  lasciar  che  uno  s’ ingrandisse,  troncare  a metà  le  imprese, 
sottrarre  i mezzi  di  compierle,  abolire  o restringere  le  concessioni,  celar  le  glorie 
colla  smania  onde  altre  genti  le  avrebbero  proclamate  (1).  Troppi  esempj  ce 
ne  occorreranno. 

Chi  voglia  conoscer  Colombo  intimamente,  studii  nelle  sue  lettere  i movimenti 
d’anima  passionala  e subitanea  sotto  gl'impulsi  del  genio,  della  sventura,  della 
devozione.  È in  viaggio?  ogni  nuova  isola  gli  par  più  bella  delle  precedenti,  c 
duolsi  che  parole  non  gli  bastino  a descriverne  la  leggiadria  c la  varietà.  È im- 

(4)  Coloni  Ho  temeva  all’  uffizio  Hi  San  Giorgio  Hi  Genova  : / falli  della  mia  impresa  già  divulgati 
mollo  maggior  meraviglia  ri  farebbero  te  li  commette  a pieno , e te  la  nreotpctione  di  questo  go- 
trrno  non  li  erlntte. 
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morso  negli  affari'.'  questi  non  lo  sviano  dagli  siudj,  nè  la  cura  de'  materiali  in- 
teressi rintuzza  in  lui  l’ ammirazione  della  natura.  È perseguitato,  derelitto P si 
lagna,  ma  senza  bassezza,  e come  uomo  che  sente  i proprj  diritti.  Qual  profonda 
melanconia  spira  la  sua  lettera  rarissima,  gemito  di  anima  straziata  da  lunga 
serie  d' iniquità  e scaduta  dalle  più  fervorose  speranze  ! (G)  Eppure  serbò  fede 
all'iDgralo  suo  re,  quando  avria  potuto  recar  ad  altri  i suoi  preziosi  servigi.  IN' e’ 
guai  gli  porgea  conforti  la  fede,  o se  volete,  l'immaginazione,  figurandosi  esser 
inviato  dal  cielo,  e di  là  avere  visioni.  Sovente  vestiva  da  frate;  tutte  le  sere  sui 
bastimenti  suoi  intonavasi  la  Satve  regina;  e in  testamento  raccomandava  cap- 
pelle e messe  di  suffragio.  Genova  sua  amò  benché  lontano;  dispose  a prò  di 
quel  banco  di  San  Giorgio  un’entrata  pinguissima,  se  a lui  si  fosse  mantenuta  la 
parola  (1);  e fin  sul  letto  di  morte  fe  un  codicillo  militare  a lutto  vantaggio  di 
essa  (2). 

Attissimo  per  l’entusiasmo  alle  scoperte,  non  era  altrettanto  capace  di  darvi 
ordinamento;  e costretto  a soddisfare  alle  incessanti  domande  d'oro,  non  pro- 
vide a vantaggi  più  reali  che  dalle  colonie  si  poteano  sperare.  Errore  di  tutti  i 
suoi  contemporanei;  ma  del  resto  egli  non  lasciava  nulla  inesplorato,  e pensava 
a fondar  città,  regolari  governi,  fior  d’agricoltura.  « Siamo  ben  certi  (scriveva 
« ai  Re  nel  secondo  viaggio)  e il  fatto  lo  prova,  che  il  grano  e le  viti  vegeteranno 
« eccellentemente  in  questa  regione:  bisogna  però  attenderne  il  frutto,  e se  questo 
• corrisponde  alla  prontezza  colla  quale  crescono  il  grano  ed  i magliuoli  che  in 
« piccol  numero  souo  stati  piantati,  è indubitato  che  i prodotti  di  questo  luogo 
« non  Scapiteranno  da  quelli  di  Andalusia  e di  Sicilia.  Lo  stesso  è delle  canne  di 
« zucchero,  delle  quali  alquante  da  noi  piantate  hanno  eccellentemente  risposto 
« alle  nostre  speranze.  La  bellezza  del  suolo  di  queste  isole,  le  montagne,  le  valli, 
« le  acque,  le  campagne  irrigate  da  considerevoli  rivi,  tutto  infine  è tanto  mcra- 
« viglioso,  che  non  v’è  paese  sotto  il  sole,  che  possa  insieme  offrire  un.  più  bello 
« aspetto  ed  un  più  fertile  terreno  ».  E nella  relazione  del. terzo  viaggio:  « Co- 
« storo  fanno  uso  del  mais,  ch'è  una  semenza  contenuta  in  una  spica  come  quella 
« del  grano,  lo  ne  ho  portato  in  Castiglia,  dove  ce  n’è  di  molto:  ma  pare  che 
« gli  agricoltori  tengano  questo  per  d’assai  migliore  ; tanto  a que’  semi  annelte- 
« vano  pregio  ». 

Coloro  che  il  tacciarono  d’avidità  per  le  minuzie  economiche  cui  scende  nelle 
lettere  a suo  figlio  Diego , non  rammentano  a che  strettezze  l' avesse  ridotto  la 
turpe  sconoscenza  della  Spagna;  e come  al  figlio  stesso  raccomandi  di  valersi 
delle  ricchezze  sperate  per  mantenere  quattro,  poi  più  professori  di  teologia  ad 
Haiti,  e fabbricarvi  uno  spedale,  una  chiesa  alla  Immacolata,  con  monumento 
marmoreo , e di  deporre  nel  banco  di  San  Giorgio  a Genova  fondi  che  s’  accu- 
mulino per  l’ impresa  di  Terrasanla  se  mai  i Re  non  vi  pensassero,  o per  soccor- 
rere il  papa  se  uno  scisma  ne  minacciasse  il  grado  e i beni.  Chi  poi  vorrà  ridere 
se  con  quell’oro  sperava  trar  molte  anime  dal  purgatorio?  Chi  vorrà  ridere  del 
creatore  di  un  nuovo  mondo,  se,  col  far  mostra  di  ricchezze,  sperava  inanimare 
gli  Spaguuoli  a continuar  nella  conquista  del  paese  che  gliele  aveva  date?  E questo 


(1)  Cn  decimo  dulia  rendita  della  sua  eredità,  a 
sgravio  della  gabella  delle  vettovaglie. 

(2)  Nal  4670  Filippo  re  di  Spagna  donava  alla 
repubblica  genovese  un  codice  in  pergamena,  foglio 
piccolo , legato  in  cordovano  con  mazzette  d’argento , 
c chiuso  in  una  busta  di  cordovano  con  serratura 
d’argento.  Era  una  raccolta  fatta  da  Colombo  stesso 
da’ proprj  titoli  a quella  scoperta,  e de’ privilegi  ve- 
nutigli | di  cui  fece  fare  due  copie . spedendole  a Ni- 


colò Oderigo  confidente  suo  , acciocché  le  ponesse  in 
(uopo  sicuro.  Nelle  ultime  vicende  di  Genova  anda- 
rono disperse.  Una  portala  a Parigi  fu  ricuperala  } 
l’altra  si  ritrovò  nella  biblioteca  del  conte.  Michelan- 
gelo Cambiasi)  , c il  corpo  dei  Decurioni  la  comprò  , 
e no  fece  eseguire  la  traduzione  dal  padre  Spolorno 
e la  stampa  , col  titolo  di  Codice  diplomatico  Co- 
lombo-Americano} otsia  raccolta  di  documenti  ori- 
ginali c inediti  , rpetlanli  a Cristoforo  Colombo  , 
alla  scoprila  r al  governo  dclC  America.  4H22. 
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intento  era  si  generoso  e disinteressato,  che  avendogli  i Re  offerto  ad  Haiti  un 
possesso  largo  ventitré  leghe  e il  doppio  lungo,  col  titolo  di  marchese  o di  duca, 
ricusò,  perchè  la  cura  di  questo  l’avrebbe  distratto  dal  pensare  a tutte  le  Indie. 

L’ingratitudine  non  iscoraggiollo,  e dopo  insistito  per  la  crociata,  e raccolti 
i passi  scritturali  che  vi  si  riferivano,  implorò  un  nuovo  viaggio  per  penetrare 
negli  opulenti  regni  descritti  da  Polo.  E più  gli  premeano  dacché  Vasco  de 
Gama  vi  era  approdato  per  altra  via,  e Cabrai  aveva  trovato  il  Brasile.  Non 
ts«2  ottenne  che  quattro  caravelle,  di  settanta  tonnellate  la  più  grossa;  e accingeasi 
“*81'°  a faru ) di  sessantasei  anni,  il  giro  del  globo.  A Spagnuola  non  vollero  tampoco 
riceverlo  a rimpalmare  le  sdruscite  navi;  e Chi  mai,  da  Giobbe  in  qua , non  saria 
morto  di  disperazione  nel  vedere  che,  sebben  si  trattasse  della  vita  mia , di  mio 
figlio,  di  mio  fratello,  de'  miei  amici,  ne  interdicevano  la  terra  e i porti  scoperti 
a prezzo  del  mio  sangue ? Sfuggito  a un  oragano  ch’egli  aveva  pronosticato,  e 
che  distrusse  le  navi  cariche  delle  mal  acquistate  ricchezze , che  portavano  in 
Spagna  Bobadilla  e Rolando  capo  de’  ribelli  (1),  toccò  a Cuba.  Messosi  allora  in 
cerca  del  suo  Catai , s’ ostinò  a credere  che  lungo  l’ istmo  di  Darien  troverebbe 
uno  stretto,  pel  quale  passare  ne’ mari  orientali:  lo  che  lo  sviò  dal  visitare  il 
Messico,  che  avrebbe  di  nuova  gloria  irradialo  gl’ impalliditi  suoi  giorni. 

Sulle  coste  della  Giamaica  naufragò,  e inalato  del  corpo  e dello  spirito,  as- 
salito dai  naturali,  ribellatigli  i marinaj,  chiesti  invano  soccorsi  e pane  dalla 
Spagnuola,  per  un  anùo  languì.  Allora  fu  che  ottenne  rispetto  e cibo  da’  natii 
predicendo  un  eclissi  : allora  ancora  parve  vie  più  concentrarsi  nella  fede,  e tro- 
vare in  visioni  superne  quella  consolazione  che  il  mondo  gli  negava.  « Oppresso 
« (egli  scrive)  da  tanti  mali,  io  m’ero  addormentato,  allorché  intesi  una  voce  tra 

• di  rimprovero  c di  pietà:  Uomo  insensato,  lento  a credere  e a servire  il  tuo 

• Dio\  che  fec'egli  di  più  per  Mosè  o per  Davide  suo  servo  ? Dal  tuo  nascimento 
« C ebbe  sempre  la  maggior  cura  : giunto  a convenevole  età , ha  fatto  maravi- 
« gliosamente  risuonar  del  tuo  nome  la  terra  ; le  Indie,  si  ricca  parte  del  mondo, 
« a te  ha  concedute,  lasciandoti  arbitro  di  farne  parte  a cui  ti  piacerebbe  : le 

• ardue  barriere  dell  Oceano  ti  furono  aperte  a te  sottomessa  un'  infinità  di 
« paesi;  reso  famoso  fra'  Cristiani  il  tuo  nome.  Ha  forse  fatto  di  più  pel  gran 
« popolo  d'Israele , tracndolo  dall  Egitto , o per  Davide  di  pastore  alzandolo 

• rei  Volgiti  pertanto  a lui,  e riconosci  il  tuo  errore;  chè  infinita  è la  sua  mi- 
« sericordia.  Se  resta  a compiere  qualche  grande  impresa,  non  fia  ostacolo  l'età. 
« Abramo  non  passava  cent'  anni  allorché  generò  Isacco ? e Sara  era  forse  gio- 
« vinci  Tu  giaci  di  cuore,  e chiedi  a gran  voce  soccorso.  Rispondi:  chi  ha  ca- 
« gionate  le  tue  afflizioni,  le  tue  sì  vive  e reiterate  pene ? Dio  o il  mondo ? Dio 
« non  t'ha  fallito  mai  le  promesse;  nè,  dopo  accolti  i servigi  tuoi,  disse  tale 

• non  essere  stata  la  sua  intenzione,  mal  tu  averlo  compreso.  Ciò  che  promette, 
« egli  mantiene,  e più.  Quel  che  adesso  t’avviene,  è ricompensa  delle  fatiche 
« da  te  sostenute  per  altri  padroni.  Io  ascoltai  tutte  queste  cose  come  uomo  se- 
« mimorto,  e non  ebbi  forza  di  rispondere  a si  vero  linguaggio.  11  solo  che  ho 
« potuto  fare,  si  fu  di  piangere  i falli  miei.  Quel  che  parlalo  m’avea,  chi  che  fosse, 
« terminò  soggiungendo:  Non  temer  nulla  ! abbi  fiducia!  tutte  codeste  tribola- 
« sioni  sono  scritte  sul  marmo,  «è  mancano  di  ragione  ». 

,'50«  infine  ripigliò  la  via  di  Spagna , e qui  han  (Ine  i gloriosi  suoi  travagli  (2). 
,br*  Nel  terzo  viaggio  avea  toccato  il  continente  americano;  in  questo  approdò  ai  paesi 


(4)  Colombo  avea  consigliato  il  governatore  di  non 
laaciar  nari  re  la  flotta  : non  gli  diedero  ascolto  , e 
furono  subbissali  , un  sol  legno  piccolo  campando, 
il  quale  portava  il  danaro  diColomt>o.  Gli  atonri  con- 
temporanei videro  in  quest’evento  una  manifesta  in* 


lenendone  della  giustizia  divina.  Suo  figlio  Fer- 
naodo  accompagnò  Colombo  in  quel  viaggio. 

(2)  • lo  partii  in  nome  della  santissima  Triniti,  la 
« notte  di  pattjua  , con  dne  legai  soli,  deteriorali, 
• frac'tdi,  tarlati,  e più  bucherati  ehe  un  favo  di  miei*. 
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più  opulenti,  ma  senza  avvedersene:  lo  scopo  suo  di  aprir  un  passaggio  alle  Indie 
era  dilegualo;  c sebbene  più  che  nei  precedenti  avesse  mostralo  abilità  di  mari- 
naro e forza  d’  eroe,  non  acquistò  i plausi  popolari,  nè  altro  che  scouoscenza  e 
miseria.  Fraudato  dei  diritti  promessigli,  dopo  aver  anticipato  denuro  a quelli 
che  l' accompagnarono  nel  quarto  viaggio;  obbligato  a tenersi  in  decoro  come 
grand'ammiraglio  e viceré,  trovavasi  ridotto  a viver  di  prestilo.  Ai  Re  scriveva: 
lo  compiva  i diciotC  anni  qrnndo  venni  a servizio  delle  altezze  vostre,  ed  ora 
non  ho  più  un  capello  in  capo  che  non  sia  bianco.  Sono  malaticcio , ho  speso 
quanto  mi  restava;  e mi  hanno  tolto  e venduto,  a me  come  a'  miei  fratelli,  tutto, 
fino  alla  giubba:  onde  sono  così  all'asciutto,  che  non  mi  resterebbe  una  lira  da 
dare  per  Dio.  Isolato  ne’  miei  patimenti,  infermo,  aspettando  dì  per  dì  la  morte, 
cinto  da  un  milione  di  selvaggi  pieni  di  crudeltà  c nostri  nemici,  chiunque  ha 
viscere  di  carità,  chiunque  ama  il  vero  e la  giustizia,  pianga  sopra  di  me! 
E a suo  figlio:  Dopo  veni’  anni  di  servigi  c fatiche  e pericoli  tanti,  non  pos- 
siedo in  Spagna  un  tetto  ove  ricoverare  il  capo;  se  voglio  mangiar  e dormire,  mi 
bisogna  andare  all  osteria;  e te  più  volte  non  ho  di  che  pagare  loscolto.  Costretto 
dunque  ad  occuparsi  strettamente  d'economia,  diè  ragione  ai  generosi  del  mondo 
di  tacciarlo  d’avidità  italiana. 

Isabella  sua  protettrice  era  defunta;  Fernando , dopo  replicate  istanze,  gli 
permise  di  venirlo  a trovare  a cavallo,  giacché  su  mulo  non  poteva,  e lo  accolse 
con  agghiacciate  proteste  di  stima  e benemerenza.  Per  verità  le  primitive  promesse 
fattegli  dalla  Corte  di  Spagna  attcstano  che  non  si  credeva  alle  sue  scoperte , 
giacché  gli  si  concedeva  poco  meno  che  la  sovranità;  e troppo  assurde  sono  le 
cariche  ereditarie,  e massime  una  si  importante.  Ma  invece  di  riflettere  prima  di 
promettere,  Fernando,  sol  dopo  veduta  l'immensità  della  conquista,  ingrato  a 
colui  che  più  non  gli  era  necessario,  indugiò  sempre  a consentirgli  il  titolo  di 
viceré.  Intanto  Colombo  giaceva  nella  miseria,  eclissato  da  nuovi  e più  fortunati 
scopritori , quali  Vespuccio,  Cortes , Pizarro,  e dallo  aprirsi  delle  miniere,  che 
fecero  di  colpo  triplicare  il  prezzo  delle  granaglie  e alterar  tutti  i valori  nominali. 
S’aggiungeva  l'amarezza  di  veder  quanto  soffrissero  gl’indiani  della  Spagnuola, 
che  dovea  guardare  come  sue  creature.  Essi  sono  tuttora  la  vera  ricchezza 
dell  isola;  essi  coltivano  la  terra  e preparano  il  pane  ai  Cristiani,  scavano  le 
miniere  dell'oro  e soffrono  ogni  fatica,  lavorando  come  wmini  e come  bestie  da 
soma.  Dacché  ho  lasciata  l'isola,  sento  esser  morti  cinque  sesti  dei  naturali 
per  barbari  trattamenti  o per  fredda  inumanità , alcuni  di  ferro,  altri  sotto  i 
colpi,  molli  di  fame,  la  più  parte  nei  monti  e nelle  caverne  dov'eransi  rico- 
verati, per  non  poter  tollerare  le  fatiche  imposte  loro.  Cosi  scriveva  ai  Ile,  e 
soggiungea  che,  quanto  a sé,  comunque  avesse  mandali  parecchi  Indiani  in 
Spagna  affinchè  vi  fossero  venduti , l’ avea  fatto  sempre  coll'  idea  che  venissero 
istruiti  nella  cattolica  religione  e nelle  arti  e costumanze  europee , per  ritornare 
quindi  nell'  isola  ad  ajulare  il  dirozzamento  dei  loro  compatrioti. 

F.ppure  Colombo  nutriva  e desideri  e divisamente  ma  insieme  la  certezza  di 
non  effettuarli-,  e miserabile,  doglioso  di  gotta,  scriveva  ancora  al  re  dei  grandi 
servigi  che  sentivasi  capace  di  rendere:  finché  i crucci  non  gli  ebbero  logora  la 
vita,  che  finì  a Valladolid  il  12  maggio  150G,  di  sessantotf  anni. 

L’  amore  portò  qualche  balsamo  a'  suoi  patimenti  ; e dalla  portoghese  Filippa 
del  Palestrello  ebbe  don  Diego;  Beatrice  Enriques  gli  partorì  d'amore  Fernando, 


• teoza  provigioni , par  traversare  duemila  legho  di  I « rare®  far  rimproveri,  aliano  ora  a cianciare  laggiù 
u maro,  o morire  Ira  via  eoo  mio  figlio, mia  fratello  I « ad  agio  loro,  e dire:  Perchè  non  far  con  e coti? 
« e tanta  brava  gente.  Coloro  che  costumano  di  centu- 1 « Avrei  voluto  che  fossero  itati  in  quel  viaggio  •• 


COLOMBO.  803 

clic  visse  alla  corte  di  Carlo  V sin  al  1539,  e scrisse  la  Storia  dclF  Almirante 
suo  padre  (1), 

Diego  avrebbe  dovuto  succedere  ne’  diritti  del  padre  come  viceré  delle  Indie, 
e ad  un  decimo  delle  entrate:  ma  la  Spagna  ravveduta  di  quell’ improvida  largi- 
zione, gli  mosse  un  processo,  con  tutta  la  finezza  dell'  ingratitudine  raccogliendo 
le  incolpazioni  più  futili  e vaghe.  Venti  tcstimonj  si  produssero  sopra  l’avere  Co- 
lombo avuto  notizia  del  Nuovo  mondo  da  un  libro  esistente  a Roma  nella  biblio- 
teca d’ Innocenzo  Vili,  e da  un  cantico  di  Salomone  che  indicava  la  nuova  strada 
alle  Indie:  allora  si  posero  anche  in  campo  tutte  le  autorità  ch’egli  aveva  addotte 
un  tempo  per  farsi  credere;  ma  ciò  non  viene  a provare  se  non  quanto  a torto 
abbia  alcuno  voluto  dipoi  usurpargli  la  gloria  di  scoperte,  che  neppur  i fiscali 
cavilli  riuscivano  a contendergli  (2).  E per  verità  le  congetture  fatte  allora  e poi 
sovra  la  conoscenza  di  scopritori  antecedenti  cadono,  se  si  rifletta  all’incredulità 
che  si  mostrò  dapprima  alle  promesse  di  Colombo. 

Quel  processo  tediò  don  Diego,  benché  si  fosse  munito  dei  mezzi  che  in  Spa- 
gna si  richiedevano  a trionfare,  sposando  una  nipote  del  duca  d’Alba.  Peggio 
andò  quando  ad  un  re,  che  pur  dovea  ricordarsi  di  Colombo,  successe  l’impassi- 
bile Carlo  V,  onde  Diego  consumò  tutta  la  vita  a difendere  la  gloria  dei  padre  e la 
propria  virtù;  poi  Luigi  suo  figlio  rinunziò  alle  pretensioni  per  l'assegno  annuo 
di  mille  dobloni  e i titoli  di  duca  della  Veragua  e marchese  della  Giamaica  (3). 

I re  toglievano  a Colombo  il  dominio  de’  paesi  suoi  ; i letterati  gli  rapivano 
la  gloria  di  darvi  il  nome.  Solo  gran  tempo  dipoi  negli  Stati  Uniti  si  moltiplica- 
co:,  cono  i paesi  da  lui  denominati.  Al  fine  dell'ultimo  secolo,  gli  Spagnuoli,  costretti 
abbandonar  ai  Francesi  l' isola  d’ Haiti  ove  era  stato  sepolto  Colombo,  lo  traspor- 
tarono, con  Diego  e con  Bartolomeo,  all'  Avana  in  solennità  affettuosa,  cui  non 
si  mesceano  maledizioni,  come  alla  traslazione  d’altri  eroi;  e Bolivar  volle  abbel- 
lire col  titolo  di  Colombia  la  repubblica  creata  dalle  sue  vittorie. 

Tarda  giustizia!  A Colombo  non  restò  che  la  felicità  dell’operare;  felicità  che 
voi,  anime  torpide,  mai  non  avrete  a capire. 


(!)  Degli  sentii  ili  Cristoforo  diamo  ragguaglio 
nell*  Nota  H. 

(2)  Fra  quelli  che  pretendono  aver  prima  di  Co* 
lombo  scoperta  l’America,  si  recarono  innauzi  testé 
i Dienpesi,  rinomati  navigatori  del  secolo  XV,  e che  si 
•vorrewie  provare  visitassero  l* America  fin  nel  1488. 
Nessun  antico  ne  pirla  Ono  a Villani  di  Bellefondncl 
4667.1  documenti  originali,  si  dice,  perirono  nell’in- 
cendio del  palazzo  civico  di  Dieppe  il  4694  : ma  da 
autori  fededegai  vorrebbesi  dedurre  che  Cousin  di 
Dieppe  , diretto  dalle  congetture  di  Descaliés  o De- 
ohaliers  snocon  cittadino,  reputalo  padre  della  scienza 
idrografica , intrapreso  grandi  navigazioni  , e nel 
4 488 scoperse  l’imboccatura  del  fiume  delle  Amareni, 
donde  l'anno  appresso  tornò  alta  patria  lungo  le  coste 
del  Congo  e d’Augola.  l'ilo  do’  navigli  di  esso  era  co- 
mandalo da  un  Pinzon  dieppeae,  che  per  insubor- 
dinazione fu  , dopo  il  ritorno  , processalo  c conge- 
dato dal  servigio  della  città.  Vorrebbero  che  costoi 
disgustato  si  trasferisse  in  Spagna  , c fosse  qnrl 
desso  clie necompagnò  Colombo,  e che  dipoi  nel  99 
a proprie  spese  ordinò  quattro  vascelli , con  cui  ap- 


punto si  diresse  allo  sbocco  dd  rio  dello  Amazoni. 

: Altri  argomenti  canviene  aspettare. 

Poc’anzi  il  salente  Lelewcl  designò  nn  altro  di  questi 
che  videro  l'America  prima  di  Colombo  nel  polacco 
Giovanni  Szroluy  , che  nel  4476  trova  vasi  a servi- 
gio dal  re  di  Dsuiraarea,  e che  dicono  aver  toccato 
le  rive  del  Labrador,  passando  avanti  alla  Norvegia, 
al  Groenland  c al  Frislaqd  degli  Zeni.  Homboldt 
vi  oppone  alcuni  dubbj  , c principalmente  il  non 
averlo  detto  Gomme  , ebe  pur  conobbe  quel  viaggio 
del  Polacco,  c che  l’industria  a menomare  la  gloria 
di  Colombo. 

(3)  Estinta  la  discendenza  maschile  nel  4608,  pas- 
sarono i titoli  e l’entrata  a don  Nngao  Gelves  di  Porto 
Gallo,  discendente  da  una  figlia  di  don  Diego.  Nel 
4712  i duchi  di  Veragua  furouo  alzati  al  primi»  grado 
di  grandi  di  Spagna  : ma  le  rivoluzioni  recenti,  che 
tolsero  alla  Spagna  le  Iodio  occidentali  , ridussero 
a miseria  il  duca  di  Veragua,  il  quale  chiese  un  com- 
penso al  governo  , e poco  fa  ottenne  la  pensione  dì 
ventiqnattromila  dollari  sopra  lo  entrate  di  Cuba  e 
Porto  Micco. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Altre  scoperte.  — Giro  del  mondo.  — Sanatari. 

Tra  ciò  il  caso  c l'ardimento  rivelavano  altre  contrade,  il  Nuovo  mondo  si 
scopriva  e popolava  di  colonie , per  privata  curiosità  d’ ambiziosi  o speculatori, 
non  per  sforzo  nazionale  della  Spagna.  La  concessione  fatta  dai  Re  di  tentar  li- 
beramente nuove  scoperte,  eccitò  il  genio  e la  cupidigia  degli  Spagnuoli,  che  qui 
diressero  l’amor  delle  avventure,  cui  era  mancato  il  soggetto  col  finire  delle  cro- 
ciate e colla  espulsione  de’Mori.  Alonso  di  Ojeda,  udita  la  terza  scoperta  di  Co-  ws» 
lombo,  equipaggiò  navi  per  procacciarsi  le  perle  che  questi  aveva  annunziate,  e 
arditamente  approdalo  a Xaragua,  costeggiò  da  Venezuela  fin  al  capo  della  Vela. 

Per  dare  aspetto  di  legalità  alla  conquista  di  paesi  inoffensivi,  fu  allora  inventata 
una  forinola,  press'a  poco  adoperata  anche  dagli  altri  conquistadori  (tal  fu  il 
nome  attribuito  a quegli  avventurieri),  e che  era  siratta: 

• Io  Alonso  di  Ojeda,  servo  degli  altissimi  e potentissimi  re  di  Casliglia  e 
Leon,  conquistatore  delle  barbare  nazioni,  loro  inviato  e capitano,  notifico  a voi, 
e dichiaro  nella  piò  ampia  forma,  che  Dio  nostro  signore,  il  quale  è uno,  trino 
ed  eterno,  creò  il  cielo  e la  terra,  e un  uomo  e una  donna,  dai  quali  siamo 
discesi  voi  e noi,  e tutti  gli  uomini  che  sono  stati  e saranno  nel  mondo.  Ma  sic- 
come le  tante  generazioni,  seguitesi  per  più  di  cinquemila  anni,  si  sono  sparse  in 
diverse  parti  dell’universo,  e divise  in  regni  e provincie,  perchè  un  paese  solo  non 
poteva  nè  contenerle , nè  alimeutarle  tutte;  perciò  Dio  nostro  signore  affidò 
tutti  que’popoli  ad  un  suol  uomo,  chiamato  san  Pietro,  da  esso  costituito  padrone 
c capo  di  tutto  l’uman  genere;  affinchè  tutti  gli  altri  uomini,  in  qual  luogo  si  fos- 
sero nati,  o in  qual  setta  educati,  gli  prestassero  ubbidienza.  Pose  dunque  tutto 
il  mondo  a sua  giurisdizione,  e gli  ha  promessa  e data  la  podestà  di  stabilire  l’au- 
torità sua  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  e di  governare  e giudicare  tutti  i Cri- 
stiani, ed  ogni  altro  popolo  di  qualsivoglia  sorta  o credenza.  A lui  è dato  il  nome 
di  papa,  che  significa  ammirabile,  gran  padre  e guardiano,  perchè  egli  è il  pa- 
dre e governatore  di  tutti  gli  uomini.  Quelli  che  vivevano  nel  tempo  di  questo 
santo  padre,  gli  ubbidivano  come  a signore  e re  e sovrano  dell’universo.  Lo  stesso 
si  è praticalo  sin  ora  con  quelli  che  sono  stati  successivamente  eletti  al  pontifi- 
cato; e così  si  continua  tuttora,  e si  continuerà  sino  alla  fine  del  mondo. 

« Uno  di  questi  pontefici,  come  padrone  del  mondo,  ha  fatta  concessione  di 
queste  isole  e della  terraferma  ai  re  cattolici  di  Casliglia,  don  Fernando  e donna 
Isabella  di  gloriosa  memoria,  e ai  loro  successori  i nostri  sovrani,  con  tutto  quello 
che  vi  si  contiene,  e che  è pienamente  espresso  in  certi  alti  stipulati  in  quella  oc- 
casione, i quali  voi  potete  vedere  quando  vogliate.  Pertanto  sua  maestà  è re  e 
signore  di  queste  isole  e della  lerraferma  in  virtù  di  questa  donazione;  e come 
tale  molte  delle  isole,  alle  quali  le  sue  ragioni  furono  notificate,  l’hanno  ricono- 
sciuto, ed  ora  gli  prestano  ubbidienza  e soggezione  volontariamente  e senza  resi- 
stenza, come  a sovrano;  e parimente,  subito  che  ricevettero  la  notizia,  ubbidi- 
rono agli  uomini  religiosi  mandati  dal  re  perchè  predicassero  agli  abitanti,  e 
gl’istruissero  nei  santi  misteri  di  nostra  fede;  e di  libera  volontà,  senza  ricom- 
pensa alcuna  o gratificazione,  diventarono,  e continuano  ad  essere  cristiani:  e 
S.  M.  avendoli  graziosamente  accolti  sotto  alla  sua  protezione,  ha  comandato 
sieno  trattati  alla  stessa  maniera  degli  altri  suoi  sudditi  e vassalli. 

« Voi  siete  tenuti  a comportarvi  nel  modo  medesimo.  Onde  vi  prego  e scon- 
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giuro,  vogliate  considerare  attentamente  quel  che  vi  ho  dichiarato;  ed  affinchè  pos- 
siate più  perfettamente  comprenderlo,  prendete  un  tempo  ragionevole,  onde  rico- 
noscere la  Chiesa  come  superiore  e guida  dell’uiiiverso,  ed  anche  il  santo  padre, 
chiamato  il  papa,  come  posseditore  del  suo  diritto,  e S.  M.  per  destinazione  di 
lui  come  re  e sovrano  signore  di  queste  isole  e terraferma;  ed  acconsentite  che 
i sopraddetti  religiosi  padri  vi  predichino  e vi  dichiarino  le  dottrine  su  indicate. 

« Se  così  fate,  opererete  da  savj  ed  eseguirete  quello  a che  siete  tenuti;  e 
S.  51.,  ed  io  in  nome  di  lei,  vi  riceveremo  con  amore  e bontà,  e vi  lasceremo  le 
mogli  e i figliuoli  liberi  ed  esenti  da  servitù,  e nel  godimento  di  tutto  quello  che 
possedete,  nella  stessa  maniera  che  gli  abitanti  delle  isole,  oltre  di  questo  S.  M. 
vi  accorderà  privilegi,  esenzioni  e ricompense. 

« Ma  se  non  aderite,  o maliziosamente  indugiate  ad  ubbidire,  coll’ajuto  del 
Cielo  entrerò  nel  vostro  paese  per  forza,  vi  porterò  la  guerra  con  violenza,  e vi 
sottoporrò  alla  Chiesa  ed  al  re  ; prenderò  e ridurrò  schiavi  le  mogli  e i figli 
vostri  per  venderli,  o disporne  altrimenti  secondo  il  piacere  di  chi  comanda;  e 
m’impadronirò  dei  vostri  beni,  e farovvi  ogni  sorta  di  male  come  a sudditi  ri- 
belli che  ricusano  il  legittimo  sovrano.  E protesto  di  più,  che  il  sangue  e le  cala- 
mità che  possono  derivarne,  s’ imputeranno  a voi,  e non  a S.  M.  nè  a me  o ai 
gentiluomini  che  servono  sotto  i miei  ordini. 

« Avendovi  ora  fatta  questa  dichiarazione  e domanda  personalmente,  il  notajo 
che  è qui  me  ne  farà  un’attestazione  sottoscritta  in  forma  propria  ». 

Tale  intimazione  faceano  leggere  i conquistadori  agl’  Indiani  tra  cui  appro- 
davano ; e sebbene  questi  non  potessero  intenderne  verbo,  aveasi  come  legale 
dichiarazione  ed  allo  di  possesso. 

Pochi  giorni  dopo  di  Ojeda  partiva  Pietro  Alonso  Meno,  che  costeggiò  i 
paesi,  i quali  ora  chiamiamo  Colombia,  e moltissimo  oro  e perle  raccolse.  Vin- 
isoo  cenzo  Pinzon  di  Palos  tocca  il  Brasile,  esplora  quattrocento  miglia  di  costa  non 
più  veduta,  e scorgendo  il  fiume  delle  Amazoni  scendere  con  tal  impeto  da  con- 
servar dolci  le  acque  per  molte  miglia  fra  mare,  argomenta  che  vastissimo  sia  il 
continente  ch’esso  attraversa.  Primo  fra  gli  Europei  di  quel  tempo  passa  l’equa- 
tore dalla  parte  occidentale  dell'Atlantico,  stupendo  aU’osservare  quell’auro  emi- 
sfero celeste.  Altri  molti  vi  si  avventurarono,  allettali  dalle  larghe  concessioni  di 
territorj  che  il  re  faceva,  ben  contento  di  vederli  conquistati  a sé  senza  fatica,  e 
tolti  ai  forestieri  di  cui  temeva  la  concorrenza. 

In  fatto  i forestieri  pensavano  venir  a parte  delle  scoperte.  Quando  Spagna  e 
Portogallo  litigavansi  i limili  de’loro  possessi,  allegando  la  linea  di  demarcazione 
segnata  dal  papa,  il  re  di  Francia  esclamò;  Mi  piacerebbe  vedere  il  testamento, 
in  cui  padre  Adamo  divise  fra  loro  il  mondo,  senza  lasciarne  palmo  a me. 
Sebbene  però  l'estendersi  della  riforma  scemasse  riverenza  alla  decisione  pontiQzia, 
la  Francia , convulsa  per  intestine  querele,  non  polca  provedersi  a lontane  im- 
prese. L’Inghilterra  sentiva  ancora  lo  strazio  delle  Due  Rose;  ma  appena  la  pace 
fu  ricomposta,  Enrico  VII  trattò,  come  dicemmo,  con  Colombo,  indi  accolse  vo- 
lentieri Giovanni  Cabotto  veneziano,  piloto  di  molto  grido,  il  quale,  all’udir  le  c»boi 
imprese  di  Colombo,  sentì  nascersi  « un  desiderio  grande,  anzi  un  ardor  nel 
cuore  di  voler  fare  ancor  egli  qualche  cosa  di  segnalato  ».  Osservando  la  sfera, 
avvisò  che  al  favoloso  Calai  si  potesse  giugnere  per  via  più  corta,  veleggiando  a 
nord-ovest.  S’offri  dunque  al  re  d'Inghilterra,  che  fornì  due  caravelle,  con  cui 
esso  e suo  figlio  Sebastiano  non  solo  riconobbero  Terranova,  ma  buoni  docu- 
menti mostrano  che  toccò  il  Labrador  ai  24  giugno  1497,  cioè  un  anno  e sei 
giorni  prima  che  Colombo  arrivasse  sul  continente. 

Sebastiano  spinse  un  secondo  viaggio  in  quell’altezza  per  trovare  un  passo 
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alle  Indie,  e stabilir  colonie  ad  imitazione  degli  Spagnuoli;  ma  spaventato  da’geli 
e dalle  lunghe  notti,  voltò  indietro.  Pure  l'idea  magnifica  di  giunger  alle  Indie  pel 
nord-ovest  fu  da  lui  sempre  coltivata;  morto  Enrico  VII  suo  protettore,  la  recò 
a Fernando  il  Cattolico-,  e quando  a questo  succcedelte  Carlo  V,  d'altro  avido 
che  di  scoperte, Cabotto  tornò  in  Inghilterra,  e forse  con  Tommaso  Pert  compì  un 
altro  viaggio,  in  cui  avvisò  la  baja  d’Hudson  (1).  Ma  il  gran  problema  che  girava 
per  lo  mente  di  quest'illustre  Italiano,  non  fu  risolto  che  jeri. 

Cabotto,  coi  l’ Inghilterra  va  debitrice  del  continente,  ove  dovea  poi  prospe- 
rare la  libertà,  è da  Ricardo  Eden,  amico  suo , chiamato  sempre  sant’  uomo 
(yood  old  man ),  e morendo  dicea  sapere  per  rivelazione  divina  un  metodo  infal- 
libile di  trovar  lae  longitudine;  il  quale  doveva  essere  mediante  la  deviazione 
dell’ago  (2). 

Miglior  fortuna  secondo  i Portoghesi.  Perocché  Pietro  Alvarez  di  Cabrai, 
mandato  a visitare  i nuovi  paesi  dell'india  orientale,  drizzandosi  a Calicute  1500 
allargatosi  per  evitare  le  bonacce  della  Guinea,  scontrò  una  terra  ignota,  e se- 
guitala un  pezzo,  s’accorse  come  fosse  un  continente,  e trovarsi  a levante  della 
linea  che  terminava  i confini  del  suo  re.  Ero  il  paese  già  veduto  da  Pinzon,  e 
che  denominò  Brasile  dal  legno  color  di  fuoco  «.bragia)  che  v’abbondava. 

Ingelosito  da  tale  concorrenza,  il  re  di  Spagna  raduna  i migliori  piloti,  Ojeda,  4507 
Giovan  di  Cosa,  Vespucci,  Giovanni  Diaz  de  Solis , che  col  Pinzon  avea  ri- 
conosciuta la  costa  dell’America  del  sud;  e convenuto  si  dovesse  esplorare  il 
continente  meridionale,  per  trovar  il  passaggio  sempre  fantasticato  verso  le  Indie, 
e prendere  in  mezzo  la  conquista  portoghese,  furono  deputati  all'impresa  Pinzon 
e Solis.  Quest'ultimo,  succeduto  poi  al  Vespucci  come  capo  piloto,  armò  una 
fiotta,  a metà  della  spesa  e degli  utili  ; e disegnando  esattamente  le  coste,  arrivò 
a un  fiume  sterminalo,  la  cui  foce  somigliava  al  mare:  ma  quivi  fu  còlto  dai  sei-  isos 
vaggi  0 mangiato. 

Colà  dopo  alcun  tempo  s'incontrarono  Sebastiano  Cabotto  e Diego  Garzia,  il 
primo  de’quali  penetrò  per  esso  fiume,  e avendo  dai  selvaggi  Guairani  ricevute 
lamine  d'oro  e d’argento,  io  intitolò  Rio  de  la  Piata  : indi  risalendo  fin  al  27° 
grado,  trovò  il  Paraguai.  452s 

Luca  Vasquez  de  Aillon,  dando  la  caccia  ai  selvaggi  nell'isola  Bahama,  sco- 
perse le  regioni  settentrionali  fra  le  due  Caroline;  e ottenutone  il  possesso,  e ri- 
cambiata colla  schiavitù  l'ospitalità  de’natii,  stabili  a proprie  spese  una  colonia, 
già  lontana  ottocento  leghe  dal  primo  sbarco  di  Colombo.  Ma  le  malattie  manda- 
rono a male  i coloni  e lui  stesso,  quasi  la  fortuna  rimovesse  ostinatamente  gli 
Spagnuoli  dal  continente  settentrionale. 

In  questi  viaggi  scarsissima  menzione  accade  di  Americo  Vespucci,  intorno  a 
cui  soltanto  dopo  il  1830  poterono  aversi  buoni  documenti.  Nugnez  e Navarete 
clic  li  pubblicarono,  lo  tacciano  di  plagio  e d'impostura;  Humboldt  inclina  u 
scolparlo  \o).  Nato  a Firenze  di  buona  casa,  studiò  con  felice  riuscita;  e secondo  usi 
Io  stile  de'suoi  paesani  si  pose  fattore  nella  casa  di  Giovannollo  Berardi  a Siviglia. 
Divenuto  spartissimo  marinajo  e buon  cosmografo,  esegui  diversi  viaggi  per  com- 


(1)  I.o  atlestn  Eden,  Trattato  dell'India  nuora 
1555,  dedica,  l’arc  elio  fin  dal  4501  la  vedette  Ca- 
rparo di  Cortercal , che  in  quelle  allure  (ieri. 

(2)  Uri  Cii bel  sono  contraddittorie  c incerte  le  no- 
tizie. Non  è guari  [Mcmuir  of  Sebastiani  Cabot  by 
a rilizen  of  Vhiladelpkia.  Londra  4851  ) Biddle 
volle  dimostrare  che  Sebastiano  era  nato  0 Bristol  , , 
ma  da  suo  padre  menato  a Venezia  di  quattro  anni  , 
pasto  per  Veneziano  ; f che  esso  eolio  «francate  nella 


baja  d' Hudson  , confermandolo  principalmente  con 
mia  carta,  che  un  tempo  trovavasi  nella  galleria  d'E- 
liMbctta  a Whitchall.  Trasse  pure  dagli  arebivj  di 
Londra  le  seconde  patenti  date  da  Enrico  VII  a Gio- 
vanni Cabot  il  5 febbrajo  4498,  non  più  pubbli- 
cato. 

(5)  Vedi  anche  il  visconte  di  St  ut  arem  , Recher - 
ehet  hitloriques,  eritiques  et  biMiographiquet  sur 
À me  rie  Yetpnce  et  tes  r oyagts.  Paridi  4842,  in-b". 
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missione  del  governo  spagnuolo  ; andò  con  Ojedu,  ma  senza  comando,  all'accen- 
uata  spedizione,  dopo  la  quale  il  re  di  Portogallo  lo  trasse  a sé,  e mandollo  a 
riconoscere  la  scoperta  costa  del  Brasile.  Dipoi  la  Spagna  lo  ricuperò  e colmò 
d’onori,  e alla  morte  di  Colombo  lo  pose  primo  piloto.  Morì  a Siviglia  il  22  fcb- 
brajo  1512,  senza  impresa  d’importanza  che  appaja. 

In  tre  lettere  dirette  a Loreuzo  de’ Medici  e una  a Renalo  duca  di  Lorena, 
stese  la  relazione  di  quattro  viaggi  (Qualuor  navigationes).  Conila  e confusa,  ba 
l’apparenza  d’estratti  e compilazioni,  con  circostanze,  miracolose  e ostentazione 
di  scienza;  ma  essendo  la  prima,  fu  diffusa  e tradotta,  e associò  il  nome  di  lui 
al  Nuovo  mondo  : tanto  più  che  egli  ( né  in  ciò  saprei  scusarlo)  mai  non  nomina 
l’Ojeda,  e posa  sempre  se  stesso  in  prospettiva,  il  primo  viaggio  si  dà  come  fatto 
il  1497,  ma  potrebb’essere  un  errore  di  cifra,  cosa  facile  allora,  giacché  ogni  ar- 
gomento nega  che  ne  intraprendesse  avanti  a quello,  che  senza  comando  fece  nel 
nel  99.  Se  quest'ultima  data  accettassimo,  sarebbe  tolta  la  presunta  priorità  della 
scoperta  del  continente,  giacché  Colombo  aveva  visitato  Paria  un  anno  innanzi, 
come  deposero  centonove  testimoni  nel  processo  che  dicemmo  intorno  al  merito 
di  questo,  e durante  il  quale  neppur  un  motto  cade  del  Vespucci. 

Waldseemùller,  pubblicando  in  Lorena  una  cosmografia  nel  1509  (1),  trovò 
bene  intitolar  le  recenti  scoperte  America,  dal  nome  di  quello  che  primiero  le  de- 
scrisse, il  qual  modo  passò  in  esempio.  Ma  il  Vespucci,  buon  piloto,  cattivo  nar- 
ratore, scopritore  di  second’ ordine,  ha  egli  cercato  veramente  colla  frode  la  gloria 
che  gli  pesa  addosso?  Argomenti  non  si  hanno  per  apporgli  taccia  si  vile.  Co- 
lombo se  gli  mostra  amico  fin  nelle  ultime  lettere  che,  raccomandandolo,  scrive 
al  Aglio  Diego;  nè  verun  contemporaneo  l’accusa  di  superbia  usurpatrice,  neppur 
Fernando  Colombo  che  pure  non  la  perdona  a chiunque  menomasse  la  gloria  di 
suo  padre.  11  nome  d’America  egli  non  fece  porre  alle  carte  disegnate  sotto  sua 
direzione,  e potè  ignorare  la  stampa  del  suddetto  libro:  oltre  di  che,  si  egli  come 
Colombo  non  supponeano  aver  trovalo  che  le  Indie,  nè  perciò  gli  dovea  parere 
di  gran  caso  l'attribuire  il  proprio  nome  a paese  che  già  uno  ne  portava. 

Altri  intanto  avevano  già  incontrato  il  mar  Pacifico;  e l’intrepido  Ojeda  spin- 
gessi verso  paesi  dove  i cassidi i giudicavano  trovarsi  oro  in  quantità,  in  oro 
mangiarsi,  in  oro  abitarsi.  Gli  venivano  compagni  Balboa,  Giovan  della  Cosa, 
Pizarro  ed  altri,  le  cui  relazioni  sarebbero  tanto  preziose  se  la  grettezza  e la  ge- 
losia del  governo  spagnuolo  non  le  avesse  sepolte  negli  archivj. 

Ponzio  de  Leon,  mosso  con  tre  navi  da  Porto-Uico  per  rintracciare  una  fon- 

<512  tana  che  rendea  la  gioventù,  scopri  la  Florida  e la  sua  costa  orientale  fin  al  50° 
di  latitudine,  ma  trovò  calda  resistenza  nei  natii  : dove  continuando  le  ricerche, 
Alvarcz  di  Pineda  riconobbe  tutto  il  golfo  del  Messico,  e Giovanni  di  Grijalva 
un  paese  doviziosissimo,  con  vestigio  d’ architettura,  e tempj  con  croci  ed  idoli , 
e oro  senza  misura,  al  quale  applicò  il  nome  di  Nuova  Spagna,  che  poi  fu  esteso 
a tutto  il  Messico. 

<519  Vasco  Nugnez  di  Balboa,  uomo  da  nulla,  in  una  spedizione  neU'islmo  di  Da-  Balbo» 
rien  tanto  coraggio  e intelligenza  mostrò,  che  fu  assunto  capo,  e fondò  la  prima 
colonia  spagnuola  sul  continente,  Santa  Maria  di  Darien.  Perchè  a Madrid  gli 
confermassero  la  dignità,  vide  che  unico  modo  sarebbe  il  comparirvi  carico  d’oro, 
e ne  adunò  quanto  volle,  non  coll'uccidere,  ma  col  carezzare  i natii.  Un  eassico, 
vedendo  gli  Europei  cosi  smaniosi  di  quel  metallo,  gli  disse  : Sull'altro  mare,  a 
sei  Soli  da  qui,  sla  un  paese  ove  potreste  averne  a volontà.  Ma  siete  troppo 
pochi.  Non  trascurò  Balboa  quest'indizio,  c con  un  ricco  presente  ottenne  prolc- 
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itone  e ajuti  dal  governatore  della  Spagnuola:  alcuni  avventurieri  frisoni  per  da- 
nari e speranze  s’indussero  ad  accompagnarlo  traverso  acquee  deserti  ignoti,  per 
veder  quel  mare  che  Colombo  aveva  indarno  rintraccialo.  Erano  centonovanta, 
e l'industria  di  Balboa  arrivò  ad  ottenere  docilità  da  questi  e amicizia  dagl’in- 
diani che  incontrava  e che  congiungeva  al  suo  piccolo  esercito,  colla  propria  co- 
stanza incoraggiando  glf  altri  ai  diuturni  patimenti.  Fra  paludi  e gole  insidiose, 
e selve  che  man  d’uomo  non  aveva  mai  diradate,  cacciossi  innanzi  tanto,  che, 
dopo  venticinque  giorni  di  marcia,  trovaronsi  a piè  d’una  montagna  ertissima,  451: 
dalla  quale  i natii  assicurarono  vedersi  il  mare.  Balboa  volle  goder  egli  primo  di 
tale  spettacolo;  e dalle  vette  della  Cordigliera  scoperto  l’immenso  oceano,  si 
prostrò  ringraziando  Dio;  e mentre  i suoi  esultavano  in  inni,  egli  si  slanciò  in- 
nanzi, finché  tufl'ossi  bell’e  armato  nel  mare,  prendendone  possesso  a nome  della 
Spagna. 

Era  il  golfo  che  poi  fu  detto  di  Panama;  e Balboa  a quel  mare  diè  nome  del 
Sud  dalla  posizione  in  cui  gli  apparve  nel  suo  cammino;  poi  da  Magellano  ebbe 
la  non  meno  impropria  denominazione  di  mar  Pacifico,  mentre  ben  gli  sta 
quello  di  Grand'Oceano,  stendendosi  da  un  polo  all’altro,  tre  volle  più  grande 
dell’Atlantico. 

Ma  quel  mare  aveva  arene,  non  oro,  e la  fonte  di  questo  eragli  additata 
nel  Perù,  che  allora  primamente  venne  designato  agli  Europei:  pure  Balboa 
raccolse  moltissime  perle  ed  altre  ricchezze  naturali,  che  lealmente  divise  coi 
compagni. 

La  Spagna,  solita  a trascurare  o rompere  gli  slromenti  che  meglio  l’aveano 
servita,  affidò  il  governo  del  Darien  a Pedrarias  Davila,  il  quale  con  buone  forze 
e maggiori  speranze  venne,  e con  insensate  atrocità  vessò  il  paese,  cagionando 
gravi  perdile  e scoraggiamento;  e odiando  Balboa,  come  fanno  sempre  i fiacchi 
sottentrati  ai  migliori,  giunse  a far  appiccare  colui  che  avea  dato  il  più  gran  4517 
mare  alla  corona  di  Castiglia. 

Ma  tra  l’Atlantico  e il  mare  de)  Sud  aprivasi  un  varco?  e poteasi,  passando 
Magellano  per  quello,  circuire  la  terra?  Risolse  il  problema  Fernando  Magellano  portoghese, 
il  quale,  non  compensalo  de’servigi  prestati  a’ suoi  nelle  Indie  orientali,  si  esibì  a 
Carlo  V. 

La  famosa  bolla  d’Alessandro  VI  assegnava  ai  Ile  le  isole  e terre  scoperte  e 
da  scoprirsi  a occidente  e a mezzodì  d'ima  linea  tirata  dall’un  polo  all'altro,  di- 
stante cento  leghe  da  qualunque  isola  chiamata  Azzore  o di  capo  Verde.  Ma 
il  Portogallo  aveva  mosso  lamento  che  questa  linea , avvicinandosi  di  troppo 
all’Africa,  gl' impediva  di  far  conquiste  nel  N uovo  mondo;  sicché  Fernando  e 
Isabella  consentirono  di  spostarla  trecensettanta  leghe  verso  occidente,  per  modo  irn 
che  appartenesse  a loro  tutto  quanto  stava  trecensettanta  leghe  a ponente  delle 
isole  di  capo  Verde,  e al  Portogallo  quanto  ne  restava  a levante.  Ignoravasi  an- 
cora in  che  modo  l'America  fosse  conformata,  nè  che  al  suo  mezzodì  s' avvicini 
di  tanto  all’Africa  ; altrimenti  non  avrebbero  condisceso  a una  partizione,  che 
attribuiva  al  Portogallo  il  Brasile.  Nè  tampoco  s’era  preveduto  che,  inoltrandosi 
gli  uni  a levante,  gli  altri  a ponente,  si  raggiungerebbero,  e diverriano  confinanti 
sovra  un  altro  emisfero,  al  quale  non  si  estendeva  la  linea  papale. 

Ed  ecco  in  pochi  anni  il  caso  s'era  avverato,  e disputavasi  a chi  appartenes- 
sero le  Moluche.  I Portoghesi  le  avevano  occupate,  ma  Magellano  dimostrò  a 
Carlo  V come  rimanessero  entro  la  linea  de’  paesi  assegnati  a Spagna,  stando 
180  gradi  a occidente  dal  meridiano  di  demarcazione.  Il  designarle  cosi  era 
• facile  nell'  Atlantico',  ma  i geografi  non  sapevano  fare  altrettanto  dall’  opposta 
parte  del  globo,  delirando  ancor  semp-c  coll’India  c col  Calai.  Esso  Magellano 
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propose  dunque  menar  una  (lolla  per  occidente,  persuaso  esistesse  un  passsaggio-, 
ausi,  per  acquistar  fede,  asseriva  d’averio  visto  disegnato  sopra  la  mappa  di  Mar- 
oso tino  Behaim.  Partì  con  cinque  navi  e ducentrenta  uomini,  e toccalo  il  Brasile, 
seguitò  incontro  al  sud;  e coulrariato  da  una  rivolta  degli  stanchi  compagni,  la 
represse  con  inescusabile  severità.  Svernarono  nella  baja  di  San  Giuliano  senza 
veder  anima  viva;  alfine  scòrsero  qualche  persone  di  gigantesco  taglio,  che  forte 
stupivano  osservando  uomini  sì  piccoli  e navi  sì  grandi.  Portavano  ai  piedi  pelli 
d’ Slama,  animale  allora  veduto  per  la  prima  volta,  onde  furono  denominali  i 
Palagoni,  cioè  mal  calzati. 

Rimesso  alla  vela,  entrarono  nello  stretto  che  ancor  porta  il  nome  di  Magel- 
t vìi  buio,  il  quale  con  tre  navi  penetrò  in  quell’oceano  del  Sud,  che  da  Uilboa  era  stato 
veduto.  Tre  mesi  e venti  giorni  tenne  a percorrere  quello  stretto,  senza  imbat- 
tersi in  veruna  delle  tante  isole,  fino  a quelle  che  dipoi  furono  denominale  Filip- 
pine. Ivi  egli  battezzò  il  re  di  Zebù,  e gli  promise  sostenerlo  contro  qualunque 
nemico;  ma  per  tale  promessa  obbligato  ad  osteggiare  un  re  vicino,  restò  ucciso. 
Mirabil  uomo,  che  avea  compiuto  una  navigazione,  la  quale  conterebbcsi  per  ar- 
dita anche  da  noi,  che  possediamo  tanta  superiorità  di  mezzi  e di  cognizioni. 

Tosto  il  re  di  Zebò  si  rivolta,  c trucida  quanti  può  cogliere;  gli  altri  con  tre 
sole  navi  ritessono  il  cammino,  ed  afferrano  alle  Molucbe;  poi  la  sola  Villoria , 
capitanata  da  Sebastian  del  Cano,  volta  il  capo  di  Buona  Speranza,  e approda  a 
4322  San  bucar,  dopo  compiuto  il  giro  del  mondo  in  tre  anni  e quattordici  giorni.  Non 
sapeano  que’  naviganti  rinvenire  dalla  meraviglia  quando  si  trovarono  in  ritardo 
d'un  giorno  nel  loro  almanacco,  e d'avere  per  conseguenza  commesso  il  peccalo 
di  mangiar  grasso  al  venerdì.  Nè  alcuno  sapeva  render  ragione  del  fallo,  sinché 
non  lo  spiegò  Gaspare  Contarmi  veneto,  che  Irovavasi  alla  corte  di  Carlo  V (1). 
Tant'era  ancora  bambina  la  scienza,  ridotta  a tentativi!  Quanto  non  doveva  riu- 
scir dunque  difficile  il  navigare  allorché  tutto  iguoravasi!  Pure  in  quel  viaggio  il 
piloto  Andrei»  da  San  Martino  determinò  alcune  longitudini  dalle  distanze  ed  oc- 
cultazioni degli  astri. 

Sovra  deposizione  di  ciascun  marinaro  distintamente,  fu  stesa  un  storia  di 
quella  meravigliosa  spedizione;  ma  dovette  perire  nel  sacco  che  alla  capitale  del 
mondo  cattolico  diedero  i soldati  del  re  cattolico.  Tale  perdila  rende  preziosa  la 
relazione  di  Antonio  Pigafetta  vicentino,  oscuro  compagno  di  quel  viaggio  (2). 
Non  ebbe  egli  alla  mano  i giornali  od  altro  documento  uffizioli;  per  tessere  una 
storia  precisa,  e bee  grosso;  ma  riesce  giocondissimo  a leggere  pel  ragguaglio  di 
tante  terre  nuove,  per  la  dipintura  dell’originalissimo  spirilo  di  Magellano,  e pel 
primo  vocabolario  di  lingue  parlale  da  Indiani. 

E per  verità,  tanti  e sì  strepitosi  avvenimenti,  i grand'uomini  che  (come  av- 
viene in  tutte  le  rivoluzioni)  sorgevano  a compirle,  i robusti  caratteri  che  v’erano 
messi  alla  prova,  quali  stupendi  colori  avriano  potuto  offerire  alla  storia!  Eppure 
uno  scrittore  pari  al  soggetto  non  sorse  fin  a quest’oggi.  La  Ilarpe  ed  altri  nar- 
ratori generali  ridussero  quella  tanta  varietà  di  relazioni  a una  liscia  uniformiti»; 
onde,  chi  ne  voglia  idea  adequata,  deve  ricorrere  ai  ragguagli  originali,  d’igno- 
rante o vanitosa  schiettezza,  e porsi  ne'panui  degli  uomini  narrati  e del  narratore, 
senza  pretendere  trascinarli  a provare  un  assunto,  come  fecero  Montesquieu  e 
Rousseau. 


(I)  P.  MaRTVB  AftGLKIlltS. 

(*2)  Stampalo  mi  1551).  Moli"  in  fornirò  c il  rn(|- 
quaglio  d’esso  viario  nel  JUaximtlianus,  de  instili* 
.Volueis,  1525.  Testé  si  trovarono  i racconti  «li 


belcanti  e ili  Magellano  , ohe  saranno  stampali  m ila 
( dilezione  dei  viaggi  e scoperte  degli  Spagnuoli. 
Nella  lista  doircquipa|>(;io  iieppur  si  Iroso  nolalu  il 
PìgafetU,  so  pare  non  fosse  un  .Intontì)  Lombardo. 
f.imifjlio  di  Magellano. 
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Le  primissime  notizie  erano  registrale  dai  dotti  Italiani  per  erudizione  cosmo- 
grafica; gli  ambasciatori  di  Pisa,  Venezia,  Genova  ne  teneano  informate  le  loro 
signorie;  e i mercadanti  di  queste  ne  faeeano  appunto  nei  giornali,  per  l'altera- 
zione che  ne  seguiva  ai  prezzi  delle  derrate.  Poi  si  pubblicavano  scriltarelli,  che 
avidamente  si  leggevano  e traducevano.  Il  più  antico  è di  Luigi  Cadamosto,  che 
nel  1455  esplorò  la  costa  occidentale  d’Africa,  e descrisse  limpidamente,  con  or- 
dine e con  interessanti  particolarità  (1).  Fin  nel  1493  erasi  pubblicata  la  lettera 
di  Colombo  Ile  insulis  Indice  nuper  inventis:  Giuliano  Dati  fiorentino,  peniten- 
ziere di  San  Giovanni  Laterano  a Roma,  la  tradusse  in  ottave  (2),  Firenze  1493; 
e scrisse  nello  stesso  metro  I.a  gran  magnificenza  del  prete  Janni  signore  del- 
l'ìndia maggiore  e della  E Ut  iopia,  ed  altri  opuscoli  destinati  a popolarizzare  le 
scoperte.  Nel  1508  si  vide  un  Itinerarium , che  diccsi  tradotto  dal  lusitano,  sulle 
scoperte  dc’Portoghesi  in  Oriente. 

Pietro  Martire  d'Anghiera  pubblicava  lettere,  scritte  man  mano  che  dall'  India 
giungevano  informazioni  {De  rebus  oceanicis  decades  tres , 1516).  Almcn  così  si 
figurano,  e come  tali  le  adopera  Robertson;  ma  gli  anacronismi  le  convincono 
scritte  assai  dopo  il  caso  (3).  Gian  Leone  africano  di  Granata , viaggiala  Africa 
ed  Asia,  ne  fe  la  descrizione  che  poi  tradusse  in  italiano  : convertilo  a Roma  nel 
1517,  v'insegnò  la  sua  lingua,  poi  tornò  in  Africa  c alla  religione  natia. 

Anche  alle  ripetute  stampe  di  Tolomeo  aggiungevnnsi  man  mano  le  scoperte, 
c segnavansi  sulle  sue  carte.  Si  fecero  poi  collezioni  di  viaggi  moderni , di  cui 
ben  quattro  in  Venezia  e Vicenza.  La  più  antica  fu  il  Mondo  nuovo  e paesi  no- 
vamente  trovati  da  Alberico  Vespvtio  fiorentino  (Vicenza  1507),  unita  da  Fra- 
cansano  di  Montalboddo,  tradotta  l’anno  appresso  in  latino.  Nel  1545,  Antonio 
Manuzio  fratello  di  Paolo  stampò  in  Venezia  i Viaggi  fatti  da  Venezia  alla 
Tana , in  Persia,  in  India  e in  Costantinopoli.  Simonc  Grynxus  professore  di 
Basilea  (4)  radunò  diciassette  viaggi  da  Marco  Polo  in  giù.  Ma  la  raccolta  di 
Gian  Battista  Ramusio,  uomo  in  corrispondenza  con  moltissimi  dotti  e viaggiatori 
e curiosi,  mandò  le  altre  in  ohblio.  Nel  1550  comparve  il  primo  volume  in  Ve- 
nezia, il  secondo  nel  55,  il  terzo  nel  65;  e tosto  i libri  siffatti  trassero  a sè  quel- 
l'ioteresse,  che  dianzi  ispiravano  i romanzi  di  cavalleria. 

Dipoi  cominciano  le  relazioni  de’ missionari,  e prima  quella  di  Claudio  d’Ab- 
beville,  ito  a convertire  i Tupinambi  nell’isola  di  Maranham.  Per  natura  del  loro 
ministero  vedono  Dio  dapcrlulto;  de’ mali  e de' feroci  riti  incolpano  i sacerdoti  o 
il  diavolo;  e nuove  parole,  nuove  commozioni  raccolgono  dalla  bocca  de' natii, 
nuovi  testimonj  di  quella  morale  che  originalmente  è scolpita  in  lutti  i cuori. 

Perocché  nella  conquista  s’ incontra  quel  che  nel  medio  evo  : due  diverse 


{!)  Prima  navigazione  per  l'Oceano  alle  terre 
de  Segri  nella  batta  Etiopia  , di  Luigi  Cada * 
motto.  Vicenza  4549  j ma  forse  già  era  comparsa  nel 
4507. 

(2)  11  poema  è intitolalo  : Itole  trovale  nova- 
mente  per  el  re  di  Spagna,  l/nltima  ottava  dice  : 
Questa  ha  composto  de  Dati  Giuliano 
A preghiera  del  magno  cavaliere 
M esser  Giovan  Filippo  Cieiliano. 

Che  fu  di  Sisto  quarto  suo  scudiere 
Et  commissario  suo  et  capitano 
A quelle  cose  che  for  di  mestiere. 

A laude  del  Signor  si  canta  e dice 
Che  ci  conduca  al  suo  regno  felice. 

Esso  libro  cbindesi  con  queste  parole  : Finita  la 
storia  de  la  inrenlione  delle  nuore  itole  di  Cana- 
ria indiane,  tracia  da  una  pittala  di  Chrixtofano 
Colomba . e per  metter  Giuliano  Dati  tradurla  di 


latino  in  reni  volgari  a laude  della  Celestiale 
Corte  et  a consolatione  della  chritliana  religione , 
et  a preghiera  del  magnifico  cavaliere  metttr  Gio . 
Filippo  di  Lignamine , familiare  dello  illustris- 
simo re  di  Spagna  ebrtsiianistimo.  A dì  xt'l  d’ot- 
tobre 1495,  Florenlia \ Quni  sono  peggiori,  i versi 
o la  prosa  ? Certo  nè  gli  uni  nè  l'altra  invogliano  a 
di  sotterra  re  quel  libro. 

(5)  Disopra  della  porta  della  rhiesa  di  Siviglia 
dell'Oro  alla  Giamaica  , si  leggeva  : Petrus  Martyr 
ab  Angleria  ilalus  riris  mediolanentis  , protono- 
tarius  apottolicus  hujut  intutir  . abbai,  smaltii 
indici  ronsitiarius  , lignea m priut  aidem  liane  bis 
igne  e onsumplam , latcririo  rt  quadrato  lapide 
primut  a fundammlis  extruxit. 

(4)  Sorti*  orbi»  r rgionum  et  insularum  reteri- 
but  incognitarum . l'qrigi  1552. 
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società  e due  giudizj  opposti,  secondo  clic  l’ una  o l'altra  si  guarda.  1 missionari 
osservando  grindiani  per  fratelli  da  convertire  e educare,  recano  una  passione  di 
benevolenza  che  attira  la  beffa  dc'flIosuG  per  l'esagerato  bene  che  vi  riscontrano; 
essi  proclamano  i diritti  e l’eguaglianza,  mentre  i tiranni , che  al  contrario  vo- 
gliono spogliarli , son  condotti  a negare  siano  uomini  come  noi:  quelli,  volendo 
compiere  la  promessa  divina,  alfrettansi  a riunire  al  gregge  questi  branchi  da  si 
gran  tempo  smarriti;  gli  altri  s’adoprano  a fuorchiudcrli  sin  dall'umanità. 

E molti  de'missionarj  narratori  son  pieni  di  gusto,  di  buon  senso,  d’umanità, 
sebbene  le  osservazioni  di  viaggiatori  contrastino  coi  loro  pregiudizj  d’ Europei. 
In  essi  trovansi  spesso  quelle  lodi  della  vita  selvaggia,  che  divenner  poi  un  luogo 
comune  ai  filosofi  enciclopedisti;  e Du  'ferire,  nella  Storia  delle  Antilie , dice  de’ 
Caraibi:  « Alla  parola  di  selvaggio  i più  si  figurano  una  sorta  d’uomini  barbari, 

• disumani , senza  ragione,  contraffatti , grandi  come  giganti , pelosi  come  orsi , 
« mostri  anziché  uomini  ragionevoli:  mentre  in  verità  i nostri  selvaggi  noi  sono 

• che  di  nome,  come  le  piante  e i frutti  prodotti  da  natura  senza  coltivazione 
« nelle  foreste  e nei  deserti,  e che,  quantunque  li  chiamiamo  selvaggi,  possedono 
« le  vere  virtù  e le  proprietà  nell’integro  vigore,  le  quali  noi  sovente  corrompiamo 
« coi  nostri  artiflzj,  e alteriamo  piantandole  ne’nostri  giardini ....  Giova  mostrare 
« che  i selvaggi  delle  Antilie  sono  i più  contenti  e beati,  i meno  viziosi,  i più 

• socievoli  e men  contraffatti  e tormentati  da  malattie  fra  tutte  le  nazioni  del 
« mondo  ». 

Altri  dotti  intanto  sovra  quelle  relazioni  compilavano  racconti  più  generali. 
Giovan  di  Barros  nel  1552  espose  le  conquiste  de’  Portoghesi  in  Oriente;  d’A- 
costa , la  storia  delle  Indie  ; llerrera  adunò  copiosissime  notizie  (1)  ; Mendoza 
nel  1585  pel  primo,  dopo  Marco  Polo,  diede  contezza  della  Cina.  Il  1590  a 
Francoforte  si  comincia  da  De-Bry  e Merian  una  collezione  di  viaggi  alle  dueludic, 
seguitala  fin  al  1654:  Hakluit  dopo  il  1598  pubblicò  quelli  degl’inglesi:  una  co- 
smografia fu  data  dal  Bolero,  gesuita  piemontese,  col  titolo  di  Relazioni  univer- 
sali. Il  Theatrum  orbis  lerrarum  dell’Ortelio  (1570),  primo  atlante  generale, 
nomina  da  cencinquanta  trattati  di  geografia,  posteriori  al  1560.  Migliore  è Ge- 
rardo Mercatore,  che  inventò  un  metodo  di  projezione  per  le  carte  idrografiche, 
secondo  il  quale  i paralleli  e i meridiani  tagliansi  ad  angolo  retto. 

Indole  scientifica  assumono  i viaggi  in  Benzoni,  nello  Zarate,  e più  in  d’A- 
costa.  Bernardino  di  Sahagun,  colle  idee  filosofiche  di  cui  essi  mancano,  ergesi 
superiore  a molti  pregiudizj  per  forza  d’ intelletto  e cuor  religioso  ; e in  quegli 
uomini  sterminati  e soggiogati  vede  una  civiltà  d’altra  indole  e d’altri  bisogni,  cui 
non  conveniva  abbattere,  ma  regolare  (2). 

Sopra  le  relazioni  di  questo  e degli  altri  francescani  Andrea  de  Olmo  c Torri- 
hio  di  Benevente,  il  Torquemada  stese  la  storia  della  Monarchia  indiana,  troppo 
credulo  e superstizioso  per  vagliare  il  vero,  ma  importantissimo  come  uomo  che 
cinquantanni  dimorò  fra  gl’indiani.  1 gesuiti  Maffei  di  Bergamo  e Daniello  Bar- 
uffi raccolsero,  l’un  in  latino  l’altro  in  italiano,  le  fatiche  de’loro  fratelli;  pregiati 
per  eleganza,  non  per  novità  di  cose,  nè  per  critica.  Altri  dotti  chiedono  notizie 
ai  viaggiatori:  Pietro  Martire  suddetto,  Gesuer,  Belon,  Ortelio,  Munster,  Bellefo- 
rest  assegnano  i punti  su  eui  dirigere  l’ attenzione , sicché  più  ordine  si  mette 
nell’ esplorare  i nuovi  paesi. 

Cosi  era  nata  una  letteratura  nuova,  giacché  di  ben  altra  natura  sono  i viaggi 


(1)  Deuripcion  de  lag  itlas  y lierra  firme  del 
el  mar  Oceano  que  llaman  Indiai  occidentale». 

(2)  Parlando  del  Messico  dice  ; * Avendo  jjli  Spa- 
glinoli abolite  tutte  le  usanze  e le  forme  di  governo 


degl1 2  Indiani,  e voluto  ridurli  a vivere  alla  spagnuolu 
per  rispetto  elle  rose  divina  e terrene,  c riguardati 
rumo  barbari  e idolatri,  tutto  l’ ordinamento  loro 
I sociale  crollò  ». 
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dc’Greci,  ove  generalmente  si  trascura  ciò  ch’è  forestiero,  non  s’instiluiscono con- 
fronti, e la  critica  è spesso  in  fallo;  quanto  ail  Arabi  e Cinesi,  videro  sempre  con 
occhi  torbidi,  ristretti  e passionati.  De’  narratori  del  secolo  xv,  li  più  interven- 
nero essi  medesimi  alle  scoperte;  mostratisi  attoniti  avanti  a quel  cumulo  di  me- 
raviglie, innamorati  alle  bellezze  della  Datura;  rivelano  senza  scrupolo  la  cupidigia 
dell’oro;  danno  le  rapide  loro  impressioni  per  realtà  ; c sebbene  creduli  e forse 
talvolta  mendaci,  sparsero  una  quantità  di  idee  nuove,  c a loro  è debito  se  la 
storia  cessava  d’essere  puramente  greca  e romana  per  assumere  l’estensione  di 
universale.  Oltre  poi  la  curiosità  soddisfatta,  promossero  elevate  considerazioni 
sulla  natura  e sull'educazione  umana,  come  tosto  si  vide  in  Bodin,  poi  in 
Montesquieu. 

Ben  più  volle  io  meravigliai  come,  correndo  allora  l'età  dell’oro  della  lettera- 
tura italiana  e della  spagnuola,  le  relazioni  cosi  immaginose  de’  viaggiatori  non 
la  spingessero  prepotentemente  in  nuova  direzione;  e dalle  pitture  de’ boschi  di 
Arcadia  e delle  avventure  de’paladini,  non  gettasser  gl’ingegni  a colorire  le  nuove 
scene,  e popolarle  con  questi  inesplorati  miracoli,  che  al  fascino  dello  straordi- 
nario congiungevano  l’attrattiva  della  verità.  Prevalse  il  pregiudizio  delle  antiche 
forme,  e si  rimase  alle  Amarillidi  e all’ombra  dei  faggi.  Alcuno  di  tempo  in  tempo 
raccolse  la  grande  poesia,  a torrenti  diffusa  ne’  viaggiatori  : Camoens,  Cortereal , 
Ercilla , avendo  viaggiato  essi  medesimi  e veduto,  seppero  ispirarsene  ; pure  non 
osarono  gitlar  alle  spalle  l'erudizione,  e staccarsi  dalla  scuola;  fra  le  vergini  selve, 
ornate  come  templi  dai  festoni  di  variopinte  liane , che  dalla  sferza  d’ un  sole 
perpendicolare  procurano  fresco  asilo  a migliaja  d’animali  ignoti,  e a stormi  d'au- 
gelli, alla  cui  bellezza  non  v’è  gemma  che  si  pareggi,  essi  ricordano  ancora  le 
gelide  valli  dell’Emo,  e le  pallide  violette,  e i sospiri  della  vedova  tortora  e del- 
l’orba Filomena. 

A chi  ci  dicesse  che  le  azioni  de’Conquistadori  sieno  cosi  poetiche  per  sé,  da 
non  potervi  reggere  la  poesia  dell’  arte,  la  quale  crede  sua  essenza  la  Unzione, 
noi  citeremmo  veri  poeti  di  quella  natura  e di  quella  società,  Saint-Pierre  e Cha- 
teaubriand. 

Nel  secolo  nostro  principalmente  acquistò  importanza  e recò  istruzione  vera 
lo  studio  dei  viaggi,  diretto  a quel  ch’è  scopo  primo  d’ogni  sapere,  la  conoscenza 
dell’uomo.  Le  prevenzioni  si  deposero  davanti  alla  manifestazione  della  schietta 
verità,  a rinvenir  la  quale  ed  a spiegarla  si  portò  un  complesso  di  scienze  varia- 
tissime, una  critica  severa  eppur  non  dispettosa,  un’  umanità  non  iraconda,  una 
benevolenza  non  adulatrice. 

Allora  si  revocarono  ad  esame  quei  che  primi  descrissero  l’America;  le  que- 
stioni di  priorità  nelle  scoperte,  si  librarono  su  lance  più  equa;  i monumenti 
sfuggiti  alla  ignorante  o avida  distruzione,  e tramandati  senza  intenderli , depo- 
sero verità  inaspettate.  Altri  poi  seguitarono  a investigar  l’ interno  del  paese,  di 
cui  ormai  conosciamo  il  contorno;  e alla  vista  di  una  natura  cosi  magnifica  e 
singolare,  attinsero  ispirazioni , che  poi  trasmisero  alle  migliaja  di  lettori.  Cosi 
Werden,  Heckelwelder,  Schòlcraft  c la  società  dì  Nuova-York  ci  presentavano  al 
vero  l’America  settentrionale;  )’  immenso  Humboldt  rivelava  i due  grandi  imperi 
della  meridionale,  le  cui  antichità  erano  al  guardo  comune  sottoposte  da  Kings- 
borough.  Contemporaneamente  Salt  ci  introduceva  nell’Abissinia;.  Caillaud  ci 
portava  finalmente  a Tombuctu,  per  via  segnata  da  tanti  illustri  periti;  e la 
Nuova  Olanda,  dopo  Okley,  Cunningam , Hurt , ci  offriva  spettacoli  non  più 
veduti. 

Lasciando  a parte  quegli  infelici  che,  al  racconto  de’ viaggi  credettero  neces- 
saria la  prosa  poetica,  l’elemento  grammatico  fu  rimandato  in  seconda  fila,  e sol 
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come  un  mezzo  di  congiungere  le  osservazioni  positive.  E di  queste  si  vuole 
grand’abbondanza,  ratte  sulla  natura  c sui  costumi  degli  abitanti;  alle  descrizioni 
si  cresce  verità  con  termini  proprj  de' paesi  esplorati.  Quanta  vita  non  sa  comu- 
nicare al  mondo  sensibile  Giorgio  Forster?  il  quale  può  dirsi , ai  dì  nostri,  primo 
ne’  viaggi  scientifici,  dove  dispone  i vegetali  secondo  le  diverse  latitudini,  e tra- 
duce l’individualità  dei  digerenti  regni  della  natura. 

La  popolarità  che  ai  disegni  diede  la  litografia , moltiplicò  le  immagini  di 
quegli  uomini,  di  quelle  scene,  e delle  antichità  dei  paesi  nuovi;  e nei  disegni  la 
verità  non  era  sagrillcata  ad  accademica  purezza  ideale,  ma  si  serbavano  i tipi , 
le  fisqnomie,  i caratteri  de'luoghi  e de'  tempi , la  rozzezza  e la  singolarità  de’  mo- 
numenti, mentre  poc'  anzi  doveasi  tutto  uniformare  alle  pretensioni  d’ un  secolo 
schifiltoso,  che  sentenziava  barbaro  ciò  che  non  era  lui. 

Con  tali  intenzioni  e con  tali  ajuti  poterono  colorirsi  i grandiosi  quadri  della 
scienza;  e invece  di  cavare  dai  viaggi  gli  epigrammi  di  Montesquieu,  le  ditirambi- 
che invettive  di  Kaynal  o le  bestemmie  di  Volney,  potemmo  vedere  la  storia  na- 
turale giganteggiar  in  mano  di  Neuwied,  Saint  Hi laire,  Cuvier,  Bompland;  le  so- 
ciali e le  antropologiche  istruirsi  per  opera  di  Peron,  di  Freycinet,  di  Lesson,  di 
Duperrev,  di  Kruseustern;  la  linguistica  e l'etnografìa  pel  genio  di  Humboldt,  che 
fra  si  smisurata  dottrina  seppe  esser  anche  poeta. 

Imperocché  la  mancanza  di  poesia  sarà  pur  sempre  il  difetto  de’  viaggiatori 
moderni  a petto  de’priinitivi.  Questi  appajono  passionati  dell’oro,  della  religione; 
mentre  i moderni,  pazienti,  eruditi,  calcolatori,  non  conoscono  altro  Dio  che  la 
gloria  e la  scienza:  quelli  osservano  i fatti  in  digrosso  e tai  quali  vengono;  questi 
ne  cercano  il  significato,  l’espressione:  quelli  son  colpiti  dai  fenomeni  in  massa; 
i nostri  indagano  le  particolarità,  anatomizzano,  scompongono:  ai  primi  la  parola 
è strappala  dal  fondo  del  cuore  allo  spettacolo  della  natura  e delle  società  nuove, 
tutto  è meraviglioso,  tutto  poetico,  nè  la  critica  mai  viene  ad  inaridirne  l’ammi- 
razione ; i nostri  portano  il  pendolo,  il  barometro,  il  compasso,  numerano  gli 
abitanti,  misurano  le  produzioni,  librano  le  autorità,  vogliono  la  spiegazione  di 
ogni  fatto,  e dall'uno  risalir  all’altro  fin  a connetterli  alla  storia  generale  dell’uomo 
e deU’umanità. 

Gli  antichi  dunque  sono  per  la  fanciullezza,  e per  quelle  che  denominarono 
eterni  fanciulli,  palpitanti  alle  avventure  di  Robinson  e di  Guliver:  i nostri  sono 
il  pascolo  dell’  età  matura,  gli  arsenali  della  scienza,  i fondamenti  della  storia  e 
della  filosofia.  Chi  sappia  esser  l’uno  e l'altro,  piacere  e istruire,  accoppiare  i 
diritti  della  ragione  e della  immaginativa,  forse  non  è nato  ancora.  Eppure  que- 
sta sarà  l’epopea  dei  secoli  avvenire. 


/ 


CAPITOLO  SESTO. 

Schiavitù  indiana  — Las  Casas  — Tratta  dei  Negri. 

Le  nuove  scoperte  non  davano  all'Europa  l’idea  d’altre  ricchezze  che  le  me- 
talliche; e l’oro  e le  geenne  di  cui  Marco  Polo  e i viaggiatori  e le  Novelle  arabe 
aveano  tempestato  le  reggie  dei  principi  orientali,  ognuno  credea  trovarle  a ri- 
bocco nel  Nuovo  mondo;  pochi  saggi  recatine  venivano  esagerati  dall’immagina- 
zione o calcolati  con  insaziabile  speranza  ; il  governo  stesso  addomandava  oro 
per  rifarsi  della  spedizione  e per  colmare  i proprj  scrigni.  Indarno  Colombo  ri- 
petea che  bisognava  pazienza,  che  anche  il  Portogallo  avea  ben  dovuto  aspettare 
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prima  di  trar  vantaggi  dalia  Guinea  : voleasi  il  frutto  prima  che  maturasse , e 
per  coglierlo  si  tagliava  la  pianta. 

A governare  quella  Spagnuola,  che  a Colombo  era  sembrata  un  paradiso,  era 
stalo  spedito  Nicojò  Ovando,  persona  prudente  ma  non  acconcia  al  paese;  il  quale 
restrinse  bensì  i diritti  della  corona  sopra  di  quella,  ma  lasciò  usar  rigori  per 
indurre  i naturali  al  lavoro  da  cui  erano  repugnanti.  La  gente  migrata  colà, 
quando  vedeva  come  fosse  necessario  faticare,  cadeva  di  cuore,  e logorate  le  pru- 
vigioni  prima  d’aveme  procacciato  di  nuove,  malediceva,  non  la  propria  credulità, 
ma  gl'inganni  altrui. 

Onde  acchetare  i rivoltosi,  Colombo  crasi  visto  ridotto  ad  imporre  ai  carichi 
che,  invece  del  tributo,  offrissero  un  numero  di  naturali.  Di  questi  peggiorò  la 
condizione  il  liohadilla,  talché  cominciarono  i richiami,  portati  in  Spagna  mas- 
simamente dai  missionari,  che  subito  si  precipitarono  in  traccia  di  anime  ove  altri 
d'oro.  Intese  i lamenti  Isabella,  e dichiarò  che  gl’indiani  erano  naturalmente  <502 
liberi,  nè  quindi  potersi  senza  ragione  ridurli  a servitù.  Ovando  s’ affrettò  a mo- 
strarle che  tale  dichiarazione  subitanea  renderebbe  impossibile  la  coltura  dell'isola; 
onde  la  regina , combattuta  fra  i miti  ordini  della  religione  e gl’  inumani  della 
politica,  s’accontentò  di  raccomandare  moderazione;  e se  pur  fosse  duopo  co- 
stringerli al  lavoro,  si  temperasse  l'autorità  colla  dolcezza. 

È consueto  degli  esecutori  appropriarsi  il  comando  e dimenticarne  le  riserve; 
e Ovando  ne  profittò  per  assegnare  ad  ogni  Spagnuolo  un  certo  numero  d'indiani 
;così  chiamavansi,  e spesso  ancora  son  chiamati  i natii;,  e si  fissarono  prima  sei, 
poi  otto  mesi  di  lavoro  all’anno  per  bene  dei  corpi  e delle  anime,  giacché  si  re- 
tribuivano d’un  tenuissimo  stipendio,  ed  istruivansi  nella  religione  (1). 

Ma  l’avarizia  ha  viscere?  F.  pur  troppo  gli  Spagnuoli  eraosi  abituati  all’islam 
combattendolo,  e ne  portarono  in  America  le  persecuzioni  e lo  sterminio.  Quanto 
di  peggio  uom  potesse  immaginare,  faceasi  soffrire  a quegli  infelici,  sia  nel  cavar 
le  miniere,  sia  nel  coltivare  lo  zuccaro , che  di  bonissim’  ora  trapiantalo  daper- 
tulto  si  moltiplicò  con  portentosa  fertilità.  Gl’Indiani,  avvezzi  all’ inerzia,  in 
questi  lavori  slraziavansi  senza  pur  i riguardi  e il  cibo  che  a bestie  si  darebbero; 
talché  invidiavano  le  ossa  cadute  dalla  mensa  dell'atroce  padrone.  Fuggivano? 
erano  rincacciati  coi  cani , e ricondotti  a lavoro  più  gravoso.  Nel  tornare  dai 
campi  o dalle  miniere  alle  case , lontane  cinquanta , sessanta  leghe , perivano 
esclamando,  Ho  fame.  Molti  sottraevansi  agli  strazj  coll’uccidersi;  le  madri  soffo- 
cavano i loro  lattanti.  Un  uffiziale  del  re  riceve  trecento  Indiani,  e in  pochi  mesi 
gli  ha  ridotti  a trenta;  è rifatto  con  altri  trecento,  e li  consuma  del  pari;  e così 
continua  finché,  dice  Las  Casas,  il  demonio  non  sei  portò- 

Alonso  Zanches  incontra  uno  stuolo  di  donne  cariche  di  viveri  che  glieli  of- 
frono; ed  egli  accetta  i cibi,  e trucida  le  donne.  Uno  Spagnuolo  non  avendo  di 
che  dar  mangiare  a’  suoi  cani  in  caccia , prende  il  fanciullo  d’ una  schiava , e a 
pezzi  glielo  getta.  Quando  soccombendo  alla  stanchezza  fra  i monti  cadevano,  e 
gli  Spagnuoli  spezzavan  loro  i denti  col  pome  della  spada,  gl’indiani  esclamavano: 
Ammazzatemi  qui;  (pii  voglio  restar  morto.  Un  prete  trasse  un  fanciullo  dal 
fuoco  ove  l’avcano  gettato,  ma  uno  Spagnuolo  sopragiunto,  ve  lo  respinse; 
costui  inori  il  domani.  Ed  io,  dice  Las  Casas,  ero  cT  avviso  noi  si  dovesse  sepel- 
lire.  Altrove  un  convoglio  militare  accostavasi  a una  citty,  coi  bagagli  portati  da 


(•V  I natii  si  affidavano  a corti  eomendadori  con 
un  viglictlo  ili  tal  natura:  u Col  presente  sono  confi* 
o diti  a titolo  di  deposito  a voi  N.  N.  il  signore  o i 

• «i.itii  del  villajujio  di  N.,  Acciocché  ve  ne  serviate,  r 

• voltino  al  lavoro  delle  vostre  terre,  conforme, 


■ alle  ordinanze  pubblicale  in  proposito  o da  pubbli- 
•i  carsi;  a condizione  clic  vogliali*  inscenar  loro  gli 
n articoli  della  nostra  santa  fede  cattolica , e non 

■ ornine Ucr  cura  per  riuscirti  •. 
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Indiani  dei  due  sessi,  come  si  soleva  : traversando  un  pantano,  a uno  Spagnuolo 
casca  il  pugnale-,  ed  egli  cercato  gran  pezzo  invano  alla  cieca,  strappa  il  bambino 
dalla  poppa  d'una  donna,  e l’affonda  nel  brago,  acciocché  domani  gli  dinoti  il 
luogo  ove  tornar  alla  ricerca  (1). 

L'ospitalità,  che  generosamente  esercitavano  gli  abitanti  della  Spagmiola,  e che 
fu  principalmente  mostrata  da  Anacoana  moglie  del  cassico  Caonabo,  eroina  di 
quel  popolo  e costante  amica  de’ Bianchi,  non  disarma  i sospetti  di  Ovando;  il 
quale  reputandola  (lozione,  quasi  non  creda  possibile  l’ amare  chi  tanto  li  facea 
soffrire,  imprigiona  e tortura  i capi,  quaranta  ne  fa  bruciare,  sterminar  la  plebe, 
ed  Anacoana  appiccare  al  cospetto  di  que'  Bianchi , che  ella  tante  volte  avea 
salvati. 

Allora  guerra  o piuttosto  macello;  tutto  va  a ferro  e fuoco,  con  più  barbarie 
che  non  n’avessero  con  loro  mostrata  i sì  temuti  canibali.  Sono  lenti  fuochi  e 
lente  soffocazioni,  sono  mutilazioni  prolungate,  sono  strazj  delle  parti  più  sensi- 
tive; più  d’una  volta  se  ne  pongono  tredici  sulla  graticola  in  onore  degli  Apostoli 
e di  Cristo.  Catobanama,  ultimo  cassico  dell'isola,  spiegò  tutto  il  valore  della  di- 
sperazione, e preso  fu  appiccato  come  un  vii  malfattore.  Perocché  gli  Spagnuoii 
non  consideravano  gli  Americani  come  gente  che  di  pieno  diritto  difendesse  la 
propria  libertà,  ma  come  servi  ribellati  ai  loro  padroni  (2).  E così  la  servitù  del- 
l’isola fu  compiuta;  e quella  che  un  milione  d'iudigeni  contava,  dodici  anni  dopo 
la  scoperta  trovavasi  spopolata.  Allora  Ovando  invitò  molti  naturali  dalle  Lucajc 
promettendo  possessi;  e venuti,  ne  ridusse  schiavi  sessanlamila. 

Per  non  doverci  vergognare  d’essere  europei,  affrettiamoci  a dire  come  molli 
si  opponessero  a queste  immanità,  e principalmente  i missionarj.  1 Domenicani, 
che  primi  accorsero  a predicar  la  religione  ai  vinti  e la  mansuetudine  ai  vinci- 
tori, dichiararono  i ripartimenti  repuenare  e al  cristianesimo  e allo  scopo  loro;  e 
si  posero  intrepidi  sostenitori  della  naturale  libertà  degl'indiani,  contro  avidi  mi- 
nistri, contro  una  Corte  dispotica,  e eh’ è più , contro  gl’  imperiosi  bisogni  della 
nascente  industria  delle  colonie.  Nel  1511  Montesino,  nella  cattedrale  di  San  Do- 
mingo, con  impetuosa  eloquenza  fulminava  quegli  abusi;  e poiché  nel  dizionario 
dei  tiranni  rivelar  le  colpe  è atto  di  ribellione,  egli  fu  denunziato  a Fernando. 
L'intrepido  frale  passò  i mari,  e difese,  non  se  medesimo,  ma  gl’indiani;  e i suoi 
continuarono  a negare  l’assoluzione  a chi  tenesse  schiavi. 

Per  bassa  gelosia  i Francescani  mostravansi  più  condiscendenti,  a titolo  che 
fossero  indispensabili;  ma  riferita  la  cosa  a Roma,  il  papa  proferì,  non  la  religione 
soltanto,  ma  anche  la  natura  opporsi  alla  schiavitù  (5);  e adoprò  ragioni  e tratta- 
tive onde  persuaderlo  alla  Corte  di  Spagna.  E Fernando  ne  deferì  l’esame  al  suo 
consiglio  privato,  dove  fu  deciso  secondo  la  sentenza  dei  Domenicani , ma  con 
restrizioni-,  liberi  essere  gl’indiani  in  massima,  pure  in  fatto  volersi  conservare 
ripartimenti:  alla  Fine  il  re  dichiarò  che,  ben  esaminati  i titoli,  trovava  la  schia- 
vitù degl’indiani  esser  autorizzata  dalle  divine  leggi  e dalle  umane;  solo  racco- 
mandava umanità. 

Nè  però  i Domenicani  desistono  dal  mostrare  come  tornasse  anche  all’interesse 
privato  il  lasciarli  liberi,  e « dalle  cattedre,  ne’ collegi,  innanzi  ai  monarchi  non 
si  cessa  di  proclamare  che  il  far  guerra  agl’indiani  è una  aperta  violazione  della 
giustizia,  e quel  danaro  è d'illecito  acquisto  ».  Son  queste  parole  di  Bartolomeo 


(1)  C»b  fu  nel  Mestico.  Zf’RiTA,  pag.  286,  nella 
Collezione  di  TernìUX.  Vengasi  Cruantè»  korribles 
det  eonquéronls  du  Mexiqui  tee.  Memoria  di  D. 
Fernando  «FA  Iva  Itlliliochill. 

(2)  f’rta  dille  ragioni  che  s’allegavano  a provare 
la  padronanza  della  Spagna,  eia  la  bolla  d‘  \ lessali* 


dro  VI  che  assegnatele  queste  terre.  Ma  gli  c evi- 
dente che  non  riguarda  se  non  le  terre  deserte  ; o 
chi  mai  disputa  pel  possesso  di  ciò  che  ha  già  un 
padrone  ? 

(3j  Aon  modo  religioncm  , ted  elioni  naturam 
reclamilare  tertiluli.  Fabrosi,  li/.  Leon.  .V,  p.  27. 
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Cum  Las  Casas  da  Siviglia,  il  più  caldo,  dirò  il  più  passionato  difensore  degl'indiani. 
Da  suo  padre,  che  avea  viaggiato  con  Colombo,  ebbe  in  dono  un  Americano,  e 
quando  essi  furono  dichiarati  liberi , lo  rimaudò  prosciolto,  conservando  sim- 
patia per  questi  infelici.  Passato  alla  Spagnuola  con  Ovando  nel  1502  per  osser- 
vare i patimenti  de'natìi,  ne  proclamava  il  naturale  diritto  alla  libertà:  ma  allor- 
quando gli  si  domandò  come  si  potrebbero  coltivar  le  terre  in  difetto  di  quelle 
braccia  gratuite,  non  seppe  come  rispondere.  Per  prova  egli  si  esibì  di  fondar  a 
Cumana  uno  stabilimento  separato,  onde  ispirare  ai  natii  l'amore  della  fatica.  Gli 
si  lasciò  fare:  ma  gl'indiani,  inveleniti  dai  mali  trattamenti  sofferti  altrove,  assal- 
sero  la  nascente  colouia  e la  dispersero. 

Scoraggiato,  va  frate,  e adopera  a salvarne  le  anime,  senza  per  questo  tra- 
scurare la  miglior  loro  condizione  in  terra,  e s’interpone  fra  le  vittime  e i carnefici 
nell’intera  sua  vita  di  novantadue  anni.  Dapprima  semplice  domenicano,  poi  ve- 
scovo di  Chiapa,  visse,  parte  scorrendo  intentate  plaghe  onde  guadagnarli  alla 
civiltà,  parte  a perorarne  la  causa;  quattordici  volte  traversò  l’Oceano,  parlò, 
trattò,  scrisse,  sempre  con  intimo  calore,  interessando  e la  ragione  e le  simpatie. 
La  sua  Quaestio  de  imperatoria  vel  regia  potatale  non  si  lascerebbe  ora  facil- 
mente ristampare  in  molti  paesi,  tanto  gravemente  discorre  della  supremazia  della 
legge  sovra  i re.  La  sua  Storia  generale  delle  Indie  sino  al  1520,  fonte  ai  suc- 
cessivi scrittori,  è preziosa  perchè  di  testimonio  oculare,  e ricca  di  documenti; 
ma  non  ne  fu  licenziata  la  stampa , perchè  troppo  al  nudo  rivelava  i feroci  por- 
tamenti degli  Spagnuoli. 

In  quest’esposizione  delle  miserie  che  non  avea  potuto  prevenire,  tu  trovi 
tutto  quel  mai  che  ne’ due  mondi  o prima  o poi  fu  detto  contro  l’emanci- 
pazione degli  schiavi,  e perfino  i lamenti  contro  i « missionari,  la  cui  dot- 
trina pregiudica  gl'interessi  dei  padroni,  giacché  i servi  non  obbediscono  se 
non  quando  ignoranti,  e quando  la  morale  cristiana  non  li  faccia  ragionare  sopra 
i loro  doveri  ■ (1).  Nop  dubitate  che  ad  un  ministro  del  vangelo  mancassero  ra- 
gioni da  opporvi  ; ma  leggendo  si  rabbrividisce  alle  barbarie  che  rabbrividendo  egli 
racconta.  Queste  cose  c altre  assai,  che  fanno  fremere  l'umanità , vid'  io  con 
quest  occhi  ; ed  ora  appena  oso  riferirle,  desiderando  non  crederle  io  stesso,  e 
supporre  sia  stalo  un  sogno  (2). 

Venuto  in  Ispagna  ad  impetrare  la  libertà  degl’indiani,  da  Fernando  agoniz- 
zante ottiene  un  assenso  che  altrimenti  sarebbegli  stato  negato.  Ma  morto  questo, 
il  gran  cardinale  Ximenes,  ministro  e reggente,  ascolta  il  frate,  prende  un  partito 
lontano  dalia  lenta  politica  di  Fernando,  e manda  tre  eremitani  e un  dottore  che 
esaminino  e decidano.  Essi  affrancano  quei  ch’erano  stati  donati  a cortigiani  o a 
sìmil  gente  non  assisa  in  America;  ma  tutto  ponderalo,  giudicarono  non  potersi 
gl'indiani  redimere  assolutamente,  se  si  volessero  usufruttare  le  terre;  intanto 
procurarono  ottenessero  giustizia  e riguardi  d'umanità. 

Solo  Las  Casas  non  se  ne  chiama  contento,  e torna  a reclamare  l’intera  libertà 
degl’indiani.  Ximenes  era  morto,  e altri  sentimenti  reggeano  Cario  V,  smanioso 
di  potenza  e del  danaro  per  acquistarla  : pure  la  sollevazione  dei  Comuneros, 
allora  eccitata  in  Spagna  dal  voler  lui  rapire  ai  paesi  i loro  diritti,  doveltcgiovar 
la  causa  di  Las  Casas,  mostrando  a quali  disastri  tragga  l’ingiustizia  dei  governi. 
A Carlo  V espose  egli  di  presenza  i lamenti  e le  ragioni , e conchiudeva  : « In- 
« formando  di  ciò  vostra  maestà,  son  sicuro  di  renderle  il  servigio  più  segnalalo 
« che  buon  suddito  possa  al  suo  re  : non  aspiro  a grazie  e favori  di  essa,  poiché 

(1)  Tom.  II.  p.  474.  Vedi  OEuvret  de  Barthélemy  de  Lai  Coiai  , reéque  de  Chiapa  , défen- 
•nr  de  la  liberlè  dei  nalurelt  de  V.i mèrique.  Parigi,  Evrorry  , 4822 , 2 voi. 

(2)  Alcune  di  (ali  atrocità  riferiamo  nella  Nota  I. 
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« io  non  opero  a suo  servigio,  salvo  l'obbedienza  che  nome  suddito  le  debbo,  ma 
« per  la  convinzione  di  dover  a Dio  questo  grande  sagrilìzio ...  E per  confer- 
« mare  ciò  che  essa  mi  permetteva  di  esporle,  dico  e dichiaro  di  nuovo  che  fin 

• d’ora  rinunzio  a qualsiasi  grazia  o favor  temporale;  e se  mai  direttamente  o 

• indirettamente  richieggo  la  minima  ricompensa,  consento  d'essere  tacciato  di 

• menzogna  e fellonia  verso  il  mio  re  • . 

Latrina  opposta  a Las  Casas  sostenne  il  dottore  Gines  di  Sepulveda,  cronista 
d' esaftimperatorc,  e uomo  di  molta  retorica  e d’ arguta  erudizione,  nel  quale  è a 
vedere  come  talvolta  uno  si  accanisca  ad  una  massima  immorale,  che  forse  a 
principio  toglieva  per  puro  esercizio  logico.  Sosteneva  egli  essere  giusta  la  guerra 
fatta  dagli  Spagnuoli  agli  Indiani,  e questi  obbligati  a sottomettersi  ai  primi, 
perchè  sempre  il  potere  è di  chi  più  sa.  il  consiglio  reale  delle  Indie  proibì  la 
pubblicazione  di  questo  trattato,  di  cui  prevedea  lo  scandalo  e le  conseguenze;  ma 
il  re  stava  a Vienna  in  Corte  ignara  delle  idee  e de’ bisogni  d’un  popolo  diverso, 
ove  tanto  s' adoprò  Sepulveda , che  n’  avrebbe  ottenuto  la  stampa , se  il  vescovo 
Las  Casas  sopragiunto  non  l'avesse  attraversato  a luti’ uomo.  Sepulveda  allora 
spedi  l'opera  a Roma,  e profittando  della  libertà  che  qui  godea  la  stampa,  la  fe 
pubblicare,  e tuttoché  proibita,  la  diffuse  pel  regno,  anzi  ne  fece  un  transunto, 
acciocché  anche  i poveri  e volgari  potessero  profittare  di  quella  sapienza. 

Las  Casas  vi  oppose  un’apologià,  poi  nel  1550  l’imperatore  ne  ordinò  una 
disputa  pubblica  a Valladolid,  ove  davanti  a teologi  e giureconsulti  il  Sepulveda 
con  lunghissimo  ragionamento  sostenne  potersi,  anzi  doversi  mover  guerra  agli 
Indiani,  quantunque  non  rei  d'altro  che  del  non  essere  cristiani.  Gli  argomenti 
han  tutta  la  sottigliezza  che  si  può  immaginare,  e pallia  l’ inumano  sofisma  col- 
l’aspetto di  difendere  la  memoria  dei  re  di  Spagna  che  fecero  quell'impresa.  Pe- 
rocché tale  è la  natura  dell’ingiustizia,  che  dopo  traviate  le  azioni  abbuja  anche 
l'intelleU»,  e sforma  le  idee  per  giustificarsi.  L’instancabile  Las  Casas  epilogò  le 
tesi  dell’avversario,  e vi  oppose  ragioni,  autorità,  sillogismi,  secondo  voleasi  in 
dispute  siffatte;  c già  vi  compaiono  tutti  gli  argomenti  mai,  con  cui  fu  difesa  o 
combattuta  quella  causa  fino  ai  nostri  di;  elevandosi  anche  alle  ragioni  del 
dominio,  ed  a mostrare  ch’è  tirannia  il  regno  fondai»  unicamente  sulla  superio- 
rità di  forze  materiali. 

In  somma  i leggigli  deducevano  il  diritto  dal  fatto,  cioè  dagl’  interessi  mate- 
riali e politici;  Las  Casas  da  teologo  ne  osservava  un  altro,  anteriore  ai  fatti  e 
superiore.  Pure  contraddicendo  a costoro,  mai  non  esce  dui  limiti  della  carità  o 
in  espression  di  rancore;  « Io  protesto  davanti  a Dio,  agli  angeli  suoi,  ai  santi  del 

• regno  eterno,  a tutti  gli  uomini  che  vivono  in  questo  tempo  e vivranno  dipoi , 
« che  nessun  personale  interesse  mi  dettò  queste  considerazioni,  ma  tendono  sol- 

• tanto  alla  salute  dell’anima  del  re  e degli  Spagnuoli  c degli  Indiani.  Perocché 

• io  fui  chiaro  che,  in  questi  quarantacinque  anni,  il  mal  governo,  le  crudeltà  e 
« le  tirannie  che  l’autorità  esercitò  ed  esercita  in  America  a nome  del  redi 
« Spagna,  vi  han  fatto  morire  più  di  quindicimilioni  d'indiani  senza  religione  ». 
Esagera  per  certo;  ma  intanto  poteva  asserirlo  al  cospetto  di  quelli  che  più 
avevano  interesse  a smentirlo. 

Carlo  V diè  leggi  per  le  colonie  ( Lcycs  nucvas,  1542)  che  non  concedono  La 
libertà  ai  natii,  ma  miglioramenti,  e al  capriccio  de’  privati  surrogano  l’autorità 
protettrice  della  corona.  Sminuiti  i ripartimenti,  che  eccedessero  una  certa  misura; 
alla  morte  d’ un  piantatore  i dominj  tornassero  alla  corona  ; non  se  ne  dessero 
ad  impiegali  pubblici  ed  ecclesiastici  ; gli  Indiani  fossero  esenti  da  servigi  perso- 
nali, pagando  il  tributo  prefìsso;  eretti  villaggi,  ove  stessero  sotto  ufllziali  (eacichi) 
eletti  da  loro;  due  viceré  regolassero  famministrazione  civile  c militare  al  Messico 
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c al  Perù;  un’audicnza  pai  giudizj  a Messico  e a Lima,  dove  pure  furo»  posti 
arcivescovado  e università.  Filippo  11  vi  uni  poi  l' Inquisizione. 

E di  decreti  la  Corte  di  Spagna  era  piuttosto  prodiga  die  scarsa;  ma  sanasi 
voluto  e forza  e volontà  per  renderli  efficaci.  Que'  Conquistador!  erano  ciurme 
cernile  d’ogni  nazione,  e inavvezze  ad  obbedire;  e come  in  Italia  credeansi  lecito 
di  straziar  Roma , Firenze , Siena  a nome  del  re  che  gli  avea  avventati  sul  po- 
vero nostro  paese  e che  più  non  valeva  a rattenerli , cosi  l'America  aveao  essi 
conquistata  e volevano  farne  il  loro  senno,  sentendosi  necessarj  alla  Spaf^a  per 
conservarne  il  dominio. 

Las  Casas,  come  vescovo  di  Chiapa,  impose  a’suoi  preti  di  non  assolvere  chi 
ricusasse  accettare  per  gli  schiavi  il  riscatto  offerto;  il  che  fu  confermato  da  un 
concilio  raccolto  a Messico.  E mai  non  depose  la  lusinga  di  conquistare  l’Ame- 
rica colla  sola  predicazione,  scoprire  i duini  dell'  oro  per  saziar  F ingordigia  dei 
Conquistadori,  e ridurre  a frutto  la  terra:  di  fatto  nel  paese  di  Guatimala  sotto- 
pose a questo  modo  una  contrada  lunga  quarantotto  leghe  sopra  ventisette. 

1 /iteri  Questa  santa  memoria  converrà  che  sia  contaminata  dal  suggerimento  d’un’ 
immensa  ingiustizia?  È nella  voce  comune  che,  per  alleviare  le  fatiche  de'  suoi 
Indiani,  proponesse  il  traffico,  o confessi  diceauo,  la  tratta  dei  Negri  d’ Africa; 
piaga  atroce  che  ancor  manda  sangue,  e che  tanto  potè  e potrà  sul  carattere  e 
sulla  fortuna  di  paesi  che  si  vantano  civili. 

Avemmo  già  a mostrare  come  la  servitù  non  fosse  a quei  tempi  sradicata  di 
Europa;  e nelle  idee  d’ allora  stava  che  l’idolatro  o il  maomettano,  schiavi  del 
demonio,  potessero  a diritto  tenersi  in  servitù.  Antichissimo  è il  commercio  di 
Negri,  che  l’Etiopia,  l’Abissinia,  il  Sudan  traevano  dai  popoli  fra  l’Atlante  e la 
Nigrizia.  I Cartaginesi  gli  adopravano  per  rematori  sulle  loro  galee,  onde  Asdru- 
bale  in  un  sol  giorno  ne  comprò  cinquemila;  e principalmente  i Garamanti,  abi- 
tatori del  Fezan,  andavano  su  quadrighe  a caccia  di  questi  infelici  trogloditi , nei 
paesi  appunto  ove  i lor  discendenti  Tuariki  e Tibboni  li  vanno  a cercare  pei  Mu- 
sulmani d’Egitto  e di  Costantinopoli. 

Lo  stabilirsi  del  cristianesimo  e l’interrotto  commercio  avranno  sospeso  l’or- 
ribile traffico  ; ma  coll'  islam  si  rinnovò,  e gli  Arabi  de'  paesi  barbareschi  ne  di- 
vennero i mercadanti  per  tutta  Europa.  Una  delle  maggiori  lusinghe  ad  investigare 
le  coste  d’ Africa  era  il  poterne  trarre  schiavi  negri,  di  molto  prezzo  sui  nostri 
mercati.  1 filosofi  li  diceano  razza  inferiore  alla  nostra  ; i teologi  leggeano  nella 
Bibbia  che  la  discendenza  di  Cam  fosse  destinata  a servire  in  perpetuo;  gli  sta- 
tisti avvertivano  come  questi  schiavi  non  fossero  che  persone  destinale  al  supplizio, 
e che  i capi  loro  preferivano  di  vendere;  e Fernando  il  Cattolico,  che  pur  si 
trovava  circondato  da  persone  pie  e addottrinale,  mandava  a rapire  Mori  quieti 
per  farne  commercio  (1). 

Scoperta  appena  l'America,  ve  ne  furono  trasportati  per  lavorare;  e ad  Haiti 
ne  stava  un  buon  dato,  almen  sette  anni  prima  che  Las  Casas  facesse  la  propo-  isi7 
sizione  di  permettere  ai  coloni  d’introdurli  a sgravio  denaturali.  Perocché,  quan- 
tunque alcuno  lo  neghi  (2),  è certo  che  il  pio  vescovo  di  Chiapa,  non  suggerì  già 
la  tratta,  ma  disse  riuscirebbe  meno  micidiale  il  far  in  America  lavorare  i Negri. 

E dicea  vero,  poiché  la  razza  indigena  in  molti  luoghi  peri,  mentre  i Negri  vi  si 
migliorarono;  inoltre  esageravansi  i mali  che  doveano  soffrire  sotto  i cocenti  climi 


(1)  Zuniga  dice  apertamente  ohe  Siviglia  abbon- 
dava di  schiavi  , prima  di  Colombo.  /Irta  anos 
que  desde  los  Puertos  de  ^udafuzta  se  frequen- 
tata nategacion  d lat  rostas  de  Àfrica  y Guinea  y 
de  donde  se  traian  eselatos . de  que  ya  abundata 
està  ciudad. . . Eran  cn  Scritta  los  Segros  trala - 


dos  con  gran  benignidad , desde  al  tiempa  de  et 
rey  don  llenrique  Tercero  ere.  Anale»  de  So- 
billa p.  573  374. 

(2)  Come  il  vescovo  Gregorio  nell'elogio  di  Las 
Casas,  inserito  nei  3Jém.  de  l'institut  de  Frante  , 
wior.  et  poi.,  tom.  IV. 
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d’Etiopia,  senza  rammentare  ch'era  patria,  cd  assicuravasi  che  alla  Spagnuola  go- 
deano  fermissima  salute,  talché,  dice  llcrrera,  « se  non  sicn  impiccati  non  mojouo 
mai,  c vi  prosperano  come  gli  aranci  ».  Parendo  che  il  nome  di  Las  Casas  giu- 
stificasse quella  iniquità,  crebbe  il  traffico  di  carne  umana,  che  divenne  lautissimo. 
Se  il  cardinale  Ximenes  lo  avea  vietato  durante  la  sua  reggenza,  Giovanni  di  Sel- 
vagio,  cancelliere  del  re,  uomo  d'integrità  famosa,  non  vi  trovò  nulla  d’illecito, 
c un  Negro  valere  nelle  fatiche  per  quattrq  Indiani.  Carlo  V,  per  avidità  di  danaro, 
assegnò  a’suoi  Fiamminghi  il  privilegio  dbfornire  le  colonie  spagnuole;  i quali  poco 
appresso  sottaffittavano  ai  Genovesi  per  venticinquemila  ducati  il  diritto  d’intro- 
durre quattromila  Negri  di  Guinea.  La  notte  del  26  dicembre  1522  venti  Negri 
sbucano  a furia  dal  lavorio  di  don  Diego  Colombo,  si  uniscono  agli  altri , truci- 
dano gli  Spagnuoli,  assalili  resistono,  finché  al  numero  soccombono.  Prima  eca- 
tombe; ma  doveano  andare  trecento  anni,  avanti  che  della  grande  iniquità  si 
aprisse  la  vendetta  colà  dov'essa  era  cominciata. 

Anche  qui  la  Chiesa  si  oppose.  Già  Pio  II  il  7 ottobre  1462  avea  mandato 
nn  breve  contro  i Portoghesi  che  riduceano  schiavi  i neofiti  di  Guinea;  e Paolo  III, 
il  quale  avea  dichiarato  invenzione  del  demonio  l’asserire  che  gl’indiani  potes- 
sero ridursi  schiavi,  il  29  maggio  1557  scriveva  all’arcivescovo  di  Toledo  ripro- 
vando la  tratta.  « L’incarnala  sapienza  (dic’egli),  che  non  può  nè  essere  ingan- 
« nata  nè  ingannarci,  inviando  i suoi  apostoli  a predicare  il  vangelo,  ordinò 
« istruissero  lutti  i popoli,  e senza  distinzione  fosse  portata  a tutti  la  luce,  perchè 
« tutti  sono  capaci  di  riceverla.  Ma  l'antico  avversario  del  genere  umano,  con- 

• trario  sempre  alle  buone  opere  e a quanto  può  condurre  gli  uomini  alla  salute, 
« per  impedire  che  il  vangelo  sia  predicato  a tutti,  ha  inventato  un  mezzo  fin 
« a’giorni  nostri  ignorato.  Perciocché  uomini  pieni  di  cupidigia,  e costantemente 
« intesi  a soddisfare  alla  medesima,  servirono  d’istromento  alla  malizia  di  Satana, 
« onde  impedire,  se  fosse  stato  possibile,  che  la  Chiesa  ricevesse  nel  suo  seno  le 
« genti  dell’ Oriente  e dell’Occidente,  che  da  poco  tempo  in  qua  abbiam  cono- 
« sciutc.  Gl’  Indiani , secoudo  codesti  maestri  di  bugia,  debbon  essere  guardati 
« e trattati  come  bestie,  e ridotti  a schiavitù,  sia  perchè  vivono  senza  fede,  sia 
«‘perchè  sono  incapaci  di  riceverla.  Sotto  il  qual  pretesto,  che  l’ esperienza  ci 
« dimostra  esser  pura  calunnia  ed  insensata,  trattano  codesti  poveri  Indiani 
« più  duramente  che  bestie  da  soma,  gl'  incatenano , bastonano,  oltraggiano 

• in  ogni  maniera,  e trovano  un  crudel  piacere  in  farli  patire.  Non  polendo 
« noi  dimenticare  d' essere  il  vicario  di  Gesù  Cristo  e di  doverlo  rappresentare 

• sulla  terra  nel  posto  in  cui  la  divina  misericordia  ci  ha  collocati  senza  me- 
« rito  nostro,  nulla  trascureremo  per  far  entrare  nell’ ovile  del  pastor  buono 

• tutte  le  pecore  del  suo  gregge.  Nè  gl’  Indiani  sono  men  degni  dell’  attenzione 
« nostra,  essendo  uomini  come  noi;  e non  solamente,  previa  l’istruzione,  possono 
« ricevere  il  dono  della  fede,  ma  sappiamo  che  si  conducono  con  lodevole  impe- 
« gno  nella  cristiana  pietà.  Affine  dunque  di  render  loro  la  debita  giustizia,  e 
« togliere  quanto  potrebb'  essere  di  ostacolo  alla  loro  conversione , dichiariamo 
« che  gli  Indiani,  come  tulle  le  altre  genti,  quantunque  non  ancora  battezzati, 

• debbono  godere  della  libertà  naturale  c del  dominio  dei  loro  beni  ; che  nes- 
« suno  ha  diritto  di  turbarli  e inquietarli  nel  possesso  di  quanto  tengono  dalla 
> mano  liberale  di  Dio, signore  e padre  di  tutti  gli  uomini;  e quanto  si  facesse  in 
« contrario,  sarebbe  condannato  dalla  legge  divina  e naturale.  Pertanto  esortiamo 
« tutti  i Fedeli,  che  conversano  cogl'indiani  ed  altre  genti,  ad  attirarli  alla  fedt 
« cattolica,  gli  uni  col  ministero  deila  predicazione,  altri  colle  istruzioni  fami- 
« gliari,  lutti  coll'esempio  ». 

Questa  voce  del  pontefice  tra  i suoi  successori  si  propagò  fin  a Gregorio  XVI, 
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che  proibì  assolulamenle  la  tratta  (1).  Anche  la  Sorbona,  interrogata  se  potessero 
Negri  dell'Africa  essere  strappati,  se  i coloni  comprarli  senza  investigarne  la  pro- 
venienza, e a qual  riparazione  fossero  tenuti  venditori  e compratori,  rispose  come 
doveva  aspettarsi. 

Ma  l'interesse  dettava  altri  consigli  a re  ed  a privati,  che  non  ci  videro  se  non 
un'  inaspettata  via  di  lucro,  nè  altra  misura  si  proposero  nel  maltrattarli  se  non 
l' impedire  che  perisse  il  capitale  impiegato  nel  comprarli.  Gli  Spagnuoli  recupe- 
rarono nel  1532  il  monopolio  ceduto  al  Fiamminghi;  poi  nel  1580  Filippo  II 

10  diede  ai  Genovesi;  passò  quindi  ad  una  compagnia  che  se  n'arricchl  sfondola- 
tamentc-,  Filippo  V lo  concedette  per  dodici  anni  ai  Francesi;  l'Inghilterra,  nelle 
proposizioni  per  la  pace  d’Utrecht,  il  domandò  per  treni'  anni.  Ciò  vi  indica  che 
tutta  Europa  avea  riconosciuto  quel  traffico  : Elisabetta  l’autorizzò  per  gl’inglesi, 
all’assurdo  patto  di  non  usare  mezzi  violenti  per  procurarseli;  Luigi  XIII  lo  per- 
mise per  le  colonie  francesi  dell’  India  ; e così  le  potenze  minori. 

Ne’  primi  tempi  quel  traffico  potè  farsi  senza  grave  danno  dell' Africa , atteso 
che  comprovami  solo  quegli  esposti  in  vendita  sulle  coste:  ma  cresciutone  il  bi- 
sogno e l’abitudine  alle  colonie,  l'avidità  insegnò  a cercarne  neU'interno,  e fame 
speculazione.  I capi  africani,  come  videro  domandata  questa  merce,  non  vendet- 
tero piò  i soli  delinquenti  c prigionieri,  ma  si  misero  in  caccia  d'innocenti,  e il 
primo  frutto  degli  assassinj  europei  fu  il  peggiorare  gli  Africani,  non  vergognan- 
doci poi  di  trarre  discolpa  dalla  costoro  perversità.  Rapiti  alle  tranquille  capanne, 
dove  per  avventura  aveano  benevolmente  ospitato  l’ Europeo  che  veniva  per  tra- 
dirli (2),  erano  in  file  condotti  dal  deserto  alle  rive,  carichi  della  proviglone  che 
scarsamente  si  compartiva  fra  loro,  ciascuno  con  legato  al  collo  un  palo  che  ap- 
poggiasi sulla  spalla  del  precedente,  e impediva  di  scostarsi.  Tenuissimo  doveva 
essere  il  prezzo  di  compra , giacché  molti  fuggivano,  molti  soccombevano  per 
istrada,  piò  nel  tragitto.  Perocché  nelle  navi,  costruite  appositamente  a quest’uso, 
giacevano  chiusi,  ammucchiati  nella  stiva,  aspettando  cinque  o sei  mesi , finché 

11  carico  si  compisse.  Mossi  poi,  sotto  la  Linea  incontravano  le  malattie,  alimen- 
tale dal  tristo  mangiare  e dalla  nessun’aria-,  e centinaja  se  ne  doveano  gettar  alle 
acque.  Sopragiungevano  le  calme  che,  prolungando  il  viaggio,  facessero  scar- 
seggiar i viveri?  si  scatenavano  le  terribili  procelle?  faceasi  getto  di  questa  merce, 
che  pur  erano  uomini,  e che  aveano  un’anima,  una  patria,  una  famiglia.  Sovente 
il  vajuolo  consumava  l’intero  convoglio,  e il  negoziante  si  desolava  della  fallila 
speculazione. 

Come  doveano  invidiare  la  sorte  de’ periti  quelli  che  arrivavano  in  America! 
Allo  sbarco  piò  non  si  riconosceano,  cadaveri,  respiranti  appena.  Quivi  erano 
bollati,  rasi,  unti,  poi  pasciuti  perchè  avessero  buon  occhio  sul  mercato,  ove  ven- 
duti, andavano  chi  sa  dove,  ai  cenni  d’un  padrone,  il  quale  era  arbitro  della  lor 
vita  dacché  gli  avea  pagati.  Gli  schiavi  vecchi  insegnavano  il  lavoro  ai  novizj: 
tra  i Protestanti  si  lasciavano  senza  veruna  idea  di  religione;  i missionari  cattolici 
s’ingegnavano  di  convertirli,  per  quanto  mal  ne  sapesse  ai  padroni , che  in  tal 
caso  non  poteano  ricusare  di  lasciarli  riposare  alla  festa , e di  rispettar  tant’  o 
quanto  il  carattere  di  cristiano. 

Seminudi,  scarsamente  pasciuti  di  pane  e lardo,  stivati  la  notte  in  lane,  dopo 


(I)  Urbano  Vili,  22  aprile  4639  , viola  il  privar 
i Negri  della  libertà,  e separarli  dalla  patria,  dalle 
mogli , dai  figli  ; Benedetto  XIV,  20  dicembre  1711, 
ripetea  lo  sterno  ai  vescovi  del  Brasile;  Pio  VII  se- 
condò le  premuro  de’  suoi  contemporanei  per  abo- 
lire la  tratta:  Gregorio  XVI  In  vietò  il  3 dicembre 
1830. 


(2)  Gli  ospiti  di  Mungo  Park  cantavano:  • I venti 
« mugghiano  , l’ acqua  versasi  a torrenti  ; il  povero 

• Bianco  viene,  c si  getta  sotto  il  nostro  albero.  Egli 
■ non  ha  madre  ebe  gli  mesca  il  latte  , nan  ha  tuo- 

• glie  che  gli  prepari  la  farina.  Pietà  del  povero 

• Bianco  a. 
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aver  tolto  il  dì  faticato  nelle  miniere,  alle  macine,  in  malsani  opifizj,  in  penosis- 
sime piantagioni,  fra  l'ignoranza,  fra  il  concubinato,  logorano  la  vita.  Eppure  non 
perdono  la  naturale  gajezza,  ed  umano  il  ballo,  il  far  ai  dadi,  e sonare,  e impro- 
visare.  Amano  ferventemente  e generano;  ma  i gravi  servigi,  cui  le  donne  son 
obbligate,  sciupano  molti  concetti,  altri  son  uccisi  da  esse  medesime  per  sottrarli 
a queirorribile  avvenire,  o pel  piacere  di  dar  un  dispiacere  al  padrone.  Quei  che 
campano,  sono  amorosissimi  alle  genitrici , e corre  fra  essi  questo  modo  di  dire  : 
Battimi,  ma  non  dir  male  di  mia  madre.  E li  sostiene  l'idea  che,  dopo  morte, 
tornino  di  là  dalle  grand'  acque  a riveder  la  patria  e i parenti , cui  sempre  ane- 
larono sotto  i Soli  stranieri:  sicché  per  loro  è una  festa  il  morire,  e attorno  al- 
l'agonizzante s’aflullano  i fratelli,  invidiandolo,  dandogli  la  buona  andata  e saluti 
per  gli  amici,  i parenti  (1). 

Massime  tra  gl’inglesi  erano  orribilmente  trattati,  i quali  diceano:  • Costoro 
son  gente  falsa,  e non  hanno  vera  voglia  d’essere  cristiani  -,  e se  si  battezzano,  è 
per  sola  speranza  di  miglior  trattamento:  sono  pericolosi,  perchè  il  triplo  de'Bian- 
chi;  son  ribaldi,  perchè  talvolta  appiccano  fin  le-fiamme  alle  piantagioni  » . Quindi 
non  era  strazio  che  di  loro  non  facessero;  nè  bastando  il  munirsi  contro  di  loro 
in  fortezze,  separavano  accuratamente  quelli  d'una  medesima  nazione;  punivano 
gravissimamente  chi  pur  toccasse  un'  arma  ; gli  escludevano  da  quegli  addolci- 
menti della  vita,  che  hanno  tra  i Francesi;  invece  d'un  benevolo  sentimento, 
ispiravano  loro  l’orgoglio,  più  tristo  e pur  troppo  più  facile  nelle  miserie;  onde  i 
vecchi  non  s’affezionavano  ai  Dovizj,  come  accadea  tra  i Francesi,  dove  quelli  per 
lo  più  erano  padrini  del  neofito;  delinqueva  uno?  gli  metteano  i piedi  fra  i ci- 
lindri del  mulino  da  zuccaro,  facendolo  passo  a passo  stritolare. 

Il  1788  si  provò  che,  nell’Indie  occidentali  britanniche,  ne  stavano  410,000, 
e ogni  anno  gl’inglesi  ne  compravano  30,000  sulle  coste  d' Africa, de’quali  10,000 
per  empiere  i vuoti  proprj,  gli  altri  da  rivendere,  producendo  con  ciò  l’asporta- 
zione di  800,000  sterline  in  manifatture  nazionali,  e l'importazione  di  1,400,000. 
Liverpool,  emporio  di  questo  traffico,  dal  1730  al  70  spedì  2000  navi  negriere, 
che  dalle  coste  d’ Africa  trasportarono  alle  Antilie  544,000  schiavi;  e dal  1789 
al  1819  essi  Inglesi  ne  tradussero  a Cuba  300,000,  di  cui  50,000  perirono  nel 
tragitto.  Alla  Giamaica,  entrante  questo  secolo,  ve  n*  era  90,000,  sopra  2500 
Bianchi  (2).  Si  calcola  che  de'  Negri  muojan  ogni  anno  cinque  per  cento,  sicché 


(4)  Cn  testimonio  ocalare  riferisce:  Sept  d huit 
palate i et  un  peti  d'eau  élaient  la  nourrilure 
qur  le * esclaces  de  Saint- Domingue  recei aient  de 
leun  maitrei.  Ili  te  leraient  la  nuil  pour  aller 
marroner  quelquct  vitrei , et.  lortqu'ilt  élaient 
découcerti , ih  élaient  fouellèt.  Que  de  foie  y ai 
tu.  d Cheure  du  déjedner  . le*  nègret  ne  pai 
acoir  une  patate , et  retler  tane  munger!  Cela  ar- 
rite  tur  preique  toutei  lei  habìtatioru  a iucre , 
lortque  le*  pièce*  det  ricrei  ne  donneai  pai  en 
abondance , et  alort  le*  nègret  iouffrent  pendant 

quelquct  moi t On  confoit  d peine  que  le t 

gouverneurt.  qui  élaient  diilinguét  par  leur  nati- 
lance  et  par  la  doueeur  de  leur  caraclire , aient 
toufferl  lei  crime*  atroce*  que  Von  eommeilait. 
On  a tu  un  Caradeux  ainé  , un  Latoiion-Laboule 
qui  , de  tang  froid  , faitaient  jeler  dei  etclavei 
dani  dei  foumaiiei,  dan*  dei  chaudières  bouillan- 
te*  , ou  qui  lei  faitaient  enlerrer  tifi  et  debout  , 
ayant  leulement  la  téle  hor*  de  terre  , et  lei  laii- 

i aient  perir  de  celle  manière Sur  l'habitation 

Yaudreuil  et  Durai,  un  eertain  procureuf  ne 
lortail  jamaii  laui  avoir  dani  la  poche  dei  eloui 
et  un  petit  martea u,  acce  leiqueh  il  clouait  lei 
notrei  par  l'oreille  d un  poteau  piaci  dani  la 


cour.  S' il  y arait  eu  de*  impecteun  de  eulture  , 
toui  cei  crimei  ne  teraienl  pai  arrivi , non  piu* 
que  tee  ehdtimenti  de  rinqeenti  coupi  de  fouet  , 
dittribur * par  deux  commandeun  ensemble  7 et 
touvent  renouvelèi  le  lendemain  , juiqud  ce  que 
le  nègret  mourtlt  doni  un  cachot,  où  il  pourait  à 
peine  enlrer. — Malesfast,  Dea  co  Ionica  fran- 
{siies  et  particulièrcmea  t «le  Saint-Do- 
mingue. 

(2)  Alla  Giomaiet  dal  1702  al  1775  furono  por- 
tati 497.756  Negri.  Secondo  il  giornale  di  San  Do- 
mingo  (lom.  III.  p.  15)  ori  1755  un  Negro  costava 
lire  HOC  , una  Negra  1000;  dal  1758  al  4744  i 
maschi  lire  1200,  le  femmine  1100;  nel  1751  , 1500 
i Negri,  1400  le  donne  ; poi  si  giunse  fin  a 1600. 
Dal  1767  al  1774  , 274  bastimenti  negrieri  condus- 
sero dalle  coste  della  Guinea  79,000  schiavi  , cioè 
più  di  1 1 ,000  l'anno. 

Poi  nel  1785  se  ne  por- 


tarono  o vendettero 

9,570  per 
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1786 
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1787 

50,859 

■ 60,563,000 

1788 

29,506 

. 61,936,000 

si  rinnovano  in  vent’anni.  Poslo  che  le  due  Americhe  ne  posseggano  tre  milioni, 
sarebbonsi  in  un  secolo  rapiti  all'Africa  quindici  milioni  di  persone,  non  calco- 
lando quelli  periti  nel  trasporto. 

I missionarj  nou  cessarono  mai  di  predicar  in  costoro  favore,  e se  non  altro, 
di  mitigarne  i patimenti.  Fra  gli  amici  dei  Negri  non  va  dimenticato  il  gesuita  Cla- 
ver  catalano,  che  professandosi  si  era  sottoscritto,  Pietro , schiavo  dei  Negri  per 
sempre;  e a Cartagena,  emporio  allora  del  traffico  di  Negri,  trovava  troppo  di  che 
esercitare  la  sua  carità,  obbligata  da  questo  voto  particolare.  Al  primo  arrivare 
d’un  legno,  accorreva  con  biscotto,  acquavite,  altri  conforti,  rimovendo  dai  Negri 
l’opinione  che  fossero  destinali  a spalmar  col  loro  grasso  i bastimenti  e col  san- 
gue tinger  le  vele , promettendo  invece  che  la  schiavitù  potrcbb’  essere  per  loro 
avviamento  a una  libertà  celeste.  1 bambini  nati  in  viaggio  battezzava  ; i maiali 
soccorreva,  ripuliva,  medicava,  pasceva;  e conducendo  seco  altri  Negri,  già  schiavi 
antichi,  gli  usava  per  interpreti  onde  insinuarsi  in  quegli  animi,  indenti  dall' in- 
giustizia e dalla  disperazione.  Nè  più  gli  abbandonava  ne' miserabili  loro  covili; 
tra  quell'infezione  ergeva  l'altare;  e parlava  le  parole  dell'amore  e del  perdono  a 
gente  usata  a non  sentire  che  minaccie.  v - 

Ma  tanto  s'abituarono  gli  uomini  a cotesta  iniquità,  che  nè  filosofi  nè  uni- 
versità più  levavano  almeno  un'impotente  protesta;  chi  anche  l'intendesse,  riguar- 
davate come  un  male  inevitabile,  e non  pensava  che  a renderlo  meno  atroce. 

Primi  i Quakeri  la  riprovarono,  secondando  quella  loro  universale  benevolenza , 
e Fox,  Woolman,  Penn  emanciparono  i proprj  schiavi;  dipoi  tutti  i loro  seguaci  1737 
obbligaronsi  assolutamente  a non  averne,  e colla  stampa  guerreggiarono  la  tratta  mi 
dei  Negri,  della  cui  liberazione  cominciò  allora  il  grido.  Sonò  quella  voce  nel 
parlamento  inglese,  e Sidmouth,  Wellesley  ed  altri  la  echeggiarono;  Granville 
Sharp  studiò  tre  anni  le  leggi  del  suo  paese  per  raccorre  da  quell'indigesta  con- 
gerie argomenti  da  far  legalmente  interdire  il  commercio  d’ uomini.  L' interesse 
però  resisteva  alla  lìlosofla,  come  avea  resistito  alla  religione,  e l'Inghilterra 
comprava  annualmente  trentamila  schiavi , di  cui  un  terzo  erano  mandati  alle 
Indie  occidentali , il  resto  rivenduti  ; entrandone  dodici  o quindici  milioni  di 
guadagno  a Bristol  e Liyerpool,  e sei  milioni  al  tesoro.  Ohjezione  inespu- 
gnabile ! 

In  Francia  gli  F.nciclopedisti,  e massime  Raynal,  v’adoperarono  una  filosofia 
iraconda  ed  ampollosa,  la  quale  dirigevasi  al  sentimento,  senza  rimovere  gli  osta- 
coli che  la  ragione  mostrava  neH'efletlo  (1).  Perocché  è natura  delle  grandi  ini- 
quità il  rendersi  necessarie,  come  l’edera  all'edilizio  che  scalcinò,  e voltar  in  no- 
cumento i rimedj  stessi  con  cui  si  vuole  ripararvi.  Ciò  fu  chiaro  allorquando  la 
Convenzione,  a’ 4 febbrajo  1792,  dichiarò  liberi. i Negri  delle  colonie  francesi, 
esortandoli  a prendere  le  armi  contro  gl'inglesi.  L’iinprovida  acclamazione  fu  un 
appello  all'assassinio;  i Negri  di  San  Domingo  trucidarono  i coloni,  c ne  sorso 


(I)  Volta  ire  prese  un’azione  ili  5000  lire  sopra  un 
bastimento  negriero,  armato  a Nantes  da  Michaad, 
e scrìveva  a questo:  * Mi  congratulo  con  voi  del  fe- 

• lice  successo  della  nave  il  Congo  , giunta  cosi  a 
« proposito  sulla  costa  d’ Africa  per  sottrarre  a morte 
« Unii  infelici  Negri.  So  che  i Negri  ira  barra  ti  sui 

• vostri  bastimenti  son  trattati  con  tanta  dolcezza 
■ quanta  umanità  , e in  tal  caso  io  godo  d'aver  fatto 

• un  buon  affare  nel  tempo  stesso  che  una  buona 

• azione  ».  Un  di  sua  scuola,  sebbene  non  suo  arami* 
ratore  , il  Mably  , c in  un'opera  di  diritto  , scriveva: 
J' ai  dii  dani  Ics  rditions  préccdcntei  de  rei  otc- 
rrage , que  nout  ncgligconi  un  det  plut  grandi 
mrantagrt  que  notti  offre  fa  venie  « Ics  Srgret  ; que 


plutieurt  Fiali  manquent  dhnmmct  pour  la  cu /- 
ture  dei  terrei  et  le  iravail  dei  manufaciurei  ; 
que  lei  plut  peupléi  mfmet  n' agoni  point  rette 
heureute  abondanee  d' habilanlt  qui  ftroduil  lei 
talenti  et  qui  lei  cneourage  , let  princet  devraient 
permetter  d leurt  iujet»  d'acheler  dei  eselarri  en 
Afrique  , et  de  t'en  servir  en  Europe.  Je  me  ve- 
trarie , et  je  convieni  que  ce  moyen  serait  intuffi - 
sani  pour  peupler  det  payt  mi  le  numbre  det  hom- 
met  diminuc  de  jour  en  jour. . . . On  a eru  que 
je  proposois  de  r ioler  let  loix  de  la  nature  en  prò • 
potanl  d' rtablir  iusage  det  ctrlavet  en  Europe  ; 
mais  ne  tei  rinle-t-on  point  rei  loia(I) * * 4  sainlei  dati* 
Ics  Elafi,  où  quel  que?  citoyens  poitrdent  toul.  ri 
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quella  guerra  di  sterminio  che  costò  più  sangue  che  non  la  tratta  medesima  (1); 
onde  in  molli  luoghi  parve  men  male  conservare  la  schiavitù  ; e Bonaparte  do- 
vette rassicurare  i piantatori,  col  promettere  non  sarebbe  abolita.  ' 

Più  cauti  e perciò  più  eflleaci  procedeano  gl’inglesi.  Lo  storico  Roscoe  di  Li- 
verpool  alzò  la  voce  contro  quel  mercato  di  sangue  nel  1781.  Tommaso  Clarkson  e 
Guglielmo  Wilberforee  zelante  metodista  adoprarono  l’eloquenza,  le  fortune  , la 
vita  al  trionfo  di  questa  causa  ; e il  primo  ne  formò  l’unico  intento  di  sua  vita  ; 
l’altro  istituiva  la  Società  africana , diretta  ad  educare  l’opinione  pubblica  a tale 
scopo,  e a raggiungerlo  indipendentemente  da  idee  politiche;  tenne  relazioni  con 
tutto  il  mondo  per  convertire  San  Domingo  e l’Australasia;  riprodusse  continua- 
mente al  parlamento  malese  il  bill  d’abolizione.  Nel  1792  fu  passato  alla  camera 
bassa,  ma  l’alta  lo  rifiutò  per  l’indole  sua  conservatrice:  Fox,  divenuto  ministro, 
il  6 giugno  1806  dichiarò  sosterrebbe  la  libertà  de’ Negri  ; la  quale  di  fatto  venne 
accettata  da  cenquattordici  voti  contro  quindici , nè  la  Camera  alta  vi  si  rifiutò.  , 
Fu  dunque  determinato  il  Capodanno  del  1808  per  cessare  ogni  traffico  coi  Negri 
su  vascelli  inglesi;  poi  il  4 maggio  1811  si  decretarono  quattordici  anni  di  de- 
portazione e i lavori  forzati  contro  chi  vi  partecipasse;  il  31  marzo  1824,  Canning 
pareggiò  la  tratta  alla  pirateria. 

Quanto  al  trattamento  di  quelli  che  già  erano  in  America,  nel  1823  il  par- 
lamento promulgò  un  codice,  secondo  il  quale  le  famiglie  schiave  non  doveano 
esser  vendute  nè  separate;  il  castigo  della  frusta  non  oltrepassasse  i venticinque 
colpi  al  giorno  ; la  domenica  riposassero.  Provedimenti  che  attestano  l’ orribile 
loro  condizione:  eppure  se  le  colonie  della  corona  dovettero  accettarli,  la  Giamaica, 
le  Bermude  ed  altre,  governate  secondo  antichi  statuti,  li  rigettarono,  nè  vollero 
smettere  la  frusta  neppur  colle  donne,  nè  lasciar  ai  Negri  la  facoltà  di  comprare 
il  riscatto. 

Nella  pace  del  1814  molto  si  trattò  perchè  le  potenze  s’accordassero  nel 
vietare  dapertutto  il  traffico  de’  Negri  ; stabilimento  che  avrebbe  assegnato  un 
posto  nella  storia  dell'umanità  a quell'unione,  non  segnalata  che  nei  fasti  della 
tirannide.  Castlereagh  n’ottenne  promessa  da  Luigi  XVIII:  daH’lnghilterra  fu  as- 
sicurato al  Portogallo  un  compenso  di  7,500,000  franchi:  quando  nel  1817  i re 
d’ Europa  stavano  radunati  ad  Aquisgrana  a misurar  fin  dove  i popoli  potessero 
tollerare  il  giogo,  Clarkson  vi  si  presentò  onde  interessare  il  più  generosodi  essi 
a dar  un  pensiero  ai  soffrenti  d’Afriea  e d’America:  molto  se  ne  ragionò,  e i po- 
poli applaudivano;  ma  gelosie  ed  interessi  parziali  impedirono  di  trar  nulla  a riva, 
e il  male  sembrava  peggiorare  sotto  i rimedj.  Dopo  il  1797  fin  settantamila 
Negri  all'anno  portavano  i legni  britannici,  e diecimila  gli  Olandesi,  oltre  la 
Spagna,  il  Portogallo,  la  Francia.  Nel  1826,  al  porto  di  San  Malò  v’avea  da 
dodici  a quindici  legni  negrieri;  altri  se  ne  stavano  fabbricando  a Marsiglia  ; 
quindici  n’erano  partiti  da  Nantes;  e la  crociera  inglese,  posta  per  impedire  quel 
traffico,  arrestò  quell’  anno  l 'Orfeo  corvetta  inglese,  su  cui  trovò  quattrocento 
Negri  incatenati.  Nella  tornata  del  9 gennajo  di  quell’anno  della  Società  di  mo- 
rale cristiana  a Parigi,  il  signor  di  Stael  offerse  orribile  quadro  de’paliraenti  dei 
Negri , c colpì  i sensi  con  una  quantità  di  catene  fatte  venire  da  Nantes,  ove  si 
fabbricano  per  loro;  ed  un’enorme  spranga  di  ferro,  appena  digrossata  alla  fucina, 
con  cui,  durante  due  mesi  di  tragitto,  lengonsi  stretti  i loro  piedi,  obbligati  a ri- 
manere fra  le  infezioni  del  vomito  e della  dissenteria. 

L' Inghilterra  non  cessò  mai  dai  mezzi  che  credeva  più  efficaci  all’  abolizione 

od  lei  fluirei  n’flnl  rìen  ? (Lt  droil  publie  de  l’ Europe.  Parigi  1790,  tom.  II , p.  594).  È diffi- 
cile unire  tante  aMurdiià  a tanta  inumanità. 

H)  Vedi  il  nutro  Libro  XVIII 
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della  Iratta;  ma  la  costante  pendenza  di  quella  nazione  a farsi  dominatrice  dello 
altre  con  arti  d’inestricabile  politica,  lasciò  dubitare  che  a ciò  mirasse,  più  che 
a filantropia,  anche  in  questo  nobile  l'atto;  e col  diritto  di  visita  aspirasse  ad  an- 
gariare le  navi  degli  emuli;  e coU’aholire  la  tratta,  assicurar  volesse  riDcremento 
delle  sue  colonie  nell’India,  alimentate  da  altro  genere  di  schiavi  che  negri.  Ben 
con  sensi  di  sincera  gratitudine  rammenteremo  come  nel  1859  s’istituisse  a Lon- 
dra una  società  per  estinguere  la  tratta  dei  Negri  e incivilire  l’Africa,  secondo  la 
proposizione  di  Tommaso  Fowell  Buxton,  la  quale  spedì  tre  battelli  a vapore  che 
rimontassero  il  fiume  Quorra,  per  couchiudere  trattati  con  quei  capi  onde  pre- 
venire il  traffico  infame,  c insinuarvi  idee  di  coltura  e di  umanità. 

Questi  saranno  per  certo  i mezzi  più  efficaci  ; ma  intanto , se  negli  atti  di 
quella  filantropica  società  leggemmo  che  si  spesero  940,000  sterline  in  premio 
per  ricomprare  schiavi,  e 350,000  in  mantenere  le  corti  che  giudichino  i ne- 
grieri catturati , oltre  la  spesa  del  governo  in  tante  navi  di  guardia , e in  venti 
milioni  per  compensare  i proprietarj  dopo  dichiarata  l’emancipazione  degli  schiavi 
in  tutte  le  colonie  inglesi,  leggiam  pure  che  nel  1858  peggiore  che  mai  si  fece 
la  tratta,  massime  da  Portoghesi,  tanto  da  poter  contarne  cencinquantamila  al- 
l’anno venduti  in  America,  e un  cinquantamila  sui  mercati  maomettani  (1).  Gran 
passo  fu  l’avere  il  bey  di  Tunisi , nel  dicembre  1842  , proclamato  libero  ogni 
figlio  di  schiavo  nascituro  nella  sua  reggenza,  nel  che  lo  imitò  l’imperatore  di 
Marocco. 

L’ alterazione  de’  Negri  è sensibilissima.  Quando  sono  trasportati  dall’Africa 
nelle  colonie,  arrivano  col  dorso  curvo,  il  calcagno  saliente,  la  faccia  prominente, 
e il  muso:  eppur  il  figlio  d’un  Negro  e d’una  Negra  siffatti  ha  perduti  o attenuati 
assai  questi  caratteri,  s’avvicina  al  tipo  bianco,  e quasi  solo  il  colore  e i capelli 
persistono.  Però  fra  i coloni  è radicatissima  l'avversione  contro  i Negri,  e pro- 
fonda la  distinzione  dei  Bianchi  dagli  uomini  di  colore,  quanto  nelle  Caste  del- 
l’india; v’ha  uffizj  servili  riserbati  al  Negro,  e anche  il  cameriere  bianco  ne  tiene 
alcuno  sotto  di  sè,  al  quale  comanda  ciò  che  da  noi  fa;  le  leggi  proibiscono  loro 
la  carrozza  e certi  abiti , per  quanto  sieno  ricchi  ; l’ uso  li  rimove  dagli  altri  nei 
caffè,  ne’ teatri,  sulle  panche  delle  chiese;  traltansi  in  somma  come  di  luti’ altra 
natura  uomini,  e in  prova  o scusa  si  allega  la  lor  indole  maligna.  In  fatto  col- 
gono ogni  pretesto  di  buttarsi  malati,  contentandosi  di  trangugiare  schifosissimi 
medicamenti  per  abbandonarsi  all’inerzia;  colgono  avidamente  l’occasione  di  ven- 
dette lungamente  meditate  e raffinatamente  atroci  ; e si  danno  quando  possono 
all'intemperanza:  ma  di  questi  vizj  ha  diritto  di  rimproverarli  l’Europeo,  che  ne  è 
la  cagione? 

Nessun  dunque  si  fa  orrore  del  veder  sul  mercato  i Negri  e di  venderne  egli 
stesso:  e come  l'antico  Catone,  v’ha  Cristiani,  v’ha  repubblicani  che  comprano 
Negrotti  ignoranti,  per  educarli  e rivenderli  più  cari;  altri  li  dan  a nolo  per  cal- 


(j)  Tolgo  queste  notizie  dall’opera  di  Bnxton  aitila  I 
schiavitù.  Secondo  lai  per  400  Negri,  che  arrivano 
ariti  ed  utili  al  compratore,  bisogna  sacrificarne  445 
io  viaggio,  per  malattie,  nella  caccia,  fiilche  l’Africa 
perderebbe  annualmente  475,000  persone.  La  Cri - 
tlina  , brigantino  spaglinolo  arrestato  viel  4851,  avea 
848  schiavi  , di  cui  152  erano  periti  nel  tragitto  per 
vajuolo.  Il  Mfida  , brik  spagnuolo,  nel  1850  ne  ca- 
ricò 562 , che  si  trovarono  ridotti  a 369.  La  Jeune 
£ tirile , inseguita  da  un  legno  inglese  , chiuse  12 
•chiavi  in  botti  e li  gettò  in  mare.  Si  calcola  che 
qnesto  traffico  profitti  il  30  per  Ojq.  Gli  schiavi,  presi 
■a  negrieri  dal  4828  al  57  o liberati , furono 
56,000,  cioè  da  5600  l’anno.  Ma  nel  decennio  se- 
guente uno  al  47  dicoosi  importati  a Cuba  e nel 


Brasile  655,000  Negri,  di  cui  soli  30,000  furono  ri- 
tolti ai  negrieri. Cosi  poco  profittano  le  immense  spese! 
I Negri  che  ogni  trovaosi  in  America  e nelle  An- 


tilie  , schiavi  o liberi,  sono 
agli  Stati  Lniti  3.000,000 

al  Brasile  3,700,000 

a San  Domingo  800,000 

nelle  colonie  inglesi  800,000 

spoglinole  700,000 

francesi  250,000 

olandesi,  danesi,  svedesi  i 00,000 

al  Messico  e nelle  repubbliche  meridion.  500,000 


9,830,000 
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zotaj,  sartori,  cocchieri;  altri  lasciano  al  loro  Negro  la  libertà  d’andar  guada- 
gnando, purché  la  sera  riporti  una  o due  piastre,  secondo  l’accordo. 

Peggio  va  per  quelli  che  coltivano  i campi,  sotto  l’ inesorabile  vigilanza  d’ un 
aguzzino,  che  non  degnerebbe  esprimersi  con  essi  altrimenti  che  colla  frusta.  La 
sera  getta  loro  pane  e lardo  rancido,  poi  li  chiude  alla  rinfusa  a dormire  su  tavo- 
lacci. Al  minimo  fallo,  son  incatenati  al  piede  o alia  cintura  con  enormi  bove;  o 
sospesi  ad  alberi  per  le  braccia,  flagellati  e costretti  a starvi  le  venliquattr’ore:  e 
talvolta  son  donne,  e talvolta  incinte,  e forse  per  opera  del  brutale  medesimo  che 
le  malmena.  I loro  matrimoni  sono  concubinato  ; cedonsi  le  femmine  a prezzo  o 
a nolo;  e i figli  son  educali  dal  padrone  con  tanta  cura,  quanta  i vitelli  e i puledri. 

In  qualche  luogo  il  governo  ha  prigioni , ossieuo  antri  dove  si  mandano  a 
punire  i colpevoli  o pertinaci,  con  manigoldi  che  ogoi  mattina  regolarmente  in- 
fliggano loro  un  certo  numero  di  colpi,  il  che  probabilmente  si  chiamerà  polizia 
correzionale.  Pensale  se  gente  d’indomita  fermezza,  di  coraggio  impassibile  come 
i Negri,  debbono  inviperirsi  contro  tali  trattamenti!  lì  più  il  padrone  è spietato, 
più  essi  gli  negano  l'unico  frutto  ch'esso  ne  speri,  la  loro  fatica,  e s’ostinano  al- 
l'infingardaggine, aggiungendovi  una  fierezza  che  aspetta  luogo  e tempo  al  ven- 
dicarsi, non  foss'altro,  coll’ uccidere  se  stessi  per  danneggiare  il  padrone  nei  tremila 
franchi  che  pagò. 

Le  leggi  portano  alcuni  rimedj  all'  esuberanza  de’  loro  mali , ma  gli  schiavi 
gl’ignorano,  c il  padrone  ha  tutt’altra  premura  che  d’informarneli;  anzi  l’oppres- 
sione in  cui  sono  tenuti  dalla  nascita  li  persuade  d' esser  di  natura  inferiore  e 
nati  al  patimento  e alfobbedieuza,  e il  terrore  morale  in  cui  crebbero  nou  lascia 
tampoco  che  concepiscano  l'idea  di  diritti.  Solo  l’eccesso  d’un  tormento  attuale 
li  fa  ribelli;  e allora  fuggiti  alle  selve,  fan  guerra  mortale  al  Bianco,  uccidono, 
incendiano,  avvelenano;  e sono  perseguitati  come  fiere  con  cani  addestrati  al  loro 
fiuto,  e che  cogliendoli  li  sbranano. 

Sotto  tanta  pressura,  difficilmente  si  sviluppano  volontà  robuste  quanto  basti 
per  conoscere  e battere  la  lunga  carriera  che  guida  alla  libertà,  e per  cui  da  un 
majale  o da  una  serqua  d’ova  si  trae  cogli  anni  quanto  basti  per  riscattarsi.  Se 
con  minuti  risparmj  e con  lavori  straordinarj  accumulano  un  tenue  peculio,  la 
legge  obbliga  il  proprietario  ad  accettar  il  riscatto;  le  donne  sovente  l'ottengono 
colla  corruzione.  Ricevono  allora  una  carta  di  franchigia,  che  portano  sempre 
addosso  per  mostrarla  in  ogni  caso;  i più  non  ne  usano,  e continuano  a servire 
il  padrone,  paghi  di  lasciarla  poi  morendo  ai  figliuoli. 

Del  resto  la  pubblicità,  che  nelle  assemblee  inglesi  e francesi  fu  data  testé 
a tali  discussioni,  mostrò  come  il  problema  sia  troppo  più  complicalo  che  uon 
paja  a prima  vista;  come  a cancellare  le  grandi  iniquità  non  basti  il  dichiararle 
abolite;  e come  il  sentimento  e la  filantropia  possano  bensì  dare  impulso,  ma 
non  bastino  a suggerire  i mezzi  più  cauti  e più  conducenti. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Il  Musico  (lj. 

Nel  paese  scoperto  da  Grijalva  meraviglie  vedeansi,  e maggiori  se  ne  conta- 
vano; onde  Velasqucs  governatore  di  Cuba  fermò  in  animo  d’ esplorarne  il  vero. 
Scarso  però  di  coraggio  e talenti,  pensò  di  affidare  l’impresa  ad  uno,  di  coraggio 

(I)  Lettere  iti  Cortes  Jet  1519  . 20  , 22  , 24  , te  prime  inedite,  le  altre  inserite  in  (lHWAt.it,  fìovm 
orbi*  (Basilea  4555)  e Ramisi»,  Delle  natigationi  e viaggi  (Venezia  460(1). 
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molto  e di  talenti  non  temibili,  che  s’accontentasse  d'una  ricompensa,  e lasciasse 
altrui  la  gloria  e i vantaggi. 

Corte*  Fernando  Cortes,  nato  a Medelin  nell’Estremadura,  di  gente  nobile  come  il  tm 
sole,  povera  come  la  luna,  quali  molte  n'ha  la  Spagna,  accuratamente  educato 
pel  Foro,  presto  lo  lasciò  per  l'armi;  indi  lusingato  dai  racconti  del  Nuovo  moudo, 
andò  di  diciannove  anui  alla  Spagnuola,  poi  con  Diego  Velasques  fe  la  spedi- 
zione di  Cuba,  dove  al  valor  personale  mostrò  congiunta  quella  perseveranza  e 
franchezza  che  guadagnano  gli  animi.  A trentatre  anni  però  rimaneva  ancora 
confuso  colla  turba  degli  avventurieri,  che  accorreva  in  America  per  galanteria 
d’imprese,  Un  quando,  udito  che  Grijalva  trovato  avea  la  Nuova  Spagna,  il  go- 
verno, col  consueto  sistema  d'ingratitudine,  cercò  una  persona  nuova  cui  affi- 
darne la  conquista.  Cortes  trascelto,  potè  spiegare  la  costanza  e l’ardimento  che  isti 
il  condussero  a compiere  i fatti  i più  grandi  coi  più  tenui  mezzi.  Con  dieci  navi 
la  maggior  parte  scoverte,  sei  in  settecento  uomini,  diciotto  cavalli  comprati  a 
enorme  prezzo,  tredici  moschetti,  quattordici  cannoncini,  moveva  a conquistare 
un  impero  più  esteso  che  quel  d’Alessandro,  dietro  a una  croce  dov'era  scritto 
In  questo  segno  vincerai,  e colla  fiducia  di  convertire  gl’idolatri  e di  saccheg- 
giarli. Non  avea  fatto  che  partire,  quando  entrò  paura  dell'entusiasmo  ch'egli 
avea  mostrato,  e si  cercò  arrestarlo  o stornarlo  : ma  egli  erasi  assicurata  la  fidu- 
cia de’suoi,  onde  potè,  malgrado  gl’intrighi,  procedere  colla  necessità  di  riuscire 
o di  vedersi  condannato  come  fellone. 

L'ampio  bacino  attorno  ai  due  laghi  di  Zeczugo  e di  Chalco,  detto  Anahuac 
(paese  fra  i mari),  valle  elevata  2200  metri  sopra  il  mare,  cioè  più  di  molte  cime 
delle  nostr’  Alpi  e di  quasi  tutti  i luoghi  abitati,  è centro  dell’impero  del  Messico, 
che  stendessi  tra  il  mar  Pacifico  e l' Atlantico,  dal  14°  al  21°  di  latitudine 
nord.  V’abitavano  popoli  di  lingua  e natura  diversi,  e d’origine  mal  chiarita,  ma 
certo  antichi.  Le  tradizioni  raccolte  dai  primi  annalisti,  e deposte  ne’quadri  storici 
• degli  Aztechi,  narrano  che  il  544  di  Cristo  v’entrassero  i Toltecbi,  cercando  terre 
e climi  migliori;  i quali  sotto  otto  re  stettero  fin  al  1052;  gente  di  coltura,  d’arti 
e buoni  ordini,  come  sono  i Pelasgi  pei  Greci  antichi,  la  quale  vi  recò  il  mais,  il 
cotone  ed  altre  piante  utili;  sapea  fondere  i metalli  e lavorar  le  gemme;  versata 
nell’astronomia,  introdusse  un  calendario  nuovo;  e ad  onore  del  dio Quetzalcoatl 
eresse  le  piramidi  esattamente  orientate  di  Sciolula,  di  Papantla,  di  Teotibuac&n, 
e la  città  di  Tuia  per  capitale,  ove  l’astronomo  l’ emazia  nel  708  compose  una 


G OMAHA  , Hitpania  victrix  : la  II istoria  de  la» 
India».  Medina  del  Campo  4553. 

G.  db  Agosta  , Uitioria  naturai  y moral  de  la » 
India».  Barcellona  1591. 

Juaji  db  Tobqijkmada,  Montirquia  indiana  con 
el  origen  y guerra»  de  lo»  Indio»  occidentale t,  de 
v tot  poblacione»  ì detcubrimenlo  , conquista,  con- 
rertion  , y otra»  rota»  maravillosas  ecc.  Siviglia 
•1611,  5 voi.  È l’opera  più  compiuta  intorno  all'anti- 
cbità  del  Messico,  benché  scarsa  di  crìtica  e dì  guato. 

Db  Solw,  IIi»t.  de  la  conquitta  del  Mexico,  po- 
blacion  y progretto»  de  la  America  teplentrional. 

Hobkrtsovs  , Uitlory  of  America.  Londra  1787. 

Clavigero  , Storia  antica  del  Mettico  ( fin  alla 
presa  della  città).  Cesena  1780-1  ; opera  iosigne. 

Alesr.  dr  Humboldt  , Euai  politique  tur  le 
royaume  de  la  ftouvelle  Eipagne.  Parigi  1811.  — 
Voyage  aux  région»  éqvinoxialet  du  Koureau 
Continent.  Oltre  i viaggiatori 

Detcriplion  of  thè  ruint  of  on  ancienl  city  dit- 
covtred  near  Palcnque  tn  thè  kingdom  of  Guate- 
mala in  tpanith  America.  Londra  1822. 


Antiquitie»  of  Mexico  , comprisìng  fac  simile» 
of  ancient  mexican  painting»  ami  hicroglyphict , 

preterxed  m thè library  of  Pari » , Berlin  , 

Uresden  ; tn  thè  imp.  library  of  Vienna  ; in  thè 
Vatican  library;  in  thè  Borgian  Muteum  al  Ro- 
me ; tn  thè  library  of  thè  Inalitute»  al  Bologna  ; 
and  in  thè  Spain:  by  M.  Dcpaix  ; icifA  iheir  re- 
tpectire » teaies  of  mcaturcmenl  and  accompa- 
nying  detcriplion » , thè  tchole  illutlrated  by  many 
t aluable»  manuteript» , by  AuGUSTlltE  AGLIO.  Lon- 
dra 1830,  7 voi.  Fa  stampato  per  munificenza  di 
lord  kingsbourough.  L'esemplare  posseduto  dall’Isti- 
tuto di  Francia  stimasi  18,000  lire. 

Alex.  Lknoii  , Antiquités  mexicaine»  : relation 
de  troie  expéditions  du  capitaine  Dupaix  , or- 
donnèe»  en  1805-6-7  pour  la  recherche  de»  anli - 
quité»  du  pay»  eie...,  tuitie  d’ «in  parallèle  de 
ce»  monument»  aree  eeux  de  VEgypte  , de  Vìndo- 
ttan  et  du  rette  de  l' ancien  monde.  Parigi  1836. 

W.  PbesCOtt,  BUI.  of  thè  conquett  of  Mexico. 
iNoova-York  1843. 
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specie  d'enciclopedia,  comprendente  la  storia,  la  mitologia,  il  calendario,  le  leggi 
della  nazione. 

La  ragione  e i monumenti  ne  accertano  che  ben  anteriormente  era  il  Messico 
incivilito,  e forse  i Tollechi  non  fecero  che  raccogliere  i frutti  o fecondarli.  Segue 
la  tradizione  dicendo  che,  nel  meglio  del  loro  prosperare,  una  tremenda  siccità 
desolò  il  paese  e gli  uomini;  la  peste  fe  del  rimanente,  e i pochi  avanzali  si 
confusero  coi  vicini  di  Yucatan  e di  Uuatimala,  spargendovi  le  forme  del  loro 
culto. 

Dopo  un  secolo,  nel  paese  deserto  arrivarono,  anch’essi  dal  settentrione,  i 
tiro  Ciscimechi,  gente  più  rozza,  abitante  in  caverne,  vivente  di  caccio,  eppur  distinta 
in  nobili  e plebei,  che  usava  un  re  e adorava  il  sole.  Quivi  piantati,  miglior  modo 
presero  di  vita,  e applicaronsi  all’agricoltura  e al  tessere.  Sette  altre  tribù  li  se- 
guirono, allettate  dal  bel  paese-,  e più  civili  i Tlascalesi  e gli  Acolui,  che  mistisi 
con  matrimoni,  ottennero  superiorità,  fondarono  diverse  dinastie,  e sottoposero 
gli  altri  popoli  per  collocarsi  nell’Anahuac,  dove  fabbricarono  belle  città.  Na- 
hualtechi  pare  la  denominazione  meno  impropria  degli  indigeni,  cioè  di  quel 
complesso  di  nazioni. 

Donde  venivano?  s’ignora:  pure  non  ci  sfugga  come  queste  successive  inva- 
sioni accadessero  al  tempo  che  la  caduta  della  dinastia  dei  Tsin  nella  Cina  avea 
messo  sossopra  l'Asia  orientale;  che  tutti  entrarono  dalla  stessa  banda;  che 
aveano  idioma  e culto  eguale,  fabbricavano  piramidi  a molti  strati  ed  orientate 
perfettamente:  concordanze  che  è impossibile  attribuire  all’accidente.  Essi  diceano 
venire  dall’Asf/an,  che  si  può  tradurre  paese  de’  cervi  e paese  delle  acque,  nome 
conveniente  alla  Siberia  orientale  : certo  le  memorie  antichissime  della  Cina  e 
del  Giappone  non  han  vestigio  di  migrazione  siffatta. 

Più  famosa  di  tutte,  la  banda  degli  Aztechi,  mossa  per  un  oracolo,  comparve 
presto  le  acque  verso  il  1244;  poveri  e inerti,  appena  nel  viaggio  avevano  ap- 
preso i vantaggi  del  fuoco,  e ad  ottenerne  collo  sfregare  due  legni  uno  contro  l’al- 
tro. Un  rozzo  simulacro  di  legno  figurava  il  loro  dio  Uizilopotli,  cui  offerivano 
vittime  umane.  Caddero  in  servitù  dei  Colhui;  ma  avendo  avuto  occasione  di  co- 
noscere il  proprio  valore,  si  riscossero,  e dove  aveano  veduto  un'aquila  ghermire 
<325  un  serpe  (1),  fabbricarono  una  città,  detta  Tenochtitlan,  e che  gli  Europei  intito- 
larono Messico,  dal  nome  del  dio  Mexi  che  avea  guidato  quella  colonia.  Qui  vis- 
sero poveramente,  ma  progredendo  in  industria,  educati  dai  sacerdoti  del  loro 
dio,  il  quale  piacevasi  di  vittime  umane.  Venti  nobili  li  governarono,  finché,  ad 
<552  esempio  delle  altre  genti  deU’Anahuac,  scelsero  un  re,  e cominciarono  ordini  mi- 
gliori, e tessere,  e fabbricare. 

Le  vicende  di  quei  re  non  importa  divisarle,  e basti  che,  per  l'ardimento  e 
l'ambizione,  crebbero  l’impero  del  Messico,  assoggettando  le  città  e gli  Stati  vi- 
<482  cini.  Ahuitzolt  trovò  preparati  materiali  per  edificare  un  gran  tempio  ( teocalli ), 
attorno  a cui  quattro  anni  si  lavorò,  duranti  i quali  compiè  tante  guerre,  che 
nella  consacrazione  di  esso  menò  una  processione  di  settantamila  prigionieri,  cui 
scannò  al  dio.  Suo  braccio  nelle  imprese  era  stato  il  nipote  Montezuma  (2),  che 
pel  valore  meritò  il  trono , su  cui  glorioso  sedeva  quando  gli  sopragiunsero  gli 
Spagnuoli,  essendo  Messico  fabbricata  da  196  anni,  e da  160  fatta  sede  del- 
l’impero. 

Erano  i Messicani  bella  gente , color  olivastro,  poca  barba , capelli  folti  e Cottimi 
lisci;  sani  e di  lunga  vita,  serj,  flemmatici,  casalinghi;  educavano  attentamente  i 
figliuoli  nelle  case  o in  collegi,  ove  ci  si  fa  credere  venisse  insegnata  una  morale 

(I)  Fi  poi  adottata  per  «temila  del  Quoto  impero.  (2)  Voc Ikeuxoma  , padrone  aererò. 
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retta  e liberala.  Non  coprivansi  che  col  maxtlatl  attorno  ai  lombi,  e il  tilmaltl 
alle  spalle,  e te  donne  col  cucili  alla  cintura,  di  stoffe  proporzionale  alla  condi- 
tone. Agli  intonsi  capelli  intrecciavano  pennacchi  ed  ori  e gioje,  di  cui  pure  fre- 
giavano gli  orecchi,  i nasi,  i polsi.  In  casa  disadorni.  Gli  Aztechi  aveano  inventato 
giardini  galleggianti  sui  loro  laghi  : poi  s’imparò  a coltivare  il  terreno,  senza  però 
ajulo  d'animali  o aratri;  e guidarvi  dai  vicini  monti  r rlgagoi  per  fecondare  il 
mais,  il  cacao,  la  ehia,  i peperoni,  i fagiuoli,  il  magne!,  il  quale  co!  tronco  dà 
belle  travi,  vesti  e corde  colle  foglie  filamentose,  aghi  colle  spine,  col  sugo  vino 
e miele.  Bestiame  grosso  non  possedeano-,  del  minore  pigliavano  sollecita  enrao 
nelle  bassi  corti  o nei  parchi.  Naturale  v'era  la  cocciniglia;  alla  cut  educazione 
usavano  tanto  studio,  quanto  noi  al  baco  da  seta. 

Nessun’arte  di  necessità  o di  lusso  mancava  a Messico,  distribuite  in  distinti 
quartieri;  qui  orefici  abili  a qualunque  lavoro  per  fino-,  qui  sarti,  tessitori  mira- 
bili, tintori.  Gli  Spagnuoli  ebbero  ad  ammirare  sì  le  loro  fàbbriche,  si  i loro  la- 
vori di  scalpello,  e le  gemme  e gli  ori  e i tessuti;  c Cortes  scriveva  a Carlo  V : 
» Oltre  un  ammasso  d’oro  e d’argento,  mi  presentarono  minuterie  e lavori  d’o- 
« reflce  tanto  preziosi,  che  non  lasciai  si  fondessero,  ma  no  riposi  per  centomila 
« ducati  da  offrire  a vostra  maestà;  sono  stupendi  di  bellezza,  sicché  dubito  che 

• verun  principe  n'abbia  avuto  i compagni  -,  ed  aggiungerò,  che  quanto  produ- 
■ cono  la  terra  e lo  acque,  re  Montezuma  Cavea  fatto  imitare  in  oro,  argento, 
« pietre  preziose,  penne  d’uccelli,  con  tal  perfezione,  che  avreste  creduto  vederli 
« al  naturale.  Sebbene  di  molti  me  n’avesse  dati  per  vostr’altezza,  io  feci  ese- 

• guire  da  natii  altri  lavori  d’orificerio  secondo  i disegni  da  me  presentati,  coma 

• crocifissi,  santi,  collane;  e poiché  il  quinto  competente  a vostr’altem  passò  i 

• cento  marchi,  ordinai  che  quegli  orefici  lo  convertissero  in  piatti,  tazze,  c uc- 
« ehloj;  che  tutto  fu  imitato  con  esattezza  mirabile  ».  Con  colori  preparati  for- 
mavano quadri,  non  soltanto  ad  esprimere  fatti,  ma  a fissar  la  parola  ; giacché 
con  geroglifici,  arcani  ancora  quanto  quelli  d’Egitto,  notavano  gli  avvenimenti  e 
i fatti  nazionali;  e pieni  archivi  furono  distrutti  dalla  negligenza  odalla  superstizione 
spagnuola.  Altre  volte  adopravano  i colori  per  ornamento,  e formavano,  sen  per 
dire,  musaici  colle  conchiglie  e con  piume  di  certi  bellissimi  uccellini.  Qusst’ul- 
tima  era  arte  particolare  a quel  popolo,  e se  ne  valeano  per  ornare  gii  Dei,  per  le 
divìse  delle  dignità,  per  tappeti,  per  baldacchini.  I Taraschi  hanno  conservato 
abilità  siffatta,  e ancora  fanno  quadri  meravigliosi  combinando  migliaja  di  penne, 
alcune  piccole  quanto  il  capocchio  d’uno  spillo,  e le  incollano  su  Iantine  metalli- 
che, e,  prima  degli  Spagnuoli,  su  foglie  di  magnei. 

D’ogni  bene  affluivano  i loro  mercati,  e per  monete  scusavano  i grani  del 
cacao,  o certi  scampoli  di  cotone,  o cannuccie  piene  di  polvere  d'oro,  o laminette 
di  rame  e di  stagno.  Per  comodo  del  commercio  il  governo  teneva  in  buon  ordina 
te  strade  e i ponti  di  corda.  Nella  piazza  del  gran  mercato  ergevasi  un  elegante 
edilizio,  ove  sedeano  dieci  o dodici  giudici  per  proferire  di  tutte  le  contestazioni 
ebe  nascessero,  mentre  altri  ulTuìali  scorreano  tra’venditori,  osservando  le  der- 
rate, le  misuro,  i pesi.  Pe’  rei  v’avea  prigioni,  e ufflziali  apposta  onde  arrestare  i 
nobili;  tutte  cose  da  non  aspettarsi  presso  selvaggi.  Ne  vi  mancavano  raffinatezze 
fiscali,  come  il  dazio  di  consumo  che  alle  porte  della  città  era  riscosso  da  gra- 
seini,  stanti  sotto  baracche;  i distributori  dell’acqua  andavano  colle  barche  sotto 
ai  ponti,  donde  era  ad  essi  versata  per  via  di  canali,  mediante  un  determinalo 
pagamento.  Ilernandez,  medico  di  Filippo  li,  mandato  ad  informarsi  delie  cogni- 
zioni de’Me6sicani,  venne  a conoscere  dai  loro  medici  milleducento  pianto  medi- 
cinali, c più  di  ducento  specie  d’uccelli,  oltre  animai!  e minerali,  indicati  con 
nomi  propri,  é (U  cui  votevansi  per  la  raediciau. 
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Varie  lingue  parlavano  i popoli,  ma  quella  degli  Aztechi  era  meglio  cono- 
sciuta. Manca  dei  b,  d,  f,  g,  r,  s,  eppure  è ricchissima  di  nomi  e diminutivi,  può 
esprimere  anche  le  idee  astratte,  di  molli  nomi  comporre  un  solo,  a grande  oppor- 
tunità della  geografìa  e delle  scienze  naturali,  ove  si  può  accoppiare  il  nome  pro- 
prio col  genere,  la  qualità  o l'uso  e le  abitudini.  In  tale  lingua  possedevano  molte 
arringhe,  e poesie  che  tramandavansi  a memoria,  le  quali  erano  dominate  da  me- 
lanconici pensieri  e da  riflessioni  sulla  morte.  Dilettavansi  della  musica,  e più 
del  ballo,  considerato  come  cerimonia  religiosa  ; e di  straordinaria  abilità  si  van- 
tavano in  giuochi  di  destrezza  e di  forza. 

« Nell’atrio  del  tempio  di  Quetzalcoall  (dice  Acosla)  stava  un  teatrino  di  trenta 
piedi  in  quadro,  curiosamente  imbiancalo,  adorno  di  verdi  e fiorite  frasche,  ele- 
gantemente disposte.  E per  renderlo  più  conforme  alla  solennità,  vi  avevano  eretti 
intorno  archi  coperti  da  bella  intrecciatura  di  dori  e di  penne,  e qua  e là  sospesi 
varj  uccelli  de’più  appariscenti  del  paese,  e conigli  ed  altre  bestiuole  gioconde 
alla  vista,  e molte  particolarità  piacevolissime.  Ivi  accorse  dopo  desinare  tutta  la 
gente  delia  città  e dei  contorni,  iluricscbe  erano  le  rappresentazioni,  e gli  attori 
fingevansi  sordi,  infreddati,  zoppi,  ciechi,  storpi,  mossi  tutti  a domandare  al  Dio 
guarigione  e salute.  1 sordi  rispondevano  fuor  di  proposito,  gl'infreddati  assor- 
davano col  tossire;  gli  storpi  s'arrancavano,  e ciascuno  raccontava  le  proprie 
magagne.  11  popolo  ne  rideva  a scrosci.  Venivano  poi  altri  a nome  di  parecchi 
animaielti,  chi  travestiti  da  scarafaggi,  chi  da  rospi,  chi  da  lucertole;  ed  incon- 
trandosi dicevansi  scambievolmente  le  loro  qualità,  fra  sé  litigando  per  la  premi- 
nenza sugli  altri.  E queste  baruffe,  come  gli  atti  di  tali  figure,  dilettavano  assai 
il  popolo,  molto  più  che  ingegnosissimi  c pieni  di  facezie  e di  sali  erano  i loro 
discorsi.  Comparvero  anche  parecchi  ragazzini  del  tempio,  travestili  chi  da  far- 
falle, chi  da  uccelli  di  varie  spezie  e di  varj  colori;  e salivano  sopra  alberi  a bella 
posta  ivi  piantali,  e i sacerdoti  colle  cerbottane  tiravan  loro  certe  pallottoline  di 
terra,  il  che  prestava  a quei  liuti  animaletli  occasione  di  mille  smorllc  e celie,  o 
a favore  o contro  gli  altri.  Codeste  rappresentazioni  finivano  con  un  gran  hallo  di 
tutti  gli  attori  ». 

l’uro  ne’Mcssicani  predominava  non  so  che  di  grave  e meditabondo  ; gemiti 
e dolore  segnalavano  quegli  avvenimenti  domestici  che  altrove  si  celebrano  colla 
gioja;  al  neonato  dicevauo:  Venisti  al  mondo  per  soffrire;  soffri  dunque , e porla 
pazienza;  e l’insegnamento  che  il  padre  dava  offizialmente  ai  Ggliuoli  era  : Pre- 
parali alle  infermità , ai  castighi  che  Dio  può  mandarti  ogni  giorno,  perchè  noi 
dobbiamo  continuamente  soffrire  in  questo  mondo.  Prima  delle  nozze,  i fidanzati 
dovevano  ritirarsi  a digiuni  e penitenze  per  quattro  giorni,  e in  alcun  luogo  per 
venti;  e quando  presentavansi  all’altare,  il  sacerdote  li  copriva  d’un  mantello  di 
finissima  stoffa  variopinta,  in  mezzo  ni  quale  era  effigiato  uno  scheletro,  per  av- 
visarli che  il  matrimonio  avrebbe  a finir  solo  colla  morte. 

Di  conformità  educavansi  in  comune,  mentre  le  fanciulle  cresceano  sotto  gli 
occhi  della  madre,  in  appartamenti  distinti.  La  religione  mescevasi  a tutto.  La 
morale  e le  pratiche  dai  sacerdoti  insegnate  erano  preghiere,  digiuni,  limosino, 
rispettar  I parenti  e i capi,  amare  il  prossimo,  tanto  che,  nella  formola  dei  con- 
sigli dirotti  dal  padre  ai  figliuoli,  i missionari  non  ebbero  quasi  che  a mutar  il 
nome  degli  Dei  in  quello  di  Dio. 

A’fanciulli  ostinatamente  bugiardi  perforavasi  il  labbro;  i viziosi  incorreggi- 
bili si  riducevano  schiavi.  1 figli  dei  capi  educavansi  ne’tempj  con  quelli  dei  re; 
i popolani  in  collegi  militari,  di  cui  uno  ogni  tribù.  Nè  colà  stavano  a tediarsi 
sovra  grammatiche,  ma  a coltivar  terra,  spaccare  e portar  legna,  far  i servigi  pel 
tempio  e per  le  loro  comunità,  procacciarsi  da  sé  il  vitto;  mangiando  scarso,  dor- 
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mendo  poco  in  camerate  umide  o portici  aperti,  per  avvezzarsi  ai  disagi  della 
guerra-,  poche  vacanze,  nelle  quali  andavano  ad  ajutare  i loro  padri,  donde  por- 
tavano alcuni  prodotti  per  la  comunità.  Cosi  viveano  fin  all'ora  di  maritarsi. 

Sifatla  educazione  gli  avvezzava  a patire,  piuttosto  che  a resistere  e a rinfor- 
zarsi. Sei  lavoratori  facevano  appena  quanto  un  solo  Spagnuolo  ; nè  reggevano 
al  freddo:  per  obbedire  incontravano  la  morte,  ma  non  sapevano  respingerla  con 
coraggio. 

Il  governo  era  una  gran  feudalità,  non  molto  differente  dall’europea,  ma  il 
clero  non  costituiva  un  ordine  distinto  e in  vita.  I.a  nazione  conquistatrice  aveva 
stabilito  re,  capi,  soldati;  la  conquistata  era  ridotta  a coloni  e villani;  fra  le  due 
gli  abitanti  della  città,  operaj  e mercadanti;  infiniti  gli  schiavi.  La  nobiltà  non 
formava  una  Casta  esclusiva,  anzi  poteva  entrarvi  ognuno  per  meriti  guerreschi; 
nè  reputavasi  svilita  daU’atlendere  all’ agricoltura.  Conosceano  ben  anche  certi 
Ordini  cavallereschi  al  modo  nostro,  anzi  non  poteva  ornare  la  propria  nudità  nè 
portar  certi  giojelli  chi  non  avesse  in  prescritti  modi  ben  meritato.  Fra  que’guer- 
rieri  apparvero  persino  idee,  quali  noi  soliamo  riguardare  cavalleresche;  e quando 
gli  Aztechi  erano  in  guerra  coi  Tlascalesi,  inviavano  loro  cacao,  cotone,  sale  di 
cui  mancavano,  senza  per  questo  mostrarsi  men  fieri  nella  battaglia. 

L’impero  constava  d’una  specie  di  federazione  dei  tre  Stati  di  Messico , Tez- 
cuco  e Tacuba,  aventi  re,  eredità,  nobiltà,  couquiste  proprie  (1).  Il  Messico  aveva 
preminenza  nelle  guerre  generali;  dava  rinvestitura  se  si  estinguesse  la  linea  do- 
minante negli  altri  due;  che  se  si  estinguesse  nel  Messico,  la  scelta  del  successore 
doveva  essere  approvata  dagli  altri  due  sovrani.  Del  resto  indipendenti  fra  sé, 
eccetto  che  spartivano  in  comune  le  rendite  dei  paesi  in  comune  conquistati.  La 
corona  eredita  vasi  dai  maschi,  ma  secondo  la  capacità;  e cosi  le  ricchezze  dei 
nobili,  le  cui  dilferenze  erano  decise  dal  re. 

A Tlascala  l’erede  presuntivo  della  corona  durava  in  solitaria  penitenza  due 
anni  ; a Samogosa  sette;  e Je  penitenze  somigliavano  a supplizj.  A Tlascala  non 
sedeva  che  sulla  terra  di  giorno,  la  sera  portavangli  una  stuoja,  dalla  quale  do- 
veva ogni  notte  più  volte  levarsi  per  pregare;  e le  guardie  vegliami  a suo  lato, 
appena  il  vedessero  quieto,  lo  punzecchiavano  con  lunghe  spine,  dicendo  : Non 
devi  dormire , ma  prender  cura  de' sudditi;  non  monti  in  trono  per  riposare  ; il 
sonno  dee  fuggire  dagli  occhi  tuoi,  destinati  a star  sempre  aperti  e vigili  sul 
bene  del  popolo.  Le  austerità  terminavano  in  magnifiche  feste,  con  segni  di  vene- 
razione illimitata.  All'inaugurazione,  l’eletto  era  prima  condotto  nel  tempio,  ove  i 
sacerdoti  arringatolo,  il  vestivano  di  due  mantelli,  uno  celeste,  uno  nero  ricamato 
a teschi  e ossa  di  morti,  rammentandogli  che  aveva  a morire  come  ogni  altro 
uomo.  Ricevuti  poi  gli  omaggi  e i donativi  dai  capi,  era  introdotto  in  camere  so- 
litarie, congiunte  al  tempio,  per  vivervi  quattro  giorni  in  digiuno  e preghiere  : in 
qualche  paese,  allorché  ne  usciva,  era  abbandonalo  al  volgo,  che  Io  prendeva 
a parole  e peggio  per  cimentarne  la  pazienza,  dovendo  egli  sopportar  tutto  senza 
rispondere,  nè  tampoco  torcere  la  testa.  Coronato  che  fosse,  più  non  osavasi  guar- 
dargli in  volto,  e il  tradirlo  portava  atroci  supplizj.  Al  re  i sacerdoti  e i grandi, 
alla  regina  le  dame  in  occasioni  solenni  dirigevano  per  complimenti,  non  sguajale 
lodi,  bensì  esortazioni  morali  (2). 

Sotto  la  supremazia  deU'imperalore  molti  principi  dominavano  , possessori 


{ 1 ) Allontanando  le  esagerazioni,  l’impero  Si  Montezoma  «Sbrecciava  16,000  leghe  quadrate  di  *n- 
pcrfirie;  e la  sua  capitale  contava  500,000  abitanti.  Ma  in  uno  sparlo  non  estesissimo  arcano  tutte  le 
varietà  di  climi,  ed  in  conseguenza  di  prodazioni. 

(2)  Zurita  traduce  alcuno  di  tali  discorsi. 
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irremovibili,  purché  non  mancassero  agli  obblighi  dell’investitura;  e alcuni  di  tal 
forza,  da  poter  mettere  in  piedi  centomila  armati.  I quattro  principali  eleggevano 
il  nuovo  imperatore  tra  la  famiglia  regia. 

La  giustizia  emanava  dal  re,  come  i poteri  civili  e militari  in  tutto  il  regno, 
essendo  egli  despoto,  malgrado  la  feudalità;  perchè  i beni  regj,  o dello  Stato  o 
infeudatali,  rimasero  inalienabilmente  in  mano  del  re.  Stabilmente  ordinata  era 
la  gerarchia,  e regolare  la  promulgazione  delle  leggi  nelle  provinole.  A civiltà 
incipiente  le  istituzioni  giudiziarie  son  ancora  più  importanti  che  le  legislative  : 
or  quivi  l’amministrazione  giudiziaria  avea  progressione  ben  regolata  e sistema  di 
prove.  Nelle  provincie  e città,  giudici  ordinarj  esaminavano  gli  affari  di  minor  ri- 
lievo, procurando  ricomporli  alla  quieta;  e pei  casi  criminali  facendo  arrestar  i 
rei,  e istruendo  il  processo  prima  di  recarlo  alle  Corti  delia  città.  In  questa  sedeva 
un  tribunale  di  numero  doppio  che  nelle  provincie,  da  ciascuna  delle  quali  erano 
spediti  due  giudici  a vita,  cui  infeudavansi  terre  per  compenso;  tutti  i giorni  era 
era  aperto  a chiunque  venisse,  senza  distinzione  d’affari  o di  persone  : poi  ogni 
quattro  mesi,  in  sedute  di  dodici  giorni  consecutivi,  dodici  giudici  presieduti  dal 
re,  risolvevano  i litigi  più  intralciati  in  prima  istanza  o in  appello,  e proferivano 
sui  delitti. 

Un  giudice  di  Tezcuco,  che  aveva  favorito  un  nobile  a scapito  d’un  popolano, 
fu  appiccato.  Un  capo  di  Tlascala,  possessore  di  città  e vassalli  molti,  e sin  figlie 
e figliuoli  di  re,  soffrirono  la  morte  per  adulterio  : nei  qual  caso  faceansi  al 
supplizio  assistere  le  donne  della  Corte  e le  figlie  di  più  insigne  nobiltà  (1).  La 
pena  di  morte  prodigata;  e vogliam  notare  come  applicavasi  anche  allo  storico  che 
avesse  scritto  una  falsità.  Falsità  sotto  i despoti  qual  è? 

In  ciascun  distretto  sovra  registri  censuarj  notavasi  ogni  variazione  dello  stato 
civile.  Corrieri  e poste  agevolavano  le  comunicazioni  colla  capitale. 

Un  impero  fondato  coll'armi,  e coll’armi  sostenutosi,  dovette  porre  gran  cura 
all'ordinamento  militare.  Chiunque  potesse  le  armi,  doveva  portarle;  e i signori 
feudatarj  somministravano  un  numero  d’uomini  determinato,  e marciavano  a 
capo  loro  ; altri  ne  davano  gli  alleati.  Montezuma  aveva  pei  guerrieri  istituiti 
tre  ordini;  dei  principi,  che  erano  superiori  a tutti,  dell'aquila,  e della  tigre,  i 
cui  decorati  si  distinguevano  coil'efilgie  di  questi  animati,  e da  loro  traevansi  gli 
uffìziali.  Le  armi  non  poteano  esser  buone  che  per  loro  simili  ; corazze  di  cotone, 
scudi  di  vinco,  fionde  e reti  da  avviluppar  il  nemico:  i cavalieri  usavano  armadure 
d’oro  e di  rame  ed  elmi  in  foggia  d'  animali , sciabole  col  filo  di  pietra,  lancie 
colla  cuspide  di  rame,  e principalmente  un  dardo,  che  scagliavano  con  mirabile 
destrezza,  e recuperavano  mediante  un  cordone.  Le  freccie  avvelenate,  comuni 
agli  altri  Americani,  qui  erano  ignote.  Non  occorre  dire  che  nè  ordinanze  cono- 
scevano, nè  regolari  movimenti:  suprema  dote  il  valore.  Lo  stendardo,  asta  reg- 
gente un’aquila  che  si  precipita  sopra  uno  jagar,  portavasi  dal  generale  supremo; 
altre  bandiere  strettamente  legavansi  alle  spalle  degli  uffìziali,  che  non  lascia- 
vate se  non  per  morte.  Usavano  pure  strumenti  musicali  da  guerra;  poi  quando  il 
generale  supremo  desse  il  segno,  alzavano  un  grido  universale,  e avventavansi 
furiosi. 

Le  terre  dell’impero  stavano  partite  fra  la  corona,  i nobili,  i Comuni  (colpitili) 
e i tempj,  distinte  sui  catasti  generali  con  colori  diversi.  Delle  terre  della  camera 
il  re  concedeva  gran  parte  ai  nobili  che  v'abitavano,  e che  a lui  non  rendevano 
se  non  qualche  omaggio  di  fiori,  frutti,  penne,  coll'obbligo  di  mantenere  i giar- 
dini e il  palazzo  nel  loro  distretto,  e corteggiare  il  re  quando  comparisse  in  pub- 

(I)  Zi-bita  , p.  40G-I09.  , 
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biico  : tali  dominj  erano  detti  tecpanpouhgui.  Altri  {tecaili)  davansi  in  vita  ai 
nobili,  che  vigilavano  sulla  coltura  delle  terre  regie  e comunali  in  una  provincia, 
c riscotevano  le  contribuzioni  : altri  ancora  alTillavansi  a uomini  liberi,  o si  lascia- 
vano lavorare  da  villani.  Pillali  ckiamansi  i patriinonj  de'nobili,  trasmissibili 
per  eredità  coi  servi  affissi,  e che  si  poteano  vendere  a volontà  e dividere  tra  i 
figli  senza  diritto  di  primogenitura;  il  che  sminuzzava  i poderi,  mentre  restavano 
uniti  e prevalenti  quelli  che  dipendevano  dal  re. 

Tutti  questi  andavano  esenti  da  imposte.  Le  caricho  civili  e militari  spetta- 
vano ai  nobili.  Per  esser  tali  a Tlascala,  Sciolula  e lluexotzinco,  oltre  i natali, 
esigevansi  prove  rigorose,  dopo  le  quali  erano  solennemente  investiti. 

Quanto  alla  plebe,  ogni  provincia  comprendeva  molti  circondaij  detti  colpitili, 
colle  loro  città,  le  quali  generalmente  avevano  un  territorio  per  la  propria  sussi- 
stenza. I Comuni  non  somigliavano  agli  europei,  ma  erano  piuttosto  tribù,  derivate 
da  famiglie  di  conquistatori  assise  sopra  un  territorio.  La  popolazione  primitiva 
non  cadde  in  privato  dominio,  ma  dipendeva  da  una  signoria  politica;  laonde 
era  libera,  e benché  la  proprietà  spettasse  in  corpo  al  Comune,  ciascuno  godeva 
la  porzione  assegnatagli,  e la  poteva  trasmettere.  Nessuno  estranio  potea  acquistar 
terre  nel  Comune,  e uno  perdeva  le  sue  trasferendosi  altrove.  Al  giovane  povero 
che  menasse  moglie,  attribuiva»!  un  campo.  In  ogni  distretto  poi  erasi  riservata 
un'ampia  estensione,  coltivata  da  tutti,  e il  cui  prodotto  pagava  al  re  le  contribu- 
zioni ; onde  chiamavasi  terreno  della  guerra.  Nelle  nuove  conquisto  lasciavansi 
agl'indigeni  le  leggi,  i capi  e i tribunali;  ma  si  riservava  una  parte  del  terri- 
torio, che  i vinti  lavoravano  a prò  de’vincitori. 

Primamente  dunque  son  distinti  in  nobili  e plebei,  cioè  ricchi  e poveri,  capi 
e lavoratori,  una  classe  e l'altra  con  varj  gradi.  Sotto  al  re  sono  1 feudatarj  a vita 
(. leclecutzin ) che  possiedono  un  distretto  ( tecaili ) dato  da  quello;  poi  i capi  di  cal- 
pulli,  tolti  dal  calpulli  stesso,  probabilmente  da  famiglia  di  cassico  (1);  terzo  i pil- 
la, nobili  d'origine,  senza  autorità  nè  signoria,  ma  tra  cui  si  sceglievano  gli  uffiziali 
di  Corte  e i benefiziati  dal  re,  al  quale  dovevano  il  servigio  militare;  soli  erano 
atti  alle  dignità  e a portare  certi  ornamenti,  nè  a tributi  o angherie  erano  tenuti. 
Fra'plebei,  alcuni  avevano,  se  non  patrimonj  di  proprietà  assoluta,  però  possessi 
trasferibili  per  eredita  ; esercitando  l’agricoltura,  pagavano  l'imposta  colle  produ- 
zioni del  campo  della  guerra,  cui  dovevano  lavorare.  I merendanti  e artigiani 
diffusi  pei  calpulli , appartenevano  alla  classe  plebea  in  quanto  contribuivano  o 
in  merci,  o in  lavori  di  lor  arte;  alla  nobile  avvicinavansi  perchè  non  lavoravano 
il  campo  di  guerra,  e con  le  ricchezze  conseguivano  privilegi.  Alcuni  pochi  liberi, 
diversi  da  questi,  prendevano  a fitto  qualche  terreno  regio  per  alquanti  anni. 

Assai  più  basso  stavano  i coloni,  senza  possessi  nè  esistenza  civile,  nè  altro 
che  la  porzione  di  ricoito  lasciata  loro  dal  padrone  ( thalmaites , magueyes , ma- 
cehuales):  probabilmente  venivano  dalla  razza  soggiogata;  ma  a differenza  de’ 
nostri  servi  della  gleba,  la  giurisdizione  sopra  di  essi  era  riservata  al  principe, 
che,  bisogno  accadendo,  li  chiamava  alle  armi.  A loro  uso  aveasi  una  formola 
d’insegnamento  morale,  diversa  da  quella  che  serviva  del  pari  a nobili,  cittadini, 
mercanti  e artigiani,  ove  il  padre  raccomandava  al  figlio:  Non  lasciar  di  servire 
quello  di  cui  tu  sei,  affine  di  meritarne  le  grazie;  e il  figlio  rispondeva  : Padre, 
io  sono  un  miserabile  macehualo,  che  vive  in  povera  casa  a servigio  altrui.  Nu- 
merosi erano  gli  schiavi,  ma  non  senza  diritti;  potevano  possedere,  e la  schiava 
da  un  libero  generava  liberi;  nè  il  venderli  stava  al  capriccio  del  padrone. 


(I)  Carico  vuol  dire  tignore  io  generale  , sìa  del  re^no  y della  provincia)  del  Comune,  del  dominio, 
o particolare.  Oltre  Zurila , vedi  f orquemada  , Clavigero  ccc. 
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Lunga  serie  di  politici  avvenimenti  fu  necessaria  perchè  s'introducesse  quella 
graduazione  del  potere,  e della  nobiltà;  anzi  alcuni  paesi  erano  tanto  inoltrati,  da 
giungere  alla  forma  repubblicana. 

Le  spade  de'soldati  e lo  zelo  de’raissionaij  spensero  la  religione  messicana  in  Religione 
modo  che  poco  se  ne  può  dire.  Teotl,  dio  supremo  del  bene,  era  opposto  al  cattivo 
Tlecatecolototl,  e premiava  e puniva  nell'altro  mondo,  o facendo  trasmigrare  le 
anime  in  bestie.  Altri  Dei  presedevano  alle  varie  funzioni,  rappresentati  in  figure 
strane.  Uitzilopotli,  personificazione  del  sole  e capo  delia  colonia  condotta  da 
Me\ì,  dettò  egli  medesimo  il  proprio  culto,  era  onorato  con  prostrazioni,  digiuni  e 
profumi,  collocavasi  in  mezzo  al  campo  di  battaglia,  e dal  suo  cenno  ogni  cosa 
dipendeva.  I popoli  da  esso  guidati  avendo  per  oracolo  intrapreso  un  lungo  viag- 
gio, non  si  fermarono  fin  ch’ei  non  s’arrestò  nella  terra  promessa;  in  commemo- 
razione di  che,  era  portato  attorno  dalle  vestali  messicane,  come  dagli  Ebrei  e 
dagli  Egizj  facevasi  coll’arca. 

I teocalli  o tcopan , cioè  casa  o luogo  di  Dio,  erano  magnifici  edifizj,  disposti 
con  proporzioni  astronomiche  e piramidali  come  quel  di  Belo  a Babilonia,  e arric- 
chiti di  pingui  entrate.  Racchiudeano  giardini,  fontane,  abitazioni  de'sacerdoti, 
armerie;  poi  dal  mezzo  s'elevava  la  piramide  tronca,  sopra  stilobati  di  mattoni 
verniciati  o di  giganteschi  massi;  alla  vetta  salivasi  per  una  scala;  la  piattaforma 
in  alto  aveva  cappelle  a forma  di  torri,  con  idoli  colossali  e il  fuoco  sacro;  e di 
là  il  sagrificatore  poteva  esser  veduto  da  immenso  popolo  quando  scannava  le 
vittime,  che  poi  precipitava  dalla  scalea.  L’interno  della  piramide  serviva  a sepol- 
tura dei  re  e dei  grandi  : tutto  l’edilizio  era  fortificato,  a modo  del  tempio  di  Ge- 
rusalemme ; e Cortes  dovette  combattervi  la  sollevata  popolazione  di  Messico. 

Dna  folla  di  sacerdoti  vi  serviva;  cinquemila  nel  solo  tempio  principale  di 
Messico,  i maggiori  dei  quali  cernivansi  da  case  principesche,  e si  distinguevano 
per  insegne  particolari.  11  gran  sacerdote  doveva  consentire  alla  guerra,  e vi  si 
recava  egli  stesso  coi  grandi  principali  (1).  Finché  uno  durasse  nel  sacerdozio, 
che  non  era  perpetuo,  guai  se  toccasse  altra  donna  che  la  propria,  o per  pigrizia 
mancasse  agli  ufiizj  ! nè  uscivano  dal  ricinto  delle  laute  abitazioni  .annesse  ai 
templi.  Donne  erano  destinate  ai  servigi  del  dio  e ad  alimentar  il  fuoco  sacro, 
ma  non  assistevano  ai  sacrifizj  cruenti.  Nè  mancava  qualche  ordine  monastico, 
fra  cui  uno  dedicato  alla  dea  Centeotl,  tutto  di  sessagenarj  e vedovi,  i quali  da- 
vano consigli,  e dipingevano  la  storia,  che  poi  trasmettevano  al  sommo  sacerdote 


[\\  Fri  Sahogun  ci  conservò  questa  preghiera  de’ 
Messicani  per  implorare  la  divino  assistenza  contro 
i nemici; 

« Signore  umanissimo  e soccorrevolissimo  , difen- 
sore invisibile  e impalpabile. , «lolla  cui  sapienza 
siamo  retti  , «otto  il  cai  impero  viviamo  ; signor 
doli»  battaglia , una  gran  guerra  preparasi  ; il  dio 
della  guerra  apre  la  bocca  , ha  fame , e vuole  il 
sangue  di  quei  che  morranno  pugnando.  Vogliono 
darsi  spasso  il  Solo,  # il  dio  deila  terra,  chiamato 
Tlatecullij  vogliono  dar  mangiare  e bere  agli  Pei 
del  ciclo  e dell’inferno  , e imbandiran  loro  la  carne  e 
il  sangue  di  quei  che  morranno  in  battaglia.  Giù  gli 
Dei  del  ciclo  e dell’  inferno  ci  contano  per  vedere 
quali  vinceranno  , quali  sieno  vinti  ; quali  uccidere  , 
quali  esser  uccisi  ; di  quali  sarà  bevuto  il  sangue  o 
mangiata  Ut  carne.  Ma  noi  sanno  i nobili  genitori,  i 
cui  figli  devono  morire  ; noi  sanno  i parenti  e i pros- 
simi lonr,  noi  sanno  le  madri,  che  gli  allevarono  pic- 
cini e gli  allattarono. 

« Fate  , o signore  , che  i nobili  che  morranno 
ia  guerra,  sieno  graziosamente  ricevuti  dal  Sole  e 


dalla  Terra  , che  son  padri  o madri  di  tatti , o che 
bau  viscere  d’amore.  Tot  non  gl'  ingannaste  tacendo 
quel  che  fate,  esigendo  che  munjaao  in  guerra,  poi- 
ché è vero  che  gl’inviaste  quaggiù  a nutrire  il  bolo 
e la  Terra  colla  carne  c col  sangue  loro.  ... 

a O signoro  umanissimo , signor  delle  battaglie  , 
sovranodi  tutti,  tu  chiamato  Tezcatlipuca , dio  in- 
visibile e impalpabile , ti  supplichiamo  che  quei  che 
tu  avrei  lasciati  morire  durante  queste  guerra,  sieno 
ricevuti  nellu  casa  del  Soie  con  amore , con  onore  : 
che  vi  sieno  collocati  scdnli  presso  ai  prodi,  cioè 
presso  Qtiilzicgunguatzin , Y Maccuhcatzin  , Tliaca- 
vepatzin  , Yotlilcucchavao,  Yhuitlenuic  e Cha vaglie- 
tzin,  c tutti  i famosi  morti  in  battaglia.  Eterne  esul- 
tanze essi  fanno  , celebrano  in  lenii  perpetue  il  Sole 
nostro  signore  ; van  suggendo  , aspirando  la  dolcezza 
dei  liori  più  soavi  per  gusto  e per  profumo.  Quesl’è 
la  gioja  serbata  ai  prodi  morti  in  guerra;  cosi  s'i- 
nebriano di  piaceri  ; non  si  ricordano  più  di  notte  o 
giorno  , di  tempo  od  anni,  perocché  la  potenza  c la 
ricchezza  loro  non  ha  fino;  c mai  non  appassiscono 
i fiori  da  cui  qspirtno  il  profumo  a. 
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da  pubblicare.  I tlamaemqui  maceravangi  rigorosamente  la  persona,  e straziatisi 
con  spine,  conficcavano  cannuccic  nelle  ferite. 

La  ferocia  acquistata  in  tali  inumane  penitenze  esercitavano  poi  ne’sagrifizi 
umani,  comuni  fra  loro,  e accompagnati  da  atrocissime  cerimonie.  Dei  cadaveri 
delle  vittime  facevasi  cibo  o mercato.  In  cima  alla  piramide  di  Sciolula  sorgeva 
l’altare  dedicato  a Quetzalcoatl,  dio  dell'aria,  figurato  in  un  uomo  bianco  e bar- 
buto, gran  sacerdote,  legislatore,  capo  d'una  setta,  la  quale  imponevasi  penitenze 
rigidissime,  come  forar  le  labbra  e le  orecchie,  trafiggersi  il  corpo  con  spine  d’a- 
gave. Sotto  di  lui  l'Anahuac  godette  l’età  dell’oro,  finché  il  grande  spirito  Tezca- 
tlipoca  offerse  a Quetzalcoatl  una  bevanda,  che  coll’immortalità  gl’  istillava  desi- 
derio irresistibile  di  visitar  lontane  contrade.  Giunto  a Sciolula,  gli  abitanti  gli 
offersero  il  governo,  e,  in  venti  anni  che  stette  fra  loro,  insegnò  a fondere  i me- 
talli, ordinò  il  digiuno  di  ottanta  giorni,  l’intercalazione  dell’anno  tolteco,  e che 
si  vivesse  in  pace,  né  alla  divinità  s’offrissero  che  le  primizie  de’frutti:  indi 
sparve,  promettendo  tornare  a rinnovar  la  loro  felicità. 

Agli  Aztechi  fu  comune  cogl’indiani  l’idea  di  distruzioni  e rigenerazioni  pe- 
riodiche dell'universo,  attribuendo  allo  spazio  ciò  che  sembra  appartener  solo  al 
tempo.  Quattro  età  computavano,  guidate  ciascuna  da  un  sole  suo  proprio.  La 
prima,  de/Facqua,  durò  quattromila  e otto  anni,  e finì  con  un  diluvio  generale, 
in  cui  perì  cogli  uomini  anche  il  sole.  L’altra,  della  terra,  durata  cinquemila  du- 
gentosei  anni,  giungeva  sin  alla  distruzione  de’giganti,  causata  da  fieri  tremuoti, 
per  cui  il  secondo  sole  si  spense.  Siegue  l’età  del  vento,  di  quattromila  e dieci,  fin 
che  un  turbine  annichila  il  terzo  soie  e i viventi.  La  specie  umana  ogni  volta  fu 
mutata  in  animali,  capaci  di  reggere  a quelle  catastrofi,  salvando  una  coppia  sola 
di  umani  che  rinnovassero  la  specie.  La  corrente  età  del  fuoco , cominciata  da 
oltocencinquant’anni,  e della  quale  sola  serbavano  gli  annali,  terminerà  con  un 
incendio  generale;  e poiché  questo  avverrà  al  One  d’un  secolo  loro,  che  è di  cin- 
quantadue  anni,  gran  timore  infondeva  il  termine  di  uno. 

Allora  una  mestizia  generale;  spento  il  fuoco  sacro,  i monaci  a pregare  in- 
cessantemente, stracciati  gli  abiti,  rotte  le  suppellettili  di  prezzo,  nascoso  il  volto 
sotto  maschere  di  agave,  e con  singolare  orrore  guardate  le  donne  incinte,  che 
crcdeasi,  al  momento  della  catastrofe,  si  trasformerebbero  in  tigri,  e s’unirebbero 
ai  genj  malefici  per  vendicarsi  degli  uomini.  La  sera  dell’ultimo  giorno , i sacer- 
doti, vestiti  cogli  abiti  degli  Dei,  e con  turba  immensa  salivano  la  montagna  di 
Uixacecatl,  e sulla  vetta  aspettavano  in  silenzio  il  fatale  istante  che  le  plejadi 
occupassero  il  mezzo  del  cielo.  Come  queste  passassero  pel  meridiano,  il  sacri- 
ficatore scannava  un  prigioniero , nella  ferita  sua  attizzava  il  fuoco , col  quale 
s’accendeva  la  pira  dov’era  bruciato.  (Jn  grido  universale  di  gioja  annunziava 
ai  più  lontani  che  il  pericolo  era  passato;  altri  correano  con  tede  ardenti  a rav- 
vivare il  fuoco;  raddoppiavasi  l’esultanza  quando  il  sole  scintillava  sull’orizzonte; 
e gli  Dei  tornavano  ai  santuarj,  le  donne  alle  case,  rinnovavansi  gli  abiti,  e per 
tredici  giorni  si  festeggiava,  ripulendo  i templi,  le  mura,  gli  arredi. 

Agli  Europei  fece  non  poca  meraviglia  il  trovarvi  riti  somiglianti  ai  cristiani; 
vigilie,  digiuni,  confessione  auriculare  (1),  e una  specie  d’eucaristia,  con  pane 
intinto  in  sangue  umano. 


(I)  Sahagun  conservò  un  frammento  dell’  esorta* 
zione  di  nn  prete  messicano  al  tuo  penitente: 

• Fratello  , tu  se’  venuto  in  luogo  di  molti  pe- 
ricoli , di  molta  fatico  , di  molto  terrore.  È un  pre- 
cipizio, donde  s’eleva  uno  scoglio  a picco.  Chi  vi 
cade  una  volta  , mai  più  non  uscirii.  To  veniali  pure 
iu  luogo,  ove  mille  lacciuoli  son  lesi  gli  vai  sotto  gli 


altri , in  modo  che  non  ti  può  pattare  senza  dar  in 
qualcuno;  e v*ha  inoltre  buche  profonde  come  pozzi, 
e tu  ti  Gettasti  nel  vortice  del  nume , ti  gettasti  ne* 
Iteci  dond’c  imponibile  uscire.  Sono  i peccati  tuoi;  e 
posso»  anche  paragonarsi  a belve  feroci  che  uccidono, 
che  straziano  il  corpo  siccome  1’  anima.  Avrestn  per 
caso  celalo  alcuno  de'  peccali  si  gravi , orribili,  ver» 
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I calendarj,  ila  cui  le  feste  erano  regolate,  sono  uno  dei  più  singolari  monu-  caUmdarj 
menti  della  coltura  dei  Messicani,  e ci  furono  rivelati  specialmente  da  una  gran 
pietra  basaltica,  uscita  il  1790  dalle  ruine  dell'antico  teocalli.  L’anno  civile  degli 
Aztechi  era  solare  di  trecensessantacinque  giorni,  diviso  in  diciotto  mesi  da  venti 
giorni,  oltre  cinque  compleraentarj,  detti  nemontemi,  cioè  inutili.  Cominciando 
il  giorno  dal  levar  del  sole,  lo  dividono  in  otto  intervalli,  cioè  levata,  tramonto, 
mezzogiorno,  mezzanotte,  e quattro  intermedj  senza  nome.  Il  mese  ha  quattro 
periodi,  al  principio  de'quali  ogni  comunità  celebra  il  suo  mercato  : la  settimana 
di  sette  giorni  non  par  conosciuta  a verun  popolo  del  Nuovo  mondo  (1).  Tredici 
anni  formavano  un  ciclo  detto  llalpilti,  quattro  dei  quali  costituivano  un  xiuhmol- 
pilli,  e due  di  questi  un  cehuelilistU  o vecchiaja.  li  calendario  rituale,  usato  dai 
sacerdoti,  è una  serie  di  periodi  di  tredici  giorni,  seguenti  la  veglia  e il  sonno 
della  luna:  venLolto  di  tali  periodi  costituiscono  un  anno  civile,  più  un  giorno,  il 
quale  ogni  tredici  anni  formando  un  nuovo  periodo,  rimetteva  t'anno  rituale  in 
accordo  col  civile. 

È meravigliosa  l’analogia  fra  il  calendario  messicano  e quel  di  alcuni  popoli 
dell’Asia  orientale,  come  i Giapponesi;  analogia  rivelata  da  Humboldt  e cbe  non 
può  credersi  accidentale,  non  avendo  fondamento  su  verun  fenomeno  naturale. 

Inoltre  quel  sommo  erudito  mostra  come  i nomi  dati  ai  giorni  messicani  sieno 
quelli  de’  segni  dello  zodiaco  presso  gli  Asiatici  orientali  (2);  e come  il  Tibet  e il 
Messico  offrano  notevoli  somiglianze  nella  gerarchia  ecclesiastica , nella  quantità 
di  congregazioni  religiose,  nell'estrema  austerità  delle  penitenze,  nell'ordine  delle 
processioni. 

Ciascun  mese  celebravano  feste  mobili  e stabili,  contaminate  da  crudeltà,  non 
meno  delle  altre  cerimonie  della  vita,  di  rado  effettuate  senza  sangue.  I morti  si 
bruciavano,  e spesso  sul  rogo  loro  i servi  e le  mogli.  Onde  in  quella  religione 
sembra  apparire  la  lotta  fra  un  culto  antico  tutto  mite,  e il  nuovo  sanguinario; 
anzi  ricordavano  il  tempo,  in  cui  le  prime  vittime  umane  furono  scannate  al  loro 
Dio;  in  alcun  luogo  conservavasi  il  cullo  delle  divinità  campestri,  assicurando 
che  un  giorno  trionferebbero  delle  cruente. 

Donde  que’rili  atroci  fra  un  popolo,  che  nel  resto  degli  ordinamenti  tien  del 
cinese?  La  stretta  unione  de’  sacerdoti  coi  nobili  guerrieri  fece  che  coll’impero  si 
estendesse  il  culto  omicida,  al  contrario  del  Perù,  ove  i discendenti  di  Mauco-Ca- 
pac,  colle  leggi  loro  e la  divisione  in  Caste  e il  monastico  despotismo,  recarono 
una  religione  pacifica. 

Ma  questo  popolo,  che  aveva  cognizioni  tanto  avanzate  in  astronomia,  che 
conosceva  la  vera  causa  degli  eclissi,  la  rivoluzione  annuale  della  terra,  e un 
calendario  più  perfetto  che  il  romano,  non  avea  monete,  non  sistema  di  pesi  e 
misure,  non  ferro,  non  latticinj,  non  bestie  da  soma  ; imperfettissime  le  transa- 
zioni mercantili,  contentandosi  della  fiducia  nella  parola  ; il  vizio  era  oggetto  di 
condanna,  anziché  di  vilipendio;  all’  ubriacone  abbattessi  la  casa  e tagliavansi 


gotjnosi,  che  sono  già  pubblicali  nel  ciclo,  stilla  terra, 
agli  inferni,  c infettano  il  mondo  sino  a’  suoi  con- 
fini ? 

« Ti  sci  tu  presentalo  al  Signor  nostro  clemen- 
tissimo , proiettar  dì  tolti,  e cbe  tu  hai  offeso  , e di 
cui  provocasti  la  collera  , o chs  domani  o dopo  ti 
trarrà  di  questo  mondo  e t’invierà  nella  casa  uni- 
versale dell’inferno,  dove  sono  tuo  padre  e tua  ma- 
dre , il  dio  e la  dea  del  tristo  soggiorno , colla  bocca 
aperta  , disposti  a straziarti  , come  tutto  ciò  fn  al 
mondo. 

« In  conclusione  ti  dico  , bisogna  cbe.  tu  spazzi  le 


immondizie  e il  letamajo  di  tua  casa , che  purifichi 
te  stesso,  che  cerchi  uno  schiavo  per  sacrificarlo  agli 
Dei,  che  faccia  una  festa  ai  capi  c ch'esai  cantino  le 
Iodi  del  Signore.  Devi  anche  far  penilrnza  lavorando 
no  anno  o piò  nella  casa  del  Signore.  Ivi  ti  caverai 
sangue  , ti  pungerai  con  spine  d’aloe  , o per  far  pe- 
nitenza compiuta  degli  auullerj  e dell’altro  tue  ne- 
quizie , ti  passerai  ogni  giorno  due  volte  de’  legni 
acati  traverso  parli  sensibili  del  corpo  , una  volta 
le  orecchie,  una  la  lingua  > . 

(I  ) Bailly  pensa  altrimenti,  ma  Humboldt  lo  confuta. 
« - ■ Ym  CordUiiret , voi.  11.  p.  3. 
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i capelli,  come  ai  magistrati  negligenti  o prevaricatori,  ed  a chiunque  bI  vo- 
lesse degradare. 

Dello  arti  Le  arti  dell’imitazione  eranvi  in  istoto  di  rozzezza,  senz’idea  delle  propor- 
zioni del  corpo  umano;  figure  nane,  alte  cinque  teste;  un  naso  enorme  e testa 
acuminata  distinguono  gli  eroi  e le  divinità:  gli  Dei,  sitibondi  di  sangue,  dove- 
vano effigiarsi  mostruosi,  e tali  il  popolo  li  concepiva,  anche  dietro  i tipi  gero- 
glifici inalterabili,  ma  non  li  faceano  a molte  teste  e mani  come  neU'Indìa.  Tren- 
tamila idoli  in  plastica  furono  distrutti  da'  missionari  ella  prima  conquista,  e 
formavansi  con  due  stampi,  uno  che  produceva  il  davanti,  l'altro  il  dietro,  come 
solevasi  coi  lari  d’  Italia.  Me’  bassorilievi,  tipo  particolare  degli  uomini  è l'acu- 
tissimo angolo  facciale,  sicché  quasi  non  hanno  fronte.  Sulle  rupi  si  trovano 
scolpiti  giganteschi  animali,  stemmi  delle  provincie  a cui  facevano  confine,  tro- 
fei militari,  battaglio,  emblemi,  e dapertutto  geroglifici.  Il  piano  del  Messico 
prima  della  conquista,  che  conservasi  s’ un  dei  loro  fogli  dipinti,  attesta  quanto 
bene  intendessero  in  geometria  e topografia.  I vasi  per  la  leggerezza  e finezza 
direbbonsi  lavorati  al  tornio,  con  vernici  a colori , che  poco  si  distinguono  dai 
primi  etruschi.  A Messico  fu  trovato  il  busto  d’una  sacerdotessa  azteca  di  basai  te, 
ornata  il  capo  a maniera  delle  teste  d’Isidc  e delle  altre  statue  egizie.  E all'Egitto 
richiamano  il  pensiero  le  piramidi  a scaglioni,  le  mummie  chiuse  in  casse  di- 
pinte, l’uso  della  pittura  geroglifica,  i cinque  giorni  epagomeni  aggiunti  al 
fin  dell’  anno  come  a Memll , mentre  dal  Tibet  si  direbbero  nate  altre  loro 
istituzioni  (1). 

11  teocalli  della  capitale  fu  distrutto  dopo  la  conquista,  ma  restano  i più 
antichi.  Nella  valle  di  Messico  sorgono  le  piramidi  di  Teotiuaean;  e le  due  prin- 
cipali dedicate  al  Sole  c alia  Luna,  sono  attorniate  da  minori,  disposte  come  or- 
namenti alle  vie.  Delle  due  maggiori  una  elevasi  cinquantacinque,  l'altra  quaranta 
quattro  metri  perpendicolari,  o la  prima  ha  la  base  di  cent’otto  metri  per  lato-, 
le  altre,  sorgenti  appena  otto  o nove  metri,  dicono  servissero  di  sepoltura  ai 
capi-tribù.  Le  statue  furono  minate  dall'ingordigia  de’  conquistatori  e dalla  de- 
vozione del  vescovo  Zumaraga.  Mezzo  secolo  fa,  alcuni  cacciatori  scopersero  la 
piramide  di  Papantla,  alta  diciotto  metri,  e venticinque  il  lato  della  base,  tutta 
in  massiccie  pietre  tagliate,  con  tre  scalee  che  menano  alla  cima,  ornato  ogni 
cosa  di  nicchie  e geroglifici  (L). 

Quella  di  Sciolula,  di  mattoni  non  cotti,  sorgente  in  una  pianura  nuda  a due* 
miladugento  metri  sopra  il  mare,  levasi  per  quattro  piani,  a non  più  di  cinquan* 
taquattro  metri,  ma  ciascun  lato  della  base  ne  tira  quattrocentrentanove,  cioè  due 
volle  più  ohe  la  piramide  egizia  di  Ceopc.  Le  tradizioni  la  fanno  costruita  da 
sette  persone,  che  uniche  sopravvissero  al  diluvio  ; ma  gli  Dei  irritati  da  quest'edi- 
ficio che  doveva  toccar  le  nubi,  il  fulminarono,  sicché  restò  incompiuto.  Tradi- 
zione, in  cui  i conquistatori  ravvisarono  una  rimembranza  del  diluvio  noetico  e 
di  Babele.  Ora  su  quella  cima  sta  una  chiesa  della  Madonna,  la  più  alta  del 
mondo,  che  i nazionali  visitano  colla  devozione  onde  un  tempo  gli  atroci  Dei 
nazionali. 

A Xochicalco  è la  casa  dei  fiori,  gran  terrapieno,  somigliante  a bastione 
gigantesco,  la  cui  piattaforma  ha  scttantadue  metri  di  larghezza  e ottantasei  di 
lunghezza,  e dal  suo  centro  s’alza  una  piramide  di  cinque  panchine,  tutto  in  paral- 
lelepipedi maestrevolmente  lavorati,  e connessi  senza  cemento.  Qua  e là  sono  im- 
prontati geroglifici  e figure  di  cocod riili  e d'uomini  sedenti  colle  braccia  incrociale. 

) Pur  testò  (ìofredo  Marlino  libilo,  cho  steli*  ven-  i cinqrianUdoe  vasi  di  terra  colta,  molto  r tintomi - 
titre  anni  al  Mestico,  recava  ad  Eidetbergl  quantità  ; alianti  agli  etruschi  , con  figure  di  divinità  romano, 
d*  anticaglia  di  quel  peate,  fra  rni  principalmente  1 greche,  egizia , iodiche. 
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A mezzo  il  secolo  passato,  Mitla  città  dei  morti,  e Culuacnn  città  del  deserto, 
mal  detta  Palenke,  offersero  all’  occhio  le  ruine  di  cdiflzj  immensi,  condotti  con 
un’  arte  originale.  Anton  del  Rio  ed  Alonso  de  Calderon  furono  nel  1787  inca- 
ricati d'  esplorarle.  Quelle  di  Palenke  occupavano  beli  otto  leghe;  ogni  cosa  si  r«ieni« 
ingombra  dalle  liane,  che  a pena  in  trentaciuque  settimane  il  fuoco  e la  scure 
ebbero  sgombrato  quindici  cdiGzj.  Carlo  IV  di  Spagna  nei  1805  vi  mandò  poi 
una  commissione  sotto  al  capitano  Dupaix,  che  potette  porgere  adeguato  con- 
cetto di  quelle  reliquie  d'un  popolo  perito;  ediflzj  sacri  e civili,  fortificazioni,  vie, 
ponti,  dighe,  acquedotti,  sotterranei  vastissimi  ; aggiugni  scolture,  bassorilievi, 
geroglifici,  stemmi,  vasi  di  terra  cotta,  idoletti,  utensili  di  silice  o di  metallo. 

Gli  ediOzj  più  antichi  erano  di  tufo  e pietra  viva,  in  pezzi  enormi;  e tali  pure 
i tumuli , con  vasti  passaggi  sotterranei;  e al  di  sopra,  tombe  coniche  a strati 
di  sassi  o di  mattoni,  che  in  alcune  elevansi  a vere  piramidi,  a modo  d’  Egitto. 
EdiOzio  più  notevole  è piantato  sovra  un  terrazzo  alto  sessanta  piedi  ; dentro 
tiene  del  gotico  o piuttosto  del  moresco,  misurando  trecento  piedi  in  lungo,  cen- 
tottanta  in  largo  e trenta  in  altezza;  dal  centro  elevasi  una  torre,  che  doveva  es- 
sere altissima,  scemante  a ciascun  piano.  Attorno  poi  è tutto  piramidi,  acquedotti, 
sotterranei,  fortificazioni,  sepolcri.  Le  mura  sono  a scarpa,  rivestite  d'uno  stucco, 
in  cui  entra  ossido  di  ferro  ; orientate  su  piano  quadrilatero,  con  porte  larghe  e 
alte,  pertugi  per  finestre;  situate  in  luoghi  alti,  senza  serramenti,  nè  legname,  ni 
vòlte,  sebben  queste  si  trovino  nei  tumuli  e sotterranei  ; non  mattoni:  templi  co- 
perti. Molto  ornata  è l’architettura,  con  pilastri  cornici,  modiglioni  in  plastica, 
mascheroni.  1 bassorilievi  mostrarono  i riti  della  sepoltura,  ove  l'estinto  colloca- 
vasi  sul  rogo  coll’armi  e con  quanto  aveva  avuto  caro,  uccidendo  i servi  e le 
donne,  sagrificandosi  volontariamente  le  spose.'  Altri  nel  tempio  pare  indichino 
i riti  dell’iniziazione. 

Singolarmente  colpi  un  quadro,  ove  di  mezzo  a geroglifici  vedonsi  lo  scara- 
beo e il  T,  si  frequenti  nelle  sculture  egizie  ; e una  gran  croce  latina,  sormontata 
da  un  gallo,  e da’  cui  bracci  pende  una  specie  di  palma  accartocciata  ; in  mezzo 
alla  maggiore  sta  un’altra  crocetta  co’  bracci  terminati  in  fior  di  loto;  a dritta 
un  sacerdote  offre  alla  croce  un  vaso  di  fiori  ; a manca  una  donna  colla  tiara 
all’egiziana,  le  presenta  un  bambino  corcato  su  foglie  di  loto. 

Le  ruine  di  Palenke  cessarono  d'essere  le  più  stupende,  dopo  che  si  scoper- 
sero testé  quelle  di  Yucatau  e di  Ytzalan.  Quivi  gli  ediflzj  son  tutti  di  pietre  le- 
vigate , e il  più  piccolo  tira  ottantun  piede  di  lunghezza  su  diciassette  d’ al- 
tezza, elevato  sopra  uua  scalea  di  cento  gradini,  in  cima  alla  quale  dilatasi  la 
spianata;  ogni  cosa  coperto  di  fregi  e geroglifici,  con  isfoggio  asiatico.  Rimpetto 
a questa  piramide  sta  la  gran  piazza,  adorna  di  quattro  vaste  fabbriche,  e sel- 
ciata di  cubi,  scolpiti  anch’  essi  a figure  d’ animali  ; e poiché  posavansi  uno 
ogni  vent'  anni , resta  allontanata  a più  di  venti  secoli  la  costruzione  di  quella 
città  (1). 

Tre  epoche  assegnano  agli  ediflzj  del  Messico:  monumenti  del  popolo  azteco, 
fondator  dell’impero;  monumenti  anteriori,  opera  de’Toitechi  e d’altri  venuti  sul- 
l’Anahuac  verso  il  secolo  vi;  monumenti  di  Palenke,  del  Guatimela  e del  Yuca- 
tan,  anteriori  ad  ogni  memoria,  vecchi  di  quasi  tremila  anni,  e caratterizzati  dalla 
semplicità,  gravità  e solidità.  Solo  un  gran  popolo  poteva  costruire  città  cosi  fatte: 
ma  come  mai  non  lasciò  memoria?  se  fu  distrutto , i distruttori  suoi  dovettero 
serbar  rimembranza  di  tanto  trionfo;  eppure  al  momento  della  conquista  nessun 
sapeva  l’esistenza  di  Mitla  o di  Palenke.  Problema,  alla  cui  soluzione  mille  sistemi 
si  fecero,  sin  a ideare  testé  che  siano  anteriori  al  diluvio. 

(I)  E SettriUa  Ut  Waldkk  nel  BalltUino  itila  Satitld  di  gtofn/ia  , ottobre  I85S. 
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Quando  gli  Europei  arrivarono,  i Messicani  attoniti  vedevano  sbarcar  sulle 
loro  rive  questi  ospiti  formidabili  ; e i'armadure,  i cavalli,  i fucili,  i cannoni  li  fa- 
cevano, come  per  tutto,  credere  discesi  dal  cielo,  e veniva  gente  che  di  tutto  pigliava 
disegni,  per  mandarli  alla  Corte  in  forma  di  ragguaglio.  Montezuma,  ch'era  stata 
eletto  re  per  la  modesta  e contegnosa  aria  sua,  appena  in  trono  cambiò,  e si 
chiuse  in  palazzo,  abbagliando  colla  pompa  e sostenendosi  col  terrore.  La  devo- 
zione il  traeva  a spesse  guerre  per  non  lasciar  mancare  sacrifìzj  umani  agli  Dei. 
Regnava  allora  sopra  trenta  poderosi  cassichi  da  un  mare  all’altro;  e nel  governo 
teneva  ordine  eccellente.  Istituì  decorazioni  pei  valorosi  e pe’ nobili:  una  città 
serbava  a raccogliere  quanti  fossero  invecchiati  in  servizio  della  corona:  aveva 
posto  scuole  per  esercizj  dell'intelletto  e del  corpo,  secondo  volevano  i giovani 
avviarsi  alla  guerra,  al  sacerdozio  o alle  magistrature.  Ma  severissimo,  spezzo 
ogni  resistenza,  rimosse  dalla  Corte  e dagli  impieghi  chi  nobile  non  fosse,  sog- 
giogò tutte  le  provincie,  e dicea  tardargli  la  conquista  di  Mechoacan,  Tepeaca  e 
Tlascala,  perchè  non  avesser  più  scarsezza  di  vittime  gli  Dei. 

Questi  tre  paesi  erano  rimasti  indipendenti,  comunque  l’ impero  giungesse 
Uno  alle  frontiere  di  Guatimala  e del  Yucatan;  Montezuma  li  guerreggiò  di 
tutta  sua  possa , ma  trovò  vivissima  resistenza,  e i disastri  eh'  ei  soffri  sce- 
marono l’ idea  della  potenza  del  tiglio  del  sole , e prepararono  alleati  agli 
Europei. 

Atterrito  al  venire  di  questi,  Montezuma  fece  ogni  opera  per  sottrarsi  alla 
visita  minacciatagli  dallo  straniero,  che  spacciava  di  venir  ambasciadore,  e di- 
ceva il  sottile  suo  esercito  non  essere  che  il  corteggio.  Montezuma  gl’  inviò  doni 
superbi,  abiti  di  finissimo  cotone,  pennacchi  de’  più  sfoggiati  colori  naturali,  ar- 
madure di  materia  a lavoro  prezioso  e nuovo,  e due  gran  tondi  uno  d’argento, 
l’altro  d’oro,  tutt’a  rilievi  figuranti  il  secolo  e l’anno  messicano  ; aggiungi  pietre, 
gemme,  collane,  perle,  animali  d’oro,  smisurati  pezzi  d’ oro  vergine,  altro  in  pol- 
vere; incitamento  all’ingordigia  e alla  curiosità. 

Cortes  insisteva  non  permettere  il  decoro  si  rimandasse  inascoltato  l’ amba- 
sciadore  del  più  gran  re;  che  venuto  a diffonder  il  vero,  sentivasi  in  dovere  di 
annunziarlo,  ad  abbattimento  dell’idolatria;  e per  nulla  sgomentato  dai  dugento- 
mila  uomini  che  dicevasi  poter  Montezuma  mettere  in  armi,  già  ideava  conqui- 
star quell’impero.  Mentre  dunque  si  va  in  discorsi,  fabbrica  Villaricca  della  Vera 
Cruz,  nome  che  esprime  i due  moventi  d’ allora,  danaro  e religione;  e attesoché 
Velasquez  persisteva  a considerarlo  ribelle  e senza  poteri,  Cortes  stabilisce  colà 
un  consiglio  sovrano  a nome  del  re  di  Spagna,  e in  man  di  quello  rassegna  l’au- 
torità, lasciando  che  scegliesse  il  più  degno.  Scelsero  lui  a nome  del  re  come 
generale  e governatore;  ed  esso,  bruciati  i navigli,  per  tórre  ai  suoi  la  speranza 
del  ritorno,  e a Spagna  quello  di  richiamarlo,  e cattivatisi  alcuni  cassichi  disgustati 
della  tirannide  di  Montezuma,  si  pose  in  cammino  con  cinquecento  armati,  sei  can- 
noni e quindici  cavalli. 

La  repubblica  di  Tlascala  posta  ne’  monti,  governata  da  una  camera  di  de- 
putati di  tutto  il  paese , e che  aveva  resistito  ai  Messicani,  fu  ridotta  a cercar 
pace,  e divenne  amica  degli  Spagnuoli,  e scaia  a maggiore  conquista.  Un’Indiana 
avuta  in  dono,  e che  Cortes  fe  battezzare  coi  nome  di  donna  Marina,  e rese  organo 
dell’eloquenza  e de’  maneggi  suoi,  suo  interprete  e consigliera,  gli  valse  meglio 
che  un  esercito. 

Cortes  si  distingue  fra  i conquistadori  per  un  avanzo  delle  idee  cavalleresche 
del  suo  paese;  pieno  di  convinzione  e d’  intolleranza,  perseverante  fino  all'osti- 
nazione, avido  di  ricchezze  ma  più  di  gloria;  crudele  anche,  ma  non  per  istinto; 
pronto  a far  patire,  ma  insieme  accessibile  a compassione  generosa.  Ne’ragguagli 
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poi  delle  sue  imprese  espone  con  maniera  lucida  e attraente,  comunque  soldatesca 
e incolla.  Ma  se  egli  cercava  cattivar  gl’indiani  colie  buone,  i suoi  non  sapevano 
far  che  male.  Poi  egli  stesso  cominciò  ad  abbattere  gli  idoli  ; e coll’  intimare  di 
farsi  cristiani  a gente  che  nulla  ne  sapeva,  inimicò  i cassici,  in  sulle  prime  favo- 
revoli. A Tlascala  stava  per  demolire  gl’idoli  quando  il  padre  Hartolomeo  di  01- 
meda  gli  mostrò  non  essere  nè  dovere,  nè  politica  il  propagar  la  religione  col  ferro. 
Troppo  il  dimenticarono  i conquistadori. 

Se  ne  scoraggiò  Montezuma,  e invece  delle  armi  pensò  opporre  i maneggi;  ma 
anche  in  questi  troppo  gli  erano  superiori  gli  Spagnuoli.  I quali  furono  accolli 
cortesemente  a Sciolula  : ma  Cortes  messo  in  sospetto,  còlse  alcuni  sacerdoti,  e 
gl’ indusse  a confessare  che,  sotto  l’apparente  accoglienza,  meditavasi  lo  ster- 
minio; del  che  irritati,  gli  Spagnuoli  cominciarono  le  carniOcine,  e procedettero. 

Ed  ecco  s’apre  agli  incantali  loro  sguardi  l'ampio  lago  di  Tezcuco,  traversalo 
da  tre  strade  artefatte,  con  orli  galleggianti  nel  mezzo,  all’intorno  popolose  città: 
sopra  un’isola  unita  al  continente  per  una  selciata  traverse  al  lago,  ergevasi  Mes- 
sico, dove  del  giro  di  quindici  miglia  erano  comprese  settantamila  case,  con 
piazze  e vie  larghissime,  infinite  botteghe,  boschetti,  vivaj,  canali-navigli  e cin- 
quantamila gondole  per  scorrerli.  Stupivano  gli  Spagnuoli  di  tanta  civiltà,  di  tante 
ricchezze  e della  propria  audacia;  e Montezuma,  sgomentato  dalla  loro  superiorità 
morale,  visti  uscir  vuoti  i suoi  accorgimenti,  moltiplicava  preci  e sacrifizj  umani, 
credendo  annunziarsi  l’ira  degli  Dei  nei  portenti  che  d’ogni  parte  gli  erano  rife- 
riti. Non  potendo  poi  dispensarsi  dall’accogliere  l’ingrata  visita  degli  Europei, 
credette  almeno  cattivarli  col  farsi  loro  incontro  in  tutta  la  magnificenza.  Pre- 
corsero mille  nobili  in  ornamenti  uniformi,  poi  tre  araldi,  dietro  cui  centinaja 
di  altri  nobili:  Montezuma  veniva  in  lettiga  a lastre  d’oro,  protetto  da  grand’om- 
brello di  piume  verdi,  nè  alcuno'  saria  stato  audace  da  fissarlo  in  volto;  co- 
priva le  spalle  d’  un  manto  tutto  gemme,  oro  e argento;  oro  ogni  fregio  della 
nuda  persona:  ducente  principi  seguivano  in  doviziosissimi  addobbi.  L’impe- 
ratore attestò  in  ogni  modo  la  sua  amicizia  a questi  figli  del  Sole,  e Cortes  lo 
assicurò  non  essere  venuto  per  tor  nulla,  ma  per  consolidare  l’alleanza  e sta- 
bilire la  nuova  religione. 

Se  così  fossesi  fatto,  quanto  bene  all’umanità  ! che  spettacolo  veder  Tarli 
d’Europa  innestarsi  su  quella  civiltà  nativa,  e T una  coll’altra  giovarsi  ! Ma  non 
era  che  bugia,  e Cortes  colle  perfide(promcsse  non  intendeva  che  addormentar 
Montezuma,  sprovislo  contro  questi  nuovi  venuti , come  sarebbero  i nostri  re 
contro  un  esercito  che  volasse. 

Il  tempio  di  Messico  era  stato  edificato  sul  modello  degli  antichi,  sei  anni 
prima  che  Colombo  toccasse  l'America,  sovra  una  collina  artificiale  di  mezzo  a 
vasta  spianata.  Da  un  vestibolo  di  grosse  pareti  di  pietra,  tutte  scolpite  a serpi 
avviticchiate,  entraudo  per  una  magnifica  scalea,  inconlravasi  una  vasta  cappella, 
con  un  terrazzo,  dove  infissi  ai  pali  erano  teschi  umani,  che  rinnovavansi  alle  mag- 
giori solennità,  e che  si  dice  sommassero  a cenlrentamila.  Il  tempio  apriva  quat- 
tro porte  ai  quattro  venti , che  davano  su  altrettante  piattaforme , e sopra  cia- 
scuna quattro  statue  gigantesche.  Là  attorno  le  abitazioni  dei  sacerdoti,  togliendo 
in  mezzo  uno  spazzo,  ove  fin  diecimila  persone  menavano  le  danze  rituali;  e nel 
centro  una  piramide  mozza,  alta  cinquantaquattro  metri,  e larga  alla  base  no- 
vantasette;  per  una  delle  cui  facciate  saliva  una  scala  di  cenvenli  gradini  ogni 
piano.  Il  dio  Mexitlo,  cui  offrivansi  i cuori  delle  vittime,  stava  in  figura  umana 
orribilmente  severa,  con  serpi  e fulmini  alla  mano,  e coperto  di  simbolici  disegni. 
In  due  capaci  urne  di  marmo  si  custodiva  gelosamente  il  fuoco  ; e le  moltiplici 
cappelle  erano  lutto  quel  lusso  che  uom  possa  immaginare. 

Rat.c.  Tom.  If  \ 59 
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Estesissimi  palagi  possedeva  Montezuma  di  pietra  c calce,  composti  di  mol- 
tissime case  unite,  e quel  che  fu  segnato  a Cortes  bastava  a ottomila  persone. 
L'imperadore  si  era  ritirato  in  quello  del  lutto,  ove  ogni  cosa  nero  e spaventoso, 
e scarsa  la  luce.  Altri  n’aveva  a diletto  ; c son  dati  per  una  meraviglia  uno  pieno 
degli  uccelli  di  rapina,  e un  altro  dei  mansueti  più  pregiali.  Vastissime  gallerie 
sostenute  da  colonne  d’  un  pezzo  solo  di  marmo,  davano  su  giardini,  ove  gli  al- 
beri e le  acque  porgevano  opportuno  e variato  asilo  alle  diverse  specie;  trecento 
uomini  v'accudivano,  e raccoglievano  le  penne  per  farne  disegni.  Ivi  pure  si  colti- 
vavano erbe  medicinali,  da  distribuire  poi  a chi  ne  chiedesse. 

Montezuma  aveva  fatto  venire  per  due  condotti  di  pietra  copiose  acque  ad 
inaOiare  i giardini  e a comodo  della  ritta.  Due  arsenali  costruivano  e serbavano 
le  armi;  una  guardia  del  corpo  custodiva  le  trenta  corti  del  palazzo;  nelle  sale 
interne  serviva  per  turno  tutta  la  nobiltà  del  regno.  Oltre  due  regine  di  case  reali, 
egli  teneva  molte  concubine.  Rare  udienze  e con  grande  apparalo.  Alcuna  Data 
pranzava  in  pubblico,  ma  sempre  solo,  c gli  si  servivano  Dn  ducento  piatti,  fra 
cui  sceglieva  il  piacer  suo,  gli  altri  distribuiva  ai  nobili  di  guardia:’ talora  sopra 
pasto  venivano  buffoni  e musicanti.  Dopo  speso  in  tanto  fasto  e in  due  o tre  eser- 
citi, gli  avanzava  ancora  da  ripor  tesori  : tanto  fruttavano  le  miniere  e le  saline, 
ma  più  le  contribuzioni,  pagando  ciascun  possessore  un  terzo  dei  frulli,  ciascun 
artigiano  un  terzo  delle  manifatture. 

Cortes  volle  veder  tutto,  e dall’ alto  del  tempio  dominò  la  gran  città,  mentre 
fremeva  agli  avanzi  de’sacrifizj  umani.  Montezuma  tollerava  le  rozze  prediche  di 
questo  soldato,  poi  prostravasi  ad  esorar  gli  Dei  sulle  udite  bestemmie.  Il  primo 
pensiero  di  Cortes  fu  di  fortificarsi  nell’ assegnatogli  palagio,  donde  divisava  i 
modi  di  conquistar  un  paese,  le  cui  ricchezze  ogni  di  più  lo  inuzzolivano.  Tra 
ciò  un  generale  messicano  assaliva  Vera  Cruz,  e sebbene  respinto,  varj  Spagnuoli 
uccise,  e uno  fe  prigioniero,  il  cui  teschio  reciso  andò  in  giro  per  l’impero,  su- 
scitando l’odio  nazionale,  e guarendo  lo  sgomento  col  mostrare  che  anche  costoro 
erano  mortali. 

Senti  Cortes  quanto  potesse  nuocergli  il  rompersi  del  fascino;  onde  risolse 
un  di  quei  colpi  che  neppur  l’ esito  salva  dalla  taccia  di  temerarj  ; e venuto  alla 
reggia  di  Montezuma,  se  lo  trasse  nel  suo  palazzo,  e quivi  gli  ordinò  quel  che 
volle:  il  generale  vincitore  fu  arso  vivo,  e così  quelli  che  mostrassero  dubbio  sulla 
inviolabilità  degli  Spagnuoli.  Montezuma, .messo  in  catene  con  iudicibile  orror 
suo  c di  tutti,  fu  obbligato  a riconoscersi  vassallo  di  Carlo  V,  e dar  un  dono  di 
scicentomila  marchi  d’oro  puro,  oltre  infinite  gemme.  Non  seppero  indurlo  a 
mutar  religione  ; pure  sospesi  i sacrifizj  umani,  si  sostituirono  madonne  e sante 
ai  mucchi  di  cranj  ne’  templi. 

Montezuma  credea  che  Cortes  se  n’andrebbe  allora  secondo  i patti,  ma  egli 
invece  proclamò  la  sovranità  della  Spagna , e per  le  spese  occorrenti  chiese  nuovo 
oro  (1).  Però  eccogti  l’avviso  che  Narvaez  è giunto  con  un  esercito  per  torgli  <520 
il  comando  e la  libertà.  Cortes  risoluto  lo  affronta  ; dà  ai  Messicani  lo  spet- 
tacolo della  guerra  fraterna,  e vinto  l’emulo,  il  riduce  a servir  sotto  ie  sue  ban- 
diere. Cresciuto  di  coraggio  e di  potenza  , medila  stendersi  su  lutto  il  paese:  ma 
lui  assente,  il  suo  generale  Alvarado  lascia  i Messicani  raccogliersi  ad  una  festa, 
e li  trucida.  Scintilla  alla  mina.  1 nobili  fremeano  dell’  avvilimento , cui  s’  ab- 
bandonava Montezuma;  i sacerdoti  della  profanazione  dei  loro  riti;  tutti  degli 

(i)  De  Solia  (ebe  , non  so  per  qual  intenzione  , 0 lodalo  da  Voltaire  , mentre  stucca  por  la  indeclina- 
bile gonfiezza)  applica  al  ano  eroe  delti  e fatti  teatrali  , evidentemente  copiati  da  altri  eroi  j ae  com- 
mette un’  ingiustizia  o un’  imprudenza,  la  nega  pel  solo  riflesso  che  non  e conciliabile  colla  conosciuta 
probità  e politica  di  Cortes. 
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oltraggi  nazionali  : irritati  insorgono,  assaltano  il  palazzo  ; Montezuma  che  s’af- 
faccia per  acchetarli , è insultato  come  vile  e ferito , onde  conoscendosi  vilipeso 
da’  suoi , inuor  di  crepacuore. 

Perduto  si  prezioso  pegno,  circondati  d’  ogni  parie,  gli  Spagouoli  seutonsi 
obbligati  a ritirarsi.  Ma  nel  ripasso  della  selciata  i Messicani  gli  assalgono  eoa 
maggior  fiducia,  perchè  sanno  che  nella  notte  i tìgli  del  Sole  non  avranno  ajuto 
dal  padre  loro  : e gli  Spagnuoli  perdano  tutti  i cavalli , l’artiglieria , il  tesoro 
e alcun  de’  più  prodi  ; i prigioni  furono  sacrificati  per  ripropiziare  gli  Deh  Poi 
quando  fra  penosissima  marcia  ebbero  varcato  lo  stretto  calle,  eccosi  incontro 
un  esercito  ben  in  ordine.  Non  si  voleva  che  la  costanza  di  Cortes  per  non  soc- 
combere ; il  quale , prima  che  i suoi  conoscessero  tutto  il  pericolo  , si  spìnge 
addosso  ai  nemici , e avendo  saputo  da  Montezuma  quanta  importanza  i Mes- 
• luglio  sicanì  attaccassero  al  loro  stendardo,  lanciasi  solo  contro  di  quello,  lo  rapisce, 
e con  questo  la  vittoria. 

E tosto  ricovera  a T tascata  ; e invece  di  pensare  a ridur  in  salvo  i suoi  pochi 
avanzi , ispirato  dallo  Spirito  santo  , manda  per  raccattare  munizioni  e uomini, 
i quali  non  tardarono  alla  fama  di  tante  ricchezze.  Ottomila  schiavi  tlascalesi 
portavano  a spalle  il  legname  necessario  per  costruir  navi , che  di  subito  conge- 
gnate , sparpagliarono  i rozzi  canotti.  Allora  Cortes  rompe  gii  acquedotti  ; e se 
Guatimozino  , nipote  e successore  di  Montezuma,  il  vince  spesso  in  battaglia , 
e se  molti  Spagnuoli  sono  scannati  nei  teocalli  onde  placare  la  divinità  , ed  al 
suono  del  sacro  tamburo  è ridesto  l'entusiasmo  guerriero , la  fame  però  logora  i 
Messicani,  e le  tribù  circostanti  voltano  bandiera. 

Messi  insieme  cinquecento  Spagnuoli , sei  pezzi  d’artiglieria  ed  alquanti  Tla- 
i52<  scaliani , Cortes , fidando  in  Cristo  e in  san  Giacomo,  assale  di  nuovo  Messico, 
13  «costa  difeso  intrepidamente  da  Guatimozino  contro  farmi  e i tradimenti,  lo  prende  a 
gran  costo  di  sangue , e fa  prigioniero  l'Imperatore  colla  famiglia.  « Tutti  i ca- 
nali (dice  Bernardo  Diaz  testimonio  oculare) , le  piazze , le  strade,  erano  piene 
di  cadaveri  e teschi , e non  polevasi  dar  passo  senza  calpestarne.  Ilo  letto  la  di- 
struzione di  Gerusalemme,  ma  non  so  che  tanta  ivi  fosse  l’uccisione  ».  1 soprav- 
vissuti lottavano  colla  fame  , disputando  il  cibo  a’  mondezzai  ; e se  centomila  ne 
uccise  il  ferro  , cinquantamila  la  fame  e i morbi,  il  bottino  fu  immenso  , talché 
allora  veramente  parvero  avverarsi  i sogni  di  ricchezza  degli  Spagnuoli.  Ma  il 
tesoro  di  Montezuma  ov'era  ? molli  sospettavano  l’avesse  trafugalo  Cortes,  ina 
egli  seppe  torcer  i sospetti  sopra  Guatimozino,  che  in  onta  alla  fede  fu  messo 
a lento  fuoco  perchè  lo  rivelasse.  Gli  stava  accanto  allo  strazio  stesso  il  suo  mi- 
nistro , i cui  lamenti  udendo  Guatimozino  gli  domandò  : Son  io  forse  svi  fiori  ? 

Fu  questa  la  prima  conquista  di  cui  potessero  menar  vanto  gli  Spagnuoli , 
e che  manifestava  la  superiorità  della  disciplina  europea  e delle  armi.  Cortesnom 
avea  solo  stabilito  una  colonia  , ma  sottomesso  un  impero  potente  e celebrato , e 
di  rendita  immensa:  il  racconto  di  sue  imprese  fe  tacere  i malevoli  alla  Corte  spu: 
gnuola,  e gli  attrasse  molti  avventurieri  e moltissimi  Indiani,  talché  contava  du- 
gentomila  uomini , e Cario  V gli  attribuì  come  marchesato  la  vaile  di  Guazaca 
e il  titolo  di  governatore  e capitan  generale  del  Messico. 

Come  tale , si  diede  ad  ordinare  la  conquista  con  città  nnove  e regolamenti 
ed  arti.  Mandò  esplorar  il  paese,  ricevendo  la  summessione  degli  abitanti  e l’oro  ; 
Aivarado  traversò  quattrocento  leghe  di  terre  ignote,  fin  al  Gualimala,  ove  fondò 
San  Jago.  Udito  delle  miniere  preziose  di  Higueras  e Honduras , e sperando  an- 
cora trovar  un  passaggio  verso  il  mare  del  Sud  , Cortes  diresse  una  spedizione 
sotto  Cristoforo  de  Oli  ; ma  questi  se  gli  ribellò  , intanto  ebe  le  sue  truppe  erano 
scontente  che  l’oro  trovato  fosse  tanto  men  del  promesso,  e che  gl’indigeni  non. 
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cessassero  la  resistenza,  animati  dalle  donne  , che  nude  e dipinte , erano  credule 
streghe  , mentre  erano  eroine. 

Cortes  mosse  un  esercito  contro  il  ribelle.  Assistito  da  una  mappa  datagli  da 
un  cassico,  attraversava  foreste  inesplorate,  la  cui  lunga  e avviluppata  oscurità 
faceva  cadere  d'ogni  speranza  i suoi  seguaci  : pur  dopo  un  migliajo  di  miglia 
arriva  a Honduras  , mette  a morte  de  Oli , all'ordine  la  colonia.  Puranle  la  spe- 
dizione , temendo  non  i Messicani  profittassero  de’  suoi  disastri  per  rivoltarsi , 
fece  impiccare  Gualimozino  , che  già  era  battezzato  (1). 

Sulle  ruine  dell’  antica  capitale  , e per  man  degli  stessi  Indiani  che  aveva 
adoprati  a distruggerla  , Cortes  fabbricò  la  nuova  , seguendo  le  stesse  linee,  ma 
colmando  i canali  ; ed  oggi  è delle  più  belle  del  mondo  , con  cenquarantamila 
abitanti.  Invitava  Castigliani  a stabilirvisi  : pregava  Carlo  V a mandare  preti , 
ma  di  cuor  semplice , non  canonici  o simili  disoccupati  ; non  medici,  che  por- 
terebbero malattie  nuove  anziché  guarire  le  vecchie  ; non  legali,  che  appicche- 
rebbero al  paese  la  malattia  del  litigare.  « Tutte  le  piante  di  Spagna  (scriveva 
« a Carlo  V)  prosperano  mirabilmente  in  questa  terra.  Qui  non  faremo  come 

• nelle  isole  , di  trascurare  l’agricoitura  c distruggere  gli  abitanti.  Trista  cspe- 

* rienza  dee  averci  resi  più  accorti.  Supplico  vostra  altezza  di  ordinare  alla  casa 
« di  contratacion  di  Siviglia  , che  nessun  bastimento  possa  far  vela  per  qui , se 
« non  carico  di  certa  quantità  di  piante  e sementi  ». 

£ in  fatto  la  coltura  nostra  prosperò  in  un  paese,  che  sarebbe  straordinaria- 
mente fertile  se  meno  scarse  le  pioggie.  Quando  , con  buona  idea  , gli  Spagnuoli 
abbassarono  il  lago  di  Tezcuco  , il  quale  ora  più  non  tocca  la  città , avrebber 
potuto  trarne  immenso  vantaggio  se  contemporaneamente  avessero  proveduto 
alla  irrigazione.  Avrebbero  anche  dovuto  pensare  a ravvicinar  il  più  possibile  le 
forme  e condizioni  dello  Stato  nuovo  con  quelle  dell’antico  ; e pare  che  tal  pen- 
siero nascesse  o fosse  suggerito  a Carlo  V , perocché  nel  1553  egli  domandò 
un’esatta  informazione  sul  paese , e sussiste  la  risposta  che  vi  diede  Alonso  Zu- 
rita  (2),  e che  fu  la  principale  nostra  guida  nel  delineare  la  condizione  di  quel- 
l’impero. Opportunissimo  egli  era  a quest’uOìzio  , avendo  percorse  quasi  tutte  le 
nuove  conquiste  da  magistrato  e da  filosofo  , e parlato  co’  migliori  testimonj , 
i vecchi  indigeni  e i missionari,  quand’era  freschissima  la  memoria.  Kgli  mostra 
quanto  a torto  i Messicani  si  ascrìvano  fra  i Barbari , e pone  a contrasto  la  bontà 
de’  loro  costumi  colle  atrocità  de’  corregidori  e cncommendcros  , come  si  chia- 
mavano quelli  cui  la  Spagna  avea  affidalo  le  terre  colla  popolazione,  onde  vigi- 
lassero a propagare  e mantenere  la  fede  (3);  e , pur  negandone  le  conseguenze  , 
grand’argomento  trae  dalle  confessioni  di  Cortes  medesimo,  il  quale  ogni  tratto 
mostra  maraviglia  dell'ordine,  dell'industria,  delle  costruzioni  dei  Messicani,  per 
quanto  gli  Spagnuoli  avessero  interesse  a farli  passare  per  rozzi , ineducati  c ine- 
ducabili , affine  di  scagionarsi  dell'  aver  con  loro  violato  il  diritto  delle  genti  e 
quel  di  natura. 

Noi  non  ci  presenteremo  vantatori  della  civiltà  de'  Messicani , ove  anzi  tro- 
viamo un  non  so  che  di  tristo  e sentenzioso , come  fra  geute  decrepita  ; qualità 


(4)  Ai  22  ottobre  4834J  mori  alla  Nuova  Orleans 
don  Manilio  di  Temei  , ultimo  cetile  di  Montczuma, 
discendente  per  femmine  in  retto  linea  dall'ultimo 
imperatore  del  Messico.  Era  grande  di  Spagna  , e nc 
fu  bandito  per  liberalismo.  Andò  al  Messico  , ove  si 
compromise  io  nna  rivoluzione  politica  , sicché  do- 
vette rifuggire  alla  Nuova  Orleans;  c il  governo  mes- 
sicano gli  pagò  sempre  nna  pensione. 

(2)  Rapport  sur  Ita  differente»  ciane»  de » chef ’t 
de  la  Nouvelle  F, spugne  , pubi  té  paur  la  premiere 


foie  en  francai»  par  M.  H.  Ternaix-Cokpans.  nei 
Voyages  , relatio  n $ eie. 

(5)  Anche  quel  frate  Bernardino  da  Sahagun  che 
citammo,  e la  cui  Storia  universale  della  zVuota 
Spagna  forma  il  VII  volume  delle  predette  Antiqui- 
ties  of  Mexico , visse  quarantacinque  anni  fra  i Mes- 
sicani, c,  come  altri , comprese  che  conversioni  sode 
non  si  farebbero  se  non  dopo  avuta  conoscenza  della 
credenze  e consuetudini  precedenti. 
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ben  lontane  dall’ingenuità  di  popoli  nuovi.  Ma  a gran  torto  una  tal  gente  si  con- 
dannò per  barbara  c ineducabile,  e lasciossi  esposta  a tutta  la  inumana  ingor- 
digia d’ignoranti  conquistatori.  Essi  ripartironsi  le  terre  e gli  uomini,  i quali  ob- 
bligati a scavar  le  miniere  , empivano  di  lor  cadaveri  le  strade  che  vi  conduce- 
vano; la  minima  disobbedienza  dichiaravasi  ribellione,  e si  puniva.  Nell’opprimerli, 
oltre  la  fierezza,  gli  Spagnuoli  usavano  astuzie  fiscali;  si  condannò  alle  miniere 
chi  s’  ubriacava  , e offrivansi  incentivi  all’  ubriachezza  ; la  confisca  al  colono 
negligente,  e s’impediva  che  lavorasse  opprimendolo  di  servigi  personali  per  aver 
ragione  di  torgli  il  fondo.  Poi  si  vietò  di  coltivarvi  l’ulivo  e la  vite;  e quattro 
reali  per  lesta  doveansi  pagare  onde  sentir  messa.  Nou  era  ragione  se  i Messi- 
cani esecravano  i padroni , e ricusavano  accostarsi  alle  donne  per  non  generar 
compagni  a tante  pene  ? 

Nè  meglio  andò  per  la  genia  vincitrice  , tra  cui  si  svolsero  vizj  deformissimi, 
egoismo  stomachevole  , cupidigia  sfrenata  , passione  delle  donne  e del  giuoco. 
E questi  vizj  si  comunicano  ai  vinti,  che  più  nou  badando  se  non  al  vantaggio 
proprio  , accusano  altrui  per  salvar  sè , fanno  la  spia,  rendendosi  complici  degli 
Spagnuoli  per  salvarsi , per  vendicarsi , per  arricchirsi. 

Questi  orrori  non  furono  veduti  da  Cortes,  che  pur  troppo  vi  avea  dato  av- 
viamento. La  Corte  di  Spagna,  esercitando  con  lui  l’antico  metodo  d'ingratitu- 
dine e di  sospetti,  il  tormentava;  sicché  egli  arrivò  improviso  a Toledo  con 
seguito  magnifico.  La  pompa  diede  alta  idea  del  paese  acquistato,  e Carlo  V ac- 
colse l'eroe  con  ogni  dimostrazione  di  stima  ; pure  ne  mozzò  l’autorità,  e destinò 
viceré  del  Messico  Antonio  de  Mendoza:  a Cortes  non  restò  che  esercitare  l'in- 
traprendente suo  genio  nelle  scoperte.  Già  Carlo  V gli  avea  raccomandato  di  cer- 
car le  coste  orientali  e occidentali  della  Nuova  Spagna  , e il  secreto  dello  stretto 
che  accorciasse  di  due  terzi  la  navigazione  da  Cadice  alle  Indie  orientali;  ed  esso 
sei  prometteva  , onde  a spese  proprie  mandò  Fernando  di  Grijalva,  che  scopri  le 
coste  della  California , dove  poi  Cortes  medesimo  con  quattrocento  Spagnuoli 
e trecento  schiavi  negri  continuò  le  scoperte. 

Man  mano  che  un  paese  nuovo  usciva,  l'immaginazione  trasportava  in  quello 
i suoi  sogni.  A Cumana  e Caracas  esaltavansi  le  ricchezze  de’  paesi  fra  l’Ore- 
noco  e Rio  Negro;  a Santa  Fe  non  si  faceva  altro  dire  che  delle  missioni  degli 
Andalaquies  ; a Quito , delle  provincie  di  Macas  e Meaxa.  La  California  era 
paese  infelicissimo  sotto  bellissimo  cielo  ; ma  produceva  le  perle , talché  mol- 
lissimi navigatori  vi  andarono  a pescarle , finché  esauste , la  penisola  tornò 
deserta  : se  non  in  quanto  i Gesuiti  vi  fecero  alcuni  stabilimenti , e ce  ne  die- 
dero le  migliori  informazioni  ; finché  poc’anzi  essa  fu  rivelata  come  il  paese  più 
ricco  d’oro. 

Cortes  fece  pur  riconoscere  la  Nuova  Galizia , scontrata  da  Munez  di  Guzman 
al  nord-ovest.  Altre  navi  mandò  a esplorare  isole  nel  mar  Pacifico , spenden- 
dovi trecentomila  corone.  Così  confidava  soffocar  con  altre  imprese  l’invidia 
eccitata  dalle  prime , e che  Carlo  V lo  rintegrerebbe  delle  spese , non  che  pei 
nuovi  meriti  restituirlo  ne’  toltigli  dominj.  Ma  quando  fu  reduce  in  Ispagna,  non 
v’ottenne  che  fredde  accoglienze  e rifiuti.  Non  aveva  egli  già  prestati  abbastanza 
servigi  ? poteasi  dunque  essergli  ingrati.  Seguitò  Carlo  V nella  spedizione  d’ Al- 
geri , ma  naufragato  perdette  le  sue  gioje  e salvossi  a nuoto  ; in  battaglia  ebbe 
ucciso  il  cavallo  ; eppure  l’imperadore  arrivò  fino  a ricusargli  udienza.  Indispet- 
tito alla  brutale  ingratitudine  , Cortes  rompe  un  giorno  la  folla  , presentasi  alla 
carrozza  dell’imperatore , e quando  questi  severo  gli  domanda  chi  sia  : Son  il 
conquistatore  del  Messico  ; son  quel  che  v'ha  dato  più  provincie  che  non  v' aves- 
sero lascialo  città  i vostri  avi.  Non  impunemente  si  rinfaccia  l’ ingratitudine 
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ai  potente  ; e Carlo  V lo  lasciò  morire  oscuramente  a Siviglia  di  sessantadue 
anni  (1). 

Erano  ben  vendicati  Monte* urna  e Guatimozino  : ma  il  Tarlo  toccava  a Carlo  V P 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Il  Perù. 

La  prospera  riuscita  di  Cortes  rianimò  il  genio  avventuriero  che  parea  lan- 
guire, e nessuna  speranza  più  non  pane  troppo  larga , nessuna  impresa  troppo 
audace.  Abbiam  detto  come  Balboa , traversato  l’ istmo  di  Darien , ricevesse 
comeiza  d'un  gran  popolo  , collocato  a mezzogiorno  , e ricco  assai  de1  metalli , 
unico  desiderio  degli  Europei.  Era  il  Perù  ; ma  l'accedervi  dagli  stabilimenti  del 
Panama  riusciva  difficilissimo , atteso  l' immenso  spazio  frapposto  , le  pioggie 
rompenti  sotto  clima  micidiale,  e le  foreste  impenetrabili.  Pedrarias  Davila,  ve- 
nutovi viceré  e fatto  assassino  di  Balboa  , invece  de’  tesori  promessisi , non  tro- 
vava che  stenti  ; e il  difetto  di  comodi  e l’aria  malsana  disfecero  seicento  de’  suoi 
avventurieri , gli  altri  mal  frenati  furfantavano  c minacciavano  i casaichi.  Anche 
il  Velasco  era  troppa  vile  da  imprender  egli  stesso  la  scoperta  , troppo  invidioso 
da  consentirla  ad  altri  ; onde  passarono  alquanti  anni  senza  che  più  fosse  tirata 
in  campo  , quando  la  assunsero  con  ostinazione  Francesco  Pizarro  , Diego  di 
Almagro  e Fernando  Luque.  il  primo  nato  irregolarmente  a Truxilio  nell’Estrema- 
dura,  educato  ad  allevar  porci , mai  non  conobbe  sentimenti  di  famiglia  e d’u- 
manità; fieramente  s'illustrò  nelle  guerre  d’Italia;  poi  tragittatosi  in  America, 
acquistò  denari  e terre.  Almagro  al  coraggio  d’un  veterano  non  univa  quella  si- 
curezza che  dà  trionfo  ai  divisamente  Luque  , ricco  ecclesiastico  e maestro  di 
scuola,  sarebbesi  fatto  volentieri  un  vescovado  là  dove  altri  cercavano  un  vice- 
regno. Posero  dunque  insieme  Pizarro  l’audacia,  i mezzi  gli  altri  due  ; giu- 
ratisi , col  mangiar  insieme  l’ostia,  di  non  mancare  alla  fede  e lealtà  ; e con  una 
nave,  e centododicì  uomini,  Pizarro  parti  per  non  sapea  qual  mare. 

S’imbattè  nella  stagione  peggiore  , e ne’  suoi  sbarchi  non  rinvenne  che  pan- 
tani e selve  inaccessibili  ; e per  quanto  egli  restasse  indomito,  le  difficoltà  e le 
malattie  prostrarono  i suoi  compagni , sicché  dovettero  , dopo  tre  anni  d’errori , 
tornare  fra  le  beffe  e i ben  ti  sta;  anzi  a Panama  faceansi  canzoni  sul  conto  loro, 
chiamando  Pizarro  il  macellajo , boattiere  Almagro  che  forniva  di  provigioni , 
e l’altro  Fernando  il  pazzo.  Pedro  de  los  Rios  governatore  proibì  ogni  levata 
d’uomini  a questo  fine  , e mandò  a ripigliare  quei  pochi  ch’erano  avanzati.  Ma 
Pizarro  non  casca  d’animo  ; segua  colla  spada  una  linea  per  terra  , ed  esige  che , 
chi  rinunzia  alla  speranza  dei  tesori  ch’egli  promette  , la  passi  di  subito.  La  pas- 
sarono tutti,  da  dodici  in  fuori , coi  quali  nell’isola  di  Gorgona  durò  stenti  e mi- 
serie della  peggior  sorta , in  mezzo  a cui  inferocivasi  il  suo  coraggio.  Bentosto 
avuto  da  Panama  un  bastimento , salpa  pel  Perù  , e in  venti  giorni  lo  vede. 

Qui  dapertutto  apparenza  d’ industria,  ed  agi,  e coltura  di  campi  e d’uomini; 
onde  accorgendosi  di  non  aver  a fare  con  un  branco  di  barbari , e non  bastare 
così  pochi  a porvi  stanza , tornò  colle  fauste  novelle.  Ai  tre  intraprendenti  più 
non  restavano  mezzi , ma  coraggio  sempre  e ostinazione  ; onde  Pizarro  viene  in 
Ispagna  promettendo  mari  e monti  ; ed  è ascoltato  , nominato  governatore  e ca- 
li) Vargas  Ponce  ci  commi)  Collima  lettera  mola  Tronic  bissi  in  a | ultima  y eenlidieima  caria  de  Cor - 
tee),  in  cni  Cortei  espone  all’ imperatore  le  sue  ragioni.  Un  segretario  vi  scrisse  in  margine:  s Niente  a 
rupi  ratiere  » sffly  que  rnponder. 
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pit.ino  generale  di  quanto  occuperebbe  per  dugento  leghe  al  sud  del  Oumc  Sant- 
iago: Cortes  gli  somministra  qualche  somma  del  suo  ; alcuni  parenti  gli  si  uni- 
scono: a Luque  era  stalo  assegnato  il  futuro  vescovado:  ad  Almagro  niente  più 
che  il  comando  di  una  fortezza  , onde  montò  in  collera , ma  presto  rappaciali 

rinnovarono  l'alleanza  (1). 

Vero  è che  persone  sillatte  poca  confidenza  inspiravano , onde  difficilmente 
trovarono  volonlarj  a impresa  tanto  arrischiata  , e non  trassero  insieme  che  tre 
vascelli  piccoli  con  centoventi  persone  , fra  cui  trentasci  a cavallo.  Mentre  Al- 
magro rimaneva  adunando  rinforzi,  Pizarro  si  mosse  , e in  tredici  giorni  diè 
fondo  nella  baja  di  San  Matteo  , donde  mosso  ver  mezzodì , scoperse  una  città  , 
cosi  ricca  d’oro  e d’argento , che  bastava  ad  assicurare  prospero  il  loro  tenta- 
tivo. Tosto  ne  spedi  un  buon  saggio  a Panama  e Nicaragua , che  trasse  a lui 
moltissimi  avventurieri.  Allora  si  difila  sopra  lacapitale,  dicendosi  ambasciadore 
d’un  gran  potentato,  e che  l’armi  o l'esercito  non  indicavano  ostili  intenzioni. 

Il  nome  di  Perù  fu  dato  al  paese  dagli  Spagnuoli  per  caso  della  prima  pa- 
rola che  v’intesero  ; ma  i natii  raccontavano  come  i loro  avi  menassero  vita  da 
selvaggi,  quando  il  Sole  loro  padre  li  prese  in  pietà,  c mandò  esseri  sovrumani 
ad  educarli.  Qui  varia  la  tradizione  secondo  i paesi , anzi  secondo  le  persone  : la 
più  vulgata  però  nomina  Manco-Capac,  che  con  Mama-Oella  sua  moglie  e suora 
venne  da  settentrione  , e fondò  Cuzcq  capitale  del  regno  , sottomise  e incivili 
i popoli  circostanti , e cominciò  la  stirpe  degli  Inca  che  sempre  vi  regnò. 

Più  che  queste  favolose  tradizioni  sono  ad  interrogare  i monumenti  ond’  è 
sparso  il  regno,  attestanti  un'anteriore  civiltà.  A Tiauanacu  erano  e palagi  e sta- 
tue sterminate , e moli  di  sassi  ingenti  ; a riva  del  lago  Sciucuj  tu , una  piazza 
di  quindici  braccia  in  quadro , cinta  di  case  a due  piani  e d’un  salone  coperto , 
lungo  quarantacinque  e largo  ventidue  piedi,  e tutto  ciò  d’  un  pezzo  solo  ; ogni 
cosa  poi  piena  di  statue.  La  fama  riportava  quelle  fabbriche  a gente  colla  barba 
e con  abiti  diversi  dai  moderni , e molto  anteriore  agli  Inca.  Qobbiam  credere 
che, dopo  una  precedente  coltura,  fossero  tornati  in  selvaggi?  uscivano  da  loro 
schiatta  i nuovi  dirozzatoci , simboleggiati  in  Maneo-Capac  ? 

Il  quale  facilmente  ridusse  a vivere  composto  i popoli  circostanti,  cui  insegnò 
il  cullo  del  Sole  c l' agricoltura  ; ad  ogni  villaggio  sovrapose  un  curaca  che  lo 
governasse  ; alzò  un  tempio  al  dio  che  l’ aveva  spedito  ed  ispirato , al  quale  ser- 
vivano donzelle  immacolate.  Una  particolare  tosatura  del  capo,  una  fascia  circon- 
volta a quello,  e grossi  orecchini,  com’egli  usava , concesse  Manco-Capac  a’  Pe- 
ruviani , che  ne  fecero  il  nazionale  ornamento.  Perchè  la  stirpe  del  Sole  si  con- 
servasse incontaminata  sposavansi  tra  fratelli.  Il  suo  primogenito  Sinchi-Roca 
sistemò  il  paese  politicamente,  e intrapreso  la  conquista  de’  vicini,  non  da  guer- 
riero , ma  come  il  Bacco  antico  o i missionarj  moderni , per  incivilire  ; edificò 
borgate,  dispose  l’amministrazione.  I successori  suoi,  or  pacifici,  ora  guerreschi, 
estesero  ed  assodarono  il  dominio,  per  tutto  abolendo  l’idolatria  ed  ergendo  ma- 
gnifici edifizj  e belle  strade. 


(t)  Olirò  lo  «torio  generali , lo  raccolto  del  Ra- 
minio  od  Herrcr»,  (somara,  A rotta  tee.,  tedi  I er  d fa- 
tir  r a r clarion  de  la  eonquiita  del  Perù  y provine 
eia  del  Cuseo,  llamada  la  .\uera  Catiilla  ...  em- 

biada  a tu  mayetlad  por  Fbancisc.o  db  Xeres 

uno  de  lot  primerot  conquisladorrt.  Siviglia  1535. 

rAroniVa  del  Perù , que  tracia  la  demareacion 
de  tua  provincia*  ere.  fecha  por  Probo  de  Cii^a 
DE  Leon,  1555.  Dicono  facesse  millcducento  leghe 
a piede  per  non  dir  cosa  di  cui  non  fosse  certo. 

Alti,  de  /.abate  , Hit  tur  vi  del  dctcubrimicnto 


y conquitta  de  la  provincia  del  Perù.  Anversa 

4555. 

Comenlariot  realet  e ter  Hot  por  el  inea  Gabci- 
i. isso  DE  la  Veca  naturai  del  Cuteo  , y capitan, 
de  tu  mayetlad.  La  prima  parte  , pubblicata  a Lis- 
bona il  4609 , tratta  dell' orinine  drgF  Inea  , reli- 
gione, leggi,  governo  di  essi,  lor  vite  e romjuistc,  o 
tutto  che  li  riguarda  prima  della  venuta  degli  Spa- 
gnuoli : la  seconda,  stampata  a Cordova  il  4646  , 
tratta  dello  scoprimento  , poi  delle  guerre  civili. 
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Uno  degli  inra  aveva  avuto  in  sogno  predizioni  e consigli  da  un  vecchio,  che , 
contro  l’usanza  del  paese,  portava  una  gran  barba  e lunghe  vesti,  c che  si  disse 
fratello  del  Sole  c di  nome  Viracoca.  A memoria  del  fatto  venne  eretto  un  tem- 
pio di  pietre  tagliate,  lungo  centoventi  e largo  ottanta  piedi , con  quattro  porle 
ai  punti  cardinali , tutto  scoverto  , e colla  statua  dell’inca  apparso.  Un  nuovo 
Viracoca  fabbricò  altri  palagi  e ville  , e confortò  di  buoni  istituti  il  paese  ; pre- 
disse verrebbe  fra  breve  una  gente  sconosciuta  a distruggere  l'impero  e la  re- 
ligione. Questi  raffronti , queste  profezie  giovarono  non  poco  al  buon  successo 
degli  Europei,  che  somigliando  per  la  barba  e pel  vestire  al  Viracoca  , con  tal 
Dome  furono  designati,  e dapprima  accolti  come  messi  dal  cielo , dappoi  temuti 
come,  male  inevitabile. 

Quei  popoli  usavano  ciascuno  modo  diverso  di  ballare,  come  di  ornare  il 
capo  ; nelle  solennità  menavasi  una  carola  sulla  gran  piazza  di  Cuzco , tenendosi 
a mano  fin  trecento  , poi  un  dopo  l’altro  uscivano  in  mezzo  a far  una  danza  a 
modo  suo , e dir  le  lodi  degli  inca.  Al  natale  di  suo  figlio  , Huyana  fece  fare 
una  catena  d’oro  che  circondasse  questo  ballo,  lunga  settecento  piedi,  e sì  grossa 
che  dugento  robusti  la  portavano  a fatica.  Da  questa  (che  poi  fu  anelito  e di- 
sperazione degli  Spagnuoli,  i quali  non  la  seppero  rinvenire)  il  neonato  chiamossi 
Huascar , cioè  catena. 

Teniamo  tali  racconti  da  Garcilasso  de  la  Voga  , discendente  dagli  inca,  che 
gli  aveva  raccolti  da  suo  avo  dopo  la  conquista  ; e che  le  fantasie  della  tradi- 
zione e della  superstizione  ingrandì  e abbellì  con  l’arte  allora  comune  in  Spagna. 
Nessuna  cura  egli  pone  a vagliar  il  falso  dal  vero  , e sì  l’avrebbe  potuto  cono- 
scendo la  lingua , e vivendo  ancora  tante  memorie  che  il  tempo  e la  dominazione 
straniera  cancellarono. 

Da  lui  però,  da  altri  contemporanei  e dai  rimasti  monumenti  siam  chiariti 
quanto  basta  come  i Peruviani  fosser  un  popolo  ben  avviato  alla  civiltà.  Gli  inca 
Governo  regnavano  assoluti,  siccome  in  governo  teocratico,  c il  disobbedire  ad  essi  in- 
chiudeva un’empietà.  Non  altri  che  di  loro  famiglia  otteneano  gli  ufflzj  impor- 
tanti e il  sacerdozio  : quattro  luogotenenti  governavano  le  quattro  principali  divi- 
sioni, ognuno  con  un  consiglio  di  inca  al  par  dell'imperatore,  al  quale  rendeano 
conto.  Seconda  nobiltà  formavano  i Curachi , governatori  ereditarj  delle  provin- 
cie , e che  al  re  mandavano  ogn’anno  donativi  d’oro  e gemme  e legni  fini , bal- 
sami , tinture , altre  produzioni  non  occorrenti  al  pubblico  uso.  Ogni  curaca 
doveva  di  due  in  due  anni  recarsi  a Cuzco  a render  ragione , e colà  pure  invia- 
vano i loro  primogeniti  per  essere  istruiti  nella  lingua  , negli  usi  e nelle  leggi. 
Sulle  vie , ad  ogni  miglio  erano  disposte  capanne  con  cinque  o sei  uomini  , 
che  trasmettendosi  dall’uno  all'altro  le  notizie , rapidissimamente  le  portavano 
alla  Corte  o da  questa  ai  curachi. 

Teneasi  registro  della  popolazione,  con  un  capo  ogni  dieci  famiglie,  uno  ogni 
cinquanta , un  altro  ogni  cento  , e così  ogni  cinquecento  e ogni  mille  ; i quali , 
disposti  gerarchicamente,  doveano  dar  conto  delle  persone  da  sè  dipendenti. 
Il  padre  era  punito  nelle  colpe  del  figlio  , il  che  portava  una  fiera  tirannide  do- 
mestica. La  pena  di  morte  era  prodigata.  L'opinione  che  ogni  minima  colpa  ol- 
traggiasse la  divinità,  li  recava  a farsi  denunziatori  fra  loro:  il  capodieci  poi 
.era  obbligalo  a denunziarle  qualunque  delitto.  Le  leggi  non  lasciavano  verun  ar- 
bitrio al  giudice  , che  se  male  le  interpretasse,  era  punito  di  morte. 

A tre  divieti  riduceasi  la  loro  morale  ; non  ladri , non  oziosi , non  menti- 
tori ; e poiché  erano  persuasi  che  le  sventure  pubbliche  e private  nasceano  dalle 
colpe  , andavano  a denunziar  anche  le  secreto  ai  giudici  ; e se  volessimo  credere 
a Veca  , su  tanta  estensione  appena  un  delitto  punibile  trovavasi  in  un  anno. 
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Nessuna  meraviglia  adunque  se  Acosta  asserisce  che  negli  ordini  politici  fossero 
superiori  a Greci  e Romani. 

Unici  proprietarj erano  il  Sole  , gl'inra,  e i Comuni;  gli  altri,  senza  possessi  Possessi 
particolari,  ogni  lavoro  facevano  in  comune,  e doveano  lavorare  anche  ai  terreni 
del  Sole  e degli  inca , ai  costoro  palazzi , a ponti  e strade,  e fabbricar  armi 
ed  ogni  occorrenza  del  governo.  1 tigli  del  Sole  coltivavano  essi  pure  un  campo 
presso  Cuzco , il  che  diceano  trionfar  della  terra.  Nell’  agricoltura  erano  ben 
innanzi , ed  aveano  saputo  con  canali  diffonder  le  acque  sui  terreni  sabbiosi  e 
non  mai  bagnati  da  pioggia,  regolandone  il  livello  e la  distribuzione;  i montuosi 
sostenevano  con  muricciuoli,  e concimavano  col  Gmo  degli  uccelli  e coi  pescio- 
lini rigittati  dal  mare. 

Saviissime  leggi  si  riportano  di  questi  re  barbari,  che,  come  dice  Acosta,  Leggi 
guardavano  per  precipua  ricchezza  l'amore  dei  sudditi  e le  benedizioni.  Uno  sta- 
tuto municipale  regolava  i Comuni;  uno  suntuario  proibiva  l’uso  de  metalli  e delle 
pietre  preziose,  e chiamava  gli  abitanti  di  ciascun  cantone  due  o tre  volte  il  mese 
per  banchettare  di  brigata  sotto  i curarlo  e divertirsi , non  ^eludendone  i po- 
veri. A ciechi , muti , zoppi,  storpi,  vecchi , maiali,  e a chiunque  non  potesse 
lavorar  la  terra , davasi  nutrimento  e veste  dai  pubblici  magazzini.  I vecchi 
inetti  erano  mantenuti  dal  Comune,  coll’obbligo  di  schermir  dagli  uccelli  i campi 
seminati.  Chi  segnalavasi  per  virtù  pubbliche  e private,  ottenea  vesti  fatte  dalla 
casa  reale.  Nessuno  che  passasse  i cinque  anni  era  dispensato  dal  lavorare  , fa- 
cendo da  sè  gli  abiti , le  case , gli  stromenti  d’agricoltura  ; e le  porte  delle  case 
doveano  lasciarsi  aperte  alle  ore  del  riposo,  affinchè  i giudici  potessero  entrare 
e vedere. 

Volle  adunque  il  legislatore  del  Perù  operar  sulle  moltitudini , frenandole  con 
un’obbedienza  quasi  monastica,  dove  gli  uomini  erano  ridotti  a macchine  animate, 
e divisi  in  Caste,  ciascuna  dedita  a un  lavoro  determinato , senza  possedere  par- 
ticolare proprietà  , ma  faticando  a prò  del  Comune  ; sistema  giovevole  ad  ese- 
guire opere  grandiose  e di  forza,  non  mai  al  progresso,  il  qualemon  può  venire  che 
dall’individuale  libertà. 

Nessun  paese  poteva  vantare  strade  più  belle;  ma  bestie  da  soma  non  pos- 
sedevano che  i liama  e i guanachi,  troppo  inetti.  Fiumi  e valloni  varcavansi  con 
ponti,  i quali  talvolta  consistevano  in  corde  tese,  per  cui  faceansi  scorrere  in  una 
corbella  i passeggeri.  Non  che  ai  primi  conquistatori,  ma  anche  oggi  recano 
meraviglia  gii  avanzi  de'  canali,  degli  argini,  delle  fortezze.  Son  moli  enormi  di 
pietre  di  costruzione  ciclopica;  son  grandi  massi , collocati  altissimo:  ma  non 
sapeano  tampoco  squadrare  le  pietre  ; solo  incavavano  la  inferiore  in  modo  che 
v’  entrasse  esattamente  l’altra,  operazione  difficile  e nojosa.  Singolarmente  me- 
ravigliosa era  la  fortezza  di  Cuzco,  dove  massi  da  superar  fino  l’immaginazione 
furono  tratti  e spinti  per  pura  forza  di  migliaja  di  braccia.  Non  conoscendo 
i mattoni  e la  calcina  e 1’  arco  e 1’  arte  di  falegname,  non  sapeano  armar 
i tetti,  nè  procacciarsi  comodità.  Scolpivano  rozzissimamente;  eppure  i vasi  che 
trovansi  ne’  loro  sepolcri  hanno  eleganza  e finezza.  Raccoglievano  l’ oro  dai 
fiumi,  e cavavano  l’argento,  ma  solo  alla  superficie  della  terra,  e sapeano  fon- 
dere il  minerale;  il  rame  mescolavano  collo  stagno  per  farne  istrumenti  da  la- 
vorar materie  dure. 

Morto  un  inca,  f appartamento  che  gli  era  servito  in  tutti  i palagi  muravasi 
coi  mobili  e tutto,  e un  nuovo  se  ne  allestiva  pel  successore.  Perchè  l’intemperie 
non  turbasse  la  solennità,  gli  inca  ai  palazzi  univano  sale  capaci  di  migliaja  di 
persone,  c coperchiate  a travi.  L’interno  delle  regie  camere  era  un  paradiso  per 
metalli  e gemme  e tappeti  e figure  d'uomini  e d’animali;  d’oro  e d’argento  erano 
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gli  utensili  per  qualunque  bisogno;  giardini  superbi  c bagni  e squisite  tavole, 
sebben  in  generale  dominasse  la  sobrietà.  Il  re  usciva  in  sedia  d'oro,  e il  portarlo 
era  obbligo  o privilegio  degli  uomini  d’una  tal  provincia,  corno  d'altre  altri  servigi. 
A lui  ed  ai  governatori  o curarlo  era  riservata  la  caccia. 

Quelli  della  famiglia  reale  per  ottenere  il  grado  d’inca  doveano  a dieci  anni 
presentarsi  all’esperimento  d’un  digiuno  di  sei  giorni,  non  ricevendo  che  un  pugno 
di  mais;  chi  non  sapesse  reggere,  veniva  ripudiato;  chi  sì,  era  ben  pasciuto,  indi 
provato  alla  corsa,  al  pugno,  alla  lotta,  a trar  pietre  e frecce,  e alla  più  aspra 
disciplina.  Sostcnea  validameute?  le  madri  e le  sorelle  allacciavangli  i sandali 
con  cordoncini  lavorati  di  propria  mano,  indi  presentato  all’imperatore,  riceveva 
la  fascia  di  cotone,  e celebravasi  con  feste  l’avvenimento.  Neppur  l’erede  presun- 
tivo era  dispensato  da  tali  cimenti. 

Molti  farmachi  conosceano,  fra  i quali  per  gratitudine  nomineremo  la  china- 
china. Seppero  d’astronomia,  benché  l’applicassero  soltanto  al  sole,  alla  luna  ed 
a venere;  ed  aveano  collocato  otto  torri  a coppia  in  modo,  che  il  sole  si  le- 
vasse fra  esse  ai  asolstizj  e agli  equinozi.  Del  loro  calendario  poco  ci  consta. 
Coi  quique  o cordicelle  a nodi,  non  solo  computavano,  ma  faceano  memoria  dei 
fatti  variando  i colori  e i fili  con  sottilissimi  intendimenti. 

Commedie  e tragedie  rappresentavansi  alla  Corte  nelle  feste  ; e in  canzoni 
erano  conservate  le  gesta  degli  eroi,  od  espressi  gli  alTetti  ; ma  ignorando  lo 
scrivere,  non  poterono  gran  fatto  progredire  (1).  Ogni  provincia  aveif  lingua 
propria,  ma  via  via  eh’ erano  conquistate,  obbligavansi  a imparar  quella  di 
Cuzco.  La  Corte  usava  un  idioma  particolare,  ignoto  agli  altri. 

Al  sole,  che  forse  riguardavano  soltanto  come  il  ministro  maggiore  del- 
l’onnipotente Pachacamac,  rendeano  culto  e sacriflzj  di  conigli,  di  farina,  di  frutti. 
Millecinquecento  vergini  a lui  dedicate , cernite  da  famiglie  di  inca,  chiuse  come 
in  un  convento  senza  vedere  altr’  uomo  che  l’ imperatore,  il  quale  pure  guarda- 
vasi  dal  presentarsi  al  sacro  recinto , si  occupavano  dei  più  fini  lavori,  di  pre- 
parare l’occorrente  al  culto  e mantenere  il  fuoco  sacro:  se  contaminassero  l’il- 
libatezza, erano  sepolte  vive,  e sterminata  la  famiglia  di  esse  e del  complice. 
Altri  conventi  erano  sparsi  pel  regno,  ove  si  ricevevano  fanciulle  d’ ogni  con- 
dizione, purché  belle;  e da  esse  il  re  sceglieva  le  sue  concubine. 

Oltre  il  sole,  erano  adorali  idoli,  che  rendevan  anche  oracoli,  e consistevano 
in  grandi  pietre  scolpite,  o talora  legni,  posati  sovra  ricchissimi  origlieri;  ed  ave- 
ano  preti  e ricchezza.  Anzi  nel  mezzo  d ogni  borgata  ergevasi  una  pietra,  consi- 
derata come  deità  tutelare,  invocata  nelle  sventure  e nella  prosperità. 

1 matrimoni  celebravansi  a tempi  determinati,  e secondo  la  volontà  dell’  inca 
o de’  curachi,  e sempre  fra  parenti  o concittadini.  Maritata  che  fosse,  la  donna 
poco  usciva  di  casa,  e attendeva  al  filare  e tessere.  Era  solennità  domestica  lo 
slattamento  dei  bambini;  poi  i fanciulli  si  allevavano  duramente.  I morti  piega- 
vansi  in  atto  di  seduti,  e cosi  chiudevansi  con  tutte  le  loro  vesti  in  tombe  murate  o 


(1)  De  la  Yoga,  per  dar  segno  della  dolcezza  della 
lingua  quechua . cnc  col  Pay  mora  era  la  principale 
del  Ferii , reca  una  laude  composta  dai  preti  a Maria: 
J la-mal-lca  , too-mak  , noutte-alya , kancha-rene , 
infc-lapat  } kul-ya-tapas  , koil-ya- koona-lapas . 
Mia  dolce  madre  , min  giovane  e bella  principessa, 
voi  siete  brillante  come  il  sole  luna,  le  stelle. 

Egli  parla  anche  delle  loro  canzoni , come  questa  : 
Cayla  Uopi  Alla  canzone 

Punnunqui  T’addormirai  ; 

Chaupiluta  A mezzanotte 

Gamutac  lo  giungerò. 


In  questa  liogna  fn  , a*  dì  nostri  , dai  rapi  della 
rivoluzione  del  Chili  diretta  una  proclamazione  a 
quelli  del  Perù  . esortandoli  a sollevarsi  in  nome  di 
Manco-Capac,  di  Yupnnqui  . di  Pachociitee.  Tro-. 
vasi  originale  nel  Journal  of  residence  in  Chile  di 
Maria  Graham. 

A png.  !»  dilla  Xoueclle  hisloire  du  Perù,  par 
la  relation  du  pére  DllGO  DB  ToBHES,  Parigi  1604  , 
trovo  che  fu  stampata  a llomu  una  buona  gramma- 
tica della  lingua  ammara  , composta  da  no  padre  ita- 
liano. 
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in  sotterranei  familiari , talvolta  ergendovi  sopra  un  tumulo  o una  piramide. 
Coll’inca  si  chiudeano  talora  i servi  e le  donne  sue  predilette,  e il  lutto  della  na- 
zione durava  un  anno  con  pellegrinagai,  piagnistei  ed  oblazioni. 

Eppure  mansuetudine  spira  da  tutti  i loro  atti,  e fin  le  guerre  sono  fatte 
per  incivilire  i vinti  e crescere  adoratori  al  Sole.  Sia,  riflette  Humboldt,  nel  Perù 
era  ricchezza  generale  e poca  felicità  privata,  rassegnazione  ai  decreti  regj  più 
che  amor  per  la  patria , obbedienza  passiva  senza  coraggio  per  imprese  ardite, 
spirito  d’ordine  esteso  alle  azioni  più  indifferenti  della  vita,  e nessuna  larghezza 
d’idee,  nè  elevazione  di  carattere.  Le  istituzioni  più  complicate  che  offra  la  storia 
dell'umana  società,  v’aveano  soffocato  la  libertà  individuale  : per  rendere  gli  uo- 
mini felici,  eransi  ridotti  a mere  statue. 

Tal  era  il  paese  che  Pizarro  s’accingeva  a scorrere  e conquistare.  Huana- 
Cnpac,  duodecimo  imperatore,  avea  sottomesso  il  feroce  regno  di  Quito,  e datovi 
civiltà,  strade,  canali;  e mentre  gl’inca  non  potevano  unirsi  che  a vergini  del 
proprio  sangue,  egli  avea  sposato  la  figlia  del  re  sbalzato,  prediligendo  lei  e 
1529  l’avutone  figlio  Atabalipa  (Atahualpa),  cui  morendo  lasciò  il  regno  di  Quito. 

Fu  seme  d’ inimicizia  tra  questo  e il  nuovo  inca  Huascar,  il  quale  restò  vinto 
e preso  colla  sua  capitale.  Anche  i voluttuosi  e feroci  abitanti  di  Tumbez  sot- 
tomise Atabalipa , e ne.  abbellì  la  città  con  reggie  c templi  : altrettanto  fece 
dell’isola  di  Puna,  indomata  fin  allora,  ma  che  presto  si  sollevò  trucidando 
le  guarnigioni;  ond’egli  pigliò  terribile  vendetta,  soggetto  dei  cauti.  Altri  popoli 
soggiogò  e incivili;  ma  sangue  a torrenti  gli  costarono  tali  imprese. 

Atabalipa,  ascoltato  l’ambasciala  di  Pizarro,  gli  mandò  donativi,  e lasciollo  Abbaca 
procedere  senza  contrasti  a Casamasca;  anzi  volle  venire  a lui,  per  far  visita  e 
mostra  della  sua  magnificenza.  Arrivò  preceduto  da  quattro  corrieri,  portato  in 
ricchissimo  trono  foderato  di  penne  di  papagallo , vestito  di  piume  legate  con 
fermagli  d’argento  e d’oro,  e seguito  da  cortigiani  in  non  meno  splendida  appa- 
renza; dietro  loro  cantanti  e ballerini,  infine  trentamila  soldati. 

Tutto  era  strepito  e applauso  fra  loro,  tutto  silenzio  cupo  fra  gli  Spagnuoli 
disposti  in  robusta  sicurezza  da  Pizarro,  il  quale  avendo  sugli  occhi  l’esempio  di 
Cortes,  risolse  imitarlo,  fede  e onestà  posponendo  alla  riuscita.  Il  cappellano  Vai- 
verde fattosi  innanzi,  espose  le  solite  ragioni,  incomprensibili  all’  inca  se  non 
dove  conchiudeva  invitandolo  a rendersi  cristiano  e vassallo  della  Spagna.  Ap- 
pena Tinca  ebbe  risposto  colla  ben  giusta  indignazione,  ecco  Pizarro  con  un 
1532  pugno  de’  più  risoluti  gli  si  avventa,  disperde  la  resistenza,  e il  fa  prigioniero, 
febbr.  con  nn  bottino  da  superare  fin  T ingordissima  aspettazione.  Così  la  perfidia  e la 
superiorità  dell’armi  e dell’ ardimento  davano  un  poderoso  imperio  in  manod’un 
avventuriero,  che  non  contava  più  di  censessanta  uomini  e tre  cannoni;  e non 
un  soldato  perdette  nel  macello  di  quattromila  nemici. 

Andando  i suoi  ad  esplorar  il  regno,  ben  accolti  per  tutto  mercè  gli  ordini 
che  Atabalipa  era  stato  costretto  emanare,  scontrano  Huascar,  il  quale  dice,  an- 
nunziino a Pizarro  non  poter  suo  fratello  contentarli  d’oro  senza  spogliare  i 
tempj;  egli  bensì,  purché  lo  liberassero,  ne  darebbe  quanto  volessero,  mercè  i 
tesori  del  padre  che  avea  nascosti.  Atabalipa  istruitone,  mandò  a trucidarlo;  e 
compreso  come  passione  unica  degli  Spagnuoli  fosse  T oro,  promise,  ove  il  re- 
stituissero in  libertà,  empirne  la  camera  dove  stava,  lunga  ventiduc  sopra  sedici 
piedi,  tant’  alto  quanto  colla  mano  si  potesse  arrivare  (1).  Allora  comincia  por- 

(I)  fc  una  storiella.  Tolto  l’oro  covato  fin  ogjyi  for-  [ pena  un  cubo  ti’  un  temo  di  metro,  cioo  GODO  fei- 
merebbe  un  volume  di  149  metri  cubi,  cioè  appena  iogr.  n 20  mil.  di  lire.  Guai  alla  storia  quand’  essa 
mc/za  una  camera  ordinaria.  Quello  che  P uarro  b chiamata  a render  ragione  per  cifre  e misure  ! 
e Alma  grò  tolsero  dai  templi  del  Solo,  formava  ap- 1 
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tarsi  oro  e oro;  e già  ve  n’  era  per  settantacinque  milioni,  quando  i conquista- 
tori pii)  non  si  seppero  frenare,  e buttatisi  su  quello,  se  lo  spartirono,  ogni  cava- 
liere toccando  da  dugentomila  lire,  un  quinto  ogni  pedone.  Molti,  reputandosi 
aver  già  guadagnato  che  bastasse , tornarono  verso  la  patria , e Pizarro  li  lasciò 
andare  perchè  divulgassero  il  fatto.  l)a  quel  punto  cominciò  a rincarire  strana- 
mente ogni  cosa  in  Europa. 

Nè  per  questo  i fortunati  masnadieri  lasciarono  libero  Atabalipa.  Dicono  egli 
prendesse  principalmente  meraviglia  dell'arte  dello  scrivere;  e fattosi  sull'unghia 
segnar  il  nome  di  Dio,  lo  mostrò  a diversi  soldati,  che  lutti  il  lessero  a un  modo. 

Pizarro  solo  noi  sep|>e,  perchè  non  conosceva  l’alfabeto,  onde  Atabalipa  ne  mo- 
strò disprezzo,  e quegli  giurò  vendetta,  e quando  vide  non  poterne  più  spremer 
nulla,  pensò  torlo  di  vita.  Quasi  volessero  far  le  beffe  dei  tribunali  d'Europa, 
spesso  niente  più  giusti  comunque  più  ordinati , piantarono  una  procedura,  ove 
il  condannarono  ad  arder  vivo;  ma  avendo  egli  acconsentito  al  battesimo,  s’  ac- 
contentarono di  strangolarlo.  I,a  Corte  di  Spagna  che  aveva  perseguitato  il  ma- 
gnanimo Colombo , levò  a cielo  Pizarro  che  le  mandava  tante  giustificazioni  in 
oro,  e aggiunse  settanta  leghe  di  costa  ai  concessigli  dominj. 

Intanto  Pizarro,  dopo  sconfitte  e perfidie,  era  riuscito  ad  impadronirsi  di 
Cuzro,  capitale  degli  inca.  Siede  questa  città  sull’alto  d'una  montagna,  con  lunghe 
strade  tutte  ad  angolo  retto,  fiancheggiata  da  due  fiumi  arginati  superbamente , 
con  castella  fortissime.  La  cittadella  era  di  enormi  pietre  irregolari,  triplice  mura 
la  circondava,  e la  porta  chiudevasi  con  uno  smisurato  pietrone.  Il  maschio,  detto 
torre  rotonda,  che  serviva  di  riposo  agli  inca  quando  venivano  colà,  era  di  su- 
perba magnificenza  ; le  pareti  rivestite  di  lastre  d’ oro  o d’ argento,  con  effigiati 
animali  e piante.  1 monarchi  aveano  obbligato  parte  dei  selvaggi  da  loro  assog- 
gettati a venire  colà,  e ne’  sobborghi  porre  abitazioni  conformi  ai  luoghi  dond’e- 
rano  usciti,  gli  orientali  ad  oriente,  i meridionali  a mezzodì,  e così  via;  e man 
mano  che  l’impero  allarga  vasi,  nuovi  sudditi  s’  aggiungeano  ai  precedenti,  in 
posto  acconcio  alla  geografica  situazione  del  natio  paese,  e tutti  col  proprio  modo 
di  vestire  e di  vivere  ; talché  la  città  potea  dirsi  un  compendio  del  vasto  impero. 

Ogni  immaginazione  superava  la  magnificenza  del  tempio  del  Sole.  Le  mura 
a lamine  d’oro;  sul  maggior  altare  il  dio,  effigiato  sopra  una  lastra  grossa  il 
doppio  delle  altre , e grande  da  una  all’altra  parete.  Ai  due  lati  i cadaveri  degli 
inca  erano  disposti  per  ordine  di  tempo,  imbalsamati  e assisi  su  troni  d'oro;  oro 
le  molle  porle  del  tempio-,  e a canto  un  chiostro  a quattro  faccie,  su  cui,  come 
sul  tempio,  correva  una  ghirlanda  d’oro  larga  un  metro;  e in  giro  ad  esso  cinque 
padiglioni  quadrati,  finiti  in  piramide:  uno  dedicato  alla  Luna  moglie  del  Sole, 
tutto  argento,  e dov’crano  disposte  le  regine;  uno  a Venere,  alle  Plejadi  e all’aitre 
stelle;  uno  al  tuono,  al  lampo,  al  fulmine;  il  quarto  all'Iride;  l'ultimo  era  ser- 
bato al  gran  sagrificatore  e ai  sacerdoti,  scelti  dal  sangue  degl’ inca,  che  quivi 
davano  udienza  e deliberavano  sulle  cose  del  culto. 

Da  Cuzco  moveano  due  magnifiche  strado,  giugnendo  per  cinquecento  leghe 
fino  a Quito;  una  piana  lunghesso  il  mare,  l’altra  per  la  montagna,  colmate 
valli,  spianati  monti  ; a tratto  tratto  ospizj , fortezze,  tempj  ; e in  luoghi  acconci 
aveano  disposto  platee  rilevate,  dove  coloro  che  portavano  Tinca  potessero  salire, 
per  dargli  a godere  gl’  incantevoli  prospetti. 

All’ucciso  Huascar  dovea  succedere  Manco-Capac,  il  quale  volentieri  si  piegò  issò 
al  vassallaggio  degli  Spagnuoli,  ond’  essere  riconosciuto  imperatore,  e ai  sudditi , 
già  per  natura  tranquilli , insinuò  obbedissero,  come  fecero. 

Fernando  Pizarro  fratello  di  Francesco,  ito  in  Spagna  a giustificare  la  con- 
quista, avea  promesso  a Carlo  V enorme  somma  iu  compenso  de'  favori  concessi 
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a suo  fratello;  ma  il  conquistatore  trovò  strano,  che,  in  un’impresa  assunta  a 
proprio  rischio  e consiglio,  non  bastasse  il  molto  giù  mandato;  e a saziar  l’im- 
peratore lontano  e gli  oziosi  cortigiani  dovesse  spedir  le  ricchezze  dovute  a ristoro 
suo  e de’ soldati,  e a fondare  città  e colonie.  Fernando,  per  non  fallire,  alla 
sua  promessa,  indusse  Tinca  a far  un  grosso  regalo  alla  Spagna  onde  recuperare 
i suoi  titoli  e aver  sicurezza;  ed  egli  il  fece,  ma  senza  frutto.  Perocché  gli  avve- 
niticci ben  tosto  si  gittarono  al  saccheggio.  « Da  prima  (dice  Gomaraì  staccano 
l’argento  dalle  mura  dei  tempj , frugano  sepolcri  per  tome  i vasi  d’oro  e d’ ar- 
gento riposti,  rubano  idoli,  case,  fortezze  ove  gl’inca  aveano  adunato  immensi 
tesori;  e trovano  a Cuzco  più  oro  e argento  che  quel  del  riscatto  di  Atabalipa. 
Cno  Spagnuolo  scoperse  un  sotterraneo  con  una  tomba  d'argento  puro,  d’ inesti- 
mabile valuta;  altre  pure  se  ne  rinvennero,  costumando  i ricchi  Peruviani  farsi 
sepellire.a  guisa  di  idoli.  Nè  per  questo  gli  Spagnuoli  restavano  soddisfatti,  e più 
scoprivano  ricchezze  più  ne  smaniavano;  e massime  agognavano  i tesori  di  lluasear 
e degli  altri  principi  di  Cuzco,  ma  invano,  per  quanti  Indiani  torturassero  ». 

Luque  era  morto  prima  di  córre  i frutti  ; Almagro,  consiglierò  di  parlili  feroci, 
si  dispose  a conquistare  la  costa  assegnatagli  dalia  Corte  di  Spagna , che  era  ii 
Chili.  Nel  cammino  fu  tormentato  dai  disagi  del  clima  più  tristo  che  mai  si  pro- 
vasse , e uomini  e cavalli  perirono  di  freddo;  poi  verso  mezzogiorno  trovarono 
i natii  robusti  e feroci,  che  vestiti  con  pelli  di  foca  e di  lupi  marini,  resistevano, 
e battuti  si  rialzavano. 

l'imperatore  aveva  assegnato  a Pizarro  la  Custiglia  d' oro  (In  alla  Linea,  c 
dncento  leghe  di  là  ad  Almagro  col  nome  di  regno  di  Toledo.  Fra  'queste  restava 
compresa  Cuzco,  onde  i due  conquistadori  cominciarono  a disputarsela.  Almagro, 
che  nel  Chili  aveva  ottenuto  pronta  obbedienza  spacciandosi  per  messo  degli  inca, 
tornò  ratto  per  la  spiaggia,  provando,  al  contrario  di  quanto  v’andò,  gli  eccessi 
del  caldo:  giunto,  trovò  che  i Peruviani,  tardi  conosciuti  i loro  oppressori,  in- 
sorgevano d’  ogni  banda;  e pareva  che  il  numero  potesse  alfine  far  vendetta  dei 
masnadieri.  Animati  da  Manco-Capac , già  s’ erano  impadroniti  di  mezza  città, 
mentre  Pizarro  da  nove  mesi  assediato,  con  un  pugno  di  prodi  difendea  T altra, 
fugati  o ingannati  i natii , e fatto  prigioniero  T emulo,  Almagro  ebbe  la  pingue 
città;  ma  i vinti  si  poterono  consolare  .vedendo  i conquistatori  straziarsi  a vi- 
cenda; e Almagro  rotto  dagli  anni,  restò  vinto  e prigioniero,  e condannato  al 
D3S  patibolo.  Atterrito  dalla  morte  ignominiosa,  egli  che  l’aveva  affrontala  tante  volte 
sul  campo,  si  disonorò  colf  implorar  pietà  da  chi,  al  pari  di  lui,  non  l’avea  mai 
conosciuta:  solo  un  Negro  si  trovò  che  gli  rendesse  i supremi  uffizj.  Manco-Ca- 
pac si  ritirò  nelle  Ande,  e con  lui  finì  l’impero. 

Le  ricchezze  non  portavano  felicità:  la  copia  dell’oro  fe  incarire  gli  altri  og- 
getti; la  passione  dei  giuoco  rimpoveriva  a un  tratto  chi  jeri  ricchissimo,  e la 
corruzione  proruppe  con  una  sfacciataggine  senza  pari.  Francesco  Pizarro  avea, 
non  solo  oppressi  i natii,  ma  disgustati  i coloni;  e spartendo  i territorj  e gl'indi- 
geni, n'avea  privato  i fautori  di  Almagro.  Al  figlio  di  questo  si  restrinsero  essi , 
isti  e fatto  rumore,  uccisero  Pizarro,  i partigiani  di  lui  perseguitarono,  cercando  con 
torture  le  ricchezze  che  si  pretendea  dovessero  avere.  Le  passioni  inviperiscono; 
i nuovi  governatori  a nulla  vagliono;  se  qualcuno  volesse  protegger  gl’  indigeni , 
incorreva  nell’  indignazione  degli  Spagnuoli  ; Diego  Almagro  rompe  in  aperta  ri- 
bellione, ma  è preso  e suppliziato.  Cosi  le  forche  erano  l’apoteosi  de’  conquista- 
tori. Meritata. 

Carlo  V,  conoscendo  l’importanza  del  Perù,  proferì  tutte  le  terre  spettare  alla 
corona,  alla  quale  erano  riversibili  al  morire  de’  primi  investiti;  liberi  gli  schiavi; 
gli  altri  naturali  potessero  a danaro  redimersi  dai  lavori.  Biagio  Nugnez  di  Vela, 
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mandato  con  quest’  ordine,  il  volle  eseguito  senza  modificazione,  senza  aspetto, 
sicché  a un  tratto  i possessori  furono  spogliati , imprigionali  molti  uffiziali. 

Gonzales  Pizarro,  fratello  del  conquistatore,  e conquistatore  egli  stesso  di 
difficilissimi  paesi,  si  pone  a capo  de’  malcontenti  rivoltosi , e fattosi  riconoscere 
governatore,  uccide  in  battaglia  il  viceré  Nugnez,  e si  pianta  in  Lima,  fondata  da  4546 
suo  fratello  per  capitale  del  paese  ; e fa  da  re,  sebben  De  rifiuti  il  titolo.  Carvajal 
lo  persuadeva  a sposar  una  figlia  del  Sole,  riconciliare  Peruviani  e Spagnuoli,  e 
regnare  indipendente:  ma  egli,  ribaldo  a mezzo,  lasciò  tempo  agli  Spagnuoli  dì 
ripigliare  il  sopravvento.  Carlo  V,  non  sentendosi  abbastanza  libero  per  comprì- 
merlo a forza  aperta,  ricorse  alla  perfidia,  e mandò  Pietro  della  Casca,  prete 
virtuoso  c di  raro  disinteresse,  ad  assicurare  di  universale  perdono  chi  si  pie- 
gasse, e dar  anche  il  vicereame  a Pizarro , contento  che  « l’ avesse  anche  il  dia- 
volo, purché  non  gli  fosser  lolle  le  miniere  del  Potosi:  se  si  ostinava,  chiedesse 
ajuto  dalle  colonie  ». 

Casca,  solo,  vecchio,  senz’armi,  audò  a quattromila  miglia  dalla  patria  onde 
metter  pace.  Ma  come  riuscirvi?  A Gonzales  parve  esserne  trattato  con  partico- 
lare avversione,  e se  gli  chiarì  nemico:  onde  quegli  provvide  a farsi  obbedir  colla 
forza,  ltoinpesi  guerra  civile,  i primarj  uffiziali  disertano  da  Pizarro,  che  al  fine 
cade  prigione,  ed  è condannato  a morte  come  Carvajal.  Cosi  Carlo  V ripagava  i 
suoi  eroi;  cosi  la  Giustizia  divina  colle  ingratitudini  politiche  rimunerava  le  poli- 
tiche atrocità  de’  primi  conquistatori.  Casca  procurò  alleviar  la  sorte  de’  Peru- 
viani, giacché  non  li  poteva  a un  tratto  dispensar  dal  lavoro;  in  nuove  imprese 
diè  sfogo  all’ardore  de' malcontenti,  e dopo  aver  largamente  ricompensato  i fau- 
tori, recò  a Carlo  V un  milione  trecentomila  pezze  (1);  raentr’  egli  povero  come 
prima , tornò  alla  religiosa  oscurità , donde  fu  tolto  per  esser  creato  vescovo  di 
Palencia. 

E come  sariasi  potuto  guidar  a bene  un  paese,  ove  altro  non  si  agognava  che 
l’oro,  e da  questo  dipendevano  i tradimenti  c le  fedeltà?  L’insana  politica  spa- 
gnuola  eccitava  gli  scontenti,  prolungava  le  vendette  c per  conseguenza  le  fazioni; 
per  reprimerle  piantava  il  regno  del  terrore,  quasi  volesse  col  sangue  de’suoi 
vendicare  il  sangue  de’Peruviani.  Questi  aveano  guardato  con  costante  affeziono 
Manco-Capac  finché  in  rissa  fu  ucciso  da  uno  Spagnuolo:  i due  suoi  figli  parvero 
pericolosi  al  viceré  Toledo,  e ordì  che  Sairi-Tupac  successore  venisse  a darsegli 
in  mano.  Ben  tosto  mori;  suo  fratello  Amaru-Tupac  che  negò  venire,  fu  assal- 
tato, messo  in  ferri  e decapitino,  e con  lui  l'ultima  speranza  de  Peruviani,  i quali 
restali  preda  d’una  ingorda  masnada,  vi  si  piegarono,  docili  come  erano,  fin  a 
non  avere  coraggio  di  esprimere  il  proprio  dispetto.  Degli  ordini  dati  per  abolire 
i ripartimenli  e la  servitù,  tardi  vennero  gli  cfl'elti,  e allora  si  formarono  i Co- 
muni ; ma  come  frenar  le  esuberanze  dell’ingordigia  privata,  cosi  lungi  da  quei 
che  avrebbero  potuto  reprimerla? 

Un  regno  pieno  d'abitanti  fu  ridotto  a tre  milioni  (2),  e a dover  cercar  sus- 
sidio nei  Negri,  sicché  l’industria  e l'agricoltura  perirono;  i grandi  monumenti, 
appeua  compiuti  all’arrivo  de’conquistutori,  caddero  sfasciati.  Ma  i Peruviani 
non  dimenticarono  i figli  del  Sole,  e a volta  a volta  un  nuovo  iucu  fu  proclamato, 
come  nel  1742;  e quarunl’  anni  appresso  Gabriele  Condorcanqui,  discendente  da 
Tupuc-Amaru,  cussico  a Tungasuca  nell'alto  Perù  ed  educato  dai  Gesuiti  a Cuzco, 


(1)  Il  peto  d' allora  equivale  al  luigi. 

(2)  Sulla  popolazione  dell'  America  corrono  idee 
forse  esageralo  , cerio  inesatto.  Vuoisi  che  fra  Giro- 
lamo di  Lovasa,  arcivescovo  di  Lima  , nel  1351  ve- 


rificasse l’esistenza  di  8,280,000  Indiani  nel  Perù. 
Humboldt  nc  dubita  , perche  non  se  ne  trovò  cenno 
negli  orchi  vj.  L! argomento  non  mi  va.  Nella  nume- 
razione fattane  dal  viceré  Gil-Lcinos  il  1705,  se  uc 
contarono  0,000,000.  « 
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prese  il  nome  di  Amaru,  c si  fé  capo  de’suoi  compatrioti,  sollevati  contro  gli 
Spagnuoli.  Ma  dominato  dalle  passioni,  e mancante  della  risolutezza  necessaria 
in  chi  guida  una  ribellione,  invece  d’  affratellarsi  coi  creoli  che  odiavano  gli 
Spagnuoli,  li  trattò  da  nemici;  pure  colla  turba  de'Peruviani  ridestali  alle  antiche 
memorie  si  sostenne  più  d'un  anno  opponendo  il  valor  disperato  alla  disciplina. 
Al  fine  còlto  prigioniero,  fu  condannato  ad  assistere  al  supplizio  della  moglie  e 
de'figli,  poi  tagliatagli  la  lingua,  fu  squartato  da  quattro  cavalli,  distrutta  la  sua 
casa,  mandata  a morte  o al  bando  tutta  la  sua  parentela  : agli  Indiani  tolti  i pri- 
vilegi se  alcuni  ne  rimaneva,  abolite  le  feste  c le  riunioni,  e vietato  che  nessun 
più  assumesse  il  titolo  di  inca. 

Questa  esecuzione  feroce,  che  mostrava  gli  Spagnuoli  non  essere  migliorati  dai 
loro  padri,  inferocì  la  resistenza;  per  ogni  lesta  recisa  a Cuzco,  caddero  ceutiuuja 
di  Spagnuoli  ; Andrea  cugino  d’Amaru,  fuggito  al  macello,  per  espugnare  senza 
cannoni  la  città  di  Sorata  vi  versò  addosso  i torrenti  de’  monti;  poi  di  ventimila 
cittadini,  un  solo  prete  risparmiò.  Gli  Spagnuoli,  ricorsi  alla  politica  e ai  tradi- 
menti, ebbero  in  mano  i capi,  chetarono  gli  altri;  e l’ultimo  rampollo  degl’inca 
restò  prigione  a Ceuta  fin  quando  nel  1820  si  pubblicò  la  costituzione  (1). 

Intanto  però  s’introducevano  le  arti  e la  civiltà  europea.  Carlo  V nel  1545 
fondò  a Urna  un’università  con  tre  collegi  reali,  ove  talvolta  v’ebbe  ducento 
maestri,  c duemila  scolari.  Ai  grani  che  gl’indigeni  coltivavano,  altri  frutti  s’ag- 
giunsero e la  ricchezza  di  nuovi  animali.  • 


CAPITOLO  NONO. 

America  meridionale.  — E l-dorado. 

Da  appena  un  terzo  di  secolo  il  nuovo  continente  era  scoperto,  e già  per 
tutto  s’erano  diffusi  questi  intrepidi  avventurieri;  e le  imprese,  le  crudeltà,  il  co- 
raggio medesimo  si  riproducevano  in  tutte  le  parti  del  A uovo  mondo.  Staccati 
dalla  patria,  fra  rinascenti  meraviglie  della  natura  e della  propria  audacia,  di- 
menticavano d’essere  stromento  d una  potenza  lontana,  e coll’ entusiasmo  d’  una 
persuasione  o di  un  interesse  personale,  geltavansi  a scoperte  e a conquiste. 

Mentre  alcuni  compivano  di  sottomettere  ii  Chili,  altri  si  spingevano  in  dire- 
1337  zioni  diverse.  Vadillo  giunse  dal  golfo  di  Darien  fin  all’estremo  del  Perù,  cioè 
lontano  milleducento  leghe,  tra  montagne  e foreste  deserto;  la  più  audace  corsa 
che  la  storia  conosca.  Bcnalcazar,  ulliziale  di  Pizarro,  sottomise  Quito  fra  le 
1333  Ande,  uno  dc’più  bei  paesi  del  mondo  : ma  Alvarado  che,  militando  sotto  Cortes, 
aveva  meritalo  il  governo  della  Nuova  Spagna,  credendo  Quito  spettasse  alla  sua 
giurisdizione,  l’invase,  e attraverso  stenti  che  sarebbero  mirabili  se  eccitali  da 
men  ignobili  molivi,  raggiunse  iienalcazar.  Stavano  per  combattersi,  quando 
compresero  ch'era  follìa  disputarsi  un  paese,  che  a [iena  uniti  bastavano  a difen- 
dere; onde  Alvarado  s'accontentò  di  danaro. 

Spagna  e Portogallo  non  erano  potute  accordarsi  circa  il  possesso  delle  isole 
Moluche,  dov’erauo  approdati  gli  uni  da  levante,  gli  altri  da  ponente;  ed  uscita 
1525  vana  la  conferenza  tenuta  a Badajoz,  la  Spagna  inviò  sei  navi  per  sostenere  i 
proprj  diritti,  comandate  da  Garzla  de  Loyasa,  guidate  da  Sebastiano  del  Cano  e 
montate  da  quattrocencinquanta  combattenti.  Traversarono  esse  lo  stretto  di 


(4)  Perla  gelosia  degli  Spagnuoli  , di  questi  falli  non  s’intese  quasi  nulla  in  Europa  , ole  iuforma* 
gioui  lo  levammo  dalle  memorie  del  generalo  Miller  , pubblicale  a Lou tira  ÌH828. 
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Magellano,  ma  entrale  nel  Grand’  oceano  indiano,  furono  disperse  da  burrasca 
furiosissima.  Loyasa  e Cano  perirono,  i loro  seguaci  sorsero  alle  isole  dei  Ladroni, 
poi  alle  Moluche,  dove  cominciarono  guerra  ai  Portoghesi  finché  quasi  tutti  soc- 
combettero. 

La  Palata  e un  altro  legno  sottile,  smarrita  la  conserva,  andarono  vagando 
senza  provigioni;  unico  ristoro  aveano  qualche  uccello  che  potessero  cogliere  al 
volo;  una  gallina  che  facea  l'ovo  tutt'i  giorni,  valea  ben  più  che  i tesori  onde 
andavano  in  traccia,  e il  possessore  non  la  volle  cedere  per  mille  ducati.  Così 
sfiniti,  non  aspettavano  che  morte  rabbiosa,  quando  videro  una  terra;  ma  irta  di 
scogli  e di  selvaggi  armati.  Fortunatamente  era  la  costa  del  Messico,  donde  gli 
Spagnuoli  conquistatori  mandarono  pronto  ristoro. 

Informato  da  questi  naufraghi,  Cortes  mandò  Saavedra  ad  ajutar  la  guerra  <520 
nelle  Moluche,  dove  non  poca  fu  la  meraviglia  neU’intendere  ch’egli  veniva  diritto 
dalla  Nuova  Spagna;  tanto  ancora  inesattamente  si  delineavano  le  carte.  Per  via 
egli  scoperse  di  molte  isole,  e fu  dei  primi  ad  annunziare  quanto  gioverebbe  l’a- 
prir un  canale  nell'istmo  di  Darien.  In  viaggio  peri, 
piata  Mentre  gli  Spagnuoli  tardavano  a stabilirsi  sul  fiume  dove  era  morto  Solis, 
vi  arrivò  Sebastiano  Cabotlo,  mandato  con  quattro  navi  a ritentare  lo  stretto  di 
Magellano.  Giunto  a quel  fiume,  v’  incontrò  alcuni  uomini , rimastivi  da  prece- 
denti naufragi,  i quali  lo  persuasero  a salire  allo  insù  di  quelle  acque,  e trove- 
rebbe oro  in  quantità.  Himontò  didatti  il  Parana,  nè  tornò  al  mare  che  dopo  un 
anno;  e perchè  dagl'indiani  Guarani  ebbe  qualche  ornato  di  argento,  denominò 
quello  il  Rio  de  la  Piala,  e inviò  a Carlo  V pomposa  descrizione  del  paese  e laute 
promesse. 

Quel  re,  non  disposto  a fare  spese  per  una  contrada  che  non  fruttasse  imme- 
diatamente, trascurò  la  proposta,  finché  don  Pietro  Mendoza  di  Casliglia  odrì  di 
toglierne  sopra  di  sè  l'impresa.  Colla  spensierata  liberalità  di  chi  dona  ciò  che 
non  conosce,  fu  nominato  governalor  generale  dei  paesi  dal  Rio  de  la  Piata  fino 
allo  stretto  di  Magellano,  senza  prefinire  la  profondità  verso  occidente;  tocche- 
rebbe all’anno  duemila  ducati;  altrettanti  sugli  utili  della  colonia;  nove  decimi 
de’riscalli  che  pagherebbero  i cassida,  e metà  dei  saccheggi  : di  rimpatto  egli 
obbligavasi  a recare  colà  mille  uomini  e cento  cavalli,  aprire  una  nuova  strada 
per  terra  sino  al  mare  del  Sud,  costruire  a proprie  spese  tre  fortezze  e varj  sta- 
bilimenti, menando  seco  otto  missionari,  e medico,  chirurgo,  speziale. 

Pertanto  con  quattordici  navi  e duemilacinquecento  uomini,  dopo  gravissime 
fatiche  arrivato  al  Rio,  nel  vasto  golfo  che  sta  al  suo  sbocco  fondò  Buenos-Ayres.  <53:! 
Era  un  de'paesi  più  belli  e ubertosi  del  mondo,  ricco  di  pascoli,  cotone,  zuccaro, 
indaco,  pimento,  ipecacuana,  e per  fortuna  de’ natii  non  vi  si  trovarono  miniere 
d’oro.  Pure  si  cominciò  come  altrove  ad  usar  perfidie  e crudeltà,  le  vettovaglie  si 
cbiedeano  a forza  dai  natii,  i quali  irritati  sterminavano  i ladroni. 

Continuando  le  esplorazioni  su  pel  fiume,  trovarono  confluirne  altri,  grossis- 
simi anch'essi,  l’L’raguai,  il  Paraguai,  il  rio  Salado.  Oppresso  dai  patimenti  e dal- 
l’inadequata  riuscita,  Mendoza  perdette  il  senno,  indi  la  vita,  nè  meglio  fortunati 
furono  i compagni;  ma  suo  fratello  Gonzalo  e Giovanni  de  Salazar  fondarono 
l’Assunzione,  che  dovea  diventar  capitale  del  paese  interno,  denominato  dal  155* 
Paraguai. 

Nelle  colonie  ivi  stabilite  ricorre  la  solita  serie  di  oppressioni  e di  rivolte,  di 
micidj  reciproci,  e raggiri  di  speculatori  e cavillamenti  d'avvocati.  I natii  ch’eb- 
bero l’audacia  di  resistere  ai  ladroni  invasori,  furono  uccisi,  0 dati  schiavi,  col 
nome  di  commenda;  e ciascun  commendatore  spagnuolo  teneva  in  casa  quanti 
glien’erano  tocchi,  adoprandoli  ad  ogni  bisogno,  benché  la  legge  proibisse  il  ven- 
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derli  o mallrallarli  senza  ragione,  e imponesse  di  vestirli,  mantenerli,  curarli, 
farli  istruir  nella  religione.  I cantoni  che  si  erano  sottoposti  alla  cheta,  doveano 
designare  un  luogo  dei  loro  territorio,  ove  piantavasi  la  colonia,  con  ufTizj  mu- 
nicipali all’uso  di  Spagna,  coperti  da  indigeni;  ed  era  attribuita  in  commenda  ad 
uno  Spagnuolo. 

I diversi  viceré  ivi  deputati  cercarono  sì  di  estender  la  conquista,  sì  di  asso- 
darla, fondando  città,  e concedendo  in  commenda  ogni  grosso  d’indigeni  che  sa- 
pessero esistere  : il  primo  commendatore  e un  altro  gli  avevano  in  proprietà,  per 
rifarsi  delle  spese  sostenute  ; dopo  di  che  restavano  liberi,  sottoposti  solo  a un 
tributo.  I meticci,  che  nasceano  da  Spagnuoli  misti  con  Indiane,  seguivano  la 
condizione  del  padre. 

Cosi  la  Spagna,  sentendo  l’importanza  di  quel  paese,  v’avca  dato  regolamenti 
che  avviavano  alla  libertà,  quando  repente  vietò  tali  commende.  Tanto  bastò  per- 
chè si  cessasse  dallo  stabilirvi  colonie,  nel  tempo  appunto  che  i Portoghesi,  dal 
contiguo  Brasile,  venivano  a dare  la  caccia  agl’indiani  erranti. 

In  quesl’infelicissima  condizione  giaceva  il  paese  quando,  come  vedremo,  ven- 
nero ad  educarlo  i Gesuiti. 

Ma  il  passaggio  fra  l'Atlantico  e il  mar  delle  Indie  non  erasi  ancora  trovato. 
1555  In  traccia  del  quale,  Giovanni  de  Ayalas,  compagno  di  Pietro  Mendoza,  si  spinse 
su  pel  Paraguai  fin  alle  sue  origini,  e traverso  a terre  ignote  toccò  al  Perù.  Aveva 
lasciato  sul  fiume  barche  che  l’aspettassero  pel  ritorno;  ma  da  queste  abbando- 
nato, finì  ucciso.  Dodici  anni  appresso,  Yrala  ritentò  quel  pericoloso  tragitto,  e 
pervenne  a stabilire  comunicazioni  fra  il  Perù  e il  governo  della  Piata  (1). 

Frattanto  nel  Perù  si  raccoglieano  notizie  sulle  terre  confinanti,  e parve  gl'in- 
diani significassero  che,  dentro  il  continente  americano,  verso  levante,  fossero 
montagne  ricche  di  spezie  e cannella,  c sovratulto  d’oro,  tanto  che  se  ne  faceauo 
tutti  gli  attrezzi  e le  arme;  e una  città  di  Manoa  dove  tetti  d’oro,  porte  d’oro,  oro 
tutto.  Gonzales  Pizarro , che  aveva  il  governo  di  Quito , stabili  mettersi  alla  ri- 
cerca di  questo  paese,  che  chiamavano  El-Dorado;  nè  sgomentato  dai  pericoli  di 
un  paese  silvestre  e nevoso,  e dalla  ferocia  de’  natii,  con  trecencinquanta  Spa- 
45to  gnuoli  e quattromila  Indiani  cominciò  una  spedizione,  memorabile  sì  per  le  sco- 
perte, sì  per  le  avventure. 

Ai  disagi  che  possono  immaginarsi,  s’aggiunsero  spaventevoli  tremuoti,  che  a 
Quixos  ingojarono  sotto  i loro  occhi  cinquecento  abitanti,  mentre  il  cielo  imper- 
versava, e lampi  e fulmini  e diluvj  di  pioggie  parcano  dover  sommergere  gli  Spa- 
gnuoli, o farli  consumar  di  fame.  Convenne  poi  attraversare  una  delle  Ande  più  ele- 
vate, dove  gl'indiani  cascavano  come  mosche  al  freddo  inusitato;  patimenti  troppo 
veri,  mentre  i tetti  e le  armadure  d’oro  non  comparivano.  Alfine  nella  valle  di 
Zumaco  ecco  per  tutto  alberi  da  cannella,  diversa  da  quella  del  Seilan,  e che 
coltivavasi  con  molta  attenzione,  onde  permutarla  colle  provigioni  necessarie 
alla  vita. 

Seguitando  un  gran  fiume  verso  oriente,  giungono  fin  dove  quello  si  preci- 
pita da  seicento  piedi  d’altezza,  facendo  a sci  leghe  lontano  sentire  il  fra- 
stuono. Per  cinquanta  lo  costeggiarono  senza  trovare  mai  dove  passarlo,  tan- 
t’ era  ampio  e profondo;  sinché  l’avvicinarsi  dì  due  rupi,  a smisurata  altezza 
sporgenti  sopra  le  acque,  offrì  modo  di  gettar  attraverso  enormi  tronchi,  e su 
quell'abisso  varcare.  Allora  riescono  in  una  vasta  pianura,  ingombra  di  stagni  e 
aquatrini,  o d’altissima  erba  così  folta  che  non  poteasi  traversare.  Tanto  per  an- 

(h)  Collecion  de  obrat  y doeumientos  reìalivoi  a la  bistorta  antigua  y moderna  de  lat  prortn- 
cias  del  Rio  de  la  Piata , illustrados  con  notas  y disertacionet  por  Pbdio  dk  Asgelis  (napoletano) , 
v.  !>  in  fol.  Buenos- Ayres  4830. 
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dar  alla  ricerca  di  cibo  e per  alleggerirsi  dal  peso  de’bagagli,  congegnarono  una 
barca,  calafaltandola  colle  camicie  che  ancora  restavano  e con  gomme  d’alberi; 
e indomiti  d'animo,  proseguirono  per  ducento  leghe. 

Ma  ridottisi  privi  allatto  di  cibo,  Pizarro  ordinò  a Francesco  de  Orellana , 
scendesse  pel  (lume  con  tutta  la  furia  della  corrente,  e trovale  provigioni,  rimon- 
tasse incontro  a loro,  e le  deponcsse  nel  luogo,  ove  gli  indizj  de’ paesani  davano 
a presumere  che  a questo  si  unisse  un  altro  grosso  Dume.  Così  fece  Orellana,  o 
trovò  il  punto  ove  il  Oume  (forse  il  IV  a pò)  si  congiunge  col  Maragnon;  ma  nò 
villaggi  attorno,  nè  campi  coltivati,  nè  modo  di  provvedersi.  Bisogno,  curiosità, 
smania  di  scoprire  indussero  dunque  Orellana  ad  abbandonarsi  a quelle  acque 
stermiuate,  salvando  almeno  sè  e quelli  che  avea  seco,  giacché  non  potea  soc- 
correre ai  compagni  lasciati.  L’ultimo  giorno  del  1540,  egli  e suoi  già  aveano 
mangiato  le  scarpe,  le  selle  e se  altro  potevasi,  quando  si  diedero  in  arbitrio 
alla  corrente,  che  li  portava  sin  venti  e venticinque  leghe  ai  giorno:  scontratisi 
in  tribù  selvagge,  alcuni  perirono  combattendo,  altri,  fra  patimenti  non  pari  che 
al  loro  coraggio,  per  millescltecento  leghe  di  corso  arrivarono  al  mare  l’agosto 
seguente. 

Quivi  Orellana  trovò  da  comprar  un  legno  e rivenne  in  Spagna,  narrando  4541 
mirabilia  del  Dorado  che  pretendeva  aver  visitato,  ma  che  nessun  più  ritrovò. 

Parlò  anche  di  popolazioni  adatto  femminee,  dalle  quali  il  Qumc  fu  detto  delle 
Amazoni.  L’esistenza  di  queste  venne  da  molti  creduta,  da  altri  negata  c derisa, 
eppure  la  tradizione  del  paese  la  conferma.  Pigafetta  scrive  nel  Primo  viaggio  : 

• Altre  stravaganti  cose  ci  raccontava  il  nostro  vecchio  piloto.  i\  a trovaci 

che,  in  un’isola  detta  Occoloro  sotto  Java  Maggiore,  non  trovansi  che  femmine,  le 
quali  impregnatisi  di  vento  ; e quando  partoriscono,  se  il  parto  è maschio  l'ucci- 
dono, se  è femmina  rallevano;  e se  alcun  uomo  dà  alla  loro  isola,  quando  pos- 
sono ucciderlo  il  fanno  ».  La  Condamine,  nel  secolo  dell'aualisi,  scriveva: 

• Lungo  il  nostro  viaggio  interrogammo  per  tutto  gl’indiani  delle  varie  nazioni 
sopra  queste  donne  bellicose;  e tulli  ci  dissero  avere  dai  loro  padri  inteso  par- 
larne, aggiungendo  molte  particolarità,  lunghe  a ridirsi,  che  tendono  a confer- 
mare esser  veramente  sussistita  colà  una  repubblica  di  donne,  viventi  senza 
uomini,  e che  si  ritirarono  verso  il  nord  neH’interno  delle  terre,  pel  fiume  Mero 

0 per  un  altro  di  quei  che  dal  lato  stesso  confluiscono  nel  Maragnon  ». 

Più  dava  a pensare  questo  fiume  che  scorre  da  ponente  a levante,  e sul  quale 
Orellana  pretendeva  essersi  imbarcato  a Quito,  e giunto  all'Atlantico.  Potrebbe 
dunque  aversi  per  di  là  il  tanto  cercato  passaggio  al  mar  delle  Indie,  senza  che 

1 galeoni  spagnuoli,  costretti  a fare  il  circuito  dell’America  colle  ricchezze  del 
Perù  e del  Chili,  si  trovassero  esposti  a tanti  corsari  e nemici.  Ma  solo  più  tardi 
si  venne  a conoscere  la  comunicazione  di  quel  rio  coll’Orenoco  c coi  tanti  con- 
fluenti che  mettono  in  relazione  un’infinità  di  popoli.  £ esso  il  maggior  fiume  del 
mondo,  poiché  dal  luogo  ove  nasce,  a trenta  leghe  da  Lima,  traversa  quasi  tutto 
il  continente  meridionale  nella  lunghezza  di  millecento  leghe,  ricevendo  il  tributo 
di  ducento  altri,  alcun  de’quali  più  grosso  del  Danubio.  A dugcncinquanla  leghe 
dalla  foce  vi  si  risente  la  marea,  che  ne’giorni  vicini  alla  luna  piena  e alla  nuova 
lottando  colle  acque  che  discendono,  produce  lo  spaventevole  fenomeno,  cono- 
sciuto col  nome  di  pororoca  (1),  elevandosi  in  due  minuti  a smisurata  altezza 
con  onde  che  s'accavallano  a guisa  di  montagne,  e con  fragore  spaventevole 
spazzando  navi  e terreni  e tutto  che  incontrino  (‘2). 


(4)  Corrisponde  e quel  che  chiamali  barra  allo 
shocco  ikl  Gange  , «lei  Senegal , della  Senna  j t ma- 
ttar et  a quel  della  Carolina  e della  Dordugnu. 


(2)  Pochissimi  fecero  dipoi  il  riaggin  di  questo 
terribile  fiume.  Nel  4560  redro  de  tracia  per  or- 
dine di  l'rtado  de  Mendoxa  vicere  del  Perù}  ucl  1602 
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Orellana  avea  di  colà  portato  ducentomila  marchi  d’oro  c molti  smeraldi,  che, 
al  dir  suo,  erano  un  nulla  a petto  delle  dovizie  vedute.  Pertanto  fu  mandato  con 
una  nuova  spedizione  a governar  il  paese  che  conquisterebbe;  ma  tutti  i disastri 
immaginabili  gli  erano  preparati.  Nel  tragitto  fu  tormentato  dalla  sete;  uu  de' 
suoi  vascelli  andò  a picco  con  settant'uomini;  coi  due  altri  giunse  alla  foce  del 
4544  rio  delle  Amazoni,  e lo  risalì  per  cento  leghe;  ma  cinquantasette  dc’suoi  con- 
sumarono di  pura  fame,  altri  molti  per  le  freccie  de’selvaggi;  alfine  di  crepa- 
cuore e di  fatiche  morì  egli  stesso,  sempre  volgendo  nella  fantasia  il  sognalo 
Dorado. 

Che  n'era  intanto  di  Gonzales  Pizarro?  Traverso  a boschi  e a prati,  del  par! 
inestricabili , si  trascinò  egli  fino  al  confluente  dove  avea  dato  la  posta  a Orel- 
lana; ma  quivi  non  trovò  nè  lui,  nè  le  provigioni.  Cascò  il  cuore  a queli’infeli- 
cissima  comitiva,  e immaginando  che  Orellana  si  fosse  perduto  per  maggiori  pe- 
ricoli incorsi,  credettero  il  miglior  consiglio  tornare  a Quito,  discosto  quattrocento 
leghe.  Ripresero  dunque  la  via  tra  inenarrabili  patimenti;  e dopo  due  anni  di  as- 
senza Gonzales  ricomparve  al  suo  governo,  conduccndo  ottanta  dei  trecencin- 
quanta  Spaglinoli  con  cui  era  partito,  e neppur  uno  dei  quattromila  Indiani. 

Ma  né  il  Dorado  erasi  trovato,  nè  il  passo  ver  le  Moluche,  il  quale  tanto  im- 
portava a Carlo  V.  Assicurati  che  nessuno  stretto  aprivasi  fra  il  golfo  d’Uraba  e il 
canale  di  Nicaragua,  si  proposero  vie  differenti  per  aprir  un  canale;  o scender  ivi 
il  lago,  e scavare  (ter  quattro  leghe,  quante  sono  tra  queste  e il  mare  del  Sud  ; 
o lungo  il  fiume  di  los  Logartos,  mettendo  in  comunicazione  col  mare;  o pel  fiume 
di  Vera  Cruz;  o aprendo  un  passo  da  Nombre  de  Dios  a Panama.  L’impresa  non 
avrebbe  ecceduto  le  forze  di  Spagna;  ma  oltre  il  resto,  si  objettò  che  i due  oceani 
essendo  di  livello  differente,  potrebbero  venirne  incalcolabili  conseguenze. 

Anche  dall’altra  parte  del  Perù  si  spingevano  le  esplorazioni.  Chili  chiamano  Chili 
il  lembo  di  terra  che  dal  Perù  alla  Patagonia  sta  fra  il  Grand'oceano  e la  cordi- 
liera  delle  Ande.  Altissime  elevansi  queste,  eternamente  coronate  di  neve,  sicché 
sol  pochi  mesi  dell’anno  si  può  tentarne  il  valico;  e venti  vulcani  aperti  sulla  biro 
estensione  fanno  più  volte  ogn'anno  liarcollare  la  terra,  e spalancarsi  ad  ingojarc 
intere  città.  Singolare  contrasto  con  un  suolo  fertilissimo,  con  un  ciclo  di  perpetua 
serenità,  ricreata  da  copiose  rugiade,  che  pajono  fare  invito  ai  mortali. 

Poco  prima  della  venuta  degli  Europei  finca  Jupauchi  volle  soggettare  quelle 
ubertose  regioni  a mezzodì  del  suo  impero;  e sagrifleando  molti  eserciti,  stancò 
1’  ostinazione  dei  Chiliesi;  e aquarlieralo  fra  loro  un  esercito  d’occupazione,  li 
tenne  obbedienti,  e ben  tosto  gli  ebbe  devoti  alla  superiore  civiltà  dei  figli  del  Sole. 
L’ultimo  inca,  siccome  dicemmo,  fu  costretto  dar  agli  Spagnuoli  un  ordine,  con 
cui  li  dichiarava  alleali  e amici,  e imponeva  ai  Chiliesi  d’ accettarli  come  tali;  sic- 
ché la  conquista  non  costò  sangue.  La  governò  dapprima  Almagro,  e lui  morto, 
Pietro  di  Valdivia.  V’arrivò  esso  con  soli  ccncinquanla  Europei,  ma  gran  numero 
d'ausiliarj,  e branchi  d’animali  domestici,  progenitori  di  quelli  che  oggi  formano 
la  precipua  ricchezza  dell’America  meridionale.  Per  istabilirsi  in  luogo  donde  gli 


Pietro  linfa*  1 granita;  nel  161 G uno,  per  ordine  di 
Francesco  Gorgia  viceré  del  Perù;  nel  1639  il  ge- 
suita Cristoforo  di  A cuna  c Andrea  di  Artieda  , spe- 
diti dii  conte  di  Ghincon  viceré  del  Perù  ; nel  4689 
il  gesuita  Sa «fude  Fritz , che  levò  la  prima  carta 
dei  Rio  ? pubblicata  a Quito  nel  1707  ; nel  4725  Fa- 
bulose i francescani  Broda  o Andrea  di  Toledo;  nel 
47  15  e 44  La  Condaniine  mentre  misurava  uu  grado 
del  meridiano;  nel  1794  , il  celebre  naturalista 
liaeuki-  austriaco  al  servizio  della  Spagna  , e com- 
pagno del  nuvigatoro  Mal  aspi  nu  , esplorò  i quattro 


gran  confluenti  , P Acayalc  , il  Beni , il  Mtmoré  , 
Pitene*  , e offri  alla  corto  di  Madrid  di  scendere  fin 
all’ oceano  Atlantico,  e il  beo  ino  senza  fratti,  at- 
teso le  gelosie  fra  Spagna  e Portogallo  ; nel  4 628 
lo  corse  Lister  Mavre  , luogotenente  di  marina  in- 
glese , che  stampò  una  preziosa  relazione  a Londra 
nel  4829  sopra  Io  stalo  attuale  dalle  missioni  che  an- 
ticamente furono  fondate  sulle  sue  rive.  11  congresso 
di  Bolivia  nel  IRSI  offri  409,000  lira  al  primo  bat- 
tello a vapore  che  rimonterà  uno  de’  grandi  huiui 
di  quella  repubblica. 
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Spagnuoli  non  potessero  ritornare  facilmente  al  Perù,  Valdivia  si  spinse  innanzi 
nella  valle  popolosa  di  Guasco,  che  in  memoria  della  sua  patria  intitolò  Nuova 
Eslremadura;  e seicento  leghe  lontano  dal  Perù  fabbricò  Sant' Iago,  oggi  capitale 
del  Chili,  e che  ha  per  porto  Valparaiso. 

I Chiliesi  ben  tosto  s’accòrsero  come  costoro  fossero  gli  oppressori,  non  gli 
amici  degli  antichi  padroni,  e soffersero  tanto  men  pazientemente  il  giogo  quant’ 
era  più  pesante.  Cacciati  in  folla  a sepellirsi  negl'inusitati  travagli  delle  miniere, 
morivano  a migliaja;  i sopravvissuti  fremeano  vendetta,  e ad  or  ad  ora  insorgevano 
a far  macello  degli  oppressori.  Mancavano  però  delle  principali  qualità  d’un  popolo 
insorgente,  concordia  fra  sè  e perseveranza;  mentre  quella  per  necessità,  questa 
per  natura  usavano  gli  Spagnuoli,  rialzandosi  ad  ogni  colpo.  E Valdivia  vinceva, 
e fondava  ben  sette  città,  che  credeva  necessarie  ad  assodare  il  possesso  e a proteg- 
gere le  miniere,  ma  che  in  fatto  dissipavano  le  forze. 

Procedette  egli  fin  al  40"  parallelo,  e il  proprio  nome  lasciò  a una  città  nel 
fertile  e selvoso  paese  tra  il  Biobio  e l'arcipelago  di  Chiloe.  Ivi  abitavano  i Molucchi 
Aranciai  e gli  Araucani,  primogeniti  de’Chiliesi,  gente  bella  e robusta  di  corpo,  risoluta  di 
volontà,  gelosa  della  propria  indipendenza;  e senza  credere  ai  quadri  adula- 
torj  (1),  sicuramente  aveano  ordini  civili  più  raffinali,  conoscenza  d’arti,  di  calcoli, 
di  prudenza;  ed  erano  per  avventura,  tra  gl'indiani,  i meglio  disposti  ad  accettare 
una  civiltà,  recatavi  da  chi  ne  conosca  i modi.  Un’altra  particolarità  degli  Araucani 
è la  cura  della  proprietà  del  parlare,  recata  fin  a quella  stitichezza  che  i pedanti 
adoprano  nelle  lingue  colte.  Gli  stranieri  son  obbligati  a cangiar  nome  per  non 
introdurvi  voce  estrana,  e i missionarj  ogni  tratto  si  trovavano  interrotti  nelle  pre- 
diche da  uditori  che  appuntavano  gli  svarj  di  lingua  o di  pronunzia  ; anche  dopo 
imparato  lo  spagnuolo,  ne’ pubblici  affari  ricorrono  sempre  all’incomodo  d’un 
interprete.  Spoglia  di  suoni  gutturali,  variatissima  nell’accento,  questa  lingua 
armoniosa  è regolarissima  nella  formazione,  con  unica  declinazione  di  nomi,  sem- 
plicissima e costante  conjugazione  del  verbo,  e indefinita  abilità  di  formare  com- 
posti (2). 

Gli  Spagnuoli,  non  s’  accorgendo  con  chi  avessero  a fare,  vollero  spingerli 
nelle  miniere;  poi  Valdivia,  chiamato  a banchetto  un  loro  capo,  vilmente  l’av- 
velenò. Fu  il  segno  d’universale  sollevazione,  guidata  da  Copolican.  Costui  com- 
prese come  ad  eserciti  ordinati  non  possano  affrontarsi  subitarj  stuoli,  e cominciò 
la  terribile  guerra  di  bande,  dove  lo  stesso  Valdivia  fu  preso,  e delle  ossa  di  lui 
e d’altri  Spagnuoli  si  fecero  pifferi  per  animare  alla  battaglia.  Un  sessant’  anni 
durò  la  guerra,  e più  a lungo  1’  odio,  prorompente  ad  ogni  occasione;  sicché  più 
volte  distrussero  le  città  della  Concezione,  di  Talacuano,  di  Valdivia.  Solo  nei 
rari  intervalli  gli  Spagnuoli  potevano  impinguarsi  lavando  l’ oro  onde  sono  ric- 
chissime le  arene  di  quei  fiumi,  e cavando  le  miniere,  di  cui  le  sole  nei  contorni 
di  Valdivia  fruttavano  al  governatore  venticinquemila  scudi  al  giorno  (3). 

Filippo  II  tanto  apprezzò  la  conservazione  del  Chili,  che  vi  stabili  un’  ammi- 
nistrazione separala  da  quella  del  Perù,  cioè  un’ Udienza  reale.,  sedente  alla  Con- 
cezione, che  poi  per  economia  fu  levata  nel  1575,  nè  ristabilita  che  il  1709. 
Poi  ai  giorni  nostri  il  Chili,  tacendo  gli  avvenimenti  politici  di  cui  lo  vedremo 


(4)  Mibrs,  nel  Trarrli  in  Chili  and  Piata,  Lon- 
dra 4826,  tratta  da  favole  tutto  quel  che  Herrera  ed 
ErciUa,  poi  al  fine  del  secolo  passato  Molina  c il 
gesuita  Ilareatadt  (f  Ai/i-duyu)  aveano  asserito  della 
coltura  degli  Araucani  e delle  loro  cognizioni  di  me- 
dicina, astronomia,  geometria,  poesia  ecc. 

Sugli  Araucani  le  più  recenti  notizie  ci  vengono 
da  Lesso*  , Voyagc  pUlorcsque  aulour  du  monde. 
Parigi  4830. 


(2)  Vedi  Ffdbes,  Arte  de  la  lengua  generai  del 
reino  de  p chili.  La  parola  Nuratunmacloparn  è 
composta  di  ruca  casa  , tu»  fabbricare  , ma  inteijr- 
ziono  di  preghiera  , ciò  ajulare , paen  venire  ; e«l 
esprime:  a Venite  in  grazia  ad  ajutare  a fabbricar  unn 
casa  a. 

(3)  Giova*  Igrazio  Molina  , Saggio  sulla  storia 
civile  del  Chili . Bologna  4787. 
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teatro,  acquistò  nuova  importanza  per  le  miniere  dell'argento.  11  maggio  1852; 
un  pover  uomo  andando  a far  legna  nel  povero  territòrio  di  Copiapo,  trovò  pezzi 
d’argento,  e poiché  noi  seppe  tener  secreto,  subito  una  folla  di  gente  si  diede  a 
scavarne.  Ne’ soli  primi  quattro  giorni  si  scopersero  sedici  vene;  venticinque  dopo 
otto  giorni  ; in  capo  a tre  settimane,  quaranta.  Nei  primi  otto  mesi  si  ricavò  cin- 
quantamila marchi  d'  argento,  il  minerale  dando  il  sessanta  o settanta,  e talor 
anche  novantatre  di  Ano  per  cento. 

Anche  nel  tratto  al  settentrione  del  Perù,  che  chiamarono  Terra  Ferma  (Co-  ferri 
latmbia ),  e che  dalla  sponda  settentrionale  dell’Orenoco  va  all’istmo  di  Panama,  ter“a 
aveano  gli  Spagnuoli  moltiplicato  gli  stabilimenti,  ora  per  caso,  ora  per  avidità, 
ora  per  devozione.  Carlo  V,  in  una  di  quelle  violente  strette  di  moneta  cui 
lo  riduceva  l'ambizione,  alla  casa  Welsers  di  Augusta  vendette  Venezuela,  che 
è la  parte  nord-est  della  moderna  Colombia,  sull'Atlantico  e il  mare  delle  Antiiie. 

La  carica  d' algazile  maggiore  dovea  trasmettersi  in  perpetuo  ereditaria  in  quella 
famiglia;  esenti  da  gabelle  le  provigioni  che  traesse  di  Spagna;  diritto  di  ridurre 
schiavi  gl’  indigeni  che  non  si  'prestassero  al  lavoro  ; in  compenso  darebbe  un 
quinto  dell’  oro  che  trovasse. 

Spiacque  ai  missionari  che  il  re  cattolico  desse  gl’  Indiani  a gente  eretica  : 
ogni  anima  umana  poi  dovette  fremere  quando  si  videro  cotesti  mercanti  trattar 
l’acquisto  come  una  pura  speculazione,  martirare  gli  Indiani,  fare  il  peggior  go- 
verno del  paese,  brutalmente  venduto  alla  loro  avidità.  Avendo  la  Corte  permesso 
di  vendere  schiavi  gli  antropofagi , quegli  avventurieri  più  non  videro  che  man- 
giatori d’uomini.  Una  delle  dicerie  volgari  che  allora  moltiplicavansi  avendo 
sparso  che  nell’interno  sussisteva  un  palazzo  d’oro,  mossero  alla  ricerca,  e cari- 
carono delle  munizioni  necessarie  una  lunga  schiera  d’indigeni,  legati  un  all’altro 
pel  collo:  qualcuno  sAnito  non  potea  più  reggersi?  gli  tagliavano  il  capo  per 
non  perder  tempo  a snodarlo,  e avanti.  Non  occorre  dire  che  del  palazzo  fu 
come  del  Dorado. 

Non  essendosi  ancora  potuto  domare  la  provincia  di  Calamari,  attesa  l’indole 
guerresca  degli  abitanti,  don  Pedro  de  lleredia  uffiziale  la  domandò  per  sé,  ed 
ebbe  quanto  va  tra  i due  gran  Aumi  Maddalena  e Darien  Ano  all’equatore.  Sopra 
una  baja  vasta  e sicura  egli  fabbricò  Cartagèna,  che  poi  diè  nome  alla  provincia;  c«rUgen« 
e in  larghissime  conquiste  accumulò  tant’  oro,  che  pel  quinto  competente  la  co- 
rona toccò  ventimila  quintali  di  puro.  Le  migliaja  d’ abitanti  furono  sterminate , 
per  quanto  si  opponessero  i missionarj  e il  nuovo  vescovo  di  Cartagèna. 

Erasi  saputo  che,  procedendo  a ponente,  si  troverebbe  d’ oro  quantità  ancor 
maggiore,  e dapertutto  n’  era  sparsa  la  fama  e il  desiderio.  Gonzalo  Ximenes  de 
Quesada  s’  accinse  a rintracciarlo;  impresa  non  meno  rischiosa  che  quelle  del 
<536  Messico  e del  Perù.  Oltocentottantacinque  Spagnuoli  si  mossero , uniti  con  mol- 
tissimi Indiani  battezzati,  ai  quali  precorreano  Las  Casas,  Zamburano  e due  altri 
missionarj.  Molti  mesi  consumarono  viaggiando  faticosamente  per  le  Cordiliere, 
e giunsero  al  paese  fortunato.  I missionarj , in  nome  del  Cristo  di  cui  erano  ar- 
mati, promettevano  pace  agl’indiani,  che  perciò  non  opponevano  resistenza;  ma 
ai  conquistadori  slava  sul  cuore  di  trovar  il  principe  Bogota,  indicato  per  traric- 
cbissimo.  Qui  almeno  non  furono  sogni  come  altrove,  giacché  di  fatto  i precur- 
sori incontrarono  una  bella  ci  Uà,  dove  furono  accolli  a festa,  come  figliuoli 
del  Sole. 

Procedevano  intanto  gli  Spagnuoli;  e quel  re,  tardi  avvedutosi  dell’insaziabile 
avidità  degli  avveniticci,  mutò  le  cortesie  in  ostilità,  provocate  dalla  loro  barba- 
rie. Ma  come  sempre,  soccombette;  alle  insinuazioni  di  Las  Casas  s’ indussero 
<337  molti  ad  obbedire;  c Quesada  entrò  in  Bogota.  Le  ricchezze  superarono  perfino 
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r ingordissima  aspettazione:  qui  ordini  civili,  e culto,  o tradizioni  favolose,  qui 
una  Corte  regolare,  con  trecento  donne  nell’ arem;  qui  tutte  le  apparenze  d’una 
ben  avviata  civiltà:  se  non  che  il  pio  Las  Casas  ebbe  a inorridire  e ricredersi 
della  sua  ammirazione  per  gl’indiani,  nei  vedervi  sagriOcare  fanciulli. 

Muischi  chiamavansi  i natii,  e la  loro  tradizione  riferiva  che  una  signora,  de- 
nominata per  la  sapienza  sua  Comizagal,  cioè  tigre  volante,  bianca  come  una 
Spagnuola,  e maga  esperta,  visitò  la  provincia  di  Cerquin,  e pose  stanza  a Cesal- 
coquin  ove  adoravosi  l’idolo  di  tre  faccio  spaventose,  e mercè  di  questo  riportò 
vittorie  ed  estese  i suoi  dominj.  Comizagal,  benché  illibata  da  uomo,  avea  tre 
figli,  fra’ quali  sparti  il  regno,  lasciando  ottimi  consigli  per  governarlo;  poi  sen- 
tendosi finire,  fe  recare  il  suo  letto  nel  tempio,  donde  fra  tuoni  e lampi  volò  al 
cielo  in  forma  d’uccello.  Aveva  essa  introdotto  fra  gl'indiani  il  culto  degl'idoli , 
un  de'  quali  chiamavasi  il  Gran  padre,  l’altro  la  Gran  madre,  e a questi  doman- 
davano la  salute,  mentre  da  altri  impetravano  ricchezze,  conforto  nei  mali,  ab- 
bondanza. 

Un’altra  tradizione  portava  che  i padri  de' Muischi  viveano  ignudi  e barbari, 
senz'arte  nè  culto,  quando  fra  loro  comparve  un  vecchio,  venuto  dalle  pianure 
ad  oriente  delle  Cordiliere  di  Chingasa,  il  quale  parca  di  razza  differente  dai 
natii,  con  barba  folta  e prolissa,  e con  tre  nomi  diversi,  Bachica,  ÌVemquetheba, 
Zuhè  ; c insegnò  a convivere  umanamente  e coltivar  la  terra.  Seco  menava  una 
donna,  triplicemente  aneli’ essa  nominata,  Chia,  Yubecaygnaya,  Muythaca,  bella 
quanto  maligna,  che  sempre  contrariò  lo  sposo,  nocendo  colla  magia  a quelli 
eh’ esso  beneficava,  e un  diluvio  da  lei  prodotto  disabitò  la  valle  di  Bogota.  Al- 
l’ultimo il  marito  sdegnato  la  cacciò,  ed  essa  divenne  la  luna;  e Bachica  rasciugò 
la  valle,  e introdusse  il  culto  del  Sole. 

Qui  pure  ecco  una  civiltà  tradizionale,  come  in  tant’ altri  luoghi  d'America, 
anzi  in  tutti  quelli  dove  memoria  s’  era  conservata  de’  tempi  antichi  ; ecco  una 
trinità  ; ecco  una  venerazione  pei  bianchi,  la  quale  disponeva  a favore  de’  Casti- 
gliani,  creduti  stirpe  o inviati  di  Bachica  o di  Comizagal.  Ma  dal  genio  maligno 
li  dovettero  credere  ben  tosto;  giacché  non  sazj  dei  cumuli  d’oro  ruttati  a man 
salva,  incrudelivano  per  averne  altro,  ostentando  la  maggior  contraddizione  fra 
la  loro  condotta  e le  massime  di  carità  che  Las  Casas  predicava  come  fonda- 
mento della  religione  degli  invasori. 

Inoltrandosi,  acquistarono  altre  contrade,  e il  dovizioso  regno  di  Tunca,  il 
cui  re  tennero  prigioniero,  poi  Sagomosco,  metropoli  della  religione  di  Bogota , 
dove  sorgeva  un  tempio  di  meravigliosa  struttura,  arricchito  dalle  offerte  di  molti 
secoli,  e che  per  accidente  andò  in  fiamme.  A tale  sinistro  dovettero  i Muischi 
credersi  abbandonati  dai  loro  Dei,  e la  conversione  del  supremo  pontefice  di  quel 
culto  trasse  dietro  un'infinità  di  volgo,  che  in  questo  modo  restava  attaccato  alla 
Spagna,  e che  i missionari  ingegnavansi  di  campare  come  potevano  dagli  assas- 
sini conquistatori. 

Tornarono  questi  indietro  con  monti  d’oro:  ma  penosa  oltre  ogni  credere 
divenne  la  ritirata;  molti  per  via  perirono  di  fame,  come  il  Mida  della  favola; 
altri  assaliti  dalla  vendetta  degli  Indiani,  dovettero  gettare  l’opima  preda.  Vollero 
vendicarsene  su  quel  popolo  stesso;  il  re  Tizquesuca  uccisero;  Seguesagippa  suo 
successore,  còlto  e obbligato  a consegnare  i tesori  del  predecessore,  fu  sotto  in- 
degni pretesti  appiccato  con  tutta  la  famiglia.  Las  Casas  non  potè  che  gridare  e 
dolersi  d’essere  fatto  stromento  a violenti  iatrocinj  e sterminj  feroci,  agevolati  da 
esso  coli’  ammansare  i natii , e coi  prometter  loro  la  pace  e la  giustizia  del  van- 
gelo. Quesada  finì  di  mala  morte. 

Cosi  fondavasi  il  regno  della  Muova  Granata,  dandogli  per  capitale  Santa 
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Fede;  e poteano  ben  dire  gli  Spagnuoli  d’ aver  finalmente  trovato  quel  Dorado 
che  stava  nelle  fantasie  di  tutti.  Ne  trassero  tesori;  ne  uccisero  gli  abitanti;  i po- 
chi superstiti  rifuggirono  tra  le  Cordi  Mere , dove  non  li  raggiungessero  gli  uo- 
mini e i cani,  e dove  più  secoli  durarono,  finché  giunse  l’ora,  che  tardi  o tosto 
la  Previdenza  fa  nascere,  in  cui  rifarsi  contro  gli  oppressori. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Le  colonie  spagnuole. 

Adunque  la  Spagna  possiede  nel  Mediterraneo  Majorca,  Minorca,  Ivica,  Fro- 
mentaria,  oltre  la  Sicilia;  in  Africa  le  città  di  Ceuta,  Orano,  Mazalquivir,  Melilla, 
Pegnon  de  Velez;  nell’Atlantico  le  Canarie;  in  Asia  le  Filippine  e banchi  alle 
isole  di  San  Lazaro  e dei  Ladroni  ; in  America  le  isole  primitive  di  Spagnuola , 
Cuba,  Portoricco,  le  Caraibi,  la  Trinità,  Santa  Margherita,  Rocca,  Orchilla,  Bianca 
ed  alquante  Lucaje;  a mezzodì  la  Terra  Ferma,  il  Perù,  il  Chili , il  Paraguai,  il 
Tucuman;  a settentrione  il  vecchio  e nuovo  Messico,  la  California,  la  Florida; 
insomma  dal  54°  di  latitudine  settentrionale  al  55°  di  meridionale,  estensione  di 
quasi  seimila  miglia  in  lunghezza,  quant’èmetà  della  superficie  della  luna. 

Da  si  opportune  posizioni,  colle  miniere  e i prodotti  più  preziosi  c diversi  che 
somministri  la  floridissima  vegetazione  dei  tropici,  cogl'incomparabili  fiumi  della 
Piata,  delle  Amazoni,  del  Mississipi,  del  San  Lorenzo,  quanto  vantaggio  non  avria 
potuto  cavare  se  le  avesse  congiunte  in  un  ampio  sistema  di  commercio,  tale  da 
abbracciar  il  mondo  intero!  o veramente  poteva  assicurarsi  ricchezze,  rendendo 
libero  il  commercio  coll’America,  secondo  la  consigliavano  iteratamente  i frati 
della  Spagnuola.  Ma  essa  conoscevasi  di  guerra,  non  di  commercio;  e il  sistema 
dell'esclusione  e della  schiavitù  la  recò  a render  infelicissimi  i naturali  che  non 
perirono,  e se  medesima  povera  e svigorita.  Tant’  è vero  che  le  meraviglie  della 
conquista  non  erano  dovute  a Fernando  o a Carlo,  nè  alla  politica  loro  esitante 
e sospettosa,  ma  alla  mirabile  attività  di  ciascun  uomo  in  particolare,  indipen- 
dente e spesso  in  contrasto  coll’autorità,  la  quale  disposta  sempre  ad  impacciare, 
dissimulava  poi  o couniveva  qualora  si  trattasse  di  arbitri  e violenze.  Quando 
poi  quel  governo  vi  pose  un  ordine,  fu  l’ordine  de’  cimiteri  ; e la  civiltà  e le  sco- 
perte dovettero  cercar  altrove  fautori  ed  agenti. 

La  Spagna,  allettata  dagl’  improvisi  vantaggi  che  dava  la  scoperta  delle  mi- 
niere, non  s’accontentò  di  stabilimenti  di  commercio  co’ natii,  ma  volle  possedere 
il  suolo  ; si  mescolò  di  subito  nel  governo  delle  colonie , alla  cui  fondazione  non 
aveva  contribuito;  le  considerò  come  appartenenti,  non  allo  Stato,  ma  alla  co- 
rona; e gli  Austriaci,  succeduti  su  quel  trono,  riguardandosi  proprietarj  univer- 
sali de’  paesi  conquistati  dai  loro  sudditi,  si  credettero  in  diritto  di  darne  le  con- 
cessioni, di  nominare  i capi  delle  imprese,  poi  i magistrati,  e di  misurare  i pri- 
vilegi che  volessero  concedere  ai  coloni.  Ma  i mezzi  di  prosperarli  non  conobbero 
mai  o non  vollero  usare,  e tutto  dirizzando  al  solo  utile  della  metropoli,  non 
cercarono  che  smungere  i paesi  soggetti  senza  porgere  i capitali,  indispensabili 
a formare  estesi  stabilimenti  quando  aucora  non  si  era  conosciuta  l' onnipotenza 
dell’associazione.  Le  inumane  idee  antiche  sull’ economia  politica,  resuscitate  da 
Carlo  V , trassero  dal  suo  esempio  nuova  autorità  ; ondo  si  vide  autorizzato  il 
traffico  dei  Negri,  obbligate  alcune  classi  al  lavoro  per  puro  vantaggio  di  altre, 
poste  alle  colonie  assurde  restrizioni  nel  produrre  e obbligo  di  consumazioni  inu- 
tili, in  modo  che  i piantatori  vivessero  a spese  dei  lavoratori,  poi  da  quelli  sug- 
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gesse  il  guadagno  la  metropoli  a titolo  di  decime,  tariffe  ed  altre  fiscalità.  Di  qui 
la  pochissima  diffusione  delle  ricchezze,  il  lucro  del  contrabbando,  i sùbiti  arric- 
chimenti, e le  industriali  rivalità  che  diedero  motivo  a tante  guerre  moderne. 

Nell’assoluta  ignoranza  del  sistema  coloniale,  e perchè  gli  Spagnuoli  inclina- 
vano meglio  alle  avventurose  spedizioni  che  non  alla  pazienza  agricola , non  si 
fissò  l’attenzione  che  sul  Messico  e il  Perù,  i quali  offrivano  i metalli  preziosi  : 
ma  neppur  quivi  non  si  pensò  che  ad  ottenere  la  maggior  quantità  di  questi,  per 
nulla  misurando  i mezzi,  anzi  introducendovi  il  governo  più  assurdamente  as- 
soluto. 

Non  dunque  scoperte,  ma  conquiste  si  consideravano  i nuovi  paesi  ; nè  co- 
lonie potevano  dirsi,  ma  possessi  del  re,  il  quale  li  concedeva  a cui  volesse,  col 
peso  di  livelli  e tributi,  governandole  per  mezzo  di  un  luogotenente,  tolto  ai  co- 
loni ogni  privilegio  e il  cooperare  alla  propria  amministrazione 

Commendi1  Al  governo  spagnuolo  premeva  che  le  terre  avessero  un  padrone,  non  perchè 
fossero  coltivate,  ma  perché  pagassero.  Adunque  le  distribuì  ai  soldati  conqui- 
statoci con  molta  larghezza  ; cioè  al  fante  cento  piedi  in  lungo  e cinquanta  in 
largo  per  le  case,  mille  ottocentonovantacinque  tese  pel  giardino,  settemila  cin- 
queceotoquarantatrè  per  l’orto,  novantaquattromila  ducentonovantacinque  per 
coltivar  i grani  dell’India,  e quanto  bastasse  a mantenere  dieci  porci,  venti  ca- 
pre, cento  montoni,  venti  bestie  a coma  e cinque  cavalli;  il  cavaliero  toccava  il 
doppio  per  le  case  e il  quintuplo  pel  resto.  11  sistema  feudale  di  queste  eneo- 
miendas  durò,  malgrado  che  le  leggi  lo  restringessero  ed  abolissero,  fin  al  tempo 
dell’  indipendenza.  Per  questo  la  schiavitù  assunse  forme  più  regolari;  e gl’  In- 
diani, spartiti  in  tribù  di  centinaja  di  famiglie,  ebbero  padroni  assegnali  dalla 
Spagna,  che  erano  guerrieri  segnalatisi  nella  conquista,  o legali  che  venivano  a 
governare,  o anche  monasteri  e chiese. 

Per  lo  più  un  privato  otteneva  di  fabbricare  una  città,  con  giurisdizione  civile 
e criminale  in  prima  istanza  per  due  generazioni,  la  nomina  degli  uffizi  munici- 
pali, e quattro  leghe  quadrate  di  terreno-,  del  quale  ciò  che  non  era  occupato  dalle 
fabbriche  del  Comune  e dall' imprenditore,  distribuivasi  in  frazioni  eguali  a sorte, 
una  per  casa.  Inoltre  i capi  delle  colonie  potevano  assegnare  terreni  a chi  vi  si 
venisse  a stabilire,  finché  Filippo  11  volle  trarne  profitto  col  venderle. 

Agognando  sovrattutto  i metalli  preziosi,  si  trascurava  la  coltura  de'  terreni , 
donde  spoverimento  e corruzione.  Dapprincipio  le  miniere  appartenevano  allo 
scopritore:  il  governo  ne  faceva  lavorare  ne’  proprj  dominj,  finché  sentitone  sca- 
pito, le  lasciò  ai  privati,  esigendo  il  quinto  come  già  praticavasi  in  Spagna;  dipoi 
si  dovette  contentare  del  decimo,  e attenuare  il  prezzo  del  mercurio  per  l’amal- 
gama di  cui  faceva  monopolio;  eppure  non  si  trovarono  che  spiantati  i quali  as- 
sumessero tali  imprese,  che  avrebbero  screditato  un  onesto  negoziante. 

Carlo  V aggravò  gl'  Indiani  e i possessori  coll’  alcavaia , tassa  del  cinque  per 
cento  sopra  ogni  vendita  in  grosso,  cresciuta  poi  fin  al  quattordici:  pei  bisogni 
rinascenti  della  metropoli  se  n’aggiunsero  altre,  e la  carta  bollata,  c il  monopolio 
del  tabacco , della  polvere , del  piombo , delle  carte  da  giuoco , oltre  la  crociata 
per  la  quale  nel  Nuovo  mondo  ciascuno  pagava  ogni  due  anni  da  trentacinque 
soldi  fin  a tredici  lire,  secondo  il  grado  e la  ricchezza,  per  l' indulto  dei  cibi  qua- 
resimali. Nel  1601  l’Indiano  pagava  trentadue  reali  affanno  di  tributo,  e quat- 
tro di  servizio  reale,  che  sommerebbero  in  tutto  a ventitré  franchi,  ristretti  poi  a 
quindici  e fin  a cinque.  Nella  più  parte  del  Messico  il  testatico  giungeva  a undici 
franchi;  oltre  i diritti  parrocchiali,  pagandosi  dieci  franchi  pel  battesimo,  venti 
per  certificato  di  matrimonio,  trentadue  per  la  sepoltura. 

Monopoli.  Ma  un’  arte,  che  già  le  nazioni  antiche  avevano  tentata,  introdusse  allora  la 
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Spagna,  e dietro  lei  altre:  ciò  fu  il  monopolio  dei  prodotti  delle  sue  colonie,  e dei 
generi  che  a queste  abbisognavano.  La  vigna,  1'  ulivo,  altre  derrate  che  colà 
avrebbero  prosperato,  era  proibito  piantarle,  e dovevansi  comprare  a peso  d’ oro 
dalla  madre  patria.  Fin  da  colonia  a colonia  era  interdetto  ogni  tralìlco,  dovendo 
tutto  andare  in  Spagna,  tutto  venire  dalla  Spagna.  Quindi  capitale  delitto  il  mer- 
catore e il  pur  comunicare  cou  stranieri;  dal  che  pensale  quante  angherie:  anzi 
tutto  il  tradirò  del  Nuovo  mondo  rimase  ristretto  a Siviglia  e a soli  natii  spa- 
gnuoli.  Neppur  questi  però  erano  sciolti  da  gravissimi  lacci,  atteso  che  fosse  sta- 
bilito quanti  vascelli  dovessero  partire,  donde,  per  dove;  visite  ripetute,  e lunga- 
gne  fiscali  fecero  addoppiar  di  costo  le  merci;  e considerassi  come  favore  ii  con- 
cedere quelle  spedizioni , che  gli  altri  governi  incoraggiano. 

Il  primo  fondar  delle  colonie  ravvivò  l’industria  di  Spagna,  e nel  1545  le 
vennero  tante  domande,  che  si  calcolò  non  basterebbero  dieci  anni  di  lavoro  a 
soddisfarle  (1).  In  conseguenza  gli  operaj  moltiplicarono,  e sotto  Filippo  II  Sivi- 
glia , ove  concentravasi  il  commercio  coll’  America , occupava  sedicimila  telaj  a 
panni  e stoffe  di  seta , e più  di  centrenlamila  braccianti.  Altrettanto  crebbe  la 
marina,  sicché  al  principio  del  xtii  secolo  più  di  mille  vascelli  mercantili  posse- 
deva la  Spagna. 

Ma  mentre  le  domande  delle  colonie  aumentavano , la  Spagna  s' immaginò 
d’ esser  ricca  abbastanza,  corse  a cercar  l’oro  nelle  nuove  regioni,  e aspettò  che 
gli  altri  paesi  d’Europa  la  fornissero  di  vitto  e di  vestire.  Li  rifiutava  essa  e li 
proibiva,  ma  essendo  male  necessario,  non  riusciva  che  a mostrare  la  propria 
impotenza  ; e il  divieto  eludeasi  coprendoli  col  nome  di  negozianti  spagnuoli  ; i 
quali  in  ciò  si  comportavano  con  tutta  l’ onoratezza  propria  di  lor  nazione. 

Cotesto  monopolio  di  pura  apparenza  era  mantenuto  con  assurdi  provedimenti. 
La  Corte  sovrintendeva  al  commercio;  uffìziali  suoi  visitavano  il  carico  prima 
che  partisse  e quando  giungeva  ; e perciò  non  usciva  od  approdava  che  a Sivi- 
glia. Due  squadre  facevano  il  commercio  della  Spagna  coll'  America  ; una  detta 
i Galeoni , l’altra  la  Flotta.  I primi  destinati  alla  Terra  Ferma,  al  Perù  e al  Chili, 
sorgono  a Cartagena,  dove  accorrono  i mercanti  di  Santa  Marta,  Caracas,  Nuova 
Granata:  poi  a Portobello,  tristo  villaggio  e micidiale  ai  forestieri,  dove  allora 
veniva  una  folla  portando  i prodotti  del  Perù  e del  Chili,  per  cambiarli  colle  ma- 
nifatture d’Europa.  In  niun  luogo  si  fa  traffico  sì  ricco  come  là  in  queli’annua  fiera 
di  quaranta  giorni,  e con  tal  buona  fede,  che  neppure  si  sballano  le  mtrci,  con- 
tentandosi della  dichiarazione.  La  Flotta  va  a Vera  Cruz,  dove  riceve  i tesori 
della  Nuova  Spagna,  deposli  a Los  Angelos;  poi  le  due  squadre  si  riuniscono 
all’  Avana  per  tornare  di  conserva  in  Europa. 

Ridotto  a un  porto  solo,  dovette  ii  commercio  restringersi  in  poche  mani , 
che  potevano  prevenir  la  concorrenza,  e quindi  lassare  arbitrariamente  le  merci  ; 
tanto  che  quelle  rivendute  in  America  davano  Dn  il  ducento  e trecento  per  cento 
di  guadagno.  Tra  le  due  squadre  non  caricavano  mai  più  di  ventisetlemila  cin- 
quecento tonnellate , il  che  era  troppo  di  sotto  di  quanto  poteva  occorrere  alle 
colonie,  che  trovavansi  fornite  scarsamente  e con  qualità  inferiori.  Al  difetto  sup- 
pliva il  contrabbando;  del  quale  sentendo  gli  effetti , si  pensò  punirlo  con  una 
severità  mostruosa,  colla  morte,  o col  farlo  di  competenza  della  santa  Inquisi- 
zione come  l’ empietà. 

I savj  proponevano  quella  libertà  che  sola  può  prevenire  tali  abusi;  ma  erano 
capaci  di  ascoltarli  i degeneri  Austriaci  a cui  era  cascata  la  Spagna?  A gente 
nebriata  dalia  facilità,  con  cui  avevano  conquistato  paesi,  trucidate  intere  popo- 
li ) Uarowns,  i'duc.  p opuL  {.  m. 
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laiioni,  trovati  mucchi  d'oro  e di  perle,  saria  parso  folle  chi  avesse  detto:  Non 
torna  a conto,  per  i scavar  una  miniera,  guastare  un  campo  fertile:  il  crescere 
r oro  non  fa  che  rincarir  le  derrate,  che  con  esso  si  comprano.  Gli  errori  econo- 
mici traggousi  dietro  la  punizione,  lien  tosto  i tesori  d' America,  prima  d'arrivare 
in  Spagna,  trovarousi  consumali  in  pagar  le  merci  forestiere;  e Filippo  II,  signore 
delle  miniere  del  Potosi  e del  Messico,  fu  costretto  attribuire  il  valor  dell'argento 
a monete  di  rame.  L'università  di  Toledo  rimostrò  a Filippo  III  che  il  danaro 
correva  sì  scarso,  che  per  aver  un  rapitale  (lavasene  il  terzo  per  interesse  (1). 

Perendo  la  metropoli,  poteano  prosperar  le  colonie?  Ma  l'ignoranza  e l’orgo- 
glio s'ostinavano  a voler  l’ oro  e il  dominio,  invece  del  libero  cambio  e della  su- 
periorità civile,  per  cui  reciprocamente  sariano  grandeggiati. 

Quei  papi,  della  cui  accorta  e tradizionale  ambizione  non  si  riflna  di  dire,  o 
non  videro  quanto  potessero  trar  dall'America,  o noi  curarono;  ed  Alessandro  VI 
cedette  a Fernando  il  Cattolico  tutte  le  decime  di  essa,  purché  mantenesse  i mis- 
sionari; e Giulio  li  il  patronato  e la  nomina  di  tutti  i IxmeGzj.  Ecco  dunque  i re 
di  Spagna  capi  della  chiesa  americana,  con  que’diritti  che  tanto  in  Europa  erano 
contestati,  di  eleggere  alle  cariche,  disporre  delle  entrate,  amministrare  i beneGzj 
vacanti  : nessuna  bolla  aveva  forza  colà  se  non  accettata  dal  Consiglio  delle  Indie. 

Straordinariamente  vi  crebbe  il  clero  secolare  e regolare-,  e stando  a Gonzalo 
Davila,  nel  1649  l'America  spagnuola  aveva  un  patriarca,  sei  arcivescovi,  tre- 
centoquarantasei  prebende,  due  badie,  ciuque  cappellani  del  re  e ottocentoquaranta 
conventi  (2).  I più  venivano  di  Spagna,  e facilmente  argomenterete  non  fossero  i 
migliori.  La  voglia  di  rompere  le  rigide  regole  cui  si  erano  obbligati  in  patria , 
inducea  molli  a cercare  in  America  una  condizione  più  larga;  ai  Mendicanti  era 
permesso  1’  avervi  cure  e goder  le  decime;  tutti  restavano  esenti  dalla  giurisdi- 
zione vescovile;  lo  ebe  facca  che  molti  traviassero,  buttandosi  alla  scostuma- 
tezza o ai  sordidi  guadagni,  di  cui  avevano  sott’ occhi  gli  esempj. 

Quanto  la  Spagna  traesse  dalle  colonie,  non  sapeasi  neppur  dal  governo -, 
certo  nell’ainministrazione  essa  consumava  più  di  due  terzi  dell'entrata.  Durante 
il  ministero  del  marchese  di  Ensenada  qualche  ordine  vi  si  pose,  tanto  che,  nei 
dodici  anni  di  sua  amministrazione,  da  que' paesi  e dai  diritti  d'imbarco  e sbarco 
la  corona  ricavava  lire  17,719,448.  Crebbero  poi,  e nel  1780  il  Messico  rendeva 
al  tesoro  54  milioni,  il  Perù  27,  Guatimala,  il  Chili  e il  Paraguai  9:  sottraendo 
per  le  spese  56  milioni,  al  Osco  ne  restavano  54,  oltre  20  che  in  Europa  ri- 
traeva dalle  merci  spedite  alle  colonie  e di  là  ricevute;  onde  computavano  a 54 
milioni  il  prodotto  delle  provincie  del  Nuovo  mondo. 

Per  1'  amministrazione  divideansi  i possessi  spagnuoli  d’  America  in  nove 
Stati,  quasi  in  nulla  dipendenti  fra  loro:  nella  zona  torrida,  i viceregni  del  Perù 
e della  Nuova  Granata,  e le  capitananze  generali  di  Guatimala,  Portoricco  e Ca- 
racas; ai  due  tropici,  i viceregni  di  Messico  e Buenos-Ayres , e i capitanati  ge- 
nerali del  Chili  e dell’  Avana  che  comprende  le  Floride.  I funzionarj  ricevevano 
slipendj  dal  re,  il  quale  era  rappresentato  dai  viceré,  capi  dell’ amministrazione 
e dell'  esercito,  despoti  sovra  i sudditi , con  una  Corte  simile  a quella  di  Madrid, 
guardie  a piedi  e cavallo , bandiere  proprie , giurisdizione  su  paesi  lontanissimi 
e inaccessibili,  di  cui  non  conoscono  nè  gl'interessi,  nè  tampoco  la  situazione  (5) 


(1|  CAUPOKAfflM  , I.  417. 

(2)  Teatro  ecclesiastico  de  lai  Indiai  oerident. 
mi.  I.pref. 

(3)  Fra  i cinquanta  viceré  che  hanno  governato  il 

Messico  dal  1553  al  1808  . non  ve  ne  fu  che  uno 
nato  in  America,  cioè  il  peruviano  don  Giovanni 
d’Acugna  marchese  di  Casaforte,  uomo  disinteressato 


a buon  amministratori),  dal  4722  al  54.  Un  d 
scendente  di  Cristoforo  Colombo  , ed  ubo  di  Mo 
lemma  furono  viceri  della  Nuova  Spagna  ; cioè  d 
Fedro  Nugno  Colon,  duca  di  Yeraguas , che  fece  Fi 
presso  a Messico  nel  1675  , e mori  sei  giorni  » 
presso*,  e don  Giuseppe  Sanniento  Yalladarca  , eoo 
di  Montuuma  , che  governò  dal  1697  al  1701. 
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L’assoluta  loro  autorità  non  ora  frenata  che  dalle  awlienze,  corti  di  giustizia 
in  sei  varj  paesi,  sul  modello  della  corte  di  cancelleria  in  Spagna,  che  proferi- 
vano in  suprema  istanza  delle  cause  civili  ed  ecclesiastiche  fin  all’  importanza 
di  diecimila  dollari,  potevano  far  rimostranze  al  viceré,  del  quale  sosleneano  le 
veci  durante  la  vacanza,  e corrispondevano  direttamente  col  Consiglio  dell’ Indie. 
I membri  dell'  audienza,  ricchi  di  segnalati  privilegi,  non  badavano  ad  altro  in- 
teresse che  quello  della  madre  patria;  nè  essi  nè  il  viceré  potevano  nei  paese  vinto 
contrar  parentele , nè  comprare  possessi.  Più  volte  i viceré  tentarono  acquistar 
ciò  che  è unicamente  de’  paesi  più  servili,  cioè  d’amministrare  in  persona  la 
giustizia,  invece  de'  magistrati,  il  che  avrebbe  dato  al  loro  capriccio  la  vita  e gli 
averi  de’ sudditi;  ma  i re  di  Spagna,  in  quanto  poterono,  gl’ impedirono  di  me- 
scersi ai  processi  delle  corti  d’udienza. 

Il  Consiglio  delle  Indie,  che  è il  più  considerevole  della  monarchia  spagnuola, 
fu  fondato  da  Fernando,  poi  regolato  da  Carlo  V nel  1524,  per  conoscere  di  lutti 
gli  affari  ecclesiastici,  civili,  militari  e di  commercio;  e quando  fossero  approvate 
da  due  terzi  de’  membri , pubblicava  le  proprie  decisioni  a nome  del  re  : da  esso 
dipendeano  tutti  gli  Americani,  dall’inlìmo  al  viceré.  Una  Camera  di  commercio 
(casa  de  coniratucion)  a Siviglia  sopravveglia  a quanto  concerne  il  trafllco  della 
Spagna  coll'America,  merci  da  portare  e asportare,  tempo  di  partir  le  flotte,  forza 
degli  equipaggi , spese  del  tragitto,  e decide  le  questioni  che  vi  riguardano.  Le 
finanze,  peste  del  paese,  erano  dirette  da  un  intendente  per  ciascun  viceregno. 

Collocati  dunque  in  modo  da  vigilarsi  gli  uni  gli  altri  secondo  portava  la  ge- 
losia spagnuola,  nessuno  de’  magistrati  era  destinalo  al  vantaggio,  non  dico  dei 
soggiogati , ma  neppur  dei  coloni.  Sul  principio  vi  si  era  bensì  introdotto  il  si- 
stema municipale,  che  ancora  Carlo  V non  avea  strappato  alla  Spagna,  e le  città 
nominavansi  ajunlamcntos  per  tutelarne  gl'interessi;  ma  la  Corte  cercò  in  ogni 
tempo  di  svellerli  o snaturarli,  e li  ridusse  a pura  amministrazione  interna,  senza 
veruna  ingerenza  nel  governo.  Vero  è che  conservaronsi,  malgrado  di  essa,  tanto 
da  potere  ai  dì  nostri  divenire  nucleo  della  resistenza  che  portò  alla  libertà. 

Chi  ha  cognizione  delle  gride  pubblicate  dagli  Spagnuoli  nel  Milanese  c nel 
Napoletano,  faccia  ragione  che  tale  fosse  il  codice  delle  colonie  (lìecopilacion  de 
las  leyes  de  las  Indiai);  casuale  ammasso  d’ordini  emanati  dal  re  e dal  Consiglio 
delle  Indie,  con  intenzione  diversa  e per  casi  differentissimi  ; perciò  strani,  incoe- 
renti, e non  era  abuso  che  non  vi  trovasse  appoggio.  Se  tanto  non  basta,  moltipli- 
cavansi  all’infinito  i privilegi  ( fuerot ) di  corpi  o di  persone,  con  tribunali  speciali; 
Inestricabile  labirinto,  che  rendeva  impossibile  all’Indiano  l’ottenere  giustizia  d’un 
Europeo. 

A torto  s’ imputa  alla  Spagna  che  cercasse  sterminar  la  popolazione  indigena 
per  non  rischiare  di  perder  il  paese:  che  anzi  le  leggi  erano  piene  di  parole  umane, 
se  s’avesse  avuto  cura  di  farle  eseguire.  Anche  i coloni  vi  crebbero  lentamente, 
atteso  che  la  fatica  che  lo  miniere  costavano  svogliò  quei  molti  che  credevano 
giungere  e arricchire  al  medesimo  istante.  Nocevano  pure  i modi  delle  proprietà, 
che  invece  di  esser  suddivise  e facilmente  trasmissibili , si  stendeano  ciascuna 
sovra  intere  provincie , ed  erano  legate  in  maggioraselo,  derivandone  i guai  me- 
desimi che  in  quel  tempo  peggioravano  l’ Europa.  Pesava  pure  la  decima  che  do- 
veasi  al  clero  fin  degli  oggetti  di  prima  necessità,  e di  quelli  di  cui  è costosissima 
la  coltura. 

Comunque  sia , gli  ò certo  che , a differenza  delle  colonie  inglesi , nelle  spa- 
gnnole  la  razza  indigena  fu  conservata  in  gran  parte,  ed  eretta  a civiltà  mediante 
la  mistione.  Pertanto  la  popolazione  loro  conta  sette  razze  : i Bianchi,  nati  in 
Europa  e detti  Gachupinos ; i Creoli,  nati  da  Europei  in  America;  i Meticci,  da 
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bianchi  e americani , gli  Zambos,  da  negri  e indiani  ; gl*  Indiani , ossia  la  razza 
indigena  color  di  rame  ; i Negri,  di  stirpe  africana. 

Di  questi  ultimi  già  si  parlò.  Parve  clemenza  il  riconoscere  per  uomini  gl’in- 
diani; pure  si  tennero  sempre  in  condizione  di  pupilli,  nè  potevano  far  atto  od 
obbligazione  d'oltre  venticinque  lire,  se  non  vi  si  soscrivesse  un  Bianco.  Neppure 
dove  i naturali  sussistettero  in  tanto  numero  e forza  da  pareggiarsi  in  diritti  po- 
litici ai  coloni,  l’uomo  rosso  non  fu  mai  considerato  pari  al  bianco;  degnazione 
credcasi  se  qualche  perduto  europeo  sposasse  una  ricca  e principale  americana  ; 
e i meticci  che  ne  nasceano,  restavano  sempre  in  dispregio.  La  lettera  della  legge 
non  costituiva  divario  tra  il  bianco  e l'uom  di  colore,  tutti  dichiarando  capaci 
d’impieghi;  ma  nella  realtà  questi  non  davansi  che  a Spagnuoli,  anzi  a Cristiani 
puri,  come  diceasi,  cioè  non  guasti  da  sangue  moro  ed  ebreo;  persone  ignare 
degli  usi  e delle  convenienze  del  paese,  dove  venute  per  breve  tempo,  non  ave- 
vano altra  mira  che  d'arricchirsi  il  più  possibile.  E massimamente  i viceré  s’im- 
pinguavano coll’arbitraria  distribuzione  del  mercurio,  privativa  regia,  col  prender 
impegno  d’ottenere  da  Madrid  titoli,  privilegi,  giustizia,  ingiustizia;  col  dar 
licenza  di  violare  le  leggi  proibitive;  col  rivendere  gl'impieghi  a gente  che  gli 
accettava  anche  senza  stipendio,  per  la  sicurezza  di  guadagnarvi  rubando. 

Pertanto  i Cappetoni,  cioè  gli  Spagnuoli  puri,  sprezzavano  altamente  i creoli , 
e n’erano  ricambiati  con  odio  mortale;  i Negri,  facendo  da  servi  nelle  case,  pren- 
deano  orgoglio  di  maltrattare  e vilipendere  gl’  Indiani,  nuova  sorgente  d’ irre- 
conciliabili rancori;  e la  Spagna  li  fomentava,  come  ottimi  a prevenire  le  peri- 
colose intelligenze. 

Non  occorre  esprimere  come  i vincoli  innumerevoli  riducessero  impossibile 
ogni  industria,  e sciogliessero  insignemente  il  problema  di  render  povera  una 
nazione  in  mezzo  all'oro  e in  suolo  ricchissimo.  Che  se  il  naturale  e il  creolo  si 
rassegnavano  a vedersi  vilipesi  dal  gachupino  e restar  esclusi  da  impieghi  ed 
onori , dovevano  fremere  nel  trovarsi  costretti  a pagare  carissimo  le  tante  merci 
di  primo  uso,  che  la  loro  terra  avrebbe  a dovizia  somministrate,  e di  cui  la  ma- 
drepatria erasi  riserbato  il  monopolio. 

Agli  abusi  inevitabili  in  tali  sistemi  due  ne  aggiungeremo,  la  mila  e il  repar- 
ti mento,  che  proveranno  (In  a qual  punto  giungesse  l’ oppressione  degli  indiani, 
sia  commendati , sia  liberi. 

La  mila  era  un  servigio  di  corpo,  che  tutti  dovevano  dai  diciotto  ai  cin- 
quant'  anni;  stando  perciò  divisa  la  popolazione  in  sette  bande  che  lavorassero  sei 
mesi  ciascuna,  talché  il  turno  riveniva  dopo  tre  anni  e mezzo.  Ogni  possessore 
di  miniera  aveva  diritto  di  reclamare  dal  distretto  un  numero  di  braccia  per  ri- 
durla a frutto,  e quante  ne  soffrissero  lo  dica  il  sapere  che  il  solo  Perù  ne  sca- 
vava quattrocento,  e che  perdeva  la  sua  chi  la  lasciasse  inoperosa  un  anno  e un 
giorno.  I miseri  chiamati  a questa  fatica,  la  consideravano  come  mortale,  e dispo- 
nevano delle  cose  loro  come  più  non  dovessero  tornarne:  e in  fatto  un  quinto 
appena  sopravviveva.  Portato  a ccntiuaja  di  miglia  discosto,  l'Indiano  riceveva 
quattro  reali  il  giorno  (L.  2.  50),  di  cui  un  terzo  cedeva  per  esser  nutrito  al  pa- 
drone, il  quale  trovava  il  modo  di  trarre  a sé  anche  il  resto  con  anticipazioni  o 
liquori  o altro;  anzi  talvolta  accumulava  un  debito  sull' Indiano , che  non  po- 
tendolo estinguere,  doveva  rimanere  in  perpetua  schiavitù. 

Pel  repartimento  eransi  obbligati  i corregidori  e sottintendenti  dei  distretti  a 
fornir  gl’  Indiani  degli  oggetti  di  prima  necessità;  provedimento  opportuno  sul 
principio , quando  pochissimi  mercanti  penetravano  là  entro.  I corregidori  non 
tardarono  a voltarlo  nella  più  turpe  speculazione;  e guardando  come  obbligc 
quel  ch’era  istituito  per  vantaggio,  costriugeano  gl’.Indiani  a comprare  ogni  peg- 
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gior  roba  come  buona  fosse;  mule  bolse,  grani  guasti,  vin  cercone,  vcndeano  al 
triplo  e quadruplo  che  se  fossero  perfetti;  gente  che  va  scalza  e non  ha  barba 
costringeano  a comprar  rasoj  e calze  di  seta  e vesloni  di  velluto;  uno  rilevò  da 
non  so  quale  sciocco  speculatore  una  cassa  d'occhiali,  e obbligò  il  suo  distretto 
a non  venir  alla  chiesa  che  con  questi  arnesi,  da  lui  tassati  al  prezzo  che  volle. 

I frulli  erano  secondo  il  seme;  e quando  si  osò  conceder  libertà,  apparve 
quanto  questa  profittasse  meglio  che  non  i costosi  divieti.  Cuba,  un  de' paesi  me- 
glio donati  dalla  natura,  centro  al  mediterraneo  del  Nuovo  mondo,  che  da  un 
lato  allunga  le  braccia  all  Atlantico,  dall’altro  al  golfo  del  Messico,  .avendo 
per  corteggio  le  Antilie  e le  Lucaje,  all’Avana  uno  de’ più  belli  c capaci  porti  del 
mondo,  fu  sempre  avuta  la  più  opportuna  per  lo  sbarco  de’  vascelli  provenienti 
d’  Europa.  Ma  la  Spagna  che  curò  soltanto  il  continente,  c le  isole  non  riguar- 
dava che  come  posate,  trascurò  Cuba;  col  voler  ridurre  soldati  i natii,  irritò  una 
gente  amante  della  pace  e avversissima  ai  meccanici  movimenti  dei  nostri  eserciti; 
talché  quelli,  senza  mai  riuscire  discreti  soldati,  abbandonarono  l'agricoltura, 
ed  esecrarono  una  nazione  che  non  sapeva  se  non  tiranneggiare.  Un  secolo  fa 
era  ridotta  a un  meschino  possesso  di  96,000  abitanti,  che  rendeva  poc’  altro 
che  legna  e cuoj;  il  suo  commercio  non  faceasi  che  da  tre  o quattro  legni  usciti 
da  Cadice,  e da  alcun  altro  che,  venduto  il  suo  carico  ne’  porti  di  Cnrtagena, 
Vera  Cruz  e Honduras,  veniva  colà  a cercarne  un  nuovo;  talché  l’isola  dovea 
ricevere  e le  derrate  c il  danaro  per  pagarle.  Ma  appena,  dopo  il  1765,  il  governo 
spagnuolo  tolse  le  esclusioni,  v’arrivarono  centuna  nave  da  Spagna,  e cendiciotlo 
sottili  dal  Messico  e dalla  Luigiana;  ordinanze  reali  del  1789  permisero  a ogni 
bandiera  di  approdarvi,  purché  non  introducesse  Negri;  infine  nel  1818  le  fu 
permessa  la  libera  asportazione,  primo  esempio  di  tal  libertà  alle  colonie.  Oggi 
quell’isola  è il  fondo  di  riserva  della  monarchia  spagnuola,  per  la  quale  rappre- 
senta settantacinque  milioni  all’anno;  diffonde  per  tutta  Europa  le  sue  produ- 
zioni; e secondo  computi  recenti,  asporta  in  zuccaro  sette  milioni  d’arrobe. 

II  nuovo  varco  trovato  da  Magellano,  e che  dava  compimento  al  concetto  di 
Colombo,  agevolava  agli  Spagnuoli  la  comunicazione  tra  le  colonie  meridionali 
e la  madre  patria;  ma  varie  spedizioni  essendo  uscite  alla  peggio,  si  cessò  la  na- 
vigazione fra  l’Atlantico  e il  mare  del  Sud.  Dipoi  Carlo  V,  bisognando  di  danaro 
per  venirsi  a far  coronare  in  Italia,  vendette  al  re  di  Portogallo  i diritti  della 

1329  Spagna  sovra  le  Moiuche.  Le  cortes,  di  cui  non  era  stala  ancora  soffocata  ogni 
voce,  esclamarono  contro  il  vile  mercato,  proposero  perfino  di  supplire  del  pro- 
prio la  somma  promessagli  dai  Portoghesi,  purché  ne  lasciasse  loro  il  frutto  per 
sei  anni,  dopo  i quali  rimanesse  padrone  come  avanti:  ma  egli  stette  saldo  a 
sagriflcare  l’utile  e il  decoro  del  paese. 

Serbava  ancora  la  Spagna  le  tante  isole  scoperte  a levante  della  linea  di  de- 
marcazione; e per  farvi  stabilimenti  spedì  Ruy  Lopez  de  Villalobos.  Molle  sco- 

4M2  perte  fece  egli , e singolarmente  delle  isole  Filippine,  cui  un  tempo  la  Cina  avea 
tenute  suddite,  poi  abbandonate  come  troppo  lontane.  I natii  resistettero  ostina- 
tamente agli  Spagnuoli,  i quali  moltissimo  soffersero  senza  frutto.  Michele  Lopez 
di  Legaspi  dopo  alquanti  anni  vi  tornò  per  ritentare  stabilimenti,  il  quale  trovò  le 
Berraude,  e forse  una  delle  Marianne,  e fe  centro  ai  possessi  nelle  Filippine  l'isola 
di  Mauilia;'e  da  quel  momento  s’imparò  la  via  per  la  Nuova  Spagna,  non  segnata 
fin  allora  che  di  naufragi. 

La  Manilia  o Lussonia  guarda  a settentrione  la  Cina,  a greco  il  Giappone , a 
mezzodì  mille  e cento  isole,  a ponente  Malacca,  Siam,  la  Cocincina  e gli  altri 
paesi  ove  cresceva  la  possanza  portoghese.  Il  napoletano  Gemelli  Carreri,  viag- 
giatore screditato  più  del  merito,  ne  trovava  il  clima  men  caldo  che  le  estati  di 


by  Google 


958 


epoca  nv. 


Napoli;  il  riso  vi  prospera  senz'adacquarlo,  e così  i migliori  fratti  de'  tropici;  e 
v’  abbonda  l’oro.  I natii  sono  malesi,  ma  allora  l’avevano  occupata  i Mori,  ve- 
nuti da  Bornco  o da  Malacca.  Che  non  sarebbesi  potuto  ottenere  in  quest’incom- 
parabile  posizione?  ma  gli,  Spagnuoii  ne  profittarono  si  poco,  che  in  una  storia 
delle  ludie  scritta  dai  Guyon  nò  tampoco  son  essi  noverati  tra  i popoli  che  vi 
fanno  commercio.  I Cinesi  alia  prima  si  sgomentarono  di  questa  vicinanza , poi 
per  interesse  si  fecero  amici  agli  Spagnuoii,  e in  gran  numero  si  piantarono  alla 
Manilia;  trentacinquemila  ve  n’avea  nel  1605,  quando  per  una  trama  vera  o 
supposta,  ventitremila  furono  trucidati.  Crebbero  di  nuovo,  ma  nel  1659,  collo 
stesso  ripiego,  da  quarantamila  furono  ridotti  a settemila:  alfine  nel  1709  furono 
espulsi  come  intriganti  e fraudolenti  (1). 

Stava  sempre  sul  cuore  agli  Spagnuoii  di  ricuperare  le  mal  rinunziate  Mo- 
luche;  ma  que’  tentativi  partorivano  la  rovina  delle  Filippine,  tenute  in  continuo 
stalo  di  ostilità.  Finalmente  il  colpo  riuscì  a don  Pedro  d'Acugna;  ma  i fruiti  4S05 
furono  s)  disotto  all'aspettazione,  cbe  si  pose  in  mezzo  il  partito  d’abbandonare 
e le  une  e le  altre.  Il  governatore  di  esse  godeva  autorità  illimitata  per  otto  anni, 
allo  spirar  dei  quali  subiva  il  sindacato,  c restava  esposto  all’arbitrio  dei  coloni. 

In  fatto , di  supremo  momento  era  quel  posto,  che  difendeva  le  imprese  nel  mare 
del  Sud,  e serviva  di  scalo  al  commercio  colla  Nuova  Spagna  da  una  parte, 
colla  Cina  dall'altra. 

Il  traffico  colla  Cina,  nelle  povere  idee  economiche  di  quel  tempo,  parve  so- 
verchio, c che  tornasse  unicamente  a ricchezza  di  quell’  impero,  onde  fu  ristretto. 
Volesser  pure  angustiarsi  nel  concetto  della  bilancia,  poteano  riflettere  che  al- 
meno l' impero  di  mezzo  non  valeasi  di  quel  danaro  per  rovina  della  Spagna , 
mentre  tutto  quel  che  in  Europa  era  mandato,  colava  drittamente  ai  nemici 
di  essa. 

Tanto  trafficando  colla  Cina,  la  Manilia  potè  inviarne  i prodotti  alle  colonie. 

Ed  è strano  che  la  Spagna,  la  quale  negava  perfino  agli  Europei  ogni  commercio 
con  l’America,  il  consentisse  poi  alle  Filippine;  forse  perchè  queste  l’aveano  co- 
minciato prima  che  essa  ne  comprendesse  1’  utilità,  e tardi  non  osò  opponisi, 
i paltone  Fatto  è che  ogn’  anno  dalla  Manilia  partiva  un  immenso  galeone  per  Acapulco, 
al  quale  la  corona  contribuiva  settanlacinquemila  piastre  : tanto  carico , che  la 
batteria  inferiore  restava  sommersa,  fin  quando  il  consumo  de’ viveri  e dell'acqua 
non  l’avesse  alleggerito.  Oro,  gemme,  minuterie,  sete  crude,  tessuti  grossolani 
pel  volgo,  spezie,  manifatture  delle  Filippine,  stoffe  dell’ India,  merci  della  Cina 
vi  si  caricavano,  ma  tutto  in  gran  quantità,  da  contare,  per  esempio,  cinquanta- 
mila paja  di  calze  di  seta.  Il  comandante  portava  il  titolo  di  generale;  il  capitano 
toccava  di  soldo  quarantamila  piastre,  ventimila  il  piloto,  metà  i sottopiloli;  i 
fattori  il  nove  per  cento  delle  merci  che  spacciassero  ; trccencinquanta  pezze  cia- 
scun marinajo.  Da  trccencinquanta  a seicento  persone  erano  a bordo  per  sopra- 
soma , e il  bere  doveva  aspettarsi  dal  cielo  ; rischio  terribile  ! Poniam  pure  che 
nessuna  tempesta  turbasse  il  tragitto,  sei  interi  mesi  duravano  senza  gittar  l’àn- 
cora, prima  di  sorgere  alla  costa  di  California.  Siffatta  lentezza  proveniva  dalle 
precauzioni,  onde  il  governo  credeva  necessario  proteggere  tanto  ammasso  di 
persone  e di  tesori,  talché  prescriveva  che  cosa  dovesse  impreteribilmente  farsi 
dì  per  dì,  caso  per  caso;  mentre  avria  potuto  dispensarsene  quando  avesse  scelto 
a comandanti  gente  esperta,  non  chi  comprava  il  grado  per  lucro  o per  vanità. 

Quattro  mesi  riposavano  nel  porlo  d’ Acapulco,  il  migliore  del  mar  Pacifico, 
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(f)  Nel  4762  gl’Ingtcst  prendono  Manilia,  c l’ abbandonano  al  sacco;  jjli  abitanti  si  riscattano  per 
tenlicinqae  milioni  di  franchi;  nella  paee  la  reat  Uniscono. 
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ma  d’aria  sì  insalubre , che  non  pochi  ne  restavano  disfatti , e intanto  mutavasi 
il  primo  carico  contro  danaro,  cocciniglia,  vini,  confetture,  merci  d’Europa.  Così 
nell', andata  facevano  tremila  leghe,  duemila  cinquecento  nel  ritorno,  la  naviga- 
zione più  straordinaria  del  globo,  affrontala  in  sì  gigantesche  proporzioni  affine 
di  pagare  una  sola  tassa,  e fors’  anche  per  quell'aria  di  magnificenza  che  la  Spa- 
gna voleva  ostentare  in  tutte  le  sue  imprese.  Ma  che?  oltre  i pericoli  inerenti  al 
mare,  più  d’una  volta  il  galeone  fu  predato  dai  nemici  della  Spagna,  che  da  un 
Bolo  ricavavano  abbastanza  per  alimentare  un  anno  la  guerra  contro  di  essa. 

Le  isole  dei  Ladroni,  dette  poi  Marianne  dalla  madre  di  Carlo  II  che  vi  spedi 
missionari,  erano  di  gente  cosi  rozza,  che  nè  tampoco  conosceva  il  fuoco;  ma 
fertilissime,  e abbondanti  d’alberi  del  pane.  Qual  situazione  più  opportuna  a di- 
venire centro  al  commercio  fra  le  due  Indie,  e ^ stando  pure  alle  idee  esclusive 
d’ allora)  impedire  ogn’  altra  nazione  di  tragittarsi  in  Oriente  pel  mar  Pacifico? 
Or  bene-,  non  comprendendo  la  ricchezza  se  non  sotto  la  forma  dell’oro,  gli  Spa- 
gnuoli  tardarono  un  secolo  e mezzo  a piantarvi  stabilimenti,  benché  le  loro  navi 
vi  toccassero  varcando  dall’America  a Manilia  ; nè  mai  jxmsarono  se  non  a spen- 
dervi il  meno  possibile.  Filippo  IV  fu  indotto  dai  Gesuiti  a spedirvi  missionari, 
i quali  ottennero  prospero  successo  finché  non  adoprarono  se  non  la  costanza  e 
la  carità  ; ma  alcuna  Gala  chiesero  a sostegno  la  forza,  e allora  fecero  odiare  la 
religione,  e tutto  andò  alla  peggio. 

In  tanti  viaggi  gli  Spagnuoli  avranno  fatto  certamente  altre  scoperte , ma 
sempre  mal  note  come  male  usate.  Solo  non  voglio  tacere  come  Giovanni  Fer- 
nandez  trovò  nel  Grande  oceano  una  via  migliore;  e in  uno  de’ suoi  viaggi  s’im- 
battè nell'  isoletta  che  ne  porta  il  nome. 

Con  tale  assurdo  sistema  la  Spagna  rovinava  le  colonie  e se  stessa  nell’in- 
sana pretensione  di  chiuder  un  paese  d' estensione  immensa  qual  è F America. 
Da  principio  l’ ardore  delle  scoperte  copriva  almeno  con  qualche  apparenza  di 
splendore  la  brutale  fierezza  e l'insana  amministrazione;  ma  dopo  che  Filippo  11, 
vedendo  non  potersi  difendere  i troppo  estesi  possessi , vietò  di  far  nuove  ricer- 
che, non  restò  più  ai  governatori  come  sfogar  l’ambizione  se  non  coll’arricchire, 
e farsi  perdonar  i furti  dividendoli  con  quei  che  governavano  in  Spagna.  Impediti 
essi  di  tentarne,  disapprovavano  le  imprese  dei  privati,  c lasciavano  all’entu- 
siasmo sottentrare  il  languore;  gli  Spagnuoli  più  non  ebbero  nome  nella  carriera 
da  loro  aperta,  e dove  non  lasciarono  che  trista  nominanza  e crudeli  esempj. 

Passata  dagli  Austriaci  ai  Francesi , la  Spagna  si  riebbe  alquanto;  ma  Filippo 
Borbone  dovette  concedere  all’Inghilterra  1 ' assicnto,  cioè  il  privilegio  di  fornire 
di  Negri  le  colonie  spagnuole,  e di  mandare  ogn’ anno  alla  fiera  di  Portobello 
un  vascello  di  cinquecento  tonnellate,  carico  di  merci  d’Europa.  Chi  sa  la  natura 
degl'inglesi  indovina  che  allargarono  la  concessione,  crescendo  non  solo  la  por- 
tata, ma  il  numero  de’ vascelli,  tanto  che  trassero  a sè  tutto  il  commercio,  e i 
galeoni  piu  non  servirono  che  a portar  dall'America  il  quinto  de'  metalli  preziosi. 
11  governo,  per  mettervi  riparo,  restrinse  gli  abusi  e il  contrabbando;  permise  a 
(8  negozianti  particolari  ( vascelli  dì  registro)  di  far  traffico  mediante  una  tassa;  e 
ne  apparvero  tali  i vantaggi,  che  si  cessò  di  più  spedir  galeoni.  Allora  il  com- 
mercio si  fece  con  navi  staccate,  che  voltavano  il  capo  Hom,  portando  diretta- 
mente le  merci  ne’  porti  che  ne  bisognassero. 

Fra  le  sue  assurdità  economiche,  la  Spagna  erosi  schermita  da  una,  che 
pure  adottarono  tutte  le  altre  nazioni  trallicanti,  cioè  l’istituzione  di  compagnie  di 
commercio,  con  monopolio.  Questo  era  riserbato  alla  Corte,  ma  allora  fu  privi- 
legiata una  compagnia  pel  commercio  di  Caracas  e Cumana,  purché  mantenesse 
legni  bastanti  a rimovere  i contrabbandieri  olandesi,  che  avevano  tratto  a sè  tutto 
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il  cacao  (1).  On’ altra  compagnia  per  Cuba,  istituita  nel  1755,  e un’  altra  trcn- 
t’ anni  dipoi  per  San  Domingo  e Portoricco,  videro  presto  le  azioni  cadere  a metà 
valore. 

Allora  soltanto  si  posero  battelli  corrieri , mentre  prima  dispacci  e lettere 
non  andavano  che  colle  flotte , con  ritardo  e delle  operazioni  e degli  ordini  ; e a 
ciascun  battello  si  permise  di  prendere  un  lieve  carico.  Dappoi  si  allargò  alquanto 
la  libertà  di  traffico  fra  le  colonie,  concedendo  di  partire  da  diversi  punti,  alle- 
viandone le  tasse;  si  ravvivò  la  coltura  dello  zuccaro,  che  la  Spagna  avea  dovuto 
sin  a quel  punto  comperare;  migliorò  anche  il  regolamento  interno  di  esse  co- 
lonie; stabili  un  nuovo  viceregno  per  le  provincie  del  Rio  de  la  Piata,  Buenos- 
Ajres,  Paraguai,  Tucuman,  Potosi,  Santa  Cruz  de  la  Sierra,  agevolando  con  ciò 
l' amministrazione  e impedendo  il  contrabbando  de’  Portoghesi , per  quanto  era 
conciliabile  colle  tasse  esorbitanti  che  si  vollero  conservare  (2). 


CAPITOLO  UNDEC1MO. 

Missioni  in  America.  — Il  Paraguai. 

Se  la  razza  indiana  non  fu  del  lutto  sterminata  deesi , non  alla  compassione 
nè  tampoco  alla  stanchezza  degli  Spagnuoli,  ma  alla  premura  che  ne  presero  i 
sacerdoti,  ai  quali  ed  ai  vescovi  le  leggi  spagnuole  affidarono  il  vigilar  sulla  vita 
e la  libertà  de'  natii,  costituendoneli  cosi  protettori  legittimi.  Tali  in  fatto  si  fe- 
cero; altri  v’andaron  a posta  d’ Europa  per  convertirli,  e il  primo  che  passasse 
l’ Atlantico  fu  il  catalano  don  Bueil  benedettino,  con  dodici  sacerdoti  eletti  a tal 
missione  da  bolla  pontiflzia  del  24  giugno  1495. 

Sull’orme  sue  si  precipitò  una  folla.  I Domenicani,  cui  particolare  istituto  era 
il  predicare,  corsero  tosto  all’ apostolato  nel  Nuovo  mondo,  e così  Francescani , 
Agostiniani,  Cappuccini,  Lazaristi  : ma  con  ardore  speciale  si  volsero  a quest'  o- 
pcra  i Gesuiti,  ordine  vigoroso  di  gioventò,  e ambizioso  di  superare  gli  altri  in 
zelo  e in  patimenti,  e che  qui  ebbe  a mostrare  quel  suo  genio,  ostinato  quanto 
flessibile.  Penserà  altri  a scolpar  i Gesuiti  quando  s’ infettano  all’aria  delle  Corti  ; 
a noi  sarà  dovere  l’ammirarli  quando  si  sublimano  accostandosi  ai  sofferenti. 

Fra  le  perfìdie  e le  atrocità  che  accompagnarono  la  scoperta,  l' animo  gode 
riposarsi  su  questi  eroi,  i quali,  tocchi  di  vivo  compatimento  per  la  degradazione 
dell'  uomo  e per  le  miserie  cui  lo  riduceva  l’ ignoranza  propria  o l’ altrui  avidità, 
fanno  olocausto  della  vita  e delle  compiacenze  per  recargli  la  verità,  affrontando 
ora  le  fierezze  della  barbarie,  ora  l’ ostinazione  de'  pregiudizj , sempre  la  repu- 
gnanza  della  natura  umana,  non  sostenuta  fra  quegli  oscuri  pericoli  da  speranze 
di  gloria  e dal  vanto  di  soffrire  intrepidamente  al  cospetto  d’ un’ ammirante  mol- 
titudine. Le  spedizioni  scientifiche  oggi  si  fanno  cou  grande  apparato;  ma  il  mis- 
sionario partiva  senz’  altro  che  la  croce  e il  breviario,  per  conquistare  un  mondo. 
Nè  bastava  il  coraggio  a imprese,  ove  non  trattavasi  solo  d’uccidere  e soggettare 


(I)  La  provincia  di  Caracas  stendevi  oltre  ijuatlro- 
renlo  miglia  lungo  la  costa , cd  c delle  piu  fertili 
d'America  ; eppure  ne'  veni*  aoni  che.  precedettero  la 
fondazione  di  questa  Compagnia  (1728)  detta  di  Gtii- 
puscoa,  In  Spagna  non  vi  mandò  rhe  cinque  vascelli, 
c dal  470G  al  22  nessuno  ne  venne  di  là  in  Spa- 
gna. Questa  dovette  intanto  comprare  tutto  il  cacno 
occorrente  ; neppur  ne  traeva  tabacco  o cuojo.  Nei 
30  anni  dopo  il  1731,  uscirono  da  Caracas  645.243 
fanegas  di  cacao,  da  410  libbre  ciascuna  • nei  48 


seguenti  , lire  869,247.  Cosi  aumentarono  grande- 
mente il  tabacco  c i cuoj.  Vedi  Robertson,  lib.  Vili. 

(2)  Uscirono  allora  i notevoli  scritti,  da  noi  sposso 
usati , di  don  Pedro  Rodrìgues  Compomanes.  bacalo 
del  reai  consiglio  ; Digrumi  sabre  fi  fomento  de  la 
industria  popular  4774  ; c Diseurso  sobre  la  rdu- 
carion  popular  de  log  artesanos  y su  fornente 
4773  , ove  combatte  francamente  i pregiudizj  voi-- 
gari  circa  il  commercio  c le  manifatture. 
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i popoli,  ma  si  richiedeva  scienza  per  convincerli , favellar  nella  loro  lingua,  se- 
condarne le  usanze  e il  giro  delle  idee,  confutarne  le  credenze  antiche,  conoscere 
preciso  fin  dove  la  morale  e la  religione  possono  condiscendere  aU'ahiludine  e 
al  pregiudizio. 

Tra  quei  fiumi  in  cui  versansi  altri  immensi  fiumi,  tra  le  foreste  eterne  che 
sboccano  in  altre  foreste  intatte,  fra  i prati  senza  confine  dove  l’uomo  va  smar- 
rito come  in  mezzo  all’oceano,  in  preda  agli  elementi,  circondato  da  fiere  e da 
rettili  velenosi , come  dagli  augelli  più  magnifici , entrava  il  missionario  per  vie 
che  neppur  l’ avarizia  aveva  osato  affrontare , mettendosi  in  cerca  di  conversioni 
e di  martirio.  Nessun  allr’ occhio  che  quello  di  Dio  vedeva  il  Francescano  colla 
grossa  tonaca  e i piè  scalzi,  o il  Gesuita  col  suo  cappello  a larghe  falde,  la  vesta 
nera,  il  crocifisso  alla  cintura,  il  breviario  solfai  braccio,  attraversare  vergini 
selve,  od  affondar  mezza  la  persona  ne'  paduli,  rampicarsi  per  roccic  scoscese,  o 
indagar  le  sanguinarie  latebre  degli  antri  e de’  precipizj , esposto  ai  denti  delle 
tigri  o alle  strette  del  serpente  alligatore,  o alla  golosità  dell’Indiano,  che  potea 
crederlo  caccia  saporita.  Se  cosi  gli  accadeva,  il  missionario  spirava  benedicendo 
il  Signore;  e un  altro  che  seguiva  le  sue  pedate,  trovandone  i brani  sopravanzati 
alla  fame  del  canibaie  e dell’  uccello  di  rapina,  li  sepelliva,  cantando  il  martire, 
piantandovi  una  croce,  e disponevasi  ad  incontrare  la  sorte  medesima. 

11  selvaggio,  non  avvezzo  a veder  l’europeo  venire  a lui  se  non  per  rubargli 
l’oro,  le  donne  o la  libertà,  stupiva  di  costoro  che  nulla  domandavano;  stupiva 
dell' intrepidezza  onde  inermi  affrontavano  le  loro  minaccie;  della  costanza  onde 
sostenevano  gli  spasimi  squisiti;  e si  stringeano  intorno  al  prete  che  appena 
qualche  parola  sapeva  del  loro  dialetto,  ma  che  mostrava  il  cielo  ed  una  croce. 
Era  un  mago?  era  dal  cielo?  un  incanto  nuovo  sonava  certo  nella  parola  di  esso, 
e l'ascoltavano  attoniti  quando  gl' invitava  a lasciar  la  vita  errante,  i promiscui 
connubj,  i pasti  umani,  e unirsi  nella  santità  della  famiglia  e della  società.  Chi 
non  ricorda  l’Orfeo  e l'Anflone  della  favola  greca?  E i missionari  sovente  muni- 
vansi  di  stromenti  armonici,  e risalivano  i fiumi  empiendoli  di  semplici  melodie. 
Al  miracolo  nuovo,  i selvaggi  accorreano  dai  piani,  dai  monti,  buttavansi  nel 
fiume  per  seguire  a nuoto  la  navicella  che  varcava  cantando  gl’inni  della  Chiesa, 
e prelibavano  le  dolcezze  del  vivere  educalo,  e imparavano  ben  tosto  a ripetere 
anch’essi  le  laudi  intorno  alla  croce  od  all’ effigie  di  Maria. 

Molte  tribù  nè  tampoco  possedeano  le  parole  di  Dio  e d’ anima,  sicché  con- 
veniva trarle  da  idee  materiali;  molle  non  aveano  mai  posto  mente  a' doveri  della 
religione,  indifferenti  a questa  o a quella;  le  più  viveauo  in  abitudini  repugnanti 
alle  predicate;  e l’infantile  leggerezza,  l'orgogliosa  gravità,  la  brulale  vendetta, 
gli  usuali  incesti  erano  nemici  che  sotto  varia  forma  dovea  combattere  il  missio- 
nario. Dolce  pietà,  pura  morale,  fede  inconcussa  erano  le  armi  di  lui.  Per  trovar 
i selvaggi  andava  sull’  orme  loro  per  cupi  antri;  o avventurandosi  su  foderi  a 
fiumi,  che  appena  il  selvaggio  osava  tentare,  benché  simile  ad  anfibio;  o dentro 
foreste,  cui  talora  i natii  appiccavano  il  fuoco  quando  ve  lo  sapeano  impegnato; 
ovvero  per  ducento,  trecento  leghe  menava  mandre,  traverso  sentieri  fangosi  e 
prati  inestricabili.  Trovatili  poi,  deve  adattarsi  agli  schifosi  lor  cibi,  rane  appena 
scottate,  selvaggina  ancor  sanguinente;  dormir  nelle  fetide  loro  capanne,  e intanto 
lavorar  terre  vergini  con  vomeri  di  legno,  sudare  mentre  il  selvaggio  infingardo 
li  guata , insegnar  tutti  i mestieri , difendere  le  prime  seminagioni  dalla  ghiot- 
tornia,  insegnare  la  qualità  più  eslrana  al  selvaggio,  la  previdenza. 

Staccandosi  da  una  tribù,  vi  lasciava  alcune  massime  morali  ed  csempj  da 
imitare.  Un  missionario,  accompagnando  alcune  famiglie  indiane  fuor  del  paese 
devastato  dagli  Irochesi,  scriveva:  Siamo  sessanta  fra  uomini,  donne,  fanciulli, 
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e tutti  sfiniti.  Le  provigioni  son  in  mano  di  Colui,  che  alimenta  gli  uccelli  del- 
l'aria.  Parlo  carico  de’  miei  peccati  c della  mia  miseria,  ed  ho  gran  bisogno 
che  si  preghi  per  me.  Nessuna  ricompensa  potevano  aspettarsi  nel  mondo,  tal- 
volta neppur  quella  che  viene  dal  saper  di  giovare:  e dopo  un’intera  vita  di  fa- 
tiche, se  ne  partivano  colla  certezza  di  non  aver  domato  i feroci  istinti.  Il  gesuita 
Vasconcello  converte  una  vecchia  moribonda,  le  espone  gli  articoli  della  fede,  le 
leggi  della  carità,  poi  le  chiede  se  alcun  cibo  voglia  pigliare  ; ma  nè  zuccaro  nè 
altri  lacchezzi  europei  le  si  confaceano,  e sol  desiderava,  solo  chiedeva  istante- 
mente la  mano  d’un  bambino  da  rosicchiare.  Più  ordinario  era  il  sentirsi  rispon- 
dere: Non  ne  vogliamo  d’un  paradiso,  ove  ci  stanno  Europei. 

Non  chiedetemi  se  il  nuovo  terreno  fu  fecondato  di  sangue:  1 Gesuiti  contano 
trecento  martiri  loro  fratelli  nel  xvu  secolo,  e chi  visiti  i loro  collegi , troverà  i 
lunghi  corridoj  tappezzati  colle  effigie,  non  di  quelli  che  sedettero  consigliando 
o intrigando  accanto  ai  troni,  ma  di  coloro  che  perirono  dilfondendo  colla  croce 
l'incivilimento. 

In  mezzo  a queste  fatiche  sante,  i missionari  conservavano  l'ilarità  dello  spi- 
rito; chi  n’era  capace,  dirigeva  ai  capi  suoi  la  relazione  delle  imprese,  che  furono 
poi  stampate  col  titolo  di  Lettere  edificanti,  monumento  insigne  per  chiunque 
è spregiudicalo,  e dove  seppero  affrontare  un  nuovo  sagriGzio,  rinunziando  alla 
gloria  mondana  dello  stile,  col  contentarsi  di  quell’ingenua  esposizione,  che  è un 
nuovo  ornamento  all'eroismo.  Eppure  non  dimenticavano  la  scienza  del  mondo , 
c alcuni  raccoglievano  dizionarj  che  divennero  fondamento  alla  linguistica;  altri 
imparavano  l’uso  della  cioccolata  e della  china;  e quali  indicavano  eccellenti 
posizioni  pel  commercio , quali  trovavano  terre  nuove  ; un  Gesuita  riscontra  in 
Tartaria  una  donna  lìrona  da  lui  conosciuta  al  Canada,  e ne  deduce  la  vicinanza 
dei  due  continenti  al  nord-ovest , prima  che  la  accertassero  Behring  e Cook. 

Portavano  poi  qucU’ingenuo  entusiasmo  che  i cuori  puri  infervora  allo  spet- 
tacolo della  natura;  e 1’  un  d’essi  vedendo  le  selve  dell'  Amazonia , esclamava: 
Che  bella  predica  son  queste  foreslel  « Io  tirava  innanzi  (scrive  un  altro)  senza 
« sapere  dove  riuscirei,  senza  incontrare  anima  che  mi  potesse  ravviare.  Talvolta 
« in  mezzo  a quelle  selve  trovai  situazioni  incantevoli.  Quanto  lo  studio  e l’in- 
« dustria  dell'uomo  poterono  immaginare  per  render  grazioso  un  luogo,  non  ha 
« che  fare  con  le  bellezze  che  la  semplice  natura  vi  accumulò.  Que’  siti  stupendi 
..  mi  richiamarono  le  idee  venutemi  già  tempo  nel  legger  le  vite  degli  antichi 
« cremiti  della  Tebaide;  mi  corse  aU’auimo  di  passar  il  resto  de'  miei  giorni  in 
« quelle  foreste  ove  la  Previdenza  m'avea  condotto,  e non  attendere  cheall'afTare 
« della  mia  salute,  scevro  d'ogni  commercio  d’uomini;  ma  poiché  io  non  era 
• padrone  della  mia  sorte,  c gli  ordini  del  Signore  m’ erano  indicali  da  quelli  de’ 
« miei  superiori,  rigettai  questo  pensiero  come  un'illusione  •. 

Nelle  Antilie  i missionarj  s’opposero  quanto  fu  in  loro  allo  sterminio  de' na- 
tivi, poi  faticarono  a mitigar  la  sorte  de’  poveri  Negri,  senza  però  dissimularne 
i difetti;  c i frati  soli  osavano  lagnarsi  de'  pessimi  esempj  dati  dai  Cattolici.  Al 
Messico  la  minor  selvatichezza  e qualche  conformità  delle  mitologiche  tradizioni 
agevolarono  l’ opera  di  sostituire  ai  vinti  numi  il  Dio  de’  vincitori.  Già  la  croce 
come  oggetto  di  culto  vedeasi  su  quegli  altari  ; l’aquila  dell'impero  fe  luogo  alla 
colomba;  le  monache  sottentrarono  alle  caste  figlie  del  Sole.  Torquemada  porte- 
rebbe a sei  milioni  i battezzati  dal  1524  al  40;  nè  è meraviglia,  attesa  che  i 
re  ed  i cassichi  ne  diedero  l’esempio.  Clemente  VII  deputò  Martin  da  Valenza 
con  dodici  frali  Minori,  alle  cui  prediche  Cortes  assisteva  per  aumentarne  il  cre- 
dito. Per  regolare  le  cose  della  religione  si  convocò  un  concilio  a Messico  nel 
1524,  presieduto  da  esso  Martino,  dove  si  abolì  la  poligamia,  ordinando  che 
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ciascuno  si  presentasse  al  battesimo  con  una  donna  sola,  c questa  serbasse. 
lTn  altro  se  ne  fece  nel  1555;  ma  il  più  celebre  nel  1585,  che  servi  sem- 
pre di  base  alla  disciplina  di  colà.  Mentre  prima  crasi  proibito  d'assumere  i 
natii  al  sacerdozio  per  non  avvilirlo , allora  fu  permesso  con  certa  circospe- 
zione (M). 

Ai  missionag  e ai  pastori  serbarono  e serbano  vivissimo  affetto  e gratitudine 
i Messicani,  che  ancora  ricordano  il  vescovo  Las  Casas  patrono  degl'indiani,  e 
Bernardino  Ribeba  da  Sabagun  che  suggerì  di  fondare  un  collegio,  ove  più  di 
cento  giovani  indiani  raccolse,  destinati  a diffondere  la  fede  tra  i compaesani.  Il 
gesuita  Gonzalvo  di  Tapia,  da  Messico  s’  avanzò  a occidente  per  molte  centinaja 
di  miglia,  imparando  le  lingue  e mansuefando  molte  tribù  selvaggie,  fin  nel 
paese  di  Cinaloa.  Nel  1680  i Gesuiti  dirigevano  settanta  missioni  nel  Messico, 
costretti  a lottare  incessantemente  colla  instabilità  degl’  indigeni  c la  diffidenza 
degli  Spagnuoli,  e sempre  cercando  distruggere  la  schiavitù,  anche  perchè  ritar- 
dava i loro  progressi. 

I re  di  Spagna  vi  godeano  la  giurisdizione  estesissima  che  dicemmo,  nomi- 
navano ai  beneflzj  ed  alle  cariche , mercanteggiavano  di  bolle  e d’ indulgenze , 
rese  una  delle  principali  loro  entrate;  non  ricevcasi  bolla  senza  approvazione  del 
Consiglio  delle  Indie.  Pure  il  clero  non  ebbe  nelle  colonie  a lottare,  come  in  Eu- 
ropa, coll’autorità  secolare,  ma  tutta  l’efficacia  sua  adoperò  a migliorare  le  stirpi 
indigene,  e fonderle  cogli  avveniticci , come  in  Europa  aveva  usato  tra  i vinti  e 
i conquistatori.  L’ eguaglianza  stabilì  esso  nella  Chiesa,  adoprò  l' evangelo  ad 
estirpare  il  triplice  pregiudizio  della  natura , della  superstizione  e del  tempo,  e 
s'alleò  colle  turbe  contro  l’opposizione  del  governo  metropolitico.  Fin  le  leggende 
intervennero  a sollevar  nell'opinione  gl’indiani:  a uno  d’essi  era  apparso  la  Ma- 
donna sulla  montagna  di  Guadalupa  nel  Messico,  divenuta  un  santuario  salva- 
guardia  de’  vinti  ; il  beato  Palafov  y Mendoza  vede  morir  di  selo  l' Indiano  da 
cui  si  fa  scortare,  ed  egli  fa  zampillar  una  fonte  per  dissetarlo;  il  padre  Mendiola 
nega  sottoscrivere  come  giudice  la  condanna  d’  un  Indiano,  e si  trova  che  in 
quell'istante  stesso  egli  era  stato  eletto  vescovo.  Ai  frati  che  volessero  passar  nelle 
Indie,  non  poteva  opporsi  alcun  magistrato.  Non  avrebber  essi  potuto  all’assoluta 
Spagna  domandar  privilegi  per  la  conquistata  America,  ma  dividendo  la  popola- 
zione in  eonfralernile,  rendevano  inviolabili  le  persone  e i possessi  indiani  coll’ag- 
gregarli  in  corpo  religioso  e dichiarar  sacrilego  chi  v'attentasse.  Al  tempo  stesso 
sui  paesi  di  confine  piantavano  missioni , che  divenivano  centri  di  nuovi  paesi 
civili. 

Nel  Perù  il  fanatico  zelo  di  Vaiverde  fu  riparato  da  miti  sacerdoti , che  più 
facile  ebbero  l’ apostolato  dacché  gli  mea  medesimi  piegarono  la  fronte  al  batte- 
simo. Toribio,  da  Filippo  II  destinato  arcivescovo  di  Lima  (1580),  vi  trovò  tulli  i 
frutti  della  fierezza  e della  ingordigia  dei  conquistadori , guerre  civili  tra  questi, 
oppressione  de'  natii,  scostumatezza  di  tutti.  Non  meno  nella  città  che  fra  le  tane 
e sulle  vette  inaccessibili  conducevasi  egli  a recar  rimproveri  o consolazioni;  as- 
settò la  disciplina  ecclesiastica,  sofferse  intrepido  la  persecuzione  dei  governatori 
del  Perù,  tre  volte  compì  il  difficile  giro  deila  sua  diocesi,  dod  badando  a disagi 
e privazioni,  e rinnovò  faccia  alla  Chiesa  peruviana,  la  quale  fra  breve  fu  segna- 
lata dai  meriti  di  Rosa  da  Lima. 

Nel  Chili  da  Pietro  Valdivia  furono  introdotti  i padri  della  Mercede;  poi 
verso  il  1555  i Domenicani  e Francescani , e nel  1593  i Gesuiti  sotto  Martin 
da  Lojola,  nipote  del  loro  fondatore.  A Regola  vivissimamente  operarono  i mis- 
sionari, entrali  in  compagnia  de’  feroci  conquistatori  ; cd  avendo  convertito  Su- 
gamovi,  supremo  pontefice  di  quel  culto,  trassero  dietro  infinita  gente  che  ridu- 
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ceano  a devozione  di  Spagna,  e campavano  come  poteano  dagli  assassini  conqui- 
statori (1). 

Molle  città  fondarono  i cappuccini  nel  Venezuela,  e fin  alle  rive  dell’Orenoco, 
non  penetrate  ancora.  Su  questo  fiume  posero  missioni  fin  dal  1576  due  gesuiti 
Ignazio  Llauré  e Giuliano  de  Vergara;  ma  i neofiti  restarono  dispersi  da  una 
spedizione  olandese.  Altri  vi  vennero  dalla  Catalogna  nel  1687,  e in  quindici 
anni  stabilirono  tre  pievi  ( pueblos ) nella  provincia  e due  nell’isola  della  Trinità. 

Altri  seguirono  le  loro  treccie. 

Cappuccini  aragonesi  fondarono  le  missioni  di  Santa  Maria  da  Cumana  sin 
all'estremità  della  costa  di  Paria;  e da  quella  fin  all’ Cnare  i padri  Osservami  ; 
tutta  infine  quella  che  or  dicesi  Colombia  ne  era  seminata.  Sul  fiume  delle  Ama- 
zoni  chiese  e villaggi  posero  i Gesuiti,  convertendo  i Mesciuti  e le  vicine  tribù; 
e il  padre  Cipriano  Baraza  con  indicibili  stenti  scoperse  una  via  traverso  le 
Cordiliere,  per  giungere  di  là  al  Perù  ad  ottenere  coadiutori. 

Scarsa  di  frullo,  gloriosa  di  martirj  fu  la  missione  nella  Florida.  11  1549  vi 
andarono  cinque  Domenicani,  che  furono  trucidati  nel  65.  Pietro  Menendez 
che  mosse  per  conquistarla,  volle  seco  Gesuiti,  i quali,  deserti  dagli  altri,  rima- 
sero in  quell'  inospitale  e sconosciuta  regione,  e vi  furono  uccisi.  Ad  altri  venuti 
dopo  quattro  anni  incontrò  sorte  eguale  ; e i tentativi  posteriori  non  ottennero 
stabile  conseguenza. 

Non  intendiamo  seguir  passo  passo  queste  conquiste  della  croce-,  e basti  dire 
che  al  principio  del  secolo  xvu  l’America  contava  già  cinque  arcivescovadi,  ven- 
tisette vescovadi,  quattrocento  conventi  (2),  magnifiche  cattedrali,  tra  cui  la  bel- 
lissima a Los  Angelos.  Gli  Indiani  piacevansi  oltre  modo  alla  pompa  delle  ceri- 
monie cattoliche,  e amavano  di  servir  messa,  cantare  nei  cori,  adornar  le  chiese 
colle  frondi  e coi  fiori  delle  loro  foreste.  Intanto  grammatica  e arti  liberali  inse- 
gnavano per  tutto  i Gesuiti,  un  seminario  avevano  unito  al  loro  collegio  di  Sant’Il- 
defonso  a Messico,  nella  quale  città,  come  a Lima,  era  stabilita  un’  università. 

Così  la  conquista  trasformavasi  in  missione,  e l’ eccidio  in  incivilimento. 

PintgMì  Accennammo  a che  miserabile  condizione  fosse  dalle  commende  spagnuole 
ridotto  il  vasto  paese  fra  il  Perù  e il  Brasile,  che  dal  suo  fiume  s’intitola  il  Pa- 
raguai.  In  questi  bellissimi  luoghi  l'uomo  appariva  in  tutta  la  bruttezza  della  sua 
decadenza,  non  rialzata  dalla  civiltà;  nudi , feroci , antropofaghi , aborrenti  da 
quel  lavoro  che  è Io  stromento  dato  dalla  Providenza  all'uomo  per  riaversi.  Già 
molti  missionarj  v' erano  penetrati  per  incivilirli,  e massime  Francesco  Solano  e 
Luigi  de  Ilolagnos  minoriti  ; lo  zelo  era  stato  più  volte  coronato  dal  martirio , 
ma  i frutti  restavano  sempre  scarsissimi,  quando  il  francescano  Francesco  Vit- 
toria vescovo  di  Tucuman  si  rivolse  ai  Gesuiti,  che  già  tanto  avevano  operato 
nel  Perù  e nel  Brasile.  Anchieta,  provinciale  in  questi  ultimi  paesi,  spedì  tosto  a use 
Santiago  i padri  Francesco  Angulo  e Alfonso  Darsena  col  laico  Giovanni  Villegas 
(ci  perdonino  i maestri  se  ci  crediamo  obbligati  a tener  conto  di  questi  nomi , 
dopo  registrato  quelli  dei  primi  conquistatori);  e già  pratici  delle  missioni , die- 
dero speranza  di  messe  copiosa. 

La  pagàia  più  bella  nella  storia  de’  Gesuiti  ed  uno  de’  principali  pretesti  di 
loro  soppressione  furono  appunto  le  missioni  al  Paraguai.  Tosto  essi  corsero  il 
paese  educando,  convertendo,  opponendo  la  mansuetudine  ai  feroci  fatti  degli 
Spagnuoli , e cosi  insinuando  che  non  fosse  tutt’  uno  cristiano  e assassino,  come 


(F)  Nel  Compendio  della  storia  d'  America  , in  ronfùiuasiVmi  a quella  del  Segar,  edir.  mila- 
nese , Fa  rompaissinne  a vedere  come  l'autore , nera» ito  avversàrio  do' missionarj . s 'arrabatta  contro» 
Fatti  che  non  può  smentire. 

(2)  Heh«fiu,  Descripciim  de  las  Indine,  p.  80, 
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(selvaggi  s' erano  persuasi.  Anzitutto  bisognava  imparar  la  Tavella,  ed  ogni  tribù 
n’aveva  una  particolare;  dalle  quali  i Gesuiti  scelsero  i termini  che  parevano 
diffusi  tra  più  gente,  e ne  formarono  una  lingua  comune,  per  iscrivere  la  quale 
apposta  inventarono  un  alfabeto. 

Nulla  di  fanatico,  nulla  d'intollerante;  s'insinuavano  colla  dolcezza,  correg- 
gendo i vizj  e massime  quello  dell’  ubriachezza,  comunicato  dagli  Europei.  An- 
tropofaghi com’erano,  solevano  i natii  ingrassar  le  vittime  prima  di  mangiarle. 

A queste  i Gesuiti  multevansi  a banco,  siccome  più  inclini  ad  aprirsi  ai  pensieri 
d’uu’ altra  vita,  quando  stavano  per  abbandonar  la  presente.  E perchè  i selvaggi 
mal  lo  soffrivano,  dicendo  che  col  battezzarsi  deterioravano  di  sapore,  i Gesuiti 
il  facevano  clandestinamente,  toccandone  qualche  parte  con  un  pannoliuo  bagnalo. 

Da  un  pezzo,  fra  l'altrc  ambizioni,  era  entrata  ai  Gesuiti  quella  di  sperimen- 
tare sopra  un  paese  intero  dei  Nuovo  mondo,  se  possibile  fosse  incivilirlo  col  cri- 
stianesimo , anziché  sterminarlo  colle  spade.  Cominciano  dunque  dal  doman- 
dare che  siano  liberi  gl’ Indiani  che  potrebbero  unire  ; ma  se  l’influenza  loro 
sui  re  fece  esaudire  l' inchiesta , ebbero  bisogno  di  tutta  quella  destrezza  e co- 
stanza di  cui  il  moudo  gli  accusa,  per  reprimere  i lamenti  de’ coloni  che  volevano 
conservare  la  schiavitù,  e per  ottenere  di  farsi  nel  deserto  martiri  della  libertà 
e dell’incivilimento.  Speciale  premura  presero  dei  Guarani,  abitanti  la  provincia 
del  Guahiro,  gente  stupida  e superstiziosa,  ma  che  affezionata  al  suolo  dall'agri- 
coltura, repuguava  fieramente  all’usurpazione  de’  forestieri,  e in  conseguenza  era 
bersaglio  alle  atrocità  di  Spagnuoli  e Portoghesi.  A costoro  vennero  i padri  offrir 
protezione  contro  i carnefici,  e lavoro  men  penoso,  e vi  gettarono  le  prime  fon- 
damenta della  memorabile  repubblica.  Già  il  francescano  Uolannos,  discepolo 
di  san  Francesco  Solano,  avea  colà  fondato  una  piccola  comunità:  i Gesuiti  si 
applicarono  a quella,  uè  guari  andò,  che  al  loro  superiore  poterono  annunziare 
che  ducenlomila  Indiani  erano  disposti  a ricevere  il  battesimo.  Stupì  la  Spagna 
di  vedere,  con  arti  si  diverse  delle  sue,  mansuefar  quelli  ch'essa  non  era  riuscita 
a sterminare;  e il  re  decretò  quelle,  popolazioni  non  fossero  più  conquistale  se 
non  colla  spada  della  parola,  nè  ridotte  in  servitù. 

Il  frutto  animò  i Gesuiti  ad  assodar  le  prime  opere , e ben  s’ accorsero  non 
poter  ottenerlo  che  col  ridurre  insieme  gl'indiani  e allontanarli  dagli  Spagnuoli-, 
il  mansuefare  la  barbarie  essendo  men  difficile  che  vincere  la  fiera  corruzione 
degli  Europei,  e alla  costoro  avidità  sottrarre  i convertiti.  Chiesero  dunque  che 
il  vescovo  e il  governatore  concedessero  loro  piena  facoltà  di  raccogliere  i Cri- 
stiani in  luoghi  distinti,  e regolarli  a loro  modo,  senza  veruna  dipendenza  dalle  . 
vicine  città  coloniali,  edificar  chiese,  opporsi  in  nome  del  re  a chiunque  sotto 
qualsifosse  pretesto  volesse  sviare  i neofiti  per  usarli  a personale  servigio  degli 
Spagnuoli.  Preparavano  cosi  l’incivilimento  ai  natii,  e a sè  l’irreconciliabile  ni- 
mistà di  coloro,  di  cui  offendeano  l’avarizia  e l’ambizione,  impedendoli  di  divi- 
«HO  dere  gl'indiani  in  commende;  c i padri  Calaldino  e Maceta  fondarono  la  prima 
parrocchia,  o come  le  chiamarono,  riduzione  di  ducento  famiglie,  a Loreto  fra 
i Guarani , sul  Parapancme  confluente  dei  Parana. 

Ben  tosto  le  riduzioni  crebbero , da  esse  facendosi  spedizioni  di  nuovo  ge- 
nere, per  convertire.  Dal  1595  al  1746  trentatrè  n’avevano  essi  fondale  nel  Pa- 
raguai , fra  i Guarani,  gli  Scichiti,  i Moxa,  dal  12"  di  latitudine  meridionale  fin 
al  piè  delle  Ande  del  Perù,  dandovi  una  costituzione  che  non  aveva  esempio  nella 
storia.  Nucleo  della  colonia  diveniva  la  chiesa;  e chi  conosce  l’arte  de’  Gesuiti 
nello  scegliere  le  situazioni  più  belle  ne’  nostri  paesi  per  collocarvi  le  loro  ville, 
si  persuaderà  che  tanto  più  il  facessero  dove  nulla  gl’  impediva.  In  meravigliose 
posture  sorsero  dunque  le  riduzioni,  di  un  migliajo  di  famiglie  ciascuna,  poste 
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per  lo  più  in  riva  a un'  acqua , con  case  di  pietra  a un  solo  piano,  e disposte  a 
squadra  attorno  alla  piazza  pubblica,  ove  stavano  la  chiesa,  la  casa  de’  Gesuiti , 
l’arsenale,  il  graoajo,  l'ospizio  pe'  forestieri.  Ogni  borgata  era  presieduta  da  ua 
curato , persona  considerevole  nella  Compagnia,  che  s’occupava  deU’amministra- 
zione,  mentre  il  vicecurato  vacava  alle  funzioni  spirituali.  A tutti  soprantendeva 
un  supcriore,  che  dal  papa  aveva  larghissima  facoltà,  fin  quella  di  cresimare. 

Del  governo  crasi  annichilata  ogni  ingerenza  coll'assumere  tutte  le  spese  della 
colonia:  lo  stesso  governatore  nominato  dal  re  dipendeva  dal  superiore  della  mis- 
sione. Legge  era  la  volontà  del  curato,  i coloni  dipendendone,  come  dal  patriarca 
i Dgliuoli  ; ogni  mattina  egli  ascoltava  i lamenti  e facea  ragione. 

In  due  scuole  educavansi  i fanciulli  ; una  per  le  lettere , una  per  la  musica 
e il  canto,  nel  che  s'addestrarono  si  bene,  che  fabbricavano  ogni  sorta  stromenti 
armonici.  A leggere  e scrivere  doveano  imparar  tutti , ma  vietato  studiar  la  lin- 
gua spagnuola,  perchè  la  comunicazione  non  guastasse  la  semplicità;  pel  qual 
intento  a nessuno  straniero  era  permesso  badarsi  più  di  tre  giorni  nel  territorio. 
Intanto  si  esaminava  l' inclinazione  dei  fanciulli;  e quali  poneansi  aU’agricoltura, 
che  fissava  al  suolo  le  vagabonde  tribù;  quali  alle  arti,  e in  ciascuna  o necessaria 
o bella  avevano  a maestri  i Gesuiti  medesimi.  Le  donne  lavoravano  nelle  case , 
separate  dagli  uomini,  ogni  settimana  ricevendo  la  lana  e il  catone  che  al  sabbato 
rendevano  filato  ; alcune  pnre  attendevano  a quelle  che  l' agricoltura  Ita  fatiche 
meno  gravose.  Vera  chi  mostrasse  ingegno  particolare?  iniziavasi  alle  scienze  e 
alle  lettere  in  una  congregazione , dov'  erano  istruiti  nel  ritiro,  nel  silenzio,  negli 
studj,  per  formar  preti  e magistrali. 

Allo  spuntar  dell'aurora,  la  squilla  annunzia  la  levata,  e tutti  accorrono  alla 
chiesa  mattinando  il  Creatore  ; alla  chiesa  li  raccoglie  ancora  la  squilla  della 
sera,  con  cantici  devoti  cominciando  e chiudendo  la  giornata,  ebe  consumasi  nel 
lavoro. 

A ciascuna  famiglia  è assegnalo  un  pezzo  di  terra  in  proporzione  co’  suoi  bi- 
sogni ; oltre  la  possessione  di  Dio,  che  coltivasi  in  comune  per  comune  vantag- 
gio, onde  supplire  agli  scarsi  o falliti  ricolti  e alle  spese  della  guerra,  e pascer 
vedove,  orfuui,  infermi  ; ii  di  più  va  pel  culto  e per  diminuzione  dello  scudo 
d' oro  che  ciascuna  famiglia  deve  al  re  di  Spagna.  Il  ricotto  mettesi  in  comune 
ne'  magazzini  a disposizione  del  curato , con  ciò  togliendo  ogni  emulazione , in- 
sieme coll'  avidità  e colle  passioni  da  questa  eccitate.  L’  occorrente  alla  vita  è , 
non  compro  sul  mercato,  ma  a giorni  fìssi  distribuito  dai  missionarj  ai  capicasa 
secondo  le  teste;  ogni  giorno  non  di  digiuno  si  dispensa  la  carne  al  macello. 

In  quell'  industria  universale  era  vietato  lo  scavo  delle  miniere  , quasi  pro- 
testa contro  il  male  di  cui  furono  altrove  cagione.  Il  lavoro  era  leggiere,  e miti- 
gato da  ricreazioni  ; durava  metà  appena  della  giornata,  e con  apparenze  di  festa, 
come  quelle  ebe  Fourier  designa  per  le  future  sue  simpatiche  falangi  : uscivano 
ai  campi  al  suon  di  musiche,  preceduti  dall’  effìgie  del  santo  protettore,  che  coi- 
locavasi  sotto  un  capanno  di  frondi,  auspice  alla  non  forzata  fatica. 

Dal  vendere  la  pianta  del  Paraguai , specie  di  thè  molto  usato  in  America  , 
traevano  di  che  arricchir  le  chiese,  ie  quali  ornavano  gaiamente  non  solo  di 
quadri,  ma  di  ghirlande  spesso  rinnovate;  e nelle  solennità  profnmavansi  d’acque 
odorose  e di  fiori  sfogliati.  Vasi  servivano  d’oro  c d’argento  con  pietre  preziose  ; 
e frequenti  e pomposissime  ricorreano  le  solennità,  con  fuochi  d’  artifìzio,  ed  ar- 
chi di  fiorite,  e uccelli,  leoni,  pesci;  quasi  ogni  creatara  dovesse  accordarsi  nelle 
laudi  del  Signore.  Per  cimitero  un  campo,  ricreato  di  cipressi  e cedri.  Altrettanta 
cura  metteosi  nell’  allettare  le  fantasie  colle  sfoggiate  divise  de'  magistrati , col 
fare  tornei , rappresentazioni , baili.  Prevenivasi  il  libertinaggio  col  maritare 
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buon’  ora  ; e i due  sessi  restavano  distinti  nelle  chiese,  al  lavoro,  in  casa.  Le 
donne  vestivano  una  camiciuola  bianca , stretta  in  cintura , colle  braccia  e le 
gambe  ignude,  e la  capellatura  sciolta;  gli  uomini  al  modo  di  Castiglia,  se  non 
che  lavorando  sopravvestivano  una  casacca  bianca;  la  rossa  distingueva  i prodi 
e virtuosi. 

L’  assemblea  generale  de’ cittadini  sceglieva  (probabilmente  sovra  proposta 
de’  missionari,  certo  secondo  la  loro  influenza)  un  cassico  per  la  guerra,  un  cor- 
regidor  per  la  giustizia,  e regidori  e alcaili  pel  buon  governo  e i pubblici  lavori  ; 
i vecchi  poi  eleggevano  un  fiscale,  che  tenea  registro  degli  uomini  capaci  all’ ar- 
mi. Un  tenicvto  sopravvegliava  i fanciulli,  menandoli  alla  chiesa  e alla  scuola, 
e scandagliandone  i difetti  e le  qualità  : un  ispettore  soprantendeva  a ciascun 
quartiere;  un  altro  visitava  gli  arnesi  agricoli,  obbligava  alla  seminagione  e al- 
l' altre  cure  dei  campi,  per  vincere  la  naturale  indolenza  degl’indiani. 

Cosi  paternamente  guidati,  non  era  quasi  possibile  il  delitto.  Le  trasgressioni 
si  punivano  la  prima  volta  con  un  segreto  rimprovero;  la  seconda,  con  una  peni- 
tenza pubblica  alla  porta  della  chiesa;  alla  terza  serbavansi  le  battiture,  ma  non 
si  trovò  mai  chi  le  meritasse.  L’ infingardo  condannavasi  a lavorar  di  più  nel 
campo  comune,  talché  la  pena  riusciva  a pubblico  vantaggio. 

Il  missionario  doveva  esser  la  mano  e la  mente  di  questi  Indiani,  inetti  a pen- 
sare, a ricordarsi,  a calcolare,  a prevedere.  In  paese,  dove  nulla  si  sapeva,  egli 
dovea  farsi  architetto  e manovale,  pittore  e cuoco,  medico  e giardiniere,  fornajo 
e barbiere,  pentolaio  e gastaldo;  predicare  tutti  i di,  e deposta  appena  la  pia- 
neta , cingersi  il  grembiule  da  muratore;  nè  solo  diriger  ogni  cosa,  ma  per  l’e- 
sempio porvi  mano  egli  stesso,  dal  primo  taglio  delle  foreste  eterne  Gn  alla  col- 
tivazione delle  rose  che  adornerebbero  la  fronte  di  Maria. 

« Il  missionario  (dice  il  tirolese  Sepp)  levatosi  di  gran  mattino,  va  alla  chiesa 
per  dedicare  un’ora  alla  meditazione  in  presenza  all'Altissimo:  se  havvi  un  secondo 
sacerdote,  l’un  all’altro  si  confessa.  Intanto  suona  l'ave-maria;  e al  primo  sole  ce- 
lebrasi la  santa  messa,  cui  assiste  la  moltitudine  con  divozione:  poi  s’aLza  una  pre- 
ghiera generale  di  ringraziamento;  finita  la  quale,  il  missionario  si  ritira  ad  ascol- 
tar le  confessioni.  Dà  quindi  principio  al  catechismo  per  la  gioventù  dei  due  sessi, 
opera  che  è facile  immaginarsi  quanto  sia  faticosa.  Eppure  terminata  appena  l'i- 
struzione, il  padre  s’avvia  agli  infermi,  che  corrobora  coi  sacramenti,  e quanto 
può  prepara  a morte  cristiana,  mentre  atlacendasi  a curarli  con  salassi  e coppette 

0 che  altro  occorra,  ed  a nutrirli.  Allora  l’aspetta  una  scuola  ove  i fanciulli  leg- 
gono e scrivono,  un’altra  ove  le  ragazze  imparano  a filare,  a far  la  calza,  a cucire, 
e vi  dà  lezioni,  e interroga  i ragazzi,  affida  il  resto  agli  Indiani  più  capaci.  Anche 
nella  scuola  musicale  il  padre  deve  tutto  dirigere,  tutto  ordinare , quantunque  ot- 
tenga spesso  ajuti  opportuni.  Passa  allora  agli  opifizj , alla  fabbrica  o alle  fornaci 
dei  mattoni,  ai  mulini,  al  banco  del  pane  e della  carne,  dove  quotidianamente  si 
provede  del  necessario  tutta  la  comunità:  indi  visita  i fabbri  di  ferro  e di  legno, 

1 carpentieri,  i tessitori,  gli  scultori,  i tornitori  e simili. 

« Ma  ora  debbe  avacciarsi  perchè  gl’  infermieri  non  ritardino  ai  malati  i cibi 
opportuni:  intanto  sovragiunta  l'ora  del  desinare,  il  padre  siede  a frugai  pasto, 
per  occuparsi  poi  di  sè  fino  alle  due  ore.  Allo  scocco  di  queste,  la  campana 
grossa  dà  il  segno  del  lavoro,  che  presto  giacerebbe  interrotto  o negletto,  se  in 
tutfi  i luoghi  non  si  aspettasse  il  padre,  che,  come  il  mattino,  anche  alla  bass'ora 
va  dagli  artefici  e dai  malati,  dai  piccoli  e dai  grandi,  dapertutto  disponendo  e 
coadiuvando  fino  alle  quattro,  qnando  il  popolo  è chiamato  alla  chiesa.  Quivi 
recitano  il  rosario,  specialmente  utile  per  l’assidua  ripetizione  dei  santi  misteri , 
indi  le  litanie,  poi  un  minuto  esame  di  coscienza.  Finite  le  devozioni,  si  sepelli- 
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scono  i morii  : il  resto  del  giorno  è concesso  a convenienti  ricreazioni;  ma  il  mis- 
sionario , se  quel  ritaglio  non  gli  è tolto  dalla  visita  vespertina  degli  ammalati , 
lo  occupa  in  pie  meditazioni  e in  un  breve  sonno  ». 

Per  la  difesa  aveano  costituito  una  milizia  urbana  a piedi  e a cavallo,  che 
esercitavasi  ogni  domenica,  custodiva  la  fossa,  insuperabile  a forestieri,  e all'uopo 
respingeva  gli  attacchi.  Accostavasi  alle  riduzioni  qualche  nuova  tribù?  il  cu- 
rato le  usciva  incontro  con  molti  neofiti  e cogli  armenti,  talché  quelli  il  più  spesso 
lusingati  si  fermavano,  accettando  i viveri  e la  promessa  di  poter  ogni  dì  averne 
se  si  piegassero  al  tenor  di  vita  di  que’  loro  fratelli;  per  lo  più  credeano,  e tosto 
erano  scompartiti  fra  le  varie  riduzioni. 

Nemici  più  funesti  erano  i governatori  della  Piata  e del  Paraguai,  che  avreb- 
bero voluto  poter  ogni  cosa,  e i Mamelucchi,  cioè  i meticci  confinanti,  che  rapi- 
vano i neofiti  per  venderli  schiavi;  ben  quattordici  borgate  distrussero,  nè  inter- 
ruppero i guasti  finché  i Gesuiti  non  vennero  a supplicare  dai  pontefice  licenza 
di  usar  armi  da  fuoco.  Ottenutala,  opposero  agl’  invasori  un'agguerrita  milizia, 
che  giovò  anche  alla  Spagna  nelle  sue  guerre  col  Portogallo. 

Nulla  di  più  riprovevole  che  i governi  patriarcali  fra  gente  avanzata  nella 
civiltà;  ma  essi  formano  il  primo  gradino  nell’ordine  sociale,  quando  l’individuo, 
non  avendo  ancora  la  coscienza  di  ciò  che  può  e vuole,  ha  bisogno  d’essere  con- 
tinuamente vigilato.  E pertanto,  dopo  visto  altrove  gli  strazj  e i roghi  e le  per- 
fidie, oso  (perdonatemelo,  o filosofanti)  compatire  i Gesuiti  se  è vero  che  falla- 
rono adoprando  fiori  e feste  e cure  da  padre;  oso  compatire  gli  esperimenti  d’un 
governo , non  messo  in  carta  soltanto  come  si  fa  dagli  utopisti , ma  ridotto  in 
effetto,  c per  un  secolo  e mezzo,  senza  tasse,  senza  prigioni,  senza  carnefice;  in 
mezzo  all’  ambizione  di  sterminar  genti , oso  trovare  men  ribalda  questa  d' inci- 
vilirli. E non  ignoro  le  enormi  incolpazioni  di  che  i Gesuiti  furono  denigrali , di 
lasciarsi  baciar  le  tonache,  di  ammetter  facilmente  i selvaggi , non  solo  al  batte- 
simo, ma  Qn  all’eucaristia,  d’esser  giunti  perfino  a far  battere  qualche  magistrato 
prevaricatore;  soprattutto  d’aver  voluto  dipendere  il  men  possibile  da  quella  Spa- 
gna , che  con  arti  sì  diverse  regolava  le  sue  colonie.  Ed  avendo  il  re  ordinato  a 
Bernardino  Cardenas  vescovo  dell’  Ascensione  di  visitar  le  cure  de’  Gesuiti  per  i64« 
riconoscere  se  ben  vi  fossero  osservati  il  concilio  di  Trento  e la  supremazia  del 
re,  quelli  gli  gettarono  attraverso  mille  ostacoli,  donde  cominciò  una  lotta  che 
costò  mollo  sangue,  e dove  ciascuna  parte  credeasi  aver  ragione  (1). 

Ne  tolsero  pretesto  di  fiero  attacco  i molli  nemici  de’  Gesuiti , e asserirono 
che  la  repubblica  del  l’araguai  fosse  un  nocciolo,  attorno  a cui  essi  volevano  fab- 
bricar niente  meno  che  una  monarchia  universale.  Supposizione  piuttosto  stolida 
che  maligna,  ma  che  non  era  lecito  recare  in  dubbio,  sotto  pena  d’  esser  chia- 
malo superstizioso  e frate.  Ed  io  pure,  se  mi  guardo  attorno,  dovrei  o bestemmiar 
questa,  come  ogni  opera  de’  Gesuiti,  o andarne  bestemmiato.  La  paura  non  è il 
mio  difetto;  tanto  meno  davanti  a un  fantasma  creato  da  ombrosi  filosofi,  i quali 
( spero  senz’  accorgersi  ) servono  a tirannie  più  robuste  e reali  col  ritornar  il 
mondo  alle  paure,  alle  diffidenze,  agli  odj;  tanto  opportuni  all'avvilimento  ed 
alla  servitù. 

(I)  Vedi  le  Lettere  edificanti,  voi.  27. 

Qiarlfvoii  , Uitl.  du  Paraguai  et  du  Canada. 

Parigi  4756. 

Muratori  , Il  cristianesimo  felice  nelle  w«- 
sioni  dei  Padri  della  compagnia  di  Gesù  nel  Pa - 
inguai.  Venezia  4743. 

Martino  Dobkizhoi'Pkr,  / littoria  de  Abiponihu », 
equestri  bcllicosaque  Paraquarice  nationc  , locu- 
pletala copiosis. . . observalionibus.  Vienna  4781. 


Felix  de  Azaba,  Yoyagc  dans  l' ./mérique  me- 
ridionale. contenant  la  description  géographique, 
politique  et  civile  du  Paraguai  et  de  la  rivière  de 
la  Piala.  Paridi  4801). 

Gregorio  Flnes  , Pnsayo  de  la  historù»  eitil 
del  Paraguai , Buenos-Ayrrs  y Tucuman.  Bocoos- 
Ayre*  4816. 

WirniAM»,  Si.  universale  delle  missioni  cat- 
toliche (led.  4830). 
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Aboliti  i Gesuiti,  gl’  Indiani  che  da  essi  erano  trattati  come  fanciulli,  furono 

trattati  come  schiavi  dagli  Spagnuoli,  e il  Paraguai  stette  miserrimo,  fin  quando 
f impero  spagnuolo  si  disciolse  in  America.  Allora  il  creolo  dottor  Giuseppe  Ga- 
spare Rodrigo  Francia  vi  si  fece  indipendente  da  Buenos-Ayres , c sulle  idee  ge- 
1827  suitiche  stabili  un  governo  arbitrario,  benché  si  facesse  assistere  da  quarantadue 
rappresentanti  del  popolo.  È noto  con  qual  gelosia  escludesse  i forestieri  ; ma 
dopo  la  sua  morte  ne  fu  rivelata  la  stemperata  tirannide.  Fatto  è che  i Gesuiti 
lasciarono  al  Panuuai  cinquecentomila  Indiani;  dopo  un  decennio  trovaronsi  ri- 
dotti a centomila;  oggi  v'è  deserto  (1). 

Dal  Paraguai  si  diffusero  i Gesuiti  all’occidente,  fra  i Lulu,  gli  Oraaga,  i Dia- 
ghiti,  i Chirignani,  i Calcaceli!,  i Guaicuri;  ma  con  fruiti  scarsi.  Migliori  ne  col- 
sero nei  paesi  dell'  L’raguai  c del  Parana  inferiore,  e fra  i guerreschi  Scisciti  al 
nord-ovest  del  Paraguai.  Nel  Brasile,  al  tempo  della  soppressione  le  sette  loro 
borgate  contavano  trentamila  neofiti,  che  nel  1 Hi!  1 erano  ridotti  a tremila.  La 
buona  riuscita  de’  Gesuiti  nel  Paraguai  animò  la  Spagna  a tentarla  anche  nella 
i7<5  Patagonia,  e furono  spedili  i padri  Quiroga  e Cardici  ; ma  poco  fruttarono. 

Principalmente  ai  missionarj  gesuiti  è pur  dovuta  la  coltura  della  Vecchia  e Miuirmj  iu 
Nuova  California.  La  sterilità  della  penisola  uvea  distolto  gli  Spagnuoli  dal  colo-  c«li forni» 

. aizzarla  dopo  che  l’ebbero  scoperta  nel  1554.  Filippo  IV  prima  di  morire  ne  or- 
dinò la  riduzione,  ma  mancando  i mezzi,  s'indugiò  fin  nel  1677,  quando  la 
conquista  ne  fu  affidata  all’  ammiraglio  don  Isidoro  de  Atondo  ; ma  l’ impresa 
costò  tanto  e si  poco  fruttò,  che  la  Corte  abbandonolla.  Eusebio  Francesco  Kino 
lesa  (Kuhn)  professore  di  matematica  a Ingnlstadt,  risanato  per  voto,  va  a dirigere  le 
missioni  di  Sonora,  provincia  contigua  alla  California,  e raduna  missionarj,  mette 
in  pace  le  tribù  osteggiantisi,  fa  catechismi  nelle  favelle  loro,  impetra  che  i cou- 
vertiti  sieno  per  cinque  anni  esenti  di  servitù,  e fonda  la  città  di  Loreto. 

Lo  secondarono  il  padre  Gogni  e Giammaria  Salvatierra,  superiore  delle  mis- 
sioni di  Taharuma;  e benché  il  governo  e la  Compagnia  medesima  s'  oppones- 
sero ad  impresa  reputata  impossibile,  alfine  ottennero  d’andar  a conquistare  co- 
testa  indomabile  California , quasi  senz’  armi , nè  altri  sussidj  che  della  carità. 

Quivi  ebbero  a combattere  la  barbarie,  la  superstizione  e i pregiudizj,  che  troppo 
giustamente  gl’indiani  aveano  concepito  contro  gli  Europei:  ma  Salvatierra  am- 
mansò que’  feroci  e gelosi  ; più  volle  dovette  adoprar  la  forza  di  sue  braccia  con 
ignoranti,  che  quest’ unica  superiorità  intendevano;  e l’instancabile  sua  operosità 
fu  coronata  di  prosperi  successi.  Ridotto  a grano  e a vigna  il  grato  terreno,  in- 
trodotto bestiame,  surrogate  case  alle  tende,  appena  coi  neoflti  si  fosse  formata 
una  sufficiente  comunità,  il  padre  superiore  sceglieva  i tre  meglio  istruiti,  cui  no- 
minava uno  sindaco,  l’altro  catechista,  il  terzo  sacristano,  coll’incarico  di  spiegar 
il  catechismo  nella  lingua  del  paese  e diriger  le  preghiere.  Salvatierra  diè  forma 
di  governo  patriarcale  anche  qui,  con  abito  e vitto  uniforme.  Il  Padre  aveva  per 
ogni  missione  un  soldato;  un  capitano  della  guarnigione  curava  gli  affari  civili 
e militari.  Con  questi  semplici  nu-zzi  dirigevansi  ben  trenta  comunità,  il  cui  frutto 
non  andò  perso  neppur  quando  i Gesuiti  ne  furono  espulsi  (2). 


(4)  Ilo  olla  maoo  il  Tratei » in  thè  interior  of 
Braztl  principali y trough  thè  Northern  provinees 
and  thè  gold  and  diamond  dithriets,  during  thè 
years  1 836-41  ( Londra  k 84G  ) , dell’  inglese  I>r. 
Gahpnkr.  Kgli  arrivo:  ■ I Gesuiti  vi  loariarono  nella 
classo  media  c nella  bassa  un  ricordo  di  ricoooseenza, 
che  si  trasmette  di  pnJre  in  figlio.  Son  persuasi  rbe 
la  loro  cacciata  fu  una  disgrazia  pel  paese  , ne  par- 
lano di  loro  che  coti  un  vivo  sentimento  di  venera- 
zione c di  ribrama.  I preti  succeduti  non  continuarono 


l’opera  della  celebre  Compagnia.  Più  d’uni  tribù  in- 
diana del  lirasilc  , clic  ul  tempo  de’  Gesuiti  aveva  ri- 
nunziato olia  vita  selvaggia  per  abbracciare  il  cristia- 
nesimo , ricadde  nel  tristo  stato  da  cni  faticosamente 
era  stata  divelta.  S’attribuiscano  quai  motivi  ai  vo- 
gliano alto  zelo  di  questa  corporazione  , fatto  è che 
qui  non  vien  giudicala  che  per  le  tue  buone  opere  • . 

(2)  Hobcrtson , sistematicamente  avverso  ai  Ge- 
suiti , gli  accusa  d’aver  dipinto  alla  Spagna  la  Cali- 
fornia come  un  paese  di  nessun  profitto,  manti*, 
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Tra  i selvaggi  dell' interno  del  Perù  molto  avcano  profittato  i missionari,  che 
sottomisero  alla  Spagna  il  vasto  paese  di  Maina,  limitrofo  della  pampa  del  Sa- 
cramento, e si  spinsero  verso  l’Ucajale,  dove  a gravissima  fatica  posero  colonie, 
fiorentissime  nel  secolo  passato,  sino  in  riva  al  Manoa.  La  distruzione  di  queste 
dopo  l'abolizione  de’ Gesuiti,  diede  nuovi  spiriti  ai  selvaggi  del  Gran  Pagional , 
che  scorrazzarono  baldanzosi. 

Ciò  che  possa  la  persuasione  pacifica  lo  attestano  opere  pubbliche  compiute 
da’  missionarj , e tali  da  pareggiar  quelle  de’  principi  più  sontuosi.  Il  Padre 
Francesco  Tembleque  coi  convertili  Cempoallesi  finì  nel  Messico  un  acquedotto  di 
trentadue  miglia,  che  con  tre  lunghissimi  ponti  varca  tre  valli.  Nel  1788  un  par- 
roco di  Novità  fece  da'  suoi  aprir  un  canale  tra  il  fiume  Atrato  e il  San  Giovanni 
del  Chocò  nella  Nuova  Granata,  due  fiumi  che  sboccano  un  nel  Pacifico,  l'altro 
nell’Atlantico,  talché  risolse  il  problema  che  or  tanto  fatica  le  menti,  del  met- 
tere in  comunicazione  i due  oceani;  ma  i ministri  gelosi  fecero  interrar  il  canale. 

Riuscita  non  meno  meravigliosa  sortirono  le  missioni  presso  le  colonie  fran- 
cesi. Il  gesuita  Crevilli  fonda  quella  di  Cajenna  ; Lombard  e Ramellc  penetrano 
fra  i pantani  della  Gujana , e umanizzano  i Galibissi  a forza  di  alleviarne  le  mi- 
serie. Alcuni  fanciulli  da  essi  educati  evangelizzarono  i vecchi  genitori,  che  s’ac- 
colsero a Kurù,  dove  Lombard  avea  fabbricato  un  tugurio.  Quivi  cresciuti,  bra- 
mavano avere  una  chiesa  : ma  come  farla , ignoranti  d’ogni  arte?  come  pagare  i 
millecinquecento  franchi,  che  un  falegname  di  Cajenna  domandava?  I Galibissi 
s’obbligano  a scavare  sette  piroghe,  da  valer  ducento  lire  1’  una-,  pel  resto  le 
donne  filano  cotone;  poi  venti  selvaggi  si  danno  schiavi  a un  colono,  intanto  che 
egli  presta  due  Negri  per  segare  il  legname;  e il  tempio  è alzalo  a Dio  nel  con- 
vertito deserto. 

Anche  Carmelitani,  Cappuccini,  Predicatori  della  congregazione  di  San  Luigi 
oollaborano  alla  vigna  di  Gesù;  e dovunque  si  pianta  un  nuovo  stabilimento,  vi 
son  messi  parrochi  i missionarj. 

Nel  Canada  abitavano  genti  fiere  con  dimore  stabili  e governi  lor  proprj  ; 
dell’ armi  europee  non  presero  nè  sgomento  nè  meraviglia;  non  cercavano  gli 
Europei  che  per  averne  le  armi,  pronti  a voltarle  contro  di  loro  alla  prima  occa- 
sione. Il  gesuita  Cunimondo  Masse  per  mezzo  secolo  lavorò  al  non  ingrato  ter- 
reno: Giovanni  di  Brebeuf  si  spinse  fra  gli  Croni:  treni'  anni  il  padre  Samuele 
Rasles  con  ilare  pazienza  sostenne  improbe  fatiche  e la  concorrenza  degli  Inglesi, 
che  cercavano  introdurvi  missionarj  protestanti;  e in  una  costoro  irruzione,  per  4724 
salvar  il  gregge  sagrificò  la  propria  vita.  Tra  questi  Irochesi  e Uroni,  che  sopra 
le  fiere  non  aveano  altro  vantaggio  che  d’una  più  feconda  invenzione  di  crudeltà, 
si  avventurarono  i missionarj;  il  padre  Jogues  che  primo  v’  arrivò,  cadeva  mar- 
tire; i successivi  li  seppero  indocilire  alla  Francia,  alla  quale  conservarono  quel 
paese,  malgrado  la  cattiva  amministrazione  e la  scarsa  previdenza.  Colà  erano 
riveriti  questi  uomini  dell'orazione;  li  credeano  in  corrispondenza  coll’  F.nte  su- 
premo, e destri  negl’incantesimi;  e soprattutto  la  rigidezza  del  loro  celibato  li  fa- 
cea  supporre  superiori  ai  mortali.  Ajutatrici  alla  santa  opera  vennero  le  Orsoline, 
e quella  casta  pietà  le  facea  credere  esseri  celesti.  Poi  convertiti  che  fossero,  gl’l- 


•oppressi  loro,  fa  trovato  ricchissimo.  Bel  modo  «li 
ragionare  ! Egli  dice  pure  che , al  tempo  della  sop- 
pressione , i Gesuiti  aveano  nella  Nuova  Spagna  50 
fra  collegi,  esse  professe  e residenze,  46aQnito, 
43  nella  Nuova  Granata,  47  nel  Perù  , 48  nel  Chili, 
altrettanti  nel  Paraguai , in  tetto  442  , con  2245 
tra  preti  e novirj.  Soggiunge  altrove:  • Tutti  gli  au- 


• tori,  più  o men  severi  contro  la  vita  licenziosa  dei 

• monaci  spagnuoli  , lodano  unanimamente  la  coo- 
« dotta  de’  Gesuiti  ; che  allevati  sotto  disciplina  più 
« perfetta  degli  si  tri,  gelosi  dell'onore  dello  Società, 
« vissero  sempre  in  modo  irrepravevole  s.  Storia 
d'America , lil».  Vili. 
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rochesi  soltoponeansi  a penitenze  cosi  esagerate  come  la  pristina  barbarie,  onde 
occorrevano  nuovi  sforzi  per  moderarli. 

Tratto  tratto  i selvaggi  sbucano  sulle  colonie  e cominciano  la  strage,  e il 

missionario  s’ affaccenda  a battezzare  ed  assolvere  i moribondi,  finché  muore  an- 
ch’esso.  Una  volta  gl'irochesi  si  sollevano  e bruciano  e divorano  fino  a Quebek. 

Il  padre  Lamberville  rimane  al  suo  posto,  e a forza  di  persuasioni  induce  qualche 
tregua,  e secondo  1'  avea  pregato  il  governatore,  persuade  i sollevati  a mandar 
ambasciadori.  Questi  sono  presi,  e in  catene  spediti  in  Francia;  onde  Lamberville, 
che,  non  partecipe  della  frode,  stava  in  mano  de’  selvaggi , si  credette  perduto. 

Se  però  gl’  Irochesi  gli  volsero  gravi  rimproveri,  lasciaronsi  persuadere  eh’  egli 
non  v’  aveva  colpa;  andasse  però  in  dileguo  prima  che  non  si  sfogasse  sopra  di 
lui  la  vendetta  del  volgo  irritato. 

Dopo  scissa  la  Chiesa,  altri  pericoli  ebbero  a temere  i missionari,  lo  scontro 
de' Protestanti , che  coll'intolleranza  punivano  l' intolleranza  sofferta.  Ben  qua- 
ranta Gesuiti  naviganti  al  Brasile  furono  còlti  da  Giacomo  Sourié  calvinista,  e 
con  orrido  strazio  e scherni  feroci  trucidali  in  mezzo  al  mare. 

Ben  tosto  le  Chiese  nuove  vollero  anch’  esse  aver  i loro  missionari,  che  ac- 
compagnarono  le  scoperte  e le  conquiste  principalmente  degl’inglesi.  Nella  Nuova pro‘"UDU 
Inghilterra  molti  se  ne  collocarono:  Giovanni  lieillot  moltiplicò  conversioni  sul 
Massaciusset,  insegnando  a vestirsi  e lavorar  la  terra  ; ajutato  da  Mayhew  crebbe 
le  colonie,  che  nel  1647  erano  undici.  Secondo  il  governo  da  loro  introdotto,  di 
cinque  scellini  multavasi  chi  stesse  ozioso  quindici  giorni;  di  venti  lo  scapolo  che 
giacesse  con  libera;  di  cinque  la  donna  che  non  legasse  i capelli  o non  coprisse 
il  petto;  ogni  giovane  non  servo  dovea  porre  una  piantagione  e lavorarvi,  per  ciò 
prendendo  moglie.  Tacio  altri  regolamenti  per  trarli  a vivere  all’inglese. 

Oggi  principalmente  ferve  l'opera  delle  missioni  protestanti,  le  quali  di  abbon- 
dantissimi mezzi  sono  fornite  da  una  società  sedente  in  Inghilterra.  Ma  il  predi- 
catore va  con  moglie  e figliuoli,  onde  non  é meraviglia  se  gli  manca  la  risolutezza 
del  martirio,  e se  si  riduce  a maestro  d' una  morale,  di  rette  più  che  di  generose 
intenzioni.  Migliaja  e migliaja  di  Bibbie  stampa  quella  società,  e si  calcola  il 
fruito  dal  numero  che  ne  fu  sparso  fra  gente  che  appena  imparò  a leggere,  e che 
a stranissime  significazioni  trae  l’arcana  parola  o il  mistico  racconto. 

Centro  delle  missioni  cattoliche  è Roma,  clic  per  dirìgerle  istituì  la  Congre-  Proi’,‘ 
gazionc  de  propaganda  fide.  Di  là  sono  spedite  queste  sentinelle  avanzate  della  6““  * 
civiltà  ; e per  lo  più  Francescani  e Agostiniani  nell'  America  meridionale  e nel- 
1’  Asia  posteriore;  Cappuccini  nella  superiore  e io  Africa;  Carmelitani  in  Pale- 
stina; Lazarisli  nell'  America  settentrionale;  padri  dell'Oratorio  al  Seilan.  Ma  le 
rendite  di  quella  Congregazione  non  passano  i trecensessantamila  fiorini , troppo 
scarse  per  inviare  operaj  su  tutto  il  circuito  del  mondo.  Vi  soccorsero  alcune 
recenti  istituzioni,  quali  sono,  oltre  il  seminario  delle  missioni  straniere  a Parigi, 
la  società  Leopoldina  in  Austria  a vantaggio  dell’  America  settentrionale , e 
principalmente  l’opera  della  propagazione  della  fede  istituita  a I.ione  nel  1822, 
ove  tutti  i Cattolici  sono  invitati  a contribuire  la  tenuissima  somma  di  un  soldo 
per  settimana,  la  quale  moltiplicata  pel  gran  numero,  frutta  ogn’anno  ingenti 
somme  (1),  di  cui  si  ajutano  le  missioni,  e si  diffondono  i ragguagli  delle  gene- 
rose correrie  di  questi  eroi  della  fede  e della  carità. 


(I)  Nel  1811  raccolse  3,562,000  franchi.  Eppure  in  molli  paesi,  come  in  Austria,  è impacciata  e au- 
cta  interdetta. 
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Forse  prima  Vincenzo  Pinzon,  poi  Alvaro  Cabrai  aveano  scoperto  il  Brasile, 
paese  ubertoso  e popolato,  ma  senza  civile  ordinamento.  I primi  abitanti  con  cui 
trovaronsi  a Tare  gli  Europei,  non  mostrarono  la  meraviglia  o lo  sgomento  con- 
sueti; avanti  a loro  accesero  il  sigaro;  mostrato  ad  essi  oro  ed  argento,  indica- 
rono trovarsene  sotterra;  visto  un  papagallo,  diedero  segno  di  conoscerne;  un 
castrato , uon  vi  fecero  attenzione  ; d'  una  gallina  presero  paura  ; de’  cibi  nostri 
ebbero  disgusto,  cosi  del  vino,  risciaquando  la  bocca  dopo  gustatone;  stanchi , 
si  posero  a dormire,  senz'allra  apprensione  che  di  guastar  le  penne,  unico  fregio 
della  loro  inconsiderata  nudità  (1).  Cabrai  impedendo  ogni  violenza,  paciRche 
relazioni  intertiene  coi  naturali,  che  veggono  la  messa , odono  gli  stranienti,  ri- 
cambiano doni,  baciano  la  croce  piantata  cogli  stemmi  di  Portogallo,  e che  dive- 
niva il  simbolo  della  incontrastala  conquista.  Credette  fosse  un’isola  (2),  e vi 
lasciò  due  condannati,  cattivo  modo  d’innamorare  della  civiltà  europea;  e par- 
tendo udi  i gemiti  di  quelli,  e insiem  le  voci  de’  natii  che  gli  confortavano  et 
mostravano  bavere  di  loro  pietà  (3). 

Nuove  spedizioni  diedero  poco  frutto,  talché  quel  paese  lasciossi  negletto: 
Americo , che  lo  giudicò  il  contorno  del  paradiso  terrestre,  indusse  la  Spagna  a 
mandarvi  navi , nè  allora  il  Portogallo  vi  oppose  le  sue  pretensioni,  mal  deter- 
minate , perchè  la  linea  tirata  sopra  un  solo  emisfero  non  potea  dar  norme  al- 
l’ altro.  Intanto  speculatori  privati,  andando  a cercarvi  il  verzino,  fecero  utilmente 
conoscere  il  paese,  e vi  si  stabilirono,  senza  quasi  che  il  Portogallo  vi  mandasse 
altro  che  malfattori. 

Stendcsi  il  Brasile  lungo  l’Atlantico,  nella  parte  più  orientale,  per  novecento 
leghe,  cioè  due  quinti  dell’America  del  sud , formandone  centro  le  alture  de’  Campi 
Paresi.  Da  questi  piani  sabbiosi  s’elevano  eccelse  montagne,  donde  scendono  molte 
acque  nel  mare,  nel  Maragnon  e nella  Piata,  che  colle  smisurate  loro  correnti 
ne  segnano  i confini.  Aggiungi  il  Paraguai  ed  altri  fiumi,  i più  grossi  che  il  mondo 
conosca,  i quali,  divisi  in  canali,  offriranno  un  tragitto  ai  cuore  del  Perù  quando 
l’industria  abbia  attestato  qui  pure  il  predominio  dell'uomo  sopra  la  natura.  Ben- 
ché nella  zona  torrida,  il  calore  vi  fa  temperato,  e ogni  sorta  di  produzioni  euro- 
pee vi  prosperano  ; nell’  immensa  foresta  centrale  gli  alberi  intatti  son  connessi 
fra  loro  da  sarmenti  e rampicanti  ; ivi  piante  di  Dori  giganteschi  e magnifici 
frutti;  ivi  il  mirto  dalla  scorza  argentina;  il  cocco  più  alto  che  nell’India,  dà  un 
burro  squisito;  la  felce  s’eleva  in  alberi  a coronar  le  alture;  il  legno-ferro  si  pre- 
sta ai  lavori  solidi;  dal  bellissimo  acajaba,  olezzante  pei  fiori  e per  la  gomma, 
spenzolano  a migliaja  i frutti  simili  a gemme;  il  banano  offre  con  pochissima 
cura  preziosi  alimenti.  Il  brasile  diede  poi  nome  al  paese,  che  prima  crasi  inti- 
tolato Vera  Cruz  ; e fiere  e rettili  vi  abbondano,  invece  degli  animali  servigevoli; 
la  selvaggina , il  pesce , le  scimie  prestano  facilissimo  pascolo  ; uccelli  meravi- 
gliosi, come  quel  di  paradiso  e il  mosca  e Tarara  sino  agli  struzzi  ed  agli  avol- 
toj.  Nulla  pareggia  la  magnificenza  delle  farfalle,  e qualche  lucciola  sfavilla  tanto, 


(1)  Dalla  torre  do  tumbo  di  Lisbona  Manuele  Av- 
ere de  Casal  trasse  non  è guari  la  relazione  di  tale 
acoperta  y fatta  al  re  da  Cedro  Yas  de  Caminali,  uno 
de’  naviganti , da  cui  togliamo  queste  particolarità. 


(2)  « Bacio  le  maui  all’  altezza  vostra  reale  da 
questo  porlo  sicuro  dell’ itola  r olirà  di  Vera  Gru*  ». 
Lettera  sua  negli  arebivj  navali  di  Rio  Janeiro. 

(3)  Rivisto. 
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da  bastare  per  leggere  la  notte.  Tanti  nicchi  di  conchiglie  vi  si  trovano  alla  sco- 
perta, che  bastarono  fin  a quest'oggi  a fornir  di  calce  il  paese  ; del  che  adducono 
per  ragione  il  non  usare  gli  aborigeni  altro  cibo  che  questo. 

La  gente , d' un  bruno  carico  traente  al  rosso,  eravi  Aera  tra  il  fiume  delle 
Amazoni  e quel  della  Piata.  I primi  abitatori  della  costa  media,  che  mangiavano 
i loro  morti,  viveano  di  caccia,  ed  erano  partiti  in  settantasei  tribù,  parlanti  forse 
cento  lingue  (1),  con  rozzi  ordini,  rozza  religione,  erano  stati  cacciati  dai  Tupi, 
popolo  agrìcola,  diviso  in  sedici  genti,  fra  le  quali  prevalevano  i Tupinamba, 
meno  bruni  e con  qualche  barba  e di  grande  statura  e forza  ; dipingeansi  il  corpo 
a nero  e giallo,  e nelle  fesse  labbra  inflggeano  ossi  e pietre,  con  ornati  di  penne 
e conchiglie  ; anzi  talvolta  soffregavansi  tutto  il  corpo  con  qualche  unto  appicca- 
ticcio, poi  s’ avvoltolavano  in  piume.  Ghiotti  delle  bevande  inebrianti , fieri  iu 
guerra,  dediti  alla  caccia,  del  resto  indolenti,  poligami:  le  donne  libere  s'abban- 
donano a chi  le  vuole;  sposate,  son  fedeli  e schiave. 

Monumenti  fra  loro  non  si  trovarono,  né  altri  edifìzj  che  povere  capanne.  Cre- 
devano che  Pavé  Tome,  legislatore  vestito  di  bianco,  e col  bastone  alla  mano,  fosse 
comparso  insegnando  a far  le  case  e coltivare  il  manioco;  ma  non  si  trova  che 
usassero  culto  (2),  benché  temessero  l'influsso  de'  genj  maligni,  e a questi  parlas- 
sero i Pagei  o Caraibi,  maghi,  consiglieri,  predicatori,  indovini,  medici.  Se  cre- 
dessimo ad  Americo,  i Brasiliani  gli  fecero  con  pietre  il  calcolo  dei  loro  anni.  Si  re- 
golavano ad  usanze,  sotto  1 ispezione  dei  vecchi,  amici  tra  loro,  nemici  a tutt'altri. 

I prigionieri  di  guerra  erano  mangiali,  dopo  conceduto  feste  e cibi  e fanciulle. 

Altre  razze,  distinte  per  lingua,  abitavano  il  Brasile,  e più  di  tutti  ardimen- 
tosi i Guaitacazi,  che  non  poterono  mai  esser  domi,  e che  poco  a poco  migrarono 
dall'Atlantico  sin  al  fiume  delle  Amazoni. 

Il  Brasile  è,  dopo  il  Messico  e il  Perù,  quello  che  diede  più  metalli  preziosi , 
oltre  il  ferro:  ma  poiché  l'oro  non  vi  si  trovò  così  presto,  nè  vicino  alle  coste, 
le  ricchezze  dovettero  cercarsi  al  terreno,  conquistarlo  palmo  a palmo,  resistere 
a barbari  senz'arti  nè  civiltà;  onde  gli  annali  di  quella  conquista  non  brillano 
dei  soliti  splendori  repentini , ma  neppure  vanno  contaminati  di  brutali  ferocie. 

1 Portoghesi,  come  aveano  fatto  di  Madera  e delle  Azzore,  cosi  il  Brasile  di- 
visero in  capitanerie,  infeudandole  a nobili  della  Corte , cui  assegnavasi  la  lun- 
ghezza di  quaranta  in  cinquanta  leghe  di  costa,  senza  limitare  la  larghezza  verso 
l’interno;  ampissima  giurisdizione  civile  e criminale;  libertà  di  sottinfeudare;  al 
re  non  riservandosi  che  il  diritto  di  morte,  di  batter  moneta  e riscuotere  la  de- 
cima. Due  fratelli  Sousa  ottennero  primi  tal  concessione,  e Alfonso  si  pose  all’i- 
sola San  Vincenzo,  Lopez  in  quelle  di  Sant’Amaro  e Tamarica,  ma  in  continui 
contrasti  coi  natii  di  cui  peri  vittima.  Altri  vi  chiesero  capitanerìe , e molti  ven- 
nero ad  abitarvi,  massime  Ebrei  ed  altri  che  si  sottraevano  all' Inquisizione.  Il 
Maragnon  fu  preso  per  limite  del  Brasile  ; e de’  paesi  alla  destra  di  quel  mar 
d’acqua  dolce  si  formò  una  capitaneria  per  Giovanni  di  Barros  lo  storico;  talché 
un  piccolo  re  d'Europa  donava  a uno  storico  doppio  o triplo  terreno  di  quello 
su  cui  egli  medesimo  dominava.  Ma  i figli  di  Barros,  mossi  con  un  grosso  d’av- 
venturieri per  impossessarsi  della  loro  sovranità,  naufragarono,  e rivennero  miseri 
in  Europa,  ove  Barros  continuò  il  poco  lucroso  e più  onorevole  uffizio  di  storico. 

Gli  attacchi  de’  selvaggi,  le  prepotenze  de’  nostri , le  mutue  rivalità  de’  capi- 


(1)  Lo  dico  Vasconcellns , buon  osservatore.  Pre- 
ziose notizie  ui  primi  abitanti  del  liravile  trovanti 
nel  Roteiro  , manoscritto  alla  biblioteca  nazionale 
di  Parigi,  e che  si  ascrive  a Francesco  da  T.unha. 

(2)  Pigafclta  lo  assicura  -,  cosi  Vasconcellos  , JVo- 


ticias  curi  otiti , L.  II.  n°  12:  Ot  Indo t do  Bratti 
de  tempo*  immemorareii  à ella  parie  nao  adorno 
expreiiamente  deo»  algum  : nem  tempio  , nem 
larerdoie  , nem  torri ficia  , nem  fè  , nem  le y al- 
gùa.  Pure  altri  accertano  del  contrario. 
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tani,  simili  a principi  indipendenti , e qualche  avventura  romanzesca  empiono  la 
storia  di  quei  primi  anni,  in  cui  il  Portogallo  non  mostrò  conoscerne  l’importanza. 
Tra  quegli  avventurieri  è memorabile  Diego  Alvarez  portoghese,  che  naufragato 
al  nord  di  Bahia,  vide  i compagni  parte  andar  sommersi,  parte  mangiali  dai  natii; 
nelle  cui  mani  caduto  anch’  esso,  conobbe  non  restargli  scampo  se  non  col  mo- 
strare ai  selvaggi  di  quanto  utile  potesse  loro  tornare.  Riuscito  a trarre  a riva 
qualche  rimasuglio  del  suo  vascello , tra  cui  un  archibugio  e qualche  barile  di 
polvere,  cogli  effetti  di  questi  fe  meravigliare  i paesani,  che  lo  intitolarono  Cara- 
muru,  cioè  l'uomo  dal  fuoco,  e lo  scelsero  capitano  contro  i nemici.  £ i nemici 
volse  egli  in  fuga,  e si  trovò  sovrano  nei  paese  ove  dianzi  stava  prigioniero , e i 
principali  aveano  per  vanto  di  condurgli  le  proprie  Oglie;  e quando,  in  capo  ad 
alquanti  anni  essendo  capitato  un  vascello  francese , egli  s’imbarcò  colla  predi- 
letta fra  queste  donne,  le  altre  il  seguitarono  a nuoto  quanto  bastarono  le  forze. 

Informò  egli  i Portoghesi  della  ricchezza  della  contrada  e del  come  trarne 
profitto,  ma  essi  non  gli  diedero  ascolto;  la  Francia  che  avealo  accolto  cortese- 
mente, gli  permise  di  tornarvi  con  due  legni,  eh' esso  ripagò  con  merci  del  paese. 
Alquanto  più  tardi  se  ne  risovvennero  i Francesi,  e pensarono  farvi  qualche  sta- 
bilimento ; del  che  adombratosi , Giovanni  111  mandò  a colonizzarlo  con  ordine 
più  robusto,  revocando  le  facoltà  date  ai  feudatarj , e deputandovi  un  governa- 
tore generale.  11  primo  fu  Tommaso  de  Sousa,  già  insigne  per  spedizioni,  il  quale 
diede  un  centro  aH’America  portoghese,  fondando  San  Salvadore.  Giovossi  egli  di 
Caramuru , che  con  Paraguazu  moglie  sua  contribuì  non  poco  a mansuefar  le 
tribù  indipendenti  dei  Tupinamba,  e si  stabili  un  governo  più  regolato  e meglio 
opportuno  a difendersi  dai  selvaggi  ; orfani  ed  orfanelle  fumavi  spesso  mandati 
in  colonia;  fondossi  anche  la  città  di  San  Sebastiano,  in  una  delle  più  belle  po- 
sture del  mondo.  Pure  tutti  gli  stabilimenti  erano  sulla  costa , e dell'  interno 
nulla  si  conosceva. 

Di  principale  importanza  sarebbe  stato  l'ammansare  i fieri  natii,  e migliorare 
i costumi  dei  coloni;  e a ciò  valse  l’avervi  il  Sousa  portato  sei  Gesuiti,  i primi 
che  approdassero  in  America.  Si  diedero  essi  a imparar  le  lingue  de’  selvaggi;  ma 
trucidali  perchè  portoghesi,  altri  vi  sottentrano  intrepidi;  parlando  pace  invece 
dello  sterminio,  conciliansi  i cuori  ; coll’abnegazione  e coll’offrir  se  stessi,  sviano 
dai  pasti  umani,  e si  rendono  cari  e necessarj.  L’avvicinarsi  di  loro  a una  tribù 
era  pubblica  festa  e danza  e suoni  e trionfo:  fra'  più  intelligenti  sceglievano  au- 
siliari, che  diffondevano  favorevole  idea  de’  Portoghesi  fra  gl’indigeni,  i quali  ve- 
nivano per  curiosità,  e restavano  per  affetto.  Mugnez  un  giorno  presentasi  mentre 
i natii  si  dispongono  a mangiare  un  prigioniero,  e si  flagella  a sangue,  dicendo 
farlo  per  {stornare  i castighi  che  il  Cielo  destinava  alla  loro  empietà  ; e quelli 
commossi,  promettono  divezzarsene.  L'ignoranza  imputava  ai  Gesuiti  le  epidemie 
ed  altri  mali  accidentali;  i preti  e gli  Ordini  avversi  a questo  appena  nato  e già 
gigante , i governatori  stessi  li  contrariavano  sovente;  talché  restavano  esposti  ai 
martirj  de’barbari  come  alle  tergiversazioni  dei  civili.  Nobrega,  capo  della  missione 
e apostolo  del  Brasile,  non  cessava  d’allevar  fanciulli  ed  orfani  : Anchicta,  giovane 
ancora,  e sentendo  pericolare  la  sua  castità  fra  quelle  ignude  lascive,  per  conser- 
varla fe  volo  a Maria  di  scrivere  in  poema  la  storia  di  lei;  e perchè  non  aveva 
carta  e inchiostro,  imprimeva  i versi  sulla  sabbia,  poi  li  metteva  a memoria  (1). 
Vasconcello  che  tramandò  la  vita  di  lui,  ci  mostra  que’  missionarj  con  null’aitro 


(4)  Soci  cinquemila  versi  latini  : 

Et  libi  qua  rovi , Maler  tane  tini  ma  , quondam 
Carmina  y rum  lava  cingerei  hot  le  lata*  ; 
Dum  mea  Tamuyai  pratenlia  lutei  lai  hoitct . 


Tractoque  Iranquillum  pacii  inermi t opus  , 
Uie  tua  materno  me  gratin  ferii  amore  , 

Te.  corpus  lulum  m i nique,  regente,  fuitect. 
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die  una  rozza  tunica  di  cotone , per  sandali  le  rigide  libre  del  cardo  selvatico  ; 
una  stuoja  di  paglia  chiudeva  la  loro  porta  ; foglie  di  banani  erano  manlili  e 
piatti  al  frugale  lor  desco,  fornito  dalle  olTerte  degi’Iudiani.  Ivi  Anchieta  istruiva 
i ragazzi,  e perchè  non  si  trovava  libri,  consumava  la  notte  a scrivere  in  molti 
esemplari  le  lezioni  pel  domani , e compor  canti  che  presto  divennero  popolari. 

Inoltratisi  egli  e Nobrega  verso  l’iuterno,  superala  un’alta  catena,  trovarono 
una  deliziosa  pianura,  dove,  ringraziato  Iddio,  stabilirono  il  centro  de'  loro  la- 
vori, e s’un  pendio  lungo  il  Piratiuiga  fondarono  le  cafianne , che  poi  divennero 
la  città  di  San  Paolo,  sede  delle  famose  colonie  de’  Paolisli.  Anchieta  componea 
drammi  nella  lingua  mista , stette  solo  ostaggio  in  man  de’  nemici  per  salvare 
tutta  la  colonia.  Aspicuelta  compose  in  lor  favella  un  catechismo. 

A Mem  di  Sa,  terzo  governatore,  i Gesuiti  suggerirono  due  editti:  il  primo 
vietava  ai  selvaggi  di  farsi  guerra  tra  di  loro  o mangiar  uomini;  l’altro  ordinava 
si  unissero  in  abitazioni  fisse  con  chiese,  per  quanto  paresse  improvido  all’ inu- 
mana politica  l’ impedire  si  sterminassero  fra  loro,  e l’aggregarli  dove  potessero 
conoscer  le  proprie  forze.  Mem  di  Sa  mantenne  pure  la  libertà  personale  de’  Bra- 
siliani, e serbò  la  pace,  punendo  con  forza  chi  la  violava.  Ma  varie  tribù,  e por- 
zione anche  dei  Tupinamba  eransi  ritirati  fra  le  selve  dell’Amazonia,  indocili  ad 
ogni  educazione;  e le  loro  correrie,  poi  il  vajuolo  e la  fame  mandarono  a guasto 
le  colonie,  e al  nulla  molte  parrocchie  de’  Gesuiti.  I borghesi  ne  trassero  profitto 
per  vendere  caramente  le  derrate,  e cosi  procacciarsi  schiavi,  singolarmente  per 
lavorare  allo  zuccaro;  e fu  dichiaralo  azione  lecita  il  vender  sé  o i figliuoli  per 
vivere  (1). 

1 Portoghesi,  per  occuparsi  delle  ricchezze  facilmente  rubate  in  Asia,  trascu- 
rarono il  Brasile,  c sebbene  in  quel  tempo  vi  si  cominciasse  a trovar  diamanti, 

non  se  ne  conosceva  il  prezzo.  In  peggio  volsero  le  cose  dacché  il  Portogallo 
cadde  servo  alla  Spagna  , e quindi  anche  le  sue  colonie.  Crescendo  in  Francia 
ogni  di  più  i Calvinisti,  o confessi  dicevano,  Ugonotti,  nè  essendo  questi  tollera- 
bili all’  unità  che  si  voleva  in  quel  regno , l’ ammiraglio  Coligny  loro  fautore  li 
consigliò  a trovarsi  un  ricovero  in  America.  Nicola  Durando  di  Villegagnoo,  aper- 
tissimo di  mare,  da  cavalier  di  Malta  fattosi  calvinista,  coll’assenso  di  Enrico  li 
s’imbarcò,  e giunse  a Rio  Janeiro  nel  Brasile,  situazione  incantevole.  Que’  natii 
esecravano  i Portoghesi , dalle  cui  città  e stabilimenti  vedeano  perpetuata  la  pro- 
pria servitù;  amavano  invece  i Normandi,  che  colà  capitavano  a trafficar  di  bra- 
sile, pagavano  e andavansene  : onde  alcuni  ne  accolsero  tra  loro,  i quali  adotta- 
rono la  vita  selvaggia , e servirono  d’ interpreti.  Per  costoro  assistenza  ottenne 
favore  Villegagnoo,  e Calvinisti  in  folla  accorsero  all’ asilo  schiuso  loro  dalla 
Previdenza:  ma  quando  Villegagnon  fu  costretto  sottigliarne  il  mantenimento 
per  mancanti  provigioni,  e volle  costringerli  a lavorare,  mormorarono,  ed  esso  li 
cacciò;  dicono  anche  tradisse  la  sua  setta,  e odiato  come  apostata  tornò  in  Fran- 
cia (2).  Il  carattere  religioso  dato  a quell’ impresa  ne  portò  la  ruina,  giacché  i 


(1)  Pietra  Morcaa,  nella  Storia  dell  ultima  rivo- 
luzione del  Brasile , racconta  orrìbili  cote  della 
dcpraTazione  odierna  del  paese  , e ebe  non  ai  ren- 
dono solo  i Negri,  ma  fanciulli  e donne,  c aio  i figli 
avuti  da  queste. 

(2)  • Quclquts-uns  dea  nAtres  diaaientqne  le  Car- 
dinal de  Loraine  et  d'autres , qui  lui  avaicnt  écrìl 
de  Franco , par  un  raiasonu  qui  était  arrivò  vera  ce 
tempa  au  enp  Frìo  , lui  araieot  reprobe  fort  tive- 
ment  d'aroir  nbandonué  la  religion  roraaine  . et  que 
la  crainte  l’avait  fait  ebanger  d opinion.  Mais,  quoi 
qu’  il  cn  aoit,  je  puia  aaanrer  qu  apre»  son  changc- 
incoi  , cornine  s ii  cui  porle  sud  bureau  dans  sa  con- 


acicncc,  il  devio!  si  ebagrio  , que , jnrant  à tool 
propoa  par  le  corps  saiot-Jacques  , son  sermoni  or- 
dinaire , qu’  il  romprail  la  téle  , Ics  kras  et  lea  jaro- 
bea  au  premier  qui  le  fdcherait,  pcraonne  n'osait 
plus  se  trourer  donni  lui  • . 

Cosa  Lery,  il  quale  scrìsse  la  Uisloire  d'un  voyage 
fait  dans  la  terre  du  Bri  sii , autremenl  dite  Amò- 
rique , collo  stile  ingenuo  de’  primi  narratori.  • Et 
pan-eque  ce  fui  les  premiere  sauvagea  que  je  ria  de 
prèa  , je  laissc  à peoser  si  je  les  regardai  et  contem- 
plai attenutemene  Premièremcnt , lant  Ics  hommes 
que  Ics  fenmice  clairnt  flussi  cntierement  bus  que 
quaud  ils  sorlireot  du  ventre  de  leur  mere:  toulcfois. 
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Francesi  la  guardarono,  non  come  nazionale,  ma  come  opera  d’un  parlilo;  onde 
nè  prevennero,  nè  quasi  compiansero  il  perire  d’uno  stabilimento  che  sarebbe 
stato  di  si  gran  caso. 

Tentarono  altra  volta  il  paese,  e ben  accolti  dai  selvaggi  nel  Maranham  fon- 
darono il  forte  San  Luigi,  e i frati  Francescani  poterono  dar  a Parigi  lo  spetta- 
colo di  molti  di  que'  selvaggi  educati  alla  fede  e battezzarli.  Ma  venutane  guerra, 
il  forte  fu  reso  a discrezione,  nè  la  Francia  si  sentì  in  caso  di  pensar  a un  paese 
che  pure  conoscea  fruttuoso. 

Gli  Olandesi  essendosi  in  quel  tempo  chiariti  indipendenti  dalla  Spagna , e 
portando  guerra  a questa  e al  Portogallo  che  ne  dipendeva,  assalsero  il  Brasile,  4G24 
e fiere  battaglie  s'ebbero  a prolungare,  pendendo  la  fortuna  del  paese  dalla  poli- 
tica europea.  Gli  Olandesi  vi  fecero  due  opportuni  provedimeuti  ; dar  la  libertà  a 
moltissimi  schiavi,  e allearsi  cogl'indiani  dirozzati,  che  furono  potenti  ausiliarj. 
Fernambuco  acquistò  importanza,  le  fortezze  si  moltiplicarono,  e il  Brasile  venne 
più  noto  all'Europa. 

Quando  il  Portogallo  tornò  indipendente,  nell'odio  comune  contro  Spagna 
avrebbero  potuto  accordarsi,  se  non  gli  avesse  diviso  la  religione.  A redimere  la 
nazionalità  brasiliana  sorse  Fernando  Vicira , uom  di  colore , che  sostenuto  dal 
proprio  eroismo  e da  quello  di  Cameran  indiano  e di  Enrico  Dias  negro,  osteggiò 
prosperamente  gli  Olandesi  senz’  essere  sostenuto  dal  governo  portoghese , che 
anzi  fingeva  disapprovarlo.  Perocché  Giovanni  IV,  volendo  conservarsi  la  con- 
quistata corona  portoghese,  tendeva  a impedire  che  Olanda  s' unisse  a Spagna  ; 
ma  quando  si  trovò  miglior  partito  de'  fatti  suoi,  si  chiarì  per  gl'insorgenti  Vieira, 
che  già  s’era  meritato  il  titolo  di  liberator  del  Brasile,  trionfò,  e fu  premiato  da 
esso  re,  e da  Innocenzo  X intitolato  restaurator  della  Chiesa. 

Il  Brasile,  in  un  secolo  di  tanti  guai,  era  cresciuto  mirabilmente.  Lo  zuccaro 
vi  prosperava,  greggie  e maodre  s’erano  immensamente  moltiplicate,  come  i ca- 
valli e le  galline;  cacao,  thè,  caffè,  tabacco,  canapa,  aranci,  poponi,  viti  l’ ar- 
ricchivano di  frutti  iousati,  oltre  cavarsene  salnitro,  cristalli,  gemme,  olio  di 
pesce  ed  ambra.  Presto  v'entrò  lusso  d'abiti,  d'amache,  di  schiavi,  di  tavole;  San 
Salvadore  fu  fortificata,  moltiplicate  le  navi;  diverse  città  vennero  in  fiore.  L’aria 
non  conferiva  troppo  al  sano  vivere,  sinché  le  donne  non  s’avvezzarono  ai  bagni 
freddi  e ai  vestir  leggero  ; e si  prevennero  alcune  malattie  indigene  con  un  vivere 
conveniente.  Di  suprema  importanza  fu  la  scoperta  del  corso  del  rio  delle  Ama- 
zoni,  abbondante  di  pesce  e attorniato  di  grosse  popolazioni,  con  pianure  e boschi 
ricchissimi,  e opportunità  di  costruir  vascelli  e aver  cordame;  e,  che  più  mon- 
tava, si  trovò  per  là  accesso  fin  a Quilo. 

Allora  si  estesero  colonie  anche  nell’  interno  paese,  all'esplorazione  del  quale 
avevano  tanto  operato  i Paolisti  e Vincenziani.  Si  sono  costoro  lungamente  rappre- 


poar  {Ire  piti*  bragard*  , il*  étaiont  peint  et  noi  rei* 
par  tout  le  corps.  Au  reale , lea  bommes  «enlcment . 
a la  fa$on  et  cornine  la  couroone  d'un  moine , élant 
torniti*  fori  prò*  sur  la  téle,  avaient  sor  le  dcrrièrc 
lea  cheveux  long*  ; mais  ainai  qne  cent  qui  portent 
nerruque  , par  de^k  étaiant  rogne*  k l’entour  da  eoa. 
J>avantage  . ayant  tou*  lea  lèvres  de  dessous  troupe* 
et  pereée* , cbacun  y avait  et  portati  uno  pietre  verte, 
bien  polio  , proprentcnl  appliqoée  et  cornine  enchns- 
aée  , laqticlle,  étant  de  la  largeur  et  rondeur  d'un 
teston  , ils  ottieni  et  rem  citai  e ut  quanti  bon  leur 
semblait.  Qnant  k la  Tentine,  oulro  quelle  n'avait 
pa*  la  lèvre  fendile,  enrore  , cornine  celles  de  par- 
de$a , portai  t-ci  le  ebevenx  Inngs  ; mais,  pourài'é- 
gard  de*  orci  Ile*  , Ics  ayant  si  dépileusemcnt  per- 


rées,  qu’on  eùt  pii  mettre  le  doigt  k travers  le*  tron*, 
elle  y portai!  de  grandes  pendants  d’os  bianca  , Ics- 
quels  lui  baltaient  preaque  sur  Ics  épanlcs  ; et  par- 
cequ'iU  n’ont  entro  cux  nnl  usagc  de  monnaie  , le 
paiemont  que  non*  leur  lime*  fot  des  rbemises, 
contenni,  nainis  k pécher,  ntiroirs  et  mcrceries. 
Mai*  polir  la  Fin  et  bnn  dn  jeu  ? toni  aiasi  que  ecs 
bonnes  gens  , h lenr  arrivéc  , n avaient  pascle  chi  - 
ches  do  nous  montrer  tout  ce  qu’ils  portaient , ausai 
au  dipartir  qu’ils  avaient  vèto  le*  cheroise*  que  noti* 
leur  aviont  hailléea  , quand  ce  viot  k a’asajMtir  en 
la  barque  , n’ayant  pas  nccnutnmé  datoir  lionge  ni 
autres  habillcmenta  sur  cui,  afin  de  ne  giler  pas, 
en  le*  troussant  jusqu’an  nombril  . et  decorni  ani  ce 
que  plotòt  il  (Allait  cacher  * . 
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sentali  come  un’accozzaglia  di  ribaldi  c scampaforche,  i quali  per  sicurezza  pro- 
pria e offesa  altrui  avessero , a guisa  dei  compagni  di  Romolo , fondato  San 
Paolo  (1).  La  loro  colonia  istituita  dai  Gesuiti  dovette  ben  tosto  esercitare  ni  mi- 
caie  contro  i natii  della  circostante  pianura;  infine  si  trovaronQ  riuniti  Porto- 
ghesi di  sangue  pure  con  Indiani  e meticci , i quali  ùltimi  ebbero  il  nome  di 
mamelucos;  gente  indomita,  insofferente  i gioghi  della  società,  e vòlta  alle  corse 
e alle  avventure  per  trovar  miniere  e schiavi , e osteggiando  le  riduzioni  gesuiti- 
che nel  Paraguai. 

Qualche  capo,  pratico  del  deserto,  o qualche  giovane  voglioso  di  segnalarsi, 
proponeva  la  spedizione , e conchiuso  patti  con  chi  votea  seguirlo , confessati  e 
comunicati  mettevansi  in  cammino  ; colla  scure  aprivansi  il  sentiero  tra  selve , 
dove  sovente  al  recider  d’ una  cascavano  innumerevoli  piante , sostepute  solo 
dalle  liane  ; varcando  paludi  e fiumi  per  trovar  qualche  terreno  che  desse  indizio 
d’oro.  I più  perivano,  alcuni  rimanevano  dispersi  qua  e là,  stipiti  di  famiglie  ere- 
mitiche; chi  tornava  scarno  e sfinito  ma  con  qualche  oro,  eccitava  un  farnetico 
di  speranze , e a torme  traeva  gente  a nuovi  perigli.  In  tali  corse  acquistavano  un 
orgoglio  indomito,  e spregio  d'ogni  legame  sociale  ; sovente  rapivano  intere  po- 
polazioni. d’indiani  per  venderli  o farli  lavorare.  .-  t. 

Costoro  formano  la  parte  poetica  e avventuriera  della  storia  del  Brasile , e 
vi  si  confusero  la  razza  europea  e l’indigena  per  far  guerra  lungo  tempo  alla  ci- 
viltà forestiera,  e più  tardi  per  rigenerare  la  patria.  Essi  svolsero  l’industria  con- 
veniente a nuove  colonie,  e domarono  la  natura  selvaggia  con  una  fermezza  spinta 
sino  alla  ferocia.  A questi  bandeiranles  è dovuta,  fra  tant’altre,  la  scoperta  del- 
l’immenso paese  detto  Mato-Grosso , di  cui  solo  nel  secolo  passato  si  conobbe  la 
ricchezza,  perchè  quattrocento  arrobe  di  pagliuzze  d’oro  ( 12,800  libbre)  si  rac- 
colsero in  un  mese,  scavando  appena  di  quattro  piedi  la  terra. 

Delle  vicende  successive  del  Brasile  avremo  a dire  trattando  dell’Europa;  qui 
basti  indicare  la  scoperta  dei  diamanti.  Già  nel  distretto  delle  miniere  s’ erano  Dìuunii 
trovate  gemme  di  gran  valuta,  e massime  crisoberilli  preziosissimi.  Dei  diamanti 
non  s’erano  accorti , perchè  misti  a terriccio  ferruginoso  sulle  creste  dei  monti , 
donde  le  acque  li  disseminano  pe'  fiumi  e ruscelli,  ove  arrivano  incassati  in  un 
cemento  insieme  con  oro  ; onde  qui  stanno  alla  superficie , mentre  nell’  India  -è 
forza  cercarli  sì  profondo.  AIcudì  minatori  per  caso  fecero  mente  a queste  pie- 
truzze  brillanti,  e ne  recarono  al  governatore,  che  se  ne  valeva  per  gettoni  al 
giuoco  delle  carte,  finché  da  un  gioielliere  olandese  avvisato  del  vero,-  il  governo 
ne  trasse  a sè  il  monopolio,  e lo  appaltò  ad  una  società.  I primi  vent'anni  dicesi 
che  questa  abbia  mandato  in  Europa  per  mille  oncie  di  diamanti;  poi  nel  1772 
il  governo  fece  scavarli  per  proprio  conto,  ma  tanto  sconsigliatamente  che  s’ in- 
debitò. Dappqi  vuoisi  ne  ritraesse  per  ventimila  carati  l’anno;  ma  le  spese  d’ am- 
ministrazione erano  sì  gravi,  che  lasciò  quest’  industria  a privati  appaltatori.  Tre 
condannati,  messi  a frugare  pel  letto  deli’Abaete,  trovarono  il  più  grosso  dia- 
mante che  si  conosca,  pesante  un’oncia  ; e nel  1844  a Sincura,  nella  provincia  di 
Bahia,  ne  fu  scoperta  un’immensa  miniera,  a cui  subito  accorse  gran  gente , che  in 
dieci  mesi  ne  adunò  per  quasi  quarantamila  carati , che-  varrebbero  quarantotto 
milioni  di  franchi.  Quando  un  Negro  trova  un  diamante  di  diciassette  carati  e 
mezzo,  è inghirlandato  e ottiene  la  libertà;  un  premio  ha  pure  pei  minori,  fin  alia 
tenuità  d’una  presa  di  tabacco.  Alla  metà  del  1846  un  Negro,  nel  distretto  do’ 

(4)  Tali  li  dipingono  i Geaniti  del  Paraguai  che  gli  ebbero  sempre  nemici,  e Charlcvoi*  ebe  stelle  a 
loro  delta.  Tolse  a difenderli  frk  Gasparo  de  Madre  de  Dcos  broiiliano  nelle  Memoria»  para  a Mitoria 
da  capitani#  de  San  Vincente  etc.  Lisbona  4797.  ■ * 
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Diamanti , ne  trovò  uno  greggio , che  pesa  quasi  un’  oncia , e eh’  egli  vendette 
ottocentosettantarinque  franchi , mentre  può  valere  un  milione  e un  quarto  (N). 

É indicibile  l’arte  con  che  i Negri  ne  sottraggono  alcuno  alla  sollecita  vigi- 
lanza dei  padroni  per  venderli  a uu  genere  particolare  di  conlrabbaudieri  ( garitn- 
peiros),  le  cui  avventure  sono  ancor  più  romanzesche  che  non  le  ordinarie  di 
questi  correttori  degli  improvidi  regolamenti  di  finanza. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

America  settentrionale.  — Colonie  inglesi  c francesi. 

Tra  il  golfo  che  dal  Messico  ha  nome,  e l’oceano  Atlantico,  sporgesi  verso  le 
Antilie  il  capo  Florida;  dal  quale  sino  al  capo  delle  Palme  fu  dalla  Spagna  dato 
incarico  a Narvaez  di  sottomettere  i paesi.  Imbarcatosi  egli  con  Alvaro  Nugnez  1527 
ed  altri  seicento,  fu  a Cuba  sorpreso  da  uno  di  quei  turbini , che  ivi  chiamano 
uragani,  di  violenza  sconosciuta  all’Europa,  e tale  che  le  case  erano  l’una  sopra 
l’altra  riverse , e le  piante  più  annose  sbarbicate  come  arbusti.  Raddobbata  la 
flotta  sdruscita,  giunsero  alla  Florida , ma  non  vi  trovando  i mucchi  d' oro  che  <r>28 
dapertutto  s’aspettavano,  confidando  scoprirne  verso  la  catena  degli  Apalachi, 
senza  provigioni  nè  guide,  s’avventurarono  per  ignote  regioni.  Ben  presto  ridotti 
a fame,  in  contrada  pantanosa  0 silvestre,  giunsero,  dopo  non  vi  dirò  quali  stenti, 
al  sospirato  villaggio  d’Apalachen;  ma  nulla  vi  rinvennero  di  quanto  eransi  pro- 
messo, nè  altro  che  sospetto  ne'  natii,  pronti  a giovarsi  d’ogni  indizio  di  timore. 

E allorché  si  trovarono  costretti  a dare  indietro,  molti  furono  uccisi,  gli  altri  re- 
stavano in  preda  a malattie  e miserie.  Così  strascinatisi  a quella  che  or  chia- 
miamo baja  di  San  Marco,  conobbero  impossibile  il  seguitare  la  costa  fin  a rag- 
giungere i lor  navigli;  onde  proposero  di  fabbricarne  alcuno  come  potessero;  le 
camicie  conversero- in  vele,  di  corde  scusarono  le  fibre  delle  paline,  e in  sei  set- 
timane ebbero  costrutte  cinque  barche,  da  capire  quaranta  uomini  ciascuna,  ma 
tanto  cariche  da  avere  appena  qualche  dito  di  vivo. 

Affidatisi  all’ onde,  in  tale  situazione  lottarono  colla  morte  per  alquante  set- 
Kojnei  Umane.  Narvaez  rinunziò  all'autorità,  e si  lasciò  dietro  i compagni.  Alvaro  Nu- 
gnez accoslossi  co’ suoi  ad  un'isola,  cd  a fatica  approdali  carponi,  ottennero  qual- 
che pietà  e viveri  dai  naturali  ; ma  nel  rimbarcarsi , capovolto  il  legno  da  un’ 
onda,  parte  affogarono,  gli  altri  rimasero  ignudi  di  tutto,  fin  della  speranza.  For- 
tuna fu  che  i selvaggi  li  presero  in  compassione;  ma  questi  erano  poveri,  nè  man- 
cava ragione  agli  Europei  di  temere  gl’  ingrassassero  soltanto  per  sacrificarli  alle 
loro  divinità.  L’inverno  poi  recò  fame  tale,  da  ridurli  a mangiar?!  l'un  l'altro; 
al  quale  spettacolo  gl’  Indiani  mutarono  la  compassione  in  orrore , attribuendo 
a questi  feroci  le  disgrazie  che  straordinarie  soffrivano. 

Nugnez  alfine  potè  fuggire  sul  continente,  e si  diede  a trafficar  di  conchiglie, 
che  nell'interno  paese  cambiava  coll’ocra  rossa  onde  i naturali  si  dipingevano,  e 
con  pelli  da  coreggie  e canne  e spine  da  far  armi.  L’operosità  sua  lo  rese  ben  pre- 
sto mediatore  universale  del  baratto  fra  quelle  nemiche  tribù  ; ma  stanco  di  tanti 
anni  d’un  relegamento  di  cui  non  vedea  la  fine,  risolse  avventurarsi  da  capo , e 
• con  due  compagni  tentò  il  passaggio  versoi!  mare,  fra  terre  e genti  ignote  e fe- 
roci. Non  dimandatemi  quant’  ebbe  a soffrire;  assalito,  ridotto  schiavo  e a vivere 
di  vermi  e fin  di  legno,  si  spacciò  per  medico,  col  soffio  guarendo  malattie,  e, 
dic’egli,  resuscitando  un  morto;  onde  rispettato  e preceduto  dalla  faina,  traversò 
il  gran  fiume,  cioè  il  Mississipi , penetrò  i deserti  fra  il  Messico  e quei  che  oggi 
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sono  gli  Stati  Uniti,  alfine  giunse  fra  Cristiani,  dai  quali  ebbo  trattamenti  poco 
1337  migliori  che  da’ selvaggi,  poi  s’imbarcò  per  Europa. 

Quivi  chiese  il  governo  della  Florida,  dovutogli  come  a scopritore;  ma  Fer- 
nando de  Soto,  capitano  segnalatosi  nell’esercito  di  Pizarro,  colla  reputazione  e 
più  coi  danari  riportati  dal  Perù,  l’ottenne  per  sè,  ed  armò  del  suo  dieci  legni 
con  novecento  uomini , la  più  parte  già  sperti  in  armi.  Mal  per  lui  di  non  aver 
fatto  senno  dell’esempio  di  Narvaez;  perocché  trovò  rapi  indomabili,  e guerre  fa- 
1339  stidiose,  e nessun  oro;  onde  senza  trar  nulla  a riva,  mori:  e i compagni  suoi 
scoraggiati,  fu  gran  che  se  poterono  ignudi  trascinarsi  ai  Messico. 

La  mala  ventura  di  lui  tornò  in  credito  Nugnez,  die  fu  deputato  a governare 
Buenos- Ayres.  Naufragato  sulla  costa  del  Brasila,  risolve  tentare  per  terra  un 
tragitto  a cui  solo  le  precedenti  sue  avventure  poteano  dar  ardimento;  ed  or  a 
piedi , ora  pei  tìumi , in  quattro  mesi  arriva  al  suo  governo.  Presto  i coloni  gli 
134»  vollero  male  dei  proteggere  ch'egli  faceva  gl’  Indiani,  c rivoltati  lo  spedirono  in- 
catenato in  Spagna  ; ivi  stentò  otto  anni  sotto  processo,  al  fin  del  quale  fu  assolto, 
ma  nè  puniti  gli  accusatori,  nè  resogli  il  comando.  < 

Le  imprese  sue  aveano  stimolato  a conoscere  i paesi  a maestro  del  Messico, 

1339  onde  il  viceré  don  Antonio  de  Mendoza  vi  spedi  il  francescano  Marco  de  Nizza, 
il  quale  tornò  raccontando  mirabilia  dell’oro  e dell’argento  ch’ivi  era  in  ogni 
luogo,  e delle  ventimila  case  di  Civola,  tutte  di  pietra  e a molti  piani,  ni  più  non 
occorreva  per  eccitare  la  smania  generale.  Una  spedizione  per  mare,  guidata  da 
Fernando  d’Alarchon,  passa  senza  fatti  d’importanza  : una  per  terra,  con  Vasco 
de  Coronado,  s'awia  al  paese  che  il  frate  intra  indicato  pel  favolose  delle  sette 
città;  ma  trova  cammino  più  lungo  c disastroso  che  non  si  fòsse  figurato;  Civola 
non  è meglio  che  una  povera  borgata;  d'oro  e «l’argento  neppur  l’insegna,  ben- 
ché la  gente  fosse  meglio  colla  che  i selvaggi  attorno.  Udito  parlare  di  Quivira 
città  marittima,  Vasco  la  raggiunse  per  trecento  leghe  di  cammino,  c la  trovò 
migliore  delle  selle  città  sognate,  e ricca  d’una  particolare  specie  di  montoni. 

Tanto  egli  riferì;  ma  nè  tale  città,  nè  questi  armenti  si  poterono  mai  più  riscon- 
trare. S’ha  a crederlo  impostore  come  il  frate  De  Aizza?  o perirono,  e ne  sono 
indizio  i resti  di  civiltà  che  vi  si  riscontrano? 

Alle  fatiche  ed  ai  lucri  delle  prime  scoperte  non  aveano  preso  parte  i Fran-  Francai 
cesi,  distratti  dalle  guerre  d’ Italia,  poi  dai  dissidj  religiosi;  e il  viaggio  che  del 
152  4 intraprese  il  Verazzani  per  commissione  di  Francesco  I,  non  portò  conse- 
«33A  guenze.  Giacomo  Carlier  di  San  Malò  venuto  per  esplorare  la  costa  di  Terranuova,  c«u<ti 
riconobbe  il  fiume  San  Lorenzo,  e risalendolo  trovò  ricchissima  vegetazione  quant’ 
altri  ne  avesse  mai  vista,  e strinse  alleanza  co’  natii;  ma  i vicini,  come  lo  videro 
ostinato  a rimontar  il  fiume,  credettero  spaventarlo  col  mandargli  incontro  tre 
persone  vestite  da  demonj , le  quali  non  fecero  che  destare  le  risa.  Dappertutto 
si  trovò  lussureggiante  terreno  e cortesi  abitanti,  e la  città  di  llochelega,  presso 
cui  Hna  collina  deliziosa  ch’egli  intitolò  Monreale,  dalla  cui  altura  vedeasi  il  fiu- 
me per  quindici  leghe  scorrere  fin  ad  una  grandiosa  cascata.  Ivi  Cartier  fn  còlto 
dal  verno,  che  gelò  l'arqué  attorno  al  vascello,  mentre  morivasi  dallo  scorbuto; 

)53«  poi  reduce,  colla  descrizione  del  bel  paese  animò  più  d’uno  a por  colonie  nel  Ca- 
nadà,  comunque  il  successo  fosse  troppo  disotto  dell’aspettazione.  Nel  1591  vi  si 
recò  Itavilon,  non  tanto  per  fare  scoperte,  quanto  per  la  pesca  delle  foche.  Di  poi 
Enrico  IV  deputò  il  marchese  della  fioche  per  luogotenente  generale  del  Canadà, 
Labrador,  liochelaga,  Norimbegue  e Terranuova,  Colle  solite  autorità;  ma  neppur 
egli  riuscì  gran  fatto.  In  quel  mezzo  le  coste  dell’Acadia  erano  state  riconosciute: 

1608  poi  alfine  Cliamplain  die  miglior  ordine  anche  al  Canada,  che  divenne  cuore  delia 
potenza  francese  iu  America  ; e fondato  Quebec , si  legarono  relazioni  con  due 
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grandi  tribù  di  selvaggi,  gli  Algonchini  e gli  Uroni.  Queste  il  fiume  San  Lorenzo 
separava  dai  terribili  Irochesi,  vicini  all'lludson  e ai  lago  Ontario;  a vicenda  si 
assalivano  sanguinosamente;  e Champlain,  parteggiando  cogli  Algonchini,  rese 
gli  Irochesi  irreconciliabili  nemici  di  sua  nazione. 

I Francesi  nel  fondar  colonie  non  mostrarono  mai  la  pazienza  pertinace  e la 
costanza  imperterrita  degli  Spagnuoli  o degli  Olandesi.  Rovinata  la  colonia,  che 
dicemmo  nei  Brasile,  Coligny  credette  opportuna  a’  suoi  religionarj  la  Florida;  e 
Carlo  IX  concesse  due  navi  a Giovanni  Ribaut  di  Dieppe,  che  partito  con  un  ca- 
rico di  Riformati,  sbarcò  sul  fiume  che  poi  gli  Spagnuoli  denominarono  San  Mat- 
teo; indi  proseguì  esplorando  e preparando  una  nuova  Francia,  e nella  baja  di 
Portrcal  fondò  il  Charlefort.  Il  capitauo  Albert,  lasciato  a comando  di  questo  , <364 
legò  amichevoli  relazioni  cogl’  Indiani , ma  ben  presto  ridotto  a miseria , costruì 
navi  alla  bell’e  meglio,  e tornò  coi  laceri  avanzi  in  Europa. 

Tempestata  dalle  guerre  tra  Ugonotti  e Cattolici,  la  Francia  non  poteva  aver 
mente  al  nuovo  stabilimento;  ma  appena  raccheta,  Coligny  ottenne  si  spedissero 
tre  navi  con  Renato  di  Laudonnière,  fra1- cui  seguaci  va  menzionato  Le-Moine 
pittore,  i disegni  del  quale,  incisi  da  Dabry , sottoposero  primamente  agli  occhi 
degli  Europei  le  scene  e i costumi  dei  nuovi  paesi  e della  vita  selvaggia.  Quando 
. i secondi  arrivarono,  i prischi  coloni  erano  già  partiti  dalla  Florida;  e Laudon- 
nière preferì  le  rive  del  fiume  Maggio,  ove  trovò  favorevoli  i natii  e il  cassico  Sa- 
turiava.  Ma  da  questo  trascinato  subito  nelle  sue  contese  coi  nemici,  avversossi 
altri  selvaggi  ; i suoi  seguaci  medesimi  gli  si  ammutinarono;  e le  loro  piraterie 
contro  le  colonie  degli  Spagnuoli  aizzarono  l’ odio  che  questi  già  portavano  ai 
Francesi,  perchè  eretici. 

Come  tali,  aveva  al  re  di  Spagna  domandato  di  combatterli  don  Pietro  Men- 
dez  di  Avilez,  il  quale  arrivò  loro  addosso  quando  già,  disperando  di  sostenersi 
e mancando  di  vettovaglie,  diroccavano  i fòrti  per  rimbarcarsi;  onde  non  pote- 
rono resìstere  a lui,  che  rincacciati  i riuovi  soccorsi  vegnenti  di  Francia,  mandò 
a sterminio  la  colonia  ; quanti  coglieva,  se  dichiarassero  non  essere  cattolici,  fa- 
ceva impiccare,  non  come  Francesi  ma  come  eretici.  La  Francia  non  era  in 
grado  di  pensare  alla  vendetta,  ma  la  assutìse  Domenico  di  Gourges,  veterano  45C7 
delle  guerre  d’Italia,  che  presi  a prestito  danari,  con  tre  navi  c fervorosa  animo- 
sità arrivò  alla  Florida , e intesosi  cogli  Indiani  per  mezzo  d'  alcuni  Francesi 
rifuggiti  tra  loro,  assalse  gli  stabilimenti  spagnuoli,  e i pochi  che  colse  vivi  im- 
piccava, non  come  Spagnuoli  ma  come  assassini.  La  Spagna  chiese  riparazione , 
e Carlo  IX  che  con  essa  volea  tenersi  bene  , perseguitò  Gourges , e il  pensiero 
della  colonia  restò  abbandonato. 

Cosi  l’ America  che  dianzi  non  conosceva  Cristo,  s’insanguinava  già  per  le 
diverse  maniere  ond’è  interpretata  la  dottrina  di  esso;  anzi  le  dispute  religiose 
della  vecchia  Europa  doveano  mandarle  colonie,  che  fossero  seme  di  future  gran- 
dezze. • • 

fngini  Gl’Inglesi  arrivarono  tardi  sul  continente,  che  doveano  empire  di  sè.  Onofrio 

Gilbert  ottenne  da  Elisabetta  la  prima  patente  che  la  coróna  d’Inghilterra  emanasse,  4378 
facendogli  autorità  su  quante  terre  scoprisse  in  paesi  lontani  barbari,  ancora  inoc- 
cupati da  Cristiani  ; lui  e gli  eredi  suoi  investiva  della  proprietà  del  suolo,  sicché 
potesse  disporne  in  tutto  c in  parte,  e infeudarlo  a quei  che  lo  seguivano;  le  terre 
del  nuovo  stabilimento  fossero  tenute  a fede  e omaggio  verso  la  corona  d’Inghil- 
terra, pagando  un  quinto  dell’  oro  ed  argento  che  scavassero;  del  resto  Gilbert 
ed  eredi  godessero  la  giurisdizione  e gli  altri  diritti  regali  e legislativi  su  esse 
terre  e sui  mari  adjacenti,  e verun  altri  potesse  per  sei  anni  fare  stabilimento  fin 
a ducento  leghe  da  quelle. 
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Lontani  un  secolo  dal  tempo  di  Colombo,  e in  paese  di  tanto  maggior  libertà, 
concedevansi  dunque  i diritti  stessi  che  i Re  all’almirante;  si  ostentavano  le  me- 
desime pretensioni  di  padronanza  su  popoli  non  ancora  scoperti  ; e la  regina  d’In- 
ghilterra facea  nè  più  nè  meno  di  quel  che  rinfacciavasi  al  papa , nel  cui  piede 
essa  era  sottentrata  (1). 

Con  questi  privilegi  Gilbert  si  accinge  ad  occupare  il  settentrione  dell’  Ame- 
rica e Terranuova;  ma  l'impresa  gli  fallisce:  egli  impegna  ogni  aver  suo  per  ri- 
tentarla, e coraggiosamente,  ma  sventuratamente  navigando  perisce.  Suo  cognato 
Roberto  Raleigh , ingegno  svegliatissimo  e gran  sommovilore  di  politica , dalle 
contrarietà  di  questa  cercò  riposo  e consolazione  col  sottentrare  all’  impresa  di 
Gilbert.  Mentre  Spagna  e Francia  fermavano  il  piede  nel  Canada  e nella  Florida, 
perchè  sola  Inghilterra  non  doveva  entrare  a partirsi  il  Nuovo  mondo?  non  sa- 
rebbe questo  il  miglior  modo  di  pareggiar  quella  Spagna,  di  cui  Elisabetta  consi- 
deravasi  naturale  nemica  ? Su  'tali  considerazioni  ottenne  per  sè  gli  eguali  privi- 
I5W  legi:  e mosso  per  la  solita  via  delle  Canarie  e delle  Antilie,  s’alzò  verso  setten- 
trione Un  ad  una  terra  che  intitolò  la  Virginia,  ad  onore  di  Elisabetta,  la  quale 
della  sua  verginità  facea  vanto  e profitto.  L’avea  vista  nel  meglio  dell’estate, 
quando  rigogliosa  la  vegetazione  e maturi  i fruiti  e l'uva  selvatica;  ma  presto  si 
conobbe  ingrata  e pericolosa:  pure  Raleigh,  per  distrarsi  dalle  mortificazioni  che 
toccava  alla  Corte,  continuò  le  spedizioni,  non  isgomentato  dal  povero  esito  e da 
quarantamila  sterline,  perdute  in  sette  spedizioni.  Se  è vero  che  di  là  portass’egli 
la  patata  in  Irlanda,  andrebbe  contato  fra  i benefattori  del  genere  umano. 

L’idea  del  Dorado  che  avea  mossi  tanti  Spagnuoii , fu  da  Raleigh  afferrata 
come  indicasse  il  paese  superiore  al  Brasile,  che  i natii  chiamavano  Gujana;  e vi 
credesse  di  fatto,  o volesse  occasione  di  danneggiare  agli  Spagnuoii,  nemici  della 
sua  regina,  mandò  fuori  un  libro  sulla  Scoperta  del  grande , ricco  e magnifico 
impero  della  Gujana,  con  una  relazione  della  grande  città  di  Manu.  In  tempo 
che  nulla  pareva  inverosimile,  il  mondo  credette  si  fossero  colà  rifuggiti  gl’inca, 
ricuperando  la  grandezza  antica,  ed  opulenza  ancor  maggiore.  Molti  dunque  si 
1595  offersero  compagni  a Raleigh;  il  ministero  gli  consenti  i mezzi  a tale  ricerca  e 
conquista,  ond’egli  spacciandosi  liberatore  della  Gujana  dalla  tirannide  spagnuola, 
senza  tener  conto  de'  contrarj  avvisi,  spinge  i suoi  legni  nell’Orenoco,  poi  su  scia- 
luppe scoverte , fra  gravissimi  patimenti  lo  rimonta  per  trecento  miglia.  Quivi 
avuto  colloquio  col  centenario  Tapiowary  e informazioni  del  paese,  secondo  queste 
procedette  cento  altre  miglia,  e malgrado  delle  privazioni,  seppe  tenere  contenti  i 
suoi  seguaci.  Pure  la  stagione  delie  pioggie  cominciava,  onde  fu  forza  pensare  al 
ritorno;  il  fallito  esito  fin)  di  togliergli  ogni  reputazione  in  patria,  dove  poi  fini 
condannato  come  traditore.  « 

Anche  in  quella  parte  i Francesi  pensarono  fare  stabilimenti,  e si  piantarono’ 
a Cajenna,  isola  di  quindici  leghe  di  giro,  in  vista  del  continente  e di  facile  ap- 
prodo, magra  però  e poco  sana.  Dopo  gli  Spagnuoii  che  la  scopersero,  v’ erano 
i Francesi  approdati  nel  1604;  ma  trovarono  tale  opposizione  da’  Caraibi,  che 
1634  più  non  osarono  pensarvi.  Alcuni  mercanti  di  Rouen,  ristrettisi  in  compagnia, 
presero  sovra  di  sè  di  colonizzarla;  ma  gli  uomini  spediti  furono  ancora  truci- 
dati dai  Caraibi,  e la  società  sfumò.  Un’altra  se  ne  rannodò  di  sette  o ottocento 
parigini  ; ma  l’abate  Marivault  che  li  guidava  s’annegò  nell’  imbarcarsi  ; Roiville 


(1  ) a II  governo  della  Gran  Bretagna  verso  le  ane : 
coionio  fa  un  monopolio  sul  modello  di  Spagna , e 
per  oltre  un  secolo  inflessibilmente  continuato  in  non 
meno  di  ventinove  atti  del  Parlamento.  Ai  coltftii  era 
permesso  vendere  agli  stranieri  quel  solo  che  Hnghil- 
terra  non  avesse  voluto  prender  per  sè,  ondo  potes- 


sero cosi  guadagnare  di  che  pagar  le  imposta  inglesi. 
Catene  di  carta  tennero  schiave  le  libertà  commer- 
ciali de' nascenti  Stati;  i principi  della  giostiiia  na- 
turale furono  posposti  alle  paure  e alle  ingordigie 
de’ negozianti  inglesi  a.  Ua.nkhopt  , Si,  degli  Stati 
Uniti , c.  XI. 
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succedutogli  fu  trucidato  per  via;  gli  altri  capi  s’ammazzarono  fra  loro;  e gran 
ventura  parve  che  un  trecento  potessero,  dai  coltelli  dei  compagni  e dalle  freccia 
de’  Caraibi,  rifuggirsi  a Cajeuna. 

Quest'uilima  colonia  non  prosperò  mai,  sebbene  vi  maturassero  e il  garofano 
e la  noce  moseada , e il  cade  portatovi  da  Surinam  riuscisse  il  migliore  dell'  A- 
merita.  Vennero  dapprima  a sturbarli  gl’ Inglesi,  che  ne  li  snidarono  (1G67). 
Tornati,  vi  crebbero;  e Luigi  XV  vi  maudò  una  colonia,  famosa  per  l’ imprevi.  ^63 
(lenza  con  cui  quello  sciagurato  lasciò  che  perisse  di  fame,  disagi  e malattie.  Dei 
patimenti  colà  sofferti  si  ricordarono  i rivoluiionarj  di  Francia , e vi  spedirono 
quelle  vittime,  di  cui  non  voleasi  neppure  udir  il  gemito  dal  patibolo. 

Alla  Gujana,  opportuna  come  quella  che  tiene  il  mezzo  fra  le  due  Americhe, 
e si  avvicina  al  Brasile  da  un  lato,  alle  Antilie  dall'altro  , cercarono  tener  nn 
piede  le  varie  nazioni;  e insieme  co’  Francesi  v’ebbo  Olandesi  a Surinam,  Inglesi 
a Dcmerary  ed  F.ssequcbo,  Spagnuuli  al  capo  Xassau  allo  sbocco  dell’Orenoco,  e 
Portoghesi  nelle  vaste  regioni  al  mezzodì  verso  il  Brasile. 

Meglio  profittò  la  scoperta  di  Raieigh  nell’America  settentrionale;  e di  là  co. 
minciarouo  gl’inglesi  a mostrar  l’ardore,  l’abilitù,  la  perseveranza  che  poi  li  fece 
famosi  nell'  istituire  colonie  o ncll’applicare  la  politica  loro  interna,  che  consiste 
nel  dar  lavoro  alla  plebe,  acciocché  non  invidii  le  terre  dei  ricchi , e perciò  tro- 
vare sfbghi  esterni  all’industria  nazionale  col  creare  nuovi  consumatori. 

Il  capitano  Weymouth,  spedito  ad  esplorare  la  Virginia,  confermò  le  narrate  reos 
meraviglie  della  sua  bellezza  e magnificenza,  talché  due  società  si  combinarono 
per  trarne  profitto.  Fra  coloro  che  vennero  a cercarla  e stabilirvi»,  acquistò  gran 
nome  il  capitano  Giovanni  Smith  di  Willoughby.  Dimostrato  dalla  prima  età  un 
genio  romanzesco,  corse  d’avventure  in  avventure,  di  paese  in  paese,  da  mille 
pericoli  traendosi  colla  forza  e la  destrezza,  e con  inesauribili  ripieghi  ingegnosi. 

Girato  a lungo  fra  Cristiani  e fra  Turchi,  finalmente  partì  con  una  colonia  che  reo7 
passava  d’Inghilterra  in  America  , dove  prese  ben  tosto  la  superiorità  che  suole 
dare  l'ingegno.  In  conseguenza  assalito  dall'invidia  de’  mediocri,  gli  apposero 
disegni  ambiziosi,  gli  negarono  i posti  dovutigli;  ond’egli  si  gittò  a fare  scoperte 
allumo  a James-Town , città  fondata  da  que’  coloni,  sinché  rinacque  il  bisogno 
de’  suoi  servigi. 

Nelle  avventurose  sue  corse  raduto  prigioniero,  già  stava  esposto  alle  freccie 
de’  selvaggi , quando  il  capo  dì  questi  risolse  serbarlo,  e condurlo  attorno  pel 
paese  in  trionfo.  Di  fatto  con  pubblica  festa  solennizzano  la  cattura  di  quest’ uo- 
mo , superiore  per  forza  e per  ingegno  : ma  egli  ricco  a dovizia  di  spedienti , 
sa  persuaderli  a conservarlo,  li  sorprende  con  sempre  nuovi  prodigi;  la  bussola 
eh’  egli  mostra,  creiesi  animala  ; credono  che  la  polvere  da  fàcile  germogli , e la 
seminano;  inesplicabile  meraviglia  prendono  ai  vedere  come  colle  lettere  facciasi 
intendere  ai  lontani,  àia  poiché  egli  rifiuta  farsi  lor  capo  neil'assalire  James-Town, 
lo  stendono  un'altra  volta  per  ucciderlo;  quando  Pocahontas,  figlia  di  Powhatan 
principale  tra  quei  capi,  precipitandosegli  innanzi , lo  salva  di  nuovo  e rimanda 
alla  colonia.  L'intrepido  ripiglia  le  esplorazioni  e le  imprese,  sostenuto  dalla  fedeltà 
instancabile  di  Pocahontas,  alla  quale  fu  debito  se  finalmente  una  colonia  inglese 
potè  piantarsi  sul  continente  al  nord  del  golfo  di  Messico.  Egli  stesso  ci  raccontò  le 
sue  imprese;  e traverso  lo  evidenti  millanterie  appare  un'attività  indomita  contro 
pericoli  sempre  diversi,  e contro  gli  ostacoli  de’  selvaggi  e degli  Europei , c un 
raro  talento  di  politica,  col  quale  riuscì  a dare  stabilità  alla  colonia  da  lui  lungo 
tempo  preseduta. 

Le  spese  di  questa  sostenevansi  dalla  Compagnia  di  Londra,  la  quale  aveva 
ottenuto  amplissime  patenti , e diritto  di  usufrulUtrc  le  miniere  che  troverebbe, 
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serbando  un  quinto  per  la  corona  ; Inglesi  e forestieri  vi  si  potessero  recare  ; 
esenti  di  dazj  le  merci  che  vi  si  mandassero  d'Inghilterra-,  a!  Consiglio  superiore 
della  colonia  residente  in  Inghilterra  stesse  il  farvi  leggi  e regolamenti.  Perocché 
gl'inglesi  procedettero  con  tutt’altre  idee  nei  loro  stabilimenti:  merendanti  cui  la 
pratica  insegnava  men  improvvidi  canoni  d’economia , predicarono  non  doversi 
impacciare  l'asportazione  del  danaro;  che  questo  non  cresce  o diminuisce  il  com- 
mercio, ma  al  contrario  è dal  commercio  prodotto;  c chi  ne  porta  fuori  il  fa  uni- 
camente per  crescere  i proprj  capitali  e guadagnare:  idee  che  a quei  tempi  erano 
una  novità. 

La  Virginia  prosperò  singolarmente  per  la  coltura  del  tabacco;  ma  avendovi 
il  governo  deportato  alcuni  delinquenti,  fe  cascare  di  credito  quella  colonia  e 
cessare  l' abbondante  migrazione.  Nelle  parti  settentrionali  di  quell’ ampia  re- 
gione stabilivasi  la  Compagnia  di  Plymouth;  ma  essendosi  da  principio  trattati 
con  rigore  i natii , non  fu  piò  fattibile  di  ammansarli.  Ivi  accorreano  persone 
d'ogni  nazione  e delle  mille  credenze  che  allora  rampollavano  in  Inghilterra; 
e presto  i coloni  si  sciolsero  dal  legame  verso  la  Compagnia,  acquistando  i)  po- 
tere legislativo,  esercitato  dai  rappresentanti  di  ciascuna  città  o luogo.  Da  prin- 
cipio si  era  preteso,  che  chiunque  arrivava  nella  Nuova  Inghilterra  si  legasse 
IG20  a qualche  chiesa , se  aspirava  al  diritto  di  cittadino-,  talché  le  vàrie  comunità 
furono  determinate  dalle  credenze  religiose,  e ve  n’  ebbe  di  Puritani,  di  Presbi- 
terani,  di  Congregazionisti,  d’IJnitarj,  d' Anabattisti , e un  principal  numero  di 
Uro  venisti,  specie  più  rigida  di  Puritani,  espulsi  d’Iughillerra  come  entusiasti  e 
avversi  al  governo.  " 

Notevole  singolarmente  fu  la  sella  dei  Quakcri,  che  con  severa  logica  por- 
tano il  vangelo  sin  ad  escludere  ogni  distinzione  fra  le  persone  ed  ogni  culto 
esterno,  non  giurare,  non  militare,  non  nuocere  a veruna  creatura.  Verario 
1(81  essi  venuti  cou  Guglielmo  Peun  di  Londra,  die  formatosi  molti  seguaci  j ottenne  0.  Penn. 
le  terre  fra  il  Maryland,  Nuova  York  e Nuova  Gerseyy  da  essó  nominate  Pensil- 
vania.  Promettendo  libertà  eivile  e di  coscienza , e rispettando  i diritti  a segno 
che  nessun  terreno  di  selvaggi  occupò  se  non  pagatoro,  diè  alla  colonia  una. 
costituzione  conforme  a’  suoi  principi  religiosi,  proteggendo  il  popolo  contro  gli 
abusi  de'  magistrati,  convocando  i rappresentanti  di  tutti  a far  le  leggi.  La  città 
di  Filadelfia  da  lui  fondata  dovea  col  nome  suo  indicare  la  benevolenza  generale, 
legge  prima  fra  quei  coloni.  Da  patriarca  governò  i sudditi  a lui  datisi;  essendo 
egli  proprietario  di  tutto  il  terreno,  l’imposta  era  il  Ulto;  ciascun  villaggio  eser- 
. citava  la  propria  polizia..  Trasmise  questo  Stato  a’  figliuoli;  e i filosofi  l'esalta- 
rono come  un’alluazioue  di  quelle  teoriche,  che  allora  ispirava  un  benevolo  delirio. 

Su  quell'esempio  altri  signori  inglesi  veliero  farsi  piantatori  e temosfori  in 
America.  Lord  Delavare  già  crasi  roessp  a capo  di  piantatori.. La  bella  colonia 
1632  del.  Maryland  erasi  fondata  sotto  lord  Baltimore  da  Cattolici’,  che  però  accolsero 
chiunque  uello  altre  era  perseguitato.  Otto  lord  colonizzarono  la  Carolina,  per  là 
quale  chiesero  una  costituzione  a Locke,  stillato  della  costui  filosofia  e di  teoriche 
ammirate;  ma  nell’applicazione  tutti  se  rie  trovarono  lesi,  c fu  abbandonata. 

Così  ogui  sorta  di  statuti,  di  culli , di  genti  mescolavausi  nell’  America  set- 
tentrionale. A poco  a poco  gli  stabilimenti  inglesi  yì  si  estesero  luogo  la  costa, 
dalla  baja  Passumaquody  sino  alla  Florida , risalendo  i fiumi  sin  ai  monti  Apa- 
lacbi  o Alegani.  Nelle  contrade  al  nord-ovest  scoperte  da  Hudson,  gli  Olandesi 
aveano  fondato  un  nuovo  Belgio  sul  Delawaro  e sul  Connecticut;  poi  Guatavo 
Adolfo  di  Svezia  mandava  suoi  sudditi  sulla  baja  stessa  del  Delaware  e sui  Chc- 
sapeak.  Erano  colonie  di  nuovo  genere,  non  piò  fondate  sulla  schiavitù  de’  natii 
e lo  scavo  delle  miniere,  ma  destinate  all’  agricoltura  ; più  lente  a crescere,  meno 
allettanti  alla  fantasia,  ma  di  sicuro  e grandioso  effetto. 
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Gl’  incrementi  degl'  Inglesi  nella  Virginia  divennero  funesti  ai  Francesi  del 
Canadà-e  agli  altri  stabilimenti  confinanti,  onde  cominciarono  quelle  guerre  per 
cui  combattcansi  in  Germania  il  possesso  di  terre  americane , e al  Canada  le  liti 
europee.  Ed  a ragione,  quando  Inglesi  e Francesi  disputavansi  il  Canada , osten- 
tando amore  pe'  natii , questi  si  avanzarono  dicendo  : E le  terre  degl'indiani 
dove  si  trovano ? Padri,  ritiratevi;  ritiratevi,  fratelli,  e lasciateci  sulle  terre  che 
Dio  ha  date  a noi. 

y Pure  la  colonia  francese  del  Canada  ebbe  incremento,  massime  dopo  il  1668; 
e dando  ricetto  ai  profughi  e agli  scontenti  di  Francia  e a gentiluomini  scaduti , 
sempre  più.  estendevansi  le  possessioni  : il  reggimento  Carignano-Sabiiers  vi  ot- 
tenne terreni,' sicché  volentieri  li  difese;  Quebec  fu  eretto  in  vescovado; 'il  padre 
Chaumont- fondò  lo  stabilimento  di  Loreto  fra  gli  Urani  cristiani;  ma  fra  gli 
Agnieri  poco  profitto  d’anime  ottennero  i missionarj.  Questi  nel  1671.  convoca- 
rono i capi  delle  tribù  mostrando  quanto  vantaggio  trarrebbero  dal  costituirsi 
vassalli  al  gran  re  di  Francia,  e ve  li  persuasero. 

Memorabile  acquisto  fu  la  Luigi.ana-  Nel  1660  alcuni  corridori  di  boschi  udi- 
rono che  un  gran  fiume , nascendo  verso  i vastissimi  laghi  del  Canadù,  correva 
al  sud,  e perdessi  nel  golfi)  del  Messico.  Era  il  Mississipi,  alla  cui  scoperta  partì 
La  Salle  di  Rouen,  uno  degli  avventurieri  più  straordinarj  di  quel  secolo.  Col  mis- 
sionario llannequin  scese  egli  il  Mississipi,  e primo  vide  il  bel  fiume- del  Niagara 
precipitarsi  intéro  da  una  cateratta  che  contano  fra  le  meraviglie  del  mondo.  La 
Salle  stabilì  fortezze  per  tenere  in  freno  gl’  Irochesi ,'  che  sollecitati  dagl’  Inglesi 
non  lasciavano  mai  pace.  Questi. ultimi,  nella  guerra  rottasi  allora,  invasero  la  roso 
Nuova  Francia,  ed  assediarono  Quebec;  ma  alfine  se  ne  tornarono  colla  peggio. 

. • Frattanto  alcuni  trafficanti  ebbero  dagl’indiani  contezza  d’un  altro  fiume,  che 
non  scendea  nè  a setlentriotìe  nè  a levante;  onde  il  governatore  Fontenac  risolse 
mandar  a riconoscerlo , e ne  diede  commissione  al  padre  Marquette  gesuita  fran-  4073 
cese,  e a Jolet  mercante  di  Quebec.  In  fatti  trovarono  l’Utagarais  o- fiume  delie 
Volpi  r-  che.  mette  in  comunicazione  il  Mississipi  e il  San  Lorenzo- per  settecento 
leghe.  L’ intrepido  Ilannequip  si  spinse  fra  i selvaggi , in  .continui  rischi  di 
morte,  or  legato  giù  al  patibolo,  or  rassicurato  colla  pippa  della  pace;  alfine 
potè  ritornare  da  quattrocento  leghe  distante.  Stando  alla  sua  relazione,  egli 
avrebbe  scoperto  la  foce  del  Mississipi;  ma  non  par  veritiera.  , 

Allora  La  Salle  intraprese  un  nuovo  viaggio  per  riconoscere  il  fiume  dalla 
parte  del  mare,  e meditava  allo  sbocco  stabilire  una  colonia  che  tenesse  in  freno 
Spagnuoli  è Inglesi,  continuamente  avversi  al  paese,  cui  ad  onor  di  Luigi  XIV  • 
denominò  Luigiana:  ma  trovò  contraddizione  e disobbedienza  fra7  suoi  seguaci;  , 
indi  entrato  fra  gl’Illinesi,  vi  fu  assassinato  dal  francese  Duhaut.  La  patria  sua  ros7 
dimenticò  quest’ illustre  avventuriero,  ma  gli  Stati  Uniti  gli  eressero  .un  monu- 
mento nel  Campidoglio  di  Washington,  fra  Penn  e John  Smith;  . 

Le  llontan,  continuando  la  spedizione  di  lui,  riconobbe  il -fiume  Lungo  0 San 
Pietro.  Poi,  per  quanto  gli  Spagnuoli  attraversassero  le  scoperte  e lo  stabilirsi 
de’  Francesi,  questi  presero  possesso  della  Luigiana,  pensando  farvi  traffico  di  lana  1699 
e de’  bovi  del  paese,  e pescare  le  perle.  Ivi  incontrarono  per  primi  gli  Apalachi, 
gente  che  dalle  montagne  così  nominate  era  calala  in  questo  e in  altri  paesi , 
e che  dappertutto,  fu  colta  dalla  spada  degli  Europei.  Degli  altri  Indiani  quali 
ebbero  amici,  quali  avversi.;  e tra  essi  numerosissimi  i Cadavi  che  dicòno  met- 
tessero in  campo  fin  venticinquerhila  combattenti. 

. Principale  era  il  popolo  de1  Natcesi,  alti  di  corpo,  color  rame , e che  crede- 
vano aver  ricevuto  leggi  da  un  uomo  e da  una  donna  discendenti  dal  Sole-,  e 
gran  sole  chiamavano  il.  loro  capo  supremo,  onqrato.  di  offerto  e omaggi  divini , 
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ed  arbitro  delle  sostanze  e delle  vite.  Ogni  mattina  egli  si  affaccia  alla  porta  della 
regia  capanna,  e guarda  l’oriente  urlando  e prostrandosi  ; quando  muoja,  i suoi 
servi  a’ uccidono  o sono  strangolati  per  andargli  seguaci  nell' altro  mondo,  e gli 
succede  il  Aglio  della  parente  più  prossima.  Due-capi  dirigevano  la  guerra,  due 
maestri  le  cerimonie  del  tempio,  due  uffiziaU  i trattati  di  pace  e guerra,  c quattro 
le  pubbliche  feste;-  e il  gran  sole  nominava  a tutti  gli  impieghi.  Benché  permessa 
la  poligamia , teneano  generalmente  una  sola  donna , che  all’  uopo  prestavano. 
La  fanciulla  nobile  potea  sposare  un  uomo  d'umile  estrazione,  il  quale  continuava 
ad.  essere  trattato  da  servo;  se  non  che  comandava  agli  altri,  nè  lavorava  più; 
dovea  starsi  in  piedi  davanti  alla  moglie,  la-  (pule  poteva  tenere  amanti  a suo 
grado,  congedarlo  per  i sposare  un  altro,  metterlo  a morte  se  infedele.  Luglio 
uscente , celebravasi  una  triduana  solennità , ove  presedevano  il  gran-sole  e la 
donna  sua;  e terminata,  egli  esortava  i sudditi  a compiere  i loro  doveri,  venerar 
gii  spiriti,  e ben  educare  i figliuoli-  Le  ricotte  facevansi  in  comune,  e le  primizie 
erano  offerte  al  tempio. 

I primi  tentativi  di  sottomettere  la  Luigiana  erano  mal  riusciti  ai  Francesi, 
tesa  quando  Iberville,  canadese  arditissimo,  venne  in  Francia  e ottenne  vascelli,  coi 
quali,  trovata  la  vera  foce  del  Mississipi,  vi  penetrò  e riconobbe  que’  selvaggi. 
Ma  invece  di  scegliere  i piani  ubertosi , va  e pianta  la  colonia  al  Biioxi , costa 
deserta  , e in  un’isola  disabitata  e incolta  , che  fastosamente  s’intitolò  Delfina. 
Però1  gl’inglesi,  pretendendo  avere  scoperto  il  paese  mezzo  secolo  prima , cer- 
carono snidarne  i Francesi,  che  dovettero  fortificarsi.  Re  Guglielmo  volea  collo- 
care Colà  i Francesi  rifuggiti'  alla  Carolina,  mentre  Luigi  XIV,  nella  politica  sua 
intolleranza,  non  aveva  sofferto  che  Protestanti  abitassero  la  Luigiana.  Anche  gli 
Spagnuoli  cercavano  stanziarvisi;  pure  i Francesi  vi  si  mantennero,  danneggiati 
però  dai  corsari  inglesi,  e non  contando  nella  colonia  meglio  che  ventotto  fami- 
ma  glie  francesi,  venti  Negri,  trecento  capi  di  bestiame,  nè  altro  commercio  che  di 
assi  e pelli.  Antonio  Crozat  speculatore  chiese  ài  privilegio  del  commercio  delta 
Luigiana,  e l’ ebbe  per  sedici  anni,  e la  proprietà  in  perpetuo  delle  miniere  che 
trovasse;-  onde  estese  le  scoperte  e le  relazioni,  recò  molti  schiavi  dalla  Guinea; 
ma  ben  presto  retrocesse  il  privilegio. 

Parvero  aprirsi  gloriose  fortune  alla  Luigiana,  quando  il  famoso  Law  econo- 
mista fece  fondamento  al  suo  sistema  una  speculazione  di  lavorar-  le  tèrre  e sca- 
var le  miniere,  di  cui  esso  la  vantava  ridondante.  Colla  passione  che  i Francesi 
mettono  in  tutte  le  imprese  di  moda,  si  fóce  ressa  d’ ottenere  azioni  in  quella  Com- 
pagnia, non  solo  con  tutto  il  danaro,  ma  fin  cogli  argenti  delle  case;  una  turba 
d’artieri  e speculatori  accorsero  alla  Luigiana,  ma  molti  perirono,  gli  altri  toraà- 
- rono  delusi  e- indebita  ti.  •/’. 

Malgrado  i troppo  conosciuti  disastri  della- banca  di  Law,  quella  Compagnia 
cercò  conservarsi;  ma  i Natccsi  trattati  con  asprezza  congiurarono  di  trucidare 
<729  tutti  i Francesi.  Non  seppero  insorgere  contemporaneamente,  e i Francesi  pote- 
rono assumerne  vendetta  ; Penrier  continuò-  loro  la  guerra,  e fece  arrestare  il  gran 
sole,  cui  mandò  alla  Nuova  Orleans,  prigioniero  con  molti  altri  capi.  I pochi  resti 
di  quella  gente  s’ incorporarono  coi  Chi  cachi-,  contro  ai  quali  i Francesi  mossero 
1740  pure  guerra,  finché  gli  ebbero  ridotti  a recedere  e cercar  pace.  La  colonia  allora 
fiorì,  opportunissima  per  terreno  ferace,  mare  vicino,  e un- grosso  fiume  quale  il 
Mississipi,  tanto  più  dopo  che  fu  scoperto  il  corso  del  Missuri.  Infine  la  Francia 
4764  cedette  la  Luigiana  agli  Spagnuoli  , in  compenso  della  Florida,  da  questi  abban- 
donata agli  Inglesi  ; vergognoso  trattato,  pel  quale  il  nome  francese  cessò  dì  riso- 
nare nell'America  del  Nord. 

L’antico  genio  di  conquistador;  pare  oggimai  essersi  ristretto  in  quei  disso- 
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* datori,  che  nell' America  settentrionale  chiamano  First-setllers;  gente  cui  nessun 
affetto  saprebbe  legare  alla  terra.  Sgombratane  una  dalle  selve  e rotta,  la  lasciano 
• ben  tosto  onde  tracciarne  altre,  ove  suppongono  ricchezza  e godimenti  maggiori. 
Spingonsi  dunque  di  nuovo  verso  il  deserto , immaginando  clima  più  salubre, 
caccia  più  abbondante,  terreno  più  ubertoso:  On  mille  leghe  fanno  talora,  gui- 
dati da  questa  sola  fantasia,  abbandonandosi  sovra  canotti  alla  corrente,  o pene- 
trando fra  genti  selvagge  e selve  inospite,  nuli’  altro  portando  che  una  coperta, 
una  carabina , una  piccola  scure , un  coltellaccio,  due  trappole  da  castori.  La 
caccia  gli  alimenta  nei  lunghi  tragitti;  poi  si  piantano  in  una  selva  che  bruciano 
e roncano,  o fra  selvaggi  che  assaltano,  sterminano,  cacciano  davanti  a sé. 

A costoro  è dovuta  la  prima  coltura  del  Kentucky  e del  Tennessee;  ma  ap- 
pena le  loro  fatiche  cominciavano  a dar  frutto,- eccoli  andarsene  ad  altre  terre 
selvoggie.  Sopragiunge  poi  gente  più  stufale,  che  profitta  di  quei  lavori,  estende 
la  coltura,  muta  le  capanne  in  case;  e per  tal  modo  la  civiltà  passò  anche  di  là 
dal  Mississìpi,  c or  va  accostandosi  alle  fonti  del  Missuri. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 
l)cir America  in  generale. 

Nel  1492  Colombo  approdava  all’America;  e quando  nel  1525  Diego  Ribero 
tornò  dal  congresso  geografico  astronomico , tenutosi  a Puente  de  Caya  presso 
Ylves  per  determinare  i limiti  tra  la  monarchia  spagnuola  e la  portoghese,  giù  era 
tracciata  la  configurazione  del  nuovo  continente  al  sud  e al  nord  dell'equatore, 
daila*Terra  del  Fuoco  sino  al  Labrador:  lant'è  vero  che  quando  una  generazione 
si  mette  attorno  a una  speranza,  non  cessa  finché  non  l'abbia  adempiuta.  Si  con- 
tinuò poi  ad  esaminare  là  terraferma  c le  isole , per  modo  che  in  complesso  ci 
sono  meglio  conosciute  che  non  il  mondo  antico.  Solo  nelle  regioni  artiche,  ove 
il  gelo  s’  eterna,  non  potè  rendersi  precisa  1’  esplorazione,  benché  paja  accertato 
che  dall'alLro  continente  ie  dividano  canali  serpeggianti  fra  quell'arcipelago. 

Forma  dunque  I’  America  un’immensa  isola  dal  78"  di  latitudine  boreale., 
dove  nel  1840  arrivò  il  capitano  Ross,  (ino  al  55"  58’  50”  australe;  angustis- 
sima a mezzodi,  ascende  dilatandosi  ; poi  di  colpo  si  ristringe  verso  il  dodicesimo 
Mari  parallelo  nord  in  un  istmo  ,,  che  congiungc  quella  parte  alla  settentrionale.  li 
mare  che  la  cinge,  col  nome  d’Allaulica  da  una  parte  e di  Grand’  oceano  o Pa- 
ciGco  dall'altra,  la  frastaglia  lungo  tutta  la  costale  iu  alcun  luogo  vi  s'ingolfa 
profondamente,  formando  i mediterranei  del  Messico,  delle  Antilie,  di  lludson, 
di  Raflìn. 

Alle  punte  e ai  seni  di  quei  lungo  litorale  stanno  di  fr.oute  molte  isole,  che 
talvolta  s’aggruppano  in  numerosi  arcipelaghi,  alcuni  condannati  a gelala  steri- 
lità come  quello  di  Badìa,  altri  popolati  per  la  pesca  come  Terranuova,  o ridanti 
d’ogni  vaghezza  come  le  Lucaje,  che  unite  alle  Antilie  coronano.il  golfo  del  Mes- 
sico quasi  d'uua  ghirlanda  di  dori;  altri  poi  giaciono  incolti  e pressoché  inalatati, 
0 coniglio  di  corsari,  aspettando  l'opera  civilizzatrice  dell’uomo. 

0,f-  Un  fatto  singolare  e che  lungo  tempo  contrariò  la  navigazione  in  quelle  ac- 
r,am  que,  è la  gran  corrente  equatoriale,  detta  il  Gulf-Stream.  Partendo  essa  dalla 
Spagna , circola  per  Jc  Canarie , donde  porterebbe  in  tredici  mesi  alle  coste  di 
Caracas;  in  dieci  mesi  fa  jl  giro  dei  golfo  del  Messico,  da  cui  con  accelerala  ve- 
locità buttasi  nel  canale  di  Ualiama , uscendo  dal  quale  prende  il  nome  di  cor- 
rente delle  Floride:  allora  seguendo  gli  Siati  Uniti , arriva  in  due  mesi  verso  il 
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banco  di  Terranuova,  forse  creato  dai  depositi  die  vi  fanno  sì  questi  corrente, 
sì  un’ altra  setteutrionale  nella  direzione  del  fiume  San  Lorenzo;  di  là  ripiglia 
essa  rasente  le  Azzore  e Gibilterra,  Onchè  riesce  ancora  alle  Canarie,  avendo  corse 
tremila  leghe  in  tre  anni  e undici  mesi.  È ora  .notata  esattamente  sulle  carte,  e 
riconosciuta  da’raarinaj  al  calore  e alla  rapidità  delle  acque. 

Per  quasi  tre  migliaja  di  leghe  è traversata  tutta  l’ America  da  una  spina  di  Mosti 
monti,  che  ispanamente  chiamano  Cordiiiera,  il  cui  colmo  è il  Cimborazo,  al  sud 
dell’equatore,  alto  seimila  cinquecentoventinove  metri,  e creduto  il  maggior  masso 
terrestre  prima  che  si  misurassero  le  vette  del  Tibet.  Vi  s’appoggiano  molti  piani 
elevati , o vogliam  dire  pianori,  di  estensione  e altezza  segnalata-,  tantoché  il 
fondo  della  valle  di  Quito  nelle  Ande  non  è inferiore  alla  vetta  del  monte  Bianco, 
la  città  di  Bogota  e la  pianura  dei  laghi  messicani  sovrastano  all’ospizio  del  San 
Bernardo;  e tu  ritrovi  ricchi  pascoli,  numerose  mandrc,  e un  viver  temperato  ad 
elevazioni  ove  il  barometro  non  sorpassa  i venti  pollici.  Tali  alture,  non  mcn 
che  la  latitudine  determinano  il  clima,  ma  con  zone  più  precise  che  nel  nostro 
emisfero.  L’  utile  quanto  piacevole  avvicendarsi  delle  stagioni  non  vi  si  trova: 
ma  nelle  regioni  rigide  nebbia  costante,  perpetua  sterilità,  freddo  senza  remis- 
sione; nelle  opposte  un  ralor  opprimente  solleva  gravissime  esalazioni;  nelle  tem- 
perate una  caldora  uniforme  come  ne’  tepidarj,  senza  che  l’estate  e l’inverno 
avvicendino  il  loro  regno. 

Queste  grandi  alture  e i piani  interposti  (Uanos)  arricchiscono  l’America  della 
più  variata  e gigantesca  vegetazione , e alla  zona  torrida  procacciano  mite  tem- 
perie di  cielo,  dovuta  anche  ai  grossi  fiumi  che  se  ne  dirupano,  al  suo  restrin- 
gersi fra  i tropici,  e alla  disposizione  dei  monti  che  lasciano  liberamente  spirare 
i venti  di  settentrione  (1). 

Nè  però  vi  mancano  aridi  deserti  quali  nclPAfrica , e tale  si  presenta  la  più 
parte  della  costa  occidentale  dal  4°  al  30"  di  latitudine  sud,  poi  dall’altro  iato 
delle  Ande  un  deserto  di  oltre  mille  miglia  ( Travesta),'  coperto  non  d’arena  ma 
di  ciottoli.  , 

Que’  deserti,  le  altissime  cime,  le  fitte  boscaglie,  gl’  immensi  fiumi , scendenti  Fiumi 
a scaglioni  e cascanti  d’altissimo,  separano  una  dall’altra  le  tribù,  sicché  man- 
tengonsi  straniere  di  lingua  e di  costumi.  Taluni  di  que’  fiumi  sono  d’estensione 
e rapidità  ignota  al  nostro  continente,  come  l’Orenoco,  il  rio  de  la  Piata,  il  Pa- 
rano, che  somiglia  al  Nilo  per  correnti  periodiche,  per  aver  sue  fonti  sotto  la 
zona  torrida,  scendere  per  calaratte,  e crescer  regolarmente  ad  allagare  vastissimi 
campi , e che , dopo  unito  al  Paraguai , volge  più  acqua  che  cento  grossi  fiumi 
d’Europa  insieme;  il  rio  delle  Amazoni , che  dopo  infiniti  serpeggiamenti  e dopo 
raccolti  cenlinaja  di  tributari,  porla,  direi,  un  nuovo  mare  al  mare  (‘Ai.  Dei  laghi 
del  Canadà,  detti  mari  dolci  dai  primi  navigatori,  il  Superiore  gira  da  quattro  a 
cinquecento  leghe,  e riceve  quaranta  fiumi.  Il  lago  Eriè  scola  pel  Niagara,  che 
nella  larghezza  di  1800  piedi  si  dirupa  da  un’  altezza  di  14A:  le  acque  allora 
b’  acchetano  nel  tranquillo  lago  Ontario  e in  quel  delle  Mille  Isole,  donde  esce  il 
fiume  San  Lorenzo,  che  all’origine  è largo  tre  leghe,  poi  fin  a quindici  o venti , 
e alla  foce  versa  ogni  ora  in  mare  07,335,700  metri  cubi  d’ acqua.  Quanto  la 


(4)  Secondo  Humboldt  , le  città  ove  la  tempera- 
tura media  è più  elevala  sono  Vera  f.ruz  , di  25°  1 
R.:  Avana  , di  25**  « ; Cumaoa , di  25’  7. 

(2)  11  Mississipi  da  solo  va  un  corso  di  1000  leghe 
Il  Misauri  unito  al  basso  Mississipi  1600 
e ricevtì  per  affluenti  il  Rio 
Piatto,  luogo 500 


l’Ohio 400 

l’Arkansas 450 

’ il  fiume  Rosao 400 

I.' Aminone  o Maragoon 4055 

L'Oregnon  o Colombia.  .....  420 

Il  Rio  della  Piata 560 

1 /Uremico.  . ..........  500 
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civiltà  non  potrà  profittarsi  rendendo  navigabili  quei  fiumi,  che,  dove  siano  con- 
giunti con  pochi  canali , metteranno  in  comunicazione  paesi  lontanissimi  ! 

Tremanti  Immensa  serie  e quasi  catene  di  vulcani,  la  più  parte  ardenti,  palesano  le 
interne  combustioni,  che  con  Spaventosa  frequenza  si  manifestano  per  via  di  tre- 
muoti  desolatori.  Non  v’è  quasi  città  che  alcuna  volta  non  ne  sia  stata  sovversa, 
e monti  emergono,  laghi  spariscono,  mutasi  faccia  a regioni  intere,  e se  n’altera 
per  sempre  il  clima.  La  25a  notte  del  1663  l'America  settentrionale  senti  tren- 
tadue  scosse,  tali  che  le  imposte  abbacchiavano,  sonavan  campane,  mura  sfeu- 
deansi , molti  alberi  furono  scaraventati,  e per  l’ ampiezza  di  trecento  leghe  tutto 
il  terreno  andò  sovvcrso  ; il  San  Lorenzo  restò  ostruito  da  due  colline  precipi- 
tatevi; altrove  le  altissime  sue  rive  s’abbassarono  fino  a fior  d’  acqua;  e una  ca- 
tena di  montagne  calcari  lunga  dugento  miglia  restò  spianata  (1).  In  tanto 
sgominio  nessuno  perì. 

Nel  Perù,  il  19  ottobre  1682  ruinò  la  città  di  Pisco,  il  mare  si  ritirò  mezza 
lega,  e tornato  rapidamente,  lavò  grandissimo  spazio  di  costa  cogli  abitanti,  che, 
essendo  buon’ora,  dormivano.  Quello  del  20  ottobre  1687  rovesciò  affatto  Lima, 
e di  nuovo  quel  del  28  ottobre  1746,  in  cui  ducento  scosse  furono  sentite  nelle 
prime  24  ore  quaitrocentoeinquanluua  sino  al  24  febbrajo  seguente,  e degli  abi- 
tanti un  solo  si  salvò. 

Nel  famoso  tremuoto  del  4 febbrajo  1797  a Riobamba  nella  provincia  di 
Quito,  l’azione  fu  verticale,  in  modo  che  lanciò  i cadaveri  in  grand’  altezza  e fin 
sopra  una  collina  di  più  cenliDaja  di  piedi;  al  tempo  stesso  operando  circolar- 
mente, rivolse  muri  senza  abbatterli,  curvò  filari  dritti  d’alberi,  fece  un  suU’altro 
scivolare  campi  coperti  di  coltura  differente,  trasportò  in  una  casa  i mobili 
d’ un’altra,  anche  alcune  centinaja  di  metri  discosto  (A.  Humboldt);  furono  se- 
polti da  trenta  a quarantamila  Indiani  del  distretto  di  Quito  -,  dal  suolo  spalancato 
in  molti  luoghi  zampillò  acqua  sulfurea  e fangosa;  il  picco  di  Sicalpa  rovesciossi 
sopra  la  città  di  Riobamba  , espellendola  con  nnvemila  abitanti. 

A Quito,  il  4 febbrajo  1799 , perivano  in  un  istante  quattromila  cittadini , 
c la  temperatura,  che  prima  tcnevasi  verso  i quindici  gradi,  or  di  rado  vi  arriva, 
e scende  talora  fin  ai  quattro  : l’aria  è fatta  trista  e nebbiosa,  e frequenti  si  ri- 
petono le  scosse.  Son  troppo  recenti  i disastri  della  Guadalupa'(1845),  perchè 
occorra  descriverli. 

Nel  1759 , cinquanta  leghe  ad  oriente  da  Messico  e trentasei  dal  mare,  in 
mezzo  a vasta  pianura  di  ricchissime  piantagioni  cominciò  a muggire  e tonar  il 
terreno,  che  poi  si  sollevò  ed  apri  vomitando  ceneri  e pietre  incandescenti  da  UDa 
bocca  principale  e da  cento  minori , sicché  pel  giro  d’oltre  una  lega  la  campa- 
gna fu  coperta,  e rimase  il  vulcano  di  Jorullo  alto  cinquecento  metri , con  sei 
altri  coni  circostanti  (2).  Sovente  i tremuoti  sono  accompagnati  o susseguiti  da 
•tuoni  e scoppi  sotterranei,  estesi  a grandissime  distanze,  e che  durano  assai: 
tali  fur  quelli  di  Guanaxato  nel  Messico,  che  durarono  per  oltre  un  mese  dopo 
il  9 gennajo  1784 , e finirono  senza  la  minima  scossa. 

Uncini  Furiosissimi  avventansf  anche  i turbini , o come -là  dicono,  uragani , che  al- 
beri centenarj  schiantando  non  altrimenti  che  arbusti , lasciansi  dietro  la  deso- 
lazione c la  morte.  A Rucnos-Ayrcs,  il  dodicesimo  giorno  del  1793,  tremasene 
volle  eaddc  il  fulmine:  l’aprile  dell’anno  stesso,  il  vento  solleva  le  acque  della 
Piata  si , che  nel  letto  asciugato  lasciano  vedere  antichissimi  naufragi , poi  re- 
pente ripigliano  il  corso. 

(\)  (jiarlkvoix  , Uistoirc  gén.  de  la  Nourellc  Frante  l.  8. 

(fcuiUERO , S(.  antica  del  3Icttiro  li.  dis.  \. 

(2)  Di  emersioni  abbiaiu  già  addotti  csernpj  nel  Libro  1,  cap-  2. 
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• Variatissima  è la  vegetazione  in  America , dalle  crittogame  delle  terre  arti- 
che sino  ai  palmizj , al  banano  ,'  alle  felci  arboree  de’  tropici.  E quanto  variò 
natura  le  specie,  tanto  disperse  gl'individui,  sicché  invece  d’immensi  spazj,  coperti 
d'erbe  e piante  sociali  siccome  da  noi,  trovi  commiste  sul  terreno  medesimo  le 
più  differenti  : lo  che  imprime  un  carattere  particolare  alle  foreste  americane.  ' 

All’America  mancano  gli  animali  d’Europa , che  a vicenda  non  possiede 
quelli  d’America.  Nessuna  delle  nostre  bestie  domestiche  vi  si  trovò  ; non  il  buf- 
falo, la  zebra,  la  jena,  lo  sciacal , il  gallo  selvatico,  il  zibetto,  la  gazella,  il  ca- 
moscio, lo  stambecco  , il  capriuolo  , il  coniglio,  il  furetto  , il  sorcio  , la  talpa  , il 
ghiro  , il  topo  bianco  , la  marmotta  , la  mangosta  , il  tasso,  lo  zibellino , Tar- 
meliino , l’ elefante , la  giraffa  , il  rinoceronte.  Di  rimpetto  vi  apparvero  l’urang- 
otang,  il  scimpansè,  tutti  i gibbóni,  tutti  i babuini,  le  bertucce.  Di  scimié  dell’an- 
tico mondo  nessuna  trovasi  nel  nuovo,  nè  viceversa  (1)  ; lo  che  si  avvera  d’altre 
razze,  benché  vi  abbiano  applicati  i nomi  delle  conosciute.  Colà  si  videro  il  puina, 

10  juguarondi , l’ocelot , l'alpaca , l' agonti , il  porco  d’india , le  moffette  ; e cosi 
i tatù,  i pigri , i formica  Meri , le  sarighe  che  porsero  un  nuovo  modo  di  genera- 
zione vivipara  , cioè  quella  degli  animali  a borsa.  Direbbesi  anzi  vi  si  riscontri 
un  altro  regno  animale,  parallelo  a quei  dell’antico:  così  nell’  ordine  de’  pachi- 
dermi , ai  porci  e ai  cinghiali  nostri  corrispondono  il  pecari,  il  tajassù , il  tapir  ; 
ne’  gatti , lo  jaguar , 1’  ocelot , il  couguar  alle  tigri , alle  pantere , ai  leoni  ; ai 
nostri  ruminanti  il  lama  , l’alpaca  , la  vigogna  del  Perù , che  mài  supplivano  al 
difetto  d’armentr  domestici. 

Gli  animali  sono,  per  lo  generale,  men  grossi  degli  europei.  Il  cavallo  nostro 
vi  si  moltiplicò,  e in  molti  luoghi  tornò  allo  stato  di  naturarle  capre,-  le  pecore, 

11  bue,  vi  portarono  ricchezze  ben  più  effettive  di  quelle,  che  i nostri  ne  racco- 
glievano. I castori,  ccrcalissihii  per  la  loro  pelle,  e gran  tempo  ricchezza  - preci- 
pua del  Canadà , ormai  ne-  vennero  sterminati.  Enormi  serpenti  sviluppano  le 
lunghe  spire  attraverso  le  selve  o si  spenzolano  ai  rami,  facendo  da  lungi  sen- 
tire i crotali  minacciosi  ; e sulle  rive  delle  acque  si  strascinano  grossissime  tarta- 
rughe e lontre  -preziose.  Singolarmente  sfoggiò  natura  negli  uccelli,  dal  gigantesco 
condor  delle  Ande,  dal  catarto  re  e dall’arpia  della  Gujana,  fino  al  colibrì, 
all’  uccello  mosca,  ai  fiammanti , ai  curucu  dorati , a quegli  altri  pori  volanti. 

Tutto  poi  dovea  colpire  di  meraviglia  i primi  scopritori  ; que’  sublimissimi 
tronchi , sulla  cui  aerea  cima  Ondeggiano  ad  ogni  sospiro  di  vento  gli  ombrelli 
o i ventagli  delle  palme  ; selve  di  piante  sconosciute , non  violate  mai  da  scure  , 
ma  connesse  fra  loro  si  robustamente  da  nodosi  vilucchi  e da  membrose  liane , 
che  reggevansi  anche  dopo  marcite  le  radici , come  le  memorie  che  sopravvi- 
vono alia  tomba  mercè  degli  affetti  che  legano  i vivi  agli  estinti  ; alheri  che  som- 
ministrano a un  tempo  cibo  , bevanda , abitazione  , vestito  e casa , menlye  altri 
pur  coll’ombra  uccidono , e come  l' invidioso  , attorno  a sé  fanno  un  circolo  mi- 
cidiale, entro  cui  un  arbusto  non  saprebbe  attecchire  ; insetti  giganteschi , che 
irreparabilmente  insidiano"  alle  abitazioni , alle  navi , alle  persone  del  colono  ; 
fiumi  larghi  più  miglia , che  repente  stringonsi  fra  due  roccie , o precipitano 
l' immenso  lor  volume  da  montagne  a picco  ; cieli  imperturbabilmente  sereni 
per  una  lunga  stagione , mentre  per  un’altra  versano  irrefrenabili  diluvj. 

Destano  principalmente  ammirazione  lè  notti  sotto  il  cielo  australe  , popolate 
dalle  magnifiche  costellazioni  dell’aquila , della  nave  d’Argo , del  centauro  , del 
serpentario,  della  croce  , con- frequenti  nebulose,  interrotte  da  spazj  di  nero 
cupo.  La  luna  s’ alza  sovente  coronata  d’ ampio  alone  biancastro  e d’un  minore 


Vegetali 


Animali 


H)  S’ intenda  4*11’  America  del  Sud.  Nella  settentrionale  penetrarono  alcune  razze,  e reciprocamente. 
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a iride,  questo  da  quello  separati  per  un  anello  turchino;  di  simigliami  diademi 
s’adorna  talvolta  venere  -,  e tratto  tratto  lunghe  striscie  colorate  solcano  il  cielo, 
o l'avvivano  pioggie  di  stelle  cadenti.  Poi  quasi  a gareggiare  col  Armamento  , 
grosse  lucciole  fendono  la  tenebria  , alcuna  delle  quali  di  tanto  splendore  , che 
basta  ad  illuminare  una  camera  , avvia  l'Indiano  nelle  corse  notturne,  e meglio 
del  diamante  brilla  in  fronte  alle  belle.  Tutto  poi  è una  solenne  calma  , che  sem- 
bra invitar  l’uomo  al  riposo  : l’ uomo,  che  venne  invece  a recarvi  strage  e deso- 
lazione. 

Figuriamci  il  mondo  d’  allora,  ringiovanito  dalla  barbarie,  nè  ancora  spo- 
gliato delle  fantastiche  illusioni  ; figuriamrelo  messo  improvisamente  a non  par- 
lare se  non  di  flotte  che  s'allestiscono,  di  notizie  che  arrivano  , di  viaggiatori 
che  tornano  , di  esplorazioni  nuove  , nuovi  frutti , nuovo  avventure  , nuovi  rag- 
guagli ; e tutto  accolto  dalla  curiosità,  tutto  esageralo  dalla  millanteria  dei  nar- 
ratori e dall’  immaginazione  degli  ascoltanti , tutto  misto  da  una  parte  alle  idee 
religiose  ed  alle  superstiziose  che  dal  medio  evo  s'erano  ereditate,  dall'altra  ai 
dubbj  scientifici  che  recava  la  nuova  età.  Qual  cumulo  d’idee  nuove  ! quante  in- 
solite tinte  alle  fantasie  ! quante  scosse  alla  credulità  ! quante  mentite  a dottrine 
tenute  per  irrefragabili  I 

All'aspetto  del  nuovo  continente,  i primi  navigatori  si  posano  già  i problemi 
che  tormentano  oggi  ancora  la  dotta  curiosità  : donde  vennero  gli  Americani  ? 
è unica  la  specie  umana  ? e quanto  e come  deviò  dal  tipo  primitivo  ? i popoli , 
gli  animali,  ì vegetali  migrarono  d'oltre  Atlantico  ? in  quanta  parentela  stanno 
fra  loro  le  lingue  ? qual  cagione  move  i venti  alisei  e le  correnti  oceaniche  ? 
perchè  il  calore  degrada  al  rapido  pendìo  delle  Cordiiiere  e negli  abissi  dell’o- 
ceano ? tutti  questi  vulcani  reagiscono  uno  sull'  altro  ? e son  essi  la  causa  dei 
tremuoti  ? 

Le  quislioni  fisiche  appartengono  ad  altre  scienze  ; alla  nostra  lo  studio  del- 
l’uomo.  Ma  in  ciò  quanto  scarsi  materiali  ! I conquistadori  imitarono  i Romani 
distruggendo  i Caratteri  autropologici  delle  società  indigene  ; per  insinuare  la  re- 
ligione , i missionarj  abolirono  io  rimembranze  dell’  idolatria  ; la  politica  can- 
cellò le  vesligia  delle  nazionalità  : i dotti  erano  troppo  lontani  dall'aver  determi- 
nato i problemi  e ciò  che  occorre  a risolverli,  e andavano  tentone  dietro  arbitrarj 
sistemi  o incerta  curiosità. 

Fortunatamente  molte  cose  furono  trascritte  e anche  stampate,  pur  senza 
intenderle  j gli  archivj  spagnuoli  si  empirono  di  curiosità,  che  appena  adesso  si 
rendono  esplorabili  ; Boturini  (1),  Acosla,  Garcilasso  de  la  Vega  raccolsero  assai 
particolarità  , delle  quali  poi  Clavigero , Kingsborough , Humboldt  fecero  profitto. 
Restano  pure  dipinti  storici , composti  nei  svi  secolo  dagli  Indiani  convertiti  di 
Tlascala,  Tezcuco,  Sciulola  , Messico  ; i ragguagli  uflìziali  dei  viceré  deila  Nuova 
Spagna,  processi  verbali  dell’Audienza,  risposte  de’  funzionarj  a domande  fatte 
dal  Consiglio  delle  Indie  ; tutti  materiali  che  , ben  adoperati , potranno  avvici- 
nare alla  soluzione  dei  quesiti  che  ricorrono  intorno  alla  popolazione  e alla  ci- 
viltà primitiva  di  quel  continente. 

Donde  vennero  gli  Americani  ? I filosofi  del  secolo  passato  , creduli  in  tutto 

(f)  Il  favstiere  tortnzo  Baiarmi  Brindarci  mito- 
hfse.  probabilmente  Hi  Valtellina  . andò  a studiare 
sui  luoghi  la  storia  degl'indigeni  d’America  ; ina  la 
gelosia  spugnaci*  gli  rapi  le  ricchissime  sor  raccolte, 

« lo  mando  come  prigioniero  di  Stelo  a Madrid  nel 
4756.  La  sovrana  clemenza  lo  dichiarò  innocente  , 
senza  restituirgli  il  frutto  di  sue  Litiche  ; nè  potè 
rgb  m non  pubblicare  il  catalogo  dello  raccolte  sue 


dietro  al  Saggio  tulio  /torio  antica  della  Nuora 
Spagna.  Negli  archivi  «li  Spagna  perirono  la  massima 
parte  : qualcosa  ne  venne  a mano  dell’arcivcacovo  di 
Toledo  , ette  pubblicò  alcune  pittore  , ove  erano  de- 
scritti i tributi  de’  Menai  «ni.  Altro  di  siffatte  scrit- 
turo dipinte  veggonsi  nella  collezione  d'Hakluyt  , 
pubblicala  da  Puicbus.  c nel  viaggio  di  Gemelli  lìar- 
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ciò  che  non  fosse  di  fede , risolveano  semplicemente  la  quistione  col  dire  che  , 
come  v’è  bestie  per  tutto,  così  uomini.  Ma  il  supporre  una  razza  Indigena  e pro- 
priamente americana  , ripugna  non  solo  alle  bibliche  tradizioni,  ma  al  non  avere 
le  tribù  del  Nuovo  mondo  un  tipo  comune.  I primi  viaggiatori,  colpiti,  come  suol 
avvenire,  dalle  somiglianze,  asserirono  che,  salvo  quelle  vicine  al  circolo  po- 
lare , formassero  un’unica  razza,  distinta  per  conformazione  particolare  del  cra- 
nio , barba  rara  , capelli  lisci , color  abbronzalo  simigliante  al  rame  , corpo 
basso,  occhio  oblungo  coll’angolo  rialzato  verso  le  lempia , guancie  sporgenti , 
labbra  grosse  , guardo  cupo  , in  disaccordo  colla  soave  espressione  della  bocca  ; 
su  spazio  sì  immenso,  quant’è  dalla  Terra  del  Fuoco  allo  stretto  di  Behring,  so- 
migliare le  fisionomie  per  modo , che  Pedro  de  Cieca  de  Leon  , uno  dei  conqui- 
statori del  Perù  , e i due  fratelli  Ulloa  che  tanta  America  percorsero  , dissero  gli 
abitanti  di  essa  parer  usciti  dal  padre  e dalla  madre  istessi. 

Ciò  fu  ripetuto  tanto  , che  passò  in  giudicato:  ma  la  cresciuta  cognizione  di 
quei  popoli  vi  contraddisse  ; e comunque  in  fatti  non  si  ritrovi  altrove  una  razza 
che  abbia  più  depresso  all'indietro  l’osso  frontale , nè  la  fronte  meno  sporgente  ; 
e comunque  tutti  appartengano  ai  leiotrichi,  cioè-  dai  capelli  lisci,  pure  , anche 
eccettuandogli  Kschimali  artici , di  statura,  di  forza,  di  colore  offrono  tante 
differenze  , quante  ne  possono  correre  fra  Arabi , Slavi  e Persiani.' 

Ciò  non  ostante  il  capitano  Gabriele  Lafond  , che  dianzi  attentamente  viag- 
giò quel  mondo  . riduce  gl’  Indiani  ad  una  sola  famiglia  modificata  dal  clima , e 
con  quattro  varietà  ben  distinte.  La  prima  è dei  popoli  che  abitano  il  nord  a l'na- 
laska  e alla  costa  nord-ovest , somiglianti  a quei  della  Terrà  del  Fuoco  r i Messi- 
cani , i Cbiliesi , abitanti  nelle  pianure  del  nord  e nei  Pampa  del  sud , formano 
la  seconda  varietà  : la  terza,  1 Peruviani  di  Cuzco  , di  Quito  e de’  contorni:  l’ul- 
tima gl'indiani  ancor  selvaggi , erranti  nelle  Floride , nella  Luigiana  , nel  Yuca- 
tan  , nella  repubblica  di  Guatimala  , in  riva  al  Uarien  , all’Orenoco  , all’  Ama- 
zone-,  nel  Chaco  , nelle  Gujane , nell’interno  Brasile  e sui  confini  del  Paraguai. 

Infinita  è certamente  la  varietà  delle  lingue  , talché  nel  Paraguai  ne  conta- 
vano cinquantacinque , nella  Nuova  Spagna  ben  venti , quattordici  delle  quali 
hanno  grammatica  e dizionarj  bastantemente  copiosi  ; nè  si  direbbero  dialetti  dello 
stesso  idioma  , differendo  più  che  non  il  persiano  dal  tedesco  o il  francese  dallo 
slavo (1).  Oltre  duemila  lingue  attribuiscono  a tutta  l’America;  alcune  estinte 
dopo  la  conquista , d’altre  non  si  raccolse  che  qualche  parola  di  bocca  dei  papa- 
galli  eh’ erano  stali  educati  dagli  indigeni  ; altre  rimasero  ai  pochi  avanzi  delle 
antiche  tribù  ; mentre  alcune,  già  usitate  su  vastissimo  paese  , ancora  servono 
di  comunicazione  fra  varj  popoli , benché  di  linguaggio  proprio  dotati.  Così  tutte 
le  tribù  del  Chili  e dei  Pampa,  di  Buenos- Ayres  e della  Patagonia  s'intendono  per 
mezzo  del  poelscio , e pel  guarani  quelle  del  Paraguai  e del  Chaco  orientale. 

, I missionari  ingegnaronsi  più  volte  di  ridurre  a una  lingua  soia  i popoli  da  loro 
raccolti , massime  nell’America  meridionale;  ma  poco  approdarono.  Pure  l>u- 
ponceau  , Gickering  , Gallatin,  grandi  filologi , riscontrano  meravigliosa  somi- 
glianza grammaticali  anche  dove  mancano  le  verbali. 

Gl’insuperabili  fiumi,  la  folta  vegetazione,  la  configurazione  del  suolo',  l’evi- 
tar che  si  fa  sotto  i tropici  di  esporsi  al  calor  delle  pianure , interrompeàno  le  co- 
municazioni, e cagionavano  quella  varietà  di  favelle.  Aggiungete  che  non  ancora 
tanto  studio  se  ne  fece , da  saperle  stringere  in  gruppi , o rannodar  a lingue 
estinte,  e riconoscere  l’aria  di  fraternità  che  trapela  iu  certe  forme  grammaticali , ' 
nella  modificazione  dei  verbi , nella  moltiplicità  degli  affissi  e suffissi.  Malgrado 

(I)  HtssOLVT  , Saggio  falla  Nuota  Spagna  , tifi.  11.  4. 
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la  varietà  che  ne  attestano  il  rozzo  isolamento  , la  disposizione  artifiziosa  di  al- 
cune annuncerebbe  coltura  e studio , se  le  lingue  si  congegnassero  da  uomini  ; 
alcune  non  parlale  che  da  selvaggi,  come  il  groenlandese,  il  oora,  il.tama- 
naeo  , il  intonaco  , il  cbicua , hanno  tal  ricchezza  di  forme  grammatieali , quale 
sul  nostro  continente  non  si  riscontra  fuorché  nel  Congo  e tra  i Baschi , reliquia 
de’  Cantabri  antichi.  Quasi  in  tutte  i verbi  esprimono  con  inflessioni  particolari 
ogni  rapporto  fra  il  soggetto  e l’azione,  o fra  quello  e gli  oggetti  ; vestono  forme 
particolari  onde  esprimere  i pronomi  riflessivi  in  ciascuna  persona  : artifizio  me- 
raviglioso , e tanto  più  trovandolo  comune  a favelle  in  tutto  il  resto  differen- 
tissime. Anzi  in  generale,  i linguaggi  del  continente  americano,  mentre  differiscono 
assai  pe‘  vocabolari , si  raccostano  per  l' ordine  grammaticale  ; e al  contrario , 
se  per  quelli  tengono  alcuna  somiglianza  colie  favelle  dell’idioma  nostro,  se  ne 
discernono  affatto  per  l'altro.  Nella  Nuova  Spagna  la  lingua  otomia,  eh’  è la  più 
divulgala  dopo  l’azteca  , per  composizione  monosillabica  e per  le  radicali  arieg- 
gia molto  alla  cinese;  ma  chi  oserebbe  asserirla  derivata  da  questa , se  trovasi 
nel  cuore  di  quel  continente  ed  isolata? 

Come  dunque  concbiudere  se  gli  Americani  sieno  d’una  razza  o di  molte  ? 
Portentose  somiglianze  fra  Etruschi , Egizj , Tibetani , Aztechi , benché  gli  uni 
sì  discosti  dagli  altri , attestano  migrazioni  parziali  dal  settentrione  e daH’orienle 
dell’Asia  ; ma  quand’  anche  abbiate  da  quelle  argomentato  la  provenienza  degli 
educatori , questi  per  certo  vi  trovarono  gente  anteriore  , nè  bastarono  ad  alte- 
rarne la  specie.  Quando  poi  m'avrete  spiegato  come  colà  si  riscontrino  ed  usanze 
e animati  nostri , mi  resterà  il  più  difficile , di  sapere  come  su  quel  emisfero 
v’abbia  animali  particolari , non  pria  conosciuti  al  nostro. 

Che  se  insistete  a chiedermi  donde  vennero  gli  Americani , ed  io  vi  diman- 
derò donde , in  un  mondo  che  da  tanti  secoli  è studiato , provennero  i Celti , 
i Goti , gli  Oschi  ? come  mai  il  basco  si  parli  di  mezzo  a linguaggi  europei  radi- 
calmente diversi  ? V'ha  problemi  che  non  ponno  essere  dilucidati  se  non  da  un 
libro  solo.  • . 

Nulla  porta  a credere  che  l'America  sia  emersa  dal  mare  più  tardi,  nè  che 
più  tardi  vi  approdasse  l’umana  stirpe  ; e forse  ie  comunicazioni  di  quella  razza 
colle  altre  precede  i tempi  in  cui  si  separarono  Mongoli , Indi , Tongusi , Cinesi. 
Di  poi  vi  passarono  replicatamente  (non  mi  chiedete  in  qual  modo)  genti  colte  , 
trapiantarono  la  civiltà  in  vaij  centri , dove  essa  fu  trovata  o ancora  fiorente  , 
o iniziata  appena,  o già  perita,  senza'  però  che  si  conoscano  relazioni  tra  l’ un  cen- 
tro e l’altro.  Dovunque  soprawivea  qualche  tradizione , ricordavasi  la  comparsa 
di  stranieri  educatori:  maquistioni,  che  l’arbitraria  erudizione  del  secolo  xv  spiegò 
a capriccio,  l’avanzata  del  nostro  lascia  irresolute.  In  Manco  Capac , in  Borica  , 
in  Quetzai  Coati,  che  colla  barba  e col  bordone  erano  venuti  ad  insegnare  la  ci- 
viltà , non  riconosciamo  san  Tommaso , come  faceano  i missionarj  : ma  chi  son 
essi  ? quel  Votan  dei  Chiapanesi , che  porta  il  nome  della  divinità  cartaginese 
e della  scandinava,  donde  proveniva?  quei  libri,  che i selvaggi dell’Ucayala  con- 
servavano con  venerazione  senza  intenderne  verbo  , chi  gli  avea  vergali  ? c le 
tante  croci  sepolte  e scolpite  sui  monumenti  ? e il  fior  di  loto  e le  ehiavi  simili 
a quelle  dei  Nilo  ? e la  circoncisione  ? e le  parole  greche  e fenicie  ? L’erudizione 
non  resta  più  contenta , come  una  volta  , ai  temi  o greci  o ebraici  ; ma  nella 
presente  universalità  ebe  cosa  risponde  ? e fra  i sogni , quali  hanBo  maggior 
realtà , quei  della  porta  di  corno,  o. quelli  dell'avorio?  quei  del  frate  nel  cinque- 
cento, o del  naturalista  nel  settecento,  o del  filologo  neli’ottocento  ? 

I preti  venuti  coi  primi  scopritori , stupirono  nel  trovar  fra  i Messicani  me- 
moria d’una  madre  degli  uomini  che  peccò , d’  un  gran  diluvio  da  cui  campò 
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una  sola  famiglia,  il’un  immenso  edilìzio  cretto  dall'orgoglio  degli  uomini  e ful- 
minato dagli  Dei.  11  lavar!  fanciulli  appena  nati , il  formar  idoletli  con  farina 
e distribuirli  in  particelle  al  popolo  nel  tempio  , il  confessare  i peccati , risolarsi 
uomini  e donne  in  una  specie  di  conventi , e la  credenza  che  la  religione  e 
la  politica  del  paese  fosse  stata  cangiata  da  santi  bianchi  e colla  barba  , in- 
dusse opinione  che  vi  fossero  altre  volte  venuti  missionari  cristiani.  Sebbene  non 
si  possa  darvi  precisa  mentita , dee  per  altro  riflettersi  che  idee  somiglianti  si 
scontrarono  fra  popoli  dell’  Asia  meridionale , negli  Sciamani , ne'  Buddisti , da 
cui  possono  i Messicani  averle  ricevute  ; derivazione  che  potrebb’  essere  confer- 
mata dal  dogma  della  metempsicosi , comune  fra  i Tlasealtcchi. 

Le  quattro  età  del  inondo  , dogma  cardinale  della  geogonia  degli  Indi  e dei 
Tibetani  ; le  rivedemmo  nel  Perù,  dove  alcune  forme  calendarie  proprie  dei  Mon- 
goli , dove  altre  circostanze  che  indicherebbero  esser  quegli  educatori  provenuti 
dall'Asia  orientale  e da  popoli  in  contatto  coi  Tibetani , coi  Tartari  Sciamani , 
cogli  Ainos  Barbos  delle  isole  di  lesso  e di  Saghalien  : ma  come  conciliare  il  mite 
buddismo  coi  riti  sanguinarj  ? Poi  qui  trovate  popolazioni,  ove  le  donne  depon- 
gono i bambini  nella  polvere  di  legno  imputridito , cóme  le  Tunguse  ; uomini  che 
levano  ai  loro  nemici  la  cuticagna , come  gli  Sciti  ; inca  che  lavorano  la  terra , 
come  gl’imperatori  cinesi. 

Chi  dunque  dedusse  i popoli  d’America  dalla  Cananea , come  Gomara;  Adair 
vi  scontrò  somiglianze  coi  costumi  ebrei;  Huete  Kircher  ricorsero  agli  Egizj,  Cam- 
pomanes  ai  Cartaginesi , Grozio  ai  Norvegi , De  Guines  e Jones  agli  Clini  ed  ai 
Tibetani,  Forniel  ai  Giapponesi',  e tutti  ebbero  qualche  parte  di  ragione.  Ma 
Humboldt , che  pure  rilievo  accuratamente  le  somiglianze  cogli  Asiatici , con- 
chiude col  credere  che  gli  Americani  si  separassero  prestissimo  dal  restante 
mondo , compiendo  da  sè  l’opera  dell'  incivilimento  sovra  un  fondo  comune  di 
tradizioni  primitive.  Se  anche  l’America  non  è congiunta  coll’Asia  al  nord  , ehi 
impediva  una  migrazione  tartara  o mongola,  partendo' dalla  Siberia  , di  traver- 
sare lo  stretto  di  Behring  ? questo  sistema  per  gran  tempo  ebbe  prevalenza  , ap- 
poggiato dall’esservi  ne’  tempi  moderni  arrivate  varie  tribù  dalla  Siberia  (1).  Ma 
come  credere  che  le  coite  nazioni  del  Messico  e del  Perù  provenissero  dalle  orde 
selvagge  del  nord-est  dell’  Asia  , o che  venendo  dai  paesi  meridionali  di  questa, 
abbiano  traversate  le  regioni  gelate  senza  lasciar  vestigia  di  sè  ? D’altra  parte 
si  notò  che  i Malesi  navigavano  a meraviglia  e da  antichissimo;  tutte  le  isole  del 
Grande  oceano,  dall’Asia  fin  a quelle  di  Pasqua,  trovaronsi  popolate  ; molti 
casi  mostrarono  quanto  rapidamente  possa  moltiplicarsi  la  gente,  da  un  naufragio 
buttata  sopra  un’isola. 

La  difficoltà  non  consiste  nel  vedere  come  abbia  potuto  1’  America  popolarsi , 
dacché  s’accerta  che  più  volle  si  passò  dal  nostro  a quell' emisfero:  ma  la  storia 
di  quei  popoli  antecedente  alla  scoperta  rimane  nelle  tenebre,  e solo  appare  che 
le  migrazioni , invece  di  distruggere  la  civiltà  come  in  Europa  , ve  la  recassero. 

Il  dottor  Waren  di  Boston  esaminò  moli  cranj , trovati  nell’  America  setten- 
trionale in  ridossi  che  dovettero  essere  alzati  otto  o dieci  secoli  fq , per  uso  del 
culto  o per  sepolcri;  e gli  parvero  differenti  dai  nostri , non  men  che  da  quelli 
degli  odierni  Indiani , anzi  da  qualunque  nazione  esplorata  : la  fronte  più  larga 
e più  alta  che  fra  gl'indiani  della  nord-America  , ma  meno  che  fra  gli  Europei  ; 
piccole  e regolari  le  orbite  ; prominenti  le  mandibole , non  però  quanto  negl’  In- 
diani ; la  volta  palatina  arrotondila  ; le  fosse  nasali  meno  dilatale  che  Era  gl’In- 

(I)  Come  i Chippexxax»  (Giornale  di  Mackentie,  p.  5S7.  1 15),  i Sioux,  gli  Oiegi , i l’awnei  ( Sptdil . 
di  Pike.,  parte  I.  p.  G3;  pirtc  II.  p.  0.  M),  e altri. 

Racc.  Tom.  ìtr.  O.'i 
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diani  c gli  Africani , sebben  più  che  fra  gli  Europei , con  questo  di  singolare  che 
l'occipizioè  reso  piatto  ad  arte.  Altri,  incontrati  a più  di  millecinquecento  miglia 
lontano  , furono  riconosciuti  per  cranj  di  Peruviani  antichi,  ma  alquanto  alte- 
rati : il  che  dà  a supporre  una  parentela  fra  queste  nazioni , e che  la  razza  del 
nord  fosse  cacciata  dai  padri  degli  odierni  settentrionali , e dopo  lunga  resistenza 
si  ritirasse  nell’  America  del  Sud , dando  origine  alla  gente  che  vi  fondò  rimperio 
del  Perù. 

Non  si  vuol  lacere  che  gli  ornamenti  e le  ossa  uscite  da  questi  tumuli  somi- 
gliano a quelli  dell'Indostan  (1).  Gran  somiglianza  si  riconobbe  fra  i Giapponesi 
e i popoli  del  pianoro  di  Bogota;  vestirsi  di  cotone  , coltivare  i cereali,  vivere  in 
vaste  comunità  , sottomessi  a un  re  ed  un  pontefice;  il  complicato  calendario  ha 
gli  eguali  cicli  di  numeri  e giorni,  e il  periodo  di  sessant'  anni , e mancano 
della  l (2). 

Cotesla  stirpe  americana,  poco  numerosa  , stendevasi  traverso  ai  dne  emi- 
sferi , dal  68"  di  latitudine  settentrionale  al  55°  di  meridionale  , abitando  al 
livello  dell'oceano  come  a ducento  tese  più  alto  che  il  picco  di  Teneriffa;  nè  la 
vicinanza  della  lanca  contribuì , come  nel  vecchio  continente  , ad  abbronzarne 
il  colore. 

L’istmo  di  Panama  divide  le  Americhe  in  due,  senza  evidenti  relazioni  dal- 
l'una  all'altra  ; eppure  compajouo  analogie  nelle  rivoluzioni  politiche  e religiose, 
da  cui  comiucia  l’incivilimento  de'  varj  popoli.  Educazione  più  avanzata  rilevasi 
in  quelli  del  .Messico , del  Perù  e de’  Muischi.  Nel  primo  , come  vedemmo  , gli 
Europei  trovarono  imperj,  uniti  con  legame  gerarchico,  un  avviamento  alla  centra- 
lità d’ amministrazione  , la  feudalità  stabilita  per  rivoluzione  recente  , repubbli- 
che indipendenti  e bellicose , governate  da  un  patriziato  ereditario  ; ampie  città 
con  polizia  perfetta  ; modo  particolare  di  possessi  territoriali , sacerdozio  pos- 
sente , ricco , ordinato  ; commercio , industria , eleganze  da  aristocratici  ; tutto 
ciò  insieme  con  abitudini  servili,  prodotte  dal  despotismo  c da  una  religione  san- 
guinaria. Stupirouo  i primi  viaggiatori  le  vie  spazianti  pel  centro  delle  Cordi- 
lierc  , le  moli  di  Cuzco  , le  piramidi  c le  dipinture  dei  Messicani , e ce  le  de- 
scrissero con  verità  ; ma  duole  non  abbiano  col  disegno  tramandato  monumenti , 
che  poi  il  tempo  o il  fanatismo  distrusse. 

11  tono  declamatorio  del  Soiis  e d'altri  scrittori  mai  non  usciti  di  Spagna  , 
scemò  fede  alle  relazioni  di  chi  veramente  avea  veduto  , e parve  da  filosofo  il 
dichiarar  ciance  quello  che  Clavigero  registrò  nella  storia  del  Messico.  Vi  vollero 
nuove  scoperte  • in  altre  parti  per  acquistarvi  fede  ; vi  vollero  viaggiatori  vera- 
mente filosofi , che  non  isdegnasscro  di  mostrarsi  meravigliali  di  ciò  che  non  po- 
tevano spiegare.  1 monumenti  di  più  antica  civiltà  si  scoprono  al  nord  dei  gran 
laghi , ove  forse  fecero  stazione  le  popolazioni  migranti  dopo  perduti  pel  freddo 
gli  armenti  ; e grossolane  vestigia  di  lor  passaggio  lasciarono  fra  i ghiaccili  e i 
monti  di  quei  deserti.  Alcuni  salsero  verso  I geli  del  Nord , trovando  pellicce  e 
pesci  ; altri  si  diffusero  nelle  belle  foreste  e lungo  i laghi  e i fiumi  ; e quali , tra- 
verso alle  basse  e malsane  coste  dell'istmo  , penetrarono  nella  penisola  meridio- 
nale , occupando  poco  a poco  gli  aridi  deserti , le  erbose  savane  e le  formidabili 
gole  delle  Ande,  e cosi  via  i piani  faugosi  e fertili , le  inesauribili  valli , le  aspre 
e sterili  alture,  le  solitudini  saline,  le  sabbie  e i pantani.  Lottando  contro  una  na- 
tura tanto  poderosa,  non  poterono  raffinarsi:  pure  lasciarono  grandiosi  monumenti 
primitivi  sulle  rive  dell’Ohio,  dell’  lllinese,  del  Missuri,  del  Tennessee  ; superando 


(4.)  Jfrm.  mcycloptdique  , 4839,  di*p.  95. 

(2)  Mollipliti  i paragoni  l'ina  *m , Origine  «me#  JlUe  rifre  e lenire  di  tulli  i popoli  (ingl.y. 


Digitized  by  Google 


DELL’AMERICA  IN  GENERALA.  < 995 

poi  (chi  sa  per  quali  casi?)  le  sublimi  Cordilicre  , fondarono  grimpcri  del  Mes- 
sico e del  Perù. 

Noi  già  accennammo  alcune  delle  antichità  del  Messico,  dove  ogni  dì  nuove 
scoperte  attestano  le  comunicazioni  di  esso  popolo  con  quelli  del  Nilo  e del 
Mediterraneo , e la  provenienza  orientale.  Nel  dicembre  1842  era  comunicata 
alla  Società  degli  antiquarj  di  Londra  una  lettera  del  capitano  Napean , che 
asserisce  avere , all*  isola  de’  Sacrifizj  nel  golfo  messicano  , trovato  idoli , stro- 
menti  musicali,  vasi,  e,  fra  altri  oggetti,  due  statue  di  terra  cotta  alle  due  piedi, 
con  occhi  chiusi,  labbra  aperte,  anelli  al  naso  ed  agli  orecchi,  e disegnato  il  corpo 
in  rosso  e azzurro.  Di  carattere  differiscono  da  quei  che  s’incontrano  nell’America 
centrale  , mentre  somigliano  a quelli  del  mondo  antico;  le  statue  alle  egiziane  ; 
le  scuri  di  sasso  a quelle  dei  Celli , che  abbondano  in  Francia  e in  Inghilterra. 
L’anno  stesso  il  tedesco  Dhde  , passati  ventitré  anni  al  Messico  in  ricerche  sto- 
riche c archeologiche,  portava  una  ricca  raccolta  di  antichità,  di  cui  molte  at- 
testano la  relazione  col  mondo  antico  ; cinquantaduc  vasi  di  terra  cotta  , alti  da 
un  piede  a un  piede  e mezzo , tengono  dell’etrusco,  e sono  coperti  di  figure  che 
rappresentano  divinità  greche,  romane  , egizie , indiane  : ne  attendiamo  il  cata- 
logo e l’illustrazione. 

Non  qui  soltanto  occorrono  monumenti  di  remotissima  vetustà , ma  anche 
ne’  paesi  che  , al  tempo  della  scoperta  , non  serbavano  più  orma  di  coltura  ; e 
nel  1850  fra  i deserti,  della  nord-America  si  scopersero  rovine  di  vasta  città 
mezzo  sepolta , e di  cui  nessuna  tradizione  parlava.  I quali  antichissimi  monu- 
menti di  un  mondo  che  pur  chiamiamo  nuovo,  possono  distinguersi  in  due  classi, 
alcuni  di  forza  , come  armi , utensili , tumuli  ; altri  non  attendibili  fra  popolo 
che  non  fosse  innanzi  nelle  arti  e nelle  scienze. 

Apparterrebbero  ai  primi  le  lunghissime  dighe  e i baluardi  d’ alcune  città;  le 
opere  che  dicemmo  dei  Toltechi , Pelasgi  di  quel  mondo;  gl'immensi  trincera- 
menti scovcrti  negli  Stati  Uniti , dal  lago  Ontario  sin  al  golfo  del  Messico  e tra 
gli  Allegani  e le  montagne  Rocciose.  A Cuzco  c ad  Ilollaytaytambo  , gli  antichi 
Peruviani  sovrapposero , non  massi , ma  vere  roccie , perfettamente  connesse  , 
eppur  senza  conoscere  nè  cemento,  nè  leve  , nè  altre  macchine(l).  Presso  la  Ca- 
xamarca  nel  Perù  son  rovine  d’ un’  ampia  città  con  case  a scaglioni,  le  inferiori  di 
pietre  lunghe  fin  dodici  piedi  e alte  sette,  tolte  probabilmente  da  un  canale  sot- 
terraneo che  traverso  alla  montagna  menava  le  acque  alla  città.  Vastissimi  re- 
cinti poligoni  a doppia  panchina  , in  mezzo  a luoghi  sterili  e privi  d’acqua  nello 
Stato  di  Ohio  , pare  fossero  destinati,  non  a protegger  le  casipole  delle  tribù, 
ma  ai  fieri  spettacoli  dell’ uccisione  de’  prigionieri;  e uomini  di  guerra  lodarono 
di  tattico  senno  la  disposizione  angolosa  di  quelle  città,  alcuna  delle  quali  ha 
mura  fin  venticinque  metri  grosse  alla  base  (2). 

Tumuli  ricorrono  numerosissimi  quanto  diversi,  piccoli  la  più  parte,  ma  uno 
nel  Missori  gira  alla  base  fin  duemila  quattrocento  piedi , ed  elevasi  cento;  riin- 
pello  a San  Luigi , un  centinajo  n’è  sparso  in  varj  gruppi , la  più  parte  alineati 
da  settentrione  a mezzodì  e in  figura  di  parallelogrammi.  Brackenridge  stima  che 
più  di  tremila  se  ne  trovino  nella  sola  Luigiana,  alcuni  de’ quali  hanno  quattro- 
cento metri  di  larghezza  e settecento  di  lunghezza , con  scheletri , armi , medaglie 
di  rame;  e in  tutta  l’Unione  trovansi  non  meno  di  cinquemila  costruzioni  sif- 
fatte (5).  Tali  ruine  stendonsi  largamente  dallo  Stato  di  Nuova  York , rcstrin- 

(4)  T.omnnicazione  di  M.  Gay  all’ Istituto  di  Frati-  ] presse  sali5  architettura  primitiva  nel  Libro  II. 
eia,  nel  4840.  Stevenson  pretende  aver  riconosciuto  ca  p.  22. 

un  cemento  di  argilla  nellr  grandiosa  rovine  presso  (3)  On  thè  popvlalinn  anù  tumuli  of  thè  vfco- 
Catnmarta.  ; riyenes  of  north-  America.  * 

(2)  Prego  a raffrontar  rii»  eolie  idee,  da  noi  cs-  | llrnckemtdrje  conta  più  di  cinquecento  tumuli,  al- 


Digitized  by  Google 


396 


EPOCA  XIV. 


gemlosi  lungo  gli  Allegarli  all’occidente  ; al  sud  vanno  verso  la  Georgia  orientale 
fino  all’oceano  nella  parte  più  meridionale  della  Florida  ; ad  occidente  abbondano 
sulle  rive  di  lutti  i fiumi  sin  molto  sopra  alle  sorgenti  del  Mississipi , anzi  del 
golfo  Messico.  L’Atlantico  non  toccano  che  alla  Florida,  nè  arrivano  al  mar  Pa- 
cifico o ai  paesi  freddi:  il  che  smentirebbe  coloro,  che  pongono  nella  Florida  la 
prima  sede  di  tali  nazioni  ; che  anzi  si  osservò  i nuclei  delle  popolazioni  essersi 
formati  sempre  lunghesso  i fiumi  e i mari , mentre  qui  sull’  Atlantico  ne  scom- 
pajono  le  vestigia. 

Che  se  riflettiamo  sovra  quc’  monumenti  essere  cresciute  immense  boscaglie , 
anzi  sovra  alcuni,  per  attestazione  degli  intelligenti,  due  volte  essersi  queste  rin- 
novate (quantunque  lentissime  rimettano  le  selve  dove  una  volta  devastate,  tanto 
che  fin  oggi  si  discernono  quelle  che  furon  guaste  dai  conquistadori),  a remotis- 
sima antichità  dovrem  riportar  l’origine  di  que’  monumenti. 

Abbiamo  avvezzato  il  lettor  nostro  a cercar  dalle  tombe  testimonj  della  ci- 
viltà d'un  popolo,  e molte  di  quelle  d’America  indicano  una  generazione  ante- 
riore alla  rossa.  A Cincinnati  ne  scopersero  una , la  cui  forma  ovale  risponde  ai 
punti  cardinali,  e dà  prova  di  scienza  architettonica:  contiene  oggetti  di  diaspro 
e cristallo , carbonizzazioni , ossa  intagliate  , lastre  di  piombo  , rame , mica  , 
utensili  casalinghi  fatti  di  conchiglie.  Nove  miglia  al  sud-est  di  Lancaster  nel- 
l’Ohio  trovossi  una  mole  di  cencinquanta  piedi  in  giro  c diciannove  in  altezza  , 
entro  cui  una  mina  in  terra  greggia  , lunga  diciotto  piedi , larga  otto,  alta  uno 
e mezzo,  chiusa  con  una  pietra  scarpellata:  sfavavi  sopra  un  vaso  profondo  due 
piedi , spesso  mezzo  pollice  , di  terra  ben  modellata  e liscia  , sotto  cui  un  denso 
letto  di  ceneri  e carboni  : nella  cava  dodici  scheletri  umani  , di  forma  e gran- 
dezza differente;  e attorno  al  collo  d’un  fanciullo  monili  di  conchiglie,  radici 
e una  pietra  cesellata. 

Questo  ci  dispensi  dal  descrivere  i moltissimi  altri , che  furono  opera  di  una 
razza  più  intelligente  ed  educata  che  non  fosse  l'americana  al  tempo  della  sco- 
perta. E la  loro  somiglianza  in  parti  distanti  indica,  se  non  l’idcntitù , la  paren- 
tela de’  varj  popoli. 

Arte  in  apparenza  fragile , eppur  destinata  a durare  più  che  i marmi , quella 
dei  vasi  fittili  fiorì  nell’  America  come  in  Grecia  e in  Italia , e le  sue  reliquie 
fanno  curiosissimo  raffronto  con  quelle  del  mondo  antico.  Un  vaso  di  terra  tro- 
vato a Nashville  ( Tennessee ) venti  piedi  sotterra , ha  forma  rotonda  , coperchio 
piatto  arrotondato  verso  i lembi,  e sormontato  da  una  testa  di  donna  , i cui  li- 
neamenti tengono  dell’asiatico,  berretto  conico,  grandi  orecchie,  scendenti  basso 
quanto  il  mento/  Ivi  stesso  da  un  tumulo  uscì , di  bella  argilla  mista  a gesso  , 


coni  dei  quali  abbracciano  oltre  cento  acri  di  terreno. 
Rafinesque  afferma  aver  visitato  nel  Kentucky  cinque- 
cento monumenti  antichi,  c mille  quattrocento  fuor 
dello  Stato.  Vedi  pure 

Becr  Gazetier  , 

Latrobe , Pasteggiata  ai  Mestico. 

Del  Rio,  Palenque , 

W aldeck  , Viàggio  archeologico  e pittar  tic  o . 
c coai  i viaggi  di  Stephen  e d’  altri  : lo  transazioni 
della  Società  filosofica  americana,  e dell'Accademia  di 
Nuova  York. 

BRADKOHn  , Antìquity  anurie,  e On  thè  origin 
and  history  on  thè  red  race,  4844. 

Wardbn,  Recherchet  tur  l'antiquité  de»  Elals 
Uni»  de  VAmirique  tcplentrionale. 

Orbigny,  L'uomo  americano  , o Viaggio  nell’A- 
merica meridionale. 

Bradford  conchinde  che  i tre  maggiori  gruppi  di 


[antichità  monumentali  negli  Stati  Uniti,  nella  Nnova 
Spagna  ? nell’America  meridionale,  mostrano  esser 
opera  di  rami  d’nna  stessa  famiglia;  che  questa  do* 
veva  essere  incivilita,  con  arti  e cullo  nazionale  e 
regolato  governo;  che  l’ uniformità  fisica  e morale 
prova  quelle  genti  avere  orìgine  comune  , e che  le 
tribù  rosse  sono  gli  avanzi  inselvatichiti  d una  società 
colta  ; che  a queste  genti  civili  possono  assegnarsi 
due  epoche;  una  antichissima,  durò  luogo  tempo,  ma 
indeterminato,  in  quiete;  l’altra  è distinta  da  altera- 
zioni nazionali,  irruzioni  di  selvaggi,  caduta  d'antichi 
imperi  e fondazione  d’un  nuovo  più  esteso.  I primi 
stabilimenti  civili  si  fecero  nell' America  centrale, 
donde  la  gente  si  diffuse  sulle  due  Americhe,  dal 
capo  Horn  all’oceano  Artico.  Egli  riconosce  la  razza 
rossa  in  Egitto , in  Etrurìa , nel  Madagascar,  oel- 
lautica  Scizia,  in  Mongolia,  in  Cina,  nell’Indostan  , 
nell’arcipelago  malese,  nella  Polinesia,  ncll'Aincrìco 
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un  uomo  senza  braccia , con  naso  c mento  mutilati , la  testa  coperta  d’una  rete 
e li'uu  tondo,  colle  chiome  intrecciate.  Nelle  trincee  si  scopersero  medaglie  colo- 
rate , figuranti  il  sole  co’  suoi  raggi , idoletti  di  varie  sembianze , urne  funera- 
rie , alcune  di  forma  graziosa.  Appo  le  saline  dell’ovest  si  riscontrano  cotti  di 
gran  dimensione  ; e il  più  gran  vaso  si  disotterrò  a Lancaster,  alto  diciotto 
e largo  sei  piedi,  delicatamente  effigiato.  Più  bizzarro  è il  vaso  detto  Triune,  rin- 
venuto sul  fiume  di  Cumberland,  composto  di  tre  teste  unite  di  dietro  ver  la 
sommità  per  una  specie  di  collo  da  fiasco,  e rappresentanti  due  giovani  e un 
vecchio  , pitturati  a rosso  e giallo  vivi,  con  labbra  grosse,  pomelle  sporgenti , 
testa  acuminata  e nessuna  barba. 

Nè  le  donne  americane  scapitavano  dalle  egizie  in  eleganza.  Entro  un  sotter- 
raneo della  contea  di  Warren  nel  Tennessee  scoprirono  due  corpi  maschio  e fem- 
mina perfettamente  conservali , seduti  in  panieri  di  canna , colle  anche  slogate 
e le  gambe  rialzate  contro  il  corpo:  erano  involti  in  pelli  di  damma  conciate,  e in 
una  veste  di  grosso  tessuto , fatta  con  fibre  d’ortica , e recamata  di  piume  d'uc- 
celli; seguiva  un  altro  inviluppo  di  pelle  non  concia , poi'  una  coperta  esteriore 
della  stoffa  medesima , ma  senza  fregi;  e la  donna  teneva  un  ventaglio  di  penne 
di  tacchino,  che  potea  chiudersi  e aprirsi.  In  una  tomba  al  Messico  , nel  1576, 
si  trovò  tanto  oro , che  il  quinto  dovuto  al  fisco  portò  9,562  once. 

L’ intaglio  anch’esso  avea  progredito  , e abbondano  collane  d’ossa  e di  con- 
chiglie ; di  pietre  durissime  sono  spesso  le  armi  e gli  utensili  ; altre  adornano 
i cadaveri,  intagliate  finamente.  A Natches  si  trovò  un  idolo  di  pietra  in  sem- 
bianza umana  ; a Cincinnati , scolpiti  la  testa  e il  rostro  d’un  uccello  di  preda  ; 
a Colombo  nell'Ohio,  un  gufo;  sul  Mississipi , presso  San  Luigi , una  pietra  cal- 
care ticn  l'impronta  di  due  piedi , dove  ogni  muscolo  è rilevato  con  dilicata  pre- 
cisione. Al  confluente  dell’Elk  col  Kanhawa  sorge  un  masso  di  dodici  sopra.nove 
piedi , dove  sono  figurali  una  testugine , un’  aquila  colle  ali  spiegate , un  fan- 
ciullo ed  altre  sembianze  non  del  tutto  rozze.  Nel  Massaciussel  fu  scoperto  il  Wri- 
ting-rock,  iscrizione  sopra  uno  scoglio,  a dicifrar  la  quale  faticarono  indarno 
i dotti  d'Europa,  inclinati  però  a riferirla  a’  Fenicj.  La  Società  reale  d’archeologia 
settentrionale  di  Copenaghen  nella  tornata  del  10  febbrajo  1845  riferiva  recen- 
tissime scoperte,  d'  una  pietra  con  ventiquattro  caratteri  runici  nella  valle  del- 
l’Ohio;  di  pinzette  d’argento  massiccio  , simili  a quelle  di  bronzo  che  abbondano 
ne'  tumuli  scandinavi;  tre  vasi  del  Perù,  identici  cogli  etruschi. 

I lavori  di  metallo,  sebben  più  rari,  vedeste  però  che  non  mancano.  A Ma- 
rietta  nell’Ohio  entro  un  muro  si  rinvenne  una  tazza  d’ argento  massiccio  a cono 
rovesciato,  interamente  dorata  c di  forme  semplici , come  quelfe  di  cotto.  I Pe- 
ruviani sapevano  indurir  il  rame  con  un  processo  ora  perduto,  in  modo  da  farne 
stromcnti  a lavorar  vasi  e arredi  e minuterie:  ma  convien  dire  che  quel  metallo 
fosse  scarso  , o difficile  il  prepararlo  ; tanto  raramente  se  ne  incontra.  Eppure 
con  esso  dovea  supplirsi  alla  mancanza  del  ferro  ! 

Mentre  la  Grecia  e Roma  penarono  a trovar  la  carta  di  papiro,  e sempre  l’eb- 
bero rarissima,  Toltechi  e Aztechi  avevano  comune  quella  di  maghey  , su  cui  fa- 
cevano disegni  c geroglifici.  I libri  messicani , scritti  su  pelle  e piegati  a un  bel 
presso  come  i nostri, ventagli , contenevano  annali,  processi,  rappresentazioni 
astronomiche  e cosmogoniche , rituali , documenti  dei  catasto  e dei  tributi , qua- 
dri genealogici , sicché  nessun  popolo  del  mondo  antico  fece  uso  tanto  esteso 
della  pittura.  Le  figure  vi  sono  infelicemente  disegnate,  ma  con  colori  vivacissimi 
e durevoli , e somma  attenzione  alle  particolarità.  Nessuno  però  conosceva  la 
scrittura  alfabetica,  nè  tampoco  la  sillabica,  mentre  tante  varietà  ne  ha  il  conti- 
nente vecchio.  Le  pretese  iscrizioni  antiche  son  giudicate  da  Humboldt  capricci 


Libri 

scrittura 
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naturali;  onde  bisogna  credere  che  l'alfabeto  fosse  o ignorato  dai  primi  popolatori, 

0 dimenticato.  Impropriamente  poi  si  chiamerebbe  geroglifico  ogni  rappresenta- 
zione d'tm  avvenimento  ; e le  scritture  messicane  a noi  tramandate  son  disegni 
da  interpretare  come  la  colonna  Trajana,  anziché  come  gli  obelischi 

Gli  Aztechi  avevano  geroglifici  semplici  per  indicare  l’acqua , la  terra , l’aria, 
il  vento  , il  giorno  , la  notte , la  mezzanotte  , la  parola  , il  movimento  ; altri  per 

1 numeri , i giorni,  i mesi  dell’  anno  solare  ; e questi  segni , uniti  alla  pittura 
d’un  avvenimento,  dinotavano  in  maniera  assai  ingegnosa  se  l'azione  succedeva 
di  giorno  o di  notte  , l’età  delle  persone  , se  avessero  parlato  , e quale  avesse 
parlato  di  più.  Presso  i Messicani  trovatisi  altresì  vestigia  di  geroglifici  fonetici, 
che  esprimono  cioè,  non  le  cose  , ma  la  parola.  Presso  i popoli  semibarbari  i 
nomi  degli  individui  e quelli  delle  città  e delle  montagne,  fanno  generalmente  al- 
lusione ad  oggetti  che  colpiscono  i sensi,  come  per  esempio  la  forma  delle  piante 
e degli  animali , il  fuoco  , l’aria  o la  terra  ; e da  ciò  gli  Aztechi  dedussero  i 
mezzi  di  scrivere  i uomi  delle  città  e quei  dei  loro  sovrani.  La  traduzione  ver- 
bale d ' Axaj acati  è viso  d’ acqua  ; quella  (f  Ilhuicamina  , freccia  che  fiale  il 
cielo:  or  bene,  per  rappresentare  i re  Monlezuma  Axajacatl  c llhuicamina  il 
pittore  univa  i geroglifici  dell’  acqua  e del  cielo  alla  figura  d’una  lesta  e d’una 
freccia.  I nomi  della  città  di  Macuilxochitl,  Quauhlincan  e Tcbuilojocan  signifi- 
cano cinque  fiori , casa  deli  aquila  e luogo  degli  specchi : per  indicare  dunque 
esse  città , si  dipingev  a un  flore  collocato  su  cinque  punti , una  casa  dalla  quale 
usciva  la  testa  d’ un’  aquila , uno  specchio  di  ossidiana.  In  questa  manierala 
riunione  di  diversi  geroglifici  semplici  indicava  i nomi  composti  mediante  segni , 
che  parlavano  nello  stesso  tempo  agli  occhi  ed  alforecchio  : spesse  volte  carat- 
teri, che  indicavano  le  città  e le  provincie,  erano  tolti  parimenti  dal  suolo  o dall’in- 
dustria degli  abitanti. 

Humboldt,  da  cui  togliamo  queste  riflessioni,  vorrebbe  dunque  considerare 
que’  manoscritti  come  pitture  di  genere  misto,  le  quali  erano  stale  portate  a gran 
perfezione  al  tempo  di  Montezuma.  1 volumi,  che  i primi  missiouarj  della  Muova 
Spagna  chiamavano  impropriamente  libri  messicani , contenevano  nozioni  su  og- 
getti svariatissimi  ; vale  a dire  aunali  storici  dell'impero  messicano  , rituali  in- 
dicanti il  mese  e il  giorno  io  cui  sacrificare  a questa  o a quella  divinità-,  rap- 
presentazioni cosmografiche  e astrologiche,  brani  di  procèsso,  documenti  relativi 
al  catasto  o alla  divisione  dulie  proprietà  in  un  Comune  , elenchi  di  tributi  pa- 
gabili iu  questo  o in  quel  tempo  , tavole  genealogiche  , a seconda  delle  quali  si 
regolavano  le  eredità  e l’ordine  di  successione  ; calendarj  dimostranti  le  interca- 
lazioni dell'  anno^iivile  e del  religioso , pitture  che  ricordano  le  pene  con  cui  i giu- 
dici dovevano  punire  i delitti. 

« I miei  viaggi  nelle  diverse  parti  dell’  America  e dell’  Europa  (dice  Hum- 
boldt ) mi  procurarono  il  vantaggio  d’  esaminare  più  manoscritti  messicani , 
che  non  poterono  Zoega , Clavigero , Gama  , Hervas , Carli , autore  ingegnoso 
delle  Lettere  americane , e altri  dotti  che  dopo  Holurini  scrissero  su  quei  mo- 
numenti dell’  antica  coltura  dell'  America.  Nella  preziosa  collezione  nei  palazzo 
vicereale  al  Messico , vidi  frammenti  di  pittura  relativi  a ciascuno  degli  og- 
getti enumerati.  L'affinità  fra  i manoscritti  messicani,  conservali  a Velletri, 
a Roma  , a Bologna  , a Vienna  e al  Messìi»  , è tale  che  a primo  sguardo  si  ter- 
rebbero per  copia  l'uno  dell’ altro  : ciascuno  mostra  un'estrema  correzione  nei 
contorni , accuratezza  minuziosa  nelle  parti , vivacità  grande  nei  colori , disposti 
in  guisa  da  formare  pronunziati  contrasti  -,  le  figure  hanno  generalmente  il  corpo 
tozzo  come  quelle  dei  rilievi  etruschi  ; quanto  all’aggiustatezza  del  disegno  ce- 
dono alle  più  meschine  pitture  degl’indiani , Tibetani , Cinesi  c Giapponesi.  Fra 
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le  pitture  messicane  distingui  teste  di  enorme  grandma , corpi  eccessivamente 
corti , piedi  con  dita  somiglianti  ad  artigli  d'uccelli , e teste  costantemente  di  pro- 
filo e coll’  occhio  di  prospetto.  Tutto  ciò  dimostra  1’infanzia  dell’arte  ; ma  non 
bisogna  dimenticare  che  popoli  i quali  esprimono  le  loro  idee  con  pitture,  e sono 
forzati  dal  loro  stato  sociale  di  far  uso  frequente  della  scrittura  geroglifica  mista, 
attaccano  così  poco  interesse  a dipingere  correttamente , quanto  i dotti  d' Europa 
ad  usare  una  bella  scrittura. 

« Prima  d’introdurre  la  pittura  geroglifica  nel  648,  i popoli  d’Anahuac  si  ser- 
vivano di  que'  nodi  e fili  a più  colori,  che  i Peruviani  chiamano  quippu,  e che  si 
ritrovano  non  soltanto  fra  i selvaggi  del  Canadà,  ma  anche  presso  gii  antichi 
Cinesi  (1).  11  Boturini  ebbe  la  fortuna  di  procacciarsi  de’  veri  quippu  messi- 
cani, ovvero  ncpohualtzitzin , trovati  nelle  regioni  de’  Tlascaltechi.  Nelle  grandi 
migrazioni  de’ popoli , quelli  dell'America  si  sono  portati  dal  nord  al  sud , come 
gli  (beri , i Celti,  i Pelasgi  rifluirono  dall’est  all’ovest.  Forse  gli  antichi  abitatori 
del  Perù  passarono  già  pel  pianoro  del  Messico:  di  fatto  (Jlloa  , famigliarizzatosi 
collo  stile  dell' architettura  peruviana,  era  stato  colpito  dalla  grande  somiglianza 
che  offrivano  , nella  distribuzione  delle  porte  e delle  nicchie,  alcuni  edifizj  della 
Luigiana  occidentale,  coi  lombo  costruiti  per  gli  inca  ; e non  merita  minor  ri- 
guardo che  , secondo  le  tradizioni  raccolte  a Lican , antica  capitale  del  regno  di 
Quito,  i quippu  erano  conosciuti  ai  Puntai  molto  prima  che  i discendenti  di  Manco 
Capac  fossero  assoggettati  (2)  • . 

Che  centri  della  civiltà  fossero  il  Messico  e il  Perù  si  prova  anche  dalla  col- 
tura del  mais , che  pare  di  colà  si  difondesse  nelle  due  Americhe.  Nel  Massacius- 
set  la  tradizione  lo  deriva  'dal  sud-ovest;  nella  Nuova  York  l’iianno  per  dono  degli 
Indiani  del  sud,  che  lo  ricevettero  da  genti  più  meridionali;  nella  sud-America  al 
contrario  ne  indicano  la  derivazione  in  senso  opposto.  ' • 

Senza  riparlare  dei  tre  popoli  colti , gli  Europei  trovarono  qualche  forma  di 
governo  'regolare  fra  i Natcesi  della  Luigiana , c alquante  federazioni  di  tribù  al 
nord  e al  centro  di  quelli  che  ora  sono  Stati  Uniti , e fra  gli  Araucani.  Una  tribù 
di  Gaspesiani  sulla  costa  orientale  del  Canadà  , distingueva  i rombi  de’  venti , in- 
dicava per  nome  alquante  stelle,  descriveva  in  mappe  il  proprio  paese,  e adorava 
la  croce.  Gl'  Indiani  de’  contorni  di  Santa  Barbara  nella  California,  in  mezzo  a 
popoli  fieramente  stupidi , sapeano  eriger  case  sicure  , e bei  sepolcri  con  dipinti 
storici  ; teneano  una  moglie  sola,  e la  rispettavano.  Il  resto  giacevano  nella  bar- 
barie. Certo  però  si  erano  mescolati , e accanto  ai  tranquilli  abitatori  d’ Haiti 
infierivano  gl’  indomiti  Caraibi  ; i Brasiliani  accoppiavano  robustezza  di  corpo  e 
pronto  ingegno  ; l’istmo  di  Darien  nutriva  razze  vigorose , forse  venutevi  di  lon- 
tano. 

Robertson  delineò  una  descrizione , pittoresca  per  avventura , ma  affatto  si- 
stematica dei  costumi  degli  Americani , per  tracciare , com’  era  moda  al  suo 
tempo,  un  ideale  della  barbarie;  talché  leggendolo  tu  supporresti  identico  il  grado 
di  civiltà  su  tutto  quell’  emisfero  ; oltreché  per  lui , come  per  Paw  e per  Raynal , 
viene  sentenziato  barbarie  ciò  che  non  somiglia  alla  coltura  classica.  Al  contra- 
rio variatissima  era  la  civiltà , tanto  che  La  Condamine  ebbe  a dire  che  « per 
dare  esalta  idea  delle  abitudini  degli  Americani , converrebbe  far  tante  descri- 
zioni , quante  v'  avea  genti  tra  essi  >.  1 detrattori  dell’  incivilimento  e della  so- 
cietà , i quali  nel  secolo  passalo  vollero  dipingerci  come  invidiabile  la  condizione 


(4)  Lapitau,  Mauri  dei  tautagei , t I.  pag.  233. 
e 508;  UitL  annerale  dei  voyages . t.  I.  lib.  X.  cap 
8;  Martini,  Storia  della  Cina , pag.  21  ; Dottrini, 
/Sue va  /littoria  <k  la  America  leplenlrtonal,  p.  85. 


(2)  Vedi  Humboldt  Vuoi  dei  Cordilliérei,  dot’fc 
pare  uu  catalogo  di  latti  i cosi  dotti  manoscritti  ame- 
ricani esistenti  io  Europa  (0). 
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de’  barbari,  andrebbero  posti  fra  i romanzieri  e gli  utopisti,,  se  pure  fossero  stati 
di  buona  fede,  il  dolio  naturalista  Lamanon,  approdato  con  La  Perouse  all'isola 
Samoa , diceva  a questo  : Gl' Indiani  valgono  mille  volte  meglio  di  noi.  Al  do- 
mani quegli  Indiani  lo  trucidarono , e La  Perouse  scriveva  : I filosofi  che  levano 
a ciclo  ì selvaggi,  mi  fan  più  bile  che  non  i selvaggi  stessi. 

Ed  è a notare  che  il  selvaggio  e il  barbaro  sono  distinti  da  qualità  speeifi- 
cliu  ; onde  a gran  torto  si  apposero  quelli  che  vollero  delincar  il  quadro  della 
vita  incivile  mescendo  i Germani  di  Tacito  e gl’indiani  de’  primi  conquistadori. 
Intere  popolazioni , come  gli  Esclamali , i Groenlandesi , i Samojedi , gli  Otten- 
toti , pare  non  potranno  mai  elevarsi  al  grado  di  popoli  che  pur  diciamo  bar-, 
bari , come  i Tartari , i Mongoli , i Beduini.  Una  conquista  non  si  opererà  sui 
loro  paesi , giacché  nc  mancano  gli  stimoli  e i premj  : e si  direbbe  che  l’equili- 
brio delle  facoltà  loro  siasi  cosi  profondamente  alterato  , che  opera  umana  non 
riuscirebbe  a ripristinarlo.  Posti  sotto  climi  estremi , ove  natura  diffonde  scarsis- 
sima la  vita,  o con  tale  sovrabbondanza  che  se  medesima  distrugge,  deformis- 
simi di  sembianze  , con  grave  preponderanza  della  massa  carnosa  sopra  la  ner- 
vea , l’ essere  pensante  è in  essi  impedito  dalla  rozzezza  degli  organi  materiali  ; 
e appena  dallo  stalo  di  bruti  li  distingue  un  pallido  lampo  della  favilla  divina. 
Il  prepotente  amore  dell’  inerzia  nc  illelargisce  le  facoltà  , gl’  incatena  al  suolo 
natio  in  modo  , che  il  levameli  è un  supplizio  ; c fin  quelli  che  il  bisogno  co- 
stringe alle  caccie  e alle  pesche  , al  cessar  di  quelle  ricadono  nell'accidia  e nel 
terrore  di  forze  sopraumane  , per  cui  popolano  tutto  il  creato  di  potenze  male- 
fiche e spaventose,  lin  capo  ch’essi  reputino  di  stirpe  divina,  otterrà  assoluta  e ir- 
razionale obbedienza  ; delle  bevande  spiritose  che  fan  lofo  gustare  le  delizie  d’una 
vita  esaltata,  faranno  abuso  fino  a distruggersi.  Robusti,  baldanzosi  anche  per 
poca  conoscenza  del  pericolo;  furiosamente  avversi  a chiunque  reputano  nemico  ; 
giudicano  unica  virtù  la  forza,  unica  ragione  la  guerra. 

In  tale  stato  si  trovavano  molte  tribù  americane;  altre  invece  mostravansi 
passionate,  coraggiose,  tolleranti  del  dolore,  con  segni  evidenti  di  generosità 
e di  vigor  d' animo.  Questa  non  sarebbe  eccezione  al  suddetto  asserto , poiché 
esse  provenivano  da  genti  non  selvagge,  diffusesi  un  tempo  su  quel  continente , 
poi  dal  lungo  isolamento  ridotte  a una  bassezza , che  sta  media  fra  lo  stalo  sel- 
vaggio e il  barbaro.  . 

Idea  della  divinità  aveasi  quasi  per  tutto,  più  o meno  materiale;  e dove  senza 
apparenza  di  culto , dove  ingombra  da  magie  e superstizioni  terribili.  Memori  di 
un  essere  che  regola  la  natura , che  premia  e punisce , alcuni  lo  veneravano  con 
culto  semplice , or  nel  sole,  or  in  altra  stella , or  in  qualche  oggetto  raro  e cu- 
rioso , or  sotto  strane  sembianze.  Sacrifizj  ed  amuleti  placavano  l’iraconda  divi- 
nità ; e per  l’altra  vita  preparavansi  ai  morti  vivande,  abiti,  arme,  oltre  servi 
e donne  che  trucidavansi  sulle  tombe.  Ad  alcuni  era  conosciuta  una  trinità  , ad 
altri  un  doppio  principio  del  bene  c del  male-,  Araucani,  Nalcesi , Cacti  tendeano 
al  sabeismo  ; sull’alto  Orenoco,  Cachimana  produceva  il  bene,  Jolokiamo  il  con- 
trario, non  venerati  che  nelle  forze  della  natura;  e ai  loro  riti  nessuno  era  ini- 
ziato che  dopo  prove  penosissime.  I selvaggi  della  nord-Araerica  si  fanno  cia- 
scuno il  loro  manitu , sia  un  animale , o un  albero , o un  sasso  , che  adorano 
finché  favorevole.  Né  riti  d’alcune  genti  del  Paraguai  gli  uni  agli  altri  afferravano 
pizzichi  di  carne  , passandole  fuor  fuori  con  spine  di  pesce  o scheggio  , e conti- 
nuavano questo  spasimo  l'intero  di.  I Mine  tari  sulle  rive  del  Missuri,  alla  festa  di 
luglio  si  mutilano  da  sé,  o pregauo  i sacerdoti  a levar  loro  spicchi  di  carne  , o 
fendere  a liste  la  pelle  del  dosso;  o traforate  le  spalle,  v’infilano  eoreggie  che  poi 
trascinano  per  terra  ; o configgonsi  freccie  nelle  parti  più  muscolose. 
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Alcuni  si  governavano  a re  ; i più  obbedivano  a capi  di  tribù , che  non  to-  Governi 
glievano  la  libertà.  Alla  Spagnuola  il  cassico  trasmetteva  il  suo  grado  ai  figliuoli; 
nella  Florida  altrettanto , e si  distinguevano  con  ornamenti  particolari.  Fra  i Cal- 
cesi , sul  Mississipi , alcune  famiglie  trasmetteansi  per  successione  una  specie  di 
nobiltà.  A Bogota,  paese  agricola , il  principe  godeva  autorità  plenaria , e corteg- 
gio e gerarchia  e ministri  e gabelle  e doni  e omaggi  di  sudditi  tremanti.  Sempre 
poi  il  regnare  attenevasi  a idee  religiose,  o considerando  i principi  come  figli  del 
Sole , o educandoli  nel  tempio , o credendoli  in  relazione  colla  divinità.  Dovun- 
que poi  il  governo  fosse  assodato,  lo  accompagnava  la  servitù,  che  il  capo  la- 
sciava arbitro  fin  della  vita. 

Venerati  erano  i vecchi  ; e la  sperienza  per  cui  prevedevano  gli  eventi  o sa- 
navano le  infermità , parca  tenere  del  divino.  Al  che  facilmente  si  mescolò  l'opi- 
nione di  un  commercio  colle  potenze  superiori,  onde  la  divulgata  credenza  in 
incantesimi  e stregherie. 

La  donna  era  da  per  tutto  schiava  e proprietà  ; costretta  a gravosi  lavori , Donno 
com’è  forza  succeda  nello  stato  selvaggio , dove  l' uomo  è assorto  dalla  caccia , 
dalla  pesca , dalla  difesa.  Generalmente  gli  Americani  tengono  una  donna  sola , 
e passano  per  freddi  ; anzi  in  qualche  luogo  si  trovò  la  poliandria  , e in  alcune 
tribù  di  Avani  e di  Maiguri  tra  molti  fratelli  usano  uba  femmina  sola , al  modo 
del  Tibet  e del  Seilan.  Particolare  dell’America  è la  facilità  dei  parti , per  cui 
quasi  tutte,  scosso  appena  l'infante,  lo  portano  al  fiume  per  lavar  esso  e sè, 
poi  ripigliano  i consueti  ufiizj.  Le  donne  dei  Chirignanos  della  provincia  di  Santa 
Cruz  della  Sierra,  partorito-e  andate  a lavarsi , tornano  alia  capanna,  buttansi 
sopra  un  mucchio  di  sabbia , mentre  il  marito  si  pone  a letto  e a digiuno , e ri- 
ceve le  visite  (1).  A molte  nazioni  è vulgato  l’uso  d’abortire,  e di  esporre  o se- 
peliir  le  bambine. 

Di  barba  e peli  manca  quella  stirpe,  ma  non  universalmente  quanto  si  crede;  nn»fi 
c gli  Aztechi  del  Messico  coltivavano  i mustacchi  : comune  poi  era  la  prolissa 
capellatura.  Andavano  ignudi  uomini  e donne , al  più  coperti  i lombi  con  penne 
variate  e con  grerabiulini  di  tessuto  artifizioso.  Soleano  anche  punteggiare  a di- 
segno e colori  la  pelle,  e forarsi  le  carni.  La  prima  di  queste  operazioni  si  fa  con 
lunghissimo  tormento,  e ad  alcuni  non  basta  il  disegno,  e ottengono  anche  il 
rilievo  : gusto  degli  ornamenti  ben  più  vivo  che  tra  la  gente  civile,  se  fa  rasse- 
gnare a spasimi  cosi  diuturni.  Si  forano  anche  le  orecchie , stirando  tanto  i lobi 
da  inserirvi  un  disco  o un  randello;  il  che  taluni  praticano  anche  colle  narici 
e col  labbro  inferiore , che  qualche  volta  racchiude  un  disco  d’ avorio  o di  le- 
gno , grande  quanto  uno  scudo.  Le  donne  stringono  le  gambe  sopra  la  caviglia 
in  modo*,  che  le  polpe  s’ingrossano  sformatamente.  Preterisco  altre  più  strane 
ricerche  di  bellezza,  e l’ungersi  o verniciarsi  tutto  il  corpo  o i capelli  schifosamente; 
pure  uou  tacerò  come  Stedman , al  vedere  un  giovane  indiano  della  Cajenna  cosi 
bisunto,  essendosi  posto  a ridere  , da  quello  si  udì  rinfacciare  : Quest'uso  , oltre 
dar  vaghezza , rammorbidisce  la  pelle,  scema  la  traspirazione  ,,e  mi  ripara  dal 
morso  de'  moscerini  : ma  voi  per  che  ragione  siete  imbiancato  ! ( era  in  cipria 
secondo  l’usanza)  perchè  sciupare  la  vostra  farina,  insudiciar  l'abito,  e parer 
canuto  innanzi  tempo  ? 

Generalmente  gl’indiani  non  ridono  , parlano  pochissimo  , non  mostrano  in 
volto  meraviglia  od  afflizione  : il  capocasa  rimarrà  assente  più  giorni,  e tornato 


(I)  L^o  cosi  strano  !*  diffnsissinin  nel  ninnilo.  Il 
missionario  Zucchetti  lo  Iroi’ò  nel  Congo  ; altri  nel 
Bcarn  , nella  Tartarin,  nell' India  , in  gran  parte 

dell’  America  ( fiso,  de  India  ulriusque  re  nalu - 


rati , lih.  1 pag.  4 4).  Gli  antichi  In  riscontrarono 
fra  i Can labri  (Stiiab.  Geogr.  III.  250)  , fra  i Corsi 
(Dio».  Sicll.  V) , fra  i popoli  dcU'Eusiao  (Apoll. 
Kod.  H.  v.  4015). 
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non  farà  motto  di  quel  che  gli  avvenne.  La  voracità  li  riduce  poi  ad  astinenze  in- 
volontarie. Le  affezioni  sociali  restringonsi  fra  piccolissimo  circolo,  fuor  del  quale 
non  è che  ira  ; debolissimi  gl’  istinti  pietosi  ; le  vendette  esercitano  fieramente , 
e i nemici  lasciano  in  lunghe  agonie.  Sì  fieramente  disprezzano  la  vita , che  a 
cinquantine  si  univano  per  trangugiare  il  velenoso  sugo  del  giatro.  Altri  cele- 
brano le  solennità  con  feroci  atti  di  coraggio  , e strazj  immanissimi  del  proprio 
corpo. 

E quanto  scarsamente  la  ragione  temperasse  la  natura,  lo  provano  l’ impre- 
videnza abituale,  i giuochi  di  sola- forza  o al  più  d’agilità,  e le  grossolane  reli- 
gioni. Non  costretti  al  lavoro  per  sostenere  la  vita,  contraggono  l'abitudine  del- 
l'infingardaggine , donde  all'occasione  sbalzano  a fatiche  straordinarie,  massime 
di  remigare  e di  camminare.  La  caccia  è per  loro  non  un  divertimento,  ma  l’occu- 
pazione preferita,  per  la  quale  si  procacciarono  armi,  supplendo  cogli  ossi  e colle 
selci  al  ferro  che  non  conosceano,  e stillando  sottilissimi  veleni,  onde  colpire  di 
morte  irreparabile.  Singolarmente  robusti  sono  nella  Patagonia;  e uomini  e donne 
arrampicano  lestissimi  sugli  alberi,  trabalzano  valli,  traversano  fiumi  repenti , 
gareggiano  al  corso  coi  ravulli,  purché  non  comandati. 

benché  assisi  sui  maggiori  fiumi  e su  tanto  mare,  gli  Americani  non  porta- 
rono l'arte  della  navigazione  più  in  là  che  a costruire  semplici  piroghe  ; sulle 
quali  è vero  che  sfidavano  i pericoli , e s’avvenlavano  a battaglie  furiose  , tanto 
più  sicuri , perche  nuotavano  come  anfihj.  Alcuni  neppur  conosceano  il  fuoco: 
gli  altri  lo  eccitavano  collo  sfregamento.  Per  assicurarsi  dagli  animali  nocivi 
dormivano  in  letti  pensili , che  da  loro  imparammo  a»cbiamare  amache.  Sobriis- 
simi , bastava  per  sei  quello  che  non  saziava  uno  Spagnuolo,  che  pur  ò la  gente 
più  parca  d’Europa.  Liquori  inebrianti  aveano  imparato  a procacciarsi  -,  ma  dopo 
che  conobbero  l'acquavite , tale  passione  ne  presero  , da  dare  la  rota  e le  figlie 
per  ottenerne  ; ne  versano  sui  morti , compiangendoli  che  sieno  privati  del  gu- 
starne. 

Mentre  alla  cuna  delle  nostre  società  trovasi  la  vita  pastorale  ed  agricola,  in 
America  non  si  conosceano  greggi , e pochissimo  la  coltivazione  : insolito  cibo 
fra  loro  era  il  latte,  cosi  comune  nel  vecchio  mondo:  uon  avendo  saputo  trar 
profitto  dagli  innumerevoli  branchi  di  bovi  muschiati  e bisonti  ed  altri  che  erra- 
vano nelle  sterminate  pianure  del  Missuri  e del  Mississipi.  Perciò  doveano  man- 
care del  vero  concetto  di  proprietà  ; ed  anche  dove  faceano  dalle  donne  seminare, 
il  ricolto  andava  in  comune  non  men  che  il  lavorìo-,  talché  nè  poveri  v'avea , nò 
ricchi. 

L'abilità  loro  nelle  arti  riduceasi  al  lavorare  armi:  dell’abitazione  non  si  cu- 
ravano, vivendovi  ammucchiati , se  pur  il  clima  non  allettasse  a star  alla  serena. 
Attrezzi  domestici  scarsamente  possedeano  , giovandosi  dei  frutti  quali  naUìra  li 
dà , gli  animali  e i pesci  arrostendo , o ai  più  facendoli  lessare  in  una  scaglia  di 
tartaruga.  Il  pane  di  cassava  traevasi  dalla  mortale  radice  del  manioco  gratugiata. 

Si  ignoranti  pe'  comodi  della  pace,  avevano  già  acquistato  la  tremenda  sa- 
pienza della  guerra  ; e la  conquista  degli  Spagnuoli  fu  non  poco  agevolala  dalle 
ostilità  delle  tribù  o delle  nazioni  fra  loro.  In  queste  spiegavano  tutto  l'orrore  sì 
negli  aspetti,  si  nelle  armi;  e contro  ciò  clic  sogliamo  gratuitamente  supporre  nei 
selvaggi,  sovente  ricorrevano  ali' astuzia,  non  attaccando  infamia  all’ ingannare 
e sorprender  il  nemico,  e cercarne  il  massimo  danno  col  minor  loro  pericolo. 
Spedizioni  brevi,  senza  preparativi,  senza  costanza:  jeri  han  comhaftulo sangui- 
nose battaglie  ? oggi  vincitori  e vinti  sono  tornati  alle  loro  capanne.  Il  cadere  in 
guerra, non  che  glorioso,  è reputato  segno  della  riprovazione  di  Dio:  se  non  basta 
uccidere  il  nemico,  lo  mangiano:  al  prigioniero  fanno  subire  lunghi  strazj  e spet- 
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tacolose  agonie,  fra  cui  egli  ostenta  coraggio,  rispondendo  insulti  agli  insulti,  e 
rinfacciando  agli  avversarj  le  sue  imprese,  e d'avere  all'uno  ucciso  il  padre,  al- 
l’altro il  fratello,  e cantando.  Donne  e fanciulli  assistono  alla  camiflcina,  esaspe- 
randola con  punzecchiature  e,  se  non  posson  altro,  con  motti  velenosi;  spruzzano 
del  suo  sangue  i flgliuletti  perchè  imparino  a morire  da  uomini  ; spirato , il 
cuociono  e sei  divorano.  Con  qual  pacata  ferocia  i sacerdoti  dei  Messico  scan- 
navano centinaja , che  dico  ? migliaja  di  vittime  al  cospetto  del  popolo  che  ne 
anelava  il  sangue  ! 1 denti  dei  vinti  erano  collane  preziose,  trofeo  un  mucchio  di 
teschi , flauti  in  guerra  le  ossa  loro. 

Per  ciò  s’ avvezzavano  a prove  di  costanza.  Talvolta  un  garzone  e una  fan- 
ciulla iegavansi  insieme  un  braccio , e fra  essi  un  tizzone  per  vedere  chi  meglio 
resistesse.  Sull'Orcnoco,  il  guerriero  che  aspira  a diventar  capo  della  sua  tribù, 
dura  lunghissimi  digiuni  ; al  fm  de’  quali,  da  ciascun  capo  riceve  tre  frustate, 
nè  dee  mostrar  Seguo  di  dolore;  stendesi  poi  sovra  uno  strato  colle  mani  avvinte, 
e gli  si  applicano  certe  formiche  velenose  , al  cui  fiero  morso,  dovunque  tocchi, 
non  dee  risentirsi.  Nè  basta:  ravvolto  in  foglie  di  palma, 'gli  si  accende  sotto 
un  fuoco  di  fetidissimo  fumo,  dal  quale  talvolta  rimane  soffocato.  Se  regge  senza 
lamenti,  giudicasi  degno  di  comandar  a uomini. 

Sun  guise  opportune  a rendere  predominante  quell'amore  di  sè,  che  nulla  vuol 
sofTrirc  per  gli  altri , nò  credesi  astretto  da  gratitudine  o da  parentela.  Ne  con- 
traggono anche  abitudine  al  dissimulare,  talché  congiure  di  migliaja  di  persone 
rimasero  ignorate  ai  sospettosi  Spagnuoli. 

Meglio  d’altri  selvaggi  sono  noti  quelli  del  Paraguai  e della  Piata.  Gli  Sciar- 
rua,  fiera  popolazione  errante  da  Maldonado  all’Uraguai,  non  poterono  mai  esser 
domi,  e solo  col  fondar  Montevideo  nel  17:24  gli  Spagnuoli  conseguirono  di  te- 
nerli remoti  dalla  costa  : la  parte  che  sta  a levante  dellTraguai  conservasi  fin 
ad  oggi  libera  e minacciosa.  Alti  della  persona  e bruni , folti  e lunghi  capelli , 
nessuna  barba,  sudici  tutti  : e le  donne  piacionsi  tener  sulla  lingua  pulci  e pi- 
docchi; di  Alare  o cucire  è niente;  abitano  sotto  rami  d'alberi  curvati , e una 
pelle  per  letto.  Non  coltivano  la  terra  ; la  carne  cacciata  arrostiscono,  il  volto 
non  esprime  le  passioni  ; parlano  poco  , ridono  meno  , nè  cantano  o suonano  ; 
non  conoscono  servitù  dell’uno  all’altro  , non  culto;  i capicasa  prevedono  in- 
sieme alla  comune  sicurezza  e agli  attacchi,  che  conducono  con  terribile  abilità, 
tanto  che  fugarono  spesso  gli  Spagnuuli.  Alla  morte  d’un  padrefamiglia,  i maschi 
adulti  fanno  del  proprio  corpo  lo  strazio  più  atroce. 

Fierissimi  pure  sono  i Pampa,  abitatori  delle  pianure  a mezzogiorno  di  Buenos- 
Ayres , che  non  si  piegarono  mai  al  giogo , e di  stragi  frequenti  afAissero  gli 
Spagnuoli.  Cinque  di  essi , caduti  prigionieri,  sono  mandati  verso  Europa  sopra 
un  vascello  di  seiceDlotrenta  uomini:  dopo  cinque  giorni  di  viaggio  ottenuto  un 
poco  di  libertà  , coucertansi  fra  di  sè,  s'avventano  sulle  armi,  uccidono  molti , 
finché  vedendosi  sopraffatti  dal  numero,  giltansi  in  mare. 

Nel  pampa  dei  Sacramento  fra  l'Uallaga  e l’Ucajale,  c nelle  vicine  parti  del 
Perù  interiore  , gl'indigeni  erano  bianchi , bellissime  le  donne , e accuravasi  la 
perfezione  del  corpo  coll'  uccidere  i neonati  difettosi , agli  altri  fasciar  le  varie 
parti  finché  fossero  ridotte  al  bello  convenzionale,  e la  testa  compressa  fra  assi- 
celle in  modo  che  somigliasse,  com'e’  dicono,  alla  luna  piena.  Variatissime 
sono  le  favelle , e più  pajuuo  ancora  per  le  modulazioni  di  voce  onde  affettano 
di  pronunziare.  Dalle  fasce  stabiliscono  i matrimoni , e sebbene  non  indissolu- 
bili , per  lo  più  nuli' altro  che  la  morte  li  disgiunge.  Figuransi  Dio  come  un 
vecchio,  abitante  il  cielo  , ma  non  gli  consacrano  altari  nè  tempj  : quand’egli  si 
mostra  sul  nostro  globo , questo  va  scosso  da  tremuoli.  11  genio  del  male  abita 
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sotterra , intento  a nuocer  ai  mortali  coll’opera  de'  Moani,  maliardi  adoprali  per 
medici,  e spesso  puniti  per  le  malattie  o la  morte  di  persona  cara  o potente.  Di 
là  da  questa  è una  seconda  vita  , dove  amici  e parenti  si  rincontrano  , e in  feste 
trascorrono  la  via  lattea  , e beono,  mangiano,  cacciano.  Alcuni  anche  credono 
alla  trasmigrazione  in  animali  più  o meno  felici.  Al  morire  di  persona  diletta 
accolgono,  facendo  ejulati  che  imitauo  i varj  suoni  delle  bestie;  poi  bruciano  la 
capanna  ed  ogni  cosa  che  all’estinto  appartenne  , e lui  stesso  , raccogliendone  le 
ceneri  in  un  vaso  , cui  depongono  in  luogo  deserto  , cancellandone  ogni  traccia  , 
proibendo  persino  di  farne  menzione:  talora  le  vedove  inghiottono  quelle  ceneri. 
I Capanaga  arrostiscono  c mangiano  i morti  ; i Ron-Maina,  quando  credono  con- 
sunte le  carni , disotterrano  gii  scheletri , li  puliscono  e ripongono  in  un  feretro 
d’argilla  coperto  di  geroglifici , che  collocano  nelle  capanne  in  venerazione. 

Con  grave  fatica  rendono  affilate  le  pietre  per  formarsene  scuri;  e un  d’essi 
offrì  al  gesuita  Richter  il  proprio  primogenito  , se  volesse  dargli  un'ascia.  E poi- 
ché questi  il  rimproverava  di  scarsa  pietà  , Amo  sì  mio  figlio  , ma  posso  pro- 
crearne quanti  fogliò,  mentre  non  poirei  mai  procreare  una  scure.  Poi  il  figliuolo 
non  sarà  mio  che  per  breve  tempo , e la  scure  per  sempre.  Eppure  colle  lor  rozze 
lande  e frecce  avvelenate  c mozziconi  di  pali  arsicciati , recansi  accanite  bat- 
taglie, o affrontano  lo  jagar,  e colgono  il  pesce  che  appena  sporgasi  a fior  d'acqua. 

Quei  Patagoni,  che  i primi  navigatori  ci  dipinsero  come  giganti,  non  pajono 
più  alti  degli  altri,  se  non  per  l'acconciatura  (1).  Copronsi  d’una  gran  pelle  di 
vigogna,  che  dà  oltre  il  ginocchio;  dipingonsi  in  nero  il  contorno  degli  oechi  e lo 
spazio  fra  essi , tanto  da  somigliar  ad  occhiali  ; tagliansi  dritti  gl’  ispidi  capelli , 
e li  stringono  alla  lesta  con  una  benda,  nella  quale  piantano  le  frecce  andando 
a caccia;  il  corpo  e il  viso  punteggiano  a varj  colori.  Acquistarono  i cavalli  e i cani; 
di  ossa  e pietre  fanno  gli  sproni , come  la  cuspide  delle  lande  e delle  frecce  e le 
asce  ; e valgonsi  maestrevolmente  della  fionda.  Pelli  sostenute  da  pertiche  sono 
le  loro  capanne,  e se  vedono  l’Europeo  disegnarle  o scrivere , lo  sturbano,  re- 
putando questa  un’operazione  magica  paurosa.  Vivono  nomadi,  dietro  alla  cac- 
cia degli  struzzi  e delle  vigogne.  Adorano  Chetebol  e Cbeluda;  al  levar  della  luna 
urlano  e gesticolano;  alla  morte  de'  più  ragguardevoli  uccidono  uu  cavallo,  e per 
mesi  interi  continuano  gli  ululati  (2). 

Erano  dunque  in  istato  di  decadenza  gli  Americani  quando  furono  sopra- 
giunti dagli  Europei.  Colombo  stimava  ad  un  milione  gli  abitanti  della  Spa- 
gnuola  ; il  vajuolo  ve  ne  uccise  cenventimila,  metà  tanti  a Cuba , sei  milioni 
in  sul  continente  ; ma  le  stime  seguono  l’arbitrio  , e se  anche  veramente  alcune 
regioni  erano  affollate , troppi  spazj  restavano  abbandonati  all'  inospita  natura. 
Alcuni,  posti  tra  il  fiume  San  Lorenzo  e il  Messico,  siccome  pur  quelli  del  Chili , 
dell’ Araucania,  della  Patagonia, aborrirono  ostinatamente  il  dominio  straniero, 
e vi  si  opposero  di  tutta  lor  possa.  Quegli  invece  fra  i tropici , dall’  indulgenza 
del  clima  abituati  a maggior  quiete,  non, conobbero  la  risoluta  resistenza  che  re- 
spinge le  invasioni.  Nel  Slessico  (5)  e nel  Perù  i popoli,  giacendo  schiavi  d'una 


(1)  Secondo  dTrvrille,  la  loro  statura  ordinaria  c 
di  ni.  1.722  ; secondo  aOrbignv,  piedi  5.  poli.  A. 

(2)  Monthly  Re  rie  te,  fcbbrtjo  4854* 

(3)  T.  Tornino  da  Benevento  assegna  dicci  cagioni 
del  pronto  spopolamento  del  Messico.  E sono  lu  il 
vajuolo,  portatovi  nel  \ 520  da  un  Negro  schiavo  di 
Nnrviicz,  celie  distrusse  metà  dillo  gente.  Torqtie- 
randa  aggiunge  due  altri  contagi  del  1345  e 70,  che 
uccisero  il  primo  ottocentoiuila,  c l’altro  più  di  due 
milioni  d'uomini.  Nel  Perù  il  vajuolo  entrò  piti  tardi, 
tua  nou  meno  micidiale.  2*J  La  fatue,  che  moltissimi 


uccise  duranti  le  guerre  cogli  Spagnuoli  , e massime 
nell’  asse Jio  di  Messico.  3°  La  carestia,  sopravvenuta 
dopo  presa  questa  città,  per  l'interrotta  coltivazione. 
4°  Le  gravi  fatiche  imposte  dagli  Spagnuoli  a quei 
do’  loro  comparlimculi.  3"  Le  tasse  gravosissime,  da 
cui  niuno  Indiano  era  esente.  C"I  molli  Indiani  ado- 
prati  a raccoglier  oro  ne’  torrenti , senza  cibo  ni 
esposti  ni  freddo  de'  parai  alti.  7Ù  Le  fatiche  per  ri- 
fabbricar  Messico  , nel  che  tanta  fretta  pose  ('.orto*, 
che  mollissimi  ne.  morirono.  8"  La  schiavitù,  in  cui 
moltissimi  furono  ridotti  per  varj  pretesti.  9U  1 lavori 
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stirpe  dominatrice , non  curavano  gran  fatto  difenderla , e si  sottomisero.  Dalle 
Antilie  scomparvero  i prischi  abitanti,  ma  nOn  così  dal  continente;  anzi  nel 
paese  meridionale  tuttodì  vanno  ricrescendo.  I popoli  affezionati  alla  loro  gleba , 
come  gli  agricoli  e quei  delle  alture  del  Messico,  sopportarono  le  vessazioni  de’ 
vincitori  senza  svellersi  dal  suolo  coltivato  dai  padri  loro.  Nelle  parti  settentrio- 
nali dove  vivevano  nomadi , abbandonarono  ai  conquistatori  le  savane,  per  cui 
pascolavano  i loro  bufali , e rifugirono  di  là  dal  Gila  : così  quei  del  Canada  si 
ritrassero  fra  i monti  Allegani , poi  dietro  all'Ohio  , indi  al  Missuri.  Perciò  scar- 
sissima s’incontra  la  razza  color  di  rame  nelle  provincie  interne  della  Nuova 
Spagna  e nelle  coltivate  degli  Stati  Uniti,  mentre  valutano  che , anche  dopo  tanti 
strazj , due  terzi  della  popolazione  del  Messico  sicno  indigeni , e dovunque  ha 
colonie  nella  terraferma  meridionale.  Moderni  statisti  calcolano  che,  di  dieci  abi- 
tanti dell’  America , nove  sieno  di  razza  aborigena  (1)  ; lo  che  vuoisi  intendere 
specialmente  de’ paesi  colonizzati  da  Spagnuoli,  i quali  mescolandosi  cogl’indi- 
geni, ne  migliorarono  la  stirpe  ; mentre  gl’inglesi  non  conobbero  quasi  altro  modo 
che  di  cacciarli , e surrogarsi  agli  indigeni. 

Quei  che  stettero  isolati  ( Indos  bravos)  son  ancora  del  tutto  selvaggi  ; vedono 
il  cavallo,  il  bove,  le  bellissime  praterie  che  a volta  a volta  devastano,  eppure 
rimangono  esposti  alla  fame,  aspettando  il  cibo  dalla  guerra  e dalla  caccia  ; nè 
dagli  Kuropei  contrassero  altro  che  l’ubriachezza  e malattie  micidiali.  Tra  al- 
cune genti  al  contrario  l’introduzione  del  bove  e del  cavallo  cagionò  capitale  ri- 
voluzione, giacché  si  mutarono  in  veri  Tartari  per  desolare  i vicini , cornei 
Cavalleiros  e gli  Araucani  ; o simili  ai  nomadi  dell'  Asia , come  gli  Zambi  (2) , 
pascolano  innumerevoli  greggie  per  le  provincie  del  Brasile  e della  Piata;  all’e- 
stremità meridionale  nell’arcipelago  di  Magellano,  i Pesceresi  non  vivono  che  di 
conchiglie  e d’altri  molluschi,  e perciò  disposti  in  famìglie  là  dove  possono  tro- 
varne. Gli  stabilimenti  colombiani  sono  sempre  minacciati  dai  (Ieri  Guaiva,  mentre 
gli  stupidi  Ottomachi  lungo  l'Orenoco  vivono  molti  mesi  di  sola  argilla. 

A chi  deducesse  da  ciò  che  gli  Americani , senza  la  conquista  europea  , sa- 
rebbero irreparabilmente  rimasti  nella  prisca  brutalità,  ricorderemo  che  la  ltussia 
e la  Scandinavia  giacevano  nella  barbarie  quando  la  civiltà  già  fioriva  sulle  pia- 
nure deU’Anahuac,  e che  tutta  la  razza  slava  potea  tenersi  poco  superiore  all’ame- 
ricana. Ma  attitudine  ad  incivilirsi  quanta  aveano?  Messicani,  Peruviani,  Mui- 
schi  mostrarono  intelligenza  superiore;  e da  Americani  di  razza  vecchia  uscirono 
illustri  scrittori , quali  Gargilasso  de  la  Vega,  Ixtlixochitl  il  Cicerone  americano, 
N’ica,  Tezozomoc,  Ponce,  Tobar  , Camango,  Ayala,  Zapata  , Cantillo  , Chimal- 
paire  , donna  Maria  Bartola.  Però  anche  questi  popoli  più  avanzati , al  tempo 
della  conquista  trovavansi  in  decadenza,  già  molte  loro  memorie  erano  perdute, 
forse  tutte  andavano  ad  esser  inghiottite  nel  vortice  delle  età,  se  non  sopravveni- 
vano gli  Kuropei. 

cui  furono  condannati,  massime  nelle  miniere,  le  vici* 
nanze  delle  quali  erano  sparse  di  cadaveri,  e offuscate 
da  nugoli  di  corvi  calanti  a divorarli.  10.  Le  guerre 
civili  degli  Spagnuoli,  ove  gl'indiani  furono  adoprati 
per  tamemij  cioè  a portar  bagagli.  Di  ciò  soffer- 
sero massimamente  i Peruviani. 

l'Ilo*  j parlando  del  Peni,  iodica  un’altra  cagione 
come  principale,  cioè  l’abuso  de’  liquori . che,  a 
detta  sua  , uccide  più  gente  in  un  anno , che  le  mi- 
niere in  mezzo  secolo. 

(1)  Cosi  Ilumboldt , mentre  Balbi  li  fa  appena  un 
q mirto  : ma  ognun  comprende  come  debba  esser  dif- 
ficile ('ottenere , anche  per  approssimazione  ? il  nu- 
mero degli  aborigeni  cho  restano  ia  America.  Gli 


Mali  Coiti  uopo  il  loto  cercarono  almeno  ricono»- 
scer  quelli  che  ancora  vivevano  sul  territorio  delPl'- 
nionc.  Cbcvalier  ( Lrltres  tur  l'Amérique  du  nord) 
li  stima  515,000;  Harris,  commissari»  per  gli  af- 
fari degl’indiani,  532,408;  Crawford,  305,695.  Gli 
Stati  Uniti  fanno  ogni  sforzo  per  liberarsi  dai  costoro 
attacchi  , obbligandoli^  migliaja  a trasportarsi  al- 
l'ovest del  Mississipì  e degli  Stati  d’Arkansas  e del 
Missuri  ; e dal  1828  al  58  n’avcano  già  trasportati 
81,282. 

(2)  Si  è detto  che  chiamano  Meticci  i nati  da  un 
bianco  c da  un  americano;  Mulatti  quei  da  un  bianco 
e da  un  negro  ; '/ambi  quei  da  uu  negro  e un  In- 
diano. Un’  infinità  di  nomi  segna  lo  gradazioni  di 
I queste  mescolanze  di  colore. 
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Gli  altri  indigeni  appajono  inferiori  d’intelligenza  perfino  ai  Negri,  mentre  li 
superano  in  finezza  di  organi  ; e non  poterono  coll’educazione  arrivar  a meglio 
che  a servile , comunque  esatta  imitazione  delle  arti  europee.  La  violenza  de1 
conquistadori  e la  longanimità  dei  missionari  fallirono  nel  tentativo  d’incivilire  le 
popolazioni  originali,  che  alla  prima  occasione  tornano  alle  libere  foreste,  non 
recandovi  che  l’uso  dell’ armi  e de’ cavalli.  La  stessa  pazienza  de’ Gesuiti  non 
colse  frutti  che  fra  genti  agricole;  e vantaggio  deciso  si  ottenne  soltanto  dall’  in- 
crociamento delle  razze. 

Che  poi  la  stirpe  americana  restasse  infiacchita  dalle  aspre  fatiche  delle  mi- 
niere, l’asserirono  colla  consueta  loro  leggerezza  Raynal  c Paw  ; ma  Humboldt  gli 
ha  veduti  reggere  sei  ore  sotto  al  peso  di  dugentoventicinque  libbre  di  minerale, 
salendo  otto  o dieci  volte  una  scala  di  milleottocento  gradini,  sotto  elevatissima 
temperatura;  e garzoni  di  diciassette  anni  levarsi  in  spalla  massi  di  cento  libbre. 

Mai  però  si  giudica  di  un  popolo  sinché  le  catene  ne  tengono  curvata  a terra 
la  fronte.  Il  grido  dell’  indipendenza  risonò  nel  secolo  nostro  dagli  Apalachi  alla 
Patagonia;  e in  quelle  violente  agitazioni , somiglianti  ai  nembi  i quali  purgano 
l'aria  e portano  lontano  le  utili  sementi,  apparvero  e forza  di  carattere,  e acutezza 
d’ingegno, e ostinazion  d'ambizioni,  e tenacità  di  proposito,  e vero  eroismo;  sicché 
chi  avrà  a scrivere  la  storia  deU'America  redenta,  troverà  fatti  non  meno  gloriosi, 
e purtroppo  non  eneo  vergognosi,  che  in  quella  dei  popoli  di  adulta  civiltà. 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Produzioni  dell'  America. 

Le  prime  scoperte , anziché  guidate  da  prudenza  di  governi  che  conoscessero 
le  opportunità  e le  applicazioni,  erano  abbandonate  alla  cupidigia  di  danaro  o di 
gloria,  di  gente  ribalda  spesso,  avida  sempre;  e daH’avvicendarsi  di  que'  due  sti- 
moli nasce  la  bizzarra  unkme  d’eroismo  e misfatti,  di  religione  e perfidia,  d’atroci 
azioni  e appena  credibili  prodezze.  Il  coraggio  de’ conquistatori  teneva  in  parte 
deirentusiasmo  cavalleresco,  che  nel  medio  evo  trasse  agli  avventurosi  pericoli  ; 
in  parte  e più , dello  spirito  dei  condottieri , che  combattevano  per  guadagno  , 
compiendo  con  animo  d'eroi  imprese  estranie  al  sentimento. 

* La  difficoltà  medesima  di  esse  imprese  li  spingeva  a volerne  il  maggior  frutto 
possibile,  onde  uscirne  presto  e non  trovarsi  obbligati  a ritentarle  per  divenir  ric- 
chi; ambivano  anche  di  ostentare  in  patria  lautissimi  guadagni,  per  evitar  la  beffa 
d’essersi  mossi  per  vane  lusinghe.  Da  ciò  il  furore  che  fe  si  trista  la  prima  irru- 
zione; da  ciò  il  malo  spirito  che  invase  l’Europa,  sviata  dalle  strade  regolari 
della  produzione  su  quella  dei  rischi  e de’  subiti  guadagni.  Nelle  colonie  nuove 
si  esercitò  la  sciagurata  arte  praticata  nelle  antiche,  di  metterle  a frutto  per  puro 
vantaggio  della  metropoli , sottoponendole  perciò  a leggi  eccezionali,  obbligan- 
dole a vendere  a buon  patto  e comprar  caro;  azioni  lecite  in  Europa  erano  colpa 
ne’  possedimenti  ; la  produzione  e il  consumo  doveano  regolarsi  a bilancia , mol- 
tiplicarsi leggi  e statuti  per  tutt’altro  che  pel  vantaggio  de'  governali , c fame 
scuola  d' immoralità  fiscali  e mercantili  : le  quali  allora  presero  si  profonde  ra- 
dici, che  le  dottrine  degli  economisti  successivi  c le  eostose  lezioni  dell’esperienza 
non  valsero  fin  oggi  a stirparle. 

Metalli  Motor  principale  e principal  danno  delle  conquiste  furono  i metalli  preziosi. 
L' uomo , avvezzo  a vedere  in  questi  il  modo  di  soddisfare  ai  bisogni  o alle  pas- 
sioni , immaginò  che  la  società  toccherebbe  il  colmo  della  beatitudine  quando 
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possedesse  oro  ed  argento  a dovizia  ; senza  por  mente  che  l’abbondanza  di  essi 
rincarirebbe  le  merci,  e a poco  andare  sarebbero  ripristinati  nel  primitivo  equili- 
brio i godimenti  e i mezzi  di  procacciarseli. 

É una  delle  meraviglie  d’America  la  quantità  d’argento  e (l'oro  che  vi  si  trova 
sino  a fior  di  terra , ma  principalmente  nei  terreni  di  trasporto  del  Perù,  del  Chaco 
in  Colombia,  del  Brasile,  del  Messico,  e nelle  r cecie  schistose  delle  Conliliere. 
Nel  Perù  ne  diresti  impregnato  il  suolo:  presso  La  Paz  sfaldasi  una  montagna, 
e dai  rottami  raccolgODsi  catolli  d'argento  da  due  a cinquanta  libbre,  e dopo  un 
secolo  che  vi  si  fruga , ancora  ne  occorrono  del  peso  di  un’oncia  : nella  miniera 
di  Bueneventura  ad  Haiti  se  ne  scavò  uno  di  dugcnt’oncie  (1):  quella  di  Reai  del 
Monte  al  Messico  fu  di  tale  ricchezza,  che  il  conte  di  Regia,  possessore  di  essa, 
diede  a Carlo  111  due  vascelli  grossi  da  guerra  e tre  milioni. 

Un  Indiano  , nell’  inseguire  un  lama  sbrancalo  , si  aggrappò  ad  uno  sterpo, 
e rimastogli  in  mano,  vide  sotto  di  esso  un  masso  d’argento,  oltre  le  verghette 
impigliate  alle  radici.  Ne  fe  provigione,  e tacque;  ma  un  amico,  accortosi  del  suo 
improviso  arricchire,  lo  indusse  a palesargliene  la  fonte.  Quest’  altro  non  seppe 
tacere,  e di  tal  guisa  fu  scoperta  la  miniera  del  Pqtosi  nella  giurisdizione  della 
Piata.  Vi  si  cominciò  a lavorare  nel  1545;  quattro  cunicoli  si  apersero,  oltre  i 
minori;  e producevano  tanto  ne’  primi  anni,  che  il  quinto  spettante  al  re  giun- 
geva a uh  milione  e mezzo  di  pezze  l’anno  , forse  altrettanto  portavano  via  le 
frodi;  dal  1545  al  74  se  n’era  cavato  per  76  milioni  di  pesos;  da  quell’anno 
al  1637  produsse,  comunque  difettosamente  scavata,  450  milioni  di  scudi  spa- 
gnuoli,  cioè  2457  milioni  di  franchi,  che,  al  dire  di  Alonzo  Barba,  baste- 
rebbero a coprire  sessanta  miglia  spagnuole  quadrate  ; e dal  1556  al  1801  il 
dritto  del  quinto  produsse  all’  erario  158  milioni  di  pesos , il  che  suppone  un 
prodotto  di  824  milioni  di  pesos  (2). 

Gli  scavi  sono  costosi,  essendo  cara  la  legna  e il  lavoro  , e di  puro  rischio  , 
talché  se  alcuni  arricchiscono  , molti  cadono  in  miseria.  Lungo  tempo  non  si  co- 
nobbe altro  metodo  die  la  fusione,  e più  di  seimila  forni  vi  lavoravano;  poi 
Bartolomeo  Medina  di  Pachuca  nel  1557,  o (altri  dice)  Pedro  Fcrnandcz  di 
Velasco  nel  1597  introdusse  l'amalgama,  essendosi  per  caso  trovata  in  man  d'un 
Indiano  una  pietra  rossa  ch’era  minerale  di  mercurio.  Di  questo  ottomila  quin- 
tali l'anno  si  cavarono,  e dal  1570  al  1789  la  corona  ne  trasse  1,010,452  quin- 
tali. Cosi  gli  Spagnuoli  ebbero  uno  stupendo  ed  economico  metodo  d’estrarre 
il  metallo.  Essi  introdussero  quello  di  purgarlo , adottato  poi  generalmente  e 
semplicissimo.  Non  vi  occorrono  che  un  lavatore  e una  campana  di  bronzo  , e 
uomini  o muli  che  rimestino  coi  piedi  il  minerale;  e sebben  questo  contenga  tal- 
volta appena  due  millesimi  di  fino,  e combinalo  con  solfo,  antimonio,  arsenico,, 
cloro,  basta  mescolarvi  da  due  o tre  centesimi  di  sale,  da  uno  a tre  di  pirite  di 
ferro  o rame  torrefatta  (magistrale),  e da  tre  a quattro  millesimi  di  mercurio.  Se 
non  che  parti  sì  piccole  divengono  rilevanti  fra  tanto  lavoro,  e il  sale  è dimoilo 
a portarsi  in  difetto  di  strade  e di  canali,  e il  mercurio  , che  sotto  il  regime  co- 
loniale vendevasi  quaranta  piastre  il  quintale  castigliano  (L.  200  per  46  chil.  ) , 
ora  pel  monopolio  si  vende  cencinquanta  piastre. 

Ricchissime  sono  pure  le  miniere  di  Passo  nel  Perù  ; ma  il  più  dell’argento 
vien  da  quelle  di  Guanaxuato  , Catorcio  e Zacatecas  al  Messico.  Quella  di  Yalen- 


(41  La  pepite  trovala  a*l  Ilaiti  nel  4302  nelle  alluvioni,  pesava  I I n (5  chilogr.  : nel  4821  se  nc 
raccolse  nej;li  Stali  Uniti  una  di  chil.  24.  70;  nel  4820  un  altra' negli  l’ral  „ descritta  da  Humboldt  , 
«lai  peso  dì  cbiL  40.  44  ; nel  4842  in  Siberia  una  di  chil.  56. 

(2)  Igmcio  Nocini».  Solida*  hvloricat , politica*  y etladitlica * do  la*  Provincia*  laida*  del  Ri a 
de  la  Piala.  Londra  4821». 
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ciana  nel  1803  , quando  Humboldt  visitò  il  Messico,  occupava  tremilacento  uo- 
mini, spendevansi  cinque  milioni  l’anno  nel  lavoro,  e in  sola  polvere  da  mine 
quattrocentomila  lire  ; il  ricavo  poi  saliva  a 360  mila  marchi  (240  mila  libbre) 
d'argento,  onde  gli  azionisti  riponeano  il  guadagno  netto  di  cinque  milioni  (1).  Si 
raccoglie  adunque  nel  Messico  il  doppio  argento  che  in  tutta  Europa , e più  che 
in  tutto  il  resto  del  globo;  e filoni  come  quello  della  Vela  Madre,  grosso  cinquanta 
metri,  e quel  della  Grande,  grosso  venticinque,  e lunghi  indefinitamente,  potrebbero 


(1)  L 'annua  produzione  deli7 argento  è valutata  da  alcuni  cosi 
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Ma,  secondo  il  calcolo  di  Chcvalicr,  ogni  anno  il  Nuovo  mondo  dà: 
Ahgknto 


Oro 


peto 

valore 

peto 

valore 

Stali  Uniti  . . 

— 

— 

chil.  4 ,800 

L. 

6.199.000 

Messico 

. chil.  390,960 

L. 

86,793,000 

« 2,957 

» 

10,181,000 

Nuova  Granata  . 

. . 4,887 

» 

1 ,080,000 

» 4,954 

» 

17,062,000 

Perù  .... 

. . 413,458 

1» 

25,446,600 

• 708 

> 

2,439,000 

Bolivia.  . 

. « 52,044 

• 

1 1 ,554,000 

» 4 14 

» 

4 ,529,000 

Brasile. 

» — 

— 

» 2,500 

» 

8.610,000 

Chili  .... 

. . 33,592 

» 

7,457.000 

» 4,071 

» 

5,689,000 

V.rj  .... 

. » 20,000 

• 

4,440,000 

• 500 

■ 

4,722,000 

Totali  . 

. chil.  614,644 

L. 

436,476,000 

chil.  44,934 

L. 

51,434,000 

Totali! 

E dalla  scoperta 

in  poi  : 

in  milioni. 

Stati  Uniti 



— 

cbil.  48,525 

L. 

64  milioni 

Messico  . . . 

chil.  60,782,917 

L. 

43,507  milioni. 

. 379.224 

D 

1 ,306  • 

44,815 

Nuova  Granala  . 

. 230,000 

A 

55  » 

n 556,840 

* 

4,918  • 

4,973 

Perù  ì 

a 38,163,062 

n 

42,923  » 

• 337,725 

» 

4,165  i 

44,088 

Brasile. 

* — 



» 4,534,400 

11 

4,596  • 

4,396 

Ubili  .... 

. 930,000 

• 

216  » 

» 248,000 

P 

85  i • 

1,070 

Totali  . chil.  420,168,979  L. 
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Per  l’Europa  si  valuta  che  la  Germania  settentrionale  dia  35,000  chil.  d’argento,  e la  meridionale 
25,000;  la  Spagna  50,000.  Se  ne  estrae  per  lavatura  in  ('ina  c nell’India:  parlasi  d’oro  a profusione 
nel  Giappone.  Ora  l’oro  scavato  rappresenta  una  somma  eguale  all’argento,  mentre  prima  era  ben  diversa. 
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crescere  a dismisura  la  produzione  se  vi  si  applicassero  c le  macchine  c i pro- 
cessi chimici  odierni.  Helms  asserisce  che,  se  solo  una  parte  si  scavasse  dell'ar- 
gento delle  Ande,  surrogherebbesi  al  ferro  nella  più  parte  dei  lavori,  e il  sistema 
commerciale  del  mondo  andrebbe  sovverso. 

Le  miniere,  che  tratto  tratto  scoprivansi,  Ristoravano  delle  spese  che  costavano 
le  colonie  americane.  Racconta  Robertson  che  nel  1765  le  correrie  de’  selvaggi 
desolavano  talmente  le  provincie  di  Cinaloa  e Sonora , sulla  costa  orientale  del 
golfo  di  California,  che  si  chiesero  truppe  al  marchese  di  Santa  Croce  viceré  del 
Messico  per  respingerle.  La  Spagna  trovavasi  in  tale  dissesto  da  non  potervi  esau- 
dire; ma  il  viceré  godea  tanta  reputazione , che  indusse  i mercanti  ad  anticipargli 
le  spese.  Cosi  menossi  la  guerra  prosperamente  , durante  la  quale  trovarono  il 
piano  di  Cineguilla,  esteso  quattordici  leghe  , con  grani  d'oro  Gu  di  sedici  pol- 
lici di  grossezza , e del  peso  di  nove  marchi , e tanti  che  nè  tampoco  si  prese  la 
briga  di  lavar  la  terra  che  altri  ne  contenea.  Dipoi  si  cominciarono  gli  scavi , che 
diedero  esorbitante  frutto. 

Dalla  statistica  pubblicata  nel  Mercurio  peruviano  abbiamo  che  nel  1791 , 
non  contando  le  provincie  di  Quito  e di  Buenos-Ayres , nè  il  ricchissimo  Poiosi, 
lavoravansi  nell’intendenza  di  Lima  quattro  miniere  d’oro,  centottantuna  d'argento, 
una  di  mercurio,  quattro  di  rame , oltre  settanta  d’argento  abbandonate  ; nell’in- 
tendenza di  Tarma,  dugenventisette  miniere  d’argento,  oltre  ventidue  abbandonate, 
e due  di  piombo;  nell’intendenza  di  Truxillo,  tre  d’oro  e rentrentaquattro  d’ar- 
gento, oltre  censessanluna  abbandonate;  in  quella  di  Huamanca,  sessanta  d’oro, 
centodue  d’argento , una  di  mercurio,  oltre  tre  d’oro  e sessantatrè  di  argento  ab- 
bandonate; nell’intendenza  di  Cuzco,  diciannove  di  argento;  in  quella  di  Arequipa, 
una  d’oro,  settantuna  di  argento,  oltre  quattro  d'oro  e ventotto  d’argento  abban- 
donate ; in  quella  di  Huancavelica,  una  d’oro,  ottanta  d’argento,  due  di  mercu- 
rio , dieci  di  piombo , e stavan  in  riposo  due  d'oro  e ducentoquindici  d’ argento. 
Onde  dal  principio  del  1780  a tutto  1’  89  se  ne  ebbero  55,559  marchi  d’oro  a 
ventidue  carati,  e 5,759,765  d’argento;  che,  valendo  quello  cenventicinque  pia- 
stre, questo  otto  al  marco,  s’asceude  a meglio  di  184  milioni  di  lire.  Nel  1790  si 
produssero  412,117  marchi  d’argento. 

Calcolarono  che  i tesori  annualmente  portati  d’America  in  Europa  fra  il  1546 
e il  1600,  sommassero  ad  11  milioni  di  piastre,  cioè  58  milioni  di  lire;  nel 
secolo  seguente,  85  milioni  di  lire;  dal  1700  al  1750  , 119  milioni  ; dal  1751 
al  Gne  del  secolo  , 185  milioni  e mezzo.  V’è  luogo  a supporre  che  ne’  primordj 
del  secolo  corrente  ne  venissero  annualmente  45  milioni  e mezzo  ; e che  prima 
del  1810  le  miniere  americané  avessero  prodotto  per  47  milioni  di  piastre , di 
cui  ventisette  le  messicane  (1).  La  rivoluzione  del  1810  rallentò  la  produzione  di 
queste,  mancando  le  braccia  e i capitali  c il  mercurio;  pure  dal  1811  al  28  esse 
produssero  per  954  milioni  di  franchi,  cioè  circa  cinquantatrè  l’anno  ; e quaran- 
tadue il  resto  d’America  (2). 


(4)  La  piastra  riscontra  a lire  5.  30. 

(2)  Necaer  fa  ascendere  il  prodotto  di  tutte  Io  mi- 
niere a 423  milioni  di  tornesi  annui.  Garnier  V ar- 
gento , valutato  a franchi  52  il  inarco  ( once  8 ) in 

tatto 44,679,000  fr. 

l’oro  a franchi  780,  in  Europa  . 6,435,480 

■eli  America  spagn.  459,000,000)  «nQ 

nel  Brasile.  . . . 50,000,000)  »»>000,000 

220,845.080 

Pencbet  vuole  che  le  miniere  dell’ America  spa- 
gnuola  abbiano  dato  ogni  anno  da  47  a 18  milioni 
di  piastre,  cioè  90  milioni.  Gli  Spagnuoli  dicono  che 
l'oro  e l'argento,  entrato  in  Spagna  dopo  scoperta 


l1  America,  sale  a 50  mila  milioni  dì  franchi  , cioè 
480  milioni  l'anno.  Pure  l'staritz  ( Teorica  e pratica 
del  commercio)  asseriva  nel  4724,  che  non  resta- 
vano in  Spagna  oltre  400  milioni  di  piastre  fra  mas- 
seri/ io  e danaro.  Secondo  calcoli  più  esatti , valutasi 
che  la  produzione  fosse  nell’Europa  ed  Asia  setten- 
trionale), 

prima  del  1810  dopo 

piastre  4,000,000  5,000,000 

Arcipelago  orien.  » 2,980,000  2,980,000 

Africa  ...  * 4,000,000  4,OOOrOQO 

America.  . . » 47,000,000  45,000,000 

54,980,000  23,970,000 
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Chevalier  valuta  che,  dalla  conquista  fino  al  1810 , si  sieno  dal  Messico  ca- 
vati metalli  fini  per  quasi  200  milioni  di  piastre  da  fr.  5,  40 , oltre  quelli  usciti 
clandestinamente,  che  forse  sono  un  settimo  dell'argento  e un  quinto  dell'oro  ; 
col  che  s’arriverebbe  a 2,195,547,767.  Mal  si  può  calcolare  il  prodotto  negli  anni 
tempestosi  dal  1810  al  15,  ma  starà  circa  i 185  milioni  di  piastre.  Stabilita  poi 
l’indipendenza,  il  contrabbando  audientò.  Le  miniere  del  Perù  male  scavate,  tutte 
insieme  fino  al  1846  possono  aver  reso  2609  milioni  di  piastre.  Il  Brasile  dava  sin 
12  mila  chilogr.  d'oro  l’anno,  poi  scemò;  ora  ne  dà  da  2500.  D’oro  è pur  ricca 
la  Colombia,  e gli  Stati  Uniti  cominciarono  a cavarne  da  poco  in  qua.  Tutto  ha  su- 
perato la  recente  scoperta  dei  terreni  auriferi  della  California,  spazio  di  trecento 
miglia  in  lunghezza  sopra  trenta  in  quaranta  di  larghezza , donde  si  traggono 
da  420  in  450  milioni  di  lire  l’anno;  e lavorando  centomila  persone,  non  po- 
trebbero in  un  anno  scandagliare  venti  miglia  quadrate;  sicché  sei  secoli  vi  vor- 
rebbero ad  esaurire  quelle  alluvioni,  poi  rimarrebbero  le  montagne , dalle  quali 
la  pioggia  le  staccò  ! 

É ignoto,  dice  Humboldt,  quanl’oro  diano  l’interno  dell'  Africa  e dell’Asia  , 
il  Tonchio,  la  Cina  e il  Giappone.  Il  commercio  dell’oro  in  polvere,  che  si  fa  sulle 
coste  orientali  e occidentali  dell’Africa,  e quanto  ci  dissero  gli  antichi  sopra 
questi  paesi  in  scarsa  relazione  con  noi , possono  far  supporre  che  il  paese  al 
sud  del  Niger  sia  doviziosissimo  di  metalli  preziosi.  Altrettanto  dite  delle  alte 
montagne  prolungatisi  a grecale  dal  Paropamiso  verso  le  frontiere  della  Cina. 
L’oro  e l’argento,  che  Portoghesi  e Olandesi  trasportarono  un  tempo  dal  Giap- 
pone , convince  che  le  miniere  di  Sado,  Sururaa,  Bingo,  Riissima  non  cedono 
in  opulenza  a quelle  d’America.  Però  sopra  i 75,191  marchi  (cbil.  1,7,655), 
d'oro,  e i 3,555,447  marchi  (chil.  869,960)  d'argento,  che  al  principio  del  xix 
secolo  traevansi  da  tutte  le  miniere  d'America , d'Europa  e dell'Asia  boreale , la 
sola  America  ne  somministrava  57,658  d’oro  e 5,250,000  d'argento,  ossia  80 
centesimi  del  prodotto  totale  dell'oro  e 91  centesimi  dell’argento  (1).  Dappoi  si 
cambiò  la  proporzione  per  la  ricchezza  delle  miniere  d'oro  della  Russia  orien- 
tale; mentre  la  produzione  dell'oro  d'America  era  scemata  a segno,  che  tra  tutta 
non  dava  tanto  quanto  il  solo  Brasile  cento  anni  fa. 

Sopra  una  zona  lunga  un  quarto  di  cerchio  in  quell’altezza,  dal  Kamsciatka 
fin  al  meridiano  di  Perni,  e larga  da  otto  gradi,  stendonsi  immensi  depositi  auri- 
feri. Erodoto  gli  aveva  già  indicati,  ma  solo  nel  1825  l'oro  di  queste  cominciò 
a versarsi  in  Europa,  quando  scemava  quello  dell’America  meridionale-,  e dal  1 854 
al  39  ne  giunsero  in  Russia  quasi  300  poud  all’anno  (1  poud  è chilogr.  16,872); 
scemò  poi , ma  vi  supplì  quel  che  si  cava  dal  lavare  le  arene  in  Siberia  , che  nel 
1858  giunse  fino  a 165  poud  ; talché  qucU'anno  la  Russia  n'ebbe  in  totale  469 
poud.  Nel  1856  la  corona  trasse  daU’Ural  2108  chilogr.,  dalla  Siberia  538;  e i 
privati,  2690  daU’Ural,  1584  dalla  Siberia;  in  lutto  6520  chilogr.:  nel  1845, 
dalla  Siberia  862,  e dall’Ural  2121  chilogr.  la  corona;  e i privati  5257  dall’U- 
ral,  e 15,147  dalla  Siberia;  in  tutto  21,567  ; oltre  quello  che  si  froda  per  non 
pagarne  il  20  per  cento  alla  corona;  nel  1846  fu  assai  più.  Vi  si  produce  dun- 
que annualmente  una  metà  più  che  l’America  (144  ; 100)  prima  delle  ultime  in- 
dagini alla  California  ; e dovrà  venirne  ne’  valori  una  rivoluzione,  come  alla  sco- 
perta del  Nuovo  mondo. 

Anche  d'altri  metalli  si  trovò  generosa  l’America,  come  lo  stagno  del  Gua- 
dalaxara , il  rame  delebili,  il  piombo  del  Missuri,  il  ferro  degli  Siati  Uniti, 
11  platino  che  primamente  fu  rinvenuto  nel  Choco;  aggiungiamo  i diamanti  e l’al- 

(t)  Muri  politiqut  i«r  le  r «velame  de  la  Nouvelle  Sipagnt. 
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tre  gemme  del  Brasile,  e le  perle.  Manco  Capac  avea  vietato  ai  Peruviani  il  mestiere 
di  palombaro,  quasi  l’utilità  non  equiparasse  il  pericolo;  ma  gli  Europei  si  diedero 
tosto  a raccogliere  perle  dai  natii,  poscia  a pescarne  : pieno  ne  trovarono  il  Mes- 
sico , e nel  1587  se  ne  portarono  a Siviglia  516  chilogrammi  : abbondantissime 
pescagioni  se  ne  fecero  nel  golfo  di  Panama , in  modo  d’arricchire  i primi  av- 
venturieri ; ora  da  buon  pezzo  n’è  esausta  la  produzione.  Gli  smeraldi  detti  del 
Perù , che  cavansi  presso  Santa  Fe  di  Bogota , sono  i più  pregiati  dopo  che  si 
neglessero  quelli  d'Egitto. 

In  Europa  anticamente  l’oro  era  sì  scarso,  che  Teopompo  racconta  (1)  non 
avere  i Lacedemoni  potuto  trovarne  da  dorar  la  faccia  d'un  Apollo  Amicleo,  se 
non  chiedendolo  a Creso  ; e Gerone  di  Siracusa , volendo  consacrare  ad  Apollo 
un  tripode  e una  vittoria,  gliene  mancò  l'oro,  Bncbè  non  gli  s'indicò  un  Corintio 
che  n’aveva  un  tesoro , e che  gliel  cedette  per  una  nave  di  grano  e molti  doni. 
Coteste  offerte  massiccie  ai  tempj  ne  sottraevano  graD  quantità  alla  circolazione, 
onde  le  transazioni  mercantili  doveano  essere  difficilissime , tanto  più  non  essen- 
doci l'uso  delle  cambiali.  Quivi  pure  i metalli  preziosi  diminuirono  grandemente 
allorché,  trasportato  l'impero  a Costantinopoli,  cessarono  di  colarvi  il  tributo  e le 
spoglie  de’  popoli  vinti , e crebbe  il  traffico  colle  Indie , che  è il  più  forte  scolo 
dell’argento,  oltre  il  mollissimo  che  si  dovette  profondere  per  acchetar  i Barbari. 
Nuovo  consumo  produssero  le  crociate,  talché  l’Europa  ne  pativa  scarsezza,  e in 
conseguenza  impaccio  ai  negozj,  fin  quando  non  s'apersero  le  miniere  nuove  (2). 

Sulle  prime  dunque  si  senti  la  ricchezza , non  i guai , come  avviene  quando 
un  uomo  improvisamente  appare  sul  mercato  con  maggior  quantità  di  contanti: 
i debitori  trovaronsi  alleviati,  a scapito  di  quei  che  aveano  crediti.  Subito  di- 
vennero generali  in  commercio  le  piastre  spagnuole,  che  ebbero  11j'12  di  fino 
sin  al  1772  quando  si  alterarono.  D’altro  lato  le  spese  degli  armamenti  equi- 
valevano a un  dipresso  al  ricavo  delle  prime  miniere,  nè  l’incremento  si  avvertì 
in  Europa  che  dopo  aperte  quelle  del  Potosi  e della  Veta  Madre  di  Guanaxuato. 
Allora  una  generale  alterazione;  e all’ultimo  quarto  del  secolo  avi , già  di  tutte 
le  merci  era  rincarilo  il  prezzo,  poi  quadruplicato  verso  la  metà  del  xvn,  come 
quadruplicata  la  massa  de’  metalli  preziosi.  I governi,  invece  di  stornar  gli  animi 
da  questa  illusoria  speculazione,  gl’ incoraggiarono , talché  dei  paesi  trovati  si 
giudicava  ricco  quello  che  contenesse  miniere,  i fruttiferi  piani  del  Messico  e del 
Perù  si  neglessero  per  fondar  città  su  sterili  alture,  ogn’ altra  maniera  di  rjeavo 
abbandonando  per  questa. 

Siam  ben  lontani  dal  credere  che  l’aumento  dei  metalli  preziosi  torni  di  danno 
al  commercio  e alla  industria:  é ne  volete  una  prova?  Quelli  delle  miniere  ame- 
ricane non  crebbero  mai  in  tale  proporzione,  quanta  ne’  primi  dieci  anni  del  se- 
co! nostro , stimandosene  il  valore  a 250  milioni  ; eppure  ne  risentimmo  tutt’al- 
tro  che  funeste  conseguenze , benché  vi  si  deva  aggiungere  un  profluvio  di  carta 
monetata , messa  in  corso.  Ma  il  presente  incremento  andò  di  pari  collo  sviluppo 
dell’  industria,  che  richiese  maggiori  capitali;  gran  consumo  se  ne  fa  in  orna- 


(1)  Frammento  219. 

(2)  Jacob  [Predoni  metah)  calcolò  che  le  spezie 
monetarie  in  Europa  al  fine  del  X?  secolo  erano  54 
milioni  di  sterline , o franchi  860  milioni  al  più.  In 
Inghilterra,  oc’  250  anni  finiti  col  1509,  l’oro  e l’ar- 
gento battuto  era  l’anno  di  6886  lire  sterline,  men- 
tri ora  è 819,415. 

Qui  si  può  istituire  un  calcolo  curioso.  Secondo 
Humboldt  e Ward  , U danaro  esistente  in  Europa, 
Asia  e America  allo  scorcio  del  1 809,  dedotto  1 1 120  per 


perdita  e logoramento,  era  di  L.  41,645,269,500: 
al  fine  del  1829  ne  sarebbero  scema  li  1665  milioni. 
La  popolazione  del  globo,  prendendo  la  media,  a di 
757  milioni.  Onde  s’avrebbe  che,  per  medio,  nascati 
individuo  dovrebbe  possedere  lire  15.  54*,  o,  se  si 
aggiunga  anche  il  danaro  d’Africa,  affatto  ignoto,  15, 
o al  pm  16  franchi. 

Dell’argento  la  maggior  quantità  monetasi  in  Fran- 
cia , ove  u’ù  per  tre  miliardi  e mezzo  , cioè  100 
i franchi  per  testa;  mentre  in  Inghilterra  n’è  solo 
[4200  milioni  , cioè  44  franchi  per  lesta. 
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menti  e masserizie  d’oro  e d’argento,  venute  di  volgare  uso;  moltissimo  se  ne 
versò  pel  capo  di  Buona  Speranza  a proporzione  del  lusso  e delle  agiatezze  cre- 
sciute, onde  i prezzi  delle  merci  e degli  operaj  rincarirono  sì,  ma  non  nella  mi- 
sura di  tale  aumento. 

Siffatti  correttivi  mancarono  allora,  e all’irruzione  di  tanti  metalli  ne  scadde 
di  subito  il  valore  ; cioè  crebbe  quel  delle  merci  e dei  comestibili  ; e la  povera 
gente , pagata  ancora  coi  salarj  vecchi , e costretta  a comprare  le  necessità  coi 
prezzi  nuovi , si  trovò  ridotta  poverissima.  La  scala  dell’  aumento  del  danaro  e 
dei  prezzi  in  quel  punto  difficilmente  si  può  determinare,  atteso  che  i re,  spin- 
tisi a guerre  d’ambizione  e conquiste  fuor  di  paese,  si  trovarono  tutti  ridotti  ad 
alterar  l'intrinseco  delle  monete;  fallace  ripiego  d’improvida  economia,  che  mol- 
tiplicò gl’imbarazzi,  e ricadde  ancora  sul  grosso  del  popolo. 

Ma  cotesta  necessità  di  danari  pose  ne’  principi  una  irrefrenabile  manìa  di 
posseder  oro  ; e chi  non  avea  miniere , ne  chiese  l’equivalente  dalle  borse  dei 
sudditi.  Gli  Spagnuoli,  vedendosene  arrivar  nei  porti  tanta  abbondanza,  si  cre- 
dettero opulenti , vollero  con  quello  aver  comodi  e piaceri  senza  fatica , e invece 
di  animarsi  dietro  a quella  dovizia  che  proviene  dal  lavoro , non  pensarono  che 
a procacciarsi  metalli  col  pesare  sovra  i soggiogati , e assicurarsi  il  monopolio 
delle  vendite.  Impinguati  allora  dal  metallo  che  traevano  dalle  miniere  e da  quello 
che  smungeano  vendendo,  s’abbandonarono  all' inerzia,  neglessero  la  coltura 
della  patria,  che  è uno  de'  paesi  più  ubertosi  d’Europa , lasciarono  perire  l’ in- 
dustria dai  Mori  portata  a supremo  grado,  e reputarono  grandigia  lo  avere  l’Eu- 
ropa tutta  tributaria  al  lor  danaro  (1). 

Divenuto  l’oro  a buon  mercato,  rincariva  lutto  ciò  che  con  esso  si  comprava; 
e i forestieri  ch’ebbero  a soddisfare  alle  loro  richieste,  vi  spedirono  merci  ad 
alto  prezzo.  Pertanto  la  Spagna  non  potè  reggere  alla  concorrenza  ; ma  mentre 
avrebbe  dovuto  aprir  le  uscite  e diffondere  le  sue  ricchezze  per  tutto  il  mondo , 
in  quella  vece  inceppava  l’ asportazione  ; e poiché  non  si  aveano  produzioni  del 
paese  a cangiare  coll’  industria  forestiera , bisognava  dar  oro.  In  conseguenza 
essa  si  rovinava  , ma  le  manifatture  prosperavano  negli  altri  luoghi  ; l’ operajo 
scòrse  la  probabilità  di  migliorare  la  propria  condizione  ; e la  produzione  e il 
cambio  divenner  più  vivi,  attese  le  agevolezze  procacciate  dall’abbondante  nu- 
merario. Per  lo  innanzi,  è vero,  sarebbesi  con  minor  danaro  ottenuto  più  roba, 
ma  questa  roba  mancava  ; mentre  ora  due  mondi  nuovi  ne  offerivano  dovizia  ; 
e fu  dato  impulso  tale  ai  lavori,  che  l’oro  più  non  bastò,  e si  dovette  ricorrere 
ai  biglietti  e al  credito  pubblico  e privalo. 

Ciò  sarebbe  dovuto  bastare  ad  aprir  gli  occhi  alla  Spagna  , anzi  a tutti  gii 
economisti,  sulla  vera  natura  delle  ricchezze:  eppure  si  ostinavano  a considerare 
l'oro  e l’argento  come  misura  universale  de’  valori,  e perciò  doversene  con  ogni 
modo  procacciare,  più  ricca  essendo  la  nazione  che  più  ne  ha.  E anche  oggi  v’ha 
chi , abbagliato  dal  fulgore  di  quelli , non  comprende  che  le  cave  del  carbon 
fossile  portano  all’Europa  odierna  ben  altra  ricchezza  che  non  le  alluvioni  della 
California. 

Sfa  un  errore  di  dottrina  quanto  sangue  costò  ! Intere  generazioni  si  sepel- 
lirono  nelle  miniere  a bestemmiare  e morire , le  quali  invece  avrebbero  potuto  , 
anche  nell’iniquità  della  servitù,  trovare  migliori  condizioni  nel  far  fruttare  un 
terreno  così  grato.  Oggi  pure  i paesi  d’Antioquia  e di  Chaco,  a ponente  della 
Cordiliera  centrale,  ricchissimi  di  filoni  d’oro , non  sono  tentati  per  mancanza 

(<)  Si  protende  che  Carlo  V nell 555  proibisse  di  lavorar  le  miniera  di  Spagna,  onde  dar  valore  • 
quelle  d’America.  Teste  la  Spagna  ritentò  quelle  di  Marcia  e Granata,  e n’ha  non  mano  di  30  mila  chi* 
logr.  l’anno. 
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di  braccia  ; se  ne  trovò  un  pezzo  di  venticinque  libbre,  e la  lavatura  delle  arene 
ne  somministra  ventiduemila  marchi  l’anno.  Or  bene  , nè  tampoco  strade  vi  ha 
per  entrar  in  paese,  e il  terreno  fecondissimo  non  è abitato  che  da  pochi  Indiani 
e Negri  schiavi;  un  barile  di  farina  degustati  Uniti  vi  si  paga  Un  novanta  piastre, 
e ogni  tratto  rabbiose  carestie  devastano  la  poverissima  popolazione  del  più  ricco 
paese  (1).  Tsehudi,  viaggiando  a Pasco  nel  Perù,  pagò  da  due  a tre  piastre  il  giorno 
il  mantenimento  del  cavallo,  e trovò  i natii  trattati  pessimamente,  e obbligati  ai 
servigi  della  mita. 

Pure,  secondo  le  idee  di  Colombo  e de’  meglio  pensanti,  si  cercò  di  buon’ora 
giovarsi  dei  terreni.  Una  delle  prime  produzioni  ivi  trasportate  fu  lo  zuccaro.  v«puiì 
Questo  da  alquanti  secoli  erasi  preso  ad  usare  e coltivare  in  Europa , e secondo 
Marini,  nel  1319  Veneziane  spedi  in  Inghilterra  per  centomila  libbre  e diecimila 
di  candito.  I primi  viaggiatori  portarono  la  cannamele  di  Sicilia  e di  Spagna  alle 
Canarie , donde  in  America;  Pier  d’Atienza  la  piantò  nel  1513  ad  Haiti  (2),  e 
nel  1520  presso  Concezion  della  Vega.  Non  se  ne  esprimeva  da  prima  che  miele, 
finché  Michele  Balestrerò»  catalano  ne  trasse  il  vero  zuccaro,  e Gonzalo  di  Ye- 
losa  costruì  i primi  cilindri , mossi  a acqua  o da  cavalli;  e già  trenta  ne  lavora- 
vano ad  Haiti  nel  1535,  i quali  poi  migliorati  divennero  modello,  e offrirono  di 
che  caricar  le  navi  che  tornavano  in  Spagna.  Nel  1553  il  Messico  ne  produceva 
tanto  da  fornirne  il  Perù  e la  Spagna.  11  consumo  si  estese  man  mano  in  Eu- 
ropa; ma  solo  nel  xvu  secolo,  quando  si  propagò  l’uso  del  calle  e del  thè,  lo  zuc- 
caro divenne  indispensabile  quanto  il  sale.  Ciò  rovinava  il  commercio  del  miele, 
fin  allora  vivissimo  ; ampj  terreni  non  lasciavansi  che  a piante  aromatiche  per 
le  api;  immense  officine  a Venezia,  in  Linguadoca,  in  Lorena,  a Mans  servivano 
alla  manipolazione  del  miele,  dell'  idromele,  della  cera.  Se  dunque  ora  lo  zuc- 
caro indigeno  prevalesse  a quel  delle  colonie , non  sarebbe  che  una  reazione , 
un  ritorno  della  condizione  primitiva  (3). 

Il  caffè  in  America  non  riuscì  si  aromatico  quanto  in  Arabia , e solo  più  tardi 
la  Martinica  potè  darne  di  prezioso  (4).  Il  primo  che  arrivò  a Marsiglia,  fu  nel 
1644.  Da  principio  a Parigi  vendeasi  a due  soldi  e mezzo  la  tazza  nelle  farmacie 
e ne’  conventi.  Gregorio  e Procopio  armeni  posero  la  prima  bottega  alla  fiera  di 
San  Germano  , e poi  nelle  fosse  San  Germano. 

Al  Messico  era  grandemente  coltivato  il  cacao,  di  cui  faceasi  una  mistura 
detta  sciocolatl,  impastandolo  con  alquanto  di  farina  di  mais,  vaniglia  e pepe  di 
Ciapa,  e riducendolo  in  tavolette  che  all’uopo  stemperavano  nell’acqua  calda. 
Prelibato  era  il  cacao  di  Soconusco,  i cui  grani  di  scarto  servivano  per  moneta. 

Gli  Europei  ne  avvertirono  ben  tosto  la  facoltà  nutritiva , e primi  i Gesuiti 
insegnarono  quella  bevanda,  che,  secondo  l'inclinazione  loro  alle  oneste  condi- 
scendenze verso  una  società  delicata,  fu  permessa  anche  nel  digiuno  (5).  Il  pa- 
dre Labat,  che  pubblicava  i suoi  viaggi  all’entrante  del  secolo  passato,  si  fece 
apostolo  della  cioccolata,  e pretendea  farne  un  alimento  popolare  a un  soldo  la 
tazza,  asserendo  che  il  cacao  della  Martinica  vi  basterebbe:  ma  non  ebbero 
effetto  i suoi  sforzi.  Il  thè  fu  primamente  introdotto  dagli  Olandesi  verso  il  1610, 


(4)  Viagcro  tmiceria/,  voi.  XXII.  Altrettanto  av- 
viene ora  nella  California. 

(2)  Non  già  nel  nord  , come  ai  dice.  Altri  ne  dà 
merito  a Gonsalvo  d 'Oviedo. 

(3)  Nel  4826,  dal  solo  arcipelago  delle  Antilie, 
non  contando  audio  frodalo  , si  asportarono  287 
milioni  di  cbil.  di  cuccaro  ; e nel  4856  passò  i 580. 

(4)  Dalla  sola  Giamaica  nel  4 820  se  ne  asporta- 
rono dicianove  milioni  di  libbre.  Vedi  lo  Schiari- 
mento G al  Libro  IX. 


(5)  Redi  nel  Bacco  nomina  Antonio  Cadetti  fio- 
rentino come  ano  dei  primi  a far  conoscere  la  cioc- 
colata in  Europa,  c loda  la  Corte  toscana  d’avervi  in- 
trodotto scorce  fresche  di  cedrati  c odore  di  gelsomino 
insiem  colla  cannella,  la  vaniglia  , l'ambra  ecc.  Ri- 
ferisce pure  un  poemetto  latino  del  gesuita  Tommaso 
Strozzi  in  lode  della  cioccolata  ; e chi  abbia  letto  il 
Roberti,  noterà  questa  predilezione  dello  musa  gc» 
soitiche  per  U prelibata  mistura. 
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i quali  lo  ricevevano  dai  Cinesi  in  cambio  della  salvia,  di  cui  si  provedevano  sulle 
coste  d'Italia  e di  Provenza,  per  una  cassa  di  questa  ricevendone  tre  di  thè, 
che  poi  vendeano  a peso  d’oro. 

Tutto  il  secolo  xvii  si  combattè  prò  e contro  del  caffè,  del  tbe,  della  ciocco- 
lata, e come  suole,  più  fragorosamente  in  Francia;  e in  una  farragine  di  libercoli 
a vicenda,  ciascuna  di  queste  bevande  è trattata  di  veleno  e di  rimedio  univer- 
sale (1).  Centrò  anche  la  politica,  etacciavansi  di  fautori  del  principe  d'Orange 
e degl’inglesi  quei  che  al  caffè  preferivano  il  thè:  c’entrò  la  teologia,  disputando 
se  rompevano  il  digiuno,  c i devoti  se  ne  astenevano  la  quaresima. 

Ai  Gesuiti  stessi  dobbiamo  la  cognizione  della  proprietà  febbrifuga  della 
chinacbina,  a tal  uso  adoperata  nel  Perù  , dond’essi  la  recarono  a Roma  nel 
1640;  di  là  si  diffuse  al  resto  d'Italia  e alla  Spagna;  il  Cardinal  I>e  Lugo  la 
portò  in  Francia,  ove  si  valutava  a peso  d’oro. 

Tibtcco  • Fra  le  stravaganze  osservate  da  Colombo  a Cuba,  stravagantissima  parve 
quella  di  prendere  certe  grandi  foglie,  rotolarle  a guisa  di  candelette,  indi  accen- 
derle da  uno  estremo,  e dall’altro  aspirarne  il  fumo;  il  qual  rotolo  chiamavano 
tabacco  (2).  Più  volte  i navigatori  ci  parlano  di  selvaggi,  che  fin  in  guerra 
accendevano  queste  pippe,  e ne  traevano  il  fumo;  l’usavano  anche  per  incenso 
ne’  sacrifizj,  gl’indovini  per  inebriarsi  onde  presagir  il  futuro,  e per  guarire  ma- 
lattie; e simbolo  di  pace  e d’ospitalità  era  il  porgere  la  pippa. 

Per  quanto  disgusto  eccitasse  quell'usanza  da  barbari,  i nostri  vollero  farne 
prova,  e se  ne  compiacquero;  e il  vantaggio  di  produrre  una  sensazione  che  può 
ripetersi  indefinitamente  senza  recare  sazietà  , fece  che  il  tabacco  fosse  accolto 
con  favore.  Primi  i marinaj  cercarono  tal  distrazione , e tosto  la  diffusero  per 
le  coste,  non  soltanto  come  fumo,  ma  anche  da  masticare  e da  tirar  in  polvere 
pel  naso.  Sir  Walter  Raleigh  ne  fumava,  ma  in  tutta  segretezza  nel  suo  gabi- 
netto ; dove  entralo  una  volta  improviso  il  servo,  diè  indietro  spaventato,  nar- 
rando aver  visto  il  cervello  del  suo  padrone  evaporante  in  fumo  per  le  narici. 
Giovanni  Nicot,  ambasciatore  di  Francia  in  Portogallo,  nel  1560  ne  mandò  al- 
quante foglie  a Caterina  de’  Medici,  onde  fu  detta  polvere  nicoziana  o della 
regina;  in  Italia  la  recarono  il  cardinale  Santa  Croce  nunzio  pontificio  a Lisbona 
e Nicolò  Tornabuoni  legato  in  Francia.  Il  vero  tabacco  acconcio,  rapato,  in  pol- 
vere, non  si  usò  prima  di  Luigi  XIII,  e vendeasi  dodici  lire  la  libbra.  Nel  1674 
il  fisco  ne  trasse  a sè  la  privativa,  e nel  97  Duplanlier  ne  comprò  la  vendita 
esclusiva  in  tutto  il  regno  per  cencinquantamila  lire  l’anno  (3). 

Qui  pure  medici,  moralisti,  fisici  disputarono  sulla  sua  convenienza  ; una  furia 
di  libri  il  sostenne  od  osteggiò;  e chi  lo  trovava  un  insigne  calmante,  chi  un  blando 
stimolo,  chi  un  medicamento  universale  (4)  : un  tratto  i contrarj  prevalsero , e 
tutti  i governi  lo  proscrissero;  un  decreto  francese  lo  vietò  nel  1600;  Roma 
pure,  non  già  per  frivolezza,  ma  perchè  riusciva  di  grave  disturbo  nelle  chiese, 
atteso  che  allora  non  vendevasi  già  rapato,  ma  ciascuno  portava  allato  una  pic- 
cola grattugia,  sulla  quale  man  mano  sbricciolare  la  foglia;  operazione  che,  fatta 


(4)  Vedi  particolarmente  DrPOi'H,  Traili  du  (afe , 
d u thè  et  du  chocolut.  Lione  4685  ; Riicmr,  Bon 
uauge  du  thè , du  eafi.  Ivi  4687;  Pomit,  Hùt. 
det  drogar  t. 

(2)  Anche  Cariirr  dice  die  nel  Canada  » tengono 
un’erba,  rèe  la  siate  mettono  in  serbo, dopo  seccata  al 
sole  : solo  gli  nomini  uè  usano,  portandone  in  borse 
appese  al  ooilo,  in  cui  Latino  un  perfetto  di  pietra 
o no  legno  vuoto  a mo’  di  zaffalo.  Riducono  quest’ 
erba  io  polvere,  la  mettono  all’estremo  di  i(uello 
canoa  c sopravi  un  tizzone,  indi  aspirano  il  fumo  e 


se  n’empiono  il  corpo  , tanto  che  esco  dalla  bocca 
e dalle  nari,  come  fa  dai  nostri  camini:  e dicono 
che  quest’uso  giovi  molto  alla  salute.  Noi  ci  pro- 
vammo, ma  il  fumo  ci  bruciava  la  bocca  come  pepe  a. 

(5)  P.  r»K  Pittine;.  Hist.  dm  tabar  Parigi  4677; 
StVAHV,  Diri.  du  rommerce  ad  v.  Tabar ; Tre  Uè 
du  tabae  par  Paul,  midecin  du  roi  de  Danemark. 

(4)  11  dottore  Hicqcbt,  nel  Trattate  dette  dis- 
pense detta  quaresima,  so*  le  un  e eba  il  tabacco  gua- 
sta il  digiuno  , mentre  i Gesuiti  indulgevano  fin  la 
cioccolata. 
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in  chiesa,  tornava  di  non  lieve  distrazione.  Sconcio  ancora  pareva  che  i preti, 
stando  in  coro,  insudiciassero  il  viso,  i breviarj,  la  cotta  con  questa  pol- 
vere e colle  conseguenze;  onde  dapprima  in  qualche  chiesa  particolare,  poi 
in  tutte  ne  venne  interdetto  l'uso  (1).  Altrettanto  fecero  lo  czar  di  Russia,  lo 
scià  di  Persia,  il  granturco:  ma  come  avviene  di  certe  idee,  il  vietarlo  non  im-* 
pedi  d’estendersi,  e nel  secolo  nostro  divenne  una  delle  più  fruttifere  regalie  (S). 
La  Germania  fu  delle  prime  ad  abusarne,  mercè  l’aria  militare  che  da’Prussiani 
ella  prese  nel  secolo  passato:  la  Francia  vi  corse  dietro  quando  pel  fare  solda- 
tesco dimenticò  il  galante  che  prima"  la  distingueva:  altri  paesi,  nè  faticanti,  nè 
purtroppo  guerreschi,  l’adottarono  per  insulsa  imitazione  e per  vile  necessità  di 
disoccuparsi  e stordirsi  e cacciar  la  noja,  punizione  dell’inerzia  di  spirito.  Cosi 
lo  schiavo  si  ubriaca  nelle  catene,  e il  suo  padrone  ne  gode  , e lo  bastona  più  a 
fidanza. 

Non  so  se  i medici  filosofi  abbiano  esaminato  quali  effetti  può  aver  introdotto 
sulla  costituzione  e sulle  malattie  umane  la  simultanea  introduzione  del  cacao, 
del  thè,  del  caffè  e del  tabacco. 

Delle  principali  ricchezze  del  Messico  fu  la  scialapa,  usatissima  in  farmacia; 
da  sette  a ottomila  quintali  l'anno  se  ne  traevano  per  1 ,200,000  lire.  La  vani- 
glia non  prova  che  nei  terreni  umidi  del  Messico,  e se  ne  cavava  per400,000  lire 
l'anno , coltivata  meno  di  quel  che  consiglierebbe  l’alto  prezzo  a cui  si  sostiene. 
D’ivi  pure  si  ha  legno  di  Campeggio  e Honduras,  balsamo  di  Copaiva,  cacao  di 
Guatimala,  Indigo  per  otto  o nove  milioni  l'anno,  cocciniglia  fin  per  dodici 
milioni. 

In  America  abbondavano  le  piante  alimentari,  come  il  mais,  la  radice  di  ma- 
niaco, il  banano,  il  tropwolum  tuberosvm,  il  chenopodium  Quinoa.  Il  mais  è dei 
più  preziosi  suoi  frutti,  e vi  si  trovò  coltivato  per  tutto,  attesa  la  pochissima  arte 
che  richiede  per  essere  ridotto  a cibo.  Dianzi  al  Paraguai  lo  scopersero  in  istato 
selvatico:  al  Messico,  ove  s’alza  due  o tre  metri,  talvolta  dà  fin  ottocento  sementi, 
e considerasi  raccolto  fallito  quando  He  renda  cento.  Prima  della  scoperta  trae- 
vasi  zuccaro  da’  suoi  steli,  che  sotto  i tropici  ne  sono  ricchissimi. 

Dalla  coltivazione  non  men  che  dalle  lingue  vollero  trar  documenti  snlle  mi- 
grazioni degli  Americani;  atteso  che  i popoli  nomadi,  passando  traverso  agli 
agricoli,  ne  raccolgono  qualche  animale,  qualche  seme,  qualche  parola.  Si  cre- 
dette dunque  poter  dedurre  dalle  piante  coltivate,  che  più  volte  dal  settentrione 
della  California  e dalle  rive  del  fiume  Gila  Irruppero  popoli  neU’emisfero  australe. 
Al  contrario,  dal  non  coltivarsi  in  America  il  frumento  nè  il  riso  dell’India, 
alcuno  fu  recato  a negare  la  provenienza  de’  suoi  abitanti  dall’Asia  e dall’Africa. 

Bevande  spiritose  non  solo  traevansi  dal  mais,  dal  manioco,  dal  banano, 
dalla  polpa  d'alcune  mimose,  ma  coltivavasi  apposta  il  maghey,  per  averne  il 
pulque.  Questa  bromiliace,  varietà  dell'agave , piantasi  anche  in  terreni  aridissi- 
mi ; e benché  non  venga  più  alta  di  un  metro  e mezzo , dalla  sua  Incisione  spic- 
ciano fin  millecento  decimetri  cubi  di  sugo  al  giorno  per  due  o tre  mesi.  Chi 
superi  l’odore  di  carne  putrida , lo  trova  bevanda  confortante  e nutriente:  nel 
1795,  per  l’entrata  in  Messico,  Toluca  e Puebla,  fruttò  ai  fisco  817,759  pia- 


(4)  Quando  Urbano  Vili  proibì  il  tabacco,  Pasqui- 
nio  di»*:  Conira  ftlium,  quod  renio  rapiiur , 
ottonài»  polentiam  tuoni , et  tiipulam  ticcam  per- 
segue ri*. 

(2)  La  raccolta  ordinaria  della  nord- Vmerica  , 
che  è la  più  importante,  si  valuta  di  ottanta  milioni 
di  chilogr.  : moltissimo  ne  producono  Cab* , la  Co- 
lonabia  , il  Brasile  , oltre  il  Levante  , la  Persia  , 


il  Bengala , le  isole  orientali  , la  Cina  e I ’Knropa 
dovunque  le  leggi  fiscali  non  ne  reprimono  la  col- 
tura. Io  Francia  ora  se  n«  consuma  annualmente 
da  quattordici  milioni  di  chilogr.  , che  Fruttano  al 
tesoro  sessanta  milioni  ; e molto  più  tabacco  da  fumo 
che  non  da  naso , il  quale  invece  poco  Fa  era  il  solo 
che  la  pulitezza  francese  tollerasse  j talché  , mentre 
avanti  il  4 789  il  primo  era  appena  un  dodicesimo  del 
consumo  } ora  n’è  cinque  ottavi. 
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stre.  Il  maghey,  oltre  scusare  la  vite  ignota  a’  Messicani,  veniva  a moltissimi  nsi, 
colle  fiiamenia  servendo  di  canape  per  tessere  e far  carta;  il  suo  zucchero,  che 
prima  della  fioritura  è asprissimo,  giovava  a tergere  le  piaghe;  le  spine  scusa- 
vano uffizio  di  chiodi. 

. La  patata  crescea  spontanea  nel  Perù,  sebbene  Humboldt  pretenda  non  ne 
sia  indigena,  ma  portata  dal  Chili;  e chiamavasi  papas , mentre  il  balaies  era  un 
convolvulo  : si  asserisce  che  Raleigh  la  trovasse  alla  Virginia  , restando  scono- 
sciuta ne'  paesi  inlermedj , al  Messico  e alle  Anlilie.  Da  queste  e dagli  Stati 
Uniti  oggi  si  asporta  ogni  anno  per  tre  milioni  in  foglie  di  palma,  da  trecciarne 
capelli.  Forse  non  andrà  guari  ad  esser  introdotto  fra  noi  anche  il  coca,  arbo- 
scello delle  Ande  tanto  nutritivo,  che  poche  sue  foglie  ridotte  a polvere  bastano 
a lunghi  viaggi. 

Tutti  i frutti  d’Europa  colà  recali  prosperarono,  come  anche  le  droghe  del- 
l’ India  ; onde  le  colonie  occidentali  diedero  garofano,  pepe,  noce  moscada,  cotone. 
L’ulivo,  la  vite,  il  gelso,  la  canapa,  il  lino  avrebbero  prodotto  più  che  le  miniere, 
se  nou  ne  fosse  stata  impedita  la  coltivazione  onde  obbligar  a comprarli  dalla 
metropoli  (1). 

Uno  schiavo  negro  di  Cortes,  nel  riso  che  gii  si  dava,  rinvenne  qualche  chicco 
di  frumento,  e lo  seminò  nel  Perù  il  1530.  Maria  d’Escobar  lo  portò  a Lima, 
venti  o trenta  grani  distribuendone  per  tre  anni  ai  nuovi  coloni;  ma  nel  1547 
non  si  conosceva  per  anco  il  pan  di  frumento.  A Quito  il  padre  Giuseppe  Rixi 
di  Gand  ne  seminò  appo  il  convento  di  San  Francesco,  e i frati  serbano  come 
reliquia  il  vaso  in  cui  tragittò  d’Europa  questo  tesoro.  Francesco  di  Caraventes 
il  1540  piantò  la  vigna  nel  Perù,  l’ulivo  don  Antonio  de  Ribera,  il  lino  suor  Ca- 
terina de  Ritez  : più  tardi  il  thè  peruviano  tenne  vece  del  cinese.  Gli  Europei 
voleano  rimembrare  la  patria  coltivandone  i prodotti , ed  era  una  festa  nelle  co- 
lonie il  maturar  di  nuove  piante:  Garcilasso  de  la  Yega  ci  parla  di  quando  suo 
padre  Andres  radunò  i vecchi  compagni  d’arme  per  gustar  insieme  tre  asparagi, 
i primi  che  maturassero  sulle  alture  di  Cucco. 

Quando  le  famiglie  indigene  coltivavano  al  più  un  pezzo  di  terra,  e contenla- 
vansi  di  cibi  vegetali,  non  facea  gran  mestieri  di  bestiame  domestico,  talché  gli 
Americani  non  aveano  tampoco  saputo  ridurre  a profitto  le  due  specie  di  bovi 
selvatici  (americanus  e moschatus)  che  errano  verso  il  settentrione  del  Messico  : 
non  vi  aveano  pure  il  lama,  che  nelle  Ande  non  oltrepassa  la  linea  ; non  le  pe- 
core selvaggie  della  California,  o le  capre  delle  montagne  di  Monterey  ; non  il 
porco  comune,  non  le  galline;  una  sola  specie  di  cani  nutrivano  per  mangiarli. 
Ma  mentre  nessuna  se  ne  davano  dei  tanti  animali  ben  più  vantaggiosi,  fa  me- 
raviglia come  adoprassero  lunga  cura  a domesticar  le  scimie. 

Dopo  la  scoperta  le  razze  europee  prosperarono  quanto  dicemmo,  e va  affatto 
lungi  dal  vero  Buffon  quando,  per  servire  al  suo  sistema  intorno  all’antica  con- 
dizione del  nostro  pianeta  , asserì  il  tralignamento  di  esse.  Della  Vega  ha  visto 
nel  1557  vendere  il  primo  somarello  per  480  ducati:  si  tentò  inlrodur  anche  i 
camelli , ma  tosto  andarono  a male.  I cavalli  vennero  d’ Andalusia  a Cuba  e 
alla  Spagnola,  donde  al  Messico  e al  Perù,  e costavano  l’ uno  da  due  a tremila 
pezze  di  otto  reali;  nel  1554  , prima  della  battaglia  di  Chuquinga,  ricusavansi 
dodicimila  ducati  di  un  cavallo  educato , col  suo  schiavo.  Già  nel  1587  si  por- 
tarono da  San  Domingo  in  Europa  55  mila  pelli,  e 64  mila  dalla  Novella  Spagna 
(Acosta);  e questo  commercio  divenne  ben  tosto  uno  de’  più  rilevanti  per  la 
Spagna. 

(ÙDti  calcoli  di  Smith  e di  Humboldt  risiili,  che  le  miniere  della  Nuova  Spagna  rendono  appena  un 
quarto  del  prodotto  do’  terreni,  da  qucat'ultiiuo  computato  a t do  milioni  di  lire. 
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Senza  merito  de’  coloni  le  bestie  cornute  moltiplicarono  talmente , che  a 
branchi  di  trenta  o quaranta  migliaja  errano  ne’  piani  immensi  fra  le  Ande  e 
Buenos-Ayres,  e cosi  nella  Nuova  Spagna.  Humboldt  calcola  12  milioni  di  cor- 
nuti nelle  pianure  di  Buenos-Ayres  e 5 milioni  di  cavalli:  in  quelle  di  Ca- 
racas il  proprietario  stesso  ne  ignora  il  numero,  come  noi  delle  spighe  nostre; 
solo  si  marchiano,  e v’ha  padroni  che  ne  fanno  così  bollare  Gn  40  mila  l'anno. 
Si  uccidono  in  caccia  non  per  altro  che  per  trarne  il  cuojo , e il  carname  ab- 
bandonato dà  tal  puzza  che  infetterebbe  l’aria,  se  non  fossero  i tanti  caDi  ed  avol- 
toi  che  vengono  a divorarlo.  Gli  asini  ripigliarono  la  libertà  nelle  montagne  di 
Quito,  talmente  che  riescono  d’incomodo;  attaccati  si  difendono  a morsi;  e se 
un  cavallo  entri  nelle  loro  pascione,  essi  lo  opprimono.  Porci,  montoni,  capre 
vi  son  pure  innumerevoli  ; il  passero  vi  arrivò  come  dovunque  comincia  l’agri- 
coltura (1);  il  gatto  si  tenne  compagno  all'uomo  ; e i cani,  fatti  selvaggi,  attac- 
cano le  mandre,  mentre  da  noi  le  difendono. 

In  tal  modo  noi  dotammo  l’America  dei  frutti,  degli  animali,  delle  cognizioni 
lasciate  a noi  dalle  migrazioni  successive,  od  acquistate  dalle  ricerche  di  cin- 
quanta secoli.  Anche  dalla  Guinea  vi  furono  introdotte  varie  maniere  di  frutti, 
convenienti  ai  Negri  portati  di  colà. 

Reciprocamente  noi  aggiungemmo  le  americane  alle  nostre  produzioni.  Quanto 
ad  animali , se  ne  eccettuiamo  alcuni  uccelli  da  gabbia  e fulgidissime  varietà 
di  arare  e di  papagaili,  per  comodità  domestica  non  traemmo  se  non  il  gallinaceo 
più  grosso,  qual  è il  tachino  della  Nuova  Spagna.  La  fiora  invece  e la  pomona 
europea  ne  furono  oltremodo  arricchite.  Il  giardino  di  Carlo  Magno  pareva  gran 
cosa  perchè  avea  pomi,  peri,  noci,  sorbi,  castagni.  San  Luigi  portò  di  Siria  il 
ranuncolo  inodoro;  quel  dei  giardini  fu  recato  da  Levante  per  astuzia  di  amba- 
sciadori;  dalla  crociata  il  trovadore  Tibaldo  recò  le  rose  damascene.  L’olmo  in 
Francia  appena  conoscessi  avanti  Francesco  I,  nè  il  carciofo  prima  del  secolo  xv; 
Costantinopoli  diede  il  marrone  d'india  al  cominciare  del  xvu  secolo;  tardi  venne 
il  tulipano  dalla  Turchia,  di  cui  ora  contiamo  novecento  specie,  più  belle  che  in 
ogni  altro  paese.  Cipro  mandò  la  malvasia , Babilonia  il  salice:  dal  Levante  puro 
vennero  il  cavolfiore  e i'uvaspina,  dalla  Tartaria  il  rabarbaro,  il  rafano  dalla 
Cina,  l’angelica  dalla  Lapponia,  di  Siberia  l’emerocallo  (2).  Don  Giovanni  de  Ca- 
stro nel  1520  portò  la  prima  pianta  d’arancio  dalla  Cina  in  Portogallo,  e vi  pro- 
sperarono tanto  a Viseu  che,  col  nome  di  Portogalli,  questi  preziosi  frutti  si  di- 
fusero per  tutta  Europa.  I lilla  del  Giappone,  il  liquidatnbra  e le  magnolie  di 
America  venner  da  noi  il  secolo  passato  : alla  corte  di  Luigi  xvi  furono  mangiali 
i primi  ananas  maturati  in  serre  nostrali. 

Questi  doni  arrivarono  di  tempo  in  tempo;  ma  alla  scoperta  delle  due  Indie 
fu  una  subitanea  invasione  di  produzioni  nuove,  un’improvisa  ricchezza  agli  orti 
botanici  e ai  musei  di  storia  naturale,  ove  dapprima  furono  raccolti  curiosamente 
come  rarità,  poscia  con  scientifico  divisamento,  a segno  che  si  dovettero  rifor- 
mare le  vetuste  classificazioni  per  annicchiarvi  i nuovi  individui,  da  cui  erano 
più  che  raddoppiate  le  specie  conosciute. 

E noi,  testimonj  della  letizia  con  cui  fu  accolta  qualche  pianta  o fior  novello, 


(4)  Io  Rustia  comparve  al  tempo  di  Pietro  il 
Grande:  ora  mostrasi  ancho  nel  Kamsdatka. 

(2)Si  sa  la  passione  particolare  degli  Olandesi  pei 
fiorì.  È scritto  che  nel  1637  centoventi  bulbi  di  tu- 
lipani  vi  si  vendettero  novantamila  lire  * ano  detto 
il  viceri  , 4203  fiorini  di  colà  : pel  temptr  augut- 
lut  si  offersero  4600  fiorini , una  camma  nuova  e 
un  par  di  cavalli  coil’inlero  fornimento.  Anche  nel 
4 $56,  alla  vendita  di  tulipani  del  signor  Clarke  a 


Crydon  , una  sola  cipolla  fu  pagata  franchi  2500. 
I prezzi,  che  ordinariamente  sono  annunziati  in  In- 
ghilterra per  le  specie  nuove  n di  tulipani  che  di  ge- 
ranj  c dalie  , battono  fra  le  cinque  c le  dieci  ster- 
line. Dicesi  che  un  duca  inglese  papasso  cento  ghi- 
nee un  individuo  della  famiglia  delle  orebidi.  Una 
delle  mie  più  grate  rimembranze  d} Inghilterra  fu 
uu’esporìzione  fieristica  del  giardino  della  Società  or- 
ticola di  Chiewicb. 
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come  l'ortensia,  le  camelie,  ed  ora  le  ginestre,  le  felci,  1 polfpodj,  le  eriche  del 
Capo,  e quella  bizzarrissima  famiglia  delle  orchidi,  eccezionale  affatto  nel  mondo 
vegetale,  misuriamone  quella  d'allora,  quando  ogni  dì  ne  recava.  L’acacia  della 
Virginia,  il  frassino  nero,  le  betulle  e la  tuja  del  Canadà,  i tigli  e i platani  del* 
l'America  settentrionale  ombreggiano  i nostri  passeggi  : dal  Messico  avemmo  il 
gelsomino  notturno,  la  salvia  splendida,  le  dalie,  la  inaruelia;  da  Madera  l'amomo, 
dall'India  la  balsamina,  da  Seilan  la  tuberosa...  (1);  e senza  più,  basti  dire 
che  2545  varietà  d’alberi  si  contano  venutici  dall’America,  7000  dal  Capo,  oltre 
molte  migliaja  dalia  Cina  e dalle  Indie  orientali,  e quelle  che  di  recente  tributò 
la  Nuova  Olanda.  È una  delle  distrazioni  più  gioconde  per  chi  tragittasi  dalle 
Indie,  la  compagnia  de’  più  bei  fiori,  e massime  delle  orchidi  e delle  ofTidi,  che 
vengono  ad  arricchire  i nostri  vivaj  chiuse  ermeticamente  in  cristalli,  i quali 
poi  ritornano  alle  Indie  riempiti  coi  fiori  comuni  dei  nostri  campi,  destinati  a 
ricreare  colà  gli  Europei,  cui  rammentano  le  praterie  e le  ajuole  della  patria  (2). 

Tra  i più  utili  acquisti  van  collocali  le  patate  e il  mais.  Questo  fu  presta- 
mente diffuso  col  nome  di  grano  turco,  attribuitogli  per  l'opinione  delia  sua  asia- 
tica provenienza  (3);  e guarentendo  dalle  carestie,  giovò  immensamente  all’ in- 
cremento della  popolazione  europea.  11  matematico  Harriot  pel  primo  ci  descrisse 
il  pomo  di  terra  col  nome  dì  openavk,  e forse  era  quello  degl’indiani  della  Vir- 
ginia; ma  quando  da  questo  paese  Aaleigh  lo  portò  in  Inghilterra,  già  coltivavasi 
in  Spagna  e in  Italia.  Negligenza  e abitudine  distolsero  lungo  tempo  di  trarre  da 
questo  tubero  tutto  il  vantaggio,  che  ormai  assicura  a’paesi  anche  men  produttivi 
d’Europa. 

Entrati  allora  nuovi  bisogni,  nuove  speculazioni  si  apersero  al  commercio, 
(die  prese  un'estensione  non  più  avuta. 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

I Portoghesi  in  Asia. 

Quelle  Indie,  ch’erano  state  la  meta  di  tutti  gli  antichi  viaggi,  e che  Colombo  avea 
sperato  raggiungere  per  la  via  dell’occidente,  i Portoghesi  le  avevano  tocche  per 
cammino  intentato.  Ne  conobbero  tosto  l’importanza,  e come  Lisbona  terrebbe  a 
Venezia  il  commercio  tra  l'Asia  e l'Europa;  onde,  con  tanto  ardore  quanto  n'ave- 
vano posto  a cercarle,  fecero  sforzi  superiori  alla  piccolezza  del  paese  per  mante- 
nersene donni,  e per  trarne  vantaggio.  Le  scoperte  e le  conquiste  non  abbando- 
narono a venturieri  e ladroni  come  la  Spagna,  solo  desiderosa  di  cavarne  molto 
e non  spender  nulla;  ma  trattandole  come  imprese  nazionali , le  affidarono  a 
persone  di  valore  e di  abilità;  e il  prospero  risultaraento  consolò  delle  ingenti 
spese. 

Appena  Vasco  de  Gama  tornò  colle  prove  del  suo  fortunato  viaggio,  tredici 
navi  vennero  spedite  sotto  il  comando  di  quel  Pietro  Alvarez  Cabrai,  che  più 
volte  ci  fu  mentovato,  il  quale  menava  mille  ducente  soldati  per  vincere,  e molti 
frati  per  convertire  gl’indiani.  Onde  cansar  le  procelle  che  flagellano  le  coste, 


(f)  Humboldt  , Gèogr.  botanique. 

(2)  Agli  amatori  di  fiori,  ebo  veggo  aumentarsi  an- 
che nella  mia  patria^  mi  permetto  racsom  andare  tre 
recami  lavori  inglesi  : il  t giardiniere  delle  dame  di 
mislriii  London  -,  la  f 'altura  delle  piante  nelle  terre 
portatili  del  dottor»  Ward , che  con  eib  intese  a ri- 


crear le  camere  de'  malati;  e la  Poetia  del  giardi- 
naggio , versi  e prosa  poetica. 

(5)  Matteo  Itonafous  (Miti,  naturelle  , agricole 
et  ieonomiqut  d u mai s,  1836)  prova  che  era  cono- 
sciuto prima  della  scoperta  dell’America  , trovando- 
sene la  figura  no  dipinti  cinesi , e alquanti  grani  in 
uà  sarcofago  egiziane. 
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pigliò  del  largo  verso  libeccio,  per  propria  sagacia  scegliendo  la  direzione  che 
oggi  ancora  si  preferisce,  e la  fortuna  lo  spinse  a toccare  una  terra  sotto  il  17° 
parallelo  meridionale,  che,  come  dicemmo,  era  il  Brasile.  Veleggiò  allora  verso 
il  Capo,  ma  quivi  diede  in  ('sformatissime  tempeste,  delle  quali  furono  sommerse 
quattro  navi  e Bartolomeo  Diaz,  che  forse  non  conobbe,  certo  non  fu  compensato 
deH’imporlantissima  sua  scoperta. 

Ristoratosi  alquanto  a Mozambiche,  Cabrai  diflìlossi  verso  l' India,  e sebbene 
ridotto  a sei  navigli,  potè  mettere  soggezione  a quei  principi;  dallo  zamorino  di 
Calicut  ottenne  scritta  in  oro  l’investitura  d’un  palazzo,  dove  fu  sventolata  la 
bandiera  portoghese  e posti  un  console  c magazzini  : ma  o eccitassero  gelosia,  o 
mostrassero  spregio,  gli  Europei  furono  assalili  dai  natii  e trucidali. 

Cabrai  era  già  partito  per  Cochin,  Seilan,  Camore,  da  per  tutto  ricevendo 
assicurazioni  di  amicizia;  e carico  di  tutt’altre  ricchezze  che  i reduci  d’America, 
tsot  tornò  in  Portogallo.  Le  gravi  perdite  sofferte  lo  fecero  accogliere  freddamente: 
“®‘°  intanto  Giovanni  de  Nova,  speditogli  incontro,  non  l’avendo  combinato,  arrivò 
Dell’India,  e con  segnalate  imprese  vi  fece  riverito  e temuto  il  nome  lusitano; 
poi  nel  ritorno  s’imbattè  nell’isola  di  Sant’Biena,  opportunissima  stazione  per  le 
navi  in  quel  diuturno  tragitto  (1). 

Qui  il  caso  era  ben  diverso  che  in  America,  nè  si  trattava  di  genti  nuove,  cui 
sgomentare  coli’armi  da  fuoco  e spogliare  a baldanza.  L’antichissima  civiltà,  che 
aveva  in  quelle  parti  avuto  inesplicabili  incrementi,  era  perita,  ma  l’Europa  non 
avea  cessato  mai  di  chiedere  di  là  gli  allettamenti  del  lusso  e della  gola.  Quel- 
l’arcipelago australe,  cinto  da  nn  mare  tranquillo  che  vi  serpeggia  a guisa  di  ca- 
nali, sembra  da  natura  indicato  pel  commercio  delle  produzioni  rarissime  e tal- 
volta uniche  che  esse  portano,  come  il  garofano  e la  noce  moscata.  Di  queste 
l’indizio  più  antico  è una  legge  di  Marco  Aurelio  e Comodo,  conservata  nel  Di- 
gesto ; e all’Europa  erano  recate  dagl’  Indiani,  che  in  quel  tempo  arrivarono  a 
Malacca. 

Ma  se  gli  antichi  trafficavano  coll’India,  non  vi  fecero  stabilimenti,  colpa  la 
inesperta  navigazione , che  rendeva  lentissimo  e irregolare  il  viaggiarvi,  e im- 
possibile il  trasporto  delle  milizie  necessarie  a conservarli.  Tanto  meno  poi  ci 
tramandarono  notizie  sull’  orfgine  de’  popoli  diffusi  in  quelle  migliaja  d’ isole, 
e della  cui  civiltà  polca  considerarsi  come  centro  Giava  la  più  fertile  e popolata. 

I moderni  s’industriarono  a cercaria,  al  difetto  di  vetuste  memorie  supplendo  con 
quegli  ingegnosi  processi  che  vedemmo  praticati  colla  Cina  per  dedurre  dal  lin- 
guaggio li  grado  di  coltura  ; e tre  stadj  d’incivilimento  parvero  da  esso  indicati. 

II  primo  appartiene  ad  una  stirpe  che  stese  le  sue  migrazioni  dal  Madagascar  fino 
agli  estremi  arcipelaghi  del  Grande  oceano,  d’ignota  origine,  sebben  paja  derivare 
dal  cuore  e dall'oriente  dell’Asia,  donde  forse  per  la  penisola  di  Malacca  penetrò 
nelle  isole  circostanti,  se  pur  queste  non  formavano  un  continente  solo,  sbranato 
poi  da  quelle  convulsioni  della  natura  che  colà  sono  ancora  potentissime.  Quanta 
e qual  fosse  la  civiltà  noi  dice  la  storia;  ma  supplisce  in  parte  il  vocabolario 
delia  lingua  che  vi  si  paria,  cioè  il  kawi  (2),  del  quale,  sovra  dieci  parole,  nove 
rivelano  l'origine  sanscrita,  mentre  le  forme  grammaticali  se  ne  staccano  affatto. 
In  essa  trovansi  evidenti  indizj  d’uno  stato  agricola,  e di  molte  produzioni  che 
non  s’ottengono  se  non  con  diuturna  fatica,  come  il  riso,  lo  zuccaro,  animali 


(4)  La  geografia  dell’Asia  di  Barroa,  la  più  com- 
pita di  quel  secolo,  fa  perduta.  Edoardo  Barbosa  , 
compagno  di  Magellano  , narrò  quel  che  egli  «tesso 
aTea  veduto  e adito  Bartolomeo  Leonardo  d’ Argon - 
sola  sotto  Filippo  III  fu  incaricato  dal  Consiglio 
dcirindia  di  scriverei»  Storia  delia  conquista  delle 


Moluche.  De  Bry  stampò  a Francoforte  4590-94  una 
Collezione  di  navigazioni  e viaggi  alle  Indie  orien- 
tali. 

(2)  Sulla  lingua  kawi  di  Giava  Guglielmo  Hum- 
boldt stampo  un’  opera  a Berlino  nel  4836,  Uber  die 

Kawùpraehe  auf  der  Intel  John. 
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domestici , e vesti  tessute  con  filamenti  di  piante,  e lavorìo  del  ferro  e di  minu- 
terie d'oro,  e numerazione  decimale,  e uh  calendario  rurale  ed  uno  geratico,  fon- 
dato sopra  una  bizzarra  astronomia.  Ancora  il  volgo  Rialto  e giavano  rispetta 
certe  divinità,  e serba  alcune  superstizioni  che  attestano  un  antico  culto  della 
natura. 

Verso  il  76  di  Cristo  principia  l'èra  certa  di  Giava  coll’arrivo  di  Agi-Saca,  il 
quale  vinse  i Racsci-asa  o cattivi  genj  che  vi  abitavano,  fe  leggi,  menò  colonie. 
Vien  dietro  un  misto  di  storia  e mitologia,  difficile  ad  appurare:  anche  appurato, 
non  n’uscirebbero  che  avventure  di  re.  Pare  ad  ogni  modo  che  tali  colonie  venis- 
sero dal  nord-est  del  Decan,  recando  a Giava  le  arti  e le  istituzioni  dell’  India  e 
la  divisione  per  Caste,  sebbene  i Bramini  non  v'acquistassero  quel  predominio 
che  nell’  India,  restando  il  governo  assoluto  al  re,  unico  protetto  da  pene  ecce- 
zionali. Anche  il  buddismo  vi  fece  proseliti.  Allora  avvenne  quella  fusione  tra 
Giavanesi  e Indiani  che  rimane  attestata  dalla  lingua,  e Giava  stette  metropoli 
della  scienza  e della  religione  de’ paesi  circostanti  finché  nel  1400  non  perì  Ma- 
giapait,  città  le  cui  rovine  eccitano  la  meraviglia  dei  viaggiatori,  e che  nei  due 
precedenti  secoli  era  divenuta  camera  d’un  impero,  dal  quale  dipendevano  ven- 
ticinque regni. 

1 tempj  e le  tombe  dell’isola  emulano  quei  dell’Egitto  e dell’India.  I magnifici 
resti  del  gran  tempio  di  Brambanan  mostrano  statue  a tondo  e a basso  rilievo  ; 
così  quel  di  Loro  Jongrang,  a poca  distanza  dal  quale  sono  gli  sciandi-siva  o 
mille  templi,  cumulo  d’infinite  colonne  e statue.  Lungo  sarebbe  il  numerare  tante 
pagode  in  ruina  e statue  spezzate,  tutte  sul  modello  delie  indiane,  e con  molle 
iscrizioni  in  sanscrito,  in  kawi,  in  un  giavanese  antico,  e in  uno  affatto  sconosciuto. 
I Buddisti  distrussero  gli  oggetti  del  culto  braminico,  poi  i Musulmani  le  vestigia 
di  quelli;  sicché  le  rovine  provano  il  succedersi  delle  varie  religioni. 

La  mistura  col  sanscrito,  tanto  sensibile  nel  kawi,  lo  è alquanto  meno  nel- 
l’alto giavanese,  di  formazione  più  recente:  la  lingua  popolare  conserva  meglio 
il  tipo  polinèsio  quanto  più  discende  nelle  classi  riparale  dal  contatto  straniero. 
Anche  il  malese  dedusse  molle  forme  e parole  dal  sanscrito  per  esprìmere  le  idee 
morali  e intellettuali  e i riti  religiosi.  Man  mano  che  si  va  lungi  da  Giava,  meno 
si  sente  l’influsso  de'  dialetti  oceanici;  e il  madecasso  e il  neozelandese  sono  dif- 
ferentissimi dal  giavano,  benché  della  stessa  famiglia.  Nella  Polinesia  poi  non 
s' incontra  più  nulla  di  sanscrito;  segno  che  fin  là  non  si  stesero  le  colonie 
indiane. 

Le  opere  giavanesi  sono  tutte  scritte  in  kawi,  con  forti  impronte  della  civiltà 
indiana,  senz’esserne  servili.  Il  R ancia,  poema  cosmogonico  antichissimo  di  cui 
non  resta  che  una  traduzione  in  volgare,  mesce  le  idee  nazionali  colle  buddistiche, 
rappresentando  la  lotta  fra  le  divinità  indiche  e le  patrie,  personificate  in  Watu 
Gunonb.  Il  contrasto  scompare  nel  Manck-Maya,  dove  già  è trionfante  il  dogma 
buddistico.  Dal  Mahabarata  è desunto  il  soggetto  del  più  celebre  loro  poema 
epico,  Brata-Yuda  o guerra  santa,  opera  di  Poseda,  dicono  di  tale  robustezza,  da 
uguagliare  alcuna  volta  Omero  e la  Bibbia: 

« Che  cosa  implora  il  prode  dagli  Dei  nella  guerra?  Di  opprimere  i suoi  nemici; 
di  veder  le  capelliere  di  sua  mano  recise,  disperse  come  i fiorì  scossi  dal  vento  ; 
di  lacerarne  le  vesti,  ardere  gli  altari  e i palazzi  loro,  farne  balzar  le  teste  men- 
tre siedono  sui  carri  di  guerra,  e colle  imprese  meritare  splendida  fama. 

• Tali  voti  formava  Giaja  Baja  volgendosi  ai  tre  mondi  per  impetrare  pro- 
spera guerra;  tali  divisamenli  l'anima  sua  pascolava  contro  i nemici.  Il  nome  c 
la  potenza  di  lui  vennero  in  nominanza  per  l'universo  ; egli  c decantato  da  tutte 
le  persone  dabbene  c dalle  quattro  classi  di  pandili. 
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• « 11  Signore  delle  montagne  scese  accompagnato  da  tutti  i panditi  suoi;  e il 
re  accostossegli  con  rispetto  e cuor  puro.  L’iddio  fu  soddisfatto,  e gli  disse  : Ginja 
Oaja , non  temer  di  nulla  ; io  non  vengo  a te  nella  collera,  ma  per  darti,  come 
desideri,  la  possa  della  conquista.  Ricevi  la  mia  benedizione,  o figlio,  ed  ascolta 
la  mia  voce.  Nel  paese  che  tu  abiti,  diverrai  capo  di  tutti  i principi,  che  se- 
dotto signori;  nelle  battaglie  uscirai  vincitore.  Sii  saldo  e senza  tema,  perchè 
tu  sarai  come  una  balara  (un  dio  incarnato).  Questa  solenne  predizione  fu  con- 
servata nella  memoria  di  tutti  i santi  panditi  del  cielo. 

• Detto,  sparve.  I nemici  del  re,  presi  da  paura  se  gli  sottomisero;  le  regioni 
del  suo  imperio  stavano  tranquille  e contente.  11  ladro  si  tenne  lontano,  intimo- 
rito dalla  vigile  sua  severità  : solo  l’amante  commise  furti  amorosi , cercando 
l’oggetto  de’  suoi  sospiri  al  chiaro  di  luna. 

« In  questo  tempo  Poseda  rese  memorabile  l’anagramma,  che  segna  la  data 
di  questo  poema;  nel  tempo  che  le  imprese  di  Giaja  Baja  sfolgoravano  come  il 
sole  alla  terza  stagione,  e la  pietà  sua  verso  i nemici  vinti  era  dolce  come  i raggi 
dell’astro  notturno,  poiché  in  guerra  egli  trattava  i nemici  colla  generosità  del 
re  delle  belve  verso  la  preda. 

« Allora  Batara  Sewa  venne,  e disse  al  poeta:  Canta  la  guerra  dei  figli  di 
Panda  contro  i figli  di  Coro  ». 

Vogliano  i maestri  porre  anche  questa  fra  le  protasi  de’ poemi,  offerti  ad  imi- 
tare a chi  non  sa  creare.  Noi  non  vorremo  dar  altri  brani  d’un’epopea,  che  riu- 
scirebbero sbiaditi  nella  esposizione,  mentre  nel  fondo  poco  variano  dai  già  divi- 
sati poemi  indiani  (1). 

11  Niti-Sastra  è un  trattato  morale,  spirante  la  mite  e ascetica  dottrina  dei 
Buddisti  : 

« Lode  a Batara  Guru  (Budda),  a lui  onnipotente.  Lode  a Visnù  che  purifica 
l'anima  umana,  e a Batara  Suria  (il  Sole)  che  rischiara  il  mondo.  Proteggano 
l' autore  del  Niti-Sastra,  che  contiene  un  sommario  delle  verità  insegnate  nei 
libri  sacri. 

« L’abisso  dell’acque,  per  quanto  profondo,  può  misurarsi;  ma  il  pensiero 
umano  chi  lo  scandaglierà  ? 

« Abile  è a chiamarsi  soltanto  chi  può  spiegare  le  espressioni  più  astratte. 

* Donna  che  ama  il  marito  tanto  da  non  sopravvivergli,  o che,  se  gli  soprav- 
vive, passa  la  restante  vita  nella  vedovanza,  come  morta  al  mondo,  supera  tutte 
quelle  del  suo  sesso. 

» Chi  nuoce  a'suoi  simili,  viola  la  legge  di  Dio,  e dimentica  le  istruzioni  di 
Gurù,  non  potrà  mai  esser  felice,  e la  sfortuna  il  seguirà  per  tutto.  Somiglia  a 
vaso  di  porcellana  che  cadendo  va  a pezzi,  e perde  ogni  valore. 

« Nessuno  può  seco  portar  nella  tomba  i beni  del  mondo;  e perciò  non  di- 
menticar mai  che  devi  morire.  Se  fosti  compassionevole  e liberale  coi  poveri, 
grande  fla  la  tua  ricompensa.  Beato  l’uomo  che  fa  parte  coll’indigente,  che  nu- 
trisce l’afTamato,  veste  l’ignudo,  e solleva  il  prossimo  bisognoso  -,  ben  gli  accadrà 
nell’altra  vita. 

« Le  ricchezze  non  servono  che  a tormentare  l’animo  dell’uomo,  e talvolta 
causarne  la  morte.  A ragione  dunque  il  savio  le  sprezza.  Assai  costa  l’acquistarle 
e più  il  conservarle,  giacché,  un  istante  di  trascuranza,  il  ladro  se  le  porta,  e il 
rammarico  che  ne  viene  è talvolta  peggior  della  morte  » . 

Delle  idee  medesime  sono  ispirati  i monumenti  antichi  di  Giava,  come  i grandi 
bassorilievi  di  Brambanan  e di  Boro  Budor,  ove  appajono  i personaggi  e le  lcg- 


(t)  Vedi  Tomo  I,  pag.  5J8  e wg. 
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gelide  medesime.  Più  tardi  scossero  l’imitazione  per  appigliarsi  al  tipo  e alla 
storia  nazionale,  cantando  Pangi,  eroe  cavalleresco  del  is  secolo,  e il  principe 
Damar  Vulan,  contemporaneo  della  dinastia  di  Nagiapait.  Allora  fu  abbando- 
nato l'uso  volgare  della  lingua  kawa,  restata  liturgica,  e dell'alfabeto  quadrato, 
cui  si  surrogò  il  corsivo  moderno.  Molle  storie,  o dirò  meglio  cronache,  raccol- 
sero i fatti  e le  leggende  de’varj  paesi.  I drammi  foggiaronsi  altri  sulle  idee  reli- 
giose dell’India,  altri  su  tradizioni  eroiche;  e sono  cantati  dal  capo  al  suono  del 
gamelan,  mentre  attori  veri  o figure  di  cuojo  movonsi  sulla  scena.  Principal- 
mente abbondano  di  romanzi,  per  lo  più  elegiaci,  e che  compiacionsi  a dipinture 
graziose  della  natura. 

Più  studiata  fu  la  letteratura  malaja,  e già  molte  traduzioni  se  n’ha,  e grandi 
raccolte  ne  possiede  la  Società  reale  di  Londra,  dovute  principalmente  a Raflles. 
Benché  tutti  posteriori  all’islam,  però  que'  componimenti  si  riferiscono  a fatti 
antichi,  e sono  o storie  o romanzi.  Tra  i primi  essa  Società  possiede  una  gran 
cronaca  dei  re  di  Giava,  che  va  dai  primi  secoli  dell’  èra  nostra  Un  al  sultano 
Amangku  Buama  VI,  che  sedeva  nel  1814.  Assicurano  che  nessuna  gente  dell’ar- 
cipelago asiatico,  per  piccola,  manca  d’una  storia,  o almeno  della  serie  genealo- 
gica de' suoi  principi.  Più  importano  i codici  di  leggi,  conservati  a memoria,  poi 
scritti  sul  finire  del  xiv  secolo,  e che  attestano  vario  grado  di  civiltà. 

Ne’  romenzi,  il  mondo  ideale  si  confonde  col  reale,  la  prosa  colla  poesia,  la 
quale  è sempre  cantata.  Come  tutti  gli  Orientali , piscione!  infinitamente  dei 
racconti,  e villaggi  interi  stanno  attenti  al  vecchio  narratore.  Si  dilettano  anche 
di  gare  poetiche,  alle  quali  servono  i pantun,  forma  particolare  di  lor  poesia,  in 
una  o più  stanze  a rime  alterne,  ove  per  lo  più  i due  primi  versi  esprimono  un 
pensiero  sotto  forma  simbolica  o per  via  di  un'immagine,  gli  altri  due  un  pen- 
siero morale  o una  massima  pratica.  Di  più  i Malesi  mutarono  in  lor  favella 
tutte  le  opere  migliori  dell'Oriente,  col  che  ci  vaine  conservata  più  d'una,  per- 
duta nell’originale. 

Altri  popoli  dell’  arcipelago  d'Asia  o Malesia  ( il  solo  che  possieda  alfabeti  ) 
coltivarono  la  letteratura,  men  noti  finora:  una  poesia  popolare  accompagna 
ogni  operazione  e dirige  colla  cadenza  il  remo  de’ naviganti,  la  scure  de’bosca- 
juoli,  i colpi  del  guerriero.  Fra  i languii,  i più  inciviliti  delle  Filippine,  i canti 
popolari  abbracciano  le  tradizioni  religiose  e le  genealogie,  e sono  ripetuti  in  ogni 
vicenda  dall’infanzia  sin  all’estrema  vecchiezza. 

Anche  le  Celebi,  popolate  dai  Bughi,  provenienti  forse  da  Borneo,  vennero  in 
antico  occupate  dagl'indiani;  e nel  1809  vi  regnava  il  trìgesimonono  imperatore, 
d’una  dinastia  cui  danno  dieci  secoli  di  durata.  Quando  gli  Olandesi  vi  giunsero 
(1573)  trovarono  ben  pochi  Maomettani;  e tosto  Francesco  Saverio  vi  spedi  mis- 
sionari; ma  i mollali  prevalsero,  sicché  al  1672  l’ impero  si  sottopose  agli  Olan- 
desi. La  lingua  bughi  è l’antica  e religiosa,  vicina  al  malese  e al  kawi  di  Giava; 
e le  relazioni  di  caso  e tempo  si  esprimono  con  affissi.  I loro  codici  sono  re- 
putati ssimi. 

Borneo,  propriamente  Calemantan,  è la  maggior  isola  del  mondo,  occupando 
da  Irentaseimila  leghe  quadrale,  con  forse  qualtromilioni  d’abitanti,  e pare  la 
cuna  di  tutti  gii  Oceanici:  pure  è pochissimo  conosciuta,  atteso  le  gravi  turbo- 
lenze interne,  e la  fierezza  dei  re  che  mandarono  sempre  a male  quelli  che  ven- 
nero ad  esplorarla.  I principali  fra  i natii  sono  i Daja,  le  cui  tradizioni  attestano 
una  comunicazione  coll'India,  e forse  sono  lo  stipite  delle  varie  popolazioni  della 
Polinesia. 

Una  terza  rivoluzione  nella  civiltà  di  quel  mondo  fu  operala  dall’  islam,  in- 
trodottovi nel  secolo  un  : ma  se  prestamente  convertì  la  razza  malaja,  sicché  il 
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qprano  divenne  simbolo  di  nazionale  unità,  fra’  Giavanesi  non  penetrò  che  alla 
superfìcie,  e poca  influenza  ebbe  nella  letteratura  e nella  lingua;  alle  Filippine 
verun  vestigio  se  ne  trovò. 

Gli  Arabi,  guerrieri  negozianti,  occuparono  l’ Egitto  che  li  rendea  padroni  del 
commercio  delle  Indie,  e fornivano  delle  merci  d’Oriente  la  Grecia,  poscia  i Tur- 
chi c Venezia.  Eransi  pure  allargati  sulle  due  rive  del  mar  Rosso,  forse  senz'armi 
e per  solo  interesse  del  commercio  ; ad  Ormus  posero  una  colonia,  donde  padro- 
neggiavano il  mar  Rosso  e il  Persico , tantoché  nessuno  potea  solcarli  senza  loro 
consenso;  in  Africa  aveano  spinto  la  navigazione  dalla  costa  d'Ajan  fin  a Sofala 
che  chiamavano  paese  dell'oro;  avevano  stabilimenti  fra  i Cafri,  u Mogadoxo,  a 
Brava,  a Chiloa. 

Sposando  varie  donne,  moltiplicavano  daperlutto  una  nuova  generazione, 
devota  agl’  interessi  de’  conquistatori.  I principi  idolatri  non  facevano  i diffì- 
cili con  questa  religione  che  non  contrariava  le  naturali  inclinazioni,  e che  facea 
sperare  la  protezione  dei  sultani,  nominati  con  riverenza  e sgomento  in  quelle 
parti;  essi  medesimi  talvolta  l'abbracciavano  per  ottenerne  assistenza  in  tempi 
di  fazioni  o contro  i nemici. 

Cosi  i Musulmani  crebbero  nell'India;  in  qualche  parte  teneano  i primi  gradi 
alle  Corti,  e fecero  venire  loro  fratelli,  e giunsero  fino  a posseder  qualche  piazza, 
come  Diu;  molti  posti  avevano  sul  Malabar;  poderosissimi  stavano  sulla  costa 
di  Malacca,  dove  convertirono  non  pochi  idolatri;  di  là  veleggiarono  alle  Molu- 
che,  e tratti  alla  loro  credenza  i re  di  Tidor  e di  Ternate,  notevoli  vantaggi  ne 
dedussero  pel  commercio.  Marco  Polo  descrive  la  prosperità  di  Giava  e Malacca, 
e il  gran  danaro  che  vi  traevano  le  spezie,  le  pietre  talvolta  false  e il  musco. 

Per  tal  modo,  senza  possedere  potente  marina,  gli  Arabi  arrivarono  in  poro 
tempo,  ove  non  in  tanti  secoli  Romani  e Greci,  e stettero  lunga  pezza  unici  fat- 
tori del  commercio  coll’Europa.  Anche  Cristiani  erano  stabiliti  ab  antico  sulle 
coste  del  Coromandel  e del  Malabar,  ma  non  reggeano  in  concorrenza  cogli  ope- 
rosi Musulmani.  La  Persia  aveva  conquistato  gran  parte  della  penisola  di  qua 
del  Gange,  ove  dalla  Battriana  e da  paesi  più  settentrionali  doveano  venire  mol- 
tissime merci.  Al  regno  d’Orixa  vicino  al  Bengala  cominciava  la  costa  di  Coro- 
mandel, dipendente  da  un  regno  indiano  che  successivamente  fu  chiamalo  Bisna- 
gar,  Narsinga,  Visapur.  Al  tempo  dell' irruzione  portoghese,  Narsinga  e Crisna, 
raja  di  Bisnagar,  possedeaoo  tutto  il  Carnalico,  e riceveano  tributo  dai  principi 
del  Malabar,  di  cui  erano  principali  quelli  di  Travancor,  Cochin , Curgo  e lo  za- 
morino  di  Calicut.  Scendendo  per  la  costa  occidentale  si  trovavano  Mazulipatnam, 
Palicate,  Meliapor,  Tangora,  Caci  ed  altri  mercati , a cui  venivano  le  carovane 
dall’ interno. 

Chi  dal  capo  Comorin  risalisse  per  la  costa  occidentale,  trovava  una  serie 
di  città  e borghi  e campi  coltivati,  con  ricche  fattorie  di  Mori,  che  poleapo  dirsi 
signori  del  paese.  1 re,  contenti  delle  dogane,  non  curavano  se  il  commercio  fosse 
tutto  in  mano  di  stranieri.  Naviganti  d’Egitto,  d’Arabia,  di  Persia  approdavano 
a provedervi  le  molte  produzioni  o industrie  dell'  interna  penisola  e delle  parti 
sue  più  remote,  portate  dai  navigatori  di  Malacca,  di  Sumatra,  di  Scilan.  In  pari 
abbondanza  i prodotti  dell’interno  dell'Asia  meridionale  e dell’Europa  vi  giun- 
gevano per  l’Egitto  e per  le  carovane  della  Siria,  che  poi  i negozianti  di  questi 
paesi  diflbndeano  nell’  India.  La  sua  marina  consisteva  quasi  unicamente  in  bat- 
telli o barche,  regolale  da  una  vela  di  cotone,  e costrutte  senza  ferro.  Le  spedi- 
zioni non  faceansi  che  per  il  cabotaggio  : alcuni  più  arditi  si  spingevano  ad  oc- 
cidente fino  a Camboja,  in  Persia,  in  Arabia,  e all'oriente  fin  ai  porti  del  Ben- 
gala, di  Sumatra,  di  Malacca.  1 pirati  cagionavano  danni  immensi,  e per  isfug- 
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girl!  il  miglior  mezzo  era  collocarsi  sotto  la  protezione  dei  Drammi  o aver  guar- 
nigioni d’ Arabi  sui  navigli. 

La  parte  più  meridionale  della  costa  del  Malabar  era  divisa  in  piccoli  princi- 
pati, e i più  conosciuti  erano  O.alicolan,  Colan,  Porca,  Cochin,  Cranganor , Tra- 
vancor , Tanor , che  per  la  loro  posizione  potevano  commerciare  colla  Persia , 
l’Arabia  e il  Seilan.  Calicut,  in  certo  modo  centro  del  commercio  meridionale  del- 
l’Asia,  avea  porto  raen  sicuro;  ma  persone  e merci  eranvi  garantite  con  leggi 
più  umane  ; e mentre  ne’  paesi  vicini  ogni  naviglio  spinto  dalla  tempesta  confl- 
scavasi,  qui  i naviganti  erano  ben  accolti,  qualunque  ne  fosse  la  provenienza, 
e partivano  a volontà. 

Dopo  la  costa  di  Malabar  veniva  quella  di  Canara,  quasi  tutta  dipendente 
dallo  Stato  di  Bisnagar,  o di  Narsinga,  il  quale  fiorentissimo  nei  secoli  xiv  e xv 
tanto  da  resistere  all’invasione  de’  Mongoli,  si  stendeva  sulle  due  rive  della  peni- 
sola. Bisnagar,  fondata  nel  1344,  faceva  gran  commercio  singolarmente  d’oggetti 
di  lusso,  perle,  diamanti,  rubini,  smeraldi.  Mangalor  era  de’  porti  principali  : una 
strada  di  trecento  leghe,  diretta  verso  la  capitale,  serviva  ad  asportare  le  produ- 
zioni dell’  interno.  Succedeva  la  costa  del  Decan,  che  producea  in  copia  grani 
e frutti:  a Goa,  Tannah,  Benda,  Dabul  e Cabul,  porti  i più  frequentati,  le  mer- 
canzie dell’  interno  arrivavano  per  mezzo  delle  carovane:  il  commercio  diviso  fra 
Mori  ed  Indi  era  tanto  attivo  quanto  a Calicut;  abbondanza  eguale  di  mercanzie 
europee. 

La  costa  del  Decan  confinava  colla  penisola  di  Guzzerate,  disgiunta  solo  per 
la  baja  di  Camboja.  Ai  porti  che  vi  si  succedevano  senza  interruzione,  i Mori 
facevano  il  commercio  principale.  I Guzzerali,  abilissimi  Indiani  per  commercio, 
mantenevano  del  loro  quantità  di  navigli  di  gran  portata  e perfettamente  maneg- 
giati: i più  attendevano  al  cabotaggio;  molti  andavano  fino  a Aden,  e tenevano 
agenti  a Decan,  a Goa,  a Calicut,  a Malacca;  circa  cinquemila  erano  stimati  quelli 
che  si  davano  a questo  traffico.  Camboja  era  celebre  per  manifatture,  stoffe  di 
seta,  cotone,  velluti , giojellerie,  lavori  d’avorio  e intarsiature:  fertile  il  territorio 
all'  intorno  ; e gli  abitanti  arricchiti  dall’  industria  e dal  commercio  non  rispar- 
miavansi  veruna  compiacenza  di  lusso.  Il  suo  porto  era  frequentato  da  navi- 
gli delle  due  coste  della  penisola  di  qua  dal  Gange  e di  luoghi  più  lontani  : e vi 
erano  come  a Calicut  negozianti  d’ogni  paese  dell’  India,  e fin  d’Egitto  e di  Si- 
ria. L’Indo  doveva  porgere  ai  mercanti  le  produzioni  dell’interno  e introdurre  le 
estere. 

Rimpelto  alla  Persia  meridionale,  regione  selvaggia  senza  commercio  marit- 
Ormui  timo,  e prima  di  penetrare  per  lo  stretto  di  Ormus  al  golfo  Persico,  si  facea  fer- 
mata a Mascate.  Ormus,  isola,  comechè  sprovista  d'acqua  e di  vegetazione,  senz’ 
altro  prodotto  che  sale,  conteneva  una  città  di  commercio  attivissimo,  dove 
venivano  i negozianti  dall’Africa,  e principalmente  dall’ Egitto,  dalla  Siria, 
dall’ Armenia,  dall’Asia  Minore,  dall’ Irak-Arabi , dall’ Irak-Agemi , dall’Ader- 
bigian,  portandovi  le  sete,  il  rabarbaro,  il  musco,  gli  scialli  ecc.  del  Mawaral- 
nahar,  del  Turkestan,  della  Bukaria,  del  Cabul,  del  Tibet,  del  Casccmir, 
dei  deserti  di  Tartaria,  dei  Calmucchi,  della  Cina  settentrionale,  di  tutto  l’O- 
riente. Da  Sciraz  e da  altre  città  manifatturiere  della  Persia  vi  si  riceveano  armi, 
stoffe,  tappeti,  allume  di  rocca,  turchine;  e v’erano  stupendi  lavorìi  delle  perle, 
ond’è  ricco  il  golfo  Persico.  La  navigazione  vi  conduceva  pure  i mercanti  della 
Cina,  di  Malacca,  di  Tanaserim,  del  Bengala,  di  Cambaja,  di  Guzzerate,  delle  Mal- 
dive, dell’Abissinia,  del  Zanguebar,  di  Socotora,  dell’Arabia,  e singolarmente  di 
Jedda  e di  Aden.  Luigi  di  Bertema,  uno  de'  più  antichi  viaggiatori  terrestri  di  cui 
ci  rimangano  ragguagli,  crede  sorgessero  più  vascelli  in  quel  porto  che  in  qual- 
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siasi  allro  «lei  mondo.  La  deferenza  di  religione  non  era  di  ostacolo  nò  all’  esatta 
e imparziale  giustizia,  nè  al  commercio  che  vi  si  faceva  o per  cambio  o per  da- 
naro. Il  lusso  eccessivo  e la  corruzione  degli  abitanti  eccitarono  l’ indignazione 
de’  primi  Europei  che  la  visitarono. 

Di  rimpatto  i naviganti  d’  Ormus  e di  tutti  i porti  del  golfo  Persico  capita- 
vano ai  porti  indiani,  trasportandovi  le  stesse  mercanzie  e sopratutto  i cavalli  di 
Persia  e d’Arabia.  In  couseguenza  tutto  quanto  era  prodotto  nell'Oriente,  dalla 
Cina  sino  alla  parte  più  occidentale  dell'  India,  abbondava  ad  Ormus  ; e di  là  le 
mercanzie  erano  spedite  per  Bàssora,  rimontando  il  Tigri  e l'Eufrate  sino  in  Siria 
e a Diarbekir.  Le  molte  isole  del  golfo  Persico,  pel  quale  conducevasi  gran  parte 
delle  merci  dall’India  e dalla  Cina  Un  all'imboccatura  dell'Eufrate,  erano  punti 
di  riposo  del  commercio  orientale  prima  che  Ormus  ne  fosse  divenuto  il  cen- 
tro. Ma  a quella  di  Baharein  conservava  importanza  la  pesca  delle  perle , non 
bianche  come  quelle  di  Seilan,  ma  più  grosse  e non  men  ricercate. 

Aden,  luogo  di  facile  comunicazione  con  Ormus,  riceveva  quantità  di  mer-  A.ien 
canzie  dall’India.  Tutta  la  popolazione,  composta  d' Arabi,  Indiani  e pochi  Afri- 
cani, era  data  al  commercio,  e il  sovrano  traeva  vantaggi  considerevoli  dalle  do- 
gane. L’odio  de'.Musulmani  contro  i Cristiani  cedette  agli  interessi,  e nel  secolo  xv 
vi  si  vedea  gran  numero  di  mercanti  italiani,  che  arrivavano  nell’India  per  la  via 
d’Egitto  e della  Persia.  Aden  era  pure  favorevolmente  situata  per  asportar  le  pro- 
duzioni dell’Arabia  Felice;  industria  speciale  v'era  la  preparazione  dell'oppio 
lebaico.  Parte  delle  mercanzie  era  di  qui  condotta  alla  Mecca  traverso  i deserti 
dell’Arabia;  o per  lo  stretto  di  Bab  el-Mandeb  a Gedda,  porto  del  mar  Rosso, 
poco  discosto  dalla  Mecca.  Nel  152G  il  snidano  d’Egitto,  signore  di  questo  porto, 
diede  grave  colpo  al  commercio  d’Aden,  duplicando  i diritti  sulle  navi  che  v’ar- 
rivavano dopo  toccata  la  costa  dell’Yemen,  e forzò  cosi  i navigatori  a venirvi  di- 
rettamente. 

.Allora  l’isola  di  Socotora  divenne  punto  di  riposo  frequentatissimo.  Quasi 
sterile,  producea  la  gomma  detta  sanyue  di  drayo,  e la  specie  particolare  d’aloe 
detto  socolrino.  Gran  numero  di  navi  dalle  penisole  dell’India,  da  Malacca,  da 
Sumatra,  da  Seilan  c da  tutte  le  coste  dipendenti  erano  dirette  verso  il  capo  Guar- 
daci all’estremità  della  costa  africana,  all’entrata  dello  stretto  di  Bab  cl-Mandeb. 

Gedda  diventò  un  deposito  considerevole,  tanto  pei  pellegrinanti  alla  Mecca, 
quanto  per  la  necessità’  di  sbarcarvi  le  merci,  affine  d’inviar  per  terra  quelle  de- 
stinate alla  Mecca,  e caricare  su  più  piccole  navi  quelle  per  l'Egitto.  Non  ostante 
la  difficile  navigazione  ebe  non  poteva  farsi  che  di  giorno,  vi  si  vedevano  giunger 
navi  dall’Africa,  dall’Asia  e dalia  Cina;  immenso  era  il  prodotto  delle  dogane: 
ma  il  soffiano  non  soddisfatto,  con  tasse  d’ogni  specie,  di  magazzino,  d’ispezione, 
colpiva  il  commercio,  e s’era  attribuito  il  monopolio  del  rame,  del  corallo  e d'al- 
tri oggetti  portati  d’Europa , obbligando  i negozianti  d’  Asia  a riceverli  in  cam- 
bio. Parte  delle  mercanzie  provenienti  dall’Asia  erano  consumate  in  paese,  o 
piuttosto  alla  Mecca;  quantità  non  meno  considerabile  era  spedita  per  terra  alla 
Siria  e all'  Egitto. 

Da  primi  navigatori  portoghesi  sappiamo  che  gli  Arabi  avevano  molti  stabi- 
limenti sulla  costa  orientale  d’  Africa  e nell'isole  vicine.  Sofala , nota  antica- 
mente per  le  sue  ricche  miniere  d’oro,  era  dei  punti  più  frequentati , traendosene 
anche  avorio  di  cavai  marino,  migliore  di  quel  d’elefante,  tele  di  cotone  (Inis- 
sime, alle  quali  gli  indigeni  non  sapevano  dar  tintura;  erano  cambiate  eoa  stoffe 
di  seta  c di  cotone  dipinte  c fabbricale  a Quiloa  e a Mozambiche,  e motte  mer- 
canzie di  Camboja.  Gli  Arabi  vi  ricevevano  altresì  oro,  dal  quale  commercio  gua- 
dagnavano il  cento  per  cento. 

Ratc,  Tom.  iy.  OS 
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La  costa  di  Zanauebar , le  isole  di  Madagascar,  Munsia , Penda,  Zanzibar, 
tutte  insomma  le  adiacenti  erano  ugualmente  note  agli  Arabi,  come  la  costa  di 
Ayan  fino  al  capo  Guarda  fui.  Porli  principali  erano  Brava  e Magadoxo,  dove  con 
vantaggio  le  merci  provenienti  da  Camboja  venivano  cambiate  con  produzioni  del 
paese,  e sopratutto  con  avorio  ivi  abbondante  ed  eccellente.  Zeila  nel  regno 
d’Ade!  faceva  gran  commercio  d’oro,  di  denti  d’elefante  e di  schiavi. 

L'Abissinia  aveva  alcuui  porti,  come  quello  d’  Axum,  che  servivano  a intro- 
durre le  mercanzie  dell'  India;  frequentati  dai  negozianti  di  quelle  coste.  Lungo 
tempo  il  commercio  fra  la  .\ubia,  l'Arabia  e l'India  fu  attivissimo,  per  mezzo  del 
porto  di  Aidab  e dell’isola  di  Suaquem.  Le  mercanzie,  arrivate  alle  coste  dell’A- 
bissiuia  e della  Nubia,  erano  in  parte  dirette  per  terra  verso  l’Egitto,  in  parte 
condotte  per  mare  a Koss,  donde  venivano  imbarcate  sul  Nilo.  Ma  le  frequenti  ri- 
voluzioni dell'Egilto  tolsero  ogni  sicurezza  alla  strada  del  deserto,  e così  il  porto 
di  Suaquem  cessò  d’  essere  frequentalo  fi). 

Quando  dunque  i Portoghesi  vennero,  pel  capo  di  Buona  Speranza,  a raccorre 
le  merci  sul  sito,  non  coi  natii  ebbero  a contrastare,  ma  coi  Maomettani,  onde 
poterono  tali  imprese  considerarsi  una  continuazione  deila  crociata,  che  da  secoli 
avevano  essi  combattuto  nella  penisola  natia.  Colà  trovarono  correre  sui  mercati 
oro,  argento,  diamanti,  perle,  avorio,  porcellana,  indaco,  zuccaro,  seta  cruda  e 
lavorala,  tessuti  di  Dio  e di  cotone,  tele  stampate,  broccati,  legni  preziosi,  aromi. 

Non  n'  era  ignorato  il  valore  come  in  America;  ma  delle  spezie  gl’indigeni  non 
scrvivausi  agli  usi  nostri,  bensì  per  trarne  olj  e balsami.  Nel  Seilan  dal  bollito 
frutto  della  cannella  si  formano  candele  pei  solo  re,  ed  olio  per  le  lampade  dei 
sudditi;  dalle  foglie  si  stilla  l’olio  malabatro  : quel  di  garofano  ad  Amboina  serve 
esteriormente  ed  internamente  a medicina  e conforto  ; qualche  polvere  di  ga- 
rofani si  mesce  al  tabacco.  I Portoghesi  ne  recarono  quantità,  sicché  i Veneziani, 
usati  a farne  il  monopolio,  quando  portaronle  a vendere  a Lisbona,  se  le  trova- 
rono offerte  a prezzo  minore. 

Animato  dalla  buona,  quantunque  non  aucor  ricca  riuscita,  il  re  deliberò 
inviare  un  grosso  equipaggio;  e fornite  venti  navi  d’alto  bordo,  le  affidò  a Vasco  tao*» 
de  Gaina.  Questi  ridusse  tributarj  molti  re,  ruppe  la  flotta  dell'indomito  zamo- 
rino  di  Caiicut,  sulle  cui  navi  trovò  smisurato  bollino;  onde  fu  vivamente  festeg- 
giato al  ritorno.  Avea  lasciato  in  India  Vincenzo  Sodrez  con  sei  navi  ; il  quale, 
ingordo  solo  di  danaro,  uon  protesse  gli  alleati  sulla  costa  di  Malabar,  e si  die 
in  coreo  pel  mar  Rosso:  primo  visitò  Socotora,  e costeggiò  l’Arabia  Felice;  ma 
quivi  le  tempeste  predettegli  il  colsero  e affogarono. 

E già  l’affare  comune  de’ principi  indiani  era  l’alleanza  o la  nimicizia  de’ Por- 
toghesi, il  favorirli  o respingerli;  per  ciò  guerreggiandosi  tra  loro.  Il  più  formi- 
dabile avversario  era  sempre  lo  zamorino  di  Caiicut,  che  vinse  e spogliò  il  re  di 
Cochin  amico  di  essi:  ma  questo  da  nove  legni  sopravvenuti  a comando  di  Fran-  isos 
cesco  di  Albuquerque  fu  rimesso  in  trono;  onde  per  gratitudine  lasciò  costruissero 
il  forte  di  San  Jago  e la  chiesa  di  San  Bartolomeo,  prima  pietra  del  dominio 
spirituale  e temporale  sui  paese.  Alfonso  Aglio  di  Francesco,  tornato  a Lisbona, 
offri  al  re  tra  molte  dovizie  quaranta  libbre  di  perle  grosse , un  diamante  che  il 
maggiore  non  s’era  veduto,  un  cavallo  arabo  e uno  persiano,  i primi  che  in  Por 
togallo  capitassero  delle  nobili  razze  orientali. 

Partendo,  i due  Albuquerque  avevano  commesso  la  difesa  del  forte  San  Jago  a 
Edoardo  Pacheco,  uno  degli  eroi  più  insigni,  che  con  pochi  uomini  entro  quella 
bicocca  resistette  a cinquantasettemila  soldati,  oltre  dodicimila  su  censessanta  va- 
li) Perdessi  s. 
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scelti  dello  zamorino.  I racconti  de’ paladini  non  ofTrono  miracoli  pari  a quelli 
ch’egli  compì  con  attenzione  c costanza  indomita.  Il  re  di  Calie  ut,  indispettito  e 
ontoso  della  disfatta,  abdicò  e si  chiuse  nel  tempio  de' suoi  numi;  poiLopc  Soa- 
rez  d'Alvaragna,  arrivalo  a soccorso  con  tredici  vascelli,  ricondusse  a Lisbona 

Pacheco,  che  fu  colmo  d’  elogi  e dimenticato. 

Da  quell’ora  il  Portogallo  prese  a considerarsi  padrone  di  quei  paesi;  nè  più 
1507  pago  di  trarne  ricchi  carichi,  spedì  Francesco  Almevda  in  qualità  di  viceré,  con 
guardie  del  corpo  e cappellani  e ('altre  pompe  da  Corte.  La  prudenza  e il  valore 
suo  vide  coronati  di  prospero  successo , sottomise  a tributo  i re  di  Quiloa,  Mom- 
baza  ed  altri,  piantò  fortezze;  e suo  figlio  Lorenzo  approdò  all’isola  di  Seilan, 
la  più  grande  dell’India  occidentale,  eguagliando  quasi  l’Irlanda.  Pare  creata  per  Sellar, 
esser  centro  al  commercio  meridionale  dall’Africa  sin  alla  Cina,  atteso  la  posizion 
sua  e i porti,  nè  alcuno  in  que’  mari  pareggia  quello  di  Trincamale.  Al  nord  la 
separa  dalla  terraferma  un  golfo,  traverso  al  quale  stendesi  una  catena  di  banchi 
di  sabbia,  detti  Ponte  di  Adamo,  interrotta  appena  da  due  angusti  passaggi. 
Quando  non  sapeasi  far  il  giro  dell’isola  che  una  volta  l’anno  al  favor  dei  mon- 
soni di  greco  e di  sirocco,  di  grandissimo  conto  tornavano  quei  valichi  che  accor- 
ciavano il  tragitto;  onde  tutto  il  commercio  delle  coste  di  Malabar  e del  Coro- 
mandel  versava  per  di  là,  e quivi  intorno  si  formarono  magazzini  e stazioni  pel 
traffico  più  lontano.  L’interno  è irto  di  montagne,  ma  le  coste,  massimamente  a 
settentrione,  chinansi  in  pianure,  e comunque  aride,  furono  un  tempo  abitatis- 
sime; di  che  fanno  fede  le  tante  ruine,  anteriori  a tutte  umane  ricordanze;  quando 
capacissimi  laghi  mantenevano  artillziosamentc  irrigate  le  campagne  a riso , che 
poi  isterilirono.  La  razza  naturale  dc’Cingalesi  si  restrinse  nell’interno,  mentre 
sulle  coste  si  adunò  una  mescolanza  di  avveniticci. 

Gli  antichi  conobbero  l'importanza  di  quest’isola,  cui  Marco  Polo  dice  la  più 
bella  del  mondo,  ricca  di  riso,  pietre  e legni  preziosi.  Gli  Ascemiti,  perseguitati 
;oo  dagli  Ommiadi,  sotto  il  calillo  Abd-el-Malek,  vennero  dall’Eufrate  al  Seilan,  facen- 
dovi otto  stabilimenti,  fra  i quali  Manlotte  e Hanaar  prevalsero,  opportunissimi 
per  la  loro  postura  rimpetto  all'India,  pel  passo  del  ponte  d’Adamo,  e per  la 
pesca  delle  perle.  Quivi  pertanto  fu  un  grand’emporio  del  commercio,  che  si  facea 
da  un  lato  coll’Egitto,  l’Arabia,  la  Persia,  il  Malabar,  dall'altro  col  Coromandel, 
il  Bengala,  Malacca,  Giava,  Sumatra,  le  Moluche  e la  Cina.  I merendanti  cinesi, 
sovra  giunche  capaci  fin  di  mille  persone,  raccolto  per  via  l’aloè,  i garofani,  le 
noci  m «scade,  il  legno  del  sandalo,  utilmente  li  spacciavano  ai  popoli  confinanti 
coi  golfi  Arabico  e Persico,  insieme  colle  sete,  le  porcellane,  l’allume  di  ròcca,  il 
rabarbaro,  il  musco,  le  ebanisterie  del  lor  paese.  Intanto  quei  di  Manlotte  e 
Manaar  traevano  prodotti  dai  diversi  porti  dell'isola,  riso  da  Trincamale,  legno 
di  palme  nero,  conchiglie  di  lusso,  indaco  da  Giafna,  perle  da  Cudramalla,  ebano, 
noci  d’arek  e betel  da  Pallaio , cannella  e pietre  fine  da  Colombo,  olio  di  cocco 
da  Barbarin,  avorio  ed  elefanti  da  Punta  Gales;  onde  arricchiti  mantenevano  le 
vaste  opere  idrauliche  fecondatrici  (1). 

Pensate  se  Almejda  dovette  credere  importante  l’amicizia  del  re  di  quell’isola  ! 

Pure  non  seppe  contenersi,  e trattando  con  arroganza  i capi,  costringeva  i natii 
a vendergli  le  derrate  al  prezzo  ch’egli  medesimo  determinava;  chiuse  gli  occhi 
sulle  violenze  e i soprusi  de’ suoi  uffizioli;  ed  estese  e assodate  le  scoperte  e le 
conquiste,  dichiarò  di  buona  presa  le  navi  che  in  quei  mari  veleggiassero  senza 
patente  del  viceré.  Siffatta  tirannide  concitò  lo  zamorino  di  Calicut  e gli  Egiziani, 
che  strettisi  in  lega,  e dai  gelosi  Veneziani  forniti  di  artiglieria,  sorpresero  Lo- 


(4)  Hkkhk\,  Della  politica  e del  commercio  de'  popoli  antichi , voi.  V. 
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renzo.  Alla  fuga  egli  preferì  la  morie  degli  eroi;  ma  la  superiorità  della  marina 
portoghese  gli  valse  per  istrappar  la  vittoria  e pingue  bottino.  Mandato  allora  a 
dargli  lo  scambio  Alfonso  Albuquerque,  egli  ricusò  alcun  tempo  dismettersi  dal 
comando  e l’imprigionò;  pure  al  Bue  chinò  la  cervice:  ma  nel  ritorno  approdato 
in  Africa,  e venuto  a lite  cogli  Oltentoti  nella  bdja  di  Saldanha,  fu  ucciso  con  set- 
tantacinque  Portoghesi. 

Il  posto  suo  non  il  titolo  era  stato  cbnferilo  ad  Albuquerquc,  il  quale  di- 
venne famosissimo  per  ambizione  non  pari  che  alla  sua  operosità  e alla  pru- 
denza. Oltre  i nemici,  dovea  combattere  la  diffidenza  de' suoi  nazionali.  Fernando 
Cotinho  fu  dal  governo  incaricato  d'una  spedizione  contro  Calicut  pertinace  ne- 
mica degli  stranieri;  e l’Alhuquerque,  per  quanto  ne  restasse  mortificato,  volle 
servir  da  volontario  onde  riparare  agli  errori  che  prevedeva.  Calicut  fu  presa, 
ma  i nemici  tornati  alla  riscossa,  tagliarono  a pezzi  Cotinho,  e ferirono  a morte 
Albuqucrque  stesso  ; il  quale  riavutosi,  tolse  da  quel  disastro  occasione  di  recarsi 
in  mano  la  somma  delle  cose,  dissimulando  gli  ordini  conlrarii  della  metropoli. 
Allora  osteggiò  Goa,  e la  prese;  ma  dal  re  Idalkan  vi  si  trovò  assediato  con  ses- 
sanlamila  combattenti,  sicché  dovette  uscirne  e ripararsi  sulle  navi,  indi  per  tra- 
dimenti e per  difetto  di  viveri  e di  forze  ritirarsi.  Rifatto  però  di  soccorsi,  ricom- 
parve, ed  espugnata  la  città  di  viva  forza,  trucidò  quanti  Mori  vi  colse. 

Pensando  allora  non  potersi  conservare  l'imperio  dei  mari  che  colle  fortezze 
di  terra,  stabili  sua  sede  a Goa,  città  alzata  in  anflteatro  sopra  un’  isola,  che  i 
Mamelucchi  avevano  spiccata  dal  continente,  fra  i due  corni  di  un  fiume  ; e così 
opportuna,  che  ad  essa  sola  è forse  dovuto  se  i Portoghesi  si  mantennero  in  Asia. 
Ivi  accolse  le  ambascerie  dei  re  vicini,  favori  la  mistione  coi  matrimonj,  che 
creassero  una  gente  d'interessi  comuni  cogli  Europei. 

A Malacca  concentravasi  il  commercio  principale  coi  paesi  d'Asia  e d’Europa, 
posta  ad  egual  distanza  fra  l’estremità  occidentale  e orientale  delle  Indie,  domi- 
nando lo  stretto  per  cui  esse  comunicano,  sicché  vi  capitavano  da  levante  Giap- 
ponesi, Cinesi  e i mercanti  del  continente,  delle  Moluche  e dell'arcipelago;  d'oc- 
cidente quei  del  Malabar,  Seilan,  Coromandel.  Contro  questa  diresse  l’impresa 
l’Albuquerque  per  vendicare  l’uccisione  d’alcuni  suoi;  e con  ottocento  Portoghesi 
e duecento  Malabari  approdatovi,  la  prese  di  forza,  facendo  flerissime  stragi  ; e 
del  bottino  il  quinto  riserbato  al  re  fu  comprato  per  dugenlomila  pezze  d’oro  (1). 
Da  ciò  resi  formidabili  i Portoghesi  in  tutta  l'India,  il  terrore  spianava  la  strada 
a nuove  conquiste.  Mandò  ad  esplorar  le  Moluche  e farvi  stabilimenti  ; Ricevette 
omaggio  da  molti  principi  ; e il  nuovo  zaraorino  di  Calicut  gli  rinunziò  metà  delle 
sue  entrate,  c concluse  alleanza  con  re  Emanuele. 

Restava  Ormus  all’imboccatura  del  golfo  Persico,  emporio  che  dicemmo  al 
commercio  dell' India  esteriore,  come  Malacca  all'interiore.  Albuquerque  aveva 
tentato  prenderla  al  primo  giungere  in  Asia  ; ma  fallitogli  il  colpo,  giurò  riparare 

10  smacco,  e per  ricordarselo,  più  non  accorciò  la  barba,  cresciutagli  tanto,  che 
la  serrava  nella  cintura.  Còlto  qualche  pretesto,  vi  si  condusse  con  ventisette  navi 
montate  da  millecinquecento  Portoghesi  e metà  tanti  Malesi,  e protesse  e ristabilì 

11  re  ch'era  stato  sbalzato  da  un  usurpatore;  ne  ricevette  in  regalo  le  migliori 
case,  le  fortezze  e l’artiglieria;  onde  dai  piccoli  principi  dominanti  sotto  la  supre- 
mazia della  Persia,  il  commercio  restò  trasportato  nei  Portoghesi  ; e l’isola  inac- 
quosa sostenne  ben  tosto  una  città  delle  più  potenti. 
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(■I)  Gli  Storici  aggiungono  chV  vi  trovò  tremila 
cannoni , e che  avendo  còlto  nn  de’  Mori  , autori 
dell’ucciiione  de’  Portoghesi,  il  pose  bersaglio  a mille 
colpi , senza  però  che  gli  udisse  goccia  di  sangue  , 


finche  avvertito  dagl’indiani , non  gli  ebbe  tolto  un 
brarrÌRletto  di  oasi  incantato , levato  il  quale , «ubilo 
finirono  il  «angue  e la  vita. 
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Albuquerque  comprese  che  non  bastava  aver  banchi  forti  sull’Africa  e al 
Malabar,  ma  richiedersi  ad  ogni  costo  il  mar  Rosso  e il  Persico , dominar  lo 
sbocco  dei  grandi  fiumi,  e chiudere  le  antiche  vie  perchè  prosperassero  le  nuove. 
A ciò  dunque  faticava,  ma  vi  s’opponeano  i Veneziani  e i Mamelucchi  d’Egitto, 
il  cui  principale  provento  consisteva  nei  diritti  di  entrata  e d’uscita  delle  merci 
indiane  pel  porto  di  Alessandria;  anzi  il  soldano  minacciò  trucidare  quanti  vi- 
veano  Cristiani  in  Egitto  e in  Siria  se  non  si  abbandonassero  i nuovi  acquisti,  e 
armò  per  respingere  i Portoghesi  ; Venezia  lo  fornì  di  bastimenti,  che  su  camelli 
furono  portati  dal  Cairo  a Suez.  Nel  1508  la  flotta  usci,  ma  dopo  molti  sforzi 
restò  vinta.  Albuquerque  meditò  allora  niente  meno  che  annichilare  l’Egitto,  svian- 
done il  Nilo,  d’accordo  col  negusc  d’Abissinia;  poi  mandare  trecento  cavalieri  a 
sterminar  l’Arabia,  saccheggiare  la  Mecca,  c tornarla  al  primitivo  nulla  col  ces- 
sare i pellegrinaggi  che  soli  la  mantengono  in  vita.  Selim  I,  quand’ebbe  assog- 
gettato il  regno  de’  Mamelucchi,  s’unì  più  strettamente  coi  Veneziani  per  dar  il 
crollo  al  commercio  portoghese,  concesse  a quelli  molti  privilegi,  esentò  di  dazio 
tutte  le  merci  che  ne' suoi  Stati  giungessero  direttamente  da  Alessandria,  mentre 
gravava  quelle  da  Lisbona:  si  trattò  perfino  di  tagliar  l’istmo  di  Suez,  che  sarebbe 
stata  nuova  vita  alla  deperente  Venezia;  ma  presto  la  lega  di  Cambrai  obbligò 
questa  a pensare  alla  propria  difesa;  e nel  1521  propose  al  re  di  Portogallo  di 
comperare  da  lui  a prezzo  convenuto  tutte  le  droghe  che  giungessero  a Lisbona, 
dopo  dedotte  le  necessarie  al  consumo  interno.  Non  fu  esaudita. 

Così  i Portoghesi,  che  non  erano  quarantamila  armati,  facevano  tremare 
l'impero  di  Marocco,  i Barbareschi  d’ Africa,  Mamelucchi,  Arabi  e tutto  l’Oriente 
da  Ormus  alla  Cina.  Nella  guerra  coi  Musulmani  in  patria  eransi  fatti  prodi  ; lo 
spirito  di  libertà  v’era  alimentato  dalle  Cortes;  emulazione  degli  Spagnuoli,  zelo 
religioso,  avidità  di  danaro  li  mutavano  in  eroi. 

In  mezzo  ai  trionfi,  Albuquerque  ode  che  i suoi  nemici  prevalsero  alla  Corte 
di  Lisbona,  e che  ritornano  in  India  trionfanti  per  soppiantarlo  quei  ch’egli  aveva 
isis  rinviati  come  delinquenti.  Tale  annunzio  accelerò  la  sua  fine  (1),  compianta  dai 
lkre  soldati  e dai  vinti;  degli  eccessi,  cui  in  impeti  di  collera  trascorse  qualche  volta, 
si  penti.  Quando,  alcuni  anni  dipoi,  i Portoghesi  ridomandarono  le  ceneri  del 
Grande,  i cittadini  di  Goa  le  negarono,  più  venerandolo  pel  confronto  de’ succes- 
sori; e fu  mestieri  d'un  ordine  assoluto  del  pontefice.  Meglio  però  che  il  Grande, 
come  l’intitolarono,  si  direbbe  il  Fortunato,  giacché  combatteva  genti  molto  in- 
feriori alla  sua,  e del  resto  non  guardava  nè  legge  nè  fede  ; ottimo  per  quelli  che 
credono  doversi  tutto  sacrificare  al  bene  della  propria  bandiera. 

(506  Di  mezzo  a ciò  avevano  i Portoghesi  allargato  le  scoperte.  Tristan  d’Acugna 
verso  il  Sud  trovò  le  fredde  isole  che  portano  il  suo  nome;  Alvaro  Tellcz  giunse 
a Sumatra,  e cominciò  l'esplorazione  dell’arcipelago  indiano:  Emanuele  di  Menescs 
fu  spinto  dalla  tempesta  a Madagascar;  Soarcz  toccò  le  Maldive,  il  cui  signore  si 
intitolava  re  di  tredici  provincie  e dodicimila  isole.  In  queste  non  si  poterono  mai 
piantare  stabilimenti  sodi:  neppure  a Sumatra  i molti  principotti  guerreschi,  che 
Sequeira  trovò,  non  lasciarono  mai  metter  radici.  I Portoghesi  nel  1513  arriva- 
rono a Borneo,  già  veduta  Ila  Magellano,  ma  solo  nel  30  vi  fecero  stabilimenti, 
importanti  per  la  canfora. 

Le  Moluche,  o isole  delle  spezie,  lungamente  cercate,  erano  state  scoperte 
nel  1511  da  Francesco  Serrano  e Diego  d’Abreu,  spediti  dall’Albuquerque,  che 


(I)  Nelle  Memoriti»  de  lille ratura , pubblicate  or 
ora  dall’  Accademia  dello  scienze  di  Lisbona,  è mossa 
una  lettera  recentemente  scoperta, dell’H  manto  1516, 
ole  rcKinauoelc  assicura  Albuquerrjtte  non  aitilo  ri* 


chiamato  che  per  dargli  riposo  * ma  considerando  i 
meriti  suoi  c i bisogni  del  paese . ai  ta  disposto  ri- 
manesse ancora  con  eguali  poteri  cd  onori  ccc.  Al- 
buquorque  uon  U ricevette. 
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otto  anui  vi  continuarono  le  ricerche,  ospitalmente  ricevuti.  Per  torno  il  possesso 
fu  spedito  Giorgio  de  Brillo;  ma  essendo  egli  sbarcato  a Sumatra  onde  sacclieg-  ts2t 
giare  un  tempio,  della  cui  ricchezza  non  fìnivasi  di  dire,  fu  ucciso.  Anton  de  Brino 
succedutogli,  fu  a gara  accolto  in  quelle  isole,  brigandosi  l’onore  di  dare  stanza 
ai  Portoghesi.  Infausto  onore,  che  toccò  a Ternate;  e le  persecuzioni  religiose  e 
le  rapine  che  vi  commisero  i Portoghesi,  passarono  (In  quelle  degli  Spagnuoli  in 
America.  I successori  d’Albuquerque  dilatarono  le  conquiste  sulle  Moluche , e <556 
gli  stabilimenti  nel  Seilan  e sulla  costa  del  Coromandel  e nell’isole  della  Sonda: 
il  viceré  Nugno  d’Acugna  conquistò  Diu  per  piantarsi  nel  regno  di  Camboja,  e 
i due  assedj  sostenutivi  (1058-16)  contro  l'esercito  di  Mamud  sultano  di  Camboja 
secondato  dalla  flotta  del  bascià  d'Egitto,  sono  tra  i fatti  più  gloriosi. 

Ben  presto  i Portoghesi  ebbero  un  piede  dovunque  si  trafficasse,  dal  Capo  sin 
a Canton,  per  più  di  quattromila  leghe  dominando  con  una  catena  di  banchi  e 
fortezze.  Essendo  soli,  venivano  ricevuti  con  premura,  e poteano  dettar  leggi  e 
prezzi,  e recare  all’Europa  una  varietà  non  più  veduta  di  produzioni.  Di  Gou, 
centro  della  lor  signoria}  le  dipendenze  principali  furono  Mozambiche,  Sofala  e 
Melinda  sulle  coste  africane;  nel  golfo  Persico  Mascate  e Ormus-,  tutta  la  costa 
del  Malabar, ove  Diu  e Daihan;  Negapatnam  su  quella  del  Coromandel;  e Ma- 
lacca  nell'isola  di  questo  nome. 

Non  v’era  compagnia  privilegiata,  ma  per  intraprendervi  commercio  volevasi 
licenza  del  governo,  che  riservava  a sé  alcuni  rami,  e la  direzione  e il  comando 
della  marina.  K tanto  salsero  in  grandezza  i Portoghesi,  che  gli  Orientali  venuero 
nell’opinione  il  Portogallo  essere  la  capitale  dell’Europa.  Tanti  vantaggi  scemarono 
la  voglia  di  più  fare  scoperte  di  curiosità,  solo  pensando  ad  arricchire;  i succes- 
sivi governatori  non  ebbero  a gran  pezza  le  ampie  vedute  dell’Albuquerque;  e, 
l’entusiasmo  mostrato  nelle  prime  imprese  fe  luogo  a basse  passioni  e a meschino 
spirito  di  traffico. 

Soarez  succeduto  all’Albuquerque,  avvisando  l’importanza  di  legar  relazione 
colla  Cina,  spedi  otto  navi  che  approdarono  a Canton.  Malgrado  la  diffidenza  <5(7 
propria  di  quel  popolo,  seppe  cattivarsene  4a  fiducia  il  capitano  Andrada  colla 
lealtà,  e col  prevenirli  del  giorno  di  sua  partenza,  affinchè  chiunque  avesse  richiami 
potesse  presentarsene,  l’erez  con  veste  d’ambaseiadore  giunse  a Peking,  e tutto 
era  in  prospero  avviamento,  se  i Portoghesi  rimasti  al  mare  non  avessero  sciolto 
il  freno  alla  mal  compressa  rapacità  e alle  brutali  licenze,  cui  s’erano  abituali. 

Tosto  il  governatore  cinese,  ramiate  molle  navi,  circondò  le  portoghesi,  che  solo 
al  favore  d'una  procella  riuscirono  a fuggire:  giunta  la  nuova  a Peking,  Perez  fu 
messo  in  catene  e lasciato  finir  nelle  carceri.  E i Portoghesi  restarono  esclusi 
dalla  Cina;  ma  alquanti  anni  dappoi  ottennero  di  spedire  alcuni  legni  all'isola  di 
Sanc.han  per  ispacciare  le  loro  merci.  Mentre  ivi  stavano,  i mandarini  ricorsero 
ai  Portoghesi  contro  Ciang-si-lao,  famoso  pirato  che  aveva  presa  Macao  e assediato 
Canton;  e avendone  avuto  buoni  soccorsi,  il  figlio  del  cielo  donò  loro  Macao. 
Senz’indugio  i Portoghesi  la  fortificarono  all’europea;  e da  quella  trafficavano 
col  Giappone,  sicché  divenne  una  delle  città  più  opulente  e rilevanti,  e come  un 
privilegio  si  concedea  il  poter  prendervi  stanza,  sebbène  i Cinesi  la  tenessero  in 
rispetto  col  non  lasciarvi  viveri  per  più  d'un  giorno. 

Mentre  un  vascello  portoghese  ancorava  sulla  costa  di  Siam,  Antonio  de  Mota,  <542 
Francesco  Zeimoro  e Antonio  Pexoto  marinaj  disertarono,  e gettatisi  sopra  una 
giunca  cinese,  arrivarono  pei  primi  al  Giappone:  ma  tosto  vi  furono  raggiunti 
da  Ferdinando  Mendez  Pinto,  uno  de’più  famosi  per  avventure,  ch’egli  stesso  narrò. 

Piato  Nato  nobilmente  a Monte-Mor-Ovelho,  per  un  delitto  giovanile  fuggi  sul  mare,  e 
còllo  da  un  pirato  francese,  fu  gettato  a terra,  senz'altro  che  le  sferzate  testé  ap- 
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1537  plicaiegli.  Postosi  servidore,  nè  piacendosi  in  tal  condizione,  ideò  un  viaggio  alle 
Indie,  lo  spedientc  più  corto  per  disfarsi  dei  ccmi.  Servi  sulle  navi  che  nel  mar 
Rosso  combattevano  i Mori;  ma  preso,  fu  menato  a Moka,  tenuto  in  rigorosa  pri- 
gionia, e più  volte  offerto  sul  mercato,  sinché  il  comprò  un  Greco  rinegato,  che 
lo  rivendette  a un  Ebreo,  il  quale  lo  condusse  ad  Ormus,  ove  il  governatore  por- 
toghese lo  riscattò.  Allora  imbarcassi  sulle  navi  che  Pietro  Vaz-Coutinho  rime- 
nava nell’India,  e giunto  tra  varie  avventure  a Goa,  s’acconciò  a servigio  di  Pie- 
tro de  Faria  che  passava  governatore  a Malacca.  I-'ra  gli  ambasciatori  dei  capi 
vicini  era  quello  dei  guerreschi  Batta;  e quando  fu  rimandato,  gli  s’accompagnò 
Mendez  Pinto  come  agente  portoghese  per  iscandagliare  la  natura  del  paese  e 
degli  abitanti.  Descrive  egli  le  novità  vedute  colle  solite  esagerazioni  de’ viaggia- 
tori, e che  dal  re  dei  Batta  ebbe  accoglienze  prospere  come  pioggia  abbondante 
trul  rito  nella  stagion  dei  calori.  Ivi  largheggiò  di  promesse,  e continuamente 
chiedeva  contezza  dell’isola  d’Oro:  così  fece  ad  Auru;  ma  nel  ritorno  naufragò: 
dovette  strascinarsi  nel  fango  fra  le  morsicature  di  migliaja  d’insetti  e la  paura 
de’ serpi  e delle  fiere;  e rimasto  con  non  più  che  un  compagno,  fu  raccolto  da 
piccolo  legno.  I naviganti,  supponendo  avessero  inghiottito  gemme,  dieder  loro 
un  tal  vomitivo,  che  il  compagno  mori,  Pinto  campò  a stento,  e fu  venduto  a un 
Maomettano  per  ventitré  lire,  e ricompro  da  amici  a Malacca. 

Allora  si  voltò  sul  traffico,  dove,  per  non  meno  strane  vicende,  di  subito 
adunò  ricchezze  smisurate  c di  subito  le  perdette;  nè  per  sottrarsi  ai  creditori 
trovò  altro  rifugio  che  buttarsi  pirato  con  Cinesi  e con  Antonio  de  Faria,  anch’esso 
costrettovi  da  fallite  imprese.  La  vita  di  corsaro  è per  natura  abbastanza  piena  di 
casi;  essi  poi  arricchitisi,  rompono  sull’isola  de’ Ladroni,  c ridcccoli  all’ultima 
miseria.  Faria  promise  che  la  Providenpi  manderebbe  soccorso;  e tale  osò  cre- 
dere una  nave  cinese  ivi  approdata,  e ch’essi  sorpresero  e sciolsero,  lasciando 
sulla  riva  i primieri  possessori.  Cosi  tornati  al  primitivo  mestiere,  fecero  lega  con 
un  pirato  cinese,  e furono  raccolti  con  grand’onore  a Liampò  ( Xing-po  ) dai 
mercadanti  portoghesi.  Ivi  il  terribile  Faria  ebbe  contézza  d’un'isola  Calempluy , 
contenente  le  tombe  di  diciassette  re  cinesi,  tutte  oro  massiccio.  Pensale  se  in- 
dugiò un  istante  a mettersi  alla  ricerca!  ma  l'isola  non  sapeva  comparire;  e 
quando  alfine  la  raggiunsero,  trovarono  solo  romitaggi  e tombe  : e queste  misero 
a sacco,  sentendo  e confessando  bensì  di  malfare,  ma  disposti  a sostenerne  poi 
1340  penitenza.  La  mala  preda  fini  male,  poiché  la  tempesta  la  inghiottì  col  Faria,  nè 
1,00,10  si  salvarono  che  quattordici  Portoghesi. 

Gli  accolsero  i Cinesi  come  meritavano,  e li  tradussero  a un  giudice  di  Nan- 
kin,  che  li  condannò  al  taglio  del  pollice  e alla  frusta:  solo  quest’ultima  pena  fu 
eseguita,  ma  con  tal  fierezza  che  due  soccombettero.  Allora  spediti  a Peking,  per 
lo  più  su  canali,  trovaronvi  Cristiani,  figli  d’alcuni  che  un  secolo  innanzi  vi  erano 
stati  convertiti  da  Mattia  Escaudel  ungherese.  Pinto  ben  vide  e vivamente  de- 
scrisse quel  popolo,  ch’ei  loda  d’esatta  giustizia,  malgrado  ch'egli  v’arrivasse 
incatenato,  e che  le  accoglienze  fossero  colpi  di  bastone  e un  anno  di  lavori  for- 
zati a Quinsay.  Avendo,  da  lì  a otto  mesi,  il  re  de’Tartari  preso  questa  città, 
Pinto  restò  schiavo  de’nuovi  conquistatori,  e ajutandoli  ad  espugnare  una  for- 
tezza, ottenne  che  i Portoghesi  fossero  i ben  accolti  ; con  loro  ritornarono  gli 
avventurieri  in  Tartaria,  poi  avutone  congedo,  arrivarono  al  mare.  Imbarcatisi, 
vennero  tra  sé  a rissa,  onde  il  capitano  gli  abbandonò  sopra  un’isola  deserta,  di 
dove  li  raccolse  un  corsaro,  col  quale  ricominciarono  la  vita  ribalda;  e cosi  ap- 
prodarono a Tanixuraaa,  isola  giapponese;  e un  fucile  ch’essi  diedero  al  gover- 
natore, fu  tosto  imitato  per  fare  armi  contro  gli  stranieri.  Giunti  quindi  a Liampò, 
narrando  le  ricchezze  della  nuova  terra  da  essi  scoperta,  destarono  un  entusiasmo 
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d’avidità.  E molti  si  mossero,  ma  come  erano  mal  pratici,  navi  e uomini  e merci 
si  perdettero  ; Pioto  fu  sbalzato  fra  gli  scogli  presso  il  gran  Lequio,  ove  solo  ven- 
tiquattro persone  salvaronsi  a nuoto.  Quivi  presi  per  spie,  furono  condannati  a 
essere  fatti  a quarti  ; ma  le  donne  portoghesi  espressero  tanto  dolore,  da  com- 
movere  le  isolane,  che  impetrarono  la  liberazione  de’ Portoghesi,  i quali  rividero 
Liampò  c Malacca.  Pioto  fu  allora  adoprato  a viaggi  e maneggi,  che  gli  frutta- 
rono assai  casi  e poco  danaro  ; visitò  molte  contrade  dell’  India  c della  Cina,  nella 
cui  descrizione  è facile  riconoscere  un  fondo  di  vero;  alfine  balzato  dai  casi  e dal 
proprio  umore  fra  mille  vicende  e in  tutte  le  rivoluzioni,  fini  col  farsi  gesuita  a 
Malacca,  esortando  i suoi  fratelli  a convertire  i regni  di  Siam  e del  Pegù  ch’egli 
descriveva. 

Come  missionario  rivide  la  Cina  e il  Giappone,  c reduce  in  Europa,  non  che  isss 
trovarvi  compensi,  fu  trattato  da  menzognero  e sognatore.  Eppure  le  posteriori 
scoperte  il  difendono  : amico  siccom’era  del  meraviglioso,  e tanto  ritrovandone 
in  terre  così  nuove,  altera  bensì,  ma  molto  di  vero  inchiudono  i suoi  racconti,  e 
vuoisi  anima  poetica  per  Intendere  sì  strane  vicende  attraverso  diciassette  schia- 
vilfì,  su  per  quelle  isole  orientali,  ch’egli,  a modo  de’Cinesi,  chiamava  palpebre 
del  mondo.  Con  quanta  verità  descrive  egli  que’  Malesi,  non  animali  che  da  ar- 
dente amore,  tutti  in  danze  o in  vendette!  Due  giovani  amanti  tra  fiori  e profumi 
abbaudonansi  al  mare  pronunziando  tali  parole,  che  immaginarle  Pinto  non  po- 
teva, senz’essere  il  maggior  poeta  della  sua  età.  Se  a Cinesi  e Indiani  pone  in 
bocca  riflessioni  argute  e mordaci  intorno  agli  Europei,  io  gliele  perdono,  tanto 
sovente  cadono  opportune  e vere.  La  semplicità  del  racconto  e lo  stile  vivo  fecero 
tenere  il  suo  viaggio  in  conto  di  classico.  Che  se  anche  non  sono  reali  quegli 
accidenti,  rappresentano  al  vero  quelli  di  molti  avventurieri  d’allora,  per  saggio 
dei  quali  noi  non  credemmo  superfluo  questo  arrestarci. 

Lo  storico  Barros,  meravigliato  della  quantità  d’isole  al  sud-est  dell'Asia,  già 
le  considerava  con  una  quinta  parte  del  mondo,  quali  ai  dì  nostri  furono  classi- 
ficate col  nome  di  Oceania.  Conto,  suo  continuatore,  distingueva  in  cinque  gruppi 
tutte  quelle  di  là  di  Giava  e Borneo,  le  Moluche,  con  Ternate,  Motir,  Tidor,  Ma- 
kian,  Baciali  e le  dipendenti;  nel  secondo  arcipelago  stavano  Gitolo,  Mortay,  le 
Celebi,  abitale  da  selvaggi;  nel  terzo  la  grand’isola  di  Mindanao,  quelle  di  Saloo 
e molle  delle  Filippine  meridionali,  massime  Mascate;  nel  quarto  le  isole  di  Banda, 
Amboina  e le  vicine;  nel  quinto  arcipelago  poca  usata  presero  i Portoghesi,  non 
v'avendo  che  selvaggi , aborrenti  dagli  stranieri,  negri  come  i Cafri:  al  quale 
indizio  pare  di  riconoscere  la  Nuova  Guinea.  Se  non  procedettero  maggiormente 
verso  il  sud,  certo  perù  i Portoghesi  dubitarono  dcH’csistenza  d’una  gran  terra  . 
meridionale , c pare  toccassero  fin  dal  principio  del  secolo  quella  che  poi  fu 
detta  Nuova  Olanda  (1). 

Il  commercio  antico  era  fondato  unicamente  su  privilegio  e monopolio;  talché 
l’utile  della  libera  concorrenza  non  potè  essere  capito  da  Veneziani  ed  Anseatici, 
che  mentre  si  ostinavano  a far  valere  diritti  annosi,  non  si  piegavano  a profittare 
dei  nuovi  vantaggi.  I Veneziani,  accortisi  del  danno  che  soffrivano  dalla  mutata 
direzione  del  commercio,  invece  di  sollecitar  i Maomettani  a interdirei!  passaggio 
pel  Capo,  meglio  avrebbero  proveduto  ai  proprj  interessi  accordandosi  co’  Mame- 
lucchi per  tagliare  l'istmo  di  Suez,  o piuttosto  moltiplicare  i canali  d'Egitto  in 
modo  d'agevolar  la  comunicazione  del  Mediterraneo  col  mar  Rosso  ; lo  che  avrebbe 
recato  nuova  prosperità  sì  all’Egitto  che  all’Italia.  Noi  si  fece;  tra  l’Europa  e 
l’India  altra  comunicazione  ornai  non  si  avea  che  per  mezzo  dei  Portoghesi,  e 

(I) lutare,  111.251.  — Conto,  |».  VJO. 
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Lisbona  fu  il  mercato  generale.  Ad  Anversa,  che  i Portoghesi  scelsero  per  loro 
deposito,  si  trasferirono  da  Bruges  i banchi  de’  negozianti,  i quali  formarono  sei 
corporazioni  di  Tedeschi,  Danesi  e Osterlinghi , cioè  abitanti  sul  Baltico,  Italiani, 
Spagnuoli,  Inglesi  e Portoghesi.  Le  merci  recatevi  iu  estate,  l’inverno  erano  dif- 
fuse per  l’Italia  e la  Spagna,  e barattate  colle  spezierie.  Quando  però  Anversa, 
nel  1385,  fu  assediata  e presa  dagli  Spagnuoli,  c mandata  a sacco  e sangue,  le 
manifatture  andarono  disperse,  la  pesca  si  ridusse  in  Olanda,  i fabbricanti  in 
lana  a Leida,  i tessitori  ad  Harlem  e Amsterdam,  parte  de'setajuoli  in  Inghilterra; 
nè  quella  città  più  si  riebbe  fin  al  tempo  di  Napoleone  (1). 


(4)  Gio.  di  Barros  descrive  i tre  modi  di  commer- 
cio dei  Portoghesi  alle  Indie:  • Il  primo  ha  luogo 
quando  nelle  terre  c sovranità  avute  per  conquista  , 
contrattiamo  coi  popoli  da  padrone  a vassallo.  Il  se- 
condo consisto  in  far  contratti  perpetui  coi  re  e coi 
signori  della  controda , affinchè  a un  prezzo  conve- 
nuto ci  dieoo  le  loro  mercanzie  e ricevano  le  no- 
stro, corno  accade  coi  re  di  Gananor,  di  Scialle,  di 
Cecini , di  Culaio  e di  Soilan  . che  posseggono  il  fiore 
di  tutte  le  spczicrie  raccolte  alle  Indie.  Questo  modo 
non  b applicabile  fuorché  alle  spazierò' , ch’essi  con- 
segnano agli  uffiziali  regj , risedenti  nelle  fattorie  per 
presiedere  al  carico  delle  navi  venute  di  Pori oga Ilo: 
quanto  agli  articoli  estranei  alle  derrate dell'Oriente , 
resta  libero  ad  ogni  Portoghese  o ad  ogni  nativo  del 
paese  di  trattarne , stabilendo  il  prezzo  secondo  il 
volerò  dei  contraenti.  Il  terzo  modo  consiste  a spe- 
dire le  nostre  novi  a quelle  regioni , o , uniforman- 
doci agli  usi  del  paese  , contrattar  cogPindigeni  ba- 
rattando una  cosa  eoo  un'altra  , accettando  il  prezzo 
loro  o fissandone  il  nostro  •. 

Antonio  di  Oliveyra  Marrcaa,  ( Jono  de  Barrot  , 
Luis  Mendez  de  Vatconcello*  e o Commercio  da 
India  : articolo  pubblicato  nel  Panorama  a Lisbona, 
anno  1°  della  seconda  serie  , p.  370)  che  adduce  i 
questo  passo  , soggiunge  esser  evidente  che  • tra 
questi  tre  modi  , il  primo  o il  terzo  si  possono  uni- 
camente considerare  come  risultato  di  un  commercio 
libero....  il  secondo  non  potrebbe  chiamarsi  elio  mo- 
nopolio , poiché  invece  d<  ricevere  la  legge  del  mer- 
cato , si  assoggettava  ad  una  tossa  o ad  una  legge 
anteriore.  Siccome  codesto  traffico  consisteva  in  ispo- 
xicrio,  base  essenziale  d’ogni  nostro  commercio  nelle 
colonie,  si  può  senza  molto  scrupolo  affermare  che 
era  casenzialnicnte  dispotico.  Quali  erano  gli  oggetti 
di  baratto?  garofano  delle  Moluckc.  noce  moscata  e 
mac  is  di  Banda  , pepe  c zenzero  del  Malabar  , can- 
cella di  Seilau  , ambra  delle  Maldive , sandalo  di 
Timor  , bengioitto  d’Ascem , legno  di  Tee,  euoj  di 
Cocim , indaco  di  Camboia  , legname  di  Solor , ca- 
valli d'Arabia,  tappeti  di  Persia  , aetcrie,  damaschi, 
porcellane  e maschio  della  Cina  , stoffe  del  Bengala. 

Perle  di  Calcar,  diamanti  di  Narsioga , rubini  del 
crìi,  oro  di  ; u.atra  e di  Lee,  finalmente  argento 
del  Giappone.  Quali erano»  gli  avventori?  gli  abitanti 
dalPEuropa , re  , principi  , potentati , vassalli,  ban- 
chieri , fabbricatori  e genti  d’alto  commercio,  l’intera 
aristocrazia  di  quei  tempi  , senza  ommettere  i digni- 

tarj  ecclesiastici tutti  avidamente  ricercavano  lo 

produzioni  asiatiche*,  era  una  mania  universale,  da 
cui  la  miseria  e le  abitudini  rozze  appena  esentavano 
il  povero  cencioso,  il  soldato  c il  gentiluomo  cam- 
pagnolo. 

Venezia  , la  regina  dei  mari , doveva  in  gran 
parte  In  sua  preminenza  alle  produzioni  dell’  Asia. 
Qual  era  il  suo  sistema  economico  e commerciale  ? 
può  dirsi  differiva  essenzialmente  dal  nostro  nel 
punto  più  importante  , anche  al  tempo  in  coi  , ab- 


bracciando un  sistema  esclusivo  , la  repubblica  ritin- 
geva il  suo  commercio  di  privilegi  e di  ntonopolj.  Ve- 
nezia , stato  libero  , permetteva  all'infimo  de’  suoi 
cittadini  le  transazioni  mercantili  senza  restrizioni, 
le  quali  riservavansl  agli  stranieri  : noi  pel  contra- 
rio, che  allora  passavamo  da  un  governo  misto  ad 
una  forma  che  toccava  la  monarchia  assoluta , ave- 
vamo incorporato  alla  corona  la  proprietà , la  sovra- 
nità por  cosi  dire  del  commercio , a detrimento  del 
popolo,  a dei  diritti  c interessi  nazionali.  Intanto  che 
la  bandiera  di  San  Marco  percorreva  i mari  in  cerca 
delle  ricchezze  commerciali  , Venezia  non  obbliava 
né  lo  manifatture,  né  la  iudustria  sua:  e noi  pel 
traffico  coloniale  sdegnavamo  le  fabbriche,  c , eh’ é 
peggio,  l’agricoltura*,  ei  abbandonavamo  all’ unico 
istinto  della  cupidigia  , senza  regola  fissa , senza  cal- 
colo , senza  previdenza,  senza  stabilire  principi  C0D' 
sonatori  che  ne  assicurassero  la  durata. 

• Qual  giudizio  formava  Barros  di  questo  nuovo  si- 
stema commerciale  da  noi  odotlalo?  valutava  egli, 
come  avrebbe  dovuto  , la  lezione  che  Venezia  dava 
al  mondo , e l’esempio  che  se  ne  poteva  trarre?  Non 
è facile  trovar  risposta  a questo  quesito  nelle  De- 
cadi. Era  questa  una  riserva  dettata  dalla  dilicatezza 
della  sua  condizione  come  pubblico  impiegato  e corno 
scrittore  del  governo  ? era  timore  di  screditare  il 
fatto  più  insigne  della  nostra  storia?  timore  di  gua- 
starsi colla  nobiltà  , rosi  interessata  nella  mercan- 
zia dell’India?  o era  industria  d'ai-iisla  , elio  certa 
d’  esporre  il  suo  quadro  sotto  la  luce  più  splen- 
dente ed  in  modo  da  mascherare  i difetti?  Il  suo 
Economico  , che  non  fu  mai  dato  alla  stampa  , ri- 
spondeva forse  a tutte  tali  quistioni....  Ma  traspor- 
tiamoci , 'uomini  di  questo  secolo  prosaico  e calcola- 
tore, nel  secolo  d'avventare  e d'incantesirai,  nel  quale 
ei  si  trovava;  viviamo  un  momento  in  un’atmosfera 
di  pregindizj  popolari  e di  errori  politici  ; lasciarti 
giungere  sino  a noi  lo  strepito  ch’egli  udi  allorché 
acclamazioni  immense  salutarono  lo  sbarco  dell'esplo- 
ratore delle  Indie  , le  felicitazioni  della  Corte  , l'in- 
flusso cosi  contagioso  delle  feste  che  aveano  luogo  per 
tutto  il  regno , l'entusiasmo  che  dal  Portogallo  dif- 
fondeasi  noi  resto  del  mondo , per  rifluire  a torrenti 
nel  paese  ; figuriamoci  ancora  i clamori  delle  nostre 
vittorie  risonanti  dal  Gange  al  Togo  , e sul  lago.... 
lo  spettacolo  magnifico  delle  ricchezze  d’  Oriente , 
lo  navi  delle  nazioni  straniere  accorso  ad  ammirare 
l’alta  nostra  fortuna  c a divenire  tributarie  del  no- 
stro commercio , le  compiacenze  d’un  popolo  non  ha 
guari  povero  e debole  ad  un  tratto  sollevato  in  cima 
al  dominio  e all’  opulenza  ; ci  obbandoni  un  mo- 
mento la  perspicacia  degli  economisti  c degli  no- 
mini di  Stato  , c poniamei  attori  o spettatori  di  que- 
sto dramma  , cosi  naovo,  tanto  vario;  ed  avremo 
la  spiegazione  del  suo  silenzio  o de’  suoi  errori. 

« Fu  detto  che,  avanti  la  seconda  spedizione  di 
Vasco  nel  1502,  si  pose  in  discussione  l’affare  delle 
Indie . e lo  pluralità  del  Consiglio , adunato  dal  re 
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Il  traffico  nel  golfo  Arabico  e nelle  Indie  stava  generalmente  in  mano  dei  re 
indigeni;  ondechè  il  commercio  era  porzione  importantissima  della  politica,  e 
produsse  guerre  ostinate.  Come  ebber  domali  i Veneziani  e i Mamelucchi,  i Por- 
toghesi trovaronsi  a fronte  i Turchi,  conquistatori  dell'Egitto-,  e una  flotta  del 
gran  Solimano,  partita  da  Suez,  sottopose  Aden,  assediò  Diu,  c riunì  Abissini,  4538 
Arabi,  Cambojesi  contro  gli  Europei ma  i Mulabari  tennero  fede  ai  Portoghesi, 
e il  re  di  Cochin  fece  nella  pagoda  giurar  fedeltà  a questi,  che  mercè  il  valore  di 
Giovanni  di  Castro  uscirono  vincitori. 

Allora  i Portoghesi  trovaronsi  al  colmo  della  grandezza.  In  sessant'anni  eb- 
bero fondato  un  impero  de’ più  estesi,  arrivando  sin  alle  estremità  della  Persia; 
molti  principotti. arabi  prestavano  loro  obbedienza,  altri  tributo;  di  là  dalle  coste 
arabe  del  mar  Rosso  avevano  amico  riverente  il  re  d’Etiopia;  lungo  la  Persia  e il 
mar  dell' India  occupavano  quasi  tutt’i  porti  e leisole  d'importanza,  inoltre  la  costa 
del  Malabar  dal  capo  Raniez  al  Comorin , la  costa  del  Coromandel,  il  golfo  di 
Bengala,  la  penisola  di  Malacca  colla  città  e la  fortezza  ; ricevevano  tributo  dal- 
l'isola di  Seilan,  obbedienza  da  quelle  della  Sonda  c dalle  Moluche;  aveaoo  un 
piede  nella  Cina  e libero  traffico  nel  Giappone.  I loro  stabilimenti  spiegavansi 
sull'estensione  di  cencitiquanta  gradi  da  Madera  al  Giappone  (1).  Da  que'  porli 
trafficavano  coi  paesi  interni;  da  Malacca  colle  Indie  ulteriori,  da  Aden  coll’Ara- 
bia, da  Ormus  col  continente  d'Asia,  e raccogliendo  quasi  soli  l’aloè  di  Socotora, 
le  perle  di  Ormus,  la  cannella  e i rubini  di  Seilan,  il  sandalo  e la  canfora  di  Su- 
matra, il  garofano  e la  moscada  delle  Moluche,  il  pepe  di  Goa,  le  mussoline  del 
Bengala  , il  cotone  e lo  zucchero  d'india , il  thè  della  Cina , la  porcellana  del 
Giappone. 

Ormus  poteva  offrir  la  misura  della  ricchezza  e del  commercio  orientale.  1 
Portoghesi,  appena  resone  tributario  il  sultano,  moltiplicarono  ediflzj  dov’erano 
profusi  l’oro  e le  dorature,  e tutto  disposto  a temperare  i calori.  I mercati  dei 
.tre  primi  mesi  dell'anno,  poi  di  settembre  e ottobre,  chiamavano  gente  da  ogni 
parte  del  mondo;  al  polverìo  salato  che  alzavasi  dalle  strade  si  riparava  con  tap- 
peti e stuoje,  al  sole  con  tele  sporgenti  dalle  case;  e dentro  di  queste  sfoggiavansi 
porcellane  bellissime,  e anticaglie  indiane,  e dori  e cazzuole  olezzanti.  Le  botteghe 
gareggiavano  di  magnifici  apparati;  i giocolieri  dell’India  e della  Cina  si  mesco- 
lavano ai  cantastorie  d'Europa;  mentre  le  navi  o le  carovane  adduceano  sul 
mercato  quanto  di  raro  e delicato  offrono  le  estreme  regioni  del  Mezzodì  e del- 
l’Oriente. 

Perle  Uno  de’ prodotti  principali  de’ possedimenti  portoghesi  erano  le  perle.  Anti- 
chissimo uso  alla  Cina  e all’India  impone  che,  il  giorno  delle  nozze,  lo  sposo 
trafori  una  perla  ; simbolo  grazioso,  e a)  tempo  stesso  profittevole  al  commercio. 
Sempre  dunque  ne  fu  frequentata  la  pesca,  che  facevasi  a Balia  rein  nel  golfo 
Persico,  e presso  Seilan  e nel  regno  di  Madura,  ove  di  cinque  in  sei  migliaja  di 
persone  non  d’altro  s’occupavano.  Spettacolo  de’ più  attraenti  insieme  e de’ più 


I).  Emanuele,  dimostrò  ripugnanza  ]>er  la  continua' 
rione  della  conquista.  Si  ricordava  clic  di  tredici  navi 
partite  due  anni  prima  , quattro  erano  state  ina* 
bissata  con  tutti  gli  uomini  che  portavano...:  ave- 
vamo presentì  all»  memoria  i tradimenti  dello  za- 
morino , i pericoli , le  fatiche  d’ogni  specie  che  ns- 
salito  avevano  il  navigatore  portoghese....  l’esauri- 
mento del  reguo,  l’cstcndersi  delle  difficoltà  colla 
conquista , il  potere  dei  Mori  e l’odio  che  ci  porta- 
vano : nondimeno  prevalse  il  voto  contrario , perchè 
aveva  per  sè  D.  Emanuele  ». 

(t)  Città  principali  erano  Moka,  che  allora  ara  «li- 
stò importanza  *,  Adeu,  che  la  perdette  bea  tosto;  Na- 


scale, cni  i Portoghesi  fortificarono,  e vi  condussero 
acqua  da  una  montagna  vicina;  Diu,  da  essi  fabbri- 
cata e inespugnabilmente  munita;  Dammi,  ove  i Persi 
aveano  ricoverato  il  fuoco  sacro  quando  i Musulmani 
conquistarono  quel  paese;  Tanna,  di  templi  venerati 
con  due  colossi  di  Iludda;  Bombai*,  ceduta  dal  raja  di 
Salsetta  (IliòOj  col  miglior  porto  del  mondo,  sicché 
divenne  centro  di  gran  commercio  marittimo;  Goa, 
daU'Albuqucrqua  tolta  al  re  di  Visaponr,  c fatta  capi- 
tale de’  possessi  portoghesi  in  Oriente;  Cranganor, 
che  dal  400  stava  in  mano  degli  Ebrei  ; Malacc*, 
fondata  il J 252  da  un  principe  malose  spodestato. 


Digitized  by  Googl 


PORT0UHKSI  I*  ASIA. 


1055 


dolorosi.  Entrante  aprile,  le  rive  del  mar  del  Giappone,  delle  Filippine,  dell'  In- 
dia, rese  preziose  dalie  conchiglie  che  trasudano  la  perla,  rintuonano  al  cannone 
notturno  che  annunzia  la  pesca;  e subito  un'infinità  di  navi  allargasi  in  mare, 
mentre  la  spiaggia  s’  empie  di  musici,  di  bramiui,  di  curiosi,  di  volgo  schiamaz- 
zante. Appena  il  sole  dardeggia  il  primo  raggio  traverso  il  limpido  aere  a colo- 
rire l’increspata  superficie  del  inare,  i palombari  gettansi  all’onde,  ajutando  la 
discesa  con  pesi,  e portando  un  sacco  da  riempire  colle  conchiglie  divelle  da  sco- 
gli natii.  Tre  o quattro  minuti  e non  più  possono  reggere  sott’acqua,  e i battellieri 
li  soccorrono  con  un  canape  a risalire  a galla,  per  pigliar  fiato  e rituflarsi;  penosa 
alternativa,  che  quaranta  o cinquanta  volte  al  giorno  ripetono.  Talora  non  è tirato 
che  un  cadavere;  spesso  versano  sangue  dal  naso,  dagli  orecchi;  talvolta  incon- 
trarono negli  abissi  un  pesce  cane  che. ne  portò  un  braccio  o una  gamba:  il  mare 
rosseggia  del  loro  sangue;  gli  urli  dello  straziato  sono  soffocati  dagli  applausi 
della  moltitudine,  dai  suoni  delle  bande,  dalla  benedizione  dei  Bramici. 

I Portoghesi  velarono  il  monopolio  sotto  il  nome  di  protezione,  fingendo  tu- 
telare i natii,  e agevolar  loro  lo  spaccio  delle  derrate.  Offrendo  queste  sui  mercati 
d’Europa,  facilmente  il  Portogallo  traeva  a sè  i tesori  metallici  d'America.  Allora 
di  subito  ribassò  fra  noi  il  prezzo  delle  droghe,  essendo  reso  più  facile  e più  ab- 
bondante il  trasporto  sopra  navi  grosse,  nè  più  traversando  tante  mani;  talché 
a Lisbona  si  ebbero  a metà  prezzo  che  ad  Alessandria  e Aleppo.  In  conseguenza 
ne  aumentò  il  consumo,  e divennero  usuali  certe  droghe  e stoffe,  che  prima  erauo 
un  lusso. 

Le  caracche  o navi  regie  dello  stuolo  dell’India,  dice  l’elegantissimo  Bartoli  (1), 
« sono  una  mole  di  si  gran  corpo,  che  vi  cape  dentro  un  popolo  d'uomini  per 
soprasòma  d’un  mondo  di  mercatanzie;  perocché  tra  marinaj  ili  romando  e uomini 
da  mano,  soldati  che  si  trasportano  a'  presidj  delle  fortezze,  ufficiali  regj  che  pas- 
sano a' governi  di  quelle  provincie,  mercatanti  con  talvolta  seco  le  intere  loro  fa- 
miglie, schiavi  o altra  ciurma  da  ogni  servigio,  monta  il  numero  a quantità  d'ot- 
tocento in  mille,  e talvolta  anche  più  capi,  ciascuno  col  suo  ricovero  assegnato,  più 
o meno  agiatamente  secondo  l'ufficio  e'I  grado.  Le  mercatanzie  poi,  di  che  fanno 
levata,  oltre  che  in  prezzo  salgono  a milioni,  in  quantità  son  tante  che,  a chi  le 
mira  stese  sul  lito,  sembra  impossibile  che  le  capiano  in  corpo  a una  nave:  e pur 
talvolta  appena  n’ernpion  la  stiva,  oltre  alle  munizioni  da  guerra,  e da  alimentare 
otto  mesi  un  migliajo  di  bocche.  Lavorarle,  fornirle,  mantenerle  non  è spesa  altro 
che  da  gran  re.  Cinque  o sei  impalcature  (massimamente  ne’ galeoni  più  antichi 
che  erano  in  corpo  maggior  de’  moderni;  frammezzan  lo  spazio  dalla  sentina  fino 
alla  sopraccoperta:  e fra  quegli  spartimenti  s'alluogano  con  bellissimo  ordine  le 
vittuaglie  comuni,  le  merci,  farmi  e l’artiglieria;  a talun  d'essi  ottanta  pezzi, 
oltre  a due  castella  a proda  e a poppa,  che  sono  come  le  torri  e i baluardi  di 
quella  fortezza.  1 fianchi,  principalmente  nel  vivo  che  sovrasta  all’acque,  erano 
in  que'  tempi  nei  galeoni  da  guerra  una  muraglia  a pietra  e calcina,  incamiciata 
dentro  e di  fuori  di  gròssissime  tavole,  nè  punto  men  si  credeva  doversi  per  ripa- 
rare alle  cannonate  in  battaglia  , e in  tempesta  alla  furia  del  mare  ; che  quando 
rompe  fortuna,  con  si  orrendi  colpi  le  batte  che,  ineu  salde  che  fossero,  non  si 
credevano  poter  reggere  al  contrasto.  De’ quattro  alberi  che  si  lievan  da  fondo,  il 
maestro  è un  commesso  di  molte  travi  abbracciate  e incatenate  insieme  con  ferri 
e funi  in  un  sol  fusto;  e sòpravi  la  gabbia,  onde  veuti  e più  uomini  comoda- 
mente combattono.  E pur  con  esser  sì  forte  e di  sì  gran  corpo  quell’albero,  e con 
tenersi  a tante  sarte  che  d’ intorno  il  puntellano , talvolta  gli  si  carican  sopra 


(4)  L’.Uia 
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bufère  di  vento  si  veemente,  che  lo  scavezzano  e fiaccano  come  fosse  una  canna. 
Finalmente  le  antenne,  le  dieci  o dodici  vele,  le  gomone,  1 ancore,  il  paliscalmo 
col  suo  palamento,  e tutto  il  restante  dell’arredo  navale  a proporzione.  11  tempo 
che  a compiere  il  viaggio  dell’ Indie  si  richiede,  sta  a discrezione  dei  venti.  Pas- 
sandola senza  incontro  che  ritenga  o svii,  non  si  mette  l’àncora  in  Goa  se  non 
con  sei  mesi  di  vela  ; ne'  quali,  pei  gran  giri  che  convien  fare  dando  la  volta  d’in- 
torno a tutta  l’Africa,  si  solcano  presso  a quindicimila  miglia  di  mare.  E pri- 
mieramente a Lisbona  mettono  le  prode  incontro  alla  Madera  per  una  quarta  di 
libeccio  ; indi  perisfuggir  le  calme  delle  Canarie,  se  ne  va  per  ponente  al  di  fuori 
contro  all’isola  Palma,  e giù  a capo  Verde  e alla  Serra-Leona.  Quindi  costeggiano 
un  lungo  spazio  della  Guinea:  poscia  con  uno  de’ venti  che  chiamano  generali 
(e  quivi  è lo  scilocco,  che  s’incontra  al  passar  della  linea  equinoziale',  si  volgono 
a prodeggiar  con  esso,  sì  che  sempre  guadagnin  vcrs’ostro,  e perciò  si  lasciano 
spingere  incontro  al  Brasile;  non  però  tanto  che  vi  scuoprano  terra;  altrimente 
per  le  correnti  insuperabili  e per  i venti  contrarj  che  s’incontrano  in  quel  mare, 
perduta  è per  queU’auno  la  speranza  di  giungere  all'India,  e,  bando  la  testa,  de- 
vono rimettersi  in  Portogallo.  Cosi  lungo  il  Brasile  viaggiano  fino  all’isola  della 
Trinità,  poscia  a quella  di  Tristan  d’Acugna;  onde  finalmente  si  lanciano  al  for- 
nùdabil  Leone,  cornei  marinaj  chiamano  il  capo  di  Buona  Speranza-,  a cui,  poi- 
ché han  dato  volta,  dirizzano  le  prode  all’insù,  e costeggiano  lungo  la  Cafreria  a 
quella  sponda  dell' Africa,  che  dal  Capo  corre  verso  grecale.  E se  la  navigazione 
è stata  sì  prospera,  che  per  san  Jacopo  di  luglio  sian  passali  oltre  al  Capo,  con- 
cedesi  loro  di  toccar  Mozambiche  e rinfrescarvisi,  indi  tirar  per  dentro  la  gran- 
d'isola San  Lorenzo,  e mettersi  in  Goa.  Altrimenti  le  furiose  c continue  correnti 
che  nella  stagion  più  bassa  s’incontrano,  a gran  pericolo  d’esser  tirati  incontro 
a scogli  e secche,  infami  per  molti  naufragi,  obbligano  a mettersi  in  alto  mare, 
e per  di  fuori  l’isola  tirar  diritto  a Cochin,  ch’è  il  porto,  ove  approdano  le  navi 
che  non  toccano  Mozambiche;  ma  il  viaggio  s’allunga  a più  d’un  mese  ». 

Oltre  i mali  irreparabili  di  sì  lunga  navigazione  e in  tanto  cumulo  di  gente, 
soffrivano  il  passagio  dagli  estremi  caldi  della  Guinea  ai  freddi  del  Capo,  dalle 
penosissime  calme  della  Linea  al  bollimento  del  mar  delle  Cavalle;  [tassando 
l’equatore,  l’acqua  impuzzoliva  e il  cibo  magagnavasi , pioggie  maligne  produce- 
vano lo  scorbuto,  balene  minacciavano  le  navi;  poi  ai  voltare  deH’estremo  del- 
l’Africa s’incrociano  venti  gagliardissimi,  che  levano  onde  sterminate,  talché  nei 
tre  o quattro  giorni,  ne' quali  si  montava  il  Capo,  calavasi  l'artiglieria  per  giunta 
alla  zavorra,  le  finestre  si  ristoppavano,  i passeggeri  chiudeansi  sotto  coperta, 
turando  ogni  spiraglio,  e aspettando  quel  che  Dio  inandasse. 

Fortuna  de’  Portoghesi  fu  che  rimanessero  senza  concorrenza,  fin  quando  gli 
Olandesi,  poscia  gl’inglesi  strapparono  loro  lo  scettro  dei  mari.  Del  resto  l’am- 
ministrazione era  traviata  dagli  stessi  errori  come  la  spagnuola;  in  patria,  sur- 
rogato all’eroismo  il  calcolo,  entrata  la  smania  delle  rapide  fortune,  i costumi 
volsero  in  peggio , l’ agricoltura  fu  negletta , e la  popolazione  scemò  ; nelle  co- 
lonie ostinavansi  a conquistar  più  che  non  potessero  conservare;  sdegnavano 
mescersi  ai  soggiogati,  onde  non  formavano  una  popolazione  a loro  devota;  colle 
vessazioni  poi  si  resero  spesso  esecrabili,  e ad  Ormus  e Ternate  furono  trucidali 
a furor  di  popolo. 

La  suprema  autorità  stava  in  mano  d’un  governatore  o viceré  delle  Indie, 
illimitato  nel  potere,  ma  che  durava  appena  tre  anni.  Da’  suoi  ordini  dipendeva 
l’ammiraglio  delle  Indie;  dal  suo  tribunale  a Goa  erano  decise  inappellabilmente 
le  cause  civili  ; nelle  criminali  erano  riservate  al  re  le  sentenze  capitali  contro 
gentiluomini.  Larghi  assegni  ponoauo  il  viceré  in  grado  di  vivere  qual  conveniva 
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a paese,  dove  lo  sfarzo  era  necessario  per  acconciarsi  alle  fantasie  orientali,  e 
dove  ricevea  vassallaggio  da  tanti  re.  Per  tener  questi  in  obbedienza  e impedire 
che  nulla  intraprendessero  contro  gl’interessi  della  metropoli,  si  posero  fortezze 
eguarnigioni  dove  meglio,  e nei  loro  porli  fattorie,  che  li  rendevano  arbitri  delle 
merci  e dei  prezzi. 

Aon  che  mascherassero  la  tirannide  col  manto  della  religione,  concessero 
libera  coscienza  a Goa,  e l' Inquisizione  (ordigno  indispensabile)  non  potea  che 
sui  Cattolici.  Guerre  e traffico  del  pari  erano  gara  d’avidità  e di  rapine.  Si  poco 
durando,  i viceré  non  aveano  tempo  di  conoscere  i bisogni  di  paesi  affatto  dis- 
formi, onde  non  pensavano  che  ad  arricchirsi  il  più  presto  che  potessero  ; tassa- 
vano i vascelli  che  arrivassero,  tassavano  la  pesca  delle  perle;  voleano  il  privi- 
legio di  alcune  merci  e di  spedirle  a certi  luoghi;  agl'impiegati  civili  e militari 
era  concesso  trafficare  per  proprio  conto,  di  che  conseguivano  abusi  enormi;  della 
giustizia  faceasi  bottega;  il  lusso  snervava  gli  animi  per  modo,  che  gli  uffìziali 
marciavano  alla  guerra  in  palanchino,  e a tavola  sedevano  fra  bajadere. 

Portento  sembrò  il  disinteresse  del  viceré  don  Giovanni  da  Castro.  Riportate 
45is  molte  vittorie,  pensò  ridestare  l’ardor  bellicoso  col  menare  un  trionfo  alla  romana  - 
e coronato  di  palme;  onde  la  regina  di  Portogallo  ebbe  a dire  ch’egli  avea  vinto 
da  Cristiano  e trionfato  da  Gentile.  All'assedio  di  Diu  essendogli  stato  ucciso  il 
figliuolo,  volle  riceverne  pubbliche  felicitazioni;  presa  poi  quella  città,  e man- 
cando danaro  per  restaurar  la  ròcca,  chiese  un  prestito  in  proprio  nome,  e mandò 
in  pegno  un  de’  suoi  mustacchi.  Povero  si  conservò  dove  i predecessori  s’im- 
pinguavano;  e morendo  nelle  braccia  di  Francesco  Saverio,  giurò  non  aver  mai 
a proprio  uso  convertito  un  soldo  del  re  o dei  privati;  e gli  si  trovarono  in  cassa 
tre  reali. 

Ma  i nove  viceré  successivi  inviperirono  i vinti  per  modo,  che  si  formò  una 
gran  lega  onde  snidare  i Portoghesi  ; da  Amboina  l’insurrezione  si  propaga  a 
1568  mille  punti,  e Idalcan,  fattosene  capo,  restringe  più  sempre  gli  aborriti  Por- 
toghesi. Al  primo  annunzio,  da  Lisbona  é spedito  Luigi  d’Ataida  con  eroi  segna- 
lati; e avendo  gli  atterriti  uffìziali  proposto  di  abbandonare  gli  stabilimenti  lontani 
per  difendere  soltanto  Goa,  egli  rispose:  Tanto  ch'io  viva,  i nemici  non  acqui- 
steranno un  palmo  di  terra.  Quasi  la  capitale  non  fosse  assediata,  spedisce  soc- 
corsi in  ogni  parte,  non  lascia  di  mandar  in  Portogallo  le  navi  coi  carichi  con- 
sueti, e tanta  costanza  trionfa:  Idalcan,  tradito  dall’amante,  è ucciso;  i re 
soggiogati  un  dopo  l’altro;  Ataida  doma  il  paese  e,  ch’é  più,  i vizj  e gli  abusi 
del  portoghese  governo;  ma  ben  presto  riceve  lo  scambio  (1). 

Per  ultima  rovina,  il  Portogallo  cadde  in  signoria  della  Spagna,  la  quale 
parve  dovesse  allora  veramente  incatenar  il  mondo  nella  rete  di  possedimenti 
che  lo  circuivano;  e unendo  le  Filippine  e le  isole  Lusson  colle  colonie  portoghesi 
da  una  parte,  dall’altra  coll’America,  restar  despota  dei  mari,  e mettere  in  re- 
lazione l’India  e la  Cina  col  Messico  e col  Perù.  Ma  nelle  anguste  sue  idee  eco- 
nomiche non  cercò  se  don  trarre  a se  sola  il  commercio,  escludendo  tutt’altri; 
impresa  a cui  non  bastava,  malgrado  le  ingenti  spese.  Le  ruppero  poi  l'ambizioso 
divisamento  gli  Olandesi,  che  per  sostenere  la  loro  ribellione,  ferirono  l’oppres- 
sore su  tutti  i punti  ; e le  colonie  portoghesi  trovaronsi  nemici  tutti  i nemici  di 
Spagna.  Ora  « Goa  la  dorata  più  non  è ; Goa,  dove  spirò  il  vecchio  Gama,  dove 
il  divino  Camoens  sofferse  e cantò.  Yicin  di  essa  fu,  sotto  il  medesimo  nome,  al- 
zata un’altra  città,  ma  povera  e trista,  comunque  l’orgoglio  portoghese  Labbia 
decorata  col  nome  di  vicereame.  Della  città  antica  più  non  rimane  che  il  deserto 

(1)  Nel  4560  i possedimenti  portoghesi  erano  siali  divisi  in  due  viceregni:  dell’India  sulle  coste  del  mare 
d'Oman,  dal  capo  Guardafili  fino  a Scilan;  e di  Malacca,  do  Seilan  alla  Cina. 
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palazzo  de’ governatori,  e cinque  o sci  chiese,  uffiziate  da  qualche  frate,  quasi 
sacerdoti  messi  a custodia  d’un  morto  » (1). 

Gasparo  Balbi,  veneziano  negoziante  in  gioje,  trovandosi  ad  Aieppo  il  1579, 
risolse  visitar  l'Oriente;  onde  condottosi  a Dir  sull'Eufrate,  navigò  questo  fiume 
pien  di  pericoli,  (In  presso  a Bagdad;  da  questa  Babilonia  nuova  scese  pel  Tigri 
a Bàssora,  donde  a Ormus,  osservando  la  pesca  delle  perle  a Baharein,  poi  a 
Diu  e a Goa,  dove  allora  ingrandiva  la  potenza  portoghese.  Rispetto  a storia  e 
geografia  non  cresce  le  nostre  cognizioni,  ma  da  mercante  ch'egli  era,  informa  a 
minuto  di  ciò  che  concerne  il  commercio  e i prezzi  e le  direzioni.  l)a  Goa  tra- 
versò a Cochin,  poi  pel  capo  Comorin  a San  Tornò,  notando  i gran  frutti  delle 
missioni  de’  Gesuiti.  Con  mercadanli  portoghesi  navigò  nei  Pegù,  regno  pode- 
roso, che  dominava  quelli  d' Ava  e di  Siam;  e la  cui  capitale  trovò  grandiosa, 
qual  riidase  finché  i Birmani  la  distrussero  nel  secolo  passato.  Quel  re,  interro- 
gatolo sul  suo  paese,  e udito  che  governavasi  senza  re,  volle  smascellarsi  dalle 
risa,  il  regalò  d’una  coppa  d'oro  e tappeti  di  Cina,  e ne  comprò  molti  smeraldi, 
ricambiandoli  con  altre  pietre  e con  pezzi  di  piombo  ch’ivi  scusavano  la  moneta. 
Passar  ad  Ava  a comprarvi  i rubini  non  potè  per  una  ribellione  scoppiala,  per  la 
quale,  il  re  del  Pcgù  chiamò  a sé  gli  uffizioli  e governatori  suoi  proprj,  sospettan- 
doli d’intelligenze,  e li  fe  colle  loro  famiglie  bruciare  in  numero  di  quattromila. 
Balbi  potò  veder  le  pompe  trionfali  dopo  la  vittoria  , e marcie  e pasti , dove 
gli  elefanti  bianchi  del  re  faceano  segnalata  comparsa.  Ci  dipinge  quel  popolo 
come  mansueto,  tollerante,  educato  dai  buoni  esempj  de’Talapoini,  monaci  austeri 
e caritatevoli,  i quali  non  impedivano  di  farei  cristiani,  dicendo  che  si  può  esser 
buoni  in  qualunque  religione.  Di  là  mandavasi  argento  al  Bengala,  riso  a Malacca: 
sopratutto  lavoravasi  in  cotone.  Noi  seguiremo  nel  ritorno  e nella  descrizione  che 
fa  delie  usanze  della  costa  del  Malabar;  donde  per  Ormus  tornò  od  Aieppo  il 
1588;  e due  anni  dappoi  pubblicava  in  patria  il  suo  Vitu/gio  alle  Indie  orien- 
tali, ragguaglio  prezioso  sì  per  la  semplicità  con  cui  acquista  fede  a'  suoi  detti, 
sì  perchè  primo  recò  notizie  dell'india  transgangctica. 


CAPITOLO  DECIMOSKTT1MO. 

Olandesi,  Danesi,  Francesi , Inglesi  in  Asia. 

Gli  Olandesi,  emancipatisi  dalla  Spagna  cogli  sforzi  generosi  e drammatici 
che  altrove  racconteremo  (2),  non  era  possibile  si  sostenessero  senza  il  commer- 
cio. Sei  vide  Filippo  II,  e come  Napoleone  l'Inghilterra,  così  credette  rovinare 
l’Olanda  chiudendole  il  fonte  della  ricchezza  e potenza;  e unito  ch’ebbe  alla  sua 
corona  il  Portogallo,  donde  gli  Olandesi  traevano  le  droghe,  vietò  ogni  traffico 
con  questi.  L’improvido  consiglio  uscì  al  solito  due  di  prosperar  coloro,  per  cui 
distruzione  era  stato  inventato:  perocché  gli  Olandesi  si  prefissero  allora  d’andar 
essi  medesimi  alle  Indie,  e non  arrischiandosi  sulle  prime  d'atfrontare  le  flotte 
spagnuole,  cercarono  il  passo  pel  settentrione , ma  non  riuscirono.  Cornelio 
Hootman,  stando  prigioniero  di  guerra  a Lisbona,  s’informa  con  destrezza  del 
viaggio  alle  Indie,  celato  sempre  con  gelosia;  poi  fa  esibire  a mereadanti  d’Am- 
sterdam di  condurveli,  se  paghino  il  suo  riscatto.  Ascoltato,  menò  la  prima 
flotta  olandese  nell’Oceano,  la  quale  dall’Africa  e dal  Brasile  giunta  alle  Maldive,  4595 


(I)  Calivi»  , Storia  degli  ttabiiimenti  europei  nelle  Indie  orientali. 

2)  Libro  XV.  cap.  22. 
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s'alleò  col  principale  sovranodi  Giava,  vinse  i nemici  suscitatile  dai  Portoghesi, 
e tornò  con  molte  ricchezze  e maggiori  speranze. 

Pertanto  i negozianti  d’Amsterdam  risolsero  porre  uno  stabilimento  che  gli 
assicurasse  del  commercio  del  pepe,  e aprisse  il  varco  alla  Cina  e al  Giappone. 

«98  Van  Neck  passatovi  con  otto  vascelli,  e piantati  banchi  a Giava  e in  molte-  delle 
Moluche,  queste  a poco  andare  ebbe  ridotte  ad  obliedienza  dell’Olanda.  Moltipli- 
caronsi  allora  le  società  particolari  ; e perchè  non  si  nocessero  a vicenda  c potes- 
sero resistere  ai  numerosi  nemici,  furono  dagli  Stati  Generali  riunite  nella  Com- 
pagnia delle  grandi  Indie , dandole  privilegio  di  là  dal  capo  Magellano,  e diritto 
di  far  pace  e guerra  coi  principi  d’Oriente,  fabbricare  fortezze,  nominare  uflìziali 
di  buon  ordine  e di  giustizia.  Cominciò  sopra  un  fondo  di  venticinque  milioni 
di  franchi,  ed  era  governata  in  patria  da  un  gran  consiglio  di  sessanta,  che 
sceglieano  diciassette  direttori;  nell’India  un  governatore  generale  conduceva 
l'amministrazione  civile  e militare,  assistito  da  un  consiglio  superiore,  tra  cui 
membri  erano  scelti  i governatori  particolari  e il  generale.  Semplice  era  la  strut- 
tura della  Compagnia  olandese,  e tutti  i suoi  possessi  restarono  chiusi  fra  le  mura 
nei  settantanni  (1602-72)  di  sua  maggiore  floridezza.  Economica,  senza  lusso  o 
vanagloria,  pensava  a limitar  le  spese  e allargare  i guadagni  ; facea  commercio 
di  cambio,  spendendo  a Giava  merci  europee  per  barattarle  con  droghe;  nè  con- 
duceva affari  che  coi  principi  dell’isola. 

Fu  essa  il  modello  delle  Compagnie,  necessarie  quando  nè  privato  vi  era  nè 
Stato  alcuno  capace  di  tanta  spesa,  nè  l’esperienza  avea  mostrato  gli  svantaggi 
del  monopolio.  Non  tardò  a salire  in  grande  potenza.  L'ammiraglio  Warwick, 
vero  fondatore  delle  colonie  olandesi  in  Oriente,  andatovi  con  quattordici  vascelli, 
e mal  contrastato  dalla  flotta  portoghese,  fortificò  un  banco  a Giava,  uno  ne’paesi 
del  re  di  Johor,  di  rada  comodissima;  fe  alleanza  con  molli  principi  del  Bengala; 
e mentre  i Portoghesi  con  eroica  avidità  sterminavano  ogni  resistenza,  e traffi- 
cavano cplla  spada  sguainata,  gli  Olandesi  pazienti  e più  cupidi  d'oro  che  di 
gloria,  procedeano  per  trattati  e lusinghe,  senza  per  questo  lasciarsi  impaurire 
dalla  guerra,  anzi  ostinatamente  portandola  ai  Portoghesi,  coll’arte  di  assicurar- 
sela profittevole. 

Gli  stabilimenti  dunque  de’  Portoghesi  andavano  di  mal  in  peggio.  Gl'Inglesi, 
inimicati  con  loro,  fornirono  d’una  flotta  Abbas  I,  il  famoso  scià  di  Persia,  il  quale 
da  lungo  tempo  ambiva  acquistare  Ormus;  e questa  città,  sebben  difesa  corag- 

1023  giosamente,  dovette  capitolare  dopo  centovent’ anni  che  i Portoghesi  la  teneano. 
Gl'Inglesi  non  n’ebbero  vantaggio,  ma  pei  Portoghesi  fu  il  colpo  mortale  in  Oriente. 
Ormus  diroccala,  tornò  un  deserto  scoglio  di  sale,  e il  commercio  suo  fu  trasferito 
a Bender  Abbassi. 

ioot  Intanto  gli  Olandesi,  insignoritisi  di  Tidor  e d’Amboina  che  ne  divenne  la 
colonia  principale,  guatavano  alla  Cina.  I Portoghesi  dalla  loro  stanza  di  Macao 
tenevansi  in  occhi  per  escluderli  : ma  essi  persistono  con  irremovibile  pertinacia; 
vinti,  vanno  colle  flotte  a piantare  uno  stabilimento  olandese  nelle  isole  de’  Pe- 
scatori, scogli  nudi  e inacquosi,  dove  aspettano  l’opportunità,  come  l'aspettavano 

1024  fra  gli  acquatrini  della  patria.  Ed  ecco  in  fatto  i Cinesi,  disgustati  de’  Portoghesi, 
vengono  esibir  ad  essi  commercio  regolare  e il  possesso  di  Formosa.  Era  un’isola 
di  cenquaranta  leghe  di  giro,  doviziosa , e ben  tosto  sbrattala  dai  Tartari  dege- 
neri che  la  possedeano.  Avendo  altri  Tartari  invasa  in  quel  tempo  la  Cina,  per 
sottrarsi  alla  costoro  dominazione  centomila  Cinesi  ricoverano  a Formosa,  e la 
popolano  di  gente  e d’ arti , talché  diviene  in  brev’  ora  il  più  pingue  mercato 
dell’Asia. 

1638  Con  eguale  prosperiti  entrarono  gli  Olatiesi  nel  Giappone,  accolti  come  ne- 
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mici  di  quc’Portoghesi,  che  non  solo  alla  religione,  ma  attentavano  anche  alla 
nazionale  indipendenza.  Un  vascello  olandese  naufragò  all’isola  di  Quelpaert, 
dodici  leghe  al  sud  della  Corea;  e i naviganti  presi,  benché  trattali  umanamente, 
più  non  poterono  rimbarcarsi , e dovettero  pigliar  servigio  fra  i nobili.  Poi  da 
una  rivoluzione  ridotti  a mendicare,  alcuni  riuscirono  a fuggire  al  Giappone  c in 
Olanda,  ove  diedero  a conoscer  la  Corea  che  stava  a obbedienza  dei  Mansciù. 
Non  tardarono  gli  Olandesi  ad  approdarvi,  e lungo  tempo  rimasero  senza  emuli 
ad  asportarne  le  ricchezze. 

Non  altrettanto  prospere  uscirono  le  loro  spedizioni  in  America;  pur  ne  tor- 
navano sempre  con  laute  prede,  fatte  su  Spaglinoli  e Portoghesi,  e nel  1628 
catturarono  un  galeone,  oltre  conquistare  il  Brasile.  In  Africa  tolsero  pure  ai 
Portoghesi  il  capo  di  Buona  Speranza,  che  compresero  di  quanto  momento  sa- 
rebbe. Basti  dire  che  la  Compagnia  in  tredici  anni  giunse  ad  armare  ottocento 
navi  colla  spesa  di  90  milioni;  cinquecentoquaranlacinque  ne  tolse  ai  nemici, 
vendute  per  180  milioni;  e non  divideva  mai  meno  del  venti  per  cento,  talora 
il  cinquanta.  Sovratlutto  adopravasi  a crescere  nelle  Moluche,  impresa  non  facile, 
atteso  che  ciascun’isola  formasse  uno  Stato  indipendente;  anzi  alcune,  come  le 
Celebi  e Giava,  fossero  divise  tra  varj  principi.  Bisognava  dunque  un  per  uno 
guadagnarli  o sottometterli;  impresa  lunga,  tanto  più  che  gli  Olandesi  entrarono 
nel  proposito  di  restringere  la  coltivazione  del  garofano  e della  noce  moscada 
alle  isole  d’ Amboina  e di  Banda;  sicché  dovettero  correr  di  qua  di  là  ad  otte- 
nere o carpire  o comprare  lo  strano  diritto  di  svellere  quelle  piante  dalle  altre 
isole,  con  immenso  dispendio  acquistando  un  monopolio  che  era  cosi  diflicile  il 
conservare.  Quest'ostinazione  veramente  olandese  fu  coronata  dall’esito,  ma  dopo 
lunghissimo  aspettare  le  opportunità. 

Per  soccorsi  prestati  all’imperatore  di  Maltaram  vennero  passo  passo  ad 
acquistare  intera  l’isola  di  Giava.  Da  questa  avendo  il  re  di  Jactra  voluto  sfrat- 
tarli, assalirono  la  città  di  lui,  capitale  di  quest’isola,  e distrutta,  vi  fabbricarono 
Batavia,  centro  del  loro  commercio  in  Asia.  Nel  1641,  alleati  col  re  fl’Atcheh, 
tolsero  ai  Portoghesi  anche  Malacca,  la  quale  dà  a chi  la  possiede  la  chiave  di 
quei  mari. 

Sulla  costa  del  Malabar,  ove  i Portoghesi  meglio  s’erano  radicati,  prolungossi 
la  lotta,  ma  gli  Olandesi  ne  uscirono  superiori,  prendendo  Cochin,  Cananor  e la 
favolosa  Seilan.  Già  il  regno  di  Siam  pendeva  dalla  protezione  loro;  e avendo 
quel  re  una  volta  usato  alteramente  con  essi,  la  Compagnia  ne  richiamò  i suoi 
agenti,  sinché  vi  furono  con  istanza  ridomandati. 

Sulla  costa  del  Coromandel,  che  i Portoghesi  non  aveano  mostrato  pregiare 
quanto  il  merito,  aliargavansi  gli  Olandesi,  occupando  le  grandi  e vetuste  città 
di  Sadraspatnam,  Paliacate , Bimilipatnam , Negapatnam , dove  mercatavano 
senza  concorrenti.  Alle  numerose  flotte,  che  venivano  a questo  commercio  ar- 
mato, si  preparò  eccellente  ristoro  col  togliere  ai  Portoghesi  il  capo  di  Buona 
Speranza,  dal  quale  sin  a Formosa  ornai  padroneggiavano  gli  Olandesi.  Allora 
la  Compagnia  dovette  occuparsi  d’altro  che  di  mercanzie,  ma  di  governare,  far 
leggi,  aver  soldati.  Giava  era  divisa  in  villaggi,  c questi  in  famiglie  composte  d’un 
capo,  con  molti  parenti,  amici,  operaj,  che  lavoravano  sotto  gli  ordini  di  esso,  e 
che  a lui  doveano  rimettere  metà  o due  quinti  del  riso.  I principi  avevano  diritto 
ad  un  quinto,  mutabile  in  servigi  di  corpo,  pei  quali  il  capocasa  destinava  alcuni 
membri,  in  compenso  di  quel  che  a lui  doveano.  Per  abitudine  i Giavanesi  so- 
steneano  senza  mormorare  questo  aggravio;  se  divenisse  eccessivo,  non  ribella- 
vansi  ma  migravano. 

Sarebbe  convenuto  agli  olandesi  rispettare  quest’autorità  ereditari.»  delle  fami- 
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glie  sovrane;  ma  invece  di  contentarsi  a comprare  dai  capi,  vollero  ridurre  tutta 
l'isola  a loro  interesse , offendendo  le  abitudini  coll'  imporre  il  genere  e il  modo 
della  coltura.  La  Compagnia  si  prese  l’imposta  annuale  che  davasi  ai  discendenti 
dei  re,  lasciando  agli  impiegati  di  ciascun  distretto  il  ripartirla  sulle  singole  fa- 
miglie. Ma  perchè  in  tale  uffizio  questi  potevano  soprusare,  invece  di  servigi  di 
corpo,  si  stabilì  piantassero  annualmente  mille  gambi  di  caffè,  e raccolto  e seccato 
lo  dessero  alla  Compagnia,  e serbassero  per  sè  il  riso,  detrattone  un  decimo  pel 
funzionario. 

11  governare  costò  gravi  spese  e milizie:  magistrati  che  compravano  il  posto, 
se  ne  rifaceano  colle  esazioni,  onde  disgustarono  il  paese.  Cinque  governi  erano 
stabiliti,  a Giava,  Amboina,  Ternate,  Seilan,  Macassar,  poi  vi  s’aggiunse  quello 
del  Capo,  tutti  uniti  a Batavia,  che  avea  dipendenti  molte  comanderic  e direttorj. 
Sopra  un'eccellente  rada  fu  fabbricata  questa  città,  con  vie  allineate  e canali  om- 
breggiali ad  imitazione  di  Amsterdam.  Tutte  le  merci  comprate  in  Asia  doveano 
essere  portate  colà,  donde  spedivausi  in  Europa.  Moltissimi  Cinesi  v’accorrevano, 
che  dagli  Olandesi,  quasi  per  vendicarsi  delle  umiliazioni  che  nella  Cina  soffri- 
vano, erano  trattati  come  in  Europa  gli  Ebrei,  con  quartiere  separato  e segnale 
distintivo  e ripetute  capitazioni  ; ed  essi  vi  si  rassegnavano  purché  potessero 
cambiare  le  porcellane,  il  thè,  la  seta,  il  cotone  col  tripam,  colle  natatoje  de'  vi- 
telli marini,  coi  nervi  di  cervo,  coi  nidi  della  Cocincina,  lacchezzo  de'  golosi. 

Quando  nel  1672  gli  Olandesi  si  trovarono  incalzati  da  Luigi  XIV,  piuttosto 
che  subir  il  giogo,  aveano  ideato  trasportarsi  tutti  a Giava.  Se  l’avessero  fatto, 
iu  quell’opporlunissima  situazione  avrebbero  continuato  ed  esteso  il  cambio  delle 
spezie  col  grano,  olferto  asilo  ai  profughi  di  tutta  Europa,  applicale  le  cognizioni 
europee  ad  un  suolo  tanto  propizio,  e impedito  l'incremento  della  Gran  Bretagna. 
Fin  cinquecentomila  abitanti  contò  talvolta  Batavia;  e vi  sedono  i due  consigli 
supremi,  delle  Indie  per  la  politica,  e della  giustizia  per  gli  affari.  Il  primo  go- 
verna direttamente  Giava  e sue  dipendenze,  manda  ordini  agli  altri  governi.  Il 
governatore  generale,  eletto  dai  consiglieri  delle  Indie  e confermato  dai  direttori 
in  Olanda,  fa  da  vero  padrone;  lien  la  chiave  di  tutti  i magazzini,  c ne  prende 
ciò  che  gli  occorre  senza  render  conto;  manda  ordini;  dcspoto  insomma,  se 
non  in  quanto  può  essere  scambiato.  Tocca  ottocento  risdalleri  al  mese,  cinque- 
cento per  la  tavola,  oltre  il  mantenimento  dell'intera  sua  casa;  ha  corte  e onori 
regj,  e procede  con  corteggio  orientale;  e gli  emolumenti  del  suo  posto  lasciano 
che  in  due  o tre  anni  possa  accumular  tesori  senza  rubare.  11  gran  potere  a lui 
lasciato,  se  reca  pericolo  d’  abusi,  fa  però  eh’  e’  riraedj  alla  lettera  della  legge 
quando  la  trovi  inopportuna,  e prenda  i provedimenti  in  tempo.  Agl’impiegati 
si  permette  d’industriarsi  per  proprio  conto,  purché  non  pregiudichino  agl’inte- 
ressi della  Compagnia.  Il  direttor  generale  deve  comprare  tutte  le  merci  ad  essa 
* occorrenti,  e vendere  le  superflue  ; e presiede  a tutti  i negozj. 

La  società  aveva  una  marina  di  centottanta  vascelli  da  trenta  a sessanta 
cannoni , con  dodici  o tredicimila  uomini  ; e il  maggior  generale  comandava  le 
truppe,  che  in  parte  erano  europee,  in  parte  milizie  paesane.  Solo  la  religione 
riformata  v’era  stabilita,  con  molli  istituti  pei  poveri  ed  orfani,  rimedio  allo  sco- 
raggiamento che  invade  persone  esposte  a tanti  pericoli  e così  remote  dalla  patria. 
Ad  Amsterdam,  Zelanda,  Delft,  Rotterdam,  Boom,  Enkhuysen  eransi  stabilite 
sei  camere  de’  principali  azionisti,  alcuni  de’  quali  erano  scelti  per  formare  l’as- 
semblea generale,  che  disponeva  a volontà,  ma  che  ogni  triennio  dovea  conto 
agli  Stati  generali.  1 posti  nell’India  essendo  ambiti,  poteasi  fare  scelta  buona 
fra  i numerosi  concorrenti.  Più  d’una  volta  la  Compagnia  spedì  Indiani  e Cinesi 
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in  ambasciata  agli  Statolder,  lusingando  così  la  vanità  europea,  mentre  gli  Asia- 
tici ne  riportavano  grande  idea  della  coltura  c potenza  d'Europa. 

Enormi  guadagni  si  trassero  sulle  prime,  malgrado  gli  errori  e le  spese  ne- 
cessarie a proteggere  gl’invìi,  quando  ancora  dalla  (lotta  non  faceansi  convogliare. 
Se  è vero  che  ne'  dodici  primi  viaggi  la  Compagnia  inglese  profittò  dal  novanta- 
cinque  al  cenlrentadue  per  cento,  maggiormente  dovettero  guadagnare  gli  Olan- 
desi , perchè  meglio  esperti;  e dai  loro  registri  risulta  che  dal  1605  al  1695 
cavarono  dall’India  da  60  a 120  milioni  di  franchi  l'anno  in  merci,  che  poi  ri- 
vendeansi  il  doppio  e il  triplo  in  Europa.  Nel  1655,  pagatele  spese  e gl'interessi, 
la  Compagnia  realizzò  51  milione,  e (piasi  100  nel  1695  (1).  Le  azioni  salirono 
talvolta  sin  al  mille  per  cento;  in  meno  di  centrent’anni  si  spartirono  fra  i socj 
180  milioni  di  fiorini  netti  dalle  grosse  spese  per  ottenere  il  privilegio,  oltre 
fabbricar  il  palazzo  di  città  ad  Amsterdam,  e soccorrere  lo  Stato  ne’ suoi  bisogni; 
e la  marina  crebbe,  e la  popolazione  non  scemò.  Questa  ricchezza  veniva  forse 
da  miniere  ? 

Ma  la  prosperità  poco  durò,  liatavia,  emula  di  Goa  e strarricchita  dal  con- 
corso delle  navi  di  tutte  le  nazioni,  presto  si  corruppe  coi  vizj  di  tutte  le  nazioni: 
le  case  di  giuoco  rendevano  alla  Compagnia  quattrocentomila  lire  nette;  il  go- 
vernatore avea  treno  da  re  orientale;  le  mogli  del  minimo  consigliere  voleano  un 
codazzo  di  schiavi  dietro  ai  cocchi  e ai  palanchini,  in  cui  sfolgoreggiavano  di  dia- 
manti; acque  di  Sei tz  beveansi  invece  di  quelle  del  paese;  ogni  estremo  del 
mondo  offriva  tributi  alle  loro  mense,  e ai  loro  serragli  donne  d'ogni  gradazion 
(H  colore  dall’ebano  della  Etiope  fin  al  niveo  della  Danese;  nel  che  non  poteano 
sostenersi  che  colle  concussioni  e i turpi  guadagni.  Quel  pudor  nazionale  che- 
sempre  rimane  agli  amministratori  d’uno  Stato  territoriale,  manca  a quelli  d'un 
governo  di  mercanti,  non  ad  altro  inteso  che  all’oro,  e dove  gl’impieghi  non  guar- 
daci che  come  un  mezzo  di  far  fortuna.  Aggiungete  un  clima  micidiale,  per 
cui  in  cinquantadueanni  nell'ospedale  della  Compagnia  morirono  oltantasettemila 
tra  marinaj  e soldati  di  essa.  I naturali  dell'isola  poi  non  erano  mai  stati  domi 
cosi,  che  tratto  tratto  non  ritornassero  addosso  alla  città;  poi  la  rivalità  di  Fran- 
cesi e Inglesi  trasse  sul  continente  gran  parte  del  commercio  ond’essa  era  superba. 

La  prosperità  della  Compagnia  aveva  ispirato  sospetti  e vigilanza  gelosa  ai 
popoli  fra  cui  trafficava;  e le  umiliazioni  non  le  erano  imposte  solo  alla  Cina  e 
al  Giappone, -ma  a Stirate,  a Camboja,  al  Coroinandel,  in  Persia,  a Bàssora,  a 
Moka.  Ai  membri  del  consiglio  in  Olanda  fu  imposto  rigoroso  silenzio,  talché 
gl’interessati  non  conobbero  l’incremento  o il  dechino  degli  affari,  se  non  dal- 
l’alzarsi  o abbassarsi  delle  azioni.  Le  sei  Camere  stancaronsi  di  tale  assoluta  di- 
pendenza, e vollero  aver  ciascuna  arsenali  e vascelli  proprj,  e tesoro  e spedizioni. 

_ Rottasi  dunque  la  concordia,  n’  ebbero  buon  patto  gl’inglesi  e i Francesi,  tanto 
che  al  fine  il  garofano  e la  noce  moscada  allignarono  altrove  che  a Banda  ed 
Amboina. 

Per  tutto  ciòi  vantaggi  della  Compagnia  decrebbero;  nel  1750  giàtrovavasi 
in  discapito  di  235  milioni;  nel  1780  gl’  Inglesi  presero  i carichi  diretti  all’O- 
landa, onde  la  Compagnia  fu  costretta  sospendere  i pagamenti,  e gli  Stati  gene- 
rali ordinarono  un  esalto  rendiconto,  dal  quale  restò  manifesta  la  sua  decadenza. 
Fin  dal  1694  le  spese  eccedevano  di  parecchi  milioni  l’entrata,  e mascheravansi 
con  prestiti,  che  nel  79  sommavano  a 168  milioni  di  franchi,  e nel  91  a 258. 

1 casi  successivi  tolsero  di  continuare  il  bilancio,  sinché  nel  1808  la  Compagnia 
fu  sciolta. 

())  Eo.  Silbibg  , Vbtr  die  termogene  «nd  gi/tntfilrlige  Lagc  dcr  Intel  Jena. 
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Allora  il  governo  recossi  in  mano  l’amministrazione  delle  colonie,  e Luigi 
Bonaparte  re  d’Olanda  deputò  a governator  generale  il  maresciallo  Daendels. 

Uom  fermo  e veggente,  v’arrivava  mentre  l’ Inghilterra  minacciava  quc’  possessi, 
e i principi  giovani  pensavano  emanciparsi.  Egli  restituisce  ai  natii  la  libertà  del 
commercio,  aumentando  i servigi  di  corpo,  necessarj  a fare  fortezze  e strade; 
abolisce  gli  appalti  ingordi,  assunti  dai  Cinesi  che  a josa  guadagnavano  tiran- 
neggiando; frena  i funzionari,  cui  assegna  un  soldo  Osso;  riordina  ogni  parte 
dell’  amministrazione , mentre  prepara  buona  difesa  contro  gl’  Inglesi.  Ma  la 
flotta  di  questi  attraversò  gl’invìi,  sicché,  in  luogo  del  calcolato  guadagno,  si 
trovò  un  grosso  scapito,  e i principi  da  lui  non  accarezzati  mossero  turbolenze. 

Surrogatogli  il  generale  Janssen  (1811),  gl’inglesi  occupano  Giava,  guidati  da 
lord  Minto  che  vi  pone  governatore  Raflles,  il  quale  ordina  il  governo  sul  modo  di 
quel  che  Cornwallis  avea  stabilito  nel  Bengala,  lasciando  il  reggimento  municipale 
come  prima  dell’islam  e spogliando  i principi.  Questi  dunque  congiuraronsi  per 
uccider  gli  stranieri,  ma  la  pace  del  1814  rese  Giava  all’Olanda.  Questa  cre- 
dette opportuno  seguire  il  disegno  inglese,  nominando  un  capo  di  ciascun  villag- 
gio che  togliesse  a Otto  l’entrata  delle  terre;  ma  trovatala  insufficiente,  obbligò  a 
piantar  caffè,  di  cui  prendeva  due  quinti.  Che  ne  veniva?  oppressione  insoffri- 
bile ai  natii,  mentre  da  questi  il  compravano  di  contrabbando  gli  stranieri,  mas- 
sime cinesi.  Quando  poi  il  caffè  scadde  di  prezzo,  il  governo,  privato  di  si  grassa 
entrata,  dovette  levar  un  grosso  prestito  al  nove  per  cento,  e tutte  le  case  ivi  ne- 
gozianti troyaronsi  in  rovina,  e incapaci  di  sostenere  la  concorrenza  degl’  Inglesi 
che  vi  spacciavano  le  loro  merci  e compravano  quel  legume.  Nel  1824  si  fondò 
una  Compagnia,  capo  il  re,  per  far  fronte  a tal  concorrenza;  pure  il  paese  an- 
dava di  mal  in  peggio.  Diepo  Negoro,  un  de’ capi,  fece  grossa  guerra;  i Giavani 
oppressi  rompeano  allarmi  e a combattimenti  di  sterminio;  sicché  l'Olanda,  che  in 
cinquantanni  vi  avea  speso  trecento  milioni,  pensava  abbandonare  la  colonia. 

Ma  nel  1830  Van  der  Bosch  nominato  governatore,  fe  prigione  Negoro,  chetò 
la  guerra,  e combinò  un’amministrazione  migliore  delle  sperimentate.  Chiese  che 
ciascun  Comune  gli  rassegnasse  un  quinto  de’  campi  a riso,  che  si  seminerebbe 
colle  piante  più  prezzate  in  Europa;  al  quale  patto  gli  esentava  da  imposte  e 
servigi,  anzi  assicurava  loro  porzione  de’ guadagni:  e inoltre  pose  per  tutto  fab- 
briche, con  operaj  che  facessero  il  ricolto  e le  preparazioni,  sotto  capi  paesani; 
sicché  la  repugnanza  de’  natii  al  lavoro  fu  vinta  dalla  facilità  di  questo  e dalla 
speranza  d’un  lucro.  L’esempio  fece  che  per  proprio  conto  coltivassero  le  piante 
cercate,  per  poi  venderle  alla  Società,  la  quale  potè  già  spegnere  buona  parte  dei 
debiti,  oltre  avvivar  la  navigazione  per  servire  ai  trasporti,  mentre  Giava  è tutta 
ben  coltivata  e popolosa  mercé  dei  Cinesi  che,  industriosi  e sprezzati  come  gli 
Ebrei,  come  questi  arrivano  dovunque  brilli  speranza  di  guadagno  (1). 

Delie  colonie  olandesi  ignoriamo  l'entrata,  ma  moltissima  ne  dà  il  suolo  mi- 
nerale, giacché  Sumatra  produce  10  milioni  di  libbre  inglesi  di  polvere  d’oro, 
Borneo  per  15  milioni  di  franchi , Banca  5 milioni  di  libbre  di  stagno.  Rnffles 
stima  a 100  milioni  di  franchi  la  rendita  annuale  di  Giava,  e può  computarsi  a 
20  milioni  quella  delle  Moluche. 

Altre  nazioni  e Compagnie  non  aveano  tardato  a venire  neH’estrcmo  Oriente 
per  contendere  il  privilegio  che  da  oltre  un  secolo  v’aveano  goduto  Spagnuoli  e 
Portoghesi.  Boschower,  agente  della  Compagnia  olandese,  spedito  a Seilan,  s’in-  Dumi 
sinua  nella  grazia  del  re  dell’isola,  che  lo  fa  suo  primo  ministro  e principe  di 

(I)  Nel  1839  la  colonia  prodi], so  SO  milioni  Si  etòlogi-,  di  caffi,,  più  di  -10  di  zuccaro  , 680  mila 
d’iodago  , oltre  cotona  , iota,  riao  , cocciniglia  , tabacco  ere. 
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Mungerne.  Tornato  in  Europa,  ostentò  ai  sobrj  compatrioti  la  pompa  del  suo  grado; 
ma  deriso  o non  curalo,  va  in  Danimarca,  e propone  condur  que’ mercanti  in 
Oriente.  Tosto  formasi  una  Compagnia  che  spedisce  sei  vascelli;  ma  Boschower  4616 
muore  nel  tragitto,  ed  essi  arrivati  sulla  costa  del  Coromandel,  dove  nessun  mai 
gli  aveva  sentiti  menzionare,  son  rimandati  colle  beffe. 

Gl’ imperatori  di  llasnagar  comandavano  alla  più  parte  della  penisola  di  qua 
dal  Gange;  ma  il  fasto  gli  avea  rovinati,  quando  sopragiunsero  i Patani  gente 
tartara,  nell’opporsi  alla  quale  i varj  governatori  si  resero  indipendenti.  Naiki, 
un  di  questi,  accolse  favorevolmente  i Danesi,  e li  lasciò  prender  piede  a Tanjour, 
mentre  gli  emuli  d'accordo  gli  escludevano  dai  porti  delITndia.  Alfine  la  Compa- 
gnia si  sciolse  nel  1730  fallendo:  un’ultra  se  ne  forma  che,  per  trattative  coi  re 
di  Seilan,  occupa  Trancliehar.  Fra  durissima  fortuna,  colla  giustizia  e la  dolcezza 
fu  resa  fiorentissima  questa  colonia,  mentre  Spagna,  Portogallo,  Olanda  stavano 
occupati  in  mutue  guerre.  Rimessa  la  pace  tra  questi,  e al  contrario  turbato  l’in- 
terno della  Danimarca,  la  colonia  scadde,  e durò  fatica  a sostenervi  ; pure  si 
resse  fin  ai  giorni  nostri.  Federico  IV  avea  spediti  missionari,  che  con  coraggio  itos 
mirabile  durarono  all’apostolica  fatica  e disciplinarono  i popoli:  il  primo  fu  Bar- 
tolomeo Ziegenbalg,  indi  Enrico  Plulschan,  da  cui  leniamo  il  miglior  ragguaglio 
di  que’  paesi. 

Ancor  meno  fortunate  furono  le  colonie  d’altri  popoli  settentrionali.  L’Austria, 
vergognandosi  d’aver  veduto  languire  in  sua  mano  quella  Fiandra  che  insignemente 
prosperava  sotto  i duchi  di  Borgogna,  c l’erba  crescere  per  le  vie  già  popolale  da 
migliaja  di  artigiani  e di  pescatori,  volle  formare  a Oslenda  una  Compagnia  delle  4 722 
Indie  con  privilegi  piò  estesi  che  altra  mai.  1 Fiamminghi  sperando  veder  resu- 
scitare da  morte  il  lor  paese,  prestarono  volentieri  i fondi , e subito  ebbero  rac- 
colti sei  milioni  di  fiorini;  due  banchi  posero  al  Coromandel  e in  riva  al  Gange, 
e ne  meditavano  a Madagascar:  ma  Inglesi  e Olandesi  attraversarono  costante- 
mente  l'impresa,  finché  Carlo  VI,  perchè  non  s’opponessero  alla  Prammatica 
sanzione  cioè  alla  succession  di  sua  figlia,  s’accontentò  di  sagrificare  la  Compa-  472» 
gnia  d’Ostenda.  1 capitali  ne  furono  allora  trasferiti  a Stokolm,  ove  se  ne  fondò 
una  svedese,  languida  sempre  e spirante,  benché  in  fatto  lucrasse  talvolta  anche 
ad  esorbitanza. 

Federico  II  di  Prussia  non  volle  che  al  nuovo  suo  regno  mancasse  quel  che 
la  moda  imponeva  agli  altri,  e messosi  a contatto  col  mare  mediante  l’acquisto 
deU'Gstfrisia,  stabili  a Emden  una  Compagnia,  col  fondo  di  quattro  milioni.  Sei  4754 
vascelli  sferrano  per  la  Cina,  ma  riportano  appena  tanto  da  rifar  le  spese;  nulla 
meglio  riescono  a Bengala,  e nel  1762  la  Compagnia  di  mercanti  lasciava  luogo 
a quelle  di  guerrieri,  che  pareano  più  naturali  a quel  paese. 

Francia  tardò,  come  in  America,  cosi  in  Asia  a prender  parte  alle  spedizioni 
e alle  colonie.  Ancora  marinaj  audaci  di  Bretagna  e .Normandia  le  apersero  il 
varco,  fra’ quali  Francesco  Pirard  di  Lavai,  che  naufragato  alle  Maldive,  n’apprese  46oi 
la  lingua,  e ce  ne  diede  esalta  descrizione.  Già  nel  1604  Enrico  IV  avea  formato 
una  Compagnia,  ma  cadde  da  sé.  Reginon  di  Dieppe  il  1633  tenta  rialzarla,  e 
dopo  infruttiferi  sforzi  nelle  Indie,  si  dirige  la  mira  al  Madagascar,  isola  fertilis- 
sima di  riso,  cotone,  gomme,  resine,  ambra  grigia,  ebano,  legni  tintorj,  stagno, 
oro,  sopratutto  ferro  e buoi.  Primi  i Portoghesi  nel  1548  vi  si  erano  posti,  poi  gli 
Olandesi  : Higault  ottenne  da  Richelieu  per  dieci  anni  privilegio  di  commercio 
per  quell'isola;  ma  la  repuguauza  de' natii  e l'aria  pestilenziale  costringono  i Fran- 
cesi a sgomberare. 

Colbert,  che  per  meno  d’un  milione  avea  compre  tutte  le  colonie  fondate  da 
particolari  nelle  varie  isole  d’America,  intento  a crescere  la  gloria  del  gran  re. 
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<664  volle  dotar  la  Francia  anche  d'una  Compagnia  mercantile,  che  ad  altra  non  ce- 
desse almeno  in  magnificenza.  Mentre  la  olandese  avea  cominciato  con  quat- 
tordici milioni,  quindici  n’ebbe  la  francese;  premio  per  ogni  tonnellata  di  merci 
portate  entro  o fuori;  dichiarato  francese  qualunque  straniero  v’impiegasse  ven- 
timila lire;  servendo  ad  essa,  può  acquistarsi  la  nobiltà.  Il  re,  i principi,  ogni 
grande  vi  presero  anioni,  e tutti  i mercanti  dei  porti  dell’Oceano.  Con  si  fulgide 
speranze  si  torna  all’infausto  Madagascar,  ma  il  clima  stermina  i coloni  e mette 
i Francesi  alla  prova  d’una  costanza  che  non  hanno;  il  credito,  ispirato  da  quei 
grandiosi  cominriamenli,  svanisce;  e gl’isolani  trucidano  i Francesi  che  v’erano 
rimasti. 

<668  Meno  male  riuscirono  nell’India.  Caron,  già  fattore  degli  Olandesi  poi  disgu- 
statone, gl’introduce  a Surate  ove  fondano  un  banco,  e a San  Tommaso  che  pi- 

<672  gliano  di  forza,  ma  il  principe  di  questo,  alleato  cogli  Olandesi,  lo  ripiglia  ; onde 
essi  snidati  vanno  a Pondichery  sulla  costa  del  Coromandel. 

Il  naturale  impaziente  dei  Francesi,  e il  volere  l'ammiuistrazione  sottomettersi 
ogni  cosa,  impedì  il  libero  incremento  delle  imprese  commerciali:  invece  nelle, 
piantagioni,  non  avendo  il  piantatore  che  ad  esercitare  un’ispezione  facile,  e 
pronti  traendone  i vantaggi,  prosperarono.  Con  più  liberali  intendimenti  regola- 
vano le  colonie,  non  escludendo  gli  stranieri  dal  visitarle  o dal  fondarmi;  non 
ponendole  sotto  ispezione  di  commissarj  speciali,  ma  solo  del  ministro  della  ma- 
rina; c dividendone  l'amministrazione  militare  e civile  tra  un  governatore  c un 
intendente,  che  alle  occorrenze  si  univano. 

In  quel  tempo  Costantino  Phaulcon,  avventuriero  greco,  figlio  d’un  Veneziano, 
riuscito  primo  ministro  del  re  di  Siam,  meditava  soppiantar  questo;  onde  offerse 
ai  Francesi  il  monopolio  del  paese,  se  gli  dessero  inano  a impadronirsene.  In 
tempo  che  l’adulazione  era  arte  universale,  i fattori  della  Compagnia  s’accòrsero 

1671  quanto  sarebbe  lusingato  Luigi  XIV  da  un’ambasceria  orientale,  e gliela  spedi- 
rono a Versailles.  Tutta  Europa  fu  piena  del  nuovo  vanto  ; il  re  di  Francia 
ostentava  questi  ambasciatori,  venuti  dall’estremo  Oriente  a fargli  omaggio:  ma, 
tra  l’ebbrezza  di  tali  incensi,  Phaulcon  soccombeva  alla  rivolta  de’  Siamesi.  Al- 
cun tempo  continuarono  le  buone  relazioni  tra  la  Francia  e il  Siam,  venuto  in 
fama  di  paese  smodatamente  ricco  e potente,  mentre  in  realtà  non  ha  che  gente 
povera  e di  lieve  conto;  ma  nelle  successive  rivoluzioni  i Francesi  perdettero  il 
credito  e i possessi,  e la  Compagnia  era  cacciata  ad  oltraggio.  Rottasi  poi  la 
guerra,  gli  Olandesi  li  spossessano  di  Pondichery,  e,  quel  che  è peggio,  le  mi- 
gliaja  di  corsari  lanciati  dai  porti  di  Francia  sopra  le  navi  inglesi  introducevano 
tante  merci  orientali,  che  ne  invilirono  il  prezzo,  a grave  scapito  della  Com- 
pagnia. 

Pondichery  fu  ricuperato  nella  pace,  fortificato,  cresciuto,  e trasportatovi  il 
direttor  generale;  citta  singolarmente  opportuna  ad  avere  i diamanti  da  Gol- 
conda  e Visapur,  e sete,  spezie,  profumi  da  tutti  gli  stabilimenti  del  Coromandel 
e del  golfo  di  Bengala,  sicché  riceve  e trasmette  facilmente  i ricambj  tra  l’Euro- 
pa, l’India  e la  Persia.  Il  traffico  più  vivo  era  di  tele,  che  si  lavoravano  a Gol- 
conda,  tingeansi  a Pondichery.  Eppure  la  Compagnia  andò  sepiprc  più  in  basso, 
malgrado  il  favore  del  governo,  dal  quale  stava  dipendente;  vendeva  il  suo  pri- 
vilegio ad  armatori  di  San  Malo,  c non  osava  far  in  proprio  nome  il  commercio, 
per  paura  che  i creditóri  le  staggissero  i vascelli.  Si  rianimò  di  vita  artiflziale  al 
sorgere  del  rinomato  sistema  di  Law  (1),  che  le  uni  la  compagnia  del  Mississipi; 
ma  al  dissiparsi  di  quel  fantasma , si  trovò  maggiormente  abbattuta.  Rialzolla 


\t)  Vedi  il  notimi, i bri)  XVII,  caj>.  2 
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alquanto  il  ministro  cardinale  di  Fleury,  sostenendone  il  decoro  in  faccia  ai  pria- 
cipotli  dell’India,  fra  i quali  Pondichery  prese  posto,  con  diritto  di  moneta. 

Principali  stabilimenti  erano  allora  l’isola  di  Bourbon  e quella  di  Francia. 

La  prima,  scoperta  nel  1545  dal  portoghese  Mascarcnhas,  fu  nel  1642  occu- 
pata dai  Francesi  del  Madagascar,  sotto  l’amministrazione  di  Pronis,  mandan- 
dovi i deportati  che  sposarono  le  natie;  altri  vi  ricoverarono  dopo  il  macello 
del  Madagascar,  altri  ancora  dopo  revocato  l’editto  di  Nantes,  sicché  crebbe  di 
gente,  d’arti  e ili  costumi.  In  salubre  posizione  ed  aridissima,  il  caffè,  portatovi 
nel  1708,  vi  prosperò  si  che  se  ne  raccoglieva  un  ottavo  più  che  nel  Yemen,  e 
a pena  inferiore  a questo.  Poivre  v’introdusse  anche  i garofani,  l’albero  del  pane, 
la  cannella,  il  noce  moscado,  oltre  gli  animali  domestici  di  Europa.  I coloni  si 
mostrarono  valorosamente  nelle  guerre  dell’India,  ma  contrassero  abitudini  di 
lusso,  e la  semplicità  fu  maggiormente  guasta  dall’uso  dì  mandar  i Agli  ad  edu- 
care in  Europa.  Ivi  nacquero  i due  poeti  Antonio  Bertin  ed  Evaristo  di  Parny  ; 
ivi  Bernardino  di  Saint-Pierre  collocò  la  scena  dell’immortale  suo  idilio  ; pure  la 
civiltà  non  vi  crebbe  abbastanza,  e vive  più  che  mai  l’antipatia  contro  i coloni, 
tanto  più  dacché  il  sistema  generale  delle  colonie  assodò  la  diversità  dei  diritti, 
c frappose  una  linea  insuperabile. 

L’isola  di  Maurizio,  regina  di  quelle  dell’oceano  Indiano,  piccola  e preziosa 
per  l’ebano,  fu  scoperta  anch’essa  dal  Mascarenhas,  poi  occupata  dagli  Olandesi  4 398 
che  le  diedero  quei  nome,  indi  derelitta  nel  1712  per  la  quantità  di  sorci.  I 
Francesi  videro  quanto  opportuna  fosse  come  antiguardia  al  mar  delle  Indie, 
onde  vi  si  piantarono  conferendole  il  nome  d’isola  di  Francia;  poi  alcuni  creoli 
dell’isola  di  Borbone  la  fecero  fiorire.  Abbandonata  dopo  1 primi  sperimenti,  oc- 
cupata di  nuovo  nel  1721,  trattavasi  ancora  di  lasciarla  come  svantaggiosa, 
quando  vi  fu  mandato  Malie  de  La  Bourdonnais  qual  governatore  generale,  in- 
dipendente da  quello  che  sedeva  all'isola  di  Borbone.  Uomo  capace  ed  operoso, 
la  rialzò  dalla  miseria  ; primo  immaginò  di  armare  ne'  mari  stessi  dell'  India, 
preparandovi  arsenali  ; vi  chiamò  Negri  dal  Madagascar,  e introdusse  arti  e la- 
vorìo; e i padri  di  san  Lazaro  ajutarono  assai  quest'incivilimento.  Dalla  corte 
di  Deli  fecesi  attribuire  il  titolo  di  nabab,  che  di  mercante  lo  sollevava  a livello 
• dei  principi  indigeni;  sostenne  gloriosamente  la  guerra  coll’Inghiitem,  di  cui 
prese  la  capitale  Madras.  Sciaguratamente  la  gelosia  di  Dupleix,  governatore  di  4746 
Pondichery,  lo  punisce  dell’  eroismo  (1)  ; ma  questi  si  fa  perdonare  tal  bassezza 
col  coraggio  onde  pensa  stabilire  nelle  Indie  un  grand’impero  ; finché  gl’inglesi, 
ch'egli  aveva  sempre  respinti  da  Pondichery,  riescono  a far  richiamare  quell’u- 
nico che  poteva  più  frenarli.  Allora  di  subito  i vasti  possedimenti  della  Francia 
cadono  agl’inglesi , e Pondichery  medesimo  : due  anni  appresso  lo  restituirono  4764 
essi  ma  smantellato,  e con  obbligo  di  tenerlo  in  quella  nullità,  nella  quale  si  con- 
serva tuttora. 

Così  tutti  i popoli  che  d’Europa  vennero  a piantarsi  in  Asia,  soccombettero  ad 
uno,  destinato  a fondarvi  un  impero  di  mercanti, 
ingioi  Le  relazioni  che  l’Inghilterra,  per  mezzo  di  Chancelor,  avea  stabilite  colla 
Moscovia,  le  fecero  conoscere  quanto  utilmente  questa  trafficasse  colla  Persia  e 
con  Bokara,  e desiderar  d’occupare  le  vie  che  menavano  al  cuore  dell’Asia.  Fu 
scelto  all'uopo  Antonio  Jenkinson,  aperto  e coraggioso  viaggiatore,  il  quale, 
mosso  da  Mosca,  trovò  i paesi  fra  il  Volga  e il  Caspio  desolati  da  guerra  civile,  issa 


(I)  Nella  collezione  geografica  alla  biblioteca  nazio- 
nale a Parigi  trovasi  la  carta  «he,  per  propria  difesa, 
delineo  La-Bourdonnaii  mentre  stava  prigioniero  alla 
Bastiglia  ; dove,  invece  (l'inchiostro , penna  e caria, 


lopc ri»  deposito  di  caffò,  una  moneta  • una  pez- 
lola  di  mussolina.  Di  ciò  parliamo  a disteso  nel  Li- 
re XVII. 
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da  peste  e fame,  Astrakan  smurata  e rozza,  nè  vi  si  vivca  che  di  pesce  secco, 
onde  infestavasi  l'aria.  Imbarcatosi  sul  Volga,  penetrò  nel  Caspio;  ma  invece 
di  commercio  e moneta,  sol  trovò  ladroni  e gente  sleale.  Per  carovane  giunse 
sulle  terre  del  sultano  Timur,  famoso  ladro,  da  cui  si  riparò  coll' invocarne  o 
comprarne  la  protezione  ; e (non  possedendo  questi  città  nè  castello)  ne  fu  ac- 
colto in  un  capanno  di  canniccio  e feltro.  Viaggiati  venti  giorni  in  perfetto  de- 
serto, sicché  dovetler  mangiare  le  cavalcature,  toccarono  alla  città  di  Urienz. 
Per  tutto  il  paese  de’  Turcomani,  che  aveano  traversato  dal  Caspio  in  là,  non 
si  facea  che  errare  sotto  tende,  con  cavalli  e camelli  molli  e pecore  di  enorme 
coda,  in  guerra  continua,  e delle  perdite  rifacendosi  collo  svaligiar  i passeggieri: 
poi,  secondando  l’Oxo,  penetrarono  un  altro  deserto,  e giunsero  a Bokara,  po- 
vera per  colpa  del  governo  e della  religione;  pur  vi  recapitavano  carovane  dal- 
l'india, del  Balkan,  di  Russia,  sebbene  con  poche  derrate;  la  guerra  aveva  in- 
terrotto le  relazioni  col  Catai  e colla  Persia,  che,  da  quanto  egli  udì,  valeva  poco 
meglio  della  Tartaria. 

Le  relazioni  sue,  come  corressero  molte  idee  rispetto  a que’  paesi,  cosi  dissi- 
parono le  speranze  di  trar  profitto  da  quel  commercio,  e gl'inglesi  continuarono 
a comprar  le  spezie  dai  Veneziani.  Ma  un  legno  veneto  di  millecinquecento  ton- 
nellate, che  nel  1587  naufragò  sopra  l'isola  di  Wight,  fu  l'ultimo  che  approdasse 
in  Inghilterra,  perocché  Elisabetta  ottenne  dal  Granturco  i privilegi  stessi  che  1 
Veneziani,  onde  il  traffico  si  fece  diretttamente,  malgrado  la  gelosia  de'  Porto- 
ghesi. 

E già  gl’inglesi  sentivansi  abbastanza  robusti  per  disputare  a questi  il  mare, 
issi  e primo  il  capitano  Slephens  veleggiò  all'India  pel  Capo; poi  I)rakc c Cavendish, 
con  piccolissime  navi,  quali  in  regno  dove  le  imprese  sono  assunte  da  particolari, 
nou  dal  governo.  Ma  lo  molle  spaguuolc  e portoghesi,  che  ivi  predarono,  die- 
«soo  jero  animo  e volontà  di  fare  stabilimenti  in  quel  mari;  ed  Elisabetta  concesse 
3 ,l>r'  una  carta  che  istituiva  il  governo  c la  Compagnia  de'  negozianti  di  Londra  pel 
commercio  delle  Indie  orientali.  Tommaso  Smith  governatore  e ventiquattro  di- 
rettori furono  nominati  dalla  regina,  restando  alla  Compagnia  l’eleggere  per  al- 
lora il  vice-governatore,  e in  appresso  anche  il  governatore  e tutti  gli  uOìziali  ed 
agenti,  pubblicare  ordini,  infligger  pene  corporali,  asportar  senza  dazj  per  quat- 
tro anni  qualunque  produzione,  fin  a trentanovemila  sterline  l'anno,  e introdurre 
altrettanto  oro  ed  argento. 

La  prima  spedizione,  valente  settemila  sterline,  consisteva  in  cinque  vascelli 
di  metalli  preziosi,  ferro,  stagno,  tele,  coltelli,  minuterie,  vetri,  in  cui  ricam- 
bio portarono  pepe  e altre  droghe;  e le  spedizioni  uscirono  felici  si  per  carichi 
presi,  sì  per  colonie  stabilite,  sebbene  sia  evidente  esagerazione  il  dire  che  nei 
primi  tredici  anni  guadagnassero  il  centrentadue  per  ccntinajo;  Nel  1612  l'In- 
ghilterra strinse  amicizia  col  Granmogol,  e ottenne  privilegi,  e pose  stabilimenti 
a Sumatra,  a Giava,  a Borueo,  a Formosa,  nella  Cocincina,  a Cusan,  a Macao 
e nella  Cina  (1). 

Guglielmo  Adams,  uno  de’  molti  Inglesi  che  servivano  da  piloti  a stranieri, 
conduceva  una  flotta  olandese  traverso  allo  stretto  di  Magellano  nel  mar  Paci- 
fico, quando  dispersa  e affamata,  egli  afferrò  al  Giappone  con  appena  cinque  uo- 
mini. Quivi,  a malgrado  de’  Portoghesi  gelosi,  e de’  sospetti  che  destava  l’asser- 
zione sua  d’esser  giunto  per  questa  nuova  e incompreusibile  via,  il  re  del  Giap- 
pone lo  prese  ad  amare , e volle  gl’  insegnasse  le  matematiche , e fabbricasse 

(I)  tuo  EdWmds,  The  hiiiory  tini  and  tomnerria!  of  Ih»  britith  colonia  i*  Iht  W»»t- Indie», 
1793. 
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vascelli;  cose  che  male  egli  sapeva,  ma  a cui  s'ingegnò  alla  bell’ e meglio  ; c di 
tanto  prezzo  egli  parve,  che  con  ampie  donazioni  fu  compensato  del  divieto  po- 
stogli di  Spatriare.  Mandò  pertanto  ad  informar  del  paese  gl’  Inglesi,  i quali 
vennero,  e giovati  da  lui,  che  era  riuscito  a render  odiosi  i Portoghesi  e i Ge- 
suiti, ebbero  ottime  accoglienze,  sebbene  il  capitano  Saris  non  credesse  importante 
il  fare  stabilimenti  colà.  Intanto  mori  Adams,  e gl'inglesi  indugiarono  a venire; 
poi  non  avendo  potuto  negare  che  il  re  loro  avesse  sposato  una  figlia  del  re  di 
Portogallo,  il  principe  giapponese  vietò  per  sempre  a quella  gente  l’entrata  nelle 
sue  isole. 

La  Compagnia  intanto  continuava  a estendersi  nelle  Moluche  e sul  conti- 
nente, mostrandosi  dolce  coi  natii;  cessata  però  la  protezione  d’Elisabelta  , gli 
Olandesi  la  snidarono  dalle  Moluche,  e le  tolsero  Amboina.  Pure  gl'inglesi  pren- 
devano piede  nella  terraferma,  a Malipalnam,  a Deli,  a Calcutta;  e,  benché  con- 
trariati sempre  dai  Portoghesi , s’ impadronirono  a viva  forza  del  mercato  di 
Surate,  che  fu  stazion  principale  del  loro  commercio  sulla  costa  oradentale  della 
penìsola , prima  che  acquistassero  Peni  bay.  Di  fattorie  non  si  contentando , le 
convertono  in  fortezze,  e i facchini  in  guarnigione;  prendono  ardire  a maggiori 
divisamenti , vogliono  il  privilegio  di  alcuni  distretti , occupano  territorj.  A tal 
fine  si  fanno  centro  ai  principi  malcontenti  della  dominazione  portoghese  : col 
loro  ajuto  lo  scià  Abbas  il  Grande  espugna  Ormus  che  è distrutta,  e ne  trasporta  »625 
il  commercio  a liender-Abassi,  porto  rimpetto  a quell'isola.  Ben  presto  ottengono 
di  fabbricare  il  forte  di  San  Giorgio,  e nel  1658  fanno  Madras  presidenza  della 
Compagnia. 

Gli  Olandesi  raddoppiano  di  sforzi  per  abbattere  cotesta  concorrenza,  mentre 
la  rivoluzione  distraeva  l’Inghilterra  dal  pensare  ai  lontani  stabilimenti.  Sotto 
Cromwell  il  privilegio  perdè  valore,  sicché  in  quattro  anni  di  libera  concorrenza 
infioite  merci  furono  portale  dall’India;  poi  il  Protettore  lo  rinnovò,  e Carlo  li  teoi 
confermoHo  con  diritto  di  guerra  c pace,  e di  tradurre  in  Inghilterra  qualunque 
suddito  inglese  trafficasse  per  proprio  conto  nell’indie. 

Ma  il  governo  inglese  in  gran  bisogno  accetta  due  milioni  di  sterline  ail’olto 
per  cento  da  un'  altra  Compagnia , alla  quale  in  premio  concede  il  privilegio 
stesso.  La  vecchia  ebbe  dunque  a seco  contendere  di  maneggi  e d’armi , in  Eu- 
ropa e in  Asia;  di  che  giovandosi  gli  Olandesi  cacciarono  gli  emuli  dal  Bautam,  e 
pagarono  il  vendereccio  Carlo  II  perchè  impedisse  un  robusto  sforzo  che  l’ an- 
tica Compagnia  delle  Indie  intraprendeva.  Una  serie  di  sventure  parea  doverla 
annichilare  in  fatti , dopo  che  era  già  caduta  nella  pubblica  opinione  ; ma  ecco 
riprende  fiato  c fondesi  colla  nuova,  occupa  Calcutta  e la  munisce,  e dalla  Corte  troa 
di  Deli  ottiene  la  sovranità  su  treulasette  villaggi  attorno  a quella.  Allora  comin- 
ciano le  imprese  militari;  il  colonnello  dive  batte  gl'  indigeni  e prende  Bengala, 
Bahar,  Orissa;  più  prosperano  sotto  Hasting,  e possono  sostener  colla  Francia  la  t7i; 
guerra,  che  toglie  a questa  tutti  i possedimenti , ma  grava  la  Compagnia  d'un 
prestito  di  novecentomila  sterline.  Gl’Inglesi  dominano  il  Bengala,  sulle  due  rive 
del  Malabar  e del  Coromandel,  del  golfo  Persico  e dell’Arabico. 

Qui  principia  quella  grandezza  sterminata , di  cui  vedremo  in  appresso  le 
evoluzioni  (1),  e dove  gl’  Inglesi,  distruggendo  il  potere  de’  principi  nazionali , 
sottomisero  l' India  alla  diretta  loro  autorità  , separarono  l'amministrazione  del 
paese  dagl'interessi  del  commercio,  e diedero,  nel  meriggio  della  civiltà,  il  tristo 
spettacolo  del  dispotismo  egoista,  che  trae  profitto  dalla  timidezza  d’un  popolo 
ignorante,  abituato  ad  obbedire, 
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Vedendo  la  Compagnia  in  tanta  grandezza,  si  pensò  riformarne  lo  statuto, 
e sotto  Piti  venne  creato  l 'uffizio  di  sindacato  per  gli  affari  dell  India,  com- 
posto di  sei  membri  del  ministero,  che  rivedesse  tutti  gli  atti  militari  e civili,  re- 
stando però  sovrana  la  Compagnia  quanto  al  commercio.  Questa  di  più  in  più 
gravavasi  di  debiti,  e al  fine  del  secolo  passato  si  trovava  un  manco  di  1,519,000 
sterline;  e sebbene,  conquistando  gli  Stati  di  Tippu-Saib  ed  altri,  e presa  Deli, 
portasse  le  rendite  territoriali  da  otto  a quindici  milioni,  nel  1805  la  opprimeva 
un  debito  di  2,209,000  sterline,  via  via  crescente  negli  anni  successivi. 

Col  1814  scadendo  il  privilegio,  fu  proclamato  libero  il  commercio  coll’In- 
dia; fin  al  1851  lasciando  alla  Compagnia  quel  colla  Cina  e il  dominio  dell’In- 
dia, nella  quale  però  potesse  ognuno  trafficare  con  navi  non  minori  di  trecen- 
cinquanta  tonnellate,  e purché  non  trasportassero  da  porto  a porto  dell’India,  o 
da  questa  alla  Cina  ; e riservando  alla  Compagnia  le  presidenze  di  Calcutta  , 
Madras,  Bombay  e il  porto  di  Pulo-Pinang.  Aveva  essa  il  capitale  di  sei  milioni 
steriini,  e ognuno  poteva  acquistarne  azioni.  In  diretto  dominio  teneva  555  mila 
miglia  quadrate  con  85  milioni  d'abitanti , oltre  40  milioni  di  tributarj  e alleati 
su  550  miglia,  e senza  contar  le  conquiste  di  là  dal  Gange,  formanti  da  77  mila 
miglia  quadrate  con  500  mila  abitanti.  Nel  1850  la  Compagnia  contava  225,466 
uomini  in  arme,  di  cui  57,576  europei,  e costavanle  nove  milioni  e mezzo  di 
sterliui  all'anno. 

Nel  1834  fu  prolungata  per  vent’anni  la  patente,  ma  non  è più  Compagnia 
di  commercio,  bensì  per  riscuotere  le  imposte  e regolare  le  vendite:  le  proprietà 
mobili  di  essa  furono  trasferite  alla  corona,  salvo  l’ usufrutto  alla  Compagnia  fin 
allo  scadere  del  privilegio. 

Rinfacciano  agli  Inglesi  l’ anelito  di  conquiste  : pure  in  gran  parte  va  attri- 
buito alla  necessità  di  conservarsi,  atteso  che  ogni  paese  sottomesso  li  mette  a 
contatto  con  un  nuovo  nemico.  Per  combattere  adoperano  i Sipai  indiani,  ec- 
cellenti soldati  nel  proprio  paese  , mentre  nulla  valgono  fuori , e periscono  con 
pochissimo  frutto,  e cumulando  odio  sopra  i dominatori.  Questi  vogliono  pur 
trarre  vantaggio  da  si  grandioso  impero,  nè  il  possono  (dopo  distrutto  il  mono- 
polio) se  non  coll’ imposizione  prediale,  che  dovrebbe  invece  essere  convertita  a 
prò  del  paese.  Pochissimo  dunque  si  fa  per  migliorarlo  ; strade  non  s’ aprono 
che  fra  le  principali  stazioni  militari;  gli  incrementi  della  civiltà  vi  sono  negletti, 
e lasciati  corrompere  quei  che  s’introdussero;  sovente  la  fame  strugge  la  con- 
trada vicina  a un’altra  dove  il  grano  ribocca,  per  mancanza  di  modi  a traspor- 
tarlo. 

Pertanto  la  dominazione  inglese  non  vi  prende  radice;  nè  vuoisi  gran  mente 
a prevedere  che  un  primo  crollo  basterà  a rovinarla.  A profitto  di  chi?  non  certo 
degl’indigeni.  Forse  potrà  salvare  Seilan,  l'isola  più  bella  cd  ubertosa,  che  gli 
Inglesi  tolsero  all’Olanda  dopo  il  1795,  poi  s’assicurarono  combattendo  gl’indi- 
geni, finché  nel  1814  ebbero  sottomesso  il  re  di  Candì,  avversario  principale. 
Niun  luogo  più  di  questo  si  presterebbe  alle  colonie,  offerendo  frutti  d’ogni  sta- 
gione e d'ogni  clima,  e opportunità  di  spacciare  le  abbondantissime  produzioni. 

Non  distacchiamci  dagli  stabilimenti  europei  in  Asia,  prima  di  toccare  del 
commercio  terrestre.  Benché,  dopo  voltato  il  capo  di  Buona  Speranza,  le  merci, 
che  già  veniano  in  Europa  traverso  all’Egitto,  vi  giugnessero  per  mare,  pure  non 
si  dismise  affatto  il  traffico  di  terra,  e per  carovane  erano  recate  a Smirne  le 
seterie  ed  altre  produzioni  di  Persia.  Viaggio  arduo,  si  per  la  lunghezza,  si  per 
le  enormi  taglio  imposte  dai  Turchi,  anche  per  nimiclzia  religiosa  verso  i Per- 
siani. Federico  III  duca  di  Holstein-Gottorp  pensò  darvi  altra  direzione,  e come 
Amsterdam  era  deposito  delle  droghe,  così  delle  sete  fare  Friedrichstadt,  fabbri’ 


1050 


EPOCA  XIV. 


cata  sull’  Eidcr  da  alcuni  Arminiani  fuggiaschi  dall’  Olanda.  Dalla  Persia  sareb- 
bero condotte  ad  Astrakan  ; quivi  imbarcate  sui  fiumi  di  Hussia , che  doveansi 
congiungere,  arriverebbero  ad  Arkangel,  e di  là  per  mare  alla  nascente  città. 

A’  Persiani  dovea  dar  per  lo  genio  un  divisamente,  che  sminuiva  gli  esorbi- 
tanti guadagni  dei  Sunniti;  a’ Moscoviti  pure,  perchè  ne  ritrarrebbero  molto  van- 
taggio. Egli  dunque  non  dubitò  del  loro  assenso,  e mandò  solenne  ambasciata  a 4634 
Mosca  e ad  lspahan,  guidata  dal  giureconsulto  Filippo  Crusio  e da  Ottone  Brug- 
gemann  negoziante  d’Amburgo,  autore  di  quel  consiglio.  Con  corteo  regio  parliti 
da  Gottorp,  a Mosca  ottennero  l' approvazione  del  czar  Michele  HI  Fedorovitz , 
purché  pei  diritti  di  transito  se  gli  dessero  scicentomila  risdalleri  annui.  Im- 
barcali, scesero  per  la  Moscova,  1’ Oka  e il  Volga;  videro  Astrakan,  e git- 
taronsi  nei  Caspio  ; indi  dopo  lunga  navigazione  toccarono  terra  a Derbent , 
e preser  via  per  Chamaky.  Quivi,  aspettali  tre  mesi  gii  ordini  del  re  di  Persia, 
si  ravviarono,  ed  entravano  in  Ispaban  il  lo  agosto  1G57.  Ma  il  governo  per- 
siano ricusò  la  condizion  principale , qual  ora  di  dare  ai  negozianti  del  duca  il 
privilegio  dcU'asportazionc,  esente  d’aggravj.  Quando  rividero  Mosca,  la  Svezia 
aveva  fatto  al  czar  proposizioni  per  dirigere  il  commercio,  non  ad  Arkangel,  ma 
per  la  Livonia,  onde  questi  alzò  le  pretensioni  verso  il  duca  d’Holstein,  che  si 
vide  forzato  rinunziare  a'  suoi  concetti.  Bruggemann  restò  nuovo  esempio  delle 
sventure  preparate  agli  autori  di  vasti  divisamenli,  poiché,  per  accusa  d'aver  di- 
stratto danaro,  fu  mandato  al  supplizio;  nè  da  tanta  spesa  di  Federico  si  ritrasse  4640 
altro  che  una  maggior  cognizione  della  Persia,  data  nei  viaggi  pubblicati  in  te- 
desco da  Adamo  Oleario  e da  Gian  Alberto  Mandelslo. 


CAPITOLO  DEC1MOTTAVO. 

Missioni  in  Oriente. 

11  sentimento  religioso  non  si  scompagnava  dalie  imprese  del  ivi  secolo; 
e nelle  scoperte  principalmente  si  avea  o si  professava  come  intenzione  princi- 
pale quella  di  convertire  i barbari  o miscredenti.  Sui  primi  legni  che  partivano 
da  Ceuta  per  esplorare  l'Africa,  mai  non  mancavano  missionarj,  che  prendevano 
terra  nei  paesi  man  mano  trovati , e talvolta  vi  rimanevano  soli  ad  affrontare 
i selvaggi  e aspettar  rassegnati  la  morte.  Quando  poi , voltato  il  Capo , si  aperse 
quasi  un  nuovo  mondo  , non  d’uomini  sforniti  di  senno  e selvatici  di  costume, 
ma  di  civiltà  e religione  diversa,  parve  bellissimo  campo  schiudersi  allo  zelo  de' 
missionarj  ; e massime  i Gesuiti  lo  scelsero , come  quello  dove  avrebbero  a fare 
con  gente  colta , e sostener  discussioni , e trattare  con  sacerdoti  e con  re.  Usci- 
vano dunque  nuovi  rami  da  quel  gran  fiume  che  in  Roma  ha  nascimento  ; ed 
uno  scendeva  a levante , irrigando  Costantinopoli , la  Siria , l’Armenia , la  Cri- 
mea, e per  di  là  l’Egitto  , l’ Abissiina  e la  Persia  ; l’altro  scorrea  l’America  dalla 
baja  d’Hudson,  e via  pel  Canada , la  Luigiana,  la  California , le  Antilie,la 
Gujana  fino  al  Paraguai  ; un  terzo  irrigherà  le  due  penisole  indiane , sino  a 
Manilia  e alle  nuove  Filippine  ; e 1’  ultimo  si  spingerà  fino  a ristorar  i vetusti 
tronchi  della  civiltà  nella  Cina  , nei  Tonkin  , nel  Giappone. 

li  piò  segnalato  de’  missionarj  in  queste  parti , e quello  in  cui  si  direbbero 
personificate  le  imprese  di  tutti  gii  altri , è Francesco  Saverio.  Di  nobil  gente  u.  4506 
,,tn°  spagnuoia  , studiando  a Parigi , conobbe  Ignazio  da  Lojola  , il  quale  gli  ripe- 
teva: Che  giova  ali  uomo  acquistar  tutto  il  mondo,  se  poi  perda  Fantina?  Sprez- 
zatolo sulle  prime,  lini  poi  col  divenirne  discepolo  infervorato , e seco  fondatore 
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dell’ordine  de’  Gesuiti.  Appena  del  cominciamcnto  e dello  zelo  di  questi  ha  sen- 
tore, Giovanni  di  Portogallo  li  prega  vogliano  passare  a convertire  le  Indie. 
Francesco  torna  di  Roma  in  Spagna  , e senza  tampoco  salutare  i suoi  parenti 
dacché  per  famiglia  aveva  adottato  l’universo  , va  in  Portogallo  con  Simone  Ro- 
driguez:  dall’  ammirazione  popolare  acclamati  apostoli , l’uno  è ritenuto  nel  re- 
gno , Francesco  s’imbarca  per  le  Indie  sulla  flotta  del  viceré  Martin  de  Sosa,  col 
titolo  di  legato  apostolico  ; — senz’  altra  provigione  che  la  carità  de’  viandanti , 
move  a convertir  mezzo  mondo  , di  cui  ignora  la  lingua  , gli  usi,  gli  errori , il 
nome  perfino  ; e come  altri  viaggiatori , ci  lasciò  il  ragguaglio  della  sua  spedi- 
zione, pieno  di  attraenti  particolarità  (1). 

Avea  compagni  il  padre  Paolo  da  Camerino  italiano  e il  portoghese  padre 
Francesco  Mansilla,  ma  neppur  un  servo  , cocendosi  egli  stesso  i viveri,  lavan- 
dosi i panni , nè  accettando  la  tavola  del  viceré  ; attento  fra  ciò  a curar  le  ma- 
lattie che  affliggono  i corpi  in  quel  tragitto,  e le  non  meno  pericolose  dell’anima, 
inventando  passatempi  alflne  di  stogliere  i marinaj  dal  giuoco,  e di  tutto  profit- 
tando per  ragionare  di  Dio.  Nel  tragitto  per  Mozambiche , Melinda  , Socotora , 
riscontrò  alcune  vestigia  di  cristianesimo,  misto  all’islam  ; non  mancavano  os- 
servatori del  magismo  , ma  i più  erano  idolatri  ; alquanti  Cristiani  di  san  Tom- 
maso tenevansi  agli  errori  nestoriani , dipendendo  dal  patriarca  di  Babilonia.  I 
missionarj  venuti  coi  primi  conquistatori,  la  massima  parte  Francescani,  avevano 
sparso  buoni  semi  ma  poco  fecondi  : Goa  era  stata  eretta  in  arcivescovado  , oc- 
cupato primamente  da  Giovanni  Albuquerque , e in  vescovadi  Cochin  , Malacca, 
poi  Meliapur  ed  altri  ; ma  in  tutta  India  non  v'avea  più  di  quattro  predicatori, 
e molti  che  dapprima  eransi  chinati  al  vangelo  l'aveano  rinegato. 

La  prima  difficoltà  pel  Saverio  stava  nel  convertire  i Cristiani , trascorrenti 
agli  eccessi  che  siam  troppo  abituati  a vedere  ne’  conquistatori.  Insuperbiti  dalla 
vittoria , animali  alle  passioni  dal  poterle  sfogare  impunemente , sciolti  dai  ri- 
guardi che  ciascun  uomo  obbligano  nella  terra  natia  e in  mezzo  alla  gente  ove 
crebbe  , più  non  conosceano  freno  all’  avidità  dell’oro  e alla  lussuria  -,  in  pub- 
blico concubinato  viveano  colle  vinte,  finche  sazj  le  vendevàno  a nuovi  amatori  ; 
non  paghi  del  ricco  traffico  delle  merci , andavano  in  caccia  d’uomini , poi 
ogni  frode , ogni  soperchieria  permettevansi  ne’  contratti  ; a coltella  risolvevano 
le  nimicizie-,  i tribunali  non  temeva  chi  avesse  danari  per  comprarli  ; per  danari 
tolleravasi  fin  l’idolatrìa  , anzi  la  persecuzione  della  legge  di  Cristo. 

In  cotesta  fogna  gettasi  il  Saverio , predicando  in  generale  , corrigendo  in 
particolare  ; l’altrui  superbia  mortifica  col  mendicare  di  porta  in  porta,  e com- 
piere gli  uffizj  più  schifi  negli  spedali  e nelle  prigioni  ; per  la  corrottissima  Goa 
scorre  col  campanello  in  mano  , esortando  i genitori  a mandar  i figliuoli  al  ca- 
techismo , e radunati  che  gli  abbia  , insegna  laudi  spirituali  in  luogo  delle  lu- 
briche canzoni , e coi  santi  precetti  ripara  ai  cattivi  esempj  domestici.  Ne’  nuovi 
palazzi  penetra  sovente , sedendo  alle  conversazioni  e ai  banchetti  per  tempe- 
rarne il  libertinaggio  , ricongiungendo  gli  scompigliati  matrimonj,  ravviando  la 
buona  educazione.  Così  a Malacca,  cosi  a Melinda,  e in  tutte  le  fortezze  e le  fat- 
torie , poi  sulle  navi  , nelle  galee;  non  rincrescendogli  se  attorno  ad  un  soldato 
solo  avesse  a faticare  settimane  e settimane. 


(I)  Oltre  gli  storici , veggansi  le  Vito  di  «ad  Fran- 
cesco Saverio  , massime  il  Tnrsellino  (Roma  1594) 
che  tri  ani  poi  le  lettere  proprie  del  Santo;  e la  ele- 
gante Il  istoria  da  rida  do  P.  Francisco  de  Xa- 
cicr,  composta  pelo  padre  Joao  de  Lucena.  Lis- 
bona 4600. 

Paolino  da  Sax  Babtolomio  , L'india  orientale 
cristiana 


Danieli  Rantoli  , L'Asia. 

Gonzales  d’Avila  , Teatro  ecclesiastico  delle 
Indie. 

Luigi  de  Gunmax  , St.  delle  missioni  nelle  Indie 
orientali , nella  Cina  e nel  Giappone. 

Lo  storie  del  gesuita  M affai  e del  rescovo  Osorio 
oon  sono  ebo  estratti  di  Gioì  anni  de  Barros , ridotti 
a latina  elogi  d sa. 
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Allora  s'avvia  a converlire  gl’infedeli; c prima  udendo  clic . sulle  coste  del 
Malabar , una  sente  vivea  di  pescar  perle,  ignorante  c miserabile , va  su  quel- 
l'aridu  piaggia  col  suo  campanello  , e usando  la  vita  loro  , dormendo  brev’  ora 
nelle  misere  loro  trabacche,  opera  miracoli  di  conversioni;  fra  quindici  mesi  è il 
loro  medico,  il  giudice,  il  maestro  de’loro  bambini;  e ben  presto  la  croce  è posta 
sovra  molte  casi: , e pensieri  di  speranza  e di  pentimento  sottentrano  alla  igno- 
ranza brutale.  Tragittatosi  nel  regno  di  Trevancor,  egli  soletto  , di  razza  odiala 
o sospetta  , fra  idolatri  e dottori  d’inestricabile  teologia  , battezza  in  un  mese 
diecimila  persone  e lo  stesso  raja;  vede  le  pagode  demolite  da  quei  che  più  n’e- 
rano  stali  zelanti;  agli  anatemi  dei  «ramini , agli  attacchi  de' guerrieri  resiste 
trionfante.  Fatti  tradurre  in  quella  difficile  lingua  la  salve,  il  confiteor,  il  segno 
della  croce,  li  ripeteva  ai  fanciulli,  esortandoli  a insegnarli  in  casa;  spiegava 
il  credo , formò  catechismi,  e del  gran  frutto  che  otteneva  non  si  potè  render 
ragione  altrimenti  che  attribuendolo  ad  evidenti  miracoli  e al  dono  delle  lingue. 

Vedendo  non  bastare  a tante  fatiche  , proponeasi  venire  in  Europa , e alle 
università  rimproverando  che  avessero  più  scienza  che  carità,  chiamar  gl’ingegni 
a non  litigare  più  fra  sè,  ma  unirsi  nella  conquista  d’anime.  Altri  Gesuiti  furono 
spedili  in  fatto,  ai  quali  si  affidò  a Goa  un  seminario  detto  di  San  Paolo , onde 
il  nome  padri  di  san  Paolo,  sotto  cui  furono  essi  conosciuti  nelle  Indie.  Il  Sa- 
verio loro  diè  regola,  poi  continuò  per  le  isole  di  quell’oceano,  indignandosi  per- 
chè, se  contenessero  metalli  o legni  preziosi,  vi  accorrerebbe  la  gente  a qualunque 
pericolo,  mentre  se  ne  sgomentavano  perchè  solo  d’anime  v’era  a far  guada- 
gno: nelle  Molucbe,  a Ternate,  a Seilan  prova  acerbissimi  contrasti,  alleviatigli 
perù  dalle  ineffabili  consolazioni  della  Grazia  , tanto  profuse  , che  talvolta  nella 
meditabonda  solitudine  esclamava:  Basta,  Signore,  basta. 

Eppur  confessava  che  nell’ora  del  sagrifizio,  sgomentasi  1’  umanità,  c riap- 
pare la  debole  e fragile  natura:  ma  egli  la  vinceva,  e fame,  nudità,  veleni,  as- 
sassinj  affrontava,  or  tra  le  opprimenti  calme  della  Linea , or  nelle  sformate 
tempeste,  or  tra  gli  eserciti  combattenti  o le  lave  de’  vulcani  sfidando  i demonj 
di  cui  vedeva  le  insidie  e la  sconfitta,  e mostrando  quanto  possa  la  preparazione 
de’  lunghi  martirj  e la  carità. 

Cosi  nell’estremo  Oriente  si  trovavano  a fronte  Crist»,  Maometto,  Confucio, 
«rama  e «udda.  Ma  l’islam  era  in  decadenza:  il  bramiamo,  benché  innestato  nei 
costumi , avea  ricevuto  una  sèossa  dalla  riforma  di  Budda,  che  insinuavasi  fin 
tra  Fin  differenza  cinese.  Gli  apostoli  di  quella,  non  sappiamo  perchè,  nominati 
bonzi  dai  Portoghesi,  erano  in  fama  di  santocchi,  impostori,  cercatori  della  he» 
vanda  delta  immortalità  c di  ben  peggiori  superstizioni  ; ad  ogni  modo,  dediti  a 
una  vita  di  contemplazione  e di  privazioni,  discorde  dall'operosità  universale  di 
quelle  coste.  I «ramini  stessi  ci  sono  dipinti  dai  missionarj  come,  grossolani,  e sì 
degeneri  dalle  prische  austerità,  che  faccano  consistere  i loro  dogmi  nel  nou  uc- 
cidere giovenche  e ai  «ramini  fornire  lautamente  la  tavola  (1). 

I missionarj  vi  portavano  una  fede  pura  c disinteressata,  e quella  integrità  di 
costumi,  che  riscuote  onore  anche  da  chi  più  n’è  alieno.  Non  come  i meren- 
danti venivano  a cercar  lucro,  nou  conquiste  come  i capitani,  ma  traversavano 
mezzo  mondo  senz’altro  intento  che  di  propagare  la  verità.  Dovette  pur  gradire 
una  dottrina,  che  rialzava  gli  animi  a qualche  cosa  migliore  che  i mondani  iute- 


(\)  Christianorum  rieoi  circumient,  per  fìrack- 
«ifluuni  rude»  Iraniire  toleo  ; al  mihi  nuper  utu- 
rcni’l  ut  pagodem  ingren tu;,  ubi  erant  llmchma- 
net  , terbi»  ullrn  cilroque  habilit , q tur  tiri  quid 
iptit  lui  dii  prteciperent  ad  beatam  t itam.  Loti- 
qutn  rtrtemtn Uemum,  comwfH  eonmntuf  r#i 


ad  unum  ex  qui  calerò»  celate  anleibal.  delata 
•tt.  Tum  ille  retpondil  , deo$  iti  qui  ad  ipto» 
ire  retimi  duo  imperare  : 1°  ut  abtlinerent  crede 
raccarum\  quorum  tpecie  dii  eolerenlur  ; II-  ut 
Krachmantbu»  deorum  culloribu»  benigne  face* 
repf  Fu  Xmmi  lib  I.  rp.  8, 
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ressi,  e temperava  i rigori  della  servitù.  Ma  d’allra  parie  vi  si  opponevano  l'in- 
teresse dei  sacerdoti  medesimi  e dei  dottori , la  cui  reputazione  e la  sussistenza 
dipendeano  dalla  conservazione  dei  riti  antichi  ; l’ indole  di  popoli  tenacissimi 
delle  avite  consuetudini , e la  resistenza  di  governi  fondati  su  queste  e paurosi 
di  novità.  Gravissimo  ostacolo  era  pure  il  non  posseder  quella  favella,  onde 
conveniva  far  tradurre  i sermoni  da  interpreti , che  li  scrivevano  con  caratteri 
latini,  poi  erano  letti  dai  missionarj  senza  intenderne  le  parole;  e gli  sbagli  e i 
controsensi  destavano  le  risa  ed  eccitavano  il  disprezzo  superbo  di  gente  abituata 
a guardar  per  barbaro  chiunque  è forestiero.  Aggiungete  l’ignoranza  de’ costumi 
e delle  cerimonie,  sul  che  tanto  sono  schizzinosi  que’  popoli.  Riflettono  poi  i mis- 
sionarj, che  pareva  il  demonio  vi  avesse  preparalo  una  parodia  della  religione 
cristiana,  con  quelle  incarnazioni  della  divinità,  con  Xaca  nato  da  una  vergine, 
circonciso,  presentato  al  tempio  , tentato  dal  demonio , morto  per  redimere  dal 
peccato;  con  quella  gerarchia  dipendente  da  un  pontefice  supremo,  con  una 
specie  di  confessione  e di  messa,  con  conventi  e astinenze. 

Malgrado  di  ciò  il  Saverio  procedeva  con  grandi  frutti , e lasciava  da  per 
lutto  i libri  della  nostra  religione  tradotti  (1).  Il  desiderio  suo  però  traevalo  sem- 
pre a quella  Cina  , di  cui  non  sapevasi  parlare  che  con  meraviglia,  e dov’egli 
pensava  cercar  la  cuna  delle  dottrine  che  in  Oriente  combatteva.  Ma  come  supe- 
rarne le  gelose  barriere?  Mentre  l’occasione  si  offrisse,  ritemprato  il  coraggio  e 
la  fede  in  penitenze  ringagliardite  e in  quella  solitudine  che , sceverando  dalle 
<519  creature,  più  avvicina  il  Creatore,  mosse  per  l’isola  del  Giappone.  -\on  vi  so  dire 
con  che  gioja  imprendo  questo  lungo  viaggio.  È pericoloso  di  modo,  che  consi- 
derano felice  ma  /lolla  se  di  quattro  legni  ne  salva  uno.  Pure  non  rifuggirò 
da  questo  pericolo,  un  de'  maggiori  ch'io  abbia  a/frontuli:  nostro  Signore  m'ha 
rivelalo  qual  ricca  messe  darà  questo  paese  alt  ombra  della  croce  che  noi  an- 
diamo a piantarvi. 

Per  uno  di  que'  prodigi  che  il  Cristiano  spiega  colla  fede , e lo  scettico  colla 
passione,  il  Saverio  in  poche  settimane  ebbe  imparala  la  difficilissima  lingua  del 
paese.  Alcuni,  indurati  nelle  voluttà,  respingevano  a sassi  il  predicatore;  altri  fa- 
ceano  le  meraviglie  di’ questo  strano  Bonzo,  che  volea  ridurli  a un  sol  Dio,  a 
una  donna  sola;  altri  l’opprimeano  di  domande  sugli  astri,  sugli  eclissi,  sul  pec- 
cato, sulla  Grazia,  sull’immortalità,  e la  sottigliezza  delle  objezioni  facea  credere 
che  il  diavolo  stesso  disputasse  sotto  le  loro  sembianze.  Pure  il  Saverio  cominciò 
a fruttare  fra  i Giapponesi;  nell’isola  di  Kiussiu  piantò  la  prima  chiesa  , e potè 
convertire  anche  varj  principi,  il  cui  esempio  fu  imitato  da  molli  vicini  che  s’af- 
frétlavano,  dicono  i missionarj,  come  volessero  rapire  il  cielo  per  violenza.  Due 
<55<  anni  e mezzo  badò  il  Saverio  nel  Giappone,  indi  lasciativi  alcuni  Gesuiti,  tornò 
nell'India  ove  rinvenne  il  cristianesimo  fiorente  per  opera  dei  padri  Barzea,  Ere- 
dia ed  altri.  Della  fama  di  lui  erano  pieni  i paesi  fra  l’Indo  e il  mar  Giallo  , e 
parea  fosse  rinnovata  alcuna  delle  incarnazioni  ( avaiar ) di  cui  era  memoria  nei 
loro  libri  sacri;  non  era  portento  che  del  missionario  non  contassero,  lui  parlare 
tutte  le  lingue,  lui  trovarsi  a un  tratto  in  luoghi  distanti,  lui  guarire  malati  e re- 
suscitar morti,  lui  dominare  sugli  esseri  invisibili. 

Egli  intanto  preparavasi  al  viaggio  della  Cina,  industriandosi  perchè  il  gover- 
natore di  Malacca  ve  lo  spedisse  con  un'ambasceria;  e poiché  questi  negò  e Io  de- 
rise, il  Saverio  pose  fuori  la  sua  qualità,  sin  allora  nascosta,  di  nunzio  apostolico 
e scomunicollo,  e s'imbarcò  da  privato.  Sapeva  che  il  legno  lo  condurrebbe  alla 

(I)  Divcrtor  in  valetudinario.  . . .inde  m cuitotliam  ad  vinclo»  me  conferà.  . . in  oppidis  pagi»' 
que  nnyulit  ehristianam  institutionem  ipiorum  lingua  conscriptum  rclinquo.  Lib.  1.  eput.  4 • # 
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prigione;  ma  in  prigione  troverebbe  Cinesi  da  convertire,  e sparso  il  seme,  lasce- 
rebbe  alla  Previdenza  il  fecondarlo.  Ma  al  cospetto  della  Cina,  come  Mosè  al 
lembo  della  terra  promessa,  morì.  1 prodigi  che  accompagnarono  la  morte  sua  e 4552 
la  traslazione  del  suo  cadavere  incorrotto,  crebbero  non  poco  il  numero  de’  pro- 
seliti, insieme  colla  devozione  all'apostolo  delle  Indie,  delle  quali  più  tardi  (1747) 
fu  dichiarato  patrono. 

N’ebbero  nuovo  stimolo  1 missionarj , c dalle  Filippine,  da  Macao  , massime 
da  Goa  (Roma  delle  Indie,  ove  nel  1565  già  contavansi  trecentomila  nuovi  Cri- 
stiani) ne  giungeano  sempre  altri  al  Giappone,  e guadagnavano  la  stima  coll'ama- 
bile virtù,  coll’assistere  ai  poveri  e agl’infermi,  colla  pomposa  maestà  delle  ceri- 
monie. Alcuni  Giapponesi  furono  educati  dai  Gesuiti;  e ricevuti  nella  loro  società, 
divenirono  missionarj  non  meno  zelanti  e più  opportuni.  La  fede  crasi  diffusa 
anche  tra'  principi,  e le  pratiche  osservavansi  con  austerità  grande  ; ed  essendo 
scarsissimi  gli  operaj  in  quella  vigna  ubertosa,  i laici  supplivano  al  difetto  di  ec- 
clesiastici. Pertanto  i re  di  Bungo  e d’ Arima  , e il  principe  d’Omura  stabilirono 
mandar  a Roma  per  fare  omaggio  al  vicario  di  Cristo , e chiedergli  sacerdoti.  A 
ciò  furono  scelte  persone  d’ alto  grado,  che  scorte  da  alcuni  missionarj  passa- 
rono a Macao,  a Goa,  a Lisbona,  dove  re  Filippo  li  ricevette  in  piedi  e gli  abbrac- 
ciò, grande  stima  palesando  dei  loro  principi  ; andò  in  persona  a visitarli,  e impose 
fossero  onorati  in  lutti  i paesi  suoi  che  attraversavano  venendo  a Roma.  Quivi 
Gregorio  XIII  gli  accolse  con  solenne  cerimonia  in  pien  concistoro  nella  sala  isss 
regia,  fra  quello  sfarzo  che  cosi  colpisce  nelle  romane  comparse;  e commosso 
alle  lagrime  esclamò:  Signore,  ormai  richiama  il  mio  spirilo , poiché  i miei 
occhi  videro  la  salvezza.  £ morì  in  breve;  e Sisto  V succedutogli,  non  fu  ono- 
revolezza  cho  ricusasse  a quegli  ambasciadori-,  gii  ammise  al  bacio  del  suo  piede 
prima  di  tre  cardinali  ; volle  avessero  le  funzioni  di  più  onore  alla  sua  corona- 
zione, portar  il  baldacchino,  versargli  l’acqua  alle  mani,  e addestrare  il  suo  pala- 
freno ; li  decorò  dello  Speron  d’oro , e li  fe  titolare  patrizj  romani  dal  popolo  e 
dal  senato;  disse  per  loro  messa  privata,  comunicandoli  di  propria  mano,  oltre 
convitarli  splendidamente.  Carichi  di  doni,  traversarono  Italia  e Spagna  fra  una 
festa  continua , e Filippo  li  rimandò  con  grandi  donativi  al  Giappone,  ove,  tra 
gravi  pericoli,  giunsero  otto  anni  dopo  la  partita. 

Più  ancora  che  la  conversione  de'  principi  facea  colpo  quella  d’alcuni  dotti, 
e massime  d’un  Dosam,  vantato  tra’  più  robusti  pensatori,  e che  cedette  alle  ra- 
gioni dei  missionarj , talché  tra'  circoli  di  quella  gente  piena  di  sé,  non  udivasi 
se  non:  Dosam  s'è  fatto  cristiano;  il  savio  che  tutto  seppe,  non  trovò  religione 
migliore  della  cristiana;  e molti  da  questo  solo  argomento  v’erano  trascinati.  I 
missionarj  non  riflnano  di  narrare  atti  generosi  de’  convertiti  e degli  apostoli  fra 
una  gente  di  spirili  sì  elevati:  ma  ben  presto  non  poterono  narrare  che  la  cortei 
ferocia  nel  tormentare,  e la  costanza  di  quelli  nel  soffrire. 

Alle  Filippine  erano  arrivati  primi  gli  Agostiniani,  obbligati  a procedere  di- 
versamente colla  classe  dominante  e incivilita  che  abitava  lungo  le  coste  , e coi 
Negrilli  e gli  llani , barbari  deH'interno  paese  , adoranti  rozzi  feticci.  Nel  1577 
sopragiunsero  diciassette  Francescani  sotto  frà  Pietro  di  Alfaro;  poi  vescovo  a 
Monilia  venne  frà  Diego  di  Salazar  con  tre  Domenicani,  cinque  Francescani , tre 
Gesuiti  ; e si  crebbe  il  numero  de’  fedeli,  che  si  potè  erigere  in  arcivescovado  Ma- 
nilla, con  vescovi  a Carceres,  Nuova  Segovia  e Zebù,  sotto  i quali,  al  principio 
del  secolo  passato,  contavansi  un  milione  d’ anime  , spartite  in  sette  0 ottocento 
dottrine;  e al  termine  erano  quasi  il  doppio.  Nelle  Molucbe  i Gesuiti  portoghesi 
fin  dal  1540  molto  fecero  e patirono,  ma  la  conquista  degli  Olandesi  ne  li  sturbò. 

Il  titolo  di  isole  dei  Ladroni  dato  dai  primi  scopritori  alle  Mariaune  preveniva 
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isso  sinistramente  di  esse,  quando  il  gesuita  Jacopo  Ladoo  di  Sanvitores  approdatovi, 
trovò  abitanti  buoni  e docili,  e si  propose,  di  convertirli.  Non  ascoltato  dal  gover- 
natore delle  Filippine  , si  volse  direttamente  al  re  di  Spagna,  in  onore  della  cui 
1668  moglie  Marianna  ne  mutò  la  denominazione.  Condottosi  con  altri  zelanti  a Guaan 
éonverti  Chipoa  lor  capo,  fondò  una  chiesa  ad  Agagna;  egli  stesso  ballava  c 
cantava  con  loro  per  secondare  la  passione  che  vi  hanno,  riduceva  a canzoni  la 
dottrina,  sicché  essi  diceano  buono  Gesù,  perchè  buono  era  il  padre  che  lo  pre- 
dicava. 

Ma  i Bonzi  non  cessavano  d'insegnar  il  contrario;  ai  privilegiati  pareva  in- 
degnità il  mescersi  nel  battesimo  e nella  comunione  colla  Casta  vilipesa;  alcuni 
Cinesi  che  vi  diffondcano  il  buddismo,  seppero  eccitar  sollevazioni , nelle  quali 
1672  Sanvitores  e il  padre  Medina  ed  altri  restarono  uccisi.  Ne  continuò  l’opera  don 
Giuseppe  de  Quiroga  y Lozada  , ben  disponendo  l’isola  e tornandola  all’ordine; 
sicché  il  governatore  Saravia  potè  piantarvi  governo  cd  arti.  Più  volte  i natii  in- 
sorsero contro  i dominatori,  ma  Saravia  li  domò  colle  armi,  i missionari  colla 
dottrina.  Di  là  questi  tragittarono  alle  sconosciute  Caroline,  e primo  il  padre  Boba- 
dilla,  spedito  a farne  la  scoperta;  ma  non  v’ebbero  che  martirj. 

I kan  del  Mogol  restavano  ancora  irresoluti  sulla  propria  religione;  onde 
Akbar  1 granmogol  nel  1582  scrisse  al  re  di  Portogallo  chiedendogli  una  tradu- 
zione araba  o persiana  della  Bibbia  e qualche  dottore  per  ispiegarla.  Tredici  anni 
più  tardi  mandò  al  viceré  Albuquerque  domandando  preti,  cd  ottenne  Girolamo 
Saverio,  parente  di  san  Francesco  , con  due  altri  Gesuiti.  Ricevutolo  onorevol- 
mente, gli  diè  una  chiesa;  e le  rivolte  de'  Musulmani  il  fecero  propenso  ai  Cri- 
stiani, sicché  nel  1599  a Lahor  fu  celebrato  solennemente  il  natale,  e il  Saverio 
ebbe  incarico  di  scrivere  due  opere  in  persiano,  che  furono  la  Storia  di  Gesti  c 
lo  Specchio  della  verità.  Akbar  si  commosse  nel  leggere  la  prima;  all’altra  un 
persiano  di  ispahan  contrappose  il  Brunitore  dello  specchio,  tacciando  d’idolatria 
le  pratiche  e le  dottrine  cristiane.  La  Congregazione  di  propaganda  pensò  farvi 
rispondere  dal  francescano  Filippo  Guadagnoli  co\\' Apoloyia  prò  christinna  reli- 
gione (1651),  opera  niente  opportuna  a Musulmani , giacché  il  più  si  fonda  sul-  ' 
l'autorità  di  papi  e di  concilj.  Morto  Akbar,  tre  principi  imperiali  ebbero  il 
battesimo;  fu  fondato  ad  Agra  un  collegio,  una  stazione  a Patna:  belle  speranze, 
che  poi  non  vennero  a maturità. 

Altri  frattanto  aveano  profittevolmente  lavorato  il  regno  di  Madura,  al  centro 
dell’India  meridionale  ; e i gesuiti  Desideri  e Freyr  vollero  dalle  coste  del  Mala- 
bar  spingersi  oltre  il  Caucaso  e nel  Tibet.  Traversato  l’impero  mongolo,  e quelle 
montagne  di  cui  la  men  alta  soverchia  le  eccelse  d’Europa  , avvicendando  l'in- 
tensa caldura  delle  valli  col  freddo  stridente  delle  alture  nevate  , nelle  squallide 
terre  del  Butan  combatterono  la  metempsicosi  e la  poligamia , giunsero  fino  a 
Lassa,  e ben  accolti  dal  principe,  concepirono  speranze  che  l’effetto  non  coronò. 
Quantunque  talora  si  vantino  i frutti  sia  delle  missioni  cattoliche,  sia  delle  scuole 
luterane  o anabattiste  neU’lndostan,  scarsissimi  sono  in  effetto.  Indarno  l’astuzia 
e la  spada  degl’inglesi  apersero  quelle  vastissime  regioni,  che  chiamavansi  l’im- 
pero del  Granmogol:  una  popolazione  miserabile  invoca  pane  da  chi  va  per  re- 
cargli istruzione  ; una  nobiltà  superba  oppone  i suoi  riti  più  antichi  che  i nostri, 
le  sue  astinenze  più  rigorose,  la  morale  purissima  comunque  non  osservata.  L'Iu- 
glese  poi,  attento  a conservar  questa  fonte  della  sua  potenza,  col  titillo  di  tolle- 
ranza religiosa  comporta  Ig  miserabili  superstizioni  del  paese,  assiste  al  bruciarsi 
delle  Sati,  preleva  una  lassa  sui  pellegrinaggi  a Giagrenat,  saluta  col  cannone  le 
feste  di  Durga  e Kali,  contaminate  da  fanatiche  follie. 

Sullo  scorcio  del  1600  si  pensò  mandare  molti  missionarj  in  Oriente,  e sì»* 
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i Francesi  principalmente  insistettero  perché  vi  si  ordinassero  preti  natii.  A tal 
uopo  furono  spedili  tre  vescovi , Francesco  Pallu , Lamberto  La  Molte,  Ignazio 
Cotolendy,  ripartendo  fra  loro  titolarmente  l’Asia  orientale;  e stabilirono  a Siam 
un  seminario,  da  cui  trassero  apostoli  per  la  Cina  e per  gli  altri  paesi  dell'Asia 
estrema.  Nacque  allora  qualche  lusinga  di  convertir  anche  il  re  di  Siam  Scian 
Naraju,  ma  al  fatto  si  conobbe  eh*  e’  non  era  se  non  indifferente.  Deputò  bensì 
ambasciadori  in  Francia,  in  ricambio  dei  quali  Luigi  XIV  mandò  colà  il  cavaliere  ic7A 
di  Chauraont,  che  tolse  seco  l’abate  di  Choisy  e alquanti  Gesuiti;  ina  della  spe- 
rata conversione  non  fu  nulla:  poi  i missionarj  nella  rivoluzione  del  1767  soffer- 
sero Cera  persecuzione,  e furono  cacciati  del  tutto. 

La  Congregazione  delle  missioni,  istituita  in  Francia  da  san  Vincenzo  di  Paolo, 
portò  la  sua  opera  nell’insalubre  Madagascar,  ove  le  tempeste  e le  calme  in  mare, 
poi  il  clima  in  terra  li  rendeva  martiri,  senza  disanimar  altri  dal  sottentrarvi.  Il 
padre  Dourdaise  moltissimi  istruì  e battezzò,  ma  le  speranze  andarono  in  dileguo 
allorché  quella  colonia  fu  distrutta. 

Non  vi  è dunque  terra,  ove  non  sia  uscito  il  suono  delle  voci  loro.  • Mari,  tem- 
peste (dice  Chateaubriand),  ghiacci  del  polo , vampe  del  tropico  non  arrestano  i 
missionarj  ; vivono  cnll’Eschimalo  sugli  otri  di  vitello  marino,  col  Groenlandese 
si  pascono  di  grasso  di  balena,  col  Tartaro  e l’Irochese  varcano  solitudini  smi- 
surate-, montano  sul  dromedario  dell’Arabo,  seguitano  l’errante  Cafro  tra  i co- 
reuti suoi  deserti , rendono  neofiti  il  Cinese,  il  Ciappolano,  l’Indiano-,  non  isola, 
non  scoglio  dell’Oceano  sfuggì  al  costoro  zelo,  e come  un  tempo  mancavano  i 
regni  all’ambizione  d'Alessandro,  or  manca  la  terra  alla  costoro  carità.  A quanti 
pii  travestimenti,  a quali  sante  astuzie  non  era  costretto  ricorrere  il  missionario 
per  annunziare  agli  uomini  la  verità!  a Nudura  assumeva  le  vesti  di  penitente 
indiano  , e s'assoggettava  agli  usi  di  lui,  alle  austerità  sì  ributtanti  o puerili;  in 
Cina  diventava  mandarino,  letterato,  astronomo;  cacciatore  e selvaggio  fra  gl'i- 
rochesi ». 


CAPITOLO  DECIMOXONO. 


Giappone. 


Qui  i passi  de’  mercanti  europei  e de'  missionarj  ci  riconducono  verso  i popoli 
antichissimi  dell  estremo  Oriente,  che  da  quel  tempo  entrarono  in  relazioni  d’a- 
micizia e nimistà  colla  nostra  Europa. 

È paese  senza  pari  al  mondo  l'arcipelago  più  orientale  dell’Asia , che  si 
stende  fra  il  126"  e il  M8“  di  longitudine  orientale  , e sale  dal  29"  al  M°  di 
latitudine.  Noi  lo  chiamiamo  Giappone,  c i natii  Xi(on  dal  nome  dell’isola  prin- 
cipale, che  significa  ( !Vi-pun ) base  dd  fuoco,  luogo  onde  il  sole  si  leva.  Questa,  c 
le  altre  di  Kiusciu  e di  Sikokf,  fra  mezzo  e attorno  a cui  è seminalo  uno  stuolo  di 
isole  minori,  formano  l'impero  del  Giappone.  Ignoto  agli  antichi,  Marco  Polo  ne 
favellò  sotto  il  nome  di  Xi pungo;  poi  a mezzo  il  secolo  svi  tre  Portoghesi  get- 
tativi da  fortuna  di  mare  lo  scopersero,  e tosto  i merendanti  vi  piantarono  lvau- 
chi,  i missionarj  le  arti  e la  religione  (1). 


(t)  fUxrrt»  , Storia  del  Giajipont  (ted). 
Cbiilitoii  , Il  iti.  du  Japon. 

Ri  evi»  J apponile  tmulif  dftrriptio , ac  rerum  a 
pa tribù  t Soeietatis  Je$u  gestarum  succiarla  nar • 
ratio  Colonia  l!»80. 


Lattare  dd  Giappone  c della  Cina  nel  1589-90. 
•fritte  al  rrv.  vie.  generale  della  C.di  G.  Roma  4591. 

Esce  ora  un  t oyage  au  Japon  ezreut,-  pendant 
Ics  anneri  1825  d 4830,  ou  deseription  pfiytique, 
géographique  et  historique  de  Vempirt  japonai»  , 
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Fortunoso  è il  more  che  lo  circonda,  scogliosi  gli  approdi,  piacevole  il  clima. 
L’isola  principale,  sparsa  di  crateri  e sobbalzata  da  f refluenti  (reninoti,  di  acque 
vive  nutrisce  una  robusta  vegetazione;  il  thè  cresce  senz'acuto,  i bambù  gigan- 
teggiano nelle  bassure;  il  pepe  nero,  lo  zucchero,  il  cotone,  l’indaco,  lo  zenzero, 
il  lauro  indiano  e l’albero  della  cantora  e della  vernice  s'alternano  col  laricè,  col 
cipresso,  col  salice  piangente  de’  climi  temperali.  La  stagione  calda  è interrotta 
da  frequenti  bufere  ; indi  per  mesi  vi  fanno  continue  le  pioggie,  che  poi  si  risol- 
vono in  nevi.  Le  viscere  della  terra  tant’oro  largheggiano  ed  argento,  che  per  non 
isvilirli  n'è  limitata  l'escavazionc;  il  rame  vi  è usalo  invece  del  ferro;  c in  copia 
ricavatisi  mercurio,  zolfo,  bitume  e carbon  fossile. 

Mentre  il  palombaro  svelle  dagli  abissi  del  mare  la  madre  della  piu  bella 
gemma  (TAnfitrUe  , milioni  di  contadini  attendono  che  palmo  di  terra  non  ri- 
manga incolto,  educano  il  filugello  e ne  lavorano  gli  slami.  Pochi  e piccoli  ca- 
valli; il  majale  e la  capra  sbanditi  come  perniciosi  all'agricoltura;  il  montone  è 
reso  superfluo  dalla  copia  della  seta;  e al  lavoratore  soccorrono  certe  vacche 
minute  e bufali  gibbosi.  Sterminata  quantità  di  cani  vi  fu  introdotta  dal  gusto 
particolare  d’un  loro  re.  Venerano  la  gru  come  di  prospero  auspizio,  e la  dipin- 
gono sulle  muraglie  , sui  tempj,  nella  reggia.  Le  dame  fanno  gran  conto  della 
mosca  notturna  , farfalla  di  elegantissime  ale  screziate  d’azzurro  e d’oro,  della 
quale  (cantano  i loro  poeti)  lutti  gl'insetti  notturni  vengono  vaghi  e la  richiedono 
d’amore;  ond’essa  per  sottrarsi  a quell’importunità  gli  invia  a cercarle  fuoco;  e 
quelli  ronzando  attorno  al  lume,  vi  si  consumano. 

Il  popolo  numerosissimo  (1),  bello,  svelto  e vigoroso,  di  color  ulivigno,  sta- 
tura men  che  mezzana,  testa  larga,  collo  breve,  al  naso  schiacciato  in  punta,  alla 
faccia  poco  scolpita  e senza  pel  di  barba,  all'occhio  più  oblungo  che  presso  ogni 
altra  razza  , e protetto  da  folte  ed  alle  sopracciglia  c che  frequente  lapoleggia, 
parrebbe  una  mescolanza  di  Cinesi  o Manseiui;  ma  la  loro  favella  non  serba  che 
poche  voci  cinesi  e meno  mansciuc  nè  tartare,  non  è monosillaba,  ed  ha  sintassi 
e conjugazionc  originali.  Della  loro  scrittura  altrove  ragionammo  (2).  Sei  secoli 
avanti  Cristo  nato,  scolpivano  le  monete  dell’impero  e gli  stemmi  delle  principali 
famiglie;  ma  solo  nel  1206  introdussero  la  stampa  pei  libri  de’ Buddisti:  emu- 
lano i Cinesi  nell'esatto  rappresentare  gli  oggetti  naturali,  li  superano  nel  foggiar 
la  porcellana  in  vasi  smisurati  e temperar  l’acciajo. 

Per  rispetto  agli  spessi  scotimenti  della  terra,  non  alzano  le  case  a più  d'un 
palco,  formata  l'ossatura  di  travi  di  cedro  , e le  pareti  di  tavole  verniciate  d’un 
bianchissimo  soprasmalto.  Vestono  sete  a colori  gaj  ed  a fiori  c rabeschi,  e fab- 
bricano da  se  stessi  le  stoffe  e gli  ornamenti.  Radono  metà  del  capo,  il  resto  dei 
capelli  raccolgono  std  cucuzzolo,  e viaggiando  si  avviluppano  in  grandi  fogli  oliali, 
sempre  col  ventaglio  alla  mano;  cosi  forbiti  che  move  loro  lo  stomaco  la  sudi- 
ceria degli  Europei.  Salutandovi  s’inchinano  più  volle sinoa  terra;  svillaneggiati 
non  rispondono  parola,  ma  il  loro  coltello  fa  giustizia  quando  men  s'aspetta. 

La  visita  alle  tombe , la  festa  delle  lanterne,  i divertimenti  drammatici,  le 
danze  voluttuose  hanno  comuni  colla  Cina.  Usano  una  moglie  e molte  concu- 
bine, non  custodite  cosi  gelosamente.  Per  le  nozze,  la  sposa,  in  piedi  stante  all'al- 
tare, accende  un  lume,  al  quale  il  fidanzato  ne  accende  un  altro,  ed  ella  getta  al 
fuoco  i balocchi  di  sua  infanzia.  Le  maritate  credono  farsi  belle  collo  strapparsi 
le  sopracciglia,  e tinger  i denti  in  nero  lucente.  Ripudiale,  devono  portare  raso 


de  Jezo  , dei  ile * Kurilet  meridionale  , de  Kra- 
flo , de  la  Corée , dei  Uee  I.iu-kiu  eie.  dì  Pu.  Fu. 
DB  Siiuoui  Il  ftig.  Hoffmaon  vi  n nitro  spiegazioni 
di  quanto  riguarda  la  storia  e le  relazioni  rollo  Finn. 


(1)  Kwmpfcr  vi  contava  43,008  ri  tilt , e 909.838 

villaggi. 

(2)  Toni.  II,  pag.  498. 
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EPOCA  XIV. 


Storia  elei 
Giappone 


il  capo.  La  prostituzione  tiene  qualche  cosa  del  devoto,  dopo  clic  l’ultimo  pon- 
tefice sovrano,  fuggendo  avanti  al  kubo,  annegossi,  e le  donne  componenti  la  sua 
corte,  rimaste  senza  pane  il  guadagnarono  con  quel  turpe  traffico.  « 

Circa  i tempi  che  fu  unita  in  monarchia,  pare  la  Cina  riducesse  a sua  colo- 
nia il  Giappone.  Innestando  la  propria  civiltà  primitiva  con  quella  importatavi  dai 
Ciueai,  la  risoluta  loro  fierezza  eolia  niansuetudiac  di  questi,  la  lor  lingua  poli- 
sillaba colla  monosillabica  della  Cina,  le  parole  indigene  colla  costruzione  di 
questa  e coila  declinazione  alla  tartara,  ne  venne  un  misto  che  più  bizzarro  rende 
quel  popolo,  già  singolarissimo  per  doppio  linguaggio,  uno  serbato  alla  politica, 
alle  leggi , alla  religione  , alla  letteratura , alle  scienze,  l'altro  ai  mestieri  e alle 
popolari  consuetudini;  per  la  doppia  costituzione,  col  potere  ecclesiastico  accanto 
al  temporale;  pel  punto  d'onore,  più  arguto  ancora  che  nei  nostri  duelli  tonde  un 
Giapponese  oltraggiato  sfida  il  nemico  a squarciarsi  il  ventre,  nel  tempo  stesso 
che  lui. 

Sebbene  stazionarj  come  i Cinesi,  son  però  meglio  robusti,  ingegno  sottile  e 
vivace,  gran  cuore,  e più  disposizione  alla  civile  libertà:  ma  poiché  pesa  su  loro 
una  servitù  assoluta,  volsero  l'energia  al  delitto,  talché  appena  si  troverebbe  po- 
polo più  atroce  nelle  vendette  e facinoroso.  Leggi  di  sangue  son  poste  per  repri- 
merlo, ed  ogni  atto  riceve  misura  da  rigidi  regolamenti  : di  cinque  capicasa,  uno 
è magistrato  sopra  gli  altri;  l'intera  famiglia  è involta  nella  punizione  d'nn  solo 
membro,  e massime  le  mogli  in  quelle  de’  mariti;  e tutto  è disposto  per  insinuare 
quella  reciproca  diffidenza,  che  é il  peggiore  e più  necessario  corredo  della  tiran- 
nia, e che  la  perpetua, 

Comincia  la  loro  storia  dai  sette  grandi  spiriti  celesti  ( Sen-sinsila-doi ) die 
regnarono  milioni  d’anni  : l’ultimo  ebbe  commercio  con  una  donna,  da  cui  usci- 
rono i cinque  gran  Dei  terrestri  ( Dsia-im-yoodai ).  Secenlo  sessantanni  avanti 
Cristo  compare  Sin-mu,  il  guerriero  divino  colia  testa  di  bue,  che  assunse  il  re- 
gno a settantott’anni,  altrettanti  lo  tenne;  a lui  è fissata  la  loro  era,  detta  Nin  o. 

11  suo  nome  lo  rivela  straniero,  probabilmente  fuoruscito  dalla  Cina,  mentre  tem- 
pestavano le  sette  al  tempo  di  Ceu.  Determinò  la  durata  (teil’anno,  diviso  secondo 
le  lune , talché  or  comincia  in  febbrajo,  ora  in  marzo,  e vi  s' intercalano  sette 
mesi  ogni  diciannove  anni  ; diede  leggi,  e cominciò  la  serie  de’  dairi  o imperatori 
religiosi,  che  durarono  fino  al  1585,  riguardati  dai  sudditi  siccome  Dei  per  au- 
torità e potenza.  Sarchile  sconsacrato  il  dairi  se  coi  piedi  toccasse  la  terra,  ond’è 
portato  a spalle  di  nobili  ; nè  sul  suo  viso  deve  alitare  aria  esterna,  nè  il  sole 
offendere  coi  raggi  la  sacra  sua  maestà;  vesti,  mobili,  vasi  non  hanno  a servirgli 
due  volle;  sacrilegio  sarebbe  il  tagliargli  capelli  od  uughie  mentre  veglia:  anzi 
un  tempo  dovea  tutte  le  mattine  durare  alquante  ore  immoto  sul  trono  col  dia- 
dema in  capo  , così  credendosi  necessario  alla  pace  , finché  da  questa  noja  si 
redense  coii’attribuirs  l'effeUo  Blesso  alla  corona,  posata  sul  seggio  imperiale:  — 
e davvero  nel  mondo  la  corona  sola  basterebbe  spesso  a fare  quel  che  il  coronato. 

Morto,  i ministri  gli  destinano  successore  il  più  prossimo  erede,  di  qual  sia  età 
e sesso. 

La  storia  del  Giappone  , dal  660  av.  Cristo  fino  al  400  d.  Cristo,  ricorda 
appena  diciassette  imperadori , tutti  d' un  ceppo , e pochissimi  fatti.  Uno  è la 
guerra  degli  Yet  e dei  Go;  f altro  un’  eruzione  vulcanica  , che  in  una  notte  47<  •.  c 
formò  il  gran  lago  di  Biwa-no-umi.  A Tsin-sci-vang-ti  imperatore  della  Cina  285 
fu  persuaso  germogliare  nel  Giappone  1’ erba  dell’ immortalità,  e per  coglierla  209 
volersi  trecento  coppie  di  gammi.  Ottenutili,  lo  scaltro  medico  se  li  fece  stra- 
nienti per  piantarsi  nei  Giappone.  Singu-kogu,  la  prima  che  vi  sedesse  impe-20i  a.  c. 
ratrice  , tentò  conquistare  la  Corea  guidando  ella  stessa  la  spedizione , in  gran 
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parte  fortunata:  stabilì  le  poste  nel  suo  impero.  Oosin  suo  figlio  e successore, 

250  fu  dopo  morte  veneralo  col  titolo  di  Fatsman,  come  dio  della  guerra.  Suo  figlio 
-599  •iiutoku,  decimosettimo  dairi,  vissuto  eensettanl’anni,  e regnato  ottantasette,  è 
1’  ultimo  favoloso  della  storia  loro.  Nel  799  i Mansciui , che  tentarono  occupar 
il  paese,  furono  respinti  : poi  nel  1281  i Mongoli,  conquistata  la  Cina,  imbarca- 
rono contro  al  Giappone  centomila  armati  su  novecento  vascelli  somministrali 
dalla  Corea;  ma  una  procella  incitata  dagli  Dei  li  disperse. 

Quanto  sia  a credenze,  si  dividono  in  tre  sette  principali:  i Sinto,  adoratori  Sedo 
degli  idoli  nazionali  antichi;  i Sinto  o moralisti,  professanti  un  deismo  che  arieg- 
gia a quel  dei  Letterati  cinesi,  dispettosi  d'ogni  altro  culto;  infine  i Budzo,  figliali 
dal  buddismo.  I Sinto  onorano  un  Dio  supremo,  che  troppo  elevato  per  curar  le 
cose  di  quaggiù,  le  abbandoua  a divinità  inferiori.  Principale  tra  queste  è la  dea 
Ten-sio-dai-sin,  cui  nessuno  può  dirigere  la  preghiera,  se  non  per  intermezzo 
dei  Siu-go-sin,  divinità  tutelari.  I loro  tempj  sono  stanze  e gallerie  formate  a 
ben  intese  trammezze  rimovibili,  con  istuoje  di  paglia  sul  pavimento  ove  accoco- 
larsi;  nè  v’ha  immagine  del  Dio  sommo,  ma  qualche  figurina  de’ minori;  in 
mezzo  al  tempio  uno  specchio  ; e tutte  le  feste  allegre,  come  convengonsi  a numi 
dispensatori  del  bene.  Credono  che  le  anime  de’  buoni  salgano  a regioni  lumi- 
nose vicine  dell’empireo,  quelle  dei  malvagi  vagolino  per  gli  spazj  aerei  fin  com- 
piuta l’ espiazione  ; aborrono  dal  sangue  e dai  cibi  animali,  e non  toccherebbero 
un  cadavere. 

1 Budzo  in  fondo  sono  buddisti,  trapelativi  dalla  Corea  nel  545  dopo  Cristo, 
ma  con  massime  e cerimonie  speciali,  e mescolate  in  modo  da  mal  poterne  sce- 
verare i dogmi.  A loro  va  attribuito  il  culto  d’Amida  e Sachia , dispensieri  di 
lunga  vita  e d’  ogni  bene,  e dei  quali  non  finiscono  di  raccontar  i prodigi.  Sul 
loro  esempio , credono  opera  meritoria  il  togliersi  la  vita  , onde  vi  frequentano 
que’  volontarj  sacrifizj,  che  vedemmo  insanguinare  le  feste  dell’India:  i devoti  di 
Sachia  per  lo  più  s’annegano  dopo  un  solenne  addio  ai  parenti  e agli  amici  che 
gli  accompagnano  sino  al  lago  fatale;  quelli  di  Amida  lasciansi  cascar  di  fame, 
facendosi  murare  in  angustissimo  spazio  con  solo  un  pertugio,  dal  quale  gridano 
il  nome  di  Dio  fin  che  conservano  fiato. 

Più  moderno  è Cambadoxi , bonzo  deificato , cui  attribuiscono  l'invenzione 
dell’alfabeto  sinaitico.  'Ad  altri  eroi  divinizzali  rendono  cullo  le  diverse  Sette,  le 
quali  però  convengono  in  questi  cinque  divieti:  non  uccidere  alcun  vivente,  non 
mangiar  cosa  uccisa,  non  rubare , non  fornicare  , non  mentire  , non  ber  vino.  I 
religiosi  macerano  il  corpo  con  austerissime  penitenze,  e spaventano  dai  peccati 
col  dipingere  le  pene  infernali  sì  in  parole,  sì  con  orribili  figure,  onde  fanno  tristi 
i tempj  e le  vie.  E di  tempj  e monasteri  sono  piene  città,  villaggi  e deserti;  in 
alcuni  vivono  sin  mille  monaci  regolari  ; mentre  i Bonzi  secolari  stanno  nelle 
case,  tulli  dipendenti  dai  pontefici  loro.  Nel  tempio  di  Cano,  figlio  di  Amida,  il 
dio  è rappresentato  in  mille  statue  con  varj  atteggiamenti;  in  un  altro  se  ne  con- 
tano trentatremila  trecento  trentatrè.  Uno  dei  sessanta  tempj  a Miaco , lungo 
quanto  il  duomo  di  Milano,  è di  pietra,  sopra  una  montagna,  cui  s’ascende  per 
una  via  orlata  di  pilastri  a ogni  dieci  passi,  con  lampioni  spenzolati  dall'un  al- 
l’altro: ivi  è la  statua  di  Daibut,  cioè  del  gran  Budda,  seduto  sopra  un  fiore  di 
loto;  prima  era  di  bronzo  dorato;  guasta  dal  tremuoto  nel  1662,  ve  ne  fti  surro- 
gata una  di  legno,  coperta  di  carta  dorata,  alta  ottantatre  piedi. 

Uno  d'essi  idoli  ha  tale  testa  da  capirvi  quindici  uomini,  e sta  sopra  uu 
trono  alto  settanta  e largo  ottanta  piedi.  Ivi  presso  è la  maggior  campana  del 
mondo  , alta  più  di  diciassette  piedi,  e pesante  due  milioni  di  libre  olandesi.  Al 
tempio  di  Cubueo  si  arriva  per  tre  cortili  contornali  di  portici  a colonne,  elevali 
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un  sopra  l'altro:  salendo  al  secondo  per  magnifica  scalea,  vedi  due  figure  gigan- 
tesche in  atto  di  custodire  l’iugresso;  sulla  gradinata  che  mena  al  tempio  in- 
contri due  leoni  d’enorme  statura  ; poi  dentro  la  statua  di  Sarhia  con  allato  dm* 
figli  seduti:  settanta  colonne  di  cedro  di  portentosa  grosseria  costarono  cinque- 
mila ducati  ciascuna:  il  monastero  annesso  chiude  settecento  ottanta  Celle,  una 
ricchissima  biblioteca,  e tutti  i comodi  con  splendida  pulitela  (1). 

Simbolo  della  divinità  è una  lista  di  carta  attaccata  a bastoni  di  tuja  giap- 
ponica;  c non  che  nei  tempj,  trovasi  in  tutte  le  case.  Nel  disastri  naturali,  e mas- 
sime nei  tremuoli  che  ivi  si  rinnovano  frequente,  ricorrono  ai  Borni  per  placare 
l'incollerita  divinità  con  cerimonie,  talvolta  fin  con  vittime  umane.  Penosissima 
devozione  è il  pellegrinaggio  die  dugentomila  persone  fan  ogni  anno  da  Nani  per 
oltre  dugento  miglia.  Se  ima  via  è aspra  ed  inospita  , quella  scelgono  , cammi- 
nando scalzi,  né  d'altro  piacendosi  che  due  volte  al  giorno  d'ima  manata  di  riso 
abbrustolilo  e tre  bicchieri  d'acqua  pura;  ma  poiché  il  viaggio  dei  primi  otto 
giorni  va  per  terreni  aridi , spesso  l’acqua  manca  o si  corrompe,  e i pellegrini 
muojono  di  sete.  Dirigono  il  pellegrinaggio  i Bonzi , arbìtri  della  carovana  pre- 
scrivendo le  austerità,  e per  qualunque  lieve  trasgressione  punendo  col  sospen- 
dere il  peccatore  a un  ramo,  ove  mancandogli  le  forze,  presto  dirupa  negli  abissi-, 
colpa  sarebbe  il  mostrarne  pietà.  Vé  un  rampo  ove  debbono  durare  ventiquat- 
trore colle  braccia  incrociate  e la  bocca  sui  ginòcchi,  mentre  esaminano  la  pro- 
pria coscienza.  Saliti  poi  al  vertice  d’altissima  montagna,  meta  del  viaggio,  vengono 
collocati  un  ad  nno  in  una  bilancia  sospesa  sovra  il  precipizio , e colà  a mer.z-'aria 
debbono  confessarsi  ad  alta  voce-,  se  alcuno  dissimula  od  esita,  il  Bonzo  lenta  la 
stanga  che  lo  sostiene,  e il  lascia  precipitare.  I campati  vengono  poi  ad  adorare 
il  dio  Sachìa  d’oro,  offrirgli  tributò,  e celebrar  la  festa  della  redenzione. 

Porltìna  di  mare  spinse  primamente  alcuni  Europei  in  quel  paese , come  ve- 
demmo; poi  un  giovane  di  colà  rifuggi  a Goa,  e convcrtito  alla  fede,  rivelò  quanti 
vantaggi  potrebbero  i Portoghesi  ritrovare  dal  traffico  colla  sua  patria.  Vi  si 
diressero  dunque,  e poiché,  non  si  erano  ancora  chiusi  i confini  agli  stranieri , 
facili  accoglienze  ottennero,  poterono  girar  per  lutto  ; e massime  nell’isola  di 
Kiussiu  o Rimo  i principi  gareggiavano  d’  assicurare  ai  loro  sudditi  I’  utile  che 
speravano  dal  eommercio  con  tali  forestieri.  Di  fatto  quelli  trovavano  modo  di 
spacciar  utilmente  le  ricche  derrate  del  paese,  mentre  la  curiosità  c l’ ignoranza 
li  traeva  a pagare  carissimo  le  merci  d’  Europa  , sicché  quel  traflh-o  tornava 
a soddisfazione  d’ambe  le  parli.  I ricchi  Giapponesi  compiaceansi  dar  le  figlie  a 
questi  guerrieri  europei:  un  quindici  milioni  di  lire  ogni  anno  mundavnnsi  da 
quelle  abbondevole  miniere  in  Europa,  e si  valutava  del  cento  per  cento  il  gua- 
dagno. 

Assoluto  dominava  l’ imperatore  del  Giappone  anticamente-,  ma  nel  1145 
cominciò  a dare  autorità  a un  kubo  o capo  militare,  il  quale  poi  divenne  eredi- 
tario, e infine  nel  xiv  secolo  spogliò  il  dairi  dell’autorità  temporale,  lasciandogli 
solo  la  spirituale,  come  dedotta  dall’origine  divina.  Il  dairi  consenti,  fosse  forra 
o affetto  o indolenza;  e da  quel  punlo  il  dairi  continua  a considerarsi  conte  un 
discendente  degli  Dei  che  primi  regnarono  al  Giappone,  assume  il  titolo  di  Ten-si 
figlio  del  cielo  come  l’imperatore  della  Cina,  trasmette  l’autorità  per  discendenza, 
e quando  non  n’abbia,  trova  un  erede  accanto  agli  alberi  che  ombreggiano  il  suo 
palazzo.  Ma  il  dominio  di  fatto  sta  nel  kubo  o seo-gon , il  quale  passa  uno  sti- 
pendio al  dairi,  alle  ottautuna  sue  donne  e ai  servì,  che  gli  continuano  gli  onori 
divini.  E sebbene  il  dairi  nulla  possa  sui  pubblici  affari , non  lasciasi  però  mai 
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di  consultarlo,  acciocché  l’apparenza  del  suo  predominio  si  eouservi.  Il  seo-guu 
quaud’era  eletto,  poi  ogni  cinque  anni  soleva  un  tempo  andar  a Miaco  a rendergli 
omaggio,  sposarne  una  figlia,  e confessarlo  superiore  col  bere  in  una  Uzza  di 
porcellana,  che  poi  lasciava  cascar  sul  terreno;  ina  essendosi  una  volta  rissati 
tra  loro,  s’ interruppe  questa  cerimonia,  mandando  solo  ogu’auno  a recar  congra- 
tuluzioui  al  dairi,  il  quale  altri  suoi  messi  invia  a Jeddo  a ricambiarle. 

Corrado  Krammcr , ambasciadore  della  Compagnia  olandese  al  Giappone , 
vide  nel  1626  a Miaco  la  solennità  della  quinquennale  visita  dell’  imperator  se- 
colare. l:n  anno  prima  che  il  kubo  si  mova,  cominciausi  i preparativi,  e da  Jeddo 
sua  sede  ordinaria,  a Miaco.  do  ve  scontra  il  dairi,  stanno  disposti  ventotlo  alloggi, 
di  cui  egli  occupa  uno  ogni  mezzodì,  uno  la  sera,  e in  ciascuno  rinviene  corle 
nuova,  nuovi  equipaggi  e guardie,  e ogoi  occorrente;  poi  tutti  man  mano  mel- 
tonsi  in  seguito  al  kubo,  talché  al  corteo,  che  al  suo  arrivare  si  trac  dietro, 
la  città  non  basta.  Le  vie  di  Miaco  erano  cosperse  di  bianca  sabbia  e talco  in 
polvere,  sicché  pareva  un  argento;  e tuli’ al  lungo,  due  balaustrate  munite  da 
doppia  schiera  di  soldati.  Alla  punta  del  giorno  sfilarono  i servi  dei  due  monar- 
chi , portando  i donativi  ; poi  cento  belle  lettighe  di  splendidi  legni , sostenute 
ciascuna  da  quattro  uomini , con  entro  le  dame  e i gentiluomini  della  Corle  del 
dairi,  e con  un  ampio  parasole  di  seta  bianca,  lutto  a oro.  Seguivano  ottanta 
gentiluomini  a cavallo  uel  maggiore  sfoggio  di  argenti,  d’oro,  seta,  pelli  di  tigre; 
ognuno  con  due  staffieri  alla  briglia,  e seguito  da  otto  valletti.  Tre  carrozze,  tirale, 
ciascuira  da  un  par  di  tori  neri  coperti  di  seta  cremisina,  c messe  a vernici,  ad  oro, 
a smalti , menavano  le  tre  favorite  del  dairi  ; e l’ambasciadorc,  da  mercante  ch’egli 
era,  valutò  quegli  equipaggi  a 570  mila  fiorini  d'Olanda. 

In  ventitré  lettighe  seguivano  le  concubine  e dame  d’onore,  con  servi  che 
sostenevano  i parasoli;  poi  sessantotto  gentiluomini  a cavallo;  indi  signori  di 
prima  schiera,  portami  doni  pel  kubo,  cioè  due  grandi  sciabole  colla  impugna- 
tura di  diamante,  un  meraviglioso  orologio,  due  candelabri  d’oro,  due  colonne 
d'ebano,  due  tavolini  quadrati  pur  d'ebano,  distinti  d’avorio  e madreperla,  e coi 
cassetti  pieni  di  libri  curiosi;  due  vassoj  d’oro,  a tacere  le  cose  di  minor  valuta. 
Dopo  altri  dugeusessanla  gentiluomini  a cavallo,  delle  prime  case  dell’impero, 
ecco  i fratelli  del  kubo  e censessantaqualtro  fra  re  e principi  tributarj , ciascuno 
cou  corteggio  proporzionalo,  precedendo  due  carrozze,  a petto  alle  quali  le  altre 
erano  miserie.  In  una  stava  esso  kubo,  nell’altra  il  principe  suo  figlio  ; e dietro 
una  folla  di  carrozze,  sedie,  lettighe  d’avorio  e d'ebano,  e servi  e musicanti. 
Chiudeva  la  marcia  la  lettiga  del  dairi,  preceduta  da  quaranta  gentiluomini  di 
guardine  portata  da  cinquanl’altri,  ricca  dentro  e fuori  d’ogni  magnificenza,  con 
un  imperiale  superbo,  sormoutato  da  un  gallo  d’oro  massiccio,  sull’ale. 

Tanta  calca  si  fece,  che  molti  andarono  schiacciati,  altri  s’apersero  il  passo 
colle  spade,  mentre  ladri  e rapitori  faceano  il  fatto  loro.  Tre  giorni  restò  il  kubo 
alta  Corle,  servito  dai  principi,  come  dai  primi  ministri  le  tre  sue  donne;  regalò 
tremila  verghe  d’argento,  due  sciabole  di  finissima  tempra  e di  squisito  lavoro, 
con  vagine  d’oro,  duccnto  tielle  vesti,  trecento  pezze  di  raso,  dodicimila  libbre  di 
seta  cruda,  dieci  superbi  cavalli,  con  gualdrappa  d’inestimabile  valore,  e cinque 
gran  vasi  d’argento  pieni  di  musco,  ambra  grigia  e sifratti  profumi. 

Da  quella  rivoluzione  era  stalo  ringiovanito  l’impero,  statuendosi  un  governo 
più  acconcio  al  bene  e alla  tranquillità,  e a frenar  una  gente  irrequietissima  come 
quella.  I priflcipi,  avvezzi  sotto  il  dominio  antico  a fare  ogni  lor  talento,  mal 
soffrirono  il  nuovo  padrone,  e congiurarono,  ma  con  ciò  diedero  a Taiko  il  destro 
di  stringer  il  freno;  e levato  un  grosso  di  truppe,  piombò  su  loro  divisi,  c in  dicci 
anni  arrivò  a domarli  e farsi  assoluto  padrone,  l’er  tenerli  occupati,  portò  guerra 
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nella  Corea.  Pretendendo  fisse  quest’  isola  anticamente  soggetta  ai  Giapponesi, 
vi  mandò  ambasciadori  a domandare  l’omaggio;  ma  essi  gli  uccisero.  Però  abi- 
tuati alla  pace,  e avendo  per  re  il  voluttuoso  Li-fen,  non  aspettarono  gii  eserciti 
giapponici,  e abbandonate  le  pianure  e le  città,  chiesero  soccorso  ai  Cinesi,  i quali 
coli’  artifizio  e colle  armi  prevalsero.  I Giapponesi  furono  battuti  e respinti  ; ma 
Taiko  se  ne  trovò  come  d’una  vittoria  contento,  giacché  aveva  allontanato  i prin- 
cipi riottosi,  che  in  quella  spedizione  si  sottigliarono  di  danaro  e di  forze,  sicché 
egli  potè  sottoporli  a durissime  condizioni.  Tal  fu  quella,  che  le  donne  e i figli 
loro  fossero  spediti  alla  Corte , e vi  risedessero  come  ostaggi , ed  essi  medesimi 
venissero  una  volta  l'anno  a visitarli. 

Per  domar  egualmente  il  popolo,  accattabrighe  0 fazioso,  pubblicò  leggi  rigo- 
rosissime, e stabili  di  chiuder  l' impero  agli  stranieri,  e massime  ai  Portoghesi , 
numerosi  e potenti , e di  svellere  il  cristianesimo.  Innanzi  effettuare  il  suo  con- 
cetto morì,  lasciando  il  dominio  al  figlio  Fide  Jori.  Gegias,  tutore  di  questo,  af-  i S9g 
fettò  il  trono,  e assalito  il  pupillo,  lo  ridusse  a tali  estremi,  ette  bruciossì  con 
lutti  i suoi  fedeli.  Gegias  potè  compiere  i disegni  di  Taiko,  respingendo  i nego-  iste 
ziantl  c la  religione  d’Europa.  - . ■ - 

I lauti  guadagni  allettavano  i Portoghesi  a maggiori , dove  eccedeano  ogni 
misura  d’ onesto,  e ne  inorgoglivano  Un  a vilipendere  i natii:  anche  il  clero  con- 
traeva tali  vizj,  e sdegnando  andare  a piedi,  procedeva  In  magnifici  palanchini, 
e con  mal  provida  intolleranza  insultava  alle  pagode  e abbatteva  gli  idoli.  I Giap- 
ponesi perciò  gli  odiavano,  e diceano  che  essi,  opulenti  e imparentali  coi  con- 
vertiti , meditassero  novità.  Avcano  cominciato  a prenderli  in  sospetto  quando 
Caron,  avendo  ottenuto  di  fabbricare  una  casa,  dispose  in  quella  vece  una  for- 
tezza, prima  che  i natii  se  n’accorgessero;  poi  fece  venire  cannoni  ben  chiusi  in 
barili.  Forse  non  pensava  che  a rendere  sicuro  lo  stabilimento;  ma  scoperto,  fu 
citato  alla  Corte,  strappatigli  tutti  i peli,  e in  abito  di  pazzo  esposto  alle  risate. 

Da  quel  punto,  come  un  legno  arrivasse,  i Giapponesi  ne  levavano  i cannoni,  la 
polvere,  le  àncore,  metteano  in  custodia  l’equipaggio,  non  permettendo  d' andar 
in  città  che  a quattro  la  volta. 

Ai  Portoghesi  erano  in  quel  tempo  operosi  nemici  gli  Olandesi,  che  piantatisi 
a Firando  e ottenute  patenti  di  libero  traffico,  tentavano  ogni  modo  e via  di  sop- 
piantarli, e spedirono  al  kubo  una  lettera  di  quelli  intercetta,  donde  trapelava 
il  disegno  di  rendersi  signori  del  paese,  per  ciò  intendendosi  di  ribellione  con 
molti  principali.  Benché  gl’ imputati  negassero,  furono  mandati  al  supplìzio: 
e quei  divisarnenlo  pareva  confermato  dalle  idee  mal  comprese  della  supremazia 
pacale,  quasi  i missionarj  pretendessero  che  il  re  dovesse  dipendere  da  un  pon- 
tefice lontano,  quando  n'  avea  vicino  un  nazionale.  Ilinfocavano  gli  sdegni  e le 
gelosie  i Bonzi  e la  Corte  del  dairi,  irritali  del  disprezzo  dei  Cristiani  pei  loro 
idoli,  def  danno  che  sovrastava  al  credito  e a' guadagni,  e dall' intolleranza  di 
predicatori  che  intimavano  andrebbe  perduto  eternamente  chiunque  non  credesse 
come  loro. 

Gegias  dunque  ordinò  ai  Portoghesi  d’ andarsene,  esclusi  cosi  d’  ogni  com-  1637 
mercio  in  quel  paese  ; ai  Giapponici  vietò  di  uscire  per  traffici  o altro;  proibì 
le  carte,  1 dadi,  i duelli,  il  lusso,  le  tavole  profuse,  gli  abili  e le  leccornie  fore- 
stiere. Della  rovina  de’  Portoghesi  risero  gli  Olandesi,  ai  quali  fu  consentilo  traf- 
ficare liberamente  col  Giappone,  grazie  ai  servigi  rcnduli,  e alle  promesse  che  ra- 
ccatto di  recar  le  merci  stesse  de’  Portoghesi  e farne  miglior  mercato. 

Mcn  facile  fu  V estirpare  il  cristianesimo,  già  sì  profondamente  radicato,  che 
torrenti  di  sangue  corsero  per  tal  cagione.  Taiko  avea  pubblicato  un  editto  per 
impedirne  la  propagazione  e la  venuta  de’  missionarj,  ed  escludere  quei  che  v’  e- 
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rano;  ma  in  quel  tempo  sbarcarono  all’isola  alcuni  Francescani,  che  persuasi 
doversi  obbedir  a Dio  più  che  all'uomo,  ad  onta  dei  divieti  predicarono  altamente 
per  le  vie  di  Miaco,  e per  quanto  i (legniti  ne  li  sconsigliassero,  vi  alzarono  una 
chiesa.  Questo  dispregio  degli  ordini  suoi  aizzò  l'imperatore,  c moltissimi  Cristiani 
furono  mandati  ai  supplizj , che  forse  in  nessun  altro  luogo  si  usano  cosi  artifl- 
ziosamente  spietati. 

Molto  sangue  fecondò  il  buon  seme;  "20,570  martiri  piansero  i Gesuiti 
nel  1590,  ma  nei  due  anni  seguenti  furono  consolati  dall'acquisto  di  dodicimila 
proseliti.  Il  giovane  Fide  .lori  li  tollerò,  tanto  che  corse  voce  lui  e tutta  la  sua 
Corte  fossero  battezzati.  Voce  forse  sparsa  ad  arte  dall’avolo  che  lo  sbalzò,  e che 
raddoppiò  di  ferocia.  La  morte  aveva  già  rapito  lutti  i missionarj  che  potessero 
sostenere  nel  cimento  i proseliti;  eppure  questi  affrontavano  supplizj  atrocissimi 
con  una  costanza,  che  eccitava  la  curiosità  di  molti  a voler  conoscere  una  dot- 
trina capace  di  tanto  eroismo,  e conosciuta  I’  adottavano.  Quaranl’  anni  seguitò 
tale  persecuzione,  che  non  ha  la  pari  al  mondo,  e dove  si  rinnovarono  gli  orrori 
e i portenti  delle  primitive  contro  i Cristiani,  trattandosi  di  gente  la  cui  fermezza 
d’indole  manifestavasi  del  pari  nella  ferocia  dei  tormenti  e nella  costanza  del 
soffrirli.  Donne  e fanciulli  faceano  gara  d’intrepidezza,"  e talvolta  fin  a migliaja, 
fin  interi  paesi  erano  sterminati  senza  che  uno  vacillasse  nella  fede  contro  gli 
spaventi  della  morte  o le  seduzioni  delle  promesse,  dell’alTetto,  delle  grandezze. 

Mentre  il  timore  che  la  concorrenza  non  turhasse  il  buon  andamento  dello 
missioni  avea  fatto  dai  papi  proibire  vi  si  recassero  se  non  Gesuiti , v’  andarono 
allora  d’ogni  regola  frati  in  gara  di  coraggio.  E ben  doveano  essi  mostrarne  dove 
ogni  semplice  proselito  ne  dava  tali  prove  nel  sostenere  le  inauditi!  torture.  Sonò 
la  fama  di  tale  persecuzione  per  tutta  l’India  e di  In  in  Europa,  dove  i pontefici 
non  poterono  che  consolar  i soffrenti  con  preghiere  e benedizioni.  Altro  scampo 
non  vedendo,  quarantamila  credenti  si  ritirarono  al  castello  di  Simabara  nell'isola 
di  Rimo,  risoluti  di  vender  cara  la  vita;  e si  sostennero  fin  all’estremo,  poi  tutti 
quanti  furono  scannati,  e cosi  il  cristianesimo  sbarbicato  da  quell' isola. 

Il  dairi  stabili  un  tribunale  inquisitorio  per  ricercare  a qual  religione  o setta 
appartenesse  ciascuna  famiglia  o persona;  e forse  allora  fu  introdotto  l’uso  che 
narrano  di  calpestare  le  immagini  di  Cristo  e di  Maria.  I fanciulli  vi  sono  recati 
dai  genitori , che  gliele  fanno  toccare  coi  piedi  ; poi  gl’inquisitori  stéssi  ripetono 
quest’atto;  e chi  ricusi  va  condannalo  a morte,  se  persona  alta-,  se  ignorante, 
meltesi  prigione  finché  non  abjuri. 

Dopo  cent'anni  che  vi  facevano  traffico  lautissimo,  i Portoghesi  furono  dun- 
que esclusi  dal  Giappone.  Nel  1640  il  governo  di  Macao  tentò  mitigare  il  kubo 
mandandogli  due  amhasciadori  col  seguito  di  settantalrc  persone;  ma  appena 
approdati,  sebbene  sul  loro  legno  non  si  trovasse  merce  di  sorta,  furono  presi  e 
ivi  stesso  decapitali,  salvo  alcuni  servi  che  riferissero  il  futto,  e intimassero,  se 
il  re  di  Portogallo  o il  Dio  stesso  de’  Cristiani  qui  capitasse , sorte  medesima 
l’aspettava.  Un  missionario  di  nome  Sidoti  avventurassi  incognito  nel  Giappone 
il  1709,  per  quanto  sentisse  inevitabile  il  pericolo:  dopo  sette  anni  si  seppe  a 
Canlon,  che  scoperto,  era  stalo  condotto  all’imperatore,  il  quale  volle  udirne  le 
intenzioni;  e poiché-  non  conoscea  la  lingua,  il  fe  custodire  finché  l’imparasse, 
ma,  o per  digiuno  o per  inai  trattamento,  mori. 

Nessun  commercio  fu  piò  permesso  a stranieri,  eccetto  una  fattoria  cinese  ed 
una  olandese,  posta  a Desima,  sopra  un'isola  artifiziale  nel  golfo  di  Nugasaky. 
Un  ponte  sempre  custodito  gli  isola  dal  paese;  ad  undici  è limitalo  il  numero 
degli  Europei  colà  stabiliti , e serviti  da  Giapponesi.  Le  case  son  a pigione,  ma 
possono  arredarle  a modo  loro  : gli  artefici  però  di  cui  valersi  e i negozianti  con 
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cui  traUare  homo  scelti  dal  governo,  che  spesso  compra  esso  ogni  cosa , sempre 
determina  i prezzi;  e vendute  le  merci  recate  da  loro,  compra  quelle  che  i mer- 
canti desiderano , i quali  non  debbono  veder  danaro.  Uscire  da  Desima  nessun 
può  se  non  con  licenza  superiore  e grande  accompagnamento  di  vigili,  e la  pleba- 
glia trae  lor  dietro  col  grido  schernevole  di  Orando,  orando;  e I’  Europeo  che 
voglia  prendersi  questo  sciagurato  ristoro,  è costretto  banchettare  tutto  l’ accom- 
pagnamento. Dal  tramonto  poi  alla  levala  del  sole,  per  nessun  motivo  s'aprireb- 
bero le  porle  di  Desima. 

« L’avarizia  (dice  Ka-mpfer  vi))  tanto  potè  sugli  Olandesi,  che  piuttosto  d' ab- 
bandonare un  commercio  sì  lucroso,  volontariamente  si  sottoposero  a una  prigione 
quasi  perpetua,  chè  prigione  pub  ben  dirsi  la  nostra  dimora  a Desima;  a soffrire 
iulluite  durezze  da  una  nazione  straniera  e pagana,  rallentarsi  nella  celebrazione 
del  servizio  diviuo  le  domeniche  e le  solennità,  astenersi  da  preghiere  e dal  can- 
tar salmi  in  pubblico,  evitare  il  segno  della  croce  e il  nome  ili  Gesù  in  presenza 
de'  natii,  e in  generale  tulli  i segni  esteriori  di  cristianesimo  ; insemina  sopportar 
con  pazienza  e bassezza  ingiuriosi  portamenti  d'orgogliosi  lufedeli,  repuguanli 
ad  anima  ben  nata.  Quid  non  morlalia  pecioni  cogis  auri  sacra  farnesi  » 

Di  che  passo  andassero  gli  all'uri  tra  il  Giappone  e gli  Europei  lo  dica  un 
inciderne  che  assai  operò  sulla  sorte  di  questi.  Pietro  IS’uytz  olandese,  dal  consi- 
glio di  Balaviu  deputato  umbasciadore  ai  Giappone,  per  vanità  spacciossi  amba-  ig-J7 
seiadore  del  re  d’Olanda,  ed  ebbe  preferenza  sogli  altri.  Scoperta  l'impostura,  fu 
rimandato  senza  risposta  : ma  invece  di  punirlo,  gli  Olandesi  il  deputarono  a go- 
vernare Formosa,  dove  egli  recò  l’astio  contro  i Giapponesi;  cd  essendovi  capi- 
tati due  grossi  vascelli  di  questi,  li  fé  disarmare  ai  modo  che  solevasi  nel  Giap-  mao 
pone,  e menandoli  a parole,  non  lasciò  nè  che  procedessero  nè  che  ritornassero. 

1 negozianti  giapponesi  irritali  assalgono  il  governatore,  lo  tengono  prigioniero, 
e lo  costringono  a restituire  l’ armamento  delle  navi.  Gli  Olandesi  non  osando 
ricorrere  alia  forza,  per  non  perdere  il  vantaggioso  commercio,  subirono  la  ver- 
gogna di  dar  ostaggi,  c tanta  seta  quanta  que’  legni  n'avrebbero  caricata  nella 
Cina , pagarne  il  viaggio,  disarmare  i proprj  legni  sinché  quelli  non  fossero  par- 
titi. Udita  la  cosa  al  Giappone,  raddoppiaronsi  le  gelosie  ultorno  ai  negozianti 
olandesi,  non  facendo  ingiuria,  ma  nou  badando  a richiami-,  e per  cinque  anni 
furono  tenuti  iu  vera  cattura,  finché  la  Compagnia  risolse  di  consegnare  ÌN’uytz 
a’  Giapponesi , perchè  lui  punendo,  risparmiassero  gl’innocenti.  In  fattosi  levò 
tosto  il  sequestro,  rincamminossi  il  commercio,  e Nuytz  medesimo  fu  restituito 
senz’altro  male  che  la  paura;  magli  Olandesi  appresero  la  necessità  di  guardarsi 
da  ogni  offesa  che  provocava  una  reazione  disgustosa,  d’ aver  sempre  ne’  proprj 
interessi  alcun  ministro  giapponese,  guadagnato  a regali,  e non  lasciarsi  rincre- 
scere nessuna  umiliazione. 

Ogn’auno  la  Compagnia  è obbligata  mandare  un'ambasceria  al  kubo  a Jeddo, 
e abbiamo  il  ragguaglio  di  quella  che  nel  1776  fu  guidata  dal  signor  Fheit,  con 
dugento  persone.  Li  accompagnava  un  banios,  viaggiando  in  ampio  palanchino, 
preceduto  da  una  picca  in  segno  della  sua  autorità,  e da  molli  seguaci,  fra  cui 
un  interprete,  die  dovesse  far  le  spese  e prevedere  ogni  necessità  in  viaggio,  a 
conto  della  Compagnia.  Gli  Europei  viaggiavano  colie  possibili  comodità;  i Giap- 
ponesi a piedi  o cavallo  con  cappelli  conici,  legati  sotto  al  mento,  il  ventaglio, 
il  parasole,  e taluni  un  largo  mantello  di  carta  oliata.  Un  inondo  di  curiosi  traeva 
a questa  gran  comitiva,  la  quale  osservava  lutto  il  poco  che  le  era  permesso. 
Tratto  a tratto  rinvennero  bagui  sulfurei  caldi,  d’uso  frequente  ai  naturali;  fab- 
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briche  delle  stupende  porcellane,  che  però  scaddero  dalle  antiche;  villaggi  este- 
sissimi, non  distinti  dalle  città  se  non  per  essere  disposti  sopra  uua  strada  sola. 
Alle  frontiere  di  ciascuna  provincia  trovavano  un  uditale  che  olfriva  i necessarj 
soccorsi  e accompagnava  sin  all’altra  ; del  resto  vie  larghe  e ben  mantenute,  con 
fossi  per  lo  scolo  dell’  acque  e filari  d’alberi  e indicatori  delle  miglia.  Le  case 
sono  di  bambù  e smalto,  solo  al  pianterreno  abitate,  e nel  superiore  il  granajo; 
e le  camera  sono  frammezzate  da  fogli  trasparenti.  Quelle  di  piacere  furono  chiusu 
agli  Olandesi.  1 palanchini  non  sono  portati  sulle  spalle,  ma  i lettighieri  ne  ten- 
gono i bastoni  colle  mani  elevate  quanto  possono,  e correndo  di  furia. 

Giunti  a Jeddo,  e mandali  i regali  all'imperatore  ed  ai  ministri,  si  presen- 
tarono nell'abito  più  pomposo,  con  spada  ed  ampio  mautello  di  seta,  e dovettero 
prostrarsi  colla  fronte  sul  pavimento;  ma  il  colloquio  non  consistè  che  in  pochis- 
sime parole  e scarsissime  risposte,  eguali  tutte  le  volte. 

E Qn  ad  ora  gelosissima  dura  l'esclusione  de’  forestieri,  tanto  che  gl’  Inglesi, 
nel  1811  impadronitisi  di  Giava,  avendo  cercato  sotteutrare  agli  Olandesi  iu 
quella  fattoria,  noi  poterono.  Un  legno  va  anche  adesso  ogn’  anno  da  lialavia  a 
Nagasaki , ove  tosto  è preso  come  prigioniero  e disarmato,  e le  sue  merci  ven- 
dute dal  governo,  che  ne  rimette  il  valore  agli  Olandesi , ed  ordina  ad  essi  quel 
che  debbono  portare  l'anno  seguente.  Nell'Interno  dicesi  che  il  commercio  goda 
pienissima  liberta,  senza  impaccio  di  gabello  e con  buone  strade,  talché  i porti 
sono  allunali  di  navi. 

v CAPITOLO  VIGES1M0.  ..  . 

Cina.  Dinastia  XXI.  I Ming. 

Lasciammo  la  Cina  sotto  la  dominazione  dei  Mongoli  (Lib.  XII,  cap.  14);  ma 
Ciù-juan-ciaug,  sorto  dall'aratro  e stanco  degli  umili  uffizj  impoetigli  tra  i Bonzi, 
s’ accordò  con  quelli  che  aborrivano  la  dominazione  straniera,  e col  merito  pri- 
136»  roeggiò,  tanto  clic  salse  al  trouo,  ove  prese  il  nome  di.Ung-wu,  e il  titolo  di 
Ming-tsai-tsou,  cioè  grand’  avolo  di  Ming.  Dalla  buona  riuscita  restò  consolidata 
la  dinastia  dei  Ming;  e le  lodi  degli  storici  cinesi  piovono  su  lui,  per  aver  redenta 
la  patria  ed  ottenuto  per  forze  proprie  quell’  alto  grado  che  ad  altri  par  prezioso 
anche  acquistato  pel  caso  della  nascita,  e il  fanno  modello  di  tutte  virtù  e pub- 
bliche e private. 

Impadronitosi  appena  della  città  nativa,  sulla  tomba  de’ suoi  genitori  pro- 
strasi battendo  colla  fronte  la  terra,  e dice  a’ suoi  ufllziali:  « Nella  povertà 

• mia  originaria  altra  sorte  io  non  desiderava  che  quella  di  mio  padre.  Eu- 

• traodo  nella  milizia,  ad  altro  io  non  mirava  che  a compiere  il  mio  dovere. 

• Poteva  io  mai  sperare  di  restituir  un  giorno  la  quiete  all’  impero?  Dopo  dieci 

• anni  torno  in  patria  glorioso,  presso  la  tomba  de'  miei  avi , e trovo  i vecchi  qui 
« lasciati.  Allorché  entrai  a servigio  come  soldato  semplice,  vidi  i più  prodi  e me- 

• glio  stimati  ufllziali  lasciare  che  i loro  dipendenti  rapissero  donne,  fanciulli  e 

■ ogni  bene  del  popolo.  Nojalo  di  questi  assassioj,  e compatendo  agriufelici,  ap- 

■ pena  fui  in  grado  alzai  la  voce  contro  chi  tollerava  quegli  eccessi , e non  tro- 

• vando  ascolto,  presi  il  parlilo  di  sceverarmi  da  loro;  mi  restrinsi  cogli  ufllziali 

• a me  soggetti , raccomandando  non  soffrissero  tali  sconci , acciocché  il  popolo 

• s!  accorgesse  aver  noi  preso  le  armi  per  mitigarne  i guai  c procurargli  solida 

• pace.  Il  cielo  m’  approvò,  poiché  da  umilissima  condizione  mi  eresse  a vostro 
" capo  ».  Aitine  sottopose  anche  l’ekiiig,  e vi  trasportò  sua  Corte,  alla  quale  tosto 
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accorsero  ambasciadori  da  quaranta  regni  stranieri , recandogli  rarità , fra  cui 
il  primo  leone  che  bì  vedesse  nella  Cina:  altre  ambascerie  vennero  dal  Giappone, 
dalla  Corea,  da  Formosa,  dallo  Filippine  e dalle  altre  isole  meridionali.  Per  can- 
cellare (In  la  memoria  del  dominio  straniero,  rintegrò  il  cerimoniale  come  prima 
dei  Mongoli,  e obbligò  tutti  a vestire  alla  cinese,  feee  scrivere  la  vita  coi  ritratti 
delle  persone  segnalatesi  dai  tempi  più  remoti  ; rinnovò  pure  la  cerimonia  del 
lavorar  la  terra , e il  sagriflzio  allo  spirito  dei  gelsi , acciocché  il  baco  da  seta 
prosperasse. 

Quando  non  era  ancora  che  il  più  poderoso  competitore  dei  Mongoli , avea 
posto  sua  sede  in  IVanking  con  palagi  e tempio,  ove  offerto  il  sagrifleio  al  solstizio 
di  estate,  menò  il  figlio  in  aperta  campagna,  e:  « Vedi  questi  campi,  osserva  con 
« quanto  ardore  faticano  gli  agricoltori  sparsi:  affidano  ora  alla  terra  la  semenza 
« destinata  a produr  frutto  in  altra  stagione.  Per  noi  lavora  questa  povera  gente-, 
« per  nutrir  noi  stenta  e suda;  pur  beata  se,  dopo  logora  dalla  fatica,  le  rimane 

• tanto  cibo  grossolano  da  riparar  sue  forze.  Gli  avi  nostri  appartenevano  a 

• questa  classe'  io  gli  ho  veduti  bagnar  i campi  di  loro  sudori,  lo  pure  sarei  quel 
« eh’ essi,  se  mi  fbsser  bastate  le  forze  per  lavorare;  altrimenti  piacque  al  Cielo: 

• non  però  dobbiam  dimenticare  1’  umiltà  da  cui  fummo  tolti  per  elevarci  al 
« colmo  degli  onori.  Adunque  se  il  Cielo  ti  destina  il  posto  eh’  io  tengo,  rivolgi 
« talora  in  mente  le  odierne  mie  parole,  che  t’ ispireranno  compassione  pe’ sudditi 
« tuoi  dediti  alle  fatiche , t’inclineranuo  a sollevarli , e impediranno  che  ti  lasci 
« prendere  da  pazzo  orgoglio  ». 

Mentre  i suoi  generali  sgombravano  le  reliquie  dei  Mongoli , Ciù  attendeva  a 
consolidare  il  dominio  con  prudenti  istituzioni.  Per  la  pace  del  paese  emanò  savj 
ordinamenti  : chi  possiede  sovranità  non  estenda  la  giurisdizione  fuor  del  suo  ter- 
ritorio, nè  si  brighi  de’  pubblici  affari;  gli  eunuchi  non  ottengano  cariche  civili 
nè  militari;  donne  e uomini  non  possano  entrare  fra  i Bonzi  prima  de’  quaran- 
t’anni;  i ventisette  mesi  che  consumavansi  nel  lutto  de’parenti  defunti,  riducansi 
a ventisette  giorni.  Fe  pure  raccòrre  tutte  le  leggi  antiche  e moderno,  che  forma- 
rono trecento  volumi  ; ripristinar  le  scuole  c le  tombe  degli  antichi  imperadori , 
levar  la  mappa  del  regno;  si  cercassero  diligentemente  i libri , e di  ciascuno  si 
ponesse  un  esemplare  o due  nella  sua  biblioteca  ; e volle  che  ogni  città  n’  avesse 
uno.  Temperò  le  folli  spese  che  aveano  fatto  esosi  i Mongoli,  abbattere  i loro  pa- 
lazzi suntuosi,  e surrogar  il  rame  alle  figure  d’oro  e d’argento,  quéi  metalli  pre- 
ziosi deponendo  nel  tesoro  pei  bisogni  dello  Stato;  le  donne  che  trovavansi  nella 
reggia  quando  fu  presa,  lasciò  si  ritirassero  presso  i parenti  o dove  loro  piacesse. 
Venutogli  Innanzi  un  mandarino  magnificamente  in  arnese  : Quanto  vi  rosta 
coirsi' alnto'f  , — Cinquecento  monete.  — Con  tale  somma  una  famiglia  di  dieci 
bocche  poteva  mantenersi  comodamente  un  anno.  Tanto  sfarzo  dinota  in  voi 
prodigalità  e orgoglio , perchè  supcriore  al  vostro  grado guardatevi  bene  di  più 
comparir  con  tale  arnese,  o vi  casserò  pel  buon  esempio. 

1 Letterati,  imbaldanziti  dalla  protezione  che  rìceveano,  erano  incessanti  nel 
porgergli  avvisi  e ogni  dì  progetti  nuovi;  egliudivali  lutti,  ma  sapeva  far  di  sua 
testa.  Anzi  raccoltili  un  giorno  disse:  « Gli  antichi  scrivevano  poco,  ma  bene, 
« e sempre  nell’inlento  d'ispirare  la  virtù  e l’amor  del  dovere,  di  far  apprezzare 
« gli  uomini  grandi,  d’  agevolare  l’osservanza  delle  lèggi  e de’  costumi.  Oggi  va 
« tuli’  altrimenti.  I Letterati  scrivono  molto,  e sopra  soggetti  di  nessuna  utilità 
« reale.  Gli  antichi  scriveano  semplice,  c i loro  scritti  erano  adulti  alla  comune 
« capacità,  lo  stile  agevole,  chiare  le  espressioni;  molte  cose  diesano  in  poche 

• parole.  Lo  stile  dei  moderni  è diffuso  ed  enfiato,  i pensieri  soffocali  sotto  le 
« frasi;  vanno  a pescare  le  parole  oscure  ed  ambigue;  direbbesi  che  scrivono  per 
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« non  essere  intesi.  Voi  che  siete  i sopracciò  della  letteratura,  ingegnatevi  di  rav* 
« viarc  il  buon  gusto,  e l’otterrete  imitaudo  gli  antichi  • (1).  ■' 

A questa  lesione  accoppiamone  un’altra  non  meno  opportuna.  Chiese  un 
giorno  a un  mandarino  letterato  come  il  popolo  fosse  contento,  e quegli  rispose: 
Signore.,  io  son  tutto  allo  studio  e ai  libri , e non  mi  brigo  di  quel  che  succeda 
fuori. — Cornei  ripigliò  l’imperatore,  siete  mandarino , e ignorate  i bisogni  del  po- 
polo? e non  potete  dire  in  che  stato  si  trovi ? Un  Letterato  mentre  studiava  do- 
vette proporsi  per  solo  scopo  la  propria  istruzione,  e di  poter  istruire  gli  altri  ; 
ma  ottenuto  i gradi , ed  entrato  fra’ mandarini,  dee  leggere  nel  tfran  libro  della 
società  civile,  e nulla  ignorare  di  quanto  accade  per  sermr  come  occorre  negli 
impieghi  confidatigli.  Cosi  ai  Letterati  che  si  perdessero  in  opere  frivole  o sopra 
soggetti  di  mero  passatempo,  o ai  Tao-sse  che  cercavano  la  bevanda  dell'Immor- 
talità, diceva  : Occupatevi  in  cose  utili. 

Un’  altra  volta  ecco  venirgli  innanzi  i cortigiani , offrendogli  gambi  di  fru- 
mento che  portavano  fin  quattro  o cinque  spighe,  e dicendogli  che  il  Cielo  con 
tanta  fecondità  dava  segno  del  favor  suo,'  e ricompensava  le  virtù  del  re.  Ma 
questi:  • Virtù  non  ho  io  da  meritare  che  il  Ciclo  mi  ricompensi , nè  vanità  da 

• credere  che  esso  operi  a favor  mio  cose  straordinarie.  Che  uno  stelo  porti  quattro 
« o cinque  spighe  è raro  ma  naturale , e non  v’  è di  che  farmi  congratulazioni. 

• Ben  Te  meriterei,  se  col  mio  buon  governo  facessi  stare  i sudditi  tutti  nell’ab- 
■r  bondanza  e nella  contentezza,  senza  mancare  ad  alcun  loro  dovere,  lo  farò  di 

• tutto  per  meritare  congratulazioni  siffatte.  Pure  m'  è giocondo  che  m' abbiale 
« offerto  queste  spighe;  c d'oggi  innanzi  voglio  mi  si  faccia  parte  di  qualunque 
« cosa  straordinaria  avvenga  nel  mio  impero , e del  bene  o male  che  se  ne  de- 
« duce , onde  regolare  la  mia  condotta  conforme  al  caso , e profittare  dei  datimi 

• avvisi  >. 

L’Inclinazione  pacifica  noi  tolse  all’ armi,  anzi  potè  sottomettere  il  Tibet,  il 
Liao-tong  e alcune  tribù  mongole  ; sebbene  l’ antico  imperatore  ritiratosi  a Cara- 
corum , culla  de’  suoi , molestasse  di  continuo  la  Cina.  Anche  Tamerlano  facea 
preparativi  per  vendicare  gli  spodestati  successori  di  Gengis-kan,  ma  la  morte  gli 
tolse  di  sperimentare  la  fortuna  sua  contro  un  popolo,  baldo  della  recente  libertà. 
Bello  della  gloria  d’ aver  redento  il  paese  dagli  stranieri , resa  la  pace  interna , 
-1398  ravviato  il  commercio,  Ung-wu  regnò  trentun  anno,  e lasciò,  dice  Remusat  (2), 
reputazione  d’ un  dei  maggiori  principi  della  Cina , avendo  molte  belle  qualità  e 
nessun  difetto  essenziale.  Persuaso  che  il  popolo  si  guidi  sempre  per  interesse 
personale,  vegliava  assiduo  che  I sudditi  non  mancassero  mai  del  necessario;  la 
qual  condotta,  fondata  sul  suo  discernimento  insieme  e sulla  sua  bontà,  gli  mc- 
' ri tò  l'amore  de’  Cinesi  e degli  stranieri.  La  clemenza  ne  uguagliava  il  coraggio. 
Essendo  caduto  in  sue  mani  Maitilipala,  nipote  dell’ ultimo  imperator  mongolo, 
i grandi , per  tema  non  causasse  turbolenze , domandarono  fosse  immolalo  nella 
sala  degli  avi  della  famiglia  imperiale,  appoggiando  questa  barbara  politica  all’e- 
sempio di  Taitsung,  F illustre  fondatore  della  dinastia  dei  Tang.  Ma  Ung-wu 
rispose  : So  che  questo  principe  fece  morire  Uang-sci-ciung  nella  sala  degli  avi; 
ma  s' egli  avesse  avuto  in  poter  suo  alcuno  della  famiglia  dei  Sui,  spodestata 
dalla  sua , dubito  se  egli  avrebbe  operato  altrettanto.  Pongansi  nel  tesoro  pub- 
blico le  ricchezze  venute,  di  Tartaria  per  sovvenire  ai  bisogni  deir  impero: 
quanto  al  principe  Maitilipala,  i suoi  padri  signoreggiarono  l'impero  per  quasi 
cento  anni,  e i miei  vissero  loro  sudditi  ; e quandi  anche  fosse  costume  costante. 

(4)  Perché  non  «i  dico  ch’io  saliroggi  i mici  contemporanei , cito  lo  (onte;  A HOT,  Portrait  (né dii  io 
Minq-ltai-ttou.  * 

(2)  JVowt.  mélan'jet  atinliquet.  toni  II.  pag.  4. 
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di  t rollar  così  i rampolli  d'unu -dinastia  che  si  spegno,  non  mi  vi  saprei  indurre. 

K ordinò  gli  si  facesse  (jepone  il  vestir  tartaro  pel  cinese,  lo  dichiarò  principe  di 
Ieri'  ordine,  gli  attribuì  un  corteggio  e convenevoli  assegni,  e un  palazzo  per  lui 
e le  sue  donne:  poco  poi  lo  rimandò  in  Tarlano,  raccuniaudaudo  allo  guide  di 
preservar  da  ogni  accidente  quello  che  dpveva  continuare  la  dinastìa  mongola. 

Kian-wen-li  suo  figlio  mostrò  aver  fatto  senno  delle  lezioni  paterne,  alleviando 
il  popolo,  ina  dopo  quattro  anni  lo  sbalzò  lo  zio,  die  prese  il  regno  col  titolo  di 
Cing-tsu,  cioè  perfezionatore  della  razza.  Sulle  prime  apparve  crudele,  ma  poi  t sur, 
eh'  ebbe  col  sangue  calmato  i suoi  timori,  moslrossi  magnanimo  e prudente.  Fe 
1 bruciare  tulli  i libri  dei  Tao-ssc  die  trattavano  dell' clixir  d' immortalità,  favori 
i Letterati,  ed  essendosi  scoperta  una  cava  di  gemme,  la  Te  chiudere,  incendo: 

Aon  voglio  slamar  il  /topato  con  un  lavoro  inutile , tanto  più  che  queste  pietre, 
per  quanto  preziose  pujuno,  non  potrebbero  nè  nutrire,  nò  vestir.  H popolo  in 
tempo  ili  bisogno.  Per  l’idea  stessa  umido  alla  zecca  cinque  campane  di  bronzo 
da  conventi  libbre  ciascuna. 

Regnò  ventitré  anni;  poi  pochi  mesi  il  suo  successore  Jiu-lsung,  ebe  lasciò 
il  trono  al  figlio  Juan-lsung,  il  quale  solea,  travestilo,  mescolarsi  fra  il  popolo  t izc 
per  conoscere  la  verità.  Appigliatosi  il  fuoco  al  palazzo  imperiale,  si  rinnovò 
l’ antica  favola  coriutia,  che  i metalli  preziosi  fusi  insieme  ne  producessero  un 
nuovo  di  gran  valuta,  lng^tsung  successogli,  pensava  metter  fine  alle  incessanti 
correrie  de’ Tartari,  ma  fu  sconfitto  e preso.  Liberato  dal  fratello  King- ti  con 
grosso  riscatto,  lasciò  a: questo  il  regno  ritirandosi  a vita  tranquilla;  ma  Kiug-ti 
infermatosi  avendo  abdicato,  lng-tsung  riprese  lo  scettro  per  altri  sette  anni,  per-  -I 
donando.  „ - iVl<  ., 

Sotto  liien-tsung,  Hiao-lsung,  Wu-tsung,  Sci-tsung  e Mu-tsung,  dediti  a super- 
stizioni e crudeltà , la  popolazione  decrebbe  da  60  a 55  milioni,  per  malattie  e 
correrìe  de’  Tartari-  Scing-tsung,  dotto  e fautor  dei  sapere,  ordinò  si  stampasse  is;.v 
ogni  anno  la  lista  dei  mandarini , modello  dei  nostri  almanacchi  reali  ; regolò  i 
grandi  fiumi,  ma  vide  i sudditi  perire  a migliaja  di  fame,  / Tartari  invader  l’impero. 
Avendo  Fung-ugan  còllo  quell’occasione  per  fargli  rimproveri  e consigliarlo  a 
riraovere  certi  ministri,  egli  il  condanuò  a morte  : ma  essendo  iJ  figlio  di  questo 
venuto  ad  esibire  invece  la  propria  testa,  T imperatore  commutò  la  pena. 

! Maiwini  I Tartari  orientali,  che  cbiamavansi  Mansciui,  cominciavano  a rendersi  terri- 
bili; sette  orde  tra  cui  erano  divisi,  dopo  essersi  a vicenda  guerreggiate,  si  uni- 
rono sotto  un  capo  solo,  che  ne  formò  un  regno,  e pensarono  prendere  qualche 
città.  Tai-lsu,  figlio  dei  loro  re,  entrò  nella  Cina,  pubblicando  contro  di  questa  ioni 
sette  lamenti,  e invaso  il  Lajo  tung.e  il  Pc-cMi,  procedette  guastando,  intitolossi 
imperador  della  Cina,  e i Mansciui  che  piò  tardi  la  conquistarono,  cominciano  da 
lui  la  serie  de’  loro  sovrani.  Renelle  respinto , continuaronsi  gli  anni  successivi 
le  ostilità,  e i Tartari  minacciarono  perfin  la  capitale. 

Hi-tsung,  nuovo  imperadore  della  Cina,  timido,  fidato  negli  eunuchi,  raccolse  lezi 
ajuti  da  lutto  il  regno  per  ostare  ai  Tarlarle  fu  persuaso  di  chiamar  da  Macao 
Portoghesi,  i quali  maneggiassero  le  artiglierie  meglio  che  non  i Cinesi.  Quella 
nazione  desiderosa  di  propiziarsi  i Cinesi,  permise  che  a Macao  anelassero  quat- 
trocento uomini  tra  naturali  ed  europei,  i quali  ben  armati  e provisti,  giunsero 
a Cauton,  e furono  festeggiati  per  tutto  il  paese,  guardati  con  curiosità,  regalali 
con  lautezza.  Ma  i Cinesi  di  Canlon,  per  cui  intermezzo  i Portoghesi  fanno  il  traf- 
fico , temendo  non  ottenessero  di  condurlo  direttamente  iu  benemerenza  delle 
acquistale  vittorie,  a prezzo  indussero  i mandarini  a dissuadere  l'imperatore  dal 
fidarsi  a questi  stranieri,  die  non  ue  trassero  so  non  ricchi  doni  e qualche  cogui- 
zìun  del  imene. 
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Intimili  il  re  tartaro  procedeva  favorito  ilirtle  popolazioni;  e presa  la  capila  Ica 
del  Liao-sung,  ordinò  a tutti  i Cinesi,  pena  la  vita,  di  radersi  il  capo  a moilo 
de’ Tartari,  mentre  dapprima  coltivavano  accuratamente  la  capellatura.  Tant’era 
l’ attaccamento  agli  usi  patrj,  che  molti  preferirono  la  morte;  gli  altri  s'adatta  - 
rono  a quella  acconciatura,  che  tutti  conosciamo.  Assediò  quindi  l’eking,  ma  uon 
riuscì  ad  espugnarla,  c si  persuase  non  bastare  la  forza  per  sottomettere  la  Cina, 
ma  che  voleasi  essere  informati  a quella  particolare  civiltà  : pertanto  mandò  suo 
figlio  a impararne  segretamente  la  lingua,  i costumi , le  scienze.  Questi,  succe- 
1650  duto  col  nome  di  Tsune-ie,  acquistò  l'ammirazione  de’  suoi  e.  l'amicizia  de’  man- 
darini e generali  cinesi.  Aveva  egli  imparato  l’arte  di  guadagnarseli,  mentre  ru- 
mor cupo  e l’avarizia  di  lloai-tsung,  fratello  e successore  di  lli-tsung  (1026), 
alienava  gli  animi  e crescea  le  diserzioni. 

Divisisi  i Tartari  ìd  due  corpi , uno  guidato  da  Ciang-ien-ciung  entrò  nelle 
ioti  provincie  occidentali,  esercitandovi  le  peggiori  crudeltà  ; I’  altro  con  I.i-tse^ing 
invase  il  paese  settentrionale,  distrusse  Ilai-fun-fu  capitale  dell'llo-uaii,  e continuò 
le  vittorie,  uccidendo  i mandarini,  ma  salvando  il  popolo,  ciò-che  gli  attirò  gran 
numero  di  seguaci,  tanto  che  di  capomasnada  si  fe  acclamar  imperatore.  Assediai;! 
l’eking,  per  intelligenza  l'ebbe  dopo  tre  giorni.  L'imperatore  Ming,  attendendo  alle 
devozioni  senza  curarsi  di  quel  che  accadesse,  come  udì  presa  la  città,  usci  per 
cercare  morte  generosa  ; ma  vistosi  solo  e senza  speranza,  ritirossi  nel  giardino 
c scrisse  col  sangue:  / mandarini  tradirono  /’  imperniar  loro , e meritano  morte , 
e fia  giustizia  il  dargliela.  Al  popolo  non  infliggasi  castigo  perchè  non  c colpe- 
vole , e sarebbe  ingiustizia  i l eccargli  danno.  V ho  perduto  il  regno  ereditato,  e 
finisce  in  me  la  stirpe  regia,  prolungata  per  tanti  re  miei  aseendenti.  Chiuderà 
gli  occhi  per  non  vedere  il  mio  impero  distrutto  o dominalo  da  un  tiranno;  mi 
priverò  della  vita  per  non  soffrire  di  doverla  al  più  indegno  de'  miei  sudditi. 
E s’appiccò,  come  il  primo  ministrò,  le  imperatrici  e gli  eunuchi  più  fedeli.  ‘ 

Li-tse-cing  infieri  contro  i cadaveri  c contro  i vivi  : ma  D sau-kuei,  generale 
dei  Ming  che  ancora  si  sosteneva,  preferendo  lo  straniero  all’usurpatorc,  mandò 
teti  invitare  il  re  tartaro  Tsung-te,  che  venne  e vinse.  La  morte  gli  tolse  di  godere 
del  trionfo;  e suo  figlio  Sciun-si  di  sei  anni  entrò  in  Peking,  guardato  come  libe- 
ratore dal  popolo,  che  gridava  : Vivi  diecimila  anni.  Cosi  succedeva  la  stirpe 
dei  Tartari  Mansciui,  ancora  regnante. 

L’ultimo  imperatore  dei  Ming  avea  favorito  il  cristianesimo,  e molti  Granili 
che  si  trovavano  presenti  alla  catastrofe  di  quella  stirpe,  ce  la  descrissero  rag- 
guagliandoci della  condizion  dell’  impero.  Allora  la  Cina  divideasi  fra  quin- 
dici regni,  con  quattromila  quallrocentudue  terre  murate,  fra  d’ordine  civile  è di 
militare,  contandone  alcune  soggette  a principi  indipendenti,  tra  rupi  inaccessi- 
bili. Le  vie  pubbliche  per  terra  e per  acqua  da  Peking  alle  estremità  abbracciano 
da  mille  centoquarantarinque  giornate,  in  ciascuna  delle  quali  è un  ospizio,  ove 
i mandarini,  andando  pei  loro  ministeri,  sono  trattati  a spese  dell' imperatore, 
eon  suntuosità  proporzionata  al  grado.  Ivi  pure  son  alloggiati  quelli  cui  l'impe- 
ratore ne  concede  la  grazia , e i corrieri  vi  trovano  cavalli  e ogni  occorrente  per 
arrivare  piò  spediti.  59,768,564  maschi  v’erano,  contando  solo  quei  che  coltivano 
le  terre  o pagano  all’imperatore  : 902  mila  soldati  custodiscono  la  muraglia, 
con  589  mila  cavalli;  768  mila  in  tempo  di  pace,  sono  sparsi  nell’ interno  del 
regno,  con  565  mila  cavalli  tra  per  la  milizia  e per  la  posta.  Ogni  anno  entrano 
al  tesoro  18,600,000  scudi  d’argento  (o  piuttosto  once  da  L.  7.  50),  non  com- 
presi i balzelli  su  tutto  ciò  che  gi  compra  e vende,  nè  l’interesse  daleuni  milioni 
rhe  l’imperatore  colloca  a grosse  usure,  nè  il  ricavo  delle  terre,  boschi  e giardini 
regj,  e i molti  milioni  provenienti  da  confische;  il  che  può  sommare  ad  allret- 
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tanto;  più  1,823,962  scudi,  entrata  dell’imperatrice.  Aggiungete  43,328,834 
sacca  di  riso  e biade  portate  ne’- magazzini  di  Corte,  1,313,937  pani  di  sale  da 
cinquanta  libbre  ciascuno,  238  libbre  di  minio,  94,737  di  vernice,  38,550  di 
frutU  secchi  ; e nelle  guardarobe  1,655,452  libbre  seta  di  varj  colori  e di  diverso 
filo,  476,270  pezze  seta  leggera  per  l’estate,  272,903  libbre  seta  cruda,  396,480 
pezze  cotone  tessuto,  e 464,217  libbre  in  fiocco , 56,280  pezze  tela  di  canape , 
41,470  secchi  di  fave  pei  cavalli  imperiali,  invece  di  avena,  2,598,583  fasci 
di  paglia  da  quindici  libbre,  che  poi  crebbero  assai  sotto  i Tartari , pei  gran  ca- 
valli che  manteueano.  Dovrei  qui  soggiungere  le  tante  cose  che  si  portano  alla 
Corte  per  canone,  come  bovi,  montoni,  oche,  anitre,  polli,  selvaggina,  cervi,  orsi, 
lepri,  cinghiali,  pesci  fini,  ogni  sorta  erbe,  che  ciascun  di  pare  un  mercato. 

Tanto  raccolgo  dal  padre  Gabriele  Magatlian , che  ventinove  anni  visse  a 
quella  Corte,  e ottone  consumò  girando  il  paese.  Ma  il  padre  Martin  Martini  (1) 
porta  a 150  milioni  di  scudi  T entrata  totale,  a 10,728,787  le  famiglie,  e 
58,917,683  i maschi  delle  classi  dette,  variando  anche  nell’ altre  entrate,  forse 
per  diversità  di  tempi.  , • ' , 

> Mentre,  sotto  i primi  Mongoli,  di  molti  paesi  erasi  acquistata  cognizione, 
quando  le  dinastie  piantale  in  persia  e nel  Capclak  riconoscevano  la  sovranità 
di  quella  che  regnava  alla  Cina;  sotto  i Ming,  poco  estesi  di  dominio  verso  occi- 
dente, non  si  dilatò  la  geografia,  che  colà  non  è mai  studio  astratto,  ma  servizio 
dall'amministrazione.  Anche  nel  resto  quella  dinastia  non  lasciò  traccia  durevoli, 
senza  vigorose  istituzioni  sociali , senza  difesa  contro  attacchi  risoluti.  Ai  quali 
forse  è impossibile  resista  la  Cina,  atteso  che  i varj  conquistatori  non  pensarono 
mai  che  a tener  colla  forza  sottomesso  il  paese,  laonde  l'autorità  rimane  alla  su- 
perficie, nè  può  reggere  contro  serj  pericoli , perchè  non  si  fuse  mai  co1  governi. 


CAPITOLO  VIGESIMOPRIMO. 

Dinastia  XXII.  I Tai-lsing.  — Missioni  alla  Cina. 

* ‘ . * _ ' V , 

I Mansciui  (2)  per  lingua  mostransi  identici  coi  Tontusi  odierni , e vengono 

dall’antica  stirpe  degli  Ju-cin,  dispersa  da  Gengis-kan.  Di  questa  sopravvivono 
forse  nell’Asia  tre  o quattro  milioni,  al  nord  e al  nord-est,  nelle  vaste  pianure 
fra  l'Angora,  il  mar  Glaciale,  il  lago  Raikai  e i possessi  degli  Yakuti  nella  Siberia 
orientale  ; a sud  est  sulle  rive  dell’  Amur  e nella  Mansciuria , oggi  unite  all’  im- 
pero cinese.  I pochi  che  trovansi  nella  Cina  propriamente  delta,  non  contando 
i Mansciui,  abbracciarono  !!  buddismo;  gli  altri  venerano  superstiziosamente  gli 
spiriti.  ... 

Varie  orde  della  famiglia  mansciua  costituironsi  in  nazione  verso  il  1520 , 
sotto  Aisin-Giyoro,  che  alitava  presso  i monti  sottoposti  al  45“  parallelo,  e al 
147°  di  longitudine.  Cresciuti  in  un  secolo  col  vincere  molle  tribù,  scossero 
ogui  dipendenza  da’  Cinesi,  e proclamarono  imperatore  Tai-tsu;  iodi  procedettero  <s<6 
colia  vicenda  di  vittorie  e sconfitte  che  dicemmo  : ma  non  pare  sarebbonsi  impa- 
droniti deli’ impero  di  mezzo,  se  non  vi  fossero  siati  introdotti  dalle  discordie 
intestine.  • - .• 

II  giovane  imperatore  Sciun-si  durò  un  anno  a soggiogare  le  provincie  setten-  mu 


(4)  Alia»  xin4iui».  Anversa  4654. 

(2)  V illustra  sinologo  Scbiuidt  ««*11  aprilo  4841 
letiw  all’  Accademia  di  scienze  di  Pictronurgn  una 
memoria  , per  provare  che  il  nome  de’  Mansciui  , 


ignoto  agli  « torre  i «nevi  anteriori , proviene  da  Jfaa- 
dxchut'ri  . nome  col  quale  in  tartaro  è indicato  il 
principio  delta  sapienza  di  Budda  , e che  fu  affisso 
ai  Tartari  dopo  divenuti  buddisti. 
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trionali,  sempre  avvicinandosi  alla  capitale,  senza  darsi  briga  se  fortezze  lasciava 
alle  spalle  i accintosi  a sottomettere  le  meridionali,  soggiogò  la  Corea,  in  Ran- 
king.colse  e fu  strozzare  l'ultimo  rampollo  dei  Ming.  La  {mura  tolse  a' Cinesi  il 
senno  di  munirsi  nelle  impraticabili  loro  montagne;  alquanti  pur  resistettero; 
altri  mostravansi  mostri,  come  Scian-hien-sciong,  die  quando  uno  deliuquesse, 
farea  uccidere  lutti  gli  abitanti  della  stessa  via;  diecimila  Letterati  fe  trucidare, 
dicendo  che  i loro  sofismi  concitavano  il  popolo;  uscendo  da  Scing-tu-fur,  fece 
menar  alla  campagna  e uccidere  sessantamila  abitanti  ; trovando'  che  le  donne 
impacciavano  nell'esercito,  comandò  ai  soldati  di  scannarle,  dando  egli  l’ esempio 
su  trecento  delle  sue.  Costui  professavosi  zelatore  del  cristianesimo,  e che  giunto 
all'impero,  innalzerebbe  un  magnifico  tempio  a Dio,  e vantavasi  aver  ucciso  ven- 
timila Bonzi,  perché  tm  d essi  aveva  eccitato  persecuzione  contro  i Cristiani.  An- 
che i Tartan  erano  rigorosissimi  coi  vinti;  a kienning  passarono  per  Tarmi  tre-, 
centomila  persone. 

Le  truppe  a servigio  dell’imperatore  sono  distribuite  sotto  otto  bandiere  di 
colori  diversi;  e quando  occorre  di  movere  o tutte  o qualcuna,  suonasi  un  corno, 
e secondo  i luoghi  c il  modo  si  riconosce  quali  capi  e soldati  debbono  marciare, 
e quanti.  Movono  senza  conoscere  per  deve,  eccello  il  generale,  essendo  il  segreto 
l'arte  primaria  de’  Tartari,  e che  sconcertò  non  poco  i Cinesi  trovandoli  sempre 
ove  men  aspettavano.  Aggiungete  eh'  e’  non  portano  seco  traino  o bagagli,  nè  si 
pigliano  pensiero  delle  munizioni,  dando  del  dente  nel  primo  cibo  che  trovino; 
talvolta. fan  la  caccia  al  modo  ohe  vedemmo  nelle  orde  di  Gengis-kan,  circon- 
dando una  montagna  o un  piano,  indi  restringendosi  verso  il  centro,  ove  raccol- 
gono le  bestie  tutte.  Del  suolo  fan  letto,  scoperti,  o colla  gualdrappa  del  cavallo; 
e a veder  e non  vedere  rizzano  le  tende  e le  raccolgono.  £ Lauto  piaccionsi  di 
queste , che  le  fanno  maraviglioso  di  lavoro,  dormono  setto  di  esse , e qualora 
aieno  costretti  ripesare  in  case,  smurano  ai  quattro  venti,  lasciando  appena  quanto 
basti  per  sostenere  il  tetto. 

Con  eserciti  cosi  induriti  alle  fatiche , Amavang  zio  e tutore  di  Sciun-si , e 
primo  stromento  della  conquista  dell’  impero,  sottopose  le  provineie  settentrionali, 
spedì  a conquistare  e reggere  le  meridionali.  Canton,  grandissima  e ricchissima 
città,  tutta  cinta  dall’acque  fuorché  un  istmo,  e ben  guarnita,  fu  la  sola  che  re- 
sistesse, mercè  il  famoso  pirata  Scin-si-long.  Nato  egli  poveramente,  venuto  a 
Macao  fra’  Portoghesi , si  fe  cristiano’,  poi  nel  Giappone  fu  impiegato  presso  on 
mercante  che  gli  affidò  vascelli , coi  quali  trafficò  nella  Cocincina  e a Cambaja 
per  ponto  di  varj  mercanti.  Morti  questi  d’una  fiera,  peste,  s’impadronl  con  falsi 
testamenti  d’ogni  aver  loro,  e per  non  doverne  render  conto,  si  gittò.in  corso, 
e gareggiò  con  un  altro  che  infestava  allora  i mari , sinché  riuscì  a vincerlo  e 
ucciderlo,  raddoppiando  così  di  forze.  Gl’imperatori,  cui  giungeano  ogni  mo- 
mento querele  de’  mercanti  che  spogliava,  inetti  a reprimerlo  l’accarezzavano; 
e l’oro  suo  faceva  che  gli  eunuchi  lo  dipingessero  come  un  benefattore  del  regno, 
e come  tale  io  vantassero  a quei  che  strillavano  delle  miserie  per  sua  cagione 
sofferte.  Una  voltai  scontento  degli  uffizioli  regj  di  Canton  che  non  gli  pagavano 
certi  soldi,  Sbarca  con  cinque  o seimila  uomini  in  una  città  di  dugentomila  frizza 
tribunale  in  piazza,  chiama  essi  ufliziali,  gli  obbliga  a pagare,  fa  stendere  la  rice- 
vuta, e se  ne  terna  senz'  altro. 

Adombrato  de’  Portoghesi  allora  assisi  a Formosa , minacciò  cacciarli;  onde 
mandarongli  umile  ambascerìa,  promettendo  trentamila  scudi  l’anno,  e fra  altri 
doni  esibendogli  una  corona  d’ oro  e uno  scettro,  e tutte  le  loro  forze  se  volesse 
portarle.  E v’è  chi  l’accusa  d’aver  aspirato  all’ impèro,  mentre  altri  il  dannò  per 
un  esempio  di  fedeltà  alla  sventura,  quasi  avesse  volalo  campar  la  patria  dai 
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forzieri;  In  latto  egli  la  acclamare  un  fanciullo,  razza  dei  Ming,  c raccolti  .dicono) 
tremila  vascelli,  padroneggia  il  commercio  delle  Indie,  resiste  alle  seduzioni  do’ 
Tartari  e alla  propria  ambizione.  Ma  i Tartari  per  sorpresa  l’ebbero  còlto  e me- 
nato a Pcking:  suo  figlio  Qui-sing-kong  (Cosinga)  per  vendetta  stava  sullancore 
vicino  a Canlon;  ma  questa  resistito  un  anno,  dovette  cedere  a una  furiosa  bat- 
teria di  cannoni  e al  tradimento,  e fu  mandata  a strazio,  coll’ uccisione  di  oltre  teso 
centomila  cittadini.  Terribile  esempio,  ebe  fece  a tutte  le  altre  chinar  la  fronte. 

Amavang,  un  de’  più  larghi  e,  direbbero  i nostri,  più  gloriosi  conquistatori , 
il  quale  uccise  più  gente  che  tutti  gli  eroi  d’  Europa,  mori  l’ anno  appresso  ; ma 
sparsosi  voce,  che  avesse  macchinato  trasferir  il  regno  nella  propria  famiglia,  ne 
Ih  vituperata  la  memoria  e decollato  il  disepolto  cadavere. 

Sciun-si  suo  pupillo,  a differenza  degli  ultimi  re  Ming  chiusi  nei  palagi  fra 
donne  e Bonzi,  mostravasi  in  pubblico,  dava  facile  accesso;  del  resto  serbò  l’an- 
tica forma  di  governo  e di  costumanze , sin  a proibire  che  i Cinesi  imparassero 
il  tartaro.  Durarono  i sei  tribunali,  se  non  che  ebbero  presidenti  tartari , e furono 
ristretti  lutti  a Peking,  unica  capitale.  Ogni  corpo  di  truppe  nelle  provincia  fu 
composto  a metà  di  Cinesi  e di  Tartari  ; onde  le  due  nazioni  si  tengono  I’  una 
l’altra  in  freno,  nessuna  è privala  del  poter  civile  e militare,  e la  conquistatrice 
può  dilatarsi  senza  infiacchirsi,  e resistere  alle  guerre  civili  e straniere.  I Man- 
sciui  non  essendo  capaci  di  condur  gli  affari,  bisogna  gli  affidino  ad  eunuchi  o a 
Letterati,  due  partili  che  a vicenda  prevalgono  e che  s’industriano  d’  allontanare 
ogni  influenza  forestiera  che  turbar  potesse  il  loro  dominio.  Eppure  non  aveano 
potuto  chiuder  il  paese  a rivoluzioni  religiose. 

Potemmo  vedere  come  la  Cina  consideri  la  scrittura  quasi  una  rivelazione 
per  eccellenza , e perciò  riponga  la  sapienza  nell’  intendere  i libri  sacri.  Da  ciò 
l’unica  distinzione  in  quel  paese;  uè  v’è  gerarchia  se  non  la  maggiore  o minor 
ra|>acità  nell’  interpretazione  delle  sacre  scritture , tutte  di  morale  e di  governo. 

Ne  venne  pertanto  un  popolo  eminentemente  razionalista,  e perciò  lontano  da  ogni 
laudo  e da  grandi  azioni,  ristretto  in  superstizioni  di  forme  e meschinità  cerimo- 
niose. Tale  inanità  della  rivelazione  cinese  provocò  una  reazione  di  credenze 
forestiere , quali  furono  quelle  del  buddismo  ; sicché , da  dottrine  estremamente 
positive,  si  fe  tragitto  a quelle  che  negavano  fin  l’ esistenza  ; da  quelle  che  ridu- 
cono la  religione  a sistema  d’economia  politica,  a queste  che  staccano  dalla  so- 
cietà per  tuffare  nella  contemplazione;  da  quelle  ove  la  vita  pubblica  è costituita 
sulla  domestica  e pone  per  dover  primo  il  legame  tra  padri  e figliuoli , ad  altre 
dove  si  decantano  il  celibato  e la  vita  claustrale.  Più  singolare  ancora  si  è che 
due  insegnamenti  di  cosi  aperta  opposizione  non  tolsero  che  l’impero  restasse 
sovra  le  antiche  basi  della  politica  di  Confueio;  effetto  della  profonda  indiffe- 
renza, connaturata  in  quella  società,  e per  la  quale  non  si  mette  divario  tra  le 
credenze,  purché  tendano  a render  virtuoso. 

Se  pure  un  barlume  del  cristianesimo  aveano  introdotto  i Nestoriani  nella 
Cina  (1),  nessun  vestigio  ne  rimaneva  quando  lioma,  intenta  a diffonderlo  per  le 
terre  novamenle  rivelate,  volle  anche  in  questa  far  penetrare  la  verità,  là  dove 
i negozianti  faticavano  tanto  ad  insinuare  le  merci.  I Gesuiti,  milizia  la  più  infer- 
vorata agl’ incrementi  della  religione,  s’offersero  all’opera.  Morto  il  Saverio  quaud’ 
era  in  via  per  colà,  uscirono  indarno  più  tentaliv i del  superiore  delle  missioni  che 
risedeva  a Macao;  finalmente  il  napoletano  Gabriele  ltogerio  v’entrò  primo  nel 
1581;  indi  il  bolognese  Pasio  e Matteo  Ricci  da  Macerata.  Educatisi  ne’ costumi 
e nella  lingua,  guadagnando  con  regali  i magistrali,  e colle  assiduità  e i servigi, 
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flirtino  tollerati  a Gonion,  poi  ottennero  di  piantarsi  a Sciao-lung.  Quivi  fersMMi 
il  Ricci,  e versalo  com'era  nelle  matematiche,  acquistò  credito  fra  i mandarini; 
fu  per  loro  un  mappamondo,  ove  d'incredula  meraviglia  furono  presi  al  conoscere 
quanto  piccola  parte  della  terra  occupasse  il  loro  impero,  sebbene  egli  per  non 
urtare  di  fronte  i loro  pregatili/, j,  disegnasse  la  Cina  nel  mezza.  Il  qual  sistema 
accomodante  egli  segui  in  tutto,  e fu  I'  origine  de'  burnii  successi  coi  Cinesi , poi 
delle  contraddizioni  cogli  Europei. 

Vestilo  da  dottore,  passò  sette  anni  tra  questi  per  impararne  i costumi , le 
dottrine,  le  diflìrili  cerimonie;  e tanto  progredì  in  quella  lingua,  difficile  sempre, 
ma  allora  reputata  incomunicabile,  die  il  suo  Tian-cik-sci'i  fu  posto  tra'  classici. 
Intanto  insegna  di  musica,  e le  arie  sono  esposizione  della  dottrina  cristiana  ; 
distribuisce  ritratti  suoi,  del  re,  del  papa,  ma  sempre  in  alto  d' adorare  il  Cristo. 
.Nel  catechismo  cinese  ingegnossi  d'innestare  il  cristianesimo  sulla  morale  già  cor- 
rente colà;  e comunque  sia  riuscito,  l’ intenzione  era  buona,  nè  senza  ciò  avrebbe 
potuto  reggersi  fra  gente  nemica  de'  forestieri , e cercar  di  piantarvi  una  Chiesa 
cristiana.  Dopo  veni’  anni  ottenne  di  presentarsi  all'  imperatore,  vestito  da  man- 
darino. Scing-tsung  l'accolse  onorevolmente,  aggradi  i doni  de' Portoghesi  da  lui 
presentatigli,  massime  un  oriuolo  a ripetizione,  e gli  diè  una  pensione  e licenza 
di  predicare.  Molli  proseliti  fece,  tra  cui  il  figlio  d'uu  de'  primi  mandarmi  (Sili), 
che  divenne  anche  colao  cioè  primo  ministro;  e sua  nipote  Candida , la  quale 
fabbricò  molte  chiese  e. diè  «lanari  per  altre,  fece  tradurre  e stampare  cenlrentalrè 
piccoli  trattati , un  commento  sulla  Uibbia,  la  Sui/una  di  san  Tommaso  ed  altri 
libri,  e allevar  nel  cristiauesimo  moltissimi  esposti.  L' imperatore  ammirandola. le 
decretò  il  titolo  di  donna  virtuosa  e una  ricchissima  vesta  eh'  ella  si  pose  nel 
giorno  suo  natalizio,  dipoi  ne  staccò  poco  a poro  l'argento  e le  perle  per  soccor- 
rerne i povefi. 

.Nel  Kilt)  il  Ricci  soccombeva,  non  tanto  alle  fatiche  apostoliche,  quanto  alle 
visite,  ai  pasti,  alle  altre  cerimonie  inevitabili  colà,  e lasciava  raccomandato  di 
procedere  senza  rumore , e tenersi  costa  costa  mentre  il  mure  tempestava.  Sotten- 
trava alle  nobili  sue  fatiche  il  padre  Adamo  Schaal  di  Colonia,  quasi  allretlauto 
famoso,  che  fuse  persili  cannoni  per  respingere  i Tartari , poi  divenne  consiglier 
direttore  del  cielo  sotto  il  primo  imperatore  mausciuo,  cioè  preside  al  tribunale 
delle  matematiche,  alfine  di  riformare  l' astronomia  coi  metodi  europei;  ed  ebbe  il 
titolo  speciale  di  maestro  delle  scienze  sottili.  Si  giovò  del  favore  per  ottenere  si 
predicasse  liberamente  il  cristianesimo , talché  dal  1650  al  61  furono  battez- 
zali centomila  Cinesi. 

Sciun-si  continuò  il  favore  ai  -Gesuiti;  al  padre  Schaal  dava  il  titolo  di 
ma  fa,  cioè  padre  mio,  c permise  di  presentargli  memoriali  seuza  intermedio 
di  tribunali.  Ma  la  franchezza  del  padre  nel  rimproverargli  i vizj,  fc  che  l'impe- 
ratore aprisse  le  orecchie  ai  nemici , i quali  dicevano  i Gesuiti  non  poter  essere 
che  gente  ribalda,  se  e fan  costretti  uscir  di  patria;  adoratori  d’un  che  uvea  ten- 
talo farsi  re,  e fu  ucciso  fra  ladri;  e che  ora  divisavano  conquistare  la  Cina.  Co- 
minciarono dunque  persecuzioni,  e il  venerabile  vecchio  fu  trascinalo  per  le  pri- 
gioni e ai  tribunali,  ove  però  si  potè  giustificare  e far  creder  vera  la  sua  religione, 
perchè  vere  le  regole  matematiche  da  esso  insegnate  e le  predizioni  astronomi- 
che (1).  Poco  di  meglio  poteva  aspettarsi  da  un  governo,  cui  massima  fondamen- 
tale è la  tolleranza,  0 dirò  meglio  l’indifTerenza  religiosa. 


(I)  Nella  Detcripiion  gtographique  , hitlori- 
que:  ckronologiquf,  polilique  et  phytiqut  de  l'em- 
pire de  la  Chine  et  de  la  Tartaree  thinoite  tiri  pa- 
dre IH'  Halde,  magnifica  edizione  fatta  a Parigi  il 
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1735,  sono  i ritratti  del  colao  Sia,  di  Candida,  • 
dei  padri  Ricci  , Schaal  c Verbiatt  cogli  abiti  che 
coli  adottarono. 
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TI  sultano  di  Turfan,  discendente  da  Ciagatai  primogenito  di  Gengis-kan , 
mandò  a sollecitare  dall’imperatore  il  titolo  di  vassallo,  e l’ottenne,  spedendo  ogni 
cinque  anni  a rinnovare  l'omaggio,  ma  l’ ambasceria  non  contasse  più  di  cento 
domini  e nessuna  donna.  Anche  l’Europa  tentò  aprire  immediate  relazioni  colla 
Cina,  e la  prima  ambasciata  regolare  che  arrivasse  alla  Corte  di  Pekìng  fu  di 
Russi  nel  1655;  ma  non  avendo  essi  voluto  assogertlarsi  alle  nove  prostrazioni 
pretese,  furono  senz’altro  rimandati.  Non  se  le  fecero  rincrescere  gli  Olandesi, 
venuti  l’anno  stesso  ad  implorare  libero  traffico,  ma  Schiusi  rispose.:  Riflettendo 
alla  (jran  distanza  del  rostro  paese,  e che  i gagliardi  venti  di  queste  coste  po- 
trebbero danneggiare  le  vostre  navi  con  sommo  mio  dispiacere,  bramo,  poiché 
desiderate  di  venir  qui,  noi  facciate  che  una  volta  ogni  otto  anni , nè  con  più 
di  cento  persone,  venti  dette  quali  possano  venire  dov’  io  tengo  la  mia  Corte. 

Questi  atribasciadori  furono  ricevuti  insieme  con  altri,  disposti  colla  regolarità 
del  cerimoniale  cinese.  Ebbe  il  primo  posto  il  suddetto  rappresentante  dei  Tartari 
occidentali,  nudo  mezzo  il  corpo,  l’altra  metà  coperto  di  pelle  di  pecora,  con  cal- 
zoni rozzamente  cascanti  a mezza  gamba,  e nel  berretto  un- ciuffo  di  crine  di  ca- 
vallo. Gli  teneva  appresso  Tambasciadorc  del  Ilalai- lama,  pontefice  dei  conqui- 
statori della  Cina,  schicltameute  vestito  di  giallo.  Indi  il  legato  del  granmogol 
Scià-Gihan  I,  signore  dell’india,  del  Decan,  d’nna  parte  della  Persia,  cori  cento 
milioni  di  sudditi.  Lo  sfarzo  del  suo  rappresentante  era  conveniente  alia  gran- 
dezza di  esso;  c presentò  treecntrcntasci  superbi  cavalli,  un  grosso  diamante  e 
moit’altre  gemme.  Gli  Olandesi,  dissimulando  d’esser  deputati  da  una  compagnia 
di  mercanti,  asserirono  aver  il  grado  di  viceré,  onde  furono  collocati  appresso 
a quello  del  Gratìmogol.  > 

ti  tartaro  regnatore,  quando  più  noti  vide  ostacoli  e rivali , tentò  la  briglia 
alle  sue  passioni,  invaghito  d’  una  dama  tartara,  ne  maltrattò  il  marito  sì  che 
morì,  ed  egli  la  sposò;  ma  essendo  aneli’  ella  morta’  poco  appresso,  l’incon- 
solabile amante  voleva  uccidersi,  poi  sul  rogo  scannò  trenta  uòmini,  e fallosi  ra- 
.*  dere,  correa  come  cosa  pazza  ululando  di' pagoda  in  pagoda.  Risensàlo,  il  prese 
dolore  del  mal  governo  fallo  de’ sudditi,  e si  dispose  a morire.  Lasciava  un  fan- 
Rang-ì  ciullo  di  Otto  anni,  che  fu  famoso  col  nome  di  Knng-i,  cioè  inalterabile  pace.  La  lece-i 
reggenza,  il  lungo  suo  regno,  le  vittorie,  la  gloria,  il  fecero  spesso  comparare  a 
Luigi  XIV  dai  Gesuiti,  clic  allora  ragguagliavano  l’Europa  dei  successi  della  Cina, 
e ne  traduceano  i libri  principali  (1). 

1 reggenti  cominciarono  a snidare  di  palazzo  quattromila  eunuchi,  Vietando 
agli  imperatori  d’elevare  mai  più  costoro  a cariche  o dignità.  Cosinga,  figlio  del 
pirata che  dicemmo,  continuava  a minacciare  il  celeste  impero,  e aveva  anche 
assediato  Ndnking;  ma  sorpreso  e cacciato,  assale  la  flotta  tartara,  fa  quattromila 
prigionieri,  e li  depotìe  sulla  riva  colle  orecchie  c il  naso  mozzato.  Il  paterno  go- 
verno cinese,  per  non  propalare  la  vergogna  della  sconfitta,  li  fa  perir  colà,  ad- 
ducendo  che  avrebbero  dovuto  morire  coil’armi  alla  mano.  Cosinga  assalscFor-  • 
mosa,  e benché  gli  Olandesi  fulminassero  con  eccellente  artiglieria,  la  ridusse  e vi  loca 
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(4)  Le  opere  principali  allora  pubblicate  dai  Gc- 
suiti  riparilo  alla  Cina  sono  : 

Ixtorcktta  , Sinarum  icimtia  politico- morali*. 
Goa  \ C09 , latino  c cinese.  Ne  è parafrasi  il  Con - 
fucini  Sinarum  philuaophùi , tire  scientia  ttnen- 
tif  latine  txpotila.  Parigi  H687;  cui  ò aggiunta 
JUonarchia  tinicie  tabula  chrqnologica  del  padre 
Couplet. 

«r  F.  Noel  , Philotophia  sinica.  Praga  1711.  — Si- 
ti enti  s imperli  libri  elastici  «ex , e sinico  idio- 
mali  in  latinum  tradurti.  Ivi. 


Di  II  alpe  , Description  géographique , hislori- 
que  , chronologìijué  \ polii  ique  et  phytiquede  T em- 
pire de  la  Chine.  Ili  4735. 

Gai'bil  , Le  Chou-Kintj  traduit.  Parigi  4770. 

Di  Mailia,  Uùt.  generale  de  la  Chine  tradui/e 
du  Toung  kìen-kan-giuou.  Ivi  4785. 

. Nel  4770  cominciaroDsi  a stampare  i Mémoirei 
concernants  l'histoire , le»  Sciences,  lesafti,  le » 
mauri,  le » usages  eie.  de  la  Chine  par  lei  miuio - 
nniret  de  Pcking  , die  continuarono  fino  «i  no- 
stri di. 
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piantò  dominio  alia  cinese.  Ma  poco  visse,  e gii  successe  il  Aglio  Scin-kinc-mai. 
Con  uno  di  que’provedimentf  che  non  si  possono  se  non  in  regni  dispotici,  il  go- 
verno Ordinò  !e  eoste  di  sei  provincie  fossero  abbandonate  fin  a tre  leghe  dal 
mare,  e distratte  foriere,  borgate,  case,  e tolto  ogni  commercio  per  mare.  Con- 
temporaneamente una  consimile  devastazione  ordinava  pure  H gran  re  francese; 
ma  a noi  non  giunsero  le  maledizioni  che,  come  contro  di  questo,  cosi  contro  del 
cinese  avranno  lanciato  i popoli,  espulsi  dalle  case,  privati  della  pesai,  unico 
loro  sostentamento,  il  rimedio  valse  contro  il  pirato;  e gli  Olandesi  che  per  que- 
st’ Impresa  aveano  fatto  causa  comune  coi  Cinesi,  in  benemerenza  ottennero  nuovi 
privilegi.  \ • . 

li  giovane  principe,  maturato  avanti  gli  anni,  avendo  assunto  il  governo,  si 
mostrò  giusto,  inflessibile  e studioso  delle  scienze.' Quell’lJsan-ku<l,  ch’era  stalo 
improvìdo  Introduttore  de’  Mansciui , ritiratosi  nel  principato  concessoci , vi  si 
fortificava;  e quando  l’ imperatore  insospettito  mandò  chiamarlo,  esso  rispose  : 
Se  mi  vogliono  davvero , io  verrò,  ma  a cajto  di  ottantamila  guerrieri.  E in 
1063  fatto,  ripreso  abito  e foggio  cinesi,  alzò  il  grido  nazionale,  che  trovò  risposta;  dna 
congiura  ordita  da  suo  figlio  in  Peking,  lo  secondava,  ma  fu  scoperta.  Altri  ne- 
mici pure  s’elevavano  nell’ impero,  e un  discendente  di  Gengis-kon  preparava»! 
nella  Tarlarla  a rialzar  le  pretensioni  di  sua  stirpe. 

Stava  dunque  in  fortunosissimo  punto  la  nuova  dinastia,  ma  Rang-i  mal  pre- 
visto di  truppe,  supplì  coll’ attività,  oppresse  le  sollevazioni  die  mal  fra  loro 
' s’crano  accordate,  respinse  U-san-kuei  che  poc’  appresso  mori  col  dolore  di  chi 
lascia  irreparabilmente  serva  la  patria,  trasmettendo  II  vano  titolo  imperiale  al 
Aglio  minore,  che  poi  spodestato,  si  sottrasse  al  supplizio  uccidendosi.  Il  Aglio 
del  terribile  pìrato  dovette  pure  consegnare  Formosa  all*  imperatore  ; e atroci 
supplizj  assodarono  la  dinastia  mansciua. 

Allora  l’imperatore  potò  pensare  a guerre  esterne.  GaldaQ,  capo  ( contàisc ) della 
tribù  mongola  degli  Eluti,  che  è uno  dei  quattro  rami  della  nazione.  Zungara, 
avanzo  de’ Mongoli,  prevalsa  agli  altri,  aveva  acquistato  padronanza  con  delitti  e 
intrighi  ; e appoggiatasi  al  daini-  lama  memore  de’  benemeriti  dei  Mongoli  verso 
di  lui , pareva  meditasse  di  risoggettare  e unire  le  orde  mongole  dell’ala  sinistra, 
e restaurar  la  potenza  dì  Gengis  kan  so  tutta  l’Asia.  Prode  come  questo  e altret- 
tanto fortunato,  tolse  ai  Musulmani  Samarkanda,  Bokara,  i Puruti,  Yerkiyang, 
Kasgar,  Turfan,  Kamul,  ed  ora  proceduto  fin  suil’Orgon.  Allora  Ayuka,  capo  de’ 
Turganti , altra  gente  zungara,  fuggendo  innanzi  a Galdan , ricoverò  fra  il  Giaik 
e il  Volga,  con  licenza  del  czar  Fedor  fratello  di  Pietro  il  Grande,  e facendosegli 
vassallo.  Avanzi  di  quelle  orde  di  Zungari  sono  ì Calmuchi,  ohe  oggi  s’accampano 
(n  Russia.  Kang-i  drizzò  l’esercito  contro  Calda»,  e dopo  lunghe  vicende  ne 
ottenne  ki  sommessione:  apparente  però,  e Kang  i vi  s’ affidava  sì  poco,  che 
risolse  entrar  egli  stesso  fra’  Mongoli,  ove  l’accompagnò  il  padre  Gerbìlion , che 
ci  descrisse  quel  viaggio.  Molti  principi  tributar]  a Galdan  si  sottomisero  ; egli 
stesso  era  ridotto  a mettersi  in  mano  dell’imperatore,  se  da  questa  umiliazione 
noi  avesse  campato  la  morte.  Alcuni  aDni  ci  vollero  per  sconnettere  del  tutto  le 
orde  dell’Asia  centrale,  e rappacificare  il  Tibet. 

Tai  furono  le  glòrie  del  Luigi  cinese;  nè  quella  delle  lettere  gli  mancò.  Egli 
stesso  era  letterato,  e più  di  cento  volumi  comprendono  le  sue  poesie,  oltre  re- 
gole di  politica.  Assai  più  opere  fece  comporre  da  Letterati,  massime  un  dizionario 
cinese-mansciuo,  non  alfabetico,  ma  per  ordine  di  materie;  la  versione  in  tartaro 
dei  King  e d’altre  opere  morali  e storiche;  commentar  i libri  classici;  raccòrrò 
i migliori  pezzi  d’eloquenza  e letteratura.  Ai  Gesuiti  diè  favore  e suntuosa  ospita- 
lità, non  tanto  come  missionari,  quanto  come  scienziati;  ne  amava  la  compagnia, 


1076 


EPOCA  XIV. 


e massime  del  padre  Verbieat,  da  cui  volle  imparare  la  gnomonica,  geometria,  agri- 
mensura* musica,  assai  compiacendosi  nello  scorgere  il  legame  che  una  all’altra 
connette.  I padri  Bouvct,  itegis,  J'artoux,  Fridelli,  Cardoso,  du  Tartre,  de  Mailla, 
Bonjour  levarono  mappe  dell’  iftpcro;  e mentre  le  precedenti  abbracciavano  solo 
il  paese  Tra  la  Muraglia  e noo  erano  graduale,  queste  foudaronsi  sulla  triangola- 
zione e sulle  osservazioni  del  eieio  e della  bussola. 

Ciò  non  tolse  ebe  Kang-i  perseguitasse  ì Cristiani.  Mentre  altre  religioni  vi 
son  tollerate,  la  nostra  repugna  troppo  alle  loro  consuetudini,  opera  immediata- 
mente sulla  morale  e sulla  politica,  giudica  profano  il  culto  degli  avi,  e nelle 
chiese  avvicina  i due  sessi.  Seiog  tsung  nel  1615,  informalo  dal  tribunale  dei  riti 
die  questi  stranieri  turbavano  il  riposo  del  popolo  e macchinavano  una  generale 
sollevazione , aveva  ordinalo  fossero  convogliati  a Canlou,  e di  là  tornassero  ai 
luro  paesi.  Itionovalo  l’edillo  nella  minorila  di  Kang-i,  il  padre  Schanl  fu  condan- 
nato aif* esser  messo  in  diecimila  pezzi  ; se  non  che  tremuoti  violenti  o prolungati, 
per  cui  Pcfcing  diroccò  in  gran  parte  e fin  la  Corte  alloggiava  sotto  tende,  parvero 
segno  della  disapprovazione  celeste,- e fu  accordato- un  generale  perdono  (I). 
Pure  furono  in  appresso  esigliati  i missionarj , salvo  quattro,  che  adopraronsi  a 
ottener  tolleranza , mostrando  come  la  fede  cristiana  consistesse  nel  riverire  il 
cielo,  amar  gli  nomini,  vincere  se  stessi,  adempiere  le  leggi  della  natura,  mostrarsi 
sincero  e fedele,  osservare  la  pietà  figliale,  conservarsi  umile  e modesto;  i quali 
son  iu  fine  i precetti  Taccomandali  dai  libri  cinesi  (2). 

Il  tribunale  dei  riti  oppose,  tra  altre  cose,  ohe  quella  religione  ammetteva 
indistintamente  uomini  e donne,  rimetteva  i peccali  coll' aspergere  d’acqua,  as- 
solveva d’ogni  colpa  i convertiti,  ungeva  ai  malati  gli  organi  dei  cinque  sensi 
per  ottener  loro  misericordia  dal  Signore,  non  permettea  verso  i defunti  le  ce- 
rimonie prescritte  dai  loro  costumi;  conchiudeva  esser  quella  inutile,  bastando 
già  le  tre  dei  Letterati,  di  Fa  e dei  Tao-sse  per  insegnare  agli  uomini  qual  cosa 


(i)  Yorbicst  serbò  ulta  Corte  le  austerità,  c sotto 
ì magnìfici  addobbi  cingeva  il  cilizio.  Mori  nel  1688 
all’arrivo  dei  nuovi  matematici,  ed  è prezzo  dell’o- 
pera adir  la  descrizione  de' suoi  funerali.  L’impera- 
tore stesso  ne  coni  pose  un  elogio  da  recitare  avanti  al 
feretro  ? dopo  avelli  resi  gli  onori  che  ivi  si  sogliono 
ai  morti.  E diceva  : Io  eontider e che  il  padre  I er- 
bietl  abbandonò  spontaneo  f Europa  per  venire 
nel  mio  regna  , e pattò  gran  parie  di  Ma  rita 
a mio  servigio.  < Juetla  testimonianza  io  gli  debbo , 
che  tulio  il  tempo  eh ’ e’  presiedette  alle  materna • 
Oche  j mai  le  tue  predizioni  non  ti  trovarono  in 
fallo.  Inoltre  fedele  a’  miei  ordii*»,  rompane  in 
lutto  diligente , esatto,  fedele  , costante  al  lavoro , 
e tempre  eguale  a te  fletto.  Udita  la  tua  malat- 
tia, io  gli  spedii  il  mio  medico;  ma  quando  seppi 
che  il  tonno  delta  morie  l'arena  infine  separalo 
da  noi,  fui  compunto  di  viro  dolore:  Mandai  du- 
genio  oneie  d ’ argento  e molle  pezze  di  seta  per 
onorare  le  sue  esequie  ; e voglio  che  questo  editto 
sia  pubblico  argomento  di  mia  sincera  affezione. 

Sull’esempio  di  lui  molti  grandi  ne  scrissero  elogi 
sulla  seta,  eoe  furono  sospesi  nella  sala  dov'ora  espo- 
sto. Il  giorno  del  mortorio  , l’imperatore  mandò  suo 
suocero  con  uno  de’  primarj  «Iella  Corte  , un  gen- 
tiluomo di  ramerà  e cinque  officiali  di  palazzo  a rap- 
preseti Urto.  Il  cadavere  era  chiuso  iu  un  cataletto 
di  legno,  spesso  da  quattro  pollici,  verniciato  c do- 
rato, che  fu  esposto  in  strada  sotto  un  baldacchino 
bianco  , che  ivi  è il  color  di  lutto  , con  sospesi  fe- 
stoni di  varj  colori  ; e doveva  essere  portato  a spalla 
di  sessanta  uomini.  Cosi  attraversarono  due  lunghe 
strada  rette  ; e prima  compariva  un  qnadro  alto  ven- 


ticinque c largo  quattro  piedi  , su  cui  erano  scritti 
in  oro  su)  rosso  il  nome  e i titoli  ; precedeva  una 
banJa  di  sonatori,  seguiva  un’altra  portando  bande- 
ruole , stendardi , festoni.  Poi  una  gr.au  croce  , or- 
nata anchVssa  di  banderuole,  tra  «lue  filo  di  Cristiani 
che  in  una  mano  uveaao  la  candela  nell’altra  il  faz- 
zoletto per  asciugar  lo  lagrime  ; poi  un’  immagine  di 
Mari.»  e «li  san  Michele  molto  ornati,  il  ritratto  del 
defunto  coll’elogio  composto  dall*  imperatore  , indi 
Cristiani  « missionarj  iu-  lutto  ; poi  la  bara  . fra  i 
deputati  della  Corte  c i siguori  a c.i  vallo  ^ da  ultimo 
cinquanta  cavalieri.  Giunti  al  luogo  della  sepoltura  , 
o finite  le  ceremooie  cattoliche  , i missionarj  a gi- 
nocchio ascoltarono  il  suocero  deirimpcratorc,  che  a 
nome  di  questo  disse  ; Il  padre  Verbiest  rese  grandi 
servigi  allo  Stato.  Sua  maestà  , che  nV  persuasa, 
mi  mandò  con  questi  signori  per  renderne  pub- 
blica testimonianza,  dar  prora  dell  affezione  sin- 
golare che  tempre  gli  portò , e del  dolore  che  prova 
della  tua  morte.  1 missionarj  risposero  come  conve- 
niva ; poi  dopo  alcuni  giorni  il  tribunale  dei  riti 
presento  all’  imperatore  una  domanda  per  rendere 
nuovi  onori  al  defunto  ; ed  egli  decretò  settecento 
taci  d’argento  per  alzargli  tm  mausoleo  ; inoltre  fé 
scolpire  in  marmo  l’elogio  da  lui  composto.  Come  pre- 
sidente alle  ma  toro  litiche  gli  successe  l’italiano  Gri- 
maldi. 

(2)  Innocentia  victrix  , site  tentenna  comitio- 
rum  imperii  sinici  prò  innocentia  ehristianes  re- 
ligionis , lata  juridice  per  nnnum  1069,  et  jussu 
r.  J.  Antonii  de  Govea  s.  J.  ibidem  r.  provincia  - 
lit , sinico-laline  ex, potila.  Canton  1671.  È inta- 
gliata in  legno. 
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fare  e da  quali?  astenersi.  Un  consiglio  supremo  de’  grandi  del  regno  portò  opi- 
nione meno  assoluta,'  conformandosi  alla  quate  l'imperatore  proibì  fosse  diffuso 
il  cristianesimo,  nè  si  fabbricassero  altre,  chiesa,  pur  tollerando  le  esistenti.  Dap- 
poi s’industriarono  tanto  i Gesuiti,  che  ottennero,  il  tribunale  dei  riti  dichiarasse 
com’ essi  erano  gente  che  avea  traversato  mari  6 paesi  larghissimi,  tratti  dalla 
fama  della  sapienza  cinese  ; che  sovrantcndeano  all'  astronomia  e al  tribunale 
delle  matematiche,  a far  macchine  da  guerra,  venute  a grand'uopo  nelle  ultime 
guerre  civili;  che  servirono  in  ambascerie  verso  la  Moscovia;  che  non  era  stala 
mai  data  accusa  a verni)  Europeo  d’  aver  inferito  danno  altrui;  ciiè  la  dottrina 
insegnata  non  era  malvagia  nè  sovversiva  ; onde  non  era  ragionevole  vietar  la 
loro,  mentre  tolleravansi  le  altre  religioni;  e quindi  saviamente  adoprava  l'impe- 
ratore col  permetterla. 

Questa  gesuitica  perseveranza  nel  conservarsi,  malgrado  i rinascenti  pericoli, 
come  sentinelle  morte  della  civiltà  e della  religione  fra  quel  popolo  geloso,  polca 
sperarsi  feconda  di  frutti,  quando  vennero  sturbati  da  quislioni,  che  empirono  «li 
rumore  il  secolo  passato,  e che  il  nostro  itiudicherà  forse  puerili  (1),  certo  de- 
plorabilissime. 

In  sussidio  ai  Gesuiti  erano  venuti  nella  ('.ina  i Giacchiti  1651  .ina  tosto  unirò  Q-  •»> 
scissura.  È noto  che  i primi  rappresentavano,  per  dir  cosi,  il  partilo  liberale  nel 
cattolicismo,  condiscendendo  dovunque  si  potesse  salvo  la  coscienza,  e acconcian- 
dosi a non  pretendere  troppo,  quando  ciò  fa  rischiare  il  tutto.  Anche  nella  Gina, 
con  larghi  intenti  e non  angusta  coscienza,  aveano  permesso  ai  convertili  di 
mantenere  .alcune  cerimonie,  che  per  loro  sono  un’altra  natura;  tal  è la  venera- 
zione agli  avi  ed  a Confucio,  la  quale,  sebbene  tenga  aria  d’idolatria  e sia  forse 
nell’  opinione  del  volgo,  non  così  è intesa  dalle  persone  colte.  Nella  schizzinosa 
pulitezza  di  quel  popolo  erano  schifezza  imperdonabile  il  soffio  e la  saliva  nel 
battesimo  ; è i Gesuiti  credettero  poter  sopprimere  queste  cerimonie  non  essen- 
ziali (1).  Del  resto  l’istituto  loro  consentiva  adottassero  le  vesti  del  paese;  viveano 
alla  Corte , intitolavansi  dottori  come  i seguaci  di  Confucio , e di  frasi  c modi 
dedotti  dalle  costui  dottrine  valcvansi  per  insinuar  le  cattoliche.  Gli  annali  del- 
l’ impero  risalgono  di  là  dal  tempo  in  cui,  secondo  il  testo  vulgato  della  Bibbia, 
accadde  il  diluvio?  e i missionarj  calcolavano  sul  testo  samaritano  |)er  conciliarli. 

I Giacobiti,  educali  alle  angustie  del  chiostro,  se  ne  scaudolezzarono,  e Gio- 
vanbattista Murales  corse  a Boom  ad  accusarli , e ottenne  che  la  Congregazione, 
di  propaganda  condannasse  tali  condiscendenze.  Non  vi  s’ acquetarono  i Gesuiti, 

<655  e spedirono  ad  Alessandro  VII  il  padre  Martini,  dal  quale  più  esattamente  infor 
mata,  la  congregazione  del  Sant’ Uffìzio  proferì,  le  cerimonie  dei  nlorli  esser 
allatto  civili,  e l’interdirle  sarebbe  ostacolo  insuperabile  alla  conversione  de’  Ci- 
nesi. Ciò  ricompose  la  pace  e fe  prosperar  le  missioni,  massime,  come  dicemmo, 
mediante  il  favore  di  Rang-i,  sempre  però  in  via  di  tolleranza,  restando  per  legge 
vietato  ai  Cinesi  d’  abbracciare,  il  cristianesimo.  Le  raccomandazioni  che  i Ge-  , j 
suiti  ottenevano  dalla  Corte  faccano  ai  mandarini  chiuder  gli  occhi;  ma  riuia- 
neano  esposti  ai  capricci  di  questi,  alla  niinicizia  dei  Bonzi,  alla  costituziònalé 
avversione  alle  novità,  all’ indifferenza  religiosa  d’imperatori  che  qualche  volta 
risposero  ai  missionarj:  Perchè  ostinarvi  tanto  della  vostra  reli/jìmu ? perchè 


(4)  M'ingannai.  Il  aecol  nostro  tornò  «olla  qui- 
ationi  da’  Graniti  con  tutta  l'inlollcrania  dai  triniti  di 
fede,  e la  leggerezza  dei  tempi  d‘ incredulità.  Gioberti 
(lirtuila  Modrrno , V.  7‘J)  vorrebbe  cho  i Gesuiti  si 
fossero  fatti  imitatori  de1  buddisti:  « Si  può  iinina-  i 
• gmarc  un'istituzione  piò  civile  che  colesti  fra'i  e ro- 
" lesto  inoliai. In*  dell  Indocina  '!  So  i Gesuiti,  invece 


■ di  far  loro  guerra , gli  avessero  imitati  e superali  , 
• il  cristianesimo  fiorirebbe  forse  a quest’ora  neU'nl- 

■ timo  Oriente  • 

(2)  Anche" squ  Gregorio  Magno  agl'inglesi  appena 
convertili  avee  permesso  di  ritenere  cerimonie  Ioni 
parli'  "l*«ri. 
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darvi  (anta  briga  tl'un  mondo,  ove  ancor  non  siete ? Godetevi  il  tempo  presente: 
che  importa  al  vostro  Dio  di  cotesti  affanni  che  vi  date ? Egli  è abbastanza 
potente  per  rendersi  giustizia  senza  che  voi  v'  infervoriate  de’ suoi  interessi. 

AlQue  i segnalali  servigi  resi  da'  Gesuiti  come  matematici  e come  medici 
strapparono  un  editto  di  libero  culto,  elio  lusingava  speranze  faustissime.  Ma 
quando  Luigi  XIV  mandò  colà  i gesuiti  matematici  Fonteuay,  Gerbillon,  le  Comte,  4688 
Yisdeiou,  per  raccoglier  notizie  ..scientifiche  e per  ajuto  de'  primi,  Innocenzo  XI 
• - spedi  alcuni  Lazaristi  delle  missioni  di  Francia , e principalmente  Carlo  Maigrot. 

Nominato  vicario  apostolico  della  provincia  di  Fe-kien , bandì  irremissibilmente  4695 
i riti  dei  Cinesi  in  onor  di  Confucio  e de'  trapassati , proibì  d'  usare  le  parole  di 
Tien  e Seiang-ti,  cioè  cielo , che  i Cristiani  adottavano  a esprimer  Dio,  in  man- 
canza di  parola  corrispondente  in  quella  favella.  1 Gesuiti  s'opposero  a un  fatto 
die  sovvertiva  il  faticoso  loro  edilizio;  ne  nacquero  dispute;  Maigrot  fu  insultato 
dal  popolo;  i Gesuiti  spedirono  a Roma  il  padre  Charmont  colle  loro  giustiOca-  1699 
zioni  ; e la  cosa  fu  demandala  ad  alcuni  membri  dell' Inquisizione.  I Gesuiti  ebber 
grandi  nemici  fin  dall'origine,  e allora  andavano  crescendo;  onde  i dottori  di 
Parigi  approvarono  l'ordinanze  di  Maigrot,  c ne  scrissero  al  papa:  al  papa  d'ogni 
parte  fioccavano  richiami  contro  l’idolatria  de’  Gesuiti;  e i loro  nemici  esultavano 
di  trovar  un  nuovo  appiglio,  e certo  il  meno  aspettato.  Ma  il  gran  Leibniz  che 
capi  il  vero,  difese  l'Ordine,  sebbene  del  resto  se  ne  professasse  avversario  (I); 
e chi  ha  senno  può  dire  che  al  più  tesser  rei  di  riguardi  umani  e di  condiscen- 
denza politica;  salvo  a credere  che  l'aeranimenlo  degli  aggressori  porti  sovente 
gli  aggressi  all'ostinazione  e fin  all'ingiustiza. 
m-H, Lirici  Qui  starni  congeneri  nascevano  in  altre  parti.  Molli  Gesuiti  ( ne  toccammo 

‘ ’,r'r'  un  cenno  ) eransi  stabiliti  missionando  nel  regno  di  Madura,  nell’  Indostan  , 

sulla  costa  orientale  del  Malabar,  e il  portoghese  Gonsalvo  Fernandes  vi  fabbricò  45»s 
f.  Nobili  chiesa,  scuola,  spedale.  Prosperò  la  religione  il  padre  Roberto  de’ Nobili,  romano  1606 
di  gran  famiglia  c gran  zelo-,  il  quale  fe  stima  che  scarso  frutto  avessero  fin 
allora  raccolto  i predecessori,  perchè  aveimo  voluto  rendersi  superiori  al  pregiu- 
dizio delle  Caste,  e collocarsi  coi  paria,  locchè  li  fece  esclusi  dalle  classi  itile  che 
guardarono  Cristo  come  il  Dio  di  quegli  abjetti;  e argomentò  che,  se  convertisse 
queste,  l'umiltà  cristiana  le  indurrebbe  poi  a piegarsi  verso  gl’  infelici  paria,  per 
sollevarli  alla  condizione  d’uomini.  Tale  concetto  incontrò  l'approvazione  dell’ar- 
civescovo di  Cranganor,  provinciale  de’  Gesuiti  nell’India,  onde  il  Nobili,  vestilo 
da  Bramino  e a guisa  di  penitente,  s’astenne  da  carne,  pesce,  uva,  vino,  liquori 
folli.,  non  pigliando  che  erbe  c riso  una  volta  al  d);  e per  casa  una  capanna, 
ove  studiava  la  lingua  tamulica , la  letterata  o le  cerimonie,  non  ricevendo  che 
poche  persone  e di  gran  conto.  Cosi  munito  di  dottrina  e di  reputazione,  si  pre- 
senta ai  Bramini,  e poiché  questi  diceano  esservi  quattro  vie  di  raggiunger  la 
verità  ed  una  essere  smarrita , professa  venire  ad  insegnar  cotesta  Provatala 
r nobiltà  di  sua  schiatta,  riceve  visita  da  questi,  ricusa  uscir  dalla  sna  capanna, 
col  dire  che  la  devozione  sua  vletavagli  di  veder  donne.  Intanto  tollerava  i pre- 
giudizi e i segni  di  distinzione;  in  chiesa  separò  le  classi  alte  dalle  infime;  mutò 
le  espressioni  rituali  in  altre  più  eleganti.  Molli  ebbe  convertiti;  a cui  persuasione 
egli  spezzò  il'cordone  braminico,  come  fa  chi  vuoi  comparire  da  sania  ossia  pe- 
- nitente,  e assunse  la  lunga  veste  gialla,  col  mantello  corlo  di  sopra , tenuto  allo 
spalle  da  un  legaccio  rosso;  scalzo  in’ zoccoli,  recando  in  una  mano  una  brocca 
d'acqua  per  le  purificazioni,  nell’altra  un  bastone  con  una  banderuola.  A questi 
atti  acconciandosi,  converti  settanta  Bramini;  e non  si  mancò  di  raccontare  mi- 
racoli, coi  quali  represse  o convinse  gli  avversi. 

fi)  Molisi.  sinica , 1007,  Opere  voi.  IV. 
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(ili  altri  frali,  nè  i Gesuiti  stessi  non  poteano  approvare  queste  scene  e le  ce- 
rimonie eh' e’ consentiva  ai  neofiti;  pure  Itoma  condiscese,  e ne  autorizzò  alcune. 
Morto  il  Nobili  a Meliapur  nel  1636 , altri  Gesuiti  uc  seguirono  l'opera,  talché 
nel  1700  meglio  di  cenciuquantamila  adoravano  Cristo.  Nella  loro  chiesa  a Pon- 
dieberv  rappresentavano  ogni  anno  una  tragedia  cristiana , soggetto  della  quale, 
nel  1701,  hi  san  Giorgio  che  distruggeva  gli  idoli,  ma  per  idoli  posero  Brama, 
Visuu  e gli  altri  adorali  in  paese.  Tale  imprudenza  irritò  i natii,  che  sollevati 
distrussero  dove  poterono  le  chiese. 

Questi  lamenti  arrivavano  tutti  insieme,  a Itoma,  esagerati  c.  travisati  dalla 
distanza;  ma  Clemente  XI,  senza  procipitare,  mandò  sui  luoghi  Carlo  Tommaso 
di  Tournon,  patriarca  titolare  di  Antiochia,  uom  di  reputazione  c dottrina  insi- 
gne, conferendogli  autorità  estesissima  e superiore  n qual  si  fosse  privilegio.  Vc- 

47ÓI  nuto  a Pondichery,  egli  pubblicò. un  decreto  che  proscriveva  le  cerimonie  adottate 
o tollerate,  e glie  direausi  malabar iclic ; pel  battesimo  si  osservassero  tutti  gli  usi 
cattolici,  massime  la  saliva,  il  sale,  il  soffio;  i battezzali  ricevessero  nomi  di  Santi; 
non  si  alterassero  nella  traduzione  i Domi  della  croce,  dei  Santi,  delle  cose  sacre  ; 
proibiti  gli  sponsali  di  fanciulli  minori  di  sette  anni,  die  gl'indiani  conchiudono 
col  simbolo  d’ un  collare  detto  il  lally;  nè  si  possan.  usare  l' immagine  del  dio 
delle  nozze,  nè  il  nastro  color  zafferano,  e il  romper  le  noci  di  cocco;  non  deb- 
bano più  lodouue  produr  in  pubblico  la  prova  di  loro  pubertà;  ai  paria  conce- 
dutisi senza  differenza  i soccorsi  spirituali;  i Cristiani  non  prendano  bagni  amo’ 
degli  Indiani,  uè  i sacerdoti  si  lordino  il  volto  di  fimo  per  tingersi  sania  o Ina 
mini,  nè  dipingami  il  corpo,  nè  leggauo  i libri  degli  idolatri. 

I Gesuiti,  vedendo  in  questi  decreti  la  rovina  del  cristianesimo  in  quelle 
parli,  reclamarono  ed  ottennero  solo  un  soprallieni  di  tre  unni;  poi,  malgrado  che 
l'Inquisizione  confermasse  il  decreto  di  Tournon , jl  governatore  di  Pondichery 
dichiarò  aver  questi  ecceduto  i suoi  poteri , e i Gesuiti  seguitarono  le  pratiche 
malabariche,  per  quanto  i Cappuccini  li  contraddicessero;  c lunga  durò  la  loro 
contesa,  che  offerse  ai  nemici  de'  Gesuiti  un  nuovo  punto  d'accusa,  tacciando  di 
disqbhodienli  al  papa  quei  che  fin  allora  aveano  insultali  come  sostegni  del  papa. 

1705  Esso  Tournon  passava  ad  esaminare  le  stesse  quistioui  alla  Cina.  1 Gesuiti 
Io  presentarono  all’ imperatore;  ma  mentre  libravasi  la  cosa,  ecco  arriva  la  pre- 
detta decisione  del  Sant’  Uffizio  contro  T uso  delle  parole  profane  e de'  riti  mor- 
tuurj  ; ed  egli  la  pubblica  di  colpo,  accompagnandola  della  scomunica.'  Ne  rima- 
sero commossi  i Gesuiti , ma  mollo  più  i Cinesi  che  vedeau  cozzate  le  opinioni 
loro  radicatissime  sulla  venerazione  pei  morti , c 1'  autorità  dell'  imperatore  lesa 
col  proferir  decisioni  negli  Stati  di  lui,  e contro  ciò  ch'era  costituito.  All’impera- 
tore diceano  i Gesuiti:  « Noi  supplichiamo  vostra  maestà  di  positivi  chiarimenti 
« su  questi  punti.  I letterati  d'Europa  seppero  che  nella  Ciua  usano  cerimonie  ad 
••  pnore  di  Confucio,  offronsi  sagrifìzj  al  cielo,  si  osservano  riti  particolari  verso 
« gli  antenati:  ignorandone  il  vero  senso,  ma  persuasi  che  si  foudino  sulla  ra- 
« gione,  essi  letterati  europei  vi  pregano  istantemente  d’ istruirneli.  Noi  pcn- 
« samum  sempre  che  Confucio  venisse  nella  Cina  onorato  come  legislatore,  c in 
« questo  solo  aspetto  si  praticassero  le  cerimonie  stabilite  ad  onor  suo  ; che  i riti 
« verso  gli  antenati  teudauo  unicamente  ad  esprimere  l’amore  che  si  ha  per  essi, 
« e cousecrare  la  memoria  del  bene  die  fecero  vivendo  ; i sacrificj  non  si  rcn- 
• dano  al  cielo  visibile,  ma  al  padrone  supremo,  autore  c conservatore  dell’ uni- 
« verso.  Tale  significazione  noi  applicammo  sempre  alle  cerimonie  cinesi  : ma 
« poiché  alcuni  stranieri  credettero  poter  su  questo  importante  fatto  decidere  con 
« altrettanta  certezza  quanto  i Cinesi , osiamo  supplicare  vostra  maestà  di  non 
« ricusarci  il  lume  che  imploriamo  ». 
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Kang-i,  cui  queste  dispute  doveano  produrre  una  strana  meraviglia,  divise 
nel  senso  de’  Gesuiti  ; ma  ne  venne  grande  scredito  alla  cattolica  dottrina  fra’  ci- 
nesi Letterati.  Cornei  dieeano,  voi  venite  a predicarci  per  unica  vera  la  vostra 
dottrina,  e voi  stessi  non  v'accordate  sulla  sua  verità ? Kang-i  accolse  dunque 
malamente  il  Tournon,  sdegnato  che  persone  straniere  pretendessero,  non  solo 
stabilire  nuovi  riti  nel  suo  regno,  ma  abolire  o censurare  gli  antichi,  e quelli  usali 
dalla  classe  colta  e ragionatrice.  Malgrado  due  Gesuiti  spediti  in  Europa  dall'Impe- 
ratore a richiamarsi,  Clemente  XI  pensò  dover  mantenere  il  decreto,  e vietare  ogni 
scrittura  intorno  ai  riti  cinesi  (Ex  iUa  die );  ordinò  a tutti  i prelati  ed  ecclesia-  4715 
stici  e nominatamente  a’  Gesuiti,  pena  la  scbmunica  maggiore,  d’ eseguir  a pun- 
tino essa  bolla;  ogni  missionario  prima  d’andare,  giurerà  osservarla.  Il  france- 
scano Carlo  Castorani,  che  la  bandi  nelle  chiese  della  Cina,  ne  fu  perseguitalo, 
messo  prigione  come  ribelle,  e obbligato  a ritrattarla:  altri  ecclesiastici,  che  ob- 
bedirono al  legato  apostolico,  furono  perseguitati  ed  espulsi.  Ma  poiché  la  quiete 
è primo  intento  del  governo  cinese,  parve  spediente  lo  sbandir  affatto  i missio- 
nari, salvo  se  ottenessero  speciale  licenza,  la  quale  non  concedensi  se  non  ap- 
provando la  dottrina  di  Confucio  e i riti  discussi.  Tournon  arrestato,  mori. 

Papa  Clemente,  per  sopire  il  litigio,  spedi  legalo  a Macao  Carlambrogio  Mez-  <721 
zabarba,  altro  patriarca  d’ Alessandria.  L’imperatore' lo  ricevette  con  cortesia,  ma 
a piè  della  costituzione  recala  da  esso  da  Roma  scrisse:  « Tale  decreto  non  con- 
« cerne  che  vili  Europei.  Come  potrebbero  decidete  veruna  cosa  sulla  grande 
« dottrina  de'  Cinesi,  essi  che  nè  tampoco  la  lingua  ne  intendono?  È chiaro  che 
■ la  loro  setta  arieggia  molto  alle  empietà  de’  Ronzi  c dei  Tao-sse,  i quali  tra  sè 
« agitano  si  fieri  litigi.  Bisogna  dunque  impedire  agli  Europei  di  predicar  la 
« loro  legge  nella  Cina,  oude  prevenire  spiacevoli  contingenti  ». 

11  Mezzabarba  s’accontentò  dunque  di  far  girare  una  lettera  patente,  per  con- 
cedere ai  cristiani  cinesi  di  porre  nelle  loro  missioni  tavolette  ad  onor  degli  avi, 
e venerare  questi  con  cerimonie  innocenti,  è che  non  degenerassero  in  culto  su- 
perstizioso; a Contàcio  pure  render  culto  civile  ed  umano,  anche  bruciandogli 
candele  e incensi,  e ponendo  i cibi  davanti  a tavole  iscritte  del  suo  nome,  e-pro- 
strarsi  innanzi  a queste  e ai  feretri  e ai  nomi  dei  defunti.  Quando  H legato  tornò, 
sedeva  Innocenzo  XIII,  che  si  chiamò  scontento  del  suo  operare,  e pretese  i Ge- 
suiti accettassero  nella  sua  interezza  la  bolla  del  1715,  0 guai.  Ma  le  -quistloni 
furono  decise  dalla  morte  di  Kang-i.  . -,  *’•  4722 

Di  scssnntanove  anni  egli  continuava  gli  eserrizj,  cui  erasi  avvezzo  dalla  prima 
gioventù.  Nel  suo  testamento  leggevasi  : « Io  imperatore  che  onoro  il  cielo,  ed  ho 
» l’incarico  della  rivoluzione,  fo  questo  editto,  e dico:  In  verno  tempo  Eragl'im- 
« peratori  che  governarono  l' universo,  non  se  ne  trovò  alcuno  che  non  si  tenesse 
« obbligato  di  riverire  il  cielo  e imitare  gli  antenati.  11  vero  modo  di  farlo  è trattar 
« con  bontà  i lontani,  e promovere  secondo  il  merito  i vicini;  col  che  si  procura 

* ai  popoli  riposo  ed  abbondanza;  si  fa  proprio  bene  il  ben  dell’universo,  e cuore 

* proprio  il  cuor  dell’universo;  si  preserva  lo  Stato  dai  pericoli  che  sopragiun- 
« gono,  e si  prevengono  i guai  possibili.  Più  di  4550  anni  corsero  dall’anno 
« kia-tse  di  Roang-ti,  e in  tanti  secoli  Si  contano  trecentuno  imperatore,  ma  pochi 
« regnarono  quanto  me.  Vent’anni  dopo  elevato  al  trono,  parcami  gran  che  ve- 

* dere  i trenta;  ed  ecco  sono  ai  sessanta.  Lo  Sciò  King  ripone  la  felicità  in  cinque 
» beni;  lunga  vita,  ricchezza,  tranquillità,  amore  della  virtù,  e fine  felice:  quest' 

* ultimo  è il  maggiore,  perchè  più  difficile  a conseguire.  Io  vissi  abbastanza; 

« ricchezze  possedetti  quante  sono  fra  i quattro  mari;  son  padre  di  cencinquanta 
’»  tra  figli  e nipoti,  e molto  più  figlie;  lascio  l’impero  in  pace- e gioja;  onde  la 

* felicità  min  può  chiamarsi  grande,  e salirò  non  ni’ incontra , morrò  contento: 
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• Comunque  io  non  osi  dire  d’aver  corretto  i costumi  cattivi,  nè  procu- 

• rato  abbondanza  ad  ogni  famiglia  , e il  necessario  a ogn’  uomo  , nè  in  ciò  io 
« possa  esser  paragonato  ai  santi  imperatori  delle  tre  prime  dinastie,  credo  però 
« poter  assicurare  che , nel  lungo  mio  regno,  ad  altro  non  intesi  che  procurare 
« profonda  pace  all’impero,  rendere  contenti  i miei  popoli,  ciascuno  nel  suo  stato; 

• al  che  badai  con  assidue  cure  e incredibile  ardore  e fatica  indomita,  che  mi 

« atTranse  di  corpo  e di  spirito.  Dalla  prima  infanzia  m’ applicai  alla  sapienza,  e - • 
« mi  procacciai  in  di  grosso  cognizione  delle  scienze  antiche  e moderne.  Nel 
» vigor  dell’età  io  poteva  tender  archi  da  quindici  forze,  lanciar  freccie  lunghe 
< tredici  palmi;  ben  maneggiai  l'armi,  e comparvi  a capo  degli  eserciti,  e acqui- 
« stai  sperienza  molta.  In  mia  vita  mai  non  feci  morir  alcuno  senza  motivo , 

» acchetai  la  insurrezione  di  tre  re  cinesi,  sgombrai  il  settentrione;  imprese  com- 
• • binate  e condotte  pel  mio  genio  proprio.  Nulla  osai  spendere  invano  de’  tesori 
« imperiali,  la  cui  guardia  è commessa  alla  corte  de'  tributi,  e che  sono  sangue 
« del  popolo;  solo  v’  attinsi  quant'  era  necessario  a mantenere  gli  eserciti  e sov- 

• venir  alle  fami.  Non  lasciai  s’addobbassero  di  sete  le  case  particolari  ove  mi 

• arrestava  viaggiando  per  visitare  l’impero,  nè  che  la  spesa  in  ciascun  luogo 
« eccedesse  ventimila  oncie  d’argento  (150,000  lire);  il  che  parrà  ben  poco,  chi 
« rifletta  ch'io  ne  spendeva  annualmente  più  di  tre  milioni  per  mantenere  è ri- 
« parar  le  dighe. 

* I re,  i grandi,  gli  ufflz.iali,  i soldati,  il  popolo,  tutti  insomma  mi  mostrano 
« attaccamento  col  dolersi  eh’  io  sia  così  innanzi  cogli  anni.  Se  è finita  la  lunga 
« mia  carriera,  abbandonerò  dunque  con  soddisfazione  la  vita.  Yung-cing,  mio 
« quarto  Aglio,  è uomo  raro,  somiglia  molto  a me,  e il  credo  capace  di  sobbar- 
« carsi  al  grave  peso:  ordino  che  dopo  me  egli  ascenda  al  trono  ». 

<725  In  fatto  Yung-cing,  di  quarantacinque  anni  succeduto  al  padre,  ordinò  nes-  Yoog-cing 
suno  si  mandasse  a morte  prima  che  all’imperatore  fosse  presentato  tre  volte  il 
processo;  l'imposta  non  si  pagasse  dai  llttajuoli,  ma  dai  possessori  delle  terre; 
i governatori  delle  città  gli  spedissero  ogni  anno  il  nome  del  villano  che  nel  suo 
distretto  distinguevasi  per  lavoro  o condotta  irreprensibile,  armonia  domestica  c 
frugalità;  e lo  sollevava  ni  grado  di  mandarino  ordinario  dell’ottava  classe',  sic- 
ché potea  vestir  da  magistrato,  visitare  il  governatore,  sedersi  in  presenza  di  lui, 
e bever  seco  il  thè.  I {.etterati  non  desistevano  dal  dipingergli  in  sinistro  i mis- 
sionari, e perciò,  serbando  quelli  che  servivano  al  governo,  li  restrinse  nelle  due 
città  di  Peking  e Canton,  togliendo  loro  trecento  chiese,  e lasciando  senza  sacer- 
doti nè  istruzione  treeentomila  proseliti. 

Tra  ciò  Clemente  XII  avea  rimessa  la  questione,  non  più  al  Collegio  di  pro- 
paganda, ma  all’Inquisizione;  e indotto  dal  padre  Castorani , revocò  le  condi- 
scendenze del  Mezza  liarba,  ordinando  di  rigorosamente  osservare  la  bolla  di  Cle- . 
mente  XI,  e astenersi  da  ogni  pratica  superstiziosa;  non  nominando  i Gesuiti,  ma 
indicandoli  con  frasi  di  poca  benevolenza.  L'arrivo  di  questa  bolla  nella  Cina  su- 
scitò Aera  persecuzione,  e ai  Padri  die  ne  moveano  richiamo  l’imperatore  rispose: 
lo  dovetti  ripartire  agli  scompigli  eccitati  nel  Fti  kien.  Che  direste  voi  s' io 
spedissi  nel  vostro  paese  un  drappello  di  botisi  o di  lama  ? Al  tempo  del  Ricci 
eravate  pochi,  senza  discepoli,  nè  chiese,  sotto  mio  padre  ri  estendeste:  ma  se 
ingunrtaste  lui,  non  ispcrate  far  meco  altrettanto.  Voi  volete  che  tutti  i Cinesi  . 
facciansi  cristiani , c la  legge  vostra  lo  imporla:  ma  allora  che  diverremmo  noi ! 
vassalli  dei  vostri  re!  In  tempo  di  turbolenze  i sudditi  non  ascolterebbero  (dira 
■-  voce  che  la  vostra:  so  che  ora  non  c'è  a temere,  mt  (piando  i vascelli  verranno 
a migliaja,  potrebb'  esservi  pericolo. 

Porse  in- itile  persecuzione  ebbe  parie  il  sospetto,  imissime  dacché  gli  Olmi-  - 
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desi  eransi  vaisi  della  religione  per  insinuarsi  pel  Giappone,  dove  si  diceva  pre- 
tendessero dominare;  inoltre  Letterati  e mandarini  a gara,  per  gelosia  di  sapienza 
e d’autorità,  coglievano  ogni  occasione  di  screditare  i Padri:  fatto  fu  che  il  cri- 
stianesimo restò  sbandito,  salvo  poche  eccezioni.  Tra  i perseguitati  fu  una  fami- 
glia discendente  dal  fratel  maggiore  del  fondatore  della  dinastia;  esigliali  in 
Tartari»,  tolti  dal  grado  principesco,  e custoditi  con  rigore  e crudeltà.  Il  capo  di 
quella  casa,  con  trenlasctte  tra  figli  e nipoti,  e forse  altrettante  donne  e un  tre- 
cento servi,  si  rassegnarono  all’ esiglio  ; ma  vedendo  non  soccombeano , furono 
ricondotti  a Peking,  promettendo  rallegrarli  se  abiurassero,  se  no  crudeli  supplizj; 
c resistendo , furono  condannati  alla  morte , che  T imperatore  mutò  in  prigione 
rigorosa.  . 

I Gesuiti  furono  tradotti  a Macao , c a questo  punto  si  chiude  hi  storia  del  ma 
Du  Ilalde  c delle  loro  relazioni  colla  Cina.  L'illuminata  Europa  applaudì  a un’es- 
pulsione ch'ella  sollecitava  da’  suoi  principi  : ma  l’umanità  si  duole  che  la  verità 
non  abbia  potuto  più  penetrare  in  que'  paesi , e debba  aspettare  che  gliene  sia 
aperto  il  varco  da  guerre  micidiali. 

Pietro  Parisot,  noto  col  nome  di  padre  Norberto,  cappuccino  lorenese  tanto 
dotto  quanto  intrigante,  essendo  curato  a Pondichery,  avversò  fieramente  ai  Ge-  4740 
suiti,  c recò  a Roma  una  sequenza  di  lamenti  contro  di  essi  e contro  la  loro  con- 
discendenza a riti  idolatri  ; c compilò  le  Memorie  storiche  sulle  missioni  delle 
Indie  orientali  (Avignone  1742,  2 voi.),  il  libro  più  sanguinoso  contro  la  Com- 
pagnia. Appoggiato  da  tanti  documenti  autentici  e dall’odio  pubblico,  gran  favore 
ottenne  anche  presso  ideali;  e benedetto  X1Y  che  l'avea  incoraggialo  , scagliò 
contro  i Gesuiti  del  Malabar  la  bolla  Omnium  sollccUudinum , vietando  senza  4714 
eccezione  le  cerimonie  straniere.  I Gesuiti  dovettero  sottomettersi;  e anche  da 
que'  paesi  il  cristianesimo  si  può  dire  scomparisse.  , 

1 missionarj  lodano  l’ imperatore  della  Cina  benché  persecutore,  come  solle- 
cito degli  affari  e del  buon  governo,  buono  scrittore,  amoroso  de’ popoli,  qual  si 
mostrò  principalmente  nel  fiero  tremuoto  che  sovverti  Peking  il  30  settembre 
1751,  sepellendo  centomila  abitanti.  , 

Nel  1720  era  venula  un’altra  ambasceria  di  Pietro  czar  di  Moscovia,  accom- 
pagnata dal  viaggiatore  inglese  Bell  d’Anlermony,  che  ce  la  descrisse.  Destò  non 
poco  la  curiosità  quando  entrò  in  Peking  quel  corteo  vestito  all’  europea  e fra 
cavalieri  colla  spada  nuda.  Voleva  il  cerimoniale  che  ogtn  ambasciadorc  si  pro- 
strasse battendo  nove  volle  il  terreno  colla  fronte  (, ko-lu ),  è non  solo  all’impera- 
tore, ma  ai  principi  del  sangue,  ai  viceré  e mandarini  e ministri,  h'ambasciadore 
Ismailof  da  un  lato  temeva  la  collera  del  czar  se  si  piegasse  a tale  umiliazione, 
dall’altra  ricusandosi  poteva  mettere  scontento  fra  i due  imperi,  e fallire  l' og- 
getto di  sua  missione.  Fortunatamente  solennizzavasi  allora  il  sessantesimo  anno 
del  regno  di  Kang-i,  e T imperatore  bramava  che  questi  stranieri  vedessero,  e 
colla  presenza  loro  aumentassero  la  splendidezza  delle  feste.  Suggerì  dunque  lo 
spedienle,  che  omaggio  pari  fosse  da  un  mandarino  reso  in  suo  nome  alla  lettera 
portata  dall’  ambasciatore , il  quale  allora  potè  senza  scrupoli  ricambiare  quegli 
atti  di  riverenza  (1).  Domandava  la  Russia  libero  commercio  fra  i due  regni,  e 
di  potere  stabilir  banchi  nelle  principali  provincie;  ma  Kang-i  noi  consentì  che 
per  Peking  e Sciu-ku  pai-sing  sulle  frontiere  degli  Etuti:  si  ottenne  anche  di  la- 
sciare a Peking  un  agente,  ma  vi  fu  tenuto  quasi  prigioniero,  e alla  prima  occa- 
sione rimandato. 

Rannodaronsi  poi  le  trattative,  ed  uno  de’  primi  alti  di  Yung-cing  fu  stabilir 


(I)  LtUrei  i<Hf.  lo  in.  XVI.  p»6.  378. 
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i confini  con  Pietro  I,  che  cresciuto  a scapilo  de’  Mongoli  del  Capciak,  invase  la 
Siberia  divenendo  conGnantc  colla  Cina  al  nord  del  paese  ora  occupalo  dai  Mon- 
goli Kalka.  Duranti  le  guerre  con  Galdan,  molli  Mongoli  vinti  erano  ricoverati  al 
sud-est  del  lago  Uaikal , dove  implorarono  la  protezione  della  Russia,  esibendo- 
sele vassalli.  Come  lamaici,  pellegrinavano  essi  a (Jrga,  sede  del  loro  sommo  sa- 
cerdote ( Ku  tuk  tu );  onde  frequenti  dissidj,  che  fermarono  ('attenzione  del  governo 
russo  e del  cinese.  S’aprì  dunque  un  congresso  sulla  Selinga,  e segnali  i conGni, 
si  posero  colonne  e sentinelle;  Kiakla  è l’emporio  di  commercio  per  le  due  na- 
zioni, mentre  i Cinesi  abitano  a Mai-macin  sul  loro  territorio,  a trecensessanta 
leghe  da  Peking.  Singolarmente  fan  il  traffico  privilegiato  del  rabarbaro,  di  cui  i 
Russi  non  poterono  mai  ottenere  la  vera  semenza;  oltre  che  vi  si  cambia  il  tbc 
con  danaro,  pelliccio  e panno;  ai  negozianti  stranieri  di  Kiakta  il  governo  per- 
mette che  ogni  tre  anni  vengano  a Peking,  in  non  più  di  dugento. 

4736  All’impero  succedette  Kien-lung  di  ventisei  anni,  che  lasciò  continuare  le  per-  Kien-iong 
sedizioni  contro  i missionari  I discendenti  di  Galdan  avevano  più  volle  molestato 

i confini  della  Cina  e guerreggiato  tra  sè,  poi  minacciato  i vicini,  onde  molti  Eluti 
vennero  chiedendo  protezione  a Kien-lung,  che  cosi  vi  estese  la  sua  autorità.  Ma 

4753  contro  questo  predominio  s’irritarono  i principi  e sollevarousi,  e unite  molte  tribù 
insieme,  minacciavano  al  resto  dell’Asia  un'invasione  simile  a quella  di  Gengis- 
kan.  Gl'imperatori  si  fecero  incontro  al  pericolo,  e sebbene  a fatica,  li  sottomisero; 
l’esercito  mansciù  corse  la  Tartaria,  e raccolti  gli  avauzi  degli  Eluti,  ai  capi  diè 
morte,  gli  altri  spedi  in  paesi  lontani;  restando  anche  sottoposti  all’impero  i 
paesi  musulmani  di  Kasgar,  Aksu,  Ycrki-yang  e altri,  già  sudditi  agli  Eluti,  e sten- 
dendosi quanto  ai  tempi  più  gloriosi,  Gn  ai  conGni  della  Persia.  Alcuqi  priucipi 
turki  che  avean  ajutato  la  Cina,  ebbero  onori  e comandi,  o nel  1759  molle  loro 
tribù  riconobbero  la  supremazia  dei  Mansciui,  conservando  però  l’autonomia.  Al- 
lora si  tracciarono  due  strade  militari  traverso  alla  Tartaria,  e tutte  le  città  della 
Bukaria  furono  considerate  come  annesse  al  grande  impero. 

4737  II  generale  cinese,  cui  era  stato  dato  a governare  il  Tibet,  pensò  farsi  indi- 
pendente  , ma  soccombette  e ne  perde  la  vita , e il  paese  restò  obbediente  al 
dalai-lama,  sotto  la  supremazia  di  Peking.  Kien-lung  si  presentò  a dicci  leghe  da 
Peking  incontro  al  generale  Ciaio-hoei,  e rese  grazie  allo  spirito  della  vittoria, 
onorò  del  thè  il  generale,  e lo  condusse  in  trionfo  alla  famiglia. 

Più  non  era  dimoile  tener  soggetto  alla  Cina  il  cuore  dell'Asia.  All’ovest  erano 
consolidate  nazioni  musulmane  e i Russi,  sempre  crescenti  in  conquiste;  il  bud- 
dismo tendeva  a tranquillar  quelle  genti,  mentre  la  direzione  marittima  data  al 
commercio  rendeva  meno  pingui  i guadagni  del  latroneccio.  Que’  nomadi  pertanto 
scemarono  di  numero,  e perdettero  l’ardimento  e l’unione  necessaria  per  imprese 
vaste.  I Mongoli  Purganti  che  dicemmo  ricoverali  in  Russia,  vi  si  trovavano  trat- 
tati come  rifuggiti  di  cui  non  si  teme,  aggravali  del  servigio  militare  e di  mille  an- 
garia. Volentieri  dunque  ascoltavano  i consigli  dei  lama  del  Tibet  e le  suggestioni 
del  governo  cinese  che  gl’invitava  a ritornare;  onde  in  numero  di  cinquantamila 

477»  famiglie  nascostamente  fuggirono,  e viaggialo  otto  mesi  traverso  il  paese  dei  Kir- 
ghisi e lungo  il  lago  di  Balkasci , stremi  di  fatiche  e stenti,  arrivarono  sull'  Ili , 
dove  un  ulllziale  cinese  li  aspettava,  e ristoratili  di  cibo  e vesti,  assegnò  loro  un 
territorio.  Gran  vanto  si  menò  nella  Cina  di  questo  avvenimento;  e la  città  di 
Ili , ove  stanno  un  governatore  e guarnigione  per  tenerli  in  freno,  è il  luogo  di 
deportazione  de’  grandi  delinquenti. 

I padri  Ilallerstein  e Benoit  offersero  a Kien-lung  le  carte  dell’impero  perfe- 
zionate. Altre  vittorie  coronavano  le  spedizioni  di  lui , per  le  quali  e pe’  suoi  an- 
niversarj  egli  vietava  le  spese  eccessive  e inutili , contrassegnandole  invece  con 
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beneflzj.  Per  prevenire  i guasti  del  fiume  Giallo  fé  scavare  un  canale  ove  sfogasse 
le  piene;  punì  le  concussioni  e la  corrultibililà  de'  mandarini,  e vigilava  in  per- 
sona a tutto,  anche  quando  vecchissimo.  Infine  il  1796  abdicò  a favore  di  suo 
figlio  Kia-king,  dopo  regnato  sessanl’  anni,  e iqpn  di’oltantanove.  Uno  al  certo 
de’  maggiori  della  sua  dinastia,  fermo  di  carattere,  penetrante  d’ingegno,  amo-' 
roso  dei  popoli , cui  visitava , non  per  aggravarli , ma  per  conoscerli  e soccor- 
rerli; spesso  condonò  i debiti  verso  l’erario,  mantenne  la  pace  dentro,  fini  con- 
quiste fuori , e ricevette  la  prima  ambasceria  inglese  nel  1793  , e nel  95 
quella  della  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali.  Procurò  la  traduzione  in 
mansciù  delle  migliori  opere  cinesi  ; fe  rivedere  i King  e farne  nuove  edizioni  ; 
compose  prefazioni  c poesie  e qualche  storie  ; raccolse  monumenti  antichi  e 
moderni,  con  spiegazioni  ; e avéa  cominciato  una  scelta  delle  cose  migliori  delia 
Cina  in  centottantamila  e alcun  dice  seicentomila  volumi.  Migliori  non  vuoi  dir 
buone. 

Dell’origine  mansciua  conservarono  gl’ imperatori  l’uso  di  far  le  raccic,  du- 
ranti le  quali,  per  quindici  giorni  vivono  come  capi  di  orde  tartare;  e più  di  dio- 
cimila  cacciatori  van  sotto  mobili  padiglioni  messi  alla  tartara,  cioè  con  null’altm 
che  qualche  utensiglio  domestico*  qualche  spoglia  d’animali  uccisi,  è qualche  ar- 
busto in  fiore. 

Quanto  al  commercio , agli  Europei  restava  nella  Cina  aperto  Canton , ma 
limitato  il  tempo  da  rimanervi;  e i mercanti  con  cui  trafficare  non  erano  più  che 
dodici  fin  al  1792,  poi  crebbero  a diriotto,  nei  quali  slava  il  monopolio,  servendo 
a tutte  le  operazioni  del  traffico,  e rispondendo  di  tutte  le  eventualità.  I Mussi  vi 
recano  le  pellicce  della  Siberia  e delle  isole  artiche,  e panno,  flanella,  velluti, 
grossa  tela,  cuoj,  vetro,  ami  da  caccia,  traendone  cotone,  thè,  seta,  porcellana, 
giocattoli,  fiori  arliflziali,  pelli  di  tigre  e pantera,  riso,  museo,  rabarbaro,  materie 
coloranti  (1).  1 Cinesi  poi  spargonsi  trafficando  in  tutti  i mari  d’Oriente  e nc’  porti 
principali  della  Malesia  e dell’India  transgaugeiica;  nel  secolo  scorso  s’impadro- 
nirono del  commercio  del  regno  di  Siam  e dell’  impero  d’An-nam. 

L’asportazione  principale  è il  thè,  chedi  là  soltanto  viene  all’ Europa  e all’A- 
merica. Usato  già  anticamente  da’  natii,  fu  primamente  dagli  Olandesi  [toriato  in 
Europa  nel  1610;  nel  1658  gli  ambasciadori  moscoviti  ne  recarono  in  dono 
al  czar,  e in  poc’anni  si  difi’use  per  la  Moseovia.  In  Inghilterra,  ove  appena  co- 
nosceasi  ne!  1650,  fra  poc’annl  fu  sottomesso  a tassa,  come  il  caffè  e la  cioc- 
colata; eppure  nei  1664  la  Compagnia  delle  Indie  credea  fare  un  bel  dono  al  re 
offrendogliene  due  libbre  e due  oncie.  Ma  nel  secolo  passato  vi  diveune  di  primaria 
necessità;  dal  1710  al  1810  la  Compagnia  ne  vendette  a Londra  750,219,016 
libbre  per  129,804,595  sterline;  e dal  1810  ai  52  ben  848,408,119  libbre; 
e nel  solo  1837,  51  milione  di  libbre,  sicché  Io  scacchiere  del  re  vi  guadagnò 
l’anno  75  milioni  di  franchi  (2). 

Dopo  le  ambascerie  summentovato , una  del  Portogallo  ne  fa  condotta  nel 
1722  da  don  Metello  per  invocar  protezione  ai  Portoghesi  diffusi  nell’Impero;  e 
la  Corte  ammirò  la  gravità  deH’amhasciadore  e la  sua  esattezza  nelle  cerimonie: 
ma  vedendo  scabroso  il  parlar  di  religione,  schivò.  Una  uuova  spedita  dagli  Olan- 
desi nel  1796  fu  la  mal  arrivala,  più  non  avellilo  l'impero  hisogno  di  loro.  L’anno 
medesimo  l’Inghilterra  vi  spediva  lord  Macartney,  uomo  espertissimo  e carico  di 
titoli  e di  croci,  ma  nulla  conchiuse;  solo  parvcgli  un  gran  che  l’evitare  le  pro- 
strazioni. Nel  1806  la  Russia  vi  deputò  una  splendida  legazione  di  ben  cirnpie- 

(1)  Nell'anno  1842  it  valore  ile)  commercio  tra  (Invaia  c Cina  Tu  stimato  a 2.8G8.X35  mieli.  Cucinati 
il  contrabbando. 

(2)  Vedi  lo  Schiari  meniti  I»  al  IV.  - 
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cento  persone;  m.i  giunti  aita  Muraglia,  u-unu  ordine  ili  restringerle  a settanta; 
poi  non  volendo  sottoporsi  al  ku-tu,  furono  congedali  senza  veder  la  capitale.  Di 
nuovo  l'Inghilterra  spedi  un'ambasceria  di  settanta  inque  persone  nel  1815,  per 
torre  di  mezzo  le  sempre  crescenti  divergenze  ira  la  Cina  e la  Compagnia  delle 
Indie;  e v'andarono  lord  Amhersl  e i signori  Kllis  e Morrison,  con  alcuni  fattori 
della  Compagnia,  gente  che,  come  mercanti,  sou  nella  Cina  in  dispregio.  Avendo 
auch’essi  ricusalo  rassegnarsi  al  ku-tu,  giunsero  alle  porte  della  casu  imperiale, 
senza  poter  alzare  gli  occhi  alla  faccia  del  cielo,  come  scrivea  l’imperatore 
congedandoli.  I marinnj  che  portarono  colà  l'ambasciatore  Amherst,  studiarono 
quanto  poterono  le  coste.  Nell'  interno  penetrarono  alcuni  cogli  ambasciadori , c 
abbiam  le  relazioni  de'  viaggi  colà  di  Giorgio  Slauulon  (1797;,  di  Giovanni  Bar- 
ro»- ( 1804  ),  di  De  Guigneg  ( 1808),  di  Enrico  Ellis  ( 1817),  di  Clarke  Abel 
(1818),  di  Timkovski  (1827),  di  Davis  (1857);  ma  ripeteremo  che  i forestieri 
vi  son  tenuti  al  bujo  del  vero,  ingannati  spesso,  e come  un  di  loro  confessò,  rice- 
vuti come  mendicanti,  truttati  come  prigionieri,  rinviati  come  ladri. 

Pertanto  la  Cina  fu  dapprima,  sulla  fede  di  Marco  Polo,  Giovan  da  Carpi  e 
Mandeville,  ammirala  come  la  terra  delle  gemme,  e dell’oro  ; poi  dipinta  favore- 
volmente dai  missionari,  che  la  speravano  docile  ai  loro  insegnamenti;  Voltaire 
e gli  altri  filosofi  della  sua  coda  la  fecero  piena  di  Menci  e di  Confucj,  per  rim- 
provero della  nostra  civiltà  ; al  contrario  i negozianti  di  Macao  e Canton , non 
meno  ingiusti  nel  dedurre  dai  casi  particolari  il  generale  concetto,  li  danno  tutti 
por  ladri  e mariuoli.  Oggimai  la  guerra  squarcia  quel  velo,  entro  cui  la  Cina  s’o- 
slina  ad  avvilupparsi. 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO 
L’Africa. 

L’Africa,  benché  sia  de'  paesi  più  anticamente  menzionali  nelle  storie  (1), 
pure  è fin  ad  oggi  scarsamente  conosciuta;  colpa  la  natura  dei  suo  suolo,  dove 
la  superficie  di  un  milione  scttcceocinquantaiuilu  leghe  quadrate  è poco  interse- 
cata da  fiumi,  dove  coste  di  difficile  approdo,  dove  rapidissimo  l'avvicendarsi  di 
stupenda  uhertà  e sterilità  invincibile,  dove  fiere  voraci  e rettili  e insetti  velenosi, 
tanti  che  oggi  ancora  può  ripetersi  quell’adagio  degli  antichi,  L'Africa  ogni 
giorno  produce  gualche  mostro  nuovo ; dove  non  meli  delle  belve  è fiero  l’uomo. 

Il  Sahara,  immenso  deserto  sabbioso  e salino,  dalla  valle  del  Nilo  sin  all’At- 
lantico, stendesi  milleseicento  miglia  geografiche  da  oriente  in  occidente,  e metà 
tante  da  settentrione  a mezzodì,  fascia  di  sterilità,  che  separa  l’Africa  atlantica, 
alquanto  europea,  dalla  equinoziale  dell'oro,  dei  Negri  e della  schiavitù.  L'equa- 
tore fende  l'Africa  per  traverso,  c i tropici  chiudono  nella  zona  torrida  tre  quarti 
della  porzione  settentrionale  e quattro  quinti  dell’  australe;  pure  l’elevazione  dei 
terreni  e i venti  regolari  vi  rendouo  in  piemia  parte  il  clima  sopportabile.  Diluvj 
di  pioggia  a stagioni  determinate , quando  il  sole  è verticale  , fanno  traboccar  i 
fiumi,  che  ritirandosi  lasciano  fertilità  e malatlie.  In  Africa,  riflette  Ritler,  non 
vi  sono  le  magnifiche  meraviglie  del  mattino  e della  sera,  non  la  lotta  e l’alterno 
trionfo  delle  varie  stagioni  dalla  primavera  all’inverno,  non  il  contrasto  del  salire 
e scendere  dal  passalo  all’avvenire.  Nulla  di  tutto  ciò  non  viene  a dar  vita  alla 

(1)  Vedi  il  Libro  IV.cap.  6.  — Rittir,  Geografia  generale  comparata: — Biblinthéque  aiiatique 
et  africaine , ou  cataloguc  de s ouvraget  relatift  à V Atte  ri  à VAfrique,  qui  ont  paru  depuù  la  cW* 
fanterie  de  V imprimerle  juiqu'  en  1700  j par  I rhnai  i-Compos.  Parigi  1842. 
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natura  e all’immaginazione  umana;  non  mai  l’effetto  delle  opposizioni  nella  na- 
tura c nell’uomo  sveglia  od  agita  il  presentimento  d’un’  eternità  e d'an  mondo 
migliore. 

La  natura  vi  si  mostra  gigante  nella  ricchezza  degli  alberi  elevatissimi,  nel- 
l’erica arboreggiante,  in  ceppi  di  vigne  che  abbracciansi  a pena  da  due  uomini, 
nell’erba  altissima,  tra  la  quale  scorrono  branchi  di  schifose  scinde,  di  leggiere 
gazelle  e leoni,  tigri,  pantere,  utili  camelli , serpenti  smisurati , elefanti  assai  più 
grossi  che  gli  asiatici , ippopotami  mostruosi , maestose  giraffe  , zebre,  cocodrilli 
lunghi  fin  venticinque  piedi;  mentre  fra  gli  aloe,  le  balsamine,  le  mimose,  le  eu- 
forbie, le  tuberose,  le  protee,  soverchiate  dalle  aeree  palme  e dall’immenso  bao- 
bab, s'annidano  magnifici  papagalli,  gigantesche  aquile,  e lo  struzzo  e l’ardea  alba, 
le  cui  penne  son  tanto  cercate.  Fin  i vermi  c gl’insetti  eccedono  le  consuète  mi- 
sure, a sciami  infiniti  compnjono  le  api  selvatiche  , e le  devastatrici  locuste  son 
unico  pascolo  d'intere  tribù;  la  bica  delle  formiche  bianche  elevasi  talora  in  coni 
di  sedici  piedi.  Contro  l'opinione  antica  che  i paesi  caldi  sieno  più  ricchi  di  gem- 
me, l’Africa  non  dà  pietre  preziose  nè  cristalli , salvo  pochi  smeraldi  e qualche 
cristallo  di  ròcca  ; nè  vi  si  conoscono  notevoli  vulcani. 

Scorrono  le  arene  del  deserto  le  tribù  che  varcano  da  un  pascolo  all’  altro, 

0 le  carovane  che  peregrinano  ai  santuarj  o cercano  l’avorio,  le  penne  di  struzzo, 
1’  oro,  o portano  di  lontanissimo  le  spezie.  L’astronomìa  è scienza  che  salva  la 
vita,  colà  dove  altro  mezzo  non  resta  per  orientarsi;  c vien  praticamente  inse- 
gnata dal  capo  della  tribù. 

Dell’interna  Africa  poco  appresero  gli  antichi,  nè  i Greci  oltrepassarono  l’oasi 
d’Ammone  ( Syoah ) : pure  Erodoto  riseppe  dai  Libj  quale  strada  seguissero  le  ca- 
rovane per  Augela  e il  Fezzan  fin  ai  popoli  dell'Atlante;  come  cinque  giovani 
nasamoni , traverso  al  deserto  , arrivassero  fra  popoli  negri , abitanti  una  città, 
ove  un  grosso  fiume  pieno  di  cocodrilli  scorreva  da  occidente  in  oriente,  e che 
doveva  essere  il  Niger  ; apprese  ancora  come,  quattro  mesi  di  cammino  sopra 
Elefantina,  una  colonia  egizia  fosse  piantata  in  riva  al  Nilo,  le  fonti  del  quale  da 
Tolomeo  son  collocate  nei  monti  della  Luna.  Quanto  poco  noi  potemmo  aggiun- 
gere a tali  cognizioni  ! 

I Romani  dopo  vinta  Cartagine  si  spinsero  alquanto  indentro,  e soggettarono 

1 Garamantì;  ma  incerte  è disputate  ne  sono  le  indicazioni,  nè  gli  itinerarj  loro 
valicano  l’Atlante. 

La  rivoluzione  più  importante  per  l’interno  dell’Africa  fu  la  predicazione  de’ 
Maomettani,  che  apostoli  armati,  sui  camelli  cui  erano  avvezzi  nella  patria  loro, 
trasportaronsi  fin  nel  cuore  del  paese  , legando  dirette  comunicazioni  co’  paesi 
dell’oro  e dell’avorio.  Nel  965  molli  dottori  musulmani  andarono  ad  estirpare 
l’antropofagia  e piantare  la  lor  religione  fra  i Negri  e nelle  oasi,  che  offersero  1 
più  zelanti  difensori  all’islam.  Moltiplicaronsi  le  scoperte  dopo  fondati  i floridi 
imperi  di  Marocco  e di  Fez,  il  primo  de'  quali  crebbe  al  massimo  punto  nel  xn 
secolo  sotto  il  califfo  Mansur.  1 Sfori  poi  cacciati  di  Spagna,  tornando  sulle  coste 
settentrionali,  vi  crebbero  l’industria  e la  polizia,  fin  quando  orde  feroci  ed  igno- 
ranti, piombale  sulla  Barberia,  vi  posero  non  dominj,  ma  stanze  di  ladroni,  che 
fin  ai  di  nostri  rimasero  come  barriera  fra  il  nostro  e quel  continente. 

Già  Ruggero  di  Sisilia  avea  fatto  comporre  una  geografia  da  Edrisi , che  ri- 
velò l'esistenza  di  molli  regni  e città  dell’Africa  interna.  Tra  i viaggiatori  arabi 
conoscemmo  Ibn  Batuta,  che  nel  1555  arrivò  a Tombuctu  ; e Gian  Leone  di  Gra- 
nata, che  vi  fu  due  volte,  c ci  lasciò  in  italiano  una  descrizione  del  cuor  dell’Africa, 
che  è fin  ad  oggi  la  più  compiuta.  Come  nel  nostro  continente  le  strade,  cosi  in 
Africa  imporla  studiare  l’nndamenlo  delle  carovane.  Quelle  della  meridionale  non 
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sono  per  anco  conoscili!*',  nè  tampoco  è noto  se  da  Tombuclu  partano  tutte  quelle 
dirette  al  levante  e al  settentrione  ; solo  le  vediamo  tuttodì  arrivare  sulle  coste  di 
Barberia  valicando  l'Atlante  dove  è più  basso  ed  apre  maggiori  valli , non  cer- 
cando tanto  la  più  corta,  quanto  la  più  utile  via.  Già  Erodoto  ci  mostra  le  caro- 
vane, che  da  Tebe  in  Egitto  vanno  in  dieci  dì  nel  paese  degli  Ammonei , in 
dieci  altri  fra  i Nasamoni,  poi  ai  Garamanti  sul  lembo  della  Gran  Sirti,  agli  Ata- 
ranli,  agli  Atlanti,  sempre  con  stazioni  di  giorni  dieci,  e trovando  acqua  e pascolo. 
L’egual  via  ci  è indicata  da  Ed  risi,  ed  è quella  che  segue  ancora  la  carovana  che 
da  .Marocco  tragittasi  alla  Mecca.  A questa  gran  carovana  confluiscono,  per  così 
dire  , le  minori  delle  reggenze. barbaresche  , ed  altre  più  numerose  dall’interna 
Africa;  spedizioni  di  religione  c di  commercio,  dov’è  stabilito  inalterabilmente  il 
tempo  di  partenza,  di  fermata,  d’arrivo. 

A II' Africa  interna  si  volsero  molli,  dopo  il  1400,  quando  l’ardore  delle  sco- 
perte avea  invaso  1’  Europa  ; e primi  i Portoghesi  guidali  dal  veneziano  Cada- 
mosto  nel  1455,  penetrarono  al  Senegai  ed  alla  Cambia;  piantatisi  nell'isola 
di  Arguin,  legarono  corrispondenza  con  molte  genti  negre;  e Bemoys,  principe 
di  Yaloff,  ne  cercò  l’alleanza,  venne  a Lisbona  ove  si  rese  cristiano  il  5 novem- 
bre 1489,  c informò  su  Tombuctu  e la  Guinea.  Dappoi  si  volse  l'attenzione 
principalmente  verso  il  Congo,  descritto  assai  volte  dai  missionarj  spaglinoli.  Da 
Leone  l’Africano  molto  attinse  Marmol , che  sul  fine  del  xvi  secolo  descrisse  quel 
paese,  aggiungendovi  assai  cose  nuove,  apprese  negli  anni  che  colà  fece  guerra. 
Voltato  il  capo  di  Buona  Speranza,  i Portoghesi  piantarono  stabilimenti  in  quelle 
estremità  meridionali , insanguinate  da  perpetue  guerre  di  tribù.  ' 

Gli  Arabi  geografi  dividono  il  mondo  musulmano  in  Beydhdn  bianchi , e 
Sudàri  neri.  La  vastissima  stanza  dei  primi  suddividono  ancora  in  Seharq  Oriente, 
che  comprende  l’Asia,  il  paese  di  Messi-  o Egitto,  e i\- Maghreb  Occidente,  che 
va  dall'Egitto  all’Atlantico.  Gli  abitanti  del  primo  chiamano  Scharqyyn  o Sara- 
cini,  che  vuol  dire  orientali,  e gli  altri  Mayhrebgn  o Mori,  cioè  occidentali.  Per- 
tanto l’Africa  è da  loro  divisa  in  Ardh-al- Maghreb , cioè  terra  di  ponente,  e fle- 
làd-al-Suddn,  o paese  de’  Negri.  Nel  Maghreb  chiamano  Teli  le  alte  terre  abi- 
tabili lungo  il  Mediterraneo,  e Ssnhhrd  il  deserto  che  va  a mezzodì  fino  al  Sudan 
e pel  quale  sono  sparse  oasi  ( oua/th ),  isole  ( gesyrah ),  valli  {mòdi/.  Dna  striscia 
di  queste  contorna  il  confine  meridionale  del  Teli,  c chiamasi  lìelrld  el-Geryd 
o paeso  de’  datteri.  Il  Teli  dividasi  da  oriente  in  provincia  d’ Afriqya , cioè  le 
reggenze  di  Tripoli  e Tunisi;  Maghreb- al  oasat  o ponente  di  mezzo  che  risponde 
alla  reggenza  d'Algeri;  Maghreb  al-aqssay  o ponente  remoto,  che  abbraccia  i regni 
di  Fez,  Marocco;  e Sousat-nqssay , che  ha  per  capitale  Tarodante.  Pel  paese  de’ 
Negri  non  v'è  sistematica  divisione,  se  non  quella  degli  Stati  politici. 

Tra  le  infinite  razze,  che  con  tanta  difficoltà  si  riducono  a quell'unica  che  la 
tradizione  religiosa  ci  attcsta  (P),  tre  principali  vi  abitano;  i Mori  che  s’avvici- 
nano alle  forme  europee,  e cui  possono  aggregarsi  i (labili,  i Berberi  e gli  altri 
avanzi  de’  Numidi  e Gettili  antichi , mescolatisi  poi  cogli  Arabi,  tanto  da  parere 
fratelli.  Da  mistione  de’  natii  con  altre  genti  d’Asia  vennero  pure  1 Copti,  i Nubj, 
gli  Abissini,  tutti  di  colore  più  o men  fosco.  I Negri  occupano  il  centro  e la  parte 
occidentale  del  Senegai,  fin  al  capo  Negro,  e penetrarono  nella  Nubia  e nell’Egitto. 
La  costa  orientale  6 popolala  di  Cafri,  distinti  dai  Negri  per  angolo  facciale  men 
ottuso,  fronte  convessa,  capelli  crespi,  colore  più  o men  bruno  e giallo. 

D'altre  popolazioni  non  può  assegnarsi  l’origine.  Tali  sonò  gli  Ottentoli,  color 
bruno  carico  o di  fuligine,  testa  piccola,  viso  largo  in  alto  e riuscente  in  punta, 
assai  prominenti  le  pomelle  delle  guancie,  occhi  affossati,  piatto  il  naso,  grosse 
le  labbra,  sucidi  in  tutta  l’apparenza  della  persona,  e con  riti  che  sentono  di 
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magia  più  diedi  religione;  le  donne  si  procacciano  un  grembiuli;  naturale,  allun- 
gando una  parie  che  ullre  africane  circoncidono.  Nel  Madagascar  occorrono  co- 
lonie di  razza  malaja. 

Più  difficile  ancora  riesce  il  classificarli  per  lingua , tanto  più  che  la  mede- 
sima trovasi  parlata  da  gente  di  razza  diversa , mentre  altre  conformi  usano 
idiomi  distintissimi.  Il  berbero  è in  numerosissimi  dialetti  parlato,  eccettuandone 
l’arabo  e qualche  poco  di  frauco,  in  lutto  il  settentrione  dell'Africa  e in  tutte  le 
ramificazioni  dell’Atlante,  e nella  serie  di  oasi  succedentisi  dietro  queste  montagne 
fino  al  Congo,  sotto  i varj  nomi  di  thotviyah , umasiryh,  shillah,  ertami.  É la 
lingua  degli  antichi  Numidi,  e madre  di  quella  che  parlano  i Rubili  dell'Algeria 
e i Tauriki  del  Sahara.  Altre  favelle  di  ceppo  arameo  attestano  il  lungo  dominio 
delle  genti  semitiche.  La  felaua  conferma  la  fraternità  dei  Félati  colle  tribù  che 
abitano  il  Toro,  il  Futa,  il  Bondu,  il  Kasson,  il  Sangran,  il  Fuladu,  il  Bruko,  il 
Massina.  Ottentoli  c Cafri  son  tra  loro  distinti  non  meno  per  le  forme  clic  per 
l'idioma.  Ma  di  mezzo  a questi  se  n'  intendono  altri,  che  separano  affatto  popola- 
zioni commiste  del  resto,  problema  serbato  a future  soluzioni,  come  sono  gl'idiomi 
(lei  Galla,  degli  Ascianti,  e il  bomba  e l'unda.  Alfabeto  proprio  non  posseggono  se 
non  il  copto,  l'arabo  e il  gheez.  . ■ 

Il  maggior  numero  delle  femmine  e la  breve  loro  fecondità  fece  mantenervi 
sempre  la  poligamia.  L’ordine  sociale  (chè  società  riscontrasi  fra  tutti,  anche  i 
più  rozzi)  conformasi  alla  natura  dei  vivere;  patriarcale  fra  i nomadi,  monar- 
chico o aristocratico  altrove,  sempre  dispotico.  La  negra  è la  razza  più  prolifica, 
c in  Africa  tulli  i viaggiatori  s'accordano  a trovare  numerosissima  la  popolazione 
malgrado  la  tratta:  precoce  è la  pubertà , e ogni  coppia  ha  molti  figliuoli. 

Ma  pare  che  l’esuberanza  delle  famiglie  e de’  popoli  solTocbi  lo  sviluppo  della 
personalità.  Il  Negro  è tratto  all’inerzia  dal  clima  cocente,  e dalla  facilità  di  pro- 
curarsi cibo  in  paese  dove,  tacendo  i frutti  naturali,  basta  una  ventina  di  gior- 
nate per  assicurare  il  ricolto  del  riso,  del  miglio,  del  mais;  e dalla  nessuna  delica- 
tczza  di  gusto  , per  la  quale  non  rifiuta  la  putida  carne  del  cocodrillo,  dell'ele- 
fante, dei  cani  putrefatti , delle  scinde,  li  via  di  palma  e la  birra  di  miglio  erano 
i suoi  liquori  prima  che  l’Europa  gli  portasse  il  veleno  dell'aquavite.  Dove  non  va 
nudo,  trova  dal  cotoue  un  facile  vestito;  qualche  tronco  d'albero  sgrossato  c pochi 
rami  gli  danno  lu  capanna,  disposto  a vedersela  rapire  dalle  pioggie  annuali. 
Bozze  altrettanto  son  le  case,  di  cui  forma  le  città,  uè  la  reggia  dislinguesi  dal- 
l’ altre  che  per  la  riunione  di  molle  ; ma  talvolta  il  re  avrà  per  trono  un  masso 
d'oro,  quale  nessun  imperatore  d’Europa. 

Quanto  inerte  sia  il  Negro  lo  prova  il  non  aver  mai  domesticato  l’elefante;  e 
neppur  in  caccia  fa  sentire  alle  belve  il  predominio  suo;  meglio  s’ industria  alla 
pesca,  seguendola  traverso  alle  procelle,  per  riluffarsi  poi  nell'accidia  consueta. 
Sa  pure  tessere , lavorar  legni  e metalli  con  discreta  finezza , c taluni  anche  lè 
gemme.  Del  resto  spensierato , fa  a godere  lestamente  della  vita , con  canti  e 
suoni  e danze , e colie  convulsioni  del  giuoco.  Alcuni  son  anlropofagi , tutti  si 
punteggiano  la  pelle,  molli  si  circuncidouo.  Ogni  maniera  di  religione  vi  si  trova, 
dal  feticismo  grossolano  e sanguinario  fin  al  cristianesimo;  ma  nessuna  nella  sua 
purezza,  nè  con  vera  efficacia  sulle  azioui  c retta  intelligenza  de'  precetti-  Idolo 
diviene  ciò  che  gli  spaventa  od  allctta;  tcinporurio  iddio,  che  domani  forse  get- 
teran  sul  fuoco  ove  jeri  gli  ardevano  incensi.  La  religione  superstiziosa  offre  campo 
a sordide  o lascivo  malizie  de'  .sacerdoti , clic  a nome  del  Dio  libano  le  primizie 
maritali. 

L’Egitto  per  la  sua  storia  appartiene  alle  genti  asiatiche,  e ne  divisammo  a 
lungo.  La  costa  settentrionale  dell’Africa , con  ricche  foresle  e ubertose  pianure, 
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assisa  sul  gran  lago  europft),  elio  Tu  uno  ilei  più  opportuni  centri  alla  civiltà, 
e rimpetto  all'  Italia,  alla  Grecia,  alla  Spagna,  pare  destinata  ad  esser  una  pro- 
vincia d'Europa,  ricambiando  con  essa  produzioni  e idee.  E tale  potè  riguardarsi, 
quando  vi  fiorivano  Cartagine  e Cirene,  ed  aggiungiamo  anche  la  Numidia,  ben- 
ché questa  non  abbia  avuto  storia  dagli  antichi  che  la  confusero  con  Cartagine  (1): 
ma  prima  le  spade  romane  sturbarono,  poi  l’invasione  dei  Vandali  s|>ense  quella 
florida  civiltà.  Spinti  dall’eulusiasmo  religioso,  i Mori  avrebbero  potuto  giovare  a 
incivilir  le  coste  africane  ; le  tante  dinastie  musulmane  ne  fecero  teatro  d’ irre- 
quiete vicissitudini,  c di  là  minacciavano  l’Europa,  occupandone  anche  qualche 
parte,  come  la  Sicilia  e la  Spagna. 

Pure  barbara  non-era  l'Africa  nel  medio  evo;  sotto  gli  emiri  viveano  quantità 
di  Cristiani,  massime  aragonesi,  catalani,  italiani,  che  ne  continuavano  il  com- 
mercio coll’Europa,  e ne  traevano  alume,  muschio,  polvere  d'oro:  la  frequenta- 
rono gli  Europei,  e Genova,  Pisa,  Venezia  facevano  vivo  traffico  a Bugia.  Ab- 
biamo trattati  colle  potenze  nostre  per  garantire  la  sicurezza  delle  persone  e del 
culto.  Sol  dopo  fallito  il  gran  pensiero  del  cardinale  Ximenes  ministro  di  Spa- 
gna, che  voleva  del  Mediterraneo  fare  un  lago  cristiano,  l’Africa  venne  barbara: 
sopragiunte  orde  di  Turchi  feroci  soggiogarono  gli  Arabi,  e stabilirono  quc’governi 
barbareschi,  che  Qn  testé  formarono  l’obbrobrio  della  politica  europea,  la  quale 
tollerava  questa  vicina  minaccia. 

Gli  Stali  barbareschi  si  rifornirono  sempre  con  schiavi  e rinnegati  cristiani , 
talché  decaddero  quando  de'  rinnegati  cessò  il  numero,  e scemò  il  fanatismo  mu- 
sulmano; quando  cioè,  per  isebivar  le  persecuzioni,  più  non  fu  mestieri  mutar 
religione,  nè  uno  vi  era  trascinalo  dall’esempio  dell’entusiasmo. 

Fu  per  combattere  i Barbareschi  che  il  Portogallo  cominciò  le  spedizioni  sulle 
coste,  seguitando  le  quali  arrivò  a dar  volta  al  capo  di  Buona  Speranza.  Parlando 
di  questo,  avemmo  a dire  come,  nel  mentre  si  spediamo  navi  a superarlo , man- 
daronsi  per  terra  uomini  a ricercare  l'Abissinia.  Una  catena,  che  dall’ istmo  di  ai>ì«ì»ì> 
Suez  va  lungo  il  mar  Rosso,  divide  quella  parte  d’ Africa  in  due  pendìi;  l'uno 
pende  al  golfo  Arabico,  dall'altro  piovono  molli  fiumi  nel  Nilo.  Sul  pendio  occi- 
dentale fra  il  9°  e il  16°  di  latitudine  settentrionale,  e il  54°  e 39°  di  longitudine 
orientale  da  Parigi,  trovasi  un  piano  elevalo,  di  mite  temperatura  e di  fertile 
suolo,  detto  l'Abissinia,  rimasa  incognita  agli  antichi.  Sulle  sue  montagne  per 
molli  mesi  dell’anno  slan  accumulate  le  nubi,  che  sciolgonsi  poi  nelle  pioggie 
fecondatrici  dell’Egitto.  Come  di  tutte  le  regioni  fra  i tropici,  pomposa  n’è  la  ve- 
getazione. 

Due  paesi  la  formano,  l’Amara  e il  Tigre:  nel  primo  si  parla  l’amarica, 
lingua  della  Corte;  nell’altro  il  gheez,  antica  favella  riserbata  ai  libri,  e d’origine 
semitica,  meno  mescolata  della  prima.  Abbiano  ricevuto  la  popolazione  dall’E- 
gitto o ve  l’ubbiano  trasmessa,  polenti  erano  anticamente  questi  Abissini , c più 
volte  ebbero  guerra  cogli  Egizj  e sin  colla  Palestina,  donde  una  colonia  vi  si  tras- 
portò, che  mantenne  colà  la  religione  giudaica.  Anzi,  a loro  detta,  la  regina  Saba 
da  questo  paese  condottasi  a venerar  Salomone,  di  lui  concepì  un  figlio,  che  dif- 
fuse colà  la  religione  mosaica.  Cambise  cd  altri,  che  a penetrarvi  furono  allettati 
dalle  favolose  ricchezze,  ne  ebbero  gravissimo  costo.  Poche  altre  notizie  ci  re- 
stano che  quelle  serbateci  da  certi  marmi  sopra  il  regno  di  Axum , ove  trovansi 
pure  avanzi  d’antichi  edifizj,  e assai  obelischi,  fra  cui  uno  d'un  sol  pezzo,  allo 
ottanta  piedi.  Nella  chiesa  conservasi  una  cronaca  degli  antichi  re  o negusc,  fa- 


(4)  Cristoforo  Celiano  ne  diede  «na  buona  geografia  nel  1701 , Notitia  orbit  antiqui , ristampata  da 
Corrado  Schivarti  1773.  Più  ai  stadio  dopo  la  conquista  d’Algeri  , da  Durean,  Base  , Walkenaer  ecc. 
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volosa  io  quanto,  riguarda  i tempi  amichi.  Fromenzi^v'introdusse  di  buon’ora  il 
cristianesimo,  che  vi  si  conservò  Dn  oggi,  malgrado  i replicati  tentativi  dei  Mu- 
sulmani; ma  separali  dagli  altri  Cristiani,  non  forniti  di  libri  e d'educazione,  con 
soltanto  alcuni  frammenti  d'omelie  e di  coucilj,  ridondanti  anch’cssi  d'errori  come 
la  Bibbia,  doveano  di  necessità  travisare  la  credenza , e principalmente  bevettero 
l'errore  de'  MouoGsili  da  Alessandria. 

La  colonia  degli  Ebrei  per  alcun  tempo  prevalse  « e diede  all'  Abissinia  i re , 
vantali  stirpe  di  Salomone;  mentre  in  una  soia  provincia  restavano  gli  avanzi 
dell'  antica  dinastia.  Tra  essi  rammentano  Lalìbala , che , al  line  del  xu  secolo , 
avendo  dato  ricovero  ai  Cristiani  profughi  dall’Egitto,  se  ne  valse  per  fabbricare 
templi  e canali.  Il  nipote  di  lui  rinunzìò  poi  a favore  d'Icou-Amlac,  sangue  degli 
antichi  re,  i quali  cosi  tornarono  in  dominio,  e riunita  tutta  l’ Abissinia,  vendi- 
caronsi  delle  correrie  degli  Arabi  col  respingerli  dalle  provincie  occupate.  Con 
questi  continuarono  le  discordie  e ie  relazioni , da  cui  appresero  molte  arti  e ci- 
viltà e lusso. 

Al  concilio  di  Firenze  erano  comparsi  due  frali,  spedili  da  Zara  iacob  impe- 
ratore d'Etiopiu;  prima  contezza  che  si  ricevesse  di  questi  Cristiani,  serbatisi  come 
un’oasi  fra  il  deserto.  Tosto  s' applicò  a lui  quei  che  la  favola  contava  del  Prete- 
janni,  e mille  storielle  furono  sparse  e accettate  colla  fantastica  credulità  che  si 
soleva  nel  medio  evo.  Pertanto  i re  di  Portogallo  spedirono  gente  a rintracciare 
questo  re  cattolico,  che  tanto  gioverebbe  a scoprire  e conquistar  l’Africa;  e rac- 
coglieano  attentamente  ogni  indizio  che  ne  apparisse.  Già  dicemmo  a che  riu- 
scisse il  viaggio  di  Covilham.  Matteo,  mercante  armeno,  dopo  molti  anni  e lunghi 
stenti,  dall' Abissinia  giunse  a Lisbona,  e v’ebbe  accoglienza,  e fu  rimandato  con  ir, 25 
Rodrigo  di  Lima , intitolato  ambusciadore,  e con  buon  seguito  e molti  doni , fra 
cui  artiglierie,  un  mappamondo  e un  organo.  Per  diffidi  viaggio  arrivarono  essi 
ad  Axum,  ove  videro  resti  d'antiche  fabbriche  e obelischi  e tempj  sotterranei  di 
meraviglioso  lavoro,  e cinese  eoo  colonne,  tutto  ricavato  dalle  rupi.  Re  David  li  isso 
ricevette  cou  difficili  cerimonie,  di  dietro  un  drappo  d'oro,  cadendo  il  quale  egli 
apparve  sfolgoraute  con  una  croce.  Si  le  reciproca  alleanza  per  distruggere  i Mu- 
sulmani; ma -non  ebbe  veruna  conseguenza.  . 

Bermudes,  medico  portoghese,  ferraatosialia  Corte  abissina,  fu  spedito  da 
quel  re  a chiedere  soccorsi  a Roma  e a Lisbona,  coi  quali  e col  titolo  di  patriarca 
tornato,  combattè  il  re  di  Adel  ; ina  questi  trionfò,  e diede  ii  guasto  all'impero.  1559 
Un  re  men  amico  de’  Cristiani  succedette , e l' influenza  de'  Portoghesi  li  fece 
odiare;  e Bermudes  si  tenne  fortunato  di  poter  trafugarsi  a Masua  sul  mar  Rosso, 
donde  a Goa.  Di  là  scrisse  una  relazione  al  principe  di  Portogallo,  assicurandolo 
che,  sostenuti,  poleano  i Cristiani  acquistar  tanta  forza  da  ridurre  l’ imperatore 
' a sottomettersi  alla  Chiesa.  La  conversione  degli  Abissini  saria  stala  tanto  più 
facile,  quanto  fra  di  essi  non  ci  ha  dotti  orgogliosi  e ostinali,  ma  pie  ed  umili 
persone  che  in  semplicità  desiderano  servir  tìio  e conoscere  la  verità.  Quanto 
al  temporale,  si  sarebbe  ritrailo  tanto  vantaggio,  da  disgradarne  il  Perù  col 
suo  oro  e V India  col  suo  commercio.  Nel  regno  di  Damol  e nelle  vicine  pro- 
vincie v'ha  più  oro  che  nel  Perù,  e sarebbe  a raccogliere  senza  guerra  e senza 
tante  spese.  , • 

Dai  miseionarj  si  continuò  ad  aver  ragguaglio  dell’ Abissinia.  Il  padre  Alvarez 
vi  restò  sei  anni , e tornato  il  1540,  pubblicò  una  relazione  poco  fedele.  Per  tutto 
quel  Becolo  missionarj  e avventurieri  portoghesi  regolarono  TAbissinia,  e alcuni 
spinsero  ben  innanzi  le  scoperte  : così  il  padre  Fernandez  arrivò  sin  nel  Narea, 
nel  Gingiro  e nel  Cambat,  cioè  verso  il  centro,  ove  altri  più  non  giunse,  e con- 
fidava di  pervenire  a Melinda,  ma  non  gli  venne  fatto  ; il  gesuita  Paez  scoprì  le 
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fonli  del  Nilo  azzurro  ; il  padre  Lobo  errò  lungamente  fra  I Galla  , vicini  po- 
derosi e nomadi,  pascentisi  di  carne  cruda.  Esso  Paez,  sapendo  la  lingua, 

, colse  gran  frutto  e la  confidenza  del  re;  e fattosi  a incivilir  quel  popolo,  archi- 
tettò e fece  ornare  la  reggia,  e gl'  indusse  ad  abjurar  gli  errori,  come  unico  mezzo 
di  ottener  la  protezione  degli  Europei.  Sela-Christos , fratello  dell'  imperatore 
e l’ uom  più  prode  del  regno , convertendosi , trasse  molti  a imitarlo  ; e sebbene 
altri  si  opponessero,  e aspetto  religioso  prendesse  la  guerra  civile,  i Cattolici  ri- 
masero superiori  , e Sellan  Segned  ricevette  la  comunione  cattolica , e vietò  di 
pregare  pel  patriarca  d’ Alessandria. 

Ma  le  dispute  insorte  sui  punti  in  cui  i Cattolici  dissentono  dai  Giacobiti  , 
toglievano  l'accordo  tanto  necessario-,  i Musulmani  vendicavansi  sopra  gli  Abis- 
sini delle  perdite  che  toccavano  nell’India,  e poco  valsero  i sussidj  che  di  tempo 
in  tempo  vi  recavano  i Portoghesi.  Alfonso  Mendez  mandato  patriarca  , non  che 
usar  la  dolcezza  necessaria  a condur  la  conversione  , eccitò  scontenti  e ribel- 
lioni ; re  Socinios  assistito  dai  Portoghesi  le  frenò  , ma  i feroci  Galla  ne  pro- 
teso fittarono  per  nuove  invasioni;  sicché  I'aciiida  , Aglio  di  quel  re,  per  sopirle  rin- 
negò la  primazia  del  papa , proscrisse  i missionarj , e trasportò  la  sede  a Gondar. 
4698  II  medico  Poncet,  sotto  Luigi  XIV  mandato  dal  Cairo  in  Abissinia  per  cu- 
rare quel  re,  ci  lasciò  un  ragguaglio  de’  pochi  paesi  da  lui  attraversati.  Crebbero 
poi  le  relazioni  al  Ane  del  secolo  passato:  dopo  quella  di  Bruce,  lord  Valentia, 
proAltato  delle  sue  ricchezze  e della  situazione  degl’  Inglesi  nell'India  per  cono- , 
’ scer  molti  paesi  d'Oriente,  giunse  a Moka  , é stabili  mandar  nell’ Abissinia  il  suo 
segretario  Enrico  Salt.  E poiché  questi  se  ne  spedi  egregiamente,  gl'inglesi  lo 
deputarono  ad  un  secondo  viaggio  onde  stringere  colà  relazioni  di  commercio  : 
uomo  svegliatissimo  e scrittore  di  gran  capacità,  uon  fu  abbastanza  profondo  nelle 
ricerche  , od  esatto  nelle  asserzioni.  Combes  e Tamisier  cedono  in  originalità; 
il  prussiano  Kalt  non  penetrò  di  là  di  Aduah  ; i missionarj  Samuele  Gobat  e 
Cristiano  Kuglor , spediti  dalla  Società  delle  missioni  inglesi  nel  1 829  a portar 
Bibbie  tradotte  in  amarico  , trovarono  paese  povero  , re  senza  autorità  , quiete 
nessuna  ; per  giunta  le  cavallette  aveano  devastato  il  territorio. 

Il  dottor  Ruppell,  ardito  viaggiatore,  che  univa  le  cognizioni  necessarie  a trar 
ansi  proAtlo  da  quanto  vedea,  scorse  l’ Egitto  e l'Arabia  Petrea  per  osservazioni  astro- 
nomiche e naturali , navigò  a Massuah  , punto  di  partenza  per  chi  dall’  Egitto 
s’interna  neil’Abissinia  , conquistato  dai  Turchi  il  1557  , e ricchissimo  per  la 
levala  che  vi  si  fa  di  schiavi , avorio,  cera  , muschio,  caffè.  La  natura  tropicale 
degli  animali  e delle  piante  offrì  bel  soggetto  di  studj  a Ruppell  : poi  con  una 
carovana  di  dugento  uomini  e quarantanove  camelli  entrò  neil’Abissinia,  ben 
armati  contro  i ladroni.  Reità  gente  è l’abissina,  somiglianti  agli  Arabi  beduini; 
quei  delle  coste  tengono  dell'etiope;  distinti  affatto  sono  i Galla.  Gli  Abissini  con- 
tano ottanta  giorni  di  festa  e ducento  di  digiuno  ogni  anno;  riguardano  il  lavoro 
come  avvilente  , onde  i Maomettani  vi  tessono  e concian  pelli , Greci  ed  Egizj 
fanno  da  oreilce  e armaiuolo,  i muratori  c giornalieri  sono  ebrei. 

Conferma  Ruppell  ciò  che  Burkhardt  aveva  già  detto,  una  delle  gravi  diffi- 
coltà per  chi  viaggia  in  Africa  essere  il  sapere  a chi  e quanto  donare.  Trascurate 
uno?  vi  fate  un  nemico  ; donate  inopportunamente  ? eccitate  l’avidità  di  tutti.  In 
ogni  luogo  poi  trovò  disordine  ed  anarchia,  quanto  fra  tribù  selvaggio , e strazio 
di  interne  nimicizie  ; dal  1778  al  1853,  quattordici  sovrani  occuparono  quel 
trono,  e ventidue  rivoluzioni  subirono , talché  chi  non  vuole  obbedire  resta  in- 
dipendente, purché  gli  basti  la  forza.  La  dinastia  ebraica  del  Scmen  è terminala 
fin  dal  cominriamenlò  di  questo  secolo. 

Nel  1840  il  ministero  francese  vi  spelli  due  uffìziali,  Galinier  e Ferret,  che 
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penetrarono  in  fello  nel  paese,- di  cui  levarono  una  farla  precinta.  Altre  impor- 
tanti notizie  di  terre  inesplorate  recò  il  missionario  tedesco  Krapf  (1842),  so- 
pra le  quali  ed  altre  il  sig.  Zimmdrman  delineo  la  parte  superiore  del  paese  del 
Nilo.  Ma  le  sorgenti  di  questo  fiume  restano  ancora  arcane  : il  bascià  d’  Egitto 
mandò  varie  spedizioni  a cercarle , ma  invano,  benché  siensi  spinte  fino  al  4“  di 
latitudine  nord. 

La  costa  cbe , dali'Abissiniq  e dallo  stretto  di  lìab  el-Mandeb  va  sin  all'  E- 
gitto , fra  il  mare  e i monti  a questo  paralleli , fu  dagli  antichi  e dai  moderni 
indicata  per  trogloditica , cioè  d’abitanti  per  entro  grotte  ; gente  selvaggia , di 
razza  affine  coll’  araba  , c occupatesi  di  pascer  capre,  onde  son  detti  anche 
Ghee -,  cioè  pastori.  Alcune  tribù  vanno  a guisa  di  mandre  a dissetarsi  a lontani 
laghi  ; in  altre  si  fanno  tutti  monorebidi;  comune  ai  due  sessi  la  circoncisione. 
1 Turchi  son  padroni  di  questa  costa  dal  xvi  secolo  in  qua , e vi  mandano  a 
governarla  un  naib , il  quale  or  rinnega  ogni  dipendenza , or  la  presta  agli 
Abissini. 

Oggi  che  gl’  Inglesi  son  signori  di  Aden  e cosi  d’ una  nuova  strada  fra  l’ India 
c l'Europa  , l’Abissinia  non  può  tardare  a recar  profitti  alla  politica  e al  com- 
mercio , massime  se , d’accordo  con  quei  principi,  s’aprano  fra  il  paese  e la  ma- 
rina le  comunicazioni , rese  difficili  dall’  altezza  di  quello  e dall’inospitalità  de’ 
paesi  che  si  traversano.  E già  l’Inghilterra  s’appropria  la  strada,  che  dalla  costa 
in  feccia  a Aden  mena  nel  regno  di  Choa,  comprandone  la  sovranità  dalle  tribù 
arabe , senza  brigarsi  se  queste  sappiano  che  cosa  vendono,  o se  n’  abbiano  il 
diritto. 

Christopher,  tenente  della  marina  anglo-indiana,  nel  1845  rilevava  la  costa 
d’ Africa  cominciando  da  Aden , e scopriva  al  nord  dell'  equatore  un  fiume  largo 
quattrocento  piedi  inglesi  sopra  sessanta  di  profondità,  ch’egli  risaliva  per  cen- 
trenta  miglia.  Contemporaneamente  Rochet  d’Héricourt  legava  relazioni  fra  gli 
Abissini  e la  Francia,  e trovava  gli  Amarra,  popolo  cristiano,  di  costumi  dolci , 
che  abolì  la  pena  di  morte , salvo  il  caso  d’ assassinio.  Il  capitano  Jéhenne , an- 
dato al  Yemen  per  cercarvi  semi  di  caffè  da  rinnovellare  le  piantagioni  americane, 
esplorò  quel  paese,  e rettificò  la  configurazione  della  costa  ad  occidente  di  Bali 
el-Mandeb. 

Quanto  alla  riva  occidentale  dell’Africa,!  Portoghesi, appoggiali  al  breve  ponli- 
fìzio,  credeansi  privilegiati  del  suo  commercio , e ne  trasportavano  vitelli  marini 
e Maomettani  e Negri  rapiti,  di  cui  si  formò  un  mercato  alla  grand'isola  d’Arguin. 
Man  mano  che  spingevano  innanzi  le  scoperte , si  stabilirono  nella  Senegambia , 
sulla  Costa  d’Oro  e nel  Congo,  ove  di  loro  resta  tuttora  vestigio  nella  lingua  che 
si  parla  al  sud  della  Cambia;  ma  pochissimo  ci  hanno  raccontato  de’ viaggi  in- 
trapresi per  speculazione  o per  convertire.  Quando  colla  Riforma  gl’inglesi  ces- 
sarono di  rispettare  i decreti  papali,  mandarono  a trafficare  sulla  costa  di  Guinea, 
e ne  trassero  oro , pepe,  denti , singolarmente  d’  elefante,  di  cui  trovarono  un 
teschio  si  enorme,  che  il  cranio  era  a fatica  sollevato  da  un  uomo  robusto.  Una 
compagnia  di  negozianti  d'Exeter  ottenne  (1588)  da  regina  Elisabetta  il  privilegio 
di  metter  a fruito  i paesi  fra  il  Senegai  e la  Gambia;  ma,  come  avvien  de’ mono- 
poli > poco  fiori.  Pure  risaputo  cbe  a Tombuclu  e a Gago  i'  oro  abbondava  , vol- 
lero provarvisi,  e nel  1618  si  costituì  una  società  nell’espresso  intento  di  cercare 
cotesto  Tombuclu  , supposto  il  crogiuolo  di  tutte  le  ricchezze  africane.  Per  via 
ebbero  relazione  coi  re  mori , che  accorreano  sul  loro  passaggio  onde  fare  ba- 
ratti, e massime  per  aver  sale;  ma  poco  si  procedette. 

1 Normandi  di  Dieppe  pretcndcano  avere  sin  dal  1564  trafficalo  sulle  coste 
occidentali  dell’Africa  fino  alla  Sierra  I.eona , ma  le  prove  distrusse  un  incendio. 
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Certo  essi  lungamente  vi  furono  unici  trafficanti , e duravano  ancora  alle  foci 
del  Senegai  nel  1626.  Nel  1664  fu  istituita  la  prima  compagnia , privilegiata 
dal  re  francese,  poi  cinque  altre , ma  tutte  andarono  al  meno , non  altro  avendo 
che  agevolato  le  ricerche,  e cresciuto  le  nozioni  geografiche  sui  dintorni  del  Sene- 
gai: di  penetrare  fino  alla  terra  dell'oro  gli  impedirono  i negozianti  indigeni. 

I Portoghesi  dal  loro  imperio  a scirocco  non  si  brigarono  gran  fatto  d’insi- 
nuarsi nel  cuore  dell'  Africa.  La  trovarono  essi  qual  è luttora,  straziata  da  in- 
cessanti guerre  intestine , dirette  a crudeltà  c a spogliamenli , non  alle  grandi 
conquiste  di  territorio  , le  quali , se  non  altro  , collo  stabilire  vasti  imperi  age- 
volano la  civiltà.  I re  da  gran  tempo  avevano  intrapreso  a trafficar  di  schiavi 
coll’Europa,  e con  orribili  guise  se  ne  procacciavano  , Qn  col  tenere  donne  che 
si  prostituissero  agli  avveniticci , onde  poterli  poi  prendere  come  violatori  della 
legge  maritale.  Sulla  tomba  del  re  Freempoung  gli  Akimi  immolarono  migliaja 
di  schiavi;  il  primo  suo  ministro  e trecentrenlasei  sue  donne  sepcllirono  vivi, 
dopo  rottene  le  ossa  , e attorno  alle  fosse  dove  strillavano  moribondi , il  popolo 
continuò  più  giorni  i canti  e le  danze. 

Addosso  a tutti  i paesi  della  costa , ordinati  a qualche  forma  civile  , piom- 
bavano ogni  tratto  i Giaga  , ferocissima  genìa  venula  nell’  Angola  dal  centro 
dell’ Africa  , quali  fìssi  e quali  erranti,  ben  provisti  d’armi,  e si  feroci  di  co- 
stumi che  volentieri  si  negherebbe  fede  ai  viaggiatori  che  ce  le  raccontano.  Pra- 
ticavano anche  la  magia  , e con  riti  atroci  consultavano  la  divinità.  Alle  donne 
non  lasciavano  allevar  i figli,  ma  li  sepellivano  neonati , e per  riempiere  l'eser- 
cito, rapivano  garzoni  dalle  altre  tribù,  cui  poneano  un  collare  in  segno  di  ser- 
vaggio , fin  a tanto  che  avessero  recato  il  teschio  d’un  nemico  ; allora  gii  am- 
mettevano nella  loro  società.  Il  re  in  certe  feste  caccia  un  leone  affamalo  tra  la 
folla  , e reputasi  onore  il  cader  sotto  i suoi  denti.  La  regina  Zimbo  scorse  con- 
quistando l’interno  dell’  Africa  meridionale , e venne  ad  assediar  Mozambiche  : 
davanti  a Melinda  fu  sconfitta,  e l’impero  disciolto;  ma  Temba-.N'damba  , nipote 
di  un  suo  generale  , tentò  rialzar  quella  nazione  con  leggi  severissime;  c per  dar 
esempio  d'obbedienza  a quelle,  pestò  il  proprio  figlio  nel  mortajo,  e ne  fece  un 
unguento  , di  cui  ungevasi  nei  giorni  di  battaglia. 

Siffatte  crudeltà  furono  spesso  recate  in  mezzo  da  coloro  che  difendono  o 
scusano  la  tratta  dei  Negri , dicendo  come  già  nel  lor  paese  sieno  schiavi  o pos- 
sano da  un  momento  all’altro  diventare.  E per  verità  le  ragioni  più  efficaci  contro 
quel  traffico  inumano  vogliono  dedursi,  non  tanto  dalla  condizione  dei  Negri  nella 
loro  patria,  quanto  dalla  funesta  influenza  sopra  l’indole  degli  Europei;  ai  quali 
il  rapire  o comprar  questi  infelici , il  trasportarli  ammucchiati  nella  stiva  de’ 
vascelli  tra  peste  e fame,  il  trafficarne  poi  come  di  bestie  da  soma,  diventa  scuola 
d'inumanità  e delitto.  Aggiungete  che  i re  d’Africa  , quando  videro  cercata  questa 
merce,  si  diedero  a procurarsela  con  maggiore  premura  ; affinaronsi  in  quest’arte 
come  gli  Europei  nelle  finanze  ; e per  raccorre  un  centinajo  di  prigionieri , ne  uc- 
cideranno mille. 

Che  se  si  tenga  conto  della  spaventosa  mortalità  nelle  colonie,  óve  ogni  veni' 
anni  la  popolazione  negra  si  rinnova;  calcolando  che  fra  le  due  Americhe  v’aves- 
sero appena  tre  milioni  di  schiavi , in  un  secolo  ne  dovettero  arrivare  quindici  ; 
almen  altrettanti  perirono  nel  tragitto.  Tanta  popolazione  sottratta  all'Africa  ! 

L’oro  che  cercano  colle  costoro  braccia  in  America,  gli  Europei  vennero  pure 
a chiederlo  agli  ardori  dell’ Africa,  stante  la  insulsa  persuasione  che , più  un 
paese  è caldo,  più  abbondi  in  minerali  preziosi;  e Leone  Africano,  il  mcn  cre- 
dulo fra  i viaggiatori  antichi,  asserisce  che  l’imperatore  di  Tombuctu  possiede 
y crglie  d’oro  del  peso  di  mi!  lei  recente  libbre. 
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L’indolenza  impedì  che  gli  Africani  nelle  arti  facessero  progresso , nè  tam- 
poco nel  lavorar  il  ferro  , che  pur  conoscono  di  suprema  necessità  : quindi  nes- 
sun agio  o nelle  case  o nel  viaggiare.  Nè  la  religione  migliorò  i lor  costumi , 
massiine  in  fatto  di  donne,  benché  ne  siano  puniti  da  atrocissime  malattie.  Su- 
bito appresero  a vestirsi  e armarsi  all'europea,  e la  Corte  del  re  del  Congo  adottò 
il  fasto  delle  nostre.  In  giorno  determinato  , il  re  dà  la  benedizione  al  popolo , 
dopo  averne  eliminati  quelli  che  l’offesero,  e che  di  poi  sono  guardati  con  orrore. 

La  costa  dal  capo  Palmas  a quel  delle  Trepunte  fu  dai  Portoghesi  appellata 
dei  Denti  per  la  quantità  di  avorio  che  quivi  comprarono , giacché  gli  elefanti 
abbondano  a segno  che,  per  ischermirsene,  i natii  scavano  bassissime  le  lane 
ove  dormire.  Distinsero  gli  abitanti  in  cattiva  e buona  gente,  selvaggi  i primi  e 
antropofagi , a differenza  degli  altri  : aguzzansi  i denti , vivono  divisi  in  Caste , 
e ai  sacerdoti  e ai  re  passa  ereditaria  la  magia.  La  costa  degli  Schiavi  trae  nome 
dal  gran  traffico  che  di  questi  vi  si  fa,  e che  barattansi  con  produzioni  dei  Brasile 
e delle  Antilie,  o manifatture  d’Europa.  > 

Dì  Costa  d’Oro  ebbe  titolo  la  Guinea,  perchè  molto  ve  ne  trovarono  i Francesi 
che,  come  ripetemmo,  pretendono  avervi  primi  posto  stanza,  e tenuta,  sinché  dopo 
ii  1410  le  guerre  patrie  distolsero  dal  pensarvi.  I Portoghesi  nel  1454  vi  fonda- 
- reno  la  colònia  di  San  Tommaso  , e presto  la  Compagnia  della  Guinea  fe  larghi 
profitti;  Elmina,  fortezza  fabbricata  nel  1484  da  Azembnia,  fu  dichiarata  città , 
e ricovero  de’  veterani  o degli  uffiziali  benemeriti.  Costoro  v’esercitarono  a bal- 
danza l’avidità  , a prova  coi  malfattori  ivi  deportati  ; onde  i Bianchi  vennero  in 
orrore  ai  natii,  che  spesso  gli  assalsero,  e che  sempre  contrastarono  gli  stabili- 
menti degli  altri  Europei.  Contro  di  questi  gli  aizzava  anche  la  gelosia  de’  Porto- 
ghesi, che  non  risparmiarono  arte  per  conservarvìsi  soli  : ma  gli  Olandesi  riusci- 
rono ad  aunidarvisi  , e li  cacciarono  fin  da  Elmina  e da  Axim.  Il  mantenervisl 
costò  all’Olanda  lunghe  guerre  coi  Negri , colITnghilterra  , col  Portogallo  ; che  <657-42 
poi , non  men  che  la  Danimarca  e la  Francia  e la  Prussia  , v’ebhero  banchi. 

Son  paesi  di  calore  intensissimo  , stando  ii  termometro  dai  sedici  ai  venti- 
cinque gradi  in  quello  che  si  potrebbe  chiamar  inverno , e nell’estate  portandolo 
fino  a quarantadue  i venti  orientali  che  vi  giungono  traverso  l’Africa.  Nel  verno, 
sedici  o diciotto  acquazzoni  recano  un  vero  diluvio;  nell’estate  per  un  buon  mese 
ogni  venlotace,  lasciando  prostratissimi  i corpi  da  quella  caldura  comedi  forno. 

1 natii  osservano  religiosamente  all»,  mattina  lo  sbocciare  de’  fiori  del  baobab  , 
che  stende  le  immense  ombrelle  sulla  Guinea , e nel  cave  tronco  e sotto  i rami 
ricurvi  dà  ricovero  a molte  famiglie  , cui  pasce  coi  suo  frutto.  Il  tabacco  , ec- 
cellente nel  Senegai , è bisogno  indispensabile  ai  Negri  ; la  canna  di  zuccaro 
pasce  gli  elefanti , i majali , i bufali. 

Coog#  eh  abitanti  del  Congo , su  terreno  fertilissimo , volentieri  s’abbandonano  al- 
Pinertia  , lasciando  il  lavoro  agli  schiavi  e alle  donne.  Vero  è che , dopo  entrati 
'i  Portoghesi,  s’avvezzarono  aneti’ essi  a qualche  lavoro,  vuoi  di  agricoltura  , 

0 vuoi  di  tessere.  Ben  popolato  è in  generale  il  paese  ; credono  che  il  resto  dei 
mondo  sia  creato  dagli  angeli,  ma  H loro  da  Dio  , e per  bellezza  e arti  prevalga 
a tutti  ; e compassionano  questi  Europei , costretti  a lavorare  , e a venir  fin  da 
loro  a cercar  l’occorrente.  Ignoravano , non  che  lo  scrivere , il  distinguere  il 
tempo  per  anni  ed  ore  ; solo  rammentavano  una  serie  di  re  , da  Lueheni  in  giù , 
guerriero  ardito  che  , non  si  sa  quando , ridusse  in  uno  gli  sparsi  regni.  Ce  li 
dipingono  per  tristi , sospettosi , invidi , vendicativi , senza  domestiche  affezioni  : 

1 Ganga,  loro  sacerdoti , non  tendono  che  ad  ingannarli , vendendo  benedizioni, 
incanti , amuleti,  consulti.  Il  Calombo,  capo  di  questi , mantenuto  dalle  offerte 
delle  primizie  c rispettato  , non  dee  morir  di  morie  naturale  , e come  declini  la 
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sua  salute , viene  ucciso  dal  successore.  Assente  il  Calo  rubo , sarebbe  colpa  ca- 
pitale il  toccar  la  donna  : che  ne  avvienè  ? una  moglie  sazia  del  marito , accusa 
questo  d’ incontinenza , e così  trovasi  libera  di  sè.  Per  estirpare  l’ immorale 
potenza  dei  Ganga , i re  del  Congo  favorirono  i raissiouarj  ; ma  quelli  sovente 
induceano  l’intera  popolazione  a seguirli  ove  potessero  in  sicurtà  continuare  i 
patrj  riti.  ; < 

1 discendenti  di  Lucheni  dominavano  ancora  quando  Diego  Cam  vi  arrivò, 
e ne  fu  ricevuto  con  magnificenza  , e rimandato  con  amhasciadori  e doni  per  il 
re  di  Portogallo.  Tosto  vi  si  piantarono  missioni , e il  re  stesso  e la  regina  pre- 
sero il  battesimo  , e sotto  lo  stendardo  della  croce  marciarono  contro  i nemici. 

Presto  rampollarono  le  divisioni , inseparabili  dalla  mutazione  della  fede  , e le 
apostasie  o le  conversioni  forzate,  massime  sotto  Alfonso  figlio  del  re  , che  pro- 
scrisse l'idolatria  , e mandò  suo  figlio  don  Pedro  a Lisbona  per  essere  educalo. 

Questi  poi  succedutogli , dilatò  il  cristianesimo,  sicché  s’istituì  un  vescovo  ; i Ge- 
suiti accorsi  amissionare,  consigliarono  a quei  re  di  non  aprir  le  miniere  dell'oro, 
troppo  sapendo  per  l’esempio -dell’  America  quali  ne  seguissero  effetti  terribili  al 
popolo.  Ma  poi  uè  Filippo  II  insignorito  del  Portogallo,  nè  il  papa  mostrarono 
bastante  premura  di  mantenervi  operaj  della  fede,  la  quale  andò  decadendo,  e - 
guastandosi  di  tutte  le  false  idee  e pratiche  anteriori.  Nelle  provincia  a mare  meglio 
prosperò  if  cristianesimo,  e il  nome  di  danza  Congo  capitale  dei  paese  fu  mutato 
in  San  Salvadore,  sebbene  lo  scandalo  de’  conquistatori  sminuisse  i buoni  effetti. 

I governatori , usurpando,  aveano  già  sfrantumato  quell’  imperio  in  piccole 
signorie,  alle  quali  i Portoghesi  attribuirono  titoli  alfeOropea  ; e vi  posero  duchi 
con  sì  piena  autorità,  che  avrebbero  potuto  rendersi  indipendenti,  qualora  i re 
portoghesi  avessero  cercato  limitargliela. 

Dal  regno  del  Congo  era  stalo  staccato  quello  d' Angola  , cui  capitale  è San  Angola 
Paolo  di  Loanda , fabbricata  il  1578  dai  Portoghesi  sotto  Paolo  Diaz  di  No- 
vais,  primo  loro  governatore  colà  , con  collegio  e spedale  di  Gesuiti  e monasteri 
d’altri  Ordini.  La  bontà  del  porto  trae  molto  traffico  , e scusano  di  danaro  glo- 
bclti  di  vetro  e merci  : ma  degli  schiavi  si  fa  lo  spaccio  più  vivo  .,  condotti  di 
lontanissimo,  e si  assicura  che  i Portoghesi  vi  adoprano  tutte  quelle  cure  che 
farebbe  un  buon  negoziante  di  mandre,  acciò  ne  muoja  il  men  possibile. 

Governasi  il  paese  a una  specie  di  feudalità,  ove  i signori  sono  obbligati  som- 
ministrare un  certo  numero  di  guerrieri  ; col  qual  mezzo  pongono  in  piedi  grossi 
eserciti  al  primo  bisogno.  Sanno  ridire  i fatti  d’alcuni  loro  re  prima  della  venuta 
de’  Portoghesi.  Questi,  ben  ricevuti  sulle  prime,  furono  tantosto  aborriti:  onde 
pensarono  vendicarsene  colf  armi , e cogliere  l’occasione  di  far  conquiste  , sicché 
quelli  vedendosi  incapaci  a resistere,  vennero  a patti,  finga,  sorella  del  regnante, 
fu  spedita  al  viceré  portoghese , ed  allettata  dall'  europea  civiltà , sottopose  la 
fronte  al  battesimo  : ma  il  trattato  da  lei  conchiuso  non  fu  osservato  , onde  si 
ruppe  all’  armi , e perito  il  re , Zinca  uccise  il  nipote  erede , e fattasi  regina  , 
dichiarò  guerra  ai  Portoghesi , e domandò  in  ajuto  gli  Olandesi.  Questi  presero 
San  Paolo  di  Loanda,  ma  i Portoghesi  ripigliatolo,  e a Zinga  surrogato  Giovanni 
cristiano,  sotto  il  nome  di  questo  e de’ successori  dominarono.  Zinga  furibonda  ■' 
rinnegò  il  cristianesimo  , e fondò  il  regno  di  Malamba  fra  i terribili  Giaga , coi 
quali  molestò  di  continua  guerra  i Portoghesi,  e quanti  cogliesse  arrostiva.  Fre- 
quenti ambasciale  scambiaronsi  : pur  finalmente  ai  missionari  venne  fatto  di  ri- 
chiamarla alla  religione.  Dispotica  anche  in  ciò  , la  volle  acéettata  da  tutti  i suoi 
sudditi,  e prese  i Cappuccini  per  consiglieri , secondando  i quali,  vietò  le  consue- 
tudini empie  ed  inumane,  l’infanticidio , la  poligamia,  l’antropofagia.  Allora  non 
fu  difficile  conchiuder  pace  co’  Portoghesi. 
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Zinga  morì  il  1663;  e le  fu  surrogata  Barbara  sua  sorella,  vecchia  e debole; 

‘ onde  Mona  Zinga , sposo  di  lei , gran  nemico  de'  Cristiani , la  trasse  ai  peggiori 
partiti , poi  nel  1666  succedutole , tornò  il  paese  ai  sanguioarj  riti  dei  daga  e 
perseguitò  i Cristiani.  Un  altro  pretendente  lo  sballò  ed  uccise  : e i Portoghesi , 
ornai  signori , tolsero  dall'  Angola  ogni  vestigio  di  libertà , alle  violenze  pretes- 
sendo la  ragione  dì  propagare  il  cristianesimo. 

Anche  il  regno  di  Loango  era  stato  staccato  da  quello  del-Congo , e n’era 
capitale  Loango  o Boori.  Vi  si  teneva  religione  tutta  superstizioni  e ignoranza  , 
talché  diflieilissimo  restò  l'introdurvi  la  vera;  tanto  più  che  scarsi  furono  sempre 
colà  1 missionarj. 

Cappuccini , Carmelitani , Agostiniani  travagliaronsi  grandemente  su  tutta 
la  costa  d’Africa.  Minoriti  e Trinitari  aveano  sempre  corso  le  prode  della  Barbe- 
ria per  redimere  schiavi  o almeno  consolarli.  1 Domenicani  arrivavano  a Mozam- 
biche,  al  Monomotapa  e a Madagascar  ; gli  Agostiniani  a Melinda;  nel  Mono- 
niotapa  si  rese  mirabile  il  gesuita  Gonzalvo  Silveira,  ehe  vi  fti  martirizzato 
nel  1561.  Nella  Senegambia  i Cappuccini  avevano  fondato  varie  comunità,  ed 
ora  le  suore  di  san  Giuseppe  de’  Francesi  fanno  meraviglie  di  carità.  Ma  in  ge- 
nerale le  missioni  in  Africa  e nel  Congo  son  più  vantate  che  di  frutto.  Quelle 
lingue  son  difficilissime  , e i missionarj  appena  ne  sappiano  alcun  che,  vogliono 
indurre  i natii  a privazioni  gravose , come  la  monogamia.  Aggiungete  il  clima 
insalubre,  che  uccide  i campioni  della  cristiana  civiltà.  Alle  esortazioni  di  questi' 
il  Negro  risponde  chiedendo  se  nel  paradiso  avrà  l’acquavite  , quanta  mercanzia 
guadagnerà  battezzandosi;  più  spesso  prepara  perfidie  e supplizj.  Però  dai  mis- 
sionarj abbiamo  , col  racconto  di  loro  apostoliche  fatiche,  i primi  ragguagli  su 
quel  paese  (1);  Feo  Cardoso  diede  la  descrizione  de’  possedimenti  portoghesi  di 
colà  sovra  documenti  uffiziali  ; poi  Douville  d'un  viaggio  fino  a Bomba  , capitale 
del  popolo  Nineanav . 

li  Senegai  e la  Corca  furono , come  il  resto , occupati  iu  prima  dai  Porto- 
seli *g«i  ghesi  ; poi  i Francesi  s’impossessarono  del  Senegai  , coll’isola  di  San  Luigi  che 
tennero  Uno  al  1758,  quando  in  guerra  la  perdettero , per  ricuperarla  nella  pace 
del  63  ; di  nuovo  gl'inglesi  ne  li  privarono  nel  79  , poi  gliela  resero  alla  pace 
che  riconoscea  l’indipendenza  degli  Stati  Uniti  ; la  ritolsero  nel  1809  per  re- 
stituirgliela nel  1815,  quando  alla  Francia  fu  assicurato  Portendic,  salvo  agli 
Inglesi  di  venir  a farvi  levata  della  gomma.  La  vicinanza  di  queste  due  emule , 
poste  sui  due  grandi  fiumi  delia  Gambia  e del  Senegai,  le  portò  sovente  a cozzare. 

Le  fattorie  colà  istituite  servirono  a conoscere  i confinanti , ed  ora  son  rese 
importanti  dai  commercio  della  gomma  arabica , che  nei  paesi  centrali  stilla-  da 
una  mimosa , e che  i creoli  van  su  pel  fiume  a comprare  dai  nafli  in  cambio 
delle  stoffe  di  cotone  , per  darla  poi  ai  negozianti  francesi , cui  cresce  guadagno 
l'oso  moltiplicatone  in  Europa.  Per  trenta  milioni  di  chilogrammi  se  ne  mette 
in  commercio  ogni  anno,  e in  quelle  colonie  francesi  vien  barattata  con  r/uinec, 
cioè  tele-cotone  lavorate  a posta  a Pondichery.  D’altrettanta  ricchezza  è l’olio  di 
palma  che  gl’  Inglesi  traggono  dalla  Guinea , spedendo  per  ciò  trenta  o trenta- 
cinque  navi  a caricarsene  su  pel  Nuovo  Calabar  e il  Bonny , per  fabbricarne  sa- 
pone giallo  da  spedire  nelle  due  Americhe  , dando  in  cambio  di  esso  terre  di 
ferro , collane  d'ambra  del  Baltico , perline  c bottiglie , polvere  e piombo  da  fu- 
cile, coloni , panni  (2).  11  Senegai , provisto  d’acqua  che  é elemento  si  scarso 

(I)  Lopez  nei  1378  5 Carli  noi  16G8  : fiiannéntonio  Gavazzi  da  Monte  Cnreoli  modenese,  «HI  1654  al 
70  stese  la  più  accurata  rfluzionc;  poi  Mcroila  dal  IG82&II  88.  Zucchelli  dal  10%  al  1704  , Tuckey  nel 
4710,  Gregorio  Mentici  nel  1 7813 . 

(’2)  Nel  1827  gl’ Inglesi  asporta' ouo 04,296  ccolinoja  d'olio:  nel  1830,  ben  276.035. 
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in  Àfrica , e che  dal  mare  riceve  i forestieri  e pei  (lumi  comunica  coll' interno, 
potrà  divenire  via  di  comunicazione  fra  il  cuor  dell’Africa  e l'Europa. 

• - . I Mandinghi , abitanti  tra  la  Senegambia  e la  Guinea,  ci  son  dati  da  Mungo 
Park  per  meno  feroci , e con  qualche  forma  di  civile  governo,  e alcuni  abbrac- 
ciarono l’islam.  Di  sopra  della  Senegambia  abitano  i Susu  , in  una  maniera  di 
federazione,  ove  la  giustizia  è mantenuta  dai  Purrah,  società  secrole,  somiglianti 
ai  tribunali  vehemici  tedeschi  del  medio  evo.  Ciascun  cantone  n’  ha  una , alla 
quale  sr  è ammessi  con  terribili  iniziazioni  e ardue  prove.  Alcuno  ha  commesso 
un  delitto?  vede  arrivar  un  mascherato  che  gl’ intima  Purrah  <’  invia  la  morie, 
e lo  uccide. 

I Fullah  ( Paul , Fotti , Fellan  , Fellal  ) che  prima  si  conosceano  soltanto  F»iUh 
nella  Senegambia , or  sono  riscontrati  sparsi  dalle  rive  di  questo  fiume  sino 
a Bormì , e dal  gran  deserto  alle  montagne  del  Congo  ; gente  pastora , finché 
da  un  par  di  secoli  presero  stabili  stanze  , professando  l’islam  ; e nei  secolo  pas- 
sato fondarono  on  impero  nell’Oassa,  cbe  minacciava  invadere  tutto  il  nord-ovest 
deH’Àfrica.  Differiscono  affatto  dai  Negri  per  capelli  lisci , naso  rilevato  , pelle 
olivastra,  viso  ovaie  e più  fina  intelligenza:  sentono  la  dignità  personale  e l’en- 
tusiasmo religioso  sin  a farsi  apostoli  deir  islam;  la  lingua  gli  avvicina  ai  Ma- 
lesi , e massime  a quelli  di  Giava  e del  Madagascar,  méntre  ne  li  separano  i ca- 
ratteri fisici.  Già  al  fine  del  secolo  passato  uscirono  per  conquistare  l’ Africa 
aU’islamismo;  fondano  città,  ove  danno  asilo  agli  schiavi  fuggiaschi,  purché  ac- 
cettino il  Corano;  Clapperton  indusse  il  sultan  Bello  a prometter  in  lettera  al  re 
d'Inghilterra  d’impedire  a'  suoi  di  portar  Negri  sui  mercati  di  Guinea  : e se  a ciò 
potessero  indursi  que'  capi , sarebbe  assicurato  l’esito  delle  cure  filantropiche  del- 
l’Europa. < 

La  Sierra-Leona  dicono  cosi  denominata  dai  primi  navigatori , pel  ruggito 
delle,onde  che  rammentava  quello  del  re  delle  foreste.  Gli  abitanti  del  regno  Me- 
snrado , a detta  di  Desmarchais  , cambiano  idoli  a seconda  del  capriccio , ma  al 
Sole  offrono  sempre  omaggio  di  vino  , frutti , animali , e un  tempo  anche  d’ uo- 
mini , finché  trovarono  meglio  il  venderli  agli  Europei.  Sul  fiume  di  Sierra-Leona, 
detto  anche  Mitamba,  Tagrim  e Rokelle,  fa  insopportabile  caldo , e abbondano  • 
cocodrilli  e scinde,  le  quali  spesso  vengono  in  branchi  a devastare  le  piantagioni 
degli  Europei.  Ivi  i Cambezei  Kombu-Manez  non  cessarono  mai , da  oliasi  co- 
noscono , di  farsi  guerra  per  aver  prigionieri  da  mercature. 

Dalla  costa  della  Guinea  nessuno  erasi  spinto  di  là  dallo  stretto  lembo  popo-  Aiàmii 
lato  dalle  colonie,  in  quel  che  i natii  chiamano  Oangarah  : però  Giovanni  Barbot 
aveva  mentovato  Asciante , e Bosman  ebbe  qualche  ragguaglio  della  crescente 
potenza  d’un  popolo  di  questo  nome.  Questo  popolo  nel  1807  venne  a recar 
guerra  sino  gl  litorale;  onde  gl’inglesi  ebbero  a spedirvi  un’ambasceria,  la  quale 
dal  capo  Corso  a Komasv  traversando  un  cento  miglia,  riconobbe  il  paese.  Forma 
esso  uno  Stato  sovrano  , circondato  da  altri  molti , uniti  seco  o tributar] , sopra 
un’estensione  di  ottomila  leghe.  Gli  Asciatili , alcun  dice  al  cominciare  dell’islam , 
ma  più  probabilmente  nel  secolo  svi , venuti  qui  dal  nord  o nord-ovest , subito 
apparvero  robusti  guerrieri  : son  neri , ma  pure  distinti  dalle  razze  concolori , 
e più  conformi  agli  Abissini , avendo  capelli  lunghi  e lisci , barba , viso  ovale, 
naso  aquilino,  corpo  ben  proporzionato  ; la  loro  favella  è diversa  da  quella  delle 
razze  conosciute  , ma  uniforme  per  tutto  l’impero,  abbondantissima  di  vocali  ; 
scrittura  non  conoscono.  Universale  v’è  l’alito  guerresco  , e soldato  chiunque  il 
pnò  per  l’età  ; formidabili  sino  agli  Europei  della  costa  , e sanguinosissimi  nella 
loro  vittoria  : i sacerdoti  strappano  il  cuore  ad  alcuni  nemici,  e ne  preparano  un 
jnlipgolo  ai  più  prodi  ; mentre  coi  denti  e colle  minori  ossa  fonnansi  collane.  Su- 
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criOzj  umani  moltiplicano  nello  feste;  e llutchinson , residente  inglese  colà  dape 
il  1817  , vide  a Komasy  continuare  diciassette  notti  il  macello.  Tale  ferocia  di 
riti  cede  all'  islam  che  vi  si  va  dillbndendo  i l). 

Questa  tradizione  originaria  hanno  gli  Ascianti , secondo  Bowdich.  Al  prin- 
cipio del  mondo  Iddio  creò  tre  uomini  bianchi  e tre  neri,  e altrettante  donne; 
e perchè  non  avesser  lamenti  e reclami  in  avvenire  , lasciò  loro  la  scelta  del 
bene  e del  male.  Sulla  terra  furono  collocati  una  gran  zucca  e una  carta  sigillala, 
e Dio  lasciò  ai  Negri  la  prima  scelta-  r Negri  presero  la  zucca , credendo  conte- 
nesse tutti  i beni , ma  apertala,  non  trovarono  die  un  pezzo  d’oro,  un  di  ferro 
e d'altri  metalli  di  cui  non  conoscevano  l'uso:  i bianchi  apersero  il  foglio  sigil- 
lalo , e insegnava  loro  tutti  i beni.  Allora  Dio  lasciò  i Negri  in  mezzo  ai  boschi 
c ai  cespugli , c condusse  i Bianchi  verso  il  mare , c tutte  le  notti  veuiva  a con- 
versare coi  Bianchi,  e insegnato  loro  a costruire  un  vascello,  li  menò  in  altro 
paese.  Gran  pezza  dopo,  tornarono  essi  portando  quantità  di  merci  per  trafficare 
coi  Negri.  Senza  la  loro  scelta  sciagurata  , i Negri  sarebbero  divenuti  il  primo  po- 
polo della  terra  : ma  vedendo  che  Dio  gli  aveva  abbandonati  e che  preferiva 
i Bianchi,  i Negri  torsero  gli  omaggi  verso  gli  spiriti  inferiori  e verso  i felici  cho 
presiedono  ai  fiumi,  ai  boschi , alle  moutagne.  .. . • - 

Esso  Bowdicb  crede  gli  Ascianti  antica  migrazione  di  Etiopi , misti  con  avanzi  - 
di  Cartaginesi.  Trafficano  d'oro  e d'avorio  , tessono,  tingono,  conciano  pelli,  e 
formano  vasi  ed  orerie:  il  re  v'è  despoto  delle  vile  e dei  beni,  mentre  un  consi- 
glio di  grandi  vigila  agli  affari  esterni  ed  interni  ; e per  istrana  particolarità,  nella 
successione  della  corona  come  dei  beni  privati,  al  morto  sottenìra  il  fratello,  in 
mancanza  di  questo  il  figlio  della  sorella,  poi  il  figlio  del  defunto , da  ultimo  il 
primo  suo  schiavo.  ■ • t 

Un’  ambasceria  speditavi  dai  Danesi  trovò  il  re  s'un  trono  d’oro  massiccio, 
sotto  un  albero  a foglie  d'oro,  e d’oro  spolverato  il  corpo  unto  di  sego,  in 
testa  un  cappello  all’europea  gallonato  d’oro,  ai  fianchi  una  cintura  pur  d'  oro, 
in  un  bacile  d’ oro  posava  i piedi,  e dal  collo  alle  piante  carico  di  cornaline , 
agate , lapislazzuli  ; per  terra  sedevano  i grandi  col  capo  asperso  di  polvere;  die- 
Irò  ad  un  centinajo  d’accusatori  e d’accusati  nell’ altitudine  stessa,  venti  mani- 
goldi colla  sciabola  nuda  aspettavano  il  segnale  dell’esecuzione,  ch’era  la  consueta 
soluzion  de’  processi.  Le  sue  risposte  erano  d’una  vanità  ridicola  se  non  fosse 
stata  anche  feroce.  L’ambasciatore  per  giungere  a lui  passò  traverso  a molti 
teschi  ancora  sanguinanti , poi  quel  re  gli  diceva  : Nettuno  al  mondo  è pari  a 
vie;  Dio  nel  cielo  mi  supera  di  poco.  Ricusando  il  Danese  di  continuare  a bever 
birra  perchè  lo  ubriacava  , il  re  gli  disse  : Non  està  , ma  lo  splendor  del  mio 
viso  ti  fa  effetto  ; il  quale  rende  ubriaco  l'universo.  Vinto  il  prode  capo  degli 
Achùni , che  si  diè  morte,  egli  se  ne  fece  portar  la  lesta,  la  orpò  di  gemme , e In 
apostrofò  : Ecco  a terra  costui,  che  non  uvea  pari  se  non  Dio  e me.  O fratello 
Órsué  , perche  non  volesti  confessarti  mio  inferiore  ? speravi  occasione  di  ucci- 
dermi ; pensavi  non  dover  esistere  che  un  grande  al. mondo;  e cosi  debbono 
pensale  tutti  i granire  (2).  wmtà****###*1  < ’ 

Entrati  con  essi  in  relazione,  gl’inglesi  n’ebbero  vantaggi  e minacce;  poi 
Carlo  Macharty,  deputato  a governare  gli  stabilimenti  sulla  costa  d’  Africa,  si 
industriò  ad. isolar  que’  formidabili  dalle  altre  geuti  della  costa,  che  sollevò  a 
lor  danno,  e ruppe  guerra;  mal  per  lui,  che  fu  vinto  e trucidalo.  In  una  nuova 
giornata  ia  mitraglia  inglese  falliva  ancora  contro  la  risolutezza  degli  Asciasti,  al- 


ti) Kotut» , /telai,  detta  Culla  doro. 


Google 


APRICA*  1099 

4826  lorché  i razzi  alla  congrève  strapparono  la  vittoria  e costrinsero  il  re  Say  luto 

K nomina  a cercar  pace. 

Come  Ascianti  è il  paese  preponderante  delia  parte  occidentale  dell'Oangara,  Bum 
e Datimeli  della  inedia,  così  Benin  della  orientale,  in  fondo  al  golfo  di  Guinea  nel-  ‘ 
l’ampio  delta  del  Niger.  Già  erano  corsi  su  quelle  rive  Lope  Gonzales  o Diego 
Cam,  quando  Fernando  Po  nel  1485  visitò  le  coste  che  s’addentrano  verso  le- 
vante, dalla  cui  bellezza  allettato,  denominò  il  rio  Formoso,  il  capo  Formoso  e 
l’isola  del  suo  nome.  Continuò  l’anno  appresso  l’esplorazione  Gian  Alfonso  d’A- 
veiro,  e ricondusse,  a Lisbona  un  ambasciatore  del  re  di  Benin,  che  pregava  quel 
di  Portogallo  a mandargli  missionarj,  non  so  se  per  zelo  di  religione,  o per  parte- 
cipare ai  vantaggi  che  i suoi  vicini  della  Costa  d’Oro  traevano  dal  commercio  co- 
gli Europei.  1 missionarj  fallirono  contro  quell’ inveterata  idolatria,  e le  malattie 
consumarono  la  colonia. 

Un  piloto  portoghese  al  servizio  di  Venezia  ci  lasciò  una  relazione  de’  viaggi 
che  ripetutamente  fece  all’  isola  di  San  Tommaso  sotto  l’ equatore , al  principio 
del  xvi  secolo,  con  qualche  notizia  sul  Benin;  poi  nel  1555  l’inglese  Tommaso 
Windham  veleggiò  verso  la  Guinea,  e giunse  a Gatò.  Un  anonimo  belgio  nel 
1600,  tradotto  da  Gotardo  Arthus  di  Danzica,  diede  ragguaglio  del  Benin;  poi 
nel  1701  David  van  Ayendaul  di  colà  scriveva  a Bosman  una  descrizione  del  rio 
Formoso  e del  paese.  Altri  molti  dipoi  io  studiarono  e descrissero,  ma  non  tolsero 
la  scarsezza  di  nozioni  geografiche  che  n'abbiamo. 

È paese  ricco  di  abitanti,  ospitali  e atti  alfinduslria,  ma  insieme  rapaci;  van 
nudi,  non  altra  veste  che  il  pagno  ; e le  donne  edificano  la  capellatura  col  lavoro 
di  più  settimane,  in  modo  che  resiste  fin  per  anni.  Al  suono  di  rozzi  slromenli  e 
battendo  le  palme,  menano  danze  lascive  e alzano  canti  monotoni.  Idolatri  e su- 
perstiziosi, le  solennità  nou  compiono  senza  umani  sacriGzj;  e sangue  umano 
dee  consacrar  le  collane  di  corallo,  che  sono  il  distintivo  de’ nobili  a proporzione 
del  numero.  Ano  al  re  ( oba ) che  ne  porta  quante  vuole.  In  ventiquattro  ore  può 
questi  chiamare  all’ armi  centomila  uomini,  e anche  il  doppio  se  occorra:  in 
servigio  di  guerra  preferiscono  i muli  ai  cavalli,  e abbondano  oggi  di  fucili,  ha 
legge  non  inette  divario  nel  suo  rigore,  nè  bada  a circostanze  attenuanti  o a in- 
nocenza d’ intenzioni;  e Laudolphe  e il  naturalista  Pulissot  de  Beauvais  nel  1787 
sforzaronsi  invano  a Auery  di  salvare  un  figlio  del  re,  condannalo  a morire  per 
aver  ucciso  un  uomo  per  puro  caso.  Quest’ Auery  è provincia  separata , che  da 
antichissimo  forma  i’appanaggio  d’uu  fratello  dell’obà  di  Adù,  pagando  tributo. 

La  quantità  di  schiavi  che  al  Benin  arrivano  dall'interno  per  sette  mesi  di 
viaggio  tra  foreste  e paludi , attesta  comunicazioni  col  cuore  dell’  Africa  ; tanto 
' più  che  sembra,  nel  xvi  secolo,  quei  re  fosse  tributario  a quei  di  Kuno  nella  A'i- 
grizia.  Potrebbe  dunque  divenire  di  grati  momento  per  penetrarvi  su  pei  Dumi  - 
ancora  inesplorati.  > -, 

Il  ministero  francese  della  marina  si  occupa  da  varj  anni  a ben  rilevare  tutta 
la  costa  occidentale  dell’Africa , e la  Francia  vi  acquistò  nel  1845  due  nuovi 
banchi  sui  fiumi  di  Assiuia  e Gabon;  ma  l’ insalubrità  del  clima  fe  sempre  osta- 
colo agli  stabilimenti  ivi  tentati  da  Francesi,  Olandesi,  Inglesi.  Sarebbe  desi- 
derabile che  gf imperi  interni  di  Bornù,  Fellatah,  lìambara,  Tombuclù,  Ascianti 
si  consolidassero,  assorbendo  quelle  sparse  tribù,  e coll’unione  preparandole  al- 
l’incivilimento. 

Come  l’Africa  settentrionale,  chiusa  fra  l’Atlantico,  il  Mediterraneo  e il  de- 
- serto,  è nelle  sue  vicende  attaccata  all’Europa,  cosi  la  parte  orientale  all’Arabia; 
e noi  già  n’abbiamo  parlato,  seguendo  le  scoperte  de’  Portoghesi  di  là  dal  Capo. 

Madagascar  ( Maleyache  ) , superba  isola  in  vista  della  costa  orientale  dell’ 
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Africa , nota  forse  agli  antichi  col  nome  di  Mebutias,  ai  Persiani  e agli  Arabi  con 
quello  di  Fanbabu  c di  Sercndib,  poi  cosi  denominata  secondo  un'indicazione  di 
Marco  Polo,  è fra  il  12°  e il  26”  di  latitudine  sud , estesa  al  nord  nord-est  per 
trecento  leghe,  sopra  ottanta  di  larghezza;  è or  popolala  dagli  Ova  che  vi  predo- 
minano, oltre  i Sakolava  ed  i Malegassi  proprj.  I Francesi  sotto  Richelien  vi  si 
stabilirono  nel  1642  ai  forte  Delfino,  ma  riuscirono  male,  nè  i loro  stabilimenti 
poterono  resistere  agl’  Inglesi , che  nelle  guerre  dell’  Impero  vi  si  piantarono.  La  ■ 
Francia  ne  contende  loro  il  possesso;  ma  essi  gan  farvisi  forti  coll’  influenza  sui 
natii.  Tra  questi  domina  la  ticrezza;  e una  prova  d’innocenza  {tangheri),  che  si 
fa  con  un  veleno  potentissimo,  dà  il  modo  ai  forti  di  sterminar  i loro  nemici. 

La  colonia  portoghese  di  Mozambiche  va  in  sempre  maggior  decadenza,  ridotta 
a una  meschina  coltura  e nessun  traffico,  minacciata  all'est  da  pirati  Marati , razza 
malese  abitante  al  nord-est  del  Madagascar,  e al  nord  dagli  Arala,  e per  terra 
dalle  razze  indigene.  L’  abolizione  del  traffico  di  schiavi  la  privò  dell'  unico  suo 
ricavo. 

• Da  Mozambiche  e da  quelle  parti  orientali  pochi  tentarono  penetrare  nell'A- 
frica, e pochissimi  ne  diedero  ragguaglio.  11  più  antico  è Francesco  Baretto,  spe- 
dito dal  Portogallo  per  impadronirsi  delle  miniere  d’orp;  il  quale  stabili  banchi 
. e il  forte  di  Téle.  Quarantadue  giorni  più  in  là  di  questo  si  spinse  nel  1796  Pe- 
reira, toccando  la  capitale  dei  Cazembi  sul  fiume  Zambeze,  su  pel  quale  nel  1825 
salirono  uffìziali  inglesi  della  spedizione  idrografica  di  Owen,  e,  giunti  fin  a Sana, 
da  un  colono  portoghese  ottennero  una  notizia  che  fu  pubblicata. 
c.po  Primo  a prender  terra  al  capo  di  Buona  Speranza  fu  Giovanni  de  Infante,  tws 
compagno  di  Bartolomeo  Diaz,  sulla  cui  relazione  re  Emanuele  deliberò  fondarvi 
uno  stabilimento.  Paventando  l’immediata  vicinanza  de'  fieri  indigeni , i coloni 
si  assisero  nell’  isolotto  dei  Pingoini  : Francesco  d’ Almeida , viceré  delle  Indie , 
che  si  arrischiò  a sbarcare  al  Capo  , vi  fu  ucciso  con  settantacinque  seguaci  ; c tsoo 
benché  i Portoghesi  Io  vendicassero  aspramente,  scemò  ia  voglia  di  approdarvi. 

Pure  ben  tosto  ne  presero  l’abitudine  le  navi  che  veleggiavano  per  l’India,  onde 
per  due  secoli  il  Capo  rimase  una  specie  di  terreno  neutro,  come  le  isole  di  San- 
■ t’ Eleiia  e dell'Ascensione,  aperto  a tutte  le  nazioni  ; stanza  però  non  v’aveano 
che  gli  Ottentotte  accanto  a loro  i Cafri. 

L’ occuparono  poi  gli  Olandesi  quando  miravano  a sbalzar  d’ogni  possesso  1 
Portoghesi , e vi  trasferirono  i condannati , assegnando  ad  essi  terreno  che  mi- 
suravasi  ad  ore  ; ma  poco  meglio  dei  loro  predecessori  conobbero  di  quanto 
momento  fosse  quel  possesso.  Lo  indovinò  Giovan  Antonio  van  Uiebeck  chirurgo, 
e ottenuto  permissione  da  Amsterdam  di  porvi  una  colonia,  venne  , occupò  di  resi 
grado  o di  forza  il  terreno  occorrente,  ammansò  gli  Ottentoti,  e vi  pose  malviventi 
deportati,  militari  in  congedo,  marinaj  vecchi,  con  previdenze  saviissime  e lunga- 
mente mantenute,  mercè  delle  quali  crebber  la  popolazione,  la  coltura,  il  bestiame. 

La  terra  trovava  incolta,  ma  feracissima  ; deboli  e ignoranti  i natii,  ma  buoni  a 
difendere  gli  armenti  e le  mandre  dalie  fiere.  Si  fabbricò  una  bella  città  con  tutta 
la  pulitezza  olandese,  circondata  di  case  di  campagna  quali  essi  sogliono;  e ben- 
ché ne'  primi  vent’anni  la  Compagnia  dovesse  spendervi  quarantasei  milioni , non 
tardò  a risentirne  il  vantaggio  per  l'approdarvi  di  tutte  le  navi  veleggianti  all’India. 

Qui  dunque  raccogUeansi  dall’  Africa  meridionale  le  merci , di  cui  si  potesse  far 
traffico;  oltre  coltivare  uel  giardino  della  Compagnia  quanto  occorre  a vettova- 
gliare un  vascello.  ■ . ; : * , 

Alla  revoca  dell’editto  di  Nantes,  assai  Francesi  vi  cercarono  libertà  di  culto;  tr.sr. 
e tosto  di  frutti  europei  e stranieri  prosperarono  i campi , dovunque  si  trovasse 
ima  fonte,  di’  è sempre  la  preziosissima  delle  scoperte  ; e ai  nostri  tepidari  no 
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vennero  piante  magnifiche,  massimo  le  eriche  e le  bulbose.  È quello  pure  un  dei 
pochi  luoghi  fuor  d’Europa  dove  si  faccia  il  rinomato  vino  di  Costanza  (1). 

Di  là  si  spinsero  alcune  esplorazioni  fra  gli  Ottèntoti  e i Cafri.  Parve  sin  fa- 
voloso ciò  che  raccontasi  della  sudiceria  degli  Ottèntoti,  che  mangiano  pidocchi, 
santificano  l’unione  dei  nuovi  sposi  coll’aspcrgerli  d'un  liquido  schifoso,  le  donne 
procuranst  un  grembiule  naturale,  e nessuna  cognizione  mostrano  di  Dio,  benché 
pratichino  la  magia.  Per  paesi,  dove  la  scinda  cipango  mostra  intelligenza  mera- 
vigliosa, fa  maggior  cólpo  il  trovare  i Bussmani  ed  i Saabi  all’infimo  grado  della 
umana  capacità  ; inerti,  feroci,  non  sanno  ridere,  vivono  tra  il  fumo,  e unti 
di  sego  s’avvoltolano  nella  cenere;  gli  uomini  piccoli,  colla  spina  dorsale  aggob- 
bala,  e le  anche  stranamente  sviluppate,  pochi  capelli  e a ciocche  sparse,  angolo 
facciale  a guisa  degli  Australiani , ed  occhio  alla  cinese  ; le  donne  , scarne  per 
tutto  il  corpo,  salvo  le  mostruose  protuberanze  con  cui  siedono;  a guisa  di  bestie 
errano  solitarj,  pascendosi  di  bacche,  di  radici,  d'ova  di  formica,  di  rospi,  di  lu- 
certole, sopratutto  di  locuste,  il  cui  apparire  è per  essi  una  festa  ; ignari  d’ ogni 
forma  sociale,  non  appajono  uomini  se  non  perché  sanno  avvelenar  le  freccie, 
che  dal  nascondiglio  avventano  al  passeggierò  per  dilettarsi  alla  vista  del  saDgue 
e al  fiuto  de'cadaveri. 

Moltiplici  relazioni  si  hanno  sulla  regione  del  Capo,  cominciando  da  Le  Vàil- 
lant  (-1824),  che  parve  men  vero,  perché  tanto  studiato,  fin  al  missionario  Rol- 
land  (1855),  che  arrivò  a Mosika  capitale  de'  Baaruzi,  e al  merciajuolo  ambu- 
lante llume  che  passò  venlisei  giornate  più  a greco.  Mollissimi  missionarj  furono 
spedili  per  apostolare  sì  ai  coloni,  sì  ai  Barbari;  e singolarmente  i Fratelli  Moravi 
sparsero  nozioni  delle  arti  nostre  fra  gli  Ottèntoti  (3). 

Crebbe  l'importanza  del  Capo,  quando  nel  1795  gl’  Inglesi,  col  pretesto  di 
prevenire  i Francesi,  se  ne  impossessarono;  e sebl>enc  nella  pace  d’Amicns  il  re- 
stituissero, nel  1806  1’  occuparono  di  nuovo  e stabilmente  , come  la  posizione 
militare  meglio  opportuna  a padroneggiare  l'Atlantico.  Ivi  favorirono  la  coltura 
della  vigna,  e ne  fecero  il  focolajo  donde  irradiare  la  civiltà  per  l'Africa. 

Il  territorio  del  Cape,  che  già  sotto  gli  Olandesi  erasi  ampliato,  ora  abbraccia 
novemila  ottocento  leghe  quadrate  geografiche , di  cui  quaranta  sono  coltivate  , 
colla  popolazione  di  centrentaduemila  anime  (5)  ; cioè  sessantaseimila  bianchi , 
trentaqualtromila  schiavi  e trentamila  indigeni , voglio  dire  Ottèntoti , dichiarati 
liberi , ma  in  etTetto  schiavi  se  rimangono  sulle  glebe  , e inseguiti  se  fuggiaschi 
come  uomini  selvaggi  ( bushtnen ).  Appartenendo  la  colonia  alla  corona,  non  le 
ò concesso  governo  rappresentativo  nè  legislatura  locale  elettiva;  ma  il  pien  po- 
tere sta  in  un  governatore,  pagato  con  cencinquantamija  lire,  e assistilo  da  un 
consiglio  esecutivo,  in  cui  siedono  il  comandante  militare,  il  gran  giudice,  il  te- 
soriere generale  c il  segretario  del  governo.  D’  ogni  distretto  è a capo  un  com- 
missario ( landdrost  ) , che  anche  sentenzia  con  alcuni  giudici  di  pace.  Perché 
privi  de’  diritti  di  rappresentanza  che  ogni  Inglese  zela  cotanto , i discendenti 
degli  antichi  coloni  olandesi  alzano  continue  querele , e appongouo  al  governo 
che  non  li  difende  dai  Bussmani  ; nè  in  fatto  può  sperarsi  voglia  quello  sostenerne 
le  spese  per  una  colonia,  cui  unico  vantaggio  è la  geografica  posizione. 


fi)  Cli  altri  luoghi  sono  Madera , le  Cimano  , 
l'Atta  Minoro,  la  Porsia:  alquanto  so  n’ha  anche  «Ulta 
California  e dalla  provincia  messicana  di  Cullinola 
vicina  al  Tejas. 

(2)  Nel  4842  ai  pubblicò  la  Relation  d'un  royage 
d'riploration  au  nord-eit  de  la  colonie  du  cap  de 
R.  È.)  intrapreso  nel  I83G  dai  signori  T.  Arbous- 
se|  e V.  Diurna*  miwiooarj  delle  missioni  evangeli- 


che di  Parigi.  Viaggiarono  Ira  il  fiume  Orango  e il 
Namngari , trovaron  orde  di  cauihali  presso  i Alatati, 
e riconobbero  In  sorgente  de’  principali  fiumi  dell’A- 
frica meridionale  in  un  monte  delta  eatena  A «arra. 

(3)  Nel  I7‘J8  erano  02  mila;  nel  1806,  70  mila; 
nel  4814,  84  mila;  nel  1819 , 90  mila  ; uvl  4821, 
110  mila;  nel  4824,  420  mila. 
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Caberù  Le  tribù  oltentotc  furono  quasi  tutte  rese  schiave  dagli  Europei;  ma  i Cafri, 
fieri  e antropofagi , mai  non  presero  confidenza  coi  nostri.  Cafri , cioè  eretici , 
erano  dai  Maomettani  della  costa  orientale  chiamati  i naturali  del  paese  ; onde 
il  nome  di  Cafreria , esteso  dai  loro  geografi  a tutto  l’ interno  dell'Africa.  Gli 
Olandesi  lo  conservarono  alla  tribù  che  toccavano  coi  loro  stabilimenti  del  Capo, 
e che  propriamente  si  chiama  Russa;  gente  ben  fatta,  operosa,  schifa  della  carne 
di  porco , d’oca  o di  pesce , amanti  delle  lunghe  corse , delle  caccie , dell’armeg- 
giare,  legati  fra  sè  da  una  benevolenza  vendicatrice.  Ùltimamente  fra  quei  del- 
f Amakosa  sorse  uno  di  quegli  esseri,  che  pajono  predestinati  alle  grandi  cose. 
Makanna  il  muncino,  uom  oscuro  ma  riflessivo,  spesso  capitava  agli  stabilimenti 
inglesi,  e informavasi  della  civiltà  e della  religione  nostra,  la  quale  ultima  fuse 
in  sua  testa  colle  patrie  idee  per  formarne  una  che  si  diede  a predicare,  annun- 
ziandosi inviato  di  Dio  e fratello  di  Cristo , parlando  con  quell’  eloquenza  ap- 
passionata e persuasa  che  trascina  gli  animi.  Moltissimi  trasse  al  suo  sentimento, 
era  consultato  come  un  oracolo;  e quando  le  tribù  d'Amakosa  stavano  radunate 
per  muover  guerra  a Gaika,  altro  capo  fautore  degl’inglesi,  Makanna  fu  gridato 
profeta  e preside  della  guerra.  Avendo  allora  gl’inglesi  fatto  irruzione  nel  paese  tst7 
e recalo  il  guasto  c la  desolazione,  Makanna  si  propose  di  vendicar  i suoi,  e con- 
vocati, li  condusse  ad  assalire  Grahttms-Town,  capitale  degli  stabilimenti  inglesi 
in  quelle  parti.  L'assalto  fu  terribile,  ma  le  bocche  di  fuoco  prevalsero  ; gl’  i- 
gnudi  Cafri  andarono  a strage,  e Makanna  stesso  in.  fuga.  Avendo  però  gl'inglesi  tsts 
intimato  guai  ai  Cafri  se  non  consegnassero  Makanna  , questi , come  Alfonso  di 
Napoli , deliberò  di  venir  al  campo  a propor  la  pace.  Aveva  torto  d’  aspettarsi 
magnanimità;  e gl’inglesi  il  condannarono  a perpetua  reclusione  nelle  miniere. 

Passò  appena  un  anno,  che  gl’infami,  tra  cui  si  trovava  sepolto , il  veneravano 
come  capo  e divino,  ond’esso  potè  a forza  fuggire  e imbarcarsi  con  loro;  ma  dal 
troppo  peso  la  nave  si  sommerse,  e con  loro  lo  spavento  degl'  Inglesi  e la  spe- 
ranza de’ Cafri  (1). 

Lo  scoperte  delle  coste  sono  facili  per  la  loro  regolarità  e per  la  poca  esten- 
v ■ sione  al  confronto  del  continente:  ma  il  cuore  deU’Afriea  restava  sempre  un  ar- 
cano, di  cui  erasi  desiderato , non  mai  ottenuto  la  rivelazione  -,  solo  le  missioni 
si  spinsero  fin  nel  paese  de’  Bucinanos  sotto  il  tropico.  Difficilissimo  è il  viaggiare 
in  que’  paesi  interni,  fra  razze  nere,  relegate  in  mezzo  d’  un  immenso  continente, 
difese  da  deserti  e montagne,  ignoranti  e feroci,  e gelose  dj  lor  libertà.  Il  bianco 
è per  esse  un  mal  genio,  precursor  della  conquista?  e ispira  terrore  o disprezzo 
secondo  ohe  resiste  vigorosamente  a ostacoli  più  che  umani,  o soccombe  al  clima 
abbatterne.  Gli  stromenti,  con. cui  osserva  il  cielo,  pajono  di  fattucchiere,  sicché 
riversano  su'- lui  tutte  le  calamità  che  affliggono  il  [«tese.  Se  invece,  per  qualche 
fortunata  cura  medica,  acquistò  l’amore  e la  venerazione  d’mm  tribù,  più  noi  la- 
sciano partire;  e i principi,  per  averlo  schermo  coìttro  la  morte  e stimolo  ai  sensi 
logorati,  lo  tengono  per  forza  tra  i musici  e i bulloni.  Se  poi,  come  cristiano,  man- 
chi alla  lettura  del  Corano,  alle  preci,  alle  abluzioni,  guai  per  lui!  :- 

- pi  conoscere  le  fonti  favoleggiate  del  Nilo  si  presse  un  de’  viaggiatori  più 

c.  tirare  istruiti  e simpatici , Giacomo  Bruce.  Veduta  motta  parte  d’ Europa le  coste  di 
Barberia,  la  Siria,  imparato  l’arabo  e lo  pratiche  dell’astronomia,  penetrò  nell’ 
Egitto  gelosamente  chiuso,  e spacciandosi  per  astrologo,  acquistò  favore.  Allora  n«s 
rimontò  il  Nilo  vedendo  paesi  chi  sa  da  quanto  tempo  inesplorati  ad  Europei, 

entrò  nèll'Abissinia  tempestala  da  guerre  civili,  e malgrado  questi  ostacoli  toccò  t"o 

% 
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ta  scoperta  del  guano , ingrano  animale,  rese  un  tratto  di  aomma  imnorlanrn  Ischaboe  ed  altre  issile 
sotto  il  capo  di  Buona  Speranza.  Dalla  prima  «e  ne  levarono  in  brev’or*  wa  ”(W*  mila  inanellale. 


* la  mela  ilei  suo  viaggio.  • Eccomi  alfine  a questo  luogo,  elle  stancò  il  genio,  la 

• intelligenza , il  coraggio  di  tutti  i popoli  antichi  e moderni  per  piò  di  tremila 

• anni.  Re  a capo  degli  eserciti  tentarono  scoprirlo,  nè  le  spedizioni  loro  son  di- 
« stinte  altro  che  dal  numero  delle  vittime.  Fama,  riòcliczze,  onori  promis<'ro 
« i sovrani  per  molti  secoli  alle  miriadi  di  loro  sudditi,  e pure  non  se  n'era  an- 

• cora  trovato  un  solo  capace  di  soddisfare  la  loro  curiosità,  vendicare  I’  uman 
«.genere  dagli  affronti  che  da  tanto  tempo  soffriva,  e arricchire  d’una  scoperta 

• così  bramala  la  scienza  della  geografia  ».  ' , - 

Tale  viaggio  a proprie  spese  e per  solo  scopo  scientifico  onora  Brace  , 
ma  sembrò  favoloso  pel  tono  leggero  ed  orgoglioso  con  cui  lo  descrisse,  e te  av- 
venture romanzesche  con  cui  esagerò  le  vinte  difficoltà  : uè  la  fonte , che  visitò, 
era  quella  del  Nilo,  bensì  del  Bar  el-Azergue,  già  da  altri  veduta,  e fin  dal  padre 
Paez,  missionario  portoghese.  La  tribù  degli  Agowi  che  v’abita  , venera  quella  . • 
fonte  come  sacra,  e v'immola  ogni  anno  una  giovenca  nera,  la  carne  distribuen-  ■ 
done  fra  tutti  i capi  della  tribù. 

Gl'Inglesi,  massimamente  dopo  la  metà  del  secolo  passalo , accesisi  d’ardore 
<791  pe'  viaggi , formarono  a Londra  una  Società  africana  per  esplorare  il  centro  di 
quet  continente.  Sull  aveva  raccolte  notizie , massime  da  negozianti  che  por- 
tano schiavi  da  Sena  ad  Augola.  Murice  asserisco  che  dall'isola  di  Francia  ,-  la 
quale  nel  1776  fece  un  trattato  centenario  di  alleanza  coi  Morì  di  Quilou , parte 
ogni  anno  una  carovana  d'Africani,  che  per  l'interno  passa  alla  costa  occidentale, 
e ne  ritorna,  pascendosi  di  vegetali  e frutti,  .massime  tamarindi  (I);  il  che  da- 
rebbe indizio  che  nazioni  grandi  non  v’abbia  gel  centro  detl’Africa.  Ledyard*  in-  ’■ 
faticatole  camminatore,  che  aveva  tentato  giungere  per  terra  al  Camsciatka  e tra- 
versar l’America  sin  agli  Stati  Uniti,  s’avviò  al  Cairo,  e raccoglieva  cognizioni  e 
mezzi  per  recarsi  alle  fonti  del  Niger  (piando  mori  (2).  , ", 

Per  evitare  le  gravissime  difficolta  del  Sahara,  si  peusò  entrare  dalla  parte 
della  Cambia  , e il  mal  esito  de’  primi  non  disanimò  lo  scozzese  Mungo  Park.  Muns» 
Pieno  di  coraggio  e intelligenza,  alla  guida  di  cacciatori  d’elefanti  e mercanti  ar 
<793  di  schiavi,  si  spinse  innanzi,  fra  jeue  e ladri,  c re  non  mon  feroci,  e tribù  bru-  . 
tali,  e dounc  curiose  di  quest’essere  stravagante,  di  color  bianco  c col  uqso  lungo. 
Spogliato  de’  panni,  degl’  istromeuti,  (fogni  cibo,  or  prigione  or  liberato  secondo  > 
gli  eventi  della  guerra  fra  le  tribù,  pure  arrivò  al. Niger  ; ma  gli  stenti  peggio- 
ravano ogni  di  : qualche  donna  tratto  tratto  ritrovava,  pietosa  al  pòvero  bianco 
che  non  uvea  madre  ; affine  il  suo  cavallo  stesso  gli  mori;  pure  cou  un  convo- 
glio di  schiavi  ritornò,  logoro  di  patimenti , non  scoraggialo.  E fra  poc’  anni  il 
-< eoa  governo- lo  pose  a capo  d'una  spedizione  ebe  esplorasse  il  Niger.  Ma  sciami  d‘a- 
. pj , poi  un  turbino  violento,  indi  calori  stemperati  la  aulissero;  molli  erano  ma- 
lati e perivano  : Park,  sostenuto  dal  proprio  entusiasmo , raggiunse  la  vetta  dei 
<805  monti  che  separavano  quel  fiume  dal  Senegal  ; su  quello  s’imbarcarono  i pochi  > . 

0 ',l,ro  avanzi,  e più  non  ge  u’ebbe  contezza.  • 

Direbbesl  che  le  difficoltà  stimolassero  il  coraggio  d’altri,  e il  Niger  e Tom- 
buctu  erano  il  sogno  di  molli;  e molti  vi  perirono  dalle  malattie , dall'  orrido 
clima,  c impacciali  dagli  indigeni,  messi  in  sospetto  da  quel  che  gl’  Inglesi  ave- 
vano fatto  nell'India.  Giambattista  Beizoni  padovano,  dopo  trascorsa  la  Nubia  , 

<825  meditava  addentrarsi  nell’Africa,  c vi  si  era  preparato  con  ardue  prove,  quando 


(1)  Cossigiw  , Moyeru  d'amfliorcr  lei  colonie», 
tom.  IH.  246  e scg. 

(2)  YaLCSkweb  , Rccherche*  gcogrnphìguct  tur 
fintérienr  rie  l .ifriqut  tcpimtrionale. 
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a Heiiin  mori.  Il  dottore  Oudney  e il  capitano  Clapperton  poterono  avanzarsi 
maggiormente,  ma  anch’essi  soccombettero,  il  primo  dal  freddo,  l’altro  dt  disen-  1 825 
teria , dopo  scoperta  la  via  più  corta  e agevole  per  arrivare  nel  popoloso  centro 
dell' Africa.  Clapperton  vi  trovò  belle  le  donne,  amanti  de’  bianchi , e che  face- 
vano la  ronda  e la  guerra,  c camminavano  a paro  coi  cavalli.  11  maggiore  Lang 
giunse,  traverso  del  deserto  , a l'ombuctu , vi  dimorò  due  mesi,  ma  nel  ritorno  <826 
fu  trucidato  dai  feroci  Mori  che  scorrono  predando  ; il  che  non  disanimò  il  fran- 
cese La  Caille  dal  periglioso  tragitto,  penetrando  dalla  Costa  alle  montagne  del 
*■  Congo,  indi  al  lago  Oibbie,  e tornando  per  Arawan  al  gran  deserto  di  Marocco. 

Tombuctu  È quella  città  ben  diversa  da  ciò  che  le  antiche  relazioni  faceano  supporre  : 
case  di  terra  mal  costrutte,  e attorno  sabbie  mobili  e una  desolata  natura  ; v'a- 
bitano da  dodicimila  persone,  la  più  parte  negri  Kissuri  o Mori-  di  Marocco,  che, 
dopo  fatto  fortuna  rimpatriano;  il  caldo  v’è  soffocante,  religione  la  maomettana; 
la  gente  dolce  e ospitaliera,  d’un  bel  nero,  le  donne  graziose,  nè  schiave  quanto 
fra’  Barbareschi.  Dicono  Tombuctu  fondata  nel  1115  da  Boktua,  la  quale  si 
fermò  nell’oasi  vicina  al  Gioiiba  : a mezzo  il  secolo  xiv  era  capitale  d' un  vasto 
impero,  che  abbracciava  i regni  di  Agadez,  Kascena,  Guatata,  Ivano,  Malli,  Zam- 
fara,  Zegzeg  ; già  era  in  decadenza  quando  nel  1672  la  conquistò  Muley  Ismael 
imperadore  di  Marocco  - . venne  poi  ai,  Mori  che  la  tennero  Ano  al  1805,  quando 
il  re  negro  di  Sego  ne  fece  una  provincia  del  polente  impero  di  Bambarra.  Il  re 
negoziante  come  gli  altri,  semplice  negli  apparati,  senza  ministri,  senza  tributi. 

Le  carovane  vi  portano  sai  gemma  e merci  c prodotti  dell’Europa  e deh’ India, 

< . e no  levano  oro  in  polvere  o lavorato,  denti  d’elefante  e rinoceronte , grano  del 
. Sahara,  copale,  assa  fetida,  ebano,  sandalo,  indago,  gomma  del  Seaegal,  e schiavi 
di  cui  vi  si  fa  caccia  regolare,  e che  spesso  dai  Musulmani  ottengono  libertà  col- 
l'abbracciare  l’islam. 

Son  questi  i paesi  che  gli  Europei  chiamarono  Sudan,  cioè  Nigrizia  ; quanto 
però  s’interna  nell’Africa  dal  Sudan  a Mozambiche,  c daU'Abissinia  o dal  Mono- 
rnotapa  al  Congo , resta  tuttora  ad  esplorare  ; e , dopo  che  ne’  mari  più  non  ri- 
mase luogo  ove  collocar  la  favolosa  Atlantide,  non  manca  chi  vuol  situarla  in  un 
gran  Caspio  al  centro  dell’Africa.  Mohammed  ebn-Omar  di  Tunisi,  per  cercare  suo 
padre,  colla  rassegnazione  che  è virtù  de'  Musulmani,  giunse  nel  Darfur  il  1803, 
e ce  ne  trasmise  alcuni  ragguagli:  maggiori  ne  abbiamo  da  un  altro  Mohammed 
di  Tunisi,  che  in  arabo  scrisse  un  suo  viaggio  nel  Sudan , ove  scontrò  pure  una 
città  e monumenti  che  gioverebbero  a far  conoscere  una  civiltà  media  fra  quella 
dell'Egitto  e quella  dell'Africa  interna.  >'  , .'  . 

Il  Niger  sarebbe  opportunissimo  a dar  accesso  alle  terre  interiori,  e perciò  la 
Società  africana  si  ostinò  attorno  allo  scoprirne  il  corso.  Erasi  accertato  di'  ei 
pioveva  da  occidente  in  oriente,  che  non  era  tult'uno  col  Milo,  e che  gettasi  nel- 
l’Atlantico, ma  non  sapeasi  dove.  Tolsero  a cercarlo  Ricardo  Lander,  già  servò 
di  Clapperton,  e suo  fratello  Giovanni.  Arrivali  a Bussa , ov’  era  perito  Mungo  isso 
Park , secondarono  il  fiume  ivi  scoglioso  , e v’  incontrarono  d’ ogni  sorta  pati- 
menti ; spogliati  dai  natii , fatti  prigionieri , or  reputati  semidei , ora  costretti  a 
mendicare,,  fra  gente  ohe  della  civiltà  non  conosce  se  non  la  cupidigia  dell'oro; 
alAne  prigioni  vennero  condotti  al  mare.  Furono  dunque  chiari  che.  il  Niger,  dai 
naturali  chiamato  Gioiiba  o Quorra,  non  chp  unirsi  al  Nilo  o perdersi  nelle  sab- 
bie, mette  nell’Oceano  sopra  la  costa  del  golfo  di  Guinea,  che  dicesi  capo  For- 
moso, dopo  aver  percorse  oltocencinquanta  leghe. 

La  Gambia  , allo  sbocco  larga  nove  miglia , fln  alle  moderne  scoperte  con- 
fondeasi  col  Senegai,  mentre  ora  si  sa  che  questo  e quella  e il  Niger  nascono  sul 
pendìo  settentrionale  della  gran  catena  dei  Kong,  sotto  l'll°  di  latitudine  nord; 
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i primi  iluc  piovendo  a maestro  , -poi  inclinando  ad  occidente,  indi  per  libeccio  - 
sboccando  in  mare  ; mentre  il  Niger , invece  di  dirigersi  regolarmente  verso  ki 
foce,  scorre  prima  a greco,  poi  a levante,  indi  ripiglia  nella  direzione  primitiva, 
donde  piega  a mezzodì , poi  a scirocco , finché  in  tutto  il  corso  inferiore  dirigesi 
pel  sud-ovest.  Da  ciò- le  contraddittorie  relazioni,  e dal  parere,  ora  fiume  ora 
braccio  di  mare.  Le  rive  sue  son  coltivate  come  quelle  del  Tamigi,  e nelle  città , 
che  lo  costeggiano,  affluiscono  le  merci  dell’interno;  e convien  dire  che  quei  re 
sappiano  rispettare,  e dar  sicurezza  e giustizia  e lealtà  se  continuano  a concor- 
rervi genti  dalla  Cambia,  dal  Senegal,  da  Marocco,  da  Fez,  dal  Cairo,  dal  Dar- 
fur,  senza  turbare  la  pace.  " . - / • ' .’ 

Tosto  si  pensò  trarne  vantaggi  al  commercio,  e due  bastimenti  à vapore  fù- 
-,•>  rono  spediti  pel  Niger , senza  profitto  , anzi  restarono  guasti  dalle  febbri  ; c lo 
slesso  Ricardo  Lander  dj  ferite  peri.  Nel  1-840.  gl’  Inglesi  impresero  una  nuova 
spedizione  di  tre  battelli  a vapore  sotto  il  capitano  Trotter;  ma  colto  da  spaven- 
tose malattie,  dovè  dare  indietro,  con  un.  solo  uflìzialc  e tre  marinaj,  perduta  la 
spesa  di  tre  milioni.  Ma  quanti  non  avevano  fallito  prima  che  Diaz  e Colombo 
riuscissero? 

L’intrepido  Seetzen  accingessi  a visitare  Melinda , e riconoscere  i posti  che 
anticamente  furono  posseduti  dagli  Europei  sulla  sponda  orientale,  come  Lamo, 
rinomato  pei  grandi  asini  ; Patta , donde  gli  Arabi  di  Moscate  snidarono  gli  Eu- 
ropei nel  1692;  Jubo,  colla  sua  costa  infesta  di  serpenti;  Bracca,  piccola  repub- 
blica dove  s’  adoravano  pietre  unte  d’  olio  di  pesce , e dove  vivo  commercio  si 
facea  coll’Arabia  e coll’India  ; ma  l'imam  del  Yemen,  presone  sospetto,  io  fece 
avvelenare. 

Delle  colonie  poste  sul  contorno  dell’Africa,  salvo  il  lembo  settentrionale,  le 
più  importanti  sono  le  ibglesi , non  essendo  possibile  mantencrvisi  senza  grandi 
forze  marittime.  Così  malsano  n’ò  il  clima  , che  le  guarnigioni  sono  per  lo  più 
di  soldati  negri , protetti  da  fortezze  che  li  mettono  in  grado  di  sostenere  la  re- 
sistenza, almeno  fìnlanto  che  le  malattie  non  disfacciano  Thnprovido  assalitore. 

Sulla  Gambia  il  principale  stabilimento  inglese  è Balhurst  nell’isola  di  Santa 
Maria,  qon  buoni  posti  militari.  Questi  e gli  altri  lungo  la  sponda  occidentale,  c 
fin  all'isola  di  Sani’ Elena  e dell’Ascensione,  son  quasi  sentinelle  avanzate  della 
Inghilterra  verso  i suoi  possessi  nell’India,  le  assicurano  il  traffico  dell’Africa,  c 
adempiono  anche  ad  un  nobilissimo  scopo,  qual  è di  abolire  la*lralta  dei  Negri , 
impedendola  alla  sua  origine.  Già  il  francese  capitano  Landolphe-aveva  per  que- 
sto fine  formato  uno  stabilimento  ad  Ouary,  e insieme  per  introdurvi  la  coltura 
•)2  dello  zuccaro  ; ma  tre  mercanti  di  Negri  di  Liverpool  s’ infuriarono  contro  la 
minacciata  diminuzione  del  loro  guadagno,  e nel  cuor  della  pace  distrussero  lo 
stabilimento,  e trucidarono  i Negri  coltivatori  (1). 

lo  voglio  credere  un  vero  sentimento  di  giustizia  e di  filantropia  ; ma  altri 
dice  il  mal  palliato  interesse  di  trovar  ragione  di  vigilare  sulla' marina  degli 
altri  paesi  determinasse  T Inghilterra  a dichiarare  che  perseguiterebbe  come  di 
corsaro  qualunque  legno  negriero.  A tal  uopo,  le  servono  di  vedetta  i varj  forti 
sulla  riva;  c Sierra-Lcona  principalmente  olire  lo  spettacolo  d’umani  sperimenti. 
Avendo  i Portoghesi  abbandonato  le  loro  fattorie  in  quelle  parli , gli  Inglesi  si 
posero  sull'isola  di  Banì , nel  braccio  di  mare  a settentrione  della  penisola  di 
Sierra-Lcona.  Finita  la  guerra  dell’indipendenza  americana,  per  consiglio  di  Du- 
pont  de  Nemours  e del  dottore  Smealhman,  i Negri,  che  avevano  servito  sn  va- 
scelli inglesi  o nc’ reggimenti,  furono  portati  colà.  Erano  quattrocento,  diretti  da 

(f)  CuiKAOK  , The  hùtory  of  thè  ahotition  of  thè  ilnve-tvade.  Londra  1S08. 
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quaranta  Bianchi  ; ma  una  metà  perirono  il  primo  anno,  l’altra,  assalita  dagli 
indigeni,  dovette  rifuggir  sull'isola  di  ltanì.  " - 

Quando  nel  1791  stabilivasl  a Londra  la  Società  africana  nel  santo  intento 
di  dirozzare  l’ Africa , un  nuovo  stabilimento  vi  si  formò  coi  Negri  marroni 
sbanditi  dalla  Giamaica;  ma  una  squadra  francese,  che  ne  ignprava  lo  scopo, 
lo  distrusse.  Ceduto  allora  dalla  Compagnia,  fu  dichiarato  proprietà  della  Co-  tsos 
rona,  dalla  quale  emanano  le  leggi,  sempre  però  sotto  gli  impulsi  della  Società 
africana.  Dichiarata  l'abolizione  della  tratta,  si  stabilì  portare  a Sicrra-Leona  i 
Negri  che  fossero  ripresi  sui  vascelli;  e aumentata  net  182ii  per  l'acquisto  dell’ 
isola. di  Sccbro,  l’anno  seguente  già  ve  n’erano  sbarcati  più  di  ventimila,  dispo- 
nendoli in  dodici  Villaggi  cou  scuole,  poste,  alberghi,  strade  e terreni. 

Non  parrebbe  potersi  trovare  luogo  più  opportuno  che  questa  penisola , la 
quale  gradatamente  sorge  dal  mare,  unita  al  continente  per  una  magnifica  catena 
di  colline  selvose;  eppure  la  mortalità  v'  è spaventosa  , inoltro  1’  avidità  trova 
altre  guise  di  render  traffico  di  sangue  quel  che  era  ministero  d’emancipazione  : 
i Negri  non  sono  restituiti  alle  loro  famiglie,  ma  esposti  adurissimi  trattamenti,  ■ 
e tutto  ciò  senza  fin  qua  riuscire  a reprimere  la  tratta  (1).  Quattrocento  c più 
milioni  costò  all’Inghilterra  questo  stabilimento,  di  cui  in  vero  man  mano  va 
scemando  la  spesa’:  gli  Europei  vi  muojono  facilmente,  ma  i Negri  vi  crescono, 
e ci  assicurano  che  l' educazione  frutta  principalmente  per  opera  de’  Metodisti  ; 
talché  già  fra  loro  si  scelgono  i magistrati  municipali  e i giurati.  A quest’  ora , 
sopra  vcntisei  cappelle  di  Metodisti , venti  -sono  fabbricate  con  legname  prove- 
gnente da  vascelli  negrieri,  catturati  da  navi  inglesi. 

Anche  a levante  del  capo  Mesurado  la  Società  americana  di  colonizzazione 
fondò  nel  18:21  la  piccola  Liberia , detta  così  perché  composta  unicamente  di 
liberi  ; e salvo  l’agente  generale  , abitanti  c funzionarj  sono  negri,  impedendosi 
die  alcun,  bianco  vi  risieda.  Amministrano  da  sé  ogni  cosa  e bene  ; e quantun- 
que sieno  duemila  appena , si  fan  rispettare  dai  vicini , e alcuni  re  confinanti 
si  pongono  in  loro  protezione.  Un’altra  colonia  somigliante  fondarono  i nord  A- 
meri cani  presso  il  capo  delle  Palme. 

Forse  le  colonie  sulla  sponda  orientale  son  vicine  a ricuperare  grandissima 
importanza  oggi  che  l’istmo  di  Suez  torna  in  tanta  considerazione , come  vero 
legame  tra  l'Inghilterra  e il  bengala  ; restando  in  tal  modo  elfettuati  i grandiosi 
divisamcnli  deH’«Albuquerque  (.2)-  Punto  principale  è Aden , gran  porto , ma 
non  fortificato  che  dopo  la  conquista  dei  Turchi  a mezzo  il  xyii  secolo.  Ultima- 
mente apparteneva  al  sultano  di  Saigia,  quando  un  negoziante  inglese  s’ intese  me 
con  questo  per  mandar  a male  su. quelle  coste  un  vascello,  dopo  averne  contrat- 
talo una  lauta  assicurazione.  Chiarita  la  frode,  e uscite  indarno  le  trattative,  gli 
Inglesi  presero  quel  posto,  e il  tengono  pagando  un  canone  ad  esso  sultano;  su- 
bito il  fortificarono  , conoscendo  come  niun  altro  del  mar  Rosso  gli  stia  al  paro 
come  situazione  militare,  oltre  servire  al  commercio  del  caffè  di  Moka,  c offrire 
un  comodo  deposito  al  carbon  fossile.  - 

(!)  Vedi  pag.  008  e scg. 

(2)  Ora  ( principio  ilei  1850)  si  asserisco  essersi  (rosato  al  sud  delF  Àfrica  uu  gran  lago  5 al  quale 
uicUoii  capo  molti  corsi  «l’acque  , circondato  di  selve  di  legname  ignoto  uH'Linopt. 
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CAPITOLO  VIG-ESIMOTERZO. 

Le  Anlilie.  — / Flibustieri. 

Vedemmo  come  già  sui  mappamondi  antichi  venisse  nell’Oceano  disegnala 
1 ’Antilia,  ora  Isola  unica,  ora  gruppo;  e supponeasi  collocala  da  dii  verso  le  Ca- 
narie , da  chi  vicino  al  Giappone.  Colombo , persuaso  d’aver  toccalo  T India  ; 
applicò  questo  nome  d’ Anlilie  all’ ardpelago  che  si  spiega  daH’cslremità  meri- 
dionale della  Florida  dove  s’apre  il  golfo  messicano , Un  allo  sbocco  dell'Orenoco, 
sopra  una  curva  di  mille  settecento  miglia  , poco  distante  dall'  altro  arcipelago 
delle  Lucaje  , ove  prima  egli  era  approdato. 

Alcuno  potrebbe  credere  fossero  un  tempo  terraferma  attaccata  ai  due  conti- 
nenti , che  il  mare  divelse;  ma  l’esame  geologico  induce  a credere  che  molte  sor- 
gessero posteriormente  a quelle  granitiche  e metalliche  cui  chiamerei  primitive, 
quali  Cuba,  Haiti,  Giamaica,  Portorico.  Moltissimi  vulcani  fervono  ancora  in 
quel  giro,  e frequenti  tremuoti  subbissano  o voltano  sossopra  le  città  (1).  l'u 
altro  flagello  vi  sovrasta,  gli  uragani,  turbini  che  scatenandosi  d’ogni  parte  con 
tal  impeto  da  smovere  fin  mossi,  tra  schianto  di  saette  e diluvj  di  pioggie,  sol- 
levano trombe  marine , gettano  sulla  costa  i navigli  di  maggior  portata,  e spaz- 
zano la  campagna  d'alberi  e d’edifizj.  ' . 

Se  ciò  non  fosse , incantevole  sarebbe  il  clima,  perpetuamente  sereno,  dove 
le  piante  mai  non  perdono  il  verde , c solo  'la  stagione  delle  pioggie  fa  rifluire 
nuova  vita  nella  vegetazione,  che  ringagliardita  spiega  la  pompa  delle  regioni 
equatoriali,  ed  alimenta  quell’ infinità  d’insetti , che  sono  il  tormento  de’  paesi 
tropicali.  I venti  alisei  che  costanti  spirano  da  oriente,  fecero  distinguere  le  An- 
tilie  in  isole  del  vento  a levante  , e sottovento  sulle  coste  della  Colombia. 

Gli  Europei  vi  trovarono  due  razze  precipue  d’ abitanti , ben  distinte  per  co- 
stumi e per  apparenza.  L’una  nelle  isole  meridionali,  venutavi  dalla  Guiana 
donde  l’aveano  cacciata  i robusti  Arrowaki , si  chiamava  de’  Caraibi  ; gente  co- 
lor di  rame,  agile,  alta,  robusta,  intenta  di  continuo  a far  correrie  -nelle  altre 
Anlilie  e sul  continente  per  procacciarsi  prigionieri  da  mangiare  : agli  Europei 
opposero  si. ostinata  resistenza  , che  fu  duopo  sterminarli , uè  forse  più  ne  ri- 
mane razza  o seme.  Gli  altri  abitanti  delie  Antilie  erano  dolci,  anzi  molli , c pe- 
rirono la  più  parte  nelle  dure  fatiche  imposte  dai  conquisladori. 

Dapprincipio  non  v’ebbero  piede  che  gli  Spagnuoli , e già  noi  avemmo  a nar- 
rar la  fortuna  delle  principali,  ove  primamente  si  esercitò  il  fiero  e assurdo 
.sistema  delle  colonie.  In  appresso  non  vi  fu  popolo  che  non  volesse  avervi  uno 
stabilimento (2),  e coltivare  lo  zuccaro  che  ivi  prosperava  meglio  che  nella  terra 
natia.  Gli  Olandesi  (1654)  ebbero  Curassao,  scoglio  con  un-porto  eccellente,  donde 
trafficavano  con  Venezuela;  inoltre  Sant’Eustachio  ben  fortificato,  e la  fertile  Saba; 
e disputarono  lungamente  ai  Francesi  Tahago,  che  poi  cadde  agl’  Inglesi.  La  Da- 
nimarca (1696)  comprò  dalla  Compagnia  delle  Indie  Santa  Croce.e  San  Tommaso, 
dove  presto  le  verniero  consorti  alcuni  mercanti  del  Brandeburgo.  Fm  gli  Svedesi 
(1785)  occuparono  San  Bartolomeo’,  comprandola  dai  Francesi.  Il  gruppo  delle 


(4)  Nel  <691  ad  Haiti  fu  abbattuta  la  città  di  Agirà; 
nel  1731  e 52  Portoprincipc  e Leogana  ; nel  02.  Por - 
torvalc  c Giamaica:  nel  DI  Cuba  fu  tutta  scossa.  È 
noto  il  disastro  della  Poiuto  à Pitie  nel  1813. 

(2)  Ecco  il  tempo  degli  stabilimenti  : Sou  Cri- 


stoforo <625  ; la  Rarbada  <627  ; Antigoa  o NiV 
ves  <628;  Monscrrato  163-1;  l’Anguilla  1650.  La 
Giamaica  è tolta  agli  Spagnuoli  nel  1633  j la  Tortola 
agli  Olandesi  ucl  1666.  Le  Antilie  francesi  sono  prese 
uci  1761. 
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piccole  Antilie  venne  quasi  tutlo  ai  Francesi  (1625-50);  ma  la  Compagnia  le  tenne 
in  sì  lieve  conto,  che  le  rivendette  a ritaglio;  c Boisscret  comprava  per  settanta- 
t remila  lire  la  Guadalupa,  Maria  Galanda  e i Santi;  Duparquet  per  sessantamila 
la  Martinica,  Santa  Lucia,  La  Granala  e le  Granatine,  due  delle  quali  rivendeva 
poi  per  ottantamila  lire;  l’ordine  di  Malta  {1651)  rilevò  per  cinquantamila  scudi 
San  Cristoforo , San  Martino,  San  Bartolomeo,  Santa  Croce  e la  Tortola.  I com- 
pratori godevano  assoluta  autorità  sui  terreni  e sulle  cariche  civili  e militari,  e 
diritto  di  grazia;  e l’interesse  privato  contribuì  a migliorarle:  se  non  che  gli  Olan- 
desi vi  continuavano  un  attivissimo  contrabbando. 

San  Domingo  , prima  stanza  degli  Spagnuoli  nel  Nuovo  mondo  , restò  ben 
presto  spopolata,  comesi  disse , e i Negri  surrogativi  si  Sollevarono;  prima  rea- 
zione di  quella  stirpe  nera,  che  dovea  poi  diventarvi  dominatrice.  Un  tremuolo 
la  diroccò  ; poi,  per  ordine  della  regina  Elisabetta,  Drakc  l’ebbe  devastata.  In- 
tanto gl’indigeni  erano  periti;  gli  speculatori  volgeansi  più  volentieri  al  Messico, 
al  Perù  , alla  Nuova  Granata;  e i pochi  rimasti,  mancando  di  braccia  e capitali 
per  iscavare  le  miniere,  viveano  di  corseggiare;  c tanto  più,  dacché  il  governo 
proibì  di  trafficare  cogli  stranieri , al  qual  fine  guastò  ì porti , sicché  la  gente  non 
potè  vivere  che  nell’interno,  restandovi  appena  quattordicimila  creoli  e milledu- 
gento  negri  rivoltosi. 

L'esercizio  principale  delle  Antilie  fu  sempre  il  cónlrabbàndo  , cospirazione 
della  società  contro  il  fisco  , che  ripristina  l'equilibrio  de'  cambj , rotto  dalle 
leggi  proibitive,  é dove  finisce  sempre  per  guadagnare  chi  arrischia.  Quest’epi- 
gramma del  commercio  ha  la  sua  parte  drammatica,  e fino  eroica.  Su  tutti  quegli 
scogli  crasi  annidata  una  mescolanza  di  ardili  corsari-,  che  empirono  il  mondo 
delle  loro  temerità,  cercando  le  coste  più  pericolose , cospirando  colle  tempeste 
per  battere  il  genio  della  proibizione  e le  leggi  ragionate  ma  impotenti.  La  superba 
isola  di  Cuba  stava,  si  può  dire,  spopolata  , e affollavasi  invece  di  selvaggina  , 
talché  andavano  a provigionarsenb  quelli  che  si  gettavano  in  corso.  -Di  gran  gua- 
dagno vi  diventò  pertanto  il  commerciò  dei  viveri , e gli  ammazzatori , uccisa 
la  selvaggina  , seccavanla  al  modo  de’  Caraibi , in  graticci  sovrapposti  al  fuoco.' 
Quest’atto  in  lingua  del  paese  diccasi  bacon  , onde  il  nome  di  Bucanieri  dato 
a costoro;  francesi  la  più  parte,  e viventi  in  una  di  quelle  società,  di  cui  sposso 
i masnadieri  offersero  lo  spettacolo. 

11  Bucaniere  vestiva  pelli  quai  le  strappava  alle  fiere  o ai  bovi  selvatici,  e sem- 
pre aveva  attorno  una  muda  di  venticinque  o trenta  cani  e un  fucile  con  palla 
d'oncia,  stromenlo  unico  dell'  arto  sua,  unica  risoluzione  dei  mutui  litigi.  Era 
proverbio  tra  loro  che  Dio  avesse  detto  : Ucciderai  lori  per  sei  giorni , il  settimo 
parlerai  le  loro  pelli  alle  navi.  Quando  il  Bucaniere  non  fosse  a caccia,  andava 
a esaminar  le  orme  e i siti,  spiccar  aranci  colpendo  col  fucile  il' picciuolo,  e fare 
allievi.  Cosi  nella  solitudine  eletta  vivea  coi  cani  e co’ suoi  ingaggiati , specie  di 
valletti  che  venivano  d'Europa  a suo  servigio,  obbligandosi  per  tre  anni.  Scorgeva 
una  nave  ? eccolo  al  lido,  accumulandovi  le  pelli  e la  selvaggina  uccisa  ; in  poche 
parole  il  cambio  era  fatto , ed  egli  tornava  a procurarsi  nuòva  provigione.  Gli 
Spagnuoli  per  isnidarli  distrussero  i bovi  selvatici  nelle  Antilie:  pirati  inglesi  però 
si  erano  disposti  su  quegli  scogli,  assicurando  coll’armi  il  contrabbando,  e da  una 
parola  indigena  si  chiamarono  feer-booters , c corrottamente  Filibustieri.  La  co- 
mune nimicizia  contro  gli  Spagnuoli  e l’intento  di  guadagnare  predando,  collegò 
questi  coi  Bucanieri  sotto  il  nome  di  Fratelli  della  Costa  e con  regolamenti 
adatti  a nemici  della  società.  Già  un  misto  di  Francesi  e Inglesi  avevano  occu- 
pato l’isola  di  San  Cristoforo  coltivando  il  tabacco,  ma  snidatine  dagli  Spagnuoli,  <fi- 
si  gettarono  in  corso;  altri  si  trasferirono  alla  Tortola,  isoletta  vicina  a San  Do- 
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mingo,  e la  fecero  centro  e deposito  delle  loro  corse,  le  quali  dirigevano  special- 
jnenle  a danno  degli  Spaguuoli,  onde  dai  nemici  di  questi  erano  veduti  volentieri, 

e ne  ricevevano  patenti.  . . 

Tra  i Fiibustieri  regnava  perfetta  eguaglianza  di  diritti;  non  mogli  aveano, 
non  figli , ma  tutto  in  comunanza,  se  non  che  ciascuno  teneva  un  dipendente, 
dal  quale  ereditava.  Sucidi  e mal  in  arnese,  lor  ambizione  era  un  buon  fucile  , 
e assumevano  un  nome  nuovo  dopo  il  battesimo , cioè  il  tuffo  che  suol  darsi 
a’  marinaj  la  prima  volta  che  passano  i tropici.  La  libertà  assoluta  e il  giorna- 
liero esercizio  del  coraggio  allettava  ; non  giudici  erano  tra  loro  , non  preti:  in- 
sultati , uccidono  l'otl'ensore , e van  a dirlo  ai  compagni  ; questi  esaminano  la 
cosa;  se  andò  lealmente,  sepelliscono  il  morto-,  se  no,  attaccano  l'uccisore  ad 
un  albero , e ognuno  gli  tira  un  colpo.  Affollati  sopra  barche  scoperte,  non  pi  o- 
veduti  che  di  biscotto  , acqua  e fucili , intere  settimane  duravano  sdrajati  uno 
alle  coste  dell'altro  per  angustia  di  spazio  , schermendosi  dal  sole  perpendicolare 
con  qualche  vela  stracciata  , esposti  sovente  agli  orrori  della  fame  , ma  ostinan- 
dosi di  non  retroceder  mai  a mani  vuote. 

Altro  non  aspettavano  clw  l’apparire  d’un  legno  sull’  orizzonte  , e subito  si 
disiavano  a quello,  qualunque  si  fosse  ; e per  la  prevalenza  che  dà  un  feroce 
ardimento  , più  volte  posero  a taglia  o fecero  prigioniere  fin 'navi  di  guerra  , le 
quali  col  solo  urto  avrebbero  sommerso  le.  deboli  loro  barche.  Appena  avvicinati, 
settanta  o ottanta. risoluti,  armati  terribilmente,  lanciavansi  a bordo,  e per 
prima  cosa  occupavano  la  santabarbara,  disposti  ad  avvolger  sè  e lutti  nello 
scoppio  delle  polveri.  Bisognava  ben  cederò  a gente  che  non  ritiravasi  mai,  c che 
sprezzava  la  morte:  di  qui  prodigi  di  valore,  che  a fatica  si  credono.  Pietro  Le- 
Grarid  di  Dieppe,  accostatosi  a un  galeone  , affonda  il  suo  battello  , mentre  sale 
aggrappandosi  alle  corde,  c desta  tal  meraviglia  e terrore , che , solo  com’  era , 
prende  il  ricchissimo  legno.  Montbars  gridava  agli  assalili  : Difenditi , acciò 
ch’io  li  possa  • uccidere . 

Il  bottino  portato  alla  Tortola  , spartivasi  con  lealtà  non  insolita  in  masna- 
dieri; le  prime  parti  assegnavansi  ni  feriti,  ai  quali  era  determinato  un  compenso, 
cioè  cento  scudi  per  un  occhio,  dugento  per  un  braccio  -,  se  uno  fosse  peritò  , 
la  sua  quota  mandavasi  alla  famiglia  , e se  non  n'avesse  , alle  chiese  per  suffra- 
garlo. Allora  sciacquavano  in  baldoria  ciò  che  si  faticosamente  aveano  acqui- 
stato ; indi  tornati  ignudi , si  rimetteano  in  corso.  Non  paghi  di  predar  sulle 
onde , buttaronsi  anche  al  continepte  , e saccheggiavano  città,  e vollero  far  con- 
quiste. Se  il  mare  , le  armi  nemiche , il  dente  de’  selvaggi  lo  risparmiasse , il 
Flibustiere  finiva  in  patria , comodo  e onoralo.  Perocché  l’ardimento  e le  imprese 
aveano  tratto  su  loro  quell’ ammirazione,  che  facilmente,  scambiasi  per  stima  ; 
mollissimi  venivano  d'ogni  parte  associarsi  a loro  ; c i nomi  de’  loro  capi  Brouage, 
Morgan,  Lebasque  , Nau  l’Olonnese,  l’Ecuyer,  Picard,  erano  ripetuti  come 
d’ cròi  ; anzi  qualche  nobile  francese  non  isdeguò  correr  i rischi  de’  Fiibustieri , 
come  un  Gramont,  un  Montbars. 

L’Olonnese,  nativo  del  Poitou,  già  crasi  reso  formidabile  nelle  Antilie,  quando 
naufragò,  e lutti  i suoi  furono  trucidati  dagli  abitanti  di  Cartagena;  ma  egli  la- 
sciasi cascar  fra  i cadaveri,  e la  notte  prende  gli  abiti  d’uno  Spagnuolo  ucciso,  va 
e solleva  alcuni  schiavi,  coi  quali  torna  alla  Tortola.  Partitone  con  venti  Flibu- 
stieri,  incrocia  davanti  al  porto  delle  Cayc  nell’isola  di  Cuba,  trafficante  in  pelli, 
zucchero,  tabacco.  11  governatore  dell'  Avana  avvertitone,  manda  un  vascello  da 
dieci  cannoni  e sedani’ uomini,  coll’ordine  che  non  tornino  se  non  dopo  distrutti 
i Fiibustieri;  con  essi  un  Negro  che  li  strozzi  tutti,  salvo  l'Olounese.  Questi  cou 
due  canotti  entra  nel  porto  per  cercarvi  qualche  uave  migliore,  e vi  trova  la  fre- 
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gala  di  cui  non  sapeva  l’arrivo;  sema  spaventarsi  l’assalta,  e se  no  impadronisce; 
agli  nomini  dell’equipaggio  fa  saltar  la  testa  un  dopo  l'altro,  salvo  uno  che  ri- 
manda all’Avana  con  questa  lettera:  Governatore , ho  fatto  de'  tuoi  quel  che  tu 
volevi  far  di  noi.  L' Olonncse. 

Allora  con  quel  legno  approdato  alla  Tortola,  vi  trova  Michele  Lebasque,  suo 
compagno  di  corse  ; e uniti,  disegnano  una  spedizione  contro  Maracaibo,  b'  OI011- 
nese’ comanderebbe  sul  mare,  Lebasque  l’esercito  ; e accumulale  quattro  ceulinaja 
d’uomini  su  cinque  o sei  piccoli  legni,  Il  maggior  de’  quali  portava  dieci  cannoni, 
si  drizzano  all’impresa.  Al  voltare  dellà  punta  orientale  di  San  Domingo,  pigliano 
due  bastimenti  spagnuoli,  uno  carico  di  munizioni  da  guerra,  con  sedici  cannoni 
e renvent' uomini  ; onde  guadagnano  centotlantamila  lire,  e crescono  a sette  va- 
scelli, con  quattrocento  quarant’ uomini,  armati  ciascuno  di  fucile,  sciabola  ò due 
pistole.  Spintisi  al  lago  di  Maracaibo,  espugnano  il  forte  che  ne  chiudea  ]'  en- 
trata, difeso  da  ducencinguanta  soldati  e quattordici  cannoni  : da  Maracaibo  gli 
abitanti  fuggirono  ricoverandosi  a Gibraltar,  fortezza  ben  munita,  e la  campagna 
tult’attorno  fu  inondata  e sparsa  di  tronchi  recisi,  non  restando  clic  una  selciata 
da  passarvi  appena  sei  di  fronte,  e difesa  da  venfl  pezzi.  1 Flibuslieri  sprezzano 
fuoco  ed  acqua,  e costringono  i nemici  a rendersi  : a molti  l'Olonnese  fece  dar  la 
tortura  per  scoprire  i tesori  ; agli  altri  impose  grave  taglia  se  voiesscr  salva  {a 
pallia;  ed  avendo  essi  ricusalo,  fece  imbarcar  i ricchi  e il  bottino,  cd  incendiò 
la  città.  Quando  spartirono  le  prede  a San  Domingo , trovaronsi  trecensessanta 
mila  scudi,  oltre  più  d’ un  milione  di. scudi  in  ornamenti  rapili  alle  chiese,  cin- 
quecento mila  lire  in  tabacco,  e i prigionieri  che  furono  venduti  all’incanto. 

Reduce  alla  Tortola,  l’Olonnese  volse  l’ ingordigia  sopra  le  città  e i villaggi 
della  baja  di  Ondura;  e giunto  al  cospetto  di  Portocabcllo,  prese  un  bastimento 
spagnuolo  da  ottanta,  c arse  la  città.  Allora  con  trecento  risoluti  va  e pende  la 
piccola  città  di  San  Pcdro  e la  brucia , indi  rimesso  alla  vela,  cattura  un  ricco 
vascello  di  sette  in  ottocento  tonnellate,  che  annualmente  passava  da  Spagna  al 
golfo  di  Ondura.  Non  guari  dappoi  l' Olonncse  fu  mangiato  dai  selvaggi  sulla 
costaci  Darien  (1). 

Pari  ardimento  c maggior  fortuna  ebbe  il  galcse  Enrico  Morgan.  Preso  Por- 
toprincipe  di  Cuba  nel  bel  mezzo  della  potenza  spagnuola,  si'  trova  nove  legni  c 
quattrocentosettanla  uomini  inglesi  e francesi,  coi  quali  assale  nottetempo  Por-  Ho» 
tobcllù,  e presolo,  ne  fa  sì  osceno  strazio’ per  quindici  giorni,  che  i viveri  man- 
cano, e le  malattie  consumano  la  gente:  pure-non  vuol  ritirarsi  Qncliè  il  governo 
.di  Panama  non  gli  ha  pagato  centomila  scudi  ; allora  son  va  con  scltautaclnque 
muli  carichi  del  bottino.  Tal  fortuna  trac  a lui  moltissimi  capi,  onde  trovasi  avere 
quindici  navi  e novceenlosessant’ uomini;  coi  quali  si  spinse  anch’egli  addosso 
a Maracaibo,  e trovato  nel  forte  mollissime  armi  e munizioni,  spoglia  la  città  e 
Gibraltar,  c assalito  da  tre  fregate  spagnuole,  una  fa  saltare  in  aria,  le  rimanenti 
prende  senza  perdere  una  vita,  e spartisce  duemila  cinquecento  piastre  per  testa, 
oltre  le  -stoffe. 

Un’altra  volta  assale  Santa  Caterina,  isola  protetta  da  dieci  forti;  c ben  for- 
nitosi colle  trovatevi  munizioni,  avventasi  a Panama , batte  l’esercito  spagnuolo , 
e brucia  la  città.  Sottrattosi  poi  al  malcontento  de’  suoi,  rìtirossi  alla  Giamaica, 

'ove  fu  assunto  cavaliero  e commissario  deli  ammiragliato , c spiegò  gran  rigore 
contro  gli  antichi  suoi  compagni.  • ’ . - toso 

Altri  Ireeentrentuno  Flibuslieri  afferrano  a Darien,  c muniti  di  fucile,  pistola, 
un  martello  e quattro  biscotti,  movono  sotto  gli  ordini  ciascuno  del  loro  capo, 


(I)  ExQCKtéuN , Ititi,  iet  Flihulicrt. 
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ai  quali  sopraslava  Bartolomeo  Sharp.  Dovunque  s’accostassero,  era  un  nascon- 
dere e fuggire:  ond’essi,  non  trovando  baste  voli  prede,  tanno  delle  canoe,  e catalisi 
fino  al  mare  del  Sud,  sorprendendo  navi  grosse;  battono  gli  Spagnuoii  che  gli 
assalirono  con  tre  bastimenti;  ed  essendo  perito  Sharp,  dividonsi  in  bande, quali 
dirette  alle  Indie  occidentali,  quali  al  Perii.  . 

Entrati  nel  fiume  di  Guayaquil,  assalgono  la  città,  e vi  trovano  novantaduc- 
mila  dollari  in  danaro,  mollissime  argenterie  e merci,  c quattordici  navi  mercan- 
tili; e il  governatore  per  riscatto  contentasi  di  pagare  un  milione  di  piastre  e 
quattrocento  sarchi  di  farina.  Ma  nel  disordine  il  fuoco  s’appiglia  c distrugge  . 
mena  città,  e i Flibustieri  se  ne  vanno  colla  preda  e cinquecento  prigionieri.  Con 
questi  aspettarono  all'isola  di  Furia  il  promesso  riscatto,  e ad  ogni  ritardo  man- 
davano al  governatore  le  teste  d'alquauti  di  essi. 

Van  Horn  olandese  con  milledugento  seguaci  va  e saccheggia  Vera  Cruz. 
Riunitisi  poi  in  grosso  numero,  i Flibustieri  piombano  sul  Perù:  nessuno  osa  re- 
sistere, talché  a baldanza  spogliano  le  città  eie  campagne;  menali  prigioni  i 
ricchi,  trucidati  i natii,  brutalmente  esposte  le  donne;  essi,  senza  perder  uomo, 
tornano  carichi  dell’ oro  e dell'argento  di  quel  paese,  quanto  i compagni  di  - Pi- 
zarro.  Ma  come  i distruttori  di  Troja,  per  via  periscono  di  tempeste  o di  stravizzi. 

Se  questi  audaci  avessero  operato  d’ accordo  e con  migliore  intento , poteano 
mutar  faccia  all’America;  mentre  conducendosi  da  avventurieri  isolati,  non  la- 
sciarono che  traécie  di  devastazione.  Al  più  il  caso  li  portò  a scoprire  qualche 
isola  ignota,  e fornirono  meraviglie. di  prodezza  e di  sventura.  Un  anno  dopo  - 
ch’era  stata  trovata  l'isola  di  Giovan  Fernandez,  i Bucanieri  vi  dimenticarono 
per  errore  un  indiano  moschito  per  nome  Guglielmo  , il  quale  vi  restò  tre  anni. 
Avea  fucile,  coltello,  una  borraccina  di  polvere  e.  alcune  palle  , ma  finite  le  nm-' 
nizioni,'  fe  del  coltello. una  sega,  con  cui  tagliò  la  canna  del  fucile  in  pezzi,  e ne . 
formò  arpioni,  lancie,  gangi , e un  gran  coltello,  coll’arroventire  il  metallo,  poi 
batterlo  fra  pietre,  alla  guisa  che  adoprano  i Moschiti.  Gli  abili  erangli  caduti  di 
dosso,  e coprivasi  coij  pelli  di  capra,  quando  ricomparvero  i suoi  amici,  ai  quali 
ebbe  la  gentilezza  di  far  trovare  un  buon  banchetto. 

Anche. nel  1700  vi  fu  dai  Bucanieri  abbandonato  il  bravo  marinaro  Ales- 
sandro Seìkifk  scozzese.  I primi  otto  mesi  faticò  a combattere  la  malinconia  e 
la  noja;  Tabbricossi  due  capanne,  e uccise  capre,  llnch’ebbc  polvere;  dipoi  trovò  • ' 
modo  di  far  fuoco  sfregando  due  legni  ; e pregando  n cantando  salmi,  ingannava 
il  tempo  e sostenea  la  speranza.  Finita  la  polvere,  coglieva  le  capre  al  corso , e 
inseguendone  una  cadde  da  un  dirupo,  nè  per  più  giorni  si  potè  movere.  Più  di 
cinquecento  capre  egli  prese,  alcune  educò,  o con  esse  e coi  gatti,  le  une  e gli 
altri  introdottivi  dai  Bucanieri , spassavaai  a ballare.  I piedi  se  gl’  incallirono 
nelle  corse;  abiti  si  fece  con  pelli,  cucendoli  mediante  un  chiodo.  Le  palme  e le 
rape,  seminatevi  pure  dai  Bucanieri , gli  offrirono  cibo;  e cosi  durò  quattro  anni 
e quattro  mesi,  avendo  disimparato  quasi  ad  articolar  le  parole.  Reduce  a Lon-  . 
dra,  andava  per  le  vie  come  astratto,  e qualche  volta  da  vasi,  a correre  di  forza , 
come  nella  sua  isola,  senza  badar  alla  gente.  Servi  di  tipo  ad  uno  dei  pochi  ro- 
manzi che  non  morranno , il  Robinson  C.rusoè  di  De-Foe.  ' , . . 

Quando  i Flibustieri  pareano  sul  punto  di  acquistar  tutta  l’ America , inco- 
minciò la  loro  decadenza.  I,e  avversioni  nazionali  che  il  comune  amor  di  preda 
ayea  sopite,  irruppero,  e Inglesi  e Francesi  cercaronsi -in  guerra.  Centro  comune 
allora  non  fu  più  la  Tortola,  ma  i primi  si  posero  alla  Giamaica,  c corsero  a 
cercar  nuove  avventure  nei  mari  del  Sud  ove  li  rincontreremo  ; i Francesi  con 
Gramout  fecero  una  famosa  spedizione,  saccheggiando  Campeggio,  dove  in  onore 
di  Luigi  XIV  bruciarono  per  un  milione  del  legno  tintorio  che  dà  nome  all’isola. 
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Altre  fiale  ajutarono  le  armi  della  loro  nazione,  come  nel  1697  all’assedio  di  Car- 
tagcna;  ma  quivi  essendo  lasciati  esposti  al  maggior,  pericolo  senza  poi  farli  par- 
tecipi del  bottino,  essi  riprendono  la  città,  per  saccheggiarla. alla  lor  volta. 

Per  queste  guerre  medesime  trovandosi  ogni  giorno  più  staccati  dagli  Inglesi, 
s’indebolirono,  onde  lasciata  la  .vita  avventurosa,  si  applicarono  al  coltivare,  mas- 
sime a San  Domingo.  Quivi  essi  avevano  piantato  una  colonia,  che  la  Francia  toso 
trasse  a sé;  e subito  le  piantagioni  dello  zucchero  vi  attirarono  l'oro  del  Messico 
e del  Perii,  e ne  fecero  lo  stabilimento  più  ricco  dei  due  mondi.  Emancipala  poi 
nel  1722,  meglio  prosperò;  cinquecentomila  Negri  vi  lavoravano  un  suolo  grar 
lissimo , talché  quattrocento  dieci  navi  con  dodicimila  marinaj  stavano  occupate 
a trasportar  di  là  pel  valore  di  150  milioni , fruito  di  8556  piantagioni,  delle 
quali  ottocento  erano  di  zuccaro. 

Il  ministro  Colbert , intento  a prosperare  il  commercio  della  Francia , cre- 
dette conseguirlo  coll’istituire  una  nuova  Compagnia,  e riscattò  le  Autilie  per  840 
mila  lire  ; ma  la  Compagnia  co’  suoi  privilegi  pregiudicò  ad  esse,  senza  giovare  a 
se  medesima,  lisi  stoma  di  Colpcrt  pesava  gravissimo  sopra  le  colonie,  talché  il 
frutto  di  esse,  invece  di  convertirsi  in  farle  fiorire,  passava  in  mano  degli  appal- 
tatori che  esigevano  l’imposta;  F asportazione  rimaneva  incatenata;  c perché  i 
negozianti  forestieri  mascherav'ansi  colle  patenti  prestate  da  nazionali , fu  messo 
obbligo  a lutti  di  rientrare  no’  porti  d’onde  erano  usciti.  Da  ciò  spese  c perdi- 
tempo immenso;  e questo  cbiamavasi  premura  pel  prosperamento  del  commercio. 
Aggiungete  le  gabelle,  gravi  a segno  che  il  cacao,  il  quale  alle  colonie  costava 
cinque  soldi , ne  pagava  quindici  entrando  ; dei  ventisette  milioni  di  libbre  di 
zuccaro  che  produeeano , venti  milioni  soltanto  era  permesso  spacciarne  pel 
'consumo  della  metropoli;  onde  invece  d’ esser  aumentata,  si  avviliva  la  prodm 
ziouc.  Clic  restava  ai  coloni,  se  non  o ideare  qualche  nuova  industria  non  aucora 
colpita  dal  fisco,  o'  favorire  il  contrabbando? 

> Nel  1717  fu  sostituito  un  regolamento  buono  e chiaro,  sciolte  da  imposizione 
le  merci  dirette  alle  colonie,  alleggerite  quelle  che  ne  provenivano-,  pure  restarono 
impacci  quanti  bastassero  per  disturbarne  la  prosperità,  nè  inai  la  Francia  seppe 
provederle  d’uua  legislazione  conveniente  a clima,  a coltura,  a possessi  cosi  di- 
versi dagli  europei.  Qual  legge  in  massima  più  giusta  che  il  dividere. le  eredità 
in  porzioni  eguali?  eppure  colà  essa  reca  uno  sminuzzamento,  che  rende  impos- 
sibile quella  coltura  la  grande,  la  quale  è indispensabile  a tal  genere  di  possessi. 

Di  non  minore  momento  fu  la  Martinica.  I coloni  ebbero  a lottare  lungamente 
coi  Caraibi,  finché  cacciatili,  meglio  stabilirono  il  lavoro,  il  traffico,  la  coltura  del  ni;,s 
tabacco,  del  cotone,  poscia  dello  zuccaro  e del  cacao,  massime  dacché,  dopo  il 
1684,  l’uso  della  cioccolata  si  estese  a Parigi.  Avendo  poi  un  uragano  distrutto 
tulle  queste  piante,  vi  fu  surrogato  il  caffè  che  riuscì  il  migliore  d'America.  Ces- 
sate le  guerre  colle  potenze  marittime  e la  cattiva  amministrazione,  la  Martinica 
divenne  l’emporio  delle  -isole  circostanti,  e il  vivissimo  contrabbando  che  facea 
nc'  paesi  spagnuoli,  vi  attirava  abbondanza  di  moneta.  Quella  prosperità  fu  spesso 
turbata  dalle  sciagurate  guerre  dinastiche  d’Europa,  poi  da  alcuni  uragani,  mas- 
sime quello  del  1766,  e da  un  'insetto  che  guastava  le  piantagioni  in  modo,  che 
si  pensò  abbandonarle  per  disperale;  se  non  die  vi  si  trovò  qualche provedimento. 

Armi  vi  si  dovettero  sempre  tenere  per  difenderle  da  Inglesi  e Olandesi,  e 
non  trovando  bastanti  le  milizie  paesane,  i coloni  si  sottoposero  a una  lassa  per 
mantenere  truppe  regolari.  Pure  il  governo  francese  vide  necessario  il  conservare 
anche  le  prime  pel  buon  governo , onde  obbligò  a questo  peso , senza  assolvere 
dall'aUro;  causa  eli  grave. malcontento,  c specialmente  a San  Domingo,  ove  biso- 
gna rouu  armi  per  comprimerlo.  - 
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. Nel  1778  alla  Martinica  contavano  dodicimila  bianchi , tremila  negri  o mu- 
latti liberi  e ottantamila  schiavi  ; 257  piantagioni  di  zuccaro , donde  se  nc 
caricavano  “241  mila  quintali  lordi  : i coloni  poi  erano  gente  ricca , amante  il 
lusso,  eccellente  sul  mare,  e .insofferente  della  tirannide.  Da  San  Domingo 
nel  1775  la  Francia  ricevette  su  555  navi  1,250,665  quintali  di  zuccaro,  che 
valsero  quasi  45  milioni  di  lire;  459  mila  di  caffè,  per  22  milioni;  18  mila  > 

di  indaco,  per  15  milioni;  5780  di  cacao,  per  400  mila  lire;  500  quintali  d'o.- 
riana,  del  costo  di  52  mila  lire;  26  mila  di  cotone,  valutato  6,700,000  lire; 

14,100  cuoi,  per  164  mila  lire;  45  mila  quintali. di  fil.assa  da  far  corde,  a 45 
lire  il  quintale;  90  quintali  di  cassia,  stimati  lire  2400 , oltre  le  produzioni  mi- 
nute e il  danaro;  sommando  fra  tutto  a 94  milioni.  Al  quali  aggiungete  488,598 
dalla  Cajenna,  19  milioni  dalla  Martinica,  12,751,404 dalla  Guadalupa,  e si 
troverà  che  la  Francia  ricavasse  quell’anno  da’  suoi  possessi  dèi  Nuovo  mondo 
fneglio  di  126  milioni,  de’  quali  mandò  agli  stranieri  per  75  e mezzo. 

Frutto  d’altro  genere  dà  a loro  la  piccola  isola  di  Saint-Pierre,  che  non  ha 
più  di  ottocento  abitanti  stabili,  ma  a migliaja  v’accorrono  di  Bretagna  c Nor- 
mandia per  la  pesca  del  merluzzo.  Nel  1850  vi  si  occuparono  non  meno  di  quat- 
tordicimila marinaj.  • - . , 

Già  diemmo  un  tocco  della  prosperità  che  Cuba  acquistò  dopo  sciolto  il  mo- 
nopolio. Nel  1740  la  Spagna  ne  avea  concesso  il  commercio  ad  mia  Compagnia 
che  vi  mandava  tre  navi  l’anno,  le  quali  ne  asportavano  20  mila  arobe  di  zuc- 
caro. Nel  1764  la  Spagna  concesse  ai  coloni  di  dare  le  merci  agli  Europei  diret- 
tamente,  valendosi  però  di  navi  dello  Stato;  restrizione  levata  dopo  tre  anni,  come 
fu  tolto  successivamente  il  divieto  di  trafficare  con  altri  Americani  ; infine  nel 
1790  il  commercio  potè  considerarsi  libero. -Non  si  potrebbe  dire  il  rapido  in- 
crementò che  ne  venne:  la  popolazione,  dapprima  minima,  nel  1775  sommava 
a 170  mila  anime;  nel.  1817  a 552  mila;  nel  27  a 750  mila,  cioè  quadrupli-  - 
cala  in  mezzo  secolo  ; nel  1850  produceansi  8 milioni  d’ arobe  di  zuccaro , e 
2,880,000  di  caffè,  mentre  nel  92  ne  dava  appena  7000;  nel  1827  l’ entrata 
era  di  circa  47  milioni,  mentre  il  Messicò,  a parità  di  popolazione,  non  nc  dava 
che  12,  e Giava,  che  è la  più  Qorente  isola  dell’arcipelago  indiano,  nel  1822  uou 
fruttava  che  8 milioni. 

La  costituzione  data  in  Spagna  depo  la  morte  di  Ferdinando  Vii , parve  si 
proponesse  di  rovinarla,  tanto  ne  erano  disastrosi  i provedimenti ; escluse  le  co- 
lonie dalla  rappresentanza,  si  fecer  ad  esse  pagare  i guai  interni  con  ingordo 
sistema  di  fi  nanze.  Eppure  l’isola  prosperò;  nel  1828  vi  approdarono  1702 
navi,  nel  51  mandò  alla  sola  Inghilterra  1,591,747  libbre  di  caffè,  e nel  54 
il  suo  commerciò  fu  valutato  un  importo  di  55  milioni  dijnastre,  dove  i prodotti 
dell’isola  figuravano  per  9 milioni.  I negri  sono  ben  trattati,  e s’avvisano  i modi 
d’ emanciparli;  iutanto  s'introducono  coltivatori  bianchi;  agli  schiavi- si  lascia  il 
proprio  peculio;  chi  muore  emancipa  i servi  domestici,  con  un  pezzo  di  lenii;  . 
i quali  poi  .sovente  rimangono  ancora  a servigio. 

L’Avana  conta  1 12  mila  abitanti,  di  cui  22  mila  schiavi  ; e la  dogana  v’  in-  ! 
cassa  da  24  milioni.  1 natii,  in  continua  relazione  colf  America  settentrionale, 
ne  acquistarono  attività.  Molti  stranieri  vi  furono  tollerati,  i quali  non  soppor- 
tano verun  aggravio,  atteso  che  l'antica  legge  non  gli  ammetteva,  e vi  recano 
l'industria  e agricola  e manufatluriera,  ajulata  da  macchine  a vapore  (1)  ; ere- 

,(4)  RaVON  i>B  la 'Sagra  . Uist.  economica  poli-  Ci  forbito  trasmessi,  dilla  Soeiedad  Economie*  di 
lira  y etladislira.  Egli  pubblica  all’Avana  un  gior-  nmigos  del  pai»  de  la  llabana  di  Cuba  , gli  «Intuii 
naie  mensile,  Annalc»  da*  ciencia».  suoi,  donde  appuro  la  cura  che  quella  si  prende  per 

l>8  Montvéha  , tnai  tlatiili^ua  tur  le»  colonie»  In  progressiva  iiiuiucip*/.iuqr  cd  tduciuiouu  degli 
curopècnnt».  i - , schiavi.  • . 
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scono  le  strade  di  (ferro;  insieme  dlfloitdesl  l’ istruzione , e v’ha  quantità  di  gior- 
nali, e molli  poeti,  massimamente  drammatici.  Ecco  perchè  gli  Stati  Uniti  desi- 
derano tanto  aggregarsela,  e vi  riusciranno. 

.\  ^ , *' 

. . - * . • ....  . ■«  . 

CAPITOLO  VIGKS1MOQU ARTO. 

Viaggi  nei  mari  del  Sud. 

Parve  che  la  fine  del  secolo  xvi  fosse  destinata  ad  eclissare  le  glorie  acqui- 
state dal  principio;  tanti  furono  l’ardimento  e ia  fortuna:  e come  gli  Olandesi, 
cosi  gl’inglesi  concorrevano  a ferire  di  grave  colpo  gli  Spagnuoli  nell’America  o 
in  Asia  (1). 

Orate  Francesco  Drake  del  Dcvonshiro  (n.  1559),  messosi  buon’ora  al  mare,  viag- 
giava con  Dawkins  alla  Spagnuola,  trasportando  Negri  d’ Africa:  ma  cólto  dagli 
Spagnuoli,  perdette  il  carico  e le  navi.  Per  rappresaglia  s’  armò  in  corso  onde  <373 
intercettare  il  tesoro,  che  diceasi  dover  essere  trasportata  da  Panama  in  Spagna 
traverso  l’istmo  di  Darien;  e come  che  non  vi  riuscisse,  acquistò  ingenti  somme, 
delle  quali  accomodò  il  conte  di  Essex  per  ridurre  in  servitù  gl'irlandesi.  Già  la 
bandiera  inglese  era  comparsa  nel  mare  del  Sud  per  rapire  i tesori  accumulati 
. dagli  Spagnuoli;  ma  Drake  vi  tornò  allora  con  sessantaquattro  uomini  e cinque  <377 
navi,  che  la  più  grossa  teneva  appena  cento  tonnellate;  e con  si  insudicienti  mezzi 
cominciò  un  memorabile  viaggio.  Pervenuto  nel  flume  La  Piata,  e presto  ri- 
dotto a tre  navi,  varcò  lo  stretto  di  Magellano,  e subite  fiere  procelle,  toccò  le 
coste  del  Chili,  facendo  gran  prede  d’argento  sulle  navi  e in  terra.  L’ardimentoso 
dibustiere , arricchito  di  là  delle  larghe  speranze , risolse  tornare  in  patria  pel 
nord-est,  via  non  anco  tentata;  ma  i freddi  orribili  non  gli  consentirono  d’ac- 
certar quello  che  tanto  allora  si  cercava,  se  l’oceano  Atlantico  comunichi  a sct- 
• tentrione  col  mare  del  Nord.  Dato  volta,  trovò  la  Nuova  Albione,  paese  freddis- 
simo, di  abitanti  umani  -e  viventi  in  società.  Drizzato  ver  le  Moluche,  scoperse  le 
isole  de’  Ladri  (Pelew?),  indi  dal  re  di  Ternate  fu  accolto- favorevolmenlo,  e do- 
nato del  privilegio  di  commercio  in  quell’isola;  visitò  le  Celebi,  c dopo  due  anni 
- e dicci  mesi  rivide  Plymouth,  avendo  fallo  primiero  il  giro  del  globo,  <5*0 

Sopra  istanza  del  governo  spagnuolo,  gran  parte  del  bottino  fu  reso  ai  pos-  ~6  ,l  " 
scssori,  ma  gliene  restò  tanto  che  bastasse;  oltre  il  favore  della  regina  Elisabetta, 
la  quale  pranzò  sull’audace  naviglio  che  unico  era  rivenuto,  e che  conservato 
lungamente,  fu  (fbi  convertilo  in  una  cattedra  per  l’università  di  O.vford.  Costui, 
che,  senza  la  fortuna  della  riuscita,  sarebbe  un  ladrone,  e un  cui  compagno  fu 
preso  e appiccato  dagli  Spagnuoli  senza  che  i nemici  vi  trovassero  ingiustizia , 
pel  primo  tra  gl’  Inglesi  varcò  lo  stretto  di  Magellano , ed  è meraviglia  che  con 
tanta  prestezza  e con  si  debole  flotta  compisse  un  passaggio  di  tale  difficoltà,  che 
gli  Spagnuoli  l’ aveauo  abbandonato  : primo  vide  l’estremità  delle  terre  australi, 
si  spinse  più  ch’altri  mai  nella  costa  al  nord-ovest  d'America,  e scopri  quel  terri- 
torio dell’  Oregon,  che  ora  gli  Americani  disputano  agli  Inglesi  ; onde , sebben 
nulla  meglio  che  corsaro,  meritò  nome  d’eroe  per  coslanza  e abilità  (2). 

L’Inghilterra,  mossa  da  quest’esempio  e dagl’incoraggiamenti  di  Elisabetta, 
jn  breve  si  lanciò  al  primo  grado;  e in  sedici  anni  ben  sei  spedizioni  inviò  pel 

f < ) Giacomo  Birìkt  , A ehronological  hitloru  nf  the  diteoreritt  in  thè  toulh  tea.  Londra  <803- 
4817, 5 voi. 

(2)  Barro w , The  life , wgajet  ani  txploilt  of  admiral  tir  Francie  Drake  knight.  Ivi  <8«. 
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Sud.  Gli  Spaglinoli,  altoniti  d’avere  scontrato  Inglesi-  nel  mar  Pacifico  e più  ar- 
diti di  [oro,  ^accorsero  qual  sovrastava  pericolo,  e scòssi  dalla  torpida  sicurezza 
munirono  il  Perù,  riconoltber  meglio  il  passo  di  Magellano  per  mettervi  colonie 
e chiuderlo;  ma  le  immense  spese  mal  regolale  fallirono,’ e gl’inglesi. crebbero  di 
1386  baldanza  per  invadere  i possessi  spagnuoli  a mezzodì.  Tommaso  Cavendish  rico- 
nobbe le  miserie  tra-  cui  erano  perite  le  colonie  magellaniche,  portò  lo  sterminio 
alle  fiorenti,  fece  grosse  prede  in  terra  e sul  mare,  prese  un  galeone,  recò  molto 
lume  alle  carte  e alla  navigazione,  c compì  il  giro  del  mondo  in  otto  mesi  meno 
di  Drake.  Delle  immense  ricchezze  predale  volle  giovarsi  ad  acquistarne  di  nuove, 
ma  provò  tutte  sorta  disastri,  cui  egli  stesso  soccombette;  il  che  scoraggiò  per  un 
pezzo  gl’  Inglesi. 

Gli  Spagnuoli  non  erano  rimasti  inoperosi.  Alvaro  Mendana  di  Neyra  avea 
spinto  pel  primo  le  ricerche  nel  Grande  oceano  verso  la  terra  australe,  e trovate 
le  isole  Salomoni;  però  furono  tenute  nascose,  acciocché  altri  non  le  occupasse; 
e perchè  non  promettevano  oro,  là  Corte  non  badò  ai  vantaggi  che  avria  potuto 
looj  rilrarnc.  Quiros  compagno  di  fui,  partito  da  Lima  con  una  spedizione  onde  acqui- 
star anime  al  cielo,  e regni  alla  Spagna , trovò  moltissime  isole  nel  Pacifico  eTaiti; 
ma  invano  àncora  volle  allettare  la  Spagna  a fare  stabilimenti  in  que’  luoghi , 
per  quanto  ne  dipingesse  la  bellezza  e opportunità  con'  colori,  che  non  hanno  per 
anco  perduto  di  loro  freschezza. 

Son  gli  ultimi  di  quella  stirpe  eroica  de’  conquistador!  spagnuoli.  Gii  tutte 
le  potenze  eransi  accorte  che  bisognava  ferir  la  Spagna  nelle  sue  colonie  ; gli 
Olandesi,  ribellati  a Filippo  II,  vennero  a disturbargliele  , o una  spedizione  fu 
1398  diretta  sulla  Nuova  Spagna  e il  Perù  da  Van  N'oort.  Traversato  in  rigidissimo 
freddo  lo  stretto  di  Magellano,  fecero  minute  prede  sulle  coste  del  Perù,  e com- 
pirono il  giro  del  globo  in  tre  anni;  viaggio  memorabile  per  la  rigorosa  disci- 
plina, avendo  il  governo  stesso  approvati  gli  statuti  e fattili  giurare  a'  marinaj; 
e perchè  il  viceammiraglio  li  violò,  fu  messo  a terra,  ove  sarà  perito.  Le  spedi- 
zioni olandesi  furono  sempre  esemplari  in  ciò.  Benché  la  Compagnia  de’  ilegi}- 
1617  zianli  non  ne  vantaggiasse)  spedì  Giorgio  Spilbergen , che  ajutato  a stabilire  la 
potenza  ncerlandcse  nelle  Moluche , battè  gli  Spagnuoli  sullo  coste  del  Perù  ; 
■tanto  i repubblicani  s’erano  fatti  Superiori  ai  regj,  benché  nuovi.  Ma  essi  volean 
essere  indipendenti,  gli  Spagnuoli  padroni;  quelli  adopravano  le  ricchezze'  ncl- 
Taumonlar  la  potenza  nazionale,  qùcsti  nell’impedire  l’altrui.  Spilbergen  compì  il 
giro  del  globo  in  men  di  tre  anni  e colla  flotta  intatta;  un  de’  viaggi  più  felici. 

Aveauo  gli  Olandesi  concesso  il  privilegio  di  passare  per  lo  stretto  di  Magel- 
lano e il  capo  di  Buona  Speranza  alla  Compagnia  delle  Indie  orientali;  ma  in- 
sieme promesso  il  frutto  de’  quattro  primi  viaggi  a chi  trovasse  nuova  via  verso 
le  Indie.  Si  pensò  dunque  fare  il  giro  attorno  all’America  australe,  per  eludere  i 
privilegi  della  Compagnia , e Isacco  Le  Maire,  ricco  negoziante  d’ Amsterdam , 
persuaso  doversi  per  tal  direzione  poter  procedere,  armò  per  tentarla  i vascelli  l’V- 
1613  nione  e 1 ' llórn.  Passata  la  terra  del  Fuoco,  trovarono  un  mare  sì  pescoso,  ctie  i 
cetacei  impacciavano  il  passo;  e videro  l’estremità,  che  denominarono  capo  llorn. 
Molti  sinistri  impedirono  d’insistere  sulle  ricerche  australi,  ma  si  fu  chiari  che 
il  mar  Pacifico  noti  finiva  allo  stretto  di  Magellano. 

La  Spagna  minacciata,  non  cessava  dal  voler  estendere  le  sue  colonie  al  Sud, 
ma  con  scarsi  elTetti:  bensì  allorché  vide  lo  stretto  di  Magellano  aperto  a Inglesi 
c Olandesi,  pensò  a fa?  rilevare  più  accuratamente  le  coste  dell’America  meridio- 
nale, nel  tempo  stesso  che  si  rimetteva  alle  ricerche  verso  maestro  per  proteggere 
il  galeone  da  Manilla  ad  Acapulco,  c fortificare  qualche  golfo  sulla  California. 
1602  In  fatti  stabili  il  porlo  di  Montercy,  principale  stabilimento  suo  sul  nord-ovest 
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d’America;  ma  lo  scoperte  erano  impacciale  dalla  mollezza  e ingratitudine  di  quel 
governo,  e rese  incerte  dal  mistero  in  cui  si  avvolgevano 
/•  Visto  i colpi  fortunati  clic  i governi  rivali  lanciavano  alle  possessioni  spa- 
glinole, alcuni  privali  pensarono  venir  a parie  del  profitto.  Que’TIibustferi  e Bu- 
canieri, che  con  intrepide  imprese  si  segnalarono  uelle  Antilie,  dalle  potenze 
avverse  alla  Spagna  erano  soccorsi  a crescere  ed  occupar  paesi,  che  poi  esse  trae- 
vano o sè,  secondo  che  de’  corsari  occupanti  il  maggior  numero  fossero  inglesi  o 
francesi.  Altri  Bucanieri,  la  più  parte  inglesi,  stabilirono  far  (la  sè,  e correre  i 
mari  del  Sud,  donde  potrebbero  più.  facilmente  tornar  iu  Europa.  Traversalo 
l'istmo  di  Darien,  presto  si  furono  impadroniti  di  molli  vascelli,  e le  coste  attorno  (oso 
a Panama  e il  mezzodì  del  Perù  predarono  a baldanza,  indi  il  Chili 'meridionale; 
trovando  nuove  isole  e meglio  riconoscendo  le  cosle;  e voltarono  anche  il  capo 
llorn,  tra.  le  avventure  proprie  a quel  genere  di  vita.  Altri  presero  digerenti  di- 
rezioni, c (irebbero  le  scoperte  e la  pratica  del  mare  meridionale;  sicché  la  loro 
società  produsse  più  viaggi  di  ventura  che  non  se  ne  fossero  mai  fatti,  e fu  per 
gl' Inglesi  scuoia  di  perfezionamento  marittimo.  ' , 

‘Guglielmo  Dampier  del  Somcrset,  messosi  al  mare,  poi  a tagliare  e trafficar 
di  legno  tintorio  a Campeggio,  ivi  fece  fortuna;  conosciuti  i Flibustieri,  si  pose 
con  essi,  fece  il  giro  del  mondo  con  Cowlay,  e dettò  una  piacevole  relazione  dei 
suoi  viaggi.  Scelto  a comandare  una  spedizione  che  Guglielmo  Ili  destiuava-ud  tea» 
esplorar  iu  Nuova  Olanda  e la  Nuova  Guinea,  testé  scoperte  dagli  Olandesi,  vi 
andò  e rinvenne  la  Nuova  Bretagna  e altre  terre,  delle  quali  diede  bella  de- 
scrizione. 

Le  imprese  de'  Bucanieri,  anche  dopo  ch’cssi  furono  scomparsi,  continuavano 
a formar  il  discorso  comune  ed  infervorare  le  immaginazioni.  Alcuni  merendami 
inglesi  pensarono  imitarne  l’audacia  e i ladronecci  a danno  delie  potenze  che, 
entrante  il  secolo  passato,  guerreggiavano  per  la  successione  spagnuoia,  e com- 
misero due  vascelli  a Dampier  il  quale,  usato  a vivere  eoa  ladroni,  adoprava  un 
rigore  smodalo,  talché  scontentò  i murinaj.  Non  si  tardò  a comprendere  clic  il 
gì  liarsi  in  corso  non  profitta  se  non  quando  facciasi  da  pirati,  die  vi  hanno  im- 
mediato vantaggio.  Anche  i Francesi  mandarono  navi  nel  mare  del  Sud  à corseg- 
giare; e cosi  gli. Olandesi,  che  doveano  trovarvi  miglior  fortuna. 

Nelle  prime  corse  traverso  agli  arcipelaghi  dell'Oceano,  la  fame  costrinse  o 
il  caso  porlo  a schivar  sempre  il  continente,  che  poi  fu  detto  Nuova  Olauda:  pure, 
secondo  ogni  probabilità,  j Portoghesi  aveano  spinto  ben  innanzi  le  scoperte  au- 
strali fin  dai  primi  momenti,  e pare  che  già  a- mezzo  del  secolo  xvi  visitassero 
le  coste  settentrionali  c fors’anclic  le  orientali  di  esso  continente.  Anzi  Gu  dui 
T511  erano  approdati  alla  Nuova  Guinea  Antonio  Ambra  e Francesco  Serrani, 
poi  Mcnezes  nel  1527  ; ma  quando  gli  Olandesi  li  snidarono  dalle  Molucbe, 
restò  a questi  la  fatica  e la  giuria  deile  nuove  scoperte. 

* Coll'ardimento  e l’abilità  procacciata  si  elevarono  essi  al  Sud,  c videro  le 
prode  meridionali  e occidentali  della  Nuova  Guinea,  non  abitale,  o solo  da  Negri  u.»6 
selvaggi.  Aveano  essi  ravvisalo  una  terra  a inezzodi,  clic  credettero  fosse  la  Gui- 
nea slessa:  ma  Teodorico  llertoge,  traversando  dall'Olanda  alle  Indie 'sopra  la 
Concordia , s'imbattè  in  un  ampio  continente  presso  il  2 o"  di  latitudine,  e iu  e; io 
chiamò  dal  paese  suo  natio  Terra  di  Fndracht  (1.  Fra  quello  cui  fu  dato  poi  il 
nome  di  Nuova  Olanda,  c al  quale  tosto  dirizzarono  i viaggi,  onde  in  poc’anni 
ebber  segnalo -di  loro  nomi  ('occidente  c il  settentrione  del  vasto  paese.  Quanto 

(I)  Frcy  ciuci  nel  1818  vi  trovò  una  tavola  «li  stagno.  che  attcstava  tale  viario  , c uno  «lei  IGU7  fallo 
ila  Vi n minali  . incaricato  rial  (ntverno  olandese  dt  ricouvsccr  le  toste  della  Nuova  O lumia  dui  lumie  dv; 

Ogni  »iu  a!  rjpo  a umtslto  della  (eira  di  Eudrucht. 
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i Portoghesi  erano  siali  gelosi  a tener  celala  questa  scoperta  un  secolo  prima, 
tanto  gli  Olandesi  adoperarono  ad  acclamarla;  da  Dataria  spedirono  a riconoscer 
il  paese  ad  oriente  e mezzodì;  e Abele  Janson  Tasman  allargò  immensamente  la 
<042  geografia,  denominò  la  terra  di  Diemen  dal  governatore  delle  Indie  Orientali,  e 
capì  chb  questa  terra  del  mezzodì  non  estendeasi  verso  il  polo  quant’erasi  dap- 
prima supposto.  Così  essi  videro  la  Nuova  Zelanda  e le  isole  degli  Amici  ed  altre, 
parte  di  selvaggi  intrattabili,  parte  d’umani,  dai  quali  ottennero  provigioni  ed 
acqua,  e dopo  nove  mesi  di  felicissime  scoperte  si  ridussero  a Dataria.  Nel  de- 
cennio seguente  altri  navigatori  riconobbero  meglio  le  rive  occidentali  e settentrio- 
nali della  Nuova  Olanda. 

. Pietro  Nuyts  avea  visitato  la  cosla  meridionale;  ma  l’aspetto  selvaggio  e i 
pericoli  svogliarono  dal  porvi  stabilimenti.  Quel  continente  sembrò  dunque  dimen- 
ticato ; sebben  la  Compagnia  olandese  mandasse  di  tempo  in  tempo  a qualche 
esplorazione,  c vietasse  ad  altri  di  farvi  stabilimenti  ch’essa  non  poteva.  Pertanto 
si  confermò-  la  voce  che  fosse  sterile  deserto  quel  che  all’età  dei  padri  nostri 
dovea  poi  sorgere  quasi  nuova  scoperta. 

L’olandese  Roggewecn,  imitando  il  padre,  si  ostina  alla  scoperta  di  terrò  au- 
strali, e in  fatto  nel  1722  trova  l’isola  di  Pasqua,  di  Carlshoff,  le  Perniciose  e 
molt’  altre,  che  trovate  di  nuovo  da  successivi  navigatori,  ebbero  altro  nome. 
Arrivando  a Ralavia,  i suoi  legni  sono  staggiti  e venduti,  esso  e i compagni  messi 
in  carcere,  come  avessero  leso  il  privilegio  esclusivo  della  Compagnia  delle  Indie 
orientali. 

• , ; 

Nella  guerra  agitata  a mezzo  il  secolo  svili,  era  comparsa  indisputata  la  su- 
periorità della  marina  inglese,  e i Francesi  spossessali  della  Carolina,  pensavano 
irr.3  rifarsene  collo  stabilire  una  colonia  alle  isole  Falkland,  che  dai  corsari  di  San 
Malo  erano  state  denominate  Malume,  onde  formarne  stazioni  alle  navi  destinate 
all'oceano  Pacifico.  Bougainville  assunse  di  piantarla  a proprio  rischio,  vi  menò 
molli  di  quelli  che  aveano  perduti  i loro  beni  nell’Acadia,  e vi  riuscì. 

Se  non  che  l'Inghilterra  non  doveva  lasciarli  crescere  in  pace,  e al  comodoro 
I7G»  Byron  diede  istruzione  di  visitar  le  isole  fra  il  capo  di  Buona  Speranza  e lo  stretto 
di  Magellano,  e le  altre  di  Pepys  e Falkland.  Quelle  non  trovò;  a queste  appro- 
dato, ne  pigliò  possesso;  poi  ne  scoperse  piò  altre  isole,  ma. tormentato  dallo 
scorbuto,  dopo  ventidue  mesi  tornò  in  Inghilterra.  Il  capitano  Wallis  gli  tenne, 
dietro,  assodando  la  colonia  di  Falkland,  e scoprendo  o denominando  varie  isole 
del  mare  del  Sud,  fra  cui  quella  di  Taiti,  oVe  alla  bontà  degli  abitanti  si  rispose 
collo  spavento  e l'uccisione. 

Così  gl'inglesi  occupavano  di  nuovo  e di  nuovi  nomi  segnavano  paesi  già 
• tocchi  dai  Francesi,  e poco  mancò  non  si  venisse  a guerra  fra  questi  e quelli  per'b 
la  colonia  di  Falkland  ; se  non  che  Spagna  recò  in  mezzo  l'antica  concessione 
47G7  papale;  e i Francesi  l’abbandonarono  senza  rincrescimento,  accettando  cinque- 
centomila  corone  per  le  spese  di  dissodamento.  Bougainville  andò  a consegnarla, 
indi  spintosi  a nuovo  viaggio  di  ricerche  nel  Pacifico,  trovò  l’ arcipelago  Perico- 
loso, che  gl’inglesi  chiamano  isole  delle  Perle;  toccò  pure  Taiti,  c in  molt'altre 
scoperte  prevenne  Cook,  c compì  il  giro  del  mondo. 

CAPITOLO  V1GESI MOQUINTO.  * 

Viaggi  al  JYord. — La  Siberia. 

Spagnuoli  e Portoghesi  avevano  trovato  due  strade  nuove  per  giungere  alle 
Indie  : non  n'esisterebbe  un’altra  dal  lato  del  Nord?  E mentre  i popoli  dell’Europa 
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meridionale  s’erano  impadroniti  de’ passaggi  per  l’Atlantico,  quanto  non  giove- 
rebbe ai  settentrionali  Taverne  uno  vergo  il  polo  ! 

Questa  fu  la  ricerca  cui  primamente  si  drizzarono  gl’inglesi,  e nella  quale 
tanto  crebbero  la  geografia.-  Giovanni  Cabotto  e i suoi  figli  Luigi,  Sebastiano  e 
Sancio,  ebbfcr  da  Enrico  VII  la  concessione  di  cercar  terre  sconosciute  e piantarvi 
colonie,  ma,  come  dicemmo,  fallirono  Tinteulo  (1).  Le  guerre  colla  Scozia  fecero 
negligere  le  scoperte;  onde  Sebastiano  Cabotto  viaggiò  a Portorico,  ìndi  al  Rio  iste 
de  la  Piala  per  conto  delia  Spagna,  sinché  Edoardo  VI  d'Inghilterra  il  creò  piloto 
in  capo,  colla  ricca  pensione  di  cinquecento  marchi  Tanno  (fr.  4,200)  e lo  pose 
a dirigere  la  società  deyli  avventurieri  di  commercio,  dove  grandemente  ajutò  a 
far  conoscere  e regolare  lo  spirito  d’imprese  marittime  negli  Inglesi. 

' La  Terranuova  però  che  Giovanni  Cabotto  avea  veduto  nel  primo  suo  viaggio 
era  già  stata  esplorata  da  Giovanni  Vaz Costa  Cortereai,  gentiluomo  di  Alfonso  V,  uc3 
il  cui  figlio  Gaspare  trovò  nel  1500  la  Terra  Verde  o Grocnland,  anzi  asserisce 
avere  fra  ponente  e maestro  scoverto  un  continente  ignoto,  cui  costeggiò  per 
ottocento  miglia,  persuaso  s’  avvicinasse  al  paese  già, veduto  dai  Zeno  veneziani, 
ma  il  ghiaccio  lo  arrestò.  Sarebbe  il  Labrador.  Gaspare  ottenne  dal  suo  re  di  far 
un  secondo  viaggio,  cercando  pel  nord-ovest  il  passaggio  all’India;,  ma  varcato  il 
Groenland,  andò  perduto.  .Michele  sub  fratello,  messosi  alla  sua  traccia,  arrivò 
sulla  costa  dello  scoperto  continente;  ma  quivi  uscito  dalla  vista  dei  due  vascelli 
alla  cui  conserva  navigava,  più  non  se  ne  seppe.  GTimprosperi  successi  non  tol- 
sero l’idea  del  navigare  per  l’oceano  settentrionale;  e sui  banchi  di  Terranuova 
i Portoghesi  piantarono  molte  pescherie,  finché  caduti  sotto  il  dominio  straniero, 
perdettero  ogni  attività.  Anche  qualche  Francese  corse  ad  approfittare  di  quelle 
rive,  e sin  cento  vele  si  trovarono  adunate  in  quell’altezza. 

Enrica  Vili  d'Inghilterra,  esortato  da  Roberto  Thorn  ricco  mercante  di  Bri- 
stol, mandò  a conoscere  le  terre  del  polo  artico,  ma  vano  fu  questo  come  altri  <529 
tentativi,  sicché  gl’inglesi  lìmitavansi  a trafficar  colla  Fiandra  c coll’lslanda;  ma 
Sebastiano  Cabotto  rinnovò  l’impulso  ad  un  viaggio  per  trovare  da  nord-est  un  issa 
varco  al  Calai.  Ben  forniti,  ben  incorati  partirono:  ma  sembra  che  un  naviglio 
col  capitan  generale  capitasse  male  per  fame  e freddo  sulle  coste  di  Lapponia; 
un  altro  approdò  in  paesi  ove  mai  non  faceasi  notte,  e saputo  che  era  la  Moscovia, 
Ricardo  Chanceior  si  condusse  per  mille  cinquecento  miglia  a Mosca,  ove  trattò 
con  Giovarmi  Vasiliovitz,  ponendo  i fondamenti  dell’alleanza  fra  i due  regni.  11 
trovare  la  Russia  fu  considerato  quasi  una  scoperta  di  pacsq  nuovo. 

- Mentre  quest’effetto  inaspettato  compensava  della  mala  riuscita,  Stefano  Bur- 
row  andava  esplorando  i mari  artici  e approdava  alla  Nuova  Zembla,  dove  il  1556 
freddo  l'arrestò.  Allora  tornossi  sull'idea  di  cercar  piuttosto  quel  valico  pel  nord- 
ovest,  circuendo  l'America.  Martino  Frobishcr,  clic  lo  considerava  come  agevole, 
quindici  anni  persistette  chiedendo, finché  ottenne  due  navi.  Inporaggiale  da  un 
saluto  di  regina  Elisabetta,  procedettero  sin  al  Labrador;  indi  penetrarono  nel  1576 
braccio  di  Lumiey,  ove  presero  gli  Esclamali  per  pesci.  Dal  viaggio  un  suo  com- 
pagno avea  recato  una  piclrq,  cui  avendo  la  donna  sua  gettala  al  fuoco,  vide  co- 
prirsele le  labbra  d'oro,  dal  che  fu  dato  nome  a quel  paese-,  se  pure  non  viene 
piuttosto  da  labrador,  lavoratore.  Triangolo  infelicissimo,  è abitato  da  Esclamali, 
e a pena  il  renne  scava  di  sotto  ai  ghiacci  il  musehio  per  tenersi  in  vita.  Frobisher 
non  potè  mai  legar  relazioni  con  quegli  abitanti,  gibbone  dalle  isole  con  grande  ar- 
cano raccolse  molte  botti  di  minerale  che  animarono  le  speranze.  Elisabetta,  lieta 

► 

(I)  Vedi  indietro,  ptg.  89C.  I>oi  manoscritti  di  fi.  Ver arcani  nella  libreria  Strozzi  0 Firenze  vedisi  che 
questi  pure  divisava  trovare  pel  Nord  il  passo  allo  Indie. 
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che  il  regno  suo  «'illustrale  di  questa  nuova  gloria,  e d’altra  parté  desiderosa 
1378  di  fare  smacchi  al  suo  emulo  Filippo  II,  rimandò-Frobisher  a stabilire  una  colonia 
in  quella  Meta  incognita , e riportarne  terre  aurifere;  ma  i ghiacci  impedirono, 

0 le  tempeste  dispersero  le  navi,  ond’  «gli  scadde  di  credito  e dalla  lunghissima 
speranza.  . - ’ • . . . . - • ; - , , 

Avidità  di  danaro  o disinteressato  ardore  di  scoperte  animò  molti  Inglesi 
sotto  Elisabetta.  Sir  Ifutnphrey  (lilbcrt,  ottenuto  da  essa  di  rintracciare  pel  setten- 
trione il  passaggio  alla  Cina  e alle  Moluche,  intrepidamente  approdò  a Terranuova, 
prese  possesso  di  Sant-John  a nome  dell’ Inghilterra,  ma  nel  ritorno  perì.  In  tempo 
che  rinascenti  meraviglie  nulla  lasciavano  credere  impossibile,  i mercanti  di  Lon- 
dra, persuasi  dover  esistere  a maestro  questo  varco  che  tanto  era  già  costato, 
posero  in  assetto  duo  navi  sotto  il  comando  di  Giovanni  Davis;  oltrepassato  il  ' 
1383  Groenland,  a CO1 * 3  15’  di  latitudine  egli  trovò  un  gruppo  d'isole  atte  agli  approdi 
e abitate  da  indigeni  benevoli;  continuando,  si  lusingava  aver  imboccalo  il  giusto 
passaggio;  ma  il  nebbiune  e i venti  lo  arrestarono. 

1586  Di  tanta  abilità  però  avea  dato  prova,  che  gli  commisero  una  seoonda  spedi- 
zione, dalla  quale*  egualmente  verun  frutto  non  trasse  che  di  riconoscere  isolo' e 
coste.  Altrettanto  gli  accadde  in  una  terza,  ma  ne  riportò  la  convinzione  che  il 
nord  dell’America  fosse  lutto  isole,  e perciò  si  potesse  traverso  a queste  navigare. 
Sebastiano  Vizcayno  nel  1596  e 1602  intraprese  due  spedizioni  a settentrione; 
le  coste  della  -\uoVa  California  esaminò  con  grande  accuratezza,  ma  non  potè 
procedere  oltre  il  42°  di  latitudine.  Qualche  altro  fu  spedito  dalla  Spagna  verso 
if  nord-ovest  (1). 

Erano  intanto  comparsi  a disputare  il  regno  dello  onde  gli  Olandesi,  che 
riscossi  dal  giogo  degli  Austriaci  di  Spaglia,  si  volsero  in  traccia  del.varco  a nord- 
est, onde  arrivare  alle  ridenti -spiaggie dell’India  traverso  i rigidi  ghiacci.  Animala 
da  uua  dimostrazione  del  dotto  l’ontano,  la  Società  di  commercio  detta  dei  paesi 
lontani,  nel  1594  equipaggia' tre  bastimenti,  il  Cigno  comandato  da  Cornelis,  il 
Mercurio  da  Ysbrantz,  il  Messaggere  da  Bareutz,  affinchè  girino  la  Norvegia,  là 
Mospovia,  la  Tartarju.  1 due  primi  procèdettero  fin  a quaranta  leghe  dallo’stretlo 
di  Waìgatz,  e vedendo  la  terra  prolungarsi  a libeccio,  credettero  scoperto  il  va- 
lico, c tornarono  per  annunziarlo.  Barentz  iuoltrossi  a nord  est  di  là  della  Nuova' 
Zeinbla  fin  al  77°  25'  di  latitudine,  ove  impedito  da  ghiacci,  diè.  volta;  ripu- 
tando un’enorme  pelle  d’orso,  e j primi  denti  di  vacca  marina  che  si  trovassero. 

L’anno  che  venne,  sette  navi  furono  date  ai  capitano  Heemskerke,  c Barentz 
per  piloto  maggiore,  ma  i ghiacci  le  impedirono  : pure  dai  Samojedi  furono  assi- 
curati, all’estremità  della  Nuova  -Zenibla  dilatarsi  un  mare  estesissimo  che  ba- 
* gnava  le  coste  della  Tarlarla,  e stendeasi  fin  a paesi  più  caldi.  Però  gli  Stali  Ge- 
nerali non  osarono  avventurar  nuove  spese,  accontentandosi  di  promettere  un 
premio  a chi  scoprisse  il  passo  desiderato  alla  Cina  pel  settentrione.  1 negozianti 
d’Amsterdam  equipaggiano- due  navi,  affidate  una  ad  Hammerfest,  l’altra  a Cor- 
nelis, sotto  la  guidq  di  Barentz;  i quali  al  22  maggio  1596  arrivano  alle  isole 
Shetland;  il  9 giugno' scoprono  un'isola  arida,  deserta,  che  chiamano  dell'Orso 
( Beeren  eilatui),-  per  uno  bianco  che  v’uccisero.  Continuando,  il  17  giugno  tro- 
vatisi a 80°. 11'  di  latitudine:  meravigliati  la  prima  volta  dal  vedere  tre  Soli  e 
tre  iridi  che  li  cingevano  e traversavano.  Incontrata  forse  primi  la  costa  nord- 
ovest  dello  Spilzberg,  vi  vedono  erbe  e armenti,  mentre  sterile  era  la  Nuova  Zem- 

(1)  Amoretti  trovò  nell’Ambrosiana  di  Milano  uu  I consci. a di  farvi  una  spedizione.  Sebbene  Lapio  lo 

Maggio  dal  mart  Atlantico  al  Pacifico  per  fa  tifi  abbia  difeso  nei  Nouiellvt  annalet  dee  toyaget 
del  nord-or  et  l (Milano  I8tf)  di  Mtildonado  Ferrei*  I 1821,  «Itri  lo  dichiarano  affatto  favoloso,  nè  iìkou- 

*388,  thè  racconta  d'esser  passato  per  di  là  , c|  Ira  ctllo  ultime  scoperto. 
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fila,  quattro  gradi  men  settentrionale.  Però  nel  ritorno. un  legno,  dopo  pertinace 
lolla,  fu  preso  in  mezzo  dai  ghiacci,  ti  de’più  drammatici  negli  annali.della  marina 
il  racconto  di  Gerardo  di  Veer,  scritto  giorno  per  giorno  senz'enfasi,  senza  finzioni, 
senza  dare  ai  patimenti  suoi  più  importanza  che  agli  altrui  (1),  e che  fa  ammirar  la 
pazienza  con  cui  sopportarono  il  digiuno,  l’inverno,  la  notte;  fra  assalti  di  orsi; 
beati  quando  prendevano  qualche  volpe  onde  pascersi  e coprirsi.  Poi  qual  letizia 
allorché  rividero  il  sofe  a gennajo  uscente  ! .Ma  splendeva  si  obliquo  e svigorito, 
che  al  giugno  trovgvansi  ancora  là  confitti.  Alfine  si  mossero  i geli  ed  essi,  ma 
Harentz  perì  poco  stante,  e i suoi,  con  due.  piccole  barche  scoperte,  errato  per, 
più  di  mille  miglia  fra  ghiacci  e privazioni  e pericoli  d’ogni  sorta , rividero  la 
patria.  • 

Delle  spedizioni  di  Barenlz  fu  gran  frutto  il  rivelare  il  lleereneiland  e lo  Spi  tr- 
ite rg  (2),  paese  dove  il  popolo  industrioso  troverebbe  nuove  fatiche.  Perocché, 
lasciando  la  ricerca  d’un  passaggio,  cominciarono  una  pesca  nuova,  che  divenne 
il  Perù  degli  Olandesi.  Già  i Normanni,  poi  i Baschi  nel  xv  secolo  andavano  allo 
Spitzberg  e al  Groenland  a cercar  la  foca  e la. balena  per  adoprarne  il  lardo  e le 
barbe  : ora  gli  Olandesi  li  presero  per  guide  ai  Ior  bastimenti,  e tosto  gli  ebbero  . 
superali. 

Nel  1 603  l’aldermann-  Cherry  arma  un  legno  sotto  Steven  Bénnet,  che  igno- 
rando o fingendo  ignorare  la  precedente  scoperta,  al  Beerenèiland  diede  il  nome 
di  Cherryisland.  Altri  Inglesi  vi  approdarono;  poi  la  Società  moscovita,  formatasi 
a Londra,  se  ne' impossessò.  Quando  pertanto,  nel  1612,  gli  Olandesi  fecero  la 
prima  pesca,  abbondantissima,  nel  ritorno  furono  presi  dagli  Inglesi,  che  (loro 
abitudine)  prelendeano  essersi  impadroniti  de’ mari  polari,  e di  lor  propria  auto- 
rità rimoveano  ogni  concorrente.  Per  cinque  anni'  fu  lotta  di  contrabbando  e ster- 
minio, volendosi  escludere  gli  Olandesi  da  coste  scoperte  da  un  Olandese.  Augaàrd 
negoziante  di  Haramerfest,  fe  costruirvi  una  capanna  per  chr  fosse  Costretto  a 
svernarvi;  un’altra  i Russi,  mal  congegnate  di  travi  scommesse.  Un  capitano  di 
bastimento  norvegio  vi  si  fermò  due  anni  di  seguito,  e il  primo  aiino  uccise  sei- 
cento settantasettc  vacche,  trenta  volpi  turchine,  e tre  orsi  bianchi  ; nel  seguente 
non  poterono  uscire  per  l’inverno  stemperato.  ' 

Per  mezzo  secolo  la  pesca  fu  a ribocco;  ne’ cimenti  di  essa  si  formavano 
eccellenti  marinaj,  e non  occorreva  spingersi  Iropp’allo-.  Siccome  però  quattro 
nazioni  prelendeano  ciascuna  il  diritto  di  pescar  sole  la  balena  nelle  baje  al  nord 
e al  sud  dello  Spitzberg,  gli  armatori  dovevano  unire  navi  di  guerra  a quelle  di 
trasporto.  La  Società  detta  Moscovita,  formatasi  il  1606  a Londra  per  esplorare 
il  Nord,  oslinavasi  a non  volere  che  altri  pescasse  allo  Spitzberg;  ed  avuto  da  re 
Giacomo  I un  privilegio  assoluto  in  quei  mari,  cacciò  Olandesi,  Francesi,  Bisea- 
glini,  e denominò  quella  costa  Terranuova  di  re  Giacomo.  Gli  Olandesi,  die  tre 
Compagnie  aveano  formato  per  gareggiare  colla  Moscovita,  vennero  con  quattor- 
dici navi  da  pesca  e quattro  da  guerra,  e sgomentaronli  ; si  uni  la  Danimarca,  pre-  fon 
tendendo  imporre  un  pedaggio  agl'inglesi  che  veleggiassero  pe’  suoi  stretti:  ma  la 
pesca  si  trovò  così  copiosa,  così  moltiplicata  la  concorrenza  d'altre  navi  di  Dani- 
marca, di  Brema,  d’Amburgo,  di  Biscaglia,  che  gl’inglesi,  vedendo  non  polreb- 


(<)  Bel  derde  Detl  ran  de  Aavigalie  om  den 
Noorden.  Amsterdam  tGO’j. 

(2)  Buffon  avea  preteso  che  la  terra  , dnpprfVna  in- 
candescente, si  fosse  poco  a poco  raffreddata  , c resa 
abitabile  man  mano  che  la  temperatura  diminuiva.  1 
primi  pacai  abitati  sarebbero  stati  dunque  sotto  i poli, 
o perciò  Baili v nosc  la  culla  dell’  uman  genere  allo 
Spitzberg  , donne  uscirono  gli  Allantidi  , maestri 
d’ogni  scienza  al  mondo  j i quaji  fermatisi  iu  Asia 


tra  l’Obi  e il  Jenisei , moltipHcaronsi  , e si  diffusero 
verso  il  C.ancaso  e il  Caspio  fino  alla  latitndinc  di 
dO"  ; e cosi  spargendosi,  divennero  padri  de’  varj  po- 
poli, Lettre » sur  V Atlantide  de  Platon.  Lettre»  tur 
V origine  de»  Sciences.  Chi  considera  questi  paesi , 
non  può  frenarsi  dall’aniiuirare  dove  tragga  la  ma- 
nia d’inventare  sistemi  opposti  alle  universali  tra- 
dizioni ; e perchè  ? perchè  queste  danno  foudamento 
al  racconto  biblico. 
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bero  cacciarli  tulli,  s’adaltarono  a divider  con  loro  quei  ghiacci,  già  insanguinali 
di  tanti  roullitli  l'ra  quattro  nazioni  ; e s’appagarono  di  riservarsi  le  bajc  più 
comode,  ’ 

Si  maudarono  dunque  alcune  migliaja  d’uomini  sotto  i più  fieri  perigli,  seti-  > 
z’altra  idea  che  di  pescar  mostri  e lottare  con  orsi  e vitelli.  Moltissimi  peri- 
vano, infranti  contro  moutagne  di  ghiaccio,  o chiusi  fra  queste,  e quali  preda  ai 
mostri,  quali  allo  scorbuto  nelle  prolungate  notti.  Al  banco  di  Terranuova  ogni 
nazione  uvea  navi  ; da  cinquanta  i soli  Inglesi  nel  1578,  altrettante  il  Portogallo, 
due  tante  la  Spagna,  cencinquanta  la  Francia,  una  trentina  i Discagliai.  Questi 
erano  singolarmente  esperti  a prender  la  baléna:  agli  Inglesi,  che  superavano 
gli  altri  pei  navigli,  lo  stabilimento  di  sir  Humphrey  Gilbert  diè  il  dominio  po- 
sitivo di  quel  paese,  e al  fine  del  regno  di  Elisabetta  duceoto  navi  e ottomila 
uiarinaj  lavoravano  colà.  Nel  1697  un  pescatore  olandese  incontrò  presso  il 
Groenland  una  fiotta  di  cenventuna  navi  olandesi,  cinquanta  di  Amburgo,  quin--  ' 
dici  di  Brema,  due  d'Emdeu,  le  quali  nel  distretto  olandese  in  brevissimo  presero 
mille  novecencinquanta  balene. 

Queste  apprincipio  erano  smisurate,  arrivando  fin  a settanta  piedi  di  lungo,  e . 
trenta  o'quaraula  in  giro.  1 principi  non  csigeano  verun  diritto  su  questa  caccia  . ■ .. 
arrischiatissima,  e solo  per  devozione  si  dava  la  lingua  di  esse  alle  chiese  (1). 

Si  portavano  via  bcll’e  intere,  il  che  rendeva  il  càrico  enorme;  finché  si  posero 
magazzini  e forni  a Smeerenburg,  in  una  delle  baje  più  settentrionali  deilo  Spi!/.-  . 
herg,  dove  si  preparavano  l'olio  e gli  ossi,  abbandonando  il  resto.  Attorno  a quei 
magazzini  ben  tosto  si  formarono  villaggi,  che  ogni  primavera  si  facean  lieti  di 
canti  e sbevazzamenti  all’arrivo  de’ nuovi  ospiti,  contenti  di  poter  finalmente  man- 
giare pan  fresco  e sdrajarsi  nelle  osterie.  Le  balene  cominciarono  poi  a divenir 
rare  e selvaggio,  e allontanarsi  dalle  baje  dov’ erano  colle  facilmente  ; infine  si 
ridussero  sopra  i ghiacci.  Allora  la  pesca  crebbe  di  difficoltà  e di  pericoli,  onde 
tentò  meno  l’avidità,  e si  lasciò  libera  a chi  vi  si  volesse  arrischiare;  gii  stabili-  _ 
menti  fatti  per  essa  disparvero,  demolito  Smeerenburg,  e vendute  le  immense  • 
cafdaje  del  diametro  di  sessanta  piedi. 

Gli  Olandesi  nel  1653  aveano  voluto  stabilirvi  una  colonia;  c tre  uomini  vi 
passarono  l’invernata,  ma  sette  che  gli  imitarmi»,  soffersero  orribile  fortuna.  Ai 
20  ottobre  sparve  il  sole,  poi  cominciò  lo  scorbuto;  ai  24  febbraju  rividero  il  ' .; 
disco  solare,  e scrissero  queste  ultime  parole  nel  loro  giornale:  Siam'  quattro 
ancora,  qui  a sdrajo  nella  nostra  capanna,  deboli  e malati  a ser/no  da  non  pò- 
lerci  ajutare  l'un  l'altro.  Voglia  Dio  soccorrerci,  e toglierci  da  questo  mondo ■ 
di  dolori j ove  più  non  abbiam  forza  di  vivere.  Gli  Olandesi  che  sopragiunsero  colini 
nuova  state,  trovarono  la  capanna  chiusa,  per  garantirsi  da  orsi  e volpi;  due 
degli  infelici  giacevano  sui  letti , due  altri  sopra  vecchie  vele,  e a canto  a loro  gli 
avanzi  de’ cani  rosicchiati. 

Oggi  pochissimi  vi  capitano:  la  balena  mr/slicetus  scomparve,  e la  boops  è 
difficilissima  a cogliere:  gli  oisi  di  balena,  venuti  in  gran  bisogno  al  principio  del 
secolo  passalo  a motivo  de’guardirifanti,  ora  scaddero  di  prezzo.  1 Bussi  che  vi 
cenavano  la  foca,  il  delfino  bianco  e la  vacca,  continuarono;  e anche  ora  Nor- 
vegi  e Fiamminghi  tentano  quella  pesca , che  diviene  sempre  meno  fruttuosa,  e 
spesso  soccombono  o alla  lotta  coi  pesci  o al  freddo.  Nel  1858  diciotto  Russi 
svernarono  a Mille  Isole,  e tutti  perirono.  L’inglese  Scoresby  che  stette  colà  dal 
1818  al  22,  diede  la  migliore  descrizione  dei  fenomeni  polari. 

(4)  I na  balena  sola  può  somministrare  rencin-  | del  musi»  ; c una  botte  che  nc  contenga  olio  bariti, 
quanta  barili  ioglcsi  «li  spermaceti , come  chiamano  j (1024  pinte  di  Parigi),  pagasi  da  settanta  a reato  slcr- 
U sostanza  particolare  rio chiusa  nelle  enormi  cavità  I line  a Londra.  / ’ 

Racc.  Tom.  II'.  "1 
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Le  balene  andaronsi  allora  a cercare  verso  le  regioni  equatoriali  e fin  al 
polo  antartico.  Gl’Inglesi  si  erano  mantenuto  il  primato  in  questa  industria  col- 
1’  allettare  i migliori  balenieri  ; ma  quando  gli  Anglo-americani  si  redensero  in 
libertà,  trassero  a sè  un  tal  guadagno,  e perseguirono  quei  cetacei  lungo  tutti  i 
mari.  Talvolta  la  balena  sa  vendicarsi  dell'attacco,  non  solo  agitando  il  mare 
tanto  da  sommergere  i battelli,  o stritolandoli  fra  le  enormi  mascelle,  ma  perse- 
guendoli quasi  con  vero  proposito  di  vendetta.  11  Gustavo  pescava  sulle  coste  della 
.Nuova  Olanda,  quondo  una  balena  ferita  prese  fra  i denti  i due  lati  del  battello, 
cbe  certo  era  tratto  negli  abissi  se  prontamente  non  si  fossero  segate  le  terribili 
mascelle.  V Essex,  capilano  Pollard,  il  20  novembre  1820  aveva  preso  due 
balene  nei  mari  antartici , e se  le  traeva  dietro  uncinate,  quando  un’  altra  smi- 
surata cominciò  ad  arietare  il  brigantino,  e lo  scassinò  per  modo  di  mondarlo  a 
picco.  La  ciurma  si  gettò  sulle  scialuppe,  e una  con  selle  uomini  più  non  fu  ve- 
duta; l’altra,  dopo  tre  settimane  di  pericoloso  errare,  atTerrò  all’isola  Elisabetta, 
una  delle  Ducie,  non  trovandovi  che  nidi  d’alcione,  sì  cari  ai  Cinesi.  Quivi  esposti 
a fame  rabbiosa,  due  morirono  ; i compagni  li  divorarono,  poi  trassero  a sorte 
un  altro,  cbe  detto  fatto  fu  messo  a brani;  e già  basivano  tutti,  quando  un  legno 
li  Irovò.  Questo  medesimo  andò  a raccorre  tre  di  ossi,  ch’erano  voluti  restare 
sopra  un’allr’isola  deserta,  vivendo  d'uccelli  e tartarughe,  ma  esposti  agli  spasimi 
della  scie. 

Nè  qui  tacerò  un  fatto,  che  concerne  l’oggetto  del  presente  capitolo.  Si  assi- 
cura trovarsi  alla  Cina  e al  Giappone  balene  che  portano  confitti  arpioni  lanciati 
su  esse  ne’  mari  del  Nord.  Avrebbero  esse  varcato  quel  passaggio  settentrionale, 
che  sì  faticosamente  si  cerca. 

Or  vedi  potenza  ostinata  dell’uomo,  che  supera  tutti  gli  ostacoli  della  natura, 
e mentre  affrontava  gli  ardori  del  sole  perpendicolare  e le  calme  invincìbili  o le 
furibonde  tempeste  de' tropici,  veniva  in  questi  freddi,  dove  scarsissima  la  forza 
e le  variazioni  dei  venti,  quasi  nullo  il  flusso  e riflusso,  fiaffin  scontrò  isole  di 
ghiaccio  di  cento  miglia,  con  montagne  di  quattrocento  piedi.  Talora  su  quei 
banchi,  non  fusi  da  mezzo  secolo,  gli  uccelli  formano  il  loro  nido,  cbe  l’estate 
non  scompone  : talaltra  i ghiacci  stendonsi  in  immensa  pianura , dove  a forza 
di  scuri  o tagliamari  o cannoni  bisogna  aprirsi  un  canale,  e passarvi  col  pericolo 
d’essere  da  un  momento  all’altro  chiusi  irreparabilmente,  e spaventati  ad  ogn'ora 
da  immani  scoppj  dei  ghiacci.  Nel  1743  un  mercante  russo  di  Mesen  con  quat- 
tordici uomini  è,  al  77“,  còlto  dal  gelo,  senza  speranza  di  uscirne.  Quattro  di 
essi  gettatisi  per  esplorar  la  costa,  e trovano  una  capanna  ove  pernottano;  ma  il 
mattino  più  non  vedono  la  nave,  spiaccicata  dai  ghiacci  Non  aveano  di  che  vi- 
vere, nè  altra  provigione  che  coltello,  fucile  con  dodici  cariche,  una  scure,  una 
pentola  e l’acciarino  ; ma  con  essi  un  coraggio  indomito,  acuito  dalla  dispera- 
zione. Sgombrano  dalla  neve  la  capanna,  colle  dodici  fucilale  uccidono  altrettanti 
renni,  eoi  frantumi  d’uu  bastimento  fabbricarsi  gli  attrezzi  di  prima  necessità; 
ucciso  un  orso,  de’  suoi  nervi  formano  le  cocche  d’tm  arco,  e vanno  a caccia,  ed 
è un  lachezzo  per  loro  la  carne  d’orso,  che  mangiano  cruda  per  preservarsi  dallo 
scorbuto,  bevono  sangue  di  renne  caldo,  e consumano  molta  coclearia.  In  questa 
miseria  passano  sei  anni,  finché  un  bastimento  li  vede,  eli  rimena  ad  Arkangel. 

Nel  1835  alle  Mille  Isole  quattro  marinaj  norvegi  spediti  ad  esplorar  il  fondo 
d'una  baja,  sorpresi  dalla  nebbia  ch'ivi  subitanea  s'alza  ad  avviluppare  cielo  e 
mare,  dovettero  governarsi  a caso  dietro  il  fragore  dell’onda  che  frangeva  ad 
alcuni  scogli.  Diradato  il  nebbione,  si  rimettono  al  largo,  ma  ridccco  il  bujo,  tal- 
ché s’abbandonano  alla  ventura,  e capitano  a un'isola;  ma  quivi  sbarcati,  solle- 
vasi un  nembo,  che  caccia  lontano  il  loro  bastimento..  Caduti  d’ogni  speranza,  non 
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. poterono  che  pensar  a fermarsi  in  tre  capanne  che  trovarono  sulla  costa:  qualche 
cadavere  di  vacca  marina  buttato  dalle  onde  sul  sabbione,  fu  Punico  lor  cibo;  e 
che  consolazione  quando  ne  colsero  una  fresca.1  Drizzatisi  alla  pesca  di  queste, 
tra  di  he  aveano  prese  di  molte,  quando  dai  ghiacci  anticipati  furono  sorpresi. 
D’abbandonar  ti  battello  non  reggea  loro  il  cuore  come  troppo  prezióso  ; onde  ' 
sperando  òhe  nn  altro  colpo  di  vento  sciogliesse  là  gelata,  aspettarono  due  giorni, 
esercitandosi  al  corso  per  pigliar  caldo;  poi  non  reggendo  a quello  stridore  e alla 
neve  che  cascava  a flocchi,  lasciaronsi  cadere  disposti  a morire;  se  non  che  in 
qaelio  sentono  i ghiacci  incrinarsi  poi  sfendersi,  e in  fatto  poterono  ben  presto 
rimetter  la  nave  ai  remi,  e tornare  alla  capanna.  Quivi  còiti  dal  verno,  de)  fonda 
d’ima  bottiglia  fecero  una  lampada,  alimentandola  col  grasso  delle  vacche,  e per 
lucignolo  una  corda;  chiodi  vecchi  ridussero  ad  aghi,  a refe  le  gomone  sfilacciate, 
t eon  pelli  di  bestie  cucironsi  il  vestito.  Per  distrarsi,  scarabocchiarono  tavolette 
a modo  di  un  mazzo  di  carte,  e giocavano  con  tal  fervore  da  venire  ai  pugni. 

Spesso  gli  orsi  bianchi  capitavano  alla  loro  dimora;  ed  essi  ne  uccidevano,  e man- 
giavano; ma  scomparsi  coll’aprile,  non  restava  più  altro  cibo  che  masticar  pelle 
di  vacca.  Al  fin  di  giugno  videro  un  bastimento,  e raggiuntolo,  tornarono  al 
Mnmark.  ' roi  u - i.  />  itoli 

Mentre  questi  non  erano  vaghi  che  del  guadagno,  fe  esplorazioni  curiose  nòto 
s’ erano  interrotte;  e primi  vi  dieder  opera  i Danesi,  più  opportuni  a ciò  per  là 
situazione  della  loro  patria.  Nel  1605  quel  re  spedi  a esaminare  il  Groenland,  dai 
loro  avi  popolato  -,  altre  spedizioni  seguirono  con  poco  esito,  ma  sognando  trovarvi 
miniere  d’argento.  - ! 

La  ricerca  d’un  passaggio,  costata  tante  inutili  perdite,  era  abbandonata, 
quando  i negozianti  di  Londra  vollero  ritentarla,  mandandovi  Enrico  Hudson.  In  iMio» 
<609.(0  piccol  legno  di  soli  dieci  uomini  e nn  mozzo,  oltrepassò  il  GroeDland  e lo  Spitz- 
berg,  e tornò  sano.  Ripartito  con  quattordici  uomini,  fe  molte  osservazioni  sui 
declinare  dell’ago  magnetico  ; ma  i ghiacci  l’arrestarono.  Questi  in  altro  spedizioni 
lo  presero  in  mezzo,  e la  ciurma  ribelle  ve  lo  buttò  coi  malati  e storpj,  pochi  vi-  _ 

Veri  e un  fucile.  .Ma  egli  avea  scoperto  un  ampio  mare  ad  occidente  del  capo  Wol- 
stenholm,  com’essO  intitolò  l’estremità  nord-ovest  del  Labrador-,  ad  esplorar  il 
quale  1 negozianti  di  I.ondra  spedirono  Tommaso  Button.  Passato  lo  stretto  di 
Hudson,  svernò  egli  nel  fiume  che  chiamò  NelsOn,  mantenendosi  con  pernici  bian- 
che, Che  erano  una  previdenza  in  quell’altezza  disabitata,  e sostenendo  il  coraggio  . 
de’snoi  col  tenerli  occupati  in  sciogliere  problemi.  Fu  il  primo  che  da  quel  lato 
toccasse  la  costa  orientale  d’America. 

Guglielmo  Baffin,  che  Inventò  di  calcolare  la  longitudine  dalla  posizione  rela-  Btffin 
Uva  degli  astri,  e fornì  di  ricchissime  osservazioni  la  scienza,  penetrò  più  avanti 
tots  che  quel  suo  predecessore,  e scoprì  il  mare  che  conserva  il  suo  nome,  e che  egli 
credette  circondato  da  coste  non  interrotte  ; giacché  avendole  percorse  fin  presso 
al  Lancastér  Sund  che  Tavrebbe  disingannato,  starnassi  come  Ross  ai  dì  nostri, 
e diè  volta.  Si  cessò  dunque  di  sperare  nel  passaggio  presunto  ; ma  dai  tentativi 
falliti  ‘si  trasse  profitto  di  relazioni  commerciali-,  e come  al  Sud  cercavansi  le 
spezie  e I légni  tintorj,  di  qui  s’avea  selvaggina,  pellami,  vitelli  marini,  denti,  ba- 
lene, volpi,  piombo,  olio  di  pesce,  ed  altri  oggetti  di  sì  importante  consumo,  che 
non  fa  meraviglia  se  n’era  litigato  il  possesso  tra  Inglesi,  Moscoviti,  Danesi. 

I coloni  francesi  del  Canada,  penetrando  in  cerca  di  pelli,  arrivarono  alla 
baja  d’ Hudson;  e Grosseliez,  un  d’essi,  venne  in  Francia  a mostrare  quanto  van- 
taggio potrebbe  trarsi  da  quella  situazione.  Non  trovò  ascolto,  ma  l’Inghilterra  il 
fiivórì,  e gli  affidò  on  legno  per  mettere  uno  stabilimento  colà,  e ritentar  il  pns- 
<609  sàggio  alla  Cina.  Ivi  dunque  fu  fondato  il  TOrle  Carlo,  e il  re  accordò  n quella 
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Compagnia  tulle  le  coste  e territori  d’essa  baja  e traffico  privilegiato.  Il  lautissimo 
guadagno  lasciò  dimenticare  il  passaggio  : di  tempo  in  tempo  l'idea  ue  (u  risusci- 
tata da  argomenti  e fatti  nuovi,  ma  i.  tentativi  che  costarono  danari  e vite,  rima- 
sero incompiuti  Più  lardi  Egede  predicalor  luterano  indusse  a instituire  in  Bergen  1724 
• una  Società  pel  traffico  col  Groenlaud;  e malgrado  le  assai  difficoltà,  Cristoforo  VI 
la  sostenne  tanto,  che  dal  1742  al  58  i Danesi  vi  posero  dodici  colonie.  Egede  ado- 
prò  alla  conversione  degli  indigeni,  ma  con  poco  frutto.  Più.  n'ebbero  i Fratelli 
Moravi,  massime  coll'assistere  i maiali  d'un  orribile  vajuolo,  e vi  fondarono  Nuova  1746 
Ilerrnhut;  insegnano  e dirigono  le  arti  civili,  e di  loro  era  Granir  che  scrisàe  la 
storia  del  Groenland. 

s;urit  II  trovare  il  {Missaggio  nord-ovest  sarebbe  importato  specialmentu  alla  Russia; 
ma  questa  potenza  giaceva  oscura,  nè  tampoco  conosceva  la  Siberia  di  là  dallo 
Jenisei,  benché  corsa  da’suoi  cacciatori  e da  alcuni  avventurieri  (promyshleni) 
che  addarono  a farvi  qualche  conquista  per  mero  interesse,  senza  idea  né  di  po- 
litica né  di  giustizia.  Quel  paese  ebbe  nome  da  Sibir,  città  fondata  dai  Tartari 
nel  1242  sulle  rive  deli’Irtisc  e dell’Obi,  nome  che  poi  si  allargò  alle  nuove  sco- 
perte, e fin  ai  regni  tartari  d' Astracan  e Casan,  mentre  in  fatto  dovrchb’essere 
limitato  dai  monti  Orali  ad  occidente,  dagli  Aitai  a mezzodì  verso  la  Cina,  ad 
oriente  dal  mare  di  Okotsk  e di  Behring,  c a settentrione  dai  Glaciale,  spazio  non 
minore  d’un  terzo  di  tutta  l’Europa. 

Anika  Strogooof  negoziante  d'Arkangel,  a mezzo  il  ivi  secolo  stabilì  com- 
mercio di  permuta  coi  paesi  remoti  della  Siberia,  che  ogu’anno  portavano  ad  Ar- 
kangel  belle  pellicciò,  e (/acquistò  grandi  ricchezze  e molte  terre,’  su  cui  fondò 
colonie  con  diritto  d’armi,  di  giustizia,  di  leggi.  Quando  il  czar  s' accórse-deli’ im- 
portanza di  quei  traffico,  prese  nel  1558  il  titolo  di  signore  della  Siberia,  rinnovò 
lo  scavo  delle  miniere  d'oro  c d’argento,  conosciute  in  .antichissimo,  migliorò  e 
munì  le  vie,  ma  uon  pare  si  arrivasse  di  là  dal  braccio  occidentale  dell’Obi. 

Gli  Ostiaki  dell'Obi  che  furono  tra  i primi  popoli  di  Siberia  conosciuti  dai 
Russi,  copronsi  di  pelli  di  lontra,  del  quale  anfìbio  si  pascono  in  casi  di  fame,  e 
calzarmi  con  ritagli  di  pelli  di  renne;  ’ le  donne,  nude  dei  resto,  portano  pelliccio 
sparate  davanti,  colle  treccie  cascanti  sulle  spalle,  e molto  ornate  nelle  ricche,  le 
quali  pure  sospendono  agli  orecchi  pezzetti  di  cristallo  di  colore,  ma  sopralutlo 
piacionsi  d’avere  punteggiali  l’antibraccio  c la  gamba.  Vivono  di  pesca,  perciò 
trasportando  l'estate  le  mobili  tende  ove  questa  abbondi,  per  tornar  poi  l’inverno 
alle  capanne,  dove  molte  famiglie  vivono  in  ciascuna,  mantenendo  un  fuoco  co- 
mune. Alle  donne  toccano  tutti  i lavori,  e nessuna  dolcezza  d’alti  o di  parole; 
ciascuno  può  averne  quante  vuole;  sposano  la  vedova  del  padre,  la  suocera,  le 
nuore,  ma  non  una  della  famiglia  propria.  L'Ostiako  che  vuole  donna,  paga  al 
padre  della  futura  una  metà  del  prezzo  da  questo  fissato;  e dopo  la  prima  notte, 
s'egli  se  ne  dichiara  contento,  regala  una  vesta  di  pelle  di  renne  pila  suocera,  la 
quale  taglia  a pezzetti  quella  su  cui  ginquero,  sparpagliandola  in  trionfo.  Se  poi 
lo  sposo  non  De  si»  soddisfatto,  la  suocera  dee  regalargli  un  renne  ; e dopo  ohe 
esso  abbia  pagata  intera  la  dote,  menasi  a casa  la  sposa.  Che  se  questa  non  possa 
reggere  ai  mali  trattamenti,  rifugge  al  padre  che  restituisce  la  dote,  e lei  marita 
' a un  altro. 

Ivan  Basilievitz,  estesi  i suoi  Stati,  trafficava  colla  Persia  e la  Bucaria,  ma  i 
suoi  negozianti  vedevansi  di  frequente  esposti  alle  tribù  che  sbucavano  dal  Don 
e dal  Volga.  Mandò  pertanto  truppe  a cacciarle,  e Yermac  Timovief  snidato,  con 
seimila  Cosacchi  si  ritirò  verso  Orai,  ove  era  una  delle  colonie  fondata  da  Stro- 
gonof,  e vi  meritò  considerazione.  Ivi  risolse  assaltare  Kuciainkam,  capo  di  Tar-  45:9 
tari,  stanziato  a Sibir,  e con  coraggio  indomito  dalle  minacele  e dalla  resistenza, 
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atterri  i nemici  che  si  sottomisero,  talché  egli  si  trovò  principe  sovrano.  Per  con- 
servarsi, olTrt  i suoi  acquisti  al  czar  di  Moscovia,  mandandogli  preziose  pelliccio; 
e fu  ben  accolto  e ajutato,  sicché  potè  estenderli,  finché  sorpreso  fu  deciso,  e i 
Russi  tornarono  ad  abbandonar  la  Siberia.  Pure  n'aveano  scoperte  le  vie  e la  fa- 
cilità di  vincere  i Tartari,  onde  tornati,  fabbricarono  le  piazze  di  Tobolsk,  Sungur 
e Tara,  indi  si  dilatarono  fondando  città  e colonie  su  tutte  le  direzioni,  e in  men 
d’un  secolo  ebbero  soggetta  tutta  la  Siberia  dai  confini  d'Europa  all'oceano  Orien- 
tale, e dal  mar  gelato  alla  Cina.  V 

Solo  nel  1659  conobbero  il  fiume  Amur,  che  nato  nel  cuor  della  Tarlaria,  'x 
scorsi  verso  oriente  più  di  30  gradi  di  longitudine,  scende  al  mare;  cercarono 
assoggettar  i Tartari  abitanti  sulle  sue  rive;  e proseguendo  le  conquiste,  trova-  * 
test  ronsi  a contatto  coi  Cinesi,  c presto  a guerra.  I Cinesi,  appena  si  abituarono  alle  . 

4680  armi  a fuoco,  riuscirono  superiori,  onde  si  venne  ad  accordi,  determinando  i con-  -, 

fini  ; dove  i Russi  perdettero  la  navigazione  deH’Amur.  Quanto  tale  perdita  rile-  <• 

vasse  si  senti  dopo  scoperto  il  Kamsciatka  e le  isole  fra  l’Asia  e l’America,  i cui 
prodotti  sarebbonsi  facilmente  potuti  trasportare  su  quel  (lume.  Ai  Russi  restava 
concesso  di  trafficar  colla  Cina,  poi  ottennero  di  spedirvi  carovane,  che  durante-  " 
la  dimora  in  Peking  sarebbero  spesale  dall'impero;  oltre  che  i privati  potrebbero 
rendersi  fin  all’estremo  della  Mongolia.  Ma  dalla  slealtà  e ubriachezza  dei  Russi 
rimase  cosi  stomacalo  il  figlio  del  Cielo,  che  li  cacciò.  Un  nuovo  trattato  assicurò 
<728  meglio  i confini,  e si  stabili  che  una  carovana  di  non  più  che  dugento  viaggiatori 

potesse  ogni  tre  anni  arrivare  a Peking,  fabbricarvi  chiesa,  e mandare  studenti  <*■  h ,ll> 
ad  imparar  la  lingua. 

Meno  rapidamente  procedettero  i Russi  verso  il  Nord,  salendo  di  fiume  in 
fiume;  ma  pare  che  nel  1618  passassero  lo  strettii  di  Behring,  e dessero  volta  al 
capo  Nord;  certo  trovarono  la  comunicazione  per  terra  fra  la  Colima  e l'Anadir, 
per  opera  di  Staduchin  e Deshniew.  Quivi  era  un  profluvio  d’ippopotami;  ed  i , 

Russi  vi  ottennero  venerazione  come  divinità  invulnerabili,  finché  trucidandosi' 
fra  loro,  non  ebbero  mostrato  il  contrario. 

Nel  1696  una  banda  di  Cosacchi  rubando  si  spinse  sin  al  fiume,  che  dappoi 
fu  detto  Kamsciatka.  Waldiiniro  Atlassof  andò  {ter  conquistare  il  paese,  che  non 
poteva  oppor  resistenza,  abitato  com'era  da  uomini  piccolissimi  e barbuti,  che 
passano  l'inverno  sotterra,  e l'estate  in  gabbie  sospese.  Questa  gente  tranquilla  fu 
sommossa  e corrotta  dai  Russi,  poi  sterminata,  o dirazzò.  Ebber  da  essi  contezza  . ■ 
delle  isole  Kurili  al  sud;  e che  di  là  da  quelle  che  vedeansi  dal  continente,  altre 
erano,  dove  arrivavano  uomini  vestiti  di  seta  e cotone,  portando  vasi  e porcellana. 

Fieri  all  incontro  erano  i Ciukski  ( Tshuklzki),  abitanti  il  capo  estremo;  e quando 
470)  i Russi  gli  ebbero  assaliti  e vinti,  i prigionieri  s’uccisero  l’un  l’altro,  nè  i Russi 

poterono  averli  soggetti  che  di  nome.  . ' 

Parlavano  essi  d’una  gran  terra  posta  al  di  là  del  loro  paese.  Probabihnenle  , 
intendevano  l’America;  ed,  o fosse  questa  unita  all’Asia,  o ne  la  disgiungesse  uno 
stretto,  potea  la  Russia  sperare  che,  inoltrandosi  verso  Levante,  arriverebbe  su 
quell'altro  continente.  E forse  v'crauo  più  volte  arrivati  i merendanti  e i caccia-  -. 
tori;  ma  che  importava  a costoro  d’accertarlo?  Pertanto  Pietro  il  Grande,  il  quale 
già  avea  conosciuto  l'importanza  de' minerali  di  Siberia,  e fattovi  dai  Demidof  sta- 
bilire molte  fucine  di  ferro  e di  rame,  pochi  giorni  prima  di  morire  dettò  le  istru- 
zioni per  un  viaggio  di  scoperta,  che  partendo  dal  Kamsciatka  o da  altro  paese-  _ 
dell’oceano  Orientale,  esaminasse  se  le  coste  al  jiord  o all’est  fossero  congiunte 
coll’America;  Vitale  Ilehring,  danese  a servigio  della  Russia,  s’accinse  alla  difficile  . 

•72»  spedizione;  uscito  dal  Kamsciatka,  procedèfino  al  60°  18’  di  latitudine,  avendo 
varcalo  senza  accorgersene  lo  stretto  che  separa  i due  continenti,  e che  pure 
ottenne  il  suo  nome.  - 
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Intanto  il  colonnello  Sctaeatokof  mostrava  l'importanza  di  sottomettere  in 
fatto  i Ciukski  per  riconoscer  a pieno  ii  loro  paese,  e con  cencinquanta  uomini 
assali  que’  risoluti,  ma  fu  disfatto  e morto,  Paulutski,  capitano  di  dragoni,  con- 
tinuando l'impresa,  li  sconfìsse  in  più  battaglie,  e condusse  una  prodigiosa  mar- 
cia attorno  alla  piu  lontana  estremità  della  Siberia,  fra  ghiacci  e nemici.  A seeon-  mi 
darlo  era  stato  spedito  per  mare  il  cosacco  krupishef,  che  girando  attorno  al 
kamsdalka,  compiè  la  scoperta  di  ikhring,  e riconobbe  quanto  al.  nostro  si  avvi- 
cini il  continente  americano.  Però  nell’accertar  questo  fatto  molte  spedizioni 
riuscirono  alla  peggio,  perdendosi  uomini  coraggiosi  tra  quei  geli  insormontabili. 

Ed  ecco  per  caso  una  nave  giapponese,  carica  di  seta,  cotone  e riso,  è spinta 
da  fortuna  di  mare  sulla’  costa  orientale  del  Karascjatka,  Quivi  i Cosacchi,  più 
implacabili  dei  mare,  gli  uccisero,  salvo  un  vecchio  e un  fanciullo,  i quali  furono  ma 
spediti  a Pietroburgo.  Questo  caso  ravvivò  l’ardore  deile  scoperte  porgendo  spe- 
ranza di  felice  riuscita;  e Martino  Spangberg  o Guglielmo  Waltnn  si  mossero 
per  determinare  la  posizione  del  Giappone  rispetto  alia  Siberia.  V’arrivarono  essi  ms 
in  fatto  per  una  via  diversa  dalie  altre  che  la  curiosità  od  ingordigia  aveva  già 
aperte  agli  Europei.  Dipoi  fiehring  andò  per  riconoscere  il  continente  americano 
e vide  quell’arcipelago  artico  : ivi  svernando  entro  tanè  scavate  nella  sabbia,  molti 
morirono,  e il  nome  di  Deliri  ng  restò  all'isoia  col  suo  cadavere;  gli  avanza  ti  tor- 
narono faticosamente  alla  Siberia. 

Altri  Kamsciadali  visitarono  quell’isola  abbondante  di  lontre,  indi  le  altre, 
man  mano  che  la  caccia  nell'una  era  esaurita.  Nel  1774  Liakhof  armatore  russo 
riconobbe  l’arcipelago  della  Nuova  Siberia,  già  veduto  nel  1711  fra  io  stretto  di 
Behring  e la  Nuova  Zembla,  sulla  quale  arde  ii  vulcano  più  boreale  del  mondo. 
Quelle  isole  son  composte  di  sabbia,  contenente  quantità  d’ossa  di  mamut  e d’e- 
lefanti, stimate  quanto  l'avorio  d'Asia  e d’ Africa.  Si  scopersero  poi  tutte  le  isole 
Aleutine  dal  4i>°  al  50°,  sulle  quali  e su  trecento  leghe  di  costa  .di  là  dal  circolo 
polare,  la  indomita  industria  russa  piantò  fattorie,  mediante  le  quali  traffica  di 
pcUiccie  colla  Cina,  e di  cui  nel  1799  ottenne  privilegio  la  Compagnia  russo- 
americana.  . ìì.  •{  «timMtot  »■./.  •, 

Vedendo  quanto  importasse  pn’esalta  conoscenza  delle  coste  orientali  dell’A- 
sia, Caterina  II  die  incarico  a Giuseppe  Billings,  compagno  deli'ullima  spedizione 
di  Cook,  che  scendendo  pel  Colima,  rilevasse  la  costa  settentrionale  della  Siberia, 

(in  al  capo  Est  Egli  non  riuscì:  bensì  visitò  poi  ie  isole  Aleutine,  scoprendo  la  tm 
barbarie  con  cui  dai  negozianti,  cui  la  Russia  avea  venduto  quegli  schiavi,  erano 
trattati  i natii,  che  in  fatti  restarono  quasi  annichilali.  Egli  stesso  ed  altri  esplo- 
rarono la  Siberia  e ie  coste  dell’oceano  Settentrionale.  Colà  il  viaggio  è una  serie 
di  patimenti,  nè  d’esistere  s’accorgouo  che  al  rinnovar  di  questi.  Dopo  camminato 
l'intero  di  sotto  gli  smunti  raggi  d’un  sole  Debbiato  e sopra  neve  eterna,  posano 
ove  questa  è men  alta,  sicché  i cavalli  possano  di  sotto  trar  qualche  filo  di  mu- 
schio; ivi  a gran  fuoeo  liquefanno  alquanto  ghiaccio  per  bere;  con  guanti  e pel- 
liccié  mangiano  dalla  pentola  sul  fuoco;  e il  pane  e il  vino  gelati  spaccano  colie 
scuri.  Dormesi  di  giorno,  cioè  nel  tempo  die  il  sole  dovrebb’ essere  suH’orizzonte, 
perchè  le  notti  son  rischiarate  dalle  aurofe  boreali.  Man  mano  che  ii  freddo  cre- 
sce, l'umido  contenuto  nell’aria' precipita  in  forma  d’un’intefisa  nebbia,  la  quale 
si  converte  in  diaccinoli  ondeggianti  nell’aria,  die  scortano  la  pelle  toccandola; 
i densi  vapori  che  il  mare  esala  posano  immobili  stilla  sua  faccia,  sinché  il  gelo 
non  la  copre.  Allora  torna  la  serenità  e ii  verno  spaventoso.  L’interno  delle  ca- 
panne/ove i natii  stanno  accoccoliali  ai  fuoco,  si  tappezza  d’un  denso  strato  di 
ghiaccio;  di  fuori  una  calma  di  sepolcro,  e il  più  lieve  suono  s’intende  lonta- 
nissimo. 
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A tali  patimenti  si  espongono  per  cambiare  galanterie  e arnesi  colle  pollicele 
che  poi  copriranno  le  gran  dame  di  Parigi  o lo  scià  di  Persia  lume  del  moudo, 
e per  raccòrrò  i denti  di  mamut  che  vi  sono  a migliaja,  testimonio  de' portentosi 
sconvolgimenti  del  globo  (1).  I mari  son  riboccanti  di  crostacei,  d’anelidi,  di 
aringhe,  e soprattutto  di  gelatinosi  microscopici  (2)  che  bastano  a pascolare  gl’im- 
mensi cetàcei  e i mammiferi  auflbj.  Torme  d'uccelli  di  passaggio  vi  capitano,  e 
nelle  rupi  annida  l’eidor,  che  somministra  la  finissima  lanugine  detta  edredon. 
Miserrimo  al  contrario  v’è  il  regno  vegetale,  ristretto  quasi  a sole  crittogame. 

Nel  1820  il  tenente  Ferdinando  Wrangell  ebbe  commissione  dalla  Russia 
d’esplorar  le  coste  settentrionali  della  Siberia,  e avanzarsi  il  più  possibile  nel  mar 
Glaciale  (5).  Al  di  là  degli  tirali  e della  Siberia  meridionale  coltivala  e ospitale, 
s'imbarca  sul  magnifico  fiume  della  Lena,  sul  quale  arriva  a Jakuzk,  città  di  ca- 
sipole di  leguo,  senza  un  Alo  di  verdura  ; ove  non  altro  edifizio  notevole  che 
una  fortezza  di  legno,  costruita  dai  Cosacchi  quando  la  conquistarono  il  1047. 
Eppure  da  migliaja  di  miglia  in  giro  vi  si  recano  dal  mar  Glaciale,  dall’Okotsk, 
dal  Kamsciatka,  denti  di  vitello  marino,-  ossa  Tassili  del  mamut,  per  venderli  nello 
sei  settimane  che  ivi  chiamano  estate;  ma  sovraltutto  pelliccio  per  due  milioni 
c mezzo  di  rubli  l'anno;  e si  cambiano  con  orzo,  farina,  zucchero,  thè,  stoffe  di 
seta,  di  cotone,  di  lana,  e utensili  di  ferro  e rame,  e massime  acquavite  c tabacco, 
predilezione  de’Siberiani:  passata  la  breve  stagione,  lutto  torna  più  caro,  e quei 
poveri  abitanti  restano  isolati. 

Di  |à  da  Jakuzk  non  più  strade,  non  vetture;  e a stento  passano  i cavalli, 
che  s’uniscono  in  carovane,  legati  uno  alla  coda  dell’altro,  finché  alla  sera  si 
scaricano,  e sciolti  si  lasciano  in  cerca  di  qualche  lembo  d’erba  da  sbrucare.  Più 
addentro,  quando  non  altro  compariva  che  ghiaccio,  trovò  un  prete  di  novanf  unni 
che  aveva  consumato  sua  vita  a convertire  Jakuti  e Tongusi,  e cosi  vecchio  fa- 
ceva ancora  ogn’anno  cinqueconto  leghe  per  visitar  le  pecore  dell'estesissimo  suo 
ovile.  11  termometro  scendeva  a 59 , poi  a 43  gradi;  nei  tre  mesi  d’estate, 
quando  monta  fin  a 1 8,  nugoli  di  moscerini  molestano  i natii , ma  insieme  pun- 
zecchiano i renni  selvatici,  che  precipitandosi  dalle  selve  verso  il  mare,  olirono 
larga  presa  ai  cacciatori.  Ma  anche  dopo  i limiti  ove  la  vegetazione  finisce,  e cessa 
ogni  altro  animale,  incontri  l' uomo , sepolto  nella  neve  e nel  vapore , attento  a 
soddisfare  gl’istantanei  bisogni,  senza  saper  dire  quando  e perchè  i suoi  padri  ab- 
biano scelto  quest’  inospiti  climi , da  cui  egli  non  sa  staccarsi  perchè  son  patria. 

Gli  Esclamali  sono  una  brutta  genìa*,  e le  donne  deformi  in  ciò  eh’  è più  se- 
ducente nelle  nostre;  color  nero,  talvolta  quanto  gli  Ottentoti;  parto  facile.  Di 
rado  son  malati,  e la  cecità  accompagna  la  corta  loro  vecchiaja.  Il  grasso  n’é 
cibo  prediletto;  del  resto  non  sale,  non  acquavite,  non  società  oltre  la  domestica. 
Usano  però  una  mirabil  maniera  di  battelli,  specie  di  casse  puntute  all’estremità, 

(4)  Nel  4842  all’ Accademia  dallo  scienze  di  Pie- 
troburgo il  dotto  Baer  espose  molle  sue  ricerche 
sovra  il  commercio  della  Siberia  ; ed  asserisce  che 
non  dee  rincrescere  la  forte  diminuzione  del  pro- 
dotto della  caccia  di  animali  a pelliccia  in  Siberia , 
massime  della  lontra.  Lo  alermiuare  gli  animali  di 
prezioso  pelo,  carnivori  eccetto  il  castoro,  moltiplica 
gli  erbivori  a roaiccbiauti,  elio  forniscono  di  pelli 
mino  stillini*  , tua  in  maggior  numero.  Lo  pelli  di 
volpe  nera  , le  più  stimate  di  tutte  , fruttano  cin- 
quantanni» rubli  «V  argento  1'  a uno  ; quelle  delle  lou- 
tre  marine  centorinqucmila  ; quelle  degli  zibellini 
duffenventiimlii.  Ora  le  sole  pelli  di  lepri  dan  quasi  un 
milione  di  rubli  l'anno;  possono  valutarsi  a quindici 
milioni  gli  scojattoli  uccisi  annualmente , onde  s'a- 
uebbe  circa  uu  milione  e mezzo  in  pelliccio  di  p ctil- 


grit.  Cosi  iu  generale  le  merci  d'  alto  prezzo  frullano 
meno  ebe  le  piò  buon  mercato  e più  cercate.  In  se- 
tole di  porco  ns  la  Russia  otto  volte  più  che  dai  zi- 
bellini; le  pelliccio  di  montoni  contano  per  sedici 
milioni  di  rubli,  cioè  il  triplo  di  tutti  i mammiferi 
selvaggi  cacciati. 

(2)  Scorcsby , al  quale  son  dovuto  le  migliori  os- 
servazioni, su  que*  paesi  , calcolò  che  due  miglia 
quadrate  di  que*  muri  contengono  tanti  animali  mi- 
croscopici, che  ottantamila  Dettone  avrebbero  dal 

, principio  del  mondo  dovuto  lavorare  finora  per  nu- 
merarli. 

(3)  Il  suo  viaggio  fu  edito  a Berlino  ventanni  dopo 
da  Killer,  R«iie  langs  fliordkusU  con  Avertei»  und 
auf  dem  Eitmccrt.  Berlino  1840. 
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lunghe  dodici  piedi,  larghe  uno  e mezzo,  rivestite  di  pelle  di  enn  marino  per  tutto, 
salvo  ohe  nel  mezzo,  ove  è un  buco  in  cui  il  navigante  s' introduce,  serrandosi  il 
cuojo  attorno  alla  persona,  in  modo  che  nè  Caccia  penetra  nè  può  essere  som- 
merso. . . • 

Wrangell,  in  riva  al  Colima  trova  una  colonia  di  Russi,  molto  superiore  agli 
indìgeni  nell’  abilità  della  caccia  e nell’ingegno;  e mentre  questi  son  cupi  sempre 
e taciturni,  essi  rallegrano  talvolta  i geli  con  canzoni,  colorite  d’idee  mollo 
stranie  alla  presente  loro  situazione  (1).  L’inverno  consumano  rintanati:  toma 
la  primavera?  non  è la  stagione  dell'ilarità.  In  quel  tempo  già  sono  consoniate 
le  provigioni;  il  pesce  ticnsi  ancora  nei  tepidi  fondi;  i eani,  svigoriti  dalla  fatica 
e dall’astinenza  dell’inverno,  non  valgono- a condur  il  padrone  alla  caccia  dei 
renni  e degli  alci.  Allora  sfluiti  vengono  a turine  nei  villaggi  russi  per  cercarvi 
ossa,  pelli,  cuoj , tulio  ciò  che  possa  un  istante  acchetarne  la  fame,  alla  quale 
neppur  si  sottraggono  i coloni.  ... 

Ma  repente  ecco  stormi  d’uccelli  di  passaggio,  anitre,  cigni,  oche;  ed  ogni 
niano  si  arma:  poi -in  giugno  i fiumi  sgelano  e il  pesce  abbonda,  nutrimento 
principale  degli  uomini  e dei  cani  ; questi  rincacciano  i renai  verso  i fiumi,  dove 
restano  presi  ; le  donne  intanto  ripongono  per  la  vernala  qualche  erba  aromatica, 
qualche  bacca,  vendemmia  esultante  del  povero  paese.  Al  primo  irrigidirsi  del- 
l'autunno, rompono  il  ghiaocio  dei  fiumi  per  cogliervi  il  pesce  non  ancora  fug- 
gito ; poi  come  invernò,  tendono  lacci  alle  volpi,  alle  martore,  agli  scojattoli,  o 
inseguouo  coi  cani  l’alce  c l’orso.  Il  cane  è l’amico,  il  sussidio  di  questi  sgraziati; 
conduce  i traini,  mena  i Viveri  e (e  merci,  e nutrito  d’aringhe  gelate,  trascina  la 
slitta  per  cenciuquauta  miglia  il  giorno,  indovinando  il  sentiero  fra  le  nebbie  e 
le  notti,  e la  capanna  ove  ricoverare,  benché  sepolta  sotto  le  nevi;  in  estate 
rimorchia  le  barche;  all’occorrenza  dirende  dagli  orsi. 

Seicento  cani  e cinquanta  slitte  facevano  bisógno  a Wrangell  nelle  sue  corse 
sul  mar  Gelato,  per  portare  gl’istrumenti  e la  provigione  -,  le  osservazioni  erano 
- rese  difficilissime  da  qucll'intenso  freddo  ; il  cronometro  si  fermava  ; a toccar  uno 
stromento  metallica,  la  pelle  bruciava  incontanente;  il  minimo  soffio  formava 
sulle  lenti  una  crosta  di  ghiaccio.  Traverso  a lali  patimenti  giunsero  al  capo 
Scclagskoi,  meta  del  loro  viaggio. 

Intanto  Matiuschkin  suo  compagno  era  ito  aOslrownoje,  sotto  il  68“  di  lati- 
tudine, alla  fiera  cui  vengono  i Russi  c i nomadi  Ciukski,  che  coi  renni  giungono 
dall'estremità  orientale  dell’Asia,  ove  raccolsero  i denti  di  vitello  e le  pelliccie, 
nella  corsa  d'un  anno  vendendo  e barattando  sui  varj  mercati.  Comprano  essi 
dagli  Americani  per  mezza  libbra  di  tabacco  una  pelliccia,  che  per  due  libbre 
rivendono  al  Russo,  il  quale  ne  ricava  il  doppio:  ma  soprattutto  lusingano  irre- 
sistibilmente l’avidità  del  cacciatore  siberiano  coll’acquavite.  Questi  Ciukski, 
sempre  nomadi, -son  giovali  dal  renne,  come  i Tongusi  dal  cane,  sia  ne' servigi, 
sia  per  le  pelli  da  far  tende,  la  carne  e il  latte,  e conservano  alteramente  la  li- 
bertà, compatendo  quelli  cui  i Russi  la  tolsero.  Son  battezzati,  ma  ciò  solo  han 
di  cristiani,  e i libri  diffusi  dalla  Società  biblica  di  Pietroburgo  non  tolsero  nè  la 


(4)  Wrangell  no  riporta  qualche  frammento: 

« Voglio  scriver  una  lettera,  una  lettera  al  inio 
diletto.  Non  la  scriverò  colla  penna,  non  con  in- 
chiostro nero,  ma  la  acri  vero  ron  lacrimo  brillanti  , 

f. orchi’  piti  non  ài  cancellino:  e «tara  messaggera  mia 
a colomba  dall’nla  azzurra.  Ó colomba  % colombella, 

rrta  questa  letterina  al  min  diletto  ; {••'Itagliela  j>rr 
finestra  . acciò  tornava  I'  uuiur  nuo  e il  mio  do- 
• !«ro  ",  , 


• Rosignuolo  , bel  rosignuolo  dalle  brune  penne  , 
dimmi  , ove  hai  tn  incontrato  Ijhei  che  vogano  sol 
mare?  — * Gli  he  incontrati  preaso  eeegli  biancheg- 
gianti,-dove  ban  trovato  on’isola  graziosa.  — Rosi- 
gntinln  , bel  rosigneolo  ,•  ripiglia  II  volo;  va  so  pel 
mare  ozznrro  in  cerca  del  mio  1h*o«-  ; digli  che  colei 
clic  l’ama  , versa  per  stia  cagione  lacrime  amare  •< 
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poligamia,  nè  l'uso  di  uccidere  i vecchi  e i bambini  difettosi,  nè  di  ricorrere  allo 
sciaman,  mago  della  tribù,  medico,  consiglierò  (1).  ' 

Muova  importanza  aggiungono  alla  Siberia  le  miniere,  le  quali  anticamente 
scavate,  come  dicemmo,  nei  secolo  nostro  fruttarono  inaspettate  ricchezze  negli 
Urali,  sicché  per  l’argento  e l’oro  si  neglesse  fi  ferro,  che  in  prima  chiedessi  a 
quelle  parti. 


CAPITOLO  VIGESIMOSESTO. 

Progressi  della  geografia  e della  nautica.  Diritto  marittimo. 

Tanti  viaggi  avevano  dilatato  la  cognizione  del  moudo,  e offerto  larga  messe  di 
fatti  nuovi  alla  sciènza  che  , esercitandosi  in  più  vasto  campo , crebbe  di  forze 
e agevolò  le  scoperte.  Dj  quanti  errori  fossero  accompagnate  le  prime  spedizioni 
ci  fu  veduto  ; e,  nolabil  cosa,  molte  dovettero  agli  errori  l’ impulso  primo  o la 
costanza  onde  furono  seguite.  Le  scoperte  di  Colombo  e di  Gama  posero  in  evi- 
denza i falli  di  Tolomeo,  unica  guida  nel  medio  evo  : i fratelli  sassoni  Apiano, 
poi  Ribiero  rappresentarono  su  mappamondi  le  scoperte  nuove;  migliore  fu  quello  ’ 
di  Gemhm  Frisio  : poi  Sebastiano  Munster  meritò  esser  paragonato  a Strabene. 

Alle  altre,  difficoltà  vuoisi  aggiungere  l’ imperfezione  dei'  ragguagli  sui  paesi 
nuovi.  Gli  Spagnuoli  ne  faceano  mistero  fin  a mettere  in  compromesso  e la 
gloria  ed  i vantaggi  dei  primi  scopritori.  Gli  Olandesi,  tanto  destri,  intrapren- 
denti ed  esatti,  men  d’ogni  altro  popolo  offersero  notizie  geografiche,  per  paura 
degli  emuli,  massime  riguardo  alia  Cina.  I missionari  scriveano  più  spesso  col 
sentimento  che  coll'ingegno';  sebbene  d’alcuhi  paesi , come  la  Cina , le  loro  in- 
formazioni restino  fin  a quest’oggi  le  più  esatte. 

Pier  Nonnio  notò  e cercò  correggere  i difetti  della  proiezione;  Orteiio  applicò 
l’ erudizione  alla  geografia  antica  ; Gerardo  Merratofe  ristampò  il  Tolomeo  in 
modo  da  abolire  le  false  opinioni,  attinte  nello  studio  di  questo.  Mei  secolo  xvk 
l’opera  si  estese;  e l'erudito  Cluvèriu,  l’astronomo  Riccioli  riformarono  la  scien- 
za; Cellario  ridusse  a regolarità  la  geografia  antica.  , ■ . ^ 

Auger  Ghisleu  di  Busbccq,  fiammingo,  inviato  a Costantinopoli  ambasciatore 
di  Carlo  V a Solimano  II,  v*  indagò  1 costumi  de’ Turchi  con  una  sagacia  ancora 
nuova,  trasse  in  Europa  manoscritti  greci  e latini,  pubblicò  il  Monumento  an- 
cirano ; ito  poi  in  Francia  per  condurvi  la  sposa  a Carlo  IX,  studiò  quella  Corte 
da  buon  diplomatico,  e delle  sue  osservazioni  De  Thou  confessa  essersi  mollo 
giovato.  Giovanni  Lcevenklau,  latinista  e grecista , seppe  di  turco,  e ne  tradusse 
gli  annali  ottomani,  continuandoli  dal  1550  all’87,  oltre  fare  una  storia  dei  Tur-  ’ - 
chi  fin  al  1552. 

Giampiero  Mafiei  di  Bergamo , dal  re  cardinale  chiamato  a Lisbona  per 
descrivere  le  conquiste  de’Portoghesi  nelle  Indie,  il  fece  con  latino  castigatissimo  ; 
impetrò  di  recitare  l'uffizio  in  greco,  acciocché  le  scorrezioni  del  breviario  non  gli 
guastassero  la  purezza  ciceroniana.  Pier  Della-valle  pubblicò  in  5-4  lettere  i viaggi 
suoi,  fatti  dal  1614  al  26  in  Siria  è Persia;  buon  osservatore,  col  parlare  mojto 
di  sé  dà  vita  al  racconto.  Frà  Leandro  Alberto  bolognese,  descrisse  l'Italia  (1550) 
con  buone  notizie,  sebbene  traviato  da  Annio  da  Viterbo:  tema  trattalo  pure  in 
opera  postuma  di  Gianantonio  lUagini  (1620).  Ferrari  diè  il  primo  lexicon  geo- 

> . » * # • “ 

(I)  Nuovi  palinieuli  orrìbili  »»  detenni  da  Middcodurf,  clic  nel  1813  tiagyiò  lo  Siberia  telici)» 

lt  inule.  y ■ 
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graphicum  (1627)  di  novcmila  seicento  articoli.  Purchas,  ecclesiastico  inglese, 
consultali  milleducenlo  autori,  pubblicò  il  Pellegrino  (1615-25),  raccolta  di 
Viaggi  in  tutte  parti  -,  di  poca  esattezza,  uia  utilissimo  repertorio  ai  contemporanei. 
Adamo  Oleario  olandese,  ambasciatore  del  duca  d'-llolstein  in  Moscovia  o Per- 
sia dal  1633  al  59,  vergò  in  tedesco  i proprj  viaggi,  più  volte  tradotti,  ove  ben 
rivela  la  barbarie  della  Russia  e il  despotismo  della  Persia;  prolisso  senza  noja, 
perchè  osserva  attento  e riferisce  lealmente. 

Diversi  commentarono  le  geografie  antiche  e ne  stesero  di  nuove,  ma  non 
capitali.  Benedetto  Bordone  fece  l’ Iialario  (Venezia  1528  ).  Varenio,  forse  te- 
desco* rifuggito  in  Olanda,  stampò  la  Geograpltia  generali s,  in  qua  affectiones 
generale s telluri!  explicatUur  (Elzevir  1650),  opera  capitale,  ove  le  quistioui 
sulla  Gsica  del  globo  sonoj’ònsiderate  in  un  aspetto  ancor  più  generale  che  da 
Acosta  {/Ustoria  naturai  de  las  Indiai,  1 590).  Stando  in  Olanda,  potè  profittare 
delle  estesissime  relazioni  di  commercio;  ed  oltre  una  notevole  descrizione  della 
terra  in  genere,  son  a notarvi  l'enumerazione  dei  sistemi  di  montagne  c de’ 
rapporti  fra  le  loro  direzioni  e la  fórma  generale  de’  continenti,  i vulcani  estinti 
e attivi,  il  generale  comparto  delle  isole  e degli  arcipelaghi,  la  profondità  dell’o- 
ceano a paragone  dell'altezza  delle  coste  vicine,  l'egual  livello  di  tutti  i mari 
aperti,  la  dipendenza  fra  le  correnti  e le  arie  dominanti,  la  direzione  di  queste 
come  conseguenza  delle  varietà  di  temperatura,  l'esatta  descrizione  della  corrente 
equinoziale  d’  oriente  in  occidente,  e il  cenno  sulla  formazione  delle  isole  per 
sollevamento  del  fondo  del  mare  (1).  Anche  l’esecuzione  grafica  migliorò. 

Nella  Collezione  geografica  annessa  alla  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  oltre 
i monumenti  originali,  v'ha  copie  de’  più  preziosi  che  nella  storia  della  geografia 
si  rammentino,  come  del  mappamondo  circolare  di  Torino,  che  si  stima  del  x se- 
colo; di  quel  di  Lipsia,  dell’xi;  quello  rettangolare  della  biblioteca  Cottoniana, 
dell'età  medesima;  un  altro  piccolo,  citato  nelle  Antiguilates  americana  della 
Società  storica  di  Copenaghen  ; una  carta  itineraria  tedesca,  ch'è  dei  primi  inta- 
gli in  legno,  cou  una  bussola,  e segnale  le  miglia  con  altrettanti  puntini;  le  carte 
di  Marin  Sanulo  del  1321,  e dei  fratelli  Zeno  del  1360;  una  pisana,  e la  copia 
d’un  atlante  catalano  del  1575;  tre  carte  del  museo  Borgia,  del  genovese  Barto- 
lomeo Pareto,  fatte  su  quella  d’ Andrea  Bianco  del  1456,  e parte  del  mappamondo 
di  frà  Mauro;  due  atlanti  del  Benincasa  del  1466  e 67;  il  mappamondo  di  Mar- 
tino Behaim,  del  l’anno  della  scoperta  dellbVraerica.  Tacio  le  molte  edizioni  della 
Tavola  Peutingeriana  e di  Tolomeo  dopo  quelia  del  1475,  la  cui  serio  porge  le 
successive  scoperte  2).  Seguono  la  Passettino,  geografica  di  Milano  all’agemina, 
T atlante  del  mar  Rosso  di  Giovan  de  Castro  del  1541 , portolani,  anche  di  geo* 
grafi  sconosciuti,  e cosi  carte  marittime  e particolari.  Ultimamente  acquistò  una 
tavola  cosmografica  di  Ralisbona,  rilevala  su  pietra  litografica,  del  1603;  e le 
rarissime  unite  al  poema  geografico  di  Berlinghieri  del  1481.  Non  qe  mancano 
d’orientali,  fra  cui  varie  dell’Edrisi,  c alcune  cinesi,  rettificate  dai  Gesuiti;  inoltre 
alquante  in  riUpvo,  opera  di  Lartigue  c di  altri.  V’ha  pure  stromenli  di  geogra,. 
ila,  gnomonica  e astronomia,  come  asìrolabj  di  rame,  il  più  antico  de’  quali  fu 
fatto. pei  figlio  del  califfo  Moctafi  Billah , verso  il  520  dell’  egira,  con  caratteri 
cufici;  il  globo  celeste  del  461,  che  già  era  a Milano,  e che  precede  d’un  secolo 
quello  descritto  dall’ Assemani ; c così  altri,  e anelli  astronomici  o bussole  cinesi. 

La  prima  cosa  che  importa  nella  geografia , da  Bacone  definita  scienza  dello 
spazio,  è determinare  a punto  la  giacitura  de’paesi  che  si  scoprono  o descrivono. 

(1)  Magna  «ptrifaum  \nduiorum  rC  tieni  aliquando  monili  a terra  profittai  tue  quidam  ter y 
bunt.  P*fl.  225. 

(2)  Vedi  lo  Schiarimento  E.  4 • 


GEOGRAFIA  e nautica. 


mi 

In  qualsivoglia  punto  della  sferoide  terrestre  può  concepirsi  un  piano  verticale,  che 
contenga  l'asse  attorno  a coi  si  opera  la  diurna  sua  rotazione.  Questo  piano 
chiamasi  il  meridiano  di  un  luogo,  e la  traccia  geometrica  ne  è data  da  osserva* 
zioni  astronomiche.  I meridiani  tulli  si  tagliano  seguendo  l'asse  di  rotazione  ad 
essi  comune  ; talché  d'  ut!  punto  qualunque  preso  sulla  superficie  terrestre  sarà 
determinata  la  posizione  quando  si  conosca,  sul  meridiano  locale  di  esso,  la  di- 
stanza angolare  del  suo  zenit  dal  polo  più  prossimo,  e l’angolo  che  cotesto  piano 
forma  con  un  altro  meridiano  determinato.  Il  primo  elemento  dà  per  complemento 
l’altezza  del  polo  sovra  l’orizzonte  del  luogo,  ossia  la  latitudine  geografica;  f altro 
chiamasi  longitudine  geografica.  Credesi  Marin  da  Tiro  il  primo  ohe  segnasse  sulle 
carte  i gradi  di  lontananza  d’ un  paese  da  un  meridiano  preso  per  principale 
{longitudine),  e di  altezza  sovra  l’equatore  ( latitudine ) (1):  ma  in  ciò  andavano 
così  inesatti  gli  autichi , che  ne’  paesi  più  conosciuti , la  città  meglio  segnalata 
d’allora,  qual  è Costantinopoli,  vien  posta  da  Tolomeo  due  gradi  più  al  nord  ; 
gli  Arabi  la  allontanarono  altri  due  gradi  ; e quando  il  turco  Amqrat  no  fe  deter- 
minare la  vera  posizione  a 41°  50’,  parve  scandaloso  che  Barbari  osassero  cor- 
reggere gl’  infallibili  classici. 

Ancor  più  in  di  grosso  erravasi  nelle  longitudini  ; e il  Mediterraneo,  dalla  rupe 
di  Gibilterra  sin  al  fondo  della  baja  d’Jsso,  sulle  carte  di  Tolomeo  tirava  62  gradi, 
invece  di  4)  com’è,  differenza  di  quasi  1300  miglia.  Laonde  Delambre  dice  die 

• la  geografia  degli  antichi  non  offre  veruna  posizione,  sulla  quale  si  possa  far  ap- 
« poggio;  le  latitudini  variano  spesso  di  più  di  un  grado;  le  longitudini  non 
« avriano  potuto,  che  per  un  caso  molto  straordinario,  (Issarsi  all’ approssima- 
« zionedi  due  gradi;  errori  di  tre,  quattro  gradi  non  souo  rari  in  un  paese  stesso, 
« e ben  maggiori  da  un  paese  all’  altro.  La  corografia  può  trar  qualche  frutto 

• dallo  studio  degli  antichi  : ma  quanto  alle  posizioni  assolute,  non  ve  n'ha  una 
« sola  alla  quale  voless’  io  aver  la  minima  confidenza , salvo  se  la  trovassi  con- 
« fermata  da  osservazioni  moderne  ; nel  qual  caso , una  determinazione  dovuta 
« all'accidente  non  sarebbe  al  più  che  un  oggetto  di  curiosità  ». 

Toccaronsi  con  mano  questi  errori  quando  l'astronomia  migliorò;  e poiché  la 
venerazione  verso  gli  antichi  poneva  ostacolo  agli  scopritori  della  verità,  Keplero 
dovette  scendere  a mostrar  per  vivi  esempi  quanto  i dotti  avessero  vacillalo  ne’ 
loro  computi  (2).  Quanto  più  incerti  non  si  dovea  restare  pei  paesi  di  recente  sco- 
perti e agli  estremi  dell*  Asia)  . -/  u 

B noto  come  le  longitudini  e latitudini  sieno  segnale  dall'  incrociaraento  de’ 
circoli  meridiani  coi  paralleli.  In  quest'ultimi  diminuisce  la  lunghezza  da  quella 


(Il  Gli  Àrabi  o«l oliarono  i nomi  di  /onyiJutiinc 
per  designare  l’estensione  della  terra  da  occidente  in 
oriente  , a di  latitudine,  per  quella  da  mezzodì  a tei- 
tent rione  : e alcuni  presero  anche  per  primo  meri- 
diano quel  di  Tolomeo;  altri  lo  fissarono  sulla  costa 
africana’,  come  Abulfeda,  10  gradi  più  a levante; 
altri  adottarono  quel  degl’  Indiani  , i quali  lo  fan 
paaaare  iraverso  all’isola  dr  Seilau.  È questo  la  cu- 
pola della  terra , o cupola  d’arina  , vale  a dire 
ponto  centrale,  che  solo  ultimamente  fu  avvertito 
nei  lori)  libri  da  BeinauJ,  nella  traduzione  della  Geo- 
grafica d'Abulfcda,  e che  spiegò  il  cenno  che  se  n’a- 
veva in  Ruggero  Bacoae  e in  Cristoforo  Colombo. 

12)  Fra  due  città  si  conosciute  come  Roma  e No- 
rimberga , Kapler  poneva  la  differenza  in  longitu- 
dine  di  un  grado  ; mentri  l’aveano  fatta  , 
lUgiomontano  di . . 9° 

Werner ' 8’> 

Dopo  Acclini  dei  1497  . 7® 


Apiano . . . 
Mestila.  . . 

StofBer . . . 

Apiano  ancora 
Magioi . . . 
Scboner  . 
Staile 


8° 

8° 

4* 

3* 

.6° 

*• 

3* 


30’ 

13' 

30* 

4y, 

.W 

50' 


Più  compare  la  differenza  paragonando  luoghi  sotto 
la'ttessa  latitudine , come  Ferrara  e Cadiee.  Eccola  : 

27«  - • 


Tolomeo , odiz.  del  1475.  * . 27°  20' 

Tavole  alfsnsiuc.  1492.  . . 27"  30r 

Mauro  fiorentino.  1537.  . . 28"  13' 

Apiano*  . .*  . '•  1540.  . . 27u  li* 

Gemma  Frisio  . 1578.  . . 27*»  55' 

Tavole  di  Adolfi  1C27.  . . 17® 
Argoli.  . . . 1638.  . . 24*  58*. 

Riccioli  . . 1677.  / . 49“  27» 

SchoU.  . . . 1678.  . . 26»  5 iP 

L alando  . , . 4789.  . . 47®  52’ 
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dell’ equatore  in  ragione  del  raggiò  coseno  di  latitudine;  pure,  affinchè  la  linea 
lossodromica  tagli  tutti  i meridiani  sotto  un  angolo  stesso,  sulle  carte  si  rappre- 
sentano con  parallele,  e in  conseguenza  i luoghi  non  si  trovano  nella  situazione 
effettiva.  Per  ovviare  a questo  sconcio , insensibile  su  brevi  estensioni , ma  rile- 
vante, nelle  maggiori,  Edoardo  Wright  scozzese  e Gerardo  Mercatore  fiammingo  (1) 
inventarono  le  carte  ridotte,  o\e  i meridiani,  benché  rappresentati  ancora  con 
parallele  che  tagliano  ad  angolo  retto  i circoli  paralleli,  sono  però  divisi  ìb  parti 
disuguali , crescenti  dall’  equatore  verso  i poli  colla  legge  con  cui  decrescono 
i gradi  di  longitudine  nei  circoli  paralleli , in  ragione  del  raggio  alla  secante 
dell’arco  di  latitudine  (2>  Con  questo  la  mappa  può  riguardarsi  come  composta 
di  molle  carte  piane  in  Scala  diversa  e accostate  una  all'altra. 

Alberto  Durer  isl  Borico  Glareanò  inventarono  d’ incidere  in  rame  segmenti 
sferici  ; e tiratili,  incollarli  sopra  globi,  i quali  cosi  poterono  moltiplicarsi.  Ma 
alcuni  particolari  se  ne  fuceano  con  urie  e spesa , come  quello  che  pel  cardinale 
d’  Eslrée  esegui  frà  Marco  Vincenzo  Coronelli  veneziano;  di  cui  son  pure  i due 
della  biblioteca  Nazionale  di  Parigi , aventi  dodici  piedi  di  diametro  ; ed  Oltre 
molti  minori,  pubblicò  pili  di  quattrocento  mappe,  e fondò  in  patria  un’accademia 
di  geografia.'* Il  globo,  che  Oleario  fmì  dal  1654  al  64,  Pietro  II  Grande  mandò 
a prenderlo  con  una  fregata  per  ornarne  la  sua  capitale.  G.  B.  Poirson  nc  fece 
pel  figlio  di, Napoleone  uno,  del  diametro  d’un  metro  c sette  centimetri;  e un 
grande  nel  1814  pel  Louvre.  Globi  in  rilievo  eseguirono  a Berlino  il  professore 
Zcnno  e il  sig.  Krummer,  ove  sono  indicale  le  ondulazioni  de’terreni,  fatica  che 
s’u|<plicò  anche  allo  curie.  Nel  georama,  dal  sig.  Delanglard  fatto  a Parigi,  lo  spet- 
tatore, posto  nel  centro  d'  Un  globo  di  conventi  piedi  di  circonferenza,  mercè  la 
trasparenza  di  questo,  vede  a sè  intorno  tutte  le  regioni,  che  l'illusione  fa  parere 
molto  più  grandi. 

Coronelli,  Merian,  l' olandese  Bl»w,  lo  svedese  Bureo  posero  diligenza  alfe 
particolarità  nelle  carie  e all' esattezza  uelle  distanze;  Invece  delle  figure  bizzarre 
e de'  mostri  di  cui  soleansi  ingombrare,  accompagnandole  con  nozioni  statistiche, 
benché  infatto  la  geografia  non  si  considerasse  che  come  ausiliare  della  storia 
senza  ancora  jjcopo  indipendente.  Dal  confronto  di  quelle  mappe  sarebbe  a de- 
dursi il  procedere  delle  cognizioni  geografiche,  ove  potessimo  credere  che  gli  edi- 
tori procurassero  darle  sempre  più  perfezionate.  Chi  paragoni  quella  che  accom- 
pagna il  Novus  Alias  di  Bl.ew  del  1648  con  quello  dell’ Ortelio  del  161*2,  ben 
poco  avanzamento  trova;  ancora  lo  stretto  d’ Anfano  separa  l’ America  dall’Asia 
verso  il  66”  di  latitudine;  sulla  cesta  nord-est  troviamo  il  mare  di  Dawis;  l'Eslo- 
tiland  diè  luogo  al  Groeniand  ; poco  meglio  delincato  è il  Canadà , piji  tiene  la 
Scandinavia  ; al  sud  la  Terra  del  Fuoco  termina  al  capo  Horn , non  cougitin- 
geudusi  colla  Terra  Australe;  all’est  la  Corea  mostrasi  isola  oblunga,  sparve  il 
mare  d’Aral,  e la  muraglia  della  Cina  scorre  al  nord  del  50®  parallelo;  piccola 
assai  è l'India,  inesallo  il  Caspio. 

Nicola  Samson  nel  1651  pubblicò  la  miglior  caria  del  mondo,  e nel  95 
un’allra  suo  figlio,  le  quali  se  si  confrontino,  parrà  scarso  l'avanzamento,  bertehè 
ve  ne  sia'.  Il  Caspio  non  s'allunga  piirda  oriente  a occidente,  ma  da  uorda  sud  ; 
alquanto  più  esatte  tracciatisi  le  coste  europee,  e massime  della  Scandinavia,  e 


(1)  La  prima  caria  di  Mercatore  culla  latitudini 
prolungata  e del  1553.  ma  imn  (alta  secondo ■ prin- 
cipi l'°a  ponderali , > quali  p'*i  furono  trovali  da 
>N  righi  nel  4590. 

(2)  Pesto  il  raggio  4,000.000,  ai  deduce  per  ogni 
mimilo  il  valore  <1*1  lu  ano  scoti  nk' , poi  li  sommano 
iuaii'iin»  llMf»  J»  ai-UiCtrii  dello  aule  dell  angolo. 


fresconi**  di  nn  minalo  sopra  la  aerante  del  prece- 
dente fino  n 00*  ; e coai  ai  ha  la  misura  delia  lun- 
ghezza, che  dee  darai  al  meridiano  della  carta  ridotta 
per  ogni  grado.  A questo  modo  il  grado  di  longitu- 
dine , nel  parallelo  corrispondente  al  60°  di  latitu- 
dine , è unii  di  i grado  misuralo  sull'equatore  • e 
qml  del  uinidiauo  e doppio  della  misura  reale. 
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così  quelle  della  Nuova  Olanda,  salvo  che  da  oriente;  la  Corea  è fatta  penisola; 
sparve  Cambalù,  immaginaria  capitale  della  Tarlarla,  benché  nel  mezzo  di  questa 
ondeggi  ancora  un  vasto  lago;  manca  invece  quello  di  Arai,  nè  è nominala  la 
Siberia;  i monti  Aliai  sono  gran  pezza  più  settentrionali  del  vero;  in  Africa  il  Nilo 
esce  da  un  lago  Zairo  verso  il  12°  parallelo  sud,  fin  al  quale  prolungasi  l'impero 
di  Monomotapa  per  raggiungere  l’ A bissóna. 

Quando  si  dibatterono  fra  Newton,  Huygena  e Cassini  le  quistioni  sulla  schiac- 
ciatura del  globo,  la  geografia  matematica  salse  in  onore,  e si  cercò  portar  nelle 
carte  l’esattezza  delle  osservazioni  celesti.  Quest'ultimo  pubblicò  nel  1668  le  sue 
tavole  d’emersione  di  giove,  calcolale  pel  meridiano  di  llologna,  e nel  95  per 
quello  di  Parigi:  Picard  fece,  secondo  quelle,  le  osservazioni  sulla  specola  di  l’ra- 
nienburg  in  Danimarca,  delia  quale,  con  una  precisione  fui  allora  Ignota,  calcolò 
la  differenza  dal  meridiano  di  Parigi.  Allora  egli  fu  messo  con  Latóre  a levare  la 
mappa  della  Francia,  la  quale  fu  trovata  assai  più  piccola  dell'opinione,  intanto 
ebe  Cassini,  sul . pavimento  dell’osservatorio  di  Parigi  delineava  un  planisfero 
con  trentanove  posizioni  di  recente  avverate;  ed  esclamando  contro  il  folle  rispetio 
all'antichità  che  disdiceva  per  fino  le  precise  osservazioni,  indusse  Chazelles  a 
correggere  la  carta  del  Mediterraneo,  allungato  trecento  leghe  più  del  vero!  Ilal- 
ley,  scolaro  di  Newton,  mentre  a Sant'  Siena  determinava  la  posizione  di  trecen- 
cinquanta  stelle,  vide  il  passaggio  di  mercurio  sul  sole,  « conobbe  le  importanti 
illazioni  che  se  ne  potevano  trarre  per  determinare  la  parallassi  del  sole.  Ancor 
più  importante  fu  il  passaggio  di  venere , durante  il  quale  egli  aveva  indicato 
le  osservazioni  da  farsi.  Piantò  egli  la  geografia  fisica;  e avendo  pubblicato  le  Va- 
riazioni magnetiche  e la  Storia  de'  munsoni,  il  re  gli  diede  un  bastimento  per 
avverare  nell’Atlautico  le  sue  teoriche,  come  gli  venne  fatto. 

Ciò  non  ostante,  i più  seguitavano  la  via  vecchia , impacciati  dalla  venera- 
zione pei  classici;  le  longitudini  di  Tolomeo  faceanli  renitenti  alle  grandiose  sco- 
perte della  moderna  astronomia,  e falsi  computi  delle  misure  antiche  cagionavano 
uno  strano  sfiguramento  delle  singole  terre  e di  tutto  l'orbe.  Alfine  Guglielmo 
Dciisle,  amico  di  Cassini,  si  occupò  dalla  prima  gioventù  ad  eseguire  un  mappa- 
mondo e le  carte  d'Europa,  Asia  ed  Africa,  seuza  servilità  ad  opiuioni  precedenti, 
e lenendosi  ai  dati  dell' astronomia,  combinali  colle  relazioni  de'  viaggiatori  fa- 
mosi di  quel  tempo,  quali  Chardin  per  la  Persia  (lt>2o-88),  Bernier  per  P India 
(1645-1713),  il  padre  Labat  per  le  isole  d’America  e pel  Senegai,  i Gesuiti  per 
la  Cina  e la.Tartaria,  altri  ed  altri.  Vera  rivoluzione  fu  la  sua,  benché  preparala; 
ridusse  il  Mediterraneo  alla  giusta  ampiezza,  accorciò  di  cinquecento  leghe  l’Asia 
orientale,  e cosi  per  gli  altri  paesi. 

Maggior  larghezza  di  mezzi  unirono  a pari  volontà  d'Anville  e Busching.  Il 
primo  escluse  dalla  geografia  antica  i sogni , seppe  couguagliare  le  misure  ado- 
perate dai  classici,  nelle  argutissime  congetture  di  rudo  s’ipgannò,  collocò  al 
giusto  le  scoperte,  e crebbe  le  particolarità.  Busching  si  volse  di  preferenza  ai 
moderni,  e ottenendo  ragguagli  anche  sui  regni  del  Nord  , espose  lo  stato  degli 
imperi  con  minutezza  esalta,  ma  troppo  soggetta  a cambiamento:  che  se  egli 
scriveva  meglio  di  d’Anville,  Don  seppe  o non  osò  mai  offrire  que’  larghi  quadri 
che  tanto  allettano  e giovano. 

Gl’incrementi  delfastronomia  fisica,  ajutata  dall’applicazione  dei  poteuli  me- 
todi di  analisi,  e volta  a rendere  compiuta  la  teorica  delle  maree,  a investigare  le 
ineguaglianze  lunari  e gli  errori  delle  comete,  giovarono  alla  nautica  e alla  geo- 
grafia, la  quale  ai  di  nostri  si  elevò  all'onore  delle  scienze  esatte,  accoppiandovi 
il  pregio  letterario.  Nelle  guerre  della  Rivoluzione  si  levavano  con  esattezza- i 
piani  e le  mappe  militari;  i varj  Stali  d’  Europa  vollero  aver  buone  carte  de’loro 
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paesi  ; in  molti  anche  si  rilevarono  più  a minato  per  servizio  del  catasto.  Ormai 
geometria  ed  astronomia  si  dan  mano  per  formare  mappe  perfette,  società  speciali 
incoraggiano  i lavori  geografici , la  geodesia  si  perfeziona , si  crea  la  geografia 
comparata , ai  bizzarri  ornamenti  si  surrogano  notizie  statistiche  e le  altezze  ben 
determinate  sovra  lo  spiano  dei  mare,  i raffinamenti  dell’ incisione  tornano  a van- 
taggio, la  geologia  vi  porge  nuovo  tributo  (1),  e le  nazioni  si  comunicano  le  sco- 
perte e i rilievi. 

Nessuno  ignora  che  la  determinazione  d’una  longitudine  corrléponde  a quella 
dell'ora  che  nel  momento  medesimo  si  conta  in  due  punti  differenti , osservando 
Un  segnale  istantaneo,  visibile  ad  essi  due  punti.  Gli  eclissi  del  sole  e della  luna 
erasi  sperato  esibissero  la  precisione,  mediante  la  istantanea  immersione  ed 
emersione  del  'margine  0 d una  macchia  loro  nell’ombra  : ma  ne  nasceauo  sbagli 
insuperabili,  attesoché  l’orlo  d’essa  ombra  non  sia  mai  cosi  fendente  ohe  riesca 
contemporaneo  l’apparimento  del  fenomeno  (2).  Mezzo  migliore  offerse  la  scoperta 
dèi  satelliti  di  giove,  gloria  di  Galileo  nel  1610,  il  quale  propose  al  re  di  Spagna 
d’applicare  i toro  eclissi  alla  geografia  e alla  nautica;  ma  non  gli  si  bodò.  Gii  Olan- 
desi spedirono  Hortensius  e Blnew  per  averne  informazione  da  lui  stesso  a Firenze; 
ma  l’ imperfezione  de’  cannocchiali  impedì  il  pronto  vantaggiarsene.  Più  tardi 
g’  imparò  a valersi  delle  occultazioni  di  stelle  operate  dalla  luna,  ove,  attesa  la 
distanza,  effettuandosi  istantaneo  il  disparire  e il  ricomparire  di  quelle,  neppor 
d'un  minuto  secondo  può  errarsi  nel  determinarne  il  tempo. 

S’ intende  che  questi  mezzi  vagllono  a chi  si  tien  fermo  sulla  terra;  In  mare 
Soccorrono  spedienti  più  agevoli,  quali  l'altezza  della  luna  sùll'orizzonte,  o la  sua 
distanza  dal  sole  o da  altra  stella.  Atteso  che,  senz’aspettare  che  il  fenomeno  ce- 
leste si  avveri,  basta  conoscere  il  cangiamento  di  distanza  angolare  fra  due  astri 
di  movimento  noto,  per  esser  accertati  del  posto  óve  ci  troviamo  ; purché  l’astro 
movasi  abbastanza  rapidamente,  da  variare  in  ventiquatlr’  ore  rispetto  alle  stelle 
che  possono  servirgli  di  paragone  (3).  A tal  fine  si  preparano  tavole , dove  pre- 
ventivamente sono  determinati  tutti  gli  eclissi  e le  occultazioni  in  un  luogo  di 
precisa  situazione  (4).  Quanto  alla  latitudine,  si  forniscotìo  i naviganti  di  tavole 
solari  che  danno  giorno  per  giorno  la  distanza  di  quell’aslro  dall’equatore,  ossia 
la  sua  declinazione,  col  che  può  sempre  trovarsi  la  latitudine  d’  un  luogo,  sot- 
traendo dall'altezza  del  sole  la  sua  lontananza  dall’equatore.  Per  moltipllcare  i 
mezzi  si  è pure  calcolata  la  distanza  delle  principali  stelle  dall’equatore,  e l’ in- 
tervallo fra  il  loro  passaggio  da  un  dato  meridiano,  e il  passaggio  dei  punto  del- 
l’eclittica corrispondente  all’equinozio  di  primavera;  col  che  possono  al  sole  sur- 
rogarsi le  stelle  nella  ricerca  della  latitudine.  Noto  è poi  che  il  miglior  metodo 
di  assegnare  l’altezza  del  sole  è quello  dato  dalla  lunghezza  dell' ombra:  ma  per 
arrivare  all’odierna  precisione  si  dovette  prima  ridurre  perfetti  gli  stromenti,  cioè 
i circoli  ripetitori  di  Meyer,  i telescopj  e gli  orologi. 

. ' v»  . ’ * . . • . * «i  • 

i»  Plol.  geogr.  lib.  I),  sviluppato  diaci  ioni  dopo 
da  Apiano , c vantalo  .da  Keplero  : ma  il  vantaggio 
nVra  eluso  duHinesottma  delle  tavole  astronomiche. 
Il  viaggiatore  danese  Nicbubr  ne.  usò  ; e d' allora  Mi- 
gliorato da  Borda,  Dslambro  , Burg  , Laplace,  fa 
reno  tacite  c sicuro  por  via  di  stromenti  esatti , ta- 
vole d’inioperabilo  precisione,  formolo  variatissime. 
Vedi  buBOUHtirr , Trattato  di  mtvigazioM,  lib.  1U 
c.  40. 

(4)  Tali  la  Connaìitance  dei  tempi  A*1  Francesi; 
il  Nautical  almanach  degP  Inglesi;  il  Va t aviario 
del  narratore  dei  l>ancai  ; le  Ephemeridat  nau ti- 
rai di  Lisbona. 


{ 4 ) Elie  de  Beauxnoot  e Dufrénoy  pubblicarono  nel 
4845  la  Torte  géolog.  de  la  Frahet  io  6 foglir  con 
o voi.  io-4*  di  testo. 

Oltre  che  il  dedurre  le  longitudini  dagli  editai 
Solari  fe  «pernione  solo  da  astronomi  versati , non 
ric&ee  ad  assoluta  precisione.  Tra  illustri  osservarono 
con  somma  attenzione  quello  del  5 settembre  1792  , 
e ne  conrhiusem  la  longitudine  di  Napoli  , Lalandc 
a AV  82”,  De  Wnrm  a kV  W*.  Triesaccbér  a 47’ 

2a”. 

(5)  Questo  metodo,  detto  delle  distanze  lunari, 
ni  indicato  nel  1513  ila  Wesuer  di  Norimberga  (.Yof<* 
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Il  periodico  succedersi  di  fenomeni  naturali  fu  la  prima  misura  del  tempo.  Misura 
Pare  che  primi  gli  Egizj  dividessero  lo  spazio  fra  un  mezzodì  e l’altro  in  ventiquat- del  lcin,>0 
tr'ore:  ma  non  se  ne  introdusse  l'uso  nella  vita  civile,  tanto  che  Greci  e Romani 
adopravano  il  giorno  naturale , spartendo  in  dodici  ore  il  tempo  che  decorre  fra 
la  levata  e il  tramonto  del  sole  ; perciò  più  lunghe  in  estate.  Antico  è l’ uso  del 
gnomone,  il  quale  consiste  in  una  linea  retta,  che  traccia  la  sezione  del  meridiano 
Celeste  con  un  piano  comunque  inclinato,  ma  soleggiato  a mezzodì,  c che  coll’om-  . 
bra  della  sua  cuspide,  o con  un  raggio  traverso  a un  foro,  segna  il  mezzodì  verq.  , 

La  Bioria  sacra  ne  parla  in  Ezechia;  le  cinesi  lo  mostrano  adoperato  aiitichissi- 
inamente  ad  osservazioni  celesti;  In  Grecia  lo  dicono  introdotto  da  Anassimandro, 
che  l’apprese  da’  Caldei  : i Romani  trovatone  uno  in  Sicilia,  lo  portarono  nella 
loro  città;  cosi  ignoranti  da  non  accorgersi  che,  mutata  longitudine,  più  non 
valeva.  • . ' * . 

Ma  per  conoscere  l’ora  quando  il  sole  non  splenda  e le  sue  suddivisioni , si  ri- 
corse a mezzi  artificiali.  Primo  fu  la  clessidra,  vaso  da  cui  in  Un  dato  tempo 
scorre  una  certa  quantità  d’acqua.  Tali  dovean  essere  gli  orologi  descritti  da  Vi- 
truvio,  c che  sembrano  dovuti  a Ctesibio  ed  Erone  geometri  alessandrini  sul  Unire  -, 
del  it  secolo  avanti  Cristo:  s’ ingannavano  però  nel  credere  che  l’acqua  stendesse 
con  Celerità  uniforme,  mentre  si  allenta  quanto  più  diminuisce  la  pressione.  Modcr- 
ftamenle  Amontons l’adattò  alla  navigazione  per  conoscere  la  longitudine;  e Tycho 
llralie  per  le  osservazioni  astronomiche,  ma  perfezionandola. 

Attorno  al  mille  erasi  pensato  a un  congegno  migliore;  quello  d'  un  grave 
attaccato  a una  corda,  la  cui  tensione  fa  girar  una  ruota  a citi  é avvolta.  Di  qui 
vennero  gli  oriuoii  a contrappcso,  dove  al  moto  acccleraniesi  si  rimediò  colle  oscil- 
lazioni del  bilanciere,  e via  via  col  mirabile  apparecchio,  che  si  chialnò  scappa- 
mento a corona,  a ruote,  a incontro:  erano  sludj  di  frati  per  precisar  Tota  del- 
)’ ufficiatura.  Poi  nel  1344  fu  posto  un  orologio  sulla  torre  del  palazzo  pubblico^ 
di  Padova,  e poco  dopo  un  altro  su  quella  di  Sant’ Eustorgio  a Milano,  Cui  pure  • 
andava  unita  una  batteria.  Di  là  dall' Alpi  il  primo  con  batteria  fu  fatto  mettere 
da  Carlo  V nel  1370  sul  palazzo  di  Parigi.  Vennero  poi  complicati  con  bizzarrie 
di  comparizioni  e di  suoni.  . 

Al  contrappeso  surrogando  una  molla,  fu  inventato  l’ oriuolo  da  tasca.  Se 
n’aveva  alle  Corti  di  Carlo  IX  e d’ Enrico  III,  e cbiairlavansi  ova  di  Norimberga, 
dalla  forma  e dal  luogo.  Quando  non  furono  più  trastullo  di  ricchi , irla  atten- 
zione di  dotti,  fu  posta  al  bilanciere  la  spirale,  e avvolta  la  catena  alla  piramide, 
per  modo  che  s’  ottenne  il  moto  uniforme,  e segnati  perfino  i minuti  secondi. 
Vogliono  che  Walther  norimbergesc,  allo  spirare  del  xv  secolo,  pel  primo  osasse 
r orinolo  a mostra  in  osservazioni  astronomiche  : ottani’  anni  dopo  lui , Ticho- 
Brahe  ne  aveva  diversi  a tale  uffizio.  - 

Alla  grossolanità  degli  orologi  avea  riparato  Galileo  collo  scoprire  l’ isocro- 
nismo delle  oscillazioni  del  pendolo;  che  poi  Huvgens  applicò  ad  un  sistema  di 
ruote,  invece  del  bilanciere,  sicché  quelle  secondassero  la  forza  motrice  a ciascuna 
delle  vibrazioni  eguali  del  regolatore,  e questo  dalla  forza  ricevesse  soltanto  l’ im- 
pulso necessario  per  mantenere  il  proprio  movimento.  Il  primo  orologio  siffatto 
presentò  egli  agli  Stati  d’Oianda  nel  1657,  e l’anno  appresso  pubblicava  il  primo  - 
trattato  di  tale  materia.  Studiò  pure  ad  ottenerne  uno  che  non  s'alterasse  pel 
barcollamento  delle  navi,  c conosciuta  dalla  geometria  la  cicloide,  curva  so- 
pra cui  un  corpo  [tesante  oscilla  sempre,  in  tempi  eguali,  qualunque  ne  siano  gli 
archi  descritti,  formò  un  pendolo  la  cui  lente  descrivesse  lince  cicloidali;  inge- 
gnoso ma  non  esalto.  Fu  hij  stesso  che  insegnò  ad  attaccar  la  spirale  al  bilan- 
ciere degli  orinoli  da  tasca,  onde  ottenere  lo  scappamento  libero;  nel  qual  modo 


il  primo  oriuolo  fu  fallo  a Parigi  da  Thuret  noi  1674.  Nel  1676  si  trovò  la  ri- 
petizione dall' inglese  Barlow  per  gli  orologi  Ossi,  e dieci  anni  dopo  pei  portatili. 

Più  non  aveusi  dunque  a inventare,  ma  mollo  a raffinare  per  ottener  la  pre- 
cisione voluta  dall' astronomia  e dalla  geografia.  Quando  si  potessero  fare  oro- 
logi, infallibili  malgrado  la  continua  agitazione  delle  navi,  basterebbero  questi 
a precisare  la  longitudine,  indicando  appuntino  l'ora  che  fa  sotto  quel  meridiano, 
paragonando  la  quale  con  quella  dei  luoghi  dove  si  arriva,  la  differenza  di  tempo 
darebbe  quella  di  meridiano.  Pertanto  i governi  de'  paesi  marittimi  incoraggia- 
rono con  premj  silTatte  ricerche;  e il  Parlamento  inglese  propose  ventimila  ster- 
line a chi  inventasse  nn  oriuolo,  che  in  quarantadue  giorni  non  variasse  più  di 
due  minuti;  il  che  basterebbe  a precisare  le  longitudini  fin  a un  mezzo  grado. 

L ''orologio  a pendolo  fu  migliorato  collo  scappamento  a àncora  , trovato  da 
Clemenl  nel  1680,  che  permetteva  piccoli  movimenti  al  pendolo,  perfezionato 
poi  da  Graham  nel  1710,  il  quale,  evitando  il  rimbalzo  die  la, ruota  di  scappa- 
mento fa  ad  ogui  oscillazione  del  pendolo,  ottenne  lo  scappamento  a riposo  cioè 
a cilindro  nell’  orologio  a pendolo,  come  già  lo  si  aveva  in  quello  a bilanciere. 
Gli  scappamenti  opportuni  agli  orologi  astronomici  dovettero  assai  a Le  Roy 
e Le  Paute,  ma  più  a Berthoud,  che  trovò  lo  scappamento  libero  o a forza  co- 
stante, per  cui  all'Irregolarità  prodotta  dal  continuarsi  l'azione  per  mezzo  d’uno 
sfregamento  mentre  lo  scappamento  riposa,  si  riparò  facendo  che  il  regolatore 
riceva  dalla  forza  motrice  soltanto  un  impfilso  istantaneo. 

Nuovo  raffinamento  all’orologio  astronomico  fu  la  compensazione,  prodotta 
col  formar  la  spranga  del  pendolo  con  metalli  varj,  e che  riparino  all’  allunga- 
mento prodotto  dal  calore.  Il  cilindro  non  è applicabile  agli  oriuoli  di  mare,  cui 
invece  si  adattò  io  scappamento  libero  e quello  a forza  costante;  oltreché  s’im- 
perniarono nel  rubino  le  ruote  più  delicate  per  diminuire  l’attrito;  studj  di  Torn- 
pion,  di  De  Bauffre,  di  Breguet,  di  Berthoud:  poi  Harrisson  v’adattò  anche 
nn  apparecchio  di  compensazione.  Breguet  soprattutto  portò  ad  estrema  esattezza 
i cronometri,  e riportò  il  premio  proposto  dagl’inglesi  pel  cronometro  che  non 
variasse  di  un  secondo  al  giorno.  Nel  1842  Lehonardt,  oriolajo  dell’Accademia 
delle  scienze  di  Berlino,  ne  inventò  uno,  che  o)tre  il  resto,  nota  ) millesimi  di 
secondo,  essendovi  una  sfera  che  in  un  secondo  scorre  l’intero  quadrante,  Don  a 
scosse  ma  regolarmente  procedendo  (1). 

Si  sa  che  gli  oriuoli  danno  il  tempo  medio  ; il  vero  si  ottiene  dalle  meridiane, 
che  anch’  esse  furono  raffinate , elevando  di  molto  lo-  spettro  (2).  Gli  astronomi 
preparano  poi  tabelle  d’equazione,  che  segnano  ogni  di  le  differenze  tra  il  tempo 
vero  e il  medio. 

È fuori  de’  miei  attributi  l’ indicare  le  correzioni  che  alle  osservazioni  si 
fanno  pel  calore,  l’ umidità,  la  densità,  le  illusioni  ottiche  (5).  Oggimai,  quando 


(4)  Vedi  «oche  Babr  ss,  Ge$ch.  der  Uhrmacher- 
Kunst.  Weimar  4 H36;  e la  nostra  Cronologia  § 54. 

(2)  Quella  del  duomo  di  Milano  vieno  da  un  foro 
nella  vòlta.  Quella  di  San  Salpiti*  a Parigi  è alta  80 
piedi.  Quella  di  Firenze,  posta  nel  4467  da  Paolo 
Toecanelli , rifalla  poi  dal  Xmienes  per  istanza  di  La 

tonti  amine,  è alta  277  piedi  , 6 pollici,  9 — lineo 

di  Parigi  sopra  il  pavimento  della  chiesa , e piedi 
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277  , pollici  4 , linee  9 sopra  il  marmo  solati- 

viole  ove  si  fanno  le  osservazioni  dell'obliquità  del* 
'l’eclittica,  e de’  moti  apparenti  del  iole. 

(5)  Uno  dei  più  celebri  astronomi  ha  sostenuto 
«he,  anche  oggi , dopo  introdotti  i circoli  ripetitori , 


non  v*ha  tre  luoghi  sulla  terra  . la  coi  latitudine  si* 
conosciuta  con  una  certezza  che  non  varii  d’un  se- 
condo. Nel  4770  la  latitudine  di  Dresda  veniva  cal- 
colata con  nn  errore  poco  meno  di  tre  minati  : quell* 
dell’osservatorio  di  Berlino,  fino  al  1806,  era  forata 
per  circa,  venticinque  secondi.  \«|  1790,  prima 
delle  osscrrazitm  dei  signori  Barry  c Henry  , la  col- 
locazione  dell’osservatorio  di  Menheim  falsava  di  un 
minuto  e ventilo  secondi  quanto  a latitudine;  pure 
il  padre  Cristiano  Mayer  } con  un  quadrante  di  Bird 
di  otto  piedi  di  raggio,  vi  ave»  fatte  le  sue  osserva- 
zioni (E fremer,  di  Berlino  4784,  p.  458,  e 4795, 
96).  Prima  di  quelle  di  Le  Monnier,  era  per  quin- 
te» secondi  a no  dipresso  vacillante  la  vera  latitu- 
dine di  Parigi.  Il  giornale  astronomico  del  signor 
Zach  somministri  esempi  atti  A dimostrare  che  mi 
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un  osservatore  sia  Termo  in  terra,  abbonda  di  gussidj  per  determinare  la  sua  po- 
sizione : orologi  a compensazione  gti  danno  1’  ora  precisissima  : la  verticale  del 
luogo,  determinata  dal  (Ilo  a piombo  o dedotta  dall’  orizzontalità  dello  superficie 
in  riposo,  gli  porge  una  retta  invariabile,  partendo  dalla  quale  può  sempre  mi- 
surar le  distanze  angolari  degli  astri  al  suo  zenit , o l’ angolare  loro  elevazione 
sopra  l'orizzonte  mobile  che  lo  circonda:  da  cataloghi  esatti  ha  le  distanze  di 
tutti  gli  astri  fissi  al  suo  polo  visibile  e de’  permanenti  che  hanno  un  movimento 
proprio;  onde  facilmente  calcola  l’ora  dell’astro  per  confrontarla  con  quella  se- 
gnata dal  proprio  oriuolo:  dall’  ésame  poi  di  fenomeni  istantanei,  contemplati  a 
diversi  punti , e riferiti  al  centro  della  terra  , determina  la  longitudine  relativa 
de’  due  osservatori.  Ma  sovra  il  mare,  dove  più  non  c’  è verticale  fissa,  non  pen- 
doli, non  cannocchiali  di  direzione  costante,  e il  centro  d’  osservazione  è conti- 
nuamente spostato,  ebbe  l’ingegno  umano  a fare  maggior  prova  di  quella  co- 
stanza che  trae  forza  dagli  ostacoli.  Per  origine  degli  angoli  verticali  prendesi  il 
contorno  lontanissimo  dell'  orizzonte,  nel  qual  limite  la  direzione  del  raggio  vi- 
suale è pochissimo  cambiata  dalle  ondulazioni  ordinarie,  correggendone  con  esatti 
istromenti  le  variazioni  prodotte  dalla  temperatura  e dalla  rifrazione. 

Però  per  misurar  un  angolo  bisogna  infilare  successivamente  un  raggio  visuale 
sopra  ciascuno  de’  suoi  lati,  tenuti  fissi  : ma  in  mare  il  lato  inferiore  non  resta  - 
fisso  se  l’occhio  se  ne  tolga  per  volgersi  al  cielo  ; onde  vuoisi  procurar  di  vedere 
a un  tempo  e l'orizzonte  e l’astro  sulla  medesima  retta.  A ciò  servono  due  spec- 
chi combinati  in  modo,  da  sovrapporre  i due  lati  dell’angolo  visuale  in  un  mo- 
vimento esattamente  comune;  ed  è l ottante,  inventato  da  lladley  nc!  1752,  detto 
cosi  perchè,  la  divisione  del  suo  lembo  abbracciava  un  ottavo  della  circonfe- 
renza.  Vi  fu  poi  surrogato  il  sestante:  infine  il  circolo  intero  di  Borda  fu  adot- 
tato dai  Francesi , mentre  gl'inglesi  conservano  il  sestante,  perfezionandone  il 
sistema  di  divisione.  Cosi  si  ottiene  in  mare  come  in  terra  la  misura  degli  archi  ’ . 
celesti.  Per  aver  il  tempo  si  usano  i predetti  orologi  di  mare,  a molla,  e conservati 
alla  posizione  stessa  e alla  stessa  temperatura  con  estreme  diligenze;  e mediante 
le  tabelle  l’operazione  si  riduce  a tenue  calcolo. 

L’attenzione  de’  savj  erasi  applicata  a riconoscere  più  precisamente  la  figura  rimira 
e le  dimensioni  della  terra.  Suppongo  noto  a’ miei  lettori  in  qual  modo  dalla <l*u*  !*"* 
distanza  di  due  stelle  s’induca  la  lunghezza  d'un  grado  sul  meridiano  terrestre; 
e come  la  forza  centripeta,  più  robusta  ove  la  superficie  meno  dista  dal  centro 
della  terra,  faccia  variare  di  celerità  le  oscillazioni  del  pendolo.  Altrove  discor-  ' 
remmo  delle  misure  d’un  arco  del  meridiano  intraprese  dagli  antichi:  se  noò  che 
a Posidonio,  paragonando  Alessandria  con  Rodi,  era  sfuggito  di  avvertire  confesse 
non  si  trovino  sotto  lo  stesso  meridiano,  condizione  essenziale.  Restaurate  le- 
scienze,  molti  tentativi  si  rinnovarono  in  Europa  per  riconoscere  il  vero;  e nel  • 

1617  Snellio,  determinati  gli  archi  celesti  compresi  fra  Alkamacr,  Leida  e Berg- 
op-zoom,  sopra  la  differenza  dell’altezza  del  polo  in  ciascuna  calcolò  le  distanze: 
meridiane  terrestri  di  tre  paralleli,  per  via  d’  una  serie  di  triangoli  combaciami,.  ; 
che  partivano  da  una  base  misurata  sul  terreno  ; col  che  assegnò  il  valore  dell 
grado  terrestre  a tese  55,021.  Nel  1655  l’inglese  Norwood,  misurando  diligen- 
tissimamente il  grado  fra  Londra  e York,  n’ebhe  tese  57,500;  ma  quindici  anni' 
appresso  il  nostro  Riccioli  pretese,  da  misure  fatte  a Bologna,  crescerlo  a 62,900. 

Maggior  precisione  potè  introdurvi  Picard,  applicando  le  leqti  agli  stronfienti;  e 
cominciando  nel  1669,  con  cura  inusitata  misurò  in  Picacdia  una  base  di  5665 

osservatore  pratico , e munito  ili  un  buon  settanta  e I tuiline  di  un  I [lofio  senza  un  divario  maggiore  di  sei 
d’un  orizzonte  artificiale  esatto,  può  trovare  la  liti- |o  sette  secondi. 

Racc.  Tom.  ir.  72 
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tese,  da  cui  spinse  la  triangolazione  fin  alla  cattedrale  di  Amiens,  e gliene  risultò 
la  lunghezza  d'un  grado  in  lese  57,060. 

Alcuni  riscontri  assicurarono  della  precisione  di  questo  quoto,  talché  i dotti 
vi  s’ acchetarono,  finché  non  si  tramezzò  un  dubbio  nuovo,  g astronomo  Richer, 
regolato  a Parigi  il  suo  oriuolo  a pendolo  sovra  il  movimento  medio  del  sole, 
portatole  a Cayenne,  distante  dall’equatora  appena  cinque  gradi,  trova  che  ritarda 
ogni  giorno  2'  28”,  Misura  esattamente  la  verga  d'un  pendolo,  che  a Cayenne 
batteva  i secondi,  e la  scopre  una  linea  e un  quarto' più  corta  di  quello  ricbiedeasi 
a Parigi,  li  dunque  diverso  il  peso  del  medesimo  corpo  iu  questi  due  luoghi;  è 
dunque  nell’  uno  minora  la  distanza  dal  centro  della  terra  : lo  che  significa  non 
esser  questa  rotonda,  ma  schiacciala.  Già  prima  dell'esperienza,  il  sommo  ma- 
tematico olandese  lluygens  avea  indotto  questo  fatto  da  fisiche  ragioni  ; Newton, 
che  allqra  studiava  le  leggi  delia  gravitazione,  lo  accolse,  e per  sottili  calcoli  si 
accertò,  non  solo  essere  la  terra  depressa  ai  poti , ma  die  la  massa  di  essa  non 
sia  omogenea,  ed  aumenti  di  densità  quanto  più  s’approssima  al  centro.  - 

Da  tali  calcoli  e dalle  variate  lunghezze  del  pendolo  si  conchiuse,  lo  schiac- 
ciamento  fosse  di  una  552*  o 556*  parie  dell'asse  terrestre-  Ne  conseguiva  che 
gli  archi  del  meridiano  non  slego  fra  loro  eguali,  ma  più  lunghi  verso  i poli,  e 
meno  sulla  parte  più  convessa,  cioè  verso  l’equatore.  Ma  cl^e?  le  misure  intra- 
prese da  Domenico  e Giacomo  Cessini  portavano  al  contrario,  che  il  grado 
diminuisse  verso  settentrione , donde  essi  conchiudevano  esser  la  terra  allun- 
gala verso  i poli , e che  1'  elissoide  terrestre  roteava  sopra  il  suo  asse  mag- 
giore. l ai  conclusione  repugnava  alla  teorica  dell!  equilibrio  dei  fluidi , onde  la 
impugnavano  altri,  e gravi  dispute  sorsero,  a risolvere  le  quali  si  comprese  non 
basterebbe  mai  la  misura  di  gradi  contigui,  dove  la  differenza  è si  tenue,  da  con- 
fondersi nqgli  errori  d' osservazione;  tanto  più  che  gli  stromenti  non  aveano  anco 
attinta  l'ultima  squisitezza  (1).  Al  contrario,  un  gradò  misurato  all'equatore  da- 
' , rebbe  alcune  cenlinaja  di  tese  di  differenza  da  uno  al  circolo  polare. 

Pertanto  !’  Accademia  francese  determinò  di  far  eseguire  queste  misure.  La 
Condamine,  Bouguer  e Godio  partirono  pel  Perù,,  coi  quali  re  Filippo  V aggregò 
gli  Spagnuoli  Giorgio  Juan  e Anton  do  Ulloa.  Ecco  dunque  un  viaggio  intrapreso 
per  motivo  sin  allora  inusitato,  la-scienza.  Natura  stupi  sentendosi  la  prima  volta 
interrogare  in  quelle  alture;  ove  La  Condamine  moltiplicò  le  osservazioni  geo- 
grafiche, naturali  e filosofiche,  e raccolse  notizie  positive  sulla  comunicazione  fra 
l’Orenoco  e il  Rio  delle  Amazon!,  per  mezzo  del  fiume  Nero;  Bouguer  descrisse 
tutte  le  operazioni  in  uno  dei  libri  più  scientifici  che  uscissero  mai  (2).  Arrivati 
a Quito  cominciarono  la  misura  in  una  vaile  delle  Cordiliere,  allungantesi  du- 
gento  miglia  a mezzogiorno  di  quella  città;  e dieci  anni  continuarono  .^malgrado 
la  difficoltà  del  clima  e i disagi  della  vita,  L’iscrizione  ivi  posta  a perpetua  ricor- 
danza, riporta  i risultali  delle  loro  osservazioni  fisiche,  astronomiche,  geodetiche; 
fra  le  altre  quella  della  lunghezza  del  pendolo,  oscillante  colà  in  un  minuto  se- 
condo ; onde  faceanp  voto  che  questa  potesse  adottarsi  come  universale  misura. 
Se  gli  avesser  ascoltali,  quanto  anche  la  geografia  non  n’avrebbe  tratto  profitto, 
cessando  di  tentennare  fra  dimensioni,  variate  per  ogni  paese! 

Al  tempo  stesso  eransi  spedili  sotto  al  circolo  polare  i signori  di  Maupertuis, 
Clairaut,  Camus,  Le  Mounier  e l’abate  Orthier,  cui  si  aggiuuse  Celsius  professore 
d’astronomia  a Upsal,  recando  slromenli  di  passaggio  di  Graham,  e il  settore 

(l)Si  sa  qual  lunga  base  misurarono  gii  astronomi  vi  corrispose  a puntino  quella  che  il  baron  di  Zacb , 
di  Milano  per  la  triangolazione  della  Lombardia,  cogli  strumenti  perfezionati  , dedusse  da  una  misura 
Anche  quella  della  Toscana  , fatta  poc'anzi  dai  pa-  di  poche  cenlinaja  di  tese, 
dre  Ingbirarai,  ebbe  una  base  di  molte  miglia:  eppure  (2j  Trattato  della  fiyara  della  terrq  , J749. 
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dello  zenit,  assai  superiori  ai  conosciuti;  Sommorccaux  serviva  per  segretario, 
e Kerbclot  per  disegnatore.  Mentre  gli  altri  incontravano  i soli  cocenti  e la  ma- 
gniilca  vegetazione,  questi  non  ebbero  che  stridor  di  geli , talché  poterono  stabi- 
lire la  loro  base  di  7407  lese  sopra  l’ indurita  superficie  del  fiume  Tornea,  dove  . 
il  freddo  arrivò  sin  a 37  gradi , talché  neppur  il  vino  conservavasi  liquido  un 
sol  momento. 

Dalla  media  delle  ripetute  loro  osservazioni , questi  conrhiuscro  il  grado  es- 
sere 57,438  tese , cioè  512  più  che  a Parigi,  mentre  quello  dell'equatore  era  stato 
trovato  di  tese  57,753,  lo  che  attestava  la  diversità  dei  due  diametri  nella  pro- 
porzione di  178  a 179-  Ma  l’imperizia  di  Maupertuis  in  cose  astronomiche  diede 
a dubitare  dell’esattezza  dell’operazione  ; talché  questa  fu  riassunta  (1801)  dallo  . 
svedese  Svanberg  sui  luoghi  stessi  dell'antica,  con  maggior  estensione  e migliori 
stromenli,  e ne  risultò  un'ellissi  molto  meno  schiacciata,  cioè  nella  proporzione 
di  302  a 301.  I Cassini,  con  una  lealtà  troppo  rara  nella  misera  storia  degli  scien- 
ziati, aveano  riveduto  i loro  calcoli,  c confessato  errori  incorsi,  rimossi  i quali, 
ne  veniva  conferma  a ciò  che  dapprima  aveano  negalo.  Ma  anche  senza  di  ciò,  il 
fatto  avrebbe  avuto  certezza  dalla  misura  di  otto  gradi , fatta  da  La  Caillc  tra 
Duokerquc  e Pcrpignano..  . 

Altra  riprova  venne  della  operazioni  intraprese  allorché  la  Convenzione  na- 
zionale ordinò  un  sistema  uniforme  e stabile  di  pesi  e misure,  il  cui  regolo  si 
desumesse  dal  ciclo.  E fu  stabilito  adottare  per  unità  la  diecimilionesima  parte 
del  quarto  del  meridiano  terrestre,  chiamandolo  metro.  Convenne  dunque  ris- 
iere più  scrupolosa  la  misura  d' un  grado;  e Delambre  c Méehain  la  eseguirono 
sull’arco  intercetto  dai  paralleli  di  Dunkerquo  e Barcellona , servendosi  di  stro-  ' 
menti  puntualissimi  c dei  circoli  ripetitori  fatti  fabbricare  da  Bprda:  operazione 
compiuta  dal  4792  al  9li,  e della  cui  precisione  non  parca  possibile  dubitare;  . 
Cosi  venne  stabilita  l’ unità  di  misura,  e su  di  essa  quelle  di  capacità  e di  peso  : 
ma  gl’inglesi , movendo  dal  principio  stesso,  lo  resero  semplice  e d’immediata 
verificazione,  giacché  adottarono  per  unità  di  misura  {yard)  la  lunghezza  del  pen- 
dolo che  balte  i minuti  secondi  in  una  latitudine  prefissa.  È però  noto  che  tale 
lunghezza  non.  è costante  sotto  la  medesima  latitudine  ,!  e può  nel  luogo  stesso 
variare  (1). 

L’ardimento  de’ geometri  volle  spingersi  fino  a determinar  a puntino  l’ondeg- 
giamento della  curva  del  globo;  ma  il  milanese  Paolo  Frisi,  dal  paragone  delle 
varie  misure,  convinse  che  il  curvarsi  di  questo  non  segue  alcuna  costanto  regola  ' 
matematica.  Nel  1817  fu  mandala  l’ Urania  col  capitano  Freycktet  a circuire  il 
globo  net  precipuo  intento  di  avverare  col  pendolo  la  curva  nell’emisfero  australe; 
e ne  trasse  che  in  questo  le  depressioni  non  differiscano  gran  fatto  da  quelle  del 
settentrionale,  e sieno  maggiori  di  1(305,  misura  indicata  dalla  teorica  delle 
ineguaglianze  lunari,  ed  arrivino  tra  1(280  e 1(282;  e ohe  i paralleli  non  hanno 
forma  regolare,  cioè  la  terra  non  è esattamente  un  solido  di  rivoluzione.  Sperienze 
fatte  altrove  confermarono  tali  deduzioni;  poi  le  recenti  misure  geodetiche,  spinte 
da  Marcnnes  a Padova  e da  Greenwicb  alle  Baleari,  limitano  anch’esse  tale  de- 
pressione fra  1|271  c 1(292. 

Il  cielo  offri  riscontri  a questi  risultamenti,  giacché,  oltre  la  luna,  si  trovò  . 
anche  in  giove  uno  schiacciamento  di  1(538.  11  pendolo  convertibile , che  il  ca- 
pitano Kater  asseriva  porgerebbe  un  modo  infallibile  di  misura  lineare,  fu  ado- 


(1)  Tatti  sanno  che  da  questa  unità  fumo  dedotte 
quelle  delle  misure  di  rapinila  e di  graxità.  È sin* 
polare  che  In  libbrn  cinese  di  <0  once  trovassi  iden- 
tica con  quella  di  373  gromme  stabilita  in  Asia  dai 


Romani,  e colla  libbra  troy  dogi’ Inglesi  ; e che  cor- 
rispondono a capello  il  piede  cinese,  l’arabo  e quello 
di  CaHomugno. 
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prato  per  riconoscere  la  figura  delia  terra.  Poi  Puissant  nel  1836  mostrò  all’Ac- 
cademia di  Francia  un  errore  introdottosi  nei  calcoli  di  Deiambre,  per  cui  al  metro, 
ragguagliato  a 3 piedi,  11  linee  e 296  millesimi,  dovrebber  aggiugnersi  altri  72 
millesimi  di  linea , affinché  rappresentasse  appuntino  un  diecimillesimo  della 
distanza  dell'equatore  dal  polo;  e che  in  conseguenza  lo  schiacciamento  della 
terra  sia  d'l[315,  quale  appunto  si  deduce  dalle  ineguaglianze  della  luna:  onde 
Bessei,  dai  differenti  risultati  delle  undici  misure  di  grado,  conchiude  che  l’ elit- 
ticità  sia  di  1(299. 

Questa  medesima  tenuità  di  differenze  nella  misura  di  corpo  sì  vasto,  ci  desti 
ad  ammirare  la  forza  dell'uinano  intelletto,  e la  potenza  d.i  Colui  che  tutto  dispose 
in  ponderi  el  mensura. 

Colombo  aveva  osservalo  la  declinazione  dell’  ago  magnetico,  cioè  I’  angolo 
li'"!lrco  che  esso  fa  col  meridiano  terrestre,  benché  si  soglia  questa  scoperta  attribuire  al 
Cabotto.  Pietro  Medina,  che  nel  1515  pubblicò  il  primo  trattato  di  navigazione, 
negò  il  fatto;  Martino  Cortes  nel  56  lo  sostenne,  attribuendolo  a un  punto 
della  terra  che  attraesse.  1 re  di  Spagna  aveano  promesso  cinquantamila  zecchini 
a chi  scoprisse  la  causa  delle  variazioni  della  calamita.  Osservò  diligentemente 
questo  fenomeno  l’inglese  Norman,  e l’ inclinare  dell'ago  a seconda  delle  varie 
latitudini;  poi  Borico  Bond  nel  1657  credette  indovinarne  la  càusa,  e presagì 
che  quell’anno  I’  ago  a Londra  non  declinerebbe.  Indovinò,  ma  non  così  nella 
tavola  da  lui  pubblicata  delle  declinazioni  per  gli  almi  seguenti. 

Raccolte  le  osservazioni  falle  sa  distanti  punti  della  terra,  Hallev,  nel  1700, 
delineò  sulla  carta  idrografica  le  varie  declinazioni,  che  spiegava  col  supporre  il 
globo  un  grande  magnete , il  quale  avesse  quattro  poli , due  mobili  e due  fissi , 
dalla  cui  azione  dipendesse  il  variare  dell’ago.  Mollo  diverse  riuscirono  le  linee 
che,  col  sistema  istesso,  ma  dietro  a maggiori  osservazioni,  tracciarono  Mountain 
e Dobson  nel  1744;  poi  Eulero  dimostrava  coinè,  per  «piegare  le  variazioni,  ba- 
stasse il  supporre  due  poli  attraenti  mobìli.  Cburchmau  di  Filadelfia  vorrebbe 
, che  questi  due  punti  sieno  i poli  dell’equatore  magnetico,  movenlesi  periodica- 
mente dall'ovest  all’est,  in  modo  da  descrivere  sul  globo  due  eia-oli  paralleli  all’e- 
quatore terrestre;  cne  tracciò  un  atlante  magnetico  (1795).  I fatti  non  risposero 
alla  ipotesi , nè  ad  alcuna  delle  finora  prodotte,  fra  cui  quella  di  F.pinaì  è meglio 
luminosa.  Invece  di  supporre  il  globo  una  gran  calamita , oggi  lo  assomigliano 
ad  una  pila,  dove  i poli  trovandosi  in  comunicazione,  si  determinano  correnti 
elettriche  circumterrestri,  dirette  perpendicolarmente  al  meridiano  magnetico 
dall’est  all'ovest  verso  l’equatore.  Da  tale  corrente  sarebbe  diretto  l’ago  calami- 
tato  : quanto  poi  all’  angolo,  che  il  meridiano  magnetico  fa  coir  astronomico , il 
quale  varia  in  diversi  punti,  ma  pure  con  uniformità  in  tutte  le  bussole,  si 
pensa  nascere  dàlia  rivoluzione  del  globo  nell’orbita  dell’eclittica,  e poter  quindi 
. presentar  un  periodo  di  variazioni,  analogo  a quel  dell’inclinamento  ili  essa 
orbita.  , , . . »• 

Dalle  correnti  medesime  nascerebbe  l’ inclinazione  dell’  ago,  per  l’attrazione 
che  esercitano  tra  loro  quelle  che  si  movono  nel  verso  medesimo.  Ridotti  iter- 
tanto i fenomeni  magnetici  all’elettricità  dinamica,  secondo  le  teoriche  di  Ampère, 
forse  siam  vicini  a spiegare  le  declinazioni  e inclinazioni  della  calamita  : ma 
intanto  son  calcolate  tavole  delle  sue  variazioni  diurne  ed  annuali , che  più  o 
meno  s’accostano  alla  probabilità. 

Molti  viaggi  s’intrapresero  di  recente  per  puro  vantaggio  della  scienza;  ri- 
conoscere se  esista  un  continente  australe,  se  il  passaggio  pel  nord-ovest,  quali 
sieno  il  centro  dell’Africa  e dell’America.  L’ incremento  preso  dalla  navigazione 
obbligò  a sminuirne  i pericoli  col  correggere  gli  errori  geografici,  e verificare  ciò 
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che  a posta  era  stalo  guasto  dall’astuzia  degli  emuli.  Le  relazioni  de'  viaggiatori 
abbandonarono  quell’  aria  di  ciarlataneria  che  Iacea  restar  dubbj  anche  nell’  ac- 
cettare la  verità;  e invece  delle  personali  impressioni  e de’  bizzarri  accidenti,  ci  ■ 
Tacconarono  ciò  che  imporla  alla  storia  della  terra  c dell’  Uomo;  le  rarità  c i 
mostri  fecero  luogo  albi  classificazioni,  alla  ricerca  degli  usi , alla  emenda  degli 
errori.  . • . ’ • 

Molti  spinsero  le  scientifiche  ricerche  nella  parte  meridionale  dell’America; 
e nel  1781  il  governo  spagnuolo  diè  incarico  a don  Felice  de  Azara  ed  altri  uf- 
fiziali  di  determinar  i limiti  fra  il  Brasile  e i suoi  possessi  ; occasione  d’impor- 
tanti notizie  e buone  carte.  Arcana  era  stata  la  storia  c l’ idrografia  de’  paesi  a 
mezzodì  del  Buenos-Ayres,  quando  dal  capitano  Head  fummo  informati  dei  Pam- 
pas,  pianure  larghe  novecento  miglia,  ad  occidente  e a mezzodì  della  Piala,  le  * 
quali  egli  traversò  per  visitar  le  miniere.  Nel  1782  gli  Spagnuoli  rilevarono  esat- 
tamente le  coste  della  Patagonia  e lo  stretto  di  Magellano,  onde  si  conobbe  esser 
la  Terra  del  Fuoco  un  complesso  di  molte  isole  ; delle  quali  poi  (1826)  fece  il 
rilievo  il  capitano  King,  con  difficoltà  grande  e grande  esattezza,  giovandone 
assai  la  navigazione,  dapprima  considerata  per  fortunosa.  Fin  la  distanza  tra 
1'  Europa  e l'America  non  era  ben  determinata,  e son  poc’anui  che  si  diminuì  di 
sessanta,  e fin  di  cenquaranta  leghe  la  larghezza  dell’Atlantico,  mentre  allarga- 
vasi  il  Grande  oceano.  Dacché  gl’inglesi  furonsi  piantati  nelflndia,  sfidando 
gli  arcani  della  venerabonda  ignoranza,  esaminarono  geograficamente  il  paese  : 
per  conoscere  le  fonti  del  Gange,  Webb  e ìloorcrofl  nel  1808  salirono  l’Ima- 
iaja,  dove  trovarono  le  montagne  più  sublimi  del  globo,  atteso  che  il  Dawalagiri, 
sui  confini  del  Nepal  col  Tibet,  elevasi  ventisettemila  cinquecento  piedi,  e il  Sci- 
raulari  sulle  frontiere  del  Butan  e del  Tibet,  almeno  trentamila. 

La  geografia  dà  la  mano  alla  storia  naturale,  all’etnografia,  alla  fisica; 
massime  quando  sorga  un  di  que’  vasti  ingegni,  che  molte  scienze  abbracciando, 
l’una  coll’altra  rinforzano.  Tale  fu  Alessandro  Humboldt  da  Berlino;  che  jn  gio-  HumM.n 
ventò  studiò  ogni  sorta  dottrine , specialmente  la  chimica  e l’elettricità  animale, 
allora  di  moda;  e ricco  essendo,  potè  perfezionare  i suoi  studj  coi  viaggi.  La  co- 
noscenza dei  migliori  naturalisti  lo  trasse  specialmente  allo  studio  della  natura , 
e s’  associò  con  Amato  Bompland  illustre  botanico,  per  eseguire  scientifici  pelle- 
grinaggi. Avuto  dalla  Spagna  licenza  di  visitare  le  colonie  spagnuole , non  più 
1790-isrM  esaminate  da  dotto , per  tutto  istituì  esami  geologici  e botanici  ; salse  òlle  vette 
più  aeree,  entrò  in  pianure  inaccesse,  osservò  i costumi  e le  lingue  degli  uomini, 
come  l'aspetto  delle  selve  é de’  vegetali,  sempre  cogl’  istromenti  alla  mano,  sem- 
pre insegnando  miglioramenti  alle  colonie,  e con  sterminata  varietà  di  cognizioni 
traendo  induzioni  da  ogni  sorta  di  fenomeui  e di  fatti.  La  geografia  fisica  gigan- 
teggiò per  opera  di  es90,  e le  teoriche  e le  ipotesi  da  lui  avventurate  furono  spesso 
adottate  dai  gran  dotti.  • ’ 

Gli  ultimi  viaggi  furono  diretti  anche  à crescere  la  nuova  scienza  dell’antro- 
pologia. Blumenbach  avea  fondato  la  distinzione  delle  razze  sovra  1’  organizza- 
• zione  e massime  sulla  conformazione  de’cranj  (1),  distinguendone  cinque,  con. 
divisione  più  geografica  che  scientifica.  Vi  si  associarono  poi  gli  studj  della  lin- 
guistica e della  storia  ; indi  ai  dì  nostri  si  precisò  la  scienza , riconoscendo  che 
vuol  esser  fondata  sui  caratteri  fisici  come  più  stabili  e meno  arbitrarj,  ma  riscon- 
trandoli colla  storia. 

Su  quel  concetto  vanno  il  lavoro  di  Rdwards  (2)  e le  Ricerche  sulla  storia 
fisica  della  specie  umana  del  dottore  PriUhnnl;  Alcide  d'Orbigny  esaminò  i popoli 


(I)  Vidi  Inulti  lt  |*d*j.  02.  a In  Nuid  (li). 


(2)  Vinti  Touiol,  pu|(.  147» 
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dell’ America  meridionale;  nel  1817  -Luigi  XVilI  spediva  I.nigi  di  Freycinelad 
osservare,  oltre  i fenomeni  magnetici  e meteorologici  dell’emisfero  antartico,  le 
lingue  e i costumi;  Dutnont  d'Urville,  avute  istruzioni  secondo  cui  investigare  il 
jnondo  novissimo , raccolse  cadaveri,  modelli,  impronte,  appunti  sui  caratteri 
fìsici  e morali  di  paesi  misti  di  tante  razze..  Ottocento  sessantasei  disegni  d’uo- 
mini, d’arme,  d’abitazioni,  d’attrezzi  portò  ; quattrocento  di  coste  e di  paesaggio; 
oltre  cinquantatre  carte  Unite  e dodici  schizzate,  di  coste,  di  porti,  di  rade:  atteso 
che  se"una  volta,  trovata  un’isola,  bastava  determinarne  la  posizione  di  stando 
in  rada,  ora  al  contrario  si  vuoi  avere  riconosciuto  ogni  cala  e i fondi  c i passi , 
c alle,  designazioni  astronomiche  aggiunger  le  fisiche  e naturali; 

Il  bastone  di  Giacobbe,  con  cui  dagli  antichi  misura  vasi  la  velocità  delle  navi, 
restò  inutile  dacché,  inventate  le  vele,  quella  macchina  non  riccvea  più  l’impulso 
de’  remi.  Beri  Crescenzio  portoghese,  nel  1604  , mise  fuori  un  ordigno,  consi- 
stente hi  una  scatola  dov’  era  imperniato  uno  stilo  alato , che  mosso  dal  vento, 
trae  a sé  una  corda  ravvolta  a un  cilindro,  c dalla  cui  quantità  si  deduce  lo  spazio 
che  in  un  dato  tempo  percorre  il  naviglio.  Stromcnto  imperfetto , giacché  il 
vento  può  aumentare  Senza  che  il  vascello  acceleri  il  corso  : otide  vi  fu  sostituita 
una  specie  di  spola,  attaccata  a uno  spago,  che  porta  un  nodo  ad  ogni  tesa; 
gettasi  in  maro,  e si  lascia  filare  sinché  galleggi  liberamente,  talché  possa  riguar- 
darsi come  ferma;  allora  contasi  quanti  nodi  svolga  in  mezzo  minuto,  lo  che 
indica  quante  tese  proceda  il  vascello.  Mezzo  ancora  imperfetto,  e che  dal  nome 
dell’inglese  inventore  chiamasi  il  Look  (1). , ’ 

I primi  viaggi  di  lungo  corso  fecero  migliorare  la  costruzione  delle  navi,  e sm 
dal  1514  s’imparò  a rivestirne  di  piombo  la  chiglia.  Quest’  arte  non  fondavasi 
anticamente  sovra  scientifiche  deduzioni,  ma  sulla  lunga  pratica,  al  modo  che 
pur  testé  vedevamo  l’arsenale  di  Venezia  fabbricarne  di  eccellenti,  secondo  certe 
pratiche,  trasmesse  di  padre  in  figlio  a guisa  di  secreto,  siccome  interviene  quando 
non  si  sta  su  fondamenti  di  Scicuza.  Man  mano  che  le  matematiche  e il  calcolo 
proredeano,  e conoscevasi  l’ applicazione  delle  scienze  esatte  alle  pratiche,  l’ar- 
chitettura navale  migliorò,  e divenne  oggetto  di  studj  teorici  e di  mollissime 
opere.  Cornelio  Van  Ik  dà  la  figurarci  galeoni  e delle  raraebe  spngnuoie,e  d’una 
nave,  che  nn  Francese  fabbricò  a Rotterdam  nel  16.53,  la  filiale  dovea  moversi 
con  un  ordigno  a guisa  d’orologio,  senza  Vele,  e acquistar  tanta  velocità,  da  finire 
in  un  giorno  il  viaggio  da  Rotterdam  a Dieppe  e di  quivi  gd  Amsterdam:  ma 
prima  dell'esperimento  l’inventore  fuggi.  Descrive  pure  la  nave  di  Enrico  Sterili, 
che  doveva  offrire  tanta  sicurezza  quanto  una  carrozza  in  terrai). 

. Giovanni  Bouguer,  matematico  che  già  lodammo,  trattò  insignemente  la  parte 
teorica  della  costruzione  delle  navi  (3) , e seppe  ridurre  alla  capacità  comune  i 
quesiti  più  astrusi;  sebbene  poi  nella  pratica  non  fosse  cosi  versalo  da  farla  cor- 
rispondere alle  teoriche.  Il  grand’  Eulero  diede  una  compiuta  teoria  della  costru- 
zione e mahovra  de’  hastimehti.  Òpera  più  imporlanlc  é quella  di  Giorgio  Ivan , 
che  combinando  alle  scienze  la  pratica,  porse  una  dottrina  nuova  sulla  resistenza 
incontrata  dai  corpi  moventisi  nell’acqua  (4j‘,  comunque  da  successive  spcrienze  a * 
migliori  risultamentì  sieno  stati  condotti  Borda , Condorcct  é R ornine.  Le  va  di 


(1)  Perì)  una  menzione  del  Look  (rovo  nel  viaggio 
di  Magellano,  ove  gcnoajo  4524  si  legge  : • Se- 
condo la  misura  che  Tacevamo  del  viaggio  colla  CA- 
TENA pi  "POPPA.  noi  percorrevamo  da  GO  a 70  leghe 
al  giorno  ».  Vedi  Amoretti,  Primo  riaggio  intorno 
al  globo  terracqueo  tu.  4SOO  , p.  46. 

» (2)  Do  nukrlandsce  Scecps  bvnu>  Honsl  open 


gestri I r ertoonende  naor  i rat  rtgtl  eie.  eie.  Am- 
sterdam 4G97. 

(3)  Traiti  du  navire , de  sa  conttruction  e4  de 
ses  mourcmenls . Parigi  1746.  — .Voti rea u traiti 
de  naviga tion , contentiti  la  ihiorie  et  la  prali- 
que  du  pilolage  , 1754. 

(4)  Tractal  om  òkepps-bygg  eriel  tCllika.  Sto- 
colma  4773. 
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paro  quella  di  Federico  Hitler  di  Chapmann  (1),  per  tacere  le  moderne  che  in 
tanta  parte  dovettero' riformare  ogni  uso  antico.  Roberto  Seppings  elevò  l'ar- 
chitettura navale  a professione  dotta,  Introducendo  il  taglio  diagonale,  che  cambiò 
in  triangbli  gli  innumerevoli  parallelogrammi  formati  dalle  membrature  dello 
scafo.  Capitale  è anche  l’opera  di  Ricardo  Norwood  (2),  ove  insegnò  ad  appli- 
care i logaritmi  e la  trigonometria  a’  tre  principali  metodi  d|  calcolatone  nella 
nautica.  . . 

Aggiungiamo  le  opere  sul  conservar  la  salute  dei  naviganti  e regolare  gli 
approvigionamenli.  Diceva  il  dottor  Johnson  nel  1778:  Se  dalla  tolda  guardate 
nell'interno,  vi  trovate  t eccesso  della  miseria.  Che  affollamento!  che  fetore! 

La  nave  è una  vera  prigione , con  aggiunto  il  pericolo  d’annegare;  anzi  peggio 
<Funa  prigione , peggior  locale,  aria,  alimento,  compagnia  peggiori.  Da  qui  le 
malattie  terribilmente  micidiali,  onde  son  pierti  i racconti  de’ viaggi  d' allora. 
L’ammiraglio  Hoiser  nel  1726  salpava  per  le  Indie  occidentali  con  Sette  navi  da 
linea,  e perdeva  due  volle  tutta  la  ciurma,  talché  egli  stesso  moriva  di  crepacuore. 
Ordinariamente  dopo  pochi  mesi  di  navigazione  sviluppava»  lo  scorbuto,  c otto,  . 
dieci  vite  al  giorno  perivano  irreparabilmente.  Ancora  nel  1780  il  solo  spedale 
di  Haslar  riceveva  1457  malati  di  scorbuto,  ove  poi  nel  1806  non  ve  n’ ebbe 
pur  uno,  e uno  nel  seguente.  Ora  la  sanità  dell’equipaggio  è una  delle  cose  che 
con  maggiore  istanza  si  esigono  da  un  capitano;  e al  suo  ritorno  non  si  compu- 
tano solo  le  scoperte,  ma  quante  vite  gli  costarono.  " - . ' ' 

Grande  miglioramento  moderno  furono  i fari,  che  con  luce  più  distinta  se1  F»n 
guano  di  notte  1 porti  o gli  scogli.  Ai  soliti  lucignoli  si  surrogarono  le  lampade 
di  Argant  a corrente  doppia,  migliorate  col  sistema  di  Carcél , che  facendo  per 
via  di  congegni  alzare  T olio  in  modo  che  inzuppi  il  lucignolo  costantemente  fin 
alla  sommità,  impedisce  si  formi  il  fungo.  Le  leggi  della  eatotrica  fecero  trovare 
specchi  parabolici  di  metallo  che  ne  concentrassero  la  forza.  Se  non  che  nei  fari 
accadeva  che  la  luce  non  si  vedesse  se  non  nelle  direzioni  ove  cadevano  i raggi 
verticali  agli  assi  delle  lamine  paraboliche,  talché  molli  spazj  rimahevano  oscuri. 

A ciò  si  provide  col  far  girare  l’apparato,  come  primo  fece  Bordier  all’  Ilavre 
nel  1807,  e quell’eclissi  serviva  pure  a discernere  tal  luce  da  ogni  altra  .acciden- 
tale. Sfa  poiché  tali  specchi  sono  Soggetti  ad  appannarsi , si  pensò  surrogare  la 
rifrazione,  che  essa  pure  può  dirigere  a voglia  dell’uomo  la  luce.  Fresnel  vi  ai*-  - 
rivò  servendosi  della  lampada  di  Carcel  migliorata  e di  lenti  digradanti  che  cir- 
condano come  di  anelli  la  fiamma,  la  quale  rifrangendosi  si  dirige  nel  modo  più 
convenevole.  . , 

Il  duca  di  York  inventò  l’ arte  de’  comandi  sul  mare  per  via  di  bandiere , 
pennoni  e fiamme;  sistema  perfezionato  dal  cavaliere  di  Torville  verso  II  1675, 
e che  s' accosta  più  sempre  alla  perfezione  ; come  i telegrafi  stabiliscono  oomu- 
nicazione  fra  punti  lontanissimi.  • . 

Ormai  dei  trentadue  venti  della  rosa , ben  venti  possono  soffiare  senza  sviar 
dalla  retta  le  vele,  e tanta  pratica  se  n’ha,  che  in  sedici  o diciassette  giorni  si 
tragitta  a véle  da  Nuova  York  in  Inghilterra.  Non  è però  ancora  trovato  un  me- 
todo di  precisare  la  velocità  e forza  del  vento  navigando  e la  sua  direzione;  non 
di  cambiare  l’aria  sotto  coperta;  non  di  dissalar  l’acqua  dèi  mare,  che  tanto  ca- 
rico risparmierebbe;  non  quale’ altro  problema,  intorno  a cui  travagliano  gli 
esperti,  i quali  non  ancora  perdettero  la  speranza,  della  navigazione  sottomarina. 

Fin  dal  1543  il  capitano  Rlasco  di  Garay  offerse  a Carlo  V una  macchina  '«pnn-, 

(1)  Examen  maritìmo  theorieo-praciico  o iraUado  de  medianica  apliradu  a la  cotiruccien , cono- 
cimiento  y manejo  de  lot  natio » y demos  embarcaciones.  Madrid  477J. 

(2)  Trcalish  of  iriyonometry . — The  Seaman't  proctite- 
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che  spingerebbe  le  navi  senza  vento  nè  remi.  L'imperatore  acconsenti  ad  un  espe- 
rimento nel  porto  di  Barcellona;  e sebbene  l’autore  non  volesse  pubblicare  l'im- 
portante segreto,  si  sa  che  consisteva  in  una  caldaja  d'acqua  bollente,  che  movea 
due  ruote  ai  fianchi  del  bastimento.  Si  lodò  1’  effetto,  ma  il  tesoriere'  Havago 
obiettò  che  nave  siffatta  non  potea  far  più  di  due  leghe  in  tre  ore,  costava  assai, 
e correva  rischio  che  la  caldaja  scoppiasse  (1).  La  gente  pratica  mostrava  tutto 
il  contrario;  ma  Carlo  V avea  da  sovvertir  I’  Europa,  non  da  badare  ad  un’  in- 
venzione , che  avrebbe  di  due  secoli  e mezzo  anticipato  la  rivoluzione  nell’arte 
del  navigare. 

A un  imperatore,  che  ai  di  nostri  ridestò  alcune  idee  di  Carlo  V , presenlossi 
un  altro  meccanico,  proponendogli  battelli  che  si  moverebbero  anoho  contro  vento 
e per  forza  del  vapore.  E quel  guerriero,  che  pur  indagava'  ogni  modo  di  pre- 
valere all’  aborrita  Inghilterra , non  apprezzò  quello  ebe  glie  n’  avrebbe  dato  in- 
fallibile superiorità;  e Fultou  o non  fu  udito  o non  ascoltato  da  Napoleone  ai. 
giorni  di  sua  gloria,  il  quale  poi  dovette  rincrescersene  nei.gioroi  di  sue  miserie. 
Ciò  che  un  conquistatore  sdegnò,  abbraccio! lo  la  libertà  ; e quell’  America  che 
chiamiamo  ancora  il  Nuovo  mondo,  e che  aspira,  come  un  valente  allievo,  a su- 
perar il  maestro,  applicò  alla  navigazione  quell'agente  d’iucalcolabili  effetti,  pel 
cui  mezzo  si  trascorrono  con  sicurezza  e rapidità  maggiore  i mari , quasi  a mal- 
grado dei  venti  c delle  tempeste.  Nel  1807  Fultoa  fece  il  primo  battello  a vapore 
negli  Stati  Uniti,  della  forza  di  diciollo  cavalli , con  cui  tragittava  da  Albany  a 
Nuova  York  in  diciott’  ore  ; mentre  ora  quelle  sessanta  leghe  si  corrono  in  sette 
a otto.  Nel  1812  egli  costruì  il  primo  per  l'Ohio  e il  Mississipi:  dopo  il  1818  si 
estesero,  c nel  55  v’ avea  cinqueeent’  ottantotto  battelli  sull’ Ohio,  nel  39  tutti  gli 
Stati  Uniti  ne  contavano  mille  trecento,. Oggi  da  Nuova  York  si  arriva  a Filadelfia 
in  cinque  ore,  in  otto  a Baltimora,  in  dieci  a Washington,  in  venti  a Norfolk, 
in  quaranta  a Charlcstown  nella  Carolina  del  sud,  in  eensessan lotto  a Nuova  Or- 
leans all’ imboccatura  del  Mississipi,  che  sono  novecento  leghe;  anzi  da  Nuova 
York  può  viaggiarsi  alla  Nuova  Olanda  in  otto  o dieci  giorni  , vedendo  le  città 
principali,  e con  modica  spesa. 

L’Inghilterra  c sue  colonie  nel  1814  aveano  due  battelli  a vapore  da  456 
tonnellate;  nel  1824  erano  cresciuti  a cenvenlisei  per  15,759  tonnellate;  nel  34 
a quattrocento  sessantadue,  della  portata  di  50,734  tonnellate;  nel  58  erano 
oltocentodieei , portanti  157,840  tonnellate;  oggi  passano  i mille.  Il  primo  da 
guerra  inglese  si  fece  nel  1828,  ed  oggi  quella  marina  n’ha  più  di  cento.  Dap- 
prima non  osarono  avventurarsi  che  sul  Clyde,  poi  varcarono  lo  stretto,  indi  gli 
usarono  pel  cabotaggio  fra  i tre  regni,  poi  percorsero  le  coste  del  Mediterraneo 
c del  Baltico.  Teorici  e pratici  però  aveano  dichiarato  impraticabile  il  tragitto 
■dell'Oceano;  ma  il  Greal- Western  partito  da  Bristol  l’aprile  1838,  arrivava  a 
Nuova  York  con  indicibile  festa  là  dove  erano  ancor  vivi  alcuni,  che  si  ricorda- 
vano aver  deriso  cogli  altri  la  Follia-Fulton:  avea  in  quindici  giorni  fatte  3500 
miglia  (6500  chilometri);  dipoi  vi  giunse  anche  in  dodici  giorni  e mezzo, 
filando  sin  otto  nodi  c tre  quarti  l'ora  (2),  e continuò  sin  a compiere  settanta  di 
quei  tragitti. 

Si  pensava  intanto  sostituire  al  legno  il  ferro,  più  forte  e leggero,  e sicuro 
dagl’  insetti.  Non  si  sa  bene  se  vada  a Dodd  che  lo  suggerì  fin  dal  1818,  o a 


(i)  I 'loca  intuii  sono  pubblicati  da  Na  varrete  e da  I genio  piedi;  la  cala  era  capato  di  o linceo  to  tonnellate 
Dcxos  de  la  Roquellc,  Collezitm « dei  r faggi  e delle  I di  carbone  , oltre  le  provigioni  • acqua  per  trecento 
scoparle  degli  Spagnuoli  dopo  la  fine  del  \y  teeolo.  I persone;  arnpj  © ricchi  gabinetti  ; sala  di  aetUotsi* 
12)  Avea  41540  tonnellate  di  peto  officiale . die  è [cinque  per  va  il  un  piedi,  e i'qlteiau  di  nove,  i«*u 

v’Miptc  ui inoro  «Id  vero;  ì Irapuiili  pa»4W»p»  i du»  . piiiir*. 
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C.  W.  Williams  che  lo  pose  in  pratica , il  merito  delle  cale  a varj  comparti , 
sicché  facendo  «equa  uno,  gli  altri  non  patiscano.  Cosi  si  costruirono  il  Tigri, 
V Eufrate,  XAlburkha,  il  Quorra,  X Alberto,  il  Wilberforce,  coi  quali  si  potè  spin- 
gersi verso  i poli,  rompendo  con  forza  i ghiacci  e pescando  meno;  si  corse  all’insù 
di  Rumi  sin  allora  inaccessibili.  Ormai  l’Orenoco,  l’immenso  Missuri,  il  misterioso 
Mississipi  servono  con  questo  mezzo  a ravvicinare  le  più  divise  popolazioni  ; con 
essi  tentasi  la  compiuta  esplorazione  del  N’iger , per  isvcllere  dalle  radici  il 
commercio  infame  dei  Negri:. due  altri  battelli  a vapore  rimontarono  su  perl’Eu- 
frate  mille  miglia  inglesi  fino  a lieles,  per  aprire  di  là  nuova  via  di  commercio, 
ancor  più  opportuna  che  quella  di  Suez,  giacché  l'Inghilterra  non  vi  avrebbe  la 
concorrenza  degli  Americani  nè  dei  Baniani. 

Appena  estesa  la  navigazione  a vapore,  il  governo  generale  delle  Indie  pensò 
profittarne  per  la  comunicazione  tra  l'Europa  e quei  paesi,  antica  meta  dei  viaggi, 
e introdurre  un’  agevolezza  di  comunicazione  che  avrebbe  cangiato  faccia  alle  re- 
lazioni colla  madre  patria.  Discusso  a lungo,  il  16  agosto  1825  il  capitano 
Johnson  partiva  da.Falmouth  coll' Intrapresa,  battello  di  quattrocensessanta  ton- 
nellate, e toccava  a Bengala  il  7 dicembre.  Quel  battello.  Comprato  dal  governo, 
fu  tosto  adoprato  nella  guerra  coi  Birmani:  altri  se  ne  aggiunsero,  e mentre  non 
bastavano  tre  mesi  perchè  un  vascello  sul  Gange  andasse  da  Calcutta  a Allahbad, 
questi  vi  giungevano  in  otto  giorni , benché  non  viaggiassero  la  notte.  Altri  ten- 
tarono la  via  del  mar  Rosso,  e lo  Huy  Lindsay  nel  1850  andò  da  Bombay  a Suez 
in  ventun  giorno  di  viaggio;  in  assai  meno  v’  arrivarono  i seguenti,  talché  il  Par- 
lamento mandò  il  partito  di  stabilir  comunicazioni  regolari,  sicché  la  valigia  da 
Bombay  giunga  a Londra  in  un  mese.  Così  scompajono  le  distanze. 

VIronside,  primo  battello  in  ferro  della  marina  britannica,  tornava  allo 
scorcio  del  1859  da  Fernambuco  a liverpool,  con  mollo  carico  pel  piccolo  spazio 
che  occupava.  Ciò  valse  a vincere  il  pregiudizio  contro  tali  battelli;  e la  Società 
del  Great-  Western  si  propose  di  fare  il  Greal  lìrilain,  la  più  grande  innova- 
zione che  da  gran  tempo  si  facesse  nelle  costruzioni  navali,  cessando  di  copiare 
i battelli  di  Fulton.  Peccavano  questi  nel  non  aver  per  movente  che  il  vapore , 
senza  giovarsi  delie  grandi  forze  naturali,  poiché  la  macchina  posta  in  mezzo  o 
le  ale  tolgono  di  alzarvi  poderosa  alberatura,  tale  da  affrontar  le  maggiori  tem- 
peste. Alle  pale  si  surrogava  dunque  una  vite  di  sedici  piedi  di  diametro  ; nuovo 
apparecchio  di  propulsione,  che  i Francesi  attribuiscono  a Delisle,  gli  Inglesi  a 
Smith.  Questo  congegno  alleggerisce  di  cento  tonnellate  il  naviglio,  dà  comodo 
e bellezza  al  legno,  e agevola  l’entrata  ne’  canali.  Che  se  tal  metodo  si  estenderà 
come  crediamo,  assai  ne  fieno  agevolati  i viaggi  all'India,  rallentati  dall’ alter- 
nare delle  calme , delle  correnti , dei  turbini  (1).  L’  esito  fu  sfavorevole  però  a 
questi  tentativi,  e le  due  grosse  costruzioni  accennate  perirono.  Ma  poiché  il  di- 
sastro veniva  da  accidenti  o da  sbagli,  non  da  falsa  teorica,  la  perseveranza  bri- 
tannica vi  si  ostinò,  e nel  1849  si  fabbricarono  due  vaporiere,  da  portar  tremila 
tonnellate,  per  le  corse  da  Nuova  York  a Liverpool. 


(4  ) Il  Napoleone , battello  a elice , fila  dodici  nodi,  e anche  più  *e  occorra.  Reco  il  paragone  fra  il  Great- 
lìrilain  e un  vascello  di  linea  di  primo  rango: 

Great-BnUin  VomcIIo  di  linea 

Lunghezza  del  ponte  fra  le  perpendicolari  . metri  87.  47.  63.  431. 

Larghezza  fuor  dai  legunnii  del  bordo » 43.  54.  46.  40. 

Altezza  al  ponte a .7.  31.  8.  42. 

Id.  ai  gagliardi » 9.  78.  — — 

Tira  d'acqua  • . . » 4.  870.  7.  877. 

Sposta  d'acqua  tunnel.  . • 2070.  . 5080. 

tatto  di  ferro,  salvo  I gabinetti  e lo  tavole  interne,  avendo  1500  tonnellate  di  ferro,  £ a quattro  ponti , 
ran  quattro  salotti  comuni  e due  per  lo  dame,  IHft  ratine,  oltre  i siti  per  l'equipaggio  e 'J!*2  letti.  Lo 
tjUjHn  niuuliiu*.' , saldata  da  ventiquattru  (braalU  . bau  la  forza  di  1238  cavalli.  IVhi  albori. 
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V Hindostan , battello  a vapore  della  forza  di  cinquecento  cavalli,  partito  da 
Southampton  il  24  settembre,  giunse  a Madras  il  20  dicembre',  Cioè  in  ottanta- 
sette  giorni,  di  cui  ventisette  in  stazione;  facendo  cioè  dugento  miglia  ogni  ven- 
tiquattr’ ore:  e destinato  al  servizio  mensuale  fra  Calcutta  e Suez.  li  Pacifico 
nel  1850  fe  il  tragitto  dell’  Atlantico  in  dieci  giorni  e cinque  ore;  e l’aria  in 
dieci  giorni  nel  ritorno,  il  quale  si  sa  che  è agevolato  dalle  correnti.  Ultima- 
mente il  Canadà,  battello  americano,  fece  ottocento  novantadue  miglia  in  tre 
giorni  consecutivi;  la  maggior  rapidità  continua  che  mai  si  ottenesse.  Ora 
sono  stabilite  Compagnie,  che  continuamente  inviano  battelli  per  varj  paesi  trans- 
atlantici. 

La  nuova  Società  inglese,  mediante  quattordici  steamer  e tre  golette  a vela, 
mantiene  due  volte  al  mese  il  servigio  della  posta  fra  la  Gran  Bretagna,  ogni  parte 
delle  Indie  occidentali , la  costa  dell’ America  meridionale  e Ondura;  due  volte 
al  mese  spedisce  vascelli  all’ Avana,  a Nassau,  ai  porti. degli  Stati  Uniti  sul- 
l’Atlantico, sino  ad  Halifax'  nella  Nuova  Scozia.  E il  servigio  è combinato  iti 
modo  di  facilitar  le  comunicazioni  fra  tutte  le  isole  e i continenti , da  Surinam 
all’oriente  On  al  Messico  ad  occidente,  e dal  golfo  di  Paria  e di  Chagrès  sino  ad 
Halifax;  onde  in  sessanta  giorni  uno  va  e torna  d’  America  a Londra,  dopo  toc- 
cato la  più  parie  delle  isole  occidentali  e visitato  i principali  porti  d'America,  so- 
pra battelli  forniti  d’ogni  comodità,  e con  camera  distinta  e spaziosa. 

Tanto  si  vantaggia  or  che  alle  costruzioni , non  la  pratica  cieca,  ma  le  teo- 
riche presiedono.  É più  ancora  fa  meraviglia  questa  folla  di  battelli,  che  in  tutta 
Europa  e più  in  America  solcano  ogni  fiume,  cercano  ogni  costa:  l’avere  un  fiume 
da  rimontare,  sempre  guardato  come  ostacolo  al  commercio,  or  densi  per  una  for- 
tuna. In  conseguenza  là  scoperta  d’un  letto  di  carhon  fossile  si  valuta  oggi  più,  che 
nel  secolo  xvi  quella  d'una  miniera  d’oro;  e basterà  a rendere  prezioso  qualche 
scoglio  deserto  della  Polinesia.  E l’invenzione  è di  jeri  appena:  chi  potrà  calco- 
larne i miglioraménti  e le  conseguenze?  La  guerra  stessa  cambierà  faccia,  e la 
fanteria  di  terra  e i marinaj  d’acqua  dolce  basteranno  al  servigio;  senza  ritardi 
■ s'arriverà  al  punto  della  battaglia;  e se  anche  i battelli  non  saranno  sostituiti  ai 
, vascelli  di  linea,  ne  agevoleranno  immensamente  le  mosse,  li  tireranno  d’impaccio, 
li  rimorchieranno  quando  sguarniti.  Vero  è bene  che  la  dilicatezza  de’  loro  con- 
gegni, guastati  facilmente  dal  cannone,  impedirà  abbiano  il  posto  principale:  ma 
se  anche  la  vite  d' Archimede  o l’ elettromagnete  non  dovesser  riparare  a questo 
difetto,  rimarranno  ciò  che  la  cavalleria  negli  eserciti;  non  buoni  a decidere  ima 
giornata,  ma  a proteggere  id  ali , a condur  ai  fuoco  i vascelli  di  Ala,  a render 
meno  disastrosa  ia  ritirala  e più  piena  la  scondita  nemica. 

Din  no  L’importanza  dei  mare  condusse  a studiar  a fondo  il  diritto  marittimo,  e le 

u“riUimo relazioni  fra  le  potenze,  si  in  pace,  si  in  armi.  Nel  medio  evo,  come  ne’  tempi 
antichi,  la  guèrra  dava  arltitrio  di  recare  ogni  danno  ai  nemici,  e impedirli  d'ognl 
vantaggio;  fierezza  che  semplicava  quella  forza  feroce  che  governa  II  mondo,  e 
che  si  chiama  diritto.  Allora  la  pirateria  era  uno  stato  exlegc,  e anche  dopo  che 
cessò  d'essere  l'esercizio  degli  eroi,  facessi  da  chiunque  n’avesse  i mezzi,  commi- 
surando a questi  il  proprio  diritto.  Ma  appena  il  commercio  crebbe  là  attorno  al 
mille,  si  vietò  il  pirateggiare  a danno  di  nazioni  amiche,  poi  di  chiunque  non 
fosse  in  guerra  colla  gente  di  cui  erano  i corsari , ai  quali  perciò  fu  iugiunlo  di 
ottenere  patenti  dal  proprio  governo.  Anzi  i governi  compresero  poter  trarre  a sè 
questo  guadagno  de’  privati,  c formacene  stromenlo  per  impoverire  i nemici  : lo 
perchè  regolarono  l'esercizio  delia  pirateria,  e diedero  istruzioni  agli  armatori , 
nell’ intento  di  recare  il  maggior  danno  ali’ inimico,  impedendogli  i viveri  e le 
munizioni.  E poiché  facilmente  trascorrevano  ad  abusi,  si  pretese  assoggettassero 


DIRITTO  MARITTIMO.  1 1147 

ad  un  tribunale  la  legalità  delle  loro  prese  prima  di  disporne  ; altrimenti  sareb- 
bero trattali  da  corsari.  -/  • 1 ’ -*  . - ' 

Da  questi  tribunali  nacque  il  gius  marittimo,  Stabilito,  siccome  vedemmo, 
nel  Mezzodì  dalle  città  Italiche  e catalane,  e nel  Settentrione  dallo  anseatiche; 

e se  ne  formarono  varie  raccolte,  di  cui  la  più  rinomala  è il  Consolalo  di  mare  (!•). 
La  sostanza  di  esSo  riducesi  a quattro  canoni  : I.  Le  merci  di  nemico  sopra 
vascello  amico  possono  staggirsi  Come  buona  preda;  II.  In  tal  caso  il  prezzo  del 
nolo  di  esse  dee  compensarsi  al  padrone'del  bastimento;  III.  La  merce  di  amicò 
su  vascello  nemico  non. cade  al  fisco;  IV.  Chi  prende  un  vascello  nemico,  può 
pretendere  il  nolo  delle  merci  amiche  trovatevi , come  fossero  state  condotte  alla 
loro  destinazione.  E precisamente  il  capo  275  del  Consolato  portava:  « Se  un 
« vascello  cacciato  appartiene  ad  amici,  ma  il  carico  a nemici,  l’armatore  può 
« obbligar  il  patrone  a recar  quelle  merci  ove  le  creda  in  sicuro , pagandogli  il 
« nolo  che  avrebbe  acquistato  menandole  alla  loro  destinazione  ; se  il  patrone 
« ricusi,  può  colarlo  a fondo,  salvo  l’equipaggio.  Se  al  contrario  la  nave  sia  di 
« nemico  e il  carico  d'amici,  i proprictarj  s'accomodino  coll’armatore  pel  riscatto; 

« altrimenti  questi  la  conduca  dond’è  uscita,  e i proprietarj  gli  paghino  il  nolo 
« come  fosse  arrivata  alla  destinazione 

, ' Tal  era  la  consuetudine  del  medio  evo;  ma  allora  punto  o poco  era  cono- 
sciuto il  commercio  di  commissione  , viaggiando  per  lo  più  il  proprietario  stesso 
per  cercare  di  porto  in  porto  un  profittevole  mercato.  Senza  difficoltà  risolveasi 
dunque  a chi  appartenessero  le  merci;  mentre  oggi  le  più  o sono  spedite  per  com- 
missione, o date  in  consegna  mediante  un’anticipazione;  lo  che  complica  la  de- 
cisiònè  della  loro  natura  e appartenenza.  Si  tenne  però  che  le  merci  neutre  cari-, 
cate  da  nemico  vadano  immuni,  mentre  la  bandiera  neutra  non  francheggiale 
merci  nemiche.  L’interesse  particolare  fecò  nel  xv  secolo  ad  alterare  questa  con- 
suetudine; e le  nazioni  preponderanti  sul  maro  fecero  serbar  la  seconda  parte, 
4417  declinando  dalla  prima.  Enrico  V d’Inghilterra  c Giovanni  Senzapaura  di  Bor- 
gogna, s'accordarono  che  fossero  di  buona  presa  le -merci  neutre  a bordo  di  na- 
4343  viglio  nemico;  Francesco  1 ordinò  che  il  vascello  neutro  portante  merce  nemica 
fosse  guardato  per  nemico.  r- 

Se  questa  fiera  ragione  venne  mitigata,  fu  merito  dei  Turchi;  giacché  Acmet  I, 
tool  nella  capitolazione  conceduta  ai  Francesi,  fra  altri  savj  provedimenli , consenti 
ai  sudditi  di  questi  la  seconda  disposizione  del  Consolato  di  mare;  Francia  l’ac- 
4646  cordò  per  quattro  anni  alle  l’rovincie  Unite;  poi  si  derogò  o concedette  a vicenda, 
4713  sinché  alla  pace  di  Utrecht  venne  stabilita  come  universale  per  venticinqne  anni. 

Alle  Provincie  Unite  d’olanda,  esercitate  principalmente  a commercio  dì  com- 
missione, tornava  troppo  conto  che  la  merce  nemica  fosse  protetta  dalla  bandiera 
neutrale;  onde  vi  s’industriarono  con  trattati  particolari.  Còsi  con  Filippo  IV 
4650  convennero,  andrebbe  libera  qualunque  merce  nemica  trovata  su  loro  legni,  men- 
tre sarebbe  buona  presa  la  merce  neutra  sovra  nave  nemica  ; convenzione  eh’  è 
il  preciso  opposto  del  Consolato,  e che  dovea  rendere  commissionarj  universali  gli 
Olandesi.  La  libertà  della  bandiera  fu  riconosciuta  dall’Inghilterra  ne’ trattati  cól 
Portogallo,  estesa  poi  da  Cromwefl  alla  Francia  (1655),  indi  anche  alla  Spagna 
(16701;  ma  Danimarca  e Svezia,  che  non  avevano  a spedire  se  non  prodotti  del 
proprio  suolo,  stettero  tenaci  al  diritto  antico. 

Ciò  non  infirma  il  divieto  del  contrabbando  di  guerra,  cioè  di  portar  certi 
oggetti  per  uso  della  nazione  con  cui  si  è in  guerra.  Non  comprendeva  che  le 
armi,  poi  si  estese  anche  alle  munizioni  da  bocca,  indi  alle  materie  prime,  che 


Contrab- 
bando 
-di  guerra 


Vedi  indietro  3 pag.  803. 
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Mire 

libero 


possono  servire  a fabbricar,  vascelli  od  arme.  A frequenti  quislioni  die' luogo 
l’ interpretazione  di  quest’  uso  , alfine  di  associare  la  sicurezza  de' guerreggiatiti 
colla  discreta  libertà  di  commercio  de’ neutrali:  ora  s'intende  ebe  tra  i carichi 
alcuni  sono  d’utilità  diretta  ai  nemico  in  guerra,  altri  possono  diventarlo,  altri 
servir  del  pari  in  guerra  c in  pace.  Le  merci  del  primo  ordine  restano  proibite  ; 
libere  quello,  del  terzo;  le  altre,  come  legname,  metalli,  danaro,  or  si  proibirono, 
ora  si  |iermctlono,  a norma  delle  reciproche  situazioni.  Si  reputa  anche  permesso 
interrompere  il  commercio  de'  neutrali  o staggirne  i vascelli  quaudo  lo  richieda 
la  sicurezza,  o si  voglia  ridurre  un  nemico  ostinalo,  dopo  esauriti  tutti  i mezzi  di 
accordo;  resta  però  l’obbligo  di  rifare  i danni.  Tutto  ciò  fa  die  le  nazioni  neutre 
s' industriino  ad  ovviar  la  guerra,  che  può  tornare  a loro  discapito. 

Dal  diritto  d' interdire  ii  contrabbando  nelle  città  bloccate  nasce  quello  dei 
blocco  marittimo.  I limili  ne  furono  assegnati  nei  1 i>20  dall'editto  che  l’Olanda 
diede  a proposito  depporti  di  Fiandra,  ancora  sudditi  della  Spagna,  secondo  il 
quale  tutte  le  merci  su  legni  neutri,  uscendo  o entrando  in  porto  bloccalo , pos- 
sono giustamente  o regolarmente  esser  ealturate,  al  pari  di  quelle  reputate  con- 
trabbando; non  mettendo  però  verun  altra  restrizione  al  commercio  di  maro. 
Quando  a loro  più  non  giovò,  gli  Olandesi  violarono  il  proprio  provedimcnto , 
e nel  1652  pretesero  escludere  gl'inglesi  dai  loro  porti  in  tutto  il  mondo,  salvo 
a lamentarsene  e relutlare  quando  nel  1663  gli  Inglesi  ordinarono  altrettanto 
contro  di  essi. 

Non  è conseguenza  del  diritto  di  blocco  quello  di  visita;  e poiché  riesce  one- 
rosissimo, a continui  lamenti  dà  origine  tuttodì.  Gl'Inglesi,  colla  ragione  o col 
pretesto  di  riconoscere  se  te  navi  altrui  portino  Negri  schiavi,  pretendono  visitar 
i legni  d'ogni  bandiera,  lo  che  attribuisce  loro  una  specie  di  supremazia  sui  mare, 
e per  ciò  eccita  le  proteste  degli  altri  popoli. 

F,  un’altra  quislione  nasce:  il  mare  è egli  libero?  Noi  vedemmo  i Veneziani 
arrogarsi  il  vero  e perpetuo  dominio  dell’Adriatico,  chiamando  un  pedaggio  a qua- 
lunque nave  vi  penetrasse.  Spagnuoli  e Portoghesi  appoggiavansi  sulla  bolla  fa- 
mosa d'Alessandro  VI  per  escludere  ogn' altro  dai  mari  segnati  nella  sua  demar- 
cazione. Poco  furono  ascoltati;  e gli  Olandesi,  disdetta  l’obbedienza  a Roma  e 
a Spagna,  risolsero  affrancar  la  pesca  e il  commercio,  e dichiararono  libero  il 
mare.  L’assunto  fu  sostenuto  da  Grozio  (Mare  tiberina),  mentre  Selden  (Mure  1033 
clausutn)  contendeva  con  declamazioni  essere  proprietà  dell’  Inghilterra  i quattro 
maFi  che  la  circondano:  Alberico  Gentile  dimostrò  elle  il  mare  può  esser  posse- 
duto come  dominio  da  una  nazione,  escludendone  ogn’altra  ; Puffendorf  pose  che 
i mari  fra  terra  appartengano  al  popoli  della  riva , colle  regole  stesse  onde  sono 
determinati  i diritti  sui  corsi  delle  acque,  ineulre  gli  oceani  rimangono  indivisi- 
bili ; Bynckershoek.  ammette  che  una  nazione  possa  appropriarsi  certe  porzioiii  di 
mare,  come  le  acque  litorali  fino  al  tiro  del  cannone  o dell’occhio,  e i mari  ser- 
rali nei  proprio  territorio.  Decisioni  a ciascuno  ispirate  dalla  natura  del  paese  in 
cui  favore  scrivevano,  e dietro  alle  quali  l'Inghilterra  pretese  escludere  dai  mari 
britannici,  come  la  Danimarca  dal  Sund  e dai  Bell. 

Le  consuetudini  antiche  furono  raccolte  e perfezionate  da  Luigi  XIV  nella  stia  test 
Ordinanza  di  marina.  Trovandosi  poderoso  di  cento  navi  da  linea  e settecento 
altre  da  guerra,  con  quattordicimila  cannoni  e centomila  marinaj,  credette  egli 
poter  padroneggiare  i mari,  e dichiarò  che  qualunque  nave  carica  di  merci  spet- 
tanti a nemici  suoi,  o merce  di  sudditi  e alleati  suoi  su  nave  nemica,  sarebbe  di 
buona  presa.  Maggiormente  procedette  nella  guerra  per  la  successione  di  Spagna, 
decretando  che  In  merce  non  seguitasse  la  qualità  del  proprietario , ma  fosso 
rutiliseli  in  ogni  produ/iotie  dà!  suolo  o dell’ industria  ilei  nvinièo  ; ondò  si  vidgru 
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catturati  porsi  no  legni  neutrali,  che  caricatisi  in  porli  nomici,  si  dirigevano  altrove. 

A questa  ferocia,  ignota  ai  pirati  del  medio  evo,  pose  freno  l'Inghilterra  nella 
1713  pace  d’Utrecht,  ove  fu  accordato  che  la  bandiera  neutra  proteggesse  il  carico  ne- 
mico; ma  col  non  farne  motto,  parve  si  confermasse  la  regola  che  la  merce  neutra 
sovra  legno  nemico  potesse  confiscarsi.  L’Inghilterra  poi,  divenuta  preponderante 
sul  mare,  tentò  abolire  quella  restrizione,  quasi  derogasse  al  diritto  comune,  e 
dovesse  cessare  col  trattato  medesimo,  cioè  alla  prima  guerra  che  si  rompesse. 
Anche  Francia,  credendosi  umiliata  dal  patto  messo  a soo  aggravio  ad  Utrecht, 
cercò  strigarsene,  e in  trattati  particolari  convenne  del  contrario  ; e Luigi  XV 
I7tt  ordinò  di  buona  presa,  non  che  le  merci  nemiche  su  legno  neutro,  ma  ogni  pro- 
duzione del  suolo* o dell'Industria  nemica. 

t753  Da  questa  severità  si  scostò  pel  primo  il  trattato  fra  il  re  di  Sicilia  e gli  Stati 
Generali  all’Aja,  convenendo  che  qualunque  merce  si  trovi  su  navi  delle  due  po- 
tenze contraenti,  sia  libera  quand’anche  di  nemici,  salvo  quelle  di  contrabbando. 
t739  Intanto  nelle  ostilità  coll’  Inghilterra,  la  Spagna  aveva  adottato  il  sistema  degli 
armatori,  mandando  navi  con  capitani-  proprj  e ciurma  francese,  che  moltissime 
navi  inglesi  presero  quando  entravano  nel  Mediterraneo;  sicché  al  fine  del  primo 
anno  n’ebbero  catturate  quarantasette,  pel  valore  di  durentrentaquattro  mila  ster- 
line; al  fine  del  secondo,  più  di  quattrocento,  stimate  un  milione  di  sterline. 

Nuova  disputa  sorse  nel  1756;  se  una  potenza  belligerante  possa,  durante  la 
guerra,  autorizzare  i neutri  ad  un  commercio,  donde  in  pace  gli  aveva  interdetti. 
Nacque  il  dubbio  dall’avere  la  Francia  permesso  ai  neutri  di  far  allora  colle  sue  . 
colonie  il  traffico  dapprima  vietato;  perocché  colla  sua  superiorità  la  marina  in- 
glese aveva  rotto  il  monopolio,  e sosteneva  quelle  che  si  chiamarono  Regole  della 
guerra  del  1756,  cioè  che  la  guerra,  non  alterando  i rapporti  delle  potenze  bel- 
ligeranti colle  neutre,  non  dispensava  i sudditi  d’alcuna  di  queste  dalle  proibizioni 
che  uè  limitano  il  commercio  in  tempo  di  pace.  Questo  diritto  inglese  durò,  e 
gravi  dispute  produsse  anche  testé. 

Fra  il  tempo  che  i filosofanti  ragionavano  di  tutto;  e tolsero  ad  esame  anche 
il  diritto  marittimo,  cercandone  le  fondamenta  nel  diritto  naturale;  e in  questo, 
non  in  convenzioni,  mostrarono  fondarsi  la  libertà  del  commercio  de’ neutri,  qua- 
lora non  rechino  munizioni  da  bocca  o da  guerra  ; doversi  dunque  ogni  impaccio 
lor  di  mezzo  come  barbarie  o tirannia.  Il  danese  Hubner  pubblicò  un’opera  ■ 
sull’estensione  e i limiti  del  diritto  che  han  le  nazioni  belligeranti  alla  cattura  di 
legni  neutri,  provando  non  potersi  questa  giustificare,  salvo  il  caso  di  fragrante 
infrazione  dei  doveri  di  neutralità.  Alcune  nazioni  si  acconciarono  a tale  sen- 
tenza, e un  preludio  della  libertà  dei  mari  apparve  nella  guerra  dei  Sette  anni , 
quando  Svezia  e Russia  dichiararono  che  la  Prussia,  colla  quale  trovavansi  in 
rotta,  potrebbe  continuare *1  commercio,  eccetto  sempre  il  contrabbando  di  guerra 
o con  porti  bloccati;  e a tulle  le  altre  nazioni  prometteano  sicuri  il  commercio  . 
e la  navigazione  come  in  mezzo  alla  pace. 

La  lotta  tutta  marittima  per  l’indipendenza  dell’America  settentrionale  rimc- 
1778  scolò  le  quistioni  su  tal  proposito.  Francia  convenne  cogli  Stati  Uniti  che  la  ban- 
diera proteggesse  la  mercanzia;  vietò  ai  corsari  d’  arrestar  legni  neutri  diretti  a 
porti  nemici  o provenienti  ; se  si  trovassero  carichi  di  contrabbando,  potessero 
le  merci  staggirsi,  non  la  nave,  se  pure  il  valor  di  quelle  non  ammontasse  a tre 
quarti  del  carico.  Ai  filosofi  parve  scarsa. la  concessione,  impugnando  il  diritto 
di  visita,  che  ne  consegue.  E poiché,  a causare  tali  vessazioni,  qualche  Volta  le 
mercantili  faceansi'convogliare  da  navi  armate,  disputavasi  se  tale  scorta  bastasse 
a sottrar  dalla  visita  i vascelli  di  potenze  belligeranti  (1). 

(■!]  Vedi  il  Libro  XVII , cap.  20. 
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Aggiungevano  le  quistioni  del  blocco  di  mare , e quali , 'rispetto  a questo, 
sicno  i diritti  reciproci  de’  popoli.  E conchiudevasi  che  quando  il  blocco  sia  effet- 
tivo, cioè  navi  di  guerra  incrocino  davanti  al  porto  o alla  rada,  sicché  nessuno 
possa  senza  pericolo  tentare  di  entrarvi,  le  navi  neutre  non  possono  trafficare 
col  porto  chiuso,  o saranno  trattate  da  nemiche  ; se  poi  il  blocco  non  sia  asso- 
luto, ma  soltanto  dichiarato,  i belligeranti  si  oppongano  alle  navi  neutre  e le 
' rinviino,  ma  senza  trattarle  ostilmente.  Quanto  al  convogliare,  si  tcnea  che  cia- 
scuno ne  avesse  diritto  ; non  potersi  però  esigere  che  la  potenza  belligerante  s'ac- 
chetasse all'asserzione  d'una  neutra-,  e perciò  aver  essa  ragione  di  visitare  il  legno 
di  carico,  ma  non  mai  l’armato  in  cui  conserva  viaggiasse. 

Mentre  però  si  discuteva , gl'  Inglesi  valeansi  delia  loro  superiorità  in  mare 
per  visitar  le  navi , acciocché  nulla  portassero  a Francia  o Spagna  -,  guardando 
il  diritto  di  visita  come  conseguenza  della  guerra,  e indipendente  da  qualsivoglia 
condizione.  Obbligati  poi  come  si  trovavano  a spartire  le  loro  forze  tra  l’America 
e l’Europa,  era  difficile  potessero  chiudere  effettivamente  tanti  porli,  ma  pretesero 
bastasse  dichiararli  bloccali  per  escludprne  i neutri,  ancorché  non  tenuti  in  sog- 
gezione da  flotta  vicina.  Riduceano  dunque  a regola  ciò  che  il  loro  interesse  por- 
tava ; e per  interesse  vi  si  opponevano  gli  altri , massime  i Settentrionali  ; che 
ricchi  di  legnami  da  costruzione  e di  catrame  e canape,  si  lagnavano  che  l’ In- 
ghilterra impedisse  di  recarne  a nazioni,  nemiche  di  essa,  ma  in  pace  con  loro. 
>o  Caterina  imperatrice  sostenne  dunque  tal  libertà , dichiarando  poter  i vascelli 
neutri  navigare  liberamente  da  porto  a porto  e sulle  coste  de’  paesi  in  guerra,  e 
portar  robe  di  questi  e per  questi,  eccetto  il  conlrubbaudo  ; nè  bastare  che  un 
porto  si  dichiari  bloccato  quando  noi  sia  in  realtà  per  modo,  che  non  vi  si  possa 
entrare  senza  evidente  pericolo  d’esser  arrestato  dalle  crociere  nemiche. 

Fu  questa  dichiarazione  applaudita  dai  filosofi  (1);  Spagna  e Francia  vi  as- 
sentirono, come  anche  Danimarca  e Svezia,  conchiudendo  colla  Russia  il  Trat- 
tato di  neutralità  armala  ; più  tardi  vi  accondiscendono  gii  Stati  Generali , la 
Prussia,  l’Austria.  A così  generale  assenso  e alle  declamazioni  de’  filosofi,  arbitri 
allora  dell’ opinione,' non  osò  opporsi  direttamente  l’ Inghilterra , ma  con  nessun 
atto  mostrò  aderirvi,  lasciando  far  al  tempo,  e usando  l’arte  cjic  tanto  vale  in 
cose  di  politica,  di  non  dir  nulla.  In  fatto,  quando  cessò  la  guerra. d'America,  ces- 
sarono anche  i motivi  che  aveano  indotto  Svezia  e Russia,  e più  non  se  ne  parlò. 
Vent'anni  più  tardi  rinacquero  le  occasioni;  ma  la  Gran  Bretagna,  resa  donna  e 
padrona  de’  mari , vi  esercitava  il  diritto  di  guerra  in  selvaggia  fierezza;  onde 
bombardò  Copenaghen , e fece  convenzioni  con  Alessandro  di  Russia  in  senso 
opposto  a quelle,  per  cui  l’ava  di  lui  era  stata  applaudita. 

Una  lettera  del  maggio  1849  di  lord  Palmerston,  ministro  d’Inghilterra, 
riconosce  un  principio  opposto  a quel  che  diede  origine  alla  lunga  quistione  dei 
neutri  : « Se  non  esiste  blocco  legale , o se  nessuna  forza  navale  fu  spedila  per 
« formarlo  o mantenerlo,  o se,  dopo  spedilo,  fu  respinta  da  forza  nemica  supe- 
« riore,  le  navi  di  paese  neutro  che  escono  da  questo  porto,  bloccato  di  nome  e 

• non  di  fatto,  non  possono  esser  catturate,  e se  il  furono,  i proprietarj  possono 

• reclamare  la  restituzione  delle  loro  proprietà  coi  danni  e gl'  interessi.  Pure  in 

• un  porto,  che  fu  legalmente  dichiarato  bloccato,  ia  momentanea  assenza  delle 
« crociere  per  sinistri  di  mare  o altrimenti  non  prova  l’insufficienza  delle  forze 

(Ì)  Quest'alloro  è strappilo  dalla  fronte  della  filosofema  erari n a nella  Memoria  mila  neulralild  ar- 
mala del  conte  di  Gorts  , 4801  , ove  must™  ebe  Tu  puro  intrigo  di  gabinetto.  Sa  tal  fatto  vedi  SCBOjiLL, 
voi.  xxxviii.  p.  270.  . 

Vedi  pure  KmsRBOOM  , Specimen  jurit  genlium  etepubliei  de  ftarmm  delentinne,  quw  rutgn  dici • 
tur  embargo.  Amsterdam  1840. 
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« navali  destinate  a far  osservare  il  blocco  dichiarato,  come  neppure  l’uscita  ac- 
« esentale  di  qualche  nave  neutra  ». 

Anche  su  altri  punti  l’Inghilterra  modificò  nel  1 849  l'alto  della  naviga- 
zione di  Cromwell  in  senso  piò  libero,  per  modo  che  col  principio  del  1850 
qualunque  merce,  proveuienle  da  qualsiasi  paese  e sotto  qualsiasi  bandiera,  avesse 
libera  entrata  in  Inghilterra,  l’erò  casi  continui,  anche  recentissimi,  convincono 
che  la  quistione  se  la  bandiera  copra  le  merci,  resterà  sempre  a discrezione  del 
più  forte.  . • 

In  avvenire  si  penerà  a credere  che  fin  ai  giorni  nostri  siansi  potuti  legitti- 
mare da  governi  civili  i corsari,  cioè  dar  lettere  patenti  perchè  una  nave  privala 
assalga  quelle  del  paese  nemico,  rubi,  uccida,  bruci,  coli  a fondo,  e porti  ne’pro- 
prj  magazzini  le  balie  rubate  o ancor  grondanti  di  sangue.  A differenza  de’ pirati-, 
i corsari  inalberano  la  bandiera  del  proprio  paese,  e rispettano  i neutri,  assalendo 
sole  navi  nemiche  (1).  Invano  i tempi  procedendo  imposero  che  la  guerra  sia  fatta 
col  minor  danno  dei  vinti , che  si  rispettino  gli  iuermi , che  non  s’ incoraggi  la 
violenza:  turpe  amor  di  guadagno  da  una  parte,  cieca  smania  di  vendetta  dall'al- 
tra, fan  tollerare  questa  turpitudine,  mascherandola  con  nomi  speciosi  (2). 

Fin  dal  1675  Colbert  aveva  insinuato  a Luigi  XIV  di  dar  passaporti  a qua- 
lunque legno  nemico  volesse  trafficare  colla  Francia.  Nei  1677  Svezia,  Olanda, 
Russia  rimasero  d’aecordo  che,  in  caso  d’ostililà,  non  si  darauno  patenti  di  cor- 
saro; altrettanto  fecero  gli  Stati  Uniti  d’America  e la  Prussia  nel  1789.  La  Fran- 
cia nel  1791  fece  ia  prima  proposta  regolare  alle  potenze  europee  di  cancellar 
reciprocamente  dal  diritto  delle  genti  le  consuete  turpitudini:  essa  medesima,  in 
guerra  cogli  Inglesi , aveva  ordinato  alle  sue  squadre  di  offrir  sicurezza  e assi- 
stenza alla  spedizione  inglese  di  scoperte  del  capitano  Cook , dovunque  la  incon- 
trassero: e ben  possiamo  riprometterci  non  lontano  il  tempo,  che  l’ utile  nego- 
ziante e il  placido  curioso  potranno  scorrere  sicuramente  i mari  tra  le  flotte  ne- 
miche, e guidati  dalla  geografia  coll’occhio  ai  cielo  e Io  scandaglio  alla  mano. 


CAPITOLO  VIGESIMOSETT1MO. 

Cook.  — Il  mondo  maritiimo. 

<76S  L’èra  delia  navigazione  scientifica  è aperta  da  Giacomo  Cook  inglese.  Sot- 
20  ■(.  trattosi  all'umile  fortuna  co’  suoi  talenti  e colla  intrepidezza,  fu  scelto  a coman- 
dare la  nave  che  spedivasi  nell'  altro  emisfero  ad  esaminare  il  passaggio  di  ve- 
nere sul  disco  del  sole,  quando,  dimenticate  le  antipatie  nazionali  e le  guerre 
dei  re,  i dotti  de’varj  paesi  s'accordarono  pei  pacifici  interessi  delia  scienza,  con 


(I)  Mi  ò piaciuto  di  trovare  odia  Magna  Chartn 
inglese  alcun  che  di  più  umano  che  le  presenti  con- 
suetudini: • Tutti  i merendanti  , se  pubblici  mento 

• non  nc  sieno  proibiti , abbian  salvo  c sicuro  I1  u- 

• idre , venire  , restare  , andare  per  Inghilterra , 
u sia  per  terra  o per  acqui  ^ a comprare  o vendere , 
« senza  maltolto  , eccetto  il  tempo  di  guerra  e se 

• Mimo  <li  paese  in  guerra  contro  di  noi.  Che  se 
« di  questi  ae  ne  trovino  nel  paese  nostro  al  rompere 
« della  guerra  , si  sostengano  senza  danno  dei  corpi 

• e robe,  finche  da  noi  o dal  giustiziere  nostro  si 
« sappia  in  qual  modo  sieno  trattati  i mercanti  no- 
« stri  che  allora  si  trovino  nella  terra  la  quale  ron- 

• tro  noi  guerreggia  ; « se  i nostri  sieno  salvi  colà  , 
« salvi  pare  sien  essi  nella  terra  nostra  » . 


Ivi  anche  c ordinata  ^uniformità  di  pesi,  misure  , 
monete  nel  regno. 

(2)  Le  lettere  di  marca  che  dà  la  Francia  io  viriti 
della  logge  2 pratile  anno  XI,  la  quale  serve  di  nonna 
a questi  fatti,  son  tali:  • Il  governo  francese  colla  pre- 
sento permette  a...  di  far  armare  ed  equipaggiar  in 
guerra  un. ..di. ..tonnellate, comandolo  dal  capitano... 
col  tal  numero  di  cannoni , di  paHe,  di  polvere  , di 
piombo,  e colle  munizioni  di  guerra  e di  viveri  che 
crederà  necessarie  per  mettersi  in  corso  contro  tutti  i 
nemici  di  Francia,  c i pirati,  ladri  e vagabondi,  do- 
vunqne  potrà  incontrarli;  di  prenderli,  condurli  pri- 
gioni eoi  loro  legni  , armi  e altri  oggetti  pre.ii  , ob- 
bligando essi  armatore  e capitino  di  conformarsi  alle 
leggi , ordinanza  ecc.  » 


Lettere 
di  marca 


mirabile  attività  e scrupolo  preparando  istromenti  e calcoli.  Cook  , partito  con 
dotti  d’ogni  sorta,  sofferse  i freddi  notturni  dell'estremità  del  capo  Horn,  e giunse 
a Taiti  (t) , isola  scoperta  da  Quiros  uel  1606 , poi  visitata  dall’inglese  Waly  e 
dal  francese  Bougainville , ed  allora  indicata  come  la  più  opportuna  ad  un  os- 
servatorio. Savio  non  men  che  esperto,  entrò  in  relazioni  pacifiche  co'  natii,  e 
tutto  dispose  per  1’  osservazione  che  facea  battere  tanti  cuori  su  varj  punti  della 
terra.  Chappc  andò  alla  California  per  raddrizzare  le  osservazioni  fatte  nella  Si- 
beria ; Gentil  nelle  Indie.  Sotto  un  cielo  ove  nube  non  era  apparsa  da  sei  mesi, 
ecco,  nell'ora  appunto  del  fenomeno,  velarsi  il  sole;  ma  ben  tosto  riappare  sfol- 
gorante, e felice  esito  corona  l’universale  espettazione. 

Mentre  gli  altri  contemplavano  il  cielo , Cook  estese  la  cognizione  della 
terra , scoprendo  o riconoscendo  varie  isole  nel  mare  del  Sud.  Anima  di  fuoco 
in  corpo  di  ferro,  ardito  a concepire,  risoluto  ad  eseguire,  perspicace  nel  trovare 
partiti , indomito  nelle  traversie , reprime  le  sollevazioni  con  imperioso  sangue 
freddo,  vicino  alla  ferocia.  Conobbe  che  il  mal  esito  delle  spedizioni  anteriori 
veniva  dalla  forma  difettosa  delle  navi,  e troppo  grandi  per  approdare,  e troppo 
ristrette  per  lunghe  navigazioni;  e le  migliorò.  * 

A Taiti  trovò  poco  alle  montagne,  pianure  inverdite  dal  cocco,  dall'albero 
del  pane,  dai  banani,  dai  gelsi,  dalla  cannamele  ; spiagge  ricche  di  pesce.  Mentre 
placidi  e colti  erano  i più  di  quegli  isolani,  alla  Nuova  Zelanda  Cook  li  vide  fe- 
roci e cannibali.  Il  giro  attorno  a questa  fu  la  prima  grande  scoperta  di  lui,  ed 
il  dotto  Dalrymple  v’  ebbe  gran  merito,  indicando  continuamente  i migliori  spe- 
dienti. 

Di  là  si  veleggiò  alla  Nuova  Olanda,  che,  trovata  sin  dal  xvi  secolo,  era  caduta  mo 
in  tale  dimenticanza  da  poter  allora  considerarsi  come  una  scoperta,  e costituire 
il  Mondo  novissimo.  Procedea  Cook  ammirando  e piante  e bestie  tutte  insolite  ; 
traversò  lo  stretto  che  la  separa  dalla  Nuova  Guinea,  Un  nel  1606  scoperta  da 
Torres  compagno  di  Quiros  ; ma  volendo  sempre  tenersi  in  vista  della  terra,  in- 
vesti uno  dei  tanti  banchi  di  coralli  che  fanno  siepe  alle  isole , e periva  irrepa- 
rabilmente , se  quei  rami  medesimi  non  avessero  acciecala  in  parte  la  falla  che 
v'  aveano  aperta,  sicché  si  potette  aggottare.  Preso  possesso  della  Nuova  Galles  «2  s;Ug 
del  Sud , rimpatriò , dopo  circuita  la  terra  iu  due  anni  e undici  mesi , e perduto 
nel  ritorno  moltissimi  uomini  dallo  scorbuto.  11  famoso  Banks,  die  lo  accompa- 
gnava, di  grandissime  rarità  arricchì  la  botanica. 

Dal  viaggio  attorno  alla  Nuova  Zelanda  restava  distrutta  l’ idea  che  quella 
formasse  parte  di  un’  ampia  terra  australe  ; tuttavia  molti  persisteano  a credere 
ad  un  continente  meridionale.  Per  accertarsene  fa  dunque  destinata  una  nuova 
spedizione;  e Cook  partì  colla  Risoluzioni  e \' Avventura.  Un  interesse  univer-  ,3  l“‘l 
sale  accompagnava  questo  viaggiatore  , quasi  deputato  da  tutta  Europa  a recar 
le  arti  nostre  ai  Barbari , e riparare  col  cristianesimo  ai  delitti  di  Pizarro  e di 
Vaiverde.  Con  lui  andavano  gran  dotti , Banks,  Green,  Spannano,  Solander,  For- 
ster, Anderson,  accademia  che  lavorava  sulle  due  fregate.  Scontrarono  masse  di 
ghiaccio  estese  due  miglia  ed  alle  sessanta  piedi , indi  il  gelo  unito  e le  aurore 
australi,  e vennero  certi  che  terra  non  sussisteva  se  non  forse  a grandissima  di- 
stanza. Rimasti  cendiriassette  giorni  in  mare  senz'  aver  veduto  terra  che  una 
volta,  alla  Nuova  Zelanda  deposero  pecore  , capre  e un  giardino  di  piante  no- 
strali, onde  attestare  ai  natii  le  loro  benevole  intenzioni.  Reduce  a Taiti , Cook 
meglio  conobbe  gli  abitanti , assistette  alle  loro  rappresentazioni  drammatiche , 

(t)  Gl' indigeni , domandati  dii  primi  naviganti  che  perso  fono,  riepotcro  O- Taiti  ; volo  a diro  J? 

Taiti.  Invalse  l'iniproprìrtà  di  dire  utaiti. 
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confermandosi  della  buona  indole  de’  Taitiani , malgrado  i sagrifizj  umani  e la 
barbara  guerra. 

Per  la  benevolenza  fra  sè  e verso  gli  stranieri , Cook  intitolò  degli  Amici  un 
gruppo  di  forse  cento  isole,  disseminate  per  tre  gradi  di  latitudine  e due  di  lon- 
gitudine, popolate  da  genti  diversissime , cui  metropoli  è Tenga , scoperta  nel 
1643  dall’olandese  Tasman , e presentataci  come  un  giardino  di  uniforme  tem- 
- peratura,  capace  della  più  bella  coltura  se  avesse  fonti.  Venerano  gli  Pei  maligni, 
propiziandoli  con  incantagioni  e traendo  presagi  dai  fenomeni  celesti  ; osservano 
l’interdizione  del  tabù;  hanno  un  sommo  sacerdote  Tui-lonya,  ‘stirpe  degli  Dei, 
e'venerato  quanto  Ì'U,  cioè  il  re,  e talvolta  fan  sagrifizj  umani;  e se  credessimo 
ai  viaggiatori , avrebbero  questa  grande  diversità  dagli  Europei , d’aborrire  la 
‘ maldicenza. 

Un  mese  continuò  Cook  a serpeggiare  fra  l’arcipelago  mal  dinotato  dai  pre- 
cedenti, e che  denominò  Nuove  Ebridi;  si  spinse  poi  fra  altre  terre,  che  chiamò 
di  Sandwich,  le  più  meridionali  che  alcun  mai  avesse  visitate,  tutte  ghiaccio;  e, 
tm  corse  più  di  ventimila  leghe  marine  di  là  dal  capo  di  Buona  Speranza,  tornò  in 
Inghilterra  dopo  tre  anni  e diciotto  giorni. 

1769  Spinti  da  quegli  esempj,  alcuni  Francesi  avean  armati  due  legni  al  Bengala, 
che,  comandati  da  Surville,  esplorarono  i mari  antartici,  e vi  scopersero  il  paese 
degli  Arsacidi  ; ma  il  capitano  annegò.  Altri  Francesi  accorsero  , ma  la  scarsa 
loro  riuscita  e la  grande  mortalità  davano  più  risalto  al  merito  di  Cook  che  av  eva 
saputo  preservar  sano  l’equipaggio.  * 

Rimossa  T idea  d’  un  gran  continente  australe,  od  almeno  relegato  a (ale  al- 
tezza da  non  poterne  sperare  uè  per  colonie  nè  per  ricchezze,  restava  ancor 
dubbio  se  esistesse  un  passaggio  .al  nord-ovest;  e il  governo  inglese  decretò  veu- 
* 1770  limila  sterline  a chi  lo,  trovasse.  Cook  si  esibì  a quella  ricerca;  e,  carichi  i legni 
di  bestiame  onde  arricchire  le  isole  del  Sud,  trovossi  di  nuovo  sul  campo  dell’an- 
tica sua  gloria,  ove  lasciò  doni  e meraviglia.  Alzatosi  allora  a cercare  questo 
passaggio,  toccò  resinimi  là  più  occidentale  de)  continente  americano,  disgiunta 
appena  tredici  leghe  dall’  Asia,  e verificò  la  larghezza  dello  stretto  di  Beltring. 

Messisi  i ghiacci , voltò  , e , per  la  lunghezza  di  mezzo  mondo  calando  dal  polo 
artico  verso  l’antartico  per  visitar  nell’inverno  le  isole  Sandwich,  ivi  ebbe  acco- 
glienze amichevoli.  Ma  non  poteva  frenare  l' invincibile  inclinazione  di  quel  po-  Moni- 
polo  al  furto;  onde  costretto  ad  atti  di  rigore , irritò  alcuni  che  si  rivoltarono,  lo  dl  Cook 
uccisero  e si  compiacquero  d' infierire  sul  cadavere  di  quello  che  dianzi  amavano 
e veneravano.  • 

Cook  fu  secondato  scarsissimamente  dalla  fortuna  ne'  suoi  viaggi , giacché 
rispose  di  no  a due  questioni,  cui  le  scoperte  posteriori  risposero  di  sì  ; ma  for- 
tunatissimo fu  per  la  fama  che  ottenne.  Nè  per  vero  immeritata,  giacché  indagò 
un’estensione  di  coste  maggiore  di  qual  si  fosse  navigante.  La  riva  orientale  della 
Nuova  Olanda  da  nessuno  era  stata  percorsa;  da  nessuno  circuita  Ja  Nuova  Ze- 
landa, reputata  continente  ; la  Nuova  Caledonia,  T isola  Norfolk  sono  dovute  a 
lui,  a lui  la  determinazione  delle  Ebridi  e delle  Sandwich  obliate  ; e sebben  tali 
risultamenli  siano  lungi  dalla  prosperità  dei  primi  scopritori , sciolse  problemi . 
geografici  importanti- colà  ed  ancor  più  al  nord-ovest  dell'America,  d’ogni  luogo 
cui  accoslossi  determinò  il  sito  con  precisione  fin  allora  inusitata..  Merito  parti- 
colare è la  cura  che  pose  alta  salute  dell'equipaggio  in  viaggi  che  due  o tre  volle 
trasportavano  dalla  Linea  ai  due  poli  ; ed  eccellente  preservativo  si  riconobbe  il 
succo  del  limone.  Egli  stesso  alla  Nuova  Zelanda  fabbricò  birra  con  corteccia 
di  pino;  alle  isole  della  Società  salò  il  porco  con  nuovo  metodo  -,  e tali  partico- 
larità descrive  in  relazioni  schiette  e di  semplice  verità.  Non  v’era  romanzo  che 
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allettasse  quanto  tali  racconti,  e le  precauiloni  prese  per  la  salute  dell’equipaggio 
e per  mansuefare  barbari , e il  prender  possesso  d’un  mondo  che  si  allargava 
per  ricever  i frutti  della  lunga  Civiltà  europea.  La  6ua  morte  sul  campo  fe  dimen- 
ticar i torti  che  potea  fargli  la  gelosia  con  cui  mutò  nome  a terre  già  scoperte 
da  Francesi  e Olandesi. 

In  quel  tanto  ertisi  rotta  guerra  tra  Inghilterra  e Francia  ; ma  questa  aveva 
dato  ordine  a tutti  i suoi  vascelli  di  rispettare  quelli  di  Cook  t nobile  esempio  di  ‘ 
venerazione  alla  neutralità  della  scienza , che  non  fu  imitato  dagli  Stati  Uniti 
d’America. 

Clarke,  preso  il  posto  di  Cook,  continuò  il  giro,  dove  trovò  che  alcune 
isole  eran  venute  a guerra  civile  per  disputarsi  le  capre  lasciate  da  Cook  , cui 
finivano  col  distruggere.  Tentato  ancora  invano  il  passaggio  al  Nord,  Clarke  si' 
volse  al  ritomo;  ma  mori  al  Kamsciatka,  dopo  circumnavigalo  tre  volte  at  globo. 

Il  naturalista  Anderson  era  anch’egli  perito.  r 

A Cook  stavano  specialmente  a cuore  i nuovo  Zelandesi , come  generosi  e 
ricchi  di  prodotti , sicché  fu  eccitato  il  governo  a fondar  la  colonia  di  Botany- 
Bay.  Il  capitano  Philips , spedilo  a tal  uopo , trovò  meglio  opportuno  il  porto  <7ss 
Jackson;  e benché  composta  il  più  di  malfattori,  la  colonia  prosperò,  e di  là  si 
corse  a scoprir  le  rive  contigue  con  ardimentose  esplorazioni,  « formando  stabi- 
limenti dovunque  era  acqua,  carbone,  porti,  caccia  di  foche. 

Cosi  l’attenzione  tornava  sovra  que’  paesi,  che  per  due  secoli  l’Europa  aveva 
Oceanie  dimenticati;  e la  quinta  parte  del  mondo  venne  denominata  Oceania  (1),  com- 
prendendovi il  continente  dell’  Australia  e le  isole , dalle  rive  africane  ad  occi- 
dente (in  all’  America  in  oriente , dal  polo  australe  Un  at  continente  asiatico , 
spazio  di  240  gradi,  cioè  due  terzi  della  circonferenza  terrestre,  con  cinquecen- 
tomi la  leghe  asciutte,  abitate  da  25  milioni  di  persone.  Importantissima  parte, 
vuoi  per  lo  studio  della  natura  o dell’  uomo  ; ove  ogni  razza  pare  essersi  dato  il 
convegno , dal  bianchissimo  albino  al  negro , dal  gigante  al  pigmeo  ; ove  la  so- 
cietà patriarcale  accosto  a tribù  antropofaghe , nazioni  d’ antichissima  civiltà 
a popoli  bambini,  e,  quasi  un  insulto  della  nature,  le  più  intelligenti  fra  le  sci- 
nde accanto  al  più  idiota  fra  gli  uomini  ; vegetazione  ridente  presso  la  desola- 
zione de’  vulcani , stranissime  specie  di  bestie  e di  vegetali , un  mare  tranquil- 
lissimo, che  repente  è agitato  da  uragani  ,e  trombe  irreparabili;  tempj  anteriori 
ad  ogni  memoria , ed  isolette  sorte  pur  jeri  dal  mare,  e su  cui- tra  breve  lussu- 
reggianti palme  ombreggeranno  la  capanna  del  selvaggio,  che,  beato  della  sua 
nudità,  gode  le  delizie  della  natura,  la  quale  per  lui  dipinse  l’uccello  del  paradiso 
e maturò  l’albero  del  pane.  Altrettanto  varie  sono  le  forme  di  governo,  in  alcun 
luogo  non  conoscendosi  ebe  la  tribò,  in  altri  la  sola  monarchia;  varietà  cresciuta 
dai  popoli  d’ogni  paese  che  v’  hanno  o v’ebbero  dominio  , Inglesi , Portoghesi , 
Spagnuoli,  Olandesi,  nord-Americani,  Chiesi. 

Fenomeno  particolare  in  quell’oceano  è la  fosforescenza  delle  onde , che  al 
cadere  del  giorno  mandano  nuova  luce  scintillante  come  un  tòcco  d’argento;  or 
le  diresti  lave  vomitate  dall’  Etna,  ora  stelle  che  s’accendono,  scorrono,  sdruc- 
ciolano, rotonde,  quadrate;  ed  or  formano  ghirlanda , ora  serpeggiano,  ora 
scoppiettano  come  razzi  ; talora  per  cento  miglia  s’ estendono  banchi  eolor  rosa 
o azzurro  ed  opale , donde  i nomi  dati  dai  primi  navigatori  di  mar  di  sangue, 
mar  di  latte.  Le  navi  lasciano  dietro  sé  una  striscia  sfavillante,  come  tutto  ciò  che 
vien  mosso  dal  vento,  come  l’acqua  stessa  serbata  nelle  case;  efTelto,  si  crede, 
degl’infinHi  molluschi  e infusoij  onde  è pregna  ogni  stilla. 

(I  ) Walkenaer,  nel  Monde  martini»  1 Parigi  48(9),  Tuoi  la  terra  diti**  in  tremendi;  Caotico,  il  onoro  e il 
marittimo,  die  comprenda  l'Aoatralia,  le  Muova  Olanda  colle  sue  iaole,  l'Arcipelago  d’oriente  a la  Polinama. 
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Più  meraviglioso  è il  veder  la  natura  , son  per  dire , ancora  in  fabbrica  di 
terre.  Coralli  e madrepore  elevano  dal  fondo  del  mare  i loro  rami  intrecciati  per 
modo  da  riuscire  insormontabili  sin  alle  fregate;  e congiungendosi  fan  siepe  at- 
torno a un  tratto  d'acque,  il  quale  dai  depositi  del  mare  e da  altri  polipi  è presto 
riempiuto  e mutato  in  un’  isola.  A questo  modo  ne  sorgono  ogni  anno  nuove  ; 
alcune  già  si  elevano  alquanti  piedi  sopra  il  mare,  mutate  in  fertile  terreno;  altre 
appena  a fior  d’acqua,  ammantate  solo  dai  leggiadro  fogliame  del  pendano  odo- 
ratissimo, ebe  olire  cibo  e letto  al  naufrago  ivi  gettato;  alcune  celansi  insidiose 
sotto  le  acque,  o s'innalzano  a perpendicolo  da  abissi  ove  lo  scandaglio  non  rag- 
giunge il  fondo;  altrove  creano  baje  e seni  attorno  ad  isole  antiche,  o costipano 
i consueti  ; e forse  verrà  tempo  che,  estendendo  le  lor  ramificazioni  da  isola 
a isola  , ridurranno  a vasto  continente  quello  sminuzzato  arcipelago. 
tW9  Fin  nel  primo  viaggio  traverso  allo  stretto  di  Magellano  , Pigafetta  raccolse  Luigi» 
varie  voci  de'  paesi  che  visitò  ; buon  esempio  ai  successivi.  A mezzo  il  secolo 
passato  Forster  offri  uno  specchietto  di  paragone  fra  undici  dialetti  oceanici  col 
corrispondente  malajo  e delle  lingue  del  Chili , Perù  e Messico  , le  quali  si  tro- 
varono in  grand'  analogia  col  malese.  Bougainviile  e Cook  estesero  tale  studio  , 
e i più  recenti  convinsero  che  nelle  isole  dell'  Oceania  esiste  un  sistema  di  lin- 
gue , fra  sé  connesse  per  molte  affinità , e tratte  da  una  sorgente  comune  (1). 

Due  prevalgono  alle  altro  , la  malaja  e la  giavanese  che,  possedendo  , come 
vedemmo,  monumenti  di  età  certamente  remota , e una  letteratura  ricca  e ori- 
ginale , e storici  documenti , e avanzi  di  notevole  legislazione , olirono  preziosi 
indizj  sull’  origine  e ie  migrazioni  delle  genti  oceaniche.  Il  malajo  parlasi  per 
tutto  il  mar  delle  Indie,  dal  capo  di  Buona  Speranza  fino  alla  Nuova  Guinea;  e 
dove  anche  non  è volgare,  serve,  come  il  franco  in  Levante,  qual  mezzo  gene- 
rale di  comunicazione.  . .. 

Gli  Olandesi  eransi  applicati  al  malajo  per  agevolare  il  commercio  e le  mis- 
sioni , al  qual  uopo  pure  il  francese  Flaccourt  pubblicò  un  dizionario  della  fa- 
- velia  del  Madagascar  ; i monaci  spagnuoli  fecer  altrettanto  delle  Filippine,  con 
profondi  accorgimenti , estesi  poi  quando,  nel  secolo  nostro,  divenne  scienza 
la  linguistica.  Allora  Marsdpu  e Lev  din  sul  malese,  Crawfurd  e Ratlles  sul  gia- 
vanese compirono  laudatissime  fatiche,  e ne  mostrarono  l'importanza;  e gli  Olan- 
desi pubblicarono  lesti  giavanesi.  Quanto  alle  lingue  non  più  scritte , Chamisso  • 
e il  dottóre  Martin,  melodisti  inglesi,'  diedero  alfabeti  a quelle  di  Sandwich  e di 
Tonga;  quelle  della  Nuova  Olanda  e del  Van  Diemen  furono  fatte  conoscere  dai 
dotti  che  accompagnarono  bumont  dTrville. 

Da  questi  paragoui  appare  che  le  somiglianza  fra  le  lingue  oceaniche  vo- 
glionsi  attribuire  alla  precedente  esistenza  d’una  generale,  di  cui  rimasero  traccie 
in  paesi  remotissimi , i quali  talvolta  si  somigliano  tra  loro  quanto  i dialetti  di 
provincie  contigue  , mentre  assai  ne  differiscono  gl'  intermedj.  E cosi  la  lingui- 
stica può  ravvicinare  popoli,  di  cui  altro  legame  non  si  conosce,  e che  si  diffu- 
sero per  cenlonovanta  gradi  in  longitudine. 

Il  più  profondo  orientalista  de’  tempi  nostri,  Guglielmo  di  Humboldt,  crebbe^ 
meravigliosamente  ie  cognizioni  su  que'  linguaggi , e nella  postuma  sua  opera  ' 
sul  kawi , lingua  liturgica  e letteraria  degli  antichi  Giavani , cerca  le  affinità  e 
segue  gli  sviluppi  di  tutte  le  oceaniche.,  non  per  gelida  pazienza  grammaticale , 


(1)  Formo**  c Malacca  \an  comprese , secondo 
4*  Unille,  nell’Oceania  io  grazia  della  lingua.  L'in- 
signe linguista  Bopp,  nel  dicembre  4840,  Ime  all’Ac- 
cademia di  Berlino  una  profonda  dissertazione,  ove 
mostra  la  concordanza  delle  lingue  malsje  o politic- 


ale colle  indo-europee  rispetto  ai  pronomi  personali 
e indicativi.  Sull’oggetto  stesso  il  sig.  Gustavo  d’Eich- 
thal  trattenne  l’ Accademia  delle  scienze  morali  dì 
Parigi  nel  marzo  1844. 
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ina  per  perfezionare  l’ inlelligenza  delle  forme  del  pensiero , ed  estendere  la  co- 
noscenza de’ monumenti  e delle  tradizioni.  Come  Guglielmo  Schlegel,  che  con 
lui  gareggia  in  dottrina  e sagacia,  non  limitava  il  paragone  delle  lingue  alle  pa- 
role, ma,  senza  queste  trascurare  , indagava  le  somiglianze  grammaticali.  Con 
ciò  venne  a costituire  cinque  gruppi , il  malajo  e giavanese , quel  delle  Celebi , 
quel  del  Madagascar,  quel  delle  Filippine  e di  Formosa;  l’ultimo  comprende  le 
favelle  della  Polinesia  orientale,  di  cui  sono  principali  i dialetti  delle  isole  Tonga, 
Sandwich,  Nuova  Zelanda  e Taiti.  Tutti  conformansi  ad  una  legge  unica,  col- 
l'addizione dei  prefissi  e affissi,  cioè  modificando  l’idea  capitale  coll’ aggiungere 
alcune  sillabe  alla  radice  , che  mediante  quelle  divien  verbo  , aggettivo  , nome 
astratto  o concreto.  Singolarmente  è rivelata  la  parentela  dall’identità  de’  pro- 
nomi personali;  donde  può  argomentarsi  unica  la  razza  degli  Oceanici,  modifi- 
cata in  ciuque  principali  varietà. 

nane  Nel  primo  gruppo  , cominciando  da  levante  , i Polinesj  proprj , giallastri , 
stanno  al  nord  nelle  isole  Sandwich  ; al  sud  negli  arcipelaghi  della  Società,  Pe- 
ricoloso, degli  Amici,  de’  Navigatori,  de’  Feetgi,  della  Nuova  Zelanda,  della 
Nuova  Cafedonia  e delle  Ebridi  ; al  centro,  i Carolini  abitano  le  isole  Kingsmill 
c le  circostanti,  quali  le  Caroline  proprie  c le  Mariannc.  I Negri  della  Malesia 
occupano  la  Nuova  Guinea  e l'interno  di  Timor,  Flores  , Cambava,  Borneo,  e 
delle  Filippine.  I Malesj,  color  mattone,  stanno  sulle  coste  della  Malesia  dalla 
occidentale  di  Sumatra  atta  orientale  delle  Filippine,  oltre  gli  arcipelaghi  di  Sa- 
lomone , della  Luisiade , della  Nuova  Bretagna  e Irlanda.  Ultimi  gli  abitanti 
dell’  Australia,  ancora  mal  conosciuti  (i).  Oltre  queste  , pare  che  primi  i Negri 
abitassero  I’  Oceania  ; e varie  tribù  sparse  nella  Nuova  Guinea  , nel  continènte 
dell’Australia,  o fra  i monti  di  Malacca  e delle  Filippine,  reliquie  forse  de’  pri- 
mitivi abitanti,  usano  dialetti  affatto  distinti  e informi,  che  non  poleronsl  bene 
studiare  e aggruppare. 

Tanto  per  le  leggi  geografiche,  come  per  le  etnografiche  vogliono  dunque  ri- 
dursi in  questa  quinta  parte  del  mondo  marittimo  moltissime  delle  isole  che  un 
tempo  s’ascriveano  all’Asia;  sebben  noi,  pure  approvando  siffatta  distribuzione, 
siamo  dovuti  attenerci  a quello  che  la  ragione  de’  tempi  e delle  tradizioni  ci  in- 
dicava. Pertanto,  dopo  (variato  altrove  delle  isole  noverate  un  tempo  fra  le  Indie 
occidentali,  qui  ci  resta  a dire  di  quelle  più  vicine  all’Australia. 

Alcune  sono  disperse,  altre  in  gruppi,  alcune  nudi  scogli,  altre  fra  le  più  grandi 
isole  del  mondo,  come  Borneo,  Cclebc,  Giava,  Sumatra,  Madagascar,  Nuova  Guinea, 
oltre  l’Australia.  Le  innumere  isolette  che  designano  col  nome  .di  Micronesìa , 
distinte  in  Caroline  c Mariannc , sono  sparse  sopra  vastissimo  oceano , c ogni 
tratto  nuove  ne  formano  i polipi,  operosissimi  agenti  della  natura  organica. 

. Caroline  Sul  grande  arcipelago  delle  Caroline  prima  il  dottor  Chamisso,  poi  Duperrey 
e d’Urville,  e i russi  Liitke  e Martcns  portarono  qualche  luce  ma  ancora  incerta. 
Ebbero  quel  nome  a onore  di  Carlo  II  da  Lazeano  spagnuolo,  che  primo  ne 
vide  una  nel  1668;  i successivi  che  ne  trovarono  altre,  credendole  la  stessa,  este- 
sero quel  nome.  Tosto  missionari  della  Mànilia  vennero  e le  descrissero  , e fe- 
cer  molte  fatiche  e scarso  profitto  di  conversioni.  Restarono  poi  dimenticate  fin 
quando  nel  1795  1’  Antilope , nave  della  compagnia  inglese  comandata  da  En- 
rico Wilson,  non  ruppe  contro  gli  scogli  delle  isole  Pelew.  Cessata  la  tempesta 
e la  notte  che  ve  gli  avea  spinti,  videro  la  terra,  e tosto  buttatisi  alle  scialuppe 
c su  zattere,  la  toccarono.  Era  un’isola  deserta  dipendente  dal  re  di  Felew,  che 
mandò  tosto  a soccorrere  i naufraghi , talché  si  legò  fra  |loro  amicizia  , oggetti 

(I)  K U cla*sifirazinne  dota  dal  capitano  I. afono  nel  Bufi,  de  la  SocHté  giogr.  , marito  1836. 
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di  ammirazione  gli  uni  agli  altri.  Gli  Europei  aiutarono  quel  re  Abba  Tuie  nella 
guerra,  finché  costruirono  un  legno  sul  quale  partirono:  Li-Bu  figlio  del  re  volle  " 
seguirli,  e fu  educato  a Londra,  ove  facea  le  meraviglie  consuete  a ohi  vede  una 
civiltà  cui  non  fh  da  fanciullo  abitualo,  c vi  mori  dal  vajuolo. 

Il  naufragio  del  Mentore , nave  americana,  diede  a conoscere  le  isole  Marlz, 
Chiangle,  Lord  Norlh  e dei  Martiri.  Delle  Caroline  proprie,  Martens,  Morrell  e 
d’Urville  ci  parlano  come  di  paesi  deliziosissimi  pet  clima  , e bella,  abile  e vir- 
tuosa gente,  piena  di  delicati  riguardi  verso  le  donne,  e lontana  da  quella  lascivia 
che  pare  universale  nell’  oceano  Pacifido;  tessono  finamente;  i morti  giltano  al 
mare. 

Curioso  ma  lungo  sarebbe  il  dire  le  bizzarre  avventure , per  cui  una  nave 
perduta,  un  baleniere,  nn  naufrago  vennero  a scoprire  paesi  sfuggiti  alle  attento 
indagini  di  concertale  spedizioni.  Cosi  nel  1785  il  capitano  d’  una  nave  della 
Compagnia  inglese  delle  Indie,  gettata  l’àncora  nel  porto  di  Penang,  per  far  ac- 
qua, fu  veduto  dalla  figlia  di  quel  re,  che  invaghitasene  pregò  suu  padre  a con- 
cederglielo sposo.  Assenti  questi,  e le  diede  in  dote  l’isola,  e il  fortunato  la  ven- 
dette per  trentamila  sterline  alla  Compagnia,  che  le  pose  il  nome  di  Principe  di 
Galles  ; e la  rese  principale  scalo  del  traffico  dell’  oppio.  Bateman  , recandosi 
dalla  terra  di  Van-Diemen  al  porto  Philips  , trovò  gl'  indigeni  possedere  cogni- 
zioni civili;  e ne  conobbe  la.  ragione  quando  trovovvi  un  Bianco,  che,  ivi  abban- 
donato soletto  nel  1805  , visse  quasi  quarant’  anni  cogl’  indigeni , insegnandoli 
nelle  nostre  arti,  nuovo  Robinson. 

La  grand’  isola  o continente  dell’Australia  o Nuova  Olanda  è circa  due  terzi  N, . cimila 
quanto  l’Europa,  di  contorno  somigliante  a quello  dell’  Africa,  prolungata  aneli’ 
essa  verso  il  sud  , anch’essa  molto  incavata  a sud-ovest,  e assai  larga  nella  parlo  . 
mediana.  Si  presentò  sterile  e monotona;  con  abitanti  color  fuligine,  gracili  e 
selvatici  ; con  animali  e piante  che  sembrano  contraddire  alle  idee  e alle  clas- 
sificazioni ricevute.  Qui  dall'arida  sabbia  elevansi  alberi  giganteschi  ; ortiche  e 
felci  pareggiano  le  nostre  quercie  ; ma  in  luogo  del  lieto  verde  delle  nostre  fore- 
ste, un  fogliame  bianchiccio  e ruvido  li  rattrista.  Colà  incontri  eucalipte,  alberi  a 
gomma  colle  foglie  verticalmente  disposte,  acacie  senza  foglie,  sempre  color  oli- 
vastro, primavera  o autunno.  Mancano  i frutti  che  altrove  pascono  l’uomo,  come 
scarsissimi  sono  gli  animali  di  terra,  mentre  abbondano  uccelli  e conchiglie  di 
ricca  bellezza;  solo  il  cane  è domesticato.  Un  vulcano  getta  fiamme  ma  non  lava; 
il  cigno  v’  è nero  ; un  altro  animale  ( ornitorinco ) è misto  di  quadrupede,  di  ret- 
tile, di  pesce,  d’uccello-,  e salvo  poche  eccezioni,  tutti  gli  animali  sono  a borsa, 
onde  Cuvier  ne  formò  un  gruppo  distinto  (marsupiali).  Grossi  fiumi  sgorgano 
dalle  montagne,  ma  si  perdono  o assottigliano  prima  di  giungere  al  mare;  le 
montagne  non  hanno  valli  ; e sotto  un  clima  beato  vive  razza  degenere , che 
appena  osi  chiamar  uomini.  Deformi  e deboli  del  corpo,  ignari  delle  arti , delle 
proprietà  particolari  , colmi  a rimpatto  di  superstizioni  e di  riti  anche  crudeli. 

Alle  donne  tagliansi  due  falangi  del  dito  mignolo-,  gli  uomini  si  fanno  sul  corpo 
disegni  a rilievo  ; colla  madre  sepellisoono  il  suo  lattante  ; in  segno  di  duolo  spel- 
lano il  naso. 

La  fascia  di  montagne  che  chiamano  Azzurre,  e cinge  le  parti  interiori , 
sebbene  poco  elevata,  non  apriva  valli  accessibili.  Il  chirurgo  Bass  avventuratosi 
ben  addentro,  rampicando  per  le  montagne,  sprofondandosi  negli  abissi,  fu  co- 
stretto dichiararle  insuperabili , come  le  riguardavano  anche  i natii.  Solo  nel 
1815  fu  rinvenuto  un  valico  verso  occidente,  o per  via  serpeggiante  si  penetrò 
in  una  vasta  spianata,  acconcia  all’ «agricoltura  ed  alle  caccie , e dove  talvolta  i 
fiumi  traboccano  si  che  a |iena  emergono  le  alture.  Ivi  si  desiguò  la  città  di 
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lìaltiurst;  poi  Oxley,  spingendo  l’esplorazione,  trovò  il  (lume  Maquaire,  ma  men- 
tre  sperava»!  giungesse  all’oceano,  si  perde  invece  nelle  paludi.  Ed  egli  e Start 
e altri  osservarono  bellissime  terre,  poco  lontane  dalle  coste,  allettamento  alle 
agricole  speculazioni.  Poi  Leiehart  nel  marxo  1846  fece  molte  scoperte  nell’in* 
terno , e vi  trovò  laghi  e prati  opportuni  al  cotone  e al  riso , e a nutrir  bovi  e 
cavalli.  * 

Polinesia  Largamente  sono  sparse  18  isole  della  Polinesia,  piccole  però,  salvo  la  Nuova 
Zelanda  e qualcli’altre , fra  cui  Taill.  Benché  poste  fra  i tropici , l’ardore'  ne  è 
. temperatO'dai  venti,  sicché  vi  si  eterna  la  primavera,  e maturano  Bori  e frutti 
magnifici.  Il  Novo  zelandese  è in  quello  stato,  ove  le  passioni  e i sensi  non  son  tem- 
perati da  sentimenti  elevati:  inferiore  all’ Europeo,  ma  superiore  ad  altri  popoli 
civili  per  intelligenza  , è predominato  dalla  religione  e dalia  superstizione  , non 
però  accompagnate  dalla  coscienza:  le  leggi,  che  regolano  la  sua  condotta,  fon- 
dansi  sullo  interesse;  e vano  e orgoglioso,  Bplnge  all’esagerazione  le  sue  parole, 
sente  pochissimo  le  affezioni  naturali , la  vita  getta  apensieratamento  (1).  . 

Come  eirnsi  popolate  è incerto  ; e chi  gale  ai  Fenici,  chi  li  vuole  dai  Giappo- 
nesi, chi  da  Giava,  chi  li  crede  avanzi  d’nn  gran  continente  sommerso.  Che 
sieno  d’  origine  unica , oltre  la  lingua  lo  indicano  alcuni  costumi  generali , non 
derivati  da  naturali  bisogni , e certe  conformità  di  culto  : alcun  li  trae  dal  Daja 
di  Borneo,  cui  somigliano  per  la  tinta  bianco-giallastra,  V aspetto  del  corpo,  le 
lunghe  e nere  chiome,  le  abitudini,  il  governo,  il  tabù,  sebbene  col  mescersi  di 
varie  generazioni  si  sieno  alterati.  1 naviganti  della  fine  del  secolo' passato  sup- 
posero die  la  navigazione  in  quelle  Isole  avesse  seguito,  come  loro,  il  corso  da 
occidente  in  oriente,  e attribuirono  quella  civiltà  ai  idalesj,  che  hanno  tanta  im- 
. portanza  in  quell’  arcipelago.  Oggi  si  tiene  che  non  potette  venire  che  da  levante 
e dai  Polinesj,  opinione  concorde  di  d'Urville,  Ellis  missionario  e Moerenbout  (8), 
fondala  e sull'  omogeneità  dei  caratteri  tipici,  e sulla  direzione  delle  arie  e delle 
correnti.  Chi  poi  la  civiltà  polinesia  non  voglia  considerare  come  spontanea  ed 
originale,  non  trova  il  centro  da  cui  essa  emanava,  e forse  fu  una  terra  ora  perita. 

Il  loro  sistema  religioso  è affatto  bujo;  solo  Moerenbout  vi  recò  qualche 
luce,  e produsse  idee  cosmogoniche  assai  particolari.  Da  un  Dio  supremo  crea- 
tore emanavano  molti  Dei  ed  eroi , formanti  una  teogonia  regolare  di  largo  svi- 
luppo poetico  e diffusa  da  un  capo  all’. altro  della  Polinesia.  Molti  riti  si  riferi- 
scono al  culto  del  Sole  che  in  quella  lingua  chiamasi  Ha,  come  nell'egiziana  ; e 
molte  altre  somiglianze  occorrono  fra  gli  Egizj  e i Polinesj,  cosi  di  parole  come 
* di  costumi  e d!  riti. 

« tibù  II  tabù  è fra  le  loro  opinioni  religiose  la  più  notevole.  Quando  un  uomo 
è tabù  , resta  sacro  e privilegiato  : egli  solo  può  senza  peccato  metter  mano  a 
ogni  cosa , mangiar  porci , tartarughe , doradc , altri  cibi  privilegiati  : cosa 
eh’ ci  tocchi  non  può  più  servire  agli  usi  ordinarj,  e dee  serbarsi  a funzioni 
più  elevate.  In  altri  paesi  ai  contrario  il  tabù  è una  scomunica,  una  maledizione; 
ì capi  della  tribù,  e in  generale i superiori  agl’inferiori  possono  infliggerla  come 
castigo,  restando  vietato  all’interdetto  perfino  il  cibarsi  di  propria  mano.  Quale 
stromculo  di  potenza  in  man  de’  grandi  ! i quali.,  se  temono  che  perisca  una 
specie  d'animali,  se  soli  vogliono  far  traffico,  con  una  nave  europea,  se  custodire 
una  piantagione,  se  punire  ufi  uemico,  li  dichiarano  tabù.  Chi  credesi  in  ira  alla 
divinità,  dichiara  tubù  la  casa  propria,  i campi;  la  nave,  c più  non  sé  ne  serve. 
Alcuni  atti  portano  seco  il  tabù,  come  il  tagliarsi  i capelli,  toccar  morti,  passar 

(1)  Nota  del  aigoor  Martin  all'Associazione  bri-  Ei.lis.  Ricerche  polineiie. 

lenitica  pel  progresso  delle  scienze  , 181$.  Moebknhoit  , Viaggio  alle  itole  del  Grande  o- 

(2)  D1  L'htillb  , Viaggi.  ceano. 
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col  capo  sotto  animali  vivi  od  estinti , e mille  altri , sicché  la  divinità  interviene 
continuamente  alla  vita  degli  Australi.  Il  tabù  osservavasi  più  rigorosamente 
a Taiti  ; il  fuoco  degli  uomini  era  tabù  per  le  donne,  come  tutti  gli  utensili  -,  i 
sacerdoti,  come  tabù,  poteano  usar  d' ogni  cosa  e cibo. 

Sembra  che  alla  razza  primitiva  ne  sopragiuDgessero  altre,  le  quali,  donate 
di  diritti  in  grado  diverso,  costituirono  varie  Caste.  Per  lo  più  a quelle  società 
presiede  un  re,  da  cui  dipendono  altri  capi,  despoti  sopra  i loro  dipendenti.  Va- 
riano di  religioni , ma  tutti  credono  alia  divinità , molti  alla  trinità , alla  vita 
avvenire  e all’espiazione-,  e sulla  cosmogonia  tengono. idee  all’estremo  bizzarre 
e variate.  Alcuni  ringraziano  il  cielo  offrendo  le  primizie;  i più  lo  placano  sin 
con  vittime  umane,  scannate  a lungo  strazio  sulle  scalee  de’Ioro  morai , enormi 
pilastri  naturali,  attorno  a cui  si  congregano  come  i Druidi  delle  Gallie  : della 
vittòria  esultano  mangiando  i nemici.  Alla  Nuova  Zelanda  si  uccidono  uomini  al 
genio  dei  male;  quando  troppa  sia  la  famiglia,  la  madre  preme  il  dito  sulla  fon- 
tanella del  neonato  e l’uccide;  trovano  naturale  il  mangiarsi,  perché  il  fanno  anche 
i pesci  tra  loro  e cosi  altre  bestie  ; e più  volontieri  divorano  i nemici , perchè 
suppongono  che,  straziandone  il  corpo,  ne  disfacciano  anche  l’anima,  la  quale 
venga  ad  aumento  della  loro.  Effetti  della  superstizione  tanto  più  strani,  quanto 
più  quieti  e umani  per  indole  sono  i Poliuesj.  Nelle  carestie  poi  mangiano  padri, 
madri  e figli.  - 

Le  piroghe,  consueti  imbarchi  dei  barbari,  qui  sono  perfezionate,  costruen- 
dole doppie,  e dirigendole  col  timone  e con  una  rosa  do’  venti  (ciò  che  è note- 
vole ) divisa  al  modo  che  l' ebbero  I Greci  dopo  Alessandro , e i Romani  fin  a 
Claudio  imperatore.  Sanno  lessero  le  corteccia  degli  alberi , e specialmente  9 
canape  Joro  eccellente;  preparar  bevande  inebrianti,  punzecchiarsi  II  corpo 
con  fina  arte  di  disegno.  Alla  danza , come  altrove , aggiungono  un’  idea  reli- 
giosa. , 

Nell’arcipelago  delle  isole  Agnai  o Sandwich  i costumi  erano  schietti,  non 
senza  il  contrasto  òi  qualche  fierezza  ; frugale  il  vitto  ; alle  donne  le  carezze , 
discreta  fatica , e la  cura  di  piacere  senza  scrupoli  d’ onestà  ; guerre  spietate , 
volonterosa  ospitalità  , grande  industria  del  navigare  e della  pesca  ; dileltantisi 
al  canto,  alia  danza,  olle  sceniche  rappresentazioni  ; al  furto  proclivi  colla  pre- 
potenza d' un  istinto.  Grandissimo  rispetto  usavano  ai  morti , affliggendosi  per 
loro  con  digiuni  e punzecchiamenti,  e onorandoli  con  funebri  nenie.  Una  donna 
di  Chiai  Mocai ,-  governatore  di  Mavì,  cantava  ••  Morto  è il  signor  mio , l'amico 
mio;  amico  mio  nella  slagion  della  fame  ; amieo  nella  stagion  del  secco;  amico 
nella  mia  povertà;  amico  mio  alla  pioggia  e al  vento;  amico  al  sole  ed  a/f  ar- 
sura; amico  nel  freddo  della  montagna;  amico  nella  tempesta , amico  nella 
calma , amico  negli  otto  mari.  Ahimè,  ahimè!  fumico  mio  partì,  nè  più  ritor- 
nerà (Eu.isj.  Con  canzoni  celebravano  anche  l’altre  solennità  delia  vita. 

All’arrivo  di  Cook  ogni  isola  aveva  proprio  capo,  e molti  principi  subalterni 
o arj  (1),  e maggiore  di  tutti  il  re  di  Auai.  « Kouo-Acua  (dice  una  loro  canzone) 
ne’  tempi  antichi  abitava  colla  moglie  a Sce- Ara-Scema;  e Caisci-Uani-Ara-Opuna 
chiamavasi  la  dea,  araor  di  lui.  Uua  scoscesa  rupe  serviva  loro  d’albergo. 

• In  cima  a quella  rupe  uu  uomo  sali,  e di  colà  parlò  alla  sposa  di  Rono  : 
O Caisci-Rani-Ara-Upuna ! un  che  ti  ama  ti  saluta.  Piacciati  guardarlo ; allon- 
tana un  tratto  lo  sposo,  che  questi  ti  rimarrà  pur  sempre. 

• Rono  aveva  udito  l’artificioso  parlare,  e in  suo  furore  uccisa  la  donna. 

(I)  Rammenta  il  lettore  gli  aroit  che  trovammo  nella  piò  antica  storia  del  mondo , convertiti  poscia 
Dagli  eroi  de*  popoli  clanici. 
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• Desolato  di  tal  crudeltà,  ue  recò  il  corpo  esanime  in  uii  inorai,  e lunga- 
mente la  pianse;  preso  poi  da  frenesia,  corse  a Vai,  provocando  a battaglia  quanti  ' 
incontrava. 

• Il  popolo  stupito  esclamava:  Rono  è passo ? e Rodo  rispondeva:  Si,  è 
passo  per  cagion  sua,  per  cagione  del  grande  suo  amore. 

« Istituiti  giuochi  onde  celebrar  la  morte  della  diletta  donna,  Rono  s'imbarcò 
sovra  una  piroga  a tre  punte  verso  paesi  lontani  ; ma  innanzi  di  partire  profe- 
tizzò : Tempo  verrà  ch'io  tornerò  sopra  un'  isola  galleggiante,  che  porterà  cani, 
porci  e galli  ».  . ■ — 

Stavano  adunque  in  aspettazione  continua  del  suo  ritorno,  che  rammemora- 
vano con  annua  solennità;  e però  accolsero  lietamente  Cook,  quasi  fosse  desso, 
e per  dio  l’adorarono,  senza  ch'egli  ne  intendesse  la  ragione;  sotto  la  statua  di 
Rono  gli  offersero  sagriflzj  ; e lui  e l’equipaggio  colmarono  di  donativi;  il  re  Ta- 
rai-Opu  gli  prestò  ogni  sorta  di  omaggi,  e volle  scambiar  con  esso  il  nome,  ciò 
che  è la  massima  dimostrazione  di  stima.  Vero  è che  si  meravigliò  al  vederlo 
caricar  tante  derrate,  c diceva  : Egli  vien  da  paese  ove  dee  morirsi  di  fame;  ma 
se  più  qui  s'indugia,  affamerà  il  mio. 

Tame-Tame-Hah,  secondogenito  di  quel  re,  seppe  sgombrarsi  le  vie  per  salire 
al  trono  ; e si  diede  a incivilir  il  paese.  Dalle  navi  europee  che  vi  venivano  a 
rinfrescarsi,  procacciavasi  ferro  e armi  da  fuoco  ; trattenne  alcuni  prigionieri 
americani,  che  insegnarono  Tarli  nostre;  e cercò  sostituire  la  persuasione  alla 
violenza,  legar  relazione  cogli  Europei,  e giovarsi  de’  consigli  dèi  viaggiatori  che 
al  suo  tempo  capitarono.  Vancouver  principalmente  tentò  sostituire  trattati  alle 
guerre,  con  cui  lame  soggiogava  i vicini  ; ma  questi  sentivasi  capace  di  coman- 
dare e il  volle,  c a capo  di  sedicimila  armati  all'europea  li  ebbe  tutti  soggettati, 
e pensò  farsi  l’Alessandro  c il  Napoleone  della  Polinesia,  dirozzando  il  suo  reame. 
A torme  v'accorsero  Europei  che  fortificarono  e fabbricarono;  vi  s’introdussero 
piante  esotiche  e mestieri  ; nè  mai  paese  fece  progressi  rapidi  quanto  quel  d’Auai 
né’  trent’  anni  di  Tame-Tame-Hah,  che  fiero  nell’  acquistare  l’autorità,  l’esercitò 
poi  in  modo  da  farsi  amore  quasi  nu  padre  o un  dio.  E però  quando  mori  l’8 
maggio  1819,  fu  onorato  di  universale  compianto;  uomini  e donne  sLrappavansi 
i capelli,  si  rotolavano  per  terra,  maceravansi  il  volto  ; e chi  si  faceva  svellere  i 
denti,  chi  punzecchiandosi  la  pelle  scrivea  T infausto  evento;  alcuni  arsero  le 
case  e le  masserizie,  e per  tre  giorni  non  si  partirono  d'attorno  al  suo  palazzo. 

A Rio-Rio  suo  figlio,  benché  amico  de’  progressi,  mancavano  forza  e attività 
per  darvi  la  spinta.  Quindi  scontenti  e sommosse,  flnch’egli,  uscito  dall’apatia, 
riordinò  le  cose,  pensò  esser  il  Numa  del  paese  di  cui  suo  padre  era  stato  il  Ro- 
molo,-e  sostituì  il  cristianesimo  all’idolatria.  L’ostacolo  maggiore  era  l'inviolabi- 
lità del  tabù.  Avendo  però  tratto  all’opinion  sua  Oca-Lani,  posto  daTame  a capo 
del  culto,  concertò  una  festa  dove  gli  abitanti  si  accoglieano  in  folla  ad  un  bau» 
chelto  attorno  alla  reggia.  Quivi  furono  disposte  stuoje  distinte  per  gli  uomini  e 
per  le  donne;  ma  sopravvenuto  il  re,  scelse  alcuni  cibi  interdetti  alle  donne,  e con 
essi  passò  tra  queste,  e si  pese  a mangiarne.  Inorridita,  la  folla  esclamava  tabù, 
tabù;  i sacerdoti  fuggono,  essi  pure  gridando  al  sacrilegio:  ma,  com’era  Tintelli- 
gonza,  chiedeano  perchè  mai  i numi  oltraggiati  non  si  vendicassero  ; e,  se  questi 
la  tolleravano,  perchè  vorrebbero  gli  uomini  punir  quest’azione?  esser  dunque 
■ inetti  e falsi  questi  Dei  ; si  lasciasse  un  uso  assurdo,  incomodo  e barbaro.  E fh- 
rono  ascoltati. 

Rio-Rio,  a persuasione  de’  missionarj  inglesi,  venne  a Londra,  ove  mori  colla 
moglie  (1824):  molti  disputaronsi  la  corona,  finché  l’ebbe  Cau-Cè-Uli  fratello 
di  esso,  allevalo  da  un  missionario  americano.  Se  non  clic  odo  farsi  lamenti  della 


ile 
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puritana  rigidezza  de'  missionari  inglesi  che,  riusciti  ad  escludere  i cattolici,  pre- 
tendono rigorosissime  pratiche,  l’osservanza  della  domenica  fin  a interdire  il  pas- 
seggio e l’accender  fuoco  per  cuocere  le  vivande  ; mentre  non  è raro  che  attac-  ' 
chino  i natii  a strascinar  le  carrozze  delle  loro  mogli  (1). 

L’arcipelago  più  grande  della  Polinesia  è quello  che  llougainville  intitolò  Pe- 
ricoloso, di  oltre  settauta  isole  madreporiche  o vulcaniche  , abitate  da  un  venti- 
mila persone  di  razza  polinesiaca,  ma  incolte.  L’equipaggio  del  Bounty , ribellato 
mentre  andava  a caricar  alberi  del  pane  (1787),  popolò  l’isola  di  Pitcairn,  e di- 
vennero colonia  importante , diretti  da  Adams  che  introdusse  qualche  ordine, 
insegnò  un  poco  di  religione  come  ne  sapeva  ; e benché  scarsi  d’ acqua  , senza  • 
porto  nè  buon  ancoraggio  , i discendenti  degli  ammutinati  ricusarono  finora  di 
mutar  la  patriarcale  loro  stanza  in  una  migliore. 

Ridente  per  natura,  amabile  per  costumi  è l’arcipelago  della  Società,  descritto 
da  moltissimi  viaggiatori,  celebralo  da  poeti  e romanzieri  per  la  sublime  ed  uber- 
tosa varietà  della  natura,  per  la  festiva  ospitalità  degli  abitanti  di  Taiti,  regina  Talli 
dell’oceano  Pacifico.  Qook  trovò  i Taitani  buoni,  belli,  alti  e grassi,-  color  di  rame;  . 
le  persone  distinte  portano  lunghissime  le  ugne  alla  cinese;  ornansi  colle  piume 
de’  loro  bellissimi  uccelli  e colle  splendide  farfalle  ; vivi,  incapaci  d’ attenzione, 
amano  il  non  far  nulla;  semplici  nelle  abitazioni  e ne’  pasti,  forniti  di  man  della 
natura  con  Lauta  varietà;  leggieri,  spensierati,  cordiali,  inclini  al  furto,  conoscono 
il  pregio  della  bellezza  non  quello  dell’  onestà  ; sebbene  dalle  maritate  esigasi  ri- 
serbo in  ciò  che  le  fanciulle  concedono  spensieratamente.  Sola  industria  era  fab- 
bricare una  stoffa  o piuttosto  carta,  di  cui  vestivansi  con  leggiadria  ; nè  ignora- 
vano il  ferro.  Divcrtivansi  con  ballo  e musica  molto  semplice,  e ad  intrecciar  * 
danze  mimiche  e rappresentazioni  drammatiche.  > 

Governavansi  a re,  il  quale,  appena  gli  nascesse  un  figlio,'  doveva  abdicare  - 
almen  di  titolo;  non  andava  mai  colle  proprie  gambe,  ma  a spalle  di  portatori  ; 
il  maggior  segno  di  rispetto  era  spogliarsi  in  presenza  di  esso  o nel  passare  avanti  ■ 
al  palazzo.  In  tre  classi  distinguevasi  la  popolazione,  oltre  il  re  ( arii-rai ) cioè 
ui-arii  famiglia  reale  e nobiltà;  breraatira  possidenti,  guerrieri  e sacerdoti,  e 
mam-unc  popolo,  compresi  i servi  e gli  schiavi.  E dicevano  Taiti  è una  nave, 
il  re  l'albero,  » raatira  le  sarte.  Destò  meraviglia  la  rivista  della  flotta  d’un  solo 
dei  venti  distretti,  composta  di  censessanta  canotti,  lunghi  da  cinquanta  a ottanta 
piedi,  oltre  quelli  di  trasporlo.  La  legge  d’eredità,  per  la  quale  un  fanciullo  ap-  • * 
pena  nato  sottentra  all’ autorità  del  padre  che  non  resta  più  se  non  semplice' 
tutore,  determinava  frequenti  infanticidi.  Alle  donne  le  cure  della  casa,  non  altre 
fatiche;  nubili  a due  lustri,  figliano  per  vent’anni.  Le  società  degli  Arreoi  si  co-  • 
municavano  le  femmine,  e se  alcuna  ingravidava,  uccideasi  il  bambino:  comune- 
mente il  primo  libamcnto  dei  matrimoni  faceasi  in  pubblico. 

Aveano  popolato  di  divinità  le  amene  colline  e le  deliziose  loro  pianure:  cre- 
deano  immortale  1’  anima,  c che  i buoni  passassero  in  un  perpetuo  crepuscolo, 
quale  l’immaginava  il  desiderio  di  gente  sferzata  dal  sole  tropicale;  o se  perivano 
in  mare,  trovavano  palagi  di  corallo,  ricreati  di  sempre  nnovi  godimenti.  Gli  Dei 


(4)  John  Dumnor-Lang , missionario  alla  Potino- 
sia  , nel  1839  scriveva  a lord  Puritani  : • Il  primo 
rapo  della  missione  alla  Nuove  Zelanda  fu  cacciato  per 
adulterio,  il  secondo  per  ubriachezza il  terzo  nel 
d83C  per  un  delitto  più  grave.  Essi  furono  i primi  c 
più  abili  a spogliar  gl’  indigeni  delle  loro  proprietà  ; 
in  ooa  parola  la  rondglta  do’  missibnarj  fu  , sotto 

Jucst'sspetlo  , la  più  infatuo  cito  siasi  tenuta  iu  tutta 
it  storia  dello  missioni , la  più  disonorevole  pel  pro- 
testantismo  Noi  sogliamo  partirò  con  virtuosa  in- 


dignazione delle  atrocità  dai  Cortes  . dei  Pizarri , 0 
di  quella  banda  di  dilutili  Spaglinoli  che  seguirono 
i capi  di  ladri  al  Messico  e al  Perù;  ma  dimenti- 
chiamo che  noi  stessi  , nel  XIX  secolo  , abbia m com- 
messo i medesimi  atti  sanguinar]  in  paesi  differenti. 

Ci  volle  lo  stesso  tempo  precisamente,  cioè  trentanni,  % 
per  distruggere  gl'indigeni  dello  terra  di  Van  Dicnien  ■ 
lotto  il  giogo  benefico  della  Gran  Bretagna , come 
per  sterminare  gli  aborigeni  della  Sponnmda  sotto  U 
verga  di  ferro  di  Fcrdiuitndo  c Isabella  •. 
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erano  figli  della  Nolte,  cui  primogenito  fu  Taaroa  che  generò  Oro;  e per  comu- 
nicar cogli  uomini  prendeano  forma  d'uccello  : onde  il  padre,  il  figlio  e l’uccello 
parvero  un’immagine  della  nostra  Trinità.  Anche  nelle  favole  teogoniche,  miele 
di  storia  e di  fisica,  di  spavento  e di  speranze,  i missionarj  vollero  trovare  assai 
riscontri  col  Genesi  mosaico,  la  formazione  dell’uomo  da  terra,  della  donna  da 
un  osso  di  lui,  il  diluvio  ed  altro.  J inorai , altari  e tombe,  erano  piramidi  di  ro- 
busta costruzione:  ma  i morti,  invece  di  scpellirli,  sospendeanei  sopra  terra  fin- 
ché imputriditi. 

Mai,  che  volle  accompagnare  Cook  in  Inghilterra,  e che  gli  si  mostrò  costan- 
temente affezionato  e benevolo,  delle  arti  inglesi  imparò  piuttosto  le  frivole,  e 
trascurando  gii  arnesi  utili,  le  armi  cercava  con  desiderio  per  poter  redimere  l’i- 
sola sua  natia  da  un  usurpatore.  Piantato  fra’  suoi,  il  timore  di  Cook  lo  fece  ri- 
spettare; ma  egli  non  aveva  senno  quanto  bastasse  per  consolidarsi  nella  prima- 
zia, mentre  la  superiorità  dell’armi  gl’inspirava  baldanza  ; e quando  il  re  l’ebbe 
preso  a genero,  egli  inorgoglì  e divenne  crudele. 

. Udendo  gl’immensi  vantaggi  dell’albero  del  pane,  i coloni  inglesi  chiesero 
al  governo  d’esserne  dotali.  Pertanto  nel  (787  fu  spedito  a Taiti  il  tenente  Blig, 
il  quale  eoo  somma  diligenza  ne  imbarcò  più  di  mille  piedi,  coll’acqua  necessaria 
ad  inamarii.  Ma  per  via  la  ciurma  si  ribellò,  lui  o diciannove  fedeli  abbandonando 
al  mare  in  una  scialuppa.  Non  cadde  egli  di  cuore,  anzi  continuando  a far  os- 
servazioni e reggendo  a tutti  i patimenti  dell’abbandono;  dopo  mitiedocento  leghe 
di  mgre  giunse  a Cupang  nell’isola  di  Timor,  dove  il  governante  olandese  rac- 
colse come  meritavano  la  sventura  e la  costanza.  Reduce  in  Inghilterra,  Biig  ot- 
tenne giustizia,  e fu  sortito  capitano  d’una  nuova  spedizione , che  in  otto  mesi 
giunse  a Taiti,  e,  rinnovato  il  carico,  dopo  due  anni  rivenne  in  Inghilterra  senza 
perduto  pur  un  uomo  dell’equipaggio.  Cosi  le  colonie  inglesi  ottennero  quell’albero 
prezioso,  ma  non  tutti  i vantaggi  che  nc  speravano,  atteso  che  dagli  schiavi,  a 
cui  alimento  lo  destinavano,  vien  preferito  il  banano.  ..  \ 

Ventanni  dopo  Cook,  Vancouver  visitava  la  voluttuosa  Taiti,  ma  invece  dei 
begli  ed  allegri  abitanti,  vi  trovava  una  popolazione  livida,  scarna,  rotta  a guerre 
civili.  Modificali  dal  contatto  co’  nostri,  prezzarono  assai  il  ferro,  sostituendolo 
agli  ossi  e ai  coralli:  non  moltiplicarono  mollo  il  bestiame,  preferendo  il  latte  di 
ooeeo  a quel  di  giovenca.  Quel  fiore  d’ingenuità,  di  che  i primi  navigatori  erano 
rimasti  tanto  allettati,  scomparve,  introducendo»)  la  finzione  e l’avidità  dell’ìnci- 
vllimento,  prima  delle  virtù  che  De  impongono  il  sagrifizio.  Cresciuti  i bisogni  e 
non  i mezzi,  deteriorata  la  razza  per  le  malattie  introdotte,  mentre  £ook  vi  contava 
centomila  abitanti,  é Forster  cenquarantacinquemiia;  i missionarj  nel  1828  non 
ne  censivano  che  settemila.  - 

Ora  piaccionsi  deile  vesti  e delle  armi  europee,  non  importa  se  cenciose,  lo- 
gore, intera,  troppo  grandi  o ristrette,  da  uomo  o da  donna,  da  magistrato  o da 
arlecchino,  sicché  i niarinoj  sfuudacciano  le  botteghe  de’  rigattieri,  e i Tailani 
compajono  nel  più  strano  addobbo  che  possa  immaginarsi. 

Maggiori  mutamenti  produsse  l’introduzione  del  cristianesimo.  1 missionarj 
inglesi,  che  si  posero  a Taiti  nel  1799,  scarsamente  fruttarono,  finché  nel  1807 
si  dichiarò  lor  protettore  Pomarè,  promettendo  mandar  via  il  dio  Oro,  e chie- 
dendo in  compenso  gente,  vesti,  e principalmente  armi,  oltre  il  necessario  per 
iscrivere.  Allora  dunque  sbandirono  i sagrifizj  umani,  il  tabù,  il  tatuarsi  e l'an- 
dar hudi;  introdussero  il  gusto  di  piaceri  più  nobili,  dirozzarono  la  lingua,  e il 
missionario  Ellis  principalmente  raddrizzò  le  primitive  relazioni,  e cercò  la  signi- 
ficazione di  fatti  ch’eransi  riferiti  senz’inlenderli.  Già  molti  sanno  leggere;  e di  là 
come  da  seminario  partono  moltissimi  educatori  che,  usando  la  lingua  o le  idee 
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paesane,  meglio  gioveranno.  I missionarj  avevano  recato  un  cavallo,  che  ridestò 
la  meraviglia  già  prodotta  da  quello  di  Cook;  ebbero  pure  un  torchio  da  stampa, 
e il  re  stesso  nel  1817  volle  tirarei  primi  fogli  del  vangelo  di  san  Luca  tradotto, 
e fu  una  festa,  un’attonitaggine  universale. 

Nel  1 825  Talli  si  chiari  indipendente  dagl'inglesi,  ed  ora  è governata  da  una 
regina  nipote  di  Pomari''.  1 missionarj  hanno  conservato  influcrna,  e annualmente 
convocano  a parlamento  tutto  il  popolo,  ove  si  discutono  le  leggi  e la  costitu- 
zione, nella  quale  essi  missionarj  diedero  le  migliori  guarentigie  della  vita,  della 
roba,  della  libertà;  anzi  vi  fu  abolita  la  pena  di  morte.  In  fondo  però  i frutti  che 
si  traggono  dalle  missioni  protestanti,  son  riconosciuti  scarsissimi. 

Più  diffìcili  riuscirono  le  missioni  nella  Nuova  Zelanda,  atteso  le  violente  dis- 
sensioni dei  capi  e l’indole  superba  de’  popoli:  ma  coraggiosi  come  sono,  servono . 
assaf  bene  nelle  navi,  e per  fornir  legname  di  costruzione  e il  canape  rinomato  ; 
e lo  occupazioni  daranno  sfogo  o temperanza  alla  liera  loro  attività.  Facilmente  ‘ 
crebbe  il  cristianesimo  nelle  isole  Sandwich,  e il  red’Hévàéelo  adottò  nel  1850.  . - 

I missionarj,  la  più  parte  mefodisti  inglesi,  diffondono  a migliaja  le  Bibbie; 
ma  chi  dirà  che  questo  sia  il  libro  più  acconcio  a confermare  le  credenze  di  un 
popolo?  I Cattolici  pochi  mezzi  ebbero  onde  operarvi,  tuttavia  non  mancarono: 
la  congregazione  di  Propaganda  nel  1855  affidò  le  missioni  dell'Oceania  orien-  * 
tale  ai  sacerdoti  di  Picpus,  i quali  convertirono  le  isole  Gambier,  e nel  1857  già 
v’aveano  milleseicento  battezzati.  . t. 

La  Gran  Bretagna,  che  non  bastando  a mantener  la  popolazione  dei  tre  su- 
perbi suoi  regni,  procura  trovarle  esito  colonizzando,  ha  già  piantato  stazioni, 
messo  colonie  nella  Nuova  Zelanda  e ne’  principali  arcipelaghi  della  Poliuesia,  e 
cerca  trarre  tutta  a sè  la  Nuova  Olanda.  A tal  uopo  è formata  la  Società  sud-  . 
australiana,  che  prescelse  alle  sue  imprese  ne’ contorni  di  Porto  Lincorn  un  paese 
di  quattrocentovenli  miglia  quadrale,  fàcile  ai  trasporti.  A prevenire  i disastri 
cagionati  dalla  improvida  ripartizione  dei  terreni,  tutto  il  suolo  fu  dichiarato 
pubblica  proprietà,  sicché  nessuno  possa  ottenerne  gratuitamente;  lo  che  induce 
a non  provedersi  che  di  quanto  ciascuno  può  lavorare,  e col  danaro  delle  vendite 
si  paga  il  tragitto  de’  migranti.  , >' 

, Invece  di  stivare  nelle  prigioni  i delinquenti  a finire  di  corrompersi,  molle  Colonie 
nazioni  riconobbero  vantaggioso  il  trasportarli  su  lontani  lidi , ove,  staccati  da  CCDÌtca' 
quella  sciagurata  tradizione  di  delitto  e d’ infamia  che  a nuovi  misfatti  trascina,  “ r 
sposso  correggonsl , e il  ladro,  il  violento,  la  meretrice  diventano  utili  padri  di  ~ 
oneste  famiglie.  A tal  uso  servono  pei  Russi  la  Siberia,  per  la  Spagna  i presidj 
d' Africa,  pel  Portogallo  Mozambiche  e le  Indie,  cosi  per  l’Olanda.  In  Inghilterra, 
ove  il  re  cingendo  la  corona  giura  far  eseguire  la  giustizia  con  misericordia, 
può  la  pena  esser  sempre  commutata,  e quindi  divien  importante  l'aver  un  luogo 
di  deportazione.  Perduta  l’America,  voleasi  cercarlo  in  Africa  ; ma  Banks  fe  prefe- 
rire Bolany-Brty.  Undici  bastimenti  vi  portarono  settecentosessanta  convinti,  oltre  . 
alcuni  coloni  liberi,  qualche  soldato  e i magistrali,  e gli  approvigionamenti:  ma 
non  se  ne  vantaggiò  quanto  prometteva  quella  botanica  ricchezza,  onde  si 
trasferì  la  colonia  aParramatta  (1784),  e tosto  il  porto  Jackson  e la  città  di  Sidney 
crebbero  a gran  prosperità.  Il  governo  trasporta  i condannati  a proprie  spese, 
i quali,  in  paese  lontanissimo,  non  hanno  nè  timore  d'arrossire  in  faccia  a cono- 
scenti, nè  speranza  di  disertare.  Giunti  colà,  sono  posti  a servigio  de' coloni  liberi  ; 
alcuni  vi  s’acconciano  moralmente;  altri  battono  il  bosco  (hush-ranger),  o tra  i 
selvaggi  si  ammogliano  e formano  una  generazione  diversa. 

Le  colonie  penitenziarie  furono  vantate  e calunniate  a vicenda,  secondo  il 
lato  da  cui  si  considerarono.  La  società  vi  rimane  divisa  tra  puri  ed  impuri, 
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montoni  bianchi  e montoni  Beri,  cioè  coloni  e delinquenti.  Questi  ultimi  preten- 
dono costituire  una  specie  d’aristocrazia;  v’è  casini  ai  quali  appartiene  Solo  chi 
prova  discendere  da  un  condannalo  : e chi  serba  l'audacia  del  delitto  facilmente 
arricchisce  di  mezzo  a coloro  clie  presero  un  vivere  costumato. 

I viaggi  di  Flinders  (1798-1803),  che  in  ardimento  e casi  superarono  quanto 
l’immaginazione  seppe  inventare,  diedero  a conoscere  lutto  il  circuito  della  terra 
di  Van  Diemen,  popolata  di  delinquenti;  zappatori  instancabili,  che  in  meno  di 
quarant’  anni  spinsero  ben  innanzi  la  coltura.  Altrettanto  fecero  in  70  anni 
nella  Nuova  Galles  del  sud,  ostinandosi  in  opere  dove  non  saria  bastato  i)  doppio 
d’ordìnarj  lavoratori.  Questa  cresce  più  rapidamente  che  qualunque  impero. 
Fonduta  nel'  1788,  messa  a coltura  subito,  nel  90  vi  si  fe  la  prima  rappresen- 
.lazione  teatrale,  nel  1808  un  giornale,  nel  1810  il  censimento  e nome  alle  strade 
di  Sidoev,  ove  sono  venlisei  accademie  di  musica  e sedicimila  anime , si  rade, 
battelli,  fiere,  centomila  bovini  e il  doppio  pecore,  molte  migliaia  cavalli , birre- 
rie, mulini  a vapore,  una  società  d’agricoltura,  vivo  commercio:  nel  1842  ebbe 
l’illuminazione  a gas,  che  manca  a tante  capitali  d’Europa,  e che  nessuna  ancora 
possiede  nell’Asia  e nell’Oceania  ; e vivono  persone  che  si  ricordano  della  prima 
capanna  piantatavi. 

Emula  degli  Inglesi,  la  Russia  si  rinforza  nelle  alte  parti  dell’Australia,  donde 
scorre  per  gli  Stati  Uniti,  al  Giappone,  alla  Cina.  Anche  i nord-Americani  appa- 
jono  soventi  volle  ne’  mari  australi,  perle,  olio  di  cocco,  radici  di  taro,  cani, 
porci,  polli,  ricambiando  cop  tessuti  di  cotone,  minuterie,  utensili  di  ferro.  La 
Francia,  che  pur  tanto  contribuì  a quelle  scoperte,  nulla  avea  conservato  colà,  fin- 
ché ultimamente  non  occupò  le  isole  Marchesi. 


CAPITOLO  VIGES1M OTTAVO 
Le  pelliccio.  — Ultimi  viaggi. 

| viaggi  di  Cook  ebbero,  oltre  il  merito  proprio,  la  sorte  d’incontrar  il  favore 
de’  letterati  che  allora  dirigevano,  anzi  creavano  la  pubblica  opinione.  Qui  non 
sono  a ripetere  le  conseguenze  Dlosoflche,  religiose,  scientifiche  che  ne  trassero, 

Ogni  partilo  ritrovandovi  armi  e materiali  ; solo  dirò  come  ne  venne  ravvivalo 
T ardore  delle  scoperte,  dirette  talvolta  da  nobili  intenti,  talaltra  da  pensieri  di 
guadagno  non  men  bassi  che  nel  secolo  xv. 

Poi»  artico  i Francesi,  agognando  emulare  l’Inghilterra  col  risolvere  il  problema  lasciato 
u Perauc  irresoluto  da  Cook,  spedirono  l’abile  e generoso  La  Perouse,  al  quale  lo  sventu- 
rato Luigi  XVI  con  Fleurieu  tracciò  di  proprio  pugno  le  istruzioni,  per  risolvere 
i dnbbj  che  ancor  restavano  di  geografia  marittima,  e conchiudeva  : • Se  impe- 

• riose  circostanze  che  la  prudenza  non  può  prevedere,  costringessero  il  signor  di 
« La  Perouse  a far  uso  della  superiorità  delle  sue  forze  sovra  quelle  de’  selvaggi 
« per  procurarsi  le  necessità  della  vita,  ne  userà  colla  massima  discrezione,  e pu- 

> « nirà  con  estremo  rigore  quelli  de’  suoi  che  trascendessero  gli  ordini.  In  ogni  al- 
« tro  caso,  se  non  potrà  ottenere  l'amicizia  de’  selvaggi  coi  buoni  trattamenti, 

« cercherà  contenerli  col  timore  e le  miuacce,  nè  ricorrerà  alla  forza  se  non  nel 
« bisogno  estremo,  per  propria  difesa,  o quando  ne  fosse  compromessa  la  sicu- 
li rezza  delle  navi  e la  vita  de'  Francesi  a lui  affidata.  Sua  Maestà  considererà 

• come  il  miglior  esito  della  spedizione  il  non  esser  costata  la  vita  a nessun 

• uomo  ». 

Dotti  e marinaj  gareggiarono  per  salire  sulla  Illusola  e {'Astrolabio;  e con  i7»5 
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quanta  ampiezza  era  disteso  II  disegno,  con  altrettanta  cura  fu  condotta  l’esecu- 
zione. Esplorati  gli  arcipelaghi  del  Pacifico,  avverando  o correggendo  le  osserva- 
zioni degli  Inglesi,  La  Perouse  veleggiò  alla  costa  nord  ovest  d'America;  su  quelle 
di  Tnrtaria  scoperse  lo  stretto  che  ne  porta  il  suo  nome,  c che  ne  separa  l’isola 
di  Saghalien.  Dal  Kamscialka  spedì  in  Francia  colle  mappe  e colla  descrizione 
Lesseps,  il  primo  che  traversasse  in  tutta  la  lunghezza  il  continente  antico;  ma 
da  quell’istante  più  non  s’ebbe  nuova  de'  naviganti. 

Benché  agitata  da  tempeste  peggiori  di  quelle  dell'oceano,  la  loro  patria  spedì 
navi  a cercarli  coll'ammiraglio  Entrccasteaux  ; ma  riuscirono  poco  meno  sfortu- 
nate di  quelle,  di  cui  seguivano  la  traccia.  Nessun  navigatore  da  quell’istante  ve- 
leggiò l'oceano  senza  domandar  contezza  di  La  Perouse,  sopravvivendo  sempre 
quell’incerta  speranza  che  segue  alle  disgrazie  non  accertate,  fin  quando  nel  1827 
il  capitano  Dillon  potè  quasi  assicurarsi  che  le  due  navi  fossero  perite  sopra  l'i- 
sola di  Vauikoro.  1 selvaggi  di  questa  non  cessavano  ancora  di  far  le  meraviglie 
di  colesti  stranieri  che  aveano  il  naso  lungo  un  piede,  favellavano  eolie  stelle 
per  via  d’  una  lunga  canna,  e ponenti  un  uomo  in  sentinella,  stante  sovra  un 
piede  solo  e con  una  spranga  di  ferro  alla  mano;  tali  comparendo,  a chi  li  vedea 
da  lontano,  i cappelli  puntuti, -i  telescopj  c i fucili.  Pare  alcuni  di  que’  naviganti 
si  fossero  giitali  al  mare  in  un  legno  fabbricato  alla  meglio;  c chi  può  dire  dove 
capitassero  ? 

Anche  la  Spagna,  sgomentata  al  vedere  stabilimenti  forestieri  avvicinarsi  ai 
suoi  delia  California,  erasi  scossa  dal  lungo  letargo  ; e Perez,  uscito  dal  Messico, 
arrivò  (1774),  primo  europeo,  nella  rada  di  Nolka,  sulla  costa  nord-ovest  d’A- 
merica, cui  intitolò  porlo  di  San  Lorenzo;  e poco  poi  (1779)  Quadro  si  spinse  dal 
17°  fino  al  60°.  Paese  freddissimo,  ma  d'ottimi  porli,  ricco  d'alberi  da  costruzione, 
e capace  di  maturar  molte  produzioni  europee:  sovrattutlo  abbonda  di  lontre, 
le  cui  pelli  son  da  tanto  alla  Cina. 

E a sapere  che  i compagni  di  Cook,  trovandosi  nei  mari  australi,  piuttosto 
per  uso  propriò  che  altrimenti  aveano  raccolte  molte  delle  pelliccie  ivi  abbon- 
danti ; tragittatisi  poi  nel  mar  Pacifico,  quivi  le  trovarono  eercatissime  dai  Cinesi, 
onde  vendendole  fecero  un  guadagno  tanto  lauto  quanto  inaspettato.  Ciò  chiarì 
dell'ulile  ebe  potrebbe  trarsi  da  questo  traffico  fra  il  nord-ovest  dell'America  e 
la  Cina,  dove  le  pelliccie  non  gianvevano  che  dopo  traversate  moltissime  mani  c 
miglinja  di  miglia,  cominciando  dai  Bussi  che  le  raccoglievano  nel  Kamscialka;  c 
questo  nuovo  commercio  attirò  nell' oceano  Pacifico  tante  navi,  quante  già  le  spe- 
zierie.  I porti  di  Notka ne  divennero  l'emporio  universale,  a gran  gelosia  della 
Spagna;  la  quale,  prima  che  Inglesi  o Russi  non  pensassero  a fermarvi  il  piede, 
4789  ordinò  a Martinez  di  farvi  uno  stabilimento.  Egli  arrestò  due  navi  americane  che 
faceano  il  giro  dei  globo,  una  portoghese  e una  inglese  venute  per  traffico;  c 
cominciò  a fortificarsi.  Ma  ecco  \' Argonauta  inglese,  che  gli  notifica  tener  ordine 
di  porte  una  fattoria  a N'olka,  disponi  ricoveri  per  coloni  c navi,  e impedir  ogni 
altra  nazione  dì  starvi  a commercio.  Ebbe  un  bel  mostrare  Martinez  la  priorità 
di  possesso  degli  Spagnuoli  (1);  venuti  a parole,  egli  fece  arrestare  il  capitano,  e 
lo  mandò  a Messico.  Il  viceré  per  soddisfazione  die'  lo  scambio  a Martinez;  ma 
spedi  tre  altri  legni  che  assodassero  il  recente  stabilimento. 

Gl’Inglesi,  avvezzi  a fare  più  che  a soffrir  prepotenze,  s’allestirono  a guerra; 


(I)  ■ Lo  potenza  d’Europa  non  accordano  a chi 
acopro  nuove  terre  il  diritto  d'impedire  altri  popoli 
dal  coltivarle  *,  in  conseguenza  di  questo  principio 
esse  non  hanno  mai  considerato  una  semplice  presa 
di  possesso  come  infficienle  • costituire  la  proprietà, 


e non  ebbero  riguardo  nè  ad  nna  bandiera  nè  ad 
un  iscrizione  posta  sulla  spiaggia  dai  navigatori,  cha 
pretendevano  mettere  .con  cui  il  segno  d’nn  diritto 
di  possesso  esclusivo  a favore  della  lor  nazione  * » 
Se  ukaz  , Diritto  dette  genti , Kb.  IV.  c.  4 . 
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e nulla  valutando  te  ragioni  di  Spagna,  chiesero  sussidj  agli  Siati  Uniti  ; e due 
nazioni  poste  all’estremità  dell'Europa  si  videro  in  procinto  di  far  guerra  per  una 
costa  ignuda,  seimila  leghe  lontana.  La  Spagna  fu  costretta  chinarsi,  ed  accettare 
patti,  lutti  a favore  deU’Ingbillerra;  restituì  i vascelli  e i distretti,  aggiungendovi 
un  grosso  compenso;  i sudditi  rispettivi  possano  liberamente  navigare  e pescare 
nell’oceano  Pacifico  e del  Sud,  e sulla  costa  nord-ovest  d'America:  il  forte  a 
Notka  fu  demolito,  e la  bandiera  inglese  surrogata  alla  spagouola,  restando  agli 
Inglesi  assicuralo  il  ricchissimo  traffico  delle  pelliccie  e la  pesca  del  mare  dei  Sud. 

La  difficoltà  che  gli  Spaglinoli  aveano  provata  ad  esplorar  una  costa,  ove 
bentosto  doveano  scorrere  i legni  pii)  sottili,  mostra  quanto  fdssero  andati  ih  de- 
cadenza; mentre  d'altrettanto  erasi  rimigliorata  l’Inghilterra,  la  quale  avea  com- 
preso come  potrebbe  fare  per  di  là  direttamente  il  commercio  delle  pelliccie  colia 
Cina.  Fin  dai  1784  il  capitano  Hanno  era  viaggialo  dal  Giappone  allo  stretto  di 
Nolka,  e di  la  tornato  alla  Cina  con  ricco  carico  ; poi  non  solo  vi  si  venne  da 
Macao  c dalle  Indie,  ma  dal  Tamigi,  traversando  mezzo  mondo.  H capitano  Van- 
couver, che  ricevette  la  restituzione  dei  territorio  di  Notka,  dovea  rilevare  la  costa  1791-94 
nord-ovest  dal  30"  al  60°  di  latitudine,  che  riuscì  bellissimo  lavoro  idrografico, 
esteso  sopra  uovemila  miglia  di  costa. 

D'allora  non  progredirono  le  cognizioni  intorno  al  nord  ovest  dell’  America 
fino  ai  1816,  quando  Homanzof,  ricchissimo  russo,  mandò  a sue  spese  Kotzebue, 
il  quale  scoprì  sullo  stretto  di  Behring  una  caia  ove  stanziar  te  navi,  e che 
ebbe  nome  da  luì:  ma  non  profittò  del  buon  tempo  per  innoilrarsi  nei  mari 
polari. 

Ora  le  coste  nord-ovest  sono  divise  tra  Russia,  Inghilterra,  Stati  Uniti,  i quali 
appena  emancipati  sentirono  l’ importanza  del  traffico  delle  pelliccie,  uuico  og- 
getto con  cui  i Cinesi  s'accontentano  di  far  baratti  (1).  Agevolò  i loro  divisa- 
menti  l’acquisto  delia  Luigiana  che  Napoleone,  senza  conoscerne  l’importanza, 
vendette  loro  per  sei  milioni.  Essi  nc  riconobbero  l’ampiezza  e fertilità  in  sulla  iso-i 
riva  occidentale  del  Mississipi,  e si  diedero  a cercarne  il  migliore  profitto.  Jeffer- 
son propose  una  spedizione  die  risalisse  alle  fonti  del  Missuri,  indi,  trovato  un 
passo  tra  le  montagne  ad  occidente,  scendesse  per  la  Colombia  all’oceano  Paci- 
fico-, e Lavis  c Clarke  primi  traversarono  l'America  settentrionale  dagli  Stali  4814 
Uniti  sin  ai  Pacifico.  AUri,  risalendo  il  Mississipi,  incontrarono  molti  suoi  con- 
fluenti; altri  attraversarono  le  montagne  Rocciose:  poi  nel  1819  il  governo  stesso 
deliberò  far  riconoscere  i possessi  suoi  a levante  d’esse  montagne,  per  munirle 
e colonizzarle.  Guidò  la  spedizione  li  maggiore  Long  col  famoso  botanico  James, 
e ne  riportarono  infinite  cognizioni  e nuove  specie  d'animali  e vegetali.  Il  generale 
Casa  ne  menò  un’altra  a studiare  il  paese  che  fronteggia  i possessi  britannici  at- 
torno alle  fonti  del  Mississipi,  talché  riuscirono  a dar  piena  contezza  di  tutti  i 
vasti  possessi  degli  Stati  Uniti.  Men  nota  resta  la  regione  al  nord  del  lago  Supe- 
riore e delle  footi  del  Mississipi;  ma  ognora  più  Vi  si  addentrano  i trafficanti  di 
pelliccie  inglesi,  che  già  riscontrarono  quella  serie  di  laghi  in  cui  si  raccolgono 
le  acque,  pioventi  dalle  montagne  Rocciose.  Ivi  trovarono  un  fiume  denominato 
da  Mackenzie,  che  sali  ad  esplorarlo  tra  ìe  difficoltà  di  paese  ignoto,  selvaggio  e 1789 
freddo. 

Ai  cacciatori  è dovuta  ia  ricognizione  di  molti  paesi;  di  molti  alla  guerra 
dell'indipendenza;  d'altri  ai  Fratelli  Moravi,  che  diffondono  la  civiltà  al  Groen- 
land  e al  Labrador.  L'italiano  Rei  trami  scoperse  te  fonti  dei  fiume  Sanguigno  nel 


(♦)  !>•  Filadalfia  a Notka  Urto©  da  bOOO  leghe 
manna  , tonando  la  solita  via  dal  capo  Uorn  ; ma  sa 
»i  aprirà  uu  passo  fra  i dna  nari  , mediante  alcuno 


dai  cioqua  punti  ove  credesi  possibila  nella  Colom- 
bia } fra  I’*»  a il  4 li*  di  Utitadina  nord,  la  via  a’ac- 
corcarà  dna  3000  miglia. 
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lago  di  Julie.  Malaspina,  uscente  il  passato  secolo,  esplorò  dal  Rio  do  la  Piata 
fin  al  capo  Horn,  e di  là  fin  all’entrata  del  Principe  Guglielmo,  cogli  slromenti 
più  perfetti,  i metodi  più  esalti.  Kgii  modesto  confessò  aver  lasciato  lacune  sulla 
costa  nord  ovest,  e fece  dar  commissione  d’empirie  a Galiano  e Valdes,  i quali 
ajutarono  molto  Vancouver.  - 

Anche  dopo  tanta  insistenza  rimaneva  indeciso  se  esistesse  il  passaggio  al 
nord-ovest.  Chateaubriand,  fuggendo  dalia  Rivoluzione,  avea  ideato  coi  soli  suoi 
mezzi  accertarlo  per  terra;  venir  alle  rive  del  Pacifico,  seguirle  verso  settentrione, 
costeggiar  da  occidente  a oriènte  i mari  iperborei.  Poesia.  Con  più  realtà  gl’In- 
1818  glesi,  appena  cheti  dalla  guerra  napoleonica,  mandarono  il  capitano  Ross  ad  es- 
plorare la  baja  di  Raffili.  Conobbe  meglio  gli  Esalai  mali  di  la  dal  Crocidami,  più 
rozzi  degli  altri,  ina  non  badava  abbastanza  alle  verificazioni  geografiche,  e se-  ■ 

guiva  o arreslavasi  per  capriccio,  onde  tornò  con  poco  frutto,  asserendo  che  il  , 

mare  di  Baflìn  fosse  chiuso.  I suoi  uffizioli  non  tacquero  in  patria  quotilo  maggiore 
fry Ito  sareltbcsi  potuto  trarne  volendo,  c come  facilmente  la  prominenza  d'un 
capo  avesse  potuto  farlo  credere  una  baja;  sicché  ('ammiragliato  mandò  il  capi- 
tano Parrv.  - - ' ’ • - 

Si  spinse  egli  fra  jtcricolosi  ghiacci,  e in  un  sol  giorno  videro  più  di  ottanta  Vi>ggi» 
isia  balene  enormi;  penetrarono  più  avanti  die  mai,  con  lieta  speranza  di  tro-  ® Pwrf 
var  infine  il  mar  Polare,  e oltrepassarono  la  Ufi*  meridiana  occidentale  da 
Greeowich,  al  che  era  promesso  un  premio.  Ivi  còlti  dalla  gelata,  stettero  tre 
mesi  privi  di  sole,  senz’esercizio,  col  freddo  da  50  a 60»  e il  silenzio  funereo 
della  morta  natura.  Onde  impedire  l’abbauimento  morale  che  è causa  prossima 
dello  scorbuto,  prepararono  teatri  e mestieri,  e un  bulleltino  settimanale,  ove  si 
riferivano  i pochi  casi  di  quella  monotona  vita,  e i pensieri  o dotti  o gaj  che  na- 
scere potessero  in  quella  situazione.  11  7 febbrajo  rividero  intero  il  disco  del  sole 
che  aveano  perduto  il  6 novembre  ; ma  il  freddo  diveniva  più  intenso,  c il  mer- 
curio gelava.  Finalmente  il  primo  agosto  poterono  moversi,  tra  pericoli  non  evi- 
tabili senza  la  massima  vigilanza.  Erano  giunti  fino  a 74»  36'  di  latitudine,  e 
115°  46'  all’occidente  dì  Parigi,  crescendo  il  cumulo  delle  notizie  geografiche  e 
fisiche.  La  pioggia,  quando  la  rividero,  parve  loro  il  più  singolare  spettacolo; 
giacché  l’umidità,  che  nuota  nell’aria  in  quelle  altezze,  prende  forma  di  stiletti  di 
ghiaccio;  il  fiato  d’un  uomo  somiglia  al  fumo  d1  una  fucilala;  e se  Uno  Stia  . 
all’aria  trovasi. tosto  cinto  come  d’una  nuvola  ; il  fumo  de’  camini  non  sale, 
ma  ondeggia  orizzontalmente;  nè  le  aurore  boreali  scintillano  sì  vive  e repenti 
come  sotto  una  latitudine  assai  inferiore,  per  esempio  al  60  o 66  grado.  Vedendo 
l’ago  calamitato  cangiar  direzione,  argomentarono  il  polo  magnetico  stare  a 72 
gradi  di  latitudine  e 100  di  longitudine  occidentale  da  Parigi  (1). 

Tornava  dunque  Party  colia  certezza  che  esistessero  comunicazioni  col  mar 
Polare  (il  Laneaster-Sund),  le  quali  sarebbero  aperte  al  rompersi  de*  ghiacci  ; e 
però  gli  fu  dato  un  vascello  per  una  nuova  spedizione,  migliorandolo  di  qua’  ripari 
ch’eransi  sentiti  necessaij  nolla  prima  corsa,  e per  mantenere  il  calore  in  quelle 
4821  crudissime  vernate.  Così  andù  per  raggiungere  l’aspettalo  varco  dal  nord-est, 
dalla  qual  parte  nulla  meglio  sapeasi  che  ai  tempi  di  BarenU.  La  Russia  v’aveva  * 
indarno  nel  1819  spedito  i|  tenente  Lazareff,  e Litke  nel  1821  : il  quale  poi  nei 
due  anni  vegnenti  riconobbe  le  stretto  di  Mutochin  che  fende  la  Nuova  Zembia. 

Parry,  nello  stretto  di  Davis  e nella  baja  di  Raffio,  riscontrò  quell’ immensità  di 
grossi  ciottoli,  di  sabbia,  di  conchiglie,  già  indicate  dagli  antichi  viaggiatori , che 

ftj  Si  statili  Zi  ebiaaun  p».  augnatilo  cu  punto  sili  superficie  Set  «lofio,  poi  quale  ia  Sedinerione 
ZeU’s|jo  è iodctmniuau,  o l’mdiiuuoae  eguale  a 90  gradi-  t rovasi  coocasdrismeme  al  posto  S'mteneakwM 
Si  tolti  i meridiani  magnetici . 1 
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non  si  sa  come  trasportati  su  que’  geli.  Secondo  lo  istruzioni,  cominciò  dal  circolo 
polare  artico  a riconoscere  tutte  le  coste  e i seni  del  nord-est , e proseguì  per  più 
di  dugento  leghe,  fin  quando  il  verno  arrivò.  Lo  passarono  con  migliori  schermi 
e cogli  stessi  ristori  dello  spirito,  8 gradi  più  al  polo  che  l'altra  volta;  e fu  novità 
l’avere  scoperto  là  presso  una  cinquantina  d’  Eschimali,  viventi  in  capanne  di 
neve  regolarmente  fabbricate,  ignoranti  ma  buoni.  Ripigliato  corso  giusta  le  in- 
dicazioni raccolte  da  questi,  speravano  più  che  mai  trovar  il  passaggio*  quando 
lo  videro  sbarrato  da  insormontabili  ghiacci.  11  nuovo  verno  trascorsero  fra  mu- 
raglie di  neve;  nè  sin  a mezzo  l'agosto  del  18 '23  ebbero  lìquido  il  mare.  Allora 
tornarono,  perduti  cinque  soli  dei  eendiciotto  uomini,  in  due  vernale  di  quella 
nerezza. 

Credettero  dimostrato  non  estendersi  -il  continente  americano  di  là  dal  70" 
di  latitudine,  e comunicare  l'Atlantico  col  mar  Polare  per  via  di  canali  ostruiti 
da  ghiacci,  che  un  maggior  caldo  o qualche  accidente  romperebbe:  ma  non  pa- 
rendo degno  del  coraggio  inglese  il  fermarsi  prima  di  riuscire,  Parry  ottenne  i^na  i«27 
terza  spedizione.  Tristi  accidenti  la  contrariarono,  sicché  tornò  senz’esser  proce- 
duto più  che  le.  altre  volte:  pure  di  nuovo  volle  avventurarsi,  preparando  carri 
con  cui  viaggiar  sul  ghiaccio,  e battelli  leggieri  e robusti  insieme,  che  sarebbero 
tratti  da  reani;  v’aggiunse  abili  c molto  spirito  di  vino  per  iscusare  il  combusti- 
bile.  Ma  invece  della  superficie  levigata,  clic  offre  a noi  il  ghiaccio,  apparve  tutto 
scabro  e disuguale,  come  un  mare  che  nell’atto  della  tempesta  fosse  impietrito; 
e poiché  i renni  non  rendevano  servigio,  si  posero  gli  uomini  a vicenda  a trasci- 
nar le  scialuppe,  mettendole  in  acqua  quando  ne  trovassero,  e cosi  procedettero 
peuosissimamente,  viaggiando  di  notte  per  evitare  l’infiammazione  che  agli  occhi 
ragiona  il  bagliore  delle  nevi,  e per  godere  di  men  rigida  temperatura  nelle  ore  di 
riposo,  sebbene  nienl’altro  che  gli  orologi  distinguesse  il  giorno  dalla  notte.  Con- 
tinua umidità  investiva  i loro  abili;  e tra  quella  monotonia  di  cielo  « ghiaccio, 
gran  caso  pareva  un  monte  più  alto  di  neve  o la  bizzarra  sua  foggia,  c dava  ma- 
teria di  discorso  per  la  giornata.  Cosi  salirono  fino  a 82°  il'  di  latitudine,  ove 
per  disperati  diedero  volta. 

Al  tempo  stesso  il  capitano  Franklin  era  spedito  ad  esplorare  il.  fiume  del  <s<9 
1 Rame,  col  naturalista  Ricbardson.  Navigati  alla  baja  d’Hudson,  s'accinsero  al 
viaggio  per  terra,  e camminarono  ottocento-  cinquantasellc  miglia  con  un  freddo 
sin  di  50°.  I viaggiatori  che  vanno  a cercarvi  le  pelliccie,  dicemmo  come  si  fan 
tirare  da  cani,  presso  i quali  dormono  poi  la  notte  alla  stella?  ma  talora  turbini 
di  neve  li  mandano  smarriti  e senza  vitto,  costringendoli  (ino  a mangiarsi  i cani. 
Ormai  però  le  bestie  da  pelliccie  scomparvero  ; e la  forte  nazione  dei  Kristenali 
va  in  dileguo  per  le  malattie  prodottevi  dall'abuso  de' liquori. 

[Jn  secondo  inverno  sorprese  colà  gli  arditissimi  viaggiatori,  durante  il  quale 
Franklin  si  spinse  avanti  fin  al  68"  parallelo,  e attorno  al  fiume  Coppermine. 
Immagini  chi  può  i patimenti  di  luoghi  si  alti;  e sebbene  avessero  fatta  provi- 
gione  di  renni  e pesci,  questa  venne  meno,  ed  erano  minacciati  di  morir  di  fame. 

Fu  allora  che  a Back  bastò  il  coraggio  d'andare  per  cibo,  facendo  a piedi  mille 
c ccntoquattro  miglia  sempre  sulla  neve,  e tra  un  freddo  sin  di  57°;  intanto  che 
de’ compagni  molti  perirono  di  fame,  e Franklin  stesso  visse  un  mese  non  d’altro 
che  rosicchiando  le  ossa  avanzate  dal  mangiare  dell'anno  precedente.  Ma  già  più 
nulla  restava  a sostentarli  ; giàaveano  mangiato  se  qualche  pelle  rimaneva  : anche 
gli  ultimi  stavano  per  cascare  esinaniti,  allorché  Back,  corso  innanzi  al  carico 
che  menava  delle  provigioni,  fu  per  essi  l’angelo  della  vita. 

Aveano  riconosciuto  cinquemila  cinquecento  miglia,  e a lunghissimo  agio 
studiato  i fenomeni  elettrici,  magnetici  ed  atmosferici  dell’aurora  boreale,  e lutti 


ULTIMI  VIAGGI. 


1169 


gli  accidenti  d’un  clima  ove  ogni  vita  d’animali  e di  piante  vien  meno.  Così  è vivo 
l'interesse  della  scienza,  che  da  tanto  patire  non  rimasero  scoraggili  gl'intrepidi 
viaggiatori,  e Franklin  propose  al  governo  d’andar  a riconoscere  la  costa  ad  occi- 

1833  dente  del  Mackenzie.  Le  sventure  della  prima  istruirono  a prevenirle  in  questa 
seconda  spedizione,  e sulla  baja  d’ Hudson  si  dispose  conserva  di  provigioni. 
Franklin  co' suoi  arrivarono  al  Torte  di  Buona  Speranza,  estrema  abitazione  d’uo- 
mini civili,  che  il  guadagno  strascina  a collocarsi  iln  sotto  il  60°  parallelo;  e 
scendendo  il  fiume,  ebbero  il  trionfo  di  veder  l'Oceano.  In  riva  al  gran  lago  Orso 
svernarono;  poi  ben  Torniti,  si  divisero  per  due  rami  del  Mackenzie.  Franklin, 
raggiunto  l'Oceano,  sempre  minacciato  da  ghiacci,  in  due  mesi  ebbe  corse  due- 
mila quarantotto  miglia,  rilevando  trecento  settautaquattro  miglia  di  costa;  Ri- 
chardson,  sull'altro  braccio  del  fiume  ne  esplorò  più  di  dugento  fra  il  Mackenzie 
e il  Coppermine;  e così  s’ebbe  quasi  intera  conoscenza  del  lembo  settentrionale 
dell’America. 

Dal  viaggio  di  Franklin  restava  accertato  che  gli  Eschimali,  abitatori  di  quel- 
l’ altezza,  aveano  lingua  e natura  simili  a quelli  osservati  nel  Groenland,  e che 
dunque  una  sola  razza  occupa  le  regioni  polari;  ma  questi  erano  più  dirozzati  che 
gli  erranti  nella  penisola  di  Melville,  con  qualche  ordine  civile  ed  edifizj;  e pren- 
deano  baldanza  dall'opinione  che  tutti  gli  Inglesi  fossero  donne,  come  ne  dava 
apparenza  il  color  delicato. 

1829  11  capitano  Ross,  desideroso  di  redimere  con  nuove  imprese  l'inesperienza  e 

peggio  della  prima,  armò  per  soscrizione  la  Vittoria,  battello  a vapore,  cpn  cui 
drizzò  alla  baja  di  fiaflin  suH’orme  di  Parry.  Per  quattr'anni  più  non  se  ne  in- 
tese, è già  s’associava  il  suo  nome  a quello  di  La  Perouse,  quando  ricomparve, 
e narrò  qualmente,  oltrepassato  il  punto  fin  dov’era  arrivato  Parry,  sofferse  I 
verni  più  vigorosi,  e patimenti  monotoni  come  il  paese  dov’era.  « Di  là  dal  capo 
Parry  (racconta  egli  stesso)  filammo  dimezzo  ad  enormi  ghiacci,  che  conservando 
la  tranquillità  del  mare,  ci  assicuravano  che  l'acqua  continuava  ad  essere  pro- 
fonda abbastanza  pel  nostro  legno.  Il  maggior  timore  era  dunque  di  trovarci  al- 
l’improviso  circonchiusi  da  ghiacci  ; onde  stavamo  sempre  all’erta  di  prendere  il 
largo  o gitlar  l’àncora,  secondo  il  caso.  Quest’alternativa  durò  quasi  otto  setti- 
mane: ogni  giorno  nuovi  frangenti,  lotte  nuove  ogni  giorno:  ora  scendevamo  a 
terra  per  esplorar  le  pianure  sconfinate  che  si  presentavano  ai  nostri  sguardi  ; 
ora  appoggiati  a montagne  ondeggianti,  che  s’interponevano  fra  la  nostra  nave  e 
le  correnti,  giungevamo  a preservarci  daU’urto  de’ ghiacci,  trascinati  dai  fiotti. 
In  mezzo  a quell  immenso  vortice  mugghiante,  del  continuo  apparivano  qua  e là 
enormi  cetacei,  vitelli  marini,  balene,  orsi,  che  i flutti  travolgevano,  gittavano  in 
aria,  e finivano  coH'inghiotlire  nell’abisso:  spettacolo  maestoso,  di  cui  conservo 
profonda  memoria.  Per  chi  non  ha  veduto  l’oceano  Artico  nel  verno,  in  que’mo- 
meuti  di  desolazione  e di  tempesta,  la  parola  ghiaccio  non  richiama  alio  spirito 
chè  l’immagine  del  silenzio,  della  calma, .dol  riposo:  nei  mari  polari  al  contrario 
è l’epoca  del  movimento  e della  perturbazione.  Bisogna  immaginarsi  montagne 
enormi,  trascinate  in  un  angusto  passaggio  da  rapida  marea,  die  si  urtano  e riur- 
tano con  fragore  simile  a tuono,  che  a vicenda  staccano  dalle  loro  masse  enormi 
catolli,  che  frangono  le  une  contro  le  altre,  che  finalmente  perdono  l’equilibrio 
e sommergonsi  con  fracasso  sollevando  i flutti:  i ghiacci  spinti  dalla  corrente  si 
ammontano,  ricadono  sopra  se  medesimi,  e crescono  la  confusione  e la  romba 
di  quelle  scene  spaventose.  Eppure  al  cospetto  di  questi  tremendi  fenomeni,  io- 
mezzo  a lutti  quei  vortici  che  s’incrocicchiano,  s'incatenano  e possono  ad  ogni 
momento  ravvolgere  nelle  loro  immense  spire  la  nave  avventuratasi  in  quei  mari, 
il  navigante  è costretto  rimanere  impassibile,  armarsi  di  pazienza,  come  fosse; 

Racc.  Tom.  lfr.  74 


li  Rom 


igle 


1170 


EPOCA  XIV. 


spettatore  indifTeronlo  e disinteressato,  e aspettar  con  rassegnarono  un  destino 
che  non  può  nè  cangiar  nè  evitare.  - , , 

• Ma  i ghiacci  si  ammontavano  sempre  più,  l’intensità  del  freddo  cresceva 
ogni  giorno,  e riusciva  impossibile  penetrare  più  innanzi.  Pensammo  dunque  a 
proteggere  la  nostra  nave  contro  l'arietare  dei  ghiacci,  approssimarci  alla  terra, 
e ricoverarci  in  un  porto  sicuro.  A tale  partilo  unanimi  ci  appigliammo  dopo  ma- 
tura deliberazione,  e per  meglio  convincerci  dello  stato  deil'almosCera  e degli  ef- 
fetti dell'Invernata,  prendemmo  terra.  In  nessuna  parte  una  soia  goccia  d'acqua 
liquida,  e tranue  la  cupa  punta  di  qualche  scoglio,  qua  e là  sporgente,  non  disco- 
privi sull’orizzonte  intorno  che  sconfinala  estensione  di  neve.  Prospettiva  deso- 
lante! in  mezzo  a quell’abbagliore,  di  cui  un  lungo  inverno  la  riveste,  questa 
terra  de’  ghiacci  e delle  nevi  non  presenta  che  un  vasto  deserto  sterile  u deso- 
lalo, il  cui  monotono  aspetto  istupidisce  le  facoltà  dello  spirilo,  e gli  toglie  di 
rendersi  conto  delle  diverse  sensazioni  cui  vanno  soggetti  gli  esseri  organizzati. 
Qualunque  feconda  immaginativa  di  poeta  mal  saprebbe  esprimere  lo  spaventoso 
di  quelle  solitudini  permanenti,  ove  ogni  cosa  ù sempre  e medesimamente  fredda, 
trista,  senza  tempo  muta  ».  klrtJ 

Interchiuso  dai  ghiacci,  legò  relazione  con  Escbimali,  abitanti  fin  colà  ; e col 
loro  ajuto,  continuò  le  escursioni  pedestri  di  là  dal  69°.  Ora  capanne  di  ghiaccio, 
or  tane  scavate  nella  neve  erano  il  loro  riposo  ; faceansi  sulla  slitta  tirare  da 
cani,  e i nomi  di  Bootbia  e di  Felice  eterneranno  colà  quello  del  generoso  che 
avea  somministrato  mezzi  a questa  spedizione  ^Felice  Buoth).  Credettero  quivi 
assicurarsi  che  passaggio  al  nord -ovest  non  esista,  stendendosi  una  lingua  di  terra 
fra  lo  stretto  del  Reggente  e il  mare  del  Kord  : è angusta  a.  rìcisa  da  laghi,  e 
perciò  facile  l’aprirvi  un  canale;  ma  a che  varrebbe  l’impresa  ove  i pericoli  della 
navigazione  eccedono  di  lauto  gli  speratine  vantaggi? 

L’està  seguente  apparve  si  breve,  che  appena  tre  miglia  potè  la  Vittoria  avan- 
zarsi tra  i ghiacci.  Allora  si  pose  Ross  alia  ricerca  del  polo  magnetico,  per  arri- 
vare precisamente  io  luogo  dove  l'ago  non  deviasse  un  punto  dalia  linea  perpen- 
dicolare; e lo  trovarono  alla  latitudine  di  70°  5'  17",  e longitudine  99°  46'  43" 
all’occidente  di  Parigi. 

Neppur  l’estate  del  1831  sprigionò  il  vascello,  onde  in  primavera  fu  presa 
la  risoluzione  di  abbandonarlo,  per  giungere  su  slitte  tirate  a braccia  fin  dove 
aveano  lasciate  le  barche,  sopra  te  quali  speravano  trasferirsi  alia  baja  di  Baffìu. 

Ma  un  altro  inverno  li  sopragiunse,  ancor  più  fitto  e turbinoso  : se  non  che  nella 
seguente  estate  la  pesca  portò  colà  un  bastimento,  ebe  li  raccolse  e rimenò  alla 
patria.  Vi  portavano  essi  più  precise  ricognizioni  delle  altissime  terre  di  Isabella 
e d’Alessandro,  la  certezza  che  al  nord-ovest  fosse  impedito  passare  per  lo  stretto 
del  Reggonte,  nè  ai  sud  alla  latitudine  di  74°;  oltre  avere  determinata  la  .vera 
posizione  del  polo  magnetico,  falò:  rilevantissime  osservazioni  termometriche,  e 
stabilito  UD3  teorica  nuova  delle  aurore  boreali  .(1). 

Quel  Giorgio  Back,  che  dicemmo  compagno  di  Franklin,  era  stato  spedito 
per  terra  in  traccia  di  Ross;  e benché  questi  ritornasse,  g|i  fu  ingiunto  di  prò-  tS3> 
seguire  per  istudj  geografici,  che  assai  vantaggiò:. poscia  fu  mandato  ancora  per 
mare  a tentar  il  passaggio,  ma  non  riusci.  Miglior  fortuna  arrise  a Pietro  Wil-  -isss 
liam,  Dease  e Tommaso  SimBon.  Spediti  dalla  Compagnia  delia  haja  d’ Itudson,  «37 
pel  Coppermine  salirono  nel  fiume  Richardson,  scoperto  il  1838,  e quivi  incon- 
trarono trenta  Escbimali,  senza  però  poterne  cavar  notizie.  Proseguendo,  tocca- 


ri ) Secondo  Doperei , il  polo  ««gnatico  «intride  earebte  « 78»  20’  di  latitudine , c 136»  4S<  di  lon- 
gitudine orientile. 
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rono  i capi  Barro*,  Franklin,  Alessandro,  ogni  tratto  arrestati  dalle  tante  lingue 
di  terra  che  vi  formano  baje,  e per  tutto  incontrando  Esclamali,  che  vivono  di 
renni  e tonni.  Dato  volta  anche  al  capo  Hay,  ultimo  cbe  Back  avesse  veduto,  qp 

toccarono  un  altro  cbe  denominarono  Bretagna,  e dal  lato  occidentale  del  fiume 
de' Pesci  di  Back  si  accertarono  della  perfetta  separazione  di  Boothia  dal  conti- 
nente americano, 

Dal  viaggio  più  inoltrato  ne’  mari  polari  riportarono  duuque  la  certezza  cbo 
l'America  sia  isolata  dal  vecchio  continente:  ma  insieme  le  difficoltà  di  quel  varco 
tolsero  l'illusione  che  i padri  nostri  avevano  accarezzata,  di  potere  per  di  là  aprir 
una  nuova  strada  di  commercio  verso  il  mar  Pacifico.  V Èrebo  e il  Terrore  in-' 
glesi  ritentarono  nel  1845  quel  {«assaggio  ; ma  é notevole  che  da  dieci  spedizioni 
intraprese  a quest'uopo  sotto  Barry,  Ross,  Lyon,  Beecbey,  Buchan,  Back,  Frank- 
lin, scarsissimo  frutto  si  ebbe,  e le  solo  cbo  giovarono  furono  le  tre  per  terra. 

Più  felici  successi  offersero  i mari  del  Giappone  e le  isole  Kurili , sempre 
difficilmente  esplorate,  sia  per  la  pericolosa  navigazione,  sia  per  la  gelosia  dei 
Giapponesi;  e dopo  che  La  Perousc  avea  data  ben  a conoscere  la  costa  di  Tarta- . 
ria,  ne  compì  l'esplorazione  il  capitano  Broughton. 

Il  commercio  delle  pelliccio  drizzò  imamente  l’attenzione  sul  Giappone.  Solo  Ru„ì 
gli  Olandesi  avevano  potuto  mantenervi  qualche  relazione,  avvilendo  se  stessi  e 
denigrando  altrui,  talché  gli  stranieri  ne  rimasero  esclusi;  a pena  il  tedesco  Kum- 
pfer  e lo  svedese  Tbunberg  ottennero  d’accompagnarvi  l’ambasciatore  olandese, 
c ce  ne  diedero  ragguaglio  (1).  Forse  però  qualche  nave  russa  vi  penetrava; 
avendo  poi  un  legno  giapponese  rotto  contro  una  delle  isole  Aleutine,  l’equipag- 

1793  gio  fu  salvato  dai  Russi,  e tenuto  dieci  anni  in  Siberia,  finché  Caterina  II  li  rin- 
viò con  un  messo  e eon  regali,  non  però  in  suo  nome,  chà  non  paresse  mettere 
tributario  l'impero,  bensì  in  nome  del  governatore  di  Siberia.  Fu  esso  ricevuto 
garbatamente,  ma  non  potè  aprire  commercio  se  non  col  porto  di  Nangasaky, 
unico  accessibile  a forestieri.  Tardò  la  Russia  dieci  auni  a poter  valersi  di  tale 

4803  concessione,  fin  quando  Resanof  col  titolo  d’  ambasciadoro  fu  spedito  con  due 
navi  dalla  parte  del  capo  di  Buona  Speranza;  prima  volta  che  la  bandiera  mo- 
scovita sventolasse  nell’emisfero  australe.  Ma  giunti  a Nangasaky,  non  furono 
voluti  ricevere  a terra,  ne  permesso  di  comunicare  co’ natii  e cogli  Olandesi:  In- 
vece di  accoglierli  nella  sua  capitale,  l’imperatore  mandò  un  pienipotente,  innanzi 
a cui  l’ambasciadorc  russo  dovette  deporre  spada  e scarpe,  starsene  acchioccio- 
lato coi  piedi  sotto,  e udirsi  rifiutare  i doni  e l’entrata.  Krusenstern,  abile  mari- 
najo  clic  capitanava  quella  spedizione  di  tanta  speranza,  drizzò  ia  prora  al  Kam- 
sciatka,  esaminò  le  costo  di  Saghaliea  e l’opposta  della Tartaria,  molte  utili  cogni- 
zioni riportando  per  unico  frutto. 

isti  Più  lardi  il  capitano  Golowin  fu  spedito  dal  governo  ad  esplorare  le  cosle 
medesime  e le  isole  Kurili,  ma  eccolo  arrestato  dai  Giapponesi  e messo  prigione 
coll'equipaggio.  Riuscirono  a fuggire,  ma  ripresi,  furono  ricondotti  senza  insulti, 
e posti  in  gabbie,  e dopo  due  anui  liberati  per  cambio.  La  liberazione  fu  viva- 
mente festeggiata  dai  Giapponesi,  eh’essi  trovarono  estremamente  umani  e puliti, 
amanti  la  lettura  e le  comode  abitazioni,  fe  l’apprendere:  ina  cognizioni  del  paese 
non  riportarono. 

Gl’Inglesi,  crescenti  di  commercio  in  Europa,  non  vollero  rimanere  in  Asia  ingioi 
secondi  a nessuno.  Al  rompersi  della  guerra  della  Rivoluziono,  e col  pretesto  di 
prevenir  la  Francia,  tolsero  agli  Olandesi  il  capo  di  Buona  Speranza,  chiave  del 

passaggio  all’India  ; poi  quando  le  colonie  olandesi  passarono  alla  Francia,  essi 


H ) Vedi  indietro,  al  Capo  XIX,  pag.  40V7. 
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occuparono  Malacca,  Giava,  leMoluche.  Sebbene  le  cedessero  colla  pace  del  1814, 
conservarono  la  penisola  Malaja  e la  colonia  di  Singapor,  isola  che,  posta  all’e- 
sWemo  di  quella,  padroneggia  lo  stretto  cui  traversano  generalmente  le  navi  di- 
rette ai  mari  della  Cina.  Fondata  da  sir  Stampford  RafDes,  valentissimo  orienta- 
lista che  dettò  la  6toria  di  Giava,  con  tale  rapidità  crebbe  che,  dove  nel  1819 
non  avea  che  un  branco  di  pescatori  e pirati  malesi,  oggi  approdano  navi  d’ogni 
paese,  e nel  1836  vi  s'importava  per  53  milioni  di  franchi,  e se  ne  asportava 
per  51  : a Georgctowu  nel  Principe  di  Galles  s'importa  per  57,  e 6’asporta  per  53 
milioni.  Indi  nel  1825  l'Inghilterra  partì  fra  sè  e l’Olanda  il  dominio  dell'arcipe- 
lago d'Asia  e della  penisola,  restando  agli  Olandesi  le  isole  più  ricehe  di  pro- 
dotti, Sumatra,  Giava,  le  Moluche;  e gl'  Inglesi  serbandosi  le  posizioni  più  im- 
portanti per  istabilire  un  sistema  generale  di  cambj  fra  l’Asia  orientale,  l’India  e 
l’Occidente;  sicché  le  colonie  di  Singapor  e del  Principe  di  Galles  divennero  cen- 
tro alle  nuove  relazioni  fra  l’Occidente  e l’Oriente  più  remoto,  stendendosi  ora 
anche  alla  Cina. 

Ona  volta  alle  colonie  d’Asia  nulla  aveva  l’Europa  da  portar  in  ricambio  ; 
ma  ora  le  manifatture  sue  gliene  offrono  uno  rilevantissimo,  e massime  i cotoni 
in  paese  che  altro  vestito  non  usa  (1).  Ecco  perchè  le  colonie  sono  essenziali  al- 
l’esistenza dell’Inghilterra,  giacché  con  queste  soltanto  può  dar  esito  alle  mani- 
fatture sue,  e quindi  mantenere  quella  folla,  che,  esclusa  dai  possessi,  invoca 
pane.  Solo  la  Cina  non  ha  bisogno  di  cosa  che  l’Inghilterra  le  olfra;  ma  questa 
riuscì  a renderle  necessario  l’oppio,  in  onta  alle  leggi  dell'impero;  e tosto  sop- 
presse nelle  Indie  la  coltura  del  frumento  per  metterle  tutte  a papaveri.  Con 
questi  fornisce  la  Cina  del  seme  letargico,  e ne  riceve  in  cambio  il  thè,  che  rivende 
a gran  vantaggio  all’Europa,  per  estrarne  il  frumento  che  gl’indiani  sono  co- 
stretti a comprare  venuto  di  lontano.  È dunque  una  lunga  catena  di  operazioni 
tra  mercantili  e fiscali,  la  quale  andrebbe  a pezzi  quando  la  Cina  riuscisse  ad 
escludere  l’oppio  e l’ubriachezza  e l’imbrutimento  de’ suoi  figliuoli. 

L’abilità  dell'Inghilterra  supera  di  lunga  mano  quella  de’  precedenti  coloniz- 
zatori, vuoi  nella  scelta  de’  luoghi  opportuni  a dominar  i mari  e assicurare  lo 
spaccio  delle  sue  merci,  vuoi  nell’ostinazione  per  ottenerli.  Gersey  e Guernesey 
la  fanno  padrona  del  passo  della  Manica;  l’isola  Helgoland,  degli  sbocchi  dell’Elba 
e del  Weser:  con  Gibilterra  padroneggia  la  Spagna  e la  Barberia,  e chiude  il 
Mediterraneo,  dove  Malta  e Corfù  le  sono  scalo  verso  il  Levante;  or  fa  di  tutto 
per  recarsi  in  mano  l’istmo  di  Suez,  e piantarsi  sul  Nilo,  onde  anche  di  qui  aver 
la  chiave  del  mar  Bosso,  che  dall'altro  estremo  chiude  con  Socotora,  per  la  quale 
comunica  colla  costa  d’ Africa  e coll'Abissinia:  Ormus,  Chesmi,  Buchir  le  assicu- 
rano il  golfo  Persico  coi  grandi  fiumi  che  vi  scendono;  Pullo-Pinang  la  fa  signora 
dello  stretto  di  Malacca,  e Singapor  del  passaggio  dall'India  alla  Gina  ; da  Mel- 
ville e Bathursl  potrà  arrivare  nei  centro  della  Malesia,  contendendo  agli  Olan- 
desi le  spezierie  delle  Moluche.  Intanto  il  capo  di  Buona  Speranza  è sentinella 
avanzata  nell'oceano  Indiano;  Sant’Elena  le  agevola  il  tragitto  al  Brasile,  e serve 
di  rinfresco  al  viaggio  nelle  Indie,  dove  la  fanno  signora  l’Isola  di  Francia  e le 
Seichelle;  Falkland  potrà,  altra  Gibilterra,  chiudere  l’oceano  Pacifico:  dalla  Gia- 
maica  signoreggia  le  Aniilie,  e traffica  col  resto  dell’ America  ; mentre  dalla  Guinea 
s’insinua  nel  centro  dell’Africa,  e testé  (1841)  proponeva  al  governo  spagnuolo 
di  cederle  per  sessanlamila  sterline  le  due  isole  Annobon  e Fernando  Po.  Dap- 


(!)  In  India  i Portoghesi  conobbero  le  tele  di- 
pinte . dette  indinne  , cito  poi  faroo  introdotte  da- 
gli  Olandesi.  I Francesi  protestanti  , fuorusciti  per 
la  revoca  dell’editto  di  Nantes,  le  diffusero  per  tutta 


Europa.  Gl’Inglesi  introdussero  di  stamparla  col  ci- 
lindro. Si  sa  coinè  i cotoni  stampati  siano  primaria 
parte  delle  manifatture  di  Francia  e Inghilterra.  La 
robia  tintoria  fu  da  Oriente  portata  dagli  Olandesi. 
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pertutto  insomma  cerca  mercati,  ove  molti  consumatori  e nessuna  concorrenza, 
e nulla  sfugge  agli  sforzi,  all’attenzione,  all’ardimento,  all’ammirabile  perseve- 
ranza di  quella  nazione. 

Diventerà  essa  l'unica  merendante  del  mondo? 

Nè  minor  potenza  spiega  l’Ingbilterra  nel  Mondo  novissimo,  dove  stabilisce 
per  tutto  banchi,  aspettando  di  divenirne  padrona.  Nel  1818  il  comandante  Gu- 
glielmo Smith,  sotto  il  62°  di  latitudine  sud,  trova  una  costa  piena  di  vitelli 
marini,  le  cui  pelli  in  prima  si  andavano  a cercare  al  nord;  e tosto  questa  diviene 
importante  col  nome  di  Nuova  Shetland;  e si  valutò  che,  nel  1821  e nel  seguente, 
vi  si  uccidessero  trecentoventi  migliaja  di  quegli  animali , cavando  novecen- 
toquaranta  barili  d’olio.  Erano  tanto  tranquilli  che  non  si  movevano  mentre 
erano  uccisi  i loro  vicini  ; ma  non  essendosi  risparmiate  le  femmine , presto  fu 
esaurito  quel  ricchissimo  prodotto.  Anche  la  Georgia,  che  Look  avea  riscoperta 
nel  1771,  diede  laute  ricchezze  al  commercio  inglese,  poiché  computano  se  ne 
traessero  20,000  barili  d’ olio,  e 1,200,000  pelli  di  vitello  marino;  altrettanti 
dall’  isola  della  Disperazione,  talché  in  queste  due  s’ occupano  ogni  anno'  meglio 
di  trecento  marinaj.  Ma  ormai  anch’  esse  sono  esauste. 

Tra  ciò  si  continuarono  le  esplorazioni  delle  terre  antartiche.  Già  accennammo  TnT*, 
i viaggi  di  Blig  e di  Flinders:  ma  principalmente  dopo  la  pace  del  1815  si  potè- *nUrUt  * . 
rono  proseguire  le  ricerche  con  maggior  sicurezza,  li  capitano  Phillip  Parker- 
King  crebbe  la  cognizione  delle  coste  australi  fra  i tropici;  liotwel  nel  1820  trovò 
le  Sud-Orkmeys;  Palmer  ed  altri  cacciatori  di  foche  videro  da  lungi  le  terre,  che 
si  denominarono  Palmer  e la  Trinità,  Bougainville  e Du  Camper  nel  1825  per- 
corsero l’Oceauia,  come  Arago  che  la  descrisse  nella  sua  Passeggiala  attorno  al 
mondo,  e sempre  accompagnali  da  dotti,  che  colsero  preziose  cognizioni.  Di  molte 
ci  professiam  debitori  anche  a Ricnzi  di  sangue  italiano,  che  la  storia  e la  de- 
scrizione compiuta  di  que’ paesi  ci  offri  nell’tfnit’mo  pittoresco. 

Nel  1819  il  capitano  Bellingshausen,  con  vascelli  russi,  molte  nuove  isole 
scoprì  arrivando  sin  al  70°  50’  di  latitudine,  e tra  l’altre  l’isola  di  Pietro  I,  la 
più  meridionale  che  si  conosca,  e ivi  presso  quella  d’  Alessandro  I,  e fra  loro  un 
mare  che  dava  indizj  di  terra.  Il  baleniere  inglese  Weddell  nel  1824  'penetrò 
5°  5'  nel  circolo  antartico,  vale  a dire  dugenquattordici  miglia  più  che  altro 
viaggiatore,  c trovò  sgelalo  il  mare  che  intitolò  di  Giorgio  IV,  e avvertì  rallen- 
tarsi la  bussola,  come  al  polo  artico. 

Ma  sotto  ij  polo  sono  veramente  ghiacci  soltanto?  o vi  sta  un  continente? 

I naviganti,  accostandosi  al  Sud,  notarono  indizj  non  dubbj  di  terra;  la  quale 
pure  stette  lungo  tempo  in  vista  del  capitano  Biscoe  nel  1850,  senza  che  potesse, 
per  avversi  vcuti,  raggiungerla.  L’americano  Morrei!  in  quest’anno  e Kemp  nel  55 
confermarono  il  fatto,  e pensarono  che,  superando  la  prima  barriera  di  ghiacci, 
si  potrebbe  arrivare  a terre  antartiche.  Pertanto  crebbe  il  fervore  a questa  sco- 
perta, e la  Francia  deputò  il  capitano  Dumont  d’L’rville,  l’Inghilterra  Ross,  e gli 
Stati  Uniti  Wilkes  per  tentarla. 

Abbiam  già  lodato  il  capitano  Dumont  d’Urville,  che  coti' Astrolabio  (1826- 
28)  esplorò  quattrocento  leghe  di  costa  della  Nuova  Zelanda  e gli  arcipelaghi  dei 
Vili,  di  Salomone, della  Luisiade,  della  Nuova  Guinea,  recandoci  copiose  e va- 
riate notizie,  e produzioni  ignote.  Spedito  poi  nel  1857  per  verificare  le  scoperte 
di  Weddell,  e se,  dentro  d’una  cintura  di  ghiacci  formata  lungo  le  isole  fra  il  60° 
e il  70°  di  latitudine  per  un  mare  liquido,  avesse  egli  potuto  arrivare  fino  a 74" 

15',  salse  alla  maggior  latitudine  australe  che  altri  mai;  ma  fu  un  gran  che 
se  potè  campare  da’  ghiacci  che  lo  preser  in  mezzo  : pure  potè  determinare 
alcune  isole,  non  vedute  lin  allora  clic  a gran  lontananza;  c scòrse  la  terra,  alla 
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quale  pose  11  Dome  di  Adella,  a 66’  50'  di  latitudine  Bud,  158c  21'  di  longitu- 
dine orientale.  Il  giorno  medesimo  la  vedeva  pure  l’americano  Peacoek  ; il  quale 
costeggiala  per  millesettecento  miglia.  D't’rville,  cui  gl’inglesi  vorrebbero  toglier 
ogni  merito,  nuove  informazioni  sarebbe  ilo  a raccogliere,  se  nel  piacevole  tra- 
gitto fra  Versailles  e Parigi  non  fosse  bruciato  sulle  carrozze  a vapore,  egli  ch’era 
tornato  salvo  da  cosi  perigliose  lontananze  (1). 

Intanto  un  vascello  baleniere,  mandato  dal  negoziante  Knderby  e socj,  sotto 
il  capitano  Giovanni  llalleny  nel  1839,  di  nuovi  fatti  appoggiava  la  presunzione, 
benché  spintosi  fln  al  69’,  fosse  arrestalo  anch’esso  dai  ghiacci.  Wilkes  ameri- 
cano asserì  essersi  avvicinato  a poche  miglia  alla  terra  sotto  il  67°  4'  di  latitudine 
sud,  e 147°  30'  di  longitudine  oriwflaie,  cui  intitolò  continènte  antartico,  ma  Don 
potè  raccogliere  che  sassi,  unico  dono  di  quel  gelo.  •*  ... 

Il  29  settembre  1859  il  capitano  Ross  usciva  dal  Tamigi  per  un  nuovo  viag- 
gio ni  polo  australe  coll’ Èrebo  e il  Terrore^  Dicendo  via  per  Sant’Elena,  onde  de- 
terminare il  minimo  d’intensità  magnetica  sul  globo.  Approdò  allaierra  piò  me- 
ridionale che  ancor  si  fosse  toccata  a 70°  47'  di  latitudine  sud  e 174*  16'  di 
longitudine  est  da  Greenwich,  e procedendo  fin  al  78°  4',  e a 187®  di  longitu- 
dine. I ghiacci  alti  cencinquanta  piedi  ed  estesi  trecento  miglia  l'obbligarono  a 
sospendere,  per  ripigliare  col  nuovo  anno,  dopo  aver  navigalo  motto  mare  là  dove 
WilkeB  e le  carte  americane  aveano  posto  terra  ferma.  Tornando  poi  nel  dicem- 
bre, vide  altre  isole  e un  golfo!  e il  22  febbrajo  1845  passò  la  linea  ove  l’ago, 
tiensi  invariabile  a 61*  di  latitudine  sud,  e 24*  di  longitudine  ovest,  con  un’incli- 
nazione di  57°  40';  donde  credettero  assicurare  che,  mentre  a!  Nord  v’ha  due 
poli  magnetici  verticali,  nell’emisfero  australe  ne  esiste  un  solo.  Cosi  l'Inghil- 
terra vide  la  sua  bandiera  sventolare  nella  massima  vicinanza  al  polo,  e il  nome 
della  sua  regina  sarà  olernato  dalia  terra  Vittoria,  al  cui  limile  è posto  ii  Vulcano 
Èrebo  (77°  32'  lai.  sud,  e 167*  long,  est)  quasi  un  faro  naturale  a futuri  ar- 
dimenti. ' 

Ora  le  isole  della  Polinesia  sono  principalmente  frequentale  per  la  pesca  delle 
balene  e la  ricerca  del  sandalo  e per  le  pelliccio  della  costa  nord-ovest  d’Ame- 
rica; giacché  i mercadanti  sogliono  colà  sventare  e rifornirsi  per  tornar  l’estate 
in  America  a compiere  il  viaggio.  Vedendo  cercatissime  le  armi  da  fuoco,  ve  ne 
portarono,  per  far  cambio  colle  provigioni,  senza  pensare  alle  conseguenze,  talché 
gl’isolani  divennero  formidabili,  e già  presero  alcuni  legni,  abituandosi  a fierezza 
mentre  sarebbero  sì  inclini  ai  sociali  miglioramenti.  • 

Siccome  però  la  pesca  delle  foche  non  sempre  compenserebbe  del  costo  delie 
spedizioni,  i patroni  inglesi  fanno  contratto  col  governo  di  trasportar  colà  1 con- 
dannati ed  i migranti.  Su  qualche  isola  deserta  depongono  i loro  pescatori;  con- 
gegnano i deportati,  ricevendo  il  nolo  in  assegni  sopra  Londra;  fatto  poi  qualche 
affare  cogl’isolani  del  Sud,  vatmo  a riprendere  i lasciali  pescatori,  fanno  vela  per 
Canton,  spacciandovi  le  pellicrìe,  negoziano  le  tratte  sopra  Londra , e caricano 
merci  della  Cina  per  l’Europa. 

Oggi  i viaggi  dì  circumnavigazione  sono  riprovati  da  molti,  attesoché  tutto 
sia  ornai  scoperto,  nè  possano  che  offrire  qualche  osservazione  agli  astronomi  o 
buI  magnetismo  terrestre  o la  temperatura  sottomarina  : altri  li  credono  opportuni 
soltanto  affinchè  anche  delle  potenze  che  non  tengono  colonie,  venga  rispeltata 
la  bandiera  fra  paesi  barbari  ma  per  sciagura  armali,  e che  presto  diventeranno 

(4)  11  Voyagc  autour  du  monde  publiè  tous  la  I si  attribuiscono  i viaggi  di  ideiti  fi  nome  di  d'I’r- 
direction  de  M.  Dumont  <P  Vrvitle  {Darigi  presso  fili*  ci  sta  a pigio** , come  si  suole  nelle  imprne  li- 
Fumc)  è una  compilazione  senza  autenticità  , una  brarie  francesi, 
apecic  di  viaggio  d’Anacaibi,  ove  ed  un  «sere  idcele  | 
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Stati  poderosi.  I viaggi  scientifici  non  raccontarono  avventure,  ma  cumularono 
documenti  per  riconoscere  la  fisica  del  monda,  diressero  le  ricerche  secondo  le 
idee  della  scienza  che  voleano  ampliare;  e per  tal  modo  si  va  compiendo  la  geo- 
grafia degli  esseri  viventi,  co!  mostrare  specie  e famiglie  d'un  continente  riflettersi 
in  forme  analoghe  dell’altro,  le  quali  si  suppliscono  nella  gran  serie  dell’organi- 
smo: i quali  riscontri  si  trovano  pure  nella  natura  inanimata. 


EPILOGO. 

Al  vedere  1 delirj  e gli  orrori  che  accompagnarono  le  scoperte,  avrai  forse,  o 
lettore,  formato  il  voto  che  fossero  rimasti  ignoti  quo’  paesi,  se  tante  sventure  do- 
veano  e soffrire  e cagionare. 

Tal  fu  l’opinione  di  molti,  vuoi  in  quel  secolo  stesso,  quando  le  disgrazie  se 
ne  attribuivano  all’essersi  la  scoperta  cominciata  in  un  venerdì  ; vuoi  nel  prece- 
dente al  nostro,  quando  ai  veri  disordini  della  società  credeasl  riparare  coll' esa- 
gerarli, fino  a dimostrare  che  dall’incivilimento  hanno  origine  i tanti  mali  dell’u- 
manità, la  quale  vivrebbe  beata  nello  stato  che  chiamavano  di  natura. 

E argomenti  non  scarseggiavano  a mostrar  i danni  della  scoperta.  Affidata 
alla  feccia  d’Europa,  avventurieri,  malfattori,  reclute  prezzolate  ; sospinta  da  in- 
discreta avidità  di  guadagno,  dovette  essere  accompagnata  da  strazj  e da  infamie  : 
genti  tranquille  nella  loro  Ignoranza,  sono  strappate  alla  religione  e alla  famiglia 
antica  «per  servire  ai  capricci  dell’Europeo,  trucidate  o costrette  a piegarsi  a fa- 
tiche ehc  le  rendono  infelici,  a dogmi  superiori  alla  priverà  loro  intelligenza,  ed 
imposti  con. sanguinaria  intolleranza.  Poi  la  cupidigia  invade  tutto,  senza  nulla 
assicurarsi  ; più  s’  ha  oro  e più  bisogni  ; crescendo  il  lusso,  scemano  gli  agi,  of- 
fuscasi la  moralità  ; procacciando  godimenti,  si  scoscende  la  salute. 

Tennero  dietro  le  assurdità  delle  colonie.  Le  antiche  erano  sfoghi  all’ecce- 
dente popolazione  o premj  militari,  e chi  vi  si  era  piantato  non  partecipava  ai 
diritti  politici  della  metropoli;  nel  medio  evo  erano  divenute  Incamminatnento 
verso  il  lavoro  lìbero;  le  nuove  ripudiarono  questo  progresso,  e tornarono  alla 
schiavitù  personale  antica,  al  sistema  che  vendemmia  le  colonie  a solo  prò 
della  madre  patria,  considerando  unica  arte  il  retribuire  i lavoratori  meno  del 
merito,  vendere  più  caro  del  giusto,  comprare  a più  basso  mercato  le  der- 
rate. Chi  si  abitua  ad  un’idea  eccezionale,  non  tarda  ad  applicarla  anche  ge- 
neralmente, per  quanto  assurda  ed  immorale.  Così  le  colonie  diventano  campo 
d’avidità,  d’  Ingiustizie,  di  tirannide,  non  solo  pel  nuovo  mondo,  ma  e per 
l’antico,  impastojando  I traffici,  facendo  dipendere  le  leggi  e i regolamenti  dal 
tornaconto  delle  metropoli.  Portata  l'attenzione  .verso  le  Moluche  e le  Antilie, 
quelle  posseditrld  privilegiate  d’alcunl  prodotti,  queste  depositarie  dei  frutti  d’Asia 
e d’ Africa  coltivati  da  forestieri,  le  metropoli  più  non  pensarono  che  ad  impac- 
ciare il  commercio  affinchè  servisse  al  lucro  e alle  comodità  loro;  egoismo  che 
impedì  1*  incremento  delle  colonie  stesse,  e portò  la  necessità  della  schiavitù. 
Allora  gl’indigeni  o periscono  o friggono,  talché  è necessario  sostituirvi  i Negri, 
sottoposti  in  servitù  ferocissima  a conquistatori  inumani,  mercadanti  avari  e 
apostoli  intolleranti. 

Gente  divelta  dalla  patria,  sottratta  a quel  freno  che  è pur  Imposto  dalla  vista 
de’  parenti,  dalla  vicinanza  de’  luoghi  di  nostra  fanciullezza,  dalla  voce  di  quei 
che  ci  educarono,  facilmente  trascorre  agli  eccessi,  tanto  più  dove  abbondano 
gl’incentivi  del  peccare.  Le  tante  nazioni  aggruppatesi  nell’arcipelago  delle  Antilie 
e del  Pacifico,  non  poterono  che  venire  a frequenti  cozzi,  donde  guerre  che  com- 
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plicarono  la  politica,  sicché  non  più  pace  v'ebbe  tra  le  nazioni  trafficanti,  ma 
solo  temporanei  armistizj,  le  metropoli  guatandosi  con  reciproca  diffidenza,  e 
confondendo  gl'interessi  politici  coi  mercantili. 

Deh  perchè  le  navi  che  portavano  Colombo  e Diaz  non  perirono  nel  tragitto, 
sgomento  a chi  presumesse  ancora  turbar  il  riposo  di  un  mondo  o ignoto  o se- 
parato ! 

Eppure  in  tutf  altra  sentenza  scenderà  chi  s’affissi  in  prospetto  diverso.  Rimo- 
vasi primamente  colesta  tradizionale  idea  della  felicità  fra  i selvaggi;  dove  nel 
fatto  noti  s'incontrano  idilj,  non  la  poetica  innocenza  della  natura,  non  la  patri- 
arcale semplicità,  ma  il  feroce  diritto  del  forte,  la  servitù  della  donna,  l’oppres- 
sione dei  deboli,  l’avidità,  l’imprevidenza,  l'infanticidio,  spesso  l’antropofagia, 
sempre  la  superstizione,  circondata  di  terrori  e stillante  sangue. 

Nessuno  torrà  per  certo  a difendere  i portamenti  degli  Europei;  ma  noi  vor- 
remmo si  distinguesse  la  scoperta  dalla  conquista,  nè  si  credesse  abbia  l'una 
dovuto  andare  necessariamente  compagna  all'altra.  Se  non  fosse  stata  la  smania 
di  trovar  oro , non  si  sarebbero  sull’America  precipitati  gli  Europei,  che  terre 
aveano  abbastanza  in  patria.  Quell’intolleranza  religiosa  e filosofica  che  vedremo 
insanguinare  tutta  Europa  dallo  scorcio  del  xv  fin  a mezzo  il  xvii  secolo,  ispi- 
rava anche  i primi  conquistatori  delle  due  Indie,  e persuadeva  che  que'  selvaggi 
idolatri  fossero  razza  inferiore  alla  nostra,  nè  tampoco  padroni  di  sè  e delle  avite 
glebe  ; e tornasse  a guadagno  delle  anime  loro  il  ridurli  al  cristianesimo,  quai 
che  ne  fossero  le  vie.  Se  per  alcuni  era  un’intolleranza  schietta  ne’  suoi  motivi 
come  i sentimenti  esaltati,  in  altri  restava  contaminata  dagl’  interessi  materiali  e 
dai  vizj  della  società;  nei  potenti  poi  accoppiavasi  a insaziabilità  di  lucro,  deter- 
minata dai  bisogni  creati  dalla  nuova  politica  perturbatrice,  la  quale  faceva  anche 
nel  vecchio  mondo  spingere  una  nazione  addosso  all'altra  unicamente  per  ispo- 
gliurla  dei  diritti  e delie  ricchezze.  Meno  dunque  che  durezza  degli  Spagnuoli, 
sono  a vedervisi  i freddi  calcoli  di  una  cupida  ambizione  ed’una  sospettosa  pru- 
denza, e i rigori  che  anche  altrove  si  credettero  giustificali  dal  pretesto  di  conso- 
lidare l’edifizio  sociale. 

Qual  generazione  è in  ciò  senza  peccato  ? Non  certo  la  nostra,  ciancierà  van- 
latrice  di  dottrine  e d’umanità.  E le  popolazioni  originarie  dell'America  pur  troppo 
subirono  quello  strazio:  ma  si  confrontino  quelle  che  non  ancora  vennero  sotto- 
messe, colle  altre  cui  da  tre  secoli  l’Europa  tiene.  11  paese  èra  popolato  inade- 
quatamente  a tanta  estensione;  e ne’  popoli  che  affrontano  l’Asia,  da  lungo  crescenti 
d'indigena  civiltà , non  apparivano  che  tribù  sparse  di  cacciatori;  talché  vi  si 
poterono  stanziar  colonie  più  ampie  che  mai  non  fossero  in  Asia  e in  Africa , e 
prosperanti  in  glebe  tanto  opportune  ai  cereali  d'Europa.  Dove  erravano  gli  an- 
tropofagi  nacquero  Franklin,  Washington,  Bolivar;  ove  non  sapeasi  che  scavare 
un  rozzo  canotto,  Fulton  fe. correre  le  prime  vaporiere;  al  cacciatore  ignudo  suc- 
cedono popoli  agricoli,  alla  rapina  il  commercio,  alla  forza  brutale  l'esempio  di 
filantropiche  istituzioni.  L’Europa,  come  un  maestro  superalo  dal  discepolo,  ammirò 
la  libertà  stabilita  sul  Mississipi  e sull’Orenoco;  vide  larepubblica  anglo-americana 
quadruplicare  sua  gente  in  mezzo  secolo,  e con  canali  e strade  di  ferro  congiun- 
gere i fiumi  che  agevolano  le  ‘comunicazioni  fra  tribù  remotissime,  e fin  allora 
insuperabilmente  dissociate;  Nuova  York  numera  più  scolari  che  fanciulli  ; acca- 
demie di  beile  arti  e di  medicina  s’aprono  colà  e a Filadelfia  e a Boston  ; dap- 
pertutto università  c,  che  più  cale,  società  agricole  e filantropiche,  e banche  e 
altre  istituzioni  che  soddisfacciano  all’immensa  smania  di  operare,  d’istruirsi,  di 
migliorare. 

Quesl’argoraenlo,  più  che  i misantropici  sofismi,  panni  alto  a far  prezzare  al 
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vero  la  scoperta  del  Nuovo  mondo,  la  quale  assicurò  alla  europea  la  superiorità 
sulle  altre  razze. 

Ai  gravi  mali  che  vennero  dalle  colonie,  possono  opporsi  molti  salubri  effetti, 
i progressi  della  geografia,  dell'etnografìa,  il  perfezionamento  della  navigazione. 
Il  commercio  antico  era  interamente  di  terra,  e soltanto  come  accessorio  faceasi  per 
mare  onde  congiungere  luoghi  che  questo  separava;  nè  si  possono  al  progresso 
della  mercatura  attribuire  i miglioramenti  delia  navigazione.  Viva  era  questa  sul 
Mediterraneo,  ma  solo  copie  prolungamento  o sfogo  al  commercio  del  continente, 
e passaggio  delle  merci  da  luogo  a luogo.  Il  giro  attorno  all’Africa  non  saria  ba- 
stato a produrre  il  mutamento,  e il  commercio  delle  Indie  sarebbe  ancora  lunga- 
mente perseverato  in  forma  di  cabotaggio. 

Solo  dalla  scoperta  dell’America  venne  il  commercio  marittimo  in  grande,  c fu 
dell'Oriente  mutata  la  via,  che,  ad  eccezione  di  parziali  cangiamenti,  era  rimasta 
eguale  fin  dai  primordj  della  società.  E quand’anche  il  Capo  non  fosse  stalo  voltato, 
la  scoperta  di  Colombo  bastava  a produrre  tal  cangiamento,  non  potendosi  arrivarvi 
costeggiando,  nè  da  isola  a isola;  talché  al  sommo  Italiano  va  il  merito  d'avere 
trasformato  in  marittimo  il  commercio  di  terra.  I porti  del  Mediterraneo  immise- 
rirono, quando  l'Europa  occidentale  dischiuse  i suoi  alle  navi  delle  due  Indie,  e 
l’Oceano  divenne  la  strada  maestra  delle  generali  comunicazioui.  Uscente  il  xvu 
secolo  l'Europa  contava  22,000  bastimenti  di  trasporto,  di  cui  11,400  l'Olanda, 
2500  l'Inghilterra,  1500  la  Francia,  0000  tra  Spugna,  Italia,  Danimarca,  Svezia. 
Quanto  dipoi  sieno  aumentati,  ognun  io  vede- 

Allora  crescono  i piaceri  in  Europa  e i modi  di  soddisfare  ai  bisogni  ; e in  sale 
addobbate  d’arazzi  di  Damasco,  sovra  tappeti  di  Persia, ravvolti  in  vesti  dell'India, 
anche  senz’esser  ricchi,  possiamo  in  porcellane  del  Giappone  sorbire  il  thè  della 
Cina  e il  caffè  di  Moka  e della  Martinica,  addebiti  collo  zucchero  delle  Antilie  e 
di  Siam,  mentre  aspiriamo  il  tabacco  di  Virginia  o dell’Avana,  o stimoliamo  i cibi 
colle  spezie  delle  Moluche,  od  orniamo  i giardini  colle  piante  e colle  erbe  del  Capo 
e della  Nuova  Olanda.  Il  cotone  poi,  il  granoturco,  il  pomo  di  terra  soccorrono 
ai  bisogni  del  povero,  ormai  garentito  dalle  orride  fami. 

I dazj  imposti  sulle  derrate  forestiere'impinguarono  le  finanze  dei  governi,  al 
tempo  che  la  trasformazione  degli  eserciti  e la  centralità  delfamminislrazionu 
portavano  il  bisogno  di  nuove  entrale.  Le  manifatture  europee  apersero  un  insolito 
volo  per  fornire  di  vesti  e d'arnesi  tante  popolazioni  dapprima  ignude,  od  emular 
il  lusso  che  vedeauo  in  Oriente,  o profittare  delle  materie  prime,  le  quali,  nuove 

0 in  maggior  copia  arrivando,  faceano  die  anche  ii  popolo  aspirasse  ad  agi  o ad 
abbellimenti,  serbali  in  prima  ai  gran  signori. 

La  fondazione  dei  caffè,  che  divennero  ritrovi  di  gente  e fomite  a trattamenti 
di  politica  e d'affari,  abbandonando  i pericoli  c la  viltà  delle  bettole,  giovò  senza 
dubbio  all'urbanità.  L’iutelletto  poi  allargò  sua  potenza  quando  repente  gli  si  af- 
facciarono raddoppiate  le  opere  della  creazione,  aperto  l'adito  a popoli  inesplorati, 
smentiti  tanti  errori,  tante  preoccupazioni  antiche,  rivelate  tante  nuove  verità,  c 
rotto  quel  circolo  angusto,  entro  cui  la  ragione  era  inceppala  dall'autorità,  spin- 
gendola invece  negl’incommensurabili  campi  dell'esperienza. 

Allora  i fenomeni  nuovi  vollero  essere  ponderati  con  insolite  squisitezze,  le 
quali  poi  si  portavano  a verificare  gli  antichi  ; d’ogni  cosa  si  vollero  conoscere  .e 

1 modi  e le  ragioni,  esercizio  logico  che  disawezzava  dal  giurare  sulla- parola  del 
maestro;  allora  inattesi  ravvicinamenti  produssero  scientifiche  combinazioni,  c 
quei  che  diccansi  mostruosità  ed  accidenti  si  collocarono  nelle  classi  amplificate. 
Cosi  si  poterono  compiere  le  scienze,  e alcune  nuove  crearne  ; cosi  brillarono  i 
primi  lampi  della  geografia  fisica,  estesa  a tulli  i climi  e tutte  le  altezze;  cosi  la 
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storia  potè  aspirare  à farsi  universale,  l'archeologia  usci  dalle  classiche  angustie, 
nacquero  la  geologia  e l'etnografia.  Offrendosi  tanti  oggetti  nuovi  alla  riflessione 
in  tempi  che  l’inteiligenia  avea  creduto  rinnovellarsicoll’  ingentilire  di  forme,  dalla 
penuria  delle  idee  si  passò  ad  inaspettata  abbondanza;  da  quelle  nozioni,  cho 
nascono  da  più  intimo  contatto  col  mondo  materiale,  restarono  modificale  le  opi- 
nioni, le  leggi,  i costumi,  la  politica. 

Da  quest’incremento  della  particolare  educazione  venne  a giganteggiare  la  • 
generale,  e cominciò  una  nuova  vita  d'intelligenza,  di  sentimento,  di  speranze,  di 
tentativi,  d’illusioni;  esercizio  d’arti  nuove,  riforma  delle  vecchie.  Lo  spirito  umano 
si  arricchiva  e fortificava;  echi  si  trovasse  inceppato  nella  società  antica,  chiedeva 
rifugi  nel  nuovo  mondo.  La  ragione  rischiarandosi  divenne  anche  più  ardita,  sicché 
una  scoperta  puramente  materiale  partorì  un  cangiamento  morale  immenso  e 
indefettibile. 

Che  se  la  ragione  ebbe  di  che  nmiltarsi  nel  vedere  in  quali  abissi  può  scen- 
dere l’umana  specie  imbarbarendo,  e a quali  mostruosità  spingere  la  sete  dell’oro; 
potè  anche  di  se  medesima  esaltarsi  contemplando  l’uomo  affrontare  sopra  fragfl 
legno  ignote,  tempeste,  e rendere  veicolo  all’immisurato  effondersi  della  civiltà 
quell’elemento  che  parca  frapposto  per  impedirla.  E certo  ne’  viaggi  più  che  al- 
trove mostrarsi  la  potenza  dell'uomo  ne!  lottare  coll’indomita  natura,  avventu- 
randosi a sconosciuti  pericoli,  e avvicendandosi  fra  le  arsure  della  Linea  e i geli  del 
polo,  per  lacerar  i veli  che  coprono  gli  arcani  del  nostro  pianeta.  Ma  nel  tempo 
stesso  vedesi  pesargli  sul  capo  quella  prepotenza  che  sogliam  chiamare  fortuna; 
e mentre  la  spedizione  meglio  avvisala  andrà  a frangersi  contro  gli  scogli,  una 
nave  mal  prevista,  un  avventuriero  insensato,  un  misero  naufrago  compirà  capi- 
tali scoperte. 

Questa  coincidenza  di  avventure,  non  concertate  eppure  riuscenti  a un  fine 
grande,  accompagnò  le  prime  scoperte,  in  modo  che  si  successero,  non  solo  con 
una  rapidità,  ma  con  un’opportunità  meravigliosa.  I Turchi  aveano,  colla  presa 
di  Costantinopoli  minacciato  di  nuova  invasione  l'Europa;  e Selim,  quand'ebbe 
distrutto  il  regno  dei  Mamelucchi  in  Egitto,  poteva  rendersi  arbitro  del  commercio, 
tenendo  la  chiave  di  tutte  le  vie  che  conducono  all'India.  E senno  ed  ambizione 
per  conosccrné  l'importanza  e per  conservarsele  mostrarono  si  egli  che  Solimano, 
il  quale  dettò  anche  un  codice  di  commercio,  e spedi  (lotte  sul  mar  Rosso  per 
•snidarne  i Portoghesi  appena  vi  comparvero.  Questi  dunque,  aprendo  la  nuova 
strada  pel  capo  di  Buona  Speranza,  impedirono  l’incalcolabile  incremento  delia 
potenza  musulmana,  e tolsero  che  l’Europa  subisse  la  preponderanza  mercantile 
di  quet  Turchi,  dei'quali  già  sentiva  la  guerresca. 

Schiuso  U nuovo  varco,  per  di  là  sarebbe  colato  tutto  il  danaro  d’Europa"  in 
paesi  che  nulla  abbisognano  dei  nostro,  talché  sarebbesi  esaurito  tira  noi,  e in 
conseguenza  il  commercio.  Ma  ecco  sorge  l’America  colle  sue  miniere,  e in  poc’ora 
n’è  conosciuto  lutto  il  contorno,  quasi  a provare  che  la  fortuna  non  abbandona  le 
nazioni  perseveranti,  favorisce  le  audaci.  La  Spagna,  non  vedendone  che  l'imme- 
diato profitto,  scanna  i natii,  tiranneggia  i coloni,  opprime  e questi  e gli  Europei 
con  assurdi  prevedimene  per  tener  in  casa  l’oro;  ma  questo  invece  scorre  irrepa- 
rabilmente dalie  sue  mani  insanguinate  nelle  industriose  di  Portoghesi,  Francesi, 
Olandesi,  Inglesi,  onde  comprare  manifatture  europee  o derrate  indiane;  e la  ne- 
ghittosa sùperbia  degli  Spagnuoli  divien  fomento  all’industria  di  tutta  Europa. 

I Portoghesi  trovavano  paesi  colli  c trafficanti  -,  gli  Spagnuoli  gentebarbara  e 
nuda,  senza  agricoltura,  nè  commercio,  nè  ferro,  nè  animali  domestici.  Quelli 
pertanto  ritrassero  vantaggi  immediati,  questi  solamente  dopo  che  lavorarono  alle 
miniere  del  Potosi  e del  Messico.  A questi  bastò  procurarsi  porti  c sbarchi  e fat- 
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torie,  senza  bisogno  di  colonie,  d’agricoltura,  di  scavi,  lasciando  che  i natii  pro- 
cacciassero le  merci  che  essi  trasportavano;  gii  Spagnuoli  alL'incontro  dovettero 
Istituir  colonie,  e coll'industria  utilizzare  le  ricchezze  naturali  del  Nuovo  mondo, 
e guadagnarsele  con  manifatture  nostrali;  altro  modo  per  cui  l'America  animò  le 
manifatture  europee  assai  piò  che  non  i viaggi  all'India. 

Daltra  parte,  osservate.  L’America  è scoperta  da  un  Italiano,  e l’Italia  ne 
perisce:  è conquistata  dagli  Spagnuoli,  e questi  ne  diventano  poveri.  I nostri  che 
tanta  parte  ebbero  alle  prime  imprese,  dappoi  non  vi  compajono  piò,  perchè  sono 
cancellati  dalle  nazioni;  gli  Spagnuoli  stessi  cessano  presto  di  cooperarvi;  e un 
mondo,  che  li  dito  pontifizlo  avea  ripartito  fra  Spagna  e Portogallo,  va  perduto 
por  questi,  mentre  lo  acquistano  genti  diseredate. 

Un’esperienza  costosa  insegnò  fallaci  le  vie,  per  le  quali  pretendessi  dar  anima 
ni  commercio  ed  alle  colonie,  privilegiando  alcuni  a scapito  degli  altri,  inceppando 
la  natura  stessa  ne’  doni  ond'èpiò  generosa.  Piò  crescono  i rigori  per  conservare 
il  monopollo,  e piò  gli  elude  il  contrabbando:  le  colonie  che  si  emanciparono,  con- 
vinsero che  i coloniali  possono  coltivarsi  da  mani  libere,  purché  non  ne  sia  in- 
catenato lo  spaccio. 

Una  Compagnia  forz’è  che  abbia  .interessi  diametralmente  opposti  a quelli 
della  colonia;  e poiché  essa  può  dettar  leggi  e prescrivere  le  condizioni,  per  proprio 
vantaggio  Cercherà  la  rovina  di  questa,  e la  proseguirà  con  quell'ambizione  che, 
se  in  un  individuo  può  esser  temperata  dalla  carità,  non  ha  viscere  nelle  asso- 
ciazioni. Tanto  s’avverò  dovurtque  il  commercio  fu  privilegio  d’una  Società;  e 
poiché  degli  errori  economici  portano  infine  il  castigo  quegli  stessi  che  li  com- 
mettono, potè  vedersi  tutte  le  Compagnie,  dopo  un’istante  di  prosperità,  cader  nel 
languore,  e finir  col  fallimento.  Quella  che  sovra  tutte  si  segnalò,  fino  a dominar 
un  impero  piò  esteso  che  non  l'avesse  Roma  antica,  fu  costretta  rivelar  le  sue 
piaghe  per  invocare  rimedj  che  le  tardassero  alla  morte.  Eppure  essa  potè  scio- 
gliere un  problema,  che  l secoli  aveano  lasciato  intatto.  L’India,  e prima  e dopo 
la  scoperta  del  Capo,  era  sempre  stata  la  voragine  di  tutto  l'oro  del  mondo.  Ivi 
colava  quel  che  gli  Spagnuoli  traevano  d’America;  vascelli  d’olanda,  d’Inghilterra, 
di  Portogallo,  d’india  portavano  le  merci  della  penisola  gangeliea  al  Pegò,  a Siam, 
a Seilan,  ad  Acbem,  a Macassar,  alle  Maldive,  a Mozambfche,  a tutte  le  parti  di  • 
quel  mare,  e riportavano  danaro  alla  penisola;  colò  rifluiva  quel  che  gli  Olandesi 
traevano  dal  Giappone.  E sebben  alnndia  bisognassero  il  garofano,  il  rumo,  la 
cannella,  la  noce  moscada,  che  ricevcano  per  mezzo  degli  Olandesi  ; lo  stagno 
dell'Inghilterra,  i cavalli  della  Persia  e dell’Arabia,  il  musco  e i vasi  della  Cina, 
i frutti  del  CàBifl,  le  perle  di  ilahrèin,  tutto  ciò  baratlavasi  coi  prodotti  del  paese. 

Sol  dopo  la  conquista  degli  Inglesi  mutasi  ragione.  Dacché  l’uomo  ebbe  re- 
cato a suo  servigio  11  vapore,  all'Oriente  mandammo,  non  più  solo  danaro,  ma 
nostre  manifatture,  e i tessuti  finissimi  che  chiedevamo  un  tempo  dall'India  e 
dalla  Cina.  Ma  già  prima  gl’inglesi  ne  smungeano  danaro  continuamente,  ridu- 
cendo F indigeno  a dover  comprare  fi  suo  sostentamento  da  essi,  mentre  lascia- 
vano i campi  non  coltivati  che  a papaveri,  i quali  somministrino  le  stille  soporifere 
con  cui  avvelenare  la  Cina,  per  cavar  da  questa  il  thè,  che  nuovo  danaro  procacci 
all’  Inghilterra. 

SI  sterminata  tirannide-per  qual  fine?  Perchè  il  commercio  Inglese  rimanesse 
incatenato  nelle  imprese  che  la  privata  accortezza  reso  avrebbe  più  profittevoli , 
e la  nazione  pagasse  più  care  le  merci  provenienti  dall’India  e dalla  Cina.  In  fatto 
non  appena  il  monopolio  fu  rotto  nel  1814,  vedemmo  quei  mari  coprirsi  d’intra- 
prendenti speculatori,  raddoppiata  l’attività  e i guadagni,  agevolati  i consumi, 
l’asportazione  dei  tessuti  daH'Inghiltcrra  divenir  cinquanta  volte  maggiore,  e tutto 
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ciò  risparmiando  allo  Stato  le  spese,  che  enormi  gli  costava  il  mantenimento  del 
monopolio. 

Conosco  le  ragioni  per  le  quali  s’insinua  esser  opportune  le  colonie;  l'esercizio 
che  con  esse  si  procura  alla  marina;  il  rispetto  che  s’ispira  per  la  bandiera  delle 
varie  nazioni;  infine  la  gloria.  Ma  l’Asia  oggi  non  è più  quel  che  ai  tempi  di 
Vasco  de  Gama  e dell’Albuquerque,  e la  mezza  luna  più  non  è a temere  che  eclissi 
lo  splendido  sole  dell’Europa:  l'America  non  pensa  per  certo  a conquistar  l'Eu- 
ropa, tendendo  piuttosto  ad  assodare  la  sua  emancipazione,  ed  a mandarci  esempi 
d’ imitabile  libertà,  unica  vendetta  alle  colpe  de'  nostri  padri. 

Intanto  i conti  di  lutti  gli  Stati  mostrano  quanto  gravemente  costino  le  co- 
lonie ; c la  Martinica  e la  Guadalupa  hanno  verso  la  Francia  un  debito  di  150 
milioni,  mentre  a non  più  di  500  milioni  si  stima  il  valor  totale  della  proprietà 
loro  immobile.  Colle  colonie  dunque  non  si  fa  ebe  restringere  il  numero  de’  con- 
sumatori e de’  venditori;  la  legislazione  ad  assurdi  regolamenti  trovasi  obbligata 
per  sostenere  una  condizione  di  cose  repugnante  alla  natura;  la  morale  poi  addita 
la  schiavitù,  inevitabile  forse  con  quel  sistema,  cui  la  liberazione  degli  schiavi 
recherebbe  distruzione.  Le  settentrionali  poterono  emanciparsi  perchè  agricole,  e 
in  conseguenza  divenute  nazione  propria  ed  indigena;  ma  altrimenti  va  il  caso 
nelle  Indie  orientali  e ne’  possedimenti  di  Spagna  e Portogallo.  Eventi  straordinaij, 
come  la  Rivoluzione  francese  e le  guerre  di  Spagna,  poterono  creare  una  repubblica 

0 un  impero  di  Negri  ad  Haiti,  e costituzioni  nella  Colombia;  ma  del  resto  nulla 
incammina  naturalmente  all'emancipazione  delle  colonie,  salvo  che  gli  stessi  Eu- 
ropei le  abbandonassero  per  scegliere  altri  luoghi  più  vicini  donde  aver  i medesimi 
prodotti. 

E qui  sottentra  la  pratica  a domandare  perchè  far  in  queste  lontanissime  isole 
le  piantagioni  che  prospererebbero  in  Sicilia,  in  Spagna,  e massime  sulle  coste  afri- 
cane, dove  crescono  spontanei  il  cotoniero,  la  cannamele,  il  caffè,  e dove  quasi 
indigeni  i Negri,  che  a tanto  costo  recansi  in  America?  Poi  la  scienza  interroga 
perchè  cercare  lo  zucchero  alla  Guadalupa  e all’Avana,  quando  si  può  averlo  in 
casa  dal  granoturco  e dalla  barbabietola  ? 

So  le  risposte  che  vi  si  danno,  ma  non  pajono  elle  afTatto  di  convenienza?  e 
credete  debbano  far  forza  nell'avvenire?  Altri  acquisti,  altre  glorie  allora  si  cerche- 
ranno nelle  scoperte,  e la  diffusione  della  civ  iltà,  e la  libera  comunicazione  dei  pro- 
dotti, e la  mutua  soddisfazione  de’  bisogdf  e de’ piaceri,  e avvicinar  gli  uomini 
d’ogni  clima,  perchè  compiano  d’accordo  la  sublime  destinazione. 

Se  la  civiltà  venne  inoltrandosi  da  oriente  ad  occidente,  è mirabile  l’inclina- 
zione che  sempre  ebbe  a tornare  verso  le  sue  sorgenti,  e come  negli  istanti  di 
maggior  floridezza  procurassero  gli  imperi  d’assicurarsi  i luoghi  che  dan  passo 
all'Asia.  Alessandro  poneva  la  sua  città  dove  l'istmo  di  Suez  fa  argine  ai  mari 
che  recano  all’estremo  Oriente;  Costantino  sceglieva  sul  Bosforo  un  nuovo  nido 
all’aquila  romana,  nido  che  poi  doveano  disputare  i Crociati,  i Mongoli,  i Turchi, 

1 Russi;  i califfi  dalla  penisola  natia  mutarono  a Bagdad  o a Bàssora  la  sede  del 
loro  impero  e il  gran  banco  del  loro  commercio;  i Franchi  cercarono  piantar  la 
croce  in  Palestina  e sulle  coste  di  Siria;  Colombo  e Vasco  de  Gama  moveano  per 
opposto  cammino  alla  ricerca  del  medesimo  paese  ; per  trovarvi  un  passaggio  più 
breve  ostinansi  gli  uomini  contro  i ghiacci  eterni  del  polo  artico.  Ed  oggi  stesso 
vedete  la  Russia  e l’Inghilterra,  uniche  potenze  conquistatrici,  distendersi  continuo 
verso  l’Oriente,  l’una  pel  Caucaso,  l’altra  per  l’India,  mentre  guatano  con  cupidigia 
l’islmo  di  Suez  e il  Bosforo.  L’Inghilterra  siede  tiranna  di  quelle  Indie,  la  cui 
antichissima  società  reudea  difficile  il  penetrarvi  ; e sull'immenso  spazio  che  sta 
dallTudo  al  Bramaputra  e dal  mare  Indiano  alle  montagne  del  Tibet,  possiede  ot- 
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tantatrè  milioni  di  sudditi  e cinquanta  di  vassalli  e iributarj.  La  Russia  occupa  il 
pendio  settentrionale  dell’antico  continente  fin  al  Kamsciatka  e al  mare  di  Behring, 
e assoggettando  tribù  erranti,  che  riduce  a vita  agricola , preparasi  a spinger  nella 
Cina  le  orde  che  altre  volle  la  conquistarono,  ma  dopo  averle  incivilite.  1 con- 
trabbandieri intanto  ne  violano  la  muraglia  e i porti  per  insultarne  le  leggi;  e 
una  spedizione  di  poche  migliaja  d’ Inglesi  contro  un  impero  di  trecencin- 
quanta  milióni  di  uomini,  porta  nella  pace  di  Nanking  (agosto  1842)  a schiudere 
cinque  porti  di  quell'impero  all’Europa,  perchè  là  pure  prosegua  il  trionfale  suo 
corso  e l’ inestinguibile  brama  del  movimento  e dell’  infinito  ; e l’ isola  di  Hong- 
Kong  in  man  degli  Inglesi  diverrà  ben  tosto  un’altra  Gibilterra,  che  padroneggi 
il  fiume  di  Canton. 

Ma  ormai  per  diporto  voi  potete,  in  due  anni,  circumnavigare  il  globo;  e se 
più  liete  idee  vi  piaciono,  una  banda  di  cantanti  italiani  avrà  fra  poco  compiuto 
quel  giro,  ripetendo  le  armonie  di  Rossini  al  Capo,  a Goa,  a Calcutta,  a Macao. 
L’America  soffre  a malincuore  che  l’angusto  istmo  di  Panama  frapponga  migliaja 
di  miglia  tra  i due  mari  che  le  bagnano  i fianchi  ; e le  nazioni  europee  s’affrettano 
ad  occupare  stazioni  per  quando  un  breve  tragitto  congiungerà  le  Antilie  alle 
Marchesi.  Intanto  battelli  a vapore  salgono  allo  insù  dell’Eufrate,  del  Tigri,  del- 
l’iodo,  del  Niger;  corse  regolari  sono  stabilite  dall’Inghilterra  alla  nord-America 
e ail’estremo  dell’India  ; la  via  del  Capo  non  è più  unica  all’Oriente,  arrivandovisi 
pei  gran  fiumi  della  Mesopotamia,  e per  Alessandria,  il  Cairo  e Suez,  almen  con 
lettere  e merci  di  piccolo  volume,  finché  non  s’apra  quella  lingua  di  terra.  E 
allora  non  potrebbe  risorgere  Venezia  ? e che  sorti  non  si  preparano  alla  Sicilia, 
prolungata  in  quel  Mediterraneo  che  diverrebbe  di  nuovo  il  porto  di  tutta  Europa? 
Un  Italiano  non  può  pensarvi  senza  esultarne. 

Dapprima  sembrava  un  gran  che  il  percorrere  sedicimila  metri  l’ora  per  le  po- 
ste; ora  uomini  e merci  ne  fanno  sin  cinquantaquattromila  ; risalendo  per  otto 
o novecento  leghe  contro  i fiumi  più  rapidi,  si  fondano  Stati  in  contrade  che  pa- 
reano  destinate  ad  eterna  separazione  dalle  civili.  E chi  dirà  gli  effetti  delle  ro- 
taje  di  ferro  quando  possano  solcare  tutto  il  nostro  continente,  capitare  alla  re- 
denta Costantinopoli,  a Trebisonda  che  ricupera  l’importanza  -antica,  c donde  già 
s’aprono  comunicazioni  per  Erzerum  e Tauris  con  Abukir  sul  golfo  Persico,  e di 
quivi  con  Bombay? 

Procedasi  alacremente,  chè  le  scoperte  sono  un  sacro  dovere,  giacché  portano 
a soddisfar  meglio  i bisogni,  a stendere  il  dominio  dell’uomo  sulle  regioni  ancora 
incolte  della  creazione  terrestre,  a popolare  il  mondo  di  gente  sempre  più  estesa 
e perfetta,  a produrre  famiglie  regolari  e amiche  in  paesi  che  non  aveano  avuto 
se  non  disordine  e nimicizie,  ravvicinare  gli  uomini  e le  nazioni  affinchè  di  con- 
serva domino  ed  nsufruttino  la  natura. 

I modi  soltanto  dee  la  civiltà  migliorare.  Al  tempo  di  Colombo  le  nazioni 
furono  guidate  dall'entusiasmo,  carattere  dominante  di  quell’età;  ora  tutto  è cal- 
colo: allora pretendeasi  convertire  per  forza;  ora  gl’inglesi  spingono  la  tolleranza 
nelle  dominazioni  indiane  sino  a permettere  che  le  vedove  continuino  a bruciarsi  sui 
roghi  dei  mariti;  allora  anche  l’uom  dabbene  permettessi  gravissime  crudeltà,  nella 
orgogliosa  persuasione  della  superiore  sua  natura;  oggi  anche  il  ribaldo  s’astiene 
dagli  eccessi  per  riverenza  a quell’opinione,  che  trovò  un  organo  si  formidabile 
alle  iniquità  nella  libera  stampa.  Oggi  le  scoperte  si  dirigono  per  interesse  scien- 
tifico o filantropico;  e se  gli  antichi  vantarono  quel  re  di  Sicilia  che  ai  vinti  Car- 
taginesi pose  unico  patto  il  cessaredai  sacrifizj  umani,  oggi  ogni  trattato  coi  Negri 
dell’interna  Africa,  non  men  che  fra’  principi  europei,  inchiude  l’abolizione  di 
un  traffico  infame,  a toglier  il  quale  pajono  perdonabili  perfino  gli  abusi.  Oggi 
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vuoisi  guidare  i coloni  colla  persuasione,  coll’eserapio,  coll'efficacia  d’una  civiltà 
supcriore  ; rispettare  l' individualità  dei  popoli,  e persuadersi  che  arriva  un  tempo, 
in  cui  il  fanciullo  deve  esser  emancipato  e al  padre  non  prestare  più  il  soccorso 
di  braccia  servili,  ma  il  concorso  libero  dell'Intelligenza. 

Troppe  prove  convinsero  quanto  le  nazioni  s ingannino  fondandosi  sull’e- 
goismo e sull’esclusione,  e cercando  i proprj  interessi  a scapito  di  quei  del  genere 
umano.  1 battelli  a vapore  ban  anzi  resa  impossibile  la  gelosia  coloniale;  e il 
libero  spaccio  dello  zucchero,  del  caffè,  del  cotone,  che  ormai  alle  colonie  sarà 
consentito,  farà  risaltare  i vantaggi  della  libera  coltura,  uà  più  reputare  necessaria 
la  schiavitù,  dalla  quale  non  può  uscir  che  male  e mal  per  tutti,  non  v’avendo 
bontà  di  cuore,  o larghezza  di  leggi,  o clemenza  di  padroni  che  basti  a migliorarla. 

Pertanto  alla  politica  d’esclusione  succederà  quella  d’ affratellamento  e di  re- 
ciproca generosità  : crealo  a viver  di  lotta,  l'uomo  la  continuerà,  uou  più  guer- 
reggiando per  sottometter  gli  uomini , bensì  per  domare  la  natura.  E sol  dopo 
conosciuta  a pieno  la  superficie  del  nostro  pianeta,  potrà  sperarsi  di  dare  alTinci- 
vilimento  il  carattere  suo  di  grandezza  e generalità. 

Or  bene,  reslauo  ancora  da  esplorare  il  cuor  dell’Asia  e dell’Africa,  della  Cina 
e della  Nuova  Olanda;  e Tardare  riflessivo  ebe  oggi  porla  verso  quei  paesi,  sembra 
aununziato  da  circostanze,  e forse  verrà  seguito  da  effetti  conformi  a quelli  del 
tempo  di  Colombo.  Allora  erano  recenti  la  scoperta  della  polvere  e della  stampa, 
come  ora  quella  del  vapore  e delTelettro-roagoelismo;  allora  cadeva  la  potenza 
musulmana  in  Spagna,  ora  si  sfascia  o trasforma  a Costantinopoli;  allora  rina- 
sceano  gli  studj  classici,  ora  gli  orientali;  allora  nacque  la  Riforma  e l’assoda- 
mento delle  nazionalità  europee;  quel  che  oggi  s’incammini  lo  vedranno  i nostri 
figli  ; certo  perù  gli  croi  non  saranno  nè  Lutero  nè  Carlo  V,  né  (speriamolo)  Cortaa 
e Pizarro. 
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(A)  pag.  840. 

VIAGGIO  d’  ihm  batuta. 

Comecliè  alle  opere  tramandateci  da’  geografi  arabi  mancbi  l'interesse  che  nasce  da 
personali  racconti , qualcuna  ne  rimana  perù  degna  d’attenzione,  non  foss’altro  pel  modo 
di  pensare  e di  vedere  i soggetti  medesimi , diversissimo  fra  essi  c gli  Europei.  Princi- 
pali per  questo  conto  sono  i viaggi  di  sceico  Ilio  Batuta , i quali  abbracciano  tutte  fé 
contrade  in  particolar  modo  appartenenti  alla  geografia  araba  , adducono  singolarissimi 
csenipj  dell  ampia  diffusione  degli  Arabi  in  Oriente,  e portano  il  marchio  nazionale; 
sicché  Ibn  Batuta  può  essere  noverato  fra  i più  notabili  viaggiatori.  Sventuratamente 
l’unico  ragguaglio  delle  sue  molte  peregrinazioni  che  si  abbia , non  è che  l’estratto  di 
un  compendio;  ond  è giustizia  il  supporre  che  l'originale  doppiamente  compendiato 
abbia  perduto  assai  del  suo  pregio.  Rapide  e superficiali  note  sui  luoghi  più  importanti, 
aridi  cataloghi,  enumerazione  di  tombe,  occupano  troppo  spazio  nel  volume;  e tutta- 
via questi  viaggi  sono  di  molta  importanza,  sia  criticamente , sia  sotto  aspetto  generale. 

Abu  Abd  Mohamrned  Ibn  Ahd  Allah  el-Lawati , noto  sotto  il  nome  di  Ibn  Batuta, 
lasciò  Tanger  sua  patria  per  compiere  il  pellegrinaggio  nel  723  dell’egira  , 1324-3  di  C. 
Viaggiando  per  pie  intenzioni , mostrasi  in  particolar  modo  ansioso  di  scoprire  cbi  era  in 
conto  di  santo,  vivo  o morto  diesi  fosse.  Uno  de' maggiori  santi  di  Alessandria,  al 
suo  giunger  colà , era  il  dotto  c pio  imam  Boran  Oddin  el-Aarag , che  aveva  la  facoltà 
di  far  miracoli.  Quando  Ibn  Batuta  andò  un  giorno  a fargli  visita,  l’imam  gli  disse: 
\ eggo  che  ardete  dal  desiderio  di  visitare  paesi  lontani:  andrete  a Vedere  mio  fratello 
hand  Oddin  nell  India  , e mio  fratello  Itokn  Oddin  Ibn  Zakaria  nella  Sindia , ed  anche 
mio  fratello  Baran  Oddin  nella  Cina;  presentale  loro  i miei  saluti.  Il  nostro  pellegrino 
rimase  tocco  a queste  parole , e deliberò  visitare  quelle  coutrade  ; uè  desistè  dal  pro- 
ponimento che  non  ebbe  vedute  le  tre  persone  indicate,  e presentato  loro  i saluti  del- 
l’ imam. 

Percorse  alcun  tempo  le  città  del  Delta,  Ibn  Batuta  giunse  al  Cairo.  A proposito  del 
INilo , una  breve  digressione  prova  le  sue  cognizioni  geografiche,  e il  Nilo  che  scorre 
per  questo  paese , vince  di  gran  lunga  gli  altri  fiumi  per  dolcezza  d'acque , lunghezza 
di  corso  e utilità  : è uno  dei  cinque  gran  fiumi  del  mondo , di  cui  gli  altri  sono  l’ Eu- 
frate, il  Tigri,  il  Sìun  , e il  Ginn.  Avvene  altri  cinque  che  possono  a questi  essere  pa- 
ragonati, cioè  il  Sindia  ( l’Indo)  chiamato  il  Pengiab  o cinque  fiumi  ; il  Cange,  cui 
gl  Indiani  vanno  in  pellegrinaggio , c nel  quale  gettano  le  ceneri  de’  morti  quando  sono 
arsi,  e dicono  che.  scende  dal  paradiso;  il  Buine  Jun  (o  Junina),  il  fiume  Athil  (il  Volga) 
nei  deserti  del  Kipsiak,  c il  fiume  Saro  nella  Tartaria , sulla  cui  sponda  è la  città  di 
ani  Balikb  (PekiugJ  c scorre  da  quel  luogo  a cl-Kansa,  e quindi  alle  città  di  Zaitun 
nella  Cina.  11  corso  del  Nilo  è diretto  da  mezzogiorno  a settentrione,  al  contrario  di 
tuta  gli  alvi  fiumi.  » 

Dal  Cairo  Batuta  procedette  attraverso  I’  Egitto  sin  alle  frontiere  della  Nubin , 
ma  le  turbolenze  di  quel  paese  non  lasciandogli  continuare  verso  mezzogorno  , tornò 
giù  pel  Nilo  e andò  a Gaza,  dove  vide  i sepolcri  d’Àbramo,  Isacco  e Giacobbe  e delle 
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loro  mogli.  Tutte  le  persone  dotte  che  incontrò,  tenevano  per  certo  che  quei  patriarchi 
e le  mogli  loro  fossero  colà  sepolte.;  « nè  (dice  il  viaggiatore)  v’ha  che  gl’infedeli,  cui 
venga  in  pensiero  di  contraddire  a notizie  trasmesseci  dagli  antichi  e cosi  universal- 
mente ricevute  ».  Da  Tiro,  che  trovò  maravigliosamente  forte  e circondala  da  tre  parti 
dall’acqua  , s’ affrettò  alla  volta  di  Tiberiade  , che  bramava  particolarmente  vedere  ; ma 
non  vi  trovò  che  sorgenti  d’acque  calde  e vaste  ruine. 

Quelle  sono  più  lungamente  descritte  da  el-ltarawi  : « 1 bagni  di  Tiberiade  (dice 
questo  scrittore)  , meraviglie  del  mondo,  non  sono  già  quelli  presso  le  porte  della  città 
dalla  parte  del  lago,  chi  di  simili  a questi  se  ne  possono  vedere^altrove ; mai  maravi- 
gliosi  si  trovano  in  una  valle  all’oriente  della  città,  nominata  el-Hosainya.  La  costruzione 
che  gli  abbraccia  è di  grande  antichità,  e dicesi  opera  di  Salomone:  consiste  in  un  grande 
edifizio,  dalla  cui  facciata  esce  l’acqua.  Questa  scaturiva  anticamente  da  dodici  luoghi, 
ciascuno  dei  quali  era  destinato  alla  cura  di  qualche  malattia  ; onde  chiunque  ne  era 
affetto,  vi  si  lavava  e guariva.  Quest’acqua  è assai  calda,  purissima  e gratissima  al  gusto 
e all’odorato.  Le  sorgenti  versano  in  un  largo  e bel  serbatojo , in  cui  la  gente  va  a ba- 
gnarsi. L’utilità  di  questi  bagni  è evidente,  nè  ci  è avvenuto  di  vedere  altrove  alcuna 
cosa  che  sia  loro  da  paragonarsi . salvo  le  Terme  vicino  a Costantinopoli  ». 

Il  nostro  viaggiatore  volse  quindi  al  Libano,  passando  per  le  fortezze  dei  Fedavia , 
o Ismailiah , Assassini.  Il  Libano  è la  montagna  più  fruttifera  del  mondo , abbonda  di 
varie  specie  frutte , sorgenti  d’acqua  e ombrosi  recessi , ed  è coperta  di  celle  di  romiti. 
Ila  questo  andò  per  Balbck  a Damasco  : sgraziatamente  il  suo  abbreviatore  ci  ha  pri- 
vati di  un  ragguaglio  di  quelle  rinomale  città  j tuttavia  gli  aneddoti  religiosi  sono  scru- 
polosamente conservati , tra  cui  il  seguente  è singolare.  « Fuori  di  Damasco  , sulla  via 
del  pellegrinaggio,  havvi  la  moschea  del  piede  tenuta  in  gran  venerazione , e vi  si  con- 
serva una  pietra  che  porta  l'impronta  del  piede  di  Mosè.  In  quella  moschea  si  fanno 
preghiere  in  tempi  di  calamità,  lo  stesso  era  presente  nel  716  (1345) , allorché  la  gente 
radunata  pregava  d’essere  liberata  dalla  peste  , c la  peste  cessò  quel  medesimo  giorno. 
Ventimila  morivano  ogni  di  in  Damasco;  me  presente,  ne  erano  morti  giornalmente 
venliquattromila  : tuttavia  dopo  le  preghiere  la  peste  cessò  ».  La  mortalità  qui  accen- 
nata è meno  credibile  che  il  miracolo  : ma  la  pietra  coll’impronta  del  piede  merita  qual- 
che considerazione.  Si  suppone  generalmente  che  i monumenti  di  questa  sorta  siano 
avanzi  di  buddismo;  ma  è possibile  siano  da  attribuire  a più  remota  antichità.  L’im- 
pronta di  un  piede  veduta  da  Erodoto  pressu  il  fiume  Tira,  era  ascritta  ad  Ercole:  una 
simile  nel  Seilan  o fra  i Birmani  , prendeva  nome  da  Budda:  in  Damasco  si  credeva 
il  piede  di  Mosè.  La  gran  distanza  fra  le  contrude  nelle  quali  questa  singolare  specie 
di  monumenti  venne  trovata , e la  sua  esistenza  a Damasco  , tendono  ugualmente  a pro- 
varne la  grande  antichità. 

Lasciando  Damasco,  Ibn  Batuta  pellegrinò  alla  tomba  del  Profeta  a Medina,  e passò 
per  la  città  di  Meshed  All,  arricchita  dalle  offerte  dei  pellegrini.  « Il  17  di  rajah  (dice 
il  viaggiatore)  arrivavano  storpi  dai  paesi  di  Fars , llum,  Korassan  e Irak,  e si  regima- 
vano in  brigale  da  venti  a trenta  uomiui  ciascuna  : tosto  dopo  il  tramonto  del  sole  ven- 
gono posti  sulla  tomba  di  Ali;  e parte  pregando,  parte  recitando  il  Corano,  parte 
prostrati , aspettano  la  guarigione  ». 

Pare  il  nostro  viaggiatore  abbandonasse  per  questa  volta  il  pensiero  di  visitare  Me- 
diua.  Andato  a Bassora,  fece  il  giro  dell’lrak  , trattato  con  onore,  ricevendo  dal  prin- 
cipe danaro  per  le  spese  di  viaggio  per  sè  e compagni.  L’ instancabile  Musulmano 
■ avendo  in  dieci  giorni  finito  il  giro  dei  distretti  appartenenti  al  re  d’Irak  » entrò  in 
quelli  d'Ispaan.  Nè  su  questa  città  nè  intorno  a Sciraz  , che  visitò  le  prime,  non 
lasciò  alcun  particolare:  confessa  bensì  che  a visitar  l’ultima  null’altro  il  trasse  se  non 
la  brama  di  vedere  lo  sceico  Magd  Oddin , modello  dei  santi  e taumaturgo.  Era  pure 
in  Sciraz  la  tomba  dell’Imam  Abu  Abd  Allah,  il  quale,  secondo  l’autore  osserva,  ha 
insegnata  la  strada  dall’India  alla  montagna  di  Serendib,  ed  errò  fra  le  montagne  nel- 
l’isola di  Seilan:  dal  che  dobbiamo  forse  iuferire  fosse  il  primo  a mettere  in  credito 
quel  pellegrinaggio  fra  i Maomettani.  Mentre  l’imam  errava  fra  le  montagne  di  Seilan , 
in  compagnia  forse  di  trenta  fachiri , i suoi , tormentali  dalla  fame , si  arrischiarono 
contro  il  suo  consiglio  ad  uccidere  un  elefante  e cibarsene.  Quando  tutti  s’erano  posti 
a dormire , gli  elefanti  vennero  in  frotta,  e,  annasatone  uno , lo  misero  a morte  : s’ac- 
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costarono  poscia  allo  sceico , e odoratolo  anch’essn , non  gli  fecero  alcun  male  ; anzi 
uno  d’essi  levatolo  di  terra  colla  proboscide , lo  portò  ad  alcune  case  dove  piuiin- 
inenle  lo  depose  e se  n’andò.  Questo  fece  che  lo  sceico  fosse  grandemente  onorato  dagli 
abitanti  di  Seilan. 

Ilio  Batuta  passò  quindi  a Bagdad,  la  quale,  sellitene  avesse  poco  prima  patiti 
molti  danni  , era  ancora  di  grandissima  importanza.  Di  là  visitò  Teliriz  , viaggiò  fra 
i Curdi , e poi  diresse  il  corso  verso  Medina  e la  Mecca  , dove  soggiornò  Ire  anni. 
Dalla  Mecca  si  pose  in  cammino  coi  mercatanti  che  andavano  all'Yemen  ; dove  vi- 
sitate Je  «'Uà  principali,  passò  da  Aden  a Zaila  porto  dell’  Attissima , * città  dei 
Berberi , popolo  del  Sudan,  della  setta  Safia.  Il  loro  paese  i un  deserto  di  due  mesi 
di  cammino.  La  prima  parte  si  chiama  Zaila  , l’altra  Maialatila  ».  Questa  è la  Ma- 
gadocia  dei  Portoghesi.  Il  popolo(cibasi  di  carne  di  camello  e di  pesci  ; onde  il  paese 
è insopportabile  pel  fetore  del  pesce  c del  sangue  dei  camelli  scannati  nelle  strade. 
A Magadocia  , a quindici  giorni  di  navigazione  da  Zaila , pare  fosse  abbondanza  di  cibi 
delicati  ; però  il  nostro  autore  parla  con  compiacenza  d’ elkushan  o fricassea , delle 
piantagini  bollite  nel  làtte  fresco ,,  del  cedro  confettato , dei  baccelli  di  pepe  e del 
zenzevcro  verde  : ghiottornie  che  non  si  toccavano  finche  non  si  erano  moderati  col 
riso  gli  stimoli  della  fame.  « Cli  abitanti  di  Makdasbu  sono  assai  corpulenti  c gran  man- 
giatori ; uno  di  essi  logora  quanto  basterebbe  ad  una  brigata  ». 

Da  Makdashu  procedeva  per  mare  al  paese  degli  Zanng  (Zingi  o abitanti  del  Zan- 
guebar),  e di  là  all’isola  di  Mambasa,  o Mombas  , donde  tornando  a Kuhva  sulla  costa 
del  Zanug  , fece  vela  per  Zafar  , « ultima  città  dell’  Yemen  , situala  sulla  spiaggin  del 
maro  indiano  , » che  trovò  sudicia  , sebbene  assai  frequentata , e piena  di  mosche  per 
la  gran  quantità  di  pesce  e di  datteri  esposti  in  sul  mercato.  Qui  si  pascono  pure  il  be- 
stiame e le  greggie  col  pesce , usanza  dall'autore  in  nessun  altro  luogo  riscontrata.  Da 
Zafar  si  asportavano  cavalli  per  l'India,  e con  un  buon  vento  si  faceva  il  tragitto  in 
un  mese  : cosa  che  oggidì  richiederebbe  appena  dicci  giorni.  Mezza  giornata  di  là  da 
Zafar  trovò  la  città  di  cl-Aknf,  nelle  cui  vicinanze  erano  magnifici  giardini  in  tutta  la 
pompa  della  vegetazione  indiana , e si  vedeva  il  betel  avviticchiarsi  intorno  al  tronco 
dell'albero  del  cocco.  Procedendo  lungo  la  costa  arabica  verso  Arnnn  o Oman,  vide 
per  la  prima  volta  a Hasik  l'albero  dell’incenso , dalla  cui  corteccia  scarificata  geme  uu 
umore  simile  al  latte,  che  in  breve  indurisce  e prende  il  nome  di  lobati  o incenso.  Le 
case  eran  costrutte  con  ossi  di  pesci,  e coperte  con  pelli  di  camelli.  Nelle  città  dell’Oman 
mangiavasi  dell'asino  domestico , e vendevasi  nelle  strade  come  cibo  permesso. 

Lasciando  l’Arabia,  il  nostro  viaggiatore  passò  a Ormus,  città  sulla  spiaggia  del 
mare,  » rimpctto  acuì  v’ha  la  nuova  Hormuz , isola  la  cui  capitale  vion  chiamata 
llaruunu  ».  Quindi  appare  che  l'isola  chiamata  Oryana  dagli  antichi,  ricevette  una  co- 
lonia da  Ormus  o Annozcja,  e venne  per  gradi  a cambiar  nome.  Qui  Ihn  Batuta  vide 
la  più  strana  cosa  clic  mai  ; la  testa  d’un  pesce  » che  jioteva  paragonarsi  ad  una  col-' 
lina  ; gli  occhi  come  due  porte,  sicché  la  gente  avrebbe  potuto  entrare  dall’uno  c uscire 
dall'altro  ».  Esagerazione  appena  da  paragonarsi  con  quella  dei  Greci  guidali  da  N'earco, 
i quali , verso  il  Unire  della  loro  navigazione  nel  golfo  Persico , ebbero  l’ opportunità  di 
misurare  una  balena  rimasta  sul  lido  presso  Mcsambria  ( forse  sulle  sabbie  alla  punta 
di  Bohilla) , la  quale  aveva  cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  la  pelle  grossa  di  un  cubito , 
piena  di  conchiglie  e d’ alghe , ed  era  attorniata  da  delfini  più  grossi  di  quelli  clic  si 
vedono  nel  Mediterraneo.  Dalle  relazioni  degli  antichi  scrittori  parrebbe  che  la  baleua 
altre  volte  visitasse  frequentemente  il  golfo  Persico. 

Partendo  da  Ormus,  Batuta  passò  qualche  tempo  nella  provincia  persiana  di 
Far;,  e vide  pescar  le  perle;  quindi  da  Siraf,  uno  dei  principali  porti  mercantili  del 
golfo  Persico,  andò  a Bahrcin  , dove  le  case  sono  spesso  schiacciate  dalla  sabbia  del 
deserto  ; e di  là  a Kotaif,  dove  i datteri  cosi  abbondano  da  essere  il  principnl  nutri- 
mento del  bestiame.  Poco  dopo  intraprese  il  secondo  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca  , 
e vi  giunse  nel  733  dell’egira  (1332) , tre  anni  dopo  la  prima  visita.  Compiuto  il  pelle- 
grinaggio, si  pose  nuovamente  in  cammino  per  Judda,  coll’intenzione  di  pnssar  per 
mare  dall’  Yemen  all'  India  ; ma  i venti  contrarj  lo  respinsero  ad  un  porto  chiamato 
Bus  Davvair;  e siccome  sembra  che  per  lui  fosse  indifTcrcnte  l’andare  da  una  parte  o 
dall'altra,  si  uni  ad  alcuni  Arabi  Beduini,  I passato  un  deserto  pieno  di  struzzi  o di 
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gazclle,  giunsi1  nell'Alto  Egitto,  e successivamente  al  Cairo.  Riposatosi  alcuni  giorni, 
si  avviò  verso  la  Siria,  Ccrusalemnie,  Tripoli,  poi  per  mare  al  paese  di  Rimi  e al 
distretto  della  Natòlia. 

Fra  i Turcomani  nella  Natòlia  sembra  esistesse  una  forma  di  antica  ospitalità,  clic  il 
viaggialor  moro  non  comprese  ; poiché  un’  usanza  qual  è la  seguente  non  è verosimile 
che  nascesse  in  Oriente  da  uu’  associazione  volontaria.  « In  tutte  le  città  turcomaue  (egli 
narra}  esiste  una  confraternita  di  giovani , uuo  dei  quali  è particolarmente  chiamato 
mio  fratello.  Non  v’ha  gente  che  più  di  loro  sia  cortese  verso  gli  stranieri , con  mag- 
gior sollecitudine  li  sovvenga  di  alimenti  c delle  nltrc  cose  necessarie , e sia  più  nemica 
de’ soprusi.  I.a  persona  chiamata  il  fratello  è presidente,  attorno  ai  quale  si  raccol- 
gono individui  che  hanno  una  medesima  occupazione,  od  anche  stranieri  privi  d’amici. 
Costui , tosto  eletto,  fabbrica  una  cella,  e vi  mette  un, cavallo , una  sella  e tutto  il  biso- 
gnevole ; è servizievole  verso  i compagni  , e la  sera  si  radunano  lutti , portando  quanto 
hanno  potuto  raccogliere  ad  uso  della  cella.  Se  sopragiuuga  uno  straniero  , di  buona 
vuglia  lo  mantengono  linchè  non  lasci  il  paese,  i socj  chiamatisi  » yiovani , c il  pre- 
sidente , fratello  ».  Ibn  batata  in  Natòlia  sperimentò  la  cortesia  di  questa  società.  Ilo 
uomo  gli  si  presentò  per  invitare  lui  e i suoi  compagni  ad  un  banchetto  , ed  egli  si 
maravigliò  che  uno  il  quale  pareva  si  povero,  pensasse  a convitare  tanta  gente,-  ma 
venne  informato  che  costui  era  della  confraternita  di  dugculo  mercatanti  da  seta,  i quali 
avevano  una  cella  loro  propria;  oud’egli  consentì  , e fu  testimonio  dejlu  rara  loro  amo- 
revolezza c liberalità.  A simili  banchetti  egli  intervenne  poi  frequente  fra  i Turcomani. 
lina  volta  entrando  in  una  città  si  trovò  improvisameulc  attorniato  da  molte  persone,  che 
diedero  di  piglio  alle  redini  del  suo  cavallo  , con  non  poco  suo  spavento  ; ma  uuo  di 
loro  che  sapeva  di  arabo  , faltosegli  dappresso  , gli  disse  com’c&si  appartenevano  alla 
società  dei  Giovani , e contendevano  fra  loro  pel  comune  desiderio  di  convitarlo.  Al- 
loru  conobbesi  in  mani  amiche  : i giovani  gettarono  lo  sorti , e Ibn  Rotula  co’  suoi 
compagni  avviossi  alla  cella  dei  vincitori. 

Visitando  le  principali  città  della  Natòlia  o Asia  Minore,  pervenne  a frzerum  Quivi 
il  re  gli  domandò  se  avesse  mai  veduto  alcuna  pietra  caduta  dal  cielo  ; e rispondendo 
egli  di  no,  il  re  soggiunse  esservene  caduta  una  nelle  vicinanze  della  città  , ed  ordinò 
Tosse  arrecata,  fra  di  sostanza  nera , lucente  e durissima  al  martello  , del  peso  di  più 
di  un  talento.  Nè  questa  è la  sola  menzione  di  aeroliti  che  s’incontri  gcgli  scrittori 
arabi  ; parlano  di  una  pioggia  di  sassi  nell’Africa  propria.  In  quale  uccise  tutti  che 
ne  furono  colpiti  ; e che  un  giorno  fu  recalo  al  calill'o  Molawakkel  un  sasso  caduto 
dall’aria  nel  Tabnristan  , del  peso  di  8i0  roti  (050  libbre  da  10  onde}:  il  rumore  che 
fece  cadendo  fu  udito  tulio  intorno  alla  distanza  di  quattro  parusanghe,  e il  sasso  pe- 
netrò nel  terreno  sin  alla  profondità  di  cinque  cubiti.  Citano  altri  casi  di  simile  natura , 
e le  osservazioni  moderne  non  lasciano  dubitare  dell’  esattezza  delle  loro  relazioni.  Ma 
Jalicd  cita  un  fenomeno  meteorico  molto  più  straordinario.  A Aidag  tra  Ispaan  e Kuzi- 
stnn  videsi  unu  densa  e nera  nuvola  cosi  vicina  a terra,  che  quasi  snrebbesi  toccata 
col  capo , dalla  quale  uscivano  suoni  simili  a quelli  de’  camelli  maschi  : squurciossi , 
e versò  una  si  terribile  pioggia  che  parve  la  terra  fosse  per  essere  inondata  da  un 
secondo  diluvio  : dopo  ciò  mandò  fuori  rane  e certi  pesci  detti  shabbut  di  straordi- 
naria grossezza , dei  quali  gli  uni  furono  mangiati  dal  popolo  , e gli  altri  messi  in 
serbo.  E incontrastabile  che  i vulcani  delle  Cordilierc  vomitano  quantità  di  pesci  ; e 
sebbene  uua  pioggia  di  pesci  non  possa  facilmente  spiegarsi  senza  l’azioue  di  un  vulcano, 
tuttavia  la  natura  è così  piena  di  portenti  che , anche  nel  presente  stato  della  scienza  , 
sarebbe  presuntuoso  il  uegare  affatto  questo  fenomeno. 

Pare  Ibn  Rotula  visitasse  le  città  principali  e i principi  turchi  della  Natòlia-,  ma  per 
mala  sorte  ci  ha  soltanto  lasciato  breve  cenno  di  uuo  dei  più  valenti  e fortunati  della  fa- 
miglia ottomana,  che  ne’ suoi  tempi  crescea  rapidamente.  «Andai  (dic’egli)  allrusa,  vasta 
terra  governata  da  Iktiyar  Oddin  Urkan  Reg,  figliuolo  di  Otmau  Juk,  uuo  de’  più  grandi  e 
ricchi  re.  turcomani,  non  meno  per  estensione  di  paese  che  per  poderoso  esercito.  Egli 
ha  costume  di  visitare  coulinuamenle  le  sue  fortezze  e le  varie  parti  dello  Stato,  ed  esa- 
minarne la  condizione.  Ricesi  non  dimorò  mai  un  mese  nel  medesimo  luogo». 

Ra  Casleniuni  Rotula  andò  a Crini  pel  uiar  Nero.  Descrive  il  deserto  di  Capciak  sic- 
come verdegginole  ed  ubertoso,  ma  senz’alberi  o montagna,  collina  o bosco  di  sorla.  Vi 
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si  viaggiava  in  una  specie  di  carro  dello  arila,  e volcansi  sei  mesi  a traversarlo.  Batuta 
noleggiò  uno  di  codesti  carri  per  recarsi  alla  città  di  el-Kafa  soggetta  a Motiamnied  l'sbek 
kan,  il  ipiale  era  allora  accampato  col  suo  seguito  in  un  luogo  detto  Risc  Taij  o cinque 
monfajnc,  dove  il  viaggiatore  giunse  il  primo  di  del  ramadan,  c rimase  attonito  dallo 
spettacolo  di  una  città  movibile,  qual  gli  si  offeriva  il  campo  colle  sue  moschee  e le  cu- 
cine, il  fumo  delle  quali  lasciava  dietro  una  striscia  mentre  quelle  si  avanzavano.  Il  sul- 
tano lo  accolse  grazioso,  e gli  mandò  una  pecora,  un  cavallo  ed  un  sacchetto  di  pelle  picuo 
di  turni*  o latte  di  giumenta,  bevanda  prediletta  dei  Tartari. 

Ibn  Batuta  bramava  ardentemeute  visitare  la  città  di  Bulgar  per  avere  opprimila  di 
vedere  sin  a qual  punto  ciò  ebe  si  narrava  del  rigore  del  clima  e dell’ineguaglianza  dei 
giorni  e delle  notti,  fosse  vero  o falso.  Giaceva  a dieci  giorni  dal  campo  tartaro.  Accom- 
pagnato da  una  guida  datagli  dal  sultano,  si  pose  in  viaggio,  c là  giunto,  trovò  che  le  re- 
lazioni dei  viaggiatori  erano  in  ogni  parte  esatte.  Era  la  state  quando  visitò  Bulgar,  e le 
notti  erano  cosi  brevi  che,  prima  di  aver  finita  la  preghiera  del  tramonto  del  sole,  giun- 
geva il  tempo  di  quella  della  sera  che  era  costretto  a recitare  frettolosamente;  poi  la  pre- 
ghiera della  mezzanotte  e quella  detta  el-Witr;  ma  prima  che  finisse,  si  vedeva  sorpreso 
dall'aurora. 

Iti  Bulgar  udito  della  terra  delle  tenebre,  ebbe  gran  desiderio  di  andarvi.  «Bichiede- 
vansi  quaranta  giorni  di  cammino,  ed  io  fui  distolto  da  quest'  impresa  tanto  pel  gran  pe- 
ricolo che  si  correva,  quanto  pel  poco  vantaggio  che  si  poteva  ricavare.  Mi  fu  detto  nou 
vi  si  viaggiava  che  su  piccole  slitte  tratte  da  grossi  cani,  e in  tutto  il  viaggio  le  strade 
sono  coperte  di  ghiaccio,  sul  quale  ni  piede  d’uomo  ni  zampa  d’animale  può  stampar 
orma  ; ma  cotesti  cani  hanno  unghie,  per  cui  camminano  sul  ghiaccio  di  passo  fermo  ed 
agevole.  Ninno  entra  in  quella  contrada  trantìc  mercatanti  facoltosi,  ciascuno  dei  quali 
ha  forse  cento  di  tali  slitte  cariche  di  provigioni,  (levando  c legna,  poichi  non  vi  s’ incon- 
trano ni  alberi,  ni  pietre,  nò  case.  Prendesi  per  guida  in  quel  paese  il  cane  che  abbia 
fatto  più  volte  il  viaggio,  e il  suo  prezzo  può  ascendere  a mille  dinari.  Gli  si  allaccia  al 
collo  la  slitta,  e gli  si  aggiungono  altri  tre  cani,  de' quali  egli  è guida.  Seguono  gli  altri 
con  le  slitte,  e quando  quello  si  ferma  fcrmansi  anch’essi.  Il  padrone  non  lo  percuote  nè 
sgTida;  c quando  vuol  mangiare,  i primi  a nutrire  sono  i cani;  perciocché  altrimenti  si 
stizzirebbero,  e forse  dandosi  a fuggire  lascerebbero  che  il  padrone  perisse.  Compiute  le 
quaranta  giornate  o stazioni  per  quel  deserto,  i viaggiatori  arrivano  alla  terra  delle  tene- 
bre, e ciascuno  lasciando  ciò  che  ha  portato  seco,  torna  indietro  al  luogo  stabilito.  Il  mat- 
tino seguente  vanno  a vedere  le  loro  merci,  c vi  trovano  invece  pelli  di  zibellino,  d'er- 
mellino e di  singiab.  Se  il  mercatante  ò contento  di  ciò  che  trova,  se  lo  prende;  in  caso 
contrario  lo  lascia,  e vi  si  suol  fare  qualche  aggiunta.  Avviene  tuttavia  che  talvolta  gli 
abitanti  si  ripigliano  le  merci  loro,  e lasciano  quelle  dei  mercatanti.  In  questo  modo  si 
coihpra  e si  vende,  e i mercanti  non  sanno  se  abbiano  a fare  con  uomini  o demonj , nou 
vedendosi  anima  vivente  durante  siffatte  permute.  È proprietà  di  coleste  pelliccerie  il  uon 
andar  soggette  alle  tarme 

Fatto  questo  giro,  Batuta  tornò  al  campo  del  sultano,  che  accompagnò  ad  Astrakan 
sull’Atil  o Volga,  uno  de’ più  gran  fiumi  del  mondo.  Quivi  il  sultano  dimorava  nel  rigore 
dell’  inverno  ; e quando  il  Volga  e i vicini  fiumi  erano  gelati,  i Tartari  spandevano  sul 
ghiaccio  alcune  migliaja  di  fastelli  di  fieno,  e sopr’esso  passavano. 

Una  delle  mogli  del  kan  tartaro  era  figliuola  dell'  imperatore  di  Costantinopoli.  Avendo 
questa  principessa  ottenuto  di  visitar  suo  padre,  fu  concesso  a Ibn  Batuta  di  accompa- 
gnarla. f.a  regina,  che  colà  chiamasi  baitun,  era  convogliata  nel  viaggio  da  cinquemila 
soldati  del  kan,  fra  i quali  circa  cinquecento  cavalieri.  « Ad  una  giornata  da  el-Sarai 
(dice  l’autore)  sono  le  montagne  dei  Bussi,  brutta  e perfida  gente,  con  capelli  rossi  ed 
occhi  cilestri,  che  professa  la  religione  cristiana.  Hanno  miniere  d’argento,  c dal  loro 
paese  vengono  i suiram  o verghe  d'argento,  ognuna  delle  quali  pesa  cinque  onde». 

Quando  la  cavalcata  giunse  alla  fortezza  di  Matuli  sulle  frontiere  dell’ impero  (che,  a 
quanto  pare,  stendevnsi  tuttora  a ventidue  giornate  di  cammino  verso  settentrione),  l’im- 
peratore, seguito  dalle  dame  di  sua  Corte,  si  pose  in  viaggio  con  numeroso  esercito  per 
incontrare  la  principessa.  Ella  traeva  seco  una  moschèa,  che  nella  prima  parte  del  viag- 
giò faceva  mettere  in  ordine  ad  ogui  stazione  ; ma  la  lasciò  a Matuli,  c cessato  l'uffizio 
del  muezzin,  cominciò  a ber  vino  e mangiare  carne  di  porco:  insommn  tosto  che  pose 
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piede  nei  domini  di  suo  padre,  tornò  alle  sue  antiche  usanze.  Tuttavia  raccomandò 
caldamente  agli  uffìziali  che  vennero  a riceverla,  di  trattare  con  ogni  riguardo  il  nostro 

1,31  Allorché  la  principessa  si  trovò  presso  Costantinopoli,  la  maggior  parte  degli  abitanti, 
uomini,  donne  c fanciulli  vestiti  da  festa  vennero  fuori  a piedi  o a cavallo,  sonando  tam- 
buri c mandando  grida  di  gioja.  Allo  scontrarsi  delle  comitive,  si  tuta  era  la  calca  che  il 
nostro  viaggiatore  dichiara  non  aver  potuto,  se  non  a rìschio  della  vita,  vedere  in  parte 
l’incontro  della  principessa  co' parenti.  Entrarono  in  Costantinopoli  verso  il  tramonto,  ed 
era  lantdNo  scampanio  » che  a quel  fragore  lo  stesso  orizzonte  tremava  ». 

Poco  dopo  l'arrivo  della  principessa  a Costantinopoli,  Ibn  Halulu,  die  giii  godeva  ri- 
putazione di  gran  viaggiatore,  fu  introdotto  a Corte.  «Al  quarto  giorno  dopo  .1  nostro 
arrivo  (dic'egli)  fui  presentato  al  sultano  Takfur  figliuolo  di  Ciorgio  re  di  Costantinopoli. 
Suo  padre  Giorgio  viveva  tuttavia,  ma  si  era  ritirato  dal  mondo,  e fattosi  monaco,  aveva 
ceduto  il  regno  al  figliuolo.  Quando  giunsi  alla  quinta  porta  del  palazzo  che  era  custodita 
da  soldati,  mi  frugarono,  temendo  non  celassi  qualche  arma  ; la  qual  cosa  si  fa  tanto  al 
cittadino  quanto  allo  straniero  che  brama  essere  presentato  al  re  : lo  stesso  si  pratica 
presso  gl’ imperatori  dell’India.  Introdotto,  resi  il  dovuto  omaggio.  L’imperatore  sedeva 
in  trono  con  la  regina  e con  la  figliuola  nostra  signora;  i fratelli  di  lei  sedevano  appiè  del 
trono.  Fui  graziosamente  accollo  c interrogato  delle  cose  mie  e del  mio  arrivo,  come  pure 
intorno  a Cerusalcmme,  al  tempio  della  Bisurrcziooe,  alla  culla  di  Cesu,  Betlemme  e la 
città  di  Àbramo  (o  Ebron);  quindi  di  Damasco,  dell’Egitto,  dell  Irak  e del  Bum.  alle  quali 
cose  tutte  diedi  convenienti  risposte.  Un  Ebreo  faceva  da  interprete.  Il  re  fu  maraviglialo 
al  mio  racconto,  e disse  ai  figliuoli:  Trattisi  onorevolmente  quest’uomo,  e gl,  « d ,eno 
lettere  Ji  salvacondotto.  Quindi  mi  pose  in  dosso  una  veste  d onore,  e comando  mi  si 
desse  un  cavallo  bardato  con  una  delle  sue  proprie  ombrelle;  la  qual  cosa  e fra  essi  se- 
gno di  protezione.  Io  lo  pregai  allora  di  deputare  qualcuno  che  meco  cavalcasse  pei  di- 
versi quartieri  della  città,  ond’io  li  potessi  vedere.  Egli  esaudì  la  mia  domanda,  ed  io 
andai  cavalcando  per  alcuni  giorni  coll'ulTiziale  datomi , esaminando  le  maraviglie  del 
luogo.  Di  tutte  le  sue  chiese  la  più  vasta  è Santa  Sofia,  di  cui  vidi  soltanto  I esterno;  in- 
ternamente no,  perchè  all’entrata  trovasi  una  croce  che  tulli  sono  obbligati  adorare:  di- 
cesi  fondala  da  Asaf  figlio  di  Uarachia  e nipote  di  Salomone.  Le  chiese,  i monasteri  e gli 

altri  luoghi  destinati  al  culto  nella  città  sono  innumerevoli». 

Non  è facile  il  dar  ragione  dbl  nome  di  Takfur,  che  il  nostro  viaggiatore  da  all  impe- 
ratore Andronico  II,  il  quale  in  quel  tempo  regnava  a Costantinopoli.  La  sua  asserzione 
che  il  padre  di  quel  principe  vivesse  tuttavia  ritiralo  dal  mondo,  discorda  pure  da  altre 
narrative.  Che  gli  storici  hisautini  passassero  sotto  silenzio  quelle  umilianti  alleanze  Tra 
la  casa  imperiale  e i principi  tartari  non  è a maravigliarsene;  ma  si  sa  che  Andronico  i 
maggiore  nel  1302  offriva  sua  figlia  in  isposa  al  gran-kan  dei  Mongoli;  e negli  anUcIn 
viaggiatori  si  trovano  molti  indizj  di  relazioni  assai  più  intime  fra  le  Corti  di  CostanUuo- 
poli  e quelle  dell’Oriente,  che  non  risulti  dalla  storia. 

I Turchi  divenendo  padroni  di  Costantinopoli  tolsero  dai  Greci  molle  delle  loro  usanze 
e cerimonie,  e sin  la  foggia  del  vestire.  La  pompa  della  Corte  ottomana  tu  in  gran  parte 
imitazione  di  quella  degl’imperatori  greci,  ed  è curioso  osservare  che  l’odioso  costume 
di  frugar  le  persone  ammesse  alla  presenza  imperiale  (costume  che  ancora  esiste  in  parte 
presso  la  Porta , anche  trattandosi  di  ambasciatori)  appoja  essere  uno  di  quelli  che  i 
Turchi  copiarono  dai  Greci.  È pure  singolare  che  nel  xtv  secolo  la  credenza  popolare 
dei  Greci  attribuisse  la  fondazione  del  loro  tempio  principale  ad  Asaf  nipote  di  Salomone. 

Siccome  il  cenno  che  Ibn  Batuta  ne  dà  si  limita  alla  sua  parte  esterna,  non  sara  Torse 
discaro  al  lettore  udire  la  relazione  che  ne  fa  un  altro  scrittore  arabo,  el-Haraw  i,  ce 
visitò  Costantinopoli  nel  secolo  xm.  « In  questa  città  sono  statue  di  bronzo  e di  marmo, 
colonne,  portenlosi  talismani,  cd  altri  monumenti  senza  eguali  al  mondo.  Qui  pure  e Agia 
Sofia,  il  maggior  tempio  che  abbiano.  Jakul  alin-Allah  mi  disse  esservi  stalo  dentro,  e 
averla  trovata  appunto  quale  io  la  descrivo.  Nell’interno  v’ ha  trccensessanta  por  e,  e 
dicono  che  un  angelo  vi  dimora.  Intorno  al  luogo  ch’egli  abita  si  souo  costrutti  canee  i 
d’oro;  e stranissima  è la  storia  che  di  lui  si  racconta».  EHlarowì  promette  parlari'  m 
altro  luogo  della  particolare  disposizione  di  questa  chiesa,  della  sua  ampiezza,  altezza, 
porte  e colonne  che  vi  sono;  come  pure  delle  maraviglie  della  città,  dell  ordine  che  vi 
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regna,  del  pesce  clic  vi  si  irova,  della  porta  d’oro,  delle  torri  niarmurce,  degli  elefanti 
di  bronzo  e di  tutti  i suoi  monumenti  e cose  mirabili  ». 

Dimoralo  un  mese  e sei  giorni  in  Costantinopoli,  Ibn  Ratuta  tornava  ad  Astrakan, 
dove  si  fermò  alcun  tempo.  Lasciando  poi  la  Tarlarla,  continuò  il  suo  viaggio  al  Khawa- 
resm  o Conrcsm,  per  un  deserto  scarso  d’erbe  e d’acqua.  Ma  in  questa  parte  del  suo  rac- 
conto vi  è un  tal  difetto  di  particolari,  sia  per  la  fretta  del  viaggiatore  stesso,  sia  per  colpa 
del  suo  abbreviatore,  ebe  niente  invita  a seguire  le  sue  tracce,  e non  si  prova  altro  inte- 
resse se  non  quello  die  desta  il  suo  instancabile  amore  di  viaggiare.  Coaresm  era  città 
popolosa,  egli  parve  la  più  vasta  che  possedessero  i Turchi;  la  gente  cortes* ed  ospi- 
tale. Prevaleva  tuttavia  fra  loro  una  usanza  singolare:  coloro  che  mancavano  alle  pub- 
bliche preghiere , venivano  frustati  dal  sacerdote  in  presenza  della  congregazione,  ed 
erano  di  più  condannati  in  cinque  dinari.  In  ogni  moschea  vedevasi  appesa  una  frusta 
pei  negligenti.  Quest’usanza  è ancora  in  vigore  a Itokara,  dove  il  popolo  ò radunato  alla 
preghiera  per  mezzo  del  frustino.  La  setta  scismatica,  o di  coloro  che  negavano  la  pre- 
destinazione, era  la  più  numerosa  a Coaresm;  ma  non  si  curavano  di  propagare  la  loro 
eresia. 

Da  Coaresm,  Ratuta  passò  a Bokara,  dove  trovò  ancora  molli  indizj  della  desolazione 
ch’ebbe  a patire  da  Gengis-kan.  Poscia  venne  a Samarcanda,  ricca  e vaga  città  santificata 
agli  occhi  del  divoto  viaggiatore  dalle  tombe  di  molti  santi.  Traversato  il  Gion,  entrò  nel 
Coaresm,  e viaggiando  un  giorno  ed  una  notte  per  un  deserto  privo  d’ogni  abitazione, 
arrivò  a Rnlk,  grande  città  un  tempo,  ma  allora  in  ruine.  Gengis-kau  l’aveva  si  fatta- 
mente distrutta,  che  sebbene  il  sito  della  città  manifestamente  si  riconoscesse,  era  im- 
possibile formarsi  idea  dell’ordine  de’ suoi  edifizj.  Afferma  il  Maomettano  che  la  moschea 
era  delle  più  grandi  del  mondo,  e le  sue  colonne  erano  impareggiabili;  ma  queste  furono 
distrutte  dal  barbaro  conquistatore,  indotto  dalla  popolare  credenza  che  sott'essc  fosse 
sepolto  un  gran  tesoro,  destinato  alla  restaurazione  dell’edifizio. 

Lasciando  Balk,  il  viaggio  durava  sette  giorni  per  le  montagne  del  Kubistan,  paese 
montuoso  tutto  popolato  di  villaggi.  Ibn  Ratuta  passò  quindi  a Herat,  città  la  più  grande 
del  Korassan  dopo  le  devastazioni  di  Gengis-kan.  Di  là  capitò  a Barwan  « sulla  cui 
strada  s’incontra  un’alta  montagna  coperta  di  neve,  detta  Indù  Cush»  vale  a dire,  se- 
condo la  fantastica  traduzione  dell’autore,  « l’uccisore  degli  Indù,  perchè  la  maggior  parte 
degli  schiavi  trasportativi  dall’India  vi  muojono  pel  rigore  del  freddo».  Nella  montagna 
della  Basimi  v’era  una  cella  abitata  da  un  vecchio  chiamato  Ala  Evlia,  cioè  if  padre  dei 
santi.  Diccasi  avesse  trecencinquant’anni , quantunque  a Ratuta  non  sembrasse  averne  più 
di  cinquanta.  Egli  narrava  di  sè  che  ogni  cento  anni  gli  si  rinnovavano  i capelli  e i denti, 
c che  fu  già  il  raja  Aba  Itaim  Itatan  dell’India,  stato  sepolto  a Mollati  nella  provincia  di 
Sindia.  I a quali  fole  e strane  fantasie  trovarono  poca  fede  nel  superstizioso  Musulmano, 
che  si  dimostrò  questa  volta  alquanto  scettico,  mancandogli  l’arditezza  della  credulità 
indiana. 

Il  Candaar  e il  Cabul  erano  entrambi  desolati  quando  Ibn  Ratuta  li  visitava:  «que- 
st’ultimo (dice)  è abitalo  da  gente  venuta  dalla  l’crsia,  che  porta  il  nome  di  Afgani  ».  La 
sua  testimonianza  intorno  alla  derivazione  di  questo  popolo  è di  qualche  rilievo.  Gli  Af- 
gani stessi  pretendono  essere  discesi  dagli  Ebrei  ; c sebbene  tutto  ciò  che  è nolo  in  Eu- 
ropa del  loro  linguaggio  smentisca  quest’asserzione , tuttavia  dotti  orientalisti  si  atten- 
gono all’autorità  delle  storie  afgane.  Ma  queste  sono  intrinsecamente  di  cosi  poco  valore 
e cosi  moderne,  che  l’asseveranza  di  un  istruito  viaggiatore  orientale  del  xiv  secolo 
riesce  di  qualche  peso.  Ballila  ce  li  descrive  come  gente  violenta  e poderosa,  e vivente 
da  masnadieri. 

L’instancabile  viaggiatore  qui  s'imbarcava  sul  Sind,  che  chiama  il  più  gran  fiume  del 
mondo,  e scendeva  a Labari  (forse  Larry  Bunder)  alla  sua  foce.  A poche  miglia  da  questa 
si  vedevano  le  ruine  di  un’altra  città,  in  cui  trovavansi  infinite  pietre,  scolpite  in  figura 
d'uomini  e bestie.  Era  opinione  generale  fra  quei  popoli  che  qui  sorgesse  una  gran  città, 
ma  che  i suoi  abitanti  divennero  cosi  empj  e scellerati,  che  Dio  trasformolli  con  gli  ani- 
mali e le  erbe  in  tanti  sassi.  Recavasi  quindi  a Multan  capitale  della  Sindia,  dove  vide 
come  presso  gl  Indiani  si  levino  i soldati.  Nel  giorno  della  leva  o rivista,  l’cmir  aveva 
dinanzi  varj  archi  di  diverse  dimensioni,  e quando  alcuno  presentavasi  per  essere  ar- 
rotato come  arciere,  doveva  tirarne  uno  di  forza,  da  quello  dipendendo  il  grado  che 
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gli  venna  poscia  assegnalo.  Parimenti  coloro  che  si  olTerivano  per  cavalieri,  dovevano 
correre  a briglia  sciolta  verso  un  tamburo  sospeso  a modo  di  bersaglio,  ed  ottenevano 
posti  corrispondenti  ai  colpi  ebe  in  quello  lasciavano  le  loro  lance. 

Descrive  Deli  siccome  la  città  più  grande  dell' islam  nell'Orienlc,  e di  bellezza  pari 
alla  forza;  composta  di  quattro  città  che  allargandosi  erano  venute  a formarne  una  sola. 
Tuttavia  osserva  che  la  più  gran  città  del  mondo  aveva  più  scarso  numero  d'abitanti 
che  le  altre;  avendola  gli  abitanti  abbandonata  per  isfuggire  alla  crudeltà  dell’ impera- 
tore, nè  valevano  a ripopolarla  gl'  incoraggiamenti  dati  a chi  venisse  a dimorarvi. 

Questo  terribile  sovrano  era  l'imperatore  Mohammed,  figliuolo  di  Giat  Oddin  Toglik, 
disceso  dai  Turchi  che  si  erano  stabiliti  nelle  montagne  della  Sindia.  » Quest'imperatore 
(secondo  l’autor  nostro)  era  uno  dei  più  generosi  e munifici,  dove  fosse  di  quest'umore; 
in  altri  casi  era  dei  più  impetuosi  ed  inesorabili,  e ben  di  rado  accadeva  che  alla  sua 
collera  seguitasse  il  perdono  ».  Era  pericoloso  accostarsi  a un  tal  uomo;  ma  il  dotto  llm 
Baluta  fu  ricevuto  con  singoiar  favore,  raccolse  i frutti  della  generosità  dell’  imperatore , 
c fu  abbastanza  avventurato  per  non  incorrere  l’ ira  sua.  Allorché  fu  chiamato  alla  pre- 
senza imperiale,  ed  ebbe  reso  i dovuti  omaggi,  il  visir  gli  disse:  lì  signore  del  mondo  vi 
nomina  alt  uffizio  di  giudice  in  Deli,  donandovi  nello  stesto  tempo  una  veste  d’oro  con  un 
cavallo  lardato  e dodicimila  dinari  pel  vostro  immediato  sostentamento;  di  piu  l'annuo 
stipendio  d’altri  dodicimila  dinari,  ed  una  porzione  di  terreni  nei  villaggi  che  produr- 
ranno annualmente  una  tal  somma ».  Il  viaggiatore  a questa  inaspettata  nomina  rese 
omaggio  secondo  l’uso,  e si  ritirò.  Nè  qui  si  limitò  la  munificenza  dell'  imperatore,  il 
nuovo  giudice  di  Deli  ricevette  altri  dodicimila  dinari,  ed  una  casa  fornita  del  bisognevole 
fu  messa  a sua  disposizione.  Tuttavia  si  grandi  furono  le  spese  cui  dovette  sottostare  per 
seguire  la  Corte  nelle  spedizioni  dello  imperatore,  che  in  breve  si  trovò  il  debito  di  cm- 
quantacinqucmila  dinari.  Da  quest’imbarazzo  pensò  uscire  con  un  artifizio  orientale. 
« Composi  in  arabo  un  panegirico  in  lode  dell’imperatore,  c glielo  lessi.  Egli  stesso  se  lo 
tradusse  c se  ne  compiacque  grandemente;  perocché  gl'indiani  sono  amanti  della  poesia 
araba,  c godono  mollissimo  di  esservi  rammentati.  Allora  lo  informai  del  debito  che  avevo, 
ed  egli  ordinò  fosse  pagato  del  suo,  dicendomi  : Badate  in  avvenire  di  non  eccedere  i 
limiti  delle  vostre  entrate  » . 

Non  andò  guari  che  il  viaggiatore  e giudice  fece  esperienza  dell'ansietà  in  cui  vive 
chi  dipende  da  un  capriccioso  tiranno.  Per  non  so  qual  cagione  uno  sceico,  che  era  stato 
onorato  della  confidenza  dell'imperatore,  se  n’era  attirato  il  risentimento.  Fattesi  indagini 
intorno  alle  persone  che  usavano  coll'  inviso  personaggio,  il  giudice  Ibn  Doluta  fu  tra  gli 
accusati.  Per  quattro  giorni  questi  stettero  alia  porta  della  reggia  mentre  un  consiglio  vi 
era  radunalo  per  deliberare  sulla  loro  sorte:  la  situazione  era  dolorosa  pel  nostro  giudice, 
il  quale  aveva  veduto  le  vittime  dei  sospetti  dell’imperatore  lanciate  in  aria  da  baliste, 
c calpestate  da  elefanti  coi  piedi  armali  di  coltelli.  Pertanto  egli  ebbe  ricorso  ad  un  con- 
tinuo digiuno,  e non  assaggiava  altro  che  acqua.  Nel  primo  giorno  ripetè  treotatremila 
volte  il  motto  Dio  è nostro  sostegno  e protettore  eccellentissimo,  e dopo  il  quarto  fu  salvo; 
ma  lo  sceico  e tutti  gli  altri  che  lo  avevano  visitato,  furon  messi  a morte. 

Atterrilo  da  questo  crudele  despolismo,  Ibn  Datutu  rinunciò  alla  carica  di  giudice, 
diede  quanto  possedeva  ai  fachiri,  e indossando  l’abito  di  quell’ordine,  passò  pe’  varj 
gradi  del  mistico  noviziato,  finché  potè  reggere  a un  digiuno  continuato  di  cinque  giorni. 
Allora  fece  colazione  con  un  po  di  riso.  Dopo  ciò  maudalo  a chiamare  dall’imperatore  c 
recatosi  alla  reggia  con  la  rozza  tunica,  fu  ricevuto  con  più  favore  che  mai.  Mohammed 
gli  disse  : Bramo  inviarvi  in  ambasciata  alVimperatore  della  Cina,  perchè  so  a voi  piace 
viaggiare  in  paesi  stranieri.  Consentiva  egli  di  buona  voglia,  e immediatamente  gli  erano 
date  vesti  di  onore,  cavalli,  danari  ed  ogni  cosa  necessaria  pel  viaggio. 

L’ imperatore  delia  Cina  aveva  a quel  tempo  mandato  presenti  di  gran  valuta  al  sul- 
tano, chiedendo  gli  permettesse  di  riedificare  un  tempio  d' idoli  nel  paese  vicino  alla 
montagna  di  Korà,  sulle  alture  inaccessibili  della  quale  dicevano  allungarsi  una  pianura 
di  tre  mesi  di  cammino.  «Qui  (dice  l’autore)  dimoravano  molti  re  indiani  infedeli.  Gli 
estremi  confini  di  quelle  parli  si  stendono  sino  alle  montagne  del  TibeL,  dove  si  trovano 
le  gazelle  dal  muschio.  Avvi  pure  miniere  d’oro  su  quelle  montagne  e un'erba  velenosa, 
che  quaudu  le  pioggic  vi  cadono,  e scorrono  a torrenti  nei  fiumi  vicini,  non  v’  ha  dii 
osi  bere  di  quell’acqua  finché  i fiumi  sono  gonfi  ; che  se  aleuuo  pe  bevesse,  sarebbe  còlto 
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da  morte  improvisa.  Il  tempio  degli  idoli  chianiavasi  litui  h'Iiana  (Itudda  khana)  ; esso 
stava  al  piede  della  montagna , ed  era  stalo  distrutto  dai  Maomettani,  quando  si  erano 
impadroniti  della  pianura.  Ma  siccome  i montanari  non  potevano  procurarsi  il  vitto  senza 
possedere  il  piano  , erano  ricorsi  all’imperatore  della  Cina  perché  intercedesse  in  lor 
favore  presso  il  re  dell’  India.  Oltre  a ciò  i Cinesi  erano  avvezzi  a far  pellegrinaggi  a 
questo  tempio  degl’  idoli,  che  era  posto  io  un  luogo  detto  Semhal  ».  E facile  il  compren- 
dere che  quel  tempio  o Budkana,  di  cui  si  fa  qui  menzione,  era  situato  sulle  frontiere  del 
Budlan,  la  cui  aria  pestifera,  effetto  della  troppo  rigogliosa  e soprahliondantc  sua  vege- 
tazione, ha  potuto  dar  origine  alla  storia  dei  fiumi  avvelenati. 

A questa  domanda  l’ imperatore  di  Deli  rispondeva  che  nessun  tempio  poteva  esistere 
in  un  paese  soggetto  a Maomettani,  se  non  dove  si  pagava  un  tributo;  a questa  sola  con- 
dizione potersi  riedificare  il  tempio.  Ibn  Baluta  era  nominato  ambasciatore  per  portare 
questa  dura  risposta  ; nel  tempo  stesso  eransi  preparati  presenti  dì  gran  valore,  affidali  t 
a due  favoriti  dell’imperatore.  Mille  cavalieri  scortavano  l’ambasceria  sin  al  luogo  del- 
l'imbarco. I.a  spedizione  nel  procedere  verso  la  costa  passò  per  un  paese  tutto  sconvolto 
da  turbolenze:  qui  trovarono  una  banda  d'insorgenti  che  misero  pienamente  in  rotta, 
perdendo  però  nel  conflitto  uno  degli  uffizioli  cui  erano  affidali  i presenti.  Pochi  giorni 
dopo  si  sparse  l’allarme  che  gl'indiani  assalivano  un  villaggio  maomettano  nelle  vicinanze; 

C Ibn  Batuta  co’ suoi  accorsero  alla  difesa  dei  Musulmani.  Al  primo  attacco  gl’indiani  fu- 
rono in  fuga:  ma  come  videro  il  nostro  malarrivato  ambasciadore  rimaner  indietro  con 
soli  cinque  compagni,  tornarono  alia  carica  c riuscirono  a tagliargli  la  ritirata.  Fuggiva 
egli  di  tutta  lena,  ma  ridottosi  in  una  valle  tutta  iugombra  da  folti  macchioni,  e da  cui 
non  era  modo  di  scampare,  scese  di  cavallo  e si  rese  prigioniero. 

I masnadieri,  de’quali  non  capiva  il  linguaggio,  spogliatoio  d’ogni  cosa  e legato,  lo 
condussero  seco  per  due  giorni  con  intenzione  di  ucciderlo:  finalmente  lasciaronlo  an- 
dare, ed  egli  si  mise  in  cammino  non  sapeudo  per  dove.  Temendo  poscia  non  cambias- 
sero pensiero  e tornassero  a levargli  la  vita,  si  nascose  in  una  foresta  follissima,  e colà 
rimase  alcun  tempo  cautamente  celato.  Ogniqualvolta  si  avventurava  sulle  strade,  gli  pa- 
reva lo  guidassero  o nei  villaggi  degl'indiani  o ad  altre  mine,  quindi  gli  era  forza  tor- 
nar iudietro  ; e in  tal  modo  passò  sette  giorni  in  agonia.  Frano  suo  cibo  i frutti  e le  fo- 
glie degli  alberi  della  montagua.  Al  settimo  giorno  finalmente  gli  venne  veduto  un  Negro, 
che  portava  una  brocca  d’acqua  ed  aveva  un  bastone  colla  punta  di  ferro.  Salutatisi  a 
vicenda,  il  Negro  gli  domandò  il  suo  nome  ; risposagli,  ilohammcd;  e il  Negro  similmente 
interrogato  disse  chiamarsi  cl-Kalb  el-Karih  (cuore  ferito );  diede  all’infelice  viaggiatore 
|>ochi  legumi  e acqua  da  bere,  e il  richiese  d’accompagnarlo.  Ibn  Batuta  si  provò  a cam- 
minare, ma  uon  poti  moversi,  e cadde  a terra.  Allora  il  Negro  se  lo  tolse  sulle  spalle,  e 
mentre  camminava,  il  suo  estenuato  compagno  si  addormentò.  Sul  far  del  seguente  mat- 
tino svegliatosi,  si  trovò  alla  porta  del  palazzo  imperiale. 

Un  corriere  aveva  già  recato  a Deli  novella  dell'accaduto.  L'imperatore,  riparando 
con  animo  benigno  alle  sventure  del  suo  ambasciatore,  gli  diede  dodicimila  dinari,  no- 
minò un  altro  uffizialc  che  avesse  cura  dei  presenti  in  luogo  del  morto,  e poco  dopo  la 
spedizione  si  pose  di  nuovo  in  viaggio.  Passarono  per  Kul,  dove  prima  avevano  incontrato 
tanti  accidenti,  e proseguirono  per  Canoge,  Merua  e Cualior  fortezza  dell’india  notevole, 
di  cui  il  nostro  autore  dà  una  curiosa  descrizione;  indi  capitarono  a llarun,  piccola  città 
abitata  da  Musulmani. 

Nelle  sue  vicinanze  trovavansi  distretti  d’infedeli,  infestati  da  fiere  che  frequente- 
mente entravano  nella  città  e nocevano  agli  abitanti.  Narravasi  tuttavia  non  esser  vere 
belve,  ma  bensì  maghi  detti  Ioghi,  che  hanno  il  potere  di  prendere  qual  forma  loro  piace. 
Ibn  Batuta  ripete  la  storia  narrata  da  Ctesia  diciassette  secoli  prima,  quando  aiTerma  clic 
gli  Ioghi  possono  astenersi  affatto  dal  mangiare  per  molli  mesi.  «Molli  di  essi  (dic'egli) 
si  scavano  case  sotterra,  ed  i lecita  a chicchessia  di  fabbricarv  i sopra,  purché  si  lasci 
uno  spiraglio  sufficiente  pel  passaggio  dell'  aria.  In  queste  case  gli  loghi  rimangono 
talora  mesi  interi  senza  mangiare  o bere  ; ed  io  ho  udito  d'uno  che  vi  stette  un  intero 
anno.  Essi  hanno  il  potere  di  predire  il  futuro». 

Tra  le  qualità  miracolose  attribuite  dall’autore  a cotesti  loghi,  havvi  il  poter  uccidere 
un  uomo  collo  sguardo,  proprietà  più  frequente  nelle  donne,  che  in  tal  caso  chiamavgnsi 
(ìoftarc.  Le  crudeltà  praticate  nell'India  sopra  le  infelici  che  diventassero  oggetto  di  su- 
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persliziose  paure,  erano  simili  alle  adoperale  contro  le  streghe  in  Kuropa.  Mentre  Batuta 
sedeva  giudice  a Deli , una  pretesa  Goflara  gli  fu  condotta,  accusata  di  aver  ucciso  un 
ragazzo  collo  sguardo.  Il  giudice  la  mandò  al  visir,  il  <iualc  ordinò  fosse  gettata  nel  fiume 
(inulina  con  quattro  grandi  orci  appesi  al  corpo.  Essa  galleggiò  tuttavia,  e il  visir  la  fece 
ardere.  Il  popolo  si  divise  le  sue  ceneri,  credendo  preservasscr  tutto  l’anno  dalle  malie 
delle  dottare.  Waab  e Ahuzaid  viaggiatori  arabi  del  ix  secolo,  osservarono  pure  che  nel 
settentrione  dell'India  si  praticava  la  prova  del  fuoco  come  in  Europa.  L’accusato  portava 
una  spranga  di  ferro  rovente  ad  una  data  distanza;  indi  gli  si  fasciava  la  mano,  e il  ma- 
gistrato ne  sigillava  la  fasciatura  : se  dopo  alcuni  giorni  i segni  del  fuoco  erano  scom- 
parsi , l' accusato  era  dichiarato  innocente  ; in  caso  contrario  tcnevasi  il  delitto  per 
prov  ato. 

L'ambasciatore  avviavasi  quindi  pel  Malabar.  Tutta  la  via  per  terra  era  ombreggiata 
da  alberi,  e ad  ogni  mezzo  miglio  una  casa  di  legno  con  camere  da  alloggiare  i viandanti. 
Nella  città  di  Mcngiarun  contavansi  quattromila  mercanti  musulmani  : al  contrario  in 
l’attan,  abitata  da  Bramini,  non  v’era  un  solo  maomettano. 

A Calicut,  gran  porto  frequentato  da  mercatanti  d'ogni  nazione,  Battila  si  fermava 
tre  mesi  per  aspettare  la  stagion  favorevole  a far  vela  per  la  Cina.  La  sua  descrizione 
delle  grandi  navi  cinesi,  dette  giunche,  è accurata.  « Le  vele  di  questi  bastimenti  sono 
di  canne,  intrecciate  insieme  a foggia  di  stuoja,  c quando  entrano  in  porto  le  lasciano 
spiegate  al  vento . In  alcune  di  queste  navi  contansi  persino  mille  uomini,  seicento  dei 
quali  sono  marinari,  egli  altri  soldati.  Ciascuna  delle  navi  maggiori  è seguitata  da  tre  altre 
di  minor  dimensione.  Bastimenti  di  questa  fatta  non  si  costruiscono  se  non  ne’pìù  lontani 
porti  della  Cina.  Adoperano  remi  smisurati,  paragonabili  a grossi  alberi  da  nave,  c ad 
alcuni  di  essi  sono  destinati  venticinque  uomini  che  vogano  stando  in  piedi.  Il  coman- 
dante di  ciascuna  nave  è un  grande  cmir.  Nei  bastimenti  maggiori  seminano  ortaggi  e 
zenzevero,  che  coltivano  in  corbelle  disposte  lungo  i fianchi.  In  questi  v’ha  pure  camere 
di  legno,  nelle  quali  gli  ufiìziali  superiori  dimorano  con  le  loro  mogli;  di  modo  che  ogni 
vascello  sembra  una  città.  Lomini  privati  nella  Cina  talvolta  possedono  buon  numero  di 
navi  di  questa  sorte,  poiché  i Cinesi  sono  il  più  ricco  popolo  del  mondo  ». 

Venuto  il  tempo  di  far  vela,  erano  nel  porto  tredici  grosse  giunche,  una  delle  quali 
fu  destinata  a portare  l’ambasciala.  I presenti  imperiali  già  erano  imbarcati,  e Iìatuta; 
che  preferiva  valersi  di  un  vascello  più  piccolo,  aveva  mandato  ogni  sua  cosa  a bordo , 
rimanendosi  ancora  a terra  per  assistere  alla  preghiera  nella  moschea.  La  fiotta  doveva 
salpare  il  giorno  seguente  ; ma  la  notte  sorse  un  violento  uragano,  il  mare  gonfiò  e di- 
strusse quasi  tutti  i maggiori  vascelli  del  porto,  e fra  gli  altri  la  giunca  che  portava  il 
tesoro.  L’equipaggio  e gli  ufiìziali  dello  imperatore  perirono  tutti,  ed  ogni  cosa  andò 
perduta.  La  nave,  su  cui  Batuta  aveva  imbarcato  le  sue  sostanze,  era  riuscita  a prendere 
il  largo  ; onde  nuli’altro  gli  rimaneva  se  non  il  tappeto  per  le  prostrazioni  e dieci  dinari 
che  gli  diedero  alcuni  devoti. 

Dopo  questa  sventura  non  osando  più  tornare  alla  Corte  di  Deli,  Ibn  Batuta  sollecitò 
ed  ottenne  la  protezione  del  red’Uinaur,  col  quale  rimase  breve  tempo,  passando  poscia 
alle  isole  Maldive,  che,  egli  dice,  sono  circa  duemila,  e formano  una  delle  maraviglie  del 
mondo.  La  gente,  secondo  egli  la  descrive,  n’è  oltremodo  pulita,  ma  debole  e delicata 
della  persona;  c una  donna  reggeva  le  isole  principali  ; osservazione  fatta  eziandio  dai 
viaggiatori  arabi  del  ìx  secolo.  Il  loro  traffico  primario  consisteva  in  una  specie  di  filo 
tratto  dalle  fibre  del  noce  di  cocco,  macerato  nell’acqua  e battuto  poi  con  una  maciulla 
finché  diviene  molle;  quindi  si  filano  le  fibre  e si  torcono  in  funi.  Queste  vengono  ado- 
perate a cucire  Insieme  i legnami  delle  navi  dell’  Yemen  c dell’India. 

Ilio  Batuta  venne  in  gran  riputazione  nell’isola  di  Mohl,  dal  cui  nome  suppone  che 
tutte  le  isole  del  gruppo  siano  state  chiamate  Maldive  flj.  Acceltovvi  la  carica  di  giu- 
dice, sposò  tre  donne,  e andava  a cavallo;  onore  comune  col  solo  visir.  Ma  questo  gran 
personaggio  che  era  pure  marito  della  regina,  ingelosì  della  crescente  influenza  di  Ba- 
tuta; ond'egli,  già  stanco  forse  di  rimanere  lungamente  nello  stesso  luogo,  stimò  pru- 


10  b pii1  probabili!  ia  conghicltnra  ili  coloro  che  suppongono  quel  nome,  come  quello  delle  Laccadive, 
significare  le  mille  itale.  Mal  oci  dialetti  c Lacca  in  saDKrilu  significano  entrambi  mille:  c Din  o Dina 
isola. 
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dente  il  ritirarsi;  fatto  divorzio  con  duo  mogli,  fece  vela  per  Maahar,  nome  che  gli  Arabi 
danno  alla  parte  meridionale  della  costa  del  Carnatico  e del  Coromandel,  e che  non  vuol 
confondersi  con  Malabar. 

I>al  bel  principio  della  navigazione  il  vento  imperversò  e portò  la  nave  verso  Seilan. 

Afferma  l'autore  che  la  gran  montagna  di  Serendib  era  visibile  alla  distanza  di  nove 
giorni  di  navigazione,  come  una  colonna  di  fumo  attorniata  da  nubi  alle  falde.  Allorché 
la  nave  entrò  nel  porto,  con  difficoltà  si  concesse  ai  Maomettani  di  scendere  a terra;  ma 
Itatuta  dicendosi  parente  del  re  di  Maabar,  fu  trattato  con  rispetto.  Ammesso  alla  pre- 
senza del  re,  dichiarò  essere  venuto  nell'isola  - per  visitare  la  sacra  pedata  del  nostro 
comun  padre  Adamo  ».  Il  re  acconsentiva  a questo  pellegrinaggio,  deputava  Joghi  e lira- 
mini  ad  accompagnare  il  Maomettano , con  servi  che  portassero  provigioni.  Vassi  alla 
montagna  di  Serendib  o Picco  d’Adamo  per  due  strade;  l’una  detta  dagli  abitanti  via  di 
Italia  o Adamo,  l’altra  eia  di  Slama  o Èva.  La  seconda  era  più  agevole;  ma  poiché  il 
merito  del  pellegrinaggio  cresceva  in  proporzione  dell’asprezza  del  cammino,  la  via  di 
Italia  fu  preferita.  Il  precipizio  che  è immediatamente  al  di  sotto  della  vetta,  si  ascende 
per  mezzo  di  catene  di  ferro,  assicurate  a caviglie  piantate  nella  ròcca.  Di  queste  catene 
ve  n’ha  dieci,  l’una  sopra  dell’altra,  l’ultima  delle  quali  si  chiama  la  catena  del  testi- 
monio, perchè  coloro  che  vi  giungono,  guardando  in  giù,  sono  còlti  da  gran  paura  di 
dover  cadere.  Alla  decima  catena  sta  la  spaziosa  caverna  di  Kizr,  nella  quale  i pellegrini 
lasciano  le  loro  provigioni,  onde  ascendere  poi  per  circa  due  miglia  sulla  cima  della  mon- 
tagna alla  rupe  ov’è  l’impronta  delta  piede  di  liudda  dagl'indiani,  e piede  d’Adamo  dai 
Maomettani.  «La  lunghezza  dell’impronta  (dice  itatuta),  è di  undici  palmi.  I Cinesi  ci 
vennero  un  tempo,  e tagliarono  da  questo  sasso  la  parte  occupata  dal  pollice,  e la  po- 
sero in  un  tempio  nella  città  di  Zaitun,  ove  si  va  in  pellegrinaggio  dalle  più  remote  parli 
della  Cina.  Nella  rupe  che  contiene  l’impronta,  si  scarpellarono  nove  piccole  buche,  ove 
i pellegrini  pongono  oro,  rubini  ed  altri  giojelli  ; quindi  i fachiri,  che  giungono  alla  ca- 
verna di  Kizr,  corrono  a gara  per  dar  di  piglio  a ciò  che  contengono».  La  descrizione 
che  Ibn  Batuta  fa  del  piede  di  Adamo,  differisce  essenzialmente  da  quella  fatta  nel  tx  se- 
colo da  Waab,  il  quale  non  aveva  compito  egli  stesso  il  pellegrinaggio,  ma  forse  ne  udì 
soltanto  la  descrizione  dagli  abitanti;  e dice  che  l’impronta  non  è di  undici  palmi,  ma 
di  settanta  cubiti  di  lunghezza;  ed  aggiunge  questa  curiosa  circostanza,  che  mentre  Adamo 
poneva  l’un  piede  sulla  montagna,  coll'altro  stava  nel  mare. 

Nei  boschi  intorno  alle  falde  del  Picco  d’Adamo  vide  quantità  di  scitnie  di  colore 
scuro,  e con  barbe  somiglianti  a uomini.  Siccome  i Greci  dell’antichità,  pare  fosse  indotto 
a credere  questi  animali  una  varietà  della  specie  umana.  Lo  sceico  Olman  e suo  figliuolo, 
persone  pie  e fededegne,  lo  assicurarono  che  le  scimie  hanno  un  capo  che  trattano  da 
re;  porta  un  turbante  fatto  di  foglie  di  alberi  ; quattro  scimie  con  una  verga  io  mano  co- 
stantemente lo  servono,  e gli  provedono  la  tavola  di  noci,  limoni  e altri  frutti  della  mon- 
tagna. Colà  fu  pure  mostrato  al  nostro  viaggiatore  un  elefante  bianco  posseduto  dal  re. 

L’irrequieto  Maomettano  scioglieva  da  Seilan  per  la  costa  del  Coromandel.  A mezzo 
il  viaggio  sopravvenuta  violenta  burrasca,  poco  mancò  che  il  legno  non  andasse  perduto. 
Dal  Coromandel  passò  per  terra  al  Malabar;  e poco  poi  s’imbarcò  a Culan  per  tornare  a 
llinaur.  Nuove  calamità  lo  attendevano.  La  nave  fu  presa  dai  pirati;  e tolto  quanto  pos- 
sedeva, venne  lasciato  pressoché  nudo  sulla  spiaggia.  In  tale  stato  giunse  a Calicut, 
dove  andò  a rifuggirsi  in  una  moschea,  finché  alcuni  mercatanti  conosciuti  a Deli  ven- 
nero in  suo  soccorso.  Visitate  di  bel  uuovo  le  Maldive,  passò  al  Iiengal,  che  gli  parve  il 
paese  più  fertile  che  avesse  mai  veduto,  e in  cui  si  potesse  vivere  a miglior  mercato.  Il 
principale  oggetto  di  questo  suo  viaggio  era  di  visitare  un  gran  santo  nelle  montagne  di 
kamru,  adjacenti  a quelle  del  Tibet,  e frequentate  dalle  gazelle  del  muschio.  Lo  sceico 
Gialal  Oddin,  come  cbiamavasi  il  santo,  trattò  il  nostro  pellegrino  cortesemente,  e alla 
sua  partenza  gli  pose  indosso  la  bella  veste  di  pelo  di  capra  che  portava  egli  stesso. 

Tornato  al  mare,  Batuta  trovò  una  giunca  in  procinto  di  far  vela  per  Sumatra.  Non 
sapendo  resistere  alla  tentazione  di  far  quel  viaggio,  s’imbarcò,  e dopo  cinquanta  giorni 
di  navigazione  approdò  al  paese  di  Baraoakar  (verosimilmente  una  delle  isole  Nicobar) 
dove  gli  uomini  hanno  bocche  da  cani,  e case  di  canne  lungo  il  lido.  In  quindici  giorni 
arrivò  a Sumatra,  che  aveva  allora  per  re  un  principe  generoso,  affezionatissimo  ai  Mao- 
mettani. Per  la  qual  cosa  Ibn  Batuta  fu  amorevolmente  accolto  alla  sua  Corte:  ma  non  vi 
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rimase  più  di  quindici  giorni,  e il  re  gli  diede  provigioni,  frutti  e danaro  pel  suo  viaggio 
glia  Cina.  Dopo  una  navigatione  di  trcntaquaUro  giorni  trovassi  nel  rosi  detto  mare  tran- 
quillo, di  color  rosso,  sema  nè  vento,  nè  flutti,  nè  movimento:  però  giungendo  in  quelle 
acque,  le  giunche  cinesi  detdiono  essere  rimorchiate  da  più  piccoli  legni. 

Avendo  navigato  per  trcutusette  giorni  in  quelle  tranquille  acque,  che  in  parte  somi- 
gliano a quella  porzione  dell’Atlantico  delta  l>aja  della  Madonna  fLadi/s  Bay),  il  viag- 
giatore giunse  ad  un  paese  che  dal  nome  del  suo  re  clùainnvasi  Tawalisi,  e della  cui  po- 
sizione è impossibile  il  formare  congettura.  Quel  re,  dice  egli,  era  abbastanza  irniente 
per  tener  testa  all'imperatore  della  Cina:  la  gente  vi  era  idolatra , bella  d’aspello,  e so- 
migliante ai  Turchi;  di  colore  rossastro  di  rame,  e di  gran  forza  c valore.  Le  donne  ca- 
valcavano, erano  destre  nel  lanciare  giavellotti,  e combattevano  al  pari  degli  uomini. 
Kailukn,  una  delle  cittì  principali,  porto  in  cui  era  entrata  la  nave,  era  governata  dalla 
figliuola  del  re.  Essa,  mandalo  pel  viaggiatore,  lo  salutò  cortesemente  tu  lingua  lurcbe- 
sca,  e fattosi  recare  carta  e inchiostro  scrisse  in  sua  presenza  il  bismillah.  t'arleudo  di 
quiyi,  Baluta  giunse  in  sette  giorni  alla  prima  provincia  della  Cina,  di  cui  descrive  pop 
parole  di  alta  ammirazione  l'industria,  l'opulenza,  la  coltura  ed  il  buon  ordine. 

Osserva  pure  che  i contratti  dei  Cinesi  si  fanno  per  mezzo  di  carta.  » Essi  non  com- 
prano nè  vendono  col  dirbem  o danaro;  e se  alcuna  di  queste  monete  capitasse  loro  nelle 
mimi,  la  fonderebbero  immediatamente.  Quanto  alla  carta,  ogni  pezzo  è circa  della  lar- 
ghezza della  mano,  ed  è improntato  col  bollo  del  re.  Allorché  queste  carte  sono  lacere 
o logore,  si  portano  ad  una  casa,  che  lieti  luogo  delle  nostre  zecche,  e il  re  ne  fa  dare 
delle  nuove  in  cambio.  Ciò  si  fa  senz'  interesse,  contentandosi  il  re  del  vantaggio  che  pre- 
viene dalla  loro  circolazione... 

Nell'opinione  sua  i Cinesi  erano  i più  valenti  artefici  del  mondo;  nella  pittura  non 
avevano  chi  li  pareggiasse;  e in  prova  di  ciò  si  fa  a narrare  un  grazioso  aneddoto.  «Entrai 
un  giorno  io  una  loro  città  solo  uu  istante  ; e dopo  alcun  leni|K>  avendo  occasione  di  tor- 
narvi, quale  non  fu  il  mio  stupore  nel  vedere  me  c i miei  compagni  effigiati  sui  muri  e 
sopra  fogli  di  carta  affissi  nelle  vie!  Questo  si  suol  fare  di  tutti  coloro  che  passano  per  le 
loro  città;  e se  uno  straniero  commettesse  cosa  per  cui  gli  fosse  forza  fuggire,  mandando 
essi  il  suo  ritratto  in  tutte  le  provincie,  verrebbero  necessariamente  a scoprirlo »- 

La  prima  città,  in  cui  ponesse  il  piede  nella  Cina,  chiama  egli  el-Zaitun  (1).  Il  porlo  gli 
parve  dei  più  belli  del  mondo.  Eranvi  circa  cento  giunche  delle  più  larghe;  piccoli  legni 
innumerevoli  ; mercatanti  maomettani  in  buon  numero  e facoltosi;  e quando  alcuno  di  loro 
religione  vi  capitava,  tratlavanlo  con  tanta  liberalità,  che  in  breve  lo  facevano  ricco  quanto 
essi  medesimi.  Da  Zaitun  Ibn  Baluta,  navigando  per  ventisette  giorni,  venne  a Sin-kilan, 
una  delle  principali  città  delia  Cma.  Qui  pure  trovò  una  moschea  ed  un  giudice  maomet- 
tano ; come  in  ogni  gran  città  della  Cina  v'erano  mercatanti  maomettani,  con  un  giudice 
ed  unp  sceico  el- IsIam  per  comporre  le  loro  liti.  Ivi  ebbe  notizia  che  di  là  di  Zaitun  non 
v’era  città  di  rilievo.  « Tra  essa  e l’impedimento  di  Cog  e Magog  havvi,  a quanto  mi  fu 
detto,  sessanta  giornate  ; la  gente  che  v’abita,  mangia  tutti  coloro  cui  può  mettere  le 
piani  addosso;  quindi  nessuno  frequenta  quelle  parli...  Per  questo  impedimento  di  Log 
c Magog  talqni  hanno  supposto  si  debba  intendere  la  gran  muraglia;  ma  siccome  Batula 
ha  cura  d’inforinarci  che  nè  egli  stesso  l'aveva  veduta,  nè  aveva  favellato  con  alcuno 
che  di  là  venisse,  è verosimile  che  egli  dubitasse  di  questa  parte  del  suo  racconto.  A 
Fangiaofur  trovò  un  natio  di  Beuta  che  aveva  conosciuto  in  gioventù,  ed  aveva  pure  avuto 
una  carica  nella  reggia  di  Deli;  venuto  poi  nella  Cina,  vi  aveva  accumulate  grandi  ric- 
chezze. Qualche  tenqio  dopo,  Batula  incontrando  il  fratello  della  medesima  persona  nel 
Sudan,  esclamava  : Che  distanza  fra  i/uesti  due  fratelli  I Ma  ai  tempi  d’Ibn  Batata  i mer- 
catanti maomettani  frequentemente  stendevano  il  loro  traffico  dalla  Cina  all’Atlantico. 

Dieci  giorni  di  navigazione  sul  fiume  conducevano  il  viaggiatore  a el-kausa  ( forse 
Cbcn-si),  che  descrive  come  la  città  più  vasta  della  terra.  Siccome  ogni  casa  vi  è circondata 
d.i  uu  giardino,  la  lunghezza  della  città  è di  tre  giorni  di  strada,  divisa  in  sei  città,  cia- 
scuna attorniata  da  un  muro.  Nella  prima  stavano  dodicimila  guardie.  Nella  seconda,  che 


(I)  Quest?  città,  rreituts  ita  matti  asserì!  Cantali,  è la  Thriuan-rhru-fu  dei  Cinesi,  situate  e più  iti  cen- 
tosrnli  leghe  al  tit.rtl-esl  ili  quella  città  c.l  un  pnen  a tramontana  ili  Nunkiu.  Chiamatasi  anticamente  JT*|  U 
I un),  <h>  sui  gli  bat’i  fecero  Zaitun  e Merco  Polo  Za  II  un  luiPHOlll,  Journ.  mini,  voi  V.  pag.  1 1 
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era  la  più  (iella,  dimoravano  gli  Ebrei,  i Cristiani,  i Turchi  e gli  adoratori  del  sole.  I 
Cristiani  qui  accennati  erano  probabilmente  nestoriani  penetrali  nella  Cina  dalla  Persia,  n 
Cristiani  di  san  Tommaso  del  Malabar.  La  terza  divisione  era  principalmente  occupata 
dagli  uffizioli  del  governo.  La  quarta  era  il  quartiere  dei  riecbi.  Nella  quinta,  che  era  la 
più  vasta,  abitava  la  gente  minula.  Fra  le  rare  manifatture  che  Itatuta  vi  vide,  fa  parli- 
cela!' menzione  di  piattelli  formati  di  canne  incollate  insieme,  e dipinti  con  colori  vivaci 
c durevoli.  La  popolazione  della  sesta  città  era  composta  di  marinari,  pescatori,  maestri 
da  calafato  e da  legnami.  Insorsero  in  questo  tempo  dissensioni  fra  i membri  della  fami- 
glia regnante,  che  menarono  a una  guerra  civile  ed  alia  morte  del  kan.  Il  defunto  mo- 
narca fu  sepellito  con  gran  pompa,  secondo  l’usanza  dei  Tartari  : si  scavò  una  gran  fossa, 
nella  quale  si  distese  un  bel  letto,  su  cui  fu  deposto  colle  sue  armi  c i ricchi  abbiglia- 
menti: il  vasellame  d’oro  e d'argento  della  sua  casa,  quattro  schiave  e sei  prediletti  ma- 
melucchi, furono  con  lui  sepolti  : quindi  vi  si  ammonticchiò  terra  all'altezza  di  un  mon- 
ticello,  e sul  colmo  s'impalarono  quattro  cavalli.  Per  queste  turbolenze  Itatuta  alTrettossi 
a lasciare  il  paese. 

Da  Zailun  navigò  a Sumatra  e quindi  a Calicut  e a Ormus.  Fatto  poscia  il  giro  della 
Persia  e della  Siria,  compiè  per  la  terza  volta  il  pellegrinaggio  della  Mecca  nell’anno  749 
(1348).  Il  seguente  anno  tornò  a Tanger,  e visitò  il  paese  natio:  ma  l’amore  del  viaggiare 
non  era  ancora  spento  in  lui.  Poco  poi  parli  per  la  Spagna,  e corsa  la  parte  meridionale 
di  quel  paese,  tornò  a Marocco  andando  al  Sudan  o contrada  del  Niger.  Lasciando  Se- 
gelmessa,  in  venticinque  giorni  giunse  a Tagari  « villaggio  in  cui  non  v'ha  nulla  di  buono, 
|tercbè  le  sue  rase  e le  moschee  sono  fabbricate  di  pietre  di  sale  e coperte  di  pelli  di 
camelli  u.  Gli  abitanti  del  Sudan  comperavano  questo  sale  tagliato  in  pezzi  regolari,  esc 
ne  valevano  in  luogo  di  danaro. 

Avendo  traversalo  il  Gran  deserto,  venne  ad  Abu  Latin,  primo  distretto  del  Sudan,  i 
cui  abitanti  erano  principalmente  dati  al  commercio,  e traevano  i loro  abili  dall'Egitto. 
Le  donne  poi  parvero  al  nostro  viaggiatore  assai  leggiadre.  « Nessuno  qui  piglia  il  nome 
dal  padre,  ma  si  bene  dallo  zio  materno.  Il  figliuolo  della  sorella  succede  sempre  nel- 
l’eredità, a preferenza  del  figlio;  usanza  che  non  ho  veduta  altrove,  salvo  fra  gl'indiani 
infedeli  del  Malabar». 

Da  Abu  Latin  a Mali  trovò  le  strade  ombreggiate  da  alberi  così  enormi,  che  una  ca- 
rovana avrebbe  potuto  mettersi  a coperto  sotto  uno  di  essi;  e passando  vicino  ad  uno  di 
quelli,  vide  un  tessitore  lavorare  al  suo  telajo  nel  vuoto  del  tronco.  Mentre  era  a Mali, 
avvenendogli  un  giorno  d’incontrare  il  re  ad  un  banchetto,  si  levò  in  piedi  e disse:  i/o 
percorso  lutto  il  mondo  ed  ho  veduto  i suoi  re;  ed  ora  son  quattro  mesi  che  abito  ne'  tuoi 
domili j,  né  ho  ricevuto  da  te  presente  o provitjione  alcuna  : che  cosa  dovrà  io  dire  di  te 
quando  sarò' interrogato  su  questo  proposito?  A tale  rimostranza  il  sultano  gli  destinò  una 
casa  con  lutto  l’occorrente. 

Viaggiando  lungo  il  Niger,  ch’egli  chiama  Nilo,  Ibn  Itatuta  vide  gran  numero  d’ippo- 
potami sulle  sponde  di  un  gran  golfo  o lago  che  si  fosse.  Qui  fu  informato  che  in  alcune 
parti  del  Sudan  gl’infedeli  mangiano  carne  umana,  ma  solo  di  Negri,  stimando  la  carne 
dei  bianchi  malsana  per  non  essere  abbastanza  matura.  Dopo  alcuni  giorni  giunse  a Tam- 
buchi, intorno  alla  quale  non  entra  in  alcun  particolare. 

La  città  di  Kakau,  più  oltre,  era  stimata  la  più  bella  del  Sudan.  Passò  quindi  a 
bardatila,  e poscia  a Nakda,  città  di  vago  aspetto,  fabbricala  di  pietra  rossa,  nelle  cui 
vicinanze  erano  ricche  miniere  di  rame.  Da  questo  luogo  tornò  a Fez,  dove  fissò  sua  di- 
mora l’anno  754  (Ì357),  vcutolt’anni  dacché  si  era  posto  per  la  prima  volta  in  viaggio. 
Intanto  aveva  adempiute  tulle  le  obbligazioni  che  si  era  imposto  nel  corso  delle  sue  pe- 
regrinazioni ; visitato  i tre  fratelli  dello  sceico  boran  Oddin  cl-Aaraj,  che  dimoravano  uno 
in  Persia,  l’altro  nell’India  e il  terzo  nella  Cina;  ed  al  fratello  dello  sceico  Kavvan  Oddin 
incontrato  fra  i Cinesi,  portò  novelle  del  suo  parente  sino  nel  cuore  del  Sudan. 


W.  Desbouocgu  Cooutr. 


1196 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  X1T. 


(B)  pag.  842. 

l’amebica  scoperta  ragli  scandinavi. 

La  scoperta  dell’  America  nel  secolo  x può  guardarsi  come  uno  degli  avvenimenti  più 
notevoli  nella  storia  del  mondo , e la  posterità  non  può  negarne  agli  Scandinavi  l'onore. 
Ecco  un  sommario  dell'antica  storia  d'America,  c notizie  di  geografia,  d'idrografia  e di  sto- 
ria naturale,  contenute  nell’opera  Antiquitates  americana'.  La  Groenlandia  (dice Italo,  da 
cui  togliamo  questo  ragguaglio)  fu  già  abitala  da  una  considerabilissima  popolazione  euro- 
pea, c formò  una  diocesi  speciale.  Ma  invece  di  occuparci  del  contenuto  de’numerosi  docu- 
menti che  riguardano  questo  paese,  ricorderemo  soltanto  che  la  scoperta  dell’ Islanda 
sulla  metà  del  secolo  ix,  c l’occupazione  di  quest’isola  nell’874 , fatta  da  Ingolfo  e nello 
spazio  di  un  secolo  da  una  colonia  di  ricche  e potenti  famiglie  del  Nord,  precedettero  la 
scoperta  dell’ America.  ! navigatori,  dopo  solcato  in  tutte  le  direzioni  il  mare  che  cir- 
conda l'Islanda,  non  dovevano  ritardare  a riconoscere  la  Groenlandia.  Se  diamo  un’oc- 
chiaia alla  storia  primitiva  dell'lslanda  , alla  colonizzazione  di  quest’isola  , agli  avve- 
nimenti che  vi  succedettero,  la  scoperta  dell’ America  ci  sembrerà  un  seguito  naturale 
delle  corse  avventurose  , degli  avvenimenti  di  quest’  epoca. 

SUNTO  DEI  VIAGCl  DEGLI  ANTICHI  SCANDINAVI  NELL’  AMERICA  DEL  NORD. 

Viaggio  di  liiiirne  Heriulfson  nel  98G. 

Nel  980  in  primavera  Erico  il  Rosso,  esigliato  dall’ Islanda,  andò  in  Groenlandia, 
e fissò  sua  dimora  a Rrattalid  nell’  Eriesfiord.  Aveva  molti  compagni  in  questo  viaggio, 
e fra  gli  altri  Eriulfo  figliuolo  di  Bard,  che  era  parente  d'Ingolfo.  primo  colono  d'Islanda. 
Eriulfo  si  stabili  ad  Ilcriulfsnes  nella  parte  meridionale  della  Groenlandia.  Suo  figlio 
Biornc  faceva  allora  una  corsa  in  Norvegia  ; c tornato  in  Islanda  e intesa  la  partenza  di 
suo  padre , risolse  , secondo  il  suo  costume , di  passar  l’ inverno  con  lui.  Sebbene  nc 
egli  nò  i suoi  compagni  non  avessero  mai  navigato  il  mare  di  Groenlandia,  pure  spiega- 
rono le  vele  e partirono  colla  bruma  c col  vento  del  nord  , c dopo  molti  giorni  di  na- 
vigazione non  sapevano  dove  fossero  arrivati.  Quando  il  ciclo  si  rischiarò,  videro  una 
terra  coperta  di  boschi , senza  montagne  , svariata  solo  da  qualche  collina  : e poiché 
non  corrispondeva  alla  descrizione  thè  avevano  avuta  della  Groenlandia,  la  lasciarono  da 
parte  , e navigarono  ancora  per  due  giorni , finché  nc  videro  un’  altra  piana  c coperta 
di  boschi.  Di  là  navigarono  in  pieno  mare  per  tre  giorni  con  vento  di  sud-ovest,  e sco- 
prirono una  terza  terra  elevata , montagnosa  c coperta  di  ghiacciaje.  Dopo  averla  co- 
steggiata , la  riconobliero  isola  : ma  invece  di  prender  terra,  perchè  a Bitinte  non  parve 
liasievolmente  lusinghiera,  rivolsero  la  poppa  Verso  la  terra,  e presero  del  largo  collo 
stesso  vento , e dopo  quattro  giorni  di  navigare  con  un  vento  burrascoso  ma  favorevole, 
approdarono  ad  Ilcriulfsnes  nella  Groenlandia. 

Scoperte  di  Leif  Ericson,  e primo  stabilimento  in  Vinland. 

Qualche  tempo  dopo  questo  viaggio  , e probabilmente  nel  994 , Biòrne  fece  una  vi- 
sita a Erico , jarl  di  Norvegia,  al  quale  raccontò  il  suo  viaggio  e le-lerre  sconosciute  da 
lui  visitale.  Erico  lo  biasimò  di  non  aver  esaminalo  con  più  attenzione  questi  differenti 
paesi , c al  suo  ritorno  iu  Groenlandia  si  parlò  d’intraprendere  un  viaggio  di  scoperta. 
Leif  figlio  di  Erico  il  Rosso  comperò  il  vascello  di  Biòrne , e v’  imbarcò  trentacinque 
uomini , fra  quali  un  tedesco  , chiamato  Tyrker , che  era  stato  lungamente  presso  il 
padre  di  lui , e che  aveva  voluto  gran  bene  a Leif  nella  sua  infanzia.  Nel  1000  tutti 
questi  uomini  cominciarono  il  loro  viaggio,  e arrivarono  dapprima  nell’ ultimo  paese 
che  Biòrne  aveva  veduto.  Vi  gettarono  l’àncora , misero  il  battello  in  mare,  e si  porta- 
rono a riva.  Non  vi  si  scorgeva  un  (il  d'erba  , ma  ghiacciaje  |>er  tutto  l’ interno , c dal 
mare  fino  a queste  era  come  un  altopiano  sassoso  (hello).  Questa  terra,  che  parve  loro 
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spoglia  d’ogni  attrattiva , chiamarono  llelluland.  Salpalo,  pigliando  del  largo,  arriva- 
rono a un’altra  terra  piana,  selvosa,  dove  una  costa  a picco  e banchi  di  sabbia  bianca , 

che  chiamarono  Markland  (terra  di  bosco).  Fecero  vela  di  nuovo  con  un  vento  di  nord- 
est  , e a capo  di  due  giorni  scopersero  un’isola,  situata  ad  oriente  della  terra.  Entrati  in 
uno  stretto,  che  si  trovava  tra  questa  e una  penisola  la  quale  s’avanzava  nel  mare  all’est 
e al  nord  , si  diressero  verso  occidente.  Vi  erano  in  tempo  di  marea  molli  bassi  fondi. 
Accostandosi  alla  riva  , giunsero  dove  un  Oume  uscito  da  uu  lago  cadeva  nel  mare. 
In  questo  fiume  condussero  la  loro  nave  , poi  nel  lago , e gittarono  l’àncora.  Ivi  eres- 
sero alcune  capanne  di  legno  ; ma  presa  poi  la  risoluzione  di  passarvi  l’inverno , vi  fon- 
darono case  ampie , dette  più  tardi  Leifsbudir  (case  di  Leif).  Terminate  queste  costru- 
zioni , Leif  divise  i suoi  compagni  in  due  partite , che  a vicenda  dovevano  stare  in  casa 
e fare  scorrerie  nelle  vicinanze.  Raccomandò  a’ suoi  uomini  di  non  andar  troppo  lon- 
tano, di  ritornare  ogni  sera,  e di  non  disgiungersi  gli  uni  dagli  altri:  anch’esso  dal  canto 
suo  andò  con  loro  a proseguire  le  sue  esplorazioni.  Accadde  uu  giorno  che  il  tedesco 
Tyrker  scomparve.  Leif,  tolti  seco  una  dozzina  d’uomini , andò  in  traccia  di  lui  : ma 
appena  usciti  se  lo  videro  venir  incontro.  E avendogli  domandato  Leif  la  cagione  della 
sua  assenza,  rispose  in  tedesco  senz’essere  capito  ; allora  rispose  in  lingua  del  Nord: 
Non  fui  molto  lontano,  eppure  ho  una  scoperta  a parteciparvi  ; trovai  dei  vigneti  e 
grappoli  d'uva.  E a conferma  soggiunse  che  egli  era  nato  in  un  paese  vitifero.  Gli  uo- 
mini di  Leif  si  diedero  allora  a procurarsi  della  legna  di  costruzione  per  caricarne  il  na- 
viglio, e cogliere  grappoli  di  cui  empirono  la  scialuppa.  Leif  chiamò  questa  terra  Vin- 
ismi , paese  del  vino.  A primavera  parti  per  la  Groenlandia. 

Spedizione  di  Thorwald  Ericson  verso  paesi  più  meridionali. 

Il  viaggio  di  Leif  divenne  frequente  tema  di  conversazioni , e suo  fratello  Thorwald 
pensò  che  questa  regione  fosse  troppo  poco  esplorata.  Si  fece  quindi  dare  da  Leif  e lu 
nave  e consigli  e uomini , e cominciò  il  suo  viaggio  con  trenta  uomini  nel  1003.  Giunti 
nel  Vinland  a Leifsbudir  , vi  svernarono  , vivendo  di  pesca  ; alla  primavera  del  1003 
Thorwald  mandò  nella  scialuppa  parte  de’ suoi  uomini  a fare  un  estivo  viaggio  di  esplo- 
razione al  sud.  E vi  trovarono  un  bel  paese  selvoso  ; solo  un  piccolo  spazio  era  fra 
i boschi , il  mare  e banchi  di  sabbia  bianca  ; molte  isole  e bassi  fondi  ; non  traccia 
d'uomo , nulla  che  indicasse  come  questa  terra  fosse  stata  visitata  per  lo  innanzi,  tranne 
una  specie  di  capanna  costruita  in  legno  che  scopersero  in  un’  isola  ad  ovest.  Non  tor- 
narono a Leifsbudir  se  non  in  autunno. 

L’estate  successivo  1001,  Thorwald  colla  nave  andò  all’est,  poi  al  nord,  al  di 
là  d’  un  capo  ragguardevole  che  copriva  una  baja  , e che  egli  chiamò  Kialarnes  , 
cioè  capo  di  chiglia.  Secondando  la  costa  orientale  del  paese , passò  per  l’imboc- 
catura delle  baje  più  vicine,  e arrivò  presso  un  promontorio  che  s’avanzava  in  mare, 
lutto  coperto  d’alberi.  Ivi  sbarcò  con  tutti  i suoi  compagni , e girando  lo  sguardo 
gridò  : Ecco  un  bel  paese , qui  fisserà  la  mia  dimora.  Al  momento  d’imbarcarsi,  videro 
a piedi  del  promontorio  sulla  sabbia  tre  canotti,  occupati  ciascuno  da  tre  Skrelligs, 
cioè  Eschimali.  Otto  ne  uccisero  , ma  il  nono  sfuggì  col  suo  canotto.  Un  momento  dopo 
una  quantità  d’ Eschimali  uscirono  dalla  baja  dirigendosi  contro  di  loro,  che  cercarono 
ripararsi  cingendo  d'una  palizzata  le  navi.  Gli  Eschimali  li  bersagliarono  per  qualche 
momento  , poi  se  ne  allontanarono.  Thorwald  ferito  in  un  braccio  per  una  freccia  , avvi- 
stosi che  la  ferita  era  mortale , disse  ai  compagni  : Partite  il  più  presto  che  potete , 
ma  mi  porterete  sul  promontorio  dove  mi  parca  che  sarebbe  stato  bene  il  dimorare.  Quella 
mia  era  una  parola  profetica  , e forse  bisogna  rimanervi  gualche  tempo.  Là  mi  sepelli- 
rete,  pianterete  delle  croci  sulla  mia  tomba,  di  sopra  alla  mia  testa  e a’ miei  piedi , 
e d'or  innanzi  chiamerete  questo  luogo  Krossanes.  Detto,  morì  : i suoi  ordini  furono  ese- 
guili : e gli  altri  tornarono  ai  loro  compagni  a Leifsbudir,  e vi  passarono  l'inverno,  ma 
la  primavera  .successiva  1003  partirono  per  la  Groenlandia , con  una  importante  rela- 
zione da  fare  a Leif. 

Sgraziata  impresa  di  Thorstein  Ericson. 

Tborstein  terzo  tìglio  risolse  andare  fino  in  Vinland  per  cercarvi  il  corpo  di  suo  fra- 
tello. Equipaggiato  dunque  lo  stesso  naviglio  , scelse  venticinque  uomini  forti  c abili , 
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n seco  condusse  la  propria  moglie  Gudrida.  Errati  tutta  l’estate  in  mare  senza  saper 
dorè  si  trovassero , alla  line  della  prima  settimana  d’inverno  approdarono  a Lvsu fiord , 
nello  stabilimento  all’ovest  della  Groenlandia.  Ivi  Thorstein  morì  nell’inverno , e a pri- 
mavera sua  moglie  ritornò  a Ericsfiord. 

Stabilimento  di  Thurfinn  a Vinland. 

I.’estate  successivo  1006,  due  vascelli  d’Islanda  arrivarono  in  Groenlandia,  coman- 
dati uno  da  Thortinn  , sopranominato  Karlsefne  , cioè  destinato  a diventar  grand'uomo  : 
era  un  ricco  e potente  d'illustre  famiglia  , che  fra  i suoi  antenati  vantava  llanesi , Nor- 
vegi , Svedesi , Islandesi , Scozzesi , alcuni  de’  (piali  erano  stati  re  o discendenti  di  re. 
Era  accompagnalo  da  Snorre  Thorbrandson , esso  pure  di  distinta  famiglia.  L’altra  nave 
era  comandata  da  Unirne  Grimolfson  di  Breidcfiord  e Thorhall  Gamlnsnn  d’Austfirdir. 
Celebrarono  la  festa  di  natale  a limitalo!.  Thorlinn  s’innamorò  di  Gndrida , e doman- 
datala a l.eif,  la  sposò  in  inverno.  Il  viaggio  di  Vinland  era  allora,  come  per  lo  avanti; 
un  tema  ordinario  di  conversazioni  ; e Tborfinn  cedette  alle  istanze  di  sua  moglie  e de’ 
suoi  amici,  che  lo  stimolavano  ad  intraprenderlo. 

Nella  primavera  del  1U07  Karlsefne  e Snorre  allestirono  una  nave  ; Bitinte  e 
Thorhall  la  propria  ; una  terza  ( quella  che  Thorbiorn  padre  di  Gudrida  aveva 
condotto  in  Groenlandia  ) era  comandata  da  Thorward  , marito  di  Frevdisa  figliuola 
naturale  di  Erico  il  Rosso.  A bordo  di  questa  trovavasi  pure  un  uomo  chiamato 
Thorhall , che  aveva  per  molto  tempo  scfvito  Erico  come  cacciatore  in  estate,  come 
maggiordomo  in  inverno,  e conosceva  benissimo  la  parte  inabitata  della  Groenlandia. 
Onesta  spedizione  componevasi  di  censessanta  persone,  oltre  bestiame  d’ogni  specie, 
per  l’intenzione  che  avevano  di  fondarvi  potendo  una  colonia.  Arrivarono  dapprima 
a Wcsterbydge  , poi  a Biarnev  (Disco).  Di  là  si  diressero  al  sud  verso  Ilelluland, 
dove  trovarono  molte  volpi  ; indi  proseguendo  al  sud , giunsero  in  due  giorni  nel 
Markland , paese  pieno  di  boschi  e d'animali.  Poi  navigarono  a sud-ovest,  è arri- 
varono a Kialarnes , dove  videro  deserti  senza  traccia , e lunghi  e stretti  fiumi , é 
dune  che  chiamarono  Furdustrandir.  Dopo  averli  superati,  la  terra  cominciò  ad  essere 
intercetta  da  baje.  Avevano  con  sè  due  Scozzesi,  Hake  e Hekia,  dati  a Leif  da  Olaf 
TO’  ggvason  , re  di  Norvegia  , e bravi  corridori.  Messi  a terra  colla  raccomandazione  di 
d’andarsene  a sud-ovest  e d’esplorare  il  paese , tornati  a capo  di  tre  giorni , portarono 
grappoli  e spiche  selvatiche  di  quel  paese.  I navigatori  continuarono  la  corsa  fin  dovè  il 
mare  formava  una  baja  profonda.  Fuori  di  là  v’era  un’isola,  dove  le  correnti  erano  rapide, 
come  pure  nella  baja.  Stavano  in  quest’  isola  tanti  adori , che  era  impossibile  far  un 
passo  senza  schiacciar  le  loro  uova.  Le  diedero  il  nome  di  Straumei  (paese  delle  cor- 
renti), c alla  baja  quello  di  Straumfiord  (baja  delle  correnti).  Discesero  a terra,  e di- 
sposero i loro  preparativi  per  passarvi  l’ inverno.  Estremamente  bello  era  il  paese , onde 
non  s’occuparono  che  ad  esplorarlo. 

Thorhall  voleva  quindi  andare  al  nord  per  cercarvi  il  Vinland;  ma  Karlsefne  al 
contrario  voleva  andare  al  sud-ovest.  Thorhall  con  otto  uomini  separatosi,  superò 
Furdustrandir  e Kialarnes , ma  fu  cacciato  da  un  vento  vigoroso  di  ovest  sulla  costa 
d'Irlanda,  e,  secondo  il  racconto  di  alcuni  mercanti , fu  con  tutti  i suoi  uomini  preso 
e obbligato  a servir  come  schiavo.  Karlsefne , Snorre , Biòrne  e il  resto  della  spe- 
dizione (cencinquantun  uomo)  navigarono  verso  l’ovest,  e arrivarono  dove  esce  da  un 
lago  un  fiume  e si  scarica  nel  mare.  Presso  l'imboccatura  di  questo  era  un  gtiippo 
di  grandi  isole  ; essi  entrarono  nel  lago  , e chiamarono  il  paese  llop.  Al  piano  trova- 
rono campi  di  frumento  selvaggio,  e sulla  collina  grappoli  d’uva.  Una  mattina  videro 
quaotità  di  canotti , e con  segni  d’amicizia  indussero  i naturali  ad  avvicinarsi , come 
fecero  guardandoli  con  maraviglia.  Erano  neri  e brutti,  scarmigliali,  grand’occhi, 
faccia  piatta.  Contemplato  per  pochi  istanti  t nuovi  venuti,  partirono  coi  remi  a sud- 
ovest  oltre  il  capo.  Karlsefne  e i suoi  compagni  avevano  costrutto  la  loro  abitazione' 
all’alto  della  baia;  ed  ivi  passarono  l’inverno.  Non  cadde  neve,  c il  bestiame  potè  pa- 
scolare in  piena  campagna  Sul  principiare  del  1008  videro  una  mattina  molti  altri  ca- 
notti venir  da  sud-ovest.  Karlsefne  fece  segno  di  pace  con  uno  scudo  bianco  levato  in 
aria  , ed  essi  subito  s’ accostarono  e cominciarono  la  permuta.  Mostravano  evidente  pre- 
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ferma  pei  panni  di  color  rosso , e davano  in  cambio  pelli  e pelliccie  grigie.  Avrebbero 
voluto  comperare  altresì  spade  c lande  , ma  Karlsefne  e Snorre  ne  proibirono  la  ven- 
dita. Invece  d una  pelle  adatto  grigia,  questi  Skrellings  ricevettero  un  brandello  di 
panno  rosso  , largo  un  palmo , che  si  ravvolsero  intorno  alla  testa.  Il  commercio  con- 
tinuò qualche  tempo  in  tal  modo  , ma  gli  Scandinavi , vedendo  che  il  loro  panno  co- 
minciava a diminuire , lo  tagliarono  a listerelle  larghe  un  dito , e gli  Skrellings  compe- 
rarono questi  limbelli  al  medesimo  prezzo  ed  anche  a maggiore  che  le  altre.  Karlsefne 
diede  ordine  alle  donne  di  portare  pane  e latte;  e gli  Skrellings  ne  presero  un  tal  gusto, 
che  comperarono  latte  a preferenza  di  tutte  le  altre  cose , e abbandonarono  le  mer- 
canzie pel  piacere  di  soddisfare  al  loro  appetito.  In  mezzo  a questo  traillco  avvenne  che 
un  loro , condotto  da  Karlsefne  , usci  dalla  foresta  orribilmente  muggendo.  Udendolo 
gli  Skrellings  furono  cosi  spaventati , che  si  gettarono  ne'  loro  canotti,  e vogarono  verso 
il  sud.  Di  questo  tempo  Gudrida,  moglie  di  Karlsefne  , mise  al  mondo  un  bambino,  che 
ricevette  il  nome  di  Snorre. 

Al  cominciar  dell’inverno  seguente  gli  Skrellings  ritornarono  in  maggior  nu- 
mero, con  intenzioni  ostili,  mandando  enormi  gridi.  Karlsefne  fece  alzare  lo  scudo 
rosso  ; le  due  truppe  s' avanzarono , e la  battaglia  incominciò.  Cadde  allora  una 
pioggia  di  freccie  : gli  Skrellings  adoperavano  altresì  una  specie  di  fionda  ; al  sommo 
d'una  pertica  alzavano  un  globo  pesante  , somigliante  al  ventre  d’un  montone  e di  co-, 
Jore  azzurro , e lo  slanciavano  contro  gli  uomini  di  Karlsefne,  facendo  nel  cadere  gran 
fracasso.  Terrore  prese  gli  Scandinavi , che  si  ritirarono  lungo  il  fiume.  Freydisa  usci  , 
e vedendoli  fuggire,  gridò  loro:  Come?  uomini  di  coraggio  come  voi,  potete  fuggire 
davanti  un  pugno  di  miserabili,  che  fluireste  uccidere  come  mandrie?  Se  avessi  armi  io, 
ben  combatterei  meglio  di  voi!  Non  ascoltata,  cercò  inseguirli,  ma’  la  sua  gravi- 
danza la  ritardò  : hulladimanen  pervenne  a raggiungerli  nel  bosco  , dove  trovò  un  ca- 
davere , ed  era  quello  di  Thorbrand  Snorrason  con  una  pietra  piatta  colpito  nella  testa, 
e colla  spada  nuda  accanto.  La  prese,  e ponendosi  in  posizione  di  difesa,  nuda  il 
petto  brandi  la  spada  contro  i nemici.  La  vista  di  questa  donna  annata  gli  atterrì , onde 
tornali  ai  loro  canotti , furono  pronti  a fuggire.  Karlsefne  e i suoi  compagni  appressa- 
tisi a lei , ne  vantarono  il  coraggio , ma  conoscendo  che  se  continuavano  a rimanere  in 
quel  paese  sarebbero  esposti  agli  assalti  degli  abitanti  < risolsero  ritornare  alle  loro 
terre. 

Navigando  all’est,  e arrivati  a Straumfiord  , Karlsefne  andò  con  una  nave  id 
cerca  di  Thorball.  Procedendo  al  nord  di  Kidlarnes  , si  diresse  a nord-ovest  lasciando 
la  terra  a babordo.  D’ogni  parte  vedeva  foreste  , e non  uno  spazio  sgombro,  non  for- 
mando le  alture  di  Hop  e quelle  che  erano  allora  in  vista,  se  non  una  lunga  catena. 

I navigatori  passarono  l'inverno  a Straumfiord  : allora  Snorre  , figliuolo  di  Karlsefne  4 
aveva  tre  anni.  Quando  partirono  da  Vinland  avevano  il  vento  di  sud  ; giunti  a Mar- 
kland  ; e trovati  cinque  Skrellings  , presero  due  fanciulli  maschi  , e condottili  seco , in- 
segnarono loro  la  lingua  del  nord  , e li  battezzarono.  Questi  due  fanciulli  dissero  che  la 
loro  madre  chiamavasi  Wetbilldi,  il  loro  padre  Uvsge  ; che  gli  Skrellings  erano  gover- 
nati da  re,  uno  dei  quali  era  nominato  Avaidamon , l’altro  Valdidida  ; che  non  v’ erano 
case  nel  lor  paese  , ma  dimoravasi  in  caverne.  Biórnc  Grimolfson  fu  sviato  dal  suo  cam- 
mino fin  al  mare  d’irlanda,  e arrivò  in  un  luogo  cosi  infestato  da  vermi,  che  il  suo  va- 
scello fu  rovinato  : alcuni  soltanto  camparono  sur  un  battello  intonacato  di  catrame 
d’olio  di  Can  marino  , mezzo  di  sicurezza  contro  i vermi.  Karlsefne  continuò  il  viaggio 
verso  la  Groenlandia  , ed  arrivò  a Ericsfiord. 

Viaggio  di  Freydisa,  Elge  e Finnboge.  Stabilimento  di  Thorfinn  in  Islanda. 

La  medesima  estate  del  1011  arrivò  in  Groenlandia  un  vascello  di  Norvegi , coman- 
dalo da  due  fratelli  islandesi  d’Austfirdir , Elge  e Finnboge  , che  [lassarono  il  verno  se- 
guente in  Groenlandia.  Freydisa  offerse  loro  di  fare  un  viaggio  a Vinland , colla  condi- 
zione ebe  dimezzassero  con  lei  i proventi  del  viaggio:  V’  acconsentirono.  Era  stabilito 
sulle  prime  che  ciascuna  delle  due  parti  si  comporrebbe  di  trenta  uomini  vigorosi , oltre 
le  donne  ; ma  Freydisa  tolse  con  sè  cinque  uomini  di  più,  che  tenne  nascosti.  Nel  1012 
arrivati  a Leifshudir,  vi  passarono  i’iuverno.  La  condotta  di  Freydisa  cagionò  discordia 
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fra  i capi  dell’  impresa  , e colle  sue  brighe  sedusse  il  marito  ad  uccidere  i due  fratelli 
c i loro  cotnpagui.  Uopo  questo  vergognoso  assassinio  essa  tornò  in  Groenlandia  , dove 
Thorfmn  non  attendeva  che  Un  buon  vento  per  recarsi  in  Norvegia.  Era  così  arricchito 
il  suo  vascello , che  correva  voce  non  esser  partito  da  Groenlandia  un  più  dovizioso  ca- 
rico. Appena  fu  il  vento  favorevole , Thorlinn  fece  vela , c giunto  in  Norvegia , vi  passò 
l'inverno,  vendendo  le  sue  mercanzie.  L'anno  seguente,  nel  punto  che  stava  per  imbar- 
carsi per  l’ Islanda , v’arrivò  un  tedesco  di  Brema  che  voleva  comperare  un  pezzo  del 
legno  di  Vinland  detto  mausur,  e glielo  pagò  un  mezzo  marco  d'oro.  Karlsefne  reca- 
tosi in  Islanda  l'anno  appresso  ('1015) , vi  comperò  a Skageliord  , nel  distretto  del  nord  , 
la  terra  di  Glaumhoe  , c vi  passò  il  resto  della  vita.  Dopo  lui  fu  abitata  da  suo  tìglio 
Snorre , nato  in  America.  Quando  Snorre  si  sposò , sua  madre  fece  un  pellegrinaggio  a 
«orna , e ritornò  nella  casa  di  suo  tìglio  a Glauboe , dove  avea  fatta  erigere  una  chiesa. 
Colò  visse  lungamente  da  monaca.  Dal  figlio  di  karlsefne  discese  una  numerosa  e illustre 
lìnea,  della  quale  citeremo  Thorlak  Itunolfson , vescovo  di  Scalholt,  nato  nel  1085  da 
Alfrida  figliuola  di  Snorre.  A lui  è dovuto  il  più  antico  codice  ecclesiastico  disiando  , 
pubblicato  nel  1125.  E probabile  che  da  lui  pure  siano  state  raccolte  le  particolarità  in- 
torno ai  viaggi  di  cui  parliamo. 


Geografia  e idrografia. 

Fortunatamente  trovammo  in  queste  antiche  relazioni  di  viaggi , non  solamente  no- 
zioni geografiche,  ma  anche  nautiche  e astronomiche,  per  determinare  la  posizione  de* 
luoghi.  I fatti  nautici  hanno  importanza  afTatto  particolare,  quantunque  nessuno  v’abhia 
badato  finora,  Vale  a dire  l’indicazione  del  corso  delle  navi  e delle  distanze  parziali , 
giorno  per  giorno.  Dai  ragguagli  contenuti  nel  Landmma  c in  qualche  altr’  opera  geo- 
grafica d’Islanda , si  può  calcolare  che  la  navigazione  d’un  giorno  era  valutata  da  27  a 28 
miglia  geografiche , danesi  o tedesche  di  15  al  grado.  Dall'isola  d’Elluland  , detta  più 
tardi  Lillà  Elluland  (piccolo  Ellulaud)  Unirne  arrivò  a Heriulfsnes  (Ikigeit)  in  Groenlan- 
dia con  un  vento  di  sud-ovest  in  quattro  giorni.  La  distanza  fra  questo  capo  c Terra 
Nuova  è di  circa  150  miglia  , le  quali  corrisponderebbero  assai  bene  alla  distanza  supe- 
rata da  Biornc , se  pensiamo  alla  violenza  del  vento  che  lo  cacciò. 

Nelle  moderne  descrizioni  quest’  isola  è rappresentata  come  una  terra  composta  in 
parte  di  roccic  nude  c appiattite  , più  o meno  estese  , senza  un  albero , senza  imo 
sterpo,  e che  per  questo  vengon  dette  barrens.  Tale  denominazione  s’accorda  con  quella 
di  hellur , con  cui  gli  antichi  Scandinavi  nominarono  il  paese.  , 

Markland  era  situato  a sud-ovest  d’Elluland  a una  distanza  di  tre  giorni  di  naviga- 
zione (80  a 00  miglia).  E la  Nuova  Scozia,  la  cui  recente  descrizione  s’accorda  con  quella 
che  gli  Scandinavi  fecero  del  Markland.  Il  paese  ò generalmente  basso  , la  costa  marit- 
tima piana  e bassa.  Sulla  riva  si  vedono  delle  roccie  bianche.  « Il  paese  è basso  con 
roccie  di  sabbia  bianca , che  si  distinguono  assai  bene  dal  mare  » dice  J.  W.  Nome  nel 
New  American  l’ilot  ; e un' altr' opera  di  marina  americana  : « Sulla  costa  v'c  qualche 
banchi  di  sabbia  bianchissima  ■>.  La  Nuova  Scozia,  il  Nuovo  Brunsvvik  e il  Basso  Canada, 
posto  più  addentro  nel  paese  e che  può  riguardarsi  come  appartenente  all'antico  Mar- 
kland,  sono  quasi  dapertutto  coperti  d'immense  foreste. 

Il  Vinland  era  posto  due  giorni  di  navigazione  ( da  51  a CO  miglia  ) al  sud-est  di 
Markland.  La  distanza  del  capo  Sabbia  al  capo  Cod  è marcala  nelle  opere  nautiche  come 
(IV  l>g  S)  di  70  Icagues  (52  miglia  all’incirca).  La  descrizione  di  queste  coste  combina 
con  quella  di  Diurne,  e nell’isola  situata  all’est,  che  colla  penisola  stessa  all'est  e al 
nord  formava  il  passaggio  entro  cui  navigò  Leif , riconosciamo  Nantucket.  Gli  Scandi- 
navi vi  trovarono  molti  bassi  fondi.  I navigatori  dei  nostri  giorni  fecero  la  stessa  osser- 
vazione , parlando  di  molti  banchi  di  sabbia  c d'altri  bassi  fondi  che  vi  si  trovano,  e di- 
cono che  lo  stretto  presenta  l’aspetto  d’una  terra  sommersa. 

Il  nome  di  Kialarnes  è composto  da  kiolr  chiglia , c da  nes  capo  ; e questa  parola, 
secondo  tutte  le  probabilità , deriva  dalla  somiglianza  che  presenta  la  configurazione  di 
questo  capo  con  una  chiglia  di  nave,  e singolarmente  con  quelle  delle  navi  lunghe 
usate  dagli  Scandinavi.  Questo  doveva  essere  il  capo  Cod  , il  Nausct  degli  Indiani , 
che  , giusta  alcuni  geograti  moderni , somiglia  a un  corno , giusta  altri  a un  fucile.  Gli 


L’AMERICA  SCOPERTA  DAGLI  SCANDINAVI.  1201 

Scandinavi  vi  trovarono  de’  deserti  senz’orma,  e lunghe  e strette  rive,  e dime  di  aspetto 
particolare  , alle  quali  diedero  il  nome  di  Furdustrandir , spiagge  meravigliose  (parola 
che  deriva  da  furda  , prodigio  o meraviglia , e da  strond  fascia  o riva;.  Paragoniamo  la 
descrizione  di  questo  capo  con  quella  che  ne  fu  fatta  da  Hitchcock,  autore  moderno 
del  lieport  un  thè  Geology  of  Massachusetts.  « Le  dune  o colline  di  sabbia,  che  in  gran 
parte  o affatto  sono  spoglie  di  vegetazione , attirano  gli  sguardi  pel  loro  particolare 
carattere  ( forcibly  attract  thè  altention  on  account  of  thcir  peculiarity).  Quando  ci  ac- 
costavamo all’estremità  del  capo , la  sabbia  e la  sterilità  del  suolo  aumentava , e in  più 
luoghi  non  mancava  al  viaggiatore  che  di  trovare  sulla  sua  via  un’orda  di  Beduini  per 
fargli  credere  si  trovasse  nel  fondo  d’un  deserto  d’Arabia  e di  Libia  ».  Un  singolare  fe- 
nomeno che  osservasi  in  questo  capo,  è forse  la  prima  causa  del  nome  che  gli  venne 
dato.  Lo  stesso  autore  cosi  lo  descrive:  « Attraversando  i deserti  del  capo , notai  un  sin- 
golare effetto  di  mingio  o d’illusione.  A Orleans , per  esempio , mi  pareva  che  montas- 
simo per  un  angolo  di  tre  o quattro  gradi , nè  del  mio  errore  fui  convinto , se  non 
quando  rivolgendomi  vidi  che  una  simile  ascensione  appariva  sul  tratto  di  via  già  per- 
corso ».  Non  farò  prova  di  spiegare  questa  illusione  d'ottica;  noterò  solamente  essere 
forse  un  fenomeno  della  stessa  natura  di  quello  da  cui  fu  colpito  Humboldt  nei  Pampa  di 
Venezuela.  « Intorno  a noi  (dice  egli)  tutti  i piani  parevano  montare  verso  il  cielo  ». 
Pertanto  il  nome  che  gli  Scandinavi  diedero  a quei  tre  fiumi , Nausei  Beach  , Chathcm 
Beach,  e Monomoy  Beach,  è benissimo  immaginato. 

Quel  che  chiamano  gran  Culfstream  , che  esce  dal  golfo  del  Messico  e passa  per  la 
Florida  , Cuba  e le  isole  di  Bahama , va  poi  al  nord  in  direzione  parallela  a quella  della 
costa  d’est  dell’America  del  nord  , questo  fiume  il  cui  letto  era , dicono  , già  più  vicino 
alla  costa  , diramasi  in  molte  correnti  precisamente  al  luogo  dove  la  penisola  di  Barn- 
stable  lo  rompe  quando  viene  dal  sud.  Lo  Straumfiord  degli  antichi  Scandinavi  è pro- 
babilmente la  baja  di  Buzzard  e Straumey  Marta’s  Vineyard  , quantunque  la  menzione 
«Iella  gran  quantità  di  uova  che  vi  si  trovava,  convenga  meglio  all'isola  situata  all’ingresso 
dello  stretto  di  Vineyard , chiamata  oggi  per  la  stessa  ragione  Egg  lsland,  isola  delle  ova. 

Krossaues  è probabilmente  la  punta  di  Gurnet.  Era  senza  dubbio  un  poco  al  nord  di 
quel  paese  cui  Karlsefne  s’avvicinò  , quando  vide  la  linea  di  montagne  che  pretese  es- 
sere la  medesima  che  si  stende  fino  al  paese  in  cui  noi  ritroviamo  il  luogo  chiamato  Hop 
(i  Hope). 

La  voce  hop  in  islandese  significa  piccola  baja  formata  da  un  fiume  che  vien  dall'In- 
terno , ed  un  seno  del  mare  , o la  medesima  terra  che  cinge  questa  baja.  A questo  fatto 
corrisponde  la  baja  del  Mount-Hope  o del  Mont-Haup , come  lo  chiamano  gl'indiani , at- 
traverso al  quale  passa  il  fiume  di  Tauton , che  si  riunisce  colle  acque  affluenti  dal  mare 
nello  stretto  di  Seaconnet  pel  fiume  stretto  ma  navigabile  di  Pocasset.  A Hop  era  si- 
tuato Leifsbudir.  Più  in  su  nel  paese,  e probabilmente  sulla  bella  elevazione  chiamata 
dagli  Indiani  Mount-Haup , Thorfinn  Karlsefne  costrusse  le  sue  abitazioni. 

Clima  e suolo. 

Gli  antichi  scritti  ci  danno  qualche  nozione  assai  caratteristica  sul  clima , sulle  qua- 
lità del  suolo  c per  conseguenza  sulle  sue  produzioni.  Il  clima  era  cosi  dolce,  che  pareva 
loro  non  bisognasse  pel  bestiame  provedersi  Geno  pel  verno  , poiché  non  succedendovi 
mai  gelo , le  erbe  appena  si  appassivano.  Le  stesse  espressioni  adopera  Warden  per  di- 
pingere questo  paese  : » La  temperatura  (dice)  ne  è sì  dolce,  che  la  vegetazione  soffre  dì 
rado  il  freddo  o la  siccità.  Vien  detto  il  paradiso  dell’America  , perchè  supera  tutti  gli 
altri  paesi  per  situazione,  suolo  e clima  ».  Andando  da  Tauuluna  Newport  pel  fiume 
di  launton  e per  la  baja  di  Mount-Hope,  il  viaggiatore,  dice  Ilitchcoclt,  «vede grandi 
scene , bei  punti  di  vista , e il  ridente  aspetto  del  paese  : le  memorie  storiche  che  vi  si 
attaccano,  attirano  l’attenzione  e seducono  lo  spirito  ».  Questa  osservazione  è applicabile 
a tempi  più  antichi  che  non  siano  quelli  ai  quali  llitchcock  pensava  quando  scrisse  quel 
passo. 

Un  paese  di  tal  natura  può  ben  esser  detto  un  buon  paese , come  gli  antichi  Scan- 
dinavi lo  chiamavano  (Il  goda).  Vi  trovarono  produzioni  a cui  attaccavano  gran  valore , 
e delle  quali  il  loro  freddo  paese  era  quasi  affatto  sprovedutu. 

Hacc.  Tom.  jy,  7G 
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Produzioni.  Storia  naturale. 

I.a  vigna  vi  cresceva  naturalmente , fatto  (quoti  viles  ibi  spunte  naseantur)  attestalo 
da  Adamo  di  Brema  , che  viveva  nello  stesso  secolo  xi.  Questo  autore  straniero  rac- 
conta come  ha  inteso  , non  già  per  conghietture , ma  dal  racconto  autentico  dei  Danesi  ; 
cita  come  autorità  il  re  danese  Sveiun  Kstridson  , nipote  di  Canuto  il  Grande.  £ noto  che 
oggi  la  vite  c comunissima  in  quel  paese.  Il  frumento  vi  veniva  da  sè.  Quando  gli 
Kuropei  arrivarono  in  quel  paese,  vi  trovarono  del  mais , detto  colà  grano  d’  India 
(Indian  corri)  : gl'indiani  raccoglicvanlo  .scura  averlo  seminato , e lo  conservavano  in 
cave  sotterranee;  ed  era  uuo  dei  loro  principali  alimenti.  Sull'  erba  dell’isola  situata  in 
faccia  a Kialarnes  si  trovava  del  miclal  ; e ancora  ve  n’c  oggidì.  Il  mausur  è un  legno 
di  hellcz7.a  uon  comune,  probabilmente  una  specie  di  acer  rubrum,  o di  acer  sacclia- 
rinum , che  ivi  cresce , e che  vi  è detto  occhio  d’  uccello  (birifs  eyc)  o acero  arricciato 
( curled  ìnable).  Se  ne  traeva  legno  di  costruzione. 

Era  nella  foresta  gran  numero  d’animali  di  tutte  le  specie  , e gl’indiani  prescelsero 
questa  regione  a motivo  delle  caccic  che  vi  facevano:  ora  le  foreste  sono  in  gran  parte 
ablultute,  e la  selvaggina  si  ritirò  in  altre  parti.  Gli  Scandinavi  si  procurano  per  cam- 
bio dai  paesani  pelli  di  zibellino  (taf vali)  e ogni  specie  di  pelliccie , che  fanno  an- 
cora un  articolo  importantissimo  di  commercio.  Le  isole  vicine  erano  ricche  d’uc- 
celli, soprattutto  di  adori  (cidor) , come  anche  oggidì  ve  ne  vedi:  per  ciò  le  più 
di  esse  ricevettero  il  nome  di  Egg  I stand  (isole  delle  ova).  Ogni  limno  era  abbon- 
dante di  pesci , e soprattutto  d’  eccellente  salmone  (lax).  Quantità  di  pesci  si  tro- 
vava sulla  costa  : si  scavavano  fosse  all’  estremità  della  terra,  che  il  mare  bagnava 
quand’era  più  alto,  e quando  l’acqua  si  ritirava  , trovavanvi  delle  soglie  ( helgir  fiskar). 
Sulla  costa  pigliavano  balene , fra  le  altre  la  reidr  ( balcena  physalus).  Le  moderne 
descrizioni  di  questo  paese  riferiscono  pure  come  tutti  i fiumi  abbondano  di  pesci, 
e che  nel  mare  intorno  alle  coste  ne  è ricchezza  quasi  d’ogni  specie.  Sì  citano  fra  gli 
altri  dei  salmoni  ne’  fiumi  e delle  soglie  sulle  coste.  Non  è gran  tempo  che  la  pesca 
della  balena  era  principale  industria , soprattutto  per  le  vicine  isole.  E probabile  che 
Whale  lloch  ( scoglio  della  balena  ) , nome  di  uno  scoglio  presso  alla  costa,  derivi  da 
questa  circostanza. 

Astronomia. 

Oltre  i documenti  geografici  e nautici  conservatici  negli  antichi  scritti , troviamo  al- 
tresì in  uno  di  questi  manoscritti  un  indice  astronomico.  Vi  è detto  che  il  giorno  e la  notte 
vi  sono  d’un’ eguaglianza  ancor  maggiore  che  alla  Groenlandia  o in  Islanda,  che  nel  di 
più  corto  il  sole  si  alzava  a ore  sette  e mezzo  e tramontava  a quattro  e mezzo  , di  modo 
che  il  giorno  era  di  nove  ore.  Quest’osservazione  pone  il  paese  di  cui  vi  si  tratta  al  41“ 
2 V 10"  di  latitudine.  Seaconnet  Point  e il  capo  meridionale  di  Connecticut  IsIam)  sono  di 
41°  20'  di  latitudine , e Point  Judith  a 41°  25’.  Questi  tre  capi  limitano  l’entrata  della  haja 
detta  oggi  Mount-IIope-fiay , e dagli  antichi  llopsvatn.  Così  questa  notizia  astronomica 
indica  la  medesima  regione,  come  quanto  abbiamo  precedentemente  riferito. 

Scoperte  di  paesi  più  meridionali. 

La  spedizione  mandata  daThorvvald  Ericson  nel  1003  da  Leifslmdir,  per  esplorare 
le  coste  del  Sud,  vide  probabilmente  le  coste  di  Connecticut  e di  Nuova  York,  come  quelle 
di  Nuova  Jersey.  Delaware  e Maryland.  La  descrizione  che  gli  antichi  fecero  di  queste 
s’accorda  con  quella  de’  viaggiatori  moderni. 

Soggiorno  d'Are  Marton  nella  Grande  Irlanda. 

Gli  Eschimali  d’una  volta  abitavano  una  regione  molto  più  meridionale  che  oggi,  come 
risulta  da  antichi  documenti , ed  è confermato  da  antichi  scheletri  trovati  al  sud.  Questa 
particolarità  merita  d’essere  esaminala  più  attentamente,  in  faccia  al  paese  abitato  dagli 
Eschimali  in  vicinanza  a Vintami  era  un  altro  paese  , dove,  secondo  il  loro  racconto,  si 
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trovava  un  popolo  che  vestiva  abili  bianchi,  portava  delle  pertiche,  in  sommo  delle 
(piali  erano  attaccati  pezzi  di  panno,  e che  schiamazzava.  L’ antico  autore  è d’avviso 
che  qui  si  tratti  della  Ilvilramannaland  ( terra  degli  uomini  bianchi  ),  detta  altrimenti 
Irlantl  il  mikla , la  Grande.  Irlanda.  Probabilmente  questa  parte  dell’America  del  nord 
è quella  che  si  stende  al  sud  della  baju  di  Chesapeak  e contiene  la  Carolina  del  nord  e 
del  sud , la  Georgia  , la  Florida.  Tra  gl’indiani  Savonesi  (Sbawannos),  che  e flagrarono 
quasi  un  secolo  fa  dalla  Florida,  e che  oggi  sono  stabiliti  nello  Stato  dell’Ohio,  fu  trovala 
un’  importantissima  tradizione  : cioè  che  la  Florida  era  già  abitata  da  un  popolo  bianco, 
il  quale  faceva  uso  di  strumenti  di  ferro-  A giudicare  da  antichi  documenti , dovevano 
essere  una  colonia  di  Cristiani  irlandesi,  stabiliti  colà  prima  nel  1000.  Are  Marson,  capo 
putente  di  Reykianes  in  Islanda,  fu  gittato  su  quella  terra  nel  9NÓ  da  una  tempesta,  e vi 
fu  battezzato.  Il  primo  che  racconta  questo  fatto  è Itafn,  contemporaneo  d’Are  soprano- 
minato navigatore  di  I.imerik  , città  nota  in  Irlanda,  dove  aveva  lungamente  dimorato. 
Are  Frode , illustre  dotto  islandese , l’autore  più  antico  del  Landuama , discendente 
in  quarto  grado  da  Are  Marson , racconta  che  Are  era  conosciuto  in  Ilvitramanualand, 
che  non  gli  si  permetteva  d’allontanarsene , ma  che 'per  lui  si  aveva  gran  rispetto. 
Questo  fatto  avea  udito  da  suo  zio  Thorkel  Cellerson  (la  cui  testimonianza  , dice  egli, 
merita  ogni  confidenza),  che  l'aveva  udito  da  alcuni  Islandesi,  a cui  Thorfitin  Sigurdson, 
jarl  delle  Orcadi  l’aveva  raccontato.  Questo  racconto  mostra  che  a quei  tempi  vi  erano 
relazioni  fra  le  terre  occidentali  (le  Orcadi  o l’Irlanda)  e questa  parte  dell’ America. 

Viaggio  'li  lliiirn  Asbrandson  c Cudleif  Gudlaugson. 

Senza  dubbio  Bibrn  Asbrandson  , sopranominato  Breidvikingakappc  , passò  l’ultima 
parte  della  sua  vita  in  quelle  stesse  regioni.  Fra  stato  ammesso  nella  celebre  banda 
di  guerrieri  di  Jomsbourg , comandata  da  Palnatoke,  e aveva  combattuto  cogli  Jom- 
svikings  alla  battaglia  di  Fyrisval  in  Isvezia.  I.e  sue  relazioni  con  Thurida  di  Frodo, 
sorella  di  Snorre  Gode , gli  acquistarono  la  famigliarità  di  quest’uomo  potente , c l’ob- 
bligarono  ad  abbandonare  per  sempre  il  paese.  Nel  999  partì  da  Ilraunhoefen  , nello 
Sniofelsnes , col  vento  di  nord-est.  Gudleif  Gudlaugson , fratello  di  Thorfinn , antenato 
del  celebre  storico  Snorre  Slurlesou  , aveva  fatto  un  viaggio  di  commercio  a Dublino  ; 
ma  quando  parti  da  questa  città  coll’idea  di  recarsi  in  Islanda , navigando  all’ovest  in- 
torno a questa  fu  sorpreso  da  venti  continui  di  nord-est , che  in  pieno  mare  lo  spinsero 
a sud-ovest , e in  estate  assai  innoltrata  arrivò  in  un  paese  estesissimo  ma  a lui  scono- 
sciuto. Al  momento  del  suo  sbarco  più  centinaja  di  naturali  gli  si  fecero  incontro,  l’as- 
salirono , e co’ suoi  uomini  il  presero  e legarono.  Non  conoscevano  alcuno  fra  quegli 
individui , ma  pane  loro  avessero  una  lingua  simile  a quella  degli  Islandesi.  Raduna- 
tisi dunque  per  deliberare  sulla  sorte  degli  stranieri  , s’interrogavano  se  farli  morire 
o venderli  schiavi.  In  mezzo  alle  discussioni  apparve  una  turba  d’uomini,  preceduta  da 
una  bandiera , e seguita  da  un  uomo  di  onorevole  apparenza , vecchio  c canuto.  La  de- 
liberazione fu  interrotta  , e stabilito  di  riportarsi  alla  sua  autorità  : era  Bibrn  Asbrand- 
son. Chiamò  a sè  Gudleif,  c direttagli  la’  parola  in  lingua  del  Nord,  gli  domandò  donde 
venisse.  E avendo  l'altro  risposto  d’essere  islandese,  Bibrn  gli  domandò  di  persone  con 
cui  aveva  avuto  relazione  in  Islanda,  e principalmente  della  sua  diletta  Thurida  di  Frodo, 
e di  Kiarton  figlio  di  lei , il  quale  era  riguardato  come  suo  proprio  tiglio  , e che  era 
allora  proprietario  di  Frodo.  Impazientiti  i naturali  domandavano  una  decisione , e Bibrn 
scelse  dodici  de’  suoi  compagni  per  consiglieri,  c ragionato  con  loro,  s’accostò  a Gud- 
leif dicendo  che  gli  abitanti  avevano  a lui  rimessa  la  cura  di  terminare  la  cosa;  rese 
la  libertà  a lui  e a’  suoi  compagni  , ma  lo  indusse  n partir  subito , quantunque  la  sta- 
gione fosse  già  avanzata,  dicendo  che  gli  abbaiatori  , cattivi  e gelosi , avrebbero  po- 
tuto credersi  intaccali  nei  loro  diritti.  Diede  a Cudleif  un  anello  d’oro  per  Thurida,  una 
spada  per  Kiarton  , e lo  pregò  di  raccomandare  a’  suoi  amici  non  venissero  più  a veder 
questo  paese,  poiché  vecchio  com’era,  egli  non  poteva  vivere  a lungo;  il  paese  era 
vasto  e con  pochi  porli,  c i naviganti  correvano  rischio  d’essere  trattati  come  nemici 
dagli  abitanti.  Gudleif  partito  , ritornò  a Dublino , c passatovi  l’inverno  andò  l’anno  se- 
guente in  Islanda  ; consegnò  i presenti  che  gli  erano  stati  confidati , e nessuno  dubitò 
che  quell'uomo  non  fosse  realmente  Rioni  Asbrandson. 
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Viaggio  del  vescovo  Erico  nel  Vinland. 

Si  può  riguardare  come  certo  clic  le  relazioni  fra  Plslanda  e il  Vinland  continuas- 
sero molto  tempo  dopo  questo  periodo,  sebbene  gli  antichi  manoscritti , dov è parlato 
della  Groenlandia , non  ne  diano  veruna  notizia  precisa.  E noto  che  .1  vescovo  Eneo  d. 
Groenlandia  , tratto  dal  desiderio  di  convertire  i coloni  o di  farli  perseverare  nella  rei  - 
eione  cristiana,  arrivò  a Vinland  nel  1121.  Non  abbiamo  notizie  sull  esito  diqueslo 
viaggio . ma  dall’  espressione  adoperata  nel  racconto  vediamo  che  arrivò  a V intani] , 
dove  può  credersi  abbia  stabilito  dimora.  Il  suo  viaggio  è una  prova  di  piu  che  i due 
paesi  continuavano  le  loro  relazioni. 

Scoperte  nelle  regioni  artiche  dell’America. 

Il  primo  avvenimento  , secondo  l’ordine  cronologico , sul  quale  gli  antichi  scritti  ci 
danno  qualche  nozione,  è un  viaggio  di  scoperta  nelle  regioni  settentrionali  dell  America, 
fatto  nel  12GC  sotto  gli  auspizj  d’ alcuni  ecclesiastici  della  diocesi  ili  Cardar  in  Groen- 
landia. Questa  notizia  sta  in  una  lettera  d’un  prete  chiamato  llalldor  a un  altro  chia- 
mato Arnald  , stabilito  dapprima  in  Groenlandia  , poi  divenuto  cappellano  di  Magno 
Lagabattcr  re  norvegio.  In  quel  tempo  tutti  i Groenlandesi  di  qualche  momento  uveano 
navi  costrutte  appositamente  per  andare  al  Nord  alla  caccia  o alla  pesca.  Le  regioni 
settentrionali  da  loro  visitate  erano  dette  Nordrsetur,  c le  principali  stazioni  Crcpar 
e Kroksfiardarheidi.  la  prima  di  queste  doveva  esser  posta  al  sud  di  Disco  ; ma 
una  pietra  runica  trovata  nel  1821  nell’isola  di  Kingiktorsoak  , al  72  55  di  latitu- 
dine boreale,  mostra  che  i Groenlandesi  s’ innoltravano  ancor  più  innanzi  verso  il  Nord. 
L’altra  stazione  era  al  nord  della  prima.  1 suddetti  ecclesiastici  avevano  per  iscopo 
di  visitare  le  regioni  più  nordiche,  e per  conseguenza  più  lontane  che  ro  siar 
darheidi , dove  i Groenlandesi  tenevano  i quartieri  estivi , e dove  erano  so  ili  recarsi. 
Partili  poi  da  Kroksfiardarheidi , furono  sorpresi  dal  vento  di  sud  e a una  e 
oscurità  , che  furono  costretti  lasciarsi  in  balìa  dei  flutti  ; ma  quando  si  rise  laro , i 
dcro  poco  lontano  una  quantità  d’isole  , di  foche,  d’orsi  e dì  balene.  Penetrati  ne  go  o 
dalla  parte  del  sud,  videro  lontano  quanto  l’occhio  poteva  giungere  delle  g lacciaj  , 
e riconobbero  per  alcuni  vestigi  che  gli  Skrellings  avevano  abitalo  già  ques  o pa  , 
ma  gli  orsi  impedirono  loro  d’ avvicinarsi.  Itetrocessero  quindi  in  tre  giorni,  c scopersero 
di  nuovo  vesligia  di  Skrellings  su  alcune  isole  situate  al  sud  di  una  montagna  c la 
Snioffell  (montagna  di  neve).  Il  di  di  san  Giacomo  andarono  al  sud  , costeggiando  Hroks- 
fiardarheidi , vogando  tutto  il  di  ; la  notte  vi  gelava , ma  il  soletta  costantemente  sul- 
l’orizzonte giorno  e notte , e a mezzodì  era  cosi  poco  elevato , che  quando  un  uomo 
fosse  coricato  attraverso  in  un  battello  a sci  remi,  steso  verso  la  sponda  piatta , om  a 
della  sponda  verso  il  sole  gli  cadeva  sul  volto:  ma  a mezzanotte  era  elevato  come  presso 
loro  nella  colonia  groenlandese  , quando  si  trova  nella  sua  maggior  elevazione  a nor 

ovest.  Ititornarouo  quindi  a Cardar.  , 

Kroksfiardarheidi  era  stato , come  abbiamo  detto  , regolarmente  visitato  dai  Groen- 
lamlesi.  Uucsl°  nome  indica  che  il  golfo  era  cinto  da  brulle  allure , c giusta  e cscri- 
zioni  di  viaggio,  bisogna  supporre  che  quel  golfo  fosse  molto  esteso  e molti  giorni 
facessero  d’uopo  per  attraversarlo.  È noto  che  i navigatori  da  questo  godo  o s re  o pas- 
sarono in  un  altro  mare  c in  un  golfo  interno  , e che  tennero  alcuni  giorni  a ritornare. 
Quanto  alle  due  osservazioni  fatte  il  giorno  di  san  Giacomo , una  non  da  verun  sicuro 
nsullamcnlo ; giacché,  non  potendo  noi  determinare  la  profondità  del  battello,  o per 
meglio  dire  della  posizione  occupala  dall’ uomo  e l’elevatezza  del  pialtobordo , non  pos- 
siain  determinare  l’angolo  formato  dalla  parte  superiore  del  battello  col  volto  dell  uomo. 
Il  qual  angolo  darebbe  la  misura  dell’altezza  del  sole  il  25  luglio,  6'°ra°  « *“ 
Giacomo,  a mezzodì.  Se  ammettiamo,  cosa  probabilissima,  che  questo  ungo  5 

circa  55'’ , il  luogo  di  cui  qui  si  [tarla  debb’  essere  situato  al  75"  di  latitudine  settentrio- 
nale. Non  si  [iuò  supporre  che  l’angolo  fosse  più  largo  e per  conseguenza  non  indica  un 
paese  più  meridionale.  La  seconda  osservazione  olire  risultati  più  soddisfacenti,  Al  sui 


ed  by  Google 


L’AMERICA  SCOPERTA  DAGLI  SCANDINAVI.  1205 

secolo  il  25  luglio  la  declinazione  del  sole  era  = + 17°  54',  l'obliquità  dell'eclittica  = 
25"  52'.  Ammettendo  die  la  colonia,  e particolarmente  la  sede  vescovile  di  Garda  fosse 
al  nord  della  baja  d’Igaliko,  dove  le  ruine  d’una  larga  chiesa  c di  molle  altre  costruzioni 
indicano  ancora  la  sede  principale  d'ima  colonia,  e per  conseguenza  al  tiO"  55'  di  latitu- 
dine settentrionale,  in  questo  paese  l’altezza  del  sole  a nord-ovest  è al  solstizio  d’estate 
di  5"  IlV  : equivale  all’altezza  del  sole  il  giorno  di  san  Giacomo  a mezzanotte  al  paral- 
lelo di  75"  i<>' , che  cade  un  poco  a nord  dello  stretto  di  liarow  , situalo  nella  latitudine 
del  canaio  di  Wellington  o vicinissimo.  Cosi  il  viaggio  di  scoperta  de’ preti  groenlandesi 
risponde  esattamente  a quello  che  fu  fatto  con  maggior  cura  a’  nostri  giorni , c le  cui 
distanze  furono  determinate  da  Guglielmo  l’arry  , Giovanni  ISoss,  Giacomo  Clark  Itoss  , 
e molli  altri  viaggiatori  inglesi  nelle  loro  spedizioni  ardile  quanto  pericolose. 

Terranuova  scoperta  già  dagl’  Islandesi. 

Onesta  scoperta  fu  fatta  da  Adalbrand  e Tborwol  ilelgason  , ecclesiastici  d’Islanda 
assai  conosciuti  nella  storia  del  lor  paese  per  la  parte  ebe  presero  nei  litigi  fra  Erico 
l’ncslchader  (nemico  dei  preti ] re  di  Norvegia  e il  clero  , e che  furono  sostenuti  sin- 
golarmente in  Islanda  dal  governatore  Itafn  Oddson  c Arile  Thorlakson,  vescovo  di 
•Scalholt.  I racconti  dei  contemporanei  riportano  solamente  in  poche  parole,  clic  nel  1285 
i preti  qui  sopra  nominati  scoprirono  ad  ovest  dell’lslanda  una  terra  nuova.  Alcuni  anni 
dopo,  per  ordinead’  Erico,  Landa  Ilolf  si  recò  di  Norvegia  in  Islanda  per  intraprendere 
un  viaggio  in  quel  paese,  che  è senza  dubbio  quello  stesso  che  noi  chiamiamo  Ncwfound- 
laud  o Terranuova. 


Viaggio  in  Markland  nel  1547. 

L'ultimo  documento  sull’America  che  esiste  ne’  manoscritti,  risgiiarda  un  viaggio  da 
Groenlandia  in  Markland,  intrapreso  nel  1547  da  diciassette  nomini  riuniti  s’uno  stesso 
bastimento.  Questi  viaggiatori  avevano  intenzione  senza  dubbio  di  riportare  nei  loro  paesi 
legname  di  costruzione  e altre  derrate  di  cui  abbisognavano.  Ititornando,  il  vascello  fu 
traviato  da  una  burrasca,  e perdute  le  àncore  giunse  al  golfo  di  Slraumfìord,  all’est  del- 
l’ Islanda.  Dal  brevissimo  racconto  che  fu  fatto  di  questo  viaggio  nove  mesi  dopo  intra- 
preso, appare  evidentissimo  che  le  relazioni  fra  l'America  e il  Grocnland  sussistevano 
ancora  in  quel  tempo,  essendovi  detto  espressamente  che  il  vascello  era)  andato  in  Mark- 
land, menzionato  come  paese  conosciuto  in  quei  tempi  e spesse  volte  visitato. 

Dopo  aver  così  percorsi  i documenti  autentici,  ciascuno  riconoscerà  come  fatto  sto- 
rico, che  nel  x e xi  secolo  gli  antichi  Scandinavi  scopersero  c visitarono  gran  parte  delle 
coste  orientali  della  nord-Amcrica,  e che  fra  i due  paesi  sussistettero  relazioni  nei  secoli 
seguenti.  Il  fatto  essenziale  è certo  ed  incontestabile.  Ma  di  questi  documenti  avviene 
come  di  tutti  i manoscritti  antichi  ; vi  si  troveranno  passi  oscuri  che  potranno  essere 
rischiarati  mediante  un  nuovo  esame  c nuove  interpretazioni.  A quest’cflctto  importa  che 
i documenti  originali  siano  pubblicali  nella  loro  antica  lingua,  affinché  ciascuno  possa 
consultarli,  e apprezzar  da  se  stesso  la  maniera  con  cui  sono  stati  interpretali. 

Quanto  alle  vestigia  scoperte  nello  Stato  di  Massachusetts  c di  Ithodc-  IsIam!,  c attri- 
buite al  soggiorno  ed  allo  stabilimento  degli  Scandinavi  in  quei  paesi,  clic  erano  scopo 
delle  prime  spedizioni  americane,  ci  limitiamo  per  ora  a riportarci  alle  nozioni  contenute 
nelle  Anliquitales  americana •. 

Relazione  di  C.  Cn.  IIafn,  alla  Società  degli  Antiquari  del  Nord. 
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VIAGGIO  IH  CLAVIGO. 

Va  fra  i viaggiatori  più  istruiti  c veridici  del  secolo  xv  lo  spagnuolo  lluv-Conzales  di 
Clavigo.  La  lama  delle  conquiste  di  Tamerlano  essendosi  sparsa  in  ogni  parte  d 'Europa, 
Enrico  III  di  Casliglia  volle  mandare  ambasciadori  a rendergli  omaggio  nel  cuore  stesso 
de’ suoi  rioininj.  Vero  oggetto  dell'ambasciata  era  tuttavia  d'esplorare  i costumi  c la  forza 
delle  nazioni  nell’interno  dell'Asia,  osservare  la  condizione  dei  vinti  e il  carattere  del 
conquistatore.  In  conseguenza  di  questa  determinazione,  due  gentiluomini  della  Corte, 
Pelagio  de  Sotomayor  e Fernando  de  Palazuelas,  partirono  nel  1393  pel  Levante , giun- 
sero al  campo  di  Tamerlano  prima  della  sua  vittoria  su  Dajazet,  e furono  testimonj  della 
totale  sconfitta  delfesercilo  turco.  Il  conquistatore  congedò  gli  spagnuoli  cartelli  di  pre- 
senti, e mandò  con  essi  un’ambasceria  per  onorare  maggiormente  il  re'di  Castiglia. 

Il  buon  esito  di  questo  primo  passo  diretto  a stabilir  relazioni  con  Tamerlano,  inco- 
raggiò Enrico  a una  seconda  ambasceria  nel  1 103,  alla  testa  della  quale  si  trovò  Clavigo, 
che  tornalo  in  Ispagna  nel  IMG,  scrisse  una  relazione  dell’accoglimento  avuto  a Samar- 
canda, c di  ciò  che  aveva  osservato  nelle  varie  contrade  percorse. 

Egli  soggiornò  qualche  tempo  a Costantinopoli,  che  descrive  come^asla  di  otto  mi- 
glia di  circonferenza,  benché  non  popolata  in  proporzione,  e conteneva,  dic’egii,  tremila 
chiese,  tutte  ricche  di  reliquie  di  santi  e di  martiri.  Dopo  un  tedioso  viaggio  nel  mar 
Nero,  giunse  nel  I MI  a Trebisonda,  dove  Genovesi  e Veneziani  occupavano  ciascuno  un 
forte  o castello.  L’ambasceria  traversò  l'Armenia,  il  settentrione  della  Persia  e il  Koras- 
san;  spesso  passava  le  notti  in  mezzo  dei  deserti,  o sotto  le  tende  di  un'orda  errante  , 
chiamata  da  Clavigo  Ciacalais.  Ad  Arsigna  ossia  Erzernm  l’ambasceria  fu  accolta  coi 
maggiori  onori,  festeggiata  per  parecchi  giorni,  e provveduta  di  ogni  cosa  necessaria  a 
terminare  il  suo  viaggio.  Procedendo  verso  oriente,  passarono  il  (lume  Corras,  e a sette 
od  otto  leghe  dal  monte  Ararat , giunsero  a Calmurin  città  grande  e fortificata,  che  si 
fece  credere  agli  atnbaseiadori  spaglinoli  essere  stata  la  prima  fabbricata  dopo  il  diluvio. 

A.  Iloy  o Choi  sui  confini  della  Persia  e dell’Armenia,  Clavigo  incontrò  l’ambascia- 
dorc  del  sullano  di  Bagdad,  diretto  ancb’esso  alla  Corte  di  Tamerlano,  e portatore  di 
molti  presenti,  non  meno  pregevoli  che  rari.  Fra  questi  uu  animale  che  riempì  gli  Spa- 
gnuoli d’ammirazione;  con  corpo  di  cavallo  e testa  di  cervo,  ma  principalmente  notevole 
per  la  straordinaria  lunghezza  delle  gambe  anteriori  c del  collo,  di  sedici  palmi  di  al- 
tezza; dimodoché  quando  portava  la  testa  alta,  era  un  vero  prodigio,  polendo  con  facilità 
pascersi  delle  foglie  dei  più  alti  alberi.  Clavigo  chiama  questo  animale  jornufa,  ed  è chia- 
ramente la  giraffa  o camellopardo,  che  abita  l’Africa  centrale,  ed  è per  conseguenza  og- 
getto raro  nel  centro  dell’Asia, 

Tauris  o Tebriz  viene  descritla  da  Clavigo  come  gran  città  di  commercio,  contenente 
duccntomila  case,  quantunque  fosse  in  decadenza;  aveva  molti  superbi  edifizj,  e poco 
prima  ch’egli  vi  giungesse,  potea  vantarsi  di  possedere  uno  dei  più  splendidi  palagi  del- 
l’Orienle,  che  diceasi  aver  contenuto  ventimila  appartamenti,  ed  era  allora  ridotto  in  ro- 
vine. Tamerlano  aveva  affidato  il  governo  di  questa  parte  della  Persia  al  suo  primogenito 
Miassa  Miraxa,  principe  debole  c caparbio,  che  non  sapeva  segnalarsi  se  non  col  distrug- 
gere ciò  che  era  stato  ambizione  di  altri  d'innalzare,  atterrava  tutti  gli  splendidi  palagi 
ohe  si  trovavano  nelle  contrade  soggette  alla  sua  autorità,  ed  aveva  appunto  compiuto  la 
sua  distruzione  in  Tebriz,  riducentlo  a rovine  il  vasto  edilizio  succcnnato,  quando  gli  fu 
annunziato  che  Tamerlano  veniva  permetterlo  a morte.  Sapendo  impossibile  il  fuggire, 
si  affrettò  incontro  al  padre  irritato  per  implorar  perdono;  c ad  intercessione  degli  amici 
ebbe  salva  la  vita,  ma  Tamerlano  lo  privò  d’ogni  grado  cd  aulorilà,  c lo  costrinse  a vivere 
da  privato. 

In  Tauris  i Genovesi  godevano  di  gran  privilegi  per  riguardo  al  commercio;  v’erano 
stabiliti  quasi  colonia  commerciale  clic  dirigeva  il  traffico  fra  l’Europa  c le  Indie,  con 
lutti  i vantaggi  d’uua  posizione  intermedia.  Appare  ottenessero  già  di  costruirvi  un  ca- 
stello, ma  il  re  tosto  si  penti  di  questa  concessione,  c fece  loro  sentire  che  non  istimava 
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conveniente  alla  qualità  di  mercanti  lo  innalzare  fortificazione  o assumere  in  qualunque 
modo  un’attitudine  militare.  Allorché  vide  le  sue  parole  restar  senza  effetto,  dichiarò,  se 
persistevano  nel  tentativo,  farebbe  sallar  loro  le  leste;  argomento  incalzante,  per  cui  ab- 
• liandonarono  immediatamente  l’impresa. 

Da  Tauris  Clavigo  passò  a Sultania,  la  quale,  sebbene  inferiore  in  grandezza  e in  po- 
polazione, faceva  tuttavia  traffico  più  attivo.  Ogni  anno  fra  i mesi  di  giugno  e di  agosto 
vi  giungevano  carovane  dall’India;  altre  venivano  da  Yedz  e da  Serpi;  e stoffe  di  cotone 
d’ogni  colore  vi  erano  portate  dal  Korassan.  Le  perle  e le  pietre  preziose  ci  venivano 
per  un  cammino  di  sessanta  giorni  da  Ormus,  dove,  secondo  Clavigo,  i mercatanti  del 
Catai  recavano  bei  rubini  c gioje  di  varie  specie.  Le  carovane  vegnenti  dall’India  erano 
cariche  di  preziosi  aromi,  di  garofani,  macis  e noce  raoscada,  pei  quali  il  miglior  mer- 
cato era  Sultania.  Clavigo  è il  primo  o forse  il  solo  scrittore  che  indichi  questa  linea  di 
comunicazione  fra  l’India  e l’Europa.  Forse  non  fu  seguitata  se  non  dopo  distrutta  Bagdad 
dai  àlougoli:  e non  pare  che  Sultania  continuasse  ad  essere  sede  di  questo  florido  com- 
mercio molto  dopo  i tempi  di  Clavigo;  perciocché  i viaggiatori  che  vi  passarono  verso  il 
finire  del  xv  secolo,  non  vi  osservarono  altro  che  le  torrette  di  una  moschea,  costrutte  di 
metallo,  e lavorate  con  rara  delicatezza. 

Pel  settentrione  della  Persia  l'ambasceria  giunse  finalmente  a Damogen  o Domghaun, 
allora  capitale  militare  del  regno.  Quivi  ebbero  a vedere  un  monumento  di  una  natura 
nuova  e terribile;  la  piazza  del  mercato  era  ornata  di  quattro  gran  torri,  ciascuna  delle 
quali  era  alla  quanto  si  può  trarre  con  mano , e formata  intieramente  di  teschi  umani , 
uniti  con  fango.  Per  innalzarle,  Tamerlano  aveva  messo  a mòrte  sessantamila  Turcomani, 
o Tartari  bianchi  siccome  cbiamavansi,  i quali  vinti  in  battaglia,  furono  crudelmente 
quali  fiere  inseguiti  e sterminati  dallo  spietato  vincitore.  Lasciato  questo  luogo,  gli  am- 
basciadori  provarono  i soffj  cocenti  del  deserto;  e giungendo  ad  una  città  chiamata  Vascal 
non  ottennero  tampoco  un  sol  momento  per  ristorarsi,  ma  furono  obbligati  a continuare 
immediatamente  il  viaggio;  tale  essendo  la  volontà  dei  terribile  Tamerlano. 

Alquanto  più  oltre,  ad  un  luogo  detto  Jagero,  ebbero  opportunità  di  osservare  il  si- 
stema delle  poste  stabilito  da  Tamerlano.  Ad  una  giornata  l’uno  dall’altro  si  erano  cretti 
caravanserragli,  bastanti  percento  a dugento  cavalli;  colà  i corrieri  al  servizio  dell’im- 
peratore ricambiavano  le  bestie,  ed  erano  investiti  della  facoltà  di  valersi  dei  cavalli  di 
tutti  coloro  che  incontravano,  c d' impiegare  qualunque  forza  per  affrettare  le  loro  corse. 

Giunto  a Samarcanda,  Clavigo,  dopo  qualche  ritardo  di  cerimonia,  fu  ammesso  alla 
presenza  dell’imperatore.  Lo  trovò  seduto  sopra  cuscini  di  seta  ricamata,  coi  gomiti  ap- 
poggiati a guanciali,  c con  un  zampillo  d’acqua  dinanzi.  Fu  introdotto  da  gentiluomini 
della  Corte,  i quali  lo  istruirono  come  piegar  il  ginocchio  e faro  le  altre  riverenze-  Ad 
ogui  genuflessione  si  avvicinava  all’imperatore,  il  quale  volle  che  Clavigo  e i suoi  com- 
pagni gli  si  facessero  in  questo  modo  assai  vicini,  per  soddisfare  la  sua  curiosità  esami- 
nando da  presso  gli  Spagnuoli,  poiché  gli  occhi  suoi  erano  oramai  quasi  chiusi,  e le  lap- 
pole ne  erano  cadute  per  la  vecchiaja. 

L’ambasciata  fu  ben  accolla;  Clavigo  ebbe  l’opportunità  di  vedere  la  rozza  magnifi- 
cenza dell’ospitalità  tartara,  e descrive  con  un’ammirazione  spesso  noiosamente  prolissa 
le  feste  celebrate  per  cagion  sua  alla  Corte  imperiale.  Gli  ospiti  furono  in  quelle  occasioni 
sunluosamente  trattati  con  carne  di  cavallo  a lesso  ed  arrosto,  con  riso  e castrato  allestiti 
in  molte  guise,  l’ecore  e cavalli  erano  trasportati  a dosso  di  camelli  dalle  cucine  agli  scal- 
chi: la  carne  lessata  era  chiusa  in  grandissimi  otri  di  cuojo,  che  a gran  fatica  si  strascina- 
vano nelle  sale  del  banchetto,  colà  squarciavansi,  e le  vivande  erano  tosto  ridotte  a pezzi 
dalle  persone  di  servizio.  Tutto  ciò  clic  si  apponeva  apparteneva  ai  convitati,  i servi  dei 
quali  potevano  portar  via  gli  avanzi;  e gli  apparecchi  erano  così  straordinariamente  co- 
piosi, che  se  i servi  di  Clavigo  avessero  voluto  valersi  del  privilegio , avrebbero,  dai  soli 
rilievi  di  un  festino,  raccolto  vivande  per  mezz’anno.  Non  vino  se  non  in  rare  occasioni  e 
con  espressa  permissione  dell’imperatore;  allora  era  somministrato  in  gran  copia,  e pare 
si  considerasse  qual  prova  di  devozione  non  meno  che  di  civiltà  il  berne  con  quella  lar- 
ghezza con  cui  era  servito.  V’erano  servi  a null’altro  destinati  che  a riempiere  le  tazze; 
c coloro  che  intendevano  bere  alla  salute  dell’imperatore,  dovevano  vuotarle  di  un  fiato. 
Clavigo  fu  presente  a banchetti  dati  da  due  principesse,  la  moglie  principale  e la  nuora 
dell’imperatore;  e iu  queste  occasioni  si  versava  il  vino  con  iusolita  abbondanza,  le  donne 
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stesse  dando  esempio  di  baccanale  allegria,  e più  volte  vuotando  le  loro  tazze  in  onore 
dei  convitali.  Colui  che  più  d’ogni  altro  beveva  a questi  Testini  era  onorato  del  titolo  di 
Batti  dar. 

Tamerlatio  cambiò  frequentemente  di  residenza  mentre  la  legazione  stava  alla  sua 
Corte;  ed  ogni  nuovo  palazzo  visitato  da  Clavigo  vinceva  il  precedente  in  magnificenza. 
Ma  lo  sfoggio  più  imponente  della  grandezza  imperiale  segui  all'orda  ossia  campo,  allor- 
quando Tamerlano  e i suoi  nobili  spiegarono  ventimila  tende  in  una  vasta  pianura.  Alcune 
di  esse  erano  di  seta  e di  tessuti  d'oro  a perle,  rubini  c pietre  preziose.  In  quelle  dell’im- 
pcratore  vedevansi  tavole  d’oro,  c tutti  gii  utensili  erano  d’oro,  d’argento  o della  più  lina 
iwrccllana. 

Samarcanda  parve  a Clavigo  non  più  vasta  di  Siviglia,  ma  infinitamente  più  popolosa. 
I suoi  sobborghi,  che  racchiudevano  molti  giardini  e ampie  vigne,  si  stendevano  in  ogni 
direzione  a gran  distanza.  Tamerlano  vi  aveva  trasportato  per  forza  cencinquantamila 
anime  dai  paesi  conquistati,  scegliendo  sempre  i più, ingegnosi  artigiani  d’ogni  specie, 
inoltre  aveva  dato  ordine  a'suoi  uffiziali  di  raccogliere  tutte  le  persone  indigenti  e senz’asilo, 
e mandarle  alla  sua  capitale,  di  cui  intendeva  fare  la  maggiore  città  dell’Oriente.  Le  case 
di  Samarcanda  erano  insudicienti  ad  alloggiare  l’immensa  popolazione  raccolta  con  que- 
sto mezzo  dispotico,  laonde  molti  dei  più  poveri  erano  costretti  ricoverarsi  in  grotte  o in 
capanne  temporaric  nei  sobborghi.  Ma  siccome  gli  sciagurati,  che  il  tiranno  aveva  in  tal 
modo  costretti  ad  abbandonare  i loro  luoghi  natii  per  mettersi  a Samarcanda,  tentavano 
continuamente  fuggire,  tutti  i passi  del  fiume  Gihon  ossia  Oxo  erano  gelosamente  custo- 
diti , e senza  permissione  dell’imperatore  nessuno  varcava  il  gran  ponte  di  barche. 

A malgrado  delle  guerre  e delle  rivoluzioni  che  avevano  desolate  le  circostanze,  Sa- 
marcanda faceva  ancora  gran  traffico.  Tartari  e Russi  vi  portavano  pelli , pelliccerie  e 
panni  ; dalla  Cina  venivano  drappi  di  seta,  muschio,  perle,  pietre  preziose  e rabarbaro. 
Da  Samarcanda  a Cambalù  o Peti  no  teneansi  sei  mesi,  dei  quali  due  interi  solamente  nel 
traversare  i deserti.  Vi  giungevano  pure  carovane  dall’India  cogli  aromi  fini,  cioè  garo- 
fani, macis  e noce  moscada;  e Clavigo  ripete  qui  un’osservazione  già  da  lui  fatta  a Sulla- 
ma,  che  spezie  di  questa  qualità  non  si  trovavano  sui  mercati  d’Alessandria. 

Passali  parecchi  mesi  in  feste  a Samarcanda,  finalmente  fu  da  Tamerlano  fissato  un 
giorno  nel  quale  gli  ambasciatori  dovevano  ricevere  risposta  e congedo.  Velluto  il  giorno, 
furono  informati  che  l’imperatore  era  malato  e non  poteva  riceverli;  in  una  seconda  vi- 
sita ebbero  una  simile  risposta;  c quando  fecero  un  terzo  tentativp  per  ottenere  udienza, 
gli  uffiziali  della  Corte  dissero  loro  che  il  tempo  della  partenza  era  venuto  e i preparativi 
del  loro  viaggio  compiuti.  Ma  Clavigo  era  determinato  di  non  lasciare  Samarcanda  senza 
prendere  congedo  con  le  solite  formalità;  nè,  benché  fosse  assicurato  che  l’imperatore 
era  in  punto  di  morte,  si  potè  indurre  il  puntiglioso  Spagnuolo  a cambiare  di  risoluzione, 
finché  i principali  uffiziali  non  gli  comunicarono  un  ordine  di  partire  in  termini  così  pe- 
rentori da  non  dar  più  luogo  a esitanza.  Pertauto  egli  partiva,  c al  suo  arrivo  a Tcbriz 
apprendeva  che  Tamerlano  era  morto,  c che  i figliuoli  e i nipoti  di  lui  si  contendevano  la 
possessione  dell’impero.  Egli  stesso  provò  quivi  i tristi  effetti  di  quelle  turbolenze,  es- 
sendo spoglialo  di  ogni  sua  roba,  e tenuto  alcuni  mesi  rigorosamente  prigione.  Final- 
mente Omar  Miraz  nipote  di  Tamerlano,  rimasto  al  governo  della  Persia,  diede  libertà  agli 
ambasciadori,  c ogni  cosa  stata  loro  rapila,  e mercè  i suoi  passaporti  poterono  giungere 
sani  e salvi  in  Europa. 

\V.  Desdorougu  Coolev. 
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LE  BANCHE. 

Merita  d’esscr  uno  degli  studj  più  profondi  degli  economisti  quel  delle  Banche  c delle 
varie  loro  combinazioni,  che  son  una  delle  più  ammirabili  c benefiche  istituzioni  della 
nostra  età,  coinè  propagatoci  del  credito  commerciale.  Senza  entrarvi,  imporla  alla  chia- 
rezza del  nostro  lavoro  il  dare  un  cenno  sulla  natura  q la  storia  dì  esse. 
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Le  Banche  sono  mezzi,  per  cui  immensi  capitali  restano  levali  alle  transazioni  pura- 
mente commerciali, surrogandovi  biglietti  pagabili,  emessi  in  un’incessante  circolazione, 
dove  i prodotti,  coi  quali  vengono  cambiati,  nascono  e consumatisi  senza  tempo  e spazio 
frapposto.  Ufficio  loro  insomma  è di  togliere  il  danaro  dalla  circolazione  sterile  delle  vie 
puramente  commerciali,  onde  gettarlo  nella  feconda  che  si  stabilisce  fra  il  produttore  e 
il  consumatore.  Questa  ragione  filosofica  delle  Banche  non  presiedette  al  loro  comincia- 
mento,  e non  vi  si  arrivò  che  appoco  appoco. 

Ora  distinguono  le  Banche  in  territoriali  e commerciali-,  le  quali  ultime  posson  essere 
di  defmito,  di  sconto,  di  circolazione,  di  prestito. 

Le  prime  riguardano  la  proprietà  fondiaria,  e tendono  a procurare  anticipazioni  ai 
possidenti.  Molte  ne  ha  in  Svezia,  Polonia,  Prussia,  Belgio,  e io  altri  paesi  del  Nord;  ed 
emettono  vigliati,  guarentiti  da  una  specie  d’ipoteca  sui  fondi,  e che  producono  un  in- 
teresse, fornito  dall’annuale  produzione  del  suolo.  Ogni  possidente  può  aver  daoaro  dalla 
Banca,  che  mediante  un’ipoteca  sul  valor  totale  de’ suoi  fondi  gli  fu  anticipazioni  sin  a 
due  terzi  o tre  quarti  di  questo.  Le  anticipazioni  non  devono  rimborsarsi  a termine  fisso, 
ma  portano  un  interesse  annuo,  p.  c.  del  cinque  per  cento.  Per  estinguere  poco  a poco 
il  debito,  il  proprietario  si  obbliga  di  pagare  ogn’anno,  oltre  gl’interessi,  un  acconto  del 
tre,  quattro,  cinque  per  cento.  La  Banca  si  procaccia  i fondi  necessarj  coll’emettcrc  bi- 
glietti contro  il  danaro,  i quali  sono  pagabili  al  presentatore,  e circolano  di  mano  in  mano: 
non  sono  però  rimborsabili  a vista,  giacché  la  Banca  noi  potrebbe,  ricuperando  insensi- 
bilmente le  sue  sovvenzioni  ; ma  producono  un  interesse  a ragione  del  cinque  per  cento 
l'anno,  somigliando  cosi  piuttosto  ai  titoli  di  rendite  pubbliche  che  ai  biglietti  soliti  di 
Banca.  La  Banca  dunque  riceve  ogn'anno  dai  proprietarj  l’interesse  delle  sovvenzioni 
fatte,  e lo  distribuisce  ai  portatori  de’  suoi  biglietti. 

Voi  comprendete  che  in  somma  consiste  nel  centralizzare  i prestiti  ipotecari  e l’ ipo- 
teca stessa,  sostituendosi  la  Banca  alla  folla  de’  prestatori,  e insieme  raccogliendo  in  sè 
tutta  la  somma  delle  garanzie  parziali  per  farne  una  generale  e comune.  Idea  felice , 
agevole  ad  effettuarsi  e di  ricchi  risultameli,  giacché  rimedia  alla  confusione  che  nasce 
dallo  sminuzzamento  dell’ipoteca,  cresce  la  sicurezza  de’prcstatori,  guarentendoli  non 
più  sovra  alcuna  proprietà  particolare,  ma  su  tutte  le  proprietà  impegnate;  somministra 
ai  possidenti  la  più  invariabile  e sicura  maniera  di  prestiti  a prezzi  moderati,  risparmian- 
do tante  spese  e formalità  ; mobilizzando  poi  i crediti  ipotecarj  sotto  forma  di  viglielti 
al  presentatore,  fa  circolare  moltissimi  valori  che  rimarrebbero  sterili,  e così  cresce  la 
ricchezza  sociale  e gli  stromenti  dell’industria. 

Più  estese  c variate  sono  le  operazioni  delle  Banche  commerciali,  che  potrebbero  sud- 
dividersi in  molte  classi.  Senza  farlo,  e senza  toccar  i rapporti  che  spesso  ebbero  coi  go- 
verni che  le  stabilirono,  e gl’  impieghi  secondari  che  parteciparono  colle  Banche  private, 
diremo  come  le  principali  loro  funzioni  consistano, 

1°  In  scontar  effetti  di  commercio,  ricevendo  un  interesse  proporzionato  al  termine  di 
scadenza  ; 

2°  Emettere  viglielti  pagabili  a vista  e al  presentatore,  in  cambio  di  effetti  di  com- 
mercio cedutile,  o in  estinzione  d’altro  debito  qualunque;  i quali  possono  circolare  finché 
i possessori  vogliono  presentarli  alla  cassa  onde  convertirli  in  danaro; 

3°  Far  anticipazioni  a particolari  in  viglielti  di  Banca  o in  contanti,  garantendosene 
con  depositi  di  merci,  e massime  oro  e argento,  valori  pubblici,  ipoteche  su  stabili  ; 

4“  Aprire  a privati  o a stabilimenti  pubblici  un  credito  sin  a una  somma  determinata, 
sia  dopo  aver  esatta  una  cauzione,  sia  sovra  la  fiducia;  nel  che  consistono  principalmente 
le  Banche  dj  Scozia  ; 

5'  Ricevere  in  deposito  danaro  di  privati,  obbligandosi  a restituirlo  ad  ogni  richiesta; 
ora  pagando  un  interesse  per  le  somme  deposte,  come  si  fa  in  Scozia;  ora  soltanto  ob- 
bligandosi eseguire  senza  retribuzione,  per  conto  dei  deponenti,  ogni  pagamento,  come 
fa  la  Banca  di  Francia;  ora  infine  effettuando  solo  i pagamenti  col  girare  le  partite  sui 
libri,  come  già  praticavano  le  Banche  di  Venezia,  Genova,  Amsterdam,  Rotterdam,  Am- 
burgo. 

La  prima  Banca  che  sia  menzionata  fu  quella  di  Venezia,  nata  da  un  imprestito  fatto 
in  rendite  costituite,  pel  cui  pagamento  si  obbligarono  le  entrate  della  serenissima;  frut- 
tando il  quattro  per  cento.  Di  che  natura  fosser  dapprincipio  le  operazioni  di  questa  Banca, 
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non  consta;  certo  divenne  poi  una  Banca  di  giro,  che  riccvea  in  dopositn  il  danaro  depri- 
vati , aprendo  loro  un  credito  fin  alla  concorrenza  del  deposito;  i quali  crediti  trasroel- 
teansi  col  girare  le  partite,  sicché  qualsiusi  pagamento  potessi  fare  senza  trasporlo  di 
contanti. 

Su  quel  modello  andò  la  Banca  di  San  Giorgio  a Genova,  cominciata  il  1407;  ma  le 
successive  vicende  della  repubblica  la  resero  piuttosto  una  cassa  di  pubblico  prestito  clic 
un’istituzione  commerciale. 

La  Banca  d'Amsterdam,  fondata  il  Ki09  coi  couiinciamcnli  medesimi,  si  limitò  al 
commercio,  e fu  la  più  importante  d'alloro;  non  emetteva  valori  più  di  quelli  che  avesse 
effettivamente;  e quando  Luigi  XIV  invase  i Paesi  Bassi  nel  Ili? 2,  la  Banca  restituì  i ca- 
pitali ai  depositari-  Ma  quando  nel  1794  cadde  in  potere  dei  Francesi,  dovette  confessare 
clic  erasi  prestato  alla  Compagnia  delle  ludio  e alle  provincie  d’olanda  e Yestfrisia  per 
10,021,793  fiorini,  che  quella  non  era  in  caso  di  restituire.  Ora  è in  istalli  abbastanza 
prospero,  e il  primitivo  capitale  di  cinquemilioni  di  fiorini,  versati  per  azioni  da  mille 
fiorini,  fu  raddoppiato  nel  1819:  sconta  al  due  per  cento. 

Simile  era  quella  d’Amburgo  fondata  il  1019,  per  sottrarre  lo  scudo  alle  alterazioni; 
poi  estesa,  sicché  oggi  fa  da  Banca  di  deposito  e di  circolazione:  non  presta  che  su  verghe 
d’oro,  argento  o rame,  e a un  quarto  al  mese;  e passa  per  una  delle  meglio  amministrate. 

Altre  s’erano  istituite  a Norimberga  il  1621,  a Rotterdam  il  1635. 

In  questo  ristretto  circolo  le  Banche  non  pensavano  ad  ampliare  il  credito,  non  scon- 
tavano effetti  di  commercio,  non  facevano  sovvenzioni,  non  emetteano  ciglietti  circolanti; 
solo  agevolavano  i pagamenti  de’privati,  effettuandoli  con  semplici  trascrizioni  e senza 
trasporto  di  danaro.  Eppure  la  circolazione  do’viglietli  non  era  ignota,  c pare  che  nel  se- 
colo xv  Venezia  la  mettesse  in  uso;  se  non  che.  li  soppresse,  sgomentata  dallo  scomparir 
del  danaro  effettivo,  fenomeno  che  ora  non  è difficile  a spiegare. 

Città  di  si  viva  industria,  quali  Venezia,  Amsterdam,  Amburgo,  fa  meraviglia  come 
non  portassero  più  innanzi  siffatte  istituzioni,  né  sviluppassero  il  credito,  accorgendosi 
che  le  ingenti  somme  depositate,  invece  di  lasciarle  oziose,  potevansi  utilizzare  col  ver- 
sarle in  circolazione  per  un’altra  via.  Nè  v’era  pericolo  in  ciò,  purché  tenessero  un  fondo 
di  riserva,  giacché  l’esperienza  convince  che  i depositi  rimangono  a lungb  nelle  casse,  e 
si  ritirano  solo  a piccole  somme,  tosto  rimpiazzate  da  altre;  onde  basta  serbare  un  fondo 
sufficiente  alle  domande  eventuali  e versare  il  resto  in  commercio,  servendo  a sconto  dei 
proprj  effetti.  Se  le  Banche  avessero  così  aumentato  i mezzi  del  commercio  per  via  del 
credilo,  saricno  tosto  giunte  all’idea  di  emettere  biglietti  circolanti,  ciò  che  le  avrebbe 
portate  all’altezza  delle  odierne. 

Se  abili  c accorti  negozianti  com’erano  essi  non  arrivarono  a quest’effetto,  non  vuol 
dire  che  noi  vedessero,  ed  io  credo  ne  fossero  rattenuti  da  una  complicazione  politica.  I 
depositi  erano  ricevuti  dapcrtutto  sotto  l’autorità  del  governo,  che  se  ne  costituiva  ga- 
rante, talché  l’usarne,  sebbene  con  guarentigie  sufficienti,  sarebbe  stato  una  specie  di  vio- 
lazione della  fede  pubblica.  Compagnie  di  privati , operanti  sotto  l’ autorità  della  legge, 
poteano  farlo  bensì,  ma  non  i poteri  costituiti,  contro  cui  è mcn  facile  il  ricorso.  In  caso 
di  sgomento,  quando  tutti  corressero  a ritirare  i depositi,  le  pubbliche  autorità  non  vo- 
leano  farsi  garanti  del  danno  che  venisse. 

Aggiungi  che  le  Banche  di  deposito  non  erano  state  istituite  unicamente  |ier  effettuare 
il  pagamento  di  tutti  i debiti  del  negoziante  col  girare  le  partite,  ma  inoltre  aveano  per 
i scopo  di  creare  una  moneta  ideale  inalterabile,  sotto  il  nome  di  danaro  di  Ranca.  I.c 
scandalose  alterazioni  de’duuari  portavano  allora  ogni  tratto  il  disordine  nelle  relazioni 
commerciali,  talché  le  repubbliche  trafficanti  pensarono  sottrarsi  ai  disa9trpsi  effetti  di 
quest’abuso  coll’npporrc  al  variabile  danaro  corrente  una  moneta  ideale  inalterabile.  Da 
ciò  i pubblici  depositi,  ove  il  danaro  rieéveasi  secondo  l’intrinseco  valore,  cioè  in  ragione 
dell'oro  ed  argento  effettivo  che  conteneva;  da  ciò  la  regola  d’effettuare  i pagamenti  colla 
cessione  de’litoli  o con  semplici  scritture,  evitando  il  pericoloso  uso  de’danari  contanti. 
Se  le  Banche  avessero  rimesso  immediatamente  in  circolazione,  come  prestiti  e sovven- 
zioni, il  danaro  che  riccveano  in  deposito,  sarebbe  fallito  quest’oggetto  essenziale  di  loro 
istituzione. 

Per  ristrette  però  che  fossero  nelle  loro  operazioni,  le  antiche  Banche  prestarono  in- 
genti servigi;  mentre  i contanti  peggiorando  davano  gravi  scosse  al  commercio,  stabilirono 
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una  moneta  ili  conto  inaltcruliilc,  con  cui  non  solo  ovviarono  le  perdite  reali  che  al  com- 
mercio ne  vengono  sempre,  ma  v’  introducevano  la  sicurezza  e la  confidenza,  e creavano 
cosi  un  credito,  superiore  a quel  che  allora  si  soleva.  La  stessa  facilità  di  far  i pagamenti 
moltiplicava  gli  affari  e li  lìssava  in  esse  città;  vantaggi  però  che  svanirono  quando  i go- 
verni europei  abbandonarono  il  rovinoso  compenso  dell’alterarc  le  monete. 

Una  Banca  di 'natura  diversa  fu,  nel  1CIÌ8,  stabilita  a Stockolm,  divenuta  modello 
delle  territoriali;  ma  le  Banche  moderne  non  cominciano  che  con  quella  d’Inghilterra, 
secondo  l’idea  datane  da  Guglielmo  f’alterson.  Lo  stuloldcr  d'olanda,  divenuto  re  col 
nome  di  Guglielmo  III,  vi  diede  impulso,  e sebbene  modellata  sulle  antiche,  sviò  dai  loro 
regolamenti,  o,  come  io  credo,  rese  regolari  quegli  spedanti,  che  prima  non  erano  se  non 
tentativi  ed  eccezioni.  Un  atto  del  Parlamento  autorizzò  ad  aprire  una  soscrizione  di 
1,200,000  sterline  (L.  30,000,000),  che  in  dieci  giorni  fu  coperta:  poi  tosto  un  altro 
istituì  la  Banca,  erigendola  in  corporazione,  coi  privilegi  annessi  a questo  titolo;  ciò  fu 
con  carta  del  27  luglio  lGO-i,  dove  alla  Banca  permettessi  di  negoziare  d’ogni  sorta  di 
viglictli  o effetti  commerciabili,  come  lettere  di  cambio,  e in  oro  e argento,  monetalo  o 
in  verghe  ecc.;  di  ricevere  in  deposito  ogni  surta  di  mercanzie,  e far  anticipazioni  ; pren- 
dere ipoteche  su  terre,  eccello  quelle  della  corona,  e vendere  il  prodotto  di  esse;  far 
anticipazioni  al  governo,  mediante  il  consenso  delle  Camere  ; emettere  viglictti  pagabili 
a vista  e al  presentatore,  ma  solo  fin  all’ammontare  del  suo  capitale;  al  di  là,  occorresse 
un  nuovo  atto  del  Parlamento. 

La  Banca  d'Inghilterra  riuniva  dunque  le  principali  condizioni  delle  commerciali:  se 
non  che  ne  fu  alterata  la  base  da  questa  clausula  dell’atto  d'istituzione,  eh’ essa  obbli- 
gatasi, in  compenso  del  privilegio,  a dar  al  governo  come  prestito  l'intero  valore  del 
suo  capitale.  Con  ciò  non  le  era  lasciato  da  negoziare  che  un  titolo  di  credito  non  realiz- 
zabile sul  governo,  e una  rendila  annuale  cosi  regolata:  uovantaseimila  sterline  per  in- 
teressi del  suo  credito  all’otto  per  cento,  e quattromila  sterline  fìssatele  per  pagamento 
delle  spese  d'amministrazione  degli  affari  relativi  allo  scacchiere  pubblico.  Con  sole  queste 
centomila  sterline  e senza  capitale  disponibile,  si  pose  ad  emettere  biglietti,  e cominciare 
quell’ immenso  credito  che  poi  acquistò. 

Comunque  l’evento  abbia  larghissi  marnante  giustificaio  il  tentativo,  convien  confes- 
sarlo temerario:  nè  la  Banca  potea  che  perire,  o gettarsi  sulle  operazioni  secondarie,  a 
cui  eransi  fin  allora  limitate  le  Banche.  Troppo  pericolo  le  recava  l’emissione  di  biglietti 
circolanti,  quando  le  mancava  un  fondo  di  riserva  che  rassicurasse  il  pubblico  della  loro 
solidità;  onde  lenta  e faticosamente  procedette  dapprima , e per  sedici  anni  lottò  stenta- 
tamente contro  le  giuste  prevenzioni  del  pubblico:  e sebbene  la  legge  desse  corso  forzato 
alle  suo  carte,  i biglietti  scapitavano  del  venti  per  cento  verso  il  danaro.  Una  rara  perse- 
veranza e il  costante  favore  del  1‘arlamenlo  la  sostenne  però  : ma  persistendo  nell'abuso 
di  prestar  al  governo  l’intero  capitale  via  via  che  l'accrescea  con  nuove  soscrizioni, 
ambiziosa  a misura  che  aumentava  le  nominali  ricchezze,  e pur  sempre  sprovista  di 
mezzi  effettivi,  incamminavasi  inevitabilmente  all'abisso,  nè  la  campò  che  una  circo- 
stanza imprevedibile. 

Nel  1708  il  Parlamento  vietò  in  Inghilterra  c nel  paese  di  Galles  il  commercio  di  Banca 
e remissione  de'biglietli  a qual  si  fosse  compagnia  di  più  che  sei  associali,  salvo  la  Banca 
d Inghilterra.  Questa  strana  disposizioue  produsse  l'inattendibile  effetto  di  crear  in  In- 
ghilterra un  sistema  di  credito  affatto  particolare,  certamente  vizioso,  eppure  non  man- 
cante d’armonia  e consistenza.  Il  paese  fu  pieno  di  piccole  Banche,  le  quali  godeann  le 
facoltà  delle  grandi,  ma  non  aveano  che  sei  socj  al  più,  le  quali  chiamaronsi  privale 
banks;  specie  di  banchieri,  che  legalmente  godeario  la  facoltà  d’emettere  viglietli  pagabili 
a vista  cal  presentatore.  Ma  questa  diveniva  illusoria,  atteso  che  mal  poleano  accredi- 
tarsi biglietti  di  si  mediobri  stabilimenti.  Onde  supplire  all’ insufficienza  loro,  attaccaronsi 
con  stretta  solidarietà  alla  Banca  privilegiata,  e intrapresero  lo  sconto  degli  effetti  di 
commercio;  invece  però  di  pagarli  con  loro  proprj  biglietti  circolabili,  ne  tolsero  in  pre- 
stilo dalla  Banca  grande,  rimettendole  in  cambio  tulli  o parte  de’viglietti  scontati. 

Da  qui  un  sistema  misto  e complesso,  ove  divise  restarono  funzioni  naturalmente  unite, 
cioè  alle  Banche  private  lo  sconto,  alla  grande  l’emissione  de’biglietti:  ma  quelle  forni- 
vano a questa  i danari,  che  uniti  formavano  un  grosso  capitale , e cosi  le  diedero  una 
solidità  che  per  se  stessa  non  aveva , in  ricambio  ricevendo  la  facoltà  d’emissione  che 
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non  godevano  di  Tatto,  obbligate  a valersi  de’biglictti  di  essa  pei  loro  sconti,  erano  in- 
teressate a sostenerne  In  circolazione  ne’  rispettivi  cantoni,  come  fossero  proprj  ; c sempre 
pagarono  i biglietti  della  Banca  madre,  anzi  in  momenti  fortunosi  ne  presero  obbligo  for- 
male. Diventavano  dunque  volontarie  succursali  della  Banca  privilegiata,  che  con  que- 
sl’inaspcttato  appoggio  alimentò  il  suo  splendore,  malgrado  il  vizio  dell’originaria  costi- 
tuzione e l’ insufficienza  de'  mezzi. 

I>a  straordinaria  fortuna  di  essa  destò  l’emulazione , c divisamenti  di  pazzia  gigan- 
tesca, ed  assurde  teorie;  giacché  vedendola , senza  capitali  realizzabili,  senz’altra  pro- 
prietà che  le  rendite,  sostenere  il  credito  dello  Stato  al  tempo  medesimo  che  manteneva 
la  più  estesa  circolazione  di  biglietti,  •fu  chi  pensò  potersi  inondare  ogni  paese  di  carta 
moneta,  e cosi  arricchire  sterminatamente  i popoli;  altri  ne  restrinsero  la  facoltà  al  go- 
verno, clic  entro  certi  limiti  potesse  cosi  saldar  le  piaghe  del  tesoro  ; ultri  al  contrario 
non  facevano  che  profetizzare  la  rovina  della  Banca  inglese.  Ma  ecco  tutte  le  teoriche 
andar  confuse  quand’essa  nel  1793  sospese  ogni  pagamento  della  sua  carta,  eppure 
senza  grave  perdita  sostenne  per  più  di  ventidue  anni  questa  stupenda  sospensione.  La 
meraviglia  sarebbe  diminuita  quando  si  fosse  tolto  a considerarla,  non  isolata,  ma  cogl’  in- 
finiti suoi  satelliti,  e non  i mezzi  suoi  soli,  ma  quelli  che  trovava  nelle  Banche  privale. 

Tutto  ciò  non  costituisce  ancora  una  normale  evoluzione  del  credito;  c malgrado  di 
tanti  compensi,  la  Banca  non  avrebbe  durato  in  paese  men  tranquillo  o esposto  a inva- 
sioni. Inoltre  il  punto  supremo  delle  istituzioni  di  credito  non  fu  toccato  da  essa,  ma  da 
quelle  di  Scozia. 

Nel  1693,  un  anno  dopo  stabilita  la  Banca  d’Inghilterra,  a Edimburgo  si  formò  quieta- 
mente un’istituzione  del  genere  medesimo,  più  modesta  e più  solida  e compiuta,  quella 
che  è chiamata  Bank  of  Scollami.  Il  Parlamento  scozzese  la  autorizzò  cd  eresse  in  cor- 
porazione, col  capitale  primitivo  di  azioni  da  sterline  ottantatrè,  scellini  sei,  danari  otto; 
non  maggiore  di  mille  sterline;  umile,  eppure  sufficiente  agli  affari  che  voleva  intrapren- 
dere, e che  conservò  nella  sua  interezza.  Rapida  e felice  ne’primi  incrementi,  il  capitale 
aumentò  coll’estendersi  degli  affari,  restando  però  sempre  in  limiti  angusti,  come  gli  altri 
stabilimenti  di  questo  genere  colà.. 

Nel  1727  s’ istituì  il  Royal  bank  of  Scollànd,  impiegandovi  246,530  sterline,  assegnale 
alla  Scozia  come  indennità  della  sua  riunione  all’Inghilterra  : ma  dapprincipio  non  vi  si 
posero  che  111,000  sterline,  e nel  1738  il  capitale  si  fissò  a 130,000.  Prosperò  ancb’essa 
come  la  prima,  senza  che  Cuna  all’altra  nuocesse. 

Nel  1746  se  ne  stabili  una  terza,  detta  compagnia  del  lino,  British  linea  company: 
diretta  a principio  ad  incoraggiare  l’ industria  del  lino  che  allora  era  nulla,  poi  venne 
in  tanto  fiore;  ma  poi  protesse  ogni  sorta  d’industria,  in  nulla  differente  dalle  altre  Ban- 
che. Il  primitivo  suo  capitale  di  100,000  sterline  fu  portato  a 500,000,  e quivi  si  fermò, 
senza  per  questo  esser  impedita  di  salire  all’altissimo  posto  che  ora  tiene.  . 

A Edimburgo  eransi  poste  le  prime  Banche,  poi  l’imitò  Glasgow,  indi  altre;  ma  alle 
sole  tre  prime  intervenne  l’autorità  pubblica  e furono  erette  in  corporazione,  mentre  le 
altre  sorsero  spontanee,  costituendosi  in  compagnie  di  fondi  riuniti  (Joinl  stock  banks), 
maniera  di  società  molto  estesa  nella  Gran  Bretagna,  dispensata  da  precedente  autorizza- 
zione, e corrispondente  alle  società  anonime,  se  non  che  non  è punto  limitata  la  rispon- 
sabilità  degli  associati. 

Le  Banche  scozzesi  sono  costituite  sopra  basi  migliori  che  quelle  di  Londra,  perchè  si- 
tuate lontano  dalla  sede  del  governo,  col  quale  fortunatamente  mai  non  furono  in  diretto 
rapporto.  Giacché  la  ruina  delle  Banche  fu  sempre  l’essere  prese  ili  tutela  dai  governi , 
che  le  fecero  servire  di  casse  d’ imprestito  a loro  comodo.  Abbandonate  a sé,  sarebbousi 
guidate  con  riserbo  e prudenza,  non  entrando  nello  spirito  del  commercio  le  stravaganti 
imprese;  tanto  meno  nelle  Banche  costituite  in  grandi  compagnie,  e perciò  più  misurate. 
Gli  errori  vennero  quasi  sempre  dai  poteri  che  le  istituivano , come  nelle  stravaganze 
della  Banca  di  Law,  nelle  temerità  della  inglese,  e nelle  ancor  più  dolorose  delle  ame- 
ricane, stabilite  anch’esse  in  origine  secondo  gl’intenti  del  potere  che  le  autorizzava.  Meo 
privilegi  c più  libertà  le  avrebbe  fatte  prosperare,  e in  nessun  luogo  il  credito  per  mezzo 
delle  Banche  crebbp  con  libertà  c spontaneità  maggiore  che  in  Scozia.  Questa  probabil- 
mente avrà  desunto  dall’Inghilterra  l’idea  dell’ istituzione  delle  Banche,  ma  presto  la  su- 
però; e prima  nel  lOOC^tabilì  delle  succursali,  nel  1704  emise  biglietti  al  presentatore 
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d’una  lira  sterlina,  ricevette  depositi  a interesse,  e fin  dal  1729  accordò  crediti  in  conto; 
operazioni  ignote  alla  Banca  di  Londra,  e caratteristiche  delle  scozzesi. 

yuesle  dilatandosi  su  tutta  la  superfìcie  del  paese,  estesero  l’influenza  e i benefizj,  e 
crearono  a vantaggio  del  commercio  comunicazioni  facili  e sicure,  che  resero  attivi  i 
contratti.  I crediti  in  conto,  da  esse  praticati  insieme  collo  sconto  degli  effetti  di  com- 
mercio, differiscono  da  questo  nel  fondo;  giacchi  sono  un’altra  maniera  di  fare  delle  an- 
ticipazioni, e d’accordare  ai  negozianti  il  benefìzio  del  credito. 

L’innovazione  più  bella  è l’uso  dei  depositi  a interesse.  Mentre  a Venezia,  Amsterdam, 
Amburgo,  i deponenti  pagavano  alla  Banca  un  tanto  per  la  custodia,  c una  lieve  retribu- 
zione a ciascun  trasporto,  e un’altra  alla  scossa  del  capitale,  qui  le  Banche  stesse  pagano 
un  interesse.  Ne  conseguono  differenze  radicali.  E primieramente  quell’interesse  trac 
alle  casse  delle  Banche  tutte  le  somme  custodite  nelle  particolari,  crescendo  la  massa  dei 
depositi;  e così  l’abitudine  di  versare  alla  Banca  il  danaro  disponibile  non  è più  partico- 
lare ad  una  classe  di  negozianti,  ma  universale,  in  conseguenza,  esteso  l'uso  dei  trasporti, 
e risparmiato  quello  dei  contanti,  ciò  ch’era  lo  scopo  speciale  delle  Banche  antiche,  i de- 
positi non  restarono  un  semplice  quadro  pei  trasporli,  ma  divennero  mezzo  d’ordine  e 
d’economia,  potendo  ciascuno  far  fruttare  la  somma  che  avesse  disponibile,  finché  arri- 
vasse il  momento  di  servirsene.  Ecco  risparmiata  la  ricchezza  sociale;  ecco  cresciuta  l’at- 
tività nell’  impiego  di  essa,  non  restando  nessuna  somma  per  piccola,  la  quale  non  frut- 
tasse tutti  i giorni. 

Estendendosi  via  via  l’uso  dei  depositi  fin  all’ infime  classi,  le  Banche  scozzesi  trova- 
ronsi  in  una  funzione  più  alta  e impreveduta;  poiché,  com’erano  casse  di  custodia,  di  ri- 
serva e di  previdenza  pel  ricco,  divennero  di  risparmio  pel  povero,  e sostennero  quest’ 
ufficio  gran  tempo  prima  che  s’udisse  il  nome  di  casse  di  risparmio;  anzi  meglio  orga- 
nizzate che  non  queste,  giacché  ne’loro  crediti  e sconti  trovavano  sempre  occasione  di 
utilizzare  i depositi,  senza  sentirsi  obbligate  a porre  misure  ai  benefizj. 

Ognun  vede  quanto  il  cumulo  dei  depositi  ricevuti  dalle  Banche,  e da  esse  versati 
nuovamente  nel  commercio,  aumentassero  la  potenza  di  tali  stabilimenti  come  case  di 
sconto  e di  credito;  chè  quand’anche  non  avessero  fatto  verun  uso  de’ capitali  proprj, 
avrieno  trovato  nella  somma  de’depositi  a loro  affidati  quanto  bastasse  agli  innumerevoli 
sconti  e agli  estesissimi  crediti. 

Gli  impacci  del  commercio,  e la  dimostrata  utilità  delle  Banche  scozzesi  indussero 
nel  1826  il  Parlamento  a rapportare  l’atto  del  1708  che  vietava  in  Inghilterra  il  com- 
mercio di  Banca  a compagnie  di  più  di  sei;  ma  l’applicazione  ne  fu  ristretta  a sessanta 
miglia  attorno  a Londra.  Da  quell’  istante  in  Inghilterra  accanto  alle  Banche  private  sor- 
sero dei  joint  stock  banks,  a imitazione  di  quei  di  Scozia:  lenti  dapprima,  sicché  nel  1833 
n’esistevano  appena  treotaquattro,  ma  poi  aumentarono  tanto  che  nel  1836  già  se  ne  con- 
tavano da  ottanta,  i quali  riuniti  alle  Banche  di  Scozia,  costituiscono  nella  Gran  Bretagna 
il  sistema  di  credito  più  esteso  che  mai  siasi  veduto. 

La  Banca  d’ Inghilterra,  sussistendo  per  privilegio  del  Parlamento,  dovette  sotto- 
stare alle  esigenze  di  questo.  Quando  il  suo  privilegio  spirò,  trovossi  creditrice  di 
grossa  somma  verso  lo  Stato,  che  per  ciò  le  impose,  come  prezzo  del  prorogamento, 
di  ridurre  del  due  per  cento  gl’  interessi  che  le  pagava,  cioè  dall’otto  al  sei,  e prestare 
4181,060  sterline  senza  interesse.  Di  nuovo  nel  1733,  spirando  il  suo  privilegio,  il  Par- 
lamento gliei  allungò  per  trentun  anno,  ma  purché  versasse  nella  cassa  dello  Stato 

1.600.000  sterline  per  molti  anni.  Di  nuovo  al  1764  dovette  anticipare  al  governo  un 
milione  di  sterline  sovra  biglietti  dello  scacchiere;  oltre  110,000  sterline  per  essere 
prolungata  fin  al  1786.  Allora  il  privilegio  fu  rinnovato  per  la  quinta  volta,  mediante 
il  prestito  di  due  milioni  di  sterline  per  Ire  anni  al  cinque  per  cento.  La  sesta  volta 
dovè  anticiparne  tre  milioni  al  Ire  per  cento. 

L'agosto  1833,  quando  il  privilegio  finiva,  trovavasi  il  governo  debitore  di  14,686,800 
sterline  al  tre  per  cento.  Allora  le  fu  prorogata  la  carta  fin  all’agosto  18S3,  a questi 
patti  ; che  i biglietti  suoi  avrebbero  corso  legale,  non  soltanto  facoltativo  come  prima; 
la  Banca  serba  il  privilegio  d’esser  sola  nel  raggio  di  sessantacinque  miglia  ; in  com- 
penso consente  che  gli  appuntamenti  pagatigli  dal  governo  si  rimangano  a metà,  cioè 

120.000  sterline,  e il  dovutole  dallo  Stato  a 11,130,000. 

Il  minimo  valore  de’  biglietti  fin  al  1789  era  di  venti  sterline,  poi  ne  emise  di  dieci; 
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'odi  nel  1793,  di  cim|ue;  e nel  1797  di  tre  e di  una:  oggi  però  i minimi  sono  di 
cim|iie. 

1.0  sconto  per  lettere  di  cambio  di  privalo  era  sempre  stato  di  cinque  per  cento 
lin  al  1X21 , allora  si  ridusse  al  quattro  ; ma  non  si  scontavano  che  cambiali  di  almen 
venti  sterline,  e di  scadenza  non  oltre  tre  mesi. 

I.a  Banca  di  Filadelfia  fu  costituita  il  1790  con  atto  del  Congresso  americano,  nta 
languì  tinche  la  ricostituì  un  altro  atto  del  dieci  aprile  1816.  E di  deposito  e circo- 
lazione ; siede  a Filadelfia,  ma  ha  venticinque  succursali  ne’  vurj  Stali  dell’Unione. 
Si  contano  inoltre  fin  quattrocencinquanta  Banche  negli  Stati  Uniti,  il  cui  capitale  si 
stima  di  130,000,000  di  dollari.  Sovra  di  tutte  esercita  ispezione  quella  di  Filadelfia, 
che  se  le  vede  estendere  troppo  le  speculaziooi,  chiede  loro  i pagamenti  in  contanti. 

Si  ò veduto  ai  di  nostri  a qual  rovina  portasse  l’abuso  delle  Bauche. 

La  Banca  di  Francia  cominciò  le  sue  operazioni  nel  18tt0  dopo  liquidata  la  cassa 
dei  conti  correlili  : la  legge  del  21  germinale  anno  xr  ne  modificò  gli  statuti,  c le  diè 
privilegio  esclusivo  di  emettere  biglietti  a vista  per  quindici  anni;  c colla  prudenza 
seppe  sottrarsi  ai  pericoli  delle  scosse  polìtiche.  Secondo  i suoi  statuti,  sconta  effetti 
commerciabili  a tre  mesi  di  data,  guarentiti  da  tre  firme  almeno,  o anche  da  duo 
quando  vi  si  aggiunga  una  girata  d’azione  di  Banca  o di  rendite  sullo  Sialo,  o altri 
effetti  pubblici;  fa  anticipazioni  sovra  effetti  pubblici  a scadenze  determinale,  e sopra 
verghe  o monete  straniere  d’ oro  e d'argento  depostele , eoli’  uno  per  cento  all’  anno  ; 
lieti  cassa  di  depositi  volontari  per  titoli , verghe  o monete  forestiere , mediante  un 
ottavo  dell’  un  per  cento  ogni  sei  mesi  ; s’ incarica  di  riscuoter  effetti  per  conto  di 
privati  a di  stabilimenti  pubblici  ; riceve  in  conici  corrente  le  somme  versate  da  par- 
ticolari ci  da  stabilimenti,  c paga  le  disposizioni  fatte  su  di  esse.  Si  può  cedere  l’usu- 
frutto delle  azioni  della  Banca,  e non  ostante  disporre  della  proprietà.  In  sconti  girano 
in  un  unno  non  men  di  5,600  milioni. 


(E)  pag.  873. 

DELLE  MAPPE  , K DELLA  PRIOlUTà  DELLE  SCOPERTE. 

I documenti  più  importanti  della  geografia  sono  per  certo  le  mappe  , e a queste  bi- 
sogna ricorrere  quando  si  voglia  determinare  a preciso  le  scoperte  di  nuovi  paesi.  Poche 
cene  ha  tramandate  l’antichità;  alquante  di  più  il  medio  evo,  ma  queste  diffuse  su 
punti  lontani,  in  modo  che  uno  studioso  ben  poche  ne  poteva  consultare.  Heeren,  pub- 
blicando a Gottinga  un  planisfero  del  secolo  xtv , doleasi  di  non  averlo  potuto  para- 
gonare con  qpcllo  del  musco  Borgia.  Dopo  d’allora  a Parigi  si  formò  un  gabinetto,  del 
quale  parlammo  a pag.  1150  di  questo  volume.  D’indicibile  utilità  riuscirà  questa 
raccolta , ma  ancor  essa  rimane  riservata  agli  studiosi  di  Parigi  ; e non  voglio 
dire  ai  pochi  cui  essa  verrà  dischiusa,  giacché  colà  è ignota  quella  gelosia,  che  in 
Italia  fa  dei  bihliotecarj  una  specie  di  draghi , prostrati  sul  loro  tesoro , e attenti 
idie  nessuno  ne  cavi  frutto  ; non  già  perchè  a se  soli  il  serbino,  ma  perchè  l’ igno- 
ranza loro  non  tppaja  al  cessare  del  mistero  c del  fascino  conservato  mediante  il  silen- 
zio e le  reticenze. 

Per  gli  studiosi  d’ogni  paese  provede  il  portoghese  visconte-di  Sanlaretn.  Egli  aveva 
giovalo  agli  studj  geografici  col  pubblicare  la  cronaca  della  conquista  della  Guinea,  fatta 
da  Gomes  Jannes  di  Azurara,  e colle  ricerche  storiche  sopra  Americo  Vespucci.  tira  egli 
mette  in  luce  un  Atlante  di  tutti  i mappamondi , i portolani , le  carte  che  precedettero 
le  grandi  scoperte  della  fine  del  xv  secolo , copiandole  dalle  varie  biblioteche  ove  si 
trovaiio , e disponendole  cronologicamente.  E già  a quest’  ora  diede  fuori  trenladuc 
mappamondi  , oltre  ventidue  monumenti  geografici.  Eccone  la  lista: 

Dal  vi  al  ix  secolo.  Mappamondo  di  Cosina  ì nd icopleusta . 

ix  Mappamondo  il’un  manoscritto  della  biblioteca  di  linda  in  Aragona. 

x Mappamondo  anglosassone,  del  museo  Britannica. 

Altro  d'un  ms.  della  biblioteca  di  Firenze. 
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xi  Planisfero  d uo  ms.  di  Marciano  Capello  alla  biblioteca  di  Lipsia. 

Mappamondo  della  cosmografìa  d’Azaf. 

xii  Planisfero  d'uu  ms.  della  biblioteca  Heale  di  Torino. 

Mappamondo  d uo  ms.  di  Sallustio  nella  Laurcnziana. 

Due  planisferi  di  Onorato  di  Autun. 

xiii  Planisfero  greco  da  un  ms.  di  Sallustio  nella  Medicea  di  Firenze. 

Planisfero  di  Cecco  d’ Ascoli. 

Quattro  altri  dal  ms.  dc\V Immuyinc  del  mondo  di  Gualtieri  di  Metz. 

Mappamondo  da  un  ms.  del  musco  britannico. 

A/ oppa  terrai  habitabilis  delle  cronache  di  Mattia  Paris. 

Infine  un  mappamondo  del  museo  britannico  non  meno  rilevante  alla  geogra- 
fia del  medio  evo  clic  la  carta  di  Haldingham  della  cattedrale  di  llereford. 

xiv  Mappamondo  di  Nicola  d'Oresme , maestro  di  Carlo  V di  Francia. 

Mappamondo  di  Martin  Sanulo  , da  un  ms.  della  biblioteca  Nazionale , 

del  1520. 

Mappamondo  delle  cronache  di  San  Dionigi. 

Mappamondo  soggiunto  a un  ms.  di  Guglielmo  di  Tripoli. 

Due  mappamondi  da  due  Sallustj  della  Medicea. 

Mappamondo  del  1350  in  un  ms.  di  Marco  Polo  nella  biblioteca  di  Slo- 
ckbolm. 

Cresce  l’ importanza  delle  carte  nel  xv  secolo , poiché  ci  allcstano  a che  grado 
fossero  le  cognizioni  allorché  snpragiunsero  i grandi  scopritori.  Sanlarem  pubblica  il 
mappamondo  Ae\\’ Imago  mundi  di  Pietro  d’Ailly,  nel  quale  trovasi  accennala  al  centro 
dell’Africa  la  città  di  Arina,  per  c.ui  gli  Arabi  faceano  passare  il  loro  meridiano. 

Il  mappamondo  del  cardinale  Pilastro,  ms.  di  Pomponio  Mela  alla  biblioteca  di  Reims. 

Il  mappamondo  d’Andrea  bianco  del  113G. 

l!n  planisfero  tratto  da  un  poema  geografico  del  xv  secolo. 

Il  mappamondo  della  fine  di  quel  secolo  , che  accompagna  l’ opera  rarissima  di  La- 
ssile , e un  planisfero  che  sta  in  capo  a un  ms.  latino  della  biblioteca  Nazionale 
di  Parigi. 

Gli  altri  documenti  sono  o carte  parziali  o estratti  di  maggiori  ; e i fin  qua  pubblicati 
sono:  del  xtv  secolo  un  frammento  dell’Africa,  dei  Pizzigani  nel  1307. 

Un  frammento  dell’Africa  occidentale  da  una  carta  catalana. 

L’atlante  della  biblioteca  Pinelli , composto  di  sei  carte  marine , figuranti  il  mondo 
d’alloro. 

Del  xv  secolo  sono  : l’Africa  da  una  carta  della  biblioteca  di  Weimar  del  1121. 

Un  frammento  del  mappamondo  di  Andrea  Bianco  del  I lòti. 

L’Africa  dalla  carta  di  Valsequa  del  1139. 

Frammento  dell’ Africa  occidentale  del  mappamondo  di  frà  Mauro,  il  quale  mappa- 
mondo, che  è la  più  grande  fra  le  carte  antiche,  sarà  pubblicato  intero  in  facsimile. 

Due  disegni  dell’Africa  occidentale  di  Benincasa , del  1107  c 71. 

L’Africa  del  globo  di  Martino  behaim  del  1192. 

Seguono  pelxvi  secolo  : l’Africa  della  carta  di  Giovanni  de  la  Cosa,  da  Ruyck  del  1508, 
dal  Tolomeo  del  1513 , dalla  mappa  di  Weimar  del  1527,  da  quelle  di  Giacomo  di  Vaulx 
del  1535.  di  Diego  Ribero  nel  1529,  di  Guglielmo  il  Tcstuto,  e di  Giovanni  Martinez. 

Nel  secolo  seguente  l’Africa  è data  secondo  la  carta  di  Guglielmo  Levasseur  del  1001  ; 
quella  di  Dupont  di  Dieppe  nel  1G25  ; di  Giovanni  Gherardo  di  Dicppc  nel  1031. 

I mappamondi  sono  figure  circolari  del  globo  , destinate  a rappresentare  quel 
che  l’ autore  conosceva  in  massa  sovra  la  posizione  relativa  delle  terre , ma  senza 
necessaria  relazione  rolla  figura  reale  del  globo , o coi  circoli  paralleli  o meri- 
diani. In  questi  mappamondi  le  estreme  terre  d’Africa  son  collocate  ove  noi  met- 
tiamo il  polo  australe;  le  estreme  d’Europa  presso  al  polo  boreale;  e l’estremità 
occidentale  dell’Europa  e l’orientale  dell’Africa  toccano  ai  due  estremi  del  dia- 
metro dell’emisfero.  Cosi  volevasi  raffigurar  la  terra  abitabile,  oixovftno:  di  Omero. 
Il  mare  circondava  queat’aridn.  Qui  e qua  sono  indicati  alcuni  paesi  più  rinomati , 
Troja,  Gerusalemme,  babilonia,  Roma;  non  vi  manca  il  paradiso  terrestre.  Le.  grandi 
divisioni  sono  contornate  da  lince  rette , ma  nell’avvicinarsi  al  secolo  xv  queste  si  cur- 
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vano  e conformano  , come  vcdesi  nella  carta  di  Marin  Saouto  ; ma  ancora  a capriccio, 
e il  dislocamento  di  un  luogo  costringe  a trasporre  tutti  gli  altri. 

Quanto  ai  planisferi  mostrano  arte  migliore  , c un  intento  di  figurar  le  terre  con  qual- 
che proporzione , e badando  alle  posizioni  relative  de’  paralleli  e de’ meridiani.  Così  il 
planisfero  di  Cecco  d’Ascoli  mostra  l’Europa  , l’Asia  e l’Africa  con  discreta  esattezza  , 
c tali  che  non  riempiono  tutto  il  globo  , ma  stanno  a nord  dell’equatore  , come  un  emi- 
sfero sviluppato  in  superficie  piana.  Può  dunque  da  tali  carte  dedursi  tant’  o quanto  il 
progresso  della  geografia.  . . 

Questo  è meglio  indicato  nelle  carte  parziali  e massime  nelle  marittime,  che  essendo 
fatte  per  uso  de’  naviganti,  richiedevano  maggior  precisione,  e ogni  errore  n era  aller- 
tilo. Quando  s’introducessero  è incerto,  ma  ecrtameulc  il  famoso  sloricoarabo lbn  Kalìdun, 
vissuto  dal  1332  al  1 M(i , leda  come  cosa  usitata  , laddove  parlando  delle  Canarie  , 
dice  ' Queste  isole  furono  scoperte  a caso , giacché  le  navi  non  vanno  per  questo  mare  se 
noti  cacciate  dai  venti.  I due  paesi  che  contornano  il  Mediterraneo,  sono  perfettamente 
conosciuti  e disegnati  su  piani  e su  fogli  colla  forma  loro  reale;  indicali  pur  anche  i 
rombi  dei  venti  : e questi  piani  si  chiamano  Alrambas  : e su  queste  i naviganti  rego- 
lano i loro  viaggi.  Ma  nulla  di  simile  trovasi  per  l’Atlantico  ; onde  le  navi  non  osano 
avventurarsi , perchè , perdendo  di  vista  lè  coste , non  saprebbero  come  regolarsi  pel 
ritorno. 

Il  portolano  più  antico  recato  dal  Santarem,  è quello  di  Pizzìgani  del  1367  : c se  ancor 
mancava  una  base  scientifica , almeno  dopo  introdotte  le  carte  marittime  ogni  viaggia- 
tore indicò  la  direzione  del  proprio  viaggio  c le  distanze. 

Oltre  l’importanza  che  porge  a queste  carte  il  potersi  con  esse  seguitare  passo  a passo 
la  crescente  cognizione  del  globo , son  bizzarri  i disegni  , gli  ornamenti  e soprattutto  le 
iscrizioni  che  vi  sono  profusi , e che  dinotano  le  idee  e le  cognizioni  del  secolo  in  cui 
furono  formate.  Quivi  tu  vedresti  in  giro  i venti  personificati  colle  loro  otri  ; quivi 
Adamo  ed  Èva , quivi  il  paradiso  terrestre  ■<  nella  parte  più  elevata  della  terra , cinto 
da  una  muraglia  coperta  di  fogliame  » quale  lo  descriveva  il  parabolano  Mandeville  ; 
quivi  alle  Canarie  una  statua  colossale  che  agitava  la  sua  mazza  dall’alto  d una  torre 
per  impedire  che  i naviganti  si  spingessero  più  innanzi;  quivi  l’Abissinia  col  Pretcjanni 
e colla  sua  mitra  gemmata;  quivi  gli  altri  regni  d'Africa  coi  re  fulgidi  d oro  e d argento, 
colle  genti  negre , con  gruppi  di  giraffe , d’elefanti , d’animali  mai  più  veduti  ; c pel 
mare  le  caravelle  portoghesi , splendidamente  palvesate,  che  fanno  il  giro  del  mondo. 

Son  la  più  parte  incise  dal  valente  Bouflard,  del  cui  bulino  si  giovaiono  tanto  le 
opere  d’Orbigny,  Berthelot,  Kamon  de  la  Sagra.  Ben  è a dolere  che  I oggetto  speciale 
del  libro  che  lodiamo  abbia  indotto  l’autore  a non  dar  che  frammenti  di  alcune  carie , 
le  quali  sarebbe  a desiderare  veder  pubblicale  in  intero. 

Alla  parte  che  diremo  grafica  il  visconte  di  Santarem  unisce  una  polemica  , ove  so- 
stiene la  priorità  di  Colombo  e de’  Portoghesi  in  quelle  scoperte,  che  oggi  vorrebbe 
altri  ascrivere  a questo  o a quello , per  ismania  di  paradosso , pel  farnetico  di  ab- 
batter le  glorie,  miserabile  compito  della  nostra  elà,  cui  rode  l’invidia  e pesa  il 
rispetto.  E a proposito  appunto  dell’  opera  che  esaminiamo , il  Foreign  and  colo- 
nial  Quarterly  Review,  ottobre  1833 , notava  come  » l’invidia  s’appigli  all  esito  ; e 
v’abbia  taluni  che  incapaci  d’elevarsi,  ogni  sforzo  dirigono  a deprimere  al  loro  li- 
vello quanto  è grande  e nobile;  nè  conoscono  gioja  più  viva  che  il  trovar  modo 
d’ insinuare  che  una  donna  virtuosa  inciampò,  che  uu  pio  ecclesiastico  può  tacciarsi 
d’ipocrisia,  che  un  prode  soldato  è vile  in  cuore,  o un  patriotico  uom  di  stalo  è diretto 
da  bassi  motivi.  Non  v’è  grand'  uomo  che  non  sia  stato  attaccato , non  grande  aziouc 
che  non  siasi  rivocata  in  dubbio  ». 

Colombo  parve  un  pazzo  finché  veniva  raccontando  all’  Europa  la  possibilità  di  giun- 
gere per  l’occidente  all’oriente  ; ma  come  vi  riuscì , navigatori  astuti  tentarono  clande- 
stinamente piantarsi  ne’  paesi  da  esso  scoperti,  mentre  i pedanti  d’Europa  cercavano 
lesti  che  dimostrassero  altri  già  prima  aver  conosciuto  quel  continente,  l’oi  la  scienza 
moderna  scavò  dagli  arebivj  or  documenti  ora  eongbietture,  ad  attestare  ebe  Colombo  era 
sialo  preceduto  sul  mondo  ov’egli  non  trovò  ebe  ingratitudine.  I Dicppesi  posero  innanzi 
testò  un  Cousin,  il  quale,  animato  dalle  congetture  del  suo  concittadino  Bechaliers,  re- 
putato padre  della  scienza  idrografica , intraprese  lunghe  navigazioni , e nel  1488  sco- 
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perse  In  foce  del  Ilio  delle  Amazoni,  donde  l’anno  appresso  tornò  in  pairia  lungo  le  coste 
ilei  Congo  e d' Angola.  Ma  lutto  ciò  riposa  sulla  fede  d’uno  scrittore  del  11367 , e se  voi 
domandale  perché  gli  archivj  del  paese  non  ne  hanno  ricordo,  vi  si  risponde,  bruciarono 
nel  1694.  Il  valoroso  polacco  Lelewel  indicò  il  suo  compalrioto  Giovanni  Szcolny,  che 
nel  1476,  essendo  a servizio  del  re  di  Danimarca,  toccò  le  rive  del  Labrador,  pas- 
sando avanti  alla  Norvegia,  al  Groenland  e al  Frìsland  degli  Zeni.  Humboldt  vi  fece 
robuste  objezioni,  e principalmente  il  non  averne  fatto  cenno  Gomara  , che  pur  co- 
nobbe quel  viaggio  del  polacco , e che  era  tutto  studio  di  menomar  la  gloria  di  Colombo. 
Titoli  maggiori  hanno  per  certo  gl’islandesi , che  dal  Groenlaud  nel  1000  approdarono 
alla  Vinlandia  e a Droceo,  paesi  che  corrisponderebber  alla  Terranuova,  o al  continente 
della  Nuova  Scozia , e pare  penetrassero  fin  nella  Carolina  : ma  il  racconto  di  tali  spe- 
dizioni è in  forma  mitologica  (riflette  bene  il  migliore  storico  degli  Stati  Uniti,  Bancroft) 
diffìcile  a intendersi  ; antico  sì,  ma  non  contemporaneo.  Sturleson  difficilmente  avrebbe 
negletta  questa  gloria  nazionale  : eppure  la  relazione  ch’egli  ne  dà , e che  è il  documento 
più  antico  , si  ritiene  falsato.  Le  particolarità  geografiche  son  troppo  vaghe , e ponno  ap- 
plicarsi a qualsiasi  latitudine  da  Nuova  York  sino  al  capo  Farewell  ; come  la  Vinlandia 
fu  cercata  dalla  Groenlandia  e dal  fiume  San  Lorenzo  fin  all’Africa. 

Altrettanto  avvenne  del  Diaz  e di  Vasco  : ammirati  in  prima  per  aver  voltato  il  capo 
di  Buona  Speranza,  con  che  apersero  a nuovi  ardimenti  e a speculazioni  nuove  Farti 
e il  commercio , bentosto  sorse  chi  ne  volle  decimare  la  gloria  pretendendo  che  altri 
avesse  superato  il  capo  Bogiador  prima  de’ Portoghesi.  Santarem  vuol  difenderne  a 
questi  la  gloria,  e mostrare  che,  prima  che  Gii  F.annes  nel  1 447  voltasse  il  formida- 
bile promontorio,  niuna  notizia  esatta  s’avea  di  quella  costa,  della  fisionomia  geogra- 
fica del  paese,  nè  tampoco  dell’esistenza  di  esso.  L’argomento  più  forte  dcriUsi  appunto 
dalle  carte  che  divisammo , dalle  quali  è reso  evidente  che  i geografi  non  sapeano  di 
que’  paesi,  se  non  man  mano  che  i Portoghesi  li  discoprivano.  Gli  antichi  nulla  aveano 
collocato  che  favole  su  quell’inospite  lido , rattristato  da  arene  cocenti , da  rettili  vele- 
nosissimi , dal  mortale  simum  , e da  marosi  che  pareano  allontanarne  per  sempre  i na- 
viganti. Forse  è vero  , e per  me  lo  credo  , che  i Cartaginesi  spingessero  ben  innanzi  su 
quella  costa  alcuna  lor  corsa , ma  ciò  nò  diede  notizie , nè  tanto  meno  determinò  stabili 
tragitti  ; e i geografi  , sin  a Tolomeo  credettero  l’Africa  terminasse  di  qua  dalla  linea 
equinoziale  , i cui  calori  impedivano  di  voltare  il  capo  estremo. 

Gli  Arabi  avrebber  potuto  acquistare  cognizioni  migliori,  avvezzi  come  sono  a climi 
cocenti,  e viaggiando  col  camello  traverso  ai  deserti  ; eppure  i loro  geografi  ne  sono  al 
tutto  ignoranti:  Edrisi  che  tutti  supera,  crede  abitato  solo  l’emisfero  settentrionale,  nel 
meridionale  non  poter  reggere  al  calore  nè  gli  animali,  nè  la  vegetazione,  nè  le  acque.  In 
appresso  gli  Arabi  acquistarono  qualche  contezza  migliore  di  quelle  piaggio  e di  que’ 
fiumi , ma  per  via  di  terra  e confusamente.  Brunetto  Latini,  Sacrobosco,  Michele  Scotto, 
Buggero  Bacone,  Mario  Sanuto  non  ne  hanno  che  idee  inesattissime  o false  : Giovanni  de 
Mandeville  asserisce  che  il  mar  d’Etiopia  non  ha  pesci;  Fazio  degli  Uberti  che  le  genti  vi 
sono  nere  qual  carbone  : il  Boccaccio,  che  pur  fu  scolaro  d’Andalò  del  Negro,  dice  che 
a piè  del  monte  Atlante  abitano  uomini  dal  piè  biforcuto  e satiri. 

Basterebbero  questi  errori  a provare  che  non  era  conosciuto  quel  paese  ; eppure  a im- 
pugnare la  priorità  de’  Portoghesi  si  affacciano  i marinai  di  Dieppe , Bethencourt , il 
catalano  Giacomo  Ferrer,  i genovesi  Doria  e Vivaldi.  A confutar  costoro  volge  l'ingegno 
il  visconte  di  Santarem  , arrestandosi  principalmente  ai  Normandi  come  quelli  che  più 
si  ostinano  in  tale  pretensione.  Notissima  ai  nostri  lettori  è la  terribile  audacia  de’  Nor- 
mandi  nel  percorrere  i mari  e i fiumi  d’Europa.  Un  autore  volle  indurre  che  dovettero 
aver  conservalo  relazioni  coi  Mori  di  Spagna  c in  conseguenza  con  quelli  d’Africa  , e 
perciò  corso  il  litorale  della  Mauritania  fino  al  capo  Non,  donde  certo  si  saranno  spinti 
alle  Canarie.  L’autore  della  Aotice  histortque  sur  le  Sènégal  et  ses  dépendances  (Parigi 
1839)  disse  che  nel  1363  alcuni  negozianti  di  Rouen  si  associarono  a marinaj  dì  Dieppe 
per  istabilire  banchi  dall’  imboccatura  del  Senegai  sin  all'  estremità  del  golfo  di 
Guinea  , e cosi  piaularonsi  il  Petit  Dieppe  e il  Petit  Paris  , ed  altri  stabilimenti  ; ma 
tutto  non  s’appoggia  che  ad  un  Villaut  di  Bellefond  , il  quale  ciò  scrisse  nel  1667  : in 
una  relazione  della  costa  di  Guinea  diretta  a Collier!.  Copiato  dai  successivi,  accettato 
dalla  boria  paesana  e da  quelli  che  le  autorità  numerano  e non  pesano , non  si  rillellè 
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che  la  Francia  in  quel  tempo  era  occupatissima  a difendere  la  propria  imlippndenza  con- 
tro gl'inglesi,  i quali  erano  padroni  del  canale  su  cui  è situala  Bieppe;  che  nessuno 
annalista  o storico  anteriore  a Viilaut  ne  fa  cenno. 

Quanto  alla  Histoire  de  la  premiere  descouverte  et  com/umle  des  Canarie*  fatele  dee 
Fan  1 idi  par  messile  Jean  de  Bethencourt,  acrile  du  temps  m esme  par  F.  Pierre  Bo te- 
ner et  Jean  Verter  , prestre  domeslique  dudil  sieur  de  Bel/iencourl,  et  mise  en  lumière 
par  H.  Calieri  de  Belhencourl  consciller  du  Boy  en  la  chambre  du  parlemcnt  de  fìotten, 
fu  pubblicata  a l'urigi  nel  i *>30,  e dice  che  essi  arrivarono  in  Guinea  : ma  Santarera 
dimostra  che  conquesto  nome  s’ indicava  allora  un  paese  di  qua  dal  capo  Bogiador. 

G acomo  Ferrer  catalano,  partito  da  Majorca  il  1G  agosto  1546 , si  diresse  al  fiume 
dell’Oro.  Il  supporre  che  questo  fiume  dell’Oro  sia  il  ttio  de  Ciro  io  Guinea  è affatto  gra- 
tuito, parendo  piuttosto  fosse  un  fiume  al  nord  del  capo  Bogiador;  inoltre,  per  dovun- 
que fosse  la  sua  direzione , esso  non  ne  tornò. 

L'unico  viaggio  certo  di  là  dal  capo  Bogiador  sarebbe  quello  di  Ibn  Falbima,  che  im- 
barcatosi a Noul , di  qua  dal  capo  Bogiador,  senza  idea  di  passar  questo,  fu  dalla  pro- 
cella spinto  di  là,  c sino  al  capo  Bianco  ; rientrato  nel  golfo  d'Arnim  al  sud  del  tropico, 
rilurnò  per  terra.  Viaggio  fot t itilo,  tanto  clic  nè  Balconi  , nè  Ibn  Calidun,  nè  Abulfeda  ne 
fanno  menzione  ; e si  quesl’iiltimo  avea  visto  il  manoscritto  ove  ciò  è riferito. 

Anche  ai  Genovesi  terrebbe  Santurem  le  pretensioni  Vite  accampano  pei  loro  compa- 
trioti. £ noto  che  poc’anzi  fu  assento  essere  uel  4281  salpati  da  Genova  Vadino  e Guido 
Vivaldi  con  due  galee  per  girar  l’Africa  e giugnere  nell’India  : ma  una  galea  s’arenò  in 
Guinea,  l’altra  approdò  nell’Etiopia,  ove  il  convoglio  fu  fatto  prigioniero,  e un  sol  roa- 
rinajo  ne  campò.  Trovasi  di  ciò  annotazione  nell’itinerario  di  Antoniotto  l'sodimare; 
poi  in  Pietà  d’Abano  e in  Cecco  d’Ascoli  è memoralo  come  , invogliati  da  tal  notizia , 
Teodisio  Boria  e Ugolino  Vivaldi  con  due  frati  francescani , nel  1292  uscirono  per  lo 
stesso  cammino,  e più  nulla  non  se  ne  intese.  Sebastiano  Ciampi  nel  1827  pubblicava 
uni  Belazione  della  scoperta  delle  Canarie  e d'altre  isole  dell’Oceano  nanamente  ritro- 
vale nel  1841 , fatta  dal  Boccaccio  sulla  fede  di  mercadanti  fiorentini,  che  in  Siviglia 
l’avevano  inteso  da  Nicolò  da  Recco,  un  de’  capi  di  quella  spedizione.  L’avvocato  Canale 
poi  recò  uu  passo  del  continuatore  di  Cataro,  che  sotto  il  1291  racconta  dei  suddetti  Teo- 
disio Boria  c Ugolino  di  Vivaldo,  l’or  valutar  al  giusto  queste  indicazioni  è duopo  accer- 
tare l’autenticità  della  testimonianza,  al  che  ei  porse  i mezzi  lo  stesso  sig.  Canale.  La 
storia  piace  alle  genti  gloriose  quanto  è temuta  dalle  infingarde  e tiranniche.  Quindi  Ge- 
nova ebbe  una  serie  di  storici  contemporanei  dei  fatti  che  raccontarono.  llCafiaro,  reduce 
dalla  crociata  del  1101  , si  propose  di  narrar  gli  eventi  di  cui  era  stalo  gran  parte  ; e 
trattili  fino  al  1152,  presentò  il  volume  ai  consoli  del  Comune,  che  avutone  il  parere 
de’  consiglieri , lo  fecer  porre  nell’ archivio  , a testimonio  perpetuo  delle  vittorie  de’  Ge- 
novesi (1J.  Esso  Caffaro  ripigliò  poi  la  storia,  e la  trasse  lino  al  1103,  tre  anni  prima 
che  morisse  di  8fi  anni.  Uu  altro  Caffaro  ebbe  dai  consoli  l’incarico  di  seguirlo,  il  quale 
narrò  solo  l’impresa  di  Tortosa  ; poi  Oberto  Cancelliere  li  tirò  dal  UGO  al  73;  di  là  al 
90  sottenlrò  Otlobono  Scriba  : indi  Ogcrio  Pane  fino  al  1224  ; Bartolomeo  Scriba  fin 
al  1264;  dal  qual  anno  quatlro  annalisli  per  ordine  pubblico  continuarono  a narrare  ciò 
che  mancava  fin  al  predetto  1264,  poi  altri  quattro  i due  anni  seguenti , quattro  altri 
dal  67  al  G9;  quattro  altri  fino  all’ 80.  In  quest’anno  era  dei  quattro  Jacopo  Bdria  , il 
quale  proseguì  fin  al  1293  ; e l’anno  seguente  presentò  il  racconto  suo  al  podestà  e al 
consiglio , che  decretarono  dovesse  far  parte  della  cronaca  coeva  genovese  (2). 

Abbiamo  dunque  da  venti  scrittori  la  storia  autentica  di  Genova,  la  quale  si  rimase 


(t)  Cornute f,  aiutilo  rontilio  coniiliatorum  patam , eoram  roniiliatoribui  Gutliclmo  de  Columba 
publico  teribnno  prteerperunl  ut  librum  a C affavo  rompali/ uri  nolatum  in  Comuni!  eartutario  po- 
nere! , ut  detneepi  cunrla  tempore  futuri i hominìbut  Junutniium  rirlorùr  rugnoieantur.  Caffvio  p.  I . 

(2)  Anno  a .S’.  Uni  mcclxxi&iy,  dir  xvi  Julii,  egregia!  r ir  multo  houeitale  rt  icicntia  pnerlectul 
Jumba!  Aurù e b unii  operi!  laudabile  comequtum , eoram  nobitibui  ririi  OD.  Jaeobo  de  Coreano 
potevate  Comuni ! Jnnutr  et  Simtinc  de  Grimctio  capitanro  poputi.  abbati  pupilli,  tt  amianti  huj ita 
cintati!,  rontinuationrm  operi!  cronica  ab  eodem  feticiter  ordinatimi  prcienlavit.  Qui  ridente * 
ditum  opus  optiate  fare  compositum,  comuluerunt,  Inudarerunt  et  derreeerunt  preefalum  op ui  in 
jirteienli  cronica  leni  ilari,  ditlumquc  rirum  moltipliciter  de  tanto  opere  et  eie  bene  compolito  rere 
rollo  u il  unir  i Ego  Gultielmui  de  Caponibui  nolariut  prane/i  talloni  jiredieto  conlitio  et  decreto  pre- 
dirlo interfui  et  icripii. 
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nell'Archivio  secreto  della  repubblica  sino  al  1808.  L’atroce  diritto  della  conquista,  bru- 
talmente esercitato  in  quei  tempi , condannò  Genova  a spedire  a Parigi  venticinque  casse 
di  carte  di  esso  archivio  al  ministero  dell'  interno.  La  pace  successiva,  che  alcuni  solo 
riparò  dei  torti,  non  restituì  a Genova  almeno  il  tesoro  delle  sue  memorie,  c quelle 

scritture  rimangono  nella  biblioteca  Nazionale  di  Parigi  nella  sala  cbc  precede  quella 
del  fondo  Cnlbert.  Alcune  copie  ne  sono  in  patria  , quali  mutile,  quali  conformi  al  testo 
parigino,  ed  alcune  anche  autenticale;  tali  sono  le  tre  della  biblioteca  Civica,  dell’uni- 
versità, e de’  missionarj  urbani  ; una  del  signor  Cambino  , una  del  marchese  Durazzo. 
Ora  tutte  queste,  come  volle  graziosamente  a mia  richiesta  verificare  il  sig.  Canale,  con- 
tengono il  passo  citalo  io  questi  precisi  lertnini.  Eodcm  anno  (1291)  Theudisius  Aurica, 
Ugolinus  de  Vivaldo  et  tjus  (valer,  cum  tjuibusdam  aliis  civibus  Janutt,  tee perunt  fa- 
cere  quoddam  viaijium,  qu  od  aliquis  usque  lune  face  re  minime  attemptavit.  A 'am  armavii 
oplime  duas  ijaleas,  et  de  victualibut,  aqua  et  aliis  necessariis  in  cis  impositi »,  miserimi 
eoe  de  mense  madii  de  versus  stridimi  Sepie  ( lo  stretto  di  Setta)  ut  per  mare  oceanum 
irenl  ad  parlem  Indice  , mercimonio  utilia  inde  deferentes.  In  quibus  i veruni  dicti  duo 
fratres  de  Vivaldo  personaliler  et  duo  fratres  minores.  Quud  quidem  mirabitis  fui t non 
solum  videnlibnt,  sed  etiam  audientibus.  Et  poslquam  locumquod  dicitur  Gozora  (Azora) 
/ronsierunt , aliqua  certa  nova  non  habuimus  de  eis.  Dominile  autem  eoe  custodia!  et 
incolume e reducat  ad  propria. 

Contro  testimonianza  sì  precisa  parrai  cada  la  critica  del  visconte  di  Santarem.  Altre 
memorie  di  arditi  navigatori  genovesi  potrebbero  racimolarsi;  e singolarmente  ricordare 
voglio  ebe  re  Dionigi  di  Portogallo  nel  1317  ebbe  a servigio  come  ammiraglio  ereditario 
Emtnanuele  Pezagno  genovese,  il  quale  dovea  tenergli  sempre  uno  stuto  maggiore  di 
venti  uffiziali  genovesi,  per  comandare  e condurre  le  sue  galee. 

Ben  a vantaggio  de’  Portoghesi  milita  il  vedere  che  la  Corte  di  Roma  valutò  le  ra- 
gioni del  Portogallo  sui  nuovi  paesi,  lo  che  non  avrebbe  fatto  se  altra  potenza  avesse 
addotto  pretensioni;  e che  documenti  certi  attestano  come  offìcialmenle  fosse  ricono- 
sciuta la  priorità  del  Portogallo  da  varie  potenze  europèe , e nominatamente  dalla 
Francia.  Di  portoghesi  piloti  si  servivano  tutti  i naviganti  in  quelle  acque  lino  al 
xvi  secolo;  nè,  da  che  fu  fondato  San  Giorgio  da  Slina,  v’è  documento  che  il  fre- 
quentasser  altri  che  i Portoghesi,  (in  quando,  nelle  guerre  fra  Carlo  V e Francesco  I , 
qualche  arinadore  francese  meditò  unu  spedizione  sulla  costa  di  Guinea  col  pretesto 
che  I Portoghesi  dessero  polvere  e danaro  nll’imperatore.  L’analisi  delle  mappe  pro- 
dotte dal  visconte  di  Santarem  convince  che  la  forma  dell’Africa  estrema  era  al  tutto 
ignota  prima  del  viaggio  di  Gii  Eannes  nel  i i-t~ , ebe  acquistò  precisione  a misura 
dette  scoperte  portoghesi , e che  ne’  secoli  xv  e xvt  tutte  le  denominazioni  della  costa 
sono  in  portoghese. 

Noi  potremmo  opporre  qualche  autorità  a ciò  che  francamente  è asserito  dal  Santarem 
che  nessuno  avesse  cognizione  degli  antipodi , c si  credesse  inabitabile  la  zona  torrida. 
L’erudizione  fu  certo  il  mimir  vanto  degli  antichi,  e fa  stupore  il  trovarne  cosi  sprovisti 
que’ medesimi  che  ne  traggono  il  loro  vanto  principale,  come  Plinio  Maggiore  e Varrune. 
Stando  soltanto  alla  geografia , scrittori  posteriori  ignorauo  allatto  quel  che  dimostra- 
rono i precedenti , ripristinano  errori  già  combattuti.  Tacilo  , per  esempio , vi  dirà  che 
M.  Agricola  fu  il  primo  a conoscere  che  l’Inghilterra  è un'  isola  ; mentre  Cesare  Cavea 
già  per  tale  descritta  , e con  tutta  l’esattezza  compatibile  col  tempo  , ponendo  ad  oriente 
della  Bretagna  la  Germania , a mezzodì  la  Gallia  , ad  occidente  la  Spagua  e a mezza 
strada  l'Irlanda.  Omero  fa  agli  croi  illiaci  parer  meraviglioso  il  tragitto  dall’Africa  alla 
Sicilia  ; eppure  i Feniej  già  sfidavano  l’Oceano.  Erodoto  , cosi  dotto  anche  in  geografia, 
ignora  le  scoperte  de’  Cartaginesi.  Strabono,  che  ci  lasciò  il  maggior  monumenta  di  geo- 
grafia antica  , è ignorante  affatto  sul  conto  della  Bretagna , che  pur  era  già  provincia 
romana  ; crede  che  il  Caspio  comunichi  coll'Oceano  settentrionale,  benché  Erodoto 
l’avesse  dato  per  un  gran  lago,  e i soldati  di  Pompeo  n’avesser  riconosciuto  il  contorno; 
Plinio  dà  la  Scandinavia  per  isola.  E vedi  indietro  a pag.  853.  85t. 

Quanl’è  degli  antipodi , già  fra  gli  autiebi  Gemino,  contemporaneo  di  Cicerone,  asse- 
riva « non  doversi  credere  inabitabile  la  zona  torrida  : anzi  alcuni  pervenuti  colà,  vi  tro- 
varono gente;  e v’è  chi  disputa  se  i terreni  posti  in  mezzo  ad  essa  non  sieno  meglio 
abitati  che  non  quelli  alle  estremità».  Dante  avea  spiegato  la  possibilità  loro  coll’  indicar 
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chiaramente  nel  centro  della  terra  il  centro  della  gravità  , il  punto  « a cui  son  tratti 
d'ogni  parte  i pesi  » , oltrepassando  il  quale , egli  si  capovolge. 

Conchiudiamo  che  qualche  avventuriero  dalla  fortuna  o dal  proprio  ardimento  fu 
certo  spinto  di  là  dal  capo  Bogiador  prima  de’  Portoghesi;  ma  ciò  nè  influì  sulle  relazioni 
commerciali,  nè  restò  nella  scienza.  Parimenti  può  essere  che  tre  secoli  prima  dì  Co- 
lombo gl’islandesi  sieoo  approdati  sul  continente  americano  ; ma  ciò  nulla  pregiudica 
alla  gloria  del  Genovese,  il  quale  non  andò  a rintracciarvi  un  mondo  nuovo,  ina  per  apfire 
una  nuova  via  verso  le  Indie  orientali.  I Portoghesi  vi  giunsero  costeggiando  l’Africa  e 
tirando  al  sud  poi  all’est;  egli  propose  d'arrivarvi  per  l'ovest.  E la  sua  proposta  riufiancò 
con  quanti  argomenti  seppe  ideare  , ma  non  pose  mai  quel  che  vittoriosamente  avrebbe 
convinto,  cioè  l’esservi  già  arrivati  altri.  A vicenda  quegli  avversar]  che  dapprima  gli  op- 
ponevano l'impossibilità  dell’impresa,  e dappoi  s'ingegnarono  a tutt’uomo  a cincischiarne 
la  gloria  , mai  non  addusser  l’argomento  che  più  sarebbe  stato  decisivo,  qual  è l’essere 
stalo  preceduto  da  altri.  1 re  dì  Spagna,  cavillosi  a negare  per  ingratitudine  ciò  che  per 
storditaggine  aveano  promesso  , non  opposero  mai  quest’argomento  a Colombo  : venti 
testimoni  si  produssero  sopra  l’avere  Colombo  avuto  notizia  del  Nuovo  mondo  da  un  libro 
esistente  a Roma  nella  biblioteca  d’innocerizo  Vili  e da  un  cantico  di  Salomone  che  indi- 
cava la  nuova  strada  alle  Indie  ; ma  come  accade  all’invidia  , questi  argomenti  non 
valsero  se  non  ad  attestare  quanto  a torto  i posteri  pretendano  usurpargli  le  sue 
scoperte. 


(F)  pag.  876. 

SULLA  FIDUCIA  DI  COLORBO  DI  POTER  SCOPRIRE  LE  INDIE. 


Vernando  Aglio  di  lui  cosi  ci  espone  le  cagioni  che  mossero  Colomlm  a credere 
di  poter  scoprire  le  Indie:  (1) 

l.e  cagioni,  che  mossero  l’ammiraglio  allo  scoprimento  dell’ Indie  furono  tre: 
cioè  fondamenti  naturali , autorità  di  scrittori , ed  indizj  di  naviganti.  E quanto  al 
primo,  che- è ragion  naturale,  dico  che  egli  considerò  che  tutta  l'acqua  e la  terra 
dell’universo  constituivano  e formavano  una  sfera,  che  poteva  esser  da  oriente  in  oc- 
cidente circondata,  camminando  gli  uomini  per  quella  fin  che  venissero  a star  piedi 
contro  piedi  gli  uni  con  gli  altri  in  qualsivoglia  parte,  che  in  opposito  si  trovasse. 

Secondamente  presuppose , e per  autorità  d’  approvati  autori  conobbe  che  gran 
parte  di  questa  sfera  era  stata  già  navigata,  e che  non  rimaneva  oggimai,  per  essere 
tutta  scoperta  e manifesta,  salvo  quello  spazio,  che  v’era  dal  fine  orientale  dell'India, 
di  cui  Tolomeo  c Marino  ebbero  cognizione,  fln  che,  seguendo  la  via  dell’oriente, 
tornassero  per  il  nostro  occidente,  all’  isole  degli  Astori  e di  capo  Verde , che  era  la 
più  Occidental  terra  che  allora  era  scoperta. 

Terzo  considerava  che  questo  detto  spazio , che  era  tra  il  line  orientale , cono- 
sciuto da  Marino , e le  dette  isole  di  rapo  Verde , non  poteva  essere  più  della  terza 
parte  del  cerchio  maggior  dellu  sfera  : poi  che  già  il  detto  Marino  era  arrivalo  verso 
l'oriente  [ter  quindici  ore  o parti,  di  ventiquattro  che  sono  nella  rotondità  dell'uni- 
verso, e per  giungere  alle  dette  isole  di  capo  Verde  mancavano  intorno  ad  otto  ; per- 
ciocché nè  anco  il  detto  Marino  cominciò  il  suo  scoprimento  sì  di  verso  ponente . 
quanto  fece  conto  : che,  se,  avendo  Marino  scritto  nella  sua  Cosmoyrafia  per  quindici 
ore  o parti  della  sfera  verso  l’oriente,  non  era  ancor  giunto  al  Gne  della  terra  orien- 
tale, di  ragion  bisognava  che  cotal  (ine  fosse  molto  più  innanzi,  e per  conseguente, 
quanto  più  vicino  a dette  isole  di  capo  Verde  per  il  nostro  occidente  : e che,  se  tale 
spazio  fosse  mare,  facilmente  si  potesse  in  pochi  dì  navigare;  e se  terra,  che  più 
tosto  per  lo  medesimo  occidente  si  scoprirebbe,  perciocché  verrebbe  ad  esser  più  vi- 
cina a dette  isole. 


(t)  lliitorie  drl  tignar  don  Fernando  Colomlo.  Milano  tfil-t. 
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Alla  qual  ragiooe  s’aggiugne  quel  che  Slrabonc  dice  nel  15  libro  della  sua  Cos- 
mografia, niuno  esser  giunto  con  esercito  al  fine  orientale  dell’India,  il  quale  Ctesia 
scrive  esser  tanto  grande,  quauto  tutta  l’altra  parte  dell’Asia;  e Onesicrito  afferma 
essere  la  terza  parte  della  sfera;  e Nearco,  aver  quattro  mesi  di  cammino  per  pia- 
nura; senza  che  Plinio  nei  17°  capitolo  del  15  libro  della  sua  Storia  naturale  rac- 
conta, l’India  esser  la  terza  parte  della  terra.  Di  modo  che  argomentava,  colai  gran- 
dezza esser  cagione  che  noi  fossimo  più  vicini  alla  nostra  Spagna  per  l’occidente. 

La  quinta  considerazione,  che  facea  più  credere  che  quello  spazio  fosse  picciolo, 
era  l’opinione  d’Alfragano  e de’ seguaci  suoi,  che  mette  questa  rotondità  della  sfera 
assai  minore  che  tutti  gli  altri  autori  e cosmografi,  non  attribuendo  ad  ogni  grado  di 
sfera  più  di  cinquantasei  miglia  e due  terzi  ; per  la  quale  opiniono  voleva  egli  infe- 
rire che,  essendo  picciola  tutta  la  sfera,  per  forza  doveva  esser  picciolo  quello  spazio 
della  terza  parte , che  Marino  lasciava  per  isconosciuto  ; e però  sarebbe  in  manco 
tempo  navigata  di  quel  che  medesimamente  inferiva  : che , poi  che  ancora  non  era 
stato  scoperto  il  fine  orientale  dell’India,  colai  fine  quello  sarebbe  che  giace  appresso 
di  noi  per  l’ occidente  ; e che  per  tal  cagione  giustamente  si  potrebhono  chiamare 
Indie  le  terre  che  egli  scoprisse.  Perchè  si  vede  chiaramente  quanto  a torto  un  mae- 
stro Rodrigo,  arcidiacono  che  fu  di  Iteina  in  Siviglia,  ed  alcuni  seguaci  suoi,  ripren- 
dano l'ammiraglio,  dicendo  ch'egli  non  dovea  chiamarle  Indie,  perciocché  non  sono 
l’ Indie  : conciossiachè  l’ammiraglio  non  le  chiamò  Indie  perchè  elle  fossero  state  viste 
nè  scoperte  da  altri,  ma  perchè  erano  la  parte  orientale  dell’India  oltre  il  Gange, 
alla  quale  niun  cosmografo  assegnò  termine  o confioe  con  altra  terra  o provincia  per 
l'oriente,  salvo  con  l’Oceano;  e per  essere  queste  terre  l’orientale  incognito  dell’India, 
e perchè  non  hanno  nome  particolare,  gli  diede  il  nome  del  più  vicino  pause,  chia- 
mandole Indie  occidentali;  c tanto  maggiormente  perciocché  egli  sapea  essere  a lutti 
noto,  quanto  ricca  e famosa  fosse  l’India,  volle  invitare  con  quel  nome  i re  cattolici, 
dubbiosi  della  sua  impresa,  dicendo  loro  che  andava  a scoprir  le  Indie  per  la  via  dell'oc- 
cidente. E questo  lo  mosse  a desiderare  il  partito  de’ re  di  Casliglia  più  tosto,  che  quelli 
di  alcun  altro  principe. 

Il  secondo  fondamento,  che  diede  animo  all’ammiraglio  per  della  impresa,  c per  cui 
ragionevolmente  potè  chiamare  Indie  le  terre,  che  egli  scoprisse,  fu  le  molte  autorità  ili 
persone  dotte,  che  dalla  Spagna  potrebbe  navigarsi  per  l'occidente  al  fine  orientale  del- 
l'India, e che  non  era  gran  mare  quello  che  io  mezzo  giaceva,  secondo  che  afferma 
Aristotele  nel  fine  del  2"  libro  del  Cielo  e del  mondo,  ove  dice  che  dalle  Indie  si  può 
passare  a Caliz  in  pochi  di.  La  qual  cosa  anco  Averroe  prova  sopra  quel  luogo;  c Seneca 
nel  1°  libro  de’  Naturali,  stimando  nulla  ciò  che  in  questo  mondo  può  sapersi,  rispetto 
a quel  che  nell’altra  vita  si  acquista,  dice  chedalle  ultime  parti  di  Spagna  fin  agli  Indiani 
in  pochi  giorni  di  alcun  vento  un  naviglio  potrebbe  passare.  E se,  conto  alcuni  voglio- 
no, questo  Seneca  fece  le  tragedie,  potremmo  dire  che  a questo  proposito  egli  disse 
nel  coro  della  tragedia  di  Medea; 

I ’enient  anni* 

Scecula  seria,  quibus  Oceanus 
Vincala  rerum  laxet,  et  ingens 
Pateat  telila,  Tiphysque  noti os 
Detegat  orbes , nec  sit  terrà 
Ultima  Thule. 

Che  vuol  dire:  «Negli  ultimi  anni  verranno  secoli,  nei  quali  l’Oceano  allenterà  le 
legature  ed  i vincoli  delle  cose,  e si  scoprirà  un  gran  paese,  ed  un  altro,  come  Tifi,  sco- 
prirà nuovi  mondi,  e non  sarà  Tile  l'ultima  delle  terre».  Il  che  ora  si  ha  per  molto  certo 
che  si  sia  adempiuto  nella  persona  dell’ammiraglio.  E Strabono  nel  1"  libro  della  sua 
Cosmografia  dice  che  l’Oceano  circonda  tutta  la  terra , c che  all'oriente  bagna  l’ India,  e 
nell'occidente  la  Spagna  e la  Mauritania;  e che,  se  la  grandezza  dell’Atlantico  non  im- 
pedisse, si  potrebbe  navigar  dall'uno  all’altro  luogo  per  uno  stesso  parallelo.  Ed  il 
medesimo  torna  a dire  nel  2"  libro.  E Plinio  nel  2'  libro  della  Storia  naturale  al 
cap.  3”  ancora  dice  che  l’Oceano  circonda  tutta  la  terra,  c clic  la  sua  lunghezza  dal- 
I’  oriente  lino  al  ponente  è dall’  India  fino  a Caliz.  Il  medesimo  al  cap.  31  del  (i 
libro,  e Solino  nel  f>8  cap.  delle  Cose  memorabili  dicono  che  dall’ isole  Corgonee, 
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le  <|iiiili  si  erede  esser  le  isole  di  capo  Verde,  v’ è la  navigazione  di  quaranta  di 
per  il  mare  Atlantico  tino  all’  isole  Esperidi,  le  quali  l’ammiraglio  ebbe  per  certo  ohe 
fossero  queste  dell'India.  E Marco  Polo1  veneziano,  e Giovan  di  Mandavilla  ne' suoi 
ilinerarj  dicono  che  passarono  molto  più  addentro  nell'oriente  di  quel  che  Tolomeo  e 
Marino  scrissero;  i quali  giacché  non  parlino  del  mare  occidentale,  per  quel  nondi- 
meno che  descrivono  dell’oriente  puossi  argomentare  che  sia  vicina  detta  India  all’A- 
frica ed  alla  Spagna.  E Pietro  d’Aliaeo  nel  trattato  De  imagine  mundi,  al  cap.  8 de 
guantitate  terra'  habitabilis,  e Giulio  Capitolino  De  /oci's  habitabilibux  ed  in  molti  altri 
trattati  dicono  che  l'India  e là  Spagna  sono  vicine  per  l'occidente,  e che  il  mare,  che  si 
distende  tra  il  line  della  Spagna  e dell’Africa  occidentali,  e fra  il  principio  dell’India  verso 
oriente,  non  è mollo  largo  intervallo,  e si  ha  per  molto  certo  che  vi  si  possa  in  pochi  di 
navigare  con  vento  prospero.  E però  il  principio  dell’India  per  l’oriente  non  può  distar 
inolio  dal  fine  dell’Africa  per  l’occidente. 

La  quale  autorità,  ed  altre  simili  di  questo  autore,  fttron  quelle  che  più  l’ammiraglio 
mossero  a credere  che  fosse  vera  la  sua  imaginazione:  come  che  un  maestro  Paolo, 
tisico  di  maestro  Domenico  fiorentino,  contemporaneo  dell’istesso  ammiraglio,  fosse  ca- 
gione in  gran  parte  ch’egli  con  più  animo  imprendesse  questo  viaggio.  Perciocché,  es- 
sendo detto  maestro  Paolo  amico  d’un  Fernando  Martinez,  canonico  di  Lisbona,  e scri- 
vendosi lettere  l’uno  all'altro  sopra  la  navigazione  che  al  paese  di  Guinea  si  faceva  in 
tempo  del  re  don  Alfonso  di  Portogallo,  e sopra  quella  che  si  potea  fare  nelle  parti  del- 
l’occidente, venne  ciò  a notizia  dell’ammiraglio,  curiosissimo  di  queste  cose;  e tosto  col 
mezzo  d’un  Lorenzo  Girardi  fiorentino,  che  era  in  Lisbona,  scrisse  sopra  ciò  al  detto  mae- 
stro Paolo,  e gli  mandò  una  piccola  sfera,  scoprendogli  il  suo  intento.  A cui  maestro  Paolo 
mandò  la  risposta  in  latino,  la  quale  Iradotta  in  volgare  diceva  così: 

« A Cristoforo  Colombo,  Paolo  fisico  salute. 

« lo  veggo  il  nobile  c gran  desiderio  tuo  di  voler  passare  là  dove  nascono  le  spe- 
zierie ; onde  per  risposta  d' una  tua  lettera  li  mando  la  copia  di  un’  altra  lettera, 
che  alquanti  giorni  fa  io  scrissi  ad  un  mio  amico,  domestico  del  serenissimo  re  di 
Portogallo,  avanti  le  guerre  di  Castiglia,  in  risposta  d'un’altra,  elio  per  commissione 
di  Sua  Altezza  egli  mi  scrisse  sopra  detto  caso:  e ti  mando  un’altra  carta  navigatoria, 
simile  a quella  che  io  mandai  a lui,  per  la  quale  resteranno  soddisfatte  le  tue  dimande. 
La  copia  di  quella  mia  lettera  è questa: 

"A  Fernando  Martinez  canonico  di  Lisbona,  Paolo  fisico  salute. 

«Molto  mi  piacque  intendere  la  domestichezza,  che  tu  hai  col  tuo  serenissimo  e 
magnificentissimo  re  ; e quantunque  molte  altre  volte  io  abbia  ragionato  del  brevis- 
simo cammino,  che  i di  qua  all’lndie,  dove  nascono  le  spezierie,  per  la  via  del  mare, 
il  quale  io  tengo  più  breve  di  quel  che  voi  fate  per  Guinea,  tu  mi  dici  che  Sua  Al- 
tezza vorrebbe  ora  da  me  alcuna  dichiarazione  o dimostrazione,  acciocché  s’intenda 
e si  possa  prendere  detto  camminò.  Laonde , come  eh’  io  sappia  di  poter  ciò  mo- 
strarle con  la  sfera  in  mano,  e farle  vedere  come  sta  il  mondo,  nondimeno  ho  deli- 
berato per  più  facilità  e per  maggior  intelligenza  dimostrar  detto  cammino  per  una 
carta,  simile  a quelle  che  si  fanno  per  navigare,  e cosi  la  mando  a Sua  Maestà,  fatta 
e disegnata  di  mia  mano  : nella  quale  é dipinto  tutto  il  fine  del  ponente,  pigliando 
dall’  Irlanda  all’Austro,  sino  al  fin  di  Guinea  con  tutte  le  isole,  che  in  tutto  questo 
cammino  giaciono;  per  fronte  alle  quali  dritto  per  ponente  giace  dipinto  il  principio  del- 
Plndie  con  le  isole  e luoghi  dove  potete  andare,  e quanto  dal  polo  artico  vi  potete  di- 
scostare per  la  linea  equinoziale,  c per  quanto  spazio  ; cioè  in  quante  leghe  potete  giun- 
gere a quei  luoghi  fertilissimi  d'ogni  sorte  di  spezierie  e di  gemme  e pietre  preziose.  E 
non  abbiate  a maraviglia,  se  io  chiamo  ponente  il  paese  ove  nasce  la  spezieria , la  quale 
comunemente  dicesi  che  nasce  in  levante:  perciocché  coloro  che  navigheranno  al  ponente, 
sempre  troveranno  detti  luoghi  in  ponente  ; e quelli  che  onderanno  per  terra  a levante, 
sempre  troveranno  detti  luoghi  in  levante.  Le  linee  dritte  che  giaciono  al  luogo  in  detta 
carta,  dimostrane  la  distanza  che  è dal  ponente  al  levante:  le  altre,  che  sono  per  obliquo, 
dimostrano  la  distanza  che  è dalla  tramontana  al  mezzogiorno.  Ancora  io  dipinsi  in  detta 
carta  molti  luoghi  nelle  parli  dell'India,  dove  si  potrebbe  andare,  avvenendo 'alcun  caso 
di  fortuna  o di  venti  contrarj,  o qualunque  altro  caso  che  non  si  aspettasse  che  dovesse 
avvenire.  Ed  appresso,  per  darvi  piena  informazione  di  tutti  quei  luoghi,  i quali  deside- 
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rate  molto  conoscere,  sappiate  che  in  tutte  quelle  isole  non  abitano  nè  praticano  altri  che 
mercatanti;  avvertendovi,  quivi  essere  cosi  gran  quantità  di  navi  e di  marinari  con  mer- 
calanzie,  come  in  ogni  altra  parte  del  mondo,  specialmente  in  un  porto  nobilissimo, -chia- 
malo Zaiton,  dove  caricano  c discaricano  ogni  anno  cento  navi  grosse  di  pepe,  oltre  alle 
molte  altre  navi , che  caricano  altre  spezierie.  Questo  paese  è popolatissimo,  e sono  molle 
provincie,  e molti  regni,  e città  senza  numero  sotto  il  dominio  di  un  principe,  chiamato 
il  gran-kan,  il  qual  nome  vuol  dire  re  ile’ re,  la  residenza  del  quale  la  maggior  parte 
del  tempo  è nella  provincia  del  Calnjo.  1 suoi  antecessori  desiderarono  molto  aver  pratica 
ed  amicizia  con  Cristiani,  e già  dugento  anni  mandarono  amliasciadori  al  sommo  ponte- 
liee,  supplicandolo  che  gli  mandasse  molti  savj  e dottori,  che  gl’ insegnassero  la  nostra 
fede;  ma  per  gl’impedimenti  ch'ebbero  detti  arohasciadori,  tornarono  addietro  senza 
arrivare  a Roma.  E ancora  a papa  Eugenio  IV  venne  un  ambasciatore,  il  quale  gli  rac- 
contò la  grande  amicizia,  che  quei  principi  ed  i loro  popoli  hanno  coi  Cristiani;  ed  io 
parlai  lungamente  con  lui  di  molte  cose,  e.delle  grandezze  delle  fabbriche  regali,  e delle 
grossezze  dei  (lumi  in  larghezza  ed  iu  lunghezza;  ed  ei  mi  disse  molte  cose  maravigliose 
della  moltitudine  delle  città  e luoghi,  che  son  fondati  nelle  rive  loro;  e che  solamente  in 
un  fiume  si  trovauo  dugento  città  edificale  con  ponti  di  pietre  di  marmo,  molto  lambì 
e lunghi,  adornati  di  molle  colonne.  Questo  paese  è degno  tanto,  quanto  ogni  altro  che 
si  abbia  trovato;  c non  solamente  vi  si  può  trovare  grandissimo  guadagno  c molle  cose 
ricche,  ma  ancora  oro  ed  argento  e pietre  preziose,  e d'ogni  sorla  di  spezieria  in  grande 
quantità,  della  quale  mai  non  si  porta  in  queste  nostre  parti.  Ed  è il  vero  che  molti 
uomini  dotti,  filosofi  ed  aslr#ogi,  ed  altri  grandi  savj  in  tutte  le  arti,  e di  grande  ingegno 
governano  quella  gran  provincia,  ed  ordinano  le  battaglie.  Dalla  città  di  Lisbona  per 
dritto  verso  ponente  sono  in  detta  carta  venliset  spazj,  ciascun  de' quali  contiene  dugento 
e cinquanta  miglia,  finn  alla  nobilissima  e gran  città  di  Quinsai,  la  quale  gira  cento  mi- 
glia, che  sono  trentacinque  leghe,  ove  sono  dieci  ponti  di  marino.  Il  nome  di  questa 
città  significa  città  del  cielo,  della  quale  si  narrano  cose  maravigliose  intorno  alla  gran- 
dezza degl’ingegni  e fabbriche  e rendite.  Questo  spazio  è quasi  la  terza  parte  della 
sfera.  Giace  questa  città  nella  provincia  di  Mango,  vicina  alla  provincia  del  Catajo,  nella 
quale  sta  la  maggior  parte  del  tempo  il  re.  E dall’isola  di  Antilia,  che  voi  chiamate  di 
sette  città,  della  quale  avete  notizia,  fin  alla  nobilissima  isola  di  Cipango,  sono  dieci 
spazj,  che  fanno  duemila  e cinquecento  miglia , cioè  dugento  e venticinque  leghe:  la 
quale  isola  è fertilissima  d'oro,  di  perle  e di  pietre  preziose.  E sappiate  che  cou  piastre 
d’oro  fino  coprono  i teinpj  e le  case  regali.  Di  modo  che,  per  non  esser  conosciuto  il  cam- 
mino, tutte  queste  cose  si  ritrovano  nascoste  e coperte,  c ad  essa  si  può  ambir  sicura- 
mente. Molte  altre  cose  si  potrebbono  dire;  ma,  come  io  vi  ho  già  detto  a bocca,  e voi 
siete  prudente  e di  buon  giudizio,  mi  rendo  certo  che  non  vi  resta  cosa  alcuna  da  inten- 
dere, e però  non  sarò  piò  lungo.  E questo  sia  per  soddisfazione  delle  vostre  richieste, 
quanto  la  brevità  del  tempo  e le  mie  occupazioni  mi  hanno  concesso.  E cosi  io  resto 
prontissimo  a soddisfare  e servir  Sua  Altezza  compiutameute  in  tutto  quello,  ebe  mi  co- 
manderà ». 

E dopo  questa  lettera  tornò  un'altra  volta  a scrivere  all’ ammiraglio  nella  forma 
seguente  : 

n A Cristoforo  Colombo,  Paolo  fisico  salute. 

« lo  ho  ricevuto  le  tue  lettere  con  le  cose  che  mi  mandasti,  le  quali  io  ebbi  per  gran 
favore,  ed  estimai  il  tuo  desiderio  nobile  e grande,  bramando  tu  di  navigar  dal  levante 
al  ponente,  come  per  la  carta  eh’  io  ti  mandai  si  dimostra  ; la  quale  si  dimostrerà  meglio 
in  forma  di  sfera  rotonda,  èli  piace  mollo  che  ella  sia  bene  intesa,  e che  detto  viaggio  non 
solo  sia  possibile,  ma  vero  e certo,  e d’onore  e guadagno  inestimabile,  e di  grandissima 
fama  appresso  tutti  i Cristiani.  Voi  non  lo  potete  conoscere  perfettamente  se  non  con  la 
esperienza  o con  la  pratica,  come  io  l’bo  avuta  copiosissimamente,  e con  buona  e vera 
informazione  d’uomini  illustri  c di  gran  sapere,  che  son  venuti  di  delti  luoghi  in  questa 
corte  di  Roma,  c di  altri  mercatanti , che  hanno  trafficato  lungo  tempo  in  quelle  parti, 
persone  di  grande  autorità.  Di  modo  clic,  quando  si  farà  detto  viaggio,  sarà  in  regni  po- 
tenti, ed  in  città  e provincie  nobilissime,  ricchissime,  e di  ogni  sorte  di  cose  a noi  molto 
necessarie  abbondanti,  cioè  di  ogni  qualità  di  spezierte  in  gran  somma,  e di  gioje  in  gran 
copia.  Ciò  sarà  caro  eziandio  a quei  re  e principi,  che  sono  desiderosissimi  di  trafficare  e 
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contrattar  eoo  Cristiani  di  questi  nostri  paesi,  sì  per  esser  parte  di  loro  cristiani,  e si  an- 
cora per  aver  lingua  c pratica  con  gli  uomini  savj  c d' ingegno  di  questi  luoghi,  cosi  nella 
religione,  come  in  tutte  le  altre  scienze,  per  la  gran  fama  degl'  iniperj  e reggimenti  che 
hanno  di  queste  parti.  Per  le  quali  cose  e molle  altre,  che  si  potrehbono  dire,  non  mi 
meraviglio  che  tu  che  sei  di  gran  cuore,  e tutta  la  nazione  portoghese,  la  quale  Iva 
avuto  sempre  uomini  segnalati  in  tutte  le  imprese,  sii  coi  cuore  acceso,  ed  io  gran  de- 
siderio di  eseguir  detto  viaggio  ». 

Questa  lettera,  come  io  ho  detto,  infiammò  assai  più  l’ammiraglio  al  suo  scoprimento, 
quantunque  chi  gliela  mandò  fosse  in  errore,  credendo  che  le  prime  terre,  che  si  tro- 
vassero, esser  dovessero  il  Catajo  e l’ imperio  del  gran-kau,  con  le  altre  cose  ch’egli 
racconta:  poiché,  sì  come  la  esperienza  ci  ha  dimostrato,  è molto  maggiore  distanza  dalla 
nostra  India  fin  là,  di  quella  che  è di  qua  a quei  paesi. 

La  terza  ed  ultima  cagione  che  mosse  l'ammiraglio  allo  scoprimento  dell'lndie,  fu  la 
speranza  che  egli  aveva  di  poter  trovare,  prima  che  arrivasse  a quelle,  alcuna  isola  o terra 
di  grande  utilità , dalla  quale  potesse  poi  seguire  il  suo  principale  intento.  Confermava 
colai  sua  speranza  l’autorità  di  molli  uomini  savj  e filosofi,  i quali  avevano  per  cosa 
certa,  la  maggior  parte  di  questa  sfera  d’acqua  e di  terra  esser  secca,  cioè  esser  mag- 
giore lo  spazio  e la  superficie  della  terra,  che  dell’acqua.  Il  che  essendo  così,  argomen- 
tava che  dal  fine  della  Spagna  insinn  a’  termini  dell’India  allora  conosciuti,  ci  fossero 
molte  altre  isole  e terre,  come  poi  l’esperienza  ne  ha  dimostrato.  A che  prestava  più  fa- 
cilmente credenza  spinto  da  molte  favole  e novelle,  ch’ei  sentia  narrare  da  diverse  persone 
e marinaj,  i quali  trafficavano  risole  e i mari  occidentali  4egli  Astori  e della  Madera. 
I quali  indizj  perciocché  facevano  alquanto  a suo  proposilo,  non  lasciava  egli  di  melter- 
lisi  in  memoria.  Però  io  non  lascierò  di  riferirli,  per  soddisfare  a coloro  che  si  dilettano 
di  somiglianti  curiosità.  Laonde  fa  mestieri  che  si  sappia  che  un  piloto  del  re  di  Porto- 
gallo, chiamato  Martin  Vincenzo,  gli  disse  che,  ritrovandosi  egli  una  volta  quattrocento 
e cinquanta  leghe  verso  ponente  dal  capo  di  San  Vincenzo,  trovò  e pigliò  in  mare  un 
pezzo  di  legname  ingegnosamente  lavorato,  ma  non  con  ferro;  dalla  qual  cosa,  e dall’a- 
ver  per  molti  di  soffiato  venti  da  ponente,  conobbe  che  detto  legno  veniva  da  alcune 
isole,  ch’ivi  verso  l’occidente  fossero.  E appresso  un  Pietro  Corea,  marilato  con  uua  so- 
rella della  moglie  dello  stesso  ammiraglio,  gli  disse  pcH'isola  di  Porto  Santo  aver  veduto 
un  altro  legno,  venutovi  con  gli  stessi  venti,  ben  lavorato  come  il  suddetto;  e che  mede- 
simamente v’erano  recate  canne  così  grosse,  che  dall’un  nodo  all’altro  contenevano  nove 
caraffe  di  vino.  Il  che  dice  che  affermava  eziandio  lo  stesso  re  di  Portogallo,  ragionando 
con  lui  di  queste  cose;  e che  gli  furono  mostrate:  c non  essendo  luoghi  nelle  nostre  parli 
dove  nascono  colai  canne,  aver  per  certo  clic  i venti  le  avevano  portate  da  alcune  isole 
vicine,  o almeno  dall’India,  perciocché  Tolomeo,  nel  1°  libro  della  sua  Cosmografia 
al  cap.  17,  dice  che  nelle  parti  orientali  delle  ludie  sono  di  queste  canne;  e medesima- 
mente alcuni  delle  isole  degli  Astori  gli  dicevano  che,  soffiando  molto  tempo  i ponenti, 
il  mare  gittava  alcuni  pini  in  quelle  isole,  specialmente  nellu  Graziosa  e nel  Fagial,  ove 
si  sa  che  non  sono,  né  in  tutte  quelle  parti,  di  così  fatti  alberi;  e che.  altresì  nell'isola 
de' Fiori,  la  quale  é una  delle  isole  degli  Astori,  il  mare  gittò  al  lido  due  corpi  d’uomini 
morti,  di  faccia  molto  larga,  e di  aspetto  diverso  da’  Cristiani  ; e nel  capo  della  Verga 
e per  quel  paese  dicesi  che  furono  vedute  una  volta  alcune  almadie,  o barche  con 
capanne,  le  quali  credesi  che,  traversando  elle  da  un’isola  all’altra,  fossero  dalla  forza 
dei  tempi  distolte  dal  lor  cammino. 

Nè  solamente  allora  vi  erano  così  fatti  indizj,  i quali  apparavano  ragionevoli  in 
alcun  modo  ; ma  non  mancava  appresso  chi  gli  dicesse  aver  vedute  alcune  isole , 
tra’ quali  fu  un  Antonio  Leme,  maritato  nell’isola  della  Madera,  il  quale  gli  disse 
che,  avendo  una  fiata  corso  con  una  sua  caravella  buona  pezza  verso  ponente,  aveva 
veduto  tre  isole.  A costoro  egli  non  dava  fede,  perciocché  dalle  sue  parole  e relazioni 
conosceva  che  non  aveano  ancor  navigato  per  cento  leghe  verso  ponente,  e che  erano 
stati  ingannati  da  certi  scogli,  credendo  che  fossero  isole;  o che  per  avventura  erano  di 
quelle  che  van  sopra  l’acqua,  dette  da’  marinaj  aguede,  e delle  quali  anche  Plinio  fa 
menzione  al  cap.  97  dell'tl  libro  della  sua  Storia  naturale,  dicendo  che  nelle  parti 
settentrionali  il  mare  scopriva  alcune  terre,  nelle  quali  sono  arbori  di  molto  grosse 
radici,  le  quali  terre  sono  portale  insieme  co'  tronchi  quasi  come  zattere  o isole  sopra 
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l'acqua.  Delle  quali  isole  così  fatte  volendo  Seneca  render  la  ragione  naturale,  dice  nel 
5"  libro  de’  Xaturali  esserci  proprietà  di  pietre  tanto  spugnose  e leggiere , che  le  isole 
che  di  quelle  nell’India  si  fanno,  vanno  sopra  l’acqua  nuotando.  Di  modo  che,  (quantunque 
fosse  vero  che  detto  Antonio  Leme  avesse  veduto  alcuna  isola,  pareva  all’ammiraglio  che 
non  poteva  esser  altra,  che  alcuna  delle  sopradette  : come  sì  presume  che  fossero  quelle 
che  si  dicono  di  San  Brandan,  dove  si, racconta  essere  stale  vedute  molte  maraviglie. 
Fassi  menzione  ancora  di  altre,  clic  giaciono  molto  sotto  al  settentrione.  Ci  sono  pari- 
menti altre  isole  per  quei  contorni  che  sempre  ardono.  E Juvenzio  Fortunato  narra  farsi 
menzione  dì  due  altre  isole,  volte  all’occidente,  e più  australi  che  le  isole  dì  capo  Verde, 
le  quali  vanno  sopra  l’acqua  nuotando,  Per  queste,  e per  altre  simili  potrebbe  essere  che 
molta  gente  delle  isole  del  Ferro  e della  Comera  e degli  Astori  si  movesse  ad  affermare 
che  ogni  anno  vedevano  alcune  isole  dalla  parte  verso  ponente:  il  che  avevano  per  rosa 
certissima , e molte  persone  onorate  giuravano  ciò  esser  il  vero.  Dice  eziandio  che 
l'anno  1481  venne  in  Portogallo  uno  dell’  isola  della  Madera  a chiedere  al  re  una  cara- 
vella per  andare  a scoprir  certo  paese,  il  quale  giurava  che  vedeva  ogni  anno,  e sem- 
pre nello  stesso  modo,  conformandosi  con  gli  altri  che  dicevano  averlo  veduto  dalle  isole 
degli  Astori. 

Per  i quali  indizj,  nelle  carte  c mappamondi  che  anticamente  si  facevano,  met- 
tevano alcune  isole  per  quei  contorni , e specialmente  perchè  Aristotele  nel  libro 
delle  Cose  naturali  maravigliose  afferma  che  si  diceva , alcuni  mercatanti  carta- 
ginesi aver  navigalo  per  lo  mare  Atlantico  in  un’isola  fertilissima,  come  più  oltre 
diremo  più  copiosamente,  la  quale  isola  alcuni  Portoghesi  mettevano  nelle  lor  carte 
col  nome  di  Antilia.  Benché  non  si  conformasse  nel  silo  con  Aristotele,  niun  però  la 
metteva  più  di  duceolo  leghe  in  circa  verSo  occidente  dirimpetto  alle  Canarie  e all’isola 
degli  Astori,  la  quale  han  per  cosa  certa  che  sia  l’ isola  delle  sette  città,  popolata  da' 
Portoghesi  nel  tempo  che  al  re  don  Rodrigo  la  Spagna  fu  tolta  dai  Mori,  cioè  l’anno  714 
dal  nascimento  di  Cristo.  Nel  qual  tempo  dicono  che  s’ imbarcarono  sette  vescovi,  e con 
la  lor  gente  e navigli  andarono  a quest’  isola,  dove  ciascuno  di  loro  fabbricò  una  città  ; 
ed  acciocché  i suoi  non  pensassero  più  al  ritorno  di  Spagna,  abbruciarono  i navigli  o 
tutte  le  sarte,  e le  altre  cose  al  navigar  necessarie.  Ragionando  poi  certi  Portoghesi  in- 
torno a quest’  isola,  v’aveva  chi  affermava  essere  andati  ad  essa  molti  Portoghesi,  i quali 
mai  non  seppero  tornare  indietro.  Specialmente  dicono  che,  vivendo  l' infante  don  En- 
rico di  Portogallo,  sorse  in  quest’isola  Antilia  un  naviglio  dal  porto  di  Portogallo  per 
fortuna;  e smontata  la  gente  in  terra,  furono  da  quei  dell’isola  menali  al  tempio  per 
vedere  s’erano  Cristiani,  e se  osservavano  le  cerimonie  romane;  e veduto  che  le  osserva- 
vano, li  pregarono  a non  partire  finché  venisse  il  lor  signore,  che  era  fuori,  il  quale  gli 
avrebbe  molto  accarezzati,  e fatti  loro  di  molti  doni;  a cui  tosto  ciò  farebbono  intendere. 
Ma  il  padrone  e i marinaj  temerono  d'esser  ritenuti,  dubitando  che  quella  gente  non 
volesse  esser  conosciuta,  e perciò  gli  abbruciasse  il  naviglio;  e così  partirono  alla  volta 
di  Portogallo,  con  speranza  d’esser  premiati  per  ciò  dall’infante.  Il  quale  li  riprese  se- 
veramente, e gli  comandò  che  tosto  vi  ritornassero:  ma  il  padrone  per  paura  se  ne  fuggì 
col  naviglio  e con  la  gente  fuori  di  Portogallo.  E dicesi  che,  mentre  nella  detta  isola  i 
marinaj  erano  in  chiesa,  i fanti  del  naviglio  raccolsero  dell’arena  per  la  cucina,  il  terzo 
della  quale  trovarono  essere  tult’oro  Gno. 

Andò  ancora  a cercare  quest’isola  un  certo  Diego  da  Tiene,  il  cui  piloto,  chia- 
mato Pietro  di  Vasco,  nativo  di  Patos  Mi  Moglier  in  Portogallo,  disse  all’ammiraglio 
in  Santa  Maria  della  Rabida,  eh’  essi  partirono  dal  Fagial,  e navigarono  più  di  cento 
c cinquanta  leghe  per  libeccio,  e nel  tornare  indietro  scoprirono  l’isola  de’ Fiori,  alla 
quale  furono  guidali  da  molti  uccelli,  che  vedevano  andare  a quella  volta;  perchè 
essendo  tali  uccelli  terrestri  e non  marini,  fu  da  loro  giudicato  che  non  potevano  an- 
dare a riposarsi  se  non  ad  alcuna  terra  ; e poi  camminarono  tanto  per  nord-est  che 
presero  il  capo  di  Chiara,  in  Irlanda,  per  l’ovest  : nel  qual  paraggio  trovarono  grandis- 
simi venti  ponenti,  ed  il  mare  non  turbarsi;  il  che  stimavano  poter  avvenire  per  alcuna 
terra  che  si  aprisse  di  verso  occidente.  Ma  perciocché  era  già  entrato  il  mese  di  agosto, 
non  vollero  loroarsi  all'isola  per  paura  del  verno.  Ciò  fu  più  di  quarant’anni  avanti  che 
si  scoprissero  le  nostre  Indie.  Ciò  gli  era  confermato  dalla  relazione  fattagli  da  un  ma- 
rinaro guercio  nel  porlo  di  Santa  Maria,  il  quale  dissegli  che,  iu  un  suo  viaggio  fallo  io 
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Irlanda,  vide  della  Terra,  che  allor  pensava  essere  parte  della  Tartaria,  che  volgeva  per 
l’occidente,  la  (piale  doveva  esser  queliti,  ch’or  chiamiamo  terra  di  Bacalaos,  e che  per 
li  cattivi  temporali  accostar  non  vi  si  poterono. 

Con  la  qual  cosa  dice  che  si  conformava  uu  Pietro  di  Velasco  Calego,  il  quale  gli 
affermò  nella  città  di  Murcia  in  Casliglia,  che  facendo  egli  quel  cammino  d'Irlanda,  s’av- 
vicinarono tanto  al  nord-est,  che  videro  lerrj  verso  l’occidente  d’Irlanda:  la  qual 
terra  egli  crede  esser  quella,  che  un  Zemaldolmos  tentò  di  scoprire  nel  modo  che  qui 
narrerò  fedelmente,  siccome  ho  troiàio  negli  scritti  del  padre  mio  , acciocché  si  sappia 
come  da  pircol  cosa  vengono  alcuni  a far  fondamento  d’un’altra  maggiore.  Consalvo 
adunque  di  Oviedo  racconta  nella  sua  Storia  delle  Indie,  che  l'ammiraglio  ebbe  una  let- 
tera, nella  quale  trovò  descritte  le  Indie  da  uno  che  le  aveva  prima  scoperte.  Il  che  non 
fu  nè  avvenne  se  non  nel  modo  seguente.  L'n  portoghese,  chiamato  Vincenzo  Dias,  cit- 
tadino di  Tavira,  venendo  di  Guinea  alla  sopradetla  isola  Terza,  aveudu  già  passalo 
l’isola  della  Madera,  lu  quale  lasciò  a levante,  vide,  o &' immaginò  di  vedere  un’  isola, 
la  quale  ebbe  per  certo  che  veramente  fosse  terra.  Giunto  poi  alla  detta  isola  Terza, 
disse  ciò  a un  mercatante  genovese,  chiamato  Luca  di  Cazzotta,  che  era  molto  ricco  c suo 
amico,  persuadendolo  a voler  armare  qualche  naviglio  (ter  la  conquista  di  quella.  Il  cho 
gli  si  contentò  di  fare,  ed  ottenne  dal  re  di  Portogallo  di  poterlo  fare.  Scrisse  dunque  a 
Francesco  di  Cazzano  suo  fratello,  il  quale  aiutava  in  Siviglia,  che  con  ogni  prestezza 
armasse  una  nave  al  snpradetto  piloto.  Ma  facendosi  beffa  il  detto  Francesco  di  colale 
impresa.  Luca  armò  in  detta  isola  Terza,  e quel  piloto  andò  tre  o quattro  volte 
a cercare  la  detta  isola,  allontanandosi  per  cenveoti  (ino  a centrenla  leghe  ; ma  faticò 
indarno,  perciocché  mai  non  trovò  terra.  IMè  perciò  egli,  nè  il  suo  compagno  cessarono 
dall’  impresa  fino  alla  morte,  avendo  sempre’  speranza  di  ritrovarla.  E mi  fu  dello  e 
affermato  dal  fratei  suo  sopradclto,  aver  conosciuti  due  figliuoli  del  capitano,  il  quale 
discopri  la  detta  isola  Terza,  chiamati  Michele  e Gasparo  Cortereale,  i quali  in  diversi 
tempi  andarono  per  iscoprir  quella  terra,  c finalmente  l’anno  1502  perirono  nell’im- 
presa, l’uno  dopo  l’altro,  senza  che  si  sapesse  dove  nè  cornea  ed  esser  ciò  cosa  nota 
a molti.— 
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Con  questo  titolo  fu  nel  1810  pubblicata  dal  Morelli  una  traduzione  italiana,  fatta  il 
1505,  del  ragguaglio  che  Colombo  dalla  Giamaica  scrive  del  suo  quarto  viaggio  ai  Re. 
Luigi  Bossi  la  voltò  in  francese  da  quesia  versione  ; ma  sovente  scambiando  il  senso , 
talora  interpolando  frasi.  Humboldt,  l’uomo  che  più  studiò  e meglio  fece  conoscere  Co- 
lombo, dice  che  « nulla  è più  commovente  e più  patetico  della  tristezza  ebe  governa 
« questa  lettera:  raccomando  in  ispecial  modo  a coloro  che  vogliono  internarsi  nel  ca- 
li ratiere  di  quest’uomo  straordinario,  il  racconto  della  visione  notturna  ».  In  fatto  qui 
presentasi  Cristoforo  con  tutte  le  debolezze  e i dclirj  d'uo  grande  soffrente  ; vaneggia  più 
che  mai  dietro  metafisiche  fantasie;  presenta  insomma  quel  che  alcuno  chiamò  spetta- 
colo degno  degli  Dei,  l’uomo  forte  in  lotta  coliti  sventura. 

Noi  la  offriamo  tradotta  sopra  il  testo  esibito  dal  Navarrete. 

Serenissimi,  altissimi  e potentissimi  principi,  re  e regina  nostri  signori. 

Da  Cadice  arrivai  in  quattro  giorni  alle  Canarie,  e in  sedici  di  là  alle  Indie,  donde  vi 
scrivo.  Era  mia  intenzione  di  accelerare  il  viaggio,  essendo  provvisto  di  opportuni  na- 
vigli, buoni  equipaggi  e sufficienti  munizioni,  e perchè  era  stato  deciso  ch’io  mi  dirigessi 
alla  Giamaica.  Tanto  ho  scritto  dall’isola  della  Domenica. 

Fino  a quel  punto  godetti  tempo  lionissimo  ; ma  la  notte  che  approdai  alla  Domenica, 
si  fece,  tempestoso,  e tale  si  è manienulo  sempre.  Pervenuto  presso  alla  Spagnuola,  inviai 
il  pacco  delle  lettere,  e feei  dimandare  per  grazia  un  naviglio,  pagandolo  del  mio,  per- 
chè uno  di  quelli  che  meco  conduceva  non  era  più  in  islolo  di  navigare,  nè  poteva  più 
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far  uso  delle  vele.  Gl’ isolani  presero  le  lettere,  e solo  essi  sanno  se  v’han  resa  la  rispo- 
sta : quanto  a me,  erami  stato  proibito  di  scendere  a terra,  e fin  d’approdarvi;  della  qual 
cosa  quando  s’accorsero  coloro  che  mi  accompagnavano,  perdettero  coraggio,  temendo 
li  conducessi  in  lontane  regioni  ; é dicevano,  se  sopragiungesse  qualche  pericolo,  non 
sarebbe  alcuno  che  li  soccorresse,  ma  piuttosto  cbi  gli  assalisse:  altri  aggiungevano, 
che  il  commendatore  doveva  pigliare  il  governo  anche  delle  terre  che  sarei  per  scoprire. 

Durante  questa  notte  la  tempesta  talmente  intieri  che  disarmò  i mici  navigli,  e fece 
che,  al  capriccio  dei  venti,  un  qua  un  lì  vagasse,  sulle  onde,  senz’altro  sperar  che  la 
morte  : ciascuno  teneva  per  certo  che  gli  altri  fossero  perduti.  Chi  mai,  non  eccettuato 
lo  stesso  Giobbe,  non  saria  morto  di  disperazione  in  vedere  che,  sebbene  si  trattasse 
della  salvezza  di  me,  del  mio  figlio,  di  mio  fratello  e degli  altri  miei  amici,  mi  s’ inter- 
diceva l’accesso  a quella  terra,  il  ricovero  in  quei  porli,  che  io,  per  volontà  di  Dio  e a 
prezzo  del  mio  sangue,  aveva  guadagnati  alla  Spagna? 

Ma  tornando  ai  navigli,  dai  quali  la  tempesta  mi  aveva  separato  lasciandomi  solo,  il 
nostro  Signore  me  li  fece  rinvenire  quando  buono  gli  seppe.  Il  bastimento,  dei  quale  più 
temevasi,  avea  guadagnato  l’alto,  onde  condursi  in  salvo  fino  all’isola  della  Gallega  ; 
perde  la  scialuppa  e gran  parte  delle  provisioni  del  suo  equipaggio.  Nostro  Signore  salvò 
quello  in  cui  trovarami  io,  e sebbene  stranamente  percosso,  non  fu  per  modo  alcuno 
danneggiato.  Mio  fratello  era  su  quello  che  più  degli  altri  pericolava,  e fu  lui,  dopo  Dio, 
ehe  lo  condusse  a salvamento. 

Incalzato  sempre  dalla  tempesta,  guadagnai  alla  meglio  la  Giamaica;  allora  il  mare 
si  rabbonacciò,  e strascinato  dalla  corrente,  io  fui  portato  fin  al  Giardino  della  regina 
senza  veder  terra.  Da  quel  luogo,  allorché  fu  possibile,  navigai  verso  la  terra  ferma,  ad 
onta  del  vento  e di  una  formidabile  corrente  che  spingevano  dalla  parte  opposta;  lottai 
col  mare  per  sessanta  giorni,  in  cui  non  feci  ehe  sessanta  leghe. 

In  tutto  questo  tempo  non  entrai  in  nessun  porto,  nè  potei  tampoco  appressarmi  ; la 
tempesta  continuò,  e le  correnti,  le  trombe,  i lampi  parevano  annunziar  la  fine  del  mon- 
do. Pervenni  al  capo  di  Gracias-a-Dios,  ed  al  partire  da  esso,  che  fu  a’  li  settembre,  il 
Signore  accordommi  buon  vento  e favorevoli  correnti.  Per  ottantotto  giorni  senza  posa 
io  fui  assalito  da  rotta  tempesta,  nè  mai  scòrsi  sole  nè  stelle;  i navigli  facevano  acqua 
da  tulle  parti,  rotte  le  vele,  perduto  fin  le  àncore  e gli  arredi,  le  gomene  con  le  scia- 
luppe, e gran  parte  delle  provvisioni.  1 miei  erano  molto  malati,  ed  ognuno  di  noi  in 
estrema  afflizione  ; diversi  miei  compagni  avevano  fatto  voto  di  farsi  frate,  o non  era 
alcuno  che  non  avesse  promesso  a Dio  qualche  pellegrinaggio , e più  volte  si  erano  gli 
uni  cogli  altri  vicendevolmente  confessati.  Avevamo  provate  molte  altre  tempeste,  ma 
niuna  cosi  spaventevole  nè  di  sì  lunga  durata,  tanto  che  molti  de’  miei,  che  avevano  nome 
d’ intrepidi,  perdettero  affatto  il  coraggio.  Ma  ciò  che  mortalmente  mi  travagliava  l’anima 
era  il  dolore  del  figlio,  che  con  me  viaggiava,  specialmente  quando  consideralo  che,  in 
età  così  tenera,  non  oltrepassando  egli  i tredici  anni,  era  esposto  a fatiche  tanto  gravi  e 
lunghe.  Ma  Iddio  signor  nostro  gli  diè  lalo  coraggio,  che  fatto  superiore  a se  stesso,  ria- 
nimava gli  altri;  e quando  trattavasi  di  por  mano  all’opera,  il  faceva  come  se  da  ottanta 
anni  navigasse,  ed  era  lui  che  consolava  me.  Io  era  caduto  ammalato,  e spesso  fui 
alle  porle  del  sepolcro.  Da  una  cameretta  ehe  avevo  fatto  costruire  sul  ponte,  diri- 
gevo il  cammino. 

Moltissimo  m’affliggeva  H trovarsi  mio  fratello  sul  baslimento  peggiore  e più  esposto, 
tanto  più  die  io  lo  avevo  condotto  meco  contro  sua  voglia.  Ma  tale  6 la  mia  felicità,  che 
vent’anni  di  servizio  in  fatiche  e travagli  tanto  pericolosi,  non  mi  hanno  profittato  il  me- 
nomo vantaggio,  a segno  che  non  posseggo  presentemenle  in  Castiglia  neppure  una  te- 
gola; e se  voglio  mangiare  o coricarmi,  noi  posso  che  all’albergo  od  alla  bettola  ; e il 
più  delle  volle  neppur  questo,  per  non  avere  di  che  pagare  lo  scotto.  Un’altra  (iena  mi 
svelleva  il  cuore,  ed  era  la  rimembranza  di  mio  figlio  Diego,  che  avevo  lasciato  in  Spa- 
gna, orfano  e spogliatò  dei  miei  onori  e delle  mie  sostanze,  sebbene  io  fossi  ben  certo 
che  colà  principi  giusti  e riconoscenti  gli  restituirebbero  il  tutto  e lo  ricompensereb- 
bero con  usura. 

Giunsi  alla  terra  di  Cariay,  ove  approdai  per  raddobbare  i navigli,  rinnovare'le  pro- 
vigioni,  e far  prendere  fiato  agli  equipaggi,  la  sanità  dei  quali  pericolava.  Io,  che  sovente 
era  stato  a lil  di  morte,  come  ho  detto,  ottenni  in  quel  luogo  alcuni  indizj  circa  le  mi- 
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niere  dell'oro  della  provincia  di  Ciamlm,  che  cercavo.  Due  Indiani  mi  condussero  a Ca- 
ratnbaru,  i cui  abitanti  van  nudi  e portano  al  collo  una  piastra  d'oro;  ma  essi  non  vol- 
lero nè  venderla,  nè  barattarla.  Mi  additarono  molli  luoghi  sul  lido  del  mare,  chiaman- 
doli per  nome,  ove  dicevano  esistere  miniere  e oro  : e l'ultimo  di  questi  luoghi  era 
Veragua,  distante  venticinque  leghe  da  dove  eravamo.  Partii  coll'intenzione  di  visitarli 
lutti,  ed  arrivato  a mezza  strada,  seppi  che,  a due  giornate  di  cammino,  eranvi  miniere. 
Presi  la  risoluzione  d' inviare  a visitarle  la  vigilia  di  san  Simone  e Giuda,  giorno  fìssalo 
per  la  nostra  purleoza  ; ma  quella  stessa  notte  si  avventò  una  tempesta  così  violenta,  che 
fummo  costretti  abbandonarci  in  balla  del  vento  ; l’Indiano  che  guidavaci  alla  volta  delle 
miniere,  rimase  sempre  con  me. 

Dovunque  io  era  andato,  riconobbi  vero  tutto  ciò  che  avevo  inteso  dire;  la  qual  cosa  mi 
certificò  non  fosse  altrimenti  della  provincia  di  Cigliare,  che,  secondo  i naturali,  trovasi 
situata  a ponente,  a nove  giornate  di  cammino  per  terra.  Dicono  che  colà  siavi  molt'oro  ; 
che  gli  aiutanti  s'adornano  la  testa  con  pezzi  di  corallo,  e portano  cosi  ai  piedi  come 
alle  braccia  anelli  aurei  pesantissimi,  e guarniscono  e ricoprono  d'oro  le  sedie,  gli  stipi 
e le  tavole:  raccontavano  pure  che  le  donne  di  essa  provincia  portano  collane  pendenti 
dalla  testa  sulle  spalle.  Gl'Indiani  di  questi  differenti  luoghi  erano  tutti  dello  stesso  sen- 
timento su  quanto  io  narro,  e tante  e tali  cose  mi  diceano,  che  pur  beato  sarei  se  fosse 
vera  la  decima  parte  : tutti  ugualmente  conoscevano  il  pimento.  Nel  Ciguare,  per  quello 
ebe  mi  racconta  quella  gente,  costumano  di  negoziare  nelle  fiere  e nei  mercati,  e mi  mo- 
strarono il  modo  e la  forma  da  loro  usata  nei  baratti.  Altri  mi  dicono,  che  ivi  i navigli 
portano  delle  macchine  da  guerra,  archi  e Treccie,  spade  e corazze;  che  gli  abitanti  sono 
vestiti;  che  nei  loro  paese  si  trovano  eziandio  dei  cavalli,  dei  quali  si  servono  a batta- 
glie ; che  portano  ricche  divise,  ed  hanno  comode  abitazioni.  Dicono  ancora  che  il 
Cigliare  è circondato  dal  mare,  e che  a dieci  giornate  da  quel  luogo  trovasi  il  fiume  dei 
Gange.  Sembra  che  queste  terre  sieno  per  a Veragua,  quel  eh’ è Tortosa  rispetto  a Fon- 
larabia,  o Pisa  a Venezia. 

Quando  partii  da  Carambaru,  e arrivai  ai  luoghi  di  cui  parlo,  trovai  che  gli  abitanti 
avevano  le  medesime  usanze,  ad  eccezione  degli  specchi  d'oro;  qualunque  ne  possede- 
va, dayane  uno  per  tre  sonagliuzzi,  sebbene  passasse  il  valore  di  dieci  a quindici  ducati. 
Ne'  costumi  son  simili  agli  abitanti  dell’isola  Spagnuola.  Raccolgono  l’oro  in  modo  af- 
fatto differente  dai  Cristiani.  Ho  narrato  quanto  intesi  dire.  Quello  ch’io  so  si  è che 
l’anno  SU,  in  nove  ore,  navigai  a 21  gradi  a ponente,  e in  questo  non  posso  aver  errato, 
perchè  vi  fu  un  eclisse;  il  sole  era  in  libra,  e la  luna  in  ariete. 

Ciò  che  appresi  dai  racconti  di  questi  popoli,  lo  sapevo  a diffuso  dai  libri.  Tolomeo 
credeva  aver  beo  corretta  l’opera  di  Marino,  ma  ciò  non  ostante  quest’ultimo  è più  con- 
forme al  vero.  Tolomeo  pone  Caligare  a dodici  leghe  dal  suo  occidente,  che  fìssa  a due 
gradi  c un  terzo  di  sopra  al  capo  San  Vincenzo  io  Portogallo.  Marino  chiude  la  terra  ed 
i suoi  limili  in  quindici  linee;  ed  il  medesimo  descrisse  l’Indo  in  Etiopia,  a più  di  21 
gradi  dalla  linea  equinoziale,  e adesso  che  i Portoghesi  vi  navigano,  lo  trovano,  esatto. 
Tolomeo  dice  che  la  terra  più  australe  è il  primo  termine,  e che  egli  non  discende  più  di 
15  gradi  e un  terzo.  , 

Il  mondo  è beo  piccola  cosa  ; dividendolo  in  sette  parti,  sei  sono  di  terra,  l’altra  sol- 
tanto è coperta  dalle  acque.  L'esperienza  ce  lo  ha  già  dimostrato  ; ed  io  l’ ho  scritto  ci- 
tando la  sacra  scrittura  in  altre  lettere,  ove  parlai  della  situazione  del  paradiso  terre- 
stre, che  eziandio  la  santa  Chiesa  approva  : dico  che  il  mondo  non  è così  grande.quanto 
pretendesi  dal  volgo,  e che  un  grado  della  linea  equinoziale  è di  cioquantasei  miglia 
e due  terzi  ; e questo  farò  toccar  con  mano.  Ma  io  lascio  simile  argomento,  perché  non 
ò luogo  da  tal  materia;  ed  ho  solamente  a render  conto  del  mio  faticoso  e penosissimo 
viaggio,  sebbene  sia  il  più  nobile  e vantaggioso  di  quanti  altri  ne  intrapresi. 

Ho  già  detto  che,  la  vigilia  di  san  Simone  e Giuda,  io  vagai  in  balìa  del  vento,  senza 
potergli  resistere  : mi  rifuggii  in  un  porto,  ove  rimasi  dieci  giorni,  poiché  il  mare  ed  il 
cielo  parevano  congiurati  contro  di  me  ; là  risolvetti  di  non  retrocedere  verso  le  miniere, 
perchè  già  considerat  ale  come  acquistate. 

Partito  colla  pioggia,  proseguendo  il  viaggio  pervenni  al  porto  di  Baslimenlos,  ove 
contro  vogliu  entrai,  |icrchè  la  tempesta  ed  una  grande  corrente  mi  ci  spinsero,  e per 
quattordici  giorni  vi  fui  ritenuto  ; ne  partii  poscia,  ma  il  tempo  era  sempre  cattivo.  Ap- 


Digitized  by  Google 


LETTERA  RARISSIMA  IH  COLOMBO. 


1229 


pena  fallo  con  incredibile  fatica  quindici  leghe,  il  vento  e lu  corrente  mi  spinsero  furio- 
samente indietro  : ritornando  al  porto  dal  quale  io  era  partito,  ue  scòrsi  per  via  un  altro 
nominato  il  lletrete,  ove  mi  rifuggii  con  pericolo  e dispiacere;  i miei  navigli  erano  in  pes- 
simo stato,  e gli  equipaggi  stanchi  quanto  me  stesso.  Coli  fui  trattenuto  quindici  giorni, 
sendo  sempre  il  tenqio  in  burrasca;  e quand’ io  mi  lusingava  di  veder  la  fine  dei  miei 
tormeoti,  mi  fu  duopo  ricominciarli.  In  quel  luogo  cambiai  pensiero  rispetto  al  rilomare 
alle  miniere,  e divisai  fare  qualcosa  fino  a che  non  mi  arridesse  un  buon  tempo  per  con- 
tinuare il  viaggio  e solcar  le  onde  senza  pericolo.  Avevo  già  fatto  quattro  leghe  quando 
cominciò  novamente  la  tempesta,  e mi  ridusse  a tale  che  non  sapevo  assolutamente  a 
qual  partito  attenermi  ; la  mia  piaga  si  riaprì,  e per  nove  giorni  fu  persa  ogni  spe- 
ranza di  conservarmi  la  vita.  Giammai  non  fu  veduto  il  mare  tanto  alto,  tanto  orribile, 
tanto  spumante;  il  vento  non  permetteva  di  procedere  e neppur  di  guadagnare  qualche 
capo,  ma  riteneami  in  questo  mare  che  sembrava  essere  di  sangue,  e bolliva  come  una 
caldoja  a gran  fuoco:  non  mai  fu  visto  il  cielo  di  aspetto  cosi  spaventevole,  giorno  e 
notte  divampante  come  accesa  fornace,  e folgoreggiante  in  modo  che  ad  ogni  minuto  io 
guardava  se  gli  alberi  e le  vele  della  mia  nave  fossero  stati  portati  via  ; le  folgori  cade- 
vano con  furia  così  spaventevole,  che  ognuno  di  noi  credeva  che  i vascelli  ne  sarebbono 
stali  subissati.  Durante  tutto  questo  tempo  l'acqua  del  cielo  non  cessò  mai;  nè  si  potea 
dire  che  piovesse,  poiché  era  piuttosto  un  secondo  diluvio;  gli  equipaggi  erano  ridotti  a 
tale,  che  desideravano  la  morte  per  essere  liberati  da  tanti  mali.  I navigli  avevano  già 
due  volte  perduto  le  scialuppe,  le  àncore,  le  funi,  ed  erano  sdruciti  e senza  vele. 

Quando  piacque  a nostro  Signore,  io  ritornai  a Puerto  Cordo,  ove  alla  meglio  mi  ri- 
parai. Mi  trasferii  per  la  seconda  volta  sino  a Veragua  per  seguitare  il  mìo  viaggio,  seb- 
bene tal  non  fosse  la  mia  intenzione.  Il  vento  e le  correnti  proseguivano  contrarie  : arri- 
vai quasi  nel  posto  da  dove  ero  venuto,  e là  il  vento  e le  correnti  avendoci  ancora  im- 
pedito di  avanzare,  tornai  nuovamente  al  porto,  non  osando  aspettare  l'opposizione  di 
saturno  su  mari  così  agitati  e sur  una  costa  così  terribile;  perchè  quasi  sempre  questo 
fenomeno  adduce  tempesta  o uragani  ; l’opposizione  accadde  il  giorno  del  Natale,  circa 
l’ora  della  messa. 

Ritornai  un'altra  volta,  dopo  tante  fatiche,  là  donde  io  era  partito,  e fatto  il  capo- 
danno,  mi  riposi  all’opra;  ma  sebbene  avessi  buon  tempo  per  mettermi  in  viaggio,  i 
navigli  non  erano  in  istalo  di  navigare,  e le  mie  genti  aggravatìssime  dal  male,  il  giorno 
dell’Epifania  giunsi  a Veragua,  affano  spossato  ; ove  nostro  Signore  fecemi  trovare  un 
fiume  ed  un  ottimo  porlo,  sebbene  alla  bocca  non  avesse  più  di  dieci  palmi  di  fondo  ; a 
stento  vi  penetrai,  e il  di  seguente  ricominciò  la  tempesta  : se  mi  fossi  trovato  fuori  non 
sarei  potuto  entrare,  a causa  della  secca.  Fino  al  Fi  febbrajo  nou  spiovve  mai,  e non 
ebbi  nessuna  occasione  di  penetrare  nell’ iuterno  delle  terre,  nòdi  ripararmi  iu  vermi 
luogo,  lo  credeva  esser  al  sicuro,  quando  addì  24  genoajo  il  fiume  tutto  ad  un  tratto 
gonfiò  a considerevolissima  altezza;  la  piena  ruppe  le  mie  gomene  e gli  attaccagni,  e fu 
sul  puulo  di  portar  via  anche  i navigli  : certamente  non  gli  ho  giammai  veduti  io  più  im- 
minente pericolo  ; ma  Dio  nostro  Signore  vi  rimediò,  come  sempre  ha  fatto.  Non  so  se 
altri  abbia  provalo  maggiori  tormenti. 

Il  G febbrajo,  ad  oata  della  pioggia,  inviai  settanta  uomini  nell'  interno  delle  terre  : a 
cinque  leghe  trovarono  delle  miniere;  gl’indiani  che  seco  procedevano,  li  condussero 
s’una  elevatissima  montagna,  e da  quel  punto  mostrarono  ad  essi  tutte  le  terre  che  l’oc- 
chio poteva  scorgere,  dicendo  che  trovavasi  oro  pertutto,  e che  le  miniere  s’ estende- 
vano fino  a venti  giornate  alla  volta  di  ponente,  e nominarono  le  città  e i villaggi  presso 
i quali,  ove  più  ove  meno,  se  ne  trovava.  Seppi  in  appresso  che  il  Quibian,  il  quale  ci 
aveva  dati  questi  Indiani,  aveva  loro  comandato  ne  additassero  le  miniere  lontane  appar- 
tenenti ad  uno  de’  suoi  nemici  ; mentre  nel  suo  territorio  un  uomo  poteva,  quando  vo- 
lesse, raccogliere  in  dieci  giornate  una  misura  d'oro.  Adduco  meco  degl’  Indiani  suoi 
servi,  che  sono  stati  testimoni  di  tutto  ciò. 

te  barche  arrivano  Gno  al  luogo  ove  sono  situate  le  abitazioni  della  borgata.  Mio 
fratello  ritornò  colle  sue  genti,  e tutti  con  oro,  raccolto  nelle  quattro  ore  che  erano 
stati  colà.  La  miniera  debb’essere  ricca,  poiché  niuno  di  quelli  esploratori  non  aveva  mai 
veduto  mine,  e alla  maggior  parte  di  essi,  marinari  inesperti  e novizj,  era  ignoto  ezian- 
dio l'oro. 
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Avendo  io  gran  copia  di  materiali  per  fabbricare,  e viveri  in  abbondami , edificai 
delle  case  e feci  molti  regali  al  Quibian  : cosi  chiamavano  il  Signore  della  terra.  Ben  pre- 
vedeva che  la  buona  armonia  non  sarebbe  di  molta  durata,  perchè  i paesani  erano  di 
naturale  rozzissimo  e gli  Spagnuoli  estremamente  importuni,  e finalmente  perché  io  la 
faceva  da  padrone  sur  una  terra  che  apparteneva  a questo  Quibian.  Allorché  egli  vide 
fatte  ed  ordinale  le  case,  e che  il  traffico  nostro  molto  stendevasi,  risolvette  abbru- 
ciare le  nostre  abitazioni  e trucidarci  tutti  : ma  al  suo  disegno  non  seguì  l’intento  ; fu 
fatto  prigioniero  insieme  con  le  concubine,  i figli  c i servitori  ; ma  la  sua  cattività  fu  di 
poca  durala.  Il  Quibian  fuggì  dalle  mani  di  un  galantuomo  a cui  era  stato  dato  in  cu- 
stodia, ed  i suoi  figliuoli  scapparono  da  un  naviglio  ov’erano  tenuti  sotto  la  guardia  del 
mastro  dell’equipaggio. 

In  geonnjo  l’ imboccatura  del  fiume  si  chiuse  ; in  aprile  i navigli  erano  bucherati  dai 
vermi,  sicché  non  potevano  sostenersi  sull’onde.  Scaricatili,  ne  trassi  a gran  fatica  tre 
per  un  canale  che  la  corrente  aveva  aperto  ; le  barche  vi  rientrarono  per  proveder  sale  ed 
acqua,  ma  il  mare  fatto  grosso  c terribile  non  le  lasciò  uscirei  gl'indiani  adunatisi  in 
gran  numero,  le  combatterono,  e ne  trucidarono  gli  equipaggi.  Mio  fratello  e la  rima- 
nente nostra  gente  erano  tutti  in  un  naviglio  che  sorgeva  ancora  dentro  il  fiume,  ed  io 
solo  di  fuori,  sur  una  costa  cosi  pericolosa,  assalito  in  mezzo  a tante  fatiche  da  gagliar- 
dissima febbre  : ogni  speranza  di  salute  era  sparila.  Guadagnai  in  tale  situazione,  con 
gran  fatica,  il  punto  più  elevato,  chiamando  con  lamentevole  voce  i quattro  venti  onde 
mi  soccorressero;  ma  fu  vano:  io  vedeva  attorno  di  me  piangere  a calde  lacrime  tutti  i 
capitani  delle  vostre  altezze. 

Oppresso  dalla  pena,  m’addormentai  gemendo,  e intesi  una  voce  molto  compassione- 
vole che  diceva  : Insensato  1 lento  a credere  ed  a servire  il  tuo  Dio,  il  Dio  di  tutti  i po- 
poli; che  fece  egli  di  più  per  Moti  e per  David  suo  servo  1 Fino  dalla  tua  nascila 
egli  ebbe  sempre  curo  di  te;  quando  ti  ride  all'eia  che  anta  decretata  ne  suoi  disegni, 
fece  echeggiare  il  tuo  nome  per  tutta  la  terra.  E lì  diè  le  Indie  che  sono  si  ricca  parie 
del  mondo;  tu  le  donasti  a chi  ti  piacque,  ed  egli  li  concesse  di  farlo;  tu  ricevesti  da 
lui  le  chiavi  dette  barriere  del  mare  Oceano,  chiuse  fino  allora  da  forti  catene;  ognuno 
obbedì  n’tuoi  ordini  in  contrade  immense,  ed  acquistasti  gloria  immortale  fra  i Cristiani. 
Che  fece  egli  di  più  pel  popolo  d'Israele  quando  trasselo  dall  Egitto  ? e per  David  stesso, 
che  innalzò  da  semplice  pastore  al  trono  di  Giuda ? Ritorna  al  tuo  Dio , riconosci  final- 
mente il  tuo  errore , la  suo  misericordia  e infinita:  la  tua  vecchiaja  non  l impedirà  di 
far  grandi  cose;  egli  tiene  nelle  sue  mani  molti  e magnifici  retaggi.  Abramo  non  aveva 
egli  piu  di  cento  anni  quando  generò  Isacco,  e Saro  era  forse  piu  giovane?  Tu  invochi  un 
. incerto  soccorso  : rispondi,  chi  ti  ha  tanto  e cosi  di  sovente  afflitto,  Dio  o il  mondo ? Din 
mantiene  sempre  i privilegi  di  cui  fu  cortese,  e non  mai  viola  le  fatte  promesse ; una  volta 
che  a lui  sia  reso  servigio,  e’  non  cavilla  che  non  fu  seguita  la  sua  intenzione  e che 
intendeva  altrimenti  ; non  mai  egli  fa  soffrire  il  martirio  per  mascherare  la  violenza, 
ma  opera  esattamente  siccome  parla;  tutto  quel  che  promette  mantiene,  ed  anche  di  più; 
tale  è suo  costume.  Ecco  quanto  il  tuo  creatore  ha  fatto  per  te , e quello  che  fa  per 
tutti.  Mostra  adesso  la  ricompensa  delle  fatiche  e dei  pericoli  che  hai  sofferti  servendo 
gli  altri.  Io  udir  ciò  venni  quasi  manco  : non  poteva  trovar  risposta  a parole  cosi  vere, 
ed  altro  non  facevo  che  piangere  i miei  errori.  Chi  parlavami,  qualunque  fosse,  ter- 
minò dicendomi  : A’on  temere,  abbi  fiducia  : tutte  le  tue  tribolazioni  sono  scritte  sul 
marmo,  nè  ciò  senza  perchè. 

Tosto  che  me!  permisero  le  forze  m’alzai,  ed  alla  fine  di  nove  giorni  il  tempo  si  ri- 
mise hello,  non  però  a sufficienza  per  far  uscire  i navigli  dal  fiume.  Adunai  gli  uomini 
che  erano  a terra,  e tutto  ciò  che  potei,  perchè  non  me  ne  restavano  a bastanza  da  la- 
sciarne una  parte  in  terra  e conservare  l’altra  per  manovrare  i navigli.  Io  sarei  rimasto 
eoo  tutti  i miei  per  difendere  le  abitazioni  che  avevo  fondate,  se  ie  vostre  altezze  ne 
avessero  conosciuta  l'esistenza;  ma  fui  costretto  partire  per  timore  che  nel  luogo  in  cui 
trovavami  non  approdasse  mai  nessun  vascello  : oltreché  ritlettci,  che  quando  alcuno  ve- 
nisse quivi  a recare  soccorsi,  polrebbonsi  allora  ristabilire  le  cose. 

Partii,  in  nome  della  santissima  Trinità,  la  notte  di  Pasqua,  coi  navigli  fracidi,  rosi 
da  vermi  e tutti  trivellati  : ne  lasciai  uno  a Bellem,  con  molte  cose  ; feci  altrettanto  a 
Belpuerto;  sicché  me  nc  rimasero  soli  due  nel  medesimo  stato  degli  altri,  senza  barche. 
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senza  provigioni  por  traversare  settemila  miglia  di  inaro,  o per  morire  per  istrada  col 
figliuolo,  col  fratello  e con  tante  altre  persone  di  gran  valore.  Coloro  i (piali  sono  dritti 
al  biasimare  e far  rimproveri,  rispondano  udesso,  dicendo  di  laggiù  con  tutto  loro  como- 
do, Perche  nel  lai  caso  non  faceste  voi  cosi  e colà?  lo  avrei  bramato  che  pur  essi  fossero 
a parte  di  questo  viaggio;  ma  credo  che  una  giornuta  di  ben  altra  specie  li  attende:  a 
nostro  parere  questo  è nulla. 

Il  13  maggio  arrivai  nella  provincia  di  Mago,  che  confina  con  quella  di  Catajo,  e di 
là  partii  per  la  Spagnuola.  Navigai  due  giorni  con  buon  vento,  ma  poscia  divenne  con- 
trario. La  via  cb’  io  teneva  era  tale  da  evitare  le  isole  che  in  gran  uumero  sorgono  in 
questi  mari,  per  non  perdermi  nelle  secche  che  le  attorniano.  L’ impero  del  mare  co- 
slrinsemi  ad  uinmamare  le  vele  e retrocedere , detti  fondo  presso  un’  isola  ove  sulle 
prime  perdetti  tre  àncore,  e circa  il  mezzo  della  notte,  con  un  tempo  tale  che  pareva 
dovesse  subissare  il  mondo,  rottesi  le  gomene  dell'altro  uaviglio,  questo  urlò  sì  violen- 
temente il  mio,  che  nou  so  per  qual  maraviglia  ameudue  non  si  sfracellassero:  dopo  Dio 
signor  nostro,  io  dovetti  la  mia  salvezza  alla  sola  àncora  che  reslavaml.  bussati  sei  giorni, 
l’oragano  calumasi,  ed  io  ripresi  il  cammino.  Aveva  ornai  perduto  tutti  i miei  attrezzi,  i 
navigli  erano  pertugiati  dai  vermi  come  uu  favo  di  pecchie,  e l’equipaggio  totalmente 
scoraggiato.  Ili  poco  oltrepassai  il  punto  in  cui  io  era  pervenuto  alcuni  giorni  innanzi, 
e là  attesi  che  la  fortuua  cessasse  ili  contrariarmi  ; presi  sosta  nel  miglior  porlo  della 
medesima  isola,  e dopo  otto  giorni  mi  riposi  in  cammino.  Giunsi  alla  Giatnaica  alla  fine 
di  giugno,  sempre  col  vento  a prua,  e coi  navigli  nel  peggiore  stalo  : con  tre  pompe,  e 
tini,  secchioni,  caldaje,  non  riuscivasi  a esaurir  l’acqua  che  entrava  nel  baslimeulo,  nè 
era  altro  rimedio  che  questo  per  riparare  ai  guasti  dei  vermi.  Diressi  il  cammino  in 
modo  da  appressarmi  il  più  presto  possibile  all'isola  Spagnuola,  dalla  quale  eravamo 
discosti  venlolto  leghe  ; ma  me  ne  pentii,  poiché  l'ultro  vascello,  mezzo  sommerso, 
fu  costretto  correre  m cerca  d'un  porto,  lo,  ad  onta  della  burrasca,  m’ostinai  a tener 
il  mare,  ed  il  inio  naviglio  era  sul  punto  di  alTondare,  quando  Iddio  signor  nostro  mira- 
colosamente mi  condusse  a salvamento  in  terra.  * 

Chi  potrà  credere  a quanto  ho  qui  scritto  ? Certifico  però  nun  avere  io  questa  lettera 
riferita  la  centesima  parte  delle  mie  awcuture;  e coloro  che  sono  stati  meco,  lo  potranno 
attestare.  Se  piace  alle  vostre  altezze  farmi  la  grazia  di  spedirmi  uu  naviglio  di  più  di  ses- 
santaquattro,  con  dimenio  quintali  di  biscotto  ed  alquanti  altri  viveri,  sarà  bastante  per 
trasportar  me  ed  i miei  equipaggi  dall’isola  Spagnuola  in  Castiglm.  Ho  già  detto  che 
dalla  Giainaica  alla  Spagnuola  nou  v'ha  neppure  venlotto  leghe;  pur  tuttavia  nou  ci  sarei 
andato,  quand'anche  i navigli  me  l’avessero  permesso,  essendomi  stato  imposto  dalle 
altezze  vostre  di  non  approdare  a quest’  ultima  isola.  Dio  sa  se  quest’ordine  è stato 
utile. 

Invio  questa  lettera  per  mezzo  e mano  degl’  Indiani  ; sarà  veramente  un  miracola 
s’ella  vi  giunge.  • 

Ecco  quanto  io  dico  del  mio  viaggio.  Le  persone  che  venner  meco  ascendevano  a 
cento  e cinquanta,  fra  le  quali  molte  ulte  a divenir  piloti  e buoni  marinari  : niuuo  però 
fra  costoro  può  dire  dov'  io  pervenni  nè  da  qual  sito  vengo,  e la  ragione  è sempli- 
cissima. Partii  da  un  punto  di  sopra  al  porlo  del  Brasile.  Alla  Spagnuula  la  tempesta 
non  mi  permise  di  seguire  la  direzione  che  desiderava , e fui  forzuto  di  andare  alia 
discrezione  del  vento.  Quel  giorno  caddi  malato;  nessuno  aveva  per  lo  avanti  navi- 
gato in  questi  mari  ; dopo  alcuni  giorni  il  vento  ed  il  mare  si  calmarono,  e alla  tem- 
pesta succedettero  la  bonaccia  e rapide  correnti.  Appaudai  ad  un'  isola  che  chiamasi 
delle  Bocche,  e quindi  alla  terraferma.  Nessuno  può  presentare  un  conto  esatto  e veri- 
dico di  tutto  ciò,  per  mancanza  di  sufficienti  notizie,  atteso  che  io  fui  strascinato  dalla 
corrente  senza  vedere  per  molli  giorni  la  terra.  Costeggiai  la  terraferma,  la  quale  fu 
disegnata  per  mezzo  della  bussola  e dell’arte.  Niuno  può  dire  sotto  qual  parte  di  cielo 
noi  ci  trovammo,  nè  a qual  tempo  io  abbandonai  la  costa  per  venire  all’isola  Spagnuola. 

I piloti  credevano  giungere  a quella  di  San  Giovanni,  ed  invece  approdavano  alla  terra 
dì  Mango,  quattrocento  leghe  più  a ponente  che  non  supponessero.  Faecian  essi  cono- 
scere, se  la  sanno,  la  situazione  di  Veragua;  sosleugo  che  non  ponno  dare  altri  riscontri 
o ragguagli  fuorché  questo:  Noi  siamo  andati  a paesi,  ov'é  moli’ oro.  Ciò  possono 
certificare  ; ma  ignorano  la  via  per  ritornarvi  : e saria  necessario  di  scoprirli  come  la 
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prima  volta.  V’è  una  maniera  di  computare,  tratta  dall’astronomia,  che  chi  la  intende 
ne  rimane  soddisfallo:  ciò  somiglia  ad  una  visione  profetica.  Se  i bastimenti  delle  Indie 
non  navigano  che  col  vento  in  poppa,  non  è per  essere  mal  costrutti  e pesanti;  le  grandi 
correnti  che  esistono  in  questi  mari  e il  vento  rendono  impossibile  la  navigazione  a orza, 
perchè  perderebbero  in  un  giorno  quello  che  avessero  guadagnato  in  sette.  Laonde  non 
adoprerò  mai  più  caravelle,  fossero  pure  latine  portoghesi,  perchè  non  navigano  che  con 
buon  vento  e regolare,  per  aspettar  il  quale  bisogna  rimanere  alcune  volte  sei  od  otto 
mesi  in  un  porto:  la  qual  cosa  non  dee  recare  gran  meraviglia,  giacché  spessissimo 
accade  in  Spagna. 

La  nazione  di  cui  parla  papa  Pio,  ì ornai  trovata;  ma  non  cosi  rispetto  ai  cavalli, 
alle  selle,  ai  pettorali  e freni  d’oro;  nè  meraviglia  di  ciò,  poiché  quelle  terre  litorali  non 
ponno  essere  abitate  che  da  pescatori:  d’altra  parte  non  mi  fermai,  impedito  dalle  circo- 
stanze. Nel  Cariay  c nello  terre  del  suo  distretto  v’  ha  grandi  maghi  pericolosissimi, 
che  avrebbero  dato  il  mondo  |»erehè  io  non  mi  fossi  fermato  colà  neppure  un’  ora. 
Allorché  vi  giunsi,  ini  furono  tosto  inviate  due  zitelle  voluttuosamente  vestite,  la  mag 
giure  delle  quali  potea  avere  undici  anni,  e l’altra  sette;  ambedue  esternavano  tale 
sfrontatezza,  che  di  più  non  se  ne  saria  trovata  presso  femmine  divulgate  ; portavano 
ascosa  della  polvere  affatturata.  Giunte  sulla  nave,  le  feci  ornare  d’alcuni  oggetti  che 
con  noi  tenevamo,  e le  rinviai  a terra.  Colà  io  vidi  sulla  montagna  una  tomba  scolpita, 
grande  quanto  una  casa,  dentro  a cui  era  uu  cadavere  nudo  e posto  boccone:  parloinmisi 
eziandio  d’altri  lavori  egregiamente  eseguiti 

Vi  sono  animali  piccoli  e grandi,  molto  differenti  dai  nostri.  Ebbi  in  regalo  due  porci, 
che  furono  Io  spavento  d’un  cane  irlandese  che  avevo  meco.  Un  cacciatore  feri  un  ani- 
male simile  ad  una  scinda  caudata,  ma  molto  più  grande,  ed  aveva  la  faccia  come  d’un 
uomo  ; una  freccia  avealo  trapassato  dal  petto  sino  alla  coda,  per  il  che  era  divenuto 
così  furente  che  fummo  obbligati  tagliargli  un  braccio  ed  una  gamba.  Il  porco  scorgen- 
dolo inferocissi  anch’egli  c prese  la  fuga  : ciò  vedendo,  ordinai  fosse  mandato  dietro  il 
bogare  (questo  nome  davano  Jll’animaie  ferito  gli  abitanti  del  paese  ov’io  trovavano)  : il 
quale  raggiungendolo,  sebbene  fosse  quasi  moribondo  e la  freccia  gli  stesse  Atta  nei  cor- 
po, nvvolse  la  sua  coda  al  grifo  del  porco,  e strettamente  lo  tenne,  quindi  colla  zampa 
che  reslavagli,  qual  nemico,  afferrollo  per  la  nuca.  Tale,  avventura  parvenu  tanto  straor- 
dinaria e nuova,  che  ho  creduto  non  doverla  passare  sotto  silenzio.  Sono  qui  molti  ani- 
mali di  differenti  specie,  ma  tutti  muojono  di  barra;  vidi  pure  delle  galline  grossissime, 
la  cui  piuma  sembra  lana;  elioni,  capriuoli  e uccelli. 

Navigando  in  quei  mari  con  tanta  fatica,  molli  miei  compagni  erano  caduti  nell’as- 
surda idea  che  fossimo  ammaliali,  e tuttora  lo  credono,  (rinvenni  popoli  che  mangiavano 
carne  umana,  e la  deformità  dei  loro  volti  era  evidente  prova  di  quell’uso  abbonunevole. 
Dicesi  che  in  questo  paese  sieno  ricche  miniere  di  rame  ; gli  abitanti  ne  fanno  ascie 
ed  altri  arnesi  cestitoti,  fusi  o saldati,  ed  hanno  fucine  con  tutto  l’arredo  degli  ore- 
fici e crogiuoli. 

Questi  popoli  vanno  vestiti,  ed  ho  velluto  grandi  coperte  di  cotone  maestrevolmente 
lavorate,  ed  altre  con  somma  delicatezza  dipinte  a pennello  in  diversi  colori:  diccsi  che 
nell'interno,  verso  il  Catajo,  ve  n’abbia  delle  tessute  d’oro.  Per  mancanza  d’ interprete 
non  sappiamo  che  poche  cose  circa  queste  terre  e quanto  racchiudono.  Sebbene  il  paese 
sia  popolatissimo  e gli  abitanti  vicinissimi  gli  uni  agli  altri,  pur  tuttavia  differiscono  tal- 
mente nel  linguaggio,  che  fra  essi  non  s’ intendono  più  di  quello  che  noi  cogli  Arabi. 
Credo  per  altro  che  quanto  dico>non  sia  applicabile  che  ai  selvaggi  abitanti  a mare,  non 
ai  popoli  dell’interno. 

Quando  scoprii  le  Indie,  proclamai  questa  la  più  ricca  signoria  del  mondo  ; parlai 
dell'oro,  delle  perle,  delle  pietre  preziose,  degli  ammali  e del  loro  commercio;  c perchè 
ciò  non  apparve  evidente  in  sull’istante,  fui  vilipeso  : questo  castigo  fa  che  al  presente 
non  dica  altro  che  quello  che  ho  inteso  dai  naturali  del  paese  : ma  una  cosa  che  non 
temo  riferire,  perchè  gran  numero  di  persone  ne  sono  stati  testimonj,  si  è d’aver  veduto 
in  questa  terra  di  Veragua  più  tracce  d’oro  nei  primi  due  giorni,  che  non  ne  vedessi  in 
quattro  anni  nell’  isola  Spagnuola  ; che  i terreni  circonvicini  non  potrebbono  desiderarsi 
nè  più  fertili  nè  meglio  coltivali;  ed  essere  impossibile  di  rinvenire  abitanti  più  timidi, 
un  porto  migliore  ed  un  fiume  più  bello  e meglio  suscettibile  d'esser  difeso. 
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Tutto  ciò  spero  sarò  sufficiente  per  assicurare  la  tranquillità  dei  Cristiani  e la  cer- 
tezza d’ Impiantarvi  dominio,  con  grande  speranza  della  gloria  e dell’ incremento  della 
nostra  santa  religione.  Il  cammino  per  recarvisi  sarà  corto  quanto  per  andare  alla  Spa- 
gnuola,  perché  non  tassi  questo  viaggio  che  coll'ajulo  del  vento  Ce  vostre  altezze  sono 
padrone  di  questo  paese  come  di  Xeres  o di  Toledo,  e qnalunque  dei  vostri  navigli  vi  si 
trasferirà,  sarà  come  nella  Spagna  medesima,  e ne  ritrarrà  oro  in  copia:  in  altre  terre 
non  potremo  ottenere  ciò  che  qui  trovasi,  fuorché  involandolo,  ovvero  torneremo  indietro 
a mani  vuote;  in  questa  contrada  basta  che  gli  Spagnuoli  affidino  le  loro  persone  ad  un 
selvaggio. 

Se  preterisco  altre  cose  che  avrei  a dire,  ne  ho  fatto  conoscere  il  motivo:  laonde  non 
dirò,  nè  eh’  io  confermo  il  triplo  di  tutto  ciò  che  ho  lin  qui  detto  o scritto,  nè  eh’  io  sono 
alla  sórgente.  Genovesi,  Veneziani,  e tutte  le  nazioni  che  hanno  perle,  pietre  preziose’ed 
altri  oggetti  di  valore,  vanno  a portarli  alle  estremità  del  mondo  per  barattarli  coll’oro. 
L’oro!  oh  egli  è cosa  eccellente;  con  l’oro  fortnansi  tesori,  echi  lo  possiede  consegue 
ogni  suo  intento  nel  mondo,  e avaccia  le  anime  al  paradiso.  Assicurasi,  che  nel  distretto 
di  Veragua,  alla  morte  dei  signori  delle  terre,  vi  è uso  di  sepellire  coi  loro  corpi  tutto 
l’oro  che  in  vita  essi  possedevano.  In  una  sola  volta  furono  portati  a Salomone  seicento- 
sessantasei  quintali  d'oro,  oltre  quello  che  recarono  i mercatanti  ed  i marinari,  e quello 
che  fu  pagato  in  Arabia.  Ftlrun  fatte  di  quest’oro  ducento  lande  e trecento  scudi  ; fu 
ornata  di  questo  metallo  e smaltata  di  pietre  preziose  la  soffitta  (del  tempio;  ; e ne  furon 
fatte  molte  altre  cose,  ed  una  infinità  di  grandi  vasi,  tempestali  di  pietre  preziose.  Giu- 
seppe ne  parla  nella  sua  cronaca  De  antiquilatibux : parlasene  pure  nei  l'aralipvmeni  c nei 
Libri  dei  He.  Giuseppe  è di  parere,  che  quell’oro  provenisse  dall’aurea  ; e se  cosi  è, 
sostengo  che  le  miniere  dell’Aurea  sono  assolutamente  quelle  di  Veragua,  le  quali,  come 
di  sopra  ho  narrato,  s’estendono  a ponente  per  più  di  venti  giornate,  ad  egual  distanza 
dal  polo  e dalla  lìnea.  Tutte  quelle  cose,  oro,  argento  e pietre  preziose,  Salomone  le 
comprò;  ma  in  questo  non  deresi  far  altro,  se  vuoisi  l'oro,  che  mandar  a cercarne.  David 
in  testamento  lasciò  a Salomone  tremila  quintali  d'oro  dell' Indie,  per  ajutarlo  a edifi- 
care il  tempio  ; e secondo  Giuseppe,  proveniva  da  queste  medesime  terre.  Gerusalem- 
me e la  montagna  di  Sion  denuo  essere  riedificale  di  man  d’un  Cristiano,  e Dio,  per 
bocca  del  profeta,  l’ha  detto  nel  xiv  salmo.  L’abbate  Gioachino  afferma  che  quel 
Cristiano  deve  venire  di  Spagna  ; san  Girolamo  additò  ulla  santa  sposa  il  cammino  per 
riusdirvi.  L’imperatore  del  Catajo  chiese,  tempo  fa,  dei  sapiculi  che  lo  ammaestrassero 
nella  fede  del  Cristo:  chi  uflrirassi  per  questa  missione?  Se  il  Signore  mi  concede  di  ri- 
tornare in  Spagna,  mi  obbligo  in  nome  di  Dio  di  condurcelo  sano  e salvo. 

Gli  uomini  venuti  meco  ban  sofferto  fatiche  e sono  stali  esposti  a rischi  incredìbili  : 
essendo  essi  di  povera  condizione,  supplico  le  vostre  altezze  di  pagarli  il  più  presto  pos- 
sibile, e d'accordare  loro  grazie  secondo  la  qualità  di  ciascuno,  poiché  in  coscienza  posso 
affermare  che  ntun  mai  non  ha  recato  in  Spagua  migliori  nuove. 

Sebbene  il  Quibian  di  Veragua  e gli  altri  capi  delle  vicinanze,  secondo  i riscontri  dati- 
mi, posseggono  molt'oro,  io  però  non  ho  creduto  bene  nè  convenevole  al  servizio  delle 
vostre  altezze  impadronirmene  come  per  furto  ; il  buon  ordine,  mentre  farà  evitare  lo 
scandalo  e la, mala  riputazione,  produrrà  immancabilmente  che  tutto  venga  nell’erario, 
senza  eccettuarne  un  granello. 

Gou  un  mese  di  buon  tempo  io  avrei  finito  il  mio  viaggio;  mancando  di  navigli,  non 
mi  volli  ostiuare  ad  aspettarlo  per  ripigliare  il  cnmmiuo  ; nulladimeuo,  per  ciò  che  con- 
cerne il  servizio  delie  vostre  altezze,  io  ho  fede  in  Colui  che  m’  ha  creato , e spero 
eziandio  che  la  mia  salute  si  ristabilirà.  Credo  che  le  vostre  altezze  si  rammenteran- 
no, che  io  avevo  intenzione  di  far  costruire  navigli  di  nuova  forma  ; la  strettezza  del 
tempo  noi  permise  : ma  io  aveva  certamente  indovinalo  quanto  facea  mestieri. 

Fo  piu  conto  del  commercio  di  questo  scalo  e delle  miniere  di  questa  terra,  che  di 
tutto  quello  che  è stato  fatto  nell’  Indie;  ma  questo  non  è un  figliuolo  da  dar  educare  a 
un  maestro.  Ogni  qualvolta  tornanmi  a memoria  c l’ isola  Spagnuola  e Paria  e le  altre 
terre,  cadenti  dagli  occhi  il  pianto.  Credeva  che  quanto  in  questi  luoghi  era  accaduto 
sariastato  di  esempio  agli  altri:  ma  è successo  lutto  al  contrario;  sebbene  elle  non 
periscano,  pur  tuttavia  sono  agonizzanti  ; la  malattia  è incurabile  o sarà  lunghissima. 
Colui  che  le  ha  poste  in  questo  stalo  venga  allesso  col  rimedio,  s’ei  lo  conosce,  o se  può 
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amministrarli];  ncr  rovesciare  ognuno  è hunoo.  I n sempre  uso  di  accordar  grazie  e 
promozioni  a chi  s’espose  a rischi  ; non  è giusto  die  quello  il  quale  contrariò  questo 
affare  no  tragga  profitto,  nò  per  sè,  nè  pe’  suoi  credi.  Culoro  che  si  ritrassero  dall'ln- 
die,  ruggendo  la  fatica  c sparlando  di  questi  paesi  e di  me,  son  ritornali  con  impieghi  ; 
e questo  sistema  pralieberassi  eziandio  a Veragua  : tristo  esempio,  e senza  vantaggio  per 
la  cosa  in  sé,  non  che  per  la  giustizia  del  mondo.  Questo  timore,  ed  altre  cose  che 
chiaramente  preveduto,  tu'  indussero  a supplicare  le  vostre  altezze,  pria  di  recarmi  aliti 
scoperta  di  queste  isole  c della  terruferuia,  mi  concedessero  di  governarle  nel  loro  reai 
nome.  Gradirono  la  mia  proposizione,  ed  ottenni  un  privilegio  ed  un  trattato  munito  del 
reai  suggello,  e fui  con  esteso  potere  investilo  del  titolo  di  viceré,  d’ammiraglio  e go- 
vernatore generale  di  questi  paesi  e di  tutti  quelli  che  sarei  per  iscoprire,  onde  i limiti 
furono  liscili  a cento  leghe  dalle  isole  Azzore  o da  quelle  dei  capo  Verde  per  una  linea 
ohe  passa  da  un  palo  all'altro,  come  cousta  più  estesamente  dallo  scritto. 

liu  altro  affare  importantissimo  esige  pronta  ed  incessante  attenzione;  Co  qui  uiuno 
vi  ha  neppure  pensalo.  Io  ho  passati  sette  anni  alla  vostra  Corte,  ove  tutti  quelli  ai  quali 
parlavo  di  questa  impresa  uoanimamenlc  dicevano  che  era  uua  follia;  adesso  uon  v’è 
nessuno,  neppure  i sarti,  che  non  riebieggano  di  fare  delle  scoperte  ; è evidente  ch'essi 
non  vanno  per  depredare,  e nulladimeno  acconsentesi  alle  loro  dimaode,  eoo  gran  pre- 
giudizio del  mio  onore  e con  danno  eziandìo  dell’affare  in  se  stesso.  K ottima  cosa  dare 
a Dio  quanto  gli  spetta,  e a voi  quello  che  v’apparticue:  questa  è una  sentenza  pieua  della 
rettitudine  dell’-uomo  giusto. 

Le  terre  che  qui  alle  altezze  vostre  appartengono,  sono  più  vaste  e ricche  di  tutte 
quelle  dei  Cristiani  insieme.  Dopo  che  per  volere  di  Dio,  le  ho  sottomesse  all’alta  e reale 
dominazione  delle  vostre  altezze,  e ridotte  al  punto  di  produrre  imprevedutamente  una 
grandissima  rendita;  allorché  aspettava  navigli  per  trasferirmi  pieno  di  fiducia  e di 
allegrezza  al  vostro  cospetto,  ed  anuunziarvi  lo  mie  vittorie  ed  apportarvi  i riscontri 
rispetto  all’oro  che  era  stato  trovato,  fui  fatta  prigione,  e coi  miei  due  fratelli  gettalo 
in  un  naviglio,  carco  di  ferri,  spogliato  di  tutto  ed  oppresso  d’ infami  trattamenti,  senza 
che  io  sia  stato  convinto,  nè  tampoco  chiamalo  in  giudizio.  Chi  potrà  mai  credere  che 
un  povero  straniero  alitila  pensato  a ribellarsi  in  colai  luogo  contro  le  vostre  altezze, 
senza  molivi,  senz’essere  sostenuto  da  un  altro  principe,  trovandosi  solo  attorniata  dai 
vostri  vassalli  e dai  naturali  di  questi  paesi,  ed  avendo  tutti  i suoi  figli  nella  vostra  Cor- 
te ? Ventolto  anni  aveva  io  quando  venni  al  vostro  servizio  (1  ),  e adesso  non  fio  neppure 
un  capello  suila  mia  testa  che  non  sia  incanutito;  sono  infermo,  fio  speso  tutto  quanto 
reslavami,  c m'è  stato  tolto  e venduto  (come  pure  ai  miei  fratelli)  ogni  cosa,  fino  alla 
casacca,  e ciò  con  mio  sommo  disdoro,  senza  che  io  non  sia  stato  nè  visto,  uè  ascoltalo. 
Voglio  credere  che  (ulto  questo  non  sia  stato  fatto  per  vostro  rea!  comando.  La  restitu- 
zione dell’onnr  min,  la  riparazione  delle  mie  perdile,  e il  castigo  di  coloro  che  m'  han 
cagionato  il  danno,  faranno  echeggiare  la  reale  magnanimità  delle  altezze  vostre;  operando 
cosi,  mostreranno  una  virtù  veramente  grandissima,  e lascerannn  alla  Spagna  un  bello 
esempio  c una  gloriosa  memoria  di  principi  giusti  e riconoscenti.  I.e  buone  intenzioni 
che  Ito  sempre  avute  pel  buon  servizio  delle  altezze  vostre,  e l’affronto  così  opposto  che 
m’è  stato  fatto,  non  han  permesso  alla  mia  anima  piagata  di  tenere  il  silenzio  ch’io  m’era 
imposto:  laonde  supplico  le  vostre  altezze  a perdonarmi. 

Credetelo,  io  sono  infelicissimo:  fino  ad  ora  ho  pianto  su  gli  altri;  il  Cielo  siami 
adesso  misericordioso,  e la  terra  pianga  su  me.  lo  non  posseggo  pri  bisogni  temporali 
neppure  una  lira  ; rispello  pui  allo  spirito,  io  son  giuuto  qui  nell’  Indie  al  punto  die 
ho  annunziato.  Isolato  nella  mia  pena,  infermo,  aspettando  ciascuu  giorno  la  morte , 
circondato  da  un  milione  di  selvaggi  crudeli  e nostri  nemici , e lontano  da’ sacramenti 
della  santa  Chiesa,  la  mia  anima,  se  si  separa  in  questo  luogo  dal  corpo,  soderà  in  per- 
dizione. 

Qualunque  abbia  carità  ed  ami  il  vero  e la  giustizia,  pianga  su  me.  lo  aon  bo  imprese 
questo  viaggio  per  onori  o ricchezze;  questo  è certo,  poiché  ornai  nera  sparita  ogni  spe- 
ranza quaudo  partii.  Son  venuto  alle  vostre  altezze  con  buone  intenzioni  e grande  zelo, 
ma  per  questo  io  non  intendo  comandare;  le  supplico  umilmente,  caso  che  piacesse  a Dio 

(I)  Cosi  il  tosto,  ma  vvMti-ntcmrmn-  iter  dire  ijiliraulollo. 
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di  farmi  uscire  da  questi  luoghi,  di  («ermetiere  ch'io  vada  a Itomi,  e clic  intraprenda 
altri  pellegrinaggi. 

I.a  .santissima  Trinità  conservi  la  loro  salute,  conceda  loro  molli  'anni  di  vita,  ed 
aumenti  il  loro  potere. 

Fallo  nelle  Indie  all’  isolo  della  Cianotica,  addi  7 luglio  1503. 


(H)  pag.  895. 

SCRITTI  DI  coronilo. 

Pongo  qui  l'elenco  di  tulli  gli  scritti  di  Cristoforo  Colombo,  scoperti  fin  ora,  distin- 
guendo le  Memorie  e le  Relazioni  stampale  dai  iiianoseritli,  die  sappiamo  esistere  o in- 
tieri o a frammenti.  • 

I"  Stirpati.  Il  trattato  di  Colombo  più  antico  che  abbiamo  a stampe  è indubitata- 
mente la  Declaracio » de  la  Tolda  navegaioria,  unita  a un  trattato  del  dottore  Crajales 
Del  «so  de  la  caria  de  no vegar.  Ila  ragione  Navarrele  di  notare,  che  i primi  a far  co- 
noscere l'ammiraglio  come,  scrittore  non  furono  Morelli  e Bossi,  poiché  la  Tabla  nave- 
gatoria  è già  citata  nella  Bibliotheca  orientai  y Occidental  del  licentiado  Antonio  Leon 
Pineta  (Madrid  1(>29)  p.  I H,  quel  Pineta  medesimo  clic  compose  delle  topografie  stori- 
che di  Cima  e del  Potosi,  di  cui  vidi  copie  manoscritte  nell'America  spagnuola.  Dello 
varie  relazioni  che  Colombo  scrisse  intorno  al  proprio  viaggio,  due  sole  esistono,  stam- 
pale lui  vivente,  e sono:  La  lettera  ai  tesoriere  Itafnele  Sanctìez,  data  dal  porto  di  Lisbona 
1(  marzo  1193,  e non  1492,  come  scrisse  il  Morelli,  giacché  l'Ammiraglio  non  tornò  dal 
suo  primo  viaggio  di  scoperta  se  non  alla  primavera  del  1495  ; e La  relazione  del  quarto 
e ultimo  viaggio  di  Colombo,  compresa  nella  lettera  indirizzata  ai  sovrani,  data  dalla  Gia- 
maica,  il  7 luglio  1505.  Sorsero  dubhj  sul  tempo  preciso  della  lettera  al  tesoriere.  San- 
chcz  perchè  è confusissimo  nell’originale  spagnuolo  l’anno  scritto  in  cifre  romane.  Non 
polrebb’ essere  del  1 marzo  (lìe.  esle  pineta  de  Lisboa,  boy)  e quasi  del  giorno  stesso  che 
la  lettera  indirizzata  a don  Luigi  di  Santangel,  il  cui  traduttore  avrà  confuso  pridit  nonas 
eon  pridie  idus  martias?  Del  14  marzo  non  ponno  essere  certamente  queste  due  lettere, 
perchè,  secondo  il  giornale  dell’Ammiraglio  copiato  da  Las  Casas,  la  caravella  arrivò  il  4 
a Lisbona.  Il  9,  Colombo  fu  ammesso  all'udienza  del  re,  il  quale  gli  disse  che  si  com- 
piaceva tanto  più  della  sua  conquista,  perchè  tutto  quanto  aveva  scoperto  apparteneva  di 
buon  diritto  al  Portogallo.  L’11  fece  visita  alla  regina  nel  monastero  di  Sant’Antonio 
presso  Villafranca.  Dopo  aver  dormito  a Llandra,  non  giunse  a bordo  della  sua  caravella 
se  non  nella  notte  del  12,  per  meltere.  alla  vela  il  13  marzo,  alle  otto  del  maltinti.  Il  14 
trovat  asi  in  vista  del  capo  san  Vincenzo,  e il  13  entrò  nella  rada  di  Saltes.  Nè  io  rilevai 
questo  sbaglio  poco  significante  di  data  (perchè  l’Ammiraglio  avrebbe  potuto  scrivere  al 
tesoriere  nella  notte  dal  12  al  15.)  se  non  per  ricordare  quanti  errori  di  cifra  si  trovano 
nelle  date  delle  lettere  di  quel  tempo,  provenienti  in  parte  dall’uso  delle  cifre  arabiche 
mal  configurate  e mischiate  collo  romane.  La  prima  parte  della  lettera  di  Colombo  a Luigi 
di  Santangel,  ministro  delle  finanze  per  la  eornna  d'Aragona,  porla  la  data  del  13  feb- 
braio 1 499,  dall'isola  Canaria;  eppure  sappiamo  dal  giornale  dcll’aimniraglio  che  il  13 
febbrajo  trovavasi  in  vista  di  Santa  Maria  delle  Azz.ore.  In  questa  medesima  lettera  sono 
sbagliate  del  pari  le  due  cifre  che  indicano  la  durata  del  viaggio  a San  Salvador  e il  ritor- 
no, giacché  in  luogo  di  95  c 78  giorni,  vuoisi  leggere  71  c 48.  La  leltera  indiritta  al  teso- 
riere Sancbez  porta  il  titolo  notevole  « Descrizione  delle  isole  de  l’ India  recentemente 
seoperle  presso  del  Gange  (sobre  tl  Gange)  ».  Non  fu  possibile  di  trovare  l'originale  spa- 
gnuolo;  ma  l’ amico  intimo  di  Colombo,  Andrea  Rernaldcz , curato  della  Villa  do  tos 
Palacios,  ce  ne  conservò  dei  frammenti  nella  Bua  storia  manoscritta  de  tos  Iteyes  Calho- 
licos.  Vi  si  osserva  con  interesse  il  movimento,  che  impresse  al  suo  secolo  la  scoperta 
di  Colombo,  già  fino  dal  suo  primo  ritorno  a Patos.  Cinque  giorni  dopo  questo  ritorno 
(il  19  marzo  1493),  il  duca  di  Medina  Cu-li  scrisse  al  gran  cardinale  de  lispaiia  (don  Pe- 
dro  Gonzales  de  Menduza),  dal  suo  castello  di  Cngnlludo,  per  impegnarlo  a domandare 
alla  regina  isabella  la  permissione  di  spedire  a suo  profitto  ab'uuc  caravelle  alle  terre 
nuove,  avendo  avuto  il  merito  d’aver  nutrito  per  due  anni  in  sua  casa  l’Anuniniglio,  le 
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■■ni  offerte  ciano  siate  rcspinlc  dal  duca  di  Medina  Sidonia,  e d’avcrgli  impedito  di  trasfe- 
rirsi dal  Portogallo  in  Francia.  «Questo  Crisiovai  Colmilo  (cosi  lo  chiama  il  duca  di  Me- 
dina Cicli)  è partito  da  otto  mesi  in  cerca  delle  indie;  ed  ora  torna  a Lisbona  dopo  tro- 
vato tutto  quel  che  cercava.  Mi  affretto  dunquo  di  far  pervenire  questa  buona  nuova  a 
sua  altezza  la  regina,  e giusta  la  speranza  che  Alonzo  de  Quintanilla  (allora  ministro 
delle  finanze  per  gli  affari  di  Casliglia)  mi  aveva  data,  d’aver  qualche  parte  in  questa 
spedizione,  prego  vostra  eccellenza  (e/  reverendissimo  seiior  Cordonai j d’ajularnii  io 
quest'occasione,  giacché  ho  contribuito  alla  scoperta  iTuna  cosi  gran  cosa  ». 

Il  duca  di  Medina  Celi  ignoruva  senza  dubbio  che  una  bella  gentildonna  di  Cordova, 
dona  Beatrice  Enriquez  (madre  del  letterato  Ilernando  Colomb),  aveva  fin  dal  1488 
ben  maggior  parte  che  lui  alla  prolungazione  del  soggiorno  di  Colombo  in  Ispagua  e 
alla  scoperta  d’una  cosi  gran  cosa  a profitto  de’ Castigliani  (Nav.  t.  IL  Cod.  dipi.  pag. 
2.  n°  xiv  ; t.  111.  pag.  598  e 601). 

L’Ammiraglio  non  ebbe  la  sua  famosa  udienza  pubblica  a Barcellona,  alla  quale  assi- 
steva lo  storico  Oviedo  come  paggio  in  età  quasi  ancora  infantile  ( page  muchacho),  che 
sulla  fine  d’aprile,  quando  il  suo  compagno  di  fortuna  e il  suo  rivale  Martino  Alonzo 
Pinzou  era  già  morto  di  crepacuore  per  aver  dimandato  invano,  da  Bajona  (in  Galizia), 
di  recarsi  presso  de’  monarchi  prima  dell’arrivo  di  Colombo  (Vedi  in  prova  di  questo  fatto, 
Nav.  t.  1.  pag.  76  ; toni.  III.  pag.  612).  Nulladimeno  a questo  tempo  cosi  vicino  al  ri- 
torno di  Colombo  a Palos,  Leandro  di  Cozco  aveva  già  terminato  (il  25  aprile  1493)  la 
sua  traduzione  della  lettera  al  tesoriere  Sanchez,  che  fu  impressa  la  prima  volta  a Roma 
per  cura  d’Eucario  Argenteo  o Argyrios  (nativo  di  Wqrzburg,  della  famiglia  dei  Silber). 
La  traduzione  di  Cozco  in  latino  assai  rozzo,  e più  volte  ristampala  nel  secolo  xvi  (Nav. 
t I.  (lag.  176)  porta  il  titolo  di  Epistola  Christopliori  Coloni,  cui  atas  nostra  multum 
debel  de  insulis  Indile  super  < iati  geni  (queste  due  ultime  parole  sono  soppresse  nelia  ri- 
stampa che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Milano)  nu per  inventis,  mi  quas  perquirendas 
o davo  antea  mense,  auspiciis  et  tere  invictissimurum  Ferdinand t et  Elisabeth  Hispania- 
r un»  regum  missus  fuerat  ; ad  magnificuni  don  Hapltaelem  Sanxis , earundem  seren. 
reijum  thesaurarium  mi'ssa,  guani  gener.  et  litteratus  vir  Eeander  de  fosco  ab  hispano 
idinmate  in  latinum  convertii.  Urlio  kal.  maji  1493,  Pont.  Alex.  I I.  anno  primo  (Im- 
pressil Roma  Euchar.  Argent.  1493). 

Credo  poter  affermare  che  queste  poche  pagine  siano  la  sola  cosa  stampata,  che  vi- 
vente Colombo  sia  comparsa  sulla  storia  della  sua  prima  scoperta;  perchè  il  conte  di 
Fendilla  non  fece  stampare  la  prima  Decade  oceanica  dell’Anghicra  che  nel  1511  a Sivi- 
glia. Così  pure  nessuna  relazione  di  viaggio  e nessuna  lettera  autografa  di  questo  gran- 
d’uomo, riguardanti  la  sua  seconda  e terza  spedizione,  uon  fu  stampata  nel  xv  e xvi 
secolo,  e solamente  del  quarto  viaggio  possediamo  di  mano  di  Colombo  una  descrizione 
circostanziata  nella  lettera  che  scrisse  al  re  e alla  regina  il  7 luglio  1503  dalla  Giamaica, 
che  egli  confidò  al  valoroso  Diego  Mendcz  di  Segura  «scrinano  magar  de  la  Ilota,  perchè 
la  recasse  in  un  piccolo  canoe  ad  Haiti  (IIerrera,  Dee.  I.  I il».  VI.  cap.  10).  Questa 
lettera,  la  più  importante  di  tutte  quelle  che  ci  restano  dell’ammiraglio,  piena  di  candore, 
di  forza,  e d’un’estrema  franchezza  di  lingua,  comparve  a Venezia  l’anno  1505,  in  una 
traduzione  italiana  fatta  da  Costanzo  Bainera  bresciano.  La  trovo  già  citata  da  Ferdinando 
Colombo,  che  nella  l'ila  dell' Abiurante  (c.  94)  dice:  « Il  lettore  vedrà  da  questa  mede- 
sima lettera  (della  quale  Mendez  fu  incaricato,  e che  si  trova  stampita)  quanto  abbiamo 
sofferto  durante  il  corso  di  questo  (quarto)  viaggio,  e come  il  destino  si  piace  di  perse- 
guitar quelli  che  han  diritto  alla  prosperità  ».  (Confrontate  anche  Antonio  Leon,  Epit.  de 
la  Bibl.  or.  y occ.  pag.  61  ; Bossi,  llltistr.  n°  28  ; Nav.  t.  I.  pag.  296-313). 

Da  questo  rapido  cenno  vediamo  che  fino  alla  morte  di  Colombo  ( maggio  1506)  non 
vi  era  a stampe  che  un  imperfettissimo  racconto  del  suo  pi  imo  viaggio  nella  lettera  a 
Sanchez,  e il  racconto  del  quarto  viaggio  nella  lettera  ai  Sovrani  di  cui  feci  menzione,  e 
che  diventò  celebre  sotto  la  denominazione  di  Lettera  rarissima,  datale  dall’abate  Morelli 
bibliotecario  di  Venezia,  nella  ristampa  italiana.  La  descrizione  de’  tre  primi  viaggi  di 
Colombo  si  trova  riunita  al  terzo  viaggio  di  Vespucci  (terminato  nel  settembre  1502)  nel 
libro  raro  di  Fracanzano  di  Montalboddo  (Mondo  novo,  e paesi  nuovamente  ritrovali  da 
Alberico  Fespucio  fiorentino),  pubblicato  originalmente  a Vicenza  nel  1507,  e tradotto  in 
Ialino  a Milano  nel  1508.  (Camus,  Meni,  sur  lei  Coll,  des  voqages  de  Rry  et  Thévenot,  pag. 
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3.  512.  547  ; Nav.  t.  Ili.  pag.  187 ).  Da  ipicsla  stessa  «ullezione  di  viaggi  del  1507  (base 
principule  di  i|uella  di  Simonu  Lriueo)  un  Ebreo  d'Avignone,  Àbramo  l’eritsol,  tolse  le 
notizie  su  Cristoforo  Colombo  che  sono  inserite  nella  sua  geografia  ebraica,  tradotta  e 
per  la  prima  volta  pubblicata  dal  dotto  Tommaso  Ilyde  (/linera  mundi,  auciore  Abr. 
Peritavi,  ex  codd.  bibl.  Bodlei.  Oxoo.  1091  ).  Intanto  che  Fracanzano  di  Moulalhoddo 
non  metteva  in  luce  che  tre  viaggi  di  Vespticci,  un’opera  che  merita  qualche  celebrità 
per  altri  motivi,  la  cosmografia  di  Martino  llylaeomylus,  o llacomylus,  stampata  in  Lo- 
rena, riuniva  già  i quattro  viaggi  del  navigalor  fiorentino,  collo  stesso  ordine  cronologico 
con  cui  pretendeva  d’averli  fatti  (Icacom.  Cosmographice  introducilo;  insuper  gualuor 
Americi  Vespucci  navigationes,  prese,  in  urbe  Sancii  Deodali,  1507).  Tale  era  l’esito 
letterario  del  Vespucci  già  cinque  anni  prima  della  sua  morte.  La  mancanza  d’autografi 
di  Colombo  e l’estremo  calore  con  cui  gli  amici  di  Vespucci  diffusero  le  relazioni  dei 
suoi  viaggi  (tutte  composte  da  lui)  hanno  contribuito  ad  innalzare  Vespucci  a grado  su- 
periore al  suo  merito  reale. 

Il"  Manoscritti  conservati  interi  o a frammenti.  Per  provare  la  loro  importanza 
bisogna  ricordarci  ancora  una  volta  ebe  delie  notizie  relative  ai  viaggi  di  Colombo  non 
esisteva  di  stampato,  sino  al  chiudere  del  secolo  xvm,  che  la  lettera  a Sanchez ( I 495)  c 
quella  ai  principi  Cattolici  (1503).  Manoscritti  sono  pel  primo  viaggio  il  giornale  deH’Am- 
miraglio  in  un  estratto  di  mano  dell'arcivescovo  Bartolomeo  Las  Casas,  conservato  negli 
archivj  del  duca  d'Infanlado,  e la  lettera  dell’Ammiraglio  scritta  in  parte  il  15  febbraio 
da  bis  islas  Terceras,  in  parte  dal  porto  di  Lisbona,  il  4 marzo  1 193  a l'escriram)  di  razon 
de  lus  Sre s Bei /ss  Calholicos  (don  Luigi  di  Santangel),  lettera  conservala  negli  archivj  di 
Simancas:  pel  secondo  viaggio,  niente  più  cheun  Memoriale  confidato  nella  Villa  de  Isa- 
bella il  50  gennaio  1491  a Antonio  de  Torres,  per  domandare  ai  principi  la  loro  decisione 
su  molli  affari  spettanti  il  governo  dell’isola  di  Haiti:  pel  terzo  viaggio,  una  luuga  lettera 
ai  sovrani,  scritta  desde  la  isla  Espuntila,  senza  data,  ma  (essendo  arrivate  ili  Ispagua 
versoNnlale  le  prime  notizie  della  scoperta  di  Paria)  probabilmente  sul  principio  d'otto- 
bre 1 498:  ed  un'altra  piena  d’amare  lagnanze,  diretta  nel  1500  (forse  sul  fin  di  novembre) 
alla  nutrice  dell’infante  don  Juan  ( ama  del  principe),  doiia  Juana  de  la  Torre  (1).  Pel 
quarto  viaggio  nulla  esiste  (2),  perchè  la  Lettera  rarissima  ripubblicala  a Bussano  nel 
1810  dal  Morelli,  era  già  stata  impressa  a Venezia  nel  1505.  Delle  cose  rimaste  mano- 
scritte prima  della  pubblicazione  di  Navarrete,  la  più  notevole  è senza  dubbio  il  secondo 
giornale  scritto  dì  per  di  sul  mare  da  Colombo  medesimo  al  tempo  del  primo  viaggio;  ma 
sgraziatamente  Las  Casas,  in  luogo  di  copiarlo,  non  ce  lo  dà  che  ad  estratti,  aggiungendo 
sovente  la  frase  dice  el  Abiurante.  Non  vi  è clic  l’ introduzione,  e la  relazione  dei  giorni 
dall’  Il  al  25  ottobre,  del  6 e 27  novembre,  del  3. 16. 18.  21. 24  e26  dicembre  1492,  del 
5 gennaio,  14  febbraio  e 15  marzo  1493,  rimaste  quali  l'Ammiraglio  le  aveva  scritte  nel 
giornale.  Las  Casas  aggiunge  in  questo  caso.  Sono  le  precise  parole  deir  Ammiraglio  ; 
ma  subito  abbiamo  il  disgusto  di  vederlo  parlare  di  Colombo  in  terza  persona.  Quanto 
spiace  singolarmente  che  non  abbiamo  la  copia  del  giornale  del  21  ottobre , che 
conterrebbe,  senza  dubbio,  l’espressione  dei  sentimenti  di  Colombo  alla  vista  della  pri- 
ma terra  d'America!  Pare  che  Las  Casas  non  comprendesse  il  valore  di  ciò  che  rapiva 
alla  posterità,  sostituendo  alle  parole  di  quel  gran  navigatore,  sempre  piene  di  vita 
e di  candore,  il  suo  freddo  e laconico  compendio.  Possiamo  aver  un’idea  delle  perdite 
clic  abbiorn  fatte  ricordandoci  che  l’Ammiraglio,  due  mesi  prima  del  suo  quarto  viag- 
gio, in  febbrajo  1502,  scrisse  al  papa,  nel  supplicarlo  che  gli  spedisse  de’  religiosi 
mendicanti  ( mendicante s)  per  predicare  il  vaugelo  nelle  Indie  : « Mi  duole  vivamente 


(I)  Sortila  del  sunnominato  Antonio  de  Torres, 
che  accompagnò  Colombo  nel  secondo  Maggio.  I)  ti- 
tolo d '(ima  d'un  infante,  indicava  propriamente  sul 
finire  del  IV  secolo  una  governante  (quella  del  prin- 
cipe don  Juan  fu  douna  Mona  de  Guzuian);  ma  Co- 
lombo dii  il  medesimo  titolo  alla  nutrice  fama  ù no* 
drizaj  dell’infante  (Nav.  t.  I,  pag.  265).  Pel  secondo 
viaggio  noi  saremmo  ridotti  alle  tradizioni  raccolte 
dall’Aoghiera , se  non  dovessimo  allo  zelo  infatica- 
bile di  Navarrete  la  pubblicazione  della  leitcru  del 
medico  Cbonca,  indirizzata  al  cabiUhi  (alla  municipa- 


lità) di  Siviglia.  Cbonca  era  nomo  istrutto , ebe  fu 
nominuto  fisico  de  lo  annoda  de  Colon  con  dispac- 
cio del  23  maggio  I 123. 

(2)  Un  fatto  assai  enrioso  per  la  storia  delle  sco- 
perte d’America,  b d’aver  trovata  la  relazione  circo- 
stanziala del  <|  il  urto  ed  ultimo  viaggio  di  Colombo  in 
un  testamento,  ipiollo  di  Piego  Mrndcz,  fatto  a Si- 
viglia nel  I òòti  (Nav.  t.  I,  pag.  311-322).  In  fatto 
Fernando  Colombo  | Filo  dclVAlmir.  cip.  01  ) aveva 
già  letto  » il  viaggio  di  Verugtta  descritto  da  Mcn- 
uez  a, 
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di  nnn  potermi  recare  personalmente  n Noma  per  presentare  a vostra  santità  uno  scrit- 
to, dove  raccontai  le  mie  gesta  alla  maniera  dei  Commentati  di  Cesare  ( mi  escriptura, 
la  i/ual  tengo  para  dio  que  cs  e»  la  forma  ile  los  Comenlarios  c uso  de  Cesar)  (t  ),  che 
continuai  dal  primo  giorno  lino  al  presente,  in  cui  sto  per  intraprendere  un  nuovo  viag- 
gio in  nome  della  santa  Trinità»  (Nav.  t.  II.  Doc.  diplom.  pag.  281).  Dunque  ogni  viag- 
gio aveva  il  suo  diario  (2),  simile  senza  dubbio  a quell'unico,  di  cui  Las  Casas  ci  diede 
l’estratto  ; c dall’  introduzione  di  questo  veniamo  a sapere  che  il  navigatore  « scriveva 
tutte  le  notti  quanto  avveniva  nel  giorno,  c di  giorno  il  viaggio  fatto  la  notte  »(Nav. 
t.  I.  pag.  5). 

Colombo  inoltre  si  propone  di  delincare  una  carta  marina,  nella  quale  collocherà  « tulle 
le  terre  del  mar  Oceano  nel  loro  proprio  sito  ( debajo  su  vietilo),  la  quale  carta  ( pintura ) 
sarà  accompagnata  da  un  libro  che  offrirà  le  latitudini  (disianze)  dalla  linea  equinoziale, 
e le  longitudini  occidentali,  lavoro  per  eseguir  il  quale  egli  dovrà  dimenticarsi  del  sonno». 
L’esistenza  di  questo  quadro  delle  |»sizioni,  e di  questa  caria  de  marear  di  mano  di 
Colombo  è attestata  altresì  da  due  documenti  preziosi,  trovati  negli  archivj  del  duca  di 
Veraguas.  Da  una  lettera  privata  del  re,  in  data  di  Barcellona  il  5 settembre  1493,  sap- 
piamo che  il  Libro  delle  posizioni  non  potè  essere  rimandato  che  tardissimo  a Colombo, 
quando  cioè  nel  porto  di  Santa  Maria  preparava  la  sua  seconda  spedizione  «perchè  ab- 
bisognava un’occasione  ben  sicura,  aflinchè  il  segreto  sia  custodito  davanti  quelli  del 
Portogallo,  che  si  trovano  alla  Corte».  La  regina  domanda  con  istanza  «larario  de  marear, 
se  essa  è terminata».  In  unn  seconda  carta  mesagera,  scritta  il  dì  stesso  in  nome  de’  due 
monarchi  è detto:  «Siccome  parrebbe  che,  oltre  il  capo  di  Buona  Speranza,  nel  cammino 
della  Miniera  d’oro  della  Guinea,  vi  ddbliano  essere  verso  est  (a  la  parie  del  sol)  isole 
sommamente  ricche,  e l’ammiraglio  è di  ciò  persuaso  più  che  d'altra  cosa  mai  ; così  de- 
sideriamo sapere  se  non  vi  fosse  qualche  cosa  da  rettificare  (emendar)  nella  bolla  del 
papa.  Noi  soli  abbiam  veduto  il  libro  che  ci  avete  lascialo  (senza  dubbio  in  occasione 
della  prima  udienza  solenne  alla  fiue  d’aprile  1193).  Quanto  più  l’abbiamo  letto  e ponde- 
rato, tanto  più  abbiam  riconosciuto  la  grandezza  della  vostra  impresa  (cuan  gran  cosa 
ha  seido  esio  ncgocio  vostro),  e come  voi  ne  avete  saputo  più  assai  di  quanto  avesse  mai 
pensato  alcun  mortale  (ninguno  de  los  nacidos)  e di  quanto  potesse  mai  sapere.  Possiate 
proseguire  questa  via  come  l'avete  cominciata  ; ma  per  meglio  intendere  il  vostro  libro; 
desidereremmo  sapere  i gradi  in  cui  sono  collocate  le  isole  e la  terra  che  avete  trovate,  e 
i gradi  del  cammino  per  cui  siete  passato.  Voi  ci  manderete  altresi,  prima  della  vostra 
partenza,  la  carta  (marina)  ma  ben  terminata,  e con  tutti  i nomi,  dicendoci  se  convenga 
nnn  mostrarla  ad  altri».  Siccome  il  diario  contiene  gran  quantità  d'indicazioni  di  latitu- 
dine (Nav.  1. 1.  pag.  22.  44. 47  ccc.},  cosi  fa  meraviglia  la  dimenticanza  delle  posizioni,  di 
cui  sentono  desiderio  i due  principi  parlandodelia  rclazioncdi  Colombo  c della  non  comuni- 
cazione della  carta  marina.  L’Ammiraglio  l’avrebbe  forse  ritenuto  per  estrema  circospezione, 
e ardirei  dir  quasi  per  la  naturale  diffidenza  del  suo  carattere?  o voleva  perfezionare  il 
suo  lavoro  prima  d’oflrirlo  alla  regina  ? Sappiamo  inoltre,  dal  processo  del  fiscale  contro 
don  Diego  Colombo,  che  suo  padre  aveva  l’abitudine  di  dirigere  egli  stesso  la  carta  delle 
Sue  scoperte.  (Vi  era  già  un  Libro  de  escriluras,  che  Colombo  confidò  all’istante  della  sua 
partenza  pel  quarto  viuggio  a Francesco  de  Rivarolo,  e del  quale  si  parla  in  una  lettera  a 
Nicolò  Odcrigo,  in  data  di  Siviglia,  il  21  marzo  1302.  Questo  libro  parrebbe  non  con- 
tenesse che  copie  di  privilegi  da  deporsì  a Genova.  (Spotohno,  Codice  diplom.  Columbò- 
americano,  pag.  322.) 

Ilo  già  citalo  più  su  « una  carta  marina,  sulla  quale  ne  furono  fatte  molte  altre, 
vale  a dire,  la  pintura  de  la  tierra,  o la  figura  delle  prime  scoperte  nel  golfo  di 
Daria  , pittura  delle  coste , che  fu  tanto  utile  ad  Alonso  de  llojeda  nel  silo  Viaggio  del 
1499  » (Nav.  t.  111.  Doc.  dipi.  pag.  387).  La  perdita  dei  libri,  ai  quali  l’Ammiraglio 


|t)  Possiamo  credere  che,  ad  imitazione  di  Cesare, 
Cristoforo  Colombo  schivasse  (netto  scrìvere  it  gior- 
nale del  primo  viaggio,  di  cui  non  fu  trovato  l'origi- 
nale) di  parlare  dì  se  stesso  in  prima  prrsona,  e die 
Las  Casas  non  ahbia  falla  subire  vernn’allerarione  al 
testo  : ma  i passi , dova  Los  Casa»  aggiunge  le  pa- 
role, dice  el  . llmirante , provano  il  contrario. 


(2)  ■ E l'Ammiraglio  no!  primo  siaselo  ebbe  rara 
di  scrivere  di  giorno  in  giorno  (pianto  avveniva  in 
viaggio,  ì venti  rire  soffiavano,  lo  correnti  che  pro- 
vavo, gli  neretti  e i pesci  che  aveva  occasione  d’os- 
*»n ir*  Fere  In  sferzo  in  Imiti  quattro  i viaggi  che 
sosteneva  sueressirammte,  passando  dalla  t'asli - 
gita  alte  Indie ».  (Vita  dcll’Àlmirantr,  cap.  11). 
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confidava  una  relazione  più  ampia  delle  sue  corse  e d’  altre  osservazioni  sparse,  è 
tanto  piti  grave,  perchè  vediamo  da  un  passo  della  \ ita  di  Colombo,  scritta  da  suo  tìglio 
(cap.  fio),  che  i coslumi  c le  credenze  degli  indigeni  vi  erano  rappresentate  con  ispirito, 
c qualche  volta  non  senza  malizia.  A quest'occasione  ricorderò  l'aneddoto  dei  santi  o 
Dei  lari  (ennis),  dietro  i quali  stavano  celati  i sacerdoti  per  dare  gli  oracoli.  L'inganno  fu 
scoperto  dagli  Spagnuoli  ; ma  i cassichi  d’Ilaiti  insteltero  pregando  che  non  si  divulgasse 
il  loro  segreto  "temendo  di  geniere  un  mezzo  cosi  prezioso  per  assicurarsi  II  pagamento 
delle  imposte  (trihutos)  e per  tenere  il  popolo  nell’ubbidienza,  perchè  i principi  erano  i 
soli  non  inganpati  da  quell’astuzia».  Queste  parole  sono  forse  tolte  dal  libro  del  secondo 
viaggio,  (Vita,  cap.  4),  che  finora  non  fu  ritrovalo  in  Ispagna.  Fernando  Colombo  posse- 
deva inoltre,  di  mano  di  suo  padre,  due  memorie,  una  « che  provava  coll’esperienza 
della  navigazione  che  le  cinque  zone  sono  abitabili»;  l’altra  "Stigli  indizj  di  terra  in 
Occidente».  La  prima  parrebbe  scrìtta  dopo  il  viaggio  di  Colombo  a Tuie  ; la  seconda  si 
trovava  fra  il  Libro  de  memoria .<  del  Atmirante,  citato  da  Las  Casas  nella  sua  storia  ma- 
noscritta (Nav.  t.  I.  pag.  47).  Quanto  al  libro  de  Profecias  (Liher,  sire  maaipulus  de 
auctoritatibus,  diclis  ac  sententi!*  et  prophttiii  circa  materiata  recuperando1  sancite  civi- 
talis  et  monti s Dei  Sion,  et  inveii tionis  et  conversioni s insularum  Indice)  è un  chirografo 
di  settanta,  pagine,  scritte  in  parte  di  mano  dell’Ammiraglio,  che  Muiioz  tirò  dalla  biblio- 
teca Colombina  (quella  di  don  Fernando  Colombo)  a Siviglia,  bizzarro  miscuglio  di  teo- 
logia, di  citazioni  d’autori  classici  e d’osservazioni  astronomiche.  Passo  in  silenzio  le 
lettere  famigliari  scritte  dall’Ammiraglio  (delle  quali  veutidue  furono  conservate),  c In 
uua  di  esse  (quella  diretta  al  commendatore  Ovando,  nel  marzo  1 50 1)  si  dipinge  con 
franchezza  : l’o  no  soy  lisonjero  en  fabla,  antcs  soy  tcnido  por  aspero.  Humboldt, 

Il  (ladre  Claudio  Clemente  flablas  chronologicas  delos  descubriminitas.  Valeneia  168!), 
dee.  I)  riferisce  altresì  una  preghiera  che  pretendono  composta  da  Colombo  al  momento 
del  suo  sbarco  a Guanahani.  Termina  essa  con  queste  parole;  Ut  sacrimi  nomea  Dei 
cognoscahlr  et  prirdicclur  in  hoc  altera  mundi  jiarte.  Cortes,  Ila  lima  e Pizzarrn  se 
ne  servirono  ufficialmente  (l’ordine  de'  loro  sovrani  prendendo  possessione  delle  nuove 
terre;  ma  l’ espressione  dell’altro  mondo  parrai  comprovare  che  la  preghiera  non  ò 
dell’anno  141)2. 


(I)  pag.  SOó. 

LAS  CASAS  E Gl’iSDI  AMI. 

Ilo  sott  occhio  un  fascio  di  scritture  pubblicate  io  quel  tempo  a favore  degli  Ameri- 
cani, c principalmente  da  fri  lìarlolomco  Las  Casas  vescovo  di  C.hiapa.  La  prinripale  è la 
Istoria,  o brevissima  relazione  della  distruzione  delle  Indie  occidentali,  ove  paese  per 
paese  designa  le  crudeltà  usate  da  quegli  assassini  che  chlamaronsi  conquistatori.  Come 
accade  in  tali  assunti,  egli  esagera  per  certo  si  la  bontà  dei  natii,  si  la  spietatezza  degli 
Spagnuoli  ; ma  anche  facendovi  grandissima  deduzione,  resta  quanto  basti  c troppo  per 
mostrare  lo  strazio  che  se  ne  fece.  Da  quella  lunga  monotonia  di  atrocità  noi  sceglieremo 
soltanto  alcune.  . 

Descritta  In  mansuetissima  natura  degl'indiani,  c la  smania  loro  d'imparar  le  cose  della 
fedo,  soggiunge:  — Fra  queste  pecorelle  dotale  delle  sopradclte  qualità  dal  loro  Fattore 
e Creatore,  entrarono  gli  Spagnuoli  subito  che  le  conobbero,  come  lupi,  tigri  c leoni, 
da  molti  giorni  affamati  ; e non  hanno  fallo  altro  da  quarant’anni  in  qua,  nè  altro  fanno 
al  giorno  presente,  che  lacerarle,  ammazzarle,  affligerlc,  tormentarle,  distruggerle,  con 
strane,  nuove  c diverse,  e non  mai  più  viste,  ni  intese,  ne  lette,  maniere  di  crudeltà,  delle 
quali  alcune  poche  si  diranno:  in  tanto  estremo,  che  essendovi  nell'Isola  Spaguuola  più 
di  tre  milioni  d'anime,  e noi  le  vedemmo,  oggi  non  vi  sono,  dei  naturali  di  essa,  ducento 
persone. 

L’isola  di  Cuba  tira  quasi  come  da  Valladolid  alluma:  ora  è quasi  del  lutto  deserta. 
L'isola  di  San  Giovanni  c quella  di  Giamuica,  mollo  grandi,  felici  e graziose,  ambedue 
sono  desolale.  L'isole  Lucajc,  vicine  alla  Spagnuola  c a Cuba  dal  settentrione,  le  quali 
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Mino  più  di  sessanta,  cou  quelle  che  chiamavano  dei  Giganti,  e altre  grande  e piccole, 
la  peggior  delle  quali  è più  fertile  e graziosa  clic  il  giardino  del  re  di  Siviglia,  e la 
più  sana  terra  del  monito,  nelle  quali  vi  nvea  più  di  cinquercntomila  anime,  oggi  non 
hanno  pur  una  creatura.  Tutte  le  uccisero  nel  condurle  o per  condurle  all'isola  Spa- 
gnuola,  da  poiché  videro  che  andavano  mancando  i naturali  di  essa. 

Andando  un  naiiglio  Ire  anni  a spigolar  per  esse  la  geute  che  vi  era  rimana  dopo 
vendemmiato,  essendosi  mosso  per  pietà  un  buon  Cristiano  onde  convertire  e guadagnare 
a Cristo  quelli  che  rimanessero,  non  si  ritrovarono  se  non  undici  persone,  le  quali  io 
vidi.  Più  di  trenta  altre  isole,  nel  contorno  di  .San  Giovanni,  per  la  medesima  causa  souu 
distrutte  e spopolate;  e tutte  faranno  più  di  duemila  leghe  di  terra,  affatto  vuote  e 
deserte. 

Della  gran  Tcrraferma  siamo  certi,  che  i nostri  SpagDuoli,  con  le  loro  crudeltà  e ne- 
fande operazioni,  hanno  spopolati  e.  desolati  e resi  deserti,  benché  già  pieni  di  gente, 
più  di  dieci  regni,  maggiori  di  tutta  Spagna,  non  contando  Aragona  e Portogallo;  più 
paese  due  volte  che  non  è da  Siviglia  a Gerusalemme,  che  sono  più  di  duemila  leghe. 

Daremo  per  conto  certo  e reale  che,  nei  detti  quarantanni,  per  le  tirannie  e opera- 
zioni infernali  dei  Cristiani,  sono  morti  ingiustamente  c tirannicamente  più  di  dodici 
milioni  di  persone,  uomini,  donne  c fanciulli;  ed  io  credo  in  verità,  né  penso  ingannarmi, 
che  passino  i quindici  milioni 

Dell’isola  Spagnuola  (nella  quale  prima  entrarono  Cristiani,  dando  principio  alle  im- 
mense stragi  e distruzioni  di  queste  genti,  le  quali  primieramente  distrussero  e disertarono) 
cominciarono  i Cristiani  a levar  le  mogli  e figli  agl'  Indiani  per  usar  male  di  essi,  e man- 
giar li  frutti  dei  sudori  c delle  fatiche  loro,  non  contentandosi  di  quello  che  gl’indiani 
davano  spontaneamente,  conforme  alla  facoltà  di  ciascuno,  la  quale  è sempre  poca, 
perchè  non  sogliono  tenere  più  del  bisogno  ordinario,  c che  accumulano  con  poca  fatica; 
e quello  che  basta  per  un  mese  a tre  case,  di  dieci  persone  l’uoa,  un  Cristiano  se  lo 
mangia  e distrugge  in  un  giorno.  Cominciarono  gl’indiani  ad  accorgersi  che  quegli  uomini 
non  doveauo  essere  venuti  dal  cielo;  cd  alcuni  ascondevano  i viveri,  altri  le  mogli  e i 
figliuoli;  all  ri  fuggivano  ai  monti,  per  allontanarsi  da  genti  di  cosi  dura  e terribile  vici- 
nanza. I Cristiani  davano  loro  guanciate,  pugni,  bastonate,  mettendo  le  mani  fin  nei 
signori  delle  terre:  e arrivarono  a tanta  temerilà  e sfacciataggine,  che  un  capitan  cri- 
stiano violò  per  forza  la  moglie  al  maggior  re  e signore  di  tutta  l’isola. 

Da  questo  fatto  si  mossero  gl’  Indiani  a cercar  di  cacciare  i Cristiani.  Diedero  di  piglio 
alle  armi,  le  quali  sono  assai  deboli,  poco  atte  ad  oITcndere,  e manco  a difendere:  perloe- 
chè  tutte  le  guerre  loro  sono  paco  più  che  giuochi  di  caline  e di  fanciulli. 

I Cristiani  con  cavalli  e spade  e lancie  cominciarono  a far  uccisioni  e strane  crudeltà 
in  quelli.  Entravano  nelle  terre,  nè  lasciavano  fanciulli,  nè  vecchi,  nè  donne  gravide  nè 
di  parto,  che  non  le  sventrassero  e lacerassero,  come  se  assaltassero  tanti  agnelletti  nelle 
loro  tnandre  (1).  Facevano  scommesse  a chi  con  una  coltellata  fendeva  un  uomo  in  due, 
o gli  tagliava  la  testa  d’un  colpo,  o gli  discopriva  le  viscere.  Pigliavano  le  creature  dalle 
poppe  delle  madri  per  li  piedi,  e le  sfracellavano  con  la  testa  nelle  rupi.  Altri  le  pittavano 
per  le  spalle  nei  fiumi,  ridendosi  e burlando;  e mentre  cadevano  nelle  acque,  dicevano: 
Rollile,  corpo  de!  tale.  Altre  creature  mettevano  a lil  di  spada,  insieme  cod  le  madri  c 
con  lutti  quelli  che  si  trovavano  innanzi. 

Facevano  alcune  forche  cosi  basse,  che  arrivassero  quasi  a terra  coi  piedi;  e di  tredici 
in  tredici,  a onore  e riverenza  del  nostro  Kedeutore  c dei  dodici  apostoli,  mettendovi  solto 
legna  o fuoco  eli  abbruciavano  vivi.  Ad  altri  circondavano  il  corpo  di  paglia  secca,  Ic- 
gandovcli  dentro  e attaccandovi  il  fuoco;  e cosi  gli  abbruciavano.  Ad  altri,  cd  erano  tutti 
quelli  che  volevano  pigliar  vivi,  tagliavano  ambedue  le  mani , e gliele,  facevano  portar 
attaccate,  e dicevano  : Amiate  a portare  le  nuove  a quelle  penti,  che  so n fuygite  nei  monti. 

I signori  e la  nobiltà  uccidevano  per  ordinario  in  questo  modo.  Facevano  graticole  di 
legno  sostenute  da  forchette,  e ve  li  legavano  sopra,  c sotto  mettevano  fuoco  lento:  oude 
poco  a poco,  dando  strida  disperate  in  quei  tormenti,  mandavano  fuori  l'anime.  lo  vidi 
una  volta,  clic  avendo  sulle  graticole  ad  abbruciarsi  quattro  o cluquc  principali  (cd  an- 
che penso  vi  fossero  due  o tre  paja  di  graticole  dove  abbruciavano  altri)  perchè  strilla- 


(I)  Il  qoxthviIiiit  della  Urrafcrma  era  t’cdraria». 
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vano  Torte  e davano  fastidio  o impedivano  il  sonno  al  eapitano,  comandò  li  strangolassero 
ed  il  bargello  che  li  abbruciava,  il  quale  era  peggio  che  un  boja,  e so  come  si  chiamava, 
e conobbi  anche  i suoi  parenti  in  Siviglia,  non  volse  allogarli,  anzi  colle  sue  mani  pose 
loro  sbavagli  in  bocca,  perchè  non  si  facessero  sentire,  e attizzò  il  fuoco  tinelli;  si  arros- 
tirono piau  piano,  com’egli  voleva,  lo  vidi  tutte  le  cose  sopraddette  ed  altre  infinite. 

E perchè  tutta  la  gente  che  poteva  fuggire,  si  serrava  nelle  montagne  e ascondeva 
nelle  rupi,  fuggendo  da  uomini  tanto  spogli  d’umanità,  così  empi  e feroci  bestlf,  estirpa- 
tori e capitali  nemici  di  lutto  il  genere  umano,  avvezzarono  ed  ammaestrarono  alcuni 
cani  da  porci  ferocissimi,  che  vedendo  un  Indiano,  in  un  credo  lo  facevano  in  pezzi,  e 
più  volentieri  l’assaltavano  e se  lo  mangiavano,  che  se  fosse  stato  un  porco.  Questi  cani 
fecero  stragi  e beccarie  grandi. 

* E perchè  alcune  volte,  se  ben  rare  e poche,  gl’  Indiani  ammazzavano  alcuni  Cristiani 
con  giusta  ragione,  fecero  legge  fra  loro  che,  per  un  Cristiano  che  gl’  Indiani  ammazzas- 
sero, i Cristiani  dovessero  ammazzar  cento  Indiani 

Erano  nella  Spagnuola  cinque  regni  principali  molto  grandi,  e cinque  re  potentissimi) 
ai  quali  obbedivano  quasi  lutti  gli  altri  signori,  che  erano  inoumerabili;  se  ben  alcuni 
signori  di  certe  provincie  separale  non  riconoscevano  alcuno  di  quelli  per  superiore.  1,’uu 
regno  richiamava  .Maguà,  con  l’ultima  sillaba  acuta,  che  vuol  dire  ilregno  della  pianura: 
è una  delle  più  segnalate  e meravigliose  cose  del  mondo , perchè  ronlinua  ottanta  teglie 
dal  mare  d’ostro  a quello  di  tramontana  ; è largo  cinque  leghe,  e fin  otto  e dieci  : ed  ha 
montagne  altissime  dall'una  e dall’altra  parte.  Entrano  in  esso  più  di  trentamila  tra  fiumi 
e rivoli,  fra  li  quali  ve  ne  sono  dodici  cosi  grandi  come  l’Ibero,  il  Duero  e Guadalquivir. 
E lutti  i fiumi  che  vengono  da  quella  montagna,  cb’è  posta  al  ponente,  che  sono  venti  n 
venlicinqtiemila,  sono  ricchissimi  d’oro.  Nella  qual  montagna  o montagne  si  contiene  la 
provincia  di  Cibao,  donde  si  denominano  le  miniere  di  Cibao,  dalle  quali  esce  quell’oro 
segnalato  e superiore  di  caroti,  che  di  quà  è in  gran  fama. 

Il  re  e signor  di  questo  regno  si  chiamava  Guariones,  e aveva  per  vassalli  signori  cosi 
grandi,  che  un  solo  d’essi  metteva  insieme  sedicitnda  uomini  da  guerra  per  servir  a Gua- 
riones; e io  ne  conobbi  alcuni.  Questo  Guariones  era  molto  docile  c virtuoso,  c natural- 
mente pacifico  e devoto  ai  re  di  Gastiglia.  E la  sua  gmle  per  ordine  di  lui  diede  alquanti 
anni,  per  ciascuna  persona  che  aveva  casa,  un  sonaglio  pieno  d’oro;  e dipoi  non  potendo 
empirlo,  lo  tagliarono  per  mezzo,  e diede  piena  quella  metà  ; perchè  gl’  Indiani  avevano 
|ioca  o nissuna  industria  da  raccogliere  o cavar  l’oro  dalle  miniere. 

Diceva,  e si  offriva  questo  principe  di  servire  al  re  di  Gastiglia,  col  fargli  coltivar  tanto 
paese,  che  arrivasse  dall’  Isabella,  che  fu  la  prima  abitazione  di  Cristiani,  fin  alla  città 
di  San  Domingo,  che  sono  buone  cinquanta  leghe  ; acciocché  non  gli  dimandassero 
oro , perchè  diceva,  e con  verità,  che  i suoi  va-salli  non  lo  sapevano  raccogliere  La 
coltura  ch'egli  dicevo  di  fare,  io  so  che  poteva  farla,  e ben  allegramente;  e che  al  re 
varrebbe  ciascun  anno  più  milioni  di  scudi;  ed  anco  sarebbe  stala  cau-a  questa  coltura, 
clic,  in  quest’isola  vi  soriano  al  presente  più  di  cinquanta  città,  grandi  come  Siviglia. 
Il  pagamento  che  diedero  a questo  re  e signore  così  buono  e grande,  fu  il  disonorarlo, 
uu  capitan  mal  cristiano  violandogli  la  moglie.  Egli  che  poteva  aspettar  tempo,  e metter 
insieme  la  sua  gente  per  vendicarsi,  determinò  partirsi  solo  con  la  sua  persoua,  c nascon- 
dersi, e morir  esule  dal  suo  regno  e dal  suo  stato,  in  una  provincia  clic  si  chiamava 
dei  Giguai,  dove  era  un  gran  signore  suo  vassallo. 

Dappoiché  i Cristiani  s'accorsero  ch’egli  mancava,  non  potè  egli  nascondersi  da  loro. 
Vanno  e fanno  guerra  a quel  signore  che  lo  teneva , dove  fecero  grandi  ammazzamenti, 
fin  tanto  che  lo  trovarono  e presero;  e preso  lo  misero  in  una  nave  con  catene  e ceppi, 
per  condurlo  in  Gastiglia;  la  quale  si  perdette  per  mare,  e insieme  con  esso  annegarono 
molti  Cristiani  e gran  quantità  d’oro;  e fra  il  resto  si  perdè  il  grano  grande  come  una 
focaccia,  e pesava  tremila  seicento  scudi,  perchè  volse  Iddio  far  vendetta  di  così  grandi 
ingiustizie. 

L'altro  regno  si  diceva  del  Marien,  dove  ora  è il  porto  Reale , a capo  della  pia- 
nura verso  settentrione,  più  grande  che  il  Portogallo,  e certamente  mollo  più  felice 
e degno  d’essere  popolalo , e ohe  ha  molte  e granili  montagne  c miniere  ricche  d’oro 
e di  rame;  il  regno  del  qualesi  chiamava  Guacanagarl,  con  l'ultima  lettera  acuta;  sotto 
di  cui  vi  erano  molli  c molto  grandi  signori  , dei  quali  io  uè  vidi  e conobbi  molti. 
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A I costui  paese  andò  prima  a fermarsi  l'almirante  vecchie  (1)  che  discoperse  l’Indio  : il 
quale  quando  discoprì  l’isola,  fu  accollo  la  prima  volta  dal  dello  Guacanagari  con  tanta 
umanità  e carità,  insieme  con  tulli  i Cristiani  che  andavano  cou  lui,  cd  eòlie  cosi  soave 
e grazioso  ricevimento  e soccorso  c indirizzo,  essendosi  ivi  perduta  anche  la  nave  nella 
quale  andava  l'alinirante,  che  nella  sua  stessa  patria  e da’ suoi  medesimi  padri  non 
avrebbe  potuto  riceverlo  migliore.  Questo  io  so  per  relazione  e parole  del  medesimo  al- 
mirante.  Mori  questo  re  fuggendo  dalle  uccisioni  e crudeltà  dei  Cristiani,  distrutto  e privo 
del  suo  Stato,  ramingo  per  le  montagne.  Tutti  gli  altri  signori  suoi  sudditi  morirono  nella 
tirannia  e serviti!,  che  di  sotto  si  dirà.  f 

Il  lem  regno  e dominio  fu  la  Magnano,  paese  parimente  maraviglioso,  sanissimo  e 
fertilissimo , dove  ora  si  fa  il  miglior  zucchero  di  quell’  isola.  Il  suo  re  si  chiamò  Caona- 
bò,  che  in  forze  e stato  e gravitò  e ceremonie  trapassò  lutti  gli  altri.  Presero  questo  rie 
con  greude  accortezza  e malizia,  standosene  egli  sicuro  in  casa;  lo  misero  in  un  naviglio 
per  condurlo  in  Castiglia;  e stando  nel  porto  sei  navi  per  partirsi,  Tolse  mostrar  Iddio 
che  quella,  insieme  con  l’allre,  era  una  grande  iniquità  ed  ingiustizia  ; e mandò  quella 
notte  tal  fortuna  di  mare,  che  affondò  tutti  i vascelli,  ed  affogò  tutti  i Cristiani  che  erano 
in  essi  ; dove  mori  il  detto  Caonaliò  carico  di  catene  e di  ceppi. 

Aveva  questo  signore  tre  o quattro  fratelli  molto  valorosi  e forti  come  lui  : i quali , 
veduta  la  prigionia  cosi  ingiusia  del  loro  fratello  e signore,  e le  distruzioni  ed  uccisioni 
che  i Cristiani  facevano  negli  altri  regni,  particolarmente  dipoi  che  seppero  che  il  re 
fratello  era  morto,  si  misero  io  armi  per  assaltar  i Cristiani  e vendicarsi.  Vanno  i 
Cristiani  contro  di  loro  con  alcuni  a cavallo,  cb’è  la  più  perniciosa  arma  che  possa  essere 
fra  gl’indiani;  c fauno  tante  stragi  ed  uccieioni,  che  desolano  e spopolano  la  melò  di 
tutto  quel  regno. 

Il  quarto  regno  ehiumavasi  Xarugua,  ed  era  come  il  midollo  o come  la  Corte  di  tutta 
quell’  isola.  Eccedeva  tutti  gli  altri  nella  favella  più  ornata,  nella  politezza  c creanza 
meglio  ordinata  e ben  composta , nella  moltitudine  e generosità  della  nobiltà,  perché 
vi  erano  molti  signori  e nobili  in  gran  numero  ; c nell’  attillatura  e bellezza  di  tutla 
la  gente,  li  re  e signore  d'esso  si  chiamava  Ueccbio,  e aveva  una  sorella  che  si  chiamava 
Anacaona.  Questi  due  fratelli  fecero  di  graudi  servigi  ai  re  di  Castiglia  ed  immensi  benefìzj 
ai  Cristiani,  liberandoli  da  molti  pericoli  di  morte  : e morto  llecchlo,  restò  signora  del 
regno  Anacaona. 

Quivi  arrivò  una  volta  il  governatore  dell’  isola  con  sessanta  soldati  a cavallo  e più  di 
trecento  fanti  ; che  solamente  quelli  a cavallo  erano  bastanti  per  distruggere  tutta  l'isola 
e In  terrdferma  ; e s’adunarono  più  di  trecento  signori,  chiamati  ed  assicurati  da  lui  ; dei 
quali  egli  con  inganno  fece  mettere  I principali  in  una  casa  di  paglia,  c dar  fuoco,  dove 
abbruciarono  vivi.  Tutti  gli  altri  insieme  con  infinita  gente  misero  a fìl  di  spada  c a 
punta  di  lancia;  e per  onorare  la  signora  Anacaona,  l’impiccarono.  E accadeva  che  al- 
cuni Cristiani  o per  pietà  o per  avarizia  pigliavano  alcuni  fanciulli  per  salvarli,  ponen- 
doli in  groppa  de’  cavalli;  e veniva  un  altro  Spagnuolo  per  di  dietro,  c li  trapassava  con 
lo  lancio;  un  altro,  se  il  fanciullo  era  in  terra,  gli  tagliava  le  gambe  con  la  spada.  Alcuni 
che  polerono  fuggire  da  cosi  iautnana  carnificina,  passarono  ad  una  piccola  isola  lontana 
di  là  otto  leghe  nel  mare;  e il  detto  governatore  li  coodaonò  tutti  ad  essere  schiavi,  per- 
chè erano  fuggiti  dal  macello. 

Il  quinto  regno  si  chiamava  lliguei;  e lo  signoreggiava  Una  regina  vecchia,  che 
si  chiamò  Hicuanamn.  Costei  impiccarono,  ed  io  vidi  abbruciar  vive,  lacerare  e lor- 
turare,  con  diverso  c nuove  maniere  di  tormenti,  influite  persone,  o tutti  quelli  che 
presero  vivi.  , 

E perchè  sono  fanti  i particolari , che  in  questi  ammazzamenti  c distruzioni  di 
quelle  genti  sono  avvenuti,  che  non  potrebbero  capire  in  lunga  scrittura,  e,  per  molto 
ch’io  ne  dicessi,  non  ne  potrei  esprimere  di  mille  parti  una,  io  voglio  solo  circa  le  guerre 
predette  concludere,  coi  dire  e affermare  avanti  Iddio  e in  mia  coscienza,  che  gl’indiani 
non  diedero  più  causa,  nè  ebbero  più  colpa,  perchè  fossero  loro  fatte  tutte  le  ingiusti- 
zie e le  malvagità  dette  e l’altre  che  tralascio  c potrei  dire,  di  quello  potrebbe  dare  n 
avere  un  convento  di  linoni  o ben  regolati  religiosi , perchè  dovessero  essere  rubali 

(I)  A dwlinzhme  «li  don  Diego  Colombo,  figlio  di  Crifttoforo. 
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ed  uccisi t c lincili  che  sopravanzassero  alla  morte,  esser  posti  io  perpetua  cattività  e 
servitù  da  schiavi. 

K di  più  attesto  che,  per  tutto  lo  spazio  dot  tempo,  che  moltitudini  de'  popoli  di 
f|ncH'  ìsola  furono  uccise  o distrutte,  per  quanto  io  possa  credere  e congetturare,  non 
commiscro  contro  i Cristiani  pur  un  solo  peccato  mortale,  che  dagli  uomini  meritasse 
essere  castigalo.  K quelli  che  a Dio  solo  sono  riservati,  come  desideri  di  vendetta,  l’odio 
c il  rancore  che  potevano  avere  contra  tanto  capitali  nemici,  come  furono  a loro  i Cri- 
stiani, questi  cred'io  cadessero  in  ben  poche  persone  degl’  Indiani.  Ed  erano  poco  più 
impetuosi  e rigorosi,  per  la  molta  esperienza  che  ho  di  loro,  che  fanciulli  o giovanetti  da 
dieci  o dodici  anni. 

E so  di  certa  scienza,  che  gl'  Indiani  ebbero  sempre  giustissima  guerra  contro  i 
Cristiani  ; e i Cristiani  mai  non  ne  ebbero  alcuna  che  fosse  giusta  conira  gl’  Indiani  ; 
anzi  furono  tutte  diaboliche  ed  ingiustissime,  e molto  più  di  quello  che  dir  si  possa 
d’alctm  tiranno  del  mondo  : e l' istesso  affermo  di  quanto  n’  hanno  fatto  in  tutte  le 
Indie. 

Finite  le  guerre  e con  esse  le  uccisioni,  divisero  fra  loro  lutti  gli  uomini,  restando 
per  ordinario  i giovanetti,  le  donne  ed  i fanciulli,  dandone  ad  uno  trenta,  ad  un  altro 
quaranta,  ad  un  altro  cento  e ducente  ; secondo  che  ciascuno  era  in  grazia  al  tiranno 
maggiore,  che  chiamavano  governatore.  E così  compartiti,  li  davano  a ciascun  Cristiano 
sotto  pretesto  che  dovesse  ammaestrarli  nella  fede  cattolica  : onde  cotesti,  comunemente 
idioti  e uomini  crudeli,  avarissimi  e viziosi,  eccoveli  fatti  parrocchiani  delle  anime. 

La  cura  e pensiero  che  n’ebbero  fu  il  mandar  gli  uomini  alle  miniere  a cavar  oro, 
eh’  è una  fatica  intollerabile  ; e le  donne  nelle  stanze,  cioè  capanne  per  cavare  e col- 
tivare il  terreno , fatica  da  uomini  molto  forti  e robusti.  Non  davano  da  mangiare  agli 
uni  nè  alle  altre,  se  non  erbe  e cose  senza  sostanza.  Si  seccava  il  latte  nelle  mammelle 
alle  donne  di  parto;  e cosi  morirono  in  poco  tempo  tutte  le  creature.  E perchè  i mariti 
stavano  separati  senza  vedere  mai  le  mogli,  mancò  fra  loro  la  generazione:  essi  mori- 
rono nelle  miniere  di  fatica  e di  fame;  esse  nelle  stanze  o capanne  per  la  medesima  cau- 
sa. Ed  a questo  modo  si  distrusse  tanta  e tale  moltitudine  di  popolo  di  quell’isola,  e cosi 
potrebbero  essersi  distrutte  tulle  quelle  del  mondo,  i . . . . 

E impossibile  riferire  le  some  onde  li  caricavano,  di  Ire  e quattro  arrohe,  facendoli 
camminare  cento  c ducento  leghe.  E i medesimi  Cristiani  si  facevano  portare  dagl’indiani 
in  liamacas , che  sono  come  reti  ; perchè  sempre  si  servirono  di  loro  come  di  bestie  da 
soma.  Avevano  piaghe  nelle  spalle  e nella  schiena,  come  bestie  piene  di  guidaleschi.  Il 
dir  parimente  le  staffilate,  le  bastonate,  le  guanciate,  I pugni,  le  maledizioni  e mille  altre 
sorta  tormenti  che  davano  a quelli  mentre  s’affaticavano,  in  verità  non  si  potrebbe  in 
molto  tempo,  nè  in  molta  carta  ; e sarebbe  cosa  da  far  stupire  gli  uomini. 

E si  noti  che  quest’  isole  e terre  si  cominciarouo  a sperperare  da  che  vi  si  seppe  morta 
la  regina  Isabella,  che  fu  l’anno  1501;  perchè  fino  a quel  tempo  erano  state  distrutte  so- 
lamente alcune  provincie  con  ingiuste  guerre,  ma  non  del  tutto  ; e queste  per  lo  più  e 
quasi  tulle  si  tennero  occulte  alla  regina;  perchè  la  regina,  che  Dio  abbia  in  gloria,  aveva 
grandissimo  pensiero  e maraviglioso  zelo  della  salute  e prosperità  di  quelle  genti  ; come 
sappiamo  noi,  che  abbiamo  visto  con  gli  occhi  nostri,  e toccato  con  le  nostre  mani  gli 
esempi  di  ciò. 

Si  ha  da  notare  in  questo  un’altra  regola;  che  in  tulle  le  parti  dell’ Indie,  dove  sono 
andati  c passali  i Cristiani,  sempre  mai  fecero  contro  gl’  Indiani  tutte  le  uccisioni  soprd- 
detle,  c usarono  tirannie  c oppressioni  ahhomincvoli  contea  quei  popoli  innocenti  : e ag- 
giungevano molte  più  e maggiori  e più  nuove  maniere  di  tormenti  ; e sempre  mai  fu- 
rono più  crudeli  : perchè  Iddio  li  lasciava  cader  più  di  lancio,  e precipitarsi  in  reprobo 
senso 

Questa  è la  storia  di  tutte  le  altre  isole,  che  il  ridirle  è una  monotonia  di  strazj.  Per 
esempio  a Cuba,  un  principe  e signore  molto  principale  che  aveva  nome  Hatuev,  il  quale 
era  passato  dall’isola  Spagnnola  a quella  di  Cuba  con  molla  della  sua  gente  per  fuggire 
dalle  calamità  e dalle  inumane  azioni  dei  Cristiani,  avendo  avuto  intesa  da  alcuni  Indiani 
che  i Cristiani  passavano  ad  essa,  raccolse  molta  gente  e le  disse  : Giù  sapete  come  si 
ragiona  clic  i Cristiani  ne  vengono  gua  ; e avete  esperienza  come  hanno  trattato  i si- 
gnori tale,  tale,  tale,  c quelle  genti  di  Haiti  : f «stesso  vengono  a far  qui.  Sapete  per- 
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che  lo  fanno?  Risposero  di  no,  se  non  perché  sono  per  natura  crudeli  e cattivi.  Aon  lo 
fanno,  diss'egli,  solo  per  questo,  ma  perché  hanno  un  Dio,  il  quale  adorano  e amano 
multo,  e per  averlo  da  noi  e adorarlo,  studiano  di  soggiogarci,  e ci  levano  di  vita.  Egli 
aveva  appresso  di  sé  una  cestella  piena  d’oro  con  gioje,  o disse  : Vedete  qui  il  Dio  de’ 
Cristiani  : facciamogli,  se  vi  piace,  areytos  (cioè  balli  e danze)  ; e forse  gli  verremo  in 
grazia  : ed  esso  comanderà  loro  non  ci  facciano  male. 

Dissero  tutti  ad  ulta  voce:  Sta  tiene,  sta  bene ; gli  ballarono  avanti,  finché  stanchi  : 
poi  disse  il  signor  Hatuey  : l edete:  sia  come  si  voglia,  se  noi  lo  «Diserriamo,  fimi- 
mente  ci  hanno  da  ammazzare  per  torcelo:  gettiamolo  in  questo  fiume.  Tutti  diedero 
voto  che  si  Tacesse  ; e cosi  lo  gettarono  in  un  gran  fiume  eh'  ivi  era. 

Questo  principe  e signore  se  ne  andò  sempre  fuggendo  dai  Cristiani  da  che  arrivarono 
all’ isola  di  Cuba,  come  quegli  che  li  conosceva;  e quando  gli  incoptrava  si  difendeva  : 
pur  finalmente  il  presero;  e solo  perchè  fuggiva  da  gente  così  iniqua  e crudele,  e si  di- 
fendeva da  quelli  che  lo  volevano  ammazzare  ed  opprimere  con  tutta  la  sua  genie  e ge- 
nerazione fino  alla  morte,  raidiruciarouo  vivo.  Essendo  legato  al  palo,  un  frate  francesca- 
no, santo  uomo  che  era  ivi,  gli  diceva  alcune  cose  di  Dìo  e della  nostra  fede  ch'egli  mai 
più  non  aveva  udite,  quanto  poteva  bastare  in  quel  poco  di  tempo  che  i carnefici  gli 
concedevano  ; e che  s’egli  voleva  credere  ciò  che  gli  diceva,  se  n’andrebbe  al  paradiso, 
dove  gloria  e riposo  eterno:  se  no,  egli  sarebbe  ito  all’inferno,  a perpetui  tormenti  e pene. 
Egli,  pensato  un  poco,  dimandò  ài  religioso  se  al  cielo  andavano  Cristiani:  il  frate  rispose 
di  si;  ma  quelli  che  erano  buoni.  Disse  subito  il  principe,  senza  più  pensarvi,  ch’egli  non 
voleva  andar  là,  ma  all’  inferno,  per  non  Btare  dove  fossero  essi,  e per  non  vedere  gente 
così  crudele.  Questa  è la  fama  e l’onore  che  ha  acquistalo  Iddio  e la  nostra  fede,  cui 
mezzo  de’  Cristiani  che  sono  andati  nelle  indie.  - 

D'altri  paesi  vìen  raccontando  somiglianti  rovine:  i governatori  o tiranni  non  nomina, 
ma  il  consiglio  delle  Indie  lì  conosceva  senza  fallo.  E prosegue  : 

= ln  tre  o quattro  mesi,  me  presente,  morirono  di  fame,  per  essere  stati  condotti  alle 
miniere  i loro  padri  e le  madri,  più  di  settemila  fanciulli.  Altre  cose  io  vidi  spavente- 
voli  

Quei  ladroni,  che  da  lui  erano  mandati,  quando  determinavano  d'andar  a svaligiare 
alcuna  terra,  della  quale  avevano  notizia  che  avesse  oro,  standosene  gl’  Indiani  nelle 
terre  e case  loro  sicuri,  andavano  i tristi  Spagnuoli  assassini  in  tempo  di  notte  lontano 
mezza  lega  dalla  terra,  ed  ivi  a mezzanotte  fra  loro  pubblicavano  o leggevano  la  detta  in- 
timazione (1) , dicendo  : Principi  e Indiani  del  luogo  di  questa  terraferma,  vi  faccia- 
mo safiere  che  vi  è un  Dio,  un  papa  c un  re  di  Castiglia,  che  è signore  di  questi  paesi  : 
venite  subito  a dargli  obbedienza,  altrimenti  sappiate  che  vi  faremo  guerra,  uccide- 
remo e metteremo  in  ischiavitù,  ecc  E verso  l’alba,  standosene  gl’innocenti  a dor- 
mire con  le  loro  mogli  e figliuoli,  assaltavano  la  terra,  mettendo  fuoco  alle  case,  che 
comunemente  erano  di  paglia;  c abbruciavano  vivi  i fanciulli  e le  donne  e molti  altri, 
prima  che  si  svegliassero;  ammazzavano  quelli  che  volevano;  e quelli  che  pigliavano 
vivi,  gli  ammazzavano  poi  con  tormenti,  perchè  scoprissero  altre  terre  che  avessero  oro 
più  di  quello  che  ivi  trovavano  ; gli  altri  che  restavano,  li  mettevano  in  ferri  per  isebiavi. 
Poi,  estinto  ch’era  o acquetato  il  fuoco,  se  n’ andavano  a cercare  l'oro  ch’era  nelle 
case 

Egli  mandava  alcuni  Spagnuoli  a far  entrale  in  altre  provincie  , che  è un  andare 
ad  assassinare  gl’  Iudiani  ; e lasciava  che  gii  assassini  conducessero  via  quanti  Indiani 
volevano  dalle  terre  pacifiche  che  loro  servivano;  li  mettevano  in  catene,  acciocché  non 
lasciassero  le  some  di  tre  arrolie,  che  mettevano  loro  addosso.  E occorse  alcuna  volta 
fra  molle  che  ciò  fece,  che  di  quattromila  Indiani  non  ne  ritornarono  vivi  sei  alle  case 
loro,  perchè  li  lasciavano  morti  per  le  strade.  E quando  alcuni  si  stancavano  e si  rom- 
pevano ì piedi  pei  gran  pesi,  e s' ammalavano  per  fame,  fatica  e debolezza,  per  non 
scioglierli  dalle  cateue  tagliavano  loro  il  capo  per  il  collare,  e cosi  cadeva  la  testa  da 
una  parte  ed  il  tronco  dall’altra.  Si  consideri  che  sentimento  era  degli  altri  ! . . . . 

Una  volta,  perchè  volse  far  una  nuova  ripartizione  degli  Indiani  perchè  gliene  venne 
voglia,  e anche  dicono  lo  facesse  per  toglier  gl’  Indiani  u quelli,  a’quali  non  vedeva  bene, 


fi)  Quella  che  noi  riferimnin  a pag.  801. 
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e darli  a chi  gli  piaceva,  fu  causa  che  gl'lodiani  lasciassero  di  far  una  semina:  e perchè 
non  vi  fu  pane,  i Cristiani  tolsero  agli  Indiani  «pianto  inai  avevano  per  mautener  sè 
e i figliuoli  ; per  la  qual  cosa  morirono  dalla  fame  più  di  venti  o trentamila  aniine , 

e occorse  che  una  donna  ammazzò  il  proprio  figliuolo  per  mangiarselo  per  fame.  . . . 

Nella  Nuova  Spagna  fra  l’altro  uccisioni  fecero  questa  in  una  città  di  più  di  trentamila 
abitanti,  chiamata  Scioltila  ; che  uscendo  tutti  i signori  della  terra  e del  suo  contorno,  e 
prima  tutti  i sacerdoti  con  il  sacerdote  maggiore,  incontro  ai  Cristiani  processionalmente, 
e con  gran  sommessione  e riverenza,  e conducendoli  in  mezzo  di  loro  ad  alloggiare  nella 
città,  alle  case  di  alloggio  del  principe  o dei  signori  principali  di  essa;  determinarono  gli 
Spagnuoli  di  far  ivi  un  macello,  o come  essi  dicono,  un  castigo,  per  seminar  il  terrore 
c la  bravura  loro  in  tutti  gli  angoli  di  quei  paesi;  perchè  in  tutte  le  terre  ove  gli  Spa- 
gouoli  sono  entrati,  questo  è stato  sempre  il  loro  proposito,  cioè  di  far  una  crudele  e 
segnalata  carnificina,  per  farsi  spaventosi  a quelle  pecorelle  mansuete. 

Onde  per  questo  effetto  prima  mandarono  a chiamare  tutti  i signori  ed  i nobili  della 
città,  e di  lutti  i luoghi  ad  essi  soggetti,  insieme  con  il  signore  principale;  e quando  essi 
venivano  ed  entravano  a parlar  al  capitano  degli  Spagnuoli,  subito  erano  presi,  senza 
che  alcuno  se  ne  accorgesse,  il  quale  potesse  portarne  le  nuove.  Avendo  dimandato  cin- 
que o sei  mila  Indiani  per  far  portare  le  some,  veonero  tutti  immediate;  ed  essi  li  met- 
tono nel  cortile  delle  case.  Il  vedere  questi  Indiani,  quando  s’apparecchiano  per  portar 
le  some  degli  Spagnuoli,  è cosa  da  compassione,  perchè  vengono  con  le  carni  ignude, 
coperti  solamente  le  vergogne,  e con  alcune  reticelle  su  le  spalle  col  loro  povero  man- 
giare; si  mettono  tutti  a sedere  su  le  calcagno,  come  tanti  agnelli  mansuetissimi. 

Essendo  tutti  ridotti  e adunati  insieme  nel  cortile,  con  altri  che  ivi  si  trovavano,  si 
mettono  alle  porte  del  cortile  alcuni  Spagnuoli  armati  a custodirli,  e tutti  gli  altri  cac- 
ciano a mani  le  spade,  e con  spade  e lancio  trucidano  tutte  quelle  pecorelle,  che  neppure 
uno  se  ne  potè  salvare.  Di  là  a due  o tre  giorni  uscivano  molti  indiani  vivi,  pieni  di  san- 
gue, i quali  si  erano  nascosti  e salvati  sotto  i corpi  morti  (tanti  essi  erano),  e andavano 
piangendo  incontro  agli  Spagnuoli,  dimandando  per  misericordia  non  gli  uccidessero: 
nei  quali  non  ebbero  misericordia  nè  compassione  alcuna;  anzi  man  mano  che  uscivano, 
li  tagliavano  a pezzi  Tutti  i signori  che  tenevano  legati,  i quali  erano  più  di  cento,  co- 
mandò il  capitano  fossero  abbruciati  ed  impalati  vivi  e fìtti  i pali  in  terra 

Perchè  il  regno  di  Yucatan  non  ha  oro,  chè  se  ne  avesse  gli  avrebbe  consumati  nelle 
miniere  per  cavarlo,  perciò  per  far  oro  dei  corpi  e dell'animo  di  quelli  per  li  quali  Gesù 
Cristo  mori,  fece  schiavi  indiflerentemente  tutti  quelli  che  egli  non  ammazzava;  e spediva 
molti  vascelli,  che  venivano  alla  fama  degli  schiavi,  pieni  di  persone  vendute  per  vino, 
olio,  aceto,  carni  porcine,  vestimenti,  cavalli,  c per  quello  ch’egli  ed  essi  avevano  biso- 
gno, secondo  il  giudizio  e parer  loro.  Dava  una  donzella  ad  elezione  fra  cinquanta  o 
cento,  una  più  bella  dell’altre;  a ciascuno  quella  che  scegliesse,  per  una  arroba  di  vino 
o d’olio  o d’aceto,  o per  un  porco  ; e per  altrettanto  un  fanciullo  ben  disposto,  scelto 
fra  ducento  o trecento.  E talora  un  fanciullo,  che  pareva  figliuolo  di  principe,  fu  dato 
per  un  formaggio;  e cento  persone  per  un  cavallo 

Andavano  i tristi  Spagnuoli  con  cani  feroci  cercando  e dando  la  caccia  agl’  Indiani, 
donne  e uomini.  Un’Indiana  inferma,  vedendo  non  poteva  fuggire  che  i cani  non  la 
sbranassero,  come  sbranavano  gli  altri,  tolse  una  corda,  e s’attaccò  ad  un  piede  un 
suo  fanciullino  d’un  anno,  e s’ impiccò  ad  una  trave;  ma  non  fu  cosi  presta,  che  non 
arrivassero  i cani,  e smembrassero  il  fanciullo:  se  ben  prima  che  finisse  di  morire  un 
frale  lo  battezzò. 

Quando  uscivano  gli  Spagnuoli  di  quel  regno,  un  di  loro  disse  ad  un  figlio  d’un  si- 
gnore di  certa  terra  o provincia,  che  se  ne  andasse  con  lui;  rispose  il  fanciullo,  che  non 
voleva  lasciare  il  suo  paese;  replicò  lo  Spagnuolo:  Vietitene  meco,  altrimenti  io  li  taglierò 
le  orecchie.  Risponde  il  putto  che  non  voleva.  Quegli  caccia  mano  ad  un  pugnale,  e gli 
spicca  un’orecchia  e poi  l’altra;  e diluendo  il  putto  che  non  voleva  lasciar  il  suo  paese,  gli 
taglia  le  narici  ridendo,  come  se  gli  desse  solo  un  pizzicotto.  Quest’uomo  perduto  si  lodò 
e vantò  senza  vergogna  avanti  un  venerabile  religioso,  dicendo  che  s’affaticava  quanto 
poteva  per  ingravidar  molte  Indiane,  perchè  vendendole  gravide  per  is«:hiave,  gliele  pa- 
gassero meglio. 

In  <|uesto  regno,  o fosse  una  provincia  della  Nuova  Spagna,  andando  uno  Spagnuolo 
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«o  suoi  cani  a caccia  di  selvaggine  e di  conigli,  non  trovando  un  giorno  da  cacciare, 
gli  parve  die  i cani  avessero  fame:  ed  egli  toglie  un  fanciullo  a sua  madre,  e con  un  pu- 
gnale gli  taglia  a pezzi  le  braccia  e le  gambe,  dando  a ciascun  cane  la  sua  parte  ; e dopo 
ch’ebbero  mangiati  quei  {vezzi,  getta  a terra  a tulli  insieme  il  compiccilo.  . . . . , 

Questa  è verità  certa,  che  mai  non  conducono  vascello  carico  d’indiani  rullati  ed  as- 
sassinati, che  non  ne  geUino  morti  in  mare  la  terza  parte  di  quelli  che  imbarcano,  oltre 
quelli  che  ammazzano  nelle  lor  terre  nei  volerli  prendere.  La  causa  è,  perchè  avendo 
bisogno  di  molta  gente  per  conseguire  il  loro  line  di  cavar  più  dauaro  per  più  schiari,  c 
non  portando  vettovaglia  nè  acqua,  se  non  poca,  per  noe  svantaggiar  i tiranni  che  si 
chiamavano  armadori,  oon  ne  hanno  abbastanza  che  per  pochi  più  ebe  per  gli  Spagouoli 
che  vanno  nel  vascello  per  depredare;  e cosi  manca  per  quei  miseri,  onde  se  ne  munjo- 
no  di  fame  e seie,  e il  rimedio  è gettarli  in  inare. 

E in  verità  un  di  loro  mi  disse , che  dall'  isola  delle  Lucaje , dove  furono  falle 
grandissime  stragi  di  questa  sorte,  fino  alla  Spagnuola,  che  vi  sano  sessanta  o set- 
tanta leghe,  vi  sarebbe  andato  un  vascello  senza  bussola  e senza  carta’ da  navigare,  reg- 
gendosi solamente  per  la  tracci»  degl’  Indiani  che  restavano  nel  mare,  gettati  morti  dai 
vascelli. 

Quando  poi  li  sbarcano  nell’  isola  dove  li  conducono  a vendere,  è cosa  da  spezzar 
il  cuore  di  chiunque  abbia  in  sé  scintilla  di  pietà,  il  veder  ignudi  e famelici  fanciulli, 
vecchi,  uomini,  donne,  che  cadono  svenendo  per  fame.  Poscia  come  tanti  agnelli  li  sepa- 
rano, i padri  dai  figliuoli,  le  mogli  dai  mariti,  facendo  branchi  di  loro  di  dieci  e venti 
persone,  e gettano  la  sorte  sopra  di  essi,  acciocché  abbiano  le  loro  parti  gli  sciagurati  ar- 
madori, che  sono  quelli  che  mettono  una  quota  di  danaro  per  far  l’armata  di  due  o tre 
vascelli,  e i tiranni  assassini,  che  vanno  a prenderli  a depredarli  nelle  lor  case.  E quan- 
do cade  la  sorte  sopra  un  branco,  dove  sia  qualche  vecchio  o infermo,  il  tiranno  a cui 
tocca  dice:  Itole  questo  vecchio  al  diavolo;  a che  me  lo  date?  perchè  io  lo  scpellisca? 
questo  infermo  a che  vorrei  io  condurlo?  per  medicarlo  ? Vedasi  qui  che  conto  fanno  gli 
Spagnuoli  degl'  Indiani  ; e se  adempiano  al  precetto  divino  dell’amor  del  prossimo,  dal 
quale  pendono  la  legge  e i profeti. 

La  tirannia  che  esercitano  gli  Spagnuoli  contro  gli  Indiani  per  cavare  o pescar  le 
perle,  è una  delle  cose  più  crudeli  o riprovate  che  stano  nel  mondo.  Non  vi  è sopra  la 
terra  vita  cosi  infernale  e disperata  che  se  le  possa  comparare,  benché  quella  del  cavar 
l'oro  nelle  miniere  sia  gravissima  e pessima.  Li  mettono  nel  mare,  tre,  quattro  o cinque 
braccia  al  fondo,  dalla  mattina  fino  al  tramonto.  Stanno  sempre  nuotando  a cercare  l 'ostri- 
che, dove  si  generano  I»  perle.  Vengono  di  sopra  con  alcune  reticelle  piene  d'esse  a 
respirare,  dove  vi  è un  Imja  spagnuolo  in  una  barchetta,  e se  badano  per  riposarsi, 
li  percuote  coi  pugni , pigliandoli  pei  capelli , li  butta  nell'  acqua  , perchè  tornino  a 


pescare. 

Il  mangiar  loro  è di  pesce,  e del  pesce  chi  hanno  le  perle,  o pan  cazalii  e qualche 
poco  di  mais,  che  sono  le  sorti  di  pane  di  quel  paese,  l’uno  di  ben  poca  sostanza,  l’altro 
mollo  diffìcile  a farsi,  dei  quali  non  si  saziano  mai.  I letti  per  la  notte,  è metterli  in  un 
ceppo  sopra  la  terra,  acciocché  non  fuggano.  Motte  volte  si  gettano  in  mare  alla  lom 
pescagione  o esercizio  delle  perle,  e mai  più  non  tornano  sopra,  perchè  li  tiliurioni  e i 
marassi,  bestie  marine  crudelissime  che  inghiottiscono  un  uomo  intero,  gli  ammazzano 
e se  li  mangiano 

In  questa  insopportabile  fatica,  o per  dir  meglio  esercizio  dell'inferno,  finirono  ili 
distruggere  tutti  gl’  Indiani  delle  Lucaje,  clic  vi  erano  al  tempo  che  gli  Spagnuoli  si 
diedero  a questi  guadagni  ; e ciascuno  valeva  cinquanta  e cento  scudi,  e li  vendevano 
pubblicamente,  benché  fosse  stato  proibito  dai  magistrati  medesimi,  per  essere  i Luca1 
gran  nuotatori.  Hanno  fatto  morire  ancora  ivi  molti  altri  senza  nùmero  d’altre  protinctc 


e d’altre  parti 

Aggiungerò  un’altra  cosa,  che  dal  principio  fin  al  presente  gli  Spagnuoli  non  hanno 
avuto  più  pensiero  di  procurare  che  la  fede  di  Gesù  Cristo  fosse  predicata  a quelle  genti, 
clic  se  fossero  cani  o altre  bestie;  anzi  hanno  impedito  con  principale  proposito  i religio*1 
con  multe  afflizioni  e persecuzioni , clic  non  la  predicassero , perchè  pareva  loro  1 
impedimento  all’acquisto  dell’oro  c delle  ricchezze  die  le  loro  ingorde  voglie  si  l,r(l" 


indicano. 
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Kd  oggidì  in  tutte  le  ladie  non  vi  £ più  notizie  di  Pio,  se  sia  di  legno  o di  cielo  o di 
terra,  di  quello  che  era  già  cento  anni  addietro  fra  quelle  genti  ; eccetto  nella  Nuora  Spa- 
gna,  dove  sono  andati  religiosi,  die  è uu  cantoncino  molto  piccolo  delle  Indie,  li  cosi 
tutti  sqpa  periti  e periscono  senza  fede  e senza  sacramenti  » 

Nel  Supplice  schiavo  indiano,  che  lo  stesso  Las  Casas  compose  per  commissione  del 
R.  Consiglio  delle  Indie,  fra  altre  cose  dice  : 

= Altri,  dopo  aver  fatte  le  crudeli  e ingiuste  guerre,  e riparliti  lutti  i luoghi  degl'in- 
diani fra  loro  (ch’è  quello  di  che  sempre  si  arrabbiano),  la  prima  delle  tirannie  ed  ini- 
quità che  esercitavano  era  questa.  Dicevano  alti  cassichi  e signori  dei  luoghi  : M’avete  a 
dare  per  tributo  tante  piastrelle  o marche  d’oro,  ogni  sessanta  u settanta  o ottanta  giorni; 
c ciò  o fosse  terra  da  oro  o no.  Rispondevano  i cassichi:  I»  daremo  quello  che  avremo; 
e portavano  lutto  quello  che  dal  popolo  potevano  estrarre.  Dicevano  gli  Spagnuoli:  Siete 
tanti  cani,  e ne  avete  da  dare  l’oro  che  dimandiamo,  se  no  vi  abbrucierò aio.  Rispon- 
devano gli  sfortunati  : .Yon  ne  abbiam  piu,  perchè  non  si  coglie  oro  in  questa  terra. 
Per  questo  gli  davano  ducento  bastonate. 

Facendo  inoltre  grandi  minaccio,  insegando  loro  incontro  fieri  cani,  o protestando  di 
abbruciarli,  li  costringevano  a dar  ogni  sessanta,  settanta  o ottanta  giorni,  cinquanta  o 
sessanta  schiavi.  Ritornava  il  cassico  al  luogo  o luoghi  s’era  signore  di  molti,  tutto  spau- 
rito, c da  chi  aveva  due  figli  ne  pigliava  uno,  da  chi  tre  figlie,  due,  e tutti  quelli  eh’era- 
no  orfani,  nè  avevano  chi  facesse  per  loro  ; e compiuto  il  numero,  nò  già  de’  più  brutti 
od  indisposti,  ma  de’  più  scelti  come  comandavano,  di  tale  statura,  come  lo  Spagnuolo 
ave  a dato  per  misura  una  bacchetta,  glieli  consegnava  dicendo:  Ecco  il  tributo  degli 
Schiavi. 

Chi  potrà  raccontare  a descrivere  le  grida  e i pianti  dei  miseri  padri  e madri  per  il 
luogo,  vedendosi  condur  via  i proprj  figli,  e dove  sapevano  ch’erano  per  vivere  poco  ? 
Comandava  lo  Spagnuolo  al  casaico,  dicesse  agl'  Indiani  che,  quando  li  menassero  ad 
esaminare  per  bollarli,  confessassero  ch'erauo  schiavi  e tigli  di  schiavi,  c che  in  tante 
fiere  o mercati  erano  stati  venduti  e comprati  ; se  altrimenti  avessero  fatto,  gli  avrolihero 
abbruciali.  Il  cassico  per  paura  aveva  cura  di  questo,  e gl’  Indiani  d'uhbidirli,  ancorché 
gli  avessero  da  gettare  in  pezzi  ; e nel  giungere  che  facevan  gl’indiani,  avvicinandosi  per 
un  tiro  di  pietra  al  luogo  dove  gli  avevano  da  esaminare;  cominciavano  ad  alzar  la  voce 
dicendo  : lo  sono  schiavo,  figlio  di  schiavo,  e in  tanti  mercati  sono  stalo  venduto  e com- 
prato per  ischiavo  Dimandavagli  l’uomo  scellerato  dell’esaminatore  (perché  rubava  an- 
ch’egli. e sapeva  la  malignità  con  che  questi  innocenti  erano  così  condoni  e straziati)  Di' 
dove  sei  tu  ì Rispondeva  l’Indiano  : lo  sono  schiavo,  figlio  di  schiavo,  e in  tanti  mercati 
venduto  e comprato  per  ischiavo.  Consideri  vostra  altezza  come  erano  stati  ben  istrutti. 
Finalmente  cosi  scriveva  il  nolaro,  e con  quest’esame  e giustizia,  con  il  ferro  del  re  li 
bollavano. 

Vedevano  gli  oflìziali  o governatori  di  sua  maestà,  e sapevano  tutte  queste  cautele  in- 
fernali e frodi,  e n’orano  loro  medesimi  i primi  inventori,  carne  quelli  che  v’avevano 
parte,  c che  più  iniqua  e crudelmente  operavano  ue’  luoghi  che  a se  medesimi  appli- 
cavano, avendo  autorità  e licenza  maggiore  e manco  cura  delle  anime  proprie. 

E vi  fu  un  governatore  che  in  un  colpo  solo  giocò  cinquecento  Indiani,  da  doversi 
eleggere  nel  luogo  ch’egli  additava  /prendendoli  per  ischiavi;  e questo  si  deve  te- 
nere per  verità , che  fra  gl’  Indiani  v’  erano  ( dato  che  ne  fossero  alcuni  ) pochissimi 
schiavi. 

Un  altro  governatore,  o per  dir  meglio  distruttore  tiranno  d’uomini,  stando  nel  Mes- 
sico ducento  leghe  lontano  dal  suo  governo,  si  giocava  ducento,  trecento,  quattrocento 
schiavi,  o mandando  a comandare  al  tiranno  che  teneva  aolà  per  suo  luogotenente,  gli 
ficeva  fretta  acciò  gii  mandasse  tante  centinaja  di  schiavi,  perché  n’aveva  necessità,  do- 
vendo pagar  dcuari  che  gii  erano  stati  imprestali. 

Questo  medesimo  seguendo  nel  suo  dominio  (perchè  nò  anche  il  re  riconosceva,  e 
stette  sell  amii  clic  mai  fece  intendere  agl’  ludiuui  che  vi  fussc  altro  re  c signore  del 
mondo  se  uou  lui,  sin  tanto  ehc  alcuni  frati  che  vennero  a i snella  provincia  uu  die- 
dero notizia)  radunava  tre,  quattro,  cinquecento  fanciulli  c fanciulle  presi  dalle  terre,  i 
più  disposti  che  in  quelle  trovava,  e diceva  ai  marinari  c mercanti  clic  giungevano  a quel 
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porlo  dnv’egli  stava,  e che  venivano  per  questo  traffico  : Scegliete  di  r/urtle  donzelle  e di 
(/vesti  jiulli  ; mirate  come  tono  belli  ; e li  dava  in  iscamhio  di  boccoli  d'olio  o di  vino, 
odi  porco  o d’olire  cose  di  poco  valore:  e furon  molti  i vascelli  che  di  questi  agnelli 
caricavano;  e accadde  di  darsi  per  ima  cavalla  ottanta  anime  ragionevoli,  e cesto  per 
uno  assai  sciagurato  cavallo.  = 


(I.)  pag.  926. 


LE  PII1AMIDI  MESSICANE. 

Fra  quegli  sciami  di  popoli  che  dal  vii  al  xu  secolo  dell’  era  nostra  comparvero 
successivamente  sul  terreuo  messicano,  se  nc  contano  cinque,  i Tollerili,  i SiSmiecbi, 
gli  Acnlbui,  i Tlascallechi  e gli  Astechi,  i quali,  a malgrado  delle  loro  divisioni  po- 
litiche, parlavano  una  stessa  lingua,  seguivano  uno  stesso  cullo,  e costruivano  edifizj 
piramidali,  che  riguardavano  come  altrettanti  teorolli,  cioè  case  de’ loro  bei.  Questi 
edifizj,  sebbene  di  differentissime  dimensioni,  uvevano  tutti  la  medesima  forma;  pi- 
ramidi a diversi  ripiani,  colle  coste  collocate  nell’esatta  direzione  del  meridiano  e del 
parallelo  del  sito.  Il  teocalli  sorgeva  io  mezzo  ad  un  vasto  ridato  quadrato,  che  può 
paragonarsi  al  iripijJoio;  de' Greci,  chiudendo  anc’esso  giardini,  fontane,  abitazioni  sa- 
cerdotali, qualche  volta  anche  arsenali  d’armi,  giacché  ogni  casa  di  un  dio  messicano, 
come  l’antico  tempio  di  Baal  Beritb,  abbruciato  da  Abimeiech,  era  una.  piazza  forte. 
Un'ampia  scalea  conduce  alla  cima  della  piramide  mozza,  sulla  cui  piattaforma  trovi 
una  o due  cappelle  a guisa  di  torre,  che  rinchiudono  gl'idoli  colossali  della  divinità, 
alla  quale  il  leocalli  era  dedicalo.  Questa  parte  dell’eddizio  deve  riguardarsi  come  la 
più  essenziale;  è il  ,uò;,  o piuttosto  il  or,xò;  dei  templi  greci.  Ivi  i sacerdoti  mante- 
nevano il  fuoco  sacro  : per  la  costruzione  dell’edilizio  che  noi  abbiamo  indicata,  il  sa- 
crificatore poteva  esser  veduto  da  gran  popolo  nello  stesso  tempo.  Da  lontano  scorgevi 
la  processione  dei  tcopixqui,  che  saliva  o discendeva  la  scala  della  piramide  ; l'interno 
dell’edilizio  serviva  alla  sepoltura  dei  re  e de’  principali  Messicani.  È impossibile  leggere 
le  descrizioni  che  Erodoto  e Diodoro  Siculo  ci  lasciarono  del  tempio  di  Giove  Belo,  senza 
stupirci  della  somiglianza  dei  teocalli  di  Anahuac. 

Quando  i Messicani  o Astechi,  una  delle  sette  tribù  degli  Anahuatlaci  (popolo  della 
costa)  giunsero  nel  1190  nel  paese  equinoziale  della  Nuova  Spagna,  vi  trovarono  già 
i monumenti  piramidali  di  Teotihuacan , di  Sciolula  o Sciolulan  o di  Papantla  , e li 
attribuirono  ai  Tollerili,  nazione  colta  e potente,  che  abitava  il  Messico  500  anni 
prima,  usava  la  scrittura  geroglifica,  aveva  un  anno  e una  cronologia  più  esatta  della 
maggior  parte  de’  popoli  dell'  antico  continente.  Gli  Astechi  non  sapevano  con  cer- 
tezza se  altre  tribù  avessero  abitato  il  paese  d’ Anahuac  prima  dei  Toltechi  ; ma  con- 
siderando queste  case  di  dio  di  Teotihuacan  e di  Sciolulan  come  l’opera  di  quest’ul- 
timo popolo,  assegnavano  ad  esse  la  più  remota  antichità,  di  cui  potessero  aver  idea: 
non  sarebbe  nulladimeno  impossibile  che  fossero  costruite  prima  dell’  invasione  de’ 
Toltechi,  vale  a dire  avanti  il  648  dell'era  volgare.  Non  meravigliatoci  se  la  storia 
di  niun  popolo  americano  comincia  prima  del  vii  secolo,  e quella  de’ Toltechi  sia  incerta 
quanto  quella  dei  l’elasghi  e degli  Ausouj.  Il  dottissimo  signor  Schlòzer  provò  ad  evi- 
denza, che  la  storia  del  settentrione  dell'Europa  non  risale  più  in  là  che  il  x secolo;  tem- 
po, nel  quale  il  pianoro  messicano  presentava  già  una  coltura  molto  più  avanzata  che  la 
Danimarca,  la  Svezia  e la  itussia. 

Il  tcocalli  del  Messico  era  dedicato  a Tezcatlipoca , prima  divinità  asteca  dopo 
1 eoli  che  è I’  essere  supremo  ed  invisibile , e a Uuitzilopochtli , dio  della  guerra  ; 
fu  costruito  dagli  Astechi  sopra  il  modello  delle  piramidi  di  Teotihuacan , sola- 
mente sci  anni  prima  della  venuta  di  Cristoforo  Colombo.  Questa  piramide  mozza , 
chiamata  da  Cortes  il  tempio  principale,  aveva  alla  base  97  metri  di  larghezza,  e 
presso  a 54  d’  altezza:  Non  è meraviglia  che  un  edificio  di  tali  dimensioni  poiesse 
essere  distrutto  [lochi  anni  dopo  l’ assedio  di  Messico , se  anche  in  Egitto  rosta 
appena  qualche  vestigio  delle  enormi  piramidi  che  si  alzavano  di  mezzo  alle  acque 


Digitized  by  Google 


PIRAMIDI  MESSICANE. 


1249 


(lei  lago  di  Meride,  e che  Erodoto  dice  ornate  di  statue  colossali;  come  sparvero  in  Etru- 
ria  le  piramidi  di  Porsena,  la  cui  descrizione  sa  di  favoloso,  e delle  (juali  quattro,  giusta 
Varrooe,  avevano  più  di  80  metri  d’altezza  (I). 

Ma  se  i conquistatori  europei  abbatterono  i teocalli  degli  Astechi,  nou  riuscirono 
egualmente  a distruggere  i monumenti  più  antichi , che  si  attribuiscono  alla  nazione 
tolteca.  Noi  daremo  una  succinta  descrizione  di  questi  monumenti,  notevoli  per  forma 
e grandezza. 

Il  gruppo  delle  piramidi  di  Teotihuiean  si  trova  nella  valle  di  Messico,  otto  leghe  al 
nord-est  dalla  capitale,  in  un  piano  che  reca  il  nome  di  Micoatl  o di  Strada  dei  morti. 

Vi  si  osservano  ancora  due  grandi  piramidi  (2)  dedicate  al  Sole  (Tonaliuh)  e alla  Luoa 
(Meztli),  e circondate  da  più  centinaja  di  piccole  piramidi,  che  formano  delle  strade  esatta- 
mente dirette  dal  nord  al  sud,  e dall’est  all'ovest.  Dei  due  grandi  leocalli,  uno  ha  SS,  l'altro 
44  metri  d'altezza  perpendicolare  ; la  base  del  primo  ha  208  metri  di  lunghezza,  doude 
risulta  che  il  Ton'atiuh  Yztaqual,  giusta  le  misure  del  signor  Oteyza,  fatte  del  1803,  è 
più  alto  che  il  Micerino , cioè  la  terza  delle  tre  grandi  piramidi  d’ Egitto , e che  la 
lunghezza  della  sua  base  è presso  a poco  quella  del  Cefren.  Le  piccole  piramidi  che 
circondano  le  grandi  case  della  Luna  e del  Sole,  di  appena  9 metri  d’altezza,  secondo 
la  tradizione  degl’  indigeni,  servivano  alla  sepoltura  dei  capi  della  tribù.  Nei  dintorni 
del  Ceope  e del  Micerino  in  Egitto  si  distinguono  altresi  otto  piccole  piramidi,  collocate 
con  simmetria,  parallelamente  alle  facce  delle  grandi.  1 due  leocalli  di  Teolibuacan 
avevano  quattro  principali  pianerotti,  ognun  dei  quali  suddiviso  in  piccoli  gradini,  di 
cui  si  ravvisano  tuttora  gli  spigoli.  Il  loro  nucleo  è di  argilla,  mista  a piccole  pietre, 
rivestita  d’un  muro  compatto  di  tezontli,  o amigdaloide  porosa.  La  quale  costruzione 
ricorda  una  delle  piramidi  egiziane  di  Sakara,  che  ha  sei  strati,  e che  secondo  Poco- 
cke  (5)  è un  ammasso  di  ciottoli  e di  smalto  giallo,  coperto  fuori  di  pietre  rozze. 

In  cima  dei  grandi  teocalli  messicani  si  trovavano  due  statue  colossali  del  Sole  e della 
Luna,  di  pietra,  ricoperte  di  lamine  d’oro,  le  quali  furono  portate  via  dai  soldati  di  Cortes. 
Allorquando  il  vescovo  Zumaraya,  frate  francescano,  si  pose  a distruggere  quanto  aveva 
relazione  col  culto,  colla  storia  e coll’antichità  degli  indigeni  d’America,  fece  abbru- 
ciare altresì  gli  idoli  del  piano  di  Micoatl.  E ancora  vi  si  scoprono  gli  avanzi  di  una 
scala,  costrutta  di  grandi  pietre,  tagliate,  la  quale  conduceva  anticamente  alla  piattaforma 
del  teocalli. 

All’est  del  gruppo  delle  piramidi  di  Teotibuacan,  discendendo  dalle  Cordiliere  verso 
il  golfo  del  Messico,  in  una  densa  foresta  chiamata  Tajin,  s’innalza  la  piramide  di  Pa- 
pantla,  scoperta  per  caso  trenl’anni  sono  (4)  da  cacciatori  spagnuoli  ; poiché  gl’  Indiani 
amano  di  tener  nascosti  ai  Bianchi  tutto  ciò  che  è oggetto  di  antica  venerazione.  Questo 
teocalli,  che  ebbe  sei  e forse  sette  piani,  ba  forma  più  slanciata  che  tutti  gli  altri  monu- 
menti di  tal  natura:  l’altezza  di  forse  18  metri,  mentre  la  lunghezza  della  base  nou  è 
che  di  25;  per  conseguenza  quasi  di  metà  più  bassa  che  la  piramide  di  Cajo  Cestio 
a Soma , la  quale  ha  55  metri  di  altezza.  Questo  piccolo  edilizio  è tutto  in  pietre  , 
tagliate,  di  grandezza  straordinaria  e di  taglio  bellissimo  e regolarissimo;  tre  scale  con- 
ducono alla  sua  cima  ; il  rivestimento  di  questi  strali  è ornato  di  scolture  geroglifiche, 
e di  piccole  nicchie  disposte  con  molta  simmetria  ; il  numero  delle  quali  parrebbe  allu- 
dere ai  trecentodiciotlo  segni  semplici  o composti  dei  giorni  del  CempohualUlliuitl  o ca- 
lendario civile  dei  Toltechi. 

Il  più  grande,  più  antico  e celebre  di  tutti  i monumenti  piramidali  d’Anahuac  è il  leo- 
calli di  Sciolula,  che  oggi  chiamasi  la  montagna  manufatta  ( monte  hecho  a manoj.  Chi  lo 
vede  da  lontano,  sarebbe  infatti  tentato  di  crederlo  una  collina  naturale  coperta  di  ve- 
getazione. 

Il  vasto  piano  della  Puebla  è separato  dalla  valle  del  Messico  per  mezzo  della  calena 
di  montagne  vulcaniche  che  si  prolungano  da  Popocatepctl  verso  Rio  Erio  e il  picco  di 
Telapon.  Questa  pianura  fertile,  ma  senz’ulberi,  è ricca  di  memorie  clic  interessano  la 
storia  americana,  e comprende  i capoluoghi  delle  tre  repubbliche  di  Tlascala,  di  lluexo- 


(l)  Plisio,  XXVI.  19. 

C~ i Eelaircissemen»  de  M.  Ltvcus  au  voyagt  de  Aorden. 
(3)  t'oyage,  odi,  do  Neufcinltrl  1751.  1.  I.  ;i.  IA7. 

(A)  Qarot'openi  è lenito  ilei  1913. 
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cingo  e di  Scioltila,  che,  a malgrado  delle  loro  discordie  continue,  resistevano  al  dispo- 
tismo e allo  spirito  d’usurpazione  dei  re  asteclii. 

La  piccola  città  di  Sciolula,  che  Cortes  nelle  sue  lettere  all’imperatore  Carlo  V pa- 
ragona alle  più  vaste  e popolose  della  Spagna,  conta  oggi  appena  aedlcìmila  abitanti.  La 
piramide  sta  all’est  della  città  sulla  strada  che  conduce  di  là  alla  Puebla,  ed  è benissimo 
conservala  dalla  parte  d'occidente.  La  pianura  di  Sciolula  presenta  quel  carattere  di  nu- 
dità, che  è propria  di  piani  elevati  2200  metri  sopra  l’Oceano;  sul  primo  piano  scorgi 
qualche  piede  d’agave  e dei  dragonieri  ; in  louldlanza  scopri  la  cima  nevosa  del  vul- 
cano di  Orizaba,  montagna  colossale  di  f>213  metri  d’elevazione  assoluta. 

il  teocalli  di  Sciolula  ha  quattro  piani , tutti  d’una  medesima  altezsa,  e pare  essere 
stalo  esattamente  orizzontato  secondo  i quattro  punti  cardinali;  ma  come  gli  spigoli  dei 
ripiani  nou  sono  abbastanza  distinti,  cosi  è difficile  riconoscere  la  primitiva  direzione. 
Questo  monumento  piramidale  lm  base  più  estesa  di  tulli  gli  ediflzj  dello  atesso  genere 
trovati  nell’antico  continente.  Misurandolo  accuratamente,  io  mi  sono  assicurato  cha  la 
sua  altezza  perpendicolare  è di  tià  metri,  ma  che  ogni  lato  della  sua  base  ha  409  metri 
di  lunghezza.  Torquemada  gli  assegna  87,  Betancourt  03,  Clavigero  71  metri  d’altezza. 
Bernal  Diaz  del  Castillo,  semplice  soldato  nella  spedizione  di  Cortes,  divertendosi  a 
contare  i gradini  delle  scale  che  conducono  alia  piattaforma  dei  teocalli , 114  ne  trovò 
nel  gran  tempio  di  Tenochtitlan  , 117  in  quello  di  Tjstcueo,  e 120  I»  quello  di  Sciolula. 
La  base  della  piramide  di  Sciolula  è due  volle  più  grande  che  quella  di  Ceope,  ma  la 
sua  altezza  di  pochissimo  passa  qoella  di  Micerino.  Confrontando  le  dimensioni  della 
casa  del  Sole  a Teotihuacan  con  quelle,  della  piramide  di  Sciolula,  si  vede  che  il  popolo, 
che  costrusse  questi  monumenti  ragguardevoli,  aveva  intenzione  di  darvi  la  medesima 
altezza,  ma  con  basì  la  cui  lunghezza  stesse  come  uno  a due.  Quinto  alla  proporzione 
fra  la  base  e l’altezza,  si  Ima  differentissima  nei  diversi  monumenti.  Nelle  tre  grandi 
piramidi  di  filzè,  le  altezze  stanno  alle  basi  come  1 a 1 ; nella  piramide  di  Papantla, 

carica  di  geroglifici,  questa  relazione  è come  1 a 1 nella  grande  piramide  di  Teot- 
chuacan,  come  1 a 9 ’/,0!  « in  quella  di  Sciolula,  come  1 a 7 Queal’ultlmo  monu- 
mento è di  mattoni  crudi  (xamilU),  alternali  con  istmi  d’argilla.  Certi  Indiani  di  Scintilla 
m’ assicurarono  che  l’ interno  della  piramide  è vuoto , e ohe,  al  tempo  del  soggiorno  dì 
Cortes  nella  loro  città,  i loro  antenati  vi  avevano  nascosto  gnn  numero  di  guerrieri  per 
assalire  inopinatamente  gli  Spagnuoli  ; opinione  resa  pochissimo  probabile  dai  materiali 
di  cui  il  teocalli  i costrutto,  e dal  silenzio  degli  storici  di  quel  lempo  (1), 

È impossibile  però  dubitare,  che  Dell’  interno  di  questa  piramide,  come  in  altri  teo- 
calli,  non  si  trovino  cavità  considerevoli  che  servivano  alla  sepoltura  degli  indigeni,  e 
che  furono  scoperte  per  ima  particolare  circostanza.  Da  sette  ad  otto  anni  fa  venne  can- 
giata la  strada  da  Puebla  a Messico  : passava  già  al  nord  della  piramide,  ma  per  rad- 
drizzarla fù  traforalo  il  primo  ripirno,  di  modo  che  un  ottavo  restò  Isolato  come  una 
catasta  di  mattoni.  Nel  lare  questo  taglio  fu  trovata  nell’  interno  della  piramide  una  rasa 
quadrata,  costruita  di  pietre  e sostenuta  da  travi  di  cipresso  calvo  (cu presso*  distieha), 
e dentrovi  due  cadaveri,  idoli  di  basali*,  e gran  numero  di  vasi  veruiciati  e srlifizioss- 
mente  dipinti.  Non  si  ebbe  cura  di  conservare  questi  oggetti,  ma  accertano  di  aver  veri- 
ficate diligentemente  che  questa  casa,  coperta  di  mattoni  e di  strali  di  argilla,  non  aveva 
veruna  uscita.  Supponendo  che  la  piramide  fosse  costruita,  non  dai  Toltechi  primi  abi- 
tatori di  Sciolula,  ma  dai  prigionieri  ebe  i Sciolulani  avevano  fatto  sui  popoli  vicini,  si 
potrebbe  credere  che  questi  cadaveri  fossero  d’alcuni  sgraziati  schiavi,  fatti  perire  a bella 
posta  Dell'interno  del  leocalii.  Noi  abbiam  riconosciuto  gli  avanzi  di  questa  casa  sot- 
terranea, ed  abbiam  osservato  una  disposizione  particolare  dei  mattoni,  tendente  a di- 
minuire la  pressione  che  il  tetto  dovrebbe  provare.  Poiché  gl'  indigeni  non  sapendo  far 
le  vòlte,  collocavano  mattoni  larghissimi  orizzontalmente,  in  modo  che  quei  di  sopra 
sporgessero  dagli  inferiori  ; dal  che  derivava  un  rialzo  a gradini,  che  suppliva  in  qualche 
maniera  alla  centina  gotica,  e del  quale  furono  pur  trovate  vestigia  in  molti  ediflzj  egi- 
ziani. .Sarelriie  cosa  Interessante  scavare  una  galleria  a traverso  del  leoeaili  di  Scioltili, 
per  esaminarne  l’ interna  costruzione;  e fa  meraviglia  che  la  smania  di  trovar  tesoti  na- 
scosti non  abbia  già  fatto  questo  tentativo.  Durante  il  mio  viaggio  al  Perù,  visitando  le 

(!)  Cartai  de  firmati  Cortei.  Metsiro  4770,  pfj».  09. 
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vaste  rovine  della  città  di  Scimù  presso  a Menisco,  entrai  nell'interno  dello  famosa  lluaca 
di  Tutolo,  lomlia  d'nn  principe  peruviano,  nella  quale  Garzia  Gutierez  di  Toledo  scoperse, 
nel  traforare  una  galleria  nel  157ti,  per  più  di  cinque  milioni  di  franchi  in  oro  massiccio, 
come  è provato  da  libri  di  conto  conservati  alla  prefettura  di  Truxillo. 

Il  gran  teocalli  di  Sciolula,  chiamata  io  montagna  di  mattoni  non  cotti  (Tlalchihuallepec), 
aveva  alla  cima  un  altare  dedicato  a Quetzalcoall,  dio  dell’  aria.  Questo  dio  (il  cui  nome 
significa  serpente  ricoperto  di  penne  verdi,  da  coati,  serpente,  e guetzalli,  penna  verde) 
è l’essere  più  misterioso  della  mitologia  messicana  ; bianco  e barbuto  come  il  llochica 
dpi  Moyscas;  gran  sacerdote  a Tuia  (Toltati),  legislatore,  capo  d'uua  setlu  religiosa,  che, 
come  i Souyasis  e i Buddisti  dell'India,  s’ imponeva  le  pcnileuze  più  crudeli,'  introdusse 
il  costume  di  trapungersi  le  labbra  e le  orecchie,  e di  martoriarsi  il  resto  del  corpo  colle 
spine  di  agave  o di  cacto,  introducendo  delle  canne  nelle  piaghe  perchè  il  sangue  ne 
sgorgasse  in  maggiore  abbondanza.  In  un  disegno  messicano  conservalo  nella  Vati- 
cana (1),  vidi  una  figura  che  rappresenta  Quetzalcoall,  che  colla  sua  penitenza  placa  l’ira 
degli  Dei,  allorché  50G0  anui  dopo  la  creazione  del  inondo  (segno  la  cronologia  incertis- 
sima riferita  dal  padre  Itios)  infierì  una  gran  carestia  nella  provincia  dì  Culan  : il  santo 
si  era  ritirato  presso  di  Tlaxapuchicalco  sul  vulcano  di  Catcitepell  (montagna  che  parla), 
dove  a piè  nudi  camminò  su  foglie  d'agave  armate  di  punte.  Ti  parrebbe  di  vedere  uno  di 
quei  Kisci,  eremiti  del  Gange,  di  cui  i Purana  celebrano  la  pia  austerità  (2) 

Il  regno  di  Quetzalcoall  era  l’età  d’oro  dei  popoli  di  Anahuac  : tutti  gli  animali,  gli 
uomini  stessi  vivevano  in  pace  ; la  terra  produceva  senza  coltura  ricche  messi  ; l’aria 
era  ripiena  d’una  moltitudine  d'uccelli,  che  si  ammiravano  pel  loro  canto  e per  la  bel- 
lezza delle  penne.  Ma  questo  regno , somigliante  a quello  di  Saturno,  e la  felicità  del 
mondo,  non  ebbero  lunga  durata,  poiché  il  grande  spirilo  Tezcatlipoca,  Brama  dei  popoli 
d’Anahiioc,  offerse  a Quetzalcoall  una  bevanda,  che,  rendendolo  immortale,  gli  inspirò 
il  gusto  dei  viaggi,  e soprattutto  un  desiderio  irresistibile  di  visitare  un  paese  lontano, 
che  la  tradizione  chiama  Tlapallan  (3).  L'analogia  di  questo  nome  con  quello  di  Huehue- 
tlapallan,  patria  dei  Tottechi,  non  parrebbe  essere  accidentale:  ma  come  concepire  che 
quell'uoino  bianco,  sacerdote  di  Tuia,  siasi  diretto,  come  vedremo  fra  poco,  al  sud-est 
verso  il  piuno  di  Sciolula,  e di  là  alle  coste  orientali  del  .Messico  per  giungere  a questo 
paese  settentrionale  donde  i suoi  antenati  erano  usciti  nel  a96  della  noslr’èra  ? 

Quetzalcoall,  attraversaudo  il  territorio  di  Sciolula,  cedette  alle  istanze  degli  abita- 
tori, che  gli  offersero  il  governo  : rimase  venl'anni  fra  loro,  insegnando  a fondere  i me- 
talli; ordinò  i gran  digiuni  di  ottanta  giorni,  e regolò  le  intercalazioni  dell’anno  lolleco; 
esortò  gli  uomini  alla  pace;  non  volle  si  facessero  altre  offerte  alle  divinità  fuorché  le 
primizie  delle  biade.  Da  Sciolula  Quetzalcoall  passò  allo  sbocco  della  riva  di  Goasacoalco, 
dove  sparve  dopo  fatto  annunziare  ai  Sciolulani  ( Cholollecalles ) che  rilornercblie  fra 
qualche  tempo  |>er  governarli  di  nuovo  e rinnovare  il  loro  ben  essere. 

I discendenti  di  questo  santo  lo  sgraziato  Montezuma  credette  ravvisare  nei  compagni 
d'armi  di  Cortes.  « Sappiamo  dai  nostri  libri  » dice  egli  nel  suo  primo  abboccamento  col 
generale  spagnolo  « che  io  e tutti  quelli  che  abitano  questo  paese  non  sono  indigeni,  ma 
« venuti  da  lontauo;  sappiamo  pure  che  il  capo  clpe,  condusse  i nostri  antenati,  ritorni 
« per  qualche  tempo  nella  patria  primitiva,  e che  ritornò  qui  per  cercare  quelli  che  ri  si 
« erano  stabiliti  ; li  trovò  congiunti  con  donne  di  questa  terra  e con  una  figliolanza  nu- 
« merosa  e vivente  in  città  costruite  da  essi  ; i nostri  uon  vollero  ubbidire  al  loro  antico 
« signore,  ed  egli  se  ne  parti  solo.  Credemmo  sempre  che  i suoi  discendenti  ritornereh- 
« hero  un  giorno  a prendere  possesso  di  questo  paese.  Siccome  voi  venite  da  quella 
« parte  ove  nasce  il  sole,  e mi  assicurale  che  ci  conoscete  già  da  lungo  tempo,  io  non 
« posso  dubitare  che  il  re  che  vi  spedisce  non  sia  nostro  naturale  signore  (i)  ». 

Dura  anche  oggi  fra  gli  Indiani  di  Sciolula  un'altra  notevolissima  tradizione,  secondo 
la  quale  la  gran  piramide  noti  sarebbe  stata  destinata  in  origine  al  cullo  di  Quetzalcoall. 
Dopo  il  mio  ritorno  in  Europa,  esaminando  a Bontà  i manoscritti  messicani  della  biblio- 
teca del  Valicano,  vidi  che  la  medesima  tradizione  trovasi  in  un  manoscritto  di  Fedro  de 

(1)  Codrx  anonymus , n°  3738,  fol.  8. 

(2)  Schlkgrl,  V ber  Spracht  und  H'eisheit  der  Indiar,  pnjj.  <32. 

(3)  Clavigero,  Storia  di  Messico,  i.  Il,  pug.  {2. 

(1)  Prima  IcUrr»  ili  f.orlo»  $J.  21  e 2‘.». 


Digitized  by  Googl 


1252 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  XIV. 


Los  Rios  domenicano,  che  nel  1 litn;  copiò  sul  sito  quante  pitture  geroglifiche  potè  pro- 
curarsi. « Prima  della  grande  inondazione  ( apuchihuiliztli ) avvenuta  4008  anni  dopo  la 
« creazione  dei  mondo  , il  paese  di  Anahuac  era  abitalo  da  giganti  ( ZocutUixeque),  e 
» quelli  che  perirono,  furono  trasformati  in  pesci,  ad  eccezione  di  sette  che  si  salvarono 
« in  caverne.  Scomparse  le  acque,  uno  di  questi  giganti,  Xelua,  soprannominato  l’archi- 
« tetto , andò  a Sciolula,  dove  in  memoria  della  montagna  Tlaloc,  che  aveva  servilo  di 
« asilo  a lui  e a sette  suoi  fratelli,  costrusse  una  collina  artifiziale  in  forma  di  piramide, 
>i  facendo  fabbricare  i mattoni  nella  provincia  di  Tlamanalco  al  piede  della  Sierra  di 
» Cocoll,  e per  trasportarli  a Sciolula  dispose  una  fila  d’uomini  che  se  li  passavano  di 
« mano  in  mano.  Gli  Dei  guardando  con  dispetto  questo  edilizio,  la  cui  cima  doveva 
<r  toccar  le  nuvoli,  irritati  scagliarono  fuoco  sulla  piramide,  che  coprendo  molti  lavora- 
« tori  impedì  che  la  costruzione  fosse  proseguita , e fu  in  appresso  consacrata  a Quel- 
« zalcoatl  dio  dell’aria  ». 

Quest'  istoria  ricorda  antiche  tradizioni  dell’Oriente,  che  gli  Ebrei  raccolsero  nei  loro 
libri  santi.  Al  tempo  di  Cortes,  i Sciolulani  conservavano  una  pietra,  che  ravvolta  in  un 
globo  di  fuoco  era  caduta  dalle  nubi  sulla  cima  della  piramide,  il  quale  aerolito  aveva 
la  forma  d'un  rospo.  Il  padre  Rios,  per  comprovare  l'antichità  di  questa  favola  di  Xelua, 
osserva  che  era  compresa  in  una  cantica  che  gli  Sciolulani  intuonavano  nelle  loro  feste, 
danzando  intorno  al  teocalli,  e che  cominciava  colle  parole  Tulanian  hululaez,  le  quali 
non  sono  di  nessuna  lingua  oggi  parlata  nel  Messico.  In  tutte  le  parti  del  globo,  sul  giogo 
delle  Cordigliere  come  all’isola  di  Samotracia  nell’Egeo,  nei  riti  religiosi  si  sono  conser- 
vati frammenti  di  lingue  primitive. 

La  piattaforma  della  piramide  di  Sciolula  ha  4200  metri  quadrati  : vi  si  gode  un  ma- 
gnifico prospetto  del  Popocatepetl,  l’Iztaccihuatl,  il  picco  di  Orizalia,  e la  sierra  di  na- 
scala, celebre  pei  temporali  che  si  formano  intorno  alla  sua  cima:  si  vedono  ad  un  tempo 
tre  montagne  più  alte  che  il  monte  Bianco,  due  delle  quali  sono  vulcani  ancora  accesi. 
Un  tabernacolelto  cinto  da  cipressi  e dedicato  a Nostra  Donna  del  Soccorso  (de  los  fa- 
medio!) subentrò  al  tempio  del  dio  dell’aria,  o deH’Indra  messicano;  c un  ecclesiastico 
di  stirpe  iodiana  celebra  giornalmente  la  messa  sulla  cima  di  questo  antico  monumento. 

Ai  tempi  di  Cortes,  Sciolula  era  considerata  come  città  santa  ; nè  altrove  si  contava 
maggior  numero  di  teocalli,  di  preti,  d'ordini  religiosi,  maggiore  magnificenza  nel  culto, 
maggiore  austerità  nei  digiuni  e nelle  penitenze.  Dopo  l’introduzione  del  cristianesimo 
fra  gli  Indiani  i simboli  d'un  nuovo  culto  non  hanno  cancellata  del  tutto  la  ricordanza 
dell’antica  religione;  poiché  il  popolo  si  reca  in  folla  e da  lontanissimo  sulla  cima  della 
piramide  per  celebrarvi  la  festa  della  Vergine;  c un  timor  segreto,  e un  brivido  religioso 
assalgono  l' indigeno  alla  vista  di  quest’  immensa  congerie  di  mattoni,  coperti  d’arbusti 
e di  una  zolla  verdeggiante. 

Più  sopra  indicammo  la  grande  analogìa  di  costruzione  fra  i teocalli  messicani  e il 
tempio  di  Belo  a Babilonia,  la  quale  fu  già  notata  da  Zoega,  sebbene  egli  non  avesse  po- 
tuto procurarsi  che  imperfettissime  descrizioni  del  gruppo  delle  piramidi  di  Teotihua- 
can  (1).  Secondo  Erodoto  che  visitò  Babilonia  e vide  il  tempio  di  Belo,  questo  monumento 
piramidale  aveva  otto  piani  coll’altecza  di  uno  stadio,  e largo  alla  base  quanto  la  sua 
altezza:  il  muro  che  formava  il  ricinto  esteriore,  il  mpl^oìot,  aveva  due  stadj  in  qua- 
drato (uno  stadio  comune  olimpico  corrisponde  a centottantatrè  metri , e l’egiziano  a soli 
novantotto  (2);  la  piramide  era  costruita  di  mattoni  e d’asfalto,  con  un  tempio  in  cima , 
vaóc,  e un  altro  presso  la  base;  il  primo,  secondo  Erodoto,  era  senza  statue,  nè  altro 
aveva  che  una  tavola  d’oro  e un  letto  su  cui  riposava  una  donna  scelta  dal  dio  Belo  (5). 
Diodoro  Siculo  all’opposto  assicura  clic  questo  tempio  superiore  conteneva  un  altare  e 
tre  statue,  alle  quali,  secondo  le  idee  tolte  dal  culto  greco,  dà  il  nome  di  Giove,  Giunone 
e Rea  (4);  ma  nè  le  statue  nè  il  monumento  intero  esistevano  più  al  tempo  di  Diodoro  e 
di  Strabone.  Nei  teocalii  messicani  era  distinto,  come  nel  tempio  di  Belo,  il  naos  inferiore 
da  quello  che  stava  sulla  piattaforma  della  piramide,  distinzione  evidentemente  indicata 
nelle  lettere  di  Cortes  e nell’istoria  della  conquista  scritta  da  Bernal  Diaz,  che  molti 

H)  Zokcv,  De  origine  oòetùeorum,  pvfl.  380. 

(2)  \ lacRST,  Viaggio  di  jVcareo,  psg.  SO. 

(3)  Ebodoto  lib.  I.  r,p.  181-185. 

(4)  Diodobo  Sic.  »,l.  Wtssclingi».  I.  I.  lib.  11.  pan  123. 
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mesi  rimase  nel  palazzo  del  re  Axamcall , e per  conseguenza  di  Ironie  al  teocalli  di 
lluitzilopochtli. 

Nessuno  degli  scrittori  antichi,  nè  Erodoto,  nè  Strabone,  nè  Diodoro,  nè  Pausania, 
nè  Arriano  o Quinto  Curzio,  indicano  che  il  tempio  di  Belo  fosse  collocato  giusta  i 
quattro  punti  cardinali , come  le  piramidi  egizie  e messicane.  Plinio  osserva  unicamente 
che  Belo  era  considerato  come  l’inventore  dell’astronomia,  Inventar  Aio  [uit  sideralis 
scienti®  (1J.  Diodoro  riferisce  che  il  tempio  babilonese  serviva  d’osservatorio  ai  Caldei. 
» ti  convenuto  (dic’egli)  che  questo  edilìzio  era  d’altezza  straordinaria,  e che  i Caldei  vi 
« facevano  le  loro  osservazioni  degli  astri,  il  cui  nascere  e tramontare  poteva  essere  esat- 
" tamenle  veduto  a motivo  dell’elevatezza  del  monumento  ».  I preti  messicani  ( teopixqui ) 
osservavano  pure  la  posizione  degli  astri  dall’alto  dei  teocalli,  e al  popolo  annunziavano, 
col  suono  del  corno,  le  ore  della  notte  (2).  Questi  teocalli  vennero  costruiti  nell’  inter- 
vallo fra  Maometto  e Fernando  ed  Isabella;  e fa  meraviglia  che  edifizj  americani,  la  cui 
forma  è quasi  identica  con  quella  d’uno  de’più  antichi  monumenti  delle  rive  dcll’Eu- 
frate,  appartengano  a tempi  cosi  a noi  vicini. 

Considerando  sotto  lo  stesso  punto  di  vista  i monumenti  piramidali  dell’Egitto,  dell’ 
Asia  e del  nuovo  continente,  appare,  a malgrado  dell’analogia  della  loro  forma,  una  dif- 
ferentissima destinazione.  Il  gruppo  di  piramidi  a Gizè  e a Sahara  in  Egitto;  la  piramide 
triangolare  di  Zarina,  regina  degli  Sciti,  alta  uno  stadio,  e larga  tre,  e ornata  d’una  fi- 
gura colossale  (5);  le  quattordici  piramidi  etrusche  rinchiuse  nel  labirinto  del  re  Porsena 
a Clusio,  dovevano  servire  di  sepoltura  a illustri  personaggi.  Nulla  è più  naturale  per 
l’uomo  quanto  distinguer  il  luogo  dove  riposano  gli  avanzi  di  coloro  di  cui  rispettano  la 
memoria.  Sono  sulle  prime  mucchi  di  terra,  poi  tumuli  di  prodigiosa  altezza;  quelle  dei 
Cinesi  e Tibetani  non  hanno  che  qualche  metro  d’altezza  (4);  più  all’ovest  le  dimensioni 
vanno  crescendo;  il  tumulo  del  re  Aliatto  padre  di  Creso,  in  Lidia,  aveva  sei  stadj;  quello 
di  Nino,  più  di  dieci  in  diametro  (3):  il  nord  dell’Europa  olire  le  sepolture  di  Gormus 
re  scandinavo  e della  regina  Daneboda,  coperti  di  mucchi  di  terra,  che  hanno  300  me- 
tri di  larghezza  e più  di  30  d’altezza.  Tumuli  siffatti  si  trovano  nei  due  emisferi , nella 
Virginia  e al  Canadà,  come  al  Perù,  dove  numerose  gallerie  in  pietra  e tra  loro  co- 
municanti per  mezzo  di  cunicoli,  riempiono  l’ interno  degli  liuacas  o colline  artifiziali. 
Il  lusso  asiatico  seppe  decorare  questi  rustici  monumenti  conservandone  la  forma  pri- 
mitiva; le  tombe  di  Pergamo  sono  coni  di  terra  elevati  sur  un  muro  circolare,  che 
sembra  essere  stato  ricoperto  di  marmo  (6). 

I teocalli  o piramidi  messicane  servivano  e di  tempio  e di  sepolcro.  Più  sopra 
abbiamo  osservato , che  il  piano  su  cui  si  elevano  le  case  del  Sole  o della  Luna  di 
Tcotihuacan,  è chiamato  cammino  de’  morti : ma  la  parte  essenziale  e principale  d’un 
teocalli  era  la  cappella,  il  naos  alla  cima  dell’cdifizio.  Al  principio  dell’ incivilimento, 
gli  uomini  sceglievano  luoghi  elevati  per  sacrificare  agli  Dei;  onde  i primi  altari,  i 
primi  templi  furono  cretti  su  montagne  ; alle  quali , se  erano  isolate,  si  davano  forme 
regolari  tagliandole  in  tanti  piani , e praticandovi  degli  scalini  per  montare  più  facil- 
mente alla  sommità.  I due  continenti  offrono  numerosi  esempi  di  cosifatte  colline  di- 
vise in  più  terrapieni , e rivestite  di  muri  di  mattoni  e di  pietre.  1 teocalli  altro  non 
mi  paiono  che  colline  artifiziali,  elevate  in  mezzo  di  una  pianura,  e destinate  per  base 
agli  altari.  E qual  cosa  più  imponente  d’  un  sacrifizio  che  può  essere  veduto  nello 
stesso  tempo  da  un’  intera  nazione?  Le  pagode  dell'lndoslan  nulla  hanno  di  comune 
coi  templi  messicani;  quella  di  Tangore,  della  quale  ci  diede  superbi  disegni  l’illu- 
stre Danieli  (7),  è una  torre  a diversi  piani , ma  senza  l’ altare  sulla  cima. 

La  piramide  di  Belo  era  e tempio  e tomba  di  questo  dio,  e Strabone  non  ne  parla 
come  d’un  tempio,  ma  lo  nomina  semplicemente  la  tomba  di  Itelo.  In  Arcadia  il  tu- 
mulo (zùpx)  che  rinchiudeva  le  ceneri  di  Calisto,  portava  nella  cima  un  tempio  di 

(4)  Il  Ut  nat.  Iil>.  VI.  50. 

(21  Olìu,  Desrripcion  cronologica  de  la  piedra  calenderia.  Messico  4792,  pap.  43. 

(.*»)  Diodobo  Sic.  lib.  (I.  c*p.  31. 

( V Duhaldk,  DeteripUon  <lc  la  Chine,  i 11  pop.  426;  Atialic  Hetcarchcs,  voi.  II.  pag.  34-4. 

(5)  Erodoto  lib.  I.  cap.  93  j desia  presso  Din».  Sic.  lib.  II.  cap.  7. 

(6)  Cboiskul-Doipnkh,  Yoyagc  pittore  eque  de  la  Gricc,  t.  II.  pag.  27-31. 

(7)  Orientai  Sccnery)  PI.  XVII. 
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Diana , e Pausania  lo  descrive  come  un  cono  fatto  da  mano  d’uomo  e coperto  d’antica 
vegelazionc(l).  Ed  ecco  un  ragguardevolissimo  monumento,  in  cui  il  tempio  non  è che 
un  ornamento  accidentale , clic  serve  per  cosi  dire  dì  passaggio  fra  le  piramidi  di 
Sakara  e i tcocalli  messicani  (2). 

Da  Humboldt,  Vuexdes  Cordilleres. 


(M)  pag.  U63. 

IL  CONCILIO  DI  LIMA. 

« Questo  concilio  dichiarò  che , attesa  l’ inettitudine  degli  Indiani , dnvenn  essere 
« esclusi  dal  sacramento  dell’eucaristia,  benché  Paolo  III,  culla  famosa  sua  bolla  del 
« 1537,  gli  avesse  dichiarati  creature  ragionevoli,  e aventi  diritto  a tutti  i privilegi 
« del  cristianesimo.  Pure  per  due  secoli  dacché  sono  membri  della  Chiesa,  si  scarso 
n progresso  fecero,  che  a stento  se  ne  troverebbe  alcuno,  che  avesse  intelligenza  suf- 
« irniente  per  essere  considerato  degno  di  partecipare  all'eucaristia.  Anche  la  loro  fede, 
« dopo  l’istruzione  più  perfetta,  è pur  sempre  debole  e vacillante,  ttcnchè  alcuni  im- 
« parino  le  lingue  dotte,  e percorrano  gli  studj  accademici  con  qualche  buon  esito , 
« si  poco  conto  se  ne  fa,  che  nessun  Indiano  è ordinato  prete,  nè  ricevuto  in  alcun 
« ordine  religioso  ». 

Sono  parole  del  Robertson;  Storia  d’America  lib.  Vili,  nelle  quali  riflette  Clavigero 
trovarsi  almeno  quattro  errori. 

I.  L'assemblea  di  Lima,  che  non  fu  altrimenti  un  concilio,  volle  che  l’eucaristia 
non  si  amministrasse  ai  Cristiani , se  non  dopo  perfettamente  istruiti  e convinti  delle 
verità  della  fede , debole  credendone  l’ intendimento  : ciò  appare  dalla  decisione  del 
primo  concilio  provinciale,  ordinariamente  chiamato  secondo,  tenuto  il  1567  a Lima, 
ove  è ordinalo  ai  preti  di  amministrare  l'eucaristia  agli  Indiani  che  se  ne  reputassero 
degni.  Eccone  le  parole:  « Quamquam  omnes  Christiani  adulti  utriusque  se\us  te- 
neantur  sanctissimum  eucaristia-  sacramentum  aceipere  singulis  annis,  saltom  in  pas- 
ciute, hujus  (amen  provincia:  antistites,  cum  animadvertercnt  gentem  hanc  Indorimi 
et  receutem  esse  et  infanlilem  in  fide , atque  id  illorum  saluti  expedire  judicarent , 
statuerunt  ut,  usque  dum  fidem  perfecte  tenerent,  hoc  divino  sacramento,  quod  est 
perfectorum  cihus , non  communicarentur,  excepto  si  quis  ei  percipicndo  satis  idooeus 

videretur Placuit  huic  sanctie  synodo  monere , prout  serio  monet , omnes  Indo- 

rum  parochos,  ut  quos,  audita  jam  confessione,  perspexerint  hunc  cclestem  cibimi 
a reliquo  corporali  discernere,  atque  eumdem  devote  cupere  et  poscere,  quoniam  sine 
causa  neminem  divino  alimento  privare  possumus,  quo  tempore  exteris  Christianis 
solent,  Indis  omnibus  administrarcnt  ». 

A malgrado  di  quest’ordine,  il  secondo  concilio  di  Lima  del  1583,  cui  presiedette 
san  Toribio  Hogrohejo,  pensò  riparare  all'abuso  coi  decreti  seguenti: 

« Cadeste  viaticum , quod  nulli  ex  hac  vita  migranti  negat  mater  Ecclesia , multis 
ab  hinc  annis  Indis  atque  .Ethiopibus,  ca-terisque  personis  miserabilihus  prodieri  de- 
bere, concilium  limense  constituil.  Sed  tamen,  sacerdotum  plurium  vel  negligentia, 
vcl  zelo  quodam  prjepostero  atque  intempestivo  , illis  nitido  magis  hodie  pra-betur. 
Qiio  fit,  ut  imbecilles  animai  tanto  bone , tamque  necessario  priventur.  Volens  igitur 
sancta  svnodus  ad  executionem  perducere,  qua: , Christo  duce,  ad  salutem  Indorimi 
ordinata  sunt,  severe  praicipit  omnibus  parochis , ut  extreme  laborantibus  Indis  atque 
ACtbiopibus  viaticum  ministrare  non  praitermittant,  dummodo  in  eis  debitam  disposi- 

tionem  agnoscant , nempe  fidem  io  Christum , et  pirnitentiam  in  Deum  suo  modo 

Porro  parochos,  qui  a prima  hujus  decreti  promulgationc  negligcntes  fucrint,  novc- 
rint  se,  praeter  divina:  ultionis  judicium,  ctiani  pirnas  arbitrio  ordinariorum,  in  quo 
conscientirr  onerantur,  daturos  ; atque  in  visitationibus  io  illos  de  hujus  statuti  obscr- 
vatione  specialitcr  inquircndum. 

(1)  Pausania,  lib.  Vili.  cap.  33. 

(2)  Vedete  il  mio  Saggio  politico  itti  regno  della  A'iioen  Spagna,  voi.  U.  («5.  t 13.  1 36.  209  « 345 
della  ediz.  in  «8®. 
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«In  (insiliate  «alleni  eucharistiam  ministrare  parochus  non  prxlermiltat  iis,  ipios 
et  «alia  inatructoi,  et  correctione  vii®  idoneo»  judicaveril;  ne  et  ipse  alioqui  eccle- 
siastici prccepti  violati  reus  ait». 

Da  qui  vedete  che  per  le  stesse  ragioni  è tolta  l'eucaristia  agli  Indiani  e ai  Negri  ; 
cioè  per  la  negligeoaa,  trascuratine  e zelo  indiscreto  e mal  ioteso  degli  ecclesiastici. 
Eppure  tali  decreti  non  furono  puntualmente  eseguiti,  e il  sinodo  diocesano  di  Lima, 
della  Hata,  della  Puz,  ecc.  ne  prescrisse  di  nuovo  l’esecuzione;  il  che  prova  l’oati- 
naziooe  degli  ecclesiastici,  non  la  scarsa  intelligenza  degl’indiani, 

11.  E falso  che  Paolo  III  dichiarasse  uomini  gl’  Indiani  ; bensì  riconosceva  in  loro 
tutti  i diritti  dell’umanilò,  per  condanoarc  i loro  oppressori.  Carccs,  terzo  vescovo  di 
Tlascala,  nel  1536  scriveva  ad  esso  papa  che,  nelle  lunghe  sue  relazioni  con  que’ 
popoli , non  poteva  che  lodarli  ; anzi  li  pone  per  intelletto  superiori  ai  suoi  compa- 
trioti ; 

«Quia  tani  impudenti  animo  ac  perfricatu  fronte  incapaces  (idei  atserere  audet, 
quoa  mechanicarum  artium  capaciasimos  intuemur,  ac  quos  etiam  ad  ministerium  nos- 
trum rcdactos  bonx  indolis , fideles  et  solcrtes  expcriiuur?  Et  si  quando,  [lealissime 
pater,  tua  saoctitas  aliquem  rcligiosum  virum  in  banc  declinare  sentcntiam  audiarit, 
etsi  eximia  integritele  vita:  vel  diguitate  Aligere  videalur  is,  non  ideo  quiequam  illi 
hac  in  re  prmslet  auotoritatis,  sed  eumdeui  paruni  aut  oibil  insudasse  in  iilorum  con- 
versione certo  certius  arhitretur,  ac  io  eorum  addiscenda  lingua  aut  investigandis  in- 
geniìs  panini  sluduiese  perpendat:  nani  qui  in  bis  cbarituto  obristiana  luhorarunt, 
non  frustra  in  eoe  jactare  retia  cbaritatis  atlirmant;  illi  vero  qui,  solitudini  dediti,  aut 
ignavia  prmpediti,  neminem  ad  Christi  cultura  sua  industria  reduxerunt,  no  Inculparl 
possili l quod  inutile*  fuerint,  quod  propri»  negligenti»  vitium  eal,  id  infidelium  im- 
becillitati adscrihunt,  veramquo  «uam  desidiam  falsa-  incapacitatis  impositiuiie  defeo- 
dunt,  ac  non  rainorem  culpam  in  excusatione  committunt,  quam  erat  illa  a qua  lilierart 
conantur.  Lxdit  namque  summe  istud  hominum  gcnus  talia  asserentium  liane  lndorutn 
miserrimam  turbami  nam  aliquos  religiosos  vjros  rctrabunt,  ne  ad  eosdem  in  fide 
instruendos  proliciscantur . quamobrem  nonnulli  llispanorum  qui  ad  illos  de  bel  lami  os 
accedunt,  horum  (reti  judicio  illos  negligere,  perdere  ac  mactarc  opinari  solent  non 
esse  Qagitium. 

«Hoc  vero  de  horum  sigillatim  hominum  ingenio,  quos  vidimus,  abbine  decennio, 
quo  ego  in  patria  conversatus  eorum  potili  perspicere  mores  ac  iDgenia  perscrutari,  tes- 
tificane Corani  (e,  beatissime  pater  qui  Cbristi  in  terris  viaarium  agi*,  quod  vidi,  quod 
audivi  et  nwnua  nostr*  wmtreetaverunt  de  bis  progenitis  ab  Bcolesia  per  qualeetunquc 
rainisterium  meum  io  verbo  vita:,  quod  singula  sipgulis  referendo,  id  est  paribus  paria , 
ratioois  optiroe  compotee  aunt  et  integri  sensus  ac  capiti»;  sed  insuper  nostrslibus  pueri 
istorimi  et  vigore  spiritus  et  sgnsuum  viracitate  dexteriorcs,  in  omoi  agibili  et  intelligibili 
prasstan fiore*  reperiuntur  », 

Sperando  che  il  riipetto  verso  il  papa  potesse  procacciare  agli  indigeui  quell’allevia- 
mento  ebe  non  ottaoeano  dalle  leggi  di  Spagna,  ricorse  esso  vescovo  al  papa;  e questi 
pubblicò  la  famosa  bolla,  non  per  dichiarar  uomini  gli  Americani , ma  per  difendere  i 
naturali  loro  diritti  contro  gli  oppressori.  Eccola: 

« Paulus  papa  III,  universis  Cbristi  fidelibus  prsesentes  litteras  inspecturis  salmoni 
et  apostolicam  benedictiom-m.  Verilas  ipsa,  qua:  nec  falli  nec  fallare  potasi,  cum  praidi- 
catores  (idei  ad  oflìcium  prxdicationis  destinare!,  dixisse  digaoscitur:  Eunles  ducete  orane* 
gente. s.  Omnes  dixit,  absque  mimi  dclectu,  cum  omnes  (idei  disciplina  capace»  oxistant. 
Quod  videns  et  invidens  ipsius  humani  generis  aiuiulu»,  qui  bonis  operibus,  ut  pereant, 
scraper  adversatur,  uioduni  exeogitavit  bactenus  inaudituw.  quo  irapediret  ne  verbum 
Dei  gentibus,  ut  salva:  fierent,  prxdicaretur  : et  quosdara  suos  satellite»  commovit,  qui 
suam  cupiditatem  adimplerc  oupicotes,  occidentaies  et  meridionales  lodos,  et  alias  gente*, 
qu.T  temporibus  istis  ad  nostram  nolitiam  pcrvenerunt,  sub  prxtextu  quod  fidei  catholica 
expertes  exisfiiot,  ufi  bruta  animalia,  ad  nostra  obsequia  redigendo»  esse,  passim  tssc- 
rere  praesuraant,  et  eos  in  servilutem  redigunt,  tantis  afilictionibus  illos  urgente»,  quanti* 
vix  bruta  animalia  illis  servienlia  urgeant.  Nos  igitur,  qui  ejusdem  Domini  nostri  vices , 
licci  indigni,  gerimus  in  terris,  et  ove»  gregi»  sui  nohis  commissas  quai  extra  eju*  ovile 
Sqnt,  ad  ipsum  ovile  tolo  pixu  exquirimus,  attcndenles  Indo»  ipsos,  nipote  vero*  ho- 
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mincs,  non  solura  Christiana'  (idei  capaces  esistere,  sed,  ut  nobis  innotuit,  ad  lìdcin  ipsam 
proibitissime  currcre,  ac  volcntcs  super  bis  congruis  remediis  providcre,  praadiclos  Indos 
et  omnes  alias  gentes  ad  notitiam  Cbristianorum  impostcrum  deventuras,  licei  extra  (idem 
Còristi  esistane  sua  liberiate  et  dominio  hujusmodi  uti , et  potiri,  et  gaudere  libere  et 
licite  posse,  nec  in  servitulem  redigi  debere,  ac  quicquid  secus  fieri  contigerit,  irritum 
et  inane;  ipsosque  Indos  et  alias  gentes  verbi  Dei  pradicationc,  et  exemplo  bona-  vita;  ad 
dictatn  (idem  Christi  invitandos  foro,  auctoritatc  apostolica  per  praisentcs  lilteras  decer- 
nimus  et  declaramus,  non  nbstantibus  praemissis,  cacterisque  contrariis  quibuscumque. 

« Datimi  Roma1  1537  IV,  non.  jun.  pontificatus  nostri  anno  in.  u 

Già  prima  d’allora,  riflette  Clavigero,  missionari  francesi  arcano  battezzato  al  Messico 
più  d’un  milione  di  questi  satiri,  e nel  l.'iól  crasi  a Tlatelolio  fondato  il  seminario  di 
Santa  Croce  per  l’educazione  di  queste  scirrne,  ebe  v‘  imparavano  Ialino,  retorica,  filo- 
sofia, medicina. 

III.  £ positivo  che,  in  tutta  la  Nuova  Spagna,  gl’  Indiani  al  par  degli  Spagnuoli  erano 
obbligati  alla  comunione  pasquale,  eccettuandone  solo  quei  ebe  abitavano  in  regioni 
troppo  remote. 

IV.  C'uanlo  al  non  esser  abili  al  sacerdozio,  Clavigero  risponde,  che  sebbene  il  primo 
concilio  provinciale,  tenuto  a Messico  nel  1355,  avesse  vietato  d’urdinare  gl’indiani,  non 
per  l’ incapacità,  ma  per  la  bassezza  di  lor  condizione  che  avrebbe  potato  recare  scredito 
allo  stato  ecclesiastico,  pure  il  terzo  concilio  provinciale  del  1585,  il  più  famoso  di  tutti, 
c le  cui  decisioni  ancora  han  vigore,  permise  ricevessero  il  presbiterato,  purché  colla 
debita  circospezione.  E riflettasi  che  quelle  riserve  sono  applicabili  del  pari  ai  mulatti , 
nati  da  padre  europeo  e madre  negra  o viceversa,  c della  cui  capacità  ad  imparare  nes- 
suno dubita.  Torquemada  scrive  che  dapprincipio  non  s’accettavano  preti  gl’indiani  per 
la  violenta  loro  passione  del  liere;  ma  che  al  tempo  suo  molti  preti  di  quella  gente  v’avea 
sobrii  ed  esemplari.  Dopo  d’allora  si  ebliero  sempre  centinaja  di  preti  americani. 
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DIAMANTE. 

Il  diamante  è il  corpo  che  rifrange  più  luce,  e sotto  un  angolo  d’ incidenza  d’oltre 
SA"  rifrange  tutti  i raggi;  donde  l’inarrivabile  suo  fulgore.  Sfregalo  sviluppa  l’elettri- 
cità, dà  fosforescenza,  ed  ha  il  peso  specifico  di  5,  A a 3,  55.  E la  più  dura  delle  gem- 
me; eppure  è combustibile,  formato  di  carbonio  puro  cristallizzato,  senz’  altro  ingre- 
diente, talché  bruciandolo  a 5000  gradi  di  Farenhcil  con  ossigene  e idrogene  com- 
binati, svanisce  senza  lasciare  il  minimo  residuo.  Arago  e Biot  inclinarono  a credere 
contenesse  dell’  idrogene,  e Davy  che  potesse  esservi  dell’ossigene;  ma  all’esperimento 
non  si  trovò  mai  che  carbonio.  Newton  fu  il  primo  a classificarlo  tra  i combusti- 
bili. Averani  tentò  la  combustione  del  diamante  per  istruzione  del  principe  Gian 
Gastone  di  Toscana,  e nel  ICO!  mostrò  ai  fisici  come  al  fuoco  d’uno  specchio  svanisse, 
mentre  il  rubino  non  faceva  che  rammollirsi. 

Una  composizione  tanto  semplice  ha  fatto  ebe  molti  studiassero  il  modo  di  fissare  o 
cristallizzare  quel  gas  ; e la  mania  dei  secoli  passati  di  cercare  la  pietra  filosofale  che 
rnuvertisso  i metalli  inferiori  in  oro,  fu  ed  é rivolta  ora  a questo  nuovo  intento,  rimasto 
fin  qua  senza  risullamenti,  benché  già  sia  costato  ingenti  somme. 

Woelker,  nel  1850,  analizzando  l’antracite,  s’accorse  che,  oltre  il  carbonio  e l’os- 
sigene,  in  quulche  luogo  contiene  del  solfo:  onde  non  sarebbe  carbonio  primitivo. 
Dietro  ciò , G.  Wilson  suppone  potersi  l’antracite  convertire  in  carbonio  cristallino, 
varietà  del  diamante. 

Più  grossolanamente  altri  s’industriarono  di  fondere  diamanti  piccoli  per  formarne 
un  grosso  ; e tra  gli  altri  Ferdinando  II  imperatore  di  Germania  spese  tesori  in  queste 
prove;  poi  una  volta  pose  nel  crogiuolo  per  5000  fiorini  di  diamanti  e rubini,  c gli  espose 
per  21  ore  a fuoco  di  riverbero,  dopo  di  che  trovò  intatti  i rubini,  e spariti  i diamanti. 
Uuesli  risullamenti  rimasero  poco  noti  fin  quando  Durccl,  nel  1708,  gii  espose  all’Acca- 
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demi»  dì  Francia,  variando  gli  esperimenti  c provando  che  il  diamante  consuma  egual- 
mente al  fuoco  o all’aria  libera,  c in  crogiuoli  di  porcellana  chiusi  ermeticamente.  Nel 
luglio  4847  il  sig.  Jacquelain  comunicò  ad  essa  Accademia  d’aver  potuto  ridurre  un  dia- 
mante in  carbone. 

Dove  e come  lo  formi  la  mano  della  natura,  è mistero.  Dai  più  antichi  non  trovasi  no- 
minato, giacché  sotto  il  nome  d'adamante  intendevano  l’acciajo.  Plinio  dice  ch’era  rima- 
sto lungamente  ignorato.  Dappoi  si  pretese  in  molti  luoghi  si  trovassero  diamanti  ; ma 
forse  non  erano  se  non  i luoghi  donde  venivano  i venditori.  Oggi  si  raccolgono  nell’ln- 
die  orientali  e nel  Brasile.  Nelle  prime,  le  cave  trovansi  nei  regni  di  Golconda,  di  Visapur 
c nel  Bengala;  ma  non  pajono  più  antiche  di  quattro  secoli.  Un  pastore  pascolando  per 
erme  rupi,  trovò  una  pietra  lucentissima,  e la  vendette  per  poco  riso  ad  un  altro  che  non 
ne  conosceva  il  pregio;  e d’una  in  altra  mano  venne  al  fine  ad  un  negoziante,  che  ne  cavò 
gran  profitto.  Allora  tutti  si  posero  a cercare  in  quegli  aridi  luoghi,  e cosi  venne  sco- 
perta la  miniera  di  Golconda,  or  fa  due  secoli. 

Dicesi  che , prima  dell’occupazione  inglese , 30,000  operaj  vi  lavorassero,  e che 
il  re  si  serbasse  quelli  maggiori  di  10  carati.  A Golconda  e Visapur  se  ne  trovano 
tanti,  che  il  sovrano  di  Coromandel,  per  sostenerne  il  prezzo,  non  permettea  di  cer- 
carli che  in  certi  luoghi.  Trov  ansi  per  lo  più  presso  montagne  scoscese  ; e quella  di 
Quolura  fu  la  prima  cava  che  se  n’  aprisse,  ove  in  terreno  giallastro  e pieno  di  pietre 
molli,  sono  disseminali  a tre  braccia  di  profondità.  Le  cave  di  Malabar,  Pattepallan  c 
Cedawillikal  sono  in  una  terra  rossastra,  sotto  cui  a quattro  braccia  s’incontrano.  La  più 
famosa  cava  di  Golconda  è quella  di  Currura,  dove  se  ne  trovarono  fin  di  nove  once. 
Poco  lontano  son  le  miniere  di  Lattawar  e di  Ganjeconto,  la  qual  ultima  era  riservata 
al  Gran  Mogol.  Quelle  di  Vazergerre  e Mauuemurg  scavansi  fin  alla  profondità  di  40  o f>0 
tese.  Gl’  ignoranti  minatori  paesani  faono  nel  terreno  una  buca  profonda  un  sci  piedi,  fin- 
ché incontrano  la  crosta  minerale  somigliante  a miniera  di  ferro;  la  riempiono  di  legna, 
c fattovi  un  fuoco  violento  per  tre  o quattro  giorni,  lo  spengono  di  subito  con  acqua,  im- 
maginandosi rammollir  cosi  il  terreno.  Scavano  allora,  e rinnovano  l'operazione  secondo 
s’alternano  gli  strati  di  terra  e di  minerale,  finché  trovano  i diamanti.  Se  incontrano  ac- 
qua, non  conoscono  macchine  per  esaurirla,  onde  cessano.  Nel  Visapur  lavoransi  quindici 
o venti  cave,  che  danno  pezzi  emuli  di  quei  di  Golconda. 

Nella  grand’isola  di  Borneo,  il  paese  di  Landak  è rinomato  pei  diamanti,  tra  i quali 
si  conta  quello  del  sultano  di  Matan,  pesante  367  carati. 

Nel  1728  i Portoghesi  scopersero  al  Brasile  terreni  diamantiferi,  ed  è curioso  udire 
dai  viaggiatori  la  descrizione  di  quel  prezioso  territorio.  Il  Distretto  dei  diamanti  (De- 
marcarne diamantina)  è una  specie  di  santuario,  a cui  difficilmente  uno  può  aver  acces- 
so ; difeso  da  un  cordone  militare  di  dragoni,  in  drappelli  posti  a cinque  miglia  gli  uni 
dagli  altri,  non  permettono  che  alcuno  s’introduca,  nè  esca,  senza  particolare  licenza 
dell’ intendente  generale  della  provincia,  il  quale  risiede  a Tcjuco.  Chiunque  esca  dal 
distretto,  forestiero  o terrazzano, tè  assoggettato  a rigida  visita,  frugandogli  le  valigie, 
gli  abiti,  la  persona,  i cavalli  o i muli:  se  si  sospetta  che  i viaggiatori  vogliano  sottrarre 
diamanti  coll’averli  ingojati,  sono  per  ventiquattr’ore  trattenuti  e invigilati. 

Allorché  Spi*  e Martius  giunsero  a Villa  do  Principe,  che  dista  un  cinque  miglia  dalle 
frontiere  del  distretto  dei  diamanti,  spedirono  un  corriere  del  governo  a Tejuco  per  chie- 
dere dall’  intendente  generale  i passaporti,  appoggiando  la  loro  istanza  colla  presentazione 
del  regio  consenso,  ottenuto  a Rio  Janeiro.  Impetrata  la  domanda,  ripresero  il  viaggio,  c 
in  poche  ore  pervennero  alla  meta. 

La  città  di  Sant’Antonio  do  Tejuco,  in  una  delle  più  ubertose  e piacevoli  situazioni 
del  Brasile,  è capoluogo  del  distretto  dei  diamanti,  e residenza  dell'intendente  gene- 
rale e della  Giunta  diamantina,  costituita  del  corrcgidore  fiscale,  di  due  cassieri,  di 
un  ispettore  generale  e di  un  registrante.  La  popolazione,  della  città  giunge  a seimila 
anime. 

Tejuco  deve  la  sua  prosperità  allo  scavo  dei  diamanti.  Solo  al  principio  del  secolo  sviti 
cominciossi  a scoprire  in  questo  distretto  alcune  gemme,  sulle  prime  credute  di  tenue 
valore.  Un  impiegato  del  governo,  che  aveva  scorto  a Goa  dei  diamanti  greggi,  fu  il  primo 
a riconoscerli  identici  colle  gemme  di  Tejuco  : ne  raccolse  un  buon  dato,  c comunicato 
il  segreto  ad  un  amico,  ritornò  col  suo  tesoro  in  Portogallo.  L’amico  dello  scopritore 
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riferì  la  cosa  a Comes  governatore  di  Minaa,  cbe  no  ragguagliò  il  governo,  e per  regio 
ordine  furono  nel  1750  imposte  agli  scavatori  dei  diamanti  di  Tejuco  le  tasse  gii  prescritto 
per  le  miniere  d’oro.  La  riscossione  rinvenne  insuperabili  ostacoli,  e vi  fu  sostituito  un 
testatico  di  90  a 50,000  rris  (120  a 180  franchi)  ripartito  su  ciascuno  degli  schiavi, 
incaricato  da  un  intraprenditore  a raccogliere  diamanti,  Dieci  anni  dipoi  vennero  in 
modo  più  positivo  segnali  i confini  del  distretto  dei  diamanti,  e fu  concesso  per  quat- 
Iro  anni  a Fernando  de  Oliveira  e Francesco  da  Silva  l’appalto  di  quella  miniera  col 
patto  di  non  impiegare  che  seicento  schiavi  negri,  e di  retribuire  230,000  reis  (1500 
franchi  circa)  per  ciascuno  schiavo,  Questo  modo  di  contratta  fu  parecchie  volle  ripeiuto, 
e l'appalto  venne  cresciuto  gradi  a gradi  sioo  a 450  mila  crussdos  (lire  1 ,550,000). 
Cli  appaltatori  si  rifecero  di  siffatto  rincarimento  coll'accrescere  di  là  dalle  coedizioni 
del  contratto  il  numero  dei  Negri  lavoratori,  e per  andarno  impuoi  corruppero  i pub- 
blici amministratori, 

Nel  1772  il  sovrano  determinò  che  lo  scavo  dei  diamanti  venisse  fatto  per  conto 
del  governo.  D’ allora  formò,  per  cosi  dire,  un  piccolo  Stato  entro  lo  Stato  stesso, 
diretto  da  un’amministrazione  regia,  incaricata  unicamente  di  procedere  al  ricolto 
dei  diamanti , da  cui  furono  esclusi  tutti  i privati.  Il  marchese  di  Pombal  ebbe  la 
sorveglianza  suprema  di  questo  grandioso  stabilimento,  e nominò  tre  direttori  sedenti 
in  Lisbona,  tre  amministratori  dimoranti  nel  brasile,  e un  intendente  generale  del  di- 
stretto dei  diamanti,  tutti  con  estesi  poteri.  All’  intendente  poi  fu  attribuita  la  direzione 
di  tutti  i lavori  occorrenti  allo  scavo  de’  diamanti,  l’amministrazione  della  giustizia  e 
del  buon  goverao,  il  potere  di  cacciar  qualsiasi  abitante  sospetto,  e confiscarne  anche  i 
beni,  se  trovato  avesse  presso  il  medesimo  un  solo  diamante:  l'intendente,  assistilo 
dalla  Giunta  diamanlioa  d«  lui  dipendente,  portava  sentenza  inappellabile  sia  in  civile, 
che  in  criminale. 

In  siffatto  ordinamento  si  fece  il  computa  numerico  degli  abitanti  del  distretto  : chi 
non  sapeva  giustificare  la  sua  provenienza,  ebbe  lo  sfratto,  e se  avesse  tentalo  ritor- 
narvi furtivamente,  la  prima  volta  era  puuito  con  una  multa  e sci  mesi  di  carcere:  c re- 
cidivo, veniva  deportalo  sulla  costa  d’ Angola  per  sei  anni.  Gli  schiavi  stessi  furono  Dove- 
nti • sottoponi  a lavora  vigilanza:  per  qualunque  schiaro  non  noti  liuto,  toccavano  al 
padrone  tre  anni  di  deportazione,  e sei  nel  caso  di  recidiva  ; la  stessa  pena  a quei  pa- 
droni, un  cui  aobiavo  avesse  ternato  di  cercar  diamanti.  Queste  discipline  cbe  avevano  per 
iscopo  di  assicurare  esclusiva  la  raccolta  de’  diamanti  per  cento  regio,  vigevano  ancora 
quando  Spis  e Martius  visitarono  Tejuco. 

1 diamanti  si  trovano  fra  le  gbiaje  de'  fiumi  e dei  torrenti  ; gli  schiavi  de'  privati  di 
Tejuco  sono  settimanalmente  pagati  dal  governo  al  prezzo  di  due  in  quattro  franchi,  af- 
finchè si  occupino  nel  cercarli,  Spesse  volte  i lavori  sono  assai  lontani  dagli  abitali,  e 
a’  innalzano  casolari  di  giunco  pei  lavoratori,  e la  Giunta  diamantina  vi  manda  ogni  set- 
timana i viveri  neccssarj.  Il  numero  degli  schiavi  nel  1775  ascendeva  a cinquemila,  nel 
1818  non  passava  il  migliajo.  Affine  d’ incoraggiar  i Negri,  si  fan  loro  de’  regali  qual- 
volta scoprano  un  diamante  alquanto  grosao  : chi  oe  raccogliesae  uno  di  17  carati  e mez- 
zo, viene  a speso  dell’amministrazione  riscattato  e messo  in  libertà:  se  il  valore  del 
diamante  è minare,  i tenuto  a lavorare  ancora  per  l’amministrazione  sino  a che  siasi 
guadagnato  tanto  da  ottenere  l’assoluta  emancipazione  : se  per  lo  contrario  il  valore  del 
diamante  supera  il  prezzo  del  riseatto,  aggiugnesi  al  dono  della  libertà  una  somma,  che  può 
bastargli  a far  casa  da  sè, 

Gli  schiavi  sono  vigilati  da  ispettori  (feitores),  la  maggior  parte  bianchi,  cui  ministero  c 
di  custodire  i lavoratori  perchè  non  frodino  alcun  diamante.  Ispettori  superiori  invigilano 
i /tritarsi,  e ricevono  i diamanti,  e postili  nella  cintura  cbe  hanno  in  vita,  li  recano  a 

Tejuco. 

A malgrado  di  tante  precauzioni  si  fa  un  contrabbando  considerevole  a scapito  del  fisco. 
Cercatori  di  diamaoti,  che  sono  chiamati  garimpeiros,  frugano  colatamente  per  entro  alle 
sabbie  delle  correnti  lontane  dai  regj  scavi  : alcuni  spingono  persino  l’audacia  a rubare  i 
diamanti  greggi  ammucchiali  nei  regj  lavorìi  (serrifos).  Quasi  sempre  cosiffatti  contrab- 
bandieri sono  Negri,  appiattali  fra  roccie  e macchie  inaccessibili.  Gli  schiavi  ado|>crali 
dall'amministrazione  non  lasciano  nessuna  sorta  d'urliUzj  per  involare  diamanti,  e sanno, 
sotto  la  vigilanza  stessa  degli  ispettori,  introdurne  fra  le  dita  de’  piedi,  nelle  orecchie, 
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nella  bocca,  fra*  oapegli,  qualche  volta  pur  anche  ac  li  trangugiano.  | Negri  stessi  s'in- 
caricano di  asportare  dal  distretto  i diamanti  rubati,  e trovano  tosto  compratori  che  li 
celano  negli  involti  di  cotone  o d’altre  merci,  e li  spediscono  a corrispondenti  e Rio  Ja- 
neiro od  a Bahia. 

La  lavatura  dei  diamanti  si  fa  nel  modo  seguente.  Raccolta  dal  letto  di  ua  torrente 
una  certa  quantità  di  arena  e gbiaja,  si  scava  un  fossatello  di  dne  piedi  o vi  s’ introduco 
acqua.  I Negri  incaricati  di  esaminare  quella  ghiaja  detta  cascalho,  si  dispongono  seduti 
sopra  un  banco  collocato  nel  fossatello  : ognuno  d’essi  ha  un  vaso  di  legno  del  diametro 
di  15  pollici,  entro  cui  depone  alquanta  arena.  Mondata  questa  da’  grossi  ciottoli,  tulTa 
il  vaso  nell’acqua,  lo  scuote  replieatameute  sino  a che  nel  fondo  non  resti  che  una  sabbia 
minuta.  Se  fra  quella  sabbiuzza  scorge  alcun  che  di  brillante,  depone  il  vase  sopra  unu 
panchetta  situata  innanzi  al  sedile  dell'  ispettore.  Ivi  frugata  quell’arena,  egli  riversa  il 
vase,  allarga  le  braccia,  stende  le  dita  delle  mani  per  mostrare  di  non  aver  nulla  celato, 
poscia  torna  a riempiere  il  vaso  di  gbiaja,  e ricomincia  il  suo  lavoro. 

Alla  line  d’ogni  giornata,  gl’  ispettori  consegnano  i diamanti  agli  amministratori:  Una 
volta  la  settimana  poi  gli  amministratori  recano  il  prodotto  della  lavatura  de’  diamanti  a 
Tejuco,  ove  la  tlirnla  degli  scaoi  gli  esamina,  pesa,  registra. 

Si  hanno  dodici  crivelli  con  buchi  di  grandezza  scemante  sino  all’ultimo,  e per  quelli 
si  passano  successivamente  i diamanti.  I maggiori  rimangono  sul  oribro  di  buchi  più  lar- 
ghi, e così  via  sino  ai  più  piccoli,  che  rimangono  sul  cribro  più  lino.  In  questo  modo  si 
hanno  dodici  gradi  di  diamanti,  che  involgonsi  di  carta,  poi  si  mettono  nei  succhi,  che 
depongonsi  in  una  cassa,  sulla  quale  l'intendente,  il  fiscale  ed  il  primo  tesoriere  ap- 
pongono il  loro  sigillo.  La  cassa  parte  accompagnata  da  un  impiegato  scelto  dall'  in- 
tendente , da  due  soldati  del  reggimento  di  cavalleria  della  provincia , e da  quattro 
pedoni.  Giunta  a Villa  Ricca,  viene  presentala  al  genorale,  che  senza  aprirla  vi  appone 
anch’egli  il  suo  sigillo  : adempiuto  a questa  formalità,  il  convoglio  si  rimetto  in  cammino 
per  la  capitale.  Il  tesoro  ha  tre  chiavi , che  una  rimane  all’  intendente , l’ altre  due 
ad  impiegati  superiori.  Annualmente  non  si  spedisoe  a Rio  Janeiro  che  il  raccolto  dcl- 
l’ anDo  precedente. 

Bai  documenti  uQìziali  comunicati  ai  signori  Spix  e Martius  avessi,  ohe  il  peso  dei 
diamanti  raccolti  a Tejuco  dall’anno  1772  fino  al  1818  ammontava  a 4,228,073  cavali  (1): 
ma  per  quanto  un  tale  ricavo  sembri  considerevole,  non  compensò  le  spese  d’amministra- 
zione; sicché  il  governo  brasiliano,  dopo  la  visita  dei  due  mentovati  viaggiatori,  rinunciò 
agli  scavi  per  propria  oonto,  ed  appaltolli  di  nuovo  a privati  intraprenditori. 

Ora  è libera  nel  Brasile  la  ricerca  de’  diamanti,  e quelli  ohe  s’arriechiseonn  per  aver 
trovalo  una  vena  ricca,  tornansi  a impoverire  nel  cercarne  un’altra.  Gli  schiavi  lavo- 
rano per  proprio  conto  i di  festivi)  ma  in  generale  l’utile  non  tocca  ai  cavatori,  bensì  ai 
mercanti,  a cui  essi  li  promettono  anticipatamente  in  cambio  di  cibi  o d’altre  necessità. 

Veggansi  Alio,  ne  8ai.vt-Hii.airr,  Voyagedans  le  districi  dei  diamante.  Parigi  1833. 

G.  Gardner,  Travels  in  thè  interior  of  Hrazil,  principali >j  thraugh  thè  storlhtrn  pro- 
vince.», and  thè  gold  and  diamond  districi».  Londra  1818. 

Il  raja  di  Matan  a Romeo  possiede,  come  dicemmo,  un  diamante  di  367  carati,  pel 
quale  dicono  ohe  un  governatore  di  Batavia  ofirisse  invano  1(40,000  piastre,  due  hrich 
armati  c assai  munizioni.  Il  Gran  Mogol  n’ebbe  uno  di  carati  279,  stimalo  L,  11,723,000: 
Tavcrnier  che  lo  vide  ancora  informe,  l'avea  trovato  del  peso  di  793  carati:  ma  un  giojcl- 
liere  Bnrgnis  veneziano  nel  lavorarlo  lo  spiccioli  assai  ; laonde  fu  gravemente  multato 
•tal  Gran  Mogol.  È il  pezzo  ebe  or  ora  (1860)  arrivi  nel  tesoro  della  corona  d’Inghilterra, 
col  nome  di  montagna  di  luce  (Kob-i-nor);  ed  è lavorato  in  forma  di  rosa.  Ku  trovato 
a Golconda  nel  1560,  donde  passò  a Deli,  conservatovi  sin  quando  Nadir  seiah  lo  rapì, 
portandolo  in  Persia:  ma  assassinato  lui,  gli  Afgani  presero  quella  gemma,  il  cui  posses- 
sore sali  al  trono  de’  Mogoli.  Il  suo  discendente,  scacciato  dal  Calmi,  dovette  cederlo  al 
Labor,  da  cui  l'ebbero  gl’ Inglesi. 
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(I)  Il  carato  del  diamante  equivale  a 212  milligrammi 
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Quando  Carlo  il  Temerario  fu  ucciso  in  battaglia  dagli  Svizzeri,  un  villano  trovò  un 
diamante,  e lo  vendette  per  uno  scudo  ad  un  curato,  il  quale  lo  rivendette  per  poco  più: 
poi  la  rasa  Fugger  di  Augusta  lo  comprò  per  47  fiorini,  e lo  rivendette  a Enrico  Vili  d’In- 
ghilterra : dopo  la  costui  morte  Tu  dato  in  dono  da  Maria  figlia  di  lui  a Filippo  il  di  Spa- 
gna suo  sposo.  Non  si  sa  come  dalla  Spagna  passasse  alla  Toscana,  donde  Leopoldo  im- 
peratore lo  portò  a Vienna.  È di  139  carati  c mezzo,  grosso  quanto  un  ovo  di  piccione, 
ma  d’acqua  alquanto  pagliarina,  ed  è stimato  2,600,000.  — Un  altro  di  56  carati  fu  dai 
re  di  Portogallo  per  70,000  franchi  venduto  a Nicola  Harlay  di  Saucy.  Trovandosi  questi 
nmhasciatore  in  Svizzera  di  Enrico  IV  quando  questo  re  pativa  maggior  bisogno  di  da- 
naro, cercò  un  prestito  da  un  Ebreo,  proponendogli  in  pegno  quel  diamante.  E poiché 
l'aveva  lasciato  a Parigi,  mandò  un  fedele  cameriere  per  esso,  raccomandandogli  quanta 
più  seppe  di  non  lasciarlo  rapire,  il  servo  rispose  assicurandolo  che  non  potrebbero  tor- 
glielo  rhe  colla  vita.  Ma  la  vita  appunto  gli  tolsero  i ladri  : se  non  che  Saucy,  dalla 
risposta  del  cameriere,  argomentò  ch’e’  l'avesse  inghiottito  ; onde  cércone  il  cadavere  e 
apertolo,  vi  trovò  la  preziosa  gemma.  Questa  fu  poi  pagata  L.  600,000  quando  ancor 
tutto  non  se  ne  conosceva  il  pregio,  ed  ora  non  si  sa  più  chi  lo  possieda.  — Grossissimo 
diamante  trovossi  sotto  Maometto  II  a Costantinopoli  da  un  fanciullo,  appartenuto  forse 
alla  corona  degli  antichi  imperatori. — Un  altro  di  84  carati  e di  bellissima  acqua,  che  ora 
sta  in  fondo  alla  penna  d’Airone  del  sultano,  fu  trovato  da  un  povero  fra  la  spazzatura  di 
porta  Agrikapu  : ceduto  per  tre  cuechiaj,  il  compratore  lo  vendette  per  dieci  aspri  a 
un  orefice,  e questo  al  suo  capo  per  una  borsa  d’oro,  finché  un  hati-scerifo  lo  destinò 
al  tesoro  imperiale. 

Un  lavorante  alle  miniere  di  diamanti  del  Mogol  {racconta  il  duca  di  Saint-Simon) 
inghiottì  un  diamante  grossissimo,  e cosi  sottrattolo  alla  vigilanza,  il  recò  in  Europa,  e 
lo  mostrò  a varj  principi,  che  lo  ammirarono,  ma  ne  trovavano  il  valore  eccedente  le  loro 
finanze.  Al  duca  d’Orleans,  reggente  di  Francia,  faceva  gran  gola  d’acquistarlo  per  la 
corona,  ma  non  osava  in  tanto  scarso  delle  finanze  d’allora-  Pure  il  finanziere  Law  inco- 
raggiollo,  c indusse  il  possessore  a diminuirne  il  prezzo  a 2,250,000  lire,  oltre  la  resti- 
tuzione di  tutti  i frammenti  che  resterebbero  dal  lavorarlo.  Dopo  tale  operazione,  tro- 
vossi pesare  200  carati,  ed  è il  piò  bello  d’Europa.  Se  Federico  II  narra  il  vero,  Fede- 
rico 1 di  Prussia  volea  dar  in  pegno  i suoi  dominj  nel  principato  di  Halberstadt  agli 
Olandesi  per  comprar  questo  brillante.  Fu  dato  in  pegno  al  tempo  della  Rivoluzione, 
poi  ricuperato  sotto  il  Consolato.  — Un  Armeno  ne  possedeva  uno  irregolarissimo  di  493 
carati  ; e ricusò  l'offerta  fattagli  da  Caterina  di  Russia  di  2,500,000  lire,  e una  ren- 
dita vitalizia  di  25,000  : ma  poiché  nessun  compratore  si  presentava,  dovette  tenersi 
fortunato  che  OrlofT  gli  esibisse  dipoi  la  somma  stessa,  senza  la  rendita  a vita;  e 
Caterina  l’accettò  in  dono  dall’amante.  Credesi  formasse  uno  degli  occhi  di  Brama  a 
Sceringam,  e che  un  granatiere  francese  o un  sipai  indiano  ne  lo  rubasse.  — La  Com- 
pagnia inglese  delle  Indie  orientali  n’acquistò  un  altro  col  nome  di  nossuk,  tolto  fra 
le  spoglie  del  re  de’ Maratti,  che  pesa  carati  89  1[2,  d’acqua  nettissima  : fu  spedito  or 
fa  poc’anni  a Londra. 

Questi  tutti  provengono  dall’  India  ; de’  brasiliani  il  più  grosso  è posseduto  dal  Por- 
togallo, pesante  carati  95  5|4,  e fu  trovato  nel  4800  in  un  ruscello  presso  Tejuco  ; 
ma  quella  corona  ha  la  più  ricca  raccolta  di  diamanti;  valutata  72  milioni.  Re  Giuseppe  I 
aveva  un  abito  di  seta  con  venti  bottoni,  che  ciascuno  era  un  grosso  brillante  ; e tutta 
la  guarnitura  valutavasi  2,500,000  fr. 

Da  qualche  anello  pare  che,  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  si  sapesse  tagliar  i diamanti, 
se  pur  non  venivano  dall’India,  ove  si  vuole  anlichissimamcnte  conosciuta  quest’arte.  Nei 
tempi  nuovi  fu  ritrovala  da  Luigi  di  Berquem,  il  quale  osservò  come  due  diamanti,  sfre- 
gati tra  sé,  s’ intaccassero.  Da  tal  operazione  ottenne  una  polvere,  che  applicata  a certe 
ruote  pur  da  lui  inventate,  gli  servi  per  tagliare  i diamanti  nel  modo  che  credeva,  e levi- 
garli e sfaccettarli.  Ciò  fu  del  1476;  e allora  se  ne  conobbe  tutta  la  bellezza. 

Il  diamante  lavorasi  in  brillante,  in  rosa,  o in  tavola.  Il  brillante  ha  sempre  una  su- 
perficie piana  in  alto,  e mette  la  gemma  nel  migliore  aspetto.  La  rosa  è un  poliedro  di 
triangoli  equilateri,  terminato  in  punta,  lo  che  si  fa  quando  la  gemma  è troppo  larga  a 
fronte  della  grossezza.  A tavola  si  riducono  le  pietre  di  poca  grossezza  a paragone  della 
superficie.  Nel  lavoro  il  brillante  e la  rosa  perdono  circa  metà  del  peso;  onde  una  gemma 
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lavoratn  vale  il  doppio  della  rozza.  Claudio  Birago  milanese  inventò  il  modo  d’ incidere 
il  diamante. 

Plinio  avea  detto  trovarsi  diamanti  misti  all’oro  fra  Tangeh  e Meroe  in  Africa;  ma 
non  essendosi  mai  trovato  oro  nè  diamanti  io  tali  paesi,  reputavasi  favoloso.  Recente- 
mente diamanti  furono  raccolti  negli  Stati  d’Algeri,  fra  le  sabbie  dell  'Lied  el-Itainl  o fiu- 
me di  sabbia,  e deposti  nelle  collezioni  parigine.  I primi  diamanti  in  Europa  furono 
scoperti  da  M.  Schmid!  e dal  conte  di  Polier,  che  per  ordine  d'Alessandro  1 facevano  il 
viaggio  nella  Russia  asiatica  con  Alessandro  Humboldt , sul  pendìo  occidentale  degli 
Urali. 

Testé  il  signor  Claussen  comunicò  all’Accademia  di  Bruxelles  d’aver  trovalo  la  gia- 
citura del  diamante  nella  roccia,  fra  il  gres  psammitico  di  Sant'Antonio  de  Grammagoa  ; 
sicché  molti  corsero  a spezzare  il  fragile  minerale  per  cavarne  diamanti.  In  esso  gres 
psammitico  sono  semplicemente  incastonati  ; ne!  gres  ilacoluinile  sono  rinvolti  in  fu- 
ghette di  mica,  come  i granati  nel  micascisto  : questi  ultimi  hanno  gli  spigoli  .smus- 
sati, mentre  nel  gres  psammitico  sono  perfettamente  cristallizzati. 
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— Le  pitture  messicane,  che  in  piccol  numero  pervennero  fino  a noi,  ispirano  duplice 
interesse  e per  la  luce  che  spandono  sulla  mitologia  e storia  dei  prischi  abitatori  dell'A- 
nierica,  e per  le  relazioni  che  si  credette  trovarvi  colla  scrittura  geroglifica  di  alcuni  im- 
puti dell'antico  continente.  Per  riunire  quanto  può  illuminarci  sulle  comunicazioni,  che 
nei  tempi  più  remoti  sembrano  aver  avuto  luogo  fra  le  umane  tribù  separate  da  steppe, 
da  montagne  o da  mari,  porremo  qui  i risultamenti  delle  nostre  investigazioni  sulle  pit- 
ture geroglifiche  degli  Americani. 

In  Etiopia  trovi  caratteri  che  hanno  stupenda  somiglianza  con  quelli  dell'antico  san- 
scrito, e specialmente  colle  iscrizioni  dei  sotterranei  di  Canarah,  la  cui  costruzione  risale 
oltre  tutti  i periodi  conosciuti  della  storia  indiana  (Notes  de  M.  Langles  pour  le  voyage 
de  Nordm,  t.  111.  pag.  299.  3-19).  A quanto  pare  le  arti  fiorirono  a Meroe  e ad  Axum, 
una  delle  più  antiche  città  d’Etiopia,  prima  che  l’Egitto  fosse  uscito  dalla  barbarie. 
Sir  William  Jones  (Asta!.  Rescarches,  voi.  IH.  pag.  3),  versatissimo  nella  storia  del- 
l’ India , credette  ravvisare  una  soia  nazione  negli  Etiopi  di  Meroe,  nei  primi  Egiziani, 
e negli  Indi.  D’altra  parte  è quasi  certo  che  gli  Abissini,  che  non  bisogna  confondere  cogli 
Etiopi  autoctoni,  costituivano  una  delle  tribù  arabe,  e secondo  l’osservazione  di  Langlés, 
gli  stessi  caratteri  imiariti  che  vengono  scoperti  nell’Africa  orientale,  ornavano  ancora, 
nel  xiv  secolo  dell’  era  volgare , le  porte  della  città  di  Samarcanda.  Relazioni  esistet- 
tero dunque  indubitatamente  fra  l’Abesch  o l’antica  Etiopia,  e il  piano  dell’Asia  cen- 
trale. 

Una  lotta  prolungata  fra  le  due  Sette  religiose  de’  Bramini  e de’  Buddisti  terminò 
colla  emigrazione  degli  Sciamani  al  Tibet,  nella  Mogolia,  in  Cina  c al  Giappone.  Se  tribù 
di  razza  tartara  passarono  sulla  costa  nord-ovest  dell’America,  e di  là  al  sud  c all’est, 
verso  le  rive  di  Gila,  e verso  quelle  di  Missuri,  come  pare  indicato  da  etimologiche  ricer- 
che, bisogna  farsi  meno  meraviglia  nel  trovare,  fra  i popoli  semi  barbari  del  nuovo  con- 
tinente, idoli  e monumenti  d’architettura,  una  scrittura  geroglifica,  una  piena  cognizione 
della  durata  dell’anno,  delle  tradizioni  sulla  prima  condizione  del  mondo,  cose  tutte  che 
ricordano  le  cognizioni,  le  arti  e le  opinioni  religiose  dei  popoli  dell’Asia  (Vater,  L'eber 
Amerika's  Bevdlkerung,  pag.  153-169). 

Lo  studio  del  genere  umano  somiglia  a quella  immensità  di  lingue  che  troviamo  sparse 
sulla  superfìcie  delia  terra;  ma  si  perderebbe  in  un  labirinto  di  congbietture  chi  volesse 
assegnare  una  origine  comune  a tante  razze  e a tante  lingue  diverse.  Le  radici  del  san- 
scrito trovate  nella  lingua  persiana,  il  gran  numero  di  radici  del  persiano  e anche  del 
pelvi,  che  si  scoprono  nelle  lingue  d’origine  germanica  (Adeluno’s,  Milliridales , I. 
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pog.  277  j Schlegel,  Veber  Sprache  unii  iVeittilh  der  Inder,  p.  7),  non  ci  danno  di- 
ritto di  riguardare  il  sanscrito,  il  pelvi  o anlica  lingua  dei  Medi,  li  persiano  e il  tede- 
sco come  provenienti  da  unica  fonte.  Sarebbe  assurdità  il  supporre  colonie  egiziane  do- 
vunque ti  vedono  monumenti  piramidali  c simboliche  pitture.  Ma  come  non  provar 
meraviglia  dai  tratti  di  rassomiglianza  che  offre  il  vasto  quadro  de'  costumi , delle  arti, 
delle  lingue  e delle  tradizioni,  che  si  ravvisuno  oggi  fra  popoli  i più  disgiunti  fra  loro  i' 
Come  non  indicare,  dovunque  si  presentano,  le  analogie  di  struttura  nelle  lingue,  di 
stile  nei  monumenti,  di  finzione  nelle  cosmogonie , per  quanto  talvolta  sia  impossibile 
assegnare  le  cause  segrete  di  queste  somigliauze , e trovar  alcun  fatto  storico  , che 
risalgu  all’epoca  delle  comunicazioni  che  esistetlero  fra  gli  abitatori  de’  diversi  climi  ? 

esaminando  i mezzi  grafici,  che  i popoli  adoperarono  ad  esprimere  le  loro  idee,  tro- 
viamo veri  geroglifici,  ora  ciriologici  ora  tropici,  come  quelli  il  cui  uso  pare  essere 
passato  dall'Etiopia  uell’  Egitto  ; cifre  simboliche,  costituite  di  molte  chiavi,  destinale  a 
parlare  piuttosto  agli  occhi  che  alle  orecchie,  ed  esprimenti  intere  parole,  come  i carat- 
teri cinesi;  sillabarie,  come  quelle  dei  Tartari  Mansciui,  presso  cui  le  vocali  fanno  uu 
sol  corpo  colle  consonanti , ina  che  si  possono  anche  risolvere  in  lettere  semplici  ; 
ialine  veri  alfabeti,  che  offrono  il  più  alto  grado  di  perfezione  Dell’analisi  de’  suoni,  e di 
cui  taluni,  il  coreano  per  esempio,  giusta  l'ingegnosa  osservazione  di  Langlés  (I ’oyage  de 
Auriferi,  ediz.  di  Langlés,  t.  111.  pag.  2UO),  sembrano  indicare  altresi  il  passaggio  dai  ge- 
roglifici alla  scrittura  alfabetica. 

Il  nuovo  continente  nella  sua  immensa  estensione  presenta  nazioni  giunte  a un  certo 
grado  di  coltura,  le  quali  hauno  forma  di  governo  e istituzioni,  che  non  ponno  essere  se 
non  effetto  d'una  lunga  lotta  fra  il  principe  e i popoli,  fra  il  sacerdozio  e la  magistratura; 
hanno  lingue,  alcune  delle  quali  come  il  groenlandese,  il  cora,  il  tamaoaco,  il  lotonaco, 
il  chisciua  ( Archiv.  fiir  Etlinographie,  lib.  1.  pag.  345;  Water,  pag.  206),  offrono 
uua  ricchezza  di  forme  grammaticali,  che  nell’antioo  continente  non  si  osserva  altro- 
ve, fuorché  nel  Congo  e tra  i Baschi,  reliquie  degli  antichi  Cantabri.  Ma,  in  mezzo 
a queste  vestigiu  di  coltura  e a questo  perfezionamento  delle  lingue , è da  notare , 
che  nessun  popolo  indigeno  dell’Amerioa  non  si  era  innalzato  a quell’analisi  dei  suoni, 
che  conduce  alla  scoperta  più  mirabile,  alla  più  maravigliosa  di  tutte,  quella  dell'al- 
fabeto, 

L’uso  delle  pitture  geroglifiche  era  comuue  ai  Toltecbi,  ai  Tlascallecbi,  agli  Astechi 
e a molte  altre  tribù,  che,  dopo  il  vii  secolo  dell'era  nostra,  compaiono  successiva- 
mente sul  rialto  d’Auahuac:  e dal  non  vedervi  in  nessun  sito  caratteri  alfabetici,  si 
liotrebbe  credere  che  il  perfezionamento  dei  segni  simbolici,  e la  facilità  colla  quale  si 
dipingevano  gli  oggetti,  avessero  impedita  l’ inlroduzioue  delle  lettere;  In  sostegno  di 
tale  opinione  si  potrebbe  citar  l’esempio  dei  Cinesi,  che  da  migliaja  d’anni  si  acconten- 
tano di  ottantamila  cifre,  composte  di  duoeuqualtordici  chiavi  o geroglifici  radicali  : ma 
non  vediamo  noi  presso  gli  Egiziani  l’uso  simultaneo  d’un  alfabeto  e della  scrittura  ge- 
roglifica, come  provano  indubitabilmente  i preziosi  papiri  trovati  Degl’inviluppi  di  molte 
mummie,  e rappresentati  nell’atlante  pittoresco  di  Denon?  ifoyago  en  Ègypte,  pi.  156 
e 137).  . ,<e 

Kalm,  nel  suo  viaggio  in  America,  riferisce  che  il  signor  di  Verandier  nel  1746  aveva 
scoperto  nelle  Savane  del  Canada,  novecento  leghe  all’ovest  di  Monreale,  una  tavoletta 
di  pietra  assicurala  ad  uo  pilastro  scolpito,  e sulla  quale  erano  dei  segui  da  farla  parere 
un'iscrizione  tartara.  Molti  Gesuiti  a Quebec  assicurarono  il  viaggiatore  svedese  d'aver 
avuta  nelle  mani  questa  tavoletta,  che  il  cavaliere  di  Beauharnais,  allora  governatore 
del  Canada,  avea  spedita  al  signor  di  Maurepas  in  Francia  (Kalm’s,  /fesse,  lib.  Ili , pag. 
416).  Beccato  che  non  s’abbiano  ulteriori  notizie  su  d’un  monumento  cosi  interessante 
per  la  storia  deH’uomo  ! Ma  a Quebec  vi  poteano  essere  persone  capaci  di  giudicare  del 
carattere  d’uu  alfabeto?  e se  questa  pretesa  iscrizione  fu  in  Francia  veramente  rico- 
nosciuta per  tartara,  come  un  ministro  amico  delle  arti,  e dotto  anch’egli,  non  l'avrebbe 
fallo  pubblicare? 

Gli  antiquari  anglo-americani  fecero  conoscere  un'iscrizione  supposta  fenicia,  e che  i 
scolpita  sulle  roccie  di  Digblon  nella  baja  di  Narangaset , presso  le  rive  del  fiume  di 
Tauotou,  dodici  leghe  al  sud  di  Boston.  Dalla  fine  del  secolo  xvu  fino  a’ di  nostri,  tian- 
fort,  Mather,  Greemwood  e Sewellcs  ne  diedero  successivamente  dei  disegni,  che  è dif- 
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Orile  creder  traili  dal  medesimo  originale.  Gli  indigeni  che  abitavano  quei  paesi  al  tempo 
dei  primi  stabilimenti  europei,  conservavano  un’antica  tradizione,  secondo  In  quale  al- 
cuni stranieri , navigando  in  case  di  legno,  avevano  risalito  il  fiume  di  Taunton,  gii 
chiamato  Assoonet;  e vinti  gli  uomini  rossi,  avevano  scolpili  de’ segni  nello  scoglio,  che 

oggi  è sepolto  sotto  le  acque  del  fiume.  Court  di  Gehelin  non  dubita  coll’erudito  dottor 
Sliles,  di  ravvisare  in  questi  segni  un’iscrizione  cartaginese,  dicendo,  con  quell’enfusi 
che  gli  è naturale  e che  ì nocevolissima  in  discussioni  di  questa  fatta,  che  « questa 
iscrizione  giunge  appositamente  dal  Nuovo  mondo  per  conformare  le  sue  idee  sull'o- 
rigine de’  popoli , e che  vi  si  scorge  (ridentemente  un  monumento  fenicio , un  quadro 
che  nel  davanti  indica  un'alleanza  fra  i popoli  americani  e la  nazione  straniera,  ve- 
nuta con  venti  favorevoli  da  un  paese  ricco  e industrioso». 

Per  me  ho  esaminato  diligentemente  i quattro  disegni  della  famosa  pietra  di  Taunton- 
ftiver,  pubblicati  dal  signor  Lori  ( Account  of  an  ancient  ttltcriplion  by  Mn  l-oitr,  Ar- 
cheoloyia  , voi.  Vili.  pag.  200)  a Londra  nelle  Memorie  della  Società  degli  Antiquari } 
mn  non  che  ravvisarvi  una  disposizione  simmetrica  di  lettere  semplici  o di  caratteri  sil- 
labici. vi  trovo  appena  uno  sbozzo  di  disegno,  analogo  a quelli  trovati  sui  ceppi 
della  Norvegia  (Stimi,  Samlinger  lil  len  Danske  //istorie,  lib.  II.  pag.  213)  e in  quasi 
tutti  i paesi  abitati  da  popoli  scandinavi.  Distingui,  alla  forma  delle  teste,  cinque  figure 
umane  dintorno  a un  animale  colle  corna,  la  cui  parte  anteriore  è assai  più  rilevata  che 
l’estremità  posteriore. 

Nella  navigazione  che  il  signor  liomplnnd  ed  lo  abbiamo  fatto  per  confermare  la 
comunicazione  fra  l'Orenoco  e il  fiume  delle  Amazoni , venimmo  pure  in  cognizione 
d’tin’iscrizione,  la  quale  el  assicuravano  trovala  nella  catenn  delle  montagne  graniti- 
che, che,  sotto  i sette  gradi  di  latitudine,  si  stende  dal  villaggio  indiano  di  l’ruana 
o Urbana'  sino  alle  rive  occidentali  del  Caura.  Il  missionario  Ilamon  Bueno , frate 
francescano  , essendosi  per  caso  ricoverato  in  una  caverna  formata  dalla  separazione  di 
alcuni  banchi  di  roccia,  vide  in  mezzo  a questa  caverna  un  grosso  ceppo  di  granilo,  sul 
quale  gli  parve  riconoscere  caratteri  riuniti  In  molti  gruppi  e disposti  sulla  stessa  linea. 
Non  avendoci  sgraziatamente  le  circostanze  disastrose,  in  cui  eravamo  al  ritorno  da  Ilio 
Negro  a San  Tommaso  della  Gujann,  permesso  di  verificare  in  persona  quest'osservazione, 
il  missionario  mi  comunicò  parte  di  quel  caratteri , in  cui  si  potrebbe  riconoscere  qual- 
che rassomiglianza  coll'alfabeto  fenicio  ; ma  dubito  assai  che  il  buon  religioso,  il  quale 
pareva  dar  poco  valore  a questa  pretesa  iscrizione,  l’abbia  copiata  con  poca  accuratezza. 

fi  notevolissimo  che  quello  stesso  paese  selvaggio  e deserto,  in  cui  il  padre  Bueno 
credette  vedere  lettere  incavate  nel  granilo,  presenta  gran  numero  di  roccia,  che  ad 
altezze  straordinarie  sono  coperte  di  figure  d’ animali , di  rappresentazioni  del  sole , 
della  luna  e degli  astri,  e d’altri  segni  forse  geroglifici.  Gl’indigeni  raccontano  che  i 
loro  antenati , al  tempo  della  inondazione , pervennero  in  canotto  sino  alla  sommità 
di  quelle  montagne,  e che  allora  le  pietre  erano  di  tale  mollezza,  che  gli  uomini  po- 
terono solcarvi  quei  segni  colle  loro  dita.  Questa  tradizione  annuuzia  una  tribù  d’u»® 
coltura  assai  differente  da  quella  del  popolo  che  l'ha  preceduto,  e che  mostra  un’as- 
soluta ignoranza  dell'uso  dello  scalpello  o d'ogni  altro  arnese  metallico. 

Da  tutti  questi  fatti  deriva  che  non  v’è  alcuna  prova  certa  della  cognizione  d’un 
alfabeto  Ira  gli  Americani.  In  ricerche  di  questa  natura  non  si  va  mai  cauti  quanto  basta 
per  non  confondere  ciò  che  è semplicemente  dovuto  al  caso  ed  a passatempi,  con  lettere 
o caratteri  sillabici.  Il  signor  Truter  (limaceli,  Geogr.  Epiteta,  lib.  XII.  pag.  67)  riferi- 
sce, che  all’estremità  meridionale  dell'Africa,  presso  i Belcbouanas,  furono  veduti  dei  ra- 
gazzetti occupati  a segnare  su  d'una  roccia,  con  un  agulo,  dei  caratteri  che  avevano  la 
più  perfetta  somiglianza  col  P e coll’  M dell'alfabeto  romano  : eppure  quei  rozzi  souo 
lontanissimi  dal  conoscere  la  scrittura. 

Questa  mancanza  di  lettere  osservata  nel  nuovo  continente  al  momento  della  sua  se- 
conda scoperta  fatta  da  Cristoforo  Colombo,  conduce  all’idea  che  le  tribù  di  razza  tar- 
tara o mongola,  che  vi  si  ponno  supporre  venute  dall’Asia  orientale,  non  possedessero 
neppur  esse  la  scrittura  alfabetica  -,  o , ciò  che  è meno  probabile , che  essendo  rica- 
dute nella  barbarie , sotto  l'influenza  d’ un  clima  poco  favorevole  allo  sviluppo  dello 
spirito,  avessero  perduta  quest'arte  meravigliosa,  conosciuta  da  piccolissimo  numero. 
Non  è qui  a ventilare  la  quistione  se  l’alfabeto  dewanagari  risalga  a molta  antichità 
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sulle  rive  dell' Indo  e del  Gange,  o se,  come  dice  Strabone  (lib.  XV.  pag.  1055-44) 
siillautorità  di  Megastene  , ignorarono  gl’indiani  la  scrittura  prima  delle  conquiste 
d’Alessandro.  Più  all’est  e al  nord,  nella  regione  delle  lingue  monosillabiche,  del 
pari  che  in  quella  delle  lingue  tartare,  samojede,  osliaehe  e kamsciadale,  l’uso  delle 
lettere,  ove  trovasi  oggidì , non  fu  introdotto  che  tardissimo.  Pare  altresì  probabilis- 
simo che  il  cristianesimo  nestoriano  (I.anglés,  Dictionnaire  tartare-mantchou,  pag.  18; 
Hecherches  asiatiques,  tom.  II.  pag.  612,  n.  d.)  abbia  dato  l'alfabeto  stranghelo  agli 
lliguri  c ai  Tartari-Mansciui  ; alfabeto  che  nelle  regioni  settentrionali  dell’Asia  è an- 
cor più  recente  che  i caratteri  runici  nel  nord  dell’Europa.  Non  fa  d’uopo  pertanto 
supporre  che  le  comunicazioni  fra  l’Asia  orientale  e l’America  risalgano  ad  antichità 
remotissima  per  comprendere  come  quest'ultima  parte  del  mondo  non  potè  ricevere 
un’arte  per  lunga  serie  di  secoli  non  conosciuta  che  in  Egitto  ( Zoega  , De  origine 
ubeliscorum,  pag.  551  ),  nelle  colonie  fenicie  e greche,  ’e  nel  piccolo  spazio  di  terreno 
fra  il  Mediterraneo,  l’Oxo  e il  golfo  Persico. 

Percorrendo  la  storia  dei  popoli  che  ignorano  l’uso  delle  lettere,  si  vede  che  quasi 
dappertutto  nei  due  emisferi  gli  uomini  si  provarono  a dipingere  gli  oggetti  ebe  colpi- 
scono la  loro  immaginazione,  a rappresentar  le  cose,  indicando  una  parte  pel  tutto, 
comporre  de’ quadri  riunendo  ligure  o le  parli  che  le  ricordino,  e perpetuare  cosi  la 
memoria  di  alcuni  fatti  notevoli.  L'indiano  Ilelaware  nei  percorrere  i boschi  fa  dei  segni 
nella  scorza  degli  alberi , per  indicare  il  numero  degli  uomini  e delle  donne  che  ha 
uccisi  all’  inimico  ; ove  il  segno  convenzionale,  ebe  indica  la  pelle  svelta  dal  capo  di 
una  donna,  non  differisce  che  per  un  tenue  segno  da  quello  che  caratterizza  la  ca- 
pellatura dell’uomo.  Se  voglia  chiamarsi  geroglifico  ogni  espressione  d’idea  col  mezzo 
delie  cose,  non  v’è,  come  osserva  benissimo  Zoega,  angolo  della  terra  dove  non  si 
trovi  scrittura  geroglifica;  ma  questo  stesso  erudito  ebe  fece  studio  profondo  sulle  pit- 
ture messicane  ( pag.  525-51)  , osserva  altresì  che  non  bisogna  confondere  la  scrit- 
tura geroglifica  colle  rappresentazioni  di  un  avvenimento,  nè  coi  quadri,  dove  gli  og- 
getti siano  in  relazione  d'azione  gli  uni  cogli  altri. 

I primi  religiosi  che  visitarono  l’America,  Valadès  e Acosta  ( Rethorica  chrisliana, 
anelare  Didaco  Valaoes,  /forno?  1579,  p.  11.  cap.  27.  pag.  93;  Acosta  lib.  VI.  cap.  7), 
definirono  già  le  pitture  asteche  « una  scrittura  somigliante  a quella  degli  Egiziani  ». 
E se  poi  Kircber , Warburton  e altri  dotti  nonno  censurata  questa  espressione , fu 
perchè  non  hanno  distinto  le  pitture  d’ttn  genere  misto,  nelle  quali  vi  sono  veri  ge- 
roglifici , ora  ciriologici , ora  tropici , aggiunti  alla  rappresentazione  naturale  d’un’a- 
zione  ; e la  scrittura  geroglifica  semplice,  quale  si  trova  non  sul  pyramidiun,  ma  sulle 
grandi  faccie  degli  obelischi.  La  famosa  iscrizione  di  Tebe,  citala  da  Plutarco  e da 
Clemente  d’Alessandria  (Plut.  De  Iside,  ed.  Par.  1624,  t.  II.  pag.  303  F.  — Cle». 
Alex.  Strom.  lib.  V.  cap.  7.  ed.  Potter,  Oxon.  1715,  t.  II.  pag.  670.  lin.  30), 
unica  di  cui  sia  giunta  la  spiegazione  fino  a noi , esprimeva  nei  georoglifici  d’un  fan- 
ciullo, di  un  vecchio,  d'un  avoltojo,  d'un  pesce  e d'un  ippopotamo  la  sentenza  seguente: 

« Voi  che  nascete  e che  dovete  morire,  sappiate  che  l'Eterno  detesta  l’impudenza  ». 
Per  esprimere  la  stessa  idea  un  Messicano  avrebbe  rappresentalo  il  grande  spirilo  Teoll 
che  castiga  un  colpevole  ; bastando  alcuni  caratteri  posti  a!  disopra  delle  due  teste  per 
indicare  l'età  del  fanciullo  e quella  del  vecchio,  individuando  cosi  l’azione  : ma  lo  stile 
di  queste  pitture  geroglifiche  non  gli  avrebbe  somministrato  ì mezzi  per  esprimere  in 
generale  il  sentimento  d’odio  e di  vendetta. 

Secondo  le  idee  che  gli  antichi  ci  hanno  trasmesse  delle  iscrizioni  seroglificho,degli 
Egiziani,  è probabile  che  possaBO  esser  lette  come  si  leggono  i libri  cinesi.  Le  raccolte, 
che  così  impropriamente  chiamiamo  manoscritti  messicani,  contengono  granai  liniero  di 
pitture,  che  possono  essere  interpretate  o spiegate  come  i rilievi  della  colonna  trajana , 
ma  non  vi  scorgi  se  non  pochi  caratteri  da  potersi  leggere.  I popoli  astechi  avevano  ge- 
roglifici semplici  per  indicare  l'acqua,  la  terra,  l’aria,  il  vento,  il  giorno,  la  notte,  la 
mezzanotte,  la  parola,  il  movimento;  ne  avevano  per  indicare  i numeri,  i giorni,  i mesi 
dell'anno  solare;  e questi  segni,  uniti  alla  pittura  d’un  avvenimento,  indicavano  in  ma- 
niera assai  ingegnosa  se  l’azione  succedeva  di  giorno  o di  notte,  l’età  delle  persone,  se 
avessero  parlato,  e quale  fra  di  loro  avesse  parlalo  di  più.  Presso  i Messicani  trovansi 
altresì  vestigia  di  geroglifici  fonetici , che  indicano  le  relazioni,  non  colle  cose,  ma  colla 
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parola.  Presso  i popoli  semibarbari  i uomi  degli  individui  e .molli  delle  citili  e delle 
montagne,  fanno  generalmente  allusione  ad  oggetti  che  colpiscono  i scusi , come  per 
esempio  la  torma  delle  piante  e degli  animali,  il  fuoco,  l’aria  o la  terra.  E .mesta  circo- 
stanza diede  ai  popoli  aslecbi  i mezzi  di  poter  scrivere  i nomi  delle  città  c quei  dei  loro 
sovrani.  La  traduzione  verbale  d’Axajacatl  è viso  d'acqua,  quello  i’IIhuicamina,  freccia 
che  fede  il  cicfo:  or  bene  per  rappresentare  i re  Monlczuma  nimicami, ni  c Axaiacatl 
il  pittore  riuniva  i geroglifici  dell’acqua  e del  cielo  alla  figura  d'una  testa  e d’una  frec- 
cia. nomi  delle  città  di  Macuikocbitl,  Quaubtincban  e Tehuilojoccan  significano  cinque 
/ioti,  casa  dell  aquila  e luogo  degli  specchi  : per  indicare  dunque  queste  tre  città  si 
dipingeva  un  bore  collocalo  su  cinque  punti,  e una  casa  dalla  quale  usciva  la  testa  di 
un  aquda,  c uno  specchio  di  ossidane.  In  questa  maniera  la  riunione  di  diversi  gero- 
glifici sempre  indicava  i nomi  composti  mediante  segni,  che  parlavano  nello  stesso  lemp.i 
agli  occhi  e all  orecchio:  spesse  volte  i caratteri  che  indicavano  le  città  c le  provincie 
erano  tolti  parimenti  dal  suolo  o dall’industria  degli  abitanti. 

Da  tutte  queste  ricerche  deriva  clic  le  piatire  messicane  pervenute  fino  a noi  olirono 
grande  somiglianza,  non  colla  scriltura  geroglifica  degli  Egiziani,  ma  bensì  coi  rotoli  di 
di  papiro  trovali  nell’invoglio  delle  mummie,  e che  delihonsi  pur  considerare  come  pit- 
ture di  genere,  misto,  poiché  caratteri  simbolici  e isolati  vi  sono  uniti  alla  rappresen- 
tanza di  un’azione;  nei  quali  papiri  sono  rappresentate  iniziazioni,  sacrilizj , allusioni 
allo  stato  dell’anima  dopo  la  morte,  ai  tributi  pagali  al  vincitore,  agli  efietti  benefici  delle 
mondazioni  del  Nilo  e ai  lavori  dell’agricoltura:  fra  gran  numero  di  figure  in  azione,  o in 
relazione  le  ime  colle  altre,  vedi  alcuni  veri  geroglifici  di  que’caratteri  isolali  che  appar- 
tenevano alla  scrittura.  Nè  solamente  sui  papiri  c sugli  involucri  delle  mummie,  ina  an- 
che sugli  obelischi  ravvisi  le  traccie  di  quel  genere  misto,  che  riunisce  la  pittura  alla 
scrittura  geroglifica:  la  parte  inferiore  e la  punta  degli  obelischi  egiziani  presentano 
tl  ordinario  un  gruppo  di  due  figure,  in  relazioue  l’una  coll’altra,  c che  uou  van  confusi 
coi  caratteri  isolati  della  scrittura  simbolica  (Zocca,  pag.  *78). 

Paragonando  le  pitture  messicane  coi  geroglifici  che  ornavano  i templi,  gli  obelischi 
e fors anco  te  piramidi  .l’Egitto;  riflettendo  sul  cammino  progressivo  che  lo  spirito 
umano  pare  d aver  seguito  nell’  invenzione  de’  mezzi  grafici  proprj  ad  esprimere  idee , 
vediamo  che  i popoli  dell’America  erano  lontanissimi  dalla  perfezione  raggiunta  dagli 
Egiziani;  in  fatto  gli  Astechi  non  conoscevano  che  pochissimi  geroglifici  semplici,  alcuni 
per  indicare  gli  elementi,  altri  i rapporti  del  tempo  e de’ luoghi  : ora,  col  mezzo  unica- 
mente d un  gran  numero  di  questi  caratteri  suscettibili  d'essere  impiegati  isolatamente, 
la  pitturo  delle  idee  diventa  di  facile  uso,  e s’avvicina  alla  scrittura.  Troviamo  presso  gli 
Astechi  il  germe  de  caratteri  fonetici,  sapendo  essi  scrivere  nomi  col  riunire  alcuni  se- 
gni che  richiamavano  de' suoni  ; il  quale  artifizio  avrebbe  potuto  condurli  alla  bella 
scoperta  d un  sillabario  e ad  alfabetizzare  i loro  geroglifici  semplici  : ma  quanti  secoli 
avrebbero  dovuto  passare  prima  che  quelle  tribù  montane,  attaccate  alle  loro  abitudini 
con  quella  caparbietà  che  caratterizza  i Cinesi,  i Giapponesi  e gli  Indiani,  si  fossero 
fabeto  ! ' * * dec0mp0SÌ2Ì0lle  del,e  parole . all’analisi  dei  suoni , all'invenzione  d’un  al- 

A malgrado  dell'imperfezione  della  scrittura  geroglifica  dei  Messicani,  l’uso  delle  loro 
pi, ,ure  suPPl|va  benissimo  alla  mancanza  ili  libri,  di  manoscritti  e di  caratteri  alfabetici. 

empi  di  Moiilezuma,  migliaja  di  persone  erano  occupalo  a dipingere,  o componendo 
da  se  o copiando  pitture  già  esistenti.  La  facilità  con  cui  si  fabbricava  la  carta  con  foglie 
di  agave,  contribuiva  senza  dubbio  a rendere  frequente  l’uso  della  pittura.  La  canna  di 
papiro  non  cresce , nell’antico  continente  , se  non  in  alcuni  luoghi  umidi  c temperati  • 
meri  re  agave  cresce  egualmente  nei  piani  che  sulle  montagne  più  elevate,  vegeta  nelle 
t gtoui  piu  calde  della  terra,  come  sulle  allure  dove  il  termometro  s’abbassa  lino  a zero 
manoscritti  messicani  (codiccs  mexicani),  che  furono  conservati,  sono  dipinti  gli  uni  su 
j i i cervo,  g i altri  su  tele  di  cotone  o su  carta  d’agave.  E probabilissimo  che  anche 
presso  gì  mericam,  come  presso  i Greci  e gli  altri  popoli  dell’antico  continente  l’uso 
k ^ CUUC  e proparala  aLbia  preceduto  quello  della  carta;  o almeno  pare’ehe  i 
. ® 1 J'essero  g.a  impiegato  la  pittura  geroglifica  a quei  tempi  remoli,  nei  quali  abi- 

o provinole  settentrionali,  il  cui  clima  è contrario  alla  coltura  dell’agave. 

ra  i pupo  i del  Messico  le  ligure  e i caratteri  simbolici  non  erano  indicali  su  fogli 
ll*cr.  Tom.  jy. 
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Feparati.  Qualunque  fosse  la  materia  usala  pei  manoseritli , di  rarissimo  erano  destinati 
a fare  dei  rotoli;  invece  si  piegavano  sempre  in  zigzag,  a un  liel  presso  come  i nostri 
ventagli , c alle  estremità  erano  incollale  due  tavolette  di  legno  leggiero , una  sopra , 
l’altra  sotto;  di  guisa  che  la  pittura,  prima  d'essere  spiegata,  offre  la  più  perfetta  so- 
miglianza coi  nostri  libri  legati.  Da  siffatta  disposizione  deriva,  ohe  aprendo  un  mano- 
scritto messicano  come  si  apre  un  nostro  volume,  non  si  può  vedere  che  una  metà  dei 
caratteri  per  volta,  quelli  cioè  che  sono  dipinti  dalla  stessa  parte  della  pelle  o della  fo- 
glia d'agave  ; e per  esaminare  tutte  le  pagine  (se  pur  si  ponno  chiamar  pagine  le  di- 
verse piegature  d'una  fascia  che  ha  sovente  da  dodici  a quindici  metri  ili  lunghezza) 
insogna  stendere  il  manoscritto  intiero  una  volta  da  sinistra  a destra,  c un’altra  da  destra 
a sinistra,  offrendo  le  pitture  messicane  sotto  questo  riguardo  la  più  grande  analogia 
coi  manoscritti  siamesi  conservati  nella  biblioteca  imperiale  di  Parigi. 

I volumi,  che  ì primi  missionarj  della  Nuova  Spagna  chiamavano  impropriamente 
libri  messicani,  contenevano  nozioni  su  oggetti  svariatissimi  ; vale  a dire  annali  storici 
dell’impero  messicano,  rituali  indicanti  il  mese  e il  giorno  in  cui  si  deve  sagrificarc  a 
questa  o a quella  divinità,  rappresentazioni  cosmografiche  c asirologiche,  brani  di  pro- 
cesso, documenti  relativi  al  catasto  o alla  divisione  delle  proprietà  in  un  Comune,  elen- 
chi di  tributi  pagabili  in  questo  o in  quel  tempo , tavole  genealogiche  a seconda  delle 
quali  si  regolavano  le  eredità  e l’ordine  di  successione,  calendarj  dimostranti  le  inter- 
calazioni dell’anno  civile  e del  religioso,  finalmente  pitture  che  ricordano  le  pene  con 
cui  i giudici  dovevano  punire  i delitti.  I mici  viaggi  nelle  diverse  parti  dell’America  e 
dell’Europa  mi  procurarono  il  vantaggio  d’esaminare  più  manoscritti  messicani , che 
non  poterono  Zoega,  Clavigero,  Game,  l’abate  Hervas,  il  conte  Rinaldo  Carli , autore 
ingegnoso  delle  Lettere  americane,  e altri  dotti  che  dopo  Botarmi  scrissero  su  quei 
monumenti  dell’  antica  coltura  dell’America.  Nella  preziosa  collezione  conservata  ne) 
palazzo  vicereale  al  Messico,  vidi  frammenti  di  pittura  relativi  a ciascuno  degli  og- 
getti che  abbiamo  enumerati.  Desta  stupore  l'affinità  fra  i manoscritti  messicani  con- 
servati a Velletri , a Roma,  a Bologna,  a Vienna  e al  Messico,  di  modo  che  a primo 
sguardo  si  terrebbero  per  copia  l’uno  dell’altro.  Ciascuno  mostra  un’estrema  corre- 
zione nei  contorni , accuratezza  minuziosa  nelle  parti , vivacità  grande  nei  colori , di- 
sposti in  guisa  da  formare  marcati  contrasti  ; le  figure  hanno  generalmente  il  corpo 
tozzo  come  quelle  dei  rilievi  etruschi;  quanto  alla  aggiustatezza  del  disegno,  cedono 
alle  più  meschine  pitture  degl’indiani , Tibetani , Cinesi  e Giapponesi.  Fra  le  pitture 
messicane  distingui  leste  di  enorme  grandezza , corpi  eccessivamente  corti , c piedi 
che  per  la  lunghezza  delle  dita  rassomigliano  ad  artigli  d'uccelli  ; teste  costantemente 
disegnate  di  profilo,  quantunque  l’occhio  sia  collocato  come  se  la  figura  fosse  veduta 
di  prospetto.  Tutto  ciò  dimostra  l’infanzia  dell’arte  : ma  non  bisogna  dimenticare  che 
popoli,  i quali  esprimono  le  loro  idee  con  pitture,  e sono  forzati  dal  loro  stato  sociale  di 
far  uso  frequente  della  scrittura  geroglifica  mista,  attaccano  così  poco  interesse  a dipin- 
gere correttamente,  quanto  i dotti  d’Europa  ad  impiegare  una  bella  scrittura. 

Non  sarebbe  possibile  negare  che  i popoli  montani  del  Messico  appartengano  ad  una 
specie  d’uomini,  che  simili  a molte  orde  tartaro  e.  mongole,  si  compiaciono  d’imitare  le 
forme  degli  oggetti.  Nella  Nuova  Spagna,  come  a Quito  e nel  Perù,  vi  ha  per  tutto  degli 
Indiani,  che  sapendo  dipingere  e scolpire,  copiano  servilmenlc  tutto  ciò  che  si  presenta 
ai  loro  occhi.  Dopo  l’arrivo  degli  Europei,  costoro  impararono  a dare  maggior  corre- 
zione ai  loro  contorni;  ma  nulla  mostra  che  siano  compresi  da  quel  sentimento  del  bello, 
senza  del  quale  la  pittura  e la  scultura  non  ponno  elevarsi  di  sopra  delle  arti  meccaniche. 
Sotto  questo  riguardo  e sotto  altri  ancora,  gli  abitatori  del  Nuovo  mondo  somigliano  a 
tutti  i popoli  dell’Asia  orientale. 

Appare  altresì  come  l’uso  frequente  della  pittura  geroglìfica  mista  debba  concorrere 
a guastar  il  gusto  d’una  nazione,  avvezzandola  a veder  le  figure  più  schifo,  le  forme 
più  lontane  dall'aggiustatezza  delle  proporzioni.  Per  indicare  un  re  che,  nel  tale  o tal 
altro  anno  vinse  una  nazione  vicina,  l’Egiziano  nella  perfezione  della  sua  scrittura  collo- 
cava sulla  medesima  linea  un  piceni  numero  di  geroglifici  isolati,  clic  esprimevano  tutta 
la  serie  delle  idee  che  si  volevano  rappresentare , e questi  caratteri  consistevano  gran 
parte  in  figure  di  oggetti  inanimati  : il  Messicano  al  contrario  per  risolvere  il  medesimo 
problema,  era  obbligato  dipingere  un  empivo  di  due  persone,  un  re  armalo  che  atterra 
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ni»  guerriero,  portante,  le  armi  della  città  conc|iiislala.  Per  facilitare  poi  l'uso  di  queste 
pitture  storione  si  cominciò  subito  a non  dipingere  se  non  quello  clic  era  assolutamente 
indispensabile  per  riconoscere  gli  oggetti.  Perchè  dar  braccia  a una  figura  rappresentala 
in  un  atteggiamento  nel  quale  non  può  farne  alcun  «so?  Di  più  le  forme  principali,  quelle 
mediante  leipialiera  indicata  una  divinità,  un  tempio,  un  sacrifizio,  dovevano  essere  con- 
venute per  tempo;  giacché  l'intelligenza  delle  pitture  sarebbe  divenuta  estremamente 
difficile,  se  ogni  artista  avesse  potuto  variare  a suo  grado  la  rappresentazione  degli  og- 
getti die  dovevano  essere  più  frequentemente  disegnati.  Seguita  da  ciò  che  la  coltura  dei 
Messicani  avrebbe  potuto  crescere  di  molto,  senza  ebe  fossero  tentati  di  abbandonare  le 
forme  scorrette  che  da  gran  tempo  erano  diventate  di  convenzione.  Un  popolo  nitinta- 
gnardo  e guerresco,  robusto  ma  d'estrema  bruttezza  secondo  i principj  di  bellezza  degli 
Europei,  abbrutito  dal  dispotismo,  avvezzo  a un  culto  sanguinario,  c poco  disposto  ad 
alzarsi  alla  coltura  delle  belle  arti;  l'abitudine  di  dipingere  invece  di  scrivere,  l’aspeltu 
giornaliero  di  tante  figure  brutte  e sproporzionate,  l’obbligo  di  conservare  le  stesse  (dure 
senza  mai  alterarle,  dovevano  contribuire  a perpetuare  il  cattivo  gusto  fra  i Messicani. 

È vano  cercare  sulle  alture  dell’Asia  centrale,  o più  al  nord  e all’est,  popoli  che  ab- 
biano fallo  uso  di  questa  pittura  geroglifica,  che  conservasi  nei  paesi  d’Anahiiac  dallo 
scorcio  del  vii  secolo  in  poi  : i Kamsciadali,  i Tongusi  c altre  tribù  della  Siberia  de- 
scritte da  Strnhlenberg,  dipingono  figure  che  ricordano  fatti  storici.  Sotto  tutte  le  zone 
esistono  nazioni  più  o meno  dedite  a questo  genere  di  pittura  ; ma  vi  è molto  divario  fra 
una  tavola  carica  di  alcuni  caratteri , e fra  questi  manoscritti  messicani,  tutti  composti 
con  sistema  uniforme,  c che  si  ponno  considerare  come  gli  annali  dell'impero.  Ignoriamo 
se  questo  sistema  di  pittura  geroglifica  sia  stato  inventato  nel  nuovo  continente , o sia 
dovuta  a qualche?  tribù  tartara  migratavi,  e che  conosceva  l’esatta  durata  dell’anno,  e la 
cui  coltura  era  antica  del  pari  che  quella  degli  figuri  sulle  alture  di  Turfan.  Se  l’antico 
continente  non  ci  presenta  verno  popolo,  che  della  pittura  abbia  fatto  uso  tanto  esteso 
quanto  i Messicani,  vien  da  ciò  che  in  Europa  e in  Asia  non  troviamo  una  coltura  egual- 
mente innoltrata  senza  la  conoscenza  d'un  alfabeto  o di  alcuni  caratteri  che  ne  fanno  le 
veci,  come  le  cifre  de’  Cinesi  e de’  Coreani. 

Prima  dell’introduzione  della  pittura  geroglifica,  i popoli  d’Anahuac  si  servivano  di 
que’  nodi  e fili  a più  colori , che  i Peruviani  chiamino  quijipu,  e che  si  ritrovano  (I.afi- 
t ac,  Mtrursdes  sauvages,  t.  I.  pag.  233  e 503  ; llist.  generale  dee  voyages,  t.  I.  lib.  x. 
cap.  8;  Martini,  Storia  della  Cina,  pag.  21;  Botcrini,  Nuora  liistoria  de  la  America 
septentrional,  pag.  85)  non  soltanto  fra  i Canadesi,  ma  antichissimamente  anche  presso  i 
Cinesi.  Il  cavaliere  Bofurini  ebbe  la  fortuna  di  procacciarsi  de’  veri  quippu  messicani 
ovvero  nepohualtzitzin,  trovati  nel  paese  de’  Tlascaltcchi.  Nelle  grandi  migrazioni  dc’po- 
pnli,  quelli  dell’America  si  sono  portati  dal  nord  al  sud,  come  gli  Iberi,  i Celti,  i Pelassi 
rifinirono  dall’est  all’ovest.  Forse  gli  antichi  abitatori  del  Perù  passarono  già  pel  pianoro 
del  Messico.  Di  fatto  Ulloa  (Noticias  americanas , pag.  43)  famigliarizzatosi  eolio  stile 
dell’  architettura  peruviana , era  stato  colpito  dalla  grande  somiglianza  ohe  ofl'rivano, 
nella  distribuzione  delle  porte  e delle  nicchie,  alcuni  edifizj  della  Luigiana  occidentale, 
coi  lambo  costrutti  per  gli  inca  ; e non  pare  di  minor  riguardo  che,  secondo  le  tradizioni 
raccolte  a Lican,  antica  capitale  del  regno  di  Quito,  i quippu  erano  conosciuti  ai  Puruai 
mollo  prima  che  i discendenti  di  Manco-Capac  fossero  stati  assoggettati. 

L’uso  della  scrittura  e de’  geroglifici  fecero  dimenticare  al  Messico,  come  alla  Cina,  i 
nessi  o i nepohualtzitzin.  Questo  cangiamento  si  operò  verso  il  (48  della  nostr’èra.  Un 
popolo  settentrionale , ma  benissimo  regolato , i Tollechi,  compariva  nelle  montagne  di 
Analmac  al]  est  del  golfo  di  California,  scacciato,  a quanto  dicesi,  da  un  paese  al  nord- 
est  del  Ilio  Cila,  chiamato  lluehuetiapallan,  c portava  seco  pitture  che  indicavano,  anno 
per  anno,  gli  avvenimenti  della  sua  migrazione.  Pretende  d’aver  abbandonato  questo 
paese,  d’ ignotissima  posizione  per  noi,  l'anno  544,  nel  tempo  stesso  in  cui  la  mina  to- 
tale della  dinastia  degli  Tsin  aveva  cagionato  grandi  movimenti  fra  i popoli  dell'Asia 
orientale;  circostanza  notevolissima.  Di  più,  i nomi  che  i Toltecbi  imponevano  alle  città 
da  essi  fondate,  erano  quelli  delle  città  del  paese  boreale,  che  avevano  dovuto  abbando- 
nare : quindi  potremmo  sapere  l’origine  dei  Toltecbi  (Ci.aviceiio,  Storia  di  Menico,  l.  I, 
pag.  12tì,  t.  IV  pag.  2i>  e 46),  de’  Cirimecbi,  degli  Acuitoli  e degli  Astechi,  quattro  na- 
zioni che  parlavano  il  medesimo  linguaggio,  c rito  entrarono  successivamente  e per  la 
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medesima  via  nel  Messico,  quando  si  giunga  a scoprire  nel  nord  dell’Anicrica  o dell’Asia 
un  popolo  che  conosca  i nomi  di  Huehuetlapallan,  d’Aztlan,  di  Teocolhuacan,  di  Ama- 
quemecan,  di  Telmajo  e di  Copalla. 

Sino  al  55°  di  latitudine  la  temperatura  della  parte  nord-ovest  dell’America  è più 
dolce  che  nelle  parli  orientali  ; dal  che  potrebbesi  dedurre  che  la  coltura  avesse  fallo 
anticamente  progressi  sotto  questo  clima,  c anche  a latitudini  più  elevate  ; e oggi  pure  si 
nota  che  sotto  il  57",  nel  canale  di  Cox  e nella  baja  di  Norfolk,  chiamata  da  Marchand  il 
golfo  di  Cinkitane,  gli  indigeni  hanno  un  gusto  deciso  per  le  pitture  geroglifiche  sul 
legno.  Esaminai  in  altro  luogo  se  sia  probabile  che  questi  popoli  ingegnosi  e di  carattere 
generalmente  dolce  e affabile,  sieno  coloni  messicani  rifuggiti  verso  il  nord  dopo  l’arrivo 
degli  Spagnuoli , o se  discendano  piuttosto  dalle  tribù  loltcche  o asteche,  le  quali  al 
tempo  dell’  irruzione  dei  popoli  d’Aztlan  rimasero  in  quelle  regioni  settentrionali  (Vedi  il 
mio  Sanzio  politico,  voi.  I.  pag.  572  c voi.  li.  pag.  507;  Marcimmo  t.  1.  pag.  259.  201. 
299  c 375).  Per  l’accozzamento  felice  di  molte  circostanze  l’uomo  s’innalza  a una  certa 
coltura,  anche  nei  climi  meno  favorevoli  allo  sviluppo  degli  esseri  organici  : talché  presso 
il  circolo  polare,  in  Islanda,  dopo  il  x»  secolo,  i popoli  scandinavi  coltivarono  le  lettere 
c le  arti  con  più  fortuna  che  gli  abitanti  della  Danimarca  e delia  Prussia. 

Pare  che  alcune  tribù  tolleche  si  siano  mescolate  colle  nazioni  che  abitavano  già  il 
paese  contenuto  fra  la  riva  orientale  del  Mississipi  e l’oceano  Atlantico.  Gli  Irochesi  e gli 
Proni  facevano  sul  legno  pitture  geroglifiche,  d’analogia  singolare  con  quelle  de'  Messi- 
cani, indicando  anch'esse  il  nome  delle  persone  che  volevano  designare,  impiegando  il 
medesimo  artifizio  di  cui  abbiamo  parlato  nella  descrizione  d’una  tavola  genealogica.  Gli 
indigeni  della  Virginia  avevano  pitture  chiamate  s agkokok,  che  rappresentavano  con 
caratteri  simbolici  gli  avvenimenti  di  HO  anni  ; ed  erano  grandi  ruote  divise  in  Gt)  raggi, 
o in  altrettante  parli  uguali  (Lafitau,  t.  11.  pag.  43.  225  c 41G;  La  IIontau,  Vuyage 
dune  l'Amcriqae  septentrionale,  t.  II.  pag.  193).  Lcderer  ( Journal  Jes  Savans,  1G81, 
pag.  75)  riferisce  aver  veduto  nel  villaggio  indiano  di  Pommacomek  uno  di  questi  cicli 
geroglifici,  nel  quale  l’anno  dell’arrivo  de'  Bianchi  sulla  costa  della  Virginia  era  indicato 
dalla  figura  d’un  cigno  vomitante  fuoco,  per  indicare  nello  stesso  tempo  e il  colore  degli 
Europei,  e il  loro  arrivo  per  acqua,  e il  male  che  avevano  fatto  le  loro  armi  da  fuoco  ad 
uomini  rozzi.  , 

Nel  Messico,  l’uso  delle  pitture  e quello  della  carta  di  agave  dilatavasi  assai  fuori  de’ 
limiti  dell’impero  di  Montczuma,  e fino  alle  rive  del  lago  di  Nicaragua,  dove  i Tolteci» 
nelle  loro  migrazioni  avevano  portato  la  lingua  e le  arti  loro.  Nel  regno  di  Gunlimala  gli 
abitanti  di  Teochiapan  conservavano  tradizioni  che  risalivano  lino  al  tempo  d’un  gran 
diluvio,  dopo  il  quale  i loro  antenati,  sotto  la  condotta  d'uu  capo  detto  Votan,  erano 
venuti  da  un  paese  situato  verso  il  nord.  Nel  villaggio  di  Teopixca  esistevano  ancora  nel 
secolo  xvi  discendenti  della  famiglia  di  Votan  o Vodan,  nomi  identici,  poiché  i Tollechi 
e gli  Astechi  non  hanno  le  quattro  consonanti  b d r s.  Chi  studiò  la  storia  de'  popoli 
scandinavi  nei  tempi  eroici,  deve  provar  meraviglia  di  trovare  nel  Messico  un  nome  che 
ricorda  quello  di  Vodan  o Odino,  che  regnò  fra  gli  Scili,  e la  cui  razza,  giusta  l’as- 
serzione rispettabilissima  di  Beda  ( Hitt.  cccles.  lib.  1,  cap.  15;  Francesco  Nd- 
cnez  de  la  Vega,  Consti! ■ synodales,  pag.  74)  «diede  de’ re  ad  un  gran  numero  di 
popoli  ». 

Se  fosse  vero,  come  molti  dotti  supposero,  che  questi  medesimi  Toltechi,  scacciati 
da  una  pestilenza  unita  a estrema  siccità,  dalle  alture  di  Anahuac,  sulla  metà  del  secolo 
xi  dell’era  nostra,  siano  ricomparsi  nell’America  meridionale  come  fondatori  dell'Impero 
degl’  loca,  in  qual  modo  i Peruviani  non  avrebbero  abbandonati  i loro  yuippu,  per  adot- 
tare la  scrittura  geroglifica  de’  Toltechi? Circa  lo  stesso  tempo,  al  principio  del  xii  secolo, 
un  vescovo  groenlandese  aveva  portato  non  sul  continente  dell’America,  ma  alla  Terra- 
Nuova  (Vinland),  de’  libri  latini,  gli  stessi  forse  che  i fratelli  Zeno  vi  trovarono  nel  1380 
(Viaggio  dei  fratelli  Zeno.  Venezia  1808,  pag.  67). 

Non  sappiamo  se  tribù  di  razza  tolleea  siano  penetrale  lino  nell'emisfero  australe, 
non  già  per  le  Cordilicrc  di  Quito  c del  Perù,  bensì  seguitando  i piani  che  si  prolun- 
gano all’est  delle  Ande,  verso  le  rive  del  Maragnon  ; nia  un  fatto  estremamente  curioso 
e che  mi  fu  narrato  a Lima,  lo  farebbe  supporre.  Il  padre  francescano  Narciso  Gilhar, 
vantaggiosamente  conosciuto  per  coraggio  e spirito  d’ investigazione,  trovò  fra  i Panos 


iy  Google 


MANOSCRITTI  AMEBICA M. 


l'itiO 


Indiani  indipendenti,  sulle  sponde  dell’Ccajale  un  po'  al  nord  nell'imboccatura  del  Sara- 
jacti,  fascicoli  di  pitture,  che  quanto  alla  loro  ferma  esterna  somigliavano  perfettamente 
ai  nostri  libri  in-i°.  Ogni  pagina  aveva  3 decimetri  di  lunghezza  su  2 di  larghezza,  e 
la  coperta  era  formata  di  molle  foglie  di  palma  incollale  insieme  e di  un  parenchima 
spessissimo  ; pezzi  di  tela  di  cotone  linissima  rappresentavano  altrettanti  foglietti,  riu- 
niti con  fili  di  pi/o.  Il  padre  Gilbar  ai  momento  che  arrivò  fra  i Panos  vi  trovò  un  vecchio 
seduto  ai  piedi  d’tma  palma,  circondato  da  molti  giovani,  ai  quali  stava  spiegando  il  con- 
tenuto di  quei  libri.  I selvaggi  non  volendo  dapprincipio  tollerare  che  un  uomo  liinnco 
s’accostasse  al  vecchio,  fecero  sapere  al  missionario,  per  mezzo  degl'  Indiani  di  Manoa, 
unici  che  conoscessero  la  lingua  dei  Pano s,c/ic  queste  pitture  contenevano  cose  misteriose, 
le  quali  non  doveano  sapersi  ila  nessun  straniero.  Né  il  padre  Gilbar  putè  se  non  a grande 
stento  procurarsi  uno  di  questi  fascicoli,  che  mandò  a Lima  per  farlo  vedere  al  padre 
Cisneros,  dotto  redattore  d’un  giornale  (HI  Mercurio  peruanoj  che  fu  tradotto  in  Europa. 
Molte  persone  di  mia  conoscenza  ebbero  in  mano  questo  libro  dell’  Ucajale,  che  aveva 
tutte  le  pagine  coperte  di  pitture,  fra  le  quali  spiccavano  ligure  d'uomini  e d’animali,  c 
gran  numero  di  caratteri  isolati  che  furono  creduti  geroglifici,  ed  erano  disposti  in  linea 
con  simmetria  e ordine  mirabile.  Singolarmente  la  vivacità  dei  colori  destò  meraviglia  ; 
ma  siccome  niuno  a Lima  avea  avuta  occasione  di  vedere  frammenti  di  manoscritti  aste- 
chi,  così  non  è possibile  giudicare  dell'identità  dello  stile  fra  pitture  trovate  a distanza  di 
ottocento  leghe  l’una  dall’altra. 

Il  patire  Cisneros  volle  depositar  questo  libro  al  convento  delle  missioni  d'Ocopa;  ma 
sia  che  In  persona  a cui  l’ ha  confidato  lo  smarrisse  nel  passar  le  Gnrdiliere,  sia  clic  fosse 
sottratto  e spedito  di  nascosto  in  Europa,  certo  non  arrivò  alla  sua  destinazione,  c riusci- 
rono poi  vane  tutte  le  ricerche  per  trovare  un  così  curioso  monumento,  che  spiacque, 
ma  troppo  tardi,  di  non  aver  fatto  copiare.  Il  missionario  Narciso  Gilbar,  con  cui  fui  in 
amicizia  a Lima,  mi  promise  tentar  procurarsi  un  altro  fascicolo  di  quelle  pitture  dei  Pa- 
nos,  sapendo  che  ne  esistono  molti  fra  di  loro,  tramandali,  come  dicono  essi,  dai  loro 
padri.  La  spiegazione  che  danno  a queste  pitture  par  fondata  s’una  tradizione  antica  che 
si  perpetua  in  alcune  famiglie.  Gl’  Indiani  di  Manoa,  che  il  padre  Gilbar  incaricò  di  ricer- 
che sul  senso  di  questi  caratteri,  credettero  indichino  viaggi  o antiche  guerre  contro 
orde  vicine. 

I Panos  differiscono  oggi  pochissimo  dagli  altri  selvaggi  che  abitano  quelle  foreste 
umide  ed  estremamente  calde;  nudi,  viventi  di  banani  c di  pesca,  lontanissimi  dalla  cogni- 
zione della  pittura  e dal  sentire  ii  bisogno  di  comunicarsi  le  idee  con  segni  grafici.  Come 
la  più  parte  delle  tribù  stabilite  sulle  rive  dei  gran  fiumi  dell'America  meridionale  non 
sembrano  antiche  nel  posto  ove  si  trovano  di  presente;  sarebbero  dunque  deboli  avanzi 
di  qualche  popolo  incivilito  ricaduto  uell'abbrurimento,  o discenderebbero  da  quegli  stessi 
Toltecbi  che  recarono  l’uso  dejle  pitture  geroglifiche  alia  Nuova  Spagna,  o clic,  spinti  da 
altri  popoli,  vediamo  scomparire  dalle  rive  del  lago  di  Nicaragua  ? Questioni  di  molto  in- 
teresse per  la  storia  dell’uomo,  e che  si  legano  ad  altre,  la  cui  importanza  non  fu  sinora 
bastcvolmente  conosciuta. 

Alcune  roccie  granitiche  che  sorgono  nelle  Savane  della  Gujana,  fra  il  Cassiquiarc  c 
il  Conoricbito,  sono  coperte  di  figure  di  tigri,  cocodrilli  e altri  caratteri  clic  noni  potrebbe 
credere  simbolici.  Disegni  analoghi  si  trovano  indicati  a cinquecento  leghe  al  nord  c 
all’ovest,  sulle  rive  dell’Orenoco,  presso  l’ Encaramada  e il  Caicara  ; sulle  rive  del  Ilio 
Cauca,  presso  di  Timba,  fra  Cali  e Gelima  ; e infine  sul  giogo  stesso  delle  Cordilierc  nel 
Pararne  di  Guanacas.  I popoli  indigeni  di  quelle  regioni  non  conoscono  attrezzi  metallici, 
onde  tutti  convengono  che  questi  caratteri  esistessero  fin  da  quando  i loro  antenati  giun- 
sero in  quelle  terre.  Tutti  questi  indizj  d’antica  coltura  sono  dunque  dovuti  a una  sola 
nazione  industriosa,  dedita  alla  scnUura  come  i Toltcchi,  gli  Astechi  e tulle  le  tribù  uscite 
d’Aztlan?  Dove  metter  il  genne  di  queste  colture?  Forse  al  nord  del  Rio  Gila,  sulle  al- 
ture del  Messico,  oppure  nell’emisfero  del  sud,  in  quei  piani  elevati  di  Tiahuanacu,  che 
gli  inca  trovarono  già  coperti  di  ruine  d’ imponente  grandezza,  e che  ponno  considerarsi 
come  l’ lmalaja  e il  Tibet  dell’Ainerica  meridionale?  Colle  nostre  cognizioni  è impossibile 
risolvere  questi  problemi. 

Abbiamo  esaminata  l’analogia  delle  pitture  messicane  coi  geroglifici  dell'antico  mon- 
do; cercato  sparger  lumi  sull’origine  eie  migrazioni  de’ popoli  die  introdussero  nella 
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Nuova  Spaglia  l’imo  doli»  scrittura  simbolica  e la  Fabbrica  della  carta:  resta  d’indicare  i 
manoscritti  (Codice*  mexicani)  che,  dopo  il  xvi  secolo,  passarono  in  Europa,  e che  sono 
conservali  nelle  biblioteche  pubbliche  o private.  Udrà  meraviglia  il  vedere  come  rari 
siano  diventati  questi  preziosi  monumenti  d’un  popolo,  che.  nel  suo  cammino  verso  la 
civiltà  sembra  aver  lottalo  coi  medesimi  ostacoli  che  s'oppongono  al  progresso  delle  arti 
in  tutte  le  nazioni  del  nord  e anche  dell’est  dell’Asia. 

Dalle  ricerche  da  me  Fatte  parrebbe  non  esistano  oggi  in  Europa  se  non  sei  collezioni 
di  pitture  messicane,  quelle  dell’Escuriale,  di  Bologna,  di  Velletri,  di  Uomo,  di  Vienna 
c di  Berlino.  Il  dolio  gesuita  Ksbrega,  citato  sovente  da  Zoega,  e dì  cui  il  cavalier  Borgia, 
nipote  del  cardinale  di  questo  uome,  volle  comunicarmi  alcuni  manoscritti  relativi  alle 
antichità  asteebe,  suppone  che  gli  archivj  di  Simancu  in  ispagna  possedano  pure  qual- 
cheduna di  quelle  pitture  geroglìfiche,  che  Koberlson  indica  cosi  bene  col  nome  di  piclurc- 
i intinge. 

La  raccolta  conservata  all'Escuriale  Fu  esaminata  da  Waddiiove  (Rorertson  , Storia 
d'America,  1802,  voi.  Ili,  pag.  -403),  cappellano  dell' ambasceria  inglese  a Madrid 
al  tempo  della  missione  di  lord  Graotbaui.  Essa  ha  la  Forma  d'un  libro  in-foglio,  lo  che 
potrebbe  Farla  supporre  copia  d’un  manoscritto  messicano,  poiché  gli  originali  che  esa- 
minai rassomigliano  tutti  a volumi  in-4".  Gli  oggetti  rappresentali  parrebbero  confermare 
che  la  raccolta  dell'Escurialc,  come  quelle  d'Italia  e di  Vienna,  siano  o libri  astrologici  o 
veri  rituali,  indicanti  le  cerimonie  religiose  prescritte  pei  diversi  giorni  del  mese.  A 
piede  di  ciascuna  pagina  sta  una  spiegazione  in  spaguuolo,  aggiuntavi  al  tempo  della 
conquista. 

La  raccolta  di  Bologna  è depositata  nella  biblioteca  dell’Istituto  di  scienze  di  quella 
città;  ne  è ignota  l'origine,  ma  sulla  prima  pagina  leggi  che  questa  pittura,  la  quale  ha 
320  centimetri  (11  palmi  romani)  di  lunghezza,  fu  ceduta  il  26  dicembre  1<>G3  dal 
conte  Valerio  Zani  al  marchese  di  Caspi.  I caratteri , su  pelle  grossa  e mal  preparata, 
parrebbero  aver  relazione  in  gran  parte  alla  Forma  delle  costellazioni  e ad  ideo  astrolo- 
giche.  Di  questo  codex  mexic-anus  esiste  una  copia  a semplici  contorni  a Velletri  nel 
museo  del  Cardinal  Borgia. 

La  raccolta  di  Vienna,  che  ha  63  pagine,  divenne  celebre  dappoiché  arrestò  l’atten- 
zione del  dottor  Bobertson,  il  quale,  nella  sua  classica  storia  del  nuovo  continente,  ne 
pubblicò  alcune  pagine,  ma  senza  colore  e a semplici  contorni.  Vi  si  legge  sulla  prima 
pagina  die  fu  spedilo  dal  re  Emanuele  di  Portogallo  a paini  Clemente  VII,  e che  dopo 
andò  nelle  mani  de' cardimli  Ippolito  de’ Medici  e Capuano.  Lambeccio  (Comment.  de 
llililiotheca  Cassar,  vindobonensi,  ed.  1776,  pag.  066)  fece  incidere  scorrettissimamente 
alcune  figure  del  codex  vindobonensis,  e osserva  che,  esseudo  morto  re  Emanuele  due 
anni  prima  dell’elezione  di  papa  Clemente  VII,  il  dono  di  questo  msnoscritto  non  potè 
esser  Fatto  che  a Leon  X,  al  quale  il  re  di  Portogallo  inviò  un'ambasceria  nel  1513:  ma 
domando  io,  come  si  potevano  avere  in  Europa  pitture  messicane  del  1515  dappoiché 
llcrnandez  de  Cordova  non  iscoperse  le  coste  del  Yucatan  se  non  nel  1517,  c Cortes  non 
vi  sbarcò  se  non  nel  1519?  E probabile  che  gli  Spagnuoti  abbiano  trovate  pitture  messi- 
cane all’  isola  di  Cuba,  quando  gli  abitanti  di  quell’  isola,  a malgrado  della  vicinanza  del 
capo  Calocbe  col  capo  Sant’Antonio,  non  pare  abbiano  avute  comunicazioni  coi  Messicani? 
È vero  cho  nella  nota  aggiunta  alla  raccolta  viennese  questo  non  è chiamato  codex  me- 
xicanus,  sìldiene  cotica.'  indice  meridionali  : nulladimeno  l’analogia  perfetta  con  quelli 
conservati  a Velletri  e a Roma  toglie  ogni  dubbio  sulla  origine  comune.  Emanuele  mori 
nel  1521,  Clemente  VII  nel  155.1;  mi  sembra  dunque  poco  credibile  che  anteriormente 
alla  prima  entrata  degli  Spagnuoli  in  Tenochlitlan  (8  nov.  1519)  potesse  trovarsi  a Roma 
un  manoscritto  messicano.  A qualunque  tempo  però  sia  pervenuto  in  Italia,  ò certo  che 
dopo  passato  per  varie  mani,  fu  offerto  nel  1677  all’  imperatore  Leopoldo  dal  duca  di 
Sassoniu-Eisenach. 

S’ ignora  qual  fine  abbia  Fatto  la  raccolta  delle  pitture  messicane,  che  esistevano  a 
Londra  sul  chiudere  del  ivi  secolo,  e che  Burella*  pubblicò.  Questo  manoscritto  era 
stato  a Girlo  V mandalo  da  Antonio  di  Mendoza,  marchese  di  Mondejar,  primo  viceré  del 
Messico;  nm  il  vascello  che  recava  qncst’oggelto  prezioso  fu  assalito  da  un  vascello  fran- 
cese, c la  raccolta  cadde  nelle  maui  d’Andrea  Tbovet,  geografo  del  re  di  Francia  , che 
aveva  pure  visitalo  il  nuovo  continente.  Dope  la  morte  dì  questo  viaggiatore,  llatluvl, 
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cappellano  dell'ambasceria  inglese  a Parigi,  comperò  il  manoscritto  per  venti  corone,  c da 
Parigi  lo  mandò  a Londra,  dove  sir  M ailer  lialeigk  volle  Tarlo  pubblicare.  Le  spese  ri- 
chieste dall’incisione  dei  disegni  ritardarono  questa  pubblicazione  lino  al  il>25,  in  cui 
Purcbas,  cedendo  ai  voti  del  dotto  antiquario  Spellano,  inserì  l’intera  raccolta  ili  i/en- 
< Iosa  nella  sua  collezione  di  viaggi  (Pukchas,  Pilyrims,  t.  Ili,  pag.  1005).  Queste  mede- 
sime ligure  vennero  poi  copiate  da  'fbcvenol  (1696,  t.  Il,  pi.  iv,  pag.  1-85)  nella  sua  > 
Relazione  di  diversi  viaggi  : ma  questa  copia,  come  osservò  benissimo  l'abate  Clavigero 
(t.  I,  pag.  25),  ò un  ammasso  d’errori;  per  esempio,  i fatti  accaduti  sotto  il  regno  del 
re  Abuizoll  vi  sono  registrati  sotto  il  regno  di  Montezuma. 

Alcuni  autori  sostennero  (Warburton,  Essati  sur  les  Iticroghjphes,  t.  I.  pag.  18; 
Papillon,  Hist.  de  la  gravare  en  bois,  t.  I.  pag.  504)  che  l'originale  della  famosa  rac- 
colta di  llendoza  fosse  conservato  alla  biblioteca  imperiale  di  Parigi;  ma  pare  certo  dio 
da  un  secolo  iu  poi  nou  vi  sia  esistito  verun  manoscritto  messicano.  Come  la  raccolta  com- 
perata da  Uakluyt  c trasferita  in  Inghilterra  sarebbe  ritornata  in  Francia?  Oggi  a Parigi 
non  si  conoscono  altre  pitture  messicane  fuorché  alcune  copie  contenute  in  un  mano- 
scritto spagnuolu  proveniente  dalla  biblioteca  di  Sellicr,  e del  quale  parleremo  in  appresso. 
Questo  libro  interessantissimo  è conservato  nella  superba  collezione  dei  manoscritti  della 
biblioteca  imperiale,  c somiglia  al  cotlex  anonimus  del  Vaticano  n°  3738,  che  ì lavoro 
del  monaco  pedro  de  Los  iiios.  Il  padre  Kircher  fece  copiare  parte  delle  incisioni  di  Pur- 
chas  (OEdipus,  t.  Ili,  pag.  52). 

lai  raccolta  di  Mendoza  sparge  luce  sulla  storia,  sullo  stato  politico  e sulla  vita  dei 
Messicani.  E divisa  in  tre  sezioui  che,  come  gli  Sbandita  dei  Furano  indiani,  trattano  di 
materie  svariatissime.  La  prima  presenta  la  storia  della  dinastia  asleca  dalla  fondazione 
di  Tenochlillan  l'anno  1325  dell’era  nostra,  fino  alla  morte  di  Montezuma  II,  propria- 
mente detto  Montezuma  Xoc&jotzin  uel  1520  : la  seconda  è una  lista  di  tributi,  che  ogni 
provincia  e ogni  borgata  pagano  ai  sovrani  ustechi:  la  terza  ed  ultima  dipinge  la  vita 
domestica  c i costumi  de’  popoli  astecki.  Il  viceré  Meudoza  ad  ogni  pagina  aveva  fatto 
aggiungere  la  spiegazione  in  messicano  e in  spagnuolo,  di  modo  che  luti'  insieme  forma 
un’uperu  di  gran  momento  per  la  storia.  Le  ligure,  a malgrado  della  scorrezione  dc’con- 
torni,  olirono  molti  tratti  di  costumi  estremamente  piccanti  ; vi  si  vede  l’educazione  dei 
fanciulli  dalla  nascita  fino  a che  diventino  membri  della  società , o come  agricoltori  e 
artigiani,  o come  guerrieri,  o come  sacerdoti.  La  quantità  di  cibo  ad  ogni  età  conve- 
niente, il  castigo  che  debb’essere  inflitto  ai  fanciulli  dei  due  sessi , tutto  era  prescritto 
presso  i Messicani  colle  circostanze  più  minuziose,  Don  da  legge,  ma  da  consuetudini 
antiche  impreteribili,  inceppata  dal  dispotismo  e dalla  barbarie  delle  istituzioni  sociali , 
senza  libertà  nelle  azioni  più  indifferenti  della  vita  domestica,  tutta  la  nazione  era  edu- 
cala in  una  triste  uniformità  d’abitudini  e di  superstizioni.  Le  stesse  cause  produssero  gli 
stessi  elfelli  nell'antico  Egitto,  nell'India,  nella  Cina,  al  Messico  e al  Perù,  dovunque 
gli  uomini  non  presentavano  che  masse  animate  da  una  medesima  volontà,  dovunque  le 
leggi,  la  religione  e gli  usi  contrastarono  il  perfezionamento  c la  felicità  individuale. 

Fra  le  pitture  della  raccolta  di  Mendoza  trovi  le  cerimonie  che  si  facevano  alla  nascita 
d'un  bambino.  La  levatrice,  invocando  il  dio  Omeleuclli  e la  decssa  Omecihualt,  che  vi- 
vono nel  regno  dei  beali,  giltava  acqua  sulla  fronte  e sul  petto  del  neonato  ; proferite 
preghiere  (Clavigero  t.  Il,  pag.  8G),  nelle  quali  l’acqua  era  considerata  come  il  [imbolo 
della  puriGcazione  dell’anima,  la  stessa  levatrice  faceva  accostare  dei  fanciulli  che  erano 
stali  invitali  per  dar  un  nome  al  neonato.  In  alcune  provincie  veniva  nello  stesso  tempo 
acceso  del  fuoco,  e moslravasi  di  far  passare  il  bambino  per  la  fiamma,  aliine  di  purifi- 
carlo coll'acqua  e col  fuoco.  Questa  cerimonia  rammenta  alcune  usanze,  la  cui  origine  in 
Asia  pare  vada  a perdersi  nella  più  remota  antichità. 

Altre  tavole  della  raccolta  di  Mendoza  rappresentano  i castighi  spesse  volte  barbari , 
che  i parenti  dovevano  infliggere  ai  loro  figli , secondo  la  gravità  del  delitto  e secondo 
l’età  e il  sesso;  una  madre  espone  sua  tiglio  al  fumo  del  pimento  (capsicum  baccaium); 
un  padre  punge  suo  figlio  di  otto  anni  con  foglie  di  pila,  finite  in  grossa  spina;  la  pittura 
indirai  in  quali  casi  il  fanciullo  non  può  essere  punto  se  non  nelle  maui , e in  quali  altri 
' è permesso  a’parenli  stendere  questa  operazione  dolorosa  a tutto  il  corpo;  un  sacerdote, 
teopUgui , castiga  un  novizio  giltaudogli  sulla  lesta  dei  tizzoni  ardenti , perchè  passò 
la  notte  fuor  del  ricinto  del  tempio  : un  altro  prete  è seduto  in  atto  di  guardar  le 


Digitized  by  Google 


1-27*2 


SCHIARIMENTI  AL  I.IHRO  XIV. 


stelle  per  indicar  l’ora  di  mezzanotte,  distinguendosi  in  quella  pittura  il  gerogliGco 
di  mezzanotte , posto  sopra  la  testa  del  sacerdote  osservatore , dal  cui  occhio  corre 
una  linea  punteggiata  verso  una  stella  (Tiievenot  t.  II,  pi.  iv  , tìg.  iO,  51  , 35  , 61): 
scorgi  altresì  con  interesse  delle  figure  che  rappresentano  donne  intente  all’opera  del  fuso 
e della  spola;  un  orefice  che  sofiia  nei  carboni  con  un  cannello;  un  vecchio  di  sedani’ 
anni,  a cui  la  legge  permette  di  ubriacarsi,  del  pari  che  ad  una  donna,  quando  essa  è 
avola  ; una  mediatrice  di  matrimonio  detta  cihuatlanque,  che  porla  la  verginella  sul  suo 
dorso  a casa  il  fidanzato  ; infine  la  benedizione  nuziale,  la  cui  cercmonia  consisteva  in 
ciò,  clic  il  prete  o tcopisco  annodava  insieme  il  lembo  del  mantello  (tilmatli)  del  giovine, 
col  lembo  della  veste  (huepilli)  della  giovine.  Solivi  inoltre  molte  figure  di  templi  mes- 
sicani (teocalli),  nei  quali  si  distingue  benissimo  il  monumento  piramidale  diviso  in  scom- 
partimenti , e la  cappelletto,  il  vcu;,  in  cima:  ma  la  pittura  più  complicata  e più  inge- 
gnosa di  questo  Codice  messicano  è quella  che  rappresenta  un  tlatoani,  o governator  di 
provincia,  strangolato  per  essersi  ribellato  al  suo  sovrano;  poiché  il  medesimo  quadro 
ricorda  i delitti  del  governatore , il  castigo  di  tutta  la  famiglia,  e la  vendetta  esercitata 
da’ suoi  vassalli  (Idem,  fig.  52,  53,  58,  62)  contro  i raessaggieri  di  Stato,  portatori  degli 
ordini  del  re  di  Tenochtitlan. 

A malgrado  che  moltissime  pitture,  riguardate  come  monumenti  dell’idolatria  messi- 
cana, fossero  abbruciate  al  princìpio  della  conquista  per  ordine  de’ vescovi  e de’ primi 
missionari,  il  eavalier  lioturini  ( Quadro  generale,  pag.  I-Dfi)  riusci  ancora,  sulla  metà 
del  secolo  scorso,  a riunir  quasi  cinquecento  di  queste  pitture  geroglifiche.  Ma  questa 
collezione,  la  più  bella  c doviziosa  di  tutte,  fu  dispersa  come  quella  di  Siguenza,  di  cui 
si  conservarono  appena  pochissime  reliquie,  sino  all’espulsione  de’ Gesuiti,  nella  biblio- 
teca dei  SS.  l’ietro  e Paolo  a Messico.  Una  parte  della  raccolta  di  Boturini  fu  spedita  in 
Europa  sopra  un  vascello  spaguuolo,  che  fu  preso  da  un  corsaro  inglese;  nè  fu  mai  più  sa- 
puto se  queste  pitture  siano  o no  pervenute  in  Inghilterra,  o se  buttate  in  mare,  come 
tela  grossa  e mal  dipinta.  E ben  vero  che  un  dottissimo  viaggiatore  m’assicurò  che  nella 
biblioteca  d'Oxford  è conservalo  uu  codex  mexicanus,  il  quale  per  vivacità  di  colori  so- 
miglia a quel  di  Vienna;  ma  il  dottor  Robertson,  nell’ultima  edizione  della  sua  Storia 
d'America,  dice  chiaramente  che  in  Inghilterra  altro  monumento  dell'industria  e della 
coltura  messicana  non  esiste  fuorché  una  coppa  d’oro  di  Montezuraa,  appartenente  a 
lord  Archer.  Come  dunque  la  raccolta  d’Oxford  sarebbe  rimasta  sconosciuta  all’  illustre 
storico  scozzese  P 

f,a  maggior  parte  della  raccolta  Boturini,  quella  che  venne  confiscata  nella  Muova 
Spagna,  fu  lacerata,  sconcia,  dispersa  da  chi  ne  ignorava  il  valore;  e quel  tanto  che  ne 
esiste  oggi  al  palazzo  del  viceré , non  si  compone  che  di  quattro  fascctli , ciascuno  di 
sette  decimetri  in  quadro  c di  cinque  in  altezza,  anch'essi  restati  in  uno  di  quegli  appar- 
tamenti umidi  a terreno,  dai  quali  il  vicerèdi  Hevillagigedo  tolse  gli  archivj  del  governo, 
perchè  la  carta  vi  si  alterava  con  mirabile  rapidità.  Ea  dispiacere  l’abbandono  estremo 
in  cui  vengono  lasciate  queste  reliquie  preziose  d’una  collezione  che  costò  tante  fatiche 
c tante  cure,  c che  lo  sgraziato  Boturini,  pieno  di  quell’entusiasmo  che  è proprio  di  tutti 
gli  uomini  intraprendenti,  qualifica  nella  prefazione  del  suo  Saggio  storico  come  il  solo  ' 
bene  che  possedesse  alle  Indie,  e che  non  vorrebbe  barattare  con  tatto  l'oro  e l’argento  del 
Muovo  mondo.  Nè  io  qui  mi  farò  a descrivere  partilamcnle  tutte  le  pitture  conservale 
nel  palazzo  vieercale  : soltanto  dirò  come  alcune  di  esse  abbiano  più  di  6 metri  di  al- 
tezza, sopra  2 di  larghezza,  e che  rappresentano  le  migrazioni  degli  Aslechi  dal  Ilio 
Gila  lino  alla  valle  di  Tenochtitlan,  la  fondazione  di  molte  città,  c le  guerre  colle  nazioni 
vicine. 

Ea  biblioteca  dell’università  di  Messico  più  non  offre  pitture  geroglifiche  originali, 
ed  io  non  vi  trovai  clic  qualche  copia  lineare,  senza  colore,  eseguite  colla  maggior  dili- 
genza. Ea  collezione  più  ricca  c più  bella  della  capitale  oggi  è quella  del  dotto  e labo- 
rioso don  Jose  Antonio  Pichardo,  membro  della  Congregazione  di  san  Filippo  Neri,  la 
cui  casa  fu  per  me  ciò  che  la  casa  di  Siguenza  era  stato  pel  viaggiatore  Gemelli.  Il  pa- 
dre Pichardo  sacrificò  il  suo  piccolo  patrimonio  a raccogliere  pitture  asteche,  a far  co- 
piare tutte  quelle  che  non  poteva  acquistare;  e il  suo  amico  Gama,  autore  di  molte  Me- 
morie astronomiche,  gli  legò  i più  preziosi  manoscritti  geroglifici  che  possedeva.  Così 
nel  nuovo  continente,  come  quasi  dappertutto,  semplici  privati  c i meuo  ricchi  sanno 
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riunire  e conservare  gli  oggetti  che  dovrebbero  arrestare  l’ attenzione  dei  governi. 

Non  so  se  nel  regno  di  Guatimala  o nell’  interno  del  Messico  vi  siano  persone  ani- 
mate dallo  stesso  zelo  che  ebbero  il  padre  Alziate , Vclasipiez  e Gama.  Le  pitture 
geroglifiche  sono  cosi  rare  oggidì  alla  Nuova  Spagna,  che  la  più  parte  delle  persone 
dotte  che  vi  abitano,  non  ne  videro  mai  una,  e fra  le  reliquie  della  raccolta  di  Hoturini 
non  v’ha  un  sol  manoscritto  che  sia  tanto  bello  quanto  i codice»  mexicani  di  Velletri  e 
di  Doma  Nondimeno  io  sono  certo  che  molti  oggetti  importantissimi  per  lo  studio  della 
storia  si  trovino  ancora  fra  ternani  degl'indiani  abitanti  la  provincia  di  Mecbuacan,  le 
intendenze  di  Messico,  di  Puebla  e d’Oaxaca,  la  penisola  di  Yucatan  e il  regno  di  Cua- 
timala.  Poiché  in  quei  paesi  i popoli  usciti  dall’Aztlan  erano  pervenuti  a una  certa  col- 
tura, e un  viaggiatore,  pratico  delle  lingue  asleche,  tarasca  e maya,  che  sapesse  gua- 
dagnarsi la  confidenza  degl’indigeni,  riunirebbe  ancor  oggi,  tre  secoli  dopo  la  conquista 
c cent’anni  dopo  il  viaggio  di  Goturini,  un  numero  singolare  di  pitture  istorichc  mes- 
sicane. 

il  codex  mexicanus  del  museo  Gorgia  a Vcllctri,  è il  più  bello  di  lutti  i manoscritti 
astechi  che  io  m’abbia  esaminato,  il  più  grande  e il  più  considerevole  a motivo  della 
vivacità  e varietà  somma  dei  colori  ; ha  da  f i a 45  palmi  (quasi  li  metri)  in  lunghezza 
e 38  piegature  o 7G  pagine.  E un  almanacco  rituale  e astrologico,  che  nella  distribuzione 
dei  geroglifici  semplici  dei  giorni,  e dei  gruppi  di  figura  mitologica,  somiglia  interamente 
al  codex  valicanus. 

Il  manoscritto  di  Velletri  sembra  abbia  appartenuto  alla  famiglia  Giustiniani;  ma  non 
si  sa  per  quale  sciagurato  motivo  sia  caduto  nelle  mani  dei  fanti  di  questa  casa,  che  igno- 
rando qual  valore  potesse  avere  una  raccolta  di  figure  mostruose,  l’abbandonarono  ai 
loro  ragazzi.  A questi  appunto  lo  tolse  di  mano  un  amatore  istrutto  d’antiquaria,  il  car- 
dinale Gorgia,  quando  già  erano  stati  in  pericolo  d’esser  gittati  alle  fiamme  alcuni  fogli 
o piegature  della  pelle  di  cervo  sulla  quale  le  pitture  sono  segnate.  L’antichità  di  questo 
manoscritto  non  vi  è indicata  menomamente,  e forse  non  è altro  se  non  la  copia  aslecn 
d’un  più  antico  ; e la  gran  freschezza  de’  colori  potrebbe  far  sospettare  che  il  codex  Ho r- 
gianus,  del  pari  ebe  quel  del  Vaticano,  non  risalga  più  in  su  del  xiv  o xv  secolo. 

E impossibile  arrestare  gli  occhi  su  queste  pitture  senza  che  una  folla  d’ interessanti 
quistioni  non  si  presenti  allo  spirito.  Ai  tempi  di  Cortes  erano  forse  nel  Messico  pitture 
geroglifiche  eseguite  durante  la  dinastia  tolleca,  e per  conseguenza  nel  vii  secolo  dell’era 
nostra  ? oppure  a quel  tempo  non  v’era  più  che  qualche  copia  del  famoso  Libro  divino 
chiamato  tcoamoxlli,  compilato  a Tuia  l’anno  660  dall’astrologo  Huematzin,  che  conte- 
neva la  storia  del  cielo  e della  terra,  la  cosmogonia,  la  descrizione  delie  costellazioni,  la 
divisione  del  tempo,  le  migrazioni  dei  popoli,  la  mitologia  e la  morale  ? Questo  Furano 
messicano  (il  teoamoxtli ) , del  quale  restò  ricordanza  attraverso  a tanti  secoli  nelle 
tradizioni  asteche,  fu  uno  di  quelli  che  il  fanatismo  dei  monaci  fece  abbruciare  nel  Yu- 
catan, e di  cui  il  padre  Acosta,  più  istrutto  e illuminato  che  tutti  i suoi  contemporanci, 
deplorò  la  perdita  ? È egli  certo  che  i Toltechi,  popolo  laborioso  e intraprendente, 
che  sotto  molti  riguardi  somiglia  agli  Sciudi  ( Viaggi  di  Pallas,  trad.  di  Parigi,  t,  IV. 
pag.  282)  o antichi  abitatori  della  Siberia,  abbiano  pei  primi  introdotta  la  pittura  ? op- 
pure i Cuitlaltechi  e gli  Olmechi,  ; quali  abitavano  le  alture  d’Anahuac  prima  dell’  irru- 
zione dei  popoli  di  Aztlan,  e ai  quali  il  dotto  Siguenza  attribuisce  la  costruzione  delle 
piramidi  di  Teotihuacan,  avrebbero  già  conservati  i loro  annali  e la  loro  mitologia  in 
raccolte  di  pitture  geroglifiche?  Non  abbiamo  documenti  bastevoli  per  rispondere  a queste 
domande  importanti  ; poiché  le  tenebre  che  ravvolgono  l’origine  de’popoli  mongoli  e tar- 
tari, pare  si  stendano  su  tutta  la  storia  del  nuovo  continente. 

Il  codex  Borgianus  fu  commentato  dal  gesuita  Fabrega  originario  del  Messico.  Du- 
rante il  mio  ultimo  soggiorno  in  Italia  nel  1805,  il  cavaliere  Gorgia,  nipote  del  cardinale 
di  questo  nome,  ebbe  la  bontà  di  far  venire  il  manoscritto  messicano  col  suo  commento 
da  Velletri  a Roma;  e dopo  accurato  esame  mi  parve  che  le  spiegazioni  del  padre  Fabrega 
siano  le  più  volte  arbitrarie  e arrischiate. 

La  raccolta  conservata  nella  reale  biblioteca  di  Gerlino  comprende  diverse  pitture 
asteche,  da  me  acquistate  nella  Nuova  Spagna. 

La  biblioteca  Vaticana  a Roma  possiede,  nella  preziosa  collezione  de’ suoi  manoscritti, 
due  codici  messicani  sotto  i numeri  3738  e 3776  del  catalogo.  Queste  raccolte,  del  pari 
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clic  il  manoscritto  di  Velletri,  restarono  sconosciuti  al  dottor  Uolicrlson,  quando  fece 
l'enumerazione  delle  pitture  messicane  conservate  nello  dilTercnli  biblioteche  d'Foropa. 
Mercato  (Vegli  obelischi  di  Roma,  cap.  II.  pag.  90)  riferisce  che,  verso  la  fine  del  se- 
colo xvi,  esistevano  nel  Vaticano  due  raccolte  di  pitture  originali;  si  può  quindi  cre- 
dere clic  una  di  queste  raccolte  sia  intieramente  perduta,  se  pur  non  sia  quella  che. 
viene  mostrala  alla  biblioteca  dell’  Istituto  di  Bologua  ; l’altra  fu  trovata  nel  1785  dal 
padre  Fabrega  dopo  quindici  anni  di  ricerche. 

Il  cotlex  vaticanus  numero  5776,  del  quale  fecero  già  menzione  Acosta  e Kircber 
(Zolga,  Iteorig.  oMiscor.  pag.  531),  ha  7 " 87  (31  palmo  e mezzo)  in  lunghezza,  e 0”  19 
(pollici  7)  in  quadrato;  e le  sue  quarantotto  piegature  formano  novanlasei  pagine  o 
altrettanti  scompartimenti  sopra  ambedue  le  parti  di  |ielli  di  cervo  incollate  insieme; 
ogni  pagina  è poi  suddivisa  in  due  caselle,  ma  tutto  il  manoscritto  non  contiene  se  non 
eentosellantasci  di  queste  caselle,  perchè  le  prime  otto  pagine  presentano  i geroglifici 
semplici  dei  giorni,  disposti  in  serie  parallele,  c gli  uni  vicini  agli  altri.  L’orlo  d'ogni 
pagina  è diviso  in  ventisei  caselle,  che  contengono  i geroglifici  semplici  dei  giorni,  i quali 
souo  venti,  e formano  serie  periodiche.  Come  i piccoli  cicli  sono  di  tredici  giorni, 
no  viene  chela  serie  dei  geroglifici  passa  d’un  ciclo  all’altro.  Tutto  il  Codice  contiene 
ccusessantasei  di  questi  piccoli  cicli,  o duemila  ducennovauta  giorni.  Ogni  pagina  offre 
nelle  sue  suddivisioni,  di  cui  ahhiam  già  parlata,  due  gruppi  di  figure  mitologiche.  An- 
dremmo a perderci  in  vane  conghietture  se  volessimo  interpretare  queste  allegorie,  poi- 
ché i manoscritti  di  (toma,  di  Velletri,  di  Bologna  e di  Vienna  sono  privi  di  quelle  note, 
spiega  live,  che  il  viceré  Mcndoza  aveva  fatte  aggiungere  al  manoscritto  pubblicalo  da 
Purcbas.  Sarebbe  a desiderarsi  che  qualche  governo  facesse  pubblicare  a sue  spese 
questi  avanzi  dell’antica  coltura  messicana  ; giacché  solo  col  coufrunto  di  molti  monu- 
menti si  potrebbe  giungere  a indovinare  il  significato  di  queste  allegorie,  in  parte  astro- 
nomiche, in  parte  mistiche.  Se  di  tutte  le  antichità  greche  o romane  non  ci  fosse  restalo 
se  non  qualche  pietra  incisa  o monete  isolate,  le  allusioni  più  semplici  sarebbero  sfuggite 
alla  perspicacia  degli  anliquarj.  Ma  quanta  luce  lo  studio  de’  bassorilievi  non  ha  diffuso 
su  quello  delle  monete  ? 

Zorga,  Fabrega  e altri  dotti  che  in  Italia  si  sono  occupati  dei  manoscritti  messicani, 
riguardano  il  codex  valicanus,  del  pari  che  quello  di  Velletri,  come  tanti  tonolamatls  o 
almanacchi  rituali,  vale  a dire  libri  che  indicavano  al  popolo  per  molti  anni  le  divinila 
che  presiedevano  a’  piccoli  cicli  di  tredici  giorni,  e che  in  quel  tempo  governavano  i de- 
stini degli  uomini,  le  cerimonie  religiose,  c soprattutto  le  offerte  clic  dovevano  portarsi 
agli  idoli.  = 

Da  lluunoLDT,  l’ucs  des  Cordilleres. 
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(Latiiah,  Rapimi  a f Ihc  XIV Ih  meeting  of  thè  llrilish  associatimi  (or  tini  ad  cancelliteli 
o(  scicncc,  18H). 

^Cinque  sono  gl'idiomi  nativi  dell'Africa  continentale: 

I.  Il  corro,  che  comprende  i dialetti  esistenti  dell’Egilln. 

II.  Il  berbero,  che  comprende  le  lingue  non  arabe  del  Fczzan,  di  Tripoli,  di  Tunisi, 

d’Algeri,  di  .Marocco;  i Tuariki  del  Sahar  occidentale,  e la  lingua  morta  dei  Guanchi 
alle  Canarie. 

III.  L’ottentoto. 

IV.  Il  cafro,  che  si  estende  dal  nord  fino  a Melinda  c Loango,  sulle  due  coste  d’Africa. 
Nessuna  di  tali  divisioni  offre  gruppi  immediati  o subordinati,  se  non  forse  il  cafro. 

V L'ultima  divisione  ha  11  gruppi  subordinati,  ciascun  de’ quali  risponde  alle  divisioni 
dette  gotica,  classica,  celtica,  slava  ecc.  nell’etnografia  generale.  L sono 
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1.  Il  gruppo  Nnbio,  che  comprende  le  lingue  contenute  nc’  vocabolari  seguenti 


a.  Il  li  ermi/  di  Burckhardt. 
f).  Il  .Vouò  dello  stesso, 
y.  Il  Durinola  di  Mithridates. 
d.  il  Barabbra  dello  stesso. 
e : Il  Dongohwy  di  Cailliaiid. 

?.  Il  lloutana  d’ Eusebio  de  Sallc. 

>i.  Il  Xubio  di  Costaz. 

0.  Il  Knldagi  di  Itiippell. 

*.  Il  Jcbcl-Xuba  di  llolroyd. 
x.  Il  Chillouk  di  Mithridates. 
x.  Lo  stesso  di  Riippell. 
p.  Il  Darfour  di  Mithridates. 

2.  Il  gruppo  Galla  o Danakil,  che  comprende  il  Danaliil,  il  Cliilw,  YArktko,  il 
llurrur,  YAdaiel,  il  Somt'ili,  noti  pei  vocabolarj  di  Salt;  il  Danakil  c il  dalla  di 
Krapf  c d’ Iscnberg  ; il  Saho  di  d’Abbadie. 

5.  Le  lingue  di  Iiorgho,  che  comprendono  il  Mobba  di  Mithridates  e il  Borgho  di 
Burckhardt. 

i.  I vocabolarj  Bergharmi  di  Mithridates  e di  Denham. 

5.  Le  lingue  Bornou,  che  abbracciano  l‘ Affarteli  di  Mithridates,  il  Bomou  di 
Denham,  i nomi  di  numero  Maiha  di  Bowdich.  L’Afladeh  di  Mithridates  è proba- 
bilmente il  Dedch  di  Clnpperton. 

(i.  Il  Mandar»  di  Denham. 

7.  Il  gruppo  lloaussa,  che  comprende  i vocabolarj  conosciuti  sotto  i nomi  di 
Hoaussa,  VAfnou  e il  Kachnè  di  Mithridates,  i nomi  di  numero  Quolla-liffa,  Mal- 
lowa  e Ballagli  i di  Bowdich,  oltre  i vocabolarj  Timboclou  d’Adams,  di  Den- 
ham, di  Lyon,  di  Caillié. 

8.  Il  gruppo  Mandingo,  che  abbraccia  le  lingue  Bombanti,  Djallonka,  Snustiu, 
Sokko,  Bulloni,  Timmani , oltre  i nomi  di  numero  Garangi,  Kong,  Collana,  Cobi, 
Karman  di  Bowdich. 

9.  Le  lingue  Ouoloff. 

10.  Le  lingue  Fon I ah. 

11.  Il  gruppo  Ibo-Achanti , numeroso  e di  molte  suddivisioni,  ma  poco  fondale, 
atteso  che  non  s’ha  che  scarsissimi  frammenti  di  vocabolarj;  quali  souo 


v.  Il  Darfour  di  Salt. 

o.  » di  Kdnig. 

ir.  » di  lliippell. 

p.  Il  Dar  Bounga  di  Mithridates. 

<r,  Il  Takeli  di  Itiippell. 

v.  Il  Denla  dello  stesso. 

u.  Il  Chaboun  dello  stessa. 

v.  Il  Ferii I dello  stesso. 

■/.  Il  Darmitchegan-Cliangalla  di  Sali. 
•{/.  Il  Tacazzè-Changalla  dello  stesso. 
u.  Il  Gamamyl  di  Cailliaud. 


a.  Le.  lingue  Fanti  del  regno  d’Ascianti 
c del  Bouroum.  Il  Félu  di  Miillcr , 
l’Afoutou  di  Bowdich  , i nomi  di  nu- 
mero Inta,  Aon- in,  Amanahea,  Aliatila 
dello  stesso,  sono  Fanti  o Ascianti. 

fi.  La  lingua  Akra  di  Protteu  e di  Schon- 
ning,  missionari  danesi. 

-/.  Le  lingue  Dahomeg  o Fai,  corrispon- 
denti al  Judah  di  Labat,  c al  vocabola- 
rio Valjè,  Atjé,  Dopo  di  Mithridates. 

d.  Le  lingue  Ibo. 

e.  Le  lingue  Noufi. 

?.  Le  lingue  Yorruba.  Ad  alcuna  parte 

di  questo  gruppo  spettano  quasi  tutti 
i frammenti  di  vocabolarj  della  costa 
fra  i fiumi  Chcrbro  c Cahoun,  sotto  i 
nomi  diversi  e mal  distinti  di  Adampi, 
lambì,  Tembu,  Akkim,  Akripon. 


il  vocabolario  della  Gesta  d’oro  d'Artus. 
VAfianlm  (Asciami)  di  Mithridates. 
il  Crepi  dello  stesso. 

YAdah  dello  stesso. 

VOkoua  e l’Ouai'ou. 
il  h 'assenti. 

il  Kanga,  il  Mangri,  il  Djien. 
i nomi  di  numero  Dagouliumba,  Bum- 
salahou,  Mosi,  Ilio,  Yngoua,  linda- 
gri,  Kerrapdi,  Empoungoua,  Outuljn- 
bai , Oungomio  , Baili,  Cbekan  di 
Bowdich. 

le  poche  parole  Malemba  dello  stesso, 
il  Kakundi  o Chabbó  di  Laird  e d’OI- 
fìeld. 

il  Mokko  o il  Karabari. 
il  Calbra  e il  Camantons  di  Mithrida- 
tcs. 
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3.  il  Bichari,  YAdareb,  il  Souàkin. 

4.  il  Serauoulli. 


S.  il  Sur  ère. 

G.  r.Uouai?i6uu. 
7.  il  A'rou. 
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